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BIBLIOTECA 

UNIVERSALE 

S A C R O-P  R O F A N A. 

DELP.  CORONELLI  MIN.  CONV. 

GRAN  DIZIONARIO 

IftoricOyGtogriijìco,  Antico- Modtrno,Poetico,Cnndtgko,C!ntaIogìco,  Matematico, Politico, B4ténk», 
Medico,  Chimico,  Anatomico, GiuriSco,Filop)fico,  Teologico, Farmaceutico, e Biblcio-, 

Incu'firpiegi  l'ciimoloi>U  , iHìgnifìcito,  tt  diflìnizione  , lapronunzit  ,c  altre  erudizioni  delìderabili  d*ogu 

Vocabolo  , che  proferirli  polla  , òufurparli  nel  nollro Idioma  Italiano,  elprellb  per  lo  piùeziandione’ 
Linguaggi  Latino,  Ebraico  , AraTO,  Greco  , Francele  , Spagnuolo,  Tedefco,  Jnglelè,  e 
Fiammingo  , con  la  Ppiegazione  dcgl'Idiotilmi  d’ogni  Paelè  , c di 
tuit'  i termini  di  qualunque  Materia  . 

Chi  Intierimente  Contiene 

Il  Moreri  ,e’l  BauJrand,  eonfretitati  eoa  le  Critiche  del  Bayle  , e Sanfone,  ia  più  t'olumi  puiilieate  , eoUae^unta  di 
ijuanto  fiùmt abile  fli  raccolto  ne'  Leffici , t'ocabalarj , Definh^ionarj  , Calepini , Dit^onarJ , Indici,  BMiotecbc  , 
^/6tnaU , Enciclopedie , ed  altri  Onomajlici . 

Con  Tutto  Cià,  Che  Dt  Votabiie  Si  Trova 

Nel  Teatro  della  Vita  Umana  , nella  Poliantea,  nell’ Alllcdio,  Martini  ,Vollio , Furctier  , Herbellot , Riehelet  , 
Covaruvia, Pereira,  Turnelleri,  Boccardn, Zimerman,  Cliarleton,  OlTman,  Antonio  Nebricenle,  Pareo , Meuve , 
Perazii,Konigio, Bullar, Grutero,  Prontuario  Biblico,  Fabn,Ciacconio, Magri, Magin,Adricomio,  Bartolocci, 
Imbonati , Gernero,  Caflelli, Correo,  Fello, Chauvini,  Vitali , Spizeiio,e  Spigelio,  Calvini , Pratcjo,  Alunno , 
Altenllaig,  Garzoni, Celare  Ripa,  Natale  Conti,  Fungerò,  Elica du  Pin,  du  Frefnc,  Ottavio  Ferrari , Menagio  , 
Bercorio,  Lauicti,  Ooleto,  Briflbnio , Crufea  , Pergameno  , Talloni , Bertachino,  Alberici,  Belluaccnre  , 
Amaltea  OnomaRica , Sabelli,  Stramufoli,  Rolli,  Bernardi,  ed  in  altre  Opere  più  ricercate. 

E'  CoMPENDIOIAMENTE  DESCRIVE 

tlfecchió  ,t^no-nTellamento  ,con  iMiiifri  contenuti  ne'  t'ocaholi  Scritturali , le  Ute  de’  Sommi  Tontefici , de'  Santi 
"Padri,  de'  Dottori Ortodolji , de'  Tati iarehi,  degli Arcivtfcovi,de''Prelati,t degli Ertfiarehi più  famofi.  Degt'Im- 
per  adori  d’oriente , e d' Occidente  ; de’  Hi , de’Vriacifi  Illn/hi , e de’ Gran  Capitani,  delle  famiglie  nobili,  defli  Aiitori 
digrand’Opere , degl'lnyentori , e Trefe/lori  d'ogni  Facnltd , edelle  Terfanepiù  rinomate  per  Santità,  nobiltà,  Armi, 
tVirtù,co'  loro  più  eruditi  Trattati,  ed  vpptnioni  de'Fitofofi,  conlafncchua  notòria  d’ogni  Sdenta,  Trofiffione , e Arte 
tanto  Liberale , tjnanto  Meccanica  • 

Dove  S'Esprimono  Altresì 

Grimperi,  i Regni,  le  Repubbliche,  i Ducati,  i Marchelati,  le  Contde,  le  Baronie,  i Feudi,  le  Provincie  ,iTerritorf, 
le  Otti,  le  CaRella,i  Borghi,!  Monti, le  Valli,  le  Miniere, le  Pietre,  le  Gemme,!  Laghi,!  Fiumi,!  Ponti,  le  Vie, 
i Mari,  i Golii,  i $eni,Ic  Piagge,!  Promontor]',!  Porti, le Navigazioui, le  Pcrclieconlidcrabili,!  Navigli dilTcrenti, 
gli  Animili  Tcrredri  .Acquatici,  e Volatili,  grinretti,  le  Piante,!  Semi,  i Fiori,!  Frutti  ,gli  Alberi , le  Accade- 
mie, le  Univerlitì  , le  Biblioteche  illullri , la  comparla  delle  Comete , ed  i Tremuoti  occorli . La  Grandeiza  , i 
Confini,  i Siti,  le  Forae,  le  Guerre,  i Trattati  di  Pace , il  Commercio , grincremcntì,  Decrementi, e Popolazioni 
di  qualunque  Paefe . 

E Nel  Q^uale  Sono  Registrati 

J Concìli  Ecumenici,  e Trovinciali , i Sinodi  , Conciliaboli , eie  altre  Affembtee  del  Mondo  Cri/iiano,  l’ 

Erefie , le  Terfecagioni  della  Cbìefa , i Libriproibiti,  & Ejpnrgandi  JaSP"Segù>ne  delle  Voci  Barbaro-yolgari , Sacre, 
t "Profane , e delle  T^ntc  antiche  ; le  Favole  coni  loro  fignijicattr-lc^ Àbbreviagioni , i Geroglifici , i Blafoni , i Tefi , le 
Mifttre,  le  Medaglie,  e le  Monete  Antiche,  e Moderne.  La  Fatidagione,  e i Sneceffi  di  tntt'  i Toni  arcati,  Arcivefeovadi, 
Vefeovadi , e Bfligioai  Clanfiraii , ed  Etfueflri , eftfienti , tenui , e foppreffi . Le  Dignità , i Magifirati , le  Fungionipnb- 
Uebe , e fkenni;  i Giuochi , le  Fefie , i fpettacoU  tcaerali  ,gli  Editti , le  Ifggi , con  altre  piu  importanti  notigic per  T 
trndigione , tperllfioria  : citandofiin  ogni  materiagli  Anturi, ebene  trattano  .Adufo  d(ICAccademiaCofmografica 
degli  Argonauti , e iTogui  tondi'^on  di  "Per/ìnt  . ìnproftgnimento  de’  Xni-  Folnmi  già  pubblicati  delC  Atlante  Uneto 
ddr Autore  medefimo . 
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Alla  Sacra  Catcolica  Reai  Maeftà 
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On  è quello  il  primo  e 1 lolo  mo- 
mento , nel  quale  io  abbia  de- 
llderato  di  poter  dare  alla  SA- 
CRA REAL  CATTOLICA 
MAESTÀ  VOSTRA  un  qualche  pub- 
blico attellato  della  mia  divozione  , il 
quale  fè  non  folle  corrifpondente  alla  fu- 
blime  Grandezza  in  cui  alla  lùprema  Di- 
vina Provvidenza  è piaciuto  di  collocarvi  , 
almeno  lòddisfàcelTe  a*  tutta  la  mia  debo- 
lezza , e niente  dal  canto  mio  lalciallè  di 
che  arrollìrmi  : E xhinon  vede  che  il  Cie- 

■—  « 4 « 
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10  hà  polla  una  troppa  diftanza  traila  Vo- 
(Ira  Reai  perlòna  e la  mia  ; onde  le 
non  pollò  offerirvi  co^  degna  di  Voi  , 
lòno  Iculàbile  lòrlè  , le  Vi  eonlàcro  in 
un  opera  delle  mie  applicazioni  una  par- 
te della  mia  anima  ? Quello  egli  è llato 

11  penlìere  che  da  lungo  tempo  tutti  i 
miei  voti  occupando  , mi  hà  latto  lòfpi- 
rare  la  fàvorevole  congiuntura  di  poter- 
li adempire  con  qualche  giullizia  , per 
non  parere  alla  Vollra  bontà  temerario, 
e per  non  fentirmi  ne  miei  rimorfi  mal- 
cauto . Ed  ecco  finalmente  che  nella  ri- 
loluzione  che  hò  prelà  di  dedicarvi  il 
prefente  Terzo  Volume  della  mia  Uni- 
verlàl  Biblioteca  , parmi  di  aver  trovato 
un  lùggecto  che  giullifichi  la  mia  elezio- 
ne , e metta  in  ri  polo  i miei  deliderj . 
Nella  valla  diverfità  delle  materie  che 
per  entro  a trattare  mi  fi  offèrilcono  , 
la  più  ragguardevole  lènza  dubbio  e la 
piùillullrefièla  SERIE  DE  DUCHI 
DI  ANGIO  titolo  che  per  Natali  e 
per  Merito  empielle  , o SIRE,  sì  de- 
gnamente , primachè  quello  ad  una  più 
eminente  Fortuna  doveflè  ceder  la  pre- 
minenza , e rinunziare  la  gloria  di  effèr 

lolle- 
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fbftenuto  da  Voi  . Nella  fucceffion  di 
qtie’  Principi  Voi  vedcrete  in  riftretto  ciò 
che  di  più  grande  operarono  ; e quanto 
più  grande  col  lor  climeftico  efempio  Vi 
liete  sforzato  di  eflcre  . In  loro  Voi  ve- 
derete  impegnata  per  molti  focoli  la  Na- 
tura nel  farvi  Principe  , c la  Virtude  più 
attenta  nel  farvi  Eroe  : coficchè  l una  e T 
altra  vedutovi  finalmente  di  gran  lunga 
ad'eflolor  fuperiore  , han  confefsato  ef- 
fer  giufto  che  nel  Grado  ancora  li  fiipct 
rafie  . Lo  rimirano  effi  con  una  gioja 
che  non  è mifla  d’invidia  ; Voi  con  una 
moderazione  che  niente  partecipa  dell’ 
orgoglio  , Ed  infatti  qual’ ombra  d’im- 
perfèziòne  può  giugnere  ad  offlifcare  la 
Vpflra  bell’anirna  , dacché  Vi  liete  po- 
lli lòtto  degli  occhi  due  sì  eccellenti 
cfcmplari  uno  nella  perfona  del  Regài 
ZIO  y Voflrò  benefico  • predeceffore  - 
C A R LO  IE  il  Pietofo  ; ed  uno  in  quel- 
la del  Regnante  Voflr  AV  QLO,  LUI- 
GI XIV  il  Grande  ^ Quali  effi  furono 
nella  prima  lor  giovanezza, . Vi. liete  refo 
altresì  nella  Voflra  ; ed  i primi  anni  del 
Voflro  Regno  non  vantano  meno  trofèi 
di  quello  che  ne  contafièro  effi  ne*  primi 
luflri . Ed  oh  fè  i confini  di  una  Lettera 

mel 
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metpérmere{Ia*a,q^  vkftò  campo  ora  mi  : 
fi  aprirebbe  perle  -Voftreio”di,’q  lempfé  in- 
vitto M ON  A RC  A,  :e  quanto  difficilo 
mente  m’indurrei  a rimuòver,  la /penna; 
dal  troppo  illuftre.  argomento  , . che  * fèr- 
virebbe  di  riputazione  all’Autore piuc-, 
chè  di  gloria  al  Suggetto',  Ma: quella  . è; 
lina  imprelà  dove  lì  perdono  é'ià  Eloquen-  • 
za  e la  Storiai,'  e che  come  al  prefente  oc- 
cupa gli  aniraij  colla  grandezza  della ;llia 
Idea  ,Jcosi  un. giorno  farà  .dilperar  la  cre- 
denza* colla  lìngolarità..  del  Racconto 
Bafterammi  SIRE  , pertantOidi  aver  tro- 
vata maniera  da  ^pubblicare  la  mia  divozio- 
ne verfo  la  SACRA  REAL  CATTOLI- 
CA MAESTÀ  VOSTRA, in olFércndo- 
le  il  prélèhtè  Volume,  lìccome  da  lungo 
tempo  iole  aveva  conlàcratq  hie.llelsoie 
da  potermi  con  tutto  il  più  profondo  ril^ 
petto  inchinare  a’  piedi  dell’ augnilo  Tror 
no  ové  sì  dégnamente,  rillede^,  e làr  'co- 
nofoer  eh’ io  fono  ’ ; j / / ; r 'il' 
DeUaS.R.CM.  V:  ìi  . r 

' , I . . 

' - ’ Venezia  U li»  d’Àpiilc  1703.  ■ ■ ' 
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’ • ' Vimllfs.  Dìvetifs.  Offe^iofifs.'  Senìtere 

I ' ì fxa  Vincenzo  Coronelli  Generale  • • 

; : . .jjj.  CbnV.^  ' ^ 
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PROTESTA 


DELL-  AUTORE. 

Et  Avvertimento  a chi  Legge. 


Rima  che  più  s*iiioIrrì  queftanoftra  BIBLIOTECA» 
Camo  in  obbligo  , Lettor  benigno  , di  fare  una  pubblica 
Protefta,  che  ferva  infìeme  di  voftro  Avvertimento  , cioè  . 
Che  negli  Elogj  degli  Uomini  illuftri , de’ quali  (ovente  fi 
fa  menzione  in  quella  nollra  Opera  , ralora  fi  toccano  di 
pafTaggio  alcune  azioni  ( riferite  per  altro  da  Scrittori  ap- 
provati ) dalle  quali  parche  loro  fi  atttibuifcafantità  5 al- 
tre ancora  , che  fuperando  le  forze  umane  , poflbno  efier  credute  miracoli  ; 
come  anche  alcuni  prefagi  ^lie  cofe  future  , e iìmili  : di  piu  alcuni  bene- 
fici per  loro  interceflìone  compartiti  a*  mortali  ; e finalmente  ad  alcu- 
ni par  che  noi  appropriamo  il  titolo  di  Santo , o di  Martire  . Tutte  quelle 
cole  però  da  Noi  vi  fi  propongono  di  tal  maniera , che  non  intendiamo  di 
farle  credere  come  efaminace  , cd  approvate  dalla  S.  Sede  Appoflolica  ; ma 
come  appoggiate  alla  loia  fede  degli  Autori,  da’  quali  le  abbiamo  raccolte  ; 
non  alcrimente  in  fommì  che  Iflorie  umane  . Laonde  intendiamo  d ofl'etva- 
te  con  intiera  cfatezza  il  Decreto  Appoflolico  della  Sacra  Congregazione  del 
Supremo  Tribunale  del  S.Ofiìzio  emanato  nel  iCtf.e  confermato  nel  1C34. 
fecondo  la  dichiarazione  del  medefimo  Decreto  fatta  dalia  S.  M.  d’Urbano 
Vili-  nel  1(31.  e in  confeguenza  non  pretendiamo  con  la  nollra  relazione 
indurre  ne’Perfonaggi  da  noi  comendati  » culto  , o venerazione  alcuna  ;nct- 
tampoco  dar  loro  fama , o pure  opinione  di  Santità  , o di  Martìrio , ne  ac- 
crclcere  nulla  alla  loro  filma  , che  polTa  lèrvir  di  difpofìzione  alla  loro  bea- 
tificazione, o canonizzazione  , ocomprovazione  di  qualche  miracolo  ; ma 
tutte  le  cole  da  noi  fi  lafciano  in  quello  flato  » che  ( precifa  quella  nollra 
Opera  ) goderebbero  , non  oflantc  qualunque  pccfcrizioac  , o lunghilfimo 
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corfo  di  antichi  flinao  tempo  | E ciò  proteSiamo  con  quel  rigore  , « rifpet' 
to , che  conviene  a chi  defidera  d’efTer  creduto , c vivere  perpatuamente 
come  figlio  ubbidìentiilimo  della  &Sede  AppoUolica , eda  lei  eflcrc  diret- 
to in  tutto  ciò  che  lata  mai  per  (crivere  , £f  operare  , 

Oltre  di  ciò  ci  pcotediamo  > che  fe  tanto  in  quella  noflra  BIBOOTECA  , 
quanto  in  ogni  altra  nodra  Opera,  avefiìmo  citato  alcuni  Autori , che  fof- 
leio  proibiti  dalla  S,  Romana  Chiefa  , o dalla  facra  Congregazione  dell’In- 
dice : intendiamo  di  fcrvirci  puramente  di  loro  per  le  notizie  Idoriche  , o 
Scientifiche , non  ripugnanti  nè  alla  verità  della CactoIicaFedq  ,.nè  alla  one« 
(là  de*  codumi , nè  ali'  oflequìo  , che  profelfiamo  a*  Principi . Per  altro  li 
teniamo,  c vogliamo,  che  fian  tenuti  per  cali,  quali  fon  dichiarati  , per  uni- ^ 
formarci  Tempre,  come  dobbiamo, a' Occtecifacrolanti  di  S. Madre  Chiefa  , 
c non  altrimcnte . 


f'  , Vincenzo  Coronelli.MinidroGen. 

de' Min*  Con v.  di  S.  Ftancefeo  . 


il 
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Del  contenuto  nel  prefente  III.  Tomo 


1?^  cui  non  foto  fon  re^iflrate  te  fóci , che  ex  profeflb  fi  fffic^im  dalC AM.  fino  4 tutto  C AO.  f»- 
clufiymeutc  ; ma  pure  (fucile,  d'o^' altra  lettera  ^ che  ineidentemente  fi  trattano  con  qualche  eru- 
ficj^ìoae.  Con  la  copiofità  ai  cjucfto  Indice,  s*  ha  un  numero  de'  VocaMi  affai  vut^iore  di  quello 
emprenda  qualunque  altro  Lexico , Dizionario , o altro  Alfabetario  ; fia  particolare  , o tmirper» 
fate:  onde  anco  da  fefiefiò  viene  a formare  Opera  compita.  SìuejV  Indice  e' ora  abbiamo  fiefo 
con  ordine  Alfabetico  ^ farà  non  foio-riaffunto  in  appartato  Pólume  alla  fine  dell Opera  tutta  , cl/e 
riajjumerd  parimente  il' Indici  di  tutti  ^li  altri  Polumi,  i quali  uniti  /ormeranno  un  foto,  fiefo  pu» 
re  Alfabeticamente  ; ma  di  piu  ogni  Materia  , ogni  Linguaggio  , e Tfagione  averà  il  fuo  Inaice 
particolare  • Di  modo  che  sì  difporranno  con  quefia  ben  penfata  fatica  tanti  Dizionar;  diflTercots , 
quante  fono  le  facoltà  diverfe^  che  >i  fi  trattano  ^ come  leggefi  nel  Fronti/pUio^  t Vrodromodà 
Totno  L £ tulio  fiefso  tempo  fi  foddisfarauno  con  la  medefima  i genj  differenti , de'  quali  altri  kra» 
tnavano  tetnti  Digionarj  feparati  t quante  fono  le  Materie  diverfe  } altri  lo  defideravano  diffiofio 
con  metodo  determinato  . Avvertendofi , che  in  queft’Indicc  le  fóci  fon  notate  con  un  fol 
ro,  che  indica  quello  dell'  Articolo  , o Paragrafo  , che  viene  fpiegato  i negli  altri  Indici  però  , 
ideati  nel  fine ’di  tutta  T Opera,  s'averanno  dtverfi  T^umeri  i che,  con,  facilità  , & efategp^  d> 
mofirerarmo  i Tiumeri  del  Taragrafo  <U  cìafcuna  fóce  , efjendofit  a tal  effetto  dtfpofii  i T^Kiwcr» 
j{omam  X.  XX.  XXX.  XL.  t.  LX.  nel  megjp  d ogni  facciata  dell'  Opera  , trà  una  Colonna  , e 
l'altra..  Dichiarandoci  però  pronti  a moderar  Videa  nelVatto  (V  efeguirla  col  progrefio  della  Stam- 
pa , come  meglio  poteffe  ejjère  da  Tfpi  penfato , o dagli  Eruditi  ricordato  £ non  effóndo  , ffrtf  Mevole 
ii  mutare  coniilium  in  nielius. 


A M. 

Am*  Abbreviatura,  i 
Am  , voce  Ei^ea.  i 
Am,Ouà.  I 

f AMA 
Ama , voce  tbr.  ± 
ami,  amtcaCictà.  j 
ama  > Uccello . é. 
ama,  Uiomcnto.  jr 
ama,  vatò «iavino.  8 
am )ad. voccEbr. 

«niaberaba,  Ter.  ici 
anubile.  1 1 - . 

S.Am.ibiL*.  JJL 

amabile  (Angelo  Antonio)  ti 

am:biimeiite,Àvvcc. 

amabiiicl.  i$ 

amabilmente . I6 

amabir , voce  llranieta.  17 

amacalìi.  Popoli,  li 

amarao,  liòla . ip 

amacao,  Città,  2Q. 

a*  macca  , Avvet.  li 

a* macco,  Aver,  li 

amache,  voce  Indiana,  i) 

amacia.  Famiglia..  24 

anuglio,  PreTidcnte  Ticanoo,  ìx 

amico.  Città»  ^ 

amicone  , £ume.  ir 
amacoztic,  Albeio.  z8 
amaenHo,  Fimicli^.  ^9 
amacuDci , voce  . jO 
amacufi,  Ifoia,  i> 
amacufa, Città. 
amad , voce  Ehr. 
imada, Città j 
an.adarat,MeUopoli . |f 
amadan,  Città 
anjadanziO,  Diacono.  12 
imadatlti,  vocekbr,  i8 
amidivaOii,  Gtcà 
aix).idcddulat ^ Sultano.  40 
Màfi,  ««jv.  T0ai.n1. 


Amidc^a  , Famiglia.  ^ 
a cnadei, Famiglia.  42 

amadei , Famiilu  • il 

amadeo.  44 
amideo,ceJcile. 
amadéo,Ponoghe/e.  44 
amadici, Città.  47 
amadino,  Veneto.  48 
amadio, Famiglia,  4^.  .0 
amadin  , Callici.  50 
imadmagda , pianta  ^ f { v 
amadoci,  fùCittà.  fa 
amadocF^  Popoli,  f) 
amadu€o,Ite.  54 
amadot , voce  £br.  H 
amadore . f 

amadori,Fart)igIii,  f? 
amadori(Antoiiio) 
mador«(Amonio) 
amadriadi, Ninfe.  éH 
amaeniam,  Tribù*  li 
amagahiri,  voce  Araba.  ^ 
amage,  Heine.  ^ 
amagei* , Itola  . ^ 
^magetorrica, Città.  ^ 
amagor,  Città  . oc 
amngoaiia.Ifola.  cj 
atnih  ,voc«Ebr.  61 
aoubalch.  voce  £br. 
amabaca,  Monte,  70 
amahut.  Albero.  71 
amaica,  Città.  72 
amajafFranedec;  7J 
amajiuna , Ipelooca . t£ 
amaiga,  iroia.  71 
8malc,ccÌebte  Poeta . 7d 
amikinto,  fiume  k 77 
amai , voce  Ebr.  7$ 
amila,  Famìglia,  zj 
amala,  Principe,  60 
aimlafrida, figlia,  li 
a'mala  pena,  Aver». 82 


Amalatico,  He.  |i 
amelirice,  altro  Re.  ^ 
amilirìco  , Patriarca  . If 
amalarico,  He  di  Spagna . Id 
amalarico  , Augcno  llloiico  • I7 
amalario,  A rei  vaie.  ^ 
aiinrio,  Diacono, 
amalatuma . 20 
amjlaaar  ^voce  Ebr.  9t 
aimlbcrca,  Kegina.  ^ 
amalchio,  mare.  9J 
a’  mal  cuore  i Awer.  £4 
amaldi  (Agofiino)  2S 
amalech,  voceElu’,  £d 
amalcchita  . 22 
amalec,  Monte. 
amalfa,  famiglia  v 99 
amalfi , Città.  100 
amal/ìtan»,  Famiglia,  tot 
amalgama, mifura,  lOì 
amalgamare  , Ver.  iO| 
amalgamaztone . 
amali,  voceTurca.  lOf 
a*  mal*  incontro . 
a' malincuore.  102 
amalio , figlio'dì  Proca , ifift 
a malizia.  10» 
amalonè.  Duca . 110 
amalone , fiume,  ixx 
a* mal  punto,  Aver,  tia 
amalcico  1 Arnoldo)  Are.  xi| 
amalrico,  Arciv.  1x4 
amalrico,  Vele.  iM 
amai  rico  [Aligeri)  Hellgìoio.  iig 
amaltea  , Nutrice  . xxf 
amaltca,  Sibilla*  ufi 
anuItcaOnomallica,  Titolo,  1x9 
amaltei , Famiglia  , 120 
amalteofGiotSattillaj  131 
amalteo  (Attilio)  t3i 
anulteo  (Cornelio)  itj 
amalteo  ( Girolamo 7x^4 

a ama- 
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Amama  (Sìftìoo)  lif 
amama  (Niccolò)  ii4 
9mamafk>»Oità.  xa?  ' 
aman  , voce  Ebr.  la*  * 

axnao  > Soldajro  • la^ 
amanf  Qteà.  ip 
tman,  altra  Cm.  iji 
nman»  fiì  anche  Città . f|t 
amaa» pianta.  xi| 
amano,  Monte,  xj^ 
amana, Città.  x}5 
àirnna  , Pfovincia  ■ xjtf 
amaaa, Ilota,  iiy 
araance , Terticciuola . i 
^.amandiTerrictipola. 

^mande  XXV.  Kt , 140 
man  delira. 

amandi , Famiglia . 241  ' 
amaodiba,  voce  Indiana  • 141 
amandma  , pietra.  144 
amandino.  14^ 

S.amando,  Vele.  t4d 
3.  amando,  altro  Vele.  147 
Sdamando.  148 
Amando,  Vele.  X49 
amando,  Verc.diliurdìg^le.  259 
a mando,  di  Camello  • ifr 

amando, di  Ziriczra.  i$Z 
amando  (GillèlioJ  15I 
amando.figliod’Algcrio.  J74 
amando.  Domenicano,  rjf 
amando  (GtoJ  1^6 
amando , Tiranno»  257 

amando  , Ereico  • ij8 

amandola,  Fglia  di  Ludolfo  Dq* 
cadiSafloma.  254 
amandola.  Terra*  2^0 
amandola  , pianta*  x^x 
amandra,  pianura» 
amanea  • i4| 
amanello.Giur-  i^4 

amarieo»  fAIbaniot  xtf| 

a'man  giunte.  1^6 
amanu0ì , Città  » t^7 
amangoal.  Villaggio»  i«l^ 
amangtinzio , Città»  ^*9 
amanite,  porte.  27® 
ammaniera  , aver.  17 ^ 
amanite,  Fonghi.  17* 
amaniti, Popoli.  i7Ì 
a* mano,  avver.  174 
a' mano,  a' mano.  17V 
amano,  Uomo.  17^ 
amano,  porto.  177 
amano.  Monte • *7^ 
amano.  Mot  te.  >79 
amano  (Jodoco)  280 
amano,  Velcovo.  i*i 
amano , Tragedia, 
amanocapana  , Valle.  i8i 
amanoidi , Prom.  284 
a’man  falva,  awer.  i6f 
a*man  l^ttiOra  , avver.  28^ 
amarttifrida  «Regione.  187 
amanrifrid'n.  288 
amante.  189, 
amantea  , Città.  19O 
amantemente  , avver.  292 
amanti  , Popoli . 292 
amanrì,  a.  Cooforti.  19^ 
amanrina  , regione.  144 
amantini,  Popoli.  I95 
amanciflimamcnte . 
amantilSmo.  197 
amanuenfe,  Tcrm. 


A* man  voce . 249 
imareza , Donna  amata  . zoo 
amanzdda  ; VilUggi9.  zox 
amanzia,P«efe.  20Z 
amanzia,  Nomedi  pio  M.  ZO| 

S.  gmanzìo,  Diacono.  104 
S.amanzio,  daTodi.  zos 
S.amaniio,  Vdc.de*Ruteni.  zo6 
pmanslo,  Eunuco.  207 
amanzio,  Prefetto.  zo8 
S.  amanzio,  Vele,  di  Como.  209 
S.amanzio,  Vefc.di  SoilToo.  210 
amanzio  (Giacomo)  Card,  tu 
amanzio,  Pollcvioo.  iti 
amanzio,  Camerlengo,  atg 
amanzio  (Gartoiomeo)  214 
amar  Benjallcr.  125 
amar  ManrorrcheHch.  2x6 
amara,  Città.  217 
•marabt.  Popoli.  zi8 
amatjceni.  Popoli.  219 
amaracino,  Olio.  220 
amaracio.  22 1 

amaracp,figliodi  CtnaraRe.  923 
amaraco,  punta.  223 
amaiaco,  minore.  224 
amarah  Pfen  Alimeoi.  229 
amarah.  iz6 
amarai,  Famiglia.  227 
amarai  (Antonio)  228 
amarai  (Francelcu)  229 
amara]  IGafparo)  2p 
amarai  (Melchiorre) 
amarai  (Nicct^Ò^lDtio)  iji 
amarai  (Niccolò  Coelhc) 
amarao  , vece  Ebr.  i)) 
amaramente,  avver.  ih 
amarrami,  Nome.  i|f 
amaranta , Paiiorella. 
amaranti,  Popoli..  1)7 
amarantino  . . 
amaranto,  Eroe.  2)9 
amaranto,  pianta  . 140 
amaranto,  2,  pianta.  24 > 
amatala.  242 
a' maraviglia,  avver.  24$ 
amarbi , Popoli  • 244 
amardi,  Popoli.  i4f 
amardia,  paefe.  Z4^ 
amardo,  fiume.  Z47 
amare,  verbo.  248 
amare,  ienlòmiltico.  249 
amare  IDDIO.  2fO 
amare  il  proflìmo.  251 
amar  difoneflamente.  if2 
amare  il  nemico.  2(} 
amareggiare  . 2)4 
amareggiato.  2)f 
amaretia,  pianta.  2^6 
amareni,  Famiglia.  2)7 
aroarello,  Uccello*  2)8 
amarezza^  adratto «Tamaro.  2)9 
amarezza,  conlénfoiniRico.  2^ 
amaiezzare.  2^1 
amari,  fonti.  2^2 
amari,  famiglia.  2^9 
amarla , voce  Ebr.  264 
amariace,  Città, 
amariaceni  , abitatori.  2^«t 
amaricare  . 2^7 
amartcaio.  268 
amirtge.  269 
amanghi , Famiglia  . 270 
amari  Ilide,  Faitciulla.  27! 
amatim , Re.  272 


AmariflO  , Ciriegta.  £79 
amari  re.  274 
amarìneo , Ke.  27) 
amarinra,  Città.  276 
amarinria , fonte.  277 
anurinto,  Borgo.  278 
amarinto.  Poeta.  2791 
amarìnto,  fiume  « 280 
amarinto.  Cape*  281 
amari  ila»  282 
amarilTei , Popoli,  189 
amarifCmamente , avvea.  a», 
amarilEmo.  28) 
amarite  , voce  Ebr.  28^ 
amaricudine.  287 
amannoedo,  Camello  • 288 
amaro.  289 
amaro,  C^nteno.  190 
atmroni  (Ciidofano)  291 
amarore.  292 
amarofa,  Cadello.  299 
amarfìa.  Nocchiero.  994 
amartea.  Te.  29) 
a'  martello  , avver.  29^ 
amarteo . 297  . 
amarc’genia  . 298 
amano  . Città.  299 
amarumaja,  fiume.  900 
amarume , ter.  901 
amas,  Monte.  )02 
amafa , voce  Ebr.  )o{ 
amara  , voce  Ebr.  904 
amalài,  voce  Scritturale.  )9f 
amafai,  figlio  d’Anàol.  ^06 
ama^bachio  (Georgio)  907 
amafeh.  908 
amaico.  909 
amafei,  Famiglia.  910 
amalci.  Popoli.  912 
amareno,  Camello.  }Xg 
amareno,  fiume.  9 19 
amafeo,  Romolo.  ÌI4 
amati,  Re . 9x9 
amali , Uomo  . 
amali , Capitano  .927 
amafia,  voce  Ebr.  frd 
amtfia.  Capitano.  929 
amafia.  Città.  920 
amafia,  Città,  jii 
amafia,  fiume,  szz 
amalia,  Nome.  929 
omafiaco,  Ottà.  924 
S.Amafiaco.  929 
amafiade  , fiume.  92^ 
amafidi,  Re.  937 
amafio,  Nome.  928 
amafio,  fiume.  929 
amalo.  Città.  990 
•marobiani.  99X 
amafia , Cttrà  . 992 
amafiì , Popoli . Ili 
amalEa,  Città.  994 
amaffintiana , Villa.  999 
amaflitei , Popoli.  934 
amalfo , Città.  997 
amafira,  Città.  338 
amadre , Donna.  339 
amafire,  Regina.  340 
amallri,  Città.  341 
amafiri,  purCittà.  942 
amafiriano.  343 
amadro,  Capitano.  944  • 

amar,  Batìà.  94) 
amata , Donzella.  94^ 
amata , Regina . 947 
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Amata  ; Monaca  : j48 
amata,  Vergine.  3^9 
amata,  Città. 
amata,  voce  Scritt.  3ft 
amata,  Fortezza. 
amata,  Otta,  tft 
•mateo.  3S4* 
amateo  . Cavallo . 
amateo.  396 
amateolà , Cirà.  337 
amath,  vOCeEbr.  J56 
amatha,  voceEbr.  JS9 
amatbai,  Popoli.  360 
amathaim.  Città  . 
amata-dor,  Città, 
amathi,  voccEbr.  363 
aouchia,  vorcEbr.  3^4 
amathim,  voceEbr.  363 
amatho,  Iname.  3^6 
amathoa,  Cktà.  3*7 
amati,  Fam^lia.  36$ 
ifDtti  ( Affitelo)  369 
amati  (France/co)  370 
amati  (Giofeppe<)  37  > 
amati  (M.  Antonio)  ^ 
imati  ^IpicHie) 
amati,  Fan^lia.  374 
amati,  parBmigna.  37 f 
amatico,  Città.  376 
amatkuco,  Fiume . 377 
amatilda,  S.  378 
amatilde.  Regina.  379 
amatitCmo,  iuper.  380 
amantika,  gÌo)a.  381 
amatila,  gemma.  3Ìà 
amatile,  Medicamenti . 3S3 
amaciOinato.  384 
amatiiiino,  piatra.  3^ 
amatica,  pietra*  38$ 
amatituc.  387 

amaiìva.  Ter.  3S9 
amativo.  390 
amato.  39< 
amato,  Arc.verc.  79> 
amato,  Vefe.  393 
amato,  ficaio  da  ^alfodtccio.  39^ 
amato,  MaArullo.  393 
amato,  Monaco.  396 
amato,  pur  Monaco  . 397 
amato.  Prefetto.  39t 
amato,  Vefe.  Multano.  399 
amato,  Poitogheiè.  409 
amato.  Prete.  401 
amato  (Antonino)  402 
amato  (Danio)  Coniig.  403) 
amato,  Famiglhi.  40a 
amato,  coile.  409 
amato,  Ilòb.  40^ 
amato,  fiume*  407 
amato,  fiume.  40^ 
amato,  Terra.  ^9 
amato,  addiet.  4I0 
amatocifa,  Città.  411 
amatoraccio.  412 
amatore.  413 

amarore  ( VroisdeMeodoza)  414 
amatore.  Prete.  413 
amatore  (Ribello)  4id 
amatore  [ Rodrtguez]  417 
amatore.  Ruga.  4ià 
amatore,  Vetcoro.  419 
amato,  Vefeovo.  420 
amatore,  altro  Vele.  421 
amatorello.  4^ 
amatofia^,  bevanda  • 423 
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Amatotiamenre,  Arntb.  424 
amatorio;  addiett.  411 
amatrice.  Sin*  d' Amante.  425 
amacrice , Tetra42r 
amatrice , Re.  428 
amateari,  popoli.  429 
amaturice,  Città*4430 
amaturitco»  431 
amatunzio.  432 
amactira , Elba . 433 
amatuiiai  Ifola.  4}4 
anhtufiaco,  Paolo . 433 
amatuia,  moglie.  434 
amaurico,  Conte.  437 
amaucico,  11. Re.  43S 
amaurico.  Patriarca.  439 
amaurico,  Arciveic.  440 
amaurico,  Conte*  441 
amaurico  di  Rives.  44Z 
amaurico,  diCbattcs.  443 
amaurofi.  Ter.  Medie.  444 
amaufio.  44f 
amaufo , Vetro.  44^ 
amavti,  PomIì.  447 
amauve.  Albero.  448 
amaxa,  Città.  449 
amaxa,  cofieilazione.  430 
amazanipco,  fiume.  431 
aroaxaoxia,  Regioue.  432 
amaxeo,  Cittadino  . 433 
amaxia,  Città.  454 
amaxici.  Popoli.  453 
amaxita,  Ltù>go.  43^ 
amaxobj  » Popoli  • 437 
ama7a,  Città.  438 
amaya,  Famiglia.  439 
amayacu , Pelce  * 420 
amazia,  Donna.  4^1 
axnazoni,  Femmine.  4^2 
amazoni , fiume.  4^i 
amauooi.  4d4 
amazonico.  4(ff 
amazonidi.  4^^ 
amazonio.  4Ó7 
amazonio,  Monte.  4^8 
amazonio,  Mare.  469 
amazonio.  470 
amazonio.  Nome*  47* 
amazooo.  Campo.  472 
A M fi, 

amba,  frutto.  47i 
amba,  legno . 474 
amba,  fonte.  47$ 
amba  cafcheii , Monte.  474 
amba  fanet  , Prefettua.  477 
ambaul.  Principe.  478 
ambacu.  479 
ambadar,  Onà.  4So 
ambage.  481  , 

ambagtolb.  481 
ambaiba.  Albero.  483 
ambaigtinga  , Albero . 484 
ambalio,  floia*  483^ 
amballe.  48^ 
ambar  , Nome  . 487 
ambara,  Pcice.  488 
ambare  , Albero . 4*4 
ambaralle . 499 
an^arnaJe,  Mcrtficie.  49 1 
ambafea.  Regno.  492 
ambaiceria,  ullicio.  493 
ambalcia,  afiànno.  494 
ambafeiadore . ±9$ 
ambafciadore  n^laSac.  Scritt.  45tf 
ambaiciadorcUo , 497 


Ambalcìadoruvzo  • 49I 
ambafeiata»  499 
ambafeiacore.  300 
anobaicialriec  • 501 
imbaiciolb.  302 

amba$  Congo . 303  * 

ambafo,  Città.  ^04  . 

ambafiì,  ter.  dt  giuocol  403'  i 

ambagi , Popoli . 5^ 
ambaflriano  . Villaggio.  307  1 

ambaterio.  Tuono.  308 
ambeto , fiume  » 309 
ambatfe,  Uomo  mercenKÌo*  <io 
ambazia , ^ittà.  311 
ambe,  fi  fomento  .312 
ambe,  Città.  313 
ambe,  Nome.  314 
ambedue,  Nomeromp^  313 
ambeel.  3td 
ambegno.  317 
ambedui.  318 
ambedue,  319 
ajnbeno,  Monte.  320 
amber,  fiume.  321 
amberu  , Oità.  322 
ambert , Famiglia . 323 
ambazea,  Lago.  324 
ambeto,  luogo. 
ambi.  Nome.  324 
■mbiada,  Città.  327 
ambiam , Otti.  328 
ambiidura , Ter.  329 
ambuna  (Giorgio)  330 
ambiancatina.  Città . 

•mbianenfe  (Guido)  392 
ambiani,  Popoli.  333 
ambiano.  Città.  334 
ambiante.  tir 
ambiare,  Ver.  f3<f 
ambidacri,  Popoli.  337 
ambico,  Martire.  3)8 
ambidenti,  Epit.  339 
ambtdeflro.  Nome.  340 
ambidiani.  Popoli.  341 
ambie.  Villaggio.  342 
ambiegna , Epit.  943 
ambiente . 344 
ambiente,  ter.Moralc,  349 
ambiente.  346  > 

ambiente,  Terricciaola  « 547 
ambietino.  348 
anobicatto.R*.  ^49 
ambigenitloogbi.  I30 
ambigeno.  33* 
ambigua, Epit.  Is* 
ambiguamente.  339 
ambigaità.  334 
ambiguo . 333 
ambilatri,  Popoli.  33^ 
ambtliari  ,Pof^!Ì . 337 
•mbilict.  Popoli  . Sf8 
ambio.  Ter.  339 
atnbioriee.Re.  3^ 
ambire, Ver.  j£r 
ambirlceiet.  i6t 
•mSifonzI,  Popoli.  1Ó3 
ambito* 
ambirò  , jfj 
ambitore. 

amblniri,l^poIi.  3^7 
dmbivareti, Popoli.  5^ 
ambivari  (Trancefeo)  549 
ambivarrti.  Popoli.  370 
ambivere, Villa.  37 1 
ambivb  (Marco)  372 
a 2> 
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Anbivìo,  Bomo.  57} 
■mbizumgalo.  574 
Ambinune.  576 
jimbiziofamence  • 577 
•mbiziQnnimo . 578 
ambi^iolb . $79 
ari)b1acin(ia , Villa.  fSo 
ambljda.»  Città.  5 Si. 
atnblalino,  Nome. 

•mblene».  Fiume . $8) 
ambletcnra,  Villaggio.  ^84 
ambligouio,  Ter.  Mirili,  fif* 
scnbtiopia.  Ter.Mcdir.  jStf 
amblod  , Termin#  . $^7 
amblolì.acciccantfnco.  (SS 
amblotridio*  Medicavenro.  |8j^ 
amblutro  ^Ftanccrco)  500 
ambo.  Ter. Relativo.  391  . 
amboi  Libro,  sps 
ambo,  Famiglia.  • 
ambo,  Fruiti.  594 
amboduc,  Ter.  Relativo, 
•reboduo.  S9^ 
ambocs , Popoli  , ì9t 
ambocfio^fraocelco)  598 
ambogliana)  Terra.  (99 
ambohillmencs,  Popoli.  400 
amboina,  llida^  ^01 
ambole,  vcllimcnco.  4os 
ambon,  llbU, 
ambonde.  a 04 

«n\bone»  cer^Fec^ieiìafUco.  4oj^ 
•m^netanaha.  Borgo.  6of 
amboni,  VaG.  ^07 
ambora,  C tti.  ^08 
ambofa  Famglia.  dop 
•mbora  (Americo)  dio 
ambofa  (Gio.)  dir 
ambofalQiorgio)  dii 

ambofa(Gu)igi4j  di^ 

ambofa  (G  4Cumoj  <5x4. 
■mboÌ4(Go;)Vclc. 
ambofa  (L14  gl)  d|d 
ambofa  ri^iciro)  4 17 
ambola(Ugo)  dig 

ambou(Fr.titfflèo)  éip 
amboln  ^ vliciwk)  djo 
ambula  . alita  Faoj  glia.  dn 
ambofa,  Famigl>a|.>Mic« 
amboTO,  Tctdcciuola.  62^' 

•mbo\a,  Prwvinda<d24  . 

amboufe,  Termine. 

ambra  .Fruito.  626 

ambra,  fpeciedt  Gomma  t.  62% 

amira,  Vaio.  #s8  . 

ambra  (Francofe*  ) 92jl 

gmbra,  Fiume. 

ambra,  Terra.  O*  > 

ambra»  Lago.  ^31 

tmbrjccno,  Ipezie'.  djj  . , 

ambracia,  C^tà.  dj4 

ambrachia.  Golfo.  6^f 

ambracienfc . d^rS 

gmbraciota  , Cctadino.  6^7 
ambraco.  Citta  piccioJa.  . 
ambrafi,  Fiume,  dj^ 

•icbrazia,  Città.  440 
ambrazia,  palude.  641 
ambres.  Libro.  d4s 
•mbrrsburl.  Città.  d4t 
ambretra , 444 
imbria,  Famiglia.  444 
•mb(icati(Di,  P<^ij.  <$4^ 

«mòrici , Termine  • 547 
fcnbrioae.  Scrittore.  448 


AL  D n C.  - E, 


Ambrlfi,  l•klin^  » 449 
ambrifo,  nome  di  a.  Città.  4(0 
ambeifo,  Tempio.  d(i 
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amb.olta . 701 
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«mbuGo,  Faitiiglia.  444 
ambuyaemboi  ^anta  • 747 

A M C 
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amerlno , 88| 
àmerino,  Mauro.  884 
amerie*  fiore.  885 
amerioGentiliano.  88<r 
amcriola.  Città.  8^7 
amerirto.  868  t i. 

amerita,  Villa^io.  889 
ameroeltu,  peice.  890 
ameretio,  Adriano.  891 

amerpoel.  Qio;  892 

amersford,  Cicei.  8yj 
amersfoerdcrbcg.  894 
ames,  amore.  895 
amefa,  Fiume.  89^ 
ameièva,  AqtonioMIra,  89^ 
amefeva,  fiitdaflar-»  898/ 
ameùo.  699  ' 

amefio,  fiume.  900 
amefitt,  Nome.  901 
amertraca . 901  ' . 

amertracini.  90$  • . < ^ 

aroertreKegioa.  904  )... 

a’mcCa.  9QI 

amecirto , gtmna  « 9^. 
amertizonte<  907 
ametite.  908  I -, 
amecodtco.  909  - ' 

a’mctodo,  910 
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amiens.  Città  toii 

amir  , £1  Morclcmtn . 1090 

ammaccare,  ver.  11  f 9 

amieri,  famiglia.  Jorp 

amira,  albero.  1091 

ammaccato . 1 tdo 

amigdaiba  , &iagno«  loto 

amìra,  (Giorgio  Michele)  1093 

ammaccatura,  iztff 

amigd&le Termine,  teat 

amiraldo,  tno>d . 209^ 
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amilo,  Citt).  1042 

amiPate  .1114  ' * • ' 
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amita , Città  . > iz> 

ammjliatrice.  2291 
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ammarcirc.  121^  *■ 

ammta,  Monarca,  107* 

amizon , liberto . 1147 

ammarc:to.  1217 

amitaa,  XV.Rd.  zo7| 

amizoniana,  famiglia.  JÌ4I 
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ammafTamento . lìii 
ainoiaiTàre»  ver,  tzi^ 

•mmalDitri.  latf 
ammatraio. 
ammaffatore.  tzzr 
ammeu  » Nome*  lllS 
ammataHaco.  »ia» 

«ipiouttire,  ver.iajo 
ammattito,  iiji 
ammattonaréTTaii 
ammattonato,  lìli 
ammaus,  Borgo.  12 j} 
ammaits,  Citta.  1254 
ammaiaamcnco.  lìjy 
ammazzare , ver.  12^ 
aromazzatote.  1257 
aromacoci,  famiglia  • iiiS 
tmmazzerirc*  t2a» 
ammazzerato.  1240 
ammazzoUre  « 1241 
axnmazzaolare.  1241 
ammct  vocei  1241 
nmmea,  Città.  1241 
«minedara»  Otti,  U44 
* ammeeore»  fiume.  124^ 
ammelmare»  ter.ia44 
amen.  1147 
ammenda. 
ammendabile.  ^249 
ammendamento.  12  to 
ammendare»  12^1 
ammentazione.  izji 
ammentare.  ily  ; . t 

ammeo,  Pcomontprìo.  1244  : 

ammergaiin*  Tratto.  JZff 
ammerga,  ver.ajd 
ammettere»  ver.  1247 
arnmeifo.  tifS 
ammezzamento.  12(9 
ammezzare»  izO 
ammezzate.  1261 
ammezzati»  fta«ze.  \z6% 
ammezzato.  i2£j 
ammezZatorc.  1244 
ammi  » erba.  i2<tf  . 
am  mia,  S.lXxma. 
ammia»  fam^lia'.  12*7. 
ammia.  Citta.  i2<^9. 
ammiano»  S.M.1249 
àmmiano»  S.Ve(cQ7o.  i^toÌ 
ammiano  » Marcellino.  1171 
ammiano,  Poeta.  1271  > 

ammiccare , ver.  127;  ^ ^ 

ammtel,  voce  Ebr.  1274 
aromienfì  , popoli.  1274  . 
anvnimoneo»  Fonie.  I27<S 
ammìn,  voce  Cald.  1272 
amminei»  popoli.  127B 
amminiliragione.  )2r9 
amminiflrare.  itto 
ammintftratore . Il8l 
amminifirazione.  JlSi 
amminiftrazione  » di  MooaAcre. 

128J  - 

ammione.  1284 
ammira»  Principe*  1285 
ammirabile.  ii8tf 
ammirabile  , nella  S.  Scrittura  » 
uSi 

•nvnirabile,  pifcina.liSS 
ammlrabilità  • 1289 


Ammirabilmente.  1290 
ammiraglio»  titolo,  izot 
ammiraglio,  voce.  1292 
atnmiramcnto.  129? 
ammirando,  gerundio.  1294 
ammiranza  • ÌZ95 
ammirare»  ver.  129^ 
ammirati , famiglia  . 1297 
ammirati,  Scipione.  1298 
amirati,  Scipione  il  Giovane.  1299 
ammirativo,  atto.  r|oo 
ammiratore,  f^ot 
ammirazione.  i|02 
aremifaddai,  voccEbr.  IJ03 
ammiferare.  1504 
ammifiione.  ijof 
ammilttratamente.  1304 
ammifurato . 
ammite,  fiume.  t)o8 
ammira,  gemma.  1309 
amicto.  ijio 
ammltto,  Gabinio.  t|if 
ammttto,  da  morto  . i^iz 
ammitto,  fenatorio.  iji? 
ammirco  , vdle Sagra.  1214 
amicto, nella  S.ScTftr.  1314 
ammind,  voceEbr.iiid 
ammoccird,  pier.i^Lz 
ammocrilà  » Damigella  . ijiS 
ammocrilo  » Liberto.  igi9 
ammodaumeote  » awer.  1320 
ammodaep»  addiett.  1321 
ammode,  Promoot.  1)22 
ammodernare,  ver.  2323 
ammodi  , Popoli.  1324 
ammodite , Serpeore.  tl2f 
aipmogUare*  1328 
aimm>gliar<ì.  1327 
amnx>gliato  » 1328  < 

ammomare,r  ver.  1329 
ammoeliamenco  , 1330* 
ammollare,  ver.  1331 
ammollare.  1332 
ammoiiarii.  1333 
ammollativo,  addietr.  1334 
ammollato.  1339 
ammollire,  ver.  133^ 
ammollirli.  1337 
ammollito.  133$ 
ammomo»  Città  . 1339 
atnmon,  Famiglia.  1340 
aminon.  Nome , 1341 
ammona»  Città,  1342 
ammonaria,  M.  2343 
ammona»  oomeEbr.  1344 
ammorto»  Nomo  . 1343 
ammone,  Prcncipc,  na<g 
ammone  , Soldato.  2347 
ammone,  Diacono.  1348 
ammone»  L Monaco.  1349 
ammone»  Famiglia.  1330 
ammone,  fonte . 1351 
ammofùa,- pade.  1332 
ammoniaco»  Relina,  nry 
ammoniano»  Martire.  1334 
ammoniano  , Grammatico.  2353 
ammonide»  Poeta  . 1354 
aiTimonidt » Luoghi,  i3f7 
ammonio,  d’AldTindria.  1318 
ammonio,  d*Amiochia.  1339 
ammonio  ,di(cep.d'Origeoe.  13C0 
ammonio»  tilolofo.  i3<ri 
ammonio  » altro  Fildòfo  I I3<fi 
ammonio  , Floriacenlè  . t$6$ 
ammonio»  Martire.  13^4 


Ammonio  , Mònaco  . 13^4 
ammoni.  Poeta  . 136^ 
ammonio  (Vvolfane)  13^7 
ammonio  » ter.  Medie.  13^8 
ammonio,  colore.  13Ò9 
ammonire»  ver.  137^ 
ammonifeomo  > ^mma . 137Ì 
ammoniti»  Popoli.  137^ 
ammonito.  137I 
ammonitore . 1374 
ammonitore»  ter.  Ecdaf.  lizi 
ammonizione . 137^ 

•mmono»  Promontorio.  1377 
ammontate.  1378 
ammontato.  1379 
amnx>ncicare,  ver.  uBo 
ammonticellare , dimln.  1381 
ammonticellato , dimin.  1382 
ammonticchiare  » ver.  1383 
ammonzicchiare  , ver.  1384 
ammonzitchiato»  1383 
ammorbare»  ver.  138^ 
ammorbarli . 1387 
ammorbato.  1388 
ammorbidamenco.  1389 
ammorbidare»  ver.  1390  ‘ 

ammorbidarli.  1392 
ammorbidire.  1392 
ammorbidire»  ver.  1393 
emmorfèilato,  cibo . 1394 
ammortamento.  1399 
ammortare  . 1396 
ammortarli,  Ncuc.  1397 
ammort/re , verbo.  2398 
ammortirà.  1399 
ammorure,  verbo.  14OO 
ammorzarli.  1401 
ammot»  Abbate.  1402 
ammodamento,  1403 
ammodante.  1404 
ammodare,  verbo.  >409 
amroodatojo»  drom.  1401’ 
ammotea»  Ninfe.  1407  ri 

arnmottate»  ver.  t4o8 
ammotinare»  1409 
ammozzicare.  i4ro  ' 
am  mozzicato . 141 1 * 

ammudare»  veG  I412 
ammuffire . i4tt 
ammudaco.  1414 
ammudaticcto.  2413  > 

ammtmiffienro.  2416 
ammonire.  1417  ' 

ammunizione.  1418 
ammunicare.  1419  *' 

ammuferfi.  2420 
ammutare,  ver.  1421 
ammutinamento.  1422 
ammutinamento.  1423 
ammutinare.  1423 
ammutinarli,  1424 
•mmutinatore.  1423 
ammutire,  verbo.  142^ 
ammutolire»  verbo . 1427 
ammutolito.  1428 

A M N 

amn»abbrevtaton.  1429 
amn,nilaba.  1430 
amn,lago.  2431 
amna»  Acqua.  I432 
amnametotiroia.  1433 
amnada/a»  Città.  1434 
amnebeo,ruonatore.  i4t< 

Amnc' 
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Amnedii»  leffc.  145^ 

•mnU,  Città.  1437 
amn'enrc  « Perdona.  1436 
amm'o,  ter.  mci.  2439 
arnnioii  ^Ctctadiiii.  1440 
amni'o,  porto.  2441 
amniu  >■  popoli . 144^ 
amaone,vncr  £Kr.  1443 
amnonci  NomcHbr.  1444 

AMO 

amo,  Promemo.  1445 
amfi,  con  muhci  (^giDhcari.  144^ 
amo, altro Stromcmo  . 1447 
amoar,  l’rincipe . «44» 
amoc  . Sacerdote . 1449 
amochi  1 loloaii,  1450 
am;^>coiu  , ter  mcd.  1432 
amocriro,  pietra.  1432 
amodei,  fami|;l>a.  2453 
amodei)  Franccrco.  14^4 
amodei , D.Gio;  (455 
amodio,  fam^.r^lia.  24^4 
amodio,  Giulio.  (457 
a*oiodo,  avvef.  2458 
amocno»Poe(a.  1459 
amo! , Città  • 2440 
amoi,  altraCitti.14^1 
amo!a,Cane>Io.  2462 
amoia,  fano'g'ia . I463 
amola , dimm.d'Ama.  14^4 
amola,  &ugna.  24^5 
amoiaz,  ( Itane.)  2466 
amolfo,  Città.  14257 
amoldoni,  famiglia  . 14^8 
amolinto,  ter.med.  242^9 
amolo  ,d>min.d‘ Amo.  147O 
amolon,  Arcivcic.i47< 
amometo,  lliorico.i473> 
amomo.  Fiore*  2473 
amon,  vaceFSr.  1474 
aiQon,  Otta.  2475 
amon,  Atnbcrc.  Inglcfe  . 
amena,  Città.  2477 
amona  , ter.  forcole . 147  6 
amoQC Abbate  .1479 
amone,  Mart  re.  i4»o 
amene,  Aiime . M»*.. 
amongabriel , Ter*Chim.  (4S2, 
amom,  ram»lia 141^3 
amontace,.Ci9Uo(e*  24S4 
amonin,  Vefe.  148$ 
amohio,Nomf,  1484 
amonio,£re:Ìarca . 2487 
a’monte,  aver.  I488 
smoraccio^pegg.  id’Amoie,  2489 
■morebach  , (^aiicUo  • 2490 
amordacia  , {>aicc  diCutà  ^ 1492 
amore.  249Z 
amordi  OlO.  147} 
amore , umaiìo . 1494 
amor , difeltcdb.  149^ 
amor,  della  PatrU.;  249^ 
amor, del prolTuuo.  2497 
amor»  coniuj;ale . t49«^ 
amor,  Iafciv(,,i409 
amote,  favolilo,  ttoo 
amore,  iamiglta.  1501 
amoreguaca,  pclcc.  xpz 
S.  amore,  (Guglicimo)  2 503 
amorea,  parte  della grccia.  1504 
amorea,  Ninfa.  4505 
amorea  , pefee.  Moà 
amorca*/,  ^rcc*i507 


Amorc^ffiamento . 1 508 
amoreggiare, ver.  1509 
amorcu,Ke.  1520 
amore pinima, Serpente,  151 1 
amore,  pixuni. 2^12 
amores,  erba  .1523 
amoiciinga.  2514I 
amorevole.  2525 
amorevolezza.  ift4 
amorevolezzoccu . 2^(7 
amorcvajiirimameoic  * <518 
amorevolitfimo.  2519 
amorcvolrìcntc . 2520 
amurga,  Ninfa.  2522 
amorge,  Capitano.  2522 
amorgiac,  etba.  2521 
amortrmo,  lino.  1 524 
amorgo,  Ifola.  1525 
amorino,  ifìit 
amorino, Ottavia  no.  1527 
amorio,  Città . 1528 
amono,  Caltcllo . 1529 
amorQ,  piimc.  1530 
amoro , Scrittore . 2 5jt 
amoro/jmcntc.  153- 
amorolanza.  1533 
amorofeUu.  1534 
amoroferto.  2533 
amoroiÌJlimo.  1534 
amoroliti.  2537 
amorolo..  25325 
amorolo,  famiglia,  1539 
amorr<.*o,  vuceUbr.  (540 
amoniQ , Auio(e,i54( 
a'morte , avver.  2 542 
amortifazipne,  verbo.  1544 
amoriifati,  tecmine.giuad.  2545 
amos , voce  £br.  1 5415 
amos,  detto  Faraone,  1447  ) 
amos»  Patriarca.  2548 
amos,  Re.  1549 
amota,  voccEbrjCitcà.  1550 
amolì , fèmrglia.  J55 1 
amodaii  (Franceicu}  1552 
amote,  Radice.  15 53 
amoth  , ter.  Chim.  2354 
amothdor,  Città* 2555 
amotraoni , pelcacori  « 2 
a'motto,  amotcoavver,  2557 
amou  , iìuRìc . ijs» 
amuvi,  poeta.  1559  . '‘•i 

amoviet,  lUorico.  25^0 
amouqui , nome.  25^1 
amoutha,  voccCaldaica . 13^2 

A M P 

ampacb  .156) 
ampitre,  piuwncia.  15^4 
ampjxis,  Calieiio.  1^66 
ampaza , Itato.  25^7 
ampe,  Città.  i-5^8 
ampcgio , Dottor. 
ampc^,  popoli.  2370 
anr)>:clandco, (VvolGngo)  2371 
ampcUdi,  uccelli.  2372 
ampeitai,  popoli.  1373 
ampelie,  Lucio.  2374 
ampcUo,  Prefetto. 2373 
ampcliQ»  prete,  237« 
ampelite  »lotra  dì  Terra  • 1377 
ampelliu,  lucio.  1578 
ampello, martire.  1379 
ampelo,, Citta . 2380, 
ampclo, Città.  1581 


Ampelo,  promontoiio  * 1382* 
ampeto,  promontorio.  138) 
ampelo,  albero.  1384 
ampclodelmo , Erba.  1383 
ampeloeilà.  Città. isStt 
ampclone,  Domo.  1587 
ampclopralu,  porto.  2388 
ampelulìa,  promonC.  15K9 
ampezo,  Callclio.  1390 
ampia, labicna  legge.  1391 
ampiamente»  avver.  ijpa 
ampicide,l>omn  celebre.  1393 
ampice , Trombetta.  1394 
ampicide,  mo/po.  1395 
ampicide,  fonte.  2394 
ampico,  nome.  1597 
ampjco,  altroUomo  . 2398 
ampicollo,  Antonio.  2599 
ampiezza . 1400 
ampio,  ter.  t^oi 
ampifa.  Poeta. Jdo/ 
ampilTtmanienre . 1^04 
ampidiir.o  . 1803 
ampIclTazione.  tfo6 
ampUflo,  1^7 
ampliJie,  ver.  i<^o8 
ampliato.  1^09 

Ampliato,  discepolo  di S. Paolo* 

t6to 

ampliaztonc.  t^n 
amplibcarc, ver.  idri 
ampiificatore. 
amplificazione.  1^(4 
amplificazione,  arte. I3  13 
ampiiiiimo,  Superi.  16 
amplitudinarto.Stromento.  lóty 
amplitudine.  22^18 
amplitudini  , ter.  Geografico  . 

JO29 

ampio.  i4zo  ■ 
ampiulirc.  lézx 
ampolla,  varo.1^22 
ampolla,  delineamcnro.  2^23 
S.  Ampolla, ordine.  1^24 
ampolla,  Porto.  1^73 
aropoliacco,  addiettivo.  iSi6 
ainpollacci,  peri.  1627  ' 

ampoilanoj  luogo.  i<raS 
ampoilarto.  12^29 
ampiille,  ulétti.  2430 
ampolle Ugtimacie.  1^31 
ampolletta.  i6ji 
ampollina. 
ampollolb.  2634 
ampolluzza.  1433 
aiTipomclc,  (fiuti,  li! fi 
ampos,  Giioiamo  .1637 
ampolla,  Città, 
ampote,  termine, 
ampoufoutcbi  , albero  , 1^40 
amptalia^  Palude, 
amprcnta,  nome.  1442 
ampnngcr,  famiglia  . 144» 
ampto,  Città . 
amp."a,  fiume.  1643 
ampia,  fiume.  1^4^ 
impiaga,  olciufiume.  1(^47 
amplile  , Città  . 1^48 
amianto,  Fonte, 
ampianiano.  Fondo  . 1^30 
ampiingio,  GiorAfTuero.  1651 
ampfingo,Sam.i632 
amptermini,  popoli.  1(55^ 
ampthauien,  Convento.  11^34 

ampioncourt.CallcIlo.  1633 

ampna. 
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/^mptu,  PreviacU . 

^rapudiai  (P.irquale)  t<^57 
ampttgnMA)  Terra. 
ampurdan , Pacle.  M59 
ampurit»  Famiglia . 
ampuriu,  CaiUlluccio.  Ufi 
am  pane.  Città*  i^ót  ^ 

ampoure»  rer.  if^ì 
ampucazicmc.  1(6^ 

•mpufa^ooCi  alno  ter. 

AMR 

amra»  Fiume. 
amrai  Nome. 
aforafei,  voccEbr.  i6ét 
amraro,  roc«Ebr.  16^9 
amtaiiy  Titolo.  1^70 
gnirant  Famid>a.  i^r* 
amran(Mosè}  1^7* 
amrhjn  , Beat.  1^7} 
amri,  voceEBr»  *^74 
Arod  AlCds,  Ptiocipa.  167 1 
amtinoiBolco,  luogo . 1^74 
amton»  KqU^  ì^77 

amrouBen  AUA(.  CspU.  *4?® 

amrou  Ben  Alb,  Poeta.  1^79 
amrou  BenCalchoum,  Poeta.  i4|q 
amroM  tìcobareth , Capitano.  itfSi 

amrou  Ben  Ma^l' Karb ) 

amrou  Ben  Moradalt»  Vilìr.  té®? 
^rou  BenLauh,  Pnneipe*  <484 
amrou  Ben  Moavith»  Poeta.  X4®^ 
amrou  Ben  Othman.  tó®4 
amrou  Ben  S.tad  • 1^87 
ameou  Ben  AuiroQ.  168S 

AM5 

amfanto.  ié>a 
imlanreoallc*  luogo,  tépo 
gmlilorf  (Niccola) 
amstieim.  fam»5‘ia. 
aoiBad,  Famiglia. 
amiiel»  Fiuftuecllo.  <^94 
amBclandti  Paere,  <^75 
ata/'evdì^a^  Citta.  *6^4 
am'}  naa*»  IioU.  \^97 
amlieriam,  altra  Itola.  1478 
aihderda-u,  pur  i (olà. 
amllerdim»  Nuovo.  *700 
amUcfJam»  Itola.  17O1 
amBcrdam»  pur  Itola.  170^ 

AMI 

aqtthq^  (GaTparo)  170^ 

A M U 

amo,  Provincia.  >704 
amu»  Lago.  170$ 
amudafa,  Cilti.  tTod 
amula>  Vafeiio.  1707 
amula.  1708. 

amulatio,  Focaunieo . 17091 
amuleai  Famiglia.  1710 
amuleo,  Car<4  t7t< 
amuieo,  Collegio.  >7ià 
amuteri,  Figuce.  171$ 
amuleto,  Ivime^io.  i7>4 
tmulio  (St(vio)  17!^ 
amulio  (Mtrc‘Aatonio)  1718 
amulona,  Prelato.  1717 
•mulos,  Gente.  I7t> 

»«iv.  T0t.UI.. 


Amund,  Re.  J7J9 

amund,  pur  Re.  17ZO 

amunditeaa  ^lo:)  1721 

tmtirat,  Re.  1722 

amurac  11.  1717 

amura(  III.  Z7H 

amurat  IV»  17IC 

amurath»  Prìncipe  • f7i4 

Amurca  . I727 

amurcario,  vaiò.  1728 

amure,  ter*  1729 

amurio,  Cit^»  >7Ì0 

amai,  Città.  i7|t 

amuteo  (Gio:)de  Vaiverde*  i7|à 

amuijo^  Bromento.  t^ji 

amuro,  addiet.  17J4 

amuléaro , (er.ArchitcctoiMco,  i7lf 

a’  muta,  a’ muta,  17^4 

amuteio,  Cleti  . 1737 

amuzon , Città . t7|8 

A M X 

amxira,  Cttà.  1737 
amxito.  Titolo.  1740 

A M Y 

amrcla,  Re.  X741 
amxcU»  d’Eraclca.  1741 
aip7?l«*  Porfo»  1741 
amyclea,  Otta,  J744 
amymoa^,  Pdocipciià,  174  f 
am^iua  1.  Re  • 1746 
amjnu  II.  1747 
amjma  1(1.  174S 
amjmalV.  1749 
amynta.  I7p 
gmyntalU.  I7f| 
amynca,  iBorico,  17^2 
amynnano,  lilorico*  174^ 
tmyiHotc  V.  Re.  17  h 
amyri,  Sibarita  . 1757 
amyro,  fiume,  ty^d 
pmynU4,  Filolofa,  177^ 

A N 

A,  N.  abbreviatura,  177* 

An«  aUraabbrevtatura.  177$^ 

AN  A 

ina , ter.  Med.  ly^o 

ana.  Idolo  • 1741 

ana,  figlio  di  Sebeon  • 1744 

ana,  Città,  i/dg 

ana,  fiume, 

ana,  Animale.  1747 

anaUgatka»  Otti.  1744 

aiubaliano.  1747 

anabafit  Erba.  1768 
anabalÌQ,  ter. Greco.  1744 
anabatd,  Ccalc.  I770 
anabanilU  * Setta  d' Eretici . 1771 
anabe*  luogo.  1772 
anabei-Terricciuola . 1773 
anabi»  topianooine.  1774 
anabolafto,  velia.  1775 
anabole,  ter.  Medie,  177Ì 
anaboli,  Otti  . 11777 
anabrochilino  . ter.  Med.  8778 
anabeofì,  ter.  Medie.  17771 
anabula.  Animale.  1780 
^oàbura,  CU(à . 1382 
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Anac,  Gigante  I >782 
aoac.*  1781 

aoaca,  Pappagillo.  17I4 
anacacabea , Arbolcello  . T7lf 
anacalife,  verme,  ijtt 
anacaliprert,  donativo^  1797 
anacampt'erote,  Erba.  1788 
aoacaodnani,  Popoli,  1787 
anacangrirptiqui , Uccello . 1740 
anàcaona,  Donna.  1791 
ana-Carpi,  Camello.  1772 
anacare,  Timpano.  1793 
aoacarding,  confeuiont  • <794 
anacardo,  frtmo.  174^ 
anacario,  5.  Vele.  I794 
anacarfi,  FiloTofo.  1797 
‘ anacatarfi,  ter.  Med.  17^ 
anace , favola  . I799 
anacepateofi,  figura.  x8oo 
anachecca  , fiume*  1801 
anachimooin,  Popoli.  i8oa 
anacbinqueH , fiume.  1803 
anachis,  nome  di  Dei,  1804 
pnacmot,  ter.  Chim.  i6oy 
anacìcbido,  pietra.  1804 
anacicleooe,  Ciarlatano.  1807 
anacindarafie,  nome.  <8ot 
anacinema,  ter.  Med.  1809 
•nacrriofi,  nome  Greco.  1810 
anaciato.  Papa.  |8ii 
an^cleto,  Antipapa  . i8ia 
anaclinterio , Lecco.  1813 
anaclifi,  ter.Med.  1814 
■niciirmo,  notae  Greco.  1819 
anaco,  Albero.  i8i4 
anacolc,  fiigiuolo.  1817 
anacollem»,  ter,  Med.  i8tt 
anacolli,  Gomma.  1819 
anacoluto,  figura  . 1820 
anaconto,  AU>ero . 1821 
anacoreta.  Solitario.  1822 
anKoretico.  1823 
aoacrempfi  , ter.  Med.  1624 
anacreonte,  Poeta.  1825 
anacreontico,  verlo  . 1824 
anacrifi,  ter.  Judiciale.  1827 
anacronifhiQ.,  i8i8 
anadac,  Autore.  1829 
anadema  i ixinie.  1830 
aiudendradl,  nome.  t83t 
anadeomena,  nome.  i8|a 
aoadiplofi,  figari.  1833 
anadoli,  parola  Turca*  1834 
anadoti  HUIari,  Nome.  1839 
anadofi,  ter.  Medie-  1834 
anadour^i  Nome  • 1837 
anadtQma,  ter.Med.  itjt 
anadromo.  Città.  1839 
aiufa  , Città  . 1840 
anafa,  Irola.  1841  ' 

anafalanziafi , ter.  Med.  tf4X 
anafali,  Erba.  1843 
tnafcBai  Famiglia ..  1844 
anafeflo  (Obelerico)  1843 
anafefio  (Paoluccio)  1844 
anafil'eml,  Spiriti.  1847 
aiiaflifio  (Vico^  1848 
aruforcli,  grido  • 1849 
anafora , ter.  Med.  1850 
anafora,  figura.  1851 
anafora,  partedclCtelo*  1852 
anafora,  ter. ^gro.  1851 
anafoietico,  deriv.  1834 
anafrodilla.  i8$t 
arufeou»  voce  Gcecà.  1834 
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Anapll>d«,  Erba.  i8f7 
anagallide,  Femmina*  risii 
anaganfone,-Ve(cbvo.  lifp 
ana^rgariHc  , nome  Greco.  i8<fe 
anagaria>  Animale.  186  r 
anagtfo,  Città.  18^2 
anager*  fiume.  iS^i 
anagclona  , Città  . 

?iiagildó,  Re.  rS.<s 
anagirafì»  Popoli.  t%t6 

anaoira/10  ( Vjco^  i8Cf 
anjgiralio , /finto  * iSift 
aoagirc  , fianca . i8éf 
anagiro,  Lu<^.  >870 
anaglificu*  lavoro.  187Z 
anagiii.  Ceti.  1872 
anagnofta . Nome  . 1873 
anagnoftico,  ScntiUra.  1874 
anagnuci,  Popoli.  i87f 
anagoge,  voce  Greea.  187^ 
anagogia,  feoib.  4877 
anagogico  » fenfo.  1878 
anagomcrì,  Monti.  1879 
anagomeriii , Popoli  • 1880. 
•nagofle*  nome.  tS8i 
anagrafe, Nome  . i88^ 
anagramma.  i88j 
anagramme  divet/e.  1684 
'anatrarla.  Città.  i88j 

qnagranenfe,  Perfona.  r88A 
anagrif-i  Vocabolo.  1887. 
anagro,  Eome..  i883 
anahatah,  voce £br.  488 a 
an^arac.  Città . i8fO 

an.i;a,  Fjtn  glia«i89t 
anaitide,  Dea.  J8fi 
anaizla  » Città.  1S9; 
aniiziani»  Popoli.  1894 
analce»  nome  . 1 899 
atialctti , nome  . 189^ 
analetcidi,  Cu/cinetcì . 1897 
tnalemma,  ter.  Arcbiictc. 
analenua,  ter.Mcd.  1899 
analefia,  nome.  1900 
analcilì,  ter. Medie.  I901 
analeflla,  ter. MediiO.  1902. 
anale liica,  nome.  1909 
analettica,  ict.  Med.  1904 
analettici,  cer.med.  1-905 
analfabeto,  nome.  190^ 
analicHa,  ter.Mcd.  1907 
analiba.  Citai.  1908 
anali» , Re.  1909 
anaUfi,  ter.  Me<L  1910 
analici,  Popoli.  1911 
analitica,  Arte . <912 
analitica,  d’Ar^otile.  19>9- 
analitici,  Libri.  1914 
analitico,  Libro.  1^1  j 
analmiro,  nome.  191^ 
analogia,  dircorfo  .1917 
analogia,  pioporzionc.  I9t& 
analogico  • 19^9 
analogiimo-^  ter.  mcd.  1920 
analogifàa  , nome  . 1921 
analogifliro,  l'erlbna.  I922i 
analogo  , tcrm.  J92J 
angioli  1 toc.  mcd.  1934 
anale  , Princifato.  1929 
anale  (Giorgio)  ip2<( 
aual^e , ter.  med.  1927 
analto,  ter.  med.  1928 
anam  , Rabbino . 1929 
anamani,  popoli.  19501 
anamaicia,  Terra.  1934 


Anamazia.  1932 
anamclcci  voce  ESr.  19}; 
anamitia,  Dorma.  19)4 
anamnefi,  ter.  med.  \9%$ 
anampno,  Liberto  • 
anan,finine.  19)7 
anan,  Uurgo.  j>58 
anana,  Ctttà  . 1959 
anana,  ter.  Uotcanico.  1940 
ananas  Bravo  , pianta.  1941 
anante,  termine.  Ì94& 
ananceo , termine . I941 
ananrlice,  pietra . 1944 
aniiiral , Provincia.  1949 
aiunJrio  . ter.  1946 
. ananclo  , voce  £br.  1 947 
* anani,  voce  £br.  1948 
aninta,  voce  £br.  1949 
Nomi  d^Anania.  ibid. 
anama,  Poeta . ry^o 
anania  (Giovanni)  1951 
anania  (Gio:  Lorenzo)  1953 
anama.  Città.  1999 
ananial,  voce  £br.  t9t4 
dnanin,  nome.  195$  < 

ananto,  Poeta.  195^ 
ananilàta,  Demonio.  1957 
lunnael  * voce  Ebr.  1958 
anann  , nome.  19151 
anano  IXf.  19^0 
anano.  Ve/covo.  I9<f|  . 
ananoa  , Ifolecta  . 
anantapodoton,  figura,  ipd^ 
anapovomena,  fonte.  ip<^4 
anapauii,  nome.  i9<^5 
anape,  Aaoie. 
anapdio  , pìedo.  19^7 
anapezia,  ter. Medie.  i9<^8 
anapi  (Niccolò)  i9<^9 
anapi  (Tnmma(o)  1970 
anapio,  Giovine.  197I 
anapio,  Nome.  1972 
anaplaH,  ter.  Med.  1975 
anaplerotici , medicamenti*  1974 
aiiaplettB,  ter.Mcd.  1975) 
anaptifla , Cirri.  197^ 
anapio»  Borgo.  1977 
anapo,  fiume.  1978 
anapologeco,  nome  Greco.  I979 
anapoiici,  ilromcnii.  1980 
anapuria,  Provincia . 1981 
anapura,  Uccello  . 1982 
anarchia  , nome.  1985 
anarchico,  governo.  1984  < 
anarco,  nome.  1985 
anarebis.  Villaggio . 1988 
aiurguo , nome.  1987 
anarìa  • Òtti.  19S8 
anaric,fdfa.  1989 
anarilletì,  Nome.  1990 
allarmi,  nome.  199I 
anjirabacben,  voce  £br.  1992 
ananiiio,  ter.  med.  1995 
anarropia,  ter.  mcd.  1994 
anartro,  ibprannome.  1995 
aliarti , popoli . 199^^ 
anartofratti , popoli . 1997 
anaia,Citti.  1998 
anal'.trca  , UT.  med.  1999 
ana/arta, Ciiti.  aooo 
anafati,  Famiglia.  2001 
anaibeva,  nome*  2002 
anjico  (Pietro)  JO05 
aoiisfnio.,  ter.  2004 
ana/paii , ter.iDcd.  20of  .: 
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Analfagora,  nome.  2008 
anadandride,  Re*  2007 
anadandride,  Poeta.  2008 
anafijndro,  Re.  2009 
anadanore,  nome.  2010 
tnaflantini,  po|WÌi.  2oir 
anadàrco,  Filolòfo.  2012 
anailarco.  Ciprio  • ■ 2015 
anaifarcte,  Piinctpeini.  2OT4 
anadaro,  Occà.  2015 
anadenore,  Suonatore.  2oi4 
analJi , /dorico.  2ot7 
anadidamo,  Re.  2018 
analiidamo  IL  2019 
analTilla,  Nc-me.  20:0 
anadìla,  Poc  a . 2C2i 
anadila,  pur  nome  ■ 2022 
anafiìlao , nome . 2023 
anadìlla  , Mago.  2024 
anadìlide,  Fdotòfo  . 2025 
anadìmandioi  Filolo/o.  202^ 
anafiìmandio, /dorico.  2027 
anadrmtne,  nome  . 2028 
anidimene, Oratore . 202.9 
an.iilio,  padc.  1050 
an^dipo'ide,  Poeta.  2031 
anadippo,  Poeta.  232 
anatlin.  Èrba.  2033 
ar.allilìca , Donna.  2034 
anaifo,  hume  . 2033 
anadu,  Citta.  2036 
anadó,  ttume.  2837 
toaifo,  Fortezza.  2038 
anadago, nome.  2039 
ana(i;i|^l,  Famiglia.  2040 
anaitalì,  nome.  2O4  l 
auiduli , /amiglia.  2042’ 
anjiiaii,  pur/amigtia.  2043 
anidalfi  (Camillo)  2044 
anadaii  (Paolo)  2045 
amdah  IVinccnzo)  2546 
anadaiia,  nome.  2047 
ana(l.itw,  purnomc.  2048 
aiutijiij^  Duma  . 2049 

.Molte 01  4Ucdo  nome.  ibid. 
analtaiiu  , nome.  2050  ; 

Molti  di  quedo  nome.  ibid. 
anadaiio,  /.Papa.  2051  , 

analtaUO,  Card*  20 J2 
analUùo  , I.  Patriarca  d^Aniiiv 
chia.  2c$3 

analtab’o,  Veicovodi  Nìcea.  2054 
anadado , l./mp.  2055 
anadado , Abbate.  20j8 
anadado,  Medico.  2057 
auadadopoii , Città . 205$ 
anadato^  farti. 2059  > 

anadochiolì,  ter.medic.2oAo 
a n jdomoii , ter.  medie.  208 1 
anaUtufe,  ftg.Rettonca . loda 
aiiataione.  Santo.  20d3  > 

anatario,  d'Aniira.  20Ò4 

anata/i,  2085 
anate,  fiume.  2o4t^ 
anale,  morbo.  2087 
•natedo,  luogo . 2088 
anatema:  2089 
anatemabile.  2070 
anaten.aii/mo.  207I 
anatematiziare.  2072 
anatetaila.  2073 
anatc.  2074 
anaih  • No*  propr.  2075 
anathoth,  Voc.Ebr.  2074 
anathot . 2077 
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/nathothi»!  Nome  proprio.  2078 
anathotite»  derir,  2079 
aoathzon,  ter.  Chim.  zo8o 
anatì,  Nome  di  Diana.  zoBx 
anaticoli*  Popoli.  1062 
Bitaiilt , Popoli . 20  8| 
anatilia,  Terra  . 1084 
anacifoai!,  ter. Chim.  2o8f 
•natocilmo,  ufura.  208^ 
anaroli,  Oricme.  Z0S7 
anatolia,  S. Vergine.  208B 
axutolia.  Terra.  2089 
anacoliay  partedeirAifa.  2090 
anatolici,  Popoli.  2091 
anatolico^  Villaggio.  20p2 
anatolico  , Terra  . 209J 
S.  Anatolio.  1094 
S.Anatolio.  alerò.  2099 
anarolio»  Cardinale.  2094 
aoacolio  II. Patriarca  di  Coilant. 

2097 

anatoiio»  d'AleiTandrla.  2098 
tnacolio.  Diacono*  2099 
anacolio.  No.  prop.  2too 
aoatoiio,  Generale,  noi 
anatolio»  Oratore.  2102 
aDacoljO)£gliodiLeo<izio.  iioj 
anacomQ,  togUamenio.  2104 
anatomia.  2105 
anatomica,  profeflione.  2io< 
anatomico,  ftromenro,  2107 
arutone»  ter.Chim.  2108 
«natta.  2x09 
anatreone*  Poeta,  ano 
anattls,  ter.Chim.  ini 
anatrone.  aita 
aiutcope,  ter.  Medie.  2ii} 
anattoria , Città.  2114 
anartoria  , purCittà,  aiif 
anattorìo.  Erba.  2116 
anava,  Città.  21 17 
anavac,  Regione.  atxS 
anauiiia,  ter.  Med.  2119 
anavivazon,  ter.  iiio 
anauno,  Aume.  2121 
anauro,  £umc.  2122 
anaufo,  Re.  aia; 
aoBzarbo,  Città.  21Z4 
anazeugnima  , luogo.  212$ 
anazkantos,  Autore.  2i2< 

A N B 

anbach,  voce  .2127 
anbaefl,  Pade.  2128 
anbahoumatah,  Nome.  2129 
tubar.  Nome.  2ijo 
Anbat'Abad,  Cittì,  iiji 
anbar,  Città,  iiji 
anbari.  Popoli  • 
anbcJc.  21  j4 
anberthend , Libre,  irjf 
anbii*  voce  Araba.  213$ 
•nibiKi*  foprannome.  21S7 
anbondancs.  Popoli,  aijt 
anbuin,  votalo . 2IJ9 
anbtma,  lidia.  2x40 
anbutil,  Pianta.  2x41 

A N C 

anca,  ter. Med.  2142 
anca  , Città.  214; 
anca,  purCirtà.  2144 
anca,  Autore  . 2x44 
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Anca,  Uccello.  214^ 
anca,  por  Uccello  . 2147 
anacariah  , Città  • 2148 
ancace.  Oipirano.  2149 
aiiacaclca,  Città  . 2x50 
ancajone , detir.  215! 
ancaliti,  Popoli.  z>52 
ancamati,  Popoli . 1141 
ancanico,  Terra.  a*S4 
ancano.  Lago.  2^55 
ancaiadi,  llola.  iij6 
ancarano,  Terrìcciuola  . 2157 
ancaraoo  (Pietro)  2x48 
ancaria.  Dea.  2149 
ancaxia.  Famiglia  - 2x»o 
ancaria.  Donna,  ii^i 
ancatio,  Vefeovo. 
ancano,  DioiÌDto.  2164 
anceiao^  Bcilia.  2x^4 
ancella  . 2t<^6 

ancella,  noia  $.  Scritt.  2x^7 
ancella  di  Dio,  F.piteto.  ax^8 
anccllare.  2x^9 
ancellarc,  velie.  2x70 
anccllario,  Nome.  2x71 
anccllctta,  ter.  dimin.  2172 
ancelos,  Gemile.  217} 
ancen;,  FamrglU.  2174 
ancenis.  Città.  2174 
anceo,  Nomed'Uomini.  217^ 
ancera , Donna.  2177 
anche , Avver.  [1178 
anchea,  vocabolo.  217P 
ancheo^lo,  Prencipe.  2x80 
aocherne,  luogo., 2181 
anchero  , Pantaleonc.  2162 
anchedro.  Monte.  2x8] 
anchiale , Città  . 2184 
aochialio,  Michiele  . 3164 
aochic,  Erba.  2x8^ 
anchicta  (Giureppc.!  2187 
anchile,  ter.  Med.  2x88 
anchiieti , Popoli.  21 8p 
anchilope,  %t^o 
anchiiope,  ter.  Med.  2x9» 
aochitnolo,  FUolòfo.  2152 
ancnm,  Abbaa:a.  xrpi 
anchioni,  Kmigha.  2194 
anchiova  . tpecjc  di  peice*  2x<iJ 
anchis,  Città.  219^ 
anchiià,  Città.  2x97 
anchiù,  Monte . 2199 
anchilCj  Troiano  . zaoo 
aochik , Pletore  . zaoi 
anchife,  Uomo,  aicz 
anchiliode.  2203 
anchitea,  Donna.  >204 
ancoa,  luogo.  2204 
ancora,  Città,  noe 
aochora,  Caflelio.  2207 
anchorc,  Otta.  2208 
ancholìlio,  Lancillotto  i 2209 
anchova.  2210 
anchras,  vocabolo.  Z2Zi 
aneburo,  Re.  2212 
anci , ter.  Medie.  2zt} 
ancia,  Famiglia.  2214 
aucirio,  Eutiopio.  aaif 
ancidere,  verbo*  22 xà 
tndgrado,  Duca.  zzi8 
ancila,  vocabolo.  22 <9 
anci  le,  Nome.  1220 
ancile*  ter.  Med.  2221 
ancilla  . 2221 
ancilla,  Ibuegoo.  2222 
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AxKiloblefaro,-  term.  Medie*  2224 
ancilomele,  ter.  Med,  2224 
ancilotomo  , ter.  Med.  2224 
ancina  (Gio:Giovenale)  222^ 
aocini  (Niccolò)  2217 
aociogloflo,  ter. Med*  2228 
ancipite . Nome . 2229 
ancira,  Metropoli.  2Z}9 
Conci))|d*Anclra.  ibid* 
ancira,  Città.  2241 
ancira  no,  deriv.  2242 
anciricano  (Marcelle^  227; 
anciro , Città . 2234 
ancisomaco,  Nave.  2234 
ancità  , Famiglia.  iU6 
ancilà,  altra  Famiglia . ^217 
ancifo.  2238 
ancitar,  Nome.  22/9 
.incium,  Città.  2240 
ancklitzen  (Coilantino)  2241 
ancUbci,  voce.  2242 
andam,  Terra.  2243 
anco,  Nome.  2244 
anco  (Marzio)  He.  2244 
anco,  congun.T't.ne.  ji4Ì4 
anco,  voce.  2247 
ancobitite , r«cic  .*  2248 
ancoche,  avvtfr.  1240 
ancogna,  Villa.  2241 
ancoi,  voce.  2242 
ancon,  lidia  . 2243 
ancon.  Carcere.  2254 
ancona,  Imagijie  . 2244 
ancona,  Città.  225* 

VelCovi  d’Ancona,  ibii 
ancona , luogo.  2247 
ancona,  humc.  2248 
ancone,  fortezza . 2249 
anconcs  (Andrea)  2Z6o 
amonccca.  Nome  . 2zàt 
aoconi,  termine.  22(^2 
anconitana,  Marca.  2Zdl 
anconiicifÀromenti.  22^4 
aaconitano,  Cipriano.  22(^5 
ancora  • ilromento , 22^<^ 
aocoia,  congiunzione. 
ancora,  Cet.  Chim.  z27o 
ancoiabice , Regione  . 22?r 
ancoraché,  cungiunzioi.c . zzTt 
ancoraggio,  ter.  inarin.  2273 
ancorale,  nome  deriv.  1274 
ancorano»  bamiglia,  2274 
ancorano,  Monte.  227^ 
aacorarie,  pietre.  2277 
ancorarlo , addier.  227B 
ancorare,  addìct.  2279 
ancorago,  Pefce.  1280 
aocor*to,  deriv.  2281 
ancore.  Città.  2282 
ancore,  legami.  2283 
aocoretto,  diminut.  2284 
ancorciie.  2284 
ancofa,  ter.Chim.  22^^ 
ancrc  (Pietro)  2287 
ancroia,  voce.  2288 
ancuab,Ottà.  2289 
ancora,  termine*  229® 
aiKud,  Provincia.  2291 
ancud  , Nome  . 229^ 
ancudine,  Aromento  . 2293 
ancudine,  ter.  Anatomico*  2294 
ancumulente,  ter.  2294 
ancDòy  voce.  2296 
aocufa.  Erba.  2297 
anczaiàùb , fiiiroe.  2298 
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■ndat  Albero.  2|3o 
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andabaUf  Nome.  i$Oi 
andabaci»  Gladiatori.  2^04 
andabec , Pclce  . 1309 
andacate,  Acate.  ip6 
$.  Andachio.  2307 
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■nda^naiUs»  popoli.  2309 
andaje»  Horgo.  2319 
andjli,  Villaggio.  2|itl 
andalicfi»  Valle.  z|i2 
andalio,  Negri.  2313 
andalot  Pietro.  23U 
andaior,  Fam  g'u.  2313 
andais,  Nome.  231^ 
andaluaia  • Prurincia.  23X7 
andaluzia , nuutra.  1318 
andaluzu»  Piloro.  2319 
•ndamento.  2320 
andanagar,  C'tu.  2321 
andania,  Pace.  2»2Z 
andao’ana.  Famg'u.  2323 
andameo,  metallo  . 2324 
andaniOi  fiume.  2323 
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anieh:>cna.  Serpente.  2798 
anfi,  Poeta.  2799 
aiifij.  27^0 

aniiaie,  Piumontoiio . 27^1 
anfiano,  $. Martire.  27K2 
an/iam),  l'ocra.  27^} 
anfiaiao,  Inoovino.  27O4 
anfiareo,  Alfonlo.  376$ 
anliaie,  Ortolano.  276^ 
anfiafia  Fonie  , eFaUiiglia.2747 
anfiali,  Orti.  2768 
anfibalo,  Auuure.  27^9 
antinalo,  Velie.  277O 
anfibj.  3771 
anfibolcilroidi.  2772 
anfiboli , Cittì  . 277} 
anhbolo . 2774 
anfiboU'gia  . 2779 
anhboJi  gicamenic.  277<t 
anfibologico.  1777 
anfibraco.  2778 
anfibranelia.  2779 
anficc^uilo . 2760 
anficinto,  Monte.  2781 
anficirto.  2782  * 

aniicilio.  278^ 
anficlea.  Città.  2784 
anficrate,  iìlofofo.  2789 
anfidamante.  27811 
anfidaroo , Capitano  • 2787 
anfidet,  fam.2783 
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Anfideo.  ar80  • 

anfidedìo.  27^ 

anfìdione.  2791  " 

aniidoIii’Cictà.  S791 
anfidtomic.  2751; 
aniìgeim , Otta.  27^4 
anfìlaco,  Vcfcoto.  279) 
an/iic*  I796 
aniilitot  Coriario.  1797 
tniìlito.  <2798 
anfiloca . 1799 

anfìlocKi , Popoli  * iSos  ^ 

anfilochiai  Citti.  2801 
anfilochio  > S.  Martire.  2^2 
S.  Anfilochtoi  Vdc.tSoi 
anAlocot  Cjpiono  '.  2804 
anAloco,  Htórofa.  2I05  '• 

anAmico, Capuano. 23o<(  . ~ 

anAmacro.  2807 
aoAmalia»  Terra.  2808  *- 

anAcnalOf  Golfo.  2809  ^ 

anAmarcaltf»  Vefle.  2810  . ^ 

an£[Dedonc.28r.r' 
anAmerina»7lit  ^ • * 

anAmetfioiiQ . 281; 
anAoome*  donna.  28/4 
anAnomO)  Falotòfo'.  28  rr  " " 
anAnooCol  ^818 

aoÀone , AgHo  Ai  Giore . 2817  ' ''' 
anfionc)  Pittore,  2818 
anAone  » Scultore.  2819 
anAonSf  Liberto . 2820 
anAone»  Scrittore.  2821 
aoAone  » i^lcoro.  2822  ■ ' 

anApneuma.2827 
anApoli  » Qua.  2824  ^ 

anApoli»  magiftrati.  2827 
anAppj»  foldaci.  2826 
anAproAilo.  2827 
aoAuoletno.  Poeta.  1S28 
anArìte  , Itola  . 2S29 
anAAiica»  Serpente.  28^0 
toAiliooc»  AgiioAi  DeocaL  atji 
anA«.  Conoco»  2*j2  ' 

anAtcj.  iSjj  , ' 

anAimila.  2854  - » 

anA(Ta,Otia-.28i4  • 
anAAà,  Gattello, 
anAilfco»  Popolo.  2827 
anAftene  , Lacedemone.  28^8  _ 
anAtttde . 28^9  * ^ * 

anAttomo.2840 
anAttrato»  (taiuaiio.  2848  *' 

anAta  » Aume.  2842  ' 

anAcahmo  » ttanza  . 284^ 
anAtancj  Pietra  • 2844  ^ 

anArapa»  Vette.  284^ 
anAteatrale.  284A 
anAtcatrico.  2847 
anAceatro . 2848 
anAteto.  2849 
anAtiro . zSfo 
«nAcc*»  Ninfa.  i8ft 
anAtria»  Gattello  . 2851 
anAtrio.  280 
anAtrìoPe»  Tebano.  28^4 
anAcrioniade.  2859 
anAtrionidi . 
aoAtrìte,  2847 
anfodillo»  Pianta.  28{8 
anfora.  2899 
anfora  , Poetica . 28^ 
anfora , /cgnocelette-.  2861 
anfbra»  Famt|;lia.  28^2 
anfora,  Fiumicello.  iS(j 


Anfora  le.  29^4 
anforario.  t96i 
anforiii,  GIvoebi.  i8^d 
anfotero.  2867 
•ofotcro.  28^8 
anfoteroplo.  28^9 
anfocide,  Cimiero»  2870 
anfratto.  2871 
anfridO)  Conte.  2872 
anfritinco.  287} 
anfricio.  2874 
anfriciOk  Fonie.  2879 
anfrifo,  Aomc.  2876 
anfrifo»  Aumc.  2877 
anfrilò  »' Città . 2 87  8 
anfufo»  principe.  2879 

A N G 

anglf  Grtà.  3880 
angad  » Dclèlto.  2881 
angadilina»  Francefe.  2S82 
angaia , Animate.  28S'} 
angaim  , Auttorcv  2884 
anganale»  Città . 2885 
anga.ian,  Ifola.^2888 
angami»  Signoria.  2887 
aogarana,  fomlgUa*  3888 
angaraci  » Pianra.  2889 
aogaignaco.  2890 
angata.  2891 
angari.  3892 
angaria.  2891 
angariare.  2^94 
angariato.  28^9 
angaTmaì,  Aume. '^8^9^ 
angauaia»  nòia.  8897, 

ange,  monti.  2898 
angeba»  Città.  3899 
angedina,  Xfola.  2900 
angejologia.^90t 
a'ngegno.  290*  *'* 

angela.  290^  . .1  . • ■ ; 

angela  » Carionfa.- 2904  •- 
angela  dì  Fuligno.  3904 
angela  » fam.  290^ 
angela.  limola;  2907 
angela»  Zibau.  3908 
angela . 2909 
angelellj,  fam.  29  io 
angele,  Cattcllo,.  2912 
angeiciii  » fanrrra^)2  ' 1 
sngeleilo»  Alcirandrò.  291) 
angelcllo»  ahdiea.  2914 
angeiciii  » Pietro.  2914 
angelerto»  I^>olÌto.  2 9 'A 
angele.  Ptonncìa.  2917 
angcIcftJ.  »9*8 
angelnti , f«in.29i9 
angdetti,  Andrea.  2920 
angeletto.  2921 
angeli»  fam.3^2 
angeli,  famiglia,  2925 
angeli,  Aui^cfcofo.  1924 
angeli , Famiglia . 2924 
angeli»  fam.292<c 
angeli,  Ftm.2927 
angeli»  fam. 2938 
angeli»  AgottinO.  2929 
angeli  » AtettanAro.  2930 
angeli,  Angelo.  29; r 
angeli,  Andrea.  2932 
angeli,  Antonio  . 19 
angeli,  Antonio.  2934 
angeli  » AcnoMo..  2935  < 


Angeli  {Bonaventura.  29id  ^ 
angeli.  3937 
angeli»  tederiro.  3938 
angeli»  Filippo.  2999 
angeli,  Filippo  / 2740 
angeli,  Fraocetco.  2941 
angeli.  Franceico Antooio. 3948 
angeli,  Francefeo  Maria  • 294} 
angeli,  Jacopo.  2944 
angeli,  Girolamo.  2945 
angeli,  Giovanni.  394^  ^ 

angeli,  Giovanni.  2947 
angeli,  S.  Già  Terra.  2948 
angeli,. Tacopo . 2949 
angeli,  Guglielmo^.  29^0 
angeli  , Lodovico . 295  ' 
angeli,  mu7.io.  2952 
angeli,  Niccola.  2933  v 

angeli,  Niccolò.  1954 
angeli , Pompeo . i93f 
angeli , di  Savena  . 395^ 
angeli,  Sebattiano.  2957  .i 

angeli, Stefano.  2948 
angeli,  Stefano.  1959  . 

angciia  ; 2940 
angelica,  Keina*  29éi 
angelica,  £rba.  2962 
angelica,  fam.  i9<$g 
angelica,  firn.  1^4. 

angelica,  Polvere.  29(^4 

angelica  , Salutazione . 296^ 
angelica,  (Iromento.  29^7 
angelica.  Vette.  Ì968 
angelicato,  2^89 
angeliche,  monache.  3970 
angeliche,  Pillole,  297' 
angelichezza.  2972 
angelici»  famiglia - 897X 
angelici , famìglia.  2974 

angelici,  Erotici.  2975 
angelico.  297<5 
angelico.  2977 

angelico,  daL  -rpenedolo  . 2978 
angelico , Ciò.  297  9 
angelico  , Giovanni  V 2980 
angelico,  Micnel  Angelo.  208 1 
anglico,  Papa  . 2982 
angelieri»  famiglu.  2983 
angeiieri , Booaventura.  3984 
angelia»  Bofeo.  2985 
angelia.  298^ 

B.angciina.  2987 
angcimt  » famiglia  . 29S8 
anf^rlini»  famiglia.  2989 
angtflini , famiglia . 29^ 
angellni,  famiglia.  299 < 
angelini»  famiglia.  3993 
angelini.  Catto.  2993 
angelini,  Facondirto.  2994  : 

angolini,  Filippo.  2995  ; 

angelini , Matocchctfi.  2996 

angolini  » Nicolò.  2997 
angi^lino*  3998  ' 
angclino defuentes.  2999 
angolino,  Fulvio.  30OO 
angel'o,  Antonio.  |OOr 
angelio,  Giovanni.  3003 
angelio  » Niceolò.  3003 
angelio , Niccolò.  30O4 
angelio,  Pietro.  30O4 
angciita  , Albero.  ^0^6 
angelis,  famiglia.  30^ 
angelita  , Gio.  Francefeo  . joof 
angelica,  Girolamo*  3909 
angelo.  301Q  . j • * * 
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Inooiì.  ibid. 
locuzi^M«ib^ 

Perfczimù  • lbi<L 
Numero,  ibid. 

•^gelo.  |pii 
tnfdo.  |0U 

S,  M0rtiri  « 

«ngelo,  S.  Martire  « jOif 

^ingclo,  S.  Maitiic.  Ì9t4 
fngelA,  Fiorucci. 
fngtlo,  B«<3ÌOv^Uo.  iOltf 
•ngelo  y Cat.diiialc.  1017* 

•ngelOy 

•ngelo,  Ai<k*)Qli 
angelo^  R«cc4.  JulO. 
angelo?  atcilto , |^i 
angelo»  Aretioo.  josb 
angelo.  Andrea. 
tng<*i  > AnifM*  io»4 

tngMo  I Arnt>'do.  ioif 

angelo»  Baccto.  j0i5 
angelo  » HaldalUrc . 10x7. 
angelo»  Bacfo.  joa). 
angelo»  diCamenuo.  |9if 
•ng'lo.  ir.diCainTooo.  jojo, 
angelo,  ecft 

ange'o.  CI«va<Ì5r|0jX 
angelo»  CnUoJoio.  t-^u 
angelo»  nuotino.  >0|4 
éngilo,  G«o;  irsi 
angelo,  dab.CJT^pne  . 30?<. 
angelo,  daSeHr..  jojf 
angelo  * dell?  Vaiic  di  ipolcto 

Ì03*. 

angelo»  Ubaldo.  |oja 
angelo.  moncMd'‘ui.  1040 
S.  Angelo  , vari  luogtd  ^osicliig,* 
■ man.  ^04^ 

S.  Argelo:  CaftcMo 
S.  Angelo  . Ctf U . 4O4J 
Si Argc-lo,  d»  Ga-I‘.i»«-  . |044 
S.  A*g  o lolcti.'  . i»  4t 
5,an»-Cio  »n  erignati  ^ JO^Ó, 
S.An«ilo»  Ponte.  fC47 
S,angelt« , della  p<»Uf  ;c  . f04f 
S.aot!Cb»  diiip:.  ca.i.a  . 5045^ 
S.  Anee  ntenr».  jOf* 

S^gclo,  inV.;t,.  <052 

S.»*  ttclo,.  d‘  3*^3 

^ot-ng4o»  F«m.  jO(4' 

àngcloc  aiorc,  O-ti.iclle.  J05f^ 

tijpe  ulorti , Giit?'  mo.  jJ5< 
anRc'oni,  A»^  -.  foj7 
aogelont  » iicrted' ri*  . |0)l 
àngeloni  » Fam.  3^ff 
angcionio,  tr.tKc.jco  . 

angeiptfi,  Pomp-v  . toQi 

angelono,  ♦n  co.  |Oóa 
angelovo,  E^ttoic.  5^1 
aogclacci  . Jènalk).  to^4 
apgenoea . >o<^t. 
fngennea,  Fam.  )Odd 
angennes»  Orlo,  fo^r 
angennec.  Claudio  $0^9. 
angeo . jO^p. 
anger,  nume,  fó^o 
argera,  nmnte.  .Opt 
angerap.  nume» 
àngere»  rccb.|07j 
angcn,  Ambtegió. 
angeriano»  Girolamo.  3074 
Mgcfi&aoia»  pucea.  1076^  ' 


Angermanii-nodtrFiumg  • 3^f  . 
ingeimuiid  neiiuCitia.  107II 
angcionah»  (ctta . ioga 
angcis»  Citta,  sotto 
angeito»  Girolam.  j08i 
angenin»  ibpcaouome  • §082 
angeoina»  FelU.  |o8j 
angiicUioo»  no.  Pcttian»  13084^ 
angheria.  i&8f 
angtt^Ture.  jof!6 
aogt.cr  ato  » ÌO87 
angniari»  Cautelici.  3068, 
anghicra»  t«<ra.  gótta 
anghme,  Alòcco.  gopo 
angbongcs,  f taglio.  309^ 
augi»  Xer.med.  jOpl 
angia»  yoc.  ant.  joai 
aiigiacì,  tam.io»4 
ai  *g  iber  lo . 3075  ’ 
gitgicai»  l;>m.  jOptt  > 

angicis,  boti.  iOa7 
angdoertu»  Àr9ivcr.30ag 
angildo»  Vocab.ioaa 
angue  » poÌAili.  jioo~ 
angiiizia»  tonte.  iio| 

^i-g  mi,  Citià  • 302 
angiiu»  tcr.meaii.  3x01 
an^>nui6t  Gmgl.iiatt 
ang’o . li  urne.  {'10$ 

Angio»  Provincia.  )iOtt 
angio»  Gulficdo.  3197 
d*angiò»  Ooitrcdo*  gio8 
angiu  , lam.  3107  ; 
d’aiigiò»  nuigner)là..  SUC^ 
angió.a.  ai»  _ 
ai  gHilella . gn-x 

aiigiolc^ia.  |iig  ,.».n 

angiolo.  3114  j 

ang>(.Mitit  3114 
angvoito-v  jiatt  ^ 
augna,  una.  , , 

anj^iiiiitibvu.  jxig  f. 
angit  tia  i teru:  jiip 
an^^tu  , 1 <;44^n*3t20^ 

angub-.  -voo^  Ve<l.|UI 
aigiuuau.  3122  j 

angizj»  la|,o.  3123 
aiigKitali»  ^op4'li.  3124 
angle»  (cita.  3123  ' c 

ang.ea,  lamig  u.  iutt 
angicotttd,  liicgo.  3127^ 
aogett»  paciw-,  j 
aiigicru.  3Up. 
an^ó»  tauiig.ia.  3130 
angics»  GiMcif>e.  3131 
angiiid)i»  |am.iiS* 
aitgleiula»,  fam*3U| 

4iigii.-ui>  Itola.  Ji34 
angiu»  Regno.  3133 
diuoyoyetiiu.  ioad., 
anglicano.  3i|P 
anglicana»  UoeJà.  3137, 
anglico»  Adamo  »,  3138 
|ngli»Ai  Bartolorr»eo.  3133. 
anglico»  bcn^deitino.  3140, 
ang.ico.  Ont.2141 
arglico.  michele.  3142 
anglico»  Niccolò.  3143 
augi  xo  » budore . 3144 
anglico,  pivoro.  JI45 
iogio,  Benedetto.  314^ 
aii^io,  Ti  mmaio.  3I47 
angkoiies,  Itole.  314^ 
anglona,  OtU.3t4|^ 
angioDc,  fan»  3<f9, 


Aoglud, Terrai  3131 
angnio,  monte.  Ì152 
ango.  Cattellp.  3153 
angiKhe.  Rggao'i  3134 
angojaco,  Fiume»  2153 
angola  , ixXBf  « il3tt 
ango|j,  nome.  1M7 
fngoiani , tam.si}8 
angolare,  2137 
angola, e , Ficira  • |ittQ 
angoùri,dept}.3itti 
angolata.  Ì1À4 
angolato»  j|tt| 
angolazione»  3144' 
angules,  gidf 

ango|e/me,  fam.gtatt 
angoli  , ceMli» 
angoli,  cer.EguaRre»  ?ittt 
angolo.  3144 
angolo,  neileS.Scrìrt. 31781 
angolo,  dcli*03chio.  3174 
angolo,  pratip  . 3172- 
angolo,  Pietro.  3173 
angolona,  Città.  3174 
argolune.  Lago,  iiy^ 
•ng.doco. 

angoo.  voc.  injiit.  3174 

angonaraper  naipo.  ^177 
angoiii , per  diagli . 317I 
angoma.  3170 
angonmois , Filippo  « fitto, 
angore,  verb.)i8i 
angori,  Curi.  3182 
angos,  ter.  medie.  34I3 
angoicevole . 1184 
aogolcia.  3s8^  ' 
angolciar^.  iifg 
angolciarli.  J187. 
aigoRiato.  j.gg 
angc/cMiamcuie.  ilttg 
angolciolo^  jtfo, 
an^oftat  Cit^.  3'i^| 

Angore,  albcio, 
angonna,  ire. la.  31^3 
angoita,  ' 

angoita,  altra  Lm.  3(^3 
anguuieme,  (^uti.giptf 
angouleme,  pio.  3137 
angoulemc»  Lodovico»  313A 
•ngoicmetc.  Provine.  3193 
angolcime,  Duca,  3200 
angoxas  » Kòle . ì^q| 

angu,Ouà.  3202 

angra,  nome . 3203 
angra  , Quartiere.  1294 
angra»  po(to.  320f 
angrada,  Mopaco.  5208; 
ang.adas,^  Città.  3207 
angnam,  miebijele,  3208 
angritani,  fam.320a 
aiJgrmari  .“PopTjiio 
angro  » Aumc»  42J1* 
angfognà , Cp^Mniù. |2Jg 
angue.  32i| 
angue,  É)ni.32)4 
angue . (et.  medicio.  jai  | 
angueb.  lucertela . 3210 
angugni,  Terra.  3417 
•Dgu.ano»  Ciiiloforo  . 3213 
anguiar,  Pietro.  3219 
anguicn,  Oiià.  j;io 
anguifero . fati 
anguigcro.  3222 
anguilberio  » TcebaJdo  » |2t| 

anguilla,  due  proprio^*  3224 
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/titilla,  Ubi*. 

*n)*>jiliara,  fam.jaa^ 
•n$uiliarai  terra.  3127 
anguillarai  lago.  3^7 
nnj;tlillarat  Diego.  J228 
anguillira  » Ciò:  Andrea.  1219 
anguillara,  Luigi,  aiio 
angulllara,  M.Maddal. 
Éiiguinato.  }2}i 
anguiìlario»  Otti,  nj; 
anguillizzo;  ter.  marinar.  |2 24 
anguilli)  maccabruno,  mv 
anguillotto,  Pdino.  323^ 
anguimano,  Epiteto.  )2i7 
anguinara. 

Chengmlichl.  123?» 
anguinaria»  Erba.  J24O 
anguiptii.  Giganti*  ii^ 
angoifciola»  fa». 334! 
angoiiiblai  Anronio . 3243 
•nguilTola  » Gio:ii44 
anguifola)  Lticio*  314? 

anguillblt  t mario . 324^ 
anguirtoU»  Sofonisba  . 3247 
anguilbli,  fam.3248 
anguitenente* 

onguitodine»  diftorboT  3150 
angulaoif  Popoli.  325* 
angolare.  3222 
angolo.  3253* 
angolo»  lam. 
angolo,  Andrea. 
angolo,  nòia.  3ijtf 
anguloro . 
anguri,  C'ttè.  32 
anguria.  3259  . 
aogus,  Provincia.  32^0 

angul'chchicK»  ooip.  j2f_i 
angufsola.  326* 
anguilla  . 3f2<«3 
anguilla,  term. medie.  32^4 
anguftiarc,  veib.?2^f 
anguiliarfi,  3^^^ 
angulliato.  32^7 
anguftiofo.  32^8 
anguUo.  326$  i 

AN  H 

anhina.  Uccello.  327» 

A N 1 

ani»  uccello.  3)7< 
ani.  Città.  3272 
ani,  voc. Ebrea,  3273 
ani,  ani  voc.  3274 
ania.,  Donna.  3273 
ania,  Voc.Ebr.327rf 
aniaday.  Ter. Citim.  3277 
aniado,  tcr.chim.  3277 
anian,  ftrettndi  mrre.  3278  ■ 
anian,  Città.  3279 
anian,  voc.  Ebr.328o 
aniane,  terme . 3281 
aniar.ga,  Città,  3282 
aniano,  Velcovo.  3283 
aniaiio»  Diacono.  3284 
aniano , Abbate.  32^3 
aniano,  monaco.  328^ 
anfano,  Giurircontul.3287 
aniano,  Potfa.  3288 
anibaie.  32S9 
anice.  Pianta  . 3290  * ' 
aniceto,  nom,  Grec.329> 
**»v.  r#.///. 


N D I C 

S.Aniceto^M.3298 
aniceto,  Papa,  3193 
aniceto.  Cireneo.  3294 
aniceto,  Liberto.  3253 
aniceco,  medicamento.  32?<t^ 
anichioi,  Luigi.  3297 
anicia,  faffl.3298 
aniciano,  derivar.  3 300 
anicio,  no. derivar.  33*^1 
anicio,  P^a.  3302 
anicìo',  Cittadino.  3ÌO3 
anicio»  Probo.  3304 
anicio,  BaHb.  3303 
anicio,  Città.  330<< 
anicio,  Monte.  3307 
anicito,  fam.3308 
anicrofee.  Armi.  3309 
anida,  no.pr.  tiro 
anidria , rudore.  33^* 
anidro,  Ifola.  33x2 
anidros,  ter, medie. 3 113 
anie,  vocab.tnf.33i4 
anicllo,  ( Mafo)  33if 
amene,  nume,  ttid 
anieno,  derivat.33X7 
j anienicofa,  fKi.comp.3318 
anienTe,  Legione.  3319 
anigath,  Cìtrà.  332^ 
anigeffi,  Ridotto.  i3iX 
anigro,  fiume.  3322 
..  anihel,  Voc. Ebr.ltit 
anil , erba.  3324 
antico,  Rd.  3313 
aniico.  Provincia.  33itf 
anileo,  no.  prò.  3327 
anilc,  denv.3328 
anilicà.  t;:9 
« anima.' 533O 

anima,  tcrm.  333I 
^ animabile.  ^332 
animacha.  3333 
animalaccio.  3334 
animale.  3335  *... 

Sua  Ipccie.:  «bid.  » ' 
animale,  add. 333^ 
animalefco,  denv.3f37 
animafeteo,  dimin.  333S 
animali,  d'Ezechiele.  tata 
arìimalf,  amati.  3340 
animali,  fpiriti.  3341 
animalità.  33^2 

animaluzzo,  dimin.  3343 
animante,  partre.  3344 
animare,  verb.3343 
animarH,  neutr. 334*5 
k animate,  tegole.  3347 

I animato.  3348 

animavverlione . 3349 
anime.  3350 
anime,  beate.  3331 
anime,  dannate,  uri 
anime,  pui^n'i.  3333 
anime,  term. Chim. 3334 
animella.  333^ 
animetra  .33311» 
animcy,  Città.  Jur 
animo.  3338 

animode,  Artefice,  3339 
aniroofi , Acc.‘idem.*33ito 
animofifTìmamentc,  33^1 
aniraofilTimo.  3342 
animofirà.  33^53  - 
•liimuro.  33<t4 
antmuazo.  33^3 
. attinga  , Arbofcelfo.  336^ 
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Aninion,  michele.  33^7 
anico,  Rd.  33^X 
anir,  Erba.  33^9 
aniran,  Gemo.  Ì37O 
anirict.  Pop. 
anifi  , pianta»  ÌÌJX 
anifi , Città . 3373 
anifia,  S.  3374 
anlHo,  S.  337S 
anìlio,  Abbate.  337^ 
anino.  lano.  JJ77 
anifma.  Uccello»  3378 
anifio.  Pianta»  3379 
anifò,  Città.  38^0 
anifocidi. 

anifbmaratro , Erba.  3381 
anirotachi,  ter.  med.  3182 
aniftemide,  Re. 
anìta,  Città  . 3384 
anite,  Poctefià»  J3®5 
anitlina,  pianta»  33^^ 
aniro  , nom.  prop»  3^®7 
anitorge.  Città.  31®® 
anitra , Uccello  » 3^®.? 

E di  q^te  rotti,  ibid. 
anitraccio.  3390 
anicrella.  3391 
anitrina . 3392 
anitrino*  3193 
anitrio,  voc.  3l94 
inifrire.  33  9 1 
anitrito  . 339^ 
an  t crocco  . 3397 
anitroccolo  . 3398 
aniva,  Famiglia.  3399 
antwa,  Capo.  3400 
anizio,  nome.  3401 

A N L 

anio,  nome.  J402 
A N M 

anmoudage,  voce  Araba.  340/ 
ANN 

arnia.  Vece  Ebraica.  3404 
anna,  Madre  di  Samuele.  3403 
anna,  Moglie  di  Tobia.  34^^ 
anna,  figlia  di  Famiei . 3407 
anna  Madre  della  Santifllma  Ver- 
gine. 3408 

anna,  Sorella diPigmalione.  Rd» 
3409 

anna,  Imperatrice.  3410 
ann? , Rcginadi  Francia  . 3411 
anna,  d'AuflriaReg. 34x2 
anna,  di  Bretagna Keg.  3413 
ani)3- , di  LuxemSurg  Regina  I 
3414 

anna,  diVarvic.  3414 
anna,  di  Boulin.  t4td 
anna,  di CIcves Regina.  34x7 
anna , Stuarda  Rcg.  3418 
anna,  diBrarideburgoRcg.34t9 
anna,  Regina  di  Spagna.  3420 
amia , 7<^gellona  Reg.  3421 
anna,  Jageliona Regina  . 3422 
anni , Regina  di  Polonia  . 3423 
anna , di  Lorena . 3424 
inna,  di  Sailonia.  34Z( 
anna,'diSaToja.  34215 
anna,  dìCipro»  3417 
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Ann»,  di  Danimarca. 

anna , di  Polonia  . ^4^^ 

anna»  di  pianeta.  }4>o 

annai  di  BorgOfina.  {4lt 

anni,  diRnu:bon.  543 ( 

a>m.i , d’Eile  . 

anni,  di  R^grboo.  34H 

anni.  Dcldna- 

anna  t di  Viceiuiere.  J4l^ 

anni,  Del  fina.  34)7 

anni,  d'AUnzcfi  * Ì4J* 

. amia,  Comnena.  j»iy 
' anna,  Xniga  . i44<^ 
anna,  Ciraifa . S4i* 
amia,  Comnena.  3441 
anna , Conuien  i . 344? 
anna , La'ciri . 34  H 
anna,  di  Teofiio  l<iipcr,|  344^ 
anna,  Monaca.  |44* 
anna.  Menava,  }447 
anna,  Conteda  di 3448 
anna,  de  Cadrò  tgav,  344# 
anna,  del  Gesù.  j4SO 
anna  Miria,  di  b.0'ijeppe.  )4y| 
anni,  Ponrc/ice.  i4ti 
anni , C.irdinile.  i4Si 
anni,  Mcmoranfi.  4434 
anna,  Fam.  34^3 
D-inna,  FaSio.  J4J^ 

D‘jnna  (G  o:  Viiivc  iao)  3437 

5.  Anna  { Girol  m i Maria  ) 34^3 

anm. (Leonardo^  343^ 

anna  . Città  ■ 34^0 

anna.  Cftà.  34^1 

S.  Anna,  Mt'ii»  loro.  34^1 

anna  , An'malc  « 346} 

annibcrg , Cura.  34(^4 

annaccio,  rofoll.  3463 

annico  , No.  prop. 

amile  celiare,  veti-.  J4^7 

annaci'iin'»  add.  34^8 

annAffìamento.  $4*9 

annaiKjie-  3470 

annaffiaroj'1.  3471 

anmlc*.  ^471 

annilì  . 3473 

annaiida  . 3474 

annimitico . Kcjno  . 3473 

annin,  Terra  . 3476 

annana,  Pianta  . 3477 

annan.  fiun;*.  34?^ 

annandail»  Proymwia.  347C) 

annaro , ’-erb,  34S0 

annaria,  Lesge.  34^S 

annjra , Re  . 34^% 

annit,  Re,  3483 

annafare.  3484 

ann'tparc.  34SV 

annalpato.  348^ 

annata  . 3487 

annitl,  Voc.  Giurtd.  34^8 

annatidi , UiTìciali  . 348^ 

annito  (Francesco)  3^30 

anmto  (Pietro)  3451 

annea.  349% 

annebiur  (Chtidio)  7493 

anneSaut  (Gneomo)  3494 

annebbiirc.  3493 

atinebbiarfì . 3494 

annebbiate  . 3497 

annechitu . Fa  > . 3498 

•nnechina  . Fam.  3499 

annedda  , Albem.  3300 

nancdoiiace,  Tetra.  3JO| 

ftuneeacare . jyci 


Annegamento  . 3503 
gimcgAie,  vetb.  ^$04 
annegare.  3505 
annegar  fi.  350^ 
anncg«zione.  3507 
annego itt ire.  3508 
an/icghiuirfi  . 3309 
anpegi.itmo.  3310 
annea,  Fam.  3WI 
annea , pur  Fam,  35 11 
anneo,  Cerio  Bado.  3311 
anneo,  Cornuto.  35x4 
anneo,  Floro.  3^13 
anneO,  tucano.  331^ 
anneo,  Seneca.  33x7 
anneramento  . 33x8 
annerare.  3319 
annerarfi  . ìiio 
annerato.  3311 
annerire.  332I 
annecico . 3323 
annes  (Andrea)  3314 
annere,  Gennaro.  3383 
annelfo.  332^ 
anneliamciitn . 3327 
anciiare.  3318 
anneitaco.  gyap 
annedatuta.  3330 
aniKlio.  3331 
anni.  3331 

anni  degli  Uomini , 3333 
ann  a . Fam.  3334 
amila  ( Faufiina)  3333 
annibaklo,  annibaldeniè.  333^ 
annibaldo,  Vctcovo,  3337 
annibale . 5338 
annibile.  |339 
ann  bale.  Ammiraglio.  3540 
aniSalc,  Bozzuco  . 334X 
annibaie,  Caro,  3342 
jHnibale  deila  Croce  . i34f 
annibaliano , Re  . 3344 
annibaod,  Cardino!*  354^ 
annibiti,  lago.  3348 
anniceriani . 3347 
annicende*  3348 
anhich'daniento.  3343 
annichilare.  3330 
anmchila/.inne»  33  3 < 
annicoU,  (paolo)  3338 
anmcolo,  1333 
annidare.  33 54 
annidarli.  3535 
anni,  Domini*  3338 
annifero*  3357 
annifero,  Caccilo.  3338 
amiighittire.  3339 
annighittirfi . 33<^o 
aonighitttco*  3S^I 
anninnare.  i3^a 
annio,  Feriale . 33^1 
annio,  roilooe.  3334 
annio  , Greco.  33^3 
annio.  Vero.  338^  . 
annio,  Giovanni . 3387 
annir,  Pianta.  33^8 
annir . 3369 

annitj,  TommaFo.  357O 
annitrire,  3571 
anniverranno  . 3378 
anniverfario  di  todov.  Moro.  3 37] 
anniverfita.  3374 
anno.  3373  AicdiTÌfioill*  ibid, 
anno.  }37<t 
anuobar*  3577 


Annodamento.  {378 
annodare,  3379 
annodarfi*  3380 
annodato.  3381 
annodio.  3381 
anm>;amcii(o . 3583 
anno;arc.  3584 
anno^arfi.  3383 
annoine,  CalteUo.  3388 
anno)oio*  3387 

auaoi;.  Terra.  33I8  f 

annoli,  famiglia.  3389 

annomtfiazione.  3590 

annona*  3391 

annona . 336I 

annona.  Albero,  3593 

annonare . 3394 

annonaria.  3393 

annonario,  339^ 

annone.  3397 

annone.  339S 

annonia.  3399 

pnnonia . 3800 

annonio . 3801 

annera.  360) 

annoruà.  380} 

anivcdo*  3^04 

annotare,  3809 

annotatore.  3606 

annotazione.  3807 

annotivo.  36O8 

annottare*  3609 

annotrarfi,  3510 

annottato,  3611 

annoccire,  jt^ra 

annotto , no.  381 3 

annovalc.  3814 

annovellato . 3813 

annoverare  .36x8 

annozio,  (Pietro)  3^17 

annuale.  3818 

annuale , altro . 3^19 

annualmente.  3820 

annuario . 3^2  x 

annuii,  terra.  36U 

annoiare.  38I3  • 

annullare,  3824 

annullatore.  3629 

annumerare.  3828 

annunciare.  3827 

annunziamcnto . 3818 

annunziare.  3829 

annunziata.  $*$o 

annunziata}  di  Firenze.  3832 

annunziata,  di  napoli  , 3832 

annunziata.  Ordine.  3833 

Dell’Annunziata  (Gabriele)  3894 

annunziatella,  Chieià.  383^ 

annunziatore.  3838 

annunziatrice  • 3837 

annunziaziooe . 3838 

annunzio.  3839 

annuo , 3840 

annis,  radice.  3841 

annusare.  3842 

annuvolare.  3843 

annuvolarft.  3844 

annuvolato.  3843 

annuvoiue.  3848 


ANO 

•no.  3847 

ano.  Monaco.  $6^t 

Anoa, 
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Anna  « 

tnob,  voce  £br. 

•nochino.  ì6\i 
•nodia.  %6^% 

•nocino. 

anodino,  tniiwraU . |^4 
anodino,  Ungenco.  3^ii 
anodmo,  ter.  mod. 

•nodo,  ter.  med.  |tf5? 
ano;a»  Tecticoc.  365» 
a*no;a,  avverb.  365^ 

•noiino,  Procontòle.  itéo 
anolino,  Coitode. 
anoiis,  Animale. 
a nolo. 

•nolo. 

anele,  Terra, 
anomaii,  tcr.Gram. 
anomali,  verbi.  fi67 
anomalia.  )^68 
•nomalo,  No.  Gr.  3^é9 
anomei,  Etetki.  ì^jo 
•nomeo,  No.  Gr.  iéj* 

•none,  Villagcio.  3^71 
anone , CafteUo  . 3673 
anones,  fratti.  3*74 
•noni,  Fam.  3^71 
anonide  • Erba.  3i7^ 
anonide,  radice.  3t7T 
anonimi,  Popoli.  3*7^ 
anonimo. 
aoonimo,  Cronifla. 
anonimo,  Fam.  i68i 
anonimo,  pianta.  3681 
anonimo,  ter. Anatomico.  J^8j 
•nontagio,  ter.  Chinv  3^84 
•nopelo,  Étba . 3<^8j 
anoceicia,  ter.  med.  3^96 
anorme.  1^87 
•nomo  ( Bartolomeo)  3^^^ 
anoich,  Sacerdote. 
anoila,  rer.med.  3^90 
anofll,  Pcovlncia.  3<<91 
anot,  Città.  3^9X 
•notafler,  ler.Chim. 
anoth,  Tfola.  3^94 
•notomia.  3^9  f 
•notte.  3^94 
•nongihan , Re . 3^97 
anourcti , Finroe  • 3^98 
•DOtichirvam . 3^99 

A N R 

anranutico,  pianta.  370^ 

A N Q 

•nquioa,  ter.  Maxin.  3701 
A N S 

•n(h.  3702 
anfa.  Regina.  3703 
anfa,  Qùa.  ^704 
•Dia , Aume.  3703 
anfa , Golfo.  370^ 
anlà,  Città.  37^7 
anfab . 3708 
anfac,  Libro . 3709 
anfàldi,  Fam.  I710 
anfaldi  (Anfaldo)  3711 
anfàldi  (Frane.)  3711 
anfaldi  (GiocAndrea)  ^7l$ 
•Q/aldi  (Giraldo)  3714 
fiéki.  mmiv.  r#.///’. 


Anfàldi  (Gio:Antonio)  3713 
anfaldo,  Cebà.  371^ 
anfaldo  (Dona)  37^7 
anfaldo  (GiuUioìaoi)  37  il 
anfaldo,  altro.  3719 
anfaldo,  Grimaldi.  37*0 
anfàlonc,  Fam.  37)1 
ahfalone  (GioJBattifta)  3711 
anfano,  S.  Martire.  37^3 
antàre,  veib.  37>4 
infanto.  3713 
anCirt , foprannoroe  . 378^ 
anfana  , flromcnto.  37^ 
anfàcio  , tributo . 3718 
anfata.  3739 
anfato,  liromento.  373^3 
Arisben  Malek.  373^ 

Ansberto  Ambrogio  . 373» 
ansberco,  Arcivef.  3733 
ansberto,  amperto.  3734 
anfeario,  Auonc.  3731 
anfeado,  no.  prop.  373^ 
anfeario,  Vefeovo.  37^ 
anfeario,  Augure.  373o 
anfcei  Tevara,  Ebreo.  3739 
anfcel , Rabino  . 3740 
anfchtrico,  Vefeoto.  3741 
anfeote,  ter.Giurid.  3r43> 
ante.  Terra . 374Ì 
anfeattche,  Città.  3744 
anfedino,  no.  prop.  374  f 
anfegino,  no.  prop.  374^ 
anfegifo,  Abbate,  3747 
anfegifo,  Ateiv.  374* 
anfei,  Popoli.  J749 
anièlino,  Ottad.  Brefc,  3710 
aofclmi , Fam.  3751 
anfcimi,  purFam.  37^2 
anfèlmi,  Fam.  3753 
anfèlmi,  Famiglia  Veneta.  3784 
anfelmi  (Birtol.)  Canon.  |755 
anfèlmi , Oflel.  3736 
anfelmi  (Cdàre)  3737 
anfelmi  (Dom.)  3738 
anfelmi  (Gottifeedo)  37^9 
anldmi  (PiarAnt.)  3760 
S.Anlèlmo,  Arciv.  37A1 
anfelmo,  Vefeovo.  37^2 
tnfclmo,  altro  Vefe.  37O 
anfelmo,  Marzaro.  37<<4 
anfelmo,  Miianefè.  37^3 
anfelmo,  Monaco.  3766 
anfelmo,  Vefeovo.  3757 
anfelmo  , altro  Vefe.  3768 
anfelmo.  Duca.  37^9 
anfelmo.  Abazia.  3770 
anfelmo,  Arcidixono.  3771 
anfelmo  , Canonico.  3772 
anfelmo , Monaco.  3773 
anfelmo  , Francefeano.  3774 
anfelmo  (Antonio^  3773 
anfelmo  ^Aurelroj  3776 
anfelmo,  Monaco.  3777 
anfelmo , Beato,  3778 
anfelmo,  Genovefe.  3779 
anfelmo,  Poeta.  3780 
aRfèlcno  fValerio)  3781 
anicini,  Città  . 3/82 
anfene.  Villa.  3783 
infere,  Uccello.  3784 
anfcre , Poeta.  3783 
anfèrina , dcriv.  378^ 
anfemna , Fam.  3787 
anfgarda,  figlia.  3788 
anigaro,  Monaco.  3789 


E.  ^ 19 

Anfia.  3790 
anfiameinc . 5791 
anfiinatti.  Popoli.  3798 
anfiarc.  3793 
anfiaro.  3794 
•nfibaci.  Popoli.  3793 
anfico,  Regno.  379^ 
anfidei , Fam.  3797 
anfidei  (BaldafTare)  3798 
anfidei,  Benincafa.  3799 
anfidei  (Cornelio)  3lr  > 
aofidei  (Fulvio)  3801 
anfidei  (GiofcAo)  3802 
anfidei  ^arc* Antonio)  3803 
anfidei  (Pandolfo)  3804  ' 
anfidonu,  Città  . 3803 
aolietà  . 380^) 
anfiuefeo,  f^rchefe.  3807 
aofile.  |8e8 
animare.  3809 
andini  I Fam.  itio 
anfina,  Terra,  7811 
andò.  3812 
antio.  3813 
anfiofamente.  58X4 
anfioco.  3815 
ansleo.  Sacerdote.  381^ 
ansio.  Città.  3817 
auto,  Torre.  3818 
anfolcmi,  Uccelli . j8i9 
aniòn  (Criiiofoio)  3823 
anfone,  Abbate.  3821 
anfovino,  S.  Vefeovo.  3B22 
anfpach  , Città.  382* 
anftrechia,  Città.  581- 
anrltuda, Donna . 3823 
anflruziooe  . 382^ 
anfualo,  00.  prop.  3827 
anfuer,  Fontana  . 3828 
anfura.  Città.  3829 
aniiirgo,  Fam.  3830 
infuri.  3831 
anfoto,  Hpit.  383^ 


A N T 


• ‘«vinca.  3JJ34 

anta,  Animale.  383^ 
ama,  Tempio.  aBsr 
anta.  ter.Archir  3838 

anubau. 

anlabrogi , Popoli . ««.o 
antaccni,  SriciVjS.i 
antacate,  ambra. 
anucc,  ter.Archir.  jS.j 
tw.mcd.  5844 
antaciafi,  figura  . jS., 
amadeifo.  jS^e 
antafroditico,  ter.  med.  1847 
antagonifla  . 4848 
•ntagora,  IVera.  .84  0 
antaKi,  Vehovo.  Vjo 

•otaKi , g 

“'■K'a,  Citta.  gs,j 
•mal.  ter.Cbim.  4*5 j 
antalrida  (Leone)  }8;4 
antali,  Pelei.  3853 
ancilio.  Pomo.  3836 


aofailage.  3837 
antamba  , Ifol.i.  3838 
antamiro,  Città.  3839 
ancanoclafi.  j8fo 
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Anteni;t>g-i  figùfi;  l8^l 
■ntandtu.  ' 'tea. 
meandro  • 

«ntanoro,  ii  >U  . 38^4 
antapocd , no.Grcc. 
antapoioit.  •Nkdici.  }8<>^ 
amara.  3SS7 
aiitanh»  l^octa.  18^8 
antann.  iiuU.  |o6^ 
antario,  Re.  3<ì70 
antatta  , v^>cc. 

antartico  , ccn^i<«ì  .lilroii.  %tj\ 
antarciUixe.  ja;l 
antartmjco,  Ter, Mei.  J874 
anndio,  L*oerro. 
antae»qui$,  4\-foii.  |«7<f 
antaV itele,  lWmc>a.  3^77 
aniavaii , ^u)Kì1>  . 3878 

ame.  >879 

ante»  PucCj.  3880 

ance.  ter.  òrcioi.  3881' 

antc><£ ^aiio> 

ante  Tei. a * 3883 

antfa  , no.G  iw.>.  3814 

anccJ  I Cif  i • 

anrea  > Ct  i . 

antc^^lo.J  Jet-  ) 3887 

anfen»ce.  ter. . tur.  3J<88 

antecedette.  ?88j? 

amcc^dcitfe.  38JO 

antecedente»  L.'gco.  3877 

antece.ieme.  mncemaiic.  38 aa 

anrec<*deiitcm:utc.  38^13 

antecedenti  , tcr.med.  3»^ 
antcccditiza. 
antecedere.  j8»<S 
anieceniu  . 38:^7 
antecrlTìojic.  3^9^ 
ancecellivo 
anteccifore.  3:?oo 
amcci.  ter  Conio.  3^01 

aDrceurfc>re.39c>2 

amecofiodia 

aniedemanani  » l^iccici.jpo^^ 
antcdcciu  . 3905 
antedon.  Arb«>M.dlo.  35^ 
amedona.  Citta»  3D107 
anrefidì.  3po8 
anreforbo.  piai.u.  3^07 
amefuro  3910 
antegroide,  Muiico.  39^1 
antegnJti  (..oitanio)  3912 
antrgeimo.  1913 
ance.;uina,  tei.mei.  3914 
anteja,  Cdià,  3913 
antejoptili.  CniA»  331^ 
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ante'a,  pcitoul  . 39x9 
ante  a , 3920 

anceiena.  3921 
antelc,  fiore.  3922 
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antcniulia  Citta*  3ys7, 
anten,  Regno.  3958 
antcnaua,  iciu.  3959 
anteuaii.  3960 
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antic.iniaro.  4053 
amicar,  ter.Chio).  40tt4 
anticardìo,  ter.Anoton.  306% 
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anticcofori,  tcr.milif.  4073 
aiiucn , Rocca  . 4074 
antjchczza.  4079 
anticnir»  wr.  Auatofn.  407^ 
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amifaue.  Rodio.  4144 
antifane,  Greco.  414^ 
antt/auc  » figliuolo  di  Biaxue  * 
4141? 

antifaot,  4147 
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antiochia,  fam.4271  * 

antiochida,  mare*  4272 
aniiocbide . 4279 
antioco,  nome.  4274 
antioco,  I.Rc.  4^7^ 
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antiveduto.  44I7 
antiveduto,  Pittore,  4418 
aniivcgticme.  4419 
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•ntontna,  i Martire,  4477 
antonina,  II. Mirti. 4478  * 

anmnjnii  Denardino.  4479 
antonini  , fam.  4480 
antonini , Mario.  4481 
antonina  • Abbate  . 4482 

Ed  altri  di  quello  nome.  4483 
antonino,  Antonio.  4484 

S.Antonino,  Arcivct.  4^3 
Antonino,  Vefeovo.  «48^ 
intonino.  Pio.  4487 
antonino  , Blolnlo . 4488 
antonìo.  Caracolla . 4489 
antonio  . 449O 
antonìo.  Capitano  . 4491 
antonino,  Aottore!»  4492 
antonino,  Liberale.  4493 
antonino,  filolòfo.  4494 
antonino,  Poeta.  4495 
antonino,  Mario.  449^ 

S. Antonino,  Città.  4497 
amonioopoli , Città  * 4498 
antonio  , $.  Prete.  4499 
antonìo,  Monaco,  4fOo 
antonio  , Martire.  4301 
antonio  , Matt-re.  4302 
antonio,  Martire.  4303 
antonio,  Martire.  4304 
antonio,  Monaco.  4305 
antonio,  Abbate.  4Pd 
antonio,  S. daPadoa.  4307 
antonio,  della  Amandola  B,430l 
antonio,  Eremita.  4109 
antonio,  Cardinale.  4310 
antonio,  Elio . 4311 
antonio,  I. Patriarca.  4312 
antonio,  Il.Patr. 4313 
antonio,  111. Patriarèa.  4514 
antonio,  Vetcovo.  4315 
antonio,  Onor.Vcfc.43td 
antonio,  Agoflino , 4377 
antonio,  diPortogaìio.  4318 
antonio , Duca  .43x9 
antonio,  Come*  4320 
antonio,  fiallardo.  432I 
antonio,  Rè  . 4312 
antonjo  , Duca.  4t2| 
antonìo  , Conte.  4324 
antonio,  Siciliano.  4533 
antonio,  1. Becco.-  4324  - 
S.  Antonio,  Er*Mi{.4327 
S.  Au(oilio,  £r.Reli,4328 
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S. Antonio,  Er.Etio.4f}» 
antOQto,  andrei . 41 30 
aocooio»  Aotoni.  451^ 
amonio,  Ar^ira.  45}} 
aotonio,  Arighbo*  4f|| 
Antonio,  d'Azetredo.  4f34 

iQConio,  delUCoor.45J5 

amonio,  dcCorduba.  4(3^ 
Antonio, delliCroce.  4537 
amonio,  di^.l-can.4$i* 
amonio,  della Incami2ioDc.45l» 
amonio,  da  litbooi*  454'^ 
Antonio , di$.Maria.  4541 
Antonio,  dtS. MaHaf.  4)4} 
anto^,  dcMaitui . 454I 
Antonio  , delia  Madie  de  DIO  , 

antonio,  della Natlv.454f 
anionio,  della Nativ.4f4^ 
antonio,  Par<)mie.  4147 
antonio,  della Poriiìcazione.4f 43 
antonio,  dello  S.S.  4)  ^0 
antonio,  di  Valenza.  '4^51 
antooio,  Ftio.4Sf} 
amonio,  diS.Suncone.  4^)3 
antonio,  AgoUmo.  45)4 
amonio,  d’aviU. 455 $ 
antonio,  Anconitano.  4f)d 
antonio  , Oratore.  4)S7 
antonio,  daBrdcia.  455$ 
antonio,  daCanKroca  .45):^ 
antonio  , Calocrgo.  4560 
anronia,  Diogiiìe.  4)<^i 
antonio  , Alfunib  . 4)^} 
antonio,  Fran.4f<^} 
antonio,  GaUceo.  4$44 
antonio,  G acomo.  41(^5 
antonio  , Giuliano. 
antonio , Giulio.  ^$67 
antonio,  daGcnova.» 45t^d 
antanio,  Gottlfrcdo.  4)69 
antonio,  Nebrtcenlè*  457Q 
antonio,  NIccqIò.  4571 
Antonio,  dilepcf.4);2 
Antonio  , Tudcitino.  4)7» 
Antonio,  di  Palermo.  4)74 
Antonio,  di  Parma  - 4)75 
Antonio, di S. Filippo*  4S7d 
antonio , da  Pifa . 4 <77 
antonio,  Conlóle,  lÌoin.4S78 
anco  , de  Oldemlmrgiu  4 S7^ 
Antonio,  IL 4(^0 
Antonio,  1.4581 
Antonio,  Gciouoi.  4582 
Antonio,  Landruno.  40} 
antonio , da  teiva  . 4584 
Antonio,  da  Monte  F^tro.  45 8( 
Antonio,  Palavicono.458d 
Antonio,  Lopez. 4587 
antonio,  MomiAapó.  45S8 
Antonio,  (ègorbia.  4589 
Amonio  , Bonfadino . 4590 
Antonio  , Aquilano.  4591 
antonio  , bacati . 4592 
Antonio,  de  Afsandola.4593 
Antonio,  Piuamaoo.  4394 
an.onìo,  V^iro.  459^ 
antonio,  daMroncone.  459^ 
antonio.  Feraclano. 
amonio,  di  Alcanteu.  4598 
Antonio , Sacerdote . 45  99 
amonio , Miccini . 41(00 
antonio, Riroleo. 

Antonio,  da  erottilo  . 4^02 
Antonio,  Vefeoro.  4403 


Antonio,  Bruni.  4^04 
antonio,  Mulcetoìa.  4^05 
amonio,  deU'Miglioce.  4^od 
antonio,  Saotorello.  4^07 
antooio,  Scarni.  4^08 
Antonio,  Ghelmo.  4407 
antonio  , Mariioeogo.  4dto 
Antonio,  Locadello.  4*^>t 
Antonio,  Rocca.  4t5i2 
antonio.  Calino,  4613 
antooio, Rkiardi.  4414 
antonio,  Todefeo.  4615 
antonio,  Maigia becchi. 441^ 
amonio,  Maitifa.  4^17 
amonio , deGodis.  44|g 
antonio,  Liberale.  4<(ip 
antonio,  Monella.  4^20 
antonio  , da  Monte  Falco.  4^11 
amonio , MoTa  . 4^11 
antonio,  Pietro.  4623 
amonio,  dj  faenza,  4424 
Antonio,  VÌTÌano.  4^25 
Antonio , diìktfina.  402^ 
antonio,  di  Monti  . 44^27 
Antonio,  daCorre^to.  4(<28 
antonio,  da  ùngano  . ^27 
antonioto , Pa'Iavicino*4d|0 
antoniotto,  principe.  463 1 
antonicteo,  adorni.  4^$2> 
inioniotto,  Catanio.  4^3} 
antoiiiotto  , 8al7Ì . 4’^|4 
antonioito,  fpinola.  4^Jf 
antonoe,  hsliad*cadmoRd  .4434 
amonoma,  voceseca.  4637 
zotononaiia  , ^ura  retiotica  « 
4(^0 

antopopatos.  4639 
antota,  pianta.  4440 
Amore,  Nu.Pr0.V4i 
Aotos,  Piante.  4442 
antolhias . 4^43 
antoxantoi),  SorlgidU.  444^ 
antozza,  fa(n.4d45 
amracatio.  4444  _ . 

antrace  , Greco.  4447 
antracino,  4498 
antiadce,  Pietra.  4447 
amramonia,  Amberto.  4450 
antrapoditrice  , parola  Gre.  4451 
antradi , atbore.  44^2 
antrechc,  Giovanni Cancel^443 
antrcdoco , Terra.  4^54 
aottim,  Contado,  4653 
antrifeo.  4^54 
antro.  4457 
antro,  Ifola.  46)8 
antro.  4459 
antro,  favola.  46ÓO 
antro,  d Eternità  . 4d4r 
antroniu,  Croconiite.  444^ 
antropacefea . 4<^é\ 
ancropaccfcia . 4404 
antropatc.  Città.  4d4f 
afitropoboro . 444a 
ancropo^ono.  4447 
aotropodemone . 4458 

aotrupobagia.  4669 
antropogruifo*  4470 
antropo^  mia.  44  7 1 
antropogiafo . 4672 
amrofwlatra , Eccfiarci.  4^73 
antropologia.  4<?4 
antcopomorfìti , Eretici.  4(7% 
antropopjcu.  4674 
anuopopeo , No.  Pcopto . 4677 
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Antropos,  Vo.Grcca.  4^78 
amtopofpatos.  4479 
amros,  Ifola.  4^80 
antuni , luogo.  4^8 1 
antunnes,  Uiego.  4482 
anturino,  Giuseppe.  444} 
antufa,  nonepropr.4684 
antufa,  d^Coflantino.  4485 

A N U 

anuar,  ar.  4484 
anutarla,  Sadat.4<87 
Anuar-al,  TaniÌJ.4488 
anuar,  ^hacki.  4489 
anuari.  4590 
anuath:  Villaggio.  4491 
anubi  , Dio . 4692 
anuers.  4493 
anvetfa,  Cuci.  4494 
anverfa,  fm.4495 
anulare,  Cartilagine.  4^94 
anulo , Bortolomeo.  4497 
anulo,  AUiauomico.  449* 

A N X 

anxa, Qttà.  4499 
anxano,  Qttà.  4700 
anxio,  Some.  4701 
anxir  , Fonte.  4702 
anxonna,. Guglielmo.  47O3 

anzor,  Città . 47O4 

A N Y 

anys,  no.prop.470s 
anita.  Donna.  4704 
anito,  Retore.  4707 

A N Z 

anzaba,  Fiume  - 4708 
tnzagalli,  FamigL4709 
anzaldiana,  Fam.478<} 
anzaldini,  fam.47>* 
anzalone,  fam.  4711 
anzanl,  fam.47U 
anzar,  Città.  4714 
anzaras.  4715 
aazavan,  Terra.  471^ 
anzei  , fam.47i7 
anzerma , Terra.  4718 
anzeta,  Città.  4719 
anzetene , provìncia  . 4710 
anzi,  prepof.  4721 
anzia , Legge.  4722 
anzta,  Q.Valedo.  472$ 
anzia,  RegfaCitta.  4724 
anzia.  Poeta.  4725 
anziadi.  4726 
anziana , terra.  4727 
anzianità.  4818 
anzianità,  4729 
anzianitreo,  ulScio.  4730 
anziano.  47|i 
anziano,  4732 
antiate , nirmo.  4731 
anziate,  4734 
anzi  che . 4735 
anziché,  uo.  4734 
anzichi,  Popol47}7 
anzinaco.  4718 
anzto,  fam.47j9 
anzi  venire.  47  4Q 

Anko 
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Anzo»  Cittì  .4^41 
tnzofamigl.  474I 
anzoli, fam.  474^ 
anzolro,fam.  4744 
anzi\  »Terra  . 474^ 
an2UoIa,Fifn.474(t 
anzuqui, Terra  . 4747 
anzdros,  Faro.  4748 
A O. 

AO.  Abbrc7.  4749 
A O A 
aoaxc , Fiume.  4750 
A O fi 

aobamondei»a , toc.  braC  4791 
A O C 
A occhiaperti.  475^ 
aocchiare.  4792. 
a occhio.  4794 
aoccfiio,  ccroce.  4754 
4 occhi  veg^omi.  4796 
aochara , c artello.  4797 
floclclìa.  4798 
tocnia.  4799 

A O D 
aod, Giudice.  47^0 
aodor, Fiume.  47<tf 
A O G 

aognimodo.  47^2 
aognipicfofpinro.  47<f/ 
a ogni  poco.  47<«4 
A O K 

aokifei  ratb,  No.  prop, 
aoiretnan  . 47^^^ 
aoiola  . No.  f fop,  4747 
aol;rj;:gto.  4768 

A O M 

aom3gaa,Re.  47^9 
aombrarc.  477O 

.AON 

aon,No.  prOp. 477!  /, 

aoncinare.  4772- 

aonco . 477} 

a onde.  4774 

aonc-fare.  4779 

aontde.  4774 

aonio>Adfi.  4777 

aontare.  4778 

aom^ro.  4779 

aoro  , Fiume*  4800 

aoro.  4801 

«oro, Otti.  4S02 

aorici , Popoli . 480; 

aorta.  4804  /, 

aorta.  4809 

aorta*  48of( 

aorton.  4807 

aortra*  4808 

A OS 
aoAfiio  • 4809 
aorta.  4810 

A O T 

iota.  4811 

aoth.vore.  48x2 
aothe.Monre.  48rj- 
ami,  Popoli  .4814 
A O V 
aovai, Albero.  4819 
aorara,  Gambali.  481^ 
aovoth  .4817 

A O 2 

a07.em7ero.po22o,  48 iS 
aoziad,  Capitano . 4819 
aozonnar,par.  Arab.  4820 
aozora,  No.  4821 
aozoth  ,No.  4821 


aozou.  4S29 
aozoUfVoce.  4824 
aozovai.Tir.  4825 
aozouTchi , fiorgo.  481^ 
aozovendi  ifoprannome . 4827 
aozuleg, Città.  4828 
aozumaklchari.  48x9 
aozun  , Poeta.  4850 
aozum,Tir.48ji 

aozukhancalig.  No.  4892 
aozukha  tem , No.  4892 
A B A 

Abanc/,  Fiume.  2909 
A fi  fi 

abbadia  di  fionneavainc . 769 
abbottinamento.  coi.  210 
A fi  I 

abiamu,  Fiume.  1998 
abifai  Fratello  di  Gioab.  909 
abito  Reale,  col.  1949 
A fi  L 
iblende)  Terra.  199 
A B O 

abolla,  Verte.  900 
aborto.  987 

A B U 
abulnagib.  76 

A C A 

acajo.  RediScozia.  col.  <^44 
acarnania,  luoPrelàgio;  27.9^ 

A C C 
accettare.  1257 

A C H 

achens,Ifola.  299<t 
achiczer,  N0.kbr.f909 
achirn  ino , No.  kòr  .1449 
achitolu.  z<^4 

AGO 

acoro,  Rofa.  1479 
A C Q. 

acqua  prodigiolà  * 410^ 
acqiu  Tcknola . col.  1949 
A C U 

acua.  col.  200 

A D D 

addottrinate , Ver.  col.  2<^9 
A D M 
adioetCìRc.co].  940 
A D K 

adrianolmpirat.  994Q 
A F F 

artanno*  494 
artaiturare,  Ver  1187 
A G G 

aggeurlia,  Prefettur*  « i22o 
A G N 
agnagnati,  pop.  799 
AGO 
agortino  ,Colani.  920 
A I M 
aimeries, forte.  877 
aimericodi  Rives.  442 
aimone  dàMontagrii  • co!.  1909 
A 1 Z 

8>zoon,£rba.  879 
ALA 

alabanda,  Cittì.  1x4^ 

A L fi 

alSafequia . Otti.  >^48 
alberto, Durerò  • 2910 
albi,  Fiume.  741 

AL  C 

alcibiadc*  2404 
alcibiadio,Ltba.  2297 
alcioQ, Monte*  42fo 


ALE 

AleflandroMagno.  9940 
alertàndride , Poeta.  2008 
aleib , Fiume.  902 
alerai.  8op 

A L F 

alfaki,  Giur.  p8 

A L G 

algodon.  Pianta . toóf 
ALI 
ali  Seirteddin.  794 
alienazionedi  mente*  894 
alida.  Cittì. 992 

ALL 

a|[egorico,fenrorctitt.  1877 
allentare,  Ver.i99« 

A L M 

almaz, Terra.  2991 
almendeii.  687 
almirante,tit.rx9i 
A L N 

alno, Arbofcello.  789 
ALO 

alonfo,  Sarichez.  2919 
alonib,  Sanebez.  2919 
alovaiiat , Prov.  2289 
A L V 

alviano, luogo,  col.  i6a 
alumc.  992  ' 

AMA 
amaad,  Città, 
amabile,  Arcivef.  174 
amac,Ifo|a. 
amacara.  yf* 
amareno, Fiume*  829 
amacure.27 
amadin,  797 
am’gia.  72 
amagtina . ^4 
amaua.  Città.  1109 
amalacnnta.  col.  18 
amalafunta, Regina.  80 
amalccita . col.  20 
amalrt, Città.  I024 
amamele.  789 
amandali , Prov.  IÌX97 
amande.  827 
amando , Capitano.  142 
amando  dalla  Valle.  212 
a manieradilavata.  001.270 
a maniera  cruda.  C0I.Z70 
a maniera  fotte,  col.  270  ' 

a maniera  legnofa  • col.  270 
a maniera  lombarda,  col.278 
a maniena  rifentita.  C0I.I7I 
a maniera  Tvelta.  col.27i 
amanierona.  col.  271 
amanreo, Albarazio.  idj 
amanza, No.  929 
amarabei,  Pop.  ait 
amardn,  Paeié. 
amarczaare , Ver.  247 
amjiiaco .Città.  2^9 
amanade,Re«  co). 9^ 
amalo, luogo.  919 
amaron,Pono.  777 
amath  .190 
amatia , Fortezza  . 999 
amatore . 9^ 
amatuhla.  col.  94 
amaturta , Donna*  col.  94 
amaniera  ideale,  itftf 
amano  iàlva  , 18^ 
amaurico.  114 
amazon, Cittì. 1798 

AMB 
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Amba, frutto.  5^ 
ambaniale,  Vittime*  490 
ambalirio,  liberto.  H4 
ambia , Borgo.  537 
ambiliti,  Popoli  • 
ambio, Ter. Cavai.  )Z9 
ambtubiale . 739 
amblacivolo,  Villa.  f6o 
amboifa,  Citta.  6o9 
ambloma, Medicamento.  589 
aDiboulia,Provin.  ^24 
amboutic,  Pror.  624 
ambra, Fiume.  ^21 
ambracia , Golfo.  2114 
ambracieli, Pop.  K}4 
ambo, Michele.  59; 
ambouIiiofìfProv.  tfZ4 
amboiifa , Cittì.  <to8 
ambragrittjNa  2130 
ainbtesburia.  ^89 

ambrcsburj.Cartello,  69o 
ambriiTo, Città.  7IJ 
ambro, Fiume.  521 
ambrosiani , Monaft.  70> 
ainbrone  , Lago . 
ambnbaje, Donne.  7)0 
ambuletriiPop.  187^ 

A M E 
amea,  Monte.  170 
aineca.  7^3 
atneilos  ,Cirrà.  782 
amelio  ,iotrch.  So; 
amcmic.  827 
amene, Fiume . 83^ 
.nmeneburg «Camello . 79^ 
ameno,  Fiume.  1481 
ameno.  Poeta.  1459 
à mence*  821  : 
amneiamento , Pena . 8*^4  ^ 
ameria.  880 
amcrigo,  Ambolk . izz 
annerino.  802 

amerlanda, Tracio,  taty 

attìeTiiSjRe.  jjz 

amerum  ,Ifola.  11(77 
ameiìo, Aurore.  875 
gmefio, Fiume.  322 
amefqua.BaJdalìar.  S^tt 
ameftre,  Regina.  340 

ec  . A F 
amhsbeni  .Serpenti,  1357 
ami 

rmijfc^i* 
ami.».  9-^ 

amioH,  Porto. 

amico, Porto.  *743 
amico,  Re.  1743 
amid, Cittì.  754 
S.amideo.  *008  ^ 

amides,  Re. 
amienefè , Paelè , 240 
acnilaud,  Cirri . 103^- 
amile  ,óttà . 7^2 
àmille,àtnillc.  i02< 
amìllia.Famig.  irz» 
atnillia,FamÌg.  103^ 
amillio,Amitone.  1124 
aminco,Vino.  io<(o 
amio.Erba.  1117  ' 

amiri.  Duchi.  1094^ 
amifeini  ,Pop.  1106' 
amiflade.  ri  LÌ 
amiflace.  1113 

Siti,  waitr.  XisUZl. 
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A M K 

Amkas.  749 

A M M 

ammagrìrB.  1178 
ammala, Cittì.  1157' 
ammannimento . 1199 
am  mem  mare,  Ver.  124^ 
am  nierach»  Canale . 37^ 
ammerace.  124 
ammimone,  Doona.  127^ 
ammocrirfì,  Fiume.  1317 
ammorzirnento,-  139^ 
ammorzare,  Ver.  i39<« 
ammothdor, Città  .155$ 
ammonigione.  1^16 
A M N 

amndarfa,Qieà.  1434 
aiuna, Città.  11^4 
AMO 

amo,$cromento.  108^ 
amodeO,Farn<g.  1007 
amolo, Prelato.  I717 
amooa, Città.  147^ 
amore, Re.  31? 
amore  PixumaiTPierce.  1902 
amorea  ,Pefce.  1502 

I amoretinga , Pefee.  I^C2 
■motevoiczza . ì6 
amorico , Conte.  437 
amoroiltade.  iti? 
amorrei,  Pop. 349 
amonu,Poito.  177 
A M P 
amplegioiDott.  i^6g 
ampollina.  6 
ampc.No.Tedelco:  uoy 

> AMR 
amiioleaii^  Pàncipe . . 1^71 
amroe  j(ibla.  1677 
amroma , Ilòla  ^ 1^77 

A M S 

ama, Fiume.  329  .. 
ainrdorAani , Sectferf  1 . xd^u.r 
amiteI,Fiume.'M9^ 

I A M U V 

amutia,Famig.i7io 
amalo  «Prelato.  171;  . 
amulon,  Prelato.  1715 
. A N A 
anabolù,  Città.  1777 
anaboIÙ.Corfruft*  1777 
anacalipcoria,  Dona.  1787 
arucreorozio^  Verfo . i8i<( 

> anadloria, Città,  col. 4O7 
anagiro,  Demonio.  1870 
anagnolìe,  Nomed'uo  MioIBro  à 

iSBi 

anagridi, Ninfe.  i8d| 
anagnini.  Popoli,  col. ai  1 
analemmi  ^Strom.  1698 
aruletide.  8d  . 
analifi,arte.  1912 
anaIogi,Tcr.  192) 
anaman , Pop.  1930 
aiiamaria, Terra  . 1931 
anance , No.  di  Del . 1804 
anandal^Pror.  1936 
ananel, Voce£br.tp47  . 
ananco.  1939 
ananeffo.  Frutto.  1940 
anania  «Città , col.  419 
anania,No.  col.  46^ 
ananiiapea.  Voce  Magica.  17^1 
anapiillo  «Città.  1974 
anargirijNo.  1987 


Anaci  «Pop.  1930; 

anas, Fiume.  171^4 

anaffìlao,  Mago.  2024  > ... 
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> M.  Abbremiun  dl»> 
gli  antichijl«maai, 
clic  lìcnifica 
«iu  pure 
MjoM.b  V.Mu.  t 
Am  , Voce  Ebrea  , 
che  a'inccrpecra  Tf- 
polo . 

Aia  , Gini  plebee 
dolPArmemi , in  cui  fi  cantavano  già  ios<  laili . 
cab , c Snea'ioop.  Chìeià.  Fù  prefa  da’Tar-: 
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,chdh.  ] Gr*&a»t  }.  Frane,  un  eroe . ] Spagna  ^ 
n^nmemoftra  apogtr  tlattniia  ■ J .Cjcrm:  ri*  . 
. Jtmrbtck^.  J Ind.  uCa  fa^rKweWA»  quanch  prc. 

_ Stromenco  da  Imocxaec  il  fuoco,  che  da  alcuni  e 


AMA 


4..  Ama  , Voce  Ebrea  , che  t’iMetp.  GW 
mU,  ò faptioaùo 


defcricto.di  (orma  rotonda  eoo  panai  pnigran» 
de,  ;alàto  adeibsgucr  gl’  incendf,  Plin. 
St.»iiojuiì>  rmlUu  1»  puMce  fipo,  ntUa  hanu  , 
denifne  it^mrmam  ad  imaoiia  etmptffaid  . 
Juvcoal. 

• Dijpoluitptadidtt\tomil 
ttàyvt.prdfrSifigih  ioLib.Jurifc.  Stiendui»  ' 
all  amemprafeSum  vigHim  ptntotam  doUtm  n- 
filart  dtitra , tornare  ealteatim  cam  hamìs,  tì* 
dolatris'^  Quindi  il  diminut.  hamttla,  iCniumef,' 


Ama,' antica Gctàdclta  Sma,  poi  detta  xz  de  Caembitàt,Atd  baliUm- lympjtit  hanaìami. 


«d^ameà,’ così  chiaenata  dall' Avola-di  Sdteeoo 
detta  .dhiax,  d’onde  gii  abitateci  furono  detti 
tdma»i.^  le  Untei , come  Upamtt , te  Upa- 


6.  Ama,  Uccello  notturno , feeoado-Hin. 
eredutodo ftedb che  la  hloctola,  A Pipifirello, 
detto  da-'Ltt.  Stryx-,  odalloftrepioo,  ebe  fi 
la  notte  vcdaivio,  o dall*  Iltiogcre  i fanciulli , 
cheda>pidlclbiK>.Jiretti,  nlpifogati;  Q.^ad> 


l,«eano  Ub.6. 


voUudo  dù,  chedailc  Zucche  ft  tanno  fuetti  va*, 
lidatenarae^a.j  Sign.  aneotAÌl  BadUc  (lr<>, 
mento  noto , «beo  à cavar  U tetra  , a difie-, 
TCDU  di  qnello  ,ehe  t’adopera  al  nocodettod» 
notPalttta  , ebe  da"  Greci  diotd  a-fdun  , da 
à{nft,i  ] OiSnan  « • , 

L Aha.  Lat.  Urna,  a,  trHmaj  a,  1. 1« 
VafodA  liiporvi  il  viso  par  ufo  del  Sacrificio, 
detto  da’  Greci  àuartenr^ , Con  altro  nome, 


Qatd/irepliiM  babo,ftolflfyxaiathima  jamatiir. 
StiiaaQ  Bmb'Civalofu,  ck  >jucll.i  ponga  le  lue 


m . > XXX  diedi c/reeolacy  < da  noi  UMpoUma . Ana0.  iig 


«>ppe  ( delle  quali  non  d privo  , 
ad  up( 


I topo-  , -A, forre)  ndia  labbia  .de’ Fanciulli , 
die  faccia  Ibcciatc.  Era Jammataente  odiolb 
aglipmiefai.  Ovid. nel racconta,  ebe  a 
Ptoca  infinti\,dilacctarMM<l  corpo,  fiuonodolc 
Ulangues  ,.  - ■ .f  1!  . ■ V ■ 

S»<d  apiia  VUueres  t luafioa^b^d  Meafid  . ’ 
Cuttutafraadabant,  ftdgeimtindc  arahi«ìi>  '. 
Graadt  tapn\  àaUrxoeiili,  retta  apu  rapida^ 
Cam/iespataòt , HtigaibiUihamiu  inefi.  ■ t 
“P{oCk  >abua^  paerefi/iu  penai  natmis  eguUH  t 
Et  vitient  cuais  corptra  rapta  fau . '•  ^ 

Carpere  ditaatar  iaSopia  pifeemn^m  t ^ 

. MI.  Urna.  Tam-Ul. 


.1  Jeaiiftc.  AnaamNMmMervenM<.QuindiilDi« 
minui.‘..dkmidx,  At.4iiMl<e.,  Agath.  óritc^b^ 
/Un.  Mp.  AmuUt  fetrat  fide  ¥afa  hilkrialia  * 
^tgitìa  ex  pan  aart;  è nell’Otd.  Roi».; 
Jtnbkbaeeaau  amahn  ’Peatitei^taia.yhie  fin 
mie  de  SmUiataaa  > (r  refanià  Ji<pee  telam  ìa. 
Calìer . Da  tpieOo  Vocabolo  forfè  i Greci  bau 
prefo  il'Nome  «rnp«u,  che  appunto  lignifica  il, 
nino  dcflinato  al  facóficio  compofto  dalla  Prep. 
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»Mn74  del  Tcpolo , ò ehi  fi  perii 

*pop^o.  Così  fu  detta  una  Città,  e fortezza 
della  Tribù  d*Afer  fabbricata  dz  tìglio 

di  Cnnam,  cdiffrtntadi  Aleflindro  figliuolo 
d’AleflaadroJanMO.  ]Jo£to-  zd.  } Tyrin. 

Cb.  S*c.  ca.^^l. 

A il  A É * 

k • 

IO.  A M AiER  ABA,  Tcrmioe,  col  quafei  x 
Braniiani  iotendcAioil  Jìduùni.  J Pifoa.  Ifior» 
Mai. 

li!  AMABiLEtp.  /;p.bjn. 

f.  en.  Eh.jedhedh  ] Of.  J Frailc.  Mtmabk] 

Sp.P  or  cèfi  digli  de  fet  imhuia.  ] Ger.  frduadiicb, 
hebiich.  J fi iam.  bie^h.  ] IngI,  amabU,  lovely  ta- 
be loved.  Turchjdc  liaegtb . Poteotialc  paf'del 
verb.  amo,  e figniflez Pcrfona , bCof^degnad* 
eller  amata,o  atta  ad  eller  amata  . J B0e.ao.4S. 

I.  AAabili  donne  etme  in  noi  i la  pietà  coas-  zz 
mendatà , tosi  (p'c.  J Talora  fignifiea  a£ziona- 
ta.  Lat.  Undiofas  araans  Thefi  Br.  {4.  La 
Tortola  d li  amabile  al  fuo  marito,  che  qaandoeU 
la  il  perde  pet  alcuna  cagione , mai  non  s’acco- 
da à neflun  altro . } Sapore  amabile  iictfx  quello 
che  forfè  i Latini  dicevano  fiume,  e lattrì- 
buivano  alvino  contrario  albrufco,  e piccan- 
te , che  tende  più  tofìo  al  dolce . Vit.  S,  Anc. 

Xd  il  Utreadante  donòe  al  fiato  Barone  m bari- 
la e di  Phu  di  òpra  molte  amabile  . j Dice-  zza 
fi  anche  delle  vivande  , M.  Aldobr.  Aneoradif- 
fe  Jpoerat , che  fe  la  ■pìvanda  i piatente , i ama- 
bilea/fo/fcnaco,  eoa  tutto  ehe  Sec. 

iz.  S.  AMaaiu,  Di  quello  gran  fervo  d'id- 
dio fra  molte  altre  cofe  raccontate  dal  Sucio 
nella  di  lai  vita,dite , che  un  giamo .votcndo- 
ló  Iddio  confolar,  efiendo  afiàticata  da  luwo 
viaggio , gli  mandò  un  Angelo  con  eoa  pilude 
di  reliquie,  e riguardando -Ase^a/e eoo  faccia 
gioconda  gli  dille  le  feguenti  parole  1 Aceife  ZL 
dileOe  Dea  mwms  , <jned  tilì  per  me  mit- 
tit  Chtifim , \iz  , &■  Domane  nofitr  , ^ te 
feit  haram  rernm  eupidam . Ciò  detto  , f^rve 
l’Angelo , & il  Servo  di  Dio  ritoenò  in  Ower- 

Sne  portando  feco  le  reliquie  ricevute  dal  cie- 
I per  mano  dell’ Augelo  , che  furono  ripofle 
io  una  Chtefa  da  elio  fatta  fabbricare  , te  ove 
pure  oggidì  fi  conlervano.  Racconta  di  quello 
Santo  S.  Gregorio  Tur.  de  rlar.  Cerftjj.  c.jj. 
che  paflando  avanti  il  di  lui  lepolcra  in  Ovvci-  L 
gne  il  Duca  Vittorio,  e trafeorando  di  far  ora. 
zione  à quello , II  di  lui  cavallo  rcllò  imoiobi- 
bile,  e non  giovando  punto  la  sfetia,nà  lo  fpro. 
ne  per  farlo  muovere , fiualmcnteiwilàtoda’ 
fuoi , fmoiKÒ  dà  cavallo , c fèdelmente  oran- 
do, il  di  luicaval'^  li  refe  mobile  alla  volontà 
del  Duca.}  Benir  Sancta,  jidmirnnda  arbir 
Cbrifliam . . 

I f.  Ammils  ( -dsgtfa  Antonia  ) compoTe 
in  Drammaturgii  le  feguenti  Opere  , cioè  f lz 
Anf  elica  Schiara , Comedia  flampata  in  Na. 
poli  per  Gip:  Dom.Alonlanaioncl  iSjf.  in  ii. 
e l’altra  intitolata  Marmo  CoHante  , ftampatt 
mNupolid.i  .ccaadìnoRaocaglioliiielmcéifi- 


moaoao  idjf.  parimenci  in  11. 

14.  Ahaulehente  . V.  amabilmeme. 

Amabilità*  , Latin,  amabilitat  , titj 
Ebr.jedhidbathf  Cc.^atrm,  pnaimiH,  jFr. 
amiableie  : ) Spego  ' Amitiad.  ] Ger.  ól^ali- 
gteit . ] Ingl.  aimablenejfe  lorefimnefje . j Fiim. 
Uiiendelyci^eyà-  J Allrattodelnome<aB4dr7e, e 
figaifica  li  dote , per  cui<  altuna  perfona  ò cofz 
tmefi degna  d'amare . Cir.  Celi.  Snptra  di  ben- 

td,  edibelleT^a,  dr  amabilità,  e di  perfegia- 
1 t^ene,  <Pv. 

tS-  AMAitUfum  , Lat.  emabiUter  s Gr. 
d)«arHT&  , i/anuK . ] Fran.  J Amiablement } ] 
Stug*.  Amigablernetoe  { 1 Germ.  mit  fiattli- 
ehtr  frefierTieb  mnd  enfir  tmbpfat^en  finn.  ] 
Ìngl../das/4Òffe.]  Fiam.  t/rtmde/yctórrf. ]Turc. 
Serin  mekilbe . Avret.  del  nome  amabile , e figo, 
lo  flello  checotumorcvolezza , o con  modo  de- 
gno d’amarfi . Liv.  hl\o.Eglifaliita>anocoìtefe- 
nunttrli  nammi  della  plebe  , e parlarana  larò 
amabilmence . 

17.  Amauk  . Voce  ftraniera  , e fign.  quel 
ttibuco , ebe  pagaao  gli  fchiavi  per  la  loro  Icbia- 
Tìcù , detto  con  alleo  nome  CòcMgio . 

AMAC 

it.  Amacacki  , Popoli  deirAmerica  meri, 
dioiule  nel  Braille,  verfo’l  Governo,  ò Pre- 
fettura di  S.Scballiano  di  Rio  Giineiro ..  1 Lati- 
ni li  chiamano  jtmàtaxi . J Murcri , 

ip.  AhaOao,  Ifola,  detta  Mifiao,  V.  Macao , 
zo-  Ahacao,  e Macao,  Città  della  Chino 
nel  lido  della  Provincia  di  Quangtung,  con  due 
Fortezte  adiacenti,  ricco , e celebre  Emporio, e 
pri ma  anche  Vefcovalc.  Altre  volte  dilata  fog- 
gena  a’Paczeghefi  fotto  la  protezione  del  Rè 
della  Cina , al  prefeme  foggìace  quali  aSàito 
a’  Taruri  Cinefi,  e và  tkcliaàndo  alla  gior- 
nata.] Baudt.  ss.1. 

1 1 ■ A'  macca  , Lat.  graeit  , fine  mercede  -■ 
Avver.  plebeo , che  fign.  lo  fltflD  che  fenga  pa- 
ga , come  mangiare  a awcc4,entrare  a macca  iiv 
un  Teatro  Ire.  che  altrimence  fi  dice  a affo , di 
cui  à fuo  tempo  . ] Prcndeli  ancora  nel  figni- 
fìcato  del  feguente  vocabolo.  Alleg.  zzzi 
3l(è  vi  fi  danne  i marzapani  à macca . ' 

sa.  A’ MACCO . Latin,  e^oté,  atnmdanler- 
Avver.  plebeo,  e fign.  lo  flello  che  eopiofamao. 

te , con  abbondanza . Morg. 

£ eaminciam  i rimandare  à macro . 

Caf  pim.  buri.  • 

di  nonhìm  capo  del  eentlloi  macco, 
pada  à fentir  lodar  le  meleCotte 
Z}.  Amache,  Voce Indianz  , che  fign.  certi 
legni  zccomoditi  à guifa  di  fèdit , zù  1 quzK  fi 
fanno  portate  gl’  Indiani .]  T^arig.  di Ramufio 
T.j.f.  33- e.]  Sign.  aMora  Certa  rete  telluta  dà 
bamtMgia,  colla  quale  gli  abitami  dell’lfola  di 
Cuba  formano  i loro  Lettijiriaggi  del  Colombo. 

24.  Amacu,  Famiglia  nòbile  nella  Retia  , 
avendo  il  titolo  di  Conte  . ] Bucci.  Tep.  Genn 
e.  3. 

%%.  AjUictto,  che  A ccudcliiEmoPrefidcn- 

tc 
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folto  rimperio  (li  Giuliano  l'an.  di  C.  5^1. 
f.’cc  !»ran  ftragge  de'Profcflori  della  S.  Fede  . 
Biro‘n.  ^nd.  Ecclefia/Ì.  Sarà  forfè  Io  ftefk>  cho 
»4lmjehh.  V.Tc^i.col.  1106.  num.^z^o. 

Amaco  ,p.  i.Lat.  eip.l.n.a. 

Ciici  de!  Q^iangeheu  nella  Cina  fu*  lidi  della 
Provincia  détta  Quantunia  nella  piccìola  Ifola 
adiacente;  é nnaCittaniercancile,  rìcea , e ce<» 
hbre»  prima  Vefeovato  nelle  fpìa$>^  AulVrali 
dell'Oceano  della  Cina , con  due  Fortezze  uni- 
te : in  altri  tempi  fix  foegetta  a’  Portoghefi  , 
fottola  fatela  del  Re  della  Citu  ; adeffo  però 
^bbidifee  ordinariamente  a*  Tartari  della  mede# 
(ima  Cina;  ma  di  (iitando  in  (quando  G ribella , 
cinquanta  miglia  diftancedalla  Città  di  QuaiH 
cheo  verfo  rAuftro . Baudr.te.i. 

17.  Amaconb  , ed  Araacure  , Fiume  dell* 
America  meridionale  nella  Guiaoc , ckc  sbocca 
nel  mar  del  Nord.  Baudr.  to,  t . 

iS.  Amacoztie  , Albero  grande  delia  nuo- 
Ta  Spagna  neirAmerica  Ja  quale  hà  le  foglie 
larghe  come  IVlIera  grolfc  , c porpureei  m^o 
di  cuore  , produce  il  frutto  Gmile  amichi  picco** 

11 , pieni  di  femi  minuti  , e rolli , rilleflb  che 
XcxcalatnatI,  c Tcpeamail . ] Jo.  de  Lact  Amer. 
defcTÌf.lib.  €éip. 

19.  Amacmsto»  Famiglia  nobile  di  Como» 
Cron.  BaUarìn.f.^tl. 

Amacunca.  Voce,  con  la  quale  iBraiU 
Itani  intendono  il  tuono.  Pifon  Iiì,n4t, 

ji.  AmacUsa,  Ifola,  e Regno  del  Giappo-t 
ne  nel  Paefe  di  Ximoa , e nella  fua  fponda  .oc- 
cidentale , eftefa  40.  miglia  da  Settentrione  à 
mezzogiorno,  con  la  Città  dello  Re(To  nome  V 
Cardino  ^ Baudr.M.i. 

ja.  AMACUtA,  Città  del  Giappone  nel  Pae^ 
di  Saicoca  , Capitale  delPlfola  e Regno  tlello 
ftcflb  nome,  altre  volte  abitata  da*  CrìRiam  , 

12.  dalla  Terra  d’ Arima  vcrlo  Kangtza-i 
chi  j Cardino  ] Baudr.  ro.i. 

A M A D 

t 

33.  Ama»  , Voce  Ehr.  , che  a'ineerpetan 
VcjMo  , ehe  feryt , h pur  Topclo  • (ho  fà 
teltimoniania* 

34.  Amada  , Città  difeoRa  6.  giornate  da 
Afpan,  rovinata  per  tradimento  da  Zcaaixam 
Generale  de*  PerGani  , die  poi  fu  con  la  fu» 
morte  punito  . Vii^i  del  P.  Filìp.  della  SS. 
Trinità . c.4f.  45. 

3f.  Amadarat  Metropoli  del  R^na  di 
Cambaja  , Città,  ched  rerun  altra  cede  frà 
quelle  del  Mogol,  di  circuito  di  4$.  miglia  , G- 
tuata  in  ameniRima  pianura  alle  fpoòde  d’un 
Fiume  , alfictirata  da  valida  Fortezza  , emu- 
lo fodo.  Le  Rrade  , e le  Piazac  fono  ampie, 
felciatC)  cd  ornate  dì  ben  intcG  ediGc).Fio>» 
rifee  di  mercanzie , e gli  abitatori  fono  indu'- 
ArioG  i Pub  in  un  tratto  unire  <$ooo-  Cavai-  1 
li , e gclofamente  fì  cuRodifeono  le  Porte  , per 
timore  del  Baduro , che  gli  à 70-  miglia  lon- 
tano . Sorge  3.  miglia  lontano  il  fepolcro  d* 
ttn  Prccurfore  del  Re  di  Guzzarati  ^ cb’éoiu» 
Bibi  Uniy,Tm.  Ili 


la  la  gloria  de*  più  fuperbi  degl’  Imperatori 
Komaui  . ToG  itd.  Orient.  T.  i.c.  20.  ai* 

3^.  Amadan  , Città  delle  pià  belle  , e piR 
conGcferabili  della  BcrGa  , tràMofuI,  &Hi- 
fpahaa  , lontana  da  qucR*  ultima  circa  9. 
giornate  . Giace  all*pic  d’una  montagna  , 
d’onde  fgorgano  un’inGnita  di  fontane,  che 
icorrono  ad  irrigir  quel  paefe  . 11  Rio  terrìto# 
rio  è Rrtile  in  biade , & in  rifo  , del  quale 
* ft  provedono  le  vicine  Provincie  , e per  que- 
lla ragione  il  Rà  di  PerGa  nqn  ne  ià  minore 
Rima  , che  di  Bagdat  , poiché  fpende  mol- 
to in  maocencr  qucAa  , e non  ne  cava  tanto 
profitto  , quanto  da  tAmadan  • Taveriùer, 
>i^to  diVerfta  lib.x.c.  3. 

37.  Amadanzio  , Diacono  , che  Ri  da  S. 
Martino  Papa  anegnato  per  Compagno  ad 
Amando  Vefeovo  di  Liege  nella  pr^icazione 
à grinfedeli , Gorincl  ^30.  di  C.  fu  un  uomo 
di  gran  fantità  . Baron.  annoliEccltf. 

38.  Amadathi  , Voce  Ebr.  che  s’intcrprc- 

ta.  Topolo  , (be  JeryeM peccato  . Cofi  fu  det- 
to il  Padre  d’Amonc  della  Rirpe  degli  Amale# 
ciù.Efiher.^.i.  t 

r 39.  Amaoavastk  » Città  del 

R^pio  di  Cambaja . 

40.  Amaoeodulat  , Primo  Sultano  della 
Caia  de*  fiuidi , fu  Gglio  di  Bu)ah  pefeatore  dcL 
la  Provincia  dì  Dilcm  fopra  ’l  mar  Cafpio . C01 
ziz  Riinciòlafua  fortuna  fra  le  armate  di  Masan 
Sultano  di  Dilem  , e quando  qucRo  Principe 
fì  disfattoda  Mardavig  , Amadeddulat s'ituc-, 
cò  al  vincitore  , e fi  vedde  in  ìRato  di  far  per 
fèRcRo  qualche  buon  opra  . In  fatti  conquiRR 
inpochilRmotempolaPerna  la  Caramania  , 
altri  PaeG  , avendo  la  geoeroGtà  di  dividerle 
Aie  conquiAe  conducAioi  Rateili  HaGan  » $c 
Ahtned  . HafTan  fu  foprannominato  Rohmed- 
dulac , irebbe  in  Ria  parte  1*  Iraquia  PerGani 
facendo  la  fua  rcGdenaa  in  Ifpahan  . Ahmed  fì 
faprannominato  Moczcddulat  , ebbe  la  Ca- 
ramania , e per  lui  G rifervò  la  ProvincU 
di  PerGa  , fermando  la  fua  reai  fede  in  Shi- 
raa  Tanno  delTEgìra  320.  cioè  933.  diG.  C. 
Procuròjacut  di  monizzarlo  dalla  PerGa  , nix 
fì  tacciato  dt*  Amadeddulat  coRringendoIo  i 
rrtìrarfi  in  Bagdcc  , ove  riammalTando  nuove 
truppe,  titcnto  {cacciar  AmoduddeUt  dalla  Per-# 
Ra  } venne  ad  accampar^  in  un  luogo 
V vantaggioGuimo , dove  non  era  pofTibile  , che 
Amaàuddelat  Tateaccafl^  ; il  quale  G contenti 
difEpargli  Tarmata  à pocoà  poco  , levandogli 
i viveri  , e*fbraggì  . l'crminata  poi  la  guerra 
di  PerGa  il  Kalìfì  Rbadì,  fucccGbrc  di  Cachee 
fece  la  pace  con  Amaduddclat , acconfentendo^ 
che  quello  confìrvaiTelofueconquiRe  , ìnvian-# 
dogli  pure  una  veRe  reale  con  lettere  patenti 
con  le  quali  veniva  dìchiaraco  Sovrano»  c Suiti.,’ 
no  di  tutt*  i Gioì  flati,  cbe-javeva  conquiRati, 
ui  coDcedendi^li  il  privilegio  di  far  batter  moneta^ 
col  Rio  proprio  cunio , uoo  tralafciando  artiGcio 
alcuno,  con  cui  poteGe  guadagnar  queRo  Prio^ 
cipe  , egonGar  la  fua  ambizione  . Tutte  le 
altre  guene.  « chcAwtadmidcUi  foRenne  contrq 
A t Va- 
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Vafclìtiughin  fratello  di  Mardavig  furono  di 
pochiflìmorilievo  , perche  Tempre  battè  ìfuoi 
rtemici  in  <|ualuoque  luo^o  gUavVdc  ioconcriti  j 
ind  la  lodtzione  levatali  nella  iua  armata  per 
mancanza  di  paghe  j ebbe  à roverfeiar  tutta  U 
Tua  grandezza  ; perche  quello  Principe  ^oe- 
rolb  , c liberale  ebbe  piu  penfiero  d’arricWei 
fuo'fntellt,  ched'amairartefonpcrreUelb,  e 
perciò  mancandogli  il  danaro , cominciarono  à 
sbandarfilefuetruppeinunpuntochela  Inrtu*  I 
na  , che  Tavcfa  innalzato  ad  un  li  alto  poAo  di 
grandezza  » perdette  il  penlicro  di  maotenerve# 
k>  . Un  giorno  palleggiando  per  uoaikla  del 
Aio  palazzo,  gii  altre  volte  abitato  da  Jacutvid- 
dc  un  ferpente  , che  cacciava  la  telU  fuori  d* 
una  fellùra  del  muro  , comandò  Aibito  , che 
lòde  apertoli  muro  per  cercar  , drammazzar 
il  ferpente  . Quell’  apertura  fu  latta  • ^ ta- 
dava  àcorrifpoaderinunluogofegreto  , dove 
non  vi  fi  ritrova  akun  ferpente  , ma  bensì  un  it 
gran  eeforo  , d’oro  , d'argento  , di  pietre  , 
c molti  drappi  preziofinafcoUividaJacut  .Que* 
ila  fortuna  fu  ieguitata  da  un  altra  non  meno 
ammirabile,  perche  quello  Principe  volendo 
impiegare  i drappi  ritrovati  , gli  fi  prelèntò  un 
operario  , che  aveva  altre  volte  fervilo  Jacut . 
QucA'uomo  ellendo  un  poco  Tordo  non  inten- 
deva  troppo  bene  ciò,  chcaiceva.^fWrfdud'dr/ar  , 
il  quale  comandò  ad  unodefuo*  famigliah  ,cbe 
gh  portafle  una  canna  per  mifurarei  drappi  ri* 
trovati  j & il  Tordo  pensò  , che  lo  voJ^e 
ballonare,  acciò  paleTalfe,Te  aveva  notizia  di 
qualche  altra  cofa  appartenente  àjacut  . 11 
more  lo  Torprefe  talmente,  che  cettandofi  à 
piedi  dt.^m«/eddid4r,diflegli  nonellervi  bifogno 
di  Tarlo  baAonare,  acciò  rivelallc  quelb , chegli 
aveva  dttoincullodiajacut.  QticAi  Tentimeiw 
ti  TorpreTero  vie  più  ^madeddulatikì  quale  que- 
ll'uomo  Ijpicgòavermimcroli,  e più  ricchi  for- 
zieri, che  gli  appartenevano*.  il  Sultano  avendo  ^ 
inopinatamente  trovato  d'avantaggio  di  ciò  » 
cheglihiTognava  perpagar  la  Tua  titubante  ar- 
mata, non  ebbe  più  accidente  , che  glirtcalTo 
tlcuntravaglio,  nè  anele  ad  altro , cneabene 
fiabilirla  Tua  cala  i e non  avendo  alcun  figlio, 
nominò  per  Tucceflòre  un  Tuo  Nipote  chiamato 
wddòadeiÀfoa/tfr  figlio  di  Roaneddoulat  Tuo  fira- 
teito  / e mori  dopo  aver  regnato  itf.  anni  , e 
mezzo,  l'anno  del  Egira  538.  di  G.  C.  p4p.] 
JiW.OrJffW. 

41 . Amadefi  A,  Famiglia  di  Londra,ilÌullra- 
U dal  valore  di  TrVe  Capitano  iJlu- 

jlre  dcìKè Enrico IIL e Gìorpó%4ti!adefU  gran 
Cancelliere  di  quel  R^no,  e da  akrì  Ibggctcì 
d'accreditato  nome  . ^iega  per  Arma  ere  Ra- 
mi di  Quercia  verdi,  duedifbpra  , 8e  uno  di 
Tolto  con  ghiande  d'argento,  c in  mezzo  di  det- 
ti tre  rami  una  imbordata  d'a^nto  , piena 
d’Armellinineri . Mugnoi  Tea$,  della  T^oàìlU 
del  Mondo . L« 

41.  Amadsi  , Famiglia  nobile  di  Como. 
Cren,  di  Como  del  Ballar,  p.  3. c.  233. 

43.  Akaoei  , Famiglia  dzmica,  e chiara 
nobiltà  in  Milano,  & in  Siena  : hi  avuti  molti 


Toggetti  illullrì  nelle  Armi  , c nelle  Lettere . 
Giacomo  , e Filippo  «.diaftfdri  furono  ambedue 
Gonfaioncri  della  loro  Patria  , e Bernardo  Tu 
diverfe  volte  Prior.di  Siena,  Se  in  Sicilia.  Anc^ 
in  Trapani  è celebre  . Fà  per  Blaiòne  un  Leone 
rampante  di  Topra  rodo  in  corpo  d'argento  , e 
la  metà  di  Tolto  d'argento  incorpo  ro^o  » Ma- 
goof,rr«rre  delU  noUUidel  Mondo, 

44.  Amadeo  . V.  ^Amedeo. 

45*  Amaoco  celzstb  , Sacerdote  Genove- 
Te,diede  alle  (lampe  per  pubblico  beneficio  l’an- 
no lòaf.  un  Diario,  e Manuale  Spirituale,  co- 
me racconta  Ralfiicle . 

4Ò.  Auadeo  , PortogbcTe  nato  della  nobil* 
pro^nie  de' Conti  della  VilUregianeirJtalia, 
prele  l’abito  de’  Frati  Mioori,vifie  nella  Religio- 
ne con  cTemplar  virtù , e Tintiti  ; in  più  provin- 
cie  edificò  molti  Monallcri  de’ Frati  della  con- 

fregazionc,  la  quale  dal  Tuo  nome  fiicliiamatz 
egli  .Amodti , efù  Tommamente  grato  ad  Uo- 
mini illullri  , Principi  , e particolarmente  al 
Duca  diMilano,  ed  a Siilo IV. Sonuno  Ponte- 
fice, del  qualeera  Confefiore  ; e molto  afiati- 
gandofi  nella  lalutedc'prollimì,  ficcome  tut- 
to dedito  ali’orazioni  , e contemplazioni  rice- 
vè da  Dio  molte  mcraviglioTe  rivelazioni  j edi 
quelle  compoTe  un  libro,il  di  cui  titolo  era 
•Apocatypfìs  . Mori  in  Milano,  e fulcpolconel 
Monallero  della  Pace  l’anno  1481.  a*  io.  d* 
Agollo  . LucasUvaodingusdc  Ser^f.  Qrdinis 
Minornm  » 

47.  Amadica  , p.  bb  Lac.  ,Amadica,  c« , p.  b. 
f.  I . Città  fui  Borilìene  nella  Sarmazia  Europea. 
Tolom. 

48.  Aicadiko  (Ricciardo)  Imprelfore  Ve*, 
neto  , che  fiori  verTo  la  fine  del  XVJ9  Se- 
colo . 

Amadio  , Famiglià  , che  fu  aggregata  alle 
Patrizie  Venete  per  le  molte  bwne  opere  di 
^Amadio  *Amadioic  s'elUnTc  per  la  morte  di  l^ic- 
colò  Amadio  nel  iiSò.DogandoGio:  Dandolo 

in.M.s. 

30.  Amadisi  Gallici , celeìnt  Opera  dell'in- 
figne  Icrhtore  Correo,  come  Rima  iciiicropàrt. 

fi.  Amadmacda,  Pianta deirAbilHoia,  la 
quaJeha  non  A>lo  virtù  di  rilanarc  imembri  mu- 
tilati , ma  la  Tua  radice  mangiata  ripara , eri- 
Tana  da  ogni  morfo  vclenoTo  , anzi  i Serpenti 
piùpelliftri pallindo  Topra  quell’erba  tromor- 
tìTcono.  Può  ellcr  però,  che  la  Nazione  Africa- 
na , nominata  da  Plinio  l.y.c.  a.  che  maaeg- 
giava  ogni  Torta  di  Serpi  anco  mortiferi  , no- 
minata TfylUs  , fi  premuniflè  di  quell'erba  • 
Dapper,i)r/crijp.  de  l*  ,A/rìane  f.  419. 

5a.  Amadoca  , fu  Citta  della  Sarmazia  Eu- 
ropea Tee  . Erodoto  , e Tolomeo,  verfo’l  Fiu- 
me Nieper  , ove  forfè  è oggi  Kiomt , Città 
ampia  della  Provincia  dUarainc  nel  Regno  di 
Polonia  , Totto’i  dominio  de' Mol^viti  . 
dr.  to.  I. 

Amadoci  , furono  Popoli  della  Sarraa- 
zia  Europea  , e pane  de’  BtiUrni  , vicino  al 
Nieper,  tra  la  piccioia  Scitia  all’orco , i BaAar- 

ni  Pro- 
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Bi  Ptoprj  alI’Aultro  , e i Bodeni  , e Vandili . 
Clurtrio,  forfcdoreorad  il  Pilatinatodi 
yin , Provincia  del  Regno  di  Polonia , che  fog- 
giare per  la  maggior  parte  apdominio  del  Tor- 
co dal  t6fi-  La  loroCitci  principale  era^Ma- 
dacia]  Baudr.  to.t. 

Ahadoco  , Rèdegli  Odris) , fiori  nel 
5(£$.  del  m.  Bardi  eti  del  m.p.  i.f.itfi. 

f).  Amadok,  Voce Ebr.  che  t’interp. TepK- 
/«j  reflri  gcnerat  , ò por  pofulus  fcrriau 
geaeratittiit . 

Amadorje  , Lat.  amarar,  rit  , p.l.  ra.t. 
o pur  ^aufius  ,fii  , p.  b.  m.  a.  Ebr.  metòai] 
Gr.  tf»rm  ] Frane,  ttmornx  1 Spagn.  amador  ] 
Germ.  ehtìitbhtitr der.licbthtt.  ] Fiamm.  ar- 
Jtm  lirfbeiéerU.ioRtOQchtgmat<ìrt,mutM 
la  t.  in  d.  e prendelì  per  Io  più  inlafciTofignifi- 
caco  C.V.ii.i^.i.Chtii^jgUtiitri 
dori  tenevo  M.  WeeoU  noUto  Cttindino.  Pecr.  c.a. 

Che  fe'l  [Me  amador  del  tifo  [cento  ■ } 
Trovali  però  anche  in  buon  fenfo.  Collaa.  S.S. 
Vii.tenderfi  bello  , e Jplendeitterimtdorfiudo- 
poU  finedifue/layita  . Scif.  Dar.  Gli  anadert 
del  vera , e dell'oiiefie  U caf*  ^c.difenderanno  . 

Ahadoiu  ( Antonio  ) Fiorentino  , fecel* 
oraaione  funebre  nell’efequie  di  Clemente  X.ncl 
l6f6.Koaig.Bibl. 

fP.  Auadori,  Famiglia  nobile  Fiorentina 
nel  Quartiere  detto  di  S.^irito  ^ hi  avuto  nel 
140;.  Borotao  di  Andrea  Gonfaloniere  di  giu* 
fiizia  ( e )o.  delnum.de  37  Signori  , cioè  il  t. 
nel  1 3 1 1 . che  fi  chiamòTuccio  dldnadare  i di- 
poi l'ultimo  net  Ifio-  fù  Bartolomeo  di  Loten- 
xo  . L'Arma  loro  è un'onda  d'oro  in  traverfo 
fghembonel  CompìcìicRrt , & hi  di f^ra , t 
di  fitto  ima  StelUforo . } Un  altra  Famiglia  de 
gli  ./tmadori  del  fedo  di  Duomo  fi  trova  illuflra- 
u da  3.  del  numera  de'Signoti  , cioè  il  i.  ikI 
lapd.chelichiamòAndteadi  Ridolfo  , c t'ul- 
tinionel  ijeo.fùRidolfod'-dmadore,*  l'Arma 
di  quelli  è una  dorata  banda  in  dritto  traverfo 
nel  Campofanguigno,&  hidi  fopra  due  Cuori, 
frooodifotto,  e quelli  dorati . Qued'ultima  fi 
chiamò  d'-dnuÀir*  di  Ridolfo  . 

{9.  Amaooiu  ( .Antonio  ) nel  i6-jj.  flanv- 
pò  in . Venezia  per  Antonio  Bofio  il  libro  in- 
titolato ; ìtttia  Trineifiatus  Itmoteatii  XI.  Tont. 
Max.compolizione aliai  belIa,come  fono  le  altre 
del  medemo  Autore . 

60.  Akaduadc,  p.b.  Lit. ,A>nadri(tdet , o 
Hmudriadei , dum  p.  b.f.  ).  Gr.  ^uriVo/nNìn* 
fèdegli  alberi  à differenza  delle  ^rrrdr,  che  fo- 
no le  Ninfe  delle  felve  , delle  Oriadi  che  fo- 
no le  Ninfe  de'bofchijdellc  Innidi.Ninfè  de'  pra- 
ti, ehori;  delle  Orcade  Ninféde'MontijdelIe 
^ofee , Ninfe  de'  Fonti . Diceli  che  nafeono  , 
t tmioiono,iafieme  eogli  alberi . Vir.  io.  Eclog. 

Jtm  ncque  Hamaarpadet  nnjliu , 

Tiec  tarnùuauobis  ipfuflteent  . V.Drìudi. 

A M A E 

di.  AataENiAM,Nomcd’unluogodellatribtt 
di  Beniamin . j Adricom.  in.  The.  > 
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dt.  Amacazari  , Voce  Arabica  che  fignif. 
fkaodi^lvert , onde  gli  Spagnuoli  , che  nel- 
laloro  favella ritengonovane  narole  arabiche  , 
chiamarono  Amogóbtr  un  foluato  i piede , dal- 
la polvere,  che  innalza  r«l  caminare . Coli  Vir- 
gilio nel  it.  dell' Eneide  defcrille  un  cfercito 
X nrggicivo, 

•"  yerftq.  vicino 

Tulnerulenta  fuga  B/itili  dmt  terga  per  agrot 
Cosi  anche  rapporta  Niceforo  Gregora  di  Ra- 
xerio  padre  di  Pietro  Rè  d' Aragona  nel  Kb.  7.  c. 
133.  che  nel  fuo  efercito  aveva  mille -4)n«;a- 
hori  , che  noi  chiamiamo  Pedoni  : del  qual 
vocabolo lifervlancheGioiVillani . 

6i-  Ahace,  Rcina  de' Sarmaci , vedendoil 
marito  Modofaca  dedico  a’  conviti , {Fa’  piace- 
la ri,  tttendevaàdar  audienza  , t;  amminillrar 
giuflizia  a*  popoli  , e difendere  i confini  coll* 
arme  , edace  ajutoa’Vicini , Aragli  amici  son- 
de! popoli  della  Taurica  Cherfonefo  , perche 
ricevevano  molti  danni  da  gli  Sciti  vicini,(illrim. 
feto  in  lega  con  lei  ì comun  difefa  s <d  ella  in- 
continente fcriflc  al  Re  loto  , che  non  danneg- 
giane per  lo  innanzi  il  Cherfonefo.il  feroce  Scita 
fe  ne  fece  beffe  5 ond’ella  fcelfc  1 10.  Uomini  va- 
lorolilEni , di  grand’  animo  ,e  molto  robufti,  e 
ma  diede  è ciafeuno  3 .cavalli , e con  veloce  corfo  fe- 
ce in  un  di , e in  una  notte  1 3 o.  miglia,  òr  giun- 
ti atrimprovifo  agli  alloggiamenti  del  Re , che 
per  lo  più  abitava  alla  campagna  , ammazzò 
quanti  ecanoalla  guardia  delle  porte;  perlocche 
gli  Sciti  penfando  , che  venifle  molto  maggior 
numero  lì  perderono  d'animo,  Se  Ainage  ficac- 
eìò  conimpeco  nelle  Ranzedel  Re  ^ & ammaz- 
zò lui  con  cucz*i  parenti  , ed  amici  , dando  il 
paefe  à quc'del  Cherfonefo  , ed  al  figliuol  del 
•t  morto  Re  refe  il  Regno,  imponendogli , che  of- 
fervalle  la  giuflizia , e nondanncggialle  i vicini 

6q.  Amacex,  Amar,  o Amt^ina.  Ifola  del- 
la Danimarca  ,nel  mare  Baltico,  dirimpetto, à 
quelia  di  Copenheghen  , ove  li  può  paliare  fo- 
pra unPome.che v’è  fiato  fàbbricaco.Quegli  del 
fedirono  , cheqnefl'lfola  -eMqjrrèlama- 
, che  nutre  Copenhagben . ] Moreri . 

43.  AMACrronucA  , Circi  gii  della  Frarv- 
eia,  (tt.cefare  , dirui  fi  fi  menzione nell'/ri- 
ht  uerario  d'Antonino  . Alcuni  la  credono  Mig- 
fiat, Terra  della  Lorena  verfo  Marfalselcri-Bin- 
ghen , Terra  drila  Germania  nella  ginrifditione 
dell’Eleteoredi  Magonza,  vetfo  ’l  Fiume  Reno, 
dove  riceve  II  Neo  r4~  miglia  lòcto  Magonza,  e 
nel  confine  del  Falatintto  del  Reno  . ] Baudr. 
ro.i. 

66.  AMACOK-.CiciidelRegno  di  Marocca 
d’  800.  fiochi  , fabbricata  dagli  antichi  Afri- 
cani della  -TriM  di  Mucamoda  full’alcezza  d* 
ix  ina  Montagna  aliai  fredda , munita  d'un  forte 
Callello , circondata  da  due  Fiumi  , e da  molti 
Villaggi , popolati  della  medefima  nazione  . Fù 
quella  nel  13  id.faccheggiata  da  Nugno  Ferni- 
dez  GoTenaiere  diSan  perii  Rè  di  PorcogaHo 
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per  j. giorni cdntiDuati  , dopo  i quali  i Morì 
ritornaronoad  abUarla  .J  ^^rrooI.  T.  iJ.  5.  t. 
itf./.ti  IJ-M* 

Auacuana  , libla  deirAaierica  {euen> 
trionaIe>unadellpLueaje , vicino  air^oJa  Spa- 
gauola^Q<4$. pomeoicp.J  Mqr. 

A M A H 

<^3.  Amar»  VoceEbf,ches*interp.fa//4>é 
Stryé.  Deveavyertir/ì,  che  la  lettera  m.  non  è 
radicale»  ma  fegno  di  genere iétnniinioo  » eia 
fua  radice  Dafre  dai  Ver.  aagnu  educa  re  » o nutrìf 
re  , & anche  aver  6dacia  » e dar  credito^  poiché 
tanto  la  Nutrice , quanto  la  Serva  devono  eHep 
tali , che  fi  meritino  la  Hducia  > & il  credito  di 
coloro  » de*  quali  educano  i figli  » p a ■ quali  ferr 
fono. 

Amahaltu»  Voce, con  cui  chiamano  gli 


Sin/iPu’ffSfc.l.*  prima  diqucAe  opere  fiì  imprcH 
£t  io SaJaxoanca nel  j6i6.  Taltra in  Lione»  nel 
id5P.epoi  inGinevra,  nelidfd.  jNiccola  Ao* 
tonio 

74.  Ama/auna  , Spelonca  ncirifbla  Spa- 
gnuola , dov*  ebbe  principio  l’utnana  geoeracio* 
ne,  lecondoropinionedcgrindiani.  J Navig. 
ro.  3 . / 4a.  Z>. 

7J.  A¥«CA,JfQl».  V.jr».  I.  fcJ. 
f(f’ 

AMAK 

yS-  Amak  , celebre  Poeti  Perfìino  , cbii. 
mteo  pin'mcnte  Atuliugib  Al-Bo{/jarì . Que- 
fto  nome  di  Bolffirì , fa  conorcerc , che  fbfTc  nati, 
ro  della  Città  dìBoahart,  c meritò  l'elogio 
di  UjìtH al  Schaara , che  figo.  Macere  de’  Poe»; . 
Vireea  nella  Dinaffia  dì  Khacanicn  , cioè  de* 


Ebrei  ogni  Salino  di  gndo , e d’ingrandimento,  Prindpi.chc  hanno  il  titolo  di  Khacan,  i quali  li 


detti  così, perche  ficanuvano  allorché  li  falirar 
no  i I { .gradini  del  Tempio  di  SaIomoDe;tàb  fo- 
no i Salmi  regilirati  bella  $ag.  Scrittutadal  Sab 
CXX.fiQàlSahCXXXV, 

70-  Amahasa,  ed ./inAró,  monte  eccelfò, 
e Citta  capitale  del  Regno  di  queflo  iielib  nor 
me , ncirEtiopia  propria , o AbilGnia  . Quivi . 
raccontano  , cheli  rìtcnpno  come  in  cuflodìai 
Figli , e Parenti  del  Re  degli  AbilSni , il  qual* 
norco,s’e(iraeil  fucceflore  della  Corona . Altri 
poi  Togliono,  cbeciqfì  pratichi  nella  Città  d’ 
OHuhnò  nella  Prorincìa  d'Oinadaga . ] Raodr, 
re.i. 

71.  AaiAUUT,  AIbccodel  Brafilc,  delle  dì  cui 
foglie  lì  pafeono , e pon  d'altro  certi  Animali  di 
quelle  partì  chiamati  Hant , ò pure  HaMbi-  Ver 
oifiTcrero,  ebetio,  i quali  ne  ferirono,  jjpi 
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71;  Ama/a,  ed  ^magia.R  Città  della  Spar 
«na  Terracoaefenel  paefede’  Ciotató  , Va, 
fcorale.ccapitale della  Peorincie,  eicinoàCir 
manca, come  lì  ricava  da’  Libri  de’  Concilj.Ora 
però  è diftrutta  , e le  fu*  Kofin*  C «RgoP» 
Regno  di  Calbglia  Vecchia  , e nell*  Tierradi 
Camdotdèc.Arnaldo  detta  etómartOjindiftasra 
S.  leghe  da  BurgosàSettcntrìon*  , ],  da  Villa 

Diego, prelio ai  luogo Ca nomea I de  Amaja  . j 
Kou  molto  de  eflà  lontano  LcorigildoRe  de 
Goti  guadagnò  una  battaglia  contrai  Roma- 
o».]  *• 

7j.  Amaia  Spagnuolo  , narì- 

vo  4’Anti9i*AyA  » ftatouoo  de’  più  celebri  Giu- 
rìfconiarti  del  fuo  paefe.  Fù  miefirodi  legge  iq 
Ofibna  i 1617.  fii  invitato  ^ SaUcnadca  , 

ov’  ebbe  una  Cattedra  di  Proiéflbre  y ma  eflen^ 
do  Uomo  di  tanto  merito, c potendo  effer  ncccf- 
{àrioneli’arominifiraaione  della  giulliaia,  egli  i 
fu  fatto  Avvocato  del  fifeo  inGranata,e  poi  Co» 
figliere  in  Vagliadolid , ove  morì  vcrlq  ’l  1^40- 
Ha  larciàtodivcrfc  opere  j Ohfer»iUmts juris  , 
fpmmtHtdrUit  fres  pianimi  ^ 


trovano  nella  Provipeia  de*  Tranfoxaiii  , paefe' 
dì  li  dal  Fiume  Oxus . Quello  nome  di 
è parola  Turca,  e fign.i^,  come  pure U parola 
eh 'è  abbreviatura  di  ìÌ;À4C4u  . J Sultani  di 
Collantinopoii  fi  qualificano  con  quello  titolo 
di 4^*  ancora  al  giorno  d’oggi  , & i Mogolcfl 
invece  di  ^b4C4A pronunziano  C4471  . Quello 
Tenti  con  grand'amarezza , clieilSulta» 
no  gli  anteponefleun  altro  Poeta  chiamato  }{4t, 

* /c^ra, e cercava  tutte  le  occafioni  pcrilcreditar-i 
eli  le  file  opre;  ed  appunto  gli  capitò  fa  vorevo* 
le, imperocché  avendo  Ralchid  coinpoHo  un. 
Operi  ìaùt.  Hadaic  al  feher  , cioè  il  Giardino 
incantato.  llSuicano  gli  dimandò  qua!  folle  il 
filo  fèncimcnto  fopra  tal  poema  , fte  cflb  fran-. 
caniente  rifpofe , che  la  poefia  era  buona  , ma 
che  gli  mancayaunpoco  di  fkU  . Avvenne  po- 
co dopo,  che  il  Sultano  divertendoli  in  un*  Ac->t 
endemia,  dichiarò  pubblicamente  il  giudizio  , 

• che  */<m4c^  aveva  fatto  della  poefia  di  Rfifthfd  ^ 
Dimandando  pure  a quello,qual  col«  poteficrì-, 
fpondereallacenfura  fattagli  da  AAmack^^fchid 
ch’era  d’uno  fpirito  vivo , e pronto, non  tardò  ,, 
nc  pensò  troppo  à rifpondergli  con  i feguenti, 
Verfi, 

^ AmaK  i yerfi  miti  dìeefeìtpìiì , * 

Cemt  privi  di  Jai  i ni  fia  tiupore  t i 

Wcòc  di  meU , t zucchero  ccuditi  y . 

T^on  ammetton  di  fale  aicMH  fapere  S i > 
t ■ Ada  rof^a  bocca  à >U  Ugume  avrexp^a 
Tal  condimento  0 non  coim^  , à (prex]^a  i. 
«4m4^re/lò  grandemente  mortificato  per  qnelU  '. 
ùipoOa,cpiù  ancora  quando,  vedde  che  *1  Fri»-, 
cipe  fece  donar  i I{ajibid  l’oro,  crargentode* 
bacini  preparati  per  quello,  c’avefTc  riportato' 
la  vittoria  in  quefli  combattirnenti  d’ingcgpo . 
Quefto  Poeta  arrivòad  un’cllrema  vcccnicata 
clwndo  villutopreflbà  100.  anni  .La  di  lui  opra 
più  principale  e intit.  Amori  di  Grnfeppe  f li  di 
Zoieìkhah  in  verfi  Perfiani . Riufei  pur  cccellen'' 
temente  infar  Elcgicy  c fi  dicc,*cncil  Sultano 
Sangiar  avedo  pcrlo  fua  Sorella  nominata  Mah- 
OiulcK  da  lui  piaritata  al  Sultano  Mahmoud  Tuo 
nipote,  cfuccpfbrc  , era  inconlolabilc  per  la 

di  lei 
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ih  lei  Bone , i (prenara  ratti  gli  Elogi , che 

Ì;li  Teginno  pcel^ati  da’ Poeti  di  quel  tcolpa 
opra  tal  ibggetio.  Ma  alla  line  niule  fàt  re* 
nife  dalla  cittì  di  Boahara  il  Poeta  H 

quale  coli  s’era  rithraco , acci^gli  componerae 
qualche  opra  , che  gli  facefle  pallàre  il  fallidio, 
e lo  rendeHé  capace  di  qualche  Coofolaaione . 
UlaaK,  eh’  era  gii  abbattuto  dalla  accchieaal 
non  puoeè  metterli  i»  Camino',  ma  eflèndo  an- 
cora giorane  di  fpirito  léce  un  componimeli-  g 
to,  clw  inrià  per  il  Tuo  tiglio  ^miii  al  Sultanoa 
aveniVq^li  dato  uo  bell’a  wmentola  morte  del- 
la PrincipelTa  Maamulhle^ta  nel  piùbel  fiore 
della  fila  etl , in  tempo  appunto  di  primarera . 
Comiaciava  il  compommento  eoa  quelli  feo- 
timenti . 

^AUar  che  ut’ gmiin  /jnmta  U Uff*  , 

Lee»  g«/è  più.  vag» , e gii  fiarita 
-Al  m trarre  Uagm/te , e inaridita 
SoU»yilp»bK,  ahimè i ytdefi  afeefa.  zz 
K aliar  thè  delle  indi  ejprimt  H ftaa 
Ter  allattare  agni  termagli»  .AprHt , 

Trino  d" amar  tra’^ri  ’l  più  gentile  , 

Lanene  Tfareiji  entro  d’alt  orto  ameno  • 
Quell'Elogio  al  giudicio  di  Sangiar  c’ avena 
buon  fpirito,  e buona  fcienia  riport&il  vanto 
fopre  tutti  quelli , che  gli  erano  (lati  prefentati 
fopra  ’t  foggettodella  morte  di  fua  Sorella . La 
vita  dì  quella  Poeta  riempi  tutto 'I  V.  fecola 
dell’  Egira , nel  qual  tempo  t Monarchi  della  na 
ratea  di  Selgìiie  ,danoichianutt  Selgiucidi,  fe- 
cero fiorir  le  feìCme  > e le  arri  nel  loro  impero.  J 
tiil-  Orient. 

77.  AMaenero,  Eiome  picciolo  dell’ Arca- 
dia , detto  ori  Armoa . j BaUdr.roM.i- 

A M A L 

7S.  Amai,  voce  Ebr.  che  a’interpet.  Gate 
mifta,  avutalo  , otferma.  CotiMcbilnuto  xl. 
iliv.fig.  d’Helempi. j Tatal.j.ie- 

79,  Amala,  Famiglia  antica  della  Cittì  di 
Napoli , vilfc  tra  quclledi  Seggio  di  Portaoovat 
benché  ella  oggi  i annoverata  tra  l'eiliace,  non- 
dimeno fiori  un  tempo  dì  molti  celebri  foggetti 
ikIIc  Armi , e nelle  Lettere . Cinln  -dnóle  lil 
Cameriere  del  Re  Carlo  ilaoppo  , e Berengar» 
•Amala  fa  Governatore  della  ^rea . Porta  per 
Blalbne  un  Cane  d'argento  rampante,  che  guar- 
da un  Sole  in  campo  rofio.}  Mugnoarratdit/lA  1. 
7{aUti  del  Matado . 

80.  Amala  Figlio  d’Augis  Principe  de*  Go- 
ti, la  fede  de’qualì  fil  fopra  la  Palude  Meocìde  , 
procrei  Ifama  Geni  toc  d’Ollrogota  Principe  de’ 
Goti  Orientalr,  te  Occidenuu,  dal  quale  lue- 

2ueUnilt  Padre  d'Athal  Geniear  d’Achiulfo, 
al  quale  nacquero  Anfila  , Edmllo , Vul- 
dulfo,  irEotetico.  Da  Vuldulfo  nacque  Va- 
kravante  Padre  dì  Vvinitario,  da  cut  nacque 
Teodomiro , il  quale  co’  fiatelli  combatti  ne’  U 
Campi  Caulani  ibeto  Attila RideglìUnnìcoo- 
tra  Elio  Capitana  deirEfcrrito  dell’Imperio 
Romano,  e 'Teodorico  Ri  de’ Vifìgoti , Uvn- 
malir  f&  Ri  de  Coli  Orientali  innatHi  '1  Ratei- 


lo Teodomiro,  eUvidemiro,  che  mori  in  lu* 
lia , c lafciò  Uvidimir,  il  quale  con  polena* 
ptfrò  nella  Gallia,  e nella  ^Mgna  - Da  Teo- 
domiro  nacque  Teodorico,  che  l’ebbe  da  Ere* 
Kena  fan  concubina  , il  quale  molutllimatoda 
Zenone  Imperatore  , nlie  onoratiOimo  : fi 
mandato  contro  Odoacre  Rugio  Ri  d’Italia  al 
qual  da  Eudelledt  fua  moglie  figlia  di  Ctodoveo 
Rè  de  Franchi  , nacque  Amalafunta  celebre 
Regina,  moglie d’Euudckio datagli  dal  Pa- 
dre . Da  Ermerico  Principe  de  Goti  nacque 
Unninvendo,  PadrC  diTorifmnndo,  che  da- 
gli Ollrogoti  all’ora  nella  vecchia  Patria  abitan- 
ti, fa  n'andò  con  Teodorico,  che  guerreggiò 
Contro  Attila  Rè  degli  Unniv  a’  oppofe,  e vi  cn- 
Rò morto,  clconfitto.  Da Berimondonacqne 
Vitcrchino , che  col  Padre  paltò  nella  Francin 
in  ajuto  di  Teodorico  , e procreò  Beruchino 
nobìlilEmo  .,  tc  ottimo  Principe:  t’amcasòcoM 
k Principeira  Amakfunia , chiamato  in  Frati- 
aia  dal  Rè  Teodorico  d’it^ia  , mori  innanzi  al 
Suocero  , avendo  procreato  con  fu-  moglie 
Atalarico  Hè  d’Italia , immatucameme  innaiui 
la  madre  lì  morì  , e MaCaQenna  moglie  prima 
di  Vitige  Róde  Goti , i qualiaffieme  furono 
aondocti  peigiooi  in  Collantmopoli  , e dipoi 
lolle  per  marito  Germano  nipote  dell’linpe- 
ratot  Gìoftimano  , te  ambedue  procrearono 
Germano  giovine  fiirtìlSiuo.  Dipoi  Vinitario 
VandalodcNafanuìglia  -Mia/a lù  fatto  Princi- 
pe de’ Goti  Orientali , e procreò  Vaiamico  Rè 
de'  Ood.  Teodomiro,  fuccelle' al  Rateilo 
nei  Regnode’  Goti , e mìKtònella Gallia  1 là- 
vord’Attila  Rè  degli  Unni,  eUvidemiro,  che 
pafiò  m Ilaha , Se  ivi  morì  . Da  Teodomiro 
nacque  Teodorico  adottato  da  Zenone  Impera- 
tore, e mandato  in  Italia  , e quindi  fi  Ree  Rè 
del  Dominiodc’  Goti.  Quelli  eoa  Ande  Fkva 
fna  moglie  figlia  di  Clodoveo  Rè  di  Francia 
procreò  Amalafunta  Regina  dei  Regno  Goto 
d’Italia , celebre  Prioeipella  moglie  d’ Entarico 
Rè  degli  ORrtqtoti  della  Gallia  , da'  qulK 
nacque  Acalatico  Rè  de’  Goti  d’ Icaha , chti 
moti  giovinetto  ionanai  k madK,e  Anulafun- 
ta  , che  ( come  s’è  detto  ) In  prima  mogUedi 
Viiige  Rè  da'  Goti  , e dipoi  di  Germano  Ni- 
pote dell’ Imperator  GiuRiniano  Genitori  di 
Germano  il  giovine  accennato  di  Rota , Il  pre- 
detto Rè  Tèodotico  con  una  fua  Concubina  , 
procieò  Tcodicoda  moglie  iT  Alarico  Rè  de* 
tlvellgati  di  Spagna , Se  Ofirogote  maglie  di 
Sigifinoodo  Rèdi  Borgogna . Da  Tcodicoda 
nacque  ^malarico  edneato  daU’Avo  matecna  , 
efòKè  de* Goti  diSpagni . 

Il  prenttrato  Uvìdemìro , che  mori  in  Ita- 
lia , procreò  Videmiro , che  deH’icalia , delia 
Gallia,  e deUa  Spagni  accrebbe  i Uveftroti. 
La  pco^a  Regina  AmaUReda  pafsò  alle  ie- 
conde  Noaie  con  Trilmondo  Rè  de*  Vandali , 
e geoecò  Teodalato,  dio  fii  fiuto  Compagiw 
delRegnodellaRegina  Araalafunu  fna  cugi- 
na, (c  AMalaberga  moglie  d’Ermofredo  Rè 
de’  Turingotì.  Quella  è la  ferie  de'  Rè  de* 
UvellgMi,  iqaahnaan»  Teodorico  ocenpa- 
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rono  l'Italia,  c dall'Italia  paHarono  oellaGal- 
Ha,  e nel  la  Spagnai  il  prìmo  de*  quali  fù  Alarì- 
codella  famiglia  de'  fialti,  prefe  Roma>  e la  far- 
cfaeggtò  fott’ Onorio  Imperati  Ataulfofuopa- 
rente , che  fé  n'andò  nella  Gallia  | e Rodenco 
occifoda*  fuoi;  Vallia  nella  Francia,  e nella 
Spagna  lungo  temporegnò  ; e Teodorieo , eh# 

Be'  Campi  Catalani  contra  Attila  Rè  degli  I7n« 
ai  fortemente  guerreggiò , e cosi  tutti  gli  al* 
tri  già  detti, ^celebrati  datante  Iftorie nnircr*  x 
fati  . 

8i.  AHALamoa  , figlia  di  Valamiro  , • 
forella  di  Teodorieo  Re  degli  Ollrogoti , che 
regnò  neiritaiia.  Ella  fposo  un  Capitano  del* 
la  fua  naaione  , e n’  ebbe  Teodato  , e quell' 
oim*Ìab€r^é  , della  quale  a*  è parlato  focto  1 
nome  d’U^SM^eiga  ■ Fu  poi  Arnslifridé  rima- 
ritata dal  fratello  Teodorieo  conTrafìmondo 
Kede’Vitdali,  neH'Afriea.  Quello  Principe 
morì  fenza  prole,  fr  ebbe  per  fucceUore  lideri*  xx 
eo , il  quale  trattò  molto  male  la  povera  v^m* 
iéfridé,  facendola  arrellare , e mettere  io  pri- 
gione , nella  quale  mori  vcrÀ)  Panno  ^ i6,  di  G* 

C.j  Morerì. 

8z.  A Mal  A Pena,  Lat.  >/x-  J Gite. 
fiiyit,  • J Frane.  * grafuCptine  à 
/v/We.j  Spag.ApcMr.  ] Germ. 
iicb.]  ln^\.  Jchmh  hardly.'\  Fìam.na».]  Ture. 
étrt  . Avveri},  compollo  dalla  Prcp.  a , dall* 
Addjet.NM/a,  e dal  Nom.pcffA , elign.  loilef-  i» 
fochei^preA,  anzi  può  dirli  fuperlativo  di  que. 
fio,  che  dicelì  anche  a gran  ^m,  o con  gran 
f€9<L . Fir.Trin.  A mala  pena  dartene  t$no. 
Stor,  Eur,  Ciamb  157.  di  conduce  pur  final- 
mente  ancora  che  a mala  pena  ad  ufeirt  degli 
ti  fuoi. 

' 83.  AMALAKrco,  o*^n^rVo,Re  de  Villgot- 
ti  nella  Spagna , e nella  Linguadocca  » fù  figlio 
di  queirAiarico , che  fu  uccifo  da  Clt^oveo  , I. 

Re  CrifliaoilIImo  nella  battaglia  di  Voclada,  e xL 
di  Teodegota  figlia  di  Teoimrico  Re  degli 
Ollrogaci  Iciliaor  . Gcfalicu  figlio  naturale 
dei  detto  AUrìco  ofurpò  il  Regno  Viligoeo 
nella  puerizia  di  q^iiello  legittimo  Principe . Ma 
Bel  fri.  Teodorieo  , dichiaratoli  Tutore  d* 
w^tta/crrco  fuo  Nipote  , diftrofiò  rufurpatore 
baftardo,  e governo  ei  medefimo  il  Regno  fino 
«Ila  fiu  morte , che  fucceife  nel  f 16.  ^4maUrico 
prefe  all'orain  mano  le  redini  del  Regno  Vifi-  ^ 
goto  . Aveva  già  nel  f 17.  fpofata  Clotilde  ,fi-  ^ 
glia  del  gran  Ciodoveo  Re  di  Francia  . La  pau- 
ra , ch'egli  ebbe  delle  Armi  Franche,  Pareva 
molTo  a ricercar  mila  parencelai  ma  ei  fé  ne 
refe  indegno.  La  Regina  fua  ^laera  una  Prio- 
cipenà  divora  , erirtuofa  , u quale  caminava 
collantemente  lopra  rorme  della  pieti,inrcgna- 
taleda  Satata  Clotilde  fua  Madre . ^maUriio 
Principe  Arriaoo,  ebelliale,  non  n'era  troppo 
contento  ; e però  la  perfeguitò , a maltrattò  pec 
caufa  della  religtone  . La  Regina  foftri  il  tutto 
conBaziecza;  ma  finalmente , perche  le  ingiu- 
rie cn'clla  riceveva , oiiendevanoia  fua  quanti , 
e ItCafa  RegiadiFranda,'elU iene  dolfe  eoo 
i fuo' fraielli . Si  dice,  c'uoa  volta  ella  inviò 


loroun  faazoletto,òpur  un  velo,  ttsttoiotriro 
dei  proprio  fangue , per  tefiitnoniode*  tratta- 
menticrudeli,ch'ella  festiva  dal  beOiale  mari- 
to. Chitdeberco,  che  regnava  in  Parigi , intra- 
prefe  la  vendetta  della  lira pazata  forella  . £n- 
tròalla  tellad’una  beil’Annaca  nello  Oitode' 
Vifigoti  , elidisfcccnel  f3r.  ^malarico prtle 
la  fuga , e mentre  procurava  falvarfi  lòpra  i fuoi 
Vafcelli,  perfeguicato  da*  vincitori  , fu  uccilo 
prellb  Narbona , non  fi  si  fe  per  mano  de'Fran- 
cefi  nemici , e victoriofi  , o pure  per  ordine  di 
quel  Theudis,  il  quale  gli  fucceflc  nel  Regno  . 
Altri  dicono,  ch'egli  m uccifo  in  fiarccllona  , 
neirifielTo  anno  5 3 1 . ] Gregorio  Turonenfe  , 
Uh.  5.  j llidoro , in  Chnm.  J Frocopio  ,lih.  i.^c.] 
Mezeray.]  Morcri,£kc. 

84.  Avalarico  , che  fuccelle  a BaMoino 
fuo  Fratello^nel  Regno  di  Gerufalemme  . l ù 
collrecco  dal  Legato  Pontificio  a feiorre  il  matri- 
monio da  elTo  contratto  con  una  congiuntagli 
in  quarto  grado  di  confanguiniti  l'ann.  116^. 
fotco  'I  pontificato  d'Aleflaudro  III.  Imperando 
Federico , ed  Emanuele  Impcr.  j fiaron.  ^4nnat. 
Mccleftad. 

i 8f.  Amalarico  , Patriarca  di  Collancino-^ 
poli,  obbligò  col  Legato  Appello].  .Amalari- 
co  Re  di  Gcnifalemme  a disfare  rincefiuoro 
Matrimonio  . Fiorì  negli  an.  ir^p.Morì  nel 
Il  80.  di  fuo  governo  zz.  Uvillel.  Tyr.  de  bell. 
Sac.  fotto'J  Poctific.  d’AlclTan.  III.  Imperando 
Federìco,ed  AlellioComncoo.  ] Baron. 
^ccleftcfl. 

8d.  Aualarico  , Redi  Spagna  fuccelle  a 
Teodorico  l'ann.  di  Cr.  v 14.  venuto  a giornata 
con  Cbildeberto  Re  di  Francia  rcOò  fupcratoie 
nell'an.f  Z7.IU  medefimamente  rotto  da’  Perfia- 
ni  nel  an.  518.  fuuécifodatZù>.  ] Bardi  eri  del 
Mon.p.  x.f.  160. 

87.  Amalarico  (^Mgerio  ) celebre  Illori- 

co  focto  Urbano  V.  Sommo  Pontefice  , a cui 
dedico  una  Cronica  de'Papi  con  ordine 
becico  ;]  Vola.  Hifl.lM.  i.  ] Ol- 

fman.  ..i 

88.  Amalasio,  detto  Fortunato,  Arcive- 
feovo  di  Treveri , fu  uno  degl'  illullri  Prclat\ , 
che  fiorirono  fouo'J  Regno  di  Carlo  Magno . 
Egli  era  Itaco  allevato  in  Luzueil,  c ddccpolo, 
dellàmolb  Alcuino  lotto  *1  quale  aveva  fat- 
to tanto  profitto,  che  folleneva  a meraviglia, 
bene  lariputatiooé  del  fuoMaeflro.  Fò  debi- 
tore alla  fola  fua  virtù  della  fua  efaltazione. 
Nel  Sii.  egli  fù  collocato  fbpra  la  Sede  Ar- 
chicpifcopalc  di  Treveri.  Oriomieghi,  che  ih 
fuo  merito  gli  fece  avere  apprello  Carlo  Ma> 
gfX),  rimpedironodal  fermarli  nella  fua  D>o- 
ccfei  ma  vi  pole  Uomini  abili  per  ben  gover- 
narla « Carlo  Magno  l' inviò  Ambalciacorc.  i 
MichielcRtngibè,  Imperator  di.  Coftantino- 
pqli,  e gli  diè  per  compagno  dell’ ambalciata 
Pietro,  Abbate  di  Nonantola  nella  Diocclè  di 
Modont.  Al  fuo  ritorno , dopoefierfi  portato 
degnamente  nelle  commi/lloin  dategli  dal  luo 
Monarca,  mori  verfo  Tanno  814.  Etto  «li 
fiiccefie  n^TArcivefeovato  di  Treveri . Viene 

attri- 
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attribuito  ad  jimalurio  il  libro  del  Sacramento 
4Ìel Battefimo , dedicato à Carlo  Magno,  il  qua- 
le paflli  folto  *I  notned’Alvino.  Gli  altri  Trat- 
tati degli  Ujjicj  Di>ìui , creduti  per  lungo  tem- 
po di  queft'  Jimalario  Fortunato  , fono  d*un* 
altro  %/imaUrio  di  Metz , come  fì  dirà  appreffo. 
Brovcrio,  intimai.  Trn^.  Roberto, 

e Santa  Marta,  Cali.  ChrtH.  J Sirmondo,  in 
yotis  ad  Theod.  ^Aurel.  J Mirco,  in  vot.  ad  Ho- 
•norat.  ^uguft.]  Morcri . * 

89.  Amalario  , da  alcuni  pur  fopranno- 
mato  Fortunato  , Diacono  della  Cnicfa  di 
Metz,  fu  nimato  ncliX.  fecole,  poco  dopo 
flucHWwfl/4r/o  Arcivefeovo  di  Trevcri,  di  cui 
fopra.Pcr  quello  hanno  prefo  errore  molti  Scrit- 
tori, o confondendo  in  uno  quelli  due  ^/tinaia- 
ri  , o attribuendo  airArcivclcovo  di  Treveri 
quell  opere , cliefon  del  Diacono  di  Metz . Al- 
cuni parimente  hanno  creduto  , die  il  1.  fta 
vilTuto  lino  all’anno  827.  benché  abbia  avuto  g 
tin fuccclTorcncl  814.  Tritemioforlc  è llatoil 
primo  a confondere  in  uno  quelli  due  Autori , 

Are  Hate  leguito  dal  P.  Pollevini , dal  Bcllar» 
nino,  oda  altri,  il  P.  Sirmondi  pubblicò  nel 
i5ii.  l'operc d'Ennodio  Vclcovo  di  Pavia,  e 
nelle  fue  note  fopra  '1  l'ratrato  della  benedi- 
zione del  Cereo  Pafqualc , ei  fece  conofccrc  Ter- 
rore di  quegli , chediducv<fm4/4rynon  ue  fan- 
no, che  un  ioIo.Don  Codantino Ca;etano Ab- 
bate BcnedctcinodcU'Ordinc  di  monte  Cadlno,  m 
e Segretario  di  Papa  Paolo  V.  aveva  prefo  lo 
Hello  sbaglio  nella  vita  d*^m4/4r/o  , ch'egli 
aveva  compolla  , com’ei  diede  alla  luce  nel 
quelle  di  S.Jlidoro di  Siviglia , diSJdcl- 
fonfo,  e di  Gregorio  Cardinale  Odienfe.  Egli 
fcrilfe  fopra  quella  materia  al  P^irmondo,di  cui 
aveva  veduto  le  annotazioni  fopra  Ennodio,AÌl 
P.  Sirmondi  gli  rilpofe  con  gran  forza  in  uni 
lettera  confcrvataci  dal  P.  Labbd.  Le  ragioni 
diSirmondo  fon  convincenti;  ma  non giunfe- 
ro  a render  perluafo  Don  Codantino . Altri  pe-i 
rò  hanno  meglio  prolìttato.  Comunque  liali, 
qued*  Amaiario  ( che  Sigeberto  nomina  male 
Attalario  ) era  Diacono  della  Chiefa  di  Metz« 
c non  già  Vefeovo,  come  ha  fcritto  Onorato 
d’Autuni  nè  Arcivefeovodi  Lione,  comel*hà 
creduto  Unctod’Armach.  Fu  polcia  Abbate, 
e gli  viendato  qucHo  titolo  in  molti  manoferic- 
ti  antichi  V Hi  ancora  il  nome  di  Corevefeoro, 
Chorepifeopus  t nel  raanolcritto  dell' Abbadia  d* 
Eternac,  delia  Diocefedi  Treveri,  enellaDii- 
cca  di  Lucemburgo . Egli  viveva  per  anco  nel 
851.  e forfè  anch'ei  giunfe  al  840.  ma  il  tempo 
certo  delia  fua  morte  non  li  si  precifamentc . 
Ludovico  Pio  perfuafo  della  capaciti  d'Ama- 
4ar/o gli  commandò  di  ferìvere  l'opera  De  Ec-> 
(lepafiìds , feu  Diyinis  Ojpr;)x , quali  le  abbiamo 
in  IV*  libri  pur  per  comando  dello  dedb  Im- 
peratore ei  fece  un  viaggio  a Roma  , pcrefa- 
minarvi  l'ordine  dellew^nr//ò;ie,  dellequali  (ì  xx 
fervivala  ChiefaRomana  nelTUfficio  Divino, 
ud  8ji.  fotco'i  Pontificato  di  Papa  Gregorio 
IV.  cd  al  fuo  ritorno  compofè  il  Trattato:  de 
ordine  »4ntiphonarij.  Si  trovano  tutte  quede  opc- 
Bihi  Uniy*  Tom.  HU 


re  nella  Biblioteca  de*  P.P.  Alcuni  autori  vo- 
gliono, ch*ei  o’avedc  compofto  un’altro, che 
fu  approvato  da*  Vefeovi  radunati  in  un  Con- 
cilio in  Aquifgrana  , nel  8n$.  Erano  quede 
certe  Regole  per  x Canonici , e per  le  Mona- 
che, folto quedo  titolo:  /ormaìnfiitMtionis Ca- 
nonicoTum  , & fanGimonialium  canonicè  yiyen- 
tium  . Si  dice  , c’  Amaiario  T aveva  raccolte 
dagli  antichi  Dottori  .Oberto  Mireo  pubblicò, 
sci  165  8.  quedo  Trattato  con  alcune  annota- 
zioni. IIP.  Sirmondo  aveva  già  avvertito,  che 
Ademaro  Monaco  d’Angolemmc  parlava  di 
uedo  Tomo  nella  fua  Cronica , pubblicata  poi 
alP.Labbe.  V'è però Ittogodi dubitare , che 
quede  regole  da  no  di  Amaiario  di  Metz  . 

V^edo  dubbio  è appoggiato  fopra  le  circodan- 
ze della  fua  vita  ; imperocché  egli  era  così  gio- 
vine, quando  quelle  regole  furono  approvate  , 
che  non  fi  deve  prefumcre  , ch’egli  abbia  potii- 
tofare  un’opera  tale  in  età  cosi  giovanile  . Il 
P.  D.  Lucad’Achcrxha  parimente  pubblicato 
5 . Lettere d* sAmalario . La  prima  c fcritta  a Ge- 
remia Vefeovo  di  Sens,  ildicuifoggcttoc,  in 
chemenierafà  di  mefiìeri  fcriyere  il  nome  dicic- 
SM  . Della  defla  materia  fi  tratta  nella  feconda , 
diretta  a Giona  Vefeovo  d'Orleans  . Vi  fono  le 
rifpode  di  quede  due  lettere.  Lalil.cfcritu  a 
Rangario  Vefeovo  di  Nojon, fopra  J’intcJligcn- 
la  di  quelle  parole:  hicefi  enim  Calix  fanguinit 
mei , «oW , & aterni  tefiamenti . La  IV.  ad  Er- 
foncMonaco,  è intorno  al  vocabolo  Seraphim  , 
per  fapere  quando  è mafcolìoo  ,equando  neu- 
tro . L ultima  di  quedeLettereferittaaGun- 
ihardo,  ricerca, /e  èperw^o  di  [potare  [obito  do- 
po la  Comunione  . Manonfì  deve  ommettere^ 
che  l’opera  di  qucd’vdma/tfriodegli  Ufficj  Divi- 
ni non  piaceva  punto  a S.  Agobardo  Arcivefeo- 
yo  di  Lione  . Vera  qualche  cofa  contraria  ai 
praticato  inquéda Chiefa  ; eciò  ifpirò  ilpen- 
ficroad  Ago^rdo  di  riprovarci!  Trattatod* 
•/Ona/srio  mediante  un’ altro  Trattato  , che  fi 
trova  tra  IcOpcre  delprimo,fotto  quedo  titolo: 
incipit  liber  yenerabilis  ^gobardi  .Archiepi[copt 
Lugdnnenfis  cantra  lihros  11'.  Amalari)  ^bbatis  . 
Si  crede  pure  , che  quedo  Santo  Prelato  parli 
d' Amaiario  txeMnoÙhtode Diyinap[almoiia  , 
ove  s’efprimc  in  termini  molto  ingiuriofi  con- 
tro uno  Scrittore  fenza  nominarlo.  jOnoratod’ 
Autun  y.deluìnin  Etcì.  J Sigiberto  , incatal.  J 
Ademaro  d’Angolcmme , in  Chron.  ] Sinnondo, 
«I  not.  ad  7.  Conci/.  Gali,  ad  Bmod.  & Ept^.  ad 
ConfiantimmCatct.]  D.  Luca  d’Acheri , To.y. 
[picileg.]  Mirco , in  not.  ad  Honorat.  Angtifi. 
inregùltsconìiitHf.  Cleric.  ] Balufa,  in  notisai 
Ag^ard.  &c.  J Morcri . 

90.  Amalasunta,  ò./Ciw«/4ico9f4,  Figlia  di 
Teodorico  Re  de  gli  Odrogotiin  Italia  , ed* 
Audededa , Sorella  del  Re  Clodoveo  di  Francia. 
Fu  una  PrincipefTa  di  fpirito  eccellente  . Poflc- 
deva  le  lingue  de’  dotti  , e particolarmente  la 
Greca,  c la  Latina  . Sapeva  ancora  così  bene 
le  lingue  barbare , ch’ella  nonebbemai  bifogno 
d’intcrpetrepcrri/pondcrc  a’Popoli  didid'crco- 
ci  nazioni , che  componevano Tlmpcrìo  Roma- 
& 
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no.  Sposò  Eiitkirìco  pronipote  di  Torifmondo, 
t jjii  ptrtorì  Aularifo.  Qiicfto  Principe  lucccf- 
fenegii  (lati deli’Avolo,  e Jurantcla  iua  mino- 
rità > .^ma/ay^ta  governò  il  Gotico  Regno  con 
ammirabile  prudenza.  Morto  Atalarico , 

Ufimté  ^ia  vedova  volendo  trovare  un'appog- 
gio, mifela  corona  fulla  teda  a TcodatoAio 
cugino  , figlio  d'Amalafreda  Sorella  del  Re 
Tcodorico.  Ma  quefto  ingrato  , feordatofì  di 
tal  beneficio , Cctrò^,/tmaiajunta  in  un  forte  Ca-  ^ 
ileJlo,  o lìa  Ifoia  ( detta  oggi  Bdcntina  ) del  La- 
go dìBolieno  ìnTofeàna  , eia  fece  morire  , 
nella  fine  dell’anno  5 ^4.  Si  dice  ancora  eh*  egli 
ilefso  la  ftrangolafse  in  un  bagno . L'Impcraior 
Giufliniano,  che  llinuva  molto  Io  Ipirito  , vV 
il  merito  di  quella  Principefsa  , A*  era  folitodi 
ricevere  fovente  delle  di  lei  lettere  , comandò 
à BelUfario  di  vendicar  la  di  lei  morte  . Qucflo 
fui!  prctcRo  della  guerra  , che  fece  a' Goti, e 
la  caufa  della  loro  rovina  in  Italia.  ] Procopio , 

(ib.  l.  tic  bell.  Got.  cap.  1-^4]  Calfiodoro 
lib.io.  ep.z.  Giornando,Arc.  J Mo- 

rcrì . 

91.  Amalazar,  Voce  Ebr.  chcs’interp.  di- 
jcit  TrincepSfò  dì^lum  Vrunipis^  ò pur^rnx  cow- 
mixté  carceri , ò dcfpedc  cartnatHs . 

91.  Ahalbeh^'A,  che  fu  Regina  de* Turin- 
gì  , per  avidità  di  regnare  indulse  Erminofrido 
Tuo  marito  a dar  morte  a Bertario  Tuo  fratello  T 
tn.  ^ly.Gregor.Turon./.  3.f.4-J  Baron.*/0»*  xn 
noi  Eccl. 

9j.  AMALCHio,p. b-Lat.yif»tf/cò/iim,  1;  , 
p.  b.n.i.é  il  Nome,  con  coi  è detto  il  Mar  gelato 
dagli  Scici.]  PUn./.  4.  c.  f 5. 

94.  A*MALCuoRe.Lat.#^^,nn»/rf.Avvor. 
comp.  daU’Arc.  4dalÌ’Addiec.ivttf/  , c dalSoR. 
€Horc  , c fign.loflcf$ochc4  malimuore  , cioè 
mal  Ttolontieri . Gir.  pi  due  mtuiierc  è perdura  /* 
Orazione dcir  Uomot  je  egli  Uhà  a m.-;  1 cuore , e 
fé  t^li  non  perdona  a colui,  che  di  lui  hà  peccato . xL 

2^1  Ahaldi  {jigofliuo)  Ocneto  Figliuolo 
di  Francefeo  , che  fiori  nel  1^70.  Autore  del 
Trattato,  che  porta  per  titolo  Dell'  act^uiHar 
merito.]  XcrtVt. Pi». rff//’ Alberici, 

96.  Amauch,  Voce  Ebr.  che  a’interprcca , 
Ccute  brutte  ,0  Vopolo  eòe  U>a  . Cosi  fu  chia- 
mato il  figliuolo  d’Elifas  , e di  T^mna  Aia 
concubina  , il  quale  fuccefse  a Gathan  nella 
Tetrarchia  d’Jdumca  . Fu  Padrcd’ungran  pò- 
polo,  il  quale  fu  fempre  gran  nemico  de’ CiiK  h 
dei.  Dopoché  coAoro furono  partiti  daH'Egic-» 
to  p<r  andarfene  al  pofsefso  della  Terra  di  Ca- 
naan, furono  attaccati  nel  delcrto  di  Rafidim 
con  un'arcnata  numcrofillìma.  Il  combattimen- 
to durò  tutto*!  giorno  , finche  la  notte  fuperò 
tutte  le  due  Armate . L’uccifionc  di  qucR'  infe- 
deli fu  grandi(lìma,ed  il  bottino,  che  fecero  gl* 
Ifdracliti,  fùcoofidcrabile  , fnemra  trovarono 
una  prodigiofa  quantità  d oro  , e d'argento,  d* 
ogni  fona  di  vali , di  rami  proprj  a tutti  gli  ufi  ix 
dell*  Anne  , ed  anco  tutto  l' Equipaggio  da 
Guerra  , tanto  per  Tomamento  , quanto  per 
la  comodità  de*  Cavalli  , delle  macchine  de’ 
Cmi  j e di  tutto  quello , che  bifogna  ad  un’Ar- 


mata . II  giorno  feguentc  fi  Icppcllironoimor- 
ti  ,$*ammalWonole  armedc’mggitivi , e Mo- 
tè  difiribui  le  ricompenfc,canto  a’  Soldati, quan- 
to agli  Officiali,  ed  a cialchcduno  fecondo '1  Aio 
mento.  Drizzò  un’ Altare,  (opra *1  quale ofifèri 
tm  lagrificio  a Dio  in  rendimento  di  grazie , d* 
ona  il  gran  vittoria  ; e predifse , che  la  nazione 
degli  Amaleciti  , farebbe  diAmtta  dagli  Ebrei 
per  una  ingiuAizia  , cd  una  inumanità  , che 
lenza  efempio  gli  avevano  fatto  nel  deferto  fenz* 
alcuna  occafione , allorchc  gli  mancavano  tutte 
le  colè . Gli  Ebrei  non  provarono  mai  maggior 
gaAigoda  Dio,  che  in queAo combattimento; 
Imperocché  dopo  rafialto  di  Mosè  fulMonte  , 
ove  alzò  le  mania  Dio  coll*  orazioni , gli  Ebrei 
ne  provarono  il  vantaggio  $ ma  quando  efib  le 
abballava  , avevano  la  peggio . Quello  Sant'Uo- 
mo s’^ccorfeche  Aio  fratello  Aron  ,cd  il  marito 
di  Aia  Sorella  Maria  , che  folìenevanoildilui 
partito,  non  potevano  lor  roedefimi  fovvenìrea 
qucAo  travaglio  , fi  mife  delle  pietre  fottole 
braccia  per  poter  lèmpre  tener  elevate  le  mani  s 
onde  Iddio  gli  donò  una  piena  vittoria  . 11  fo* 
vrano  Creatore  s’irritò  ancor  talmente  del  tor- 
to, che  queft’ Infedeli  avevano  fatto  al  fuo  po- 
polo, che  ordinò  a Mose  dilafciarcalla  pofleri- 
tà  la  memoria  d'un  sì  grande  oltraggio,  accioc- 
ché i difeendenti  fe  ne  poteflero  vendicare  . 
QucAa  fù  U caufa  , che  i Giudei  fecero  conti- 
nuamente la  guerra  cogli  Amaleciti.  SauIIcglt 
attaccò,  cd  averla  compito  la  lor  dìAru  rione  , 
fe  non  aveffe  perdonato  al  loro  Re  Agag  con- 
tro’l  comandamento  di  Dio  Ciò  tiro  dal  cie- 
lo a Saulleconla  Aia  maggior  difgrazìa  anche 
la  perdita  del  Aio  Regno,  nel  quale  poi  fu  inve- 
flito  David,  che  mai  non  cefsò  di  far  guerra  a«« 
gli  Amaleciti,  finca  tantoché  non  vidde  la  lo- 
ro intiera  dìAruzione  , La  Capitale  diquefio 
Reame  fi  chiama  ^dmalech  , cn'è  il  nome  del 
fondatore  . Cen.  ^6. 1 i.e  16. 

97.  Amalichita  , ò,4malecita,  p.  I-  Laf, 
mtfrnalechita , p- 1-  m.  i.ò.^malechites  . De- 
rivar. d'^malech , efign.  ogni  Perfona  nativa  di 
quella  Città.  Con  quelloriume  lenza  ’l  Aio  pro- 
prio c chiamato  nella  Sac.  Scrit.  colui , che  por- 
tò la  nuova  inlclicc  della  rotta  dcirEfercito  d* 
lidraelc,  edcilamoried)  Saulc , ede’  fuo’  Fi- 
gliuoli , Secondo  la  più  comune  opinione  fu  fi- 
gliuolo di  quello  frelerato  Doego,  che  con  le 
iacrileghe  Aie  mani  uccife  i Sacerdoti  di  No- 
bc  . H benché  ìUuddctto  Doego  venga  dal  Sa- 
gro lAorico  chiam.icoIdumcodi  Nazione, pro- 
va però  Niccolò  di  Lira , che  gli  Amalechiri,  A 
chiamano  ancora  Idumei . Non  c però  difprez- 
ztvole  l’altra  opinione  riferita  dal  P.SaIiano,che 
coftui  forte  il  proprio  figlio,  di  Agago  Re  degli 
,Amaiechw ,<he  Samuc-  volle  colle  proprie  mani 
uccidere,  cchclpnio,  comequello  , che  fuofe 
fovente  cartigare  nel  medefìmo  foggetto  in  cui 
fi  pecca  , permcttclfc  , che  ficcomc  Sanile  gra- 
vemente ofiefe  Dio,  falvando iidctto Agago  , 
Ar  i fuo’fjgJiuoli, contro  ’lfuo  precetto  Divino; 
coiìun^maleehita  , c quel  proprio  , ch’egli 
doveva  uccidere , uccidefie  lui , ed  averte  mano 

itfllz 
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nclli  fu*  mone  . J Kie,  de  Lyninctp.  i. }.  i.  lo;  indipir>à  ne’ Piccolomini  : oggidì  è Citei 

Stlùn:.^».  tu.  Trim»  Kegia  , nella  quale  fi  numerano  per  Famiglie 

ai.  II.  Sia  però  eiò  che  H vuole  io  ordine  Moeiti  D.  Alanti  D.  Afflino, Bonito,  Cà- 

eirorigio; dieouui . DallaSac.Scrittnaalì  nar-  caoella, dello Jodice  ,edcl  Pezzo  ; e l’ente 

ra,  che  dopo  la  mone  diSaslIe  , ritrovandoli  foaoUBratKÌa,CaflTÌoci,Dentici,MataniaU 

David  inSiceleg,aiidòda  lui  un  cen'Uomocon  di,eda|trì,  E’ celctire  per  ellère  Òtta  Patria 

la  velia  lacerata,  e tutto  ripien  di  polvere  ; il  diFlaviodi  GiejainTentorfdeirufodeUaBuf- 

quale  prollratoli  a’ piedi  di  Davide, adornllo  I e fola;  ondo  il  Panormiu  , dille  . 

da  lui  inicnogato  d'onde  venilTe  , gli  rirpofe  , Trim*  dtiitittmiit  yéaa  mogiuiit  Amalphii. 

che  fuggiva  dagli  alloggiamenti  di  SauUe;  indi  g Ma  li  rende  molto  più  illuilre  per  il  Corpo  di  S. 
riehielfó  che  nuova  riportaflé  i foggiunfe,  che  il  Andrea  Ap.  trafportatovi  iMlla  Cattedrale  dal 

popoloera  (iiggiiodalia  battaglia  , che  molti  Card,  Pietro  Capuano  nei  ilio.  Frane.  Aut. 

cren  iellati  ucciH,  echeancheSaulIe,eGiona4  Porpora.  VeTc.diM.Muraqo,,  ] Caraccioli.  1 

tatuo  figlio  erano  moni  . Dimandatogli  da  Summonte  ro.4.]  Collo,  tèe  Quella  Città  I 

Davide  come  ciò  làpefle,iirpole<  portatomi  à Vefeorak  immediatamente  (òggeua  alla  S. 

calo  nel  Monte  Gciboe,  ritrovai  &alle  , che  Sede. 

flava  appoggiata  all'alla  lua,  in  tempo  che  già  loi,  AuaLnrANa  , Famiglia  antica  nobiU 

ftavano  per  lOpraggiugnorlo  i Coeclij , te  i ^Iv  ta  nel  Kegno  di  Kapoli',  che  ^i  anche  in  Cro* 

dati  a Cavallo,  e rivoltatoli  in  dietto,e  veduto,  tone,  e unto  Ruggiero  Redi  Sicilia  ville  Feu* 

mi,  mi  chiamò  liolubitoaccorli.edimandato,  dataria  ; di  cui  Ciò:  ^Oraljtrano  cllendo  Barone 

michilolt'io,  rifpoli,  cllcria  Amalecita  : ed  Feudatario  nel  Icrvigio  militare  di  Terra  Santa, 

egli  mi  comandò , che  gli  aadaffi  fopra  ,e  Tue*  mandò  un  foldato  armato , conforme  il  fuo  oh, 

cidellì,  poiché  (com'ali diceva)  liritrovava  bligo  : eT(etro,^m4/)!Mncrpggettodotti(imo, 

fommamento  angulliato  $ onde  io  aflàlitolo  P e di  Santa  Vita  lù  Velcovo  di  AÀ , C tanti  altri 

Bccili , rapendo , che  non  poteva  piùriveredo'  Ibggttti  , L'Arma  di  lei  fimo  due  baiKle  rofle 

polarovina;  eciòfaitoglilevai  il  Diademadi  con  due  Leoni  raffi  l'un  di  fopra  , e l'altrodi 

cella,  e ‘I  bracciale  dal  irnecio  porundoloqui  folto  colla  faccia  voltata  alla  coda  dell’altro  in 
a voi, mio  Signore , Il  chcinicfaDavid,fi(lrac4  campod’oro. 

cròie  vellimsiita  , lìccome  fecero  i fuoi  circo,  lot.  Ahau:ama,p.  b,  Lat.  .eiiiaij^eiiia , rfr, 

flauti,  piinfe  concili  loro,  e digin  nò  fino  ala  ^ p.b.n.).eat4lganMiw,  aùf.  j.Gre.  ; 

Ja  fera  per  la  morte  di  Saullc , e di  Gionata  . Tenrune  ufato  da’ Chimici e fign.  una  miibira 

Interrogalo  poi  Davide  il  nunaio  d'ond' egli  di  metalli  &tticoll‘argento  viv^  ,]  Sigm'f.  an, 

folle,  c faputn  eller  lui  figliuolo  d’un  forallìcra  co  una  millura  d’acqua  di  fonte  con  ccrtime- 

Amalecita  , dopo  averlo  Igridato  dell'ardire  talli  . Fr.  denterò.Ce/l.c. id, (.  i.p.  131.0  di- 

avuto  in  metter  le  mani  in  un  Uomoconlécraeo  eefi  -AM<(;atn4  fecondo  Palmar.della  voce  l^v , 

da  Dio , comandò  ed  un  filo  Servo , che  fuhiio  eioò  tiffitme , e dà  y*uSr,  cìoc  unirt,  por  dar  ad' 

ruccidefre;  come  fù fatto.]  a.lts.  >■  intender figacatementerunione,  chcfifàintal 

98.  Amalit  , Monte  in  Soria.)  Libur.ieuit.  melcolaaxa.  Duefarted’./fiiralgania,  comeai-^ 

iim.f.i.  teda  Libar. de  MI.  c.  30.  oficrvanfi,  una 

99.  Amalva  , Famiglia  di  Napoli  , Come  che  li  B d’oro  volgare,  ed’argcntovivoordiiu- 

rìlevilì  da  unEpicalIìo,^leggefi  nella  Chiefa  rio;  e l’altra  d’oro , e ditioercuriofilofofalc,  J 
dì  S.  Domcnieo  di  quella  Città , che  cofi  dice  r Schrader.  d.  /.p.adchiami  ancora  la 

f6c  jactt  tarpHi  Damine  Btnànu  ./Ceraie  de  Ibiniion  di  Marte  col  Solfo , 

Httrit  Mtsifiti  Gtitdiafi  de  SctUral»  de  i-  103.  AnAUtAHAUE  , 'Per.  Chimico  dcrira- 
i38o.dàe  toda  .Amalgtm*  , e fign. lo lleflo  che  accom- 
f.MeHftiFehitanj  y.mdiB.  •'  l'ocoi,  l’argento  , o altri  Metalli  col 

100.  Amalfi  , Città  del  Principato  Ultrà  Mercurio,  1 i, 

nel  Regno  dì  Napoli , fondata  da  alcuni  Ro-'  104.  AMALCAUAaioNi , tat. -deM^etror/e, 

mani , che  imbarcati  nel  339.  per  Collantìno-  nit,  Verbaltd’aaa(^aaierc,efignìf.uoopeta- 
Jxilì , c gettaci  dalla  tempena  in  Regni!,  dopo  ^ zione  Chimica  , che  Irli  corrodcadofpermuio 
qualche  anno,ritornido  in  Italia  fi  fermarono  in  dcirArecnto.vì«a)  tuu’ i metalli , ndotti;wi- 

Quivi  edificarono  la  Città  di  d*  ma  in  iMtiliffime  lamine,  ofiagli  ( eccettuatene 

airora  in  poi  non  più  Romani,  ma  Me/j(r4iu,o  peròdiférré  ).  mefehiandofi  con  6.  futi  dieffi 

^mt/ftauddiScto.  Indi  parendo  loroìl  luogo  fogli,  8.  di  Argentovivo,  che  um’ti  ìnficme  fi 

inc^ace , andarono  ad  abitare  in  iMi , A ap-  viene  a foto  una  malia  , come  palla  , la  quale 

predo  Scala  ; dove  fabbricarono  la  nuora  Città  focendola  evaporare  pm  fopra ’i  fuoco , li  parte 

coll'antico  nome  d’adna/)!,  ch’in  breve  tempo  il  Mercurio reflando  il  fcmplJce  metallo  ndot- 

crebbe  in  popolaiione  . Fù  da  Sicardo  Princi-  toinfottìliffima  calce . Dove  poi  non  fi  vuole, 

pe  dì  Benevento  per  invidia  facchtggiaca , e gli  che  rindoratura,attacehì  fi  freghi  coll'aglio  quel 

-d'aia/fCMin  condotti  fchiavi  in  Salerno.  Ma  que-  (,t  pweifo  luogo,  checoneflo  non  forà  mai  prela  1* 
Ili  deMIapdoncir8i9.iSalcmiuai,riabilaro-  Argento  vìvo.) Impcratl^.^aZ.V.-^’ixenro*, 

no,dmaf|!,cbenfi>itificaeavieIefleraalfuofo-  ye.  Tarn.  m. col.  tit.K,}6^f. 

verno  nn  Prefètto  Annuale  . Poi  fù  poffounta  tof.  Amali  , Voce  Turca  che  Cgnif.Com- 

dalla  Famiglia  Sanfoverino  con  titolo  di  Duca-  miofuj  , opere  laifchiace  , e priacìpalmentt 

'■  HU.inày.TmUl  B a quelle 


I 


Z3  BìbliotecaUnìverfale  NbAPAa  24 


<^)Ic,  che  fono  da'I^rokfforì  <leaace«Mdro 
polari. Vi  fonomolci  libri  ,i  quali  portano  que- 
fto  titolo  fCfn  altri  c{Ucltoiiuitolatow^fft4« 
li  Ben  Hjgel.  ] Biùl.  Orient. 

108.  A MAL’lNcoiifo  , Ut.  (tgri  . Avrò-/ 
che  fì^^ilìca  lo  (knb  che  eli  nula  veglia  , i mai 
•ntemieri  Li»,  dee.  t.Efe  etti  li  confirtm  di  fa- 
re alcuna  cofa  , elU  lafaceranaa  malin  corpo 
Tac.Bi».  ft.  j5  i4.J>/rfatt  tirali  innanzi  daEitel- 
Uo  , ataaUhtoPfeimtairmTreMipt , 

T07.  A HALtNcuOiie , lofteflbcfae  «aiJ/rn- 
€trpn . Ci»al  Med.Cimr£^nifli  fin  figurati  per 
felSilHm  drena,  lo  ^uaJ portai  la  Croce  di  Ori- 
angheria,  c/ad  a malincuore . 

108.  Amalio  , Figlio  di  Proca  , e Irteella 
di  Numitore,coire  il  regno  al  fratello  , Cucci- 
le tott'  i mafeb)  della  (ua  ftirpe  , cor^ecrando 
Kea  fua  figlia  a Veda , perche  non  nalccllcro  fi* 

^ di  lei  ; ma  accodo  collei  acocodooicfticbei- 
aa  con  un  Sacerdote  di  Marce  , nitori  Komo.  ^ 
lo,  e Remo,  che  punico  ^maiio  , tellicuiro^ 
ne  Numitore  nel  Regno.  ] Ermano  Torreotìi» 
StacidarioTaetica . . ■ ,'r 

109-  Amalizia  , Lat.  malitiasi  , /Mate  j 
Arver.  comp.  dalla  Art.  a , t dal  Nome  mali- 
ca j c figo,  lo  Rellb  che  maliriofaraeate , o eoa 
malizia.  ATÌo.Fur.n.77. 

Semplicementt-diftele  parale , 

Che  farfe  alcuna  hi  ^iaprefe  a malizia. 

V.  Matr^afamente , 

no.  AitAtoNE  , chegid  fi  licera chiamare  *** 
Decadi  Sciampagna innàmoracofi  perduta.! 
mente  d'una  bella  Gio»inc,  la  fece  condurre oeti 
la  fua  camera  coodìfegno  di  violarli  per  forza  a 
Quella  nuova  Giuditea  , avvillafi,  che  quella. 

S Ignote  picnodi  vino  a era  addarmentaeo,la  cnin 
cidò,  e lì  fa  Ivò  cerio  il  Re  Gonaramo  , chela 
irtrovava  idScialon  , il  quale  la  prelc  Ibcio  lic 
fua  protezione  in  riguardo  della  di  lei  virtù  t 
Ciò fuccefle 'neiraoiio  ^pz.overo^pj.J  Gre-  OL 
gorio  Turonenfe , //A.4.c.t7.  JMorcri'- 

III.  Amaionc, Fiume tfelPicinahcetChe ha 
la  fua  origine  dalle  Alpi , che  fono  tri  le  Valli 
di  Lanzo  , e di 'Ponte  , a’anufia  nel  Pò  ua 
Brandiflo,  eChivallo]  Ce^j. Caniarii/.  ; 

III.  A’mai  puicto  , Lat.  * frnnnu  rernm 
diferiraint  , Avver.  comp.  dall'arc.  a , dali’a 
Add.  mala,t  iniS6n,pmta, elignifici  lo  {Iella 
che  in  cattiva  congiontura.Paflav.  ip.Comenoi 
hremoamalpamafi  male  arrivati  «noi  ci  vergo-  t 
gneremo  della  noftra  iagntitiadioe  ia  vctio  la 
btmtidi  Dio.  i ' 1 ' ’ 

iij.  Abaciciuo  '(  Arnoldo  )>  Arcivefeovo 
di  Narbwa , vide  nel  XIll.  fecolo't  quefti/ù  un 
Prelato  di  meróo  grande,  il  quale  ieppe  unir? 
]api«ti,.&il  zelo  allafcieoza,  flrallz capaci- 
ti . Prefe  fabicodiieligiolòdi  ORcilo  , e lù 


AbbaccdiPoblct,epoidi  GranIcfVa,-  indian- 
co  Abbate  Generale  deirOrthue  Ciflercienfo, 
Fù  poi , acaufa  della  fua  meravigliofa  fperiea. 
zancgli  a|f4ri  t nominato  Inquìlicor  della  lede 
in  Linguadocca  contro  gli  Eretici  .^bigculi , tc 
accompagnà  in  queft’lmpiego  Pietro  di  CaQct- 
Buovo  Legato  della  làmaSede.  Si  porcòdigoai! 


mence  in  quella  carica  , e gli  furono  poi  date 
delle  altre  comilEoni . La  più  importante  A d’ 
unire  i Principi  Crifliani  della  Spagna  contro  i 
Mori  , Bel  eoe  egli  riufei  molto  bene  , e quelli 
Principi  collegaci  riporurono  una  gloriola  viu 
tona  contro grinlèdeli  neirauno  1 1 ii.L'Abbate 
Arnoldo  lì  trovò  in  quella  giornata , e ne  fcrifle 
uni  relaiiouc , che  ci  refta  ancora  . Ritornato 
dalla  Soagna  A pollo  Ibpra  la  Scdedclla  Chiefa 
di  Naroona,  il  che  faccene  verfo  la  fina  deH'Ulef- 
Ib  anno  lui.  onci  principio  dell’anno  feguen- 
te  . Simone  Conte  di  Monfort  aveva  fopra  la 
Dacda  di  Narbona  certe  prctefe  pregiudiziali  1 

2 ucltedclt' Arcivefeovo.  Arnoldo  ne  portò  le 
le  doglianze  a Papa  Innocenzo  lll.il  qualcef- 
Icnda  anco  per  altro  fuo  Amico,  prefeildi 
lui  parrito  contro'l  Conte  di  Monfort.  Si  trovò 
quello  Ptelacoal  Concilio  di  Mompciticr  nell'- 
anno 1114., e fi  idconofccrc  fcmpieper  uno  de’ 
più  Zelanti  Prelati , che  t’oppolcro  a gli  Albi- 
geli.  MorioelizZf.  a’zp.di Settembre,  Afe- 
poltoìnCillello.  Olttelarclaziooe accennata , 
gli  vengono  actiibuiti  alcuni  altri  trattati . Pa- 
pa Innoc.  HI.  giù  oomiuato  , come  di  lui  Ami- 
co , gli  dedicò  un  Volume  de' fuoi Sermoni. 
Fanno  onorata  menzione  di  quello  S.  Arcivefeo- 
To Pietro  di  Viia.<hCeroii,biff.-Mhig.c.^6. 
Si.^Si.  J Cefario,  lib.^.^f.c.  zt.C?’  ^z.] 
Kenrìquez , io fafcic.  4 j . Cifer.  Uh- 1 .Caltel,  Uh, 
ì-bi/i.  J Mauriquez  , in  „eaiui.  Cift.]  S.  Mar- 
tha , Gali.  ChriA  ) Carlo  di  Vifch , Biol.  Cifier.] 
Obenoiiirèoiaorig.Manafi.  Uh.  f,c.  ip.jMo- 
reri. 

a 14.  Amaluico,  ò-4manrieo,  Aedreicoyo 
diTourt  , fucceffe  aLandranoll.  vcrlòi’aooo 
ò.  Quelli  A un  Prelatodi  gran  merito.  Egli 

Stcfiedc  con  Himmaro  di  Reruual  Concilio  di 
aillbns  tenuto  nel  8(5  Jvi  A pregato  di  portar- 
li alla  Citti  di  Mani , per  vedervi  il  Vefeovo 
Aldrico  ■ il  quale  dalla  paralifia  era  flato  impe- 
dito d’alliRereù  quello  Concilio,  .Amalrica  fi 
trovò  pure  al  Concilio  di  Verbcria  , che  fù  ce- 
lebrato verfolafiocd’Agoflodellollcnb  anno. 
Mori  verfo  ranno  8^4,  Flodrardo,  Uh,  3.  hift, 
(.alt. Roberto,  lànca  Marta  Set. ] Moreri . 

Ii(.  Amauico  , Vclcovo  diSenlii  , fiori 
Bai XH. Secolo.  Aveva  prefo  l’abito  monaHico 
tra’  Cifiercieufi  , e d’Abbatc  di  Chaabs  A fol- 
levato  fopra  la  tedia  Epilcopale  diScnIis,  vcr- 
fol’anno  ti48.Lafua  Chiefa  Catudrale  mi- 
aacciavaroripa  : egli  travagliò  per  farla  ripa- 
rare, & il  Re  Luigi  VII.  Icri&  a’  Prelati  del 
Regno  di  Francia  d’allìRtre  con  le  loro  liberali- 
tàil  Velcovp  di  Scnllrio  una  tale  intraprefa.  La 
lettera  di  quello  Red  fbtooferitta  da’Vogone  di 
Campolìoritp  Veirovodi  Solfici»  , Cancelliere 
di  Francia . Amalria  mori  vcrA  l’anoo  i i8a- 
e A fcpoltp  nel  Corp  .della  Chiefa  dell’Abbadia 
di  Chaalia.  Rolxrto  , eSantaMaitba  , CalL 
Chtifl. 

iiS.  Amauico  AirsEKt,  da  Bezicrz, Citti 
della  Francia  neH’Aquirania  inferiore , Aligio- 
Adell'ordincdiS.Agofliiio  , e Priore  del  ma- 
Baftero  di  Santa  Maria  d’Afpiraao  nella  Dioce- 
i ! V fiJ- 
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fid'EIni  1 fiorì  l’aono  i$)i-Coopofeiin  libro 
inticolaco  Chrmca»  VvUìfUtU  con  Ordine  Alfa» 
bccico  raccolto  da  atp.  Scrittori , e lo  debeA 
3 Papa  Urbano  V.  In  queft'opera  dopo  Giotan» 
ni  XXII.  non  fi  aenaionc  di  verna  altroPonte» 

(ice , e non  fcrìve  le  axioni  del  detto  Giovatini  » 

non  fino  al  VI.  anno  del  fuo  Pontificato  . 11 
famofocontinuatoredegliannoli  loda  fieqaen- 
temente  quello  Autore  , e lo  qualifica  con  do» 
•orolì  elog7 , aflérendo  eflere  fiato  il  iédtle  s 
Sciccorato  Cronifiadc’  fuo' tempi . Patte  della 
fuddetta  Ctooica  con  le  vite  di  Clemente  V.  e di 
Giovanni XXII.  Pontefici  illufiracacno  notcfc- 
condilEme  diede  alla  luce  Balozio , Pù. 
jimn.  rom.i. L’opera  intiera  roanolcritta  ritro- 
vali appreflbii  P.  &riverìoper  teftimonio  di  G. 
VofTìodewyi./a(.fii.}.c.t.p.};r.  ] Sandeoalle-. 
lifce,  che  quefto  „0M/rìc«  fcrifle  riQocia  del- 
la gocrra  contro  gli  Albigcnfi -J  Voli 

UT.  Ahactea  , f.\.ljx.-jtmdtbeit,.  tbt*  ^ xx 
p.  L f.  t.  Figlia  di  Mcliflo  Re  di  Creta  - e nutri- 
ce di  Giove . Talèil  lèntinientodiLattanziac 
Gli  altri  dicono, chequefio  è il  nome  d’una  Ca- 
pra, col  latte  della  quale,  e ol  mele  fii  nutrito 
quel  Dio  fàvolofo  ,*  il  quale  in  riconqicnfa  di  tal 
benefìcio  la  collocò  con  due  Capietti,ch’ella  ave- 
va, nel  Cielo,  oveformanoquella  coQcllaiio» 
ne  , chedal  Poeta  Acato  viendecta  dei  Carrettie- 
re , echeprefàgifcecactivotempo . Aggiungo- 
no , che  Adralleo  , Se  Idi  , Padroni  di  quefta  *m 
Capra  , ebbero  il  Corno  d'clla  , tanto  famofo 
per  l’abbondanaa  delle  ricbetae , che  conteneva. 
Altri  dicono  , chel  Comodcillabbondanza  fu 
uno  di  que*  Comi, eh 'Ercole  firappòdallatcfta 
d’Achefoo  , quando  quelli  combattò  fotto  la 
ièmbianaadiToro  contro  qucll’Eroe  per  amore 
di  Dejamira . Ovidio4}ioHotoSiculo,Scral>oacv 
Lateanaio  , Se  altri , rifèrifoooq  divetCrmente 
quefiefavole.  J Morcri. 

iiS.  AHAtrcA,  OenK)fila,o  Erofila  , n 
Nome  di  quella  Sibilla  di  Coma , la  quale  parlò 
con  tanto  ardire  a Tarquinio  fuperbo  Rede’ 
Romani,'  imperocché  avendo  ella  compofiop. li- 
bri di  Profèaie,  ne  dimandò  al  Re,  che  tratta- 
va di  comprarli , una  lomma  efbcfaitante  . Tar» 
quiniofi  Rce  bcAc  di  quella  dimanda  t & ella 
Retati  credi  que’  libri  nei  fuoco  , dimandò  per 
gli  altri  la  fiella  fomma ,-  e rìfiuundo  il  Re  di 
aarglielaconviepiùniaggiorrilo , dia  ne  gettò 
nel  fuocoaltrì  j.  eperlcr^a  dimandardi  que'  L 
gaihe  tettavano  lo  lidio  denaro,c'areva  richietta 
per  tutti  p.  ciod  300.  peate  d’oro , Tarquinia  fi 
conligliò  co'  Pontefici  fcmra  tal  negotio  , c per 
Joroa  wifo  diedea  quefta  Femmina  quanto  chie- 
deva dì  que' 3.  libri . Credono  gli  autori, chrciò 
fiiccedelle  verfo  Taono  i4if.oveto  taf  .dalla  fi»- 
daiione  di  Roma . Furono  poi  qudti  libri  io  tal 
vtneraiiofK  pretta  i Romani , che  furono  fedei 
due  Magiftriti  per  la  caftodii  dc’meddimi,  e 
perconiulcartindlcoccafianiddlepiàgravidifi-  u 
ficolti;  imperoche non venivanomai aperti,  le 
non  nelle  piu  preflànti  necellità  della  Repubbli- 
ca, per  rìcrrcirvi  la  maniera  d'.efpiare  ,i  prodb- 
gji  cdidifiomir  le  pubbUche milèrie  a JLab^ 


tanno  Firmiano  c.  } Tito  Livio  , lik 
r.J  Floro  ] Morcri-  1 

il<^  AMALTEa  Onouastica  . Titolo  d’uo 
Diaionarìo,  compoftodaGiitlèppe  Lorenaida 
laicchele.nd  quale  fi  traducono  tutte  le  voci  pii 
(ftrufe,  (acro-profane, antiche, amkate,uluc- 
pate  , eda  ufurpurfi  da’ Latini,  Latinogreci, 
Lacinobarbari , critici , amiqiiarr , idEci , ono» 
mafticì,  gtottarj,  regole  Matematiche  , Giu- 
cifprudenaiali,  e Medicinali  - E' fiato  quello  li- 
bra (la  mpato  in  Venezia  da  Paolo  Baglioni  nell’. 
anooiSpo. 

izo.  Amaltet,  Famigb'a  nobile  della  Cittì 
dlldioe  nel  Friuli , dalla  quale  pattò  in  Pardo» 
non  . Acquifiò  quella  fama  , c chiareaza  da 
Grandooio  ^4mutei , chiariffimo  Cavaliere  di 
Rodi,Capicanoddl’Imp. Ottone IIL  nella  guer- 
ra de’Piiàai  contrai  Fiorencini.Parimcnce  Lucio 
^maltei  lit  Governatore  d'Udiur  molti  anni , * 
alnterpolea  pacificare ifiojogncfi,eModonel^ 
che  guerreggiavanoiniicme.  Spiega  per  Acme 
due  hfeie  doro  piene  d’ Armellini  neri  dentro 
'(campo rotto- 3 Mugnos  rearradrìfit  mMti 
del  Moude.  1 -1  . 

Iti.  Aua'Teo  (Gitt  sumlfu ).d*Uderao, 
Cleti  deU’lulia  odia  Maica  Trivigiana , e nel- 
la fiato  di  Veneria , fiori  nel  pa  fiato  fecolo  XVI. 
Era  Iraldlodi Girolamo  Amalteo, Medico cct 
lebre . Gio:  Baccifia  iù  dotto  in  Greco, & in  La- 
tino , e fu  fcclco  per  fegretario , Se  incecpctrc , 
de*  Cardinali  » che  li  trovarono  al  Concriie  di 
Trento  . Eghfi  portò  molto  bene  in  qudl’ im- 
piego , codio  fieflb tempo,  ch'egli  l'cfinciti- 
va, pubblicò. direrficnctaciioiingua Italiana  i 
Terminato  il  Condilo  di  Trento,  nel  tfS}. 
Gio.-Battìfia  .AmaUtt  fi  ritiiò  a Roma,ovc  me- 
rincl  1373.  iaetà  d'anni  47.  Micro  icStript. 
/<K.  m.  1 Morcri. 

aia.  Amalteo  ( .Attiln  ) d'Udcrro  lù  6- 
gIiodiGirolamo-ÀMfiee,Medìcofamofo,  c 
nipocedelloprannominacoGio:  Batcìfia;  fi  die- 
deda  giovine  alla  Poefia;  ma  m trafeurando 
quella  glpcù  per  riguardo  del  Ptdrc.,  e del 
Zio,  Vapplicòtlla  I^ge  Civile,  e Canonica. 
4e  alla.  .Teotogil . Il  Papa  in  rìcooorciment» 
dd  di  lui  memo  lo  léct  Referendario,  e qual- 
che tempo  dopo  , Paolo  V.  datogli  jl  titolo  dj 
Areiveloavo  d' Alene  , l'inviò  con  qualitì  di 
Nunzio  Appofiolico  in  Colania,ave  la  di  lui  vìr- 
lù  lù  ammirata  da  tutti  t invelligavaegli  tult’i 
anezii  per  leader  conlolati  qucgG,che  abiurava- 
no l'erdìa  per  ritornare  al  grembo  della  Chidas 
te  i oftrvabile , che  Cciircndo  egli  al  Cardinal 
Bellarmino,  l‘•lEcttnva  , che  le  avelie  avuto 
jooooo- Scadi  d’entrata,  netnrcbbcdifpenfa- 
ti  pf  000.  a’novelli  Cattoliri . Ritornato  à Ro- 
ma , vi  pafiò'il  irftodcUl  fila  vita  in  cleKÌal  di 
pietà.edi  cariti  dcmplare.  .Vimorì  molto  vec- 
chio, c picnodi  meriti , c lù  fcpolto nella  Chicr 
là  del  Gieiù  ] Erìlfiteo,  Tinacotb.  tlttr.  ] Morcri 
Tm.in. 

IZ3.  Amaiteo  (Ctntlie)  Italiano  erudito 
Poetaude  filo’ tempi lcciireva^c,ed<nieCgcn- 
pofiziaoi  tu  verta,  chefi  Ic^oarem.  t.dilit. 
teU.fn.-jf. 

X13.AMAL- 
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I %4-  Ahaltio  ( Cinlimo  ) Filofofo,e  Medi, 
co  fQ  così  tracubile  , e si  benino  rctib  tqttà 
eh'  «(Ircmaineotc  obbligava  chmngoc  lo  put. 
ùcava;  era  tanto  foave  nel  comporre  in  vcrfo, 
che  M.  ./Mmus  Maxere  attelb  aver  lui  fupcrato 
ogni  altro  Poeta  de  Tua'  tempi  . I di  lui  Verfi 
kggonli  r««.  x.dtlM.  Itti.  p(g-6f.  jTbuaoa 
W,t5,.Mi)rì  pel  1174. 

amam  > 

ìif.  Akaha  ( tUfit» ) naciro  della  FrìBa  i 

Srofcflbre  della  lingua  Ebraica  ncirAcademia 
I FrancKer , e dìfcepolo  di  Sìnelio^d  publica. 
to  un  libro  folto  '1  titolo  di  ; .AittiitrbttMs  BiUi^ 
m,  il  quale  hi  avuto|gran  corfo , eoai  ira’Cit. 
colici  , come  ua'  Ptoceftantì  , perche  in  fatti 
cootiene  molta  erudìaìooe . 11 P.  Simeone  perb 
faioUèrvate  , che  non  è punto  di  aiudìiio  ia 
queito  libro  d'UiaMma , il  di  cui  dìf^no  i ila.  Ut 
Co  di  raollrare  , che  la  barbarie  non  d entrata 
nella  Cbiefa  Romana  per  altre , le  non  perche 
i ftau  autoriaaata  la  Terrone  de*  70.  e la  Bibbia 
Volgata , in  vere  d'attaecarli  ( fecondo  ’J  fuo 
parere)  all’originale  Ebraico , Per  venirci  fine 
di  tal  difegno  , egli  hi  rammallàto  tutto  cib 
che  hi  trovato  ne*  libri , ove  fi  tratta  di  tal  ma. 
teria , tanto  de  gli  autori  Cattolici , quanto  de 
gli  Eretici  , te  inveilcc  furìofamcnce  contro 'I 
Concilio  di  Trento . Ma  le  leftimooianae  da  lui  aza 
snedefimo  prodotta  fon  prove  evidenti  delia 
ftggia  copdotta  de’  PP.  del  detto  Coneilio  i 
riguarda  dell'antorici  data  da  elfi  alla  volgau  . 
PoOìanio  però  fèrvìrci  utilmente  dì  quello  libre 
contro  lui  flcflo , e ooncro  gli  ahri  E- 
retici,  ì quali  hanodato  un  cattivo fenfo  alle 
parole  del  Concilio  ■ Quell' ifteflo  autore  ha 
^mpoflo  un’altra  opera  non  tanto  conofeiuu, 
per  eller  fatta  in  lingua  Fiamminga,  intìtolaca  : 
^beheit  Cmftrentiti  il  difegnodi  quella  d fU-  ^ 
fo  di  far  vedere  ; che  la  Bibbia  FiamMinga  del. 
la  quale  fi  fervono  i Protefland  del  paefe  b^, 
tradotta  dall' Akmanna  di  Luterà  , era  pietà 
d’errori,  il  ehc  egli  moflra  molto  bene . M.Si. 
mone  parla  di  quell’opera  i’^4mtmt  nel  fuo 
trattato  de’  litri  Sem , ove  prò. 

▼a  , che  ì primi  pretefi  Riformatori  hanno 
•voto  gran  torto  d'abbandonare  gfi  antichi  in. 
«ecpetri  della  Chiefa  per  foftknitne  in  It^  lut>- 
M verfioni  difbttofiflime  della  Sacra  Scrittura  • t 
Il  P.  Simooe , tifi.  Critiet  tit-j.  e.tf.  tc  Trtt*. 
dtìrimmfmé"*  Motcri. 

iid.  Ai»*«A  ( 7^ieeolt)  flampòin Frlncfort 
nel  i«{.onOpra  int.DiJ^rtttmiim  ntriMiim 
fieett  &e..Fr4aterf  id;.ia  S.  KooigURsM.  V., 
eed.)  _ - . 

117.  Auamasso,  Lat.  UmtauSut  , Ji  , n. 
n,  Cr,  Afuqswv#. . Cìtti  detl’lfbla  di  Cipro  fc. 
(ondi)  Flin, 

u 
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i»?.  Amanì  VoeeEbr.  che  a’intetpreta  òifc 
foe  , o pure  che  q^i^e  . Cosi  fil  chiaraato  U 


figlio  di  Atnadati  della  nazione  Amalecìta,e  del- 
la  fhrpcdi  Agtg , il  quale  fù  uccìfo  da  Samue- 
k ^ il  più  crudele  pcrlécutore  , che  i Giudei 
eveffero  avuto . Fù  grandemenK  amato  da  Al. 
fneio,  e dichiarata  il  primo  favorito  del  Regno; 
anzi  Afiiiero  kcc  un  editto  io  fuo  favore,  con 
cui  ordinò,cfae  tutti  quegli ,chc  rincontravano,fi 
proftalfern  avanti  Im  per  fargli  onore.  Tutti  gli 
altri  ubbidirono  a quello  comando , o per  com. 
piacimento,  operrifpetco  ; folo  Mardocheo  di 
suzione  Ebrea,  nìegò  piegarli, per  non  idolatrare 
una  creatura  con  quell'onore  , che  fi  doveva  a 
Dio . Ciòfù  ricevuto  da  /imm  per  grave  ingiù, 
ria , e voleva  vendicarfenc  con  perfeguitare  cut. 
ea  la  nazione  Ebrea , edilhuggerla  in  un  mede, 
fimo  giorno . Ottenne  a quello  efiètto  lettere  4' 
AOìicro  da  publicarfi  per  tutto '1  fuo  flato^  cop 
ordine  a’ Governatori  delle  provìncie  di  farmo. 
rire  tutti  gli  Ebrei , cìoò  ctie  paflàto  il  termine 
d’unanno,  incosninciando  da’t5.  di  Marzo  , 
fenaa  perdoiurc  liù  a feflb , ne  ad  età  , anzi  fcn. 
zai  efercicare  un  minino  atto  di  compallìoae  , 
foÌTequelb  gente  trucidata  a’  ij.di  Febbraio  , 
perche  cosi  erano  ì Icncimentì  del  Re . SepjKro 
quello  i Giudei , e perciò  mandarono  al  Cielo 
voci  di  pieci,  accompagnate  da  continui  digiuni, 
ed  orazioni  per  placare  l’ira,e  lo  fdegno  d’Afluero. 
Nel  tempo  raedefhno , vedendofi  vie  più  favori, 
rito^^dnaudal  fuo  Re,  ed  ollcrvandoroflinaaio. 
ne  di  Mardocheo  , lì  preparare  una  trave  alca 
«e- cubiti;  per  appiccarvi  rìnfelìce  , e zelante 
Mardocheo.  S’internò  la  Regina  Ellero  nipote 
di  Mardocheo  a fcuoprir  la  volonci  del  Re  ver* 
foquellofao  favarite,efi  cimentò  con  un  con. 
vico  apparecchiato  al  medcfimo  Re , te  .Ornati, 
di  farlo  decader  dalla  grazia  . Avvenne  ìntan. 
to , che  non  potendo  il  Re  uni  notte  prender 
fonno  , fécefi  portare  gli  Annali  del  fuo  R»no 
per  leggerli;  volle  Iddio  , che  a' imbattefle  in 
una  memoria , in  cui  fi  notava , che  il  detto  Mar- 
doclw  l'aveva  Icampato  dalla  morte  con  rivcr- 
largtì  una  congiura;  onde  il  Re  dimandò  a’fuoi, 
fe  coftui  era  mai  fiato  ciconofeiuto  d’iin  benefi. 
ficio  fi  grande  ? e lapuco  che  nò , chiamò  .Amm, 
che  flava  Inori  della  portiera  astiando  d'en. 
trare,  efupplicare  il  Re  , che  facefse  appiccar 
MarAxheo  i entrato  che  fù , gli  ricercò  il  pare, 
vere  , cola  dovefie  fare  per  onorare  un  fuo  gran 
faveritoi  cglìrifpofe  (credendo,  che  il  Re  in. 
tcadclse  di  Ini  ) che  doveva  farlo  vcftir  degli  or. 
aumenti  reali , t fattolo  montar  lopra  un  CavaL 
Jo  di  rifpetto , tirato  a mano  da  un  de’  Prtmatf 
di  Corte,  k)  facefle  palleggiar  per^a  pubblica 
piazza  , gridando  ad  alta  voce  il  condottìere; 
coti  fionora  il  fiivorito  del  Re  . CiòintefoAf. 
fnero,  comaodò  ad  /imm,  che  fubito  vefiito 
colla  (loia  (com' era  lolito  ) kcellb  tutti  quelli 
onori  a Mardocheo!  il  ehe  efegulcon  tanto  roL 
fore , e fua  vergogna , che  finita  la  funzione , ri- 
tornò a cafzcoAe  lacrime,  e copertoilvolto.non 
dlcndovi  di  tanti  amici  .che  aveva  a cafa , chi  lo 
pqtefle  confolara . Inllò  in  tanto  Eller , che  il 
Re  veniflc  al  fuo  convito  con  .idiuun;  e manda, 
tèlo  tf  chiamare , fi  prefentò  è tavola  tutto  con. 
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fufo,  e dopo  praoKo  rivolutoli  AflucroalU  Re- 
gina , le  diltè , che  gli  chiederle  ^ualltfìa  grazia» 
perche  pronto  farcire  a favorirla . Prefe  la  con- 
giuntura Eftcr , e fidata  airallcgreau  del  Re  » 
rirpofe:  Sire»  donate  a me  la  vita,  ed  alla  mia 

fence  Ebrea , Ift  <)fia)e  in  btere  refterl  morta  per 
editto  regio  promulgato  da  cpiello  favorito^- 
man  febe  rcllo  fuor  dì  fe  fteflo ) tanto  perfecn- 
tore  del  mio  fangue,  e nemico  capitale  della  mia 
gente , Ne  ottenne  la  grazia  dal  Re , che  tal- 
mente s'era  fdegnaco  contro  * 1 favorito , che ufc2 
Beli’orto  bofchereccio  per  raffrenar  la  collera 
concepita , recando  in  camera  Eller , ed  ^msni 
il  quale  proRato  avanti  quella  Dama  , le  cercava 
pietè , perche  impetrafledal  Re  lafua  vita , che 
gU  voleva  difperata  ; deche  afflitto  dal  cala  paf- 
lato,  ed  annichilato  dal  prefeme,  cadde  femi- 
morto  in  accidente  fui  letto,ov"era  folita  dormire 
la  Regina  ; il  chcoflcrvatodal  Re , fofpettando  » 
che  le  volclfe  far  torto , maggiormente  saccefe» 
nel  penlterodi  privarlo  di  vita^nè  dipendo  il  mo- 
do,gli  venne  fuggerito  da  un  luo  Eunuco  , che 
nell’orto  v’era  un  patibolo  apparecchiato  da  lui 
per  Mardocheo;  onde  fu  oroinato , che  il  fuper- 
DO./fflM'i  fòlle  ap|Mccatoà  quella  Trave  {labi- 
lità per  altri  : cosi  finì  miierabilmence  la  vita 
con  una  morte  vìtupcrofa,  c^.|.  £rc.  fin. 
li  7* 

119.  Amah  fil  detto  ancheund'x>ldatodiSi« 
ria»  che  riportò  una  ferita  fegnalata  nella  bat*. 
raglia  » che  fi  diedero  Acab  Red’lsdraeje , & A- 
das  RedEiSiria^  ìi.TanU.  18-^2. 

ijo«.  Aman,  o Amath,  detta  ancora  tpU 
phamà  ^ o ^amea . Città  della  Calcfirta  , do 
ve  Antioco Sotcro  , eSimon  Maccabeo. alfedia- 
rono  il perfido  Trifone  , che  aveva  uccifoGio- 
nata  , & il  giovine  Antioco  , e s'era  impadro- 
nito del  Regno  di  Siria.  Quella  lu prefa  da  Alef-. 
fandrol.  Re  dc'Ciudei  ».  che  la  rovinò  . Ao 
tioco  Cìfitenienfe  vi  fondò  una  beUilIìma  Por*, 
rezza  ».  che  fu  anche  dillrutta  da  Ponmeo . Jof. 

e /.14.  c.^.  Col  progrerfo  di  tem- 
po fu  rifarcica e refa  più  forte  di  prima  ; nu 
nel  f 44.  di  c.  Cofroe  Re  di  Perii  intimata  la 
guerra  a'  Romani  nel  III.  anna  delPlmper.  Giu- 
Siniano,  la  prima  piazza che  attaccò^  fù  uni 
città  della  Siria  fopra  t’£ufiate».A  avendola  pre- 
fa»fi gettò  fopra  Bcroc  Antiochia»,  dove pofe 
il  fuoco.  Di  lientrò-nella  Seleucia  » dove  alle- 
diò./^pamc4,  e minacciò  di  mandarla  a fiioco». 
ca  fangue ..  Un  Santo  Vefeovo  di  nome  Tom- 
mafo».  preferendo  la  gloria  diG.^C.  eia  iàlute 
delle  Aie  pecorelle  alla  propria  vita»  andò  avan- 
ti a Colroe,  chcmoltojvradtil'dilui  tratto;  1 
cui  fece  il  Re  vedcreil  luo  Campo.ed  ammirare 
il  beU'ordine  delle  Aie  truppe  nel  tempo,  appun- 
ro  chcs'occupavano  agli  clercizj  militari  ».  e di- 
mandò al  S.  Vefeovo  ».  fe  averebbe  il  piacere  di 
veder  nel  mezzoalla  Aia  Otti  tanta  gente . Scv- 
fatemi»Sirc(  rifpofe  il S.Prelato)  fe iovi  dicoin- 
genuamente  ».  che  io  farei  moltacontejDto  ».  che 
V.  M.  non  godile  qucAa  fortuna . Una  rìfpolla 
ai  franca  piacque  molto  al  Re-  Cofroe  » il  <^u»le 
gli  concepì  un  gran  credito, e permifegli  di  iitor- 


nir  nella  Aia  Città  fént'alcun danno.  Ritomi- 
tofeoe  quello  buon  Vefeovo  fenz 'alcun  vantag. 
gio»  AperAiafcro  gli  abitanti  d*^pamea  » che 
non  v'era  alcun  modo  da  liberarli  dairalkdio  » 
che  tutto  era  difperato  per  loro , e che  altro  non 
v'era  fe  non  rìAjlverfi  alla  morte . Lo  pregarono 
in  tanto»  che  avanti  di  morire  moRralle  loro  an- 
cora una  volta  la  particella  della  Samilfima  Cro- 
ce di  N.  S.  che  coafervavalì  nella  lor  Chiefa  con 
f la  fperanza , che  avevano  » che  quello  preziofo 
depofitogli  fervirebbe  dì  feudo  » e di  viatico  in 
quella  eltremità . II  S,  Vefeovo  lì  compiacque.» 
facendo  portare  quello  facro  legno  falla  torre 
della  Chiefa,  e poi  per  le  mura  della  Citti;&  oc- 
corfe  un  prodigiofo  miracolo  » poiché  dovunque 
egli pafiava,fi  vedeva  accefo  un  gran  fuoco,  che 
illuminava  fenz*  abbracciare . ^ello  prodigio 

creder  loro  » che  Dio  non  voleva  abbando- 
narli al  furor  de’ nemici  ; né  s'ingannarono, poi- 
che  Cofroe  fu  neceUìrato  a levar  l'alTcdio».  e ri- 
tirarli con  la  perdita  ; ma  molto  tempo  dopo 
Addamene  prefe  la  Città , e bruciò  la  CliieU  . 
Fù  anche  prefa  nel  1 jou  dal  famofo  Tancredi . 
Duprcan  Du  >pf.  dans  (.  dei  4. 
ehies , pa^.  1 5 f . Fù  quella  Città  fabbricata  da  Se- 
leuco  Nicànore  1.  Redclla  Sirìa»p  deirAlia  mag- 
gioree di  Babilonia  ad  onor  della  Aia  mc^lie»cV 
era  chiamata  ^pamed . 

151.  Aman,  altra  Città,  ch'era  altre  volte 
in.  la  capitale  de*  Parti  » vicino  ad  Eraclea  » & a 
Rhage .. 

132.  Aman».  fu  anche  detta  una  Città  fui 
mare  delia  Bitinia  dentro  rimboccatura  del  fiu- 
me Rhiadat»  e dello  Scanio,  ch'era  Rata  edifi- 
cata da  Antioco  Epifane  VÌII.  Re  della  Siria» 
detta  altre  volte  Cetena»,  e poiCibotora  . Stra- 
bene vnoljche  fbflc  edificata  da  Antioco  Soterò» 
e che  poi  ^Icuco  Nicànore  la  chiamafic  Apameé 
in  grazia  della  lua  Donna,  ch'era  la  figlia  d’Ar- 

ttu  cabale  Re  de ''Parti , e madre  d’Antioco  Sote- 
ro.  QiicRa  città  fu  là  più.  celebre  dcU'Afia  do- 
po Efclo . 

133.  Aman,.  Pianta,  éheidal Baha. nel  Aio. 
Pinace  é chiamata  Ormino  Striaco  •. 

134-  Amano  ,. Monte  detto  ancora  dalla  Tri- 
bù di  Manafic  di  là  dal  Giordano»,  fopra  un*  al- 
tezzadilficilifllma  a rooncarfi  ».  e per  altro  inaC- 
eclEbile.  Qiiel/i,chc  hanno.eorraggio  di  montar- 
si fino  al  più  aito».  alEcurano , che  di  fopra  haA 
V veduto  un  ptccioi  piano  il  più  a meno,  del  mondo» 
per  la  diverfità  degli  alberi , e dc'fiori , che  vi 
safeono  nataralmcnte , di  modo  che  non  fi  può 
trovar  cos*  alcuna  più  deliziofa  «.  Alla  radice  di 
qucRa  moatagoa  é una  bdla  Città  ».cbene  porta, 
il  nomc».eilapparticne  alla  predetta  Tribù . Và 
qwRo  monte-  nella  Sac.  Scrittura  del  pari  col 
Libano  » e I Ermon . Di  qucRo  monte  dicefi  co- 
ronata la  Spofa  Cani,  4.  8.  e fign..  i Potenti  d^I 
mondo  ».  cm  venerano  S.  Chien . 

X3<.  Avana  , Città  della  Media  » al  riferir 
di  Tolomeo  ».  de  ì fuoì  Popoli  diconfi  ^Anuenei  » 
ò UtHMiti . 

xttf.  Amana  » Provincia  della  Florida  nel 
Fade  degli  Apalacbì  » o Apalackìti  » io  pia- 


3l  AMAN  Biblioteca  Univerfaie  32 


nura  , cdjallc  falJc  de' Monti,  j Eiudrand . 
rom.i. 

1^7.  Amana  , una  delle  Ifolc  T.ucaje  nell* 
America  0)(2Ìdì  (oggcucagl'  Ingldì  Tono  le  Ic- 
guenti  : ÀuacoA  , xAchecambey  , , 

BahamA , Bhninì  Caycos  , d^tuteo  Co/ictva , Cht 
rateo,  Cuatiabam , Cttanima,  Chmao,  Lucajo- 
neque , e ykcayonequc , Macatcy  , Manc^ìua , S- 
Marta,  Martires , Maya'iiia/:a , Miiabres , Mi~ 
raporkos  , Vola  , Samaua  , Saomoto  Tortu^x , * 

• Trìat^oio  , yieja,  Taùaque  laagua  , Tuma  , 7u- 
meto  , Amaguana  è lo  Ueflb  , che  »Amana . j 
Jo;  de  Laet  Àmer.  dejhipt.  lib.i.  cap.  i5. 

138.  Amakce  , Tcrriccinola  della  Francia 
nel  Ducato  de  Lorena  , prcllo’l  Fiume  dello 
fìcITo  nome  , (ituata  in  un  colle  , 2 -leghe  da 
Nancy,  vcrlo  Sella,  da  alcuni  chiamata  anco* 
ta  Amantia  Baudr.  /o.i. 

139-  S.  Amano,  Tcrricciuola  della  Francia 
nella  Fiandra,  dal  1677-  in  qua  con  Albania 
aflai  celebre  nel  7'ornailis , vcrib  ’i  i’iiimc  Scar- 
pa , al  confine  del  Contado  dell*  Annonia  , pri- 
ma|bcn  munita  , ma  poi  Fpogliata  delie  lue 
fortificazioni,  4.  leghe  da  1 ournay  a mezze- 
giorno,  ^.verfb  Valenza.]  Baudr. /^.i, 

140.  À.MANOE,  XXV.  Kc  dcirEgicto  fu  af- 
filino al  trono  nel  339i>  cregnò  an.i^.  jBardi 
tta  del  Mon. p.i.f.n6> 

14T.  A’  MAN  DESTRA  . Lat.  dextroìfum , e 
dextrorfus.  ] Grcc.  m iftf* . J Frane,  à ma~  xt% 
in  droiteà  cote  dette.  J Spa^^n.àjnanodcvecha.] 
Germ.  auff  dìcrechte  hand-^^tr^cn  der  rcibten  fei- 
ttn  hinauji  . ] logl.  to  w<irdcx  thè  tight  fide  or 
hand.  ] Fiam.  Behendih  heant  facm  dapper.  ] 
7’urc.yi^A  wrd/if . Solclhe.  Awer.  compollo 
dall* Are.  4,  dal  Soft.  , e dall'AJdjcc.  de- 
Sira  , e fign.  lo  ftelTo  che  dalla  parte , o banda 
defira.  Pctrar.  rrtoff.j, 

Giunfc4  man  delira,  e’n  terra  ferma  falfc. 
Dicefì  pure  alla  desira  mano , ed  in  altri  modi , ^ 
Irgnifìcandofemprc  lo  ftcftb , Filoc.5.  F'ilocopo 
alla  delira  mano,  e Biancofiore  alla  finiflra  dell* 
Ammiraglio.  ] A defira  fene* altro  aggiunto, 
vale  lo  ftcftb  che  4 m44  . Dan.  Tmg. 

Anime  fono  a delira  qua  remote  « 

Suol  dirli  ancora  a man  dritta , &r  4 man  ritta  • 

V.  4 man  fmiih  a . 

142.  Auandi,  Famiglia  antica  nobile  Ro- 
mana : vogliono  , clic  derivaflè  da  Amando 
Capitano  dt  Giuftiniano  Imperatore  Orientale,  l 
che  militò  in  Italia  con  Bcllilario,  cNarfcc^ 
Jafeiando  perciò  in  Roma  nobiiifltma  pofterità . 
Forcò  per  Blafone  un  Serpe  roftocoronatod’oro 

in  campo  d'argento*  J Mugnos  Teatro  della 
pobilta  del  Mondo . 

143.  Amandiba  , Voce  Indiana  , chcfign« 
^fulmine. 

144.  Amandina  , Pietra . Lat.  Amandimts 
lapis.  Gemma  di  color  vario  , acuì  s’attribui- 

fee  la  virtù  di  reprimere  i veleni,  numerata  per-  LX 
ciò  tra  le  preziofe . ] Rul.inlrx. 

14^.  Amaniuno  . yf.  AmandìnaVietra , 

141Ì.  S.  Amando,  Véfeovo in  diverfe  Chie- 
^e , ebbe  primieramente  il  governo  odia  Chic- 


fa  Trainccnfc,òTra|cttenfc,  Pultimo fu  quel- 
lo di  V'ormcs,  ove  acquiftò  il  titolo  di  Appu- 
ftolo  , e li  dift'ulc  qiicfto  elogio  in  una  parte  de* 
Paclìliaftì  fj>ecialmcmc  dc'F'iammmghi . Ville 
nel  VII.  fecolo , dotato  di  virtù  prodigiofa  , e 
di  fpirito  Divino.  Abbandonò  quelli  il  fecolo, 
e prefe  l'abito  Religiolbin  un  Monaftero  della 
Francia,  ove  con  fpirito  d'umiltà  , e d’ubbi- 
dienza ebbe  il  poftcflolopra  le  immonde  Crea- 
ture , perche  fpedito  dal  Tuo  Abbate  ad  un  cer- 
to luogo  per  alcuni  Icrviz)  del  Monaftero,  s'in- 
contrò in  un  fcrpentc  di  orrido  alpctto,  e fmi- 
furata  grandezza,  il  quale dcvallavj  talmente 
il  pjclc,  che  lo  rendeva  in  bitabile.  Amando 
dunque  nel  vederlo , lo  precettò  in  virtù  di  Gie- 
sù  CiirsTo,  che  fi  rintanane  in  una  caverna,  e 
di  U mai  più  ufcilTe  > come  già  li  vedde  con 
prontezza  ubbidire.  Fatto  Vclcovo,  ebbe  tut- 
to’! zelo  dcll'oftcrvanza  Vangelica  , in  modo- 
che  non  ebbe  timore  di  riprendere  Dogoberto 
Redi  Francia  d' un  facrilego  ratto  commcftb 
in  un  Monaftero , da  cui  aveva  rajpita  una  gi». 
vane  detta  Ancilda  , pcrlocchc  fu  difcaccizco 
d’  ordine  del  Re  dalla  fui  Chicla  . In  quello 
ciìlio operò  molti  miracoli , fra'qualt  liraccon- 
ta  , che  nbl  lavarfile  mani , coll* acqua  mcdclì- 
oia  bagnando  gli  occh)  d*  un  cicco,  gli  reftitui 
la  villa  . Converti  alla  Fede  quafi  una  Provin- 
cia . Venne  Dogoberto  in  cognizione  della  fan- 
tità  di  quello  Prelato,  lìcche  mandò  a chieder- 
gli perdono,  e lo  reftitui  nella  Chiefa  3 ma  ac- 
ciò Iddio  faccllcvedcrtf  con  ifpericnzala  verità 
di  tanti  miracoli  , occoric,  che  Dc^oberto  fc 
battezzare  dal  Velcovo  Amando  un  luo  figliuo- 
lo che  40-  giorni  prima  era  nato  3 e nell’atto  di 
battezzarlo , nel  proferire  quelle  parole  : Tgo 
te  bapii^o  in  nomhic  Tatrìs  , & Filif , & Spirti 
tus  SanSii , il  fanciullo  nipolc  con  chiare  paro- 
le*: Amen.  Baron.  A. D.Ò39.  Mori  nel  661. 
in  età  di  90.  anni , e meritò  d'cflcre  aferitto  al 
numero  de*  Santi , la  di  cui  fella  fi  celebra  li  6» 
F'cbbrajo.  J Vi  e im  Abbadia  , detta  S.  Aman- 
do, e Icnvono  molti  zXutori , che  ilmedclìmo 
ne  fu  flato  il  Fondatore , ove  fi  Ìc]»ge  un  Epi- 
taflio  in  quatrro  vuli  Latini . .SÌ  dice  anco  aver 
cdiiicato  un  Monaftero  prima  d’cftcr  Vefeovo, 
che  molto  lo  contrattò  quel  Prelato  all'ora  re- 
gnarne 3' anzi  con  niiiiaccic  pretendeva  farle» 
dclillere  daH'opra  , onde  mandò  i fuoi  fervido- 
ri  per  am'mazzarlo  , o precipitarlo  da  que*  di- 
rupi, ove  voleva  incominciar  la  fabbrica.  Id- 
dio però  gli  diede  tutta  rnlliftcnza  , poiché 
turbatoli  il  Ciclo,  mandò  tanta  pioggia  , che  i 
Servidori  del  Vefeovo  prnftratia  terra  gli  di- 
mamlarono  perdono  del  fallo  ,*  il  che  fatto,  rallc- 
rcnolfri  Ciclo  . 

147.  S.  Amando,  altro  Vefeovo  Burdiga- 
Icnlc  , aflai  celebre  riclla  primitiva  Chicia,  com- 
tricnd.Uoda  S.  Girolamo,  e $.  Agollino ila  di 
cui  fcftancclcbia  li  iS. Giugno. 

148.  S.  .A  M A K DO  , detto  Faya  , o Fayta 
{GìuTfanm  ) Abbate  di  S.Bavondi  Gante  ikIU 
Ihandia  , e flato  in  molta  ft:m.i  nel  lecoIoXIV, 
era  Dottore ddl'univcnità  di  Par'gi , e palla-, 

va  per 
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Vi  psr  Uomndt  fpirico,  e di  pictd  ; ne  diede 
ben  grandi  contro  certi  Eretici , detti  fU- 
g:Uanci,  i ^uali  Totto  una  falfa  apparenza  di 
divozione,  ingannavano  i Popoli . 

Ci  portò  in  Avignone  a fine  di  perfuader  Cle* 
m:nte  VII.  il  quale  fi  poruva  per  Papa  in  com> 
petenzad*  Urbano  VI.  a naettercih  opra  la  Tua 
autorità  Pontificale  per  efterminar  quell*  Ipo> 
ci  ifia  raffilo  ritorno  fece  volontaria  rinunzia 
della  Tua  Abbadia  , e mori  ^o  dopo  verfo  l'an*  x 
no  1394-  Compofe  divern  Trattati,^  cio^  3e 
ìtfu  (Arnium  i del  quale  Xritemio  parla  con 
E'ogio  « MMÌpulum  txmpi^rum  . Qu^(iioncf 
fHperfententias^Occ.  ] Sandero,  rcr.Cand.H^. 
^.4.1  Valerio  Andrea  Tntcrnio.  J 

Mirco.]  Morcri. 

149.  Amando,  chefuVefeovo  Leondien- 
fc,  e Santo  Panno  550.  andato  a Roma  fu  ac- 
colto benignamente  da  Martino  Papa  , chit  de- 
putollo  per  andare  a predicare  agrinfedeli  i^de*  xx 
quali  gran  numero  converti.  J Baron* 

ifo.  Amando  > Vefirovo di  Burdigale , dlA 
prezzò  di  modo  le  ricchezze  mondane  ^ che 
dato  il  Tuo  a*  poveri , fi  ridufiè  iu  fiato  afiài  mi- 
fero:  fiori  nel  tempo  d'Onorio  Imper.  j Mclaft 
inactd.  ad  Ufitard.  \ Franc./f^.r.  cap.ip. 

Xf  I.  Amando  , foprannominato  di  Cafiello, 
fu  (limato  al  principio  del  fécolo  XH.  cioè  ver- 
fo  Tanno  1 1 1 3.  Dt  Canonico  di  Tornay  egli  fi  ^ 
léce  Religiofo  del  òlonafiero  di  $.  Martino  del- 
la (Ufia  Cittij  pm  fil  fatto  Priore  dclTAbba- 
dia  d’Anchio  » prefib  Dorai  ; e finalmente  Ab- 
bate di  quella  di  Marchieoes  nelle  Dtoccfi'd*Ar- 
vas , la  qual  egli  rifiabili  con  gran  zelo , e foU 
leèitudine . Scrifie  diverfi  Trattati , e tra  gli  al- 
tri una  LcKcra , che  conteneva  la  >/ta  Hi  I. Odo- 
ne Vejcoyo  diCgmhrai.  ] Valerio  Andrea  Bil>L 
|Te(i^.  ] Voflio  de  òìlhr.  Z4r/A.  lib.i,  cap.^.  ] 
Morcri . XL 

ifz.  Amando  di  Ziricxea  , cosi  detto  per 
efiér  nativo  di  tal  Città,  capitale  delllfola  di 
Schoven,  nella  Zelanda , Religiofo  delTOrdi-  . 
ae  di  S.  Francesco  : vide  nel  (ecolo  XVI.  Egli 
era  un  Uomo,  di  cui  fu  ammirata  la  dottrina,  e 
la  pietà , eficndo  Provinciale  del  fuo  Ordine  nel 
paefe  pafib  , s*  affaticò  nel  riformare  i Mo- 
tiafier}.  Ritornò  poi  à Lovanio,  dove  fu  prò.» 
fcfTore  di  Teologia , c vi  morì  ne!  1^34.  Era 
Dottore  di  quella  Utiiverfiti  , c fopeva  molto  l 
bene  le  lingue  Greca,  Ebraica,  e Caldaica. 
Compofe  oiverfc  Opere  : De  LXX-  bebdomadi- 
èut  DatùtUs . Commentarla  in  Cenefìm , ^èum , 
fif  tcctefiafkm  . De  XI.  ntanfiottìbus  . De  S. 
^na  CGn]upio  &rc.  Abbiamo  di  lui  una  Crmca  in 
VI  libri  y dal  principio  del  Mondò,  finoall'an- 
nox3^4.  fotto  quefio  titolo;  Scrtcinium  ,fe» 
yenat/o  yeritaxls  bijhrica  , ] Suven  , in  arb. 
Francr/c.  ] Valerio  Andrea  , Bìbliot,  le/^.  J 
Morcri . tx 

if  3>  Amando  ( Cilfelio  ) Condrufio  , Sa- 
cerdote, e della  lingua  Latini  molto  pratico, 
benché  di  nazione  C^eco,  riufei  Poeta  di  grì- 
domolto  fegnaUto.  Ville  in  Liegi  la  maggior 
Bìbl.  Uniy.Tm-  UT. 


parte  di  fua  età,  ed  ivi  nella  Chic  fa  di  S.  Croce 
refie  con  gran  decoro  la  Prefettura  de*  Studj . 
Stampò  var;  libri  appartenenti  alla  Grammati- 
ca, a beneficio  de  giovani  (ludiofi . j Valer,  d*, 
Andrea. 

IH*  A MANDO,  figlio  d'Algcrio  Du«  d*, 
Aquitania,  fu  dal  Padre  condotto  feco  quan- 
do andò  à farli  Monaco  a Lirìno,  ove  prefe  T 
abito  anche  ^Amando , che  poi  vi  fiì  Abbate , 
Fu  fanto  in  vita , ed  io  morte  , operando  molti 
miracoli . Vifie  circa  gli  anni  del  Sicnore  440.  ] 
Pietro  Calzolari.  C/cmoraz. 

iff.  Amando,  delTOrdine de* Predicatori, 
fcrifie  un  libro  intitolato  : Horotogium  atern^ 
fapientira„  un  altro  col  Titolo;  Curfus  aterns 
fapientin^  con  un  Tratu^n  d/  xoo.  meditationi 
della  Vaffhne  di  Crì/io.]  Gcfn.  Biùl. 

zlò-  Amando  (Cìitnanni)  Medico  fiorì  nel 
1^3.^.  (crifle  un  Trattato  de  Ealneìs  i S'^ertio.  J 
Konig.  Bihi  eod. 

1^7.  Amando,  cruilcliflimo Tiranno , vifie 
negTanni  di  Cr.  295.  fu  reprefib  dalle  armi  di 
Malfimiano  Impcr^Tano.  297.}  Baron. 
leeief: 

25; 8.  Amando  , fu  nominato  il  x.  Dottore 
della  pcflifcra  Dottrina  maodatoda  Lutero  nely 
U Pruflia . ] I lattqoch  de  reb.  Trpfe.  240. 

1^9.  Amandola,  figliuola  di  Lodulfo  Du- 
ca di  Safibnia,  dedica  a (crvire  Iddio, ritiroBì  in 
un  Monafiero  edificatogli  dal  Padre , e di  quel- 
lo fatta  Abbadefla  vide, governò,  e morì  con 
(anca  fantimonia,.e  prudenza  , ed  umiltà,  che 
dopo  morte  fij  da  S.  Chiefa  connùmerita  alle 
Sintc  Vergini  P.  Morig.  Hìfl.  Terf.  ili.  RfHg- 
/.19U 

lòQ.  Amandola,  Terra  antica,  e popola- 
ta nelle  patti  di  Klontagna  della  Marca  d'Anco- 
na, verlb  dove  col  fuo  dorfo  alla  volta  dimez- 
zo giorno  s’innalza . Fu  edificata , fatta  iofie- 
me  conlèderasione  da’  Signori  d*  alcuni  Cafielli, 
eh* erano  nel  contorno.  £* polla  in  colle  afiaT 
follevato  , rapace  d’efier  munito,  alle  radice 
de! quale  il  Fiume  Tenna  placidamente  feor- 
re . E'provilladi  IaiigoTerricoria,e  fra*  luoghi 
di  montagne  affai  fecondo,  abbondando  di  gra- 
no , vino  y.  c frutti  d’ognì  forte  , fe  bene  le 
ricchezze  lue  non  cosi  dalla  fertilità  de*  campi 
riconofee , come  dalTinduUria  dc'Citudini, 
che  nemici  delTozio  in  var/onefii  efcrcizj  fi  trat- 
tengono. AlToccafo  tiene  il  monte  Befio,  il 
uale  fc  cede  d'altezza  alla  montagna  detta 
riore , colla  quale  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
mcdiantegli  ameni  pafcoli  di  Cade!  Manardo 
fi  cogniugne , gareggia  certo  con  quella , c d’ , 
amenità  di  Prati , e di  fecondità  di  pafcoli,  e 
falubrìtà  di  erbe,  c di  vaghezza  dinori,  e di 
deilziofi}  Fontane  . 

lòi.  Amandola  , Pianta,  e frutto.  Vedi 
Mandola  y o Mandola  ^ 

xfii.  Amanpra,  Lai.  sAmndray  ra,  f.  1* 
Nome  d'uoa  celebre  Pianura , o luogo  predo 
al  fiume  Indo  abitato  da  4.  Popoli,  Peucoliti, 
Arfagalìtì,  Lcrcti,  &Aloi.j  FUa.  Jllor,  nat. 
lib.  cap.io^ 
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Itfj-  A*a*>s*.  Figli»  4’Anfione,  V.  r«.i. 

''  wAl<$(>8r  8i£i. 

tgf-  I Qlurircoiirqltq  , Scritto^ 

H alili  prqdito,  1)4  4atq  in  luce  mglcc  operf 
(ingoiaci.}  lfo!\is- Biil, 

itff,  Amakm  , o An^'n-io  (^Ihr'^io) 
Francefedifangue  Regio , (ù  Veftovo  <|i  Pam- 
plona  Metropoli  della  Navarri  , P»  Àl»fi»'’' 
dro  VI.  fù  creato  Cardinale  Di»e.  col  tir.  di  S, 
}>Iiceolà /»  Carcere . AlTilli  all'eleaione  di  Gìut  j 
Ùo  II.  Fi)  prercnte  al  Concilio  Pifano.  Morì  in 
Francia  nel  ifio.  eflèndo  quali  tutto  *I  tempo 
di  Tu»  vita  ri|li)to  fuor  d'Italia  :}  Ciacon  r9-i|! 
(ol.tgt. 

i6S-  A'  Man  Qiukts,  Ltt.  jmBii  mmi- 
fks  . Arrer.comp.  daH’Art.  4 , dal  SoR.  m4<t< , 
e dall’Àddjet.gi««e  , e figq.  lo  ftelTo  , che  c«r 
le  malli  coi^iante  , io  Cagno  d'untilt^  , e rive, 
renza  , come  urtamuueiicoraaioni  apio,  eci 
ferviamo  di  qurRq  modo  anche  cogli  Uomini* 
e con  le  falle  deitd  ■ Soc.  97. 9.  Mercede , amar 
re  a man  giunte  ri  chiamo . 

l6j.  Amanguu,  Cittd  del  Giappone  nella 
parte  Auftrale  del  Paefe  di  Jamarforia  , e nel 
Regno  di  Suvo  , fec,  Cardino  ■ con  Porto  aliai 
rapace,  di  dante  100..  miglia  da  I^angaaachi, 
e 80.  in  circa  rerfo  Mcaco . } Baudr.  to.t. 

i)S8,  Amanouel  .Villaggio tra 'Regnagar, 
eMafalipatan  ] Thevenot  , f'eya^e  dee  jùjei . 

f-3°9-  ’ , m 

x6^.  A»iANCU.vtro  f Cift)  del  Cupone  lon- 
tina  loo*  Jeghe  in circA  da  Firando  , aiTaiam- 
h i è {(au  molte  volte  diflrutu  . Mafòus  Ì0i 
W/f.  C ijtf. 

A^akics  Porte  , porta, 

nìeapyU,  Palli  rtreiti  del  monte  , ede| 
munte  l'auro  , ove  Cicerone  combattendo  rU 
po^ò  la  Vittoria  ^ ma  pcrcaul'a  delle  guerre  , 
civili  pon  puoté  averne  iJ  m?f>Uto  trionfo  ' . Di 
qiiefli  pdifn  fi  menzione  Tolomeo  , c le  dice 
AociiAtu  vvAdu , perche  que*  pafH  (Irettì  di  quegli 
afpri  monti  tiir^no  forci^c^ti  di  pietni  per  dife«t 
fa  de* Popoli. 

I7r.  A manjfka  , \.M.infl{ir.  Avver.  comp^ 
dall’Art.a^e  dal  Np.m4/74>r4,ciod  m«/a,efìgn. 
jofìcnò  che  a modo.  M.  Aldobr.  e itfare  acqua  di 
fenocchio  fatta^  maniera 
ve  ; S x^ìm  fi  i fcna  m4wVr4  di  biada , che  ere- 
fee  pi  Xbfcjuiàt  , fd  in  Trotir^  a nunicra  di  ^ 
canna  • 

iqx.  Amanitb  ^ p.  I.  Specie  di  Ponghi  . Vedi 
bUnine . 

i^j.  Amatiti  « p.l.  Lat.a//«4Q;r4  , arum^^ 
tn.  t-  Popoli  abitatori  del  Monte  Amca  , al  rife- 
riredi  Tolomeo  . Son  di^ifi  da*Sir)  /eCilirj 
in  quella  banda  dei  monte  Tauro  per  (^Ha  par* 
te  fpaceata  dailSfflqenza  delpacque  , come  dn 
cono  Cicerone  ad  Attico  , e Plinio  nclllftoria 
natura  le . Il  monco  jfju4JT0 , dove  ahitapo  i Gre- 
ci t vieo  così  interpstratQ  da^^^ni^  auari'Cf 
voce  comp*  dall’4  t privativo  , e di  fi*9i'x  , che 
(Ign./nrore,  o/dc^ipercbe  dicono , che  in  queU 
U parte  QrcfVe  lafciòil  iuo  furore^c  pazzia  ,do< 
pQ  d*  avere  ucciU  ia  Madre  , e per  amore  rv 


pita  I6genia , e condottai#  #IÌ#  Taurica  Diana  ^ 
ove  fifacrificava  ilfangue  umano , 

174,  A'mano  , Avver.  cotnp. dallart. 4 , c 
dal  pom-  tnano , éc  hà  (ignificati  diverft  , Oea 
figo.  Io  fteitoche  in  pronto  tat.  ad  manum  , m 
proinpfu  f Amm.  anf.  p.f  .<r-Suolc  far  più  poi , ff 
tp  apbi  pochi  detti  di  r#picn#ainprootoinufo, 
che  non  u recufiaiapparatomolceco/è  » enoii 
le  h^hbi  4*1^0  • ] Oxi  in  piano,  cior  in  potere. 
|«at.  iif  porc/f4<cpi96emb^er*  4*  ^4*  e molti  fug- 
gendo , e non  rapendo  le  vie  , vennero  4 nidoio 
de*  urmifi . ] Fare  4 mano  Madh-aci , od  OfEcia- 
It,  Egn.creafli  per  lezione , cioè  per  via  di  fuf- 
frag)  manuali  . Cron.  Morel.  fèrefìqueno  pri- 
mo officio#  MSduio^edi  poi  (énefèborfa.  Eai- 
trove  : Cino Capponi  Sfatto  amano  Capitano 
di  Fifa.  ] Menare  4 fi44e>  vale  condurre  con  ma- 
no, Cat.  pianuducer^ . Cr<  p-di*  Emeni  alquan- 
ti giorni  4 in  fino  a tanto  che  oHinamente 
feguiti  cedui  t t^be'l  guida]  ¥ircamano,  vale  fa- 
re arcificior^mente  , l.^tioptrc  manuali . Cr. 
7Z 1. 1 Prati  naturalmente  allignano  inciafeuna 
eariedove  laterra  è illuflrata  daVaggi  del  So- 
le^ fapnoH  ancora 4 m4iro,  odi  luoghi  fanati- 
ci , obofcarccci,  p di  campefiri  campi  t 1 Pare 
4 fnt  i04md>cen  del  lavorare  la  (erra,o  iimiU  a 
proprie  fpefe  , e non  darle  altrui  a lavorare  a 
mezzo  : Boc»  nov.  72 . ^ • e quando  le  mandava 
un  maztuol  dagli  frcrcbi,cli’egli|avca  i più  belli 
della  contrada  in  unfuQ  ortO|  eh *cgli  lavoravi 
fi  fite  mani , 

Amano  amano,  l.tt. fuce^ro % de% 
ìnceps  . Ebr.  wr/’<Nr44.]Gr*»V(w.  J Fran.  few 
maintenant  prefentfntcnj^  Spagn.  a bora  J Germ. 
VcrfogUch  nacb  einatoder  /«(i(fBdJIngl.  non  at  this 
timi  non  4>d4/cx.]  Turc.^4/«iH4v]^hr7c.]  A^'* 
ver.  comp.  dal  precedente  raddoppiato  , e Hgn. 
lo  fìcITo  che  fqcceffivamentf  , cioè  di  mano  in 
intfuoycdiccficortdi  Igc^o, come  dì  tctnpo.Boc, 
Nov.  I.  ip.reppclliiD  fu  onorevolmente  in  uo# 
Cappella  , e ama99  4M1449ÌI  di  feguente 
Ario.  fwr.  ii  d- 

Dql  dito  fe  lo  Uva , c • manoa  manq 

Sei  chiude  in  bocca 

i7d.  AMANOjNPtnc  proprio dTlomo,  di  CUI 
feri  ve  Silio  nel  libro  | y. Ornano  ancora  era  il  No- 
me de*  Redi  Pcrfla  .J  Strabone, 

177.  A^Atdu  I t:\Amwn  , o pure 
porto  della  Spagna  citeriore  ^ e fu  Ciuàdel  me- 
defìmo  nomc,di  poi  fu  ^r\^o  *Mpanobrica  , e 
Colonia  di  VeTpananp  Auguro  ; onde  in  nna  dì 
lui  medaglia  trovafifcrit(o  attorno  ad  uno  che 
rnoOri  tirar  il  folco  ,*  Coloniaflavia  .Amanus , 
A*  in  t|n  altra  dicej^flayio BrUa  mdugu/ìa.  Di  que- 
lla Città  ancora  fà  menzione Pl.nel/, 4. afc  ip. 

19^.  Amano,  p.l.àjit. ni, pXm^ 
o n.i  Gr,Aw4»(a-,  ù *««►»,  fec.  Stefan. parte 
del  monte  Tauro  ^comc  dicono  Plinio , c Stra- 
done , ^ è paefè  molto  abitato  da*  fre- 
ipienti  popolazioni , QucRi  popoli  effèndoli  ri- 
DclUti  contro  rimpero  Homano,  furono  fotto- 
mefli  da  Marco  Tullio  Cicer.  confole , Di  que- 
gli cantb  lucano , quando  dice 
f'enere  fcruu  , 

Cap- 
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Cappì^et  ÌMri,pt>piihismaK  tuher  Amim. 

Quivi  fi  veneriT«M  £riim  Tauri» , alla  <}tulc 
gli  facrificavafi  il  làngut  BiBaoe.Qucfta  rtùna 
Ti  làcódotca  di  Orefice  perciò  gli  ^uaasr  la  de* 
•ioininavailòla'DeaOn3{i^4,e  dal  medefimoO* 
reftcfù'di  na'TaripMtataiDluliaal  TépioNe- 
morcnrcful  lagodiNemo,  efiàdetta  Fa/crfidt 
iwrche  ri  fu  condotta  infàrciata  fècntauKate . 

* 179.  AMANOy  Monte  dcirAtabu/Tolotuco 
t«ródiee,  (he  fia  della  Ciiicia  , chiamato  da  s 
Ifacio  utlair^a. 

180.  Aiurà  (Jodeco)  Autotr , che  fetifle* 

Cymtrpan  ft» . Tbeatnm  tiulitrum  , cantineiu 
iaiiluf  firmàitat  artificia/^mii  fyurit  &c.  aà- 
aUtisad  fiugults  fagiMa  atafiithis  fumaifei  Mo- 
di). Francof.  ifStf.in  4 .< 

181.  Amano,  Vercovod’Orleanc,  fra  gli  al- 
tri miracoli, fubito  fatto  VcfcoToneU’entrarche 
léce  nella  città  pregò  il  Prefetto  a rilafciar  tutt'i 
Brig)Of»,ch’egli  tenera  in  una  corre  ; e non  ro*  n 
ieadogli  quelli  fargli  tal  graaia  , fubito  che  ai 

fu  fbtto,lpccatoG  un fafiò dall’alto, gli  cadde  fui 
capo,  econ  grave percofla  gli  ruppe  la  tefla  ,di 
nodo  che  fit  portato  a (afa  meiio  mortoi  iaoCt> 
poi  il  S.  VefeoTO  a pieci , andatolo  a trovare,  k> 
erefeper  la  mano,  elo  foUevòdal  letto fuiO,  e 
faivo.  Altre  volte  afiediando  Attila  la  fna  città, 
-idnaaodaUatiMragliafptitògli  contro  , efubt* 
to  cadde  dal  Cielo  una  gran  pioggia , che  forzò 
quello  a partirlifurìofameote  t ma  non  re[las>-  ani 
dopcroqueglidairaflédio,  *><m<oro con  fcrvoco- 
lé  preghiere  implorava  l’tluto  de’ Santi  j e peo- 
che  nomò  cbiebbeardimentodiidire  , chetai 
preghiere  non  gli  giovavanpet  nulla  , mentre 
ancor  altri  li  avevano  invocaci  fenza  utile  alci»* 
movuntoflo  cadde  morto.  Morì  quello  S.  Vefe. 
li  I ; ■ di  Novembre, nelqual  giorno  le  ne  celebec 
ancora  la  feda . 

i8a.  Amano,  Tragedia  di  Vicenzo  Gramo- 
nù,cqgrinterniezzi  delloftelloda  rapprefentar- 
fi  in  cialcuno  arto  ; in  Napob  per  LazaaroSco- 
riggio.  iSf^jnS.in  mio. 

i8t.  Amanocapana,  bellillìma  Valle- vici- 
na al  fiume  Ortnoque  nell’AmerkaJJonJeLact. 
.Amer.  defeript.  Ut.  ija.j. 

184.  AMANotm  , p,  b.  Lat.  odmmuidet  , 
Promontorio  della  Ciiicia  - , come  tellifica 
McU. 

i8(.  Amah  Salva  , Lat.  aiffue  perUido  . 
Avver. comp.daH’art«a,dalSofl. mane,  edili*  ^ 
Addice.  J'àloa , e figo,  lo  Hello  che  licuramen- 
te  , tfen/M pericolo.  Fir.  Afin. d’Or.  140.  pi- 
gliavano i Paefi  per  afialcare  d man  fotva  il  difar- 
tnatolScc. 

iSd.  A’man  SimmtA , Lat . fmOhorfiem  , 

Gr.  tV  óftfira  ni  ri  mùi  ] Frane,  a moingou- 
aheJSMg.immongffnienUfifineflro]  Gcrm. 

Wjf  der  linden  , geitae  gehn  ] Ingl.  xhe  lofi 
htnd]  Turc.yòre/;.  Avverb.  comp.  dall'art.  « , 
dal  Soll.iiiaac,edairAddict./ìaidra,  e lign.  lo 
Odio  che  verfo la  parte  linillra.  Boce.  i?.  ig. 
delidcrofo di  volgerli  al  mare,  per  lavarle  , fi 
code  A man  fini/lra  ] Diceli  anche  4 fmifir» , ad 
imitazione  de’ Latini , che  dicono  leva , inten- 
liU.  Vai*.  Tom.  m. 


dendoli  macHi , o parto.  Boc.  nor.43-4.fi 
.fòro  per  una  via  a fmiftra . ] Lo  Hello  lign.  4 Ma» 
cnta.  Dan.Purg.4. 

.<  £ fedimmo  a mancina  angrat  potrtue.  ] 
^Trovali  anche  a maa  manca  . Ì>an.  Mf.  ip-  . 

7fpi  ci  foJgemm*  aacor  pure  a man  manca . 

lo  alcuni  luoghi , emallimequi  in  Venezia, 
dicefi  a mano  panca  , e l’uiò  anche  il  Dan. 
Jnf.  if. 

Volgemmo  , ( difctndtmmo  a mano  fianca  : 
F’refao  gli  antichi  Gentili  , che  oflervavane 
gli.Au^icj,  oanguij  , il  «nto  degli  UtecUi  0 
man  finita  , era  creduto  in&alto  : ] Plaut. 
Afin./c.cai.a. 

Corfus  cautat  ai  lava  man» . 

All’incontro  i Tuoni  ,0  fulmini,  che  t’udivano 
amanpnifira  , erano  prefi  per  buon  augurio  , 
perche  ciò  che  a noi  d dalla  banda  linillra,  credo- 
vali  nel  Ciclo  dalla  delira  . Virg. 

Mtonnit  lofim . 

i8t.  Amammisioa,  Regione  moderna  detv 
J’Aranil  félioa  , ] Geogr.Dapper.  loS- 

1^8.  AtUimxinnN , V.  Zixtfdin . 

, 189.  Amahte,  Lat.  amaca  ,cir , m.fn.Ebr. 

thoM.  Gt.  à/ir  { tfira. Frane,  acmant  amot- 
rou  ] Spag.  par  cnamarada  J Gatta.  emUeiba- 
ierder  liete  hot.  }lngl.à /aver,  a /virar}  Fiata. 
mryaert  liefhetier^  Tute.  .AfliK.  Part.  pref.dai 
Ver.  ama  c figo,  propriamente  Perlbu,de  ama 
i qnalfivivglia  cretto;  come  amante  di  Dio,deU 
la  Patria  , delle  virtò  , tee.  Secondo  l’ufo  co- 
mune .Amante  lign.  lo  Heflb  che  inuamarato, 
cioè  una  Perfona , che  ama  Taltra  a fine  di  rice- 
verne piacer  fenfuale,  fia  onefto  , o nò  PlauL 
Afin.  i.iA.$..ÀmantemMxeritmoxho/iemddam 
tapt.fc.^.a.^. 

.AmantespropmantttfimM  datati  Ptmeri. 
Petrar.fai»^.  17.  a. 

Oh  me  italo  jàfragU  altri  amanti . 

Dan.lt^.  j. 

ideando  legemme  il  dipato  fi/ó 

Iffer  baciato  da  cotanto  Amante . 

ipo-  Amantea,  p.l.Lat.  ./Cmanraa,<(4,  pt 
l.f.i.  Città  Regia  della  Calabria  citeriore.  Sono 
vai)  gli  Autori  circa  l’erigioe  di  quella  Città.- 
vogliono  molti  folle  da’  Fo»fi,popoli  dell’Jonia, 
che  lafciaronla  Patria  per  fuggirei  danni,  che 
loro  venivancaggionati  dalla  Perfii  . Antioc. 
ap.  Strai.  li.  6.  e 7.  Altri  da’  Loerefi  compagni 
d'Ajace  Bilco  dopo  la  guerra  Trofana  ,nei  qual 
tempoedificaron  Locri  , adclTo  Ceraci , nella 
Magna  Grecia  . Altri  da’ Calcidi  popoli  dell’ 
Eubca  . P.  Cropon.  Calai  illufir.  fot.  113.  Sia 
comunque  fi  voglla,rcmpre  il  fno  principio  fi  ri- 
conofee  da’  Greci  dopo  llncendio  di  Trofa . Fù 
detta  qucHa  Città  anticamente  “Hepegia  da  una 
Ninfa  di  ul Nome , chefidiceelsérfepolta  nel 
Fiume  vicino  alla  Città,  come  cantò  P-Jannet- 
taCinnaut.lii.e.fol.  134. 

Hinc  altis  impofia  jugit  Nepetia  furgit , 
il»ònda  Tffmpba  Marit , que  'Hajadet  ante  ftcuta 
Jt^lixptnjt , Satyrot  dum  dira  petulcos 
Lafcifumjue  fugitTanem  fiamaji  fepnha  eli. 
7{»ac  Vrbt  antiqua  ferfat  eegnomint  'Hympba . 

C a Ne’ 
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Ne'  pritnr  Anni  di  grazia  avendo  abbracciato  U 
f;de  Cattolica,  le  piacque  mutar  il  nome  di  N&> 
petti  in  Um«ntta  , cuafi  fiéfi amtMUm  fà 
delle  prime  Città  del  Regno  condecorata  della 
Sede  Vclcovale,  Giace  allido  del  Mar  Tirre- 
no,parte  ibpra  una  rocca  t parte  nel  piano  moU 
eo  ptò  lunga  , che  larga . La  parte  verfo  'I  ma- 
le hà  dirimpecto  la  Sicilia,  che  viene  ad  efsere  in 
faccia*!  Mezo  giorno  : dalla  parte  Occidentale 
fonie  mura  bagnate  dal  Tuo  Home, detto  Caco-  x 
<aftrodalGr.Kar<u«c*^  , cioè  pn^ecafimm  '» 
)>erche  prima  pafsa  ricino  al  Calìello  . LeRao- 
nodalU  q>arte  Orienta  le  belli/Rmi  giardini 
pioftd’ogni  forca  di  frutta  . Godono  tucei  gU 
edilicj  la  viRa  del  mare  , per  non  eRer  il  foo  H- 
ro  piano . <^aH  tutta  è circonda ca  di  fortiUime 
-mura  fatte  labricaredairimper^ Carlo  V.  faor 
ihe  inquella  pdrte,che  vicarefa  ine^ngnabile 
dalla  roccx>  fì  Sa  fafso.  La  ooRùm  fufla  quale 
Ra edificata,  terminain  una  pianura,  che  gira  X9 
un  quarto  di  miglio  , ncUa  parte  piùenufieote 
di  cui  duniortimmoCaRelfo,  ri  perlanatun 
del  Sto , iòvranoalla  Città , 6e  alle  pianure  d* 
intorno;  si  anche  per  le  forti  mura, e baluardi , 
ehe  io  coftnuRono,proviRodi  buon’  artiglierìa* 

V'd  li  Tuo  CaReflanocoJ  preSdio  Spagnuolo  $ 

10  fèediScare  Alfónfo  Red 'Aragona  dopo  ix 
conquifU  de!  Regno  , come  S vede  in  una  1- 
fcrìzione  fopra  un  marmo  coìramie  AragooeR. 

11  rcftodeJia  pianura  è anche  tutta  circondata  ttt 
di  mura  ,c  ferve  per  giardino  del  CaRclIo  : d 
.inacceRibile,  fuorché  per  una  anguRa  Rrada  nei 
iuolo  del  giardino . V*cunaotichiiGma,efor- 

te  Torre  di  Sgura  rotonda  i queRa  ferviva  prw 
ma  c per  fortezza , e per  carcere  de'  delinquei^ 
ti;  opra  de' Prìncipi  Normandir  adefsonona* 
abita,4^d  alquanto  oe*MerJi  nulcrattccida'hjl- 
mini , da'quali  per  l'altezza  viene  fpefso  colpi- 
ta .Fu  anticamente  qucRz  Città , come  a*  è det- 
to. Sede  Vefcovalc;  ma  fotto ’J  PontiScato  di  XL 
Giovanni  IX.  nel  897.  r Saraceni  pafsando  dall* 
Africain  Italia  ,edcvaRando  la  Calabria,  pati 
qucRi  Città  le  rovine  di  tutte  leakre, poiché  con 

Tuoi  Cafali  fu  adatto  defolata  ; clscndo  poi 
morto  illoro  Re  miracolofamcnte  airafsedio  di 
Cofenza  , ritornati ìMorì neirAfrica, comin- 
cio di  nuovo  ad  abitarS  , ma  non  cosi  popola- 
ta come  prima , c per  opra  del  Conte  Ruggiero 
la  Sia  Sede  Vclcovate  fu  aggregata  alla  Catte* 
rfraJedi Tropcn, chiamandofiil  Vefe. d’^xia»-  l 
fttf,  c di  Tropea*  Ma  Snora  purfifimnovedo» 
re  gli  antichi  vcftfgi  di  quel  VcfcovadaBonSI. 

ìm  nifi.  sùiL 

Fra  i fuoi  antichi  Vefeovi  vi  furono  il  B* 
Gtosuc , Se  il  B.  Gregorio , i di  cui  corpi  S ri- 
pesano nella  Chiefa  di  5.  Bernardino  de*  FP.Of- 
lervanti  di  S.  Francefeo , come  anco  del  B.  An- 
touio  Scozzetto  Amanteoto  , Religicfo  Frtn- 
eefeano.  Vogliono  alcuni,  che  il  Rito  antico  ia. 
detta  Città  ^fse  Greco,  e tale  inche  il  Tuo  Ve-  lx 
feovo , e non  fenza  qualche  fondamento  : poi- 
ché quella  parte  d’Italia  dalla  traslazione  'dell* 
Jmpcrodi  Roma  nella  Grecia  Si  fcmprcfogget- 
ta  agl’  Imperadori  Greci , inSno  al  tempo,  che 


da'Kormandi  fu  tolta  Io»  ; c|ò  6 cava  da  iU 
cuoe  Croniche  antiche  della  Città  , a da  certe 
Chicle  antichiflìine  dirute  , ove  in  alcuni  pcx- 
xi  di  muro  foo  dipìnte  alcune  Sgurecon  intor- 
no caratteri  Greci,  e da  alcune  monete  antiche 
che  fon  trovate  da’ bifolchi  lavorando  il  ter- 
reno . ' • 

Vanu  queRa  Città  noneRer  Rata  mai  fog- 
-getta  a Titolo,  o Barone  alcuno  del  Regno  , 
ma  Colo  agli  fteffi  Re . Il  Re  D.  Ferrante  Sgliq 
del  Re  D.  Alfonfo  d'Aragops  per  \i  mi  «delti 
«fervità  preftata  alla  Re^lCorcma  fn  molti  prì- 
vìleg;,  volle  coQoedeiàe  queRo , che  detta  Òt- 
tà  non  poffa  da  ncfliino  de'  Re  renderS,o  donar- 
S , nè  che  focto  qual  S Sa  pretcRo  poSa  Rar  fot- 
te altro  Dominio,  che  folto  quello  degli  RelH 
‘Re , e che  fé  quàkuno  de*  Re  volcfle  venderla, o 
donarla , in  tal  cafoi  fuoi -Cittadini  polTano  di- 
fènderS  armata  mam»,fcnza  incorrere  in  nota  di 
fèlloRÌa . In  fbmma  si  dalla  R^na  Giovanna  L 
e II.  come  da’  Re  Alfonfo, e Ferdinando,  ed  uJti- 
mazneme  dalPlmperator  Carlo  V.  le  lofio  Rati 
concelE  molti  privilegi,  che  per  brevità  S trala- 
fcianosconfervaodoli  tutti neU* Archivio  della 
Città . 

li  foo  Territorio  (ch'd  vaRiRìmo,abbraccian- 
doquaS  zf . miglìadicircnito  ) abondadi  tut- 
to db,  eh' d neceflarìo  al  vitto  umano;  piitico* 
larmcntedi  grano^  vino, olio, eSchifccchi  ; di 
qucRi  due  ultimi  le  ne  caricano  Navi  , cheli 
Imaltifcono  per  diverfe  Città  d'Europa  , ove 
«onSfle  la  maggiorcntrata  de' Cittadini  ; e d* 
nitrì  frutti  a nelle  ven'è  abondanzà  quaS  per 
tutto  l’anno,  malEme  dì  Cappari . Produce  an- 
che l’erba  Lunaria , e Scorpionara  . Fiorirono 
in  queRa  Città  in  varj  tempi  molti  Uomini  il- 
JaRrìenelU]etteratura,eneirarmi , che  poi  fe- 
condoil  merito  fono  Rati  efcrcitati  indiveriè 
cariche  cosi  di  toghe  , come  militari  ; coma 
anche  coloro, che  S fono  incaminati  per  la  Rra- 
da EccieSaRica  ,eflendonc  RatipromoRì  molti 
a*  Vefeovadi  . Nè  deve  trilafciarlì  il  P.  Ca- 
vallo in  qucR’ultimi  anni  morto  Vefeoro  di  Ca- 
ferta  ; queRo  Padre  nella  SeraSca  religione  di 
S.  Francefeo  occupò  le  prime  cariche  , Sncho 
Sieletco  Commifario  generale  del  fuoordine  $ 

Sì  de*  primi  Predicatori  del  fuo  tempo , non  fo* 
lo  oeirlcalia.per  averne  cavalcato  i primi  pulpi- 
ti , ma  anche  chiamato  per  la  fua  fama  dal 
regnante  Imperadore  Leopoldo  a predicare 
in  Vienna  , & alla  Hoc  fatto  Vefeovo  di  Ca- 
fèrta . 

HàqucRa  Città  una  famofa  Accademia  d* 
Uomini  virtuoli  chiamata  rAccademta  degli 
%Arrifchìati  ; le  fàrooie  compofìzioni  delta  qua- 
le,cosi  in  profacome  in*  verfo, vanno  in  giro  con 
applaufo  grande  .'Sono  inqueRa  Citta  divCrS 
MonaReq  tanto  d’Uomini  quanto  di  Donne  : 
lo  Rodio  delia  Gioventù  S mantiene  nel  Col- 
legio de'  PP.  della  Compagnia  . Il  governo 
della  Città  vico  amminKlratoda*  Nobili,  e dal 
Popolo  unitamente  ; i Nobili  però  hanno  il 
feggio  fepanito  ad  ufo  di  Napoli  dove  s*  eleg- 
gonoilloroSiodico,  8r eleni , efanoo tutte  le 

altre 
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iltre  loro  funzioni  . 11  popolo  d coa);r«)^  ia 
pubblico  parlamento^ quando  II  & relcùaocdel 
ìuoliiidico  ,&  eletti 

191.  Amantembntb  , Lat.a»MWnr,.opera- 
nanrer . Arver.  del  Partic.  ammue  , non  perà 
nfato  nel  pofitiro  , ma  fblo  nel  ruperlatieo,  co> 
me  fatto,  ed  da  recedi  quello  caftamall  amo» 
rofammtc , di  cui  a fuo  laogo . 

ipz.  AHANTt,  Lat. ^waiia^r,Aim,m. 
nu.  pi.  Tro|>loditi  Popoli  delPAfriea  t alcuni  li 
f^VoiiC  colj’afpiratione  th.  te  altri  fenza , cioè 
Ziviemtes  , Se  StmMtbts  . QuClli  fono  Etiopi 
confinanti  coni  Nafamonj,  alrifèrire  diSoiioa 
Poliftoref.  50.  Seno  coai  abbondanti  di  Sale  , 
che  di  elio  fabbricano  le  cafe,carandalo  da’  Mó> 
ti , e collocandolo  a piifa  di  pietre  cementi- 
zie, ecuoprendonepureleflcflè  cafe  . Quelli 
.Amanti  contrattano  con  i popoli  ricini  la  gema 
ma  detta  Carbonchio;  e virono,  come  rconfi- 


Sveton.  in  T^.r.  44. 7(r  J^penfatoriikt  ^niiem^ 
eoa  Amanuenfibns  txttptu . 

ipp.  A’uak  vote.  Lat.  ■ptenìt  numbus . Ar- 
verb.comp.dairAn.a,  dalSo((.ataju',  e dall’ 
Addjet.  vere  ;e  lìgn.  lo  fteOb  che  fea^  alcuna 
cofainnuno.  fÌT.K(-6-tttMatiUmn  ftitUe 
nudare  per  iptelU/cnrt  tenebre  a manvotes  per- 
eitcebem  eiafema  delle  mani  egli  ti  fi  mtftier» 
portare  tuia  fibiaeciat* , 

zoo.  AuAMZA,Lat..èin4f<<,/t«,p.b-/<aià- 
en,cn, p.  1. f.  i. No. deriv.dal  Ver.  amare  , e 
fign.  Donnaanuta , fiaonefta  , • nò  . ] Oant. 
Tot.  4. 

a’  amanza  del  primo  amante , è Dina  , 
Difs’ia- 


Paflar.  car.  4 1.  la  notte  vegnente , effendofi  egli 
toricato  con  mia  fna  Amami  lieto,  e fiemo.Og-' 
gi  però  ( fec.  rarrertimento  della  Cruica)  que- 
llo nome  d’-#n>aM^a  per  Donna  amata,nonu  di- 
oamiNafamonj,deir-)tf^ilre/<;fàre,ch’è  un  fuc-  XX  rebbe  che  in  burla  j ed  in  rcro  non  ri  mancarx) 


co  molto  dolce  al  gullo,  carato  da  un  albero 
del  quale  fi Qconlcrra,e chiamali  £4fèr»,e quel- 
la del  Balfamo  dicefi  .Abyflre . 2 Solin  . 

ipj.  Amanti  > Nome  appropriato  d z. Con- 
forti , che  rilfero , dimorarono  , c dormirono 
fino  alla  morte  infieme  , matitcnendofi  ambi 
Vergini  . Morti  tutti  adun  tempo  l’an.  di  Cr. 
4*0.  fiirono  in  una  medefìml  Chjefa  , Tepa- 
rate  fepolture  pofti  ; ma  il  giorno  (èguence  (i 
trorarono  i repolcri  uniti , éc  i cadarcri  vicU 
ni  » che  perciò  (iirooo  onorati  come  Santi  . ] 
Baroli.  Annél‘  £ccf. 

194.  Am  ANTiNAp  Regione  della  Pannonia.  ] 
Cftif.Dc  Lapeire//.  5./.  194. 

i9{.  AiAAsrtìit ,ontmv 
I.  n.  2.  mi.  pi.  Popoli  antichi  della  Pannoniit 
Inferiore  fec.  Tolom.  ne'  confini  della  fuperio-* 
retri  Strigena  , e Vola  paludi , detteda  Plin. 
^Amante . J Altri  Popoli  così  detti  furono  nella 

parte  dcU’IMirico  ■*" ^ 

^ìtù. 

1^6.  Amantissimamknte  y Lat.  amoHftjffiméy 
operànunter  o Avver.  fuperlat.  d'^maff/cfuru/c 
C che  non  è in  ufo  ) e lignif.  con  grandiUima 
•more  » ioflcfloche  sffr^ionatiffmamtnté . G. 
V.  12. 108.  x.QutflA  d0r4^/onc  per  U ^uale  i 
fiorentini  yeilUyoli  con  animata  diyff^one  «* 
progenitori  tuoi  egualmente  y e ate  yU  tun eccH- 
/Zf«d/Aeamantinìmamencedcj?4B9 . 

\^.  AMANTissiMo,Lat.4m4Ar(^n«rp4^> 
m.  fi  n.  Superi.  d’4W4ii/c  > e fign.  Pcrl'otu  che 
fommamente  ama.  Gio.  Vii.  108. 4. teanco^ 
rtfamantiflimo  Trincipe  fi  conviene  quefìa  bene- 
Voien:^  de’  tuoi  progenitori . 

198.  Amanuense»  TermixKufurp. dalLat. 
oAntéUutenfisy  iàttodalIaPrep.  tfjedalNo.  n>4- 
ttu , e fign.  propriamente  colui  > che  hi  rufiicio 
di  Entrano»  o Segretario  famigliare,  della  guai 
fbrta  di  Perfone , fogliono  mantenere  , oltre  i 


termini  più  r aghi  » come  Madonna  , cioòmU 
Donna  (fèbexKancorqucdoédirulàtoda’mo» 
derui)  e fempliccmencc  Donna  ciod  Domina;  cofi 
Dama  tolto  da*  Francefi  i Se  i Poeti  con  la  loro 
licenza ufanoZ);V4, quafi  X>c«  . Alcuni  dicono 
rnAmica  ^ ma  con  fignifìcato  poc^oncfto . J Tro* 
▼afiìlnomew<€m4ii^4infignifìcacod’4ffro}'c  » o 
fitmplice  defiderio . Frane.  Barò.  97.  Mnper  pm^ 
fa  amanaa  d*  efia  virtà  pofftdere . 

lor.  Amanzada»  Villaggio  di  poche  cafe 
nella  Perfia  2.  giornate  diffancc  daMargafcan,e 
t.  leghe  da  Mthin.  E^qtieffo  luogo  confiderà» 
bile  per  una  celebre  Molchea  dotata  di  molte 
rendite  » colle  quali  cibano  tute*  i Pellegrini  , 
che  tì  arrivano,  per  giorni , d da  loro  vene- 
rato» perche  quivi  fono  fepolti  molti  de'  loro 
fanti  fuperllizH>n.  J Ambajjade  de  O.  Gtreias 
de  Silva /o/. 

toi.  Amanzia»  p.  I.  Lat.  ^Amantia ytia^  p. 
che  poi  fù  detto  la  nuova  xx.  I.f.  t.  Gr.AuMfrN*,  Paefcdeirilliriooelcoo6ne 
del  Norìco»  d'onde  i Popoli  fnron  detti  A$Srrm  » 
oAfMÓrrm.  Callimaco  ne  dedufieAxMbrnir.To- 
k)m.  e Cicer.  mettono  oAmana^ia  nella  Mace- 
donia • 

aoj.  Amanzio»  Nome  di  più  Santi  Martiri 
ii  primo  de* quali  fù  Romano  » compagno  di 
Giacinto^  Zotico  » cireneo  » che  fottorim-* 
perio  di  Adriano  Imperatore,  e di  DeinioCon- 
fiilepatironoil  martirio  . La  Aia  fcftaricne  «* 
lo-  <ii  Febbraio. 

II  fecondo  fù  Diacono,  compagno  di  S.Lan« 
doaldo  prete,  i quali  da  S.  Martino  Papa  fii^  *0 
mandati  in  Gandavo  a predicar  l’Evangc  Ji 
Aofiro  S.  G.  C.  circa  gliamn  del  Sigtior  o. 
chepot  illuftrati  da*  miracoli  inTÌu,dc  in  mor- 
te, furono  fèmore  celebri, e glorìofi . La  fua  ftfU 
▼iene  a*  19.  di  Marzo . 

n terzo  fù  Vefeovo  Comenfe , quali  al  tempo 
di  Santo  Ambrogio,  in  quel  tempo  moltocele- 


Principi , anco! fempìteì Gentiluomini , ed  ai-  bre.  La  fua fcfla  agli 8. d*  Aprile . 
tre  per/one  comode , che  nella  buona  regola  del  li  quarto  fù  Francefe,conipagnodi  S.  Aleflan- 

governo economico  vogliono  regiflri,  atti, me-  dro, e dimoici  altri , chencllaCittàdiNovid- 

moric,econto  de*  maneggi  della  propria  Cafa  . dunopatì  il  martirio.  La  fua  fèfta  vienea'd.  di 
Non  fi  trova  però  ufato  le  non  in  Latino  ; onde  Giugno  . 

Ilquin- 


Digitkcu  oy  C 
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* Il  quinto  fu  compagno  di  S.  PrimitÌ7o  Gnu- 
Ito  , e Cercale  ,il  quiie  fotto  rimperio  d'Adrù^ 
no  Imperatore , e dr  Eteinio  Conrole  in  Roma 
più  volte  tentato  a negar  la  fède  di  Q.  C. , e fa- 
criBcare  a gHdoIi  » e trovato  coflante,  fu  bat- 
tuto , e poi  pofto  in  carcere  : iodi  di  nuovo 
effrattOj&refpofVo  al  fuoco,  vedeodo,che  i tor- 
menti nulla  gh  faceaoo  , alla  6ne  fpezcatogli  il 
capo  col>aftoni,rra  quelle  afprepercofIe,e  battito 
re, fé  n'andò  al  S.La  Tua  fcfta  vienea*  lO.di  Giug.  v 

llfefto fu  prima  Pagano  , rioevutoilBatte- 
fÌTnodaS.SiftoPapa  Jan.  1^8. fù  per  comando 
d'Adriano  Imperatore  fatto  Vivo  abbruciare  , 
quel  martino  coftaotemente  tollerò  per  la  Fede. 
Baron.  ^nnai.  Zccl, 

204.  S.  AMANZto  , Diacono  di  S.  Florido 
VefeoTO  della  «obli  Cittì  di  CafteUo , la  di  cui 
vitaè  precifamente  deferitta  dal  P.Cooti  nel  pri- 
mo Capo.  Morì  li  1 2. Settembre dellanno tfox« 
l^orae  fecondo  Protettore  dì  detta  Città  > 1^  ^ 
quale  con  fomma  venerazione  conferva  il  di  lui 
corpo . JFrancefeo  Lazzari  nella  ferie  de*Vefce^ 
yi  di  Città  di  Cafldlo  * 

2of.  S.  Amanzio  da  Todi  Sacerdote, vien 
celebrato  da  S.  Greg.  U.  ^.Ditd.c.  jf.  dicendo 
che  à guifa  de*  SS.  Appofloii  unendo  le  mani 
iiopea  gl’ inférmi , gli  cura  va  dogni  male:  ope- 
rò quello  Santo  molti  prodigj  . Un  giorno  at>« 
battutoli  in  un  gran  Serpente , fegnatolo  con  U 
Croce  , quello  fc  ne  fuggi  come  ferito  nella 
fua  caverna  t feguillo  il  Santo  , e femando 
ancora  la  bocca  della  fpelonca  , vedde  ufeir 
ftiora  come  portato  da  mano  invillbile  il  detto 
Serpente fventrato,  e morto.  Sundounaoou 
te  albergato  in  una  cafa,  vi  trovò  un  frenetico, 
che  tutta  notte  gridando  , eflrepitando  , non 
lafciava  dormire  alcuno  : il  Santo  l’andò  a ritro- 
Yarc  in  letto  , e pofeegli  le  mani  fui  capo.  Tubi- 
cos’acquetò  1 condottolo  poi  al  fuo  oratorio  , 
«fatta  orazione  per  lui  , lo  ricoqdulTe  fano,  e XL 
libero  dalla  frenella . La  feda  di  quello  Santo  fi 
celebra  lia^.  di  Settembre . 

io6-  S.  Amanzio,  Vefe.  de*  Ruteni  io  Frarw 
«ia  > di  cui  fcrivecopiofamente  Seda  , Ufuar. 
Adone,  & altri  : fe  ne  fa  menzione  negli  Atti  di 
S.  Quinziano  Vef.di  Kutena.La  di  lui  feda  fi  ce- 
lebra li  4.  di  Novembre . 

207.  Amanzio, Eunucod'EodoinaAuguda 
Imperatrice, fiori  negli  di  an.  C.  4ox.amicimmo 
di  S.  Gio:  Grifodomo , e molto  zelante  della  S.  L 
Tede.]  Baron. *^wia/.£cc/. 

20$.  Amanzio,  Eunuco , Prefetto  , o pri- 
mo Gentiluomo  di  Camera  dcM’Imper.  Anada- 
fio . L’Imp.  Giiidiniano  fucceflor  d’Anadaflo  lo 
fece  morire , perche  s'era  per  longo  tempo  abu- 
fato della  ^atla  del  Padrone  , aveva  perfe- 
«uitatoi  Cattolici  per  favorire  gli  Eutichiani  . 
£vag./.4.  c.  I.]  Moreri. 

209.  Amanzio  , S.  Vefeovodi  Como  , go- 
vernò quella  Chiefa  avanti  S.Abondio  I fucccf-  tx 
fe  poi  a S.  Felice , clic  viflc  a tempodi  S.  Ambro- 
gio . Fà  menzione  di  $.«/fi9i4n^ie  Mombrìt.ncl- 
ìa  Vita  di  S.  Abondio . 

ZIO.  Amanzio  , S.  Vefeovò  diSoifTon,  t 


Rem  Città  della  Francia  ; fù  Difccpolo  di  San 
Pietro  Appodob  . Gugliel.  Baldelar.  Sae, 
JfleY.  San  Mattri^o  Uh.  2.  pag-  ifS’ 

2XX*  Amanzio,  Giacomo  Cardinale  creato 
da  Pio  li.  nacque  egli  in  Lucca  da  chiara  dim, 
Br  imparò  iprimi  rudimenti  delle  lettere  nel  Ca- 
dello  di  Pclcia  della  deOa  Diocefe  di  Locca , & 
in  Fiorenza  attefe  ella  Poefla , e Rettorica  fotto 
i precetti  di  Carlo,  e Leonardo  Aretini.  Ver- 
fo’l  fine  del  annodel  Giubileo  fotto’l  pontificato 
di  Niccolò  V.  portodl  à Roma  , dove  fu  im- 
piegato nell'ufficio  di  Segrttsrio  del  Cardinale 
Capranica,  dal  quale  ricevette  grandi  beneflcj. 
Da  Calìdo  III.  che  fucceflca  Nicolòfu  fatto  Se- 
gretario de' brevi  . Succeduto  a Calillo  Pio  II. 
fu  da  quedo  inviato  nella  Marca  per  raccoglier 
le  genti  Pontifìcie,  &afsoldar  nove  truppe  ad 
edetto  di  reprimere  la  ribelle  infoicnza  di  Sigif- 
mondo  Malatcda;  il  che  felicemente  gli  mc- 
ccflc  , poiché  avendo  congregato  valide  truppe 
fotto  la  condotta  di  Napoleone  Orlino  , cm 
con  molta  fua  gbrìa  aveva  militato  fotto  le 
bandiere  del  Re  Alfonfo,  ede’Vcneziani  , ag- 
giuntovi pure  Giacomo  Vefeovo  diVentimiglia, 
(acciò tanto timose  nciranimodel  Malatetta  , 
che  n rintanò  da  dove  era  partito . .Mandato  pa- 
rimente dallo  defso  Papa  quedo  Prelato  ad  efl- 
ger  danari  in  varie  Città  per  quefta  guerra, 
gli  riufei  con  felicità  , e fecondo'!  defìde- 
rio  del  Papa  , che  lo  teftiflcò  con  un  bre- 
ve del  feguente  tenore  : ConJilatHS  es  nos 
Utteris  tuis  , nam  qm  nuper  evieni  e/nnium  re* 
rum  ad  coUi^endum  dijfipatas  copUs  noflras  ya* 
euum  pecunia  mìfimus  in  Viceiium , diligcntia  tua 
ex provìttcialibuc  Jiipenditm  adinyenimus  ; plut' 
pr^ecifii  ffili,  quàm  fieri pojfe  putayimus  , 0"^ 
plura  es  executus , quàm  tibi  efient  iniuiUla  : com- 
tnendamus  fidem  bine  tuatn , idque  in  primis  utU 
leduximus,  quodinre  necefjarts  fumma  celeri^ 
tate  esufns  quo  uno  expedationi  nofira  , defi~ 
derie  fatisfecifU  abundi  : yoluntate  igitur  tua  ad 
nosredi,redibUenim  carus , atque  acceptus.Dit» 
&c.  Fallato  un  biennio  fùomatocon  la  Mitra 
di  Pavia,  e poco  dopo  creato  Prete  Cardinale’ 
col  titolo  diS.Crifogono  dallo  defso  Pio  II.  il 
quale  tedimooiò  le  chiare  doti  del  nuovo'PorpiK 
rato  con  quella  prolifla  lettera , citata  dal  Ciac- 
conio,  checomincia . ^d  Cardinalatum  yocatus 
cr.Fù  tantoamato  da  Pioquedo  Soggetto,  che 
ritrovandofi  egli  ammalato  facendolo  rhiamar 
a fe , gli  pofe  con  le  proprie  mani  fòpra  il  capo 
quel  Cappello  rodo , cne  non  già  co!  mezzo  de 
Principi , ma  con  la  fola  grandezza  <fe  Tuoi  Me- 
riti, econ  la  benevolenza  Pontifìcia  s’aveva  ac- 
quidato  , & al  medefimo  Papafugratiffuno, 
non  folo  per  l’altezza  del  Aio  ingegno,  per  la  pe- 
rizia delle  buone  lettere , e deffeezza  per  incon- 
trar qual  Avogiìa  benché  ardua  faccenda  ,ma  per 
la  purità  delle  lue  mani  , che  Tempre  confervò 
illibate,  e lontane  da  ogni  corrolloaed'interef- 
fe.  Gli  donò  il  Pontcliceilblafone  della  deflà 
fua  rafata  Piccolomini  , e più  volte  l'onorò 
con  farlo  pranzar  feco  . Quedo  Cardinale 
prcvidde  io  fogno  la  inorte  del  Pontefice , che 

in  fat-  ’ 
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in  fatti  avfenne  > c fucccdcndogli  Paola  II.  il 
Cardinal  U)»aa^<a>l!  ritirò  ad  abitare  io  una  ptK 
reta  , ma  bella  , e laliibre  abiuaiaioc  lungo  la 
riva  del  Tevere  ) ma  non  eOcnda  We  de- 
coro  del  Cardinalato  Iq  (Unziarvi  , li  comprò 
la  Cafa  gii  per  avanti  abitau  dal  Cardinale 
Alellaodro  d'Qbva  , della  quale  coal  Icrive  a 
Carlo  Salando  fin  Procuratore  ( te 

creda  emplttm  4 t»e  iomem  , ^ wf  er  A" 
CaréiteUt  S.  St^amut  , Itadatum  tft  aò  ernia-  ]C 
dar  em/Uiim  vutm  , dicem  aaac  htiitare , ut 
CardUaairni , ante  tu  Mau,  Due  aupi  avanti  la 
fua  marce  , fn  fatta  Vefeona  di  (.urea  , la 
qual  Cbiefa  celle , non  ttalafcianda  Mrò  quella 
di  Paria»  e portandoli  a vilicar  quella  di  Cuc- 
ca , vi  lu  accolto  con  quegli  onori , ebe  folo  a' 

Papi  fi  làonorepailanopcr  colà  i lafeiando  in 
quella  Città  molti  efempj  del  luo grand'animo, 
mallìme  nel  riftórar  ilpalaaao  VclcoTale  , co- 
inè pur  fece  nellafua  CKiclàdi  Pavia.dc' qua-  za 
li  faceòdo  cemmcrnorarione  nel  Epiftola  194- 
dice  avcrcooléritoa  quella  Cbiefa  più  pillola, 
die  tuct'  i fucu  PredecelToti  afTicme  , ocoche 
fòl^  Ili  ntato  povero  Cardinale,  ed  egli  Hello  lo 
conferma  con  ijuefte  parole  ; tupm  Cnimelewt 
me  'Pàareli^ut  , O'  juamfium fyattmè  drlffa- 
rtt , ptrtm  preyidtt  . Socio’!  Ponicficalo  di  Si- 
ilo IV.  lù  Legato  in  Umbria , e nelle  vicine  Pro- 
vincie, dove  comppiè  le  diSèrcnae  tra’  Lueigiu- 
ncli  , e Fo)anenli  infiammata  una  parte  da’'  xcl 
Fiorentini , e l'altra  acceia  da’  Sanefi  , la  qual 
faccenda  (benebe  labotiofa  ) con  grande  applau- 
fo  terminò  pacificamente  , eficndaG  ampe  le 
parti  diléordaoci  rimelle  agUarbilr]  del  Legato 
com'elloceftifiea  nell’cpiAcda  494.  Ne’ filo'  Icrio- 
ti  fi  fervi  frequentemente  delle  furole  della  Sa- 
na Scrittura , come  convenienti  alla  fiu  digni- 
tà { nè  furono  poche  le  fite  opere  I poiché  Icrif- 
fe  iel^teii"Pe>ttefvi  ,lcqualiperò  , opccia- 
ridia  degli  avverfar]  lì  (onperfe , o pur  tilervatc  II 
•dalcratempo.  ScciOei  Commentari  dall’anda- 
ta di  pio  II.  in  Adcoim  per  apprefiarvi  la  fpedi- 
mone  della  guerra  fagra  contro  i Turchi  fino 
«Ha  morte  del  Cardinal  Caravagiat  , che  con- 
tiene lo  fpiiio  di  f.  anni , annotandovi  tutto 
ciò , che  folle  ovunque  fuccelio  degno  di  me- 
moria , Era  pur  pronto  a ferivtce  altri  Com- 
wtatar),  come  lì  rtec^Iie  da  varie  lettere  fcrìt- 
tea  direrfi  invitandoli  ad  inviar  delle  notitic,  le 


Suali  da  cito  dovevano  poi  elier  digerite  nel  fuo  l 
ile  . Seri fie molte Zercere  erudite,  delle  quali 
raccolfe  Giacomo Yolattrrano  con  tnolca  fatica 
più  di  4oo.  Sctifm  alcune  Kfme  più  cafio  argute, 
che  foavi , alcune  Ora^ww , (uiuenerie  del  fan- 
dmtUdi  Cepraaie»  tGenoy* , te  altre  opere, le 

2uali  però  non  prioccrono  fiiggir  la  critica  del 
ìiorio  , afKteado  , chcconic  fuc  opere  abbia 
valuto  più  toRo  acquifttrfi  l’aura  popolate  de- 
gl'Idioti  , che  la  ehiarezu  , c Irxleita  della 
Storia  . Nel  eomìmiar  dell'  anno  IX.  del 
Pontificato  di  Siilo  IV.  pottolfi  nel  Bolfcnefi; 
per  ijfuggir  l'aria  elliva  di  Roma , come  falera 
ur  ognanoo;  Irelòendo  aggravato  da  lebbre 
^arcana  , fi  fervi  d'un  Medico  Marchiaao  di 


II 


niun  credito,  da  cui  venendogli,  per eaeciargli  la 
fiemnu.  Se  atra  bile  dallo  liomaco,  (banniniftn- 
torElIeboro  (crodefii  mal^epara|o,ftop- 
prefao  da  un  Tonno  tanto  profóndo  , che  in 
no  d’un  giorno  fu  coflrecco  di  palàtr  all’alim  vi- 
ta nel.Cwcllo  Laurenzio  a’  g.  di  Settembre  acU’ 
tono  (7.  della  fua  età  del  1479.  Il  di  fin  corpo 
fi  pottatqa  Roma  per  ordine  Pontificio,  e po- 
llo nella  Chielàdi  S.  Agolbno  entro  «q  Icpoireo 
di  mtrqio  con  la  léguentc  ìferiaiose 
iMcaoriu,  Seualefefuie  niihi patria:  uameu 
Dui*  >ixi  Jacatmr.  meni  beaapre  genere, 

Vapa  Viui  fedem  Tapàeafem  detulit , idem 
Cardiaeo  eriurvir  miniere,  gente,  dama  • 
feirite  qui  legitit , etlesiia  juarlte  a tufir*  h*( 
In  (intres  tandem  glorip  tota  redit , 

Qòi;t  apud  Laurent  ; 
f'ul/iuiett.,^.  Sai,  • : 

UC.  CCCLXXIX.  X.  Sifttmir, 

A uriem  reiatm  , ■ 

Tia  familia  damefiiea  prpfequentt 

(thia  conditut  \ 

X^lf'.'Pam.Uax.  Bentfci*  n 

fìx.  ,jinn.  im  Uen/.n.  D.  IL  » 

sia.  Amcuzio  Poficrii»  , da  altri  detto 
Amando  dalla  Valle,  Rclìgiofi  del  noflr’  Or- 
dine de'  Min.  Conr.  di  S.  Fkanceico  , fi  Re- 
gente di  S.  Saturnino  molto  acciedicata  , go- 
vernò la  Provincia  d'Aquitania/indi  Lettore  pc( 
molti  anni  di  Sac.  Teologia  in  ToWa  . Seeillè 
i Commentari  HI  tib-l- Script.  Oxonienfii  Je-,  Dune 
Setti,  AaIcreopcre,cheÌifooperduic.J  Vuar 
diùg.  de  Striptor.  Ord.  Min. 

■ ' «5,  AM^r'ito»  gran  Gmcrlengo  dell’Im- 
peraiore  Arcadio  , il  quale  faceva  grande  Ri- 
ma di  lui , Egli  fi  quello , che  iotroduflc  all’ 
udìetHra  deUlmperatoic  , Porfirio  Vefeovo  di 
Gaza  , il  quale  voleva  pcrfuadetlo  alla  demoli- 
aione  d’ an  Tempio  d’idoh , che  peraoco  teflava 
in  piedi  nella  Rellà  Città  di  Caca  { ÌJ  che  anche 
ottenne  in  confeguenza  dì  qucU’tccìdcate  mira- 
bile, che  luccelTe  nel  giorno  del  Battefimo  del 
pargoletto  Tcodofio , che  fi  poi  detto  il  gio- 
vine, come  lì  dirà  altrove,  j Socrate  f/à.d.  C.6.J 
Sozomcno  IH.  8,  c.4.  ] Moreri . 

114.  Ahanzio  {Bartolemeo)  Giueifconful- 
to Alemanno,  nativo  di  Landfperg,  villè  nel 
iécoloXYI.  Diede  al  pubblico  un  opera  intito- 
lata : fleret  celek"arua  fementiarutnGrncarum, 
Cr  Latinarum , ch'egli  fece  Rampare  in  Ingal- 
fiad  nel  iftò.  Qne'di  Coltmiaeel  ifdp.  l’in- 
fcrirono  nella  Vaiiantea  del  Mìrabelli  : uea  li  là 
il  tempo  della  moccedi  quello  Bartoloaica  Au-, 
tote.]  Moccii,  , , 

AMAR 

alt,  Amax  BtujAtaex-  unode  primi 
Munfuleoanai  , il  quale  fi  pigliato  dagl’idola- 
tri della  Mecca  , c condannato  al  fioco , pec- 
che predèllava  l'unità  d'IoDio.,  e condannava 
l’Idolatna  i ma  Maometto  palfendo  per  il  Ino- 
godcl  fiippKrìo  Refe  la  mano , e commandò  al 
fioco,  che  lafiótado  il  fio  naturale  ardore,  dìv 
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* ventaflèunre&igcnoperv^iiMrt  in  quella  for- 
ma, ch'era  altre  voi le  ( a lor  credere)  accadu- 
to ad  Abram  nella  fornace  di  Kembrotte  . Que- 
llo *Amtr  fu  uno  de  più  illuUri  Munlulroanni , 
che  lia  flato  fri  que'  primi,  perche  dicono  di 
fui , che  ita  (lato  trovato  in  due  fuflcgucnti  Egl- 
're,  cioè  io  quella,  che  lì  celebrò  in  Etiopia, 
fr  in  quella,  che  fi  fece  in  Medina.  11  Knalif 
Omar  locoftitui  Governatore  di  Coufa,  mael- 
fendo  (lato  fpofleflato  da  Othman,  s’attaccò 
al  partito  a Alf , e commaodò  l’ala  diritta 
delia  fui  armau  nella  battaglia  di  Sofbin , nella 
quale  reflò ammaivato  nelretàdi  pj-anniran- 
no  3 7 . deH'E^a . 4 1 di  lui  pritno  nome  fù 
mi  JakgUum . J Bihl.  Orient. 

aid'AMAR  Manso^  Scheikh,  Uomomot- 
to  cooftderato  fra’ Mufultnanni . Difcorrcndo 
{opra  un  Capitolo  deirAlcorano , dove  Dio  è 
introdotto , facendo  quello  rimprovero  agli  uo- 
mini con  le  feguenti  parole  i Cos'ì,  cbeyiratde 
€0Sf  emiro  tl  yefiro  , il  éfMdl  yi 

hÀ  folto  tonto  bene  t Quefto  Scheiah  rifpofe  Quon- 
doDlO  ni  fordqueflorin^yerot  io  gli  ri])fon^ 
dcro  : QtuUofieJJo  bene  , e le  medeftme 
do  yoi  confetitmi  fono  fiate  lo  toifo  , ehe  mi 
hamto  refe  cosi  fi^erbo.  , 

a 17.  Amara,  p.  1.  Lat. r«,  p. I. 
f.  t.  Citta  della  felice  Arabia  fìtuata  poco  lun- 
dall’aUra  dello  (leflb  nome  detu  ^nara  Me- 
rrtpeli, 

ii8.  Amarabi,  AMARABEi , PopoH  all’ OC- 
ceano  Scitico  fecondo  Plinio  , detti  da  Strabo- 
ne  ^Amardi.  * 

tip.  Amaraceni,  p.  1.  Latin. ^dmararm/, 
erum,  p.l.  m.  a.  num.pl.  Popoli  della  Città 
é* Amora , di  cui  fopra . 

laO'  Amaracino,  p.l.  p.l.  Lot.,Amoraei- 
fiiuM,»,  p.b.  n.  a.  detto  ancora «^Swtfrtfciiair, 
p.l.  Olio,  o pur  Uguenro,  che  fifa  dcU’i^MM- 
YAC0£rba,dicuifotco  per  rifeaidare,  ed'am-  ; 
molire  i nervi  , come  ferivo  Plinio  libr,xi, 
Lucreaiof 

— — — — — poflefi^ue  fn^erbos 
C/qgfr  Amarico,  &forihmmìfcrofcnU  jfgfr, 

£t  altrove  : 

Sic  Amaracini  hUndum , fUfUque  liattortm . 

Il  oobiliQimo  odore  di  quell’ unguento  nà  dato 
luogo  ai  Proverb.fl/òiVcarMamaracmo^’ , e del 
^uale  Aulo  Gei.  neirultimo  capitolo  delle  fue 
opere  fi  fervi  contro  certi  poco  beni  afi^ti  alle  £ 
facrc  Mufc  , i quali  difprexsano  quelle  Scienze, 
che  non  poflboo  capire.  ] Dicefi  che  Tunguca- 
to.^ffi4r4CM0,  èodiofiilìinoa’Pqrci,  a’  quali 
è un  potente  veleno  : onde  Lucreaio//ò.5. 

DnufM  aroaracinum , fimtotfus , & timet  omne 
Voguerttnm;nom  fetlgeris  fidmt  ocre  yenenum  ejl . 
tai.  Amaracio,  lo  Aeflo  che  Amoracino, 
coi  nel  precedente  numero . 

Ita.  Amaraco,  p.  1.  Lat.  Amorocus,  ti  , 
p.  1.  m.  1.  Figlio  di  Cinara  Re  di  Cipro  ,dì  cut 
fi  favoleggia  , che  portando  un  giorno  in  mano 
un  vaio  d’Alabaltro  pieno  d’uguento  preziofo , 
cafualmente  cadde,  e fj^azandofi  il  vaio  fi  fgar- 
fé  per  terra  quell 'uguento , da  cui  nacque  Tcrba 


Maggiorana  , detta  perciò  Amoroco  , dì  cui 
appreffo.  Altri  dicono,  che  lo  lleOo  Fanciullo 
tramortito  per  dolore  d’aver  (pezzato  il  vafo, 
ioQe  trasformato  nell'Erba  del  fuo  nome. 

li).  Amaraco,  p.l.  Lat.  Amorociu , ci, 
p.b.  f.  t.  c Somfkcus,  ci,  p.l.  m.  a.  ] Grec. 

. Pianta , ofia  Erba  odorìfera,  det- 
ta ancora  Tetfo,  di  cui  trovanfi  due  fpctie,  cioè 
maggiore  , e minore  . Amotuo  moggiort, 
Lot.  Amarocui  mofor , ] Grec. 
detto  volgarmente  Mé^ierono , o Verfo  mzg- 
giore . ] Spago,  mojorono . ] Cerm.  meyerori . ] 
Frane,  moroye , o merioloite.  Quella  c un  Erba 
ramofa , che  produce  le  frcMidi  rotonde  e pclofo 
(ìmili  a quelle  della  Calaminta  : hii  fulli  lottili, 
Cr  arrcnaevoli,  fì  i fiori  in  cima  del  fbllo,  hà 
la  radice  legaofa  , e con  molte  barbe;  fi  (emi- 
na, < fi  trapianta  l’autunno  con  i rami,  e con  le 
radici . Kalce  Ipontancamence  in  Cizico  , iq 
Egitto,  &in  Cipro;  ecoltivafi  perì  Ciardi- 
ni.  E*  pianta  aflai odorata;  è calda  , e fecca 
.io  3. grado,  ècompofta di  parti fottili,  hi  fa- 
coltà di  digerire,  allottiglia , apre  ,c  corrobo- 
ra. La  decoaionedellefogiie  fatta  in  vino,  be- 
vefi  utilmente  ne'  principi  dell’  Idropifia  , nc* 
difetti  deirorioa,  fra ’doloridel  corpo.  Vale 
a tutt’i  difetti  frigidi  della  teda,  ede'ncrvibe- 
vuta . Il  lucco , e l’acqua  che  le  ne  dìAilla , mef- 
ià  dentro  del  nafo,  conforta  molto  il  cervello , 
e provoca  lo  llarnuto  ; giova  anche  a*  letargici; 
Meda  l’acqua  fulla  lingua,  rcAituifce  la  voce^ 
rallegra , e corrobori  mirabilmente  il  cervello, 
e la  memoria  ; l’ulaancora  delia  JUagg/orona  ne* 
cibi  èmoltoutile.  Lefrondcfeccheimpiadran- 
fi  con  firioa  d’orzo  fagli  occhi 
fiammagioni  : impiadrate  con  mele  mandano 
via  le  lividure/  applicate  di  fotjo  nc  i pdloli, 
provocano  i medrui  ; impiadrati  con  aceto  e 
Sale , giovano  contro  le  ponture  degli  fcorpionì, 
fr  incomrate  con  cera , alle  giunture  fmofic  ; 
alle  pollcme , fr  alla  milza . 11  tutto  vicn’  epi* 
legato  ne*  feguenti  Verfi  di  Cali.  Dur.  • 

féS/ocit,  affrmg/t,  ^ ficcar  Amirtcus,  at/rm 
Digerii,  aldicTgit , teouatijue , roberat  ; inde 

Cooyenit  Hydr(^icis,ionunnjoet&‘  nnfhuo  pellit\ 
SugiUoto  oboUt , tum  tornino  difemit  ipfa . 
Bpborat , & eerebnm , luxotis , otque  tumori  i 
7*rqficit,<S^  yitijr  qmq\ pcQorisfnde per  alyum 
£xìgit , 6r  bilem  & pituitam  j deinde  lieni  ^ 

Et  jeeori  prodtf^ , auàs  datfcoipius  ì8ms 

Jllito  compefeiti  fiomochoqoe  efi  mtlis , otqàe  ’ 
Frigemei  morbes , uteri  fiotufqut  repeUit . 

224.  Amaraco  Minore,  detto  ancora  Tcr- 
fo gemile.  Lai.  Amaracus  minor  .“l  Grcc.Auc- 
Pianta,  che  produce  le  frondi, 
fruttile  i fiori  più  piccioli , e più  odorofi,ctic  la 
maggiore.  E*  molto  coltivata  per  il  Tuo  buon 
odore  nc’ vafi  di  terra  per  tener  falle  h^gic,  ^ 
Tulle  fcrìcdrc.  E calda,  e lecca  nel  3.  ordine; 
aflòtti^lia,  erifolvc,  c può  quello  che  può  la 
maggiore , come  nel  fcguentc  verfo  : 
Ciwffamioor  profiat  quo  major  Amiràcusagert. 

22f.  Amarah  Ben  Aliemeni  , fu  procla- 
mato Kalifa  dagli  Alidi  dopo  la  morte  d'Adhei 

ulti- 
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nkimo  tCilifa de’  Faeimiti  in  Egitto.'  nuSala» 
«tino  Towertì  queft' elezione  . Vedi  Szladio. 
Quello  Smalti  fù  un  buondSmo  Poeta , ] BiiL 

iig.  Amakar  , Soprannome  di  Nagmed> 
din  Axerneni,  Antere  i'aalHarÌ4  de’  f^iri  iti 
Ctìre  intitoiau  Holf  t/Uth  tic.  (^lella  iato» 
morì  l'anno  deU’Egita  f f 9.  ] BiU.  Oriett. 

217.  Aharal,  Famigl.nobilecd  amicadi 
Pottonllo,  della  quale  $anciod’.4inaral  cele- 
bratilumo  Capitano  in  una  giornata  contro  i 
Mori occile di  Tua  propria  mano  500.  Moria  e 
Gio:  Luigi  Amarli,  fù  Reggitor  delle  Indie 
Orientali.  HdperBlafone^Telledi  Capiuni 
Morì  con  i fuoi  Turbanti  d’oro  in  camm  rodo , 
Altri  di  lei  portano  due  Leoni , che  foltengòpoi 
un  Callello  d’oro  in  campoataurro. } Mugnòs, 

228.  AhAsai.  ( Amoiùo  Ctri^  ) Porto* 
chefe  , del  Caflello  Rucuaea  , pubblicò  alle 
Rampe  in  Liabona  nel  id  to.  io  folio  > il  libro 
intitolato  , SKumu  ',  ftu  Vraxis  Jadieim, 
Uiruattntm  à Sterii  Camnihu  ieinSa , ì- 
ffl/mtt  cttftruut* , nel  quale  l’Autore  t’intiio. 
la  Priore  di  S.  Lorenzo  di  Scalahifca,  e Profef* 
fare  del  Jua  Canonico . 

229.  Amakal  (hmifit)  PortoghefePm* 
fslTore  di  FiloToEa  , e Teologia  nel  Collegio 
della  Compagnia  di  Gesù  di  Lisbena , il  quale 
diede  alle  llampc  due  Tòmi  di  Prediche  uno  de 
Jleiapore  , l’altro  de  Jfe^r. 

230*  Amakal  ( G^pan.)  Portoghefe  della 
Compagnia  di  Gesù , eorae  legni!  aclTEpilt. 
i.cenr.iv.  di  Frane.  Emanuele  tolle; 
itfopbiaiutwriH , 

ari.  Amaxal  ( Mtlchiare  BStcìo)  Porlo* 
ghefe , fcrì&e  nella  lingoa  materna  il  libra  ebe 

Cil  titolo  , trafpqrtaio  nella  Biblioteca 
iea  in  Hngua  Cafhgliana , che  dice . Sa- 
dtl  Gideat  SmttitgomOUimleJii , de/*  ne* 
Citgtt  ce*  9gle/és>  caglòs  de  perierfi  Umtttt 
yitl  itrttioS  UscMfniittikl  triatt,  yfaht 
itkt  IfUt  de  S.  Hdmu , y atm . i dot.  in  8. 

212.  Amakai.  (T^ctoiiCttlèt)  Portoghe- 
gbele , Religiolò  dell’ Ordine  deUa  Redeniione, 
FrofcÀoie  di  Matematica , e Teologia  io  Co* 
imbrìa  , ferìlie  ( come  fi  legge  neludoria  del- 
la fua  Religione)  ChnaalcgUit  Itttiempot.  J 
2>e  ht  hetooj  dt  lei  Bfitt  di  Tartngtl;  tUUs  it 
iot  XW-  ge/er  eu^wx  di  Ijpamà.  ) f eraaenex , 
g^’Cams/aM.}  Fiori qocAi  fottoGiotllLeSe* 
baflùao  Rù  di  Portogallo , emorì.P»Mte. 

2}).  AttAKAN,  VoccEbrea,  cbes’interpct. 
Variato , tyfariùiò . Cori  iù  detto  un  certo , il 

2uale  aflkme  con  Aamia,  ScEltiaitn,  (ire* 

: de’  piò  conliderabili  abitanti  del  Borgo  di 
Myca,  ch’èdiUdal  Giordano.  Quelli  prefe* 
rote  armi  cuntroque’ di  Filadelfia  per  dilirfade’ 
loro  confini , ed  ectitarooa  una  cIanno&  lèdt- 
aione,  ma  fiiion  prefida  FadoGorernatordel* 
la  Giudea,  emandatiiiielEIio.]  Joleph. /.ao. 
e.i.  itile  tu. 

2)4.  Aharaubnte  , Lat.emerd.  J Gree. 
ItofS, . ] Frane,  «mereauat  . 1 Spw.  naneòo 
«MigauienM.  j Germ.  V/uwiber^iflitb  Som- 
'bM.  U>  V-  Tm.ni. 


rlieb.]  Ingl. tóeer/p,  grìfuou^. ] Fiam.yiAef* 
plije,  miiic , ] Tuie,  ftnmlighithe  4gx;e.  A- 
vrerb.  dcrir.  dal  Na  *m*ra , non  ufato  le  non 
in  fenfo  metaforico , e lignifica  lo  llelso  che  con 
gran  pallione , e cordoglio . Boc.  Noe.  1 7. 40. 
la  Detnt  amaramente , e itUt  firn  prima  feia- 
gnr*,  e di  fufltfecotit  fi  ielft  molto . E } {•  7. 
La  Giayme  ifùtr^i,  e iut  ftie  alla  mfiem, 
amaramente  pitico  . 

% 2jf.  Aharami  y Latin.  Awoarawùs,  Padi« 
di  Moiiè  al  riferir  di  CiofeUè  Ebreo . 

ajd.  AmAranta,  Nome  finto  d’una  Palio- 
iella  amata  da  Ofèllio,  di  cui  fcrìfie  Giacoma 
Sinceronella  ix. Ecloga. 

Il  Amaranta  mìa  mifiritft , e ne/r. 

Ch’io  par  le  catti  alTufcio , e mi  rijpaai» 
Cot  le  fot  idei  atgelithe  pardo  . 

237.  Ahaxahti,  Latin. .duMianri,  emaa, 
m.  2.  num.pl.  ] Crac.  Appóni,  Popoli  della 

XX  Colchide,  abitanti  apprello’l  monte  aimarat- 
ne  , d'onde  oalce  il  gran  fiume Fafo  de'  CoU 
chi  . 

238.  Amarantino  , p.  I.  Lat.  Amtrtui- 
mu,na,  mtm , p.  b.  m.  f.  n,  Derir.  d’ Amt- 
raut , e fignifica  colà  che  awartiene  in  qualcb* 
modo  aU’vdmaraare,  di  cui  folto , come  coloro 
tmaraitito,  ch’ù  il  pAonazeo  porpureo . 

239.  .Amaranto  , Nome  d’un  Eroe  dell’ 
llola  di  Ci  prò, di  cui  fi  fingc,che  Iù  tratfbrmata 

zza  io  un  fiore  del  Ino  nome  detto  Volgarmente  S pi- 
co,  di  color  porpureo,  di  cui  apprete. 

240.  Amaranto.  Ltt.Amartuótiìti,  f.t. 

Grec.  Aptfirr^. , a . J Frane,  pafie 

ydomrsjailae.l  Spaga,  porma  ferva,  &■  fior 
Memaeafe  maebita.  ] Germ.  famru  bltim. 

f itm.feriiieelotblem.  Pianta,  di  cui  li  troiana 
due  fpeiiei,  ciqd  primo,  e fècoodo . Il  primo 
produce  le  froadi  di  Balilico , ma  più  grandi  , 
^ c fenza  odneèi  hd  il  fililo  gra^,  e rofligao,  tc  il 
RR  fior  mollo  rofio,  che  fé  ben’  d lécco,  non  perda 
il  Tuo  colare  vago,  bello , e sì  morbida , che 
che  pare  un  lelluio , Q il  Ume  picciolo,  e nero . 
Pianiafi.pee  tutt’  i Giardini , e li  tiene  fu  le  bg- 
gie  e fin*  Il  re . Refrigera  , e difaecca  , e per 

3uellodripereufiivo,eco{lrittivo.  Infiifalara- 
ice ,'  e fiore  in  lin  per  una  notte , e poi  cot- 
ta , bevendo  quello  lino  purga  1*  taatrice  . 11 
fiore  beruto  giova  a’  dilsenteiiei  , e celiaci . 
Rellringc  i raellrai  fuperfiui,  e le  bianche  pur- 
t gaaioaidellamatrìce,giovaancoraaqnelli,cb8 
ipuuno  langue . Il  feme  bevuto  con  vino  B ab- 
bondanza £ latte  . E tutto  viene  epilogalo  ne’ 
léguenti  vcrii,* 

) fiurUtdii  fluMu  Araaranthns  pfiit , l'rf— 
rritiiiu  , te fictui cemptjiit mifirua  nbta,  , 
Alb^at,mmptritertt»ftxt,tc  {pota  tmeua. 

241.  Amaranto  Secando . Lat.  v4m*r«*tar 
alter . Pianta,  che  hi  le  fiondi  come  il  primo 
jtautuo , ma  di  più  colori  i dipiuta  una  fi>- 
U glia  illcfià , ebd  di  verde  rolli»,  e giatb  vago  a 
vederli,  non  ha  fiore,  ma aù  pel  fiiuo  certi  fioc- 
chetti verdi , detro  a'qnali  d il  feme  minuto , e 
nero  come  il  fopraddeteo.  Pìanuli  uè’  giardini, 

* fi  tiene  per  le  loggia,  t fénelltt  pcrvagheiaa, 

D Hi 


51  AMAR  i7«/z^<rr/d/(f.' AMAR  52 


I-n  i«  mede  fi  me  facohi  , che  ifprìmo  ^narmt» 
e conforta  la  villa  nel  rimirarlo . Tiictociòvie^ 
ae  epilo,;ato  ne'  fegucnci  verlì  ili  Cali.  Dar.  > 

luir*  nomn  hiAtt  mirti , ■paritfaiu  edmt 
/(rat  in  folijs  ,fptcics  hm/t  Amaranthi . 

Caa*e>iit  trjHt  ipft , riretijKo^gefttt  tafitm. 

141.  Amarasca,  fpecie_di  Ciriegic.  Vedi 
.ttmnrino  . 

Z4J.  A’Maravigiia  , Lac.  mirum,  enà- 
hmdnminmotlnm,  mirtiiliuri  mirifici.  ] Gr.  z 
itMìfZi , ] Frane,  a menrelUrs  , «umeillitfe- 
aient  «]  Spagn.^rRMrO/'if/Ar}  óam.naadtr- 
Mith  ] Ingl.  y/an<krfiiUy  ] Film.  Wtrtinlj- 
chen  . J Ture.  TtgiieiUic  charittillc . ] Aver, 
comp.  dall'Arc.  a,edal  No.  mnmiglUyC  lign.  Io 
flelbchc  minviglioTtmeace,-  cioii  con  modo 
mirabile.  Dan. Far. (9. 

■ StUfirittum  fofrnftàvnfoflt , 

Di  iiiittr  /àretiv  a maraviglia. 

144.  Amarsi  , Lat.  .Amarti , trum  , m.  1.’  zac 
mi.  pi.  Popoli  della  Selcia , vicini  agFlrcani , de’ 
quali  là  menatone  Plin.  tit.g.  c.ij.  Strai,  tit, 

1 1.  li  chiama  .Attardi.  - 1 vi . t 

14;.  AM.iRtn,  lAC.Amardi,ittimm.i.tm. 
piar.  3 Gr.  Aiaxpftr  Popoli  dell'Ircania  , e gen- 
te della  Pcrlia  , detti  però  anche  Verftncarii  ] 

Cr.  n>pnv»id'i,ed  oggidì  fon  chiamaci  Mardei  . 

145.  Amardia,  pii.  r.ac.-Mard/a.,  m,  p. 

l.f.I.]  Gr.  Auv;ti'ux  , Paefe  cosi,  detto  dal  fiu- 
me Amtrdo  , che  gli  feorre  per  measosl  riferir  sax 
di  Tolqm.  nel  buon  cefio,  checrovallaella  Si- 
bliot.  Pa  Carpenfe.  Quello  Paefc  è Aella  Me- 
dia Provincia  Afiàiira . > 

1471  Amiroo,  bar.  Amardus , di,  m.a.  f 
AiiótfiSt-  F iume  deU'Alia , che  feorre  )>cr  1*  Me- 
dia fec.  Tolom.  i , 

14*.  A.HARB , p. }.  Late  ^^0 1 gj  f t.  àili* 

> p*  ^ 5*  ] s chxbgh  . 3 Gr. 

Aiw,  j Frane. ] Spa^  porgmar 

eon  nrm  . ] Gsrm.  Ueifen  lieihaùen . j Faim.  een* 

- ] Ingl.  to  hve  ] Turcb-IflKiKc/?  • 

Ver.  CiprelCro  d'amore  ,e  d'afhtto;  c {jgn.  rokr 
bene,o  portare aftèzionc; e propnamentefìgn.  1* 
atto  principale  della  volontà, con  cui  Hcompiace 
d*un  oggetcoyche  ha  qualche  convcoicnta  coll’- 
appetito  per  la  Tua  bontà,  o reale,o  apparéntc,o 
prchfTa.  Quindi  l atto  d’4«0re  conviene, rigo- 
roiamentt  parlando  , alla  natura  ragionerie, 
ciod  docatad'inrclictco,  e di  roloitea  f e prin* 
cipaimeate  a Dio , non  folo  neirordine  ad  intra  L 
amando  (c  fteflò  coll'  amore,  che  dicefi  cflcnziilc 
comune  a toac  tre  le  Pcrfonc  divine, o coll* 
re, che  dieefi  nozionale,con  cui  il  Padre ,ed  il  Ver- 
bo traandofirunra}tro,rpirtnolo  Spirito  Santo 
amoeddruoo,  c dcU'alno  $ ma  anche  neU’ordine 
dOd  extra,  amando  le  creature,  come  fiioi  parti , c 
particolarmente  le  Creature  ragioneToli,doppia> 
Mente  egh  ama , cioè  non  ù>h  nel  b {bto  di  na- 
euri  creandole,  c conferrandole  ( come  tutte  le 
altre  creatnie  ) ma  anche  nelb  ftato  dà  grazia  > 
dando  beo  i bezzi  fiifficieutì , o escaci  peritn- 
dezfe  partecipi  dcll’erema  beatitudine;  e que« 

^ apjponto  fu  il  motivo , per  cnt  Tolle,chc  s'in» 
carnaAe,  paòfie,  emorUie  il àno  unigenito  FW 


g]io,fccondo  S.  Gio:  j-itf.  Sic  ÙCus  dUexhmun- 
/ilinm  fuum  tmì^emtnm  iartt,  j Zn  fecon- 
do luogo l’tfmorf  conviene  agli  Angeli  ^mafilme 
agli  eletti, iquali  con  fommo,c  perfetto  amora 
amano  Iodio  ì s^aman  fra  loro , e in  ordine  a Dio 
aUMBoancora  gli  Uomini  , in  particolarei  buo- 
ni ,equegIi,allacuftodiade’qnali  fon  desinati  $ 
cd  anche  le  altre  creature , come  parti  di  Dio  . 
Agli  Angeli  reprobi  parche  non  convenga  l’at- 
to d'amare  ^ ahneno  -in  atto  fecondo  , avendo 
icinpre  la  volontà  efèrcitata  oeli'odiodi  Dio, 
come  lor  punitore  , & odiando  Ionio,  odiano 
tutto  ciò  che  Iddio* .*  e quantunque  par  che 
amifio  gli  uomini  catttvi,  adopcrandufi  per  farli 
godere  in  quella  vita  $ quello  però,  è un  amor 
proditorio  affai  pcggiordeirodio,  mcntrcconi 
piaceri  di  quella  vita  non  altro  intendono,  che  la 
loro  eterna  perdmoM,comc  i Cacciatori, che  al- 
Jetuno  coirei'ca  gli  Animali  per  ucctdcrji . j la 
leno  luogo  l*4m4re  conviene  a^ItUoimni  , t 
principalmente  in  éi^dine  àDio,  come  diremo 
apprefio)  iccondariamente  in  ordine  al  proprio 
inaividuOygiacche  iècoddo  *i  Pror.voIgato,pr/iM 
akarius  incipit  À fe  ipfo  i terzo  ih  uUa  propria 
^cie  , e dieefi  amare  il  Proàfimo  , e que- 
llo o con  amore  naturate  , com’c  qu^lode* 
Genitori  vcrfbi  figli  >0  con  amore  elettivo,  co- 
me verfogii  altri  individui/cquefloocoti’ainore 
ordhiato,  che  dicefi  amore  onefloo  con  amore 
difbrdinato,  che  chiamali  difonefio  , che  tra 
noi  dicefi  fare  aiFamore  di  cui  V.amarf^Mre. 

* TilòrzVamare  proviene  da  un  affezione  nato- 
raledi  genio  innato , o per  fimboleità  di  fangue, 
che  propriamente  diccn  fìmpatia  ,eque(lp  non  è 
«nofiro  nè  di  tnertto,oè  di  demerito, non  concor- 
rendovi atto  di  volontà;ma  quandoè  un  attuale 
afiètto  di  vofootà  deliberata  , precedendovi  la 
cognizionedeiriotelletto,  fcé  confinoonefto, 
dicefi  quello  è un  emorc  ordinato , e lodevol^ 
ma  fecon  fine  inoncflo , egli  è un  araot  difordi- 
oato^e  biafìmcTole^  anzi  dcmerrcorio  , e pcc- 
caminofo  , come  diremo  . Non  vi  mancao  di 
quelli , che  hanno  afiuto  altre  fpecte.,  come  co- 
Inij  che  daU'dHi4Vc  i Cavalli , fù  chiimato  Thìf 
iippus  dal  Gr.  a/liiirz^ , cioè  amatov  e^orum  ì 
di  Serfe  raccontali  , che  anaya  un  Platano  > 
d'altri  che  amarono  infiiK)  i marmi  infenfatiypr^- 
iàggeodofificll’Imaginc  la  Petfoni  ideata  . Fi- 
nilmcnte  IVnMreconvicnca  tuuelc  fprcicdegU 
Animali, che  w proprio iftico amatio  le  loro  prov 
li , sdamano  fun  Paltro  della  propria  l^cic  , ed 
alcuni  anche  di  diverf^  Zpccie  ,coi)ie  )1  Cane  che 
imtal'Uoaio  V e le  Crcggic,  d:  uoDeIlìno,chc 
amò  un  certo  ÀtacUiUo  chiamato  Simonc  nel  Gol- 
fo di  Bafa  4 come  narra  Plin.  Ii6.  p*  (•  8.  ] Alle 
Piante,  ed  altre cofe  inanimate  s'attribuifee  1* 
amare  per  metafora^rerpritnere  la  cofivcnicit- 
za  ,0 proporzione, aie bà  una  coLTaltra,  come 
qtiSdodiciamod’un  Terreno, che  4AM  la  tal  Pian- 
ta, cioè  in  quello alhgna  facìlaencc  , e'd  atl’ii^- 
contro  dicefi,  che  le  piante  amano  il  Terreno,  oo- 
.de  cantò  Virg.  hacebusamat  Cclir/,pcr  clprimc- 
rc,  che  le  Colline  bno  il  fito,dove  le  Viti  fanno 
il  viBoZDigliore^oiì  la  Vite  medefiitu  dicefi  amar 
y '■  f Poi- 
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rOlmo , TEden  il  muro  Bcc.  Sr  Orazio  caotè 
■ ■ ' amdfa.  Jdnua  Omen 
TroraH  ufato  nel  noftro  idioma  amar  d'amert 
o per  amore  fempre  in  fìgnifìcato  d*  amor  cat» 
tivo.  Boc.  nov.  m*  è pnitoyo,  efifirOf- 

nOi  che  “poi  per  amore  amiate^  &*c.  7{py.  ant. 
97. 1 . t'H  giópotie  di  Firem^  amava  d'amore  una 
gentil  puf  j^ila]  ^/ùnar  meglio  fign.  lofteflo  che 
voler  più  tofto . G.  V.  79.  j . meglio  amavano 
di  morire  alla  battaglia^  che yrptre  in  feryagio  ] 
Non  di  raro  amare  fi  prende  in  fignificaco  di  de> 
ftderare,  Lih.  Sagr.  ma  dee  amar  Ufi- 

pioria  più  to/io  afoy  che  ad  oltTui  &’à.  ] Nell* 
idioma  larioo  il  Verb.  amo  dice  qualchecolà  di 
più  del  Ver. diligo,  Q\c.  Dolab.Qurseratfiuipit- 
taret  ad  eum  amorem  , tfuem  erga  te  hahebam 
pofje  alirp^  accedere  ? tantum  tome»  acceffit , ut 
mihi  demeue  nunc  zmarc  yidear,  ante  dilexifie . 
Nel  fenfò  medefirao  lo  Iteflo  Cic.  Icrifle  al  fi- 

?;ho  ^ Sed  tamen  ut  feires  eum  non  d me  diligi  fo~ 
ytrum  ethm  ; le  ben  Tcrentio  par 
chetenefse  il  contrario,ailocchedific : '^on,<juo 
plm  Quamquam  amena  , atu  plus  àiligam  x 
fili. 

i49-  A»ahr  nella  Sacra  Scrittura,  fotta  i 
verbi  amo,  cdiligo,  oltre  il  letterale  gode  an- 
che ifooi  mifbcì  fignificati  * Quindi  dicefi  Dto 
amar  prima  la  mirericordta,epoi  ilgiudizio.i'a/. 
5.  perche  vuol  beneficar  tutti  pria  di  punir 
iufiamentei  peccatori  J L'amare , che  Dio  fa 
Porte  di  Sion  fopra  ogni  Tabernacolo  di  Gia- 
cobbe , Salm.  96.  t.  fign. , che  Dio  ama  la  Aia 
ChieTa  fopra  ogni  Sinagoga.  J Ifacco,  che  amò 
Rebecca , Cea,i^.  (5t- hi  vera  figura  di  C.amaif- 
te  della  Tua  Chicl'a.  J Giacobbe , che  amù  Benia- 
mino, ^e».  44-30.  vuol  dir  che  Dioaveva  gii  elet- 
to S.Paolo  airAppoftolaco,eallaPredeBinazione, 
poiché  fù  difcendentc  dalla  Tribù  di  Beuiami- 
iioj  Ifacco,chcamù  Efau,  perche  gli  procaccia- 
va vivande  della  fua  caccia . Cenr/'i^.  rapprefcn- 
fa , che  Dio  4mò  il  primo  Popolo  , fin  che  eli 
fò  fedele  » e divoto  nel  ben  oprirc  , c però  nn 
che  vide  fegtiacc  della  Santa  Legge  , ed  ofìfer- 
vante  de’ Sacrifici,  lo ricolmùdc’beoi , c pr»- 
fperiti]  Giacobbe  , che  tanto  tfmdvdRachcL 
le  , quantunque fletile fopra  Lia,  benché  fe- 
conda . Gcnef.x^,  1 5.  figura  colui, che  abbraccia 
volonticri  la  vita  contemplativa,  preferendola 
alla  viu  attiva  Ornare  finalmente  la  Donna 
bella  predata  gucrrej^iando  . Drurer.  ii.ti. 
fign.  I*cmcre , che  fiir  fi  deve  della  buona  Fiiofo» 
fià  acquifiata  con  gran  Audio. 

150.  Amare  iddio  fopra  qfnx  cr^a  : ^efto 
cilprinw,  e malEmo  de*  Precetti  dati  da  Dio  al 
genere  umano:  Hilips  liomiìmm  Dein»  tuumt 
ePprimum,e^ maximum mandatumicoà  diffe 
Cristo  a quel  Farìfeo  Dottor  di  legge  , che  in 
S.  Marco  alcap.sa.ilnterrogò;  Mt^iAer  quod 
ed  mandatum  magnum  m lege  ? Per  adempir 
quefto  precetto,  bifora  amarlo  nella  maniera , 
che  Dio  medefimo  ci  comanda  , quando  lo  fc- 

4e  nel  Deuteronomio  al  ^.V.  Di/^esDcm/- 
unmDeumtuum  ex  tota  corde  tuo,  ex  tota  anima 
tr  ex  tota  fortitudine  tua . Si  chiama  il  maiiiaio 
Btèl.Uniy.Tom.m. 


de*  precetti , perche  hi  per  fondamento  ruttai^ 
Grande»a,e  tutta  la  bonti  del  Signore,  fecoQ” 
do  il  comuo  parer  de  Teologi.Ha  per  fondamen* 
to  la  grandezza  di  Dio , poiché  fe  Dio  per  la 
fua  grandezza  non  aveflc  di  noi  un  perfetto , Se 
afloiuto  dominio , non  potrebbe  efiggere  da 
noi  per  tributo  i noAri cuori, ed  efiere  antepoAo 
nellVmere  a tutte  le  altre  cote , che  non  fon  Dio. 
Tiene  anche  per  fondamento  la  Bonti , poiché 
u chi  mai  mai  con  più  ragione  può  richiedere  di 
efiere  amaro  con  tanta  perfezione  di  fopra  cfprcf- 
fa,  fc  non  chi  pofiìede  una  bonti  infinita,  com* 
Dio?  e però  fe  farebbe  Aata  una  grande  ingrati- 
tudine non  amare  iddio  ,fcegli  ce  Pavefie  fola- 
mente  permeflo , maggiore  fenaa  dubbio  fareb- 
be non  amarlo  ora  , cne  ce  l'hi  anche  coman- 
dato, 

L’amtfrc  iddio  non  folamentc  é precetto , ma 
fine  di  tutt’i  precetti , anzi  di  tutte  le  opere  del 
u Signore,  il  quale  fi  come  ci  ama  percficreda 
noi  riamato  , come  notò  S.  Bernardo  5‘rr.85. 
in  Coìits  così  di  tutt’i  fuoi  beoefie)  vifibili , cd 
invifibili,  non  efigge  altro  tributo,  che  amore, 
e però  la  legge  d*  amarlo , c legge  naturale  Icrit- 
ta  nel  noAro  cuore  dal  dito  Aefiò  di  Dio  i onde 
nonv’èllomo,  che  polii feufarfi di  non  fapcr- 
la,  nonché  di  non  doverla  oficrvare, 

Qiicfia  legge  d'amar  iddio  volte  principal- 
Biemc  può  dirli  rinnovata , e riAampata  nel  cuor 
^ deirUomo.  La  prima  volta  nel  principio  del 
Mondo,  quando  Dio  lo  creò,  efiendo  natura- 
lilfimoia  cni  riceve  Ve^ere,d*amare  il  fuo  Crea- 
tore. La  feconda  volta,  quando  Dio  vedendo 
qucAa  legge  quafifcanccllata  nel  cuor  deH’Uo- 
mo^rinuovo nel  monte  Sina,epromuIgò dì  nuc- 
vo  qucAa  legge  : diliges  Domtnum  Deutn  tuum . 
La  terza  volta  finalmente  quando  la  venne  ad 
imprimere  a forza  del  fuo  (angue , c della  fiu 
morte  ; Tgpyiffmd  locutus  ^ nohis  in  fliOx 
come  dille  S.  Paolo  : Heb.  i.i. 

Amare  ìdtUo  può  fuccedere  in  due  manieri  • 
Amarlo  con  amere , chiamato  da*  Teologi  di 
Amenza , ed  amarlo  con  amore  di Concuptfeen- 
^a . Allora  s' ama  col  primo  genere  d’amore  , 
quandos*ama,perche  egli  merita  di  efiere  ama- 
lo per  la  Aia  grandezza , per  la  fua  bontà , e pef 
tutte  le  Aie  divine  perfezioni  ingrazia  di  hti  me- 
defimo ; e qucAo  veramente  fi  merita  un  si  bel 
nome  d’ Amore . S*ama  poi  col  fecondo  genere 
^ d*  amore,  quandos*  ama  per  quel  bene  , cheÙ 
noi  da  lui  rilulca , perche  da  hii  riceviamo  tutt* 
ibeni , la  gloria  del  Paradifo  , c la  liberaaione 
dall'Inferno  : equcAo  è un’amore  da  merce- 
nario, con  cui  propriamente  non  s'omaiXo, ma 
pi  ù toAo  a*  ama  U ben  nopro  in  Dio  * 

H precetto  d*  amare  iddio  fopra  tutte  le  cofò  x 
fecondo  la  dottrina  de*  Teologi,  ci  obbliga  ad 
amarlo  con  quel  prinv)  Amore , che  chiamafi  d* 
amiciva , o ienevolenga , non  col  fecondo,  eh*  è 
**  interefiato,  cd  improprio  ,c  che  primicrameo- 
te  rifguarda  non  alfa  TOntà  del  Sigoorei  ma  all* 
utile  noAro . Si  deve  pcròavvertire,  che  ciò  non 
devefi  intendere  in  fenio  si  rigorofo , tanto  che 
amaodoDio,  non  fi  pofia  defiderarc  , doaiao- 
D a dare» 
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dare,  cfpcrar  le  rìcompenfe  da  Oro  promcfle-. 
ci , ma  s’intcìide  folOjChc  quelle  riconjpenlé  non 
devono  eflcrc il  motivo  principale,  e moltomc- 
no  il  motivo  unico  del  noflro  <Tmr4re,  altrimcn» 
li  ,lènoÌ4mMnMZ>/o  (o!an)vntc  o principalmen- 
te perque!  bene  , che  ci  fa,  feguita  , che  noi 
smìamo  pnì  il  bene , che  da  lui  fi  riceve  , che 
non  amiamo }u\  (leflo,  ecosìreguica  , che  non 
f amiamo  /opra  co/a  . 

In  oltre  «jwjre  Jfidio  [opra  (ofa  con  amo- 
re d'amicizia  , epura  benevolenza,  può  farH 
in  due  maniere  , i.coW'amoie  apprc^j^tiifo ^ i. 
coW amore hìteufiyo , chiamato  da  altri /e«ere. 
Ornare  ^‘ippic-^ativo  ^ oprehnyotfcc.  i Teolo- 
gi, é quello , con  cui  tfmande  noi  qualche  Sog- 
getto, lo  preferiamo  ad  ogni  altro  , facendo- 
ne tutta  la  (lima  , c più  rollo  eleggiamo  di  per- 
dere gli  altri , che  perder  Un . ^mnre  intenfiyo ^ 
o tenero  ò quello , con  cui  ci  sfoghiamo  in  tene- 
rezze d’affetto, c per  cui  anche  piangiamo,  e ci 
rendiamo  come  inconfofabili  nella  perdita  dell* 
oggetto,  che  amiamo , benché  non  lo  (limiamo 
lopra  tutti  gli  altri  . Sicronieuna  Madre  verfo 
un  fuo  figliuolinu  averi  un  amore  più  lcnftbile,c 
più  tenero  i ma  per  un  fuo  figIiiiolgrar.de  ,chc 
legga  la  Cafacol  conlìglio,  e la  mantenga  co- 
gli emolumenti  della  (uj  virtù , non  averi  queir 
amor  tenero  , ma  bensì  una^nore  difiitna  , e di 
prcfcrimento.  Stante  quella  necellana  dottri- 
ni , Il  dice  , che  per  adempir  quello  precetto  di 
amar  hio  Hpra  tutte  le  cojfe  , non  e nccelTàrio 
amirlo  fopr.1  tutte  le  cofe  inten(ivamcnie,cioé 
non  e neccifario,chc  l’amore,  con  cui  s'ama  Dio, 
(il  p'ìi  imenfo  , che  lamore  , con  cui  s*  amano 
tutte  Iccoic  CKJte, poiché  laria  moltodiffìcìlc 
4/aa./o  m quella  forma  ma  balla  di  amarlo 
; )pra  tutte cole  con  amore  prclativo  , o ap- 
. E vuol  dire  , che  nelle  occafioni 
noi  lo  preferiamo  a tutte  le  cofe  „ e facciama 
pjù  conto  di  lui , che  di  tutte  le  creature.  Per 
ciò  l'amore,  con  cui  $*  amai)/Oidcve  chiamar- 
li propriamente  </i/e^fo«e  , perche  un  tal  amore 
debbia  cfl'ere  con  elezione  , fcelta  ^ e preferì- 
meiuo  .•  Dilìges  Dominum  Deum  ruum . Sopra  di 
che  oUcrvò  S.  Tommalo,ched/7f^7/o  addìi fupra 
amorem  ele^ioncm  ^ i.a.  iil  ar.  e.  E 
Cristo  interrogando S.  Pietro  le  l’amava  ?noa 
dille  am.as  me  ? ma  : Simon  Joannit  diligit  me 
plus  bis?  Jo.  ìli . 15.  per  dinotare  ,,  che  quell* 
4«ore  non  conhllc  in  una  pura  inclinazione  di 
natura  fondata  in  una  certa  coaformitidi  umo- 
ri , e di  volontà , che  cliiamali^^/o,.  mabcnfi 
in  una  giudiziofa  Aima,  in  una  dilezione  Audia- 
ta  retta  , e ragionevole  , la  quale  li  fonda  nel- 
la cognizione  de’  meriti  dell’amato ^ Che  fe  l’ 
amare»  che  dobbiamo  a Dio  giudiziofo  >.ragic- 
nevole , e (ondato  fopra  i Tuoi  meriti  » li  racco- 
glie dunque  , eh’ egli  noH  porca  dagli  Uomini,, 
chiedere  di  meno,  che  domandare  di  efferc  ama- 
ro fopra  tutte  le  cfl/è,  e preferito  a tutte  le  Crea- 
ture ^ e tener  nel  noAro  cuore  il  primo  luogo  , 
licche  venendo  egli  inconfronto  con  i beni  crea- 
ti , Aimiamo  p;tt  lui  , che  tutti  eli  altri  , ed 
eleggiamo  di  perdere  più  toAo  tutvi  bei  i crea- 


ti, che  lui . Qiieflo  in  ri  Aretto  con  verità  ii>- 
contraAabile, vuol  dire  amate  iddio , amarlokt 
oportet , & ut  nobis  }u(lificatioHÌs  gratta  conferà- 
rMr , come  parla  il  SacrolantoConciliodiTren- 
to  , e Analmente  amarlo  fopra  tutte  le  cofe , co< 
me  Tuona  il  primo  Prcccttodel  Decalogo  , co- 
me rpiegano  diffuramete  i Teol.fcnza  contraAo. 

A conofecre , fe  uno  ama  Dio  fopra  tutte  le 
cofe  vi  fonodue  legni , che  non  fallifcono:  epe- 
X rare , e fofrtrs . Chi  opera  oficrvando  tutu  U 
legge  del  Signore, non  crafgredifee  notabilmen- 
te vcrun  precetto  di  eda  ; chi  (offre  paziente- 
mente , egenerofamente  , non  A rimovendo 
dall’ollcrvanza  di  ella  legge  ne*cafìavvcrA,que- 
(li  con  verità  ama  Dio  fopra  tutte  le  eofe:  poiché 
Troòatio  dileCìionis^xhibitio  (jì  oprrwtfcc.S.Gre, 
Si  non  operatur  , amor  non  est  : dice  S.  £- 
pif.  Hom.  in  £yang.  £ Cristo  medcAmoJo. 
14.  z I . ce  n’  alTicura  meglio  : jQW  babet  manda- 
KX  tamea,  ù"  fervatea  , ille  eH  qui  diligit  me  i 
Oltre  di  che  i’amere  ^raflòmigliato  al  fuoco  ; 
Igncm  yeni  mittere  in  terram , & quid  uolo , nifi 
ut  acendatnr  ? ed  il  fuoco  fe  non  opera , non  fi 
tiene  per  fuoco  vero , Che  poi  il  ftffrire  fia  l'al- 
rro  legno  che  fi  ama , A là  manifèAo  dal  (<^.15. 
y.  4.  del  Deuteronomio  . Tentai  vox  Dominui 
Deus  yefier , ut  paltm  fiat , utrum  diligath  eum, 
an  non  in  tote  corde  , cr  in  tota  anima  yeHra  . 

z 1 1 . Ornare  il  prtffmo , e il  fecondo  precet- 
(M  to  della  Carità  t fecondo  che  fpiegò  S.  Grego- 
rio òom.t7*S.  £vang.£>MO  funtpracepta  ebarita- 
(istDei  yideltctt  amoty  d^^>oV/ffi/:ma  rinfegnò 
anche  meglio  Cristo  medcAmo  MacAro  del- 
la verità  in  S.Mattcoalcap.  zz.illruendoilFa- 
rifeo  : Dtliges  Dominum  Deum  tuum  > hoc  pri* 
mum , ^ maximum  mandatum  efi  - Secundum 
ttutem  fimilehuici  Ditiges  proximumtnum  ficut 
teipfum  . QueAi  due  precetti  di  Carità  A divi- 
dono ne*  IO.  Coraandamcnci  di  Dio  ,.  che  for- 
zi. mano  il  Decalogo . Il  primo  della  Carità  vedo 
Dio  dividclì  nc'trc  primi,  che  riguardino  Dio» 
&*  il  Aio  onore»  cchiamanlidclia  prima  tavo- 
la ..  11  fecondo  verfo ’I  proOimodividcA  ne’  7. 
fcgucnti  chiamati  da*  Teologi  della  feconda 
Tavola  y e perciò  Cristo  diAe  , che  da  quelli 
due  precetti  dipende  tutta  la  legge: /a  ò/xdua- 
bus  praceptis  tota  lex  perdet , & Vropbetu,  Per 
quella  ragione  mcdcAma  dille  S.  Gregorio òom. 
27.  in  Eyang.  che  tutt'  i precetti  fono  di  carità: 
L Omne  mandatum  de  fola  dtle&ione  efi  y & omnia 
unum  prxcepium  jhm  • Il  precetto  d'amare  il 
prc/fimo  da  Cristo  c chiamato  per  antonoma- 
lìa  W/uoTrteettOi.Uf^  ffi  praceptum  meum  , ut 
dili^atis  inyicemtpcxchc  tutto  ciò,che  ù coman- 
da hà  il  fuo  fondamento  nella  Carità, 4M4  quid- 
quid  pracipiiur  , in  fola  charitate  foìidatur  i co- 
me inlcgna  il  mcdcAmo  S.  Greg.  Per  oflenar 
pienamente  quello  precetto  di  amare  il prcjfimoy 
c nccefìario  ollcrvarc  altreli  tute'  i precetti  del 
Lx  DecalogodcIIa  2.  Tavola»  nc'quali  A divide  , 
conforme  a 11  unanime  fentimcnto  de*  Teologi, c 
CaAAi , poiché  per  cllèguir  pienamente  un  pre- 
cetto univcrfalc  ^bifogna  fcendcrc  airoflcrvao- 
Zi  de*  particolari .. 


57  AM^hK  Del  Pecorone  tu,  AMAR  58 


Amare  il proffimQt  fuccedc  anche  io  due  altre 
ma  nicre  , cioè  col  fvocurargli  i beni  fpiritualiyC 
corporati . procurano  i beni  rpirituali  con  U 
corre^iotie  fraterna  , il  che  è atto  di  precetto , e 
non  di  fupcrcrogazione  , come  qualcuno  mala- 
mente s'immagina,  che  chiamali  anche  limofi- 
na  rpiritualc  , e malEmedaS.Tommafo.  Ve- 
di Corranone  , 1 Beni  corporali  fi  danno  colla 
limolioa  , la  qual*  è Hmilmcnte  di  puro  precet- 
to perle  Perfone,  chepoflòno:Pr^c^‘ow^,*e  x 
aperias  manum  tuam  egeno , CSfpauperi  > fw  «- 
cum  yerfaiur  in  terram , l^ut.  15.  fopra  di  che 
fi  vede  la  voce  , e le  Tue  obbligazioni  ^ 

fecondo  la  diverfiti  defilaci  ^dc*  tempi , e del- 
le neceflìcà  folla  feorta  de*  MoraliUi  .■  Le  qua- 
li cole  tutte  fpectano  air^ntere  del  proffimo  . 

251.  Awar  Disonestamente  . V. 
giare  ; o CarBoli  peccati  „ 

253.  Amare  II  Nemico,  Queftoèun  pre- 
cetto della  nuova  legge  nouto  in  S,  Matteo  5*.  • 
4A.con  termini  chianmmi:v<)kd^j,^ai/4  diSut» 
r/i  antiqms  : Diliges proxhnum  imm  odio' 
habebii  iamicHmtiam’^  Ego  autem  dico  mbis  ». 
diligite  inimùas  yeShroSi  Sì  chiama  precetto  del- 
la nuova  l^ggc ma  non  per  qnclfo  potrà  tro-- 
varfi  io'alciin  luogo  del  tcilamcnto  vecchio,che 
Diotabbia  coG  comandato  : odiobabebis  immi^ 
cum-  muK^y  non  fu  nè  pur  prefetitto  da.  veruno- 
degli  antichi  Maeflrì  dell'Ebraifmo  ; non  dà  A* 
bramo  Aio  Patriarca  , non-daGiàcoN>e,  non  da^ 
Giufoppe^pondaMosèjChc’fuil  loro  Legislato- 
re , . ne  da  renio  altro  che-  A fappia  ■ . . Come  Aà 
dunque  y,  che  Cristo  medeirmo  aflérifee , eflere 
fiatò dettoagli  Antichi  : odio  babcbis  inimicum 
tuJtm}  Alberto  Magno  ncTuoi  Comcnti  in  Mat- 
ch, aAerifce , che  non  ri  fui  alcun  precetto  di 
odiare  il'nemico ,,  ma  folamentc  falfa  credenza 
de*  Giudei»!  quali crederano fermamente, che 
in  canto  noi  dobbiamo  amare  ràmico»in  quanto* 
ramico  ama  noi , e fhnee  qucAo  argomentava— 
nofalfàmentecosi:  Dunque  menerei!  nemico* 
odiano!  ,. ancor  noi  altresì dovrtmo'odiare  il 
nemico  t £ITìdtfcorrevanosimaIaincnte,perche 
non  conofeerano  altro*  amore  che  quello  di 

concupifeenza , equindi  volevano  pigliar  la  re- 
gola dì  far  bene,  omalectafcuoodaciò ch'era 
tatto  ad  èfli  ; ma  non-conofeevano  quelle  dì  pu- 
ra benevolenza  ».  e di  pura  carità  » . il  quale  a fi- 
miglianza  deiramordivino  A Bende  a tutti,  A- 
no  a fa  pere  render  bener  pcrmale  . DiceA  pre- 
cetto nuovo  ancora,  percneè  proprìodèlia  leg- 
go Vàngclica,  e pcrcnc  nclPancicanonera  pro- 
mulgato, non  perche  vi  fóAè  il  fuo' contrano  . 
Ci  diede  Iddio  qucAo , ed  altri  nuovi  precetti 
«HHrcili , ma  ne  agevolò  TbAervanza  col  Aio- 
ajuro  acqui  Bacaci  colla  Aia  moxtz:pillatpreceptù 
fedpracwrrit  aitxilioydìffc  S.  AgoBìno-,  o come 
oAervò  S.  Giovanni  GrifoBomo,CRtSToreBrìo- 
feia  legge  per.  liberarci  dà  magrior  fatica  , e 
maggior  travaglio.*  Ut  mafore  Taoórenos  libera^ 
reu  Hom,  tiJn  Fpiiì.ad  poiché  è più  agevo- 
le liberarA  a Aacto  dall'ira  , e dall'odio,  che  do- 
po aver  cominciato  cractenerft  nel  modo , è più- 
fàcile  cratcencrA  di  contendere,  checominciatai 


b contefa  AiperarA  nel  modo , e nel  calore . 

Per  adempir  queBo  precetto  di  oj»4r  <7  ne- 
mico,non  balla  non  fargli  del  male;  ma  c anche 
ncccBario  fargli  del  bene  in  occorrenza  di  faa 
ncccAlcà , nella  maniera  che  corre  Tobbligo  co 
gli  altri  ProBimi  : il  che  chiaramente  Cristo 
niedefìmo;  £>iligieeinimicos  xfhos,  bcnafacitt 
bisf  qui  oderme  yos  ; onde  Aamo  obbligati  in 
virtù  dì  queBo  precetto  a correggerlo  quando 
pecca  ,*  e fowenirlo  di  vitto , e vcBico  nelle  fue 
neceBitàcomiiniyoeBetoe;  e portarA  in  comu- 
ne con  cAo  lui»  conte  col  prouuno  . Da  che  A 
raccoglie, che  non  potiamo  incolpabilmente , e 
Iccitamentefenza  trafgredire  il  prece tto,nega re 
il  faluro  al  noBro  nemico . La  ragione  è perche 
nonApuònegar  lecitamente  alProflIino.  Ol- 
trediche nonfolonon  è lecito  avere  in  odio  il 
ProBìmo  nell*  interno  ; oderis  proximum 
tuum  in  corde  tuo  : Lev.  ipi  Ma  non  è lecito  nè 
pure  moBrare  di  averloin  odio;  c perciò  non  A 
puòefcludère  il  nemico  da  quegli  ufKc),  i quali 
fonodetti comuni,  e fonoquegli ufficj  ,cquei 
tratti , che  A praticano  con  tutu  l'altre  pcrlone 
dèlia  medefima  comunità  , odcllcmedeGme  » 
c Amili  condizioni,  che  Uà  il  nemico:  il  che  è 
di  precetto , quantun^ie  npo  Aano  tenuti  ufa- 
rc  al  nemico  quc’fegni  di  benevolenza  fpecìalc, 
e Braordinaria  ,de’quaUnoo  Aamo  obbligaci  a 
veruno , e che  pratichiamo  folamcnte  con  i più 
^ Brctti  amici,c  conAdcnti;nondimeno  Aam  tenu- 
ti per  precetto  a non  negargli  quelli , che  fono 
comuni  a tutti . £ quindi  non  è lecito  negargli 
il  faluto»  dàpoiche  il  (aiutare  è divenuto  per 
confuctudine  oflSciocoraunc' . E coA  il  non  fa- 
lutare  il  nemico  farebbe  non  folo  non  amarlo  » 
nudi  più  ingiuriarlo,  giacche  A negherebbe  a 
luì  eia»  che  fi  concede  comunemente  a tutti  gli 
altrt,e'A  verrebbe  a dare  a lui'  quella  pena  Bef- 
fa- , che  la  Chiefa  dà  a'pubblici  Peccatori  più 
• contumaci  ^ ed  agli  Eretici:  Tqe  aye  et  dixeritis^ 
i.Jot  Io, ond’dmanifcBo, che opcrandoa que- 
lla guìfa  non  Aadempirebbe  il  precetto  di  Cri- 
STo,poiche  A tratterebbe  il  Nemico  peggio,che 
un  Tartaro , un  Turco  ,0  un  Eretico  «quando 
vi  è l*bbbligo  di  trattarlo  come  un  fratello  . 

Qui  cercano  i Tcològi  z fc  per  adempir  que- 
Bo  precetto  di  amare  il  7:{emtc0f  Ciò  neceAario 
concedergli  la  pace  in  ifcricto,o  per  iBromento  . 
Laiman  /.  v.traQ.  3 ■ c.  4.  l.^.Conf.  5. 

de  Tcen,  Suar.  dijp.  5 . de  Char.  feQ,  1 . &:  altri  afà 
ierifeono  » non  cfser  in  queBo  obbligazione  io 
rigor  di  legge»  odi  carità  verfolproBimo,  o 
vcrfol  Nemico  ,ma  cbetalora  vi  Aa  queBa  oIk 
bligazionc  per  Icg^  dì  carità  verfo  di  fc  roede- 
Amo , c la  ragione  e,dicono  con  S.  Tomafo  2. 2 . 
q.  i6.  art.  41  poiché  avvicnefpelso-,  che  in  pra- 
tica non  ci  rimanga  altra  via  da  Brapparci  daL 
ranimòil  rancorcc&cepito.da  noi  verlo  *1  nemi- 
co', che  col  far  con  lui  queBa  riconciliazione 
^ aperta»  giudiciale ,.  e fcritta , la  quale  per  altra 
parte  non  gli  farebbe  dovuta  ; e coA  nafee  poi 
robbligom  farla  per  quel  motivo  , cheognuno 
è obbligato  a fcrvir  A di  que*  mezzi  , che  lo  li- 
berano dalla  dannazione , come  farebbe  nel  ca- 

fo , aw 
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fo  , attcfo  il  grave  pericolo  , in  cui  tal  uno  /I 
puòcrovarc  di  dannazione  , fèm>ngiungearar 
quella  pace  per  aItrononcomandata.il  chcoiat. 
imamente  deve  farfi  iecondo  ’l  Maeftro  delle 
fentenze , & altri  Dottori , quando  vi  Ibno  per- 
fonc  d’autorici  , che  fi  frapoongono  a trattare 

l’accordo  5 e l’olfcnfore  la  domanda  umilmente 

con  olferirfi  a quella  foddisfaziònc , che  gli  fari 
fupolb dagli  Arbitri. 

Inriftretiofi  puònegar  lapacc  Iniferitto,  x 

e pubblicaincntc,ma  c6  quello  folo  motivo, cioè 
perche  la  giuftixia  faccia  il  fuo  corfo  in  caftigar 
ferffenforc  , o perche qucllos'emcndi  ,operchc 
a’diliquentifi  levi  <^ucir  ardire  , che  figener* 
in  loro  dal  vedere  impunita  riniquiti  ,Sidc- 
vc  però  ben  avvertire, che  negandoli  fenza  que- 
llo motivo  sì  retto,  ma  per  livore  , eperallio 
come  per  Tordinario  fuccede , fi  nega  indebita- 
mente , e con  aggravio  della  colcicnza . Che  poi 
la  pace  in  ifcriito  fi  neghi  regolarmente  non  per  xx 
motivo  fante,  e giuflo,  ma  perodio  , e livore 
fi  là  manifello.  Prima  |>crchequegli,chc  li  nega- 
no ordinariamente  fono  i meni^oni  , e meno 
cfemplariji  quali  non  lo  fanno  per odio,c'i’cin 
abbiano  al  vizio,  poiché  clli  lamanu  , e lo  ri- 
cettano cotitimiatnente  in  Icllcffi  , nèperl’a- 
tnore  , e zelo  che  abbiano  di  far  rifpicnde.e  al 
Mondo  là  giuftizia , poiché  , eccettuatane  li 
caufaprojnria,  non  fi  vede  mai  , ch’clfi  fi  pren- 
dano qftefta  briga  . Secondo,  perche  quefti,  che  m 
heganouna  talpace,fe  s^ncontranonon  folo  col 
Nemico,  mà  con  qual  fi  voglia  fuo actiucntc  , 
tutti  ficonturbano , es*illividilcono;dunque  il 
negar  la  race  non  è in  elfi  per  motivo  retto  , e 
limpido  di  giuflizia . Terzo, perche  fc  fi  entra  i 
parlar  ^onein  del  nemico  omnfore  , eprcfua- 
dergli  alia  pace,  infuocati  di  livore  ^ parla- 
no de’  loro  offcnlori  come  di  tanti  traditori  , e 
d’infamr,  in  una  maniera  piò  appalHonata  , e 
più  livida  , che  polla  afpcttarfi  da  un  Barbaro,  xl 
Segno  evidente  , che  il  negarla  pace  proviene 
da  odio  radicato  nei  cuore  , e non  da  motivo 
innocente  di  giuflizia  { ondenefiegue,  che  in 
pratica  riefee  difEciliHÌma,e  moralmente  impofi* 
fibite  negar  la  pace  lecitamente , e per  puro  m<v 
tìvodi  rettitudine  fecondo  i Teologi . ] Laim. 
toc  clt.a/sert,  5.  £ che  però  chi  la  niegà, ordina- 
riamente pone  in  pericolo  la  fui  eterna  falute  . 

Per  moflrar  vera  quefta  comune  fententa  de* 
Teologi  s’addueono  le  determinazioni  «fi  i 
Concili  ■ Il  Concilio Cartagioefe  4.  Ca». 95.  «f. 

90>  e.  O^lattoncf  proibì , che  non  fi  accettaflero 
aiirAftare  le  ofiérte  di  col(xx>  , che  negavano 
quefta  pubblica  pace  a* loro  Avverfari.  IITole- 
tano  Xl.  Con.  ^ comandò,che  oltre  a ciò  non  fi 
amminiflrafie  loro  la  Samillìma  Comunione.  E 
rAgatenfeCa».  ji.  d.  po.  t.  Viaetùt  volle  «fi 
più  , che  come  putride  membra  fofifcro  dalla 
Chiefa  recificon  la  fcomunica  • S*  è trattata 
queita  materia  con  puro  rigore  dì  legge  , c di  tx 
Teologia  ; ma  non  da  Oratore , o Sacro  Predi- 
catore , il  quale  fuol  dare  in  qualche  eecefib  , 
benché  lodevole,  c in  quefta  parte  può  vederli 
Seneca  (fc  Ira,  S.Qnoiimoiacap,S,Maith.  S. 


Già:  Grif.c  tra  i Moderni  il  P.  Muffo  Vclcovodf 
Bitonto  del  noflr’ Ordine  de’  Min.  Con.il  P.Pa- 
nigaroU  Vele,  di  Affi , Min.  Offervantc , il  P. 
Segneri  nel  Qiiarcfimale  , e nel  fuo  Criftiano 
iftruito  . 

2,4’  Amarecciarb  , ò . Lat» 

«warc/co,if,  3.  j Ebr.  mar.  ] Gr. 

Frane.  dercff/VtfJiTCrj  Spagn.  «rwatyar  1 Germ. 
Mfer  Wer/itenJ  Jngl  to  ^axehittir  J Ver.  de- 
riv.dalNo.4W4To,  & infenfo  neutro  Sìgn.  lo 
ftcfso  che  divenire  amaro,  onde  Palladio, 
daiusjirodatury  amarrfàt . Fior,  di  Virt.Guaì- 
hxdtì  dice,  poco  fiele  fà  amarczzar  molto  mele  • 
Quello  cprovcr.  che  fi  dice  oggi  , poco  fiele  R 
muro  molto  mele  . Trovali  uiato  in  fenfo  atti- 
vo , c per  lo  piu  fi  prende  metaforicamente  ia 
lente  d affligcrc , o tormentare  , prefa  la  fimi- 
litudinc  dalla  fpiaecvole  qualità  dcjfàpore4i»<t- 
re.  J Guid.  Cavale. 

Che  Slru^endo  m ancide,  edàmar^gìa. 
Amareggiato  , Lat.  4W4r///c  a^^us» 
PiTtic.  pxf.d  amarreg^ìare  , da  cui  prende  ifi- 
gnihcaci . eem.  bibi 

Tcroche'l  dolce  amore  in  gentil  peno 
Amareggiato  è fempre  da  fofpetto 
25  fi.  Amarella,  Pianta  da  Latini  chiama- 
ta P4»7Òf4/4,  rw4Tfor , eM4rr/C4rf4,laqua- 
b*  le  foglie  Umili  al  Coriandro , e tettili  ; ì 
fiori  bianchi , ma  gialli  nel  mezzo;  è fpia- 
eevolcalgufto  , c di  odore  ingrato . 

257.  Amarelli,  Famiglia  Nobile  di  Rofla- 
no  Città  del  Regnodi  Napoli , eptirdclla  Cit- 
tà di  Noto  in  Sicilia , è fiata  ilfuftrata  da  molti 
foggetti  valorofi  in  armi,  coftumi,  e lettere  in 
ambedue  la  Città  . Di  quelli  fu  il  Conte  Palati- 
no ..dwjrff// di  Rofsano  , Lettore  negli  Stitdj 
dì  Mcifina  . Il  di  lui  Blatenc  è un  Leoned*ar- 
gcnto,  che  tiene  nelle  mani  certi  fiori  d’argen- 
toincampo  azzurro  . ] Mugnot  Teatro  delU 
7{pbìlià  del  Mondo . 

2j8.  AMARrr.to  , Uccello  acquatico  , cosi 
vicn  chiamato  da  i Salernitani  . Simile  alTAoi- 
tra  , ma  minore  . J Gcfncr.  hi^or.  ,Aìàmal* 
Cpi. 

259.  .Am.arczza;  Lat.  4m4i7/ado, «ix ,4ifM- 
rer,  r/V , f.^.m.^.  Crc.vrt;/ix  ] Ehr. mémer  . J 
Fran.  amcUumc , ] Spago,  amargura.  ] Gemi. 
Toirrer.]  Ingl.  fi/rre»-.  J Fiam,  bitter.]  Ture. 

Aflratto  d'amaro,  e fignif.  un  fapo- 
rc  , o qualità,  che  fuol  riufeire  molto  odiote 
al  fenterio  del  gufto  contraria  alla  dolcezza  / 
nafee  dalla  fairedincecceinva  , perquanto  in- 
fegna  Ariftotile , ma  tal  parere  fi  rifiuta  da  certi 
Filotefijche  gli  fi  oppongono,mentre  alcuna  co- 
fa  da  infipida  fi  rende  amara  fenza  che  prima  li 
faccia  falla  . Per  lo  contrario  dovendofi  confu- 
mar l’aware^i^ain  qualche  corpo  , doverebbe 
pria  rifolvcrfiin  fallcdinc,  dipoi  alla  dolcezza, 
cofe  che  fembrano  tutte  ridicole  a’  fuddetti 
ccnteri . Secondo  altri  nafee  , Tamare^i^a  da 
un  m'fto  qualitativo  di  caldo  , e fccco  , ben- 
ché ciò  non  piaccia  a’  moderni  , chenonam- 
mettonole  prime  qualità  . Secondo  Gal.  lìb.  4. 
de  S.fac.c.  19. 12.  ed  altrove, rifultartfwarer- 

^4  dal 
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X*  iJalctJote  , cficcici.  Altri Jicaao, che pr»- 
Tienc  dalla  dolccaza  rilcàldata,  o per  uà  calor 
ingeiiito  , opcc  opratOEtoadcl  fioco  , U «he 
però  non  quadra  alla  biona  Fiiolbfit . Al  pa- 
rer de’  moderni  lì  prodace  r«m«rr^^<  di  certe 
partìUrcirioferalfc,  dìfpoAe  da  qualità  eliolc  a 
etollurCe:  onde  lèmbradiironiif(lur  aU'tgrea- 
la  per  diverfe  pcoprieta,che  la  fpecilìcaiiA  j Pec. 
Plin.de  Pwj.ca.  i6.  Will.  de  ftrment.€.  a.  to- 
j^lionOa  che  r«mare^«  nafta  da  poraioni  fai-  ^ 
tiirce  fpirituofe,^  efalle.,  colà  che  può.  foto  «m» 
metterli  di  certi  mari  a ma  non  di  ipiiluoqiie . 

K però  inconttaflabilct  che  r«m«re^«  énn  cer- 
to fapore  contrarioalladokeaea  di  contutie- 
tà,  come  dicono  i FilofoH,  pofitira  j.non  è 
ittoa  nutcirerotncirdolce  > ma  beali  ferrea 
fpur^are  ogni  corpo  d'imnondezae  , applicala- 
io(i  mtdnatamtitte  i altrtmtnteé  miciduit  ti 
offrivo  . Conlìderano  alcani  bri  ritrovarlil'- 
«nure^a  , ore  fónotuttc  le  parti  oteufe^  6ior  a 
di  modo,  enenuatetc  coli  aavicnc  a’ frutti,  che 
relì  troppo  maturi  «Mr^ìoM  non  per  akeo  , 
fe  non  perche  noi  profeguirlt  l’clito  della  pco- 
pria  maturità  fe  gli  ra  diflètaoda  il  miglioin 
umido  , che  gli  conlcrva  più  polpa , è «oli  ri- 
firctto,  oadullo,  perdueachc  ha  il  fapore  più 
piacerole ,.  gli  refta  l'aaMTa  i b tanto,  li  giumea 
^udia  ragione  evidente , quanto che  li  ófierra 
in  molte  forte  de’cibi  , ma  fpccialmcntc  nella 
crolla  del  panei  negli  aranci , «daltri  agrumi,  > 
che  per  ilforerchio  calor  ,che  ne  dillecca  la  ’ 
corteccia,  quella  al  gullo  apporta  più  cmareg- 
ga,  chcalira£iporc:costdilc'>rreil  Chaarip.  ] 
-dmare^a  metaforicemenrc  fign.  lo.ftcAo . -che 
afamo,  i^i^oM,c  cmhilio  dell'animo . l.a- 
tino’amtritiido,  o amaritùs  , opart  afli&ia, 
Bocc.  Nor-77.  n.efiain  Itgriaisti  i«  «marca- 
ta fi  eoufiémaya . ( , -i 

afio.AHAtEUAnelIaSacSrt.oonifiiaidctiva'-  - 
ti  tcovalt  ancora  con  fcutlmillerioli  .Coli  l'aaia-  ' 
iv^a  d'animo  in  Anna  moglie  d’Elcana  per 
la  ma  Serilità  I.  eira  rappreiénia  il 

difpiacere , che  hà  la  Chiela  Santa  , per  l’oAino- 
tione , e perfìdia de'Giudei  nel  diflentiredalla 
vera  Me,  e la  trilleria  che  rofircdellecolé  ter- 
rene , come  impedimenti  nocivi  alla  contem- 
plaaionedel  Cielo . J L’amarcg^^a  d'ifaja  Profè- 
ta foprtltprevaricaiiondi  Gicrulàleinmc,  Ila. 
at.4.,  e ;.lìgo.  ilrammarico,cheafiligclafieC- 
fa  Chiela  Cattolica  per  1'oHinaziODC  , ed  iolb-  t 
lenza  degli  Eretici.  ] L'enMre^^a , ch’chhe  Eae- 
chiello-dopo  la  rivclarioacfatcagli  degli  trcim 
divini,  fgK.j.  iq-lìg.ijuantoruomoliconlaiv 
ha  delle  luemaleopcraaioai  , venendo  acono- 
fccre  Iodio  .<.}  É l’tmartgxiamau  di  veatn 
dopo  dirotato  il  Libra  pto/ctico-,  fgcch.^.ed 
Apoeal.  IO.  p.lig.che  la  Legge  Divina  ricfce 
amara  agli  Uomini  camàlt.]  £ ladolcezta,che 
produce  nella  bocca  accompagnata  con  si  Atta 
aoijir^^anel  ventre,  itid.  , rapprelènta  la  le- 
zionc  della Sag.  Scrittura,  checi  tìefcc amabi- 
le, ma  tallìdiofa  altresì  l'elècutioiie  dc’di  lei 
precetti  . ] f.o  acque  amart  , che  avevano  in 
naufea  gli  Ebrei  , dopot’ufciu  dall’Egittn  i 


£ra>  iq.i].,ca{.eranofiguceùella  Legge  Di- 
vina grave , c però  fallìdiola  nella  lui  alpreiiai- 
ma  ttfa  Ibeveicd  amabile  allo  fpirito  per  la  là- 
jncninebantàdiCKirtoSigimciloftro  ,'  come 
quelle  erano  raddolcite  dalla  Verga  Mofakt . ] 
L'acqua  iunantudint  ordinata  «1  Sacerdote 
aeH'tdpur-acioDede’Peccatori  lìgn.  laittaledi- 
lioncebcrigcttaa’medcfiiiùt  e che  dura  finche 
perfiftononellt pertinacia.  'Tal volta t'eppreB- 
deafltq  perii  dilpiacete.s  «ode  fi  dice  provoca 
a Dio  le  omartT^ , quindo  fi  contravienealln 
{■a  Sama  , c giulla  Legge  coll’ iniquità  i e 
le  eippreggc  della  Pafquai,  pollano  figoifi- 
qar  la  verità  , che  pactorifee  odio  agl’ia- 
gtufii.  ( ,.  _ 

adì.  AHAtazzARE.  V.  amarfggMre . • ■ ! 

, tòt.  Aitaiii',  f.  ì.Lu,,/imayi , otum,  f.l. 
Bi.tjm.pl. Nome  d’ticuni  Fonti  vicino  ad  Ari»- 
qee  ptcilb’llèno  Arabico,  al  lifcrir di  Suf 

;x  bone.  I 

103.  Amari,  Fimiglianobilcdella Gctidi 
Tra  pani  nel  la  Sicilia . Fra  le  fise  ■perlooe  vjft, 
Mole  vitn  celebrato  Leonardo  .4mttri  gentil- 
uomo aliai  diligente  , che  fervi  molti  anni 
coll' ufficiosi  Provifóee  .del  Regio  Palagio  al 
Re  FedcvicriJtl.  Filippodiao  figli*  fimilmente 
con  quello  di  paggio  al  ppedetto  Re  Federico , n 
di  Gentiluoma  di  camera  alla  Regina  Maria. 
A quello  per  111  ribcllioiic  di  Guglielmo  Scurto 

za  deuamedefima  Città  di  Teapani , fù  cotiecflii 

' ' in  lodisiàaioi]  de'  fao'  fcrvigi  il  tcrritocie  di  GÌ- 
bilivaliliin  feudo,  fituMosMl  territorio  di  Ga- 
lem  dal  Ré  Mateioo , ilqnnkacl  privilcgìodcl- 
hcOncelIìoac,  ìlchiartia  (/cdtfe,  c famiglia- 
ttmifblti)  datoa’to.d’ Ottobre  {.iniziane  nel 
1397.  Da  coAui nacque  Niccolò,  chefùCava- 
liece  delPabito  di  5.Gitcoatadalla  S^da , e pro- 
creò Giacomo  , e Giulia  .:Giac«tno  obW  loi 

- Baroma  di  Marineo  , e Riralaimì,  acni  Cicccfs 
fé  il  prhnOgfcnito  Niccolò  , e procreò  anche 
Giovanni  , Giulia , tc  EnacrencHiaa  • Da  Nìe^ 
colò  Barone  nacquecoAntonio  , .che  a'accacò 
con  Ehftfaeetadi  Bologna  , e a’  invelU  de'  fèti-, 
dì  dcllaSullia .Fienaia .eGafaliccionelI’ifto. 
Federico  fimilaKnce  de’  feudi  della  Mclia , t lU- 
nella  nel  1349, perii  matrimonio  , coocrattn 
con  Lncrezia  Caravello . Auconio  procreò  Bal- 
dalTarrcBaroneiklUSallia,  che  mori  fenz’avee 
lalciati  fighi. «eli  fuccefiè  Niccolò  fuo  FratcL 

- lo  nel  1378.  edeiltre  colloco  Metchioce,chc  fi  fi», 
ceCapuceinocol  nome  di  Fià Felice,  irabctca, 
e Maria . Dilprcdetto  Niccolò  nacque  O Clun 
Teppe  Barone  della  SuUia  . Dt  Federico  baro- 
ne della  Melianocque  Emilia , e Cornelia  .GÌO7 
vanni  fccondogenitodi  Giacomo  ,'é/taicltodi 
Niccolò  lècoMo  procteò  Giacomo  11.  Nicco- 
lò , chefò-Gefnita  ,c  Miigheriin  moglie  di  Ste- 
fano Conte  , pidredi  Fcaotefeo  Barone  deelt 
Olivieri  , edel  Vuteiano,  Donna  N.  Marche- 

^ fitdimovelnaggiocc.eD.  VineenaaPrincipef- 
fa  di  CnVioi  . Da  Giacomo  11.  nacque 
Giovanni  , ch’ebbe  per  moglie  Donna  Paola 
Balfamo  , che  gli  partorì  Etllabctta  moglie  di 
Di  Carlo  Mangione  . Fi  quella  àmigha  pei 
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Anna  una  SireiwentrouninaR  t il  campo  la 
«cti , ch’i  dietro  la  Sirena,  è d'amento , o di 
fepra  azaorto  con  onaftcllt  d orofopra  l'elmo. 
Tttt-  GeK.  dtU*  rtm.  SìcU.  iti  . Mugnoa  t. 
J7-p.  I. 

a$4.  Amaki*  , Voce  Ebr.  che  t'interp.  V*. 
nUiètS^iion  . Cofi  A chiamato  il  figlio  d'- 
Axaria  gran  Sacerdote  , il  quale  fuccoK  a Tuo 
padre , e lafciò  la  dignità  a Tuo  figlio  Aehitolo . 
Oiofe^  lo  chiama  Nerio  , oUrio  i.  ] Pam»  x 
lip.S.  II. 

adf.  Amaxiaci,  p.I.tat.wdaMn<c»,  p.b. 
jmm.f.  r.  nu.pl-  Gr.  A/iMfmui  , nome  À due 
Città  della  Media  , eoa!  dette  da  ./émtNMt, 
che  ne  A Signore  . Di  quelle  A menzione  To» 
Ameo. 

idd-  AMaaiaeiNt , p. I.Lat.  Anuriécm, 
tntm,  jt.  I.  m.  a.  nu.  pi.  Derir.  i'^^nuriue  , • 
fign.  gli  AbitatorijO  ciiudini  di  quellaCitcà . } 
Tolom. 

1^7.  AnasicAU,  A ftaflb che «■«rlS'Mrr, 
di  cui  non  li  trova  clempb  ne' buoni  Scrittori, fé 
non  nel  Partic.  paflàto  , come  nel  Agueois 
mimcro. 

adS.  Avaxicato  , Lat.  tri/Us  , M3»t  .' 
Participp.paf.d‘aaaartV«or  , e Sign.  lo  (tefib  che 
amanggiele  m feoA  meta  Arico  , cioè  afflitto  , 
addolorato,  Va.SS.Vii.  t fia»ÌB  tglictft  ama- 
ikttoJ'*ltrogiamtiulìiBU>oct^keglid^0'c.] 
Moral.  S.  Greg.  pu  tal  mere  cari  amaricato  , 
ptumiofia,  e redgcraalgeodidyw  FJac>T.Abbi  *** 
tompaffiom etm  piami  amaricato. 

adp.  Amakioì,  p.b.  Lat.UOMn[^{go,p. 
b.  f.  i.pomarigt  , re.  Nom.  uArp-dal  Gccc. 
ÀfAafly» , o auaf/ym  , di  cuifi  fervoao  i Medici  , 
e percui  alni  incendono  la  villa,  altrii  raggi  vi- 
Aali , ed  altri  A Ipleodor  degli  oethp  . Altri 
oogirano , che  lign.  gli  oedq  , altrilefoprac- 
ciglia . 

170.  Amakichi  , Famiglia  nobiAdi  Siena  > n 
d'ondepafAinSicilia  nc'tcmpi  de’  Guelfi  , e 
G'bellim  conmolte  altre  nel  tempo  del  Refe» 
dericolt.  Aragonefe,  dove  li  mantenne  nobil- 
mente , {Mrtorendo  molti  virtiioli  Soggetti , tra' 
quali  GAvanni  ,/tmaiMi  , Camenerodel  Re 
AIAnfo,chc  godd  molti  Tuprmi  carichi  inSictlia. 
Spiega perarmauncaropodiviA  per  mezzo  da 
una  Al  leia  d'argeato  di  Apra  aeiurro , con  un 
Aquila  d'oro  cotonata , eoi  Attod'oro.]  Mu- 
gnoi  Ttatro  itila  itlMmdo . L 

ajt.  AUAnitLiDE,p.b.Lat..^iu<t7tój,drr, 
p.b.f.3.Nomed'una  Fanciutla,o  NinA,che  Vir- 
gilioamàinKonaa , inperlona  delia  quale  vo- 
gliono , che  figuraumente  intendeflb  l' iftelu 
città  di  Roma  , maICme  allorché  dice, 
ftUjaam  noi  Ànuryttisiaitf,Gaiac/>eareltfiùt. 

a7t.  AutniM  , Rd  degl’  iTdracliti  , che 
cominciò  a regnar  dopo  la  morte  di  Thamar  1' 
anno  jo.  delregnodi  AA.  Collai  Apragiore 
di Geroboam,  di  Nadab ,edi  BaaA,  tAndoG  lz 
ad  ogni  lorta  di  Aorciiia  , alle  fcelefaggini  , 
tc  an'idolatria  . Viflè  nelRegnoanni  ia.de' 
quali  g.  abitò  in  TerA  , 4r  il  cello  io  Macera , 
città  detta  da'  Greci  Samaria , e morto  che  A , 


gli  fuceelse  Arab  Tuo  figGuoA  > il  quale  lo  Ace 
feppclliie  io  Samatù . 

a7}.  Amauino  , p.  I.  Lat.  Amarafia  , pap. 
b.  f.  I Apecie  di  Ciriegia  , di  Apote  agro  , che 
però  ehiamafi  ancora  in  Lat.  .rirrex,  crcrrerr. 
44i.l.TógUCiricgc<mcrù)c  io  buona  quanti- 
tà, e tutte  intiere , e nella  botte  dove  il  vino  d 
raccolta  metti  tee.  e li.  3.  a.  tjatfit  fi  thia- 
mana  Anuntnea'ntro  Uarafcht . Dar.roIt.17x. 
i Ciliegia  ( s’anneila  ) m fai  ciriegia  fd9ati~ 
n, mene»  Amarino.  V.Marafea. 

X74.  Amar  tu,  invece  d’ciucr^ccrc  tro- 
vaG  nella  Rim.  aat.  P.  N.AghilGed.  m iffitritn- 
ga  araariAo  mia  ffienu . 

X7{.  Auarineo,  p.ALat.wAucrtKUf , ti, 
b.  m.  a.  Gr.  Afta^'ri#. . Re  degli  Epei , onde 
rooo  detti . Ccurrt  JEptaram  ./taueriatanm  , 
dal  loro  Signore  , chem  Gspoltom  BapraGo  , 
come  dice  PauAnia . 

17$.  Amaunta  , Lat.  Amtajatba,  eia  , 
f.  I.  citA  delPaAponocA. 

X77.  Amariktia,  f.b.  Lat.  Muryathia, 
thia  p.Af.  I.  Nome  di  un'antico  Fonte  Aor 
deila  Porta  di  Roma  nella  ralle  Egeria , conle- 
erato  già  a Diana  otmariatia  , ed  alA  fua 
GnA , di  cu  A trovata  memoria  in  una  tavola 
di  marmo  io  qnd  luogo , Irritta  da  Marco  Au- 
kIA  .dauricreLibeitodi  Marco  , che  coù  di- 
ceva . 

Aaurynthia  Diana 
Lymfha  farmafii. 

M.AartlUuM..4a>tli. 

*78.  Auarinto  , Lat.  .Amarymhut , tU  , 
m.  a.  Borgo  deir  liob  Eubea  ( oggi  Negro- 

nte  ) ore  G venerava  Diana  Amarintia , come 
re Strabone net  la  libro.  Que'  Popoli  cu- 
niarooo  11  medagiu  con  Diana  armata  d’arco, 
ecarcafio,alGAropra  d’un  Cervo, con  di  Atto 
A parola  AMAPTNeiA , e d'intorno  ErsnAUlN 
BOlNnN  , coti  Arino  dal  Ato  delU  tclA  di 
Nettuno . 

X7p.  AuA»n*To  , Lat.  Aataryathat , thì , 
m.  a.  Poeta , il  qnale  Arilfc  d’ogni  Gxta  d'ap- 
parato  Aenieo,  come  dice  Ateneo;'  '• 

i8a  AMA«iNTo,Fiunie  deiriclide,chc  Aarica 
le  lue  acque  nell*  Aifeo , Acondo  Strabone , 

181.  Amarinto,  d anche  il  nome  d'uno  de’ 
40.  Cani , che  lacerarono  Atteoae,eonvertito  in 
Cervo,  come  ferire  ApoIIodoro  nel  IH.  delle 
Ttagoaia , del  quale  cesi  G Agge  ,• 

De  gaihas  hi  palthram  yaliii  dream  aniur,  rtgii 
layadaat  tarpai  ratiia  tea  eigriiei,arfi^ae , 
latmaaiifobalei  laaiaal  prape  rttia  praiapti  , 

Tafi  alij  Damimtm  bnaiaat  fayifiima  pralts 
Ljaceas,<ytpaiu,peélmidtuiiat1i  Amaijiithus. 

a8a.  Amarisia  , p.  b.  Lac.  jtmai^ia , pa, 
p.  b.  lo  aedo,  che  Amariathia,  di  cui  Apra. 

18}.  Auakispej  , Latin.  Amarifpti , p.b. 
orai* , p.l.  m.  1.  nu.  pi.  Popoli  Banriani  al 
riArir  di  Tolomeo . 

184.  Amarissihamenti  , Lac.  amarifiimè , 
yehtmeatijfimi . Avver.  fupcrl.  i'amariffimo , e 
per  mec.  Ggnificacon  cGrcmo  dolore.  Amar. 
Vang,  Tietra  afd  faori,  e pianft  amarilfima- 

mcii- 
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mcnt*.  Vit.S.Marg. 

ffvtJt* , lineili  thè  ermo  nei  fimfen  amari- 
mente.  Suet.  in  Tyl?"'-  oeet^rrhftr 

luterei  amirilBinc , cn^^lir  aitmproìrii , 
iS{.  Amai^issiho,  Lat.  amerijfimtii , ms  , 
mum^  m.  f.  o.  Superi.  è’oMrt , e Hgnifica  prò- 
priamente  cofa  abondantc  d’anure^q^a  ; ma  per 
metaf.  lì  dice  di  tutto  ci^,  che  cagiona  eftremo 
dolore,  oalfliiione,  eom: tmerijjìma  nuova, 
doglia  awanjlma  &c,  Boc.Nov.-^.  Se  U pri- 
me gli  era  parafa  amara , ftefia  fli  perre  mia- 
tidima.  Peti.  C.15. 

7^01  cuor pien  /amarifaima  itUtxXP  ■ 
i8S/  AiaA»iTE,  Voce  Ebrea , che  t'ìnterp. 
Terok  iti  signore , o eoloro , thè  parlmo  ài  Si- 
gnore, aTipoliyCbefyeglianoilSignore. 

187..  Amaeitudine  , Lat.  oemarifwA) , p.K 
disia,  p.I.  f.;.  lofteflo,  cheaniare7;ga,dìcai 
(opra.  Boc.  T(io-79.  rj-  Càlmàriao,  il  ^uàte 


api.  Auakoni  ( Crilhfàno  ) Sàneie  dell* 
Ordine  Eremitano  di  S.  Agolhno  Teologo , e 
Predicatore  , léce  l’ oraiiono  fiinerak  nel 
Tempio  de’  Santi  Appolloli  di  Firetue  , noli* 
•ferule  di  Monlignor  Antonio  Altoviti  Arci* 
veicoro  Fiorentino,  pielente  il  Deibnto  , in 
lingua  Latina , e poi  dal  medefimo  tradotta  in 
Italiana,  e ftampatoinFioreoupreflb Giorgio 
Marefcotti  1(74.  in  ^ 

apa.  Amakohb  , p.  1.  Latin,  amaror , rie  , 
p.l.  m.  j.  àmoriiies  , ei,  f.  (.  Sinon.  d’anM- 
rrg^a , da  cui  non  ha  lignificati  diverlò . Cr.p. 
9g.  I . e frutti  fieno  r^e , romerino,  elitre  d’erta 
ri , màndorlo,  pe/ibi  , peri,  meli  , c tutti  ar- 
toripomiferi , /en^àtauote .]  Perineuf.  io  li- 
gnificato di  dilpiaceie , o trìfleiaa  . G.  V.io. 
ai{.  I.  làfdit,ehei lutcbtfifetionodi  fua  yt- 
nnta , torni  loro  in  amarore  , e donno . Rim. 
Ant.  T.a.  Saladinr 


OtKorànonoyevaJputetol’imiritaiìiTiedeir-Àloi.  ^ ,/fmore  nt’i tornato  in omitotei 
Tef- Br.  iii.jS.  M* dee eficr primo iagnoto d'oc-  aoj.  Amakosa,  p.l.  Lat. admaraa , o re. 

OMO  dolce  che  vi  ravi i^maritudjne  del  Mote . ] to  Jìmtrufo , fio,  p.  1.  f. a.  CafteUo  d'ircania 


Per  ntetaf.  fignifiea  ofanno , r^igione , eorde- 
gUo.  Lat.  asiarificr,  afflilo.  Boc.  Kov.  effe 
mlacrme , ein  amaritudine  il  confumayo  . 

aS8.  Akarmocdo,  Let.oimormocdum,di , 
n.  1.  Cartello delPAinca neirEtiopia  inferiore, 

•cl  Regno  di  Melinda,  dittante  da  quella  40. 
leghe  Spagnuote . 

189.  Ajiako,  p.1.  Lat  ontorur , ro,nim,  mr 
0,1.  m.f. n.J  Ebr. mer,  meridi.  f Gr. ai'»»®..] 
Frane,  amer . 1 Spago,  antarjo . J Germ.  fóffer.J 
Ingl.  bitter , ihos  hot  a bitter  ta/t,  bitter fod,  or 
goevesr.]  Fiim. ii/rer . ] Ture.  ^ji.  Concre- 
to d'anuregga , e lignifica  propriamente  tutto 
cicche  partecipa  quello  fapore  difpiacevole  al 
mAo  , contrario  al  dolce  , qual’é  quello  dell* 
Xlod  , dtlPAlknzio  , detMacricaoo,  elimilii 
Oide  dicefi  ^tto  omaro,  bevanda  tmori  ite. 


fcc.  Tolom. 

194.  Amamia  , p.  b.  Lat.  -Amorfia  , ia  » 
p.  b.  m.  I.  Nome  di  quel  Nocchiero,  che  por- 
tò Tefeo  pel  mate  alMioorauro  in  Creta,  al 
riferir  di  Simonìde  apprettò  Plutarco  nella  Viti 
dì  Tefeo. 

»9f . Amartea  p.  I.  Lat.  otmaetheot , «, 
m.  t.  Re  d’Egittonato  in  Saia  Cicti  prollìma 
alle  foci  del  Nilo,  nel  qual  Regno  comandò 
ò.anoi . 

i$6.  A Marteuo,  Awerb.  comp.  dair 
An.  a,  cdal  Non.  warfrile,  che  varia  i figni- 
ficati  fecondo  i Verbi,  co*quali  fi  cogniugne . 
Oadefneourt  o morteli»,  dicci!  delle  Campa- 
ne , quando  fi  di  a quella  no  colpo  per  vol- 
ta nella  niteniedcfima^a  mla,ehe1  martel- 

lo  fit  fulriocudine)  ilcbc- a fa,  quandofi  mal 

Ma  per  metafi  lì  dice  soaaed'ogni  eofa  dil^-  u.  raunaie  il  popolo , per  accorrere  a qualche  in- 


•eeole . Dan.  Ttog.8. 

I.  I era  ma  biftio 

Porfe  qual  diedi  ad  £va  it  cibo  amaro. 

Petrar.  5(10.15. 

rioyoami  orraK lagrime  dotyifò. 

Ttoeali  in  lignilicacodi  cara,  cioè  a cure  prez- 
zo. Ho». otte.  i.i.Tuhoimoniftflaloqnello tcb' 
iotitonmndai,  cheta  il  mi  unefiiin  eredenga, 
tPeriioertdo,  cbeirraroit  compraroi.\  Et  an- 
che in  lienifìcato  di  crudele.  M.V.).  iiz.  £ t, 
con  grana'  empitoAirmrocuore  afjaiirono  i Cuet- 
fi]  Non  di'radouttamo  «Idre  con  forza  dì  So- 
ftantivoìnvccecPaieMregm.dì  cni  fopra,  come 
dolce  in  vece  di  dotceg^ . Rtrar.5(in.44L 
£ l'io  ho  alcun  dolce , e (Aitanti  amari, 
c Soa.  194. 

si  dolce  é del  mio  amaro  U rotSee . 

Z90.  Amaro  Centeno,  nato  nelCaftella 
detto  la  Puebla  de  Zanibria , di  coi  abbiamo 
in  I ìngua  fua  materna  Spagnuola . iRorit  de  Ut  U 
eofat  del  Oriente , deferi^ioo  de  lor  Rriwr  de  la  , 
-éfia  , moria  de  lot  Tartarot , He/se  de  /Egj- 
pto,  y Cerufalcm  . Stampato  in  Cordava  nel 
1595. in 4.  pretto Didaco  Galvani. 
BiU.Uniy.Torn.m. 


cmdio,  eperovviareaqualchepubbiìcodifacu 

dine  : e ai  htro-liieno  dicci!  rhtoteae»,  all^ipp^ 
RtrAfUonareadiflefa,  quando  il  batacchio  fi  fa 
percuotete contìnuatamcntedairuna,  eraltra 
patte  dalia-campana . G.V,7.iij.i.  Ledttea 
TodetU  fece  ftmart  la  campata  a martello  . 
Burch. 

ebe  'nfomando  migSaoei  con  un  rem» 

Sonaron  tutte  a martcl/e  campane. 
eartirire: 

Compara  non  fon»  tanto  a martello . 

Pretto  i Chimici , reggere , 0 flore  a marteflo  , 
diceli  deUTargeoto  , e delPoro , che  in  prova 
della  loco  Ichietteaaa  refiftano  a'colpi  di  martel- 
lo, ma  fot  metafora  fuolenfarli  tal  Irafe  inve- 
cedi  ftar  fòrte  alla  pniova  in  qua Ifilìa  genere, 
cosi  diciamo  drtm  Componimento  ben  fitte  , 
the'fia  a montilo , ed'un  Soldato  valorofo, 
tgliregefortt  a martello  in. 

197.  Amarteo,  pu  I.  iM.  .Amanheut , 
tbei,  p.l.  m.  z.  detto  ancora  Suite , Re  degli 
Egiz; , regnò  anni  d. 

198.  Ahartioenia  , p.b.  Lat.  .Amartige- 
uia,  ia,  p.l.  Nom.  ulmnio dal  Grece  Ap<r- 

E Tiyhm 
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nytri*  , che  lignifica  T origine  <fe'  peccati . 
Coù  Prudcnxio  intitolò  una  cerca  lui  com- 
^fizione  f come  narra  V'inccnzo  fidlor»* 
cenfe  nello  fpecebio  lUoriaJe  • 

sp5>.  Amarto«  Lac.  Umàrtus  t fi  x- 
appreft'  Onero  Cittì  della  Grecia  , da  lui 
enumataerbofa  > ncU’lono  fopra  Apollo. 

^oo«  Amarumau  , Lat.  ^msTuma\A  « 
m.  I.  Fiume  deirAmcrica  Meridionale  » che 
rafee  in  Vilcibamba  , Provincia  nel  Regno  m 
Fervano,  verfola cittì  diCufco,  chedopoua 
lungo  corfo  imbocca  nel  Fiume  delie  Amaxoni 
appreflbi  Popoli  Taufici. 

301.  Amarume,  Termine  ufico  ila  ilcu' 
ni  per  efprinKre  un  Taporc,.  che  comincia  a 
partecipar  dell’  «mare  , come  *Airìsme  delP 

A M A S 


3ox>  Aua5  Monte  nel  difirettodella  Lace* 
demonia  . ] Paufania  Deferì:^  dellé  Crtcié 
4§p.  14X. 

30|-  Amasa,  p,  h.  Lit.^majat  f4,  p.b» 
m.j.  Voce  Ebraica,  che  s’incerpecra yurer di 
ifuello,  ofde%Hofi;o  par  colui,  chefollruulugen- 
tc,  o Capolf^a  y Soldato  che  fi  altri  Toldati, 
Cosi  fij  chiamato  il  figlio  di  Ciecra  Ifmxelita  , 
t forfè  non  legittimo  , perche  il  Tuo  Padre  lo  aia 
generò  con  Abigail  figliuola  di  Aar,  forella.di 
Sarvia,  che  fu  madre  di  Gioab.  Vide  nel  tempo^ 
che  AlUlone  perfeguicaTa  eoo  quella  gii  nota 
congiura  1 fuo  Padre  Davidde  : Fu  un  Uomo 
ben  pratico  nell' arte  militare  , in  modo  che 
Davidde  avendo  Gioab  dal  fuo  partito,  Alla» 

Ione  cofiitui«/d»4y4  fuo  Capitan  Generale  per 
contraffar  la  forza,  & induftria di  Gioab,  ac» 
ciò  ibfic  uguale  aircfcrcitodel  Padre . Difpofe 
Ippio,  che  il  parricida  refiaffe  appiccato  su  d' 
iKia  quercia  , c volendo  Davidde  riunire  tot» 
to’l  popolo  di  Giuda , edlfracle , mandò  i Sa.^ 
cerdoriìdire  ad  xAmdfj,  acciò  fi  ricordafie  della 
parentela  flrecca , che  jpafiava  colla  fua  Cafa, 
promettendogli  di  più  tarlo  fopraintendentedcl 
Jiioefercitoin  luogo  di  Gioab,  forfè  wrifix- 
rimencare  la  fua  fcdclti . Venuto  che  m , ebbe 
ordine  dal  Re,  che  di  lì  a tre  giorni  dovefie 
radunar  Pcfercito  di  Giuda,  e J in  fua  prefenza 
paflar  la  raficgna . DimoArò  */£mafa  efeguire  ^ 
gli  ordini  del  luo  Re , ma  fc  tuttoì  contrario , 
perche  condufie  la  milizia  in  altro  luogo,  ove 
Davidde  aveva  fofpettodi  ribellione  i perlocche 
fi  fpedito  Gioab  con  Abifai  fuo  fratello  per  dar 
t dietro  di  Seba,  che  apertamente  s*  era  con» 
giurato  comm  i Re  ; ed  elTeudo  giunti  nella 
campagna  di  Gabaon,s*incontraroho  con  «/Cma» 

/a  : Gioab  lo  faJutò  col  nome  dì  fratello  , 
avendo  fotto  la  velie  un  arma  corta,  che  noi 
direflimo  Riie , inoltratoli , Tabbracciò  con 
finta  di  baciarlo  , e cosi  ftimò  quan- 

do però  Gioab  fe  Io  vidde  a fegno,  gli  dicje 
tal  ferita  qe'  fianchi , che  grintcffini  cafcErono 
a terra , ed  ivi  lafciatolo,  si  parti  col  fuo  fratel- 


lo Abifai  per  eficttotr  rincombenza  contro  Se- 
ha . Molti  della  compagnia  di  Gioab  vedendo 
^ms/k  diAefo  per  terra  , imbrattato  coi  pro- 
prio làngue , difiero  fri  di  loro  io  dìlnrcgio  del 
cadavere  : ecco  quel  grand 'Uomo , che  preten- 
deva clfere  apprcAo  Davidde  nelpoAò  del  no- 
AroGioab,  e perche  o^n'uno,  che  paAava  , fi 
fermava,  o per  curiofita , o per  dir  la  fua,  un 
Soldato  per  torre  queA'impcdimeoto  all*  eferct- 
to,  chefcguitiva  Gioab,  Io  trafportò  dentro 
ua  campo , c lo  cuopri  cogli  abiti , che  aveva , 
lafciato  in  abbandono  alla  diferezione  de*  vo^t 
fatili,  ed  altre  bcAicfalvatiche.  J x-Ffg- 
Xp.C20.‘ 

304.  Amasa,  fu  anche  detto  ilfig.d'Adali , 
che  fc  mettere  in  liberta  i Prigionicn  , che  gl’ 
Jidraciici  avevano  fatto  fulla  Tribù  di  Giuda  , 
c di  Beniamino  al  tempo  de’  Re  Achaz  , e Fa- 
cce , dove  qucA’uItimo  ammazzò  ih  nn  fot  gior- 
no iioooo.  Uomini  dell’armara  d’Achaz  coll’ 
acquìAod'un  grandiQIroo  bottino,  c ciò  per  la 
diligenza  fpccialmente  à**Amaf» , ] x.  Tardi. 

18.  XI. 

5©^.  AMASAi,Voccfcrittarale,ches*iiitcrp. 
forte  ,0  rohulÌQ,  opwr  dono  del  popolo  , oco/ do- 
no del  figlio . Cosi  fi  detto  un  Levita  , che  fi 
capodi  30.  Uomini  valorofi , che  s’unirono  con 
David  nella  perfecuzione  di  Saullc,  egli  ancóra 
fuonò  la  tromba  davanti  all’Arca  , quando  la 
portavano  nella  cafa  d’Obcdcdon  . 2.  Tarai.  6* 
i8.25.i<24. 

306.  Auasai,  figlio  d’AAael , il  quale  ebrl 
bc  128.  fratelli  tutti  bravifUmi  , 2.  £fdr.  ii. 

13.14- 

307.  Amasbachio  ( Ceorgio  ) Poeta  Ger- 
manico , meatbvato  nell’lQdicc  della  Bibliot. 
Barberini . 

308.  Amasch,  foprannomeburlcvolcdatoi 
Soììmino  Ben  Maheran  , acaufa  , c*  aVeva  gli 
occh;aAai  groflijè  Aato  uno  de’ più  celebri  Dot- 
tori fra’ Munfulmanij  avendo  compilato  moire 
tradizioni  « EAcndo  nato  nella  Cittì  dei  Re  I’ 
anno  6o.  dell’Egira  , fi  condotto  ancor  molto 
giovane  fchiavo  in  Cufàch  , e comprato  da  un 
Arabo  della  tribù  d’Afiàd  , e della  famiglia  di 
Cahcl,  il  quale  gli  diede  la  libertà  j qucAaì  la 
caufa,periaqualc  fi  ancora  chiamato  Cahcli,  A: 
Afiadi . Avanti  che  fofle  difcepolodi  Ans  figlio 
di  MalcK,  fi  MacAro  di  Thouri , e mori  l’anno 
X48.  deH'Egira , cioè  763 . di  G.  C.  Un  giorno 
dimandò  ad  un  ÀlfaKi  ; cioèGiurife.  dovepren- 
deva  le  decifioni  fopra  i punti  della  legge?  Que- 
Ao  Dottore  gli  rilpofe  : Iole  prendo  nelle  tra- 
dizioni, che  voi , co  i voArì  fomiglianti  ci  danno. 
KìfpoCc  ^mafeh . Dunque  voi  ictei  Medici  , e 
noi  gli  Speziali , Ì quali  vi  fomminiAriamo  Mer- 
canzia . 

309.  Amasco,  l.it.  ^mafeus , fei  , m.  2. 
Sinon.  à* »Amafius  , ufato  da  Diomede,  Plau- 
to, Apulcjo,  ed  altri  . V.^mafio. 

3io>  Amasei  , Famiglia  nobile  d’Udine  nel 
Friuli  , dove  godi  i primi  carichi  della  fua  Pa- 
tria . lodoico  v^ma/r/fù  celebre  Capitano  de* 
Fiorentini  contro  i Pifani;  Giorgio  parimenci  da 

Mode- 
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Modenefi  contro  i BologneH,  e molti  altri  di  lei 
fiorirono . L'Arma  di  quelli  c un  Leon  rampan- 
te d'art'cnto  in  campo  azzuro  , e di  fopra  una 
b^nda  d’oro  con  j.  martelli  neri  dentro  . 1 Mu- 
nnos  Teatro  della  nobiltà  del  Mondo . ] Gio:  fiudi^ 
»chi  Hi^lor.  d*  Udine . 

]ii.  AMASEi,p.l.Lat.Utetfyé/,oriim,  p.  1. 

m. a.nu.  pi-  Popoli  della  Regionedi  Poncopref- 
fo  iBagni Tazomanafìfalutifcri  perdiverfe  in- 
fermila > cosi  detti  da  ^mafìa  Città  , di  cui 
lotto  . 

pa.  Ahaseno,  p.  1. Lac. w^ina/cmviii « »f,p.l. 

n.  2.  Caftcllo  deli’ Africa  nella  Nigriziain  Caccia 
al  Lagodi  Borno , appreflb  ’lFiume  Negro  . 

315.  Amaseno,  p.  1.  Lat. «^meyèff«/,n/>p.I. 
m.  1.  Gr.  Fiume  d’Italia  ne’  Voifei , 

Popoli  Lacinijche  icorre  nel  Mar  Tirreno  al  feno 
Atnideno . Altre  voice  fù  detto  »,da  cui 

forti  il  nome  la  Città  detta  oggi  P;perjia  . Fù 


milìi  Tyramidvn  tumuUs  e>tdfus  Amaflt. 
Cucilo  Utnw  ( al  referir  di  Suìda  j fd  il  primo^ 
cIk  imponerTe  tributi  a’ mortali,  particolarmcn- 
tea’Cipriotti , eda’foggiogati  Amatusj. 

tid.  Amasi,  Uomople^,chedalReApl- 
ro  m mandato  per  placare  un  tumulto  popolare, 
e mentre  ragionava,gli  fu  polla  la  corona  fui  ca- 
po , e giurata  fedeltà  , e privato  del  regno 
Apiro  ; ma  fù  poi  anch’egli  flrangolato . J Coo- 
tarini  Giardino  Jflorieo, 

317.  Amas^  fd  un  gran  Capitano  di  Dario 
Re  di  Perlìa , il  quale  fece  le  Tue  prodeue  con- 
tro i Cirenenli . 

318.  Amasi A,p.I. Voce  £b.  che  s’interp.  eolni 
che  /degna  il  Signore  , o pur  furor  del  Signore  . 
Così  fu  detto  1 V 111.  Re  di  Giuda , il  quale  fuc- 
cefTc  a Gioas  fuo  Padre  in  età  di  ir.  anni , ere- 
^nò  La  prima  colà  che  fece  fubito  che  afee* 

: al  Trono , fu  di  far  punir  Jofachar  , ejofabac 


^(lo  nobilitato  dal  pafUggio, che  vi  fece  Meta-  ix  autori  deiraflafCnamento  di  fuo  Padre  . Net 
M Re  de’  Volfci , Ì1  quale  guazzandovi  a nuoto  priocìpiodel  fuo  Regno  lì  mollrò  religioliiUffiOg 
vi  trafp^rtò  Camilla  tua  figlia  da  bambina  affa-  c fino  a tantoché  tu  fcdcleà  Dio,  ricevè  infiniti 


feiau  e lenta  io  un  afta,  o dardo  che  folle  ; e 
fi  falvòdalfurore  del  popolo, da  cui  era  difcac- 
ciaco  come  tiranno . Nafce  quello  fiume  dal 
luogo  detto  Umafo  , d’onde  forti  il  nome  d’wd- 
inay^.Deve  notarli , che  alcuni  credono  ^ni4- 
^e  elTere  un  altro  fiume  di  Sicilia  ingannati 
dal  Vcrfod’Ovid- 

mibi  Sicamas  yolrens  Amafenus  atenas . m 
Kon  intendendo,  che  il  Poeta  ^tSicanìa  pren- 
de quella  parte  del  Laziadetea  cosìda*  i’/cani, 
che  l’abitarono,  i quali  dalìandarono  in  Sicilia. 

314.  AUASE0  ( B$molo  ) fece  rinterpetra- 
aione  di  Paufania  , e la  flampò  in  Balika  nel 
11^7.  in  8.  indi  in  Francfortnel  Xf  88.  in  foUo 
Réflb  fecetU  Senofonte  della  Ipedizione  di  Ciro 
àr  minore»  la  qual  Opera  in  flduipata  in  Bolo- 
gna nel  infoi.  Qucflom^chmo  in  Bolo- 


favori  . Dichiarò  la  guerra  agli  Amaleciti,agt* 
Jdumei , c Cabalonici  : la  fua  armata  era  com- 
pofla  di  gente  eletta , al  numero  di  3ooooo.l7<v 
mini:  ipm  giovani  avevano  xo.  anni  , oltre  a 
quelli  dimandò  anche  foccorfo  ajoas  Re  d* 
lldractle  X 00000.  Uotfùni  , con  obbligo  di  dar- 

E li  X 00.  nienti  d’argento»  che  in  moneta  di  Yen. 

irebbe  lire  Ma  perche  ciò  era  con- 

trario agli  ordini  del  Cielo»  non  volendo  che  d/ 
«ninero  quclb  due  nazioni  » gli  mandò  Iddio 
un  Sant*  Uomo  per  dirgli  da  fua  parte,  ch'egli 
non  s’unilfe  cogl'  Ifdraelitì  , perche  Iddio  non 
era  con  loco  , per  le  loro  bellemmic  : c fé  penfa- 
Ta  di  vincere  con  la  forza  deii’Efcrcico  , Iddio 
Tavrebbe  fatto  fupcrar  da’  nemici  tuttoché  in 
minor  numero . Quell’ordine  del  Cielo  parve 
^ aitai  rigido  ad  » perche  aveva  ^ià  dato 

nafecel’Òratiooefuoebrepcrìa  mòrte  di  Pao-  xL  i detti  Joo.  talenti  agli  Iidraeliti  »'  mali  fervo 


^ III,  la  quale  dopo  la  morte  dell'Autore  nel 
x^^3.  fu  llampata  in  4.da  Pompilio  Amafeo  Aio 
figlio  per  Gio:  Rolfi  > e dedicau  al  Cardinal 
AlefZandro  Famcfe . 

3if.  AHAsi»p.b.Lac.^iuq/rr,i:f  ,p.lm.3. 
voce  £giaia , che  a’inierp.il  Muo/urore  ,0  colui, 
thè  mi  toglie  il  Topo/o  o ammutinatore  del  mio 
Popolo»  Coaffò  chiamato  il  pniao  de’  18.  Di- 
Balli  Poliuni  » o Re  d’Egitto  , detto  ancora 
^Awufe  » o Tamno , per  foprannome  faaene  , 
come  furono  chiamaci  i luoi  fucceflori  ; re- 
gnò anm  a f . nell’anno  del  M.  1^70.  Quelli  fece 
una  legge  » checiafchedunoogniaooorendelte 
ragione  apprello  *1  Prefide  , di  come  vivellè  , 
&inqualmodofilb(lencaire»  echi  non  lo  face- 
vi fimc  condanna  to  a morte . Quefia  le^e  mc- 
definu  traljxirtò  Solooe  diirEgicto  io  Atene  . 
Hegnò  quefeo  gran  Monarca  in  Egitto  nel  tem- 
po ftenb»  in  cui  fiorirono  i 7.  Savj  nella  Grecia. 


di  Dio  gli  nTpofe  » che  aveva  Iddio  con  che 
dargli  di  piu  ^ Superò  dunque  Amafta  l*ETerct- 
to  nemico»  e dmcibai  a*  Soldati  il  ricco  botti- 
no . Ma  percheadocò  1.  Idoli»  irato  Iddio  gli 
mandò  il  aedefima  Profeta  per  rimproverarlo 
del  fuo  fallo:  manonnefece  |)enitenzaiondc 
roveriiciandoIoDto  contea  di  lui  ilfuofdcgno  , 
«tòpo  molti  anni  di  vita  infelice  ».  fu  collretto  t 
morir  violentemente  , e fu  fepolto  apprcHo  i 
fuoi  avi  nella  Città  di  David . 2.  Taranp. 

319.  Amaua,  Kipotedelvalorofo Scinder, 
hech  Capitano,  e flagello  de*  Turchi , non  fiì 
diflomigliante  dalla  bravura  del  Zio,  come  per 
altro  degenerò  dalle-  mafrime  della  di  lui  fedel- 
tà al  Crilliaaefimoj  ^ichefenz’aver  punto  or- 
rore di  Religione  , difperando  di  fucceder 
Principato  del  Zio»  acconfenti  per  vii  imertfle 
agrinviti»  ed  inlinuazioni  de*  comuni  Nemi- 
ci» trasferendoli  a Collantìnopoli , ove  lalcia- 


MoltecorcraceootadiqiselloRcPJutarfifSpm-  lx  tain  ollaggiolaMoglie,ediFigIiuoIi»Iofecero 


pojfept.  Sapipnt.  Il  di  lui  cadavere  è adorato  ìu 
£gicco  »ii)canrato  in  una  Sfinge  Cotto  una  delle 
modigiore  Piramidi»  eh 'è  una  delle  meraviglie 
oelMocido^  quindi  Luca*.  ZI.  xp. 

Bibl.VHtyTm.Sii, 


Sangtacco»  col  comando  di  foo- Cavalli  . Pc^ 
quanto  però  fbife  amara  a ^anderbegh  la  ri- 
loluzione  empia  e rubelle  del  nipote  , clfendo 
quclU  per  gliafiàri  bellìcon  molto  pratico  del 

£ X nativo 
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nativo  Paefc  , oltre  il  vaforche  vantava  , e la 
potenza  dcKe  truppe  numcrofe  , che  lorpalt^g» 
giava,  correflead  ogni  modo  e la  dì  Iin  fello- 
nìa , e la  propria  trillezza  con  la  magnanimità 
del  Aio  cuore  tonde  una  mattina  A’a  le  altre  po- 
ftofì  in  marchia  con  14)00.  fcelci  Soldati^attac- 
còcon  tanta  riA)luz^oi)  l'ingiiiAo  nemico  , che 
sbarragltaci  allatto  i leguaci  , le  lo  refe  prigio- 
ne » fcgnalando  tra  quella  Aragc  l'anguinolcnta 
de*  Barbari  la  fua  giuAilhVna  brama  con  si  glo-  ^ 
riofa  vendetta . J Sagre*  Lìlt.  ielle guent  iff.  de* 
Menar. Ottom. 

jio.  Amasia,  p.  I.  Lac. , /?^,p.  f f. 
i.Gr.  illuflre Città  della  Regione  Pon- 

tica,o  Aa  Cappadocia  , cGalaata,  Provincia, 
che  Ai  antica  Aanza  de*  Galli , i ijualivi  fonda-^ 
rono molte  Città , la  capitai  (k!fc  quali  è Atua- 
ta  alla  riva  del  Simiia  , che  gii  hi  dato  quello' 
nome  .Plin.//.<J.c.  J.  l ù quella  Patria  del  Padre 
diStribonc,  Liberto, Fiioforo,Storico,  cGeo- 
ra  fo  . InqucAa  Città  Aicot^)natodi  gloriofo 
lartirioiicampionc  d;  Cristo S.  Teodoro  Sol- 
dato, Aa^to  la  perAteuzionedi  MalAmiano,  del 
qiiaic  n celebra  la  fcAa  J i’f. acini  lì  dì  9.  di  No- 
ve .r.bre,  cda*Giec:ii  -ii  17.  di Fcbbrajo.Que- 
Ao  S.  fùcli -tv  7 :odotus  Ty*o^  ciod  Teodoro 
SoH.ito  giovane , a àslLmua  d’un  altro  S.  Te<^~ 
doro gr  iuato nella  mi' zia  ; Ai  iextn^mafoni 
per  averf /If.rto  il  MactirioneUa  Città  i'^ntd» 
fia  i Ai  pur  chiamato  Enehaita , perche  in  queAa  ^ 
Città  fu  trafportuo  ii  luo  corpo  , c la  Città 
medcAma  fu  poi  denominata  Tcoiorafxii  dall* 
Imperatore  Giovanni  Zcmaifca  per  gratitudine 
d'aver  per  le  d;  lui  preghiere  ottenuta  una  me- 
morabil  vittora  , inalzandovf  pure  in  di  lui 
onore  uii*atnpliAìma  Bafi.'.ca , accrcArendogli  V 
annua  iblcnnici,  comclcrivcZonarain  3.  par. 
sAmiai.  in  Joan.  Pnp..  J c CedrCn.  m Compeni.  Le 
cofedi  qucAo  Martire,  ^ il  di  lui  chiariAImo 
Mattino  furoaoilLTcriiteda  MctafraAc,.il  quale  xi. 
vi  frappone  ’ue  orazioni  recitate  , tina  di  $. 
GregorioNiAeno  , d’altra  da  Nettario  Arci- 
vefeovodi  Co(UmÌA«->poJi . Ha  feniprc  goduto 
quella  Città  il  Titolo  iTArcivefeovato  j c quan- 
tunque Aa  con  altre  foggetra  al  Dominio  Otto* 
mano  ^ non  manca  però  la  S.  Sede  d’aOcgnarvi  il 
/uo  Arcivefeovoda  qual  carica  gode  meritamen- 
te in  qucAo  tempo  Monf.  AgoAinoCufanìMiia- 
nefe , al  prefeote  Nunzio  AppoAelicoinqucAa 
Dominante  , ove  con  Ajìnma  lode  efcrcita  un  £ 
MiniAcro  Adegno»  e dotato  delle  più  bellepreT 
rogatìvé,  che  bramar  A poAànoin  un  gran  be- 
lato , A fa  la  Arada  a gradi  più  fublimi  propor- 
zionati al  Aio  gran  merito  . Di  cui  non  A man- 
cherà di  trattar  più  d Aufamentc  alla  voce  Cm- 
fini  > cognome  della  di  lui  nobiliAìma  Profa- 
pia. 

jar.  Amasia,  antichrAimaCìttà'dellaGer- 
mania  fecondo  Tolom.  che  la  nomina  Aflo^ 
rtiao.  Al  prefente  queAa  Citta  ò nominata  AÌar- 
purg. 

521*  Amasia  , o %4mafo  fec.  Tolomeo  » o 
^mefiokc.  Plinio  , e Mela  , e un  Aume  della 
Germania  » che  feorreodo  tra  1 Rene , e l’Albi , 


preAb  Emdam  Metropoli  della  FriAa  Orienta- 
le, Avàa  fcaricerncirOceano  . GliAlemanni 
lo  chiama  no  Diemps  .]  Plin.  Uh.  4.  cap.  14.0 
Pomp.Mela  chiamarono  qucAo  Fiume  *4mftas.] 
Strabon. 

323.  Amasia,  p.h.  Lat.  ^afia ^ fì^,  p.b. 

No.  totalmente  Latino , in  vece  di  cui  nel  ooAro 
idiomi  altri  diAero  di  cui  fopra  . V. 

Umica , 

324.  Amasiaco»  p.h.l-at.  Amaftactm,ci^ 
p.b.  n.i  .Città  capitale  dì  Troade  Provincia  del- 
l*AAa  minore  , la  quale  Tolomeo  chiamò  Fri- 
gia minore,  vicina  all’ElIcrponto  . j Plia. 
S0.C.31. 

32^.  A.  Amcsiaco  » predicòin  Napoli  con 
altri  compagni  la  S.  Fede  . ] Caraccio),  de  Sacr. 
Ecelff.  T^ajpiit.  Monum. 

nd.  Amasi  ADE,  p.h.L^t.UmaftaSip.\.dis  ^ 
p.  D.  Gre.  Afzjec/Vr  . Fiume  della  Germania  , lo 
Aelso,  che  , di  cui  fopra  s*è  detto  nel 

nu.322. 

327.  Amasim  , p.b.  Lat.*/fw^de/,  ium  , 
p.  b.  t.  B.  nu.  pi.  Deriv.  d*^fW4j^  RddeM’Egicto, 
c fign.  le  opere  fatte  da  qucAo  famofo  Principe  , 
come  fonie  Piramidi  , cd  altri  fontuofiediAcji 
de’qualì  fanno  menzione  Erodoto  , Diod.Sic. 
e Lucanone!  9.  Lib. 

5 2$.  Amasio,  p.h.LaX.UmafìMtt  /?/,  p.b. 
m.  1.  Voce  del  tutto  Latina  ì Sinon.  dei  Noou 
Umator  , V.  umante  , o Irmarnoraro . 

319.  Amasio,  p.h.Ltx. i^mafitufiifp.  b.m. 
^ Fiume  di  Germania  y che  imbocca  nell* 
Oceano  appreso  Tolomeo  | detto  Umafta  da 
Strabono,  da  Tacito  , Umifiks  da  Pli- 

nio, ePomponio.  Oggi -dm/.  Ha  J’or-ginc  in 
VcAfiglia  , c nella  DioceA  di  PadcrI>orna  vi- 
cino al  Borgo  di  Ramfcl  : riceve  in  fc  i Fiumi 
Efelo,  Devera,  Da,  AAo,  e Sone,  vicino  al- 
la Fortezza  di  Liefoort  in  Frìfìa . 

3 30.  Amaso  » p:  b.  Lat.  Umafàsi  fi  y p.  b.  f. 
1.  Città  lui  marca!  Fenicia  vicino  àjoppc  , c 
?a  rin.  Plin:  f.  ^ O.C.  3 a . 

351.  AmXsObiami,  p.hlJtt.  Umafobiani  y 
orvm,  p.  I.m.  2.  nu.pl- Popoli, che  Vadiano  Al- 
ma cileni  Mofcovitijcosì detri , pertheabitava- 
no  in  certe  capanne  , che  itrafeinavano  coni 
carri,  j Plin.  f. 4. C, 4, 

331.  AmaSsa  , Lat. *^4^4, /V,  b.  t.  Cit- 
tà dcinfola  di  Corfica  , ora  chiamata  Utifié , di 
luiV.Ta.  i.coL  140.  »M.  4794. 

333.  Amassi,  X^at.Umaffiy  orivih,n.  m.  z; 
1.  pi.  Pòpoli  attorno  la  palude.  Meotide . 1 Pila 
lib.  6. 

534.  AMAssrA , p.  b.  Lat.  , fi^.p. 
b.  f.  I-  Città  del/Armenia  Amata  fopra  d’un 
meno  colle  j edhà  un  Porto  con  un  bel  molo 
tnolro  a DTOpoAto  pCT  fabbricar  navi  , ^éPae- 
fc  aboncfantcdl  cedrì . QjicAo  luogo  fù  da  Marc* 
Antonio  Triumviro  donato  alla  fua  amata 
Cleopatra  Regina  d'  Egitto  , come  feri  ve 
Strabene  nel  14.  libro  , acciò  che  d’cAòA  fcrrif- 
fe  a fabbricar  la  fva  armata  Navale  , ma  non 
oAantc  le  gran  forz^  da  dia  preparate,  non  ebbe 
fortuna  di  poter  vincere  il  grand'AuguAo  nelU 
' batta- 
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battaf^lia  nasale  nd  promontorio  Attico  ^ o (io 
dcll’Atte. 

AMASffNTMNÀ  , Lae.  ^Améffinthimé  ^ 
ne . r.  I . Antica  Villa  lìtuata  nel  monte  Tuicula* 
no  nel  Lazio^opcri  di  Lucio  Lncinio 
Liberto  di  Lucullo,  dove  non  molto  tempo 
rona  trovate  alcune  anticaj^Iic  di  mafmo  molto 
beile  s le  quali  Furon  credute  dler  memorie  lat- 
te dalla  polierità  della  prole  Licinia  Libertina 
adoom^di  Lucio  Lucullo  loro benefattonr. 

^^6.  AMAS5n  £t,  p.  I.  Lat..4nM^ar)er*f». 
p l.m.  a.mi.  plur.  Popoli  molto  celebraci  della 
Qirdania  . ] Scrab. 

JJ7.  Ama55o  , Ltt.AntéfjHSy  ì.  f.  t.  ] Gr. 

Città  deirilbla  di  Cipro  confecrata  ad. 
Apollioe  , fecondo  dice  Artemtdoro,  c della 
medefima  parla  Scefaso  nella  Fu  a Gramma- 
tica ^ 

3)8.  Amastra  , Lat.  Anaihn  b.  i,  Cleti 
della  Sicilia , ogjpdi  detta  Mtfhnts, 

JJ9-  Amastiu,  Lat.  » F.  j. 

Moglie  di  Oionifio-Tirannod'Eraclea , figlia  d* 
Oxiothc  fratello  di  Dario  Re ,,  da  cui  prefc  t 
nome  la  Feguente  Città  ^ 

)4o.  Amastre,  o ^Mefhrit,  mogliodi  Serie 
Re  di  Perlìa  , fitmollffima  per  la  ma  cnideltà 
mentovata  da  Erodoto;  free  per  gclolia  taglia- 
re , c gettac  a*  cani  le  mammelle , il  nalo , le 
orecchie,  i labri  , e la  lingua  delia  moglie  di 
MafilFre  Fratelloifi  fuomacitoc.  Dicefi,  che  per  m». 
•dcmpicifuoi  voti  verlo  i Dei  , che  Taveva- 
no  nuntenuta  lungamente  in  vita, Fece  Feppe- 
lir vivi  interra  14.  lìgliooU de* pìà nobili Perfu- 
oi  . Erodot.  »r/42r<r&i(ife^ 

J41.  Amastri  , Ltx,  *Amn/tris ^ftris i F.  j.] 

Gr.  Auu^ftt  . Città  della  Pootiea  Regione  feco*>- 
Tolomeo  neIlaFuaCormograBa,eSuida  . Fù  co- 
ti detta  da  sAnmStre  Donna,di  coi  fopra . E*  fr- 
tuata  ne ''confini  della  Pafragonia  dalli  parte  dì 
Ponto;  onde  alcuni  la  pongono  nella  PaFlagcv  XL 
nia,  altri  nella  Provincia  Poacica , perebe  pri- 
ma A da'  PaOagoni  edificata  Fotrodiuerfi  nomi , 
cioè  di  Cromna , oCromnc,  Aegiloce,Niplé- 
Jc,&Eritrci.  Di  quefra  parlano  ancora  Stefa- 
no , Dcmoftrne , e Strabene . Qaivi  adoravafi 
Giove,  il  Sole,  eia  Luna  , e celebravanfi  i Gi* 
▼ochi  DàoùìSf  ad  onor  di  Bacco  . 

541.  Amastri,  anticamcntedecta  Stfamo  ^ 
àèconida  Plinio,  e Cromné  Fecondo  Stefano , Cit- 
tà deil’Afia  minore  nella  fiicinia  prcFso  *I  mare 
£ufino,cosldetta  da  xAmnfhe  nepotc  di  Dario, 
o da  unaccrta  ,Ammai^e  cosi  chiamata . 

^45.  Anastriano  Lat.  AnuHriaknt  , ni 
■p.  m.  £.  Deriv.  é'  efign.  Cittadino,  ò 

abitante  di  qoefra  Città  .. 

^44.  AttASTRo.  Lat.  JtnM)9rr,frrr,m.2.fì 
un  gran  Capitano,  il  quale  refrò  ammataato 
da  Camillo  oeila  Gnerra  Troiana . IVirg.En»-- 
irf.W.s. 

A M A T 

It4t>  Amat,  Bafsà  de' Turchi,  raccolti 
70000.  uomini  , s'accampò  a Dolcigno  Ci&< 


tà  deirAlbania  , la  frrinfe  con  Force  ailcdio  • 
foglie  ^ Htft.delU  Sac^  Lr^a  frà.R.c.157. 

Amata,  p.k  Lat.vdnia/a,  t^t»  p. l.b. 

I. Nome, con cuiinRoinaera  cKianutaia  prU 
Vefiale  | ò Vergine  conlcccACa  alla  Dea  Velia  in 
memoria  della  prima  Donzella , che  à tal  mioi- 
frero  fià  applicata  ; onde  paFsò  in  titolo  della 
principale  tra  le  Vcftali,  come  fra  le  nofrre  Mo- 
nache Farebbe  il  titolo  d'Abbadedà  • \ Gel. 

R ».  U.  . : 

J47.  Amata  moglie  di  Latino , Rcdc' La- 
tini, e madre  di  Lavinia  ; Quefta  Regina  preFe 
il  partito  di  Turno  Re  de*  Rutuli  contro  d'Enea 
al  quale  il  vecclxio  Re  Latino  aveva  promefio  in 
moglie  la  detta  Pnneipefia  Lavinia.  Virgilio 
finge , che  Giunone  per  romper  quello  mantag- 
giod'Eneacon  la  figliuola , inyutieaUa  Regina 
una  Furili  d'inferno, pei  vie  più  animarla  contro! 
Tro/ani  già  da  lei  odiaci  » c che  poi  per  una  Fal- 
XR  fa  rredenia  , che  Turno  Folle  refraco  occiFo  ,eU 
la  s'impicafie  per  dilperaaionc  aonle  proprie  ma- 
ni . Virgilio /iài.  7.  ^4//eaeid. 

548^  Amata,  Monaca  dcirOrdìne  di  San 
Francefeo  confobrina  di  Santa  Chiara  , per  le  di 
cui  cFortazioni  laFciò-Je  vanjtiLdel  n'oivlo,ed  in 
fua  compagnia  Fervi  a Dio  nel  proprio  Mona- 
ftero  , imicandola  nelle  lue  virtù  coti  molta  fan- 
tirà..  Era  di  t.tnta  purità,  ed  innocenza,  che 
tnerteò  di  veder  Cristo  N.  $.  alla  morte  di  Santa 
Chiara,  dicendole  quella  : 7>(pnyedi  tu 
U tftè  «I4  me  li  Re  de/  deh  ioronnto  dighrié  ì fil- 
mico furono  aperti  g^ltocch).  a Suor  Amila  , a 
vidde  il  Gelelle  Spom,  pcrFeverandoiiioprc 
vircuofr,  non  molto  dopo  a Santa  Chiara  ripo- 
sò nel  SiCNcRifi , e Fu  lepolu  nel  Fuo  Monallc- 
xo  io  Alllfi.  } Cron.  Frane, par..z..  iib.i.  c.53. 
RAg.7»- 

349.  Amata  Vergine  Abbadclta  dìTebaida 
Jn.4.Afil!U,che  governò  quel  Monafrerionon  afd 
mai  Fuori  della  Porta  , quantunque  ogni  Do 
anentea  cucce  le  altre  procelIionaJ mente  aedafle- 
roinuniChicFa..  Peima  che  monFIc  fùinviiaCR 
da  S.  Culòaaxo,ed  ella  porcandofi  Fero  pome , e 
Jegumi , dopo  che  colà  fiireficiata , Feppe  per  d iw 
vina  rivelazione  quando  doveva  morire  : e cosi 
cornata  a cala  ,.iiìcapoaduegioroi  Fani,  e Fciv 
za  malattia  alcuna  , convocate  le  Monache  s'ao- 
concio  inquel  modo,,  che^devevi  eller  (èupellita, 
echiudendo  gli  occhj  ottogenaria  «Ife  n aodò  al 
Signore,  come  leggefi  nel  Catalogo  di  Pietro 
frù.  - 

Ifo.  Amata,  Città  Veicovaledi  PakftMa 
così  detta  da  Amato , o Chamof  XL  figliuolo  di 
Canaam  . ]Tcrx.  Sir.  Sarr/’.ZT^ 

3fi.  Amata» Contrada  irrCirtdalcdi  Bello- 
ne , oggi  chiamata  Ruga  mala . ] Pilon.  bAL 
di  Beiiar,c^o>  * t*  i 

3^a.  Amata  p.b.Lat««.tfm4rA4lR,F.c»  Voce 
Fcrittimle«  V.To.  1.  f0Ì.i44{.^n.7<Soi.  ' 

a.3  j.  Amata,o  pur  Amalia . Lat.  Amnthia^ 
R FTi.  ] Gr.  , Fbccezaa  antica  dell'Arabia, 

altriineoti  detta  Acmata^ 

334.  Amata  p.  b.  Lat.  Amatba,  0 p>b>f 
%•  f ft  pRfT  udiftiffifr,  f f fil.J  Gr.  , Cir* 

tà 
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ti  dclli  Ftnicii , come  pure  della  Sicilia  , fe> 
tondo  feriva  Snida . Incucila  delia  Fenicia  lì  re> 
Dcrava  Venere  & Adonide , cosi  nominata  da 
Adonide  fuo  innamosaco . 

fff.  AnATBoLat.  m.t-  ] Gr. 

. fign.  colui , che  abita  , o nell'una  , 
oncir altra  batata  detta  di  fopra , 

Amateo  , p.  I.  Lat.  ^matSaar,  tbti , 
p.  I.  m.  a.  nome  d'uno  de’Caralli  di  Plutone  det- 
to ancora  . V.  7'e«.]a-  co/.fpj.'ianw.  z 

»74<S. 

Auateosa.  Lat.  .^aroceM  , « p.  I. 
f.  t.  j Gr.  auaO«>ra  , Citti  nella  Morea,  rosi 
detta  dal  hume  UmAtt  , Patria  di  Neliore  / 
oggi  fi  chiama  Zenc*  , ed  itna  roha  fi  diceva 
Tili, 

5 j8.  Amath  Voce  Ebr.  che  s'interp.  nri- 
»d , o /d^ae  , o pur  TAfiolo ptccAtort  o reio- 

pvrAlt.  Cosi  lù  chiamato  il  figlio  di  Canaan , il 
naie  fabbricò  una  Citti  del  fu»  nome,  che  poi  » 
a’  Macedoni  vanne  chiamala  Ep^bÀniA,  dal 
nome  d'uno  de'loroRe . Quefta  era  per  anco  in 
piedi  al  tempo  di  Giofelib  lllocico'-.«matò  ( die’ 
egli  ; cdifiAÒ  U Citti  d’^Amatb , U jna/e  /!  >ede 
per  Ateo  AggUi,  t tafervA  ^iuHa  nome  tri  gli 
AbifAAtì , jHAiuimftie  i Maredem  UebiAmino  Epi- 
fmÙA , nenie  pcttAtA  die  nae  de'  fere  Vrintipi  ] Pli- 
nio parla  d’una  Citti  di  tal  nome  nell’India , tib. 

6.  c.ao.]  Gìelefifb,  U.i,  ant/fwr.  c.d.}  Mo- 
*eri,  n 

tfp.  Anatra,  p b.  Lat. ,Anaròa , rihe,p. 
k.  f.  1 . Voce  Ebr.  che  s’interp.  U /iu  aeriti  ■ Co- 
ti fù  chiamata  una  Citti  della  Tribò  di  Manafié 
di  quidalGiocdano,oveGabinoflabili  la  XXX. 
fiede  della  Giuftiaia  . } Jof.  Ueir. 

}6o.  Amatei,  p I.  Lat. -dararò«i,,'erwn',  p 
J.  Voce  Ebr.  che  s’interp.  TopolotbtptcCA.  Cosi 
fbron  detti  i Popoli  difeendenti  da  «.dinarro  ix. 

Figli  di  Canlan  , Uguale  fabbricò. adMatin  . 
Gim.io.  id.  Zi. 

361-  Ahathaim  gamaiòn , aererò  adramatee 
Citti  della  tribù  di  EIraim  Patria  del  Profèta 
Samuclle,  e dì Giufeppe Senatore  , Ugnale  s' 
•ppofe  alla  morte  di  Crifte,  e fò  uno  di  gucgli , 
che  k)  levarono  di  Croce,  e iomifero  nel  Sepol- 
cro preparato , nel  guale  non  eri  mai  fiata  per- 
Iboa  alcuna . Math.17.57. 

5Ò1.  Auata-dok,  Città  do  i Levili  apgisrte- 
nente  alla  Famiglia  di  Gerfom  nella  Tribù  di 

Neftalim  , Jof.aiVji.  1 *■ 

363.  Amathj  . Voc.  Ebr.  che  s’interp.  mìa 
yeriii , o pure  ropeh.cbe perca  nutro  dime,  o 
Tepolo , (he  dtelÌMa . Così  fù  chiamato  il  Padie 
del  Profèta  Giofue , nativo  della  Citti  di  Gcth 
nella  Tribù  di  Zabakm  nei  paefe  d’Ophce  . 4. 
Xcg.14.  ap. 

3^.  Amathia»  Voce  Ebr.  ebe  «’incerp. 
mU  yirità  elsigmn , o dal  Sismn  j o pur  Pc- 
fclo  che  pecca  al  X^vere,  o VopoUtChe fogge  dal 
Sigoore  0 Lx 

i6^  Amatujh,  Voce  Ebr.  che  s'interp. 
ritd,  0 /degne  di  loro  , o 'Popolo  che  pecca  cotUfC 
iorof  o che fh^gge coloro. 

Amatkdi  p.b.  "Lox.  .dmathiu  ^ ehi  f. 


b.  m.3.  ] Gr.  Fiume  del  Pelopoancro  g 

il  quale  pafTa  per  U Cicià  decta  Pilo . Fu  anche 
detto  Awiaus , 9c  .Amedicus . Var.  lib.%. 

3^7.  Amathoa  g una  delie  Città  della  Tribd 
di  Nefiali  . 

j68.  Amati  {detti prima 5 forgi)  Famiglia 
FerrarefeNc^ile,  venuta  da  Napoìinel  1301. g 
• riceniu  dalla  Ducheda  Matilde , impiegata 
kmpre  in  cariche  onorevoli  , i Soggetti  della 
quale iuronoin  ogni  tempo celelMi . j Geru.  Ri* 
cobaldi  eArmali/p'j.ioì-  io6>  iij.'l  Gio:Batr. 
Pigna  f,  itf.  1 Bonv.  Angeli  / 39.]  Mario 
EQUÌcoIa/tfo.J  G.B.Giraìdi /ii.iap.  iNic- 
coJÒ  Cafoglio  /.  7t.  ) Oraxio  Tòfcanella  j 
Marefti 

Amati  ( c4i^r/e)  Afcolano  Dottore  di 
legge, Autore  mentovato dall'AIIacci  nelle  Api 
Urbane.  Die  quedi alle flampc per Giac. Mai* 
cardi  in  Roma  nel  it?i8.  un  Poemetto  Tofeano 
io  ottava  rima . Prima  nel  1^14.  pubblicò  io 
Rampa  li  Crfo  d'^/trifio  TaHor  (t Arcadia  57. 
Ottave . 

570.  Amati  {Fronee/co  Maria  ) che  fcrifle 
U Vita  di  SHor  Jacinta  Marefeotti , Rampata  in 
Viterbo  nel  1643.  io  8. 

371.  Amati  (Ciofeppe)  d'Afcoli , compofe 
la  pAVola  PaRorale  intitolaci  rAriiìeo  , e 
Rampata  in  Roma  per  Gacomo  Mafcardi  i6ì9, 
in  ii.inVcrfo. 

371.  Amati  (MeAntomo)  (cn(k  Deci^ 
/Soir/f  dtfArab/MVcoec.  i6oi>  fol.Àltri  lo  chiama* 
no . De  Amath. 

173.  Amati  (fc/^iane)  Autore, che  fcriiTc, 
VjfiorUielF^nodiVoxu.Ò'c.  Roma  idi3  4 } 
Cenfwradel  Maefhodi  Camera  di  Fraocefeo  Vt/H- 
wi,  Liegi  itf34«  in  la. 

174.  Amati  , Famìglia  cofpicua  di  Madà* 
Rig  Terra  inlignedella  Puglia , la  quale  aflai 
pofflpeniò  nella  perfona  del  P.  M.  Oiofeppe 
./ifiiAii  Religiofo  del  noHro  Serafico  Ordine  de' 
Min.  Con.  QueRì  fin  dalla  fua  tenera  eùs'ap* 
pLicò  alle  Lettere  fbtto  la  direaione  di  D.  Fran* 
cefeo  Rodi , Maedro  pubblico  deila  fua  Patria , 
e conofciuto  io  tanti  Difcepoli , de*  quali  il  meo 
virtuofoc  riufeito  eccellentidimo  nelle  Lcg^i , e 
ocllaMedicinB,  oltre  i Predicatori , Maeltndi 
varie  Religioni,  Auditori  in  Roma  , eVefcovi 
in  diverre  Chiefe;  Sottodiquedoadunqueil  no- 
hroGiofeppea  biRanaa  appeoBcatoTi,  abbando* 
nò  il  lecoloyC  prelòrabito  Francefeano  , in  prv 
co  tempo  divenne  erudito  Predicatore,  edoiiU 
mo  fcoiaftico,  fìcche  dopo  d'eiicrRato  burcaco 
neiriniignc  Collegio  di  S.  Bonaventura  in  Ro- 
ma , fù  Regrnte  nelle  Cattedre  più  riguarda 
voli  della  Religione  i indi  condotto  per  Teolo- 
go neHUnivcrficà  di  Sieni  gdid  tanto  faggio 
della  Tua  Dottrina , che  vacando  la  carica  d'Iiv 
quifìtore  , vi  fu  fiirrogato  da  Aleflandro  VII. 
nonoRantc,  che,  pcrederoriundoida'Paeri  , 
dove  rjnquifìzione  nond  data  ricevuta , nifTun 
altro  della  Tua  nazione  avede  potuto  mai  colile- 

fuir  qucd'onore . In  tanto  terminato  il  {cHennio 
el  fuo  governo  il  P.  M.  Pellegrino  Mararali  , 
BkVAmati  con  applauio  univcrraJc  allumo  al 

Gene- 
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Generalato  ddla  fua  Religione  nel  14^7^.  nel 
^i4;iIconorc  fè  si  bene  fiMCCir  la  Tua  prudenza  , 
carità  ^ giulbtia  > e moderazione  , che  piaotd 
fcrrir  di  norma  a'fuoi  fuccenori  . Compicp  il 
iuo  ^cm:ìoÌò  governo^averebbe  Àcilmence  pòtU7 
co  awancarlì  nelle  Dignità  ecelenalUcbe  uame 
il  bupn  concetto^  clic  di  lui  aveva  il  gran  Ponte- 
fice Innocenzo  ]U»allpra  cegnance  , 
efficace  de)  Card,  pia  vió  Chigi , eia  eooTdeosa 
del  Card.  £Xi  Lancia  „ e d'anriPorporati  :>  ma 
egKdcndTrofo  della  Tua  quiete  volle  rì^acnaJf* 
ofpìziodelL'Ordine  nella  citta  di  Loceto  , per 
vivere  lòtto  la  protezione  della  S.  Cafa  della  B» 
V.il quale  Ofpizio  trovato  da  lui  asgu{lo,emU 
fcrabiic  , fu  con  le  Tue  limoline  amplificato» 
provillo  di  liippcllcttili  tahto  da  Chiefa  quan- 
to da  camere,  & acerdeiuto  d'entrate,ancorche 
potellc  goder  la  danza  di  SS.  Apposoli  di  Ro- 
ma» dov*cra  aggregato  tra’ Padri  del  Conven- 
to. Giunto  airecà  di  70.  amù  > trovandoli  in 
Rom3,parsò  a miglior  vita  percolTo  da  un  grave 
accidente  d'aima».  c mori  cosi  Ipropriato  »>  cbp 
con  gli  fi  trovarono  Delle  danze  che  poche,  e 
ben  lacere  fiippellcttili  » con  due  foli  tedooi 
Romani;  onde  il  detto  Card.  Lauria»  edificar 
tofiedrema mence  di  tanta  tadegnazsonc  : hi- 
fyfndrtbbc  ^Ampare  liifpTCfvié  delP, 

Ornati , e mandarne  copia  per  nata  U Efl^ionc^ 
acciò  imparafferogU  altri  Frati  come  harmoà  mo- 
rire . Nè  fia  dupore  , poiché , fé  beo*  era  da- 
to predicatore  » Tcobgo  dipendiaco  , Inqoi- 
ficor  di  Siena  » e Generale  dcU’Ordinc  , coni 
tentatoli &mpred*un  viverparco,  aveva  appli- 
catele Tue  limofine  a fablxicar  quali  di  nuovo  il 
Monadera della  fiia  Patria»  e aotatolodi  molte 
rendite,  ed  oltre  rOfpizio  di  Loreto  » aveva 
providoi  Conventi  di  Siena , di  Roma,  d’Af- 
ui»  Araltri  deir  Ordine  di  prcziofe  fuppelletci- 
li , e lontuofi  vali  d'argento  ; lenza  mai  aver  do- 
mtoa*  fiioi  Parenti  nc  menoua  picciolo  donati- 
vo • La  perdita  di  quedo  buon  Padre  lu  com- 
pianta , nonfolo  da  tutta  la  Religione , ma  au- 
cheda  molti  Cardinali , e Cavalieri  ; malllme 
in  Siena ,dovc  da  molti  nobili , e Dante  furongli 
fatti  celebra*’  rooUilfimi  Sacrificij  , cd  efequiq 
lolenoi.-  , 

Amati  è anche  un  tlludre  famiglie 
Aclb  Regia  Cittàd'Amancca nella  Calabria. 

37^.  Amatico  , o S.Tomafopicciola  Città 
della  nuova  Spagna  , nella  Provincia  de  lasHon- 
duras,  neirAmerica  Settentrionale.  Gli  Spa- 
cnuoti  1 hanno  edificata  dopo  Tanno  J 
Morcri . 

377.  Ahaticuco,  p.  I.  wdmarimciir , ci , p. 

1.  m.  z.  fiume  delTAmcrica  Settentrionale  nella 
nuova  Spagna  , e nella  Provincia  di  Saconufeo  , 
che  sbocca  nel  nurpacifico,a' confini  della  Pro- 
viiKudiGuaMca,  ] La&.  Amen  Deferip.  li. 
7.  cap. 

378.  AMATtLOA,òAfari/<£s,Scrittora,Sarv-  ' 
ca , e Monaca  nel  Monaderodi  Gislobio,Cadel- 
Jo  del  Contado  di  Masfendena , tanto  familia- 
re del  fuo  Celcdefpofo,  c’a  cuccele  altre  era  in 
ammiraz.ane,  per  le  molte  rivelazioni  » che  de 


da  edoaveva.  Scrillè  un  Opera  piena  di  fpiri** 
cual  dolcezza, cpoi  andò  alTaltra  vita  od  1300* 
come  a&rma  Balcaflaro  Uvernino . 

379.  Amatiloe,  dectada  altri  o 

Ulcida,  moglia  di  Chilperico  II.  Rè  di  Fran- 
cia, ritornando  gravida,  dalla  caccia,  fii  uccifa 
barbafaminte  nel  bofeo  di  Sondi  predo  Parigi 
da  un  certo  Gentiluomo  detto  Radillo  , pec 
vendetta  dd  Rè,  che  poco  prima  Taveva  fiuto 
X frullar  con  verghe. 

^80.  Amatisscmo,  l.zt^amatifftmus,ajumf 
Superlac.dd  Partic.  amato,  dìcuifotto,efiga. 
fommamente  ammo . Petr.  Uom:  Ut.  il  qual  Co- 
pitana  ayeva  nome  Jofto  » oohile  » c amaùBùno 
itttra'l  popolo  • 

381..  Amatista,  Lat.  ^Atmtihifius , fii  f m. 
X.  Gr.  Nome  d'una  gioja  , di  color 

fimile  al  fioc  di  Pelco , ma  di  poco  pregio  ; onde 
di  lei, e dal  Crifolito  fi  dice  per  Tcov.Crifoltto , ed 
XX  Ametifia,  fra  legi^lapiutrifia  - Mil.M.Pol 
Qui nalconoZa£r],  Topaz)  i e.*4matifieUh» 
Virg.  /'eZr)‘4  fi  è tCma  pietra  chiama  Amati- 
Aa  . La  pi|u  nobile  viene  dall'India  , c le  più 
vili  dairÀrabia  Egitto  , e GaJazia  anzi  in 
Boemia  léne  trovano  molte  . j Chiamafi  pur 
^matìfia  up  altra  pietra  minerale  tenera  comt 
gedo^clK  ferve  anche  per  di  legnare  , e fé  ne  ri- 
trova della  ocra  , edcllarana.  In latinodicefir 
Kematiics , &hrmaiìte.  P]inio//^3d.c<^.ao« 
***  dice  quella  pietra  trovarfi  nelle  mioicrc , cd  an- 
co aver  il  color  di  minio.  Arde  cornei]  fiigio  , 
ma  non  fi  fpegne  nel  vino.  E’meravigliofitmeo* 
tc  utilf  agTocch)  , ne'quatiè  Icorfo  langue; be- 
vendolo, rifiagna  il  flufTo  delle  donne  ; bevefi 
ancora  con  fugo  di  melagrane  da  quelli  , che 
hanno  rigettato  faogue  i £’  ancora  efficace  a* 
mali  della  vclLca  ; bevefi  in  vino  contro  a*  mor- 
fi  delle  ierpi ..  Quella  pietu  ha  cognazione  eoa 
quella  che  dicefi  SebiHo . , 

$Sz.  Amatista  è anche,una  gemma  dicolor 
violetto  o di  vino  rolTctto  , o nero  temperato 
con  acqua,  le  più  prcziofe  delia, quale  fono 
ncirinaialepiùvilineirArabia  , £gicto,Ca- 
lazia&c.&aocbetrovann  nella  Boemia  . Mc- 
ritamencc  poi  tiene  Plutarco  per  finca  la  virW 
tù  di  quefiapietradi  rcfillcre  atVubriacchezza  , 
come  anche  allefiregane  » e mali  penlìcrt  . J 
Chiocc.  Mu/eo  caUe^fec.  3.C4it.  iGp  efcgueo- 
ti.j  ^uì.nelLefilcoCbimico.]  La  pietra 
i*  tifia  fi  metteva  nel  Razionale  del  Sacerdozio  oeù 
la  legge  Molàica , comcfiIegge.£zo.  z8.  ip-Da 
tertio  Ligwrius , ^ebates,  & ^AmethyFius  . Era 

fmre  la  ÌUI.  piecn  nella  luova  Città  di  Gcrulà- 
emme  . Apoc.  zi. est oelTuno come  nell'altro 
luogo  può  efiér  Simbolo  delia  fortezza. 

383.  Amatiste,  Lat.  ^AmethUìa  » orum  , 
n.  z.  Gr.  Medicamenti  prefervacivi  daU 

la  ubbritchezza  Gai.!/,  z.decomp.  med.  fec.loc^ 
c.i.  d'onde  forfè  è nata  l'opinione  , che  la  Pie- 
tra  wfsnmilSaablHaU  detta  virtù. 

384.  Amatistinato  , p.b.  Lat.  ^methifii^ 
ntius , d,  imr  , m.f.  i.Deriv.  ài  ^matifiino  ìììx 
cui  fono  ; efigo.  ornato  di  color  d'w^mdriild, 
zomt  pmpuratut  I fi  porpora  Mart./i.z.  < 

T^ic- 
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»V,  J»m  yUetisgriffibui  Intum , 

Amethiftiiutns  mciU  ni  Jifat  fepu , 

_ }8(,  Ahatistiko,  p. 
fi  , p.  fc.  m.  i.  Colore  tra'lporpureo,  c'Ivior 
lacco.  Joan.  Bram-  it nflitu Sacerd.  Hth.  IH. 

].c.  14. n.  t-Sun.iaT^rr.c.  ji.  Ametiftino 
rii  ctloris  itiHrdiSus  . Indi  Amerbillma  lana  , 
delle  quali  Mariial.  Epigr,  iff.  li.  aq, 

}8Ì.  AHATiiTiaoNTE  , Lat. 

j.fpecielapiii  perfètta  di  Carbon-  x 
ehio , cosi  detta , perche  ha  l'una  e l'altra  par» 
te  a oiododelI'UkKAt^e . ] Plin.  lib.  jp.  c.p. 

<87.  Ahatita  , p.  I.  Lat.  Hametats  , tìt, 
p.  [.DI.  }.Gr.d/iu<iT/T».Noinedi  pietratenera 
come  gelTo , di  cui  C trora  della  nera  , e della 
rofla  . M.  Àldobr.  Pffipe  mafiice , lnccnfo,faB- 
pu  di  Drasa , amoniaeo, fiora  Amatita . Og» 
gidl  più  comuncmcate  diceli  Marita, e (eoe  ter.’ 
Tono  i Dipintori  per  difcgnare  , mettendone 
in  uno  Stromento  picciolo  di  metallo  fatto  a xx 
nifa  di  penna  da rcrirere  .detto  Matitatario  , 

Sin  qui  la  Crulca . E forfeintende  di  quella  pie- 
tra , che  volearmente  diceflì  il  Lapù,  e lo  ftro- 
mento  T'cccàrapr'r . } Altri  però  dicono  eflèr  I'- 
»da>4r;Va  una  pietra  duriiSmadi  color  rodo  o- 
(curo, di  modo  che  par  nera;  ma  trita  dimollra  il 
rodo  limile  al  [angue , onde  prele  il  nome  dal 
Gr.  alfia  Saagnis . Se  neaflcgnano4.  diflerente, 
diftinte  foloper  la  maggiore,  o minor  durezza  , 
c dal  colore  più , o men  nereggiante  ; Toteima  >n 
p«ò  è quella , che  facilmente  li  ftrieola,  e può 
diriderlì  come  in  fila . Quella  pietra  ben  trita 
harirtùdi  fermare  il  fludo  del  Sangue . Galen. 
fi-g-  lìmp.  Diofe.  di  mater.mdó.  lib.  f.  J Plin.l(. 
}S-c.i6. 

388.  Amatitoc.  V.UmatkM. 

xig.  Ahativa  , p.  I.  Lat.  Amatiya  , y*  , 
f.ì.  F.  r.  Terra.  Afeetico,  cioè  de' Contempla* 
tiri , c lign  lo  Redo  che  zita  amativa , ciod  cut. 
tadataairamordiDio;  come  puiganya , f/l*-  *!■ 
minariya,  Be  a0i«riva,che  fono  le  3 -vie  dello  Spiri- 
to. Fr.  la.  T-T^ennenealTamatira,  cbi  ma  è 
iUammato. 

39»  Amativo  , p.  I.  Lat.  amati-rat  ,va, 
inm , p.  b.  m.  f.  n.  DCrivat.  dal  Panie,  amata,  e 
propriamente  lign.  cola  atta  ad  amara  , come 
tutti  gli  altri  Nomi  di  fimile  terminazione  ; on- 
de potrebbe  dirli  rirtù  amariaa  , genio  amati- 
•90. &e.  Trortli  nondimenoufato  in  fenlo  di  po- 
tenziale PalEvo,  cioddi^no  d'cjjtre  amato  . Fr.  t. 
Jac.  T.  Oe/Tamativo  maiHiU  efit  l’amar  mira- 
iilt  . 

391.  Amato,  p.  b.  Lat.am«*t  , ditcSau  , 
ta,nm,m.  f.n.  Gr.  /71».  r^Aipir#.,  Partic.Paf. 
del  VerbaoM<irr,da  cui  prende  i lignificati.  ]Pet, 

Caax,.  4. 4. 

Coti  luogo  ramate  rifa  andai . } 

Pcendelì  ancora  in  forza  di  Sollanc  . ] Dant, 

Pds- 

.Amorali  a iwlleamato  amarpttiooa . lx 
Spedo  ancora  lign.  lo  delio  che  rcre.Lat.  charut, 
cerne  quando  à dice  l'amato  Baaiamiao . ] Con 

?uedo  nome  foflo  dati  chiamaci  ancora  motti 
«fsnaggi , come  1 feguenti . 


391.  Amato  , Areirclcoro  di  Seni , d dato 
uno  de’  più  Santi  Prelati  del  Secolo  VII.  fuccel^ 
fe  nel  Vefeovato  ad  Emmo  , oEminone  , nel 
S73.  La  di  luì  rirtù , e coraggio  diede  fadidio 
ad  Ebroino , Maedro  del  Regio  Pahzza  Cedui 
perfuafe  al  Re  Tiertl , o Teodorico , che  quedo 
unto  Prelato  gli  era  nemico , onde  ^1  Re  lo 
mandò  in  eliiio  nel  dpp.  a Perenna  , ore  fù  pe- 
do fotto  la  cudodìa  d’un  Abbate  dì  tanta  zita  , 
per  nome  Ultano  . Fù  poi  raccomandato  a S. 
Mauronte  , e mori  nel  Monadcro  di  Merrille  , 
rerfo  l'annoTpo.  La  fantiti  della  fua  zita , ed  i 
fuoi  Miracoli  , l'ha  fatto  mettere  nel  numero 
de' Santi.  Il  fuo  Corpo  fù  portato  a Donap  , 
ore  tiene  onorato  come  uno  de'  Protettori  della 
Cittì,  e li  celebra  laìua  feda  a' 13.  di  Settem- 
bre.] Molano  re  «rei.  d'f.sei^.]  Micco  Bace- 
lini.J  Sandero.]  Moreri. 

393.  Amato  , oAmabita  , Vefeoro  d'Ole. 
ton , e poi  Arcivefeovo  di  Bordeaux , virerà  fui 
finire  del  fecolo  XI.  I grandi  ferviz],  ch'eirefe 
alla  Chiefa  efcrcitando  la  carica  di  Legato  della 
Santa  Sede,  gli  formano  un  elogio , che  non  fi- 
nir! mai  nelle  opere  de’ Scrittori  Ecclelìadici  , 
Edi  era  natiro  del  Bearne  , e fù  follerato  alla 
feSl^Epifcopalc  d'Oleron  dopo  la  morte  di  Ste- 
fano, rerfo  l’anno  10S4.  Papa  Gregorio  VII. 

fran  conofeitote  del  merito , dimò  alTai  quello 
'Amato  d'Oleron , e gli  commife  la  Legazione 
di  Guafeogna , edcll’Aquitania . Nel  1074  egli 
ebbe  l'incombenza  di  traragliare  , inficme  con 
Cozelino  di  Partenaì  Arcirefeorodi  Bordeaux , 
per  ladiflolnzione  del  matrimonio  di  Guglielmo 
VII.  Conce  dìPoitù  , e di  Guafeogna , il  quale 
aveva  fpofacaunl  fua  parente  in  grado  proibi- 
to .figlia  d'Odeberto  Conte  di  Pengord.  Ama- 
to celebrò  per  tal  caufa  un  Concilio  in  Poitiers  . 
Pofeia  ebbe  un’altra  cnmmìdiòne  per  un  fatto  li- 
mile diCeniuloIV.  Vìfeonie  di  Bearne , il  quale 
pure  arcra  fpofaca  una  fua  parente  per  nome 
Giila  . Ando  con  Bernardo  Abbate  di 

Marlìglia,  edaperfualione  diquedi  due  Prela- 
ti, il  Vi  feonte , ch’era  Principe  di  gran' virtù  , 
lafciò  la  moglie , e fece  direric  fbnihzinni  per  1’ 
efpìazione  di  tal  peccato . Giila  fi  fece  religio- 
fa  nel  Monadero  di  Marcìniac.fbndato  da  S.Ugo 
Abbate  di  Giugni,  e ri  mori  fanumente  . Nel 
1077.  il  Papa  diede  ad  ^^marauna  commidione 
più  importante  ; quedaf  ù dì  perfuadrrc  ai  Re , 
e Prìncipi  della  Spagna  , ch’cllendo  dati  altre 
volte  i loro  dati  tributar)  della  Santa  Sede , non 
potevano  ritenere  que'  diritti  fenza  empirti . L’ 
Abbate  di  S.  Poni  di  Touricret  ebbe  ordine  d' 
accompagnarlo.  Fù  poi  anco  nel  1079.  inviato 
in  Brettagna  Lwato  , dove  l’era  ollervato,  che 
tra  gli  altri  abufi  introdotti  nell’Ecclefiadìca  di- 
fciplina  , il  più  pemiziofoera  quellodella  falla 
penitenza.  Vi  celebrò  perciò  nn  Concilio,  e pro- 
curò di  ridabìlirvi  lapcrfètu  penitenza  confi- 
dente nella  mutazione  della  vita , e ,nel  foggia- 
cere  alle  pene  impodc,  c dovute  a’ peccati . Al 
fuo  ritorno  tenne  un  altroConcilio  in  Bordea- 
ux con  Ugo  di  Die  j e nell'anno  feguente  i o8e. 
egli  prefiedd  a quello  di  Xaintei  con  Gozelino 

di  Par- 
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di  Partcnat  Arcivefcovo  di  Bordeaux  . Qaedi 
morì oel  108^.  ^in  unConcilio  tenuto  nella 
Beltà  Città  di  Bordeaux  a ' { .di  Norembre  1088. 
^niAto  , il  quale  vi  prefiedeva  , fì  pofto  fopra 
qucIlaSede  Metropolitana  . Nel  109$.  egli  ce- 
lebrò un*  ahroCoocilio  io  Bordeaux , e <me  an- 
ni dopo  fi  trovò  al  Concilo  di  Chiaramente  nel- 
rOvergnia  , tenutovi  da  Papa  Urbano  li.  nel 
giorno  dell*  ottava  di  S.  Martino  . Travagliò 
Tempre  coll*i(leflo  zelo , e mori  nel  t ioa  . } La 
Cronica  di  Mellaiaait .]  De  Marca,ò(/Ì. 
netib. 4.  iBaroniontg/i  ^nali . jGregorioVII. 
in  ] S.  Marta  Coll.  ChriHz  Tom. 

Morcri . 

394.  Amato,  riverito  col  eit.di  Beato  , da 
Saludeccio  , Terra  Tetto  la  Dioeefì  di  Rimint , 
nacque  nel  IX9J.  figliuolo  di  Felice  Ronconi,  e 
Santa  Marchiai  , amendue  di  conTpicua  Tami- 
gHa.Sin dalla  fiinciulJezza  diede  Tcgni  di  vera  Tan« 
liti  , perche  oltre  Tintlera  ubbidienza  a*  Tuoi 
tenitori , e Fratelli , fi  ritirava  di  continuo  nel'* 
le  ChieTe  dopo  1 ritorno  delle  Tcuole  , oveap- 
preTe  i’umane , c divine  cognizioni  di  queAa  te- 
nera età.  Privo  dq*  Genitori  refiò  lotto  la  tute^ 
la  d'un  Tuo  fratello  maggiore  , cheaninM^liato 
con  Lansbe^a  , pcr^guitò  Ingiuftamenie 
moto  per  le  falTe  accufe  della  moglie , la  quale  s* 
era  faegnata  col  Giovane,  perche  rifiutò  il  marh« 
faggio  d*una  Tua  Sorella  dt  nome  AgncTe  ,*  onde 
el£c  motivo  di  Tepararfi  dal  fi‘ate!lo,e  di- 

▼endere  la  robba  paterna,  e materna.  Ciò  fatto^ 
fi  ritirò  à pid  del  Monte  di  Saludeccio  , in  una 
pieciola  cala , ove  Termttofi  lo  continui  digiuni 
non  mai  cibandofi  di  carne,  ma  d*erbe  , ritro- 
vando laute  vivande  nelle  orazioni , l*affliggeva 
eon  ruvido  cilizio  di  panno , che  portava  conti- 
nuamente per  abito,  e caligava  la  carne  ogni 
giomocon  una  chTctplina  di  fèrro  , che  oggi  fi 
conferva  nel  Tuo  Tcpolcro  ,*  il  che  fò  eTcmpio  a 
Chiara  Tua  Sorella  di  f^uir  le  di  lui  orme  , vi- 
vendo in  Tua  compagnia  in  perpetua  virginità  , 
donde  molte  Vergini  ap^ero  la  forma  di  veftir^ 
fi  coU’abito  roedefimo . ProfiiTe  le  Tue  Tc^nae  a* 
poveri , e fi  rìdufle  a guadagnarli  il  pane  colle 
Bitighe  manuali , tl  che  fu  motivo  al  Mondo  di 
trattarlo  per  pazzo  . OccorTe  un  giorno  , che 
lavorando  nel campo  d*un  Tuo  Padrone,  all'ora 
del  pranfo , fi  ritirò  in  una  ièlvetta  ,ove  fi  poTe  in 
orazione,  e non  comparendo  più,  quei  Signore 
mandò  a chiamarlo  al  lavoro  per  un  Tuo  figliuo- 
letto , che  lo  ritrovò  in  efiafi  circondato  di  rag- 
gi ) onde  fèrmolfi  il  Gióvane  a contemplarlo^  ve- 
nuto in  Te  (lelTo  *Am4to  fi  vidde  vicino  il  figliuo- 
lo dei  Padrone , a cui  impoTe  il  filenzio  di  quaiH 
to  aveva  ofièrvato . L'invidia  del  Mondo  a*inol- 
trò a pcrfeguitarlo con  impofhire,*accuTandolo 
•pprcfib’l  Potcfiàd*Ìncefio  continuo  con  Tua  So- 
reliai  ma  chiamato  dal  Giudice,  e vifto  ,fùlw 
cenziatoTubito,  alTtreodo  il  Poteftà  , che  nel 
vederlo  gli  cavò  le  lagrime  dalle  pupille  , e gU 
trafile  il  cuore  col  Tolo  Tguardo . Pubblicò  final- 
mente Inmo  la  Santità  òì^Amato  , perche  ritor- 
nando da  Rimini  in  tempo  d'inverno , e doven- 
do pafiarc  il  fiume  Conca,  ingrofTiton  dalle  con- 
ciò/. rem.  Xff. 


tìnue  pioggie , e nevi|,  e da  un  improvifo  torren* 
te  d'acqua  m tempo,  che  paflava  il  Fiume,  ve‘ 
dendofi  in  evidente  perìcolo  di  morte,  rìcoefe  a* 
Signore  , s fàttofi  il  fogno  della  Santa  Croce  * 
dìittfe  il  Tuo  mantello  iujracquc,  e paltò  lenta 
incommodo  nella  riva  ; il  die  kcc  concorctre 
molti  circonvicini , che  rollerva vano . Defidera- 
va  Tempre  più  continue  afflizioni  , e perdòfta- 
bili  intraprendere  lunghi  pellegrinaggi  , acciò 
X per  la  Brada  rìtrovanoo  Spedali,fi  potefle  elercì- 
tarfi  nelle  opere  di  pietà  verTo  grinfcrmi.Onde4. 
volte  andò  a vifitarS.  Giacotnodi  Galizia  , eli 
cimentò  per  il  (.viaggio;  ma  con  Bupore  di  tut- 
ti , e Tpecialmente  dt  Chiara  Tua  Sorala , Q vid- 
derìtoraare  di  là  t pochi  giorni  , awiTato;fb^c 
dal  Cielo  di  terminar  la  lui  vita  , ove  aveva  in* 
cominciato  il  Tervizio  del  Signore  ; ficebe  non 
poreodoraccomarAUla  Sorella  il  motìvo.del  Tuo 
ritorno,  appena  entrò  in  caTa  , che  alUliio  dJ 
XX  lieve  febre  , fi  léce  accomodare  a terra  poca 
paglia,  un  Uceropanno  per  letto , ed  una  pietra 
per  origliere , vcBìto  Tempre  però  col  lolico  efli- 
xio  ; Bc  dopo  breve  tempo  rcnclaiofi  del  SS.  Via- 
tico , cadde  in  un  Toave  deliquio , e Itlciò  quella 
CaTa  a*  poveri  per  Ol^dale  , che  pur  oggi  fi 
chiamalo  Spedale  del  a.  *AmAto.MorÌMÌ  izf^ 
io  età  di  66-  anni , e fu  Tepoho  nella  ChieTa  di  S. 
Biagio,  detta  la  Pieve  Vecchia  . Partati  alqaio- 
ti anni , mori  convita efemplare Chiara  TuaSo- 
w rella , che  a comune  deliberazione  de' Sacerdo-  * 
ti , fu  Tepolta  neH’iBerta  tomba  con  Tuo  Tratelioi 
ffiancll'aprirdelSepolcro  , ripiena  la  ChieTa  di 
foiviflimo  odore,  fi  vedde  il  Tuo  corpo  frefeo  cà 
incattO|Come  Te  allora  forte  Baco  Tepoltotf  e lec^ 
pane  da  Te  medefimecol  Tuono  celebrarono  la 
rantitàd'./4m4ro  . ConcorTcro  a oueBo  miraco- 
lo le  Cittàcirconvirine,  e TpeciauiieBCeRimini 
Tpcdi  alcuni  Cavallìeri  per  AmbaTciatorì  coll 
piena  facoltà  di  crafportare  alla  patria  quel  fa- 
crodepofito  . GiunferoqueBi , e l'ebliro  ma 
però  Tenta  cfecuzione , perche  poBa  l'arca  (opra 
d'un  carro  tirato  da  due  Tori,  queBi  non  mai  a* 
indurtèro  a prender  il  viaggio  per  Rimini  $ ficchC 
liccRziarì  fi  portarono  a Sa  udeccio  , efifèrma* 
ronoavanti  quella  Chiefa  , ove  oggi  sì  venera  . 
Molti  miracoli  fi  leggono  nella  itia  vita  Tcritta 
da  Giacomo  AntomoModeBi, Rampata  in  Ri- 
mini nel  1(99.  in  8.  Nella  fiicciata  dell'Area  ve- 
defi  una  Tavola  con  incagli  de*  luo*  miracoK  , t 
nel  marmo  Tcolpitc  fi  leggono  queBi  caratteri. 

In  B.  Amati  B^conà  Condyis  fm  VmytrfitAt 
Snludecij  fnn  deyotionij  olfe^kinm . 

Conditum  tfi  hic  é yetcri  fuelic  trM/uUmm 
y.  Kd.  Jamurif  itft(. 

(9(»  Amato  , MaBrullo  da  CaBello  delh» 
Baronia  nel  Regno  di  Napoli , fu  Teologo , Do- 
finitore,  eVimatore  della  Congregazione  di 
Monte  Vedine  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  • 
Diede  alle  iSermoni  predicabili  dcr'Aw. 

^ vento, eonaltrì  Panegirici,  Rampati  per  Ono- 
frio Savio  ranno  Biblht.7i}tpoltt,Tsm.  t« 

pogio. 

)9fi.  Amato  , Monaco  nelMonaB^toLuTo- 
vieme , beaebe  fi  UTciaik  fèdurre  da  AgoBino 
F Mo- 


Digitized  by  CiOOgìc 


8 3 AMAT  AMAT  04 


Mofuco  , cheaveva  abbraccUrolofcifma  Tao. 
tfi7.poi  nondimeno  rìconofeiuton  ,fece  afpr4 
peoittnzi,e  morì  col  mcricodVflèr  connumera- 
tofira’Sami.  ] Baron. 

. 397.  Amato>Mooico  nel  Monaftero  di  Mon- 
te Cafino  » come  nelle  Scorie  duello  luogo  (ì  leg- 
gei  por  i Tuoi  fanti  coHumi , c doccrina  fù  fatto 
Vefeoro,  ma  non  fi  sa  di  qual  Citti  . Fud’in- 
gegnoaccorto » edacuto,  efcri(]fe4.  Libri  de* 

SS.  Apposoli  Pietro,  e Paolo,  e Plfioria  de*Nor-  b 
mandi  di  Puglia.  Vi(leibcconmperod*Arrigo 
111.  nel  1070. 

598.  Am  ATo,fò  prefètto  di  Belluno  , da  ^ul 
fu  la  contrada,  dov*  egli  fianziara^detta  *Amaté 
il  qual  nome  ha  durato  lungo  tempo  » che  poi 
corroteamente finoaldi  d*o^i  vien 

detta . j Pilon.  Wft.  dì  Bell.  C.  ^ o.V.  Arnold . 
c 399.  Amato,  Vefcoroltu(cano,fii  di  tanta 
Integrici  , ed  operò  tinti  miracoli  in  vita  • cd 
in  morte,  che  meritò  d’efière  annumerato  fra* 
Banti.Mori  nel  1191.  (òtto  *1  Pontcficato  di  Ce- 
Jefh'nolU. Ladicui  fefla  fi  ceJtbra  a*3i.  d*A« 
goAo. 

' 4^0.  Amato,  Portoghefe  de  Cade! Branco, 
Bilico,  Dottore  di  .Sa  fa  manca,  e Pro^fibrean* 

•he  di  Chirurgia,  dopoaver  fattomolci  viaggi , 
anche  portatofiin  Salonichi  Cittì  deirArcipe- 
lago , dove  fiorìfeono  le  Sinagoghe  degli  Ebrei, 
fper  quello  rìferifire  l'Autore)  apodatando  della 
vera  Fc^e,  profèfsòl'Ebraifmo  . ScrilTe  prima  sn 
dottamente  , In  Dùfeoridem  Ans^rbéum  Com- 
menurid^  darap.in  \cnct\iinéediimsScoti  $}• 
fhe  fòriÀampatoin  Lione  nei  if  ^ 8.in  8.  prelto 
Mattia  Bonhomeeon  molte  Annotazioni  di  Ro- 
berto Cofiantini,  e con  molti  dilegni  dì  Botar 
nica  dalFufchio , e Dalccampo  . bel  nuovo 
firidampò  in  Strasburgo  apprelTo  Bihelio  nel 
m 4.  Fu  poi  ndampato  lotto  *1  nome 
antico  Jitannis  H^erici  Cadelti-Albim  dms  librof 
prhres  txegemata . Antuerpi*  i f 3 in  4. Pofeia 
ripigliato  il  pridino  nome  d'^matp , fu  motivo, 
che  Pietro  Andrea  Mattioli  dampa^  contro  di 
lui  in  Venezia  un'  Apologia.  Quedo  medefimo 
Ornato  fcrific  parimente  CurattcMum  Mediciné- 
lim  Centwiéu  làl.  & Commentaria  de  humtu  hit’* 
dici  ad  éigYQtiuttem  , deque  Cijfi , Diebus  deere- 
torijs  . La  prima  di  quede  lue  Opere  fu  pubbli- 
cata prima  in  Fiorenza  appreflo  *1  Torrentino 
«tei  ifO*  LafecoadimVenezìapreno'lValgri- 
fioncliffz.in  i<(.ed  unite  furono  dampaccin  ^ 
Venezia  nel  z f ^ 7.  In  8.  cd  in  Lione  predo'!  Ro- 
vinio nel  if6o<  In  Parigi  furono  ridampate  in 
3.  Volumi  nel  i^i5.£daIcrove  le  ridampò  Gil- 
berto Vcrnoy  nel  i5zo- in  4.  ed  in  Barcellona 
nel  i^z8.  in  foglio.  Si  fmarrirono  aqueft'Auto- 
le,  in  Anconitana  calamitate  f cosi  egli  aderifee 
nella  Dedicazione  della  Centuria  Vili,  e Cura- 
zione  XII.  e XXIX.  e LXX.C<mmentaria  inquarm 
tum  fen.  Libi i primi  Apicenad^»,*  quali  era  uni- 
to il  Tcdod'Avicena,  fedelmente  cradotcoda  Lx 
Ciicomo  Marnino  , e revido  da  ..>0»4ro  , e ri- 
dotto in  miglior  latiniti  . Tradudelo  dedb  1* 
Jfloriad’Esttropio  in  lìngua  Spagnuola  ,e  la  dedi- 
cò a Giacomo  I^allìno  Ebreo . 


4or.  Amato, Prete,  Br Abbate  nel  Mona- 
Aero  Romarìco  nella  Francia  , illudre  per  la 
grande  adinenza  , e per  la  Virtù  de*  Miracoli, 
dicuIBcda,  Ufuardo,&  altri . La  di  luì  vita  è 
regidrata  dal  Surio  To,  5 . Fiorì  a*  tempi  di  Da- 
g<3>ertoRc  di  Francia  l’an.  del  Sig.d5o. 

40Z.  Amato  ( Antonino  ) fende  P4r/a- 
rum  rtfoluùomm  forenfium  , & prallicabiliitm 
lib.  z.  Panormi  1^17.  fol. 

405.  Amato (i>4w)  Regio Configliere nel 
Reai  configlio  di  Santa  Chiara  di  Napoli , èl* 
Autore  d’un  picciolo  Libricciuolo  Rampato  in 
Palermoda  Agodino  EpiroTanno  170Z.  c*  ha 
per  iferizione..  B^c/Jioni  fopraunTrattato,  che 
kà  per  Titolo  Coi^ormità  delle  Cerimonie  Cinefi 
coll' Idolatrìa  Greca  t e Bimana  , Contiene  que- 
do  un  Apologia  in  favore  de*  Midlonarf  della 
Cina  de*  Padri  Gefuiti,  tacciati  più  di  politici , 
che  d*Appodoiici , perche  abbiano  permedb , e 
permettano  attualmente  a*Cinefi  convertici  alla 
Cattolica  fede  il  continuare  rdcrciziodi  cerei 
Riti  prefericci  dalle  loro  leggi, e da  loro  indifpcii- 
/àbilmente  profedàti  in  tempo  della  loro  ante- 
cedente Idolatria  . £ perche  qu;lla  è materia 
nuova,  e rilevante  infieme  /tractandofi  d*ado« 
razione,  ch'èpqnrodi  fède,  dimafi  bene  trat- 
tenere in  eda  gualche  poco  il  Lettore  , perin^ 
dannarlo fuccmcamcntc  ,ad  ©getto  d’appagare 
la  di  lui  erudita  eurioficà  ; protclìanioci  p ròdi 
rapprefencare  il  fitto  in  pura  Iduria  , fenz*  ade- 
rire piu  all*  una,  che  all'altra  parte , profedàn- 
do  noi  tutta  la  dima , c venerazione  dovuta  alla 
iàotità  , c dottrina  delle  due  cofpicue  Religio- 
ni, tra  le  qua  li  particolarmente  verte  qiicda  fa- 
mofa  cócroYerfiaicantopiu  che  dalla  prima  Sede, 
eh' c Cattedra  di  verità,  teda  per  anco  ìndccifo. 

£'  dunque  da  faperfi  , cneoei  vadidìolm- 
pcro  della  Cina , numerofo  ( dicefi  da  alcuni)  di 
ibpra  60’  milliont  d'Anime , e da  qualche  altro 
di  .quali  zo.  milioni  ) ebbero  la  prima  gloria 
d*introdurviconle  milfioni  , la  vera  Rciigio- 
re  i PP.  Gefuiti  ; i quali  con  la  lorodottriizz  , 
buonefcmpio,&  indudria, apertali  a pocoa  po- 
co la  dradaalia  Corte  Ii^riale  , cd  a*  primi 
Afagidrati  dì  quel  grandiilimo Impero,  fi  fono 
refi  aliai  rifpcttaii  predo  que*  popoli  , ficconic 
anco  di  prefente  fra  tutt*  i Milionari  vi  fan  la 
prima  figura . Riconofeiuto  dalla  S.  Sede  ilpro- 
grcflo,che  facevano  i PP.  Gefuiti  in  Quelle  par- 
ti, per  rendere  più  copiofa  la  mede  , furono  fpe- 
dici  altri  MilConarf, Dominicani , Feancefeani, 
Agodiniani  ,&^c.i  quali  fi  fono  femore  applica- 
ti con  tutto  fervore , ficcome  fan  di  prciente  , 
alla  converfionc  di  quelle  Anime  Idolatre,  ed  al- 
la fantificazione  di  que'Popoli  . L’ardentiUImo 
zcJodi  molfiplicare  feguacial  Crocefidb  , ha 
cagionata  ne*  PP.  Geluitipcrunaparte,ene' 
PP.  Dominicani  particolarmente  per  l’altra  ,di- 
verfìtà,  anzi  oppofizione  di  fencimenti  nelPap* 
plicazione  d’alcuni  mezzi  per  lo  confcguimcnto 
iù  ficuro  d’un  fine  si  finto  . Mentre  i Gefuiti 
annodimato  opportuno  per  facilitare  , ed  am- 
pliare l’acquido  di  quelle  anime  perdute,  il  per- 
mettere a' Cinefi  anco  dopo  la  loro  convefioflc 

la  eoo- 
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la  continuazione  di  certi  Riti  comandati  dalle 
antiche  leggi  Cinefi , c da  tutti  que*  Popoli  ab 
wmemorMi  praticate . Quelle  fono  la  venera- 
zione, culto,  Sonore  al  PilofofoCoir/i/xo  loro 
maggiore  Legislatore , e Macftro  , che  nacque 
5to.  anni  aranti  la  venuta  di  Curro,  e mori  in 
etàdi  75-  anni;  costancoraa*  loro  morti  Pro- 
gcniton,al  Ciclo,  ed  a certe  Tavolette  , come 
più  dìRimamente  lì  dirà  piùa  bado. 

Comroqucftapcrmilfioncfono  inforti  i PP. 
Domenicani,  e con  cUi  altri  Millìonarj  didivcr- 
fo  Iftitiito , fofìenendo  non  doverli  in  vcrun  con- 
io tollerare  unirai  permillione,  poichcdicndo 
queilccerimoniede’Cindi  ( elfi  dicono  ) ado- 
razioni , culto,  ed  onore  rcligìofo,  e fagro  ,noa 
devono  per  eonfcgucnaa  fenzanota  d'jnlcdclti 
prcftjrfialCielo,  ed  a Tavolette  , che  Ibno  co- 
lè inienfate,  a*  ParCTiti  morti  neU’intcdelta  » e 
conlègucntcmcmc  dannati , ne  a Co/ifufìo  » che 
ptirc  come  Idolatra  , mori  prefeito  . Qiic- 
(li  richiami  giunterò  Uno  alla  notizia  di  Ro- 
ma } onde  il  Sommo  Pontefice  rimile  la  rico- 
gnizione di  quella caufa  al  l’uprciTio  Tribunale 
del  S.  Oftzio.  I PP.  cl'uitì  hanno  rilpoRo  , e 
rilpoudono  a quelli  obietti  col  dire , che  in  tan- 
to a’ Cinefi  convertiti  han  permeilo  , e permet- 
tono Tulb  di  quelle  cerimonie, in  quanto  che  fo- 
no jHiramcntc  civili,  e mondane,  ccon quella 
prcciia  intenzione  da*  Cinefi  innocentemente 
praticate  . Ricercati  pf»fcia  per  qual  cagione 
li  permettano  a‘  Neolui  Criftiani  ,rirpondono, 
perche  fc  nel  principio  della  loro  converfione  al 
Vangelo  foflèm  loro  negate , come  che  le  hanno 
cr  Ìorotrop{>o  antico,  e radicato  coRurec,  più 
ifhcilmentcabbracciarcbbcro  la  Fede  Cattoli- 
ca , e portarebbe  pericolo  , che  fodero  fcacciatt 
tutt*i  Mifllonar]  lenza  riportarvamaggio  veru- 
no in  que’ paefi  alla  noRra  $.  Fede  , con  altri 
motivi . Qiiindi  fpicganoil  fem imeneo  de’» Ci- 
neli , col  dire . Che  i Cinefi  onorano  il  Aio  Co»- 
fiifio  a qucRo  foi  fine  di  moRrargli  la  loro  rive- 
renza per  la  dottrina,  chelorohainfegnata,  t 
non  già  per  chieder  da  elio , o ingegno , o chia- 
rezza d’intendimento  , odignità  . Che  le  li- 
bazioni , ocereinonic , colle  quali  ivi  li  onorano 
i Morti  fono  illìtuitca  ^ucR'unico  fine  dì  mo- 
{Irarc  la  gratitudine , el  all'etto  verfo  i loro  Pa- 
renti . Appendonfi  da*  Cinefi  quelle  tavolette  a- 
gli  Avi , e Maggiori  , non  p^che  credano  fer- 
marli incile  jolccndcrvì  Jcanimedc*Delbnci  , 
o Ricreile  da  elll  preghino  beni  , e felicità  f ma 
per  confcrvarne  la  memoria  , e fàrfi  da  loro  a* 
medefimi  le  oRerte  delle  vivande  in  fegno  dell'afa 
Petto , che  confervano  coRantc  ,e  perpetuo  agii 
Autori  della  lor  Rirpe  . Che  quella  Tavoletta 
data  a*  PP.  Gefuiti  per  onore  dalFImperatore 
della  Cina  , in  cui  egli  medefimo  aveva  ferìteo 
I/m-rln  e vuol  dire  in  lingua  Italiana,v^orarei^ 
OWo , non  aveva  altro  fenfo , chd  qucRo  , adorér- 
telile  del  Cielo  . QiicRa  fpicgaaione , ed  intcr- 
petrazione  (dicoooiPP.  Giefuiti  ) cifer  Rata 
confermata  di  propria  bocca  datrimpcradorc 
fuddccto,  li  Luglio  1700. ed  iiragguaglio 
di  tutto  ciò  afierifeono  clfer  Ratopreicntatopo- 
£iiil.  Unìv.  Tom.  HI. 


co  tempo  là  in  IRampa  alla  Santità  di  Nrione  di 
MENTE  XI.  fottoferitto  da  11.  di  quei  Padi.  delle 
I PP.  Dominicani  cootraditton  , dicono  cno« 
mera  invenzione  de'  Giefuiti  qucRa  fpiegazio- 
Bc,  ed  incerpctraiione  non  mai  fognata  , non 
che  confermata  dall’Imperatore  Aiddctto  ; anzi 
dicono  prìmicramence , che  i Cinefi  onorano  il 
FiIofofoCo;]/ìv|/oconRitinon  puramente  civili , 
e mondani , ma  bensì  fagri , e Divini  in  tutta  1* 
z eftenfione  dcll'Impcrojmentre  gli  hanno  non  fo- 
Tameote  fabbricati Colleg]  magnìfici,  ne’qualii 
Letterati  fanno  profonde  riverenze  avanci*!  Aio 
nome  fcrittoa  lettere  majufcolc  d orolopra  due 
bellifllmi  cartelloni , in  actcRatodelIa  ricogni- 
aionc  , che  ne  hanno  come  loro  MacRro  ; ma 
gli  hanno  eretti  Tempj , ed  Altari  , e gli  of^ 
ferilcono Sagrificj.  11  P.  Gio:  BactiRa  de  Mora^ 
J«s,  Domenicano,  e Monf.  Navarcctc  Arcivc*. 
feovo  di  S.  Domingo  , che  dicono  fofic  infor- 
matiUImo  delle  cerimonie  Cinefi  , e per  la  pro- 
pria efpericnza , per  a ver  aR'acicato  piu  anni  nel- 
le MilÉonì,  e per  la  relazione  de’ CriRiani  , eh* 
erano  Rati  teRimonj  oculari  d’uno  di  qucRiSa- 
orifiz)  nella  Città  diFo-NingncI  1^63.  e per 
Rituali  Cinefi , che  fono  tutto  ’l  di  tra  le  mani 
de*  Letterati,  deferìvonoqueRc cerimonie  nel- 
la maniera  feguente  . 

Due  volteranno  cioè  la  Primavera,  e Autuno 
il  Mandarino, o Governatore, di  ogni  Città, deve 
olfitrire  il  Sacrifìcioa  Confido,  e ì Letterati  devo* 
***  noallìRervì.  Vene  fonotra  elH, che  fanooccrte 
funzioni,  fomigliantia  quelle  del  Diacono,del 
Sotto-Diacono  , e del  MaeRro  di  Cerimonie  » 
nelMiniRerode'noRrì  Sacri  Altari  . Il  Sacrifi- 
catore fi  prepara  alla  cerimonia  col  digiuno  ,.e 
con  la  continenza  difpongono  fin  dalla  vigilia  il 
hfo,  egli  altri  femi  , e Rutti  della  Terra  , che 
devono  olR'rirfi  , ed  ì pezzi  di  Seta , che  fi  devo- 
no bruciare  ad  onorediCon/à(//e,eÌi  pongono  in 
ordine  fopra  certe  tavole  . Il  quadro,  overoil 
cartellone , nel  quale  il  nome  di  Confufìo  è fcrit- 
to  , è collocato  fopra  d*un  Altare,  apparato  di 
begli  ornamenti  di  teta  . Quello , che  fa  l'ufficio 
di  Sacerdote,  mette  fopra  d’un  altra  tavola  nel 
cortile,  eh*  e avanti  la  Cappella  de’  Cerei , de* 
bracieri , e de*  profumi . Prova  dopo  i Porci  , e 
gli  altri  Animali , che  devono  facrificarfi  , po- 
nendovi del  vino  caldo  neH’orecchte  : fé  fcuottv 
noIatcRa  , fi fcelgonocomcproprj perii Sacri- 
L fìcio , le  non  danno  fegno  alcunodi  moto,  firi- 

fettano.  Prima  che  succida  il  Porco  , il  Saceiv^ 
otc  fa  una  riverenza  , ed  una  profonda  inclina- 
zione , e poi  l’uccidc  in  Aia  prelenza  : do^ 
fcannato,  fa  unaltra  inclinazione  , cfeglira- 
donoi  peli,  fcncprendonogrinteRini,  cficofi- 
ferviilfangue  per  il  giorno  feguente  . Il  dì  fe- 
gucntc  dal  canto  del  Gallo  fi  di  fegno.  II  Sa- 
cerdote, e gli  Uifìciaii , giunti  che  fono , ciafcti- 
no  di  ein  ferìve  fopra  una  beHilIìma  carta  rofsa 
Lz  di  figura  rotonda  i caratteri  Cinefi, per  invitare 
lofpiritodi  Can/ìr//c,  che  venga  a ricevere  le  oA* 
fèrte , che  gli  fi  fanno . II Sacrificante  fi  lava  le 
mani , s’accendono  ì Cerci , fi  fpargono  i profu- 
mi fopra  de’ bracieri  . li  MaeRro  di  Cerimomt 
Fa  fì  cao- 
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ft  cantari  Muficij  ed  il  Sacerdote  cfTcndo  aran- 
ti '1  quadro  4<  Coitfnfto  , il  Macero  di  Ceri- 
monie dice,  che  s' offmJcàmìU 
li  delle  befUe  morti  i allora  il  Sacerdote  alza  con 
due  mani  il  bacile,  ovclonoi  peli , ed  il  langue. 
Il  Maeibrodi  Cerimonie  dire  iinmediacameme  > 
fhe  fi  feppeilifcoao  ftefii  pali , e ejkesìo  fanone  , 
c ruUto  cucci  gli  aihllenti  s*alzano,&r  il  Sacerdo* 
te  elee  in  procdCone  col  bacile  nelle  mani , eco* 
Minillri.e  lì  rcppellilcono  nel  cortile,  ch’é  avanci 
la  Cappellai  fì  fcuoprono  dopo  le  carni  delle  Vit- 
time,ed  il  Macfl.delle  Cerimonie  dKCyCl^eloSpim 
rito  di  Confufto  fccnde  f iiibito  il  Sucrifìcance  al- 
ca in  alto  un  vafo  pieno  di  vino,  chefpande  fo- 
pra  un  Uomo  di  paglia/  dopo  quello  prende 
il  quadro  di  Confufto  ^ e lo  mette  iuH’Aitare  , 
dicendo  quella  Orazione  : Grandi  , ammirabi^ 
li , ed  eccellenti  fono  le  nofinl^irtù,  0 Confullo  5 
Se  i I{s  governano  i loro  Suddiiil , a voi  ne  hanno 
/’  obbligo , col  foccorfo  della  vofira  dottrina  , tutti 
fi  foilecitano  d' c/jjerirvi  il  facrìficio  . Tutto 
lo , che  vi  offeriamo  è puro . yenga  dunque  n >0- 
firo  Spirito  ^fta  illuminato  verfo  di  noi , e ci  onori 
della  fua /anta prefniga.  Ciò  facto,  il  MaeUro  di 
Cerimonie  dice  , Civi,  àov ponghiamoci  in  gU 
tiocchioni,  ed  ognuno  s’inginocchia  : poco  do- 
po dice,  Ki , cioè  levatevi.  Il  Sacrificante  la- 
va le  Tue  mani , un  de*  Minidri  gli  prcfcnca  un 
pezzo  di  Seca  in  un  bacile , «d  un  altro  del  vino 
in  unvafo.  Il  Macllrodi  Ccrìmonicdice  ad  al- 
ta voce , ebe  il  SacrifìcaoCc  s'avvicini  al  Trono 
di  Confitto . Tolto  il  Sacerdote  s'inginocchia  , 
t mentre  cheilMuGco  canta,  pigila  la  pezza 
di  Seta , Talza  c6  le  due  mani,  ci'otfcrifcca  Ce»- 
fiiftoy  prende  limilmcnte  il  vaio  di  vino,  el’al- 
ti,  ed  il  Maellrodi  Cerimonie  dice,  coroepri- 
ma,  cbet^nunos'inginocchj  t e poi,  che  i' aU 
^i . Si  brucia  dipoi  la  pezza  di  Seta  colla  carta 
rolTi  , di  cui,  s’  é detto  di  fopra  in  un  braciere 
preparato  per  quello , ed  il  Sacriitcante  fa  que- 
ita  Orazione . Ùopo  il  tempo , che  gli  Uomini  ha» 
cominciato  a nafeere  fin  a quefio  giorno , chi  di  ef- 
ft  hapoJÌHto,  opuò/upcrare  le  virtù  magnifiche  t 
e foprabbondonti  di  Confufto  i il  foto  /pirico , e C 
alma  di  quello  Ep  ( che  così  io  chiamano  per 
onore  ) jupeta  tutC  i Santi  de*  tempi  pajjati  f 
Quefie  offerte , e quello  peggio  di  /età  fon  prepara- 
te  perla  cermonia  , che  noi  facciamo  in  vofira 
prefenga^  ed  a vofir  onore  : tutto  quello  y devi 
offeriamo  època  eo/a.  jlfapore,  e l'odore  non  fo- 
rno troppo  aggredevidi , ma  ve  li  (fferiamo  fola- 
mente  , acciòche  il  voHro  fpirito  et  a/colti  • Do- 
po molte  inclinazioni,  il Sacrilrcantc prende  il 
Itfo  del  vino,  e diceancora  due  altre  orazioni 
• ConfuCo  i e dopo  d'aver  detto , che  gii  ode- 
rifee  con  gran  zelo  un  eccelicncc  vino  fenza  me- 
Icolanza,  e carne  di  Porci , di  Capre,  di  Le- 
pri, c di  Polli  lo  prega  di  ricevere  quelle 
oéerte  , fupponendo,  che  il  Tuo  fpirito  ha  prc- 
iènte  alla  cerimonia  . 11  MacUro  di  Cerimonie 
dice  dipoi  al  Iacri6cante  : ponetevi  ii^tnocchio- 
ni,  cavate  fuori  la  tavoletta  d'avorio  dal  vofiro 
feno,  e bevete  il  vino  della  felicità  1 c fubito  il 
SicrilkiDtc  lo  bere  ..Dopo  di  che  un  de’  Mini- 


Ari  gli  mette  tra  le  mani  la  carne,  che  alza  in 
alto  nel  tempo  che  il  MacAro  di  Cerimonie  dice: 
prendete  la  carne  del  Saci  ificio . 11  Sacerdote  di- 
ce poi  un  orazione,  che  llnifcein  quclK  termi- 
ni : yì  abbiamofatte  quefte  offerte  con  molta  alle» 
gregna  y efiamocertiy  cl>c  offerendovi  tutte  que- 
fte cofe  y noi  riceviamo  ogni  fotta  di  fortuna,  tC 
onori , di  favori  y e di  beni . Le  cimi,  che  fo- 
no Aate  offerte  n diltnbuifcono  a gli  alCAenti» 
X e «quelli  , che  ne  mangiano,  credono, che  Coff- 
fuUo  farà  loro  de*  bcncfirj , e che  li  preferverd 
da’ mali.  L’ultima  ftinzioiK  dei  Sacrifìcio  con- 
fìlle  in  ricondurre  lo  fpirito  di  Conjufiozì  luo- 
go, dond'  c icefo  con  dirgli  quefla  orazione  i 
Tipi  vi  abbiamo  fatto  qutflc  tff:rte  con  unprefou- 
do  rifpetto,  vi  abbiamo  fervito  con  molta  alle- 
gregga , invitandovi  di  venire  a noi  , e ricevere 
gragiofamente  le  cofe , che  vi  abbiamo  offerte , e 
dopo  quefto  riconduciamo , cd  accompagniamo  il 
XX  voHro  fpirito , e lo  preghiamo  di  ritornare  ai  luo- 
go d'ond'è  ftefo  y e confumando  le  offerte , ci  ri- 
putiamo ficuri  d'i^ni forra  di  profperttà , e di  beni^ 
come  fé  Taviffimo  ricevuti . 

Qiianto  alle  cerimonie  practicatc  da’Cinell 
verfo  de’  loro  Dcfoiict , il  fopraccitato  P.  G*o: 
BatciAade  Moralcs,  che  cita  fette  altri  telH- 
monj  fcrifse  farli  nella  fcguence  maniera  : 1 
Cindì  fanno  le  cerimonie  folcnni  ad  onor  de* 
loro  Antenati  dcfonci  ne'Tcmpj  loro  dedicaci 
XEt  il  di  i^.  della  terza  , e della  fetiima  luna  dell* 
anno  Cioefè . Tutti  Quegli , che  vi  devono  al^ 
fiAcrc  ,fì  trovano  di  ouonifllma  ora  la  mattina 
alla  porca  , e ciafeeduno  fì  mette  al  fuo  luo- 
go . II  piu  riguardevole  per  la  fua  qualità  , 
che  deve  fare  le  funzioni  di  Sacerdote  è chia- 
mato Chu  chi}  , in  lingua  del  paefe , cioè  a 
•dire  il  Signore  , che  facripea  . (^clli  è ac- 
compagnato da’ due  Mimllri,  che  fanno  Tol^ 
fìcio,  come  di  Diacono,  e Suddiacono,  chefì 
XI.  chiamano  f il  eòi) , cioè  adire,  quelli , che  aiu- 
tano a*  Sacrificanti . Ve  ne  fono  altri  , che  fan- 
no come  roffìrio  d'Accolìci , che  fì  chiamano 
Che  Cu.  Devono  digiunar  giorni  avanti  di 
quelle  funzioni,  devono  allcncrlì  dall'ufo  del 
matrimonio,  c dal  bagno,  non  mangiar  car- 
ne, non  bever  vino,  non  andar  in  cala  d’am- 
malati , sfuggire  i ipcctacoli  , cd  i concerti  / 
pulifcono,  cd  ornano  ITcmpj,  vi  efpongono 
^ le  Immagini  de' loro  Antenati;  gli  ordinano 
ciafcuno,neI  proprio  luogo,  vi  preparano  le  co- 
le ncccfìaric per  la  cerimonia,  cioè  tavole,  fc- 
dic,  piatti  , fcudelle  , un  vaio  per  offerire  U 
vino,  l'acqua,  un  panno  per  afeiugar  le  mani, 
carni  di  Porco,  di  Pollo,  tcAc di  Capre,  Pe- 
lei, de’  frutti,  del  vino  , de’  profumi,  c de* 
cerei.  Si  prepara  ancora  un  uomo  di  paglia, 
che  chiamano  Mao  Xa  , che  rappreicnta  il 
corpo  del  Defonto,  e pongono  quella  figura  lot- 
to una  tavola  . 

Eflcndo  il  tutto  così  difpoAo,  quello,  che 
fa  la  funzione  di  Sacerdote, lava  le  Tue  mani;  poi- 
ché accompagnato  da’ fuo’  Miniftri  s'avvicina 
con  molta  gravità,  e rifpetto  al  luogo,  nel 
quale  fono  racchiufi  i quadri,  o tavolette  degli 

Aa- 
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Antenati»  in  un  Tabernacolo  affai  pulito , co»  fuoi  Confratelli  dicono,  che  la  deferì  zionc  di 

perto  con  una  tenda  di  feta  . Quefle  tavolette , quefU  Cerimonia  è cavata  dal  i.  Tonto  delle 

o quadri  ( come  s*  immaginano , e credono  i Opere  d’ un  celebre  Dottore  della  Cina , no« 

Cinefi  ) fono  la  fede , ed  il  T tono  delle  anime , minato  Cbà  Vu  èn  Kawt^  , intitolato  K«4  lij , 

ode’  fpiriti  de’ Morti.  Il  Sacerdote  cava  fuori  cioc  a dire  U Cerimonie  delle  Cafe,  ed  tppro- 

quelli  quadri,  o tavolette  eoo  rifpetto , etutti  yate  delle  le^i  imperiali*  Soggiugne  poi,  che 

gli allìlienci  inginocchioni  : egli  rmeenfa,  ed  il  P.  Antonio  di  S.  Maria,  ed  altri  fono  flati 

olire  loro  ì profumi;  ed  allora  il  Macftro  di  teftimonj  oculari  di  tutte  quelle  Cerimonie  , e 

Cerimonie , che  chiamano  Ijf  feng , dice  ad  al'-  di  tutte  le  loro  circoflanze , e che  tra  quelli  , 

ta  voce:  7{oi , ehe  ftamo  i figli  ubUdiefUi  de*  ^ che  erano  Miniflri  di  quello  abominevole  Sa« 
tioflri ^tenati  ^ yi  Jeryiamo  , e yi onoriamoog-  criflcio,  il  Sacerdote  , ed  uno  degli  Accoliti 

f preghiamo  tpuHi  quadri  di  yenirein  me^  eran  Crifliaui  . Quefte  funzioni  , e facri/ìti 

a noi  [opra  di  queHetayole , affinché  faccia*  (dicono)  ftrfi  pet  tutto  l’Impero , nella  Cor« 

mo  loro  le  nofire  offerte  j Indi  il  Maeftrodi  Ceri-  tc , nelle  Città , nc*  Borghi , nelle  Terre , dai 

moniedicc  ad  alta  voce  Ti^,ciod  a dire,  ogn*uua  Re , da*  Principi , da’  Magift/ati , da  gente  di 

s'it^iwccbi  i etutti  s’inginoccKianoi  un  poco  qualità,  e dal  popolo. 

dopo  dice  coirifterto  tuono  di  voce  , j>i»,  cioè  Tutte  le  fopraddette  Cerimonie  praticate 

Icyatevi , ed  ogn’unos  alza . Quello  li  fà  per  da*  Cinefi  nel  modoefpreflb,  tanto  verfo  Co»* 

tre  volte  con  molta  gravità,  ciolenniti  : Indi  fufio  , quanto  verfo  de*  loro  Morti  , dicono  i 

il  Macftro  di  Cerimonie  dice,  cì/eil  Sacrifica’^  Padri  Gefuiti  teftimonj  , eflere  invenziom  d* 

forc  vfnja  al  fuo  lucgo  , che  faccia  riyerenga  **  una  vana  immaginaeione , ed  una  favola  cava- 
aglifpiriti*  1 fpiriti  fono  pà  /cefi,  che  fiofferi’^  ca  da  qualche  hbro  apocrifo  , foftencndo  effi 

fcano  loro  le  carni.  Dopo  di  quello,  uno  de*  MU  eficr  Riti  puramente  civili  , ed  umani  quegli 

niftri  prende  il  vino  , c lo  prelenta  al  Sacerdo-  che  fi  fanno  da*  Cinefi  a Confufto , come  a Jo- 
te , cne  butta  fopra  TUomodi  paglia  ; fubito  ro  Macftro,  9c  a’Defbnti  per  titolo  di  grati- 

gli  affifteiìti  s’ inginocchiano, e s’alzano, ilche  tudine  ner  aver  da  loro  ricevuto  reflere  , cd 

Fanno  quattro  volte  fuccclTivameiKC  fecondo  l*  in  lor  Favore  adducono  anch'cfli  iceUimon;  . 

ordine  del  Macftro  di  Cerimonie  . Ciò  fatto  il  Per  quello  riguarda  l’adorazione  del  Cielo, 

SicriHcante,  ed  i Miniflri  prendonola  Capra  , e convengono  tanto  i Gefuiti  quanto  i Itome- 

le altre  carni,  e Icoffirrifcono  avanci  1 quadro^  ^ nicani  , che  dall’ Imperatore  della  Cina  fono 
Il  Macftro  dì  Cerimonie  dice  , Ch*y  Cb'y  Eù , e grandemente  onorati , e con  gran  diftinoooo 

vuol  àxxefacrificateilyino,  ed  il  Sacerdote  alzi  trattati!  Gefuiti  , e che  alcuni  anni  fono  ei 

il  vino  in  un  vafo  nella  guifa  , che  i noftri  Sa-  faceva  prefentare  a’medcfimi  una  tavoirtti, 

cerdotì  alzano  il  Calice  della  Meda  ..  Ji  Mae-  nella  quale  erano  fcricte  m lingua  Cinefe  di 

Aro  di  Ccrimonicdicc  , Ju  sbchieuy  e vuol  di-  fuo  proprio  Caratterequefle  a.  parole, 

re  , heycte  il  yino  , eh'  è il  pegno  d' ogni  forta  Tien  , cioè  a dire  adorate  il  Cielo  . Fecero 

di  pTofperìti  ^ cd  il  Sacerdote  lo  beve . Nel  tci^  £irc  di  quella  tavoletta  molte  copie  ì Gefui- 

po , che  fi  fanno  quefte  funzioni  fì  bruciar  piò  ti , con  un  fegno , che  faceva  cwiofccrc , che 

volte  de’ profumi  avanti  le  tavolette  degli  An-  l’Imperatore  Tiveva  fcritte  di  proprio  carac- 

tcnati  i a*  quali  il  Saccrdocedice  ad  aita  vq^  ; tere , e le  diftribuirooo  ( dicono  ) per  le  loro 

*ìqpfiri  ^tenatiyayete  comandato  al  MaeHro  di  «afe  ; alcuni  le  alzarono  nc*  loro  cortili  , al- 

Cerimonie  di  prometterci  da  parte  yo/ira  ìnoltifa»  tri  fopra  i frontefpiz)  della  Chiefa,  alcuoi  li 

yorìyebenifen^fine.  ^vete  anco  procurato  a*  pofero  fopra  grillc/Iì  Altari . Sopra  ’Uogget- 

yoiìri  figli  doni  magnifici  dal  Cielo- 1 annate  ferti^  to  di  quelle  tavolette  ioforièro  fentimenti  dir 

li , ed  abbondanti , ed  una  Umga  yita , t quefU  verfi  , anzi  contrarj . I Dominicani  ,con  alcu- 

Òcnf^//òno/vi;pcnu.  Dopoqucflo,ogn*uao  s’io-  ni  altri  MifEonarJ  le  rigettarono  , perfuafi  , 

ginocchia,  e s'alza  volte  per  cedine  del  Mae-  che  il  fine  dell*  Itnperadore  non  era  di  racco- 

Aro  di  Cerimonie.  Oòfinito,  il  Sacrificante,  mandare  la  Religione  Criftiana  con  quefte  due 

ed  i Miniflri  prendono  le  tavolette  degli  Ante-  parole  King  Fien  , come  dicevano  i Gefuiti , 

nati  , eie  ripongono  con  rifpetto  nel  tabetna-  ma  la  Ciocie,  c che  le  dette  parole  non  era- 

colo,  o neirarmario , donde  gii  hanno  cavati , no  , che  un  cfortariooe  ad  adorare  il  Cielo 

e lo  ricuoprono  con  la  cortina  di  lèta  $ ti  dìftri-  materiale  , del  quale  rifguardaoo  il  culto  i 

buifeono  le  carni  del  Sacrificio  a tutti  gli  afli-  Cinelì . Rifpondono  i Geluiti,  che  quefte  pa- 
llenti { finalmente  il  Maeftrodi  Cerimonie  dice  rolc  Kins  TieUy  cioè  a diro  adirate  il  Cielo  y ù 

ad  alca  voce:  tenete  pur  per  fieuro  y che  in  rf-  devono  intendere , ficcomeda’  Cinefi  s’intan- 

eompenfadi  quefiofacrificiariceytrtte  ognìfeaté  dono  , in  fenfo  metaforico  , e eh*  è una 

difxyori,  edi  fortune  y di  W«6fgge,  copia  di  prclEonc  figurata  , che  perii  Cielo  a’  intenda 

figlia  lunga  yita  , il  rtpofo , e la  pace  » Quello , il  Signore  del  Cielo  , cioè  a dire  il  veto  Dio , 

c'  ha  fatta  la  funzione  di  Sacecdou  replica  1*  e che  la  Sacra  Scrittura  autoriaaa  Quello  mo- 

iftcITacofa,  s attacca  fuoco  ad  un  mucchio  di  do  di  parlare..  Cosi  il  figliuol  prodigo  dice  ^ 

carte  preparate  fuoridei  Tempio,  che  hanno  iuoVzdre  hò  peccato  contTO*lCklù  y S.Luctif. 

forma  di  Denari  . I Cinefi  credono  , che  ti  cioè  a dire  contro  Dio.  Dicefi  de*  Maccabei, 

cangino  in  moneta  per  l’ido  de*  morti . che  i Nazareni  fecero  le  loro  preghiere  al  Cie- 

lì  faddetco  P.Gio:  Batciftade  Morale$,edi  lo,  elamayermyoct  maina  inCmhmy  cd  i$ 

mol- 
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molti  altri  Inoohi/v'C.  1 Domenicani,  nonne^ 
gando,  che  per  il  Ciclo  nelle  fagrc  carte  s'inten- 
da Iddio  , negano, che  i Ciudi  adorino  il  vc^ 
ro  Dio  , dicendo  , clic  come  Idolatri  per  il 
Ciclo  che  adorano  , intendono  realmente  il 
Ciclo  materiale . 

Quella  controverfìa  , che  concerne  quan- 
to fin  ora  s‘c  dctfo  , pare  femplieememe  di 
facto,  ne  per  ora.lcmbra,  che  polla  con  licu- 
reeza  riloivcrfi  ; polche  non  s’adducono  lìn 
ori  altre  tclbmomanzc , atei,  kricture,  e fe- 
di , fe  non  quelle  , che  cio/cuna  delle  parti, 
porta  perle,  o Ila  del  contenuto  ne*  libri  Ci- 
neli , o di  quello  abbiano  detto,  o fcrìttoi 
MilTìonai)  Jcll'iina , e dell'altra  pirte;  ilche 
venendo  vicendevolmente  negato  , non  porri 
valerfene  più  l'una  , clic  l'altra  . Portafi  da 
un  certo  un  tal  luogo  , o tcllo  del  tal  L^l^ro 
Cinefe  , e dell’altro  un  dlHèrcntc  , o cotura- 
rio:  onde  non  potendoli  fapcr  di  certo  qual  . 
fìa  il  vero , e qual  nò , ragion  non  vuole , clic 
lì'crcda  ad  una  delle  parti  , che  fono  in  con- 
tefa  in  cofa , che  dall’altra  li  nicghii  e per- 
che dal  kmtanilTimo  Impero  ddli  Cina  lino 
agli  ultimi  confini  del  .NÌi>ndo  non  vengono  , 
o ritornano  altri  , che  Millionar; , che  iono 
o per  una  parte , o per  l’altra  in  cucila  con- 
troverlia  impegnati , non  Icmbra  dovere  ,chc 
s’abbia  a prcllar  fede  agli  uni  in  prcgiuJi- 
KÌo  degli  altri  , fenza  che  prima  codi  della  * 
verità  ìlei  fatto  per  altra  via  , che  polla  con 
ficureiza  giudicarli  liiKCra  , <!  flìfappallionata  ; 
altrimenti  fe  fi  giudiqallè  fui  prclcntc  , par 
che  la  rifoluzionc  redarebbe  Ibggctti  alle  op- 
policioni  , che  fi  fanno  da  alcuni  a*  decreti 
de’ Sommi  Pontefici  Jnnocenzio  X.  dell’anno 
d' Alcdandro  VII.  deli5^£.  e di  Cic- 
tncntc  IX.  del  1669.  cioè  che  follerò  caduti 
fopra  relazioni  , e notizie  non  linccrc  , ilul»'* 
biofe  , ed  incerte  . Giunto  che  fata  in  quel  , 
Impero  l'inadiilfimo  Arcivefeovo  Monfignor 
Hi  Tomoo,  gii  inviato  coli  dalla  .Santa  Sede, 
Prelato  di  gran  dima  , e virtù,  fi  fpcra  il  tut- 
to in  pace  , e tranquilliti  tanto  ncccITaria  per 
coltivar  con  gran  frutto  la  tniilica  vigna  di 
S.  Chicla . 

• Tanto  i Gefuiti,  quanto  i Domenicani  pe- 
rò, Icmbra  concordino  in  quella  controverfi* 
nel  principale  i poiché  cutt’i  Miilionarj  infie- 
mc  tanto  dell' una,  quanto  dcH’aJtra  p.irtc  j 
convengono  , che  le  que’  Riti  , e cerimonie 
Cinefi  fono  rcligiofc*,  e divine  , non  pollbno, 
nò  devono  tollerarli,  e permetterei  e folo  la 
differenza  confidc  in  cÌo  , che  i Gciuici , fui 
fuppodo,  che  fiatio  folamcnte  civili,  le  per- 
mettono, egli  altri  non  le  tollerano,  Itippo- 
ncndo/e  religiofc  , e facre  . Onde  si  gli  uni  > 
come  gli  altri  mcrìean  lode  • 

lfo4-  Amato,  Famiglia  d’antica  nobiltà  in 
Italia,  in  Sicilia,  enei  Principato  di  Catalo-  i 
gna,  d' onde  ella  pafsò  in  Sicilia  col  Rc^Pictro 
primo  Aragonefe  . Ncli'acquido  di  quel  Re- 
gno ivi  fi  dabili  con  nobiltà  Feudale  , appa- 
fentaiidofi  con  le  prime  Famiglie  d.  quello  . 


Vide  in  Sacca  Città  principale  con  U Barp^ 
nia  de*  Bilici , e d'altri  Feudi.  Indi  pafsò 
Medina  un  R.imo  di  lei  , che  fi  dilato  pofei* 
per  Carichi  di  governo  nella  Città  di  Patti  » 
eS.  Angelo:  quella  però dISacca  ora  e edinta* 
1 primi  portano  per  Arma  una  banda  d'eroa 
con  un  Leone  d'oro  di  fopra  caminante  verfo 
una  della  d’oro  crinita  : e di  fotto  la  banda 
in  altra  della  d’oro  iii  campo  azzurro . (^el- 
le degli  di  Sacca  lon  6-  delle  d oro 

podc  COSI  , tre  , due , una  in  campo  az- 
zurro . Fiori  anticomcntc  pur  ella  con  chU- 
rczza  in  Klilaiio  , e Parma  : dove  CugUelmò 
jimato  vi  lii  antichi/fimo  Pretore.  J Mugnos 
Teatro  della  nobtltÀ  del  Mondo. 

40^.  Amato  Coixe  , o Coll*  Amato  , 
Luogo  nel  Territorio  di  Fabriano  , Diocefe 
di  Camerino,  il  quale  numera  >fecondo  TuItU 
mo  computo,  Anime  ^ij**^*  Comuntonc . 

406.  Amato  , Ifola  nell*  Arcipelago  , che 
dì  dedicata  à Venere  : ed  è abbondantilUma 
di  metalli,  come  Virgilio  afferma  nclx. 

ed  Ovidio  X,  Mctam.  ] Joan.  Torteli,  de  0r~ 
tho».  ] '^..AmaiMte* 

407.  Amato  p.b,  Lac.  ru  , p.  b. 

m.  1.  Gr.  , Fiume  , che  Icorre  pvelìo  la 

Città  di  Pilo, patria  di  Nerone, dal  di  cui  nome 
ITi  chiamata  ^maeboejjd  i benché  Ila  detto  an- 
cora il  detto  fiume  Tamyfuts  , Maniaus , ^ 
cadius , fecondo  i 1 uoghi  per  dove  fcorrc  .]  Sira  br 

HbX  . . 

408.  Amato,  p.l.Lat../47wanvfr,r/j  , pb. 
m.  s.o  pur  LametuSytit  p.l.  m.  a.Fiumc  d’Ita- 
lia nella,  Calabria, che  nakcnell’ Apennino, e fi 
getta  nel  rrjar  *\1cdltcrranco  preffo  al  Borgo  di 
S.  Eufemia , il  quale  di  il  luo  nome  ad  un  Gol- 
iò.  ] Morci  i . 

409.  Amato,  Tcrradclla  Calabria  Ulterio- 
re nel  Regno  di  Napoli,  così  denominata  d.il 
vic^o Fiume  , che  le  fcorrc  lotto.  Ne  fccolt 
pafiàti  ebbe  molto  Popolo,  e molta  fama  per  la 
lelicjtà  delie  lue  Campagne,*  ma  poi  cadde  in 
tanta  mifcria,chc  lì  icddv' lena' abitatori . Onde 
come  Feudopiùdi  coltura  ,chc  di  vjflallaggio,  l 
octéncdal  Re  Alfonlo,l  r.Tc.UodioJa  C.atàzaro, 
con  la  di  cui  induih  ia  cominciando  a riabitarbi , 
oggidì  e muncrola  di  aoo-  fuochi . Gode  pero 
dàlia  ftlicitàde!  Tcrriioiio  fitiiato  in  una  Ipjzio- 
la  , e fertile  Campagna  , dcliziofa  pcriccaccic. 
Aliene  onorata  col  titolo  di  Marchdaio  da  C.irlo 
Re  di  Spagna,  concedo  a Donato  Antonio  Mot- 
mia  nei  167^.  a 4.  di  Marzo  j ed  è pollcduto 
da  Orazio  Mettala.  ] Marafioii /.3./0/ 119- 

4TO.  AMATDp.l.Lat.Ù4W4/«/,M,rilW*p- 
I.  m.  f.  i.  Addici,  dcfiv.  da  -^mo,  Ln  hamus , 
»;/,  Stiomeoto  acuto  , e ritorto  da  prendere  i 
pelcìs  onde  awafoinquefio  fenlofign.  propria- 
mente una  cola  ripiena  d’^^ml,  come  R'tc  atna^ 
ta  &c.  o pur  cola  in  forma  à'amo  ; come  facete 
«.710/r  . Ovid.  Tnfl.  £/<».io. 

Toi  fcadìt  hamatis  tni/i'r^  eofi/jxajj^.’tels . 
Così  t':;ne amate . Ovui  1 Metam. 

H.amatilqs  v/ri lan.'jynM!  uv.guihus ora . 
ruò.'iiKhclìgnilìcarc  tutto  tiò,chc  porta  lece  l* 

mo , 
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amo,  come  corda  amata,  efc<  amau  » < cui 
Aa  attaccato  laiKo*  j Per  metafora  A dice  Doni 
amati , |)erche  conquefh  Afa  acquilo  di  altre 
cofe . Piin.  in  epìA.  Hot  ego  yifeatis,  hamaeifq/ 
muneribus  non (na  premere  pitto , [ti  aliena  corrt- 
pere . ] I moderai  PiIoibA,che  pretendono  tutt’  i 
corpi  compofti  di  certe  molecole  , o corpicciuoU 
diverfa mence  confìguratijperefprimer  la  virtù  at- 
trattiva della  Calamita  » dell'Anibra  , e rimili 
corpi , vogliono , che  da  queQc  featurifeano  cer- 
te particeilc  amate , o uncinate»mediant*i  qua- 
fi  s'attrae  il  ferro  dalPuna , la  paglia  dalral- 
tra . Di  quello  termine  fi  fervi  anc&  Cicerone 
Aead.HzmztìiWicinatifqueCorpttribHs , ] Tro- 
vali quello  termine  anche  alato  nella  Sac.Scrit.i. 
Keg.i7.f.dovcdiceA  >chela  lorica  di  Golia  Gi- 
gante era  amata  ( benché  nella  Volgata  edizitv 
ne  leggaG  fquamntata  ) e fìgn.  la  rcmuAeaa  del 
Demonio  provvifto  d allcctamèatt  per  tirare  a 
fe  i Peccatori . V.  Umo  * 

41 1.  AMATOHSsa,  Lat  Amathoefja  , Cittì 
Patria  di  NeAore  , cosi  detta  dal  Auree  wtfma- 
to,  che  le  feorre  vicino . Strab. /s^.8. 

412.  Amatoraccio»  Lat.magffMr  Amatorp 
Peggiorativod'w/md/ore,  eAgn.chiawa  sire- 
natamente  * PJauc.  in  Manoch . 

Tu  araator  mnlterum . 

41}.  Amatore,  Lat. ^mator,  eriV  p.  I. 
m.  I.  ] Frane.  „^oreux\  ] Spagn.  ^mador  . ] 
Gertrt. Ein Itebhaber  .jFiam.  Li^J^bber  uriìtt.^ 
’TMtc.Styigì,  Sinon.  d'amaare,  di  cuilopra  ; 
diccA  anche  .Amadore , e h prende  tanto  in  buo- 
na qiunto  in  mala  parte.  Boc.  Nov. 61.  n<h 
yeilo  e tenero  amatore  iella  Crijìiana  Fede  . G. 
V.i.  109-  llqual  Vipino,  fedele zmator  di  San- 
HCbiefaJoticeyette.  Pccr.c.x. 

lyi  il  yano  amator,r^e  la  fua propria 

Betleg^a  di  fiondo  fa  di/irtttto  . 

£ Cic.deMmv.^w  f^ientia imitorem  fe  profL 
tetur.  JOrdinariamenre  però  A prende  in  rnala 
parte , maAime  nel  Latino.  Plauc.  in  MùHel  le. 
•.t^Tumagnnt  amator  mulierum  et.  Il  Cure, 
fé.i.a.  i.nonyeHesimatommniieretamant  fei 
fartnm,  cioè  corpus,  J Cicerone  Tnfcul.  di- 
lUngue  r.^nurorc  diliAmanttf  cioè  che  Vjim 
mante  AgniAchi  colui,chc  ama  con  Ane  oneAo , e 
V Amatore  con  Ane  inone  Ao  ; e vien  confermato 
1. 1 . 5*  tt  quoque  de  feryo  corrup.  J Altri  però  di- 
AinguonorunodaUaltro),  dicendo,che  ly^oia- 
tetre , è quelio^cbe  A perde  io  piu  amori , eAen- 
do  di  natura  troppo  proclive  ad  amar  qualAAa 
oggetto, che  gli  piaccia  i la  dove  VAmante  A de- 
termina ad  un  oggetto  amato,  ancorché  per  fe 
Acnb  inclinato  agli  amori . Di  ^iù  l'^JWArore 
fuol  Angcre„marAmantenon  sa  Aroulare.V. 
Amadore . 

414.  Amatore  (Arraisde  Mende^a,)Por‘- 
toghcfe,KcligiolbCannelitaAO,Dottorein  Sa- 
cra Teologia , celebre  Predicatore,  poi  Vefeo- 
vo  Tripolitano  , indi  Porta Icgreniè , 0 quale 
Aorincl  ifSo.  e credeAnato  inCoimbra,  ove 
Ai  mpò  nel  r f 89  il  libro  intitolato  Dialogot  Aiò- 
rais  , eh  c di  gran  Aima  preAo  citta  quella  oa- 
aionc.  * 


415.  Amatore.  Prete  della  Citta  di  Cordo''* 
in  Spagna  , ammaeArando  molti  fanciulli  nell* 
Fede  di  Cristo  , infegnò  anco  a’medcAmi  1* 
Arada  di  falir  al  Cielo , mentre  con  quelli  fu  do* 
po  molti  tormenti  fatto  morire  l'anno  8ff.  S- 
Eulog.fv  Mem  San3.l.$.  ri  t.  Octenero  pur  la 
corona  del  martino  con  queAo  admarcre , Mo- 
naco, e Lodovico.  Celebra  Santa Cbiefa la  lo- 
ro fella  il  di  jo.  Aprile . 3 Baroo.  in  Martyro- 
s 

41  tf.* Amatore  ( pf bello  ) parimente  Por- 
toghefe  I della  Comp.  di  Gesù*,  Aampòin 
Lisbona  nel  if88.in  ottavo . Alguns  Capi^tlot 
tirados  das  Cartas  da  India , China , Japoù , e Ai» 
gola  do  Anno  1^88.  ] yida  dopgy  D.  Seia/iiaot 
della  quale  fa  degna  memoria  Fcanccico  Suares 
Tofeano  ne'  iuoi  Paralelli  cap.tf. 

417.  Amatore  ( p^rigut^  ) di  Salaraan- 
ca  , ProfcAore  di  Legge  in  qucll*UmverAtI , fa- 

n coita , che  poi  cfercico  nella  Curia  Regia  di  Ma- 
drid , il  quale  IcriAe . Modum,&formamyidendi 
&examtnandi  Vroeefium  . Matrici  ido9«  4-  A 
quale  tradufle  anche  in  Spagnuolo . TraOt^um 
de  executme  fententif , ^eorum,  quaparatam 
kabent  exeeutianem  • Matrici  apud  Alpbonfum 
Martinnm  K^ii.rà  foUo  . 3 Tra&atum  deCm- 
eurfu,  tSf  priyilegiis  proditortm  in  bonis  debito- 
rum,  O"  de  eorum  pralationibus  • Mitriti  apud 
Ludovicum  Sanchez  i6id.in^fol.  c riAampato 
sai  in  Venezia  nel  1^44» 

418.  Amatore  (Kaga^VercelIefe  Chierico  re- 
golare di  S.  Paoln,fuUomodigranpietà,  e di- 
vozione:Aà  molti  anni  ConfcAore  delle  Reali  in- 
fanti di  Savoia  Maria  , e Caterina , le  quali  mo- 
rirono con  fama  di  fantità  . 3 Andr.  RoOl  de 
Strip.  Tedem, 

419.  Amatore,  Vefeovo  AntiAodorcnfc  lot- 
to Onorio  Imperatore  Aorì  nella  vita  , e ne' 
miracoli . Poiché  primieramente  cAendo  ancor 
giovinetto  sforzatoda*  Parenti  a pigliar  Moglie 
la  prima  notte  induAcal  votodclla  caAitàanche 
l'meAa  Moglie  : e facto  il  voto , un’Angelo  co- 
ronò ambidue  con  due  corone^  ecoslIaGiori- 
ne  Arinférròinun  MonaAerk>,ed  Amatore  A Arce 
Monaco,  e poi  divenne  Vefeovo^  e perche  la  fua 
Chìefa  era  piccola  per  canto  Popolo  , pregò  un 
Gentiluomo,  che  gli  accomodade  d una  cafa  vi- 
cini per  poterla  ampliare, T non  volendo  quegli 
conccderglieia,s'amma!ò  di  forte , checonofeen- 

t do  la  ma^ttia  procedere  dalla  fuddecta  negazio- 
ne, Io  mandò  a chiamare,  conceAè^Ii  quanto 
volle,  e Albico  guari.  Quandopeifuroradei- 
Ja  Aia  morce,coovocòilfuo  Popolo  in  Chìefa.  e 
fattogli  un  (crmone,  nella  propria  Sedia Epilcc- 

J)ale  refe  l'anima  al  Signore  . Il  primo  miiaco- 
o , che  fece  dopo  morte,  fù  ch’cucndo  un  Para- 
litico nell'acqua  , ove  fù  lavato  il  fuo  corpo/i^ 
biro  A rifanò , e refe  grazie  al  Signore  . La  Aia 
FeAa  viene  il  i.  di  Maggio, 
tx  410-  Amato,  Vckovo  AuguAudoneofe  , 
mandato  in  eAlio  l'anno  f jf . non  folocon  lette- 
re fu  conAalato , ma  anco  ajucatodi  denari  da 
S.  SilveAro  Papa  3 onde  poi  fano  , e falvo  con 
fui  gIoria,ed  onore  rcAicuico  alla  fua  Chiefa,re- 
*'  Aicui 


.gk 


P5  AMAT  Biblioteca  Univerfalc  AMAT  95 


(litui  punitogli  ^ra  (lato  mandato.  La  Tua  Feda 
Tiene  a’  i6.  di  Norimbre . 

411.  Amatore,  che (ù Velcovo Forojulien- 
fe,  o (iadi  CÌTÌdal  del  Friuli , fil  fcacciatoda 
CaKllo  Patriarca  d' Aquileja , per  kri  porre  la 
fua  reCdenaa  mi  719.  J Baron.i^^Wu/.  Eecle- 
fiaH 

411.  AMATORELtA),  Lat.  wdlRitfercailNr , li, 
p.h.nLa.  Diminuì,  d' v4i*<tere , efign.  iin|HC' 
dolo  Amatore , 

41;.  Amatoria  bevanda , ^ulatamm 
ptnlitm . J Gr.  lòXTim , diedi  quella  , che  per 
virtù  degl'ingredienti , de’^alid  compofta, in- 
duce gli  Uomini  ad  «iwr  leOonne  , qual  diedi 
feflc  quella, che  Cefonia  potfe  a Caligola  fuo  ma- 
rito. ] Perejrr.  elu.  a-toi- 

414.  Ahatoriahente  , Lai.  amatorii  ■ ] 
Cr.  ifiìrrSi  ] Ebr.  mtmreufemtme , e»  mmux-  3 
Spts.tmoTtfamtxtt , y *migtbUmtntc . ] Ger. 
fithhiibmitr-^tifiiuch.  JIngl.  Mnglicefuter 
tbi  mmer  tf  ivrtrs . ] Fiam.  mi  aerspitubys  net 
. ] Ture.  Sevbi  menilhe . Avuer.  deriv.  dal 
Nome  amatorie , e lign.  lo  Aeflb  che  con  amore . 
eie.  I.  Thil.  amatorie  firifta  tfiUeU . 

4i(.  Amatorio,  p. b.  Lat.  «iMterrar , rio, 
fium,  p.  b.  m.  f.  n.  Addiet.  deriv.  dal  Partie. 
amato,  e Ogn.coTa  appartenente  all’amort,  co- 
inè Verfo  amatorio  , Canzone  amatoria  , Coti 
bevanda  amatoria,  flee.  Plin./iù.8.c.ai.  e W.13. 
<^int.  lii  y-  aia  amatorium  ycHtmim  fitmecne. 
Ocer.4.  Tuie,  oinacrtoatit  tota  per/ir  eli  amato- 
ria. 

4id.  AMATRiCE,Lat.  .Amatrix,eit  p.  I.  f.5.Si- 
non.d’./Aiia>»e,parlé doli  di  Donna  . Omel.Orig. 
}ti  che  hà  ofefoìadoìce^a  dei  yeftro  euor  Oa^a 
vulira  amatrice , che  ri  fiate  tufeofio  da  lei  ; a 
op predo;  SecodoUeCesàche  fie/la tua  imttrì- 
ct  fedele  <Sic.  Quello  Nome  ancora  può  pren- 
derà, come  ^Amatore,  in  (ignidcato  cattivo  , 
tomei‘,4iiàca,a  Innamorata.  Vìt\a..Afi».  fe.l, 
a.  ;.  fatit  dicacnla  efi  amatriz . 

417.  Amatrice,  p.  I.  Lat. -dMitricer,  rii, 
B.I.f.3.  ovaxe.jtmatrìciiai,eii,  n. a. Terra  del 
Kegno  di  Napoli  nella  Provincia  deirAbruao 
Ultra  , decorala  col  titolo  di  Principato,  vérfo 
la  Sorgente  del  fiume  Tronto,  e verfo  i confini 
della  Marca  Anconitana  , if.  miglia  lontana 
da  Afcoli  a mcaao  eieme  , altrettante  dalla 
Cittì  deir  Aquila . ITiioi  Popoli  fon  chiamati 
Tolgarmcnte  Admatrtriam  . ] Baudr.  To.  1. 

418.  Amatrite  . p.  I.  Lit.  .Amatritet , tir , 

I.  m.  3 . Fù  ii  VII.  Re  degli  Adirj;  regnò  3 8. 

anni , cominciò  a regnare  l’anno  della  creazione 
'del  mondo  1138.  J Baudr.  età  del  mondo  p.  i. 

419.  AMATTEARt,p.  I.  Lat.  afmarirai7,mwm^ 
0.1.  m.  a.  nu.pl.  Popoli  dell’Indie  nc'Regni  di 
Cambraja  , e di  Baaerat.  Plin.  libr.  6.  eap.  io. 
c 18. 

430.  Amatuntr,  Lat. -4b>atò«r  p.  b.  tlmi- 
*ir , f.  3.  • pur  Amathnfia , fia  , p.  b.  f.  i.  Son 
due  Città  di  quefto  nome,  la  prima!  nell'Egit- 
to, e quella  ceiedcfi  li  più  antica  . L'altra  nel- 
rifialaoi .Cipro,  ed'ambedueparla  Snida,  di. 


rendo , che  la  Cipria  fù  coti  nominata  <lh  Ama- 
thè  figliuolo  d’Èrcole  , ò pure  da  Amathnfa  ma- 
dre di  Cinira  Re  di  Cipro,  e che  Atnafiade  Re 
degli  AIBrj  fù  il  primo, eh'  imponellé  tributi  agli 
Jimatntj,  in  quel  tempo  appunto,  nel  qualeio- 
lennìizavano  Venere , & Adora  ; l’una  in  vene- 
raaione  della  natura  generante , e per  la  belleia 
ta  della  Stella  Diana,  che rifplende nel  noflro 
Emtifcro  giorno , e notte  I e l'altro  crederano 
» che  fólle  il  Sole  per  la  belletta , quantunque  fa- 
peflèro , che  fbffero  corpi  mortali . Pluurco  af- 
feti(ce,che  le  Donne  Amatafie  ognianno  avanti 
le  pone  dalle  loroeafc  piangevano  la  morte  d* 
Adone  uccifoda  Marte  fuo  rivale , e di  quell' 
Adone  confcrvavano  un  fimolacro  vagnillì. 
ma  mente  ornato  . ] V.r».i.cri.i4S7.  n.jyiy. 
La  medaglia  di  quella  Città  aveva  da  una  parte 
impréfla  Peffigie  d'Adonc  con  capeglilunghi , t 
dall'altra  Venete  Amaanfia  . Di  quella  parla 
IR  Virg.lib.io. 

tj!  Amathui, «Scrini  nùhi  Tapbes  atj.  Cytlma . 
(^eftaCittà  dicelì  aboodante  de’  metalli . O- 
vidio. 

Ti/c^amo.Cnidon  grayidój.  Amathutameirilir. 

431.  AmatUnteo,  p.  I.  Lat.  Amathuntbe- 
nr,  e< , non , p.  I.  m.  f.  n.  Addjet.  Patrio  deriv. 
da  Amatnnte , efign.  Perfona,o  eofi  apparte- 
nente aquefla  Città . ] Ovid.i.  IO. 

LaSanteia  ftitulot,  Araathunteafq; i/de»IM. 
■a*  43t.  Amatukzio,  p.  b.  Lat.  Amathuntius , 

ria , tìnm , p.  b.  m.  f.  n.  Sinon.  d'.^efiwiea  . J 
Virg. fu  evi. 

Qnod  fi  animo  qnoyìi  atte  jaSaris  amore, 
nane  tejaSari  non  eli  Amathuntia  ««ylri 
Tarn  mdit, ut  nullo  ptlfim  etgnofcere  figne . 
Ben  è vero  però  che  ne’  più  corretti  libri  leggelt 
Amatbufia,  enooaimathmtid. 

433.  Aratura,  p.l.  Lat. ./rmiirair«,r4,p. 
I.  f.  I.  Erba  fiugolare , che  nafee  nel  regno  di 
Caraman  , da  cui  li  là  un  belliflimo  incarnato, 
che  poi  lavato  forma  il  Cremefino  fenaa  giam- 
mai perdere  il  fuo  colore.  Pr^q^.di  Vinc.le  Siane- 
p.i.c.té.fol.  87. 

434.  Amatuiia,  p.b.Ltt,Amathufia,fia, 
p.b.  f.  i.Gr.A^$<V/(  Ifola  nel  mar  Cilicio,  co- 
si detta  della  dall'antichillima  città  d'Amaiun- 
fu , di  cui  fopra , chepoifùdetta  Cijpro . ] Plin. 
libr.  3-  cap.  fi. 

433.  AmatUsiaco  , p.b.  Lat.  Amathufia- 
h tus , ca,  cum  , p.  b.  m.  f.  n.  Addjet.  Patrio  d'- 
Amatufia  , Ifola  d'.A<*4ii(iire  città  . Onde  nel 
Verfo  d’Ovid.Metain.  io.  dove  dice. 

LaSanteisyituloi,  Amaeholiacafqne Sidenrer 
Altri  leggono 

Amathunteafque  Lidentes 

43«.  Amatuta  , p.  I.  Lat.  Amatuta  , ta , 
p.  I.  f.  I.  Moglied'AcamànteRede'  Tebani,che 
anche  fù  detta  Ino , creduta  l'Aurora  . V.Atba 
Tn.  t.cri.  303.  WR.tSoS.  V.  Amora  , V.  anche 
ta  Uatttia  . 
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A M A U 

437.  AMAURICO,  o^Jmorìco  I . Contf  del 
Zafìo  , fu  Re  di  Cenifalemine  nel  1 xtfj.  overo 
dopo  la  morte  di  Balduioo  111.  Tuo  fratello 
Principe  ^o?ine  di  17.  anni  > i! 
quale  con  molte  buone  qualità  treva  pur  anco 
^an  difetti  ,e  particolarmente  l'aviriiie»  la 
quale  gli  léce  intraprendere  una  guèrra  nell*'* 
Egìeco  » ch*efTcndollata  fèlici/Ciiu  nel  prìncU 
mo»  fù  alla  fine  la  eaufa  della  perdita  diGeru- 
ulemnae.  Le  Tue  Armi  fcacciarocioa.Volte  dall* 
Sfitto  il  Soldano  Siraeon,  e quello  Principe 
SoredeJelìrilUbilì  ^ai  Tolta  per  cagione  ilcir* 
aracieia,  edell'infedcttidiijuefto  Rèsrortima' 
to.  Egli  arcTa  prefo  Damiita(Lat.T^/«ltJiM^ , tc 
aTcreme  con  la  llcRa  facilità  prefa  anco  il  gran 
Cairo,  Ce  il  timore  ch'egli  choc , chela  fua  Ar- 
mata non  s'arrichillccol  urtino  di  i^ucRa  Città, 
comearevafattonellaprcradi Dalmata , noni' 
avcllé  indotto  a pieRar  orecchio  alle  propoCzio- 
oi  del  Soldano.  Coftui  , checonofeera  la  vile 
pallione  del  Re  Umemico , Io  tenne  a bada  per 
ai  lungo  tempo  (otto  preteflo  d’ammanargli  i. 
aùlliooi  d’oro  , che  gli  aveva  promelE  ) giun- 
lè  finalmente  l’Armata  del  Soldano  Noradino 
attefa  da  Siracone , il  quale  ière  levare  l'allcdio 
del  Cairo  a’  Crifiiani . Coaì  Axuutìco  ritorni 
nel  fuo  Regno  con  la  vergogna  d' aver  perdnte 
le  fue  fatiche  , il  fuo  onore , e quel  tributo  , 
che  gli  Egiaj  erano  folici  pagare  per  avanti  a* 
Rem  Gerufalemmc  . Saladino  , che  focceflèa 
fuo  Zio  Siracone,  mife  in  eflremo  pericolo  gli 
fiati  de'  Crilbani  in  Levante  , i quali  avevano. 
da  un  lato  quello  Soldano  , e Noradino  dalt'al- 
tro  . ^maiirico  non  trafeurò  alcun  meato  per 
rompere  le  loro  mifure  ; &a|uuto  da  una  flot- 
ta podcrofà  dell’Imperatore  di  ColUntinopoli, 
r- p.ii.j: ; c*  .e l 


mfe  Caca , e vi  fece  un  guado  orbile  ncU’iltef- 
lo  tempo , che  Noradino  fiteeva  altretunto  nei 
territorio  d’Antiochia  . ^mtimco  , che  s’op- 
poneva con  invincibile  coraggio  a tanti  Nemici, 
mori  agli  ii.di  Luglio  del  1174.10 età  di  aS.an- 
nì  . lafciò  d’Agnefe  di  Courtenai  , Balduino 
IV.eSibilla , moglie  dì  Guglielmo  Lon^a  Spa- 
da, marchefedi  Monferrato  , e poi  di  Guido 
di  Leaignano  . dopo  la  morte  d’A- 

gnefe,  fi  rimariti  con  Maria  , nipote  di  Ma- 
nuel lo  Imperator  di  Coftaotinopoli,e  n’ebbe  Ilà- 
bella  moglie  d’Anfrado  di  Tortm , poi  di  Corra- 
do Marchefe  di  Monferrato , poi  d’Enrico  IL 
Conte  di  Sciampagna , e finalmente  nel  «ur- 
to nodo  con  ./TuMiiraVa  II.  di  Leairaano,  cnefii 
earìmente  Re  di  Cipro] . Guglielmo  di  Tiro  , 
fià.19.  to.<^  ai.  J Sanato  Iti.  j.p.  10.C.7.  ] 
Maimbourg , hiR.  itile  Cntittt , IH.  4.  U 

4j8.  Anauiico  II.  di  Leaignano  , Re  di 
Gerufalcmme,  e di  Cipro  , fu  figlio  di 
Vili,  dettoli  Bruno  , Sire  di  Leaignano , e fn- 
nUoifi  Guido.  Quello  Guido  avendo  ^fau 
mM  (flà>.Tam  -ni 


Sibilla  figlia  primogenita  d’-dmatrtcal,  era  Re 
di  Ceruulcmme , che  fù  prefa  da’  Saracini  nel 
1 1 87.  Dopo  la  perdita  di  quello  Regno , la  for- 
tuna glie  ne  fece  acquillar  un’altro , che  fi  quel 
di  Cipro  , il  quale  gli  fi  concelloda  Riccarda 
Re  d’Inghilterra  in  contraccambio  delle  ragio- 
ni, ch’egli  aveva  fopra  il  Regno  di  Gerufalem- 
me,  nel  1191.  Guido  morì  nel  1194.  e quelli 
^munie»  fuo  nipote  gli  fuecellè  . Ifabclla  fe- 
t conda  figlia  d*-emaw>co  I , gli  difputò  il  titolo 
di  Redi  Gerufalcmme,  eh’clla  portò  ad'Eorl-  / 
co  II.  Conte  di  Sciampagna  fuo  terao  marito  } 
ma  morto  quello  per  camita  da  una  fcndlra  Jid 
lify.Amaurìeo , ch’era  redoro  , fpoiòlfabel- 
la  , e fi  coronato  Re  di  Gerufalcmme.  uAaaa- 
TÌco  liceva  la  fua  rclidenaa  in  Ari , e tutt’i  prò- 
gcttijch’ei  fece  contro  gl’infedeli  per  ricupertre. 
la  linea  Città,  furono  inutili . Dimandò  ben  cgP 
foccotfo  a’  Prìncipi  CrìlHani  deU’Europa;  cBot* 
il  duino  Conte  di  Fiandra , Luigi  Conte  dì  BIois> 
il  Marchefe  di  Monferrato , c diverfi  altri  figno* 
ri  Franteli , ed  Italiani , fi  portarono  a Veneaia 
per  imbarcarvifi  per  l’efpedizionedi  Terra  San- 
ta I quelli  , cn’  cran  detti  Cnteftputi  li 
portarono  altrove,  ed  in  tanto  Amaurin  nitri 
nel  iao{.  Aveva  egli  fpofato  in  prìme  nozw 
Efchina,  figlia  dì  Balduino  d'ibelin,  ligoordi 
Rames,  e n’ebbe  Ugo  I.  Redi  Cipro,  Guido, 
eGiovannr,  morti  in gioventà, Borgogna  mo- 
ni glie  dì  Gontiero  di  Mombelliard  , & Heleige 
mmliedì  Rupino  Fri nciped’Antiochìa. Dal- 
la Ireondt  moglie  Ilàbella  di  GcrufaJemmo , d>- 
be  Sibilla  maritata  a Lirone,  o Leone  I.  di  que- 
llo nome,  Rò  d’Armeiiia , Mclillènda,  oMe- 
lucina,  m^lìediBoernondoIV.detto lofgueT- 
ck).  Prìncipe  d’Antiochia.  Diverfi  auton  cre- 
dono,che  quella  Mclufìna  fia  il  foggetto  del  Ro- 
maniointitolatoappuntodi  Mefifina  . Gli  aU 
trì  figli  A’Amtmico , e d’ifibclla  fono  Roberto 
Se  .Amturita 
Roberto  dì  S. 
- gtHa  Dei  per  Fra. 

CM  &€.  ] MòArì  . 

4}9.  Amaukico  , Patriarca  dì  Getnfalcm- 
me  , fi  eletto  dopo  Folco  nel  ll{9.  BalduU 
no  IXI.Re  dì  quella  Città  morì  poco  dopo, ed  eb- 


be per  fucccRÓre  il  Fratello  .Amarteli  I.  Que- 
llo Patriarci  ricusò  di  coronarlo,  fe  non  lakia- 
va  la  moglie  Agnefe  di  Courtenai  fua  parente 
in 4. grado.  S’unì  egli  petelò  col  CardinaleGio- 
vanni  da  Sutrì  Lcgatodcl  Papa  , e quelli  due 
Prelati  obbligarono  il  Re  a lepararfi  dalla  firn 
Agnefe . Quello  peròfi  a contfiaione , che  i dne 
figli  già  oad  da  tal  matr'monio  farebbono  di- 
chiarati Icghtini . Il  Patriarca  ebbe  anco  de  gli 
altri  affari , che  gli  fecero  acquillar  riputazione 
d’eflere  alquanto  bizzarro . Mori  nel  1 1 80.  lot- 
to^ Regno  di  Guido  di  Leaignano  , in  tempo 
che  Saladino  metteva  in  piedi  quella  fòrmidabi- 
le  Armata  , con  la  quale  poi  t’impadroai  di 
unteCittà,  eira  le  altre  , dcH’ilhlTa  Geiuli- 
lemme.  Gli  fuecellè  poi  Eraclio  nella  Sede  Pa- 
triarcale di  Gecofoliiaa . ] Gaglicliao  H Tir» , l. 
I9.Z.I4.0V. 


Q 


440.AMA- 


pp  A^lAXlBibliotecaUnivcrfalc  loo 


440*  Amaijriqo  Arcivcfcovo di  ToursJ  Ve- 
di *4malrico . 

441.  Amaumco  Conce  di  Moofbrt.V.Mon- 
fort , 

442.  Amaukico»  ^mvkox  diRivcs  ’t  V, 
Rives , 

443.  AMAURtea,  decto  dì  Cbartei  , nati- 

vodi  Bene»  nelpaercCharcim  9 Dottor  di  Pa- 
ri^ ^ andava  pubblicando  nel  izo4*ì  Aioi  crorì 
ridicoli , come  tante  lode  verità  , Diceva  tra 
Je  oltre  cote  , che  le  Adamo  non  aveflè  pecca- 
to , gli  Uomini  fi  farebbonomoltiplicaii  Icnza’l 
mezzo  ordinario  della  generazione  , Cheiwnv 
era  altro  Paradifo  » che  la  loJd  sfaz:onc  di  ben 
oprare;  altro  Inferno  , che  i*ignoranza  , c 
Ictcncbredcl  pecca?©  . Chela  legge  dello  fpiri- 
to  Santo  aveva  impollo  il  fine  a quella  di  Gesù* 
Cristo  « & a'Sacramenti  , come  quefia  ave- 
va abolita  quella  di  Moisò  , c le  cerimonie  del 
vecchio  tefiaracnto  . Che  tutte  le  azioni,  che  fi 
facevano  in  carità,  ancogliadulterjmedefimi, 
non  potevano  elTcr  colpevoli  . Quella  dottrina 
silcandolofa  , obbligò! autore d'andarneà ren- 
der conto  a Papa  iunocenzio  IZI.  il  quale  con- 
ildnfc  ^mauiìco  a ritrattarli  ; ma  perche 
quella  lua  ritrattazione  fu  folameme  diboc- 
ca»e  non  di  cuore,!  di  lui  Dircepoliperfeveraro- 
nqncllcfollicdaluiapprcre,  e ncaggiunferoan> 
cora  delle  altre . Pietro  II.  Vefeovo  di  Parigi  >e 
Cucrino  prìncipal  Coofiglieredcl  Re  Filippo  il 
bello  , avendo  feoperto  le  petfone  , e tutti  gli 
arcani  dì  quella  letta  col  mezzod  unemilTario^ 
flqualc  s'iotrufe  tra  colloro  , ne  fecero  prende-  1 
re  un  grannumcro^  degni  Torta  di  fello-,  d-j 
età,  edi  profelHonc.  Colloro  convinti , eeon- 
daimatiin  un  Concilio  tenuto  in  Parigi  neU'ao- 
no  i2op.  overo  i aro  furono  dati  al  braccio  fe> 
colare,  il qualcpcrdonandoalle femmine,  fitee 
abbruciare  gli  Uomini  , c dinotterrane  il  ca- 
davere d'^m^i^vVo  già  morto  alcuni  anni  Avan- 
ti , e gettarlo  nelle  Cloache  . J Prateolo  , de 
b^r.]  Sandero,  153.  } Gaguino  lié.6.  ] 
Vicenzo,  /lA.ip.  fdp.  109  ] S- Antonino, pare. 
3.  !>$•  I-  ] SpondaA*  C.1104.AÌW. 

17.  ] Du. 

444.  Amaurosi,  p.  i.Lu.  ^mtmropi 

t f.  j.Grcc.»u<t.^«i(.  Term. Medicinale  , dec- 
to ancora  CHtta  Jhna,  c (ign.  una  ofrufcaiione 
totale  della  rida  , o un  impedimento  di  vede, 
re  le  cofe  vicine,  eloncane,  fenza  però  cheap- 
parifea  nell'occhio  macchi  a,  oviaio  alcuno , an- 
jcoà  chi  attentamente  l’oilcrvi  . Pnlopiùque- 
fìj  oAbrcaaione  fopravviene  a’ mali  acuti  , Sci 
iiiduo  d‘  una  debole  potcnta  vifiva  , o facoltà 
animale.  Accade  quello  male  , quando  la  luce 
dell'occhio  s'edinguc  per  mancanza  degli  fpiri- 
ti,'UchcdccivaperlopiùdaodruzÌQDe  del  ncr- 
.voopcico  . ] Blancard.C<i/?c/.  Jìcno». 

■ 44f_.  Amausio  , p.b.  Lat.  ad*M«/ì«un , /»  > 
p.b.n.  a.  V.  il  fegucHte  Vocabolo.,  . 

- 4+6.  Amauso,  p. I. I.ac. -Vmaàyìnn , /ì, p.l. 
n.  i.Gcrm.  d'ehma/^/ar.  Nooicd'un  Vetro  fù- 
file  perla  facile  liquefazione  . $i  prende  anco 
per  quella  pittura,  chcfifà  negli  «oelli -Diceli 


ancora  o terra  Saracenia.  J lohns, 

Ifaac  de  eperihas  Miner.  cap.  8p.  &c.il  quale 
perqueda  parola  incende  principalmente  i ve- 
tri mettallici  nel  Teatr.  Chym.  »o/.  j.  Più  chia- 
ramente vien  defcricco  dal  Libarlo  fynt  are. 
Chym.Ub.-j.cap.  zi. Si  può  alla  lunga  ivi  vedere 
come  hà  vari  colori,  fecondo  la  diverfìcà  della 
materia,  di  cui  fi  fì . ] Lexic  Med.  Cadellobrun . 

447.  Amauti  . Con  qnedo  nome  i Popoli 
del  Perù  chiamano  i loro  Sapienti . ]Jo;  de  Laet. 
t-fmer  deferip.  l.  x.e.  i. 

448-  Amauve,  Albero  dell' Ilola  Miragna- 
na  ncIPAmciica,  nelle  foglie,  e ne  frutti  to- 
talmente limile  al  Fico.  ] Jo.de  Lece  .Amer.de.. 
fcrip.tib.iS.c.ii. 

A M A X 

44p.  Amava,  Ltt.Hamaxa,  xa  , f.r.Cit- 
tà  della  Bicinia . Steph.  de  Urb. 

4$o.  Amaxa,  Lit.HaiHaxa,xa,  f.i.Nome 
d'unaCodcllazioncceledecompoda  di  7.  Stel- 
le , onde  ancora  vien  detta  Settentrione  ; c dicc- 
fi  cosi  dalla  figura  dell’un  Carro,  detcoda’Gr. 
AWfi,  e da  Loc.  Vlauftrum . 

4?  I.  Amaxampeo,  p.  I.  Lat.  Ilamaxatlìpeut , 
et,  p. l.m.i.Nome d'iina  parte  del  Fiume  Hy- 
pane , il  quale  fi  framifehia  col  fonte  amarodec- 
to  Xampeo. 

4J1.  Amaxanzia,  Lat.  Hamaxantia , tia, 
p.b.  f I.  parte  della  Regione  detta  Hippronti- 
de. ] Steph. 

455.  À.MAXEO  p.  I.  Lat.,^iB4xe»i  , et,  p.I. 
m.  a.  Deriv.  i’.Amaxa , e lìgnific.  Cittadino 
di  quella  Città . 

454.  Ahaxia,  Lat.-^miixM,  xia,  p.b.f.* 
1.  Città  deirAtticliefa  Cilieia  . Steph.  cScrab. 
V.  .Amaxita . 

4ff.  Auaxici  , p.l.  Lat.  AntaxUi  , p.  b. 
erto»,  m.’.n.  pi.  Popoli  nominati  da  Suct. in 
tieron.  ca.  jo.  .Armillata  , & plialcrala  cum 
H amaxieorum  turba,  atque  etnfottm  ; fe  pur  non 
intclc  quivi  de' Carrettieri  , dal  No.  Gr. 
Hamaxà,  che  Rgn.  Carretta  . 

4i<S.  Amaxita,  p.  b.  Lat. .Amaxitns , ti , p, 
b.  f a.Gr.AudJ/T®, . Luogo  della  Troade  , ce- 
lebre per  r.òltarc dedicato  a’  la.  Dei  fabbrica- 
tovi da  Agamennone,  fccStef.Strab.  I.  14.  Mo- 
reri  . ] 'Trovali  una  Terra  di  quello  nome 
nel  Golfo  della  Doride  fcc.  Plin.iibr.  \. 
f.p.ejo.  , ■ 

4^7.  Amaxohj  , ,Lat.  .Amaxobij , ernm , m. 
,a.  m.  1.  nu.  pi.  antichi  Popoli  della  Sarmazia  Eif- 
ropcanelpaefcdc  Roaani.  Cosjdccci,perchcin 
vece  di  cale ufanoi  Carri,  dal  Gr.A’uaCa , co- 
me fopra  . ] Vadiano  incerp.  di  Pomponio 
giudica,  cller  quegli,  che  fon  poco  lontani  da’ 
Polacchi , detti  volgarmente  Mo/coyiti  , de’ 
quali  a fuo  luogo  . Da  quelli  fù  prefoil  Provcr. 
Hamaxohio  infiabilior  ,\i(ato  da  Tertul.  l.  i.con- 
,tro  Marcione,  uomo  incoRantifliino , 
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A M A Y 

X- 

• 8.  Amata  , Cittì  <ltUi  Spi)(na  ri«<li6cata 

<lal  Re  OonOrdoanO)  la  quale  nelle  Croo.  del 
Rè  Allbnro  ricn  chiamata  ^mty»  TttrU.  Dall' 
Ortelio  è detta  ^tgi*  Hi/fmi*  VrXs , Da  Irid. 
Btrtgu' . Il  Monica  confella  non  fapcre  in  che 
luogolia  fìtuata;  ma  altrove  dice , che  fù  det- 
ta ^iiMye,  e che  ritiene  quello  nome  anche  of>- 

Si  , elaStrallifa  traBnrgoa,  e Lione  Yerfo  '1 
(onaftero  di  Sahagano . Ortel. 

4f;.  Amata,  Famiglia  di  chiaranohilti  in 
Portogallo.  DonSuero  Mendcade  ^mayéfii 
an  Barone  , e per  .le  fue  virtuore  queliti  , 
detto  il  Buono  , I Tuoi  Difcendenti  viltero 
Fermare  con  gran  fplcadore  io  Spagna  , goden- 
do lempie  fupremi  carichi , e Molto  (limati  da’ 
Re  di  Spagna  . Il  Blalbdo.kiro  è un  Giglio 
nreixo  rodò  in  eimpo  d'oro  , c meato  d’ oro 
in  campo  rodo . ] Mugnot  TtiUn  ikUt  TioUitB 
AlMoààoi 

4da  Ahatacu,  Nome  d’un  PeTce  albi  cor- 
eo, luogo  folamoote  un  palmo , lutto  dipinto  > 
ali  begli  occhj  / ma  veieoaTo  tra  la  carne  e la 
pelle;  feoza  la  quale  però  fi  può  mangiare , al- 
trimente  uccide  . Naice  quello  Pefee  ne' mari 
dei  Braille  . ] Jaf  de  L*et.  Amtr.  iefctiftj. 
if.  c.  it. 

A M A Z 

4di.  Amazia,  p. b.  Lat. 
f.  1.  irome  di  Donna  , e di  Famiglia  prelso  i 
Xatini , che  area  il  fuo  fcpolcbral  monumento 
nella  via  Collatina  Pincia  , poco  disilo  dalla 
porta  Pinciana  di  Roma  , dove  carandofipcr 
Fare  i Balliooi  , nel  Ponieficato  di  Papa  Paolo 
IV.  CaraCa  , io  trovato  una  piccola  Ara  di  mar- 
mo, o Urna  repolchraled’JèiRa^ia  MeropeLi- 
ixrta,  dove  fono  rcoipiti  i Pclargi , cioè  le  Ci- 
cogne , Uccelli  dedicati  alla  pioti,  per  dare  ad  in- 
tendere , che  fi  devono  riverire  i Genitori  ed 
aiutarli  nella  necelllià , e nella  vecchiezza  , eli 
dee  abr  loro  la  pietà  , come  rafano  i TtCtrgl, 
o Cicogne;  le  quali  eflendo  vecchj  i loro  Padri  ,e 
le  loro  Madri,  li  raccolgono  nel  nido , ed  a gui- 
b di  piccioli  uccelletti  pipillanrigli  nodrifeono; 
«od' e nato  il  proverbio  AminAa^>f  a , con  det- 
to da'n/aiT^  , che  rendono  grazia  a’ genito- 
ri fuoi  nel  nido  ',  governandoli  per  i benefic;  ri- 
cevuti ; quindi  l'altro  nome  ArrrrvAaf>i7a , ò A>- 
T/^Aof>àwv  mtipcUrgtfisA  ArrnnAÌiiyt€i<  .^eui- 
pelar^tfu  , cioè  rimuneraaionè  de’ beneficili 
coodo '1  merito.  Ed  a quello  aRtapietofo  allude 
la  fepoltura  di  Metoft , la  quale  hi  il  nome  del- 
la propria  Cicogna  : che  altramente  li  chiama 
MetofH  da  quella  Donna  sì  ngt  della  fua 
beliczia,  che  fprezzava  infino  Giunone  moglie 
e forella  di  Giove  ,fignora  di  Creto,  e per  la  di 
lui  emulazione  peri;ondc  nacquela  favola,che  t 
Dei  la  traiformarono  in  Cicogna . Quindi  Elia- 
no  neirii.  XI.c,  j I.  Se  nelI'VIII.  c.  ^.chiama 
MrrcfcU  Cicogna,  ov’cgli  la  loda  nella  pie- 


tà ulata  verfode’  genitori , Se  la  dice  PiilEraa  ,c 
illudrilllma  tra  gli  uccelli . 

44a.  Amazom  , p.  b.  Lat.-4uic^ciK/,Mia>, 
. b.  f.  j . nu.  pi.  Gr.  . Nome  d’aleune . 

emmìnc  guerriere  della  Sarmazia,  le  quali  abi- 
tavano le  rive  del  fiume  Termodonte  ■ Quello 
fiume  è nella  Capadocia  ; onde  fi  deve  intende- 
re , che  quella  fémmine  fodero  originarie  della 
Sarmazia,  c della  Scitia,  & avellerò  debilito  il 
g loro  Regno  nella  Capadocia , e nel  Ponto . Non 
foCfiivano  alcun  mafenio  nel  loropaefe  , e per 
conferrare  lo  dato,andavano  una  volta  all'anno 
a trovare  i Popoli  loro  confinanti  .Quando  par- 
torivano mafchj,  o bfacevano  morire , o li  Arop- 
piavano , a fin  che  non  fodero  abili  ad’altre , che 
a cullodir  la  cafa  .Quando  partorivano femrai- 
ne,didcrcavano  loro  col  fuoco  la  delira  mammel- 
la , perche  non  fode  loro  d’impedimento  nei  ti- 
rar l'arco  ( d’onde  prefero  il  nome  d’^mtXP"'  • 
poiché  il  Gr.  No.  è compoAo  dall’a  priv. 

**  e dal  No. /UA^»,  chefignific.  niamiffa,  quafi/?- 
NC  wumiìU , fenia  mammella  ) e le  avvezzava- 
no da  picciolea  cavalcare  , e maneggiar  le  ar- 
mi • Giulbno  dice  , che  le  prime  fondatrici 
di  qued'imperiofemineo  , furono  le  mogli  di 
que'Sciti , che  avendo  foggiogata  quali  l’Afia 
tutta , Se  efpilandola  con  contribuaioni  conti- 
nue , fitrono  per  una  follevazione  , e cofpira- 
zion  generale  de’ Popoli  oppeedi  , tutti  truci- 
„ dati  . Le  loto  nmgli  rimafie  a cala  per  non  ca- 
dere fono  la  fchiavitù  de’  nemici  de'  loro  morti 
mariti , prefero  le  armi , e cominciarono  a di- 
fenderli primieramente  da  quelli  , che  le  attac- 
carono , c poi  anco  ad  attaccar  gli  altri  fuor  del 
loro  paefe  ,*  e perche  una  non  fodè  più  felice  del- 
le altre,  trucidaronoancoque' pochi  maich)  , 
ch’erano  tra  loro  rellati.  Fecero  due  Regine  , 
Marthefia  , e Lampedo  , le  quali  con  le  loro 
Truppe  divife  in  due  corpi  ufeivano  a vicenda  a 
far  guerra  co' loro  vicini;  anaiche  furono  coll 
coraggiofe , e fortunate  in  guerra , che  potero- 
no loggi^arc  una  bnooa  parte  delrEucopa  , Se 
un’  alua  fiwié  maggiore  dell'Afia  . La  prima  lo- 
to Regina  fece  fabbricar  la  Città  di  Hemifine, 
C quelle  , che  le  fuccedero  dilatarono  ampia- 
mente di  quà,  e di  là  dal  Tanai  il  loro  impe- 
rio . Il  loro  abito  non  ricuoprìva  loro  tutto’) 
corpo, ma  portavano  feopena  la  parte  finifiradcl 
petto,  etuttorrellocopcRo  , ma  noocod  , 
che  le  loco  gonne  fcendclfero  oltre  il  ginocchio  ■ 
Quinto  Curzio  parla  di  Taleftri  Regina  delle 
otmar^MÌ  , la  quale  andò  a trovare  Alcdandro 
Magno  per  aver  prole  da  lui . Ariano  pur  dim* 
favolofo  quello  racconto  ; poiché  ne  Tolo- 
meo , nè  Ariflobolo , che  furono  compagni  d’- 
Aledandro , nè  akun  altro  autore  degno  di  fè- 
de fà  tnenziocK  di  quella  faccenda,  e credefi,  che 
la  razza  delle  -.VnM^aai  fòfiè  già  ellinu  al 
tempo  d’Aledandro  , Infìtti  Senofonte  , eh* 
In  pur  fu  avanci  d’Aledìndro , {non  ne  dice  parala, 
Mnche  faccia  menzione  del  fiume  Phafi  , della 
Colchide,  e di  tutta  la  coda  del  mar  maggiore 
diqnà.edilàdaTrabifonda,  ove fenza dubbio 
l’avrebbe  trovate  , fe  vi  fodero  (late  . Sareb- 
C a be 
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T>cpcrà  temerità  if  dire  ♦ elic  non  mai  vi  foffero  KiodelU  Piata  $ all’oriente  il  Brafilc  ; fif  all- 

ftatc  al  mondo , dopo  l'attelhto  dì  tanti  famo-  occidente  il  Perù  GiàVd  detto  , che  I-raiicc- 

fiiftòrici;  iinpcrbceliefidiec  percoli  ccrct, eh*  fcoOreglian  Governatore  della  Provincia  del 

Ercole /a  nel  h>ropaefc  in  compagnia  di  Tefeo»  Queto  nei  Pera  entrò  nel  (ìumc  /cliefùda 

che  lefuperò  , e fect  prigioni  due  forelle  della  loi  pvimieramentedecco0r(;g/àit»4}»  c poi  delle 

Keghfa  Antiopa  ^ Ippolita i eMenalippc,del-  \Am4^m  , nei  t^(4i;coavÌ0aiidoretnprea  iò- 
le tjuili  Irpohta  iti  prelà  per  mogiie^a'Teico.  tonda  ; vi  fcuoprè  rarj  p«ei»  , dorè  lì  vedeva- 

Che  Orina  Paltrà  Regina  , la  ^ualefi  trovava  no  le  Femitiiné  armate,  le  aualieomtnandarano 

fuòri  alla  guerra  i (juaintoÉrcole  ^ e Ttiroan-  i gIrUomioi.  i^cftopaeleà  popolatiiliino»  t 

’dalxynoad'infuIraHe  , volle  farne  vendetta  con  jc  teabruaioni  vi  ibtiocosi  frequenti  » che  di  un 
prr  b guerraa  gli  Atenleft  'ma  che  da  qaefU  -villaggio  s'ode  lo  Crepito  , cheli  (a  neiralfroj 

‘fotto  b condotta  di  Tefeo  furono  le  ^maT^  Tuttavìa  non  (ì  fono  per  anco  potuteeofloicere, 

fnperate  . (^Iclto fatto  vien  da  Etafebio  pnih)  ‘chcincomoTfo- Citta  , opurpopohziQoii*  le 
nefPannh  iK4f.  dc^  Mondo  . Diodoro  Siculo  principali  delle  qu aiti  fono  Corupa  » Apantn 

irrotte  nclJ’Alrrci  una  ràaa4  d' , (e  #Camtiiara  , Caribana  , Soaoa  , Hoifragaa'^ 

quali  furono  fupCrflte  da*  Ercole  L'b<co.Q,Cui*-  ‘Corolifari , Joritdan , Mataya  , Tifòlé  lU  To- 
zkV,  f 5.  r. f .(^ucRe noi  * *4ll.ed;fH'aronoFa no-  pinamba, Tapaduàbs  ,c MaragnoQ, laqualeal- 
biiilfijnacnrà  d’£lV  ‘h,e  Snntna  fecondo  il  Bardi  tri  tncuono  nc*BraCb: . Lbna  di  qtteiropaere 

• etàde4  mondo]  Ariano,  /.y.c.  ^ } Diodoro/|.  < ò temperata  ^ bebehe ibttola  Zon»  torrida 

i.p.  i.e.  t •C>’/rò.4.c.  J (iiu>  xx  victnoalla  finca  oqumoaialC'A  La  terraàfétn- 
Rirto/.i.c.43  PltoioAd'Ctf.  Erodoto  i<lÌffiTD&,decampaglieyeÌeVàlIidcl>ziorc;gliai- 

% beri  vi  producono  copia  di  hnonilTimi  frutri;ed 
4^3.  AMàXòMif  Fiume  delle  wYptM^iNjdeu  -iButfn-’ibn  pienidèpeded  eocciieiite.'.  La-‘f^r- 
tò  dagli  Spagmioli  Ama^nUi  ^ fìu-  taroga,-  & il  Vitelln  mirinovi  fono  moltoco- 

m^eelcbcrrimonelJ'Americamendionalc  { vie-  xmuai  ;>F  bolchinutvilciann quantici  di  fèirac^ 
né  anco  chiamato  Oregljana,percheni  {coperto  >eina;cquc!(D,chevièdiparcicolare,  ò,  chele 
nel  r34ì.da  Ffàncelco Oregltano  Spa'gnuolo il  mordie,c  gli  altriinletci  , che  fono enh mole- 
quale  entratovi , fcopcrle  molte  femmine  gucr-  . fti  a cutto'JreRo  dclJ'Aoicnca  , non  f»  vc*lono 
nere  tu  quelle  rive , e progredendo  pià  oltre  col  punto  in  quello  paclc  . Le  principali  rtccfa:a<e 
fuonaviglio,  ritrovòqcantitàcosi  d'Uomini  , “ confillono  in  alberi  di  Cocco , in  Icgnid  Ebano 
romedt  Femmine  armate,  edonarvò,chequefte  diBralìI,  di  Cedko^v  e' d'altre  fpczie  di  colori 
cómandavano  a gli  Uomini  ; ilcherifcrkoai-  differenti,  proprj  per  le  cinture . IlTabacco,  e 
'riifrpcrator  Carlo  V'. volle, cficquel  paefefolTe  JeiCabnediZocchero'  vf  vengono  bene  amera- 
'dc^oil  Kegtio  delle  , come  pure  il  vìglia-j  il  Cottone Htrova  per  tutto  in  abbon- 

diurne  . QucRonafcc  nel  Feru,  non  lungi  dal-  danza^TOricò  , col  qua  le  lì  tinge  lo  {cariato, 

• U Città  d t^ieto  , e {t  orre  verlbrof  lente  , dd  vi  à comunilJìtno  , comepurcle  rcfincodorifc- 

tilfetcemrione  indi  ricevuti  ne!  fuo  letto  i ha-  re,  le  gemme  , e l’erbe  medicinali  . 1 popoli 

mi  Coca,  Napo,  Aquatico,  eCurarayo  , lì  iontnen  crudeli  , e phì  ragionevoli  delle  altre 

rivolga  con  var;  giri  verfo  mezzogiórno;  paf-  nazioni  dell' America  . Vanno  per  la  maggior 

*fanclpacrcdc'P.icamorf,ovcmilchiaielQcacque  XL  partenudi;  venefooo  peròmolci  , i quali  fi 
Con  quelle  dei  fiume  Maragnon,  oreroXaufa  ; fcrvonod  abitidiCoctone,  obambagia  : illo- 

poi  tra  verta  le  Provincie  di  Surina  , di  Mata-  ro  colore  è nero  mal  tinto,  non  così  abbrullolì- 

jen  , d'Apanta  , di  Coropa , diTapajan,  8gt,  to , come  quello  de*  Bralìliani  . Son  fedeli  , e 

c Analmente  dof)b  aver  accolti  ilìurnid'Aritma-  liutiivalroentedolci,  od.aRabiii  . Letoro  armi 

|a,  diCatua,  di  Madera  , o Cajena  , dopo  im  fono  Parco , e le  treccie ^ con  certi  dardi  , che 

corfo  di  circa  1800. leghe,  fi  getta  nel  maredel  lanciano  con  forza  , e deflrczza  incredibile  . 

Nort , tra’l  Braille,  c la  Gujana,- con  unaboc-  Quanto  alia  lor  Religione  , elC  fìfabricanode 

cafterminata.  Abbiamo  ttn*cccellèntcdercrizio-  gridoltdt  legno , i quali  adorano  come  Dei  , e 

ne  di  quello  fiume  delie  Ama^ni  fanadaPic-  li  collocano  ordìnartamente  in  un  cantone  delle 

tro  Texeira  Portoghefe  . Qiielli  ebbe  la  curio-  ^ Ioroabitazioni,imperocchenoohannoclTìaL 
iìtàdi lèguirneilcorlo  , ev'impiegò  io-  meli  , cun Tempio.  Iloro  Magi , oSacerdoti  danno 

neiranno  1559.  La  Tua  imboccatura  nel  mare  loro  ad  intendere,  che  quelli  Dei  difeefero  già 

del  Nort , è piena  d’un  gran  numero d’ifolc,  co-  dal  Ciclo  per  viver  con  ellì , e per  far  loro  del 

me  li  può  vedere  nelle  Carte  GeograHche  di  bene.  Quelli  Popoli  nonhanno  per  anco  l’ufo 

Sanfon,  eduVal.]  Moreri . del  ferro  , né  dell  acciaio,  ed  intagliano  i loro 

4i$4.  ■Ama-^oni  , dunque  fono  a*  noftri  giorni  Idoli  con  certe  alcie  di  pietra  ,0  di  legno  durif- 

quclle  femmine  befiicole  deirAmerica  mertdio-  fimo.  Du  Laet  ^ bìfierU  del  Mondo  mmo>o:Kc- 

nale  • le  quali  Ibno  Rate  la  cagione , che  lì  chia-  lazione  .dnf  finme  delle  Amt^oni  . J Moreri. 

Rii  Regno  deir.^a^oKÌ  rutto  quel  vallo  trac-  Tom.  ìli. 

• lodi  paefe  , cheli  trova  di  là  dalia  linea  equi-  4df  Amazonico,  p.  b.  Lat.  Ama^meut  , 

yioztale  vcrlo  mezzo  giorno  , end  mezzo  dell*  c«,cj«b,  p.  b.  m.f.n.  Addiet. derivato  da 
America  meridionale . Hi  }>erconfìoc,  verfo'l  ^one , eli^gn.coraappartcnentcalle,/^nfa^oni  , 
Settentrione  la  CaRiglia  d'oro , eia  Gujana  > Svetòn.  in  Keron.  44.Pdr4>^riS4^oif/r«c  . Idem 
verfo ’i  mezzo  di  i pacli  lituati  uè' contorni  dd  vàsd.  Amazonic< /rcirr^i  . . 

4dd.  Ama- 
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AHJawHiot  , p.  h.  L»t. 

>/«m,  jblvf.  5>a  pl.SÌQon.d'Ui)M^<M(- J Vùg. 

I.  Scneci  1 ' ì 

l)w<>Amaiai>>>laaUMK(>(  égmm*fehit 
Ttnttjiktfurtati  >.i  r.-; 

Sopra  di  elle  Servio  dice.rbeil  nome 
dtt  è derivaaioiM  ptefa  per  priociptle  » cane 
Scipitdis  iUrot  ieih , iù  vece  di  Scipmnes  . > 
AMAIONICr,  p.ixLat..dilM^)(i,M, 
iim,  p.  b.  m.  f.  n.Deriv.d’a<»M^o(ir , lo  fteflb  che 

^marailt(y-  . * ■ w ' 

4<S8.  A«*aom°.  Lat.  Monte 

ptefe’l  Fiume  Tcrmodonte  , coai  detto  dalle 
abitaronvi.  J Libuto.  W»»er. 

Mmd-f.t- 

4^0.  Auaiotiio  Mau^  Lat.-^iua^e'wai»  t 
mare,  porto  del  Mar  Enfino,  giàoccupata  dal- 
le . nominato  aocoCnfiy»  . ] Liburn. 

471.  AKAZomo  , Lat.  , Grec. 

, epiteto  attribuito  ad  un  Paftillo  , o 
Trocifeo , U di  cui  delcttaiooe  leggefi  preOo  G»- 
len  j.Gorr.  e fuetto  giova 

per  i rivoltamenti  dello  ftomaco  , c per  t yo- 

”*47 1.  Amazohio,  Noipe  , che  da  Comodo 
Antonino  Imperatore  fu  dato  al  mefe  di.Decom- 

breingraiiad’un./<«4^aBf  da  lui  amata.  J Pie- 
tro Mellìt  iiel/a  Wm  ■ » 

471  Auazono,  p.  b.  L-tt.  .yTinar jwn  , Gr. 
W»«eunCampoden'Attira  , dove  Telep 
iupet*  le  , coirafato  d' Ercole  , e 

perciò  fòdcKO  • • \ 

amba 

47J.  Amba  , frutto  delle  Indie  - Vedi 

jlmb&ré»  , r r**  a>‘‘ 

474.  Auba  , Lat.  '■  •;  *f*- 

e,  7 Termine  afato  da  Galeno  ne  fuo  ComwM- 
ti  cap.  I.  «■<  ri  avi  «««l»  . ' fignifica  quel 
legno  intiero  . deferitto  da  Ippocrate  oel  luogo 
ciuto  per  largo  almeno  4.d»u,  alto  a.  elun- 
go  poio  meno  di  a.  cubiù  da  una  parte  ( e 
dall’altra  ben  rotondo,  e fottile  , filila  cima 
del  quale  riefee  a guita  di  capo  ben  rotondo, 
ed  alquanto  concavo:  ed  appunto  lecondoque- 
fta  i»rte  fi  chiama  il  fuddetto  legno  da  Ippocr. 

AcsL,  voce  deriv.  dal  Nom.Grcc.auflM,  che 

lignifica  itbto,  e ciò  con  ragione,  perefe  quel 
Legno  nella  ftefla  fommità  fomiglia  al  Ubro . 
Ed  è uno  Stromento  da  applicare  agiuftandofi 
il  braccio  slogato,  e però  alcuni  Chirurgipr^^ 
tic! , lo  vogliono  formato  di  figura  a guila  d 
un  odo , così  ricavandolo  da  Ippocr..4.  de  art.  c. 

<4.[  V.Foef.Oec.p.37'  , - c 

47?.  Amba,  Ltt. ..Cmid,  u, 
te  del  Regno  di  Tengtè  nell'AbilIinia.]  Dapper 

dtferift.  deW.Afriq.f.^li-  .L  (rt„i 

47«.  Amba  Gaschen  , Monte  dell  AbilUni 
nell’  Africa  . ] Dapper  dtfeript.  dtW  aifrique 

Ausa  Sanbt  Prefettura  . V.  Tom.  J. 
etl.qyi.  imm.i39p. 


478.  AuBACEl,  Principe.  V.To.i.ctl.q-jt. 

Mì*}99-  1 .-i  ' 

479.  Ahbaco,  p.l).  Mt.yiwi'tufi  “%](• 
b.  m.  i.  Nom.ufutpato^daC*f.W.4.  de  belU 
GéU.  e fignifica  non  lolo  i Serva  folitì  a condur- 
li fcco , m»  anco  sli.Uomini  cqfUtuìti  in  dir 
gnità,  a’ quali  loIlcnb  Ccfifc  dà  il  nome  di 
. Clienti  , 'Come più  degni  de'.Scrvi.J  Volt  _ 

480.  Ambadak,  Lat.  ./dwidifdrd , ru,  p.h, 

* f.  I.  Città  dell'  alta  Etiopia  , o Abiffinia  nel 

Regno  di'  Bagumedri'.  Giare  ai  piede  delle 
montagne  fopra  ’l  Nilo  tra  le  Provincie  dì  Sa- 
yca,  cdiDambea.  ] Morcri,- 
I 481..  Ambage  f.\.  I.1X,.  .yimhagei , is,  f.j. 
miglio  , amiages  , um  , p.  1.  'f-i-  num.  plur. 
Grec.  i/iAW» . ] Ebr.  . J Frane. 

ptepos  amiiigu , amOagefii . J Spagn.  los  rodets 
depalaht^t Ingl. « eiVcufs  tooìdet,  dtccatfidt 
fpeath.  Noimulurpato  dal  Gt.SuJiytt  comp. 
dalla  Prep,«fi.  , aggiuntovi  il  ij.  per  la  viciiian- 
, sa  della  fegucocc  vocale , e dal  .Ver.  «j  » dttcp  ; 
quali  fAcam  dare  i oiidcfigpif.  ungirodi  paro- 
le compófto  di  vero , c di  lallq  , con  un^  chiaro 
ofcurqdLivfeulo  , fatto  con  tal  malizia , che 
, niunopo^j  imprenderne  il  'conrettq,  o per 
indurre  in  qualche  errore;  perciò  anticamente 
fi  diceva  lo  Lat.  atnbagio  , ai’r , fecondo  Va  rn 
lib.a.  diùa  ai  to  quod  ambit^  oratioaent , cioè 
cuoprc  il  fci^o  del  contefto  dél.parlacc  . Ov-f. 

XXX  fall,  dilfc: ,1  I ■'  ,0';,  ■ ,'■•■1 

- ; oùjiitrafortu  patrn  ambig-iw  rrrant . \ 

ma  quello  errore  non  C innocente , cioè  fpec^ 
'lativo;c  bensì  pratico,  perche  fatto  con  malizia; 
-cosìlolpiega  Virg.  a.Groix.  , 

, : \oa  hit  le  carfumt  fitto  ^ 

jitqM  per  ambages , & longa  exorfa  teaebo. 
Ove  atnboin  unite  per  maggior  clprellìone  di 
camùne  fitto . Dan.par.17.  a chiara  ini®*' 
ligenÉa  cantò  : , „ ■ 

Bt.  Tqì  per  ambage  ;«  che  la  geHtfjoUe  ^ 

Già  s' inyefcara 

Pla.p/i.4.3.  volendo fpiegare  un  fatto,  ove 
non  fi  ricercavano  cavilli,  dille:  Quid  opus  ejt 
rmnc  multas  ajeVe  ambages  f 

481.  Ambacioso,  Latin,  ./dmfiafia/af , /a  , 
futa.]  Ehr. xgiltalla  fi»».]  Gréc.vtvidirO- . ] 
priM.  {dea  dobfcuriti , Cr  ambiguìll ■]  Spagn. 
^endetodeos.]  Ingb  feìloh  de eeat  fM  nordet . 
Deriv,  d’amùage.  e fign.  pieno  A' ambage , cioè 

L di  giri  , e di  cavilli  ; onde  Uomo  amiagin/c  fign. 

comi,  cheopcra  in  talmodo,  cheniunlocom- 
prende , c dilcorfo  améagia/*o quello,  che  contie- 
ne Umili  ragiri  di  parole  : Geli,  neque  precepta 
dieuut,  fed  lubrica  atqueembig'iofc  eoiijellatio- 

ne  ttiteruet  imerfalfa  ■ d"  vera  . , 

483.  Aubaiba,  Albero  del  Braille  alta,  ed 
erta.quafi  tutu  per  lo  più  fenza  rami, ed  alle  vol- 
te glina, ma  lolamcnte  nella  fommità.  La  ter- 
za di  fuori  è , come  quella  di  fico , prima  tene- 
IX  ra,  ecinerina,  fotto  la  quale  n'è  un  alta  grof- 
fa,  e verde.  Il  legno  è bianco,  ma  fongofqi 
le  foglie  di  quell’  albero  polle  fopra  le  ferite , in 
breve  tempo  le  fiuuno . J Marcgray.  tfior.  plaa. 
tii.i.  c.i. 

. 484- 
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484.  Aotaictimcjv I Albero  ^el  Brade  « ferma,  (iraodiicevaiv>leViuiine,3.vaJteia- 
che  na<cene’Pineti,epro<luceunccrteliqi(ore  «orno a’ caippi conte  biade maeurei.  dipoi  utti 
oliofe,  del  ^ak  tVatta  U Monatdi.  }Jo;  de  gridavano  concordemente  alcuni  loro  veifi  , 

uno  de  quali  carooato  d'ima  corona  di  quercia 
48^.  AMaeLAo  . Ifola  nel  mare  deUeMoIuOr  con  (bienne  faluto , cantava  lodi  di  Cerere;  e 
che  .J  Ramos.  rem.t. /jdB.  «dopo  che  aveva  (àgtificato  dei  vino  , e del 

4tr$.  Amaalli,  V.Ltmitle.  latte,  prin;a  che  li  mieteilèro  le  biade , (acrife 

497.  Ahiai^,  Nume,  coq  cui  da’ Greci  mo*  cavano  a Cerere  una  Porca.  Pi  tclliinoaian- 

demi  ì chiamata  V^ìrtf  di  rqi  diralC  alla  .aa  di  ciò  lo  AcQo  VergilipCeeig.i.  dove  (osi 

]propria  Bicione.  x (<'>''*>  > ''' 

488.  AMBAXA,Pcfce,  detto  eoe)  per  la  fua  gran-  CmOa  ttU  Cerere*  pnbes  a^refUs  adoret , 

'detta  , lungo  t(.  e più  braccia  come  la  Balena,  C*  tu  UBt  fimi,  de  mriiibie  Baccho; 

fpaveotofe  difertna  , il  quale  non  li  pub  vede-  Tcr<iiieiuvttcireumfelÌKUth<tliitfri^ts, 

re, (è  non  quando  mnote,  Mrcioche  all'ora  il  Omfiiiguamcherm,0-fuijcomiunlitroyiPitet, 

inare  lo  ntta  al  lido . ^a  te^  Aia  d durillima , Et  Cerere*  clamore  ytcmt  in  teOa  ; ne^ue  ante 

come  felle  di  pietra . Diconogli  abitatori  Afri-  • - Falctm  matnrit^mfifnamfiippemataritìit, 
cani  alle  fponde  dell'Oceano,  chequeAodquet  Qnim  Cereri  tota  rodimittu  tempera  quercit 

Pefee,  che  getta  l'-^miracam  J ma  v’d  dilpu-  Ore  awttt  incampofitee  , d*  camina  dicat , 

ta,  fé  quefloAa  fKrma,  o Aereo.  J Ramuf,  Fi  meniione  di queAo facrificio  anche  Tibulfe 

f{**ig.To.t.  P.J./I93.  C,  Vedi -finire . nel  lit.i.  Eleg-i.  Non  A léceva  folamcnte  da’ 

489.  Ambam  , ji.  I.  Lat.  ,As^ares , Pianta  Contadini , ma  anche  da’  Romani  v allor  che 

Indiana  detta  in  Canada  ,/tmbre,  ed  altrove  viAtavano  i loroconAni,  Ara’t  3.  ed-  miglio 

ydmbaret  L^ar.Ambfrot.  ] Turch-  Hfrb.  Que-  lungi  dalla  Circi  ; come  lo  dimoAré  Scrab.  nel 
ilo  d un  AÌMro  grande  quanto  una  Noce,  acni  Ub.^,  1 

d Amileparimentenellefeglie,  ma  non  acute  in  ^91-  Ambasca,  o Ancasca.  Regno  di 

cima , (l'un  verde  chiaro , e tutte  lavorate  di  Goj'aqi  nell’AbilSnia . ] Dapper  Defertpt.  delF 

molcevene , che  le  fanno  bcllifime.  Il  fiore  ù j. 

bianco,  eipinuao,  ilfrutto  èd’una  grandea-  4,j.  AuBAicEittA,  Lit.ligatio,  ait,  f.  j.J 

ta  d’uoa  noce  verde,  ma  di  colore  più  verde , e Gr.  rfreiia  vf sviSi'm-k  . ] Frane.  ambaj\ade , /f- 
più  chiaro , il  quale  maturo  diventa  giallo.  B ^ gtton,  C office  d'mambafieiettr.^agn.legacia. 
Ino  odore  ; i gagliardo  quando  è verde  ; é di  « embaxada  ■ ] Germ.  Bottfcbi^t  dai  anpt  cinei 

iapore  agre,  tc  il  maturo  ha  miglior  odore.  n/dndtea,]  Ingl.  ambafidge.]  fiem- tenbaffe^ 

Ì.a  Aia  midolla  é cartilaginofa , educa, fectad’  htitfchap.]  Tnrc.  r/eiA^.'  Deriv.  d'.Atwia/ci.i- 

nna  testura  di  nervi , molto  iotrecciau  , e do-  dare , e Agnifica  l’ulEcio , e grado  di  quello . Cì. 

fi.  Nafte  in  Canaria  , ed  d quello  fintto  d’un  V-9-7-  t-  lo’mpfr  odore  ,/trrigoyeme  oLofon- 

ngrograto.  Il  (rutto  eccita  l’appetito,  e miti-  na  con  poca  gente  t attendendo  fnotforf» , c/’am- 

ga  il  feror  della  collera  . Matura  mangiaA  , bafccrìc  d’/ra/ie  &c. } Talora  Agn,  ancor glillo- 

confale,  ed  aceto.  MctteA ne’ pellicci , e ne’  mini  ch’cfercitano  taleufiìcio.  Tac.  Davaqi. 

guatzccci  , e fattane  conferva  , dura  molto  ann.ifaa.  feeefi per  ordine  del  Trincipc,  che  ne’ 

ten^  . Cosi  anche  vicn  efptello  da’  feguenti  cadigli  delle  Trovincic  , ninno  potefje  ringra^ 

yerli  del  Caft.  Dur.  sciare  del  ben  femito  chi  tornajfe  in  reginwuo , nè 

Ambaces  bilit  ftmorem  temperai  , atquc  yenifte  arabalceria  . 1 Andare  in  ambajeeria, 

Excitat  hiefruBnt  condoni  nota  eibomm . Lat.  legatione fiingi,  oìegationem  geme  ■ Quint. 

490-  Aubarrale  , p.  I.  Lat.  .yfmbarralit,  lib.f.c.f.  mali gefla legatàmi ^nd Gracoi . 

li,  p.  1.  f. }.  No.  comp.  dalle  due  Diaioni  am-  494.  Ambascia,  Lit.  oinbeìaiio , nii,  fj.] 

bo,  & barra,  cpiiCi  ambomm  barra , e fignifi-  '0>r.  rentebib , mtppdch.,]  Grec.irtMi.  ]Fran. 

cava  anticamente  una  certa  fortadi  facrificio,  baieine,  on  difficnlte  ifbalener .]  Spigo,  acegp, 

opurOllia,  che  s'ofimva  da  duefiraielli , qhe  ofofpiro.^  Germ. der  a tbem.}  lag\. thè breath.] 

fi  davano  j’arra  , o la  caparra  vieendevol-  Fiam.dcn^é.]  Tut.o{/nrnk,-  Smon.  d’a(fa»- 

inente  . «0,  c Agnifica  propriamente  quella difiicoltà di 

491.  Ambarvaie,  p.  I.  Lat.  ,4mbar>alit , rcfpirare,  che nafee da  loverehia  Astica,  come 

lii , p.  1.  n.  3.  Sacrificio  , che  faceva  A da-  quando  s'è  corlb  con  gran  fretta  per  qualche 

gli  antichi  Romani  col  condurre  prima  intorno  tempo.  Boc.  Nov.  ant.  94.  3.  Qnegliildijletim 

al  campo  la  Vittima,  dal  qual  giro  prende  il  ' facon  tanta  itabaLfeii  .che  a^enapotepa  ■ Dan. 
nome.  Le  Vittime  chiama vanA  .^mbarvali, qua-  Etf.  34. 

fi  ambiemet  -dnmm , perche  erano  cqsi  condot-  e perì  lina  ri , vinci  /’ambafeia 

tc  intorno . Si  faceva  quefto  facrificioper  la  fer-  Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 

tllità de’ campii  comeattella Fcfto,ePompeo.  ydntbafeia  ancora  Agnifica  travaglio,  noja,  c 
Di  quello  lanificio  fa  meaaione  Virgilio  nella  faAidio  , Latin,  mote/iia  , offliBio  , anxietai  ■ 
jtacoA'cA  con  quelli  verfi  s ^ ÌAei.AA.Cr.r.Anmatnae’nftforteim\>t- 

Hactibifctnpcremnt,  d-cnmfòlemmavota  feia,  e con  tanta  anfietà  prega  il  Tadre,  e Ha 

B!ddemnttìjmpbit,ei-cnmln^tbimntagrot.  in  orazione  . ] Salvcrcg.  lo  noflro  cnore  Jente 

Dove  il  verbo fedriire  non  Agnifica  altro,  che  grand' ambafeia  , fa  tuilìro  ftomaco  i voto  . ] 

circondare . Terminato  poi  il  tutto  in  quella  Trovafi  anche  in  fignificito  di  deAdcrio  grai>. 

de  . 


lop  AMBA.  Del P,Coroncllt,  AMBA  no 


de  . Dant.  inferri.  34. 

9^04  ti  merxyi^UAT^  ch^io  n'^hhitt  ambafciit 
E fedi  ciò  dtfufipHtnte  io  dice  > « * 

Ambasciaoore  , Lat.  Le^at*s,tt,  p.l. 
cì;  , p.  b.  ro.  i.  ] Ebr.  malench , 
tfir . ] <5rec.  . ] Frane,  am- 

baffadeur,]^  Spagn.CT»À<uf4dor. J Genti.  ««Ae- 
jandter.  ] Vitvn.ambajloiorci  lode . } Ingl.  embaf- 
fadoier,]  Ture.  e/«;  Nome  d'ufcio,  o cari- 
cadì  color,  che  porta  Vambafiiati  de* Signori 
odi  Repobbliche  . Credefi  quello  Nome  derì* 
▼aro dal  Nom. 4i»^tf/r/4 , dicui  (opra,  inOgdU 
Ecato  d'afTanno,  con-penendofi  à uno  Ambafóa- 
dotedijiar  continuo  arftofo  , affannato , pieno  di 
cure  , e foilecito  , come  dice  il  Rafcellì  (opra 
Quel  vario  deirAriofto  jr.  del  Tuo  Fu* 
ilofor'^i  - 


AlclTandro.  Gii  Anfitrioni  ne  (pedirono  15.  a 
nome  delia  Grecia,  cgliScici  ta  Ne  rifcrirce 
Virgilio  neli'xi.  dell* Eneide  una  di  100.  Invia- 
rono ì Cartaginefi dopo  la  rotta  d’Anibale  30. 
^Ambafeiadori  a Scipione . Alelìandro  ne  mandò 
50*  de*  piu  Nobili  Cavai,  al  Senato  di  Amitena. 

' Ne  fpeairono  i Carcaginefi  30.  a Tiro  , men- 
tre ritornavano  dalle  Armi  d’Aleflandro  alTe- 
diato  • Ricercando  gli  Egiz)  al  Senato  la  re(ti« 
X tuzione  di  Tolomeo , fpediràno  più  di  loo-dm- 
iw/ci^dorr . Gli  Atcoiefi  ne  inviarono  io*  a Fi- 
lippo per  addiinandargli  la  pace  . I Romani  ne 
mandarono  z.ad  Annibaie  in  Sagonto,e  5 .a  Car- 
tagcna  . I Saguntini  ne  (pedirono  to.  a Roma 
prrolTcrire  una  corona  a Giove  .Furono invia- 
li loia  Malfimo  Imperatore  dopo  la  morte  dì 
M.-lIIinino;  cJin  altra  occalìone  ne  mandò  il 


f Fanteatf^^fè  rambafeiata  in  fretta . 

Il  SalmafioTòpra  rilloria  Augofh  , dice, che 
nella  balla  latinità  iù  détto  w^mAiyc/ueerer,  dal  zx 
buon  Latino^mÀi^wr,  che/Tgnifi.  Seévo  mer- 
cenario, apportandone  molte  antoritài  dacai  < 
^mbaxus  ; c da  amba^ia , ambaxia , &r  amba-  c 
feia , che  frgnifica  opera , o fervizio  fatto  con 
mercede  I onde  nelle  leggi  Burgund.  j^a/rarm^;  ' 1 
afutum  aliemtm  extra  Domini  yoIuntMem  può- 
fumpferit , aut  per  unum  diem , aut  duos  in  am- 
bafcia/ìi4  : indi  poi  il  Ver.  ambafcìare , S:  Um~ 
hafeUtor  per  Nunzio  , Meflò,  o Legato?  on- 
de predo  ghSpagnuoli  tAmbaxatores  dal  detto  tm 
Nome  nmbaSHs.  Altri  vog)jono,chc  ^Ambafeior»  ' 
dorè  fia  voce  Araba , come  vuole  il  N>rozio  nel 
Tef,  della  Un.  Frane,  c le  conferma  il  IMicrtet.*  ! 
la  riradalic  radice  Ebr.Ù4y74rr4  « oÀryar, cioè 
nJt*c/4rf  3 onde  il  Nom.  Eyan^dhtnft  che  dal 
Greco  ,ncl  Latino  lignifica  bonmn  nuncium  da- 
gli Arabi  è detto  Eo/rath , c da'  Rabb:ni  Hefou- 
rah , alle  quali  voci  preponendo  U lettera  mem, 
fignifica  io  ftcflb  , che  Ambafchdore  > quindi  ^ 
dove  nel  ^4^57.  dicci!  Dominus  dedit  verbum 
eyar^eli:^antibut , nclTEbr.  fi  legge  hambafia- 
tothj  cioè  owfiwri4»r/i«j.  ] Pretele  rEufehemo  r 
che  il  MdmJ  AmbafeUdore  derivale  dal  Verb. 
abbaflarey  pertheegli  (aiutando  s’inchioa>ove- 
ro  dalla  Tc Jefea  4»  £4/ , che  vale  od  domum^  > 
come  quello  di’.ò  inviato  a cvfa  altrui  ? ma  r. 
qoefte  ( come^dice'UMenag.  ) (oh  derivazioni  .* 
ridieoleLd  r ’ai  » 

' Che  che  (ìa  deli* etimologia:  ^Aitibafàatore 
propriamcfRe  conviene  a que*  Minifiri , cliorap^  i X* 
preicncaoo'it  Principe  preflo  quel  Sovrano,!  cui 
ionorpedici  : e que(lidevonocfIcre(ccreti,fè-« 
deli  ; prMti)  .diligenti , liberali , ed  eloqueu- 
ti.  Qnedi't^uantapìà  vengono  >da  più  rimotor- 
Paefe  fpedfti/  ed  in  maggior  numero,  portano! 
maggior  Rima  al  Principe , al  quale  fono  (iati* 
inviati  . Qiiindiè  , dicePIutarco  , eflcreftau: 
emineateripfttaviòne  dìMla  l'aver  avuti 
^4/<d4rdri<matidarigli  da  Aiarce  Re  de*  Pàrth,' 
eAdfldò  quella  Rata  la  prima  volta  , che  fi  feOe-  Lx 
roavvioiiiati  a*  Romani  per  trattare  infieme  de^  * ' 
loro  thtereTIi . £ perdithoftrare  non  eficrvi  nu-' 
nexo  pndiiod'^mbafciaderi,  i-LambaBi  ,Ma4 
zioDc Indiana  mandarono  fo-  Ambafeiadotin^ 


Senato  100.  tU’linperator  Severo . INifieni  to. 
ad  Aledandro . 1 V cl'covi  Cattolici  opprellì  da- 
gli Arriani,  fpedironoSo.  all’Imperatore  Valen- 
te . Arcaferic  400-  a Roma  ; ma  d:ce  Erodiano, 
ciò  fede  più  collo  per  oBcntazionc  , che  per  ne- 
cefsicà , nè  tutti  erano  Ipcditi  per  trattar  nego- 
zio . Era  ri  ordinario  l’ulb  tra  gli  Antichi  di 
mandar  nmnero  grande  à'Ambafciadori  , che 
vedendo  un  giorno  Tigrano  reicrcito  di  f.u- 
culio , burlaniofi , che  (olìc  cosi  picciolo  yfcrr^a 
dubbio  yixdc  egli,  noMpoffono  efiereyCheAmba- 
fciadori . £ IcnteiidufiXiemecrio  Falcroofiefo  , 
che  gli  avefléro  i Spartani  mandato  un  folo 
^mbaftiadore , gli  diHc:  Dacheyiene  , che  U 
tua  f^pui'blica  mi  manda  tatua  foU  Terjotiéper 
^mbafeìatore i acuirilpole  , fefAmbafeierìa 
non  fi  fptéce  che  ad  un  folo  , farà  anche  4 ha- 
jiartxe  un  Uomo  folo,  Palcalio,  ed  ilCanoniero 
fon  d'opinione,  che  da  eguale  ad  cguale,eda  fii- 
periore  ad  inferiore  deboa  mandarli  ordinaria- 
mente un  (oì^tAmbafcUdoreymSi  da  un  Inièriore 
ad  on  Magtgtore,  bilc^na  raaodame  più  d’uno. 
Di  qui  è,  che  la  Repubbl . di  Venezia  volendo  lar 
conofeer  una  dimoBrazionc  di  tutti  gli  onori  , 
fped]  una  celebre  ^«è4yrr4rf4  di  molti  de*  più 
illuBri  (noi  Senatori  per  coi^acularft  col  Gran 
Pontefice  SiBo  V.  della  fuaaOunzione  al  Pon- 
teficato. 

Vogliono  molti  Scrittori, che  dclP^/liB^ayr^a- 
dorCy  Iòne  rinvcntricc  la  neccellità , quando  la 
Dea  Pandora feininò  per  ilmondo]cmiferie,cd 
i travagli  in  vece  di  grazie  ^ e de*  favori  deBi- 
nacigli  da’ Dei . Furono  le  ,/iKÙ4/rr4r/>  intro- 
dottedopoiquelfecoiodoro,  e felice  , che  in- 
cominciarooo  gli  Uomini  ad  abitar  le  eafe , &a 
dividcré  il  prozio  daH'aitrui , per  procurar  di 
far  conofeere  requicà  di  riacquHÙff  quanto  l'am- 
bizionc  ,c  la  forza,  degli  uni  avevanocavarodaU 
la  fcmplicità,  e debolezza  degli  altri  . Dicefi  , 
che  il  Re  Belo  (òB;  il  primo  fi  (ervìBe  diquc(h> 
mezzo , ma  i Poeti  ne  fanno  Palamede  l'Auto- 
rr.  Furono '<}oeBi  iempre  impiegati  a mante- 
ner le  conBderazioni  , parentele  ,ed  amicizie 
' de*  Principi , ed  in  altre  funzioni  , ed  efcrcizj  , 
coni  quali  fi  mantengono  i Bari,  per  i quali 
ora  fi  trattano  negoz)  fpiricuali  , ed  ora  tem- 
porali « i fpirituali  (òn  quelli,  ebe  tendono  a per- 
....  itzk>- 


^ :v\  , 


Ili  AMBA  BiBtiotecaUmverJàlc  AMBA  iiz 


fèxÌQntiT  » ed  cftgtiire  roti  a nome  de’  Prìncipi 
id  qualche  Satmuriofan^oib  , a reodcrc  U do» 
ruta  ubbidienza  a*  Sommi  Pontefici , e tatefù  T 
Afflbaiciarìa  mandata  da  Ginfiiniano  ai  Ponte- 
fice Gioranni  IL  Oemetrìo  » e Paccio  Vercoyi 
furono  ì i'uoi  ^mbafcUiori , i quali  andarono  % 
predare  ubbtdienaa  al  Capo  della  Chiefa,  8ca<Ì 
offirriralla  Badlica  di  S.  Pietro  certi  rafi  ^oro  # 
Spedirono  anco  gli  antichi  moire  «si^d/c/crilc  di 
quella  natura  in  onore  della  vane  locoroligicme  • 
Mandò  Filippo  un  Umhajciadort  a Roma  a £ur 
certa  offerta  a Tuo  nome  ai  tempio  di  Giorc.Spe» 
di  il  Senato  Fabbio  all’Oracolo  in  Delfo  dopo  la 
battaglia  di  Canne,  per  intender  con  qual  mez- 
ao  n poceffe  raddolcir  lo  fdegno  de’  Del  . Fu- 
rono anco  allo  fiefs*  Oracolo  mandati  Q.Catul- 
lo  , e Pompeo  Matone  per  offerire  una  Corona 
d’oro  ad  ApollodelIeTpoglie  riportate  da  Anni- 
baie  . Fecero  i Romani  ancora  far  un  altra  4«- 
kafcÌ4U  folenneal  Dìo  Efculapio  in  Epidauroi  ii 
acciò  li  prelcrraile  dalla  pede , che  gli  afflige- 
va  . Quanto  alle  Ambaiciate  temporali  » che 
conlìdonoin  cerimonie  , e complimenti  : tali 
furono  quelle  de*  Cartaginefi  a’Romani , quan- 
do mandarono  a congratularli  col  Senato  per  la 
vittoria  riportata  contro  i Sanniti , & ad  ofièrir 
una  corona  d'oro  a Giove  Vindicacore.  ]S*  dc<v 
lluinaco ancora  mandar  ^mbéfeUderi  ,iquali fi 
potrìaoo chiamare  mediatori, per  rappaaficare 
due  Principi  nìmici  , i quali  non  Haoo Signori  ni 
deir^/AM^^àmorr  , od  l’ooo  dcU’altfo  , come 
furono  Mecena  , e Cocce^  , per  rappacificare 
dal  canto  del  Senato  Ottavio  , ed  Antonio  « 
della  dcdreiia  del  quale  fa  menxioneOraaio  ne* 
iuoi  verfi  parlando  di  due  fuoi  Amiri , che  s’in- 
tendevano male  ianene . 1 Gli  »4mbafcUderì  fo- 
no ancora  naceflàr)  per  rallegrarli  dalla  nafeita 
de*  Prìncipi , e de*  maritaggi , e per  tratur  tre- 
gue ,c  capitolar  Leghe  : poiché  non  oRantc  vi 
liano  , che  ordinariamente  rifie-  xL 

dono , fa  dì  medierì  alle  volte  mandarne  ftrtor- 
dinarj,  d' aueorìii grande,  enafeiu  Uludre  | 
efiendo  Tuna^e  l'altra  di  que de«,dmdV^4ité mol- 
to difièrcote.  ] Mandava  la  Repubblica  di  Ro- 
ma tAnhafcìad^ri  alle  Provincie  fudditc  per  af- 
Edere , c reliedcre  con  i Prefidcncì  , overo  Go- 
vernatori 9 maodavane  ahrì  con  tìtolo 
héfàéàwi  Senatori  , per  governar  le  Provincie 
dot>o  *1  trionfo  di  colui, che  l’aveva acquiftate,  ^ 
refe  trifittCaric»  ma  il  numero  degl*  inviatt  non 
era  «^terminato,  tal' ora efieodo  c tal’ora  5. 
C»c6rone  ne  condufie  (èco  ^-quando  ebbe  la  Pre- 
fettura delTAfìa  ■ Dalla  Legione  Gabinia  oc  fu- 
woodeftinati  io.  con  C.  Ì>cw|Ko  , ed  altret- 
taati  a Ca)0  Cefare  , i quali  rerviflciodì  confi- 
glio  durando  la  guerra  de’ Barbaci  . Ne  fiirono 
aflegoati  a Pompeo  in  quella  da  Ini  fatta 
eOnero  i Corfaci  . Ed  appreflo  molti  ScriRoti 
Tediamo  , che  Tihetio  leaxa  configlio  nel  fuo 
efètrito  vedde  il  fine  di  molte  goerre  col  met- 
au  degli  .ydmia/riadari  militari:  ed  a quelli  ub- 
bidivano le  Legicni  , non  meno  che  al  Gene- 
rale, ed  alle  valle  con  maggior  pronteeaa.  Idea 
(fri  Ttrfttte  ,A!^cutor(.]  Tutto  ciò  ad  oftant* 


il  nome  i’Amit/cUitn  iuol  pteuderfi  ^qn*> 
runquemeflo  , e inviato  anche  da  una  Perfoas 
privata  aH'altra  { e talora  in  fealbpoc’  onefto, 
che  per  pallarlo  funi  ditfi  .^mkrfcitier  tTtmare, 
Boc.  Nov.  jf.  IJ- Ter  m mire  Arabafeiadore 
gli  fi  mi  fiu  etmmiamemo .] 
Per  Prover.  dicefì  \'Umi»fii*ien  «e*  porta  pnUt 
ed  è feulà  di  chi  tritta,o  rifèrìrce  per  altrui  cola 
che  poflà  avere  a male.  Gr.  v^/rAh,«>  nrriTi  , 
nf  nthfeTat . Lat.  Ubatiti  *en  caditur,  neqvrh^ 
latur . Fi.  },p.  j Oiceli  anche  /Imhafciaun , di 
cui  fotto . 

4pd.  AuiAiciaooRB , nella  Sac.  Serie,  trovai! 
frequentemeate  folto  ’l  No jn-efur,  miffui, 
anche  con  millici  fignificati . Cosi  gli  ^mlutfii*- 
Jori  delle  Genti , i quali  interroga  Dio  per  boc- 
ca del  Tuo  Ptofcu,  che  fi  debba  rifpoodeic?  ifai. 
14.  j a.  Cgn.  (fli  Angeli , giacche  quelli  fi  dico» 
no  A'yytyi , aoi  ^mtafàadtri  di  Dio  agli  Uo» 
mini  , per  dichi  arare  a quelli  la  di  lui  Divina 
volonti.j  Gli ..dlade/ct^eri, che Ipedì Giacob» 
be  ad  Efau  Tuo  fratello  ,Ctntf.ì\.  j.  fign.  iPro» 
fèti  ,cfae  Dio  inanaid'umanarfirpedi  agli  Ebrei 
per  dilporli  alla  riconciliazione  rolla  penitenca.J 
VAnuafiiadore , che  foto  rimafe  elentt  dalla 
rovina,  per  avvifar  Giobbe  della  fna  dirgraiia  « 

1. 14. fign. il  parlarPmfétieo, (che mentre 
fi  contraQ  a quanto  imMoe,e  ficgue  quello  pte» 
dicedi  male  , cella  illeTo ed  incontaminato net- 
I la  Ina  vtritì  , onde  quali  Fano  ritorna  a Dio  dai 
quale  ulti  prima.]  L'-émBafiiaiart  , che  ma» 
ledifle  il  Profèta  , fé  dava  nuova  a tuo  Padre 
d'cffcrgli  nato  un  figlio  marchio , Jtrtm.  lo.  id- 
fignif.  il  Demonio  , il  quale  volendo  amearci  i 
penfieri , procura  d’illigar  il  voler  degli  empiv 
acciò  fi  compiacciano  col  mal  ercrapio  delle  loro 
fcclerateite  indurci  a feraire  la  perverfiti  delle 
malEmc  loro . ] V,4mSafiiaU , che  fi  Giuda  a 
Giufeppe  luo  fratello  deH’arrivo  del  Padre  loro, 
Cc*.4d.  aS.  rappreleata  Patto  di  fi^lel  confcflio- 
nc  , che  ogni  nivoto  fa  a Cairro  Signor  nollro  t 
pmchc  Giuda  a’imerpctra  ctaft^MtA  Vjimié- 
JcUta , che  fecero  al  Kedevtore  i Diinpoli  di  S> 
Gio:  Battìfla  fopra  la  morte  del  loro  Miellro  t 
Uatt.  14.  la.  raprefeau  quelli , che  confciraM 
efler  celiata  la  Legge  amica . ] i.\tmbafitria  fi* 
ailmentc  , che  freero  gli.  Egiiiaoì  a Faraone 
per  la  frigi  dcgrifraeliti  , Bare,  iq.  fignif.  la 
premura  rollecita  de'  Diavoli  ad  infeguirc  i pcc* 
catorì  convertici , che  fuggooo  dal  peccato  ,c4 
altri  limili,  &c. 

497.  AmAaciADORELLo , LMX.jfatMu  Ug&> 
tur . Diminuì.  d'Umiajtiadórt , e figaif  un  tale 
Ufficiale, odi  balh  llaiura , oinnatoda  Pct- 
Ibna  di  poca  lUma  , oche  riporta  coni  di  poca 
imporunaa . 

tpS.  AiuaicMDaeuzao , Lat.  legatmyiUfy 
lyimìA.  à’^mhafciaitrt , maerprelEvodilclier- 
10,  e di  vtiti  ,cameordinaiianieme  tuct’ INn» 
mi  cerini  nati  in  a^o . Ed  appunto  fign>  aa»4i*> 
òV(iadprvile,edi  poca  liima. Frane.  Sac.llyBit* 
le  adito  dai  giallo  Ambalèiadoruxxo , com’orafdà 
totrorato,  &c. 

ÌPf.  AMAsciara,  Lat.  aancinai  ,cfi,  aMlj 
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ilaium  I.  n.  i, Ebr.  bejoréb . ] Gre.  A».»- 
>/«.]  Frane. . ] Spa{^.  tmbàXiàa  . ] 
f ìcrni.  Boufihajfe  embafas.  1 Fiam.  amba/Jatt 
fchsp  .]  Tur. ^r/^.  Deri V.  d'*Ambafcìadore  ,c 
‘lii’n.  lo  iteflo  avvifojcio^  quel  che  rirerifee  V*4fn- 
bAfiiaàvrt  a nome  di  chi  lo  manda  . Cacul.  De 
Berccynthié  : CeminAs  Deorum  ad  aura  noya  nun> 
eia  reftrtns . Prendefì  ancora  pet^mbt^cerU  ,o 
u^cio  d*^mba/ciadore  ? Cron.  Veli.  Qtufidel 
corninw  farei  fiato  in  ambalcìata  j ma  non  fA“  % 
Ciano  per  me , che  era  mio  iìfertamento . 

500*  AMaAsciATORfi , Sinon. 
re  per  rifinita  del  d,coU,  come /m^eratere  » 0 
Imperadore.  6cmb./i.4.£rainbafciaCQredi  Maft 
fimilianOi  che  in  Vinegia  era , &c. 

foi.  AMSAsciATRica  ,p.  1.  ÌAt>  Legati  uxor^ 
propriamente  (t^n.  la  moglie  dell’../dIm^V'^/4^<K 
re>  da  cui  prende  la  denominazione  , corner 
Amhàfciatrice  dell'Imperadore,  di  Francia,  &rc.] 

Per  meta  r.  dicefi  ambafeiatrice  ogni  cola  » che  m 
preceda  ralcra  I cosi  diciamo  l’Aurora  ^mba» 
fiiapriee  del  giorno  , c fimil  i.Dav.Scir./Vrade’ 
Vrineipi  è Ambafciatrice  detia  morte  ; dorè  allu.. 
dealdettode’PrQver.  xtf.  Indignatioxegis  , 
nuntii  mortis  * 

foa.  AKBAsctosQ»  Lac.4aA7W,x/4>p.  1.  m. 
e f.  anhelans , ria , m.  e f.  5 . Derìv.  d'^Ambafcia , 
c figo.  Perfona,  che  per  forerchia  Fatica  dificil- 
mence  refpira . Pecr.  liuom.iliuLi.  Ambafeiofa,  e 
con  pietofi  preghi  y etagrime  , ritenne  quello  pian  xa 
dipenfieri. 

fO$.  Ambas-Congo  » Capitale  della  Prorin^ 
eia  di  Pembo  nel  Regno  di  Congo  , chiamati 
Ban^^a  dagli  Etiopi , e da’  Porcoghefi  , S>  Salya* 
dar  » E'queRa  fituata  quafi  nel  centro  della  Pro« 
▼incia  fopra  un  lalfo  eminente  , nel  modo  c* 
abbiamo  delineato  nel  nofiroTomo  a.  del  Tea»/ 
tro  delle  Città  > i ^ q.  miglia  dìRance  dal  Mare  • 

Il  Paltaao  Regio  è grande  , come  una  Citta  « 
Duo  limpide  fontane  danno  l’acqua  , ed  il  co- 
modo  a quegli  abitanti , tra’qnali  efièndo  molti 
CriRiani  fon  proviRi  di  io.  o la.  Chiefe,  ed  un 
Conrento  de*  Padri  Geruitì . A piedi  della  Cit» 
tà  pafia  un  ramo  del  Fiume  Lclunda , detto  Ve- 
le , che  adacqua  le  Campagne  vidne . ] Dapper 
Ùtferip.  odmer, 

^04.  Ambaso  » fi]  Città  Metropoli  della  Fri- 
gia, j Stefano  .j  Baudr.  To.  i. 

\ fOf.  ÀMBAtsi»  Termine  ufato  nel  Giuoco 

' de’Dadi .(  mafime  nello  Sbaraglino)  compo-  ^ 
noda’No.  4^,  efign.due^,  cioè 

quando  due  Dadi  hanno  icopertorafib,ciod  un 
lol  punto  per  uno.  Bue.  non  pofion  >etùre  fé  non 
in  un  modo , come  dire , ambalTi , rre,  dite , affo, } 

Per  Prov.  dicefi  4>cr  fatto  ambtffi  in  fondo , di 
chi  ha  mandato  male  <^ni  cofa  ; che  Lat.  fi  di- 
rebbe: Heeati  facrifea>it . 

5o5.  Ambasti,  iiirono  Popoli  dell'Afia  nel- 
la parte  Orientale  della  Cina  » fec.  Tolomeo  , 
(oeCc  ove  oggi  fono  le  Provincie  di  ChcKiang  , Lt 
Kianfi , e Foipen . J Baudr.  To*  1. 

JP7.  Ambastriano  , Nome  dì  Fondo  ,edi 
Villaggio  anticogià  nel  paele  Latino  fra  la  via 
Appia,  da  Latina  , che  fu  d’un  certo 
Mòbl.(/niy,Tm.ni 


firio  Liberto  d' Aureliano»  do?’ egli  fu  fepolco  in 
un  avello  di  marmo  , trovatorotto  ; ederanvl 
fcolpicii  Dei  de’ Gentili  , fra’quah  v’eral’A- 
more  con  un  vafo,  che  porgeva  alla  Dea  JiCnen~ 
r4»  il  che  figurava  forfè  quel  bene  , che  s’ha  in 
natura , per  beneficio  da’  Cieli , i quali  governa- 
no col  moto  loro  le  cofe  terreRri . 

f 08.  Ambaterio  , p.  b.  Lat.  Ambatherium , 
n7»p.b.  n.  z.No.  ufurp.  dal  Gre.  > e 

fignifica  il  Tuono  della  Tibia, o Flauto  molto  di- 
lettevole all’udito  , come  ArìRoxaoo  Mufico 
Eccellente  ra^licò  alla  FiRula  » o Tibia  detta  1 
Aulon,  evedeu  negli  antichi  fagrifief  di  quelli , ' 
che  cantavano  , e fuonavano  a piedi  degli  Al-  \ 
tari . 

fO(^.  Ambato  , Fiume  della  Provincia  di 
Voulovilou  nell’Ifola  di  Madagafctr,  che  poi  fi 
fcarica  nel  Mare  , e non  ha  ia  fe  di  confiderabi- 
le,  ch’idi  lui  falli  t e (cogli.]  Dapper.  de 
/U/r<4«/.  459. 

JII.  AHBATTa,  Ltt. AmbdCliis , CU,m.i. 

Gr.  . No.  comp.  dalli  Prcp.  *m , cir- 

€um  ,c  dal  Panie,  albu,  cioè  di${bu  ; quali  ehr- 
tumd»3us,c  iìf^.  propriamente  un  Uomo  mer. 
ecnario  , il  quale  gita  di  qui  di  là  per  trovare  a 
ehi  debba  fervire.GothoiT.iid/.  j8.  deatjuisìrf 
rum  Domin.  o pure  il  Servitore  ftcflb  , che  (i 
manda  di  qui  di  li  per  fcrvigio  del  Padrone  . 
Quindi  gli  imbuiti , de’  quali  fa  menaione  Cef. 
eem.  d.  predo  i Galli,  etano  quei , che  fi  davano 
alla  fervitù  de’ Nobili  , perche  fi  ravvolgevano 
attorno  a quelli  ; Eorurn  Kt  fùfqi  fcuere  co- 
àjf^M  dmpliffimus  , itaptwmus  circim  ftim- 
buÀos , (liciuify;  hdbet , 

(II.  AHSAZtA,p.b.  Lat.  ^mbiuia,tiit ,oh. 
t.  I.  Gr.  AuSav/a  , antica  Città  dcll'Eubea  det- 
u pei  Carifto . Lat.  CftUitf , Gr.  II«f ré®.  , fec. 
il  Geografo. 

AMBE 

(la.  Ambi  . Scromento  Chirurgico  . V. 

Umbd . 

(!}.  Ambe,  Lat.  ,/fni^a,  Ae, f.  i.Gr.A'/ud^i, 

Città dcU’Arabia  felice.}  Tolom. 

(14.  Ahbb  . Se ^iubi>,lM.  »mbo,bn  ,bo , 
m.  f.  n.  Ebr.  febtntem  ] Gr.  Su*»  . ] Fran.  ohi 
dcHX  enjcmble.  ] Spag.  doi jmtitmeiue  ta  aim^ re.] 
Germ.  beidj’dmdt . ] Ingl.  tbty  'Ktrt  hot  beateti.  J 
Fiam.  aUe  beyde . ] Ture  ikip  bilie  . Nome  Re. 
latito  di  due  , e lìgn.  l’uno  c l’altro  di  tutti  due  ) 
con  quello  però  che  ambe  fempre  fi  prende  nel 
gen.  fcm.  & ambo  i comune . Dan.  Ai/. 

^hra  fiefe  ai  legno  ambe  le  mani. 

Petrar.  Can^.S.  (. 

E fien  nel  cuor  punite  ambe  le  luci . 
ccair^.i.  II. 

^ fine  laiboeonrerfi  algiH/lo  figgh  . 

Din.Inf.  14. 

Lo  ftòklo  fno , e ambo/e  pendici 
fatte  eran pietra. 

• roi^.ij. 

io  firn  colni , che  tenni  ambo  ie  chiavi 
Del  CHor  di  Federigo. 

H fi(.  A»— 
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Ambedue,  Amreuui,  Ambedi|o,Am- 
BiDUi , Ambodue  , Amboduo,  Rc/at.  comp/da 
ambc^*  rf»e,cfi»n.lo  fteflo,cIic4w^f,8c 
tacci  duedc'auali  (jaiì  parlato . Pccr.Xon.  iij. 

E loT delle  ufue  Arme  zmhtàuo  fcoffi . 
tCanX:^9'^ 

E temo  eh* un  feffolcro  ^ivaheàìxo  ebikdÀ, 

SoH.  1^9. 

Intelletto  danai  /ò/o arribcdui . 

Alcuni  però  dicono  amhìduo  de’  mafchj , ^ 4W-  ^ 
heduc  delle  femmine . j Per  nccenicd  di  rima  di- 
cono anche de'mafch;,  J ,^4mbedoià\-* 

cono  quei^chc  poco  fanno  J’Idioma  1 oicano  • } 
^mbeauoit  6:  amboduo  , quelli  che  nè  meno  ne 
hanno  i principi , come  arvertiice  il  Rufcclli . 

Ambeel.  V.To.  r. co/. 471.  «4.  139^. 

^17.  Ambegno,  Lat. m.  i. 
^ambeguat  Z^**  epiteto  dato  dagli  antichi 
alJBccco,ed  al  Bue,  oalla  V^acca,aliorche  con* 
ducendofia!  SacnRcio  , a' loro  Iati  ponevalì  un  %x 
Agnclloperuno^quali  447^0 ap.yar. 
Ambicgna />o;  (inquìt)  ejl  ,cìrcum  quamalU 
holiU  emììitHerentur  • 

518.  Amsedui.  V.  Ambedue. 

JI9.  Ambeduo.  V.  Ambedue. 
fio.  Ambeno,  p.  i. Lac. fd  , p.  K 
m.x -Monte  della  Sarmaaia  Europea  verlo  ’I  Jpiu* 
me  NicRer , ed  Ohufa  , nella  colta  del  Mare  £u* 
lino . Di  edo  fà  menzione  Valerio  Fiacco . ] Bau. 
Tm,  xa 

S a I • Amber  , che  i Latini  chiamano, 

^ ^AmbrUy  ^^mber^  fiume  d’Alemagna  nel- 
la Baviera  , che  ha  la  fua  fonte  circa  dijc  leghe 
da  Fuxen  ,vcrfo  *Ì  Tirolo  , c li  ;?c^ta  nell’  Ifcr* 
un  poco  al  di  fopra  della  Città  di  Landshuc . ] 
Moreri , 

Amberca,  Città  dclI’Alcmagna  , Ca<> 
pitale  dell'alto  Palatinato  , polla  fopra  *1  fiuitid 
WiÌ5,  tra  Niromberga , e Kacisbona  . Gli  abi- 
tanti vi  fanno  gran  tragico  di  ferro,  c d'altri  me-  *L 
talli , che  fi  cavano  dalle  vicine  montagne . Lui- 
gi li.  di  nome  , Duca  di  Baviera  , ed  £kttor 
Palatino  , comprò  nel  iz6d.  quefia  Ciuà  d& 
Conrado  Duca  di  Sueva  i poi  fu  fottopolla  a* 
Principi  Palatini  . L’Jmpcrator  Roberto  , eh' 
era  della  Cafa  di  Baviera  , dicdcmolti  privilegi 
a quella  Città  . La  fedeltà  della  Bella  verfo  t 
Tuoi  Principi  le  causò  imbrogli  coH'Imperator 
Federico  III.  Oggidì  ella  c «I  Duca  di  Bavie- 
ra .]  Berzio;«  Comment.  rer.Cerm.tra3.  de  Ur-  L 
bib. . ] Gravio , Zcillcr . J Cluverio  defeript.Ger.  ] 
hloreri . 

513.  Ambert,  chiara  Famiglia  d’Inghilterra, 
dalla  quale  {ùOdoardo^mbert  pan  Cancelliere 
di  quel  Regno  i A*  ^tnon  ^mbert  fu  Vefeovo  di 
Conturbia  aflai  celebre  Prelato:  molti  altri  log- 
getti  illullri  ha  quella  prodotti  . Porta  per  Bla- 
loncdnc  Cavalli  rofli  combattenti  in  campo  d' 
argento:  oltre  di  quelli  un  Cuore  rollo  crapaf- 
fato  da  una  Saetta  (anguinolente  in  campo  d’ar- 
gcnto  . ] Mugnos  Teatio  della  nobiltà  del  Mondo. 

524.  Amberzee,  o .jimmerxee  , Lago  della 
Germania  nella  Baviera  Superiore,  di  2.  miglia 
d'cllcnfione,  per  mezzo  del  quale  paflà  il  Fiume 


Ambra.  Vicn dctcoanche  lago  d'.Ambrone  Se 
èdillantealtri  1.  miglia  da  Landfperg,^. verfo 
Monaco  . J Baudr.  To.  t. 

51^.  Amseto,  luogo  della  Diocefi  di  Todi 
neirUmbria , il  quale  Iccondo  la  rcceatc  ultimR 
pumcrazionc  conca  Anime  di  Comunione  187* 

ambi 


Ambi,  Lac.«^m^/,  orum , m.2.  Plu- 
rale del  No.  4mòo , non  trovali  negli  antichi , fe 
non  compoRo  come  .Atnbidue  , entrambi  , c fif 
mili.  Trovali  però  ne' moderni  di  buona  lega  . 
Tac.  Dav.  An.  i ^ . zio.  Ma  la  mazlie  di  etilico 
a'puertìy  che  .Antonio  l^at alti  e Scemino  ^ ambi 
anima  , e corpo  dì  Tifone  truea  fatto  un  gran  r4- 
gionare in  fecreto . Vine.  Mart.  rim.4. 
f^ejii  ligHfÌTi  qui  t quefii  amaranti 
Ti  dii  pur  dìan'gj  il  tuo  yicin  h'ilena  ; 

Eqnefie  rofe  , (hetuportiinfcuo, 

Da  Thfi  4»::^/, ambi  T{pvelli  amanti . 

<27.  Am^iada  , p.l.  Lat.  v/fni/r/4</4 , d<e,p. 

|.  f.  2.  Città  delia  Pilidia  come  dice  StraboiK 
pel  XII.  delle  Montane,  perciocché  vi  fono  ScU 
ga,$egalano,  Fenelìlio,  Aldadatta  , Briadata  , 
Briade  , Crcnua,  Pitiiafo  , Amblada  , Ana- 
bura  , Siada  , Rafo  , Tarbefo  , c Teomc- 
Ib  . Qiiivi  fecondo  U medaglia  fatta  ad  ono- 
re d’Alclfandro  Severo  Pio  Impcratort,s'adoravR 
Bacco,  coll'orciuolo  alla  delira  , Se  appoggia- 
to con  la  liniRra  al  Tirfo  con  quella  parola  po- 
polare . AMBAAAIfìSI . • 

{28.  AMBiAM,Città  Metropoli  del  Regnodel- 
lo  ilcllb  nome  nell'Etiopia  Supcriore  tra ’l  Rc- 
gnodi  Bagamedcra  fettentrione  , c quello  di 
Qitara  a mezzo  giorno . ] Baudr. 

329-  Ambzadura  , Termine  Cavallcrcfco , 
e fign.  lo  Hello , che  ambio  9 contrappoHo  all* 
andar  di  trotto . Boc.  Nov.75. 12.  e noi  ayre» 
mo perduto  il  trottoper  /’ambiadura  ; cioè  perde- 
remo quello  , che  ordinariamente  potemo  con- 
leguire,  per  volerlo  procurar  con  modi  ilraordi- 
narj  : colta  la  metafora  da’ Cavalli, a'quali  fi  può 
malamente  dar  contro  la  lor  natura  len- 

za cor  lóro  l'andar  natuialc. 

53  o.  Ambi ANA  ( Civrgio  ) fcrifle  , Scholia  , 
ObjeVvationes  in  Tertullianum  redlvimtm  , Pa- 
rif.i64<5.  Tom. 3.  Sai.  Se  anche  la  Teologia  pofi- 
tiva  morale  ^ e millica  in3.Volum.  ] Konig. 
Bibl.  V.  eod. 

551.  Ambiancatina , Città,  cRegnod'E- 
tiopia,  neirAbbilfinia  . Giace  quella  TCrlb  ’l 
Nilo,  tra  la  Nubia,ed  il  Regno  di  Bagamedri . j 
Moreri . 

533,  AMRlAKFNtE  (GkìdO)  fcTÌlTc  Ì fitti  di 
Guglielmo  C6b(juifìatore,Ke  d'Inghilterra, il  qua- 
le mori  nel  ioS7  j;Vo«dc  Hi3.  Lat.  lib.i. 

553.  Ambiam  , ’Lat. %.^i»//W,orNni , ni.i. 
nu.pl.J  Frane.  .Amienst  antichi  Popoli  della 
Gallia  Celtica  verfo ’J  fiume  Somona  oggidì 
Somme  . Cefare, e Plinio.  Baudr.  Tom.t. 

534.  Ambiano,  p.  I.  Lit.  .Ambianum  , 
ni  , p.  I.  num.  2.  Città  nella  Francia  , che 
àò  edificata  dall’  Impcrador  Pio  Antoni- 
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no.  ] Caliti.  VaUr. ycr. p.i.  JeOrig.rer. 

Amdiante  , Ltt.  tollutarmx  ,ris , grt- 
iatini  j p.  b.m.i.  tollutim  ituedns , Epit.  di  Oa 
vallo  , Afìno  , e Mulo , che  va  i’  àmbio  , 
cioè  a palli  corti , e veloci  molH  in  contraicem> 
po  .Scor.  Aioli!  e poi  montò  fm  m paUfrtna  ini- 
bitale : Burch. 

Andando  mi  parta  ambiante  un  Muto , 

Che  futta  feUa  mi  trottava  il  culo  . 

Cavallo  ambiante  oggi  dicefi  la  Ghinea  . Lat. 
,/dllurgo. 

{jd.  Ambiale,  Lit.  tollutim  incedere,  toll»- 
tìm  carptre  inceffut . Ver.  Carallerefco],  e figo. 
andar  col pajjo  dell'ambio . Cavai.  Mcd.  Cur.  co- 
me dice  il  proverbio  : cavallo  vecchio  male  im- 
prende ad  ambiare  , e come  la  cefo  imfratidata 
non  fi  può  bene  infalare  , e la  verga  iudurata 
ficca  non  fi  può  bene  piegate  . Lib.  Amor  . Ca- 
valcava un  cavallo  groffr,  e ben  formato , lo  qua- 
le ambiava  foavemtnte . 

Ambibarki,  Lat.  -Ambibatri,  orum  , 
p.1.  m.  a.  Popoli  dell’antica  Gallia,  de'quali 
parla  Celare . Credelì,che  lìanoquelli  della  Uio- 
ccle  d’Aurnche  in  Normandia  , da  cui  fì  (lima 
che  il  Borgo  d*-/<’iR^'o , o Hambia , ritenga  an- 
cora il  nome . Quello  Borgo  giace  da  o d. 
leghe  1 lungi  del  monte  S.  Michicle . ] Mo- 
ieri 

Awbico  Marcire  , mori  in  Nicomrdia 
in  compagnia  de’SS.  Giulio, e Vittore  . La  lua 
Itili  viene  a‘  j.  di  Decembee . 

f jp.  AiwiDEim  , Lat.  ambidentet  , tum  f. 
j.  mi.  pi.  Epit.  delle  Pecore , cosi  (dette , per- 
chenell'una,  c l’altra malcella hanooì  denti  , 
dette  percid  anche  bidentes  - peli. 

^40.  Amudestro,  Ija. -Amhidexter,trum  , 
tn.l.B.]lòlat.ifcbatteritdh,  gemino.  ]Gr.àuai- 
. J Ftanc.  Caac/bcr  , t 
tkxtrier  ■ ] $pagn.  dieBro  tfentrambat  manot . 1 
Germ.  derdit  linekf  hand  alt  die  reehte  branche . ] 
Ingl.'He'/Vhichalet  aUeof  thè  Itftybpundasoftbe 
ryght.,  No.comp.dal  Relat.  «itdo , e dal 
delira,  hgn. colui,  che fervefi ugualmente deU 
la  man  lìniRra , come  della  dedra,  non  per  ufai>> 
2a  , ma  perche  così  è nati  . La  cagione  poc 
parche  l’uomo  Ila  Ambidelìro  , i Filofon  v^lio- 
no,  perche  il  calore  del  cuore  cottoli  diliondc 
nel  lato  linidro , e del  lègaca  alla  delira . E che 
le  alcuno  li  ferve  dalla  linillta  per  dellta,  per  ra- 
gione hanno  allegnato  il  cuore,  ed  il  fegato  , 
dove  da  quelle  due  membra  la  forza  con  più 
violenza  fi  diffonde  . Quello  accade , dove  nel- 
la finillri  parte  tanto  il  cuore , quanto  il  Fega- 
to acquidano  un  medefimo  (ito.  Hippocrate  dice 
che  la  Donna  non  pud  ellère  ambidefira,e  Plinie 
1/4.7.  riferifce,che  la  cagione  di  ciò  é la  debolez- 
za della  natura . Se  l 'uomo  fi  ferve  deH'uiu  e 1* 
altra  mano  è per  la  robudezza  de'  nervi , per 

?;iuda  cagione  la  Donna  non  potrà  ufarla  . Ma 
a adii  fe  della  fola  dedra  potrà  fervirfi , e mol- 
to poco . Perciò  le  Amazoni  cran  folite  di  bru- 
ciarli la  mammella  dcdra,acciocche  nella  mano 
prodima  andade  tutta  la  (òtta,  e l’alimento, e 
.xrelcedc  di  valote , che  per  naturi  era  debole . 
Bibl.univ.Tom.UI. 
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Quedi  tali  non  fi  devono  giud/eart  aè  per  buo- 
ni, nd  per  cattivi  ; ma  però  ce  ne  dobbiamo 
guardare , perche  chi  naice  contro  l’ordine  del. 
la  natura,  arguifee  difètto  della  natura , e prin- 
cipalmente elfendo  l’errore  vicino  a due  gran 
membri , cc»ì  nobili,  cioè  il  cuore,  ed  il  fégato; 
cosi  ancora  per  fsverchio  calore , perciò  riefeo- 
no  calidi,iracondi , ingiuriofi , ed  ingannatori . 
IfiiMcl  Soli  Re  di  Perlia  era  facililEmo  della  li- 
X nidramano,  e più  gagliardotperò  ardente  neU 
la  crudeltà,  ed  adai  lìbidinolo.  Orat.  Aridof. 
Ippocr.JPer  mecaf.diccli-4Bt4/dcl?rocolui,  che 
fa  mantenerli  indifferente  tra  due  Azioni,  e Prim. 
cipi contrari,  opur  che  gradilce  all’una,  ei*. 
altra  parto  , 

t4i.  Ambidrani,  furono  Popoli  del  Korico 
Rìpenle  fec.  Plinio,  verfo  la  forgente  del  Fiume 
£nf-tra  gli  Ambilonz;,  e Notici  all’occafo,  e la 
Pannonia  Superiore  all’orco,  in  quel  tratto  , ove 
XX  ora  s’unifce  coll’Audria  Superiore  una  piceiola 
parte  della  Siria  occidentale  Cluverio.  JBaudr. 
roi»  t. 

f4i.  Ambie,  Villaggio,  V.  ambre. 

C4J.  Ambiecna  , Lat.  -Ambiegru  gna  f.  i. 
Epit.  di  quella  Vacca, che  condncevano  gli  Au- 
guri per  lacriflcare  , attorno  alla  quale  ti  ponc- 
no  altre  bedie . Var.  de  LL. 

C44.  Ambiente,  Lte.ambiens  , tir  , m.  f. 
B.  f.  Partir,  pref.dcl  Ver.  ambire  in  lignificato 
zia  di  circondare  ( come  fotto  ) e figo,  tutto  ciò,che 
circonda  d'intorno  qualche  cola,  di  modo  che 
la  comprende  per  tutt’  i verfi  j il  che  propria- 
mente  compece  all'aria  rignardaa’corpi,accarne 
a’ Rullili  trova.  Sag.  nat.  elp.zoS.  e perche  V 
aria  ambiente  , trapelando  tra  le  due  fiferficie 
ntm  impedifea  la  fq^iteg;ga  del  leccamento  . Può 

dirli  nondimeno  dell’  acqua  , e d’ ogni  altro  li- 
quore riguardo  a tutto  ciò, che  vi  fi  ateuffa  decro.] 
S’ulà  ancora  per  modo  di  Soflancivo  . Sap. 
*1.  Anat.efp.  ^.nonefiendo  tradiioro  altra  diferen- 
ga , fe  non  che pofia  nello  Sieflo  ambiente  , quello 
camminava . 

545.  Ambiente  predo  i Moralifti , Lat.um- 
4iciir,t/rm.t.Parcic.  del  Ver.um4/re,di  cui  fotto, 
fign  lò  (Ictìo  che  émbh^ofo^ày  cui  anche  di  /otto» 
cio^  rraoderamtamcntc  defìderofo  d'onori  i 
con  qtiefto  di  più,che  amhìT^iofo  dicefi  ancora  chi 
trattiene  in  IcftelToil  de/idcnode'gradi,  acorche 
attualmente  non  cerchi  meati  per  ottenerli  $ ma 
V mmbitnte  diccfi  rolamcnce  cohii»che  attualmente 
dctì procurandai  meati  con  modi  improprf>&' 
indecenti . E parlando/i  in  ordine  alle  dignità 
Ecclefìaftiche, merita  mente  ven^no  da'  Sac.  Ca<* 
Boni  cafiigati  ^\x  uAmbienù . Che  però  le  perfo. 
ae  Religiofcyclìe  per  fe»o  per  altri  procurano  con 
tali  metti  illeciti  ì gradi, incorrono  la 
pcÌTationc  del  gra  £>  medeiimo  > anzi  l’inabili- 
tà id  ottenerla  altre  rrolce  : cosi  decife  Clemen* 
teVUI.  ed  Urbana  Vili.  Lìmufe.  in  Tbeat.Ef- 
Lz  gul.  rerb.  u4m  bìtiò , num.ì . } Si  dà  però  calo  di 
follccitudine  lecita  anzi  lodevole, <}uandoctod  fa 
procura  a*  meritevoli  e degni  qualche  onore  , 
cfcludendofi  gl’  inabili , Se  indegni . ] Navafr. 

CwtfiUoTmdt  czeem.  conf,  ao.nnw.5.  jPcjr- 
H a rio. 
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b.  f.  i.Epit.d’una  Pecora  , che  arendo  parto» 
riti  due  Agnelletti , veniva  con  quelli  facriiìca- 
ta  , coli  detta  quali  abtttrtq-,  parte  htient  agimm. 
Papi  pag.  IO. 

Ambiguamente,  Iaì. ambigli ,4Mi, 
Gr.AÌu3«9tAK  Frane.  aiit^ig»r«/r«>cnr  , douttufe- 
ment . ) Spago.  Duiafamenu  . J Cernì.  ZWri- 
faatifh . ] Ingl.  datit  fullyt  . J Fiam.  TWiffe- 
iingt.  ] Turc.Hirfih-Kiiilt  : tilht . Avvcr.dcl 
Ko.  ambigiu , e fign.  lo  ftelfo  che  dubbittfamtn- 
te,  cioè  em  aubigmià , o con  dubbio  . Cic.  }. 
•4c<id./! fard ambigue  di£ÌKm /ir  . V.  Ambiguo, 
fff.  Ambiguità’  , Lit.  ambrgm'tar  , p.  b. 
tir , p.  1.  i.  j . Ebr.  mtbitchab , machaloksth.  ] Gr. 
AftttStKi'a.  Frane. amér^airé  , doatr  . ] Spago, 
e e/i  diedra . ] Cera . Z Werff cWajfiig  mige'fiiij.  ] 
Inni,  adoair.  J Fiam.  rW^/é/.  Ture, 

Aitracto  d’am^igae , e ligu.lo  Dello, che  dubbio, 
odubbieiza,cioc  incertczzadi parlare  , quando 
non  fi  sà  detcrminatamente  il  lenfo  delle  parole. 
Amct.  7$.  Dal'a  Debita  fede  in  ambiguità  radar 
ta . Defend.  Pac. 

Terifcbifare  ambiguità  dottnfa.] 

E qnajitumquc  in  rigore  ha  ditfercnza  rrìfam- 
bigmiti , e Ve^nivocagiene , perche  qu.Tta  cu;)li- 
ile  in  una  fola  parola,  che  abbia  direrh  ligniliea- 
tii  equclla in unincicra orazione  ( che  prelibi 
Gramnutici  diccD  ^mphibtlcgia  ) pur  ebbe  ì 
dir  Cic.  de  Invcnc.  i.  Sed  nobis  ambiguitate  ito» 
tniais  yidenturerrare.]  Oiccfi  ancora  ambtgutta- 
de , & mrbiguiiate  . 

Ambiguo,  p.  b.  Lat.am^i^aar  ,gua, 
gwtm  , p.  b.  m.  f.  n.  i Ebr.  talni  , nabneh . ] Gr. 
«u«i'd>M9r Frane,  anéiga  .doarrax . J Spago- 
eefadmifi.]  Gcnn.zWe^ei/j^t^iafgeWi/t,] 
Ingl.  Oonbe  fid , dnbimis , ] Fiam.  t'NyfeluhtU 
rb.]  Tuteh. nuJi-Kulelgi ■ Addjet.  deriv. dal 
Lat.  ambigo,  gir,  comp.dallaPcep.am , edal 
Ver.<tgo  , quali  crrcain  Ago;  da  cui  amb^unt  , 
quali  crrcandadbir  , onde  ais^ao  figo,  lo  0^- 
^/ochedubbiofo,  o incerto  i c fi  dice  propria» 
mente  del  parlare , che  può  tirarfi  io  diverlì  fen- 
fi  . Paflav.  Uf  .eoa  ybcaboli  ambigui  ednbbiefi 
dimegyterrdtda  la  dividono  . J £ D dice  non  lolo 
delle  parole  ,ma  anche  delle cofe, come  Ovìd. 
Eleg.4j./.^Ttift. 

Cmr  labtt  ambiguo/^»  mea  mixta  metti. 
Gel.  c.  id.  1. 3 .IKW  ambigua pndieiiia  mulier.&'c. 
te  in  quciti  cafi  Dgn.  Io  Dcflb,ché  incerto./Quan» 
do  il  No.amitgxea'AppI'ta  adunUomo,  lign. 
lo  ftcflochc  duWolo  , e irrcfoluco  . Ovid.  13. 
Mctam. 

7{tn  foret  ambigous  tomi  eeruminis  htres 

3pd.  Ambieatri  , Popoli  della  Gallia  Aqui- 
tanica  , oggi  la  Cafeogna  ; ma  dove  propria- 
mente abitallèro , non  vi  è memoria , J Baudr. 
Tei».  I. 

337.  Ambiliati,  Popoli  della  Gallia  Gel- 
cica , il  pacle  de'  quali  è oggi  la  DioceD  di  S. 
Bricu,  la  Terra,  Lamballc  , nella  Brettagna 
Minore,  I3.1egheda  Reoocf.  Briezio.]  &u- 
dr.  To.  I. 

338.  Ambilici  , furono  Popoli  del  Nerico 
infra  Terra , fec.  Plinio . tra  la  Panoonìa  Supe- 


riore, gUAmbifona;  , egli  Ambridani  ,diviG 
in  due  bande  dal  fiume  Drava  , ove  oggi  i la 
parte  orientale  della  Carintia  nella  Germania , 
unita  alla  Sciria  occidentale  . ] Baudr.  To.i. 

339.  Ambio  , p.  b.  Lat.  intefitu  tollntarir . 
Terni.  Carallerclco,e  lign.  l’andar  dal  Cavallo  , 
Afino,  o Mulo  a paQi  corti , e veloci,  molli  in 
contrattempo  , che  dicefi  ancora  andatura  di 
portante  , o traino  , a ’dififerenza  dell’andar  di 
rrcftó.  Ar.Tur. zS.  13. 

Beato  chi'l  Cavallo  ha  eorridore  . 

Che  quivi  non  iinpreg^ombio,  ni  trotto.] 
Dicefi  per  Prover.  Lafcitre  il  trotto  per  Cambio  , 
quando  vuole  cl'primcrfi  la  mutazione  di  male 
in  bene .]  Tigliare,  odore  l’ambio  , fign.  par- 
tirli, omandarvia  . Lecch.incant.4.  ACa  ella 
dari  poi  di  certo  l’ambio  unte  , e atei  . Al- 
Icgr.  307. 

M'hg  detto  che  mutata  fawtafia 
Ter  amor  di  non  fo  che  xar^ncello , 
nAvete  dato  /'ambio  a/la  Marta . 

Ambiorice,  Re  degli  Eburoni  , detti 
modernamente  Licgclìpoaco  ocJIc  vicinanze  del- 
la Mofa , e de!  Reno , fìì  ( per  quanto  (i  crede) 
fondatore  della  Città  di  Liegi  . Quelli  come 
Eero  nemico  de*  Romani  prelè  le  armi  contro  ef- 
fi,  ed  inuna certa occafìone  provocatigli  , ri- 
dulfe  Tavvanzameoto  loro  adun  Cto , ove  ftavt 
egli  co'  la  Tua  gente  imbofeato  cosi , che  foprag- 
giung^dogli  :mprorifafneote , nccife  degli  ftef- 
il  una  intiera  legione, con  la  quale  perirono  pure 
icapiCotta,eSabìnoLegattdiCe{arc  . Polcit 
rolendo,  per  profeguimento  del  Aio  trionfo , at- 
taccare la  Legione , checonduceva Quinto  CU 
cerane,  fraeciiodeirOratore  ,iu  da  qucAa  acre- 
mente refpinto . Finalmente  rifolvendo  Cefare 
Reflo  ffluoverA  contro*]  Aiddctco , che  compari- 
va icortato  da  doooa  mila  Galli,  lo  (upcrà 
appunto,  anzi  disfece  tutta  la  moltitudine  de{ 
Aio  elercito , e benché  a gran  Aenco,  lo  difcacci^ 
dalla  Francia.  ] Celar.  //A'  5 . de  Bell.  Ca//.J  Dk>n. 
L 40.  ] Orof.  /.  ^.  J e Moreri . 

C6i»  Ambire  , p.b.  Lai.aml>io  , 1/,  m, 
hum , p-b.  j Ebr./a^4Ì>  , aikhjph 
Frane,  enyironntr . j Spagn.  rodear  y cercar  . J 
QetmVm^ehaumseùen.]  ìngl.tocompafje  rtrm 
mdetoenyiroune .]  Ver.uitirp.  dal  l4t.  amido  , 
comp. dalla  Prep. CHI, c/rrifm  , edal  Ver.  eomu- 
tatol'eios  i epropriamente  fìgn.  girar  intorno 
a qualche  cola,  o circondarla  . j Virg.6.JÌftei. 

QUdt  rapides  fUmmh  ambit  torrtntikus  amnis.  ] 
Per  metaf.  fìgn.  Jufìngare , accarezzare  , o per- 
fuadcr  con  preghiere . Vii^.  1. 4. 

— ^Mo  num  r^inam  amhire  furentem 
Studeat  offatM  ? ] — 

Ma  perche  ì Romani  antichi,  mentre  ricercava- 
no onori,  e magiArati, giravano  attorno  a*Sc- 
natorì  3 (Iringcvano  lor  ternani , e li  pregava- 
no de’ loro  Aiflragf  (che  quHn  Venezia  direb- 
befi^rorarc  doì£r<^  , luogo  dove  radunali  la 
nobiltà^  perciò  il  Ver.  tffn£rc  prcndefi  per  ri- 
cercare onori , come  diralE  nella  Voce 

Cic.  ir.  Phili.j^iKM//i  Comitia  placet  m 
StMàtM  balere , petamnf  , ambiamus  , tabula  mo» 

do  non 
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itturnotis,  faatp«o>i!oJttatfl',  Bcmb. 

St.  II.  Di  maniera  che  «(//'ambirei  Cina- 
diai , che  nel%raa  ceafigUa  il  ftiffragio  dar  dove- 
vane  &e.  da' candidati  atfima  regola  p tenea.Tat. 
Pav.  An.  4.  99.  non  aver  mai  ataVno abbiglia- 
mento d'onori  . ] Tilora  ambire  fign.  Tem- 
pi ircownic  dcpdtrare  . Hier.  ad  Damai,  inibii 
à/iw/ambiunc,  <iuamut  authoritate  commanio- 
msacjlra  fatiti  treii  Hyptfiafeis camaatiquo  fen- 
fu  praditant  . Aug.  1. 8.  Confcf.  i^efo  te  omati- 
itu  ipis  UboribuinoPrit  qaò  atriaiaaatpervenire, 
quid  qtterimai  ? ^ 

Amoirkeut,  figlio  d*  Eugenio,  V.Rc 
di  Scozia  , fiiccelle  «d'Eugenio VI.  ncH’annodi 
difillo  70Z.  iù  «no  de'  più  rirtuoli  Principi  del 
fuo  tcmpoavanci  ch'egli  falific  al  Trono  ; ma 
dopo  ch'egli  fu  Rè  , fi  diede  in  preda  ad  ogni 
ibrta  di  vizio . Fece  la  guerra  a'  Pitti  , e A uc- 
cifo  di  notte  tempo  con  un  colpo  di  freccia  alla 
tella,  fenzl  che  fi  fapefie  chi  l'aveva  tirata  , nel 
joq.  Lesleliaq.]  Morcri. 

;$j.  Ambisonzi  , Popoli  del  Norico  infra 
Terra  fec.P/iBie  , tra  gli  -dmbiliti  all'orto  , i 
Carnjà  meiao giorno,  la  Ketia  all'occafo  , i 
Focunati  a fettcntrione  , verfo  la  forgente  del 
Fiume  Drorva , dove  ora  è la  parte  occidentale 
della  Carintia , e la  parte  auHrale  dell'Arcive- 
feovado  di  Salitzhurg, , } Cluvcrio  . ] Baudr. 
yo*.  t. 

554.  Ambito,  p. b.Lat.  ambitati , tur,  p>  m 
h.n. 4. ] Ebr. ine^o.J 

frane,  m cerche , Circuit  , o«  tour  . ] Spagn. 
rodeo . ] Gcrm.  Umbgang  ttmbkreift.  j Ingl.  cir- 
tumference  Fiam.eaceioi/e  d'««/i>».]  Ture. 
fieur.  No,  puramente  Lat.  deriv.dal  Ver.  ai»- 
heo,  il,  io  delio  che  circumeo  i onde  ambito, Ct- 
gn.ilmedcfimoche  andata  , ocorfo  in  giro, 
eie.  deUniv.I?«at«yè  olio  ambitus  , confeSis 
fuis  curpbus  ad  idem  capm  retuleriat . j Prendefi 
aneora  in  lignificato  di  circuito  permanente,  Xt 
che  luol  dirfi  circonferenza  , o fpizla  limitato 
d'intorno, da  noi  detto  Andito . Così  .Ambitut 
,Cd/»«i , dicerafi  il  luogo  lafciatoira  gli  edifizj 
diduepiedi,  e meato  pur  coli  detto,  perche  cir- 
condava lacafa,  accioche  patelle  andarli  attor- 
no fcnia  impedimento . ] Quindi  dar  nell'-<nt- 
hito,  fign.  trattenerli  avanti  la  porta , o nel  cor- 
tile di  qualche  cafaie  perche  coloro,che  defidera- 
vanogli  onori  , mallìme  ì poco  meritevoli  , 
pranfolitidi girarcattornoalIeTribaperguada-  t 
guarii  I voti  a forza  di  regali , e promelTe  : il 
nome  -dmbittu  A attribuito  alla  conferuzion 
degli  oneri  con  artifiz) , e mezzi  illeciti  j il  che 
con  feverillimc  leggi  A proibito;  Cic.  i.de  Orar. 

Karò  illud  datar  , ut  ptffis  liberalitatem  , ac  bem- 
gnitatem  ab  qmbita , atque  ìargitime  fejaagert  . 

E però  fpeUo  trovali  ambitm  nel  fignif.  d’.Ambi- 
Voiie  , di  cui  fotta  , ] Talora  il  No.  ambiiui 
(ign.  lludio  , o diligenza  in  eattivarfi  la  miferi- 
cordia,  o compallìonc  de' circondanti  col  voi-  tx 
to,  co'gedi,  con  le  parole;  Quintil.  Ji  Ji»(- 
nit  imoeetuiipmut  , jadiets  , utivellet  ambitu 
trifliipma  calamitatisjaoterat  allegare  vobii  amif- 
fm  inoculti  otriiii^  (ogitatioaum  temeritatev . ] 


'.Ambito  finalmente  fi  prende  per  giro  di  parede, 
che  coda  di  coli , cioè  membri , e commati  , 
cioè  parti  de' membri  , che  predo  gliUmanidi 
diceli  Periododal  Cr.  vi/uW®-.  Cic.  de  dar. 
Otìt.  Comprehenpo , ambitus  i//e  verborum, 
ft  pc  Teriodonappellari placet . Maflime  li  il  pe- 
riodo è più  lungo  del  dovere  . Cic.  in  Orator  . 
aingulii,  certique  , ^ciretmaferipti  verborum 
ambitus  . ] Sveton.  in  Tih.  e,  . 7.  usò  il  No. 
.Ambitus , per  quel  circuito  di  parole  , dì  cui  ci 
ferviamo  per  maggiormente  dichiarare  il  nodro 
concetto , che  diceC  Teriphraftt  ■ Lat.circum- 
Iccati», 

fòf.  Ambito,  p.  Ì.Iai. ambitus , ta,tum  ', 
p. I.  m.  f.  n, Partìc.paf. dal  Ver.  ambire,  da  cui 
prende  i lignificati  ; e Iprima  fign,  lo  defib  che 
circondato  ■ Ovid.  i.  Mctam. 

^ttgit  & ttabitat  circuaudare  littora  Terra  l 
Per  ordinario  però  fi  prende  per  onore , o cari- 
ca ricercata , come  ataabito  regno , ambita  glo- 
ria dee. 

^66.  Ambitorz,  Lk.  .Ambitor , crii , p.L 
m.j.  Deriv.  del  verb.  a*ii're , e fin.  loftedoche 
ambiente,  tc  .AmbìTgofo , V.  quettevoci. 

^67.  AMBiTURr , p.  I.  Lat.  yfmfjtari,  erarm, 
p.  I.  m.  a.  nu.  piu.  Popoli  della  Galaxia.waldcn- 
fels.  i 

5(58.  Ambivarrti  , Popoli  . V.  -^«i- 
hivariti.  / 

569.  Ambi  VARI  ( Fraueefeo  ) di  Bergamo 
Oratore  cloquentilEmo  , Dottor  celebre  , e 
nella  Poetica  moltoerudito,finl  i Puoi  giorni  an- 
negato in  un  pozzo,nel  quale  gettodi  per  eccedo 
difrenefiaorigìnatadagrave  infirmiti.Pofe  al- 
le dampe . De  HlaP.  & Bfvertudifs.  Joan.  Emo 
Fpi/cop.  Bcrg.  Carmina  Bergami  apud  Caminum 
Venturam  1611.  De  D.  Maria  Bpmaua  Pirg.  & 
Mare,  laudibai  Carm.Lat.  , Hr  Dal.ibid.  iSij. 
difetti  Toetiei  . fati.  i6tq.  Michael.  Tornici. 
prodigia'Sont’tt , per  Setillumi6i6.Tra8.de 
perfec.  Jaevenilit  ataiis  Difciplinatripartitus  Ibid.^ 
itfti.  Paticinationes  Pirgilianf  . Ed  altre  Ora- 
zioni da  lui  recitate  . ] Calvi.  Sres.  litter.  p.  i. 
f.  no. 

570.  Ambiv  ARITI,  Popoli  della  Gallia  di- 
gita . fec.  Celare,  creduti  da  alcuni  i Brabanàni,  . 
ptrtìcolarmentc  quegli  , che  abitano  nel  fie- 
le, ove  fono  gli  ylitver/iuu  . ] Ortelio  . ] Clu- 
Vtrio  però  lo  niega  . ] Baudr.  To.  1. 

571.  Ambivzre,  Villa  del  Bargamafeo  alle 
radici  di  deliaiofo  Colle,  didante  da  Bergamo 
6.  miglia  , verfol'  occafo . 

571.  Ambivio  ( Marco  ) fcride  de  .Arte 
Vinaria , Se  Coquinaria  . ] ColumcIIa  lib.  a. 
cqp.4. 

e 7 j. Ambivio  foprannomìnato Marco, fuc- 
celie  nel  Governo  della  Giudea  a Coponio  nel 
4e££.del  M.e  iq.di  G.C.ma  efercitè  quella  ca- 
rica pochilEmo  tempo  , ni  pafsò  fotto  '1  fuo 
governoaltro  dfmemorabile  , che  la  morte  di 
Salome  forelladel  grind'Erode,  ederminiodel- 
la  famiglia  d'Ircano . Gliluccede  Annio  Rudb.J 
Jofeph.  t.iS.c.j.  Antiq. 

571.  Ambivio  , p.b.Lit.  vtmbiviuiq  ,f., 
b.m. 
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jpNomc  qentilizwdc’  Romani  , e 
pn  Comico  di calnonv:. ] Simac.l.  it.lp.i. 

^75.  A.MftuiAMGULo  , Specie  di  Porco  ac- 
quane» del  f-iamcZaircncirAfrica . J Dappcr, 
pe/c.  de  ^friijkef.  547. 

^7(J.  Ambizipne,.  Lat.  amarro  , nir,  f-3-1 
HItt.  meph  . ] Gr.  Frane.  %Ambixion.\ 

Spagn.'  por  a juciU  obrA  de  fitbomar'potot  . J 
Qcxm.  thr^tilpreit >Ambition  . ] Fiam, 
err^birichei( . J 7'urc.  ‘JafMX-  fdtanet . Vcrlaalc  X 
di  ambire , e propriamente  lign.  ciro|izione  , o 
giramento  attornoa  qualche  cofa  . Ambr.  SU 
nnj , in  qw  Chrìfìus  reqmefcit , ìun  corporh  grf- 
piio  preptratkf  > nec  •peflimentorum  ambicione 
componituT  , fed  yirttttumoperanone  colii^intr.  ] 
Ti\oT3L^/ftbi^one  lìgn.  la  cura,  o {Indio  dicon- 
ciliarlila  grazia  d'alcuno  con  le  carezze  ,0  lu» 
{inghc . Cic.  Vcr.4.5<4^r  tepmertuux  ifiam  rem 
ulieitfkj  ornici  rx^aeutOitt  ìmbìnone  indublns  pe- 
tiifjee.  Quindi  ibno  chiamati  da  Ulpisnow^m*  XX 
bitiokis  drfrer4 quei, che  Tonfarti  ingrazia  d'al« 
cuno  de  minoribus  fìccome  il  Ver. 

ambire  (come  fu  detto  ) Tuoi  prenderli  per  ri- 
cercare, odefiderar  gli  onori  ; cosi  r^m^mone 
comunemente  n prende  per  Torerchia  cupiaigU 
d'onore,  o maggioranza. Broc.I.at.rambizio- 
«e  degli  animi  non  temperati  troyò  U riccheT^ef 
f recolle  alla  Ikce . C.  V.  1 1 . 1 3 1 . j . L*  ambizio- 
nedelVufficiode* IQ.  ebbero  à fchifoil  Sayio  con- 
figlia  del  i{e  B^nberto . va. 

Jn  quello  fìgnitìcato  V Ambizione  è unvizio,o 
peccato  fuborilinato  alla  Superbia  , mediante  il 
quale  l'uomo  diTordinatamentedelideraonorì  , 
cariche,  edignici  fupcriori  a*  Tuo*  meriti.  Quan- 
tumjue  però  lia  qucRo  un  vizio  di  molto  diiordi- 
ne  agli  Uomini  ( come  anche  lì  Tperimentò  ne>i 
gli  Angeli  ) pure  nella  gravità  delia  Tua  malizi* 
dipende  dalle  circoRanze , che  più,  o meno  rag- 
gravano. La  onde  da' Snmmiili  éToi  giudicato 
per  colpa  mortale  ne*  cali, che  lieguono . Primo , XL 
quando  s'ambiTceonore  d'un opera  , ch'è  pec- 
cato mortale . Secondo, quando  s'ambilcc  l’ono- 
re, o dignità  con  applicarvi  mezzi  mortalmente 
peccaminolì . quando  fi  RabiliTcc  la  digni- 
tà ,ed  onore  per  ultimo  fine  d'ogni  operazione. 
Quarto, quando  a*  ambifee  la  dignità, od  autorità 
per  cicguire  intenzioni  illecite , cioè  vendette  , 
Topprcliioni , predomini , Are.  ] QicRo  vizio  non 
meno  dcirAvarìzia(che  quàtopiùacquiRa, tanto 
piu  crefce)và  Tempre  mai  crcTccndo,c  fi  và  avvan-  L 
landò  in  infinito  nelPonorcj  ficrchcV^mbh'iofo 
mai  non  abbandona  Vambig^ione  , quantunque 
vada  Taicndoinaito  grado  di  onore,*  Àc.  Un  eru- 
dito Tcrittore  la  chiamò  contagio  del  merito,  an- 
zi uni  Circe,  che  trasforma  il  merito  in  colpa,  e 
più  d'ogni  altro  compilò  i sfregi  di  quello  vizio 
l'Arioflo . 

Ma  aggi  /' Ambizion , d fumo  yano 

Che  gli  Uofmni  han  nel  capone  l'ogìo^  '/  yigio 

Corrotto  han  tutto  V >iyer  no/iro  umano . LX 

Per  cTprimer  quello  vizio , fn  figurato  in  uni 
Donna  giovane , vcRita  di  verde , con  abito  Tue- 
cinto,  co* piedi  nudi  , ecollali  Tugli  omeri  , 
gìoRrando  con  ambe  le  mani  dì  metKrfi  all* 


confuta  più  Torte  di  corone  fui  capo,  e finalmen- 
te cogli  occh;  bendati , che  pria  d’ogfti  altro 
cieca  nel  Tuo  cammino  ricculanojondc  Toggetea 
a continui  precipizi . La  dipinfcro  giovane , c ve- 
ftita  di  verde , per  fignificar,  che  i Giovani  più  d* 
ogni  altro  Tpcrano,  emoltoprefumono  j il  che 
fi  appropria  loro  da  Seneca  in  Troad.  per  non  po- 
ter rcg^rc  rimpeto  delPanimo  i e perciò  Te  le 
firn  le  ali  alle  Tpalle,dimofirando,che  arditamen- 
te defiderano  quel,  che  loro  non  con  viene  , cioè 
d'elTere  Tuperiori  a tutti , Se  le  accomoda  Tabito 
fuccinto,  e i piedi  nudi , per  fignificar  le  fatiche  i 
difagijC  le  vergogne, che fbftiencpcf 

conicguir  quell'onore, che  si  sfrenatamente  appe- 
^ifce.Così  Mn  dimollra  Claud  J.i.inStilic.Ìaudtm< 
Trudis  ayaritiam  , tujut  fctdifjima  nutrix . 
Ambitio , qua  yefiibuUstforibufquepotentum 
lE^xcubat , &pretiji  commercia^cU  honorum 
Tuifa  fimui . 

Si  rappraicnta,che  fi  metta  con  le  mani  Tulcapo, 
Iccorone  , dimollrando come  ope- 

ra con  temerità  , Tenza  fapcr  s’egli  c degno  di 

Jjuanto  appetifee  . Le  confuTe  corone  rappre- 
cntano,  chel*«/fw^f^/oiieòun  appetenza  di- 
fbrdinata , fecondo  refprcfio  di  Seneca  nel  z.  de 
Ira  : non  e{l  contenta  honortbus , yuìt  fafces  occu- 
pare , per  omnem  orbem  titulos  dìfponere  . Fi- 
nalmente Te  le  bendano  gli  occh;  perche  l*^m- 
bigiofo  nioRra  di  non  Taper  difccrncrci  onde  con- 
chmic  il  Morale  nell'EpiR.  lot-  Tamuserit  am- 
bitionii  furor , utnemo  libi pojite  yideatur^ft  aio- 
quis  ante  te  fuerit  : Nafcc  Vambtgione  dalla  Su- 
perbia : poTciachefe  qucRa  ctin  vorace  amore 
dell'eccellenza  , fucila  è un  difbrdinato  appeti- 
to d*  onore  ; ond'è  che  tutti  gli  Ambiziofi  Tono 
ancoTuperbi , etutt*iSypcrbi,ambizioG. 

può  generarli  in  3.  modi,  fecon- 
do la diverficà  d^li  appetitìdilordinati  verfo  gU 
onori  ■ Prima,  le  fi  appetifee  la  dignità  più  di 
quanto  oWambigiofo  convenga  , o in  grazia  (R 
ualche  prerogativa , che  non  hà  , o in  grazia 
i quel  che  non  apartiene  a tal  confeguimcnto  • 
Secondo  quando  li  procaccia  l’onore  per  mezzo, 
o Rrada  illecita , come  per  arte  magica , prepo- 
tenza, o limile . Terzo  , quando  s'ambilce  tal 
cofa  con  oRcTa  di  Dio  , come  Te  per  Simonia  $* 
applicane  all'acquiRo  di  qualche  dignità, o Prin- 
cipato. V.Topra  qucRcdivifionì  LcTiio//'.  t-C-i. 
dub.  num.ii.de  Jure&  JufUtia  . Per  figura 
deWambègione  v'è  poi  quell’Imprefa  degna  di 
perpetua  ricordanza  inventata  da  Monfignor 
Arefio  , che  perefprimerc  l'AmbizioTo  morir  di 
rabbia  ogni  volta,  che  non  può  crcfccre  nella 
grandezzaydclineò  un  Coccodrillo , il  quale  tan- 
to crelce,  quanto  vive;  onde  quàndo  c lontano 
dal  crcfccre,  s'avvicina  al  morire , edeTprimeil 
rìfiefio  coirerudizione  di  qucRo  motto  : ^1  ma- 
jor morioT , nel  qual  Toggetto  cantava  D.  Crcg, 
3nincl. 

Oritur odTbarij  fepteu^lichOflié't(tli 
BeiluM  dente  ferox: 

Piqué  dìes  erefeens^  longosniprotrahata^us  , 
Trothms  fila  perii  • 

Ambitiofe,  tuoi  Crotodilus  paniere  fafiut 

SU. 
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Stuìtitiam^ue  potefi . 

fréjiit honorts amorPHantiìpfa  potcììà  crefeii 
Et  nifi  (reffat  » ooit , 

^77.  AMBmoSAMENTE  , Lat.  4wi/V/W . A- 
rver. àtx\K.à'ambixjofot  cilgn.  loflcfTochecon 
. Cir.  ad  Mùc.Tetiyìt  a me  , utejHS 
praticnem  nè  zmhìtìù^  corri^etrem.]  Più  ambì- 
Xiofamente . Lai.  ambìùoftiis . C\c.  in  tpifì.  farmi. 
Quum  in  iS\o^eo(re  rpulto  criam  ambitiofìùs/a^f* 
re  foleam  , auam  bouos  fueits^  & di^niteu pcflu-  < 
(et . V.  Amoiente . 

578-  Ambiziosissimo^ Ltt. ambitiopffìmuSiat 
^ns.  Suptx\.à\mbi‘:^pfo,  e fìgn.  Uomoroinma*- 
mente  ripieno  . Vinc.Mart.  Lct.i. 

Ballava  dunque , che  in  conofeere  le  yofire  divine 
in  o»orar/e>  ed  in  predicarle  io  yàffaan\bi- 
ziofiiLmo . 

579.  Ambizioso,  Lai. ambithfuf  ifa^fum  , 
m.t.n.Ehx.  gheèb  ,gehàb.  ] Gre. 

Exaxìc.  ambitieux.}  SpAg.eldenutfiaditnente  co-  zx 
ìtéiciofo  de  honoras . ] Gcrm.  Ebtgeijfigh . J Ingl. 
ambitious . ] f ÌAm.eexghiìith . J Ture,  oghiu- 
xen  . Dcriv.  dal  t'er.  ambire  , eproprìameine 
(tgn.  Pecfona , o cofachc  gifaauorno  ,ocircon* 
da  . Plin.  li.  4^ . 1 %Arnnis am^rmis ^ ^quan- 

tkifi  locorum  fieus  patitur , ambiciofiis . J’Comu- 
licment^però  u4mbmofo  dcriradal  verGaIc*/fw- 
bi^ione  f efìgn.  Pcrlbna  fmoderatamente  defH 
dcroCi  d’onori . Cic. forte  in  hono- 
xibus  petendis  nimis  ambitiofiu . ] Predo  i La-  nx 
tini  <rm^/<iV>/Kx(ign.  nonfoio  chi  ambifee  » mi 
anche  ciò  che  s’anabiTce . Gel.  c.  1 1.  //.  9. 

Turbaci  (ale{ìes\AmhWo{A  fumus 
Bicefi  anche  chi  col  portamento , col 

volto  , con  le  parole , c con  ogni  artjlìzio  procur 
ra  d'eder  compatito  nelle  lite  milprìe  . O^id. 

de  Tonto. 

Scdtamen  hoc  foElis  ad^mge  prioribits  nnittn 
Tronoflrisut  fts  ambitiol'a 
y.  Ambiente. 

AMBL 

t8o>  AmblacintMi p-b.  Lat.  Amblac'mthìa. 
(bUf  p.  b.  f.  e.  Villa  dt  Marco  Cintio  Romano, 
foprannomiuato  nella  via  Aurclia 

vicina  al  luogo  chiamato  Capolinarc  nel  Paefe 
Gravifeodi  Tolcana  Tul  lido  Tirreno,  dovefìlo^ 
no  trovati  molti  preziod  fragmemidi  marmodi 
opere  antìche,con  la  dedicazione  a Cerere  Am-  ^ 
Slacintbiaxìeìh  (ixiTu  feguente  . Cereri  Ambla- 
(inthia  Sacrrnn  M.  Cincius  M.  t,  Amacyntbius 
Au%  7^.  Tabularius  T*rtuen. 

f8i-  Amblada,  Città dcHa Piddia.  Strabo- 
ne,  già  Vclcovalc  lotto  rArcivefeovo  di  Cogni.j 
Baudr.  To.  i. 

fSa.  Amblasino,  p.ì.LAt.Amblaftnumtni, 
p.  1.  Komc  di  fondo,o  podclllonc  nella  via  Latif 
na  fotto  ’l  colle  Tul'culanojdovc  fu  cromato  tra 
Jc  rovine  una  bafe  di  marmo  confumata,  ove  pc- 

rò  vi  fi  leggevano  le  feguenti  parole . 

Junius  C.  G.  .AwbUfmus  HtUeg.  JIJ.  Itai.fccii 
hiafiàmin  fund.  Amblacinum  . Trivat.  log.Spat. 
^ed,  M.  CCCCLXXII,  Vifis  exttryia 


ipfa  latin quoque  lat.  term.  . 

Quivi  furono  ancora  (coperti  jvarj  pavimenti  d* 
opera  tedcllata , e vermicolaca  di  diverfi  coioti 
di  pietre  , cioè  dì  Mofaico,  cdAfarotto  , così 
detti  da' Greci  inventori  di  tal  arte  di  pittura  dì 
mÌDucinìme  pietre  colorate , fatte  di  fmalti , 4 
di  pietre  Sarìfche,  ed  alcuni  altri  pavimenti  del- 
la ibrta  del  marmo,  che  veniva  dal  monte  Sa* 
roa  . 

fS).  Amblekr  , picctol  Fiume  delBelgio  , 
che  nafee  nel  ducatodi  Luxemburgo , palla  poi 
per  il  Liegefc , bagna  Malmcdy,  e Stablo,  quift- 
di  accrelciuto  dalle  acqued’alcuni  rivi  , ed'un 
Fiumicello,  i*  unifee  a quelle  dell'Urto  .jBaud, 
To.  I. 

584.  Ambletcnse,  Villaggio  della  Francia 
nella  Picardia,  e nel  Contadodi  Bologna,  con 
un  picciolo  Porto  nella  fponda  del  Mar  Brittan- 
nico,  detto  già  AmPat,  z.  leghe  da  Bologna 
a Settentrione  incirca  vefo  Calca  . ] Baudr. 
To.  I. 

58;.  Amblioonio,  p.  b.  Lat. ,• 
nij , p.  b.  m.  1.  Gr.  Au3m)  etv^  . Tenninc  Ma- 
tematico , comp.  dal  No.  chtufus , e >4- 
r^^angklus;  cd  appunto  fign.  una  Torta  di  Tri- 
angolo, che  diedi  ottuj'o . Qpefto  fi  diflingue  dal 
retto t edAÌVacufo , perche  qudìi  hanno po  gra- 
di , o meno,  ma  quello  deve  averne  più  fino  al 
numero  di  179.  incominciando  da  pi.  Chi  Ba 
filile  vere  miuire  del  compalfo  , non  parla  fiior 
di  propofito  , quando  dice  , che  VAmbligonio 
può  giu^ncre  fino  a'  gradi  179.C  minuti  ^ p.per- 
che  un  ìpl  minuto  porta  il  fiio  errore  . V.  An- 
golo . 

58(5.  Ambliopia,  n.ì.LAt.  Ambliopiaypia  t 
p.l.f.  1.  Termine  Medicinale  ufurpato  dal  Gr. 
Au  iAvycidet  comp.da  auA\vi  obtufus  bt  rtrtixat  vi- 
fus  t cioè  yi/usobrufus  , e fign.  una  certa  debo- 
lezza , o infermità  di  vifia  lenza  ofFcfa  veruna 
cagionata  per  rcfiriiione  , o fpalancamento  di 
palpebra.  Che  però  fi  fiima  un  male  molto  oc- 
culto , ed  incapace  dì  rimedio  , confifiendo  in 
una  certa  altera zion de' ipirici  vtfivi  , umori,  e 
tonicollc  , E ciò  può  accader  variamente  , e per 
diverfe  caule  , cioè  ora  da  fovcrchiagrafiezza  , 
o debolezza  de' fpiritì  vifivi  $ ora  dalla  crefpcz> 
za  , e denfita  delle  tonicclle  medefime , o fiano 
membrane  $ ora  dall’ofiruzione,  che  fiegue  dt 
umori  vilcofi , /oliti  a radunarfi  dopo  lunghiOì- 
meinfermiià,  trifiezze,  o gran  vecchiaia,  dal- 
le (juali  nafceì'tnipedimcnco  alla  vifia , od  ofeu- 
rita  , che  dicono  i Greci  amaurofl,  meufp^r/y  le 
cau/cdctia  quale  fono  quafi  del  tutto  medefime 
A quelle  dcu'Arubilopia  , eccettuato  che  le  fe- 
conde Ibno  meno  veementi , cd  attrici  delle  pri- 
me . (^efia  infermità  per  le  diverfe  difpofizio- 
ni  fi  Tuoi  in  4.  forte  difiinguere  , cioè  in  amau- 
rofty  dì  cui  fopra  in  nu^/4  ,inpresbirìat  cT(i- 
Qalopia,  delle  quali  a (uo  luogo  . 

^87.  Amblosi,  p.J.'Lat..>^wWo/w,M,p.l  f. 
5 . Gre.  mui0K«>fff , cosi  chia mano  i Medici  antichi 
una  forte  d'eòor/o  , cheiùol  accader  alle  volte 
dal  rifentimentodcl  ventre  materno  , aggrava- 
to per  foverebio  umore  , o pure  irritato  dalH 

umore 
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umore  rparfo  io  elio  rompcndofì  le  membrane  , 
nelle  Quali  confertalì  , o per  cagione  del  feto 
putreutto  y o fìoalmente  per  altro  motivo  che  1* 
incommoda,  come  farebbe  > febre  veemente  > 
fluito  eecelEvo  di  oeftruo  , tbondante  evacua- 
zione di  fai^ue  , moto  impetuofodel  corpo  , 
fdegno , triluaaa,  tenta , e medicamenti  da  atx>r- 
tire  come  fu  detto  nel  T0, 1.  eoi.  f 40.  nu.  1^91.] 
Caleno  olterva  in  Quefto  propofitocome  Ippocr. 
chiama  tal  iodifpofiaione  » perche  più  s 

tifato  vocabolo  > fecondo  eli  Attici  ; onde 

è termine  Dorico  , cneper  quanto  diverlò 
dal  primo,  pure  rifleflo lignifica  , come  il  cìt. 

Gal.  regiltra  nel  g.  deU'£pi4. 1. 1. 

f88.  Amalosi,  fecondo  *1  Budeo  oeirefpofl- 
zione  di  Teofral.  figo,  raccecamenco  degli  oc- 
chj,  che  germogliano  da' rami  della  Vite:  ale»:* 
ni  chiamano  la  debolezza  , e rintuzxa- 

niento  d’alcuna  cola . 

^89.  AMBLOTtiDio,p.  b.  Lat.  ^ 

ìj,  p.  b.  n.  a.  Gre.  ^u4A«rp//<M> , Medicamen- 
to , che  ferve  per  far  abortir  alle  Donne  , overo 
procurar,  che  la  prole  animata  non  viva, ma  na- 
Ica  morta  . Celfo  lo  dice  oncoamòioma , 
come  Sinonimo  al  primo , 
fpo.  Ambluero  ( Fréneefeo)  Bergamafeo  , 
Poeta  molto  erudito , ed  infigne  Filolofo.  Scril- 
fe  un  Trattato  tripartito.  De  perfeUé  Juyenilh 
4ttatis  DifeiplittM  y Campato  adibii,  e molte 
altre  bcllexpcre  Poetiche . ^ 


AMBO 


Ambo,  Relattvodidue . V. .Ambedue. 

To.  XT5.1W.  515. 

^92.  Ambo,  Lzt.  Ambusybiyin.  1.  fecondo 
gli  Egizj  era  detto  un  certo  Libro,  che  ferviva 
agli  Aftrologi  per  indovinare , fe  gt*infèrmi  do-  ' 
Tevanorifanare  , o morire  , ] Hamisl.  Defimf, 

^95»  Ambo,  famiglia  nobile  di  Sicilia  , dal- 
la quale  Miehiele  hi  Maggiorduomo  del  Re 
Martino,  e Barone  del  Calale,  del  Caflello,  e 
de*  Feudi  della  Sala  di  Donna  Alvira , e del  Mi- 
flrdino  , efuaForceaza  . Porca  per  Armi  una 
ìmbordata  verde  in  campo  d'oro . 

^94.  Ambo»  Se  ^moMy  Frutti fbraftieri>C- 
inìli  alle  Pefche  . V.  Mangos . 1, 

f9f.  Ambodue  • V.  .Amèeduo  «. 

f 9d.  Amboouo  .V.  .Ambeduo . 

^9T.  Amboes  , Popoli  del  Regno  di  Lovati- 
go  nella  Bada  Etiopia . ] Dappcr.  Dtfcr.  ieC.A* 
piqué  fi 

598.  Amboesio  (Fraueefieo^  fcrilTe, 
fio  %Apol(^ctiea  in  Opera  ydhaeUrdi , Cf  Ueloife 
fomupsejux.PiTit.  i6i6. 104. 

^99.  Ahbocuana  , Terra  giade*  Brigan- 
ti nella  Brettagna  Maggiore  ora  decu  .Am~‘ 
ilefide . Villa  oeiringhiiterra  Settentrionale  nel 
Contado  di  Weftmanland  , prefló  al  Lago  di 
W'eznandermeere,  9.  miglia  da  Kcndall.jSpedo, 
cCamdeno.  ] Baudr.  7*o;  i. 

Mibi-  U/Ù9.  Tm.  m 


600.  Ambohxstmekeì  , Popoli  deir  Afric< 
oeirifola  di  Madagafcar  verfo  oriente  , dove 
fono  alcuni  Monti  altifliroi  dello  fteflo  nome  , 
cioè  quali  Monti  Rodi  . j Flaunt:  ] Baudr. 
To.  I. 

^01.  Amboina,  Ifola  dell'Oceano  Indico, ed 
una  delle  Molucchc.Ha  intorno  14.  leghé  di  cir- 
cuito, ed  è fertiliflìma  di  garofeli , zucchero , c<l 
altre  mercanzie  preziofe . Hi  una  picciola  Città 
dello  l^do  nome , con  un  forte  Callello,  detto 
la  Vittoria . Ella  è un'  Uòla , come  Capitaladel- 
Je  altre  Ifolctte  vicine  , che  fono  Veranula  , 
Noeflan,  Hiton  ,&c.  Oltre  la  Città  d'Amhoina, 
r*  è quella  d'Ilou.  Verfo  la  parte  occidentale  efi 
quefla  Città  v*  è unaBaja,  ditf.l^he  , ov#^i 
NajrigH  Hanno  al  coperto  da  tntt*  i venti.  I Por- 
toghclìfcuopriroDoqucll’lfolanel  ipf.  fotto 
la  condotta  d'Antonio  Abro , Ì1  quale  vi  piantò 
una  Colonna  in  tellimoniodelponcllb,cn'eine 
prendeva  per  il  Re  di  Portogallo . Ma  nel  tòo). 
Stefano  Verhagen  Ammiraglio  Olandefe  pre- 
fe  il  caftello  d’ Amboim,  e ne  Icacciò  i Portoghe- 
h . GliSpagnuoli  fc  ne  refero  Padroni  net  1610. 
c gli  Oiandelì  poi  la  riprefero  , vi  li  fono  rìHa- 
bilici , e vi  hanno  al  prefentc  una  Colonia . I Pcw 
poli  di  qucH*  Ifola,  cn'erano  per  avanti  Idolatri^ 
diventarono  Maometani,  a caufa  del  commercio 
cc«li  Arabi , e con  i Perlìam  $ ma  fon  fempre 
rcltati  attaccati  alle  loro  vecchie  fuperdizìom  . 
Vene  fono  per  anco  molti  , i quali  adorano  il 
Demonio , /otto '1  nome dìT^/ro .che vuol diit 
fpiritocattivo, overo  Timz,  che  lignifica  Signo- 
re i imperocché  fono  el£  preoccupati  da  quella 
falfa  credenza  , che  non  arrivi  alcun  male  , fe 
non  per  voler  del  Demonio  , e però  ladorano 
per  renderfelo  favorevole . Dicono  anco , che  U 
loro  7^1/0  appare  fovente  in  forma  d'Uomo  , e 
che  rende  oracoli . Per  farlo  parlare,  Itraduna- 
Ro  in  numero  di  10-030.  e lo  chiamano  col  Itio- 
Qo  d'un  piccioi  tamburro  da  efll  detto  Tifay  pro- 
nunziando certi  /congiuri  da  loro  creduti  emea- 
ci«  Hanno  una  circoncifiooedif&rcnte  da  quel- 
la de'Giudei,  e de*  Maometani:  non  tagliano 
il  prepuzio , ma  Iblamente  lo  fendono  con  una 
piccioU  Canna  dcHinata  a tal  ccnmonta , quan- 
do fono  giunti  all'età  di  x 2 . o 1 3 . anni.  Sono  co- 
ftoroflupidi,  ediflìdenti,  nè  s'occupano  in  al- 
tro , che  nella  pefea  , c nella  coltura  de*  loro 
giardini  . Gli  Oiandelì  hanno3.  Forti  in  quell' 
Ilota,  cioè  quello  della  Victoria , d'Hicen , e di 
Xovì . Jl  primo  è munito  di  ^o.  pezzi  di  cannone, 
e di  òoo.  Uomiui  di  guarnigione  , di  modo  che 
quello  è il  più  importaate&bilimento  , ch'elH 
abbiano  neirindie,  dopo  quello  di  Bata  via  nell* 
Ifola  della  Girava  , e ne  cavano  quantità  di 
garofbli , &c.  ] Mandello  yìmio  delTludie  . ] 
Moreri  r«.  t.  fl^3* 

6oa>  AMBOL£,p. 

hologiumy.AMasoliiMm  ,ijyp.ln,  i.&  Nume- 
tale  yiij,  p.  L n.  3.  Veftimeato  làgro  da  S.  Gir», 
lam. chiamato  Unabeleum.  In  Thtax.rtr.  fcW.dal 
Verbo  Greco  , cioè  fiurfum  «idzor  , 

ellendo  un  vcHimcnto,  con  cui  lì  cuoprc  la  parte 
fuperiore , eh 'è  la  tella . V.  Ammitto  . 

1 6op 
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<foj*  Ambon,  Kola  deile  Molucche , Hmaca 
•l  Levarne  di  quella  di  Borii  , c coofìruntc  con 
Gitolo  verfo  'J  Norc  > lontana  daH'Equatore^aU* 
auflro  5.  gradi,  e mezzo,  abitatada’  Maometta- 
ni, e Pagani  : le  Tue  qualità  fono  poco  diffe- 
renti da  quelle  dì  Gilolo  ■ j IjUarJP-.  xÀel  P.Co* 
ronellic,  1)1. 

604.  Ambonde  , y.^AiigoU. 

6oy  Ambone,  p.  l.Lat.  «/^in^,wx,p.rfnj. 
Termine  Eccleliafbco  antico , per  cui  era  (igni-  ^ 
fìcatoil  Pulpito  , come  vuole  Durando  , & il 
Magni.  Q[icffi  pero  par,  che  prendano  la  par- 
te per  il  rutto,  quando  per  ambone  s'intende 
Aon  foto  il  Pulpito  più  grande  del  Diacono, 

-anche  il  più  picciolo  dcJSudd>acono,&;  il  Leggi- 
le del  Lettore , che  fon  parti  òc\V%Amhout  ,comc 
Aoi  abbiam  veduto  in  Roma  nell'  antico  tempio 
diS.  Clemence  . U^4tnÌNme  adunque  è iicuato 
fra  la  Navata  della  Chiefa,  c l'ra'l  Santuario.  £* 
formato  a guifa  d*un  Coro  bislongo  a 4.angoIij 
€ di  fatto  CM>n  è altro  che  un  picciol  Coro,poicKe 
tifiiV^4mh9ne  i Chierici  minori  cantavano,  come 
il  ha  dal  Concilio  Laodiceiio  can.  r f . che  li  chia- 
na CanonieiSalmilii  , o Cantori,  dicendo:  T^om 
4Ìifs  iicere  imra  Ecciefìam  canerti  <fuam  Canwicis 
Caittóribus  , ^mì  Ambonem  coafccndunt  y & de 
memòrénis  Li  chiama  Canonici , perche 

«finoverati  oc)  Canone  , a Catalogo  di  quella 
Chiela  1 onde  hannoJl  nome  gli  odicroiCanooi- 
<i  , che  hanno  i’uBicioaixor  ciC  di  cantare  in  ^ 
Coro  1 il  che  fi  ofleryò  anche  a tci^  di  S.  Gre- 
gorio Magni  , inbnaai  quale  non  m lecito  can- 
tare in  Coro  nè  al  Diacono  , nè  a' Preci  , fé  non 
pcrabufo:  onde  egli  il  proibì  fotto  pena  di  Ìco- 
nunica  yficcome  leggefiprefToGraaiano,  nclr. 
ÌttSan(l/tl{om4ftadi^.  oz>Vo'endo  , chei  Dia- 
coni folamcnrc  cactaKer.o ii  lar.io  Vangelo, ■dei 
rcdoactendclfcro  alia  prcdtcaz:onc  ,cd  i Preti  al- 
rammin.ftratione  de’ Satramonri  , u/Scj  i più 
cmn*.c  iti  nella  Chiefa  . 11  luddetco  in 

S.  Clemente  di  Romaha  5.  Pulpci  , uno  gran- 
de al  muro  dclì\4mèo9e , cb*ù  ndla  delira  delia 
Cbicla  , cd  a linillradi  chi  entra  in  ChicfaiCOfi 
una  fcala  a Levante  , i'alcra a Ponente onde  il 
Diacono  veniva  a Oar  colla  faccia  verfo  '1  Po- 
polo : che  fé  la  Chie^  fòire  col  Santuario  al- 
J' oriente  farebbe  di  faccia  al  meizo  dì  : ed  al 
margine  della  filila  verlb  la  Nave  evvi  tm  gran 
candeliere  di  nurmo  beo  lavorato  a mofaico  • 
Quindi  nella  Meda  lolcnne  dal  Diacono  canta- 
vali  il  Vangelo:  parimente  fi proclamavanogli 
editti , e le  cenfure  fulminate  dal  Velcovo;  rcci- 
tavaafi  da'  Dittici  1 nomi  ile*  Fedeli  cosi  vivi,c^ 
me  Defonci , e per  ultimo  fi  ^cevaiio  i fcrmoni 
ul  Popolo  da' Predicatori  Diaconi,  o Preti)  ma 
non  dal  Velcovo.  KellViltro  Pulpito  più  piccio^ 

}o  con  una  fola  falita  , e dentrovi  il  Leggile  di 
marmo , verfo  rAltane  nel  murodelP/im^e- 
#c  a finiftra  della  Chiefa , & a delira  di  chi  vi  en- 
tra, leggevafi rEpiflola del  Suddiacono  . Ut. 
più  tofto  Leggile,  che  Pulpito,  a cui s* afeende 
cria  llcfla  ialitadclPulpicinodclSuddiacono^ 
di  faccia  al  Popolo,  cd  c il  luogo  onde  i Chie- 
rici lettori  leggevano  i'  Stai  Libri  alla  Plebe  ^ 


Tutta  l'opera  tantode*  Pulpiti,c  Leggili,quan' 
ro  delle  mura  di  tutto  Yjimbone  , e di  bianco 
marmo  fegnato  a Croci.  Sopra  le  due  mura  dell* 
imbotte  i più  lunghi,cbc  fporgooo  di  punta  ver- 
io  ta  Nave,lono  alcuni  ferri,  eia  mettervi  cerei  ,e 
lampade  accefe  , per  illuminar  le  notti  feftive 
delle  vigilie , che  frequentate  da'Fedeli  fi  confu- 
mavino  incanti  . Che  però  Santo  Ifidoro  ci- 
tato dal  Magri , chiamò  V>^mhene  \t^wmyUm~ 
pium , ciod  riiplcndente  f onde  non  a ragione  il 
Magri  chiama  Ambone  il  folo  Pulpito  , non  po- 
tendo avvenire , che  il  Tuo  orificio  folle  intornia- 
to di  lampade  col  Diacono  dentro,  tanto  più  , 
che  tal  Pulpito  è di  poca  circonferenza.  Lo  flef- 
fo  dottamente  aflerifee  il  Cabafuaio  notato  Cm- 
eil.  tiip.  fcrivendo  2 TertU  Eccleftd  pers  Am- 
bon  dicebàtm , feuCbonu  muro  ciremufeptus , ad 
quem  per  graius  aliquot  afeendebamr  . Situi  eroe 
Amhon  iuter  ^avim  , premium  àieth^ 
tur  yipfum<^SanÌluarium  » Ambon  babe^ 
bathincinde  infertus  alai  . Ex  Ambone  Clerici 
Ordiiptm  injerÌQrum  pfallebatu , &c.  Così  S.  Car>- ^ 

10  Borromeo,  lib.  t.  cap.  aa.  Ambooibus  , 

diflingue  il  Pulpito  ét]V*/tmb<me  : ed 

11  Cabafuzio  nelfopracciutoluogofoggiui^e, 
chc,]’v^wi':»eaveva  due  porte  nel  muroverfóla 
Nave,o  porta  maggiore  della  Chiefa, che  fi  chia- 
mavan  porta  /peciojay  e dalla  parte  del  Santuario 
non  aveva  nc  muro , cè  porta , macraavi  alPin- 
contro quelle  delle  caocelU, dette cioè 
porte  Saftte. 

V^yimùoMt  fcc.  $.  Gìrol.mr^cor.  figo.  la  pie- 
tra del  .Sepolcro  V rivoltata. dalPAngelo  , che 
pubblicò  la  riiurrczione  del  Signore  . E' detto 
ancora  con  altri  nomi . 11  Bellirm.  H.  a.  deMìfia 
f.  i^.eValfr.  deexor:rer>£ccl.ìoc\ììimzno^na^ 
lo^ium  dal  Gr.  , perche  ivi  fi  legge , e s an- 
nunzia la  parola  di  Dio  { onde  del  Diacono  che 
legge  il  Vangelo,  fi  legge  inStepK.  de  Sac.  Alt. 
c.  4.  ^Mitorum  nffeium  efi  ente  Biacormm  fer» 
Hcereum  accenfum  cumeereferario uf^iod Am* 
\oemm,&  tenere  dchentàum  Itgitur  Eieanzelùmi 
fc  bene  i Greci  più  moderni  cluamano  KruMytvf 
quello  (Irumcnto , o repofitorìodove  fi  pongiV 
noìLibri,  cheda  noioicefi£.r|^,a . SL 
Cipriano  H.  a.  Epi&.  a.  b chiama  Tulphum  , e 
net /La.  Epifi.  <(.  \o  à\ceTribunal . Bafil.  Seleuc. 
l>iàerium . $.  Ifid.  LeScrium  » e Lempiutu . Rut 
per.  LeSricium  . ] Dicefi  anche  y e 

Tyrgni , eil^ndo  in  forma  di  Torre  ( d'onde  con 
vocabolo  corrotto  daooidieefi  Terf^aiHO  ) onde 
in  un  certo  antico  Palpito  della  Mctropolicina 
di  Ravenna  fi  legge  : Seryus  Chri^  *4gneilus 
Epifeopus  Pygrum  fetit  , come  attefta  Giro!. 
Fabr.  in  Saer.  Mem.  Epyen.  par.  x.  4. 

6c6.  Amionetakaha, Borgo  della  Provincis 
d*  Anolli  ncU'lfola  di  Madagalcar  alle  fpoode  del 
Fiume  Franshere . ] Dapper , Oe/erip.  de  /. 
qut  f-nfl. 

6cf.  Amaour,  p.  I.  Lat.  .Amìmts  laim  p.  I. 
m.  i.  nu.pl. rpccicdi  Vali,  Calici , o Biccnic. 
ri,  tppreOo W.ij. 

Ambosa,  Amboisa,  o Ambousa, Lat. >4m- 
ii/cia,  (14,  p.b, Li.  Cittì  della  Francia  nella 
. . Pro. 
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Provincia  di  Turcna  fui  Fiume  Loriana  un  Ca« 
ftello  Reale  fattovi  fàbricare  dal  Rè  Carlo  Vili, 
per  onorare  il  luogo  della  Tua  nafcita  . Ella  d 
Citti antica . Gregorio  Turonefène  fa  menaio- 
neinproponto  di  S.  Marcino,  e dice  altrove  , 
che  i ReClovigi  de'  Franchi . ed  Alarico  de’  Vi*  « 
fjgoti  s’abboccarono  nell*  Ilota  oggidì  è co  tu* 
prefa  nella  Città  . I Normanni  la  rovinarono,  e 
Folco  HI.  detto  Ncrra , oil  negro , Conte  d' 
Aiwiò  la  riparò.  Si  dice,cK’cgli  vi  fondò  la  Chic*  z 
ia  Collegi  ile  di  S.Florcotiao.  Ebbe  poi  »Ambefa 
de*  Signori  particòlarì . Luigi , Sire  , 

ThovarSiche  prcfe  il  partito  de  gllngleli  contro 
il  Re  Carlo  VII.  che  lo  fece  mettere  in  pn^ione , 
elofpogliò  delle  dette  ngnorìc;male  reltiuìpoi 
parte  a lui , e parte  al  di  lui  nipote  Luigi  II.  Si* 
gnor  della  Tremoglia  • Luigi  Signore  d’./#w- 
So/aebbe  tré  figliuole  Franceica  la  maggiore, la 
sjuale  /Si  maritata  a Pietro  il.  Duca  di  Bretca* 

'j'na.  Giovanna  la  fec6da,ch*e  morì  fenaa  figliuo-  zz 
i , maritata  a Gitgliehso  d'Arcourt  Contedi 
Taucarvilla . Margarita , la  terza , che  diventò  ì* 
crede  univerfale  , e portò  1 gran  beni  della  ftia 
Cala  in  quelli  della  TSTcmoglia,  mediante  il  Imo 
M^trimooio  con  Luigi  I.  Signor  della  Tremo* 
moglh.  Il  ReLuigi  XI.  reftituìè  Luigill.  loro 
Figliuolo  le  terre  con6.fcate  aU'Avolo  m.iterno 
di  quello,  e non  ritenne  altro , che  , e 

MomritbardjConda^li  in  contraccambio  altre 
Signorie,  ^icfriflcim  Re  iHitui  nella  Città d*  **» 
Pordine  de*  Cavailteri  di  $.  Michde  » 

Ael  giorno  primo  d'Agoflo  dell’anno  14^9.  ’ 
CottgtHra  d*Ambora  • 

Vtencosi  chianuta  la  coipiraaione  fórma*» 
Uda  gK  Ugonotti  contro  il  ReFrancefeo  II. 
cd  i Principi  della  Cafa  di  QniU  , perche  ave* 
vano  difegnzto d*éfèguirla  in qucfhi Città,  db- 
yeairora dimorava  il  Re  con  la  Corte  ^ nell'ara 
no  1 360.  Avevano  gli  Ugonotti  eletto  per  capo 
iéereto  della  congiura  UPrincipedi  Condè,  e zi. 
Cotto  di  quefto  un  Gentiluomo  d'Angolemme, 
per  nome  Giorgio  Bari  la  Renaudie . ^ aven- 
do Dio  voluto , che  quella  congiura  Ci  fcuoprìr* 
fe.eoi  mezzo d*Avelleoes  Auvocato  di  Parigi, 
ta  maggior  partedeirangiurati  furono  o uccifi 
prima  a arrivar  ad  o fatti  prigioRi  , 

e poi  actacarì  a*nerli  delle  muraglie  delu  ilefla 
Città*  La  Renaudiefàparimenteuccilo,  e poi 
il  di  lui  cadavere  appefo  ad*una  forca  su'!  porto 
d^<te^c^ucoO(wcfniic^iaions.'  Capoée^bciU.  t, 

1 Congiurati  smtx>  aflèmbiaii  in  Naute»  , ed 
avevano  defeemÌRaeodereguire  il  lorodifegoo 
• Bloìsi  ma  avvifatone,  come  a'èdctto,il  Duca 
di  Guib  aveva  urto  trasferire  il  Recon  li  Cor- 
te ad.idm^(yb,  come  in  Iiaogo  piòfiruro  $ ciò 
aon  oflantcgli  Ugonotti  avevano  rìfolco  di  ^ 
ìtìi^éwt&ofa  quanto  avevano concertatodifartin 
Blois,cieiè  adire  d^andare armaci , ed intruppa, 
a trovare  H Re , e prefeorargK  una  iochieAa , o 
fuppnca  in  favore  deUa  loro  letti , e contro  i Si*  ix 
gnori  di  Gutfi , m numeri  cale , chVglt  non 
ardifle,  o non  potefle  rifiucarli  quanto  avedero 
chidlo;  ma  freiKatt  li  congiura  , fù  fatto  un 
macello  orìbik  di  quegl  Wami , che  s'andavano 


di  diverie  parti  rcndendoalla  Città  diregnata , 
de  quali  ne  furono  uccili,  impiccaci,  efquar* 
tati  piò  di  1200.  a legno  che  le  firade  d*j4mhfa 
tutte  Icorrevano  fanguc  , ed  il  Some  era  coper- 
to da  Cadaveri  di  coloro  Diverfe  perfone  di 
qualità  furono  giufliziate,  etri  le  altre  Caflel- 
M de  ChdlóRes,  uno  de'più  confidérabin, che 
fu  condannato  ^ come  gli  altri,  a perderla  te* 
ila  per  delitto  di  lefa  maeftà  . Ma  ^lì  11  proteflò 
moocente  dital4elitco,dichiarandoMnsi,  che U 
corpirizione  era  fiata  ordita  contro  ì Signori  di 
Guifa  , ma  non  già  contro  la  Perfbna  itera  del 
Re  . Giacomo  Scotcher , é^riTitren., 
htis  Ayamen.  DuChene. 

<^09.  Ambosa,  Famiglia  antJca,ed  iiluflre  di 
Francia  , fò  un  feminarìo  d’ Uomini  infigni . 
Porta  il  cognome  dalla  Città  da  lei  frgnoreggia- 
ta  . Pietro  Signor  di  Bcnia  fu  il  primo  di  que- 
fla  flirpe.di  cui  la  noHra  età  tricordi.  Viveva 
nel  I loo.  Lafeiò  drverlì  figliuoli , e Irà  gH  altri 
Rcn.ildo,  il  qual  fposò  Margherita 
lorclla  maggiore  di  Sulpizk)  III.  Signor  d’-<#ni- 
hefd  I e di  Chaumonce , e Montrìchard  Src.  Do» 
pola  morte  di  Mahauda  fua  cugina  figlia  di  Sai-' 
piziolILfuddetto,  prcfe  il  nome,  • rami  del- 
iaca fa  d’wttoiàq/k!.  Giovanni  1.  mori  l'anno  1174. 
iifciò  Giovanni  II.  Padre  di  Pietro  7.  e dT/gone 
Signore  di  Chaumoncé^c.  Pietro!,  fò  padre  d* 
Ingerger  1.  detto  il  grande , il  qual  reilò  prigio- 
niero di  guerra  nella  batuglia  ai  Boitien  l'anno 
I3f(f.e  morì  l'anno  1373. Sposò  in  prime  noz- 
ze Maria  di  Fiandra  Signora  di  Neilè  di  Mondo* 
bleau,  Brc.  figlia  primo^nita.  A*  ereditaria  dt 
Giovanni  di  Fiandra  Vìfronte  di  Chateaudum  , 
dal  quii’ ebbe  3.  figli.  Dopo  Ingerger  I.  prc- 
fe in  feconde  nozze  Ifabelia  figlia -di  Luigi, 
Vifeontedi  Torars  , dal  quale  ebbe  un  figlio 
chiamato  Pietro  li.  il  quale  fuccelìe  nel  Vifeon* 
tado  di  Tovars  verlo  Tanno  1397.  Quelli  fil 
quelb  ,'che  introduce  i Cordiglieri  nellaCittà  d* 
^mbofi  , c morì  Tanno  143^.  lènza  lafciar  po* 
Rerìtà , la  quale  poi  fiì  continuata  per  i figli  d* 
Ingerger  tu.  fuo  fratello  . IIMaggìorefàLui- 
gi  Signore  d'-Yni^a  Vifeontedi  Tovars,  Prìn- 
cipe ai  Talmon,  Concedi  Guioes  Ac.  il, quale 
prefe  le  pan!  degl'  Inglefi  contro  il  Re  Carlo 
Vii.  che  lo  fece  arreflar , e fcqucftrargli  i fuoà 
beni  ; ma  dopoi  efiendoftato  rimefio  in  grazia , 
fervi  nelTaficdio  di  Pontois , ed  altrove  . Da 
Maria  di  Rieufefiglia  di  Giovanni  HI.  Maref> 
citilo  di  Francia  , nacque  Francefea  d'wéwAyo 
maritata  l'anno  143 1.  a Pietro  Duca  di  Bceca* 
gna  , la  quale  poi  mori  religiofa  Tanno  1483. 
Giovalma  ntorì  lenza  lafciar  figli  da  Guglielmo 
d'ArcQot , e Ma^harìet  d’./éni^ofè,cke  portò’ 
una  ricca  eredità  oelU  cafa  della  Tremoglia  •> 
Luigi  s^ccoppiò  con  nuova  aleanza  in  Kicrolg 
da  Chatnbem , Monclèreau . 

Quella  famiglia  non  fu  però  eflintu  per  U 
morte  d>  Luigi  , perche  fiwifle  ancora  net  ru- 
mo dì  Ugo  Signor  di  Chaumonc , fecondo  figlio 
di  Gto:  II.  «et  qual  s*à  parlato  . Quello  Ugo 
lafcìòdiverfi  figbnoli,e  tra  quelli,  Giovanni  Pa- 
dre d'Ugo  U. Cinefilia  pietra  fopra  la  quale  fiaf- 
I z.  fiflc 
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fifte  It  c»f»  . Qocflicra  ^ienordi 

Chaumonc,  di  Meillant , di  Prerilli , di  Sago. 
iK&c.  Cavaliere,  Coalìglierc,  c Ciambellano 
del  Ke  Carlo  VII.  c di  Luigi  XI.  fortunato  per 
lui  dello , c per  i Tuoi  lìglimdi . Lafeiò  9.  figli, 
«dotto figlie  avuti  d’Anna  di  Beviifua  Ipofa  . 
Mori  Panno  1475.  'Eccoi  nomi  de’fuoi  9.  fi- 
gli . Carlo  d'  .Ambofa  , di  guedo  nome , ebbe 
gran  parte  nella  buona  grazia  del  Re  Luigi  XI. 
che  lo  lece  Gorcrnatore  dell'Ifola  di  Francia  , di  e 
Campagna, e di  Borgogna , morì  io  Toun  a’  1 a. 
di  Febbraio  1489.  Filippo  di  Comminea , valeo- 
ciSmo  uomo  , faggio  , c diligente  ; ebbe  da 
Caterina  di  Chavignis  fua  fpola  due  figlie  Ma- 
ria, e Caterina,  con  4.  figli,  cioè  Francefro 
Priore  di S.  Laaaro,  Luigi  Cardinale,  Guido 
Capitano  de’ Genti luoitiini  della  Cala  del  Re 
Luigi  XII.  ch’ebbe  folamente  i.  figli  da  Caterì- 
Delfina , figlia  di  Bcraiido  dell  ’Epinafs , e Car- 
lo d’ydiafie/c  il,  di  quedo  nome  fignoredi  Chau-  ^ 
none , di  Sagona  Src.  Cavaliere  dell’ordine  di  S. 
Michiele,  GranMaedro,  8r  Am- 

miraglio di  Francia , e poi  Governatore  della 
Citta  di  Parigi , delDucatodi  Milanodella  Si- 
gnoria di  Genova , e della  Provincia  di  Nor- 
mandia. Comandà  la  Vanguardia  nella  batter 
glia  d’Agnadello  nel  tfo9.L’anno  ifo^.lù  Luo- 
■oteoenteGeneralein  Lombardia;  fitroròpre. 
tate  all’entrata ,che  fece  il  Re  Luigi  XILin  Ge- 
nova il  di  ad.  Agodo  l’anno  ifot.  te  elfcndofi  ao 
queda  CittirivoItata,contribuìanai  per  ridurla 
all’ubbidienza  l’anno,  i ( 07.  Mori  di  malattia'  in 
Coreggio  di  Lombardia  l’anno  i(ii.  oell'eai 
di  j8.  anni , non  hfciandodella  fua  fpofa  Gio- 
vanna di  Gravine, erede  di  Luigi  Malet  Ammi- 
raglio dì  Francia  , che  G.iorgio  A'  ^nUx>ft  , 
che  poi  redi  uccilb  nella  battaglia  dà  Pavia  nel 
ira{.  fenz’aver  avuto  moglie. 

dio.  D’Ambosa  ( -Airrrr*  ) Gran  ma  Aro  di 
Rodi, lù  eletto  da  ^87.  Cavalleria  io. di  Luglio 
l’anno  if  0.3.  dopo  la  morte  di  Pietro d’Aubuf. 
fcr  . Gli  Auttoci  dell’Idorie  di  Malta  ne  parla- 
no con  elogi  : mari  io  Rodi  a*  13 . di  Novembre 
nel  13IZ. nell’età  di  78.  anni. 

O’ A Msos*  ( ciefmm.)  Signor  di  BuA> 
Gonfigliere  , Ciambellano  del  Re  Luigi  XI.  e 
Lnogotenentc  Generale  di  Normandia  . Spoab 
allì  IO.  di  Giugno  l’anno  1474.  Caterina  di  S. 
Bellin  Erede  ^ Godredodi  S.  Bellin,chcfii 
ammazzato  nella  battaglia  di  Montlehér  l’an-  i, 
ao  i4d3.ebbe da quedomatrimooiop. figli,c  7. 
figlie  ; Giacomo  A’Umbo/Jt  uccifo  nella  batta- 
glia dì  Marigoano  l’anno  i(  tf.  fposò  io  prime 
nozze  Antonetta  A'.Ambefa  fua  Cugioa,figlia  di 
Guidnd'admà^  ; del  qualr’à  parlato, e n’cbbe 
due  figlie  , Renata  morta  fenza  figli , c Fran- 
«efca,la  quale  da  Renato  di  Clermont  fuo  peimo 
marito  lafcib  Antonio  di  Clermont  d’ Ambcfa, 
Maiehele  di  Reinel , uccifo  nella  giornata  di  S. 
Bartolomeoi37z.eiu  ilceppo  de’Marcbefi  di  m 
Reinel. Luigi  A'Ambeft  Marchefedi  Reinel, era 
dì  queda  famìglia,  fù  Governatore  d’Angiù,Ca- 
pitanodi  ro.Ùominìd’Armedel  Re,  primo Gé- 
tiluomo  della  Camera  del  fratello  ^1  Re . F4 


urcifo  in  Angiùalli  19.  d’ Agodo  1 3 79.  Giaco-' 
tnoA'^mbtfa  pafsòalle  feconde  nozze  con  Fran- 
celca  di  Vienna  .figlia  di  Francefeo  Signor  dì  Li- 
Acnoris , ma  da  queda  non  ebbe  prole . Gli  al- 
tri figli  di  Giovanni  A^^mbofa  Signor  di  BulH , 
fono  I.  Giovanni  Vefeovo  di  Languez . II.  Gior- 
’ gioCardinale  Arcìvefeovo  di  Roan  . Si  parlerà 
di  lòtto  dell’uno  , e dell'altro . III.  Godredo 
Abbate  di  Giugni  morto  nel  1318.  IV.  Carlo 
morto  Colonello  d'infanterìa.  V.  Giacomo  uc- 
cifo alla  battaglia  di  Pavia  1313.  etre  altri  mor- 
ti giovani  . VI.  Pietro  d’-innàe/à  Vefeovo  di 
dìPoiticn.  VeAi^mbofa  Pietro]  VII  Giaco- 
corno  d’-dmàt^'a  di  Giugni  , Vclcqvo 

di  Clermont  Vedi  ^mbef»  Giacomo  J Vili. 
Giorgio  A's^btfa  Cardinale  . Vedi  Ambefy 
Giorgio .] Le  figlie  fono , Renala,  roarìtata  i 
Luigi  dì  Clermont,  e madre  dì  Giacomo,fubep- 
tratoalnome,  ed  aH’Armi  d’ -«IBÀ1/4  , Fran- 
cefea  moglie  primieramente  di  Qrifoncllo  Frqi- 
tier  Signor  di  Prcugli  , e poi  di  Francefeo  di 
Volvita  Signor  di  Rufec . Carlotta  moglie  di 
Pietro  di  Beaufremont , Sgnor  di  Senezei . Ma- 
ria Abbadella  della  Trinità  di  Poitiers . Anna 
Abbadella  di  S.  Menoit  : due  fuc  forelle  Mar- 
gherita , c Maddalena  furono  parimente  rcli- 
giofe. 

Amkosa  ) Cardinale  » Arcu 

vefeova di  Rovino , eMinìRrodi  Stato  Sotto! 
Re  Luigi  Xil.  fu  figlio  di  Pietro  gii 

Dominato  > e d'Aana  di  Bueilg  s'awanzòper 
oaezao  del  fuo  merito, e perle  qualità  del  Tuo Ipù 
itito,  ne' grandi  impieghi.  Hnuòi nella  buona 
grazia  del  Re  Luigi  Ìb  tempo , cKe  quefto 
rrincipeaon  era  altrox  che  Duca  d'Qrleam,  e 
s'affaticò  molto  per  farlo  pfeir  di  prigione  dopa 
la  battaglia  di  S-  Aubin . il  fuo  zelo  per  quella 
pucAi^  loportò.alquantofuorìde'Iimiti  od  ri-> 
f^tto  dovuioal  Re  Carlo  VRI.  onde  fu  arrcRa- 
to  ancor  egli.  Fù  liberato  poi  , e di  nuovo  tra- 
vagliò  per  la  libertà  del  Duca  d'Orleans,  e vi 
riuTcì  con  fuo  onore . Prima  di  quedo  aveva  già 
avuto  il  Vefeovato  di  Montalbaao  nel  1494. 
poi  rArcivefeovato  di  Xarbona , e finalmente 
pafàò.a quello,  di  Ro^no  i^li^pa.  pure, 
tre  gli  ornar^enti  della  Tua  Chiéfà*  abbellì  an,<- 
chela  Citt^con  va^i  Edifìci,  e.^Hziofe Ton>*. 
tane.  Fece anchealzare una  Tontupl^ma  Tor- 
re , o Camparle  alU  fìiAChiefa  Mecropoliu- 
na  , nella  quale  vi  xipofè  una  ^aa  Campati^ 
f 00  qucAa  ilcrizioae  t 

Je  fms  Ciffrgt  d*Ambqirc 
Qù  plus  que  trtnte  fex  millè  p<àfe  ^ 

Et  fi  qmhien  mepmfei^a 

SluaraMta  mlle  y trwptrd . * 
AleflaodroVL  le^creò  Cardinale allénte,  e Ceu 
fare  Borgia  gli  portò  il  cappello  Cardina  liaio  iii 
tempo  che  Luigi  XII.  gii  aveva  confìdaco  gli 
affari  della  Corona . Egli  perfivife  a quctlo  Mo- 
narca rìncraprera  dell  acquìAo  dello  fiato  di  Mi- 
lano, che  gli  apparteneva  legittimamemc  co- 
me eredità  di  Valentina  Viiconti  fua  Avola . 
CiòfùereguitofcliceiQentt  nel  I45»9*  Ribella- 
tifi  poi  1 A^lanefì  , il  Cardinale  d Vdaiòo/4  ebbe 

la 
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hcun  di  ridurli  alloro  dovere.  La  Tua  pruden» 
za , ed  i Tuoi  configli  contribuirono  con  tanca 
felicità  a'  diregni  del  Re,  che  lo  flato  di  Milano 
fi  riacquillaco  nel  i{oo.  ed  il  Duca  Lodovico 
Sforza  col  Cardinal  Afcanio  fuo  Fratello  , e 
molte  altre  perfooe  di  confidecazione , furono 
fatti  prigioni . In  quella  occafione , un  giorno 
di  Venerdì  fanto,  il  Cardinale  rice- 

và  al  pèrdono  il  Popolo  di  Milano , e gli  accor- 
dò rabolizione  della  di  lui  fellonia , trattando 
da  Petfona  , che  aveva  ( come  dice  Gvidtr- 
dino  ) la(  lingua  , e ranttocità  del  Re . Fatto 
poi  dal  Papa  Legato  in  Francia , egli  s'impiegò, 
durante  la  pace,  a riformare  alcuni  Ordini  relU 
giofi , e particolarmente  queUo  di  S.  Francesco. 
Dopo  la  morte  d'Aleflàndro  VI.  egli  farebbe 
flato  infallibilmente  eletto  Papa , fc  il  Cardinal 
della  Rovere , che  fi  poi  detto  Giulio  li.  non  1' 
aveflè  prevenuto . Non  bramava  e"li  il  Papa- 
to , fe  non  per  l’avvantaggio , « gloria  del  Re 
fuo  Padrone,  ch'egli  fervi  io  molti  alTari  im- 
poruntillimi , così  in  Francia , come  in  Italia  , 
ed  in  Alemagna , ove  fi  ad  abboccarfi  coll'  Im- 
petalor  Mal&miliano . Casi  travagliando  que- 
llo Cardinale  per  la  gloria  del  Re , gli  fece  ac- 
quillare  il  gloriofo  foprannome  di  Padre  del  Po- 
|K^ . Nel  I ( le.  mentre  la  Cone  fi  trovava  in 
Lione,  il  Cardinale  d'afnà<>fii  s’ammalò , evi 
tnoel  nel  Monallero  de’  Celdlinì,  alli  if.  di 
Maggio.  Il  Re  ebbe  un  difpiacere  ellremo  di 
quella  morte,  e tutto  il  Regno  pianfe  la  perdi- 
ta di  quello  fàggio  Piloto  della  Francia , mini- 
flro  fenza  orgoglio , lena’ivarizia , e Cardinale 
con  un  fi}]  beneficio  s il  quale  non  avendo  avuto 
riguardo,  che  alla  gloria  del  Re , ed  all^lCiie  de* 
fuoi  Popoli , s’ è acquiftato  mille  bénediaioni 
dalla  poflerità  . Il  fuo  cuore  fi  fepolta  nella 
Chiefàde'CefellinidiLione,  ove  fi  vede  il  fuo 
ritratto  alla  delira  dell'  Aitar  grande,-  il  fuo 
corpo  fi  portato  a Roano,  ov’e  la  fua  tomba 
nel  Coro  della  Chiefii  Cattedrale  coll’infrafcrit- 
to  Epitaffio: 

Ta/ltrertmCltri , ptpuUpater,  tutti  fife 
iMia  fubdebtnttS^cus  0-ipfa  mibi : 
Vertvut  tn  jteto  , morte  eztMguMtw  òooorer; 

vA  virtae  mertit  mfeia  mortt  vrgrt . 

II  Pontef.  Giulio  allegro  per  la  morte  di  quello  , 
diflè , come  rapporta  il  Bembo  : Lodata  ju  Dio , 
ptrckt  tdtffo  io Jolo  fot  Vtpt.  II  Guicciard.  fpef- 
fà  volte  di  quello  Cardina  le  fi  menzione , ficco- 
tne anche  Giacomo  Alfaralio  in  una  fua  orazio- 
ne; e Niccolò  Caufinpjlel  fuoComiBCiit.de  J|e- 
gno  Dei . Fù  degno  di  lode  quello  Cardinale , 
eh’  eflendo  io  unta  potenza,  viflé  fempre  con- 
tento del  fuo  unico  Sacerdozio  Rotomagenfè, 
Il  Cardinal  di  Pavia  riporta  le  di  /ili  lodi  in  due 
fue  lettere.  $i  legge  appreflo  Beloario  , che 
quelli  lafciallè  in  tellamenco  jooooò.  feudi  d’ 
oro  , molti  de’quali  furono  applicaci  a’hioghi 

Eif,  e nel  maritar  diverfe  povere  fanciulle,  ^b- 
e parimente  due  ^potì  Cardinali,  ciod  Fran- 
celco  di  Cafleinau  , e Lodovico*  Ambofiano  . 
Poco  mancò , che  non  (bITe  creato.  Pontefice  al- 
lorché fi  fatto  Pio  IH.  Fù  folamente  tipreb  ^r- 


che  non  troppo  Ibbriamente  bevclle , e che  trop- 
po afpirafle  al  Pontificato . Aleftandro  Minuto- 
Io  molto  lo  celebra  io  un  fuo  libro  con  altri  di- 
verfi  Scrittori . Vedanli  Baadicr  , dts  monta- 
gnes,  nclUdilmyita.  Claudio SeilIel,Bc/f< vi- 
ta di  Iwji  XJI-  l'antor  della  vita  del  Cavallier 
Saj'ardo,  Guicciardini.]  Ciaconio.] 

Onulrio.1  Frizon.]  Auberi.  ] Genebrardo.] 
Sponda.]  llarion  di  Colla.  ] DuBuchet.]  du 
X Tiller.j  Roberto.  ] S. Marta.  ] Maaty  . ] 
Dupleizdrc.  Moreri. 

«13.  Aubosa  ( Giofgto  ) detto  il  giovane  , 
Cardinale , Arcivefeovo  di  Roano , era  figlio 
di  Giovanni  d'^miofa  Signor  di  Bulli , dì  Bot- 
des  8ce.  Ciambellano  del  Re  Luigi  XII.  Luogo- 
tenente Generale  di  Normandia&c.  e di  Cate- 
rina di  S.  Belino  . Fù  nutrico  con  molta  cura, 
come  pure  Giovanni  fuo  fratello,  che  fi  Vefeo* 
To  di  Langres . Giorgio  fuo  Zio  Cardinale  1* 
xz  amava  molto,  e quelli,  di  cui  fi  parla,  gli  fu& 
cefle  del  1310.  neirArcìvefeovato  di  Roano  - 
Nelifzz.  egli  vi  aflemblò  un  Concilio  . Papa 
Paolo  III.  lo  léce  Cardinale  e i(4tf.  e morì  nel 
mo-J  Frizon  Co//.  Pmpr.]  Auberi , /flor.  de’ 
Carilùuli.]  S.Muti, cilt.chrift.  To.i.f.fO}.] 
Moreri. 

(S14.  Ambosa  ( CiMomt  ) 'ideato  di  Cler- 
mont.  Abbate  di  Clugifi , dijumieges,  edìS. 
Alire  della  llcfià  Città  di  Clcrmonc , era  figlio 
zza  di  Pietro  d’.din&ifa  , e d’Anna  ffiBueil  , e Ca- 
tello del  Cardinale  Giorgio  d'-4lmfc/a  primo 
minìflro  di  flato  fotto  ’l  Re  Luigi  XII.  Prefe 
egli  l’abito  religìofo  dì  S.  Benedetto,  e fi  fatto 
Abbate  di  Jumìeges  nel  I^J6.  di  ClugnI  nel 
1481.  e finalmente  Vefcòvo  di  Clermont  nel 
Hoy.  travagliò  egli  airadempimenco  de'fuot 
doveri  Pafloralì , ed  impiegò  la  maggior  parte 
delle  fue  rendite  a prò  della  fua  ciuelà . Egli 
fece  cuoprire  di  piombo  la  fua  Cattedrale,  fece 
z&  far  le  fedie  del  Coro , e riempi  la  fagrcllìa  di 
parecchi  ornamc'nti  magnifici . Difegnava  di 
renderle  benefic;  maggiori , quando  la  metta 
lo  rapì  al  mondo , in  Barai  le  Moìntan  nelle 
Diocefe  d’Autun  i{i£.  Il  fuo  corpo  fi  fepoU 
tonelIaChicfa  di  Giugni.  Roberto,  c EMar- 
tq  Qafl.  ebrift. 

éii{.  Aubosa  ( (fiav^tai)  Vefeovodi  Làn- 
gtes.,  è flato  uno  de' più  celebri  Prelati  del  (e- 
colo  XV^  fi  figlio  di  Pietro  d’-ABdafa , e fia- 
e cello  del  Cardinal  Giorgio.  Non  fi  già  la  for- 
tuna dì  quello  fuo  fi-ateUo  Cardisule,  che  con- 
tribuì aU’efalcazìone  di  Giovanni , ma  il  felo 
fuo  merito  lo.  follerò.  Ebbe  quelli  prima  il 
feovato  di  Maillezeìs,  e leAbbadiedi  S. Gio; 
d’Angeli,  e dì  Boniucomba;  fi  poi  craslàricar 
al  Vefeovato  di  Langres  nel  z.^81.  11  Re  Luigi 
XI.  lo  léce  fup  Luogotenente  in  Borgogna  , c 
l’impiegò  in  altri  affiti  importanti.  Giovanni 
non  trafeurò  però  quelli  della  fua  piorefe.  Pub- 
Lz  blìcò  alcune  ordinanze  Sinodali  nel  1491.  e me- 
ritòil  titolo  gloriofo  di  7adrrsfr’povti;,difeniat 
della  Religione , e proccuor  della  Cbìcfa . Mo- 
ri a Digiòn,  alli  so.  di  Maggio  145:8.]  Rofaer- 
bprto,  e Sanuh^a,  Caffi  Còrzil. 

4l6. 
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6t6.  Ambosa  ( Luigi)  Vcfcoro  d’Albi,  fà 
il  IV.  Aglio  di  Pietro  > e {rateilo  aor 

cor  egli  del  Cardinal  Giorno . Il  Aio  merito  lo 
fece  confiderare  alla  Corte  00*  Re  Luigi  XI.  Car- 
io Vili,  c Luigi  XII.  Fu  Luogotenente  Regio 
in  Linguadocca , nel  Contado  di  Rolliglion  , 

§c  in  Borgogna  , ove  travagliò  molto  per  illa- 
fcilirvi  un  Parlamento  f fù  iiuialiito  lopra  la 
Sede  d’Arlei  nel  1417.  dopo  la  morte  del  Car- 
dinale Giovanni  Gòftcdp  . Adempì  i doveri  ( 
delI’SpUcopal  dignità  con  canta  benigniti , che 
aneritò  d'ellcre  ioprannonutojil  Buono.  Egli 
procuròdirerfì  avvantaggi  alla  Aia  OioccTc  ; di- 
iciolle  il  matrimonio  del  Re  Luigi  XII.  e dì 
Ciovanna  di  Francia  AgUa  del  Re  Luigi  XI.  c 
■uri  nel  l{o{.  Ebbe  per  Aicceflore  un  altro 
Luigi  d*  .Ambóf»  Aio  nipote . QueAo  Al  Aglio 
di  Carlo  Signor  di  Caumont , Go- 

vernatore di  Sciampagna , di  Borgogna  Sic.  c 
di  Caterina  di  Sciovigni . Papa  GiuUo  II,  lo  u 
léce  Cardinale  nel  if06.  e morì  in  Ancona  nel 
1(10.  overo  i(ii.  il  Aio  corpo  Ai  fotterrato 
nella  ChicAi  della  Madonna  di  Loreto,  ed  il 
fuocuore  Ai  portato  in  Francia.  Non  A»  da 
ftwAudere  ^elA  Prelati  con  Luigi  d‘,4miofa 
Signor  di  Bum Marchefe  di  Reinel , Capita- 
no di  (o.  Uomini  d'arme  delTordinanae  delRe, 
Govematoce , e Luogotenente  Gouualc  in  An- 
giddrc.  QucÀì,  che  Alloro  nipote,  era  della 
Cala  d'Amboft  in  Tureiu , e Al  illuAre  coli  per  ixa' 
la  All  dottrina,  come  per  il  coraggio.  Era  Ora- 
tore , e Poeta  , come  An  fede  diverrà  Opere 
da  lui  compone.  Fù  ucciAi  allì  ip.  d'Ago^o 
j(7p.  in  ecl  di  i8.  overo  ap.  anni,  quando  a* 
era  applicato  ad  opere  confìdcrabili  di  coTe 
letterarie.  La  Croce,  du  lyiaioe  parla  di  lui  '• 
Guagnino^i?.l8. 17* ^44*}  Santa  Marta, 
Call-C^iH.]  Ftiaon.J  Auberi.  j Cateldrc.  J 
Moteri. 

417.  Amiosa  (littro)  VeAuvodi  Poitien,  xi. 
era  Aglio  di  Pietro,  Signor  di  Caumont  sàia 
Loria , e d'Anna  di  Bueil , e frauUo  del  Car- 
dinale Giorgio  d’Ambcfi . Fd  primieramente 
itligìoAi,  poi  Abbate  di  S.Jovìno  di  Marnea, 
c Al  eletto  VeAuvo  di  Poicìers  alli  it.  di  No-, 
vembre  1481.  illuo  merito  particolare,  ed  il 
Favore  di  Aio  Araccllo , lo  Acero  Aimar  nella 
Corte,  ove  mori  a Bloir  nel  i.  di  Settembre 
a(o(.  il  Ino  Corpo  iìlfepolio  nella  Cappella  ^ 
della  CaAi  Epilcopale  di  Diflài , ch’egli  avevi 
fitta  fabbricare,  c dove  A vcdeil  Au^tafSo.} 

S.  Marta  Chifi.  1 Giovanni  Belli,  dc’ft- 
fct>i  di  Ttrtitrj  Scc.  ] Moreri . 

«18.  Ahboia  ( t^e  J S'Roor  d'Aubigiux, 
Sìnilcalcedi  Beiucairc,  Govétnator  d'Aigue* 
anortes,  ediPczenu,  Cavallicr  dì  S.  Michie- 
le , e Luogotenente  Generale  del  governo  di 
Linguadocca , Al  nccìA}  nella  battaglia  di  Pa- 
via nel  t(i(.  LaAiòdiAu  maglie  Margarita 
d’Armagnac  , Astia  di  Giovanni  BaAardo  d’  LZ 
Armagnai  Maielciallu  di  Francia , diverA  A- 
f li , c tra  gli  altri  Giacomo  Bacon  d’Aubigiux 
Colocello  de' Legionari  di  Linguadocca , il  qua- 
le mori  QcU'aOédu  di  MarAglit , ch’egli  aiutò  a 


difendere  contro  rimperator  Carlo  V.  nell’ann® 
1(34.  Il  primogenito  de’ Agli , ch'egli  ebbe  d 
Ippolita  di  Cambes , e Luigi  Conte  d’Aubi- 
giux , Cavallicr  degli  Ordini  del  Re , Senefcal- 
co,  e Governatore  d'Alli&c.  Padre  di  Giaco- 
mo morto  nella  battaglia  di  Coutras  nel  i58(. 
c di  Francefeo  Cavalier  di  Malta , poi  Conte 
d’Aubigiux  &c.  Quelli  fervi  i Re&irico  III; 
edEnricoIV.  duranti  le  guerre  Civili , e lafciò 
d’Ilàbella , Aglia  unica  di  Claudio  di  Levi  Se- 
ncfcalco , e Governatore  della  Contea  di  Foia, 
Francefeo  Giacomo  Luogotenente  del  Re  in 
Linguadocca,  morto  celibe  nel  i4($.  Luigia 
maritata  nel  1437.  a Giacomo  di  CruSoI  Mar- 
ehefe  di  S.Sulpizio,  edifabolla,  la  quale /posò 
nel  i44(.  Luigi  di  Berraond  ,duCailar,  Mar- 
chefe di  Toiras , c Signor  di  S.  Bonet , nipote 
del  Marefciallo  di  Torras . 

Eccoip.  Agli  del  ibetnnato  Pietro  d'./4i*Vh 
la  primogenita,  delle  Aie  Aglic  Caterina  fpoaò 
Pietro, dcttoTrillanodì Calieloau,  Signor  di 
Clermont.  Lodeufe,  che  Al  madre  di  Francefeo 
Guglielmo  di  Caftclnau  Cardinale , ArciveAoa 
vo  d’Auch , e Legato  d’Avignone  , del  quale 
A parlcri  altrove  , Le  altre' fono,  Carlotta, 
Priora  di  Poilli  | Maria  moglie  dì  Giovanni  En- 
gcA  Signor  di  Seulia  { Anna  moglie  di  Giaco- 
mo Sign. di  Chadcroni  Maddalena  Abbadclfadi 
S-Mcnouv  Margherita  maritata  in  prime  nozze 
a Giovanni  Barone  dn  Bec-Crcfpin  , e poi  a 
Giovanni  di  Roehechovan,  Signor  di  Morte- 
mare;  Luigia  maritata  a Guglielmo  GoufAcr 
Signor  di  ^ìlE , primiero  Ciambellano  del  Re 
Carlo  VII.  e Senefcaleo  di  Santongia  ; e Anal- 
mente N.  d'-4aaò(yé,  religiola  in  Fonteurolt . 

4ip.  Auaosa  ( franeryèe  ) Avvocatoal  Par. 
lamento  di  Parigi , epoi  ConAglieredel  Ré  al 
Parlamento  di  Brettagna  , Viveva  nel  paflito 
iécolo . Scriflédiverfo  open  io  prolà  , ed  in  ver- 
A , ed  anco  alcuni  Trattati  io  lingua  latina  . A.- 
driano  padre d’vfn&tAi , Aio  Aaiello  ha  dati  al- 
la luce  alcuni  parti  del  Aio  ingegno,  j La  Cro- 
ce da  Maine;  cdn  ,Ve;dier  Vau  Privaa  , BiU. 
Brute.  ] Motori , 

4aOi  Auaoaa  ( Mìchicle)  Sionordi  Chevit- 
lou , viveva  verfol’anno  1(43.  CòmpoA;  diver- 
Ic  opere,  nelle  quali  egli  prende  il  nome  di /èh/a- 
M /irtHititt  i e tra  le  altre  , le  Contro  tpiiiolc 
d’Ovidio  , Babilonia  , Sec.  } Francefeo  della 
CfoccduMaioe,  edu VerdierVauprivai.1  Bi- 
il.  Frtnc.  Y 

4z  I.  Aubom  , Famiglia  Patriaia  Veneto.  | 
Quella  venne  di  Francia  , perche  cAéndo  il  Si- 
gnor Carlo  ./(raòeiyii,  nipote  del  Cardinal  Gior- 
gio di  Roane,  egran  Maellrodi  Francia , e Go- 
vemator  di  Milana , pregò  di  eflcr  eletto  Nobi- 
le . Perciòil  detto  Carlo  con  i iuoi  difeendenti 
Ai  fatto  del  ConfcgliodoI  i ( oa.  adi  14.  Novem- 
bre 4e  Al  con  balle  n.  i top. 

4iz.  AMaoiA,FamiglizannoveratadalMu- 
gnos  nel  Teatro  della  Nobiltà  del  Mondo  , tra 
le  nobili  di  Fiitnic,  venuta  anticanientedi  Fran- 
cia , dalla  quale  Al  ^/tmerigo  ^mlxtfo  gran 
MacAia  Ccrofolimitano , Corh/tmhjo , c Aii 

Ci*- 
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C>Vons  TrÌTulaio  furono  Capitani  de’ Milinelì 
per  Luigi  XII.  Le  Armi  di  lei  fono  8.  Gigli 
in  campo  aazurrocomc  quella  della  Famiglia 
jbaimj*  , che  forfè  può  edere  dalla  medefima 
Difcendenaa . 

£13.  AuaoTB,  Terricciuola  della  Polonia  , 
nella  Provincia  di  Sami^aia  , verfo  ’l  fiume 
Vardana  ,che  poco  dopo  entra  nel  Vela . 9.  mi- 
glia dal  Mar  litico,  1.  dalla  Terra  di  Siadi.j 
Baudr.  To.  t. 

614.  Ahuoula,  .Amhoìdte ,c,^bimlnofi,a 
VtWed'sAmìnulla.  Provincia,  opaefe  dcll’llb- 
la  di  Madagafcar  , detta  anco  noia  Dollìna  , 
nell’Oceano  Etiopico . Queffa  Valle  d’^mioi»- 
fa  è nella  parte  meridionale  di  detta  Ifola  , ver- 
fo la  coda  oricnule , ed  a fectentrione  del  paefe 
di  Carcavoin  ; ella  i fèrtiliflima  ,e  vi  fi  fà  gran 
copia  d'olio  di  Sefamo  . Vi  fono  pafcoli eccel- 
lenti; le  Vacche  , edi  Buoi  fono  graffillimi , e 
la  loro  carne  d gratidima  al  guflo  . Ha  molte 
miniere  di  ferro , e d’acciajo , e vi  li  lavorano  le 
più  bella  Zagaglie  . Vicino  al  Borgo  d',^in- 
boula  , li  trova  una  fontana  d'acqua  calda , 
ottima  per  le  malattie  de’ membri  freddi.  Q,ue- 
fia  fontana  non  dpiù  di  4.  pertiche  di  da  me  da  un 
picciol  fiume  , la  fabbia  del  quale  nel  fondo  è 
coai  calda,  che  non  lì  può  foHrirc , benché  l'ac- 
qua del  liumc  Ila  fteddiUima  . Gli  abitanti  lon 
governati  da  un  Voadiiri  , o Principe  nero  , 
ch’cii  Capo  de' grandi  di  queda  Valle  . Vi  fi 
contano  quali  jooe-  milla  Uomini',  ma  fon  tub 
ti  libertini , edinfolenti  , cqucdopaefecii  re- 
fugio  di  tutt'  i vagabondi  deH'lfola  . J Flacourr, 
Uff.  dì  Madasofear  . 1 Moreri . To,  3. 

dij.  Amboui*  , Termine  praticato  ancora 
dagl’italiani  nell'Araldica,  benché  Francefe,con 
cuia’efprimono  quelle  figure,  che  alle  loro  edrc- 
mitl  hanno  cerchj , overo  anclla  di  qualche  me- 
tallo , come  fono  Cornette  , ed  altri  Stromen- 
ti.J  Bcaiiauo.  Aìaldof'en./.ty^ 

A M B R. 

did|..  Ambia,  Frutto, che  nafeein  Calicuti 
fimili  aU’Oliva , ma  più  fot  ve  della  medelima 
grande  quanto  una  Mandola  làlvatica  . 

£17.  AMBKA,Lac«^£knòamm,n',fiicri'iu0R,m,p. 
b.n.a.Gr.A;iia»)> , iA!»Tfw.]Fr-;eiBÌre.]Spag..//i»a 
iar . ] Germ.  aHgffdn.  ] Ingl,  amherfvinfiaeU.l 
Fiam.  ambre .]  Ture.  cimm.  Specie  di  Gomma, 
lagrima , o fncco  preziofo , della  di  cui  origine 
varie  fon  le  opinioni . Molti  dicono  eflèr  lo  lat- 
ina della  Balena , altri  eferemento  d' una  Bedia 
marina , ed  altri  fpuma  del  iparc  . Tutte  fon 
opinioni  poco  probabili  , poiché  vi  fon  luoghi 
pedo  frequente  dibattimento  del  mare  molto, 
fpomofi , nù  mai  vi  fi  tcova  ieVt  Ambra  . Al- 
cuni dicono  , che  a guifa  di  bitume  featurifee  da 
certe  concavità  di  fortoal  mare  ; la  quale  opi- 
nione è fiata  tenuta  da  molti  per  la  migliore  ; e 
più  conforme  alla  verità . Avicenna  f.  z.  c.  £j . e 
Scrapione  Kb.  i.ftmptie.c.  ig6.  han  detto,  che  1’ 
fi  generi  nelle  rive  del  mare , non  altri, 
mence  che  i Fonghi  negli  alberi, e poi  nelle  teibr 


pefie  fiaco’ falli  mandata  fuora  ; il  chefembra 
molto  credibile,  poiché  folfiando  Euro  gagliar- 
do, da  tutto’l  tracco  deirifole  di  Maldiva,che 
fjtettano  all’oriente  , talora  n’ù  fiata  gettata 
fuora  gran  copia  nelle  Ifole  di  Canato  ,(KDtm- 
goxa  , e Mofambica  . AH'inconcro  foffiando 
Favonio,  fe  ne  raccoglie  gran  copia  nelle  ificllé 
Jfole  di  Maldive . Scrivonoquedi  medefìmì  Aut- 
torichc  l’..4iBÒr4efrcndo  mangiata  da  un  certo 
X Pefee  chiamato  AzeI,  come  le  glifbfle  veleno  1’ 
uccide;  da  quedopoi  tirato  al  lecco  da’  Paefa- 
ni , e fveotratolo  , cavano  l'ambra  ; benché 
quella  ù tenuta  di  poco  valore , eccettuata  quel* 
la,  che  ritrovali attaccata  alla  fchiena,  la  qua- 
le con  lunghezza  di  tempo  divicn  pcrfettillima . 
Ma  queda  opinione  ancora  par  falfa  , impe- 
rocché ogni  Animale  ricerca  per  fuo  lodenta- 
mentoquel  cibo  ,ch’c  convenevole  alla  loro  na- 
tura j ondenonùctedibile,  chequedopelcccol 
XX  naturale  idinco , che  dà  la  natura  provida  ad 
ogni  vivente  , non  conofea  la  propria  morte 
dentro  celata . Scrive  Avcrtoe.j 

cap.  ritrovarli  una  fpccic  di  Canfora  nelle 
caverne  del  Mare  , che  va  poi  fopra  nuotando 
nelle  acque,della  quale  la  p'ù  lodata  i quella  det- 
ta dagli  Arabi  ^tap.  Ma  quancoqueda  opinio- 
ne fia  lontana  dal  vero , te  indegna  d’ untai  Fi- 
lofofo,  ùchiaro,  primieramente  , perche  dice 
la  Canfora  nafeer  nel  Mare  ; poi  perche  quella 
BOI  ch’ùlKdda,elcccainj.gradovuole,che  lia-all»- 
bra,  la  qual' c ca!da,efecca  in  X. 

Tefiilica  Serapione  U simpl.  c.  ipg.che  di 
quefi’-.Vmòra  fi  reca  gran  quantità  dalla  Provin- 
cia di  Zing,  ch’ù  la  Safala  ; imperocché  Zingue, 
overo  Zanguecapode’Perliani,  & Arabi  di- 
nata quello  fieflocheda’  Latini  è detto  T'ftjrr, 
e da  noi  nero  , per  effer  tutta  quella  riviera  ma- 
rittima dell’Etiopia  abitata  da’Mori  , cioù  da 
gente  nera  . Cc»ì  medelimamente  Avicenna  z. 
XI  (wr.rqp.gj.  aggiungendole  un'epiteto,  lachiaa 
ma  uilmeiideti , quali  voglia  dire  di  Melinda , e 
Xrfdcòfriciiiti  tratto  il  vocabolo  forfè  da  Zcilan 
ifola  neH’Oriente  più  di  tutte  lodata  . La  qua- 
le nel  I.  lib.  di  Diofeor.  al  cap.  if.  fu  fall'ametite 
da  Lacuna  creduta  , che  fólle  una  città  , eden- 
do  veramente  Ifbla  ornata  di  molte  città  . Que- 
llo ù quanto  fi  ha  dagli  Arabi , e de’  Greci  neC 
funoaltroneha  fccitto  , fc  nonAciio  . Altri 
credono , che  lìccome  fecondo  la  varietà  de’  luo. 
X ghi  un  terreno  alle  volte  farà  rodo  , come  il  bo- 
lo Armeno  , cd  alle  volte  bianco , come  la  cre- 
ta , e molte  volte  nero;  coti  vcrifimilmente  può. 
edere  o Ifola  , o terreno  , che  abbia  le  fattezze 
ieW^mbra,  il  che  farà  terra,  ouoacofafan- 
gofa,  o altra  d’altra  forte;  e quello  manifefia. 
niente  li  vede  per  la  gran  quantità , che  fe  ne  ri- 
trova ; iropcroche  fe  n’ù  ritrovato  tal  pezzo , che 
farà  fiaco  della  grandezza  d'un’Uomo  , (talo- 
ra di  lunghezza  di  90.  palmi  , c di  xz,  di 
l,x  larghezza. 

Han  detto  alcuni  d’aver  veduta  un’lfola  tut- 
ta di  pura  ^mbra,  laquale  avendola  poi  volu- 
ta ritrovare , mai  più  non  la  viddero . Nel  1 3 p f. 
preOo  al  promoiuoiio  Compri , rvlb  l'ifola  di 
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nefik  ritrorato  un  peazo  di  {ooo.  H« 
bre  j ^credcndofi  colui»  che  lo  trovò  I fbflcPo- 
ce  » ad  altra  forca  di  bicumé , lo  vendette  i mol- 
to vii  prezzo . La  riviera  di  Sofola  in  Etiopia  ii>- 
finoà  Brava  d abondantiflima  d*  .Ambra  . RL 
trovafene  anche , madiradoin  Timor  , e Bra- 
fil.  Si  rìferifce»chcrperse  volte  fè  n'd  veduta  ne 
l^ri  degli  Ucelli)  coù  attaccata  nelle  Coochi- 
clìc  i e ìcorze  delle  Oflriche  . La  più  perfetta 
|i  tiene  fìa  quella , ch’e  più  pura  ,e  priva  di  im-  Tt 
snondezze,  e che  tira  alla  candidezza,  cioè  che 
|ìa  di  color  cinericcio,  che  fia  leggiera , e trafit- 
ta coiragomandi  deir  olio  . La  nera  è riprova- 
ta , così  la  molto  bianca  , al  parer  di  Se« 
rapione . 

Qui  dobbiamo  notare  una  contradizion  del 
^anardoyil  quale  ncirElettuarìo  delle  Gemme , 
nella  prima  didinzione  delle  compofizioni  di 
Mefue,  dice  , cheTti^m/^aècùfaouova,  0 eh* 

^li  la  tiene  in  poca  ftima  ; ma  poco  dopo  nell*  zx 
£lettuario  del  X^'am^ajoda  per  rifpetto  dell'- 
grandemente  quella  compolizion^,  e di- 
ce di  fcrvirfenc  fpeflo nelle  Donne,  c ne’  Veechj. 
£*in  gran  (limA  appo^rindiani  ricchi/crvcndo- 
iène  nc*cibì  per  Medicina  : vendefìpiu  ,c  me- 
no fecondo  la  grandezza  de'  pezzi  ; imperocché 
guanto  più  c grande,  tanto  è maggiore  il  prez- 
zo, non  altrimenti  che  nelle  pietre  prcziofe;  ma 
}o  ociTuna  altra  parte  è in  più  prezzo  , che  nelle 
parti  della  Cina  j dove  eliendoncda'Portoghelì  m 
portata  unacerta  poca  quantità  , fu  ogni  Cate 
apprczaata  I eoa  feudi  ( il  Cate  appreffe  gl’  In- 
dianiè  un  pefodi  zo.  oncie^  dal  cui  guadagno 
tirati  alcuni  altri  Mcrcadanti  , ve  ne  porta- 
rono tanta  quantità  > che  ora  è ridotta  àvilif. 
fimo  prezzo . 

T^Ua^HÌ  Cariò  Clnfié»  che  ncìU  fiera  Hishì'» 
gUa^  la  pià  famofanon  foUmentc  della  Betica , ma 
dì  tuta  Spagna  ,fi  porta  dall*^merica  im  cert*eiio 
dì  color  citriac  y del  quale  fi  predicano  meraviglie  xL 
se  jfì  «fetti  della  matrice . Lo  chiamano  olio , d* 
Ambra , efiendo  del  medefimo  odore , de//’ Ambra. 
Credefit  che quefiodiSUlla da  quell’albero  ycbeneU 
ia  ifioria  del  M^ce  è deferitto  in  quefio  modo . Fra 
£//  alberi  del  Mefico  fi  fà  menzione  delCalbera 
detto  OcoforÌ4yjÌ/ grande  e vm,  coule foglie fi-^ 
IM///4/reder4 . il  Ùquor  di  quefio  , che  chiamano 
Liquidambra , fona  le  ferite  , e mcfchìato  con  la 
fua  feor^f  e poi  ridotto  in  pólvere  , rende  foa- 
yifiimoodore.  Le  Tue  Virtù  fono  di  fortificare  il  1, 
cervello  , e'I  cuore  , c confortare  i membri 
. deboli  $ aftotcìgliarintclletto  , vivifica  i fentì- 
mcnti  , rcBituifce  la  memoria,  rallegrai  ma- 
linconici , dìfoppila  la  matrice  , giova  il  Tuo 
profumoallofpanmo,  paralifia,  e malcaduco: 
corregge  l'acre  pelli  fero  , ^ èdi  molto  giova- 
mento a*  vccehj  , S:  a*  freddi  di  complcflionc 
Trovanfi^.rpczied'^m^r4,cioè  gialla,  bian- 
chiedi,  edera.  Scrodcrone  riporta  1.  la  pri- 
ma che  dicefi  wdW^r4gr//*4,  ch’è  molto  odoro-  tx 
fa>  l'altra  dicolorcedrino,  che  ehiamafi  Succia 
mm  yQSieSrum.  Sotto  nomedell'^m^rncinc- 
riccia  , s'intende  quella  , che  dicefi  fpetma 
di  Balena  come  dice  lo  freflb  Scrud.  libr> 


Tharm.  capii . zp.  Hofin.  in  Clan,  ad  b.l.eC. 
Hofm.Paralip.  Otf.  e.  54. tf.  y.]  D.  GiufloK/o^ii 
Acad.  Wittemberg  riporta  18.  opinioni  circa  T- 
^mbra grigia , e finalmente  abbracciò  quella  , 
che  tiene  edere  ftcrco  d’un  Uccello  Indiano  nel 
Magadafcar,  detto  Afchxbobuch  | benché  non 
riprovi  efièrc  eferemento  della  Balena  detto 
Trompa  , come  Icggcfinegli  Atti  Filofofici  d' 
Oldemburgoingicleoel  id^7..delmefe  d’Oti 
tobre . 

Ambia  , Sortadi  Vafo  « V.  cimbro. 

619.  Amhka  ( Francefeo  ) Cittadino  , cd 
Accademico  Fiorentino  , fcriffe  io  Drammi 
turgia  le feguenti Opere  intitolate.  I Bernardiy 
Comedia  iìampata  in  Firenze  predo i Giunti, 
e Bartolomeo  ^rmaflellonel  in  8.  in  Vcr- 
(o  • La  Cofattaria  , altra  Comedia  cogrinter- 
medj  di  Gio:  Batt.  Cioi  , recitata  nelle  nozze 
di  D.  Francefeo  de*  Medrei  , e della  Regina 
Giovanna  d'Aufrrìa , frampata  io  Firenze  pref- 
fo  i medefimi  Giunti  nel  if  in  4.I*  in  8.  e nel 
l^66.\n%,\t\vQr(o.FJÌlFuÌÌo  , parimente  Co- 
media, che  fiampò  io  Venezia  preio  Marc.Ant. 
BonibclJincl  1^96.  in  8.  in  xs.  predo  Francefeo 
Rampazettonel  i^tfi.in  ii.  e 1^9^.  £apprefi> 
fo  gli  Eredi  di  MarchiòScnbnel  ieb7*in  la.e 
riframpataio  Fireoze  predo  i Giunti  pel  15^4. 
in  8. 

6iO‘  Ambia  , Frane. . 

Fiume  della  Germania  nella  Baviera  , nafee  ne* 
confini  della  ConteadelTiroIot.mig'iaGer- 
mane  lungi  da  Fuflena  verfo  l'onenu  , efeor- 
rendo  per  la  Baviera  fupcriore  , e per  il  Lago 
.Ambra , bagna  Ambra , Dacavia , e Granfpcr- 
ga  , dipoi  a Mosburg  imbocca  nell*  llcr.  ] 
Bevid.  C.49. 

<5ii.  Ambra  , Terra  fcc.  Antonino  nel  la  Vin 
deiicia  , ora  Cadeilo  della  Germania  chiamato 
Trucia  ander  Amber  yc'xoè  ponte  d'-^nóra,  nel 
ducato  di  Baviera  fui  fiume  Ambra , dirimpetto 
alCadellodiFurfrenfelt  in  mezzo  ad  Au^ufia 
vcrfoToccafo,  c Monaco  all'oriente,  difìante 
dall’una,  c dall'altra 4.  miglia  Germaniche.] 
Cluefr.  Baud. 

dji.  D*  Ambra  Lago  o</4f-4màer^ee,  ovc- 
ro  Ammer^ee . Lrgo  della  Germania  nella  Ba- 
viera fiipcriore,  li  fronde  per  1.  miglia  Germani- 
che , e per  mezzo  di  quefro,  dal  quale  fùchia- 
mato  , feorre  il  fiume  Ambra  s è lontano  da 
Landfpcrga  1.  miglia  verfo  l'oriente , c da  Mo* 
naco  Si  nomina  anche  il  Lago  d’Ambrone . ] 
Baudr.p^;^.  49. 

^35.  AMBRACbNO,  Spezie  di  Droga  creduto 
Aereo  di  certi  Uccelli  grandi , che  fi  trovano  in 
alcune  fpiaggied  alcune  Ifole  delle  Indie  Orien- 
tali, che  fraudo  all'aria , ed  al  fole  fi  fafiina , fi- 
nca che  viene  dall'onde  trafportato  in  Marc. 
Quello,  che  fi  trova  bianco , dicono  cflcr  poco 
temj)o , che  và  per  Mare;  e Tapprczzano  più 
dell  altro,  echiamanloPc^^e^az  . II  berrettino 
dettoTuabar,  dicono  enfer  quello,  che  molto 
tempo  và  per  il  mare  / e che  andando  per  l’ac- 
qua ha  prefo  quel  colore,  ed  c d’inferiore  frima 
alòianco . Qucllochctrorano  nero ,e inacclua* 

to. 
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(s , dicofloelTcn  (lato  mangiato  dalle  Balene] 
Aa  di  tal  virtù , ehe  non  potendo  ellèr  da  Ani- 
male alcunodigerico  , fon  Ibraati  a vomitarlo 
cosi  intero  , e i]uefto  vienchiamato  Minaitr , il 
quale  comedi  mancoodore,  epiù  greve,  è di 
minor  pcczio.] Ranuf.^ov^arTe. i/.j ij.C.D. 

tfj4.  AMBltACiA,p.b.Lat.,/dwùr«c6<o^asùr«- 
€Ìa,ée./tmpr*cid^,fh.f.  i.Gr.auSpùua.Città  deir 
Epiro , altre  volte  Vefcovale.  I moderni  la  chia- 
mano Arta,  ed  il  goliod’./<i)iùrar/4,goirodell’ 
Arta , o di  Prcve/a . Alcdandro  Magno  a (Cc la- 
vò agli  .jtmlrrtcitf$  la  liberti , c'avevano  reccn- 
temence  ricuperata , feacciando  dalla  loro  Cittì 
il  prelfdio  Macedonico . Plutarco  dice , che  que- 
lla Città  Tu  la  Regia  di  Pirro.II  golfo  d'almoro- 
ri4  è famofo  per  la  battaglia  guadagnata  da  Ata- 
gufto  fopra  Marc'  Antonio,  predò  al  promonto, 
rio  Attico, a'  t.di  Settembre  , nel^j.  di  Ro- 
ma.] Plinio /i4. 4.  c.  i.J  Strabons  , IA.  io.  1 
FretnsEmio,  infuppltm.  ai.  [ycart,  /M.i.r.i  l.j 
Aulo  Gelilo  Uh.  7.  J Eliano . J Ovidio  . ] Mo- 
reri.  Da  quella  Città  ebbe  l’origine  quel  Tem- 
hrtto , detto  utmhratiota,  il  quale  dopo  aver  let- 
to U libro  di  Platone  deirimmottalità  dell'ani- 
ma , li  precipitò  in  mare . 

AMMtACHiA , Collo  , Lat.  Amhtacias 
fimt  fecondo  Plin.  e Strab.ò  nell'Epiro  a guila  iT 
un  L^o  , detto  ancora  SinHS  ^afìoriai , ora 
il  Golfo  di'  Lana , tc  it  T,/trta,  overo  di  Tmtfa, 
riceve  le  acque  del  Fiume  Inaco , !c  Araóte  , ed 
i celebre  per  la  vittoria  Asiaca  d'Augullocoiv- 
tra  Marc'  Antonio:  nell’intimo  confine  di  elio 
è pofta  la  Città  detta  ./tmhrachia  i e nelle  fo- 
ci diqueAo  fimo , che  sbocca  nel  mare  Jonio  fo- 
no a.  altre  Città,  ciodCapo  Figaio,  Lat.,.rfilnia*, 
cPrevelà,  Lat.  Tqiro^ù,  lontana  l'una  dall'al- 
tra non  più  d'un  miglio . ] Baud.  49.  V.r«i 
t. col.  S49.  a».4;8o. 

AtmACiina.V.%imhaciota. 

ANmACioTA  , p.  l.  Lat.  Ambraciou  , 
tto,p.t.m.  a.  elìgn.  Cittadino  di  quello  luogo  , 
ehe  diceli  anche  .yfimhracieafe . 

ijS.  Amuaco,  p.  I.  Lat.  Amhraeut , ci,p. 
!•  m,  a.  altra  picciola  Città  nell’Epiro,  diverfa 
dalla  fuddetta  , prolEma  ài  Golfo  Ambracio  . 
Ovid.  U.  I j . maam.  la  chiama  .imhracia  , 
Tratraiu  yorti  etrtatam  lite  Deonm 
Ambraciam  . . 

djp.  AMakAS[,p.l.  Lat.  ./àn:òrl<(alr,o.>A»• 
^''^^  >/?l»  p-  b.  m.a.  Fiume  dell' Africa  nel  Re- 
gno di  Congo.  Ha  la  fisa  fonte  nelle  montagne 
predo  1 Borgo  di  Tindo , che  và  a gettarli  nell’ 
Oceano  Etiopico  tra  i fiumi  di  Lelundi  e di  So< 
la  . ] Moreri . 

040.  AMBUAZtA  , p.  b.  Lat.  .AHtbratia,  tùe,  p. 
b.  f.  I.  Città  della  Spagna  nel  Portogallo,  di  cui 
fi  fa  menzione  nella  vita  di  S.  Epitano  :,  ripnta» 
**uggi  da  taluno  la  ftr*  de  Tla/iana  , Villa 
della  Spagna  nel  regno  di  Leone, e nella  Provin- 
cia d’Edremadura . j Bande.  Tu.  1. 

041.  AatotAziA,  Palude  della  Grecia  ■]  .Li- 
bur.  uaiy.  Moa.f.  54. 

d4z.  Anaites  , fign.  quel  libro,  ehe  nfavano 
gli  £giz)  per  potere  indovinare  le  cole . ] Hitit- 

BiU.oitiy.Tm.m. 


glyph.  Pier.  Val.  lA.  58.  pag.  178. 

043.  AitBMSBUXl,Lat.-/mBfire{|t7T>rair,Cictl 
d’Inghilterra, nella  ProviiKiadi  Viltonia , pofta 
fopra  '1  fiume  d’Aron , a f . Iwhe  incirca  da  Sa- 
lisburi,  capitale  detta  Contea  di  Viltonia.]  Cant- 
den  , e Giovanni  Speed , deferì . Brt'fo«.Ncl  P77. 
vi  fù  celebrato  un  ConcilioiI  quale  contiene  5 ò. 
Canoni, o Decreti.]  Moreri. 

Ò44.  Ambretta,  fpczie di  Ciano,  chepro- 
X duce  un  fiore  d’odore  d’Ambra .]  Mentgelius  in 
Udia  plaiit. 

(l4{.  AMeRtA,  fimiglia  nobile  di  Como  . ] 
Cren,  di  Cem.  Ballarin.  l.j.e.fii. 

Ambxicantui  , Popoli.  V.To.  I.  col. 
4òp.«M.  i3pt. 

Ò47.  Ahbxici,  p.b. Lat. -^àr>Ver,CM«,p. 
b. m.  3.  nu.  pl.Term.  Architettonico,  che  lign. 
le  Tegole,  che  fi  mettono  fopra  i tetti  tra  le  ta- 
voletre  tagliate . ] Turneb.  Ir.  ]4- adver.  r.  i*. 
^ allerifce,  che  non  Tegole, ma  Uggole  devono  chia- 
marli gli  jtmhriti , come  deduce  dalla  lingue 
Erancefe  , la  quale  coll’aggiunta  d’un  Articolo 
chiama  Laminici  quelle  Tabelle , con  le  quali 
li  fabbricano  le  Lagune . ] Jo.  Lei.  ] Catv.Lex. 
pag.ipa. 

<48.  Ambmone  , Scrittore  antico  fcrifle  la 
lUta  di  Teocrito  ; i citato  da  Laetiio  rn  yita 
./triRoteUs  .1  Gcfner.  *'*f. 

£49.  Amurisi  ,FiumedelRegnodi  Congo.] 
lìappet , Dtferip.  derAfriqmf.  34».  34i.<^e- 
™ Ilo  Fiume  è grande , e pieno  di  Pelei  , ma  vi  fo. 
notami  banchi  alla  di  lui  bocca  , che  le  lold 
Barchette  vi  poflòno  aver  l’ ingreflo  . Se  gli 
congiunge  con  molti  altri  Rivoli  il  Lelmda,  che 
bagna  S.  Salvatore , rapitale  del  Congo .]  .All. 
nn.T.  I.  del  P.Coronelli . 

£fo-  Aloiiso,  p.  I.  Lat.  .Amhrifu  , fi  , pi 
b.  m.  a.  Gr.  Nome  di  a.  Città  , una 

delle  quali  Strabotie  pone  nella  Foride  , l’altra 
Et  nella  Beotica  . Evvi  anche  diqueAo  nome  un 
Fiume  nella  Magnelia  , appreAo  1 quale  i Poe- 
ti favoleggiarono  , che  Apollo  palcolallè  l’ar- 
mento del  Rè  Admeto.  Altri  fcrìvono  Anfri- 
fo.  V.AafriJi. 

£31.  AMBEiso,p.l.Lat.-di*fi^yiu7<>  p-I.m.a.' 
Tempiod’Appollineneldominiodclla  Focide  , 
dentro  terra  a’confini  d’Afcra  Città , fec.  Bian- 
co, e della  quale  pur  parla  Strabone  nel  9.  libro 
nelle  cole  vicine  al  promontorio  Farigio , ed  all’ 
I.  Elicona  . 

£31.  AnarvAKtri  ,o.Amhriytrtti , Popofi 
della  Gallia  Lionefe  , tra  1 fiume  Icauna  all’ 
oriente  , « Ligeri  all’  occafo  , ove  ora  è la 
maggior  parte  della  Provincia  Nivcrnefe , come 
Aima  Cluer. 

£33.  Amerò,  Torrente  della  Lombardia  ^ 
nafte  ne’ monti  d’AAò  , vicino  al  Lj^  di  Co- 
mo , feorre  per  la  Pieve  d’incino,  patte  per  Gi- 
rate , e Monca,  vicino  a Milano , va  a Marigna- 
tx  no  , e finalmente  tributa  le  fue  acque  nel  Pò  . 
Non  ha  queAo  fiume  acque  continue  , ma  nel 
liquefarli  delle  nevi  in^oAa  molte  volte  con 
danno  delle  vicine  riviere  : it  fuo  letto  woduce 
Gambali , c Lamprede  dclicatilEmc  j Dà  il  fuo 
K nome 
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nome  ;id  una  Villa  chiamata  Lambratc,ora  poCv 
fedasa  dalU  Famìg.  (.oa/fa. 

^^4.  AMBRO,OvÌM^M>Lat. 
ambìkin  >'  >n.  a.  Nome  > che  fte»  gli  Anglo-Saf- 
ioni , (idà  ad  unvafo  ,dimiAira  detta  da 'Greci 
ùu9*r<fiu: , e da*  Latini  amphora , I ’idcljb  che  c4« 
d/ts  • LL.  IM  M.  S-  cap.  67-  de  decem  hidis  Heùn- 
ftff  adconfedium,  io,doliameUis  ^ 300.  ^arcr  ^ 
ii.mamùr<e  ceryifue  yìylifcMy  3o<  hluttesy  a. 
ftoyesy'kil  i^.arietes  ygaUm*  ap-  planaivaìaz 
buiiriuna  ^ félmones  $.  , ao.  pondera  fodri , & 
^QO.  Alcuni  vogliono  che  tnamhra  ed 

ambra  Ha  una  delia  mifura  ,anai  un’  ideffa  dgu^ 
radivafo/  e Tela  dia  (quantità,  q continenza  e 
dmile  ali’infora , terrà  quanto  due  oroe . ] Fedq 
itb.i^.e  Volur.me;/4/i.  alL'gna  didintarncntc  la 
capacità  di  tal  rafocosi;  Qjudramtaly  <iuod nune 
plerique  amphoram  yocane  , habet  urnas  duas  , 
peodtos  tres  yfemodios  fex , con^iot  o(loy  fextaùos 
^.heminat  ptf.  quartarios  1 9a.  cyaììtos  ^70. do- 
ve in  quelloychc  adegna  Faufora  equivalente  a a. 
ornc,convicnc  con  Columclla  nclte.ao.c.  11. ed 
in  quello, clic  la  deferire  capace  di  48.fcdarj  con- 
yicne  con  Fedo  Top, eie.  Si  dima  hnaimente,che  T 
AjnbYàyOMambraCxxyxm  miiura uguale  a queU 
ja , che  chiamavano  gli  antichi  Germani  mal- 
•4ra  , edi  popoli  di  Calcs  nella  parccoccidenta- 
Je  dicono  : a fland  ofale .]  Erri^.  Spclm.  Glojs» 
(fircbéfol . V.  M^na . 

Am/uiotj,  Faldiglia  .V.  %/imbrcsj.  i 
. 6^6-  Ambjiociani.  V.^mbìofìimo. 

^57-  Ambrogio,  o.b.Ltt. ^mbrofiusy/iitp» 
t>oni. *Ambroftay  mutatol’ /> 
ing,  comcT4ny5«w,  Tarili y &c.  e fign.  lo  dedo 
che  immortale  , e quali  di  fodanza  divina,  come 
diralTtalla  voce  ^mbrofia  di  fotto  . Di  quedo 
nome/ì  trovano  molti  Perfonaggi  riguatdcvoli, 
cd  in  particolare  ifeguentt.  / 

yjS.  Ambrogio,  Prefetto  delle  Gallie , Pa- 
dre di  S.  Ambrogio  Vescovo,  fu  Uomo  di  ho- 
golar  virtù  , e bontà . ] Barca,  ^nal.  Eccl. 

ijyp.  S.  Amcrogio,  Arcivefeovodi  Milano, e 
Dottor  della  Chiefa,nacquein  Francia  nel  533. 
non  ftsà  le  nella  Città  di  7‘rcvcri,  o pure  in  Ar- 
let  , in  tempo  che  fuo  Padre  era  Prefètto  delle 
Gallic . Mentre  bambino  era  nella  culla , fu  ve- 
dutounofeiame  d’api  entrargli  nella  bocca  ,e 
foitirne,  il  che  fu  dimato  unprelagio  della  di 
lui  eloquenza . Morto  il  Padre  nella  Gallia  , la 
vedova  Madre  d*w^m^<^/e  ritornò  a Roma  fua 
Patria  con  tutta  la  Aia  famiglia  . Ivi  nutrito  il 
fanciullo  tra  gli  dudj  deircioquenza,  edclla  pie- 
aà , facto  adulto,  A diede  aircrcrcizi<»d*Avvoca- 
:.to  , c nc  acquidò  tal  riputazione  , che  Probo , 
Prefetto  del  Pretorio  di  Roma  , lo  fece  Aio 
Jedore , e poco  dopo  io  creò  Governatore  delle 
Froviocie  della |.iguria,d^£inilia,  ncl3^.cl> 
fendo  egli  in  tal  carica  , fuccefle  la  morte  4* 
.Aufltnzio  Vefeovo  di  Milano, ‘CreiicoArriano . 
,Nata  perciò cootcfa  tra  i Cattolici , egli  Ereti- 
ci di  Milano  per  Pclezioncd'un  fucec(ì6re,^m- 
hr<&fo  vifiportòcolà  per  impedire  il  tumulto,  c 
le  Tedizioni  . Entrato  nella  Chicit  , ov’  era 
^flembUto  il  Clero,  ed  il  Popolo  , faliegli  in 


Pergamo , ed  pfortò  tutti  alla  concordia , cd  aU 
la  paciAca  ^lezione  d’un  Vedovo  con  un  difcooi 
fo  pieno  ugualmente  di  dolcezza , d’eloquenza  , 
f di  forzale  mentr’cgli  parlava , tutto  *1  popo- 
lo cominciò  a gridare  ad  alta  vo^e  , ch’egli  li 
compiacene  d'ellère  il  loro  Vedovo  . l'cccque- 
fto  Santo  ogni  rcliftcnza  poflihilc  per  non  accet- 
tar tal  carica  , Fuggi , e A uadolc  beu  per  due 
volte,  Ma  ricercato dijigentemeote  per  ordine 
dcli’jmpcrucor  Valentipiano  doperto  da  quel 
medcAmo,  in  cafa  d9)  quale  s’era  ricoverato  per 
darvi  nadoAo  ; fu  (rollreuo  di  fottoporrc  gli 
omeri  alla  carica  PaÀorale . Battezzato  per  tan- 
to ( imperocché  egli  era  ancor  Catecumeno)  fu 
condgrato  Vedovo  a*  7.  d’Aprìlc  dcll’an.  374. 
Queft’  elczioncbcnchedraprdinaria  ,auttoriza^ 
za  dal  Ciclo  con  evidenti  miracoli  , fu  approva- 
u da  tutta  la  Chiefa  così  occidentale  , come 
orientale  .N  ’cbbc  anche  un  gran  piacere  il  fi|d- 
KJt  detto Valcntiniano • godendo, cheuniuodclc- 
gito  fofTc  alìuoto  alla  Dignità  Epifcopale;  e più 
d’ogn*  altro  il  predetto  Probo  Prefetto , i|  qua- 
le nel  partir  che  dee  Ambrogio  da  Roma  per 
Milano,  quali  indovinando  gli  diAa{  và,  e por- 
tati non  come  Giudice,  ma  come  Vedovo. 

S.  Damafp  Papa  diede  a quello  novello  Ve- 
feovo  un  Santo  Prete  per  nome  SimpÌiciatio,pcr-» 
che  gli  fervilTc  d’ajuto  nelle  funzioni  Epìdopalu 
'Fra  le  molte,  c grandi  virtù , chcrifpicndctte- 
ro  in  quello  Santo  Dottore , venggno  con  par- 
ticolarità notate  dagli  Auttori  3*  principali  v 
Quelle  fono  , ch'egli  non  Jadiav^  paAar  aleni) 
fiorno  lenza  celebrar  M?Aa  . Che  predicava  in- 
lallibilracnteogm  Domenica  al  Popolo  ; c fu^ 
j-ono  cosi  benedette  da  Di®  le  Aie  parole,chcfor- 
•virono  a convertire  il  gran  S.  AgoRino  : Finale 
mente, eh’  egli  non  rralcurò  cos’  aicMOa  di  quan- 
to poteva  fcrvircairaumcntodclla  Fede  Certo» 
J;ca,  come  A puòcomptendereda  quel  «loin- 
H vincibiJe,  edcAicatv,  ch’egli  ebbe  per  lòflener 
gFintcreiTi  della  Chiefa  . Perciò  rcAllv  corag-^ 
giofamente  airJmpcratriccCjudin^  , la  qualq 
jivoriva gli Arrjani.c voleva  perquefii  laprin- 
ripal  Chiefa  di  Milano  , nel  3^0. 
abuG  introdotti  nel  Clero  j c minacciò  di 
municare  l’ Impcrator  Valcntiniano  JI.  s egli 
arefle  pcrmcAo  il  culto  dclPIdolatria  ai  Roma- 
ni , come  gli  veniva  latta  illtnuda  &mma- 
<0.  Vendè  i fieri  vaA , perimpiegarne  il  prcz- 
t 20  a ridattarei  Schiavi  ÒiAiani , cd  a foRciUa- 
re  i Poveri , durante  la  Tirannia  di  MalAmo  ,ai 
quale  egli  fu  inviatodua  volte  per 
dairimperator  fuddefto,  nel  ^83  ®®^ 
ciò  lo  pcrfuadcllc  alla  pace  5 aveva  però  prcvifto 
jl  Santo,  che  fultifivodi^pcfti  fnpWiaggi nel- 
la Francia' , non  averebbe  eAto  felice  . £gh  fu 
ièmpre  il  difenforc  della  Divinità  del  Verbo  con-e 
ero  gli  Ariani  , e la  colonna  della  Fede  orto- 
dofla . 

AlTidc  a divcrA  Concìli  , in  Roma  in  Aqui- 
Jcja  , ed  altrove.  Nc  celebrò  alcuni  anco  nella 
Aia  Chiefa  , c vi  condannò  Pridilliano  , 

niano,  erutti  quegli  che  dotnmatiiavano  con- 
tro U Santa  Appoltolica  Dottrina . Eia  egli  nel 

ilio 
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Ilio  fccolocome  il  Capo  delle  Armate  di  Girsa 
Cristo  } e la  Tua  canti  non  si  diffonderà  fola- 
mente  fopra  i Popoli  commdfial  fuo  governo  , 
mapireva  , che  portaflc  nel  cuore  tutt*  ifcdeU 
del  mondo  Criftiano . La  (ua  prudenza  , e la  ma- 
turiti del  giudizio  I lo  facevano  operar  lenza 
paflione,  come  pure  fenz’alcuna  vana  compia- 
cenza. Nel  590.  avendo  l’imperator  Tcodofio 
-commandato,  trafportatoda  fdegno,  chcfbf- 
fero  punici  gli  abitanti  di  TeiTalonica  per  una  (e-  g 
dizione , I di  lui  foldatì  incrudeliti,  ne  iteero  una 
ilragge  orribile . S.  ^mhro^h  avendo  ciò  inte* 
fo,  negò  coraggiofa  mente  ringrello  della  Aia 
Chiefa  alTImpcrator  medolìmo  > e dicendogli 
«juefli , che  anche  il  l{e  ùavìdeayea  peccato^  e pu- 
re ottenne  il  perdono  : gli  rifpofe  il  Santo  Vclco- 
vo  : fe  tu  ('bai  ftgmtdto  errante  , deyi  fe'^uìrh 
penitente  , onde  obbligollo  a far  penitenza  j e 
venendo  a morte  nel  59^.  raccomandò  i Aio*  A- 
gliuoti  a (guelfo  Santo  Prelato,  il  quale  ancora  xx 
pafsò  a miglior  vita  a ^.d’Aprile , vigilia  di  Pa- 
squa del  397.  in  cti  d’anni  6^.  Oltre  la  Aia  vir- 
tù, zelo,  pietà  , e talenti  naturali  , poAedeva 
un’eloquenza  mirabile  , una  fetenza  delle  cole 
EcclcAaAicheAiblimilAma , ed  una  dolcezza  ta- 
le dVfprefHone , che  gli  hà  fatto  meritare  il  fo- 
prannomc  di  Dottor  mellifluo , Lat.  meUifluuSj 
Zc  mellitfjffimus , come  Io  chiamano  alcuni  Aut- 
tori  . Paolino  Prete  Mifanefe  , diverlòfcni'al- 
tro  dal  Vefeoro  di  Nola  di  qucAo  nome  , hi  m 
fcricco  ladi  lui  vitaad  iAanzaui  S.  . 11 

Cardinal  Baronio  pure  la  fcrifle  nel  paA'aco  fe- 
cole ad  iAanza  del  Cardinal  Montalco  ( che  poi 
Ai  SiAoV.  ) al  quale  la  dedicò  , come  Paolino 
aveva  dedicatola  Icritta  da  lui  a S.  ^gofiino  . 
Tutte  due  quelle  vite  A trovano  alla  fella  dell* 
opere  di  S.  AmbroAo  . Lo  fleflo  Cardinale  Mon- 
talco le  fece  imprimercin  Roma. nel  1581-  c le 
dedicò  a Papa  Gregorio  \ill.  furono  poi  ri- 
Aainpate  le  operedi  , e (opraque- 

{la  feconda  edizione, Ai  fatta  quella  di  Parigi  del 

8d.  edcl  id5t. erano  Aate  già  Rampate  in  Pa- 
rigi, -Srin  BaAleanel  1540*  lon  dtvife  iu  5.  Vo- 
lumi } ed  ecco  il  catalogo  delle  Opere,  che  vi  A 
contengono  . 

Opere  legittime , che  fi  trovano  di 
S.  Ambrogio, 

I.  fy^mcrenc  ,0  Trattacofopra  la  Creazione 
del  mondo  compoRo  di  9.  Sermoni  , e dirifòin 
6- Libri.] IL  Trai. del Varadi/o  Terrefìre  .]11L  L 
Sefra  Vlfloria  d'^bele , e di  Caino , 2.  libri , J IV. 
Dell'arca , e di  . QiieRo  Tratc.  non  è inticn 
ro . J V.  Libri  1.  Sopra  la  vita  <T sbramo . ] VI. 
Trat.d’7/icfo , e delC ^/ùùma  VII.  Trat.de^le 

Tene  deiU  Morta  . J Vili.  Della  fuga  del  Secolo.] 

IX.  Lib.  1.  di  Giacobbe  y e della  via  beata  . ] X. 

Un  libro  [opra  il  Tatriarca  Giofefo  ■ j XI.  Un  li'» 
bro  fopra  le  beneditemi  de*  Tatrtarchì . J XII. Un 
lìbrod’£/fa,edc/d/g/i07o.J  XlII  Un  Trac,  di 
7dpl>othe  ycde'Toveri  . ] XIV.  Un  Tizi,  fopra  lx 
Tobia.]  XV.  LÀ\>t\^.delCinterp€lU'done  , 0 de* 
lamenti  di  Giobbe  , e di  Davide  . J XVI.  Trima 
^Tipologia  di  Davide .]  Wìl.Spiegagime  di  12. 

,cioc  del  I.  3^.  35.  37.38. 59-40. 43-41- 
Bibl.Univ.Tom.m* 


47. 48.,&r  6 1.  ] XVIII.  'Txzt.  fopra  7 Salmo  1 1 S-J 
\\X.Commentario  fopra'lp'angelodi  S.  Lucaydì- 
viioin  2.  parti  . ] XX.  Libri  3.  dell'Officio  de* 
miniiiriEecliftaHici .]  XXL  Libri  delle  Ver- 
gini y a Marcellina .]  WlLTcat.  delleVedove.] 
XXIII.  Trat.  della  Verginità  .]  XXIV.  Difeorfo 
della  Verginità  pcìpetua  di  Maria  Madre  di  Dio . ] 
XXV.  JÌJortateone  alla  Virginità .]  XXVI.  Libro 
de*  mriìcri . 1 XXVII.  Libri  i.  della  penitene . ] 
XX  Vili.  Libri  dc//4  Fede , overo  della  Trini- 
tà.] XXIX.  Libri  dello  spirito  Santo.]  XXX. 
Trat.  deWlncarnagime.  ] XXXI.  Lettere nu.9z.] 
XXXll.Oro^cwii  funebri  degl* imperatori Valenti- 
nianoy  e Teodo/ìo.]  XXXIU.  ^Icun*  Inni  per  l* 
offeio  y e fopra  i 6.  giorni  della  Creazione  del 
mondo . 

Opere  perdute  , 

I.  Una  parte  del  Trattato  delC^cay  edìT{oè.] 

II.  Trat.  deU'Incamagione , del  ouale  vien  ripor- 
tato un  frammento daTeodoreto!]  III.  Trat.  de* 
Sagramatù  , e della  Filofefia  . ] IV.  Commenta- 
rio fopra  Ifaia.]  V.  Jilru:^ionea  Frit^ildc  .]Vl. 
Jflru^ioni  a Vanfopo.]  Vii.  Commentario  fopra 
tutt' i yà/mr , come  vuol  Tritemio.]  Vili.  Caf- 
Aodoro  fa  menzione  d'alcune  Omelie  fopra  *l li» 
bro  della  fapienga  :d*un  Commentario  fopra  tutt* 
i Trofetiy  cd  un’altro  Commentario  fopra  l*Epi- 
flole  di  S.  Vaoloy  come  Topere  di  S.  Ambrogio  ychn 
non  fon  giunte  a’noRri  tempi . 

Opere  attribuite  a $.  Ambrogio . 

I.  Seconda  Oologia  di  Davide . } li.  Commentario 
/opra  la  Cantica.  J 111.  Trat.  della  cadMfa 
Vergine  confacrata  a Dio . ] IV.  Dmi  diverfì  fopra 
le  fefte.]  VI.  Tutt*  i Sermoni  fopra  Tanno,  e fo- 
pra le  Fme . J VI.  Difeorfo  delia  dignità  della  na- 
tura umana  .1  VII.  Serntone  del  àlbero  vietato. } 
WÌÌ.'Yizt.  delle Manftonì  y òvcro  accampa- 
meli del  Vopolo  d'ifraete . J IX.  Commentario  fo- 
pra TEpilhle  di  $. Vocio . J X.  Commentario  fo- 
pra TÀpocalifìe . ] XI.  Concordia  degli  Evangeli- 
sii  y S^  Matteo , e S.  Luca  y fopra  la  Genealogia  del 
Salvatore.]  XII. Trae. Joprail Simbolo !]X\ÌÌ. 
Libro  della  Divinità  del  figlio  di  Dio  .]\\V  .Trat. 
del  Mifierio  dellaVafqua .]  XV. Difeorfo  ad  una 
Vergine  confacrata  4 ij7e . J XVI.  Libro  della  vc- 
cagione  de'  Gemili.  ] XVII.  Epijlola  a Demetric- 
dc.  ] \W ìli.  U lettere  ych'erano  la  19.  la  54.3f- 

^ ^ ] XJX.  Orazioni  per  preparar f alla  Mefla.] 

XX.  Libro  della  pugna  delle  virtà  , e de*  vigj  . J 

XXI.  Effioftgione della  fede  . ] XXII.  Trat.  dello 
Spirito  Santo , divcrlo  però  da  3.  libri,  che  fa  fo- 
pra oueRa  materia  . JXXIII.  Libro dellapeniten- 
ga.j  XXIV.  ffioria  delia  vita,  e de*  co  fiumi  de* 
Sracmani . ] Paolino , c Baronio  ,14  >;>4  ^mbr  ] 
S.  CìToUmo, in  Catal.  ^-inCbron  ] S.BaAlio.  J 
Profpero.]  Tcodorcto.]  Sigebeno.]  SiRoda 
Siena.]  Bellarmino.]  Tritemio. ] Pollcvino. J 
More , c du  Pia  To.  2.  p,  230-  Bìbliot.  des  auteurs 
Ecclef  CiEc. 

^60.  Ambrogio  , Diacono  d’  Alcnàndria  , 
ferine  nel  III.  fecole , contemporaneo  , cd  Ami- 
co d’Origenc . Era  qucRi  un  Uomo  di  qualità  , 
molto  ricco.  Rimato,  fpiritofo,  ed 'eloquen- 
te/ ma  ebbe  la  djfgrazia  di  cader  neirereHa  di 
K 2 Mar- 
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I^larcione,  cdi  Valentino.  La  curioliià  lo  pori 
tòad  afcollar Origene,  perconofccrc  un  Uo- 
ino,  di  cui  li  parlava  con  tanta  lode  : la  foraa 
della  verità  C perocché  parf.tva  per  bocca  d’Ori- 
®cnc)  hi  un  lume  , che  penetrò  nel  cuore  d’ 

, e l'imlufTcad  abjurarc  i fqoi  errori , 
ed  abbracciar  la  fede  Cattolica.  Era  egli  am- 
rnogliato,  eJaveva  figliuoli.  La  fece,  ch’ccii 
aveva  della  lettura  de’  facri  libri , hi  caufa  che 
prcgafle  Origene  a dargliene  ]a  Ipicguionc , e 
procurò  alla  Chiefa  tjueirOpera  , tanto  ammi- 
rata da  tutta  rantichitj.  Egli  fij  nucllo,  che 
fon  le  lue  ricche/ac  diede  ii  comodo  al  povero 
prigenedi  pubblicar  tanti  Tuoi  Volumi, mante- 
nendogli j.^.  Scrivani,  i quali  non  facevano  al- 
tro che  ferivcrc  , o copiare  , quanto  Origene 
dettava  . Perciò  queffo  viene  chiamato  d.illo 
Jlcfs  Origene  il  Sollecitatore  delle  lue  Opere, 
alle  quali  egli  contribuiva  , cosicon  la  Tua  qc- 
ncroutà,  come  anco  con  le  premurofe  iftanze, 
elicne  faceva  alfamico.  Non  era  però 
po  tanto  attaccato  allo  fhidio  , che  non  folle 
anco  maggiormente  alia  pieci , che  andava  par- 
ticolarmente cercando  tra’làcri  lii^ri . Fù  fatto 
Diacono  della  Chicla  d'Alcfjandria  , cconfcfsò 
poi  gciicrolà mente  la  Fede  di  Gtsu  Cristo 
avanti  l’Impcrator  hfafbminn  . Origene  gli 
fcrillc  uo*  eccellente  ciortazionc  per  incorag- 
girlo  al  Nlaftirio,  U che  lucccflc  verfo  Tanno 
256.  S.  Girolamo  parla  d*alcune  jeeteredi  que- 
n t/ittìbyo^io  piene  oi  fpirito , le  quali  f\  trovava-t 
no  al  fuo  tempo,  ma  oggidì  non  li  trovano  piu . 
Egli  morì  prima  d’Ongcnc  , ma  non  fisi  in 
qual  annoj  cloflcfTo  S.  Gimltmo  dice,  ch’ci 
bialiinato,  perchem  >r<,*n  lo  allii  ricco, non 
iafeiò  pero  cos’alcu'u  alTAruvo  Origene,  eh* 
era  povero.]  S.  Girolamo  , in  CutSi.c^p.èi.] 
liuU:bio  bifl.  lib.6.  ] Alioix  //fOr/^ene.  ] Sifto 
di  Siena  . j Du  Pin  L’:b/Ìo.\Torn.i,  j 

Alorcri . ■ XL 

66  !•  Ambrogio  Amelio  , detto  anco  Au- 
reliano . V.  Aurelio . 


661,  Amiu^ot-io  d*  AJvllindria , di  cui  San 
Girolamo  nel  Catalogo  de*  Scrittori  Ecclefia  Iti- 
ci , cosi  favella  ; Ambi  ;«io  d'^UfÌMtdrU  difce~ 
polop  Didimo,  hà  fcritinun  gran  Trattato  dog- 
matico contro  ^ppotlinafc  , t 'd  i Commentar}  fo- 
pr a Giobbe  , de  <juali  è slato  parlato  da  poco 
tempo  in  rjità tfuefl'  Autore  era  per  anco  invita, 
Scc.  Dal  che  fi  comprcnile , che  qiieft*autore 
non  puòcfTcrc  morto,  che  dopo  Tanno  593.  J 
pu  ?m,Bibl.To.z.p.z^^. 

66^.  Amhrogio  Autperro,  Francefe , Mor 
r.ico Benedettino,  ed  Abbate  di  S.  Vicenzodi 
\ oiCorno  , vide  nel  fccofo  VIZI,  e mori  verfo 
Zanno  778  I Tuoi  fcritti  vengono, citati  con 
clogjoda  Paolo  Diacono  ncITIfioria  de*  Longo- 
(>ardi . L autor  della  Cronologia  dell'Abbadia 
fuddetta  ha  fcritto  la  di  lui  vita  , eJafciatoci  il 
Cata!<jgode!Icdi  lui  Op-rc  , che  fono /.  Com- 
mi  fitario  fop\a  TApocalifJe  , attribuito  falfa- 
nicntc  a Sant*y^/*.'Z>f-of/o . j li.  (Uro  della  pugna 
delle  virtù,  e de’ vigi , ch*c  ftato  inicrieo  tra 
!e  Opere  di  S,  Agoftmo.  ] ///.  Citede'Sami^ 


Taldone  , Tafone  , e Tatone  . 

Opere  delle  cjualift  dubita. 

/.  Commentar^  fopr  ai  Salmi , cjoprala  Cantica, 
• Opere  perdute  . 

I.  Trattato  della  concupifeenga  . J //.  Diverfe 
Omelie.  J Du  Pin,  BibiTo.6.p.ioZ. 

66.^.  Amrrogio,  detto  di  Camaldolc,  per- 
che fù  Monaco , e poi  Abbate  Generale  dell* 
Ordine  de*  Canialdolcfi , fiorì  nel  fccolo  XV, 
Egli  era  nativo  non  già  di  Firenze  , com*é  fla- 
to creduto,  ma d*un  picciol  Villaggio,  chcv’è 
poco  lungi,  dettoPorto,  oPortico.  StudiòU 
fingila  Greca  lotto  Mannello  Chrifolora,  evi 
fece  tanto  profitto , che  fù  confidcrato  come 
un  Uomo  de’ più  dotti  del  fuo  tempo  in  quella 
lingua  . Egli  fi  trovò  a*  Concilf  di  Confianza  , 
p di  Bifilca  , e nel  14^7.  arringò  in  Greco  in 
Ferrara  Tlmpcrator  di  Cofiantinopoli  Giovanni 
Palcologo  , ed  i Vffeovi  Greci , che  venneroa 
quel  Concilio  inficmccon  lui}  e poi  Cofmodc* 
Àlcdici  in  Firenze  ( ove  fi  trafportò  il  Conci- 
lio) Tebbero  in  molta  confidcrazione , e tute* 
i Virtuofi  del  fuo  icmfK)  moftrarono  premura 
d*cflcrc  nel  numero  de*  di  lui  Amici . Lo  fludio 
|ion  lo  rendeva  punto  faflidiofo  nella  divozio- 
ne i anzi  egli  fi  mofirò  fcniprc  giulivo  , e pia- 
cevole, e Paolo  Giovio  aggiunge  , che  fu  in 
lui  ammirabile  Tunione  di  qucAó  virtù:  Fuit 
bicvir,  quodraròevenie , fine  oris  tri/litia  fan- 
fìus , femper  utique  fuavis , ataue  ferenus . T ra- 
vagliò  , ma  inutilniemC , alla  riconciliazione 
di  Lorenzo  Valla,  cdi  Poggio  Fiorentino,  e 
iblcvadire  a quello  propofito , ch’ci  non  pote- 
va fofiriie , che  fi  profanafie  la  purità  delle  mu-? 
feconfaiirc,  ed  invettive;  e ch*ei  non  flimava 
que*  dotti,  i quali  non  avevano  ne  la  cariti 
Crifiiana , ne  Toncflà  d’Uomo  letterato . Com- 
polc  diverfe  Opere,  cioè  La  Cronica  di  monte 
Caffmo .]  L'ijìoria  di  quanto  egli  avevafatto  dopo 
tlJer  flato  fatto  Abbate  Generale  di  Camaldole. 
'iVadullc  dal  Greco  in  Latino  diverfe  t'ite  de' 
Santi  i il  Trato  fptrituale  dì  Giovanni  Mofeo . ] 1 
4-  libri  di  Manuelle  Calcchas  contro  gli  errori 
de  Greci  . ] Le  vite  de'  Fiiofofi  di  Dit^ene 
Laerzio,  &c.  Egli  con  una  fingolar  candidez- 
za di  dire  tradude  in  lingua  Latina  Dionifio 
Areopagira  , che  pieno  dello  fpirito  di  Dio 
parlo  delia  ccleflc  Gerarchia  . Il  medefimo 
fece  di  Diogene  Lae>-gio  , e di  molte  Opere 
della  Sacra  Scrittura  . Ornò  la  libraria  de* 
Frati  degli  Angioli  dt  Fiorenza:  Eugenio  IV. 
e Niccolò  V.  ammiratori  della  tanta  fua  vir- 
tù , piu  volte  furono  per  farlo  Cardinale. 
Nè  mancò  a coflui  il  merito  nella  facoltà  d* 
afccndereal  Cardinalato,  ma  avendo  Tanimq 
tutto  rivolto  alle  fiere  lettere,  moflrò  di  non 
curarli  d'  ogni  altra  cofa  . Mori  quello  fant* 
yomo  molto  vecchio  , e fu  fcpo'to  nella 
Chiefa  degli  Angioli  in  Firenze  con  grand* 
onore  . Noi  abbiamo  la  fua  vita  fentta  da 
Agoflino  da  Firenze  , Monaco  del  fuo  ordi- 
ne. ] Giacomo  Filippo  da  Bcrg.imo  in  fuppl. 
Crtm.  ad  ann.  1449.]  Raffaele  Volatcrrano  lib. 
ZI.  ] Paolo  Ijingio  in  Cbrou,  Citig.  ] Povian- 

nio. 


J5  3 AMBR  DelP,Coronclli,  AMBR  154 


nio , defirip.  Fioren-  ] Iftoria  di  Camaldolc  , p. 

Paolo  Giovio,  n^// £/»;.]  Poflc- 
viiw.  J Tritemio  . ] Bellarmino.  J Mirco.  ] 
Voffio.  ] Morcri  . 

66$ • Ambrogio  Calepino.  Vedi  C4- 
{(pino . 

6C6<  Ambrogio  Pareo  • Vedi  Té- 

HO  . 

6Cj.  Ambrogio  di  Wocftinc . Vedi  Wee-i 
fiine . 

Ambrogio  Arufeone,  fu  dalla  natura 
dotato  d una  pra  inclinazione  allo  Budio  delle 
belle  lettere  , e malTime  nella  Poelìa  . Parto 
della  lua  mufa  fi  ha  il  Poema  » de  Tugna  Brixié  é 
Z)/jx  ìmmortalibiis gefii  » ftampaco  in  Milano  nel 
Xfia.  nel  quale  deplora  le  calamità  della  Tua 
patria  di  Brefcia  nel  Tacco,  ch'ebbe  da  Callon 
Foia  Capitano  di  Lodovico  XJI.  Re  di  Fran> 
eià  nel  15 la.  ] Cozzando  Servita  péri.  i. 

669.  Ambrogio  (BaUìIìji)  Monico Premo- 
ftratcnTc,  Spagnuolo  , ferine  in  lingua  mater- 
na:  Difcurfobrere  de las  miferias  de  lapida,  y 
CaUmidades  de  U B^legion  Ouh^icA  , Rampa- 
to in  Madrid  nella  Ramperia  Regia  nel 
in  4. 

670-  Ambrogio  Coriolano  ^ chiamato  an- 
che Corano,  Romano  di  patria,  Prior  Gene- 
rale deirOrdinc  de*  Frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
Rino  (s*inganna  in  qucRo  particolare  il  dotlR.  ^xx 
VoRìo  , che  lo  chiama  Domenicano)  fiorii* 
ann.  1475.  fcrìile  aliai  del  Tuo  Ordine,  e della 
Tua  patria  con  che  ampliò  la  fama  dell’uno,  e 
dcH’altro  apreflb  de'PoUcri  *.  Ieri  Re  i Conimen- 
tari  fopra  le  Fregole  diS-  ^goHino')  U Vita  dello 
fiefio  Santo.  Delle  lodi  di  S.  ^goflino,  Or  agio- 

ni  $ il  Defenforio  dell'Ordine  di  S.  *Ag^ino  > Un 
F^fpcnftorio  èie  MaUdicen^  <T un  Canonico  Pigo- 
lare della  Congregatione  Trijonaria,  Tutte  qucRc 
Opere  uTcironoallaluce  in  Roma  il  14S I.  Ri-  ^ 
trovali  anche  un  Oragione  Rampata /<^ra  la  Con- 
tegionedi  Maria  Vzroik£,  detta  alla  preTenza 
di  Papa  SiRoIV.  Compole  anche  molti  altri 
eruditi  OpuTculi  : cioè  la  Cronica  tTlfiìtttini  illu- 
firif  e ffrijjèdelfuo  Ordine}  delle  lodi  della  Cit- 
tddi  > laicità  della  Beata Crifiina  da  Spoe- 
to ; Un  Oragìone  della  ferità  della  Fede  Catto- 
lica, cd  altre  Opere  apportate  dal  PolTcvino 
,Appar.  Sac.  Tom.ì.  part.6^.  Culiclm.  Cayè. 
Strip,  Feci.  Ecommendato  ancor  per  la  bontà, 
e gravità  de*  Tuoi  coRumi.  Diedi  però,  che  mc»- 
rifie  ofTeTodamoIteingiiirìcnel  1489. 

Ò71.  Ambrogio  Centurione  da  Ferentino, 
dopo  molti  tormenti  per  comando  di  Diocle- 
ziano , fù  gettato  nel  fuoco,  dal  qual’uTcito 
illcfo,  Tu  TommerTo  ncM’acque,  ove  trovò  W 
eterno  ripoTo.  ] Ecclef.  Ferent, 

6yz.  Ambrogio,  Frate  Minore  , e Beato; 
fiori  chiaro  di  dottrina,  Tantità,  e miracoli  l’ann, 
di  Cristo  i 240.  Ad  iRanza  degli  Orvietani  Pa-  pi 
pa  Gregorio  IX.  ordinò  il  proccRo  della  Tua  vi- 
ta, c fu  poRo  Tra’ Beati  nel  1150.]  Baron.^/i'!- 
pa/.  Ecclc/.  2 E ne  fajli  Saneft . 


Ò73.  Ambrogio  Cxfaac)  TcrilTc  l’Opera  inti- 
tolata: Trima^  Media,  & Ultima  . J Konig. 
Bihf. 

Ò74.  AmbrogioC leoite)  da  Nola  neIRcgno 
di  Napoli,  fiorì  nell* Imperio  di  MafUmiliano, 
éd  era  molto  rinomato  per  la  Tua  gran  pratica 
della  lingua  Latina,  c Greca;  Tù  celebre  Fìlo- 
Tofo,  edo^cimoMedico,  di  gran  Rimai  TcriT- 
fe  5.  Lihrì  di  T^ola  fua  patria,  piu  volte  rino- 
« matoda  Leandro  Alberti  nella  dcTcrizionedeU’ 
Italia  . 

67^.  Ambrogio  LcnovicenTe  Francefe  del 
Terz’Ordine  di  S.  Franxesco,  Guardiano  del 
Convento  di  S.  Maria  de’ Miracoli  di  Roma  del- 
la Congregazione  GaIlicana,cantòcon  verfi  eru- 
diti l’infìgne  vittoria  avuta  da  Lodovico  XIII. 
Re  CriRianiflImo  di  Francia , e Navarra  contro 
gli  Eretici  della  Rocclla , éd  Inglefi  AuTiIiar) 
lotto  qucRo  titolo  profligaui , Fpf\t\la  ex- 
„ pugnata.  Rampati  in  Roma  apprcIToGìacomo 
MaTcardì l'anno  1529.  in4.J  Lucas  Uvandin- 
gus  defeript.  Ord.Min. 

6'j6.  Ambrogio  {Marco)  autore  delPArma, 
o Stemma  del  Regno  di  Polonia  . 

Ò77.  Ambrogio  MilaneTc , autore  della  Cro- 
nica de*  Padri  Predicatori , viene  da  Leandro 
Alberti  /i^.4.  de  yiris  illuFlribus  fommamente 
commendato  per  la  lua  Opera  cosi  voluminoTa , 
con  gran  fatica , Rudio,  c vigilanza,  riferen- 
docomeenoRcflbabbia  ornato  i Tuoi  Tcritti  coll* 
Opere  del  medelìmo  Ambrogio . BattiRa  Tol- 
oib  parimente  lodandolo , lo  ripone  tra  coloro 
e’  quali  s e Tervito  per  comporre  le  Tue  memo- 
rabili collettanec . E pure  Uomo  di  tanta  Rima, 
non  fi  sàio  qual  età  fìa  fiorito;  onde  tra’  Scric- 
^ri  d’ incerto  Tècolo  fì  connumera . 

078.  Ambrogio  Montefìno del  Regno dt 
Granata,  Prete , nato  in  Baeza  ,TcriRc  in  lingua 
materna  Comentariot  de  la  confutila  de  Baega  ,y 
noblega  de  lot  conrjuijiadores  de  ella . 

Ò79.  Ambrogio  de  Montefino,  FranceTcano, 
Predicatore  celebre  ^preHo  il  Re  Ferdinando^ 
ed  EliTabetta  : poi  facto  VeTcovo  nella  Sarde- 
gna , TcrilTc  in  lingua  materna  : Epijìèas , y 
Éyangelios  para  lodo  el  anò  con  fus  doHrinas , 
y fermones  . Scampaci  nel  i^iz.  che  poi  con 
Tale  più  purificato  mda  Romano  Valleziila  Mo- 
naco Benedittino  rìRampato  in  Barcellona  nc! 
lòot.J  Vita  ChriflidelCartufiano,  cioè  Lndol- 
phi  Cartufiani  aureum  opus  de  Vita  Chrifli , Ope- 
ra poi  tradotta  in  Italiano  da  Franceico  SanTo- 
YÌno,  fuqucRa  poRa  in  lingua  Spagnuola  da 
,Ambr<^io  per  ordine  di  Elifa^tU , e Rampata 
prima  in  Alcali  nel  icoi*  prelTo  Stanislao  di 
Polonia  in  4.  Volumi  . Poi  in  Siviglia  preRò 
Gio:  de  Cromberger  nel  i$;7.  £ di  nuovo  fu 
riRampata  da  Giacomo  Cromberger  nel  1551. 
in  foglio.  £ finalmente  fu  data  alla  luce  aRai  più 
copicua  per  opera  di  Cioannetino  Nirip  del  me- 
deiimo  mio  Serafico  Ordine  nel  i6xy.  parimen- 
te in  folio.  ] Concionerò  de  duceyfas  obras  del 
7.  F.  Ambfofio  Montefino  Obifpo  de  Sardena  de 
la  Ordende Jos Mcnores , Rampatane!  2508.  io 
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S.  criftampaf.1  inTofcdo  prcnTo  Gio:dc  A/ala 
Lue»  Vadinpo  atti‘;btii/ec  ancora  »ou«- 
ft  autore  ^frwo»«  , ftainpaii  in  Meaina 
nel  i^8d.  in  4.  £ vicn  commendato  da  Lucio 
Marinco  Siculo  lib.v|  i.  de  laudiòus  Hi/patjia» 

680.  Ambrosio  Morandi  , Canonico 
Regolare  di  San  Salvatore,  fu  aggregato  al 
CoHcgio  de’  Teologi  in  Bologna  ; Ebbe  an- 
che nìolte  cariche  nella  lua  Religione  , fìnal- 
mentc  per  i di  lui  meriti , fu  eletto  Generale  ^ 
del  luo  Ordine  . Morì  Tanno  i<Jo8.  a*  15.  di 
Luglio  cUcndo  Abbate  di  Mantova . ] Bal'qii. 
Don.  lichen,  e.  17. 

681  • Ambr<x;io  Nomedio  , o Kotnidio  , 
Poeta  , di  cui  furono  Rimate  Topcrc  y e la  pie- 
tà , vilfcncl  XIV.  iccok),  e mori  nel  T54I-J 
Morcri . 

6Si-  Ambrogio  Oratore,  fenile  : row«/^/i- 
/4i7|  in  Opera  Dìcnìfij  ^rC'pa^n.t  . Argentini* 
IJ02.  in  fol. 

<585.  Ambrogio  Principe  di  Bergamo  vinto 
da  Arnollb  VII.  Impcr.dc’Cjalli,  fulàtto  impic- 
care per  la  gola.  J Caulogo  antico^  e moderno 
/■5.  f.^r- 

6^4.  Ambrogio  Prinnecrìo  de’  Notarj  Ap- 
poRolici  da  Zaccaria  Papa,  due  volte  fù  manda- 
to fuo  Legato  a Luitprando  Re  de’Longobardi: 
una  volta  infieme  con  Benedetto  Vefco’.’o  per 
pregarlo  a dclìftere  dalTafledio,  che  preparava 
di  porre  alla  città  di  Ravenna  , ed  a rcRituire 
le  Terre  da  lui  pigliategli.  La  feconda  volta  lo 
mandò  inltcmc  con  Stefano  Prete , ad  aonuiir 
ci.irgM  la  venuta  di  effo  Ponrclìcc  , il  «jualc  non 
avendo  potuto  per  mcazodcl  Nunziorimuovcre 
il  Re  dalla  fuaaciiberazionc,  volle  coraggiofa» 
mente  andarlo  a trovar  di  pcriòtjaj  come  dico 
il  Bibliotecario  nella  vita  di  elio  Zaccan;i  . Là 
dipoi  qucRo  ^mòro^ìo  mandato  da  Stefano  III. 
infieme  con  Paolo  Diacouo  ad  .^IfónlòRc  de* 
medefimi  Longobardi , il  cpiale  altligeva  gran-  sl 
demente  la  CWfa  Koman.i,  per  compor  feco 
la  tregua  , come  In  conipoRa  : ic  bciK  poi  dall* 
infido BaÀlrovioIara  , erotta;  cheperciòan- 
dò  Stefano  Papa  inl  raii’  i.i  a domandar  ajuto  1 
Pipino  He,  e tra  gli  .'lini,  che  lo  Icguitarono 
in  quello  viaggio  , lù  il  medefimo  Ì4mbro^io 
Primicerio,  come  fignifica  riftclTo  Biblioteca- 
rio; il  quale  aggiugne  , cheli  Papa  fi  tratten- 
ne alcuni  giorni  nei  MonaAerio  di  S.  Maurizio , 
dove  fi  doveva  abboccar  con  detto  Re  . Nel  l 
qual  mentre,  morì  detto  ed  il  fuo 

corpo  portato  a Roma,  fù  pofto  nei  Vaticano  in 
tempo  di  Paolo  1.  come  fi  cfplica  nel  fuo  Epi- 
ia!h‘o,i!cjiiale  trovato  nclTOratosio de’ San- 
ti Proceflo , e Martiniaiio. 

Hunc  tumulum  cùnfphcite  cwi^  Ambrofi)  Trhno- 
ceri]  T^otariorum 

F.cch fi-a  , jdm  fmus  efi  hoc  tumnlatus foto. 

BenigiMt  femper  cxilìens^  in  morifms  aptus . 

In  credifatn  fiòi  rem  fidelifjimus  difpeuftuor  • lx 

tx  haeVrbe  pvouljitfunm  Jeemns  Tafiorem 
noma  falvJnn'tim:  na-iquc pctebaut  regno  Hndentcs 
Francoìiitn . 


Sartia  ’per"peniens  loca  B.  Mamifij  aula  fecut 
Puvij  I{hodam . 

Li'ttuj , ubi  ìfitam  non  "piliter  do^uj  fniyit  menf. 
Decemb.  indili,  vir. 

Tempore  Domini  Stephani  Vapa 
sMes  afidiunt  òminfecus,  gemunt  de  tali  tant<h 
que  DoSore  . 

Triyati  fttnulquefodales , de  tali  funere  lugent* 
Vpfulos  lacrymarum  fundunt  cum  caterva  feqMi 
ptdun\ . 

Tktatem  nofeentes  tanti  magifiri 

Confpicientes  tumulum  domeftici  domusf^ius , 
Sufpirant  falla  bona  tanti  yjri  nofeentes . 

0 beata  mors  diftunxit  ^qul  nullum  refervaf, 
lionorc  età  longa  expelìabat  yia  detinuit  in  bora  ^ 
Tojéfeu  curricula  annis  remotusde  exilio, 

Ad  propria  corpus  redivit  bumandum. 
guiem  fui  amatores  fili)  cum  ?»4P»o  reduxerunt 
honort  ' 

Tri/ìimcqi  TatrU  reddiderunt . 

In  pìacuilU  Deo,  Ambrofie  alme , utingremio 
fonila 

Fcclefta  matris  reyerfus  afabilis  efìes. 
Jutitùti  cali  commendo  tua  membri  jam  vedala 
fayillis . 

Qua  refuneHura  in  fine  Mundi  te  credo . 
hic  requiefeit  in  pace  Ambrofius  SanHx  Romana 
Fcclefia  Trimictrius , qui  rixit  annos  plus 
minus  fexaginta . 

pepofttus  eli . Menfe  Septembris  Indillione  zi  1 1. 
Tempore  terbeatiffimi  Domini  Tauli  Tapa  . 

La  VII.  Indizione,  nella  quale  morì  quell' 
Ambrogio  Trimicerio,  fecondo  la  fopraferitta 
Ifcrizione,  fii  Tanno  di  noRra  falutc  758.  nel 
quale  appunto  dagl' iRorici  fi  pone  il  viaggiodi 
Stefano  III.  in  Francia.  Eia  xiit.  Indizione, 
nella  quale  fòdcpoRoil  Corpo  fuo  in  San  Pie- 
tro, portato  da  Francia  in  Roma  , fu  Tanno 
7<fo.  e IV.  del  Pontificato  di  Paolo  I. 

685.  Ambrogio  Sancic  dclTOrdrnc di S. Do- 
menico detto  Saulc,  infigne  per  lantità,  propala- 
tionc  della  divina  p.iro'a,  e \Fracoli . La  di  cui 
Vita  fù  per  ordine  d’Onorio  IV.  Sommo  Pont, 
lenita  da  4.  Teologi  dello  Rcls’  Ordine  , 
che  videro  nella  fua  età  5 ^ già  Rampata  , e 

rende  grato  Todnrc  di  Pietà.  Di  quefto  fcrivc 
S.  Antonino  3 pari,  delle  Croniche  tit.i^.  cap.^o, 
S f.  &*c.  e eap.^^.  59*  t tit:iq.  cap.t^q.  S-94* 

. & il  Beato  Rimondo  da  Capua  nella  Vita 
di  S.  Caterina  da  Siena  lib.i.  C4.3  3 . afferma ,che 
non  folo  al  fuo  tempo,  ma|roo.  anni  prima,  e 
Tempre  fu  chiaro  ne  Miracoli.  Leandro  Alber- 
to de  ///w/lrié.  Ord. nella  Vita  dell* 
iftdlo  Santo  , comporta  da  Sebaftiano  Flami- 
nio; e nella  Vita  del  B.  Ciannida  Bevagna, 
Icritta  da  B-irtolomeo  Mortaro  . Mori  detto 
S.ioto  nel  1 a 18.  di  Marzo. 

^8<5.  Am><rogio  delTOrdinc  de  Predicatori , 
autore  dc\Y Apologia  della  VerìtÀ  Cattolica  con- 
tra  luterò  libri  Fiorenza  1310. 

^87.  Amcrogio  ( Sebalìiano  ) Rampò  nel 
^AntitheftsVbiqnitatis. 

d88.  Ambrogio  Tefeo  , detto  Albo^ 
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nefto  , Vedi  Tm.ì.  (ol-66\.  «w»  3409.  un»  Piiuur»  tra  Aix  , e S.  Maflìniico  prcflo’I 

689.  Amcrdcio  Monte,  detto  da' naaioiia-  picciolo  fiume  dell’Arco,  ove  feguìil  cooflit- 

li  stonzhcnxc.  Lu.^hroft)  moas-]  Frane.  Ict  to  , ] Plutarco  in  Mario  fioro  hi.y  eop.}.  ] 

Xondj  dt  pietre  : Laiogo  dell’ Anglia  nella  Vii-  Eutropio /(4. 3.  ] Orofio  y/i.f . eop-t^-]  Stra- 

tonia,  lungi  appena  a.  miglia  da  ^mliresbu~  bone  lib.^  ) CluverioW.  a.  eap.4.  atitiijmt. 

ri*:  Evviun  antica  memoria  polla  da  Aurelio  Cerm.  Altri  dicono,  che  gli  Umbrom  furono 

Umbroxio  Re  de’  Britanni , i di  cui  principali , certi  Popoli  pur  della  Calila , i quali  per  una, 

regnando  Vortigero  negli  »nn.  475.  per  ingan-  ioiprovvifa  inondazione  del  mare , avendo  per- 

no de’  Saflbni  furono  ivi  uccifi,  e Icpoltir'  in  dute  tutte  le  loro  follanzc  , fi  diedero  allcra- 
roemoria  de  quali  Aurelio  fuddetto  fece  ergere  g pine . Mario  diUruirc  quelli  affieme  co  i Cim- 
quel  trofeo,  di  grandezza,  c di  forma  mirabi-  bri  , c Teutonici  . Di  qui  poi  nacque,  che 

1»,  eompotlo  di  Imilurati  falli,  alti  ag.  piedi,  gli  uomini  malviventi , lon  chiamati  Amhroni 

t larghi  IO.  molti  di  quelli  già  per  la  vccchicz-  V.  Plut.  in  Vii.  Modi  lit.6%. 

za  fon  caduti  a terra  .■  la  circonferenza  di  que-  fipd.  Amerosc  , Famiglia  nobile  Fiorenti- 

A’ edilìzio  era  di  joo.  piedi.  In  quello  luogo  il  na  , la  quale  nel  Quartiere  di  S.  Maria  No- 

Kc  fuddetto  l’anno  e 00.  con  z.  Redc  Bntan-  velia,  dilcafe  di  Valdenfa,hà  yuto  ip.dclnum. 

ni , ed  altri , chelucceffero  loro, furono  fcpol-  de’  Signori , il  primo  nel  1440.  fù  Santi  di  Si- 
ti in  quello  luogo  allìemecon  que’ nobili.  Di  mone,  c l’ultimo  nel  ijao- Alellandrodi  Gio; 

cib  parla  diffulamente  Ciò.-  Speedo.  J Baudr,  L’  Arma  in  dritto  iravcrlo  divila  fopra  caodi- 

Tom.  I.  . »z  ® azzurra  , ha  di  Ibpra  un  rampante 

dpo.  Ambrocio  Villaggio,  Callellode’  . Lione  con  una  Spada  nelle  branche. 

Belgi  nella  Britanni»  magna , ox* Mmitreshney,  ópj.  Amboooi  ( Bernardino  ) Autore  d’un» 

Cauello dell' Angli» Occidentale,  nella  Vilto-  Comedi»  intitolata  Leonipomt  , e fiotifiteno  . 

ni»  vicino  al  fiume  Avenna , ?.  miglia  Angli,  Interlocutori  : Opera  riveduta , ed  emendata, 

lontano  da  Viltonia  vcrfo’l  &ttcntrione.J  Baud.  nella  feconda  impreflione  Icguita  in  Firenze  all’ 

Xxm.  |.  infegna  della  Stella  nel  id74.  in  1 z.  Le  due  p|- 

6pl.  AMBZor.to  Callello  , Latin.  io\e  Leonapanto , c Tqarr^'reao, lignificano  Paiv 

Vafus,  era  un  Villaggio  nell»  Lufitania,  ove  salone,  e Fiorentino, 

ora  è Piacenza,  citta  ivei  Regnodi  Lione  nell'  dpS.  Ambrosia  , p.  b.  Lat.  Ambropa,  pte  , 

Ellremadura,  fccondoMariana.J  Baudr.  re.  i.  ^ p,b.  f.|.  Ko.  ufurp,  dal  Qr.  A/a.dr’V'u,  comp.  daL 

dpz.  Aubrone,  Lago.  V.^mber^ee . l’art.  a ei3;iT@- merM/ir.  La  letterau  t’ioterpo- 

69}-  Ambrone,  p.r  Ltt,  dtmbro,  nis , p.I,  se  per  eufonia:  onde  „<iHÌro/ì<  lign.  Io  Oeflo  che 

m.  t.  Soprannome  attribuito  ad  Adamo  in  fi-  immortalix  , e fignif.  prefloi  Poeti  la  Bevanda 

gnificato  di  divoratore , perche  mangiò  il  pomo  de'  Dei,cosi  detta/}  perche  i mortali  non  ne  poi- 
vietato , Alchel,  I fono  gufiate  ; o perche  quei , che  oc  bevono  di- 

Dnm  viiinm  tigni  malnm  decerpfer*t  Ambro-  Teniancr immortali . £ però  Marziale  cantò . 

Il  medefimo/, 3.  de  Virg,  e.j.  usò  quello  termine  Jnpiffr  ambrofia/a/»r  r/J , C^-iHSarevmr. 

^nia  xeres  yetXigo  farò  in  modnm  rotaiixis  fundi-  Cic.  1. 1.  Tufe-  Quitfi.  7{an  eninx  ambtofia  tot 

iuli  circunxgyrat  riidrr  pejjej)*  Incis  arabronibus  tnt  neOote , *nt  mvtnfuxe poxnla  iniaijlr4nee,l(- 

U labris  lurconibus  innetitam  de%nH*ns  olimt-  Uri  *rbitror . Da  qui  fiì  ptcfa  la  frale  : degna  éf 

nitm  in  s*Sirm*rgÌ4  voragiuem  crndeliur  ce-,  efier  nncritod' Ambropa,  mt  tCpx'mexc  iìmerì- 

cidipet  , 1 . to  d’un  Virtuofo  , quali  clic  fia  degno  deH’imv  | 

Ò94.  Ambrone,  Famiglia  antica  nobile  Ita-  mortalità,  nd'eller  paragonato  agli  Dei  , co- 

liana , della  quale  fù  Masonio  Mmbroce  gentil’-  ine  usò  Cic.  nel  ».  lib.  de  Orat. 

Homo  erudito,  celebrato d»I Peraoda  nelle fu«  - 699.  Ambrosia,  p.I.  l.*t.  Ambropa pte , p. 

lettere , e da  molti  altri  Scrittori . Fà  quella  b.  f.  i<  Cr;  SniSf  ina . Pianta , che  ha  molti  ra- 

Famiglia  per  Arnu  tre  Ancore  d’oro  in  cam-  lliolcalli  alquanto  pclofi , e rolTcggianti  con  fo- 

po  azzurro,  j Mugnos  reaera  delle  Tqaòilrd  def  glie  fintili  a quelle  deirÀUcnzio  volgare  nella 

Mondo.  grandezza , ed  intagliatura;  ma  fono biancheg- 

> Ò9; . Ambrom  p.  I.  Lat.  uimbrones  , n«ns , gianti , e fanguinole , di  fapqre  aiomatico  , * 

^1.  m.  3.  nu.  pi.  Popoli  della  Galli»  , nella  di  buon  odore , nella  fommiià  di  elfi  vi  fono 

Diocefe  d’Ambrun  , come  ha  creduto  Fello,  molti  bottoncini  difpofii  in  forma  di  lunghe  fpi- 

o pur  de’  Svizzeri , ne'cantoni  di  Zucich , Ber-  ghe , che  rapprefentano piccioli  fiori . Jo Bauh. 

na.  Lucerna,  cFriburg,  coma  fofiiene  CIu-  i«  Hdia.plaar.  Tom  3.  Sono  alcuni, che  dicono  1*  , 

verio  . Ciò  a' accorda  al  fentimcnto  di  Floro  , Ambropa  [econdaià  Plinio  , Galp.  Bauh  in  Vi-  > 

>1  quale  dà  il  nome  di  Tiguriai  a quegli  Am-  voce,  il  quale  la  nomiaa  Ambropa  maritine* 

hroni,  i quali  unici  a*  Cimbri,  ed  a’ Teutoni  perche  natte  ne’ luoghi  marittimi  della  Tofeana  ! 

riportarono  qualche  vantaggio  fopra  r Arma-  eueallcgnadi  a.  forte  intendendo  per  la  feconr 

te  Romane , verfo  l'anno  £47.  di  Roma  Ma-  da  la  Carat  a del  Cefalpino  la  quale  vien  detta  da| 

rio  li  combattè,  e vinfc  in  Provenaa  con  tao-  Mattioli  col  nome  d’-dn^ra^a  . Qiiefia  Pianta 

la  firage  , che  li  dice  per  cofa  certa  efler-  è afiringentc  , c refitittiva  , Hà  virtù  di  riper- 

venc  rellati  fui  campo  zooooo.  Si  vedono  an-  cuotere,  mitigare,  crcllcingcrc  gli  umori, clif 

coca  gli  attcllatt  di  quella  vittoria  mediante  fccndono  nelle  membra  , c vi  fi  ritengono , co- 

l'avanzo  d’  una  Piramide  , che  iù  eretta  ia  mez'cfprimene’fcguentiVerfidiCafi.Dur. 

Am- 
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Ambrofic  v/Vf/  rtflringUBt  tparìterq]  repelltmt 
HiàmùYÌ!t&  reprimunt  qui  parti  incumbh  in  uUam 

*7oo-  Ambrosia  , p.  b.  Lat.  xAmbrofia  fut^ 
f.  b.  Cr.  ku^^ia.  Termine  Medicinale , che 
lìgn.  ogni  Medicameaco  AtcHifarinaco  , o Te«> 
riacale  preparato  con  la  maggior  graaia , c foa» 
irìtà  polubiic  , e fìgn.  lo  (ledo  che  ^tomafia  , 
cioè  immortale, perche  impedifee  U morte . Co« 
ai  fu  chiamato  TAnudoto  di  Filippo  Macedone , 
che  giovava  a tutt*  i veleni , ed  agl'incenù  mali  i 
del  corpo . Lea.  Mcd.  Cafleilobrun . 

jei.  Ambrosia  p.  b.  Lat.  ,/tmbrésid,  sU  o, 
h.t.x.  Cr.hutSforìa . Epiteto  della  notte , e u- 
gnif.  Solitaria,  mentre  la  notte  pochi  fon  gli  Uo- 
mini , che  vanno  in  giro . Lcx.  Grec. 

jQi.  Ambrosia,  picciola  Città  $ù  la  Dora 
neu’ingrcno  del  Piemonte  , dalla  parte  di  Sufa. 

Vi  fi  vede  vicina  TAbbadia  di  San  Michele  della 
Chiuft,  fabricata , per  <]uanto  dicono  i Paciani , 
per  la  mano  de  gli  Angioli.  Vien  chiamata  della  aa 
Cbiufa,  perche  quello  luogo  era  detto  antica* 
memt  Chiufa,  perche!  Re  Longobardi  viave- 
. vano  fatto  ergere  un  gran  riparo,  percliiudcr- 
ac  ringrenfo  agli  flranierì  . QuefP  Abbadia  d 
celebre,  perch'ella  d uno  de*  quattro  Capi  dell* 
Ordine  Benedettino , da  cui  dipende  gran  nu* 
mero  d*  Abbadie , e di  Priorati , così  in  Italia , 
come  in  Francia  . Davicis . ] Moreri . Ta  lli. 

7oi>  Ambhocia  Feda  di  Dionilìo,  o Bacco 
prelTogltJonj . Cai- i.15.  . V.  TeiM.i.cof.  xn 

97\'  4985. 

704-  Ambrosia,  Titolo  d*un  librìcclnolo  in 
la.d'  Ambrosia  Borgheli  Palermitano, Accade* 
mico  Riaccelo , che  (lampò  nellafua  Patria  per 
il  Coppola  nel 

705.  Ambrosiana  , Famiglia  del  Duca  di 
Pumigliano,la  quale  ha  per  imprefa  un  Leone 
rampante  d*  oro  con  una  corona  vicino  alla  telU 
in  campo  rolTo,fra  due  rallcili  bianchi . E'chiara 
^le  antiche  rìcheaae,  come  nota  il  Confìgiicre  rl 
Marciano  nel  Tuo, libro  DclPallegazicne della  cali- 
la del  pafsagio  domandato  da  Livia  Bglia  di 
Gio;  Batt.  cM  fià  Duca  » c Giofeppe  Padre  di 
detto  Gio:  Batt.  Segretario  del  Re  di  Napoli 
Ferdinando  1.  c li  ritrova  con  citoloUr  Milite,  <9* 
i)cmMo  Tanno  14^9.  Governatore  d'Averfa.  B 
anche  celebre  detta  Famiglia  per  la  Signoria  di 
Pomigliano,  Cadroprignano  V4ldedella,Mon- 
tefano , cd  altri  antichi  Domin;  de*  ValTalli  nel 
Regno  di  Napoli , cd  i Parentati  di  detta  Cala  ^ 
eoo  Famiglie  cofpicue  di  detto  Regno , ed  altre 
Genovefì , e con  la  Cafa  Zacchia , Reggi , ed 
altre  Cardinalizie  2 In  detta  Repubblica  , par- 
ticolarmente ne*,  due  fccoli  paHati  ft  veggono 
Chiefe , e Memorie  di  quefta  Famiglia , e la 
Porta  della  Chiefa  di  S.Francefco,di  marmi  col* 
nfcrìzione  intagliata:  Ult^it  ?ÓmIus  Ambrofi- 
noli, & Locbmetaqusuxor amo  icoo.  Fra  Gre* 
godo  Bulla  l'anno  if Si.  per  l'Abito  di  Malta 
per  Aia  Ava  materna , provò  la  Nobiltà  di  que-  lx 
Ra  ed  altre  prove  fono  della  Nobiltà  di  quella 
Famiglia  regiArate  nel  Mugnoa  Teatro  della 
bUtà  del  Mando . 

7^^.  Ambrosiana  Biblioteca,  è detta  la  Li* 


breria  tanto  celebre  in  Milano,  del  Cardinal 
derico  Borromeo . 

707.  Ambrosiana,  Vini  di  delizie  del  Gran 
Duca  di  Tofcaaa  IR.  miglia  loatana  dalla  Città 
di  Firenze  ; 

708.  Abrosiana,  oCategt^^onediS.Am^ 

irtelo  detta  ad  nemus , o in  Bofeo,  ebbe  la  fui 
origine  , e dcnominatione  del  Grand’ Arcivtf* 
covo  di  Milano  » Bagclio  delTErcAa  coll'occa- 
Fonc,  che  alcuni  Monafter|  nelle  vicinahae  di 
Città,ne'quaI^coi  mcdelimo  Santo  abitarono  in 
uotempo  AclTo  Teodoro  Vefeovo  di  Modon , $. 
Agoftino  d’ipoaa  I S.  Martino  dìTours,  San 
Simpiicianoieconao  Arcivefeovo  di  Milano»  e 
S.  VeiMrìo  111.  Arcivefeovo  della  ftcBa  Città . Il 
MonaAcro , che  ancora  al  prefenré  A denomina 
di  $.  jtmbrogio  ad  y{emur  fuori  di  Milano , fu  il 
primo,  in  cui  queAa  fagra  adunanza  fi  Aabiiì, 
ed  il  Santo  Fattore  , diede  l'abito  del 

Aio  lAitutoa  5.  Cavalieri  Milanefi  , chiamati 
Aleflàndro  Crivelli,  Alberto  Befozzi,  cd  An- 
tonio Pietra  Santa  . QueAa  piillìma  Congrega- 
Rione  , A diramò  per  molte  Città  delTItalia  , 
e nel  x 35 1.  il  Vefeovo  di  Gubbio  procuròdi  Aa- 
bilirla  nelToAervaoza  primcra . QucAi  ^mbro* 
giani  furono  eoArmatt  nel  1 374.(11  Gregorio  XL 
a richicAa  di  Simeone  Arcivefeovo  di  Milano^au 
per  degni  rifpccti  furono  da  Urbano  Vili,  con 
Bolla  particolare  eflinti , cd  i loro  MonaAcrj 
concelu  ad  altre  Religioni . Nella  Morea,  enei 
Genovefato  quette  RcA|pocu  A denominavano 
ApoMini,  e nella  Lombardia  Por- 

tarono parimenci  il  titolo  de*  ReligioA  de  S,S, 
Barnaba , ed  *Ambragk , perche  S.  Barnaba  Apo- 
Aolo  ( quando  converti  i MilaoeA  ) lafciò  qual* 
che  abbozzo  di  queAa  Congregazione  che  poi  fù 
Aabilita , come  s*  i detto  dal  Santo  Arcivefeovo 
Ambrogio.  EffendoA  poi quetti  {eparati,  SiAo 
V.  ne!  1589.  li  riunì  con  una  Bolla  cfprena, da- 
ta in  Roma  li  if . AgoAo . Pofledevanogià  nu- 
raeroA  Monaflerj  , da* quali  ufeirono  Uomini 
colpicuì  in  fantità , e dottrina.  Tra’Bcati  di 
quella  Religione  A regi  Arino  ^ oltre  i mentova- 
ti PontcAei , Niccolò  Siciliano , Lorenzo  di  Ba* 
veggio.  Nicolino,  Lorenzo,  eS. Matriaiano 
Milanefc  già  Dilccpolo  di  S.  Ambrogio,  Bamlo- 
lino  Protettore  d’AlcAzndria, Alberto  Tortone- 
fe,  Guglielmo  da  Secolo SiracuAiao,  $.  Morooc 
da  Verona  , Illuminato  da  Città  di  CaAello  , 
Marciano  Vefeovo  d’Abruzzo,  Caro,  e Beni- 
gnoda  Verona  , Felice  da  PiAoia , Vitale  d'Af- 
AA,  FacondinoVefeovodi  Nocera,PictroVef- 
covo di  Pavia,  e molti  altri  fublimati  alTEmpi- 
reo  per  la  loro  innocenza , ed  integrità  di  fan- 
ti vita . 1!  loro  abito  non  tà  Tempre  lo  AeAb  , 
imperocché  rcAivanoindificrctemence  come  Aio- 
no  oggidì  gli  Eremiti , onde  furono  ancora  de- 
noaiìaat'ì  Tremitafti  dì  S.  Ambrogio . Pars  però 
che  ordinariamente  v*Ai  Acro,  come  rapprefeo* 
u il  dtfegno  efprcAo  nella  noAra  lAoria  del- 
le Refigionì  ClauAralì  • Nel  1441.  nel  Pontifi- 
catod'Eugenio  IV.  ottennero  Tuniformitàdi  ve- 
Atre  con  fa  Tonica  fcapolare , e mantodi  colore 
Iconato  , e nello  Aetto  tempo  oltre  la  propria 

CoAi- 
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c.'oflitucione  proftflavjno  d'ottenere  U Kcgola 
di  S.  Agolbno . Gii  Eremiti  di  S.  Gio:  Battila 
11^:1  Regnodi  Nararra  confermati  da  Crcgor:o 
XIII.  portano  tutta  ma  lo  dello  abito , ed  oller- 
vano  ancora  alcuni  Riti  de’  Religioli  x/tmlfro- 
fiMiU  : ma  vivono  negli  Eremi  , e 'Deferti , e 
partano  giorno , e notte  una  Croce  fopra*!  pet<^ 
tv> . Lo  demma  di  qiieda  Congregaaìonc  confi- 
Aeva  in  un  S.  ^mhrogio  vedito  Pontifìcalincnte 
con  una  difciplina  nelle  mani  . J[/Ìor.  delle  * 

del  P.Coronelli . 

709.  AMBRosiANr  » Eretici  Anabatidi  , co- 
sì detti  da  un  certo  , il  quale  milan- 

tando  alcune  rivelazioni  fattegli  da  D<o  fprcz- 
zavai  libri  delia  Sac.  Scrittura.  Furono  anche 
detti . VneHmatici  dal  Gr.  no.  uriuwt , cioè  Spi^ 
yitns  , forfè  per  le  prccclc  ifpirazioni  , che 
vantavano  . PrateoJ.  de  Haref.  Cautica  . Stee* 
Xf'h 

710.  Amkrosiano,  Lit.  ^mbroftanum  t ni  f %t 
n.  t.  Termine  ufato  nella  Regola  di  S.  Benedeu 
co,  e lìgn.  il  Cantico , o Inno  Te  Deum  , così 
detto , perche  compoAo  in  parte  da  S.  Am- 
brogio dopo’l  battefìmo  di  S.  Agodino,  co- 
me fnjdetto  nel  a.  Tom.  eoi.  184.  lin.  i.  on- 
de parlandoli  del  Maturino  alcune  volte  li  dice  t 
indefennàtter  AmhroftMnm. Ì4cìh  vita  di  S.Carlo 
viea  chiamato  Vinno  Amhroftano . 

711.  Amìaosiano  Rito,  Lat. 

pami . Dicelì  quello  , che  ulano  in  Milano  i a» 
Preci  , ed  altri  Ecclelìadici  nelle  facre  funzioni, 
fecondo  le  idituzioni  di  S.  ^mhro%io  , divcrlo 
dal  Romano;  è molto  limile  al  Greco,  poiché  t 
Miliocli  più  d'ogni  altra  nazipne  leguitano  le  ce- 
rimonie Greche  , come  nota  Lindanoadl/rw^. 

S.  Ver.  Che  però  hanno  quedi  la  Meda  più  lunga 
della  Romana.  Nellapparaffì  alUmcIfa  gli 
broftnni  ripongono  il  Camice,  c poi  1*A- 
mitro . il  Kyrie  eleifon  non  folo  Io  dicono  al 
principio  della  Mcfla  , cioè  avanti  il  clorin  in 
excelfts  y nu  anche  ai  line,  cioè  prima  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni . Ad  ogni  Santo  hanno  la 
lua  Trefa^ione  propria  . Dei  non  lo  di- 

cono loro  alla  Meda  prò  Dcfunffis  . Nel  dire  il 
Dominus  vobifcnmtnon  mai  fi  rivoltano  al  Pop<^ 
lo . La  funzione  di  fpogliare  gli  Altari , la  fanno 
il  Venerdì  Santo,  cd  allora  apparano  le  pareti 
della  Chiefa  di  Veli  di  color  fanguigno.  Quan- 
do alcuno  lì  comunica  , alle  parole  del  Sacer- 
dote CoTpHf  D.  9 C.  &e.  rifponde  Amen  - ^ 
II  loro  Battefìmo  ù fi  per  ìmmerftonem  , cioè 
immergendo  il  capo  del  Battezando  neiracqua. 

La  leda  di  S.  Mattia  ,c  le  Rogazioni  non  con- 
vengono nel  giorno  , in  cui  fi  celebrano  da’  La- 
tini. £ molte  altre  particolarità,  chei  curioli 
poflono  vederle  ne’  loro  Rituali . 

7ii.  AMRXostAKo  Stendardo,  è quello, che  in’ 
Milanodtira  fuora  in  alcune  Fede  determinat:  . 

715.  AMimosiANO,  Era  già  luogo,  ò Villa 
dr  Lucio  Innio  Liberto  di  Tcodolìa- 

no>  che  fù  nella  via  Calila  Cimiiiia  , dove  a’ 
dinndrifono  Aiti  trovaci  molti  frammenti  di 
cofcancidiì  ,cd  immagini  d’Archittccturc,edi 
tute. a è dati  fitti  calcina  per  fabbricare . 
libi.  l’ti-p.Tom.  Ili 


714*  AMORosiNr,  famiglia  nobile  di  Como. 
Ballarin.  Cron.  6. 3 Z3 . 

71  Ambrosino  ( ^lefjandro  ) fcriflc  , 
Commentarla  in  Enllas  Gregorii  XìKde  immunita- 
te  , aclihertate  EcclefiajUca  . Bracciani  idzr. 
4.  ] Dceifumes  Fori  Kpifcopalit  Ternfiani . Vc- 

Dct,itìio4* 

71^,  Ambrosini  (*Ambrogio)  FcrrarcfeG. 
R.  T.  Accademico  famofo  , compofe  un  Ora- 
torio^ntitolato  ; La  Morte  delufa  dal pietofo  fuf- 
fragio  predato  in  Ferrara  alle  *Anime  degl't^wii 
mlUimprefeCrifiiane controilTnrco . C^cdo  fu 
dedicato  al  Card.  Niccolò  Acciajoli,  ^'eri  ivi 
Legato , e fu  podo  fn  Multca  da  Gio.  Bac.  Baf- 
iani  Macd.  di  Cappella  della  Caned  3 cdelFAc- 
cad.  della  morte  , cd  ivi  damp.  da  Bernardino 
Pomacelli  in  4.  nel  it$S5.  * 

717.  Ambrosini  ( Bartolomeo  ) fcriffe  Ui- 
fhr.Serpentum,  CP'Draconnm  Aldroyandi  Bo- 
non.  16^7.  Sol.  ] Hijior.  de  Quadrupedièus  digt- 
tatis,yiyiparis&c.*Aldroyandi . Bonon. 

foi.  j Taaaceaex  Heriis  , a SanSìs  deno^ 
tantur  . *.4cceifit  Capficorum  cum  fuis  iconibus 
breyis Hilìoria  . Bonon.  1530*8. 

718.  Ambrosi  NI  CC/4c;n/o)  Bolognefc  Aam- 

pò  in  Padova  nel  16^7.  l’tìi/loria  T^oyarum 
Tlantarum,  ] Kooig.Bibl.  ^ 

7ip.  Amrrosini  ( Tranfuillo  ) da  Siuiga- 
glia  , Auttore  delia  Favola  Bofcarcccia  , inti- 
xo\niag\ì*Apetti  Amoroft  , dampaia  in  Vene- 
zia per  Ricciardo  Amadinonel  i^po.in  12.  in 
Verfo , , 

7Z0.  Ambrosini  ( Tranquillo  ) nel  idip. 
ftarapò  in  Venezia.  Slulìan.  ] Que- 

fto  poi  fu  colie  Allegazioni  ridampaca  in  Roma 
nel  i5oo.in4. 

921.  Ambrosini,  Monete  fatte  damparda* 
Duchi  di  Milano,  ncllequali  v’era imprcAbi’, 
Ambrofto  a Cavallo  , col  flagello  impugna- 
to nella  delira  . l'ali  danari  cominciarono  a 
damparh  dopo  che  Luchino  Vifeonte  fatto  Ge- 
nerale dcirefercito  da  Azzone  Aio  zio  , otten- 
ne un  infìgne  vittoria  di  LeodriAo  Vifeonte  l’an- 
nn  1339.  il  di  21. Febbraio,  nella  qual  giornata 
dicono,  che  da  tutti  Ibflc  veduto  S.  Ambrofio  a 
Cavallo  a far  dragge  con  la  sféria  de’  nemici 
dì  Luchino,  e perciò  da*  Milanelì  le  fu  attribui- 
ta la  Vittoria  , cdinicgnodi  grata  memoria  i 
Signori  di  Milano  fecero  Aampar  tal  moneta  . J 
Corio  . ] Giovio  . J 

722.  Ambrosini  , Famiglia  nobile  di  Corno; 
Baiiarin.  Cron.  di  Como.  p.  c.3  3 3. 

723.  Ambrosso,  o Ambrijìo  yLtt.AmbroC- 
fus,  oAmhryfìut ^ fìy  f.i.  Città  della  Focidc  , 
Atuata  fotto'j  monte  Parnallo  nella  Grecia  non 
lungi  da  DelA>,ora  chiamato  Aracona.  Paulaii. 
deferipe.  Gr«c.  c.  q6o.  V.  Ambrijh . 

714.  Ambrotano,  Erba.  Abrotano*  To. 
i.eol.  f8o.  n.  1921. 

715.  Ambruareti,  V.Ambriyareti . 

725.  AMBRUNO,p.  I.&  , Lat. 

dunntu  j »/',  p.  1. 0. 2.  Città  della  Francia  Nar- 
bonefe , detta  da  Antonini  Ebredmum  yBe  Ebn- 
rodnnum.  Quedaè  Capo  degli  £brodunzi,Ar« 
L civc- 
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pvcicovalc  nc)  Dclfmito,  pofla  in  ttiu  colle 
prcllo'l  fiume  Diircnza  vcflo  i monti , ^ i con- 
fini della  Provincia}  cpi^ciola,  inabcnmuni- 
U,  7.  leghe  lontana  da  Gap  vcrlo  l’orto  , ed 
alncttancoda  firaganzo,  come  anche da’con- 
fini  dei  Picmoare  vcr(o  Toccalo  » c 1^.  da  Gra*« 
noblc  verfo  Torto  Iberno  , e.  da  Lion.Alire 
volte  fu  fopgetta  a*  Conti  di  Forcalqucr . 

727.  A.MBKUSSO,  Ltiofijo' della  Gahia  Nar- 
boncie  , Tecoudo  la  l'avola  itineraria , ora  chia-  ^ 
le  Vont  de  Lunel  nella  provincia  Occitj^- 
iiia  , rra'l  monte  PeOuiano  all'occalo,  e Nemau- 
Jo  ali’orjcntc  , %.  leghe  diflante  dalT  Acque 
Dioitc  vcrlbScitcntrroiK .]  Baudr.  T,  1. 

A M R ^ 

A'fRSBtaeH,  Caftcllodi  Wcftfaglia,  il 
quale  nel  1600.  rcOò  tutto  incendiato, eccettua- 
ta un  Immagine  di  Maria  vrRr.iNK,  polla  nella 
ditela  del  Senato  vcfbtad*una  velie  di  ietarol- 
la,  Ja  quale  né  meno  1^  toccata  dalle  fiamme.] 
^ucellin. 

A M R y 

727.  A MRUA  , Animale  del  Braille  detto  an» 

' ioCeutopta  : qucfloc  un  Verme  , che  per  lo 
più  trovali  fopra  Punta  detta  'Jurepeba  : é 
lungo  due  dita  » e più  grollb  d*una  |>cnna  d'Oca, 
tondo  A aliai  nero  , le  non  che  ha  cene  macchie 
bianche  ne'fianclu  } ha  8.  piedi  moUogrof-n 
fi  corei , e neri,*  il  corpo  è vago  per  cfli  r Putto 
coperto  di  peli  gialli  , che  Icjnocomc  Iclccole 
di  cavallo . Diedi , che  le  quello  verme  tocca  la 
^llcQman.i,brugÌa,c(coita  come  le  Polle  fuoco.] 
Al.ircgrav.  Uiji.  iitt.  l. 

• 7?o.  Amoubaje,  iiat.  f. 

I.nu.pJ.  No.  (Iranicfo  , che  Icc.alctmic  lullcflo 
che  Trcìu(>ttt4,iot{{:  da!TCbr.*/fi«^,c  %yx^bbn- 
fu,  che  fign. certa 7 romba  , o Piautoconpiù 
fori, che  da’  Frane. diedi  ^uioiSy  e da  noi  ^boè 
OxìAe ^mb;d>aie  ficrctfc  lolicroaiuicimcntccer- 
tc  Donne  vagabonde, clic  fuonavanoi  Flauti,  li- 
mili alle  Zingare,  in'pudidie,i'V  infài;fi  ,lccondo 
Suctonio;C.(MUaf'4«r  publica  , 

natimachù  prutlnfa , yci  tXtirùoCampOy  rei  Circo 
ìtìdxitHo  irt:cr  feortornm  itnius  Urbis  Ambubaja* 
rum  mituflcYta . Sono  molti, che  prendono  l’Eti- 
mologiadi  quelle  dalla  Prep.  am  , cìrcum  ,cdal 
nome  £a:a  .perche  \nfiara  praticavano  molte  F 
Donne  lalcivc  . Altri  vogliono,  comefopra  s* 
e detto  , che  lia  voce  Siriaca  ,cioè  Awhubaja  yO 
yr:xo  amluba;a^z  cLjr.U  y ed  aggiuut.nviJa 
lettera  m.  come  da  Sabecca  apprcllo  Datvcle  , 
^Amhaca  fù  ufiirpata  da' Latini  . Altri  , chele 
Romane,  clTcrano  Donne  Sirie  , 
che  il  lollcn^vano  co»  doppia  paga  > imper- 
ciocthc  facevano  copia  del  lorocorpo  , e fuona- 
vano  gl»  llromcmi,  che  alHcme  portarono  a Ro- 
ma d.illc  loro  patrie  . Vedi  Angelo  Caninio 
Cjiulcppc  Scaligero  , e ’I  Cafaubono  . Da  al- 
tri lurono  chiamate  , perche  ubria- 

ciiC  balbutivano  , e col  bcvcr  troppo  vinoman- 
davanoluoai  dalla  bocca  tutte  le  torte  di  para- 


le ofeene . Bai  Trombetta  diede  occafionc  a for- 
marne unProverbio  pefMs  Bays  tibia  camt.A  que- 
llo fucccilèro  le  delle  quali  fa  men>f 

^ione  Orario  nell’Odt,  che  comincia . 

Ambubafarum  CoUegiayTbarmacepole 

730.  AiifeufiEfA,  hxc^Atnimbeja  , £ 1. 

Erba  detta  da  alcuni  ^mbuyia  , e da  altri  ^ 
tubo  agrtjlis  y da  altri  DfdrWtf  , 0 Lattuga  Sal^ 
yaticét  , o Cicoria  } delle  quali  ai  proprio 
Ipogo . 

732.  Ambitila  , o ^mbwle  , Contea  del 
Regno  di  Congo  . DapperDeferip.  de  TAfnq. 
34I.3<5o. 

733.  AMtiUiAcno,  p.  ì.  Lit.  Ambulacrttm  ^ 

pii,  p.l. n. 2. Termine  .Architettonico,  efign. 
un  luogo  piano,  fpaziolb,  libero  , ed  ameno 
nelle cafc,ovicino,odcntro  , comodo  perpafa 
Icggiarvi , come  il  Cortile  , la  Loggia , e limili. 
Vitniv.  f .e.  9 chiama  quelli  luoghi  ^mbulath^ 
ueji  nel  qual  palio  dderive  i comodi  , e gli 
unii  degli  Ambulacri  , e da  la  forma  in  qual 
Jiiogo,e  fito  lì  debbano  lare  .dicendo:  ^«4 ei uni 
fub  Dio  inter porticMs  àdornanda  yìrtdibus  ridere- 
tur,^uod  bypetbra  ambulationcs  habentmagnam 
falubvitatcm ’y  e nel  fine  conclude  . ìsaduas  e^rt^ 
gùf  res  hypathra  ambulati^ies  prafiant  , unam 
tn  fxtuhruath  , pheram  in  bello  « j'Auth  . Si 
dannoanclicaltri  i quali  chiamano! 

cioè  coperti,  e lotterranci  , de' quali 
fa  menzione  Egelìppo,  che  fervono  per  fpaziar- 
yi  in  tempo  piovolb  , per  Icrvizio  del  corpo. 

in  italiano  chiamiamoPi'rf//.^Lcx. 
mathc.VitcI.C  54. 

. 73.^.  Amrulatorio,  p.  b.  Lat.  Ambulato-- 
rius  t rUy  riumt  p.  b.  m.  f.n.  Deriv.  del  Ver. 
\,ax.  ambulo  y as  y e pofiopcraddieitivo  fignif 
cola  appartenente  al  caminarc  , come  Virtù,  o 
potcn/.ì  ambuUtoria  - d-'c.  ] Stromcntì  Ambula- 
roi/diconrii  piediCr.  Esilimi  ifyz-.it  Gal.  di  /.  r, 

j Frelo  poi  perSoBantivo  , Ambulatoìh  fign* 
luogo  dove  fi  cammina , come  FfjcttortOydovc  fi 
rclicia  col  cibo  ; tVarl.itorio  , dove  fi  parla.  V. 
AmoiiUcro,}  Per  ili  herzo  dicefi  avcrÌo5/)mVa 
^mbuÌMorio  à coloro,  che  facilmente  viaggiano 
daunluogo  alTaltrp  , indizio  di  poca  lìabilit^ 
di  mente . 

7J5.  AMBULAiRLp- 1-  L^x.AmbMlatriyorumy 
pr.  1.  m.  i.nu.  pi.  Po[>o]ì  dell' Aquitania  , cioè 
dcllaGuafcogna  ,i  quali  furono  fotte  Tlmperio 
Romano  privilegiati  con  la  libertà, allicmc  con  \ 
vicini  chiamati  Agmgnati  , PiCloni , Santoni, 
Scugnani,  &:  Ubiici , rutti  Aquitanici . j Plio. 

4.  e.  19. 

736-  Amhulaaioni-  , hix.  ambulatio  , nisy 
f 3.  Cr./ìaSisa.  Vctbale  dal  Lat.  , e 

fign.  l’atto  di  caminarc  , che  daJTuomo  fifa 
eoo  un  piede  fiOo  in  terra  , e cplT  altro 
alzato  in  molla  al  luogoanteriorc  , onde  fi  fa 
y^mbulatione  jKir  conlillcnza,c  moto , Gli  Uro- 
mcntidelTa^AAii/u^/offC  fof'oi  piedi  , o. per  dir 
meglio  Tutta  la  gamba, in  cuiriccveli  il  moto,  e 
la  confillcnza . ] Gal.  iUf.  ^>de  U,p.  cap.  ^ . Vedi 
Cammino . 

757.  AmdULon»  fecondo’! BauJ.  nel  Pina. 
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«e  è U 4.  Spezie  del  Sicomoro  , dilla  d*  cui 
fcorza  elee  un  frutto  bianco  limile  ad  un  Co- 
riandolo. 

Ambular!  fuochi  » Lat.  s4mb»l«>tes 
ir^nci  • Nome  di  certi  Spiriti  malvaggi  9c  ignei, 
cosi  fon  detti  {econdo  Mirolde,  perdio  in  torma 
di  Fanciulli  di /ÌR>re  ranno  camminando  dietro 
agli  Uomini.  Si  lafcianot^ucfti  molte  volte  ve* 
derointoroo  a* patiboli de^li  Ammazzati,  foprt 
le  fepolture , nelle  Paludi , ed  io  altri  Amili  luo-  x 
ghi  in  forma  di  lampi  di  fuoco.  1 Franccfichia- 
maogli  fmthi /iiriv,pcrche  paiono  facelle  di  fu«v 
copallido,  comedi  Iblfore , ebe  radano volan- 
doper Paria.  Bodin. w Tibcar.  nat.  /.a. E'pcrò 
credibile, che  Aanounafpeiiedi  Meteora  , che 
da*  ièm^ci  venga  creduta  per  Spirito  . Vedi 
Meteora  . 

75^  AiC8URBALS,p. l.Lat«.^£ar^4/r, /ir, 
p.f.  n.  Sacrifìzio  degli  antichi  Gentili  , cosà 
detto,  dalla  Prep.  am  , àrcum , e dal  NoX^r^r,  xz 
perche  li  conduceva  la  Vittima  attorno  alla  Cit- 
ai prima  che  A facrificafle . Cap.  pag.  18.  Hcco- 
mc  V%4mbaryale  , (i  faceva  girare  attorno  al 
Campo  , come  A detto  . D:cciì  anche  ,Am- 
hurèiale . 

740-  Amburbiale,  Vedi  il  precedente 
.Vocabolo. 

741.  Amburgo,  Lat.  Harnharf^itm,  gi,  n. 

1.  Frane.  . Citta  cosi  detta  dal  fuo 

ibndatore  ^mmmt , quaA  Hammonis  Eurgnm  > tn 
una  delle  più  celebri  della  balTa  Germania,  ed 
Emporio  famofo  nella  SaHonia  inferiore  , nel 
Ducato  d’HoUàzia  prefloal  Aome  Albi , è però 
Imperiale , e libera  , e delie  pin  riguardevolt 
Cttta  Hanzeatiche  : ìnligne  una  volta  per  la  di* 
gnità  Arcivefcovalc  i ma  la  fedclù  ttafporcata 

in  Brema:  è aliai  ben  munita,  e di  g:orno  in 
giorno  vi  crefeendo  si  per  le  fabbriche  , come 
anchedi  Cittadini:  hà  un  porto  aliai  capace, 
e da  diverfe  parti  vengono  navigli  per  il  Fiume  xL 
Albi , benché  fn  lontana  10.  miglia  Germani- 
ebe  dalle  fue  bocche , e dalla  fpiaggia  dei  mar 
Cermanico  verfo  roriente  , 6.  da  Strada,  da 
Brtna  15.  airoricnte  elbvo  : e verfo  Lubeca 
9.]  Baudr.  m.i. 

742.  Amburg,  ò Amburgo,  Lat.Ham^r* 
gum  ,gr  ,n.x.  Camello  della  Germania  nell'Au* 
Aria  inferiore  ai  Fiume  Danubio , chcaU’oppo- 
fio  riceve  il  Aume  Morava } è p<^oinun  colle, 
se*  confini  deli*Ungberiaò.  miglia  Germaniche  ^ 
folto  Vienna  airOricnce  verfo  PoAonio  creb- 
be quello  dalle  rovine  di  Caraunto  Caftello  vi- 
cino.] Baud.ro.f. 

745.  Auburnai.  Lat.  ^Ambramacum  , ci, 
p.D.  n.x.  Caiiello  della  Francia  • nella  Provin- 
cia Beugefìa , difbnte  appena  una  lega  dal  fiu- 
me Idano,  e dal  coofine  di  firellu , e poco  me- 
no da  Bwgo  verfo  Aulirò  vicino  al  fiume  Roda- 
notri  Lione,  cGinevxa,  alle  falde  d'on  colle, 
con  un  Abbazia.]  Baudr.Ca.i.  Ul 

344.  Ambustione,  Lat.«^inbai/?ào,  mx,  f.5.] 

£br.  . ] Grec.  . ] Frane,  brtifiitre , 

efebaudure.  ] Spte.Quemadura  al  dcrredor.  ] Gei. 
e$n  brand.  ] Ingl  hurning.  J Fiam.  drandt,itbrat^ 
Bibl.Uwv.T^.m. 


4ft«d.]Turc.  Sakptali(.  Termine  Chirurgico, 
o Medicinale,  derivato  dal  Partic.  Lat.  ambt^ 
Sius , e Agnifica  lo  fteflb  che  Scottatura , ò arfu- 
va,  Plin./tò.z^. rA.4.  S^teum  oleum  medetur 
iruptionibus  y Ò"  atubuflionibus  . Sì  difinifcel* 
•AmbufUoue  y eilcre  una  foluzione  del  continuo 
prodotta  da  materia  abbruciante  , che  offende 
fempre  la  cuticola,  qualche  voltala  cute , e ta- 
lora i mufcoli , le  vene,  le  arterie,  t nervi,  edl 
tendini.  Blancar.  \ . Combufùottt . 

743.  Ambusto  , Lat.  ^mbufius yUytumy 
Iti.  f.  n.]  Ebr. còariicò . ] Grec.  . ] 

Frane.  BruJU  autour  you  à demi . J Spagn. 
mado  al derrtior , Hctm.umbgitbrtut?]  Fiam. 
gmbrandt  aangebraudt , gefintult , yerxettgbt  , 
gerez^r , ] Ture.  ‘Ja^ilmefe.  Daglamal^  Panie, 
pai.  del  Ver.  Lat. am^iire,  non ufato nel  nofiro 
idioma , fe  non  in  alcuni  confugati , come  que- 
Oo , ufatoda’  Medici,  o CeruAci , e Aenifica  un 
membro,opirtedel  corpo  ofi'cfo  col  fuoco  , o 
coll’acqua  bollente,  di  modo , che  qualche  vol- 
ta vi  fi  eccitano  le  bólle.  Gal./i.^f  it.  defim^ 
^/./ac»/.ondc  chi  è feottato  coll’acqul  bollente 
dicefi  ancora  pyriacanfius  ( non  v» 

pyritautos  come  ben  correflè  c.  Hof.  ) 
ciodfcottarodal  fuoco,  /. i.dir.C. M.P.C.c.4. 
Keuchen. /»nar.  adXmnoa.  p.  134.  ] Dicefi  an- 
cora delle  altre  cofe  Cic.  prò  domo  fua  * jQp:  ét^ 
mque  ambuftas  fortunarum  mearmis  reUqmas 
fuasdomos  comportarijuberent  , ePlin.lì.io.c« 
^^.H/rundinum  ^liad  dnerem  ambuftì  m»/- 
nV  morbi/  medentur . 

Ambusto  , Famiglia  amica  nobile  N^- 
pt^icana  , che  godè  un  tempo  molti  Soggetti 
militari  , è annoverata  fra  le  Famiglie  dante 
dei  Seggio  di  Porto  . Vedefi  di  lei  Corrado  Um- 
bu(loy  unode’CapitanidiiMuzio  Sforza  , Ge- 
neral Capitano  della  Regina  Giovanna  II.  C 
Ctnnaro  Ambufìo , uno  de*  Cammerieh  Secreti 
della  medefima  Regina  . Le  Armi  di  lei  fonodt- 
viièin  quattroquarti  .*  in  due  un  ferpente ver- 
de , ch  cfcc dalle  onde  , o da  un  lago;  e nelle 
altre  due  onde  marine  d’azzurro  , e d’argcii- 
to  . } Mugnos  Teat.  della  del  Mondo . 

747.  Ahbutabmbo  , Pianta  del  Brafile,Ia 
quale  s'avviticchia  alle  altre  Piante  .Fa  un  fiore 
mirabile  da  vedere  per  aver  la  figura  del  ven- 
tricolo umano  grande,  e lungo  di  color  bianco  , 
e giallo  con  certe  vene  rode  , e porporine  fenza 
odore.]  Maregravi ii/iil.l’/a»./.  1.  e.p. 

AMCA  ‘ 

73S.  Amcarelc  rojcell.  Lat.  ^meopetoy 
tum  y ti  y 0.  2.  Monte  affai  Aibliine  pofio  nel 
mezzo  ali’Ifola  d’Islaodia  nel  mare  Deucalido- 
nio,  in  quella  parte , che  chiamafi  volgarmen- 
te , lontanocuSchia- 

loic  Città  7.  miglia  Germaniche. 

749.  Amcas  , o ^mkps  da'  Perfiaoi  , è 
Molliti  vico  cosi chiamau  la  fala  reale  , nella 
quale  i Rè  di  Perlìa , e di  Mogol  danno  udienza 
pubblica  a tutt’i  loro  Sudditi  indiffércntemente 
feoza  diflinzìooe  di  qualità,  j Biél.Or. 

L i AMDA 


DK:;t!zed  by  CoQt^Ic 


AMDA  BMiHccaUniverlalé  ^58 


A M D A 

750.  Amcan,  Ciftello  , c cifa  mie  de' R2 
di  Jeinen  nell'Arabia  felice  nella  Città  di  Sana  a, 
die  n'èla  capitale;  da  doreScif  tìglio  di  Dhou 
)aen  cacciò  Mafruc  figlio  d'Abrahah  Abillino, 

( che  s'era  impadronito  di  fuetto  Rato  ) per  illa- 
bilirvi  U fede  del  fuo  nuouo  Impero . J BiUiot, 
Oritnt.  f 

A ME  B ' 

7fi.  Amebeo,  Lzt. 

Carmen.  Sorta  di  VerfQ  » in^qi  quei, che  canta» 
lio/ervonfid’ugual  numero  de’vcrfì , elarifpo- 
Aad  inguifa  tale  , clic  contiene  qualche  cofa 
maggiore^  ocontraria,  come  quel  di  Virg.  iq 
Buco!. 

principinm  Mnfà  } Jorpts  omnia  piena . 

£t  è detto  così  dal  ^^cr.Gr.  «juwitJfaj , che  figo.  ** 
ancora  rìrpoadern  alternamente  l'un  l'altro. 

7^1.  Amereo,  p.ì.Lat.  Amehaus  y bai^  p. 
b-oi. a. fàmonjlìmo suonatore  d’Aceiie,  il  quale 
ognirolta,  che  (aliva  in  Teatro  aveva  un  ta- 
lento di  llipendio.  j Ateneo  lib.  14.  J AriAco 
Uhr.  de  cytbarndis  \ ] Budaus  . Tom.  s.  pa-^ 
lin.  a.  80. 

A M E C ^ 

71  $•  Amecus,  edv/^wecalcriflerogliantichi 
io  cambio  d*.^mkHs , ed  amica , J Lilxrius . 

AMBO 

7^4.  Amed,  Lat.«Yffi/d4,  die,p. b.f.  XaCiu 
tàdi  Mefopotamia , dagli  Arabi  detta  Diarbet 
Kir,  Nome  poi  dilatato  per  tutta  la  Provincia.  I 
Turchi  la  chiamano  , eKaraemit , 

e .Atnida  la  nera , a caufa  delle  pietre  con  le  qua- 
li è fabricata , le  quali  foqodi  color  nero  . Ta-« 
xìkIi  montCKheb  pretende , che  queAa  lìa  Aata 
fabbricata  da'Tnahamurach  Re  diPcriia  della 
prima  DiqaAi^  > crimj^radorCoAaazoiafèce 
Ibrtitìcarcomro  gU  ftclii  Permani . AbouUiaAao 
AIìSeìAèddin  vico  foprannominato  Ai  .Cinedi  ^ 
perche  fì  nativo  di  ^ucAa  Cittji , ^ 

(ore  d'un  libro  intitolato  Ehkam  al  .Ahkpm  , 
cioè  a direij  QiudiiQo  de'gindixj  ,fopra  PAlbo*  ^ 
logia  giudiciaria  , ed  un  altro  intitolato  ga/^- 
ratt  fopra  la  fpiega^ione  de  fogni . Mori  nel  7<Sz. 
dell'Egira  , cioè  1 5^0  di  G.  C.  QueAa  Città  , 
che  da’Siririen  chiamata  Amid,  Kt  dataarac- 
eo^edingran  parte  abbruciata  da  Tamcrla-> 
no  • contro  la  parola  datagli  nel  79^.  dell’Eg. 

cioè  1^95.  die.  cdopoche  UlTuncaAaDpi  egli 

altri  Re  di  Perlia  fc  ne  impadronirouq  , Selim 
rimo  Sultano  de'  Turchi  Ottooiaoni  la  riprefo 
Scliah  lfmael l’anno dell'Eg.pii. cioè  ifif.dì 
C.  c riftabilìuRBcglv  Begh  , cioè  Governato- 
re della  Provincia ’i  quale  ha  l^todi  fé  ti.  San- 
giaKi,  o fiano  Allàcri.]  Bibi.Or^ 

Ameoa&ao^  Città  capitale  di  Guzeran 


ta, Regno  ben  vaAo  dell* Alta  neirindia  , che 
giace  tra'l  fi  urne  Piange . Que Aa  fu  acqu  i Ao  d el 
gran  Mogol  nel  La  denominazione  fua 

credefi  d'.Amadapafiis  Arriano  ; altri  dicono  con 
miglior  fondamento , che  derivi  dal  Re  ^bmed, 
o.Amed^  cherifabbricandolalemutò  nome  da 
CHxerat  in  Amedaùad  ; ed  aggiungono  efTef 
nominata  (^ucrdaènddilRè  Chagehtn . Sia  pe- 
rò come  fi  vuole, effa  gode  lareìidcfiia  del  Go- 
vernatore di  quella  Provincia  ,che  fuol  eflRrre  or- 
dinariamente il  Figlio  del  Gran  Mogol  , anzi 
prima  ( poAedcndoGuzerata  il  fuo  Re  ) van- 
tava la  Rcal  Sedia  od  fono:  queAo  vanto  feemb 
dalla  prefa  di  lei , che  fece  Ecbar . Il  lìto  fuo  è 
lungi  da' Surate  45.  leghe  Francefi  in  gradi  25. 
di  latitudine  fectcntriooale.  Sta  in  piano,  ba- 
gnata dal  F.  Sabremeety  molto  profondo  . L’- 
adornanovar)  c delizion  Giardini , non  feoza  la 
fortificazione  di  Salde  mura , che  la  circondano 
alllcurata  da  moIteTorri  rotonde  in  figura  , e 
ii.Porteben  cuAodite  da  oumcrola  foldatefca 
c guarnigione  baAante . Ha  le  Arade  molto  am- 
pie, ì Palazzi  magoifici  , con  Pagadi  Aeqoen* 
ci,  e moltiplicate  Mo&hee  fregiate  da  fontuofi 
fepolcri  de' Principi,  e Regi  di  lei  Signori  . La 
fua  larghezza s'cHcndc a 400.  palli  , eia  lun- 
hezza  a 700*  Fuori  delle  mura  di  clTa  fi  vede  uà 
ozzo  di  fingolare  arcfaitcun'a  , A>mato  da' 
periti  ( fe  dobbiamo  creder  a qualche  Sto- 
rico ) nel  valor  di  jo.milUoni  • Nc  di  minor 
confiderazione  è lo  Spedale  maeAofo,  cheque* 
Gentili  colà  hanno  eretto  , mantenendovi  per 
riguardo  degli  affari  Medicinali , oltre  la  copia 
dc’femplici,  anco  mtsierora  quantità  di  felva- 
ticiniù volatili, comeQuadropcdl.  La  fuddet- 
ta  Città  fi  trova  finalmente  dcìiziofa  per  i varj 
Bofchi,che  vicini  ad  cita  campcggiano,ovc  quel- 
la nazione  gode  lo  (palio  dilettevole  della  Cac*< 
eia  nelle  prede  di  Pantere  , ed’ahri  Animali  . 
Luogo  in  fomma  nobile, edi  fama  non  ordinaria 
per  la  corrifpoadeaza  del  traffico,chegiortul- 
meoce  vi  concorre  di  velluti,  ed  altri  drappidi 
feta  , benché  nella  medefima  s'ofi  la  fola  fabbri- 
ca di  tele  dipinte  • j Thcvenoc  des  |u- 

drr,/orj4, 

• 7^ò.  Auedako,  Lit.Amedamts  , nomed' 
ima  Pianta  prima  rpeziedcirAlno  . ] Bah.  nel 
Pinace . 

7^7.  Amedeo  , o.Amadeo  , &■  Amadio  » 
noq»e  di  molti  Soggetti  riguardcvoli , tra' qua- 
li fingolarmentei  legucnci . Duchi  di  Sayoia. 

758.  Amedeo,  l.diqucAonome,  Contedi 
Savo;a  , e di  Mcu-iana  , era  figlio  d'Umbcrco 
dalle  mani  bianche . Seguitò  1*  Imperatore  En- 
rico IH.  quandoandòaKoma  a prender  la  co- 
rona dcirimperìo , ed  acquiAò  in  queAo  viaggio 
il  (oprannome  di  Ceda,  perche  ricusò  d'entrare 
nel  Palazzo  dcirimperatore  in  Verona  , k non 
veniva  lafciaro  entrare  anco  il  fuo  feguito  , eh' 
egli  chiamava  la  fua  Coda  . Mori  intorno  l'an- 
no io47.fenza  lafciar  figliuoli  della  fua  lpol.t 
Adelaida,  e gli  fucccAc  il  Aatclio  Odone  . Vi 
fono  de  gli  Autori,  i quali  nonio  mettono  nel 
aumcro  de'  Principi  diÌ'avo;a , pcrdie  mori  uri- 
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midi  iuo Padre  .]  Guicheaon*  bifi.di Ssyejx] 
Mòrcri . 

7f9.  Amedeo,  II. fuccefle a fuo  Padre  Odo« 
se  y nel  1091  e /u  uno  di  quegli , che  Papa  Alef* 
iandro  II.  impegnò  a direndcic  la  S.  Sede  contro 
Ricciardo  Principe  de*  Kotmaani , quando  qucp- 
Ai  adersero  roteo  il  trattato  di  pace  . Accompa- 
gnò riinperatore  Enrico  IV.to Italia  * e fu  me- 
diatore deila  di  lui  riconciliazione  con  Papa 
Gregorio  VII.  io  riconorceoza  d'avergli  qucA* 
Imperatore  donata  la  foTraniti  diBugei.  Morì 
Aeliopf.iarciandoifuoi Aaciafuo  figlio  Um- 
berto U.  fopraoQomato  il  Rinforzato  . QucAi 
era  il  prino^nito  de’  figliuoli  da  lui  avuti  con 
Giovanna  figlia  di  Gerendo  Conte  di  Gcneva  . 
Gli  altri  iurouoy  CoAanza  moglie  di  Bonifa- 
cio li.  marchefedi  Monferrato,  e Lucrezia  ma- 
ritata ad  Andrea  Vifeonce  d’Angleria , e fignor 
di  Milano.]  Guickenonòf^.de$4i^a«  J GuiU 
liman  LaCnrcza,drc.  ] Morcri . 

750.  Amedeo  UI.  fu  il  primo  a prendere  '1  ti- 
tolo di  Contedi  Piemonte  , e di  Lombardia  , 
luccelTcafuo  Padre  Umberto  IL  nel  |ioI<  fot^ 
tola  cura  di  Gicciladi  Borgogna  fua  Madre , e 
poi  d’Aimone  Conte. di  Gcocva . Nel  1 1 1 o.cgli 
accompagnò  J'Imperator  Enrico  V.  a Roma  » 
andava  a prendere  la  corona  deirimpcrio 
dalle  mani  di  Papa  Pafqualc  ILcd  Enrico  lo  fece 
Conce  dclPImperio . Dopo  aver  facto  diverfe  pie 
fondazioni , Amico  pcele  la  Croce  per  accom- 
pagnare Luigi  il  giovineRe  di  Francia  nel  viag- 
gio d'oltremare , il  quale  riufeì  sfortunato . Nel 
ritorno  egli  morì  in  Nicofia  alTora  capitale  di 
Cipro,  nel  ii49.1afc;òdiMakaud,  o Machil- 
da , d'Albon , di  Vienna  « Umberto  HI. 
chegli  fuccefie;  Giovanai,  e Pietro  religiofi^ 
Alifia  maritata  .ad  Umberto  llI.Sire  di  Beaufeu , 
M:cildc  mogliedel  Redi  Portogallo  i Alfoofo 
1.  Margarita  fondatrice  del  Monallcro  di  Bous  io 
Biigci,  dcirordinedi  CiAcllo  , dov’ella  lì  fece 
religiofa  i Giuliana , Abhadcfia  di  $.  Andrea  di 
Vienna,  cdAgnefe  moglie  d’Umberto  Conte 
di  Gcneva  • ] Guichenon  , hiji,  di  Say^à  . } 
Morcri , 

7òi«  Amedeo IV.  fuccefie  ne’ fiati  difuo  Pa- 
dre Tommafo:  nell'anno  1x32.  fu  facto  Duca 
del  Sciablefe  , e d'Agofia  dafrimperatoce  Fe- 
derico IL  ilquale  lo  dichiarò  Vicario  Generale 
deirimpcrio.  In  ricooofeimenco  diqtiefia  libe- 
ralità, ./dmrdcas'aftaticò  per  riconciliarlo  con 
Papa  Innocenzo  IV.  col  quale  perciòs  abboccò  à 
Giugni.  Quefio  Papa  aveva  levato  alcune  Trup- 
pe in  Francia  per  condurle  contro  Federico  ; ma 
Amedeo  prev^ndo , che  ciò  averebbe  rovinate 
tutte  le  mifure  da  le  prefe  per  la  pace , gli  negò 
il  palfo  per  le  lue  terre  . Qualche  tempo  dopo 
egli  riceve  in  Turino  l'impcrator  roedefimo , fe- 
ce molti  beai  ad  alcuni  Monafier; , e morì  a*  14. 
di  Giugno,  11^3.  £bb:  due  mogli  ; la  prima 
fu  Anna , figlia  d'Andrea  di  Borgogna  Delfino 
del  Viennefe,  e quefiagli  partorì  Beatrice,  che 
prima  fu  moglie  di  Manfredo  III.  Marchele  di 
Sj  luzzo , e poi  di  Manfredo  Re  di  Sicilia  , e di 
Napoli , figlio  naturale  dcU’Imperauv  Federica 
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IL  e Margherita  moglie  di  Bonifacio  fopranno* 
mato  il  Gigante,  Marcbefe  di  Monferrato  . La 
lècooda  moglie  di  Amedeo  XV.  fìi  Cecilia  dà 
Beaux  , detta  Pa(Ta-rofa,a  caufa della  fui  bel- 
tà , figlia  di  Barralo  Quella  gli  partorì  Boni- 
fàclo,  che  gli  fucccfic  Beatrice  topranoominata 
CootefoQ  , promefb  a Giacomo  Infante  d’Ara- 
goaa  , e poi  mariuta  nel  izò8.  con  Pietro  di 
Scialon  detto  il  Bovicc , cd  in  feconde  nozze  a 
g D.  Mannello  Principe  diCaftiglia  } Cofianza 
che  ville  celibe  i Eleonora  moglie  di  Guglielmo 
di  Beau)eu  Signor  di  MoatpeDficr.|}Guichemon^ 
bifi.dìSàyofa,]  Paradino.J  Pingooe  . j Mo- 
ceri . 

Tda.  Amedeo,  V.  al  quale  le  fueilluftrì  azio- 
ni acquifiarono  il  foprannoine di  Grande,  fii  fi- 
glio di  Tommafo  Conte  di  Savoia.  Nacque  nel 
1249.C  nel  . egli  fucccHe  nc’  fiati  a Filippo. 
Non  ebbe  mai  guerra  contro  ì fuoi  vicini  , della 
^ quale  non  veniflc  a fine  felicemente  . Ebbe  gran 
parte  ucl  favore de'Papi  Clemente  V.e  Giovan- 
ni XXII.  e fu  coti  amatodal  Re  Filippo  il  Beilo 
di  Francia  > che  fi  diceva , non  cfiervi  altri , fuor- 
ché lui  che  lo  governalTc  « Meritò  parimente  la 
fiima  dellTmperatore  Enrico  VII.  il  quale  ii»- 
viando  in  Italia  Carlo  di  Lucemburgofuo  figlio, 
e Principe  di  Boemia , gli  commao^  di  non  fo- 

Suire  il  configlio  d'altri , che  di  Amedeo  . Que- 
i fii quello, che  col  fuo  generofo  , ed  oppor- 
^ tunolMcorfo,  ajutoi  Cavallieri  di  S.  Giovanni 
diGerufalemmeper  manceoerfi  in  poflefib  dell' 
Ifola  di  Rodi  nel  1311,  contro  gli  swzi  dcTuc- 
ehi,  a'quali  da' detti  Cavalieri  era  fiata  tolta!' 
anno  antecedente  . Allora  fa  , che  Amedeo  vi 
riportò  '1  foprannomc  dì  Grandc^d  a qurfia  im- 
pma  fi  deve  applicare  il  fimbolo  , ò la  divifa 
FERT,  la  quale  anco  oggidì  à ritenuta  de*  fuoi 
fiicccfiori , facendo  dire  a quelle  4.  lettere;  Tot- 
mudo  E^s  J^podum  Termie  . Dice  però  il  Mese* 
rai  come  cofa  certa , che  i Principi  di  quefta  Ca- 
fa.  portavano  taldivifa  molto  tempo  prima.  Por- 
tatoHI  Amedeo  in  Avignone  per  condurre  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  a pubblicare  una  Crociata 
in  favore  d’AndronicoIraperator  di  Cofiancino- 
poli  filo  genero,  vì  morì  ad  1313.  in  età  dì  74. 
anni,  de' (MiaiiacrcgnÒ38.ebbc3. mogli.  La 
prima iuSiDilla  dìBarige,  DamadiBaugè  , e 
di  Brcfia , e n'ebbcEdovardo,  ed  A mone  , o Ai- 
mone,  conte  di  Savojj  I Giovannimorco  giovi- 
la oc  i Boona  mai  itati  a Giovanni  1.  Dolfioo  de' 
Vienneb;  ma  morta  quello  prima  della  confi»- 
maziooe  del  matrimonio, dia  fpoaò  Ugo,  o Ugó- 
cinodi  Borgogna,  fratello  d’Octone IV. Con- 
te di  Borgogna  i Alienora  moglie  di  Gugliel- 
mo di  Scialon,  detto  il  Grande  , conte  d^Auf- 
fera , e poi  di  Dreux  di  Merlo  Signor  di  S.  Ermi- 
na,ed  in  terze  nozze  di  Giovanni  Come  di  Fo- 
zetsfigliadi  Guido  VII.  Margarita  ra<^lie  di 
Giovanni  detto  il giufio,  Marcbefe  di  Monfèr- 
IX  rato;  ed  Agnefc  maritata  nel  ia9d.aCuglicU 
mo  lU.  conte  di  Genevra . Morra  Sibilla, 
deo  fi  rimaritò  nel  1 504.  con  Maria  di  Brabantc, 
figlia  di  Giovanni  Duca  del  Brabame , en'  ^be 
4.  figlie  / quefic  furono,  Maria  moglie  d'Ugo 
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rif^nordìFiuaignj  ; Caterina  moglie  di  Leo- 
poldo figlio  dcìnmperator  Alberto  I.  Anna  ac- 
cordata ad  Andronico  Jir. detto  il  Giovine,  Im- 
peratore deirOriente  ; e Beatrice  moglie  d'En- 
rico d’Aiillria  , fecondo  il  Guichenon.  Reftato 
vedovo  per  h feconda  volta  Amedeo , H rimari- 
tò con  Alita  di  Viennefe,  figlia  del  DoÌ6noUm- 
berto  , ma  da  quella  non  ebbe  prole  . Da  nnt 
delle  lue  favorite  generi  Artù  , bravo  Caval- 
Ecre,  il  quale  mori  nel  viaggio  d’oltre  mare  . 
Gli  Autori  parlano  con  gran  lode  di  qacflo  Con- 
te , e le  Croniche  di  Savoja  lo  chiamano  Princi- 
pernotto  furio  , prudente  , e di  buoni  collumi. 
Fapirio  Malìondice  , eh’  egli  avevaia  cera  da 
K.cja  taglia  bella,  ed  il  giudicio  meravigHo- 
fo.  ] Gutchenon,Ar/?.dr X4MJ4.  jPapirioMaf- 
fon,  inelog.  Dtic^Sdi.]  Meacrai  , in  Filippo  il 
hilo,&c. 

7^5.  Amedeo  VI.  detto  II  Conte  Verde  , per 
efferfi  trovato  ad  un  Torneo  coH'armi  verdi  , e 
fopra  un  Cavallo  coperto , ed  ornato  di  verde , 
fu  uno  de'  p.ù  gran  Principi  del  fuo  tempo.  Do- 
po efler^  rallodato  nelle  Tue  Signorie  , nelle  quali 
iucccilenei  134:).  a fuo  Padre  Amonc  ,0  Alino- 
ne, in  età  d’anni  10.  e rermioitecon  felicità  al- 
cune guerre  contro  i fuoi  vicini , riceve  i'invefli- 
tura  dcTuoi  Ulti  dairjmperator  Carlo  IV.Con- 
duHc  iJ  foccorloa  Giovanni  Redi  Francia  con- 
tro Edovardo  Re  d'Ia'rHiltcrra  i fece  lega  con 
Giovanna  Regina  di  Napoli } combattè  il  Prin- 
cipe d'Acaji  , il  quale  aveva  fatto  morire  alcu- 
ni fuoi  0iiiciah,e  nel  1363  .illicuìJ'Ordrne  dell’ 
Annunziata  Poi  nel  ijtStf.pafsò  in  Grecia  in 
foccorlodeirimpcratore  Giovanni  PaleoIogo,il 
quale  egli  liberò  dalle  mani  del  Re  di  Bulgaria  | 
cd  al  fuo  ritorno  pafsò  a Viterbo  , ove  prefentò 
• Papi  Urbano  V.  il  Patriarci  di  Cnllantinopo- 
]i  inviatogli  dairimperatore  . Finalmente  dopo 
efferc  llatorarbitro  dciritatia  , ed  ildifenlore. 
de*  Papi,  mori  di  pelle  nella  Puglia  , dov*  egli 
aveva  condotto  forcorfo  a Luigi  d’ Angiò  Re  di 
Kapoli  perla  cooquiRa  di  quel  Regno  nel  1383 
dopo  aver  rcgiuto  40.  anni  . Q:ic(lo  Principe 
Fthcein  tutte  le  fuc  intraprefe  , fondò  diverfe 
Cofereligiofe  , etra  le  altre  la  Ccrtofi  di  Pier 
CaRello.  Uni  alla  Corona  di  Savoia  le  Baronie 
di  Vaud  ,di  Oea , dì  Faucigni  ,Arc.  E per  le  fue 
rare  qualità  fu  come  l'arbicrodì  tutti  gli  adiri 
del  fuo  tempo . Sposò  Boona  di  Borbon , figlia 
di  Pietro  Duca  di  Borbon  , e forelia  di  Giovan- 
na Regina  di  Francia  . Da  queAo  maritaggio 
nacque  Amedeo  VII.  e Luigi  morto  in  gioventù 
nel  ijdj-]  Guichenon,/»;^. <3^c. 

7d4-AMEoao  Vll.foprannominatoil  KoflOffo- 
Aenne  con  gloria  le  fuc  ragioni  contro  i Signori 
di  Beaujcu , ed  ilMtrchefedi  Siluzzo  . Diede 
foccorfoal  Re  di  Francia  Carlo  VI.  «'impadro- 
nì della  Contea  di  Nizza , benché  fofle  per  una 
Brada  non  totalmente  legittima  ; c morì  d'ima 
caduta  da  Cavallo  nella  forcfla  di  Lorme  fopra 
Tonon,  mentre perfeguitava un  Cinghiale  alla 
caccia  . Ciò  fucceffe  nel  primo  dì  Novembre  del 
1391.  nell’anno  30. della  fua  età  . Ebbe  per  mo- 
glie Boona  di  Bcrrjr,cn’cbbc,^edcfl  Vili,  pri- 


mo Duca  di  Savoja , Boona  moglie  di  Luigi  d* 
Savoja  Principe  d'Acaja,  eCiovanna  maritata 
a Gio:  Giacomo  Falcologo  , figlio  di  Teodoro 
li.  Marchefe  di  Monferrato  . Lafeiò  ancora  un 
figlio  biliardo  per  nome  Umberto , il  quale  riu- 
fei  Uomo  di  gran  merito.  ] Guichenon,  bi^.S 
Sayojd.]  Mordi. 

7^ . Amedeo  VlII.detto  il  Pacifico  non  ave- 
va che  Scanni  , quando  gli  mori  il  Padre  nel 
X 1 5 91-  giunto  in  età  egli  governò  con  prudenza, 
c iàviciza  / fece  ergere  la  Savoja  in  Ducato  nel 
1414  c lalciando  nel  1434.  i (lati  a’  fuoi  figli,  lì 
ritirò  nel  Priorato  di  Ripaglii,  ove  fondò  l'Or- 
dine di  S.  Maurizio  t in  quella  folitudioe,  fi  die- 
de egli  ad  imitar  la  vita  degli  Anacoreti  anti- 
chi ; fi  lafciòcrelcere  molto  la  barba , nè  fi  cura- 
va d'altro  , chedeiripofo  , e tranquillità  dell* 
animo.  Cosi  hanno  fcritto  mole*  Klorici  , che 
qjcito  lo'o  motivo  fu  cagione  della  fua  ritirata; 
XX  ov*  egli  viveva  tra  i piaceri  innocenti  della  cam- 
pagna . Da  ciò  è derivato  quel  proveibio  , che 
quando  li  vuol  fig  .ificare  una  vita  tranquilla  « 
e lenza  faflidj , li  dice  fàttpjpàglia  . In  quefh» 
mentre  il  Concilio  di  Bafilca  , al  quale  prefie>- 
deva  il  B.  Luigi  Atemano  Arcivcfcovo  d'Arles , 
avendola  rotta  malamente  con  Papa  Eugenio 
IV.  volle  deporlo  dal  Papato , òropponerglì  un 
altro  PontcHce . I Padri  del  Concilio  gettarono 
gli  occhj  fopra  quell’  ,Amtdeo , al  quale  il  fuo  ri- 
nx  tiro  aveva  fatto  acquiflarc  grande  Utma  di  lanti- 
tà , e rcleflcro  Papa  nel  giorno  5.  di  Novembre 
dell'anno  1459.  benché  l’Arobafciator  di  Fran- 
cia folTe  contrario  a quella  elezione . Egli  fu  co- 
ronato in  Balìlca  a*z4.di  Giug.nel  i44o  daI  Car- 
dinale d'Arle»  , e psclciJ  nome  di  felice  V.  la- 
feiandofì  governare  da  quelli  , c'avevano  aflem- 
blatoii  Concilio.  Ma  dopo  la  morte  d'Eugenio 
feguita  nel  I447>  ellendo flato  pollo  fopra  la  Se- 
de di  S.Pictro  Niccolò  V.Carlo  VII.  Redi  Frao- 
xu  eia  pregò  quelli  Amedeo  ( detto  fc/iccK  ) a 
darla  pace  alla  Cliiefa  , e finire  uno  Scifma  , c* 
aveva  già  durato  9.  anni.  Dunque  Felice  in  un 
Sinodo  congregato  in  Lione  riminziò  il  Pontifi- 
ratoncl  1449.  in  favore  del  detto  Niccolò  V. 
Quell'  abdicazione  volontaria  parve  cosi  mira- 
bile a riguardo  de!  grande  Scifma  (lato  poco  pri- 
ma , che  aveva  durato  p ù di  40*  anni  , chclT 
cantava  da  per  tutto  quello  verlo . 

Fulfitlux  Mundo  ; pAix  T^icolao. 

L Niccolòrìconofciutoall’ora  per  legittimo  Pa- 
pa da  tutta  la  Chiefa  , creò  almfdeo  Cardinale  , 
Decano  del  Itero  Collegio  , c Legato  d'Alema- 
gna  , e confermò  tutto  il  fatto  da  luì  durante  il 
fuo  pretelo  Pontificato  . Non  godè  però  egli 
lungo  tempo  quell’  onore , eifendo  morto  in  Gi- 
nevra in  odore  di  f4ntieà,a*7.di Gennaio,  14^  l. 
in  età  d'anni  Ò9.  Quelli  fu  un  Principe  gcnerofo, 
grande  amacordeTFa^lufliria , che  mantenne  in 
pace  ì fuoi  flati  , in*  tempo  che  i fuoi  vicini 
Lx  erano  in  guerra , c fu  in  filma  sì  grandedi  pru- 
donza  , che  fu  chiamato  il  Salomone  del  fuo  fc- 
colo , e perciò  prefo  per  arbitro  delle  loro  diffe- 
renze fovcnie  da'  più  gran  Principi  dell'Europa . 
Non  aveva  che  3.  anni  d'età,  quando  fu  lUpula- 
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to  il  di  lui  matrìmonio  con  N|jria  di  Borgogna , 
figlia  di  Filippo  di  Francia  Duca  di  Borgogna  , 
foprannoniinato  TArdito;  fu  quello  maritaggio 
compito  net  1 5 9 ^ • e quella  PrincipelTa  mori  nel 
14^8.  Il  Duca  nebbe  tigli ,e4. liglie ; ^me-' 
dco  Principe  di  Piemonce,  cd’Acaja  , fu  dcHi- 
nato  fpofo  d'Anna  di  Cipro  , figlia  di  Giano  Re 
di  Cipro , di  Gerufalemmc^  e d'Armenia  ; ma 
qticAo  maritaggio  non  s’adempì  , e(Iendoinor>< 
lo  ^mede^  neU’idelIo  anno  » che  n’era  Rato  fat- 
to il  contratto  , cioè  nel  1451.  Luigi»  chefuc- 
ceflè  ne’ dati  del  Padre  ; Filippo  Conte  di  Ge- 
nevra  morto fenra  prole  nel  14^2.  dueGemelli 
morti  giorni»  Maria  diSavoja,  che  nel  1417. 
fposò  Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano, 
e rimida  vedora  lì  fece  religiol^  di  S.  Chiara  ; 
Bomu  di  Savoja  promeOà  a Francefcodi  Bretta- 
gna, Conte  di  Montort,nel  14^7.  e morta  avan- 
ti la  conclulione  del  matrimonio;  Margherita 
morta  (elibe  nel  1413.  ed  un'altra  Margherita 
maritata  con  Luigi  HI.  Re  di  Napoli , del  qua- 
le redata  vedova  lenza  figliuoli  nel  1434.  fi  ri- 
maritò Io-anni  dopo  con  Luigi  di  Baviera  Con- 
te Palatino  del  Reno , cd  Elettore  deirimperìo, 
ed  in  terze  nozze  con  Ulrico  , detto  il  a« 
mito.  Conte  di  Wirtemberg . ] Enea  Silvio, 
iib.  7.  Cvmment.  ] Guichenon . ] Vignicr . ] Onu- 
frio.]  Gcnebrardo.]  Sponda.!  Moreri. 

j66>  Amedeo  IX.  il  Beato , hj  figlio  di  Lui- 
gi Duca  di  Savoia  ^ c d‘  Anna  di  Cipro  . Egli 
nacque  in  Tounon  il  i.  dì  fehbrajo  del  14^  f . e 
fucccOe  ne'datidel  padre  nel  Qiiodi  fu 

un  Principe  edremamente  divQto , amator  del- 
la giudizia  , e generofidimo  in  perdonirt  leof- 
fcicaquegli,  che  1*  avevano  perfeguitato  . Le 
fue  infirmità  continue  Pobligaronoà  confidare 
la  regenza  de’fuoì  dati  alla  Ditcheda  Giovanna 
di  Francia  fui  fpofa , che  li  governò  con  gran 
faviezza . Ma  i PriiKipi  di  Savoia, nc  furono  gc- 
lolì , c pretefero  d’aver  parte  nel  governo . Il 
Conte  di  Brcfla  entrò  in  Savoja  nel  mefe  di  Lu- 
gliodcl  1471-e  forprefo  Momigliano,  fi  reic 
Padrone  della  Perfona  del  Duca  medefimo , c lo 
condullc  a Scitioberi . Il  Re  di  Francia  Luigi  XI. 
inviò  un’Armata  infoccorfodel  Duca  « opid  lo- 
do delia  Ducheffa  ; cd  ì Principi  rivoltati  col 
Conte  di  Brefra  dimandarono  lapacc,la  quale  fu 
loro  accordata  . Dopvadiche  Amedeo  avendo 
paftato  i monti , morì  in  Vercelli,  la  vigilia  di 
Pafqua  del  147:.  in  età  di  57-  anni  . La  di  cui 
fantità  comprovata  dimoici  miracoli  gli  ha  fat- 
todare  il  titolo  di  Beato . Mcncr’ei  vagiva  nella 
culla,  fu  nel  i4;5.  dipulato  in  X^urs  ildi  lui 
matrìmoniocon  Jolanda  di  Francia , figlia  del 
ReCarb  Vn.c  di  Maria  d’Angiu  . Fìì  quedo 
matrimonio  confumatonel  X4tz.  e fu  benedetto 
dal  Ciclo  mediante  lanafcica  di  6-  figli , e di  4* 
figlie  : i figli  furono , Carlo  di  Savofa  nato  nel 
i4f((.  c morto  nel  1^71.  Filiberto  I.  e Carlo, 
detto  il  Guerriero , che  furono  Duchi  di  Savoja  . 
Giacomo  Luigi , Conte  di  Gencyra  , mori  nei 
i4S<.  fenza  lafciar  figliuoli  di  Luigi  di  Savo/a 
fila  moglie , figlia  unica  di  Giano  Conce  di  Ge- 
nevra  . Bernardo , c Claudio  morti  fanciulli  , 
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Le  figlie  furono  Anna  di  Savofa  maritata  ne! 
1478.  a Federico  d'Aragona  Redi  Napoli , fi- 
glio fecondogenito  del  Re  Ferdinando  I.  Maria 
di  Savoja,  la  quale  fposò  nel  1480-  Filippo  Mar- 
chefe  d'Hocberg,e  di  Rotelin , fovranodi  Ncu- 
cludelne^Svizzefi . Da  queflo  ntacrimonio  nac- 
que una  figlia  unica , Giovanna  d*  Hocberg , la 
quale  portò  le  Terre  di  Rotelin , di  Ncuchaftcl,, 
& e.  nella  Cafa  di  Longavilla  , mediante  il  fuo 
g matrimonio  con  Luigi  1.  d’Orleans  Duci  di 
Longavilla.  Luigia  di  Savoja  , terza  figlia  dei 
B.  *4mdeo , fposò  nel  1479.  Ugo  di  Scialon  , 
fignordiCafleiCuion,  &c. , figlio  di  Luigi  di 
Scialon  Principe  d’ Grange  ; ma  morto  quefio 
Principe  fenza  figli,  ella  fi  fece  religiofadi  S. 
Chiara  nel  Convento  d’ Orba  , nel  paefe  di 
Vaud  , e vi  morì  con  fama  di  fantiti  nel  i foj.  ] 
Guichenon , bifi.  dì  Savoja  &c. 

7^7.  Amedeo  di  Savoja , Conte  di  Piemont 
j tc,  Principe  d’Acaja  , c di  tutta  la  Morca , fu 
figlio  di  Giacomo  ,e  difceodcva  'Fommafo  Con- 
te di  Fiandra  III.  figlio  di  Tommafo  1.  Conte 
di  Savoja , efclufi  dalla  fuccdlionejbenche  difee- 
fi  dal  Prìuìogenito  della  cala  . Quello  Amedeo 
di  cui  fi  paria  , fucccfic  nel  1 nc’  flati  del 
Padre,  fotte  la  tutela  d’v^ntcìfrc  VI.  Concedi 
Savoja.  Filippo  fuo  Avo  ebbe  per  moglie  lià- 
bella  di  Villhardoin , figlia  unica , & erede  dì 
Guglielmo  Principe  d'Acaja,  vedova  di  Filip- 
po III.  figlio  di  Carlo  di  Francia  I.  di  qucfto 
nome.  Redi  Napoli,  &rc.  Quc(V  Amedto  in- 
traprc(p  la  ricuperazione  de'Oari  d’Acaja, e della 
Morca , e perciò  fi  coUegò  con  i Veneziani , e 
trovandoli  in  Venezia  , vi  fece  un  Trattato  col 
Regentc  d’Acaja  alti  t-di  Giugno  1591.  ma 
queflo  trattato  non  ebbe  cflctto , perche  avendo 
avuto  guerra  coniMarchcfi  di  .^luzzo,  c di 
Monferrato  , egli  non  potè  adempir  quanto 
aveva  promcflo  nel  trattato  medefimo . Moriael 
Z40Z-C  lafciòs.  figlie  di  Caterina  di  Genevra. 
fua  fpofa;  Margherita,  che  mori  nel  14(^4.  in 
odore  di  fantità  tra  le  r^ligiofc  di  S.  Domenico 
d’  All>3 , Ov’elU  entrò,  dopo  la  morte  di  Teodo- 
ro Palcologo  II.  di  nome,  Marchefe  di  Monfer- 
rato fuo.  fpofo  ; e Matilde , mogliedi  Luigi  di 
Baviera  Èlcttor  Palatino  , lice.  Guichenon  ^ 
di  Savoia  - ] Moreri . 

7158.  Amedeo,  o Amabile,  Arcivefeovo  di 
Bordeaux.  Vedi  Ornato  coI-So^ 

L 7/^9.  Amedeo  Vefeovo  di  Laufanoa , illuflre 
per  la  fua  virtù,  nonmen  che  per  4 nafeita  , 
vifTe  nel  XII.  fecoio  . Stdice  ,ch.’cinacquc  oclU 
Coda  S.  Andrea  • nel  Dclfinato ..  Fu  figlio  d* 
fìgnor  d'Alcarira,cH’è  una  Parrocchia 
del  Vienncfei^lla  flelTa  Provincia.  Quello  Si- 
gnore era  cognato  del  Dolfino  Guigo  VII.  del 
quale  aveva  ui  moglie  la  forclja  , per  nome  Pe- 
tronilla. Era  congiunto,  dell*  Imperatore  Enri- 
co V.  eflèndo  com’  egli  difeefo  da  Corrado  il 
IX  Salico  Imperatore . La  virtù  de  Monaci  di  Ci- 
tello accefe  in  Amtdeo  il  Padre  un  ardente 
defiderio  d’imittrlo.  Entrò  dunque  tra  quelli 
neirAbbidia  di  Bonnevaux , prcflo  Vienna  nel 
1099.0 fu fegui loda  i6>  Cavalieri fuoi  Vallai. 

h » 
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li  . La  <Ìi  lui  convcrlìonc  fu  iiucfa  dal  mondo 
con  grande  ammirazione  y e la  fami  di  cj'tcita, 
mife  in  eredito  grande  tutto  TOrdinedi  GiftcUo. 
^4meàeo  \\  figlio  aveva  accompagnato  il  geni- 
tore ai  morirtilcro  di  BohnevauJt , ma  non  aven- 
dogli pcimeflb  la  Tua  età  d’efler  ricevuto  ai  voti 
della  religione,  egli  $' attaccò  al  icguico  dell* 
Imperatore  Enrico  V.  iuo  Parente . l^opo  la 
morte  di  quello,  fecondò  gli  ardenti  dcliJcrj  del 
Padre  , Cile  lo  richiamava  alla  folitudine  . Prc-  * 
fe  dunque  Pahito  rcligiofo  nelTOrdine  flefìo  nel 
l'I  \ 1^1  poi  fuccefìbre  di  Bibiano  Abbate 

d Altacomba,  e nel  M44.  fù  fatto  Vefeovodi 
Lolauna , dopo  Guido  di  Martigni  . sAmedeo 
tuo  Padre  non  ville  molto  tempo  clopoj  mi  pri- 
ma di  inoi  frc  , egli  ebbe  la  foddrsfarionc  di  vifi- 
tarc  il  figlio  V'clcovo , di  fortificare  il  di  lui  fpi- 
riro  co’luoi  confielì  , cd’cflcrc  egli  medefimo 
i'aimniratorc  della  di  lui  condotta  , e pictd  . 
Qiicfto  buon  Signore  mori  nel  luo  ritorno  à 
Bonnevaux;  egli  antichi  monumenti  dell’Ordi- 
ne di  Cificllo  lo  mettono  nel  numero  de’Santt 
da  quello  prodotti  j il  figlio  Vclcovo  dìLofan- 
na  non  fu  men  Santo . Konv’cra  in  lui  alcuna 
t'ofa  volgare  , ed  il  Tuo  governo  fece  conofccrc, 
che  la  divozione  ben  regolata  non  ò mai  oziola  . 

Era  in  tale  llitna  , che  fu  onorato  della  tutela  d* 
Umberto  HI.  detto  il  Santo  , Contedi  Savoja  , 
figlio  d*t>#mfaVo  Ili.  La  cura  , ch'egli  ebbe  dì 
quello  Principe  giovine  comparve  perle  quali-  «» 
li,  e virtù,  delle  quali  egli  fù  ornato,  tra  le 
quali  fi  deve  ammirar  quella  iodi  pietà , che 
gli  fece  fprczzar  con  «n,i  cofìanza  inflefllbilc  le 
tùfe  caduchedi  quella  vita  , per  aver  a cuore  , 
cj^uclic  dell'altra  , che  fono  eterne  . E per  veri- 
tà , benché  l’inclinazioiii  eroiche  di  quello  Prin- 
cipe Pabbiano  affai  felicemente 'portato  a quel 
grado  eminente  di  perfezione,  bilogna  però  con- 
iellarc , che  rcfcm]>ìo , ed  i faggi  configli  del 
fuo  tutore  vi  contribuirono  molto . Alcuni  ant- 
tori  dicono  , c)\t  ^imedeo  fù  Cancelliere  di  Fe- 
derico I.  Imperatore  ; cch'cffendo  egli  natoli 
giornodiS.  Agncic,  fu  rcligiofo , poi  Abbate, 
e finalmente  Vefeovo  nello  ìlcflb  giorno  : mori 
verfo  Panno  1 1 ^8.  Gì  rodano  di  lui  8.  Omilie  ad 
woredcila  B.  yer^ìnty  le  quali  fi  trovano  nella 
Biblioteca  de*  PP.  Il  P.  llicciardo  Gibbon  Gc- 
fuita  le  pubblico  nel  itfr  j.  A'ilP.  Icofilo  Ral- 
naud,  parimente  Gcluita , le  fece  ftampardi 
nuovo  in  LionencI  1^3^. coll’operc  diS. Leone . L 
Tutt'i  dotti  Critici  hanno  difapprovatoii  pa- 
rere d’Enrico  "W-’ilIot  , il  quale  attribuiva  quell* 
Omilie  ad  Amedeo  RcligiofodelPÒrdinc  di  San 
Francefeo , di  cui  lotto . Qiiefto  Vefeovo  di  Lo- 
fanna  entra  nel  Catalogo  de'  Santi  prodotti  dal- 
l'Ordine Ciftercicnfc  .J  L’autor  della  vita  di  S. 
Bernardo,  8.  ] Micco  , inauri.  deScr. 

£ccl.  & itt  Chron.  CiHerc.  ] Maraccio  in  Biblìùt, 
Mariana,.  ] Andrea  di  Saudai  ittfHppUtn.Mar^ 
t\r.  Coll.  add.  zy./épi.  J Henriquez  in  Mfnol.  fr-  i-* 
fiere.]  Manrkjuez  in  annui,  adann.  ij^C.  f j 
Santa  Martha,  Gall.Criìl.  deìpife.  Laucan.  J 
Carlo  di  Vifch  CiU.  Cifietc.  ] Chori,cr , hìji.  dei 
l)c!Jjnalo,Tom.l2.iiò.i.<ì^i.  ] Morcri . 


770.  Amedfo  ( Giovanni  ) Cardinale  u. 
Veneto,  fbggctto  non  iblo  di  grave,  e bella 
prefenza  , ma  di  molta  bontà  , letteratura  e 
prudenza  . Inclinò  in  fiia  gioventù  più  allo  Ra- 
to Rcligiofo,  chcfccohrc,  e però  fatto  Vefeo- 
vodi òflclto  , foflcnne  un  talpefocon  tanto 
aclo,  che  meritò  P Arcivefeovato  di  Corfu,  e 
perche  portava  (eco  i gradi  principali  , come 
quello  (he  oltre  la  dottrina  , era  di  gran  de- 
prezza ne*  maneggi , ed  cloquenciilìmo  Orato- 
re , perciò  per  tanti  fuoi  meriti,  cperleiRanze 
d’ Andrea  Contarmi  allora  Principe,  fatte  ad 
Urbano  VI.  Pontefice,  afeefe  al  gradodt  Cardi- 
nale, col  titolo  di  S.  Sabina  . QuePo  Cardina- 
le fervi  di  feudo  alla  crudel  guerra  , ch'ebbe  U 
Repubblica  co’Cieuovcli , e con  Frtnccfco  Car- 
rara accrbifliino  nemico  de*  Veneziani  Panno 
H71).  1 inaimene^  dopo  molle  gloriofc  azioni 
vcniK'a  morte  danni 76.  in  Roma,  lafciaodo 
molti  lcg.iti  a’Luoghi  pi;  per  Panima  fùa , Se  al-* 
tri  legni  d 'amore  alla  luafervitùdiCafa.]  AgoR. 
Superbi . 

771.  Amedeo  de’  Marihefi  di  Saluixo  , e 
e perciò  detto  il  Cardinal  di  Saluzzo  , fu  primi 
Vclirovo  Vaicnfc,  e poi  Dienfe  ( i Vaicnii  fo- 
no po[>oli  d’Itait.'i  predo  Ravenna  , ffe  i Dienfi  , 
fono  cosi  detti  da  Jiia  città  appreflo  le  Alpi  . ) 
Clemente  Vii.  Plcudopapa  , chenontralafcia- 
va  titic  le  finezze  ;>erconcjiiarfi  gii  animi  degli 
Italiani, lo  creò  Cardinale  Diacono,  col  titolo 
di  S.  Marii  Nova  . Dopo  la  morte  del  Pfeiido- 
papa  ('Icmcnccfeguitò  *Antedio  le  parti  dì  fie- 
jicdctto  XIIL>  iolcrivcndo  alle  di  lui  lettere  in 
quelli  fcrmiiii  : ^A/tiedaus  de  Saluti\s  San(i.t 
ÀiaìiteTiovje  Ca^dinalis  tnaccnus . Ma  conten- 
dendo mficme  il  fuddcttu  Benedetto,  e Coregono 
XW.  per  il  Papato,  e turbando  la  Chicia  , i 
Cardinali  tanto  Italiani  j quanto  Fraucefì,  ab- 
bandonarono Benedetto  , che  trovavafiin Por- 
to Venere,  comcGrcgono,  e l.'n' andarono  a 
Pil.i  : (love  coi  conlcnlodi  tutti  quei  Cardina- 
li Coli  congregati , nel  mentre  che  Bcncdoiio , 
cGregorio  contendevano  del  l'apato,  elcfiero 
per  terzo  Alcllandro  V.  dal  quale  fu  mandato 
per  Nunzioa  Cenova  ^H»eàeoy  il  quii  pure  in- 
tervenne al  gran  Concilio  di  CoRanza  , ove  Ili- 
eletto  perPapa  Martino  V.  da  ^Amedeo  feguito 
fino  a Firenze,  nella  qual  città  eiicndo  cRinto 
)<i  Sciima  pahò  all'altra  vita  il  di  26.  Giugno 
Panno  141^.  od  ÌVi  fu  icpolco.  Innalzava  per 
blafbnc  un  feudo  egualmcmc  divifo , la  parte 
fupcriorc  nera,  e Pinfcriorc  bianca.  ] Ciac- 
conio  . 

771.  Ameiifo  di  TaUru  Francefe,  il  quale 
da  Severi , nella  Cronologia  de*  Vefeovi  di  Lio- 
ne vien  preconizato  per  Uomo  nobiliflìmo , rc- 
ligiolo,  A:  erudito,  era  di  chiariflima  nobiltà 
nel  Territorio  di  Licne  della  Famiglia  di  Tala- 
ri!} era  nipote  di  Giovanni  diTalaru,  eretto 
Cardinale,  come  pure  dal  Pfeudopàpa 

Clemente  VII.  andò  al  Concilio  di  CoRanza, 
ove  trovandovifi  gli  furono  prefrutate  lettere  , 
elicgli  recavano  la  certezza  , qualmente  dopo 
U morte  del  Vefeovo  di  Lione , i ilippo  era  ila-. 

to 
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tò  Capitolo  eletto  a quella  Sedi  , U 

Oliai  eiezione  ( i'e  crede  a Pxradino  ) fu  con- 
fermata da  5. Nieioni ivi  congregati,  pcrloc- 
che  portato»  alla  Tua  Sede,  vi  fu  confecrato  il 
di  di  Gennaro  Tanno  1414$.  avendo  da  Mar* 
tino  V.  ottenutola  conferma  del  Primato  I*afv* 
no  i4i7.come  fi  ricava  dal  Diploma  fpedito  per 
Io  lleflb  Primato , che  anco  li  conferva  nelTar* 
chivio  della  Chiefa  di  Lione . Intervenne  al 
Concilio  di  Bi^orr^,  dal  quale  fu  fpcdùoAm- 
bifeiatore  a Papa  Eugenio,  acciò , oegli  folo, 

0 unitamente  cogli  Ambafeiatorì  del  Re  di 
l^rancia , tanto  a nome  del  Re , quanto  a no- 
me del  Clero,  impetrane,  che  il  Papa  non  in- 
novaflc,  o tentali':  cos’alcuna  contro  i Padri 
del  Concilio  di  Bafilea,  anti  piti  «olio  Tappro- 
vaOc.  Fupromofio  al  Cardinalato,  ancorché 
folte  abfencc  da  Felice  V.  in  Bafilea , efu  Car- 
dinale nel  numero  de*  Preti,  non  però  godette 
tal  onòR  lungo  tempo , perche  eltendo  (tato  in- 
mirato  a quelTEmincnca  nel  1440»  lafciò  la  vi- 
ta nel  i445>  & Hdi  lui  cidavcrc.iii  fepolro  nel* 
h Chicl^actcdralc , nella  Cappella  di  S-Pietro 
alla  finiftra  parte.  Creilo  Cardinale  rivendo, 
diede  molti  légni  d'un  eminente  pietà , come  fi 
prova  da*  tuoi  fatti  contro  i Belle  m mi  a tori . E 
menttèi  Giudei  furono  fcacciati  dalla  città  di 
J.ione  clTcndoin  quella  fede  Filippo  di  Savoia, 
da  queU'clcmpio  mollò -Ymedrc,  meditò  la  di- 
ilruzione  della  loro  Sinagoga  nella  cittàdi  Tre- 
voux  nc*  confini  della  BrclU  Tanno  I4i9>  Fi- 
nalmente trovandoli  fra  gli  ultimi  periodi  di  fui 
vita  fcceil  fuotcllamcnto,-  nel  qualc  fi  leggono 

1 feguenti  ordini  • i^od  fex  feptimanìs  , 4M4 

rncipÌMHt  Dominici  pivxima  S.  ferreoH , in  ^«i- 
i>us  dicìtHr  yncare  modo , mifljc  liicantkr  fiatim. 
fnitis  Méttttims , Ó"  inttrfuat  in  miffa  Chorif 
AtfjHt  fi  inifrfnerint  matmoìis  rfCipteut  maximè 
dìki  Cappellani  unum panvHoUMimponderù  duà-^ 
rum  librarum  , poi^  tuediain  noSem  aliam 
micam  ponderis  i . <iJ'o$tiantibns  ^Altari 

aliam micam^c*  .>  • n , , 

' 77f.  Amedeo  Porcoghefe,  \ . *Amaiko 
S.  num.^^.  ove  s'aggiugne^.  che  accompagna' 
Eleonora  figlia  del  Re  Èdvardo  di  Portu^lo  I» 
quando  andò  a fpolar  Timperador  Fodcoico  lU.: 
vne  fn  coronato  in  Roma  inficine  coll 
dricencl  14^1.  Dicefi.ancora , ch'cfiendo  egfi 
flato  innamorato  della  detta  Eleonora  , quaiv* 
tloera  Jnlanta  di  Portogallo,  .vollcavct  ii  pia- 
ceredi  vederla  quanto  gli  folle  ipofiìbdle^*  eche- 
dopo  il  matrimonio  di  quella  PrincipeiTa-eglifit 
fé  Francefirano.  Alcuni  auctori  gli  hannDattri- 
biiito  te  Omilie , che  fono  del  B.  Amedeo  di  Lo- 
fanna,  di  coi  s*d  dettodi  fopra.]  Marco  di  Lisbo- 
m.  hili^Serapb.par.^.lib.^c,io<.  ] Bsovio,  € 
Sponda,  A Cr.  1471.  1 

774.  Amedeo  de’MarckefidiRomagnano, 
Sgliod* Antonio  1. Conte  di  Poicnzo  , DottO'* 
re  infigne  nelle  Leggi , e Protonoraria  Appiv 
ilolico.  Fu  poi  afiunto  al  gran  Cancellierato  dì 
Savoia , e fatto  Vefeovo  di  Monreale  ad  iftanza 
dclDuca  Filippo,  in  nome  del  quale,  ricevè  il 
BìùhUniu.  Torn.m* 


giuramento  di  fedeltà  da'VairalIi , e Nobili  Pie- 
montefi,  morendo  ioTurtno  nel  1409J  D.Fian. 
Augul . ab  Eccl.  ebren.  Ted.  Rfj.  c.7. 

775.  Amedeo  Carlo.  V.  Tom.  1.  €ol>io6x. 

nu.%%66. 

776’.  Amedeo  ( Ciacopo  ) Illorico  Calvini- 
fla , pubblicò  alcune  Opere,le  quali  tutte  furon 
dannate . J Ind.  lib.  proibit. 

777.  Amedeo  Pacifico,  fcriirc,*  Decontrih 

* »er/ijj  ly.  €r  Amedei  Sabaudi^  Ducis.] 

Taurini  1^14.  4. 

A M £ G 

778.  Amecara,  Monte  del  Regno  di  Feaa 
nella  Provincia  di  Habat,  2.  leghe  , e mezza 
dillante da  Alcacar - Cegner . lunga  t.  leghe, 
ed  X.  longa,  fornica  d*Aibcn  per  la  fabbrica  de 
Navigli.  Però  il  Re  di  Feza  fi  fcrviva  di  quelli 
nella  fabbrica  delle  Fnfie,  che  tratteneva  nel 
Porto  della  predetta  Città , per  corléggiare  le 
fpondede*^  paefi  Criiliani .]  Marmol  To.a.  iib.^„ 

« 779.  Anbcuaes  Popoli  delia  Piata,  che  vi- 
vono di  Pefei  : abitano  All  fiume  detto  Taraffui- 
g«w.3‘Jo,*  deLaec.-^rr.dr/cr./.i4.c.f.  - 

A M E I ] 

'■  I 

***  • 780.  Ambi  Impcradorc.»V.ro«.i.  cof.474. 

»M.49«f. 

781. '  Ambìa:,  Lat.  ja,  f.  i.  femé 

dclTOlmo.  Plinio  lo  chiama  Camar/an . t 

782.  Ambilo,  o Ameilos,  e la  rnedefima 
città,  chewaiià//c  nelTAccadix . 

783.  Ambiva  , Animale  rettile  del  Brafife  , 
fpecic  di  Lacerta  lunga  circa piedi  di  figura 
Icmiieailaoollra , <fi  ^piedi  ',  con^.  deca  ne’ 
^di  (Taranti . e ne’ (li  dietro  4.  colla  roda  1 

at  fetrellar  queflo Animale drelcttoro.JMaTrgr, 
nifi.  j^U4d.l.{.c.l}.  .r  . <■;  , 
r.  > ■ v.  ^ 

-n  A M E K 

. . ■[  • 

7S4.  Ames  ì Vedi  remot.  mimtr.  ttsi. 
Col.  ^4.'  ■ 

A M E L 

' . ( * . ì 

**  yif-  Amel,  Regna  dell’  Africa  nella  cotta 
del  mar  Atlantico  dentro  le  bocche  del  fiu- 
me Negtoj  e nella  parte  occidentaie  della  N»* 
gritia.^J 'Bttudr.re.i.  -i  11  1 3 

ySe.  Ausla  , CaAello  della  Licia . J Plin. 

li.J.'C.»,.!..!  ■ I , I ’ •! 

7S7.  Auela,  p.  I.  Lat.  HaHtU,  U,  p.  l. 
m.i.  Fiume dell’Anglia;  molti  credono,  che 
lia  ^rm  fiume  della  Snfiexia  , che  irrigà 
Aruodelia  Caflello  , e poco  di'  lòtto  depona 
^ le  Tua  acqoe  nel  mar  Brittannico . fee.  Spco- 
do.]  Bdud/M.i.  1'  ’ 

788-  Ahela,  p.t.  Latin.  .AmtU,  U,  p.t. 
CittdaJéUa Media.}  Tolom. 

• M 7«9. 
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7S9.  Auelanchiee  , Arbofcello  (iinile  al- 
r^m  , ed  è la  a.  )pecie  del  BauK  , chia- 
inaca  da  e{{o^li$a,con  fo^rlie lanaguinofe  mi~ 
ture,  fotto'I  Capitolo  d’JfJlM  : e detto  .^KM- 
nde  nelP/«4ce, 

790.  Ameland,  Lat.  ^mtltndU,  di«,  p. 
b.  f.  I,  Ifola  del  paefe  bado  llilla  coda  delta 
Ftida  occidenule  circa  6.  leghe  da  Lenrar- 
den.  Queda  è pieciola  , nd  contiene,  che  al- 
cuni Villaggi.  Oicefi , che  fia  coperta  di  fab-  x 
bia  dalla  parte  di  fettentrione , ma  adai  fer- 
tile Terfo  ’i  meao  di , e che  vi  fi  prendono  de* 
Cani  marini  in  gran  copia,  j Moreri. 

791.  Ahelas,  Città,  o Cadello  della  Li- 
cia neH'Afia  fec.Plin. 

■ifi.  Auelasei,  p.  I.  Lat.  vdme/ayin',  aranit, 
p.  I.  m.  1.  nu.  pi.  cJeriv.  Patrio  da  -Cine/ar  , 
e lignifica  Cittadini  , o Popoli  della  predetta 
Città  , come  raccogliefì  da  una  Medaglia  di 
Marc'  Antonio , ove  li  vede  la  teda  di  Bacco  xs 
coronata  d' Edera  con  attorno  AMHAASEftN, 
impreda  fotta  'I  Magidrato  d'Aurelio  Calim- 
pìodon  v^a/a/ni/r  . 

79}.  AMEiASEms  , Lat.  t.ff* i 

Sinon.  del  precedente  Vocabolo. 

794.  Ahelberca  Santa  Vergine  , e Marti- 
re , fodèrfe  il  martirio  appreflo  Gand.  Trat- 
ta di  queda  diSufamente  Molano  in  addìi.  La 
di  lei  vita  fu  fcritta  da  San  Trudone  , e da 
San  Radbondo  . Di  elTa  ferire  anche  T thè-  an 
mio,  Dt  yir.  aldi,  ad  SanSi  Benedici.  libr.t, 
top.  190.  il  <]nale  ateeda,  che  paltò  da^ueda 
viu  Panno  di  C-Tp». 

79t.  Alberga,  Santa  Vedova,  celebre  per 
la  bontà  de’  codiami  , la  vita  della  quale  fit 
fcritta  dal  Surio  ra.4.  fotto’I  rocdelimo  gior- 
no dell'altra  . Di  qneda  però  non  G cele- 
bra la  feda  a*  io.  di  Luglio  , ma  alli  io.  di 
Giugno  , come  atteda  Molano  trattando  di 
e&  nel  Cataloga  de'  Santi  di  Fiandra . Vedi  ai 
il  Martir.  l^.ri^.581.  . 

795.  Anelburo,  o pure  .Amenebny% , Ca- 
dello con  Fortcaaa  in  un  Monte  , fpettante 
all’Elettor  di  Magonta  , miferamente  però  de- 
vallato  dalle  guerre . J Buccelin. 

797.  Ahelb,  Fiume  dell'Inferno , la  di  cui 
acqua  non  può  dare  in  alcun  vafo.]  Piar,  f,  10. 
de  repnil. 

798.  Amelech  , Voce  Ebrea  , che  s’ inter- 
petra  jfj/rWo/erve  dei  Kf  . Cosi  fu  chiamato  I. 
■1  Padre  di  Gioas,  a cui  il  Re  Ackab  coman- 
dò che  imprigionalle  il  Profèta  Michea , e che 
cudodifee  la  fua  Regia  fmo  al  (no  ritorno 
^lla  guerra  , che  andò  a far  contro  que’  del- 
la Siria,  per  veder,  fe  quello  gli  aveva  predetto 

la  verità,  a.  Paraf.  18.  i(. 

799.  Amelen  , Latin.  Hametia , Ita , p.  I. 
f.  I.  Città  della  Germania  nella  Sallonia  infè- 
tiore,  e nel  Ducato  di  Brunfu'ic,  tra  IdelGa 
all'oriente , e Paderbona  all'occafe , al  fiume  LR 
Vifurgo  , tra'PriiKipati  del  Vefeovo  Hildeshi- 
menfe  , e la  Contea  di  Lippii  : era  data  al- 
tre volte  fotto  '1  dominio  oeirAbbaK  Tuldeo- 


{e,  prima  che  Alberto  Duca  di  Brunfuieh  la 
ricupcralTe  , la  quale  poi  a lungo  andare  fii 
ridotta  alla  giurifdiaione  territoriale  , ora  è 
forco 'I  dominio  del  Dura  di  Brunfuieh  Hai>- 
nover . Apprellb  a queda  gli  Audriaci  ebbero 
una  memorabii  rotta  dagli  SveiaeG  , e Lu- 
ncfaurgcfi  nel  t6}}.  prello'l  Cadello  detto  Ot- 
tendorp.  ] Baudr.  re.i. 

800.  Amelesacora,  o Melesacora di 
Calcedonia  , Idorico  Greco  de'  piò  antichi , 
che  abbiano  fcritto  , Viveva  avanti  la  guerra. 
Feloponneliaca , la  quale  cominciò  nell’  Olim- 
piade 87.  intorr»  all'anno  ji}.  di  Roma. 
Gli  antichi  lo  citano  fovtnte  con  lode . Cle- 
mente AlelTandrino  dice  atuora  , che  Giorgio, 
o Gorgia  Leoncino  , 8c  Eudemo  di  Nellb  , 
eh’  è nella  Caria  , avevano  prefo  dall’Opere 
d'  ^melefagua  divrrfe  belle  eofe,  per  abbelli- 
mento delle  loro  ; fà  di  medieri  però  avver- 
tire , che  qued’  autore  è diverle  da  un’  altro 
^melefagma , il  quale  hi  falco  una  defcriiio- 
nc  del  paefe  dell’Attica  ; in  fatti  dicono,  che 
qued' ultimo  era  Aceniefe.  1 Clemente  Alef- 
fiindrino,  lit.i.firm.]  Malumo  Tirio  i/frni. 
at.1  Antigono.  J Caudio,ò<r7. miniò. e.  12. j 
Vouio , dehifl.  Crac.l.i.  t.t. 

801.  Ameletidi  , p.  b.  Lat.  ^/tmelctides  , 
duntr  f.  }.  nu.pl.  o per  quanto  legge  Scali- 
gero Omaletide , Voce  prefa  dal  Greco  ifxuAa- 
Tià'»  , i derivata  da  quAK  , o pur  iJucakc  , 
ciod  ignale  , e Ggnifica  certe  fàlcie  , con  le 
quali  li  legavano  la  fpalle  slogate  per  ugua- 

fliarle  , o quando  erano  troppo  foprabbon- 
anti  a’ fanciuin  . Rodigin.  uò.  15.  c^p.  31. 
fcriveva  aìnaletide , «maùtiJ'ii  , e non  Omale- 
tidi , come  che  derivade  dalla  voce  ita  , cioè 
{òpra,  e dal  Verbo  ake*,  che  Ggnifica  ripefa^ 
re  , per  dimodrare,  che  fi  dicevano  cosi  certi 
enfeini  folìti  a metterli  fopra  alle  fpalle  per 
renderle  uguali.]  V0I.Ile111.23. 

801.  Amelia  , p.  b.  Lat.  .Amena  , ria , p.  b. 
f.  i.o.Ameriiim  , rij,n.  a.Grcc.  Kiaifix  , anti- 
cbilEma  Città  , e Municipio  neH'Umbria  ,in 
Italia,  poda  in  forre  Ilio , con  mura  di  fido  qua- 
dratck  Fu  edificata  avanti  la  guerra  Perfica  974. 
anni  , e lécondo  Platone  appiedo  Plinio  fu  in- 
tianai  alla  guerra  di  Perca  Re  di  Macedonia  9^4. 
chefarebbono  io.  anni  di  manco  di  quello,  che 
dice  il  fuddetto  Grammatico . Altri  dicono  350. 
avanci  che  Romolo  fondade  Roma . Alcuni  for- 
mano un  altro  calcolo,  e dicono,  che  dal  Coo- 
fblacodi  Q;  Cecilie  Metello  Macedonico  , e di 
AppioClaudio  Fulcro  inlinoad  Amelia  edifica- 
ta erano  9(3 1.  poiché  il  di  lui  confolato  fii  dopo 
redificaziooc  di  Roma  anni  di  i.  nel  4.  anno  del- 
la Olimpiade  139.  di  modo  che  non  v*  è molto 
divario . Ma  comunque  fiali , la  Città  è antica 
piò  di  Roma  almeno  3.  fccoli,  edaeda  fu  chia- 
mata .Amerh»  , per  ederdaeflaoriginato  Ro- 
h\o.Ameriao,  nominato  da  Cicerone  , il  qual' 
è difi'ercncc  da  Rofeio  Fabato  Lanvicìno  gran  re- 
citatore di  Commedie , e molto  eloquente.  Pa- 
euvio,  c Virgilio  ufarono  di  dire  Salix  Amerina, 
te  Ame- 
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9c  ^merina  J^tinacula  Salice  ^merino  ,det 
<]uale  (j  facevano  i vimini  per  ligar  alberi  , e le 
viti , 8e  ^meriné  ^tÌ90cula  dilk  Lucilio  Poeta  : 
come  anche  Virgilio  nel  fcguentc  verfo  . 

^tque  Amerina  parantìentit  retinacula  Wr/. 
Perciocché  gli  ^merini  furono  i primi  ncirUni* 
bria  , che  ligalTcro  le  viti , co*  vimini  di  Salice» 
come  difeorrono  Vacrono  ,e  Sevio  . Vcggonlì 
al  prefence  alcuni  vcAigj  delle  Tue  antichità». on- 
de n ritrae , che  Amelia  era  pollo  nella  via  Cla- 
udia , che  fu  laftricata  di  Selci  Tanno  dopo  Ro- 
ma edificata  799.  nel  4.  confblato  di  Claudio 
AuguAo,  c nel  IH.  diLucio^VitelIio  atnbeduo 
cenfori . 

Ti.  Chudms.  Truft.  F. 

Cdfar^kg.  CemtmicHS  Toh.  Maximum 
. Trih.  Vct.  yni. 

Jmper.  xyi.Coi  Jll^- 


CenforV.T. 

Viam  Ctaudiam  Str. 

II  III.  anno  della  Olimpiade  ao8.  e Tannò 
8o^  nel  V.confolato  d’eflo  Imperatore  furono 
fatti  i giuochi  a GiovCiC  fu  terminata  h via,  con 
altre  felle  alla  pea  Minerva  Municipale } come 
fj  legge  nel  fecondo  fragmento  , del  quale  fi  d 
avuto  copia  da  Zaffiro  Ferrctino  ^merwo.fu  poi 
^Amelia  fatta  Colonia  da  Augufio  . A’  noftri 
X giorni  quella  Città  comprende  nella  fua  Diocefi 
14.  Luoghi  ,i  <^uaii  fecondo  la  recente  numera- 
zione contano  in  rutti  Anime  di  Comunione 
7(^01.  ciod  Amelia  ;o8}.  Porebiano  f 17.  Mon- 
te Canapano  19S.  Formole  i((o.  Foce  301.  Sar- 
bucetole  1^7.  Frattuccia  107-  Colcello  104, 
Macchie  143 . Lugnano  909.  Alviano  444$.  Arti- 
gliano ^07.  Gione  140.  Peone  440.  e Guardia. 
47J- 


lihiUnlle.  Tim.m.' 
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Traduzione  <Ì*alcum  libri  di  Tito  Livio  , efra  11  Xfarchefedi  Baden  pcrruafodella  diluì  capa* 

gli  altri  quelli  della  feconda  guerra  Punica  • citi  volle averloapprcfsodife  » egli  lalciò  1'* 

Quello  Tomo  è fatta  con  giudizio  { e Giovan*  amminìOrazioneocTuoi  aFarìfottoJa  direzio- 
ni *ì*Atntlino  ebbe  la  cura  di  notarvi  in  margine  nc  d'Ofualdo  Gut  Aio  Cancelliere . Egli  A 

ìl  nome  moderno  de’ Aumi  delle  Città  , e delie  tb  molto  bene  in  tutti  qucfPmipicghi  » Areflen- 

Pfovincie.  Compofe  ancora  altre  opere  in  ver-  do  ftaco  inviato  a Vienna  , fece  ammirar  la 

A FranceA  , e Latini,  ed  uo’lAoria  dalla  Fran-  Corte  deirimperatore  Ferdinando,  la  quale  gli 

eia , della  quale  bà  parlato  Bonfardo . La  Cro-  diede  patemi  ai  Nobiltà,  e IXlnivcrAtà  di  Vieo- 

cc,  du  Maine , e Du  Yerdier  Vau  Privai  • ] Bibl,  na  lo  riceve  Dottore  nelle  Leggi  Civili  » e Ca- 

Fraac.  ] Moreri . X noniche:  al  Aio  ritorno  a Baden  cgliAj  fatto 

8o<.  Ameliko  , o fecondo  altri,  ^mc/rodi  Cancelliere,  dopolamorccd'OlualdoGuc  , c 

Lòtrech  Francefe  , era  della  nobiliUìma  fami-  pcrchc^ramavaappaAionatacneoterArchitet- 

glia  de  Vifeonti  di  Lotrcch  da  Velcovo  di  Co-  tura,  f^e  fabbricar  di  belle  Cafe  > croi  anco 

minge, c Referendario AppoUoIico  , fù  creato  la  fortezza  diNiefèmburg  . S'affatico  ancora 

Prete  Ordinale  col  titolo  di  S.  Eulebio  , mori  per  le  belle  lettere , e per  iftabilir  le  novità  nel- 

in  Avignone  a*  7.  Giugno  1590.  fecondo  *1  laReligione  verful'aonoif^<!».ftampòua  libr. 

Ciacconio,  ed  il  Contrclorio,’ ma  fecondo  il  intitolato  Non  Asàil  tempo 

Frizonio l’anno  1599.  j Ciaccon.  precifo della  fua  morte,  j Enrico Paufaleon 

80^.  AM£Lio,p.b.Lat.w^mc//«r,///,p.l.m.i.Gr,  ] Melchior  Adam  , in  vita  invì- 

Auha;i^  , òAuvaì^,  Apamenfe  FilofofeDi-  XX  fcaos,*  Gcrm:  jMoreri* 
fccpolodi  Platone , e Precettore  di  PorArio . Fù  $09-  Amelio  ( Martinà  ) Giurifeonf  Aor^ 

ftimato  cAcr  di  dotcrìnacgualcad  Amonio,ed  nel  uomo inAgne  nelle  lettere  , fu  Aglio 
Origene,  come  narra  Suida  . Di  queAoA  tro-  del  precedente  ,*  onde  per  la  fua  gran  virtù  fu 

vano  molte  cofeaeli’Effigie  degli  Uomini  crudi-  da  Ferdinando  l.dichiaratq  NobHe  . j Kouig) 

ciFilofoA,  poeti,  ediflorici , d’altra  profef-  V, cod. 

/ione  . 8 IO*  Amelio  (Pic/re)prìma  religiofo  Dome- 

8o7>  Amelio  , Libeitó  Romano , cognomi-  nìctno , e poi  Vefeovo,  fiori  nel  fecolo  XIV.Era 

nato  ZoAlo.prDfclTore  di  MuAca,  il  quale  lafciò  nativo  d’Aleet,  in  Linguadoca , AltHcttfis 
in  un'Epita  Àio  la  memoria  di  fe  meuemo  ( co-  non  già  di  S.  Maio  in  Brettagna  , eh*  èJiietdp 
me  qui  in  fine  A vede)  foctodeirifcriziooe  vi  fi  XIX  emo]toiiicnodrLecceoefRegnodiNapo]i,che 
mira  un  Como  fcolpito,  Ambolodelfonno,coa  òjiUthoH.  Victto  ^^ùnelio  A ritrovava  in  Avi- 
cui  egli  intendeva  l'oblivione  , e la  dolcezza  del  gnonenel  ijT^.quaadaPapaQregorio  XI.  tra- 
dormire, moArandoquefio  MuAcocHer  quello  1*  /portò  la  fanta  fede  a Roma  * Accompagnò  il 

inventore  del  fonno , credendoli , che  il  morire  , Ponte  Acc , e fcrifle  in  verA  una  relazione  ai  que- 

oon  è morire,  ma  una  quiete , ed  una  tranquiU  fio  viaggio . Papirio  Maflòn  ne  fà  menzione  nel- 
la dolcezza  deirUmana  felicità . O pure  ha  ere-  la  vita  di  quello  Papa.  Bzovio,  ed  i profecuto- 
duto,  che  ilfonnnAa  una  quieredeirArmoniu  ri  di  Ciacconio,  ne  parlano  ancora  . 

\ della  fua  arte  omAcalc,  facendola  Amile  al  fotv  meritò  d'ciJère  fatto  Vcfcnvo  di Sinigaglia, Cit- 

ilo, Aanceche  non  comporta  difeordia  alcuna,  tà  d'Italia  nel  Ducato  d’Urbioo,egli  vi  mori  p^ 
anzi  arreca  ogni  dolcezza  all'animo  . Sicché  rU  xl  co  tempo  dopo  ..  ] Papirio  Mafloo  , in  yifd 
flettendo , cnc  Accome  il  Corno  Al  il  primo  va-  Cregorj  Xly  ] Bzovio  ^ Sponda  . j Rainaldi  ,m 

lo  da  beverc  , dove  A temperava  la  gagliardezza  wéMàl.  &c. 

del  Vino,  coA  credeva,  chela  Mulica  foflèun  81 1.  Amelio  Regno  , Lat.  Amt* 

fonno  per  la  Aia  dolcezza  , che  ha  nelladdolci-  /iwn  Frane*  Le  iC,Amel,  Regno  dell'- 

reifcnA.  Quindi  confagròa*  Dei  Infernali,  ed  Africa  fulJe fpiaggie del  mare  Atlantico  , alle 

al  fonno  della  figliuola  Viria  il  feguence  Epica^  bocche  del  Fiume  Nigrì,  nella  Nìgritia , e nelle 
fio , in  cui  nel  luogo, dov'é  fegoato  TAflcrifco  * lue  parti  Occidentali.  J Baud.  T.  1. 

•raefprcfla  la  figura  d’un  Corno.  Sia-  Ahxixk  Umtlla  ,U , f.i.  Erba 

Dis  manibus  SAfrum  prò  Somno  VirU  che  nafee  vicino  a Afe/Za,  Fiume  ^lla  Francia  , 
C.  AntUus  . C.  /.  Mttfunt . X da  cui  forfè  prende  il  nome  ^ Può  efler  che  fia  la 

Ftcit  ftbi  , C/r  jMujt  ^mdin  Virln  fielTa  che  la  legucnte  ^ 

Fiti^  iHUifjìmn  , Uifidin  felicit . 815.  Amello  , Pianta  che  da' Bottanìcì  fi 

Confuti  Carijjimét  & fidcliffimc  bene,  chiamaanche^cr.4rr/c#,  ilqualchà  il  gam- 

p.  * C.  Do  fe  merito  • ba  iegnofo  , e nella  fomoùtà  il  fiore  purpureo  , 

8o3.  Amelio  ( Giorgio)  Giunfraorulto  ce-  e giaflo , edincorno  intagliato  , con  un  capU 
Icbre , fu  profeAbredì  leggi  per  molto  tempo  in  tcllo  Amile  alia  Camoffliria  ^ come  fioodiccUe 

Friburgo  in  Brisgovia  \ il  Aie  nome  era  Acbif-  limili  ad  una  /Iella  i malefroudi  che  fono  at- 

mV,  che  poi  cangiò  in  quello  d'Ameiio,  conforme  torno  al  fuflo ,,  /ooolunghette , e pelofe . V.Dio» 

l’entuAafmodi  molti  Letterati  dell’ant^flato  feor.  Or.  9^99. 4.  MfU  éerci  oyero  uuiiet 
fccolo.  QuefHperòx  dicuiAparla,  à/tatori-  gx  d'ErbéfebedA'/prcffi  fi  chiama  AffKÌÌo, 
ouovatoper  il  proprio  merito  ; cdéflatoanco  814.  Au£LLo,Lat.vdiRc//ax»/i,m.i.No- 

pcrilmericodiMariMO«daieZforuofiglio,ilqua-  me  d’un  Aore  di  cui  cantò  Virg.  4.  Georg, 
le  nacque  io  Friburgo  nel  fu  nutrico  dal  etiam  fìos  in  pratis  j cui  AMBcn  Acnellus 

Padre  con  gran  cura  , e profittò  efiremameotc.  iectre  Agricola, 


814.  An£- 
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Amelongo, Soldato  di  Romoaldo  Re 
de  Longobardi  di  unta  (orza  , che  con  un  coU 
po  di  baftone  levò  di  fella  un  Cavalter  Greco, 
gettandolo  i n aria  come  un  uccello . 1 Cateti, 
M.eModernJ.  i.f.  88. 

8t((.  AMf.LRv  { Francefeo  ) fenile  la ‘Para- 
frdfì  fopté  a salmo  114.  nei  ifn*  J Konigj 
Bihliot. 

817.  Ameltot  , Famiglia  nobile  Francefo  , 
della  quale  lu  Lodoyico  ^émeltoi  , chiariflimo  i 
Capitano  di  Lodovico  IX.  il  Santo  , Re  di 
Francia,  e mori  combattendo  coni  Mori,  fot* 

co  Damiata  Citti  d'Egitto . Dionifio  lò  pur 
uno  de'huoni  Capitani  del  Re  Carlo  Vili,  ed  al* 
cri,  che  per  brevità  lì  eralafciano  . Fa  per  Ar* 
me  una  Corona  di  Sfere  folarì , e due  Soli  giun- 
ti inlieme  in  campo  aiaurro  , fecondo  Marco 
Giliberto.  Raffaello Paradino dice  , chel’Ar* 
me  degli  «/#inc/roi  di  Francia  fon  3.  Cuori  d’- 
oro di  fopra  , ed  uno  di  folto  , fopra  de*  quali 
no  fole  d’oro  in  campo  azsurro  : quelli  però 
avevano  un  Giglio  d'oro  di  {opra . J Mugnos  Th, 
iellancbiltà de) Mondo  . 

818.  (Tktro)  Germano, Lu- 
terano , Medico  , e Chimico  , le  di  cui  opere 
fonpro’biic.  ìnà.Ub.proh.K^ expu-x. 

8fp.  Amelunxen  . Famiglia  nobilcdi  Ger- 
mania nella  VeRfiglia . Bucci.  Top.Cer. 

• 810.  AMELUNxtoRNE.  Moorflcro  dell’Ordi- 
ne dì  S.  Benedetto  nella  Germania  , nel  Duca-  an 
to  di  Branfuich  , fabbricato  l*an.  diC.  topo* 
da  Sigefrido  Cont.  Palatino  di  Saffonia . Bucci, 
Gem.  Sacr.  157. 

AMEM 

8ii>  A MEMORIA,  Lat.  mtmottttr  , Avver. 
romp.  dall’Art.  4 , e dalNo.  iRemor/4,  elign. 
lo  Ifelfo  che  4 menre , di  cui  lotto,  ondt  avere* 
mcmor/dlìgn.  lo  Aeflo  che  ricordarli . Lat.  me-  RL 
moria  habere.  Boc-  nov.  104.  ^4.  il  fewno  do* 
mortali  non  confìsìefolamente  nell' avere  a memo- 
ria le  cefe  preterite . [ Così  tenere  a memoria  Lat. 
memerié  tenere . Ar.  Negr.  Poi.  Alenn  f^abolo 
pafjando  udì  a Bologna  , ov'èlo  lìkdio  , il  quale 
gli  piaeque  t e lo  icwie  a memoria  . 1 Dicelìr»- 
dttrre , 0 ritornare  a memoria  ,e  limili , toglien- 
done foveme  l'articolo  por  proprietà  di  linguag- 
gio , benché  anche  coIP  articolo  s'iili  comu- 
neraeme,  dicendoli,  ridurre  alla  memoria,  V.  R 
^ mente . 

Sai-  A MEM0RO,  a membro  ^ l.tx.membra^ 
ùm , Gr.  x/  uiKtf.  j Frane,  pur  membres  , par 
pieees  , membre  a membre  . ] Spagm  por  de 
miembro  en  miembro  . ] Germ.  Von  einem  gli4 
dem  andern  in  (Iml^  Vleis.  ] Ingl.  by  member  and 
member  bis  parter  , ] Fiam.  lidt  voti  lidt  . ] 
Ture,  beden  dea  beden  . ) Avver.  comp.  dalla 
Prcp.  a e dal  No.  membro , che  replicato  fign.  Io 
ftcllo  che  ntrw^o  per  membro  , cioè  parte  per  LX 
parte  . Onde  prelfo  gli  Anatomici  tagliare  un 
corpo  4 membro  a membro  lìgn.  efaminarfo  per 
ogni  membro  per  via  d’incilionc . Cosidifeorren- 
doljd’un  corpo  ordìjuumciue,  dicefi  a mem~ 


èro  a membro . Plio.  1. 1.  c.  ij-nunc  per  fingulas 
partes  corporis  prater  /4f»  diSa  , membratim 
rr4fileri#r  ^^or/4  , ciocd’un  preflol’al- 

trò . Parlandoli  di  guerre  lign.  lo  ilelso  che  ta- 
gliare in  pezzi , Lat.rrJfc/dWre.  Loftefio  dicefi  de- 
gli Animali . Plin./.  p.c.  xf*ilimembratim  cc- 
fi  cervice  » eP'abdomine  commendantur  . J Per 
meuf.c  ulacoqueAo  Avver.  delle  parti  d’ un 
Orazione, Cic.  da  parx.narratioautem  accufato* 
rii  erit  , quajl  membratim  geHi  negottf  fufpi- 
Clone  exphforis  . Quinc.  lib.^.c.q.i;bicumque 
acriter  erit  , insìanter , pugnaciterque  dicen^ 
dum  I membratim  , caftmquedicendum  . 

AMEN 

6t5>  Ameh  , Gr.Aulu/  . Voce  Scritturale, 
foventeufata  nelle  Funzioni ecclcliaftirhe,  &:hà 
fignilicatidiverlì . Pofia  nel  principio  del  perio- 
do hà  forzadi  giuramento,  efign.  loAcHoche 
in  verità  i come  fpelìo  ritrovali  nelle  parole  di 
G.  C.  S.  N.  e.molte  volte  replicata  per  efprcllio- 
ne  di  maggiore  infallibilità  , come  quando  di- 
cefi  ; amen  amen  dico  vobìs , o tiki  Jo.  1 . ^ t .e  5 . 
5 . e ($.  1^.  e I a . 14.  Arc.Ma  quando  fi  porta  nell* 
ultimo  , ha  forza  d’approvazione  , c fien.Io 
Rclìochc  fìc  Jf4/ , rofifia  ; o purediconfellio- 
nejquafi  fic  j!rm/ter  credo,  fic  confiteor , così  con- 
fcllo,  o credo  fermamente.  Quindi  nella  Chic- 
fa  tanto  Latina  quanto  Greca , terminato  l’Ora** 
tiondai  Sacerdote  , rilpondefi  ,Amen  j il  che 
anticamente facevafi da  tutto’!  popolo  , ad  fk- 
militudhiem  caleftis  timitruif  comedice  S. Gir. 
/.  a.  c.a.o  pure  ad  imitazione  del  Popolo  Ebrai- 
co, il  quale  alla  pubblicazione  d’alcune  leggi* 
che  far  doveva  Mole, doveva  rifpondeteadogni 
articolo,  : & re/fiondebitomnis  populus  ^ 
& dicet  ,4men  . Dcuter.c.  ai.  15.&C.  Ma  poi 
per  togliere  il  tumulto,  s'è  rìlèrvatoal  loto  Co- 
ro. El  è notabile,  chela  voce  è lafciata 

intatta  nel  fuo  linguaggio  da 'Sac.  Evangelici , 
hi  venerazione  di  C.  S.  N,  che  tante  fiate  la  pro- 
ferì cd  hà  virtùdi  molta  efficacia  , 1.  di  con- 
chiudere la  preghiera  , a.  di  raccogliere  l'intcn- 
tione  dichi  hà  pregato fenz’avvertenza  , rifercn- 
doilgenio  allecolccbefi  richiedono  , e per 
fralezza  alle  volte  non  fi  confideranocomcri- 
chiefte  5 c 3 . d’implorar  la  conferma  c’I  confen- 
fo  divinoa  defidcrio  sì  fatto , onde  Rabano  f]Me- 
gando  reofafi  di  quella  voce  , vuol  che  abbia 
queCo  fenfo  1 i Signore  , importa  poco  , ch*io 
abbia  detto  Amen  ) defidero  bensì, che alC Amen 
mio,  corriJpondaW  fiat  vefiro,  ] Alcune  volto 
però  il  Sacerdote  rifponde«/fmen  al  Coro  , co- 
me nel  Mifereattir  dopoìt  Aia  eonfelfione,  do- 
po il  Sufeipiat  ^ Se  anche  al  fine  del  Valer  nofier 
nella  Melìadopola  rifpoOa  fed libera  nos  ama» 
lo;  ed  allora  nfpondefocco  voce,  perche  (co- 
me di^  S. Bona?,  me.  ir  Lue.  ) mentre  fia- 
moìn  quefta  via  , non  potiamo  faperfe  liamo 
liberi  da’ mali  maflìmeda*  peccati  .j  Nella  Chie- 
fa  Ambrofianaogni  fedele  ricevendo  il  SS.  Sa- 
cramento, alleparolc  del  Sacerdote  : Corpus ’D. 

J.  C*  Sec.  riipoode  ^mea , come  dice  S.  Am- 
be.^ 
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br.  De  S*era$B.  H.  4.  céip.  4.  tu  dieis  amen,  hoc  eH> 
ytrum  : quoa  eottjitetur  UngM , teneat  ajeQus.] 

Kel  giorno  di  Paiqua  celebrando  il  Papaiolco- 
nemente , dopo  il  per  omnia  faetda  facidorum 
prima  del  Tater  «j^er^aonfì  rii'ponde  ^men  dal 
Coro,*ma  il  Papa  continua  dicendo:  oremus 
teptu  &c.  Tee.  il  Cerimonial.  Rom.  /•  t.feà.  a. 
a.  iJIchefi  in  fegno d'allegrezza , poiché Icg» 
gefi  in  Innoc.lII.cnie  queU*.^men  fìgn.  il  pian* 
to  delle  5.  Donne  al  monumento  : QuodmiUi^’^  % 
tes  tamentabamur  flemes  Dominum , choms  qua» 
fi  Umeneando  ìcjpottdet  Amen,  de  Myfi.  Mif.c. 

11.  ] Nell'Apoc.  dove  dicci!  c.^.H^udicit  Amen, 

La  voce  Amen  li  prende  in  forza  di  Softanc.  co- 
me fi  dicefle  f^ritas , e lign.  la  llcfla  Verità , eh* 
è C.  S.  N.  che  dille  di  fé  medelimo  ; Ego  fum 
yia  , >eritas , >ifa.  If.  14.  i6.  ] Sigiberto 
ligi,  di  Dagol^rto  Re  di  Francia  mentre  da  $. 
urmavdberabatcezzaco,nonavendo  altroché  1 1. 
giorni , ad  ogni  preghiera  rifpondeva  Amen  , xz 
come  rifèrifee  Sigiber.in  Chron.  ad  411.^3  5.]  Nell* 
tfecrando  Talmud  degli  Ebrei  fi  notano  3.  forte 
d'Ameni  il  t.  dicen^menpN^i//ani,ed  è quello 
chedict  chi  rilpondealleoraaione  , che  non  in- 
|ende . Il  a.  dtcel!  Amen  fnbrcpntinmt  ed  à quan- 
do fi  rìfponde  fuor  di  tempo.  lì  diccCi  Amen 
fenile  ,ciè  quando  fi  rìrpoode  con  la  mente  di- 
ftratta  . j L.  Ab.Gioacchino/ff  c.  uApoc.  confi- 
derà y che  Dio  fervei!  dell'wfaieii  nel  principio 
del  periodo  , e noi  mortali  nel  fìne,  perche  Id-  zac 
dioèrautore,  ed  il  Maellro  della  vei  ita,  anzi 
la  medelima  verità;  ma  noi  Hamo  Difcepoli . j 
Nella  Sac.  Scrit.  talora  Amen  lìgn.  lo  fteilo  che 
fc  fot , come  leggcfì  3.  Reg.  i.  & rejpon^ 
dii  Banajas  filins  jofode  dteens  . Amen  . Vedi 
tAmmen . 

814.  Ambnamentì,  Lat. 4fncn/rer.  Gr. 
f • Avver.delNo.tffficiio,engn.{lo 

ficifoyche giocondamente.  Geli. /i.zo« e.7.  An- 
nianus  Poeta  infundofuo , quem  in  agro  Fatifeo 
poffidebat , sq^itare  crat  folitiu  ymdemiam  bilarè, 
ittqi  ammiter . 

AMBNANop.I.Lat.vYiienMaax«,p  I.  m. 
a.  piccini  fiume  dell*IfoIa  di  Sicilia  fee.  Strab. 
che  Pindaro  chiama  .^raCyeteC.  Ovidio  «^iS4-  • 
aeno , oggi  è chiamato  J udicello  al  rt&rir  di  Fa- 
zello;  nafee  nella  Valle  di  Oenona  dal  monte 
Etna,  dipoi  feorrendo  per  le  campagne  di  Cata- 
nia, ebagnando  la  Città»  appreflbadefladepo- 
ne  le  acque  nel  nure  Jooio  dopo  *1  corfo  dì  io>  <• 
miglia.  Baudr.r. I. 

8i^.  Amendo  Lac.  Amendnm  di , n.  a.  Città 
della  Caria  , nell’Afia  miaore,  V^covalefqn> 
to  rArcivefeovo  di  Suoropoli  , della  quale'  fi 
fi  menzione  negli  atti  di  Leone  Imperatene  . 
Baudr.  t.  1. 

817.  Amendola  p.b.Lat. 
dnla,  p.b,f.uoAmende,  o por ./imande , No. 
d’unagio}alavoratainfbrmadi  Mandola.  Ana- 
BaHo  di  Benedetto  IH.  pag.  loé,  neenm  Amen-  uc 
dulas  anreaennmero  li, &gemmae  cbryfoeUnas 
pendente!  prseepit  feri . 

8i8-  Amendolara  , Terra  della  Calabria 
Ulteriore  nel  Regno  dì  Napoli»  taledenogùiia- 


U dalla  copia  delle  Amandole , che  produce  1 
fuo  Territorio  » prima  chiamata  Eracleopoli  » 
cioè  Città  d’Èrcole»  perche  da  lui  fondata , ed 
abitata . Fù  pofleduta  da  molte  Famiglie  illu- 
Ari , cioè  da  Galgano  la  Marra  (otto  Carlo  I. 
da  Geraldo  Mont’Alto  folto  Carlo  li.  da  Gio; 
Cognetta  nel  i33a.ladicui  Figliuola  Marghe- 
rita la  recòin  dote  a Giordano $.  Felice . L'ebbe 
fufseguentemcntc  in  dominio  la  Famiglia  Ca- 
fìrocucco  , e finalmente  ne  gode  oggidì  il  poL 
fefTola  Famiglia  Pignatelli  . Bauoo 3. /òf. 
448.  MaraBoci  1.^.  e.i%.  Strabone  L6,  Mugnoe 
l.  6’fol- 184.  l^lli  p.i.fol.^ii.t p.x,  jol.\6i. 

8ap.  Amendola  » era  qucflo  il  confine  del 
territorio  Locrenfe , della  quale  ragionando  al- 
cuni diflèro,  che  l’antico  Tuo  nome  foflè  Aato 
Eripole  . ] Crtmieb,  di  Calab.  dei  Marafìoti  C. 

8jo-  Amendolia  Fiiunc  . 

8ji.  Auendue  , Sinoa.  a Umitdiu  . Boc. 
Nov.  iS-ii-  tlUftcert  amendue  nttmigluf* 
Jefi»  <UU  tamil  fpoft . 

83Z.  Amenduni  , Sinon.  i’ ^mtadae  , o 
^mMao,  ediceiid'ogni gcocK,  einognica- 
foBoc.  Introd.  1111.19.  Amndui  fcprtgli  mut- 
trttijirtcci  morti  códier»  in  terrt  , Lo  fteflo, 
Bor.di.  li.ntlUyifiTacln^oiit ftoietorrt^utl 
fii  yi  piace  delie  Jae,  0 volete  amendune . Trau 
gor.  ram.  la  verùd  {inlegna , che  fe’l cieco pi- 
da  il  cieca,  afflcndunì  ca/tiooo  neUafeffa . 

853.  Ameneeuxg  , Concilo  della  Germania 
con  Ina  Rocca  pollo  nella  Franconia  fui  fiume 
Meno,  fotto'l comando  dell'Elettore  diMon> 
gonza  . ] Baudrand.  Tem^  i.  Vedi  Oiaoie- 
iurxo. 

834.  Ameniaha  , òAfaoM,  Farai|lia,che 
quantunque  non  fofle  dichiarata  PatruU  Ro- 
mana in  Quegli  antichi  fccoli , con  tutto  ciò  die- 
de, benché cardi,illnofpleadore a Roma,  nel 
urtirii  da  AlEfi  fua  Patria  , netta  quale  per  la 
fila  gran  potenza , e richezza  creile  con  beUiinmi 
Portici  queirantico  Tempio  deferitto  dal  Ga- 
murrini  nella  fua  Uloria  d’AUilì,  dedicato  a Gio- 
ve P^anico;  ed  acciochcfeglidafle  dal  Popo- 
lo Amfiano  ogni  rirerenza  , ed  ollequio , eli 
allègnò  grofK  entrate  , il  quale  dal  tempo  ot- 
voratore  d'ogni  beH'opera  rcllò  ^uallo, nelle  di 
cui  rovine  fu  poi  fabbricato  dagli  AOifu ni  il  ce- 
lebre Convento  deila  noflra  Serafica  Religionq 
con  triplicata  Chiefa,  dove  ripofa  il  Corpo  del 
Serafico  P.  S.  Francelcó  benché  per  molto  tem- 
po ritenefse  quel  luogo  il  nome  di  Monte  di  Giove, 
come  fi  cara  dalla  vita  di  S.  Vittorino  Vefeovo 
d’Allìfi  : e come  fi  legge  nella  fenente  Ifcrizio- 
ne  emiteme  nelle, Pareti  della  Cniefadi  S.  Nic- 
colò nella  Ehtrza  a AfUn . 

Jori  T^CodTilCO 
EX  IUDUIGEÌITI^  DOMn^OUUM, 
SUCCESSUS TUBLICUS 

MUV.ICITIUM  iva 

SER;  jIMOET^IAHUì  aEMJ» 

CUM  TOKJ'KIBUS  ^ SOLO  SUM  TEC.  P, 
tTEU  MEUSMi  , ET  MedU  • 

Par- 
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Parla  di  qiiefta  Paitiiglia  Aldo  Manuzio  nella 
fua  Ortojjrafia  , chiamando!»  Amtmia  , come 
anche  Virgilio  al  lib.i.dcir  Eneide  , eperulti- 
timo  nel  Teatro  Serafìcodircorre  Vitale  dique- 
fto  Tempio  diffurameme . 

835.  Amenide  , p.  b.  Lat.  Atncnh  , p-  I- 
«i'rfij,  p.  b.  m.  3.  Scrittore  di  Ddrio,  ultimo  Re 
de’Pcrf»,  che  poi  fervi  Aleflàndr®,  da  cui  fu 
fatto  Prcpofito  d’ Erer^ccc,  detto  ancora  Ari- 
mafpco.  Q;  Curt.  VII.  itf. 

8315.  Ame.vissiìiame\-te  , Lix.  amanijfme . 
Avver.  Superi,  é' ameniffimo , da  cui  prende  il  fi- 
pnificato.  Plin.  Pompon,  habitare 

amfnijjimò . 

837.  Amenissimo,  Lut.  amani/Jtmus  ,aiUm, 
m.  f.  n.  Superi,  d' ameno  , da  cui  prende  t figni* 
dicati.  Ar.fur.tf.  1. 

ya^hi  bofehetti  di  foayì  allori 

* lù  palme  , e.d’amcni/Tìme  morelle . 

838.  Amenità',  I.at.  amanitas y p.  b.  tis  y 
p.  I.f.  3.]  Ebr.  mhàm  . ] Gr.  rppwT.):  '^■jyx- 
^a-jyia.  j frane. , rceveation.  ] Spag. 
player  ; 1 Ccrm.  lusir^teh  . J Ingl.  mtrtfi  . ] 
fiam.  Ikftin^heydt . J Ture.  Jaya/j^iti^.  Aftratto 
d'ameno  i c lign.  propriamente  ùelle^^^yC piace-, 
irole^^a  d'un  luogo  che  dicefi  Dtlh^ia . Lib.Am. 
iaparte  dentro  ft  chiama  amenità  , eh'  è tanto  a 
dire  auanto  luo^o  di  diletto . Cavai.  Med.  Cuor. 
t doobiàfn  fapere , che'l  gaudio  degli  eletti proce^ 
•dedafei  parti  • cioè  daÙ'etermtd  y daU'itncnxtà 
del  luogo  &t.  Plin.  lib.i  i.c.  i . Gelidi  foniis  amee- 
nitatc.  j E trasferì  fedì  anche  al  tempo , c Ca- 
gione . eie.  2 . de  Lcg.  prafertim  hoc  tempore  an^ 
7j/J,  ampnitatem  , C”  Jalubritatem  bone  fe- 
ijuor.  ] Per  metaf.  diciamo  amenità  di  ^efffe,per 
efprimere  la  giovialità  d'alcuno  ; amenità  di/li~ 
le  per  additar  la  bella  feafe  ne^  componimenti 
d'alcuno.  ] Diedi  anche  .^mmiV<ide,cd.^rse- 
ititate . 

839.  AhbnOjCoÌIV  aperto,  p.  !.Lat.4t»a‘ff»X) 
,p.  I.  m.f.n.  Ebr.  tub  nahim.  j Gr.udK^ 

<go<?V.]  ¥ranc.  plaij'ant . ] Sp.  t^agible,  ] Gcr. 
'iufìig  licblich  . ] lnig\.  pie  afoni  .Jfiam.^rww- 
giiich,  yermaKeliicb . ] Ture. 'Jauafcgim.  Ad- 
«lict.  comp.  dalla  Prep.  a , c dal  no.  munuSy  qua- 
il  fine  munere , cioè  lenza  cura , o pefo , o pur 
eomcvuolScrviodalla  Prep.  4,  e mxnfe,omu- 
nio,  cioè  frttBum  copio } onde  quei  che  non  fon 
obbligati  a oontribuire  alcun  frutto  , o dona- 
tivo fon  chiamati  immunes  . Fello  però  giudica 
il  nome  amoenus  dier  derivato  dal  Ver.  amoy  per- 
che il  luogo  «mene  alletta  ad  amarloyQuàe  ami- 
itio  lign.  lo ftcCb che  vago , giocondo,  piacevo» 
le , dilettCTole , e delia  ioTojCdiccrt  jpropriamen- 
tc  de’ Giardini,  Ville,  e luoghi  limili.  Virg. 

yEneid. 

amant  yiretd 

Fortunatorvm  nemorum  &c. 

£ Cic.  de  Orat.  nec  amiroum , nec  falubrem  It- 
cum  cenfeo  > c Io  ftdTo  : Trddiola  nofira  belle 
adificata,  ^/if/rampna.  Boe.  Tcfeid. 

Fra  Celia,  e 7{ìfa  nelle  piagge  imene . 
Dipeli  ancora  per  metonimia  del  piacere  prò» 
dotto  dal  luogo  meno  . Amor.^^ìs . 
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liber  pigliava  ogm  piacer  pià  ameno  - • 

Per  mctaf.  diedi  ingegno  ameno  , cioè  fecondo 
de  bei  peDncri,e)2/7e  ameno , cioè  copiofo  di  va- 
ghi concetti;  pittura  amena,  cioècrpreiia  con 
vivi  colori  &c. 

840.  Ameno,  in  vece  d'amaro,  Lat.  tfmfwx, 
ni , p.  l.  m.i.  Trovali  prclTo  Gel.  f.i.  /.  29.  Tuer 
Delphitto  ampnus . 

841.  Ameno  Auttorc , che  diede  in  luce  Poe- 
X ticum  Venetum  . -Acrofiichis  in  Leontium  Eccle- 

fia  fua  Burdegalcnfi  reditum  . Eiubiridiw  7{pvi^ 
ac  Fcteih  Tejiamemi , che  luol  leggerli  nelle 
o|>erc  di  Prudenaio  . Cosi  afienfee  Fabrizio 
iK'ir  edizione  de’  Poeti  Criftiani  . L’  ifedTo 
afferma  Margarino  Bigneo  nel  Toro.  2.  della 
litbliotcca  de  SS.  Pad.  j (icr. Jo.  VolIU . 

842.  Ameno,  Stagno  della  Spagna  fec.  P/ì- 
nio  , ora  detto  ^bt^cna  , Stagno  , o Palude 
della  incdclìma  nel  Regno  di  Valenza,  tra  que- 
lla aU'occalo , e Sacca  aH'orto . j Baudr.  fo.  i* 
V.  Aibufena  To.i.  col.  «•34<^5» 

843.  AMr.xo,coirochiuro,Lat.  w/«or/x,  o 
minor prctio.  Avver.  comporto  dalla  Prepof.  a e 
del  no.  meno , e con  i Verbi  yendere  , o com^ 
prore ^ figo,  io  rtertò  che  a minor  prezzo,  ocoq 
minor  Ipefa . 

844.  Amunofio,  p.  I.  Lat.  .^fflo^ò/x , p.L 
tts  ,j  p.b.  m.3. 1.di  quello  nome , Re  dcirÉgic* 
co  luccelfe*  a Chebron , vcrio  Tanno  23^0*  del 

^ mondo  , e regnò  10.  anni , c 7.  meli . AmdE 
fua  figlia  fu  mdla  lupra’l  7'rono  dopo  di  lui  nei 
1381.  Qucft’è  il  parere  di  Giulio  Africano,  e 
d’Eulcbto , c ciò c molcoconlorme  al  feniiincn- 
to  di  Mancton  citato  da  GioiefTo , lib.i.contr.} 
Apion.j  Moreri.  , , 

843*  Auenofio  Il.overo  Mcnone , fuccellca 
Tulcmorijil  quale  ITiUc  dopo Amcifi . Comin- 
ciò a regnar  nclz438.de] mondo  , eregnò  30. 
anni,  e lo- meli . Oro,  fopranominato  Buliri, 
gli  lucecflcnci  24^.  Diverfi  auttori  credono  , 
che  quello  lil  quel  Mennooe  così  celebre  nc' 
fei'itii  deglianticbi , acaufadclla  di  lui  rtatu» 
/atta  con  tal  artirtzio  , che  »'  primi  raggi  dei 
Sol  nafeentc  mandava  fuori  una  certa  iortt 
di  voce,  o di  luono.  Quelli  pure  è colui , che  co- 
minciò a mettere  gTil'raeliti  in  fervitù  . Plinio 
Ìib.^6.c.y.  ] TornicHo,  e Saliano  A.  M.2437. 
C2438. 

84<S.  Amenofio  III.  regnò  19.  anni  , e 6- 
meli.  Sidiccjohc  iukiì  lini  la  XVIII.  Dinaftia, 
ch'era  durata  287.  anni . Quelle  cole  però  fono 
molto  incerte , e ridicole,  come  le  hà  oflervate 
Giofertó,  nel lib.i. contro  ^ione.  Alcuni  pu- 
irc  chiamano  tAmetub  quel  Perone , di  cui  parla 
Erodoto,  celebre  perun'aventura  piacevole'^ 
Vedi  Perone.  ] Moreri. 

847-  Amenopio  IV. Re  d’Egitto  , z'aequì- 
llò  Podio  de*  fudditi  per  ilfuo  gran  rigore.  A- 
fricane  Re  d’Etiopia  entrato  nell*  Egitto  feppe 
^ tirar  profitto  da  quefl’averfionc  degli  Egizj  per 
il  loro  Re  , e dxkoccìeto  Amenofio  > egli  fi  refe 
padrone  di  quel  Regno.  Qucftoufurpatotc.du- 
rame  il  fuo  Regno , fi  fece  amare  dagli  Hgizj  > 
ed  avendo  fatto  tdgliarcjÌ'''Qalb  a*  ladri , edat 
• (|irini , 
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iadìni  ,li  rilegò  nel  fondo  deli*£gicco,  oueque- 
/li  inaiati  fabbricarono  la  città  di  Hinocolura . 
Mcilene  figlio  à*»Anunofi  regnò  dopo  la  morte 
d'Africano,  e fu  detto  v/fmc«o^V.J  GioicAb 
Mù.i.]  Eufcbio]  Morcri  T0m.IJf. 

848.  Ambnofio  XXIV.  Re  d’Egitto  prefeil 
Regno  nel  14^9*  della  creazione  , che  tenn^ 
an.  if.  ] Bardi crd  de/ 

849.  Amenta,  fiume  di  CiJicia  pcc/lo  Caiftro 
Città , le  di  cui  acque  rendono  gli  Uomini  doli- 
di  . ] Ten.  Sir,  Sacr.f.  i ^ . 

8fo.  Am£ntar£,  Lat.  amento,  oj,  i.  Ver. 
dcriv.  dal  no.  amento , di  cui  lòtto , e fign.  ligar 
coirtffpaenro . 

8fi.  Ambntato,  Lat.  amemarus , ta,tum 
m.  f.  n.  Dcriv.  d*ame»to  Torta  di  legame , e figo, 
legato  con  quello . V.  .Amento . 

Amcnte,  Lat.  memoriter. 

Frane. par wfWMfre . ] Spagn.de wewo- 
ria . ) Gcrm.  .Anf'"eding . ] Xngl.  ty  hact  rede- 
Ue,  Wfr^od  rememoranee , ] Fiam.  die  ontdoudt . ] 
Ture.  e^fr/e»wei^  farine  faklama^  - Avverò, 
comp.  dalla  Prep.tf,  e dei  no.  mente , e fign.  lo 
ftello,chea  metiMria  , cioè  per  a>uto,  ocoll'a- 
juto  della  memoria . Onde  [opere  a mente  un  O- 
razione , o altra  cola , cioè  poterla  recitare  len- 
za leggerla  . Cic.  de  Amicit.  Q.  Mntius  Augur 
S ca'roU  narrare  de  C.  Lalio  fecero  fuo  memoriter, 
O-jucunde  folebat.  J Plaut.  Amph-X^  illkrts 
funi  gesia  memorat  memoriter  Boc.  no.  70.  io- 
Frate!  mìo  come  io  giunft  di  là  >/  fù  ano , il  quale 
patera , che  tutti  i miei  peccati  fapefie  a mente.  ] 
^vere  , 0 ejjere  a mente , cioè  ricordarft  bene  , 
Dtn.Inf.9. 

£ altro  dijìe , ma  non  Cbb  a mente . 

Ario.  fur.  can.ad.  100. 

Credo  ri  fia  coU'altre  lihrìe  a mente 
Ecan.td  II. 

'^ìpn  fo  fi  ri  fi  a a mente , io  dico  quello 

Col  ^dell'altro  cantori  lofciut, 

Vcuhio  &c,} 

yentre  a mente,  cioè  ridurfi  a memoria  , cosi 
ufeir  dà  mente,  t\oè  feordarfi . Lat,  V. 

memoria . 

8^3.  Amrntb  (eoU’c  aperto)  Lat.  amtnt , 
tis , m.f.]  Ebr.  mefebu^ah.  3 Grcc.  »*r.  ] 
Tunc.infen/i,folhorsdùfens  , torcene  ASpsg. 
fin  fefo  loco . ] Gcrm.narr.wifatnigtauh^  Ingl. 
M4dWiW.J  Fiam..Sofdwitfx.  J Ture. de//, dr- 
>i2ne,  megelura  , Nom.  ufurp.  dal  Lai.  amens, 
comp.  dalla  Prep  4 , c dal  NoiA. meni , quali 
a mente  excifus  , caduto  di  mente , che  pur  di- 
cefi demm,  e lignifica  lo  fielTo  che  forfennato, 
fìotco , pazzo , e feemodi  cervello . Cic.  x.  de 
fin.  uinmetamztnetìtem  putas,  ut  apud  imperi- 
tot  iSìo  modo  ioquari  Ovid.  £1.1.  triSì. 

Ut  forti  amentis  nomm  lA  ere  tuum. 
S’attributfee  ancora  quell 'epiteto  alle  operazio- 
ni. Sin.  cap.7.de  emfoì.  ai  mart.  FaguStO  amens 
àifcurfut  equarum . ] Alcuni  diftinguono  amens 
da  demens  , perche  deiicenx  fign.  colui , che  non 
pcnd  a ciò  che  dice  2 8e  amens  colui , che  totaU 
niente  è privo  di  (cono. 

854.  Amentu»  Lzt, amentie, ti4 , pjy.f.t-] 
- MibiUnir.  Ttm-ÌU- 
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^\>T.  fchighghahon . j Cr. «-//*,  1 Frane. /eree- 
nement . } Spagli. /a perd/dc  de/ Afò*  0 lalocu- 
r4.j  Gcrm. w^AA/g/(e/> . ] lngi.w4A<fce/Je Wcd- 
nefle . Iriatn.raferye  ont finniche^ . J Ture.  re/^. 
AÀratto  d*vdffieA/e  ,cfign.alienaziònedi  mente, 
cioè  Rolidczza  , e pazzia  . Ter.  in  And.  Cur 
meamfeneblutemfolicito  hufus  amentia  i Cic.  3. 
Tuie.  7{ec  minus  illud  acìaè , quod  animi  offe- 
Wonem  lumine  mentis  carèntem  nominarerunt 
■X  amcDciam,,  tamdemque  dementiam . ] PrelTo  i 
Medici  V .Amenza  c una  fpccie  di  delirio,  che 
dillruggc  le  operazioni  della  ragione,  Galcn. 
I dedi^^Sympt.  eap.3.  La  caufa  della  quale  è 
dilKciJe  a determinarli , non  concorrendovi  al- 
cuna forca  di  malattia  , di  modo  che  eflendo 
cola dilHcuIcofa  refplorare gli  affetti,  e natura 
della  mence  umana,  dobbiamo  conformarci  al 
detto  di  Cicerone  i.Tufcul.  eh’  eflendo  interro- 
gato « uhi,  f!r  qualis  e{l  mens , ùtpoicubituo, 
XX  O*  qualis  ^ Lfctanzo  panmemi  dice  , mentis 
rationem  incomprenftbilem  effe  quis  nefeiat , nifi 
quiomnino  illamnon  habet , cumipfa  mens  quo 
tocofa,  aut cufufmodi , nefeiatur}  Lcx.Med. 

83 f . Amento  , Lat.  .Amtnrum , ti,  n.  a.  ] 
Ebr.  methar , baboth. } Gr. 
fjM.]  Frane. /ics,  courroye,  tommequoyon  He 
un  folìer,  ou  un  dori  pour  le  jetter  plus  roide . ] 
Spagn.  amiento  para  tirar  . } Germ.  ein  jedes 
daud-cin  riem.  ] \ns\.alocpe  athong.^  Fiam. 
px  het  fnoCf  raft  ecnen  Jchren  . } Ture,  baghife . 
Sorta  di  legame,  olegaccia,  con  cui  fi  legai* 
alla  in  mezzo  per  poterla  buttar  più  lontana, 
onde  Sii. //^.  14. 

Hafìa  iuratur  amento  . 

Col  medefimo  nome  fi  chiamano  la  legaccedellc 
fcarpe,  che  però  fi  chiamino  amentatn  folea, 
ficcome  amentata  iacula  • Quindi  Cic.  diflc  ; 
amentaias  kaHas  ab  alio  aceipere  , per  erprìme- 
re  gli  argomenti  dcH’Orazione  mendicaci  da  t|- 
XL  cri.J  Propriamente  laAicmo  par,  che  figoificlii 
un  legame  fotto  al  mento , con  cui  fi  trattiene  il 
cappello  intella,  che divifo in  1.  parti,  diedi 
in  Lat.  anche  ofendices , perche  mutuò  fi  offen-, 
dunt,  cioè  t’iiTcontrano , e s’annodano  l’un 
coil'altro;  ondo  poi  un  tal  nome  s'è  trafporca- 
Ko  per  fyuecdocben  agli  altri  legami.  ] Da  qui 
nalccii  Wtr.  amentare , cioè  legar  coU’nAicAro , 
& il  Part.  amentatus,  a,  um , Lucan. 

Jaculum  amencavic  babena. 

L 80-  Amento,  Latin. ^mCA/AAi , ti,  n.a. 
Sorta  di  Germoglio,  o frutto,  chenafee  dalla 
Rovere,di  fpccie  diverfa  dalla  Pianta  principale, 
che  da*  Lzx.àicekCachiys , Rucl.//è.i.cap.8^. 
Erniol.  in  Pila.  /i.iò.  c.8. 

A M E P 

837.  Amepsia,  p.  b.  hiiixì.  ^mepfias , ia, 
p.  b.  m.  I . Nome  d un  Poeta  Comico , che  vif- 
Lx  tc  nel  principato  d'Apoliodoro , ma  con  fama  df 
mal  Poeta,  e Icfue  Comedie  fono  Rimate  inli- 
ptde,  e piene  di  fciocchezze.  E'  da  ArìRofanede- 
rifo . Laerzio  nella  vita  di  Socrate  fa  di  lui  men- 
zione: Pirro  Amepfiam/W/M^MS  iUtan  indù- 
N ttns> 
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cms . O4  Ateneo  trormfi  elcune  Opere  citate, 
le  ^utli  fono  ; CiHOfatori  4 CUttbt,  G<iaf*  , 

iper^a,  PppW/co,  fiemUtVarn.  Sui<Uioo|i 
leogo  il  chiama  Atenicic  Comico  ; Amepliat 
,AthfHÌe)is  Cemiciti,  £4  in  altro  luogo  dove  par- 
la di  friaico  -dice  ; ‘Phrymfui , &■  LicU  , & 
A>ncplia>  ^eiMhC  Carnei  fuifriiUi. 

AMER 

X 

>8j8.  AMtR  BeahKamAllab  Arabo-  V. 7>. 
i.eal-Co%.aii.io96. 

8rp.  Amer  Ben  Abdalatbab,  V.7V-i.c<rf, 
918.jw.4745. 

8do.  Ameur,  Lat./fner»,  Cittd  degli  Aoci 
appcallò  la  Palude  Meotide  . Procop, 

861.  AHiiKatis,  0 MriAUa,  torta  di  Ci- 
aegiequafignmdi  come  Pomi,  eoo  lungo  pea- 
ajBolo , etaporcmolcopiù  acetoia , cd  acctw  ; 
atei  rima  neote  lì  raUomigliano  alle  Aprooiane, 

Di  qucile  alcune  per  It  loro  aiivcaaa  fon  rifil- 
iate , alcune  per  la  troppa  dulrecza  anuorono 
fallidio.  Le  acetofe  aollranotollocolonei  eie 
dolci  fon  nere  inguifa  , che  tingono  le  mani, 
e le  labbra  come  fanno  le  iAote.ScmiatnoiiCir- 
ia  su  fimo . V . ,4>narafta , c Matafca  , 

8£t.  AMtgsACHio  ( Cioyami  ) di  Balilea 
dottdliraa  ftampatore,  diede  al  pubblico  dìrcr- 
fi  Autori , ed  ba  refo  il  (uo  nome  celebre  alla 
pofterità;  ebbe  per  moglie  Barbara  d’Orten- 
berg,  e n'ebbe  parecch)  figliuoli.  Tra  qucAi 
Bonifacio  ,>fn>er^/jjV,  dotto  f^iuriiconlulto, 
merita  d’cAére  conolciuto  p-u  parricolarmcmc 
degli  altri.  Nacque  nel  «475 . ed  cbbel'avvan- 
eaggio  d’efler  luitrito  fra'  Letterati , e di  goder 
l’amicizia  di  Covon , d'Erafmo,  e di  Zafìo. 
Ufeito  dalle  fcuole,  viaggiò  in  Italia , ed  in 
Trancia  , ore  pcefé  la  Laurei  doctoralc  nell’oni- 
Tcrfità  d’Avignooe . Ritornatoin  Balilea , ebbe 
sna  Cattedra  di  Lettore  di  Legge , c ri  Icfle  per  *1- 
lolpaaiodi  za  anni,  in  tanto  egli  diede  a ve- 
dere in  diverrcoecafioni , che  le  belle  lettere  gli 
erano  multo  familiari,  Compofe  direrfi  Trac- 
uti , e tra  gli  altri  un'  Efiiffolamtariu  la  finiti 
Safilta,  la  quale  da  Sehaliitno  Munflero  i Qa- 
U inferita  nella  fua  Cofme^rafìa.  Bonifacio 
adMerfucb/ainori  nel  irdi.  inBalUea,  c fù  fe-. 
polto  a’  CertoTuii , dove  s'tvera  egli  prepara- 
ta la  tomba  con  un'ifcriiionc,  che  fa  cono, 
fcereil  merito  di  Giovanni  Tuo  Padre.  ] Gefn.  1. 

Melchior  Adam, '•  Tira  jbnycsjt/lcrr-, 
muJi.]  OeThon,ò'y?.i(ò.j4.]  Moreri . 

865.  AuuiaACHJo  f ylto  ) di  Wcndignen 
nella  Svevia  , fu  in  molta  fiinu  nel  paOaio  fè- 
colo.  Urtò  egli  alla  prima  nelle  novitl  infegna- 
1 te  da  Lutero , e da  Àlclantone  j ma  poi  cono- 
feiuti  i loro  errori  , ritornò  al  grembo  della 
ChielÀ-  FaprofcffòrcdiFilafafia  iali^iftad, 
e laléiò  divùfi  Trattali , che  fono  i fluenti . 
Comiatat.inCUctoaemitOglciji.  Lug.  ljfS.  ] t.g 
XatamOaHim-ì  UUrprttatù  infUtx  adJJ- 
ihagora,  Vbec^lidit Carmina . Lipfiair7t. 

8.  i latcr  xl.  Crarnmatieottm  Cammau.  in  Ifo- 
taùnm.  Bafil.  tfSi.fóL  j Mer  ittitùu  Tae(»- 


nmaermameomm-]  De  starna,  ei'yitalib^. 
Balli.  8.  j ìiata  ia  Caifiitmiants  Caroli  Magni . 
Moguntic  11(01,4.]  -éJHeiatimtaJCafiitntianet 
CaroU  Magni  de  Ùfins  Ecclefin/Heis , Ò-  Cinili- 
far  1545.  8.]  "ìfiua  adcicerimis Oratmn ante , 
0-pofitxìliim.Vix\i  Commemariolns  14 

Cicnontm  dcO$ciU  lili.l 

81(4.  AnASCiaxa,  Latta. -daiercù),  *t,i, 
Verb.  forcole  ulàto  nelle  fcricrare  Giuridiche 
degl*  fnglcfi.  e Scoaacli  ; e lignifica  lo  ftclTo, 
che  cundinnare  ad  una  pena  pecuniiria , cof 
cui  fi  puaifcono  i Rei  fecondo  la  qualici  del  de- 
litto ; eia  pena  Heda  li  chiaim  Mertia,  Stanarr- 
ciamemo , da  Francefi  chiamali  fanercceiReoc. 
Knyghcon.  pi^.i75j.  E' la  ftelia  , che  dagli 
AngloSalfoni  chiamali  Wn  , ciod  pena  , l« 
quale  s'impone  per  i delitti  piò  Icggiori  : peri 
più  gravi  ckitauli  Wna  magigore , per  i gra- 
viCìmi  diceli  Caiapc/iijjene.  ] La  catta  della  li- 
bertà di  Giovanni  Re  d'ingktltcm  cosi  parla 
ieògr  homo  wa  a mercirt  or  fre  pano  deliOo , ili-. 
p /icimdnm  modnm  ipfint  deliSi  . ] Nel  Con- 
cilio Lambecenf.  anno  izdt.  fi  legge  mi  ca- 
pir. de  Clirifis  amercBtis  per  Jndiccm  fatnla- 
If»- 

8<5|.  AniRcur:,  Ciiti  .Iella  Frorincia  d'A- 
bat  nel  Regno  di  Fcaa,  fabbricata  lulla  cima  d' 
un  elevata  Montagna  , prima  chiamata  Taea- 
lafu  fccooiio  Toloinco,  che  la  colloca  in  grad. 
7.  min. 17. di  longitudine,  e grad. 55.  min. 50. 
di  latitudine  ftaicntrinnaic , rovinata  dal  Cali- 
lo ficilmacico  Cairn  . Le  muraglie  però  fono 
Ultra  via  cfidcnti , nelle  quali  li  leggono  a'cune 
Ifcf  zioni  Latine , che  manifcllann  cllerc  Rata 
qiiefli  Città  fabbricata  dagli  antichi  Kumani . 
Do|iola  diflruzione  di  quella  «fiata  fondatami 
abitazione  fopra  la  pmienu  della  Montagna  , 
che  pure  d’-Ymtrc»f  porta  il  nome , della  lom- 
inicà  della  quale  filcttoprono  :.  gran  Fiuml,imo 
a meato  giorno  , l’altro  al  ietteiurionc  ; il  i, 
detto  di  Cebu,  raliro  d'Etgtiile.  ] Marmol. 
Tn,i.  I.4f.  e.44.  c.t  II, 

844.  Anerici  , chiamata  ancora  col  nome 
d'indie  Occidentali , c di  nuovo  Mondo , ò mia 
della  4.  parti  del  Mondo , la  quale  fu  (coperta  da 
Crilloforo  Colombo  Genovefe  nell’anno  1491. 
f P™  <“l  5497.  “f*  >^ericonfpncei , il  quale 
gli  diede  il  fuonomc  , V'è  queftioue  fe  gli  1(1- 
Uchi  abbiano  cooofeiuta  queiia  parte  di  Moi*. 
do,  ed  ò credibile,  cheiFcnici,  ediCartagi- 
nefi  n’avcflérbqnalcbenoticia  , ma  che  la  lun- 
ghezza , ed  il  pericolo  del  viaggio,  e la  poca 
elpcricnza  della  navigazione  gli  avcllèro  fat- 
to abbandonar  quella  Brada . Par  veramente, 
che  ciò  follè  anco  prevaduto  da  Omero  tanti  Ir. 
coli  innanzi,  mentre  infòrmatilfìnio  dc’lcgtc- 
ti  della  natura  , non  meno  che  verfato  nella 
profondità  dell'  Worie  , lafciò  Icritto,  che  fi 
farebbe  leoperta  gran  parte  del  Mondo  , già 
«ogoita  a' Fenici,  ed  a' Cartaginefi . 
ytnient  tnmis 

Stenla  ferii,  tjmhns  Oceamu 

Vincula  retnm  iaxtt,  &•  ingent 

Totem  uUta,  Typhifum  nanet 

Detegat 
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lAtimA  Thuif* 

alatone , introduce  nel  Tuo  Timeo  i Sicerdoti 
T.gìtj  » efponeQti  t SoJonc , che  altre  volte  di 
ii  dalle  Colonne  dXrcole  vi  li  trovaUe  Tlfola  » 
chiamata  , affai  maggiore  deli’Afìa  » 

c della  Libia , ciod  TAfrìca,  la  quale  da  orribili 
fcoife  de  terremoti  rìmancffe  fomroerfa  : eften- 
dcndofi  poi  nel  racconto  de’Re,che  ladomU 
naroDo,  confèrifce  di  molto  alla  predizione  Aid- 
detta  $ ma  Oratore , che  fiori  nel  II.  leccio,  col 
aranto  di  primo  interpetre  di  Platone , leva  ogni 
dubbio  in  contrario  , afi^mando  egli  pure  la 
fuddetta  Iftoria,  a cui  fi  conformano  Origene, 
Porfirio  , Proclo  , e Marftlio  Ficino  . Anzi 
Proclo,  che  ville  Tanno  ^oo«  allega  un'altro 
autore  d’Etiopia,  detto  Marcello  , che  ferine 
quelli  fteffa  relazione;  tutta  via  il  medefimo 
Marfilio  Firifio  non  refia  di  ricordare  , che 
Platone  afifermava  con  poco  impegno  di  verità 
iniallibile  ciò,  ch'egli  riferiva 5 benzi  le  deferi- 
vede  Vonic  cofa  ammirabile , efiraordintria  . 
S’aggiugne  anco,  che remtZ//tf»o  rivocò indub- 
bio nella  fua  Apologetica  qucAa  verità  ; ma  ro- 
llò confèrmati  doctaméte  da  l'oroebo  d’Ande- 
Jy  appello  Royen,  che  morì  nel  edaPo- 
m^lio  di  Burgez  , morto  egli  pure  nel  Aifk- 
guente  ifGy.  onde  Càli  celebri  autori  ballaro- 
no per  dilucidare  ilcutimenti  l'uddettt  di  Pla- 
tone . 

DiodoroSiculo,che  vjveanel  Regno  di  Giu- 
lio Cefare,  ed’Augullo,  parimenti  racconta 
ch’ellondo/ì  alcuni  Fenici  Ipinti  di  là  dalle  Co- 
lonne d'Etcole , ’dairOceano Ibfiero crafportati 
dalTimpcto  (ielle  borafche  in  Terre  affai  lonta- 
ne, di  modo  che  abbordarono  alToppollodeil'^ 
Africa  , & in  Jfole  fertili , ed  irrigate  da  molti 
Fiumi  navigabili,  le  quali  riguardo  al  lìto  al- 
legato non  pofibno  cflcr  , che  neii'^mmea. 
Aggiugne  finalmente , che  i Caruginefi  impe- 
dirono gli  Europei  dalTavcr  notizia  di  qucAo 
paefe,  ond'à  credibile,  che  i Cartagiociì uie- 
dclìmi  n'  abbandonallèro  la  navigazione  per 
avanti  da  loro  praticata  , all'or  che  furono  in- 
viluppati in  lunghe , e difpendiofilliine  guerre 
con  1 Romani , cio^  nella  prima  guerra  Punica. 
Di  più  Tauttore  del  libro  del  Mondo, attribuito 
da*  dotti  ad  AriAotefe , overo  al  luo  dilccpolo 
TeofrtAo  , dice,  che  oltre  la  grand'Ifola,  nel- 
la qualenoi  viviamo,  che  contiene  l'Europa, 
l’Afia , e TAfrica , ve  ne  fono  aucora  delle  altre 
m poco  prcDo  fomiglianci;  il  che  pure  non  fi 
può  intendere  fe  non  del  continente  del  quale  fi 
parla  . Si  può  provare  ancora  quella  opinione 
coltcAimonio  di  Plinio,  e d'Arnobio,  i quali 
fanno  menzione  di  quelTIfoIe  /ommerlè,  delle 
quzti  parla  Platone.  Molti  moderni  fon  pari- 
mente di  quello  parere.]  Diodorodi$icilia/.f .] 
Plinio  lib.  % . cap.91.  ] Arnoòio  Uh.  1 . adv.  gent.  ] 
lih^i.itll'origined'Aà'PtTfa.  ] Turnebo 
iih.io.  adperf.  c.ii*  J Pavelio,  e Tertulliano, 
€^.z.  nM.i^.deTa^iio j (>c4.4o.  nu-^iS.  deil* 
^oÌ<fg.  ] Volfio,  delU  matmutiche, 

5*  IO. 
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Dclreflo  è degno  da  faperfi,  che  lofcuopri» 
mento  deÌT.^imrrrc4  attrìMite  comunemente  a 
CriAoforo  Colomboocl  1491.  viene  da  altrìat- 
tribuitoad  Alfoofo  , o Aionfo  Sanchez  di  Vel- 
va , Piloto  famofo , cosi  detto  per  eifer  nati- 
vo dello  Hello  lu(^  di  Velva  nel  Contado  di 
Niebla  in  Spagna  , intorno  alTaniK)  i484.Quc* 
Ho  Aionfo  folcva  trafficare  ordinariamente  fui 
mare  con  un  picciol  Naviglio  , nel  quale  traf- 
z portava  dalla  Spagna  nelTlfòle  Canarie  diverfe 
merci , ove  le  vendeva  molto  bene  . Per  mag- 
gior fuo  guadagno  caricava  il  fuo  Vafcellotro 
di  fruttami  del  paefe,  i quali  poi  andava  a ven- 
dere oclTIfela  Madena , d'orme  fé  ne  ritornava 
poi  carico  di  Zuccheri,  e di  Conferve  . Nel  fare 
j1  traghetto  dalle  Canarie  alla  Madera,  fu  bat- 
tuto da  cosi  furiofa  tempera  , che  non  potendo 
rcAllcrlc,  fu  conArecto  a calar,  le  vele,  & abban- 
donare il  Naviglio  alla  dife  rczione  della  bora- 
li fca  • QucAa  fu  cosi  impecu'afa , che  lo  fc  correr 
Z9.  giorni  lenza  lapcre  cive  follè,nà  quale  Ara- 
da egli  dovede  tenere  ; r.d  in  tutto  qucAo  tempo 
gli  tu  impolllbiie  di  jv.eadere  Televazione  del 
lo  per  mezzo  del  So^.e»  o della  Tramontana . 
no  indicibili  le  anguAio , nelle  quali  fi  viddero 
ridotti  que'navfganfj,  a'  quali  era  proibito  dal- 
la tcmpcAa  così  il  mangiare , come  il  dormi- 
re ; tna  fioaJmcncx  caJmatafi  col  cangiarli  del 
vento , fi  trovò  il  vafccllo  vicino  ad  un  IfoJa  in- 
ali cognita,  la  quale,  conforme alTapparcnza  ,fi 
viode  eflerc  quella , che  ora  fi  chiama  llbla  Spa- 
gnuolz,o  di  S.  Domenico.  Aionfo  approdato 
a terra  , vi  prelé  l'elevazione  dei  Polo  , c non 
mancò  di  notare  cosi  la  fortuna  feorfa  nel  ma- 
re, comelccofc  , ch'ei  vidde  iuqueirifola , e 

fliaccidcoti  , che  gli  arrivarono  nel  ritorno  . 

attavi  provinone  d’acqua  , edi  legna,  fi  rimi- 
(èalla  Vela  , fenza  fapcr  quale  IVrada  doveva 
^ vendere  per  iifuo  ritorno,  come  oon  aveva  fa- 
ll. pi  Ito  per  inanzi  quella,  per  la  quale  era  andato 
co  là  . ^indi  avvenne,  che  percAère  Atto  io 
ma  re  piu  lungo  tempo  che  non  faceva  di  mcAie- 
ri  p(.*.r  tal  navigazione  ,gU  vennero  a {nancareT 
acqu  z,ele  altre  provifioni.  QucAc  nuove  mife- 
rie  ag  '^uiue  a gli  altri  incomodi  per  inanzi  fofi. 
ièrti , 4^cero  ca<Jerc  ammalati  la  maggior  par- 
tedi  q.ve'navjganrì,  talmente  che  di  17.  Uo- 
mini , ch'erano  ufcirì  di  Spagna  fopra  quel  na- 
vìglio 5.  foli  arrivaron.0  vivi  alla  Terzera , e tra 
L qucAìil  Piloco.  Approntati  a quaA*  Ifola  anda- 
rono ad  alloggiare  in  cafaa.i  CriAofbro  Colonv- 
bo,  per  aver  incefo,  che  queA  ' Uomo  era  un  gran 
piloto, eche  faceva  Carte  da  n.avigare . CriAo- 
foroli  rìcevd  cortefemente  in  fua  cafa  , e fece 
loro  ogni  buon  accoglimento,  per  cAere  da  quel- 
li iAruico  delle  cofe , che  dicevano  ci?cr  loro  fuc- 
cede . Ma  per  qoalfivoglia  buon  tracAunento  , 
chcloroufafie  per  fare  a medefimi ricuperarla 
fanità,  non  fu  poffibilc  ottenerne  Tintcnto.  Era-  . 
Lx  noefCcosì  indeboliti  per  i patimenti  foAèrti , che 
furono  coAretti  a cedere  al  loro  de  Aino , ,e  mori- 
rono tutti  in  cafa  del  Colombo,  il  quaJe  profit- 
tando delle  da  loro  ricevute  notizie,  da  quelTora 
fi  nife  in  (cAa  il  difegno  d’andar  a icuoprir. 

^ z flWt- 
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quelle  terre  yerfo  roceiJente,  c di  dare  alla  Spa- 
gna le  ricchezae  d’un  nuovo  Mondo , come  efe- 
guì  poi  rdicementc  nel  1491.  con  5.  Caravelle 
dategli  da'  Re  Cattolici , Ferdinando  ^ ed  l^a* 
b^Ila , llìorU  del  Jucat  del  Tem , 

Con^m  y e filo  dell* Amene»  . 

V America  è compoOa  di  2.  grandi  Penifoie  » 
quali  fi  congiungono  a Panama  , oT^mbre  de 
Dies  per  uno  ftrettodi  terra  , che  non  e più  lar- 
go di  17.  miglia  incirca  . Ùnadiquefie  Peni- 
fole e Meridionale,  edha  piùdi  looo.  leghe  di 
enfia  , tirando  verfo  lofirettodi  Magacliancs* 
L'altra  fi  ftcdc  ancor d'awantaggio  verio  fcctcn- 
trione  ,•  Toceano  la  circonda  d'ogn*  intorno,  al- 
meno vicn  creduto  , ch'ella  (la  l'cparaia  d'ogn* 
altro  continente . Alcuni  filmano , c'alloftret- 
to  d’Anian  ella  «'avvicini  circa  100.  leghe  dalla 
Tartarìa.  Altri  la  credono  unita  alla  Tartaria 
medefima , volendo, che  fia golfo  , enonfiret- 
to,iI  mare  d‘ Anian;  ne  fiancano  di  quelli,  che  la 
Rimano  attaccata  al  noftto  vccehioGonemcntc, 
a Icttentnoncdell'Enropa . All'oriente  dunque, 
ella  ha  fXT  confine  -il  mare  di  Nort  j ai  mezzo, 
giorno  io  firctto  di‘Magagliane«  , oquellodel 
Maire  } aH'occidcmefi  mare  Pacifico  , o del 
Sud  » verfo  la  Ciny  , cd  il  GìapónC  i dalla 
blinda  di  fcttcntrione  fono  incerti  i fuoi  confini  • 
Giovanni  Davis  le  affcgiii  il  mar  gelato  per  c6- 
finc  verio  la  Groelandia  , dov'cioftrcttodctio' 
di  Davis  . Si  dubita  peay  fc  quefio  mare  di  Da- 
vis fia  firctio,  opur golfo  j Cfcdaquefia  par- 
te l'America  s'umfca  alle  Terre- Artiche , os’cl-^ 
la  ne  fia  feparata  . Kon  fi  può  per  ramo  dire  cos* 
alcuna  con  ficurezza  d’un  pacle.che  non  e peran* 
co  bencfcopcrto,  mentre!  ghiacci , e le rempe- 
fic  vietano  a*  Naviganti  il  farvi  nuove  fcopcr- 
te  , edifodJisfare  con  ciò  la  nofira  curlofità  * 
Non  é qui  luogo  da  farne  una  difcufilone  più 
ciàtea^  e paificolarc . 

X>r>/yìo«c  de//' America  . * 

: Tinto  il  gran-continente  dcir^merfca  fi  dÌ*U 
dcm»/fwerica  MelTìcana  , o fcttcntrionale,  ed 
in  Peruana  , omcridionale.  La  prima 

tira  il  fuo  nome  dal  Regno , e Città  di  Medico, 
ed  ha  il  Marc  pacifico  , e lofirctto,  o golfo  d' 
Anian,  ali'occklenrc,  ed  al  mezzo  giorno.  Le 
Terre  incognite, o’I  Maregelatpa  Iwtcntrioocj 
ed  il  golfo  di  Medico,  ed  il  mare  del  Nort  ali’ 
oriente  , Le  parti  dell*  America  fcttcntrionale 
fono  nello  Iccndere  da  fcttcntrione  a mezzo 
giorno , il  Canada  ,0  nuova  Francia , che  com- 

Fxnde  anco  la  nuova  Brettagna  , ilScguenai, 
Accadia , i!  pacic  degli  Uroni , il  paefe  degli 
Irochefi  , la  nuova  Inghilterra  , il  nuovo  paefe 
bado  , Are.  Dopo  *I  Canada  leguica  la  Virgini- 
tà , rEfiotlland , la  Florida  , la  nuova  Dani- 
marca , il  nuovo  Medico,  il  Medico,  onuova 
Spagna  , cl’Ilolc  dclmare  del  Nort  . 11  nuovo 
Melnco  in  rifola  California  ^ l'Anian  la  <^ii- 
vifo  , cheviqnc  ancochiamata  nuova  Albione, 
la  Cibola  ,&c.  Jl  Medico  , o nuova  Spagna  , 
comprende  la  nuova  Galicia  , la  Guadalajara  , 
la  nuova  Bifeaja  , il  Medico,  il  Mcchoacan  , il 
Panuco,  iljucatan,  laCuatimala  ,Onduras  ^ 
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Nicaragua , Coda  ricca , Vcragna,  &c.  Oltre  1« 
California  , che  le  giace  airoccidentc  , ha  all’ 
oriente  rifole  di  Terra  nuova.  Cuba , di  S.  Do- 
menico overo  Ifola  SpagmtoU , le  Luca/e  , le 
Bermude,  TAntille , Are. 

V America  meridionale  , o Peruana  , fi  con- 
giunge alla  Medica na,mediante  rifimo , o firec- 
to  di  Panama , e fi  ficnde  in  forma  di  Piramide 
colla  punta  fino  allo  firccto  di  MagaglianesiclU 
j c bagnata  airortcntc  dal  mare  del  Nort , all’oc- 
cidente  dal  mare  di  Sud  ; dal  mare  Maga^liam- 
co  , che  comprende  cosi  lo  firctto  di  Maga- 
gUancs  , come  quello  di  Maire  al  mezzo  gior- 
no ; Cil  a fettcntrionc  ha  V America  mcridiona- 
ic , ed  una  parte  del  mare  del  Nort  . VAmeri^ 
fa  Peruana  comprende  il  Regno  del  Perù  , dal 
quale  prende  il  nome  . LaCafiiglU  dell' oro  , 
che  contiene  la  Terra  forma , Cartagena , Santa 
Marta,  Rio  dell'  Acha  , il  governo  di  Popajan, 
il  nuovo  Regno  di  Granata  , la  nuova  Anda- 
luzu,  Venezuela  , A:c,  Le  altre  parti  deir^/fme- 
rica  meridionale  iono  laGu)ana,il  firafile,il 
Chilii,  latcrraMagaglianica,il  Tucumtn,  la 
piala  ,'C  AmazoBÌ,iÌ  Paraguai , Parana  , Paria, 
Terra  <feJfiioco,  A.*c«I  Francefi  , gl’Inglefi  , Ì- 
Portughefi , gliOiaodcfi  , Ar  altri  Potentati  d' 
Europa hanno  divcrfi  paefi  ncìVAmtrifa  i ma 
gli  Spagnu.  vi  pofiìedono  le  parti  più  confidera- 
bili , COSI  nella  Mdficam  ,.come  nella  Peruana;- 

^ c benché  alla  prima  trattaflcro  i Principi  , edi 
Popoli, che  vi  trovarono,  con  una  barbarie  inau- 
dita , non  hanno  però  mancatodi  fiendtrviil 
loro  imperio:  v'hanno  elfi  ArcivcfooMaci , e 
circa  54.  Vcfoovati , delI'Univerfiu  , de' Vice 
Re, .de'  Governatori,  ed  altri  Magtfirati  per 
amtninifirarvi  la  giuftizia  all'ufodi  Spagna  • 
i QuÀitàdel  Taefe . 

L'aria  deW America  è divetfa , fecondo  che  ì 
paefi  fono  poco/)  molto  lontani  dalla  linea  equi- 
noziaie,  fi  dice  però,^clic  per  la  maggiorpar- 
' tc  l'aria  v'c  temperata  , anco  lotto  la  zona  tor- 
rida. In  fatti  il  Perù  , che  giace  trai  2. Tropi- 
ci , ha  le  notti  non  troppo  calde  ,e  nel  Canada, 
benché  il  paelè  fia  efircmamentc  freddo,  non  re- 
fia  però  d’cficrc  molto  fertile  in  certi  luoghi  , e 
d’avervi  anco  delle  miniere  d'oro.  Quella  divcr- 
fità  delle  qualità  difièrcnti  de' paefi  fa,  che  vi  fia- 
no  in  alcuni  ceree  informità  più  familiari  , che 
negli  altri . Del  refio  la  terra  è quali  da  per  tue* 
1^  to  lettile  , e cori  abbondantemente  in  certi  luo* 
ghi  ,comc  nei  Perù , che  rende  talora  100.  per 
uno . Vi  fono  fiate  portate  dalFEuropa  dcllefc- 
mcnti,  che  fon  riufeite  diverfamentc  . Vifitro- 
vano  però  divcrfi  Alberi , piante  , ed  animali  , 
che  non  fi  trovano  tra  noi  . 11  Maiz,ch'è  pro- 
priamente quella  biada  , che  in  Italia  fi  chiama 
forgo,  o fermento  Turco, ed  altrove  formcnco 
Indiano,  vi  à molto  ordinario . Gli  America^ 
ni  ne  fanno  del  pane  ,e  ne  cavano  anco  una  cer- 
ta  bevanda  , che  vicn  chiamata  divcrfamcnrc, 
Chica , Acua , o Sora  ; ma  quell*  ultimo  è vie- 
tato, perche  inebri  a , come  il  Vino  . Tra  gli 
Alberi, quelli  che  producono  il  Balfamo,  il  Cot- 
tone , 0 Bambagia , il  Sangue  di  Drago , la  Ca- 
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Hi , U Refìoa , TAnibra  liquida , la  Cannella  , il 
Pepe,  il  Zenzero  , i quali  però  non  fi  trovano  da 
pjr  tutto,  fono  i piu  confidcrabili , Ma  quello, 
chefidicedei  Maguei,  che  da  Vincenzo  Bian- 
co ^ chiamato  Mangiovei  , ha  qualche  cofa  di 
Araordinario  y imperocché  quell*  Albero  fom- 
mini  Ara  a gl*  Indiani  dcU'acqua,  del  vino,  dell* 
olio  , deli'accto , del  mele , del  firoppo , del  fi- 
lo , delle  fpille,  e molte  altre  cofciii  cnc  parreb- 
be incredìbile  , renoRvenifieattellatoda  molti 
viaggiatori;  fi  fa  però^ran  conto  di  tal  Albero 
nella  nuova  Spagna,  e grindiani  ne  hanno  Tem- 
pre alcuno  vicino  alle  loro  abitazioni , V è pur 
ancogran  copia  d*oro  , i!  quale  fi  trova  di  3. 
maniere;  in  paglia  , o in  grano  , cioè  in  piccioli 
pczzecct  d*oro  lenza  miAura  d'altri  metalli  ; in 
polvere , e qucAo  fi  trova  ne’  Fiumi  ; ed  in  pie- 
tra nelle  miniere . L'argento  v*à  pili  abbondan- 
te, particolarmente  nella  nuova  Spagna  , enei 
Perù , ove  pure  fi  trova  quantità  d’amento  vi- 
vo, e delle  perle  . Le  piu  belle  però  (1  trovano 
in  qiieirifola  , alla  quale  fu  per  ciò  impoAoil 
nome  di  Margarita.Gli  Spagnuoli  hanno  cavato 
iltll'w^mer/c^  delle  fomme  prodigiofe  d’oro  , e 
d'argento.  Le  miniere  del  Focosi  ne  hanno  lo- 
ro parimente  TomminiArate  confiderabitiilìme 
fomme  , per  non  dir  nulla  de’  teforìjPAtabalip- 
pa  Re  del  Perù,  delle  ricchezze,  c de’ mdbili  prc- 
ziofi  della  Città  di  Cufeo  . Si  dice  per  cofa  cer- 
ta , che  non  era  cofa  Araordinaiia  il  vedervifi  in 
alcune  Città  de'  Tempi  rivcAiti  d’arecnto,c  del- 
le Cafe  intiere  coperte  con  piaAre  d’oro  . An- 
chc  oggidì  gl’indiani  dicono , che  fc  bene  han- 
no tutto  perduto  , gli  rcAa  però  io.  volte  , e 
più  di  ricchezze  di  quelle  , che  fono  Aate  leva- 
te , volendo  fignihcarc  , che  i loro  antenati , 
avvedutili  dell’ingordigia  degli  Europei  ,nafco- 
icro  lotto  terra  le  cole  loro  più  preziòfe  . Gli 
Spagnuoli  però  fi  vantino  di  cavarne  ogn’anno 
1 1.  milioni , fenza  qtielIo,che  rcAa  a diverfi  Ofi* 
ficiali  ; di  là  pure  ficavano  diverfe  merci  prezi^ 
fc.Ma  perche  Tene  parla  altrove, nel  difeorfo  par- 
ticolare delle  Provincie , edeirifole,è  fovcrchio 
ripetere  qui  le  medefime  cofe . Devefi  notare  in 
generale,  che  tra  tutte  le  montagne  dell’Ame- 
rica , non  ve  ne  fono  di  più  ricche  dì  quelle  del 
Focosi  nel  Perù  . Le  Andì  ^ndts  , che  fono 
nella  maggior  parte  dcll'^mmca  meridionale , 
fono  Aimate  le  più  grandi  montagne  del  mondo. 
Tra*  fiumi  , quellodi  Canada  nella  parte  Tee. 
tentrìonale,  vien  detto  per  anconomafia  ìlgran 
Fiume.  Dicefi  ancora  il  fiume  d’Ochelage  , di 
Norumbega,  ediS.  Lorenzo  j II  fiume  della 
piata,  o dell’argento , c parimente  molto  confi- 
dcrabile  , come  pur  quello  delle  Amazooi,  co- 
me s’ è detto  altrove. 

Cofittmi  (te*Tof>oli, 

I Popoli  dcir./#»«mV4  fono  Aati  generalmen- 
te felvaggi,  crudeli,  di  poco  cuore,  e di  catti- 
ve inclinazioni  . I più  civili  erano  nel  paclc  d(s 
,ncl  Perù  . Vi  fi  trovavano  molti  Antro- 
potagi,  o mangiatori  di  carne  umana,  uartico- 
Jarmeme  nel  Canada , verio  ’l  fiume  delle  Ama- 
aoni , cd  altrove . SI  dice,  che  ì Patagom,  i qua- 
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lifononel  paefedi  Cifa,  hanno  lo-init.  pied* 
d'altezza;  che  bevono  un  gran  fccchiodi  vino 
conquella  facilità',  che  ipiù'gran  bcvitorì'nc 
tranguggiano  un  bicchiere  ; che  vanno  coperti 
di  pelli , portano  delle  clave  , degli  archi , c ' 
delle  Treccie  ; e che  mettono  i loro  morti  fopra 
le  Colline , e fotto  gran  mucchj  di  pietre. . Og- 
gidì il  commercio  cogli  Europei  gli  ha  refi  più 
umani , e più  fociabili . Sono  leggieri  al  colio , 
j e bravi  nuotatori . I Popoli  dcW^merica  , fon 
oggidì  4.  forti , cioè  i . gli  Europei , che  vi  fi  fo- 
no Aibilici  . 1.  quei  che  fon  nati  da  queAi,  e dal- 
le femmine  Indiane  , che  fi  chiamano  diverfa- 
mentc,  cio^  Mctis,  Criolc,&rc.  5.  cd  i Negri  ve- 
nutivi dali'Africa,  e d’altronde . 4.e  finalmen- 
te gii  Uomini  felvaggi  del  paefe . QueAi  vivono 
di  caccia  , ediMaiz,  o fbrmemo  Indiano;  fo- 
no lenza  polizia , e fenza  legge  dimorano  fem- 
prealla  campagna  « Le  feorrerìe  de’  Spagnno- 
XK  li  gli  hanno  loventc  obbligati  ad  unirli  per  refi- 
Aere  a queAi  potenti  nemici  ; in  fattihannoef- 
fi  trovato  il  modo  d’aficmblarfi  quando  fono  at- 
taccati per  difendere  i beni , e le  vite  loro.  Que- 
Ai dimorano  ordinariamente  nelle  montagne , e 
ne*  bofehi;  bifogna  peròcon/efiare  , che  vi  fi 
trova  nella  maniera  di  vivere  di  alcuni  felv^gi 
un  certo  carattere  fingoUrc  d’innocenza , efien- 
dovene  anco  di  quegli , che  hanno  buoni  fenci- 
menti  della  Divinità  , non  gii  per  iAruzione  , 
ma  per  un  i Atnto  fecreto  della  natura , quale 
comediceua  Tertulliano  in  limile  occafione^  il 
tcAimonio  4*  un*  anima  naturalmente  Cri- 
Aiana  . 

dtgU  Americani . 

Quando  fu  feoperta  V^merica  , i fuoi  abi- 
tanti , cerano  immerfi  nciridolatria , o non 
avevano  religione  alcuna  ( I Brafiliani  erano  di 
queAi  ultimi , I Mellicani  adoravano  ì loro  Ido- 
li , e facrificavanloro  vittime  umane,  alle  qua- 
Jti  li  Arappavano  il  cuore.  Quelli  del  Perù  non  era- 
no così  inumani  ne*  lorofagrificj  : adoravano 
elfi  il  Sole  , ma  non  lo  credevano  già  onnipo- 
tente . Gli  aflegnavaoo  un  Padre,  ed  un  Pad^ro- 
nefovrano,  cosi  di  lui,  come  di  tutte  le  cofe,  e 
queAo  veniva  da  elfi  chiamato  Pachacamo  . Da 
che  gli  Europei  ri  fi  fono  Aabiliti  , vifiorìfcela 
religione  Cattolica , malfime  nc’paefi  fudditi  di 
Spagna  , ove  Ibno  ^.06.  Arcivelcovatì , e di- 
verfi Vefeovati,  comcs’à  detto  di  fopra  . I Po- 
U poli  leguono  .ordinariamente  la  religione  del 
princi^,  al  quale  foggiacciono. 

tutori  che  pArtano  de //'America . 

Giovanni  di  Laet , America  deferiPt.  li.  18.  ] 
Antonio  di  Remofa! , hiHoÙAgcneraì  deUs  Ji#- 
diis  Occid. . ] Gio:  di  Torquemada  , Monarch, 
Indiana  .J  Antoniod'  Errerà  ,dr/cnpr.ecc/d.  hifi. 
^/ùnerice.]  Gio:  BattiAa  Ramufio,  navigai^io~ 
ni , e yiasgi  • ] Cdmpelain , Voy^es  de  la  nausei- 
le France  .]  Maffeo,  hìSl.IndiCt']  Bartolomeo 
1%  dchiCz(is,Ohras,eriag.  ] Bernardo  de  Ver- 
gas , defer.  delas  Jndias . ] Girolamo  Denzoni , 
hiH.  del  mondo  nuoso  .]  GiovannidiLeri , hilf. 
dell' America. Giofeffo  AcoAa  de 

tas  Indias.  J Ugon  Grozio , de  pri^in^entis  Ame- 

ri9.  J 
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tic.  ] Pcdro  de  Cicca , Cronica  del  T*crk . ] Gar- 
kia  L^nb  de  la  Vega , e Diego Fernandez , hi^, 
dtlTerk.  ] Texerra»  j Oviedo.]  Vicenzo  . ] 
Bianco,]  Moquet.  1 CluTcrio.  ] Ortelio  . ^ 
Sanfon»]  Du  V^al.J  Baudrand.J  Mcndez.^ 

Finto . ] Barrciro . ] Toromafo  Lopez . ] Anto- 
nio Leon , Bihl.  Indica  » &c.  ] Morcrì . 

Del  Clero  'Sp^nuoto  dell' Amcrìcz , e dd* 

Benefici  con  le  loro  Entrate 

in  generale  . x 

Si  vede  che  U potenza  de*  Sovrani  non  è già 
mai  meglio  mantenuta,  che  nel  momento, in  cui 
liftabililcono,  ove  regna  la  Religione  del  vero 
Dio,  che  li  fa  regnare,  ed  hanno  cura  de'fuot 
mìniÀri  . Con  gucHo  fine  il  He  Cattolico  ha 
fatto  fabbricar  tante  Chiefe  ncirAmerica  , ed 
erette  tante  Dignità;  alle  quali  ha  unito  tant* 
entrate,  comc/i  può  veder  da  ciò  , chefegue, 
e primieramente  dagli  Arcivefeovati . 

I.  l*^rciyefcoT>ato  di  Lima  nel  Regno  del  xx 
Perù  ha  8.  Vefeovati  fuffraganei , 40.  Cano- 
nici , 9.  Archidiaconi , 8.  Cantori  , 7.  MacHri 

di  Scuola,  7.Tcforicrj,  17.  Elcmofinarj,  ^-Agen- 
ti,de*  quali  Tentrate  generali  fono  di  419x09, 
D^dti , che  fono  ^43  800.  Teflorii  Papali . 

II.  L' jii  civefco'Pato  dì  S.  Eè  di  Limola  nel  Re- 
"gnodi  Pcruhà per  fuftVjganci  j.  Vefeovati,  8. 

Decanati,  4.  Archidiaconati , 4. Cantori  , 3, 
MacHri  di  Scuola  , j.Tcforieri  ,7.  Canonici , 5. 
nitri  Decani,  de*  quali  Tcntrata  generale  è di  xxx 
590890.  Ducaci , che  fono  890835 . TedonJ . 

III.  i’  ^rehefeoato  della  Trovincia  della 
nello  OclTo  Regno  ha  per  fuflraganci  5. 

Vefeovati, <J.  Decanati  ,5.  Archidiaconati, eoo 
4.  Cantori,  i.Macflrodi Scuola, 3. Telorieri  , 

17.  Canonici , j.EIcmolinar; , de’  quali  Tcntra- 
ta  generale  e di  x88ox(^.  Duc.chcfooo  588338. 
Teftoni, 

IV.  X*  Arciyefcorato  della  nobiti/fima  Cittd 

del  Meffico  , Capitale  del  Regno  della  nuova  xl 
Spagna  ha  per  fuffraganei  9.  Vefeovati’,  lo-De- 
canati , io.  Archidiacoiuci , 8.  Cantori , 7.Ma- 
c{lridiScuora'',tf.TcIuricri , 143. Canonici,  i6. 
Elcmonnar;  , de  * quali  i*  entrata  in  generate 
efccndoa  115^x04.  Ducati, che  fono  1754306, 
Teftoni . 

V.  VArclyefco>o  della  Spagnola  , e Primato 
deirindicdeirAmerica  ha  per  fuffraganei  4. Ve- 
feovati , X.  Abbazie, 42.  Canonici , 4.  Decani , 

4.  Archidiaconi,  4.  Cantori  ,x.  Macliri  di  Scuo-  l 
la,  de’quali  Tcntrata  ingenerale^  xxxSoo- Du- 
cati , che  lono  j 34200.  TeHoni . 

VI.  V%4rcivejcoyato  della  Città  di  Mamilla  , 
Capitale  delle  Filippine,  dipendente  dal  Regno 
del  McUicoha^r  furiraganci  3. Vefeovati,  i. 
Decanato,  1.  Ontorc  x.  Maefiro di  Scuola,  i. 
Tcfoiicre , Canonici, 4. EIcmofinarj,i. Agen- 
ti 5 de*  quali  Teotratc  in  generale  è 14800.  Due. 
che  fono  710000- Teftoni  , Di  modo  che  il  nu- 
mero degli  Oftìciali  del  Clero  deir^mmc4  di-  lx 
pendente  dal  Re  di  Spagna,  confifte  in^.  Arci- 
vefeovati ,38.  Vclcovati  ,2. Abbazie , iSp-Dc- 
canati  ,33.  Arcidiacooati , 2 9. Cantori,  3 1 .Ma- 
cftridiScQolajX5.TcforìerÌ3  214.  Canonici  1 


^4.  Elcmofinarj , io-  Agenti  .che  fono  tutti  m- 
lìeme^oo.Oftìciali  del  Clero,  che  hanno  in  tutti 
d’entrata  2881030,  Ducati; che  fono  2821545, 
Teftoni  Papali . 

Vi  fono  in  oltre  4.  Univerfiti  nelle  quali  infc- 
goano  tutte  le  forted’Arti,  e Scienze,  cioè  Mef- 
fico  , Lima , $.  Domingo , e Manilla . Di  più  vi 
fono  tre  Camere  generali  deU'lnquilIzione  Mel- 
fico,Lima  , e Cartagena.  Oltre  gli  Arcivefeova^ 
ti,  Vefeovati  , Abbazie  vi  fono  nell*  ^America 
xoo6o-mila  Chiefe  comprefe  le  Parocchiali, e le 
Clauftrali , ed  hanno  le  loro  entrate  particola- 
ri , Dopo  che  il  Re  di  Spagna  poffiede  I*,.^e- 
rica  fino  all’anno  i6So.  fi  contano  997.  Prelati, 
de’quali  ZX4.  fono  (lati  fcelti  da’  Chioftri  , il 
rcfto  da’  Preti  , c’hanno  fucecflivamente  riem- 
pito le  prime  Dignità  del  Clero  éeW^merica  • 
Stato  de'  lienefic)  , a*  quali  U Re 
di  Spagna  proyede . 

La  Chlcfa  Cattedrale  di  Zini4,detta  de  los  Rqy, 
Capitale  del  Perù  Lat.  Ltmenfis  ha  dopo  la  iua 
iftituziooe  avuti  8.  Prelati,  & e dedicata  all* 
Apoftolo  S.  Giovanni:  fùquefta  città  fabbrica- 
ta da  Francefeo  Pizzano  nel  1535.  cbbeilfu«» 
primo  Vefcovodal  Pont.PaoMlJ.nel  Coociftoro 
Iccreto  a’  19.  di  Marze/ del  15  39.6  la  lece  fuffra- 
ganca  dell’ Arcivefe.  di  Siviglia  ma  pure  lo  ftef- 
fo  Paolo lil.Vcrcttc  in  Metropolitana , nel  Con- 
ciftoro fccrcco  Xl.di  Febr.  nel  1546.  taflandola 
incamera  33.  fiorini  ed  un  terzo  . Mà  quefta  an- 
cora 8.  Vefeovati  fuffraganei  , 31.  Canonicati, 
un  Deccnato,  &rhà  4000.  Ducati  d’entrata  j X* 
Cantore , un  Archidiac.  i.  MaeftrodiScuola,  l> 
Torciere,  avendo  ciafeuno  d'entrata  1500  Due. 
fei  Compartitori  looo.  quattro  Capellani  500  ] 

I Vefeovati  fuffraganei  fon  quelli  , che  feguo- 
no  , il  j.  e quello  della  Citta  d'Arequtpa  detto 
^requipanuj  confcgratoalla  Vcrg.iotto’l  titolo 
dcirAil'unziouc . Era  prima  deila  DiocefediCu- 
fcojma  Grcg.XIII.nel  Conciftoro  fccrctoa’l  J -d* 
Aprile  del  1 517.  la  dichiarò  Vclcovaro  , e lo 
providde  in  perfonad’  Antonio  Ernia  Doineni- 
cano;ma  Paolo  V.  a xo-  Luglio.  1 609.  ne  rinuo- 
vò  reiezione  fenza  far  menzione  dciranicccden- 
tec  fùtaffato Fiorini  33. ed  un  terzo  . Il  Ve- 
Icorohì  x6ooo-  Piaftre  d'entrata  . Il  Decano 
2000,  > l’Archidiacono  , il  Cantore  , ilTefo- 
ricro  ciafeuno  loSo.e  quattro  Canonici, ciafeuno 
j4oo.Ducati;  Il  ll.c  il  Vefeovato  diTurxilto 
fotto’l  titolo  della  Concezione  della  Vergine, 
detto  de  Turgillo  9 Tuìgillenfis  9 Turris  Julienfìs 
eretta  in  cattedrale  da  Gregorio  Xlll.  nel  con- 
cifturo  iccreto  li.  15.  d’ Aprile  del  1511. creando 
i.Vcfcovo  Francefeo  d’Orvcdo  Francefeanoj  ma 
poi  PoaJo  l.ncl  Conciftoro  fccretoa’2 o.di  Luglio 
l’crefie  in  città  , e la  Chiefa  parrocchiale 
fij  dichiarata  Cattedrale  fenza  fare  alcuna  men- 
ziooe della foprad.  erezione  , taffandola  inca- 
mera Fiorini  53.  ed  tm  terzo  . Il  Vcfcovohà 
14000- Ducati  d’entrata . Due  Decani  ciafeu- 
no 2000.  Un  Archidiacono  , un  Cantore  , un 
Macftrodi  Scuola,  un  Tcforierc, ciafeuno  1200- 
e due  Compartitori  lOoo. 

UIRèii  Velcovatodià'.  Francefeo  de  Cufico 
dedi- 
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^cdrcat»  aS.  Maria,  fu  eretta  in  Cattedrale  da 
faob  ni.nci  Cooc.  fecrctoagli  8.  di  Cen.i^^d. 
tailaiidoia  in  Camera  fior,  jj.ed  un  tento.  Il 
Vercovo  ha  d'entrata  itooo  Ducati  $il  Decano 
3 f oo.  TArchidiacono  , Cantore  , Maeftro  di- 
scuoia , Teforierctciafcuno  1500-  Caneai- 
ci  y e ouattre  Elemonntrj , ciafeuno  $oO. 

illV.  i il  Veleovato  della  gran  Cittì  di  Ckfco 
h*t.Ci4’<j9eafis  focTo’l  titolo  deirAffunzione  del. 
la  Vergine,  fu  eretto  in  Cacedrale  da  Paole  III. 
nel  ConciftorofecrccoS-Genntro  tf57-Da  que- 
lla Dfocefi  fu  levata  la  Chiela  Cattedrale  di  Gua- 
tnàr^a  da  Paolo  V.nel  Concilloro  fecrctoa'  ao. 
di  Lugl.dcl  i^opjl  Vefeovo  ha  d'entrata  1^000. 
Ducati, il  Decano  ipeaPArchidiacooo^il  Can- 
eofc,  ilMaefUodi  ^la,  il Teforicreciafeuno 
eooò.fci  Canonici  cialcuoo  1 too.e  tre  Compar*» 
titori  ciafeuno  800. 

Il  V.  Vcfcovatoéfjucllodella  Cittì  diS.  Gio. 
della  yittcfU  dì  Qitamaìtga  1 dedicato  a 11*  A ppo- 
ileloS.Gto;Cuenangennì,rcorpLìrorodalta  Cat- 
tedrale di  Cufeo  ed  eretta  in  Vefeovato  da  Pao- 
lo V.ncI  Coacifbrofecrctoa'to.Luqliodi  1^09. 
ta0àcoincamerafìorini  35.ed  untcrao  . Il  Ve- 
scovo ha  dooo.  Ducati  d'entrata  , il  Decano 
I |oo.rArchìdijcono,il  Cantore  ciafcwno  1 100. 
due  Canonici  ciarcuno  800. 

11  VI.  èiJ  Vclcovarod  Pancina  dedicato  alla 
B.  Vergine  del  Mtigiu  del  tT^ieu , ch’è  (Iato  il 
I.  ftabiliio  in  Terra  ferma  Ltt.TdMamen^ts , Ca- 
fiei/41  itrreu,entio  in  Cattedrale  da  cTemcntCs 
VII.  nel  ConciUoro fecrctoagli  i i.di  Fcb.i^ 34. 
tafsatoin  camera  fiorini  33. od  un  terzo.  Il  Vc- 
feovo ha  5oOo.  Ducati  di  rendita  ; il  Decano 
1100.  l'Archidiacono,  ilCamore,  il  Macero 
di  Icuola,  il Teloriere ciafeuno  800.  erre  Ca- 
nonici, ciifcuno6oo. 

Il  VII.  e il  Vefeovato  di  S.  Ciacemo  delebili , 
dedicato  a S.  Maria  , Lat.  S.'Jacebide  CbiU  live 
d*.  Jkfobi  n9'PÌ  ^mu.Capiraic  del  regno  di  Chi- 
Ie>  eretta  in  Vefeovadoda  Pio  IV.  nel  Concillo- 
ro  fccreco  a’  i7.di  Giugno  t .talTato  in  came- 

ra Fiorini  33.  cd  un  terzo  . 11  Vele,  ha  d'entra- 
ta fooo.  Ducati , il  Decaf>0  900.  l'Archid'aco. 
no,  il  Cantore,  il  Macftro di  Scuola , ilTcfo- 
ricre,  ciafeuno  800. 

Il  Vili,  è il  Vefeovato  della  CHti  JmperUU 
delebile,  fotto'J  titolo  della  Concezione  del- 
la Vergine  CewetpiioMis  de  Cbile  f/wa- 
tatis  imperùdit,  crettoìn  Vefeovatoda  PiolV. 
nel  concilloro  fitcreto  aa.  Marzo  15^4.  tafiàto 
in  camera  Fiorìai  35.  ed  un  terzo  , Il  Vefe.  ha 
^Ooo.  Piaflre  di  rendita  y il  Decano  700^  l’Ar- 
cbidiacoiìo  f 00.  a.  Canonici , ciafcuno4oo. 

VUrtiTpèfmMo  di  S.  Fè  di  Bk^ora  fu  Lar.  T. 
Fidei  B^goren  . Stabilito  nel  nuovo  Regno  di 
Grenadi,  iótco’l  titolo  della  Concezione  della 
Vergine . Fù  prima  eretto  in  Vefeovato  da  Pio 
IV.  agli  1 1. Settembre  nel  t^^i.fop^ìniendo  la 
Cattedrale  di  S.  Marta  t eda'z  t.di  Marzo  del 
15^^  la  dichiarò  Metit^li , laifau  in  Came- 
ra Fiorini  3^.  ed  un  terzo  con  i 3.  fufiragaoei  d' 
Cartaj^na  1 Popajan , c S.  Marta  . L’Ardve- 
iicovo hi  d'entrata  14000- Danti;  rArchidia- 
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cono,  il  Cantore , il  Maftro  di  Scuola  , ilTefo^ 
riere  , ciafeuno  4oo.quattro  Canonici  ciafcufio 
looo-  due  Elemolinari  ciafeuno  700.  Bc  il 
Decano  zooa  J fuoi  Veicovati  fono  i fc 
guenti . 

11 1.  Vcfcov.fufiragraneo^  quello  di  Tùpayém 
eretto  in  Cattedrale  da  Paolo  III.  nel  Coocifio- 
ro  fccreto  a*  z a. Agofio  del  r f 4^.chc  lodicde  per 
ruffragraneoairArcivefcovo  di  Lima  • Paolo 
X IV.  però  nel  Conciftoro  fccreto  zz.Marzo  1364. 
lofmcmbròdairArcivefcovato  di  Lima  , elo 
fece  fufiraginco  di  S.  Sede . Taflàto  in  camera 
Fiorini  33.  e un  terzo.  La  Cattedrale  è dedica- 
ta Élla  Vergine.  11  Velcovohà  dVotrata  3000. 
Ducati, il  Decano  30O.  quattro  Camm.  cialcuoo 
2000.  z.  Elemofmari;  ciafeuno  700.^  il  De- 
cano zooo. 

Il  JI.  VcfcovatocdiCartagCna  , Cartb^i- 
xnfis  feu  Kovar  Cberi^mit , eretta  fnVefeova- 
IX  IO  li  24.  Aprile  del  i35p.dt  Clemente  VII.  taf- 
fato  in  Camera  Fiorini  35-ed  un  terzo,  la  Cat- 
tedraleè  confacrata  ì S.  Caterina  . Il  Vefeovo 
hi  d'entrata  000.  Piaftre  , il  Decano  700*  il 
Cantore  , 1*  Archidiacono , ed  il  Maeliro  di 
Scuola,-7Ìafcano  f fo.duc  Canonici  ciafeuno  400. 

Il  HI.  è il  Vcficovatodì  S. Martha  . S.  Afar- 
r6«  dedicato  alla  medefima  Santa  . Clemente 
Vii.  l'crcfle  in  Cattedrale  nel  Conciftoro  fecre- 
to  a*  I o<  Gennaio  del  1 3 34.  Pio  IV.  lo  foppreflc 
vai  riducendola  in  Collegiata  nel  Concifhvo  fe- 
crctoa* 1 1. Seetemb.dcl  i^iSi  e zi-Mano  1354. 
Ma  Gregorio  XIII.  nel  Conciftoro  fccreto  a*  1 3 . 
Apriledei  1377*  la  fece  fuftraganca  deli'Arci- 
vefeovatodiS.  Fede  . Il  Vefeovo  ha  d’entrata 
1800.  Duckì  , il  Decano  éoo.  l*Archidiac'o< 
no  , il  Cantoit  , ciafeuno  400.  un  Canoni- 
co 300. 

L'ArcivefcovatodcllaPiata  . Lat.  Urgemt^ 
nenfis,  fiveP/«rcaiy</,  fivcgiadc /aPfora  , e de 
las  Cbércas  cretto  in  Cattedrale  da  Paolo  III.  nel 
Conciftoro  fccreto  nel  t.  Luglio  del  1^47.  Di 
P'ù  fenaa  fare  alcuna  meiRione  dit^uefta  erezio- 
ne Icrcflè  in  Cattedrale  anco  Giulio  III.  nel 
Conciftoro  fecrctoa' 27.  Giugno  del  1331.  £ 
finalmente  fù  dichiarato  Metropolitano  da  Pao- 
lo V.nel  Conciftoro  fccreto  ao.  Loglio  idop. 
difmembrandola  dalle  Metropoli  di  Lima  , c 
talìandolaioCamera  Fiorini  33.  ed  un  terzo. 
Ha  5.  Vefeovatt  per  fufiraganei  , cioè  de  la 
Tax,  CucumoM,  Sauté  Crttg^,  Térr^ftay , e de 
U Trhùtà . L'Arcivefcoratoé  dedicato  iS.Ma- 
rìa , ed  hi  (Toooo.  Scudi  d entrata  ogni  anno . 
21  Decano  3000.  Fiafhe  , Archidiacono 
il  Cantora»  il  Macftro  di  Scuola , iITcfonere, 
ciafintno4ooo.Pìaftre  , fei  Canonici  ciafeuno 
3000.  d.  Conpartitori , ciafeuno  1800. 

11  1.  Vefeovato  fufiragraneo  ì quello  dì  S. 
Maria  deiU  Pace  Lat.  S»  MariéVacis  neììx  Pro. 
vinciadi  Chiuquiago,  eretto  da  Paolo  V.  nel 
tt  Conciftoro  fecreto  di  4.  Luglio  nel  i^o^.  la  di 
cui  Chiefa  fu  fmembrata  da  quella  della  Piata, 
taftato  in  Camera  Fiorini  33.  ed  un  terzo  . Il 
Vefeovo  ha  ogni  anno  1838.  Piaftrec^ai  anno  . 
HDcczbo  <00.  l’Arciùdiacooo,  Cantore, Te-3 
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foriere  • ciafciino  400.  i.  Caaonicì  1 ciafeu** 
no  100. 

il  li.  e quello  di  S,  Jaqodr/  Efìtro  , Tueth- 
man , fivc  S.  Jécoit  dt  Tucuman , la  di  cui  Ghie- 
fa  è dedicata  agli  Appoftoli  S.  Pjctro,  cS.  Pao- 
lo I eretta  in  Cattcdralcdal  S.  Pontefìce  Pio  V. 
nel  Concilierò  fccrcto  a’  i o.  Maggio  dell'  1 5 7q. 
tàflaio  in  Camera  Fiorini  j 3 .ed  un  terio . Il  Ve- 
feoro  badi  rendita  ogni  annotfooo.  Ducati,  il 
Decano,  J’Archidiacooo  , il Teforìere ciafeu-  ae 
no  7^0. 

il  III.  è il  Vefeovato  di  S-  Lorenzo  de  las 
Bdreneas,  de  santa  OitX,,  delaLiera,  dedica- 
ta al  medefìmo  Santo , imembratodalla Chicli 
della  Piata,  cd eretta  inVclcovatodaPaoIo  V. 

Luglio  ido^  Il  Vefeovo  hi  d’entrata  ogni 
anno  12000.  Ducati  , il  Decano  1800.  l’Ar- 
chidiacono  itfoo.dueCanomci,ciafcuno  1300. 

II ‘IV.  Veicolato  è dì  Paraguay  , 
ptionìiBeat4  MarUde  Taraguay , (otto'l  Titolo  xx 
della  Vifitaxione  della  Vergine  , taflato  in  Ca- 
mera Fiorini  5 5.  ed  un  terzo . Il  Vefeovo  ha  ogni 
anno  d'  entrata  idooo.  Ducati  in  circa  il 
Decano  looo*  l'Archidiacono  , ed  il  Cantore 
ciafeunoSoo.  Canonici  , cialcuno  ijoo.due 
Compartitori,  ciafeuno zooo* 

Il  V.  d il  Vclcovatodc//4  Tr/n/rd  della  Cittì 
di'lTaoTtf  Maria  del  Tuerto  de  Buenos  *Ayrei , de- 
dicato a S.  Martino  , taflato  in  Camera  Fiorini 
3}.cdanterzo  . Il  Vefeovo  hi  5000.  Ducati  m 
ogni  anno  d’entrata . Il  Decano  ^oo.rArchidia- 
cono4^o.  due  Canonici  ciarctino<4oo. 

potentillima  Città  del 
Meipco  Lat.  Mexicanus , live  tn  Indiis  Oeddenta^ 
libus  Hfjpanis  y^oyacaput  ^ la  di  cui  Chiefa  è 
conlecrataallafi.  V.  Fù  prima  eretta  in  Catte- 
drale nel  Conciftorofccrctoa’12.  Ag.di  1^30.0 
della  medefima  erezione  fli  trattato  nel  Conci- 
florofecreco  nello  fleflo  anno  2. di  fettembre.Pao- 

10  V.  fmembrandola  dalla  Metropolitana  di  Si-  xi. 

viglia  Tereffe  in  Metropoli  nel  Concilloro  fe- 
creto  agli  i i.di  Feb  1 34^.  Ha  quello  Arcivefe. 
ogni  anno  20000.  Piaflrcdi  rendica,con  io*  Vc- 
fcovaii  per  fuflragranei  , cioè  la  Tttebla  delos 
t^gelos  , Valladolid , Antequera  , Cuadolaxa^ 
ra,  Duratnfuo  , Merida  , Santo  ja^o  de*Gnath- 
ma/tf,  X.  chiappa  ^ e Santa  Fé.  ì\ 

Decano  deli’Arcivcfcovato  del  Medico  hà  di 
rendita  annuale  19^0.  Piaflre  , TArchidiacono, 

11  Cantore , il  Maeflro  di  Scuola  , il  Teforiere  , L 
ciafeuno  tdSS.Piaflre,  10.  Canonici  ciafeuno 
i5oo.fei  Elenu^nar]  ciafcuno9i4.  Tei  Mediato- 
ri ciafeuno  437.  vogliono  che  le  differenze  nate 
nel  igi4.  tra  D.  Alonzode  Zerna  Arcivefeovo 
del  Mcflìco  col  Conte  di  Gelver,  che  n’era  Vi- 
ce Re  foflè  ciufadel  fuoco  pollo  al  di  lui  palaz- 
zo , ed  alle  prigioni , con  pericolo  di  perderque- 
ila  gran  città . 

Il  I.  Vefeovato  fuflragraneo  c quello  nella 
Città  de  la  Tuebla  de  los  Astgelos  , Lat.  An->  tx 
^clopoUtanus  , Thafcalen  , fivc  Carólen  : tafla- 
10  in  Camera  Fiorini  35.  ed  un  terzo:  confccra- 
to  alla  fi.  Vergine  , eretta  in  Cattedrale  da 
Clemente  Vll.a*  24-di  Gennajotìcl  njij.Il  Ve- 


feovo hà  d’entrata  annuale  fcooo.  Piafire  , il 
Decano  4000.  l’Arch'diacono  , il  Cantore,  il 
Macft.di  Scuola, edun  Teforiere  ciaf*uno  tooo. 
7.  Canonici  ciafeuno  3000.  cinque  Eicmoflnarii 
ciafeuno  3000. 

il  il.  Vefeovato  à quello  à\  Valladolid ^ Me-- 
coacant  cretto  in  Cattedrale  da  Proio  III.  nei 
Concifloro fccrcto 1 1. Agoflo  1536^.  cdcdicato 
a S.  Salvatore,  taflato  in  ómera  Fiorini  53.  ed 
un  terzo  . Il  Vefeovo  ha  d entrata  annua  34000» 
Piallrc  , il  Decano  1700.  PArchidiarono , il 
Cantore,  ÌI  Maeflro  di  Scuola  , il  Teforiere  ci»- 
fcuQo  2600.  8.  Canonici  ciafeuno  i3oo.féi  Ele- 
mofinar;  ciafeuno  700. 

11.  III.  e il  Vclcovatod’Anfeqttera  , o Gua- 
feara  , lAt.  Antiquerenfis  t oGuafcacanus , de- 
dicato a $.  Maria, iftituitoda  Paolo  Iil.a*2i.di 
Giugno  taflato  in  Camera  Fiorini  33. 

cd  un  terzo.  Il  Vefeovo  ha  ogni  anno  7000.  Pia- 
ftre  nuve . Diaconi , ciafeuno  1000.  Piaftre  : L* 
Archidiacono,  ilóntore,  il  Maeferodi  Scuo- 
la,il  Teforiere, ciafeuno  800.  Piaflrc;cinque  Ca- 
nonici ciafeuno  t$oo. 

II  IV.  c il  Vefeovato  di  Cjvtfda/Vcra,  Guada-> 
laxarenfìt,  capitale  della  nuova  Galicia  , ìfli- 
tuitonel  i<f70.  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  dedica- 
to a S.  Maria  , c taflato  in  Camera  Fiorini  33. 
ed  un  quarto.  11  Vefeovo  ha  ogni  anno  7000. 
Piaflrcdi  rendita  . 1 1.  Decani , ciafeuno  looo* 
Piaflre  . L’ Archidiacono,  Cantore  , Maeflro 
di  Scuola , Teforiere , ciafeuno  Soo.fcctc  Cano- 
nici , ciafeuno  doo. 

Il  V.  c il  Vefeovato  di  Durar^Of  Capitale  del- 
la nuova  Bifcajia,  Lit.  Durangiet^ts , dedicaci 
a S. Mattia,  ladicuiChiefa  ieparata  prima  da 
quella  di  Guadalcfca  , fu  ei;etta  in  Vefeovato  da 
Paolo  V.a’aS.di  Settembre  itfzo.etalfato  Fiori- 
ni 33.  cd  un  terzo . Il  Vefeovo  ha  d’entrata  an- 
nua 4000- Piaflre  ; 3.  Decani,  un  Archidiaco- 
no, un  Cantore  , ciafeuno  800.  2.  Canonici 
ciafeuno  800. 

Il  VI.  è il  Vefeovato  della  Città  di  Menda  , 
capitale  della  Provincia  di  Succatan , Lat.  Ca- 
famtlenfis  , Jucatanenfis  , & Meridenfts , dedi- 
cata a S.Idelfonfo  . Fd  cretto  in  Cattedrale  da 
Pio IV.  19.  Novembre  13^1.  taflato  inca- 
mera Fiorini  33.  ed  un  terzo . 11  Vefeovo  ha  d* 
entrata  annua  8oo-  Piaflrc/oove  Diaconati  cù- 
feuno  looo.  Piaflre.  11  X)ecano  n*ha  /ooo.  1’ 
Archidiacono , il  Cantore , il  Maeflro  di  Scuo- 
la, ilTcforiere  ciafeuno  8oo.due  Canonici  cia- 
feuno óoo.due  Elemofinar/  ciafeuno  400. 

Il  VII.  é il  Vefeovato  della  Cuta  di  S.  Ji^o. 
Capitale  della  Provincia  dtCuarimaU^  dedica- 
to a S.  Giacopo  , Protettore  della  Spagna  . 
Jflituito  da  Paolo  III.  a*  1 8.dì  Decembre  1 334. 
taflato  Fiorini  33.  ed  untene.  Il  Vefeovo  ha 
d'entrata  annua  8000.  Piiflre  , dieci  Diaconi 
avendo  ciafeuno  1 200.  Piaflre.  Un  Archidiaco- 
no , un  Cantore  , un  Maeflro  dì  Scuola , un 
Teforiere , ciafeuno  5 ooo.  cinque  Canonici  cia- 
feuno 8oe. 

L’VIII.  ì il  Vefeovato  di  3^0  di  ZcoN  ,^/- 
(ara^ua,  Lìùq.  legionen  ^ eretto  daCiementt 

VII. 
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VII.  nel  Conciftoro  Tccreto  Settembre  1^31* 
Riunito  air  Arcivefeovato  dì  Lima  nel  13^0* 
tadaco  in  Camera  Fiorini  3^.  ed  un  terzo.  Il 
Vefeovacoba  di  rendita  annuale  3000.  Ducati, 
€Ìn<}uc  Diaconati  tfoo.  Piadre,  un  Archidiaco* 
nato,  ed  un  Macftro  di  Siruola  400.  per  ciafciino, 
e due  Canonici  ciafetmo  3000* 

Il  IX.  è il  Vefeovato  àìcbi^a,  Lat.CWflp- 
pfnfis,  alias  CiiHtatis  /{fgalis  , capitale  della 
Provincia  del  foo  nome,dHicato  a S.Criftolàno, 
eretto  da  Paolo  III.  nel  i335^djndolopcrfuffra« 
^aneoairArcivelcovato  di  Siviglia  ma  nel  Con- 
eiftororecretoa’  11.  diFebbr.134^ lofottopofc 
a quello  del  Mellìco.  Il  VcTcoro  ha  d’entrata 
annua  3000.  Piallre  , un  Archìdiacono  , un 
Cantore , un  Maellro  di  fcuota , un  Teforiere, 
ciafeunoSoo-  due  Canonici ciafeuno^oo'  edin 
fine  Tei  Diaconati  ciafeuno  800.  Di  quella  Cit- 
tà fò  Velcovo  Bartolomeo  della  Cafas  Siviglia- 
Bo,  chedcfcrineladiBruiionedeirindie  Occi- 
dentali . La  maggior  parte  deirentrate  del  Ve- 
scovo di  Chiappa  proviene  dalle  olicrce , che  ri- 
ceve ogni  anno  da’  gran  Borghi  dcgrindiani  ^ 
dove  vi  una  volta  l’anno  per  confiirmare  i loro 
figlinoli , non  trovandod  unodiquelH  Fanciulli 
che  non  gli  doni  una  candela  di  cera  bianca  con 
una  cordelfa,  cd  almeno 4.  reali  in  argento, 
ed  i pui  vecchi  gli  olfèrilcooola  candela  di  li- 
bre tutta  coperta  di  femplici  reali  dall'alto  li- 
no al  bado,  perche  gl’indiani  hanno  vanità  di 
far  grandi  oflèrte . 

V Arciyefc'»tto  di  S^Domingù  nella  Spagna 
era  femplice  Vefeovato  foggeitoall’Arcivclco- 
vo  di  Siviglia.  Fu  poi  queUa  Cbiefa  eretta  in 
Afetropolitana  da  Paolo  III.  nelConciftorofe- 
creto  it. Febbraio  1 34o.alla  quale  fu  unita  quella 
della  Concezione  de  la  Vega  dairilbla  Gtama- 
cia  da  Clemente  VII.  nel  Conciftoro  iècreto 
a 's  3 .di  Decemb.  131 8-onde  queftoArci  vefeova  t o 
chiamali  DominUopoiìSt^  Concepticnis  de  la  Ve^a^ 
taflato  in  Camera  Fiorini  300.  confecrato  a$. 
Domenico.  L'Arcivefcovo ha  d’entrata  tfooo. 
Ducati,  un  Archidiacono  , un  Canteur,  wì 
Maeftrodi  fcuola  , un  Teforiere  ciafeuno  3000. 
ro.Canonici  ciafeuno  100.  due  Elemolinari  cia- 
feuno 130.  ed  in  fine  i<S.  Diaconati  . Quello 
Arcivefeovatoha  perfuflfragranci  4.  Vefeovi , c 
2 . Abbazie , che  fono  i fegiienti . 

Il  I.  ^ il  Vefeovato  di  S*  Ciò:  di  Torto 
eh.  Lat.  S.  Joamùs  de  Truto  diortu  , dedicato 
al  medefimo  Santo , talTatoin  Camera  Fiorini 
33.  ed  un  terzo.  Il  Vefeovo  ha  d’entrata  an- 
nuale 3 oooo*  Maravedis , un  Archidiacono , «n 
Cantore  con  zooo.Reali  ciafcuno,cinquc  Cano- 
nici ciafeuno  13.  Ducati,  due  Elemolinariciafcu- 
noioo*  novC'Diaconì  ciafeuno  2oOO> 

Il  II.  è il  Vefeovato  di  S.  Jago  di  Cuba . Lat. 
Cubenfts  , fotto’l  titolo  dell’ Adunzione  della 
B.  Vergine  , cadato  in  Camera  Fiorini  loo.  Il 
Vefeovo  haSooo.Piadre  di  rcnditaifette  Diaco- 
nati,ciafeuno  1000.  un  Cantore  ha  tfooo.  Rea- 
li, cinque  Canonici  ciafeuno  3000.  due  Elemo- 
linari ciafeuno  3000. 

Il  III.  è il  Vefeovato  di  S.  %Arma  di  Corfo , 
Bibl.Ufùv.  Tom.Ul 
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detto  altrimenti  di  , oBeneveU,  Lat. 

S.  Jacoòi,  alias  S.  Maria  de  Cljoro^  five  Corea , 
alias  de  Veicola,  Capo  della  ftm  Provincia,  de- 
dicato a S.  Anna,  talfato in  Camera  Fiorini  53. 
ed  un  terzo.  Fu  eretta  in  Cattedrale  da  Clemen- 
te VII.  nel  Concidoro  lecreto  2x.  (jiugno  , a 
30.  Agodo  nel  1331.  Il  Vefeovo  ha  d’entrata 
annua  8000.  Piadre,  un  Cantore,  un  ArchU 
diacono , un  Teforiere  ciafeuno  iioo.  quattro 
X Canonici  ciafeuno  di  1 3 00. 

II  IV.  Vclcovato  è quello  dìf^alladolid  del- 
la provincia  da  Comayagna  , Capitale  della 
Provincia  d’Hondues  , detto  Comayaguenfis , 
cretto  da  Clemente  VII.  a’ d.  di  Settembre  del 
1331.  tadatoin  Camera  FiorÌBÌ33.  cduntcr- 
zo  . li  Vefeovo  ha  d’entrata  annuale  3000. 
Piadre.  Di  più  vi  fono  3.  Diaconi,  un  Archi- 
diacono,  un  Cantore,  un  .Maedro  di  fcuola, 
un  Teforìero , a*  quali  Sua  Macdà  Cattolica 
XX  ha  accordato  dall’anno  idi  8.  a cialcuno  100. 
Piadre  di  rendita  annuale,  a condizione  di  ri- 
prenderli fu  le  Decime. 

L’Abbaziadella  Città  de  la  Vega  aveva  men- 
tre ch’era  lotto  l’obbedienza  del  Re  di  Spagna , 
2000-  Ducati  di  rendita , ma  le  cofe  lì  fon  can- 
giate, dopo  che  fono  lotto  *1  Dominio  del  Kc  d* 
Inghilterra  . 

L’^Abbazia  dcll'lfola  della  Trinità  nella 
Guiara  c data  eretta  nel  idap. 
xzx  Decime  EcclefiàSUfbe  dell'  America  accordate 
dal  Tapa  al  di  Spagna. 

Papa  AlclTandro  VI.  donò  al  Redi  Spagna 
tutte  le  Decime  Ecclcfiadichc  delPlndic , a con- 
dizione , che  farebbe  fabbricate  le  Chiefe , iOru- 
ire  i Scivagi  nella  Religion  Cattolica  , Appo- 
fiolica  , e Romana?  tJ  che  ha  puntualmente 
cfeguico,  lafciandoa  talcdètto  le  Decime  ac- 
cordate da  fua  Santità  , non  avendoli  rifervato, 
che  la  decima  ottava , corrìfpondente  al  Dritto 
XL  della  Spagna , di  forte  che  l'entrate  di  lutt’i  Ve- 
fcovati  fono  date  compartite,  ed  impiegate  co- 
me s’c  detto , Il  Vefeovo  tira  la  meta  delle  ren- 
dite, cd  il  redo  Scompartito  in  p.  poraioni, 
delle  quali  il  Re  piglia  2.  le  Chiefe , c gli  Ofpc- 
dalij.  i Curati  le  4.  cheredano,  delle  qua- 
li fon’  obbligati  dare  l’ottavo  al  Sacredaoo. 

La  Decima  di  cuttigli  Arcivefcovati,e  Vc‘- 
feovati , venendo  a vacare , ritorna  al  Re,  co- 
me propriecaHo  di  quedi  beni , & t danari  che 
L li  ricavano,  fon  compartiti  per  il  fuo  ordifle  in 
3.  parti , la  prima  delle  quali  va  al  Vefeovo 
ch’entra  in  poflclfo  del  Benefìzio  : la  fecóda  per 
mantenimento  della  Chiefa,  e la  terza  a* poveri. 
Queda  terza  parte  S trafportata  in  Sp^na  , 
lenza  efler  poda  nella  Cada  del  Re , per  cHer  poi 
didribuita  a quelli , che  giudicano  a propolìto. 

Dritto  della  Bolla  della  Crociata 
nell*  America . 

Il  Dritto  della  Bolla  della  Crociata  S una 
Lx  delle  maggiori  entrate,  che  il  Re  di  Spagna  tira 
dell*-^mcrrctf|poichecfsédo  ciafeuno  libcrodi  pa. 
gare,ciafcunodooa  piùdi  ciò,chefegIiaddimaD- 
da  , adìnedi  modrareilzclo , c’hannodi  guada- 
gnarli la  benedizìon:  del  Papa . ViS  ancora  una 
O Boi- 
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Bolla  di  Compofiztone  accordata  dal  Papa  a & infìn  a tanto,  che  s’innamorò  d*una  Princu 

(u^ri  qucf'li , che  doneranno  1 a.  Reali , i quali  pà/Ti  di  Provenza  chiamata  Barbofta  » Dama  di 

avecjnno  raflbluzionc  di  50.  Ducati  de*  beni  , gran  beltà,  di  ottimi  coRumi,  di  molta  grazia, 

^he  poilicilono,  che  loro  non  convengono,  nc  la  più  eloquente  di  quel  Iccolo,  c ben  iftrutta 

fannoa  chi ^ppartengino.  Quelle  Bolle  fi  di»  iietJc7.  arti  hbetali  .*  ii)  lode  della  quale  fece 

fictbinicono  ogni  a-  anni . Ve  nc  fonodi  pia-  qualche  canzone,  cd  in  ^na  (pecialmeoce  fi  ram- 

ilrepcrg!i  Arcivefeovì,  Vcfiovi,  cd  Abbati.  mirica  contri  di  lei  per  un  aipra  rifpofta  daef- 

Ve  nelonodt  a.  piafire  per  gl’  Inquintori,  e là  ricevuta;  pcrIcKchcdi  poi  non  ebbe  ardire 

Curiti.  Vene  fono  d'  una  piallra  per  i Preci,  di  prefentaricle  davanti . Ritruvandofi  però  un 

p peri  Laici.  * giorno  Barbofia  in  compagnia  deirfnfiinca  Bea- 
li Drtto  di  7^r/<rd4,  odrittodi  Tcvola  , è enee  figlia  del  Conte  lUmotido  a ragionare,  c 

Rato  fiahilito  fopra  cuccai  Benefici , e fi^  con-  ddcorrcrcol  Poeta  , glicafcò  un  de*  luo’guan- 

Icrvato  fino  a che  il  Dritto  de  è ti,'  cd  ella  prcfiamcntc  raccoltolo,  il  baciò,  e 

fiato  pofio^  il  quale  c lolo  iin|K)lh>  lbpra  gli  £c-  gli  Io  rclliiut  j di  cheriprcfii  poi  dalle  altre  Da- 

clcllafiicidairÀrcivelcovolino  allcmplicc  Prc-  migclic  , v he  vi  fi  crovafon  prefenti  : ella  con 

|c.Q*iefio  Dritto  fu  accordato  a Filippo  III.  da  gt'^vni,  Iccondata  dalla  Infanta , rifpole,  che 

Urbi  nu  V'ilh  nclidiò*  pcriofpaziodi  i^.an-  le  D<imigclle  non  potevano  mai  mofirarconefii 

ni,  il  qual  tempo  spirato  InnoccnzoX.  l'iu  lavori  clic  fodero  eccellivi  a' Poeti , che  con  le 

pontin'tato,  ed  auttorizico , a condizione  che  loro  lodi  le  laccvano  immortali  1 onde  avverci- 

quefi'  entrate  fiano  impiegate  a fat  U guerra  tonc  iJ  Poeta  lece  a quello  propofito  uo.i  bella 

agli  Infedeli.  Tutti  quelli  Dritti  fon  pagati , e panzone,  dcdtc.indola  alla  Infanta  , edun  altra 

ficco':!  un  mele  dopo’l  termine,  c vieti  con-  alla  Dama  Barbollc  di  beliidìmo  artificio  . 

Cito  colla  projiorzionc,  cheJ'bannoricevuco^.  Qualche  ccinpodopo  quella  Donna  facendoli 

.'inni  avanti.  Kcligiolà,  cietu  .•\bbadcifa  nel  Mooaficro  de 

il  Prteudi  iVfrd/4-..^ff4r4fi  paga  in  z*  termi-  blaJlages:  il  che  d‘couo  folle  cagione  ch'egli 

ni,  cp.gha  fjpra  fa  metà  delle  rendite  de*  Bc-  fi  monile  per  dolore , ncli’cflsagli  vietato  di  più 

ucfici,  pcriiccmpod  unanno,  dcllequaii  una  vederla  ,c  parlarle,  fiori  quello  Poeta  nel  tenv 

panclì  paga  in  pontanti,  l'altra  un  anno  dopo.  po  phc  il  detto  Rimondo  Bcringhicri  fece  edi- 

Vi  Ibno  ancopa  molti  regaiamciui , e forte  de  fìcar  la  città  di  Barcellona  nelle  montagne  dì 

favori,  c grazie , che  conc^iono  quello  dritto;  ^ Provcnzi  , che  fu  verio'J  c morì  n^t 

(li  moiiq  clic  quella  è unemrata  importaiuilli-  J164.  11  Mon,icoclcirilo;c  d’oro  dice, chcfecc 

ma  alja  Corona , c rende  ancora  piu , che  noq  pn  trattato  intitolato.*  6'// amoii delU  fH4Ì»gra- 

fi  tutta  la  Spagna  . fa  , il  quale  mandò  poco  avanti  la  iua  morte 

8(^7-  Americako  , p.  b.  L.t.  ^7H:n't:auus^  alla  detta  Abbadcfia  » Ihggiuguc  però  , che 
f.-u,  «w:.7,  p.b.m.Ln.  Deriv. Gentile d*./€nic-  quello  Poeta  non  era  delia  vena  d’.^d/M4i^ 

Tica , lignifica  Perfoiia  » a cofa  apparceaentc  a perche  non  era  buono  che  alla  fcudclla  . 

quella  rafia  Regione, come  Popoli  871.  Americq  da  Caficl  Lciicio,  fu  Arcir 

Ricchezze v/tfmr)/r44c  ^*c.  refeovodi  Ravenna,  dipoi  fucreaio  Cardioa- 

8fi8  AMEittcìNA  , Animale  rettile  del  Bra-  le  col  titolo  di  S.Martino  in  . Si  trovò 

file,  Torta  di  Lucci  ta,  lungo  dica,  c grof-  all' eiezione  di  Clemente  Vj.  cdacllb  Poncefi- 

loquanto  la  penna  d'uncigno;  halcgambc,e  cc  fu  eletto  Tuo  Legato  in  Italia , &.*inAvigno- 

picdidcllaforma  noflra,  gli  occh; neri c‘l  cor-  pc.]  Ghirard. //lor. di  io».  161. 

po  quali  quadrato:  c moltq  relenofo,  appetì-  165-  idS. 

fec  a maggior  fegnoii  iangue,  e ipccialmcntc  871*  A HEittco  Fraocefe  fuecefle  nel  Pa- 

nucllo  di  Donna  gravida , la  quale  toeeando  triarcato  de*  Latini  ad  Fureherio  1*  anno  di 
lolo  o nella  vefie,  o in  altra  parte , fidiceche  Cristo  ] Bartfi  tt4  dr/  A^owd.  purt.  5. 

la  rende  ficrile.  J Maregravi //ifor.  ^Wr. //.ò.  /*43T* 

fop.  j8.  ‘ 874.  .Americo  di  Piiigulan  , Gemiliiomo 

$<$9.  Americo  figliuolo  di  Baldoyino  fuc-  di  l'oiofa , fù  buon  Poeta  in  lingua  Provenza- 

qefie  al  Padre  nel  Regno  di  Gerufalemme  nel  |.  le,  c milfime  nella  làcira  , inoamorolfi  d'unt 
ii<$5.  chetenne  anni  z.  ndqualtempo  fifece  Borghcic  della  detta  Città  , contro  Ja  quale 

tributario  il  Soldino  d'Egkco  , efpugnò  Da*:  avendo  fatto  (>cr  ifdcgno  qualche  canzone  fati- 

miata  , c molti  Caficlli . ] Ten^.  Sacr.  fica,  fu  gravemente  ferito  lulla  tefia  da  un  pa- 

/i  ^58.  reme  dcha  Damigella  , e per  quella  oceafionc 

870.  A.MER1CQ  di  Belvedere,  Uomo  alTat  let-  fucofirctto  a fittrarfi  da  Guglielmo  di  Bergc- 

terato,  fu  buon  Poeta  Comico,  cantava  bene,  dar;  in  Catalogna,  che  lo  ricevette  eoa  gran- 

fecc  belle  canzoni  in  lingua  Provenzale  in  lode  de  umanità  , e guarito  delia  lenta  , rancò 

d’  una  Gentildonna  di  Guafeogna  della  Cafa  molte  bupne  cantoni  io  lode  fiM  > perlocchc 

della  Valletta  , di  cui  s'era  innamorato  ; e ve-  gli  donò  molti  prclenti , egli  fcic  prender  fcr- 

dendo  , che  troppo  apertamente  fi  fparlava  di  fot  vitù  eoo  Alfonfo  Re  di  Catalogna , col  quale 
loro,  partiin,  eli  ridufieda  Bemondo  Berin-  fi  cratccniic  molto  tempo  r e per  aver  litro 

ghicri  Conte  di  Provenza  , in  lode  de)  quale,  e una  contro  Aofcimo  Maggiordomo  del 
di  Beatrice  di  Savoia  iua  moglie  fece  limiltnca-  Re,  per  la  quale  pocevafi  fiuilmcnte  inceude- 

te  belle  canzoni,  dove fcrmofil  Zurigo  tempo,  re,  c* aveva  rubbaio  la  tazza  d’oro, |n  cui  be- 

veva 
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veva  il  Re , fu  forzato  a partirli  , ed  aodofse- 
ne  in  Provenza  , ritirandofì  prdlb  la  Frinci- 
pefla  Beatrice , figlia  del  Conte  Ramondo  ere- 
de di  Provenza  > zTaoti  ch’ella  fi  maricaflè 
con  Carlo  Duca  d*  Angiu , fratello  del  Re  San 
Lodovico > dalla  quale  fu  ben  rido»  amacoj 
c pregiato  per  le  Mlle,  & piacevoli  invenzio- 
ni , c’  aveva  nella  Poefia  , nella  quale  egli  era 
il  vero  maeftro . Ne  fece  una  , cne  la  canta- 
▼aj  fovcnie  volte  alla  prefenza  della  Princi- 
pem , nella  quale  diceva , che  nella  terra  non 
erano  tanti  animali,  né  peri  bofehi  tanti  au- 
gelli , né  tante  Stelle  in  Cielo,  quanti  trava- 
gliofi  penlìcri  aveva  nei  fuo  cuore  ciafeuna 
iK>tte  . Poco  tempo  apprelTo  ritiroin  con  una 
delle  Marchelè  Malafpina  in  Lombardia  , in 
lode  della  quale  fece  belliflime , e dotte  can- 
zoni . Era  gran  compagno  di  Guido  d'Uzea, 
di  Pier  Vidale  , Se  de*  duoi  Rambardi  • Mo- 
ri al  fervizio  della  detta  Marchefa  intorno  1* 
anno  izdo.  della  qual  era  dato  innamorato, 
ficcome  fcrivono  il  Monaco  dell*  Ifole  d*  Oro 
Se  SanCefar.  Fece  un  trattato  intitolato:  /* 
ÉUgofeie  d'amore  . 11  Petrarca  ha  imitato 
uefro  Poeta  in  molti  fuoi  paflaggi , Se  anco 
'elio  nc  fa  menzione  . 

874.  Amouco  San  Severino  Capitano  del- 
la gente  Angioina  fu  feonfìtto  , e morto  da 
Confàlvo  fopraonominato  il  gran  Capitano» 
io  Calabria . 

87^.  America  Vefeovo  Varadiefè  molto 
pio  , Se  ottimo  Pallore  noirefqsifitezaa  del 
liio  u£zio  . Quelli  fu  fcelto  , e nominato  a 
tal  dignità  da  Giovanni  Re  di  Tranfilvania  , 
ma  nel  fu  uccifo  da  Luigi  GrittiLuev- 

goteneote  di  Solimano  neir  Ungheria  , la 
morte  del  qual  Prelato  vendicarono  i Popoli 
di  quel  Regnoj  pofciache  radunati  in  nume- 
ro dì  4o«  mila  , alTalirono  gagliardamcnceil 
facrile^o  Parricida  , e rotta  la  Tua  partita  , 
lo  colfrinfcro  a violentemente  morire.  ] Ni- 
coUdualf. 

87^.  Americo  Vcfpuccio  Fiorentino  Pilo- 
to famolUIìmo  , fu  il  primo  , che  coirajute 
d*£manuelle  Redi  Portogallo  Tanno  1497. 
fcuoprì  T Indie  Occidentali  , e Meridionali , 
c per  quello  diede  il  trame  d*  America  a 
quel  nuovo  Mondo  , benché  Cridoforo  Co- 
lombo vi  avelie  fatto  qualche  viaggio  ^ . an- 
ni avanti  fatto  la  bandiera  di  Ferdinando 
Re  di  Cadiglia  , e d’  Aragona  • j Vedi  il 
libro  delle  fue  navigazioni  dampato  io  Bafilea 
intitolato  T'foMJ  orhis. 

877.  Ameriu,  o Aymerui  , Lat.  «/rine- 
r/4,  p.  b.  arum,  p.  I.  f.i.  num.  pi.  Forte  d* 
Annonia  al  Fiume  Gallim  , tra  Querceto 
Cadello  alToccafo  , Se  Avenoa  all'oriente  , 

leghe  didante  da  ambedue  , ed  altrettan- 
te da  Mallobodio  focto’l  dominio  de  Franchi.] 
Baud.ro.i. 

878.  Americo.  y.^4merico. 

875».  Amerimno  , Latin,  jimerimnum , ni , 
n.  t.  3 Grec.  A'fjtfpifuw  . Erba  detta  da  noi 
ScfHpreyiyo  , e con  altro  nome  ^Àì^pon  . ] 
Biffi.  Uniy.Tcm.Ul, 


Plinio  Uh.  a^.  cap.  zj.  Vedi  . 

880.  Amerina  Salce  , o Selce  , Latin. 
Salix  ^merina  , Pianta  detta  così  da  Ame^ 
ria  , volgarmente  AmeUa  : Città  dcITUmbria, 
ì <ii  cui  Popoli  dicefi  che  ritrovaflero  V in- 
venzione di  legar  le  Vici  con  i rami  di  Salse. 
detti  Sahmi  • Alcuni  la  dicono  Sabina  . Ha 
queda  Pianta  molti  ufi  nella  medicina , come 
infegna  Plin.  /.24-  f.4.  V.  Salse  . 

X 881.  Amerina  Corona  , era  cosi  detto 
anticamente  una  certa  Corona  fatta  di  fron- 
di  di  Salise,  che  molti , e particolarmente  i 
Contadini  folevano  portare  in  capo  , in  cer- 
te loro  foleonicà  . ] Ciampin  ; Vet.  Mon. 
M108. 

88z.  Amerinepere,  hit.  Strina  Tiratài- 
confi  Quelle  delie  qual  parla  Plin.  lib.  i$.c.  11. 
dicendo  : feriffma  omnaan  Amerina , dette  for- 
fi  cosi  àtAmeria,  roìgarmcntc  Amelia,  Cit- 
tà  dell*  Umbria  , fcrtìClfima  d’ogni  forca  di 
frutti , 

88 j.  Amerino,  ».Ì.Lit.AmerinMs,na,»Mm9 
p.  b.  m.  f.  11.  Dcriv.  da  Ameria  volg.  Amelia  , c 
fign.Pcrfona,ocofa  appartenente  a quella  Città. 
Onde  Cavaliere  Amerino , Pere  Amerine  O'C. 

^ 884.  Amerino  ( Mastro  ) Umbrioito  , Vefe. 
à* Amelia,  fii  creato  Prete  Cardinale  da  Inno- 
cenzo Ili.  dal  quale  ancora  fil  mandato  Legato 
nella  Germania . Di  quello  non  trovali  alcuna 

M ineoaione  predo*!  Panvinio,  & Aubery.  Ne  fi 
rò  memoria  oltre  il  Ciacconio , Bernardino 
andofi  nel  Tabulario,  e Cronico  Amerino  ì 
c Fcrdin.  Ughel.  Tom.  i.  delimitai.  Sac.  nella 
Serie  de  Vele.  Amerini  , o d'  Amelia  . Morì 
ibtt’Ooorio 111.  avantìTanno  121^.  V Amelia. 

88j.  Amerio,  p.  b.  Ltt.  Amerists , rii,  p. 
b.  m.  1.  Fiore  fimileal  Garofano  a mazzetti , e 
vien  detto  Osulits  CbriHi.  Quedo  innalza  il  fuo 
gambo  ma  le  foglie,  fimilì  a quelle  della  Sapo- 

ZL  naria , io  cima  dicui  fr  una  bella  fparfa  di  fiori 
come  in  un  mazzo  accolti,  «Tene  trova  de’bian- 
chi , de  rodi , e d'altri  colori . Si  coltivano  come 
il  Garofano , ricercando  per  la  lua  perpetuità  d* 
efler  rifeminato. 

88d.  Amerio  Gentiliano  di Tofcaoa , Filo- 
lofb  Platonico , difcepolo  di  Plotino  mentova- 
to da  Porfirio  inyìta  Vloiisù. 

887.  ^ERioLA , p,  I,  Lat.  Ametiola , U p. 
b.f.  I.  Cictàgià  del  Lazio,  al  riferir  di  Plinio  , 

L della  quale  nc  pure  fi  sà  il  luogo  dov’  ella  folk . J 
Baudr.  7om.i. 

888.  Ameristo  Fratello  di  Stcficoro  Poetil  , 
celebre  Geometra  molto  emendato  da  Proclog. 
ìtsEsuUdem.  ] Gefucr.8/^. 

889.  Amerita  , Villaggio  Tribù  dì  Nefra- 
li  nella  Galilea  fuperiore , fituato  fopri  feo- 
fcefe  dirupi , che  Giufeppc  Idoneo  effendo  Pre- 
fidente di  Galilea , fortificò  , come  difpodoin 
ottimo  luogo  centra  i Ronuni . ] Adrìcom.  m 

Lx  Thtas.ee. 

890.  Ameroclita,  Pefremarioo , chiamato 

da*  Latini  , e da  noi  ^tlottstla  : ha  gli 

ecchjfoprail  capo,  il giorno  dà  fempre  ferma, 
c la  notte  folamente  va  attorno;  il  quale  è tasto 
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vorace  ci  im^or^lo,  clic  nel  mangiare  è infazu» 
bile  : X {e  troM  da  mangiare  -,  mangia  omo  , 
che  fcoppia , x muore  . J Sonando  Mùicri  de/ 
Montia, 

891.  AMCKoero  ( ^dr/«vo . ^ Lat.  jiàritmus 
ufmtrttÌHS , V.Tom.  1.C0/.1547.W.  7957.  Ore 
aggiugni  , che  morì  nel  1560.  Se  è nominato 
da  Etarmo  in  epinMb.ifi.  ÌCon/^. 

892.  AMERpoEt  (Gio:  )f^zmpò  nel  il 
0lmefì0  Mcfai^ànte , J Xonigii  Bibi.  V.  eod. 

895.  Amusford  , lAX^^me/fordia ditti  P» 
h.f.  I.  ò^i»cr^r/;nwe/,  n.  a.  piccola  CittàdeU 
}a  Fiandra  focto  *Ì  dominio  d’ Utrecch  , a]  fin* 
mcEma  ,àfottopofla  anche  al  comando  di  tut* 
telcaltrc  provincie  unite,  elTendo  (lata  qucHr 
anticamente  enti  Imperiale.  E’ lontana  da  Uire- 
eth  leghe  verldroccidcnte,  cdal  mar  Auftri* 
no  1.  Fu  pre(a  dagli  Spagmioli  l’anno  1614-  ma 
poiricuperau  da’Fiamoienghi:  fu  prelà  anche 
da*  Francefi  nel  1671  • ma  i.  a4ini  dopo  fij  da  elfi 
fponcancamence  lalciaca  . Nel  Tuo  difirctto  ha 
molti  monti , che  Fon  chiamati  dal  nomed*cfla 
t/imtrsfòrdj . J Baudr.  Tom.!. 

894.  Amersfoerderbec  , Monti  della  Città 
d'k4mersford . ] Baudr.r»w.  a. 

A M E 5 

895.  Ames,  o Ambsiq,  Auttort  dannato  , 

eheftampòdpCo»/c/f«rM,  f/wr  mrr,  overo 
de  Cxfibus  , /r.f«  in  nel  Medulln 

Theoiesin  efiratu  della  Sacre  Scritture , e dilfu* 
lamcnte  propolU  in  conclufioni . Par.  Franefor. 
KS25.  ] Btllnmirms  enciyatuf  , in  Amft.  nel 
i6i7’]  Difputit.ie  tncàmàt.  Vesdn  concia  So* 
cinian.  in  Prandi,  rtfso.  J LeQ.  in  Tfalm.  Dav. 
in  Amft.  3 Ex^fcaho  turittf^u:  epifi.  B.  Tet.  con 
}.  Treiicbe  di  coTc  diverlc  M rejpxnfum  7{i^ 
toUi  Greyinehyj  rtferipto.  %^fiertmes  Tfìtologi- 
iMielmnmendtnrtti&’grMtUi  Lcid.1d17.1i. 

875*  Akesa  , Fxame  della  Numidia  Libur. 
Unir,  mon.f.30. 

897.  AaiESErA  C jtnMìin  MhrA  ) Spagooolo 
d’Acei,  Cappellano  di  Filippo  111.  e Filippo  IVk 
Re  delle  Spagne  , Poeta  iofigne  , il  ooale  ha 
compofto  molte  Opere  in  Comica  , tutte 
unite  fono  fiate  puoblkace  alle  ftampe. 

898.  AitessvA,  o Amesq^a  (B4/d4^ar  Co- 
me^ ) ^di  Toledo  Giurifconfulio , che  in  NapoH 
fece  fra*  Togati  figura  , indi  Confultore  del  V. 
Re  dì  Sicilia , il  ^ualc  lafeiò  alle  Rampe  De  THu 
tefim  in  ft  ì^wm  TràUnm . Panormi  apud  So« 
detitem  in  (olio 

899.  Amesio.  V.  ^imes» 

900-  Amesxo  , Fiume  vkÌDo  1 Romi^  LU 
^r.  Unnr*  Mon. 

9o\.  Ahessis,  Figlia  d'Amenafio  I.  regnò 
nell’Egitto  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  per  il 
eorlo  d'anni  40.  dopo  l'anno  del  mondo  1581. 
finoal  2419.  fecondo  Eufebio,  il  quale  mette  di 
lei  Tuchenefis.  Menato  Egizio  riferito  da  Gio* 
fedo, dice , ch'ella  non  regnò  che  20.  anni , e no- 
ve meli  j cchc  le  fucecfte  Mofies  . Eufebio  tn 
C^r<w.Giokfló//^.i.  f»v^.  c.^JMorcri.  ' 


902,  Amesthata,  oAkestrate  p.  kLat. 
Ametìrata  p.  b.  f.  1.  o ^mtfhrtuum  fi  , ^ 
b.  n.  7.  Città, o Cafiello  di  Sicilia  cosi  detta  da 
Ck.  ma  da  Stc  f..^cj1rants  , Gr.  Au-tV^aT^da 
Lil.  ital.  Amnfìra , da  Polib.  Muùifiratum  , t 
da  Plin.  MtUHftmnm  , oggi  Miftrata  . £'  po(b 
nella  parte  (ecccntrionale  , della  Valle  Do> 
moiu  , ricino  al  (ùune  Alefo lontana  dal 
mar  Tirreno  14.  miglia  rerfo  onezzo  giorno  , 
X c altrctcanti  da’monii  Acrji  to.  miglia  da  Ve^ 
foiedo  rcr  roriente  iberno,  ca^.da  Trojano- 
poli  ali'occafo  efiiro  . I popoli  fon  chiamaci 
Amcflratiiii  da  Ciccr.  Mnulpraonì  di  Plinio.  J 
Raud.  Tom.u 

903-  AMt3TitATiKi,  p.J.  Lat.  ,Amcfìràrmi^ 
erum , p.  h m.i.  mi.  pi.  Deriv.  da  Antefirata  ,e 
fign.  i PopoKd'-.>€ffrtÀr4ra  » de' quali  là  meozio- 
ne  Cic.  in  a&ione  in  Vtr.  Qmd  oimeiiranni 
miferi  impofnis  ita  mt^nis  decumis  ? perche  fia- 
XX  roooafialiinati  daCajo  Verre  colle  impofuioni. 

904.  Amestre,  Lat.  ^^meShris  , srit , ò. 
Regina,  che  ^ moglie Serie  Re  di  Perlìa  . 
Quefia  hebbe  canta  gelofia  in  redere.,  cheejav- 
fto  Monarc.1  era  dittautioamaiite  d'Arecna  ma- 
lie di  (uo  figlio,  e figlia  difao  fratello  Mali- 
c,  che  giurò  di  vcndicarfrne  (opra  la  madre  dt 
ouelU  Prhncipefta , U t]uak  eftcmio  amata  dal 
Re  , fiivorìva  qoeft’amore  , per  ciler  frmpre 
partecipe  del  fiivor  Regio  - Per  renìre  t fine  di 
•**  tal  di(kgno,^niff?r«attcfeiI  tempo, che  Serfe 
dorerà  fare  quel  bancherto  Reale , <hci  Perda* 
ni  chiamavano  TeHa , cioè  u dire-,  perfetto , e 
compito,  ed  avendo aUVaratfriella  al  Ke  la  iua 
inimica,  le  léce  tagliar  k natnmclle,  le  quali  (è- 
ce  gettare  a*  Cani,  le  orecchie,  la  Iniqua  , e le  li- 
bra . j Hcrodoto/1^.9.  Oiodoro  , lil.  II.  ] Mo- 
reri. 

A MET 

A META*  I Lat.  dimidiatim.  ] Ebr.  Arf/wufe- 
eb  . 3 Gr.  (^vu/n/sr,  MiÀtrit^Zt.  j Frane, 
isaf  miiieH  , la  moiiie  . ] Spag.  medie , « la  mi’» 
Xad . 3 Cierm.  das  balbc  thets  . ] Ingl.  byshe  myd~ 
des  . J piani,  int  midden  . j Ture.  Dtn  /ai'i  . ] 
Avuer.comp.  dàlia  PrCp.a  èdal  no.  »ffd,  tolto 
dal  Lat.  mzdittas , cioè  una  delle  due  parci  di 
qualche  cofa  i onde  fané  a mera  , gioocare  « 
jBcrd  , mercanteggiare  4 iwcrd  eloftefioche  cn- 
trace  a parte  della  meri  del  guadagno , o altro 
di  cui  fi  tritti . Plin.  in  no¥Ìl.  fedpercellunt , fed 
perdneunt , dimidiattimdvmappcnffir,  ideft  dani 
fibi  volunnt  dati  dìmidUm  partem . 

9od.  Ametisto  Gemma . V.  %Jtmatifln  > col» 
79'n.jSi. 

907.  Amestizonte  . V.  .i^atiflr^ntc  co/.8o. 

908.  Ametite  , V.  Amarne  , re/*  So-  mm. 

3 89. 

*•*  909.  Ametodico,  p.b.  Lat. 

um  p.  b.  m.  f,  2.  Addice,  del feguente  vocabolo, 
c lìgn.  cofa  , che  fi  fì  lenza  tegola  ,e  (co*t  me* 
todo  ; come  fiik  Amttvdica , ^c. 

. 910,  Ametodo,  p.  b.  Lat.  , dr, 

p.  b. 


ziy  AMEZ  Del  P,Coronelli . AMI  218 

p.b.  D- 1.  N».  iiiuT|>.  <^al  Gr.  comp.  eoperturt  d’una  fabtmca,  che  forma  la  metà  d‘ 

^>ì'k  priv.c  dal  No.  Regutia , coic  One  un  cerchio . 

ì^uln  fine ntetioi  ««de  AntetoJt  ftn».  lo  llcf-  9*7  A MeiezaNott*  , Lat.  meéia  noQt  . 

é chelniza  «4mc’ordme  ì epit.  at»  Arrcr.  comp. dalla  Prep. a dairAddieu 

iritniitoalle  Pctlbiw  ftvpolare , panche  a*H-  e dalSoR.norrc  , cHgn.  lofleOb  che  alla  metà 

bri , o cofnponrmemi  difordinati , detti  perciò  éelia notte,  o fairoradi  mc^«««rrr  . Da  queil* 

^metbodi , Da  naièe  TAddiet.  Ametodice , ora  i Germani  prìacipiano  il  loro  giorno , ficco- 
ebefign.  lo  ficfbche  fre^cUto^  téfordtnato.  me  gricaliani  dal  tramontar  del  Sole  ; 8c  altre 

911.  Aketsia,  ^.i.'Lit.AmnrU,trU,n.  nazioni  dal mr^o giorno.  ] NcIlaSac.  Scrii. fi 
p.  I.  f.  i.No.  ufarp.dat  Gr.AuiVa  comp.  dair  g trova  qucRo  tempo  con  miflici  fìgnifìcaci . Così 
« pri  V.  e dal  No.  mfnfwrn , cioè  fme  Mcv-  i Popoli  che  (j  concorbcmino  « notte  , e 

/ima,  onde  Ametrié  propiamcnce  ftgn.  fensa  faranno  violentemente  prefì  dal  loro  precipizio , 

mifura  , Imifuratczaa  , o immenfìii  . Per  me^  Job.  54.  so-  lìgn.  il  mezzo  della  vita  , in  cui  gli 

taf.  del  mcdelhao  Termine  potFeflìmorervirflin  ^p|  fon  colti  dalU  divina  giiiRizta  .]  Il  Jcvtrfi 

fenfd  morale,  come  Sinon.  di  ^nodcraiczza  , o * di  David  a ntc^4  «arre  periodare  Iddio  , py«/. 
eccedo  nelle  operazioni.  Onde  Lucian.  ii  t5v  118.  61.  un  preludio  del  coAuine  lodevole 

yjTMr.Zt  nm'  rw  6fén7  outTfi u , cioè  lo  fmiliira-  praticato  da*  Monaci  , c Regolari  ichcall'ora 

to  lagrimar  delle  Donne , ola  fmiruratezza  del  medefìma  fr  radunano  in  Corna  cantar  le  divine 

pianto  donnclco  . Jodi.JIl  clamore  fatto  4 me^j^notte , «quando  Io 

91 1-  Ametq  , p.  1.  Lat.  H4»rcr«nf , ti , p.  h xx  Ipofo  ritornava  dalle  nozzc,A/4rM5.tf.lig.  i Are> 
if4mirtni,Ti.z.ÓttàdcllaFranciaafraibenmu-  pitt^ifegni,  che  precederanno  la  venuta  di  C» 
tuta  nella  Provincia  di  Picardia  predò ’l  Fiume  N.S.a  giudicareil  moodo,  &alcri  limili  , cke 
Somona,  quafi  in  mezzo  tn  Perema  a liettentno*  puflòno  vederli  re’  facri  Efpofitorì . 
ne,  e Noviiiunoa  mezzo  giomo4.  leghe  lungi  91 S.  A Mezza  Stuada  , Lat.  media  ria  , 

da QuintinopoU  vcrforOccaid Iberno.  jEaud.  medioitmere  . Avver.oomp.  dallaPrcp.4,edal 

Tom.t.  No.^rada,  efign.  propriamcnteiofidTocheal- 

915.  Ametto,  eolio chiufà,  Lat.  Homadir/,  Iametàdella/?r4d4,odei  viaggio.]  Mapcrmc- 
li,  p.b.m.a.  Diminutivod*.^i»o>  ftromcncodA  taf. fign. lo Reflo  chea  negosio imperfetto;  così 
prender  pefei , c fign.  picciolo  . J PrefTo  i d*uno,  che  abbia  lafciatoi  And;  > diciamo:  egli 
Ccrufici  Lat.  R4«t4/«x , Gr.<o^/r^r,  uot  $’è  (braccato  4 mei^:^4  . 

fign.un  fìromenio , con  cui  h prende,  e s*innal-  919.  A Mezzo,  Lox,  ad  midietatfm  , o prò 

za  qualche  colà , Quindi  Cai.  Uh.  8.  itdmon,  medietate . A vver.  comp.  dalla  Prcp  4 c dal  No. 

HMr.4.  fi  menzione  d*un  Ametto  per  elevarci  me^o  prefoper  Sofìaoc.  cioè  metà  , e fìgn.  lo 

nervi.  IMano  Cent.x.  obf  fs.  dà  la  forma  delP  Revoche 4 mera; onde fool  dirli  fare,  giuocare , 

Ametto  pcrcArarre  la  mole  , cioè  il  feto  im-  negoziare  4 ne^o,  cioè  conefìggeria  metà  di 

pcrfcttodellamatrice  .Nctractanodivcr/ì  Scric-  ciò  che  fi  guadagna  . V.Ametd. 

tori  di  Chirurgia  mafCmc  Scule.  in  Armam.  910.  A Mezxo  Giorno  , Latin,  meridie  , 

Cbirurg.Vart.i.Tab.nil.  /Jg.  9.  T.  Avver. comp. dalla  Prcp.  4,  dall’ Addice,  me?. 

ÌLXX.)'.  S.TJCXXW.^.^.  X®*  cdalSoR.  jfforw,  e fign.  full’bra  del 

914.  Ametrano  ( Gabbia  ) Autcorc  d*  una  giorno,  calla  metà  del  giorno.  ] Varzh.  Bsez. 
Comedia, Stampata  in Napoli,nellaHealScam-  1*3*  * 

padi  Egidio  LoHgoia  i:,inticol.z7rc/àro,  nel  Sta  Febo  afeofo  , tdali^LttoArtnro 

1 64^ . Qrrtbil  notte  a mezao  giorno  cade  . 

A M E 2 A M F 


9if.  A MEzz'ARtA,  Lat.  mrd/a acre . Awer. 
comp.  dalla  Prcp.  a c dal  No.  aria , c fign.  pro- 
priamenceuD  fico  di  mezzo  la  maggior,  o mi- 
nor altezza  , come  farebbe  fra  terra,  e U fom^- 
mità  di  qualche  cofa , come  fofpeib  4 mr^'ar/a 
da  un  Amerò  • caduto*  me^ariaàa  una  fab- 
brica &c.  Alicg.  9.  Echi  non  era  affatto, 
ayefìe  due  di  quei  cornetti  a mezz’aria  , o^c. 
Per  inetaf.  diedi  a mt^aria  per  figiiilìcare  un 
modo  di  mezzo  in  qualche  operaziont,  come  d* 
un  Oratore  mediocre  può  dirà , che  ha  uno  (li* 
k 4 iNe3;;^’4ri4 . 

piò.  A Mezza  Botte  , Lot.  femìjpherici  , 
femidrcuìtriter . Avver,  comp.  dalla  Prcp  4 , c 
dall’Addiec.  iRC^:^4,  e dal  Sofi.Borrc,c  propria- 
mente fign.  il  ficodei  vino,  o d’aicro  liquore,  che 
fia  calato  per  metà . Ma  per  mctaf  prcflo  t fab- 
bricieri 4 me^  bcue  vieue  ufato  per  erphmer  la 


9n.  AMP.JeparoIc  , che  pofTono cominciar 
con  quella  lìllaba  , che  non  hi  luogo  nelnoflro 
idioma  • poflooo  vederfl  in  Anf. 

A M N A 

91 1.  Amhadar  > Terra  deirEtiopia  fnperio- 
xc , rerfo  '1 6ume  Nilo  nel  r^no  di  Bagamcdct 
appiè  de*  monti  fra  Sema , e Dambea  , Provincia 
deU'Abiflìnia.J  Baod.  r«.|i. 

91}.  Ammara,  Regno dcirAbiffinia . Vedi 
Aiftara.  To.  i.rm.  15 99. 

AMI 

914*  Ami  , Voce  Ebr.  che  s’intcrp.  Topoìo 
mto,  oSentinelia  . Cosj  fi  chiamarono  alcuni 
L/omioi,  (heaJnumcro  di  59Z.ufcici  di  Babi- 
lonia 
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Ionia  andarono  a far  aleanaa  con  i Popoli  NatU 
nei .]  I.  Col  mcdeHmo  nome  fon  chia- 

mati alcuni  monti  Sìlve(h*i  delTIndic . Lib-  Uttiy. 
Moni.  f.  ».]  E*  anche  nomed’un  Pcfce  al  riferir 
di  Papias  > fé  forfè  non  folle  quello  dono  Pcfce 
chiamato  da  Bartolomeo  Calvello  nel  fuo 
lejji.  Medie*  di  cui  nel  feguence  Vocab, 

AMIA 

ptf.  AMiA,p.b.Lar.  ^mìa^U,  p.  b.f.  1. 
Pefee  limile  al  Pefamidc  , che  ogni  giorno  ere- 
fce.]  P1ÌO.//.9. f.  if. 

9zd.  Amia,  p.  b. Lat. ,r«,p. b.f.  1. 
Termine  ufato  qui  io  Venezia  io  vece  di  Z/4i;poi- 
che  dal  Lat.  , mutato  ile  , in  d,  fanno 
Afuida  ; e poi  lafciato  il  d,  ^Amia , come  pur  ft 
fa  in  fomiglianti  Vocaboli . V.  Zia , 

917.  Amia, Nome  di  famiglia  antica  Roma- 
na in  LanulIIo  Città  de*  Volici , la  quale  aveva 
cora  del  Tempio  di  Giunone  cognominata 
ftf, che  molti  intendono,  cfcrivono/ò;^/4j  ma 
veramente  negli  antichi  danari  legge!!  sij^ta , 
coinè  pure  nel  feguentc  Epitaffio. 

^ M‘  ^mÌHs  . M.  F.  Val.  Balbus 
Sacerdos  Junoni  Sijp* 

Iiae  Lwumyinae . fide 
Vi>ens  , & JEnio  Junio  Fili» 

Sacerdoti  Joyì  Sifp* 

Amiz  Matri  . Tii/Jim  . 

J»  Ter.  B.  XlfX.  in  *Agr. 

Ved.  XXK 

qi3*  Amiaoina  , Lola  Tulle  fpiagge  della  Pc- 
nì/ola  di  qua  del  Cange,  a.  tiri  ai  mofehetto  dì- 
R.mccdal  Regno  di  Baeicala,a  cui  appartiene . 
Abitata  da’Mon , di  8.  leghe  di  circuito . ] Vo- 
ya^es  de  Vinc.  le  RUnc.  P.  i.c.tfa. 

919.  Amiana  , lo  Rdiochc  ^begna . V.  To. 
>.  eol.i$S.rm.  1955. 

9JO.  Amiani  , Lat.  ^Arnioni tOrum , ro.  2.  ou. 
pi.  Popoli  Alpinei , come  fcrivc  Strabene  « 

95 X.  Amxan'o.  V.  sAmtniano, 

932.  Amian’to  , Lat.  Umianeus , ti , m.  2. 
Gr.  k^iirr^  . Pietra , che  facilmente  li  sfilaccia 
a modo  di  lana , limile  all’AIumc  fciffile . 1 Fran- 
cefi  la  chiamano  4/i/«i»cdy  Rimando  fal- 

lamentc,  che  fia  una  fpecied’Alume.  Di  quella 
Pietra  li  fanno  foRiliffimi  lucignioli,  che  non 
vengono  mai  confumati  dal  fuoco . & ne  fanno 
ancora  Tele,  le  quali  alPor  che  fono  immonde, 
li  purgano  col  fuoco  . Si  difeerne  dall'Alume 
fcillìlc,  perche  quello  galleggia  nciracqua,ma 
r Amianto  li  fommerge  . Si  conofee  anche  dal 
guRo,  imperciocché  l'AIume  fciinic  per  la  te- 
nuità della  foRanza  morde  la  lingua , fé  rinulce- 
ra  i ma  V.Amianto  non  ha  fa  fé  acrimonia  alcu- 
na . U*Amianto  poi  noRro  nel  fuoco  refiRc  ,anzi 


giunto  a noRri  Secoli  fbriè  per  non  averlo  dc- 
fcrittogli  Antichi  . Con  tutto  ciò  fi  lono  ingc- 
gnatìi  Modcmi,inguifa  chcanco  anoRri  tem- 
pi s*c  potuto  veder  qualche  manifattura  de*  fili 
di  qucRa  Pietra , della  quale  confervafi  in  divcr- 


fc  Calorie  varjLucignuoli,  pezzi  di  tela,  dife*" 
plinc  ,cd  altre  cofe  limili . Appreffò  il  Vormi® 
v*à  chi  fi  vanta  di  render  V^mianto  a guifa  di 
lana , filabile,  col  farlo  bollir  per  mezz’  ora  nella 
Jilcivia  , fatta  di  cenere  di  quercia  putrida , e la- 
ficiarvclopofciaa  macerar  dentro  per  un  mele  in- 
tiero , c quindi  cRratto  propone  , clic  fi  lavi  più 
volte  con  acqua  dolce  e fi  iafei  feccarc,  che  in  tal 
modo  vienlavorabile  come  Lino . J Imperato  . 

2 y.sAbtFio.  To.  1.  co/.  433.  »m.  2114- 

933.  Ami ATA,  , Monte.  Lat. 

Moni  .AmiatHS  , c Moni  Tontaens  nella  Tofea- 
na,  quali  nel  confine  dello  RatoSanefe  , e del 
Patrimonio  della  Chiefa  .*  è pieno  di  molte  Ca- 

^ {Iella,  e vcRito  riccamente  di  CaRagni , Abc- 
ti,c  Faggi , ed  abbonda  di  Alberi  ,di  frutici  , 
fuffrucici , ed  erbe  molto  utili  per  la  Mcdicina.J 
Tommafi  nell'ljìorie  di  Siena . 

934.  Amiax  (c;/o:  de;  di  Navarra,  Bcnefi. 
cato  della  Chiefa  Viancnlè  , fcrilTc  in  materna 

^ lingua,  il  Libro  intit.  y^m/V/crc de  ^«e//r4  se^ 
bora  de  Codésde  UvilU  de  Viana  , Rampatoin 
Pamplona  nel  in  4.  prcRb  Carlo  di  Laba- 
jen.  EViìtro  Amiguedaàes  de  la  Iglefta  de  Cala*- 
horra  , la  quale  opera  vien  commendata  da  Mi- 
chele Ximcnes  nel  fuo  Volume  , che  porta  per 
i\\.Q\oDesAiventuSanQiJacobi  in  HiJì^aniain  p. 
2.  fra/.  eap.  1. 
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93  Amicaoilb  , p.  b.  Lat.  *AmicMlis , U , 
p.  b.  m.  f.  Sioon.  dì xAmiebenoU , di  cui  fotto.Scn* 
PiR.  Eragio}ofot allegro,  amicabile , domefiieo  a 
tutte  genti . 

935.  Amicami-ntr,  Lat.  4fn/V^  , Awer.  Io 
RciVachc  amieiienolmente  , di  cui  lotto  , Taf. 
Gcciif.  6fìi, 

£ feppeinguifa  oprar  eh*  amicamente 
j Entro  4 cbùtft  ripari  et  fu  raccolto . 

V.  Amicheyolmente . 

937.  Amicancklo  (yofne)  diede  in  luce  le 

Quefiioni  Feudali  nei  Konig.  Bihl. 

938.  Amicare,  p.l.  Lat. Amico, 4c,  plco»^ 
ci//o,4J,p  I.  i. Ver. deriv.dalNo,  umico  , e 
fign.  lo  RelTo  che  conci  liare , fare  4m/c4  , o ren- 
der benevola  alcuna  Ferfona  colPaltra  . J Stat. 
Tbeh.  3. 

*Ac  prioT  jEoiides  folita prece  numeri  amicar. 
I,  Bemb.  Rim. 

Editano  in  guardia  lor  tutta  la  legge 

Chele  belle  contrade  amica,  e regge . 
Trovali  però  più  ufato  un  tal  Ver.  in  fign.  neo. 
paf.  V.  Umicarfi . 

959.  Amicario  , p.h.  Ljkt.  Amicartus  ,rìj , 
p.^  m.2.  Deriv.  da  Amica  , e fign.  Colui  ,cbe 
na  un  Amica  , come  Chartarius  colui , che  ha 
C4r/4>  adìRorenza  d' Amico/o  , cioè  colui, che 
ha  molte  Amiche . ] Diomed.  Gram.li.  1 ■ 

Lz  94®*  Amicastro,  Lat.  Amicalìer,  tri,  m. 
a.Amicofalfo  , come  Oleafiro  , Olivo  Salva- 
ileo  . 

941.  Ahicaukio  , p.  b.  Lat.  Amicauriut,rii, 
p.  b.  m.  2.  Deriv.  da  mimica  ,c  fign.  colui  che  fi 

dà  in 


Digitized  by  Googic 


AMIC  DdPXoronclh.  AMIG  222 


(ii  in  preda  alle  Donne . ] ÙiSion-  Focaènlor^ob^ 
Urtifto . 

941.  A MrcciKD,  p.  1.  Lat.  pag/4f/w  ,p4r* 
fè  t.fcnftm  , Avver.  cemp*  dalla  Piep.  4t,  c dal 
No.  Vf/ectfio  t ciod  nuotino  > o picciola  mica  , c 
iign.  propriaEncqtC|Una  mica  dopo  l’altra.]  Ma 
permccaf.  ftgn.  lofleflb  che  poco  per  volta  » 
con  gran  rirparmio;  eie  prefodal  Gr.  , 

. ] All- 1 1 1. 

Delbiton  fi  deve  far  fempre  a miccino . 

94J.  AwrcHE  , p.  b.  Laf.  Amiche,  es  , p.  b. 
f.  Gr.  Auy^^jf , Termine  Medicinale , c fign.  una 
rupcrficiafe , mi  leggiera  foluzione  preternatu- 
rale a o artibcialedercontimju . In  quella  Tigni- 
Reazione  fi  legge  in  Ippoc./x.  de  int.  aff.  7. 
Onde  in  coaO.  r-444-  fi  legge 
fx , ciod  fitpfrfUUriie  effìorefeemid  con  alcune  ul- 
cerette . Cosi  Qal.  de  meìfuris  per  excamificatio- 
nem  li,  a,  de cwrgutdcUnc.  f.  7. ] Focs.p.  41. 

944.  Amichetto  , Lzt.^micnlns , /i , p.  b. 
m.  a.  Dimin.  d*»-fm/co>efign.  picciolo  Amico, 
detto  per  vezzo , o per  Ironia . Cie.  Ver.  i)r^ 
f/«MU  amicuhia  meus . Orar,  in  ep. 

Ùifee  docenius  ndbuc  qu^cenfet  Amicplus, 
pCatifl.Amiculu^  dntcn , 

94f . AMicHEvote  a p.  b.  Lat.  amicàbìlis  Je  , 
p.  b.  m.  T e n.S.  .jFranc.tf ami  ,amiahle.^ 

Sptgn.  cnCa  di^na  d*^mi^o . ] Germ.  dac  g/n/rc- 
undefchaft  ^ebort  Ingl.  ptrtenin^  toafreind.'[ 
Fiam  U'iendelis  .]T\xrc.]avafch-i\.  Potenzia- 
le del  Nome  Amico  ,c  fign.  cofa  appartenente  , 
oconvenienio  . Plaut.  Mil,  f^osntodo 

porrò  ut  occcpifiis , operami  date  amicabrlcm  , hoc 
eli  qmmdare  dehet  nmUmi  miantunqiioncl  La- 
tino fia  poco  approvato  quello  vocabolo  , Hoc: 
ly.  fecero  Udomefiichei^a  non  folo  ami- 
chevole , maamorr^adiveniì'e ']  Prcndcli  anco- 
ra per  piacevole  ,c  benigno . G.  V.  8.  48.  i.  Fd 
f^U  con  ielUtCd  amichevoli  parole  rifpSdeadOy&c. 

94^.  AMiCHEvopieNTE , Lat.  , aflrrV/., 
fer  ,amicahHittr,]£br.  heahahah . ] Gr.  «mì- 
vpnVeiAer.j  Frane.  CI?  ami  amabUmen- 
fe . ] Spagli.  <mi(ahlemfme  . ] Germ-  freumdt 
lich  .]  lì)^\y  freindlic  .)  Fiam.  t/Werrdc/jT/^’o .] 
Ture,  ùefiln^hitbe , Awer.  dcriv.dal  preceden- 
te Vocabolo,  e fign. lo  0enbchcda«4wcc,cioè 
con  amore , c piacevolezza . Plaut.  Tf.  Se.  %.  a. 
i,gc«c 414; amied  dicis  , yerba  Domini  ad  fer~ 
yum . Idem  Ter/.  ^<f/4  mec  amico  amiciter  haac 
commoditatis  eopiam  daaunt  . Hoc.  *Flpy. 
Amichevolmente /o  cow/jic/ò  are  . 

947.  Amichevoli  è tl  nome  fin- 

to d'un  Autore  del  Libro  intit.  Architettura  Mi- 
iitare , ridotto  a modo  facile  , e breve  col  modo 
didimo  di  formar  ciaTcuna  parte  . II  vero  nome 
però  dclTAutorc  di  quell'  Òpufculo,  come  dell* 
Architettura  Civile,  e il  P.  FranccfcoETchinar- 
di  Romano  dottilTìmo  Gefuita  , di  cui  fono  in 
luce  molte  altre  dotcìllime  opere.  Di  elfo  fran- 
che onorata  menaioncnclla  Tua  Biblioteca  Ro- 
mana il  Cav.  ProTpero  Mandolìo  Te.  t.Cenf. 
PI4IJ.  241. 

948.  AMiCHUVAKKi,Famiglia  chiara  Germa- 
m iul  Reno, che  alCit  fi  conferrò  con  fpletMlorCi 


merce  i Tuoi  tanti  fainofi  Capitani  ,cd  Uomini  di 
lettere  . Auripio  Amtehavanki  gode  molti  lu- 
premi  governi  in  quella  famofa  Regione,  così 
zvìchc  Bomtndo  Capitano  del  Redi  Dinimarca  . 
Spiega  per  arme  un  campo  fcaccato  d oro  , e di 
nero  . ] Mugnos  Teatro  della  Tiphiltà  del 
Motuio . 

949.  Amici  , Contrada  nella  Magna  Gre- 
cia, o fia  Calabria  nclMcditeranco.  ] Albert, 
g Deferte,  jtal.f.  i8j. 

9^0-  Amici  , p.  b.  Lat.  Amici , p b.oriM» , 
iTt.  2.  nu.  p.  b.  Luogo  della  Sorta  predo  in  una 
valle  Trai  monti  Libano  , ej  .Antilibano  , per 
mezzo  del  quale  Tcorrc  il  fiume  Orontc.  j Folib. 
Raudr.  To.  i. 

951*  Amici,  Porto. 

951.  Amici  , ode  .^nriVrV  , Famìglia  nobile 
della  Città  di  Veiufro  nella  Provincia  di  Terr» 
dr  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli  . ] Carac./dg/, 
M |Z4- 

953-  Amici,  Famiglia  Patrizia  Veneta  edin- 
ta  nel  1293.  ebbe  la  Tua  origine  da  Amido  , 
anticoTributo  di  queda celebre  Repubblica  «. 
elodia  Amici  ùì  il  primo  Governatole  del  Re- 
gno di  Candia  per  i Veneti  , c Fabino  ..-4ni/cà 
Gorcroaturc  delle  liole  dell' Arcipelago  . La  di 
lei  Anna  d un  Scudo  divilo  in  3 .parti  ;la  prima 
d*oro  , al  feconda  d'  argento  , c la  teraa  di 
roflb  . 

XM  p^4.  Amici  (Pr4ffcr/co)  Rampò  in  Venezia 
neiann.  idoo.  un  Trattato  dr  Fenés.]  Konigf 

Bihl. 

955-  Anici  ( Francefeo  MiCyi*  ) della  Città 
di  Perugia neiranno  1^57.  di  nodra  filitte , can- 
tò con  verfi  Tolcani  la  Ahrtt  di  Giorgio  Borea  no- 
bile  Lucchefe  , c fimilmcnte  nel  1628.  orno  pu- 
re di  Poefic  la  Laurea  Dottorale  di  Fra  Lui^i 
CÌ4m^a;i9' deH’Ordine  GierofòBinitano. 

95<i,  Amici  (Girolamo)  da Pcruffia  Dottor 
tt  nel  hjyo.lòdòcon  Poefic  Tofeane  pow^heate  già 
co  le  iiampe,  il  Tadre  FedericoTrenta  Plfiaarato- 
re  del  Cutfo  della  Beata  [^ergine  il  giorno  di  Gabba- 
to polla:  Catccdral  di  Perugia  dedicata  a S.  Lo- 
renzo. 

957.  Amici  (Guglielmo)  di IJmoges , mol- 
to llimatoda  Papa  Clemente  VI.  vide  nel  Icco- 
lo  XIV.  Fu  auditore  di  Rota  j poi  andatoin  pel- 
legrinaggio nella  Terra  faina,  fu  fatto  Patriar- 
ca d:  Gicrufalcinme  . M.(  la  lui  debole  fanità 

I,  non  gli  pennettemiodi  farvi  lungo  loggiorno  , 
ritornò  in  Europa  , e fu  fatto  Vefeovo  di  Car- 
tel. Ebbe  anco  ramminifirazione  del  Vefeova- 
10  di  Frejus,  epoi  rArcivclcovatod'Aix  , non 
lopolledé  che  2.  anni  ,e  naori  net  13Ò0.CIÌ  Ar- 
chivi della  Chiefa  d'Aix  ,c  Giovanni  Chenu  , 
parlano  di  lui,  comed  un  Santo.  Hgliddirer- 
ìoda  un  altro  Guglielmo,  Fiammingo , Patriarca 
diGerufalemme,ilquaIcfucce(re  nel  11  jo*a  Ste- 
fano,emod  nel  114^. ] Baronio Te.  ti.Annal.] 
14  SantaMorca,  Gali.  Cbufi.]  Pidoo,»^44//dc/- 
U Chiefa  d'Aìx . ] Morcri . 

958.  Amici  ( Lodovico)  da  Faenza  Filofo- 
(6 , a LegifU  diede  in  luce  ad  iftaoza  di  France- 
(co  Paflariai  Padre  d’an  MoRro,il  Libro  in  4.  in 

Livor- 
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l. irorno  (lampato  dal  BonBgli  iotitoL  f^tra  , e 
reai  defcrÌT^one  d'im  Tatto  mo^uafo  , nato  nella 
Città  diyeronali  7.  Marino  del  1^5 ;.nclla  quale  s’ 
intende  la  qualità  s'mteriore,  com*  ofteriore , ed 
Anatomia  a e(To. 

9^9.  Amici  (0*idio)  Piemontefe , Dottor 
nelle  Leggi  , c Protonotarìo  Appoftolico  , il 
quale  nel  itfai.ftampòdf  Jttre  Empbyteutico  ex 
Cpocuit  Etapbytetua  , de  toc.  & condut.  Cnm  c. 
difceptatiombus  frequentiffimis  . ] De  Trìmatu  Ec- 
cìefuetam  in  [piritualilrns  , quam  umporMus 
Tra<3.  X.  J E Y^id^t.  in  Opus  de  Jure  Empbyteu- 
tuo  . ibid."]  D.  And.Rols.de 5m.  Pfrf- 

960.  Amici,  p. b.Lat. p.I.m. 
x.nu.  pi.  Porco  della  Bitinia  verfo  lo  ibrecto  di 
Codantinopoli  di  làdaCalccJonia, chiamato  ora 
Lamia.  Trovafi  fcritto  a nche  ^mvc//,Lat.wd«r)»- 
e/i.]  Bàudr  To.  x. 

9di.  Amicia,  di  Curcenai , Contcnad*Ar- 
tois.  Dama  di  Gguches^di  Mchun-tur-yeure , 
&rc.  Era  Hglia  unica  , &:  erede  di  Pietro  di  Cur> 
tcuai  Signor  di  Couchrs,R'c.  c di  Perrenella  di 
Joigui . Ella  fu  promeda  a Pietro  il.  figlio  di  Ti- 
baidoV'I.  Conte  di  Sciampagna  , e Re  di  Na> 
\arra;  ma  cflendo  morto  queBo  Prìncipe  poco 
dopo,  ella  fu  promc(Tancl  12^9. a Roberto  II. 
Conte  d’Artois , nipote  di  Luigi  Vili.  Re  di 
Francia  . Il  maritaggio  fi  fece  , mediante  ladi« 
I^penfa  di  Papa  Urbano  IV.  nel  ix^x.  ed  ella  fu 
Madre  di  Filippo  d’Artois  ,di  Roberto,  che  mo- 
ri giovine  ,ediMetildc  moglie  d’Ottonc  IV. 
Conte  di  ^rgogna  .EHa  mori  nel  1x7^.  in  Ro- 
ma,efufcpolta  con  gran  pompa  nella  Chiefadi 
S.  Pietro  .J  Du  Bouchet , biih  di  Curtenai  .J  S. 
Marta  , bifi.  Geweal  della  ca/a  di  Francia  . j 
Moreri . 

95x.  Anicino,  p.  I.  Lat.  *Amicinus , »/,  p.I. 

m.  x.eBremìcà  deirUtrc, d’onde  fi  vcrfail  vino, 
come  iniégna  Fev.  S’hà  però  dal  GJof.  chew^mi- 
cinofign.  la  bocca  del  Sacco,  forle  dal  Vcr.Lat. 
amicìo , circumdo , perche  fi  lega  incorno  con  la 
corda  . 

9^5-  Amicìo,  p.  b.Lat. p.b. 

n.  X.  antico  rributo  nella  Repubblica  di  Vene- 
zia .]  V.  Ornici  Famiglia  Veneta . 

9^4.  Amicissimo,  Lat.  Umiciffmus 
f.  n.Superl.d*./fimVo , da  cui  prende  i Ggnificati . 
G.  V.  IX.  9. 3.  Dolce  Signore  , e amoreitole  , e 
amicilfimo  del  noflro  comune . 

9^4.  Amiciza  , p.  b.  Lat.cnvV/TM  , 
n.  ^.concordia,  «,  f.  1.  animi  con^unQio  , Hbr. 
ahabah  jedhichuth . ] Gr.  fi>Ja . ] Frane.  %Ami- 
tòie.]  Spagn. ] Cccm.  Freundefeajg.] 
Fiam.  urinfeap  .]  Tore.  DoSÌ.  Aftratto  del  No. 
Antico,  che dicefi ancora  familiarità  , beneyo- 
len\a  y confidenxa  . Fu  definita  V^mici'^a  da 
Cic.  in  Isti,  e/i  autem  Amicicia  nibil  aliud  , nifi 
omnium  diyinarum  , humanarumqi  trerum  cum 
heneifolentia  , & eharitate  fumma  confenfìo  . 
Orìd.i. 7. /i. t.rr/il.  la  chiamò  Tanta,  c vene- 
rabile. 

jllud  Att(\c\t\atSanRumi&'9enerabile  nomen. 
Ed  infattii'^Ym/r/^/ad  un  aficttodeirainor.che 
fiegue  con  chili  ama,  nè  peraltro  s’imende  fc 


non  per  un  affetto  d’ifcambicvoi  benevolenza  . 
Ariftot.  la  defcriffc  per  una  reciproca  benevolen- 
za , guidata  per  virtù  , c per  ragione  tra  gli 
Uomini, che  hanno  conformità  d’inffuffo  , e dì 
complefilone.  Acciò  riefea  perfetta  l’.AmicÌ7^ia 
deve  mantenerli  candì  la,  fcdclc,perpeeua, ifeam- 
bievolc,one(la,coAante, dolce  , tenera;  cco- 
si  fu  iodata  per  mezzo  delle  fue  doti  da  un  Poeta, 
come  riporta  Pier  i iaRcefco  Giovanni  , anti^. 
X I.  ?. 

Sant*  Amicizia  , cbedal  del  difeefa 
Figlia  di  Dio  , delle  mortali  cofe 
Troducitrice  altera  , alberghi  fola 
Fra  le  belle  innocerfge , e generofe 
Delie  ùntine  magnanime , e reali . 

Dii  Ko.  .yfmiergia  fon  prefi  molti  Proverbi;  cosi- 
quando  dicefi  ^mici^ia della  Tignatta. Lzt.  ÙtU 
fAmicitia  Gr.p^vVpc p/A;'a,$’cfprimono  coloro,che 
fono  finche  dura  da  mangiare  . Lo  Bef- 
fo fign.  l’altro  detto.  Gr.  y 

**  cioè  fernet  olla  t Wwf  amicitia  . j Levarft  U 
mafehera  dell' Avnìàzii , lign.parlar  liberamen- 
te, efenza  rifpetto  aH*Aniico  . ] VjtmictT^a 
dev’  cflcrc  immortale,  flnimicizia  mortale  ; cioè 
ouelia  deve  procurarli  che  duri  perpetua , c que- 
lla deve  terminarli  più  prcBo  che  lia  pollìbilc , ] 
il  ftlengio  rompe  l*  Amicizia  , perinfinu.ir,che 
con  i frequenti  colloqui  familiari  e confidenti  s* 
alimenta  YAmicigu  , ma  col  tacere  fi  difeio- 
glic  ,*  Fà  menzione  di  qucBo  detto  AriB. //.  8. 
Afora/.]  L*./#m/V/5^/4c  di  più  forte,  come  ne’  fc- 
guenti  numeri . 

I.  %Amicigia  naturale  c queiraffetto  di  benpr 
voleina,chc  fuol  ritrovarli  tra  *i  Padre  , c ’J  fi- 
gliuolo, e gli  alti  ì Confanguinci  ,tra*  quali  dev* 
cilcr  la  comunicazione  de’  beni  che  riguardano 
la  natura  : tal  fu  Vamici'gia  , che  corri fpondevx 
tra  Antigono  Re  dell’ Alia,  c ’l  fuo  figliuolo  De- 
metrio , poiché  dovendo  far  morire  Mitridate  , 

ZL  e fi^ndolo  eller  amico  di  Demetrio  , obbligò 
qucBo  a tacere  con  giuramento,  temendo, che 
lene!  cjfo lochiedeile  in  grazia  per  virtù  dell* 
amor  Paterno, dovefic  ritrattar  la  fentenza  . 

II.  Amicrgia  domesìica,  ed  eeonomicoy  ed  c un 
affetto  di  benevolenza , che  regna  tra  i fimiglia- 
riperquello  , che  appartiene  alla  difpofizione 
delle  robbe  di  cafa  ; della  qual  forte  fu  Yamici- 
^/tfd’ Amelio  , che  ville  in  fommà  familiarità 
più  di  20.  anni  con  Piatone  Filofofo  . ] Saffo 

I,  Gramm.:tico. 

ìli.  Amicizia  civile,  o politiea,ed  è quclla.che 
regna  fra’  Concittadini  per  gli  affari,  che  riguar- 
dano la  comunicazione  dc'lattt,  come  fi  fece  co- 
nofcerc  Giulio  Cefarc  nel  dilmdcr  gagliarda- 
mente la  fazion  Mariana,  non  curando  nemicar- 
li i legnaci  di  Siila;  onde  animoib  andava  per 
Roma  di  notte  facendo  riBaurar  IcBatuc  , ed  ì 
Trofei  di  Mario  tanto  Bimato  da  lui,dimoBran- 
do  apertamente , che  non  curava  la  propria  vita 
Lx  pur  che  foBentar  poteffe  t pregi,  e gli  onori  alla 
fazione  amata  . Cosi  Cicerone,  oltre  refferfi 
arrifehiato  col  furore  degli  armaci  tante  volte 
per  foBentar  con  la  giuBizia  delle  leggi  la  ptee, 
c coofcrvtzione  di  Roma , finalmente  lofferfe 

più 


225  AMIC  DdP.Coronclli.  AMIC  Zi6 


f iù  todo  la  morte , che  ricrattarH  di  quanto  dif- 
ic  contro  le  fceleratezze  di  M.  Antonio . 

IV.  jimUid*  Divina , è quella  benevolenza» 
che  godono  (cambìcToImente  t Crìftiani  fedeli 
romunicaodofìinun  corpo  millico  della  Chiefa 
con  Dio:  £ quella  primieramente  fuoldimo- 
Ararli  per  attelrazione  della  benevolenza  negli 
affetti,  per  cui  li  ama  Tamico  nel  riguardo  de^ 
beni , che  lo  rendono  amabile  ; conciofiache  , 
come  afferma  S.  Ambrogio  l.^Je  offic.  V*/ùnki^ia 
ò una  virtù,  e non  un  limolìnare:  onde  non  fì 
difpone  co*danari , ma  bensì  con  la  grazia  . Per 
fecondo  s*approva  r4m/c/^M  con  la  concordia  de* 
fcntimenti^d  in  vero  non  deve  negli  K^micicer-* 
Carli  cos*  alcuna  fuorché  il  volere,  ed  uniforme 
compiacimenco:  onde  cosi  S.  Girolamo  ferivo., 
va  su  qucfto  propofito  a Demecriade  : eaJem 
•velie  y f^eadem  tiolle  , firma  amìcitia  efi.  Per 
terzo  s*approva  la  fuddetta  virtù  con  la  benefi- 
cenza degli  affetti , o comunicazione  dei  beni , 
perloccheogni  bene  degli  Jtmici  li  chiama  comu- 
ne . Arili.  l.S.eth.c.p.  Finalmente  li  fa  conofee- 
reconla  fedelti,  eeollanzanelle  difgrazie;ed  in 
vero  non  v'è  prova  piu  chiaria  , e veracc,che  di- 
mollri  \*amico  proprio , quanto  la  folferenza  de- 
gli aggravj  , che  fogliono  importar  le  difgrazie: 
Onde  Cainódor.  Epifi  fita  fcrifle  : Qui  vere  ami- 
cus  efi , omni  tempore  diìigit , nam  eum  tormen- 
tum  non  fuperat , tahor  non  Uxat , thefattrus  non 
fuperat , alienut  amor  non  occupai . £ quelli  fì 
diconoatti  dclVamiciT^Sy  l'oggetto  della  quale 
c il  bene, che  ncWanuco  rifplende  ; e quello  altro 
c utile  ,(aItro  giocondo,  altro  onello , e fecondo 
quelli  fì  fpecif^a  anco  tal  virtù  nella  fua  mag- 
giore , o minor  perfezione  . Il  ben  utile  fempre 
ricuopre,  ma  non  Icmpre  onora  ; il  giocondo 
fempre  folleva^,  ma  non  fempre  adorna  $ l*ouc- 
Ao  tempre quatilica,adorna , e nobiltà»  ficebe 
qualificali  I’  ^Amid^a  dall’  oggetto  , che  $* 
ama,poiche  le  potenze,  egli  abiti  fì  dìAinguono 
nella  nobiltà  edahre  perfezioni  da*  loro  ogget- 
ti.S bl7ervaaoco,che’l  ben  utile  coAituifee  Yamì- 
cf^i4  d’utilità , il  giocondo  Vamicixta  di  diletto, 
cToncAo  V amicizia  di  onore  . Per  line  l'ccce- 
Jenza  di  qucAa  virtù  fu  le  feguenci  condizioni 
s'appoggiaj  che  il  fuo  oggetto  fìa  il  bene  più  no- 
bile , clìie  fìa  Icambievole  la  fecondità  de’fuoi 
beni,  e che  fìa  collante,  ma  non  foggetta  alle 
palfioni,  al  tempo  , e alla  forte  y onde  da  ciò 
ricavali  aver  la  Virtù  per  oggetto , c gli  Uomi- 
ni buoni  per  fratto . 

Votmich^ia  vìcn  fìmbol^giara  in  una  Don- 
na vcAica  di  bianco  ma  rozzamente  , che  porti 
fcopcrta  la  fpalla  fìnìAra  , e1  petto  ignudo,  ad- 
ditando con  la  mano  deAra  il  cuore,  col  mot- 
to a Jettered*  oro:  Longè  & pTope  ed’ un  altro 
fcritto  fuH’eArcmità  della  VcAa  : morSy  & vita . 
Scapigliata  con  ghirlanda  di  mortella  , e fiori  di 
melo  granato  in  capo  ,{C  in  fronte  un’altro  mot- 
to fcritto  ; aleni  afias  , che  tenga  col  braccio 
fìnìAro  un’olmo  fecco  circondato  da  verde  vice . 
Si  moAra  la  fuddetta  Donna  veAita  di  bianco 
e rozzamente  , efprtmendo  la  candidezza  del- 
Tanimo  naturale  , e fenz*  artifici  . Selcdefcii- 
JSM.Cniv.  Tm.Ul 


vela  fpalla  fìniAra  , c petto  ignudo  additando  il 
cuore:  perche  il  vero  amicOy  o prclcntc  o lontano 
che  fìa  dalia  perfona  amata  non  mai  fì  dilcoAa  col 
cuore,anzi  in  ogni  tcmpo,cd  incontro  è lo  Aedo; 
il  che  lìgn.  anco  il  motto  fcritto  nel  lembo  della 
VeAa . L’efìerfcapigliata  ed  aver  la  ghirlanda, lì-^ 
gn.  chc'i  frutto  dellamor  concorde, c dcirunìqnc 
interna  fcuopre  la  prova  efcmplar  delle  fuc  azi<v 
ni  onorate  lenza  vanità, od  affettazione.  Sidi- 
* pìngcanco  fcalza,  pcrdimoArarc  la  Ibllecitu- 
dme,  oprcAczza,  e‘I  difpreggio  dcgrincom- 
modi  propri  per  fcrvirc  r4m/co  i onde  da  Ovi- 
dio lu  data  quel  documento  « 

Si  rota  defuerit , tu  pede  carpe  viam 
Finaimcce  abbraccia  un’Olmo  fccco,8cc.  per  far 
conofccre , che  r4iwW^/4  fatta  nelle  proferita , 
deve  fempre  durare , di  modo  che  per  qualunque 
mutazione  di  Aato  fì  dimoAri  ugualmente  benefi-* 
a » e cara  . Cefi  pip-  Iconoi  V.  Jfm/Vo,  8c  ^more . 
**  AmICLA,  p.  I.  Lat.  ^OT)rc/4  c/«  , p.l.  f- 

I . Una  delle  figliuole  di  Niobe , la  quale  ( aPdir 
di  Pauiania  ) fu  conferva ta  afllemc  con  Melibca 
fuaforella  per  aver  dimandato  ardono  aLat<^ 
na,  benchc  Omero  feriva  eflerllatc  tutte  ucch 
fe  . ] Hcrm.  in  Plin. 

Amicla,  Città  V.  v^mfe/e . 

o6y.  Amiclano,  pA.Lat.  ^Ar^clatmm, ni Ì 
p.Kn.z.Dcriv.d’*./m/c/4,  dì  cui  lotto,  efign. 
li  Golfo  di  Gaeta  , dettoda  altri  il  mare  di  Spc- 
***  ralonga  nella  fpiaggia  del  Lido  di  Terra  di  La- 
voro . Baudr.  Tom.i.  Da  altri  è detto  anche 
micUo . 

9^.  Amiclatb  , p.  1.  Lat.  Anelai , tis  p.  I. 
f.  3. una  dellecenco Città deH'ancica  Creta  , co- 
si chiamata  da  «Ym/c/e  Figliuolo  di  Lacedemo- 
ne , che  la  ercAe  fopra  un  ruvido  fcoglio  da  Aret- 
ta lingua  di  fafìb  unito  al  contineote . ] libi. 
l».i.  del  T.Coronelli . 

9^9.  AHiCLATB,*Figliuolodi  Lacedemone 
**-  che  generò  Argalo , come  afferma  Ditte  Crete- 
fe.  Non  mancano  però  Autori, che  foAengono, 
Lacedemone  cAere  (lata  Femmina  e di  lei  eflee 
nato  ^Amictate . 

970.  AMictE,  p.l.  Lae.  Umjctéiy  arum  p- 
1.  fT  1 . m.  p:  1.  Gr.  Città  della  Licaonia  » 

dedicata  ad  Apollo , Regia  di  Piodarb*,  in  cui 
nacquero CaAore,  e Polluce.  Si  trova  un  altra 
Città  di  quello  nome  neiritalia  fra  Terradna,e 
fondi  nelle  Paludi , fabbricatali  da'  Leeoni  fec« 
^ Servio  » idi  cui  Cittadini  feguendo  la  lètta  Pit- 
tagorica,  & allenendofì  daH'uccifìone  degli  Ani- 
mili , per  non  aver  voluto  ucciderò  i ferpenti 
della  vicina  palude,  furono  da  quelli  diAnittt . 
Altri  pcròdicono,chenonda’rerpenti,mada  un 
in:  peto  Kpentioodc’ncmici  fiiron  diA^tti  ; poi- 
clic  cfìcnaofì  alcune  volte  falfamente  avuifata 
la  venuta  de*  nemici , fù  poi  proibito  per  legge, 
che  niunoavelTe  ardirediuarun  tale  avvilo;  on- 
de poi  all’ improvvifo  furon  lorprefì , e prefa  li 
u Città, tagliati  a pezzi  i Cittadini . Indi  nacqua 
il  Prover.  loquivolo , nam  feto  Amyclas  tacendo 
perijfìei  à)  che  allude  Virg.  Georg.3. 

■ ditiifmus  agri 

Qmfuit^Aufonidumy&tacmsregnavit  Amvelìs . 

P 971- 
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971.  A.micle,  uni  delle  100.  Cittì  Spartane 
nella  Morta , così  dilaniata  da  ^mieU  tìglio  di 
J^accdeimne  . 

971.  AMiCLtOjp. 4,  um, 
p.  I.m.  f.  n.  Gr  A'wmaVi^  Dcriv.  Patria  d’w^- 
nticle,  cJign.  Perfona,  ocofa  appartenente  al- 
la futldctia  Città  j c dicclì  anche  Emulano. 

975.  Amicli,  p.  I.  Lai,  ^mycli , orumt  p- 
|.m.  i.num.p.  Parte  della  Bitinia  , fec.  PJin.  e 
fcc.  Dafiic  ^rriano  è detto  ^micU\ài  Pier  Gii-  * 
lio  c chiamato  Sala  rnamorea  . Ne  fa  anct^e 
jncnttonc  Virpil./.y.  /Eae/d.  ] Baudr.  c.^4. 

974.  Am[C[.onr  , p,  I.  Lat.  ^myclo  , p.  b. 
nis  t p.  I.  5*  Città  della  Macedonia  poco  diUaa- 
tc  dal  piume  Auzio , detto  anche  àrnica . 

97;.  Amico,  p.  I.  y|;oicMx , C4,  f«m,p. I.  m. 
f.  n.  Addiet.  dcriv.  dal  No.  apxore,  o dal  Verb, 
fmo  y c congiunto  cqn  Perfonc  ha  forti  di  So- 
fUntivo  con)e  fotto,non  altrimenti  che  Amato- 
re } mi  congiunto  con  cola , fign.  lo  fteflò  che 
jKilc  pro'pcro,  opportuno  , favorcToIc^  C fi- 
pjili . Ovili.  h\^.  Tri/l. ele^.^. 

Laventes  oculos  cotjdet  ;tmìca  maoHs  ^ 

1^0  fleflo  clcg  4.  /.  I. 

si  tamen  hxc  naifis  yentoferretur  amico. 

Virg.  1.  y4*neid. 

■'  Tacita  per  amici  ftitntU  Luna  . 

Cofìil  Bpc.N0.tf9.La  fortuna  fiatapoco  ami** 

cà  in  darmi  così  yecchio  marìtOy  c Pctr.  Son.  itftf. 

V»  30ì^co penficr  tnimofira  il  yado  . *** 

97tf.  Amico  p,l.  Lat.  ^micus , ci,  p.  I.  m. 

2.]  Ebt.ahuìlfy  rebèh,  ] Gr.  c/a^.  ] l-rinc. 
^mye.  J Sp.  . ] Gcrm.  e/«  fremi»  J 

]ng).4A  freind,  Piam.  <i9iy.  J Ture. 
ff«.  mufahab  , finire.  SoiL  concreto  d’  .^rnici- 
r/j»  c propriamente  (ìgo.  pirfona  benevola  , 
die  ama  ut)  altra  per  amor  d’*Atnicit^ia  , efer- 
cita  atti  d'affetto  ,odcf>dcra  bene  all’amato  per 
lalua  virtù, c merito,©  per  altro  cjualfivoglia  ri- 
guardOf  fecondo  la  qualità, del  quale  fi  ipccifica 
amico  da  amico . J Bocc.  procm.j.  T^ella  tjual  «0- 
ja  tanto  reffigerio  mi  porfero  \ piacevoli  ragiona^ 
menti  ^aUumm\co . Trai.  Confo!;  cbenteèil 
Capo  fen'^^aTy^nima,  cotale  è l'Uomo  Jenj^agU 
Amici . Dal  nome,  efigniheato  d'^m/Vonafeo- 
no  div^rfi  Ppovcrb)  come  i leguenti  , 1.  Mo^ 
res  Amici  noyeris  , non  odcris  . Grcc.  e<A< 
ylvK^xt  , fiiffìifìif  ^tun  f come  notò  Por- 
firionc  in  Orat.  col  quale  s’efprime,  che  negli 
«iiniV/devono  tolerarli  alcuni  coBumi,ancorche  I; 
viziofi , per  non  parer  troppo  oculati  in  offer- 
vargli .]  \\.,Amicorum  communi^ omnia.  Gr. 

7Ìt9  xUia,  col  quale  Socrate  voleva  , 
che  tra*  buoni  tutte  le  cofe  hanno  adclTc- 
rc  comuni  come  di  tanti  Dei . ] 1 1 1 . Viri  infor^ 
lunati procul  amici , Grec.  A'tìf^  xixCv 
/IN  niSZiotKv  , conche  sVfprime  la  proprie- 
tàde'falfì  amici,  che  nelle miferic abbandona- 
no. ] iv.Unus  Deus , plures  Ornici,  Grcc.E/t 
0.^  X/ T8A^,9i  e ngninca,chedeverÌcono-  m 

IcerfiunfoI  Dio,  manccrcarfipiu./#i»/fiima 
da  Eiìodo  non  ù approvata  la  pluralità  degli 
yimici,  c detta  »9A/^a/s.J  y.  Lingua  Amicus, 
o pur  Verbo  tcnus . Gr.  etVs^AirTK  . Con- 
fi 0 que'  die  fòl  con  Jc  parole  fi  mollraiio  amicit 


ma  coll'animo  non  fon  tali.  ìvi.  Cum  Amicoiro» 
certandum  amulatione , cioè  che  non  devefi  guc- 
f<  ggiat  eoirv<m/fO,per  non  offender  rAraìcizia.J 
VI  r.  Tereane  Amici  dùm  una  mimici  iutereant  ; 
riferito  da  Cic. prò  De/ot.  contro  quelli,  che  pcr- 
isfogar  le  loro  palEoni  contro  i Nemici  non  fì 
curano, che  perifeano  anche  gii  Ornici  ; quan- 
do all'  oppo0o  doverebbefi  perdonare  a*  Nemi- 
cv  in  grazia  degli  v^m/V/.]v)  1 (.  'Aieque nullisfts 
Amìcus  nec  multis . Gr.  Mif/«  ar?A/'f  , fxiìi 
icijufatoda  Eltodo, e riferito  da  Ari(Ì.f/.9. 
/ior4/.  9.  per  additar,  che  il  viver  fenz'alcuri 
amico  , è da  fiera  ,e  l'averne  molti  non  convie- 
ne,  perche  non  a tutti  fi  può  corrifpondere . J 
IX.  Vùi  Amici , ibi opef,  ufato  da  Fab.  lib.  Orat. 
Jniii  kt.^.  per  additar, che  fon  migliori  gli 
ci  , che  le  ricchezze  . ] x.  .Amieus  ufque  ad 
aras  . Gr. uìk^  $ duut  iiuf  > fu  ufato  da 
Pericle  con  un  fuo  Amico , che  Io  pregava  a giu- 
rare il  falfo  in  fuo  favore.  Nondillimilea  que- 
lla un’ altro:  .^^Amicis  honefla  pereada , per 
additar, che  (ìccome  non  è lecito  lìV Amico  pre- 
giudicare alla  Aia  cofeienza , o. alla  riputazione 
percaufadeir  altro  i.^»7.'ro,  così  non  deve  l'al- 
tro efiggere  fé  non  ciò , ch'éoncfta  , cnon  re- 
ca pregiudizio  all'anima  . ] xi.  Amicue  etnus 
in  re  incerta  cevnnMt  ^ ciod  ehcj  V Amico  vero  fi 
conofee  nei  pericoli . 

977-  Amico  di  buona  fortuna  ,c  quegli, che 
fi  mantien  nel  tempo  foto  delle  felicità  : m.i  nel 
tempo  delie  miferie  li  perde  ; ondo  ama  più 
toffo  la  buona  fortuna  , che  chi  la  poffìede,  e 
qucAi  A può  d'Tc  amico  non  d'amiciTtia , ma  benr 
SI  (li  coiuupifcenzi,p(j:chenon  riguarda  fuorché 
a!  ben  pn^f  rìo , cd  am.x  gli  altri  con  affetto  non 
fiigìuAizia,  ma  di  comodo;  Pictr.  Nelli . 

Ben  sò  che  la  mifcriaé  fcn:f  amió  . 

Amico  da  bonaccia  e Io  Itcfìó  , che  ^mico 
d’intcreflc , come  Amico  di  fortuna . 

978.  Amico  talora  prendefi  anche  in  mal  fen^i. 
fo.comc  Amatore  come  per  eo!ui,chc  ama  cócat- 
itvo  line  , cioè  per  ricever  dall'oggetto  amato 
qualche  piacere  inoncAo . Plut.  (c.^.a.i.Ofculari 
’px/a  Amicum  fuum . Lo  iie(\o:Seulta  es,  qu4  xrcr- 
num  illum  tibi  amicum  jote putas.  e Boc.  nou.8 . 
2^.  Dove  ella  difone^amente  Amia  ti  fu,  fà  eh* 
ella oneSlamente tua  moghf  divenga.  In  rigore 
però  diftcrifcf  V Amico  dall'  Amatore , perche 
come  vuole  Donato  Amicm  ammi  efi , Amator 
Corporis,  imperocché  la  vera  An)ici;Ìa  cflcndo 
una  relazione  di  reciproca  unione,  richiede  per 
fondamento  la  fomiglianza  dc'coAumi  virtuufi; 
quindi  chiunque  ama  un’ altr.2  Perfotu  con  al- 
tro riguardo , che  della  virtù, può  ben  dirfi  àAc- 
zionato, benevolo,  conofccntc,  confìdcntc,cor' 
rifpondente  &c.  ma  non  propriamente  amico . ] 
V.  Acconto  Tom.s.  col.  880.  iw/m.4  ^ 49. 

979.  Amico  nellaSacraScritturaolcreilfi- 
gnificato  proprio , crovafì  ancora  con  fenfi  mi- 
nici. Così  ì*Amico,A  cui  s’hanno  a dimandar 
pani.  Lttc.ii.^.  AgniAca  Iodio mcdeAmo,da 
cut  come  uno  c trino  dobbiam  riconofeer  1' 
amor  inAnito*,  c pregarne  le  5.  grazie  , cioè 
ìlbencfìcio  della  creazione  dal  patire , della  re- 

den- 
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(fcftsione  dii  figliuolo,  c ddU  giuftificaziono 
dello  Spirico  Santo . ] Gli  amci  f^i  contro  di 
Davidde  ricini^  12*  lignifica  gli  Ai^ 

geli,  che  s* accolboo  eoa rifeotiti  rimpròveri 
contro*!  peccatore  per  convincerlo,  & indurlo 
al  pentimento  de^fuoi  falli . j Gli  amici  incitati 
dalla  Spofa  tmaagiare,  efier^.  Cnntie.^.i,  li- 
gnifica gli  Uomini  giafli,che  attendono  alU  vi- 
ta attiva  delle  buon?  opere  ,*  e gli  invitati  ^mi* 
c/ per  inebriarli,  i^/d.  lenifica  1 Buoni,  cheat-  x 
tendono  a bearli  quali  la  mente , ed  il  cuore  nel- 
la  vita  contemplativa  3 onde  i primi  (ono  detti 
^4m*ei  fpoftf  ed  i ièrondi  come  dati 

adefercizio,  ed  occupjsione  più  nobile,  ch*è  la 
contemplazione.  ] Lam/Ctt Spofa  canto  lodata 
perla  fua  beltà.  Ctfnr.i.i4.e  a.io.4.e  i.7.e  to. 
efignifica  la  Santa  Chiefa,  amabile,  e bella  per 
J’elquificezca della  Aia  Fede,  fenta  la  quale  nin- 
no può  piacer  a Dto  1 queAa  è la  fpola  del  mi- 
mico Salomone,  ciod  Gbsù  Cristo  Signor  No-  XX 
STRO  $ perche  ficcome  la  Spofa  amica,  e zelante 
attende  con  diligenza  al  buon  governo  di  Cafa, 
ed  airaccrefcimento , o acquiÀo  de*  beni  per  lo 
Spofo,  ed  afeftefia/  così  S.  Chiefa  diligente- 
mente , e con  fervore  invigila  airaccrdctmento 
delTonor  Divino,  e con  le  prediche,  e coni 
facri  Concili , e con  altri  MiniAeri  virtaofi,e 
pi).  3 Uamico,  che  fe  ne  vien  dalia  Arada  lon- 
tana. Zac.  li. f.  lignifica  il  peccatore,  cheal- 
lontanatofi  dairabitazione  della  giuAizia,  final-  a» 
mente  dalla  Arada  dciriniquità  ritorna  alla  pe- 
nitenza.] GVi^Amìei,  da^  quali  comandò  Dio 
a Mosò,  che  ogni  Ifdraelita  chiedelle  qualche 
Tafo d’oro,  o d’argento  . Exod.  it.  a.  lignifi- 
ca i Filofofi  *,  da*  volumi  de*  quali  fi  ottengono 
le  più  ricercate  erudizioni  in  oifequio,  c mfte- 
gno  alla  Santa  Fede,o  alenile. 

p8o.  Amico,  Famiglia  nobile  di  Bologna, 
di  dove  paAò  in  Sicilia  nella  città  di  Melazzo, 
indi  in  Catania , ed  in  Cofenza  , ed  anche  in 
Genova,  dove  lempres’ù  mantenuta  con  fpleti- 
dore.  Fu  chiaro  ne*  tempi  del  Re  Federico  H. 
di  Sicilia  Gio:  d*4.dlw/co  csrìlfimo  a Manlredo 
Chiaramonte  Conte  di  Modica  : procreò  egli 
Guglielmo,  ma  aderendo  a*rubeJltdel  Re  Fe- 
derico ni.  vi  perdù  la  viu,  e i beni,  i quali  fit- 
rooo  concelfi  dal  medefimo  Re  al  Dottor  Pietro 
Serra  di  Siragufa  nel  137^*  r lafcìòuo  fol  fi- 
gliuolo fanciullo  , chiamato  Giovanni  , che 
dipoi  fotto  '1  reggimento  del  Re  Martino  rico-  ^ 
trerò  parte  de*  paterni  beni . Servi  anche  coAui 
in  molte  guerrealReAlfonlb)  perlocche  quel 
Re  lo  creò  Cavalicro  dello  fpron  d*orocon  al- 
cuni Territori,  e ragioni  di  gabbelle,  elaCa* 
AcIIania  di  Milazzo  infieme,  e nel  privilegio 
delia  coneelfiooe  del  medefimo  Re  è chiamato; 
J^faptifieus,  dileSus  CoxpIiariMS , &Cam*rarius 
no^  Joamies  de  Amko  miies . Dato  nel  14^7. 
Ebbe  coAui  per  moglie  la  figlia  di  Baldo  Pefee 
gentiluomo  Meffinefc , che  gli  partorì  Franco-  tx 
^o,  Pietro,  e Girolamo.  Da  Francefeo  nac- 
quero Giovanni , Filippo,  e Pietro,  che  fervi- 
roQo  al  Re  Catolico  in  motte  occorrenze  milita- 
^ : Il  predetto  Giovanni  procreò  Ftancefeo , e 
Bihl.Unix.Tm.UI- 


Giofeppc,  e dal  predetto  Filippo  naqueroAn' 
tonio,  c Pietro . Da  Francelcoli.  pervenne 
Gio:  Filippo  d'^m/ce  Cavalier  GeroA>lùnitano 
nel  1^45.  c Giovanni  Paggio  di  D.GiotVegt 
Vice-Re  di  Sicilia.  Cìofcppe  procreò  Giovanni, 
ed  il  già  detto  Antonio  a Fri  Gio:  anche  Cava- 
lier di  Mj  Ita  nel  1^7^.  Dal  predetto  Pietro  d*- 
,4mieo  pervenne  Fri  Fraocefeo  d’^dmUo  Ca-. 
vaiier  di  S.  Giovanni , che  fu  ricevuto  nel  1 f 8^. 
ed  acquiAò  fama  di  valorofo  nella  militar  di» 
fciplina,  e pendente  ne*configli  ,*  e finalmente 
tutt*  i poAcri  de*  predetti  godettero  tutti  gli  uf- 
fk)  maggiori , che  fi  davano  a i Nobili  della  lo- 
ro patria,  e viAero  nobilmente  in  Melina , ed  in 
Milazzo , dove  poco  fa  viveva  Gitdèppe  d*«/fffii- 
C0.  Dicefi,  chequeAa  famiglia  pervenire  da  Pie- 
tro If.  figlio  di  Filippo  in  Catania,  Se  queAo 
Pietro  per  alcuai  dilguAi  fen’ando  da  MUazzo 
ad  abitare  in  Catania , Se  ivi  piantò  la  famiglie 
.àrnica , la  quale  s'ù  refa  famofa  per  le  virtù  , 
cflèndo  annotata  nel  Libro  delle  Famiglie  nobU 
li  concorrenti  agli  uffiz)  de’ Patrizj , e Senatori 
di  quella  Citta.  Aveva  qucAa  per  Arma  una 
Croce  d'oroin  campo  azzurro.  Di  queAa  fu 
fatto  celebre  dalle  virtuofe  qualità  del  Dottore 
Pietro  d’amico , che  godè  tutti  gli  UfEz)  gran- 
di de*  fu  premi  Tribunali  di  Sicilia , ed  ultima- 
mente di  Prenderne  del  Tribunale  del  ConciAo- 
ro,  dove  morì  in  gran  riputazione  3 il  di  cui  figlio 
D.  Vico , ebbe  iltitolo  di  Conte , e D.  France- 
ico  d*^4mieo , altro  figlio  fu  Vefeovo  di  Patti , e 
pofeia  di  Agrigento . Gio;  Pietro  di  Crefeenzi 
nella  fua  corona  della  nobiltà  dTulia  celebra 
raolcoqucAa  Famiglia  : e tra*  Cavalieri  di  Mal- 
ta fi  legge  Frà  Gio:  Filippo  Òl  Umico , ricevuto 
nel  1^45.  Frà  Francefeo  d’w^imVe  nel  138^.  e 
Frà  Gio;  d’.tf^iVo  nel  t^7f.  Adeflb  porta  per 
Arma  un  Uccello  Sparviero  del  Aio  colore , fb- 
pra  una  banda  azzurra  in  campo  d’oro. } Mago. 
Teat.delUnob.  delMottd. 

981.  Amico  , Famiglia  nobile  dì  Como.  } 
Bailarin.  Cron.  dìCcmoc.ii$. 

982.  Amico,  Se  Amelio  Santi.  QueAi  x. 

Santi  militavano  fotto  le  iolegoc  di  Carlo  Ma- 
gno Imperator  poco  pnma  dell'anno  774.  e mo- 
rirono in  battaglia  vicino  a Mortara . La  di  lo- 
rò  fóAa  fi  celebra  a*  1 2 .d’Ottob.coo  Officio  pro- 
prìo , ma  non  fi  sa  ore  fian  fepolci . La  di  loro 
vita  è ferìtea  da  Bonino  Momorìtto  Bafirapè  in 
Novarìap<i|.2j.a4c3^^^z79.  Piccinelliìa  Noe. 
ad  Mortai.  Cem&mc.  Marc’Aurelio  Cu- 

fant  ne*  diycer/i  p^.109.]  Molano  ad  Uluardo, 
Vincenzo  iu SpiclU.  tib.i^ . ea^.Ki . ] S. Antoni- 
no/!^. SettU.  8.  WM4.  Roberto Gs-. 

gnino  dertb.Gefì.  Frmtcùìk.^.'^  Contacinonr/ 
CianHnopi^.x6i. 

985.  Amico  Ackifxlo,  Cardinale.  V.r.i. 
C(d.i47. 

984.  Amico  Monaco,  Abbate  di  S.  Loren- 
zo fuor  delle  Mura , nella  via  Tibiutìna , Car- 
dinal DiacoQode  Santi  Vito,  e ModcAo.  Poi 
da  CzliAoH.  fu  creato  Cardinal  Prete  col  ti- 
tolo di  Santa  Croce  io  Gerulàlemme . QueAo 
Amico  fi  Aittofcrìflc  al  Diploma  di  CaliAo  1 L a 
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fiTore  (fel  Vcfcovo  di  Genova  pubblicato  a*  2. 
diCcnna^  iiii.  ntorì  fotto’l  medefìnto  CalU 

U.jCracc.^;.  Vont^To  i col.^z^. 

985^  Amico  Monaco,  Abbate  di  SanVio- 
censo,  Carrdinal  Prete  di  Santa  Croce  inGeru* 
falemnie , pofcia  dopo  Palquaie  ) l-CclaHo  U.  e 
Calmo!  (.IncervcDe  allacreazione  del  detto  Ge« 
lalio  H.  Si  trova, che  oioritlc  poco  dopo  queAa 
cletionc:  imperocché  ¥zhio.jimifo  detto  il  Gio- 
vane, parimente  Monaco, nella  prima  creatto-  2 
ne  de 'Cardinali  &tta  da  CalKlo  nel  mefe  di  De- 
cembro  l'annoa.  deliuoPootifìcato,  da  Dia- 
cono de  Santi  Vito,  c Modello , lu  creato  Car- 
diiulediS  Croce  io  Gcfufalcoime.J  Cìacc.f'iàf. 
Tont.  co/.  8 8 9. 

986.  Amico,  Prete  Cardinale  del  tìtolo  di 
Santi  Kerco,  ed  Addico,  creato  da  Ptlquale 
) 1.  il  quale  nella  nodra  Cronologia  de' Cardi- 
pali  vien  connumerato  ne)  579.  Intervenne  all' 
elezione  di  Gelallo  H.N’cilo  icii'ma  contro  Inno- 
cenzoH.  rcrillè  in  favore  di  Anadeto  alcune 
}.cttcrc  a Lotarìoile de'Romani ^ evirerà  o^l 
tlt^. 

987.  Amico  (Bdrtolomeo)  Italiano,  d'An- 
^odi  Lucania  d'anni  19<  entrò  nella  Compì- 
euia  d I G.  nei  1 f 6 1 . ove  pro&isò  i 4.  Voti , Fn 
Peofciroce  lou  anni  dcirptica  , delle  Meteore  ^ 
c della  Filoroiìa,  cd  8.  annidi  Teologia  Scola-; 
flica  nclCollcgio  di  Kapoli,  ore  anco  fu  lungo 
tempo  Prefetto  de  Studj  . Fu  Uomo  di  grani 
coniìglió  nelle  perizie  Legali , moicillìmc  volte<. 
prescelto  per  arbitro  nel  determinare  cple  ar- 
due fprtranti  alla  colciciua  , 9 nel  federe  le  li- 
ti tra*  Primati . CarQadogn'Mnoperiafua  pruTi 
iicnza  , pietà  > e candidezza  d'anipio.  Ftoal?: 
mente caricodigiorni  inctà  di  84. anni  pienodr 
inerito  le  ne  palsò  airi4nmortaJ:tà , in  Napoli^ 

3*  17.  Settembre  1^49.  11  Catalogo  delle  di  lui 
Operc8il  icgueotc  . luUt/éì^rftm  ^risiotelis 
'Philofophiam , notaO"  tUiputationes 

luHnam  SfboiArìtm  , , D.  Thoma  , 

Scott  , T^omifialium  fu/tenti*  expeniuntur 
CiTumtfut  mcn^arim  prubabiUs  modi  afermtHr. 
Jn8.  Tomi,  il  |.  de' quali  comprende  in  due 
parti  tutta  la  Lpgica , imprcHa  in  Napoli  prcl' 
lo  Lazaro  Scorrigio  , la  prima  nel  1623- la  fec, 
nd  rd»4.  io  fogl.  ] Tomns  3-^4.  fw  fwi- 
pUSuHim  Arisiotelis  iièrvj  deVhyfico  audim 
dilucidam  Texttfs  explicationem  , Ó"  difpHtéùo- 
nes  ^ inprelTo  in  Napoli  pFcnoSecondiiU)Ron- 
C*lÌODC|6ttf,  C l«29.  Sfoglio.]  Tomms^.ìh. 
jififUuUsiibrQdeC^lo , C^Muxdo  , in  Napo- 
li daiioUdTo  Secondini  1^2^.  io  fogl-j  Tomux 
« ^riHot<lis  Uhm  de  Cfwcr/'offf , ^ 
(.onuptia^ , in  Napoli  preflo  Antonio  pofehi 
2648.  in  fogl.]  Opufculorum  Tantum  i.  De  ali- 
^tiÒÈis  pmcipijs  comntuftìbus  Tbilofophìf  , & 

Teoio^is^  lihris  trihusdifiìfiSlunn  H i.  e 2- /uro-, 
no  ftàntpeti  ne)  Collegio  di  Nepolidella  Com- 
pagnia , <r  il  3.  nellz  medcfiinf  Città  da  Già-  1-1* 
topo  Ca/faro  1^4.  in  fogl.  ] TtdUaimtm  de 
yari)s  formaUmum , cSr  d»iiìn{liontim  generibus 
ex  I.  Tomo  OpufetUorutn  , in  Napoli  da  Fran- 
cefeo  Savio  I «38.108.]  Mtditnytimi  écUc  Ti(h 


gie,  e ferite  di  Cesà , ediA/4ri4,  ioNapcilial- 
la  llamperia  di  Domenico  Montarmi  i«3  i.in  g.J 
le  regole  della  cofeien^p  timorofa  (anate  daiUt 
Dottrina  de' Sami  Tadn,  in  Napoli  pre0b  Luca 
Antonio  pofebi  i«48.  in  8.  J À'rea  preparato 
per  le /lampe  li  Tomi  a e ^.Ùe  pr.uipkisTheolo~ 
gU  tam  SchoiasìicM , tfuam  Hmalis  diffiatlttui’- 
bus.  Ma  la  morte  gliene  impedì  re/ècuzione. 
Bibliut.  Scrtp,  Soc.  ‘jefu.  ] Pctri  Ribaden.  Are* 

988.  Amico  {bernardino)  ferine  nel  oo/lro 
Idioma  De  Sacri  Edififi  di  Terra  Samat  ia  Firenze 
)«20.rol.  ] Trattato  delle  Tiante  j & Immagini 
de  Sacri  Edifici  di  Terra  Santa , difegnati  in  Cerfh 
falentme , in  Roma  i«09-  in  fol, 

989.  Am  reo  da  Bologna,  Pittore  eccellente 
dipinlè  molte  Opere  nella  Patria  in  S.  Giacomo, 
bc  in  altri  luc^hi  per  la  venuta  dell’Imperatare 
Carlo  V.pu /iiniJmente  Scultore , e lavorò  in  S. 
Petronio.  Morì  nella  patrie  od  Ponteficato  di 
paolo  in.  ] Vafarìize. 

990.  Amico  ( Diomede  ) Dottore  (ì/ìco  da 
Piacenza  flani[)òncl  1007.  un  Trattato  demor- 
di x fporadtlus , 

99t>  Amico  ( pilippo  ) Sacerdote fccolare , 
Vomo  per  Santità  di  vita  celebre , nacque  in  Pa- 
lermo 1.  Nov.  1541.  in  ab'todi  Prete  viflc  vita 
ririrata  cfanta  : fu  amante  della  folitudme  , e 
vita  romita  , con  la  quale  acquillò  eroiche  vir- 
tù. Fu  umile,  penitente , c puro  a meraviglia  . 
Coli'amor  Divino, di  cui  fu  ripieno,  meriiòdo- 
ni  legnilati/Tìmi,po  che  oltre  il  dono  delle  lagri- 
me , fuvifitjto  dal  SioNoiiR  concHalt,  c ratt  | 
frequenti  ,cd  ebbe  /àmiharc  lo  fpirito  profetico; 
fu  viiit.itu  con  alcun?  celcfli  vilìoni,  e apparizior 
ni . Mori  qual  ville  iu  opinione  4*  Santo  in  Pa- 
lermo a'  2t*  d’ Aprii c i6it  ' di  cui  vive  vigoro- 
fa  la  fama.  D.  Ctriod'Ara'co  Patermuono  ngU 
la  (uà  vita  (lampata  in  Palermo  nel  {«5  2.in  jz. 

992.  Amico  {Francefeo  ) Italiano  da  Co- 
fenz  \ Iu  Dottore  in  Sacra  Teologia  , e profe/fo- 
rcdclla  mede/ima  24.  anni  continui  in  Napoli  , 
c nelt’Aquila  Città  d'Italia,  ficcomc  in  Gratz  di 
Stiria  ; Cancelliere  dolFAccademia  Gracenfe 
Anni  ,c  circa  <2.  anni  Prefetto  QcBcralc  de  (ludj 
io  Vienna  . Entrò  ncirin/tgne  Compagnia  di 
Gicm  Fan.  i<;9«.inetà  d'an  18.  e profclsò  i 4. 
voti, Fu  Uomod'iliibitiflimicofìumijcdi graot 
de /implicita  , cootcn^pcrata  però  con  evange-r 
lica  prudenza  , a légno  che  toltone  la  cognizio- 
ne vera  di  D|o  , c dc'lludj  delle  lettere  , fem- 
brava  ignorare  tutto  il  rimanente  , ConqucUt 
erano  continue  le  fuc  pccupizioni  , ^ in  loro 
conli/levaogni  luoparlar*  . Trattava  con  Dio 
con  un  foaviinmo  gu/lo  d*apipu>  » c frequente- 
mente contemperava  rardpredellVnimo  con  le 
proprie  lagrime . Alfuoetnincniclaperc  univer- 
làlrncnce  ammirato  aggiungeva  una  profonda 
umiltà  , che  impiegò  fìfio  «IFultimodi  fua  vec- 
chia;a  io  abietti  minifterj  . Credeiì,  che  la /kf- 
fa  innocenza,  che  Orco  portò  mila  Compagnia 
dìGiesp,  /eco  anche  porcalléifi  Paradifo  . In 
età  di  fopra  70.  anni  /u  cbiamatq  agli  eterni, 
prcmj  di  lue  lodevoli  fatiche,  in  Grati  rultìmo 
giorno  di  Qeanajoi«5i,  piede  alia  luce  le  fc- 
. . guqnti  ■ 
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fiwntìOpetc  .Carfits  Theolo^ici  iuxta  fcboUfli- 
f m hufus  temp^is  Soàctatis  JejU  Metbodum , in 
5>.TomiilI.ZVZ>fo  (/no,  &Trmo  , ftamp.  in 
Vienna  d*Anftria  |>re0b  Gafparo  Rath  ifijo.  in 
fogl.  ] un.  De  futuro  %4>if^eloyum  , eorum^iie 
propfietatibutt  in  Anverfa  prefToiI  Belleri  1657. 
infbgL]  UHI*  DeUitinto  fine  Hominis  ,&  Me- 
dijs  id  et^m  cwducentihus , Ò*  impedimcntis  abdu- 
frntilmt  t in  Duaij  preBb  la  Vedova  di  6alda(U> 
trcBcIlpri  j64o- in  fogl.]  WlV.DeFide  , Spe  , 
t^Cbifritaec  , ftam.  come  fòpra  l'ann.  1541.  in 
fogl.]  J1  V.  ftamp. inAn- 

verfa  prc(7oGuilielnio  f.eftccrico  i6^o-in  fbgl. 
QueftoLihco  fu  corretto  in  conformici  del  de* 
creco  de!  fupremo  Tribunale  della  Sag.  inquilì^ 
7Ìone  di  Roma . ] II  VI.  De  AugufU/fmo  inear’- 
nitionis  MrSferio  » ftamp.  in  Duaij  predo  la  fud- 
detta  Vcqova  di  Baldadarre  Belleri  1^40.  in 
fogl.  ] Il  VII.  De  ^4crtfme«f/r  in  genere  j de  Bap^ 
fifme  i Ceufirmut(one , & SS.  EuihariflU , ftamp. 
nello ftcfto  luogo, & annoio  fogl.  J L’VIII.  De 
^ jfrajweffro  Tarn/Vf»r/.«  , & Extv  emù  Unflhnis  , 
Oamp.  ut  fupra  « ] Il  IX*  De  Magno 
SofT(tn\etUo  t ftamp*  in  Anverfa  predo  Gulielmo 
l.eftcerico  idf  o*  in  fogl*  ] Tutto  (juefto  corfo 
Teologico  fti  riftampato  io  Duai)  predo  il  BcU 
Ieri  in  8-  Tomi  , Bc  in  Anverfa  da  Guglielmo 
TeftceiicQ  in  p.  Tomi  in  fogl.  1 Bibiiot.  Script, 
Soc.  Jefit . 

Amico,  Ramìbonenfc , che  fu  ordina^ 
to  da  un  Vefeovo  Simoniaco , fu  di  fantidima  vu 
ta  , e gran  Dottrina . hlorì  l*an.  1052.  lotto 
Pontificato  di  Leone  IX.col  merito  d’cftcr  con- 
pumerttofra'Santi .]  Bacon.  «*^4/.  tcciefi4H. 

904.  Amico  (Stefano)  Palcrmic^nojMona** 
co  CaUinenfc,  Rcligiofo  inligne  per  dottrina , e 
fton  meno  nelle  più  gravi  feienae,  che  negli  ame- 
ni ftudj  verfatiuimo . Fu  per  ifiioi  meriti  Ab- 
bate del  Monafterodi  S.  Martino  di  Palermo , il 
quale  arricchì  non  foto  con  fagri  ornamenti,  ma 
anche  con  nobiliffima  libraria . Con  fommo  ftu- 
dio  procurò  la  fondaxionc  del  Monafterodc^SS. 
Luigi , e Benedetto  in  Palermo  , del  quale  fu 
pure  Abbate.  A lui  come  ad  oracolo  ricorreva- 
no nelle  queftioni  piùofcure  a vemlo  lodevol- 
mente menato  vita  efemplare , mori  in  Palermo 
a*  a.  di  Febbraio  1^52.  Diede  a luce  Sacra  Ly- 
raVanormit.  155  i*in  2.  ] Ant.  Mongitorc  .]8/- 
bliot.  SicL 

99f . Amico  , p.  b.  m.  2.  Lat.  Amycus  , ci , 
.b.  n.  2.  Gr.A2*Mf?>-,Figliodi  Nettuno,  e di 
felie  Ninfa,  Re  de^  Bcbrici , il  qual'  ebbe  per 
coftumc  di  convocare  i foraftieri  nella  Selva  det- 
ta Bcbricioal  combattimento  de' Celli  ( forra  di 
Clava  con  palle  di  piombo  appefe  con  correg- 
giedi  Bue)  e poi  coninlidie  ingannandoli  gli 
uccideva  $ ma  capitati  gli  Argonauti  in  Bc- 
brìcÌQ  , Polluce  invitato  a quel  combattiiven- 
to , fcopcrte  le  infidic  , chiamò  in  ajuto  i Com- 
pagni, col  meato  di  quelli  uccife  Amico . Virg. 
r*  Mneid. 



Bcbrycit  WHfiij  Amycus  (te  terne  ferehat . 

^,0.  Amico, j>.b.Lat../iffij'aif,pl>.in.,.C«ata. 
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uro  figlio  d’IlIione,edi  Nube  non  meno  infoien'* 
tede!  luddctto,dicuiOvid*nel  ixMbMHe Meta- 
morf 

Trimus  Ophionides  Atayeuipenetralia  donis 

Haud  reristu  Jpoliare  fuìs^^ 

Perche  trovolli  a difturbar  le  notte  di  Peritòo , 
Capo  de*  Centauri , e de’  Lapiti.]  Cosi  fa  ancora 
detto  un  compagno  d’Enea  efpcrcillìmocaccia*» 
tore.]  Virg. • 

X ' inde  ferarum , 

^ Vafiatorem  Amyenm , &c. 

997.  .^M  ICO , è anche  un  Ltiogo  della  Mace- 
donia, detto  ,Amiclonc . Vediquefto  n>» 
ine. 

698.  Amicone,  antica,  e nobil  famiglia  di 
Milano,  ebbe  origine  da  ^Amicone  Capitano  de* 
Milanclì , che  difèlc  alcun  tempo  la  lua  Patria, 
aontrq  Tarmi  dclTImperator  Federico  Barbaro^* 
lo.  Giulio w/ftn/cor;rdìfefe  i Torrìani  contro  t 
XX  Vifeonti  nelle  guerre  Civilidiquellc  nobili  fami- 
glie . Spiegò  per  blafone  j .Corone  d’oro  in  cam- 
po rodo,  j Mugnos  , TeamdeUa'MpbiUà  del 
Mondo . 

999.  Amiconi  , Famiglia  nobile  di  Como.] 
Cren.  Ballar/.  523. 

looo*  Ahicusm,  p. b. Lat.c^m7ritfl?a,/U, 
p.  b.f.i.Cr.  AuMuVfct , un  Ifola  del  mare  Eritreo. 
Era  in  quello  luogo  il  tempio  di  Amico  figliuo- 
lo di  Netcuno,di  evi  fopra . 

AMID 

tool*  Akid  Aboulpadhl  Mohammed  Ben 
HoassAiN  Ben  Amid,  fopraunome  d’un  Vifirc 
di  fioKuduIad  , Sultano  della  cala  de  i Buides  . 
Queftt  è fiato  un  valente  Perfonaggìo,  {perche 
oltre  d’eder  grande  Oratore, fu  anco  onon  Poeta 
e fu  quellochc  perferionòi  Cafatteri  Arabici . 
Ebn  Èbad  , perfonaggio celebre,  che  viveva  in 
quel  tempo  contrade  un*  amicizia  siftretta  col 
Viltrc , che  dappoi  fii  fempre  chiamato  Saheb  , 
ovcro  Tamicodi  Ben  Amid  , ^ ebbe  il  titolo  di 
Ebad  Ben ,Amid  \ mori  Tanno  delTEgira  5(^o* 
egli  fufcpdc  Aboulfcth  dhùl  Kefatci  , che  mori 
nel  ^66.  dell’Egira , e di  G.  C.97^.  V.  Ebn  ovc- 
ro Bea  Amid . 

1002.  Amio  Al  Molk  , Vifire  di  Thogrul 
Beì^^hf  I.  Sultanode'Sclgiucidi.V.  KonderAÌp* 
Arfjan  , foccclTore  diThougruI,  che  lo  ftmo- 

L rirc  . 

1003.  Amica  , o v/emVa  .figliuolo  del  Redi 
Tumii , fattoli  Criftiano , ricevè  il  nome  di  D. 
Carlo  d'Auftria , come  fi  legge  oeNa  memoria 
lèpolcrale  enfiente  in  una  Tomba  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  Nova  de’  Padri  Zoccolanti  in  Na- 
poli . 

1004.  Amica  , Città  principale  della  Mefo- 
potamia  , vada,  ^ ArcivefcovaIc,fituata  in  al- 
to Monte  nel  confine  dclTAlIìria  verlo  'I  fiume 

VX  Tigri,  ove  quello  riceve  il  fiume  dettoda*  Tur- 
chi Ctunbemid , cioè  Amido  , cosi  detto 
per  la  faa  nerezza . Quefta  Città  è capo  del  Pae- 
ledi  Diarbexir  fotto'l  dominio  del  Turco  , ildt 
CliirPrcfctto  abita  in  quella  Città.  Altrcrolcc 

chiama*» 


3y 
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<hitnuvafì  quefìa  città  Coflanza,  per  eflèr  fia- 
ta rifiaurata  da  Cofianzo  Auf^ufio . Quivi  i Ro- 
mani furono  malamente  feoofìtti  da  Sapore  Re 
di  Perfìa  ; Ja  Prefettura  d*«/lMM'd4  » oReglerbe 
die,  o Diarbeair,  o ancoCaramit  hàfottodi- 
fe  19.  prefetture  Minori,  &:c  un  ampio  Paefe de* 
Turchi  in  AHa . 1 Baudr.  7*0.  t.  Era  quivi  una 
gran  Fortezza,  che  fu  a*  Romani  tolta  da’  Perii 
net  302  • ma  poi  l’anno  feguente  fu  ricuperata  da 
Anafialìo . ] Baron.  Eccl, 

loof*  Amida  , Idolo  adorato  da'  Giappo- 
ncH,  hi  molti  Temp)  nelCImperio  del  GiapM* 
ne,  il  principale  de’ quali  è in  Sedo  . La  fualb- 
tua  é montata  fopra  un  Cavallo  scheba  7.tefie, 
ed  ella  è compofia  d'un  corpo  umano  con  la  te- 
ila  di  Cane^  Prefib  atia  Citta  di  Mcaco  li  trova 
un*  altro  Tempio  dedicato  a quefi'ldolo, il  qua- 
le vi  c repprelcntato  fotto  ta  figura  d'un'  Uomo 
giovine  con  io  tefia  una  Corona  circondata  da 
raggid’oro,  ed  à accompagnato  da  mille  altri  xx 
Idoli  polli  per  ordine  a’ due  lati  del  Tempio  . 
Aanbalciata  degli Olandclial  Giappone P.  1. 

lood-  Amida,  o^midesKcaì  Tunili  , li 
lece  Padrone  di  quello  Regno  nel  1543  duran- 
te radènia  di  Tuo  Padre  Mulci  Alien , il  quale  s* 
era  portato  m Sicilia  per  chieder  foccorib  agli 
Spagnuoli contro  i Turchi.  Mulei  Afcen  tentò 
con  alcune  poche  truppe  Spagnuole  di  ricuperare 
il  Regno  , ma  dal  figlio  ulurpatorefij  vinto,  e 
fattopriggioac,eprivatodell‘ufo  degli  occhj.  tn 
Amida  trattò  nella  flcfla  maniera  1.  fuoi  fratel- 
li , & efcrcitò  una  tirannia  crudele  contro  al- 
tri Tuoi  fudditi . Dunque  venuto  in  odio  a'  fuoi, 
iti  Amida  facilmente  Icacciato  dal  Regno  da 
U ovarres,  Spagnuolo  Governatore  della  Golet- 
ta , e pofio  fopra  il  T rono  di  l'unili  Abdamelc- 
co  luo  zio.  Ma  morto  poco  dopo  quello  nuovo 
Ke , Se  furrogatoin  di  lui  luogo  un  fuo  figlio  d' 
anni  iz.  mentre  i Tutoridi  quello  attendevano 
a fatolJarek  loro  crudeltà,  avarizia  , conk  xl 
firaggi,  e con  le  rapine  , fu  richiamato 

da’Tunelìni,  e diventò  di  nuovo  Padrone  del 
Regno . Finalmente  Selim  li.  ImperatordeTur- 
chi  gli  moHé  guerra , e luperatolo  , rapì  cosi  a 
lui,  come  a tutta  la  diluì  razza  , lofccttro  di 
Tunin  ; e cosi  quefio  Principe  inumano  fi  vedde 
coftretto  d’andar  ramingo, c paflar  mifcrabilmé- 
te  il  refiode’ fuo’ giorni.]  Pietro  Dan,  hiji.di 
Barbaria,  e de*  Carfari .]  Luigi  diMayemeTur- 
quee , hìfi.  di  Spagna . ] Morerì  To.  3.  L 

1007.  -Amidei,  Famiglia  nobile, 

che  nel  1120.  pafsò  dall’Umbria  inMelHna  . ] 
Tearr.Gen  c.49.  ^afi.]  Mugnos. 

ioo8<  Amidei,  Gherardini, Famiglia  nobili- 
ilimcdilcendcteda  Roma  fu  già  in  Fiorenza  mol- 
to riputata  , Se  al  numero  de  primati  annovera- 
ta , poiché  da  Ugo  marchefedi  Brandemburgo 
Luogotenente  di  Ottone  III.  in  Tofeana  fu 
ptivilcgiata  di  fuprema  Cavalleria  , e di  fua 
propria  Infegna anco  adornata.  Quelli  furono  lx 
Signori  del  Contado  di  Val  di e di  Tor- 

re nella  Città:  Ben  à vero,  che  di  loro  li  tro- 
van  poche  memorie  ,mcntrcenendo  fiata  la  pri- 
ma cagione  delie  civili  difeordie  nella  Città , e 


Capodc’GhibclIìnì , rCflò  quali  d. sfatta  3 ooO« 
dimeno  nel  1 182.  fij  dì  loro  Bongianoi  Confo- 
lo  di  Fiorenza , c nel  1 2 3 3 . Amiaeo  Uomo  SaO^ 
to  , uno  de  fondatori  della  Religione  de  Servi  di 
Santa  Maria/  i’Artnc  loro  lono  alcune  tette  rof- 
le  in  lungo  drittciivutc  dalla  Cafa  di  Braodem* 
burgo  , falvo  che  per  difiinztooe  ,efleodo  5* 
quelli  ne  tengoQ04. 

Quelli,  che  di  loro  li  chiamarono  Ghera^i- 
s ni  unendoli  conforti,  furono  Signori  di  più  Ca- 

fiella  nel  contado  limiiinente  di  Val  di 

Se  nella  Città,  di  Torre  di  logge  , e magnifici 
Cafamenti , che  ne’paflàtì  tempi  fiirooodi  mol- 
ta grandezza,  (è  benedi  poi  nelle  fazioni  Civili 
refiarono  disfatti  nel  tempo  di  Papa  Bonifazio 
Vill.edi  loro  fi  trova , come  una  volu  mìfero 
in  ordinanza  300.  di  loro  per  fervizìo  della  Pa- 
tria , tanto  numerofa  fù  gii  quella  ftirpe  • In  ol- 
tre fono  fioriti  di  30.  Cavalieri  dello  ipron  d’o- 
ro di  molta  Hi  maiC  benché  furono  cosi  travaglia  * 
ti;  non  per  quefio  fi  pcricro  d’ animo , perché 
podi  al  fervizio  del  Re  d’Inghilterra,  di  tal  ma- 
nieria fi  diportarono  in  particolare  Tommafo,  e 
Maurizio  fatti  fircnui  Cava!ieri,chc  airacqui- 
ftodeirifola  di  Bornia, oggi  detta  Irlanda, furo- 
no fatti  Signori  d’una  parte  di  quella , fpecial- 
mcntc  della  ricca  Contea  di  Childaria  , c De- 
cimona , icm  dcfcendenci  lino  al  prefeote  gior- 
no polTcggono  tal  Signoria,  e ne  portano  la 
Corona,  mantenendo l’infegna  de’Gherardini; 
e pochi  anni  fono  mandarono  in  Fiorenza  per  vi- 
lìtarli  , c mantenerli  Mr  Confanguinei  loro  . 
Dì  quelli  fono  iifciti  piu  Gonfalonieri , e Vicere 
di  quel  Regno  , e nobilillimi  Cavalieri,  t qu.ili 
hanno  Icrvito  già  onoratamente  la  corona  d’In- 
ghilterra. QVìAmidei  di  F'irenza  non  fole  scila 
Patria , ma  anche  nel  fuo  rillrctto  hanno  cretto 
molti  luoghi  facri , venerandi , avendo  avuti 
molti  Canonici,  Piovani,  c dcgnillimi  Prelati. 
Oltre  ciò  Andrea  »^/ce,CavaIiere  dello  fpron 
d’oro, fij  CommilTario  de'  Fiorentini , e Gover- 
natore di  Pifioja , efièndo  ancora  ultimamente 
Paolo Gherardini  i{72-  Cavaliere  di  Santo  Ste- 
fano. L’Arme  loro  fono  3.  bande  in  dritto  tra- 
verfo  fatte  di  rat  candidi , e cilefiri  nel  Campo 
vermiglio , come  i Pugiieli  di  Prato. 

Una  parte  di  qucfiìTaccndon  Popolari , furo- 
no chiamati  Gherardini  di  Via  Maggio , c del- 
la Rofa , Se  onorati  di  4.  Gonfalonieri  di  Giu- 
fiizia  C34.  del  numerode’Signori,doè  il  primo 
nel  1283.  e Jacopo  Dottore  di  Legge  l’ultimo 
nel  if  1 1.  che  fu  Girolamo  di  Francefeo , c tra 
quelli  Francefo  ; il  quale  fu  fatto  Cavaliere  da 
Papa  Martino  V.  cne  gli  donò  la  Rofa  d’oro 
benedetta,  la quaÌc,cficndodÌ  nobilillimo  pri- 
vilegio, aggiunfe  nella  fua  propria  Infegna  , e 
femore  di  poi  furono  chiamati  Gherardini  della 
Ro(a.  L’Arme  di  cofioro  fu  molto  varia  nel  far- 
li Popolari,  cioéundorato,  e rampante  Leone 
nel  Campo  azzurro  ripieno  di  crocette  d’oro 
avendo  nelle  Branche  detta  rofa  d’oro . Quella  fa- 
mìglia fu  già  dichiarata  de’ grandi  ne)  1 291*  % e 
di  qucfi.i  era  la  giovane,  che  lafciò  Buon iel- 
monte  Buondclmonti , per  pigliar  qnclla  de* 

Dooà- 
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J.Vjnatì , c nc  fcguì  la  fua  morte  , c la  divi(V>nc 
di  l-irenic,  come intcfc  ii  Dante  Farad.  i6- 
Ln  Caft , di  che  nxcque  il  y,ì{ìro  fleto 
Ter  logiu^o  difde^no , che  vi  hà  morti 
E po/h  fine  ni  vofiro  viver  (ieto . 

1009.  AMmF  i Famiglia  Nobile  di  Siena  . II 

f>rimodi()ucfIa  famiglia  lu  Galgano  di  Nicco> 
ò,  come  appariicc  il  libro  di  Dalia  nel  15^^» 
fog.  9.  Dieeft  che  quella  famiglia  fu  efiliata  da 
Siena,  & abitò  per  un  lungo  tempo  in  Lucca  . 
Kimefra  poi  a*  pubblici  onori  nella- perfona  di 
Niccolò  a Antonio,  e Niccolò  di  Jacopo, come 
fi  vede  al  lib.  di  Balia  fb.  jo*  Nel  1448.  fi  trova- 
un  Canonico  di  S.  Maggiore  , che  fondò  una 
Cappella  ne!  Duomo  dt  Siena  Pad  tonato  di  det- 
ta Cafa  , cd'un  Girolamo  Serrita  Generale  di 
Quell’Ordine  molto  letterato,di  cui  fotto . Veda- 
li di  quella  Famiglia  le  Pompe  Sancfi  in  più  luo- 
ghi, ed’UUbrodel  Signor  Francefeo  d'Emillo 
ci  ’j  Uro  Francefeo  piccolomioi^delie  Famiglie  di 
Siena  ì fo.  18. 

loto.  Amidei  (ciro/ame)  Servita, che  fecon- 
do  alcuni  fu  creduto  Lucchefe,  altri  lo  foflengo- 
no  Sanefe  ; riufeì  infigne  MaeRro  , comedi- 
moRrano  gli  Opufcoli  , che  dell’  ImmortnlitÀ 
àeW »Anima^c  della  verità  delta  Fede  contro  Mar- 
tin Lutero  diede  a Ile  Rampe.  Senile  in  oltre  un 
iliudra^cOrnale  ripieno  d*  ogni  dottrina  . Fu 
Priore  in  molti  Conventi  della  fua  Religione. 
Nel  dichiarato  Vicario  Generale,  c l* 

anno  feguentefu  creato  Generale,  nella  qual 
dignità  durò  fino  al  15  $4. nel  qualedcpofc  roRì- 
^io per  ordinazionedi  Paolo  III. 

loii.  AMinri  ( Ma/rw)  Sanefe  , Aromata- 
rio imclligcntiffimo  della  uia  Pnifcflìonc,  a fc- 
sno  tale,  ch’io  cRa aveva  pochi  uguali , come 
fi  può  leggere  qel  fuo  libro  intitolato  de  Confe- 
flione  Hyacintina  . Mori  nel  IÒ47.  ] Vampe  Sanefi 
df//’Azzolini  ■p-i.  f/V.i  y.n.%o  fol.  544. 

loia.  Amidcxo  (Teodoro)  fcriflc  De  pietà- 
te  Homana  . Roma;  8 ] Tane^yrUus  ad 

Vfhan.  yill.  de  ejus  ad  Snm.  Tonuficatum  ajfum- 
pitone.  Lugduni 

ioti?.  .ÀniDkNSF  PBFfr.TTWu  . Lat.  ^mi* 
dcofis  Trafcflura  . ] Frane.  Le  Couvernemente  ati 
Feilerhc^ltc  de  Diarbekj ryowero  deCaramitx  quc. 
Ila  un  ampia  parte  del  Dominio  Turchefeo  nell’ 
Afia,  c Mefopotaraia  , ora  Diarbcchia  , lotto 
la  quale  fi  trovano  19.  Prefetture  minori,rcconJ<j 
Kicauzio.  ] Baudran.  Som.  i.  Vedi  %4mid4  > 
Città . 

1014-  Amìoo,  p b.  Lat.  ^mylumi  It  » P- 
b.  ] Gr.  Aa>Aw . ] Frane.  ^Amydon  . ] Spago. 
^.imidon  . ] Gcrm.  Amelmal.  ] Ingl.  4 Kywde 
0/  Wa/èrmade  affine  ^’hcac  . ] Fiain.jfro/àfA- 
ti^hetcrroublomm: , utbeitblom  . Materia  erpref- 
fa  di  Grano  , o barba  dìGecaro  più  volte  la- 
vata , e refa  macera , che  però  dicefi  jimylttm 
dalGr.  AuyArrcomp.  dill'a  priv.  cdal  No. 
m-yla  y quifi  ftnemyU,  perche  non  s’cRrac  co- 
mela  farina  per  via  di  macina,  non  con  mace- 
rare il  grano, o la  filigincfinoa  tanto  che  nc  pof- 
fa  ufeire  il  cremare  , o fia  latte  , che  poi  fi  lec- 
ca al  Sole . Aldob.  Dietro  di  <jite(Ì4  fu  farina  d‘ 
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Or^o  , fatte  di  mandorle j amido  ^'c.J  11  modo  di 
far  V^micioè  preferitto  da  Plin.  lib.i  8. c. 7. cosi. 
Prenddi  il  Grano  ben  netto,  es’infonde  nell* 
acqua  dolce  in  vali  di  legno  fin  che  rclH  coperto, 
mutandofi  cinqucvoltc  al  dì , e potendoli,  an- 
che la  notte  } e quando  comincia  a macerarfi  , 
cioè  ad^  intenerirli  fc  ne  fcoli  fuori  la  parte  uti- 
le già  ufeiu  dal  grano:  ccosi  lubito  eh*  c ben 
macerato  , mcRàgli  fopra  dell’  altra  ac- 
X qua,  fi  calca  bcn'Rìino  coni  piedi  , c ritornata- 
gli di  nuovo  delPacqua  > mcdcfinumcntc  firi- 
calca  : ultimameme  fc  nc  cavano  co!  crivello  le 
fcmolc  , che  vi  nuotano  fopra  ; c quello  che 
awanza  ben  purgato  dalle  Icmole  , fi  cola  pri- 
ma , c poi  li  mette  a condciilàrc  fopra  tc|»olc 
nuove  unte  di  fermento  o fia  le vito,al  Sole  piu  ar- 
dente , finche  l’umido  disfatto  divenga  ace- 
tofo,  c così  viene  a condenUrfi  per  poi  ufarloco- 
mc  fi  vuole . Con  qucRa  facevano  già  una  volta 
XX  certa  7’orta;oggi  però  l’ufo  ordinario  dell* 
doeper  dar  fald.i  alle  biancherie , maflimca’col- 
Jari,  m.inicheiti , efimili,  cd  anche  a Camici, 
alle  Cotte , a*  Corporali , alte  Palle, e limili . L* 
invenzione  dcir,^m/do  s'attribuì f'ce  aH’lfola  dt 
Scio,  da  cui  veniva  il  perfcttiflimo , dopo  del 
quale  era  lodato  il  Cretico,  in  terzo  luogo  l’£- 
gizic.  ] Si  ricerca  fra*  MoraliRi»fe  l'amido  lia  ma- 
teria luRicicnte  per  il  Sacramento  dell’Eucari- 
Aia . Il  Faludan.  in^.difp.i  i.d/il.  arr.4.  conci,  f. 
yjg  foRicne  che  sì , la  di  cui  ragione  c perche  lì  fa  dt 
foRanza  , c dì  medolla  di  fermento . QueRa  opi- 
nione però  c rifiutata  da  Palao,  c da  altri,  per- 
che none  pane  comune,  ed  ufiialc  . Quello  è 
certo  , ch’cficndo  materia  atta  aU’EucariRia 
folo  probabilmente  , non  c lecito  fervirfi  di 
quella  , ma  di  materia  più  ficura  , cRcndo  ir- 
refragabile ARìoma , che  in  duLtis  tutiorpars  efi 
édhìbenday  maflìme  nella  materia  de’  Sacramen- 
ti. ^ib.  cmn.Opin. 

XL  101^.  Amido  vecchione.  V.Tom.i.  col. 

Un.  XX. 

lotd.  AMtnoNE,  p.  I.  Eti.^mydon  y p.  b. 
nis  y p.  !.  f.  Città  della  Polonia,  come  dice 
DemoRcncJa  quale  fu  prefidio  de*  Romani  vici- 
no .al  Fiume  Axio.  Di  quella  Città  fi  menzione 
Marziano , e Giovenale  nella  terza  Satira  . 

HtcaltaSycione  y cR  ò/c  AmyJonc  YcliSla. 
Fcccnc  menzione  anche  Omero  , e Tcopompo 
nelle  cofe  Macedoniche  . Qiuvi  Marco  Ulpio 
L Troiano  Imperatore  pofe  i lold  tti  Aufìliai|, 
chia mandola a4w)>don  Mmicipium.  Fucosidet- 
ta  dal  fuo  fondatore  sAmidùne» 

1017-  Amidro,  p.\.  Lzt.  ^mydrus  y dii  y 

l.  m.x.  Soprannome  d'on  certo, che  poco  vedeva, 

cosi  dettodal  Gr.  , che  s’intcrp.  vix  ap- 

parensy  caducuSyimbeciUtts  ,heùct , dubiuSiOb- 
fcHTUS  , tenebrii  obvoluttts  ^c.  Lex  Gr. 
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IX 

lotS.  Auiens  . Eat.  Ambianumy  ni,  p.  I, 

m. z.  &:  una  volta  Samarol>riva  , V£  p.  1.  f.  i. 
Città'della  Francia  fopra’l  fiume  Senna  , Capi- 
lalc  della  Picardu . Gli  auccori  riferifeono  di* 
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verfc  cofc  della  fui  fondazione,  Ic^ualiperòfì 
tendono  per  favoloiè , imperocché  alcuni  attri- 
buifeono  queft 'onore  ad  'un  Capitano  Macedone» 
cd  altri  al/  Imperatore  Antonio  Pio  . II  primo 
di  quelli  pareri  è incerto,  c l'altro  contrario  al- 
la merita  . La  Città  A**Amiens  era  fàmofa  molto 
tempo av'anti  Tlmperator  Antonino,  e quedi 
non  potè  contribuire , chead  ingrandirla , c for- 
feanco  a fortihcarla.Prima  di  loroaveva  Celare 
provato  il  coraggio  degli  abitanti  à'Amiens,  ì 
quali  combatterono vaiorofamentener  la  lor  li- 
bertà : preferoeflì  J armi  contro  gli  abitanti  di 
Rcins  per  efler  quefìi amici  de'Romani  , e gli 
fiipcrarono;  pofeia  lofteflb  Cefare  fece  in 
Pìiens  non  lolamente  un  Migazzeno  per  la  fui 
Armata  , ma  ancora  vi  convocò  un’aflemblea  di 
tute  i Popoli  della  Gallia  . L’ifteflo  Cefare  par- 
la avantaggiofamente  di  quella  Città  , come 
pure  Animiano  Mdrccllino . Antonino  Pio  non 
fu  quel  lolo,  che  raumciuò . mavì  contribuì 
molto  anco  Marc'Aurelio  fuo  figlio  adottivo  ad 
abbellirla  . Coflancìiio  , Collante  , Giuliano  , 
Valcntiniano,  Graziano  , e Tcodofio,  s'clcf- 
fcro  per  luogo  del  lor  foggiorno , quando  dimo- 
rarono nelle  GaJlic  : pati  molto  nella  declina- 
zione dell’Imperio  per  le  feorreric  degli  Alani  , 
de  VandalijC  poi  de'  Normanni;  i Re  di  Francia 
hanno  fempre  fatto  grande  dima  di  quella  Cit- 
tà. Nel  p2j.  ella  fuo  ruciata  quali  intieramen- 
te ; ma  fu  ben  todo  riparata  . Edovardo  III. 
He  d'Inghilterra  in  ella  refe  omaggio  al  Re  Fi- 
lippo di  Valois  Re  di  Francia  per  la  Duccadi 
Guiena  , e per  la  Contea  di  Ponticu  , nel  1 j ip. 

10  flclfo  Re  Filippo  cominciò  a far  fortificar 
miens  nel  IJ47.  ma  qiicllodilcgno  non  fu  ben 
cfcguico , le  non  foctoil  Regno  di  Luigi  Xl.ncl 
j 597.  nel  mefe  di  Marzo.  ISpagniiolì  lafor- 
prelèro  per  dratagcmtna,ma  nell®  {Icflo  anno  el- 
la fu  gloHofamentc  riprefa  dal  Re  Enrico  IV. 

11  grande , il  quale  poi  vi  fece  edificare  la  Citta- 
della , che  palTa  per  una  delle  migliori , e delle 
più  regolari  dell'Europa . La  Città  c dilettevole 
m edrcmocon flradc  larghe,  cale  belle  , c di- 
verte piazze, crà  le  quali  edimata  quella  dc’Fio- 
i4,  e del  gran  Mercato;  i ripari  vi  fanno  un  paf- 
lèggio  molto  aggradevole  a caufa  delle  belle  fi- 
Icd'Allori  piantativi  all’intorno.  II  fiume So- 
mona  entra  m^mhns  per  5.  Canati  diverfi  fol- 
to altrettanti  ponti  ; cdopoaverla  irrigata  indi- 
verfe  manifatture , firiunifee  poi  aH'altrocapo 
della  Città,  ov'c  il  iionte  di  S.  Michìcle.  II  più 
ilIudreornamentod..^m/effiè  laChiefa  Catte- 
drale di  noflra  Donna , una  delle  più  belle,  del- 
le  più  grandi , c delle  meglio  adornate  di  tutta  la 
Francia . Ivi  fi  conferva  unpreziofo  icforo,  cioè 
il  Cajw  di  S.  Gio:  fiatti  da  , Walon  di  Sarton  , 
gentiruomo  Picardo  ne  fece  un  dono  a quella 
Chiefa,  ov’egli  aveva  un  fratello  Canonico . S’ 
era  quedogentiruomo  crociato  pcrlafpedizio- 
ncd’oltrc  mare,  c fi  trovò  alla  prefa  dì  Codan- 
tinopoli  nel  1204.  ivi  trovò  egli  qucd’illudre  re- 
liquia , della  quale  volle  arrichir  la  Tua  Patria. 
Chi  vuoreder  meglio  informato  di  tal  verità 
leggailtrittacoidoricodelcapodi  S.  Gio:fiac- 


tida,'eompododal$ignordu Cange.  La  Cat- 
tedrale hà  un  Decano, 2.  Archidiaconi , cd  altre 
dignità,  il  più  antico  Vedovo,  à S.  Firmino 
iin'altrodellodcfronome,  Onorato,  Salvio,  e 
Gofi'redo  fono  riconofeiuti  per  Santi . Vi  fono 
flati  degli  altri  Prelati  illudri  per  la  loro  qualità, 
per  gl'impieghi , e per  il  merito;  e tra  quedi  fi 
contano  diverfi  Cardinali , come  Giovanni  del- 
la Grange,  Giovanni  Rollando,  Giovanni  di 
2 fioilC,  Giovanni  il  giovine,  Carlo  di  Emard, 
Claudiodi  languì , Niccolò  di  Pcllenè , & An- 
roniodi  Criqui . ^miens  hi  ancora  dell'altre 
belle  Chiefe,  eondivcrl'c  Cafe  Ecclcfiadichc  , 
e Conventi  dell'uno,  e deiraltro  fedo,  ed  un 
Collegio  di  Gefuiti. 

Quella  Città  ha  prodotti  molti  Uomini  gran- 
di; ma  noi  ci  contentaremodi  numerar  Pietro  1* 
Eremita,  Fernellio,  Silvio,  Tagault  , Rio- 
land  &’c.  Ella  da  il  fuo  nome  ad'  un  picciol  paefe 
detto  V^micnefe , dove  fi  contengono , Corbia, 
Durlans,  Pequigni, Denti , c Poix . Galerano 
Contedcl  Velcina  Francelc  focto  ìRe,  Luigi 
oltremarino  , e Lotario,  fposò  Edelgarda  Con- 
telìa  d'^mienst  e n'ebbe  Gautieroil  Conte  del 
VeUìno,  cd'Amiens  , che  viveva  nel  96^.,  & 
987.  Quedi  lafciòd'Eva  figlia , A' erede  di  Lan- 
dino Comedi  Dreux  , Gautieroil.  il  quale  fe- 
ce fabbricare  il  Cadelto  di  Crelpì  , Fulco  Ve- 
feovod'^miens  tSc  uni  figlia.  Drufo  il  primo- 
^ genitoIafciòd’Ediita  figlia  d'Etclrcdo  Re  d’ In- 
ghilterra 3.  figli , dc'quali  il  fecondo,  per  no- 
me Rullo,  fu  Conte  , c l’ultimo  per 

nome  Tulio,  ne  fu  Vedovo  dopo  dio  Zio  dello 
Aedo  nome.  Rullo lafciò  Rullo Il.Padre di  Gau- 
tiero,  chefùuccifo  vicino  a Reines;  ì!  Beato 
Si  mone  , chefifècereligiofoa  S.  Claudio,  ed* 
Alifa,  il  quale  portòqueda  fuccefTìonead'Erber- 
tolV.  Conte  di  Vcrmandois  . Un’altra  Alifa  fi- 
glia di  quedi  due  conforti , la  portò  ad  Ugo  di 
Francia,come  fidirà  altrove;  Engucrado  di  Cor- 
nò Signor  di  Boves  pretendeva  il  titolo  di  Con- 
te d*Sfmiens  nel  1085.  Quedi  n*cbbc  Tommafo, 
il  quale  avendo  prclc  farmi  contro  il  Re  in  favo- 
re di  quelli  di  Laon  , il  Re  Luigi  ilGrofio,  vcr- 
fol'anno  1 109.  adediò  ^/imiensyi  fece  demolire 
il  CadclIo,c  privò  i Conti  di  ciò  che  vi  poHèdeva- 
no.  Tommafo  ebbedue  figli,  de*  quali  il  fuddet- 
to,  per  nome  Roberto  , ebbe  la  Contea  d*./f- 
micns  f che  poi  gli  fù  tolta  da  Rullo  Contedi 
^ Vcrmandois,  come  un  bene  di  ragione  d*  Alifa 
fua  Madre.  I Signori  della  Cafa  d' Alli ,. Signor 
ridi  Pcquigni,  fono  dati  Cittadini  d*  Aeniens  . 
La  loro  fucceflìone  è pallata  nella  Cafa  d'Alber- 
to Luincs . Non  deveommetterfi,  che  la  Regina 
ifabella  di  Baviera  aveva  dabilitoun  Parlamcn- 
to  ad  Amiens . 

Cefare  f» Commenr.  W.2.  j.8.  IPlinioW-f. 
c.^%.  } Solino  , c<rp.43.j  LaMorlicre,  anntju. 
itAmìens  . 1 Santa  Marta  . Cali.  ChriH.]  Du 
Chene,  recbtrcbes  de  France  . ]Hid.  de  Chi- 

dill.  2;fc. 

roto.  AmieRI  Famiglia  nobile , della  quale 
drive  il  Gamurrini  Iflor.Cenfkl.  delle  Famiglie 
Umbrie,  c Tofcaoc,  7. 2- /ig/414. 
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A M I d 

Amicaki  (Uurelio)  <lt  Bcrgomo,  autore 
della  Tragedia  Sacra,  intitolita  C^nffe  >tr- 
gine  Kpmàni  > /lampara  in  Terni,  in  verlo,  nel 
i(Sz6’  »nia.  per  Tommafo  Guerrieri . 

loao.  Amigdaiba  Stagno  in  Gerufalemme, 
Sneuifu  eretto  un  argine  per  ordine  di  Tito,  j 
Adricom.  * 

xoir.  Amigdale  p.h.Ltt.*^nigdaU,antm, 
p.  b.  f.  I.  nu.  pi.  Termine  Anatomico  , che 
iignilìca  certe  glandule»che  Ct  trovano  al  fondo 
del  palato  nella  bocca,  TcHìcularie  di  color  gial- 
liccio, le^ualibenchefcmbrinoa.  di  numero, 
nulladimcno  non  fono  effettivamente  altro  che 
im  membro  il  mezzo  del  quale  è nafeofto 
dalla  membrana  del  palato  , e reflremitd  coni- 
parifeono  a guifa  didue  piccioli  gufei.  La  par- 
te di  mezzo  , che  forma  la  comunicazione  delle  xz 
ducale,  dpiùflretta,  ed  infieme  più  delicata , 
che  non  fono  i due  finimenti  di  quefta  giandu- 
ia . Ciafeun gufeio ha  un  fono,  ocaviti,  che 
fi  trova  divifaiapiù  ftanze.  ] (Tonato- 
mia, 

IQ21.  Amicdalite  p.  1.  Lat.  ^migdalitit^ 
tìs  y p.  l.  f.3.  Voce  derivante  dalla  voce 
àala.  Mandorla . H nome  d*un  erba  /imile  al  Ti- 
timalo$  ha  le  foglie  come  la  mandorla.  Banco 
detta  > e Tlatifillos  h larghezza 

delle  foglie.  ] Pliti.  l.tó.  c-8. 

ioi3>  Amicdalato,  »/fmigdalatum , a. 

■z.  Termine  Architettonico  , c lignifica  certa 
flruttura  , che  nomina  Vitruvio  P^ticulatim , 
è di  certe  pietre  cotte  tagliate  a guifa  di 
Amandola,  e difpolle cosi  bene,  che  formano 
olla  villa  altrui  Quali  una  rete  allargata . Due 
poi  fono  le  attitudini  nel  porre  quelle  pietre  nel- 
le fabbriche,  cioè  incerto , e rcticulato,  l‘uno 
uando  fi  pongono  alla  rifufa  le  pietre , e que-  **• 
o è rinccrto , l'altra  quando  fi  ordinano  le 
dette  con  certa  connellìone,  &ordine,  e que- 
llo è reticulato.  Vedafi  Vitruvio //^.z.  cap.S. 
che  nel  fuo  tempo  quello  lavoro  era  Irequcnta- 
tiflimo . ] Lcx.  Mari.  Vital.  c.j  tf. 

1024.  Amicio,  oAmigo  Famiglia  patrizia 
Veneta  , che  venne  da  Aitino  ; ebbe  quella 
Uomini  faggi , molto  difc|xti , umili,  & ama- 
tori del  bene  comune , i quali  in  fine  dell’  817. 
erano  deir annual  Configlio,  Dogando  Gio:  ^ 
Badoer;  e mancò  nel  1207.  Dogando  Pietro 
Ziani . j jJioT.  Manofe. 

102  3.  A MIGLI AjA  , Avver.  compollo  dalla 
Trep. a,  edalNom  mi^liaja,  c nroprìamente 
frgnifica  lo  fteifo  che  a mille  4 mille , Lat.  miU 
Uni , nd,  na . ma  fecondo  l'ufo  fi  prende  per 
^intitè  innumerabile.  Boc.  Intr.  21.  Handoft 
nelle  loro  yicinanv  y a roigliajaperg/or»o  infera 
mayano.  Cosi  nella  Sac.Scrìt.  in  Dan. 7.  io.  do- 
ve dicali:  milità  milliim  mirùflridiant  ri,  s'in- 
tende  la  moltitudine  innumerabile  de'beati  Spi- 
riti , e de'  Santi  che  aOIflono  a S.  D.  M.  io  Cielo. 

I02<^.  Amigliano  Famiglia  nobile  della  cit- 
|à  d*  Amalfi  apparenuta  con  la  famiglia  del 
Bibl.  Vaiy,  Tom.Òl. 


Giudice  di  Napoli,  e con  altri  nobili.  L'Ar- 
mi di  lei  fono  una  Croce  d'oro  grande,  c’ ab- 
braccia il  campo  rofiò  , e ne'  lati  4.  telle  di 

Mori  . 

1027.  Amiconi  C Ùefendo  ) ha  tradotto  le 
due  primegiornace  della  fcc.  Divina  fettmana  di 
GuglielmodiSaiullioBartas,  lUmp.  in  Cone- 
glianonel  1^25. in8. 

AMIL 

1028.  Amilcare,  p.  b.  htX.^mHaereyris , 
p. b.  m. j.  Gr.  A’pAxefp.  Nome  Punico,  con 
cui  furono  chiamati  molti  Capitani  Cartaginc- 
fi,  il  primo  de’ quali  fiori  rerfo  l’anno  74.  di 
Roma  nell*  Olimpiade  LXXV.  allorché  &rfe 
tanto  follecitò  iCartagiaefi  a pafTare  in  Sicilia , 
che  finalmente  vi  c’inviarono  con  Armata  fotto 
la  condoctadi  <{neùo  Amilcarctmi  lalorointrt- 
prefanon  fu  folice,  poiché  Gelone  Re  di  Sira- 
cufali  tagliò  a pezzi  nelle  vicinanze  d’Imera  , 
che  oggidì  fi  chiama  Termini.  ] Diodoro  Sicu- 
lo Ac.  Moreri. 

1029.  Amilcare,  figlio  di  Giffone , Capi- 
tano de' Cartaginefì  , s’oppofc  generofaraente 
agli  sforzi  d'AgatoclcTiranno  di  Siracufa.  Poi 
fece  amicizia  con  lui , A obbligò  i Siracufani  a 
riceverlo  con  fommifltone.  MaAgarocIe  aven- 
dovi fatto  morirei  principali  abitanti,  gli  al- 
tri talmente  fi  fdegnarono contro ^mi/care,  che 
andarono  a dolerli  della  di  lui  condotta  a Car- 
tagine. I Senatori  Cartaginefi , che  non  ardi- 
vano irritarlo,  perch'egli  aveva  in  mano  foa  le 
forze  maggiori  aella  Repubblica , fcrificro  il  lo- 
ro parere , ciafeuno  fopra  una  picciola  carta  , 
e pofero  tutti  qetefVi  biglietti  in  un  rafo,  il  qua- 
le figiJlirono  molto  bene.  Ma  la  morte  d'-dm/l- 
eare , che  fu  uccifo  a Siracufa , prevenne  Tefc- 
cuzione  della  loro  fecreta,  magiufia  fentenza. 
Ciò  fu  nell’anno 443. di  Roma.]  Giullino  /.zi.] 
Diod(M^o  Siculo  /.IO.  ] Moreri . 

>030.  Amilcare  , foprannomato  Barca 
Capitano  Cartaginefe,  commandava  l'Armata 
in  Sicilia  , ma  egli  non  fu  fempre  fortunato  ; de- 
fo!ò  le  colle  dciritalia  pclcorfodi  f.anni  A' 
Impedì  , che  non  ne  fortìfTc  alcun  navìglio . 
Ciò  fece  rifolvere  i Romani  a metter  in  mare 
una  poderofa  armata  per  allontanare , oper  op- 
primere quell'inimico  . La  battaglia  a diede 
prcflbTrapani,  e delllfola  Egate,neljit.  di 
Roma.  1 Cartaginefi  furono  disfatti , e la  pa- 
ce, che  in  confegueoza  di  quella  perdita  elli  di- 
mandarono a*  vitroriofi  , impole  il  fine  alla 
prima  guerca  Punica.  .yrim/r4rf  cominciò  la  fe- 
conda , dopo  aver  luperato  ncU’Africa  con  feli- 
citi affai  grande , piùdiiooooo*  ribelli,  edi- 
verfe  Citta  rivoltate . Falsò  poi  egli  nella  Spa- 
.gna  , nell’anno  3 17.  di  Roma  , per  trovarvi 
qualche  occaCone  propria  per  far  la  guerra  a* 
Romani,  lenzi  che  parefse  che  ì Cartaginefi 
foffero  ì primi  a rompere  la  pace . Poi  foggiogò 
egli  molte  bellicofe  nazioni , A arricchì  TAm- 
ca  delle  loro  fpoglic . Ma  mentre  egli  fi  difpo- 
nera  a paflàrt  in  Balia , p.  anni  dopo  il  fuo  tra- 

Q. 
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gìtto  in  Spagna»  ciruuccifo  in  una  battaglia 
ikI  f di  Roma  |C  Ufcià  U condotta  della  fua 
armata  a fuo  genero  ^rdrubalc  « AmiUtrt  avct 
va  tre  figli  t e foleva  dire  , ch'egli  nutriva  in 
quelli  tre  Dragoni  » che  avrebbono  un  giorno 
sbraoauRoma.  Qucflo^  quairv^iv//rarc,  cbg 
fece  giurare  Annibale  II  primogenito  de*  Tuoi  (ì« 
gli  d’eci  d’anni  9.  fopra  unaJure  » che  non  fa* 
rebbe  mai  Rato  d'accordo  coni  Romani . Cor- 
nelio Ni  potè  yfirr<a/.J  Plutarcorn  w/fnm^a/c.  1 ^ 
Poi  ibio  ab.  a . ] Ti tQ  Livio  li  1 1 . J Diodoro  L 2 j . J 
Fioro  &TC.  Moreri . 

<031.  AMiLCAitF,  parimente  CapitanoCar- 
tagincie  combatte  nella  Liguria  neirarmata  di 
Magone  fratello  d' Annibaie  contro  i Romani» 
uellanno  (5i<  di  Roma:  disfatta  Tarmata  di 
Magone  da  Quintilio  Pretore,  e da  Cornelio 
Lcn;ulo  Proconfolc»  ^fmiUare  trovò  altri  mex- 
Xt  per  far  guerra  a* Romani  t fi  n\ifc  egli  alta  ce- 
lla de' Calli  Infubri»  e de’  Ccnomani,  e colT  ** 
ajutodi  gueOi  » e d altri  Popoli  » difeefo  nell* 
Umbria , vi  tagliòa  peazi  Cajo  Appio  Legato 
del  Coniòlc  P.EIio  Peto  con  7000*  Romani, 

Cui  favore  di  queRa  vittoria  incoraggiti  i Ligti* 
ri , e gli  altri  Popoli  della  Callia  Cifalpioa  » 
prefero  Piacenaa»  afTcdiarooo  Cremona  con- 
tro coRoro  furono  mandati  Lucio  Furio  Preto- 
re , ed  il  Confole  Capa , Aurelio  Cotta  > ma 
prima  che  vi  giuogenc  il  Confble  il  Pretore  del- 
la Callia  Furio  combiccè  concroi  Galli  coman-  nx 
dati  da  quefio^nuVrarc,  ne  riportò  fcgnalata 
vittoria  con  la  morte  , e prigionia  di  3^000, 
nemici,  trà  li  morti  e chi  dice  eflcrfi  trovato 
^nco^milcdrf}  ed  altri  dicono,  ch'ei  fi  falvòda 
quella diafatea,  per  tentar  di  nuovo  la  fortuna 
della  guerra , qucRa  battaglia  fucccfIcnelTanoo 
554.3iRoina.]  Briet, nc^/i  Ornali 

1032.  Amucaae,  che fnfoprannonun. Ro- 
dano al  tempo  di  Alcflandro  Magno  t vedendo, 
cheifuoi  Cittadini  temeva  no  le  crefccnti  forac 
d'AlcRando  Magno , fìngendoli  efiliato  , fe  ne 
fuggì  agli  alloggiamenti  fuoi . Ricevuto  adun- 
que da  Alcflaodro  nella  milixia  , fcrvendofì  di 
lui  ne' conCgli, faceva  confapcvolii  fuoi  Citta- 
dini del  tutto,  ferivendo  in  alcune  tavolette  ri- 
coperte di  cera  $ ma  provò  in  i^ueRi  qn  ingrati- 
tudine eRrema  i imperocché  ritornato  ch'ci  fu 
alla  Patria»  fu  da*  Cittad  ni  medefìmi  fattomo- 
xirc , come  fe  avef^  difegnato  di  vender  la  fua 
Patria  a Quel  grande  conquiRatorc . ] GiuRina  ir 
Li  i.fdj  Moreri* 

1033.  Amilcare  An*gosciola  da  Cremo- 
na , Padie  di  Soffonisba  Lonttllmn, 

yalorofà  Pittrice.  V.  „Ar^ofàoU  Soifoniiba^ 

X034.  Amjlcare  di  Cipri  , ìcriRe  Trttgjc't 
^vycnhnmi^  Veoexia  itfid. in8. 

I033.  AmILCOKE  , O luiLCONE  , fìglio  ^ 
queir.^lmf/r4rc.»  che  fuuccifo  in  Sicilia,  fuc- 
«eRe  a fuo  Padre  nella  carica  di  Generale , ne!l^ 
^nno44f«  di  Roma.  QucRi  riportò  più  vit-  tx 
tcrie  , cosi  in  terra  , come  in  mare  , prefe 
a Icunc  Città  oefla  Sicilia  ; ma  poi  entrata  la  pe- 
Re  nelle  fuc  truppe  » qucRe  perirono  a fitto  di 
quel  morbo  contagiofo  . Ritornato  «4)n/7ccae 


a Cartagine  con  i pochi  foldati  fopra vvifuti , fu 
ricevuto  allo  sbarco  co*  gemiti  di  tutta  la  Città»^ 
Ma  AtniUone  avendo  confoUti  i fuoi  Cittadini 
con  rimoRrarli  loro , che  nedun  nemico  di  Car-' 
tagine  poteva  gloriarfì  d’  aver  disfatto  quelP 
ercrcico,  neduno  arricchito  eoo  le  fpoglie  de* 
morti  Cartaginefì  , non  volle  ricevere  per  fe 
quella  ctmfolaxione,  che  procurava  d'infinuare 
negli  altri  ;cd  entrato  in  Cafa  »c  detto  fui  limì- 
nare  Tultimo  Addio  a gli  amici  » eparentt, fe- 
ce chiudere  le  porte^  e fenaa  permettere  , che 
fe  gli  accoRaifero  , nc  pure  i ngli , dtf  fe  ftcRo 
s’uccife.]  GiuRino//f*.i9. 

>03<$-  Amilkaud,  9 Amilaud»  Lat.  /fe- 
tvilk^Anum  , ni»  p.  1.  n.'a.  Città  della  Francia 
nella  Provincia  Ruteoenfe , capo  della  fuperior 
Marca  Rutenenfe  , al  fiume  Tarne , ne’ confi- 
ni deirOccitawa  inferiore , e del  tratto  de  Ga- 
bali  7.leghc  da  Luteva  diRante  a fettentrìone  8. 
da i Rabani  verfo  rorientc  iberno,  fuchiamata 
anche  Emiliano.  ] Baud.lo.i* 

1037-  A MILLE,  A MILLE  , Lai.  MìHeni^ 
174,  p.I.  m.b.  n.  DiRributivo  del  numero 
milh , c propriamente  fìgnifìca  lo  RcRb , che 
tn///r  per  volta»  fìccomc4(/«e,4dae,  non  vuol 
dire  altro»  che  due  per  volta  : ma  per  iperbole  fi 
prende  per  dirooRrare  un  numero  grande  , fc 
anche  inmimerabile  , come  4migU4\4  • Daiv 

ù'intomo  4/  foQo  ‘panno  a mille  a mille. 

1038.  Amillia  , p-  \>s  Lat. 

Villa  »o  Polèflloacdi  ^Ro,^^///ci0 Calvo,  eh*" 
era  già  in  Roma  trai  colle  Vaticano,  (^in- 
di la  Famiglia ,/AB///i«Ron3ana  » di  cui  trovaft 
tnemoria  in  alcune  Tegole»  B:  altre  Opere  fi- 
eulioe  di  terra  cotta  , con  la  menzione  del  con- 
lolato  IL  d' Adriano  AuguRo . 

*039.  Ak  iLLiq,  Vedi  il  Vocabolo  pre- 
cedente , 

1043*  Amilìo»  p.b.  ^4miìÌHs.y  4»  p« 
b.  m.  t.  n.  Derir.da  Ornilo  città  di  cui  focto» 
come  ^tyviphaitHSi  da  SrymphatHs  , e Matalins  » 
da  bUnahts  , 

1040.  Amilo  » p.  b.  lAt.Amylism  ^ li , p. 
b.  n.  2.  lo  Redo, che vYn/do mutata  la  Lettera 

i|id  perqualchc  convenienza  di  qucRci.  let- 
tere , come  dal  Lat.  cycada  » li  fa  aa  noi  Cica- 
/a  Brc.  V-Arnida. 

7041.  Amilo,  Lat.,/4ny<i/,  li,  p.b.  f.s. 
Città  d'Arcadia , Br  d anche  nome  d'un  Fiume  « 
come  nel  Icguente  Vocabolo . 

1042.  Amilo,  o Akulo,  fìmne  della  Mauri- 
tamt,  dirai  parla  Plinio:  dire  » echegli  Ele- 
fanti vi  andavano  io  truppa  a purìfìcarfi  in  tem- 
po di  Luna  nuova  » e che  dopo  aver  adorato 
qucRo  Pianeta,  fenericorpavaoo  alle  forcRe, 
TOftaodofccoi  loro  pargoletti.]  Plin,  LS.e.i.J 
Moreri. 

1043.  Amilton,  Lat.  ^mi/toa,  nis , p.  1« 
Promontorio  della  Tracia  vicino  a CoRancino- 
poli  fecondo  Dionìf.  detto  anche  wdw/?/oo;  lì^ 
condo  Cillk),  detto  volgarmente  rr/prVien . J 
Baud.  tòm.i.  , 

X044.  Amilxok.  Lat.  iiamìltonijkm  , nii  ^ 

pi  b.  ' 
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b.  n.  &.  Caccilo  della  Scozia  meridionale 
lidia  Provincii  Lotiniana  , condecorato  con 
titolo  di  Ducato  dal  Re  Carlo  I.  j Baudr. 
Tom.i. 

io4f.  AMfLTONE  Famiglia  nobile  di  Scozia, 
che  fu  illuOrata  da  Ekeno  > Capitano 

della  Guardia  dei  Re  Giacopo  li.  Porta  per  ar> 
ma  un  braccio  armato  con  una  fpada  ignuda 
in  campo  verde.  J Mugnos  Teturo  iella 
del  Mokdo, 

A M I M 

io4d*  Amimetovia  p.  1.  Lit.^/fmimetoyià, 
p.I.  f.  I.  Nom.ufurp.  dai.  Gr.Au/uET>3*/<, 
che  lignifica  y 'na  inimitabile  ; e fu  attribuito  al- 
la vita  di  Marc*Antonio,  eCleopacia,  piena 
di  piaceri,  e di  lufli , che  menavano  inficme  , 
che  veramente  era  inimitabile  a caufa  degli  ec- 
cedivi difpendj , eh’  elli  facevano  , quando  a* 
invitavano  a*  banchetti , e feftini  alternativa- 
mente . Quantunque  però  Marc'Antonio  fpen- 
dede  fenza  rtfparmio  in  tutte  le  delizie  , eludi 
di  più  rara  invenzione  ; era  nondimeno  fempre 
fuperato  da  Cleopatra  in  ogni  forta  di  magnifi- 
cenza . V.  Pkitarco  nella  Vit.  d'Ant. 

1047.  Amimeid,  lmp.de’ Turchi.  V.To.t. 
to/.^74.».i4o3. 

1048.  Amimmone,  p.  1.  Latin,  , 

nis  f p.  1.  f.j.  fecondo  Latanzio  , fu  una  delle 
fo.  Figliuole  di  Danao,  la  quale,  comefavo- 
Jeggiano  i Poeti , elTcndo  in  un  bofeo  a caccia , 
percode  con  un  dardo  un  Satiro,  che  volendo 
poi  a lei  ufar  violenza  , chiamò  in  ajuto  Nettu- 
no , il  quale  cacciato  il  Satiro,  ottenne  dalla 
Donzella  ciò, che  nonavea  voluto  fodrire  dal 
Satiro?  e da  quella  congiunzione  Amimmone 
portorì  Nauplio  . Del  cacciato  Satiro  , c di 
*Amimmone  oppreda  da  Nettuno  , ne  moOra 
Barlaam  con  poche  parole  la  ragione , dicendo 
eh’  il  $.itiro  Iti  un  ceno  pedagogo  della  Don- 
zelli» e Nettuno,  un  ceno  Lerneo  Egizio  mol- 
to famolo , di  cui  ^Amimmone  fu  prima  Concu- 
bina, che  moglie,  c da  lui dferc  (lato  nomina- 
to il  Fonte,  e la  Provincia  Lernea . 

io4p.  Amimone  , Latin.  .Amymone  , p.  I>. 
fonte , c fiume  del  Pefopoyinefc  , fecondo  Pli- 
nio , che  feorre  per  il  paelé  Argio  , e fi  {carica 
nella  palude  Lerna.  J Baudr.  Tcm-t.  Banche 
un  altro  Fonte  ncll’Acaja  fecondo  Plin./.4.c.^> 

A M I N 

lofO.  Amin  Ben  Hatoun,  vi.  Califo  della 
Cafa  degli  Abbadldi  ; il  Tuo  nome  era  A/oa- 
med  , ed  il  fuo  foprannome  ^min , che  lignifi- 
ca il  fedele  ; Succede  a fuo  Padre  Haroiin  Ra- 
fchid,  l’anno  195.  dell’Egira  , cioè 808.  di  G. 
C.  fuo  fratello  loprannominato  Mamoun  gli 
era  fubrogaconel  Califato  per  una  dichiarazio- 
ne cfprcda,  cheHaroun  lor  padre,  aveva  fatto 
attaccare  alla  lor  Mofehea  . Quello  Principe 
aveva  ordinato  ancora,  che  il  governo,  e Tar- 
mata di  Khorafan  con  tutt’ i mobili  della  Cafa 
Imperiale  dovedero  dopo  la  fua  morte  cadere  in 
tcAadiquedo  £.  fratello} ma fubito  che  ^mtn 
ithl,  Univ.  Tcm.  UI» 
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fu  in  trono , non  odervò  ncdtin  ordine  del  Pa- 
dre, anzi  fu  concrarioa*  dilui  voleri}  imperoc- 
ché volle  tutt’i  mobili,  e fc  venire  a Bagdct 
tutte  le  Truppe  di  Korafan  : Mamoun  cosi 
maltrattato  da  fuo  fratello,  non  lafciò  di  pro- 
curar qualche  fedizione . ^min  attento  folo  al- 
le Tue  f^disfazioni  fenr’alcuna  atenzione  a’fuoi 
affari,  eledè  Fadhcl  figlio  di  Rabic  perdio  primo 
Vifirc,  c miniflro,  ed  a lui  confidò  tutto  1 go- 
» verno  de’ fuo’ flati . QuefioVifire,  eh’ era  Uo- 
mo di  grande  abilità , e s’era  fpede  volte  intri- 
gato con  Mamoun  , diede  al  fuo  Padrone  un 
confcglio , che  poi  fii  la  rovina  d’ambidue  : fc 
intendere  al  fuo  Principe , che  Mamoun  fuo  fra- 
tello godeva  TaBezione  de*  popoli  di  Khorafan , 
per  il  Duon  ordine,  e per  la  politica*  colla  quale 
egli  governava  , edaiTalcra  parte  il  Califo  ne- 
gligente non  fi  prendeva  alcun  penderò  de*  Aio' 
fudditi.  Perloccheil  Califo  iapuioil  confìglio 
XX  fè  rofpcnderc  il  nome  del  fratello,  ed  apprctVo 
alla  ^cgradflziooc  di  Mamoun  fu  proclamato  il 
figfiodi  Amin , il  che  fii  poi  caufa  di  molti  ru- 
mori , ed  in  fine  della  morte  di  Amin,  che  fegui 
nei  198.  dell’Egira.]  Bibl.  Orient. 

Ton*  Amin  Mohammed,  Amin  Ben  Ohe- 
dallah  Al-Moumcn  Al-Abadi  AI  BoKharì  . E 
autore  d'un  libro  intitolato  «/imc/ùr  fil  foroù  } 
ed  è un  Commentario  Jopra  j^li  Articoli  de'  lora 
Munfulmanni  : fu  nativo  della  città  di  BoKhara.] 
Bibl.Orim. 

loifz.  Amin  Al-doulat,  overoAMiNEo- 
0OULAT  . Soprannome  di  Hcèar4//4Ò,  Medico 
Crifliano . 1 Caltfi  Abballidi , che  Icrviva  nella 
fua  arte, gli  donarono  quello  nome, che  dgnifica 
;/  fedele  del  Trincipe , e dello  flato  . ] Bibliot. 
Orient. 

10;;.  AMtN  At  Miliat  , cioè  fedel  Guar- 
diano delta  Bgli^ione,  e della  nazione , ovvero 
fetta  de  Mufulmanni.  Quello  è il  titolo,  che  H 
XL  Calilo  Cader  donò  a Maharoud  figlio  di  SebcK- 
teghin , I.  Monarca  de  i Gaznevides  , che  lo 
ricevè  con  aggradimento  , e lo  Rimò  fuperiorc 
al  fuo  merito.  ] Bihl.  Orient.  ' 

10^4*  Aminachi  , p.  b.  Latin.  Aminachi , 
p.b.  orum,  m.  1.  aura.  pi.  Pòpoli,  che  dimo- 
rano fra’l  monte  Bepirro,  ed  i mouti  Damali 
nelle  parti  verfo’lfcttentrionc.]  Claud.jTolom. 
inCeograph.  * ■ 

jo^f.  Aminadab  , Voce  Ebrea,  che  a’in- 
L terpetra  fpontanto . Con  quello  nome  nella  Sa- 
cra Scrittura  fon  chiamati  5.  Perfonaggi . Il  I. 
figlio  d’Aram , Padre  di  Naaflon , dal  qual  di- 
fede  Gesù  Cristo  fecondo  la  carne . Matth. 
j.  4.  Sposò  fua  figlia  Elifabecta  ad  Aarone  T. 
Pontefice  de  Giudei , che  potfu  madre  di  Na- 
dab, Eleazar,  e d'itamar,  Exod.  6.t^.  ] Il 
il.  fu  figliuolo  di  Caat , e padre  di  quel  Core , 
che  Aifcitò  quella  furiofa  fedizione  contro  Mo- 
sè , & Airone  per  il  Sacerdozio . ] Il  III.  fu 
Lx  quel  Sant'Uomo  della  razza  de**  Leviti,  che  abi- 
tava nella  città  di  Cariathiarim  in  Cabaa , ap- 
preso *I  quale  fil  ripofta  l’Arca  del  Signore,  al- 
lorché da’  Filiflci  fu  reflituita  agli  Ilraeliti.  Ma 
quello  gran  Principe  fpaventato  dal  prodigio, 
Q^  z che 
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che  l’Arca  aveva  fiiuo  nel  caftigar  con  morre 
repentina  Oza  , che  Taveva  toccata  , pensò  di 
non  ciTcr  dcgnod'ammettcr  approdo  di  ic  l'Ar- 
ra di  'DiOj  pertanto  k fece  rodare  in  caia  di 
Obcdcdnm  della  raaaa  purde’  l.evici , il  quale 
viveva  rancamente , ove  dimorò  5.  meli 

] per  Amim>dA  poi  condotete- 
rc  del  Carro  della  Spofa , eome  fi  legge  Cant.f. 
fi  può  intender  Cristo  Ipontaneo-del  fiio  popo- 
Jo«  mentre  che  quefio  con  Tpontanea  carità  di*  ^ 
icefe  a falrarlo  mediante  la  lancilEma  Croce  , 
che  gli  ferri  di  Cocchio  trionfale . 

los^'  Amine  Colle,  Lacin.  Amynt  Collis, 
pane  del  monte  Fhicrno  nella  CaiiRiagni . j 
Baudr.^rc.l.  V^mioto. 

10)7.  Aminea,  p.|.  Lac. *rf|RÌa«4 , « , p- 
b.  f.  1.  torta  di  Vite,  che  produce  rin  genero- 
so, cosi  detta  dalla  RegloiK , che  la  produce  , 
poco  lontana  da  l^alcrno,  come  dicC  Mnerob. 

•jnde  Virg,  «E 

Siuit  & Kfmoxxt-'itts ^nHÌ$ma  fina, 

V'ien  per  tanto  ripreto  Servio  Grammatico , il 
anijlc  preccte,  che -^mmea  folle  Voce  contpoft. 
liall’a  priv.  8c  dal  Nora,  mi/nón,  <jttafiyiie*i*f- 
mr  , ciod  fejHa  roflore  , «(Tendo  il  vino  Ami- 
aico  di  color  bianco  . Alcuni  vogliono,  cht  deb- 
ba fcriverfi  -/rniauaea,  onde  cosi  emendano  il 
«ietto  verfodi  Virg. 

Sttg  aiam  Atnininc*  f'«cr*c, 

E di  fatto  B'roldo  lo  dinioftra  col  vtrfo  d’Au-  «aa 
Ibn  in  Colnmci. 

10)8.  Aminei,  p.  1.  Lat.  Sminai  , orum  , 

{I.  I.  m.  t.  nu.pl.  Popoli  a.  ore  difiaoti  da  Fa- 
crno.  W.AnisuaVitt, 
io)p.  AMiNEa.)  o Amineua,  p.  h.  Latin. 
Aminelia , lU , p.  b.  f.  i.  Callcllo  dcirAfrica 
iKlIa  Provincia  di  Barbarla.]  Ofiin. 

lodo.  Amineo,  p.b,  Lat.  AmiaitMm , ai, 
p.  b.  n.  t.  Trita  già  della  Campagna  ncH'Ita- 
[ia  i celebre  per  1 efc|uilireiaa  del  luo  vino , che  *e 
perciò  dicevifi  pv'nain  Asniajmm . Prclló  Gal. 
fi.ii.  MM.  1.4.  due  (orse  di nitcfto  vino  ritro- 
vanii,  cioè  V Aminto  Napolitano,  & il  Sici- 
liano, Se  ne  trova  ancora  dclpartificiofo  preflo 
Cottane.  Crii  D.  dr  Agrkul.  ì.tap.n.  come 
nota  Coc<  Kanrhcaiwr.  addara.png  104  e/ef. 
Amaca  litt. 

rodi,  Amine©  Vino  , V-  il  Vopibolo  prEv 
cedente  . 

iodi.  Aminco,  Un  de'  j.  Capitani,  clic  4 
Tcodebcrio  Re  dcllaOallia  Narbenefe  ialciò  in 
Italia  dopo  d’aver  travagliato  con  la  Liguria 
aiKhc  il  PtrmigiEno . ] Booav.  Arg.  Iftor.  di 
Tana. 

lodj.  Am|Nin,  p.  la-  E»'.  la, 

p.b.  m,  t.  figlio  di  Prona  po,  Principe  d'Atc- 
ne,  giuocatorcnc' giuochi  Olimpici,  arrogante, 
etwgiardo;  dimrRofi  tratta  le  notiaie  nelle 
l^ebalc  d’Aritlofiine , e ne  tratta  parimente  Vef- 
folpag-diSA.-t.  ut 

1064.  Aminsa,  Lat.n/fmmw,  Q^anHc' 
Corkri,  fubornatoda  Am>goi>o(KÌ  mgamiare 
Apt^Ilodoro  Tiranno  di  CalUfxiria  , dlcui  par- 
la policieo//^.4.  in  vinfisofi- 


10^^.  K'CRIo  y Lttt.  ,a4minitts 

bius ,,  un  de’ più'cclebri  (oggetti  prefTo  gli  anti-« 
chi  Romani , e pfer  k periifa  delle  J.bggi , e 
per  l’abbondanza  del  danaro.  Queftì,  el^^ndo 
Confóli  P.  Volufio,  c T.Scfpionc  » coorro  il 
comun  (Credere  , vr  •eflcr  e|;li  otìfcminato , e 
dedito  agli  amori  di  X>onnOpCon  rì(ol<^k>n!c  in(o- 
•Jira  di  qùe(h  tali  •,  aperteli  le  vene  (cacciò  da  fe» 
portncz/odclkinorte,  aHìcme  col  fanguei lan- 
guori dell’  inferma  vecchiezza  . Lipììo  lo  di- 
ce I.  C4r/>ik  ì{ebÌo  . Murerò  però  lo  chia- 
ma C4uimo  l^w7/o  . Fior.  eoi.  apud  Tacit. 
15.  ?o. 

icxSf.  Ahinio,  Lat.w^WMr>r), 
mcd’Areadia.  JPanCin. 

loti^.  Aminia  , o AMtKYA,  detta  anco 
*a4Ì^O(Ìon  , pianta  del  Brafile,  iìmilc  al  Rovo,  la 
dicuigamba^  Icgnofa,  ediipida.  Fa  certi  fio- 
ri 'piccioli  nòie  coccie  bianchi  , di  f . foglie^ 
dopo  de’  quali  naicono  cerei  grani  neri  fi- 
mm  a quelle  di  Ginepro  , di  dolce  faport  , 
buoni  da  mangiare.]  Marcg.  iiijl.  TUn.Ub.x. 
fap.i. 

10^7.  AmiKoja  Provincra  della  Florida 
ncirAmcrica,  ] Jo;  de  ^.aci  UmtiiQ.  defciipt* 

io<S8.  Aminone  Abbate , il  quale  fuggendo 
Je  delizie  mondane  nel  tempo  del  Magno  Co- 
iVantino , (ì  ritirò  in  unaarita  folitaria  ne*  moiKÌ 
di  Nitria  nell'Egitto  ; la  di  cui  Anima  viddeS. 
Antonio  volate  al  Cielo  nella  Tua  morte.  Jr4/.d< 
Cefi.  Febei  pir.t.  f.i2iy.  V.Nyftw«c. 

Aminone,  Lxt.  oAminont  , fiume 
di  Cilfcia.]  Vib.  Sequ. 

1070.  Amikula,  p.b.  Ltt.oAminttla  t 
p.b.  f.  I.  Città  di  poche  facoltà  m Puglia.  ] 
Fello. 

1071.  Amjkta,  hit.  oyéinyntss  t t<r,  m.  i. 
Cr.Aui/àTat.  Nomedi  molti  Pcrlonaggi  antichi, 
anodo' quali  fu  il  Padre  di  Filippoll  Macedone, 
da  cui  nacque  il  Grande  AlclUndro . Q.  Curi, 
//.i. si  quale  fuelecto  Rcnd  $411.  dei  Mondo, 
« regnòannÌ50.  ] Bard.  età  del  Mondo part.ì. 
fiiy- 

tojt,  Aminta,  Monarca dcgh  Afitrjafccfc 
altrononel  24^}-  eregnòaoni  45-  ] Bardi  tri 
4el  Mottd. 

107$.  AmirrA  XV.  Re  de' Lacedemoni  af- 
funiìc  lofcectfo  nel  55(^4.  del  Mondò,  e regnò 
anni  li  ] Bard.  età  delMond.  p ì f iCi- 

1074*  Aminta,  Kòtncd'un leggiadro  Pa- 
(Vore  prcllb  Téochto , dicuiVii^.  £^^5. 

mhi  fe  ft  ojftrt  ultra  m ens  ì^s  Amy mas. 

to7f.  Aminta  , fratello  minore  del  tanto 
celebre  Elehtio,  Poeta  tragico,  liberò  Infìcflo 
luo  fntcllo  dalla  morte , nel  modo  che  Teglie  . 
Fra  le  altre  Tragedie , nc  avea  Elchilo  compn- 
fìa  una,  nella  quale  rappreleniifido  la  fìnta 
morte  altrui , la  meritò  vera  pci  le  : tanto  em- 
piamente introdulle  a r*gi<>n»rne  in  grande  ol- 
tràggio di  Giove  un  nonsòqual  pcrfoniggindi 
qaeli'azione:  c in  diipetto,  c mdcrifione  de- 
gli altri  maggiori,  e minor  Dei  alla  rm^ufa; 
difeorfi  , affetti , (cfuenae  , quante  gli  ne  corfè- 

roal- 
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rn  alla^enni,  tuua  pefti/errza)  c Ttkno  fpar- 
fo  fra  gli  Utiitori»  cTpcctacori  di  quel  teatro. 
I^u  quella  fc^dalofa  Tragedia  recitata  in  Atene; 
notorio il  làtto,  certo  l’Autore: 'perciò incon- 
tanente citato  a fai^liene  la  caufa  principale 
e capitalc  cpieirincorrotco,  eimplacabil  giudi- 
ciò  deirAreopago , in  breve  fpazio  confelsò  ; 
c coorihtod’cmpiecà  verfo  i Dei , piangeva  in- 
darno, dolhandando  in  miferabile  atto  pieci  , 
c miicrièbrdiabgli  Uomini.  EgiaH  (lava  per 
fulminarla  femenza  ^ condannarlo , c già  era- 
no apparecebrate  le  pietre  per  lapidarlo:  quan- 
do Amintat  ivi  allora  preiènte  ,lìtra(fe  in  mez- 
zo, portatovi  da  un  egual  empito  di  dolore  , c 
d amore;  t me  ancora  (diHè)  0 Giudici,  cofH 
iUmmteìtifieme  con  Efchilo  mio  fratello  alla  mede- 
jtma  morte  , giacche  morto  hù,  chemifo/Uenein 
yita , non  mi  rimane  onde  yirere . Se  già  non  vi 
partjìc  men  conyementegiudicio , donar  la  yita  d' 
/mxolpmoUd'  fheritid*un  innocente , che  nccide- 
re  un  innocente  per  le  colpe  d'tm  reo . Confefso , 
fBiio  fratello  empio  >erfo  i Dei , ma  empio  fole  in 
parole  nonfue,  ma  del  perfonaggio  che  ha  intro- 
dotto aparlart  da  empio  ,perche  l'anione  il  richie- 
deva . La  mia  nò  , che  verfo  voi  , ò Giudici  , 
yerfii  te,  e i tuoi  Dei , ò Atene , verfo  tutta  la 
Creda  , non  i fiata  pietà  dt  parole , nè  finta  rap- 
pi'cfintaxione  di  /cena . Eccone  la  seftimonian':^ 
disfatti;  c cosi  dicendo  , traile  di  focto  la  ve- 
lia, e levò  alto  a vederli  un  milero  pezzo  di 
braccio  , avvanzatogli  dalla  fimofa  battaglia 
di  vSalamtna  , quando  TcAimocle  , fconlicto 
Serfe,  riacquìAò  Atene,  c la  Grecia  perduta^ 
nella  qual  attaglia  Aminta  aveva  perduto  il  ri- 
manente del  braccio  con  la  mano  troncatogli 
da*  nemici  \ e tante  , e di  cosi  manilèilo  valo- 
re erano  Aace  le  Tue  prodezze  rn  quel  gran  fat- 
to d’arme  , che  venutoli  dopo  la  vittoria  al 
premiare  de’ meritevoli , egli , come  il  più  me- 
jicevole,  Al  fofenncmentc  premiato  il  primo. 
Molbando  dunque  ora  quel  monco  braccio:  e 
pur , dille , a quefia  mano , che  in  ftnrigio  di 
voi , mi  manca , voi  mettefìe  jn  pugno  la  prima 
palma:  e l*onorafie  comedi  voi  benemerita  . Ora 
9oa  me  aefeorre  dalle  vene  fegate  il  fangke  i non 
n'èfrefco  il  taglio.  Seciòfofe,  ed  io  ve  ne  prt- 
goffi,  non  mi  rìpagherefie  ^ il  mio  [angue  con  do- 
narmi quello  di  mio  fratello  ? Ma  non  fta  vero , 
che  appreffo  voi  col  faldarfì  delle  ferite  fien  finiti  i 
meriti  dell' averle  ricevute . Se  in  voi  ne  vive , t 
dura  il  beneficiò  i non  ne  fta  in  me  morta  lagra- 
i^ia.  "Per  quel  [hngHC  dunque , eperquefle  lacri- 
me ( fià  pai  dono , fta  ììcompenja , come  più  W 
farà  in  piacere  di  darmela  ) cbi^ovi  la  vita  di 
mio  fratello:  cioè  a dir  vero  , la  mia,  che  intuì 
l'ho  migliore,  e più  cara , e he  la  mifera,  che  ho 
inmefiefio.  Dal  che  molTi  i Giudici  UlHarouq 
libero  ,cdaflbluto  Efchilo . 

Aminta  , Componmiento  Dramatt- 
co  Paftoralc  di  Torquato  Tallo  , il  qoalc  per 

fmrìcà  , leggiadria  , eperféziorie  viene  ftimata 
a più  infigncfcritturalraHant  in  fimll  genere  . 
Con  cuttociò , non  ci  fono  mancati  de  gl'inge- 
gni, i quali  hanno  voluto  ccafurare  il  mcdefjrno 


componimento  , il  clic  In  dato  motivo  all’Ab- 
batcGiuAo  Foncaninidi  pubblicare  di» 

fefo,  etlluflrato,  Aampatoìn  Romanci  1700- 
in  8*  la  quale  opera  édivifa  in  if, Capitoli  , ne’ 
quali  lì  trattano  nobilifiìmc  Queftioni  di  Criti- 
ca con  erudizione  recondita , c con  madia  di  elo- 
cuzione, edi  'Aiit.  Innanzi  all'opera  precedei* 
Jiminta  con  alcuncVaric  Iczroni  cmte  da  un  M. 
S.  originale  del  TalTo  $ indi'vi  mettendo  parte 
•jj  «per  parte  la  cenfura  principale  . Il  di  cui  Auto- 
-rcè  il  Sig.’Duca  di  Telefc . Indi  il  dottiflimodi- 
•fenfore,  va  pigliando  opportuna  occalionc  di  ri- 
spondere ad  altri  Critici  fpecialmcntc  Oltramo- 
tani  come  ai  Rapino'fìobrs  Mcnagio,&rc.  E* pe- 
rò roeravigliofa  la  gravità  , e la  modcAia  unita 
a una  fomma  erudizione,  con  cui  rifolve  le  obie- 
zioni contrarie, per  tralalciare  fc  moltiffimc  cofe 
cccellcnri  , c pellegrine  , che  "va  da  per  tutto 
dilvop^endoiT  i luoghi  difficili  di  diverfì  Autori 
jjjj  cIk  fpsega . Merita  gran  riflefsione  il  Capitolo 
0(1.  nel  qualediAende  con  grande  accuratezza  , 
e curiofità  lafantofa  Storia  de*contraAi,chc  paf- 
Sino  tra  rAccademia  della  Cnifca  , cdilTaflb 
intorno  al  poema  della  Gieruftiemme  , con  o(- 
iervazionidi  lingua,  c di  notizie  Idceraric  non 
fatte  dt  niun  altro  . In  qucAa  opera  il  fuddetco 
AbbateFontanini  promette  delle  altre  ; cioè  La 
tiblioteca  degli  Scrittori  del  Friuli , e le  difserta- 
Xjotii  fopra  Cornelio  colio  Poeta  , le  quali  fi  dice 
zza  aver  già  perfezionato  , ction  faranno  trattare 
con  minor  Aanchezza  ed  erudizione  di  quello 
fia  l'opera  prelcnte  , cd  il  famofo  opufcolodr//d 
Mafnade , e d'altri  Servi  fecondo  '1  coAume  de 
Longobardi , di  cui  s'c  fatta  menzione  nel  T0.1 . 
di  queAa  noAra  Biblioteca  c negli  atti  degli  eru- 
diti di  Llpfia , come  pure  nella  Repubblica  del- 
ie Lettere  d'Olanda  . Una  edizione  di  tutte  1* 
opere  del  celebre  Girolamo  Alcandìfi . 

1077.  Aminta,  di  Torquato  , 

Tit.  d’un  Opera  compoAa  dal  P.  MacAro  Gio: 
Batt.  di  Leone  da  Santo  Felc  , HòAro  fteligio- 
lo  de’  Minori  Conventuali  diS.  Francefeo , edi- 
ta in  luce  da  D.  Lionardo  Antonio  di  Leone  in 
Napoli  ih  S.  da  Frane.  Renzi  nel  lòpt. 

1078.  Amintaonp.  , p.  I,  Lat.  Amynthaon , 
f.  h.onis  , p.l.m,  5.  figlio  di  Creteo  , c Padre 
diMclampo. 

1079.  AMiNTAONj,L4t.  Aminthaonij,oYum, 
m.  I.  nu.  pi.  popoli  difeendenti  dal  predetto 

L Amitttaone . 

loSo.  A«7NTtWE,  p.  I.  Lat.  ^i»7Wtt»,o pu- 
re Amynthor  , p.  I.  m.  j,  Gr.  A«w-T«ap , Padre  di 
Clizia  , detta  Pellfce,cRcndodalui  amato, re- 
Aò accecato;  ma  poi  da  lei  condotto  a Peleo  , 
cd  a Chirone,  riacquitlò  là  luce, e poi  divenne 
Signor  de’  PopoR  detti  Dolopi  ( altri  dicono  Do- 
polt)  e militò  con  Achille  contro  i Trojani.  Dì 
ctri  Ovid.  ti.Metam. 

Quem  Dolopum  FpdoY  bello  [uperatus  Amyntot 
IX  QutA*iAeffopcrteAimoniod*Óra.2.i//4d  . Fu 
Padre  di  Fenice , c ’l  conferma  Ovìd.  medefimo 
8.  hfètam. 

■ — Amyntorc  creatus 
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TrorrtnH  due  altri  di  nome  sAmintore , che  furo- 
no figli  d’Ercolc , c delle  2.  Donne, ch’egli  ebbe, 
uno  di  Tefpofa , chiamata  Afopidc  , e Faltro  d* 
Afiridam  a . 

lOoi-  A Minuto,  p.  I.  Lat.  p.I.o 

WHHlafm  . Gr.  . J Fran.  parpieces  mi^ 

nues  Jfort  menu , par  le  menu . 1 Spag.  àefme-» 
uu\adò  . J Gcrm.  kleinen  tuc^m  . J Ingl.  by 
l'fflepartes  or  pieees  . ] Ture,  den  ufa(.  Avvero, 
comp. dalla  Prep. o ,edalNo. w/RMr9,efign.Io  z 
flcfìochc  minutamente  fO  in  molte  parti . Di  que> 

Ilo  fcrvonfii  venditori  , c compratori  $ allorché 
vendono , o comprano  le  merci  a mifura , o pefo 
minore , poche  per  volta , all'oppofio  di  quando 
fi  dice  all' ingrcjìo , cioè  quando  larobba  fi  ven- 
de , o ficpnipraa  pefo  , o mifura  maggiore  , 
cioè  o tutta  infieme  , o aflai  per  ogni  volta  . M. 

V . 1 . 5 7.  £ f/>i  yendejie  vino  a minuto , dovejje 
pagare  de'  1.  denari  l*  uno  al  Comune  . ] Dicefi 
ancora 4 trattandofidi divifionc,  ciocin 
parti  minute  Cavai.  Fre.  ling.  Vare , (he  fiaquafi 
un  mariti  h , che  rompa  , e triti  il  cuore , e un  coU 
fello , cAc  tagli  a minuto . J Colum.  li.  ^ . Infequi^ 
tur  deinde  J fior  , qui  evebris  bidentibus  aquali- 
ter  , niitim  joli  rr»;j4cowni/>ii4f, cioè  che 
li  zappatore  firitoli  minutamente  la  terra  . 

io8z.  Aminziano,  ì-at.  ^mintianus 
2.  Gr.  K'pjrridvi^ . Ifiorico  Greco  , che  fiorì  nc* 
tempi  di  M.  Antonino  Imperadore  . Scrifie , De 
laudibtu  .Alexandri , c la  i'ita  d'olimpiade , c di 
pj7/ppo.  ] Folio.  Cod. 

AMIO 

ie8;.  Amion,  Term.  Anatomico, e fign. un 
membro  fenza  mufcoli , cioè  cosi  cficnuato,  che 
non  abbia  la  delineazione  de*  mufcoli  apparenti 
al  fenfo.]  Jppoc.  ^.dcart.q.  81. ove  fi  aggiu- 
gne  avhe  , che  fignifica  privo  di  carne  . ] 
Vocf.  *1- 

1084*  Amioo,  p.  1.  F.at.  ,oi,  p.l.  m. 

2.  No. proprio  di  quel , che  nella  fuga 
degl*  lii'aeiiti  rellò  fommerfo  nel  mar  rodo  , di 
CUI  V.  alla  voce  p4r4(Wic,  ch*era  comune  a tutt* 
i Re  delPEgitto. 

1085.  Awiot  {Giacopo)  Vefeovo  d’Aufte- 
ra,gran  Limofinicre  di  Francia  , era  nativo  di 
Melun  fopra  la  Seva  ,ove  nacque  a’  30.  d’Otto- 
bredcl  1^14.  Si  dice,  ch'ali  era  figliodi  Nico- 
la Coriario  di  profcfsione , cdiMarga-  l 

ritad*Amours.  ElTcndo ancora  pargoletto  egli 
fuggi  dalla  cafa  del  Padre  per  paura  delle  fiafii- 
Iatc;ma  non  ebbe  fatto  molta  ftrada  , che  cadde 
ammalato  nella  Beofii  , creflòdiftefo  in  mezzo 
della  Campagna . Un  Uomoa  cavallo  pafiando 
di  li  lo  vidde  , e mudo  a compafsionc,  lo  mifi; 
in  groppa , e Io  conduHe  in  tal  guifa  ad  Orleans 
ove  Io  pofe  nello  Spedale  . £ perche  il  fuo  male 
proveniva  dalla  fianrhezza  , il  ripolo  lo  fe  gua- 
rire ben  prcfto  , c fu  rinviato  a cafa  fua  con  i^.  tx 
Ioidi  datigli  dallo  SpcdalcjKr  il  viatico . In  rico- 
nofeenza  di  quella  cariti  lece  poi  quello  grand* 
Uomo  nel  luo  tellamcnto  un  legato  di  i too.fcii* 
di  a quello  Spedale  . Que’ id.foldipcrò  , che 


dovevano  Icrvire  per  ricondurlo  alla  cafa  Pater- 
na , lo  condufìcroa  Parigi , ove  lu  predo  ridot- 
to alla  mendicità.  Una  Dama  , alla  quale  egli 
chiefe  limofina  , trovandolo  di  buona  prefenza, 

10  prefe  in  cafa  fua , perche  feguitade  i fuoi  fi- 
gli al  Collegio  , c portade  lor  dietro  i libri . Si 
fervi  egli  di  queda  occafionc,  e con  quel  genio 
maravigliolo  , chela  natura  gli  aveva  dato  per 
le  lettere  , fece  molto  profitto  nelle  feienze  « 
Studiò  fotto  Giacomo Tufan  > Pietro  Daves,  & 
Oronzio  Fineo,  Proledori  Reali,  ed  acquidò  una 
cosi  perfetta  notizia  delia  lingua  Greca  ,che  in- 
legno poi  pubòiicainentc  nella  Citta  di  Burges . 
Nella  perquifizioneefatta  ,che  fi  faceva  de’  pri- 
mi parteggiani  delle  nuove  opinioni  eretiche  , 
Amivtchióc  la  diigrazia  aflaicomunca*letterati 
di  quel  tempo  in  Francia,  d'edere  infofpettodi 
favorirle,  benchein  fatti  egli  ne  fodb  innocen- 
te i fu  codrctto  però  a fortir  da  Parigi , e fi  riti, 
rò  nel  Berri  in  caia  d un  Gentiluomo  fuo  amico, 

11  quale  gli  diede  (acuta  dell'educazionede’fito* 
iìgliuoli.  Nel  tempo,  ch'egli  vi  era,  il  Re  En- 
rico li.  alloggiò  per  fortuna  nella  cafa  di  quel 
gentiluomo:  Amiot  pregato  di  far  qualche  com- 
pofizione  ad  onore  del  Re,  compofe  fubito  un 
Epigramma  Greco , il  quale  fu  prefentato  a fui 
Macdi  da*  figliuoli  di  cala. Il  Re  veduta  la  fcrit- 
tura  Greca  , come  non  intelligente  di  quella 
lingua , gettò  con  difprezzo  la  carta . 11  Signor 
dello  Spedale , che  fu  poi  Cancelliere  di  Fran- 
cia, c che  allora  rcguic.vvi  il  Re  nel  viaggio  , 
avendo  udito  parlare  di  Greco,  raccolfe  la  carta 
gettata  , IcITerEpigramma  , e ne  fu  così  rapi- 
to, che  difTefubitoal  Re  , che  le  quel  giovine 
coinpofitorc  di  quell*  Epigramma  avelie  canta 
virtù,  quant*  avevadi  genio  per  la  letteratura  , 
edi  lapere  , ci  meritarebbe  d’eflere  Picccttorc 
de’  figli  di  Francia  . Ecco  il  primo  palio  della 
fortuna  d*,^i»/or,  e ciò  che  lomilc  in  credito  . 
Gii  fu  data  poi  l’Abbadia  di  Bcliozana  ; e lòtto 
tal  nome  avendo  feguito  il  Cardinal  di  Tumon, 
c poi  Odetto  di  Selva  , Ambafciadorc  a Vene- 
zia, ebbe  ordine  nel  i^^i.d’andareaTrento  , 
ove  pronunciò  in  prclenza  di  tutto  *1  Concilio 
quella  protefia  cosi  ardita  , e giudiziola,  che  et 
refia.  Quella  era  la  più  diilìcilc  commifsionc  , 
che  potede  darli  ad  un  Uomo  in  quel  tempo  i c 
pure  egli  lece  il  fuo  debito  inbuona  forma  . Al 
Ino  ritorno  egli  cominciò  ad  elercicar  la  cari- 
cadì  Precettore  dc’Regi  figli  col  Delfino  , eh* 
era  in  età  d'anni  9.  oche  fu  poi  il  Re  Francefeo 
li.  Fu  pure  il  Macflrodc*Rc  Carlo  IX.flc 
Enrico  HI.  Gii  fu  data  l'Abbadia  di  S.  Cornelio 
diCompiegne,  cd  il  Vclcovato  d'Aufeera  nel 
i^jonel  quale  fucceflè  al  Cardinale  Filiberto 
BaTOU  . Nei  1 350.  egli  era  (lato  provvido  della 
carica  di  granLimofinicredi  Francia.  Si  dice  che 
una  volta  , mentre  cenava  il  Re  Carlo  IX.  cad- 
de il  difcorlò , lopra  Tlmperator  Carlo  V.  e fu 
lodato  (^uedo  Monarca  per  aver  cfaliato  al  Pa- 
pato il  luo  Precettore  Adnano  VI.  (u  elagcra- 
ta  qued' azione  in  modo,  ch'ella  fece  imprel&io- 
nc  (opra  Io  fpirico  del  Re,  a tal  legno , che  rimi- 
rando cgli»4w/or,  ebbe  a dire,  ch'egli  avrebbe 
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fatto  altrettanto  ,fe  (i  fofse  prefentata  l'occafio- 
ne , a di  lui  riguardo , Qualche  tempo  dopo  , 
tfsendo  vacata  !a  carica  di  gran  Limoliniere  , il 
detto  Re  la  diede  ad  jtnùoi  , non  oftantc  ogni 
(forco  di  quello  per  ilculàtfi  dall'accettarla . U- 
dita  quella  nuova  la  Regina  Madre  ( Caterin» 
de' Medici;  la  quale  aveva  deftinata  tal  rarici 
ad  on  altro  PerloiUggio , fece  chiamare  xAmict 
nel  Tuo  gabinetto , ove  l'accoirc  alla  prima  eoa 
quelle  parole  terribili:  Io  ho  fatto  fian  a fegm 
(dirs’ella)  > Gmfardi,  iCaffiglioni,  iCoottliaU- 
li , ( CaneeUieri , i nf  ii  'H^arra  , ed  i Trincipì 
di  Condè  ; e w pur  anco  ardile  d' opporvi  a'  miei 
•voleri, povero  Tretnccio  ? nulla  valfe  ad  jtmiot  il 
proteflare  del  Tuo  rifiuto  ; e la  coaclunonc  fu  , 
che  s'egli  aveva  quella  carica  , non  farebbe  vif. 
lutoi4.arc.  Tal’cra  loftilediquel  tempo  ; e 
k parole  di  quella  femmina  erano  (ante  fenten- 
le inappellabili  .Il  Re  parimentecra  inflcfsibile 
nelle  liie  rifoluzioni . Tra  quelle  x-  ellrcmità  > 
,Amìot  prefe  il  partito  di  nalconderlì  , per  in- 
Tolacli  ugualmente  alla  rollerà  della  madre  , ed 
alla  liberalità  del  figlio . Non  comparve  egli 
dunque  alla  tavola  del  Re , e nel  4.  giorno  il  Re 
lo  fece  ricercare  , ma  in  vano  , Allora  Carlo 
IX  dubitando  di  clò,che  poteva  efserc,  entrà  in 
tal  furare,  che  la  Regina  madre  ,la  quale  lo  te- 
mevi, fece  dire  ad .giaiac , ch'ella  lo  lafciareb- 
be  in  pace  . Se  queflo  racconto  i vero , non  pub 
ellèrc , che  ,Amiot  folle  fatto  gran  Limofinicro 
di  Francia  nel  redo,  e pure  il  Morcri  dice  l'uno, 
e l'altro.  ,Amiot  fu  ancora  Bibliotecario  del  Re, 
e dopo  aver  veduto  la  morte  di  que*  j.Monar- 
<hi , de’quali  fu  Precettore,  dove  mori  a’7.di 
Febbripdel  259?.  in  età  di  79,  anni  . Egli  tra- 
dulk  dal  Greco  in  Francefe  le  C^re  di  “Pluarco, 
ed  altri  Libri  della  Biblioteca  {derr'ca  di  ùiodoro 
di  Sicilia  , ì'iHoria  Ethpiead'Cliodoro  ,gli  ,Amo- 
ri  di  Dafne  , edite  di  Loatgo , O-c.  1 Rugliard , 
bif.  dJMelm.  ] De  Thou  , hi/i.  Hi.  ».  & fei[.  J 
Santa  Marta  , in  elog.  &•  Gall.Cri(l.'\  La  Cro- 
ce,du  Maine,  edu  Verdier,  Frane. ]Ufa-< 
fe  deimfforie , &e.  ] Morei . 

loSd-  Amiota  , p .1.  Ldt,  ffam/ara , fa , p.l. 
m.  |.  Derivar,  dal No../f»lo,nmincncoda  pren- 
dere Pefei , e lign.  appunto  colui,che  pelea  coll' 
amo . Plaut.  in  Kftd.  Sahute  farei  marnimi,  coa- 
(hita , oD/ue  hamiotai , fameliea  honeham  natio, 
e Var.  Cobertit  eojaoram , atfì  hamiotarum  , 
aaetfaajae . 
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1087.  Amcpsia  , p.  b.  Lat.  Amipfias , m , m. 
I.  celcwe  componitore  di  Commedie  Greche  , 
fiorì  nell'Olimpiade  LXXXVI.  Fu  egli  di  na- 
tianGreca,eforfeAteniefe,  peveiocchein  Ate- 
ne le  di  lui  Commedie  furon  rapprefentace  . Fn- 
ron  quelle  nondimeno  molto  feiapite , mancan- 
do loro  que*  fati  , o fieno  arguzie  , che  le  ren- 
don  plaufibili  j laonde  verni' egli  più  fiate  deri- 
foda  Arillofane  Comica  rinomato  di  quel  me- 
defimo  tempo.Nel  primo  annodell'Olimp.IXC. 
dltndo  Arconte  , cioè  Doge  di  Atene  Ifarco  , 


quivi  rapprefentaronli  una  Commedia  di  Umì- 
pfia  intitolata  Ki:m,  cioè  la  Caria!  un'altra  di 
Gratino , il  cui  titolo  era  rivn»,  cioè  il  yafi  da 
vino;  e la  prima  fiata  quella  d’Arillafanc  no- 
mata NieiAosi , cioè  le  ^amo/etcomerifeTileo. 
no  l'Anonimo  Scrittore  delle  Olimp.  e'IChio. 
làtord'  Arillofane  nel  l'argomento  della  di  lui 
mentovata  opera  , Indi  nell'anno  ILdell'Olimp, 
XCi.  efiendo  Arconte  in  Atene  Cabria  vi  fi  rap- 
K preicotaronodi,4in^4an’ailtra  Commedia  no. 
mata  Kauatu , cioè  i BaecoHaliiii  Frinicouna, 
che  imitolavafi  Un'irim,cioiiiCaHo  ,averoit 
Solitario,  e d'Ari&ofane un'altra , la  quale ap- 
pcllavaflOw'dK , cioè  gHOceeilii  lircomecavai- 
fi  dallollcir»  fcrittore  delle  Olimpiadi  , e dal 
primo  argomento  di  quella  commedia  d'Arillo- 
fanc.  Ateneo nellfè.  6.  rapportandone  anche 
molti  vedi,  e Polluce  al  cap.  7 del  Hi.  9.  ed  al 
eap.  II.  del  io  Hi.  Fanno  menzione  d'un'  Opera 
XX  di  ^uefto-^mi/ySa, laquale  intitolavafi£and''iiii, 
cioè  la  F/«ndA,come  correttamente  legge  il  Cau- 
labona  ; laonde  malamente  Ila  fcrittonel  lib, 
IO.  dello llellb  Ateneo  Deideor.  poiché  Ateneo  , 
altrove  fcrive  SvÉrf»»,  nè  altrimente  fa  Potlu- 
cc.Due  altre  opere  di  lui  fi  citano  da  Polluce, 'ma 
nel  eap.  a j . d</  Hi.  7.  intitol.  , cioè  i luo- 
ghi fotterranti , enafcofli  (forre  le  miniere  )e 
nelcim.S.de/ /iè.9.  un’altra  intitolata  Sóopa  , 
cioè  la  3oqfc,  nome  proprio  d'uni  Poetefli  . Le 
nz  altre  Commedie  i’,Amipfit,  le  quali  leggonfi  ci- 
tate iu  Ateneo  lono,Af»it9Tvad/’e»Tff,cià  iGiuo- 
catorì del  Cottabo  (fotta di  Giuoco, che  ufa- 
vafi  nella  Grecia  trà  'I  cenar  ne' conviti , ma  di 
ciò  vedi  alla  voce  Cottaio  ) nel  lA,  7.  nel  io.  e 
nel  ii.aaTs'ft'or,  eioè  il  divoratore  y nelfiè.  •]. 
T>  mnw,  cioè  il  TuiiHeo  nel  lib.  Redo  j e final- 
mente la  di  lopra  accennata  Commedia  rmmata 
Kiw  ne’  libri  7.  ep.  Snida  parlando  di  Amipf* 
fe  la  palla  quid  non  facendoneconto  eol^moci- 
vare  appena  che  fii  Poeta  Comico  y coti  anche 
nella  roeeTrmko,  nome  d’un  altro  Poeta  di 
que’  tempi  , brevemente  ferìve-,  e taccia 
’TrinieoLico  , edAmi^ia  di  Iciapitezza  , ne’ 
loro  componimenti . Diogene  Laerzio  nella  vi- 
ta di  Socrate  rilèrifeealcuni  vérfi  di  quello.xr»ii. 
pfìa.benchenon  faccia  menzione  della  fciocheeza 
deU'Autore  di  elE . E’  anche  detto  Amepfia  , 
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1088.  Amir  Al  MoACELEHtN  , Imp.  V.  rp. 
i.ce/.  jop.n».  3104. 

1089.  Aut*  Ak  Momivie  Imper.  V.Te.t. 

rot.685.na.351a.  '•  ■ 

1090.  Almiu-El  Morelemin  No.  Arabi- 
co , che  vnol  dire  Imperator  de'figli  della  Salute. 
Titolo,  o fnprannome prefo  da  alcuni  Monar- 
chiMaometani,  particolarmente  da' Calili  an- 
tichi della  Perfia  , della  fetta  d’ Ali.  ] Marmo! . 

IX  l.io.de/l’w^/cii.  JMorerì  ro.3. 

1091.  AnntA  Albero  aliai  odorifèrp  , che 
non  là  frutto.  ] Origcn.iJicAnr.èom.3.]  Ant. 
Ricci  atd.fymb.  coment. 

topi.  Ahira  (Giorgio Michele ) pubblicò  una 
Crani. 
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Grammatica  Siriaca,  Rimp.m  Roma  nel 
in  4.  ■ , * 

i093>  Amiraldo  (Mosè)  autore  citato  dal 
Bartolocci  nella  Tua  Biblioteca  Rabbinica , del 
^ualc  fcrive»  che  prima  era  Ebreo,  e poi  fi  fe> 
ce  CriBiano  . QueBo  però  a'ingamu  molto, 
perche  Mo$ò  ^miraido  è ftato  fempre  di  Profèf- 
iioDC  Procedante , e fu  Lettore  di  Teologia  in 
Saumur  la  Loire  ; anai  che  i Latini  Fran- 
cefi  io  chiamano  Samttrium.  V.  Bayle,  che  ne  x 
tratta  erpreflamente. 

1094.  Amiras,  No.  derir.  dalla  Voce  Arab. 
^mÌT,  che  propriamente  lignifica  comandan- 
dante,  o imperante  ; ma  Sigiberto  nella  fua 
Cronaca  fì  ferve  del  Vocabolo  per  di- 

notare un  Pretore  : in  Saracenorum  qua- 
xuoY  TrcUorcs  (ìatuit  . rjui  Amir»i  yocahMHntr  • 
Oggi  appreflo  gli  Arabi  fono  chiamati 
l^uchi,e  Principi  delle  loro  Tribù>dondc  poi  ven- 
ne il  nome  di  Almiràte,o  Almiraglio  di  cui)Totco.  xz 
Incerti  Scrittori  Greci  fi  legge  il  Vocabolocor- 
rotto xÀmetHintttj , dovendofi  fcrivere  fecondo 
Ja  forza  delle  voce  Arabiche  Amir  ~ Almta- 
wnium  , cioè  capo,  e Principe  de*  credenti,  e 
fedeli,  il  qual  titolo  per  molti  anni  fii  concef- 
foa*  difccndenti,  e fuccefiori  del  perfido  Mao- 
metto , i quali  poi  furono  cognominati  Califi, 
cioè  Vicari,  te  ereditari  fuccefiori  del  medefi- 
mo , la  voce  dunque  Amiraiiits  c compofia  dal 
nome  Arabico  u4mir,  e dal  Greco  àAr»; , che  ax 
lignifica  marittimo , co!  qual  titolo  oggi  vicn 
chiamatoilGcncrale,  e comandante  del  ma- 
xc,  detto  da  altri  corrottamente 
^ admiratus , come  leggiamo  nella  Cron.  Caf- 
pnen.li.i.  C44. 

109^*  Auirassem  , Generale  dell’Armata 
del  Sotdano  contro  i Portoghefi  affogato  nel  ma- 
xc  da  Rayfalmo  Turco.  ] Ramuf.  'hlayig. 

\op6-  Amixca,  Latin,  ^myrca , ca,  f.  r. 
Kotne  proprio  d’una  Liberta  Romana  , com'c  XL 
fcritto  in  un  Epitaf.  ritrovato  fuor  della  Porca 
Fortuenfe  di  Roma  : 

Dis  manibus , Sacr. 

Ventidié  l.  Lamyrc» 

Textrici.  yejiiar  ten 
C»  t'entidius  t.  L :(clcH 
Chnf.muìicTÌ  carjji 
Mae.  pofuit.  li.  he. 

1097.  Amikgi,  e nome  di  Paefe  fra  gli  Sciti 

al  riferir  d’Elanico . L 

1098.  Amiro  , p.  b.  Lat.  Amrns  , ri,  p. 

b.  f.  2.  Grcc.  Città  della  Tclfaglìa, 

cosi  detta  da  uno  degli  Argonauti . Fu  pure 
chiamata  Antamirio , edi  quefia  fanno  menzio- 
ne Efiodo.  ] Suìda.  ] Steph.  J Baud. 

ioP9>  Amiro,  p.b.  Lzt.  Amyrtts  , ri,  p. 
b.  m.2.  fiumedeila TcfTaglia,  chcfcorreapiè 
di  Mclibea  cafiello  ; del  quale  fa  menzione  Va- 
ler. Fiacco,  l.z.  Argonata.] Baud.ro. i . 

iioo-  Amiruzls  (-c/o:)  Autore  che  com-  Lx 
pofe  la  Scoria  dei  Concilio  Fiorentino.]  Maliin- 
crot  5 8* 
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tioi.  Amisaoab,  figliuolo  di  Banaja,  era 
Capitano  nelle  truppe  di  fuo  Padre  ] Paralip./.i. 
27.  6. 

Hot*  Amisadat,  Voce  Ebrea,  chesintcr- 
pctra  rojTfwrc  del  mio  Topolo  , che  feorre. 
Ccxì  fu  detto  un  Perfonaggio  Giudeo  più  volte 
nominato  nella  Sacra  Scrittura,  come  padre  di 
Ahicze  tium.i.ii.  £2.75.  ey.66.Sec. 

iio^.  Amisia  , p.b.  Lzt.AmifiaSy  U,  p. 
b.  m.  I.  Poeta  Comico:  Ceni luoi  verh con- 
tro Socrate  pofi'on  vederfi  apprefiò  DÌog.  ] Vofi. 
de  Tòeris  Crecis  , dove  ncirindicc  vicn  detto 
Amphias.  V.Amipfia . 

1104.  Amisi  Alti  , Famiglia  nobile  di 
Germania  nella  Retia  . ] Bucci.  Top.  Georg. 
c^.5. 

1105.  Amiwense.,  Lat.  Amifìenfts , fe,  m. 
f. e.  n.  Deriv.  d’Amifo  città  di  Pomo,  onde 
Amipeftfis  FaSiuc  , il  Paefe  d'Amifo,  t:  Ami.- 
fier^t  i Popoli . 

1106.  Amiso,  p.b.  Lat. ft,  p.b. 
f.  I.  Città  della  Pafiagonia  in  Ponto,  Patria 
di  Strabono  fertile  in  tutto . Parte  di  queflocc- 
nevano  gli  Amifvini , c parte  ne  concefic  Pom- 
peo Magnoa’  Dcjotaro  , aflìcme  con  alcuni  al- 
tri luoghi,  che  fono  nella  Farnacia,  cd  al  ter- 
ritorio di  'Irapezunte  fino  alla  Colchide , ftr 
aU’Armenia  minore  , di  chellejotaro  dichiarò 
Re;  avendo  ancora  la  Tetrarchia  del  padre,  e 
de’  Calati . C^iiella  città  è molto  riguardevole, 
lontana  8o>  firadj  da  Sinope , e fecondo  Tco- 
pompo  fu  prima  edificata  da*  Miles) , pofeia  per- 
fèzionaca  dal  Principe  diCappadocia.*  fu  Co- 
lonia di  Anccnocle , e degli  Atcniefi  , clic  mu- 
tandogli nome,  la  chiamarono  Ficca;  moiri 
Re  poi  Tornarono,  come  fece  Eupatoredi  Tcm- 

f>|,  c muraglie  . Dipoi  Lucio  Cornelio  Lucul- 
0 nella  guerra  di  Mitridate  Tafiediò  pofeia  Far- 
nacc,  avendo  pafiato  il  Bosforo , e liberata  da 
Cefare,  fu  fiiuimcnte  concefiada  Antonio  al 
medefimo  Re,  che  fattoli  Tiranno,  la  trattò 
molto  male,  ma  poi  da  Cefare  Auguflo  fu  po- 
lla in  libertà  dopo  la  vittoria  Aziaca.  Nella  fo- 
pracccnnatc  città  à'Amifo  furono  trafportati  i 
corpi  de*  7.  SS.Dormicnti,  ch’orano  in  Efefo  nel 
monte  Celio  entro  della  fpelonca  , ove  dormi- 
rono 2pd.  anni , come  a fuo  luogo  fi  raccon- 
terà . 

1107.  Ahisodoro,  p.b.  Ijii.  Amifodorus , 
dori , p.b.  m.  2.  Compagno  del  famofo  Pira- 
ta ChimaTo  , uccifo  da  Bcllerofonte  . Cofiui 
era  originario  idi  quella  parte  della  Licia , che 
fu  detta  dagli  antichi  Zeleaa . Fu  chiamato  Ifa- 
roda*Lic|.  ] Fiutar.//^. de >/rr./cw.c.  14*  W 
Belìerofonte , c chimera . 

1108.  Amissa,  Latin.  Amifias . fa,  ni.  1. 
nativo  di  Mcgapoli,  fu  mandato  da  Filippo 
Arideo nelTcfcrcico di  Macedonia  a’  Cavalieri, 
che  minacciavano  d'ufcir  di  Babilonia,  cpfòi« 
bivano  il  trafporto  del  grano  nella  Città  , ac- 
ciò fatte  deporre  le  Armi  , terninafic  le  d^. 

feordio» 
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fror<iie,che  arderano  tra  quegli.  Se  i Pedoni . ] 

Q.  Cura.  io.  J. 

Ilo?.  Amijsa  , o Amaiw  , Città  della  Ger- 
mania fec.Marciano  ptellb  Stef. 

Ilio.  Amima,  Ltt.Um/lf/tìfit , f.  i.  Don- 
na Libertina  dell’Ord.  Flariale  della  Cafa  Fla- 
minia , fecondo  che  accenna  il  feguentc  Epitaf. 
ritrovato  fra  le  antichità  di  Roma: 

T.  fUvìo  , Uh.  FUmen 
D'm  riti.  Um.  III.  rix.  .An.  UI.  % 
M.nil.  D.  vim.  Hn.yt. 

FUvìa.  FlmùiM.  FUitiiU. 
ic  Julia  Amifla . Uh.  FlamiifU 
Hit.  Ex.  Telìam.  T.  C»r. 

M.  Fr.  Veli.  XIII-  /»  Agrip.  XVn. 

mi.  Akimeo  , p.l.  L»t-  Arnijlaus , <i, 
p.  1.  m.  I.  Crec.  Au/rae/®. . Dcriv.  d’ Amifia 
città , e lignifica  Citudino  delta  medefuna . 

ma.  Amkta  città,  V-Amita- 

iiij.  Amistà',  Amutaiie,  a AmisTate. 
Sinon  a'Amicigia , e lignifica  buona  volontà 
verfo  colui  ch'à  amato,  fecondo  Tullio  , che 
dice  I l’AmifIà  non  i altro , che  un  congiugni- 
mentodcllccofe  Divine,  e umane  con  benevo- 
lenia,  tt  amore.  Bocc. nor.  itf.  15.  Stane- 
wnoleate,  euferamiftàprendWr . ] Si  pren- 
de pnre  per  confederasione di  Potentati,  Lat. 
Bellica  jheietas  . G.  V.  7.  14.  i.  Conte  no- 
vello manilò  per  gente  a tutte  famiftà  vicine , co- 
me erano  i Ti/àni , V.  Lega . 

Il  14.  Amistade,  Se  Amistà TS,  Sinon. d’- 
AmisU  , de’  quali  il  fecondo  può  folo  ufarfi  per 
ncce/Iitàdi  rima. 

1 1 1 5 . AMiSTAtnA , Io  fteffo  che  AmiBà  . 
Ant.  P.  N.  Re  Engo  ck’ioper  amiftania  rinovajji 
famttrofo  diletto. 

iild.  Amistide,  p.  b.  Lat.  AmJflis,  die, 
p.  b.  f.3.  Pietra,  che  chi  la  porta  in  dolio  fi  di- 
ce che  non  poffa  ubbriacarfi . Onde  Oraz.  Uh.  i . 
Carm. 

Baffumtireycia  vmrat  Amyftide. 

Il  17.  Amistioo,  p.l.  Lit. Amiflidut, 
p.  I.  f.  1.  Grec.  A'funi'». , Orinale , o vafo 
da  orinarvi,  che  con  altro  modo  in  Lat.fi  di- 
rebbe, maeula,  o/capium , e mafella  ; cosìdet- 
to  forfè  da -Onta , erba  , che  provoca  Purina, 

V.  Alai  . 

Il  18.  Amisto,  Lat.  Amifihus , iha,  um, 
Nom.  ufurpato  dal  Grec.  , c lignifica 

lo  Renò , che  Icnxa  mercede , o gratuito  ) on-  àj 
de  JUagl/ler  Ami/lbm  dkefi  quello  che  infe- 
gna  fenaa  efler  pagato , e Medicavieneum  ami- 
^l’wn,  Medicina  data  grAlw. 

Hip.  Amisto  , Latin.  Amìflat , ti,  ra.a. 
prelToi  Traci  fignifìea  un  modo  difardinato  di 
ocre  il  vino , gettandolo  giù  per  la  gola , come 
in  unabotle  , lénaa  prender  fiato . 

Ilio.  A Mistma , Latin,  ad  menfwram , o 
juxta  mtnfuram , Awer.  comp.  dalla  Ptep.  a , e 
dal  Nom.  nu/nra,  e lignifica  lo  Hello  che  mi-  M 
furaeamente , o con  milura . E fuole  nfarli  ora 
alTolutamente , e lignifica  Io  Rella  che  determi- 
natamente , come  dare  il  pane , o il  vino  a mi- 
futa,  cìoà  tanto , e non  più . Fr.  Giord.S.  T«r- 
8iil.lMv.Tom.tII. 


ti  la  gloria , e i doni  a mifurà  ; ora  con  riguar- 
do a qualche  colà,  come  amifurade'  meriti, 
delie  fatiche  Sec. } A mi  fura  di  Cartoai,  e di  Cru- 
fea , o limili  ; lign.  lo  lìeflb  che  foprahandante- 
mente  , poiché  nel  venderli  quelli  cofe  fuol  far- 
li la  mifura  abondante  . Fir.  Lucid.  3.  a.  Pe  io 
non  me  ne  vendica  a mifura di  Carbone.]  Crafr. 

AMIT 

iiai.  Amita,  città  de’ Popoli  Appuli  nef- 
l’Iialia,  ne’ Pedicoli  verib  Brindili  tra  Calabria. 
Alcuni  la  chianuno  AmiHa . 

1112.  Amjta,  p.b.  Lat. Amita, ta,  opun 
Matertera,  ra,  p.b.  f.  i.  Ctec.parfaSiaen , n 
xfit  pxTfif  itU.  ] Frane.  Tante  du  cefie  dnpere.J 
Spago. latini  hcrmanademipadre.}  Germ.des 
ttatters  fchnefi. . ] Ingl.  thefatheric  filler.  ] Fiam. 
meye.'i  Turc.bó/id  , terge t Termine  Legale, 

XX  che  lignifica  lo  Hello  che  Zia , pcefo  dal  Grec. 
6ua{  ciod  forella  di  Padre , odi  Madre,  e di- 
celi-Axtra,  quali  A me  rertra  , come  dice  Teo- 
Ir.  o pur  A patte  meo  amata , perche  le  forelle  fon 
più  Anele  da’  fratelli , di  quel  che  s’amino  i fra- 
telli l’un  l’altro  , e ciò  per  la  dilEmiglianza 
delle  pecione , tra  lequaK,  non  potendovi  inter- 
cedere emolaaione,  men  filcilmente  TClIbno  efier 
le  difeordie . ] Amita  maggiore  fi  dice  la  fo- 
tella  del  Nonno , e della  Nonna  ,come  Vatmus 
***  maior , il  Zio  grande , cioè  fiaullo  del  Nonno , 
e della  Nonna.  lÀv.  Adolefcens  indejead  Eiu-' 
tiam  amitam  toatulit . V.  ra.i.eol.izo.  nu.^6-j. 
è To.a.col.fjo-nu.jott-V.Amia. 

1113.  Amital,  oHajuital.  Voce  Ebrea, 
che  s’interp.  caloc  della  rugiada,o  pnre  ombra 
del  filo  calore.  Cosi  fu  chiamau  la  madre  di 
JoaCB  figlia  di  Giofia . a.  Reg.  23.  e nudre  an- 
cora di  Scdecia  fratello  di  Jocax.  i.Bfg.i^ 

Il  SA.  Amitaone,  p.l.  Lat.-<micÒAan,  pA. 
nit,  pii.  m.  3.  Gr.A^iàa»,  opureAiuTafli’A.. 
Nome  di  più  Uomini, di  diverli  tempi,de’  mali  i 
più  moderiù  fono  a.  Liberti  Romani . 111.  fia 
della  Famiglia  AmiHia,che  lavorava  di  Macchi- 
ne dette  Automate , cioù  che  di  fe  Helle  fi  muo- 
vevano , onde  fii  detto  Amillio  Arnitao- 
ne  Antamatario , il  quale  fu  fepolto  nella  via  Sa- 
laria Collatina  con  quella  Ifcrizione: 

Dia  Matttbut. 

l.  Ammiliut.  L.  L.  Amhba. 

On.  AUtomatariut 
Fede  fihi  , d-  fìat  d 
lìiertù  , Uiertaiufipu 
ToHeris  eornm. 

Il  II.  Liberto  fu  della  famiglia  Cejonia  ì 
Scriba  de’  Libri  Pontificali , che  fù  fepolto  ne' 
prati  Domili  Ael)  fotto’l  Colle  Vaticano 
prcllb  la  via  Caffia , In  cui  fù  trovata  una  Ta- 
vola di  Marmo  con  qucHa  Ifcrizionea 
D I S.  MAH. 

Q.  Cefcatio . ig.  L.  Amithaon  I 
Scribae.  uir.  Ventific. 
rix.  Ann.  LUX.  M.  UH.  D.  Vili. 

U.  CtjoKut . Q;  L-Aphlonint 
Scriba.  Ubratipi 
R 


Ex 
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Ex  Teff,  Toni  cnrayit 
In.  Pr.  TUS.  In  Ut.  Tei.  IIII. 

Il  III.  ^Amitàone  fu  Tantico  padre  di  Melam- 
pode  Medico , c Poeta  de*  Sabini  » di  cui  Prop. 
poeta  nel  }.//^.dellaTebaidc,  ore  dice:  ^ 

• ■ ’ — Soltrs  (ibi  curo  futuri. 

Amphiarae  datttr , juxto^no  Ami^haone  Cfttust 
Jom/eniortfed  mentcyigens  Tacboqi  Mclampus , 
onde  Amitoonio  , di  cui  fatto . V.  Amittom . 

Il  IV.  fu  un  certo  di  Lenno , che  redò  uccifo  x 
da  una  Donna , 

niY-  Amitaonb  , p.  b.  lAt. ^mythaones ^ 
p.  b.  f.  m.  2.  Gr.  . Medicamento  « 

o compofrzionc  appartenente  affrimpiaftri,  o 
malaga,  egiovaaila  tenfionc  d^ripocondri» 
cd  agii  Articoli  conrulfì , poiché  digerìfee , di> 
Icutc , e tir4  fuori.  jCaft.  rfnov, 

1 i2d-  Amitaona  • p.  1.  f.at,  Atnytbnonio  , 
pio , p.  b.  £ I.  parte  della  Regione  Elibe , cosi 
detta  da  figlio  di  Ccrete  , comeferU  xx 

ve  Riano  predo  Scef, 

1127.  Amitaonio,  p.b.  lAt. ^mitbooniuf, 
piot  ium  » p.b.  m.  fa.  Oerir.  d’ Amitaone  , 
efignifìca  colà  appartenente  ad  Amitoonti  oivr 
de  rropcra. 

Mox  Amithaqnia  nupta  futwadomo, 

anche  Patronimico,  e figo,  il  di  lui  figliQ^cio^ 
Mclampode,  di  cui  Virg,  //.j.  ./Sue, 

nocent  artes , ce£ert  Mosifhri 

ThyUiridts  Cbiron , A^iuoniufq)  Mefamput,  rat 
% Tibur.4. 

Amitaooiua  nt^ueat  crrtore  Melampus . 

1128.  Amitatano,  Lago.  Lat.  v>^m//4r4« 

Mr  Làcus^  épodoocirAmericafctientrionale 
falla  nuova  Spagna  predo  la  Citta  di  $.Giacopo 
di  Guatimala , e da  cui  é lungi  folamcnte  4.  le- 
ghe  vers’  oriente  > c i dalla  fpiaggia  del  Mar 
paciheo.  Diccfi anche  la  Laguna d’ AtnitatoH  ^xx 
Anyitaa,]  Baud.  M.|. 

tiiff.  Amitei,  p.  b.  Lat.  Ami(ei , or«m«  xt, 
p.b.  m.  a*  Termine  meccanico,  chefìgn.  P4- 
(if  eBafloni.]  Papìas. 

1130*  Amzteknini,  p.  l Lat.  AmrVerm/ii/| 
anrm  , m.  z.  nu.  pi.  No.  Deriv.  da  Amiumn 
città,  di  cui  fatto;  ed  è comune  a*  Sabini  , 0 
Veftini , perche  si  gli  uni , come  gli  altri  Tabi-i 
earono. 

1131.  AMiTEJtNiNo  ( Atuouiù)  fece  Ì*£pi« 

tadìo  a M.Mufone,eome  riferifee  paolo  Giovio} 
Gcfn.  Btb(.  V 

1132.  Amiteuno,  Lat,4^Verf»fm,»ì,n.  2^ 
«ntichidima  Città  d'Italia , rovinau  nelle  guer^ 
re  Gotiche,  fu  abitata  da'  Sabini  , e fi  diceva 
^intfrmoypoì  fe  a'e  detta  Aminterno,  ed  Amiitt-» 
no . 1 popoli  Amìtctntfi  fono  flati  ottimi  Solda^ 
ti , onde  Virg.  nel  7.  doW'JF.noide  fa  menaione 
della  Corte  degli  antichi  Latini  f e della  fortex'* 

XI  deWAmiterua , 

Una  ìngtHs  Amitcrna  Cobor^prifcìqut  L^ini . 

Sono  alcuni  Moderni , che  hanno  prefa  la  Città  ut 
deir^^K//4  per /imirerffo , dicendo  , che  dopo 
la  fua  rovina  vi  fode  fabùicata  la  Città  dell* 
A*{HÌla  capitale  deir.Yi*vtf^o  ulteriore;  ma  par, 
ehe  s’ingannino, mentre  VA^uiia  è ne  Pa^uti^ 


che  ora  diciamo  Abmzzcfi , ed  Amitemo  era  ne* 
Vcflini  a*  confini  de*  Sabini , detu  Pifeara , ed  i 
Vedini  fon  vorfo  mezzo  giorno  , a*  Sabini . Pe-« 
rò  Plinio  la  loda , e U pone  tra*  Latini  iHefli  li* 
5. c. {.nelle Iodi  comuni d* Italia.  Lafeiando pe- 
rò la  verità  al  fuo  luogo;  è certo, che  Amherno 
fu  città  Vefcorilc  , dorè  fra  gli  altri  fu  Vofìro- 
voS,  Vittorino  Martire , che  {offrì  il  martirio 
fotte  l'imperio  di  Nerva . S.  Gregorio  parla  ne* 
fuoi  Dialoghi  d'un  altroVe£;ovo  ^IPifUfTa.Cic- 
tà  chiamato  Cadore.  Fu  Patria  di  Saludio.GU 
antichi  Autori  parlano  d'^dAv/remeverfo  gli  an- 
ni di  Roma  4<Sr.  Spurio  Carulio  Confble  toife 
^qeda  già  a’  Sanniti  , e nell'  efpugnazione 
vi  uccile  2800.  Uomini  ,con  |M’igioniadÌ427Q. 
Qiieda  Città  era  fabbricata  fui  pendio  d'un 
monte,  con  ruperbidìrni  edificj  , e fra  gli  altri 
un  Portico  di  100.  colonne, come  ferire  Filone; 
rierano  Bagni, ed  alberghi,  con  varie  vedu- 
te . A*  danchf  de’  colli  , v*  cranoerctee  fabbri- 
che d'incrodibilc  fpefa  , fatte  d'opera  laterizia  , 
o vogliamo  dire  di  pietra  cotta  , tralafciaodo  le 
Aatuc  di  mzrmo,clK  furonoguali  innunaerabili, 
in  molti  luoghi  dedicate  . Vera  il  Tempio  ro- 
tondo di  Venere  ediheato  con  gran  maenria , le 
di  cui  colonne  erano  di  marmo  bianco  , rigate 
deU’ordine  Corintio,  Nel  luogo  più  eminente  v’ 
era  il  Tempio  di  Diana  Satufìiana  , ciotto  di 

audio  quel  di  Proferpina:  v*  era  ancora  quella 
elle  Mule,  cd’Apollo,  niente  inferiori  a’  fo- 
praddetti , fecondo  che  mollrano  i fondamenti , 
e rovine,  vedute  cavare , per  piantar  Vigne  o 
fare  altre  opere  conforme  l’ufo  dc’moderni,*adef-. 
fo  non  vi  fono  altre  vclhgie,  che  certi  awanzi  d* 
un  Tempio,  ed  una  grolla  Torre  con  un  Tea- 
tro.] Strab. //à.  { , ] Plin. //^.4.Ci^.  {.  ] Dio- 
nifìo  Alicarnaflo  lib.i.\  Tito  Lib.  io-  ] Lcan- 
do  Alberti  dejcr.  dtW Italia,  V.  A^iuila  ♦ V.  Pr- 
{cara . 

1153.  Amiterno,  Città  della  Savoja , ncHx 
quale  una  volta  piovà  Una  .]  Bardi  eri  de/  Af. 

p.  2. 

1134.  Amitini  , p,l.LoK.  Affini  t orum  , 
p.  I.  m.  z.nu.  pi.  Denv.d’^iwra  Sorella  di  Pa- 
dre , c (ìgn.  lo  Reno  che  Confobrini , cioè  fratel- 
li nati  da  unaforclladi  Padre,  Cai.  D.  li  38.  ti* 
io*li*  !•]  fec.Non.  w^m/mufondueiunde’qua- 
lié  nato  dal  fratello,  l’altro  dalla  .forcila , 
ii3{.  Amitini  ( Angelo  ) GiurifconfuUo 
famoia  , che  fiori  nel  1330.  e coropofe  molti 
configli  Legali  , che  dal  famoio  Bartolo 
fon  molto  commendati  ne*  fuoi  Refponfì.]  Lud. 
JacobiI,  de  Script.  Umbr. 

1 1 3^,  AmiTitan  . V,  Amitatooo . 

1137.  Amitla  a p*\.Lzt.Amytbla  itbl4,p. 
l.m»  2.  Fiume  della  Provincia  diSoconufeo  nell* 
America . ] Jo,  de  Laer  Amciy  Defiript.  lift*  7. 
(op.  6. 

9138.  Amitrocarb,  p,h.  Uàty  Amitrocha,. 
r(s , Tts , p.  b.  m.  3.  Re  dcgflodi , rìchiefe  il  Re 
Antioco  per  lettera , che  gli  mandaflè  un  ceno 
genere  di  Veccia  .]  Cel.Rhod.  18.  p.  legge  Ai^* 
mitrochaees .]  Athca.  li. 

1 1 3p.  Amittaomc  , p.  1.  Lat.  Aminaon , p. 

b.  nis , 
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b.  3-figliuolodi  Crltco  , e Tito  . 

Dice  Ómcr  o in  Odis.  che  coAui  Tu  gran  gucrrie. 
ro , e che  fu  Padre  di  Melampo  , e di  Biante  . 
Fuoefler,cberia  loftedoche  v^nuVaone  , di  cui 
fopra  • 

1140-  Amitto,  Sorta  di  veftimcnto  facro  ; 
V.  Ammitto , 

U41.  Amittorio,  p.  h. 'Lxt.  AmiSoriim, 
nj',n.  i.Deriv.d’vfiwVto  ("dicui  V.^iBiVto  ) 
c fign.  un  certo  rcftimento  da  fanciulla  di  bian- 
co T e fottiliflìmo  lino  > di  cui  intefc  Marxiale , 
149./Ì.  14- 

Idammofu  mrtiM , ttiurte  me  trtde  pHeU4 
{ft  pójjimm-peo  peSere  lina  firn , 

A M I U 

1 141.  Ahivan  . Lat.  vOftutunuu , mi*,  p.  b. 
f.  i.lfoli  dell’Africa,  una  delle  Majottc  nell' 
Oceano  Etiopico,  fra  Zanguebara,  e Madaga- 
fcar,  è di  giro  ao.  leghe, molto  ben  coltivata, 
e con  porcacapace,  e (ìcuro  : vicino  a quella  evvi 
un’  altra  Ifola  chiamata  Mocly  - j Baudrand 
Tom.  a. 


A M I X 

II4J.  AMixocom,  p.  b.  Lat.  Amixoeori  , 
er»i» , p.  I.  m.a.  nu.  pi.  Popoli  deH’America  me- 
ridionale nella  Brafilia  mediterranea  , verfo  la 
Frefrttura  del  fiume Januaro,  ] Baud.  r«.  i. 

A M I Z 

1144.  Autria,  p.b.t*t. Amiti*, ti*,  p.'b. 
f.  I.  No.d’uiu  famiglia  Romana  antica  , ed* 
una  Donna  naca  dalla  mcdefima , e fii  della  Tri- 
bù Qiiirìna,  comeleggefi  in  una  memoria  di 
marmo  ritrovata  nella  Vigna  de'  Cortei!  nella 
via  Ollienfe,  dove  aveva  il  fuo  Monumentocon 
la  feguence  Ifrriaione  , in  cui  ne’luoghi  fegna- 
to  eoU’Allerifmo  * v’era  la  figura  d’una  frea- 
*1 , cioè  nel  primo  con  la  punu  rivolta  all’ in- 
giù, enei  fecondo  con  due  punte,  una  io  fu,ral- 
tra  in  giu . 

Dir,  * AMTT.FAM.  * MAHIBUS 
SACHf/M. 

XVni.  KALEti; 

lMT.C/ES.fULEKpAVÌ(EUAHO  AUGUSTO 
Il  ET 

C.FIOXIO  yinp  BASSO  COS. 

L.  Amitius.  L.  T.  Quir.  Torjmtius  modet 

IMS . Eq.  Tàrqi^a  , Stbin»  Amiti*  Ux. 

C.  Amitius , I.  F.  Spir.  dpitoliuHs  fl*- 

men  M*rtialis , (p-  JEmili*  Fltmini*  ux. 

Q.  Amitius  c.  F.  Quir.  TrifiiltitmuFI.  PIB^ 

A*gufl*lit  ,&  Manilli*  vernili*  uxor 
Termiflu  . L.  amiti  FELICI  T*tri , E.  F.  Cwf. 

In  Fr.  T.  XF.  in  ^ro  Ted.  XXX. 

1145.  AuiaiNt , famiglia  nobile  Fiorentina, 
la  quale  fin  dal  i507.dicde  a luce  AlbercoDoc- 
tore , e configliere celebre i nel  i^id.  Filippo  j 
e nel  i5do.  Tommafo  ,con  altri  Perfonaggi  ri- 
guarderoli  . 

tiil.  Vniv.  Tom.  in. 


Ii4d.  Auizon.  Lit.  Amyo^on,  nis  ,p.ì.f.f. 
Città  della  Caria  nell’Alia  minore  fec.  Plm.  Ve- 
frova le , rotto  l’Arcivcfcovalc  di  Strauropoli  ; 
da  alcuni  ù chiamata  Afc^e , polla  nel  mediter- 
raneo tra  Magnefia , e Alabanda  Città,  lontana 
da  Mileto  jo.  miglia, ed  altrettante  dallefpiag- 
giedel  mar  Egeo.]  Baud.To.  i. 

1147.  Amizon,  nom^roprio  d’un  Liberto 
Romano  della  Famiglia  ’Titinia  ,chefiiGram- 

X matico  fecondo  acculava  il  voto  latto  a Minerva 
trovato  in  una  bafetca  di  marmo  tra  le  rovine 
del  Foro  Romano , il  qual’  ebbe  il  Sig.  Ridolfo 
Fio  Cardinale  di  Carpi . 

MliqEl^jE , TAClFEt{A 
i.  Tirrnius . L.  L.  AMIZON 
cbammaticvs  . y.S.L.  m. 

1148.  Amizon  lANA,  No.  di  Famiglia  o di 
Donna , difcendente  da  Publio  Alfio  Amizono 
Liberto,  come  s'e  veduto  in  alcune  opere  latt- 
ar ririe,  cioè  di  terra  cotta  , ritrovate  nelle  fab- 
briche antiche  Romane  , tutte  figillate  col  fo- 
gno del  figulino,-  e molte  volte  con  la  memoria 
del  Conlolato,  nel  di  cui  tempo  fi  lavorava  , 
com’  era  in  una  in  cui  leggcvafi  . 

FIGLn{_A  amazquiaha  . 

' ed  in  un’  altra . 

T- ASSI  AMAZOXI-  fidi-  MAiq/O 

E.  JF.LIA^O  COS. 

il  qual  Confolato  ritrovafi  fono  ’l  Principato 
ara  di  M.  Commodo  l'anno  pj6.  diRomacioù  4. 
dell’Olimpiade  CCXL,  l’anno  18;.  dopo  la 
NafciudiCN.S. 

A M L A 

>149.  Ahlxk,  o dagli  Arabi  è cre- 
duto figlio  di  Cam  fig.  di  Noe, e padre  di  Ad,  & 
avo  di  SKcdad,edi  Saedaid,  da  cui  diconoaver 
avuto  il  nome  gli  Amalechiti  . 1 Munfulman- 
ni  danno  il  nome  d’Amalecaa  , o Amalecitì  a* 
Popoli,che  abitano  la  Pale(lina,o  laTerradi  Ca- 
naan. Gli  Orientali  pretendono  , che  gli  abi- 
tanti di  Barbaria  vicino  a’  monti  del  mar  Medi- 
terraneo abbiano  lo  Hello  nome  . BiU.Orient.  } 
Ma  il  Dcriv.  d'Amalechiti  propriamente  , e da 
Amalech , di  cui  V.  Tom.  a.  col.  ro.  nim.  96. 
e 97. 


AMLI 

L 

lif».  Amlicx,  lo  lleflo  che -//mlaX , di  cui 
fopra  overo  Amatec  ; onde  folo  qui  fi  può  ag- 
giungerà , che  i Munfiilmanni  vogliono , che 
Gialouth , overo  Goliath , foflè  Re  degli  Ama- 
leciti. ]Biil.  Or. 

tifi.  Ahlikros  , Filolbfo  Arabo,  che  nel- 
la fila  lingua  compofe  un  Trattato  di  Logica  fo- 
pra il  libro  deH’interpreurioni  d’Arillotile  ove- 
ro  come  gli  Arabi  chiamano  Bbriaminiot,  e noi 
ut  col  Cr.  No.  Terihermem'at .]  Biil.Or. 

Ufi.  Amlinco  ('Wal/info)  Miniftropro- 
tcflante  della  confclfione  d’Augulla , era  nativo 
di  Munerdad,  Borgo  della  Francouia  nella  Dio 
cele  di  Virtzburgo . Studiò  in  Aumburgo , ajo 
R r na  in 
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na  iaS^inonia  , cdaltrovc^  ^'avendo  fatto  co-  WirfC4  ,cioc  ma  non  è approvato  dal 

nofccrc  la  fiu  dottrina  , fu  nominato  profedu-  Mcnagio,  al  c|ua!c piace  dcrirarlo  dal  Ver.  Lat. 

re  di  Teo!o«ia  , ebbe  la  cura  dalcuiic  Chic-  W4(f?o,4x»  che  fìgn.  percuotere.  In  fatti  il  pro- 

fc  della  fua  letta  , Fu  pofeia  impiegato  in  affari  prio  fì^tììf. d'ammaccare  ftgn.  percuotere  alcuno 

importantillìmi . Strine  direrfi  trattati  di  con-  ocon  ferro,  ocol  baffone,  oanchc  co’ pugni, 

trorerha  , &•  altre  opere  di  divozione  , e mori  di  modo  che  dalla  pcrcofla  non  venga  ferita  , ne 

nel  in ctàd'anni  j Melchior .J  Adam,  li  nerfi  fanguc  , ma  folo ficagionì  gonfiamen- 
fn  vitis  T/jcol.Cerm.^  Mor.  to  , e livore  della  parte  offefa  . Plaut.  Anf.  Se. 

I.  a.  j.  T^tìrme  me  hic  ptt^nis  coniudit  i e Boc. 

A M M A X Nov.  6?^.  tante  pugnai  Citanti  calci  le  diede  , 

tantoché  ttifto  il  yifo  rannnaccò  * Dicclì  ancora 
1X5  Amma,  voce  Caldaica  , che  lign.Ma*  delle  cole  inanimate  , allorché  s‘infrangono  , o 

die  aliolut.amcntc  (donde  forfè  A/jwm4  ) o lipeibno,  e fi  riducono  in  piccioli  frammenti  . 

M.idre  Spirituale  , come  infegna  Pela". Paliad,  Cr.^.ao-S.  Faffi  il  vino  delle  pere  in  tjmfia  ma^ 

ed  altre.  Sign.  ancora  lo  ffefio  chi  di  cui  mera  y c/.>f  x’ammacchino,  e peSìiuo  le  pere  , & 

V.fo/.  7.  ] Sec.  alcuni  fignilìca  anche  il  inradtffnnn  faccofi  metthto , Può  anche  aver  il 

trachìere  , di  cui  a fuo  luogo  . fign.  di  frangere  , o rompere  . Orat.  li.  x-Fp/ff. 

11^4.  Amma,  o ^Amna  , Città  forte  della  I>uram  tini ccì^u\d\t  iìydram 

Tribù  d’Alcr .]  Jofue  19.  J Adrieom.  in  Theat.  V.%y(nmuccaiura,  (otto,  e V.  jtcciaccare . Te  x. 

1 X-  Amma  . Lat.  f i.aldir  xx  co/.8i^.««.4272. 

d’Efichio  , fu  Nutrice  di  Diana  , e Madre  di  ii<?o.  Amm.\ccato,  p.  1.  F.at. ,/lf  , 

Rea  , e di  Bacco  , dicefi  ancora  ^Amma  ; ej  /«m  ,p.l.iiì  f n.  Ehr.  . ] C»t,9nrì  f.t^fì 

yAntmia  . Vedi  SeIdcnodc£)//f  166.  fl»-.]  Frane. 7vVd.J  Spag.  W4/4r/'»  .1  Cerm.  <iat 

Amma,  Lat.  Amma  yOsAmmeny¥m~  fcritojjenodcr  .]  lng\.hcaten  and  fu\cninpircts.] 

me  degli  Hlve*/ , che  cade  nel  fiume  Arda  ap-  Ture.  . Partic.  paf  del  Ver.  precedente 

preffo  Salodono  ,città  antichillim*  ,c  nafee  ap-  da  cui  prende  Ì lignificati  . Sc",  N.ir.  F.ip.  249. 

prefio  il  Lago  Funo.  ] Hof.  Veggafì pf>i otul  delle  due  p4//r/;f,o>/p//iamir.jc- 

1x^7.  Ammaca,  ovcro  sAmmaia  (ce.  fcrive  cata.  C'olum. /r.  7. *P/«x  r,r«x }4d/,\  contu- 
Filiffo,  è città  deir  Africa  j ed  un  altra  fecondo  fa  prodcfl. 

Tolomeo  , è città  nella  Mefopotamia  , e la  po^  m 1161.  .Ammaccatuiia  , p.  !.  ì.»t.  contuCio  • 
ne  vcrIoM  fiume  Tigri  nella  regione  Abiffinia  . ;/if  , f.  Cjr.iA«ru,d>  arai.  Verbale  d’-cmm^c- 

Alcuni  altri,  dicono,  che  quella  dell*  Africa  C4re,e  figJcHcito  che  vircfta  ;c  fucccdeqiundo 

^ chiamaffe  Aclia  Auguffa,  ina  ha  per-  qualche  cola  di  grave  pefo  cade  fopr.i  qu-ilche 

jUto  il  nome  vecchio,c  nuovo,  clicndo Hata  fpia-  mcnìbm,  che  ammacca  , e non  rompe  la  carne, 
”ata  da’Saraccni.  raccoghciidofi  il  làngnc  intorno  alla  parte  offe- 

1X^8.  Ammaccamjìkto , Lat. contuso,  p. b.  la,  per  mezzo  della  frazione d’alcune  vene  pic- 

ttiSi  p.  I.f.  j.  Verbale  d'ammaccare  t e fign.  Pat-  ciolc.chc  fon  fottolà  cute.  Ga  V.? -4.'«  med  t-^o. 

to d' ammaccare  i oreffeteo  ffcHb  che  riffa,  che  E fi  dice  in  fpccie  delle  pcirollc  della  coffa, o del 

dicefi  anche  Ammaccatura  } e propriamente  cf-  cranio.  Per  le  co«r«/fon/ poi  e ottimo  rimedtol* 

prime  Tatto  che  fi  fa  nel  percuotere  unacofadt  XL  Olio  vulnerario  di  Tobia  Aldino.  Empiaffro  di 
figura  acuta  , che  con  le  percofle  divenga  ottu-  Diap.ilma.  Licore  di  Saturno.  OliodiCamo- 

fa.  Flin.c/il  ^ ^uedam  contuiiofalcis henetioris.]  millaffiilato  . Oliodicera  diftillaio.  Spirito  dì 

Dìcefi  ancora  ammaccamento  d'o^ni  altro  corpo  Terebinta  mefchiatocon  unguento  Populcon  . J 

che  s’offènde  effcrnamcntc  con  la  pcrcofla  . Co-  Lex.  Med.  rwr. 

\iim.l.ii.e.^j.  Quia heccatididiorefi  oliva  auam  ii6i.  AmmaccatI’Ra  , prclTogli  .Aromita- 

ea  fijua  contulìonc  iivorem  contrabit . Onueper  rj , o Speziali  fign.  quella  operazione,  che  fi  i.i 

traslazione  d'ìccfìammaccamcntc  ogni  pcrcofla  , per  dividere  le  cofcpmgui,c  folidein  parti  mino, 

che  fi  faccia  nel  corpo  animatoocon  ferro  , o ri  ,e  ciòaccadc  pcrmczzodella  cofftw.'/owc,  fatta 

con  baffone  ,0  con  altro  ffroincnto , da  cui  non  nel  mortajocoIpeffc)lo,o  vero  co  altro  ffromcn- 

cfc.i  fanguc  , ma  folamcntc  fi  gonfia  , e s/illivi-  i.  to  più  grave  , e pefantc  , per  poter  ridili  re  in 
difec.  À.Stor.  Eur.Giamb.  150.  pezzi, R:  anche  in  polvere  le  cofe  folide,  e grolle  ] 

ne  fu  ferito  il  gomito  i conttn  colpo  tanto  p:fan-  f\ao  anche  dit(\  Ammaccatura  y un  certo  brodo 

te , che  fé  bene  la  bontà  delVArnefe  non  lafciò pc-  riftorativo  , che  dafli  agTlnfermi  , che  per  prc- 

nctrare  il  taglio  alla  carne  , lo  ammacc.imcnto  pararlo,  dopo  cotta  la  parte  camola  , fi  peff.i 

della  pcrcojja  fà  tale  tanto  i che  con  tutto  il  fa-  aflieme  colie  offa,  da  poterne  cavar  fugo  , ed  e 

pere  de* Medici  non  fi  potette  ievare  il  livido  per  Ipccie  di  brodo  rifforativo.  Blaf.  Med  Un.  p.  :n. 
un  anno  intero  . V iAimr^ccatura . 78-  e dicefi  anche  « 

1159.  Ammaccark,  p.  1.  Lat.  coo/im^o , rx  , ikJj.  Ammaccatura  , Termine  ufato  da’ 

contudi  i^.h.iQcn  . frango  i comminuo  » per-  Scultori,  e talora  da’ Pittori , j»cT/fpicgar  certe 

cutio .]  Ehr.  chath.]  Ore.  raroxi-  j,x  pieghe  de’ panni  , e anche  delle  ffcllc  carni  , 

»a,]  Frane.  w7fr.]  Spag.  . j Gcr.  fcr-  dolciifimamcnte  piegate  in  hipvrfizic  , che  rrou 

rcyben  . ] Ingl.  roùcaf . J Fiam.  in  (ìapel  ^etttn.^  poflonodirfi  nèfolchi  , ne  pieghe , nè  grinze  , 

'Ture.  e/^wc4-  Ver.  coinp.  dalla  Prcp.4  , e d.il  perche  appena  apparifcojio  alTocchiodichibcn 
A’er.  maccare  , che  il  Ferrari  pretende  deriv.  lU  intende  ii  rilievo , nelle  quali  bene  fpcllo  con  fi 

ffe  la 
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{le  la  gi'Azia  della  cola  fcolpìta  , o dipinta  . 

iitf4.  A'f'f^osTRAMHNro , Ltx . erudìtn  ^ iti- 
Sl'tnùo  i nis  t f.  3.  ] Ebr. /e/C4cA . J Gr. 
wi/i/4.  ]¥txnc.enfiìgnement  t iaflruilion  . ]Sp. 
enijmumxAdi  do^rinct.  ] Ccrm. yi'sian  dij^Keit- 
Kh'iH  crjtclchr  . ] Ingl.  cunniiìX-  ernélion  . ] 
\ \xm.^heUcrthtrt  in  aflen  ^oede  c$nflcen  . ] Ture. 
yxafict.  Verbale  dal  fegueme  verbo  ,c  fign. l’at- 
to d’4mmae/2i'4re , od’il^ruire  alcuno  in  qiiallì- 
fu  ProfcfnonCjAIbcrc.  f.  47.  la  paura  d' iddio  è 
ammacftramento  rfz/apfre . J IlmcdcfimoTcr- 
mineprcnJcfi  ancora  per  Documento , avi^ilo  , 
confeglioy  o precetto  ricetuto da  alcuno.  Boc. 
Nov.  16.  ly.  Sreondo  /‘ammacftramcnto  dtiU 
jUa  balia  ottimam:ntc  faceva . 

ii6y-  AMM^r:sr»ANtA  , lo  Refi),  cUe  ^m~ 
maeflrameuto . Alber.  c.  do-  /’Animaedranza , è 
iHrtii  damtnacftrar  co/on>  che  non  fanno  . 

1165.  AMHAesTRAHB,Lat.(/oceo»cr  i.iuSiruOf 
is^.erudiOf  ù,  4.]  Ebr.  limmadb.  ] Gr. 

.]  Frane.  c«/é;]f»er . ] Spagn.  por 
enfennar.]  Gcrm.  Undermei  fenUhten.  ] Ingl. 
to  leach.  ] Fiam.  Utren  onder  uùyfen  . Verbo 
comp.  dalla  Prep.  4,  c dal  No.  ni4cy/ro , c lìgn. 
propriamente  far  macRro,  o addottorare  alcu- 
no j ma  fecondo  lulb  fìgn.  rempliccmcnte  ad- 
dottrinare , idruirc  alcuno  in  qualche  torta  di 
icienza,  oarte.  Roc.a.  15.  A^>an  valenti  Uo* 
mini  lo  fece  compiutamente  ammjcRrar  nella  »o- 
firafede.  ] E diccfi  ancora  degli  Animali  Cr.9. 
d.  1.  //  Cavallo  approjfimandoft  il  tempo  fred- 
do  j’ammaeRri  in  tal  maniera . 

ifd7.  Ammakstratissimo.  Lat.fi/rrf/V/j'/iwwr, 
doQiJftnmf  ^ a um  , m.  f.  n.  Superi,  d’ ammae- 
(Irato  , c fìgn.  fommamcncc  erudito , &■  eccel- 
lente in  qualche  feienza  o profclìonc.  Pctr.Uom. 
III.  Fu  ammaeRratilIìmo  JurUconfuito  , oratore 
elettìffimo  y fenatore  gravijfimo. 

iidd.  AMMAtsrRATo,  Lat.  eruditutinHru^ 
(hts , doilur  a um  , m.  t.  n.  ] Ebr.  melummadb . 
Gr.  ^ ^ . Frane,  einfegne. 

Spagli,  enfennado . ] Genn.  Eiebet  untct  miefen 
Ingì.  toH'bt . ] Fiam.  gbtìeert . ] Ture.  Terbi  ieu 
leu  mifcb . Partir,  pai.  del  Ver.  precedente  da 
cui  prco  le  i ligmlìcjti . B<x.  No.  1 o.  14.  Qttcfla 
ultima  novella  di  quelle  d oggiy  la  quale  a me  fcc- 
ca  di  dover  dire  y voglio  ve  nc  renda  ammac- 
Arate. 

1 169.  Ammafstratorg  , Lat.  £m:f/Vor,Do- 
(lo^y  ma^tsicr.  ]ìè.br.tnalammedhy  ^rr.J  Gr. 
Àd'xfxx\'^ . ] Frane,  dotleur  mai/ìre  y einfe- 
gnear  . ] Sj»agn.  enfennador . ] Gcrin.  ein  lehrer.  J 
\n"\.a  [ljcdcl}er  a maifler.  J Fiam.  mceSler.  J 
Ture,  Hfglà.  ] Dcriv.  d’ flmwae/Irrfre , c 
fign.  colui , che  ammaeflra  , o ha  1‘  uIHcÌo  d’ 
ammacflrare , od’inicgnare  , lo  fldlo  clic  Mae- 
fìro.  Amiot.  Vang.  fece  voi  c^enevoli  am- 
micRratori  del  nuovo  tcflamento,  Vit.  CrilL 
Come  gu.ndauo  anche  volonticri  quelli  grandi  y Cr* 
ammadii  atori  del  Topolo  di  Dio  . 

1170-  Ammaestratrice  , p.  1.  Lat.X>0^/ar» 
city  p.  1.  f.  3.  Magiara  Jlr^  , 1.  a.  Donna, che 
ammaeflray  o inlcgna  . Com.  Par.d.  quaft  una 
moderagion  di  virtù , e earrettiera  y e Oidiuatrice 
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degli  fpifiii , e de  cerumi  ammcAratricc  . 
qiicAo  termine  non  dobbiam  fervirci  parlando 
di  Perfona  , ma  (olo  di  cofa  ideale  , così  dicia- 
mo la  natura , o la  ncccITità  ammae^ratrice  del- 
l’Uomo,  la  grazia  ammaeUratrice  dell’Anima 
R:c.  onde  ncH’uftizio  del  N.Scr.  P.S.  Francefeo  fi 
canta:  Der7«r  do<5triccgr4/ù , dodus  experien~ 
tiay 

1171.  Ammaestratura  , lo  Aefio  che  v/w- 
X macflramcnto  y di  cui  /opra  Rim.  ant.  P.  N. 
Guid.  G. 

T^cfìuna  fcievga  ammaeftratura . 

faglie  in  grande  aleut  a . 

Non  d però  da  imitarfi , fi  non  folle  in  rima  dì 
Bile  beroefeo . 

1171.  Ammai  strevole,  p.  b.  Lat.  Dec/^/7/r, 

0 docilisyle , p.  b.  m.  f.  c n.  J Ebr.  limmudh . ] Gr. 

J Franc.4.(/c4.ò/yi7>»7rr  . ]Spag. 
pare  fer  enfennado . j Germ.  Selihrnìg  . j Ingl. 

XX  aptfolearning.  Potenziale  pafiivod*4wm4c/Ir4* 
re, e fign.  lo  ìictloche  doci!e,cioè  atto,o  facile  da 
eflcrc  ammaeflrato  . Com.  Jnf.  19.  parlandofi 
della  Bertuccia  , oScimmia:  Vrtmaodoralaco* 
fa  che  U mangi  • ammacfircvolc  è a fallare  , e 
g/>ef4rr  ; cogli  fanciulli  ftberga  &c.  Trovali 
Xnchc  in  lignificatodi  Potenzialeattivo  per  atto 
ad  4mm4r//<-4rr , oinfegnare,  lo  ftcfloche4W- 
macHratorCy  0 Maellro  . Mor.  S.  Creg.  Ebbe  la 
virtù  neU’jmmde/^roo/e  difciplina . 

“X  M73*  AMMArsTREvoLMRNTF, , Lat.  er«d//d , 
d'idè  y affabrè.  ] Gr.  nrir«tuó®-.  ] Frane. /cÒ4- 
uantemi'Tit.  ] Spagn.  enfennadameme . J Germ. 
F^indUcb.  ] Ingl.  c«n/nif/y  , learncdly  . ] Fiam. 
Cclttcrdelyck^  vcrSiandelyc\  . j Ture,  elimlighi» 
ien  • .^vver.  d*  ammac^rare  y c fign.  lo  fteflo  , 
ch’cruditamcntc  ,0  dottamente  , cioè  con  mac- 
ftria  , e con  arte  . Mor.  S.  Greg.  acciocché  paja 
come  ammaeRrevolmentegi/  riprendonoy  alcuna 
volta  fingono  di  che  gli  poffon  riprendere . 

XL  1174-  Ammac-.liani,  famiglia  nobiledi  No- 
ccra  de’  Pagani , Citta  del  Principato  Citra  nel 
Regno  di  Napoli.  Carac.4y.4S. 

1173.  Ammagliare,  Lac.nrCMin//^e  4x  , p. 
b.  1.  V'er.comp.  delia  Prep.4,  edal  no.  , 

1 gatiin  intrecciata  come  quelle  de’ Giacchi , 
c delle  Calzette;  onde  aniniagtìare  propriamen- 
te fign.  legar  le  B ilie  intorno  eda*  iati  come  li- 
gatura  aguifa  di  rete.  Fir.  Af.  Trf/4 /4  fune  , 
rtf«  cr4  amm.igliatoda  Mffcanro,  l attar- 

L cano  ad  un  travicello . UsòqucftoVcr.  anche  il 
Dame  in  quel  vci  fo. 

La  cieca  cupidigia , che  Rammaglia . 

Dove  , v’4«m4g/i4,  fecondo  alcuni , fignif.  lo 
fU’fib  che  , poiché  l’affiitttirarc  anche 

fi  dice  legare,  8c  aff'jfcìnarc  da/a/c/eligato  at- 
torno,oda  fafeia  ,chc  incorno  lega  . V.  Amma- 
gliare. Altri  derivano  qucfto  Ver.  da  miglio. 
Martello  di  legno , c ficcome  da  ammag^ 

^4re,  così  da  maglio  anin.agliarCyCioè  p.Tcuotcr 

LX  con  maglio,  quali  diccfic  il  Poeta  : la  cupidigia  , 
chev'abbactc  , ori  uccide.  Rufccl. 

wjC-  AMMACRARr , Lat.  maaefacio,  cìs , 
p.b.  j.  comp.  dalla  Prco.  4 , cdal  No.  wj^reop- 
poftoagrrfje  , clign.  loftcfio  che  rendere,  a 


2(5 7 AMM  A BiblìotecaUniverfak  AMM A2(58 


far  divenir  magro  alcuno  animate  , Fr.  Jac. 

•A  mt  yengA  la  Todagra 
mal  di  figlio  l'occhio  ammagra . 

Piccfi  anche  ammagrirCi  di  cui  focto . 

1177.  Ammacrarsi,  Ncu.  paf. dcIVcr.prc- 
cedeme , e ngn.Iofleflochc  iKeguente . 

1178-  Ammagrire»  o Ammacrirsi  . Lat. 
macrcfco , o macefco  is  . ] Ebr.  raaah . ] Gr. 
énìTr^a . ] Frane,  amaigrir  , ] Spago,  emmagre^ 
fierfe , J Germ.  Werdtfr.  jingl./o  W«-  * 
xelcane.}  Film,  durmer,  mager  fonder.  Ture. 
^fikfAnmal^ . Lo  fledo  che  ammagrare^  e benché 
il  hio  proprio  fìgnifìcato  fia  in  ncu.  paf.  come 
ammagrirfi , con  tutto  ciò  trovafi  anche  ufato 
in  attivo  . M.  Aldobr.  elle  ammagrifeooo  , e 
diljefcauo  . Può  anche  dirti  , dimagrire  , e 
j'magrire . 

1179.  Ammah,  Voce  Ebr»  fi^ifica  ^uelta 
parte  del  braccio , ciod  cubico , al  quale  noi  ci 
appoggiamo  4 & anco  una  certa  miftura  appref- 
fogli  Ebrei,  della  quale  parlafi  netta  Gen. 

6.  Se  altri  luoghi  delta  Sac.  Scritt.  ] Signifìca  pu« 
re  la  pianta,  o palma  della  mano.  jHol^.  Hi* 
Jioriarei  tummarU. 

1180.  Ammajarc,  Ver.  comp.  dalle  Prcp.  4, 
e dai  Na  M4;o, Fiore  d’un  cert’Albcro , di  cotor 
giallo  fatto  a erafpoli  d’uva,  così  detto  per* 
che  nel  primo  di  di  Maggio  Te  r>c  fervono  gl’  In- 
namorati per  far  la  dorata  avantila  cafa  delle 
loro  Innamorate . Onde  ammajare  lìgn.  lo  Aedo 
che  adornar  co* fiori;  cd\ama!arfi  in  fenfo  ncu.  *** 
paf.  \o  ^cdo  che  adoraarfi  con  fiori  proprio  delle 
ponne.  Dtn.  iiuando  fo  era /anciulla  noi 
non  ci  a mraa^vano , come  fanno  al  di  d'oggi 

jìe  no/he  fCbc  fi  mettono  tanti  fori . 

1 1 8 1 . Amma/ato  , Lit./rondofiis , foribns , 
aut  ramiste£lus . Partic.  pzf.  d’ ammajare , e fi- 
go. lo  Ibeflo  che  adornato , o ricoperto  di  fiorì  , 
o anco  de’ rami  frondofi.  Fav.  Elop.  Ammajato 

al  capo  d"  /ma  rama,  fi  pareva  pure  il  diabolo  a ve-  xl 
dere . 

Ii8i.  Ammainare  , Term.marinarefco,che 
fign.  calar  le  vele , o invilupparle  alle  antenne  in 
in  modo  che  non  operino  ; il  cheli  fa , onci  giu- 
goer  al  Porto,  oallorche,  celiando  del  tutto  il 
ventojrcfianooziofe;  o ancora  quando  eflendo 
le  vele  gonfie  dalla  gagliardia  del  vento,  fi  ri- 
piegano per  timore  di  non  perderli  ; e perche  a 
quefta  funzione  fi  richiedono  molte  mani,  che 
unitamente  lavorino  per  fubitaneo  rimedio, per-  l 
ciò  fi  dice  ammainare  , quafi  ammaniare  . Per 
mctaf.  dicefi  4iDm4/A4re  d 'alcuno  , che  avendo 
cominciata  una  azione  con  fervore,  fi  raffred- 
da, c s'arreda  nel  profeguirla . 

1185.  Ammalare,  Lit.agroto,  4X,  p.  1.  i. 
in  morbum  incido . ] Ebr.  chalàb . ]Gr.  nrla . } 
Frane.  cHre  amalade . j Spagn.  enfermar . ] Gcr. 
Kranck,nadfchV^oacb  fein.  Jlngl.ieAe  ftehk^.  ] 
Fiam./xfc^it^rdctf»» . ] Ture,  chafia  olmata.  Ver. 
comp.  dalla  Prcp.  4 , e dal  No.  m4/c  infermità  j lx 
onde  4mm4/4rf  in  fign.  neut.  paf.  fign.  lo  AeiTo 
c\\e  infevmarfi  t odi  venire  infermo,  ammalato 
di  fèbbre,  o d'altra indifpofizionc . Cic. deSc- 
ncc.  ^dolefcentcs  facilins  in  morbum  incidma , 


^ayìus  ygxQXantidìffciliut  curantur . G.V.  n.17. 
1 . ^llafine  il  detto  Carlo  il  groffo  aromalb  , per 
modoche  quafi  eraperduto . Trovafi  anche  in  fig. 
attÌvo,cioc  per  cagionar  malattia , o far  divemr 
ammalato  . Galat.  m4  le  altrui  malattie  hanno 
ammalato  anche  noi  di  qu^a  infermità , e di  mol~ 
te  altre . Per  metaf.  fi  dice  anche  ammalare  nelle 
cofe  morali . Cic.  4.  Tufe.  Ut  ea  rts,  ex  qua  ani- 
mus argrotat , orìaturji  onde  per  Prover.fi  dice  : 
a'grotanti  medicus  efi  oratio . Gr. 

, fKTiA  tareti  . ] Dicefi  ancora  delle 
Piante,  dclfErbc , ede’ Frutti,  quando  pali- 
feono . 

1184-  Ammalarci  , ncut.  piL  d'ammalare , 
c fign.  lo  ftefio  . 

1185.  Ammalato,  ì.it. ager, o pur égrotus, 
a,um,  p.I.  m.  fin.  ] Ebr  chofeb . ] Gr. 

Frane,  madade , J Spign.  enfemto .]  Gcr.  Kran- 
cl(.  ] Ingl.  Stc^‘  ] Futn.  i’xcf  K , of  KrancK  . J 
Ture.  Cpafiaf(abun.  Partic.  paf.  del  Ver.  4W- 
malare,  e fign.  lo  dello  che  infermo,  oindifpo- 
flo  . Dan.  Inf.  19. 

Guardando,  e afcoltando gli  ammalati . 

Per  Prover.  fi  dice  , c\xeV  Ammalato  finche  hà 
ipirìtoha  fperanza,  pcrinlinuar,che  anche  ne* 
cali  piò  codemati  non  deve  lalciarfi  la  fperanza. 
Cic.  ad  .Afl.  \ , Uh,  Ut  zgroto  dum  anima  efi, 
fpes  effe  dicitttr , fic  ego  quoad  Tompeius  in  Italia 
/uit,Jperare  non  defiiti . J Predo  i Latini  v*  ha  dif- 
ferenza tra  4^er , & agrotus , perche  il  primo 
fign.  infermo  d’animo,  e di  corpo , rea  il  Iccon- 
do  folamente  di  corpo.  ] Per  metaf.  dicefi  an- 
che l'animo  ammalato , cioè  mal  difpodo  per  i 
viif . Terent.  in  ^ndria  : Animum  argrotum 
plerumque  ad  partem  deteriorem  appluat . 

xi8d.  Ammalattire,  lo  dedo  che  4n?m4/4- 
rt  in  fenfo  neut.  paf.  cioè  divenire  ammalato  ,ef- 
pol.  Pai.  Nail.  Àyea  virtude  di  guardare  la  yita 
a quelli,  che  ne  mangiavano  , fenga  morire,  e 
fenga  ammalattire . 

11S7.  Ammal I amento  , Lai.  fafcmatió  9 
nis  , f.  i.ofafcinmm  ,ni ,yeneficium  cij , n.  z.  ] 
Ebr.  chafchàpb . ] Gr.  . j Frane. 

Sorceletie .]  Spagn.  iqo  encantacion . ] Gcr.  Der- 
ganberw^  . j Ingl.  an  inchantamente  , bcr^it- 
ching  . ] Fiam.  truovefie  . ] Ture.  SeiribalUK  , 
CiafuluK.  Verbale  del  feguente  Ver.  c ligii.  1* 
atto  d'ammaliare , oaffetturare,oanco  l'ideda 
malia  y e fattura.  Quìntiì.P.  U Giocane  cefsò  <t 
amare  yACCufa  colei  d* tturmWametìto  ^ V.  Afa- 
fcinamevto  Tom.  z.  col.  14.  mf.99. 

1188.  Ammaliare,  Lat.fafcino,as  fp.b.t. 
Veneficio  afficere  . ] Ebr.  Urifchfcheph  . J Grec. 
xa.Txyimrd.ù . ] Frane,  tnforcehrenchanter.  1 Spag. 
aqjar coH  mai (qo . J Gerra.  Dergaubem.]  Ingl. 
to  be'^iteb  y to  fiorefpeàK . J Fiam.  betaoyeren  . ] 
Ture.  mefade*ÌfiomaK.  Ver.  comp.  dalla  Prcp. 
a y e dal  No.  malia , cioè  fafeino , o fattura.  On- 
de ammaliare  lìgn.  Io  dedoche  ajjatturare 
fafeinare  alcuno . Ovid.  metam.  Verfeo  le  aveva 
infegnato  quell'erba  d’ammaliare . E diccfi  anche 
deiredètto,  che  fa  la  malia , cioè  torre  il  difeor* 
fo  i il  cervello  , far  divenir  dupido  . Dant. 

Par.30. 
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LA  cteta  CifidigiA  thè  Vamoialu 
Simili  fcitti  "p'hA  al  fantolino , 

Che  muoT  di  fame , e caecia  v/4  la  balia , 
y.^affnare.To.i.eol.i^.n,ìoo. 

1189.  Ammaliato,  Lzt.ìfeneficioiautfafci-^ 
no  age^tts . Part.  paf,  é'ammaliaretéz  cui  prcrv- 
dc  i . Paflar.  i^i.Qaando  per  tal  arte 

eoi  favor  del  Demonio  alcunaperfonaonomo,o  fem’> 
mina  ammaliata,  0 affatturata  n ferva fnoa della 
memoria . 1 

II90*  Ammaliatore  , Lac.  yenefictu , ci  , 
p.  b.  m.  I.  fa/cinator  , tris  , p.b.  m.  }.  Ebr. 
mechafchfehèpb  Gr. /«Amp/is-.  ] Frane. /cr- 
eier.]  Spz^n.  elofite haxpeehi^os.  ] Germ.  «« 
vergaben  mit  gifft  ^anèerer . J Ingl.  ire  that  pop- 
foneth  or  ufethfarcerie  ^ Fiam.  toervtnacer.\  Ture. 
pafgi feirbas Denr.d* ammaliare^  efien. co- 
lui che  ammaliAt  che  dicefì  anche faetuecbiere,o 
maliardo.  C0m.Jnf.i7.  oper  Ipocriti  y operln- 
finghieri i aprrammaliatori,  operfalfarj,oper  » 
ladri . 

irpi.  Ammaliatrice,  Lat.  venefica  y ca  , 
p.  b.  f I.  Donna  che  atnmaiiay  detta  ancora 
maliarda  , fattncchiera  , e fìrega  . Declam. 
Qiiintil.  P.  Dmuiue  inte  folameme  fono  ammalia- 
trice? Com. Infili.  Soffia  fue  una  maga , ern~ 
cantatrice , ammaliatrice . 

1191.  Ammav  , Nome  del  oiagiftrato  d’un 
Villaggio  ne’  Cantoni  Svizzeri , <Ì*Uri , di  Su- 
vitz,  a Vudcrvald,  di  Zug,  di  Claritz , cd* 
AppenzeI  . ove  Y^mman  precede  neiraffem- 
bice.  Quello  vocabolo  è cavare  dalla  parola  Te- 
defea  Ampi , che  vuol  dire  carica , over  ufH- 
aio,  eda  man^  che  lignifica  Uomo/  quali  di- 
celTcUomo,  chchacarica,  ed aiicoriti.  ]$im- 
Icro  defeript.  Elvet. 

1193.  Ammaneto,  p.b.  l.zt.,jtinmtnethusy 
thi  y p,  I.  fi.  Gr.  AtiU4U'i($(^ . Ifola  deH'Ara- 
bia nominatada  Plinio neI^-5.  c. 28.  In  alcuni 
teUi  però  fi  legge  Amnanetbus , e fi  nomina  eon  «t 
Alaja  Ifola . 

1^94.  Ammanettare,  pj.  Lat.  niAA/V/V  W- 
ncire . Ver.  comp.  dalla  Prcp  4 , e dal  No.  ma- 
nette , ftromento  di  ferro , col  quale  fi  legano  le 
mani  giunte  infieme  da*MinHJri  di  gtuftieia; 
onde  ammanettare , fignifica  legar  con  lè  ma- 
nette : c per  abufo  dicefì  anche  de*  piedi. 

1193.  Ammaniensi,  Lztìn.  Hammanienfes  y 
fium , ni.  5.  nu.  pi.  Popoli  dcirAlrica  tra  i Na-  , 
famoni,  ed i Trogloditi.]  Solin.]Baud. 

ti9ò-  Ammanierato,  Addiet.  comp.  dalli 
Prcp.  a y e dal  Nom.  maniera , modo , gwfa  , t 
forma  d*operare  ; onde  ammanierato  fignifica  b 
iJefTo che  fatto  in ule , otal  manieri.  Termi- 
ne ufato  da’  Pittori , Scultori , Architteti , c fi- 
mil  ProfefTori . £t  intcndefi  per  quel  mckJo , che 
regolarmente  tiene  in  particolare  qualfivogita 
Artefice  nell*  opera  Aia  : onde  rendeiì  aliai  dilH- 
cileil  trovar  un  opera  d*un  Macftro  , tuttoché 
diverfa  da  altra  dello  Hello , che  non  dia  alcun  u 
fegno  nella  maniera  di  elTcre  di  fua  mano , e non 
d’altri  . II  che  porta  per  nccefilci  ancora  ne* 
Maellri  fingolarimmi  una  non  sò  qual  lonta- 
nanza daH’intefa  imitazione  del  vero,  e natu- 


rale/ ch’é tanto,  quanto? quello,  cH*elE]eoa 
la  maniera  vi  pongono  del  proprio . Il  nome 
adunque ammo/i/rraro,  diccli  di  quelle  opere, 
nelle  quali  TArcefice  difeoHandofi  molto  dal  ve- 
ro , tutto  tira  al  proprio  modo  di  fare , tanto 
nelle  figure  umane,  quanto neglianimati, nel- 
le piante,  ne* panni , edalte  cofe,  le  quali  ia 
tal  cafo  potranno  ben  apparir  facilmente  , e 
franca meme  fatte/  ma  non  faranno  mai  buone 
pitture.  Scultore,  o Architetture,  nè  avran- 
no tra  di  loro  intera  varietà  / ed  è viaio  quello 
tanto  univcrfale,  che  abbraccia  ove  più  , ove 
meno  la  maggior  parte  degli  Artefici . Da  ciò , 
nella  Pittura  particolarmente  provengono diver- 
k maniere,  tra  le  quali  dicefi,  ^manieracmda 
quella  di  co]oro,chc  nófapcdo  valerli  delle  mez- 
ze tinte.trapalTanofenzatermine  di  mezza  quali 
da  profondi  feurì  agli  ultimi  chiari , e cosi  fan- 
no le  loro  Pitture  con  quali  niuna  imitazione  del 
vero , e fcnia  rilievo.  Dicefi  ancora  di  coloro , 
che  poco  pratici  dcH’accordamenro  delle  tinte , 
nel  paffar  da  un  colore  all’altro , non  oflervano 
la  dovuta  proporzione,  a guìfa  di  chi  fopra 
bianchilCma  carta  getta  ner iliìmo  inchioflro , C 
come  per  esempio  lo  feuro  degli  occhj , del  ci- 
glio, odellenarki,  o il  roffo  delle  bocca,  dal- 
i’Artefice  farà  caricato  tanto  , che  non  averè 
quello  feuro,  oquel  rollo  alcuna  proporzione 
col  carnicino  del  vifo.  ] A mamera  dilavata  b 
quella  di  chi  colorifce  lènza  forra,  o rilievo, 
le  cui  Pitture  per  ia  debolezza  della  tinta , ten- 
gono piu  del  chiar’ofcuro,  che  del  colorito  al 
naturale.  ] A maniera  forte , e gt^liarda  b dì 
quel  Pittore,  chea  forza  di  profondi  feuri , e 
vivi  chiari,  con  mezze  tinte  appropriate  , fa 
fpjccare , e molto  rilevare  le  Aie  figure  fopra  *l 
piano  della  Tavola  . ] m4n/>r«,^rr/M,  termi- 

ne, che  fi  oppone,  a quello,  che  noi  diciamo 
A manierona  / ed  è di  quell'Artefice , che  opera 
poveramente , c freddamente  ; cioè  fenra  ma- 
gnificenza , fenza  frachezza  , con  poco  artifi- 
zio , e invenzione;  fcnz'abbigliamenti , o al- 
cun' altradi  quelle  parti , che  rendono  l'opera 
ammirabile  , e curiofa  . J A maniera  ideale, 
termine  ufato  da  Lu'gi  Scaramuccia  Pittor  Pe- 
rugino, nel  fuo  libro  intitolato,  Fiaeg^  de\ 
Tenelli  Italiani  , per  efprimere  la  maniera  di 
qucirArtefice,  che  ncH’opcrar  fuonon  ftà  tan- 
to avviticchiato  al  naturale,  che  fi  feordi  del 
tutto,  di  ciò  c’ha  ofiervato  nel  più  bello  delta 
natura,  e nelle  opere  de’piùfublimi  Maellri.]^ 
maniera  lar^ida , è il  contrario  di  Maniera  rifen- 
tira.  A'  maniera  legnofa , dtcefi  di  quel  Pittore, 
che  quantunque  abbia  buon  colorito , invenzio- 
ne, e le  altre  buone  qualità , con  tuctocìò  per 
una  certa  infelicità  del  gullo  fuo  nel  far  fveltire 
le  parti  delle  figure,  e dare  ad  elle  moto,  e 
prontezza,  con  un  certo  colore  terminato,  le 
fà  apparir  dure , quali  che  folTcro  ritraete , non 
da  Perfona  viva , ma  da  una  flatua  di  legno  di- 
pinta . Quello  vizio  fi  riconofee  più  del  tutto, 
che  dalle  parti , le  quali  ben  fpcfio  poflono  ap- 
parire ciafchcduna'da  fe  ben  difegnate  , ben 
colorita  I e abbigliata/  c eoa  tutto  ciò  eficr  ca- 
riche 
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riche  di  quella  bruttura,  la  quale  lì  Teorie  in 
molti  di  coloro  principalmente  , che  nel  Iccolo 
paduto  rollerò  immìtare  il  divino  Michclangio* 

10  nel  mulcoicggiare,  cd  abbigliar  le  figure: 

11  che  n conofccrc  quanto  fia  la  difictcnza  da  co* 
lui,  che  nell  operare  vi  a feconda  d’un  altro, 
benché  fìngolar  neti’arte,  a quello  che  feguita 
un  chiaro  lume  del  proprio  intelletto,  che  le 
ragioni  del  ben  lare  alla  mano  fomminillra  « 
QiicAo  accidente  fii  dall'alto  ingegno  di  quel  j 
lublime  Artefice  preveduto , quando  ebbe  a di- 
re una  volta  : quella  mia  maniera  vuol  fare  di 
molt-  goffi  Artefici.  ] maniera  lombarda ^ 
dicefi  quegli  Artefici,  c' hanno  procurato  d*- 
immitarc  il  bello, c naturale  modo  di  colorire  de* 
più  celebri  Pilori  Lombardi . ] maniera  r/- 
femita^  contrario  %A'  tnaniera  languida,  dicefi 

di  qucirArtcficc,  che  nel  ritrovar  de*  mufeoU 
delle  figure  procede  con  molto  Ardire  , c ga- 
gliardi3  5 c nelle  arie  delle  lefie,  negli  fcorci, 
nc'moti,  e nelle  rprefiioni  degli  affetti,  eleg- 
ge Tempre  ciò,  ch’c  più  vivace,  apparente,  e 
che  nel  naturale  rare  volte  fi  vede  in  unoflefio 
loggctto . Da  quella  radicederivarono  forfè  gli 
Scultori  qual  termine,  ch'effi dicono  J^i/entiret 
ch’è  dopo  aver  Dclll  forma  fatta  foprala  teftad* 
uomo  morto , melTa  la  cera , andar  con  i llecchi 
affondando piùifondi,  calzando  le  parti  rile« 
vate  del  getto,  per  levar  così  quelle  Iangui<* 
dezxe  cagionate  nel  Cadavere  dalla  morte . Lo  ^ 
llcfk)  fanno  dopo  aver  gettate  figure  purdi  cera, 
dentro  à forme  talvolta  llracche,  e logore,  ri- 
ducono il  getto  a frefehezza  , con  affondarle, 

^ innalzarle,  affine  di  ndurloin  quello  fiato, 
chefarCbbc,  fc pur  allora  fiato  fofiò  modelJa- 
o dairArceficc  . E quello  H^cmire  , dicono 
anche  ] Jt  maniera  feeva,  dicefi  di 

gueirArtcfice , che  nelfopcra  Tua  procede  in  tal 
modo,  che  fa  vedere  più  di  quello,  chela  na- 
tura nel  naturale  da  efìorapprefentato , c folica 
di  far  vedere  .-ovvero  di  colui, clic  contorna fcc- 
camentc,ciod  fcnz'alctma  morbidezza  , l*opc- 
rcfuc:  &' anche  di  colui , che  per  poca  intelli- 
genza di  chiarì,  e feuri , di  difegno,  e d’in- 
venzione, non  dà  loro,  nc  rilievo,  nè  abbi- 
gliamento , nc  varietà.  ] ^maniera  fyelta, 
contrario  a atkeiata  , 0 mac- 

(ianghera,  fi  dice  a quel  modo  di  fare  in  pittura, 
fculcura,  earrhitctura , che  tanto  nel  tutto, 
quanto  nelle  parti , con  bel  garbo,  c fenza  vi-  i, 
ZIO,  fa  appariroanzi  fottigliezza  , e larghezza, 
chegraflezza,  ecortezza;  qualità  della  man/V- 
atticiaca,  e maeciongbera . 

1 197*  AMMAN'iENSt  , Popoli  nella  Region 
Cirenaica,  11.  giornate  lontani  dalle  Sirrì 
maggiori  verfo  Ponente.  Sono  intorniati  d’ogai 
parte  dali’arenc]  ma  trovano  nondimeno  age- 
volmente acqua  per  ì pozzi,  cavando  fottcrra 
appena  1.  braccia , perciocché  quivi  rifiagnano 
le  acque  della  Mauritania . Fanno  le  cafe  loro  di  yj 
/ale  cavato  da’  monti , come  fi  cavan  le  pietre . 

Da  quelli  fi  và  al  paefe  de*  Trogloditi  per  la  re- 
gione dell'occafo  del  verno , per  cammino  di  4. 
giornate,  co’  ^uali  hanno  commercio  folo  d* 


una  gio/a,  chiamata  Carbonchio,  portiti  d' 
Etiopia.  Plin./f.^.c.f. 

1198.  Ammaniti,  pi.  hittn.  »/1mmanit4  $ 
arum  , p.  h m.  i.  nu.pl.  Popoli  Orientali, 
detti  ancora  Nabatei , così  detti  da  Ammano  fi- 
glio minoredi  Lot,  comcdiconoSuida  ,eGiu- 
Teppe  , de*  quali  %4mamta  è la  Città  princi- 
pale. V,  Ammoniti. 

1199.  Ammannamento  , Lit.  di/fiofifio,mff 
f.  j.  Dcriv.  dal  fcgucnic  Verbo, c fignifìca lat- 
to d*jmmannàrc , o preparar|che  cne  fia , e fi 
prende  ancora  per  la  Rohba  , che  fi  prepara, 
t.zi,futfJ€llex ,leBilit , p. b.  f 3.  Dial.S.Grcg, 
mentre  che  i Mannari  acconciavano  gli  amman- 
Pimciìti  (felle  T^avi  • Coti  ammanamento per  li 
guerra  c io  fìcHochc  monizione,  c vettova- 
glie i ammannimento  per  una  fabbrica  , i falli , 
calce,  legna,  cd  altri  materiali. 

izo-  Ammannare,  p.l.  Laùtì. dijpwo , if, 
p.h  3.  preparo,  ras,  p. b.  1.  Gr.v8»f^«^'ea, 
Ver.  comp  dalla  Prep.  a , e dal  Nom.  manna  « 
cioè  manipolo  , o fafeio  di  fieno,  od’altra  er- 
ba fecca  ben  legato;  onde  ammanare  propria- 
mente fignifica  far  le  manne , cioè  legare  i ma- 
nipoli , c ben  difporli,  accio  pollano  acconciarli 
aiuo  luogo,  cd  averli  alla  mano  nelle  occor- 
renze (d^nde forfè fijron dette ina««c)  adiffe- 
renza  di  quello,  che  fi  raccoglie  alla  rinfufa . J 
ContuttociòquelloVerboè  ulato ancora  in  fi-^ 
gnificata  di  preparare  , dilporre  , c apparec- 
chiare che  che  fia  . Dao.  Purg.  13. 

Da<juel che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna . 

cap. 

La  virtàyChe  a ragion  difcorfoimmawm . 

Per  Provcr.  diciamo  ironicamente,  Ammanna  ^ 
eh"  io  lego  , a colui  che  s’affolta  a raccontar 
qualche  gran  maraviglia,  prefa  la  meta f.  da* 
mietitori. 

noi.  Ammannato,  difpofitus , prom- 
ptus,  paratus , té,  um,  Panie,  paf.  delVerb, 
ammannare  , c propriamente  lignifica  Fieno , 
Pa  glia  , o altra  erba  fecca  difpofia , c legata  in 
fàicettt,  c manipoli;  mapermetaf.  fi  dice  d* 
ogni  altra  cofa  preparata,  t difpolla,  anche 
dalle  Perfonc , Fr.  Gior.  Salu.  Che  ferrare  Jarae 
ammannato4/we/’ore,  ch'el  Signore  il  richie- 
derà. 

nifa!  Ammansato,  di  manna,  àoc  brinai 
è un  epiteto  de’ frutti  , c dclPerbe  toccate 
dalla  brina,  o altro  umor  nocivo,  che  dir  po- 
ircbbcfi  Lzt.  pruina  deceSus,  oin/eClus. 

I2p3-  Ammansato, Famiglia  nnbilcdiLuc- 
ca , c*na  goduti  molti  Soggetti  eminenti  in  ar- 
mi , ed  in  Lettere . Antenore  ^Ammanato  fu  Ca^ 
pitano  cHiarillimo  di  Filippo  Marì.i  Vifeonte, 
Duca  di  Milano , e Giacopo  ^mmannati , Vcr 
feovo  di  Pavia , e creato  Cardinale  di  S.  Chiefa 
li  1 8.  Dcccmbrc nel  140^1.  da  Pioli,  del  tito- 
lo di  S.  Crifogono,  il  quale  fu  Legato  ncH’lIm- 
bria  , e mori  li  io>  Settembre  del  1479.  0 
giace  fepolto  nella  Chiefa  di  Sant'Agomn^ 
di  Roma  . Vi  fu  anco  fa  ciò  */fmmannau  da 

Pifioja  ilqualenò  fisi  vera mente,fe folle  detmo- 
defimo  ceppo:  quelli  fu  Protonorario  Appo* 
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ftolico  , che  venne  connumento  tri'  Pfeudo- 
cirdinali  nel  I J98.  da  Benedetto  XII.  Antipa- 
pa del  titolo  di  S.  Adriano , che  morì  di  Marzo 
nel  IJ99-  come  fi  legge  nella  nofira  Cronolo- 
gia de’ Cardinali  nel  numero  13^1.  carte  13. 
tifa  quella  Famiglia  per  Arma  un  Leone  d’oro 
che  palla  dentro  una  banda  azzurra  in  campo  d’ 
oro.  Vedi  il  Barrerà  nell’l/lgr.  di  iMcta,  ed  il 
Mugnos  Ttat.  (Itila  noi.  del  Mmid. 

laof.  Amhannato  ( Bartolomeo)  Fiorenti-  > 
no  Scultore , te  Archittetto  bravillìmo,  nacque 
da  Antonio  nel  i;ii.  Fu  alliero  del  Caralier 
Bacio  Bandinclli  lavorò  in  l'ua  patria , io  Pila, 
te  in  Urbino,  indi  in  Venezia  lotto  Giacepo 
Sanlovino  , e poi  in  Padoa  , ultimamente  in 
Koma , dove  apptefe  molto  dalle  llatue  di  Ro- 
ma Vecchia . ] Fini  la  vita  Ibtto’l  Pontificatodi 
CrcgocioXIlI. 

laor.  Ammanniiib,  lo lleiro  che  «nivMsiMre 
di  cui  fopra  . Col.  Ab.  Ifiic.  pendola  dimun’i  zz 
agli  oeebj  quando  noi  eifemiamo  caduti  da  tfia^ 
ahhiamo  toSìo  ammannito  a che  noi  dohiiam  ri- 
tornare. 

iiod.  Ahmannito,  lolleiroche  «iaM4m4- 
to,  di  cui  fopra.  Burch. 

Sitavano  ammannite  co’ grembiuli . 

Lib.  Son. 

£ mona  Betta , che  ne  va  ammannita . 

1107.  Ammano  (Jodoeo)  compofe  il  ròea- 
trum  mulierum  Rampato  nel  ijSd.  ] Konigij  zza 
Bibl. 

itoS.  Ammano  (Taolo)  Rampò  nel  1070. 
la  Medicina  critica,  enei  i £7  3.  la  Suppelletti- 
' ' U Botanica.]  Kooig.  Biil. 

izop.  Aumaksari,  Lat.  manfuefacio , cet , 
p.b.  3.  cicuro,  at,  p.  b.  i.  Ebr.  limmadh.] 
Ct.riSa  rdCa.  ] Frane,  apprinoifer . ] Spagn. 
anaanfar . 1 Germ.  gam  machera  gommerà.  ] In- 
gl.ro  magtotame.  J Fiam.  reminea,  rem  nu- 
{en  . ] Ture.  Sgaptetmelkjetetmek^.  Ver.  comp. 
dalla  Prep.  a,  e dal  Nom.  manfo , lo  Reflo  che 
man/ueto . Onde  ammanfare  lignifica  Io  ReRo 
che  rendere  alcuno  manlucto,  togliendogli  ’l 
furore  : Vit.  Fiutar.  Md  gli  altri  t^rgayano  di 
tradurre  U Configlio , e di  pigliare  i Gentiluomini , 
che  per  quefia  ragione  ammanfarebbero /’aiunia 
diCefare.]  Dicefi  ancora  in  ordine  alle  BeRie 
allorché  li  domano,  a fi  addomeRicano  . Plin. 
U.ì.ca.i6.  Trimtu  autem  hominum  leonem  me- 
nu tro3are  aufiu  efi  , Cb"  oftendere  manfuefac-  c 
tum  . Pir.  Fiutare,  e ammanfava,  e domefiicava 
li  feipenti grandi.  Lo  Reflo  intende  di  certi  ani- 
mali Caf.tf.  bell.  Gali,  fed  afiuefeere  adbomhut, 
manfuefieri , ue paryuli  quidem  excepti , pof- 
funt.  V.MdomelUcart  Tom.i.col.ii^fi. 

«913. 

rato.  Ammansire,  lo  Reflo  che entmaiiyii- 
re,  Tac.  Dar.  z.  z88.  mandò  la  legion  prima, 
eh' era  in  armata , injjpagna  ad  ammanfire  uel- 
lapace . iz 

rati.  Ammantare,  Lat.coattgo,  ir,  p.b. 

3 . Ebr.  chifiah . j Gr.  zaAvz?«.  J Fran. 

toufurir . ] Spagn.  cubrir . J Germ.  fudeOen  , 
tedeBen . J Ingl.  te  correr  . j Fiam.  decbfn . j 
Ai/.  Vahr.  Tom-W- 


Ture,  ortmek..  Verb.  comp.  dalla  Prep.  a,  e dal 
No. mauro,  veRa grande,  che  cuopre  tutto  1 
corpo  ; onde  ammantare  lignifica  lo  Reflo  che 
mettere  addoflb  il  mauro  I ma  fecondo  l’ufo  fi 
prende  per  adornare , veRire , o ricuoprire  in 
qualfiroglia  modo  non  tanto  le  Petfone , quan- 
to ogni  altra  cofa  . Cosi  diciamo  il  Principe 
ammantato  di  Porpora  ; il  Capitano  ammanta- 
to di  corazza  ! la  Pecora  ammantata  di  lane  ; 
l’Albero  ammaararo  di  fiondi;  Il  Prato  ammais- 
tato  di  fiori  ; Il  Sole  ammantato  di  luce , e limi- 
li ] £ per  raetaf.  fi  trafporta  ancht  alle  cofe 
immateriali.  SetuPiR.  la  natura  ha  affibbiato , e 
ammantato  il  corsia  dei  corpo  altresì  come  if 
una  roba , e quefio  i il  fuo  mantello . Petr.  Son. 
*17' 

L’ama  i nel  Citi, che  je  ne  gloria,  e vanta  , 

t' altra  fiotterà , che  i begli  occhj  ammanta . 
Dan.  Par.z. 

Col  dire,  e colla  luce,  che  m’ ammanta  . 

Il  medefimo  8. 

Vn  Corollario  voglio,  che  t’ammanti . 
cioò  una  giunta,  che  ti  cuopra  , 0 ti  tolga  via 
ogni  dubbio.  V . .Abbigliare . Tom.i.  eol.tji. 
nu.izqf.  ] Diceli  ancora  ammantare,  per  fin- 
gere , e fimulate  , ciod  dare  ad  intendere  una 
cofa  per  l’altra , onde  il  Lat.  palliare.  ApuLnre 
palliari  ram  aperta  ree  potefi . 

liti.  Ammantarsi,  Lit.fie  contegere.fiuper- 
indui.  Neu.  paf.  d’ammantare,  e lignifica  lo 
Reflo  che  vcRirfi,  oricuoprirfi  in  qualfivoglia 
de’  lignificati  del  Vocab.  precedente . Lib.  op. 
Div.  ammantati  lo  tuo  veflimento , efieguimi . 

Il  13.  Ammantato,  Lai.  Talliatut , o pat- 
io conteSus  , fiuperindutut , a,  um  , m.  f.  n. 
Patrie,  paf.  d'ammantare , e lignifica  propria- 
mente ricoperto  di  manto . Grcc.  . 

Plaut.  Curc.//.3.  a.i.  ifii  Cruci  palliati . Gel. 
c.i.  li.q.  Palliatus,  tp- ^crinilut . Palliati  pere- 
grini opponutur  togatis  flrc.Ed  ha  tutti  gli  altri  li- 
gnificati detti  del  Verb. pa/fiare.  ] Fcrmetaf. 
palliato  lignifica  le  Reflo  che  finto,  fimulato, 
ipocrita , gec.  Cic.  prò  Bfiabir.  Ttofih.  Baque 
obijciett  licet  quàm  voits  fi^e  palliatum  Juifi- 

ft  ■ 

IZ14.  Ammantatura,  Deriv.  d'ammanta- 
re , e lignifica  l’atto  d'ammantare  , o l'artificio, 
e la  foggia  ufata  in  cale  atto . E fi  prende  anco- 
ra per  ..rmmanro , dicuifotto.  Fr.Jac.  T. 

JSa  un  lume  prendiamo  ammantatura , 

£ in  ver  lo  Mondo  non  ci  rivoltiamo . 

izi?.  Ammanto,  Lat.  Tallium,  lij,  p.  b. 
n.  1.  Ebr.  mehil . j Gr.  rn0*i , fUrm , ] Frane. 
manteau , tene  robe  lo^ue.  ] Spagn.  manto,  capa.] 
Germ.  ein  mantel  ein  larg  eriars , bfeid  to  man 
uberdie  endern emlegt . ] Ingl. a Inique  robe,  a 
clola  , or  coupé.]  Fiam.  dec^ficl.]  Ture,  ma- 
iute.  Sorta  di  veRa,  o fopravvcRa,  che  ricuopre 
tutta  la  pedona,  che  dicefi  anche  manto,  ed 
anticamente  preflo  i Greci  era  proprio  de’  Filo- 
foli, come  la  Toga  preflo  i Senatori  Romani. 
Gel.  H.9.Video,inquit  Herodes,barb<tm,  (S-pal- 
\\ntn,'Philofi<q>humnondum  video.  Mor.S.Greg. 
Inficiato  /'ammanco  Cifitggi , volindo  quella  rldul- 
S rrra 
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tnnufjr  d fonrflamente  . E Flirt.  Pf./c.  i.  a.  •{, 
f' fjt  me  ìnalcam  , pano  piìUìjmjille  aa^ulum 
j!tnm  opptfuìt  . j T*1  Torta  di  Vcftimcmo  i 
Latini  lo  chiamarono  Tj/Z/rm  daM’Avvcr.  ^4- 
lumàoQ  man:fc/iamenfe  t porche  H porta  fopra 
futt’i  vcflimciui . ] Ulpiano  pone  V udmmitUQ 
i'ia'veflimcnci  comuni  ^ clic  11  chiamano  prò- 
mifcui , cioc  che  appartengono  canto  agli  Uo- 
niinì,  (jjamq  alle  Donne  . ^ Per  mctaf*.  puQ 
d i'!ìd^'gni  ornamento , che  h ponga  attorno  a ^ 
iheihcfìij*  onJeJ’Erbe,  edi  Fiori diconfìfcrr 
^c.vnn:atito  àcWi  terra  Are. 

Ili 6.  Amnmrcire.  V, A/4rf/re. 

U17.  Ammarcito  in  vece  di  OTjrcZro,  cioè 
purrcTrtto  , ocorrotto,  trovali  in  alcune  Co- 
P c del  Coccacio , ma  fì  crede  (>cr  crror  de’  Scrit- 
tori fcc. il  Rulcclii.  y.Atarcùo. 

'li  18.  Ammarginarh  , Lat.  mafpno  , cr» 
p.  fi.  I.  Ver.  comp.  dalla  Prcp.  4>  c dal  Noin. 
^nAv^inCi  elignifìca  lo  HeilQche  fare,  o porre 
WmÀr^ine  a qualche  cofa  , dicuf  però  non  lì 
trova  cTcmpio citato  dalla  Crufea.  V./^W|»/4r- 

«'vi4,  e . 

1:15;.  AM>nRciN  ^Rsr  * Lat.  coro , ;V , Ncut, 
a*!0ut.  o co»;;'/«r/wor , p.  b.  rtr/r,  paf.  Nc-ut. 
paf.  d’j»;w4j;giWe , c lignifica  Io  nclfoche  unir- 
li » c congiungerfi  inlìcmc.  Dav,  Colt.  181; 
VAciido pcfihi  molto  groffi , feminA  tre  nccuHoli 
tn'tnne , fntrecciaii  ijuaftdofon  aati , ficilje  cre- 
ftendo  s'ìmmiv^imnoinfieme  ^ efAcctanfiunpe- 
jen  foto . 

‘ Ilio.  Amxiaria.  Lat.  Haw.ir/4,  Ar  i/amr- 
p.  b.  fi  I.  Trad.  W4W/»er,ovcro  D'.'/e 
iUintaer'.  Cittadella  della  N^irvcgia  , pera.vanT 
ti  Vcfrovalc  , fotto  TArcivefeovo  HidroJicnle, 
rteila  Prefettura  Aggerufia  , c nel  confine  della 
Dalccarli)  , provincia  della  Svezia  » lontana  da 
BcrgI  50.  miglia  Svezzefi  vcrto  oriente , e 2,0.  da 
Annega  verio  fettcntrionc  : il  Tuo  V'elcovato  ^ 
c unito  all*  Aslogcnfc  \ ] Dan-l.  Tom.\.  xl 

iiii.  AM>m^TtLlAR6.  Lix.  malko  contun- 
dere . Ver.  comp.  della  Prcp.  <z , c dal  No.  mar- 
ftUo  I c propriamente  fign.  percuotere  con  mar- 
tello  , ohe  difcfi  anche  mArtelUre;  none  però 
ufato,fc  non  metaforica  mence  per  tormentare , 
oafRigcre.  in  materia  d’an^orq  , come  nei  Ic- 
«uentcvofibolo. 

• ma.  Ammartellato  . Lat.w<iZ/eo  contu- 
ftts.  Partic4*af.d*4wwi4>rc//4re,c  figo,  propria- 
mente  pcrcoflo  con  martello  ì ma  per  mctaf.  fi 
dtccd'im  Amadorc , cui  la  Dama  travaglia  con 
dargli  ffelofia.  Bern.OrL  53-  “Percht  fà 
ru  tó e/'alno  ammarccllato  d*altrt  ebed*  amortfo 
firuT^immo . 

1113.  Amha?samfi^to  , X^AX.conge{ìio  t eoU 
te£ìio , nis , fi  3 • ] Ebr.  Tfthur  , afepJjaJja . ] Gr, 

. ] Frane.  co//c5/e« . jSp, 
Union.  ì Cerm.  einander . ] Ingl.  agiUering 
gether . J F'i.atn.  hyeennuoeghinght . ] Turch.  Btr- 
AK.]  Verbale  del  fegueme  Ver.  ; c fign.  l’ateo  n 
^'ammaliare  , ola  robba  ammaffatat  lollcf- 
h)che  mucchio  . 

1 2 24  .Am5ia^s.ire  , Lat.  congere , collìgo^is , 

|>.  b.  3 . j Ebt*.  f/t.i/iArfr,  hai  am . ] Gr.  j 


Frane,  mettre  eufemble.'\  Spag.  Allegar .'\GeT. 
hauffen  yerfamìen  . ] Fiam.  hem  yereenighen . 1 
Ture.  hiretmeK  . Ver.  comp.  dalla  Prcp.  4,  c dal 
N»m.  mafi4  , e fign.  loOcfioche  htmajia  , cioè 
radunare,  raccogliere,  adunare,  emcicerc  io^ 
fieme  più  cofcdcirifielTo  genere,  in  un  medefi- 
mo  luogo . Boc.  U0.43 .1^.11  qua  le  non  ad  am- 
|p4/74r danari  , cornei miferi fanno , maafpcn- 
dcr  gii  ammaffa/i  s'é  dato  . j E dicefi  anche  delle 
Per  idee , come  amme/iar  foldati , ^c.  V.  àcca- 
tafiare  Tom.i.col.y^o.  adunare •To. 

|.  col.  i6oji.rtum.Su^.V>aggregare.  To.i  cél. 
388.  nii.t047. 

. Hit-  Ammassarsi.  Lat.ce«yewo  ,rr,  p.  b. 
11.3.  Ncu.  paf.  d*ammfijjare , e fign.  lo  fiefiochd 
congregarli , o adunarli  infieme  più  pcrfonc.G* 
V-6-  77.  i.£44i»e//ox*ammairava  rutta  lafoìga 
del  popolo  . E hb.7.14.  3.  r^ammadavanoi^t^ 

//  ingTondìffimo  mmcro . V.  àdunarft  .To.  i.  col. 
jòo3nSii9. 

I21Ò.  A.MMASéATO  , Lat.  eoUeblus  , re^e- 
flus , enngregatus^at  iw»  , m.  fi  n.  Partir,  pah  d' 
amm.^fjare  , da  cui  prende  i lignificati  . G. 
•7482.  il  <fual popolo aùbandonatodallalotòCayal- 
leria  , fi  tennero  ammaliati  gran  pegj^  in  fiU 
fantpo . 

1227.  AMMASSATf^RF.jLat.  CongeflortColUflor, 
riti  pi  \.  m.  Dcriv.  d' ammalare  t c fign.  co- 

lai che  ammajja,  Tac.  Dav.  Ann.  3^6.  e delle 
Imi  furate  ricchegge  di  ^ussla/amiglta  primo  em- 
ina datore. 

. 1228.  Ammata,  p.  b.  Lat.  ff4mei4r4  , f4  « 
p.  b.  m.  i.fratcllodi  Gilmere  tiranno,  c con- 
dottoricrc  d‘un  podcrolo  cl’ercito  contro  Belli- 
faro  fotte  Cartagine,  fu  vinco  ed  uccilb  nel 
^33.  Baron.  Annal.  Eccl. 

1129.  Ammatassare  , Verb.  comp.  dalle 
Prcp.  4 , e dal  No.  matajìa  . Mate.  Franz,  tim. 
buri. 

Perche  le  Tarche 

Che  /lame , e yita  ammataflar  fiondo . 
prendefi  aoclie  per  radunare  infiemc  che  che  li|i , 
|_o  itclTo^ 

E antiytde  dove  t umor  pecca , 

Lo  </iM/p4rcòeammatafie , eloriyolte. 

1230.  Ammattire,  p.l . Lat.  deincnro , as  % 
I.  infanto  hf  ] Ebr.  hifJrtaghgbeàh  bai . ] Crt 
uifioirQ  \ ] Frane,  radofer.  jSpagn.  èo/- 
uer . ] Germ.  oder  doliyerdena . ] Ingl.  to  dcae 
and  Wiaxefroiifche . ] Fiam.  fuffm . ]Turc.  Deli 
(olmak^.  Vcr.comp.  dalla  Prcp.  4, e dal  No.  mat- 
to , cioè  paazo  , onde  ammattire  in  fign.  ncut. 
paf.  fign.lo  fiefib  chedivenir  matto  delirare, o iiti- 
pazzire.  Pctr.  Uom.  III.  Come  io  metrai  in  mta 
(afa  una  Donna  di  Cartagine  » alhra  fruga  dubbio 
cominciai  a ammacirc . £ diedi  anche  4mme/^ir- 
fi.  ] Trovafi ancora  in fignificato  attivo,  cioè 
di  far  divenir  pazzo,  o levardicervello  alcuna 
perfona  hfi  Gin.  rim. 

; £ par  che  fogni , e fa  com'hunm  , eh*  è fuort 

Del  femoy  e(hefemedefvtoom2tùo. 
lìp.  Ammattito,  t.ot.  mente  a^uty  fitti- 
tus , infanus , 4 , mn , m.  fi  ] Ebr.  me/chughàghy 
uabal  y.chefii , ^cbal  , holet  * J Cr.  ratóopor  y 
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.ct.-tf’tff.  J ^TAne.inJensé .]  Spigo. /oro,  ofinal” 
AÌ<ftn  confeto . J Gcrm,  n^rrifeb  Wfr- 

4tn.  ] ln^\. 'Wod  mai . ]V‘\zmftnnelbot. ]Twc. 
megìlun.  Partic.  pai.d*4m4^f/rf , e fign.  lo  ftef- 

10  che  ìmpazzico,  o divenuto a ciocche 
hi  perduto  Tufo  della  ragione . 

1x51.  Ammattosare,  Lat.  Tayimenfum U~ 
ttìibut  Herntre . Ver.comp.  dalla  Prep.  4»  c dal 
Noh  m^tont^  Pietra  eocta,Io  ftelTo  che  ricuoprìrc 

11  Pavimentode*m4rro4/,G.V.9d.x.i'i^cc/4^^-  t 
già,  laHricoffi^  ammattonodì  intorno . Ber.  rim. 

£ non  era  Dio  , ammattonata . 

Per  fìtnilitudine  dicelì  d'ogni  altra  cofa , di  cui 
fi  ricuopra  il  Aiolo . Bcrn.  Ori. 

E merin  a quella  fchiera , 

Edi  morti  s'ìmmittom  La  firaia- 
iijx.  Ammattonato  > Lat.  lateriòus Sira^ 
tus . 9.  Partic.  paf.  del  Ver.  ammattonare , e fi- 
gn.  loAeflb,  chericopertodi marrow  . Cr.9.76. 
i.  Sono  migliori  le  Halle , le  quali  guardano  al  le~  %x 
yamentodei  fole  di  verno,  e che  hanno  lo  fparfo 
Ufirteato,  oammattooaco . £ dicefi  anche  d’aU 
tra  materia,  concai  A laftricbi  il  Pavimento  « 
Orl.z.g.  ji. 

Ammattonata  d’«n4  pietra  viva 

Era  lapiaj^ , e <T  intorno  ferrata . J 
ColParticolo  ha  forza  di  SoAancivo.fìccome  tuN 
ti  gli  altri  Addiettivi , e figo.  loAcnoPjWmenm 
ammattonato  ; onde  Aiol  dirli  un  mattonato  ben 
facto , fodo  fife.  ] Per  Prorer.  diciamo  rellare  io  a** 
fui  mattonato,  o in  fui  laftrico  di  chi  rimane 
lenza  niente.  Lat.  ad incitas  redigi. 

1x33.  Ahm  aus  , overo  Em  maus  Bor- 
go della  Tribù  di  Beniamin  60.  Aadj  diAan- 
te  da  Gcrufalemme  , c Aata  una  Piazza  for- 
aiflìma  , a fogno  cale,  che  ■ Generali  di  Antio. 
co  Epifanes  vennero  per  aflediarla , e vi  lalciaro* 

210  tutte  le  loro  armi , non  tanto  per  la  rigorola 
refìAenza  degli  abitami , guanto  per  la  difHcoltà 
detrattacco . Marco  Aurelio  di  queAo  Borgo  , ZL 
c Fortezza  fece  fare  una  Citti  , che  chiamò 
NicopolifCinèa  dire  Città  di  Vittoria.  Qiiefto  Ai 
epici  luogo,  nel  quale  il  giorno  della  lua  Kifurrc- 
tione  A fece  vedere  CrìAoa  due  de  Tuoi  Difeepo- 
)i,Ì  quali  lobbligaronoad  entrare  con  loro  a mà- 
giare. Lue.a4.13.  Giolcppc./. 3 .C4.*//4 Guerre. 

1x34.  Ammavs,  altra  Città  della  Tribù  di 
Zàbulon,  crichiama£nfnMNr,adiBèreoza  dell* 
altra  , che  A chima  Emaut . QucAa  Città  Aj 
abbruciata  per  ordine  di  Raro  Governatore  del-  L 
la  .Siria.  GioCeppc  liò.ì.cap.y.  della  guerra. 

1x3^.  Ammazzamento,  Lat.ec«yia , o/«re- 
rempno , iterfedio , «r , f.  3 . o pur  excidìum , ii , 
n.i.]Ebr.beregh,  haregbah , Ketel . J Gr.  ©•'- 
. j Frane.  Tuerie , occifion . ] Spagn.  la  ma- 
tonfa . ] Gcrm.  ein  ertodtuug  todtfchlag  . ] Ingl. 
^Kilting . ] Fiam.  doodiu^e , dooit  fiagh  . J Tur. 
cldurmekJdK . Verbale  d*  amma^-^are  , c Agn. 
latto  d’uccidere  alcun  vivente  , o pur  la  Ara- 
ge  che  A fa  con  uccider  molti  adicme  , come  lx 
lùceeje  nelle  battaglie.  V.  Omicidio.  J V^m- 
è peccato  contro  il  V.  precetto  del  De- 
calogo . Poiché  è proprio  del  fommo  Creatore 
dar  la  vita,  eti^Iìerlat  chi  gli  piace,  come 
Stbi.  l/nip.  fom.  UL 


leggcA  Deuter.  3 x.  «go  occidum  , & vivere 
faciam  : imperciocché  folo  a lui  come  a Giudice 
univerfate  , appartiene  il  far  vendetta  de’ncmir* 
ci,  Ar  ucciderti . Onde  in  virtù  del  prefente  pre- 
cetto A protbifee  Tuccidere,  e fpargereil  Angue 
umano  , Exoil.  xo.  non  occides  . La  ragione 
di  quella  proiiibìzione  è;  perche  dalia  S.  Scriu 
turaci  vien  infegnato,  che  alle  volte  Tucciderl* 
uomo  Aa  lecito . Exod.tx.maleficumnoupatieris 
vivere  , ed  alle  volte,  che  Aa  illecito  . Gcn.9. 
Quicumquefuderit  fanguinem  , fundetur  fanguis 
itliutiad  imaginem  quippc  Dei  faElus  (fi  homo:  dai 
che  A cava  ,chequcAo  precetto  lòlamcntc  proi- 
bifcerucciAone  illecita,  eh' è contro  la  ragio- 
ne , e la  giuAizia . Non  s’ interdice  però  in  que- 
Ao  precetto rucciAone  degli  Animali,  che  ci  fer- 
vono per  cibarci  . Gerì.  9.  Omne  quod  movetur , 
vivìt , erit  vobis  in  cibum  . ] L'uccider  con- 
tro ragione  poi,  farebbe  come  fe  un  Giudice 
coopcraflc  ati'ucciAone  del  Reo  có  odio  partico- 
lare, con  non  dargli  tempo  di  poterAconfefTare, 
e d’aver  contrizione  de*  fuoi  peccaci , Contro  la 
giuAizia  é,come  fc  per  ingiu^  cagione , o con- 
tro l'ordine  della  legge  A commette  Tomicidio.  J 
Si  proibifeono  ancora  in  qucAo  precetto  tutti 
gli  atci,che  A rifcrifeonoairomicidio,come  il  mu* 
tilarc, percuotere,  ferire,  Io fdegno, l’odio,  la 
beAemmia,&^  il  difpregio  contro  il  profTìmo . ] 
Non  é lecito  alPuomo  uccider  fe  Ae0o  fenza  la 
divina  difpcnfa  : il  che  s'incende,  come  fe  una 
Donna  per  confervar  la  virginità  , A uccideAe: 
né  è licito  TuceiderA  da  fe  Aefìo  peri  peccati 
commein , perche  qucfti  A devono  colla  peni- 
tenza cancellare , e non  colla  morte.  £zech.33. 
y^plo  mortEpeceatorisJedut  magis  convertatur^& 
vivat,  onde  S.AgoAino  riprende  Luciezia  Ro- 
mana per  cflerfi  uccifa  da  fe  Acfla , eflendo  Aata 
Aupraca  da  SeAo  Tarquinio:  la  ragion  h che  non 
lì  può  mai  perder  la  caAità  fenza  il  libero  eonfen- 
fo  della  volontà:  c però  ben  difle  S.  Lucia  al  Ti- 
ranno ; ^ invitam  fufieris  vioUrì,cafiitas  mihi 
dupluahitur  ad  Coronam  . ] E*  lecito  per  ragionc- 
vol  cagione  di  fare , o non  fare  qualche  cofa  , 
da  cui  indirettamente,  o per  accidente  ne  fuc- 
ceda  la  morte  : perche  non  è comandato  all*  uo- 
mo di  confervarA  in  modo  la  vita , che  giammai 
poAa  cfponerla  a pericolo . S.  Gio:  lo*  ma^orem 
ebaritatem  nemo  habet  , quam  ut  qws  animam 
fuam  ponat  prò  Amicis [uis  . Onde  può  il  Solda- 
to AarA  nel  fuo  poAo  anegnatogli,àncorch<  pre- 
veda,eh*  egli  farà  uccifo , pcrcne  il  ben  publico 
lo  ricerca . Può  ancora  unomacerarA  c<m  digiu- 
ni ,c  flagelli  ancorché  preveda , che  A abbrevia 
Ja  vita  .*  la  ragione  perche  Amili  mortiAca- 
aioiìi  rimotamente  dif^ngono  alla  morte . 

11  ferir  fe  ftelTo  non  è lecito , fuor  che  io  cafo 
di  necefAtà , per  cAer  l'uomo  confervatore , non 
diAruttore  de*  fuo’  membri  : onde  erronea  Ai  la 
J’ErcAa  degli  Eunuchi , che  per  confervare  la 
Verginità  A caAravano,mal  intendendo  il  detto 
di  S.  Matth.  19.  Sunt  Eunuchi  ,qui  feipfot  caftra- 
vernntproptn  regnum  Dei . E fe  alcuni  Santi  A 
han  tagliato  il  nafo,  e cavati  gliocchj , ciò  è 
avvenuto  per  confervar  la  caAità , intendendoli 
S X effer 
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efier  di  loro  ciò  fatto  per  divina  dirpcnfa , o per 
Ì!»nor3n?a  incolpabile.  Ondeqiielche  fi 
in  S-  Match,  al  4.  Si ochIus  ruus  fcAndalixju  tc  > 
erue  cum , &proi]ce  abs  re , s’intende  per  crudi- 
aionc  Ipirìtuaie  , di  sfogare  le  occafioni  del 
peccare . Così  perconfervajionc  della  vita  è Icci*? 
to  da  ie  (ledo  mutilar  qualche  membro,  ficcome 
le  un  Tiranno  minaccia  di  diftrugger  la  Re- 
pubblica , gli  fi  può  tor  la  vita  lenza  pec- 
cato: la  ragione  c perche  il  ben  comune  preferir  x 
fi  deve  al  particolare  , onde  quando  un  brac- 
ciod  putrefatto  fi  può  troncare  , per  falvar  la 
vita.  ] Se fia lecito l’4rwm<i^^4re jicrdifcfa  della 
propria  vitac  dc’bcni,raifermaS.Tom.a.z.-7.tf4. 
a.  7.  perche  f'm  W rcpeltere  omnia  furayomne/qtie 
hxfspcrmittHnt:  purché  la  difefa  fia  moderata, 
ed  è lecito  in  attodi difefa  di  far  cuccoquello,ch* 
énecefiapo  perfalvtr  la  propria  vi;a . Si  puòan- 
rhctalora pria d’elTcr prevenuto,  prevenire, co- 
mefe  un  Viandante  vedendorA(1a(11no,che  pre- 
para  rarchibugio  , è lecito  il  pervenirlo,  ficco- 
me  anche  pcrdifcla  de  propr;  beni  , fccon  altro 
modo  non  fi  pofibno  l’icupcrarc  , come  per  mez- 
zo di  Ciudicio  . Tal  volta  per  difefa  del  prolTt- 
pioc  lecito  Vamma^^re  , nccomc  anche  uccl- 
v’icrc  il  Tiranno,©  malfattore , che  tiene  ufurpa- 
ca  la  Repubblica  con  violenza  , perche  quando 
c ufurpata  eoo  violenza, fi  giudica  di  conceder  la 
poicHà  a qua'fivoglia  perfona  del  Tuo  corpo. 
Lecita  mente  il  Giudice  prima  della  condanna  zza 
può  ucciderei!  Reo  ritrovato  nell’ attuai  delitto, 

/c  la  colpa  è notoria  . V.  Omiciuio  . 

1235.  Ammazzare,  Lit.occidoy  //,  p.l.  3. 
m.iCh,as:  at.  i.Hbr.  ffcm/th  , ] Gre. 

xTiiro.]  Frane,  mcr  .j  Spago,  mar^r . J Gcrm. 
orrnùu^c» . ] Ingl.  .]Fiam.docdw.]Tur. 
0/dirrmc.  Ver.  comp.  dalla  Prcp.  4 , edalNom. 
ma^a,  c propriamente  figmf.  percuoter  con 
ma^a  (benché  tale  atto  fi  dice  più  tolto  m47- 
^care)  p pur  dal  Lat.m4^o,  4/,  d'onde 
/o,  indi  ma^tius,  ma^iuSima^ioyma'^^Oy  ma'^ 

^^are , ammaz^re , onde  a nche  i Spagn.  matar  ; 
e fign.  lo  ftello  che  ticcidcre  , o levar  la  vita  a 
qualfivogliz  vivente . Boc.  Nov.  i8.  Come 
prima  addarmentatoft  forft  farefli  flato  ammaz- 
zato.] In  fignifìcatopiù  mite  dalla  plcbbeam- 
i«4^drf  fi  dite  in  vece  di  /4r  naufea^  o recar  no- 
|a  con  qualche  azioncdiA)iacevole  ; onded*  al- 
eno che  reciti  male,  o lavelli  a fpropofito , di- 
ciamoi«j/i  4mw4^i^4.  Scn, Bc«.  Varch.  1.  io.  h 
Terciocche  il  ricordare  a ogni  poco  i benefigj  fatti , 
égligge , e ammazza  aitriti . V.  Omicidio  . 

1135.  Ammazzatore,  Lit.Occifor  , maCla- 
toTy  erùjp.  l.n.  ^.V.hv.tabbdcb.'\Gr,bj-nK^<r9i~ 
yrC*.]  Frane. Spag.  ma/zder. ] Gcrm. 
mordtcr . }Ingl.  a ma^Hkr . ] Fiam.  doot  ftager.] 

T ur*  Kanlù . Deriv.  à*amtn(tcgare  , c fign.  Co- 
lui, che  ammaT^a  ,0  priva  di  vicaqual  fi  fia  vU 
venie,  che  in  ordine  agli  Uomini,  dicefi  Oi»r- 
eiddy  e quando  ciò  faccia  a bello  (tudio  dieefi  lx 
Sicario.  Tac.  Day.  An.  ^4.  i^.  siila  il  fello 
giorno t gÌHìtti  gli  Ammazzatori  a Marfììia , pri- 
ma che  avejfe  Jentore , 0 paurn , fu  morto  a men- 
fa  . Se  poi  chi  amma'^T^a  ciò  /ioria  per  ufficio  d< 


Giufiizia  , dìcefi  Camefee,  0 Bofa  . V.Omicida. 

1257.  Ammazzatori  , pamielU  nobile  di 
Roma,  nella  quale  fono  fiati  molti  w'eiui  Uo< 
mini , emolti  Medici  infigni:  ebbero  la  loroabi- 
tazione  predò  Santa  Maria  di  Monticelli,  e fan- 
no per  loro  arme  un  caalpo  rodo , con  f . mazze 
nere . 

1238.  Ammazzcrarr, o Mazzfrarp , Lat. 
cbdtfro  yras  yp.\.  i.  Vcr.comp.  dalla  Prep.  4,  c 
dal  No.  mag^ayC  fign.  propriamente  battuto  con 
f»4^e , corqe  fi  fa  della  terra  finoda, quando  fi 
vuol  ralfi'vdare  . V.  il  lèguentc  Vocabolo. Sign. 
ancora  lodcfibche  tormentarcó  parcicolar  tor- 
mento . G.  V.  ^.20.?.  £ di  quegli  ammazzerare, 
e tenere  , morendo  in  diverfe  , ed  afpre  carceri, 

1239-  Ammazzì.rato  , \,^x.  induratus ydyUmy 
m.  f.  n.  Partic.  Paf.  del  Ver.  precedente  , e fign. 

10  dclso  che  indurito,  e radodato/  c dicefi  pro- 
priamente della  pada  quando  fi  lecca  da  fé  , ed 
anc^e  dc.lc  altre cofe , che  s’indurano  . Annoi. 
73.  f /4  terra  fi  dice  ammazzerà  ta , quando  emen- 
do molle  y e calpeiia  y ob.ittutay  onde  s'ajjoda  y e 
fa  come  uno  fnialto  . Cnifc. 

1240.  A.mmazzolare  , Lat. /ff  »j4wpK/t»r  co/- 
//?crc,  Vcr.comp. dalla  Prep.4,  cdalNo. wa:^- 
•golo  Dimin.  di  w42^rt,fafcctto  di  che  che  fiaj  on- 
de amma'^'ìlare  , lign.  lo  ftedo  che  far 
liy  oma^T^^rti  t il  che  diedi  de*  fiori  , ed  erbe  . 
Mxx.Vraiìz.  rtmyburl.f^a  attaccando y^c.  Vere  , 
e profeiuttiy  eli  ^4<xrÒMmnia2zcdando  . 

ri4t.  Ammazzuolare  , Lat.  tnalleo  matla- 
rei  Ver.  comp.  dalla  Prcp.  4,  c dal  No.  ma-^uo- 
la  , maglio  di  legno  piombato, onde  amma:;^Ho» 
lave  fig.  h>  dello  che  peiciioterc,  o uccider  con  U 
, come  fi  coftuma  in  Roma  con  qual- 
chcRco d’atroce deÌitto,il  quale percodo  dal  car« 
ndìce  nella  tempia  con  tale  dromcnto  , al  pri- 
mo , o fecondocolpo  cade  morto  nel  palco  ,fo» 
pra  cui  vien efpodo  adcfcmpio  de’  circodanci, 

A M M E 

1242.  Amme,  voce  ufurpata  in  vece  di  vY- 
picn  iMi  cui  co/.  i8S.tr».  823.  ulata  pcrncccfli- 
3àdi  rima  dal  Dan.  P4r.  14. 

Tanto  miparwer  [ubiti  y ed  accorti 
TCunOy  el'altri^Coroa  dicere  Amme, 

Che  ben  mofirar  defto  de*  corpi  morti , 

Forfè  non  pur  per  /or,  m4  per  le  mamme , 
Ver  li  Vadri , e per  gli  altri , che  fur  cam 
•^Tjcbe  fo/Icr  fempiterne  fiamme . 

L*  usò  anche  Faz.  Dittam./i.  2.  c.  28- 
Come  /uginmoal  fne , o-pefidice 
Sacula  fcculorum  , gridò  , amme, 

11  fuedefimousòy^mnfC  por  fignificareuna  gran- 
dillima  velociti . Lat.  di^o  citiut  ycitius  cqg/>4- 
ro, //. 2. c.  28. 

OndeVadriy  e Fancmlìi  con  le  mamme 
Di  Catania  fuggir  con  tanta  fretta 
eh’  a pena  dir  potrai  piu  tojio  Ammc 
V.  <Ammen . 

1243.  Ammea,  p.  l^mmra , mra,  p.  I.  f.  i. 
Città  dell’Arabia  diferta  ncirtjicimo  rcrdlo  del 
Golfo  di  BafoTà  . ] fiaudrand  fom.  i. 

1244. 
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ii44>  Ammcoaka,  Città ddrAfrica  propria 
Tee.  ToÌ9PUo , detta  da  Antonino  ^(tmeddraja 
Vcfcovalc  focto  J*ArcivcfcovodiCarta5jine,og- 
gi  nel  Regno  di  Tunifi , Tra  Tolofa , e Migana  , 
da  quella  ^o.  da  quella  z^.  miglia  difeofta  . ] 
Raud.  To.  I. 

ta4^.  Amnecore  , Fiume  delia  Pronociad* 
Edequebe  nell*  America  . J Jo.  deLaet. 
dcfenp‘1-  17-c.  17, 

i£4^.  Ammelmarb  , o Amnttmmare  i Lit. 
limo  iwiyi.  Ver.  comp.  dalla  Prep.  « , c dal  No. 
pieima , Io  Hello  che  fango , o loto  j onde  ani* 
ptemmare  in  fenfo  nrut.  paf.  lign.  lo  (le|k>  ehe 
fommtr^erft  nella  melnut  ‘ AH-  ^x^.Verciocke  in 
ejml  mentre  che  l’Uomo  non  fem^  pericolo  d*am-« 
meinmarc  , fpajje^ia  per  la  terrena  fan^bi}ilia, 

1247.  Ammen,  lo  Hello  che  » Ov^ruj 
Voce  ufurpata  per  erprimere  una  grandiIFma 
velociti(comes'  e detto  lopra^dal  Dan.  Irrf.c.i6^ 

Un  ammen  non  farU  ponto  iirft  . 

)1  Francioli  dille  sAtnment  per  bifogqo  di  rima  , 
ta  eterno  , e fmpre  Ammcnc , 

V.  ^mme  » & ^men  . Non  è però  da  imitar^ 
pè  l’uno  l'altro , 

1 148.  Amsi(enda  , Lac.  emendatìo,  o corre£ÌiOi 
n/V  , Ebr.  , J Gr. . ] I ranc.c»> 
nSion.]  Spagn.  rorrr^/o« ,]  Ger.yerùeflerm^.] 
Jngl.  aHamendin^.]  hiim.perèeteriHje.^  Tur. 
fsUk^  etmi(*  Verbale  dclfcgueme  Ver.c  lign.  lo 
Ikerto  che  tmenda^ione , o correzione . Boc.70.  t . 

ammenda  che  comandata  mi  fta  , 
pù  projefo  apparecchiato  . J Prenddi  anco- 
ra per  riconip>cnla  , o rifacimento  di  danno  ad 
alcuno  apportato.  Lar.  emendano  » compenfatio. 
Non.  Ant.  8q.  2.  mandiamo  a'  Greci , che  ci  fac- 
ciano ammenda  , e che  ci  rentUno  noHra  fuora  ^ 

1249.  Ammendabile,  Lat.emendabiliSy  le  ^ 
m*  f«en.  Potenziale  pa.'s.  del  Ver.  ammendare,  c 
Fgn.  lo  Helfbche  atto  , o facile  ad  emmendarfi  ^ 
e.dicefi  non  unto  delU  Perlooa  , quanto  dell* 
azione,  odell^rrore. 

12^0.  Ammendamento  , lo  HcHb  che  am- 
menda. Boc.  50.  4.  Poi  -refendo,  cfjt^uefio  fnn 
(onfnmamento  pintojìo  che  ammen<la  mento  del- 
ia cattività  del  manto  potrebbe  efier  , ^c.  Scn. 
Pili,  quefia  fa  la  noflra  follia  * la  rjttale  non  è fer- 
ma^ nè  colante  a aeuno  ammendamento  nè  be- 
ne . Vegez.  terrore  delle  battaglie  non  riceve  a m., 
menda  mento , &c. 

12^1.  Ammendare,  Lat. emendo, ar,  i. cor-  1. 
rigo , gis , p.  b.  5 . Ebr.  h^er . J Gr.  nnuà'u . ] Fra . 
amender.]  Spagn. emendar. ] Ccrm. ^^ern  . ] 
Ingl. /oeorreÀ.  j Fiam.  bittrtn  . ] Ture,  islah 
ermei^.  Ver.  comp.  dalla  Prcp.  «,c  dal  Lar  .men- 
da , errore  ; onde  ammendare  lìgn.  propriametrte 
tor  via , o levar  gli  errori , lo  llcflo  die  correg- 
gere . Boc.  Proem.  ^Aaiocbe  in  parte  per  me  s* 
ammendii/  peccato  della  fortuna  . ] Sign.  an- 
cora lo  Hello  che  riformare  . G.  V.  r.  27.  i. 
Queflo  fu  favio  di  fetenza , e di  eolinmi,  e am-  (.1 
mondò  mo/re /eggi . J Trovili  di  più  in  vece  di 
rifarcire ^ o rifiorare i danni  ^ Lat.  compenfare,o 
refarcire  dafnna . Petr.  Son.  1 04.  Dunque  per  am- 
|neadar/a/aui^ag»err4.G.  V.  4.  24.  i.  Sficndo 
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la  noflra  Città  molto  ammendau  , e acerefduta  di 
Titolo, 

i.2f2.  Anmentazionb,  hot.  emendotio,cùr- 
roHio  ^ nisy  (.  j.Sinon, d'ammenda  , S.GrìfoH. 
Tiacemi  la  confeffìone  , maje  ^ con  ammenda- 
rione.  Bcrn.  Or/.  1.  17.4. 

La  quale  ammendazion  la  via  farebbe 
Da  far  tornare  il  fecol  d'oro  ancora* 

Z2f  j.  Ammentarr,  Lat.  meminifjey  recar- 
li dati , reminijci , Ver.  comp.  dalla  Prcp.  a , e dal 
No.  mente , c fign.  lo  Hello  che  rammemare,  o ri- 
tornare a mente  , ufacoperòloloin  fcnib  neuc. 
pal.cumc  rammentarfiyO ricordar/ì.Dan.Turg.tqf 
E'  buon  farà  cofìuiyS*ancor  r'ammcnu 
Di  ciò,  che  vero  Jpirto  mi  dìfnoda , 
V.Canz.1%^ 

5e  r’ammentain , come  MelegrOy 
SÌ  confumò  al  confumar  d^un  ri^^o . 

12^4  AMUbo,  lido.  Lat.  Hammeum  liftut^ 
promontorio  dcH'Arabia  felice,  fccon.  Ammon. 
prciToToIotn.  vicino airEmporìo  d'Arbia  lulla 
ipiaggia  del  mare  Indico,  oRoHb;  ora  é detta 
il  capo<l'Adcn  (eco.  Molezio  . J Baud.  Po.  i. 

AmmergaUn,  o .AmerUnda.  Tratto 
della  Germania  nella  VcHfaglia  , e nel  contado 
d'OIdemburge  fotto’l  dominio  del  Re  di  Dani- 
marca . J Batidr.  Po.  I. 

12^^.  Ammercere  , Lit.fubmergo,  gis, 

3 . Ébr. /w/f 6^aò . [ j Fraa.na)rr.2 

xn  ^pagn.  anegar . J Ger.  under  das  maffer  ttmlkn.  J 
Jngl..  to  dip  dixone  or  plunge  in  thè  ma(er . ] Fiam. 
/Werr.]  Ture.  Bogmah^.  Ver. equivalente  di /om- 
i»e»3fere  , o affogare  , di  cui  però  non  trovali 
efempio  nella  Crufea, 

1257.  Ammettere,  Lat. admirro, ir, 3. Ebr. 
heba.]  Gr.  «»)««/.]  Fran.  donner  entrée .]  Spag. 
recerbirpara  fi.]  Germ.  empfÀn(>en.  ] lngl.ro 
approve.  ] Fiam. /eveir.  ] Ture.  KomI  edigi  . 
Ver.  comp.  dalla  Prcp.i,  edal  No-iverrere,  e 
(ign.  to  HeHoelw  introdurre , iccctcare , c rice- 
vere, ediceli  tanto  di  Perfone  , quanto  di  co- 
le .G.  V.  12. 42.  2*  che  da  ninna  ftgnoria  comune 
fojje  udito  , nè  ammeflo,  M.  V.  814.  Vetizione  , 
Ó'c  parendo  loro,  cb' ella  f offe  iniqua,  eingiusìa, 
nonìd  vollono  ammettere , né  deliberar  unodi  lo- 
ro. ]c4wmcrtfrc,pernccvcrcincala.Juv. 

Jam  fas  r/i,admitte  viros,  dormnat,mluìier. 
ìèlmt.^m.Sc.t.a.z.  T^eque  quemquam  alium 
pT4ter,nec  admitt.it  adfevirune  . ] immettere 
era  una  volta  Verbo  degli  Auguri.  Liv.  & iiSa- 
tote  arcem  ppmanam  rcjbedante  , ubi  ab  %Augu- 
ribus  ftmiles  aves  admimem  . ] Talora  ò Ver. 
giuridico,  e lign.  loftcHoche  ricevere  alcuno 
ad  accufarc,teOiRcare  ,0  giudicare . Cosi  nelle 
univerlìcò,  e dovunque  lì  faccia  cfame  ammet- 
tere fign.  lo  HeHoche 4/>pro>4rc  . ] In  ordine  al- 
le BeHie  ammetteic , fign.  congiugner  l'uno  coll' 
altro.  Colum.ò'.  7.C.  2.  Tatruus  meut  arietes 
fievos  mercaìuj , quofdam  in  agro  ttanfìulit  , 
mqnfuefaSos  teùis  ovibus  admiftt  . Cr.  9.  6t. 
Cornee  quando  i Tori  fi  debbono  ammettere  alle 
Vacche^  EPIin.  li.  7.  c.  i8.  Dille  ancora  delle 
piante  in  ordine  agl"  innelli  . Qui  ver  probant  « 
ahitfùnoQio  fiatim  admittunt , pradicuntes  ger- 
mina 
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}ì:inéi  pArtHrire,  dove  ìÌ  Ver.  4difi/V/«ff{,ngn.  io 
l\c(To  che  . J Trovali  ia  ii^ni6cato  d' 

tiiigarc,  incitare,  ofpinsere  a ofrefa  , che  di- 
ciamo AÌf\ÀYC  • che  propriamente  fi  fa  a*  Cani  . 
Lat,  . Crefe.  9.  76.  I Cajiellani  , &c. 

ticn  fi  d'/^iun^OHodullafnaiiie  tC  menanf$ÌHmciti 
fn^fghi  y e ammetconiì  a c&mùattere , Acciuebepiù 
Afp/i  diycn^ano . ] E per  mccaf.  nel  fenfo  predet- 
to d'incitare . Liv.  M.  I principali dA  uns  parte  yC 
dall' altra  amir.ectcvano  la  battaglia , efiflene-pa^ 
no  la  mislea  , 

2258.  Lai.  AdwìfjHs  y a yUmyVat, 

tic.  pai.  à' ammettete  y da  cui  prende  i ilgoifi’* 

Citi  , 

11^9.  Ammlzzamekto , LAi.dìmidiatioynisy 
f.  5.  Verbale  del  Ver.  4mwc7^4re , clign.  lo  ftef- 
iu  che  divisone  d'alcuna  cola  per  mezzo,  o per 
metà  . Cr.  t.  ii.  f.i74// ammezzainento  delfuo 
lit»ne  inftno  alla  piene':tX^  * calda , e ficca  come 

fiate  y &c. 

lido*  Ammezzare,  Lat.  dimidio  y 4r  , p. 
Ebr.  »fc/»e/yà/> . ] Crc.  J frane. p4r«> 

e w deux . J Spag.  demediar  c«  dot  partes  . ] Ger. 
in  grocn  gleiebe  tbeil  ab  geiheih ,]  Jngl.deWdcd 
iti  partes  .]  Ture. Ter.  comp.  dalia 
Prcp.  4 , c dal  No.  rneg^o , c lìgn.  Io  ftcìro  che 
dividere,  ofparcirpcr  nw^^^oche  che  fia  . Scor. 
Ajol.  fi*  colui  y che  ci  hai  datola  yittoria  , e 
però  "PO  teco  ammezzare  la  mia  figuoria  . 

lìdi.  Amìiezzare  con  le  i.  alpre,  Lat. 
matHrefio,  is.  Ver.  incoativo  comp.  dalla  Prep. 
4 , c dal  No.  mex^  * cioè  maturo  , c Hgn.  lo 
ildl'o  , checomiociarc  adivenir  , loflcr.p 

10  che  maturarli.  Cr.^.ay.^.  epoichc  comincie- 
canno  ad  ammeaure , ft  detono  mettext  in  orciuo- 

11  di  tena  , e empirgli  di  /opra . 

lidi.  Ammezzati,  Stanze  di  mezzanaaltez- 
za  , ufatc  particolarmente  i]ui  in  Venezia  , a’ 
quali  fi  pervicnccoi  primo  ramo  delle  Scale  prin- 
cipali, overo  con  leale  iccrcte  , dove  ricevono 
le  vilitc  gli  Avvocati , ed  i Mercanti , c gli  al- 
tri trattano  gli  affari  della  loro  ProlcUìone.  In 
Kuma  fi  chiamano  Megx.afùni . 

iid}.  Ammezzato,  Lat.  yinum  dilutum  , 
j).  1.  Vino  adacquato , cosidetto,pcrchelUadi 
wf^^^ovino,  c . 

1164.  Azimezzaiure  , Lat.  dimidiator  rit  y 
m.  3.  Dcriv.  d*4w»»e^4rc  , e llgnif.  colui , che 
4wmr^^4,o  ch^  divide  checheliain  due  parti 
aiguili  . TcLhr.Óié.  VuomogÌH/ìocagguaglia-’ 
Sore  talfiatAy  esaltata  ammezzatorcl4Com/>4- 
tagionc , 

A M M I 

ii6\.  Ammi  , Lat. «yfmeoi, 'Erba Angolare, 
|>cr  le  virtù  del  Tuo  Icmc  , che  da  alcuni  c detto 
%Ammì  Etiopico.  QiicAo tanto  piùc  limabile 
quanto  piùè  puro , c non  femolcuo . £ di  >irti« 
calida  , ediflcccativa  , Bevefì  con  vino  contro  i 
dolori  di  corpo,  palloni  d'  anima  , e morfì  di 
ammali  velenoli . Mettelì  oe'medicamenti  cor.* 
rofivi , che  lì  fanno  di  cantarelle  , acciò  fì  con* 
UJf ponga  a’diktti  dclforina  caufaci  da  quell* 


impiallro.  £*  quello  alquanto  amaro  cd  acuto 
•1  gufto;ajuta  la  digellione  fcc.  Plin.  Caccia  fuo- 
ri li  vento , 6c  i dolori  di  corpo;mitiga  giiepilo- 
ri  degli  occhj  mefcolace  due  dramme  con  Teme  di 
lioo  f bevuta  in  vino  giova  ctmtro  i morii  degli 
feorpioni , c con  pari  porzione  di  Mirra  al  mor* 
fo  delle  Cerafte . Impallidilce  il  corpo  di  chi  lo 
beve  con  vinoj  ed  il  profumo  con  uva  palfa,e  con 
Rclìna  purga  i melirui  delle  Donne.  Dicoao,che 
X odorata  dalle  Donne  prima  di  converfar  coll* 
uomo , più  facilmente  s’ingravidano . 

Il  lugo  d’ Ammit  con  mele  vale  a far  morire 
i vermini  nel  corpo  detti  Alcaridi,e  Cucurbiti , i 
quali  lì  fanno  di  flemma  grolla^)  mondilìca  le 
iene , c le  vene  mencnteriebe  ; epcr  quello  vale 
alle  pietre,  a quegli  che  non  polTono orinare, 
le  lari  cotta  conlèmenze  di  (inocchio , e femen- 
ze  di  petrolemolo  , lemenze  di  fparigi  , fé- 
mciucdi  alchachcrigi , e con  melo  fpumatobe- 
XX  vcndola  . La  decozione  lua  con  lemenze  dì 
petrofeoiolo  , di  inocchio,  dibrafei,  di  fpa- 
ragi  con  uve  palle , e regol’zta  con  zucchero  fa- 
ccndonebcvanda,vaIealia  febbre  quartana,  be- 
vendone la  mattina,  e la  Ieri  mezzo  bicchiero» 
togliendo  delle  fsguenti  pillole  cioè  pillole  de 
lapis  lazuli,  pillole  di  reubarbaro  ana  dramme 
mezza  , diagridi  grani  3.  mzAìci  grami,  me- 
fcolitocon  lofciroppodircolopendria  ,e  fanno 
pillole  9.  da  poi  prendi  Mitridato  dramme  1.  o- 
xzz  vcrodramme  1.  pervolca  con  vino  . La  decozio- 
ne Tua  nclTacqua  con  farina  dì  fromcnco  , e con 
un  pocodi  mele  mclcoiando,ie  farà  cinta  la  fac- 
cia , leva  le  macchie  , c vale  alla  morfea  ovvero 
rollezza  , c mal  color  negro.  Il  profumo  fatto 
con  Laudano  e fugo  d'Acanafìa  inondiiica  la  ma. 
tr;cc:la  lua  decozione  con  mele  rpumaco,c  polve- 
re d’ireos  mclcolando  e bevendola,  vale  alla  ma- 
la  dilpoHzioncdel  petto, e muove  la  marcinoti 
facilità,e  Imiilmente  fa  fputarc  , e purgare.  La 
XL  fua  decoaionc  con  menta  , e con  un  poco  di 
g.ilangavalc  alla  rovvcrltone  dello  ftommaco. 
Qucft'crba  non  nafee  per  fetncdelìma,mi  femi- 
data  viene  in  grandidima  copia  , di  maniera 
cheappena  cllirpandola  lì  può  riparar  che  non 
nafea . 

11^^.  Aumia^.  Donna  fì  refe  celebre  in  Ce- 
farca  di  Cappadocia  f>cr  la  confelhone  di  G.  C. 
ella  fu  nutrice  dlS.  Marnante  Marcire  fìglio  di 
S.  l'eodoto  , e Rudina  pur  Marcire  , che  io  par- 
L tori  mentre  ita  va  in  car^rcre*  La  dilui  fèlla  li  ce- 
lebra a’  j.d'Agoflo . Tratta  di  queda  Meta  ira- 
ite  negli  Artidi  San  Marnante . Surio  però  ne  fa 
menzione . Ton.4.  a’  1 7.  d' Agofìo . 

1167.  Ammia  , Famiglia  Komana  della  Co- 
lonia Nucerina,  da  cui  dciiva  il  Patronimico 
^mmiani , 

lìdS.  Ammia,  p.I.  Lit.^mmiAyia  p.b.  f. 
1.  Città  Vefcovili  nella  Lufìtania  , i di  cui  Po- 
poli fon  detti  ^mmienft  da  Plin.  Baudr. 

Lx  iì59*  Ahhiano  $.  M- ottenne  la  palma  del 
Martirio  per  la  coftanza  nella  S.  Fede  folto  la 
perfecuzione  di  S.  MafEmino  adìeme  conTco- 
dorcto  nel  Tanno  di  C.508.  Baron.  An.  Ecci. 

U70.  A M M 1 A N o S.  Vedovo  d'Alcdandria 
pifee- 
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J5  fccpolo  di  S.  Marco  Evjngciilh.fi  refe  mira- 
bile , civando/ì  un  occhio  per  uno  fguardo  poco 
pudico  dato  a certe  femmine , che  padovano  alla 
(ua  prefenza . Sahel.  in  exempl. 

1^711  Ammiano  Marcelliuo.Illorico  Latino, 
Crcco  di  luziooc  , Se  originario  della  Città 
d Aticiochit , conte  fi  pu^  congetturare  da  una 
lettera ^che  fi  trora.fcrittagli  da  Labicno  . Do- 
po d eficr  pafifato  per  le  cariche  più  onorevoli 
della iQilitia»  eis'applicò  a Icrivere  la  iua  Ifto- 
ria,eflcndofi  perciò  ritirato  in  Roma  , dopo  la 
morte  deU'Injperator  Valente  , verfo  Tanno 
57^-  libri|j  I,  di  qucft’Opera  , la  (]uale  co- 
luinciavadal  fine  dell’imperio  di  Domiziano»  o 
dal  principiodi  quello  di  Nerva , fino  alla  mor- 
te Ji  Valente,  i prinai  15.  fifbn perduti , e non 
cirefiano,  che  18.  iijuali  anco  fono  molto  im- 
perfetti per  l'inmurìa  del  tempo , c per  la  negli- 
genza dc'Copilti.  Comengonfi in  queft’  IRoria 
molte  antichità  della  Calila , c (pieganfi  cosi 
pene  le  orìgini  dc'primicri  franchi , Alcmani , e 
Borgognoni , che  ci  fa  fa  pere  mille  cofc^chc  per 
altro  noi  non  potrefiimo  faperc . Trovanfi  diver- 
fe  edizioni  dclT  opere  d'v/^iwùpre  , la  prima  é 
quella  di  Roma  del  1474.  mediante  la  cura  d* 
Aulo  Sabino  Pieno  di  Caftcilo , o CaRclli , tra- 
vagliò  a quella  di  Bologna  de)  1^17.  l'una,  cT 
altradi  qucRe  fono  molto  difctcofè,  c partico- 
larmente Tultima  , Nel  1^93.  Alarin  Angelo 
Accurfio  in  AuguRa>  e Sigibcrto  Gelenioin  Ba- 
filia  > procurarono  due  nuove  edizioni  di  que- 
ft  Autore . QucRc  fono  molto  ragionevoli,  per- 
che furono  condotte  da  uomini  dotti , Accurfio 
aggiunfe  anco  i primi  Libri , i quali  mancava- 
no alle  precedenti  edizioni , e Gelenio  agguinfe 
Tultimo  libro,  colTuItima  pagina  del  XXX.chc 
pure  mancava  per  avanti . Si  fece  pure  nel 
un  altra  ediaione  in  Bafilca , eiopra 

qucRafifono  fatte  Icaltrcufcite  dopo  fino alTan- 
no  1^09.  quando  Federico  Lindebrogio  fece  ri- 
Rampar  quell’  iRoria  con  annotazioni  molto 
giudiziofe , Ma  finalmente  M.  Enrico  di  Va- 
lois,  al  quale  il  pubblico  è obbligato  di  molte 
opere  ^Ilc  , ci  ha  dato  un’eccellcme  edizione  d* 
^rnmi>xno  Murceilino , con  annotazioni  incom- 
parabili fattevi  da  lui  medefimo,nelTanno  16 
Ejjli  ha  mcfioal  principio  diqucR'lRorìa  la  Vita 
dcjl  Autore, U quale  potrà  vedervifi  dalli  curiofi , 

X.  Abbate  di  Afarolcs^  il  primo,  che  abbia  tra- 
dotto quell' Autore  in  lingua  Francefe . 1 Vor- 
lio,  dehifì.Ut.Uh.i.c.^.DihiH.  Gr^ec.ht.i.  e. 
|8.]  La  Mqthelc  Vaitr,  jHgen.  deh/H.]  Mo^ 
reri, 

1171-  A^fMrANO  Poeta  di  gran  fama  ; delle 
fue  compofizioni  fi  leggono  molte  , e da  Carlo 
Swfano  vien  annoverato  Ira  i celebri . Ccl.  Ro- 
dig.  nel  i.|7,nccita  un  Di(lico,ildicuì  fentimen- 
timento  à quello;  FaciliusmuUotffccor-pot  re^' 
griffe  al&os , "ì^ol^ntefque  tcrìutùnts  , Re- 
fJ>oremexC^adociaproòioris  . Ingnegno-  | 
fo  fu  ancora  quel  componimento  fattoa  Pro- 
clo , che  aveva  la  mano  cosi  corta , che  non  po* 
teva  arrivare  al  Baio.  VincenfoOnòpcoChiolà- 
torc  della  fua  Antologia  colToccalionc  di  qu4- 


Cvr amili.  AMMI  285 

Ao  Epigramma  d’^/^mns/airo  da  lui  tradotto  da 
Greco,  narra  Tantichiilìmo  ufo  di  diverfe  Na- 
zioni d'augurar  bene  a chi  Aarnuta . £x  bis  ver^ 
bis  colligimHs , tam  apud  Gtmos  tjuam getues  bar- 
bar as  dm  fnifie  ufit  receptum  {iernmantibus  bene 
precari . 

117?.  Ammiccare,  Lat.  mflfo,  dj,  Verb. 
ufatoin  lignificato  d’accennar  cogli  occhi  dal 
paR.Purg.  ZI. 

X J^P^forrificome l’tKmfy  che inmìcex 
^ Voiche  l'ombra  fitactfue . 

CosHpongono  quello  paflogli  Accademici  della 
Crulca;  ed  il  Varchj  nel  fuo  Dial.  delle  lingue  co%\ 
fcrivc . Soleino  ancora^ijuando  yolemo  efjer  intefi  co 
ceni  fenga  parlare  ycbiudercun  occbio,il  che  fi  cbia^ 
tna  jard  occhio  oir^ero  far  d'occhioìtnOfCbe  i La- 
tini dice'Pano  nifitìTe  t cioè  accennar  cogli  occhi  i il 
leggiadramente  diciamo  ancora  noi  con  una  >0- 
ce  fola  , nfandoft  ancora  oggi  frequentemente  il 
XX  yerbo  ammiccare  in  quella  fiejja  ftgrùficagio- 
ne , che  l'usò  Dante  , quando  difje  nel  XXI.  Can- 
todel Vnrgatorio  . Jo pur  forrifi Vico  però 
A Varchi  rifiutato  dal  CaAclretro , nella  corre- 
zione d'alctine  cofe  del  detto  Dial.  dicendo. 
'Ff^nprova  i7>rryó  di  Dante  addotto  dalyarchf  pur 
nel  XXI  del  Tu^g.  &’c.Jo  pur  forrifi  Scc.  che  am- 
icdcaveftafax cennccoglioechjtO  f^mfehi  nidita- 
re  Latinoypercioccbe parla  del  rifo  <^c.  Ammicca- 
re adunquei  conchiude)mnè  fempticemente^pro- 
XXX  priamente  far  dC  occhio,  oceano  con  l'occhio , ma 
fare  alcuni  atti  per  ftgnif care  ad  altrui  alcuna  c'o* 
fa , e yiene  da  mirare  Latino, che  ftgmfca  rifplen- 
dere,  efcinttllare  ,e  mofharlaluce  nelle  tenebre. 
Laonde  Dante  ottimamente  foggiunfe . 

* ffl  lampeggiar  di  tif  ì dimoflrommi . 

Può  anche , conforme  il  parere  del  P.  Bertet,  ef- 
ferc originato aiww/Vfure da  micareLat.  'm  fign. 
di  muovere  . Virg. 

mjeat  anriàus,  tremit  artus 
zt  ENon.Marccl.  pag.  347.  micarc,pfr>ifer  fine 
ordine  moyete  * j 11  Ferrari  deriva  queAo  vcrix> 
daoÀniPlare . 

1274.  Ammiel,  Voce  Ebr.  che  s’intcrp.  Ttf- 
pdo , di  Dio , o meco  iddio  . Così  furon  chia- 
mati 3.  Perfonaggi  della  Sacra  Sene,  il  I.  f?i 
figlio  di  Gemalli,  cicttp  da  Mose  con  altri  prin- 
cipali tra’figlid’Ifraelc  aconlìderar  la  Terra  di 
Canaan  . 13.  13.  J1  JL  fu  padre  di 

Bcrfibca  madre  di  Salomone  i . Varai  ^^.l\  HI. 
fii  Padre  di  Machir  , nella  di  cui  cali  fi  na- 
feofe  Mifibofet  figlio  di  Saul , ricercato  da  Da- 
vid per  favorirlo  ingrazia  del  Padre.  2.  Re?. 

9 r 

127?.  Ammiemji,  Lar.  ^mmienfes,  fium, 
in. 3.  nu.  pi.  Pomii  della  Betica  nella  LufÌMnia  , 
da  Ammia  citta  ; fono  ancora  nella  Celtica,no- 
minati  da  Plin./;.4  c.  22. 

I2  7tf.  AMMiHONEoFontc.chc  tralTc  il  nome 
di-dmmimone  figlia  di  DanaoRcdegl'Argì- 
.X  vi  convertita  in  fonte  da  Nettuno , per  liberarla 
dalla  violenza  dclSatiro.  j Libur.  UniyerfMund, 
fog.i^. 

1277*  Ammim  Voce  Caldaica , che  lignifica 
Gomiti. 

1278. 
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1178.  AMMiKEr,  p.ì.  Lit.^mmifuti lOruniy 
p.b.  m.z.  nu.pl.  antichidimt  Popoli  Campa- 
ni , celebri  per  eflèr  dedici  al  ben  coltivare,  & 
a piantar  vici.  Sono  abitanti  delle  code  da* mon- 
ti Campani  tra'fìumi  Volcorno  ,e  Liri . FinaU 
mente  furono  detti  Falconi , come  pure  il  loro 
vino  , dal  quale  Vir^l.  nella  Georg,  cantò. 

Sunt  ettam  vkes  firmiffima  •pina . 

Tutto  quello  paefec  abbondante  di  vitami»  c 
fra  molte  force  di  vino  riefee  molto  delicato  » 
quello , che  anche  al  giorno  d'oggi  chiamali  Af- 
piaio , molto  durabile , e quanto  più  s’invecchia* 
liefce  più  maturo  , e piùbello.  V.  Aminea  pitt 
^ »/4mineoPÌno. 

1279.  Amministracioke,  loilelTochew^»- 
mtjh’A":^ione  , di  cui  fotto.  G.  V.  312. 
^nendo  atoro  /’amminillragicme  ^ùgnì  altra  cofa 
del  comune . Teatr.Confol.  Gli  altri  non  fon  Pino- 
ri  ma  minifiri  » j quali  non pofjono  amminiOrare  » 
^ramminillragione  none  hr  commejja  da  Dio 
Crufe.  V.  Amminifira^one . 

1280.  Amministrare»  Lat.  ^AdminiflrOias, 
att.i.  o pur  guherno,  ar.  1.  ] Ebr.  Sclerecl.^ 
Cfcc.  tmifitrZ , ttzr»  impyfZ . ] Frane,  adminifler.} 
^03^n.  adminifhrar . ] Germ.»er/ogeii.  ] Ingl. 
tòruU  . ] Fiam.  Sapt  r^erfilfr  . ] Ture.  Sapt 
ctmcK  . Verb.  corno,  dalia  Prep.  4,  e dal  No. 
minierò  t e lign.  lo  fteflb  che  reggere  » o gover- 
nare con  autorità  delegata  negli  altrui  affari  » o 
le  altrui  foUanze  Cron.  Morell.  il  detto  Taoio  fe- 
ce , d^amminiftrò  i fatti  della  Compit^nia . } Al- 
le volte  lì  prende  io  vece  di  fomminijlrarc  » cioè 
porgere , o dar  che  che  Da  ad  altri  ;Ltt.  porrigo, 
it  ^.Cr.t.i.j.f  qucHoè  il  fecondo  umore  ^ che 
amminiftra,ep«)rge  il  nutrimento  alla  conciputa 
*PÌanta  » tutto  a ftmile , come  amminiflra  la  Ma- 
trice » &c.  ] Parlandoli  poi  di  quello  Verbo  con 
i MoTiììùìXamminilh  are  ibeni  per  proprio  ufo 
non  è permeilo  al  Religiolb  » nè  alla  Monaca  » 
in  virtù  del  Voto  di  Povertà , che  ninna  proprie- 
tà compatifee  : ed  inccndelì  tanta  per  quello  ri- 
guarda la  Legge  per  la  fuddetta  ripugnanza  » 

uanto  per  quello  riguarda  il  fatto  » cioè  alla 

iOribuzionedc’beni  Iccondo  gli  ordini  e condi- 
zionidccerminace  del  Donatore  » o Padrone  d* 
elfi,  come  leggelì  llabilico  ne!  Sig.  Concil.  di 
Trento/rjy.z^.  c<^.  2.  Lezan.  loe.  eit.  fup^  num. 
IO.  Però  a riguardo  di  certe  circollanze  e con- 
giuture  a limita  molte  volte  il  rigor  della  Legge; 
ond’  è lecito  Vamminilìrare  ad  un  Religiofo  per 
ufo,  e commodo  proprio;  1.  quando  folle  dal 
ponccBca  difpenfato  in  quanto  al  modo  , falva 
Jà  .Sodanza  del  Voto . IL  quando  s’ efaltallé  il 
Religiolb  a qualche  dignità»per  la  quale  gli  foUè 
■degnato  Vammim^rare  qualche  Benefìcio  fuori 
della  Religione  » come  accade  a*  Vefeovi  all'un- 
ti  dalle  Religioni.  III.  fi  concede  al  Religiofo 
fonia  ch’efca  dalla  Religione  , ma  fuori  di  Mo- 
fialhro  , o Convento  qualche  Ufficio»  acuifia 
annclTo  Vammia:/lrarea\  cenecoh.Lezan.inftim, 
7'e.a.  cap.i6.  »-2.  e ^ 3.  IV.  quando  il  Religiofo 
non  può  mantenerli  nclMonaOero»  fecondo  la 
convenienza  alfuoOato:  onde  le  gli  permette 
l amm/wy^rdr^qualche  danaro  per  proprio  co- 


modo , ma  puro  necclfario  , con  la  dovuta  di- 
pendenza anche  d'amovibilità  ad  arbitrio  del 
Supcriore  » ed  altri  cali  » che  l'Autore  di  fop.  cit. 
aflegnane//4  fom.  Tom.t^  eap.6-nu.i  x.  Ad*efem- 

fùo della quarulttma  condizione,  ocafo»  eper 
a medelimanecelfitàfin  cui  Q permette  I'4mmf- 
niflrare , prova  rifteffo  Autore,  che  dir  fi  debba 
lecito  un  Livello  annullc  al  Religiofo  » o fimi- 
Ic  aflegoamento , come  vedefi  nel  Tom.3.  perh^ 
j Adminiflratio  t ii.it.»  ove  nota,  che  in  quello 
e non  in  altro  fenfo  fi  debba  intender  Afcan. 
Tambur.  de  Jure xAbbat. Tom  i,  difp.z.q-^.e 6-  J 
11  Religiofo  Regolare  mentre  4mmin;^4  un  be- 
neficio, lecitamente  dilpone  i di  lui  frutti  per 
qualunque  filo  ufo  oneflo.  Dian.  p4rt.8.  rrarr. 
6-  ^ifp- 133.  cum  Wadìng . Nè  importa  che  3 
Regolar  ha  per  ragione  di  Voto  privo  d'  ogni 
Dominio,  con  la  prova  , che  fpendendo  quelH 
illecitamente  i frutti  d'im  Beneficio , oltre  gli 
altri  errori  pecca  pure  contro  la  giuftizia , difpo- 
ncndo  quel  che  non  è fuo , come  vogliono  Suar. 
de  Tom.q.  lib.^.cep.ult.  Molin.  de  juf.  di- 
fput.  2 7<f.  c molti  altri , non  importa  ( dico  ) ef* 
fendo  ciò  luUmcnte  riguardato  per  piu  probabi- 
le » onde  fi  può  ancora  lèguirc  Toppollo  . *Arb, 
omn.  opin. 

1281.  Amministratore  , Lit.  adminiHra- 
tor  » rij,  m.  3 . guhemator , r/x , m.  3 . Ebr.  nohegh, 
manhigh.]  Gre./mximi'; .]  TnTìc.celi^ quiale 
jpjjj  manimentde  qualch  ehofe  . J Spag.  el  que  ftrpt 
a otro . J Gcrm.  eindìener  fo  etuac  pdrVJaltet . ] 
ìngl  a gopcmour  that  ruleth  any  thing  . ] Fiam. 
bedienaer.}  Ture,  Derìvat.d*4mm/n/- 

5irare\  c (ignif.  la  perfona , che  difpone  cos*  al- 
cuna , o nel  governo  Politico  » od  Economico, 
e che  tien  cura  degli  altrui  affari . Maeflr.  2. 1.4. 
Chi  adunque  pince  a cotali  perfone,  è tenuto  a refi- 
tui(ione  » «0*1  dico  a colui , che  perde  , ma  at 
Tutore,  amminiflratore , curatore , 0 al  Signore 
al  Monaferio  » alVadre  » ai  Marito , 0 alla  Chie- 
fa  . ] PrcflbiMortlifli  , ogni  Amminifratore 
de*  beni  Ecclefiafticì  » luoghi  Pij , o Spedali  , 
uò  clTer  promofio  al  Sagramento  deli  Ordine 
agro . Urtad.  traS.de irregutar.  difp.  i.diffic.i^. 
fiMm.f^o.conMarcer.  eCornejo;  e fi  ricava  dal 
Ca».  ult.  difi.  26.  e dal  Canon,  i.  dif.  G8.  Se  però 
cglifofle  tenuto  a render  contodel  fuo  mtnifle» 
ro  , non  può  ordinarli  prima  dello  flabilimen- 
to  aggiuftativo»o  del  rendimento  perfètto  delle 
fuddette  ragioni , altrimenti  contravenendo , e 
furtivamente  ordinandoli  » rellarebbe  ipfofaSo 
fofpcfodiefercitare  quell'  Ordine  » ed  efercitan- 
dolo,  caderebbe  nell'irregolarità.  Che fe  ad  al- 
cuno rellafiè  debitodi  forte, per  lo  (lipendio  non 
corri fpoOo  con  intiera  amminijhaigione , non  è 
impedimento  al  medefimo  » perche  non  fipofsa 
ordinare»  purché  fiano  refi  i conti  , ed  abbia 
egli  rinunziato  rUfnziod’4mmim)fr4rore. Dian. 
pari,  ^tratt.i.  refot.  6%.  Gli  ^mminiflratoridt* 
beni  temporali  pcfsono  don.ireag!ì  Operarj  di 
que’  beni  che  governano  » folamentc  però  a ti- 
tolo di  rimunerazione»  (lipendio,  e di  taf  forte^ 
ma  non  a titolo  di  fempiicc  donazione  ; cfsendo 
che  per  tal  riguardo  polsono  interpetrar  la  men- 
te 
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tc  del  Padrone  , che  in  vero  è tenuto  fegipre 
corrifpondere  col  premio  proporzionato  a chilo 
icrve  > e però  liesue,  che  i fopraddetii  donativi 
leciti  a darft  à\\V  tmmnisltatore,  e chiamaci  an* 
tidotali  nd  debbano  ecceder  il  merito  dell'opera» 
in  ^azia  di  cui  lì  danno  , o pure  fon  leciti  ogni 
volta  che  l'opra  medelima  nó  d per  altro  dovuta. 
Trullench.  14  Deca/,  7.co^‘  17.  dttb.  8.  num, 

4.  e num.  t^.]L'^^miitifh4tor  generale»  delega- 
to dal  Papa  a qualche  Chiefa  Citeedraìe  vacan-  x 
te»  ha  giuila  facoltà  di  rifeuoter  quel  carita- 
tivo fulÉdio  » che  per  altro  fuol  dare  il  Velco- 
vo  . Azor.  loc.ck.lib.  ^-cap.  14.4.  V. 
mìmflrator . j V^mminifirdtwe  de*  luoghi  Pi;  fe 
daque’beni  , che  amminiftra  , ricavalsc  qual- 
che guadagno  di  propria  induftria  , nond  tenu- 
to a reftituire  quel  che  in  tal  guifà  procaccia  . 
Homobon.  Comment.refoiutorif  ttraS.  10.  dcrc- 
Provandolocon la 

parità  del  Ladro  » il  quale  ricavando  qualche  xx 
guadagno  dalla  Aia  indullria  leciu  ed  oneAa  » 
non  d tenuto  di  ciò  a fare  veruna  reftituzione . 

ii8x.  Anministhazionk,  cd  Amministra- 
GioNfi  , Lae.  admìm/hatio,mff  f.  ^.gnèerfiatio, 
ms  » f.  j • Ebr.  Tekfuldéuh  . ] Gr.  *txint . ] Fran. 
ttàmutifhiuim  • ] Spagn.  idmimjìraciom . ] Ger. 
yerméltring .]  Ingl.  .]  Fiam.  hait- 

delififbe.]  Tur. rgi^,  Vcxbzìcd'dmminifira- 
re, c fign.  Vitto  d'ammim/hart  , per  cui  dicefi 
quello  che  opera  , àmminifiróton  . G.  V.  jz.  tu 
X- I^fttgntndo  d ioro  /'amminiAragione  d*egni  dÌ-~ 
tra  c<jd del eomwtt  . ] Fir.  Af.d'Ore. 
td evi pc4CiMt/>cr/a///*amtniniArazione  delia  ra- 
gione . QueAo  termine  economico  » d confldera- 
to  nella  Legge  Civile  per  quello  riguarda  i beni 
di  fortuna»  edaJerofimile,  che  fi  poHìedc  nel 
mondo  $ onde  per  importare  il  merito  'del  prò* 
|>orzionato  fti  pendio  a chi  in  sì  fatto  ufficio  s im- . 
piega»  doflèrvabile  verfo  di  chi  rende  tal  lucro  i 
che  dovuto  non  Ainun  da'  prudenti  , feooaà 
queliojche  della  robbaa»nsiw)f ra^i/c  non  d par- 
te intcreflata.  Da  ciò  (iegue  » che  fe  il  figlinolo 
faam»inf/9ra^ioMdc'bcDÌdci  Padre  , non  può 
pretendere  ftipendio  di  veruna  fatica  » ^iche 
egli  dimorando  in  cafa  paterna »d  ccnutoal  fervi- 
do de*  Genitori  , &r  ad  ogni  opera  ofsequiofa  . 
Glof.  m /.  cMm  efiortee,  C.  de  henis  , qua  liheris  . 
Vtett^ì^iVim  de  reftitut.Ub.  t.  num.  7Ò. 
Molin.  dejufl.te.  i.  trad.i.difp.z^q.  ecomune- 
mente.  Il  Laiman  però/a  TmoI.  maral,  lib. 
feS.^.tra^.q.  eap.  S.num.  6.  $*  oppone  per  il 
contrario  parere , afsegoaado  che  ogni  figliuolo 
può  appropriarli  il  guadagno  delI'induAriofo 
operare»  c perciò  feguendo  il  lucro  in  tal  cafo 
non  folo  da' beni  Patemi,  ma  in  oltre  dall'  in- 
duAria  roedefima  , fi  deve  annoverare  parte  tra* 
beni  profettizi  » o profittevoli , e parte  tra  gli 
avrentiz;  ralla  quale  opinione  fi  riportano  zneo- 
raLcfiìo.  Navarro.  Lopez  ,cd Angelo. 

V^mminiflraghne  EcclefiaAica  fò  ìAicuiu  lx 
da  Dio  Monarchica,  non  AriAocratica,  nd  De- 
mocratica , cd  parer  commune , come  regìAra  V 
Ator.  infiit.  merat.  pare.  %.  lib.  4.  eap.  15.  quafi. 

I.  e però  nel  governo  delia  Chiefa  Cattolica  d 1 
MiU.Umu.Tom.UL 


moAruontàilpretendere  più  capi  amminifirata* 
ri , appropriandofi  raiAicamente  al  corpo  natu- 
rale, che  in  regola  conforme  delle  fuc  parti  inw 
tegrali  non  comparirebbe  fe  non  moAruofo,avó- 
do  due  capi  . 

laSj.  Amministrazione  Di  Monastero  ,* 
benché  legalmente  una  volta  appartenefse  all’ 

Abbate , o Superiore , come  dal  eap.  mdlam  1 8.' 
qnad.  1.  e fecondo  '1  rìfèrìrdi  Lezan.  to.  i.  fum^ 

Cdp.  1 8. num.  li.e  eap.  t p.  rm.  f ad  ogni  modo 
conviene  oggidì  conformarfia'Statuti , cCoAi-' 
cuzioni  regolari  , con  le  quali  o fi  limita  ad  un' 
ceno  grado , o fidichiara  rautorìcà  del  fuperio* 
re  medefimo  , dove  fondaofservarfi  i Decreti 
Pontifici  , fpccialmence  di  Clemente  Vili,  d’ 

Urbano  Vili,  e della  Sag.  Congregazione,  fpet- 
tanti  fra  gli  altri  alla  Riforma  de'  Regolari  , c 
regìArati  neirn.  4.  delle  Bolle  tra  le  CoAituz.  d* 

Urbano, num.  sd.  e fi  riportanocAefamentc  da 
Leaan.  fupra^tom.  ^.yerb.  adminifiraiio  ad^ 
miniHrator,nu.  i«  Sopra  i quali  decreti  ofserva  1’ 

Autore  fuddetto  nel  luog.  c/r.  num.  z.  chedeb- 
bafi  la  dichiarazione  dì  tale  autorità  intender  co* 
sì . i.  che  il  mododeir  ammini/ira^one  de*  beni 
MonaAici  fi  difponga per  Minif&i  afsegnati , 

Tono  de*  quali  raccolga,  oefigga,  e queAo  fi 
• chiama  £fatt<^  ; il  fecondo  conÀrvi,  ciò  che  in 
drittod'encrata  fi  efigge,cqueAi  chiamafiDepo- 
ficario;  e *1  reno  per  fine  difponga  de’  beni  fud- 
detti  per  modo  di  fpefa,  fecondo  che  va  richie- 
dendo il  bifogno  del  MonaAcro , o Convento  f 
eqocAo Minilo  dicefi  £conomo»o  Spenditore  $ 
queAa  Regola  però  riguarda  folamence  i Mona- 
fieri  Mafchi . II.  che  i predetti  non  debbano 
render  conto  a (joalfivoglia  Ordinario  delle  loro 
ammùn/irdT^iaM . 111.  che  fiano  rimovibili  a pia-  f 

cito  de*  Superiori  fiioi  locali . IV.  che  tutt'i  Re- 
golari fiano  tenuti  aH'ofservanza  di  così  fatti 
Decreti.  V.finalmente  che  non  ricevano  contra* 

= ria  confuetudine  dopo  la  pubblicazione  de’  preda 
detti  Decreti,  canonicamente  introdotta  ,s'elta 
non  fofse  più  che  legittima  e conveniente  al 
giuAo  governo  de’  MonaAerii  U»Ammini^rd- 
^one  del  MonaAcro  Donnefeoquantunque  fem- 
bri  appartenente  all'Abbadefsa.,  o Priora  ; pure 
ne'  li^nì  deiriAefso  MonaAcro  non  ù afsoluta 
una  tale  aMmìmfire‘^iOnt,mi  bensì  con  riguardo 
di  dipendenza  delle  altre  Monache, e negli  aAarì' 
di  principale  confiderazionc  da’Vefeovioda  al-' 
tri  Aiperìon  .Tambur.  dejure  Abbatife.dijp.ii, 

400/9.1 3. Cosi  che  in  quella  guifa  i Superiori  Re- 
golari pofsonodepncarle  amminifiroT^iom  ne*  be- 
ni temporali  delle  Monache  loro  foggeccc»  nella 
quale  anco  i Vefeovi  difpongono  gli  ammìnìfìra^ 
tori  a*  monaAcrj  loro  foggecti  , come  fupponefi 
nella  Cofticuzione  di  Gregor.  W Àe  exemptpri^ 
vi7.  che  comi  nei  a fo/croraei/fj  , nel  tona.  4.  del 
Bollar,  tra  le  CoAituzioni  del  Aiddetco  Pontef.- 
AOJ*.  1 8.Che  poi  vi  fi  t rovi  dichiarazione  in  con-^ 
trario,  per  la  qual  fi  proibifee  a*  Vefeovi , e Su-' 
periori  Regolari  un’  autorità  così  fatta  , deve' 
ciò  intenderfi  peri  ReligiofiOfservami,o  per  al- 
tri, a'qnalio  per  mancanza  di  privilegio , o pcr> 
oppofUcoafuetadioced  invcccbìata»operaltr«> 

T dccre- 
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decmo  poHciro  non  è perfnffso . V.  Leztn.  /«r. 
fft.nHtm.j,  in(]uaat9  poi  all'cta  delle  Pcrfon^ 
non  G preftrtve  deternxiaacemcnce  di  quanti  anr 
ni  debòaao  efsne  agli  ^4mminiHr4fori  di  tali 
)>eni  t ma  bensì  che  lìano  Uomini  fa^ , cdabe-’ 
ne^onnAi,  6 pratici  perglrUG?cf  loro,de'qaa« 
li  quantunque  dov^Ucro  annualmente  render 
conto  a*  Vetcofi  , confoggeaione  d'efser  caftU 
etti  in  Caio  di  delinqncnia,  e ciò  io  vigor  dei- 
le  predeateCoAituaioot  » Oggidì  però  non  Ton  ^ 
teouri  , fé  pur  non  li  rreercaAero  i Supe* 
riori  Giddetti , ad  arbitrio  de' quali  qucA'  obbli* 
so  fu  rila  feiatoj  e eooK  tenga  in  riguardo  de* 
Hegoiari  per  diebiarazionc  della  Sag.  Congr.del 
Concilio  ^ G può  9edtr  il  eie.  Autore  nelluogo 
di  roprannocatom^f.e^rctàde*  Miniibi  il 
l>ecr.  della  Sag.Congr.de  Vclc.cRegoL  appo 
^^ral’:  iM  Lucerna  BfgitUr.  ytrb.  Miàs , 

110^.  Akhionb»  V.Mìnin, 

aag^.  Ammiiia,  Principe  de*  Saraceni , Con  xa 
t»la  di  citi  condotta  fu  GrooAtto  Ormrfda  Re 
di  Perfìa , c fu  prela  Gcmlàlemme . Si  refero  pa<r 
(troni  dclj‘(igitio,  Anttochia  « Alefiandria,  Oa- 
inafcoi  e di  tutta  la  Siria  , circa  rannodi 
lira  lalute  6$t. 

ii8d.  AmmiRabilr I . Lat.  odmirMh 
f.e  n.cdmirtfida/  duali  £br.pa/i.]  Gr.^c»*.* 
frane,  adm/ra^/r.)  Spago. 
fa . ] Gerì  bBnclerbar  . j Ingl.  mnfuUous.}  fiam. 
y/ojMfrlyc(.  J Tur^òrfoger/# . Potenziale  del  ^ 
Ver.  ammir^r^  tolto  dii  (.4t-  *dm*rerf  meravU 
gliarfi;  onde  Awai/r4Ò/7c  Ggn.  lo  Acraocbe  me<> 
ravigliofo»  oche  cagiona,  o eccita  meraviglia 
io  chi  rofserva)  quali  ton  quelle  cofCiCh^  firtiv- 
dona  impercettibili  dairumana  inteUetta  ^ R: 
qurOo  epiteto  principalmente  conviene  a Dio 
& alle  diluì  Operazioni,  come  diradi  di  fatto 
Ciò  flonoGancedieeG  anche  delle  eofe  create  » 
madùne  di  qucllc,cho  producono  eletti  RraordU 
iUT>  per  virtù  a noi  ignote  icome  la  calamita  nel 
tirare ì]  ferro,  enei  rivolgcrfi alla  ftclU  poUfc , . 
CcofetimiiiO  F<rr  erceOo  poi  , o per  iperbole 
diceG  un  ingegno  (tmmirabih , una  ibraa 
xMe , C'è.  Cic.  IL  5.  de  finii,  vcrum  admirabn 
' U<  (ompefuia  difeipUna  imtedibUifp  r^rim  froJ(/r 
crdo  , 

1187.  Am M m aai vt , nella  Sac.  Scrittura  tro« 
vafì  fpénbufato,  come  proprio  epiteto  di  Pro , 
c delle  di  luì  GngoUri  o^raaioni  • CoiìaofOuVa- 
bile  diedi  il  di  Ini  Samo  Nome  per  tutta  la  ter-  (, 
XI . Sol.  8. 1.  perche  in  quedo  (lato  fpecialmente 
da  noi  Viatori  non  folonon  G può  vedere  Inoro, 
ma  nò  pur  G può  intendere,  0 capire  il  fuonome; 
poiché  non  potendoli  intender  la  di  lui  edenza 
jnGnica , ne  Geguc , che  né  mcQn  ptiò  intender- 
fene  il  Noma , che  deve  efprimcre  Cefetnaa  . ] 
prceficb«ìl  MelTiafariaG  chiamato  , oltre  gli 
«Uri  nomi , anche  ^mmirMe , j^.p.  6x  perche 
C.  S.  N-talc  G refe  neIl*lncarnazione  » ia  cut 
da)  Verbo  pivmq  mediante  Punione  ìpoGatica  t'I 
fu  afluntt  la  natura  umana  $ nella  Concezione 
col  prender  carne  nel  puriflìmo  fono  d\ina  Ver- 
gine intacta;nella  Nativicì,che  fu  qualiGcata  da 
errcn(bnze prodigiosi  nel  progiellodclliryit# 


accompagnato  con  miracolofe  operazioni;  nella 
Dottrina, che  trapafaò  i limiti  deirumana  fapiei  • 
jii;  nella  PalTione,  e morte , a cui  fuccefle  la  glo- 
rioliffinn  rifurrczione  i nclleappariziom  a' pi- 
GxpoKsndrAfcenGovfe  al  Cielo,  che  dalla  Chic- 
fa  ò fpecialmenic  nominata  ammirabile  $ nella 
midìone  dello  Spirito  Santo  (opra  i Difccpoli; 
nella  propagazione  dolla  Tua  S.  Fede  1 nella  fon- 
dazione, accreicimento,  e conicrvasioiie  deiln 
fua  Chiefa  1 e in  tutti  gli  altri  mifter]! , che  tra- 
feendono  r*mana  potenaa , c però  con  rigìooc 
rendono  ammirabke  il  di  loro  divino  Autore , j 
)f  Tabéiinaeoio ammirabile  di  DioSal-ar-  Y-  c '1 
Tempio  ammirabile  del  Signore . Sa!,  dp.  6.  Ggm 
la  Chiefa  tanto  milicaiìte  , che  meravigliofa  G 
rende  , vivendo  la  Ara  verità  intatta  anco  tri 
gl'moumerabili  errori  degli  Eretici  { quanto 
trionfarne  ,mcraviglio(a  per  reterna  fua  gloria, 
e perpetna  tranrpiiliiti  » eper  quegl'  inGniti 
conteoai,  cherertdonodnpmtcoogoi  più  pcc- 
fpicace  inteUetto  di  cnatura  emìbia. } Le  e >le  di 
Dio  profondamente  tf8innr(3Ì(G,Xali3e.  10^  34» 
Ggn.gliazcafaiaUilIìim  , e midecioG  fenb  della 
Sag.  ^ritrtrra,  na^cofti  fotto  *l  velo  della  poca 
Ideerà  alla  aodra debole  inteliigeiiza,  epcmdi 
gran  Gù  pure  nel  loro  GgntGcaro.  JIn  oltre  H7*niN 
p#v4ilinn>4Ù//e . Sai.  64.  G può  intendere  per 
l'Umanità  di  Cgraro  ìnirakUmente  datata  , ed 
udita  al  Verbo  Divino  coll'unicsae,  che  G rende 
appodifìòiincapibilo  j ed  anche  può  GgniGca* 
re  l'Uomo  fedele  adornato  co/h  pienezza  d'ogoi 
virtù  t e degno  da  fomrtizmcwe  rifpCUarG  per 
l'eccellente  ed  iltuGrc  fui  vita  . 

|i88.  AMHiRAatt.B  Piscuu,neIfenodi Ba- 
ja  vicino  a Napoli,  paflfeto  circa  mezCo  miglio 
ilMcrcatodel  Sabbatone!  fenoBajano  vidnoa 
Napoli  , trovali  l'encrata  della  Tifeina  detta 
^/émmirabile  t la  quale  guardali  mezzo  dì,  ben- 
ché abbia  falera  entrata  , che  rimira  il  fcttco- 
trione . Si  difeende  oella  Tifeiaa  per  una  fcala  di 
40.  gradini  , ed  altretiaoti  nc  iono  nell' altro 
iogrcGo . La  volta  della  Ti/cìBa  ò io  più  volte 
ddvifa,  foGon9iedz48,  PihGri,  c'hanno  ibr-. 
ma  dì  Croce,  toliìne  t-  per  parte,  cioè  qudH  , 
che  Gaòno  vicini  alle  (cale,  che  Iooq  piu  d'urtj 
braccio  , Cufctinod' ciàiinifucato,  con  entra- 
re negli  angoli  della  Croce,  e dì  %6.  piedi  d* 
Architettura,  perche  mifurando  la  fola  faccia 
diciafcunbracciodella  Croce  i 3. buoni  palmi  • 
SonodeuiPilalhidiflribititi  in  4.ordini , e nel 
mezao  del  fuolohaun  lago  più  profondo  per 
raccogliere  k lordure,  come  anche  nelle  parti  i 
la  Grada  per  dove  l'entra , è una  fabbrica  fatta 
«fcarpa  , che  iafera  camminare  alto  dal  fondo 
della  Tifcina  * QueGa  è lunga  36.  piGt  ordinari, 
larga  2 y , alta  1 1 • piede  di  architettura  : fe  però 
Gmilura Guoalle  volie.cKefoGeogono  lavata 
maggiore , ma  GnoiqueGa  34.  Airiocontrod* 
ogni  PiUGroé  unofpcroac,  dove  termina  eia-  . 
feuna  delle  volte  , e tutti  gli  (ptrom  (boo  tra- 
mezzati di  certi  Ipiragli,  che  danno  lume  den-u 
tto  la  Tifcina  ; ed  eHendo la  volta  maggiore  fo- 
Genuta  da  più , come  Portici , quei  che  fermaa . 
U CrocCjbaixiQ  ogni  uoo  lafua  bocca  in  fbnna . 

qua- 
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(quadra  ia  numero  di  ij.oade(ì  tirava  fuori  l*ac> 
ua.  Haelialafuaincroftatura,  o tonica  cosi 
ura , che  Tcramentc  è mirabile , Mrcioche  coI> 
lo  ftclTo  ferro  appena  può  romperli)  o diftaccarG 
dal  muro  , benché  quella  da  palmi  io  sùoon 

ita  della  flefla  qualità  deirinferiore , e ri  fi  vede 
per  ogni  parte  un  fogno,  cheladiftingue  . Al- 
cuni penlaroflo,  che  talopera  folle  (tata  ordi- 
nata ^ Lucullo , che  tanto  fi  d ilecta va  delle  ac- 
que , c che  qui  vicina  aveva  li  Tua  Villa  ; ma  al-  X 
tri  più  ragionevolmente  la  credono  opera  di  A- 
grippa , fatta  per  confcrvar  le  acque  ad  ufo  dell* 
armata , che  dimorar  foleva  in  Mifeno,  come  fi 
legge, oltre  adaltrì  antichi  Scrittori,  appoTa- 
cito,  che  nellib.  3.  delle  Aie  Ifiorie  , pailando 
della  dapocaggine  di  Vitellio , foggiugne  ; v/w- 
ditA  defezione  MìfcHenps  Clàffis , rertrti- 

tar . Dicefi  , eh ‘erano  anticamente  nella  Tifci- 
»4  due  Colonne  di  tale  artificio  , che  cagiona- 
vano un  moto  perpetuo , rompendodi  continuo  ^ 
le  acque,  acciocché  maggiormente  fi  purificaflo- 
ro , nà  fi  corrompeUèro , 

ii8p.  Ammirarilita*,  Ltt.  ^dmirahilitar, 
tis,  p.  f.  3.  Afiratto  d*tfmm/r4^//e , e lignifica 
la  forza  , o virtù  di  vera  meraviglia . Cic.  de 
7{At.  Deor.  Vides  ipuattAfit  admirabilitas  cale- 
SUum  rtrum  . Idem  in  Offic.  béc  Animi  Hejpicie»- 
tÌA  admirabilitatem/ar/r . V.  MerAyìgliA . 

Il  So*  Ammirabilmente,  Lat.  AdmirAhili- 
ler.j  Ebr.pfca/flv.]  Grcc. . ] Frane,  m 
mcryeilteufement . ] Spaen.  mAryillofamente . 1 
Gcrm.  munderhalicb  - fingi*  meryelloHflie . j 
Fiam.  V/onderlyckfH . ] Ture,  bek^etilhe , Avv. 
ò* Ammir Abile  f e fign.  Io  lleiTo  che 
fémente,  o con  modo  Ammir Abile.  Cic.4.  Tu- 
fo. miwx  ad  mirabili  ter , nimifque  mAgnificè  dice- 
re yidentur . V.  MerAyigliof Amente  « 

lapi.  Ammiraglio,  L»t.^dmirAlitu  ,CUf- 
fisTr^eflus.]  Gnc.  . ] Frane. 

^mìrnl . ] Spagn.  ^ImìrAnte  . j Ccrm.  ier  he»  xl 
fieìm.]  Ingl.  MmitAl.  j Fiam.  Ammiraci aI 
yanderfeén.]  Ture.  CApiun . Titolo  di  Capi- 
tano d’Armata  navale . Intorno  a quefio  Voca- 
bolo , alcuni  vogliono  abbia  l'orìgine  dall’Ara- 
bo , e che  i Greci  Imperatori  lo  prendcficro  da* 
Sarraceni , poiché  nelle  Storie  più  moderne  de* 
Greci  trovali  fpefib  'AfMfdif  onde  Icggefi  inCu* 
ropalata  pag.  ‘O  dfXìtfdM^  ùr%  ràt 
biSKicr  li/pifxrrAi  j wyuTnj  rv  riA«  , cioò 

Ameralius  magno  Duci  fubeSi  t agit  autem  tmi-  L 
'yer/am  claflem , dove  Fr.Jac.  deduce  dall’Ara- 
bico  ^wurAf  o Amiras  con  la  tcrminazion  Gre- 
ca, cioc  colui  ottiene  rimpcrìo,  poiché  in  Gr. 
«A^figa.  loficfiochexMriJMi/.  (^indiCedre- 
sio  del  tempo d*£raclio,  che  fuccefie  a Foca, 
cosi  ferire  ; Dtee{Jeré$  jtm  tum  Mobamedus  con- 
fiftutU  ^UAtuor  Ameradis , ^ui  Arabibus  Cbri/Ua- 
tiam  \eltgionem  ampleOentibut  bellum  factreni  : 
jfii  adyerfus  TbeAorum  cubictUarium  profefU 
€um  eo  pralium  cot^reffifiuu . Sed  tres  Amera-  lx 
des  , magnale  multitudo  occubuetunt  : exiyit 
eùamreluiuuc  Ameras , ^uigladius  Deiuppella- 
hatur.  Vofiioancora fcrìveadoal Suoccroii.iT. 
a.  tirai!  Nom.^niir^//0dairArab.  £»wr^che 
Vùy. 


lignifica  Padrone,  o Signore,  adduce  alcu- 
ni luoghi  de*  Scrittori,  determinando,  che  da 
Amiras  fia  derivato  Amiraglio  , difendendo 
Giunio  dalle  rìpreofiont  di  Gretzero.  Meurfio 
i«rò  nel  Glofar.  dice,  che  VAmhraglio  non  era  il 
lupremo Capitano,  come  oggi,  ma  foggetto 
non  foloal  ^mmo  Capitano,  ma  anche  al  gran 
Bningario  1 fuperiore  però  al  Procomito  , al 
Druogirio,  ed  al  Cernito.]  Nella  Cronaca  d*  , 
WesdiChartresfilegge  Amiras  mif- 

fus  ab  Humaro , cupit  Cufaream  Valeliina .]  In 
quella  di  Sigibeno  ; Pip^oSaracenorum  qus- 
tuoT  Tratores  fiatuit  rjtd  Amiics  yocAbAntur , ipfe 
yero  Amiras  yceabatur . ] Matteo  Paris  parlan- 
dodell'anno  1103.  dice;  Vrocurator  CiyitAtis , 
qui  lingua  eorum  (parla  de’ Turchi  ) Emirdice- 
DAtur}  e deH'anoo  1171*  Aroiralius  Joppei^ts 
natìenc  Saracenus,  qua  dignitas  apud  nos  Confu- 
latus  yocatur . ] Il  Buri  deriva  il  Nom.  Ammi- 
TAglto  dal  Verb.  mirare , cosi  fcrivendo  fopra  1 
Dante  : Ammiraglio,  e nome  tTugigto . Cbiamu- 
fi  AmmìrngVìo  lo  Capir  ano  delle  Galere  in  mere, 
quandone  ha  fiotto  di  fe  t^.iufiu,  e dicefi  Ammi- 
raglio, perche  deye  ré^ua^are,  e proyyedtre 
fiopratuttolofiuolo  t Boc.  4^.13.  Uomo  di  y aio- 
re  inefUmabUe  e allora  Ammiraglio  del  pg . Kc^ 
ta  però,  chequefio  nome  Ammiràglio  s’efien- 
de  non  folo  a quegli  , che  hanno  comando  in 
Mare,  ma  ancora  aquegli  che  commandano  le 
Provincie  Mediterranee,  il  che  è contro  P 
opinione  di  Giunio,  de  WaA,  e d’altri,  che 
credono  ( come  s*à  detto  ) qucfto  nome  deri- 
var da  £mir , e da  , che  lignifica  Marino.] 
Robert  nel  IÌ4.  della  fui  Iftoria  della  guerra  dc^ 
Saraceni  dice  . Occifius  efi  Cafftani  m^^gni  gfgix 
Antiochia  filius& 11.  Adm\n\di  pggis  Baiylo- 
nia,  ^uos  cum  finis  exercitibus  mifierat  adfierenda 
Auxilia pggi Antiochia,  eSfquos  Admiraldos  >0- 
canty  K^esfiunt,  qui  Treyincijs  prafiunt . Tro-^ 
yincia  quidem  eH , qua  unum  babet  Metn^ita- 
num.  11.  Confiules  , & unum  Bggem.  Ex  tot 
itaque  Vroyineijs  conyenerunt,  quot  ibi  Admi-^ 
midi  futrune  mortui  . £ nel  principio  del  libro 
feguence  dieej:  Domùmr  Admiraldus  Baby- 
louia  mandatyobis  FrancorumTrincipibuSf  Are.  ] 
Ora  da  quella  voce  Amir  fon  ufeite  Amira  , 
Amiras,  Amireus,  Ammiratus  , Admirallus,^ 
Admiralis , Admiraldus,  Admirans,  (liSpa- 
gauoli  dicono  Almirante  ) Admirandus , Admi- 
rabilis,  Admiramilus,  Almiramilus  9ce.  Ve- 
dali VolEo  de  yìtijt  Sermon.  ^<^.173.  ] Popeli- 
nicrc  nel  fuo  libro  deW Amirai . ] Wats  nel  fuo 
Glofiario  fopra  Matteo  Paris . ] Il  Prefidente 
Fauchet/iò.i.  dell’orìgine  delle  dignità , e Ma-  ^ 
giflrati  di  Francia  c^.^.  ] Il  Padre  Fouroier 
celta  Aia  Idrografia.]  Meurs.  nel  GlolTario . J 
Covaruvias  nel  nome  Almirante,  c fopra  tutti 
Spclman  nella  diflertazione , che  ha  fatto  dell’ 
Almiral. 

1191.  Ammiraglio,  Lat. i’/Mcn/ifm , //,  p. 
b.  o.  1.  Voce  ufata  io  lignificato  di  fpecchio 
dal  Dan.Purg.27. 

Ma  mia  finora  ppehel  mai  non  fi fimaga 

Ammiraglio,  e fitede  mìo  giorno. 

T X cioò  : 
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cioè:  non  fi  parte  mai  da  rimirar  la  faccia  di  Dio» 
nella  quale  ir  fcor«ono  come  in  uno  fpecchio 
tutte  le  cofe  . Alcuni  tedi  a penna  hanno  mitra- 
glio ^ dal  mirare  . 

1295.  Ammiramento»  l^zt.  édmiratio  iìtis  f 
Ebr.  r/wma/iòn  .]  Gr.  J Franc.mer- 

•pitie  . ] Spagn.  murapUU.  ] Gcrra.  ein  yerroim- 
derunj.  ] Ingl.  merreltn^  . ] Ture,  ei^ibe  . ] 
Vcrbtle  d'ammirare , chgn.  lofteflo  che  am- 

omerapigha . fiuti: /‘furore % 
:^al  mem^iopf  dell'ombra  » ehe  rendeva  lo  fuo 
tnrpà  , e de/r  ammira  memo  » che  facevano  di 
fio  (quelle  Anime  . V.  ^mmiraxione- 

1294.  Ammirando,  hai.  Admirandm  .fda, 
ditm^  Q aimirabUiSy  le  ^ m.  f cn.  J Ebr.  fri- 
phal.'\  Gr.^etvu««:T.  ] Frane*  digno  d'ammira- 
tion.]  Oertn.hundcrluh .]  Ingl.  o/4dm/r4rian, 
mervellont  ."j  Fiam.  W<wder^c^.  J Ture,  togi- 
beii . Gerqndiodcl  Verb.  4i»w/r4re,  c lignifica 
lo  (ledò che  4i»mtr4é//e  , cioè  dégno  dammi-  xr 
lazionc,  odi  meraTÌgiia  . Fir.  As.  ed/n  fiVew- 
^eJJèndoUatQ  Tietro  mio  ^savo  con  aujpicio  di  * 
cyMc//’ ammirando 

i29f.  Ammiranxa,  Liùa,  admiratio  , nis, 
f.  3.  Sinon.  <)'4wm/V4;^ioiie  , .0  ammhamcnto. 

Fr.  Jac.  'I  • abhaccundo  r i^bondan\a^  /‘ammi- 
r ima  afa  pigi Ure  i /'ammiranaa  mette  il  freno 
alVamcre  impetuofo , V.  ^mmirasftwt , 

lipd-  AHMIRAR64  Lat.  4dnf/ror,  o m/ror  , 

D^p.  I.  Ebr. Afmd/j . ] Grcc.^fit>ciu*^«  . ] xvt 
Frane,  ejmerveiller  . ] Spago,  luaravillars  . J. 
Gcrm./;t/j  vertuutndern  . ] ìngl.  emerneitler  . ]. 
Piam.  . ] Turc.rjj/Ae  Ver.  cornp.f. 

dalla  Prcp. 4|  cdal  Ver.  w;* are,  cioè  gnardà- 
fe,  efignifica  guardare , o rimirare  alcuna  coi ^ 
la  con  meraviglia  . Dan.  Furg,  4. 
ì)i  ciò  e w' io  efpericn^  vera 
Udendo  qndlo  Jpirito  i e ammirando, 

^ appreflo 

Tcfcia^ìal'^i  al  fole , e ammir.iv4  ^ xt 
che  da fnillranevAvam  feriti.  \ \ 

Dìcefi  anche  ammirarft  y m lignificato  di  Hn-t 
firft  y Latin.  obfÌHpefce  e\  G.V.  7.  130- ii-  H 
tutt'i  fiorentini  f4tntr\\rino^  onde  ciò  fife  av- 
venuto» e tutti  HOiVAno  in  fentore  - Cic.adAttic. 
lib.6.  admiratus yMm  brevitacenf  eptfoU  tuie,/ 
Ovìd.  i^.Ajermw. 

^eve  in  me  f elìda  convitia  f tendere  lingua 
Admiremur  eum . J Talora  ammirare  fi  pren- 
de per  venerare  » riverire  , c Itimar  molto  » i»i 
che  anche  i Qreci  diccOayud^«r.  Cic.4.  Acad. 
Diodoro  quidfaciam  Stoico  » qui  mecum  vivit  tot 
annos , qui  habitat  apud  me , qttem  & admiror  » > 

& diligo}  V. Ammiratone» 

1197.  Ammirati,  Famiglia  nobile  di  Firen- 
ze , (Tonde  fu  dilcaccìata  (la*Ghif>^Mini  > e ri- 
coverolTi in  Lecce , città  Epifcopale  del  Regno 
di  Napoli  nella  'ferra  d’Otranto . Fu  quella 
Icmprc  firconda  di  celebri  Soggetti , c fra  gli  al- 
tri roiwwtf/o..Yww/r4//,  Velcovo  di  Lecce,  c IR 
Scipione,  dicuifotto.  Circa glialtri.  Titti 
1j  miglia  . 

1298.  Ammirati  (Scipione  ) Canonico  di 
fiicnzc,  ed  Ifiorico celebre,  fuDacivpdi  Lec- 


ce, fu  figlio  di  Giacopo,  c di  Giovanna  Ca- 
raccioii.  Non  fu  mai  veduto  alcun  giovine  d’in- 
clìnazionc  piu  veemente  per  )c  cole  buone,  e 
pireicolarmeiKc  per  le  lettere.  Perdarvifi  intie- 
ramente , egli  prefe  l'abito  di  Chierico,  c lo 
portò  Tempre.  Dopo  aver  finito  Ucorfo  de'ftu- 
dj  neirUniveriltà  i cglicontinNÒ  lo  fludio  del- 
le belle  lettere  in  privato.  E per  aver  il  conteo- 
co  di  converfart  co*  dotti, intra  pcefe  diverfi  viag- 
gi, cd  al  Tuo  ritorno  palsò  qualche  tempo  in 
Roma,  poi  in  Firenze,  e poi  in  Nipoli  ; quivi 
ci  volle  publ)licarc  la  Tua  Ifioria  di  quella  Città, 
e del  Regnoj  ma  da  quelli,  che  vi  comanda- 
vano non  encndo  fiato  a baldanza  filmato  il  di 
lui  travaglio  , egli  nè  refiò  mal  foddisfatto , e 
parti  di  là  . Quegli , che  Tavevano  difgufiato  , 
le  nc  pentirono  poi , e vollero  richiamarlo , ma 
invano^  ei  s'era  gii  ritirato  a Fiicnze  , oveoU 
tre  un  Canonicato  , che  gli  fu  conferito  , fi 
vidde  pur  aiKu  arrefiato  da*  beiKficf  dei  Gran 
Duca. In  quella  Città  egli  compofe  tutte  le  Opc- 
*re  j che  abbiamo  di  lui , c vi  morì  pieno  di  be- 
ni , d’  onore , e di  gloria  , nel  1643-  Qicft* 
Autore  pubblicò  alle  fiam|>e  : Albero  , & Ijior. 
della  famiglia  de’ Conti  Guidi.  Firenze  i640.in 
fogl.  j Dtj'coift  [opra  Corr:!io  Tacito  . Firenze 
1698.  4.  j Delle  Famiglie  't^apolitane  Tane  i. 
1580.  in  logl.  E la  Pane  i-  fu  ftampata  pari- 
menti in  Firenze  nel  1^31.]  Delle  Famiglie  Fio- 
rentine ibicL  1 5 1 ^ ] litorie  Fiù^-entine . P.  i . Ibid. 
i(540'  e la  P.  1.  fu  fiampata  pjrjmcntì  Tanno 
fegucntc  1^41.]  OpufcHliTom.z.\b\d.  1637.  ] 
morie  Fiorentine  P.  i . colTaggiunta  di  Scipione 
Ammiratili  Giovine  . Firenze  t6^j.  fogl. 

1199.  Ammirati  ( Scipione)  il  Giovane  , 
chethede  alicfijmpc.  De'  Vefeovò  di  Fefole»  di 
Volterraye  di  ArtgptP'  in  Firenze  1632  4.  J Ag- 
giunta alle  islorie  Fiorentine  . Firenze  1647. 
in  fogl. 

1300-  Ammirativo,  p.  1.  Latin,  amirati- 
vus»  a » um  » Potenziale  attivo  d'ammirare  y 
e propriamente  lignifica  otto  a meravigliai  fi . 
Boti  ; Tare  un  ammirativa  efUamaxjone  verfo 
la  irnmagtnativa  potenxa . E altrove:  Qtiefìaè 
m interiegkme  efclamativa  : overo  ammirariv.i . 
Ar.  Supp.  la  ccRT/yè  ammirativo  (f/co//,  ò voi 
fitte  da  Siena  l ] Ammirativo»  Afibluiamente 
diedi  per  quel  fegno , che  fi  ponefopra  qualche 
interiezione  4Rfmir4i/>4  inqiicfiz  forma  ! 

1301.  Ammiratore,  Lot.Admiratoryarify 
m.  3.  Ebe.  torneai),  J Crcc.^i'waoK . ] Fraoc. 
Admirateur  . ] Spagn.  el  quel  fe  mxravilla.  } 
Cjervn. der ftch  •pCTUundert.  ] ìngl.  Admirer . ] 
Eiam.  die  bem  fere'*^on  dert . ] Deriv.  d'ammi- 
rare» e lignifica  colui  , che  ammira  fecondoi 
fentì  detti  in  ammirare.  Pctr.  Huom.III.  non 
vegniamo  qua  come  rMatori»  ma  come  amin-- 
ratori.  Qiifuil.  lib.i.  f.3.  Admirator  nimiu^ 
antiquitatis  » 

1301.  Ammirazione,  hot.Admìratìoynisy 
f.  3.3  Ebr.  timmahhn  . j Grec.  Oi-.-ux.  J Frane. 
wer>///e.]  Spagn.  m4r4>///4 . j Germ. c//r rer- 
rounderung  . J jngl.  mervellhig  . ] Fiam  Wn/r- 
de/.J  Ture,  w^/w.  Verbale  d’axzwnarf,  efi- 

gni- 
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gnifici  l'atto  di  m4raw^liarft , proprio  deM’Uo- 
mo  ( imperocché  gli  altri  Animali,  che  non 
hanno  rinceUc(co,noQ  fon  capaci  di  maraviglia) 
fr  conlìfte  in  una  Torprela  grata , che  l'Anima 
^oflrc  airaccoftamento  inopinato  d*  una  cola , 
ch'ella  non  conolce  perfcctamence,  e che  pro- 
cura di  conofcere  per  goder  del  piacere , ch’el- 
la fi  figura  nella  di  lei  cognizione.  Quindi  é,chc 
T Ammirazione  mCce  dall’ignoranza,  e da  man- 
canza di  {perirnza  { onde  delle  cofe , che  fap- 
piamo  non  mai  ci  meravigliamo  come  intclè 
Poet.  1.4.  de  Confol,  Philof,  mec.^. 

Si  qMÌs  Artwri  Sidera  nefàt 
Tropiu^ua  fummo  eurdme  labi , 

Cur  legai  tardai  plaifftra  Bootis , 
Mergatifueferas  a^uore  fiammas  ; 

Cnm  nimis  etleres  explicet  ortuSf 
legem  fiupebie  it^uoris  ahi  i 
'Paileant  piena  cornua  Luna 
Jafe&a  mtu  noSii  opaca , 

Quaaua  fulgenti  texerat  ore , ^ 

Con/ufa  Thebe  detegat  ajira , 

Ceninoyet  Qentes  pMcui  error , 
Laflanujue  crebris  ptdfibits  ara , 

Tiemc  miratHr  fiamma  Cori 
litui  frementi  tundere  fiu^u  ; 

Tgeemyis  duramfrigore  molem 
Ferventi  Thebi  jolvierafìu. 
hic  enim  caufas  cernere  promptum  efi 
jllis  carentes  peHora  turbane 
Cangiai  quararaprovcbie  atas ^ 
Stupetque  fnbitis  mobile  vuìgut 
Cedat  inf citta  nubilui  error. 

Cesene  profeto  mira  videri . 

Perh  gli  antichi  confondevano  ì*  Ammirazione 
coll'ignoranza.  Plaut.  m Prol.  v.  1.  ne 

^nis  miretur  tjui  ftm  , paucis  eloouar  » Con 
tutto  ciò  dalla  meraviglia  nafce  la  fcienza  , 
quando  fia  congiunta  col  dcfidcriodi  venire  in 
cognizione  delle  caufc,  che  s'ignorano,  Socr. 
ap.  Plat.  inTbeat,  A.  Maximd Tbijofc^ 

phis  hoc  uju  venity  ut  admirentor  , ne^iue  enim 
aliud  prater  hoc  efi  Vhilofophia  principium  . Ed 
Arift.  Ub.t.Aut.%.  Piopter  admiracioncm  nunc 
ohm  inceperunt  bomines  philofophari , a prin^ 
(ipio  ^uidem  admirandoftf,  ^ua  dedubitandiifa* 
cUioraerant}  deinde  paulatim  uleeriui  proctden^ 
tesetiam  de  ma/oribus  dubitando  y ut  de  pefftoni^ 
bus  Luna,  &eorum,  qua  circa  solem , CP'fleU 
lasfiunt.  Sicché  quanto  più  Puomo  acquila  di 
fcienza,  ttxnto  perde  d'ammirazione  ; oodePit- 
tagora  ebbe  a dire,  che  dalla  Filofofia  aveva 
imparato  a non  avere  ammiragime  di  cofa  alcu- 
na. Plutar.  deauditione  P 44.d-  Però  faggia- 
mcnte  finfero  i milìcrìori  Filofofi  , che  Tau- 
mantay  cioè  la  folTcla  madre  dell* 

Iride,  per  fignificar  f dice  Platone  ) che  la  mc- 
raviglia  è madre  dell’  Arte  . 

L’Ammirazione  è cagionata  ora  dalla  gran- 
dezzp  delle  cole  j onde  i valli  cdifkj , com'erano 
le  mura  di  Babilonia  , le  Piramidi  d'Egitto  , 
iUTempioEfefino,  la  Torre  del  Faro,  ilSimo- 
Jacro  del  Sole,  quello  di  Giove  ,e  le  Piramidi  d* 
Egitto  fortirono  il  nome  dì  7.  Meraviglie  preflo 
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gli  antichi . Ora  dal/a  piccìolezzp,  cornei  la- 
vori di  Mirmecide , c fra  gli  altri  quel  Vafcello 
d'Avorio  con  tutti  gli  arredi,  cosi  minuto,  che 
poteva  occultarli  focto  l'ale  d’un  Ape.  Ora 
dall  Vmr>4^/one , come  fon  le  Pitture , Scottare , 
e limili  fatte  conefatezza:  onde  avendo  Zeufi 
fatto  una  belliflima  clfigie  d'Etena , Nienfirato 
eccellcnre  Pittore  fermatoli  ad  ammirarla  at- 
tentamente , ed  interrogata  da  non  so  chi  per 
X qual  caiifa  cosi  attento  la  rimirafic:  non  id  me 
r<^4rcx  (riipofe)  fi  meos  oculos  baberes  . Laonde 
le  favole,  banche  le  Opere ‘l'eatrari  riefeono 
nmiR/rtf/r/// per  l'imitazione,  che  poetano  leco. 
Ora  dalla  rarità  i onde  i mollri , i Portemi , e 
altri  accidenti  prodìgìoiì , fi  rendono  ammira’- 
bili , perche  non  fi  vedono  frequentemente . So- 
pra tutto  però  dalle  operazioni  foprannacurali, 
nafce  V ammirazione  , come  quando  rilufci- 
ta  un  morto,  sillumina  un  cieco,  c limili; 
XX.  che  però  fon  detti  Miracoli , i quali  ficcome 
tralccndonola  sléra  d’ogni  potenza  creata, co- 
^ sì  fon  degni  d* ammirazione , ed  aliai  più  degli 
efietti  preternaturali , quali  lon  quegli , non 
polTooo  produrli  dagli  uomini , ma  bensì  dagli 
Angeli,  obuoni,  orei  anche  per  minifierodc' 
gli  uomini , come  furono  i prodigi  operati  da 
Mose;  e quelli,  che  fanno  i Maghi, e Stregoni.] 
Quantunque  poi  per  modo  di  parlare  li  confon- 
da Vamrniragjone  con  \ofìupore , perche  si  Tuna, 
xu  come  Taltro  nafce  dall'ignoranza , v'ha  però 
gran  dificrenza , che  l*Ammirfi:(ione  ( comefà 
detto)  è congiunta  col  defiderio  d’arrivare  al- 
la notizia  di  ciò  che  s’ignora,  e mediante  l'in- 
quilizione , e confccuzione  di  tal  notizia  cella 
coll’ignoranza  rnedelìma,  come 

fuccede  agl’ ingegni  pronti , e fvegliati  ; la  dove 
lo/iupore  fi  ferma  nella  fua  ignoranza , fema  ri- 
cercar più  oltre , proprio  degriogegnì  tardi, 
che  però  fi  dicono  fhipidi . Ditferilce  ancora  1* 
ZL  Ammirazione  dal  Dubbio , perchequella  è con 
la  totale  ignoranza  dcllecaufe;  ma  queOo  ne 
ha  una  imperfetta  notizia , ed  è inceno  fé  cali , 
o tali  llano  le  caufc , la  quale  incertezza  però  fi 
toglie  con  più  diligente  inquilìzione. 

Ijo?»  Ammisaddai  , Voce Ebr. che j'interp. 
Popolo delt’Onnipotentey  o piT  l'Onnipotente  ème- 
co,  o meco  il  devaflatore  . Cosi  fu  chiamato  il 
padre  d'Achiczer  , che  fu  collicuito  principe 
della  tribù  di  Dan  da  Mofe  per  ordine  di  Dio  . 
I*  num.  i.ìo.e  z.i^.  e y. 66.  &c. 

1304.  Ammiserare,  Lat. mi/ere/c^’i 
ferum  fieri.  Ver.  comp.  dalla  Prcp.a,e  dal  No. 
pù/'eroy  efign.  lo  Bello  che  farli  mifero  ed  infe- 
lice . Sen.  PifL  ma  veramente  e'  fi  fapea  amini- 
fera  re  , & atti^inare , catti  vegUre , e non  vive- 
re . Dove  però  c ufato  in  fenlo  neut.  paf.  cioè 

ammiferaifi. 

1504.  Amwistione  , Lat.admixiio,ttisyf.j. 
Ebr.  mefeeb.]  Cr.ui^it.  ] Fran.  mf/l4nge.]^ig. 
W mezdadura.  j Gcrm.  tmvewttfchwtg  . J Ingl. 
an  mingln^ . J Fiam.  t*  /amen  menginge . ] Tur. 
jogHcrilmifcli\ . Verbale  del  Ver.  Lat.  admfceo; 
es,  nonufàto  nell*  Italiano  , fc  non  in  quello 
(afo,  efign.  loftelló  c\ve  mefcolanga , o mifeu* 
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, cioè  Tatto  di  mtichtare  una  coITaltra.  Pctr. 
Huom. IJI.£d CTAo^ni ee/a  con/ufa in  tanta  ammi- 
lìione , che  appena  fi  potea  udire , 0 intendere.  V . 
Mefiùìanxa. 

jjo^>  Ammisuhatamfntf.,  Lit.moderatè  ^ 
temperati.  A>f'iev.òeWeT.ammifurare  , comp« 
dalla  Prop.4,e  da!  No.  mifura,  che  non  è in  ufo, 
c fign.  lo  fleOb  che  mifuratamente , cioè  con  mi- 
Tura,  e moderazione.  Scn.  Pifl.  l^ual  cefaitm^ 
mifuratamente  raile^arft  , e ammifuratamente  x 
doler  fi . 

1307.  Ammisuhato  , Lat.  «oderjrw  , «w- 
peratusy  a,  um.  m.  f.  n.  Partic.  Paf.  d'ammifu^ 
rarty  efign.  lo  nello  che  moderato,  o tempera- 
to, cioè  colui, che  vire  con  redola  , c mifura  . 

M.  AMob.  In  otmrdarla  fanitadellofiomaeo c<m- 
yieu  prender  guardia  in  mangiare , t bere , che  l* 
Uomo  //aammiaiftrato . 

130S.  Ammiti,  p.l.  Lat..^«m//er,  t/V,p. 

1.  m.  3.  Fiume  della  Grecia  . J Ateo.  li.  8.  x» 

1309.  Ammite,  Lat.  ..Ymm/Ve,  n/,p.  l.m.3. 
Nome  di  Gemmi  fimiJe  all'Uova  de*  Pefei.  ]Pli. 
li.  37.C.  IO. 

1310.  Ammitto,  Lat.  tfm/V7irr , us,  m.  4. 

£br.  mtf^4reA . j Cre.tesrp/t  Ò9ai3t\u 

• J Frane,  yejìement . ] Spago,  yejìidu- 
>•«1.3  Gct.  èieidung  .]  ln^\.anchol:hing.]Ì^^^en. 
overcleet . manca  il  Turco . Nom.  ufurpato  dal 
Lat.  ^miBuSy  tratto  dal  Ver.  amido , c;/,comp. 
dalla  Prep.  am , Sejacio , quali  c/rcmnyAc/e,  onde  lonr 
amiQus^  circum  jadus;  <\M\nd\  Ammitto  ftgn. 
propriamente  una  Torta  di  Velia  , che  lì  fovrap- 
poiie  5 cd  è loflellb  che  le  Soprawcfla , Mantel- 
Ào  yO  ^Ammanto  y che  da'  Frane,  dicclì  Sourtouty 
cioè  fapratutto.  Sign.  ancora  una  veda  piu  corta 
che  lì  foprappooe  alle  fpalle  , e alle  volte 
ima  Sopravve{la,che  in  forma  di  velo  cuopredal 
capo  fin  alle  fpalle.Cic.  i.Tufcul.  Ai//.u‘ami^i  > 
efi  J'dthiurft  tegumen  . (Quindi  trovanfì  diverfe 
forte d’«Yntm/rre,  come  nc' feguenti. 

1311.  Ammitto  Gabi.vio,  Lzt.amiciusCa- 
chiamavano  i Romani  la  velia  falla  fpalla 

gettata  , di  modo  che  con  le  falde  eftrcme  di  efla 
a'accingetanoi  lombi  . Quella  moda  divella 
cosi  portata  ( come  fcrivono  ) ebbe  principio 
da  quando  iCa^m;  al  tempo  delle  loro  Batta- 
glie llavano  dentro  '1  Tempio  celebrando  le  ce- 
rimonie de' lagrifìcj,  ed  altre  etniche  fupcrlli- 
*ìonì,fulTarrivo  iraprovvilbdc’nemici  ufeivano 
alla  fuccinti  veftiti  per  combattere,  e da  quel  ^ 
modo  di  cingerli  la  velie  per  meno  impedimento, 
e più  agilità, feguì  la  moda  di  tal  det- 

to Gabinio  , o Cabine;  il  che  fé  non  per  augu- 
rio I almeno  per  buona  difpolìzionedi  ben  com- 
battere s*  oflervà  polleriormente  in  Roma;  onde 
ncirintraprendern  la  Guerra  s'incaminava  il 
Confolc  cinto  m Ammitto  Cabina  con  la  corniti- . 
va  de’ Senatori , Popolo  Romano  i ceapi  dìmi- 
àizia  verfo  '1  tempio  di  Giano , fabbricato  da  C. 
Duillioper  una  vittoria  navale  ottenuta  , dal  lx 
quale  elio  Confolc  apriva  foicnnemente  le  porte, 
in  legno  che  fi  promulgava  la  Guerra  intimata 
contro  qualche  nazione  . Alex,  ab  Alcxandr. 

Ub.  i.genial.  dier.pag.  13.  / 


1311.  Ammitto  Da  Morto,  Eri  uni  ve- 
lia tefiutà  di  lino  bianco, con  li  qutle  ufavino 
ì Greci  cuoprircjc  velltrc  i Cadaveri  de*  loro 
Defonti  dopo  che  fpirati , t Parenti  più  Hretti 
gli  lavavano  |con  acqua  calda  , ed  ungevano 
con  oglfed  unguenti  odoriferi  , confervandoli 
lùori£fcpo]turaefpolUaI  pianto,  ccompaf- 
lìoNc  comune  per  t7giorni  ed  altrettante  notti; 
rito  ufurpato  aa^Ii  EgÌ2j,iquali  mainò  ufavailo 
vellire  i cadaveri  de'loro  morti  fe  non  con  velli 
di  lino;chepoi  dovefle  quella  efiér  di  color  bian- 
co,fu  ciò  un  puro  placito  de*  Greci , i quali  ifii- 
tiiirono,chefi  veflilTerocosii  Cadaveri, e ne!  cri- 
fportarli  procelHonalmeoteficanttdcro  le  lodi 
loro  a memoria  della  primiera  loro  bonti  , o 
dottrina  , od  airra  lodevole  perfezione  : il  che 
lìn  oggidì  è rìmallo  anco  appode’GreciChllia- 
ni,  le  non  in  tutte  le  circollanze  almeno  nelle 
foflanzadelTufojCoI  quale  fogliono  efporrefu  <1* 
un  Palchetto  il  cadavere  in  cala  propria , ove  fa- 
cendo venire  una  Cantatrice  alla  Iu)*ubre  , che 
rammenta  le  doti  del  morto  co  cantilena  meflif- 
fima  e talora  odiofa,provocando  tutte  le  femmi- 
ne confanguinee  vcllite  di  lutto,  e fcermigliate 
1 piangere  , batterli , e fqiurciarfiora  le  guan- 
cic , ed  ore  il  feno  : cofa  che  da*  pnideoti  na- 
zionali è molto biafmata;anzi  che  modernamen- 
te inventarono  un  ufo  più  moflruolo  , c inde- 
cente di  collocare  il  cadavere  nella  Chiefa  Paro- 
chiale , ove  convenendo,  fanno  la  canzone  me- 
defima  , chcaltrc  volte  facevano  in  cala. 

1513.  Ammitto  Senatorio  , detroancov^ 
bollay  perche  tutto  bollato  ,e  forato , Gr.p(^A<^/c 
fu  prima  ana  velia  adattata  a*  Re  fora(lieri,fimi- 
le  alla  Trabea  de’Seoatori  Romani  ; più  proba- 
bilmente però  de*  Confoli  , i quali  folamcntc 
fuccedevano  adomafi  di  foprawcfla  si  fatta  $ 
quantunque  alcuni  alla  Toga  Senatoria  , ed  al- 
la Ibpravelle  militare  dadcro  nome  d*  abo/la , in- 
gannati forfè  dalla  confuetudine  de*  Greci , che 
facevano  portar  a*  loro  Sapienti  la  Trabea , ed  a* 
combattenti  una  limile  chiamata  TallioyO  Clami^ 
de:  onde  fi  dicevano  quelli  i palliati, oclamida- 
ti.  "DeW Ammitto  trabeo  y oycfle  trabea  krWeCi 
nelle  Borie, che  Romofofia  flato *I  primo  iBitu- 
torc,  portandolo  anch'egli  Beilo  prima  d'ogni 
altro  ; c It  dichiara  di  3.  iòrte,  il  i.  confagrato, 
che  tingevano  di  pura  porpora;il  t.  tinto  di  por- 
pora con  miBura  di  bianco , detto  Yammitto  re- 
gio, perche  (olito portarfi  da' Re.  II  3.tintodi 
porpora,  c cocco , detto  ['Ammitto  rugura/e, per- 
che di  queBo  fi  fervivano  gli  Auguri  , dovendo 
prefagir  qualche  fatto . ] Alex,  ab  Alexand./oc. 
cit. 

1 3 14'  AmmiTto  , VeBc  Sacra,  Lit.  Amiduf, 
«X,  m.  4.  o pur  Galea  iiiy  p.  b.  f.  i.  E*  la  prima 
delle  Sacre  vcBc , che  ufino  i Sacerdoti  nelle  fùo- 
zioni  EcclefiaBiehe,di  forma  quadrata  bislunga, 
e lemplice  con  due  cordelle,  e attaccate  di  qua  di 
là  dalle  due  cintonate  della  parte  fuperìore  con 
una  crocetta  in  mezzo  da  baciarli  quando  fi  vuo- 
leufare.  QueBo  lùdaenèrdi  bianco  lino  , e 
còBumafidi  porfelo  in  ccBa  , affidandolo  poi 
avanti  al  petto  con  la  ligatura  delle  dette  cor- 

delie 
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delle  inerptiate , » ginccMtaroo  l’ fianchi.  Vd. 
ro  c.che  l’ufo  di  poriula  in  capo  rclU  ormai  fo» 
|»pfr  tjMcf  RiC([slaFÌ,ch^  non  fi  fervono  di  her- 
reua„  su  iwirocdinarfi  a)  Suddiaconato  ( al. 
forche  per  la  printa  volta  cominciano  gli  Eccle. 
fialUci  a ufarlo  ) anche  i Preti  lo  prendono  in 
tefta  dal  Velcovo.  J V^nmitto  ì cene  un  làcio 
uabereo  per  ripararfi  da’.celpà  delle  tcntaaionà 
dialmiKne  ; che  però  mciteodofclo  il  Sacerdote, 
<hce  quclle.parole  ; Jmfvm  Htmint  tifiti  meo 
Ù*ieutifafittit  idtxfigitiiii^s  iittclkot  huur- 
^lalludeiidafi  al  detto deH’Appoflolo.  i.Thef- 
fd.  f . 8,  mimi  larittm  fiici  , ò-  chmitttit  , Ò" 
Calcam  IpmftlHtisi  c ponendolo  in  tefta,  fig. 
il  delidcrio , e la  fpcranza  della  falute.  Gem.  de 
«nr.  Rlt.  tnif.  c.  1 7.  J Direvafi  anticamente  anca 
«mitiigiif,  ti  tumioltigit,  o •«»«*«- 

ym,  voce  eamp,.da  w« , ciod  , edadi*»-. 
fmt , tini  font , ^«afì  fifctfoHo } e perciò  la  pri. 
ma  invenzione  di  foprapporc  al  nfol'immitto  li 
conforma  più  alla  dcrivaaionedcl  nome.Che  poi 
a ufi  da’  Preti  oggidì  circoodando  il  collo,  che 
mifticamente  fimbnkggia  la  voce  , fignif.  il 
delidcrio,  eh  e dobbiamo  nutrite,  acciò  la  noftra 
voep  fi  enftodifea  tra’ termini  puri  delle  Divine, 
Irrise  perciò  il  Vefeovo  nel  metterlo  al  Sud. 
diacono  foggiugne  > ftr  ^urm  fis»ifititkr  etllir. 
gario  yocis . Amai,  de  Etd.  Off.  a.  e- 17.  J ilSar. 
eerdote  nella  S.  Mcfia,  edin  ogni  altro  officio 
dell'Aliarrcuoprendoli  il  cafocvW'tAmmijteQo 
c^  fe  lo  fteodc  rivoltato  lullc  fpalle,tien  la  vece 
di  Curro  capo  della  Chiefa,di  cui  egli  i mcm. 
bro  i imperocché  venendo  il  figliuol  <H  Dio  per 
la  falute  del  Mondo;  guai  Angelo  del'  gran  Con. 
fcglio,  comparvè  vcftito  di  oube  , a^'oiche  na. 
feofe  la  flit  Divinità  primo  capo,  e principio  d’ 
ogni  bene  coll’i^wnce  della,  nofttactrne.,  la 
quale  ancora  d il  figurato  di  quefta  prima  veft* 
Sacerdotale,  Arip.  Uh.  i.iet)i*m,tff.tif.  toJSi 
può  a^oca  figurar  aell'Uaipintai  quel  velo  ,>coli 
quale  i Soldaticuoprirono  la  fitcoadel  Rcden. 
tpre  nella  notte  di  im  palBgac,  (dauco  può.  fi. 
gnificar  la  ooroMr  di  fpine  i^h»  pòfero  alle  temV 

re  del  Signore, ,S,  Tomi. 

Maroniti  ,i  Greci , egli  Ambrcifiarii pongono 
i'.^mmitt»  fofc*  ’l Camice,  c quamnnquc  da’ 
fecondi  preftrtteifiejile  non  s’ufi  cW  forudi  ve~ 
fte  , ad  ogni  modo,  che  per  J’inami  fé  ne  liana 
fervìtidi  raccoglic.da  una  ceru  kttèr»,cbe  icrit- 
fe  l'Arcidiacono  diSalento  , oSoUtónel  Regnò 
di  Napoli  al  Veféoto  di  Moifetta  , nella  quale 
deferiveva  per  cedine  tutte  le  fagre  vcftc  , che 
ufavana  i Sacerdoti  Greci , tra  le  quali  fa  pure 
ncaionedeircdiB mirre,  come  dagli  fteffi  una  vola 
taufato.J  {.'«ffimfite  , come  anco  ógni  altra 
velie  (agra , porche  dedicata  al  culto  di  Dlò,naii 
fi  deve  adoprare  per  bifogni  pratili , n»  bcnal 
confumandofi  dalf  ufo  continuo  , fi  dare  in- 
cenerire , e riporre  nel  Sacrario  le  ceneri  . y 
La  necelluà  di  portare  l'itwntrra  appo  la  Óiiefa. 
Latina_ò  coriftrctta,chc  daga  piùcomune wl- 
nmne  Cgiudica  peecacomocttlt.tcafcurandofi  . 
L’  antmrrrc  del  Cardinal  Diacono  era  .una 
Tolta  più  ftretco  dì  quello,  che  adoprava  il  Cir. 


dtnal  Prete  nelle  folennicà  Pontificali  Davantr. 
Cercmonial.m.  1 . che  ville  net  ijaf. 

1}  I (.  Amhitto nella  Sac  Sctit.  trovali  alcu- 
* nc  volte  anche  con  miftici  lignificati  . Così  1* 
,/immiUo diDio , che  dice  eficr  TAbilfo  come 
un  vcftimeitiio..eal.  io;,  fign. rimperccttìbile  , 
t inwrfcmtabile  di  lui  fapienia  ' } L’^mmirtr, 
p vellito , ton  cui  Dio  attornia  , e ricuopre  il 
mare,  Jti.  ;8.  9^  figura  la  profonda  ofeurìtd 
X dclla&e.Scritt,  fecondata  dallo  Spir.  Santo  di 
tacca vigliofi  miùcrj . 1 V^mmtt*  , col  quale 
DtoftcITo  cuoprclo  Icorno  diGerufalemme  , 
id.  8.  figa,  la  divina mìfcricordia, che  pro- 
tegge i peccatori  , ricuoprcndo  le  loto  iniquità. 
Ed  altri  mifteri  fintili , &c. 

. i;id.  Ammiud,  VoceEbr.chet’incetp.Te. 
polo  di  loie , o iiea^tffime,  o pur  nuca  i Ufo. 
io.  e tUtftffiM  . Cosi  furono  detti  4,  Perfonag. 
gl  delia  Sac.Scric.ii  I.fb  il  Padre  di  Samuele  det. 
XX  to  principe  della  Tribù  di  Sameone  da  Moaé  per 
ordine  di  Dto . }i(aa.  f^io.}  II  ILfii  Padre  di 
Tohmai  Redi  Gcflbr,a  cui  rieorié  Afialone 
feggicivo,  a.i^g.37.  3 II  111.  fu  figlia  di  Laad, 
e Padred‘Elixama,Padre  diNaD,da  cui  nacque 
Giofiiè , t.  Tanti,  f.  i6-  ì II IV.-fii  Padre  dì  Oc. 
hcl  figlio  d’Amrt , fig.  d'Omrsi  , fig.  di  Boqnì 
de'  figli  di  Fares  1^.  di  Giuda , il  quale  Ih  tra  i 
pritni,chc  furono  trafporcaci  in  Babilonia , per  i 
loco  peccati , A;  ivi  abitarono  nelle  pnilcfioni,  e 
PCS  Città.  I.  rarefi  p.  4. 

AMMO, 

[ i;i7.Au«oc*isi,p.l.Lat.  Uutchryfiu , ft , 
p.b.m.i.No.d'una Pietra,  b quale  ftricobn- 
dofi  fa  l’arena 'di  color  d’oro,  d’oadeprefe  il  No. 
dal  Ct.  comp.  dal  No.  Sufi^^ntna. 

.mnam.  perchcs'afiamiglia.adanpet. 
xa  d 'oro.  * framifehia  co  coll’arcqc  ; P fin.  là  7 e. 
XI,  Si}  Cosi  ancora  d detto  un  Fiume  dell’Afia 
fiicfe,  pecche  ha  l’arcnc  d’oro^  come  fi  Gange,  a 
almeqo  di  celard’oro.  .li;'! 

i;i8.AMMocàiM,p.l.  Uc.UimiwcÌir)!/à,/a, 
p.b.f.  j.-  Damigella  di  Livia  Augufta  fcpolia 
nella  Via  Appia  prefio  b porca  oggi  detta  di  S. 
Sebaftìano . 

ijip.  Aumocxiso,  Lat.  .Ammocbryfm , fi, 
p.  b.m.  X.  fu  un  Liberto  della  famiglia  Celia  co- 
me fi  vede  dall’Epitaffio  trovato  nelb  viaAp-; 
tf.  pie  , apprcflo  le  Catacombe , dove  fi  legge . 

t.CalioLL.  A mmochryfo P^iur/e  resu. 

Orio  , odia BermiadcUcio firn,  iene 
it  fé  menu  pofmt  . 

i;xo.  Amhodatamentf  , Lat.  mtierati  , 
temperatè  Arvrr.  del  fcguentc  vocabolo , e fign, 
lottcffo  che  iDoderaca  , ò modeftamencc.  Am. 
Ant.  x4. 4ji  lAlfeptttxa  tCaMÌma.tii cuore , »'Ì 
vino  ammodcratamentc  bevuto  , V.  modera^ 
tamettu , 

IX  i;il.  AmtooATO.  htt.moieratut  .templi 
ratus,  4,  um.  Addice, comp. dalb  Prep.4,  e 
dal  No.  moia  , c .figD.  lo  ftcDo  che  moderare  , 
moie/h,  otemperato.  Am.  Ant.  14.  j.  ;,/ue 
vefitmeute,  t tal^arntm  ni  frappa  treno  farktu, 

sémef. 
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né  molto  difpregiate  , ma  erano  in  maniera  am-  ha  pritici  illecita  eoo  Donna  non  fui . V.  Mai 
modace,  e eonyeneTroU  . V. moderato,  > trimonio. 

iji».  Ammodh,  p.  l Lai. Ummpde » #/,p.  1329.  AmmoinarB,  Ver. 

1.  ] Grec.  Aufuthi  ^ J’romontorio  della  Cili*  comp.  dalla  Prep.  4 , e dal  No.  ikomd  ( quafi 

eia.  Liburunir.Mond.  mon/M diminutivo  di  moma , iciioia  ) che  fi- 

1313.  AttMoDEiiNAitE  ^ Lat.  4d  prafenttm  preghiera  impomina  con lufioga  3 onde4Mt* 

ufum  redneere , Ver.comp.dalla  Pnp.  4 , e dal  menare  propriamente  figo,  importunar  eoo  le' 

Ko.  moderna  >■  e firn,  loftello  che  modernave  3 parole  , op^ghiere  , con  le  quali  alcuno  s*in-' 

cioè  ridurre  alPulanza  , e codume  moderno  ; duce  ad  operar  qualcl^  cofa  , per  efimerfi  dall*' 

Ftc.  Dav.  4.  8^.  ficcome  Un^nSìo  ammoder-  % importunici  . Onde  lo  Spagnuolo  amohmar/i 
nava  certo  ruyide  anfiebitudm  , Vedi  mo-i  lofleflbehemfaftidirfi  , da  moòino  t fde^fo.' 
dernarc.  t Ammollamrnto,  madefa^,  nis,R 

1324.  Ammodx  » p.b.Lit,^4mmodes  ,dnmf  3.  Verbale  delfeguonte  Ver.  e figo,  l'atto  « oP 
p.b.  m.  3.nu.  pJ.  Popolo delJ'Kola  di  Cimo  , d cfifèttod'omwo/lare  . Cr.S.  la.  n.Uffando  qmU 
rogliam  dir  della  Corfìca, Tee.  Tolom.  ma  altri  U inacqua  y accioebe  per  Cacquatra^a  l'umi- 
vogliono,  che  quelli  fodero  venuti  daH'Alrica,  drVd,  e ammollamenco. 
c detti , A^<^re/(  quafimimaco/arr  . \ 133 1.  Ammollare  made/àcra , r;V,  p^b. 3. 

‘;.1325'>  AtttcoDiTE,  p.l.Lat.  .^immodite , es , lnmeho,as  y r.JEbr.  Scatapb  , ] Gr.  fmu  . 1 

p.  i.  Gr.  Aiifjia^rni . Serpente  COSÌ  detto  dal  Gr.  Frane.  mouUler  . ] Spag.  inorar  . ] Germ.i^ 

arena , o perche  fb  Tempre  oafcollo  no*  ^ macbeu.'\  Fia.  natten.]Tur.isUmaKn  Ver. corno. 
Iiioghiarenon  , q perche  d del  color  dcirareni  : dalla  Prep.  a,  edal  No.  mo//e  in  fign.  dìnmido, 

è grande quancala  Vipera  , alla  quale  è pur  fi-  o bagnato  , onde  ammollare  propriamente  fi-' 

oiilcnel  parto . Col  medefimo  nome  chiamali  ^.jarmolUy  inumidire,  e bagnare.  Sod.Colt.  < 

daalcuni  un  Peicefimiie  ad  un  fufo  , che  puro  ^'j.oyeramenetimenàoia  ( la  marza  ) Mwii/c- * 

ila  nalcofto  ncirarena  , di  doue  cavau  da*  ebier  d'acqua  frtfca  chiara  ad  ammollare  . ] ^ 

pefeatori  3 edd  oteimoa  mangiare . Prendefi  ancora  in  fign.  oeu.  paf.  per  elfer  mol*‘ 

I 132^.  Ammogliare, Lac.iaorrm dare  a/icul  Je^  oeflerumido,  Lac. mace/crre.  Cr.4.tf.  i. 

Ver.  comp.  dalla  Prrp.  a , c dal  No.  maglie  , r mperocche  per  troppo  umore y oyero  fole , o>em 

fign.  dar  wepglU  ad  alcuno  , Lib.Maccab.  M.  troppo  ammolla,  onero  troppo  fecea  k ] Non  di 

Vienmimeontro  it^noaTolemaiéa  y fceche  n<d  ci  xoi  raro  hi  il  figuificato  di  raddo/ciVe  , farmanfuo-* 
y ergiamo infieme t e ammoglierotti.j Dicefi an-  to  , e lubricare  . Lat.  moUire  , Icnhe  . Din.' 

cheacca/àre  , V.  ^0-  i.eoI.'jS^.nu.  4114.  V.  comp. ammollarono ia  parale  M.  Aldob.Pra-' 

Matrimonio . gole  esre.  di  loro  natura  quando  elle  fon  ben  matm^  ; 

1327.  Ammogliarsi,  Lit.utoremduoeri.]  re  rUmmollaiio il  yèture&v.]  Dicefi  ancor*’ 

£br.uara  . ] Gr.ya^rr.]  hnne.  prendre  fem^,  amme/iaie  railciube  del  canapo , col  quale  fi  d- 

fve.]  Spago,  càfarfe  eì  macho  . 1 Cerni.  SieB-  fanofuipefi.  Lat.^Mem reiw>/erc  . 1 Può  to- 

yerbturabten  eia  hieibnemmem.}  logl.  totaì^'  c\\e à\r(\ammoUare  ì\  metter  la  media  ( Stro*^ 

aVìoman  . j ìè'\am.tott9H  Huys  moà'Wonernta.  ] mento , che  fermodauna  banda , fi  piega  age-| 

Tur.  eulen  aie^<  1 Neu.  paf.  del  verb.  amm^a-  velmence  da  un  altra , e lafcialo  lìbero  ritorna  * 

tt  % a figo,  loftefib  che  prender  EK^i/e  . Tac.  nel  fiso  primoeflere  ,obdc  fumofio  ) aqualeha' 

Dav.  A. E«4i< (A&òidy  a//à'mperadorc,  e ammo-  ordegno,  come aisnroi/are una Terrarurafre.  * 

glìaimi.j  Prendefi  anche  io  fenfo  cattivo,  cioè  - 1332.  Ammollare,  Lat.  iajce  , ar  , t.  x.' 

d'aver  commercioillccieo  con  alcuna  Dorma  . ] Ver.  uTato  tnaleuBe  parti  d^ltalia  in  vece  d*ai- 

Stor.  £ur.4. 82.  enea  i/perate  mai  onore  , ocoìì  irnrare  , cantra  rio  < a;  druré  ,^onde  dmmottarel 

modoaleMnodaebiétaneouitaperofo,  che /i  am-  una  lime, che  fia  (brùafirc. Cosi  ainmci/arìBar- 

xnoglia  alla  fua  cognata , e così  cupido  , e ambi-  bari  alla  corfa , i Cani  alla  preda  Ac.  dod  ri- 

^ofo  t cheper accrefctrfi  dominio  , i fìaio  con-  Ufciarli , edar  loro  liberti  . ] B*  anche  ufato' 

tro  a tutte  U leggi  umane , macchia  il  letto  del  fuc  quello  Ver.  in  fignif;  d'i^a^^ave , come  ammol- 

fratello.  ] Perfimilitadinedicefidegli Animali,  lare  il  coltello  , le  forbici  , Aaltri  (Iromenti^ 

e d'altre  cofe  . Dan.  Inf.  I.  . . ...-■ì  |^t  da  ugHo;  forfè  perche  in  tale  atto  fi  richiede  1*' 

Molti  fon  gli  animali  y a cid  s'ammoglia  acqua.  V.acro/areT'o.  i.cd.Spx.na.  4^30*  & 

cioc  , con cpi fi  congiugne.  Fraoc..Sac. Rim.  aguzzare.  To.i.<ol.  3d1.ua>  1944-  ' 

E molte  yolte  con  loro  ammogliarfi»  , Ammollaci,  Lnt.mttefeOy  is^ 

£ altrove.'  * molÙoriirisy  fSLLq.Y^eni.paf.d'ammolUre  yt' 

le  fedeebedsyoi  ame  rifiumay  \ fign.loftellocbe  divenir  .mo/ie  , o raddolcirli . * 

, pa,  che  lamia  in  yerfo  mi  s’ammoglia  Lir.M.Aquefioparolei'ammoWuonOte  peant-* 
\»éecafarpTo»  x^eol.  789.00.  4.  ufi.  V.  Me-  èìaroi  cuori  de’  Baroni . 

trimonio.  , r ■ 1334.  Ammollativo,  p. b.  Lat.  oiadtfaAi- ' 

1328.  Ammogliato,  Lui. uxoratus,ta,umy.  yusy  p.l.  turni fer , ra, rum  y m.  f.n.Voten^a- ' 

Particip.paf.  di  ammegiiart,  o aioiodg/iar/f  ^ e le  attivo  d'aotóialiare,  e figo,  lo  llelfo  che  attui 

fign.  colui,  che  già  ha  prefo  neogUe  , olì  trova?  uà  ammollare  , cioè  cofa  che  ha  virtù  d'umet-  i 

Ipgato  col  matrimonio.  Cecc.Dona.  ij^.Jobo  care  un  corpo.  Cr.d- i3oJe  P/aelc  haaee>/rfù  i 

praticato  cotanti  ammogliati , che  io  mi  fono  ad-  d'anroMrhiMrr , amlmoliadva , refrigeratira , t ’ 

dottorato.]  Prendefi  ancora  in  mal  fitoTo  di  chi  lagatiua,  ^ ^ ' 
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i}j(.  Ammollato  , Lit.malefiSui  , btt- 
mtfdéhu,  4,  um,  m.f.  a.  Panie,  paf.  d't»- 
tatUtrt  , e figo.  Io  Hello  che  bagnalo  , o fatto 
umido  i ma  per  metaf.  ùgn.  placato  , e rad- 
dolcito . G.V.7.  ut.). Tcr/afiialctt/aif To- 
ft/t  t i ccmiétttiiti  ammollati , fi  nVrafJErr  dtia- 
itUucM,  noipUctti.  ] Può  anche  fignificac 
cofa  prorilla  di  mdU . 

1 Ammolliki  , lo  dello  che  ammollire , 

di  cut  fopra.  Cr.  }C.  io}.  z.J fphuttifonefrei-  z 
di,  e inmiU  nella  filit  del  prime  pedo,  eammol- 
lif^o  >/ TOirre . 

. i}}7.  Ammoluksi  , neu.  pala,  d'aininefò'rr, 
e dgn.  lo  fteilb  che  ammelUrfi  , di  cui  fopra  . 
Cerali.  Med.  Cuor,  iifogno  i che  s’egli  erette 
qnafiener  di  pietra  , a’ammoUi  ad  amare  tanto 
ienef attere , e liheratere. 

i]}S.  Ammollito,  ^ 1.  Lat.  mo/l/nu  , le- 
ttitus,a,um,  p.l.m.  f. n.Pan.  paf. d'ammafhre  , 
Sinon.  d'ammollato , di  cui  fopra , ed  ha  gli  (ledi  n 
Cguificati.  Boc.  Qor.  a{.  g.  che  la  yoHra  heni- 
gnitifia  tanta  , e/iammoUiu  la  >offra  pajjota^ 
dorema. 

i}}9-  Ahmomo  , una  delle  ^g.  Cittì  della 
Tribòdi  Beniamin . 

i}4o.  Ammon,  Famiglia  nobile  di  Cerma- 
lùa  nella  Stiria.  ] Bucel.  Top.Ger.c.}a. 

t)4i.  Ammon,  Figliodi  Cirra,  V.r«ni.  t. 
eoi.  >407.  in.  7719.  Un.  XXXV. 

i}4a.  Ammoha,  p.  b.o  Am.  Lac.  MamaM , m 
■4,  p.  hf.  i.oNiiiiMaa,  i.n.  a.  picciola  , ma 
ben  munita  Città  della  Germania  nella  Veifa. 
glia  predo*!  6ume  Luppia  nella  Contea  della 
Marca  , c nel  confine  della  Dioccli  Monade- 
rienfè  , lungi  da  Mondar  f.  miglia  Germa- 
niche a mezzo  giorno  rcHb  Arensberga , fol- 
to*! dominio  dcII'Eiettoce  di  Brandemburgo. 

Da  alcuni  viene  anche  chiamaci  -dmnurià  que- 
lla la  Città  Anaeatica , e fò  prefa  da  i Francefi 
l’anno  1^71.  ma  poi  redimita  . J Baud.  To  1.  ZL 
1}4I.  Ammokazia  , Mercttria  , Dionigia  , 
teudutn-dmmonaria  , Vergini  , e Manici. 

La  prima  di  quede  nella  perfccuzione  diDecio , 
fuperau  l'atrocità  d' inauditi  tormenti  , per- 
ceila  poi  dal  ferro,  ricevette  la  corona  dal  Mar- 
tirioionde  anofCto  il  Giudice, dubitando  feefer- 
citaua  i medclimi  tormemi  nelle  altre  di  redar 
fuperato  dalla  loro  foneeia  , ordinò  , che  fu- 
bito  fodero  decollate  . Di  quede  ferire  Be- 
da  , & altri.  Se  il  loro  Manirio  ì deferittoda  L 
Dionigio,  e rapportato  da  Eufebio  . ] fi.  Uh. 
é.cap.}q. 

i}44.  Amhona,  Lat.  indecl.  detto 

anche  Benammi,tio.  Ebr.  chea'intcrp.  fglio  del 
mio ptpolo,odel\a  mia  fiirpe;  o pur  Tepofe  di  me- 
fiigia:  coli  fò  chiamato  il  figliodi  Lot  nato  dall* 
inccdocon  la  fua  figlia  minore,! Ilor  che  dopol'- 
incendio  di  Sodoma , ritiratoli  Loc , con  le  due 
liie  figlie  nella  fpelonca  di  Zour , credendo  quc> 
deche  tutta  la raaiadegli  Uomini foflepcrita  , Lz 
ubbriacarono  il  proprio  Padre , e con  cale  ingan- 
no congiungendolì  fèco,rcdarono  gravide  tutte 
dne,  Gen.  ip.JoClib.  i.  antiq.  c.  li.  tee.  Da 
euefto  nacquero  gli -Amwwiu, de* quali  forco.  1 


Nella  Perfona  di  quedo  -dmmone  fi  trovano 
minici  lignificati.  Onde  come  quel  lo  che  nac- 
que in  una  Ipelonca  , d’ubriachezza  , c d*  in- 
cedo , fign.  gli  Eretici  involti  nella  tenebre  dell* 
ignoranza,  ed  ubriachi  dalla  fuperbia,  e lon  que- 
pi  appunto  de*  quali  diceva  S.  Gio;  1.  Ep.z.19. 
ex  nobit  prodiernnt , fednoa  tram  ex  noiit  . ] I 
fuoi  figli , che  fquarciareno  le  Donne  Gravide  , 
^mor  , I.  i}.fign.  gliScifmatici  , che  lacera- 
no il  fenodi  S.Cbiefà,  conia  loro  feparazione 
dal  capo  vi  libile  di  quedo  midicocorpo.  ]lm4- 
delimi  figli  d’.Ammont , a*  quali  li  proibifee  l*io- 
greflo  nella  Chiefa  del  Signore , Deuter.z}.  }• 
li^n.  i fcnii  carnali  , che  devono  tenerli  lonta- 
ni da*feguaci  del  Vangelio . ] Comequelloche 
a’incerp.Pqpele  di  mefiigia , ed  aflliggiva  il  po- 
polo difdracle , Jud.  li.  4.  fign.  grinfcdeli da* 
Giudei , che  perfeguitarono , fedeli  , o pur  fi- 
gn. i Demonj,da*  quali  ne  poi  liberò  Gefte  ,ciod 
C.  S.  N.  ] In  quedo  fenfo  ancora  fign.  la  gola  , 
la  quale  par  cheallctciacofe  liete,  ma  poi  ter., 
mina  in  amarezze,  edolori della  AnimaiecoiI' 
ragione  le  li  attribuifee  il  nome  di  Popolo  per  la 
inquietudini , che  porta  feto  , e per  1 molti  vi- 
q,emali,chc  lct*accompagnino.]Stima  Paucooo 
che  il  nome  Hammone  lia  diverfo  da  quello  di 
Cham  , che  però  rigetta  retimologia  de’  Gied 
che  gli  fanno  trarla  denominazione  da  A'^-4ro> 
na  : elfcndo  che  per  verità  deriva  da  ham  parola 
Ebraica  , che  lignifica  Sole , 0 Calere . Fiori  eti- 
mol.  Fnngeriip.  180. 

i}4(.  Ammone  , Lat.  -/dmmon  , o Ham- 
moti,  nit,  p.l.m.  |.  Nome  che  fò  dato  a Gio- 
ve adorato  fottola  figura  d*un  Montone , a cau- 
fa , ch’uno  di  quedi  animali  fcuopri  una  fbnta- 
naaBacco , quando  dono  aver  vinto  quali  tutta 
i*Alia,»li  ni  a pericolo  di  morirli  di  fece  con 
tutta  la  Ina  Armata  nel  palTare  , ch’ei  faceva  , 
nella  Libia . In  riconofeenza  di  tal  &vore  egli 
fece  edificare  un  Tempio  al  fuo  Padre  Giove  , 
chefù  foprannomatoJfmmen,  cioò  arcnofo  , 
per  lignificar  la  grazia  ricevuta  tra  que'defer- 
ti  pieni  di  fabbiadal  Gr.*A^9.  che  fign. -4rnM. 
Alcuni  autori  hanno  creduto,  che  quel  Tempio 
folle  edificato  da  un  Pa  dote  per  nome  ,4mmene 
o da' difeendenti  di  Cham  figliodi  Noà.  Ale& 
fzndro  magno  fò  a confulcar  quedofiimofo  ora- 
colo , ore  non  fi  vedeva  altro  di  verdeggiante , 
che  la  contrada  , ov’cra  il  Tempio,  Se  ove  fi 
trovava  una  fontina  tepida  al  principio  del 
giorno , fredda  a mezzo  di  , ed  a mezza  nottV 
a fatto  bollente  . ] Q. Curzio  fiò.4. . ] Ariano 
Uh.  }.  e.  t.]  Plinio /ài.  f.rn.  f.tt'lih.f.eap.i.] 
Stralwnefie.i.  17.  ] Paufania  Uh. }.  1 Plutar- 
co , Uh.  Oftr.  c.  I } . ] JCIaudiano  de  lanifiilie.  ] 
Aridophane . ] Suida . ] Ovidio , ] Lucano  tee. 

t}4tf.  Ammone,  che  fi  dice  ellére  flato  Re 
dell’Egitto,  o della  Libia,  fò  Principe poccn- 
tilEmo  , e fpoiò  Rhea , figlia  del  Cielo  . Vi^ 
glioao  akuifi , ch’ei  foife  il  Padre  di  Dionifio  , 
che  fò  detto  Bacco  , Maccrobio  dice , che  -dm- 
mon  lignifica  Sole  occidente  , e ne  dà  la  ragio- 
ne . ] Diodoio  di  Sicilia  Uh.  }.e.6S.  tfegnenti.  ] 
Macrobio,  iifanir».c.i.]Moreri. 
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1547.  Ammons  Soldato,  fì  dichiarò 
Cfiihanp^'Gencili,  in  tempo» ch^  facevano nso* 
pre  altri  Profcllbef  della  SfHdc.’fufcguitaconeK 
p >nfcinon^  da  molti  Fedeli,  ch’Wi  erano  igno 
ti/  dicHeiatiicoriti^licmpj  Mioiftri  fì  partH 
|ono  ijni  poi  da  altri  rlcoreronq  valorofao^c»' 
tc  layralma  del  Martirio  in  Aleflandria  fono 
DecJo  Imperatore  l'apno  3.  1 3aron.*^«M/. 
^tcL 

1348.  Amicone  Diacono  in  Ertclea,  eoo» 
tlufle  lecoal  Marcirioa*  tempi  di  Licinio  Imp^ 
fatore  40.  Sante  Vergini  da  Jui  erudite  nella  ro> 
(h.  Di  eOoferivono  li  Greci  nel  Menologio,  do- 
ve tractaoodcl  diluì  Martirio. 

1349.  Ammone,  primo  Monaco  della  Nitria, 
nacque  di  nobili  parenti,  da*  quali  nella  faa  gio- 
ventù fu  coArcttn  a prender  rtioglie . Ma  venu- 
to il  tprppo  dellt  none  , U prima  fera  che  H 
frovòda  folo  a folocon  la  Tua  Spofa,  predican- 
dole della  mofte  9 ^ della  calciti,  periuafeU 
IBcdclìma  a coofervarfì  Vergine/  onde  abiuro- 
DO  igneme  per  molto  tempo  congiunti  in  fpiri- 
|o,  ma  fcrapredivili  di  corpi.  Morti  i Genito- 
ri * Ammoni  Jalciata  la  fpola  io  e^fa  ( dove  in 
breve  radunò  gran  numero  di  Vergini  ^ (i  ritirò 
in  un  luogo  della  vicina  (pclonca  > dpve  ben 

elto  tirò  a iè  una  numerofa  moltitudine  di 
onaci*  Fra  le  altre  prpve  che  diede  ^mmoa^ 
della fua gran  fantità  Tuia  frequenta  de'mira<r 
Coli . Fra  gli  altri  |ì  raccontai  che  condottogli 
d'avantiun  Fanciullo  arrabbiato  pel  morlod'iui 
cane  rabbiofQ,«dff>monc  avverti  i Cìenitori  ,chc  fe 
lo  volevano  guarire»  rcndcClero  ad  una  Vedova 
|1  Bue  che  le  avevano  tolto:  il  che  fatto,  il  faor 
(iullo  guari . Un  altra  fjata  andate  due  persone 
a v.ntarlo,gli  fecero  molte  offerte  t*  Ammone  per 
provarli,  dimandò  loro  per  carità  una  botte  per 
tenervi  l'acaaa , per  alleggerir  la  ^tica  de'  mi-r 
piBri)  chel'andavanoaq attingeread  uiufoor 
re  lontana  . Coloro  promdcrodi  portargliela  j 
rna  partiti  da  lui,  cornlociarono  a difhcoltar 
circa  la  portatura  della  botte,  poiché  il  prima 
che  aveva  gn  Cammello , diceva  che  gh  iàrebbe 
(lato  troppogran  pelo , i>c  intendeva  di  portarla 
con  tanta  aggravio;  l’altro  che  aveva  on  S<3s- 
purello,  auLdato  alla  fantità  delServo  dìDiot 
pofe  fopradi  quello  la  Botte,  la  quale  portò  il 
Giumeotocon  tanta  francheaaa,  come  fe  non 
livefle  portato  niente  ; giunto  a{  Monadcro  ; 
Òe»  fnct{ii  ( gli  dine  Aminone)  nfon^nre  in 
pio  i fnppi  féc  il  cammello  del  n»  compagno  i 
fnortQ  i c di  fatto  ritornato  a cafa,  trovò  il  comr 
pagno  rutto  dolete  perla  perdiu  delibo  Cam- 
meilo . Volendo  un  giorno  oueilo  Santo  jpafl'a- 
fciJ  Nilo  , e vergogoandofidi  fpog]iarn,fì  v>di^ 
de  airimprovviio  trafcortato  per  virtù  Divina 
aU'akra  riva.  Neldeierto meaelìmo abitavano 
tnolti  ladri , alcuni  de'  quali  frequeoteipente 
fubbavanoal  Santo  quel  poco  di  paoe^  cb’cgb 
trovava  per  cariti  • Dopo  molto  tempo  camir 
pando  il  Santo  per  il  deicrto,  ritrovò  due  Drar 
goni , a’  quali  c^tnando  cbe’l  feguiOero , co^ 
pie  fecero , (ino  aìla  portadelU  bia  Cella.  Ivi 
ordinò  a* medeiiinijcbe non  fi  partiOéroUtua fili 


licenra.  FrattanCDrerHiti  i Ladjrì,  eredcndol 
Moftri,  cadderocome  morti  di  paura.  Ma  ufei- 
to  Ammone  gli  animò  a non  temere  , e fatto 
conoicere  a’  medWimi  il  rìfpecto»  che  dcvelì  a* 
Serri  di  Dio,  s’ quali  anche:  Draghi  ubbidiva- 
no, li  rifocdllòcolcibo»  ed  infieme  converti- 
tili a penitenca,  li  pcrluafe  E lafciar  la  loro  vita 
fcandaIofa,edarli  a Dio  f il  che  fecerocon  tan- 
to profitto,  chegiunfèro  anch’eglino  a farmi- 
sr  racoli . Un  tltro  Drago  faceva  ne*  contorni 
graviflìmi  danni  divorando  non  tanto  le  bedic, 
quanto  gli  uomini  ; pcriocchegli  abiranct  an- 
darono a pregare  Anemone,  die  con  te  die  ora» 
aiofii  li  vole%  liberar  da  quel  modro,  e per 
maggiormente  muoverlo  a compaflione , gK 
<onduderoal)a  preienza  un  fanciullo,  che  al  lo^ 
lo  afpcttodel  Drago  era  tramorto,  ed  al  fiato 
pedilenre  di  quello,  erafi  tutto  enfiato;  Am- 
tnone  unto  il  iànciullo  coll’olio  benedeteo»  Iq 
rifanò;  ma  circa  al  Dragedifié»  che  non  aveva 
tanto  merito  di  poterli  liberare  » Partiri  cho  hi- 
rono,  andòil  (antoalla  fpdonea  , ove  davait 
Dragone,  e quivi  fi  polo  ad  orare  ; n>aappena 
eommeiara  l’orazione  1 ukl  fuora  la  Sedia 
(Iridendo,  e foffiando  con  grand’impeto  con- 
tro A* Ammone i il  quale  (énze  ponto  remare, 
glidide:  il  fi^lModiUiét'iiciidé-,  e ciòdet- 
to firoppiò  il  Drago , ecrcpjqdoper  moajo  ver^r 
sò  con  le  vifccre  il  ìue  veleno  per  terra . 11  che 
m iocefo  da*  Cotivicini»  andarono  a|veder  quel  mo- 
dro morto  , nò  potendone  fofirir  la  rida  , e 
molto  meno  i'orribil  puzza , k>  rlcoperfero  di 
terra,  Operò  altri  miracoli,  che  per  brevità  fi 
trafeuraon  . In  fomma  fu  Ammone  disi  gran 
fantici,  che  lo  dedoS.  Antonio  Abbate  l'ave- 
va in  gran  rivcrenga,  offreteamento  l'amava; 
E venuto  finalmente  a molte  , fu  veduta  dal 
medcftmo  S.  Antonio  la  di  lui  Animatrafporta» 
tada  un  Angelo  in  Ptradifo;  Vu.SS.Taé, 

Etr  ijfo.  Ammoni:  Famiglia  antica  nobile  del» 
(a  città  di  Sorrento,  e di  Stilmnnadel  Regno 
di  Napoli , Leggefi  di  lei  Lanf<Ntneo  Ammone 
Capitano  deUaMihzia  pededtc  del  Re  Kuggio- 
rodi  Scilia  nel  113  f c Marf'Aitfelio  Anmqne 
Governatore  di  Stremo  fotto’l  Re  Guglielmo 
ilMalo;  ed  anco  Giube  ^«inioueCadcìlano  di 
Sulmona  focto’l  Re  Manfredo»  e d'altri  vìrruo- 
fi  Soggetti.  Le  Armi  di  lei  Ione  un  Gatto  paf- 
fante  lopra  una  banda  d’oro  con  delle d'otofot- 
^ tu  io  campo  rodò. ^ MugnosT'^cirpd^lana^i/r. 
del  Mondo  . > 

9331.  Ammoke Fonte»  Lat.Htfmmpairf#nfii 
fecondo  Phn.  è nella  Mtrmarica  , e al  riferir  di 
Vibio  Sequedre  ,è  un  piccioi  Lago,chedi  nou 
te  ha  le  tue  acque  calde , e alle  volte  fredde , 
ricinoairOraco|odi-^im*Mnr]  fteud.ro.i.  V, 
^mmonr  nome  di  Giova . 

1331.  Ammonia  f p.K.  Lar.  Ammonia  , o 
^/^monimn , Se  anco  HitiMiieirfVaou  ,im  , p.l.hr. 
14  Paele  deil'Africa  inferiore  , fra^  defèrti  della 
Libia,  COSI  detta  per  lo  rivevctiia  , che  quei 
Popoli  portavano  ad  Padore  di  Giove 

detto  per  ciò  W0W»on;o.jAini«o.  } DiodoroSi^ 
culo»  ^ Stef£  Biza&c. 

E343-  ' 
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Ammoniaco  , p.  b.  Lat.  Hammooié- 
cum,  ciy  p.b.  lì.».  Tpecicdi  Re(iiu,cheoarce 
da  un  Albero , che  chiamano  Meropio , U quale 
diftillata  cade  nell*  arena  avanc*  il  Tempio  d* 
^Ammoney  d'onde  haforcito  il  nome.  Scrive^ 
anche  ^mmoniacnm , 9c  è goccia  > o lagrima  d* 
una  Verga , che  da  Diofcoride  rìen  detta 
ftilis  da  Plinio  Metopion  . Lo  fteffo  Plinio  It 
«Kianu  Ltgrima  d'^mmoniofo  » acciocché  qual- 
cheduno ingannato  dalla  fomiglianza  del  no-  X 
me , non  intendelTe  il  Sale  Ammosiacoy  dal  det- 
to totalmente  diyerfo . Vedi  Diofc. Plin. 
lib.it.  c.tj*  Comendafi  di  quello  il  bel  colorito, 
minuto  di  granella,  come  incenro,denfo,  efìn- 
fero;  d'odore  uguale  al  Caftoreo  , al  gullo 
amaro , non  fporco , c^  non  fìa  fneicolato  nè 
con  legni,  nè  con  falG . Nelle  Speziarle  chiaroa- 
il  ^rmoHÌaco. 

13^4.  Ammoniano,  MartifedelIaLidacon- 
fegui  la  corona  del  martirio  nel  30^  • forco  Va-  ^ 
Jerio  MalHmiano  Imperatore . ] Baroo,  .Annal. 

i£cl. 

I3ff.  Ammoniano  Grammatico,  crenato  di 
Siriano  Filofofb;  fìa  fempre  dedito  alla  narra- 
zione de'Poeti , ed  alla  emendazione  della  lin- 
gua Greca  : fu  uno  degrinterpetrid’Omero.] 
Ìjktì%\u\n\\i%ad  Longiimpa^.6j> 

13^$.  Ammonios,  p.b.  Lat.  immani/ , p. 
l.dir,  m.  3.  Poeta  ingegnofo,  ed  arguto, com- 
pofitorc d’Epigrammi I io  un  de'  quali  dice,  ^ 
che  i Parti  farebbero  fuggiti,  fé  areflcro  Tcduto 
Antipatra  ignuda.J  Lor.  Graf.  Xfif.  de  Voet.Gree, 
car.  17. 

13^7.  Ammonio!  , p.b.  Lat.  jimmertides, 
dum,  p.b.  ra.  3.  nu.pf.  Luoghi  fui  lido  della 
Libia,  dal  volgo  detto  Acerbe  di  BarbasrUy  è 
Paefe  arcnofo , c deferto  , cosi  detto  dal  Grcc. 

%Aren4yOVt  il  mare  già  è flato  altre  volte, 
cd  è luogo  per  il  quale  bjfogtu  paflare  per  andar 
nella  Libia  con  gran  di  leggio  a certi  tempi , per 
la  fcarfezza  dell'acqua , e per  non  vi  edere  om- 
bra alcuna . Dicono,  che  Dionilio  figliuolo  di 
dove , altrimcnte  detto  Bacco,  e Perfeo,  in 
poco  tempo  vi  conduflcro  var;  elérclti , dov*  eb- 
oero  da  perire  per  la  gran  fece.  Sono  luoghi 
pieni  di  Serpenti , e della  forca  de  più  maligni , 
come  quelli,  che  li  chiamano  Pltlli,  Amnsbe- 
ni,  Cenchrioe , Dipfadi , e Vipere,  come  pu- 
re di  quelli  chiaman  nel  loro  lingu.)  ggio  Hacmo- 
robis  , tutti  mortiferi  ne*  morii . 1 Poeti  favo  L 
leggiano  , che  cali  Serpenti  liaoo  nati  dal  (an- 
gue gocciolante  del  capodi  Medufa , allorché 
Perfeo  gliela  troncò  nella  vittoria,  ch'ebbe  di 
porci  Re  della  Libia. 

I3f8.  Ammonio  d’Ale‘fTandria,PiIofofbCri- 
iliano , fiorì  nel  IH.  fecolo  della  Chiefa , fotte 
rimperio  d' AlefTaodro  Severo . Nacque  da'  Ge- 
nitori fedeli , e fu  allevato  con  le  reafCme  della 
pietà  Criftiana;  e per  quante  calunnie  abbiano 
pubblicate etmero ai  lui  Porfirio,  ed  altri  ne-  LZ 
mici  della  fede , egli  è certo  , c* Ammonio  per- 
feverò  fin*  alla  morte  nella  fede  ricevuta  da' luci 
Genitori . 11  fuo  primiero  impiego  fu  molto  di- 
verfo  da  quello,  m cui  (picco  pofeia  con  tao- 


ta  chiarezza;  impercioche  s’occupò  primjera- 
mentea  trafp<;»rtare  la  biada  nc'facchi,  il  che  gli 
feceacquiflareil  fopranpomediifACCAf.  Ma  poi 
lafciato  quello  mediere  fotto  rimperio  di  Com- 
modo, per  applicarli  alla  Filofofia,  egli  fi  refé 
io  quella  proiefEooe,  eosiper  la  dottrina,  co- 
me  per  la  pratica , naolto  confiderabile . Infc- 
gnò  io  Aleffandria , e la  Aia  riputazione  fu  cosi 
grande,  che  meritò  d’aver  drfcepoli  illuflriin- 
mi,  e tra  gli  altri  Origene , e Plotino.  Qtieft* 
ultimo  benché  pagano  , andò  alla  di  Inifcuota 
in  età  d’anni  »8.e  non  lolafciò,che  13.  anni  do- 
po . Aveva  Ammonio  {Indiato  foodacamente 
Platone,  ed  ArìAocìle^  avendo  la  mente  pie- 
na della  dottrina  di^uefti  ».  grand'Uomim  da 
lui  uniti  infieme , egli  fu  il  primo , che  diede  il 
corfo  a quella  Filofofia  mìAa  de'  fentimenti  del- 
l'uno , e deH'altro , che  fu  poi  abbracciata  da* 
dotti  . Si  contentò  però  d' iflruire  i difeepo- 
A a viva  voce , e s'attaccò  con  più  paiticolA- 
ricàalla  Divina  Filofofia  di  Gesù  Cristo,  onde 
acquìAò  in  quelh  una  flima  tale,che  veniva  rimi- 
rato come  un  nomo  illuminato  con  particolari- 
tà da  Dio  benedetto , e gli  fu  dato  perciò  il  glo- 
riofofoprannomedi  TheodìdaSus 

cioè  DifcepoIodiDiO-.  Compofe  mol- 
te belle  Opere  lodate  da  S.GTrolamo,  che  lo  re- 
fcro  molto  illullrè  nella  Chiefa;  ora  quefte  Op^ 
re  fono  quali  tutte  reflate  preda  del  tempo  di- 
voratore. Non  ci  refla  altro  monumemo  della 
Aia  dottrina  , che  VArmmia  E>angetica , cioè 
un  libro  compolto  de'  4.  Evangeli , come  una 
fpecie  di  coocordiade*  medefìmi.  Vittore  di  Ca- 
pua  ha  confuloqueAolibro  col  DiateQaron  di 
Taziano.  Viene  anco  attribuito,  ma  fallàmen- 
teaqueft*./fiii«ott/e  unlibrodef  il  quale 

pure  è perito . Noofisà  il  tempo  precifo  della 
lua morte.]  S.  Girolamo  in  Caro/.]  Eufebio  1.6. 
e.tf. ] Ph^o  cod  t 14:  »5 1.]  Vaioli i«  Eu/eb.  ] 
Porfirioia>/r.  T/ot.  ] Morer.]  Du  Fin  Bsbl.ro.t. 

, 

13^9.  Ammonto^  nativo d Antiochia , Luo- 
gotenente Generale  deH’annata  d’Aleflàndro 
Vdes,  oBales.  Fu  accufacoda  Tolomeo  Fi- 
lometore  d'aver  voluto  avvelenarlo , il  che  in 
fatti  non  era.  Qucfto  Principe  Egizio  fotto  que- 
ilo  pretello  dichiarò  la  guerra  al  fuo  figliaAro 
Alefiàndro,  egli  tolfe la  Aia  figlia  Cleopatra» 
e eongiugnendo  la  Aia  armata  a quella  di  De- 
metrio Nicànore,  lo  disfece,  e lo  difcacciò  dal 
fuo  Reame  della  Siria . j Giof.  dell* Amie.  Uh, 
13.C.5. 

1350.  Ammonio  , DifcepoIod’Orìgene,  è 
Compagno  di  $.  Atanagio  nel  viaggio  di  Ro- 
ma, nel  fuo  ritorno  gli  Ai  addimandato  come 
Roma  era  bella  , e pregato  , che  le  cofe  più 
preggiate  di  ella  veniflè  raccoBtaodo  ad  una  ad 
una,  in  brevi  parole  rìfpofe«>d«Sa»7f>/ro  , eS. 
Ciò:  Laterano  in  poi , io  non  ho  reduto  altro . Ef- 
fendo  poi  per  la  Aia  fantità  eletto  Vefeovo , fi 
tagliò  un  orecchio,  accioebeper  la  deformità 
lo  lafciaAero  oeU'uniltà , e baffezza  Au  ; mi 
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ftT  nén piglidmt  H Carico  ^ da  me  Sìefjo  eo^deoii  mi 
foxii^ro  Ì4  (ingua.  Co3Ì  fu  tafciato  inpicc.  Di 
una  rolfa  andato  i ctf»  d'un  vicino  | 

J»rcndcrcil  fuocò  j e non  avendo  onde  portarlo  , 
c lo  potè  in  grembo  nella  Tua  toga,  e fé  n*  an- 
dò via  , ferixe  che  paciitcFo  ì panni  alcun  dar>- 
ro.  QiirAi  fà  lodato  fra  le  altre  virtù  , perche 
non  menti  mai,  né  maifu  veduto  in  coltra,  ne 
mai  lentito  giurare,  né  mai  di  bocca  gli  uAri  pa- 
rola alpra  , o diidkevoJe . Fiet.  nel  fuo  Citai, 
ii.^.  f.i  lo.  Beda  , & Ufuar.  * 

Ammonio.  Filofo^  Peripatetico,  fa 
figliuolo  d’Ermea  , e Dircepolo  di  Ferocie  ; 
lotto rimocrìo  di  Valentiniano  egli  fece  un'O- 
pera eccellente  fopra  il  libro , deiì' ifrterpreta'^ò^ 
pc  d'Ariftotelc.  Alcuni  autori  gli  atcribttilcoao 
la  fpitga^iont  de  'padri  Gr$(ì  fopra  il  Vaageto  di 
$•  Cio'oatmài  Vedali  AnaOaiio  ^inaita  , iaptee^. 
fax.  ^agog.  QaaH.  JMorcri 

ij$i.  AftmoNioriloforodella/cttadi  Pota-1 
mone  , vifse  fotto  Tin^rio  di  Nerone  , c di 
Vefpaiiano  , egli  fa  il  Precettore  di  Plwtdrco  , 
il  quale  parla  di  lui  conclogto,  parcicolarfnea« 
te  vcrf<?/l  fine  della  vita  d’ A*‘iftotcle.  ] Mor. 

t$6^.  Ammonio  Floritcenle*  V.  ^monc  4 
p Emonio.  Tom.:.  co/.5$8.  M.ai85. 

1504.  Ammonio  Marcire.  Di  quefto  nome 
iarono  molfi  rami  Martiri  * J1  I.  de  quali  fU 
Cotnpagnodi  $.  Marco,  il  qiule  in  Pomofii 
martiriazito  , e tentato  prima  coi>  i metalli , e 
diverfi  tormenti,  che  tutti  ro(leqn^  cpAantC'* 
ftienie  : alla  fine  fu  condannato  al  fuoco  i li 
iua  fc(la  fi  celebrali  |8.  di  Gcnnajo.  Il  II.  fi| 
compagno  di  S.  Modefip,  col  qttale,eflendoatn« 
bidue  fanciulli , per  tneazo  del  martirio  volò  aU* 
eterna  felicità  $i  e la  fua  fcfta  fi  celebra  li  |i.  di 
Febbrajo.  il  lil.  fu  compagno  di  $.  Diojiifio  ^ 
j]  quale  in  Alcfiàndna  foflenne  molti  martirj,  e 
Analmente  troncata  lofo  la  tcAa  panaronoalli 
Beatitudine:  la.  fua  fella  viene  a.*  di  14.  di  Feb^ 
brafo.  Il  ly.  fu  cpmpagnodi  Scrapione,  (.^tto* 
re  del  Vefeovo  Teodoro , il  quale  in  }jbkt)clla 
Città  di  l^nU  poli  con  Ireneo  Diacono  pati  il 
martirio  : li  lua  fèlla  li  taa*di  z(S.  Marzo  . li 
V.  fu  cdtnpagno  de' SS.  i'eofìlo , • Neutorio,ed 
altri  ZI.  ,i  quali  in  Aleiìandria  furono martiriz-^ 
iati . Di  queft'w4f9gKW'i  t t i Tuoi  Compagni 
icrillè  Dl^ifio  Aleflandrino  ; 0 quf  é molto 
hefic  d'avertirc,  che  vi  fu  un'altr*.^mmoM/o  AlcC* 
fandrinodi  quale  fu  martirizzato  c6  i SS.  FiuAo^ 
e Didio  od  tempo  che  Dioclcziaiiocra  Impera- 
tore , dc'quali  non  folo  fcrilie  Eulebio  nel  Uh.  8. 
fjp.i%>  di  Imi  lAoria  , tt>a  anco  Niceforo  Uh.  7. 
aap.\6.  e però  fiano  avvertiti  i Lettori  di  non  pi- 
gliare uno  per  l'altro  . Di  quello,  del  quale  noi 
ragioniamo,  Chiefa  Santa  u commemorazione 
ZghS.di  Settembre , 

' Ammonio  Monaco,  fratello d'Eufe- 

bio,  d Eutimio,  edipionoroVcfcoYQifuin- 
iigne  perla  fua bootà,  carità, umiltà,  paiieof 
za , benignità , Ar  adorno  di  Celelle  fapienza . 
Tu  Padre  di  molti  Monaci,  e fervi  di  Dio.  A- 
yevaegli  un  monaficro  murato  di  mattoni  cot- 
ti , provvHio  d'acqua , e d’ogni  cofa  oeceflaria  i 


ma  venendo  un  storno  un  altro  Monaco  a di- 
mandargli fe  vi  roflè  per  lui  una  cejla  vuqu,^m- 
mmio  fi  contentodi  cedergli  la  Aia  comoda  ihn- 
za , andando  a procaccia  rfene  un'altra  più  an- 
guAa . Occorrendo  poi  che  verniero  altri  al  Mo- 
naAero , e non  effeodovì  Aanaa , egli  congrega- 
va tute'  i faoi  Monaci,  ed  all'ora  in  giorno  gli 
fabbricaValacdIa  icfatucke  l'aveva  , conau- 
ceve  il  Aeligiofoin  Chiefa  come  per  ricreazione! 
me  in  tato  ogni  Monaco  portava  in  quella  Cel- 
la qualclrc  cola  che  vi  bifognava  , ondeilnuorq 
Monaco  I»  ritrovava  poi  tutta  fornica  delle  op- 
portune nulfèriiie . Con  quelli,  e fimìU  atti  di 
BcIigioCi  carità  non  é credibile  mianto  guada-* 
gno  facifiè  delle  Anime  a Dio.  Cne  peròcarìco 
di  meriti,  nd  rictre  la  rkompenfacon  la  gloria 
cclelie. 

Ammonio  Poeta,  & lAoricó  , fottq 
l’imperio  d'Arcadio,  edelgiovine  Tl^dofìo. 

^ QuefU  ba  fcritto  io  vedi  tutta  IHftoria  della 
guerra  cancro- if  Coro  Caini  Niceforo  Uh. 

i^.lJÌQr.]  Vofsio,  de  hìjt  lat.  Uh-i.  cap.i^.Se  rf< 
Toet.  cap.p.  ] Morcri . 

1367.  Ammonio  ('WeZ/oiif)  Francefe , Poc-v^' 
ta  Calvioifia , le  Opere  dal  quale  fon  fofpefc , 
Put.  LiU.  prohib.  0*expur. 

1568-  Ammonio,  p.  b.  Lat.  e/, 

p.  b.  ou.  2.  Terni.  Mediciaale  ufurp.  dal  Grec. 
AufiZym  y c fignif.  un  certo  collirio  di  grandi!^ 
Ama  utilità  in  raold  mali  d'occh; , che  fi  chiama 
con  altro  nome  iytiltw.  Vico  poAoda  Aezio  nel 
ÒÙ.7.  tra'coUirf  perofiervaziou^  del  Correo  nel 
luogocicato,  ^XTxrxyaftna.^aJ  rayiiiirta..  ^ 
1169-  Ammonio,  p.  b.  Lat.  .Ammonium  , 
9;  , p.  b.Q  Z.  Spcziedi  colore  , chetira  al  rollò, 
di  cui  fà  menzione  Var.de rrrW7.^ò  %.eap.  z.di^ 
feorrcndodi  nonfoefiedi  color  dicedro  , e d* 
oro , dubita  fc  queflo  folle  il  minio  , o l'..-Cm- 
1*109/0,0 pure  un  emblema  , oeitractodi  Pietra 
con  lavorio  figurato.  Molti  pure  vogliono,  che 
io  qucAo  luogo  debba  leggerli  ^m/nei/e  ^ 

1 170.  Ammontke,  p. I. Lat.admoneo  ,er,  p, 
b.  ] £m.  bizifir , ] Gr.  Tsrju?*#» . ] Frane,  admo- 
mjier , ^Spagn.  admonefiar . ]Gcrm.  Wcmen.] 
Ingl. /0  tfdi«o0/ybe . iFiam.vermaner.  ] Ture. 
ftme^  . Ycr>  tolto  dai  lac.advieaeo  comp.  dalla 
Frep.  ad,  e dal  Ver.  moneo , che  non  ha  lignifi- 
cato dtverfodal  fuocompoAo  ; onde  ammonirò 
fign.  lo  (ledo , che  avvertire , ricordare  , avvi- 
^ fare  ad  alcuno  qualche  cofa  , oche  non  óippia, 
o di  cui  non  fi  ricordi . Boc.  Natz.  i ; . Con  una 
parola  fola  d*ammonirlo , e dimt^argU^chcayife 
datofe  ne  [offe  ,gli  piacque  6rx.  Dom.  Purg.i  1. 
fera  ben  del  fuo  ammonir 
Tur  di  non  perder  tempo  cff . 

£ Inf.17. 

fd  io  temendo , noi  pià  fior  ertueialJe . 
lui, (he dipoco fiarm'aieea  ammonito . 
Trovali  quello  Verbo  in  fignificato  di  privare 
altresì  deU*offOK.de*magiUrati  , quali  con  quella 
privazione  avvertendolo  a non  prendere  alcuu 
Ufficio , M.  V.p.o-  Si  pfefeguiaVammon'ìTe  , 
chi  prenderle , 0 i^efie  prendere  uff  ciò  , e non  fof 
fi  ytTo  Guelfo^  Crpn.  Mora!.  uelCpltii^  s'zmmo* 

-Ili* 
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fU . Segr.  Fior.  $1.3.119.  Furetto  auferadì  molti 
.^rteyfci«mn>onitt . Quefto  termineeca  già  ufa- 
eo  nella  Repubblica  Fiorentina,  ed  altro  non  (i- 
gni6cava,  le  non  una  tel^ifìcazione , o intima- 
zione. chefaenrano  farei  Capitani  della  parte 
Guclua'forpetidella  parte  Ghibellina , di  non 
dover  accettare,  oelércitare  i Magiftrati>i  quali 
fe  dopo  tale  ammonizione  aveilero  accettati  > ò 
eicrcifati  » veoifano  dal  PodelU  , o da  altri 
Rettori  condannati  fena*  altri  prova  . Quefto  < 
modo  fb  ritroTato  nei  13^7-  perche  per  rinoai>> 
*idorendo,chi  accufavai  Ghibellini,  provare  , 
chefolfero  tali  , ed  cnendo  molto  difficile  di 
metterlo  in  chiaro  « accadeva  bene  fpcno,  che 
molti  rcliaviQo  d'eder  acculati  per  mancanza  di 
Accufatori  # c di  prove , 

1571.  Ammoniscorno,  Ijut.  HammtiHis 
reraa,  g*  n.  Gemma  di  color  d*  oro , fimile  al 
Corno  del  Montone  $ di  cui  h dice , che  chi  W 
porta  addofo  , f<^na  quelle  cofe  , che  vara- 
mente  gli  accaderanno.  Plin.  Uh.tdt.  e,  io*  ed 
è così  detta  da  Hammon  , che  iìgn.  il  Simo- 
lacco  di  Giove  fotto  rcmbianzad'UQ  Montone  « 

V-  %/ùnmon$, 

1371.  Ammoniti,  p i.  Lac.«/<mwoJu/4,nmi, 

p,  I.  m.3.nq.  pi.  Deriv.  Patrio d’v<««o«f  Figlio 
di  Lot , di  cui  fopra , c fìqn.  i Tuoi  dilcendcott , 
Quelli  furono  già  potentilìimi  e gran  nemici  de' 
Giudei , coni  quali  ebbero  crudeliffime  guerre. 
JnDio  nondimeno  dilérc  fpecialmencc  Moisc  , iv 
acciò  nel  fuo  padàggio  nont'avede  da  intrigar 
con  quello  popolo  a confìderazione  di  Lot,e  per- 
che avevano  dillruttt  i Grandi  chiamati  ^orazo« 
min.  DrurcM.  19.  flfc. Nondimeno  gli  ^mmo^ 
luft  dopo  la  morte  d'Otoniel  non  lafciaronodi 
confederarli  con  Eglora  Re  de'  Moabiti , e co- 
gli Amalecitiy  che  cntt'infieme  fecero  una  po- 
derofa  armata  , attaccarono  gl’  Isdraeliti  , li 
batterono,  e prefero  loro  Geheo  ,che  la  fcritm» 
va  chiama  la  Città  della  Palma  , dovc^lino 
avendo  (labiliro  il  fuo  impero  la  tenne  in  Ter. 
viiuiS.  anni,  finche  Dio  placato  per  le  loro 
preghiere  , cQncelfe  a*  mcdcnmi  Aod  per  libc^ 
farli.  Judic.  3. 13.  ^c.  Taloraa’è  Iddio fcrvito 
degli  Ammoniti , comed'un  flagello  per  cafti- 
garc  i 1 loro  popolo , perche  avendo  quell'  inlc» 
deli  difprczzaio  U legge  di  Dio  , & abbando- 
nato il  fuo  Icrvizio  |Kr  facriflcare  agli  Dei  lira- 
nitri  I cioè  agl’  Idoli  fatti  da  loro , di  Bail , d' 
Allaroth,  de’ Dei  adone*  da’ Siri,  da'Sidon;,  t 
da*  Montani  , da’ Filillci , c dagli  Ammoniti  , 
IddioH  diede  nelle  mani  di  quelli  ultimi , che 
impadroniti  del  Giordano  » entrarono  nella 
Tribù  di  Giuda,  indi  in  quella  di  Giuda  , e poi 
in  quella  di  Beniamino  , ed  in  quella  d'Efraim, 
che  da  loro  fu  depredata  in  una  maniera  tpaven- 
tcvole  . *)uàk.  IO.  8rc.  Che  fc  Iddio  non  fu. 
ieicava  Gefte,  acni  lirimifero  in  quelle  guer- 
re , gl'  Isdraeliti  eran  perdati  lenza  fpcranza  di 
riforgimento  3 pmche  quefto  gran  Capitano  vo-  W 
lendo  vendicar  le  ingiurie  della  fua  nazione  , c 
rifarcir  le  pallate  perdite,  entrò  nelle  Terre  de- 
gli wdwmoww,  prcfcloro  jo.  gran  Città,  che 
depredò  j e defolò  ponendole  a ferro  e a fuo^c  ; 


onde  per  fin  che  vide  quella  vaJorofo  GcncraJe, 
non  ebbero  più  ardire  gli  ammoniti  d*  inful- 
targli  Isdraeliti,  e niente  intraprender  contro 
di  loro.  Morto  che]  fu  Gefcc,Naa$  Re  degli 
^mmomti,  ftimò  d'avere  una  bella  congiuntu- 
ra di  rifarli  de’fuoi  nemici  ; onde  pieno  d'ar- 
dire , c di  fperanza  entrò  nel  paefe  delie  Tribù» 
che  abitavano  di  là  dai  Giordano , & ebbe  io  for- 
ce di  prendere , e rovinar  le  loro  Città , e di 
menare  io  fchiavicù  Boa  parte  del  popolo.  Que- 
llo vincitore  infoiente  credendo,  che  niente  po- 
■teffi:  impedire  il  corfo  alle  Aie  vittorie , andò  a 
porre  rallcdioaSabesdi  Galaad, Città  roeridio- 
naie  della  Tribù  di  Maoafle  , c laftrinfe  così 
forte,  che  fenza  il  foccorfo di  Saulle  , o dove- 
vevano gli  Abitanti  perire  airolutameote,o  ar- 
jendcrfi  con  ignominiofe  condizioni . Quefto 
primo  Re  de*  Giudei  ( dico  Saullc  ) giunfe  co- 
sì a tempo  , che  Tateaccò  di  notte  tempo  con 
tutto  l'ardore  poflibile  . La  battaglia  fu  lunga 
ed  oftinata, perche  durò  fino  al  levar  del  Sole  ; 
eli  fitee  una  ftrage  fi  grande , che  mai  al  mon- 
do fe  o'è  udita  una  fimile.  Nabico  medefimo  fi 
trovo  tra'  morti  , e qualcheduno  feampando 
con  la  fuga , andò  difperlo  , di  nM>do  che  mai 
piÙBon  le  ne  trovarono  due  inficroc  . 1.  Rag. 
11. &c.  Ma  fc  Saulle  riportò  si  gran  vittoria  fo- 
pra gli  Ammoniti  , Davidde  Aio  fucccdor  ne 
ottenne  delle  maggiori  , perche  egli  fu  che  in- 
tieramente li  disfece  f poiché  per  vendicar  lo)* 
traggio  , che  Haron  loro  Re  fece  a'  Tuoi  Am- 
baiciadori  ( a’  quali  avendo  fatto  ugliar  le  vedi 
fino  a*  reni , li  rimandò  ignudi  dal  mezzo  io  giù  J 
i’allediò,e  fupcrata  la  Città  di  Rabat  fua  Capi- 
tale,prele  quefto  Principe, e gli  levò  la  corona, eh' 
egli  portava  la  qml’era  di  pefo  un  talento  d ord , 
oltre  le  pietre  preziofe  , delle  quali  era  arricchi- 
ta . Fù  trovato  in  quella  Citta  un  Ietto  di  ferro 
di  Og  Re  di  Bafan  lungo  13.  piedi , e meato, e 
largo  6.  Deut.^.tt.Il  miferoHanone  fo condot- 
to Ichiavo  in  Gerufalemme,ove  fu  ftracciato  con 
grafi}  di  ferro,  à fegato  per  mezzo  1.  Re^.iz.  Il 
Paefe  degli  oggi  fi  chiama  Filadelfia» 

ch’c  certa  parte  della  Siria  detta  altre  volte  Cere- 
leUf  o Celcfiria . Jof.  anti^.  /ffi.i.  c.  xi. arr.33. 
David  teoeva  nella  fua  armata  un  Ammonii* 
detto  $elccb,ch*cra  un  de  fuoi  più  bravi  Solda- 
ti, Rcj.13.37. 

1373.  Ammonito,  p.  J.  Lat.  4dmoJr/>Mx,  a, 
NiM,p.  0.  m.  f.  n.  Pare.  paf.  del  Ver.amm(M/Vc,da 
cui  prende  i lignificati . Ovid.  mctam.  Eje^.  6. 
lib.  3.  Tri^, 

Ad  matrem  yeniebat  Ithis,  ^uid p^it  ab  UI9 

Admonita  efi  &€.  ■ 

Idem  EI.3.  lib.  4.  Triji. 

leyisabnìmonitopeQort/omnos  abejl . 

1374.  Ammonitore,  Lat.  admonieorjrit,m, 

3.  j Ebr.  m4:^òir . jGr.vvfwunK.  ]Franc.«^d- 
fifoacrcMr . ] Spago,  ^mouedador  . j German. 
wanner . J IngI,  4»  admonifbor.  ] Fiam.  yeun- 
fender  . Deriv.  dal  Verb.  ammonite , c figo,  lo 
Hello  che  coi^J^/cre , o colui  che  ammonifee  \ 
ricorda  , avvcrtiice  , oawifa  un  altro  di  qual- 
che coU.  Cic.t.de  Ocat.  L'iW  admonitore  non 

rjer. 
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egit,  Sen.  Pift.  non  a^eva  e^li  cura  di  confortato- 
re,  e ^'ammonitore  alle  ce{efmgoUri  • Am.  Anc. 

^ 8 . "ìfon  fi  counìene  ad  Uomo  dì  grande  -nirt»- 
de  di fehifare  àmmonicore  . 

13 7f.  AMMOkrroftF.,  Lxt. ,j4dmottìtor  ,oris. 
Termine  EccJcGaftico , che  fìgn.  il  Maeflro  di 
Cerimonie,  perche  ricorda  tutto  ciò  , che  de- 
ve farfi.  Così  vien  chiamato  nelle  Ordina4Ì0QÌ 
di  Concili , Voc.  Eccl.  Hìerotex.  Magri 

I37d.  Ammonizione,  Lit.Admonitie,nis,.  u 
£br. harharah  . j Gr.  vaexing-tf.  J Frane. 
adttwtemen , j Spag.  amonefiaciou . 1 Germ. 
piannnng,.  ] Ingl.  an  admonition . J Fiam.  ffrr- 
maen  . j Turc.wdrr^.  Verbale  d’ammonire,  e 
/ign.  l'atto  d'ammonire  , o pur  la  cofa  medefi- 
ma  cheli  ricorda.  Filoc.  Tom.‘j.%%i.  Client  arr- 
do  a poco  a poco  le  >oci  fini  le  fante  ammonizioni . 

Sen.  Ben.  non  >edci»e  »<M , r/re  nted/anrerammo- 
fiiztone  il  padre  moke  yolte  corregge  il  figliuoloy\ 
Prenddi  ancora  per  monitorio  atto  giuridico  , 
con  cui  da*  Tribunali  fono  avvifati  ì pretefì  rei, 
•cciòlì  difendano  prima  di  ricever  la  fentenza  ; 
Maeft.  2.  5f . Come  fi  dice  fare  la  fentengjà  della 
Scommunìcai^ione  ? f^e.  debòono  andare  trmatr^ 

/rr  ammonizioni , oyeio  una  per  ertele,  e debito* 
no  anere  comrenienti  internaUidi  tempo  &c.e  de- 
efi  dare  ifcrhta  , e eontenere  la  cagione  della  ife^ 
muiiiea'^one , 

1377.  Ammono  , p.b.Lat.  Ammanimi,  ni, 
p.b.  n.z.  celebre  Promontorio  ncirArabia  felice,  *** 
fcc.  Tolomeo . 

1378.  Ammontare,  aeerro,  as  , i.conge- 

TOyis,  p. h.  ^.^br.  tfahar ,}  Gr.  ] Fra. 

ammonceler  . ] Spag.amoneonar,  ] Germ.iuf’ 
/amen.]  Ingl. ^e^f4p.]  Fiam. Hropw.  ] Ture. 
Cemolma{,  ghelmeì^.  Ver. comp.  dalla Prep.o, 
e dal  No.  monrr , e ftgn.  lo  Belb  che  far  monte , 
mettere'infieme , ammalare,  o adunare . Mor. 
S.Creg.fipMÒdire  ,ehe  dinnangi  a loro  ammon- 
tino il  letame , onero  lofierco . j V.  accatafiare . ai 
Tom.  i.C0/.79o-nM- 4iif>]  Accumulare  To.ì. 
col.  poi.  nu.  4091.3  -adunare  ,To.  J.col.t6o^* 
im.8i  i9.]./dinMonr4re  dicclì  anco  del  congiugni- 
mento  delle  beBiepcr  cagion  di  generazione  , 
cheoggirufodice  mowjre , Lat.Mire  , /altre , 
Pallao.  e così  i Montoui guardando  le  verghe , am- 
montano ie  pecore  . Còm.  Inf.  la.  Quefii  fece 
fcorticare  una  vacca  drc.  menato  in  tauro  della 
luffuria  , ammontò  auefia  iuchiufa  nelle  imbe- 
(liate fchieggie . Oy'\d.  xzm.am.Tafife&'c. prò*  ^ 
caccib  di farfi  ammontare  a unterò . 

1379.  Ammontato,  Lat.  coacervatus  , a, 

um  , m.  f.  n.  Panie,  paf.  d'ammontare , da  cui 
prende  i lignificati . Stor.£urop.Giam.^.i38. 
ammontate  tutte  le  loro  bagagiie  , e 

fatto  buon  animo,  fi  dijpofero  di  morire  onoratamen- 
te.]  Per  fimilitudine.  Scn.Den.  Varch.  a.  29, 
Pjcevemmo  finalmente  tante  biade , tante  riccheg- 
ete , tante  altre  varie  cofe  ammontate  Cuna  /opra 
l’altra . &e.  « 

1380.  Ammonticarb,  Lo Ueflb che 4ww(W- 
tare,  dicuifopra  . Liv.  Dee.  3.  non  folameate 
dalVuccifioue  erano  ammonticati  , ma  ancora 
dalla  fuga . 


130I.  Ammonticellarp  , diminut.  dam- 
montare , da  cui  non  ha  lignificato  diverfo . Liv. 
M.  e ammonticellarono  l’arme  fecondo  U lor  co- 
glume  . 

1381.  Amhonticellato  , Part.  paf.  d*4m- 
monticellato  , da  cui  prendeifignificati.  Dar. 
r.  a a.  biancheggiavano  per  la  campagna  l'ofié 
•mmonticellate . 

1383.  Ammonticchiare,  io ftelTo che ans- 
monticellare  . ] In  fenfo  ncu.  paf.  Ugn.  ancori 
'nnirfi grettamente  iolieme . Cr. 9. 7$.  jlcontra- 
rio  avutene  dellepecore  , le  fjuaii  fi  ragunano  , • 
ammonticchiano  affieme  in  un  luogo  . 

1384-  Ammonzicchiarb  , lo fielfo  che 41»- 
vtoniicchiart . Cr.  8. 7. 8.  Si  turi  con  cera  , e con 
fotte  il  fuo  pertugio  perfettijfimametfte  , Ci'am- 
monzicchj/4  terra  in  fin  fopr'ejjo. 

1383.  Ammonzicchiato  , Lat.  acervatut  , 
4 , «m  , Partic.  d* ammonticchiare  , e fìgn.  lo 
HtGcicbeammucchiato.  Cr.  6. 13.  i.  Si  colgono 
il  me fe  di' Aprile,  e di  Maggio,  quando  fon  matu- 
re, e fiUfeino  immoaticchiatc  otto  giorai  , oc- 
cicche  fi  macerino . 

138^.  Ammorbare,  Lat.  neu.  i. 

^bv.ehalab .]  Gre.  J Frane.  eHremala- 
de  .]  Spag.  fA/èrf»4r.]  Ger.  j^et  und  fchrna- 
cbfein»]  ìnghto  befick^.]  Fiam. /leci^  o/Xran- 
ek^,  ] Ture,  ebafìa  olmak,  • Ver.  comp.  dalla 
Prcp.  4,  e dal  No.  nmr^o , che  in  I1gn.neu.  figo. 
Io  ftefib che ammo/are , o ammalaci,  dicuifo- 
pra  . eo/.aTd.  n.  1183.  ciod efier comprefo dai 
flforéo  , o infermarli . Petr.cap.  3. 

Com’buom  cb'èfano , e’«  un  momento  ammorba  . 
Bem.  rim. 

Che  s'ella  ammorba  , ed  ei  la  lafci  fola . ] 
Diedi  anche  ammorbare  del  putire  di  peffmt  odo- 
ri,quali  ch'egli  inducano  mor^  col  lor  fetore, che 
fuole  anche  dìrfiappefiare  i ed  oltre  al  lignifica- 
to ncu.  s'ufa  anche  oeU'attivo  . Fir.Alìn.  doro 
4.  93 . Afjaltato , fnerc^  di  quelle  bagìonate , da 
una  fdruccevole  loccorrengé,  febig^ando  cons’ioi 
nibbio  una  parte  ne  ricoperfe  , un  Atra  ne  am- 
morbò con  queir odore . ] 

1 387.  Ammorbarsi  , lo  (leiloche  ammorbare 
in  fenlo  Neu.e  fign.  lo  Aedo  , che  prendere  U 
morbo. 

1388.  Ammorbato  , Partic.  paf.d'ammor- 
bare  , da  cui  prende  i lignificati . Tac.  Dar.  An. 
3.311.  Ma  per  lo  fetore  dd/'ammorbato  , poca 
poterò  dimorare  nelle  rovine  eStc, 

1389.  Ammorbidamento,  haX.  leniùo  ,nis , 
ò lenitas , tis , f.  3 . Ebr.  chelk^h . ] G r.  xb^aìtìk.] 
Vrttìc.  Doueeur  .jSpagn.manfedpmbre .]  Germ, 
miltiglieit  . ] Ingl.  geniilnefie  . ] Fiam.  /oe- 
tbeyt.]  Ture.  matlu^A.  \ erbaio  d'ammorbi- 
dare , di  cui  apprelTo  , e lign.  Tatto  di  render 
ncor^ida  qualche  cola  dura  , j Eper  lìmilitudU 
ne  diedi  ancora  ammorbidamento  per  lulìnga- 
mcnto,  o accarezzamento,  con  cui  fi  manine- 
faccia  un  animale . Cr.9.4. 3.  Cavallo&c.foc, 
ciato  diventar  manfueto  con  gran  perfeverant^a  d' 
«Uifeiamento , e ammorbidamento  ,infinattanto 
che  divenga  manfueto . 

1390.  AmmorbidaR-E,  Lat. /fBio,mo//iOyir, 

par.  3. 
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pir.).  Ebr.ieeMH,.]  Grec, »««'•.  IFrlnc.  «rf»- 
mir.  ] Sp4.  Animar.]  Germ.  milonn,  fevffà- 
gen,  ] Ing.M  mitigat,]  fit.  verfeetet . ] Tur. 
alteieiiiiirmtk,.  Ver. comp.  della  Prep. e , edal 
’So.mtrUdo  io  ligoificato  di  molte,  o tenetoi  od> 
de  tmmvrUdan  propriamente  figo,  lo  (Icflb  che 
jnteoetire,  mollificare,  e cor  ria  la  durezaa,co> 
me  ammnhUxr  la  palla , la  cera  Are.  Cr.  (■  ai. 

/e  M«mre  ammorbidano;'/ veorre  , t k nennu. 
mre  U ffrìngono  i eU.f.ti.6.e  qn4ki  arte  /'am-  * 
morbida  , e matura  ,eià  loro  ft^ore , e yelociti 
a fmaltire . ] Per  mecafi  tmmorhidare  dicefi  an- 
che delle  Pecióne  in  tigni fieaco  di  raddolcire, 
manfiiefare , e addomeuicare  . Boc.  Nor.  fo. 
g.  egli  non  è alomù  forbito  0 gotico,  ch'io  non 
ammorbidi , 

1^91,  Amuokbidarsi  , mtdlefe»,  ìt , mite- 
fio, Il , Neu.  fàt.  4' ammorbidare,  da  cui  pren- 
de i figoifieati . Onde  diciamo  , ammorbidirfi  la 
palla  coll'acijua  , la  cera  col  fuoco  Are.  Coti  xx 
r metal,  con  le  buone  parole  immorbidirli  l’- 
amo iracondo , ] Trovali  ancora  in  fignific.  di 
darli  io  preda  alle  morbUexttf  > ° lafcirie . Dar. 
Scim.  -i\.t.eonljt  fua  moglie  monaca  il  buon  fra- 
te a’ammotbidóe . 

Ijpa.  AMUORaiDUE  , e „tmmorbidirfi  dicoR 
ia  vece  4‘ammorbidare , e ammorbidarfi  V.  que- 
fii  inerbi , 

1)93.  AuMoRBioiitE , prcHo i Speaiali  dicefi 
in  ordine  a'  Medicamenti  duri,  o indurici;  c que-  nt 
fli  le  di  natura  Tua  li  flruggooo  , s'ammorbidi- 
feouo,  firaldandoli leggiermente o al  luoco,  oal 
iole,  e battendole  col  pellcllixcaldo  / o rime- 
lundoli  con  le  mani  calde  , come  interviene  de- 
gli Empiallri , quando  li  rt^liono  dillcndere  in 
aullepezae  , OCUO)0.  Alcune  altre  , che  non 
hanno  in  loro  fienili  gralli,  o ragie,mafoncore  di 
}or  natura  dure , e (ceche,  a'  amorbidifeono  ,me- 
icolandovi  qualche  umore  , come  interviene 
molte  volte  delle  Pillole  , & altre  Medicine , xe 

1594.  AMMotcELiATO , LoC.  Creocabut , bl, 
la.  a.  forta  di  cibo , o manicaretto  compollo  di 
carne  minuzaata  , e d'uova  dibattuta  . Far. 
Eiop.  la  cicogna  &e.  andome  a un  bkohier  rafo  , 
t baffi  fatto  fare  unagua^ata  , a balla  fieno  d'un 
odorifero  , e dHUato  anunoriellato . 

Ij9(.  AuxoitTAaiENTo , LiC^xlinSiOfUis , 
f. 3.]  B^r.abaddan.  ] Gr.  iA,vk  . ] Frane. ear- 
tinSion . ] Spag.  afagnmitnto  ■ J Garm.  autlo- 
fihung.']  Ingl. aureroehing a futtiugout t 
uytdoen.]  Ture,  farlflib,-  Vetbìie 4‘ammortare, 
da  cui  preniei  figoifieati . Cr.  1. 4. 14.  una  deU 
k cagioni  della  concezione  , che  fi  fa  dentro  alle 
gran  piante , citi  deil'tffogamonto  > e ammorta- 
mento dello  fpiritt  vitate  inciufo  netta  midolla . ] 

E per  metaf.  Fav-  Efop.  andando  per  ammorta- 
ancnto  del  peccato  in pelltgrinaggio,  cioè  per  l’af- 
ioluaione  de’  peccati , come  liiot  dirli  amneorta- 
re  i debiti , le  partite,  le  quali  erano  aerare  (ciod 
non  cancellate  ) ne' libri  d'intereHè  . ] Diceli  U 
anche  ammorbamento  nei  lignificato  medalimo , 

C}9i-  A'inoETAite  , Lo  (Iella  cheamavor- 
t^erc,  di  cui  (otto.  Lat.  ratiagiM , IT , at.  3.  Ver. 
camp,  dalla  Prep.  4,  e dal  No.merle,ptelàmc- 


taforicamentein  ordine  allecofc  in  animate,x  fi- 
gn.lo  (lellocbeaiaiiiiorgarc,  cioddar  \t  morte, 
o levar  la  luce  ( da  cui  diconli  animate  ) alle  co- 
feaccefe,  come  al  fuoco,  alle  candele,  climi- 
li  . Dan.  Inf.  14. 

che  fopra  fi  tutte  ffammelk  ammorta .} 
Per  metafora  dicefi  d'ogni  altra cofa , cui  tolgafi 
. la  forza  , e’I  vigore . Cr.  i.  j.  1.  acerefee  la  fi- 
le , e rifolve  lo  Spirito , e debilita  , e ammoru 
kvirtudi , Petrarc.  Huom.  lU.  le  cefi  fatte  non 
ammortare  la  invidia  coueetta prima  . Ult.  4i. 
nel  quale  voi  peffiate  tutte  le  faeite  taccate  delT- 
iniquiffimo  Diavolo  ammortare  , alludendo  al 
detto  dcll'Ap.  adlpbet.6.  i6-  ] e dicefi  anche 
ammorzare. 

1397.  Ammortakii,  Ncu.  paf.  d’pmworM- 
re , c fign.  lo  Hello  che  perder  la  luce , o il  vigo- 
re, o ^ vita , io  ftefió  che  amncorzarli , che  in 
Lat.  può  fpiegarfi  col  paf.  extingui  , exam- 
mari . 

139S.  AMMORTiite,  lollefloche  emmorfer/ì 
oammorzarfi  , econ  la  voceattiva  hailfignif. 
Neu.Tel.  Br./i.  1.  37.  egli  cade  immantmente , 
ah’ egli iapprefloinvtr  la  terra  , tantoché  ffjpe- 
gne,  rammortifee.  Rim.  Ani.  Fc.  Guit, 

£ ben  face  ammonire . 

Onore,  prode,  e gio)a,ove  fi  tiene  .1 
Trovali  anche  in  fenfopaf.  Libr.  dicer.  jd  tl  a 
fbe't  fio  tofeo  non  pioli  mai  forza , il  qnale  i am- 
mortito per  divina  forza. 

1399.  Ammortirsi,  tSeu.  paf.  d'ammortire 
e fign.  lo  llcnb  che  ammortarli  -,  o ammorzarli' 
M.  Aldobr.  Imperciocché  ’l caler  naturale  , eb'i 
affiebolita,  fi  potrebbe  ammortire . 
a 1400.  Ammorzare.  Lat. crr;;^«ie  , it,  at. 
i.Ebr. Chibiab.  ] Gr.  vaw'aui  ; ] Fiam.  rReia- 
dre.]  Spagli,  apaga  come  lueego . I Germ.-Mh- 
lofcheu.  ] Ingl.  n>4»CBCòe  io  put  cut  any  tbif 
tbat  barneth . j Fiam.  Vo^ez-  J Tare,  fondunut- 
Ubj  Ver.dcrìvato  da  ammortire  , d’onde  am- 
moriiare  ,e  mutato  il  ( in^enmorgerc , e fign. 
lo  (ledo  che  ammortare  , di  cui  lopra  , cioè 
ellinguere,  fpegnere,  fmorzare,  o torli  luce 
R qualche  coUacceft,  che  dicefi  anchc/nier3[4- 
re . Petr.  Sor.  5 io- 

Subito  allor  com'acqua  il  fuoco  ammana.  ] 
Trovafi con  lavoce  attira  anche  in  lignificato 
Neu.  Dar.  Far  An,  1.16.  Un  fioco  crùdeliffimo 
s’appiccò,  ammoni , poi  levò  la  fiamma  . 

1401.  Ammorzarsi,  Neu.pzf.  4'ammorza- 
re,  elìgn.  lo  lleflb  che  perder  la  luce, la  virtù,  el 
vigore,  ììan.lnf,  14. 

O’Capaneo'm  ciò , che  non  r’ammorzz. 

La  Ina  fnperbia . 

M.  V.  9.  la  rabbia  del  Tiranno  non  p pu4  im- 
tnorzire  per  accrefeimento  di  Signoria  . 

i^{.  Ammos  Abbate, cflendo  Hatoordinato 
Patriarca  di  Gierufalemme",  vilitato  da  tutti 
eli  Abbati  de’Monallerj  delle  Eremo , egli  con 
lentimento  grande  a tutti  diceva  : Vadri prega- 
te per  me  , perche  m'i  fiato  impella  un  pe fi  gra- 
ve , e mtoÙerabile  , e queka  dignità  focerdotak 
incredibrtmente  mi  atterifee  ; perciocché  il  regger 
anime  i imprefifnfria  di  S.  "Pietro , di  S.  Taohf, 

td'Uo- 
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td'UemimfomigliàMtialerOt  e per  me  , ehc 
fonp  $nt  mtferp  'Peecttore  . Tik  d'egn*tdtra  cefé 
ppi  h teme  il  pejo  delle  Orditun(imtper  aver  letto, 
che  ilbeatiffimo  Leoae  Tonte^ce  , Uomo 

tguaUag^li  ^t^eli,  ejjèiulo  fiato  ^o.gio7tù  alfe^ 
^odeU'^AppcRoloS.  Vietroi»  vigilie  ed  ora^onì, 
pregandolo  a impetrargli  il  perdono  de' peccati  i al 
finediquelhtempoil  S.  %4ppoSiologli  apparve t 
egli  dijje  I yo  ho  pregatoper  te,  e ti  fono  fiati  ri~ 
me/fit$itùitnoiPeccati, eccetto l'in^aijone  delle  x 
mammella  quale  ti  fard  domandato  il  conto  , fc^ 
averai  bene  % o male  amminifirata  . Vite  de* 

SS.  PP. 

AMMorrAHENTO  . Verbale  d’ 
flrart , di  cui  fotto , e (ign.  Tatto  di  calcar  Tutc 
per  efprimeme  il  rioo . 

14^.  Ammostante,  Lat.C4/cMr  n>4ì  . Par- 
tir. ^mmofiare  , di  cui  fotto  , da  non  uOufi 
però  ie  non  per  ifciierzo . Ber.  rim. 

Arcavola  maggior  df//’amraoftante . ijt 

1404.  Ammostare,  Lot.uvas  calcare  •'Ver, 
comp.  daliaPrep.  4,  cdal  Kom.  mofio.  Vino 
appena  erpreflb  dalTuva , non  ancor  purificato; 
onde  ammollare  , ftgn.  lo  Benb  che  calcare  , o 
premer  l'uva, per  erprimerne  il  m^o,Dav.  Colt. 

E per  darli  il  frignante , fenga  cui  non  ha  garbo , 
ammofta  comedi  fqrra.  Sed.colt.  74.  E con  que-^ 

4ìa  farai  ammoftare  il  vino parneh)  giorni , 

24of.  Ammostatoio.  Scromentodi  legno, 
col  quale  t*4m»iQ/?4  , o fi  calca  Tura,  per erpri*  m 
snerne  U mofio  . V.  Torchio . 

14CNS.  Ammotea,  p.  l.Lac.^4WfnerSr4,cM, 
p.b.  f.  i.Gr.  ’AfjifitBin,  Nome  di  Ninfa  maritti- 
ina  figlia  di  I^ri , c di  Nereo  fec.  Eliodòùi 
coli  detta  dal  Gr.  4rf44  , e 

éf«X>e4>  quali  ArennVea^Deà  deH'Arena  . ' f 
1407.  Ammottaxe  . Ver.  comp.  dalla  Prep. 

4 , e dal  Nom.  inorr4  , cofccndiinento  di  ter- 
reno, o parte  della  fcofccfa  ; onde  4iHflU)tr4- 
rf,  figo,  lo  fcofccodcrc, che  fa  la  terra  ne*  luoghi 
iopendi. 

14^8.  Ammotinarb  , e Ammotinarsi  . V. 
'Awmntinare,  e ammutinarfi . 

1409*  Ammoszicare,  X«at.iA/ri(/74  cadere. 
Ver.  coqip.  dalla  Prep  a,  e dal  No.  modico  , 
peuttto  di  pane  recifo  co*  denti;  ondeammo:;^' 
^fcare,  figo.  IoAefk>chcmordcre,efarcinpex- 
Xì  alcuna  vivanda  . ] Per  Hmilitudine  può  dirli 
d'ogni  altra  cofa,cbe  rìducifi  in  pcui , ] £ diccG 
etiche  medicare,  i 

141  a Ammozzicato,  Lat.  in  f rafia  cr^us  • 
Partic.  d'4»me^^/c4re , da  cui  prende  i figniG- 
tati.  ] Per  ftiniijt.ng.  ancora  tagliato  in  pezzi, 
^t.  trucidattu . Liv.  Dee.  3 . fegregati  in  mon- 
ticelli  i corpi  degli  ammo^cati  nemici  « 
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141S.  Ammuefare,  Lit.mnceOfOmucefeo. 
et,  neu.  ^.Ebr.hubafcb  Gr.  Frao. 

fe  moifir.  ] Spag.  en  mobecerfe . ] Ger.  fchim* 
mlig  eder  gran  nerden . J Ingl.  go  naxe beare  and 


mouldie .]Tigmvytslaen.]  Ture.  Kiutlenme^_i 
Ver.  comp.  dalla  Prep.  a,  e dal  No.  muffa , eerCR 
quali  lanugine,  tra  gialla,  e bianca  , enenafee^ 
o per  putrefizione , o per  eterna  umiditi.  On- 
de ammusare  figo,  lo  Aedo  che  divenir  muffato  » 
o eder  comprefo  dalla  muffa , come  accade  par- 
ticolarmente al  pane  Aantivo,  o tenuto  in  luogo 
umido . Dicefì  anche  dei  vino , allorché  per  di- 
fettodel  V4fo,oveconfervann,concepifce  il  mal* 
odor  della  ifui^d.  E'ufato  anche  con  voce  neut. 
paf.  ammuffarfi,  onde  diciamo  4mi»ftf4r/Hl  pa- 
ne , a?c.  V.  Muffare . 

1411.  Ammuffire  , Et  Ammueeirsi  , Ut 
Revoche  ammuffire , 4miffi;^4)-/x . 

14 li.  Ammuffato  , Lat. mucidusi  a,im  , 
p.  b.  m.f.  n.£br.  .]  Gr.  1 Fran. 

moifi.]  Spago,  «o^oyò . ] Germ.  fchrmmùng . ] 
Ingl.  Frane. iN^erf4?f».]  Ture, 

flen  mifeb.  Pare.  paf.  d'ammuffaae  , da  cui  pren- 
de i ftgnifìcaci . V.  Muffato . 

1415.  Ammueeaticcio  , Lat.  aliquantnlum 
mucidus . Ditnin.  d*ammuffato , e fìgn.  alquanto 
ammuffato,  oche  principia  ad  ammuffarfi.  Ve- 
di Mtffaticcio . 

1414.  Ammunimento,  lo Aeffoche4MM«i- 
mento,  dicuifopra.  Coll.  SS.  Pad.  E petònon 
Jon  da  feguirar  l'arme , né  da  ricever  gli  ordina^ 
menti , e gli  tmmun\mcnti  di  tutt'  i VCccht  . ] 
Prendefi  anche  in  figniiìcato  dal  Lat.  monumen^ 
r«M, memoria  . Valer.  Maf.O*  Catone  , Utica  è 
tmo  immummento  di  quefi a vita . 

14M.  Ammunire,  loAefToche  ammonire  , 
di  cui  fopra  . Croo.  Mouì. Vedrete  intunrgi  , co- 
me pe'  noiìri Capitani  dalla  parte  ammaniva . 

l^i6’  Ammunizione  , lo  Aedo  chc.>cmiiio- 
nigione,Q  t/4mmon/^ioRC,  di  cui  fopra  .G.V.4. 
8.  Onde elU per  quella  ammunizione  fi  levò  da 

oHe . E li.  p.  349.  i.  Facendo  per  fue  lettere  am- 
munixioncaritf/c  le  Città,  cioè  lignifìcando. 

1417.  Ammuricare,  Lat.  coM^^ere  ,nr,  p.b. 
^.coacervo  ,0J,  i.  Ver.  comp.  dalla  Prep.  4, e 
dal  No.  maro,  e figo,  lo  Aedo  che  andar  facendo 
ji  muro . Pallad.  £ pietre  bianche  minutiffime  mU 
fchìate  con  rena , e ammurica  fnfo  , e d intorno  . 

1418.  Ammusarsi,  Lat.  os  ad  os  congrtdi  ^ 
Ver.  comp.  dalla  Prep.  4,  e dal  No.  mufo , volto 
delie  BeAie,'  e Agn.  lo  Aedo  che  rifeontrarfi  m»- 
fo  con  mtffo , come  foglion  fare  i Cani  ,iCaraU 
li, Scaltri  Animali . Dan.Tair^.  29. 

Cosi  per  entro  loro  fchiera  brìtna 
S' ammufa  t una  coll’altra  formica. 

Forfè  a fpiar  lor  via , e la  fortuna  . 

Dicefi  ancora  ammu/arfi,  ofare  tl  mufo  di  queU 
la  fnu>rfia,che  fa  taluno  in  legno  di  difpcttoper 
qualche  atto  fpiacevolc  , aguzzandoli  volto  ; 
che  dicefi  anche  ingrugnarll . 

1419.  Ammutare  , lo  Aedo  che  ammtitoli* 
re,  di  cui  fotto . Dan.  io. 

Tljm  altrimente  tlupido  fi  turba 
tomontanaro , rimirando  ammutì, 

Quando rog^o  , e faivatuo s'inurba. 

1411.  Ammutinamento,  Lat.  feditio,nfs, 
f.  3.  Ebr. meumo^  .]Cr.r«W(.]  Frane,  mutine* 
rie.}  Spag.dullicio.]  Getto,  ein  auff'rur .]  ìng, 

Jedi* 
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ftdition  . ]Fiain.  p^rofr.  J Ture,  birlik, . almAmah^. 
Verbale  , di  cui  (otto , e (ìgnif.  lo 

Acifo  che  fedÌT^oue  » cioè  congiura  de*  Soldati 
Gregarj  , che  (orpendono  l'iiobidienza  al  Tuo 
Principe , oaÌ  Capitan  Generale  ^Tenza  però  Fa* 
re  atto  odile  contro  di  quello  . V^mmutìna* 
mento  Tuo]  oafetre  da  molte  caufe . I.  dalla  trojv 
pa  rigidezza  ,ofererità  de’  Capitani  : quindi 
rimproverando  Germanico  a gii  Ammutinati  del 
fuoefscrcito  la  loro  contumacia  , non  gli  die- 
dero alcuna  rirpoda  $ ma  fpogliatifi  tutti  , 
gli  modrarono  le  cicatrici  redate  lorodalle  feri- 
te ricevute  da’ Tribuni  ,e  Capitani  con  le  sfer- 
zati . Tac.  Annai  li.  i.fol.  *33-3  II.  dal  rigore 
ancora  dei  Principe,  quando  trattiene  i Soldati 
alle  bandiere  più  del  tempo  prcfldo  loro  a (èr- 
TÌreper  aver  premio  ; di  che  fi  dolevano  quei 
delle  Legioni  della  Pannonia , i quali  chieferoa 
Drufo , che  fodero  licenziati  coloro, che  aveva- 
no militato  id.anni , c riceveflero  il  premio  del- 
la finita  milizia. } 111.  Dall  avarìzia  , o povertà 
del  Principe,  quando  o non  paga  2 fidati  , o 
dà  loro  troppo  tenue  Tolde  3 il  che  fu  pedo  in 
confìderazione  da* Soldati  Illirici  , i quali  non 
•vendo  altroché  lo.  affi  il  giorno  , ricorfero  a 
^ruTo  , che  almeno  daffe  loro  un  Denaro,  eh* 
craiK>  1(5.  affi  . Tao.  Armai,  li.  i.  fol.  zi  8*  ] IV. 
Dalla  trafeuragine  del  Capitano,  la  quale  avve- 
gnaché nonfìa  caufadeiramnnm/iamrn/o,  tutta- 
via porge  occafione  zSoìdtt'uì^ammtitinarfi  ; co- 
si avendo  Giuoio  Blcfo  Toffèrto  , che  le  Le- 
gioni di  Pannonia  intermetteTcro  i foliti  trava- 
gli di  guerra, diede  materia  a <^ue\\*Animf4tiniU 
mfiitoi  Oè^uliitiam,  diccTacico  , autgaudinm 
intermiferat  folita  mima  : co  principio  lafciyirà 
miles , difcordartt&c. 

Queda  rpecie  di  (firubbidieoza  , o torbidezza  , 
che  noi  chiamiamo^jmnjtfmanirffro.gli  Antichi 
nonunarono /édmo»e , con  nome  però  ampio , e 
comune,  edendocne  /edizione  drctta  , e propria- 
mente parlando  (tgn.  didenzione  , difenrdia  , o 
dividone  in  due  parti  del  popolo , odeiPeferci- 
to  ttzìnonèVÀmmntinamentó  , dovcfalva  la 
concordia  fra  loro,folamente  dal  Capo  i Soldati 
diTcordano.  Vera  fcdi'giene  fu  quella  ch’ebbe  a 
fuTcere  tra  l*VIII.  c la  XV.  Legione  di  Blefo  1* 
una  volendo  morto , l’altra  falvo  Sirpico  Cen- 
turione. li  Il.gradodidifubbidienza  è f quando 
i Soldati  ricuiano  di  combattere  per  il  Principe, 
o Capitano  cui  fervono  ; di  queda  fona  fu  quel- 
la dc^Soldati  Romani  condotti  da  Q.  Fabiocó- 
troi  Sabini,  e da  Cornelio  Maluginefe  contro 
gh  Equi  ,i  quali  vollero  lafciirii  vincere,  per  non 
dar  gloria  a*  lor  Capitani , che  per  edere  del  nu- 
mero de  1 Decemviri , erano  da  quegli  odiati  . 
TitoLivio  Drc4d.  i./ri.  5.nNi»xz.c.99.  Il  111. 
grado  è, quando  abbandonando  il  Prìncipe  rttor- 
^aooi  ^idatralleJorocafe;  il cheToIo  poflono 
oprar  gli  avventizi , e noni  Soldati  nativi  ; cosi 
Tuccefle  a Gneo  Cornelio  Scipione  abbandonato 
da*  Celtiberi  mentre  guerreggiava  in  Ifpagna 
contro  ATdrubale  Borchino , Tito  Livio  Decad. 
iMb.  3.  num,  14. e.  t34.Il IV.è^uando  i Solda- 
ti trasfuggono  al  jiiroico  , eh*  è molto  più  inft- 
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me  del  terzo.Il  V.  è, quando  voltano  le  armi  con- 
tro il  lor  Principe,-  e queda  è vera  ribellion mi- 
litare, della  qual  forta  fu  quella  dc’SoIdaii  mer- 
cenari de*  Cartaginclì, finita  la  prima  guerra  con 
i Romani . Il  VI.  e l'ultimo  grado  c il  tradi- 
mento, ch'è  quando  i Soldati, fingendo  di  dare 
un  ufficio  di  combattere  a prò,sadoprano  contro 
il  Principe  Ioro,o  contro  il  Capitano,o  pure  ven- 
dono le  Piazze  date  loro  in  cudodia,al  Nemico. 

X Ccrcafi  fc polla  darfi  a Soldati  una  caufa  le- 
gittima à'ammutinarft  , o d'ufar  col  Principe 
alcuna  azione  contenuta  de*  detti  gradi  • Da  una 
parte  par  che  nò,  per  il  detto  di  P.  Giulio  Con- 
iblc,  parlando  a’SoIdati  ammutinati  in  Mace- 
donia . Sedìtionis  nec  eam , nec  ullam  aliam  fatti 
juflam  caufamefje . Tit.  Liv.  Decad.  Uh.  z.c.sS. 
/.  a . £ le  queda  giuda  cauta  non  dalli  a*  Popoli , 
tamomenodeedarfìa’.Soldati  . Per rifoluzionc 
è da  dire, che  gli  uni,  e gli  altri  poflono  aver  cau- 
XX  fa  legittima  di  difubbidire  al  lor  Principe,  mapiù 
grAvventizj , chei  Nativi,*  perciocché  ì primi 
nó  avendo  al  Principe  alrr’obbligo  fuor  di  quel- 
lo dello  dipcndio,il  ritardargliclofolo  badereb- 
be a legittimare  i loro  motivi , le  ritirate  , e i 
trasfugj , ma  non  già  il  voltar  le  armi  contro  cf- 
To  i non  però  à*Nativi  quando  di  vitto,  c vedi- 
tofoflcro  provveduti . L’eflcr  però  trattati  cru- 
delmente, e con  ferita  farebbe  badante  motivo 
ad  ambedue  d*ammueinar/ifdì  rtculbr  di  combat- 
tere,  e tutt'altrocontenuto  ne’detei  gradi, ec- 
cettuatone il  tradimento , ch’eflcndo  di  dia  na- 
tura ingiudo, non  puoi  edere  legittimato  da  cau- 
Ta  alcuna . Sarebbe  anche  legittimo  VAtnmuiina- 
mento  , quando!  Soldati  fi  vedeffiro  trattenuti 
al  Campo  più  del  tempo  preddo;  per  tal  ragio- 
ne fu  giudo  quello  de'  Soldati  di  Publio  Giulio, 
al  tempo  di  Tiberio,  perche  era  legge  delle  mili- 
eie  Romane  , che  terminati  tanti  anniavedéro 
ì Soldati  il  ben  ferviro , ed  il  premio,  0 in  campi, 
ZL  o in  contanti,  per  poter  padar  quieto*  ,econi- 
modo  il  rcdantc  della  vira  dentata  . Coni.  Ta- 
Cit.  Ann.  Uh.  i./.  133.  Era  però  necedarioa’Sol- 
dati  per  legittimarlo,  chiedere  avanti  con  mode- 
dii  , che  fodero  loro  mantenute  le  leggi  dclU 
Milizia  .'Oggi  però,  perche  non  lì  preicrivca* 
Soldati  mifura  alcuna  di  tempo , però  da  quedo 
capo  non  puoi  prendere  legittimazione  VAm^ 
inuttnamento  . 

Per  evitare  , o rimediare  agli  ammutina-- 
menti  fi  prelcrivono  a’  Capitani  , e Genera- 
li gli  avvertimenti,  che  feguono  , I.  Sentendo 
il  Capitano  riafeereredizion  , c ammutinamett- 
ra  ncIÌ’efcrcito,deveccrcarquanto  più  todo  può 
gli  autori,  ecadigarli  , e così  acquetare  i tu- 
multi . Cosi  fece  il  Rè  Ciro  conducendò  il  Tuo 
efercico  contro  ilRed'Affiria  in  Toccotfodi  Ca- 
dala. SCnof.  Ted.di  Ch.li.  3.  ai  ] li.  Ve- 
dendo il  Capitano, che  tra*  Tuo*  Soldati  (i  ccmin- 
cianoa  far  circoli  ,e  radunanze  per  dolerfì  infìe- 
^ me,  deve fubìto chiamarli  a parlamento , e (tu- 
diard’dcquetarli,avantiche  fiano  ammutinati  af- 
fitto. Cosi  feccScobfomceo’Creci , che  tóma- 
vano  dalla  fpedizionedi  Ciro  contro  Artaferfe. 
Seno(.exped.Cir.MÌn.  li.  3.  nu.  i.]  III.  II  Prin- 
X cipc 
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cipe  , e Capiano  non  deve  moOrar  di  temere  i 
Soldati , perebe  fe  quelli  s avvedono  d’eUer  te* 
Butti  t faciloieme  a*4i»nij«//Mao  , ed  ognifpor* 
Dogli  chiedono  nuove  cole  . Cocì  fecero  j Mer« 
ecnarjde’  CartagincH.  Polib.  ti.  i.sm.  52.  ] IV. 
S*olTèrvi  t che  perlopiùque*  Soldati,  che  per  i 
bro  delitti  aljpettano  maggior  cafligo  degli  al* 
tri  , folio  i più  torbidi , e più  impcmicooorac* 
aueumeoto  fra  gli  émmuùnm . Cosi  fecero  Ma* 
tno  , e Speodio  aeirelercito  de’  Merceoar;  de* 
Carapir>efìtfmm«^M4ro,  e fatto  ribelle.  Polib. 
Jfior.  li.  I .M.  ^4.  J V.  000  devono  Ubiar/j  i Sol- 
dati oziolì , maincQe  io  tempo  di  profpcrìtà  , « 
neiraboadaozadeilecolè  , perche  trovandoli  in 
efeirizio,  difficilmente  saMiMu/à«o#;  Detto  di 
Polibio  , parlando  de'  Soldati  di  Scipione  >0 
Spagna, II.  1. IMI.  14.  ] Vi,  Per  j.  cagioaifo- 
glioooammiirivtfr/iiSoJdatì  , e talora  ribellarli 
al  Principe , e Capitano.  La  |.  quando  hanno 
io  odio  cni  lì  ^verna  ; la  i.  quando  fon  troppo 
molellaci  dalle  fatiche  , e troppo  fpclTo  eipo- 
fHa' pericoli  / la  3,  quando han concepito  Ipe* 
rana  di  cofe  maggiori , e migliori  prelb  al  Ne- 
mico; Detto  di  Scip,  Africano  al  lue  elércitoin 
Ifpagna  . Polib.  Ijiar.  //.  1 1.  au.  1 3 . J VII.  Meri- 
tano piùperdooo  i Soldati  Mercenari  negli  am- 
mnr/aameorr  I che  i naturali , che  nulitano  pei 
dilèfa , e faivesza  dì  loro  fleffi , delle  loro  mogli , 
figli , e robbe  ; Detto  di  Scipione . Polib.  Iflùr.  li, 
ìt.M.itf.j  VUI. nelle  lediaiooi  , ed  avrimr^ 
Mmenti  de  Soldati,  devono  puairli  nella  vita  i 
® gh  Autori , & al  rcllo  conceder  perdo- 
no , c afficuarfi  i coti  fìtee  Scip.  Africano  in 
Ifpagna  . Pofib.  tflor.  U.  1 mm*.  1 8.  ] IX.  Trovao- 
doftin  un  efscrcitoSoldati  torbidi , e che  bcil* 
mente  s animaiMMao , devono  mandarli  altrove 
fotto  varj  prctelli  ; cosi  fece  Marzio  Ruòli*  , 
Coniale  de*  Solda  ti , /òtto  Capua . Liv.  Dar.  k 
il-  7- w.  l(f.]  X.  Facilmeruc  logliooo  ammnli- 
Soldati , chcibglbn  viver  largaancnta  di 
quello  che  tolgono  al  nemico  > fe  li  pongono  in 
guuaigioac,e  fì tengono ìn'ozio  conRKUcoa; 
Coli  fecero  ì Soldati  Romani  aiJoggiati  a Locro* 
nc  in  Ifpagna . Liv.  371. 8 un.  n.  J XI.  Gli  am- 
mMtnuemtnti  Q vogliono  quietare  al  pnncipio,al- 
trimeme  diverranno  più  atroci , c difficili  ; co* 
al  avvenne  a'Soldati  Romani  in  Macedonia. Liv. 
dec.  ^lì.  x.num.  i.]  XII.  II  rilafciameato della 
Diiciplina  Militare  ècaufa  degli  ammtttinameth- 
ti:  con  avvenne  de*  Soldati  Romani,  ch*e nww  a 
Loc^e,  Vht»r.yù.Scip.nu.  14-  } XIII. 
mar/iuvdc^i  Soldati , deve  il  Capitano  , dopo 
aver  cafligatì  i più  colpevoli^  fardi  nuovo  giu* 
rar  (edcltì  a tutti  gli  altri  : con  fece  Scipione  in 
Africa . Pluar.f^r.  Sdp.  an.  itf. } XIV.  I Solda- 
ti più  triiU  fono  i più  fàciliad  amnuuitmrfi  : cosi 
fece  Péfeennio . Cornd . Tac . .^tmaili.  1 wmi.  3 1 , 
an*oppoftoi  migliori  fbn gli  ulcimia  drwnir  dà- 

fubbidieotì:  cosifivtddenclielegbnid'Uogho- 
ria.CorncI.Tac.wCff/ia/.ILi.aa.  17,  ]XV.Agli 
ammutinati  deve  il  Principe  dar  foddùfaaioQe  di 
parole  per  acwtarli  , e per  metter  tempodi 
meato  alle  foddisfizio^i  de’  fatti/:h*cffi  ricerca- 
Ilo  . Così  fece  Tiberbcon  lettere  poetate  d*- 


DntroaJJeLegiomd'Un^Rria.  Tae.  •/■»*/• /i* 
1 . e».  43 . J X VI  Volendoli  acqneure  un  aumm* 
li'iMivreaa  de*  Soldati  ,bifógna  procurar  d'iafò* 
fpeccirli  infìeme , c poi  dividerli  : cosi  fece  Dru* 
b cogli  ammutinati d*Ungher ta . Tae.  wdm7/.i. 
uu~  47.  ] XVU.  Gii  oavmnriDaiiiejiri  ,dovc  fi  vede 
unione,  cuciiverlale ardoiede' Solati , fon pe- 
ricolofi,  e difficili  ad  acqueare:  così  occorfe  al- 
le legioni  Germaniche . Tae. fi.  1.M.3  ] 
n XVIil.  Acquetandoli  un  evMMiMmeineere  y ac- 
ciocché non  riforga  , devono  mandarfi  altrove 
quelli,  che  fariano  atti  a farlo  rmafeere , brt* 
qualche  colore  : pereib  GejtBaBiroinvtbiVetf- 
rani  benemeriti  in  Retia  focto  pretcilo  , ehei 
Svevi  minacciafièaocTalIaitarquciJa  Provincie  . 
Tac.  Amai.  <7.  ] XIX.  Deve  il  Ca|>ici- 
no  levar  quanto  più  può  a'  Soldati  ammuuuaté 
levar  roccafione  di  peccare  : quindi  Germani- 
co le  partir  daireicrcitn  la  moglie , ed  il  figliuo* 
n b.Tac.  II.  i.ee.di.]  XX.  Perriunir  poi  i Sol- 
da ti,che  coreiocianoaa*diarfi  tnfìemt..r  buon  ri- 
medio menarli  contro  *1  nemico  , pcrriorche  il 
comun  pericob gli  rappacifieberà  . OadeCiro 
vedendo  contenzioa  fra'  fuoì  Soldati  , proenrò 
di  condurli  quanto  prima  cuatrogh  Alliri*  Se* 
hof.  Tté.  Ctr.  li.  3, 9».  14.  io. 

1422-  AMMunNaMiKTo  per  firailttiidiK  di- 
cefi ancora  del  moro  dcNa  Plebe,  e d en  tiera 
aoliitudinc.  Diedi  anche «Aùamaeimtu*  Vedi 
ma  7*a.|.  rd.2^.  Mi.f  33R. 

1423.  AuMurtKAia,  Lat.  faàkiomm  fjrci* 

tara.  Vcf.ièc. il prTrarioooip. dal  Nom.MMfé» 
e figoificer  eccitar  fedraioar,  o moro  nella  mol- 
titudine, maifime  fra’ Soldati  .}  Trovafi  più 
frequeatemente  hi  fenfo  urna.  p«f.  come  nel  Se- 
guente . \ 

1424.  Ammutikabsi,  Lat.  yèdnioaciii,  ini- 
re,c4pr«iY,  Nca. pai.d'maawnMic»  cfign.ù» 
ftelb , che  unirli  contro  , o cibellarfi  al  Capita* 

xt  no,  come  fu  detto  i*w€wni«e/8asNi«/e:  proprio 
de'SoIdati , delia  Plebe,  *d*ahramoItitudioe 
fobordinata.]  Rudeo  deriva  qncfb»  Ver.  dui  Lct. 
mutiù  , rri , e muffita , er  , ebe  figo,  moreio- 
rtrv,o-parÌar  fotto  voce,  poiché  >1  Popolo,cbeV. 
aiiMniri«tf  ,fuolhcrbotcare,e  lagnarficonvore 
foimnelTa,  non  avendo  ardicedi  parlare  ako,ad 
pa.239.  ^•*^l»<ditmrftTca-caLx9^ 
m.i3tfo.  V.  .Amneiummwta . 

141^.  AMMUTTNATdKB , ftétioms  jtuQor . 

L Deriv.d'4«niifrmane,c(tgii.colui,clie  cagioa» 
{edizione,  OAmrnar/iianaMo.  y.^Ahba$nnamt» 
Ta.i.cal.  29  3 .tmm.  tj  ip. 

Aanninas,  lo  ftefi*  che  inai —fi iuta 
canmmio/ere,  eamnaaoAcrr. 

1427.  AMieuToiiBi , p.  1.  Lac.  pimmefea^ 
Ù»  n.3.  Ehr.neebai.j  (>.  <*al^a< -}  Frane. 
s*amemer,  ] Spagn.  musiMEprer  . ] Gcrm.  or 
fiammm.]ln^\.toKttp filewct^tohaàmm.  ] 

^^av^^ìSJsntkpnfchyte*.]  Turc.dìrii7  ebiaù*  3 

Lx  Ver. cOB>p.dalIaPrep.a,eddNanieaurt*,che 
io  féalb  ntn.  fign.  propaiameoce  divenine,  o fàr- 
fì  mula  , ebé  privo  di  favelia . Fr  Jacop.  T. 

Oué'  àe,  /'TtA  pool 04 
lìitti  ammutolifoo 

Ammu- 
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AmtMicelifeo 

7{cl  Jémalirar  iifnan.  &-c . 

Tic.  Divini.  Tic.  St.^.  priwu^m  caft 
•mtnutolì . } Per  figuri  dicelì  àmntrnalht  inche 
U ticcr.  rolonririOf  0 filtro  per  caofufione  , o 
riverenza  , Cic.  de  Orit.  tgo  yeri,m^tCt^-^ 
fus , tttijHe  ^atoaiHiB  yerhim  factrt  pattar , Ò* 
^/e  obmutcrcam , nifi  priut  a miis  impetrare. 
\itg.6.Jine. 

r . • • • ■ Mhlit,  pragefìcimtiKuUcrr.  ] 
£'liicheMiiin«ettre,  temioe  d*  Agricoltun  , 

• dicefi  degli oerhj delle  Viti,  e degli  Alberi, 
quando  perdono  la  nieilè  . 

■ iqtS.  AmkutOlito  , Lit.adnuue/èriM.rii, 
01.  t,  f.  Partic.d'aniaiiMfirr,  efiga colui  che 
perde  li  iiixelli , • che  uec . Div.  Acc.  I j p.  ' 
faik  yaluteoià  (tc.  attonite,  tiigattiioi  ua^ 
aiutolico.  AHegadi. 

C/na  yoitafto  jnafi  ammatolita , 
j Vn'altranùh,'  e/eifeeenpin  lena 

Che  chi  iandi/et  l'afine  fmarrite . , ' 

V.Mnte. 

, , ‘ À M N 

.1. .li!  I 

>419.  An-n.  Abbrevia  tondelli  Aoliehi  Roa^ 
Aim,  pcc<uifignificaTifi,..4aMnirm^er. 

- i4fo.  Amk.  Qacfta  fillihi  noo  hi  peopeia- 

oente  luogo  ' nel  noftro  Idiomi  Irabiao  , che 
Don  ammecte  il  oanoOrfii  deU'a  , e dd  n , che  ^ 
^rbrilóIveriHit.  Lat.  inan.  aitae  fematit,  fan- 
ne. Con  ratto  ciò  notee  oc  tèrriimo  ne' Nomi 
pro]iti,per  non  confonderli  eoo  quegli,  che  por- 
tano dt  fui  altura  i duem,  come  fono  i fe- 
guenti . > 

. 14)1.  Ah», . Lago dell’Alia nella  Tanaria, 
e nel  paefe  di  Zagathaja . ] Marca  Polo.  J Biud. 
lcia.1.  '.Il 

i A M N A 

14)1,  Amha  , Lat.  ,^nn4  , M , fi  i.  Ac- 
qua , chr  corte  per  la  calcina , o pot  per  dove 
la  terra  è bianca , come  neiringhilrerra.  li.t, 
de  tane,  (rac.f.f.i.  in  Scolino. 

14)).  AioraaiBTo,  Lac.  .damtamttnm,  ti, 
p.  I.  n.  1.  Ifola  dell’ Arabia  nei  mare  Indico . j 
Teloni. 

A M N D 

' 14)4.  AMNiMsa,  fo  Cittì  dcU'Afiaca  pro- 
pria , o della  Pronocia  Biaacina  firc.Tolomeo 
la  neffa  che  .rfmndarfa.y  Vittore  Ucàceofie.  ] 
Baud.  Te.  i. 

A M N E 

t 

- 14)).  AnuEMio,  Lat.»— nnimtr,  Ateme- 
fe  , Suonatole  di  Cetra  di  gran  grido;  camA 
nelle  Nozze  di  Demetrio , e Nicta . Polien.  fi 
4.  in  -dniigau  cem.i.  £ Tua  lode  non  volgare 

X iella  continenza  illibata , che  da  Clemcme 
leilindrino  fi  mccitb  per  non  aver  mai- 
BiiL  Uni*.  Tem.  in. 


torcati  la  fai  Confiorte, benché  bellìi&nuiifi.j. 
Strem. 

■ t4}6.  AMNErriA,  p.1.  Lat.  utnnefiia , U, 
p.  I.  fi  1.  Nom.  totalmente  Urcco , cfign.ycer- 
daaga  , o pure  ehliyione  , poiché  Aftnr'a  , e 
comp.dall'a  priv.  c dal Nom.«nK'/<  memoria, 
quali  fine  memoria.  Così  fu  nominaci  una  Legge 
fatta  da  gli  Ateniefi , per  cui  a’obbhgavano  le 
parti  a feordarlì  perpeiuamenu  delle  paflaie  in- 
g-  giurie,  lenza  poterne  mai  più  favellare,  ecib 
per  troncare  il  corfo  a’  disordini , che  potevano 
inforgere , lafciandoli  la  memoria  delle  ingiu- 
rie . Serrefi  di  quella  voce  Vopilco  m atmelia»,  '• 
Amnillia  fidicendo^  etiamfmeeietiBenmpu. 
ilieemm  deereta  efi  de  exempte  .Mbemarfnem  .> 
&Erodian./rù.).  dice,  che  Sereroptopofe  riiti- 
punici  a' Soldati , eh' erto  lùggiti  a' Barbari, 

' promettendo  loro  Vamnifìia  , o fia  oblìrione  di 
rutto  ciò,  che  aveancommcBò.  Plncar.  ni  Ta//r. 
dice,  che  V.Ammfiia,  e legge  deif  eUiyime  fii. 
‘ di  comnn  confenfo  decretata  a perfuafione  di 
Trafibolo  dopo  aver  lupcrito  )0.  Tiranni , ehe- 
aveva  no  occ  upata  la  Repubblica , ed  occifene  a.  i 
nel  campo  llefla, 

' AMNI  , 

I 

l4)7._AirNiA,p. b.  Lit.^mm'd,  in,  p.b. 
f.i.  Città  della  Luliisnia  léc.Plin.  Ranche  no-' 
me  d‘una  fomiglia  Romana  , ddiercnte  dall’.' 
.Ànnia.  > . 

14)8.  Amnienzs  , Lat.  .Amnitnpt , fé , m. 
fi  e n.  Patriod'»diii>.'4  , e fign.  Perfona , o cofa  ■ 
appartenente  alla  detta  Città . 

. 14)9.  AuNto,  p.b,  Lat. p.b. 

m.  o Ammani,  n.a.  Gr.  aV»S-,  o'A)c- 
rnr.  Termine  Medicinale,  che  fignifira  quel- 
la membrana  , che  più  vicina  dellealire  involw. 
il  Fetoneirnceio,  eli  chiama  anco  mrcnMfifVuv 

del  Feto,  che  coll'alcrefccondiiM  li  dà  Aio- 
li dopo'l  Parto  . E’  più  fiottile,  c più  bianca 
della  membrana  detta  Corion . L’AMii/a  noti’ 
folo  contiene  il  Feto,  ma  ancoquell'niiMr  nu- 
tritivo , che  fiiccbia  il  Feto  per  fud  iMcritnen- 
to.  Alcuni  haiuio.decto , che  l’iitnore,  in  cui 
isocail  Feto  dentro  all'-dmaro  , lia  il  fudore 
deiriHeltb  Feto , altri  l'orina,  madfalfal'nna, 
e l'altra  fencenza . } CaQell.  Rcnorat.  e Blan- 
card. 

1440.  Akkioti,  p.L  Lat.»4anàarc/,  MM, 
p.l.  m.a.  nu,pl.  Dcriv.Pataiod'-emRW,  ala- 
gn.  i Cictadini  dì  quella  Città  , 

1441,  Amino,  p.l.  Lai.  Almq)fnm',/ì,p.t. 

n.  1.  Gr.  Aiofira.  Porcodi  Candii  nella  Ina  co- 

lla fettetittioiiale  , fcc.  Scrabone , praflo  Po-- 
leouallto con  unfiumlcelladellofiello  Nome, 
detto  ideSo  Porto  Ce^iehì,  come  cndono  1 
moderni  net  tei  ri  torìodi  Siaia,lviciaaaSpina  fola- 
ga.} Baud.  ra.i.  ■ 

I44>.  AttNiTt,  p.  I.  Lat.  Amnira,  e lèr.' 
Tolom.  Samaiin  , arem  , p.  I.  m.  r,  imm.  pf.^ 
Popoli  già  della  Gallia  Celtica  vicino  alle  boc-' 
chedel fiume Ligeù,  &ril diloroCaftello  chia- 
nuvaC  Aceroifin,  al  diedi  Beltranda  Argeia- 
X X ireo. 
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trco,aIcri  poi  credonoi  che  fìa  (lato  fcntto 
wu  per  errore  degli  Scrittori , ia  vece  de’ Po- 
poli Nanoeti,  il  che  e vcrilimiic.  j Baudrand. 
tom.t. 

A M N O 


del  Mondo.  ìib.t.del^.c.ii.1  NelU  perfona  d’ 
«/^ffMoffc,pu(^millicamcnteincendern  il  Demo- 
nio, cliecon  inganni  corrompe  Tanime. 

2444.  Annone,  fu  detto  anche  un  altro, 
che  fu  figlio  di  Simone  figlioaii  Ciacob. 

ra/lp.4  IO.  ■ ’ • 


1443.  Annone,  Lzt.  »Amncn  ^is , p.I.ra.3. 
Voce  Ebrea, elies'interp.  fedele , o«awg/o,o pe- 
dante , o pur  figlio  delU  mad/e  : così  fu  chiama- 
to il  primogenito  del  Re  Davidde  natogli  da 
Achinolna . Quello  Principe  s’invaghitalmen- 
tedi  Tua  Sorella  (ma  d’altra  madre)  Thamar 
che  non  potendo  foddisfare  la  fuapairionc , cad- 
de in  tal  languidezza  , che  non  n poteva  ^uafi 
più  raffigurare . Gionadab  fuo  Amico,  e Cu- 
gino, gli  diede  quello  conlìglio,  ch’egli  efe- 
gui : Bntofi  ammalato lipofe  a letto,  e vilìtato 
dal  Padrc,lofupplicòa  urlo  affillere  nella  Tua 
malattia  dalla  Creila  Thanur  . Davidde  aion 
fofpettando  alcuna  malizia  neirapparcntemen- 
teammalato  figliuolo  , comandò  a Thamar^ 
che  viOtafle  il  fratello.  Quando  ella  fu  ad  efe-. 
guircil  comando  paterno  , Amnone  la  pccg^> 
a volere  fargli  una  mincllrina } c cotta  che  fu 
quella , le  dilìc,  che  ia  porfaflc  nel  fuo  gabi- 
netto . Thamar  ubbidì  , e portò  la  mincflra 
fatta  nel  gabinetto  : Amitone  la  feguitò,  e chiù- 
fo  l’ufcio , prefe  la  forella  alle  llrettc  , c tencà*\ 
di  perruaderìa  a. giacer  feco  . Vane  rinfeiro- 
no  le  preghiere , e leperruanoni;  ond’egl;  vcn*. 
ne  alla  violenaa  ; 8e  eflendo  affai  più  forte 
della  Donzella , le  tolfè  per  forza  la  verginità  .1 
Poicangiato  in  odio  Taraore,  per  una  meta-, 
moribft  delie  più  Arane  , che  mai  A vedeAc, 
la  fcaccip  vcrgognofamcnce  fuoridi  cafa  c6  mol- 
te ingiurie,  icnz’  avere  alcun  riguardo  alle  Aip- 
pliche della  violata  Sorella,  la  quale delidcraval 
di  cuoprireil  fallo  del  Fratello, R*  il  fuo  difonore, 
col  matrimonio^  Thamir  dunque  più  fdegnavj 
ta  contro  di  liti  per  qucAo  Arano  procedere, 
che  per  Ja  ve/ginitd  rapitale,  iifcita  nella  Arada, 
fifquirciò  indoAo  la  vcAe  talare  folita  a portarli 
dalle  Vergini  Aglic  del  Re,  cpoAcA  lemmi  l'o- 
pra la  teAa  , andò  con  gcAl , econ  voce  mife- 
rabile  cfclamando,  c piangendo.  Trovolla  in 
tal  pofitura  .il  di  lei  Fratcllodi  Padre  ,e  di  Ma- 
dre , AAzlonc  , il  quale  , benché  difegnafTe 
fubito diprenderne kgna lata  vendetta,  efortòi 
però  Tafnitta  forella  ad  aver  pazienza.  Se  a dif-  L 
Amulare  Tingiuria.  Davidde  fu  ben  fatto  con- 
fapevole  di  queAo  misfatto  i ma  perche  amava 
coQparticolar  tenerezza  ^mwne,come  primo- 

J genito  de’ Tuoi  Agli , non  cbbecuorc  di  punir-, 
o,  com’egli  mtritavd  . Di  là  a due  anni  , Af- 
faiooe  ( che  in  tutto  quel  tempo  aveva  coperto 
iotto  una  profonda  diffimulazione  l’odio  contro 
xAmMne)  invitò  tutt’i  fuoi  Fratelli  ad  un  ban- 
chetto, ch’egli  loro  fece  in  Campagna  . Si  tro- 
vò tra  i Convitati  anco  Amnone  , per  il  quale 
unicamente  era  apparecchiata  la  fcAa  j c quan- 
do egli  cominciò  ad  cAere  allegro  dal  vino,  Af- 
falonc  comandò  a*  Tuoi  Servitori  , che  l'am-, 
mazzallcro,  come  fu  efeguito,  nell’anno  5001. 


AMO  . 

^ I44f.  Amo,  Lù.  HamuXf  mi.]  Ebr.  cFa- 

chchàh  . ] Grcc.Axx/rfj» . J frane:  tmbam . J 
Spign.  ansitele parfa pefear  . ] Gcrman.  einttt» 
tenyig.  ] an bookp . ] Fiam.  yifh  haerkff 
eo^ei]  Ture. Torà.  PiccioloAromentod'icda- 
jo  uncinato  conpunta  ritorta,  a guifa  d’Ancora, 
da  pigliar  pefet,  chalcgaA  ad  un  Alo  difetole 
di  Cavallo,  che  A chiama  lenza  : in  cAos'io- 
Alza  Tefca  : venendo  il  pefee  a’ngojtrlt , vi  refta 
prefo.  Ovld.  fpiThig.  f . i 

X yoharem  laqueo^mme  pifem  duchis  hamo. 
’’  e PiA.  (opra  il  medcAmo  Òvid.  Ora  ingamart 
gli  uccelli  colle  reti , ora  i pefcì  co/i’amo.  Labw 
n.117.  Avendo ntir efcanajcofio  fimo.]  Han- 
no ancora  il  nome  à*aàto  que’  piccioli  anelli  , 
de*  qu.ili  c compoAo  il  Ciacco  , u Aa  Lorica. 
Onde  Virg.^  AroèrV.  ' A ‘ t 
Loricamconfertwihàtaisyguro^trilècim.  j 
Dalla  fini iiitudiocdi  queAoStromentochiaman- 
ff  Ansi que’ ferd^  co’ quali  ìrirchi  cuftodifeo- 
no  ì loro  ^ziofi  frigni . Joveoal.  Sat.  14. 

* - tdJ^ofiiapriediyeshimisp^Uarecobortem.  I 
Diedi  ancora  Anto  quello  Stromente  di  fèrro, 
col  quale  A pettina  il  lino  . Plio.  lih.ì^.  cgp.iy 
£t  ipfa  tatntnpefUtMrferreishamit.y  dente  on»- 
nis  membrana  decorticetur .]  Anche  Pugne  de- 
gli >uccelli  rapaci  dicoofi  a«i,*  onde  Ovid.'di 
i'àA.  ^ 

Canitìespennist  unguiùus  hamusmrfl.  ] 
Secondo  Cclliodc  fafc.n.p.  v^mo  c nome  anco- 
K.  ra  d’una  fafeia  . ] Per.  mctaf.  diceA  Amo  ogni 
cofa,che  inganni  con  apparente  godimento.  ì'c-. 
trar.  Son.i^;  ’ . i.r 

pero  fmorfo  i dolci  inefeat*  ami  . ^ 

Dan.  Purg.  14. 

Ma  voi  pria  date  Tefca  , /i  che  Vamo 

Dell'antico  ttpverfario  a fe  yi  tira . ] 

Cosi  Ovidio  de  arte  amati,  volendo  efprimerc , 
che  il  Denaro  fa  trovar  facilmente  corrifpon- 
denza,  usò queAa metafora. 

^ Carus  ubique  yalet  : fmper  tibiptndeat  hamus 

Qkominimè  credit gurgite,  pìjcisertt.] 
V.AmettoTo.$.  col.ziy.nu.^i^i  ] TefearcolC 
amo  d'oro , fu  Proverbio  d'Ottavio  Celare , con 
cui  dprimeva  coloro , che  non  contenti  della 
loro  fortuna  fpendono  molto  ne*  donativi , e 
regali  per  avvaotaggiarA  , ma  poi  perdono  il 
tutto , Accome  accade  talora  > che  i Pefei  A por- 
tan  viaP^mo,  lafciandodelufoil  Pefeatore. 
144^.  Amo  nella  Sacra  Scrittura  trovafì  an- 
' che  con  mìAici  AgniAcati.  Cosi  X'AntOi  col  qua- 
le fu  prefo  il  Pefee  Leviatan,3>^.4o.  ^ 9.  20.  A- 
gniAca  la  Divina  virtù, dalla  quale rcAò  prefo, e 
vinto  Saranno,  mentre  tentava  divorar  cogPin-, 
gaoni,  c colle  tentazioni  J’Umaoità  diCnisTo.] 

Vamo 
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X^'amo  pure  neiratto , che  fa  di  prender  i Pefcì 
ch’efcooo perciò  fùora  dal  mare , oda*  Fiumi  • 
Méitt.iy.  lignifica  la  parola  di  Dio,  che  prende 
con  gran  artifìcio  gli  Uomini  dal  mare  del  fe- 
colo  viziofoalla  fede  , ed  oflervanaa  della  Log. 
ge  Divina^]  Il  ferire , che  caufa  V^4ma  nel  pren- 
der il  Felce , t^id.lignifica  recceflivo  dolore , che 
dilponc  riftclTa  parola  Divina  per  mezzo  della 
penitenza  a chi  l'afcolta,  e fi  converte . ] L*Amó 
anche  nciratto  medefimo  di  prender  la  pefeag- 
gione.  ^ac. figo.  la  dottrina  fallace  de- 
gli Eretici , con  cui  ingannano  gli  Uomini  fem- 
plici,  e con  le  pcrfuafioni  prendendo  i fegoaci 
de* loro  errori,  gli  uccidono  fpiricualmente , 
perche  refi  nemici  di  Dio , e privi  della  Gra- 
zia. ] L’^mo  finalmente  , che  coll’  elea  coper- 
to , e nafeofeo  inganna  il  Pefee  . ^sc.  tit. 
rapprefenta  Tafura  , che  il  creditore  nafeonde 
neìrimpreflito,  ingannando  il  debitore  coll'- 
àpparente  cortefia  : onde  non  a’accorga  del  pro- 
pnodifeapito  .]£  r^me,che  ptreode  qtie* Pefcì 
maggiori  , i quali  divorano  ì piccioli  , fi  può 
interfere  per  rinferao , che  prende  glj  Uomini 
Sicar),  Prepotenti^droppccfl^de’TOVen.  £d 
«Jtri  limili  &c. 

1447.  Amo  , Stromenro  Chirurgico . Vedi 
rol.i  1 7.  ff».9o  3 . 

• c 
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1448.  Amoar^  Ptincipedegli  Slavi  del  Da- 
nubio } di  cui  trattali  oeU'jQ?or.  tifali  Slavi  dell* 
Orbioi  c»i6x 

A M O C 

1449.  AM0C,uno  de*  Sacerdoti  Leviti  quali 
ìafceleroconZorobabel  figlio  di  Salatici  , Gio> 
fue.  Geremia,  fir  Efdrain  Gerufaicmme,  con 
gran  folennità  a celebrar  la  dedicazione  dei  no- 
me di  quella  Metropoli. 

1430.  AmocRi,  p>1.  Soldati  nCl  Regno  di 
Calicut,  che fotto  gravillime  efecrazioni , alle 
^oali  foitopongooofe  medefimi , la  famìglia  , 
c pofieriti  loro,  profefiano di  vendicar  le  ingiu- 
rie fatte  a’  loro  Compagni . ] Boter.  U.%. 

I4ji.  Amocosia,  p.l.  Lzt.  Hamocofìé , 
p.  I.  i!  I.  Ct.*Afx4y^<x/a , Termine  Medicinale, 
c lignifica  un  Rimedio  buono  per  afeiugare,  e 
«lifleccareil  corpo , pollo  *1  medefimo  lopra  1’ 
mrena,  e polli  pur  (opra  il  medefimo  dell*altr' 
arena . Bilogna  però,  che  quella  fia  caldillima  , 
e marina  fe  può  averli , perche  Tarcna  de’  fiumi 
c più  umida;  oltre  di  che  il  fale,  che  ncirare- 
na  fi  trova , è quello , che  in  quello  cafo  fa  l'ef- 
fetto più  che  Tarcna  illcfla.  JCallel.  Renor. 

1432.  Amocriso,  p.l.  Latin.  Hamacrifusy 
fiy  m.  i.  Grec.  ; Pietra  con  vene 

d'oro,  cosi  detta  dal  Grec.  crrM , e;^?- 
f®-4»nsfW.]Papias.  V.AmAcrifo, 

AMOD 

Amodei^  Famiglia  nobile  Fioréntina» 


che  fra  gli  altri  Soggetti  inlìgni  ha  prodottone! 
1345.  Marco  di  Crillofano,  del  numero  de  Si- 
gnori; l'Arme  loro  é in  dritto  traverfodivifa, 
cioè  di  fopra  vermiglia  , e fotco  candida , aven- 
do di  lopra  detti  campi  un  rampante  Leone,  il 
quale  fi  trova  detti  campi  contrariando. 

14J4.  Amooei  ( f ra«cr/c4  ) Palermitana  fi- 
glia di  Giovanni  ^Amodeo  Regio  Teforiero  del 
Regno  di  Sicilia , c Barone  di  Valle  longa  . Da 
t i teneri  anni  Tuoi  fi  dedicò  alla  pictè , ed  eferci- 
zj  difomma  perfezione  ; avvanzatafi'negli  anni 
fi  dedicò  a Dio , vellendo  l’abito  del  terz  Ordi- 
ne di  San  Francesco  degli  Ollèrvjnci  Riforma- 
ti , c dipoi  per  lo  corfo  di  molto  tempo  viflc  nel 
Monallero  della  Pietà  dì  Palermo  (fenza  lafcta- 
rel  abiio  Serafico)  dell’Ordine  di  San  Dome- 
nico. Fu  in  tal  Monallero  di  grand'cllcmpio, 
cfpronea  tutte  leReligiofe,  che  s’infiamma- 
rono alla  vita  fpirituale.  Fu  ^ida  nel  vieto,  e 
negli  eferciz;  di  penitenza , alhdua  nel  l’orazio- 
^ ne  , e illuRre  in  tutte  le  altre  virtù . Fu  aric- 
chìta  del  dono  della  Profezia  , e mori  fanta- 
mentein  Palermo  nel  1^17.  Suor  Brigida 
de/fua  forellagli  fu  compagna,  c peli’Abito, 
e nelle  virtù . 

145^.  Amodei  ( D.Cio:)  Palermitano  fra- 
tello di  Frtncelca  , c Brigida , fu  Velcovo  di 
Maizara,  eletto  nei  1351.  fu  riguardevole  per 
Il  candor della  vita  , umile , parco,emirericor- 
diofoverloì poveri , allìduo  nellornare  la  fua 
^ Chiefadi  facre  Suppellettili, c lafcìando  la  fama 
di  cfemplar  Pallore  , mori  in  Mazzara  hel 
JJ41.]  Abh  in ttot.Ecel.  Ma^ar.f,^2i. 

14^6.  Amodio,  Famiglia  di  Napoli , delta 
quale  è una  Cappella  di  S.  Gio:  Maggiore  di 
uelta  città,  nel  piano  della  quale  è unaLapi- 
a fepolcrale  con  la  feguente  Ifcrizionc  , c 
DìRico  ; 

MICHAEL  xAAlJDEUS  CmS  ’Ì^E^. 

XI  Cam  fax , cum  timus , eum  rcs  viliffima  fimns  : 
Unde  fuperbimus , p ad  terram  terra  redimus  ? 

14^7.  Amodio  ( Giulio)  fcriflc  un  Tratta- 
to del  ’1'rcmuoto,in  occa  fione  delle  rovine  fatte 
dal  monte  Vcfuvio , inNap.  1^23. 

x4r8.  A MODO,  Lac. ad  inPar.  ] £br.  clje-» 
mò . 1 Grec.  i‘«lw . ] Frane,  cornine . ] Spag. 
a modo»  j CcTtnatì.  glenchy/ie . ] Ingl. /7KC.  j 
Fiam.  ah  . ] Ture,  nige  Avverb.  compollo 
dall’ Art.  4,  e dal  Kom.mo^o,  c fignifica  lo 
L Bello  che  inguifa,  a manierai  o a iomiglian- 
za.  Boc.  Nov.  <^4.  x^.  A modo  del  villan  mar- 
tòy  dopo'ldanno , fe  patto.  M.  Aldobr.  Che  al 
fapore  fono  dolci  y nmoéodtZncchero . Tcf.  Br. 
»Altra  gente  vi  trae , che  hanno  la  teHa  a modo  di 
tane . ] »Amodo  alcuno , fignifica  lo  flcfib  che 
in  qualche  maniera,  malfime  fe  gli  precede, 
o lucceda  la  negazione . Fir.  Af.  138.  ni  fe  ne 
poteva  dar  pace  in  modo  alcuno.  ] Fare,  odi- 
re  4 «teda  , fignifica  Io  Bado,  che  fare, 

Lz  o dire  fecondo  la  di  lui  volontà  ; Cosi  fere  a mo- 
do fuo,  operare  a fuo  capriccio.  ] Viene  anche 
ufato  con  alcuno  aggiunto , come  a mal  modo , 
4 modo  ra^  &c. 
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A M O E 

I4(;.  AMoem,  Ameno,  Poeta  Criftiiiw « 
«cduto  da  alcuni  l‘  autore  dcU'Ew^dwa,  o 
Jtiamale  dell’antico  , e del  nuovo  Te(hmeit> 
to , che  trovali  nel  fine  dell'Operc  di  Prudea- 
aio . Vien  citato  da  Fabriaio  neirrdizione  de* 
Poeti  Crilliani , e da  Margiavio  della  Bijjna , 
acir  8.  roEW  della  Biblioteca  de'  P.P.  Vitto»  > 
re  Gifelini  follicne , clic  qucO'Opera  i di  Pra» 
denc»  , tc  altri  I*  atcribuircono  a Scdniio  . 
Che  che  lia  di  ciò,  noi  non  lappiamo  io  qual 
tempo  lia  rifiuto  quell' Amoe no  . L'Encbirù 
dia  attribuitoli  eominria  cosi  : 

£«4  celmitf  fiitt  t firn  candida,  n^ra  dróidr , 
VittoreGi(clini,ta  adir.  Tniintij  jVoUio,  de 
Tta.Ut.  ] Mirco  , in  aitl2.de  fcript.  £ccl.  ] 
Moieri  > Ne  fu  detto  anche  alla  Voce  ^mr»à 
eal.ipt.  *.839.  Ed  .ytmoaio  puòcflcr.che  lia 
Latiqo  col  Óiltoogo  c imitato  dal  Moteri  od 
fuo  linguaggio  , > 

A M O L 


itdo.  Amol  , o Amul,  Lat. ,/daw/ia , o 
Idinidia,  M p.b. f.  i. Cleti dclKcgoode’Perli 
delle  più  riguardcvoli  del  Tabetiftan  , lontaon  *** 
da  Khovarcam  , o Corarane  due  gtonuKt 
Bibl.  Orient.Baudr.  ram.i.  < 

I4di.  Amol,  altra  Otti  Tulle  riviere  d'CV 
aus,  odi  Giiion  , che  perciò  difiingucli  dalla 
peeeedeute  , perche  quella  dicefi  cdm#2  Tabe» 
riftar,  eqDcll'.diK<)2di  Gihon . Bibl.OrioK. 

iqda.  Amola,  Callello  dclla.Marca  Anconi» 
tana  nella  via,  che  li  palla  da'Monti  di  Romagna 
in  ToTcana  , detta  Majj»  Trtbianit , per  il  co» 
mododicondurgrolli,  e lunghi  cdilicj,  e Tcm»  ai. 
pi,  al  Tevere,  e a Roma  . J ,Alhtrt.  Defirk, 

I4dj.  Amola  antica , è nobile  Famiglia  di 
Bologna , hi  goduto  i primi  carichi  d’ Anziano  , 
e di  Capitani  militari  di  quella  Città,  ^mtri- 
cioi'-^oUy  diléTegcandemente  la  lua  Patria 
contro  la  forra  delTlniperacor  Federico  U.Le  ar- 
me di  lei  tono  una  lafcia  d'oroin  campo  rofloyal. 
tri  della  (iella  Famiglia  ei  aggiunfc  due  Cuori 
rolEdeatrola  falcia.  ] Mugnos,  Tnun  (kilt  i 
T^oiiltà  del  Umide . 

i4tS4.  Amola,  p.b.  J2amii/a,/a,  p.b.  f.  i. 
Oiminut. d'./dnia , di  cuica(.a.ninii.7.  V.anche 
UmfeUe , te~dmpMia. 

I4d;.  Amola  , p.  b.  Nome  , con  cui  fon 
chiamati  in  Venezia  le  Brngoe , forfè  dal  Lat. 
Nonuda , Ampollina , perche  per  lo  più  fatte  ad. 
ufodi  rafetti , e dicooli  ancora  Zucchette . 

i4dd.  Amolaz  ( Traactfee  } che  nella  fua 
gioventù  (il  Segreuriodi  D.  Gio;  d'Auliria,  e u 
molto  viene  comendato  da  Fra  Pietro  d’ Al» 
va  in  Militi*  CaKeptimùs  ; pubblicòallc  Ihmpe 
in  Barcellona  nel  tdtt.in4.ii  Libro  intitolato , 
Dtiptrt  Tiiumpbusai  originali . 


ladS.  Aholuo  , Lac.  .kmelina , ii  , m.i. 
Citta  de’ Mae nesj  , ed  un'altra  di  Macedonia . 
Stef.  , 

14^7.  Amoldoni,  Famiglia  nobile  di  Cor» 
reggio , i di  coi  Parti  che  Icnmre  tiufcirocio  gra» 
ti  a'  Tuoi  Prìncipi  per  la  lèdei  lervitù  in  ogni  eoo» 
giuntura , 

I4d9.  Amolihto  , Lat.  ykinotyiubnm/i,  n. 
i.Tcrm. Medicinale,  che lign. un Medicamen» 
to , che  maneggiatonon  lalcia  nelle  maoialco» 
na  macchia,  co»  detto  dal  Gr.  coinp 

dall'  ■ priv. , e dal  No.paavrrdu  pollntio , qua» 
li  fine  pollatiaic  , e li  ripone  Ira' Medicamenti 
Aaopi,  dc'quali.  V , Tam.t.  t(d.io6o- nnmer. 

1470.  Akolo  , p.  b.  Lat.  Haamhu  , u , p. 

b.m.a.t>iminit.d'»dirw.  V. .kmerto,  eol-tiy. 
num.pt  j.  I 

I47J.  Aholon,  Arcivefeevo  di  Lione,  che 
fcrille  f pilioia  ad  Gothefcalnm , m fna  ani  de 
pradeftinatione  , grati*  errar  et  aliijiut  rqnr» 

hendii,  kccedimt  Opnfcala  duo  emj'dem  -drgm. 
meati  Ppi/ki*  .Amaltmit  adinoBa  Ut  Calice  Trir 
yerenfi  a Sirmundo  ediu  , (lamp.  in  Parigi  nel 
J649.  in  8.  ] EpiBola  ad  Tbeoialdam  Liagone»- 
fem  f/u/raptaa,  in  jmt  de  TitiilU , ftaVaneiii, 
&gregilmt  Tarochmum  enr*  comm^  oiiter  dii- 
feritnr  , ftamp.  parimenti  in  Parigi  nel  iSjj. 
in  C-  V.  kmntont.  O I ' /. 

AMOM  " 

-.1  ■ . : , I 

, .f.  .y 

1471.  AuoHEToLat.  viARrórmir  ri, m.a.  Ilio, 

rico  Greco,di  cui  fa  menzione  PUa./.£.c.i7.  A’’* 
tigono  Carìlho  tìifi.  AArat.a.idq.  EKaco  narra 
per  dottrina  quello  di  certi  vtrfi,  che  han  Um 
ta  di  tirare  i CoctodrilU  dalle  Acque  de  kuim. 
lii.  17.  cqp.d.  Scrillcdc  Attaciis.  Plin.  M.A. 
capiy.  ■ 1 

147J.  Amomo,  p L Lat. admoniion , re.  pi- 
na. Gr.  Apaiuv . E’grancontradlo  Ira’Modera. 
ni , d'onde  viene  . che  in  luogo  dell'  kmom 
mettono  alcuni  l'-^m  per  opinione  di  Galeno 
al  VL  libro  de'  Semplici , il  quale  per  avve  tura 
non  i mcn  dubbioTo,  che  ha  l’.>monio.  Mol» 
ti  han  creduto,  chelaRofajcrìcomina  fo6ei( 
vero  ad*»>Rie,la  quale  opinione  aliai  dottamente 
e con  molte  ragioni  hà  confatalo  il  Mattioli 
Comment.i.iii.t.  i)«/rer. c.  14.  Alcuni  altri  di» 
cono  , che  ha  il  Tk  CkomUno  , e quello  me» 
dclìmamcnteTillefioMettiolilì aloraadi  far  co» 
nofcerecllcr  errore  . Altri  però  benché  non  ab» 
biano  mai  veduto  quelle  piante, adetifeeoo  più 
voitneieri aH'opimonedtglilndiani.  Fa  diman» 
dato  una  volta  aduno  Speziale  Spignuolo,  che 
diceva  cllèrdi  ftanza  in  Gcrufalemnie , ciò  che 
foOc.l'ydmomo , e rifpole , che  in  lnqi*a  Arabidt 
li  chiamava  Hamam*  , il  Che  non  vuol  dir  altro 
che  Tie  Colomiino  , e diecra  egli  conofeerque» 
Ila  piantai  ma  che  nell’lndie  non  l’aveva  vedu- 
ta ; chiamato  poi  da  Niramuza  , che  volgar- 
mente ù detto  NizamoluccoKcdi  Decao  poteo- 
tillimo , c tiene  Tempe  pello  di  Tc  molti  dot. 

tìlli-  * 


333  AMON  DclP.Corondh.  AMON  334 


tiiliini  Medici  con  buoniOìou  provinone , coci 
PerHani , comf  Turchi , ^iftero , che  ivi  non  ne 
Avcva}{nacbehaetÌAkriaroimciy  che  al  Refi 
portavano  daU’Aria  » datU  Perdale  dall*  Arabia 
|)cr  far  i medicamenti  contro  veJean  vi  fì  portava 
anco  V^4momo  • dei  quale  Caceedo  il  iuddetto 
ipeiiaIcSpagouoiolacomparaBiooecon  quello 
chedeicriveDioTcorideigii  parvc/rhe  aflai  beoc 
^i  qaadradc,  e toccocbe  /o(fè  lecco,  rappre> 
Icotava  alla  i il  7/e  Cdombino , imperocché  tott* 
I nomi  cmì  delle  ptantc,  comede* morbi  in  Ari* 
ceooa,  oiiri/erircoooaiia  parola,  o pur  dalla 
cola  iRcflà  pigliano  ii  oomc , come  per  erempio 
che  vai  dir  Btu;  Ciooxlt^*  , 

iÌMiMédìCaMt^t,  Adunque  bisogna  concludere, 
che  r^NPouM  appreflb  AviceniMia  non  è altro 
cheiJ  Ti^Cotomòiitc,  Caflor  Dotante  però  dice 
cher^moJoed  un  picciolo  ArbofceiJoiCMdal  le- 
fifìo  fi  ravvolge  in  (c  lìellb  in  Ibrma  di  Racemo  g 
ha  il  hor  picciolo,  Ttmile  a qudlo  delle  Viole 
bianche,  e le  foglie dmiU  aUa  Briooiarèdi  color 
aureo,  &il fuolegrM  d rofliccioe  odoramidlì- 
»o . Nalce  in  Armenia^in  Media , Se  in  Ponto . 
A noi  non  Ci  porta  il  vero,  e nood  da  ulare  per 
V^momo  altro  «he  l’adcei  o,  che  foco  di  virtù 
confiaih.  E*caldo,efoccoi>edverzogrado,&'è 
coflrettivoi  la  foa  decosionc  bevuta conhrrifce 
oTcgatoH  , alle  malattie  delle  rene  , cd  alle 
gotte . Mettali  nò  gh  Antidoti . Provoca  H fon- 
no;  polio  folla  Ironcc.leva  viari  dolor  della  te- 
da . Matura , c rifolve  le  tahanaaggiooi , e le 
podtioe  Mcliccridi . Giova  impiaRrato  con  ha- 
lìJico alle  punturede* Scorpioni,  dr a’ Cottoli  . 
Allegcrilceleinfiaimnagìoni  de  gli orchi,e degl* 
inceriori  aggianctvi  ruvapaAa  , meiTone’pef- 
ii>li,eDo'bagmoTeri  fanno  feder  le  Ooooe,gto* 
va  ai  dilètti  deUe  matrice  . Il  cotto  comprea* 
deli  ire'  reguenti  verlt 

Amomum , 

C<mciliéifeminm , lowiaur  eapitiffm  àdvrts  ; 

Difdttìr , , /arv4r,^canpacmrdmir  ; 

SÙ^vemitatqK  ewftTt^4riterij\  7edcjrirj 
wa/a  /oar  t$$m  ihfctr» , jarmineifcfue 

StKCMirk  morMs  t tUtScvpms 

H4twr4t  cad/eAc  tMwt  màbtu 

*4MX/d/MV»4  ■■■■—»■■  4..f»  I I.. 

V.  Uevrorema.  (W.io«4.«.f  f 8f. 

AMON 

1474.  Attoir,  Voce  Ebr.  che  c'meerp.  Tipo- 
httoìentCt  9 ittici»  momoravtt,  0 ùrnè^.  Di 
elicilo  tKMne  due  fon  celebrati  nella  Sac.  Scrit  • 
111.  fu  Goveroator  della  Città  di  Svmarra  , il 
^oale  foce  imprìgionace  il  Profota  Michea  per 
ordine  del  Re  Acab  2.  J^tf. 21.  attiri  ) 1^8. doé 
9i3.ava«iURiuKaiiiC.S.N.  Itlifo'UXlV. 
Redi  Giuda,  figfiodi  Manaflè,  cdiMaBàme- 
lech  figlia  d'Harus  della  Città  di Jutaba  1 qac- 
foi  nacque  nel  3571.  cioà  dBo.  avanti  J'incama. 
2Ìone  w Verbo , e montò  fot  crooo  neU'atà  di 
22- annidopo  la  morte  di  Manade;  ma  perche 
li  moflrò  ancora  erede  delÌ*eotpfctà  di  iuo  Pa- 
dre, e li  diede  ad  ogni  fona  d’iniquità,  Iodio 


pcrmife,  che  venifle  adaflinato  da*/uoi  propri 
Bervitori,aoaavcodoregnatorbe2.inpii,  evifo 
foto  folo  24.  Il  foo  hglio  Giofia  , che  lalciò  da 
Uida  figlia  d’Hada>a  di  fiefocatb , non  aveva 
allora  che  8.  anni.  4.  geg.  c.21.19. 

1473.  Amon,  Città  verfo  la  parte  Setten- 
trionale della  Tribù  d'Afor . il  Tefto  Ebreo  di 
Cerem.4d.  i9>  chiama  Amooa  la  città  d'Al^ 
iàndria  . 

* >47d-  Amon  Ambirt  Inglefo , iu  Vefeovo 

di  Cootarbia  aflai  cclobec  Prolavo  . V.  Améert 
famiglia  d’ingfailterft . 

1477.  Amona  , Città,  cVallaca  della  Tr^ 
bù  di  Ruben , dove  il  Prof.  Ececehielk  predille  » 
che  doveva  «Ber  la  Sepoltura  dìG^,edclfoo 
Popolo.  Exceb. 39.14. 

1478*  Amona  , Tcrmioe  Foreafe  , e figli. 

10  Redo  ebe  Uomo  libero , ciod  fonia  tutela , e 
fcniacuRodia  , cheda*GiunRidictii,4Hf 

■*  l.  Lon^ob.  //•!. Tit.ii.  Iih.6-  S.  DémùiMs  ut. 

1479.  Amone  Abbate,  il  Padre  di  3O0.  Mo- 
naci in  tempo  in  cui  le  folitudini  d’  E^uo  ho* 
rivanodi moiri  Santi . Per  k foè  rare  virtù  fù 
fatto  Vefeovo  diTrebbenii  t fi  refo  ifluflae  per 

molti  miracoli  V 

1480.  AMONiManire.  DI  quello  nome,  fé 
oc  trovano  4.  illuRrì  perla  glorU  del  martirio. 
HI.  £raDtaconoGoveoatoredÌ4o«  Vergiot,  il 
quale  fotte  la  perfècuxione  di  Ucinn  Imperato- 

^ ce  martirUcaco  con  elle  loro;  e fiecome  ebbe 
U lelod'aaimaellrarle  sella  fede  , cori  godd 
la  forte  di  gui  darle  ia  Paradifo . La  loro  folla  fi 
celebra  il  1.  di  Settembre  . Il  U.  fu  Aieflan- 
dnno  i compagnodi  $.TcQfilo  Neotarìo  , 
Uqaak  aflieroecao  12.  «(tri  fo  martiriaxato  1 
la  dì  lui  folla  fiedebra  a gli  8-  di  Settembre . J II 
III.  fo  pure  Akflàodrino,  rompa di  S.  Fau- 
Ad,  cDidìo,  di  cui  forrfleNicdròà.7. 
fr  Eufob.Iì^.  8-c.af.  ] Il  VI.  fu  compagno  di 

*t  Zenone,  Ingcnio,  Teofoto, eTolomco,iqiato 

11  trovandofi  una  volta  prefonti  al  martirio  e us 
CriRiano,  vedendo,  cne  tituba  va , e Rava  qua- 
li per  renderli  alle  perfuaCoAi  del  Giudice  con 
dichiararli  Idolatra  , eutt*inlìcme  s*ingegnava- 
asco*  cenni  di  confortarlo  alla  eolUnu  } ma 
vedendofifcapcrti  ,aÌiaroooardittmctt(e  la  vo- 
ce, e maoifoàaroufi  aoch  ’cllì  CriRiani  : onde 
gridando  la  moltitudine  : Crifiiuà  , Cx^Uni  : 
n Giudice,  fonia  cercar  altro,  foce  anche  a loro 

i<  troncar  la  tcRa.  Se  ne  celebra  la  memoria  a*  io- 
di Settembre  . 

148 !•  Ahonb  , p.  I.  Lat.  U9$9n^  tir,  p.  I« 
m.3.  Fiume,  da  Plinio  detto .4aicno;Aafoe  nell* 
Appcnino  , come  dal  mance  sxcdeiimo  efeono 
tutti  gli  altri  fiuBB , che  bacnaoo  urte  parie  d* 
Italia  . Sorge  vicino  al  CaAello  d'Orei , epaf* 
fondo  pa  U Ciuà  di  Faenza  , sbocca  nel  Mar 
Veneto,  lontano  circa  j.  miglia  dalla  foce  di 
Premerò,  ove  forma  il  porto  ai  Cortc/laiao.  ] 

I*  ^/,IVtt.dclP.Corooellif.94.edcttcaachcl4- 
srese. 

1482.  Amomcaouil,  l>rmiaeCblmko,cbt 
fignifica  il  Cinabro,  j g«/. , ^Jabàs, 

1483  • Amori  , Famiglia  Nobili  nel 
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'di  Poru  del  la  Città  di  Sorrento  nella  Provincia 
•di  Terra  dì  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli . ] 
Y4CC/W//.  113.  ‘ 

t 14S4*  Amoniaco  liquore  . Vedi^mnd- 

BÌ.IfO  . - 

• “'148^.  Amonin  ( Gwid/fl/à/ve)  deH’Ord.  de 
Predicar.  Vefeovo  Titolare  di  Gcrapoli , Città 
•deirAfìa  ncirArabia  ,c  Suffraganeo  nell’ufo  de* 
Poncilicali  dcirArcir.  di  Braga  nel  Portogallo, 
'eletto  da  Leone  X.  a'z8.  Maggio  if  18.  godette 
iquello  titolo  per  un  anno  foto  ; imperocché  Ili 
illituito  Vefeovo  di  Jcrapoli  un  altro  DomeoU 
<anoncH’annofegucntc  1^19. 

, I4S(J.  Amonio  . V. u^mmonio  . 

• 1487.  Amonio  Ere/ìarca  viveva  nel  i6y.  fu 
J^ifccpolodi  Faziano.  QiicBi  poneva  il  Sacra- 
mento del  Matrimonio  per  peccato  j condan- 
nava le  Lettere  di  S.  Paolo  per  falfcj  ed  alscriva 
per  grave  errore  il  bere  il  vino.  ] Bard.  età  del 
Mon.  P.1./54. 

1488.  AMo>rrE,  Lat.  Surfum.  ] Ebr.  le- 
mehoUb . ] Gr.  «>■« . Frane,  tn  haut . ] SpagJ 
urribi.  ] Gcrm.  uberfich  .]  Ingl.  kp^’ard  . ] 
Fiam. . J 7'urc.  J Awer.  conip. 

dalla  Prcp.  a t dal  No.  tnof/te  , c lìgn.  Io  (Idlb 
che  in  alto,  oallo’nsù,  contrario  d'«t  baflo^  o 
4 ^4//e  C come  diedi  in  molti  luoghi  del  Regno 
di  Napoli  in  vece  d*  4 W/e  . ) Tcf.  Br.  a. 
allora  n'  efic  fuori  un^ran  vapore  y come  un  fum- 
mo , e vanne  amante , la  %' avvolgono  4 

poco  a poco . £ appreflo  nel  verno  il  Sole  fi  ditun* 

[otto  4 nei , perciò  è l'acre  a monte  più  freddo 
(he  d innaìT^'.  ] ^Andare  mandale  , 0 buttare  a 
monte,  Fra^ulata  nelgiuoeo  delle  Carte , al- 
lorché l’unac  laltra  parte  conofccndo  d’aver 
carte  poco  buone,  s'accordano  di  lafciar  quel 
giuoco,  c dicefi  a monte  , perche  in  tal  calo  11 
gettano  le  carte  nella  ma(7a,o  me.';£cdellc  fearta^ 
te  , prendendo/enc  delle  altre  dal  m.izzo.  Da 
quella  uOinza dicefi  mandare^  o andare  a monte 
ogni  negozio , che  li  tralafci . . j 

. . -l'h  AMOR  . . - ì 

. .,•-••••  I i'  j 

14S9*  AMoxaccio  , l.at.  yAmor  vilis  , aue 
inhonefint  . Peggiorativo  d'^jwere  , e ftgn.  la 
<\\e  ,AmoYt  vile  yolafcivo',  Bern.Rim..3j 
£*  foìcea  ch'io  v'adori , non  eh'  io  vi  ami  5 -ì 

• D'  amorperòdi  quel favto  d‘*Atene , » : 

T^ondi^Mefl/amoraccì  fporchit  e infami,  i il 

1490'  Amorbach  . Lat.  Sdmorbachiim , pic- 
ciolo Caftclb  della  Germania  , nella  Franco- 
hia , appredo  *1  Aume  Mulde , ^e  poco  di  fottoi 
cade  nel  Meno , nel  dominio  deirElettor  di  Ma- 
gonza ? lontano  da  Afciburgo5.  miglU  Ocr- 
manichcvcrlomczo  giorno,  3. da  Verremo  ver. 
roccalo , ' »ù  i confini  della  Selva  di  Ottone  ! ; i ] 
Baudr.  Tom.  i.  t ■ • ■ , 

[ i49i<  Amordacia,  p.  h.  Lnt.  tAmordacìa  » 
cùé  p.b.  fi.  infima  parte  della  Città  di  Babilo- 
nia, vcrfo'l  fcnoPcrfico , dovel*Eufr.itcfi  Ccf-, 
fica  nel  Tigre  . Hcrbar.  in  Catar.  Diflcrt.:^. 

1 1491^  tAmore , p.  1.  Lat.amor,  itr,  p.  l.m. 


'3-  Henevolentia  f' cupidieas  , fludium  . ] Ebri 
'oheb . ] Gr.^f^^K  . J Frane,  amour . ] Spago. 
4mor.J  Gcrm./fVif.]  Ingl./or.]  Fiam./iV^ 
^f.J  Ture,  fiu^hi , muhabet.  Soft.int.  del  Ver. 
4marf , e figo,  propriamente  iin  atto  della  pò- 
tenza  appetitiva  , per  cui  chi  ama  fcgiieTog- 
getto  che  ama , e fi  compiace  inquello  per  qual- 
che convenienza  , o bontà, creale,  o apparen- 
te, oprefìfTa:  all’oppoflo  dcN'odio  , atto  pa- 
^ rimente  della  potenza  appetitiva , pernii  fi  fug- 
geogni  oggetto  fconvcnevolcpcr  qualche  male 
che  vi  ficoncepifea  , della  potenza  appetitiva  ; 
perciò  rigorofamcntc  \* .Amore  non  conviene  fc 
nona  ch^  è dotato  di  cognizione,  o fcnfltiva,  co- 
me le  Beflie,  o razionale, come  l’Uomo  , l’An- 
gelo, cDiomcdcfimo.  Parlandofiperòin  fi- 
gnifìcato  più  ampio,  I'.^morc  può  anche  appli- 
carfi alle  Piante  , eallccofedc)  tutto  inanima- 
te j così  diciamo  che  la  Vice  ama  l'Olmo,  il  Fcr- 
* ro  la  Calamita  , e generalmente  ogni  corpo  il 
fuo  centro  , o la  fua  sfera  , dove  fi  porca  fenza 
difhcoltà  ,(|uandofenetrova  fontano  , purché 
non  abbia  impedimento  . Il  che  ben  efpre^e 
Dan.  Tur^.  17. 

Crf4/or , ne  creatura  mai . 

( Cominciò  ei ) fi^liuol , fu  yèw^'amore  . 

0*  naturale  t od'animo  ^e  tu'l  Jai.  ' ' » 
E prima  di  luiOandian.  - 

Et  lapidee  fuosardor  <^/f , ferrumqttenetitr 
i ìllecebrisy  ri^idoregnoHtiu  marmore  fiamma . 
lS.Amort  propriamente  confiderà  co  non  convie- 
ne fenonachii  dotato  di  ragione  , ciòòd’In- 
tcllctco,  cvoIcMiti.  Nelle  Beftie  dicefi  ftintoì 
nelle  altre  cofe  , fiictin/r^one  naturale . 

1493.  .Amor,  di  Dio  in  fenfo  attivo  con- 
vìenca  Dio  medefimo , non  comequaiicd acci- 
dentale, ecranfitoriacom:  in  noi  { ma  come' 
atto  foftanziale  ,c  permanente  , tanto  ncII'nrdP 
lì^  ad  intra  y quanto  4<f  exrrd  . Nel  primo  feofb 
’ VAmor  diviuoto  è efTcnziale,qaal  è quello,  che  fi 
comunica  a tutte*  3 . le  Perfone.divine  i o nozio- 
naie, quai’ò  quello, che cofhtaifct'ie  3.  Perfine , 
cioèfofpirito  Santo  , v4a»orv  ^ramibicvole  dal 
Ifadre  e dal  Fig]iUolo$nel  fecondo  fentb  famor  di 
D/Os'eilende  anche  alle  Creactire  ^Silenti  ,c'fu- 
ture,  le  quali-tutte  egli  4m4eott'4J9ier  generale 
come  fuoi  parti  ; altre  con  4J*eir  pavricolarc , co- 
me fono  leragioneuoii  ordinacealla  gloria;  c tra 

?|ue(le  con  modo  {peziilè-3  Prcdeflinati  da  lui 
pccialmente  eletti  , c dotati  de’ doni  gratuiti 
comenrezziopportuni  perreteriw  Meicà  ; V. 
.AmareiuDIO  t.  foli  f4/».r48.  V.»  Elezione  di- 
vina, o Pròde(Hnazionc.]Non  di  rato  col  nome  d*‘ 
uimor  diD/OsVitende  Iddio  medefimo  , o Io 
Spirito SaMto,  a cui  s'attribuifce|n’oprjamcn- 
tela Bontà.  Dan^Di^  I.  . * * 

Cb'eroM  tvH.’lHÌ'quamÌo  TAmot  divine 
..  Mofje  da  prima  quelle  cofe  belle.  --l 

E C 3--  . - ■ 

p EecemiU  divina  poteSiate-  \ 

La  fomma  fapietnt^  , eV  primo  Amore 
Rim.  Anc.  Fr.Guict. 

- I InfoHdiiameéiqueldWino  èimoTty 
I ■ ■ Che  tira  Talma  wfira  4/ primoUoco  * < '•  •' 

L*.^4ior 
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h'Amor  dì  DIO  termiiutÌ7amente  conGdcrato  è 

10  ftelTo,  che  Vomere  umatio  in  ordine  « Dio» 
dì  cui  focto . 

1494.  ^more  umano  h una  delle  paHloni  » 
inzì  la  prima  , e phncipal  pailione  , che  pre- 
domini rUomo>iÌdicuimocÌToèla  bontà  dell* 
ogg-'tn  » o vera  , o apparente  , o piefilTa  , 
( Mnche  fecondo  la  nofh'a  fcuolanon  ripugna 
che  polTa  amare  anche  il  male  apprelà  come 
conTcnicme  a chi  1*  ama  . But.  ^more  » 
€rc.  è inciìnaxltine  naturale  delC  animo  » 
cioè  della  "polontà , mofìa  dell* apfnenfiya  della  ce- 
fa piacente  i e appreflo  ,•  Amore  é una  potem^ 
cl^haCanimOt  laqualefi  muo>e  inatto  ,<p$09- 
dotapprenftvaj^li prefenta  cofapiacemie . ^^uan- 
dolìdicc  roggetiodcir^^/wrccfrcr  la  Bontà, s* 
include  anche  la  BelleT^  , la  Qual*  duna  per- 
fetta dirpofizione  , ò fimetria  delle  parti  d*un 
corpo  , accompagnatada  un  conveniente  co- 
lore ; la  qual  dtfpofizione  benché  richiedafi  in 
tutto*!  corpo , fpicca  principalmente  nella  par- 
te principale  , ch*c  il  volto  ; c quelli  è I*ordi* 
nario  motivo  deir./f>»orc  fra  gli  Uomini  , maf* 
fime  dcir^wer  lafcivo  di  cui  lotto . V.  Jtfetto . 

ìS^Amore  umano  altro  e d*%Amici:^ia , altro  di 
eoncuptjcenxa  ^ Il  i.d  quello,  con  cuis'amdun 
oggetto  come  buono  in  fcUclfo  , e quello  è il 
più  puro,  c perfetto.  III.  è quello»  con  cui  a* 
ama  uu  oggetto , non  come  buono  in  fe  Beno  , 
macomegiorcvolea chi i e qucBod  un 
amore  impuro  , ed  imperfetto  , cne  foven.tc 
''porta  feco  anche  la  colpa, quando  fìa  frcgolatc»; 
poiché  fc  c circa  i beni  utili,  diedi  cupidigia,  o in- 
terelfe;  fe  circa  i beni  dilettevoli  , diedi  Ubi^ 
dine^  olafcivia  ; fccircaibeni  onorevoli  diceli 
amhivone  t oruperhia*]  Oltredi  ciò. 

U^more  altro  è di  deftderio  , altro  di 
compiacenza  . T i.d  ordinato  ad  una  cofa  che 
non  lì  polCcde , ma  G dclidcra , o perfe , o per 
altrui  j a cui  fe  s*aggiugnc  la  apprcnfione  della 
facilità  di polledcrquclchclìdelìdcra  , diviene 
affetto  di  Ipcranza  ì come  quando  amiamo  la 
gloria  beata  . Il  1.  è ordinato  al  bene,  che  lì  pof- 
fiede , volendone  la  confcrvazione , o Ita  per  co- 
modo proprio  , o d’altrui  j e quello  congiunto 
col  rindlo  alle  difficoltà  f^rimentate  , e alla 
certezza  della  confccuzione,parcorìfcc  la  gioja, 
o il  giubilo . S’aggiugne  a quelli  Vernare  di  be^ 
ueficefeza^eà^  quello,concui  s*tfm<t alcuno, quan- 
do fi  vuol  bcndicarlo  , e s*ama  non  perche  é 
buono,  ma  perche  riefea  buono  j o per  nrgii  del 
bene,  e COR  quello  può  dirli  che  4in/  Iddio  gli  Uo- 
mini ; A'  talora  un  Uomo  l’altro  . Ma  inqudla 
lorta  d'amore  deve  ponderarli  la  propinquità , di 
modoche  ogni  uno  c tenuto  più  rcfpcttivamcn- 
tea  procurare, che  il  parentc,o  congiunto  rìdea 
buono,  e fargli  bene, che  non  aII*eBraneo  ; a dif* 
Icrcnza  dell  amore  di  compiacenza,  pcrciiilìa- 
no  tenuti  ad  approvare  piu  toBo,  e compiacer- 
li deU’eBraneo  buono , che  del  congiunto,  o pa- 
rente cattivo. 

L*>Amore  limano  può  elTcre  ordinato,  e a Dio, 
o a le  BeBo , o al  Prolfimo  . U^Amor umano  in 
ordine  a Dio,  od  naturale,  ofoprannaturale  . 

11  primo  équello,  con  cui  s’ama  Iddio  feoza  im- 
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pljlfo  veruno  dello  Spirito  Santo,  ma  col  fem- 
pUceajutogencraledi  Dio  , eprocede  dalla  di 
Ini  cognizione  acquìBata  Icnz’afnto  della  fede» 
e quello  può  competereanche  a gl’ Infedeli  . 11 
a. cioè  il  fopraonaturale,dquello,che  và  accom- 
pagnato dai  fervore  dello  Spirito  Santo  , che 
dicefi  propriamente  CawVd  , del  quale  intefc  il 
Sac.  Conc. T rid.col definire  nella Sef.  6.  de  Juflif» 
con.  3 Si  tfuis  dixerit  fine  pra-penienteSpiritus  San- 
* {li grafia,  at^ueejuaadtutorio, hominem  credere, 
Jperare  , diligere,  autpeenitere pojfe,ficutopor- 
tet.  Miei  juHificationis  gratta  conferatur  , ano- 
iberna  fit.  Quindi  fi  prega  il  divin  Paraclito: 
n^imde  amorem  cordibus  ; il  che  può  intender- 
fi  , odell'abito  della  Carità,  che  inclina  la  vo- 
lontà ad  amare  Iddio  , o deirattuale  eferciaio 
à'amarlo  , che  non  può  eller  meritevole  fenza 
Tafuto , e grazia  divina  AIbcr.  3.  TAmor  di 
"Dioàcaritade  di  cuor  puro,  edicojfcienzabuonat 
IX  e di  fede  non  fittizia  ; e apprelfo  : TAmor  di 
Dio  è forte  applieazion  di  cuore , d'anima  , edi 
ménte  a DIO  amare»  filoc.  1.  Que/lo  è lo 

buono,  e/ea/eamore,  il  quale  da  tutti  dee  effer 
prefo  : qutfio  il  primo  Creatore  tiene  alle  fuecrea^ 
ture  congiunto,  e loro  a lui  congiugne  . \,»Ama- 
relDDlOcol.  34.  f!i».xvrir. 

Z493.  Amor  Di  Se  Stesso,  »Amor  proprio  , 
detto  da’ Greci,  a^Ad:/T<ct  , e quello , con  cui  al- 
cuDoamafe BeBo;  e qucBo amore, feè  natura- 
ani  le,  per  fe  Bello  , è del  tutto  ìndiBcrcnte  , 
che  non  merita  , nè  demerita  / anzi  c comune 
ad  ogni  cofa,proveoendodall'iBinto  della  natu- 
ra jicpoiè  libero, firordinatoconforme  a* det- 
tami della  ragione  , che  infegnanoanonefig- 
gerpiù  di  ciò  che  fi  conviene  , egli  è un  amor 
giuRo , ragionevole , e talora  anche  meritorit^ 
ma  feè  difordinato,  qual’ è quello,  per  cui  la 
Creatura  vuol  efiìggerpiùdi  quello,che  merita, 
si nelfutile,  comencldilettevole,eneironore- 
Tole,  allora  è un  amore  irragionevole  ingiuBoy 
e demeritorio, poiché  rvdmcr  proprio  è la  rovina 
delle  Anime, co  me  quello  che  nelle  lue  azioni  nd 
riguarda  che  le  medefimo  , e d’ogni  altra  cofa 
perfe,  nè  fi  ferma  fopra  gli  altri  , che  come  1* 
Ape  fu*  fiori , per  cavarne  il  proprio  utile.Que- 
iloè  il  direttore  di  tutte  le  fue  operazioni,  feerfr- 
tonc*  fuoidilegnì , e fecondo  l’occafione  è li- 
berale, avaro  , milèricordiofo  , umile , crudele, 
•mbiziofo  , e può  dirli  , chehàin  fe  tutte  le 
pallìoni  fcgucndoil  temperamento,  che  gli  tor- 
na . QucBo  vive  di  lutto,  vive  di  niente,  c fi 
diBrugge  per  avvanzarfi . QueBoèil  più  gran- 
de Adulatore  , il  piu  eloquente  Oratore , e *1 
piùfcaltrito  Negoziante  del  Mondo.  QucBo  ha 
cagionato!  fconccrti  più  orrìbili  fatti  in  Cielo 
dagli  Angeli , poiché  fecondo  il  ;io Uro  Scotoli 
peccato  Oi  Lucifero  altro  non  fu, che  V»Amor  di 
fe  Siefjo  i qucBo  hareparatoilprimoUomodal 
fuo  Creatore;  queBo  ha  poBoIa  Filolbfii  in  di- 
vifione  ; e qucBo  cagiona  tutte  icguerre  ,ctut- 
c*i  mali  del  mondo  , perche  chi  ama  fc  Beflo 
vuol  foBcnerla  propria  opinione  , e mantener 
le  fue  precenfioni,giuBe,o  ingiuBe  che  fieno  i 
d’onde  poi  nafcel’^efa  dì  Dio  , e la  dannazio- 
AC  dcirAnima , come  dille  un  S.  Padre . Prima 
Y homi- 
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hominis perditio , amor  fni  , A' queOo«lludcU 
favt>Iadi Nitcìio,  che innamoratoflr^namcnte 
di  fe  medeHcno,  mentre  Taghe^^iavalaiuaef^ 
figie  in  un  fonte  , volendo  abbracciarla  , vi  fi 
fommerfe . V.  'ìdjiTcifo . V.  FiUtt^n , 

149^.  Amos  ÙfeLiA  Patria  , furapprefen* 
tato  in  figura  dunGiovine  trapanato  a tra  ver* 
fo  da  altri  Amori  » per  clprimcr»  che  mai  non  «' 
invecchia,  anzi  guanto  più  l'Amantcdeila  Pav 
fria  va  invecchiando  , canto  più  s’ÌDvigoriic< 
neirafièctodi  quella, fenaa  temere  alcun  daooo« 
c fenza  cedere  a lufinghe  >0  )>roinenèdi  chi  pic^ 
tendefiè  perfuadcrlo  al  contrario  i onde  Eurìpw 
de  ebbe  4 dire,  che  quando  l’Uomo  c vecchio^ 
allora  piu  è vigorofo  nell'./^?»er  della  Jua  Ta^t 
fr/4  . V.  col.  57. K|». 

1497.  Amor  Del  pRutsiMO  . V.  ^Amart  U 
Tro/jimo , ed.  56.  num»  l\  i-  ^ Ornare  i T^r- 
mici . 

1498.  Amor  Coniugale  , Lat.  cemii^alit 
cmor:  ^quello,  che  palla  tra  Marito , e Mo- 
glie, detti  co«/i^4ri  dal  Lit.  conjt^es  , perche 
podi  fottoloficllogiogo  d'obbhgaz'pnc  feam- 
oievole  . Qiiclìo  non  lolo  non  è bufìmevole  , 
ma  dcgnodi  fomma  lode  , e per  fc  fielTo  lecito, 
anzi  ncccHario  malJìnie  tra*  hcdcli,  il  Matrimo- 
nio de’ qaali  è uno  de*  7.  Sacramenti.  D>  que- 
Ai  veramente  fi  verifica  il  detto  «liS  Dioù.^reop, 
df  Diir.  nom.c.^.^mor  e/l  yirtus  fAiiensumo^ 
nem  i poiché  fu  pronuntiato  nella  (icn.  x.  14. 
£runt  duo  in  carne  una.  Il  fine  di  quclto-.4i;Mre 
non  è ( comedcirv^wcr  Ulcivo)  iHoio  dilet- 
to, 0 piacere  } ma  la  procreazione  della  Prole  , 
per  mantenimento  della  propria  fpccie . E ficco- 
me  non  v’  ha  cofa  peggiore  di  due  Conlòrti,che 
per  gclofìa,  opcr  altra  cagione  fìan  fra  lorodif- 
cordi  ; così  trovar  non  lì  può  cola  migliore  di 
due  Conjugaf  i fra  di  loro.  Per  cfprimcrc  Vernar 
Coniugale  , i'Alciati  usòl’Emblema  di  due  Cor- 
nacchie, r^/«or  delle  nyali  é im'cpjrabilc  c ia 
vita,  e inmorccjfcc.l autorità d’£lian.i/.5.c« 
^.Ijlor. 

Cornicum  mira  inter  fh  concordia  v//<c  efi, . 

Mutua  Jiatqi  illis  intemerata  difs . 

V.4mot  coìijugale  è una  catena  non  di  fchiavi- 
tù  , ma  di  compagnia  , in  guìfache  né  il  Mari- 
to della  Moglie  , né  la  Moglie  del  Marito  deve 
dirli  Padrona,  o Serva,  ma  Compagna;  non  pe- 
rò con  uguaglianza  d*auctorità  , perche  non  v* 
équella della  forza,  edcl  fenfo  ,alqualfine  la 
Aella  natura  die  loro  qualità  contrarie  ; Tardi- 
roento,  eia  PravidenzapcracquiiUrc, aH’Uo- 
zno  , alla  Donna  la  timidezza  , e ia  tenacità  per 
confervare  . Però  fcolpì  Fidia  Timmagine della 
Donna  col  pié  fopra  una  Teftugine , lignifican- 
done la  timidezza  oculata  cullode  dcli'QDenà  , 
che  deve  avere  , in  queirAnimalc  , che  nato 
per  guardar  la  Tua  cala,  non  o^efee  mai . 11  Ma- 
ritoadunque  é il  Principe  della  cafa  , compa- 

Enaal  Dominio,  ma fuoordinata  ,cfuddirac 
Moglie  : Mulieres  yirit  Juìt  fubdita  fìnt  . 
Ephef.  ii.yìrcaput  cH  Mulieris  . Ibid.  ^.15. 
Mulieres  Jubdit^ e/iote  yiris.  5.  i8.  Permante«- 
ncr quello kAibot  con)ngalc diceva  Alfonfo  Red* 
Aragona  j|  che  uxor  >,marUus  autem  furdut 
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^at  ,’cioé  che  la  Moglie  non  deve  badare  a tut- 
to ciò  che  opera  il  Marito;  ed  il  Marito  non  de- 
ve dar  orecchio  a tutte  le  parole  della  Adc^Iie;  e 
goderebbero  fra  loro  il  Peradilb  tcrrcllre  come 
Adamo  ed  Èva  , fe  il  Marito  fopporcafic  le  de- 
bolezze della  Moglie  , c qudU  non  penfaflc  ad 
altroché  piacere  al  Marito  . Devono  inoltre 
avere  il  Marito,  e la  Moglie  uoa  vicendcvolex- 
at  efzttiOIma  nel  trattare , di  modo  che  la  Mo- 
glie non  voglia  , ancorché  Ha  « parer  più  pru- 
dente , più  dotta  , più  ingcgnola  del  ino  Mari- 
to,*e  qucAi  della  fua  fupcriontà  fi  ferva  per  reg- 
gere, non  per  tiranneggiare  . Chi  si  il  bel  nodo 
di  queft'^ntorr,che  finnlc  Caja  Cecilia , e Cajo 
Servio  Tullio,bcn  s'avvedcrà,che  con  ragione  fij 
quelli  rjdcade’Mariti.  e quelUrcfemplar  del- 
le Mogli,*  onde  ambi  furono  tanto  ammirati  , 
cd  avuti  in  tale  (lima  dal  mondo  > che  nelle  fo- 
iennità  de'Sponfali , chiedendo  alla  Aia  Spofa  lo 
Spofo,  le  farcbbeli  buona  Moglie , dia  rilponde- 
va;  e^oC4]4>  e dir  voleva  ,chcs* 

egli avcllda trattata comeScrvio  Cecilia,  ella 
avrebbe  riguardato  lui  come  Cecilia  Servio . 

S.  CriloAomodicc,che  il  Cuorcé  fimbolo  dcl- 
V^mor  conii^alc,  perche  llccome  il  Cuore, divi- 
foche  ita, perde  la  vita;  cosi  tolta  Tunione  d# 
Conjuga/i , non  v’  é fra  loro  più  pace  . Sono  per- 
ciò molto  degni  dicompalUon  que'  Conlorti  , 
che  fon  d*umor  contrario,  perche  allora  il  toro 
maritaggio  é come  quello  dello  Scorno , c della 
Rondine,  de’ quali  uno defidera  Tlnvcrno l’al- 
tra i’EAate  ; equeRa  difcoidia  partorifee  clfet- 
ti  molto  pcrniciofi . Ed  in  vero  con\t^a- 

/c  nondev’eUcrlcparatonc  per  inicrmrtà  , nd 
per  povertà  , né  per  altro  accidente  di  fortuna  : 
che  però  Paulina  moglie  di  Seneca  volle  morir 
con  luo  Marito  faccndufi  anch*  ella  tagliare  le 
vene,  come  Nerone  avea  fattoa  quello . Lucio 
Vitello  fratello  dcll'lmp.  Vitello  fu  morendo 
feguitato  dalla  fua  Contorte . Dario, al  rappor- 
to di  Q.  Curzio,  non  fi  turbò  per  la  perdita  dcir 
Armata,  e del  Regno,  ma  Iparfe  amare  lacri- 
me perla  morte  della  fua  Conforte  fucccauta 
nella  mifchla . Ovidio,  e Ciovcnalcracconca- 
no,chc  laMogliedcI  Re  Admctc  avendo  intefo 
dall'Oracolo,  che  per  ialvarc il  fiio Marito  da 
una  mortale  in A’rmica,  era  oeccflarioche  morif- 
fc  una  Pedona  a lui  più  cara  ,ella  Albico  s'ucci- 
fc  per  dar  la  vita  al  Marito  . Giulia  figlia  di 
Ccfarc  moglie  di  Pompeo  , vedendo  una  velia 
infanguinata  e credendo,  che  fuo  marito  folfe 
(latoallaflliiaco,  fi  ficcò  un  pugnale  nel  (cno . 

Per  multe  cag  ioni  refia  eliclo,  e fovente  del 
tutto  difirutto  quello  vernar  conìugaleì  tutte  pc- 
rò  sì  riducono  alla  difparità  de’  Con^gati , fia 
nella  nascita  , fia  ne’  beni  di  fortuna  , fia  nelle 
qualità  pcrfonali  , e (opra  tutto  dalla  difugua- 
glianzadcli  età  , dacuioafceordiiuriamentcil 
(oggetto  ,c  la  gelofia  ,c  opndiraro  il  difonorc  , 
c l'infamia  delle  famigfic  . Quindi  Apulcjo  . 
Di/fidìum  Coniugi]  , initi um  adulteri]  . V.  Cc~ 
Itìfta  « 

X499.  Amor  Lascivo,  oprofanoé  quello, 
con  cui  s'ama  un  oggetto  a Iblo  fine  di  rice- 
verne godimento,  e piacer diionedo  ; qual’f 

quello 
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iqiicHochc  pa/Ta  ftarduc  Perfooe , che  non  fìaap 
collcgate  coJ  legittimo  vincolodel  matrimonio. 
B oc.  Filoc.  Amore  ninna  altra  cofa  i , chtnna  ir- 
j[a:(iimabile  >olontàMata  da  nna  paffione  ‘penata  nèl 
v/ùrc  y per  Ubidinofo  piacere  y che  a^lioeehiè  ap- 
parito ,e  nHtrica/ópn  o^À)  da  memoria  ,eda'peip- 
peri  nelle  folle  mentì , &e.'}  Lihan.  yedere  adula- 
le dopcpi-,  anlor^ e^rrc  m pafitmi  aceecatried 
dell'ammoy  difpiatricc  dello^n^e^  , inj(ropasrb- 
'te.y  ìotì^  pripatrkt  itila  memoria  y diffipatrice 
delle  terrene  facoltà  , guaSiatrice  delle  Jor^e  dii 
cot^ , m/c4  della  ^Hpìne^^ , e della  pecchie:^ 
^[4  oicrrc , &c.  Dan.  Jnf 
j Tipi  leggiamo  nu  giorno  per  diletto 
i Di  Lancillotto  t come  amor  lo  firmfe. 
Quello  Untore  ( a fomiglianza  del  faoca , che  da 
picciolidima  fctniìila  s'arranai  a ▼aAiUìmi  in- 
cendi) ha  i fiioi  principi  alTai  deboli  ,che  per  or- 
dinario fono  i leardi , da*  gitili  poi  iì  palla  alle 
parole, indi  alle  coeri fpondenze , a'  toccamenti  , 
c fìnalmeme  agli  aiti  difoneOi,  da*<]uali  poi  na- 
Ice  la  prava  confuetndiiK  $ quindi  Agoft.  inTf 
13^.  Quando  nafeimr  eupiditas  y antetjnam  robm 
faciat  adperfnm  te  malaeoafuetMdoyparPulae/i  . 
Quello  fa  obliar  a chi  predomina  il  proprio  inte* 
rede,  ed  onore , di  modo  che  non  prezza  avverti»* 
mento  aIcuno,chegli  Ila  datopor  fuobeoe  .11  che 
conlìderando  il  celebre  Tommafo  Moro  Grati 
Cancelliere  d'Inghilterra,  ebbe  a dire , chefegU 
Uomini  tamadero  tanto  lomo  ^ quanto  amano 
ana  Donna  , farebbero  gtan  Santi . 

Difse  Piatone  eder  r^/fmor  una  cola  impcriofa; 
ed  io  vero  ha  tanta  forza , che  il  rende  ioggccte 
tutte  le  Crcatare,che .predomina,  e fa  tanti  (chia- 
vi quanti  Amanti , e gli  riduce  atti  fegno  , clic 
nonban  più  volontà  nc  fon  piò  padroni  de'  ìo- 
ro  dcddcri  : . reggetta  del  ìoeo^moreé  cagione 
alitutt'iloro  moti;  fcquadoc  lontano  da  loro, 
coofumino  daldelidcrio,  eiangtii/conogior- 
no,c  notte  invano  fprranze»  iéloroò  vicino  , 
impalljdilcoiio  j e tremano  ,rellando  {lupidi  len- 
za parlare;  e talora  li  fa  per  caofa  dcllV'«ggctto 
amato  , ciò  che-non  li  farebbe  pecchi  che  Ila  . 
Quindi  M Antonio.dopo.  la  guerra  Amia , efihl 
ad  Augudo  la  Tua  propria  vita  , purché  rilalciab» 
/eia  fuaCiciÒpacci  . il  Conte diSciAmpagna  fu 
cosiprclb  dalÌ'./4ìvore  della  Regina  Btaaca  Ma- 
dre di  S.  Lodovico  Re  di  Francia^  ',  bcnchc  fofse 
glàdi  40Ì  anni  ;chciìra  le  altre  (lravagaazc,:che 
fece  per  lei, non  lì  curòdi  perder  Monterò,  Foot- 
yonne,  Nogent  , emolte  altre  Piazze;  dopodi 
che  fi  ritirò  nella  Provenza  a far  Verd  amorofì,ed 
altre  Poclìc  , come  racconta  Mezeray  nella  vita 
di  Luigi  XLVJIL  Re  di  Francia  Lcggelì  anco- 
ra nei  Greoail.  nel  fuo  Libro  incit.  H<n^c  Fille , 
che  Ra  mondo  Lullo  baciava  le  pedate  della  fut 
Amata;  oodepotebbeadire  ; che /•/Tiaerr  do- 
minai Leoni,  e le  Tigri,  e che  dccomc  il  fuoco 
elementare  non  perdona  nè  meno  a’  l'enipi , cosi 
li  fuoco d'v^ufere  infiamma  ancorai  più  faggi  . 
Ma  bada  Pefempio  di  Salomope , il  quale  non 
odante  quelli  gran  fàpìenza,  dicuiera  dato  dal 
Cielo  arricchito  , lofciatofi  accecar  dali’amorf 
di  Donne  infedeli , li  rìdufse  per  amor  loro  a ido- 
latrare, come  leggefì  nel  II.  Cosi 

M.  Uaip.  Tom.  UL 
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Sanlonc'vintodaiFanmr  di  Dàlili  i perde  alla  d- 
«e  e la  villa,  ;etlaviti,{  di  cui  però  Ambr.  li. 
'deùapk^.'Samfon  Leokem  /ìtffocarpit  palidns,  <$* 
fbnis  i^nmotdni  fmtm  fàfotarenon  potuit. 

Chi  è accecato  da  queda  pallìone  , non  rimi- 
■r;^  4 ciò  che  di  vile , c d>  viziofo  ritrovadocirog- 
getto  amato  ma  folóaUabellozia',  che  ine& 
apparifce|<  perche  quelle  imperfezioni  noD.pafsa- 
nò  alla  faQtafia;cogaìtioneaélltiva,darcui.r»Ufcia 
'!X  -gèidarcofoicheama  ,d  maodairintelletto,  a cui 
.ap^rticne  la  cogntziooé  dcl.buond  , e del  calu- 
ra. Quindi  fu  biaÒmato  Ciro,  che  ’lafciolE  pren- 
dere doiramor  di  Pantea  ftoi -Schiava  le.calora 
alcono  amerà  una  fozza  mendica  , preferendola 
ad  una  civile,  e ricca /i]  Pcr.cfprimcrc  i (frani  ef- 
ifnci  deir^/fnrar  làfcipOyio  fiolcro  i Poeti  Ibuo  for- 
ma di  fanciullo  i ignudo  , bendato  palato  ».ed  atr 
maÌQÌ'^rco , e di  faretra . E Con  ragione  fi  rap- 
predaca  Fancùidào,  pertbe  priva  di  giudizio  clii 
XX  gli  dà  ricetto  i igmido  , perche  fovemerimpo- 
verifre  ; bendato  perche  non  riguarda,  nc  perdo- 
m a condizione,  nè  a ièdo;4/4lo,percheillabì- 
ìe  nelle  {ìicoptrtiìom  i 81  armato  di  firali  a guilà 
di  Cacciatore  , perciie  impiaga  il  cuor  degli 
Amaucicon  ferite  tantopin  difficili  a rifanarli 
quanto  fi  llitnan  più  dolci . In  conferma  di  che , 
cantò  ringcgnolo  Marino.  4 

- chi  non  vidi  già  maì  ferpe  tra  rofe 

Mele  tra  fpine  y e fatto  mel  veleno  i 
xa  -u.-.  chi  Puoi  '^ert  il  Ckl  di  nebbie  omèrofe 

CintOyfjuandoèpiùchiaTo  y epiu  ferenoi  . 
et  yer^a  a mirareo  fini  y che  tiene  afeofe  i 

i Legragte  in  bocca , e porta  il  ferro  in  feno  » 

- Lupo  -porace  in  abito  d*agptelloy 

l..  Fera  Palante  y ecorridore-angelió.- 

Lince pripodi  lume , ^pgo  bendato y 
.\y  \PHcbio  lattante  y e pargoletto  atàicoy  . 
Ignorante  erudito  y ignudo  armato  y * 

Mutolo  parlai  or  y ficcò  mendico  , 

XÌL  1:  Dilettepole  errar  y dolor  bramato  y 

, Ferita  cruda  di  pietofo  amko  y '.  ■ 

Tace  guerriera  , e tempefiofa  calma , 

■ - .La  fente  il  core  y e noi*  intende  Talma . 

- yoUmaria  follia , pìactpol  male , 
f * Stanco  rip^o  utilità  nocente , 

Difperato  Jperar , morir  pitale , 

Temerario  timor  y tifo  dolente  y 
Un  peno  duro , un  adamante  frale 
Vnarfuragelata  , un  gelo  ardente 
t [ Di  difeordi  concordie  abifo  eterno  i 
Taradifoifftrnal  , eelefie  Inferno . 

Quando  Ctdìco'aadarein^morey  inecndefi  degli 
Animali.aliorchc'fifveglia  in  lororappeticolib^ 
dinofo.  fiern.  Ii7. 1.  x*  5. 

Fan  le  fiere  in  amor  per  te  foreBe . 

^ptper  damare  è loflcfsoche  viverdi  far  fervi- 
glamorofi  . Fir.Difc.  An.  Ed  alloggio  incafa  d* 
una  certa  donna , che  ptpea  da  more . ^ 

* Dal  nome  «dntn’r  , nafeono  alcune  irafi  nel 
LX  noUrolinguaggio;  onde  fareaWamore  , o fmrT 
amore  y lìgn.  ioltcfso,che  amoreggiare  , di  cui 
folto .}  Dicendoli,  prr  amor  d’aicuno  , fign.  lo 
Relsochepcrcaufa  , cagione  ,orifpctto,  o in 
grazia  diqucllo.  Boc.Nov.8o.  30.  Diati  tàche 
bearne  ne  tinfftef ce y per  tuo  amore,  Paisav. 

Y 1 Alle 
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Mit  groT^tjfhe  ricrputc^eU  f gato  a pigliar  la  fiiga  . ] ées  temf>s  f» 

la , (he  l*ha  impetrate . ].  Fare  um  coti  ame^  547.  ! 

re,  <«gD.  lo  fteitb  ebe  ^rk  Ji  boona  voglia  y air  i^ii.  AuoltEPi.si«A  , Serpante  trafìk 

oppododiprr  fer:^,  che ^go* /aria  di  mala  vo»  lorigodiepìcdje  nveaBOydiottre^oTctyed  olìmra^ 
giia,  ' con  maoobie  di  color  dd-hxo  aldi  detrtro  , ma 

1500*  Amore FAVOLcooy. lo lieflb che  Capt*  brnneneUacnvmkcvencajMarcgraviiO^.j'CYp.^é 
do,  di  cui  aUao  laogo/ Fctr.Coffi'.ar.  !•  d.r^.  a^. 

Amor  regge 'iybo’iapcioycOT^a^jda,  151®.  AKORE-Psin.rMR . Vedi  «.4m«retf,P»- 

1501.  A»otiE,  nomed'otu  Famiglia  iotiet  Set  . 

^rvdoraru  della Ciui di Pìaaia nella SeiJia,  do-  « i<i  j.  AMimEJ,£rba  dd  Braftlc neH'Aldia . | 
ve  MeìchUrff  ^moreebbeit  Feudo  di  Bibitello,  Marc^.  ì^..  mu. 

d*AncomoLibitooriio AvoMateroo.  ^arom'od*  iTt4-  Ahoretinca.  V.jrXn»rM,  Peice. 

jimtee  fu  Barone  di  Lom  ,*  & ^gelo  à*Ummt  » 1 5 1 S ■ Amorevole  , l^at.  Htmitms , henrpHs  » 

CavaJicrediMaltarioevittonel  Annidi  Ebr.^avaa.}  Gr. . ] Frati. ifwma/ff.  j 

qiiefta  Famiglia  d un  Albero  verde  con  frutti  Spagn./rawBaw.  J Ger. omb/cìW/cÀ  . ] IngKeoMr- 
<bijmati  in  Sicilia  ^nwr/iaegn' in  campo  d’oro.]  seis.  ] FiaraAe/Kj%.]  Ture.  «/em/otf/.Deriv. 

Klugnos,  rMr.  de^A  de/ Alando.  d’.^aK}re  , e figaif.  preno  d'amore  , e di  cariti  * 

15  oa.  Amore  Guaca  , Pcfredcl  BfafikJuiK  Boc.  Nor.  Meli.  ^ntieo  era  or- 

f[0  un  mezzo  piede  , di  capo  alquanto  groBo,  di  ma/,  rC^iOo  d/ Jmmrd  éeir^flo  4 d aiiiorerole  .} 

arghe,  ed  ampie  branche  ; ha  denti  aliai  minuti  » xx  Prendevi  ancora  peraaioi'^.  Filoc.  /r.  174.  ii 
occhj  piccioli , e neri , la  coda  lunghetta  e ricor*-  rifplendent€^^toy^(,hhktaiVtmo(tf<i\e  paf~ 
ehiata;  èdelcolorc  dcUcrro  , hiorchencl  ven-  fmaeftfìetr^.  Hnum.  1S7. CVi/cn»  ed,  thenm 
tre,  che  un  poco  biancheggia.  Trovaolì  pure  nel  può  dar  di' tmaretoìt  mtò . 

Braille  altri  PcfridiqucUo  nome  come  Ornare»  iptf.  AMoRsvof.Ezza.  Lit.  Amneiifrai  ,Aefir- 

Tìxume , o vero  Smorte. , le ^mtretiuga  ,come  j?nclax , tis,  f.  3.  £br.  banàyàb. } Gr.  ai^&M-r/augL.j 

può  vederi  apprefib  Giorgio  Maregravi  ^.Ti/c.  Frane.  Atfinavr/^.  j Spago.  éwWa^ddde  . j Gcr. 

lib,  4.  cap.  1 5 . menfehhcit . ] Ingl.  httmenkiè.  ] Fiam.Ae/e  ftbeit.] 

idoj.  S.  Amore ^ ogfre/mo ) frrifle un Volu-  Tur. ddei»//<.  Afrractb  à'amprtyoU  ,elignif.l« 

me  in  4.frampato  in  CoRanza  nel  ufjz.cbe a per  frcfloche  benigniti , cortefia  | ed  umanità. Boc. 
titolo,  Operaommacumyoi^iitepbiiilpi/hUde  v*  Nov.  16.  17.  M'kàpìi  dicAre^^e ed'amorevo- 
lib,  do^rinaCuUeitKÌ  de  S.  timore  , Iczze  fatto  in  ^uefiópccct  che  ^ui  fiata  fonconlui'^ 

1 f o4<  Amorea  , l.At.  y4tuorta , nelle  Storie  tbein  tutto  Saltro  rimanente , che  fiata  fon  fua . ] 

della  mezza  età  (à  chiamata  quella  parte  della  Diciamo  ancora  aweroa/egga  ogni  picciolo  rU 

Gre  eia, che  ora  nominiamo  Peloponoefo,  0 Mo>  gaio,  o galanteria, che  lìdona  altrui  , comepet 

rea  . Vedi  Morta  , 0 'Peloponnefo  . ] Baudrand  legno  , o t^ntod  afUore . > 

Xom.  I.  ^ M*7‘  Amorivolezioccia  . Ltt.  humanitat 

Amorea  , Nome  di  Ninfa  :]C^MV.///i(/?.  inepta,  Accrelcicivod’amorevolczza,  fitta  ^rò 
di  Geron.^ofcelli.  e.  io-  altrui  con  poco  garbo . Frr.  p.  8.  zpó.  E flringen^ 

t^o6,  Amqxba,  Felce  deirindie,  che  hi  moU  do  Santolo  eoìU  hraccUf  con  certe  iinoTCooìexio^-- 

tefpeciefottodìicjle  quali  fi  diilinguono  dalla  ^ eie  fveneyolone  y&e. 

diverntàde’nonttaggiumtcofne.^disérc><7iracM  ^ t^iS.  AMoR£VoLissncAMi?vTE<  l.at.ÒMnanf/- 

^more^Tixuma , ^/tmre-Tin^a , 6e  oànori . Tut-  fimi . Avver.  Supcrlat.  d" annyreyaìmeme . VirK. 

ti  fono  di  color  fmigno,  ma  digerenti  oclU  gran-  Marc.  (.ev.  Uopo  la  pattitu  yefira  , io  tardai  in 

dezza  : cfTendo  uno  ineo  grande  dell’altro  ot-  Jipma  pochi  gkrnr . e venol  a Napoli  , dove  fui 

timi  tutti  da  mangiare  ,anco^  gli  ammalati.  ] 4cca/ro  amorevolilEmamente . 

V\(otì.hi(Ì>nat.  >^<9'  Amorevolissuid  . Lst.  Aimaa/^mvr , 

1^08.  Amoxeaty  , è un  Pefee  marioo  del  ^ciofiffimus^tmn.^u^etì,à*amQrèvole . Allegr. 

Braille  GmìlcallaRaoa  d’acqua  dolce, tatto  pun-  loò.  Miofpc’^ialepaéoucàtriOteyciWffimo.  ■> 

^ente  che  oafcondelj  fotto  ]'  arena  , e frrifee  Re-  i ^ so.  AMoRjivoLMBMTa  . Lat.  benevoli  , hm- 

ramenre  oe*  piedi  chi  io  prcmc,frandogli  (opra . ] ^ manìter.]Gr.  eiAar^itaf.JPru^  tumainefHent.]Sfa. 
Jode  Laet  ,Amer.defcripAi.  tf • top.  tz.  bumanameHt.]Gct.mei^hUeh.\\tì^.Gentlyjyrìem. 

1508.  AMORecc;iAMiiMTO  , Verbale  del  fé-  wfn/rAe/yc^.jTur.  ^cjn/^ÌMÌ/ile.  Avrer.  deINow 

gueace  Verbo, da  cui  prende  iftgnifìcati . onuiroo^,  eiign.  lo  fredò  che  benignamente  . 

1 ^ 09.  AMORET.C1  ARE  , Lac.  otuoTt  proferiti  . Boc.  Nov.  jtf.  E fartofi  chiamare  il  fanciullo 

Ver.frcquemacivod’tfmare,  Deriv.  dimore  , e nel  fondaeo^Ii  cominciò  l'tmo  adite  tfj^aiamorc- 
(ìgn.  IoiW(1ociiefiireall'tfmorr,cioe  rimirare aC>  voln>ence  . 

tcntamente  un  oggetto  a 6ne  cattivo,?.  Segneri.  ifzi.  Amorca.  Lae.MAto(»7a,gA*',  f.  r.K<w 

Cr//2.  ;/lr.  p.  3.  419-  Tertanto  dopa  aver  noi  cim>-  med’unaNinkdi  foncein  Mopfrutia  . Fu  am- 

datmatoU  pernitiofo  eofiume  di  «tBoreggiate  . £ che  il  nome  d*una  liberm  Ròmana  detta  Mavoli- 

^ti.Hatmo  perloroorigine  ^uefh  abufo  di  am<y  u uamerite  in  lingua  Perfrana . Quefra' fu  della  fa- 
reg^ìireyanametue..È  ^-K^  TercuipojJaappavir  miglia Sittoria , comevedeft  aaon  Epitaffiorl'- 
tra  i»e/  ro//cr4^//e  i/  mal  eofiume  dt  xmore^-  troraconeJJa  Via  NomencaaaaÌ  €afale  detto  de’ 
giare,  v Matti  da  AlcBar>dro  Cioqaàaa  GonciluomoRot. 

i^io*  Amoreo,  RtSaraccno,  chenel  73^.  mano,  che  cosi  dice.  , 

foccorfe  NarbQne«antrQMarctlk»mAÌuohl^  S^litorina,  j^.lihntkerau. 
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■i  '■  Trtefc^Ms  Ludi  Matutin. 

- , VXoY  , Karifjimx  B.  D.  S,  Af. 

tifi  fÌ9  • L.  Litùri  Ltbtrta 
Amorfe  felicì^nu  -,  Vix'a 
^ Uh.  LX.  C Af.  w. 

1511.  Amorce,  uno  de*  più  grtn  Capitani 
di  Dario  , chcreftò  ammazxaco  io  Caria  , del 
quale  parla  Erodocoucl  Libro.  l 

1^13.  Auorcins  , £r6a  detta  volgarmente 
'p<frrVr4i’/d,' perche  nafeefopra  tb  murai  ^anco 
fìiìnicmÀtriola  , t da  D:ofcoride  nel  iib.  4> 
chiamafi  ife/Avue.  V.  P<ir/crar/4  . 

1^x4.  Amorcino  , p.  I.  Lac.  H-tmor^ìnttmj  a/» 
p.  b.m.  1.  Sorta  di  Lino  , o Biflo  così  detto  da 
,f4mor^9  lfo(a , di  cui  fotto  , frgn.  ancora  certa 
À>rca  di  velie  del  la  quale  fcrive  Paolino  7{at.  6. 

1315.  Amorgo  , Lèt.  Umorgus  \ o Amur^ns  i 
B* , r a.  Nome  dUfolateCittà  deli'Arcipelago  li- 
tuataal  Mar  Mirtoo^odi  Mandria , che  non  c di 
poca  cooridcrazioOe , mentre  in  gr.  44- di  latic. 
e 3^.  dilongit.  contiene  circa  30.  miglia  dicircui- 
tO)  loQtana33.di PolicandrOfloAdlbda  Paris, 
c pocomcnoda  Stampala  : la  quale  , bcncbcd4( 
No)>  ( fegueodo  l'opinione dc*claf]ki  Autori )fia 
connumerata  tra  le  Sporadi  , vi  Ibno  però  altri , 
che  lacontanotra  le  óV/«di  ; Da  Strabone  , 2c 
£raclide  fu  chiam.tto  Umor^us  ; da  Tolomeo 
murguf  I da  Plinio  Hyptre , e VatJ^c  ; da  Orten- 
fio , a Uri  VUtAge , Tanche  'PfychUy  c Curccrtd 
da  Stefano  anche  Morge;  dal  B'Viloin  Afcr^^^j  dal 
Dogiioni , e dal  Porcacchi  MHi«fìpoli  , brHtore  , 
cBruponi  dal  Latirembergiorrr^//x  / dal  Au.? 
lenotti  Afo>^o,e  Vrefjides  $ e dal  Snlh.mo  ^mm- 
go  . Ella  è ben  abitata,  equa/i  al  pari  delle 
fiiori , contandoli  più  di  (Tooo.  Abitanti  , td'tt 
orava  gente  , e guerriera  , huo  le  Ocile  Donna., 
Ha  il  nome  da  una  fpccie di  Porpora  chumita 
UHtergoni  onde  Snida  fenile  ùmorXMum  , byffh 
fmile  y&preeiofiimi  o pure  una  (pcciedi  Lina^ 
chenafee  nell'ilola  BelTa  , drcui  h formano  tele 
fottililTimc  dagli  Abitanti  tutti  applicaci  alla  tei- 
/itura  j opurc  dalla  parola  Fenicia  cm-erCj^/A  ,0 
41»  oregin  , che  ftgn.  nuuer  textorum  per  la  molti- 
plicità  de'  Tenitori , che  fanno  le  dpcce  tele  tinte 
In  porpora. Dimorano  qucfli  nella  Citiàd*,^mor- 
ga , o Caflello  firuato  iuila  cima  d’un  iQonce  po> 
codiflante  ,non  lungi  dairuitnna  punta  occidei>> 
taledal  Portodi  S.  Anna , eda  quella  verlo  iétl« 
tentrione  traile  1*  orìgine  Simonide  Poeta  Fi- 
gliuolo di  Crineo;  l'aicro  Callclloc  /^a//,(ìcua- 
xofopra  una  di  quelle  rupi  nella  fponda  meridio- 
nale. Il  terzo  vi(  ino  al  Porto  deU 

Jo  Hello  nome  ad  occidente  , quali  rivolto  ad 
Aquilone  ^ ed  ha  quello  nome  a dilli  azione  di 
Tlati  Cecchin,  che  mezzo  diroccato  giace  venò 
mezzogiorno . 1 predetti  3.  Caflelli  forti  perita 
fio  , e ben  muniti  dall’arce  con  un  cotnpcccnte 
prelidiodiTurclii,rendonorilòlabcn  dilefa  , e 
iicura  . Vi  foao  anche  altri  Cadclli  , ma  difibi^ 
taci,  e quali  affìtto  rovinati  , come  quello  «ii 
T^ati'peechioy  Urcerine  ( che  fulClleva  a tempo 
di  Tolomeo , e Stefano , che  ne  fanno  menzio- 
ne) ficoato  neircHremicà^cl  Uto  Boreale  ibccò 
CapoPailero  i quello  di  Bf;iitUis  ^ ò Begiéia  , 
^aforme Stefano,  nel lito Meridionale  . L*Uc* 
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gra/erdi  Suida,  o MeUnUt^Ue^iliadS  Plinio, o 
conforme  altri  , neiraicincnzcd’Arceri- 
nc , c più  verfo  occidente  di  Tinti  'PccchìOtMyniA , 
ed  altri  di  minor  conto  tutti  dìfabitatì  . SufliHe 
pure  iuirultima  punta  occidentale  verlofecten- 
trione  quali  tutta  intera  fa  facciata  dclTempio  X 
chea  Venerein  quell’ Ifola  era  conlegrata  , c ” 
vedono  in  efiatnaravigllolt  favorì,  ed  intagli,  eh® 
Bill  fede  della  foa  ricchezza. 

X L'ifola  è circondata  da  molti  Scogli  ,c  Sirti  , 
perniciofe  a'Navigarttinelle  parti  Auflrali  , ed 
Occidentali.  L'Iiola ; benché picctola  , 
i riguardévole  per  le  vcll»gie  del  Tempio  del  So- 
le , che  VI  fi  venerava  ; la  Lunària  verlo  Levante, 
che  dicono  prcndcHc  tal  nome  dairelTervi  Hata 
adorata  la  Luna:  là  terza  Hippi  a MacHro  poco 
lungi  dal  Capo  , dov’  é il  predetto  Tempio  di 
Venere,  equelladi  Tlates  ^ che  polla  in  faccia, 
è vicina  a quel  Porto  , o ne  riceve,  ò gli  dà  il  no- 
XX  me.  Vi  fono  molti  Monti  in  apparenza  inaccef- 
ftbiii , ma  in  effetto  ben  colti  vati,  e non  men  del- 
le pianure^  onde  fe  ne  trae  alibondante  manteni- 
mento agl' llolani  , eiTcndofra  fe  altre  cofe  Tifo- 
la  fertiie,di  Vini,  Cera,  Mele , e Bambagia,  dal- 
Icquali ricavano lìngoiari profitti.  La  parte  pid 
orientale  dell'ifbla  c quella  , dove  i Monti  fono 
più  alti , ed  alpeflri  : TOccìdehtale  ha  più  balli  ,e 
piacevoli  Colli;  ne'prlmi  Ha  firuato  un  Monafte- 
rodi  Monache  di  vita  cfcmplare , perched’aliro 
***  oon  vivono  , che  di  pure  limoline , che  fra  quel- 
le balze  dirupate  vengono  loropofrire  , ed  in 
mancanza  fi  mantengono  di  fcmp/ici  erbe  , che 
pToducciI moniuofo terreno,  j ifoUr.dd?.  Co- 
rooclli  T.  I. 

131^.  Amorino,  p.  I.  Diminu'f.  d*  Um^re  ^ 
fignif  un  picciolo  .Amore  4 e S*.ntcnde  pr.ipiti- 
mcntc  di  que'Genj , o Pultiiìi  alati che  fi  di- 
pingono attorno  a Venere,  o in  altre  favolofc 
Itomigini.  Fif,  Af59j.  la  fieffa Fenéte  ftcl  me:^ 
XL  ^odefie grafìe eccompagaata  da*fuoiAr/imìni  . J 
Per  fimilituJinc  diconfi,^»wrh:f  i vezittfi  FanciuP 
li.  Fir.  Ai.^1^.  CIa  marayJglia  a Mirare  be^ 
gli  Amorini , che  nm  erano  fi  noH  Une , e fan* 

1^17.  Amorino  {Ottayiana  ) Giurifconful- 
to  B«>lognelc , fio;  i.nel  139^.  Scriflc  dottamen- 
te/«  Pawdcflf.rr . j Konig. /nW. 

132S-  Amorio  , p.  b.  Lat.  Umjirium  , rif  , 
p.  b.  n.  i.  Città  amica  della  Frigia  a'  confini 
I*  della  Galazìa  , con  Arcivclcovato  fotto'l  Pa- 
triarca di  Coflancinopoii . Ella  fii  già  grande, 
bella,  erinomau  nelle  Opere  degli  antichi  au- 
tori, avendo  avuto  de’  Prelati  illuHri , e pro- 
dotto molti  Uomini  grandi . Anierunnas  C.ihfa 
de’  Saraceni  la  rovinò  nel  fccolA  IX.  Il  calò  à 
qucflo.  Teofilo Impcrjtor  di  Coflancinopoli  tì- 
glio di  Michiefe  Balbo  , fi  mifé  in  campagna 
contro i Saraceni  , e dopo  averli  disfatti,  prci. 
fc  loro  nella  Siria  Samolìea , e Sofopctra  , eh* 
cranoipaefi,  e l».  patria  del  Califa  luddct'o,  lì 
/ovino  a fatto , nonollanre,  ove  dallo  llcnoCa- 
hfa  fòlle  jftantcmeqie  pregato  a rifparm’arli  R 
fuaconlidcrazione.  Il  Calila  irritato  a maggior 
fegno  da  quell* affronto,  giurò  di  vcndrcarrcnc 
eoo  U rovioa  dcilx  città  à*Atn$rio , eh’  era  la  pa- 
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cria  di  Tcofilo . Marchiò  però  verfo  la  Cappa- 
, ciocia»  c la  Frigia , con  un  Armata  terribile  com- 
pofta  di  Soldati  levati  per  hnodaJl'Alnca  , x oua^ 
Ji  tutti  portavano  fcolpita  Ìopra  i loro  feudi  U 
parola  per  dichiarare  altamente  rion* 

prela  da  efcguirli  da  loro  « cioè  di  fagriheare 


Io  per  mandarvi  molte  Truppe  , ed  ogni  rcltlleo-  x 
Xade'difenTori  , Amerumnas  la  prcls  , vitni-  ' 
4ck1ò  tutti  gli  abitanti  , fece  mettere  il  fuoco 
>la  per  tutto  » e della  più  bella  Cicli  deirAlìa 
jion  fece  che  un  mucchio  di  cenere,  e di  rovine,  c 
queOo  per  cHcre  fiata  quella  Città  la  patria  di 
Xcohlo,  il  quale,  come  s*è  detto,  aveva  rovi- 
aiate  la  patria  del  CaJifa  . ] Strabane.]  Plinio.l 
Tolomeo.]  Cedreno-]  Zonata.]  Curopalatc.j 
Morcri  . j ■ 

1^19.  AMOitio,LiK..^mer/Nm,}*/f , p.  b.  n.i. 
Caftcllo  della  Frigia  maggiore  fcc.Tolom.  Ve-  xx 
fcovalc  fotte  l’Arcivefc.  di  Sinnada  , fituata  fra 
queiìa , cJ  Apamea , di  cui  fpeUo  fi  fa  menzione 
nc’  Libri  de*  Concilj . 

. itjo*  Amoro,  p.  1.  Lat.  ^rnows  , ri,  p.I. 

Crcc.  A'fxZf^  . Fiume  della  Sarmazia  Eu- 
ropea , fec.  l'olom. 

•.  Amoro,  Scrittore  citato  nella  Somma 

d- Aibcrto  Magno.  ] Gdn.  Bihl. 
t 1531.  AkIcrosamentc»  Lxt.  ^métor/e  pera* 
rnanter  . Avver.  deriv.  dall’ Addice.. e ù 
lign.  lo  AclTo  che  con  modo  4more/ò^  opur  con 
unde  . T^oc.  Kov.tJy.  1 1.  r gettatogli  il 
raccio  in  collo , amorola  mente  il  baciò,]  Tro- 
vaG  anche  ulato  per  carnalmeìitc,  Lat.  naturali 
ter.  Stor.  Eur.  Giamb.4. 8S.  e liberto,  che  egli 
amoro'amcnte  ayera  acquiftato  della  nobiUHima 
Cuandelm  onda,  fece  Vrincipe della  Tofeana. 

1^33.  Amorosanza,  Lat.  btneyolentia , tm, 
p.  b.  f.  I.  Aflratto  d*,Amorofo  , e fign.  io  fteflo 
<hc  amore  , o benevolenza . Fr. Jac.  T.  e poi  af.  xt 
figgerete  quanta  é l'  Amorofanza , che  yien  da 
Crijio  . 

1334.  Amorosello,  Lxt.yettuHulus , li,  p. 
b.  m.i.  Diminut.  d’4Wor<|/b,  e dicefi  per  vezzo 
Fr.Jac.T. 

£ r^gneilo  amorofcllo , 
che  è sì  innamoyato } 

Ben  fi  può  tener  beato, 
sAchi  ne  \ifovyiene . 

Amorositto,  lo  llefb  che 
c fign.  lo  fìcflo  chegraziofo,  e gentile,  c diceft 
non  folo  delle  Perfone  ,ma  anche  delle  cofe.  Fir. 
Af.d’on.  3ii.  ma  Venere  tutta  allegra  , e tutta 
contenta  , /aitando per  la  letizia , colla  fua  amo- 
xo^ctta  famiglia  , ne  faceta  paleft  ipiaceri  fuoi, 
Fctr.  Son.133. 

Amorofette,  e pallide  >iole, 

Fir.Ragionam. 

0 fiere  afpre,  efclyagge 
A morofetti  ^Augelli  Bec, 

153^.  Amorosissimo,  Lat. 4 , 
ttm.  Su^t\.d'%AmoTcf) . Teolog.mift.  Tro>4  ;rf- 
dio  creatore , ^p^/Òamorofifiìmo,  e fent^mex^ 
in  lui  ripqfu , il  quale  è fonte  di  tutto  amore . 

1^37.  Amorckita’,  Amorositade  » & Am»> 


RosiTATE,  Lat..^wor,  Beneyolentia,  Sinon.d' 
Umort,  oamovojan^,  Afrratro  d’^woroyà,  e 
fign.  lofteflò  che  benevolenza  . Fir.  Jac.  T. 

Se  tua  udlitade  • • - 

Ti  trae  ad  amoroficàde, 

Toca  d'ayyerptade  ■'  I * 

I Fa  d'amore.  i . 

Burch.  con  amorofitade  d‘mtendmento. 

' ><38.  Amoroso  , Lat.  amatorius  , a , um, 
m.  f.n.  DerW.à'^Amore,  e fign.  picn  dimore,  lo 
(hlfo  cUe  Amante , di  cui  V.a  fuo  luogo:  nel 
qualfcnfo  ancora  ha  forza  diSofrantivo,  come 
Innamorato.  Dan.  Inf.^. 

l 'altra  è colei ^he  s'ancìfe  a morofa  . 

Mor.  S.  Greg.  t non  fi  conofceyd  ben  affannata 
quelCamoToia  per  la  fua  fortej^ , la  qual  dicma 
nella  Cantica Per  lo  piò  ,Amorofo  s*intende  in 
fenfo  d'amor  carnale . Boc.  Poem.  n <J.  ^ den* 
tro  a'  delicati  pettine,  tengono  /’amorofe  fiam-* 
me  nafeofie.  Dan.  Purg.i. 

F.d  io  fé  nuova  legge  non  titoglie  ’ 

, Memoria  0 ujo  all’ ìrrìfiToOocÀtito- 
Pctr.  Canz.  r,  ‘ ' ‘ * 

i E i’imorofo /guardo  in  fe  raccolto. 

■ Amoroso,  Famiglia  nobile  di  Murtil 

piena  di  fopremi  carichi.  Bernardo  fu  Capitano 
perpetuo  della  Frontiera  di  q bel  Regno  fottol 
Rè  D.  Pietro  , c molti  altri  Soggetti  Militari  el- 
la gode  . Non  meno  rillufiro  Pietro  Antonio 
Amorofo  Vclcovo  di  Murcia  , Uomo  dotto,  edi 
vita  efemplare . Spiega- per  Arma  un  Cane  negro 
rampante  con  collaro  d’oro  in  Campo  d'ar<x 
gema  . ■'  I.  J-J  . i . l 

- 1340.  Amorrfo,  p.I.  Lzt.AinorrhauStrai', 
p.  I.  m.  i.  Voce  Ebr.  che  s’intcrp.  amaro,  par* 
latore  , o pure  ìHumìnato.  Cori  fu  detto  il  IV» 
figlio  di  Canain  , il  qualeabitò,  epopolò  quel- 
la parte  d’Arabia  , ch'èdi  là  dal  Giordano,  do- 
po’l  fiume  Arnon  fino  al  monte  Alermon,  ovè 
Ibno  al  prefeme  le  Tribù  di  Ruben,  ediGad,  t 
la  metà  di  quella  di  Man.ifie.  Gli  s’op- 

pofero  al  paflagglodegli  Ebrei,  allorché  fortironO 
dall’Egitto . Moisc,  che  non  voìfe  defiftere  dall» 
fua  imprda  inviò  Ambìfeiadori  a Schon  loto 
Re  , il ‘quale'’ avanti  aveva  avuta  gtrerri  con  i 
Moabiri , te  aveva  tolto  loro  tutto  ciò,  che  poflé-. 
devano  fino  al  fiume  d’Arnon:  quelli  Ambafeìa-* 
dori  lo  pregarono  di  permettere  agl'  Ifdracliti  il 
pafib  per  il  luo  fiato  , allìctirandolo , che  ave^ 
rebbero  frguito  il  loro  camino  fertza  che  alcuno 
di  si  gran  Popolo  ufrifse  dal  fuo  rango , nè  slon- 
tanaco  dagli  altri  per  dargli  alcun  danno)  eche 
averian  pagato  tutto  )cìò  che  avellerò  prefo , in- 
fino l’acqua , fe  egli  avelie  Voluto . Sehon  goiF- 
fiopcrla  vittoria  riportata  da* Moabiti,  difjM^e:^ 
cò  quelli  Ambafciadori,eIi  mandò  vi*  con  proii 
bizionedi  mettere  ilpicdencllc  foe  Terre,  ccort 
ficurezza,che  fe  avellerò  fatto  a quella  vokaqual- 
che  moto,  fi  farebbe  loro  «ippoftocon  tutte  le 
Lx  fue  fonte  ; in  effetto  alTemblò  nel  medefimo  temi 
po  una  grolla  armata , ufcì  da  Hfebon  città  delli 
fua  refideoia  ( che  poi  Tu  dello'  parte  della  Tri- 
bù di  Gad  ) di  andò  ad  afpettar  finoaJalTa  , eh’è 
di  quella  diKoben,  donde  giunti  gli  Ifdraelici 
ooa  cemeuero  punto  di  dargli  la  battaglia . Gli 
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^moirti  rcdendo  venir  fopra  di  loro  i nemici  con 
unta  riibluzionc,  furon^forprcn  da  sì  gran  ti- 
more , che  n feordarono  del  lor  primiero  ardire , 
c prefero  la  fuga,  fenza  poter  fofìener  nè  meno  il 
primo  alìàlto;  ma  furono  perfeguiuti.  Alcuni» 
che  per  efler  più  Svelti  alia  fuga  gcctaron  ria  1* 
arme  , vollero  ritirarfi  nella  citta  a fine  di  meglio 
difenderli  $ magli  ifdracliti  fenza  dar  loro  tem* 
po»  li  disfecero  intieramente  predò ’l  lìume  Ar- 
non,  dove que’ miferi s'erano  arredati  perdifac-  % 
urli  nonedendo  men  travagliaci  dalla  lece»  che 
maltrattaci  da’  loro  nemici . La  ftragge  fu  gran- 
didima»  c molto  cooliderabilc  il  numero  de’ pri- 
gioni. Schon,  ch'era  valorofo,  e temerario,  fu 
ritrovato  nei  numero  de*  morti , tutte  le  loro 
Città  furoD  prefe  » depredate,  e faccheggiate 
ipnz’alcuna  refiftenza  di  là  dal  fiume  Arnon  (ino 
aqueilodijaboe»  cd  a’confìni  degli  Ammoniti; 
Quedi  s’erano  forternedte  ollicurati  » c muniti 
del  rutto,  non  Polo  per  opporli  agli  Ebrei,  ma  an-  xx 
che  per  arredare  il  corlò  delle  conuuiOe  di  Schon , 
che  aveva  loro  levato  il  Regno,  chcpod'cdcvano. 
Dopo  si  bella  vittoria  Mojsèdidribui  tutti  que- 
di  Fieli  alla  Tribù  di  Ruben , di  Gad,  &:alla 
metà  di  quella  di  Manille,  come  s*è  detto,  a 
caufa  delia  quantità  del  Bediamc  , che  avevano; 
ma  a condizione  , clic  gli  uomini  palTarebbera 
il  fiume  co*  loro  fratelli,  per  ajacarii  alla  conqui- 
da delia  Terra  di  Canaan,  il  che  fecero  al  nu> 
merodi  ^oooo*  dopo  aver  lafciato  le  loro  Don- 
CK,  i fanciulli,  & i Vecchi  col  bedume,  e tut- 
to ciò  che  avevano  nelle  Città  più  forti;  nò  fi  ri- 
tirarono, finche  Gioluè  non  diede  loro  licenza  « 
Quando  poi  gli  Amorrei  furon  disfatti,  efler- 
minati  del  tutto,  fenza  che  ncredallc  alcuno  » 
Giofuèdono  leCittà,  che  redavano  di  quàidal 
Giordano  alla  Tribù  di  Giuda  . zt.] 

t.  iz>]  GhAmonei  nel  lenfo  mdbeo  pof- 
fono  fignidcarc  \ peccatori  di  quedo  mondo , che 
fono  d'amarezia  a' buoni , eflendo  parlatori , ed  Xl. 
cdranei .]  Foflono  anche  (ignilkare  i Demoni, 
che  pretendono  abitar  co*  Hgliuolt  d'ifdraele, 
cioè  cogli  Eletti,  & il  Dia  vaio  dicefi  v^worrro, 
per  efler  ricco  di  gran  ciaiicie,  J ^morrei  anco- 
ra fi  chiamano  i difccpoli  da*  Sohdi , i quali  noa 
hanno  altro  che  loquacità.. 

1^41.  Amoxrio,  Autore d*un  Idoria  Eccic- 
fiadica , come  accenna  Folfcvino  ocirAppendice 
deir  Apparato  Sagro.  ] Cerar,  j Joao.  Vodìo  de 
Hifior.Grsc.  p.l^  - I. 

1^41.  A MORTE  , Latin,  leihaliter.  ] Grec, 
Frane.  merrc/Zcmeiir .]  Spa- 
gn.  mortaimerue . ] Germ.  godt/iVò.J  Ingl.dra. 
dite  . ] Film.  , dood  lyck^n . ] Ture. 

Olumhatylhe.  Avver.  comp.  dalla  Prep.  m»  e dal 
Kom.  morte  » che  aggiunto  a'  Verbi  odiare,  ne- 
micare , ferire  , c fiinili  » accrefcc  grande- 
mente il  concetto  , c lignifica  lo  dello  che  mor- 
taimeme^  Tac.  Dav. Scor. 4.  Chiamatida* 
nodri  maggiori , che  li  niiuicavano  a morte . tx 

1343.  Àmortisazione  , Lat.  ^mortifatio^s^ 
f.  3.  Verbale  é'amortìfaret  che  predò  i Giuridi 
dgn.  lo  Aedo  , che  Traslazione  , Donazione  , 
Cedione,  Vendiziouc,  Legato,  oaltra  Alicna- 
xionc  fatta  a Luogo  pio  con  pcruvidiooc  del  Prin- 


cipe: onde  così  vien  definita.  Amortifatio  /« 
manum  tnortuam  Tranjlatìo  fkfiu  Trìncipis  : $.  eji 

aliud  Infiit:  dedonat:  & in  L.fa&a  S-ftin 
dandaff.  ad  TrtbtU  Ter  mam  morta  $*  intende 
quallivoglia  luogo  Pio, come  già  altrovedicem- 
mo.  j Bclluga  in  fpee,  Trincip.  eap.i. 

num.\. 

1544.  Amortisari  , ^mortifo,  ax,  1.  Ver. 
Giuridico,  che  lignifica  donare,  o cedere  ìfuoi 
beni  a'  luogo  pio  con  permidione  del  Principe . 
V«ii  Vocabolo  precedente,  efeguente. 

1545.  Amortisati  Beni  , Laz.  ^Amortìfata 
Itona.  Tcrm.  Giuridico,  che  fìgnidca  tutti  quei 
Ben i , che  godono  come  propr;  le  Chicle , 0 a Itri 
Luoghi  pij,iqualibcni  per  edere  efeoti  dagli  ag- 

ravj,ed  altri  poh  fecolari,devono  edere  nel  pu^ 

Jico  Archivio  del'critti  come  beni  Eccic  da  dici. 
C.de  diverfij  cfficis  L.prohatoriar  Bclluga  in 
fpec.  Trincip.  rnbr.i^.  pa^.ii^ 

AMOS 

134^.  Amos,  Voce  Ebrea  , che  s*inier./èr/c  , 
opotentc  y uomo  robuSìo , o pur  colui,  che  carica . 
Di  quello  nome  li  trovano  due  celebri  (oggetti 
nella  .Sacr.  Scrittura  . II  primo  fu  il  IH.  in  nume- 
ro tra*  Profeti  minori;  era  un  femplice  Padore 
del  territorio  della  città  di  Tccua , che  vicn  poda 
da  5.  Girolamaz.  leghe  da  Betlemme  verfo  mezzo 
giorno;  cominciò  a profetare  fotto  il  Regno  d* 
Ozia  R?  di  Giuda,  c di  Geroboamo  II.  Red* 
Ifraclc,  come  confeda  egli  dedo , cioè  nel  a;, 
anno  del  Regno  d’Ozia»  che  cade  nel  5148. 
del  Mondo  , conforme  al  Briezio  . Predilse 
Amos  la  fchiavitii  degli  Ifracliti  , e le  difgra- 
zie  , che  poi  dovevano  avvenire  a’  Nemici 
del  Popolo  di  Dio.  Amalia  fomtno  Pontefice 
lo  fece  morire  , come  11  narra  nel  martirolo- 
gio Romano.  Ciò  i'ucccnè  nel  Panno  31^0-  al 
tempo  di  quel  famofo  terremoto,  che  viene  fiL 
iato  da'  Cronologi  nel  13.  anno  dcIRcgnod* 
Ozia,  c 4<s  di  Geroboamo . Durò  U di  lui  pro- 
fezia o ItS.  anni  la  fua  c.irica  fu  d’andare  ad 
annunziare  alle  io.  *lVibu , chelaxebbero  date 
menate  fchiave  neirAfEria,  c di  pafsaggio  av- 
vertì quelle  di  Giuda,  cdi  Beniamino,  cne  col 
tempo  anch’cdc  fariano  condotte  in  Bahilooix 
da  Nabuccodonofor.  Amafla  fommu  Sacerdote , 
che  facridcava  agii  Idoli  fatti  da  Geroboam  in 
Betel , Paccusò  a!  Re  di  fedizione  , che  voleva 
foilevare  il  popolo,  edincitarlo  a lòllcvamènto; 
ondfAmos  fu  prelò  , e battuto  crudelmente  con 
le  verghe;  e dnalmente  Ofea  figlio  d'Amada  gli 
pcrcolse  le  tempia  con  un  pezzo  di  bidone  ; on- 
de femivivo  fu  portato  inTccue,  dove  morì  di 
queda  pcrcofla  in  poco  tempo.  La  di  lui  feda  fi 
celebra  li  3 1. di  Marzo . Il  dilui  fepolcro  fi  vede- 
va ancora  a tempo  di  S.  Girolamo , ove  fi  fperi- 
memavano  gradillimi  miracoli  . Qiicdo  S.  Pro- 
feta fu  martirizzato  in  Betel  Panno  del  Mondo 
3148.  cioè 803. avanti  Gesù* Cristo.  L’ autor 
delle  vite  de'  Profeti  attribuite  a S.  Epifanio,  Cle- 
mente Alcllandrino , falcimi  moderni  , e tra 
quediSimlero , fi  ronoimm.iginati , che  quedo 
Profeta  ila  Amos  Padre  del  Profeta  Jfaia. 

Ma 
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Mi  S-  AgofUno  » S.  Girolimo^  S.  Bantio,  S. 
Ifidoto,  c diverfi  altri  condannano  per  falla  que* 

(la  opinione,  infatti  il  Padre  d' Ifa)!  ora  uomo 
<ii  qualità  della  Città  di  Gerulalemmc  >delta  flef- 
fa  famiglia  Regia , fratello  nome  dfccii  Briczio, 
del  Re  Amalia , I*  dove  quello  Profeta  Amos 
non  era  altroché  un  povero  Pallore  di  Tecua  in 
oltre  gli  (IciEfeDn,  Girolamo, e Balìlio  dicono, 
che  cosi  la  pronuncia,  come  Tortogralia  di  que- 
Ri  due  nomi  era  differente  nella  lingua  Ebrea  ^n-  x 
che  nella  latina  non  vi  li  faccia  differenza  alcuna  t 
poiché  gli  Ebrei  perdillingucreil  lècondo  dal  pri- 
mo, fcrivono  quello  Humorcol  noi  princi- 

pio , e col  Samec  al  6nc . ] S.  Girolamo  in  fr^tfat* 
comment.in  »Arnos  •]  Clemente  AieUandrino 
1. Sfreni. j S. Agoflino/z^.iS.  deCÌMÌt. c.ty.]  $, 
Bafilio  ittcap.i.  Ifarec  . ] Bellarmino  deScript. 
Ecclef.  ] Tarnicllo . ] Saliano . j Ribera , &c, 
Moreri . 

Il  fecondo  Amos  ( come  fu  detto  ) era  figlio  tx 
dijoas , e di Jojada  fratello  d'Amalia  Re  di  Giu- 
da, e Padre  del  Profeta  Ifaja  ì.Vcral.i^.ii- 
Ior)iogli  comundò,che  andalfe  a dirca  iuo  fratel- 
lo, che  rinuovallci  10030-  Jldrael:ti,<lic  aveva 
nella  fua  armata , e non  potendo  aggiugnerque- 
fliempjaile  Tue  truppe,  i'aSlìcurò  delta  vittoria 
fenza  il  loro  foccorlo.  Lo  mandò  un'altra  fiata 
pcruprendcrio  della  fui  Idolatria)  ma  Amalia 
lo  minacciò  di  farlo  morire,  t.  Taral.zf.  ei6. 
Qtiefto  Amos  fi  licrivc  lempliccmente  con  Ahph^  nxt 
&'un  Thade  al  fine.  ^.11.  onde  fi  vede.Ja  diBc- 
renza,  che  corre  tra  quelli  due  nomi« 

1^47.  Amos  , detto  Faraone.  Eufebio  dà 
quello  nome  ad  Amafil.  Re  d*£gitto , il  quale 
regnò,  fecondo  il  Tuo  calcolo,  Malfanno  del  M< 
i5ii.finoal2jJ7.  V.Amaftl 

1548*  Amos,  o Hamos  Patriarca  di  Gerut 
alemme,  fucceflca  Giovanni  IV.  di  quello  no- 
'/medalPanno  f 94.  fin  alPanno  5ot.  Egli  fii  ellr.it- 
to  da  una  Laura , o abitazione  di  Monaci,  de* 
quali  era  Abbate,  come  fi  ronchiude  dal  Prato 
fpirituale//i.i.f.i49.  ] S.Grcgorio/tt.7. 

Baronio  A.C.  ^9^.  &' doi  JMorcri. 

1^49.  Amos  , cognominato Siracx , Redi 
Ciudea  , governò  anni  14.  ] Terz.  S/r.  Sic. 

Amosa,  Voce  Ebrea,  che  s’intcrpetr. 
Vomo  roèiiflo  a /W  , 0 ptire/M  caricato  alcuno.  Cosi 
fu  detta  una  Città  dcllaTribu  di  Bcniamin.  Jof. 

18.  li.  *• 

mi.  Amo5  , o Malost  ) fimiglia  nobile 
oriunda  di  Bologna , aggregata  alla  nobiltà  d’ 
Udine  nel  1300- oggidì  eflinta. 

25^1.  Amostasi  (Ft4««/co)  nel  t6y6.  llam- 
pò  in  Lione  : de  caufispijs . ] Bihi  slufraa.p.x. 


detta  daS.  Giro!.  ImatMor^  la  quale  con  i fuo 
Borghi  fu  data  a*  Levici . ] Adricom.  in  Tbes- 
ir.  A'c. 

Amotkaoni  , p.  1.  Lit.  Hametrahones, 
nitm , p.  1.  m.  3.  Nom.  comp.  dal  No.  hamus  , 
dal  Verb.  fraòo,  e fign.  propriamente  coloro, 
che  ttranocoM'e/fmo,  come  fono  i Pefeatori  .Ma 
per  fimilitudine  fign,  ancora  que’  manigoldi , che 
llralcinano  i cadaveri  con  uncini  ) poiché  al  rife- 
rir diSuct.  i cadaveri  di  coloro,  eh 'erano  con- 
dannati al  fupplicio  per  comando  de* Principi, 
ipeflb  erano  Hrafcinati  in  quel  luogo , che  chia- 
mavafi  in  Roma  le  Scale  Gemonie . 

1^57.  A MOTTO  A M01T0,  Lat,  ’perbatimy 
fmgillatim . Awer.  comp.  dalla  Prep.  <x,  e dal 
No.  morto,  ulurp.  dal  Frane,  mof,  che  lignifica 
parola  , che  replicato  fign.  lo  fielfochetfpjro/a, 
4/>4ro/4,  Frane,  mof , 4 mof,  opur  acofaperco^ 
yk,  ordinatamente.  Boc.Nov.ant.7.4.  .Al padre 
furono  raccontate  tutte  qutfie  ncrpellCi  tutte  le  dth 
mande , e le  rifpojìe  i motto , a motto . 

A HO  U 

58-  Amou,  Fiume,  che i Geografi  moder- 
nichiamano  , ch'è  a dire  il  j^armc «/fmar: 

perche  A$  in  lingua  Perfiana  fignìfica  riviera , c 
acqua.  Gli  Arabi  lo  chiamano  e T^eber 

Baikl>y  perche  palla  per  quella  Città.  Gli  anti- 
che riianno  chiamato  Oxus  BaSrus  . Molti  altri 
pretendono,  che  queflo*Fiume  porti  il  Tuo  nome 
da  una  Città  ficuaca  fnltc  riviere  , che  fi  chiama 
Amol , o Amul . ] Bibl.  Orient. 

15  29-  Amovi  Pocu.  Vedi  Tom  i-  co/,  pi. 

I0O.  Amovtet,  Iftorlco  Greco , il  quale  ha 
fcrìttoun  Opera  degli  Attacij , Popoli  podi  da 
Plinio  lotto  lo  llcfTo clima  degl’  Iperborei . Elii- 
no rifchrce,avcndo)oprefoda  lui,  che  in  una  cer- 
ta Città  della  Libia  i Sacerdoti  facevano  ulcire  da 
un  Lago i Coccodrilli  lunghi  17. piedi,  col  can- 
tare una  canzone,  la  quale  aveva  queda  virtù  par- 
ticolare di  tirar luordeiracqua  quegli  animali.  ] 
Eliano  lib.iy.demn.MÌm.<.6.]V\itiJt.6.  C.17.J 
Moreri  * 

AMouQtir , Nome  dato  dagrindiani 
a*  Governa  tori , o;  Ptdori  di  que’ Crifliani,  che 
fi  trovano  nel  Regno  di  Narfinga , e vengono  det- 
ti Cridiani  dì  Silcmmafo , percircrc  dati  cotv 
vertici  alla  fede  da  quedo  S.Appodolo.  Vedanfi  i 
viaggi  deirArcivelcovo  di  Goa  lib>t.  cap.^.  ] 
Moreri  . 

1561.  Amourha  VoceCaldaict , che  ligni- 
fica i Confìglierì  del  Regno.  V.  Amar  Tom-y 
eoi.  m)ni. 


A M O T 

i^^3.  Amote,  Radice  Indiana»  la  quale  ab- 
brudolita , ferve  a que*  popoli  di  legami.]  Gafp. 
BauKi»  T/ntfcc . 

15^4.  Amoth  , Termine  Chimico,  che  fi- 
gn. acqua  paterna,  j Papiasp.il. 

i^^^.  Amoth  non  , o Ammothdor  , ed 
StammotHDor  , Città  della  Tribù  |di  Neftali 


AMPA 

l%6l.  Ampach  ( i^ofco  ) diede  in  luce  nel 
Lx  1 6y6.  in  Salisburgo  gli  Aficiomi  filofofiei.  ] Ko- 
nig.  Bibl. 

15^4.  Ampatre,  Provincia  dcirifqla  Mada- 
galcar  al  Levante  del  Fiume  Mandrerci , ^che  fc- 
para  la  Provincia  di  Carcanoflì,Ia  quale  s'edcnde 
zo-  leghe  di  Francia  in  lunghezza  , e 14.  in  lar- 

ghez- 
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l^hcEM  ; prì^j  totalmente d*ògni  Toit^  d'ii^qiia.  tormenti , ncirAfrica . La  loro  TcDa  fi  celebri 

Tutto  queflò  Paefe  piiò  mettere  In  cabipagni  'agli  ii.|di  Febbrajo  .J  MaVciroI. Rom.  J Uluar. 

tooò- Uomini  incirca  . Ciafeuno  de*  fuoi  Vii-  Sur.cJ  altri.  ' 

faggi  cgovcrnatoda  Cin’Signorc  particolare,  che  ‘ '*577-  AmPEliti;,  forta  di  Ttfrra  , ,da‘alcimi 

' ha  mag^of  credito,  ed  autorità  lopra  gli  altri . J ' detta  T.unwt/re  , che  nd  fee  ip  Sclcucia  di  Sdria  ; 

Dappcr,  Defeript.icl'jifriijiief.±^  ^ ‘ ’ *<ju(dla  à dì  a.  lòtce^  U prima  (ìmilea  picctoli  car- 

1^66-  Ampatis,  hAz.^mpax^is  , m.  j,  boni  lumihbfa  ; e facile  a^kjaefarfì , mentrepe- 

Cafteilo  della  Macedonia,  fec.Scef.  alle  fpiaggie  ftandg  fé  le  da  Tolió.  L*alt'ra  cenericcia',  e bianca, 

del  Golfo  Strimonio  , fraArctula  , cStagira  , che  non  fldis#i  , ed  é U peggiore  , Ha  qUefta 

doadedenVail'tratto.d'<i<<>ifp4xr  ,cipopoli  Am-  % virtù  di rifolvcrc  , c d*infrigi^rc  , e s’adoptr* 
papiri,  tbìtantiricido  al  fiume  Axio  . Baudr,  'pcr^ungcrc  leviti , avanti  che  germoglino,  poi- 
7*e.  t.  clic  ammazzi  i Vermi,  che  vi  nafeono  nella  Pri- 

*■  »5<^ì‘Ampaì:a  , piccioM  Stato  della  Baffi  ' m-av?ra  , chiamati  da  vigni/oli  , o 

Etiopia neirAfrìcà  . governato  da  un  Principe  gie . ] Ìmf«raco/^.  8./.  rifi.  ec«p. 

Maomettano, Vaflallo de^òrtoghefi^.  Oappcr  * , 

S>efirif.dcl*Jffri9uef:4ol,  \ ’Avpellio  (,  tucip  ) Rampò  de  Hf&us 

• \'  ' ' • * ' 'yarijs  difcHrfus  -l  Luciani  Baidvùtyim . 

I A M I*  E . • i..  • 137^.  Aj^pello Martire, ^fij compagno  dìS. 

' Ca)o  , cperla  fededìCd3STO  loiffcrfcii  Martirio 

" CittigiddcIdominiodlBabi-  xx  nella  Città  di  Mcffiiia,  Trattano  di  loro  Bcda  , 

Ionia  nel  fcnoPerficoippreffò  la  sboccatura  del  ' Ufuardo,  ^ Adone . X^’ lorfcff^  fi  celebra  a^XQ* 
fiume  Ti^i  , feconda 'Stefano,  eJUtpdaf  fiali-  di  Novembre.  . / , 

drand.-  * i^Sq.' Ai«P^e^j  fu  Città  della  I^iguria  alri- 

13(59.  Ampegio  , ò l>ure  ( C/4ÌH-  ^^fcrirjftiSfcririo,,’ *■  ,* ^ 

re)Gcnovdc,  Dottor  d’ambe  le  Leggi,  ed  eo-  * p.I.j>t,  fi^.p.Lf. 

celiente  Oratore , recitò  varie  fuc  Orazioni  d’im  x-  f>  JdmpeÌum , //,  n,  x.  Città , c Fortezza  nell* 
pubblico  augurtodi  felicità  nella  Regia  Corte  di  Ifolà  di  Creta  nella  Spiaggia  Orientale , fcc.PIin. 
Genova  a Nrccolò  Dorii^,  e Davide  Vacca  Dogi  appreffo  il  Promon^oriooi  tal  nome  ; ora  pcrò'è 
di  (piella  Repubblica  , che  diede  alle  Rampe  m diroccata,  fiaudi'f  Te.  i. 

GenóVand  ijS".  e 1383.C  molte  Poefie  Tolcane  joa  I j8x-AMP£LO.Lat.^wpc/«,/<\m.X.Promontorio 
in  Verfi  Ritmici  dedicati  all’Abbate  Angelo  della’MàccdonÌa,neldiRrcitodi Para^lIa,Tec.To- 
GrilJi  . Fanno  menzione  d'»ydmpe^ìo  ambjduc  lom.  detto  al  riferir  di  Briezio  , 

raccoglitori  de’Scrictori  Liguri . ",  'fra  *1  Goffo  Tòranaico  , e Gingitico^  inoltrati- 

1370.  Ampbi,  p.  I.  lir  wdfff/>4r/ , oram , p.  1.  dofi  pel  maré  Egeo  . Trovafidi '«jueRo  nóme  an- 
ni, z.  nu.pl.  Popoli  della  Città  d*.Ympe  , di  cui  che  una  Città  del/a  Liguria  j & un’altra  dclli 

fopra. Del  Tuo  Gentile  fono  varie  le  fritture, per-  Etrurla  .]  Baudr.  To- 1. 

che  alcuni  teRi  fcrivono  , 8c  ^mpeioti  *3^3-  Amicelo.,  Pfomontorió  dcirirola  di 

ìnveceid’^mp.eo/1  , Ma  concludono  tutti , cnc  Saroo,.  J Sc^b.  ii.  14.  , 
abitano  nel  lido  del  Mar  Eritreo  , ofia  Màr  Ampelo,  tra*fiotanici  ^ Io  Reflb  , che 

rollo.  ^ . ai,  I*Ox;54fd«i&4 , Albero  fimile  al  Pero  Selvatico  mi- 

1371.  Ampelandeo  (^ol/at{Ì^o)  Germino*  norc  , inapiù  fpinofó  ; pianta *C9gnita , c vol- 

Pocta  LuterauoJcOperedelijualefonproibitc;  gare'. 

JndtxlUf^proh.&expur^.  , 1385.  Ampelodesmo,  Lar.,  ,/fimpc/odcjfm«/ , 

137X.  Ampclidi  . ÌA.Z.  ^/tmpeUdes  f dktH  f p»  vstl.z.Nomcd’uncrba,dicuirervor|fii  Coiuadi- 
b.  m.  x.p.b.  Gre. , Ucc;clli  , cheora  ni  di  Sicilia  per  legar  le  viti.  ] Plin.  lib.  57, 
chiamann«^;pr/ion;  J di  eflì  fa  m‘cU*loiie'Po1-  r.  X5. 

luce,ed  AriRofancnefCorodeglfUccclH  . Op^  irS(?.  Ampeloessa . Lat. v/ftRpc/oc]/4 ,yW, f z 

piatiodicc,  che  foH  velocillìtn^ , efipreatfòiKicoI  Città  delliGludca  . J PJin. 

▼ileo.  Gefner.H/yj.  8x.  Ampclcke,  nome d'iin  Comoda  alni- 

>375-  Ampeline,^  p.I.  Lat.,//mpr/;A/ ,oram,  z.  ni  Rimatò.Greco  , eda  altri  della  Campagna  in 
p.l.  m.  X.  Popoli  della  Città  d’Ampeio,di  cui  Italia.  QucRiin  Refioa  , ofia  Retina  picciolo 

fono  . ’ CaRcIlovicinoa  Napoli, fu  convertito  alla  fède 

Ì374.  Ampelio  (X«c/o)eompofcinibrome-  Cattolica  eoo  più  d’altri  300.  nello  iReffo  giorno 

motìxìc  ad  Macrinum^  Rampatola  prima  volta  da  S.  Pietro  Principe  degli  AppoRoJi,chc  ivi  per- 
da Claudio  Salmafio  , e Giacomo  OltcHocol  coffi,  come  fi  ha  per  tradizione  , ecoRa  da  una 

commento  nel  tò'72.  Konjg.  Bibl.  f picciola  cappella  alla  fpiàggiadclMarc,chc  àco.^ 

1375.  Aupelio,  Prefetto  di  Roma , fiori  nel  ra  Ra  in  piedi , fabbricata  j>cr  tal  memoria  ,intit. 
J07.  fottoTImpcriodi  CoRàntino.}  Baroo.*/i>i-  S.  Pietro  al  CalaRro . Ladcita  Converfione  co- 
néi.Ecclef.  ^ Ra  per  tcRimonio  d’un  aptichifflmo  Diploma 

137^.  Ampelio  prete , compagnodc’SS.Fc-  tx  fatto  al  tempodi  Cofbntino  Magno  Imperar,  c 
lice,  Dario,eSaturnino,ritornarìdoconicom-  fu  letto  da  Niccolò  Arcivpl’covo,  mcncrcvifitc- 

pagnidadirMeffa  , nella  pcrfccuzionc  di  Dio-  va  le  Chiefe  della  Tua  Dioccfinel  1415.  del  ^ual 

cieziano,  fu  prefo  da*  Soldati  , c pccfcntato ad,  fatto trifmile memoria  a’poRcri  N.  RoferioPap- 

AnotinoProconfolc,  da  cui  ritrovato  coRantif-  panfo.iio,  ilqualc  affreme  cogli  altri  Commif- 

lofio  nella  S.  Fede  v fu  condannato  a morir  Ra^  fari  ^ quella  vifita  Diccefana , lellero  , appro 

BiU-f'tùy.Ttìm  VI-  Z varo- 
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rarono  , c trafcrlITcro  il  detto  Diploma  nelle 
feguenti  parale  . à Vaffiott  Domini  Jif» 
CriHi  XX.Vemens  Status  TctrHs  T^tapolim  , per 
flllam  J^finam  Iranfijt  . Quo  loeopnJmm  fìntm 
tsamiue  Ampeloncm  , ad  Crifii  jld(m  cancrtit  , 
tir  poft  eim  uno  todcmjitt  die , platfijium  tretenttt 
alias  eiafdem  Villa  papalarts  . Dopo  la  lua  con- 
Tcrfìone  ,,Xmpilone  crebbe  a tal  ic^o  nella  pio- 
ti, che  coll‘i(le(locreinpio,cconra prtdicaaio- 
ne  acquillà  molti  altri  feguici  al  Crociliflo  . An- 
ai  molti  anni  dopo  lapattenaa  diS.  Pietroda 
Retina  fi  crede,  che  iri  fanbcicaflè  un  Sacro  Tem- 
pio alla  Gran  Madre  di  Dio  , nel  di  cui  Altare 
Maggiore  facefle  dipingere  l'Immagine  della  SS. 
VEKctNE,  che  abbracciara  Cristo  Bambino , co- 
mein  fogno  arerà  veduto.  Diceli  lìa  quella  ftef- 
fa  , che  al  prefente  ri  li  trova  , ed  i vilitata  da 
ran  concorfo  di  popolo  ogni  anno  nel  giorno 
i Pafqua  .J  Ant.Caraccioli  Citr.  KfgttlM  Satris 
Etdefia  THeapoUtana  Monumtntis . 

I ; 88.AMPELOPRASo,p.l.Lat.  ,AmpetoprafHS,fi, 
p.  I . m.  ] .No.ufufp.  dal  Gr.  AurtA>rrdr$-,  camp, 
da  A'fiTiA®. , yitìs , e ifaV».  Tamu  ; e lign.  il 
Porro  falratico  , che  fuol  nafeer  nelle  Vigne  fra 
leviti.  Se  ne  vede  in  tutta  la  Tofeana  non  fola 
nelle  Vigne,  ma  anche  fugli  argini  de’Campi  : 
da  noi  d detto  anche  Perande/e  . \.Tom.  t.tel. 
j157.11»,  d4i7-  V-  Tarso  Salyatico  . 

1 589.  Ahpelusia  ; p.  b.  Lat.  ^mpeli^a,fta, 

p.  b.  f.  I.  Promontorio acirAfrica  verfo  'I  Repno 
di  Fez  , ed  d quella  parte  della  Mauritania , che  fi 
chiamò  Tingitana  . Scie  die  quello  nome  per 
la  gran  quantitldclle  Vici , che  vi  fi  trovavano . 
Pimio,  Tolomeo  , e Pomponio  Mela  ne  fanno 
menzione.  Si  crede,  che  il  fuo  nome  moderno 
fia  Tjbarto , ò Capa  Sparitila . Il  nome  d'.^»^e- 
lufia  d cavato  dal  Greco  , che  vuol  di- 

re Vite.]  Plin. //4.  5 . c.  i.l  Moreri . 

1590.  Ampezo  , CaftcHo  del  Contado  del 
Tirolo , allài  popolato  verfo  le  falde  delle  Alpi  ; 
e nel  confine  del  Cadorefe  , Provincia  del  Friu- 
li , di  cui  prima  èra  egli  pure  una  parte  , dal 
1505  .Soggiace  agli  Aultriaci  per  convenzioiK  fe- 
guitamente  fatta  tra  MalEmilianolmper.c  la  Re- 
pubblica Veneta  . ] Baudr.  To.  i. 

AMPI 

1591.  Ampia  LAatr.NA,  era  una  legge  , che 
T.  Ampio , e T.  Labieno  tribuni  della  Plebe  fla- 
bilirono,  cflendo  Conloli  Q^Cccilio  MctclloCc- 
Iere,e  L.  Afranio  l’anno  £95.  accioc  he  Gn. Pom- 
peo ritornando  vincitore  dall’Alia  folle  coronato 
ne'  4.  Giuochi  Circenlicon  corona  d'oro , e con 
ogni  pompa  di  trionfo  . Vellejus/id.  i. 

1591.  Ampiamente  . Lac.  amp/d  , eapiosi  . 
Gr.  auìlras . ] Fran-  abandament  . ] Spag.  y atasi- 
dantemeiu.]  Gcr.  reichlieh.]  Inni.  ahManUy .] 
fìtm.  oTstrHlaedelyekfn . ] Tatc.^animetlie^ilbe . 
A vvcr.  derivato  dal  No.  ampio  , e lign.  lo  Hello 
che  con  abondanza,  olargamente.Sal.94.  Ampia- 
mente delle  fot  efimie  v,tà,meca  par  lido  fi  dijiefe. 

1595.  Ampiarca  , a AnpolUtea  . llar  Ty. 
ram  angufiiaaum  . Pero  grofìo  fatto  in  foinvi  d’ 
Ampolla. 


1594.  Ampioioe,  p. b. Lat. w/Mpioir, adir, p. 
b.m.  I.  Uomo  celebre,  che  nella  Libia  fiida’Ser- 
penti  occifo . ] Casal,  aatie.  e moder.  li.  5./I  j 81. 

1595.  Ahpice  , p.b.  Lat.  .Xmpyx  , ria,  p.  b. 
m.  }.  Trombetta  Romano  , come  ricavali  da  un 

' Epitaf.  antico , con  quella  Ilcriz. 

C.  Mardias  C.  L.  .rtmpjx 
Tatieia.  ai- 
X Tastiti. 

159^.,  Ahpicide,  p.l.  lM..Uwspj€idtt,dìt, 
p.  b.  m.  j.  cognome  di  Mopfb  , ficcome  anche 
di  alcune  famiglie  Romane  Libertine  j poiché  ef- 
fendo  in  guerra  alcuni  fitti  fchiavi  erano  per  la 
di  loro  virtù  liberati , e fatti  Cittadini: , prende- 
vano il  nome  della  cafi  del  loro  liberatore . Uno 
di  quello  nome  fii  Soldato  Pretoriano  chiamato 
Sex  Ayidius  ftx.  L.  Ampycidia  mi.  Cab.  VII.  prò- 
tarla  fet.  fr.  p.  llìl.  f,  i»  a^r.p.  Vili.  La  cui  fepol- 
turaera  nella  viaNomentana,  cagliata  dentro  un 
za  tufo,  ornato  con  alcuni  lavori  a fiucco.c  dipin- 
ta a Groctefehi . V.  Ampica  . 

1597.  Ampicide  . Gr.  ApiwoX» . Nome  d' un 
Fonte,  £;c.  Artcmid.  in  Mopfueflia Cittì  , coai 
detta  dal  vaticinare  , che  vi  lafciòper  ufo  Uo- 
pfo  figliuolo  d'Ampiea . 

1598.  Ampico,  p.b.  Lat.  Ampyeat  ,à  ,p.b. 
Gr,  A'unziA. , figliuolo  di  Ticaoore  , ediClo- 
ride  , Padre  di  Mopfo  Commentatore  degli  Ora- 
coli d’Apollo  ; il  qual  Mopfo  fii  chiamato  Augu- 

iD  re  , e profeta  di  elfo  Apollo,  Ovidio  Io  nomina 
Ampieidet , dal  nome  del  Padre  Ampiea , nel  li. 
IV.  Metamor. 

Ulc  tu  eredideris  lanlam  ettmiUe  fallirà 

Ampvcidcn  Mapfam  ,Mapfa  iacalante  iifarmt 

Oceumit , frufira^ae  loqai  teatanrit  Odittt . 

1599.  Ampico  .ancora  fìi  un  altro , che  fcrif- 
fe  le  cofe  d'Apollo  nel  tempo  d’Auguflo , il  qua- 
le fu  Liberto  della  famiglia  Giulia,  e prepofloal- 
lo  fcrivere  nella  Libreria  d’Augullo . 

RL  1500.  Ampicollo  ( Antaaio)  Eremitano  di 
S.  Agoflino,  flampò  £iù/Ì4  «arra, /ive  Ieri  rent- 
mmes  ex BiU. Colon.  Agr.  i£iS. 

ISO  I.  Ampiezza.  Lat.  ampUtada,  p.  I.  nù,  p. 
b.  f. }.  Ebr.rùi.]  Gr.  a^iùia.]fno.  loi^aear.} 
Spag.  asuhara . ] Gcrm.  frajjmaeh  tiglitit . ] Ing. 
larraeffe  . 1 Fiam.  laaek.  Ifide.  j Ture.  ùo//«4.  * 
Affatto  a ampio  , e lign.  lo  Iteflo  che  larghez- 
za, o grandezza  di  fpazio  , G.  V.  9.  158. d.£ 
troriama  che  dallaT arre  della  Sardigiia,che  i in 
L /»  la  riva  delCAmo  , nella  caatrada  detta  [Asa- 
piezza  del  fisime  Amo , fi  i hateia  j 50.  ] Per  me- 
uf.  ampie^x*  lign-  lo  flellb  che  groadexpi* , e può 
applicarli  alle  cole  fpirituali  ,come  atàpittcca  d’ 
Intelletto,  d'ingegno , Ac. 

idoz.  Ampio.  Im.  amplns,  fpaùefiu,a,itm, 
m.  f.  n.  Ebr.  rab . ] Gr.  tiah»  . ] Fran.  ampie  . 1 
Spag.  anebo . ] Ger.  meit  brtngroi . 1 1ngl.  anyd.] 
Fiam.  ram.jTurc.ùof . Concrctod'an^'r^4,e 
figo.  Io  Uello  che  largo , o grande  per  ogni  ver- 
EZ  fo  . Boc.  Nov.gi.  t}.  la  qatlla  gnifa  ebe  negli 
ampi  Campi  gli  sfrenati  Cavalli , &-c.  j Dan.  ìnf. 
t.  II. 

/ vidi  MB  ampia  ftfia  in  arco  torta . 

Per  metaf  diceli  ampio  per  copiofo,o  a bendante. 
Boc.  Nov.  17. 1.  Trovarono  chi  per  vagbeg^adi 

eoli 
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tosi  zm^t  trtditi  Hccife  . ] Diciamo  anche 
émpio  di  colà  fommamente  tiugnihca,  come  am^ 
pio  Palazzo , émpia  Città  , £^c.  j £ può  anche 
trasferirli  alle  colè  rplrìtiuli,  come  <rvsp/a  men- 
te, 4r^/4  virtù,  &«.  ] Trovali  pure  ufato in  for- 
ti di  Softant.  come4ni^/t^4.  Vit.  Fiutar.  Tfo~ 
‘oarenoU  ferro  d(/ìrémente  , che  areva  d*  ampio 
^ dité , e di  lun^o  quéftro  , cioè  di  Ur^beT^y  • 

! 1^03.  Akvisa  , Poeta  Comico  Atcniele  . ] 
Uom.  àlti/i.  Girol.  Rufe.  x 

^004.  Ampissimamekte  \ Lat.  ampiiffimé  . 
Avver.  Soperlat.d'tfmpMmcwrc . Petr.  Huom.  ili, 

Elio  'Mddè  ampiUImamente  tmo  7 fito  delU 
terra  , 

600^.  Ampissimo.  hzx..émpUSimus  yé^  um^ 
m.  f.  n.  Supetl.  à'émpio  , da  cui  prende  i lignift- 
caci  .Boc.g.  3 - p.  4.  P/eampilIime  tutte  dritte  eth- 
me  firale  E per  meta  f.  Petr.  Huom.iU  Edera 

tanto  accrefeiuta  la  fua  ampiUInu  ncmÌMff^4/JV 
^nelten^o,  xx 

AMPL 

ido^.  Amplessazcone.  Lat.  ,AnplexiUÌ0ymr  y 
f.  3. Termine  Spargirico  > eCgnilìca  quando  il 
Mercurio  deTitorofi,  detto  la  Mt^iehiancay  con- 
sunta al  fcfmentod*òro , che  dicefì  il  Marito  rt^ 

Jo,  foUiene  il  moto  , e Tagitazione,  c Ci  fi  una 
frequente  ribellione  di  aliti  Copra  *1  corpo  nel  foo- 
do . J Caft.  renoyat.  **• 

1507.  Amplesso.  Lat^  amplexus , us m.  ^ 

Wot.  chibb^.'\Gr.-m^vu^i^ Frane,  embrafft- 
ment . ] Spag.  ^mhrapniento . J Germ.  umfaun- 
gh  • J Ingl.  embr^if^ . ] Fiam.  ombhelfl . ] Turc. 
m^iumablil^  y farilmak/sk-  Nom.  ufurp.  dal  Lar. 
amjplexus  , e fignif.  lo  (IclTo  che  abbracciamento  . 
Sego.  Crìft.  iftr.  p.3 . ^ 14.  Ed  han  talpe  fiato  tmte  te 
promefie  del  feifoy  per  arriyare  i^li  zmpìcffideU 
la  cafiità . Torq.  Taf. 

fudireamorte  HMv:(iaU  farcita  »i. 

£ /'amplelToM/cdt/ccpp<7 , e catena. 

V.  Abbracciamento  , Tom,  i.  col.  193.  num. 
137^. 

i^oS.  Ampliare.  Lat. , p. b. s. 
lEhx.hircbib  Gr.  . ] Fran.  antplier  . } 

Spig.  enfantbar . ] Gcrm.  Wf/rter . J Ingl.M  am- 
piificr.  ] Fiam. Tur.  taimak^.  Vcr.Dew 
riv.  dal  tiro,  ampio , elign.  loflclToche  dilatare  , 
slargare  , o render  ampio  j come  ampl/sre  una 
fabbrica, una  (Irada  una  mazza  , un  campo,  Ac.j  t, 
£ per  dmilic.  ampliare  ngnif.  ailche  accrefeert  di 
quallivoglia  cofa  : Lab.  i r.  137.  ,A quanta  yiltd 
fi  fottomi/erOypfrzmp\'ìZTeuH  pocoledoteloro* 
i6op.  Ampliato,  Lzt.  ampliatus yOM&us yéty 
um  ym.f.  n.  Parc  PaC.  à’ ampliare,  da  cui  prende 
i /igni  Beati. 

i<$io.  Ampliato.  ’Lzt.%jtmpUatus yti , m.  t. 
DiCcepoIo  carilGmo  di  $.  Paolo  Apposolo  , fìc- 
comecgli  fcrive  nell’Ep.  a*Rom.  c.  itf.  Salutate 
Amoliatum , dileQifJimum  mihi in  Domino.  Que- 
Ai  ni  compagno  dì  S.  Narcifo  , 8e  Urbano  nel 
martirio;  poiché  prefo  da*  Giudei,  e Gentili  , 
perche  arditamente  confedavano  il  nome  di  G. 

C.  N.  S.  Biconeinperconb,ed  ucciCo.  La  di  lui 
fcAa  B celebra  l*ultimod*Ottobre. 

Bibl.  umy.  Tom.  UL 


i^ii.  Ampliazione  . Lat.  ampliatio  ,ffis  , 
Ebr.re^.]  Gr.«^/*^«.]  Fran. .] Spag, 
onchura .]  Gcf.  grojje  he  y*Ugteit . ] Ingl.  farguef- 
fe .]  Frane,  lanckfjtide .]  Txìxc.bolluK . Verbale 
d*4mp//4rr  , da  cui  prende!  lìgniBcatì . V.  «.dm** 
plific  anione. 

Idi z.  Amplificare . Lat.  ampUfeo , «r, p. b. 
I.  att.  £br.  birbah . ] Gr.  . ] Frane,  ampli- 
Spago. f«yònc/y4r.]  Germ. grosmachen-l 
Ingl./e  ditate  .J  Fiam.  yeyeg^,  ]Tur.  cn^hétmah. 
Ver.  comp.  dal  No.  ampio  , edalVerb.  Lat.  /4- 
ciò,  e Bga.  propriamente  far  grande , slargare,  e 
dar  rpizio  maggiore  a qualche  luogo , o cola  an- 
guAa , come  amplificare  un  Edifìcio  , una  Stra- 
da , 8ec.  ] Prelfo  i Reetoiici  fìgn.  Io  Aeflb  , che 
efi^erare,  o aggrandir  con  parole  qualche  log^ 
getto , o racconto , come  diradi  in  .ÀmpUficagio- 
»f . Petr.  Huom.  ili.  I quali  fentpre  amplificavano 
eoli* animo  y e toHe parole i beneficj  , egli  onori  x. 
V.  amplificazione , 

tdij.  Amplificatore.  Lat.  \Amplificator  , 
Ofisy  p.  I.  m.  3.  ’Ehr.marbeh.  J Gr.  . ] 

Frane,  qgrandifièur . J Spag.  enfancador . J Gcrm. 
ein  mebret . ] Ingl.  en  cnAargcr . ]DcrÌv.  A*àmpir- 
ficare , e fign.  colui , che  amplifica  oco'fattt  qual- 
che cofa,  o con  le  parole  qualche  racconto,  &IC. 
Cic.  3.  Tufe.  7^fj&i^er4x  non  folum  nominis  in- 
yemor  i fed  etiam  rerum  ipfarum  ampUBcator 
pùt . 

iStq.  Amplificazione  Lat.  amplìficatio 
nìs , f.  3.  Ebr.  marbeh.  J Gr.  clì^uth.  jFranurM 
plification.\  Spzpi.  enfanebamiento. IGerm.  me,* 
Ari«(g.]  Ingl.  cu/4»j«5? . ] Fiam.Tcrwfcrdrr/»- 
gc.  jTurc.  f/og«//»4X//X,  J Verbale  à’ampUfi- 
care%  e lìgn.  Tatto  d'ingrandire , o dilatar  qual- 
che cofa  . Cic.  1.  Odìc.  ntc  yero  ampliBcatio  re- 
familiaris  nemini  nccens  yituperanda  efl  • ] Com- 
Par.  i3.^c//4tcr^4  ^amplificazione  deU*^uto~ 
re,  per  poter  riceyere tanta  luce. 

idiy*  Amplificazione,  predo iRcttorici  fu 
de&iìtx  da  Cic.mpartit-.Grayior  quadam  affirma- 
tio  y qua  motm  4A/inor«m  concilìet  in  dicendo  fi- 
demi  ma  qucda  ( come  offerva  il  P.  Pomey  nel 
Candid.  I^th.  Non  s'adopera  che  nelle  grandi  , 
egravìcaore  . Phi  comunemente  i*.dmp///?c4i^*o- 
ne  altro nond che  rArtcdmgrandiriecoCe  pie- 
ciole,  d'allargar  le  angude  , e di  /piegar  le  ri- 
Arette , c dichiarar  le  confufe  $ onde  può  ancora 
chiamarli  Efphcazione  . QueAa  però  non  deve 
farli  con  una  vana  eCaggerasiondi  parole,  accre- 
feendo  la  cofa  più  del  dovere  , perche  in  tal  caCo 
farebbe  più  toAo  mentire, che  amplificare . Vdm- 
plificare  propriamete  accade  quando  li  pone  /ot- 
to l’occhio  tutto  cièche  fi  trova  nella  cofa,  di  cui 
fi  (ratta,  o ha  qualche  affinità  conquella , co- 
me fa  un  Mercante,  quando  efponcalla  pubblici 
vìAa  tutte  le  Merci,  che  ritiene  dentro  la  fua 
bottega,  fpiegandole,  fe  fon  avvolte  , A ordi- 
nandole con  bella  difpofizione  . Ed  invero  non 
può  trovarli  alcun  argumento  ,fentcnza,  o prò- 
po/izione,  chceflendo  un  tutto , o fi/lco,o  mo- 
rale non  abbia  le  lue  parti  o fi/iche,  o vere,  o mo- 
rali. Del  primo  genere  farebbe  qucAa  Propo/izio- 
ne:  Colui  ha  girato  il  Mondo  tutto  , poiché  nel 
mondo  li  ritrovano  le  vere  parti , quali  fono  la 
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Terra  , il  Marc  , Jc  Rejjion»  , le  provincic  , i 
Regni,  le  Città, &c.  Del  rLCon(ìoqiicfla;fji/»w 
gcqfe  il  fuo  fratello , poiclic  le  parti  </i  Queftaat- 
pten  coir  animo  pononq  dìAingiicr/i  tr^  loro  per 
jnet^zQ  degli  Aggiunti  , qiiaiìjbnola  P;rlona,iI 
luogo  , il  tempo,  Io (iromentu , ilTine  , &:c.Rcr 
amplificar  \t  {cpfp  el^e  ha^o  parti  filielje  ad 
ogni  uno  c ffcjliilltnò  j qia  p?r  qiiclle  , \f 
)ianno  iolarpentc  morali  , (1  Richiede  la  qogm- 
ziopede*  Iqqglj^RettQriei , i quali  ^utcì  poHuno 
ridurti  alU  , ff  4iHriésj'^fftfC  ijeife 

j>arti . JippfcqQCcfip  tutte  le  ^rBplijjCa^iom  ^ 
che  fi  fango  djt  tgtt^  Lupg^ii  npA  fen  afirp  cl|c 
fnumerapo^j,  0,  t)cllc  ^cpni^pr;ij  0 degli  y4^injn~ 
//,  o degli , p’dcVò«/cj'^rrÌ// *,  ode* 
MiPHgf******  ,0  dcllp  similitudini , Q degli  Fjc^pif 
lucile  quali  grQpqqVpca^lQli  d^r^  l’c(et!l-: 

^ip. 

Al  buon  ufo  4^lV^rSpJiff^^io^  , è D^ccll^tif 
la  materia , e la /orna  , cioè  la  enfa  inedfcfiiqa , o 
gli  Argomenti , che  fi  portano  per  provar  qual- 
checola;  fi  tnodp,  oragiooc  , cq/^cuj  fi  di- 
spongono , c trattano  gli  Argomenti  / Per  ave- 
re alla  mano  glj  Argomenti  , eie  ragioni  , fhc 
fono  la  materia  I I)  aÒ^c’gnano  maqicrc,  ò àr- 
tificj  fla  |.è  di  rkorrcrc^’Iiioghl  Qratorj ila  a. 
rufode'Nom.i  AddiettÌYÌ*ofiat}oEpitcti;la  5. 
fervii/i  delle  cole , ch(  cadono  fotto  i fcqfi . 

1 Inoi^lji  ÒrMÒf/ $ o'Hetfor/ci,  fono  ordìnarià- 
ipcntc  dalla dalla  de/-» 

sparti»  daH'pim^lqgia  ^ o d^l  Kp^ 

me  ,a^*Cp0/M^4ri«  dai  Camere,  da|l^  d^l 

fmile,  dìl  di^mii^  t d^IU  c4j«/4  , dagli l’^/ri  , 
da)  co^tr4r/o  , d?gli  antecedenti , cofUQpiit*^nti  , 
e canfe^uenti  tdalVff^mpio  > dalla  conipa^axfonc  , 
A*  qtialì  può  aggiiignprfi  aqclje  l’.^a<rcm4  di 
Ji^Ialuco  Oratore  . 

GUw^dk;/i*W,o£p/re</ fon  qucT^omi  , che 
a'aggiungono  al  lbggetto,di  cui  fi  fa vcjla , 5 qiie- 
fli  Tempre  rono,odilode,pdibiafimo,pcpmu- 
ri  jcindificrcnti  { Io  ftello  dicefi  aneora  de'  So-, 
ilantivi , che  fi  aggiungono  per  modpd'Addic'^- 
tiyo^  che  fi  dico;iQ  Aiìfl’itati  ■ ] Le  c^e  che  caflo- 
no  fot;toi  fenfi , fon  tutte  quelle  , che  fi  vedono 
cogli  occhj  , q ^'afcoltano  colle  oreccivc,  cosi 
difcorrendofid'un  TempÌQ,  aduno  fginrdpci  fi 
rapprckntanogli  Altari, le  pitture,  le  Statue', 
gli  Ornamenti , A'c.  Et  alTudito,  cì  g'ungqqo jl 
canto  de*  Sacerdoti  , il  fqono  degli  Organi , Jc 
Prediche , Àc.  * 

Per  ciò  che  appartiene  alla  forma  dcW'^mplir 
ficaT^one,  o al  mododì  trattargli  Argomenti  , 
richiedefi  lu/q  4ellc  figurej  il  che  puòlarfi  anche 
in  più  modi  ^ i.prr  le  fi^nre  più  nobili  , z.  per 
tutt'i  caffi  i-pe^tntfi  tempi . Perle  figure  piu 
nobili  s'intendono  Vliiterropas^one  , c qu.cAa  o 
femplicc,  oco]rob;urgacÌQnc,qcongiunca  cogl’ 
efempi  i \'y4pp/lrofe , ©alla  cofa , o alle  Pcrfonc  ; 
la  Comunica^none , la  Treteri^io- 

ne  t Xlpotipojl,  i^Si^bieT^op,^  , equefia  n dagli 
effetti  ^ odagli  Aggiunti,  odalliDcfiiiizione; 
UVrofopt^eat  V^titefì  ^ ìa  Concedane,  la  Dr’- 
firilm^ene , la  Dubitazione , o Gradazione , 17rc 
wi4,  1 Efplicazone  per  fimilitudioc, i Sinonimi 
la  Deprecatone V Efirtat^ne . 


per  i (*4/7, l’intendono  apnon^gmiei  de 'Gram- 
matici, ciocie  terminazioni  diverte  de'Komi  , 
cpnfidcrando  il  foggetto  fhc  deve  amplijicarft 
coq  divcrìì  Verbi', cntf  richicdpiro  o l'uno, o Taf-i 
tro  cafoyCìoc  i]  '^crninatii^oXd  CenitipOi^  per 
ì altresì  tutti  qutJji,  clic  (brio  In  ufo'prcl- 
fo  gli  ftc/fi  Graipmitici , quali  fqno  il  Pr.elcnte  , 
il  Preterito impcrfeitOj,\'C.  conlìdcpapdo  l'azione 
che  fi  vuoly  4mp///ffiapc  in  ; 

c qucfti  poflon  trattarli  pcf  tjjtt’ i j . Trìodi  cip^ 
lìfflìcatf-po  y im^ej^atho ,^c. 

1^16  AMm^lMo'.’ Lat.  4pip/?jyOT«r,4,  ww, 
m.f  n.  ^uperl.  d'amflo  , dfa  e^ipretidé  i lignifica- 
ti . Boc.  Fntrod.  n.  z^.j^i^w/eamplilfimefre^Vi. 
ffy.  frpidd^pfipz^  fucc^inr  debito  rimanerc  i É* 
u/apo  |1  Np.  4mp7i^n{o  anche  per’^ftolo  di  gran 
ì*erlon^g^i , comi;  de’  Cardinali , Senatori  , C fi- 
mili.Cic.pjp  fextl  fyfd  7/  ’mihi  yjflefur  amplif- 
firpui  I ^t4Ì  fra  yirtute  in  afiìqrem  locum  perve^ 
XX  nit . B diccCì  pure  ampi/Jimo  , dicui  fopra. 

1^17.  Amputudinario  CHUtuBico*  éuno 
Stromcnto  Matem^tigopprla  fabbrica  degli  O- 
rologgi Solari  inventato, emchiaratodal  F. Che- 
rubino Sandolino  nel  fuo  Thaumi^en^ma  Cheru- 
'ft^co/.  8.  f,  1(5- /o/.  104.  * ' ^ 

I^iS.  Amplitudine.  L^t.  v^^//We,Wf , 
p.b.  f.  j.  Anr^ctod*4wp/e  , e fignif.  lo  fteflo  che 
4ij^p/f^4,di  cui  fopra, elod  largura  di  fp*^i<^|kr 
qgipverlò.  mearus  ànlm^  » iH\ 

p.opter  ampliuiditicm  eofporis  ^rayìor  ^Ò'fonan^ 
tioY  fr4{  .]  Per  metit.ar/tpli{tàine'Cipip.  quaJfivo- 
gija  grapdqza,  o abbqndanzrdf  pòrenza»  di  ric^ 
cjjczze  ,di  macfi| , A*c.  come  là  dehnilce  Ciè. //. 
\,de'fryent.  A'ilmedcfii^b’a/fritfii?.  tùaf3fieni~ 
tjà , ma^nitudhnfiftfe  animi  ^eji  ’ cmeemVinpl  ituà 
dinem , ó"  dìp^nìtaum  tuam  in  yhtMCt  atq;in  re- 
frs  gcflis  tuia  ♦ àtqi  in  tuagrayitat^  ppfitam  exì- 
/f7W4>f  .J  H‘ anche  titolo  di  dTgnqà  . 

i6tp.  Amplitudine  , Termine  pcografico  , 
XJ.  altra  dicefi  Orientale  , ed  c TArco  dc.l’  Orizon- 
te  terminalo  dal  punto  » dove  l'Afiio  (i  (eva  cd 
|1  punto  dcil'()ricntc  Equinoziale  . .Altra  .0  <)c- 
cideniale  > cd'd  l'Arco  dell  Oriente  terminaro 
d.il  punto  , dove  l’Afiro  tramonta  , cd  punto 
delrOceidcnte  Equinoziale . 

1(1^20.  Amplq  . Lat>  4mp/«i  ,4 , «m , lo  ficfla 
cbf  arppio  ; propria rneote  fi  dice  dc^luoglif  fpa- 
ziofi  pcioghi  ycrio . Virg. 

— ^ — Vucmq'i  perarppla  rolntan: 

|t  ^tria . J ' ^ I ^ ■■  ; 

Per  finìilitudine  fi  dice  4t»p/od'ogni  FcrlonaggÌ9 
igfigne  per  la  dignità  , ozucorità  . 

■ i^^i.  A?iplus-^jle.  V^Uplufìre. 

A hi  P 9 

1,^12.  Ampolla.  Lat..^nf«//4,/rf,  f.  t-Ebr. 
tfapp^chath . ] Gc.  kìk-A^  . ] Fran.^o/e  , W«Y- 
/e.j  Spagn. 4mpe74,^red4m4dc7’/rfi’o. i Gcrm. 
VX  fuiddgftìer  yon  glas  einKru^  ùtfgfcbirr  das  em 
VVo^rcfl  bM^h  hatt . ] Ingl.  4 tiile  potile  or  yiole.  } 
riaiq.  e(n  ghelafenpid .]  Ture,  siffr-ife-eft . No. 
comp.  dalli  Prc^.  amcircum  , e dal  No.  bulla  , 
(cambiatoli  m p,perl*a/finicà,dt  qu^fte  2.Let- 
tcrc}quafiimd/7»c^tf//f , C fig.  propnamepte.un 
' ' " ' Va- 


à 
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Vifodi  vetro  col  venere goR(io , e collo  (Iretto,  proceDìone . ] Aimoino/r.  i.c.  itf.  ] Inemaro  , 
per  cqnrerrarvi  le  cofe  liquidi , polveri  ,c  cofeli-  in  vita  S.  R(mi^ii .]  Gaguioo.jFavino.]Mo- 
jpili,  il  qualeAiolfirn  in  varie  (bggie.  Boe.K'ov.  reri  . 

yi- Lafaamo  fiare  l’aver  (t  loro  camere  Jiitnc , idi?.  Ampolla,  PortodiMarcnellaCata- 

&e.il'ampo\le  , e dì  guaSìadatte  con  acque  lavo~  fogna,  verlb  le  foci  dcH'Ebro . ] DuVal. 

Tfli,  Ar.  Fi(f,  54.  83.  idiS.  Ampollaclo,  p.b.  Lat.  admpW/aceur, 

E fi  vede»  raccolte  ia  varie  ampolle . J « , »iw  , Ad Jict.  Dcriv.  i' .Avi folla , c lign.  cofa 

Anticamente  {'.Ampolla  era  eett»  infegna  , che  latta  d’ ampolla  , o a foggia  i‘ /impella  , come 

portavano  pendente  al  petto  , quegli  eh' eptra-  Frammento  .Ampollaceo.Col.  li.  8.  c.  i A Plaut  in 

paqs  in  Roma  trionfanti  , dentro  di  cqi  erano  Jt  Menaet.par  che  chiami  ampollacea  una  Donna 
alcuni  rimedi  creduti  cfHcaciHimi  contro  rinvi-  fupetbamentc  adorna  . 

dia  . Era  l'ulMalla  quafi  in  forma  dicuqrc  . Il  i6iq.  Ampollacei  Peti.  Xcat.  .Ampullfoca 

primo, a cui, focpoce^tal  fogno  d’onore  fu  il  Tyra  , fon  dette  le  Pere  fatte  a foggia  di  v/Crapol- 

jiglio  di  Tarquinio  Prifop , per  aver  combattu-  le,  cioè  fottib  verfo  il  manico  , c groDc  nel  re- 
to valoiQfamcqtc  in  un;  J>àttjigh*-  Dopodilui  . Ila  nte  del  corpo.]  Plin. /i.  if.  c.  j j. 

fu  comune  a tutt’  i Giovani  virtuol! , enoi>ili  . idaS.  Aubollakio  , p.b.  Lat.  .dmpullariiu. 

Secondo  Macrobip S dice p.nrftfo  iouliaqcoMfili»,  rii,  p.  b.m.  a- Softant. dcriv.d’,4fl»p«//« , c ligi), 

per  dar  ad  iotende.rc  , chcgi’impeti  liccnaiofidi  rArtefice,  che  fa  {'.Ampolle . Plaut.  PpAtfi  erte 
quella  verde  età,  li  dovevano  reggere , e mode-  tam  fyqcermit  , Ht  faipir  dfoitr  AmpuUacius ,, 
tace  con  favicaaa , c cpofiglio . ] Uiccli  ancora  aie  &c. 

ognitumorc , 0 gqnlìatura, cf)c  fuccede  idap.  Aupollaicio  . l/tt./AppulUrius  , a , 

nella  fuperlìcie  della  cute  , che  chiamali  anche  kir  , m.  f.  n.  Addice,  dcrir.da  .Ampolla  , e ligP- 

toll».]  Di  più  col  No.  cbiamanli  quel-  cofa  appartenente  aH’-<npi>lle,  come  .Amfotta- 

le  gonriacurc , e glohétti,  che  li  fanno  nell'acqua  rie  unaioni . Plaut.  in  pici  unfiiottcs  GrAr 

inlaponata. col  fumo  d’iin  cannello , a fomiglian-  cor  fudaiorias , velfdioi  malir  malacat  aippujr 
la  delle  quali  fotfifurondtivnatc  le  ,^i»pol/e  di  larias . , 

vetro , dio  di  fanno  putpolfolSo . E pecche  fof-  tdjo.  Ampolle  . Lat.  .^mpnlU , arpm , f.i. 

fiandoliinral  guàfa  fi  gonfiano  le  guance, perciò  opme  Ureeoli,orum , n.a.nu.  pi.  Vafetti  di  ve- 

col  nomò  il.4mp<ìlla  per  meta/,  aiinteudono  Calo-  tro  nfoti  qcl  (ucificio  della  5.  hìelht  da  riporvi  il 

ra  le  parole  gonfie,  e ttpppoafiètc^ce  ,eomcin-  oat  Vino,  e l'Acqiu i le  quali  tocca  «D'Accolito  di 
tefe  QraaiainaiucI  Verfo . preparare  airAlearc  afsieme  con  i Candelieri  ac- 

"Proiicit  Amprdlai  yÙcUfifwpcdaliaytrlra cefi. V. .Ama, col. i.nu.  8.]  Con  quello  nome 
Per  Prover.  lijol  dirfiavefe,  a teatf  e il  Diavolo  in  fon  chiamaci  ancora  que’ Vali  d’argento,  di  fla- 

Om’  .Ampolla  , di  chi  afiutamente  prevede  ogni  gnod»  d'altro,  in  culli  conferva  il  Crifma  , cJ 

itracagcmroa,  ed  inveutione-  Frane.  Sac.  altri Ol)  Santi.]  Diconfi  aoche /tmpollcttc  , cd 

Tip'  ’Hlg.rom a/ui  finirà  UmirmKo  .AmpMuc . 

eh'  egu'  HOC  Hichel  Scotq  t.dii-  Ampolle  Lacrimarie.  hat..Ampul- 

Diccuda  ucffAmpotla  il  Diavol  hanno  . la  tacryntaria\  Valianticamentcufati  in  forma 

iiCtt*  Ampolla  . Èat.  LvfnjiPMfA,  l4,  f.  |.  pref-  di  Tomba,  le  quali  ripiene  di  lagrime  fi  riponca 

fo  gli  Àna romici  fign,  i. primi  delineamenti  del  V-  vano  cogli  Olsilagt  de  Cadaveri  ne'  loroScpol- 
corpo  umano  , od’altroAniinalc  dopo  la  conce-  cri.  Onde  in  molte  Ifcrìiionì  del  Grutero  , cd 

lionc  ,e  formatione  delle  3.  vifocrc  cuore  , fe-  altri  Antiquari  fi  legge  ; lachrytftac f onere ^e fu- 

gata, cccccbro.]  Varcali.  ij.Ciirwj.  c.g.ia  mulum  lacorymls  plenuta  dqrc . 

Chym.  1Ò31.  AmpolletTa'ì  Lat.parva  .Amplila. 

1614.  S.  Ampolla  .Ordine di  CavaDcrIailli-  Dimin. d’-dn>pc//a,  e fign.  picciola  vAnpaffo,  Ìó 

tuico,  come  fi  crede  , dal  Re  Cfovigi,o  dodo-  Rcllb che -dn^///sa  , dicuifat(o.Gò.c.7t(o>.£a. 

vcol.oda  quajcheaitcp  Re  di  Francia  della  pri-  to.  Fdanamr /a  un  Ampolletta  alquanto  del  fuo- 

jna  tana  . Ciò  fu  fatto,  in  memoria  di  quell’  no  delle  campane  del  Tempio  di  Salomone  ."i  Ean- 

,.<i»/>a//a  piena  di  fiero  balfamo,  che  fu  portata  che  Termine  marinatefeo,  c fignif  l'Oriunlo  a 

dal  Ciclo  da  una  Colomba  a S.  Remigio , al  tem-  F polvere  di  milùra  d'un  ora , che  Aa  nel  Vafocllo 
po  del  Battefimo  dcli'iAcllu  Re  Clodiavco  |.  col  per  dar  regola  al  camii)o . 
quale  cglifu  uoto  , non  avendo  il  Diacono,  che  iòti-  Aiipoluma,  Io  AclTo  che 

portava  l’Olio  Santo  della  Chicli  , potuto  paf.  CantiCnrn.S^.  ' ' • , 

fare  a cauli  della  gran  folla  dcl4  gvntc  , phe  tofiolcttì.  , c ampolline  , 

riempiva  la  Chiefa  medefima  . Coti  dicono  Io-  .Ahhiam  piene  di  kuafi  ungufnti . ' , 

cmaroRhims.Aimoioo.cHodoardo.  ICavah  Vit. S.  Ant.  pjf r/a  n/O^fC  un  Ampollina  f 

litri  di  queA' Ordine  portavano  attaccata  ad  uo  olio  d'ohve  , che  fu  da  Dio  accettato  . ]'  Per  or- 

naAro  nero  una  Croce  d’oro  angolata  , fmaltar  dinario  con  qucAo  nome  fon  chiamaci  1 Vili  di 

ta  d’argeoto,  cfopravi  una  colomba  poctapte  vetro  ufati  nell’Altaoc  per  nj>erviiVpinc,e  l’>/^u- 
.nel  becco  un’  atnpolla  ricevu  ta  da  una  mano  . Il  qua . V.  .Ampolla . 

roverfeìo  della  medaglia  eia  ccunaro  coU'immar  l^J4-  AupoLLoro  . haX.^Ampullofus.a  .qm, 

ginc  di  S.  Remigio  . (^rcAi  Cavalieri  fono  4.  Dcriv.  i'.Ampolla , e propriamente  fign.  coli  tir 

Baroni  feudatari  della  Chiefa  di  Rheims.c  porr  piena  i'Ampolla,  odiBoUe  i ma  per  lo  più  a’ 

tano  alla  Sacca  de'  Re  di  Francia  il  Baldachino  , intende  del  parlare , e dcUo  fotivcrc  troppo  goor 

fatto  '1  quale  viene  portata  la  Sant’  .Ampolla  iq  fio  , c foAcuuto . Lat.  inflatus , onde  Stile  am- 

potlo- 
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pollilo,  oxstiwTìz ampoUoft  , &'c.  J Diccd  anche 
delle  parole.  Fir.  Oife.  ^n.  19.  Il  confort Mrejud 
piae^à  alCefecKTftone  con  belle , t ampollofc  peao^ 
le  non  terrore  Tfrir«o . 

Ampollu2za,  Io  ftcHo  che  AmpoHi^ 
7ta , o Ampolletta . Lab.  n.  zof . ^tfuiviHalVwui 
delle* parti  fi  faceva  la  fante  /lare  > e dall'altra 
aveva  fempre  yc/ ampoJIuwe . Macft.  Aldobr.  E 
quelli  Sughi  pano  mtjp  in  due  ampolluzic  di  ve- 
rro . 

16^6.  Ampomele  Frutti  , fono  gli  ncflì  tra* 
Botanici,  cheili(pvo/dco. 

1^57.  Ampos  (Girolamo)  Spagnuolo  , 
mendacore  deirOrdinc  di  $.  Antonio  , nella  fua 
niatcrna  lingua  {crìlTe , Stiva  de  variar  (juepiones 
noturalet  y morales  con  fus  fotuciones  facadas  de 
Criegor  y latinot  in  Valenza  1587.10  8.J 

DireSorio  efpiritual  de  alma  prudente  j In  Madrid 
preflo  PictroGomez  nel  1595.  in  8.  ] Manual  y 
DireHorio  de laOracion  vocal  del  Alma  Cinigia- 
H4 . In  Madrid  pre/lo  la  Vedova  di  Pietro  di  Ma- 
drìgal, nei  itfoo. in  8. 

1^58.  Amposta.  Lat.^i»pfl/?4,r<,f.  r. Cit- 
tà picciola  de/la  Catalogna^,  verfo  *J  line  dell* 
Ebro.J  Du-Val  . V.Abeda. 

AMPOTEjp.  I.  Lac.  Ampotis  yth  ,p.  I. 
m.  ^ . No.  ufurp.  dal  Gr.  ifiwÓTn,  che  propriamen- 
te Hgn.  iifludo  , e rifluirò  del  mare  . Ipp^ate 
però  fe  n*  c fcrvito  anegoricamente  per  ilpiegare 
il  ncorfo  degli  ' umori  alle  parti  interne  $ onde 
quali  quali  conviene  con  UTalindromia.  ] CaO. 
i^nov. 

16^0.  Ampoufoutcmì,  Albero  dcinrola  di 
Madagafeor  t del  quale  li  là  un  legno  alfa  t leggie- 
ro, bianco,  efacifeda  lavorare,  li  carbone iàc- 

10  di  quello  legno  ^ proprio  per  far  la  polvere , e 
della  fcorzalì  formanole  corde.  ] Dappcr,ie- 
fcript.de  lAfriq.fol.^^^. 

AMPR 

1641.  Amphasta  ,p.b.Laf.w4>npr/^a,/4,p. 
b.f.i.  Palude  dcll'Acaja.j  Ma). de propr.prijc. 
'vetb. 

1741.  Amprinta  . Xm.  fignum^notaimpref- 
fa  . Nomeufato  dal  Dante  in  vece  à'imprwta  \ 
Turg.  19. 

Conpocomoto  feguito  /’amprenu. 

Se  bene  altre  volte  dille  imprema.  Varad.  10. 

Che  del  valor  dei  del  il  mondo  imprenta . 

1^45.  Amphincfr,  Famiglia  nobile  di  Ger- 
mania nell’  Alfazia  . J Buccllin.  Top.  Germ. 
fop.  IO.  * 

i6^AHPKO.l.tt.AmprMmprt,n.i.Cìttaàe\\z 
Francia  nel  Delfìnato,  nel  paefe  degli  antichi  E- 
burchi,  oggi  Ambrun , di  cui  V.  col.  iSz.num. 
7ztf.  ‘ ...  1 
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1^45.  Ampsa,  Fiume  Tow.  r.fo/.  <t4.or/w. 

16^6.  Ampsa.  Lat.  Ampfa^  fé,  f.  i.piccidl 
Fiume  delia  Germania  , nella  Baviera  inferiore 

11  quale  bagna  Abcnfpcrga  , e cade  nel  Danu*. 


bio,  a mezzo  cammino , fra  Ratisbona  all’orien- 
te, e Ingoiflad  airoccaib  . ] Baud.  To.  l. 

1^47.  Ampsaga.  Lat.Ampafagatgdyp.^.m. 
1.  FiumedeirAfrica  nel  paefe  della  Numidia,fec. 
Tolom.  bagna  Cirtt  Città  «dipoi  feorrendo  ver- 
fo Settentrione  perla  Mauritania  Sitifenfe,  li  fea- 
rjcancl  mar  Mediterraneo  140  maglia  da  Algie- 
ri  vera*  oriente  , come  anche  18.  da  IcilgiI  . Si 
chiama  da*  moderni  Suffègmaro,ed  à de*  princi- 
pali del  Regno  di  Algicri,  bagnando  Coftanza  i 
e Bugia  . j Baud.  To.  t. 

1548.  Ampsale.  Lat.  Ampfalistptip.l.f.i: 
Città  della  Sarmazia  Aliatica  iittoralc  , fec.  Tol. 
erra  chiamata  Albafequia  , comeflima  Molezio  , 
imbevuto  di  una  lieve  congettura  . j Baudrand 
To.  I. 

1^49.  Ampsakto.  Lat.  Ampfat.ffus , ti  t m. 
I.  Fonte,  che  featurifee  acque  puzzolenti  negl* 
Irpini  monti  ncII'Jtalu } che  per  Io grave, c feti- 
do odore,  eh’  efaia, raccogliendoli  in  un  Lago,  fa 
detto,  cheavenelaAiaoripinedairinferno.  L* 
acquaà  folfurea  ,erìnchiula;  clè  taluno  vi  flap- 
prelTa  , prova  accidenti  quaH  letali;  ha  però  più 
vigore  la  notte , che  il  giorno  . Da  elio  poi  nafte 
la  favola, che  nella  valle  di  Ampjanto , Ila  la  boc- 
ca Infernale  , e quello  à per  la  ftrana  vift.i  di  ef- 
fe fpcco , c fonte , ov’  efaJa  una  nebbia  molefta . 
Di  quello  parla  Cicerone  nel  j.dedivin.Quid  enim 
non  videmus  , ^umt  pnt  varia  térrarum  genera  ì 
ex  tfuibuT , Ó-  mortifera  ^uadam  pars  efi  ^ ut  & 
Ampfan^i  in  Hirpinis  in  Afta  'Plutomujquavidi* 
mus . Conde dichiara  chiaramente  due  luoghi  fa- 
cratia  Plutone  uno  negl'  Irpini  nell’Italia,  l’al- 
tra nell’Alia,  che  fec.  Strab.  à vicino  a Cicropo- 
li , ove  fono  acqucdellamedelìma qualità  puzzo- 
lenti . Qui  deve  notarli  l’oflcrvazionc  di  quell* 
autore  Medico  , che  fcrive  foprt  l’acqua  del  Te- 
vere , dicendo, che  quello  fbnregii  tributa  le  liic 
acque,  laqualcofa  ^imponibile  , pcrladillan- 
za  , ellèndo  lontano  dal  Tevere  più  di  zoo-  mi- 
glia. Dì  quello  .//Mp/an/o  Virgil.  nel  li.  7.  dell* 
Eneide  fa  menzione  dicendo: 

TP  locus  Italia  in  medio  fui  montibus  altis 
'hlphilis  f elr  famamultis  memoratusin  oris  , 

A mp  fa  n di  : Valles  denps  hknc  fronàihus  atrum 
Vrget  utriwjue  latus  nemoris,  medioffne  frugofus 
Dat  fonitum  faxis  ^ tote  vertice  toì rena. 

Vie  fpecut  horrendutn  , tt'  favi  fpiracula  Ditti  , 
Monfirautr  ^ruptotjue  ingens  Ac  afone  vorago 
Denfiferas  aperit  fauces:  tjueis  condita  f.riniùs  y 
Jnvifum  numen , terras , coilumque  levabat . 

Sopra  quello  Iago,  fé  vi  vola  qualche  Ucelio»  ca- 
de morto  . ] Lil^rn.  Univ.  Mund.  fai.  14. 

Ampjani  ANO  Fondo  . Fu  Villa,  oTer- 
ritorio  di  Lucio  Ampfanio  Merenda  nella  via. 
Campana  Latina,  ove  aveva  il  bolchetto  confe- 
crato  a Cerere  Ampfania , fecondo  vedelì  in  quel- 
le dedicazioni  fatte  alle  5.  Dee,  Robigo , Cere- 
re, e Flora,  (limateprelÌdenti,confervacnci,e 
datrici  de' beni  tcrrem  Campali , delle  Sementi  » 
c Frugi  yOppoflc  alle  Dee  Mclia  ,£bia  ,c  Trilli- 
eia  , le  quali  nuocono  una  a tutte  k biade,  l'altra 
alle  fpighedcl  formento,e  la  terza  al  ben  fiorire, 
come  credeva  quella  cieca  anticliiià.  L’ilcruiooe 
e quella. 


Tci  w. 
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Tarn.  Su.  Kpbigo,&i^erni,<^Floru 
ZM.  AmpfinUnum  SunmL.Amj^imasiie- 
L.Ampbaì  Mtremlu  rmU  iMiiminimt 
Con/en.  privttu  tmbitu  TrMftCbu  Trunriiu 
4.  Ampliciiis  jKuanu  fccim.-S.dd. 
fu.  tur. 

I<JI.  Ampjincio  (G»o;^«ro)  TranClra- 
no  fende  de  .Altftca  , trOfUafi  nel  e nel 

^ itfip.  ftampòlnZWjderta^ione  Jfatfniiiia(ifretn4(<ea.] 
' KooigiBtn- 

Ampsinco  (fan. ) fcridccootra^n- 
buftiH»!  An.x6t9.\l^°tng.BiU. 


AMPT 


I6^ì.  AMPratMiNi , p.b.  Lat.  v^pfemini , 
p.  b. orMR , p. I.  m.  i.nu.  pi.  Popoli , che  abita», 
no  vicino  a*  confini  della  Provenaa  . Majus  de 
Trefr.  fri/e.  •reri. 

itff4.  Ampthausen  , Convento  di  Vergini 
deU'Ordioe  diS.  Benedetto  nell’Ercinia  , fotta  la 
cura  dell'Abbate  di  S.  Giorgio . Bucel.  Ctnu. 
Su.c.  137. 

Itfjf.  AuTTONCoiniT . Lat.  Hanpronfutrie, 
Galtcllo  deiringhiltcrra , nella  provincia  Midle- 
(eaiacon  un  fuperbo  Palaaaode*  Re  d'Inghilter- 
ra» incomincìatodal  Cardinal  Tommafo  Volieo, 
dipoi  finito  da  Errico  Vili,  vicinoal  fiume  Ta- 
mefio , S.migliadiftanteda  Londra  verfo  l’occa- 
h.  Baudr.  r«.|. 

A M P U 


Idfd.  Ampua  , Provincia  dell’Onellana  nel- 
rAmerica . ] }o.  de  Laet.  .Amerdefct^.  Hi.  17. 


tsf.  I. 

16%'J.  Ampudias  ( Ttfyutle  de  U fuen-sauu  ) 
deirOrdine  de’  Predicatori  della  Diocefi  di  Pa- 
lenza,  diede  alle  (lampe  in  lingua  fua  materna 
Cxfeficìcu  de  todas  lot  Ereugelios  del  «mo.]  E nel- 
ridiou»  Latino  Sermmesde  SmiHi . Quale  fia 
fiata  la  (ba  condipioac  , fi  rileva  daU'Epitafliole- 
cuente,da  noi  ricopiau  daU'originale  nella  Chie- 
la  ddla  Minerva  di  Roma . 

Véfeb^n 
Burga^t  ffife 

Qm  ex  Truditueritm  Ordire 
Deprimi  yinrtiiur  erediu 
Umfliffimi  ^dditiirt 
.Aiutts  Qkirdecirt 
rii  Differfuit  ad 
Leterererfem 
Syredum  fri  ^io  U. 

T.  M.  adjcitrs 


Vita  FraOus  eR 
ebriffi  Tauper  Irter 
Cemfauperes 
Uartims 

.Àtitais  Srmptiiut 
Trmrlatus . 

SerriUres  Damino 
Tafuere 

MDXII  XIX.  Juli) 
Vixit.Mii.LXX. 

ldj8.  Ampucnama  , Terra  della  Coilìca  , 


verfo  *1  FiumeTavola  nella  Aia  parte  orienta  le  . 
tra  Mariana,  ed  Accia, Città, che  piùaonfulsi- 
fiono.]  Baudr.  re.  I. 

JtSfSi.  Ampurdan  , picciolo  paefe  nella  Ca- 
ta  logna  , la  capitale  di  cui  c la  città  d’.Xmpiiriac . 
Quella oggidìèpococonfiderabilc  , benché  po- 
lla (opra  'I  mare  Mediterraneo,  3.  leghe  da  Ro- 
fes,  f.daGirona  , eao.  da  Barcellona  ; altre 
volte  però  ella  fu  molto  illullre  lotto  '1  nome  d' 
X Empori*,  nel  paefe  degl'lndigetani , e però  detta 
Emperiee  Ir.digetarurum  . Tito  Livio  ne  parla  in 
occalione  dell'arrivo  di  Catone  in  Ifpagna.  Dice, 
che  ijudla  Cittàera  allora  divifa  in  a.  parti  ; che 
ì Greci  venutivi  della  Focide  avevanola  loro  dal- 
la ptTtedelmare(imperocchediccStrabone,  eh' 
ell'era  (lata  edificata  da'  Marfigliefi  ) e che  gli 
Spagnuoli  tenevano  l'altra  . 1 Greci  fi  conferva- 
rono  per  lungo  tempo  contro  i iforti  de'  Spa- 
gnuoli  ,fupplendola  difciplina  alla  mancanza 
XX  delle  loro  forze . Per  andare  dalla  loronella  Cit- 
tà abitata  dagli  Spagnuoli,  non  v'era  che  una  fola 
Porta  , la  eguale  veniva  cullodita  di  giornoda  un 
Magillrato  , ed  in  tempodi  notte  la  terza  parte 
de' Cittadini  dormiva  tulle  muraglie  per  difen- 
derla dagl'  infiliti , e dalle  infìdie  notturne.  Non 
lafciavano  entrar  nella  loro  Città  alcpno  de' nati- 
vi del  paefe  , i quali  erano  invitati  dal  commer- 
cio marittimo  per  vendervi  le  fue  merci  . Giulio 
Cefare  dopo  aver  vinti  i 1.  Figli  di  Pompeo , la- 
•xa  feiò  ad  Ampuria  una  Colonia, la  i]uale  fabbricov- 
vi  una  terza  Città  . Quelli  s'unirono  agli  Spa- 
gnuoli , che  furono  fatti  Cittadini  Romani  ; e 
finalmente  i Greci  ebbero  lo  (leflo  privilegio  ; on- 
de di  3. Città  lene  fece  una  fola  , edi  3.  Popoli 
differenti  fi  formò  un  fol  Popolo . Nelle  viclnan- 
xedi  quella  Città  Catone  guadagnò  una  gran 
battaglia  contro  i Spagnuoli  , de'  quali  uccife 
40000.C  inconfegiienza  ridulfe  tutto  'I  paefe  for- 
co l'ubbidienza  di  Roma  . Ciò  fuccelle  verfo  l'an- 
XL  no  f 38.  della  fondazione  di  Roma,  fono  'I  Con- 
folatodellollcfloCatone  , edi  Valerio  Fiacco  . 
Diventò  poi  .Xmpuriat  Città  Epifcopale  ; ma 
eflèndo  ella  Hata  più  volte  rovinata  , duranti  le 
guerre  de'  Mori , la  Sede  Epifcopale  ne  fu  trasie» 
cita  a Girona  1 Vi  li  fono  lovente  trovate  delle 
Ifcrìzioni  ne'  marmi  , chefono  untellimooio  il- 
lullre  della  fua  antichità  . ] Tolomeo . ] Strabo- 
ne . ] Stefano . j Polibio  Hi.  3 . ] Tito  Livio  Hi. 
34.  ] Merula  .JMoreri . 

t lòdo.  Ampukia,  famiglia  illullre  Catalana 
derivata  dagli  antichi  Conti  d',»dnrp«r/4r  , oggi 
.dmpurda».  Raimondo  de  w^aipxrM  fu  llimatif- 
limo  Cavaliere  perle  molte  lue  prodezze  fatti 
contea  iMoii  nella  guerra  di  Granata  a prò  del  Re 
Cattolico  nel  T4S3.  Portò  per  Arma  :.  bande  d* 
oro  perfilate  di  verde  incaropod' Argento  . Ve- 
dali Beringarìode  Agial. 

iddi.  Ampurias,  Callelluceio della  Spagna 
nella  Catalogna  alle  fponde  del  Mediterraneo 
LI  nella  Diocefe  di  Geronda  lituato  all'  incontro 
deirifoletta  Medes  , 3.  leghe  diflanteda  Rofes 
In  mezzo  giorno  verfo  Paiamo  , ed  altrettanto 
da  Geronda  in  oriente  . Di  quella  folto  'I  nome 
di  Empori*  ne  fanno  menzione  Polibio,Tolnmeo, 
Sctabonc , c Sce&oo  , e gli  Autori  vogliono , che 

(of. 
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/oflc  fabbricau  da' Focenfì  , la  quale  altre  vol- 
te era  di  molto  circuito , Vefcovale  fottol'Arci- 
veicovo  Tarracooenfe  , ma  oggidì  c^riOretta  in 
pochilfìmi  abitanti . II  di  lei  Territorio  adiacen- 
te dicefi  V AnpHrdan  ttitì  quale  Marco  Catóne 
foggiogò  gli  Spagouoii  ^ come  racconta  SiJio  nel 
w.  i- 

lÉii.  Ampuxie,  L>t.  impuri*  , tc  £Mo- 
rU,  fuCittà  mirittim»  della Sirdcgna.Velfo- 
vaiefotto  rArcivclc.di  Salsarì»  ma  la  di  lei  relì- 
denaa fu uarportaca  nel  ifoj.  da  Aleflandro  VI, 
in CaOcllo  Aragonefciciò nonoAanteil  Vefeotro 
ha  iimpre  ritenuto  il  titolo  d’i/fm/uuj'fayè . a citi 
perpetuamente  reAò  unito  il  Veicovato detto Lì- 
v.alen . Era  tjupAa  lituata  nella  parte  Scttcntrio^ 
Olle  ddrifole,  nella  pianura  detta  ^/fn^lona,dclU 
quale  però  oggidì  non  li  veggon  che  le  rovine,  né 
altra  fabbrica  iulliAc,che  la  Chiela  detta  di  S.Te- 
llro  dt  li!  inuline! , preHo  'I  CaAcllo  Scdini,'ed  il 
I iume  Termo  , 8.  miglia  didaute  dalle  lue  foci  a 
mezzo  giorno,'  ed  altrettanti  da  Cadello  Arago- 
nefe  in  oriente,  e da  Salfari  ai.  a Icctcotrionc 
JfoU  d!  Sardegna , del  P.  Coronclli , 

itStf  t.  AupUi  arf.,  Lit. amputo  ,rtfect,m , 
p.  b.  i.Ebr.  Zumar.  J Gre.  «zut&V»  , wptxiauit  , 
azef/aVvo.]  f rane,  ron^ntr  ,ecupcr  à l'entom  •] 
Spagn.  corrarreiu/rrieder . ] Qorm.  ~dbbavtn~hc- 
/Ihmeiden  . ] Inp^l.tocutt  of  a*ay.  ] Ham. 
fiiyder .]  Ture.  X/r/mr^.  Verb.  comp.  dalla  Prep. 
am  , tircum  , e dal  Ver.  pmo  in  Itgnilìcato  di  ta-  » 
g lare  i e lign.  lo  flello  clic  tagliate  intorno,  0 meì^ 
gai  ralcuna  cofa  . Non  è però  ulato  nel  noflto 
Idioma  coti  compolio,  le  non  nel  fcg'jente  coDa 
jugato  , V.  l’orare , e Tagliare . 

Amputazione.  Lat.  amptaatio , nis , 

{.  ] . Verbale  d'amputare  , e lign.  latto  di  caglia- 
re, o mozzar  qualche  colà  . Cic.de  fnebl.Trt- 
pa^atio  Trìtium  , farmentorumtjue , O'nuamdixig 
aliorinn  amputacio , & aliorum  tmmijjio  . 

l66ì,  AMPlTTAZIo.-rF , prelfo  i Chirurgi  lign.  u, 
quelloperazionc  violenta,  che  li  fi  con  JAruincn- 
to  cagliente  , col  tagliare  incorno  qualche  parto 
mortilicaea  del  corpo  , per  falvare  il  tutto  ■ Per 
far  qucHa  é neccllario  conliderarc,  che  le  bene  U 
mortilicazione  Ila  in  una  parte  , e che  Vaimput*^ 
r^ione,  in  occalione  tale  , lia  l'unico  rimedio  per 
lalvarla  vita,  al  Paziente  , non  bilógna  Icmpre 
pconunaiare  in  favore  deU'operazione.  Se  la  moc- 
tificazione  folle  per  efempio , nella  parte  fuperio- 
re  del  braccio,  o della  colcia  , farebbe  temerità  t 
l’intraprender  l'operazione , perche  cllà  non  po- 
trebbe foftencrlì  vicino  alle  parti  cori  importanti 
alla  vita  , fenzacaufar  la  perdita  di  tutto ’l  fog- 
'getto  , quando  anche  non  oecupalIe,che  la  par- 
te inferiore  dell'cArcmicà  ,'  fé  per  difgrazia  una 
febbre  acuta,  la  lincope, e 'I  vomito,  che  fono 
fintomi  mortali  , accompagnano  quefto  crudel 
difordine  , e che  la  difpolizione  naturale  d^li 
umori  foUè  interamente  pervertita , e depravata, 
l’operaiione  in  quedo  faftidiofo  intorbidamento  LX 
non  farebbe  che  pericolofillima , c pregiudicialil- 
lima . 

Si  pratica  qued’  operazione  ne'  grandi  infran- 
pimenti  d’olTa,  nelle  carie  di  lungo  tempo  , c 
nelle ddolc  degli  articoli.  Ma  prima  é oeccdzo 


riod’efaminarela  la  condizione  della  ferita  .Sei' 
orto , per  eleinpio  , lia  inceramentè  infranto  , fe 
le  Iquamme  fiaiio  impegnate  j e come  inferite 
nelle  carni,  o ne’ tendini,  fe  erte  pun^no  qual, 
che  nervo  -,  o qualche  vafofanguifero,  di  forte 
che  non  fi  potelle  riporte  al  fuo  fico  naturale , fa- 
rebbe opportuno  il  tentar  l'oMfazioné  . Ma  le 
il  dilbrdine  non  forte  coà  confiderabile  , e che  i 
, pezzi  li  potertero  ridurre  ncllò  dato  di  contatto 
naturale,  e che  non  ne  forte  alterata  alcuna  par- 
te, né  caulata  alcuna  inrtammàgione  , né  dolo- 
re, fe  ne  potrebbe  fpcrare  la  finaZione  col  foccor- 
lo  de’ rimedi  , purché  gualche  giuntura  non  vi 
forte  interellata  . In  una  parola,  tutte  le  ferite 
complicate  fono  di  cura  didicile  , per  poca  che  la 
complicazione  li  lia  ;■  e che  vi  lia  indifpofìzione 
per  parte  del  loggetco . In  queda  o^cafione  il  do- 
lore , e r inliamrnazione  lono  i a.  accidenti  i 

fiiù  da  dubitarli  , particolarmente  allorché  per- 
iltono,  e che  ne  producono  altri  più  pemicioll! 

callorchegl'accidenti  fonodiconlUerazibne  , é 
pcricololbil  temporeggiare  , e bene  fpeflo  l’ope- 
razione non  gli  può  lopravvaozare. 

In  quanto  alla  càrie  dì  lungo  tempo , e fiftole  lì 
devono  ollervare  le  medelirne  circortanze,  e aver 
riguardo  a 3.  cofe,  alla  natura , e alla  caiifa  del 
morbo,  alla  parte  thè  la  lòffre , e a i fintomi  che 
fopravvengono . Per  ben  giudiéate  le  le  carie  di 
lungo  tempo , e fiftole  fieno  curabili  , e fe  pof- 
fano  elitre  domate  coll’uib  de’  rimed) , e necclta- 
rio  d'elaminare  le  lia  lungo  tempo  , che  i pazien- 
ti ne  lidio  opprclli,  la  catfla  che  le  ha  prodotte  , e 
quella  che  la  fomenta.  Seia  ca  ufi  delle  Carie  , o 
Hllolaè  proceduta  da  qualche  ferita  , comufio- 
ne,  o ìiilrangimeneo,  chb  non  fiallungo  tempo 
che  l’infermo  ne  lia  travagliato,  c ch’ella  non  al- 
teri gli  artKoli  , e che  rumore,  che  la  fomenta 
non  lia  maligno  , i medicamenti  pofionb  termi- 
nar la  cura.  f 

Ma  le  la  caufi  procede  da  qualche  tumort! 
drumoio  , da  qualche  ulcera  , o àb^ertb  criti- 
co , o dalla  perverlionc generale  degfi  iimori, 
chefiano  croniebi  , cioè  vecch;  , che  abbiano 
ftabilitola  lor lede  negli  articoli  ,'  eclit  infine 
la  cane , la  cartolita  , il  dolore , c l’infiamma- 
zione lìano  confiderabilì  , e che  la  parte  non  lia 
piuiiiidatodifar  le  lue  fiiozìoni  ordinarie  , Ù- 
Ibgna  ricorrere  all’cdirpazione  , purché  le  forze 
dell’lnicrmo  lo  permettano.  Ma  prima  di  porla 
in  pratica  , è ncccrtario  purificare  , e regolare 
la  maflà  del  fangue  , e degli  umori  co’rimedi 
generali,  come  farebbe  i Diaforetici , e Cardiaci. 

Prima  di  porli  in  iftato  d’opCrare  , bifogna 
oflèrvare  diverfe  circoftanz*  ."  Se  farà  un  brac- 
ciò  , che  fi  voglia  diartb  far  , fi. 

ne  taglierà  il  meno,  che  farà  pollibile  , perche 
quel  poco  che  reda,fcrve  in  qualche  maniera  alle 
funzioni  della  vita  . Se  farà  una  gamba  , quan- 
do anche  non  vi  forte  che  il  folo  piede  intcrclla- 
to  , fi  dovrà  tagliare  quattro  dita  in  traverfo 
dal  ginocchio  , prccifimente  lotto  le  apomuro- 
fi  , chcricuoptonola  rotula  , a caufi  delle  lun- 
ghe fuppurazioaì , che  putrdfanno  ì tendini , ed 
altri  accidenti  , che  fuccudono  , c per  avere  la 
facUità  d’applicarneiuao artificiale.  £ bifogna 

ofler- 
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oflerrare  , che  non  Ct  fa  mai  V amPutaT^ione  d « 
una  parte  degli  articoli , a meno  che  quella  non 
/olfe  qualche  dito  di  mani  » o di  piedi  , chela 
neccllicà  obbligale  di  dorerlo  levare  ^ Se  fard  la 
cofeia  , fé  nelevarà  il  meno  , che  li  potri  .*  U 
ragion*  è , che  quanta  maggior  quantitl  Te  ne 
leva  , tanto  più  la  piaga  ù grande  , lafupparao 
zionc  più  lunga  , la  cura  più  dì/ficile  , e per 
conlcguenza  le  iorzeckli'infenqodinùnuifcooo. 

Dopo  d’aver  fcelto  il  luogo  proporzìooatò  ^ t 
V ^mpmd7;ione  ù pratica  cosi  • Se  farà  la 
ba  , che  rabbia  d’<n»|pftf4rr  > fì  porrà  rinfermo 
foprala  fpooda  d'un  1ccm>  , emezzo  tràverfoli 
farà  Ibitenere  poderio^eete  da  qualcuno  , un 
Minidro  prenderà  con  ambe  le  mani  lapareein- 
feriorc  della  co^ia , e tireri  la  cute  luperior- 
mente  $ un  altro  Minidro  fodcrrà  la  gamba  nel 
tempo  cheli  Chirurgo  pone  fopra  del  ginocchio 
una  pezza  a molti  dopp^  » di  larghezza  propor» 
aionau  , con  un  altra  dmile  aflai  larga  , che  zx 
involga  tutta  la  parte  > fopra  la  quale  li  circonda 
con  laccio  di  dlaticcioforte,  e competentemen- 
te largo  » che  s*anderi  driogeodo  a poco  a poco 
conaicuoa  cofa  , aguiia  che  codumano  farei 
Tintori  per  erpremer  le  matafle  di  feta  : ma  He** 
come  è nece^cio  cftremamentc  ferrare  per  com» 
primere  i vali  » che  podi  ivi  fi  diramano  , fi  può 
ancora  aggìugnerc  un  cartone  fotto  la  legatura  » 
a fine  di  rifparmiare  il  dolore  airinfermo  , c d* 
impedire»  chela  cufe  non  faccia  grÌ0|e.  Si  fanno  xa 
iuneguencementc  z.  altreallacciature  , una  del- 
le  quali  alquanto  poco  fopra  d’effa  prima  , e l* 
altra  poco  lotto  •*  la  prima  ritiene  la  cute  , che 
£ tira  fuperiormcnte  , e Taltra  ferma  i mufcoli  • 
Dopo  quedo  il  Chirurgo  operarne  fi  pene  tra 
le  gambe  deiriafermo , e coouo  coltello  curve, 
che  cecrà  nella  fua  man  dritta  , &zà  una  iocifio* 
ne  finoairollo,  per  tutta  la  circonfinenza  della 
parte  , e con  la  coda  del  coltello  feparcràil  pe- 
riodio  , e taglierà  oefeemj:^  medcHmo  lacar»  XL 
se  , e le  membrane  , che  a ritrovano  tra  i due 
odi  „ per  dubbio  di  lacerarle  con  la  ftg»  -,  e di 
fveglure  nuovi  accidenti  . Maprìnaa  difegar  1* 
oda» prenderò  un  panno  lino  , il  quale  draccerà 
in  due  parti , prefolo  per  uno  dcTuoi  cdremi  , 

4el  quale  fi  fervirà  per  foHcvate  la  carne  , e ave- 
re la  libertà  di  fegar  l'odo  più  vicino  da  effacar» 
ne  che  farà  podibile  ; perche' CQmi*ellc  d ritira, 
no  , e (ì  coofumano  per  la  fuppuraziooe , fé  noa 
£ prendedé  queda  precauzione  , redarebbe  un  l 
capo  deir<^  fpogJiato  della  cute  , c denudato 
<li  carne,  che  non  fervifebbc,che  d*incomodo  all* 
lo/érmo . 

Ciò  edendo  fatto  • dpreodo  la  fegu  , che  fi 
porrà  obliquamente  fopra  Ja  tibia  , me  ferve  d’ 
appoggio  per  fegare  la  fibula  , eh*  è molto  più 
debole  : C^edo  necedita  a legarla  prima  della 
tibia  , per  ovviare  > che  non  U rompa,  efaccia 
fquamme.  , 

Bif^na  notare  , che  nel  tempo  , che  £ Tega.,  lx 
no  roda  , il  Minidro  devo  piegare  alquanto-  U 
gamba  internamente  , a fine  che  la  lega  padt 
con  maggior  facilità  . Edendo-  k dueoda  fega». 
te  , fi  leva  la  legatura  , che  teneva  la  cute  fog. 
getta  , e fi  rallenta  alquanto  U turoichetto 
Sibl.Umy.T9.lll 


per  riconofeere  il  luogo  dov*  e 1 arteria  , ehe 
dà  maggior  copia  di  fangue  ; fi  prenderà  coll* 
indrumenco  detto  Becco  Corvino  , o altro  in 
guikdi  pinfecta , omollettina,  chehaananel. 
Jo  ; fi  prenderà  un  ago  curvo  infilato  eoo  refe* 
incerato  , il  quale  fi  pafTerà  due  volte  nella  car» 
oc  fotto  Tarteria  , di  modo  che  fi  trovi  impe»' 
guata  nel  cappio  deirallacciatura  , la  quale  fi 
ferra  fortemente  j fi  fa  un  nodo  fopra  l'arteria  , 
fopra  di  quedo  nodo  s’applica  un  pochino  di  pcz. 
za,  che  fi  dabilifcecon  due  altri  nodi,  fiallenta  dr 
nuovo  il turnichetto  , ofialadcttaallacciatura. 
Se  il  fangue  ufeirà  da  qualche  altra  arteria  eoa 
violenza , fi  farà  rallacciatura  fimile  alla  primi  , 
come  gii  s'cdimodraco.  . > - 

Per  arredare  il  fangue,  alcuni  fi  fervono  deb 
cauterio  attuak  $ thri  del  bottone  di  vetriolo 
adufto  , che  fi  pone  in  bambagia  ; altri  kgano 
rarterìa  , fenza  pafiar  Pago  nella  carne  , Ma 
il  vero  metodo,  e più  ficuro  il  fcgue&te;enèi^o 
fatte  le  allacciature  fi  leva  il  turnichetto, c fi  pie- 
ga un  poco  il  tronco  , e fi  procura  di  ricuoprir- 

10  colla  cute  3 ma  fi  deve  ancora  afibggettire  per 

11  mezzo  di  quattro  punti  d'ago  s il  che  non  fi 

deve  praticare  nella  gamba  , rk  nel  braccio  fot- 
to'1  cubito  , a caufa  del  ginocchio  , e del  cubia 
»o  , che  impedifeono  , ctie  non  rinonti  . S’a^ 
plicano  fopra  la  parte  pezze  fottili  , maflìme  fo- 
pra i vafi  dove  (mio  le  allacciature , con  un  pia- 
macduolo  fece»  fopra  Toffo  , o temprato  nello 
^irìto  di  vino , per  correggere  la  fua  alterazio- 
iie  , c molti  altri  piumacciuoK  carichi  di  polve- 
ri adringeoti , una  faldella  guarnita  delle  mede- 
ftme  polveri , un  difénfivo , una  pezza  tagliata 
ÌRcrocedi  Malta  , due  altre  pezze  per  longitu- 
dine , e unz  circolare  , farà  il  tutto  foftenuto 
eoa  falcia  circolare  , e cappellina  . Qualche 
giorno  doppo  non  ci  ferviremo  più  che  della 
circolare  . Non  bìfogna  caricare  la  parte  coi) 
molte  pezze  ,nc  applicare  alcuna  vefucadi  Por- 
co, nètroppoferrazehnfafcjatura  ; poichcol. 
tre  tutte  quelk  cofe  non  ecciunoche  oftruzioni,e 
infiaminaziooi  , le  per  difgrazia  le  allacciature 
vengano  a mancare , rinfcrmoperirebbe  in&Ili» 
biloiente/cnza  che  perfona  k nawedefle,  ancor- 
ché le  vciEche  ritcnefieroiÌfangue,ehecrafcorre- 
Bifogna  aver  riguardo  in  levare  dalla  parte  k fa- 
fee,  c pezze,  di  non  levarle  con  violenza  , per 
dubbio  di  drappare  kallàcciaHire  : Sideveavef 
fimilmenee  riguardo  dopo  la  fuppurazione,di  c6- 
primere  alquanto^  tronco  col  mese  delle  pezae 
per  impedire  la  generazione  della  carne  fì«goo- 
Jà,  efupcrflua,  chefuccedb  ordinariamente  do* 
po  le  lunghe  fuppuraziooi . 1 

Quelli,che  fi  fervono  del  bottone  di  vetriolo^' 
devono  precifamente  applicarlo  aH’icnboccatura 
del  vaiò,  ed  aver  riguardo- , che  non  cada  nell' 
applicare  i piuraacciuoli . Nondimeno  ancorché 
ne  abbiamo  difaprovato  l'ufo  per  molteragioni, 
queUij  che  fo  ne  lerviranno,  faranno  obbligati  di 
folievare  alquanto  iltrooco , e di  tenervi  la  mano 
fopra  per  lo  fpazio  di  5.04.  ore  , fin  tantoché 
U Vetriolo  abbia  principiato  a fare  il  fuo  cfktto . 

Dopo  l’operazione  fuccedefpcfio  ,che  la  parte 
cada  in  moticoQVulfivi , per  caufà  delle  materie 


571  AMR  A Biblioteca  Unhjcrfak  AMRI 372 


■cri  irranti  gli  fpiriti , e corroflve  , o vetrioli- 
clic  I o per  rimorbidamento  degli  Ipiriti  nella 
parte  . Poiché  fc  noi  facciamo  ridcluone  , che 
li  ccrebro  prepara  attualmente  una  certa  guanti- 
tèdi  fpiriti , che  fi  portano  per  i nervi , per  fer- 
virealle  funciooi  delle  parti  del  corpo  , noi  con- 
verremo , che  guelfi  , che  fono  dellinati  per  i 
moti , e fenfazioni  della  parte  , che  non  efifio- 
go  più , e che  è feparata  aall'altre  , devono  ne- 
ceUariamenie  rifluire  . Quefto  ù gueldifgraaia-  * 
to  rifluito , ch’eccita  guefie  feofte  irrcgoìari , e 
guefte  contrazioni  involoutaric , che  flrafcinano 
con  loro  le  arterie , e danno  luogo  alle  legature 
diromperli,  odifeappare,  e al  fangue  di  fpan- 
derfi , il  che  cagiona  fpefso  la  morte . Perciò  in 
tali  occafioni  il  Chirurgo  noi)  deve  arreftarfi  in 
ricercare  l'arteria  fra’  mufcoli , baftcràfiiloU 
porvi  un  bottone  di  Vetriolo  , accompagnato 
con  gualche  pìumaccìoJo  imbevuto  in  gualche 
aegua  Iticica , r . 
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iddd-  Amra  , fiume  della  Retia  , che  il 
Volgo  chiama  , <4mbr4.  Vedi  col. iif.  »»». 

J»'- 

iS6-}.  AmMi  lo  ftelTo  che -dinònt , di  cui  a. 
filo  luogo.  co/.i4i.n«.dz7. 

i66p.  AMRAFaL-  Lat.  i/imrapòef.  indecl.Vo- 
ce  Ebr.  che  s’interp,  patlmtt  veculta , o pur  *“ 
fé  , acciè  tadefie.  Cosi  fu  chiamato  il  Re  di 
Senaar  , anodi gue‘4. Priocipi,che fecero  guer- 
ra contro  f . altri  del  Territorio  di  Sodoma, li  dif- 
fccero , e conduflefo  prigioni  gli  abitanti , fra' 
guali  fi  trovò  Lot  nipote  d’Àbramo Quello 
grand’uomo  non  lafciò  godere  guc' vincitori  per 
fungo  tempo  il  frutto  della  loro  vittoria  ) ma 
per  liberare  il  nipote  fchiavo  , aflèmblò  j ig.fuoi 
domcftici , con  i guali  diede  di  notte  tempo  ad- 
dofso  ad  ^mrafel , & a gli  altri  Re  funi  aleati , ix' 
fi  ditfcce  , c ritolfe  loro  tutta  la  preda , met- 
tendo in  libertà  i prigionieri , Cenci!  caf.  14. 
Alcuni  Ebrei  hanno  creduto , che  guclto -am- 
rafel  fia  lo  fteflo , che  Nembrod . Quello  però 
non  din  modo  alcuno  probabile  . V'd  più  appa- 
Knza.che  Umraftl  rcgnallc  in  un  paefe  più  vici-, 
no  a Sodoma , che  non  è Babilonia  , ove  rcgnòi 
Kcmrod , fabbricata  come  dice  la  lerittara  ,ncl 
Campo  di  Sennaar  - Torniello  A.  M.  a 118. 
tium- 1,  Morcri , ] Nella  perfona  , nome , Se 
azioni  di  guello  ^.aiMr^fr/fonoal  vivofigurati  gli 
Eretici , i guali  col  loro  parlare  occulto , cioè 
cavillofo  tentano  di  far  cadere  i veri  fedeli  ; ma 
benché  talvolta  rellino  vincitori , alla  fine  ven- 
gono abbattuti , e difperfi . 

iSòp.  Auram,  Voce  Ebr-  che  s’interp.  Te- 
polo  tcetlfi . Cosi  fu  chiamato  il  Padre  di  Moisè, 
d’Aronne,  e di  Maria:  naegue  poco  avanti  la 
morte  del  Patriarca  Giofeffo  Tanna  del  Mondo  ^ g 
asoj- e«e.  dopoTarrivodcl  Patriarca  Giacob- 
be in  Egitto;  fu  figlio  di  Kahat  figliuolo  di  Levi, 
la  di  cui  genealogia  e la  feguente 


Giacobbe 
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■ [ 
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Jerfon 

Kahat 

1 

Merari 

Amram 

‘ 1 

Ifaar  ' Ebron 

Ozlel 

Mosè 

1 

Aaron 

1 

1 . 
Man* 

adab  Abihu  Eleazar  Ithamar 

E gul  fi  deve  oflervare,  che  tutt’i  difeendenti 
da  Irvi,  largamente  fi  chiamavano  levi;i,  ma 
propriamente  i leniti  erano  gli  oriundi  da' Pon- 
tefici , e Sacerdoti  delia  linea  d’Elcazaro , e d' 
Ithamar.  Nel  tempo  d’wAnram  vìflcro  3.  Regi 
io  Egitto,  Amerfis,  Mifphis  e Mifphcag-mu- 
thofià  nel  di  cui  regno  , cioè  nell’anno  XXV. 
lucgueMoac  ), ed  anchcTantalo,& il  diluì  fi- 
glio Tento , Regi  de’ Germani . Allled.  7’oaa.4- 

IÒ70.  Ahran  , Titolo,  con  cui  diflinguefi 
un  Capitolo  dell’Alcccano  di  Maometto  . Bi~ 
bl-  OritBt, 

1871.  Ahran,  Famiglia,  dove  l'ignoranza 
de’  falfi  Profèti  fù  ben  notabile , perche  ronfufe- 
ro  Maria  Madre  di  CiEzu'  colla  Sorella  di  Mo- 
aè.  Bihl.  Orint. 

Ahran  è il  medefimo  rhe  Moaè  Figlio 
di  Majemon  celebre  Dottore  di  Medicina  ;fù  au- 
tore d'un  libro  Arabo,  intitolato  ^doviàt  at- 
mafrcdàt , che  tratta  de'  Medicamenti  fcmplicì . 
eibl.  Oriatt. 
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ld7j.  Amrbtn  fgeat:  ) llampò  in  Ingolllad 
nel  1666-  un  libro  intitolato:  Thilafcfhiameb- 
(a^nium  ortbadax*  fdti . Konig.  BiU. 
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T774.  AuRt,  Voce  Ebr.  che  a’interp.  Topolo 
ftiellt , o amaricante . CosTfu  chiamato  un  Re 
d'Ifraele , che  fii  pollo  fopra  'I  Trono  dall'Ar- 
mata, dopoché  Zambri  ebbe  airaflinato  il  Re 
Eia  - v4azrv  dungue  fubito  che  fù  eletto  per 
Re',  andò  ad  aflediare  Zambri  nella  Città  di 
Therlà  , li  gnale  prefe  a viva  forza  ; onde  Zam- 
brìdifperato  fi  ritirò  nella  parte  più  rimota  del 
filo  Palazzo  { vi  milè  il  fuoco,  c vi  fi  abbruciò  da 
fe  fleflo , dopo  aver  goduto  il  Regno  7.  giorni 
foli . AITora  il  Popolo  fi  divifedi  nuovo  in  z.  fa- 
zioni , una  delle  guali  era  per  .ytmrì,  e l'altra 
voleva  Re  Thebbai . Prevalfe  il  partito  d'^mri, 
come  più  finte , ad  in  terminare  di  4.  anni  egli 
dimorò  in  pacifica  pofleflb  del  Regno  Israeli- 
tico , mediante  la  morte  del  fuo  eoncorrente  t 
mneipiò  egli  a regnare  acITanno  XXX.  d’  Ala 
Re  diGiuda,  aregnò  iz.  anni,  £.  nella  Città 

di 


Di  I . - 
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di  Therf»,  ed. altri  in  Marcon  , ch’egli  léce 
fabbricare , e chiamolla  Samaria  dal  nome  d’  un 
certo  Somer  ch’era  Padrone  di  quel  monte  , fo- 
pca’i  quale  fu  edificata  la  Città  . Queflo  Refu- 
peròi  fimi  predccellori  nell'empietà , e non  vi  fii 
delitto  , cn’egli  non  commettefle  per  diftomate 
il  Popolo  a lui  rigetto  dalla  Religione  del  ve> 
ro  Dio  •'  Mori  vciib  l’anno  |j  1 17.  del  mondo, e 
gli  fuccefie  fi»  figlio  Achab  III.  Bfg.  cap.  id.  ] 
<}iofcff. //i.  8. 4B«7.  ca.7.  Torniello.  ] Saliamo 
IfC.  ] Nella  Perfona  , nome  , e vita  di  quello 
Umn  fon  figurati  gli  Erefiarchi  , ribelli  di  S. 
Chiefa,  ì quali  con  le  loro  pedi lere  dottrine  ama- 
reggiano la  dolcciaa  della  Cattolica  verità . 

- Id7f.  'Ausi  Al  Ceis  , overo  Amriqlcais  , 
Figlio  di  Hagrè  , overo  di  Hoeid  Re  degli  Ara- 
bi della  Tribù  Ketdahifu  uno  de’  più  illullri  Poe- 
iti,  che  gli  Arabi  abbiano  avutoavanti  alMao- 
mettifmo , e per  la  rarità  del  foo  talento  meritò, 
cheli  fuo  ritratto  fbflè  pollo  nel  Tempio  della 
Mecca . BibUet.  Orient. 

i6f6.  Ahxiho  Bosco  . Làt.  .Amricus  Incus. 
Luogo  così  ora  chiamato  nella  Vcsiàglia , altri- 
snenti  PrUlcch  al  riferir  d'Alberto  ftudente . 
Caudrand.  Tcm.  i. 
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Id77>  Ahkom  , Amkoe  , Amxoua  , tc  Ahe- 
KUM  , Ifola  della  Danimarca  verfo  la  Ducea  di 
$lefvich,da  quelli  del  paefe  detta  Herttogthumb 
Slefvich  : ella  t poco  confidcrabile . Moreri . 

id78.  Aukou  Bek  At-As.lùunode'piùlìn- 
golari  Capitani  de’ primi  Munfulmanni , per  la 
conquilla  che  fece  dell'  Egitto,  delia  Nubia  , e 
delia  maggior  parte  della  Libia -Fece  fabbricare 
la  Città  Follhat  , overo  di  Jollhat  virino  all'an- 
tica Babilonia  d'Egitto  . Aflediò  Gcrufalemine, 
c la  prefe  ; ma  perche  da  un  certo  Greco  v’  era 
relazione,  che  colui,  il  quale  dovea  prendere  Ge- 
Tufalcmmeavefsc  d'avere  5.  lettere  nel  luo  no- 
me, e perche  efso  ce  n'aveva  4.  léce  venire  in 
filo  foccorfo  a quello  afsedio  il  Kalifa  Omar , e 
cosi  poi  li  refe  la  Città . Il  nome  di  Omar  in  A- 
rabo  non  ha  che  3 . lettere , c quello  di  .^mrou  ne 
ha  4.  ^liRreii  morì  alla  Mecca  nel  òf.  della  E- 
gira  , poco  dopo  la  morte  di  llide  Figlio  di  Mo- 
rie. Bihliot.Orìent. 

i6j9-  Ahkou  Ben  Alb,  nome  proprio  d’un 
Poeta,con  loprannome  ehiamato  Tharfab, fa  uno 
de’  7.  Poeti  antichi  dcH’Arabia , che  meritarono 
il  lor  ritratto  nel  Tempio  della  Mecca , ove  di 
quello  v’  è per  anco  qualche  Iragmento . Bìiìiot. 
Oricnt. 

ì6So.  Aurou  Ben  Calthoum  è il  VII.  ed 
ultimo  Poeu  Arabo , che  per  la  fua  Eccellenza 
meritò  d'avere  la  di  lui  memoria  nei  Tempio  del- 
la Mecca . BiUiot.  Orient. 

1681.  Ahkou  Ben  Haxeth  , Capitano  de' 
Giorhamidi;  che  fono  gli  Arabi  della  Tribù  di 
Hiorham  , il  quale  fece  guerra  con  i Coraliti 
principali  abitanti  della  Mecca:  BiU-Oritnt. 

idSa.  Amrou  Ben  Madi  Kakb  , nome  di 
uno  degli  antichi  Re  dcirArabia,  che  furono 
■vanti  Maometto . siti.  OrieiB.  ... 

Bibliotb.  Vmv.  TO'Ul- 


iò8j.  Amrou  Ben  Mosadah  , tu  Vilir  del 
Calilo  Mamon.  BibLOrìent. 

1684.  Amour  Ben  Laith.  fiiilll.  Princi- 
pe, overo  Sultano  della  Signoria  de*  Sollàridi  , 
che  lonoi  Principi  della  Famiglia  di  Laith. 
-BM.  Orim. 

iòS;.  Amrou  Ben  Moavith  , antico  Poeta 
dell'Arabia , c però  più  conofeiuto  per  il  nome 
diUatega:.  BiU.  Oricnt. 

X i68s.  Amrou  Ben  Otbman,  loprannomi- 
nato  Siiuichtfà  il  più  dotto  ed  illullre  Gramma- 
tico degli  Arabi . Biil.  Oricnt. 

>£87.  Aurou  Ben  Saad  . Vedi  Marat- 
tafchi . 

i£88.  Amrou  Ben  Aurou,  Sopranominsto 
v£lXc»di,lù  Auttorc  Arabo  d'un  Libro  intitolato 
Fadail  Mefr , che  fono  l’ccccUenti  prcrogativR 
dcU’Egitto.  Biil.  Oricnt. 

t 
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1^8^.  Amsanto  . V.  aAmpfanto. 

1590.  Amsantevalle  , hAt.uAmfanQhélUfy 
Luogo  d'Italia , cosi  detto  dalla  Prcp.  am  , rir* 
eumt  deirAddiet.  , e dal  Soli. 

de  uAmfantiyalle  fignif.  lo  ftcfso  che  Valle  da  pcf 
tuttoSanta.  Papias 

A M S D 

XXX  - 

T<?pi.  Amsdorf  (Nicola  ) Minierò  Lutera- 
no , era  di  Misnia , nato  prciso  Wrcenè  , nel 
1483.  Ihidiò  in  Wittemberga  , ove  fu  perverti- 
to da  Lutero , il  quale  egli  prefe  ad'  imitare  nelle 
fue  empietà  p e furori  contro  il  Papa  , e contro 
la  Chiefa  Romana  . (Quello  era  il  feemo  per 
aquilfar  credito  nel  fuo  partito  : & ne  fervi  egli 
con  fuccefso,  pubblicando  contro  la  Chiefa  Cat- 
tholica  .diverli  Trattati  , nc'quali  non  fi  vede 
XL  altro,  che  una  paffione furiofa  fenza  onefià,  e 
fenza  buona  fede  . uAmsdorf  non  mai  difilmi- 
mile  da  fé  ftcfso,  polche  quefta  forta  di  fmode- 
ratezza  è il  carattere  ordinario  dcirerefia,  c pu- 
re qucfto  lo  refe  confidcrabile  tra*  Proteftaoci  , 
i quali  lo  fecero  Vefeovo  nella  Safsonia;ma  dall* 
Imperator  Carlo  V.  filpoi  obbligato  a prender 
la  fuga:  fi  ritirò  egli  in  Magdeburgo,  ove  io- 
fognò  nuovi  errori  , ofando  foftenere  : cht  U 
buone  optre  non  foUmente  erano  imuili , me  per- 
L niciefe  ancora  per  reterna  Jalute  . Quelli  però 
della  fua  fetta  difapprovarono  quefta  dottrina, 
cosi  contraria  alle  facre  carte  $ con  tutto  ciò 
m4rnsdorfio  foftenne  oftinatamenre  il  fuo  errore  « 
fino  alla  morte,  la  quale  fegui  nel  1^41.  I fuoi 
Setearj,  che  formavano  il  partito  dc'rìgidi  Con* 
féfljonifti , ò Luterani  , mrono  detti  nAmsdor- 
foni.  Sandero,  . Ver..^ni- 

sdorf.  ] MclchiorAdamo,  mw.òrm»Tòco/.J 
Sleìdano.  JCitreo*  ] Moreri.  ' 

Lx 

AMSH 

1^92.  Amsheim,  Famiglia  nobile  di  Germa» 
nia  nella  Baviera . ] Bucci.  Gei'.  C 17- 
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A T 

igoj.  Awtad.  nobile  di  CeroMoU 

4)ClIa  Svczii . Bucci.  TvP-  Gir  C.  «5. 

,594.  Amstel  , Fiumiccllo  delle  Provincie 
wnite  Dciroiand»  , c nel  Paclè  d'Arofelendc  , 
che  bjgnitc  le  mur»  d’A<nftcrdiin,imb«ca  nell’ 

Ye  . Biudr.r».  i.  Vedi  ^mlierdam  qui  forco. 

nS9?,  Amstelandt  , Tratto  di  Paefe  delle  g 
Provincie  unite  nell'Olanda  > o nella  Veftfrifia, 
onella  Frifia  occidentale , che  termina  ad  oriente 
colla  Goilanda  ,a  metro  giornocolla  Signoria  d' 
Utrecht , e Rhcinlandt  .adoccidente  col  Mare, 
o Lago  d’Arlem  , a fettentriope  è divifo  dalla 
Wafcrlanda , o dal  fiume  Yc  . f.a  fua  capitale  d 
Ja  famofa  Città d’Amlletdara  . Baudr-To.  I. 

iSpd-  Amvterdaw,  . Lat.  Amiìàodamim,  mi, 
p.l.  n.  i.Citeà  capitale d'Olanda  cotiljclla , cosi 
ricca  , c tanto  potente  , che  non  v’è  alcuna  dif-.  tu 
(ìcoltà  per  nominarla  un  miracolo  del  Mondo  . 
Chiamali  così  dal  piccioi  fiume  . Il  fuo 

pome  d'o^w)?erdaw  ligipf.  CimpagM  d Am/iil  , 
come  hanno  notato  Bcttm,  3r  altri . Quefta  Cit- 
tà non  rinominata  le  (uan  fra  due  lècrjli  ed  in 
cosi  poco  leinpD  s’à  lev.sta  a tane'  alcetta  per  il 
comnacrcio  , che  ha  tirato  da  tutte  le  parti  del 
Mondo . Niceola  Cannio  Ecel'fiaflio  d'Anfi"- 
dam  fece  verfo  il  fine  dell’anpci  1 5 lo.la  deferitio-, 
pedi  quella  Città,  rapportata  da  Opmer  , dal  «W 
Guicciardini  . eda  divcrii altri  Autori. 

Hac  i/la  eft  Bataira  ncn  ultima  gloria,  gentil , 
Amnit  cui  npmin , cui  cacai  afta  didit . 

Dilla  pi  iiit  Damum , ram  haiilata  colonis, 

Cum  contenta  cafis  runica  Trita  fui! . 

Hinc  Am(lcrdamum,;ai»  {oda  celebrior,atqHa 
fortuna  crevit  tempore , notntn  item  , 

■ Urli  bene  nota  prope,afqi  procM  diffantiint  orli, 
Dotibus  innumeris  , fufpicie'ida  bomc  . 

Divet  agri , divet  pietiofa  veiiii  , & auri,  et. 
Ut  pieno  cornucopia  larga beet. 

Quod  Tagus  atq;Hcr>«ut  yehit,&  tadolus  in  unii, 

Hré  hòc  coage/luM  dixerit  epe  loco.  ■ 

Qiiefta  gran  Città  non  è-  fiata  propriamente 
conofciiata,cbe  doppo  1 anno  i Ì04.  allorché  era 
un  picciol  Caficllo  noniatOy^m/Zr/ , cosf  denomi- 
nata dal  Fiume,  fopra ’i  qualccra  fabbricato,  ij 
diede  il  nome,o  per  dir  meglio  il  cognome  a quei 
Signori  .che  l’avevano  fatto  fabbricate.  Gilberto, 
oGifclbertod’-<»ii?il  v’attirò  degli  abitanti  ,c  fc 
queltoluogo  divenne  la  dimora  de  Pe.fcatori,che 
non  avcwanoalrro ricovero, che  d’abitaaioni co-, 
pcrte  di  Cannes  ma  la  lor  pelcaggionc  li  fece  trat- 
tener con  loro  vicini  per  una  lotta  di  contnicr- 
oio.che  li  refe  pii  ixjtenci , H negoaio  fu  la  feli- 
cita  di  quefta  Città  , imperocché  Ira  poco  di  tem- 
pos’accumularooocolà grandi  abicanti,ed  il  Ca- 
ilellod'-fBiJicf  fra  poco  tempo  divenne  Villag- 
gio , cd  infine  un  Borgradi  graneonfideraeione. 

Lo  llelfa Conte  Fiorenzo  gli  diede  riguatdevoli  M 
riviicgj  l'anno  izje-  nel  qual  anno  mori  . Li 
ignotid’-<mfle/ ne  furono  Icmpre  padroni  . Un 
Gilberto  difiercnte  dal  fuddetto  fu  uno  de'  con- 
giurati contro  FiorenaoV.  Conte  d'Olanda  . Si 
vidde  sforzato  a fofiirire  unclilio,  che  non  fii  d'al- 


cun  avvantaggio  ad  Amdel,  ma  ellcndo  fiato  poi 
richiamato,fece  fabbricar  ponti, c torri,  e mol- 
te eafe  perla  vicina  campagna,  dando  a quella 
Borgo, il  nome  i’Amlitrdamt  pigliando  (come 
indetto)  il  nome  dal  fiume  ^mpei  , e dalla  pa- 
rola Dam,  che  lign.campo . Dipoi  quella  piccio- 
UCiuàfu  unita  alla  Contea  d'Olanda  , cGu- 
gHclmoIV.  l'onorò  di  nuovi  privilegi  , i quali  le 
furono  confermati  da  Albcrtb  di  Riviera  eoo  fa- 
coltà agli  abitanti  di  poter  ampliar  la  Città . La 
licuaaione,  ilcoincrcio,  de  il  giudizio  de' Citta- 
dini la  relero  confdctabile,  benché  lia  a quel  tem- 
po non  fólle  cinta  dì  mura  , ma  d’una  Icnplice 
palizzata Cnci all’anno  s4Baa:lie  fi  eiofsdi  buona 
muraglia . Nel  pafi'ato  fccolo  quella  Città  li  re, 
fc  ancora  piu  potente , 

Per  molto  tempo  .Amllerdam  fi.  confetvò  eoa 
molto  giudizio  nella  Religioo  Cattolica  tCnella 
fedeltà  dovuta  a filo’  Friocipì  • Scacciò  piò  d'una 
volta  i Minifiri  di  ouove  Religioni , c nutti  que- 
gli , chene  facevano  profcfiìaae  ; ma  gli  attacchi 
coutinui  di  quelli  t ch'avevano  prcit  i nomi  di 
Gculì,  ne  rovinarono  il  commercia  I Se  eficndo 
fiata  infclicilfimameme  rotta,  rarouta nava- 
le J che  il  Duca  d’Alha  gl’inviava  per  foccor- 
rcrla  gii  abitanti  i’ AmPerdan  (\  refero  al  Prin- 
cipe d'Oranges  l’anno  1(87.  Ciò  fù  colle  condi- 
zioni , che  non  avrebbe  cangiato  eoa’  alcuna  , 0 
che  iCaitoJicì  non  follerà  menaconfidecatì , che 
i Proaefianti  I ma  quelle  promefi;  furono  tnali|&- 
mamcnteialTervate , pecche  quelli  incominciaro- 
no a fcacciare  gli  Ecclefìafiici  , de  i Religiofi  , % 
fulleguctemctc  demolirono  gli  Altari, profanaro- 
no le  Chiefe , e fecero  ceflareinticramcntercfer- 
citio  della  Religion  Cattolica  . DopoIcGucrro 
civili  I avendotirato  a fc  in  gran  numero  di  Mer- 
canti da  Anvcrfa,da  Brufel|cs , c da  altri  luoghi , 
gliAbitantivifcccrorifiotireil commercio  , per 
mezzo  del  quale  s’àrelà  una  delle  più  belle  , e 
delle  più  riccheCittàfdcll’Univetfo  , Inefietto 
non  VI  li  vede  punto  della  fua  primiera  miferia  , 
e la  fua  graqdezra  non  guarda  alcun  velli gio  del- 
la fua  fondazionc,poiclK  oggidì  le  fue  cafe  s’alfo- 
migliauo  più  collo  a' Palaggi.chc  alleCapanne  , 

Amfterdam  i fabbricato  lulla  riviera  d'un  ma- 
re cosi  violento, che  darebbe  molcoda  temere  di 
quella  Città  fc  non  avelTe  pcniieco  d’opponer 
buone  dighe  , & efclufe  alla  rabbia  , e alla  violen- 
aa  de 'flutti . La  picciola  riviera  A'AmPel , che 
palla  un  miglio  difcolla  dalla  Città  , forma  il 
gran  Canale  d'Ammcrach  .che  riceve  il  flufio  del 
Marc.  Queliocanaleha  divcrii  ponti , tra' quali 
vi  c quello  alfimboccacusa  del  mare  nominata  il 
Ponte  nuovo,uno  de  piu  belli,  e de  piu  vaghi,  per- 
che di  là  fi  fcuopre  tutto  ciò , che  di  allettamen- 
to vi  è nella  Città , c di qnìfi  palla  fili  mare  t e 
fopra  tutto  i famofi  Porci  , fecondo  la  diverfità 
delle  Navi  , e delle  mercanzie  , e i nomi  infiniti 
dc’Marinari , fanno  fpcttacolo  degno  d'ammira- 
zione. Ilcanald’Ammcrarh,  del  quale  li  ò già 
parlato,  è vicino  a due  gran  guadi , Vi  à anco- 
ra il  canale dell'lmperadorc  .quello  de'Signori  ,e 
quello  di  Cingel,  che  fono  tutti  larghi,  e pro- 
fondi ; la  fua  riva  crìnvefiita  di  pietre , ed  abbel- 
liu  di  vaghi  pioppi  . Le  contrade  à'AmPerdam 
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fono  Wte . ^ eRremamente  polite  , le 

Botteghe  oe’Mercatiii  fono  ricolme  di  panni , e 
dtippcrie  delle  più  me , e prcziofe  , cne  fi  tro- 
vano oelHadie  > nella  Cina  , ed  in  altri  poefi . 

Lepàarae,  i Tempi , egli  ^lifici  pubblici  fono 
irugnificentiflimi,  e tra  qocRi  la  Curia  della  Cit- 
t4«  eRendorimarcabilepcrli  fua  architettura  : 
Ìia7-Porte>  per  le  qua  Uri  panno  entrare  3-pcr> 
fone di  fronte.  L'entrata  di  quefta  cafii  ù ornata 
. di j-RatucdibronaoicKerapprcfeatanaUGiuRk  g 
V.ia>la Forza,  erAboodanaa  ,ed  un  quadrodi 
marmo , incoi  ù rilevata  una  Femmina , che  fi>< 
frenta  le  Irmi  della  Città , con  un  Nettuno,  va., 
r)  Leoni,  eLioncomi,  e qualche  figura  d’Eroi  . 

Ha  una  to^c,con  un  bellifiìmflOrologgio,con 
quantità  di  campane  , che  rendono  una ToaviQI- 
maàrmooia  ogni  volta, che  fiionano.  lidi  dentro 
di  queRacafii  corrifponde  alla  magnificenia  , e 
beilrrzadiqucRaeatrata.  LaF<aaaa ,orei Mer- 
eaaatia'alTemblaoo,  chiamata ordinatiamentc  la  aa 
Bmfnt  d ancor  eflà  eRrcmamente  deliaiofr  .,  e 
magnificar  ri  firedonodi  continuo  Mercanti  di 
tutte  le  parti  del  monda  . La  diverfità  de’  loro 
abiti , e de'  lor  linguaggi  non  piace  meno  , che 
la  ricchezza , e la  b^Iczza  del  luogo . La  cafa  deU 
l’indie  merita  ancor  eRa  una  particolar  confide- 
jazione  : ri  fono  grandi  Magazzeni  riempiti  di 
direrlè  Cotte  di  mercanzie,  che  vengono  dalle  In, 
die,  ore  viaggiano  gli  Qlandcfi  tutti  gli  anni  , 
come  pure  nclmar  Baltico,  zn 

Vi  fono  ancora  diverfi  ArCenali  t quello  de’ 
VafcelU  dcUa  (lotta  delle  Indie , e quello  de' Va-, 
fcellida  guerra , che  fon  contigui  . LaChiefadi 
S.  Niccoli,  ora  clùamata  il  Tempio  vecchio  , i 
la  pii)  grande  della  Città  . Ve  ne  fono  pure  di- 
rerfo  altre,tra  lequali  quella  di  S.  Caicnna , che 
fi  dice  ComminiRrar  rioooo-  lire  al  Cuo  Miniltro  . 

La  càfachiamata  della  correzione , è per  que*  Li- 
bertini, che  non  vogliono  ubbidir  punto  a’ fora 
parenti,oveapprendonoapropriefpefeciòche  lo-  et, 
rocoRa  rinobbedienza.  Vi  Con  ancora  direrfe  Ca- 
fe , o fiano  Spedali  per  gli  Orfanelli , per  gli  Am- 
malati, e peri  Figliuoli  fregolatijfriati,  elibi- 
dinofi  , per  gl'inlenfati  , ei  altri  , ove  il  tutto 
vien  regcàlato  con  gran  carità , e prudenza . 

Nel  reRo  ^m^rdAm  i il  riRretto  di  tutte  le 
(otte  di  Sette,  delle  quali  ogni  uno  ha  il  libera 
efcrcizio,  fuorché  la  buona  ,e  veritiera  religio- 
ne , eh’  i la  Cattolica-  Vi  è gran  numero  d’Ana- 
batìRi,  Ttemblanti  ,e(^cqueti,i  qualihanno  l> 
la  loroSinagoga  ; il  loro  quartiere  Ra  vicino  alla 
gran  piazza  del  mercato  nuovo  di  S.  Antonio,  e 
fono  eRrcmamente  ricchi-]  -im/lrrdaiR  ha  pro- 
dotto grand’  Uomini  in  lettere , come  Alatdo  , 
Janfone,  Opmcr,  Orfiio  ,Sandco,  Cornelio  , 
Croco,  Cornelio  Unno , Spigelio , piempio  , e 
..  diverfi  altri  , e per  fine  quella  Città,  eh’  ebbe  il 
(uo cominciamento cosi  poco  confiderabile  , ti 
refa  in  poco  tempo  una  delle  più  celebri  deH'Uni-, 
verfo.  Quello à quello, che  Adriano  Giunio  hà 
hcnilfimo  notato  in  qucRi  verfi  AcroRici  , che 
non  crediamo  indegni  della  curiolità  del  Let- 
tore . 

< meuStUt  perhibétytjuoudi  ab  JoiK  ptrphùt  Imber, 

2 i^iUficuiMr^cmcm  epibus  Rptdeii:  barrea  ffma, 


co  icaaitm  e0é.  Cere]  yiSitro  inunerr  etgit , 
h"or/Jf  haeceules  facilii  D(ni  ipfe  bemiteei , 

W t me  nuBam  epibut  jaffit  flerereiae  rebru 
•J  mi],  tt  eiremdor  trini]  ,pigriiqiit  ptlude 
O b(iea,  ro^eoqae  fola  fiora  calmino  nixt , 
CìepoSi^iitrobibiu  , /arsenti « Calo, 
■^IternMqae fiati]  vicibat  morir *(ius operfi 
Siania^t^ngìt  , qaa  parte  exotico  pa^r 
> elifero  iirvedant  otiert , exporttnt^ae  freemenii 

eretta , Hejperio]  t/ao  fe  deoailtit  in  uadtt 
cq  arbara^ae  Eoas  partdii  qao  littara  Titoa 
vixptdio  , ^aetaofiro  torneo  non  area  yerrit 
,J  egifero  t amalo]  Cereri] , senitaUo  dout 
G arsora  proyenta  tonto  non  fortii  ahmdont, 

— rfiriorfaerit , yel  Moma  jadiee , mecarn 
u ootcndat  loetflete  pena,  fi  Trinaeris  Ora 
HI  qatleifjae  ferox  moa  ^Aftieo  fiipot  aceryos  . 
Xorream,  & agnofeit  me  non  moleBelgict  falix, 
Q mnigenoj  at  opet , fie  yito  alimento  Minifiro 
ai  eBi , at  ^ait  fatato fimilem  me  éxeritalvo, 
ai  obore  iefeSot  factum  quo  dedit  in  artat  , 

(d  xim  'ii  bine  adeo.  Cofar  me  /erre  Cotonam 
ir  iitatis  dttas  , aemanat  JpeSabile  jaffit  ; 
^ateriem  ot  linqao  foibendi  yatibas  amplom  . 

InqucRi  ultimi  verfi  Giunio  allude  all'Arma 
della  Città  d' ^mfierdam  , che  conlìRe  in  una 
Corona  linciale  , (^Ro  c un  privilegio  ac- 
cordatogli dall'  Imperadorc  Mammiliano  , 1’ 
anno  i^po.  La  Bolla  Imperiale  di  qucRa  concef- 
fione  è raportata  da  Ilaac  Fontano  , da  Pie- 
tro Berzio  , e da  altri  Autori  . Il  Savio  Padre 
Menetier  , al  quale  il  pubblico  è obbligato  per 
tante  belle  Icoperte  nell’Arte  Araldica  , ha  ne-, 
nilfimo notato cofa  lignifica  qucR’Aima  . Veda- 
li Ifaac  Pantano  . lflor.Uib.&  l\ir.  Umfleltd.  ] 
Jo:  Uouxa  io^nal.  Batta.  ] Petit.  fiiR.  d'HoL 
Mejcr  de  reb.  piando  1 Zuerius  in  Teat.  Urb.  Ilol- 
land. . ] Guicciard.  defrr,  dc’pacfi  bai.  ] Moreri . 

rdo7-  Amstcrdam.  Lat.vdw/Jcrcdemiviv,  Al- 
tra Ilola  nel  Mar  Pacifico , vicino  alla  Ifola  chia- 
mata Boterdamo  , tra  Ferva  , e l'Ifole  di  Salo- 
mone , nuovamente  ritrovata  , è cosi  detta  da’ 
Beilgi.  Baudr.  Te- 1, 

Amsterdam.  Lit.,Amfierodamam, IIoi 
ladcU'Afia  ncImarCincrc  , da  i Belgi  cosi  det- 
ta , feopcrta  non  molto  tempo  fa  , in  mez- 
zo fra  l’ Ifole  Giapponia  , c FormoU  . Band. 
ro.  I. 

itSpp.  Amsterdam  , Lu.udmBelodamam,iro. 
la  dciriqdia  fui  Gange  alle  Ipiaggie  dell'Ilòta 
Ceylana  , vicino  al  Golfo  Jafanapatano  , ncL 
lo  Rretto  Manario  , così  chiamata  da'  Belgi . 
Baud-ra.  I- 

1700.  Amsterdam  Nuovo,  l.tt.  Amfieroda- 
mam  noyam  , CaRello  dell’America  Scttenirio- 
nale,per  aranti  nella  nuova  BeIgia,ora  nella  nuo- 
va provincia  Eboracenfe  alle  bocche  del  fiume 
de  Tfort  ; iu  fabbricato  nel  recolo  paflato  , ed 
è capo  di  quel  Tratto  , con  Porto  capace  : fu 
prelo  dagli  Inglcfi  , da' quali  ora  èpofleduto  . 
Baud-Lo.  r- 

i7ot-  AMSTaoAM.  Lit..Amfieroditnum , Ilo- 
ti del  mar  Glaciale  , alle  Ipiaggie  del  paele  oc- 
cidentale di  Spiczberga  . BauX  To- 1. 

170Z.  Amst£Rdaì(^.  lAt-An^odamam , Ifo- 

la  del 
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U del  mar  Indico  verfo  U Terra  incognita  Aa^ 
Arale  > avendo  prefo  il  nome  da"  Belgi  , che 
la  fcaoprirono  a’  noAri  tempi  . £'  di  picciolo 
giropoAa  in  meiao  Aa  la  nuora  Olanda  all^ 
orienta  , c rifola  Madagaleara  al  oceidcncc  . ] 
Baud*  To.  rt 

AMTH 

1703.  Amthok  (Ga/perre)  diede  in  luce  un  X 
libro  imit.  Cbryftofcopittm  feusAitrilogium  ^ cioè 
pilcorfoyche  cratu  dell'Oro  . Senz  i6i^, 

A M U 

170A-  Amu  , Provincia  verfo  Levante  folto*! 
Dominio  del  Gran  Chan  :vi  fonodc'Bu6fali,de* 
Buoi  , c Cavalli  in  gran  numero,  chefivendt^ 

Ao  , e conducono  nel  l'India  . Idi  lei  Popoli  vi* 
vono  di  BeAie  , e Autti  , A adorano  gi'ldo* 

Ji  . Ramuf^4J»/|f.W.  i./. 

170$.  AMU,è  anco  un  LagodeirAfia  nella 
^fartaria  , c pa^fe  di  Zagathaja  . Marc«  Pol.dfc. 
'^tudr, 

A M U D 

* 170^-  Amudasa  . Lac.  Citta  dell* 

‘Africa  , c fccond.  Toloro.  della  Provincia  Biaa- 
xena  . Baud.  Te.  t,  m 

I 
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1707.  Amula  , p.b.  Lat.  p.  b. 

f.  1.  certo  Vafecto  , che  Icrviv.i  apprcllo  gli  an- 
tichi per  portar  acqua, cosi  detto,  quali  Arnold  dh 
09oliendts perieuìis , Ainiando  gli  antichi  di  pur- 
gar con  quell  acqua  le  toro  colpe  . 

1708.  Amula,  p.  I.  V. 

■ 1709.  Amulario  ( ) era  di  naaìo-  XL 

ine  Tcdefcojpcr  molti  anni  fu  Monaco  nel  Mona- 
Reriodi  Lufloviodi  Borgogna  , Poi  per  la  fama 
della  fua  vita  fanta  , cdcfcmplare  fu  eletto  Ar- 
civefeovo  diTrevcri  , c non  molto  dopo  fu  crea- 
to Cardinale  di  S.  Ch  ela  . Fu  qucA’Uomo  clo- 
ciuentifCmo  , c grandemente  dotto  nella  lingua 
Greca  , c Romana  . Perciò  egli  fò  mandato  da 
Carlo  Magno  in  CoAancinopoli  a Michele  Impe- 
ratore 3 appreAo  del  quale  operò  di  modo  con  la 
Aia  eloquenza  , c prudenza  , che  tra  loro  con-  1 
fermò  la  pace  , come  fi  trova  nelle  lAorie  degli 
Areivefeovi  di  Trevcfi  . ScriAe  alcuni  trattati  ; 
cioè  . Un  libro  degli  Ufficj  della  Chiefa  . j Quat- 
tro a Lodoyico  Tio  della  medefina  cofa  . ] Uno  de* 
miHerj  della  S.  Mefìa ,]  Uno  é lettere  a y arie  per- 
fine . Mori  (otto  Lodovico  Pio  Imperar,  nell* 

1710.  Amulf:a  , o Addidtivo  della 

celebre  Famiglia  Patrizia  Veneta  detu  da  Mu- 
la , che  dagh  Storici  vicn  praticato , c partico-  >■* 
larmcnte  dal  Mugnòs  nel  Teatro  della  Nobiitè 
del  Mondo  , dicendo  a car.  432.  ^mulia  anti- 
ca , e nobile  familgia  Veneta , yijje  càrica  d' ono- 
rimilitari , eletterali.  Aurifpo Amulia,5*crreg- 
gih  cm  Ì*^rmata  f'tru^Qoaa  in  CoHant^o/i  4 


favore  di  Baldoyino  Conte  di  fiandra  , che  poi  fk 
Imperatore  dell'Impero  orientale  contro  1 Greci . Fa 
per  armi  un  campo  fcacehiato  di  6.  fiacchi  i ar- 
gento ^ ed’oT^ro  , e C accenna  Franeefio  deTe~ 
tris  . Koidi  queAa' Famiglia  abbiamo  trattato 
nel  noAro  Libro  de'Patrizj  Veneti  , epiùdi6Si- 
Tamence  ne  tratta  remo  in  queAa  noAra  Bibliote- 
ca , fotte  la  voce  Mula . 

^ 171 1.  Amuleó  , Cardinale.  V.^nmleo, 

ijti.  Amulf.o  , celebre  Collegio  ftcuato  fu 
Padova  fui  Prato  della  Valle , ed  hi  ricevuto  1« 
denontinazione  del  fuo  fondatore  Cardinale  da 
Mula  per  lo  Audio  dc'Nobili  Veneti  , adomato 
di  grandi  Appartamenti  , edeliziofì  Giardini  . 
V.  Viaggi  Coronelli  To.i-fol.^’j.  e loo-  Vedi 
Mula . 

171 J.  Amuleti  , p.  Lat.  Amuleta^  orum  » 
p.  1.  n.  1.  nu.  pi.  Sono  alcune  hguredi  metallo  , 
antichiAIme  , che  rapprefentano  i Genitali  dell' 
Uomo  , in  diverfe  occaHoni  dagl*  Idolatri  ohi* 
ti  . Erano  qucAi  i fegni  del  DioPriapo  , che 
non  foio  (crvirano  per  legno  del  gcncrator  de* 
Fanciulli,  ma  loro  cuAodc  il  nominavano gran- 
de , adornando  con  quelli  il  collo  de*  Bambini 
portavano  ferma  credenza  d’  avergli  dato  un 
gran  prclcrvativo  contro  le  fattuchierie  , co- 
me ecnifica  Plinio  /.  i.  f.4.  Pignoria  nella  meiv 
fa  Iliaca . Nel  fare  t Giuochi , cFcAe  Baccanaliv 
derive  Erodoto  /.  2.  f.4,  chegit  Egiz;  portava- 
no una  Statua  lunga  un  cubito  , con  un  menw 
bro  avanti  della  grandezza  qual!  com*  era  tut- 
ta la  Figura  ; eie  Donne  portavano  quello ac- 
compagnatecon  piAari  avanti  cantando  lodi  in 
onore  di  Bacco  . Lo  AeAo  dice,  che  i Greci  acco- 
Aumarono  in  tal  foknnità  di  portare  un  Membro 
fattodi  legno  di  Fico  , e lo  chiamano  Thallo  • 
Riferilcc  il  Cartari  Jmag.  degli  Dei  f.  che 
al  dire  di  Svida  lo  facevano  anco  dicuo)o  roflb  : 
quelli  fc  Tateaccavano  davanti,  faltandoin  ono- 
re di  Bacco.  Soggiugne, che  anco  le  Donne  Ro- 
mane in  qneAa  l'olcnnità  portavano  qucAo  mem- 
bro in  volta  confoienne  pompa,  impiegando  lun- 
ga mente  il  tempo  in  bai  li  ad  onore,  e gloria  dell* 
inventore  dei  vino  . Stefano  Schappc  p.  5.  f. 
213.  nelle  lue  oAervazioni  politiche  , dicecAcre 
ÀatocoAume  degli  Antichi  quando  il  Capitano 
Ivevacon  di/heofti  fuperati  i nemici , i quali  s* 
erano  portati  valorofamcnte  , di  portare  qucAo 
membro  fopra  d'un  AAa  , faccnoone  di  quello 
un  Trofeo  ; e quando  vincevano  altri  codardi, 
e vili , levavano  in  alto  il  felTo  femminile  , com* 
era  iolito  SefoAre  Re  d’Egitto  . Ha  non  fola- 
mente  era  qucAa  ufaoza  neirEgitto  , ma  anco- 
ra da'Barbarì  , da'Greci  , e da’Latini  , come 
Jo  AcAo  racconta . 

1714.  Amuleto  , p.l.  Lat.  Amuletum  , ri, 
p.  I.  n.2  Nome  generico  d*  ógni  Rimedio  contro 
tiitt'i  nocivi  Medicamenti  , e particolarmente 
contro!  venehc).  Plin.  ìi  fantibus  alligatur  Jucci- 
mmi  amuleti  imà/tme  , finrnam  yafiuli  habens  s 
onde  il  nome  ^^ulettm  fi  vede  efler  derivato 
da  Atnula  , ampollina  . Qiiindi  CaA.  Renov. 
fpiega  cAcrrv//w«/ero  tutto  ciò  che  A porta  fo- 
ipeloalcollo,  o legato  a qualche  parte  del  corpo 
Come  Medicamento , che  per  una  certa  virtù  oc- 
culta , 
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culti , t tnarivigliofa  efficacia  a noi  ignota  , 
opera  qualche  effitteo  nel  noftro  corpo.  Crede 
Elmonaio,  ehe  gli  ^muìtti  appefi  operino  per  in- 
fluenza a cagione  degli  efRuvj , che  da  quelli  fica- 
turifeano  i e mole  , che  ì detti  Uumltti  fiano  di 
piu  forte,  cioè  Olii,  Corni,  Aninuli , Pian- 
te, Pietre,  Sali  & altre  cofe  , o ttafpareati , » 
opache . Cicca  l’ufo  di  tali  medinnicnti , fi  vedo 
per  efpericTua  efler  molto  vano , c fupetftiaiofbi. 
onde  Galeno  meritamente  ili  chiamò  i uy» 
cioè  fenza  ragiooc,rigct  tandoli  come  farolc,e  in- 
venzioni di  ^nnicciuole  , Non  fi  nega  però,che. 
non  pollano  ritrovarfene  alcuni , che  operino  eoa 
le  loro  virtù  naturali , e non  occulte , e perciò 
pojjMo  frette  tifi , cpnfi  in  ttfo- 

17 if,  Auuuo  , p.  I.  Lat.  .Amulius  , li)  p. 
b.m.i.  detto  ancora./<nHtieia  Silvio,  Re  dc’La- 
tini , figlio  di  Proca  , e fratello  di  Kumitoce  . 
Froca  nel  morire  lafciò  ii  Regno  a Kumitore , ei 
i fuoi  tefoti  ad  .ytmiilio  , ch’era  il  Cadetto  . Ma 
la  Corona  fenza  danari  cangiò  ben  toAo  Padro- 
ne, ed  ^mtdio  diflronò  il  fratello  fenza  dimoi- 
ti. Per  afficurarfi  nelpufurpato  Dominio  egli 
fece  aflalfinace  Egeflo  figlio  di  Numitore  alla 
caccia  ,'  e per  levare  al  Popolo  ogni  fofpetto  di 
quello  delitto  , affettò  di  compatire  il  Fratello 
con  dimoflcazioni  d'un  dolore  (Iraordinario . Re- 
flava a Numitore  una  figlia  nubile  , la  quale  fù 
da  Amulio  dedicata  al  Icrvizio  della  Dea  Veda  ^ 
per  renderla  incapace  di  fuccelEone  . Quella 
Principefià  , che  da  Oionifio  d’ Alicarnalso , e 
da  altri  vien  detta  Rùea  SUnit , e da  altri  lìlit, 
aveva  un  Anunte  , dalquale  fù  refa  gravida  di 
due  Gemelli,  eh’clla  partorì  fèlicemcnte  , e fu- 
rono Romolo , c Remo . ^mulio  condannò  que- 
fti  bambini  ad  ellère  aflbgati  nelfacquadel  Teve- 
re. Vi  furono  elli  dunque  elpofli,ma  confcrvatà 
come  lidiri  altrove  : e quando  furono  arrivati 
all'età  debita  , e che  furono  informati  dcll'ingiu-. 
fliza  d'oAnWie,  e dell' aflronto  fatto  da  lui  al-, 
la  loco  famiglia  , l’uccifcro  nella  Città  d’ Alba 
longa , c dpofero  la  corona  fopra  la  teda  del  lo- 
ro Avo  Numitore  . Ciò  fucce.fle  nell’anno  }.  del- 
l'Olimpiade VI.zjOQ.del  mondo  ,040.  del  Re- 
gno i .Amiàlio.  ] DioniCo  d’  AlicarnalTo  Ui.t. 
€.  8.  Si  IO.  ] Tito  Livia  fi  j.  i.]  Plutarco  ] Au- 
relio Vittore  (de  origine  gene.  Ro».  ] Moreri,  e 
^\ec\ofttgli anntdi . ] Vedi  Plinio, il  quale  parla 
d’un’altro. -dmWi'n,  lii.f^.c.io. 

1716-  Ahulio  ( M>rc’.^/i(M<o  ) Patrizio  Ve-, 
nero,  naconel  ifsf.a’ iz.diFcbbrajo,  un  ora 
dopo  mezzodì , fi  ammaedrato  in  diverfe  feien- 
ae , le  quali  felicemente  apprefe  ; onde  divenne 
molto  eloquente  : ottenne  diverfe  cariche  nella 
dia  Patria  , col  reggere  diverfe  Città  : ebbe  varie 
Ambafcierie,  tra  le  quali  quella  aCarloV.Imp. 
al  quale  fi  cosi  accetto  per  fé  die  maniere , e vir- 
tù, che lacreò  Vedovo  di  Verona.  La  Repub-, 
blica  Veneta  , che  l’aveva  già  fatto  Podeflà  di 
Verona  al  ritorno  della  dia  prima  Ambafciata, 
modrò  difpiacerc  , perche  egli  aveva  accettato 
le  dignità  conferitegli  dal  Papa  , e lo  dichiarò 
colpevole  di  contravenzione  alVantica  legge  del- 
la Repubblica  , la  quale  proibifee  agli  Amba- 
feiatori  l'acccttaxe  cos’ alcuna  da’  Principi  Ara- 


nieri . Il  Papa  intanto  con  una  lettera  di  proprio 
pugno  fcrille  a' Veneziani  , lignificando  loco, 
che  ciòjche  aveva  farro  a favore  di  Mtre'^ntomo 
^mnlio  , era  dato  al  detto  ignoto,  e ch’era  di 
dio  moto  proprio  ; perciò  non  aveva  edò  crafgre- 
dito  le  leggi  della  Patria , onde  li  pregava  a re- 
flitnire  .Amulia  in  grazia  . Finalmente  Pio  ot- 
tenne dal  Senato  ciò , che  chiedeva  , c fi  redin- 
tegrato  del  tutto . Intanto  Pio  lo  creò  Cardinsv 
X le , Diacono , e tcì  Prece  di  S,  Marcello  ; il  che 
dì  mala  voglia  foppoctòla  RepuMica  Veneta, la 
anale  prohibi  a’ parenti  r (he  non  dimodralfeio 
legno  alcuno  di  allcgrezaà  ; e fin  che  vide, vi  fu 
una  perpetua  nemicizia  . Tutta  la  Repubblica 
Cridiana  per  l’cfaltazione  d'un  si  grand’uomo 
molto  gioì . Creato  poi  Vefeovo  di  Rieti , e di- 
poi Bibliotecario  del  Palazzo  Appodolico  , fi 
eletto  con  altri  Cardinali  alla  riparazione  dell*, 
innondazìone  del  Tevere . Quedo  virtuofo  Car- 
XX  dinaie  fece  fempre  fpìccare  il  fio  amore , ed  il 
fio  zelo  ; particolarmente  ael  ricevimento  di 
Abdirfì  Monaco  dell’ordine  di  S,  Pacomio  , e 
Patriarca  de  Caldei,  oeU’ladiè  Orientali,  ve, 
nuto  a Roma  a prendere  il  Pallio  Patriarcale , Il 
Cardinale  ^mmìo  fi  tanto  (limato  dal  fagto 
Collegio , che  mancò  poco  non  folle  eletto  por 
fucceflore  a Papa  Pio  IV.  Mori  fitto  ’l  pontifi- 
cato di  Pio  V^nelifpo^in  età  did(.  anni,  e 
fu  il  fio  corpo  portaro  a Venezia,  e fepolto  in 
zza  quella  nodra  Chiefa  j benché  il  Ciaccooio  nie- 
ghi  ciò,  con  dire  , che  folle  darò  fepolto  in  Saa 
Giob , Chiefa  de'Minoti  Ofservanti , cagionan- 
do un  tal  errore  l’cflcre  dato  fepolto  fenza  Ifcri- 
zione , c Dcpolìto  alcuno . Fondò  in  Padoa  un 
bel  Collegio  con  iz.  liu^hi  per  ix.  Giovani 
Scolari  nobili  Veneti , a*  quali  fi  dà  ogni  anno 
<lo.  ducati  per  il  loro  manceoimenta.Pctramella- 
zio , Sleìdano  , Vitorell.  , Onufrìo  , Davitia  , 
Auberi , Moreri  Tom.lll. , Ciacoo.  voi.  IH.  col. 
U,  919.  Scrifle  molte  Lettere  famigliari  , alcune 
delle  quali  fi  trovano  fra  le  Lettere  degli  uomini 
illudri . ] alcune Ortvonilttlitne  ,cLttine.  ] 
Vn  trattato  del  genere  fiiblimf  del  dire  . j Fa  di 
quedo  menzione  il  Bembo  nelle  tre  lettere  nei 
lib.  X.  e Mariano  Vittorino  Reatino . Si  trova- 
no ànchedi  quedo  Cardinale  alcune  Monete  col- 
la fia  cflìgie , c nome  così  imprelse 
M.  .AnioniHs  timuliiu  Card. 

1717.  Amulone,  Amulon,  Amulo,  dA- 
^ KOLo,PreIatodigranpieci,emcritonel  Secolo  IX 
e per  quanto  riporta  Tritemio(  che  anche  gli  at- 
tribuifee  come  parti  del  fio  fapere  Tuj  Tratta- 
ti contro  i Giudei, pubblicati  da  Egobardo  Ar- 
civefeovo  di  Lione  ) egli  fi  molto  pratìeo  ,■  c 
dotto  nella  Lingua , e lettere  Ebraiche  -.  Era 
Diacono  del  fopraferitta  Agohardo  , e poi  gK 
fuccelse  alla  dignità  Padorale  li.id.  Cenalo  dell’ 
841.  Le  Opere  di  lui  Icgnilate,  che  Tritemio 
fiddetto  dice  d’aver  vedute,  cominciano  da  quo- 
te He  ptroktDeit/ìaadaJkdmrietn&e-ll  Padre  Sic- 
mondo  ha  pubblicato  un’epiftola  d'-èniitfOTe  a 
Godcfcalco  , cavata  dalla  Biblioteca  diS.  Mafi 
limino  dì  Trevcrì , con  un  Trattato , che  ha  per. 
titolo  : Sfjponfio  ad  interrogationes  cn;uj}/tm  de 
fttfeientia  , yel  Trtdeflinteiont  Divina,  & li- 


jSj  pm:mBMotccaVwucrfikKmiSiì%^ 


éen  arbìtri»  , CH  attribuir»  ancora  un’altra 
Trattato,  che  contiene  una  raccolta  di  fenteia-^ 
xe  di  S.  Agoftino  fopre  la  ftelTa  materia  della 
predeftinaiione , e del  libero  arbitrio . Il  Signor 
di  Saluta  ha  Citte  riftamptre  qucDeopered'  v4- 
WlilMre nella  Tua  nuova  editione  dclleopered'A- 
Kobardo , e v'ha  aggiunto  un’Epinola  dello  (leU 
u>  .Amiilmc  a Teoboldo  di  Langres , Copra  cer- 
te Reliquie,  che  alcuni  Monaci  vagabondi  di-  n 
cerano  d’aver  portate  da  Roma  . Alcuni  dotti 
Critici  fon  di  parere,  che  l' Epiftola  d’ utmaJ»- 
dea  Godefoalco  fla  foritta  nell' Sfa. e le  ciò d ve- 
ro , bifogna  dire  , cbsouefio  Prelato  lìa  morto 
ncirS;}.  òpur  Sc^f.  cllendo  che  San  Remigio 
fuo  foccellore  nelPArcivercovato  prefiedette  net 
8f(.al  Concilio  III.  di  Valenza  nel  Dellìnato  . 
Alcuni  Martirologi danoacP-Cniiiloneil  titolo  di 
ISanto . ] Vedali  la  Cronica  di  S.  Benigno  di  Di- 

fione]  Ugone  Abbate  di  FlavigniJ  Lupo  di 
errioret]  Flodoardo/tò.;.ò(i9.gei».  c.ai.  JTri-  xx 
temio , de  Seri».  Etcì.  ] Sirmondo  ] Saluta  1 Se- 
verto  hifl.  Urehitp.  U^i,  ] Santa  Marta , Gali, 
ebriii.  &c. 

lytS.  Amuloc,  Gente  Belliale  della  Grecia , 
che  per  voto  ammaatavano  gli  uomini . gpnmrr 
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1719.  Amukd,  o Asmond  I.  He  d!  Srezia  « 
fu  figlia  dì  Sibdagffo , c riflc  molto  tempo  avan- 
ti la  nativici  di  Crifto  ; così  fcrìvono  gli  Storici 
della  Svezia  ; ma  le  loro  narrazioni  fono  forpee- 
tedi  favololcb  Sibdagero aveva  unito fotto/J fuo 
feettro  la  Svezia , la  Gotìa , e la  Norvegia*. 
fUMAdebbe  la  cura  di  maacenern  nelle  con^uifte 
delISdrc,  c d'accrclcerlo ancora  . Si  dice,  eh' 
egli  mori  nell'anno  z8^i.  del  Mondo  dopo  aver 
regaato  per  (go.  anni,  fii  lèpolto  in  Upfafa  con 
fua  moglie  Gunilde  . Ebbe  per  Aiccefibre  Ulfo  xL 
fuo  figlio  . SafTon  Grammatico//^. i.  j Enrico 
dì  Pornesania  ] Bersio  ] Morcri . 

t720*  Amund  li.  ngliodi  Raguvaldo  , pa- 
rimente Re  di  Svezia,  cominciò  a regnare  verfo 
l'anno  zzo.  della  noftrafalute:  egli  prefe  Tarmi 
vendicar  la  morte  di  fuo  Padre  uccifo  da 
Sovaldo  figlio  del  Re  di  Danimarca  ; non  ebbe 
però  vita  fedente  per  compir  quello  disegno  , 

giiche  mori  dopo  aver  regnato  5 . anni . ] Safson 
rammatico.  j Benio  &c.  tt 

17ZI.  Akunuisham  ( GJo>amu)  Ingiofe  , 
Monaco  di  $.  Benedetto  nel  MonaRero  di  S.  Al- 
bino, TiBènelXV.  fècolo,  verfoTanno  14^0. 

Efsò  per  uno  de* piò  dotti  del  fuo  tempo  in  Fi- 
ofìa  , Teologia , ed  in  belle  Lettere,  e ne  fu 
proièftore  per  molti  anni . Giovanni  Frumente- 
ro  Abbate  di  S.  Albano  fu  fuo  intimo  Amico  . 
jimttndipjam , quando  la  morte  lo  privò  dì  que- 
llo Padrone,  che  moko  Taveva  obligato , ferif- 
ie  la  di  lui  Vita , e lafciò  anco  dclTaltre  Opere  in  LX 
profa,  cdinverlt,  le  quali  confervaranno  la  di 
luiineoiorìa  alia  (ferità.  J Lelando, e Pitfeo , 

^ Scrip.  Augi  ] Morcri . 


A M U R 

I7ZZ*  Amurat  L diqueIlonome,Re,  opu- 
re  Imperatore  de*  Turchi , foprannomato  Gafts , 
cioè  l’Eroe  , eTIilaRre  , m uno  de' piu  gran 
Principi  c’abbia  avuto  mai  la  Cafa  Ottomana. 
Sali  al  Trono  nel  1557.  overof^.  dopo  la  mor- 
te di  fuo  Padre  Orcamo , il  quale  non  (bpravvif. 
feche  z.mefìalfuo  figlio  primogenito  Solima- 
no. Era  quelli  un  Principe  di  grande  fperanza, 
e fi]  il  primo, che  fàcefse  pafsar  le  Truppe  Tur- 
chefche  dalTAfia  nelTEuropa  verfo  Tanno  1 5 ^ f • 
emorid'una  caduca  da  Cavallo  alla  caccia . A- 
murai  vedendoli  fopra  *1  Trono,  non  pensò  ad* 
altro  , che  ad  accrefccre  il  fuo  Imperio  con  nuo< 
▼e  conquillc,  nel  che  ebbe  gran  facilità  per  la 
debolezza  di  Giovanni  Palcologo  Imperator  di 
Coftantinopoli . ToKca’Greci  la  Tracia,  c le 
vicine  Provincie  ; iH’cfe  Gallipoli , Didimotico , 
&AndrinopoIi  , nella  qual  Città  pofe  la  Sede 
del  ilio  Imperio . ^muratfa  il  primo  de  gli  Ot- 
tomani , che  (labili  la  milizia  de'Giannizzeri  . 
Egli  depredò  Te  coRe  della  Macedonia,  disfece 
il  Principe  de*  Bulgari , &il  Defpoto  di  Scrvia, 
al  quale  fece  troncare  il  capo . Dopo  aver  prclb 
Ferea , contrai^  parentela  col  figlio  del  predet- 
to De^to,prcndendo  in  moglie  la  di  lui  forella, 
la  piu  Mila  pcribna,c‘avefscla  Grecia,  c della 
Amuras  era  appaflìonatainente  innamora- 
to . Fece  poi  pace , e lega  colTImperator  Gre- 
co , il  quale  gli  diede  in  oRaegio  un  fuo  figlio 
per  nome  Teodoro.  Conquiìto  la  baffi  Milia  , 
domò  alcuni  fuoi  Bafsà  ribelli , e fé  cavar  glioc- 
eh)  a fuo  fìglio  Saux,  il  quale  unito  con  un  fi- 
gito  dclTImpcrator  dì  CoRantinopoli  aveva  prc- 
fo  Tarmi  , con  difegno  formato  da  qucRt  gio- 
vani Princìpi  di  diRronarci  proprj  Padri . Qual- 
che tempo  TOpo , ifientr'egli  faceva  guerra  a La- 
zaro  Principe  della  Servii , fìi  uccifo  da  un  Sol- 
dato di  queRa  nazione  con  un  colpo  di  picca  , 
mentre  Lataro  con  la  fua  armata  disfatta  aveva 
giàprcfola  fuga  . Alcuni  dicono  c'un  Cava- 
liere confidente  di  Lazaro  , detto  Milos  Cobi- 
lich , andò  prima  della  battaglia  a trovar  »Amu^ 
rdroe*  fuoi  Padiglioni  fìngendo  di  volergli  par- 
lare d* affari  importanti , e Io  tra60e  con  una 
lancia  nel  mezzo  de*fuo*Gianizzari , e che  dopo 
tal  colpo  , fottrattofì  velocemente  l'omicida  , 
moto  a Cavallo  per  ricovcrarfi  in  ficuro  nel  cam- 
po CrìRiano  poco  diRahcc  da  quello  de*  Turchi. 
Mentre  però  qucRi,  aridi  di  vendica  re  il  loro  Si- 

g flore  uccifo,  corrono  dietro  alTuccifore,  i Cri^ 
iani  vedendo  venir  verfo  loro  Milos  feguito  da* 
Turchi,  s'immaginarono,  che  coRui  fbfléd’in- 
tcllfgenza  co’  Turchi , e che  poRofi  alla  tcRa  de- 
gl* Infedeli,  venifle  dritto  a loro  per  opprimerli 
col  tradimento  , c con  la  forza  . Ciò  caurò  in 
efli  un  tcrror  panico,  di  tal  forte  che  tatti  fi  po- 
fero  in  conRcrnazione , Rrin  fuga  , fenz'atten- 
dercTattacco  de*  nemici:  il  che  veduto  da*  Tur- 
chi, i quali  per  altro  non  avevano  formato  al- 
cun dilegno  d*  attaccarli  , diedero  addolTo  a’ 
fugitivi , e ne  fecero  Rrage  orribile , cRcndo  tra 
glieRinti  CriRiani  refUto  anco  il  Principe  La. 

zaro. 
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laro.  Cofiìli  temerità  di  Milos  Cobilich  causò 
la  rottura  al  Tuo  Principe  , ed  alla  Tua  Patria  ^ 
quando  li  credeva  d*a?er  refo  un’iniportante  fcr» 
viaio  a quella , cd  a quella,  Con  aver  dato  la  mor- 
te ad  ^mttrat.  Ciò/uccelfe  nel  1590.  dopo  un 
Regno  di  1 5 . anni , benché  Calcondila  gli  li  afle- 
gnidipiu  . Smurai  guadagnò  37.  battaglie  , 
Leunclavio  , Calcondila /i^. 

I.  Bindier . Morcri  . 

1715.  AmuratIX.  fuccelTe,  àfuoPadrcMa- 
liomcc  I.  verlo  Panno  1411.  ebbe  percompeti- 
core  della  Corona  fui  bel  principio  del  Tuo  regna- 
re Muftaià  jfiglio  di  Bajaaetoppoftogli  da*Greci, 
ài  quale  refofi  Padrone  della  Città  d’Andrinopo- 
ii  , e delie  Provincie  polTedute  da*Turchi  nell* 
Europa , ebbe  il  coraggio  di  palTar  nelPAlia  * 
Smurai  riportò  di  Muftafa  piena  vittoria  , e 
dopodiffattc  le  di  lui  Truppe  , trovatolo  in  un 
celpuglio  della  montagna  di  Togan  , dov’|c)s' 
era  nafcolb)  , lo  fece  ftrangolare  in  fua  prefen' 
aa  . A0ediò  poi  Coftantinopoli  per  vendicarfi 
de*Grecì  , e Dcnche  egliPattaccalIecon  ttitto'I 
vigore  ) e con  tutta  l’arte  pnlHbile  , fu  però  la 
Città  cosi  ben  difela  , ch*eì  fu  collretto  a levar 
ralTedio  . L*Imperator  Greco  fece  follevare  con- 
tro yAntmu  un  altro  Muffala  Tuo  Cadetto  , il 
quale  tradito  dal  Tuo  Governatore,  foggiaque  al- 
lo fle0o  infortunio  deUalcro  . Prefe  poi  Telfa- 
Ionica  , che  i Veneziani  avevano  comprata  dall* 
Impcrator  Andronico  ; attaccò  il  Caramano  , 
prelè  Sprendonia  , aflèdiò  inutilmente  Belgra- 
élo,  e fece  fuo  tributario  ì Principe  della  Bofhia 
Giovanni  Callriotco  Signor  dell*  Al  bania , che  fò 
iforzato  a foggìacCre  alle  {fef!e  leggi  d’qn  vinci- 
tore infoiente  , edi  dargli  per  oftaggi  Tuoi 
figli  , i quali  tutti  furono  da  wdnrurer  fatti  cir- 
concidere, contro  la  promelTa  fattagli  di  non  far 
loro  alcuna  violcza  fcmra  la  Religione, e fece  mo* 
rire  i 4.  maggiori  a forza  di  lento  veleno  . In- 
viò nello  ftcflb  tempo  un’Armata  nella  Tranfìl- 
vania  difefa  da  Giovanni  Hunniade  , il  quale 
disfece  le  Truppe  Ottomane  , e fatto  Generale 
d’una  lega  di  Crilfiani,  riportò  tanti  avvantaggi 
fopré  Smurai , che  quchi  fii  obbligato  di  Ure 
un  tal  patto  di  pace  cogli  Ungaci  . I Criffii- 
ni  peròafollecitazione  di  Giuliano  CefariniLe- 
gatodi  Papa  Eugenio  IV.  mancarono  di  lède  , 
e prefero  di  nuovo  Tarmi  contro  il  Turco . Que- 
lli pertanto  mcirofi  alla  cella  delle fuc  Truppe 
attaccò  vigorofamente  ì Crifliani  , & a’  io. 
di  Novembre  i444>  riportò  la  faraofa  vittoria 
di  Varva , poco  lungi  dal  mar  Maggiore  . Que- 
Ib  fu  fanguinoliinma  , e fatale  agli  Ungaci» 
nella  quale  rollò  morto  il  loro  Re  Ladislao  , 8e 
il  Cardinal  Cefarini  Legato  . Si  dice',  che  nell* 
arder  della  mifchia  ^^murat,  vedendo  i Tuoi  mol- 
to mllcracrati  , e che  già  cominciavano  a rin- 
culare , cavò  dalla  faccoccia  il  Trattato  di  pace 
facto  poco  prima  con  i Crilliani  , e fpiegatolo 
di0e  piò  volte  quelle  parole  : Giesu  Cristo  , 
fi  tu  fii  Dio  , come  dicono  i tuoi  , •pcndica  f in- 
giuria , che  t*hanno  fatta  nel  ‘piolar  il  trattato  da 
effi  giurato  tu  tuo  nome  . ^ Qtiefla  vittoria  fu  fc- 
guita  da  un'altra  , ch’ci  riportò  fopra  Hunnia- 
de Tanno  feguente  con  la  flrage  di  tooOQ.  Cri- 
BibiViiiy.Tm.  lU- 


fliant  . In  quello  mentre  Giorgio  Caflriotto  » 
detto  Scandcrbec  V.  figlio  di  Giovanni  Caftrioc- 
to  , riilabilitofi  con  deflrezza  ne’flaci  Paterni  » 
disbee  più  volte  i Turchi  , fe  obbligò  Smurai 
alevare  TafTedio , che  aveva  pollo  alla  Città  di 
Crofa  Capitale  delTAlbania  : nc  fu  per 

dirperarfi , e rifolfe  di  non  ri^armiar  alcun  mez- 
zo per  vendicarli  : quello  deliderio  di  vendetta  » 
e le  follecicazìoni  dcGiannizzeri  lo  fecero  abban- 
donare i Zichici  , Rcligiolì  Turchi  , tra’quali 
egli  s'era  ritirato  nelTAlia  minore  , per  vìvern 
in  ripofo  il  rollo  de’fuoi  giorni  nella  folitudine: 
ripigliò  la  condotta  degli  affari  del  fuo  Imperio  » 
e prefe  le  mifure  più  proprie  per  rovinare  Scan- 
derbec  ; impiegò  la  forza  , e gli  arcilìc;  , ma 
fempre  inatiimence  alla  line  come  difpcrato  / 
mife  in  piedi  una  formidabile  armata  , conia 
quale  li  portò  alTafledio  di  Croia  t ma  egli  vi 
morifocto,  o d’apoplelia  , odi  difpiacerc  per 
non  averla  potuto  prendere  : la  fua  morte  fc- 
guialliiz.  oiFebrafo  1451.  nel  7f.annodelIa 
lua  età  , c 31.  del  fuo  regnare  . Ebbe  per 
fucccflore  fuo  figlio  Maometto  II.  Leunclavio 
de  reb.  Ture.  lib.  14.  Calcondila  lib.  7.  bill.  Ture* 
Morcri . V.  Tm.  i.  col.  ^po-  «.3111. 

1724.  AmuratIII.  £glio  di  Selìm  li.  comin- 
ciò à regnare  nel  1^74*  fece  alla  prima  morire 
^.fuoi  Fratelli  , conforme alTufanza  crudele  de- 
gli Octomanni,ericusò di  prolungare  la  tregua 
ccmclufatra  MalTImiliano  II.  Impcrator  d’ÀIe- 
magna  > e Selim  II.  fuo  Padre  , cd  operò  tanto 
cfHcacemente  , chegTimpedi  d’aver  la  Corona 
di  Polonia  , la  quale  fii  da’Polachi  polla  in  teda 
di  Stefano  Battori  Principe  di  Tranlilvania  • 
Lanemicizia  antica  controi  Perlìani  gT  ifpirò 
il  difegno  di  fir  grandi  conquide  da  quella  par-  * 
te  : mife  perciò  in  piedi  Armate  ben  grandi  , 
le  quali  però  ebbero  Tempre  la  peggio  : non  gli 
fecero  perder  il  coraggio  quelle  diìgrazie  , c nel 
i^JJy.cgliprcle,  c ìacchcggiòJa  Città  diTau- 
ris  , disfece  i Maroniti , & i Drilli  del  monte 
Libano  . Fece  poi  una  podcrola  invallone  nella 
Croazia  , e benché  i Croati  avellerò  la  peggio 
al  principio,  gli  cagliarono  poi  a pezzi  loooo. 
mila  Turchi  , ccodrinfcro  gli  altri  a lafciarli 
in  pace  . Nello  deflò  tempo  Tlmperator  Rodol- 
fo li.  mife  in  campagna  molte  Truppe  Tocco  la 
condotta  di  z.fuoi  Generati  per  opporfì  alle  feor- 
rcric  dc’Turchi  , c per  vendicarli  dcITaftronto 
fattogli  alla  Porta  nella  perfona  de’luoi  Amba- 
Teiatorì  . II  Barone  di  Tauffembach,  uno  di  det- 
ti Generali  fece  meraviglie  con  14.  o Sol- 
dati i ma  il  Conte  di  Karlecidopoavcrtrafcura- 
to  di  prendere  Alba  Reale  , vende  anco  Raab, 

0 Giavarino  a gTInfcdeli  nel  1^94.  La  rivolta 
de’Gianizzeri  , e de ‘Princìpi  di  Tranlilvania  » 
di  Moldavia  , e di  Valachia  irritarono  , cd  af- 
finerò terribilmente  jimurat  , il  quale  per  al- 
tro foggeteo  ad  atroci  dolori  di  pietra , mori  in 
Collancinopoli  a*  i8.  di  Genajo  1^9^.  in  età  d* 
anni  48.  Mezerai , Continua^iondi  Caicondila  . 
Bandicr  . Moreri. 

1725.  Amurat  IV.  fu  figlio  d’Acmet  , c 
fratello  d’OTman  : dopo  la  morte  d'Acmee  , 

1 Gianntxzeri  ppferD  Ibpra'l  Trono  Mulhla  fra- 
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fello  del  defonto  Acmet  , c poco  dopo  nnfcr-» 
rato  Muftì  fai  n prigione  , coronarono  Ofman  . 

Poi  quefta  milizia  mfoJcntc  riftabili  Myftafa,  il 
ualc  fece  ftrangolare  Ofman  > ma  non  effen^p 
o gradito  il  governo  di  Muftafa  da*Turcht  , 
egli  fu  di  nuovo  confinato  in  prigionc,ed^mkr4f 
falutato Imperar. in  etid'anni  i^.ocl  i5x5>Ncl 
idid  egli  fece  aflediar  Bagdet  , da  noi  mala^ 
mente  detto  Babilonia  i ma  i Perfìani  difeferQ 
quefta  Città  con  tanto  vigore  , che  ne]  KS30.  i X 
Turchi  furono  coftretti  a ritirarli. ^iper* 
dè  All  Bafsd , e diverfe  piazze  toltegli  da’Peruam 
e dagli  Arabi . In  oltre  i Polacchi,  &i  Cofacchi 
gli  diedero  tanto  faftidio  , che  i fuoi  Vifiri  ave- 
vano rifóluto  di  diltronarlo.lc  non  faceva  la  pace 
con  quefti  Popoli  . S*ingcri  egli  indirettamente 
negli  aftarì  della  guerra  d'Alcmagna  4 follccita-i 
aione , c fotto  la  condotta  del  Ragofict  ; ma  que- 
fto  fervi  di  confufìone  alPuno,  ed  alPaltro . Ebbe 
Hnalmente  il  piacere  divendicarlt  dc’Pcrftani.  XX 
Nel  i^jS.egli  allefti  un'Armata  delle  più  nume- 
rofe,chemai aveflerogli  Otcoirani  j efervendoft 
della  congiuntura  della  guerra , che  ardeva  tra’l 
Ked;Pcrlìa,  il  gran  Mogol,  aftediò  Bagdet, 
c lo  prefe  in  40.  giorni.  £’ ben  vero, eh 'egli  o non 
averebbe  mai  preiii  quella  Città,ogli  farebbe  co-, 
/lato  molto  fangue  de'  {uoi,fcnza  un  calo  di  que- 
lla forte  . li  Governator  della  Piazza,  Uomo  di 
gran  merito,  e 4’crpericnza  nelle  armi  come  quek 
lo,  che  aveva  difefo  Bagdet  j,  voltcda' Turchi , w 
fu  dal  Redepofto  dalla  carica  , la  quale  iti  con- 
ferita ad  un  favoritodcl  Re«encrato  là  dentro  non 
oftantelaHediopoftovi  da' Turchi . Il  Governa- 
tordepofto  non  potendo  digerir  tal  affronto  , s* 
uccife  da  fua  pofta  col  veleno  , come  pur  fecero 
la  diluì  moglie,  ed  i figli  a perfuafìone  del  mari- 
to , epadre  . I Soldati,  che  difendevano  Bagdet, 
intefa  quella  tragedia , c veduto  il  cadavere  del 
vecchio  Governatore  da  effi  molto  amato , s'am- 
mutinarono,e negarono  l'ubbidiéza  debita  al  Go-  XI 
vernator  nuovo  ; «nai  inicfo  , che  v^muraf  li 
preparava  per  dar  laftalto  alle  breccie,  non  vol- 
lero po!  fi  io  difela  « c refero  la  Piazzi  a*  Turchi, a 
condizione  che  tutti  fortirebbono  falva  la  vita, 
la  liberti  , Tarmi  , e 'I  bagaglio  . Ma  xAmuru 
manco  loradi  parola  c li  fece  trucidar  tutti  al 
numero  di  zoooo.  iftigato  a commettere  quella 
perfidia  da  alcuni  dc'fuoi  Bif$à , i quali  gii  rimo* 
ftrarono  , che  per  indebolire  il  nemico Fcrliano',^ 
bifognava  privarlodi  tutti  que^valoroft  Soldati , 
che  componevano  quella  guarnigione  « Non  go- 
de pero  quello  Tiranno  per  lungo  tempodi  que- 
lla fua  vitcorii , poiché  le  fue  crapolc , fi  ubria- 
chezze lo  mifero  nella  tomba  agli  8,  diFcbrajo 
14540.  nell’ anno  3 1.  della  fua  eti  . Dicono,  che 
colhti  avelie  molte  belle  qualità  , ch'era  bravo  , 
liberale,  gencrofo  , bardito.  Ma  quelle  quali- 
tà furonooHufcate  dalla  perfìdia  «dalla crudeltà, 
e da  gli  eccelli  continui  di  bere  del  vino  , e dell* 
acqua  di  vita  bruciata  , chefpeftolo  privavano 
dclTuIbdelIa  ragione  . Ebbe  per  fucccObre  fuo 
Fratello  Ibrahim.  Mezerai,  coturn,  dì  Caicondh 
U . Morcri  . 

171^.  Amukath  » Principe  di  Grave,  Conte 
d'Egmond , Cavaliere  del  Tofon  d'oro , e G<h 


rematore  della  Fiandra,  c dcITAitefia , li  fegna- 
lò  per  mezzodì  molte  illuftri  azioni  . Egli  trat- 
tò la  lega  del  Re  di  Spagna  fuo  Padrone  col  Re 
d’Inghilterra , c fu  U princìpalcaufa  di  z.impor- 
(antiflime  vittorie  riportate  da’  Spagnuoli  fopri 
i Francc/t,  una  aS.  Quintino  , cTaltra  a Gra* 
vclivcs  , ov'cgli  fece  prigione  il  Marefcial  di 
I hcrmes  Generale  dclTArmata  Francefe.  Paci- 
ficò poi  alcune  turbolenze  nella  Fiandra  ,e  vi  f^ 
ce  punir  con  la  morte  molti  Eretici  ,chc  avevano 
fracalTatc  , c ftrapazzite  le  facre Immagini  .Ma 
dopo  tanti  fcrvizj  refi  al  fuo  Sovrano , egli  fu  ar- 
Kftato  prigione  inficine  col  Conte  d'Omo  . I| 
Duca  d’Alva  Governator  de*  parli  balli  ebbe  la 
commillionc  di  fargli  formareilproccflò.  Io  di. 
chiarò  convinto  di  delitto  di  i0u  maefti  , e Io 
/ècc  decapitare  in  Brullcllcs  nel  15^8.  II  Conte  d' 
Egmondnon  aveva  allora  che  47.  anni  d’età  • 
Aveva  fpolato  Sabina  di  Baviera  nel  1344.  e dì 
qucftaIalctÒ3.figli,cd8.  figlie  . EmanueJIe  di 
Mctezren,  bijì.  d(’  fiàeft  haft  . Morcri  *. 

1717.  Amurca,  y. borchia, 

1718.  Amuxcario,  p.  b.Lat.w^wwrcrfiw-* 
Il , «w , m.  f.  1.  I^riv, d’jimurc4 , o MonhUre- 
fiduo  ,0 poli  d'olio;  onde*/fm«rr4rrofìgn.  vafo 
dove  li  tiene  ìiAiurchU . Cit.de  re  rit/ix.  io.  Dom. 

lid  ^ueis  yinacia  conflant  deeem  , amurcariadc- 

fcm . 

17- 9-  Amure,  Termine  della  Nautica  ,c  fig. 
IO.  buchi  ufati  nel  fqlaro  piano  d’un  VafecHo,  e 
nella  Goletta  dello  luo  fpcronc,pcr  i quali  paftà- 
no  le  corde  ; eda  quelli  prosale  il  verbo*/fmM- 
/tfir,  praticato  da’ Piloti,  per  fgn'ficarc,chcpct 
i detti  buchi  fa  di  meli  ere  tirar  le  corde  . 

1730*  Amurio,  p.b.Lat..^«  ririK  , rf/,p. 
b.  n.z.  Città  della  Frigia  maggiore  al  dir  di  To- 
lomeo. C^ui  adora vafi  la  Dea  MagnaFrigia,co- 
me  fi  raccoglie  dalia  Medaglia, dove  da  un  lato  fi 
vedeva  la  tefta  della  Frigia  coronata  di  torri , e 
daIrovcrrciolaftclTaDc.1  Frigia  ailìfa  fopra  un 
carro  tirato  da’  Leoni  con  una  mano  teneva  i| 
timpano,  e coll'altra  il  fufo  delle  Parche. 

A M U S 

1731,  Amus,  Cittadella  Caria;  alcuni  la  Ieri- 
Yono  cooTn,  altricoon,  StefanoBizant. 

1731-  Amuscq  (Cì»;4eyal>erde)  cosi  forfe 
dcnominatodal  luogo  della  fua  nafcica  , fituato 
nella  Diocefe  di  Palenza;  Medico,  il  quale  in  Ro- 
ma curò  il  Cardinale  Gio;  di  Toledo  : pubblicò 
in  lingua  ;fua  materna  il  Libro  iotit.  de  la 
eomp<di^ion  dclCueifpumdtio  Rampato  in  Roma 
prcfso  Antoniodi  Salamanca , ed  Antonio  Lof- 
fredo nel  trt^.infol,  Si  ferri  qucflì  per  far  molti 
difegni  in  detta  Opera  , di  Gafpafo  Bezera.  Dal 
snedefimo  Autore  fij  (lampara  la  ftefià  in  lingua 
Icaliana,inRoma  nel  x^òo*  E finalmente  da  Mi- 
chel Colombo  tradotta  in  Latino  f fu  dal  Gion- 
ta  riftampto  in  Venezia  in  fol.  nel  15S9.L0  ftef- 
fo  Autore  Icrifte  anche  De  .Animi,  d’*  Cerporis  fa- 
9Ìtate  tuenda  llamp.  in  Parigi  predo  Roberto  Ste- 
fano nel  15  in  Venezia  preflb Domenico  Gi- 

glio nelf^f  j.inS. 

1733.  Amusio,  p.b.  Lzt.s4mufmm,ftì  , p, 

1.  n. 


u uy 
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1.  n.  z.  StromCnto  molto  familiare  a*  Geografi , e 
Naviganti,  pcrdiÌHnguere,6conorcerci  Pacfi , 
cj  i Venti  : le  di  cui  parti  , e T ufo  difTufainen- 
tc  fpiega  Vitruvio  nel  Uh.  i.  6.  Si  collo- 
chi (die’ egli)  nel  mezzo  de’  muri  a livello  ua 
«yZ/nn/zodi  tnarmo/o  pure  firìpulifca  la  murasiia  ^ 
ineda  » e fi  riduca  a perfetta  pianura,  che  allora 
non  vi  farà  bifognodell’v^iM^  . Nel  di  lui  cen- 
tro n collochi  UDO  fiile  ( detto  Gttomon  da*  Lati- 
ni ) di  bronzo , o dì  fèrro;  per  indagar  l 'ombra , 
f . ore  in  circa  primadi  mezzo  giorno, fi  oflervi  1' 
ombra  efh^ma  di  quello  (lile , e fegnifi  con  un 
punto;  indigirandoileoiapaflbalpuAco  deU’oi»* 
ora  , e di  quellodal  centro  fi  faccia  un  circolo  . 
l>i  più  ofiervifi  rombra,che  doppo  mezzogiorno 
cfcIm  delio  ftile,  e quando  quella  toccherà  la  li* 
nea  del  Circolo , e farà  faeu  uguale  quella  di  do- 
po mezzo  jviornoa  quella  d'avaoti  mezzo  mor- 
no,  fi  fegni  con  un  punto  . Da  quelli  due  legni 
deve  gìrarfiilcompaAb,di  modocheidue  cìrco- 
li s'iaterfcghino;epoi  per  l’interlècaaioQe , e per 
il  centro  tirifi  una  linea  , e (laverà  la  Regione 
meridiana  , e lèctcotriooale  . Segue  anche  a 
rpiegare,iaqual  forma  fi  polh  inveibgare  l'afpec- 
to  degù  akri  Paefi , e confeguencemente  de’ Ven- 
ti, chefpiranodadiverfe  parti.  Ma  quella  è fa- 
ticavana , quando  fiafi  trovata  una  volta  blU 
aea  Meridionale,  la  quale  come  avrertePUuio 
ne*  Uh.  i3.  ct^.  34.  fempee  è la  medefinìa  , e Ha- 
bile  in  luogo  , tanto  nella  (late  , quanto 
nelPinverno . Imperocché  quella  linea  Meridiana 
deferitta  in  piano  per  lungo,  fi  tigli  negli  ango- 
li retti  , con  altra  linea  confiraile  , che  pafli  pel 
(nedefimo  centro , e li  porti  alla  cìrconfèrenza;  e 
dove  termina  , ivi  faranno  i punti  deU’oriente  , 
edeiroccideoce,  &al&emele  Regioni  , d’onde 
fpìranoil  Sottovento,  e ’l  Zefiìro  . Allora  nella 
dillanza  di  mezzo,  e dell'uno,  e dell'altro,  Sti- 
rino 1.  altre  linee  rette , che  s*  intcrfegkino  tra 
loroncl  centro  agli  angoli  retti  : e dimoflreran- 
so  le  contrade  de*  Venti  ioternted) , cioè  Magt- 
Rralc,  eSirocco, Greco  , e Libico, oGorbino, 
che  fpìrano  da'  hioght  oppoRiin  dìfianaaug^ 
le  ; e cosi  degli  altri  collaterali  fino  alle  minime 
quarte.  Perritrovar  poi  la  linea  Meridiana , eh* 
e Tunica  direttrice  di  tutte  , bene  avvertRce  Fi- 
landro, chcoonimportanM>ko,  fe  o la  quarta', 
o la  quinta,  oqualljfia  altra  ora,  oavanti',odo- 
po  lì  oHèrvi  : ma  è baRanee , fe  firiceva  ne’pun- 
ti , dove  terminano  i’ombre  , con  ugual  dìRan- 
za  ; è meglio  però  di  prender  quella  più  vicino  , 
che  fi  poò , al  tempo  ai  mezzogiorno . Vitnurio 
poi  elegge  la  quinta  antemeriaiana  ; perche  al- 
lora il^e,  eRendopiu  vicina  al  noRro  vertice, 
e piu  ah»,  drfa  ombre  minori  dallo  Rile  .*  Tul- 
cima  punta  delle  quali  fiicilmente,  e fenza erro- 
re fi  poffono  notare  nella  circonferenza  del  cir- 
colo, che  altrove,  fcfielcggcflèla a.  avanti;,  e 
la  quiutadal  mezzogiorno;  e così  deHealtreco- 
fe  proporzionali . Lexif.  Math.  Vitti.  C.  3 
1734.  Amuso, p.  1.  Lat.  .Amufus ^ e,imi  ,p 
I.  Addice.  comp.dalTo  Priv.  edal  Nom.  watfe  , 
quafi  fme  mtfa , e fign.  lo  Redo  che  indotto  , 
ignorante , o non  elegante , cioè  rozzo  , ed  in- 
«ulco  , infomma  alieno  dalle  Mufe , poiché  a»t 
Bihl.  Uiùy.  Tcm.  UL. 


ticamente  non  fi  Rimava  cos*  alcuna  erudita  fen- 
za la  Mufica  ; onde  1 Comici , che  negavano  d* 
avere  imparato  le  Lettere, dicevano,  che  ignora- 
van  la  Mufica.  Vitrur.  li.  i.r.  1.  'hìjtc  rnujicusut 
^rtfioxenus , fed  non  amufus. 

1733.  Amusbato.  Lat.^mujieatumt  epxf  . 
Termine  Architettonico,  che  fign.  certo  lavoro 
figurato,  che  noi  chiamiamo  operaa Mn/dico  , 
fi  fa  con  diverfe  pietre  di  color  vario  , dìfpo- 
X Re  con  cert’ ordine,  accìoche formino  una giu- 
Ra  figura  Geometrica  ..  Il  qual  lavoro  era  una 
volta  io  ufo , c particolarmente  oeile  Chiefe , t 
ne’ Tempi  antichi  degli  Dei , come  nel  Panteo- 
oe,  oc*  Tempio  della  Fortuna  , e nella  Bafili- 
cadi  S.  Paolo  in  Roma  verfo  la  porta  ORienfe  , 
ed  in  altri  luoghi . Se  ne  vedono  ancora  de*  belli 
fuora , c dentro  il  fiimofiRìmo  Tempio  di  S.Mar* 
codi  qucRa  ooRra  Dominante,  che  fanno  invi- 
dia alla  Pittura  ; e non  inferiori  nella  celebre  fac- 
XX  ciata  del  fontiiofo  Duomo  d’Orvieto,  Città  del- 
lo Rato  Pontificio  . A'noRh  giorni  qucRa  Pro* 
(èfsione  c totalmente  poRa  in  difillo . Lex.Mi»- 
tbemritM.c. 

A M U T 

173^.  A Muta,  A Muta  . Lat.  yiciffim  , 
per  yices  .Avver.comp. dalla  Prep.4,  e dal  No. 
muta , cioè  mutazione,  o wu$tojr(a  ; onde  replU 
zxx  tato  fign.  lo  RclTo  che  conia  mura,  offlitfa>r^a,ro 
fteflbche  ayuenda  , quando  piu  Perfone  or  T 
una,  or  l’altra  c’impiegano  a qualche  operazio- 
ne. Dan.  Ittf.  6. 

O , s'egU  fianchi  gli  altri  a muta  a muta 
la  AiongiheUó  alla  fucina  m^ra  • 

Dicefi  anche  femplicemente  a muta  nello  Redo  li- 
gnificato . G.  V.  II.  1^0-  { • a/  continuo  y'era 
per  comune  i due  Quartieri  di  Tifa  a muta  . 

1737.  Amutxio,  p.b.Ltt.  ^Amutriaftria  , 
^ p.  b.  f.  1.  Città  della  Dacia  fec.  Tolom. 

A M U Z 

1758.  Amuzok, Città.  V.  sAné^tttCoi.tóz. 
mm.  1146.  Nel  Concilio  Elèfino  è detta  ^/fma- 
^ott , ma  però  malamente  . Mìreè  7{otit.  epife, 
prbis  • 

AMXI 
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1737.  Amxtra,  o^Anxurdi  p.  b.  Citta  dove 
•dora vali  Giove «/tfinx/rp,  di  cui  appredb . V.Ter- 
racina . • v'i 

ij4o>  Amxiro  , p.  I.  Lat.  ^mxyrus , rs , p.  b. 
m.  1.  Titolo  attribuito  a Giove  dal  Gr. 
comp.  dalTcc , Priv.  c dal  Ver.  , rado , o rwv- 

dro,  quali  aoar^lhc,  o non  tonfiu  ; oxìde  Amxiro 
fign.  io  Redo  che  sbarbato  , o di  primo  pelo , che 
con  altro  nome  dicefi  Fpbahus.  QueRo  tìtolo  pe- 
Lx  rò  fu  dato  a Giove  nella  fiia  gioventù  ; onde  T 
efprimevano  con  fimolacro  £ bel  Garaone  cir- 
condato di  rai  a fomiglianza  del  Sole . 


Bb  I 
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A M y c 

J tfocaboli  cht  principiéHù  perqMefì^  ftlUha  , 4^ 

yoano  ridurft  ad  Ami  ( dox  pajjono  veder- 
’fene  molti  ) ma  non  avendone  avuti  al- 
cum  altri  in  pronto  Ji  giudica  me- 
glio di  riporlÌ'qMÌ,c^  Iqfciar- 
Uefonoifegumi* 

1741.  AhncLo.Lit.pA^myclaSyUip.hm.  i« 
V.Rc  di  Sparta,  figi-  di  Lac^demone,al  Je  fuc- 
ccflè.  1 Poeti  fìniero,  eh*  ci  fo0e  figlio  di  quel 
Giacinto  amato  da  Apoliioe,  e cangiato  infio« 
re.  Ovidio IO.  Aferam. 

Te  quoque  Amy  elide  pt^nifiee  in  otbereThahu. 
Morm . 

1741.  AMYCLAd'EracIca  , filorofo  jdifeepo- 
JodìPittagora , s'app<'icò  con  gran  diligenza  al- 
lo fiudio  della  Geometrìa , c vi  fece  grande  riurrì- 
ta . Laerzio  parla  di  lui  nella  vita  di  Democrito , 
Frocloii^.  z.  in  Euclide,  &c. 

1745.  Amycle,  che Arriano chiama Za«ti4t 
& zitti  Ornici  , o ^myc/i  , Porto  della  Bitinia 
nel  Bosforo  Tracio,  di  là  da  Calccdonia  . Cillio, 
Se  alcun  altro  diconoeffcrqucBa  la  Scala  mar- 
morea di  que’  tempi . Virgilio  nc  fa  menzione  nel 

Behì  ìciavtnìens  Amici  de  gente  ferebit» 
Fu  quello  Porto  detto  d'^myco  per  caufa  d*^ 
myco  Re  di  ficbricia  , che  vi  fu  uccilb  . Vicino 
ai  Icpolcrodi  qucBoRe  v*  era  un  Lauro  piantato- 
vi nc!  giorno  della  di  lui  morte , il  quale  fi  diceva 
laaro  rahlfiofa , perche  portandofene  qualche  ra- 
mo in  un  naviglio , tutti  quelli,  che  v'erano,  at- 
taccavano rilla  uno  coll’altro  , c non  potevano 
pacificarli  fenon  col  gettar  detto  ramo  nel  Ma- 
re. Plinio /r^.  i^.c.  44.  Morcrì2'o.  5. 

, 1744*  Amyci-ba  , p.  L Lat.  ^myclaa,  4»,  p. 

1.  f.  I.  Città  dei  Fcloponnelo  predo ’l  monte  Ta- 
igeto.  Quella  fu  fabbricaca  da  ^mycla  Re  di 
Sparta  ,il  quale  le  diede  il  Ino  nome.  V*  era  un 
Tempio  d'ApolIinc,  perciò  detto  ydmyc/ec,  co- 
me narra  Paufania . Ìl  Negri  dice  , che  quella 
Città  ebbe  poi  il  nome  di  Vordona  « Altri  dico» 
J30  edervi  fiate  nel  Pcloponocfo  1.  Città  col  no- 
me d’^Jmyelea  ; quella  però,  della  quale  iipar- 
la , fu  celebre  per  la  nalcita  di  Caliere , e di  Poi- 
luce  ,e  per  i loro  Cani,  de'  quali  Virgilio  fa  men- 
zione nc/ /(A  iMUCeorgica, 

^Amaque^AmyclcMmcpiecanemf&e. 

Vedi  Strabelle  Paufania  lé.  5.  €^c.  Mo» 
mi. 

A M Y M 

V74<.  Amymòna.  V.  ^mimmoM  , col.  iqe- 
tm,  1048.  Dove  aggiuogafi,che  maritata  ad  £jW 
cclado  , la  prima  notte  delle  nozze  ruccife  per 
•rdine  di  Danzo  Re  d’Argo  Tuo  Padre;  e che  per- 
ciò tormentata  dal  rimorlo  del  Tuo  delitto  le  ne 
fuggi  ne’  Bofehi , dove  attefe  alla  caccia  Set.  Alef- 
fandro  il  Grande  fece  intagliare  il  ritrattodi 
quella  PrincipelTa  fopra  uno  Imeraldo.  Strabene . 
^aufania . Jgino  . Moreri , Sec. 


A M Y N 

174^.  Amynta,  I.di  quello  nome  Redi  Ma- 
cedonia , fucceflc  al  Padre  Alccta  verfo  l’anno  del 
mondo  55x7-  Alcuni  Ambafciacori  di  Megabazo 
Generale  diDario  Re  di  Perfia  per  aver  trattato 
infolcntementcalcune  Dame  di  Corte,  fiironouc- 
cifi  da  Alcfiandro  figlio  d* .Amynta , che  non  potè 
ibfinrquefi'oltrjggio  . Megabazo, per  vendicar- 
li di  quell’ ingiuria , inviò  contro  la  Macedonia 
UTM  potente  Armata  fotte  la  direzione  di  fiuba- 
re.  Ma  Rubare  divenuto  amante  d’una  figlia  d* 
Amynta , la  fposò , c protelTc  luo  Suocero  j n luo- 
go di  fargli  guerra . Con  tal  modo  Amynta  fi  fe- 
ce amare  da’ fuo*  fudditi  , e temer  da*  vicini  . Il 
Tuo  Regno  fùdi  48.  anni  , e morì  rerfo  l’anno 
^575. del  mondo.  Giufiino//i.7.c.  5,  Eufebio 
tn  Cron.  Moreri  . 

XX  *747*  Amynta  IL  Redi  Macedonia  fucceflé 
ad  Archelao  verfo  l’anno  $66i.  del  Mondo,  e 
regnò  un’anno  folamente , fenz’aver  facto  cofii 
confidcrabile . Eulebio ùi  còroR.  Moreri. 

1748.  Amynta  III.  fu  pollo  fopra ’l  Trono 
dopo  la  morte  di  Paufania , verfo  l’anno  5^4.  di 
Roma,  j<f|S4. de  1 Mondo.  Gìullinodiee,  eh* 
egli  era  figlio  di  Menelao,  e Diodoro  di  Terra- 
1«.  Regnòprimicramcmcf.anni,  cpoi  fcoc- 
ciatoda  Argeoll.  il  qtule  regnò  anni  x.  dopo 

^ quelli  fu  ripoftov^MM  fili  Trono,  e ^ regnò 
altri  II.  anni.  Fece  la  guerra  agl*  Illir7,  &-agli 
Olim;;  e per  meglio  venire  a fine  di  quella  guer- 
ra Oliotiaca , chiefe,  ed  ottenne  i'ajuto  de*  Spar- 
tani I con  tutto  ciò  egli  vi  perdè  la  battaglia  , 
nella  quale  Teleucia  Generale  de*  Spartani  vi- 
lalciò  la  vita . Di  U a pochi  anni  però  Fcbida  , 
altro  Generale  de’Spartani  (Moreri  lochiaml 
Folipida^  vendicò  la  morte  di  Teleucia,  cofirin- 
gcnoo  a forza  di  lungo , ed  ollinato  alìedio  gli 
Olint/  alla  refa , Se  a dichiararli  ludditi  di  Spar- 
ta per  non  morirli  di  fame . Amynta  ebbe  da  lua 
ini^lieEuridicet.  figli,  Alcfsandro,  Pcrdicca  , 
cFilippo,  il  Padre  jel  grand’Alcfsandro,  con 
una  figlia  per  nome  Eurione.  Da  un'altra  Don- 
na chiamata  Cignea  ebbe  pure  5.  altri  figli,  Ar- 
chelao, Archideo,  c Menelao . Sua  figlia  lawer- 
ti,  che  la  Regina  Euridice  aveva  difignodi  far- 
lo morire  per  ifpolar  poi  fuo  Genero  Menelao  , 
col  qualeellt  tratteneva  un  fecreto , edifonellò 
amore  I fchivò  dunque  le  infidie  della 

fceleraca  moglie , e mori  molto  attempato , U- 
fitiando  il  Regno  al  figlio  maggiore  Alcllandro, 
dal  quale  palsò  poi  ìuccelEva mente  a gli  altri 
due  fratelli  Archideo  , o Arideo  , e Filippo. 
Giufiino/1^.7.  Diodoro,//^.i5.  Senofòntc/i.f . 
Cornelio  nipote , e Plutarcó , in  Ttlcpide , Se 
Moreri  « ' 

1749.  Amynta  figlio  di  PcrdicallL  Re  di 
Macedonia, era  il  legittimo  erede  della  Corona  ; 

Lx  cllcr  egli  troppo  giovine  per  governare 

dopo  la  morte  del  Padre , gli  fu  dato  per  tutore 
Filippo  fuo  Zio,  il  quale  attribuì  a fe  fiefib  l’au- 
torità forrana,  À avendo  mantenuta  la  Aia  ulnr- 
pazionecon  molte  conquifle,  lafciò  il  Regno  al 
figlio  Ahlfandro  ti  grande.  Amynta  potu'tz  in 

tanto 
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unto  il  noaiedìRe,  tc  arefa  prefa  per  moglie 
wna  figlia  di  Filippo  per  nome  Cina  | ma  non  po- 
tendo digerire  • che  un'altro  pofièderscil  Re- 
gno, che  a lui  apparteneva*  refe  infidic  alla 
vita  d'Alcflandro , le  quali  elTcodo  Rate  feoper-* 
te,  gli  fecero  perdere  la  vita.  Giuftino/^.  7. 
Morcrirew. 

1750.  Ahotbcta  XVII.  Re  d^gli  Aflirj  dopo 
Nino,  o XVIII.  dopo  Belo,  fucccifc  ad  Afra- 
tado,  e regnò  4f.  con  gran  feliciti  ^ Mori  nell* 
anno  XI.  del  governo  d’Otoniel  giudice  degli 
Ebrei,  feeotidoEul^o,  onci XX.  come  vuoi 
Toroiello.  Quello  cornfpoode  all'anno  2^14* 
del  Mondo.  Altri  dicono  x%66>  Moreri. 

iy%t.  Amynta,  ò ancoro  il  nomo  di  moiri , 
de*  quali  fanno  menaione  gli  autori  nella  vita  d* 
Alclsandro.  Ill.Aj  figlio d'Andromcno,  il  qua- 
le recevd  la  refa  d'una  importante  Fortezza  polla 
Ibpra  unmontcanomcd'Alellandro,  eglicoo- 
dudepot  un  rinforzo  di  fooo.Fanti  ,e  500.  Ct-> 
valli  d’un  figlio  d'Anttoco,  il  quale  dclcrtò  dal- 
la Macedonia  , perche  odiava  Alcflàndro  , e 
credeva  d'efsec  da  lui  odiato . Il  II.  fit  favorito 
d'Alelsandro.  Il  III.  iu  Figlio  d'  Arabeo  , il 
quale  cbbeTordine  di  portarli  ariconofeere  i ne- 
mici . Il  IV.  fu  quello, che  abbandonò  il  partito 
d’Alersandro  per  appigliarft  a quello  di  Dario  ; 
e poi  afpiraodo  a farb  Padrone  dcli’Egitco  voltò 
Tarnò  contro  i Perflani,  alTediò  Memfi,  e fu 
finalmente  uccifoda  gli  Egizi . Vedali  Arriano^ 
Diodoro  Siculo,  Giuftino,  Quinto  Curzio,  e 
Frcinabemio/nia/ip/eiu»  Erodoto  pure  parla  d* 
un  Re  di  Sparta , il  quale  elibi  la  cittò 

d’ Atene  ad  Ippia  Ub.^,  Stratxme  £1  menaione 
RcdiGalalM,//.zi.  Morcrì. 

17^2.  Amymta  , Iftorlco.  Greco  , d'epoca 
ignota  ..  Lafeiò  un  trattato  intitolato  Mtutfìo^ 
nes , o delle  abitazioni , il  quale  c citato  da  Ace- 
neo//ò.8.  ^ IO.  ove  rapporta  qualche  cofa  ca- 
vata da  quelloautore  fopra  la  Tomba  di  Sarda- 
napalo  , cd  il  fuo  Epitamo  intagliato  fopra  un. 
marmo  in  caratteri  Caldei , ì tradotta  daChe- 
rilo  . Ebano  pure  lo  cita  nel  Uh,  1 7.  deiVjfior.dc* 
gUunim»  C.17..  Morcrì . 

I7JJ.  Amyntiano»  IftoricoGrcco,.  vivcv» 
fotto  rimperie  di  M.  Antonino  ilFilolofo,  al 
quale  dedicò. unElogio  d'Alcfiaodro  il  grande , 
ove  prometteva  d’uguagliar  col  fuo  Itile  le  azio- 
ni eroiche  di  quei  conqutflatore  , quantunque 
non  vi  folle  cola,  che  potefie  Ibre  a paragone  di 
cori  gran  foggetto.  Scriflc  ancora  la  vita  d*- 
Olimpia  madre  dello  {leflo  Alcfsandro  , con 
una  comparazione  della  vita  diDionilìo»  e di 
Domiziano,  e di  quella  di  Filippo  di  Macedo- 
nia cd’Augullo.  Fozio  Ced.151.  Votìio  de^U 
Jjlor.  Grtcilib.i.  c.14. 

I714*  Amì'ntore  . V.^mtntore  , ce/,  ifo. 
nam.ioSo-  dove  s'aggiunga,  che  fiifìgliod'Ot- 
raanoRcdcirEpico,'  c fu  uccifo  da  Ercole  per 
non  avergli  voluto  dare  il  palio  libero  per  le  lue 
terre  i e che  Tua  moglie  lì  chiamava  Ippodamia , 
ma  Clizia  era  Tua  concubina,  la  quale  accusò 
falfamcntc  Fenice  d'aver  voluto  sforzarla.  Apol- 
lodoro.  Morcrì  re.  5. 
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t7<f.  AMYRt,  nome  d'un  Sibarita , il  quale 
fii  dalla  fua  Città  inviato  a Delfo  per  intendere 
dall’oracolo/e  durarebbe  lungo  tempo  la  profpe- 
rità , ch'ella  godeva . Rifpoie  l'oracolo,  chela 
fortuna  de*  Sibariti  fi  cangiarebbe,  e farebbein- 
fiillibile  la  loro  rovina  , fubito  eh 'elfi  avefiero 
X refo  maggior  onore  a gli  Uoirrìm,  che  agli  Dei . 
Avvenne  poi , che  un  S^itore  bafionato  dai  fuo 
Padrone  rtcorlé  a gli  Altari  de’ Dei , come  ad  un 
Afilo , il  che  però  non  gli  fervi  punto  per  garaiv 
tirlo  dalla  colera  del  Padrone  $ ma  cfsendo  que- 
llo iflelri)  Servo  ricorfo  ad  un  Amico  del  fuo  Pa- 
drone, gli  valle  rinterccfsione  di  quello  ad  im- 
petrarg'iun  trattamento  piu  dolce  ; ciò  laputo 
da  olmyri , Tubilo  egli  fi  ritirò  nella  Morta,  ben 
prevedendo  la  prolTima  rovina  della  fua  Patria.  I 
^ Tuoi  Compatrioti  lo  febernirone  come  infenla- 
to , ma  conobbero  poi  a loro  fpefe  quanto  egli 
folce  flato  giudiziolo.  Quindi  è venuto  il  pro- 
verbio dc'Grcci,  vdwvri  e/àffo  ilo/fo , ufatopcr 
coloro,  che  fotto  prctefto  di  follia  mettono  ali* 
ordine  i loro  affari , in  modo  che  Pefito  fa  ceno- 
feere,  cVelR  follmente  fono  (lati  ifavf.  Cosi 
léce  Bruto,  che  fotto  l’apparenza  d’ulu  finta 
Iciocchczzt,  fi  mife  al  coperto  dilla  crudele  poli- 
tica de*  Tarquinj . Morcrì  To.^. 

175 tf.  Amyro,  FiumedtTcfsaglia,de!qaa* 
le  fa  menzione  Valerio  placco  ntllib.x.otriim. 
Morcrì . 

1717.  Amyruta,  Filofofo  Peripatetico,  vi- 
veva nella  Cono  di  Davidde  ultÌTio  Imperatore 
di  Trabifonda  nel  14^1.  Scrifse  collui  contro  le 
decifioni  del  ConciliodtFiorenzacoograndcap- 
plaulo  de'  Greci  Scifmatici . Poi  fi  fece  Turco 
infieme  coni  Tuoi  figli , A' ebbe  impieghi  confi- 
deribili  nel  Serraglio . GuUlct , v/ra  dì  Màovut% 
XL  |I. //Ò.4.  Moreri  70.). 

A.  N. 

1758.  A.n.  Abbreviatura  degli  antichi  Ro- 
mani, che  lignificava  vd^rc  , o pure  il 

Nome  jìwùus  ; e congiunto  con  qualche  No- 
me come  *An.  Seti:  ^ruutus  SeneetL . 

17^9.  An.  altra  Abbreviatura, che  Unifica 
%Atmus , o ^rmales , così  vdto.  Tue.  Anna  Ics  Ta^ 
V citi*Ac^ 

• t 

A N A 

17^0.  Ava»,  Termine  ufato  da*  Medici  nel 
hr  le  Ricette,  e lignifica  l'uguaglianza  della  mw 
fura,  epcfoncllacompofizjonedi  qualche  nw^ 
dicamento,  ed  è tolta  dal  Gr.  driì,  che  fra  gli 
altri  lignificati  alcune  volte  lignifica  loflefso  che 
il  Lat.  AvvcT.mdiocriter , modtfié,  omoderaté^t 
XX.  H fu  anche  ufàtoda  Diofeor.  U.z.c.^  drd  v/yyma 
fxtcu  , cioè  mifee  cittMa- 

nromi,  & nardi fìn%iUastmcÌ<Uy  ft  ivi  ancora  ibd’ 
id* , cioè  fw^ulorum  dwdec’tm  dracbm*f»' . 
£d  Ippocr.  lib.j.  de  morb.  miti.  ] Qmndiproper- 
^one  anatita,  lignifica  loRefio  che  ngutglianri 

di  piu 
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^ipiucofe,  che  fi  richiedono  nella  mifUoQc.  Li 
bav.r0.x.c4T.342. 

1751-  Ana,  Nome d*un Idolo;  onde 
nifàfKA  VoccMa^a,  cheffgn.  Demonio  divi- 
natore, invocato  occultamente  da*  fuperdizio- 
fi , acciò  abbia  mircricordia  de’  pazienti , &r  anw 
malati.  Keucch.r» o^/crr. 

i7^a.  Ana,  figlio  di  Sebeon  , unode’di- 
fccndemid'£fau.£gli  fuilprimoa  {cuoprircrae- 
que  calde,  o minerali  nei  deferto,  ore  condu- 
ceva al  pafcolo  le  Aline  di  fao  Padre.  Ctn.cap, 
^6.  S.  Girolamo,  S.  indoro,  ed  altri  efpolito* 
ri  della  facraGenelì  ,mo(Irano,  che  molti  Scrit- 
tori Ebrei,  c Latini,  hanno  detto,  che  quello 
fu  il  primo,  che  avendo  fatto  mifehiare  gli 
Alìnicon  le  Cavalle , fece  nafeere  i Muli . Fotw 
danoqueftìle  lorocongctturefopra  ciò,  che  dice 
ilfacroTetlo,  che  quell*w^»f4  conduceva  al  pa- 
fcoloqucHi  animali,  c particolarmente,  perche 
in  luogo  delia  parola  Ebrea  Jimin , che  vuol  di- 
re acque,  ornare,  ledono  eHì  chefe- 

q>ndocUU>gn.  . Oleafìro  però,  chepafsa 
per  un  dotcìllimo  interpetre  della  Scrittura , fo- 
flienerpiegandoiitteraJmentc  laGeneli,  cheli 
parola  Jemin  vuol  dire  acqua  filata , c ch'egli 
nonha  mai  trovato,  che  lignifichi  Alido , come 
eUi  pretendono . £*  piu  lìcuro  per  tanto  tenerH 
«Ifedizione  Volgata  della  Genefl  . Ed  in  fatti 
non  è credibile , che  il  Mondo  avefse  pafsato  già 
piu  di  2000-  anni  fenza  quella  Torta  d'animali , 
che  non  é la  piu  imperfetta,  nc  la  men  necci- 
ùria.  Six\G\rfì\aimoinfjU(t{i.  adCenef.  Slnt'Ili* 
doro /;/*.!  3.  Etbim.ca.i.  Toroiello  A«M*  2,3- ip* 
•.lo>  Moreri  • 

Ana  , o Anna,  Città  antica  dell- 
Araoia  delcrta , da  alcuni  polla  nella  Mefopo* 
tamia.  Giace  fbpra  TEufrate,  ove  ha  una  For- 
tezza prefso  ad  un  Ilola  fbrmacavi  dal  detto  fiu- 
me* Fu  altre vqlte  Città Epifropalc , grande, 
popolata  , e molto  mercantile;  ma  oggidì  è 
poco  conlidcrabile  efsendo  (lata  rovinata  dalle 
erre  . Tezeira  ar/o.  (a.8.  Mireo  Gcé^M/£cW. 
oreri . 

' I7d4*  Ana  , overOk/^na/,  Fivrae  della  «Spa- 
na, chedividc  il  regno  di  Granata  dal  regno  di 
ortogdllo  , detto  volgarmente  Flin. 

Ub.  3 * V.  CuAdioMa . 

--  aylf*  Ana  , nome  d'oo  aniituJe  Orien- 
tale. 

A N A B 

17^^.  Anabacatha,  Città  Archicpifcopale 
4eU*Alia , fotto'i  Patriarcato  d'Antiochia . Àb- 
ramo notìzia  di  quella  Città  mediante  la  rcla- 
»k>oe  di  Leonardo  Abel  Veicovo  di  Salda,  in- 
Tiato  nell  oriente  da  Papa  Gregorio  XIII.  nel 
1583.  Oberto  Mireo  m notk.  Epìfi.  or  bis  in 
Ceegr.  EctL  Moréri . 

27^7.  Anabauano.  y.K^rmib aliano. 

1^8.  Anabasi,  p.l.  Lot.^nabafis  ^fity  p. 
h.  L 3.  Erba  detta  Coda  di  Cavallo,  detta 
fprtìia.  'V.^jprelU. 

176^9.  Anabasio,  p.  b.  Lit.  ,4nabafms , ftj , 
*'.b.  m.2.  F{offl.uiurp.  dal  Gr.Ai>Atf«tfK,  romp. 


dm  ctu,  foper,  tpaatt,  pifaioy  quafiyiprrpt^- 
tio , onde  %Anabafto  ligorofameate  fign.  lo  Hello 
che  foyrappefio  ; e diccii  di  chi  che  fia , cheafeen- 
de  (òpra Carro,  Cavallo,  o limili.  Fu  quello 
nome  attribuito  iTrìptolemo,  di  cui  lì  legge, 
che  fi]  mandato  da  Cerere  nel  Mondoa  fpargere 
le  fementi , e per  annunziare  i benefica  di  quella 
creduta  Dea,  /opra un rapidilfimo carro.  Afo- 
migiianza  del  quale  dicefi  ^nabafìo  aacora  coluf 
C che  fi  manda  in  un  luogo  a fpargere  rumori  $ co- 
me intefe.  S.  Girolamo  ca».  fcrìvendo;  in- 
circa ne  Cerea/is,  C^Anabafis  mi  per  dinerfas 
Troyìneìat  cucurrenmty  ut  iastdes  nteas  lege^ 
rene. 

1770.  Akaratri  , p.b.  Latin,  ^abatbra^ 
Tcrm.  Meccanico , che  fig».  Scale  penlili , Pul- 
piti, o ledili  ne* Teatri.  V.Diabatri. 

1771.  AH\ohr'TisTtyl.at.»Anabapti{Ì£yarHmy 
Nome  tolto  dal  Gr.  Avi^arr/Vi^ , che  lignif.  Io 

XX  fiedochc  Hebaptn^atus . Setta  d’Erccicì , che  ri- 
gettano il  fiactclimo  de*  Bambini  . S'abufano 
colloro , per  autoriizare  il  loro  errore , di  quelle 
parole  del  Figlio  di  Di  o ; qui  erediderit  y(p  bap~ 
fuerit , fahus  trif  ; qui  -però  non  credi-- 
derie  t condemnabùur . Sopra  quello  fondamen- 
to privano  i Fanciulli  di  quello  Sagramento,  che 
non  conferifeono,  fé  non  a quegli,  che  fon  giun- 
ti a gli  anni  della  difcreiione,  rmattczandoquel- 
K , che  da  Bambini  furono  battezzati , perche 
XXX  quelli  allora  non  potevano  aver  la  Fede  attuale. 
Non  fi  sa  ccrcameotechi  folle  Tautore  di  tal  Ere- 
fia.  Alcuni  vogliono , che  folle  Lutero,  allora 
che  qucft’Ercfiarca  fcrilie  a’Valdefi,  ch’ò  me- 
glio non  conferire  il  Battefimo,  che  conferirlo 
a*  Bambini . Altri  ne  fanno  autore  Carlofladio, 
altri  Zuinglio , oCaldalIarPacimoncano,  opur 
Melantone.  Eglicficuro  però,  cheTommafo 
Muncero  fii  il  principale  autore  di  quefta  fetta  , 
benché  moki  altri,  emaflime  i già  nominaci, 
L abbiano  contribuito  aircdificio  die  quella  Babi- 
lonia di  confiifione.  Muncero  rantandofi,  ver- 
fi)  Tanno  1324.  d’aver  ricevuto  ordine  dallo  fpi- 
rito  Santo  di  fondare  un  nuovo  Regno  a Cristo 
con  la  fpada  di  Gedeone,  il  quale  diceva  d'aver 
ricevuta daDio  medefimo, indufle i Ccntadint 
delTAlemagna  a ribellarli  contro  i loro  Principi, 
per  farli  fcuocere  il  giogo  dclTubbidienza  loro 
dovuta,  a forza  d'armi  . La  guerra,  che  fu  dee-' 
ta  de  AuBioy  fu  crudelillìma , e piu  di  300000- 
1,  dì  quell 'ingannati  vi  perderono  la  vita.  S'erano 
coHoro  lalciaci  in  fatuirc  talmente  dal  loro  faUb 
profeu  Muncero,  il  quale  gli  aveva  alTicuracì 
da  parte  di  Dio,  che  Tartiglìeria  de'  Principi 
loro  nemici  non  averebbe  potuto  far  loro  alcun 
danno,  anzi  che  egli  averebbe  prefo  nel  ripiego 
della  Tua  vede  tutte  le  palle  sbarrare  contro  di 
loro  ; quantunque  Tifperienza  facelTe  veder 
loro  nella  perfona  degli  efilnci  compagni  la  fal- 
ficàdi  tal  vanto,  ad  ogni  modopcrllfievano  iin- 
^ mobili , c ferrati  contro  Jc  cannonate,  imma- 
ginandoli, chela  loia  mancanza  di  fede  faccllc 
perir  tutti  coloro,  che  dal  cannone  nemico  erano 
lotto  i loro occhj  periti.  Muncero  fuggi  dalla 
battaglia,  c finalcofe  nella  città  di  Franchau- 
fen  nella  Turingia;  ma  fcopcrto,  c fatto  pri- 

gio- 
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^ione,  fu  dopo  molti  tormenti  facto  decapi** 
tare  . 

Oltre (jiieft 'errore  incorno  tl Battemmo,  non 
Tc^liono  credere  coftoro  , che  il  Fielio  dì  Dio 
«boia  veramente  prefo  carne  umana  qàlla  Ver** 

CIME  Maria  ì rigeccano  I4  realtà  della  prefeaia 
di  Cristo  nell*  £ucari(ba  1 & jl  fagrincìo  del- 
la McfTa;  infegnano  che  uua  Femmina  è obbliga- 
ta ad  acconfentire  alla  paOione  di  chi  la  ricerca  » 
c condannano  tutc'i  matrimonj  di  chi  non  è del*,  x 
lalorofecca  . La  libertà  > fecondo  coBoro , vie- 
ne eftinca  da’Principi  , e vogliono  , cb*ella  Ct 
recuperi  a forza  d*armi,  lena’alcun  rifpeito  de* 
MagiBraci , nè  de 'Sovrani . Rinnovano  pure  gli 
antichi  errori  de’Chiliafli  , òMillenarij  , inlc- 
gnando  , che  avanci  il  dì  del  giudizio  cBremo  • 
e della  hne  dei  Mondo  > debba  vcnirCiE^ù  Cri- 
sto in  terra  a regnar  looo*  anni  in  compagnia 
de’Giufti  dopo  aver  eBerminato  tutti  gl’iniqui  . 
Popod’enereftaticoftoro  trucidaci  in  così  gran  » 
numero  nelfanoo  1515.  quegli,  che  recarono 
non  divennero  perciò  punto  più  ragionevoli  . 
Kiprefero  Tarmi  nella  Vcftfaglia  nel  1554-  & 
jmpadroQÌti(ì  colTalluria  , e con  la  forza  % del- 
la Città  di  Munfter , dopo  averne  càfciato  il 
Vefeovo  , ed  aboliti  cutc'i  Magidrati , elclTcro 
per  Re  un  certo  Sarto  di  Leiden  in  Olanda  , 
chiamato  Giovanni  Bocoldo  , e conofeiuto  fot- 
tolnomedi  Giovanni  dì  Leiden  * CoHui,  gio- 
vine di  24.  anni  , ìnfegnava  la  dottrina  de  gli  ^ 
^naéati/U , che  diceva  edergli  Rata  rivelata  da 
Dio  » tv  aggiunfc  a gli  errori  già  accennati,  la 
comunanza  dc'beni  » c la  pluralità  delle  mogli  , 
le  ^uali  pure  diceva,che dovevano  cfTere  comuni  • 

Fu  dopo  lungo  afledio  prela  la  Città  dal  Vcrcovo 
collegato  con  altri  Principi  , e fattovi  prigione 
il  pretefo  Re  Giovanni  di  Leiden  > nel  1 5 5 5 • 
trattato  com'ei  meritava  , come  fi  dirà  altrove. 
Pratcolo  » Genebrardo  , Sonderò  , Florìmon- 
do  Remondi  , Meshovio  , Sponda,  &rc.  Varil*.  x(* 
las  bìH.  des  hertsiTe.  2.  ] Q“cR*crroredc’Hì- 
battizanti  eraRatoinfcgnacogiada  alcuni  Ere- 
tici della  primitiva  Chiefa  , ma  con  qualche  di- 
verlicà.  Marcione  conferiva  il  Battelìmo  non  fo-< 
lamcnte  la  feconda  volta  , ma  anco  la  terza  , 
per  1 efpiaziunc  dc'pcccaci , voIendo,che  le  Fem- 
mine fodero  le  minìRre  di  qucRo  S^ramento  , 
come  dice  S,  Epifanio  Hcr.  41.  1 Catafrigi , i 
Novaiìani  , i ponatiRi , c molti  altri  , ribat*. 
tezzavano  quelli  • eVeranoda  loro  pervertici  . %, 
Alcuni  Vdcovi  Cattolici  pure  cominciarono  a 
ribattezzar  quegli,  che  daiTerclìa  veniva  no  alla 
Fede  Cattolica  . La  pratica  di  qucRi  Prelati  ft 
cangiò  ben  toRo  in  legge  quali  generale  j poi- 
cheaflemblaci  molti  Vefeovi delTAlìa  nella  Cit- 
tà d'Iconio  incorno  alTanno  dichiararono 
nullo  il  Bactefimo  conferito  dagli  Eretici  , c 
perconfeguenza  , che  dovede  conferirli  di  nuo- 
vo > il  che  fu  pur  decifoin  un  altro  Sinodo  te- 
nuto nella  Città  di  Sinnada  nella  Provincia  di  \.X 
Ponto  . Firmìliano  Vefeovo  di  Cefarea  in  Cap- 
padocìa  fu  ilpiq  ardente  Promotore  di  queRi  de- 
creti . Anco  S.  Dionillo  Patriarca  d'Aledandrìa 
fcridè  in  favore  de'Ribattezzanti,  e Papa  Stefano 
I*  il  quale  a'oppofe  con  gran  vigore  a queR^ 


pratica  , feommunicò  , ò ( come  riferifeeEu- 
lèbio  ) non  volle  a ver  comunicazione  coni  Ve- 
feovi dclTorienie  Rtbatcezianci , Pafsò  qucRa  di- 
fciplina  nell'Africa  , ovei  Prelati  della  Numidia 
confultarono  S. Cipriano fopraqucRo  punto.. S. 
Cipriano  adcmblò  per  ciò  un  Concilio  Cartagi- 
ne , ove  fu  definito  , che  il  Battelìmo  conferi- 
to fuori  della  Chiefa  Cattolica  era  invalido  « 
verfo  Tanno  155.  Papa  Stefano  riprovò  qucRa 
definizione  9 ma  S.  Cipriano  per  difela  dello 
Rabilito  convocò  dì  nuovo  una  quantità  di  Ve- 
feovi Africani innum.  d’8i*i  quali  confèrmirono 
il  dccifo  nel  primo  Concilio  . Fu  per  tanto  gran- 
didima  qucRa  controverfìa . 

Prima  di  quel  tempo  , Tertulliano  nel  fuo 
libro  del  Battelìmo  , aveva  parlato  chiaramente 
contro  la  validità  di  queRo  Sagramento  conferi- 
to dagli  Eretici  . Anco  Agrippino  Vefeovo  di 
Cartagine  40-  o co.  anni  avanti  di  S.  Cipriano , 
aveva  riprovato  il  coRume  di  Jafeiar  fenza  nuo- 
vo Baciefìnio  quegli , che  dalle  Sette  eretiche  ri- 
tornavano alla  Chiefa  Cattolica  I anzi  come  di- 
de  Vicenzo  Lcrinenfe  , egli  fu  il  primo  a ribau 
tezzarli  , dopo  aver  udito  il  parere  di  molti  Pre* 
lati  Cattolici  delTAfrica  da  lui  aflcmblati  in  un 
Concilio  ,i  qualidccifero  per  la  ribattizzazione  . 
Quantunque  però  Papa  Stefano  minacciade  di 
feomunicare  tutt*i  Ribittizza  nti , le  Chiefe  dell* 
ARica  , e dell'Afìa^  feguitarono  a ribattezzare 
fenza  far  feifma  per  tal  cagione  . Il  primo  Con- 
cilio d'Arles  trovò  un  temperamento  percalma- 
rc  i fpiriridc'Vcfcovidifcordi  tra  loro  , ordinan- 
do nel  Canone  Vni  > che  s*interogafTcro  i nuovi 
Convcrtiti,  e fi  ribattezzaRcro  , quando  fi  tror 
valle,  che  non  fodero  Rati  battezzati  nel  nome 
del  Padre,  del  Figlio  , e delio  Spirito  Santo  . 
QucRa  decilione  fu  come  il  mezzo  tra  le  opinioni 
dilcordi  di  Papa  Stefano  , e di  S.  Cipriano  ,* 
imperocché  queRo  voleva  > che  (j  ribattea- 
zaflero  tutti  gli  Eretici  , e quello  non  voleva 
che  fì  ribaticzzade  alcuno  . Così  anco  il  Conci- 
lio I.Niceno,  Cm  rp.  ordinò,  che  ìPafilianiRi, 
ed  i Catafrigi,  che  sì  convertivano,  fodero  ribat- 
tezzati , perche  il  loro  Battelìmo  non  era  ammi- 
niRrito  nella  debita  forma  . Il  Concilio  di  Lao- 
dicca  fece  io  Redo  decreto  per  altri  Eretici  Can. 
7.  «rii  fecondo  d’Arles  Can.  itf.  Vedali  S Ago- 
Rino  lib.  z.dcbapt.fontra  Donat.dT'  ej>tfi,^S.  S. 
Cipriano  epìft.  70.  71- 75-  O'c.  Eufebio  , hìjl. 
EcclefliB.j.c.4i.  Baronie  W- C- 1»7- 
Godeau  , hi/i.  kccl.  i.p.lih.  3.  e.  7 17.  &c. 

Nel  Codice  Teodofìano  finora  , chcl'Impera- 
tor  Tcodofìo  il  giovine  faceva  punir  di  morte  gli 
^nahatifli , enei  Codice  GiuRiniano  /.  7.».  5* 
Bapt.  iter  A.  i.eod.’Jutiin.^c.  Morcri . 

177Z.  An'arc  p.  b.  Lac.  , IX  , p.  b.  m. 

3,  Luogo,  o Villa  d’Egitto  , dove  gli  Egizj  in 
un  altare  facrifìcavano  , 8c  offerivano  le  vittime 
ad  un  Uomo  come  a Dio  , oad  Immagine  di 
pio.  ?ox^T\olib.^.de^bSir. 

1773.  Akabb  , p.  b.  Lat. Afx , p. b. 
f.  I*  Tcrriciuola  de'Lacctani  nella  Spagna  Tar- 
raconcfcallc  falde  del  monte  Manduria  fcc.  To- 
lom.  ora  detta /gW/ada  fec.  Bricz.]  E'anchc  una 
pìcciola  Terra  della  Catalogna  verlo’J  fiume  No- 

jay. 
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)•  9.1cghcdiftantc  da  Tarragont  vcrfo  fcctentrio- 
»c , & 1 1 . da  Barcellona , dove  morì  Ferdinando 
HI.  Re  d‘Aragona . 

1774.  Anabz  , Soprannome  di  MaomctBci» 
Caflen  , U qual*  è pur  qualifìcato  col  cicolo  di 
Zein  ^meuhalikj}  , che  lignifica  ornamento  de* 
Dottori  della  legge . Quelli  è Fautore  d'un  libro 
intitol.  ^fna  fiìfcharah  al  Erma  , cioè  la  fpiega- 
tionedel  nomed’IoDio..  Moriranno  deH'EgU 
ra  ^8d.  di  cioè  C.  1x90.  Bibl.  Orìcnt.  Baudr, 
ro.  I. 

I77f.  AvABOLAGto,p.b.Lat.*^4^tff/«j», 
p>  b.  n.  i.  No.  ufiirp.dal  Gre.  de- 

riv.  dal  Vcr.AraSiM'tt  fuperpono  ; onde 
figo,  ogni  velb,  che  fi  pong.t  di  fopra , e fpecial* 
mente  fign.  quel  Manto  di  lino , con  cui  le  Don- 
ne fi  ricuopron  le  /palle  ^ detta  daXatloi  Symlof/t, 
Fapiasp.  li. 

• 177^.  Anabole  , p.  b.  Lat.  Babele  , p.b. 
Term.  Medicinale  , che  fign.  rigcttaaionc  di 
materia  per  le  parti  fuperiori  , che  da  Galeno  fi 
chiama  yomito  . liù.  8.  tic  eompof.  mcd.  fcc.  loca 

1777.  Akaboli,  , connuefto  no^ 

me  i Turchi  chiamano  quella  città  di  Morca  da 
noi  chiamata  7<lapoti  di  J^manUy  fituaci  fopra  un 
^olfo  chiamato  dagli  ftclfi  Turchi  ^nabolu  CoY’* 
joitfi  y e dagli  Italiani , Golfo  di  Trapeli  , antica- 
mente fu  chiamato  Sinns  ^rgoiicHSy  c la  città  di 
Napoli  T^oMplin  . Bibl.  Or,  ' 

1778.  ANASRocHisMo,Tat.  yAnabrochìfmus y 
niy  m.i.Tcrm.Mcdicinalè.ufurp.dalGr.  «ws- 

y e figo,  un  allacciamento  , concili  fi 
leva  qualche  cola  di  fiipcrfluo  corrotta.  Significa 
anco  il  modo  di  cavare  1 peli  delle  palpebre  rovcr- 
fciati,a  fcgnoche  pungono  Tocchiojcon  porre  un 
iottilifiìmo  filo  di  /era  per  il  /brame  di  un  ago,  e 
torcendoli  il  detto  filocon  replicati  giri  fi  fvcllo- 
tjo  quei  peli,  che  in  cfJo  rcflano  attorti . Ciftcll. 
renovat.  Blancard. 

T779.  Anabrosi,  p. I.  Lat..^«4Ìr(^r, /?x,p. 
•J.  f.  3.  Termine  Medicinale , ufurp.  dal  Gre,  A?«*- 
y e fign.  una  foluzione  del  continuo  fatta 
dalla  corrozione  d’umori  mordaci , che  dicefi  an- 
che Diabrop . Ca/l.  Renov.  Blancar. 

1780.  Anabula,  p.  b.  Lot. ,Aftab$da,U  ,p.b. 
m.  2'  E’un  ccrcoanimalcdcirEticpia',  col  capo 
di  Cammello,  ilcollodì  Cavallo,  elegambefi- 
mili  a quelle  di  Bue  : il  corpo  tutto  è rolficcio  ^ 
macchiato  però  di  fogni  bianchi . E* d'una /ingo- 
iar bellezza  , con  collo  lungo  , ^ alto  di  gam- 
be. Plin. 

1781.  Anabura  , p.  b.  Lat.  p. 

b.  f.  X.  Città  nella  Pifidia , come  dice  Arcemido- 
ro  , c Strabono is,  ove  nomina  le  Città  della 
Pifidia  Vanjilica , c fono  Selga , Segalafìo,  Pendi- 
fo,  Adadata  , Briadc, Crenna,  Pityafo,w/£U4^ji- 
ra.  Sinda , Bhafo  , Tarbafo , c Termefo , 

A N A C 

1 782.  Anac  , uno  di  que*  Giganti  della  Pale- 

fiina  dagli  Ebrei  chiamato  Dicono,  che 

Og  RcdiBafaafofledclla  razza  di  co/lui  , e che 
UPtofcuSchojab  folle  invUto  da  Dio  per  an« 


macllrarcill\iopopoIo  . Bibl.  Orhnt.  pag.  xxj. 
Vedi  Enach , che  casi  lo  fcrivc  il  facro  Tc/lo . 

1783.  Anac.V. Enflc. 

1784.  Anaca  , Pappagallo  del  Braille,  detto 
ancora  Parrochetto, non  piu  grande  d*una  Lodo- 
la  , affai  vago , c bello  alla  villa  . Maregr.  tìiSi, 

3.C,  9.  ^ 

178^.  Akacacabi-a  y p.  ^nacacahta  « 
aa  y p.  1.  f.  I.  ArbofccUo  detto  preflb  Omero  lo- 
a tos  yài*Exixicc{\Mifa  ,0  yAlifar  . II  frutto  di 
quella  pìantaè  da' Greci  detto  .^noc4C4^8  , ma 
dagl’ Ital.  Fava  Greca.  Rivcl.//.c.  95. 

178^.  Anacalife  , fpczic  di  Verme  rampan- 
te , chccrefcetra  le  feorze  degli  Alberi  putridi  « 
della  lunghezza  d'un  palmo  , pieno  di  gambe  , 

^ piatto , e di  pelle  affai  dura , la  puntura  del  quais 
non  è mcnvclenofa,  che  quel  la  dello  Scorpione. 
Dapper , tefcript.de  i*AjriqHef.  4^  9. 

1787.  Anacalipterj  .i.^x.,A/^acaìypterìayri•‘ 
XX  8W,  p.  o.  n.  3. No.  ufurp. dal  Grec. A7«>cavJTT<p<A , 

Denv.  dal  Ver.  , reyehri  » c fignif.  ì 

donativi  , che  facevano  in  Roma  anticamente 
gli  Amici,  e Parenti  alla  Spofa  la  prima  volt# 
che  quclta  fi  faceva  veder  con  la  faccia  fcopcrtaf 
dalluoSpofo;  onde  da  alcuni  fon  chiamati  to- 
ni/coperti . Interrogato  perciò  Antipatro  , che 
fpo/ava  la  figliuola  (li  Severo  Celare  pocot^lla  , 
cuoi  ,/fnacalypterÌa  averebbe  dalla  Spofa  ? Rifpo* 
le  un  tale  Emocrate  : dite  piu  tolìo  : Quot  En- 
%xx  calypteria  ? cioè  toni  coperti  , alludendo  al- 
la bruttezza  delia  Spola  , ch’era  piu  ro/lo  da  ri- 
cuoprirli , che  fcuoprirfi  . Galand..^pa/»òr.  Plut. 
ii.  fi/*.  at9']  Col medefimo  nome  ,/fnacalipteria 
chiamavano  gl’  Idolatri  quelle  felle  , che  cclc- 
bravanfi  dopo  le  nozze  , quando  la  Spofa  levan- 
doli il  velo  , lafciavafi  veder  da  tutti . Cxl.  Rho- 
dig.  3 PrclTo  de*  Greci  chiainavafi  y/tfiaealipterU 
la  Fella  de*  Contadini  ,che  fi  celebrava  inonordi 
Cerere  , c di  Bacco  , raccolte  che  s’  eran  le 
Biade. 

1788.  Anacampserote  , p.  1.  Lat.  v/Oracaw- 
Pferos  yp.  h.tis  yCrcc.aray.cKpscof , Erba,  cui  da* 
Maghi  s’attribuifee  la  virtù  dì  rivocar  l’amore  ; 
cosi  detta  dal  Ver.  «raximTTA , rcfUQo  y Bcfpcf;  , 
4mer:  dicuiintefePlin.  U.  24.  c.  17.  Anacam- 
pferotem  celeber  arte  Grammatica  paulh  ante  cujus 
omnino  tabln  redirevt  amores  , yel  cum  odio  de- 
pofni. 

1789.  Anacakoreani  , fi  chiamano  ncirifc^ 
^ la  di  Madagafcar quegli  , che  /bnodifcefida  un 

Rondriano,  o Prìncipe  bianco  maritato  in  Don- 
na di  ballà  condizione  , cioè  inferiore  di  fiato , e 
di  nobiltà  alloSpofo.  Flacourt,òry?.d;i^adaga- 
fear, 

1790.  Anacakcrisptsqjii  , Uccello  ncirifo- 
Ic  Maldurc  , ilcuificrcoè  Ambra , & è di  3 -for- 
te, cioè  bianca  molto  fina,  la  feconda  berrettina, e 
la  terza  nera,  fe  vogliamo  credere  a Gio:  Maria 
Bonardo  Frattegiano  nel  fuo  Lìb.  intit.  Minerva 

EX  dclMondofol.^^.dtergo . 

1791.  Anacaona  , Sorella  del  Cacico  Bcr- 
chìo;  c Moglie  di  Caonaho . Fu  la  piu  bella  Don- 
na dcll'Iiola  Spagnuola  innamorata  di  Bartolo- 
meo Colombo  , fatta  impiccare  da  Don  Fra  Nic- 
|olò  d’Ovando , come  rubclle  a’  Spagnuoli . Nan 
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vig.  RamufioT.  3./  9J  f.  114.  rf.  soi.e.  ]Que- 
fto  Vocabolo  ^atAtsna.  c Indiano  , che  figratica 
f or  d'oro  ^ ib.f>  lo.  e. 

1791.  ANA-CAPnr,  Càfalo,  oCaftcllo  ddl’ 
Ifola  di  Capn  , polio  foprale  cima altiHìmad^ 
un  Monte  , in  cui  lì  Tale  per  fcaglloni  intagliati 
nella  pietra  viva , li  dice  , dal  Gr.  (ceree, 

fupra.  Verlotramonrana  harilola  diTcrfe abita- 
tionidifperre , attendendo  gli  Abitanti  alla  pe« 
fca  , ed  alla  nautica , c a far  Galee , col  fervire  x 
neirArfenale  di  Napoli  ; ondc,perche  fogliono 
lafciar  le  Mogli  Iole  , ottennero  dal  Re  , che  i 
Rilegati  ocirifola  la  notte  folTero  alhecti  a dU 
morar  in  Sono  quei  di  Capri j ed 

Capri  nemici , facendoli  dispetti  gli  uni  e gli  aU 
tri.  Onde que'd'./fnX'^'jpr/ dimandando  a Car- 
lo V.Impcr.  la  conférma  do' privilegi  de*  Re  d* 
Aragona , lì  lagnarono  de*  Capriani  , che  loro 
bruciavano  i Campi , c le  Barche  , A:  ufurpaf- 
ièroloro  la  pefea  delle  Agt^Iie  ; ondc  chiefero  x: 
cheli  Governatore  dimorafte  3.  giorni  della  fet- 
timani  in  ^^OrCapri  ad  amnHnmrarvì  gindizia  . 
Son  liberi  da  Gaùrlle , e pagamenti  fìfcali , per 
privilegio:  pollbnoandar arouti  per  fllola  , e 
ibno  Rati  Tempre  fedeliilìmi  a’  loro  Sovrani  ,* 
vivono perbin  gran  poverti,  eITcndo  i poveri  Paé* 
iani , o Marinari  fpellb  preda  de’  TurchU 

179^*  Anacake  , p.  b.  Lac.  ^ocatA , p.  b.re- 
riOM  , p.  i.  n.  z.  na.  Torta  di  Timpani  rotondi 
dalla  parte  di  fetto  , detti  da  nói  Narrare  , che  n 
fogliono  Tuonarli  a cavallo  tenendoli  di  qui  di  lè 
davanti  rivoltati  ali’instì  , col  qual  nome  lì  chia- 
ma parimente  quel  picciolo  ftromcflto  incavato 
di  legno,  che  Tuoi  Tuonarli  per  baja  da’ Fanciul- 
li , oda’  Bu0bm  ne  Ipeccacoii  tic4coii  . Vedi 
9^arrarc . 

1794.  AvACARDtNA,  ConTeritmc.  LitXoit* 
Jénacardina  . Ve^  ^aarardc  ,apprclfo.  t 

179P  Anacardo.  Lat.^4ndcardus,diy  m.  a. 
Frane,  le  ehpfelle  di  Brifelle . ] Arab;  Balador. } In-  x 
diai».  Biho . Term.  Botanico,  dfurp^dal  Gr.  AVa- 
aa^j^jCooip.  dalla  Prcp.  wtiy  fupra y c , 
far , e %n.  il  frutto  d’im  Albero,che  ralfcmbra  il 
cuore d’un  Uccello  ,cH colorrolHgnofequaado è 
fcefroà  quali  limile  al  colore  del  cum^;  dentro  di 
cui  li  contiene  un  liquor  cralTo  limile  al  melo,  ma 
nel  colore  Taoguigno  : nel  mezzo  ha  un  animella 
bianca  limile  ad  una  piedola  mandoletca . I Por- 
togheli  (lo  chiamano  fa-va  di  Malya,  perche  cITcn- 
do  verdeggiante  c pendente  dall’Albero, raflbmì-  t 
^liaallcnoftre  fivc  grolle  , ma  maggiore  . Na- 
Icc  quello  nclllToIa  , e Ri^no  di  Sicilia  ne*  Mon- 
ti, chegeccano  di  continuoii  fuoco.  Senetrom 
in  gran  copia  inCananor,  in  Calicut,  ed  in  tut- 
te le  Provincie  dciriodic , miflime  in  Cand)aja  y 
9c  in  Decan . Avicenna  netli.  2.  a/  e.  4».  lo  raf- 
{bmiglia  all*  offo  del  Tamarindo , c vuol  ,cKoib 
nocciolo  Tta  della  facceza  d’un  Mandorloyhcendo 
cITcr  quello  Tenia  maligniti  ; indi  poi  dice  , che 
fi  ripone  tra’ veleni  , attribuendogli  la  virtù  ve-  ij 
nelìca  , volendo  Torle  ciòxnfrrise  «Ila  polpa  . 1 
Teguacidi  Galeno  dicono  V^aacardo  caldo  , c 
Tccco  in  quarto  grado,  altri  interzo  l' Ma  imo- 
derni  vogIiono,chcna  cOmpoftodi  tefturadì  par-, 
ticcllc  acide  acri  voUtiJi , udicutpr^ictà,cd 
Bibl.  Vniy.  Tom.  ili. 


attiviti  eHèndo limile  al  fuoco,  perciù  abbia  que~ 
Ila  facoltà  Tpccialmente  il  Tuo  liquore,  allorché 
pigliato  per  bocca  , Bc  infinuatofi  nello  (lom- 
macn  , mediante  la  violente  acidacre  Tua  at- 
tivici penetrante  circolando  per  le  prorofiri  de* 
Vafi  , indi  nel  Tanguc  , e polcia  portandoli 
nel  luc«3  nutritizio  , come  ancora  forfè  nel 
nerveo  onde  per  U detta  Tua  Torta  acidare , 
ecellura  acuminante,  non  che  penecranct,non  fo- 
le lì  rendono  Tcompaginatc , c friolce  le  Buidied 
quantunque  preternaturalmente  fillo,  e conglu- 
tinate de*  Tucchi  elifrenei  ne*  vali  de)  Corpo;  ma 
anche  non  tralafcia  d'olfrndtfrc,  irritare,  c con- 
vellere le  parti  più  Tolide  , che  Tono  It  libre  ^ 
membrane , e nervi , Are. 

Doppiodunqucè  il  danno,  che  infcrifcèra- 
cumioante  Bruttura  che  compone  gli  .Anaeardi  > 
mentre  V acuminatezza  delle  particole  compo- 
nenti il  Tucco  de  gli  ^inacardil,  le  s*  ifreccano  ncl- 
le  Brutture  delle  particelle  Ruide  come  gli  aghi 
nelle  veTcicoIctte  dell*  Uve,  dalle  di  cui  perTora- 
giooì  efee  rumorfpirìtoTo  e vinolb  , che  fi  con- 
tiene nella  detta  Uva}  così  per  T appunto Tuccè- 
de,  parlando  meccanicamente,  per  cagione  delle 
particelle  «Mfnacard/xie,  le  quali  Trompagraino  la 
iobuiire  tefrura  de  fluidi',  per  U di  cui  Tcompa- 
ginamento  fìToIrendolì  ancora  le  parti  Tj^ritoTe 
ed  attive  , che  In  quelle  li  contengono , pcrciA 
ne  puoi  friccedcre  un  evidente  eflìccazione . 

^ il  fecondo  danno  poTcia  è perche  le  Tuddette 
irritative  ^Anacardiebe  patticclW  coll’  inferir  rao- 
Icfta  fenfazonc  alle  parti  Tolide,  che  fono  le  mem- 
brane , fibre  , 0 nervi , che  offrii , e come  da 
fuoco  contratte  , Vengono  perciò  necelTariamen- 
te  sforzate  a Ipirmcre  que*  fluidi  più  del  coave- 
ftiente  naturale  da*  Tuo*  vali , Icmuli  , e cana- 
li ; e perciò  pare,  che  a’  approvi  quelPopimone 
dal  Mattioli  , mentre  dice:  'I{0'iSmeno  il  fucco 
degli  Anacardi  èuiìcratho , d^édufliyo  del  fan.- 
gncy  e però  è yelenofo  y t maIJiment' giovani . 

Don  Garzia  daH’Orto  nel  lib.  dcirifrorìa  de* 
Semplici  al  cap.  XXX.dice,che  il  Tucco  de  gli  xA» 
naeardifiàà  a gli  Afmatici,macerato  però  nel  lìe 
ro , e co«  ancora  a quegli che  patifeono  ver- 
mi nel  corpo  ; anzi  quando  fon  verdi  , acconci 
il  Salamoia^  in  guifa  che  s'acconciano  rolive,ce 
n<  ferviamo  a mangiare . Del  frutto  , dopo  eh* 
è Tccco  ) lene  fervono  in  luogo  di  cauBìco  nel- 
le Icrolblc;  e tutta  Tlndia  nla  qucBo  mefehiato 
<on  cilciaa  per  fegnare  i panni . 

• 

ConfKQone  d*Aiiacardi  Anacardina  , fno 
ìtfo  y ed  effetti . 

Il  Mdttiòti  dice  i che  vale  l’ xAnacarde  a* 
fenli  corrotti  , confrrifee  alla  niemoria  , A:  al- 
le frigide  infirmiti  dc’fenfi,  de’ nervi  , c del 
cervello}  bi  fogna  però  cautamente  avvenire,che 
pare  intenda  giovare  a quegli , che  avendo  unA 
gran  copia  di  ficroliti , ipccialmcnte  nella  teBa, 
che  non  Tolamcnte  fi  rende  oltrcmodo  umida  } 
quanto  che  ancora  perla  Toverchia copia  (idepri- 
me  Tenergia  dc’fucchi  più  attivi  , e per  confe- 
guenza  ancode'Tpiriti , ì quali  non  potendo  li- 
Dcramente  circolare  per  la  ToBanza  nervea  , e 
C c glan- 
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ì 


K^andolire  dcJ  cer.’:llo,  j per  indie  forra , ebe 
ileresi  ne  nifea  un'oflrurione  , ihipidicì  , tc 
ignoranza , fìcche  a quefti  io  qualche  modo  pa> 
re,  che  ^li  .Àiuutrài  preparati  ppdan  concederH . 
Ma  agli  Uomini  gracili , adulta , tenaci , e dea 
licatijciod  di  temperamento  cafido , e fecco  con 

ridominio  di  parti  eolatili , biliofì , hpli  dafle 
Coofcaioac  ^actrdim  , fi  correrebbero  pe- 
ricolo di  perdere  piu  tolto  qualche  fentimento  , 
che  accomodarli  qiidio  della  memoria  , co- 
me molti  pretendono . L'ufo  dunque  degli 
luutrJi , ridotti  in  {òrma  d’ Elettuario  , o Con- 
firiiooe  non  ì dilapprorato  coiurt  memoridm  U- 
btfttium  . Ma  con  le  cautele  arrercite  dall' 
Etmuller  nella  fua  Phytologia  dilucidata  Schro- 
dcri  pag.  la.  dare  dice  : CtUerim  ciim  ni  frudu 
Anacardi)  fut  Jpiiitut  jmfi  ipui  uret , & va- 
UtiUs^firvatum  ftà  ^utmika  eia»  tbufit  Ana- 
cttiiìlìiifn4im,»cqiùfirijltìnlemumjn(iiuiitmtii’ 
tiam  iiuidiffe  ; e ^i  foggiugqe . £ija  modera- 
to k/u  efi  adbibea^  ab  iis , qtàhu  tfrebram  e/i 
fucam  mi  foconi  ) juibiu  fero  Cerebrum  eli 
inmidum , ii  fine  tali  met»  p'^/fant  nfnrpare , 

Se  dunque  a qualche  fdggecto  dcll’accennato 
temperamento  e'  arelTc  a prefcrircrc  l'ufo  degli 
^aearii,  pararebbe  s'atelTero  a praticar  le  le- 
guenti  RificlTioni , Jl.  Dorerebbero  clfere  levate 
le  prime  eie  di  chi  vuol  ufar  V^atardina,  o con 
> . onde  di  Sir.  Rof.  Aur.  folutivo , o con  Caf- 
w ; o pure  con  (.  onde  di  Pozione  Aurea 
fiahitiva  fatta  fecondo  ratte  , li.  Far  fcelta  del- 
la Confezione  oinacardina  fcritta  dalI'Antidota- 
rioBoIogncfe  comefocto,  g vorrebbe efl'ere  Ra- 
ta fatta  8.  meli  prima  $’  incominciafle  a piglia- 
tti e fe  fofle  piu,  farebbe  meglio  fino  a ;.  anni, 
dopo  de'  quali  non  è comendabilc  , volendo 
molti , che  fia  perduta , e rifoluta  la  virtù  di  det- 
ta Confezione . III.  la  quantità  della  medefima 
parrebbe  fi  dovefle  prelcrircre  al  pefo  di  mez- 
zo fcrupolo  , e poi  d'uno  fcrupolo,  c crefeere 
fino  ai  un  ottava,  o due  onci  e,  in  modo  di  boc- 
coni con  foprabberervi  l'Acqua  o d'Apio , o di 
Finocchio  al  pefo  di  4.  o oncie  ogni  gior- 
no, JV.  Partebbe,phe  quella  Confezione  ^a- 
eardina  fi  dovefle  prendere  in  tempo  del  maggior 
Inverno,  e quando  prevale  il  maggior  umido. 
V .Ptefà  la  fuddetta  Confezione  fa  d'uopo  allener- 
C da  foverchio  efercizio  , dall’ irafcibile  , dal 
coito  , e dall'ufo  del  vino  immoderato  &c.  VL 
All'ulo  di  qucfla  Confezione  ^acardiaa  in  fi- 
mil  guifa  prefa  fi  puole  aggiungtre  anche  l'un- 
ziooe  (T  un  certo  Ungnento  -dnaeardino  iflituito 
pet  tarefietto  da  untaifi  le  tempia  , la  fronte  , 
la  nucca , o coppa  f fpcrimeatató  da  molti , de* 
&mofi  nel  pofléib  delle  feienze  , e celebri  oell'a- 
(ulezza  della  memoria . 

Compofizioni  della  Confezione  Anacardiiu 
■ in  piu  modi , 

I.  Dall’Aotidourio  BolqgiKfe  pag.  ij. 


Ree.  Tipetitnigri  : longì  : Uirabnl.  ehebal,  em- 
Uicor.  Ballerictr.  Indor.  anadraem.i.  CaHor.  Cefi- 
Anacardi)  ■ Cnpebar.  Saccar.  alb.  Baeear.  lauri . 


aua  dracm.  6.  CJper.  dracma  Aoteuliper  fi  te- 
rantue,  deinde  alta,  excipt  BtUFfro  ficcato,  e!r 
nelle  dejpumato  ma  , fitmd  co^ . 

Quella  ha  virtù  di  giovare  i fenfi , e la  me- 
moria, conferifice  al  dolor  dello  flommaco,e  del 
ventre  frigido . Si  dà.  dopo  6-  meli  da  mezza 
dram.  fino  a a.  con  acqua  di  Fiaoc.  e d* Appio,  c 
conlèrvafiper}.  Anni. 

s II.  Antidatario  Weeero  pag. 7di.  ' ' 

PfC.Tiperls.nigri:  Lotigi:  Mirabiilm. Chetul. 
Emilicer.  Bellerieor.  ndor.  Cafior.  ma  dracm.  1. 
CeH.  Anacard)  . Saccar.  Tabargeth.  Mtlmtii  ; 
tacedr.  Lauri,  ma  dracm.  6.  Of rr.  Mc.  feuùs. 
Anacardj  per  fi  termtur,  & atiii  triticadmifeem- 
tur  , deiude  omnia  concianlur  cum  BMtyr.  recen. 
flou  falit.  Mellit  defpumat.  ma  fuM.  fot.  ^ . 

Quella  chiamali  CorfeSio  fapientia , cioù  di 
« quei , che  defiderano  di  fapere  , poiché  aruifee 
rincellccto , aflottiglia  il  fenfo , ricupera  la  me- 
moria : e conferilce  al  dolore  grandemente  , 
calla  frigidità  dello ftommaco,  rifchiarail  fan- 
gue , fa  buon  colore , e confcrvafi  per  due  anni 
in  vafo  di  terra  vetrato . Si  dà  perd.  meli  a i. 
dram.  eoll’acqui  di  Finoc.  e d’Apio  , prefo  il 
quale  deve  fchivarfi  la  fatica,  allcnccfi dall'ira, 
dal  coico,daIl'ebf  ictà  tee. 

ni.  Del  Nicolai  r- 

Ifec.  Ufetr  uue.  i.  tb'/em.  tridis.  Cafi^,  ma 
dracm,  7.  Zinginai.  Anacardii  : Carpobaif.  aua 
dracm.  4.  &•  firn.  Folii  ; /pie.  Tlardi  : Mirabili, 
citrin.  Chebut.  Mdor:  Betleric.  Emilicor.  Mei;  Epi- 
l/jim.  atta  dracm.  $.  & fiaup.  1 1 Cariopbyl.  Sgni- 
amt.  pbti.  Toutic.  Ma/iie.  ma  dracm.  a.  Cmìc. 
radic.  F ameni,  lotor.  lib.  i.  Mcet.  ^tim.  lìb,  1. 
Contnfa  , tìr  macerata  in  pradiBo  aceto  , dies  7. 
^ cotjHtmtur  , & colentur  : colatura  beni  exprefia 
aÙe  Mei.  defpum.  lib,  1.  Fiat  EieStur.  ut  artia 
e/l. 

Quella  confcrvafi  per  a,  anni  , -e  vale  contro 
le  vertigini  , c cataito  dalla  tefla  , diflccca  , 
acuifceIavifla,ftc.fidàdaunaiafinoa  a.  dram- 
me coll'Acqua  mulfa . 

IV.  Di  P.  A.  V.  A. 

*•  Rèe.  Mirab.  chebul.  Emblic.  Sellerie.  Dtdor.  Tr- 
per.  nigri  : Lungi:  CaSìor.  m.  dracm.  a.  Cefi; 
Anacardi)  pri^arat, Saccar.  alb./emiu.'ìfjgella  , 
aut  Eroe.  Saccar.  Laur.ma  dracm.  a.  Cypr.  urte, 
firn,  cum  Mtlle  defpum.  c/umt.  fot.  fiat  Ele- 
Buar, 

Quella  chiamifi  Coufeofion  de'  Sapienti , ne- 
dendóli , che  renda  il  fangue  piu  puro  , onde 
purificati  ed  afiotigllati  i Spiriti  Animali  , tut- 
a t’  i Spirici  li  corrobborano . 

V.  Della  difpenfadi  Brandeburgo.  / 

Ree.  Anacard. preparar.  Bae.  Laur.  Co/li  dulcit 
'ma  dracm.  Mirabel.  Bellerieor.:  Cbebidor  ; em- 
blicor  : Lndpr  : Tiper.  longi , nigri  ma  dracm.  x. 

fiutar. 
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Suctr.  albi  drtum.  j frmi-  £nM  ; 
drum.i.tlr  fmìf.  /»  fml»ertm  fmitilijfiimtm  re- 
dtSa  cut»  Mei.  de/pumat.  triplo,  fiyeuue.  i.  O" 
fem.  redigmtur  infonutmEbcàuar. 

VL  Cefalica  di  Zurel^To, 

l{ee.  Atputr.  Uaitrt»»  ; piar,  jiurmtium  : Tu- 
mc»  Olia  ahfque  additime  aqu*  fm^cit  ex  B.  M- 
Ttaporof.  dilati,  unc.6.  quii.  cueuritU  yitre»  n-  x 
jùfit immergtmmri  Anacardiorom  *f.^4p»a- 
ra.  une.  et-  maeerut.  in  -uitn  probi  elàtfil  bo- 
rie 14.  ciré.  foSa  , fiut  coOuura  , i»  qua  difiol- 
nuur  Saectr.  cand.  lii.z.  oc  fola  ^pfd.  dijjolutiom 
rediiantHr  i»  pnp.  dei.  eonfifl.  cui  adhuc  ealeiui 
ut  !»  eo  quafi  Uquefiant  admifceantur  .Auobragriff 
prius  cuut  fem.  cifri  prM  fuioB»  dracm.  i . £r- 
fiu.  Stiraeis  dracm.  a.  Laudani,  draem.i.  & hit  ti- 
quatti  etiam  reliqua,  adiiciantur,  iumir»in|Ana- 
card,  praparat.  pui-uetipit.  anr.  i.  Bpdie.  Doro-  il 
tue.  tori  noe.  et-  fem.  Cardamom.  min.  Cuieiar  : 
Coriandr.  atta  draem.z.  Tque.  mufe.  uuc.fem.  Ua- 
cit  drac.  q.Cariopbyt.  dracm. z.  uue.mofe.  m In- 
dia condit.  et*  ad  palpa  formar»  fuitil.  eontuf.  une. 

Olei  Ciuuam.  prius  cum  Solcar,  rof.  uno.  firn, 
permixt-  ferup.  z.  uifaaatur  exoBi,  fot  Ste- 
8uar. 

Quella  d rottima  di  tutte  , poichapec  lami- 
ftiooc  dc’pecfetti  Acomati , e delle  lor  parti  fot* 
tili,  ha  rirtù  d’efaltare,  e rendere  attiri  i fpi-  ai 
litinerrei,  • animali  : di  coiTohorare  il  cervel- 
lo, di  riicaldare  tee.  d'impedire  gli  Accidenti 
Apopietici , di  coiToborar  la  memoria  , e con- 
fortar grandemente  la  deboleaia  della  roctbiaja. 
doiaè  } i.da  una  in  a.Dramme. 

Se  poi  per  difgraaia  li  mangiadèro  gli  -4M- 
cardiy.  o li  bercile  il  di  loro  fucco  feaia  prepara- 
zione alcuna,  pcodnrrcbberogrin/rafcritti  acci- 
denti, ofincomi;;  ciod  un  gran  calore  ed  incen- 
dio nella  gola , efiuci,  come  anche  nello  flom-  n 
maca,.  con  inlìammare  illaidi , e le  parti  folide; 
cagionano  nucllananiente  la.  febbre , c-precipi-. 
tando  alle  parti  camofe,produconoanche  parali- 
fia  inalcune  membra  , e fralboroano  rmtellet-. 
to  ! poiché  fcc.  il  Mattioli  rM.91.S1  coireccellì- 
To  calore'  bruciano  l’amoie  malinconico  , o pu- 
re, parlando  alla  moderna,col  di  loRaacidacrs  ir-, 
ritativoconfumanocome  fuoco  la  maggior: par- 
te dell’braido  balfinMco,.  e proporaionata  - La. 
cura  però  di  quello,  li'ià  , premclli  i uomitorfe'  L 
cliflcrp  coll  ’blo  frequente  dell'  olio  d’ Amandola 
dolce,  eoiremuliooi  di  femi  di  Papavero  : Bn>- 
di  lunghi  con.  Butiro  difciolto  in  quello  per  piu 
volte  bettuto.  Il  Siero  Vaccino  fiillatocon  Cico- 
racei  per  bevanda  conómia.  Lo  ftruttodi  Porco’ 
lavato  prima  in  Acqua  di  Viola , e poi  di  Doluto 
in  brodo . La  Palbnt  d’orio,  o d’Amandolc  dol- 
ci frefehe  . Alcuni  però  vogliono , che  il  veto 
Antidoto  liano  le  Noci  comuni  . Secondo  il. 
Cali.  Dur.giova  il  latte  di  Vacca  bevuto,  e limil-  li 
mence  l'oliodelle  fue  animtdle  } lana  le  volati- 
che , le  ferpigini  , la  rogna  , e la  lepra.;  ma 
non  molto  dopo  bilogna  lavare  il  luogo  unto 
con  acqua  rofa,  o con  acqua  frelicav  11  tutto  vieti 
elpreflb  ne’  feguenti  Verli . 

Biil.Unilr.To.Ill. 


Senfiiuj,  acnenrisfrigentiius  anxìliatur 
Anacardum , itidem  cerebrum  corroborat,  atqut 
Mnemofynom  ; tome»  ulcerat , urie  O"  ipfum, 
Traferth»  Junrenum  yim  fanguiuit,hifqimedetur 
Lue  bovitiCr  morbum,qui  ducit  ab  impete  nome», 
Et  fcabiem  fanat , lepra pariterq;  medeiur  . 

1 79<.  Anacario  Santo  , Vefeovo  d’Au- 
xerrc  . 11  di  lui  nome  fi  ritrova  fcritco  in  di- 
verfe  fórme , come  Aunario  , Auuachtrio  , *C 
Attuario . uno  de*  Padri , che  inter- 

vennero al  Concilio  di  Mafeon  I.  e II.  che  fu  ce- 
lebrata l'anno  24.  del  regno  di  Guntremno , co- 
me lì  conofee  da’  gefti  di  quello  : viveva  l'anno 
^88.  conforme  li  ricava  da  Gregorio Turonenfe; 
Fu  il  XIX.  Vefeovo  di  quella  Chiefa . La  di  lui 
fèda  lì  celebra  il  dì  a (.Settembre.  Baron.  w M<r- 
tyrolog. 

1797.  Anacaksi,  Filofofo  Scita  di  naaionei 
fua  madre  era  Greca  , & avendogli  infegnato  la 
fua  lingua, lo  dimoiò  a portarli  ad  Atene.  In  que- 
fta  Città , medianci  le  conferente , ch’egli  ebbe 
con  Solone,  li  refe  illludre  tra’ Filofoh a caufa 
del  fuo  amore  per  le  feiente , del  difpreizo  ch'ei 
faceva  delle  ricchezze , fi  dell’auderità  de’  fuoi 
codumi . Paragonava  le  leggi  alle  tele  dì  Ragno, 
che  non  arredano  fe  non  le  Mofehe.  Diceva,che  la 
Vice  portava  5.  forte  di  frutti,  il  piacere,  l’ub- 
briachezza,  ed  il  pentimento,  e che  colui,  ch’d 
fobrio  nel  parlare , nel  cibarli,  e ne’ piaceri,  ha 
il  carattere  d'un  Uomo  veramente  onedo  . Ero- 
doto dice,  chequedo  Filofofo  pellegrinò  per  lun- 
go tempo, echc  avendo  fattoacquido  di  granfa- 
pere  , e di  molta  fpetìenza , nel  ritornare  in  Sci- 
tìa, giuafealla  città  di  Ciaico  fqpra  l'Ellefponto, 
ove  gli  abitanti  celebravano  la  feda  della  madre 
de’  Dei  ,-  onde  gli  fece  voto  a queda  Dea  di 
farle  i medelimi  bgrifc) , fe  follb  ritornato  fen- 
aa  perigli  nella  fua  patria . In  fatti  ritornato  eh* 
ci  fu,  entrò  nafeodamente  nel  paefe  d’Elea  pn 
compire  il  fuo  voto  y ma  fu  feoperto  da  uno  Sci- 
ta, il  quale  lo  rivelò  al  ReSaulio,  fratcllod’ 
Aaacatft . Quedo  Principe  fdegnato  per  veder- 
lo ptpdefo  avanti!  Simolacri  delle  Deità  dranie- 
le,  gli  tirò  una  freccia,  eruccìfe.  Diogene  Laer- 
zio, chedà  ilnome  di  Gnuroaldi  lai  Padre,  e 
di  Calvidio  al  fratello , dice-,  ch’egli  fii  uctifo 
per  aver  tentato  d’introdurre  leggi  draniere  nella 
Selcia.  VilTcncl  tempo  diCrelo,  fecondo  Svì- 
da  ,e  lodtllo  Laerzio  rapporta  una  Letterzdalui 
fcritlaa  quedo  Principe . Gli  li  attribuifee  l’In- 
venzione della  Ruota  de’ Vafari , o Pentolari  di 
terra  . Scrifle  in  veri!  un  Trattato  delU  Leggo  de’ 
Sciti , Se  un  altro  delTìnctrteg^,  e caducitidel- 
lavita.  Diogene  Laerzio, h'ò.i.  Erodoto  tib.q. 
Cicerone  liiq.  TuJiuL  Plinio  lii.y.  c.q6. 

a-198.  ANACATARSt,  Lzt. AnacatÉorfli , fu, 
f.;.  Term.  Medicinale ufurp.  izìGrJoaxaSifaK, 
e hgn.  lofpurgo,  che  fi  6 per  via  di  fputo,-onde 
Medicamenti  ,4lMci»arrici  dicòfi quegli,  che  fpur- 
gano  il  corpo  per  le  parti  fuperioti . Quedo  No. 
è comp.  dalla  Prep.  sn,  fiqter,  e znSafriu  im~ 
nunditia . Cad.  Reaov.  Blanrar. 

1799.  Anaci;  , p.l.  Lat.  .Ano»,  eit,  p.b. 
m.  }.  Figliuolo  del  Ciclo  della  Terra  , fecondo 
la  vana  credenza  degli  antichi  Greci , da  cui  Mi- 
C c a Icto 
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leto cittì  fu  detta  w4>>4A>rM . C^I.  Rhod.  tib.^. 
e.  I . Coti  aachc  fu  fopranooiqiiuto  Apollo , pec- 
che aveva  cura  di  guarire  • 

i8oo-  Anacefaleosi  , p.  I.  Lat.  ^.pucepbt- 
letfis  ,fuy  p- 1.  f 5-  No.  ufurp.  dal  Gr.  Amie». 
ak)«!  , comp,  daw*  t particola  di  ripetizione, 
e zi>iU!Ón< , capilhUto  ; onde  ,4»uefitleofi  figo. 
loQcfK)  che  Bictpimlo^nt , la  <]ualeapprcfloi 
Hectorici  è una  delle  j.  parti  dell’Epilogo  (ulti- 
ma parte  dcirOracione  } cioè  una  breve , e lom-  * 
maria  ripetiiiooc  di  tutto  ciò,  che  s'i  detto,  per 
ravvivar  nella  memoria  degli  Uditori  le  ragioni 
apportate,  acciò  pollano  formare  il  giudizio  del- 
la caul't , o del  (oggetto  , che  fi  tratta  , Onde 
Quintil.  lib.fi.  c.i.  Rpnutt  repttith,  dr  come- 
•w,  qiuiGrt(idicimr<uaxifA\i4Óri!,  aqmbajdmn 
IMÌnomm  enumeratio , €r  memoriam  ‘Judicis  tt- 
ficit,  drtotamfimutcMifampomt  iu>re  fcnh»'^ 
difit. 

1801.  Amachetta,  Fiume  grande  nel  Re- 
gno  di  Xoa  , il  quale  tributa  le  acque  fue  nc| 
Nilo.  Rem*/  T^o^ur.T'e.i./.aao.C. 

r8oa.  Anachimocusi  , Popoli  dcirifola  di 
Madagafcar nella  parte  meridionale,  al  fetten- 
trkmedi  Menambuie , vcrfo'l  fiume  Manangha- 
re.  (^elio  Paefe  è ricco  di  befiiami , dirifo,  e 
d’altre  vettovaglie,*  molto  popolato , placoprt,^ 
lUor.  di  Mad^gafctr, 

1805.  Anachimq^ts  , Fiume  dell'  Ifola  di 
Madagafcar  . Oappcr.  Dtfiript.  de  ('  ^ 

1804.  AuACUts,  era  il  Nome  d’uno  delli  quat- 
tro Dei  domellici  adorati  dagli  Egiz),  imperoc- 
ché quedi  Popoli  credevano , che  ogni  perfona 
dal  momento  della  uativitì  avelie  Dei  tamilia- 
(i polli  alla  fua  guardia,  chemai  1 abbandonava- 
no, e ne  prendevano  continua  cura . Quelli  Dei 
erano  , Dymon  , Tyches,  Heros , Se  -inacòrr,. 
ma  Giraldo  ha  ragione  di  credere,  che  quelli  Vo- 
caboli fian  corrotti , e che  bifogna  leggere  Dy-> 
mmis,  Tychi,  Eros,  &^aiKe,  che  in  Gre- 
co figificano  la  Vojfmy^ , U Eortuna  , {'^more , e 
UTnttfud.  Gli  dcfC  Pagani  hanno conofeiuto, 
che  VUoma  abbandonato  a fc  llelTo  non  era  capa- 
ce di  eoa’ alcuna,  e cheavevafemprebifognodi 
qualche  Diviniti , che  loconduecflc , elofolle- 
nellè.  Alcibndro  d’Alcflandro  lib-G.  Giraldo 
Synsi^m.  n.  Moreri  To-J- 

iSof.  Anacmos,  Lat ,/firracòm»r , mt,  m.i. 
Termine  Chimico,  che fign. Spirito iucorporeq , i 
tSiCliiUiar,  Theophrafti . 

i8ofi.  Anacichwo  , Nome  «fune  certa  Pie- 
tra,dclla  quale  i vani  fuperllizioli  narrano  menzo- 
gne diverfe . Bonardo , 

jSoy.  ANAcrcLEONE,  p.  I.  t.xi.  Arncyclteon, 
ms,  p-l.  m.  3.  Nom. ufurp.  dal  Cr.ArszazAun', 
comp.  da  ài , fiipra  , e u/'za9-  tircutus  ; onde 
.AnuicUont  lign.  lo  ftef»,  che  Ciarlatano,  Can- 
timbanco, o Cireolatore.  Hippocr.  Uh,  deom. 
StO.i.n.ii.  VediAgirti,Tom.i.(ol.iit.  immer.  IX 

1197- 

1808.  Anacindarasse  , Lit,  AMcindaraxis , 
il , m.  5.  Padre  di  Sardanapalo , ch’edificò  in 
un  giorno  Anchialc,  e Tarlo,  Diodoro,  Vel- 
lejo,  cGiuAino. 


<809,  Anacinbma  , p.  I.  Lat.  .Anacintna , 
p.l.  tis , p.b.  n.j.  Term.  Medicinale  ufurp. dal 
Gr.AzoxtnbM,  euem,  il  moto  del  corpo,  che  da 
Ippocratelìponetragltcferciat.  Calici.  Rcnov. 

l8to.  ANACiRiost,  p.l.  Lu.  .Aaaciriafis  ,ii, 
p.  I.  f.  j.  Nom.  ufurp.  dal  Gr.  AruuMaVir , che 
lignifica  graviti , Se  autoriti  del  Medico , che 
deve  avere  apprcQbgli  ammalati.  Ippoc./iQ.p. 
Foef. 

(81 1,  Anacleto  Papa , di  navone  Ateniefe, 
fucctlle  a S.  Clemente  nell’anno  di  G.  Cr.  loi. 
Sant’Epifanio  non  l’annovera  tra’  pontefici  ì e 
S.  Ireneo , Rulcbio , te  altri , lo  confondono  co* 
Cleto . Egli  è però  certo , che  tutti  z.  quelli  Pa- 

fi  hanno  governatola Cbiefa  io  diverfi  tempi, 
uno  avanti  Clemente,  e l’altro  dopo.  Compì 
la  fabbrica  d’una  Cbiefa  , o Memoria  ( come  fi 
parlava  a quel  tempo|)  in  onor  di  S.  Pietro , co- 
minciata da  lui,  mentr’era  Prete.  Dopoaver  ret- 
to la  Chiefa  9,  anni , 3.  meli,  eia  giorni,  fu  . 
martirizzato  perla  Frac,  a’  13-  di  Luglio' del 
ria  Non  fi  sa  altradi  lui , fé  non  che  ordinò  3. 
Diaconi,  e,  Preti,  efi.  rVefeovi.  Si  trovano  3. 
Epiflole  fotto’l  di  lui  nome  nel  i.  TV>*io  de’  Con-^ 
cil) , ma  tutt’i  Dotti  fon  d'accordo  della  loro  fup-, 
polizione,  come  anco  di  tutte  le  altre  attribuite' 
a’ di  lui  SucccflorifinoaPapa  Silicio.  S. Epifanio, 
har.y.  S.  Ireneo  Ub.j.cafr.}.  EttCeiùo  Ub-f-lHar. 

S.  AgoliiaoepiSì.i6^,  Baconio,  DuPin  Sibliat, 
pccl.re.l.pag.zip, 

l8tz.  Anacleto  , Antipapa  , detto  pritna 
Pietro,  figlio  di  Leone , e Cardinale  del  titolo 
di  Santa  Maria  in  Trallcrere,  fufcitòuno  fei- 
fma  contro  l'elezione  legittiina  d’Innocenzio  II, 
il  quale  fu  obbligato  a ritirarli  io  Francia  per  fug-^ 
gire  Pinfolenzc  di  quello  Avverfario  . bacierò 
dunque  abufaodo  della  facilità  de*  Popoli  , e \ 
della  compiacenza  de'  Prelati  fuo'  partiggiani , 
convocò  un  Concilio  in  Roma , dove  feomun  cò 
il  legittimo  Pontefice, dichiarando  irragionevole, 
c procedente  da  falfc  narrazioni  tutto  ciò,  che  i 
Re  di  Francia  Luigi  il  grofso,  e Luigi  il  gio- 
vine , Lotario  Re  di  Germania , eia  maggior 
parte  de'  Principi  d’Europa  avevano  fatto  per 
ellinguerc  lo  feifma, facendo  riconofecre  perPapa 
legittimo  Innoccziq.  Permàtenerfi  nella  fuaufur- 
pata  dignità  tirò  nel  fuo  partito  il  Normanno 
Ruggiero,  al  quale  diede  il  titolo  di  Redi  Na- 
poli, c di  Sicilia,  Spogliò  tutte  le  Chicle  di  Ro- 
ma, e della  fua  ubbidienza , a fine  dì  guada- 
gnarfipiu  creature  coni  doni  de’ facci  Teforì . Fu 
però  Icnmunicato  in  diverfi  Concili  tenuti  in 
Francia  da  Innocenzo , ed  in  quello  di  Pila  tenu- 
to nel  1 1 34.  Sprezzò  egli  Icmpre  tutti  quelli  ful- 
mini, c tutte  le  prcranrofe  Ibllccitazioni  , che 
gli  vennero  6tte , perche  rientrafié  nel  fuo  do- 
vere, e morì  impràìtente nel  1138.  dopoaver 
trattenuto  Io  feifma  per  lo  fpazio  di  7.  anni , ri. 
meli , e 11.  giorni . 1 Tuoi  aderenti  gli  foflituiro- 
no  Vittore  IV.  il  quale  fi  depofe  volontariamen- 
te dopo  alcuni  meli -sS.  Bernardo  epifl.tia-  ^ 
147.  Bernardo  di  Bona  valle  Ub.i.  cu.  7.  della  vi- 
ta di  S-  Bernardo , Pietro  Diacono  Crea,  del  mon- 
te CafflaoUb.i.  cup.98.lrc.  Moreri. 

1813.  Anaclinterio,  p.b.  Lit-Anaclme- 
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riurn,  T^,  p-b.  im  s.  Nome  ufurp.  dal  Gr .Ara* 
tiMrrtfit/ , e figo,  un  pircioi  LectOi  fopra  di  cui  li  . 
dorme  ù»  «iorna , quali  eran  celebrati  in  fiorcnn  -1 
la  quei  , che  diccranli,  Toicanici»  e fcc.  Lam- 
prid.  da  Eliogaboloeran  chiamaci  .Yccn&a, da  al- 
tri stditdict.  Sport,  in  Cr;iNM  Comnede  : Tifam 
ItSim  (tnincatiiiu  ^lunur  Anaclintcrijc /èrerar  , 
minuto  retìculo  -patH^ue  intlufim  . Quella  (orca 
di  Letti  fì  chiama  anche  Grecar  dal  Gr.  ■ 

Quello,  in  cuiripolàrimpc(atore,chiamalll^. 
tCHS  , I Greci  chiamano  A»aaAvmVa»fjraf»aa», 
quei  che  noi  chiamiamo Ca/róii,  oCujaciaH,  tc 
i Francefi  Origlieri,  fopra  de’  quali  ripolà  il  ca-^ 
po  di  chi  dorme . ■ , f 

1814.  Anaclisi  , p.  b,  Lat.  Auuljftt,  fu  , 
p.b.  £3.  Tecm.  Medicinale ufurp.  dal  Gr-Ani- 
«Au«i , e fign.  il  decubito , o giacimento  d^l'' 
Infermi.  Caft.  Renor.  J Sign.  ancora  rìpccculuo- 
ne , o rircrbcrazione  v W.  Griam^  1,  Si  tttborem 
defenr.  rei  prati.  , ** 

181;.  Anaclismo  , Lat.  ,4ntctylmus  , mi, 
m.  a.  Nom.  ufurp.  dal  Gr.  Ahpiawu^  , e lìgmf. 
la  parte  pollerioce  di  fopra  alla  fedii  , a cui  Ria- 
mo appoggiati  con  le  l^Ue.  CaA.  Renov. 

i8id.  Anaco,  Aloero  limile  al  Cipreflbnell’ 
IfoladiMadagalcar,  il  quale  ccefce  alle  fpoode 
dell'acqua  . Dapper.  Deferita-  de  l’  .Afrique  fot. 
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1817.  Anacok.  Specie  difagiuolo  Indiano, 
edèlaisSpeàeAiueolifmo,  V.Gargari(mo.  aae 
1818..  Anacollema,  p.l.  Lat.  AMCollenu, 

5.1.  tir,  p.b.  n.  3.  Termin.  Medicinale  ufurp. 
al  Gr.  ùiitxiwtuu.,  o lign.  Linimento,  o altro 
medicamento  lecco , che  fi  applica  alla  hionte,S; 
alle  narici  per  fermare  l'Emprogia.  del  fangue  } 
figo,  anche  un  rimedio  incarnante , e congluti- 
nante, deriratodal  Gr.  <l>'<ui>anr , conglucioa- 
re;  onde  xiraa  in  Greco , lign.  Colla . CaUcfRc. 
nor.  eRIancard, 

1819.  Anacolli,  Ltt.Anaeollin,  lium,  p.  xt,. 
b.  n. 3.  nu.pl.  Gomma,  o Colla  ufata  per  ac- 
comodar ipcli  fcompoRi  della  fronte,  ciglia, 
obafettc,  e limili.  Aeaìo. 

i8ao.  Anacoluto,  p.l.  Lnt.  Aaàeolutbui , 
m.  o Aiuteoluthum , thi,  p.b.  n.  a.  No.ufutp. 
dal  Gr,Aiu«A>di&. , lo.  Aello  che  il  Lat.àicM/e- 
quens,  ciod  nonconfeguentej  ed  d unafiguradi 
parlare,  ufata  quando  ne’' Redditizi  a ciò  chcs’d 
detto  prima  non  corri  fponde  rio,  cheli  deve  dir 
dopo,  come  fe.diccllimo : Qunlit  "Poter  , L. 

liut , dove  manca  ttUis  i o pure  quando  una  par- 
ticola, che  non  li  ponefenon  dopo,  li  pone  fola 
fenta  di  quella,  che  fuol  precedere , come  quan- 
do li  pone  il  Relativo  fena' Antecedente . Virgil. 

1.  aEnei. 

Miilia  tjuot  megalr  «un^utm  yeaere  Uycetàs. 

Dove  Servio  nota  oHer  queRa  Bgura  ,eflendoli  po. 

Ro  il  Relat' fwr , fenzarat. 

i8ai.  Anaconto,  è un  Albero  delfllbladi 
Madagafcar,  che  produce  un  Rutto  piu  lungo  Lx 
d'un  dito  , ma  non  ai  grollb.  con  foglie  limili  a 
quelle  del  Pero.  Dal  luo  Rutto  li  cava  un  Ricco 
bianco , e dolce,  di  cui  quegli  abitanti  fi  fervono 
per  congelare  illatte . Dappct  Oefer.  de  PAfriif, 
/4J2. 


. <8aa.  ASAc:oHETa,  p.  I.  Lat.  Annebuetu^ 
r«,  p.1.  m.  1.  Nom.detlv.  dalGr.Ar«x«’''A•A- 

cry?lu  , T^eremus,  onde  Anacoreta  Cigit  kt  &el- 
fo  ,che  Solitario,  o Romito  / e fpecialmente 
vien  applicato  un  talNome  ad  una  fpeaie  di  Mo- 
naci , i quali  li  ritirano  intieramente  dal  com- 
inerciodcgli  Uomini,per  abitar  ne'Deferti,ad  im- 
miuaione  del  Profeta  Elia,  e di  S.Gioranni  Bat- 
tiRa,  come  avverte  IRdoro  di  Siviglia.  LeChie- 
fe  dell'Oriente,  e deirOccidenee  ebbero  gii  di 
qucRa  forta  di  Monaci , & i deferti  delia  'Tebai- 
M in  Egitto  ne  furono  popolaci , ne’  tempi  de’ 
Santi  Macario , llarione , Antonio , e Paolo  giu- 
dicato il  I.  Eremita . Ve  ne  fono  per  anco  nell’ 
Oriente , de’  quali  parla  Leone  Allaaio , c fe  ne 
darà  la  ^criaione  alla  Parola  Motuei. 

1823.  Anacoieticx}  , p.b.  Anacbvreticut,a, 
um , p.  b.  m.  f.  n.  DetiV.  d’Anacorcca , c figo, 
cola  appartenente  agli  Anacoreti , come  Vita 
Altdcoretica , Rito  Anacoretico  tee, 

1824.  Anacrempsc  , Lai.  AnacrtMpIu , fu  t 
{.  3.  Term.  Medicinale  ufurp.  dal  Gr.Ara>a.7ivrn. 
Sinon. del. Lat.  exàteatio,  ciod  rafehiamento,  o 
lia  fpurgo delle  fauci  col  mandar  Rjori  il  catarro, 
o lofputo.  CaRcl.  Renov. 

182^.  Anacheomte  , Lntia.  Aaacreon , p.b. 
n'r,  m.  3.  Ce.Arwifm.  Poeta  Lirico,  origina- 
rio di  Teoa,  o Tea,  Città  dell’Ionia  , viveva 
nell’  Olimpiade  LX.  9c  LXIl.  fec.  Eufebio , e 
Svida . Ipparco  Rglio  di  FiloRrato , fece  di  lui 
tanta  Rima,  chegl'inviòun  NavigUoa  3o.remi 
con  Lettere  molto  obbliganti,  pregandolo  a por- 
tacR  in  Atene.  Policrate  Signor  dell'lfola  di  Sau- 
ro lo  tenne  pure  preRb  di  fe , facendolo  parteci- 
pe de' fuoiaRa  ri,  e de’ luoi  comodi . Alcuni  di- 
cono, che  avendo -^ecretmte  ricevuto  da  Poli- 
crate  300.  talenti , che  fanno  circa  3000.  feudi, 
nè  potendo  vederli  fenza  inquietezza , fu  necc- 
Rtato  a prjvarfene . Fu  tacciato  però  come  trop- 
po dedito  a fenfuali  piaceri , e che  amava  appaf. 
lionatamente  Bacillo,  Fanciullo  di  Rngolar  bel- 
lezza, dicheincefe  Oraz.  in  quel  rerlo  : 

aliter  Saniio  dicuttt  arfiffe  Batylluno 
Anacreonca  Te/tm . 

Morì  egli  con  modoRraordinarìo,  cioè  fuRbga- 
to  da  un  acino  d'uva  palla  attravcrfatagliR  alle 
fauci.  £rodoc./ià.3.  Paufa.  in  ABic.  Scrab.Ii. 
14.  Vìta.lib.p.  bili'  diver.CA-  Plin./;^.7.  ca.7, 
yol.deToet.Grec.c.^.  Scc.  Mortrì. 

1 8afi.  Anacreontico  , o Anacreonzio  Ver- 
fo , Lat.  Auacreonticum , o Anacreontinm  Car- 
men : diedi  certa  tal  foru  de’  VerR  inventata  d^ 
Anacreonte  Poeta , come  il  feguente  : 
btìferi  invidi  vivimutfeientet . 

CoRan  qucRi  di  (.  piedi , cioè  d’ un  Pirrìcchio , 
aio  Coreo,  uno  Spondeo,  un  BrachiGllabo,  ed 
un  AnapcRo , Cenibrin.  de  die  nataUnlt. 

1827.  -Anacrjsi  , p.  b.  Lai.  Anacrifu,  fu , 
p.b.  f.  3.  Termine  Gmdicialc,  e lign.  una  que- 
Itione , o lia  efa  me  circa  il  Reo , (ia  per  mezzo  de’ 
tormenti , o lènza  • QucRo  Nome  è colto  dal  Gr. 
Ataxfiai; , Comp.  da  arò  fupra,  e judicinm , . 
aaait judicium de aliquo ,afiipcr aliquo . Da  que- 
Ira  poi  R procede  ali’efame  de’Tcllimonj,  che 
cbiamafi  Informazione , Rud.  inCommtet. 

i8t8. 
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, i8it.  Anacrohismo,  Ltt.  ^acbtomfmUi  ^ 
mi , m.  t.  Io  Ilcflo  che  ^crvtifmo , V.  Tt-i.  voi. 

' A N A D 

1814.  Anadac  , Autore  fuppoAo  , citato 
foventc  da  un  certo  P.  CtiUaii  Min.  Oflcrrante 
nelle  fue  Prediche,  c Sermoni;  il  qual  Nome 
non  è altro  che  quello  fteflb  di  Cadmi  letto  con  ^ 
ordine  retroj;rado . . , 

1830.  Anadema  , p.  I.  Lat.  ..enirdenA , p.  1. 
tis,  p.b.  n.  3 . Nome  uìurp.  dal  Grcc.  AroJ  w*  Si- 
non.  di  Diadema , e fìgn,  lo  ftello  che  CoroM, co- 
si detta  dal  rerb.  amiim  , che  lignif.  Ccrtmart  L 
ctutmyis  ff.  de  auro  ^ arg.  Q<iindi  Antdemi 
fon  chiamati  gli  ornamenti  di  Capo  ulati  dalle 
Donne  /.  t/uamyis  ig.  ff.  de  aut.  Ó'arg.  cosi  leg- 
geli  in  un  tcllo  in  “PaBdeSis  Flarent.  citato  , e 
confermato  da  Efichio  ,e  Giulio . L'Alciati  pe. 
rò  ferire  udiiadefmata  ■ 

1831.  ANADENUKADt,  p.b.  Lat. -/esaA«dr4r, 
die,  p.  b.f.3. Nome ulUrp. dal Gr.  AW'iV‘Tr« , e 
Cgnif.quellc  Vitiyciie  fono  avriiicchiate  agli  Al- 
bcri. 

183Z.  Anadkomena,  p.  b.  Lat.  .Anadrame- 
ne , p.  b.  No.  ufurp.  dal  Gr.  Amtfimn , e lign. 
loftellbcheil  Lat.  emetvens,  cioè  co£a,checfce 
dalle  Acque.  Con  «cito  Nome  da  Appellefii 
chiamata  la  famollmma  Venere  da  lui  dipinta  in  ^ 
atto  d'ufcir  dal  mare  : la  quale  da  Auguno  fu  ri- 
pofta  nel  T empio  di  fuo  Padre  , c di  cui  li  legge 
qucH'Efaftico  . 

Emerfam  pelaci  tiuptr  geniaHius  widis 
Cypriam  ^pellet  cerne  laBoris  opus . 

I Vt  comphxa  manu  madidos  falis  ognora  Craus 
Uumidulis  fpumat  slringit  urraf . comis  - 

Jam  tibi  nos  Cypn  'pino  ìnquit,'&  innuba  TaUas 
Cedimus  , ò- forra*  pràmia  dejerimus . 

1833.  Anadiplosi,  p.  l.  Lat.  .Anadiplofisds, 
p.l.  r.3.  No.  ufurp.  dal  Gr.An^(TA»rK , rednpli- 
catio , e lign.  lo  lldlb  che  Raddoppiamento . Fi- 
gura ufata  da’  Poeti  nel  cominciare  il  feguente 
Terfo  da  quella  diaione,in  cui  ha  terminato  l’an- 
tecedente  , come  quel  di  Virg. 

C ertene  & Cygnis  Ulula,  fa  Tityms  Orpheut, 

Orpkent  'mlylyis , iaetr  Delphinat  ,Arion. 

Scrronli  anche  i Medici  di  quello  Termine  per 
efprimerc  il  raddoppiamento  del  Parocifmo,  Ga- 
len.  Uh.  de  tw.  t.p.  e diedi  anche  Epanadiptofis  , ^ 
e quello  raddoppiamento  dipende  dalla  copia  ed 
etcrogereiU  del  fermento  fébrile  ; il  die  fuc- 
cede  perlopiù  nella  meaaa  terzana  . Cor.  ear. . 
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1834.  Anadoii’  , Parola  Turca  , corrotta 
dal  Greco , che  lignifica  roriexte , perche  cosi  i 
Greci  del  baffo  Imperio , chiamavano  l’Alia  mi- 
nore da  noi  oggi  detta  ìdattli*  . Bibliotec.  0- 
rient. 

2833.  Anadoli  Hissari,  con  quefto Nome 
i Turchi  chiamano  unode’CaAelli  de'  Dardanel- 
li, fituato dalla  parte  dell'Alia,  dettoparimen- 
ttjeni  Hi  far.  ] Bibl.Orient. 

1835.  ANAnesi,  p.b.  Lai.  ,4nadofit , it  p.\, 
f.  3.  L»..Anadofls , fit,  pJs.f.  j.Tetm.  Medicina- 


le ufurp.  dal  Gr.<»f'«<rK',elignif.  Io  ftelTochedi- 
flribuaione  dd  nnerimentoperi  rali,chediceli  an- 
che Digefiioneiè  però  diflèrente  dalla  Diadofi,  per- 
che per  quella  s intende  la  dillribuaionc  del  nu- 
trimento in  tutte , c lingele  parti  de’  meati  invi- 
libili  . Gal./j.i.de  fac.nat.  c.  6. 

1837.  Anaooucre,  Nome,eon  cuincII’Afia 
minore  chiamali  la  Paflagonia  . 

1838.  Anadroma,  p.  1.  Lat. p.  b. 
Term.  Medicinale  ufurp.  dal  Crec.  <uJtfop.ai , lo 
fteflo  che  il  Lat.  Returfus  ; e finn,  un  palTaggio 
del  dolore  delle  patti  inferiori  alle  fuperiori . Ca- 
IKRcnor. 

1839.  Anadromo  , p.  b.  Lat.  .ARadromut  , 
mi , p.b.  f.a.  Città  antica  di  Macedonia  vetlb  la 
Francia , che  ultimamente  fra  detta  Chryfipclis, 
ft  altre  volte  Ampbibolit , Emea,  Odi,  Miri- 
na  , Eion,  e Crademaa. 

A N A F 

1840.  Anafa,  p. b. Lat. , p.b. 
f.  I.  Città  della  Provincia  di  Temeina  nel  Regno 
di  Fez  , fulla  colla  dell’Oceano  Atlantico,  det- 
ta ancora  Utja . Altre  volte  fu  quefb  la  Capita- 
le della  Provincia;ma  al  di  d’oggi  ella  è quali  in- 
tieramente rovinata . Alfonfo  Re  di  Portogallo 
per  impedire  le  piraterie  degli  abitanti , vi  man- 
dò nel  14(8.  loooo-  Soldati,  i quali  abbrucia- 
rono la  Città  trovata  abbandonata  da’  Cittadi- 
ni cooofeiuti  incapaci  di  ben  difènderli  contro 
queir  Armata  Crilliana.Nel  13 1 3.ÌI  Re  di  Porto- 
gallo tentò  di  fabbricarvi  una  Fortezza,  ed  un' 
altra  fopra'l  fiume  di  Mamona  ; ma  mentre  que- 
fb  fi  fabbricava , v'  accorfe  il  Re  di  Fez  , e ne 
fcacciò  i Criftiani . Macmol.fifi.4.  dell’Africa . J 
Morcri . 

1841.  Anafa,  Ifbla , chiamaU  con  altro  no- 
me S^adi  detta  però  da  Stefano  A'raaa  Hori'a- 
Tf).  Snipitiir . Ella  è florida  , Re  abbondante 
di  Caccie  : d vicina  all’  Ifola  Jo , dove  fi  dice  . 
che  Ila  fepolto  Omero.  Quell’ifolaè  refafamo- 
fa  per  Io  sbarco  , che  vi  fecero  gli  Argonauti , 
per  falvarlì  dalla  fortuna  del  Marc . Comparve 
quell’Ifola  nel  Mare  a caufa  d'un  Terremoto  . 
Ha  molte  Ifole  circonvicine , come  Thera  , E- 
glete  , e Dia , delle  quali  al  fuo  luogo . Plin. 
ca/>.  87. 

1842.  Anafalanziaii  , pb  J.  Lat.  jinapha^ 
/li p.b.r.j. Terni.  Medicinale ufur.  dal 

Gr.  Apa#«A«rr/‘arff , che  Hgn.  cadimento  de*  peli 
dal  fopracciglio  a diffirrenza  di  ^uello,che  fucce> 
dedalcapopchcidice{ìa«Aaa^'àrfr.  Gaza  lo  chia- 
mò SAlitium  , infine  a tanto  che  ritroraflc  mi- 
glior Vocabolo  . Gor  ^-5^. 

iS4S.  Anafali  , Lat.  uAnaphalis  , lis , p.  b. 
f.j.  Term.  Botanico  ufurp.  dal  Gr.  c 

figo,  un  Erba,  con  nome  più  noto  dicefi  Cjvo- 
phalÌMm,  e da  alcuni  Centuwulus . 

1844.  Anafesta, Famiglia, che  tra  le  Venete 
Patrizie  per  caufa  di  piùcaufe  gode  il  cognome 
non  d**4ntef{:*nan4,tcU  Dogale  anco  nel  7o<5.  co- 
me porta  il  Lqfchi>ma  9.  anni  avanti , cioè  nel 
697.  Si  refe  illullredal  fuo  Paoluccio  yina/clh 
Eraclioo  il  quale  creatoda  22.  Tributi  dcIiUlolo, 
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n^nati  in  CooGgHo  iaEraclia,K<lé  TAdrìitico  che  ftreglia  in  quelli  il  ctlor  naturale , corrobora 
fcettro  anni  ao- meli  fi- e giorni  8.  QucftoPrin-  le  parti  folide  , aflotttglia  ,te  ripurga  gli  cfcie- 
ciped  primo  nel  Catalogo  Dogale  percaufa  di  menti.  Cali.  Req. 

tempo  ,, ed  unico  per  caufa  di  arme , i8(o-  Anakxa  , p.  b.  Lat.  Anafbmt,  rt, 

Ahatesto  I o AktcnokioC Oie/m'e)  p.  l.f.i.Tcroi.  Mcdicmalnfurp-dalGt'.  nìftft.. 
Nobile  Veneto  neU'807.  della  Repubblica  uni-  comp.  dalla  Prcp.  ani  fupcr  , cdal  Verb.  av*'a  > 
coG  a Fottunato'Patriacca  di  Grado , necelHià  i porto , onde  Anfora  Ggn,  lo  Hello  eh’ eIeuaio> 

due  Dogi  htauriaj  Padre  , e figlio  ad  abrcntarll  ne , o portamento  di  fopra  ; c fi  'atctibuilce  prin- 

dalTrono,  ed  affillito  dalle  file  aderente  fi  léce  eipalmente  al  Vomito  . Foefi  car-flTDicefian- 

£ir  Doge(e-fii  rvill.  in  ordine)  mentre erora-  x cora  di  qnc' Mcdlramenti , che  dalle  parti  infca 
trafi  in  Tierigi , afliimendo  per  compagno  Bea-  riori  rigettano  il  fangue  per  bocca  , Cotr.  ] Tro- 
to  luo  terzo  Stello , che  poi  andò  in  Collanti-  rafi  nondimeno  il  medcGmoTcnnine  ulàto  con 

nopoli  ; maio  quello  mentre  gli  fu  dato  per  altri  lignificati , enellb  Ippocr.  lign.  grazia  , 

Compagno  Valentino.  Scopertoli  però  fautore  di  o merito,chedeTcli  ad  aleuno;/>{.  io  vttftO.%. 

Pipino  Re  di  Francia,  e contrario  alla  Repub-  Secondariamente  lign.  toleranaa,  ofolTe- 

blica,  fenefuggi  Obclcrio(  dopo  lamemora-  renza 

bil  vittoria  de’  Veneti , eia  morte  dì  Pipino ) III.  lign.  convalefcenza , ciod  rimetterli  in  fani- 

neirifola  di  Veglia,  efeco  molti  de'Sedizioli,te-  tà  x.ttpb.  45.  JlV.fign.  tefpirocon  veemenza  , 

nendo  in  Malamocco  molti  Tuoi  Fazioitarj , con  Foef.  car.;  f . 

iquallavendointelligenza,tentavadiricoroatea  i8(i.  ANArata,  prefibi Retorici , jlollef- 

forza  nella  Patria , per  rivcllìre il  Manto  Duca-  ibchela  figura  di  Rjprrirwne , ches'ufa  ,quan- 
le . Avvertitodiciòìl  Doge  Giovanni  Participa-  dolamcdmma  parola  li  replica  in  piu  periodi . 
aio,  ch’eragli  fucceduto, dopo  aver  feveramente  Cic.  io  Catil,  lumV  aji»  , mhil  toptts  , mUl 

Ìiunito  quei  di  Malamocco  , montò  in  per-  melirU- 

bna  fopra  l’armata , e circondò  con  duroafledio  18; a-  Anafoua,  prello  gli  AHronomi  lign. 

rifola  di  Veglia  . Oielcrio  non  mancò  di  diftn-  ' quella  parte  del  Ciclo,  che  fi  dilunga  30.  palR 
derfi  ; ma  finalmente  con  generale  afialtoefpo-  dairOrofcopoelìHcnte  nel  legno,  in  cui  comin- 
gnata  la  Cltti,e  tagliato  a peazi  il  prclidio,  pie-  cìalollcfloOrolcopo,chedicefianco.^«Mpòo- 
fo  vìvo  Opinili , fi  lafciò  abranare  furiofameote  ra,  Buda;,  de  alfe  Te.  Iz.  pt^.iiì. 
da’fuoi  . Ciò  fucceflc  nell'anno  830.  Verdiz-.  *81?.  Anafora,  Tcrm.  latro , che  col  Ugni- 

zotti  ^n' F'cn.p-i.  ***  ficztod'r/n’agrW,  fi  prende  per  il  Sacrificio  del- 

i&^.  Anapesto  ( TaolMeio)  Eracliano , uo-  la S. MelTa  ; e lign.  ancora  ogni  Oblazione, che 

mo  di  gran  bonti,  e lingolargìuHizia,fu  creato  ■ li  faccia  a Dio . Anallaf.  Sinaita  ; i»  Orar.  Syn~ 
Doge  di  Venezia  in  Eraclea  z3a  anni  (o  fecondo  mtx. Stuùtl. defili,  /it.f'.  pog.tf. 

«Im  xpfi.  ò tfifi.  come  li  legge  nel  Sabellieo)  do-  1834.  Anaporetico  , p.  b.  Lat.  ufn;^òerc((- 

po l’edificazione  di  Venezia  , e dopo  l'incarna-  tur , a,  um,  p.  b.  m.  f n.  Deriv.  da  .rbópbort , 

zionedi  CriOo «7. eHendo  Hata  prima  gover-  es’attribuifaea  que’Medicamenti , che  purgano 

nata  la  Repubblica  piu  di  zzo.  anni  lotto  ì Tri-  il  corpo,  traendo  Inora  gli  eferementi , opcrro- 

buni.  Quelli  dubito  ch'ebbe  prefo  il  Magilfara-  mito,  operfudore,  opereeeiro. 

to,  giurò,  eh’ egli  avrebbe  governato  ogni  cof»  XI  iSj  5.  Anafrodisia,  p.  1.  Lat.  ^n^fb/oJifix, 
con  dignità  della  Repubblica  : e nel  luo  Doga-  m , p.  I.  f.t.  No.  ufnr.  dal  Cr. fi- 
do i TotcelUni  cdilicomo  una  bella  Chiefa  in  gnif.  privazione  di  Venere;  onde  prefio  t Medici 

onoredella  B.  V.  nella  quale  pofero  il  Corpo  di  fign.I’impotenza  Venerea  , oinabìlìtà  a’congrefii 

Eliodoro d' Aitino,  e le  Reliquie  di  molti  altri  Matrimoniali.  Boret,  Medie. Septent.  ò'.j.  St£L 

Sititi.  Finalmente  mori  Vaohucio  dopo  aver  go-  c.y.pag.S’jS. 

vernato  la  Repubblica  XX.  anni , e tf.  mefi . j gjfi.  Anafron  , p.  L Lat.  -«wpòrMi  , p.  b. 

1847.  KKiramt , p.LLu.Antpfiifemauì  ms,  p.  1.  m.3.  No.uUirp.  dalGr.A'rav^r,  elig. 

m»,  p.  b.  a.3.  num.pl.  Terra,  ufurp.  dal  Grec.  lo  lleflo  che  Jinc )J>im4  daU’apriv. , e dal  Nome 

AitoinpiTi , che  fee.  Apul.  bb.  de  Mando  figo.  Spuma,  Ippocr.  l.rfc  hiimtr.  III.  a-  ,Foe£ 

quei  Spiriti , o Venti , che  dal  fondo  del  Ma-,  g p,  ifi. 
re  t’ioalzano.allla  fuperficie  del  medefimo . Que-. 

Hi  peròcon  Vocabolo  più  comune  fon  detti,  ANAG 

X».  Itx.hUabeu.  Vita!. 

1848.  Anafusto  , Lat.  Un^btySbm;  ti  à t8f7-  Anagahibe  , p.b.  Lat.  ^agalliti 

B.t.)Cr.AM*AufK^  Pam  della  Tribù  Antiochi-  dir  , p.b.  f.  3.  ] Gr.  AnsFd>*K..  ] Frane,  «or- 
de, &d  un  Vico  Municipale,  cosi  detto  da  geline,  e «euro».  ] Spago,  «nrnoget . ) Gcrna. 

/bitoEroe,  fec.  Pauf.  nelle,  colè  de’Troazemi.}  Jmcbebeil.  Terra.  Botanico,  e lign.  una  Erba 

Trovafi anche  ma  Città  di  quello  nome  polla  da  detta  ancora  AnagaUo , o Motiò  di  Gallina,'  e 

Strab.'oeX' Attivai  cToloin.  ne  mette  un’altra  quella  òdi  a.,  forte,  ciodmafchìo,  che  ha  ilc^ 

nell*  Arabia  - H lor  rollo,  eièmmìna,  dicolore  azzurro  . Il  ma- 

1849.  ANApòRtfi.  p.t,.Lat.AKaphmtfu  ,ìs,.  iehio.d  una  picciola  Pianta ,.  che  giace  per  terra, 

{'•  qalQr.  momiirK,  e lignif.  con  fronde  picciole , alquanto  rotonde,fimili  all' 

oftefio^che  alto  grido,  o vociferazione,  alla  Elfine,  procedendoida  ungamboquadrangola- 

quales1mpiegtilpeaó,egttorgamdeUavoce{  te,  c fiinnoilfeme  rotondo  con  fiori  rolfi,  e fi». 

fio 
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fto^utdran<»oltr« . Nafcc  negli  Orti , cnc’tcr* 
rem  graflj  . ^uefta  ha  virtii  aftcr(tva  , poffic- 
<Jc  alquanto  di  calore , Jt  d di  facoltà  attrattiva , 
emitigi  i dolori.  BevutaconVino,  giova  con- 
tro il  morfo  dcL'o  Vipere , e control  difetti  del 
fegato , e delle  rcn?  ; d falutarc  contro  la  pcftc , 
imperocché  pigliata  avanti  il  fonno , cuoprendofi 
èenCj  e fùdando^  tira  fuora  gli  umori  pcUilcri,  Il 
fuceooveroracqiuAiilau,  bevuta,  &applica«r 
ta  , eonièrifee  a*  morii  de  Cani  rabiofi  1 onde  i 
Cacciatori  ufano  ipcOb  quell'Erba, quando  iior 
cani  fon  dalle  Bere  odèB  i conferii'cea  gl'  Idropi* 
ci , &r  alle  rene , e caccia  inora  le  pietre.  Mitiga  le 
iafìammazroni  , mafTìme  dell’  emorroidi  • fc-r 
cìaccata  tra  due  faflì , &r  applicata , nel  eva 
il  dolore;  cacciahiorai  veleni,  ie  faette,  e fpit 
ne , & altre  cole  infìlTe , c fana  Tulccrc  ferpeg. 
gianti , emordaci;  melTo  negli  occhj  con  n^clc,  le- 
va via  i fiocchi , c conforta  la  vifia  . Il  lucco<>ari> 
garizzato  purga  la  flemme  della  tefta  , c nicf- 
fo  nel  nafo,  purga  il  cervello,  e vale  ^ dolori  de* 
domimeflo  nella  luricc  contraria'.  L’Erba  inu 
piaflrata  fa  venir  inora  il  budello.  11  tattoEcom* 
prende  ne*  feguenti  verfi  dì  Caft.  Dur. 

Siccat  Alia ga (Hs  , pmf^atquc  al'ptmqut^  Caputfqn^ 
I^ifcHtncxOcHlis  rm^s  i ^ vulnera  jun^ic  ^ 
Vrmamque  ciet  ^ferpenMque  Ulcera , ft>è 
^la  nomas  dìcas , eolùUt,  detuumque  doierex 
Sedai,  tum  capith  pUhitas  elicU,  atqut 
Vtilis  efì  ^cari»  pl^zlfque  recentibus,  arcet 
Infiammata  , datur  rcnum  fnorUjque  medela  g 
iiìdr^ieas  fanat , pupilla  efi'unditur  inde  ; 

^que  infixa/oras  muttutmr  fpicuU  tandem 
Hac  mas  cun^a/acit,  cmittit,  iilite  fedem . 

iS^9.  Anagalviac  FiiUMiNA  , Lac.  vd/tc-. 
stìlis  femmina  . Cr.  Quefla  noo 

ha  forma  diflereutcdairaltra  ic  nó  cl)^;  iic’fioricc*. 
aculei , c naicc  come  l’altra . Ha  le  facoltà  ,c  vir- 
tù medefime  dellaltra,  eccetto,  chcqucflaim. 
piaflrata  ritorna  deaero  il  budello  di' clic  dal 
federe.'  onde  fi  può  iincoderc  che  ilmafcliio  ba 
piu  facoltà  attrati  va  della  femmiua , come  ne'  jp. 
guentì  verfi  I 

lemina  Anagalli» , celefii  (Un  nfulgens  , 

Cwi^a  potefi  qmmas,  reprimif  tamen  ip/a  valentet 
^rociduam  /tdem  admota  . 

i8$p.  ANAGANFONf:»  Vcfcoyo di  gran  fanti- 
lài  fu  mandato  io  ciilio  dagli  Artiam  cqa  molti 
nitri  raanoj5^.  B^von.^^àtuU£cc/eJiafi,  benché 
nel  Martirol.  non  fia  nominato . 

1850.  Anacaugariste  » Lit.  ^nagargarifia^ 
$rum,  n.  1.  nu.  pK  Koin.  ufurp.  dal  Gr. 
yufiKTA,  cfignifica  ioftcflo,cKcC4ig4j/yj7i/,  V. 
Ideilo  nome.  1 , '*  .. 

i8tfi.  ANAc.ARiA.Lat,  fjée , p, 

b.  f.  1.  Nomedi  Aoimaie,  cioè  Bue,  o Vacca 
poco  aito  a lavorare  la  terra  » cosi  detto  perche 
mgaria  , c sforza  i Contadini  > c laroratori 
ad  aggiungere  un  altro  animale  • Alciato  dice 
V^Angaria  efler  quelle  Bcflie , ebe  portano  le  ve* 
Iti,  o panai  alla  tinta  « Pcreyre  Elucida  nunur^ 


Rioft , prima  anncfsa  alla  Nararra  »ora  alla  Ca- 
fiigli.  Vachi, . Ebbe  ,nco  I,  fn  fede  Veirovà- 
fc,  che  fu  fK>i  trasferii,  a Caltad,;  di  prefente 
gode  li  molo  di  Ducato,  ed  é molto  ce^re  per 
U vrttoria  , che  quivi  riportò  Pietro , detto  il 
Crudele,  Redi  Caftig Ha  contea  fuo  fratello  Erri- 
co , che  dipoi  egli  ancora  fii  R*  nel  iid-, 
Baudr.  ftj.i. 

iS6f.  Anagek,  Fiume  degli  Aonj  Beoti,  Po- 
z poli . il  quale  pone  le  fue  acqua  nclI’Anigro  fiu- 
me dedicato  alfe  Ninfe  delle  quali 

parla  Strabene  m molti  luoghi,  e Paufan.  nel  4 
M.  ove  pone  anche  l'Antro  di  qnefte  Ninfe  L’ 
naice  nel  paefcd'Elide,epafli  per  lAr- 
cadia  i le  di  lui  acque  guarifeono  le  vitiligini  de- 
gli  occh; . ^ 

1804,  Anachblona  , picciola  Città  dell'Ir- 
landa,  detta  da' Latini -eiwfr/»m  j Quella  gia- 
ce ioj.ra  I fiume  Bau  nella  Provincia  d Utonia 
j(*  enei  Contado  di  Do>ma.  Moreri. 

Anaculdo,  eficndo  morto  Agii,  Re 
di  Spagna  lu  clcttq'a  quella  Monarchia  nelc<4. 
diCr.  Bardiwd*/  kload.p.i.f.t-ji. 

i86«.  Akagikasi,  Lìùn.^tut/iiriifi]  ,nnm  , 
m.  a.  nu.pl.  PopoU  dell'Attica  , de' quali  fa 
•chiara  mcnaiimeStrab.  ove  dice,  chcpalTatoil 
porto  Plico,  leguitandorAttica  Marina , li  tro- 

f®'  «nB°noRliElveaj, 
gli  Elloiiicnli , gli  Elrefi.gli  AHonicnfi,  gli  ^»a- 
»«  S3r‘H},  poigli  Dreefi,  iUmbirci,  & Tltri  &c. 
che  lono  finitimi  al  Promontorio  detto  Snriio  . 
Ora  B^t^prpfiha  celebri,  per  ellcre  fiati  al 
tempo  di  Emilio  Paolo  fitti  liberi  nella  guerra 
Aliatica , quando  tutt’i  Greci  ancora  fottè  un 
bando  furono  liberati , eficndo  loro  rela  la  libertà . 
m ta  loro  da  Macedoni , nel  tempo  clic  Lucio 
fila  Città 'Spugnò  Atene,  prefe ula^r» 


1034- 


i86i-  Anagaro,  Città  (Iella 8pag.na  Taira- 
conefe //f.  Cenci/.  oggt2^4/erd,  Capiufe^dclla 


1867.  Anacirasio  , ^t.^nagyrafium, /df, 
XL  p o.  n.  1.  Vicp,  o Municipio  ncii'Attìca,  che 
lecondoSvida, c patria  d*Alclmaco,  detta  altra- 
mente Macedo,  come  fcrive  Ipcride. 

i8(S8.  Anacirasid  , Lat.  .Anagymfius,  ftj  ^ 
p.  . m.  z.  Nome  attribuito  ad  uno  Spirito,  o 
. Genio,  così  nomioato  dai  luogo  ^Anagho  dcIfAt-^ 
tica  nel  quale  clkndo  flato  tagliato  da  un  certo 
yceemo  un  Bofeoa  lui  confacrato , qucfto  Dia- 
yolo  idegnato  indi^  una  Concubina  di  queflo 
Vecchio,  che  acculane  pteflbdi  lui  un  unico  fuo 
ì,  figliuolodi  ftupro*  dichefdegnatoii  Vecchio, 
precipito  li  figliuolo  da  una  fincflra  , faceodólo 
mwirc  ; egli  Ipiato  dallo  ftefio  Spirito  s’appiccò 
ad  un  Albero , c la  Meretrice  informata  dal  mc- 
deumo,  li  gettò  io  un  profondo  pozzo , c così  tut- 
^‘3*  P^^W’a  di  quello  Spìrito, ebbero  una  miferabi- 
Wfima morte.  Cicogna , Prejp.i.  /-s./.ipy. 

|8dp.  Anacirb,  p.  I.  Lat.  ^Anagyris,  p» 
D.  f i.  Gr.AfajT:»^,  Terraine  Bottanico,  eii- 
gn.  una  Pianta  detta  ancor i^4»4 mrer/à.  Que- 
tx  Ibcdia.  fpccie,  cioè  maggiore,  e minore.  £ 
una  Pianta  cbcctefce  io  AlKrodi  fpiaceyole , &• 
acre  odore,  le  cui  flondi , fimilmcntcì  ramiloo 
finuiiall'Utice:  il  fiore  è come  quello  del  Cavolo 
ramofo  : produce  il  ieme  in  certi  lunghi  cornet- 
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ti , vario  di  forma , fiimle  a*  ropioni , rotoo^ 
dc{to , c fermo,  il  quale  s'indorifcc,  quando  lì  ma- 
tura l'Uva,  & è li  duro,  che  quantunque  s'infon- 
da nell’acqua  lungo  tempo,  nonfidoma,  ncs' 
inrencrifee  punto . Il  minore  poi  produce  bacdli 
pili  lottili , e più  minuto  il  feme  , là  le  fòglie  a f. 
j .cOn  fiori  d oro  racemoliaila  tqateria  è duriIEn» 
ed  è come,  il  legno  fanto , dentro  aera , ed  intorno 
gialla;  fe  ne  Tanno  pali  per  le  Viti,  che  durano 
lungo  tempo,  & i Balcltricci  ne  fanno  archi  ga- 
gliardif&mi.  Nafee  1’  uno  , e l’altro  copiodin- 
mo  nelle  felve  de’  Bonti  Apennini  . Ha  vir- 
tù di  rifcaldate  , e di  digerire  ; le  fiondi  verdi 
per  la  molta  umiditi,  che  hanno  in  loto,  fon  me- 
no acute,  epetòripercuotono  le  pofteme;  ilehe 
non  fatinole  fecche , .poiché  qucltefono  incilive, 
e difeccative  : di  paci , e limile  virtù  fono  le  cor- 
tcccie  della  radice , c quello  puoi  anche  il  mino- 
re . Bevute  le  frondi  al  pefòdi  una  dramma,  pro- 
vocano i meflrui  , il  pasto,  e le  fecondine,  c 
cacciano  fuori  la  Creatura  morta . Con  la  fapa 
giovano  a gli  Aimatici  , e fofpirioli  ; col  vino 
danli  al  dolore  del  capo  ■ Il  fememangiato,  pro- 
voca valorofamcnte  il  vomico  - Le  frondi  tenere 
trite.  Se  iapiallracc  ripercuotono  le  pofleme  ; ap- 
pendonlì  al  collo  alle  Donne,  che  difficilmente 
partorifcDoo,  mali  levano  fubito  partorito  a la 
corteccia  delle  radice  rilolve,  e matura . Il  mi- 
nore vdln^rr;  ha  Id  facoltà  medelime  , nd  à il  Li- 
bumo,  comealcuai  credono-  Il  tutto  vien  epi- 
logato ne’  feguenti  verli  : 
jgnàù'r  AaigimfdciUis  parnftftuj'ecimitffue 
Il  tilt , ó-  mn/is , ttllit  fufpiria , /rnr 
Si  dtieal  caput , & malMrat,  toacoquit , atque 
Difiutit  & mmitus  jacit  . 

1870-  An  AGIRO , era  un  Luogo  molto  famo- 
f»  oeU’Attica  , in  Grecia  . Stefano  dice  , eh' 
•gh  eracosi  chiamato  dalla  pianta  detta  ,4Ìiagy- 
va,  di  cui  lòpra,  la  quale  vi  alligna  in  abbondan- 
za , e puzu  molto, quando  fi  maneggia  , ond’è 
nato  il  Proverbio  ; .Anagyrm  cmamomn  , che 
diceli  di  coloro,  i quali  da  féfleQì  ficaufano  da') 
travagli , Ihuticandof  come  fidice)  il  Vefpa)o. 
Ariflofane  in  Lilifltato  , fegnendoSvida  , alTe- 
gna  un'altra  origine  di  quello  Proverbio  e , dice 
chc-/d«q{iradtaunccccoGcnio , oDenu>nio,di 
cui  V . .Atu^iarfu . 

ìS-ji.  Annoimco  Lavoro  , Lat.  .jùu^U- 
phieum  opus  , dicelì  propriamente  quello  di 
cui  fervonli  i Scultori , e Statuat)  negli  oraamen- 
ti  cllerlori  degli  Ediftc) , quandodqH’iHellà  ma- 
teria,ò  fulile  come  di  brónzo  , d’occope  , di  ra- 
me , d'argento  Bec.  odi  pietra  róda,  ii  formano 
Tavole,  che  lapprcfencano  qualche  cofa  . Que- 
fle  fono  un  tra  le  Immagini  fcolpite  , e k 
dipinte ,-  e pero  ofiervano  le  leggi  e della  Sróltu- 
ra  , e della  Pittura  ; poiché  non  fono  ad  total- 
mente piane  , nè  del  tutto  rilevate , ma  hanno 
altre  parti  in  fuora, altre  in  dentro, e c&lo  fcalpel- 
lo,  come  col  pennello,  le^ermente  fcavate  ; on- 
de fi  dubita  , fc  io  quefte  Opere  facighi  più  la 
Seolcura,  che  la  Pittura  . Noi  le  chiamamo  koo~ 
ro  di  ha^  rilirrt , Sei»'  nollri  giorni  flimatilli- 
mo,ed  io  m'olto  credito,quando  li  devono  r^ppre- 
fentare  in  marmo  , o in  rame  le  Scorie  intiere , 
Biùl.  Uaiv.  Tom.  m. 


che  comprendono  più>pcrfone , come  r tU’una  , 
e l’altra  materia  le  ne  vedono  molte  nel  noilro 
celebre  Tempio  di  S.  Antonio  di  Padova  , do- 
ve nel  (marmo  vcdonfì|efprcin  i Fatti  di  quello 
gran  Santo  actornoal  di  lui  prodigiofo  Sepolcro 
in  6.  Tavole  affai  grandi, ed  in  altre  8.  di  bronzo, 
cheflannoduquà  c dilàall’Alcar  maggiore , rap- 
prefencanti  diverlì  Miflerf  della  Scrittura  . Nd 
di  minor  preggio,  e lode  fon  quelli  di  Roma  nel- 
X le  famolilume  Cappelle  di  Siilo  V.  e Paolo  V.  in 
S.  Maria  Maggiore  , nella  BalìKca  Vaticana 
all’Alt,  di  S.  Leone  Magno  , e nella  Chiefa  di 
S-Agnefe  in  Piazza  Navone  fotto  q.  angoli , che 
ibllengono  la  Tribuna  maggiore  , ed  altrove  . 
Ma  quelle  0|>ere  ancorché  nobili , bifogna  che 
cedano  alle  invenzioni  degli  Antichi  , che 
ancora  lì  mantengono  intiere  , e come  miracoli 
dell’Arte  lì  mirano  nelle  famofe  Colonne  Trafa - 
lu  ,ed  Antoniana  e ne’  frammenti  delle  Anti- 
zi caglie  , che  come  gemme  confervarfi  nelle  Vil- 
le, malfimc  de’Mróici  nel  monte  Pincio  , ed  id 
quella  de’  Farnefì  a dalle  quali  han  prefo  i mo- 
derni l’Idea  , e la  norma  . } A quello  lavoro 
atnaglifica  s'oppone  il  Diaslifico,the  conlille  nella 
concavità , c forma  i modelli  incavati  di  dentro, 
ove  poi  lì  gettano  i metalli  liquefatti  , che 
in  un  momentocomparilcono  Statue,  e Simola- 
cri  di  rilievo  . Zexic.^«i!i.  Vital. 
i87a.  Anagni.  Lat. Uns^nia,ia,  p.  t.  f.  r.' 
So  Città  dell’Italia,  Metropoli  degli  antichi  Hrnici 
nel  Lazio  nuovo,decto  ora  Provincia  di  Campa- 
gnadiRoma;  d lungi  da  quella  migl.  31.  lòtto 
i grad.4t.min.37.giuflailCaIcolodiTiconc  , 
Tolomeo , Strafa,  ed  altri  Get^rali;  da  Ferentino 
m.  3.  da  Alacro7.  Fallano  g.  Palellrina  ig.  Fu 
edificata  da  Saturno,  II.  Re  del  Lazio,  fecondo  il 
P.  Clavelli  Benedettino , nella  fua  Storia  dcWati- 
tit.^ino  li.  t.fol.  8.  olii.  4.  fol.  Igy.  Frane- 
Valle  kfgia  at.tic.  di  Tipenio  Hi.  1- 
b Quellz  origine  non  ben  provata  da'fuddetti,  ad 
ogni  modo  rella  vcrilìmile  da  ciò,  che  ferivo  colla  ' 
finccntà  illorica  l’antichillimo  Dionigi  Alicar- 
nalfcofr.  i. poiché  quelli  altèrifce  eircrc  Rati  primi 
Abitatori  di  quclb  Provincia  dopo  ’l  Diluvio 
nnivnfale  i Sicoli  , i quali  fcaccìati  da’  Greci 
Aborigini , e Pelafgi,  fuggirono  nella  Trinacn'a 
da  loro  detta  Sicilia,  lafciando  libero  a’ Greci  il 
contenuto  fra  ’l  Tevere  , e Garigliàno  fiumi  , 
Mediterraneo  , ed  Apennini  con  molte  Città , 
t O Luoghi,  fortificati  polcia  dagli  flcOi  Greci  oo- 
de  foggiugne . Jit  retiais  d Sicilia  Geme  fedihus 
tppìda  aliquot  mmùtertml  , fitiegeramqiie  fiU  to- 
IMB  id  tenaram  jpatiim,qiud  amnes  dms  Lyris,&‘ 
Tyieris  termùiam , e^c..  Eflendo  dunque 
quafi  nel  centro  del  tratto  abbandona  co  da’  Sico- 
li , par  chiaro  , elfer  quella  Città  una  delle  ab- 
bandonate  da' Sicoli  : fopra  tutto,  perche  il  me- 
defimo  Alicamalléo  appreflo  numera  IcCittà  fonà 
daceda’ detti  Greci , e fuccellori  abitanti  , efra 
quelle  mai  numera -4sa;i»',  detta  da  Tokom.  an- 
tichiUima,  edaUghell.re.  i.  Meo  amiqiuefua. 
datioms  m in  ittius  origine  perquircnda  pìerumjne 
■ TraciUem  Scripures . 

Da  ciòrefla  altrefi  chiaro  il  tempo  della  fon- 
daziona  d’-dhi^iu'  dentro 'I  III.  Secolo  dopo’l 
D d Dilu- 
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Pìlurio;  poiché  i AiddettiCicoli  abitarono  que- 
lli paeli  regnante  il  medefimo  Saturnor^efìcndo 
venuti  i mcdcfimi  Greci  regnajitc  Pico  IlI.Rc  del 
I.azk>  fecondo  ’i  P.  Minutqlo  Celcdioo  F^man, 
àntiqmtaslib.i.TicHs  > quem^bori^ews  mU^ 
t'mm  ad'Penieates cxcepiffcttec.c  comprova  lo  Aedb 
Alicarnaf.  Ì,foÌ.  fetj,  dicendo,  che  gli  Oellì  Sico- 
li  detti  Barbari,  & Indigeni  a’  medclimt  chiamaf* 
fero  la  loro  Provincia  SAturnU  , perpetuando  il 
Nome  di  quello  Re , che  inlègnò  loro  il  vivere  ci- 
vile f dandoli  le  leggi  fecondo  Virgil./i^.  7. 
Trimus  àb  4tther(o  yenit  Saturnus  Olympù 
Is  genus  ittd9(ile , & dijpevfum  Mmibus  àltis 
Compófuit , ifgef^Medcdittlatikmtpievocari 
Maluit  bis , qkomamUtkifsettHtus  inoris 
^redquct  ut  ptrbibent,  ìlio  fub  rtge  fuere 
Sitcula,  Ó'c. 

Sicché  cilendo  il  Regnodi  Saturno  ne' Secoli  dei- 
oro,  che  fìnirono  nel  Regno  di  Nino  zfo.  anni 
dopo  *1  Diluvio,  fecondo  Giacomo  Samotxci  nel 
{sipCYonicon  , feu  emend.  ternpJib,  5.  cap.  i.  de 
dur.  fdcuL  c chiara  confeguenza  , che  Anagni 
avelie  l'origine  nel  principio  del  IH.  Secolo  dopo 
*l  Diluvio, cd  in  confeguenza  molti  anni  indietro. 

11  Nome, o Etimologia  eruditamente 

ù prova  da  Giacomo  Ugone  nella  lua  Stor.ir4//.e, 
de  Fpm.  erigo  cap.  9.  Aoagnia  ex  Ana  Gana; 
Ana  nomea  maje/iatis , tmde  nomea  Cuteum  Ana- 
ne* Rejei»  fignificans  ; e per  edere  t^nagnì  (ìazz 
formata  , e fatta  dominante , c Metropoli  degli 
Ernici  da'fuddetti  Greci  Pclafgi,  iecondo  Ma* 
crob,  nel  Saturnal.  cap,  1 8.  Hernicos  ^ quorum  e/l 
nobitiffima  Anagnia,  a 'Velafgis  oriMndos  appel* 
Utofqueità  aDuesquodam  Tclajgo  ,quiHernicus 
nominabatUT  t O'bislocùprdfuìt , ut  probatjul. 
^Jtiigin.iuCenealog.  Velajgor  ; e tale  etimologia 
rended  piu  vcrifimilc  , e propria  col  riflettere  , 
cheli  vero  nome  antico  è AnaniayCome  fcriveTol. 
Ceograf.eà  \l^\ì.To,\.qudm  Ananiamferé  yocant. 

Le  qualità  pai  di  Capo  , e Metropoli  degli 
Ernie»  non  vi  c Autore,  che  l'impugni  , c l’at- 
tcRa  Tit.  Liv.  Clucr.  Albert.  Coronienutor  di 
Virgil.  fib.  7.  Illpra  qu^l  verfo . 

Jlernica  faxjtcolnntt  7«oj//>exAnagnia^V(^/r, 
Ciac.ywc./P.e  /Jo»//^P///.Soggiogata  poi  da  Kom. 
fu  coOicutta  Prefettura , che  quali  importava  cf- 
fer  Capodi  Rcpni  blica  ; anzi  ia  preroga- 
tiva ha  ritenuta  hnoa'Secoli  pro(Iìmi,^7condodi- 
chiaròlaS.  M.  di  Pio  IV.  nel  dclìgnaria  Piazza 
d*armi  colla  fua  CoHituz.  iit«  nel  Bollar,  antic. 
data  il  primo  di  Maggio  i^^^.CÌP/tdtemnofìram 
Anagnix  ,qMdearum  nunc  etìam  J{eg/onum  caput 
extfììt:  'poiché  non  folovirifcdevano  i Cardinali 
Legati  di  Campagna , eMarittima,comcn  Icg- 

feoelCiacconio  alla  vita  dc‘ Cardinali  Gregorio 
*eodoli , Giacomo  Colonna  , Gregorio  Cre- 
feenzi creati  da  Innocenzio  IIL  Giordano  Pironti 
fatti  da  Urbano  IV.  cd  altri/ma  altresì  dipoi  vi  è 
fiata  hno  al  Pontefìcaco  di  Gregorio  Xlil.  la  re- 
fidenza  de'  Prelidi  , o Governatevi  di  Campa- 
gna, e Marittima  ; trafporcata  comodo 

comune  della  Prov.  neiranticKimmaPronnone, 
Patria  di  1.  Pontef.come  lì  mollrerà  a fiio  luogo. 

Sorge  l’antico  Corpo  di  A8^^nì  ia  un*  amena 
Collina  I che  nel  fuo  piano  di  fopra  la  Ibfiicne 


nel  circuito  di  circa  5.  miglia, colle  mura  altilTi- 
me  di  Tevcrtini  afui  grolH  compofH  colle  d^ 
regole  Greche  Ifodomo  , e Pleodifomo,cioc  in 
alcune  parti  con  Eli  eguali , ed  in  alcune  con  fi- 
loni uno  di  pietre  balle  ,c  l’altro  alto,  come  ipie* 
ga  rantichifsiino  Vìtruvio  nella  fua  Architecta- 
ra,in  figura /etfangolare, che  rovinando  in  piu  par- 
ti lì  fiima  bene  delcriverla.,  acciò  cou  fe  ne  per-'* 
X dano  i fegni  . Formali  il  primo  angolo  antico 
nella  Porta  vecchia  di  S.Afcenzo  fiiorila  Porta 
nuova,oggi  detta  di  S.Francefco.  Il  fccondonell* 
antica  Porta  di  S.Niccolò  alla  deliziola  Vigna  de* 
GaetanijOra  de'Sig.AfialIi.  Il  Terzodietro  Tanti- 
co  CafiellojC  Palazzo  rovinato  de'Contidi  S^ni, 
fuori  U Porta  vecchia  di  CafieIlo.]l  Quarto  lotto 
la  Cattedrale  , & abitazione  rovinata  de*  Ca. 
nonici  verfo  Ponente  .II  Quinto  fotto  *1  Pabzzo 
Pontificio  vicino  la  Porta  Tofale,  odi  Tololi.  11 
Sefio  agli  Archi  lotto  '1  Giardino  di  Monlìgnor 
XX  Raoli.  Il  Settimo  finalmentcibtto  la  Porta  di  Ce- 
rere a mezzo  giorno . 

Di  gran  lunga  però  raaggiorìdcIlaCitta  erano 
i Borghi  Fafano,cioc,dicnefiendealì  alla  Chiefa. 
Arcipretale  di  S.  Lorenzo, & indi  al  Colle , e Mo- 
naficro  di  S.  Margherita , come  mofirano  le  con- 
tinue Fabbriche , e accenna  lo  Seituto  Anaguiao* 
Di  S.  Pietro, che  dalla  Porta  di  Cerere tompirn- 
dcail  Colle  , c Spedale  diS.  Lucia , S.  Giaco- 
mo, e S.  Pietro,  ora  Convento  de’  Cappuccini,  fi- 
rn nito  di  rovinare  neirulcirao  afiedio  del  Duca  d* 
Alva,eomccifcrifcc  il  Tarcagnota  , il  Padre 
Natale  Conti  nell*  Ifior.  Di  San  Spirito  , o 
di  San  Fraoccfcotchcdalla  detta  Porta  di  San 
Afccozo  comprendeva  lo  Spedale  . Di  S.  Spi- 
rito , edificato  da  Gregorio  IX.  fecondo  ’J  Ba- 
ronio  , e fiendeafial  Colle  , c Convento  anti- 
co di  S.  Francesco, rovi  nato  parimente  net  detto 
afTcdio  , fecondo  i detti  Storici  , dr  il  P.  Teoli 
Francefeano  Troyinciale  di  Campagna . Di  S.  Ce- 
ri cilia  lotto  la  detta -Vigna  d*  Afialli  . DiS.  A- 
gnefe  , che  comprendeva  il  Colle  di  S.  Giorget- 
to , ed  il  Colle  di  S.  Matteo , nel  quale  più  abon« 
danti  (i  vedono  le  vefiigia  delle  fabbriche . 

Mutofii  molto  ia  figura  di  quefia  Città  in  oc- 
cafione  che  il  Dnca  d’Alva  V.Re,di  Napoli  per  le 
turbolenaecon  PaoloIV-  NapolitaDb,icorfe fino 
alle  Porte  di  Roma  coITcfcrcito  { poiché  abban- 
doiuuAn^nJ , per  non  poterla  più  difendere 
Torquato  Conti , Io  fiefio  V.  Rè  faccheggiatala 
L crudelmente  , vi  principiò  nuove  fortiiicazioni 
fecondo  Gregorio  Leti  nella  Vita  di  Filippo  JJ.  Re 
diSpagn.  ppr.x.  W\^  ^’/nv/ù  rcr/ó  Anagui  , do- 
yelafeih  400.  Spagnoli  , c8.  peggi  d'Artìglierùt 
con  ordini  precift  di  fortificart  quella  forUgga  in 
mùdo  • che  potejìe  feryireperuna  f{cura  éifefa . 

£ benché  quefic  fortificazioni  refiafkro  nel  bel 
principio  , attela  l|  concordia  fra  '1  Papa , e det- 
to V.  Re  i ^dogni  modo  Fio  IV.  confideraiido 
Roma  , fottopofia  allo  fiefio  pericolo  ad  ogni 
tr  ora  , per  con  effcrvi  Fortezza  fra  Roma  , 
cd  il  Regno  di  Napoli  , rifolvè  fare  Anagni 
Piazza  d*  Armi  y ed  imponendo  una  col- 
letta alla  Sabina  , Lazio,  c Campagna  fecon- 
do lametta  Bolla  riduflc in  breve  quali  tut- 
tala Otti,  e Fortezza,  rcfiaodo/olo  imperfetti 

ifia- 
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ì Baluardi  di  Tofolì , e di  S.  Nicola  perla  mor> 
te  dello  ftelTo  Papa  , mentre  fbndavali  il  CaAel- 
lo  intcriore  principiato  a S.  Benedetto  . 

Diningueafi  Sùttini  in  p.  Rioni  , o Regio- 
ili  , manelfecoloXVI.  Tu  riformata  in  come 
fi  legge  in  una  rifoluzione  del  Confeglio , che  nel 
Proemio  narra  le  dilì^azie'patite, ri  portata  nel  fi- 
ne dello  Statuto  riformato  dal  Card. Bernardino 
3.  Croce  Governatore  perpetuo  e con- 

fermato da  Leone  X.  li  7.  Agofto  1^17.  e ciò  per  * 
le  grandi  fcofiè  , erovined’»/^n<^ni  inS^afièd; , 
e faccheggiamenti fofièrti nel  i{9i.449.  ^43. del- 
la fondazione  di  Roma,  eneli'841. 11^8-  1302- 
0 1352. di  Cristo  , come  fi  raccoglie  dal  Sigon. 
in  /dfì.  Tit.  liv.  Ciaccon.  nelle  Vite  dc*Pontcfiei , 
td  altri  Iftorìci  di  Roma  , c d'Italia . 

Da  qucft'ultimo  faccheggiamcntocficndo  fiig- 
giti  tatti  gli  (corcati  dal  dcttoTor- 

^uato  Conti  parte Tivoli  , parte  a Pagliano 
«d  alcrlLuoghi^refiarono  molto  impoverite  le  fa-  ** 
fnig!ic,e  la  Città  d andata  talmente  in  rovina  , 
«hcBaudran  ^ &r  altri  Scrittori  del  detto  Secolo 
dicono  eficre  Semidimtaiim  verfo  la  metà  del  Sec. 
"XV!!.  profljmo  feorfo  ha  principiato  a riforge- 
re  colla  riedificazionedi  moJtcabitaziom  cadute, 

«d  abellimenci  di  molte  facciate,  e gran  fabrichc , 

V fpecialmentc  delle  nobili  abitazioni  de’Signori 
Radi , Frigoli , AmbroQ , Pilozzi , Gigli  da  Ser- 
zc,Stefanucci,  Coletti, McIis,Pemci,  Benve^ 
tinti  , Oraziani , Giannuzzi  , Gabrielli  , Ma-  «xx 
cifiri  , Lauri  , Cigli  da  Foligno,  Stefani  (che 
labricafi  al  prefènce)  ed  Adolfi  , oltre  ì fon- 
Cuofi  Palazzi  de'Caetanr,  paccrnodi  Bonifa- 
«io  Vili,  oggi  de'Signori  Aftalli  ; Torelli  ora 
dcIPAbbate  Tomafetti  } dc’Zancati , Palazzo 
iVefcovale  y due  Palazzi  de'Signori  Vacarini  ora 
de'Signori  Carrara  ; de'Savelli , ora  de'Signori 
Conti,  tralafciandofi  molte  altre  abitazioni  an- 
tiche, e nobili , benché  d'inferiore  apparenza  . 

Reda  ancora  moltodecorata  yfndgn/ colle  no-  xL 
liiliHimeftrade,  ch'eficndo  anticamente  di  grof- 
fo  Selce  bianco  come  l'Appia , ed  altre  di  Roma, 
g>orcia  di  Peperino  quadrato,  come  fi  vede  d4 
|)iu  reliquie  per  la  Città;  finalmente  nel  prolfimo 
«nno  Santo  1700.  fono  fiate  rifatte  di  picciolo 
.Tevcrtìno,  murate  sì  dentro,  come  fuori  della 
Città,  co*  premurofi  ordini  della  S. M.  d’  In- 
noccnzto  XII.  a fttpplica  dell’Abbate  Marcode* 
Cigli  di  Foligno ..^i^nrnoffingolare  amatore  del- 
la Patria  ; al  quale  concefie  altresì  lo  fiefio  Pon-  t 
tcfice  parte  dello  fpoglio  di  Moiifig.  MaficriVe- 
feovo, per impiegarloalle dette firadc,  come  tro- 
vali regifirato  nella  Segretaria  dc'Spoglide!  1696. 

£ fingolare  il  merito  predo  la  S.  Sede 

Appofiolica,  poiché,  eccettuala  Bologna, fra  tut- 
te le  Città  delio  Stato  Ecclcfiafiico  , ella  fola- 
mente  ha  dato  4.  gloriofi  Pontefici , che  la  reffero 
per  anni, tutti  in  concettodi  Santità,  cioè  In- 

nocenziolll.  Gregorio  IX.'Aleilandro  ITV.  c Bo- 
nifacio Vili,  del  3 . de’  quali  s’è  già  detto  abafian-  lz 
sa  To.a. c0/.^^9. ff.4098.  degli  altria  fuo  tempo  fi. 
dirà.L'ulcimo  di  quefii  edificò  in  ^naxni  con  gran 
magDÌficcza,unfontuofo  Palazzo,dei  quale  la  fac- 
ciata principale  cadde  colla  rovina  di  molte  cafe 
yicine,rOtt.deI  1699-  ed  ora  parte  nerefiamez- 
Bihl.  UMiy.  Tom.lII- 


zo  diruto,  c parte  nc^ode  la  famiglia  de'Gigli  da 
Foligno,  che  al  prelente  l'abbcllilce  con  nobilif- 
fima  facciata  ,c  Portone  verfo  la  Piazza  del  Con- 
te. Erede  in  quella  Cattedrale  la  Prepofitura,Ìn- 
dipendentedalla giurifdizione Vefcovale  , econ 
molta  fuperinrità  ^ Canonici , fecondo  la  Bolla 
riferita  dairUglielli , la  quale  il  moderno  Vefeovo 
dichiara edèrc  in  odcrvanza  con  una  fui  informa- 
zione alla  S.  Congregazione  dc'Vcfcovi,  c Re- 
golari ad  un  memoriale  del  Cancelliere  Tomaf- 
Ictti  del  mefedi  Gennaro  i7o2-Donò  alla  Catte- 
drale, e Capitolò  il  Cafiello  di  Villa-magna  già 
Villa  di  Pompeo  Magno, col  tributodf  prcfcnca- 
re  un  pane  il  giorno  , o 7.  ogni  Sabbaco  a*  Pon- 
tefici , quando  rifiedono  nella  Provincia  di  Cam- 
pagna , eMarictimi/  c difattoun  tal  Tributo  fu 
rtibdal  Vefeovo  a Paoloni.  dimorando  in 
gw  fecondò  riftrom'ento  rogato  lì  8.  Settembre 
1^43.  e deH'anno  1697.  prefentatoda!  fud- 
detto  Abbate  Marco  Gigli  eletto  Nnnzio  rpcciale 
dal  Vefeovo,  e Capitolo  alla  S. M.d'lnnocen- 
2Ìo  XII.  alla  Terra,  c Portodt  Nettuno  per  Iftro- 
mento  rogato  da  Monfignor  Orlandi  Protonota- 
rio  K^ppoShltco  li  14.  ^Aprile  del  detto  xnno . 

E*  celebre  ancora  quella  Città  per  il  ricovero 
dato  t 12.  Pontefiei  , come  intefe  il  Dante  , 
quando  cantò  nel  can.x.  della  Regia  d'Afirea  .* 

Z)*Anagni  il  Colle  altero 

Che  Cefar*  inchinò  f e il  Mondo  intero . 
Cominciando  fpcr  quanto  s’ha  notizia^  da  Ste- 
fano VII.  detto  Vili,  il  quale  edendo  Vefeovo  d’ 
fli  eletto  Papa  , Urbano,  e Pafqualcll. 
AdnanoIV.  che  vi  morì  l’anno  1139.  Aleffan- 
drolll.  chévirificdè  lungamente,  e nelle  tur- 
bolenfe  con  Federico Barbaroda  Imperatore,  c 
con  i fuo!  3.  Antipapi  la  fperimcntò cosi  fedele, 
che  dichiarava  in  tutto  lo  Stato  non  aver  che 
Orvieto,  cd*/0»4fmpcrfuadifcla,  come  ripor- 
ta il  Loredanonel  rifiretto  della  fua  Vita. Ivi  an- 
cora canonizzò  S.Bemardo  Abbate,  S.Tomniafo 
Arci  vefeovo  di  Cintuaria , cS.Edoardo  Re  d’In- 
ghilterra Innocenzio  III.  Gregorio  IX.  che  vi 
riceve , e ribencdidc  umiliato  detto  Federico  III. 
Imperatore , come  narra  il  Battaglia,  al  Cene,  di 
I/ow.  il  primo  dei  1143.  Alcfsandro  IV.  e Boni- 
facio Vili.  Onorio  III.  che  vi  conlàgrò  la  Chic- 
fa  di  S.  Pietro,  e Paolo  di  Villa-magna  , Inno- 
cenrio  IV.  che  fu  eletto  nel  Conclave  tenutovi  j 
Urbano  VI.  parimente  elettovi  nel  Conclave  ivi 
trafportato  sì  per  lo  Scifma  nato  in  Roma , co- 
me perla  faluorità  dei  Clima  ^na^nino-  Paolo 
III.  che  n'era-ftato  Vefeovo  , c vi  ricevè  detto 
Tributo  per  Villa  magna,  cPioIV.  nel  fabbri- 
carvi , come  fopra  la  Fortezza  , come  fi  raccoglie 
dal  Ciaccpn.  nella  Vita  de’  (addetti  Pontefici,  dal 
Baron.  e dalle  Bolle  col  Datum  ^AnagnU . 

Alla  magnificenza  materialcd'*^«4^n/,  v’andò 
altresì  fempre  congiunta  quella  de’ Cittadini  sì 
nelle  lettere, come  nell’armi  fecondo  Ughell:  nella 
fua  Ital.Sac.  tom.i.  Tarturi)t  btec  Ci'pitas per  ont” 
ne  tmpusViros  ilìulìresf  &fortex , 6c  il  Lalli 
ncirEncid.  traveftita  Iib.7. 

De  jfMwrf*  Eroi , e de  Guerrieri  ma^nl. 

Che  fuol  produrr  ogn' or  la  ricca  ^na^n!^ 
Poiché  nelle  Lettere^  oltre  i fuddetti  4.  t* 

Dd  ' 


423  ANAG  BibliotecaUniver felle  AN  AG  424 


mi  J*ontcficl  autori  dei  Tcfto  Canonico  nc*  De- 
cretali , feed  rifplendere  nel  Sacro  Collegio 
podolico  24.  Cardinali  nativi  delle  nobiliUÌ- 
me  iamiglie  Crefeenri , SalTonj,  Conti»  Gaeta- 
nj , e Tomaie  > comp  Icggeiì  nel  Ciaccon.  alle 
Vite  d^Urbano , Pafquale,  c GaliAo  li.  Adria- 
no IV.  AleiTiodro , Clemente,  ed  Innocvzio 
Ilf.  Greg.  IX.  AlelTindroIV.  Martino V.  Ce- 
JcAino  V.  e Bonifacio  XIII.  e fopra  6o-  Cardi- 
nali oriundi  delle  ftcfle famiglie  pofeia  trafporta- 
teaRoma. 

I Prelati  poi , c Vefeovi  ii  tralafciano  per  la 
mdeiplicità , che  fece  aAuicrc  anche  il  P.  Chic- 
Kernel  fuo  La7^oant.e  nuoy.  ove  feri  vendo  de*  Pa- 
pi, e Cardinali  ^nagnini  , diflc  tpifeopos»  Autem 
//ve »NJ»rro;  eira' /.etterati,  che  colla  Aampa  con- 
fervanotcAimonio  delle  Opcrc,trovanfi  il  Cardio. 
Ciac.  Gactani  de*  Stcfanefchr  */£>/4JW»e,nc*  3.  li- 
br.  di  Poche  /.arine  dcircleaionc.  Vita,  e rinunzia 
di  Cclcllino  V.  elezione  di  Btinifacio  Vili,  cdcl 
primo  Anno  Santo.  Gio:d’./l/;<^v/,  Arcidiac.di 
Bologna,  e Lettore  in  «quella  Univcr/ità  nel  Jus 
Canonico,  c ne*  Tuo* Coafegli  flampati  col  ipe- 
ciofo  l'irolodi  Ùiytnl/Jìmi  t il  <] ua le  pf ovali 
gnÌMo  dal  P.  Alberti , dall'Ughcili , c dal  fuo tc la- 
mento rogato  in  Bologna  da’  Notati  Bernardino 
cFrancclco  Mollctti  Tanno  I44(?.  il  dì  29.  Otto* 
bre.  Solo  bada ^crdimoArarc  qucAa  Città  an- 
co ne  Secoli  prommi , c correnti  non  affitto  pri- 
va diSoggetti,acccnnarc  gli  ^Agnini  Monfignor 
franCefeo  Gactani  Arcivefeovo  di  Rodi , pria 
Segretario  de’  Bicri  d'innocenzio  X.  c pofeia 
Kuniio  in  Spagna . Criftofano  Gactani,  Vefeovo 
diloligno,  Bernardino  Raoli,  Vefeono  di  Vico 
cqtienie  ; e Monlign.  Gerardi  odierno  Vefeovo 
della  Acfla  fua  Patria  ; TAbbate  Gregorio  Lau- 
ri , che  alla  nobiltà  de’  Natali,  Angolare  dottrina» 
&'  erudizione , unifee  Tefemplarità  Eccclefbfbca , 
e prudenza  ereditata  daMonfìgn.  Gio;Battifta 
fuo  Zio,  morto  dopo  eletto  Vc/covo  di  Vcroli  di 
Innocenzio  XI.  di  quella  fdgacità , c dottrina , 
che  lo  legnalo  nella  lunga  Internunziatura  di 
Francia  dopo  la  morte  di  Monfig.  Varefc  ; Già- 
copa^ Zincati  Posta  inlìgne  nelTAccademia  della 
Regina  di  Svezia  in  Roma , edora  Teologo  del- 
la Cattedrale , Ambrogiode  Angciis  di  non  me- 
diocre ingegno  nella  Poefia  Latina , cd  ora  verfa* 
to  nelle  materie  Legali,  Gio:  Battila  Spinelli  • 
Filippo  Pctrclli , c N.  . . Varefc  nella  JMcdi- 
cina  . 

Nelle  Armi  poi  fra*  primi,  che  s’abbia  nozizia, 
trovanfi  MufteÙa  ,e  Lacone.^/}tfgnmi  menziona- 
ti da  Cicerone  nellaFilippie.il.  Tnefertim  cum 
Juos  fecum  Anagninos  baberet , MuHellam  , 
Laconem , quorum  alter  Cladiatottm  efi  Trinceps , 
ttlter  Toculoruìtii  furono  qucAi  OÀiziali  prin- 
cipali di  M.  AmonioTriumviro,  cosi  amato  da- 
gli sAnagnim , che  negli  odj  fra  quello , ed  Otta- 
viano Cefare  per  il  ripudio  di  Fulvia,  e fpofa- 
mcntodi  Cleopatra  in  Egitto  ad  onta  dello  fleflo 
Ottaviano,  faccaoo  colla  loro  potenza  , batter 
moneta  in  ,.4)i4?n/colTimprontodiM.  Antonio, 
e parole;  ^nton.  ^rvun.deyidj,  edaJroverfcio 
la  tcAa  di  Cleopatra  con  un  Naviglio,  e parole: 
F^egm,pilormI^gm  Cleppatr.  titolo  da- 


tole da  M.  Antonio  in  un*  Orazione  chiamando 
Cleopatra  ; Fritta  J^um , & i Egli  Ffges  1^- 
gum,  come  diftimamcntc  attera  Ciac:  Oifellio: 
Thefaur.numifm.  antiqifo.^i,  ilP.Albcr.  Baud. 
ed  altri  Storici . 

Lucio  Settimulio  JÌnagninoj:\\e  fec.  il  P.Alber- 
ti,  fii  grande  amico  di  Cajo  Gracco  fautore  della 
Repubblica  Romana,  tanto  più  Todiò  , fattoG 
egli  infidiatore  della  medefìma  colia  famofa  fedi- 

X zione  Graccana  del  (S29.  di  Roma  cagliandogli  U 
tetta ,cportadola  per  Roma, a terrore  de’  Scdizio- 
/),  come  narra  lo  ttcflo  Ciccr.  nella  prima  Orazio- 
ne in Catilin.  Valer.  Mattlmo  nel It.^^ca.^.  I./rr- 
timuliuSf  qui  cum  C.  CraccbifanùUarisJmJlet,  C4- 
put  (}us  abfiindere , e per  Urhem  ferre  fyfUnuii . 
Lo  fletto  narra  Placare,  nella  Vita  di  C.  Gracco  » 
e trovali  il  di  lui  Dcpoitco  vicino  ad  Ifernia , co- 
me riferifee  il  detto  P.  A Ibcrto  fopra  gli  Hernici 
coli*  licrizione  : 

XX  L.Septimul.Cai.fUTrik^.VirtxTtfÌAmento . ] 
Fabbio  Valente,  Generale  delle  Ami  dlM.Vitel- 
lio  Imperar,  il  quale  dopo  mandato  con  40000- 
Soldati  nelle  Gatlie , tornato  vittoriofo,  ed  elet- 
to Confole  di  Roma^ttrialmcnte  nel  contratto  del- 
l’ImperoiradcttoV^tcllio,  ed  Ottone  ncITafle- 
dio  d*  Urbino  a tradimento  fu  decapitato  ; e qua- 
li tuttala  rperanza  nel  di  lui  efercito  di  vincere 
conlittatte  in  quella  fola  tetta,  fu  da  Ottone  eoa 
difprezzo  fopra  un’atta  mottrata  aU’cttcrcito  Vi- 

W*  telliano,  come  pienamente  {crivc  Com.Tacit. 
lib.3.  FabiutValensUrbimin  cufiodiaiKterpeituY  ^ 
caput  yitellianis  ofienditur , nè  quam  ultra 
rU  Jhem  fovereiu  : nattu  trat  yaiens  Anagniae 
equéfiri  famìlia  t ed  in  altri  luoghi  il  medefitno 
Tacito  riferifee  dittufam'.mte  te  altre  opre , e fìn- 
golari  prodezze  di  quetto  gran  Guerriero.  A que- 
llo fii  contemporaneo  Manlio  Valente  ,fcgna- 
lato  pretto  I Romani  nelle  armi , e nella  politica 
della  quale  fìnalmcnce  contrattò  collo  fletto  Fabio 
Valente , come  fa  menzione  il  medefimo  Tacito, 
ncll’lttor.  iibr.i.  Manlius  yaltns  Legatus  ìtalicéu 
Ugionistfccretis  eum  crìminatmiius  infletmmaye^ 
rat  Fabius  yaiens , ìgnarum , tfpaiam  laudatum . ] 
Bucca,  famofo  Capitano  nato  d'alti  Natali , e 
morto  combattendo  contro  Annibale  Carta- 
ginefe,  fecondo  Silio  Italia  libr.f;. 

Occubuere  fimul  Fontanus  Bucca  cancuum  . 

Multrplieem  proayis  hunc  mater  Anigpii  afUrpit, 

Paolo  Vanni  Capitano  Generale  del  Re  di 
Francia  , come  da  un  Manofer.  in  carta  perga- 
mena.] £ finalmente  VidoneVacarini  Capitano 
delle  milizie .^a;gn/W,fegnaIato  nclTuItimo  fic- 
co di  Roma  folto  Clemente  Vll.|il  quale  nel  Pon- 
te S.  Angelo  vicino  al  Cattello  di  Roma  fece  cali 
prodezze , che  Io  tteflb  Pontefice  le  conttderò , e 
narrò  per  merito  di  un  fuo  Nipote, conferendogli 
un  Beneficio  Ecclefìàttico,come  dalla  Bolla.  Tra- 
lafciandofi  altri  Eroi  Anagnini  fotto  la  generalità 
attettatadagrittefnRomanì,perdar  la  Statai  a 

Lx  CaflIoConlole,  come  riferifee  Alicamafs.  lib.S. 
Fi  Anagninos , caterofque  Hemicas,  Ceutem  far- 
rem,  potentem , & qua  Topulo  ppm.  plurimum 
prùdejie  y &obe{[epote/iultròdedÌtÌ0MemfeciJ}e3  ® 
da  Tuc.Lìv.lib.^.lib.  1.  narrandola  guerra  de- 
gli Eroici  contro  i Rom.  ConcUium  tìcmicoruM 

balen- 
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hébtntihus  Anagninis  in  eorum  Circo , ma- 
ximumvocant , e dal  dettoLallineir£ncid.//é.7. 

£*  Aata  molto  confìderabile  la  nobiltà  ^na^ni- 
na,  come numerofa di  Famiglie  Baronali,  lec. 
*J  Baronio  airaun.  1227.  ( parlando  della  Madre 
di  Gregorio)  iraquati  fpiccarono  rpecialmente 
la  famJgUa  de*  Conti  di  Segni , che  il  Giace,  nel- 
la Vita  di  Gio:XIX.  fcrivc  efler  la  ftclTa  de*  Conti 
iTufcolani;  J):  19*  tx  Comitibus  Tufculanis^  qui  & 
Si^nid  disi  funt  » decorata  con  p.  Pontefici.  La 
Caetdni , che  da  Spagna  pafsò  a Gaeta , ed  in- 
di ad  ^asni , fecondo'l  Ciaccon.  nella  Vita  di 
Bonifacio  vili,  ed  oltre  Gaeta  detminò  tante 
Città , c Terre  , che  il  detto  P.  de  Roffi  Bene- 
dettino nella  yitaparticolarc  di  Éonif. nella  dedica- 
toria, numerandole  il  Diploma  di  Bafilio,  e d'Ot- 
tone  III.  Imper.  fcrive  : P^gnum  propè  confecerts 
fi  Oppidé  conferas , cm  fom  Cajetani/unt  adepti . 
La  Torelli,  Baroni  della  Scurcola,Diocefe  di  Jfna- 
fini , fecondo  decife  la  Rota  Romana  pre(To*l  Car- 
dinale Puteo  decift^.  iibr.z.  La  Francalancìa  de 
Cafielli  diPimpinara,  ediFrancalanciedifirut- 
to  vicino  a Caltelnuovo,  come  fcrive  Degli  effetti 
nella  Storia  del  monte  Soratte,  e de*  Borghi  di 
Roma  par.j,  foi.yy  La  Giudici  dclCaflcllodi 
Acuto  invcftito  dalla  Cattedrale  di  Jinagni  fec, 
la  BolUdi  AlefsandroIV.  riportata  daUghellh 
LaZancati  di  Zincato , comedecifcla  detta  Ro- 
ta prenb'l  detto  Cardinal  Puteo  decif.^ii.  t 
lihr.i.  La  Mattil  del  Caflel  Mattia,  ora 
detto  Caftcllaccio . Oltre  la  nobiltà  privata , che 
rtriconofee  dall’amico  Confìgliode*  100.  Nobili, 

Sofeia  di  ^o.  ridotto  nel  i66i- a 40.  fecondo  Tor- 
ine  della  S.  Confulta,  ed  ora  fi  procura  ridurlo  a 
.«4.  con  iftanzi  alla  detta  Confulta  dell’anno  cor- 
rente 1702.  per  togliere  la  occelHtà  d’ammetter- 
vi  ignooili . 

11  governo  politico  d'^apùcrz  prima  difiin- 
to  in  Senato,  fecondo  una  Lapida  nella  Sala  Con- 
icrvatoriale  coU’Ifcrilione: 

SEN.  POP.  ANAGN. 

In  Parlamento , Adunanza , e Confcglio , come 
▼edefi  dallo  Statuto,  8c  al  Bardo  particolare  con- 
tro quei  Vaffalli  Colonncfi  pofl^ori  in 
con  Bonifacio  Vili,  riferito  dal  detto  P.  de  Rof- 
Bpdr;.2./o/.358.  edii  MagiHratodi^^.  Confer- 
▼atori  , Stndico  , e Camerlengo  , come  nello 
Stituto/i^.i.  c^.p.  e per  afliflcnza  al  Magillra- 
to  vi  erano  fo.  Nobili , e 50*  Cittadini,  fecondo 
itca.8.  Per  i!  governo  giud:cialc  poi  aveva  il  Po- 
deftà;  <]ualcfuancheun  nipote  dì  Creg.IX.  fcc. 
la  Bolla  direttagli  da  AlefTand.IV.riporcata  dall' 
Ughelli  al  c^.p.  nell’appendic.  del  to.  i . il  Retto- 
re, ed  il  Giudice  fecondo  JoStat. Cdp.25. 
Ora  poiv'é  follmente  il  Confegliojdi  49.  Nobili, 
e pubblico  colle  materie  dipinte,  cd  il  Governa- 
tore . 

£ fiata  quefia  Città  celebrata  di  piu  preroga- 
tive, poiché  da  Microb.  vico  detta  , 7>ipbiUfimé 
^ÀnagniiC:  Da  Strabene , ^Anagnia  infienis  ; Di 
Virgil.  Iib.7. 

Ùhes  AnagnxapafcU, 

Da  Sili*  Ital. 

■ ■ Cerfalis  Anagoia  glebis* 

■1  che  allude  il  Lalli  nella  Franccide  dicendo  1 


jl  famofo  J{pman  Campo  di  Fiore  : 

Tuolfen-ga  l'Anagnin  dirfi  fpiantato  ; 
e molte  altre  fue  lodi  fi  leggono  ne  Commenta- 
tori di  Virgilio,  di  Sii.  Ital.  Cluer. 

SigoH.  Baudr.  Albert.  edjflor.Fpm, 

Le  Famiglie  poi  ora  riguardevoli  per  nobiltà 
dinafeita.  Dottorati,  Cariche,  c che  fi  man- 
tengono con  decoro,  ficoofidcrano  l’Annibali, 
detta  Zincati  per  eficrie  tocca  to  quefio  Cafiello 
X nel  dividerli  ; lìccome  l’altro  Ramo  fu  detto  dal- 
la Molara  da]  Cafiello  di  quefio,  nome  fecondo*! 
Ciaccon.  nella  Vita  del  Cardinal  Hfccardo  Anni- 
baldenlc  della  Molari  ; e fi  conferva  quello  nel 
detto  Giacopo  Zincati  Teologo  della  Caitedra- 
Jc , e quefio  in  Monfìgnor  , e Signor  Gìo:  Mo- 
lari, cd  il  5.  che  ritiene  il  puro  nome  nel  Sign. 
Gaetano  degli  Annibali  { e dalla  detta  Zincati 
ufeirono  Giacopo  Vefcovod*v/fn<^«,  e Giaco- 
po Vefeovo  di  Segni  fecondo  rUghelli /orni.  La 
^ Vacarmi, detta  prima  Acarini,  cho  da  una  me- 
moria in  carta  pergamena  fi  vede  In  piedi  fin  dal 
Vll.fccolo^ngrandita  dal  detto  Paolo, che  il  Re  di 
Francia  rimunerò  di  feudi  50000-  ed  ora  fi  con- 
ferva nella  Santa  Barbara,  e Signor  Ennio  Va- 
carmi de*  Rolli.  L*Ambro0  celeorata  dal  Ciac- 
con. nella  Vita  del  Cardinal  Filippo  Filonardi  fi- 
gliuolodi  Brigida  Ambrol) , e da  un  Albero  ma- 
fioferitto  fi  conofee  delle  primarie  famiglie,  dìvi- 
là  da  un  fecolo  in  2.  Rami , che  fi  confervano 
nobilmente  dal  Signor  M. Antonio,  c Signori 
Gio:  Francefeo  , Abbate  Domenico  , che  alla 
nobile  nafeita  unifee  moltedoti  d'ingegno;  Giii- 
feppc,  e Cari* Antonio  impiegato  alla  Legale 
per  rAvvocazionc  . La  Bcnvmuti  , che  djllo 
Statuto  fi  riconolcc  nobilmente  da’ fecoH  feorfi, 
C confcrvafi  nel  Signor  Cavalicr  Francclco,  La 
Gigli  , che  da  Sezzc  fi  diramò  nobilmente  in 
^nagni  parcncando  coll’ Ambrolj  , c confcrvafi 
nel  Signor  Giu  Teppe  Gigli  nel  corrente  anno 
XL  *702.  primo Conlervatorc  della  Patria  . 

L’altra  Gigli , che  da  Antonio  figliuolo  di  $i- 
gifmondo  da  Foligno  , come  da  Jfiromcnto  di 
inazione  fatta  dalla  madre  di  detto  Antonio  li 
lO.  Agofio  i6^2.  $’e  diramata  ìn^Kjgni  nel 
tempo  del  Vefeovato  d**Anagni  di  Monfig.  Gen- 
tili da  Foligno  cognato  dì  Gigli,  c fi  conferva 
nell’Abbate  Girolamo  Gìgli, già  VicarioGcocra- 
le  del  Vefeovo  di  Todi,  dcjI’Arcìvefcovo  d’Otra- 
to , Appofiolico  a Città  della  Pieve , cd  ora  i 
I Rimino  inabfcnza  del  Vefeovo, Nunzio ali’impe- 
ratore  ; nel  Signor  Lorenzo,  e detto  Abbate  Mar- 
co Dottore  verfato  neirerudi/ioni,  edifiorie  d* 
^ftagnl»  Ha  illufiracoqiiefia  famiglia  fra  gli  al- 
tri  il  Cavalicr  Gio:  Autonio  Gigli,  che  da  Giù- 
feppediGio:  Antonio  prende  roriginc  da  Fran- 
cefeo Avo  del  detto  Sigifmondo  , come  dall* 
Albero  de*  Gigli  di  Foligno , cdammcflò  detto 
Gio:  Aotonioal  Cavallicrato  dì  S.  Stefano  l’anno 
itde.pafiò  a molte  Ccmmcndc,comeda*Rcgi- 
fìri  della  Religione  5 c dopod’eflcr  fiato  Cap.ncl- 
l'Armata  Veneta  , d'una  Galeri  Pontificia  di 
200- Fanticontro’l  Turco  , Provcditorc  Genera- 
le dell*  Armi  di  Gregorio  XIV.  dal  Duca  dì  Poli 
Generale  dell'armi  Pontificie  per  Ferrara,  fu  del 
1^97.  lafciito  in  fuo  luogo  Comandante  Gene- 
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falca  Ravenna , e pofeia  dal  Cardinal  Aldobraa^ 
dini  fu  deputato  Governator  Generale  delle  Ar- 
mi pontificie  a Comacchio , come  fi  confcrvano 
Patenti  autentiche,e  lafciò di  virerenel  idoi. re- 
cando in  Foligno  Crifpolto  poi  Avvocato  in  Ro- 
ma,fepolto  in  S. Lorenzo  in  Lucina;ed  il  Capitan 
Giufeppc  gentiluomo  d*  Urbano  VJII.  mentre 
era  Legato  in  Bologna , e Padre  di  Cio:  Anto- 
nio, dal  quale,  c Signora  Crìfpolda  Flavj,  Ni- 
pote del  Cavalier  Flavj  vivono  ora  unitamente  x 
col  detto  Abbate  Marco  Gigli  ^nagnino  in  Ro* 
ma  i Signori  Dottori  Claudio  , e Cefdrc , re- 
candone in  Foligno  Giufeppc  Fcliciano  , c Si- 
gnora Marcellina  Gigli  Moglie  del  Marchefe  E- 
vandroElifei . 

La  Giannuzzi , che  dallo  Statuto  parimente  fi 
riconofee  antica  Nobile  per  le  Cariche , cd  ora 
conicrvafi  ne*' Signori  Gio;  Angelo  , e Diomede 
figli  del  Dottor  Giufeppc  , il  quale  nel  tcftt- 
mento  ordinò,  eh* cftinta  la  fua  fameglia  fi  fac-  xx 
eia  colla  fua  eredità  una  Biblioteca  pubblica  nel- 
la Patria . 

La  Raoli  decorata  da  Monfigiior  Raoli  Vefeo- 
vo  di  V'‘ico  cquenfe , c da  Aleflandro  Raoli  mor- 
to Vicario  a Capua  , ov’è  il  fuo  Depofito  , c fi  fa 
menzione  dairUghcll.  To.IX.appendic.  a'Vefeo- 
\]d’ inagrii  y cconfcrvafi  nel  Signor  Gio:  Bat- 
tila Raoli , che  colla  fua  Eredità  ha  cretto  una 
Collegiata  di  ii.  Canonici  alla  Chiefa  di  San 
Paolo.  JOB 

La  La  uri, che  antichilTìma  di  Segni  fi  trafpian- 
tò  in  jìnagni  da  Ambrofio  Soggetto  d*alto  fape- 
re,  e profonda  umiltà  , dicuili  vedcnobilcDc- 
pofito  nella  Cattedrale.  Ha  fempre  fiorito que- 
Ra  fameglia  di  Soggetti  Letterati , come  piena- 
mente fi  legge  nella  Storia  di  Tivoli  del  Giufti- 
niani , cd  ora  nobilmente  fi  conferva  quello  Ra- 
mo da*  Signori  Abbate  Gregorio  , c Lelio,  c 
Taltro  in  Segni  da'  Signori  , Abbate  Pompeo  , 
Ottavio,  c Paolo.  xl 

La  Oraziani , che  dalla  Scurcola  fi  è trafpian- 
tata  in  , c fi  dice  derivar  da  Francefeo 

Oraziani  unito  a*  Colonnefi  contro  Bonifacio 
Vili,  fecondo  il  Bando  riportavo  dal  detto  P.  de 
Rofiì  ed  ora  con  nobiliflimo  Palaz- 

xo  fi  conferva^  ne’  Signori , Canoniccf  Simone , 
Capitan  Pietro  Paolo , c Giufeppe  . 

'La  Conti  è tradizione  , che  dalla  nobiltà  de* 
Conti  di  Segni  da  ^Anagni  fi  portalle  a Poli , e da 
4o-  anni  feorfi  tornò  ad  ^nt^ni  colPacquifio  dei  l 
nobile  Palazzo  de’  Savclli  , cd  ora  fi  conferva 
nc*  Signori  Canonici  Jiario  , Gio:  BattiftaA- 
lefiandro,  cd  Annibaie. 

La  Pernei  nel  Secolo  fcorlbò  Rata  molto  ri- 
guardevole , ed  ora  fi  conferva  nel  Signor  Ca- 
vai.^Taddeo  Pernei . ✓ 

La  Stefanucci,che  dalla  Terra  d*  Acuto  fi  traf- 
piamò  in  ^agni  , è nobilitata  col  Capitano 
.Stcfanucci , c confcrvata  ora  da*  Signori  Stefano 
Marc.  Antonio,  cd  Abbate  Gio:  Battifia figlio  lx 
del  detto  Capitano. 

La  Colombi  eftinta  : s’ò  eretto  nella  di  lei  abi- 
tazioncil  Seminario. 

L'altra  Colombi  fi  confervane!  Signor  Gio: 
Paolo  Colombi  giàMaflro  di  Camera  della  Fria- 


cipeflà  D.  Maria  Ottoboni,de(linatole  dallo  Ref- 
fo  Aleflandro  Vili,  fuo  Zio . 

La  Tomaflètti  trafportata  con^agni  dal  Ct« 
picanoN.  Tomaflètti , che  acquiRò  il  principa- 
le Palazzo  de' Torelli  c confcrrafi  ora  nel  Sign. 
Abbate  P.  Paolo . 

La  Gabrielli, che  dal  Piglio  fi  portò 
ove  da  x.Sccoli  s’é  mantenuta  nobilmente,  e fi 
vede  trattata  riguardevolmente  da  Càfa  Colon- 
na per  il  paflato  ed  ora  fi  mantiene  nel  Sig.  Can- 
cellicr  CoRno , c Fratelli . ] La  Petritti  nobilita- 
tata  nel  Capitano  Giufeppc , c Tenente  Pctittì, 
che  ora  nel  Sign.  Cavallicr  Franecfeo  Orazio  fi 
conferva  . j La  Mattiotti  famiglia  antica, ora  du- 
rante nel  Signor  Giufeppc.] La  Pctrclli.chc  da 
Alatro  s’c  nobilitata  in  dal  Dottor  di 

Legge  Camillo , c Dottor  Fifico  Filippo  fuo  Fi- 
glio . ] La  MagiRri  di  non  mediocre  antichità  , 
cd  ora  nobilitata  nel  Dottor  di  Legge  Sig.  Ma- 
Mo,  c Sig.  Canonici  Antonio,  cGiulcppe.  J 
La  Spinelli  antica,  c riguardévole,  s'écRin- 
ta  in  molti  Rami  , cd  ora  vi  rcRa  il  Dottor 
Fifico  Gio:  BattiRa  SpinelIi;tralafciandofi  molte 
altreora  pococonfideraté.. 

NellaCecità  del  Gentilifmo  idolatrarono  gli 
%4nàgnini  principalmentcGiano,  eSatumo, co- 
me d.i*  Monumenti  riportati  dal  detto  P.  CJavcU 
lilRor.  d’Arpino  libr.'^.ch  Dea  Cerere  , allx 
quale  fi  crede  eretto  il  Tempio  nella  Contrada  , 
e Porta, anche  oggi  detta  di  Cerere, pofeia  confe- 
grata  alla  Madonna  del  Rosarianella  Chiefa  de* 
PP.  Domenicani  fuori  di  detta  i’oita,  nella  qua- 
le fi  legge 

Urlìs  Tr/eftdìo  non  erat  npta  Cera 
Anzi  l'intiera  Città  fù  detta  Cereale  fecondo  Sii. 
ItaJ.iibr.  II. 

— ' Surgit  fupenfa  twnenti 

DorfofrugiferU  Cercilis  Anagnia  gickis. 

Nel  vero  Lume  Divino  poi  della  Religione 
Cattolica  fono  Rate  fpeciofe  le  glorie  d*w.-fe<^n/, 
poiché  imbevuta  del  latte  Evangelico  dagli  Rcf- 
ii  S.  AppoRoli  ,*fccondo  l' Vghellio  fu  dipoi  fem- 
pre ricovcrode* Cattolici pcrfcguitati,comc  Jeg- 
gefi  nelle  Vite  di  S.  Giuliano,  e San  Domenico 
Scria  no, fcritte  da  Lodovico  Jacobilli  da  Foligno, 
c nelle  Lezioni  di  S.  Secondina  %/ùiagnina  ; e fu 
cosi  intenta  alPacquìRo  de’Corpi  Santi , che  nel- 
la pcrfccuzionc  di  Dccio  Imitatore  trovatoli 
nella  Città  di  Veroli  il  Corpo  di  S.  Magno  Ve- 
feovo  di  Trani , mediante  la  morte dc’Cavalli  ri- 
meffi  , ov*  era  detto  Corpo  : Muca  Capitano 
fcriflé  agli  bagnini  fe  volevano  comprarlo , co- 
me fecero,  accettandolo  Protettore  Principale 
della  Città,fecondo  le  Lezioni  del  fuo  ORìzio,  e' 
fi  vede  in  Pittura  queR'atto  fatto  proceflìonal- 
nella  nicchia  deil’Altare  di  queRo  Santo  nella 
Chiefa  Cattedrale  fotterranea,foRenuta  da  iz. 
Colonne  in  3.  navi  tutta  dì  pitture  antiche, ed  If- 
crizioni,  ove  con  Altari  diflioti  fi  venerano  una 
Reliquia  della  Santiflìma  Croce, ed  i Corpi  de'SS. 
Secondina  Anagnina , Aurelia , e Neomifea  Spa- 
gnuole, fecondo  il  Salazar  Martyr.  Hifp.To.^.  di  S. 
Oliva , e di  S.  Pietro  de’  Principi  Salerno , Ve- 
feovo  d'Anagnì , che  a fpefedi  Michaele  Impera- 
tore d’Orìcnte , al  quale  fu  Legato  AppoRolo,ri- 

fondò 
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fondò  quella  Cattedrale  fuperìore  di  magnificen- 
za ad  ogni  altra  della  Prorincia,  con  un  Campa- 
nile celebre  per  l'altezza, e lavoro  di  pietre  : iftlla 
di  cui  fabbrica  è tradizione , che  un  Lupo  man-  ^ 
giatoH  un  Bue  folle  accompagnato  da  S.  Pietro 
col  Bue  reftato  vivo  ai  giogo  ».c  fi  vede  il  fatto 
erpredb  in  bado  rilievo  nella  Porca  maggiore  del- 
la Cattedrale,  la  quale  in  gran  Navi  foftenuta 
da  io>  Colonne , c Pilafiri  col  Presbiteri  alcuni 
gradi  elevato  con  nobilillima  Cuppola  di  Marmi  1 
loprt  l'Altar  maggiore , tutta  pavimentata  di  fi- 
niilìrao  Mofaico  fattoda  Cofmo,  Luca  , e Gia- 
como celebri  nelParte , come  leggeH  a del 
detto  Altare  di  San  Magno,  a fpeleai  Rainaldo 
Canonico e CafpcUanodX)nortoIlL 
fecondo  nfcrizioneinmarmo  nel  detcòpavimen- 
to avanci  la>Cappc!la  del  Sancifiimo  . Unita  alla 
Cattedrale  vi  era  la  Canonica , abitazione  comu- 
ne de'  Canonici ora  difirutta,comefi  vede  nella 
Bolla  di  Benedetto  II.  rifirrìta  dairUghelI.  ed  il  xc 
PalazzoVefcovalc  parimenteédifirutto, abitando 
ora  i VefccM'i  nella  Piazza  diS.  Gio.  inun'Palaz- 
20  fatto  da  Monfìg.  Viviam  fecondo  alcune  ar- 
mi , chovi'fi  vedono,  accrcfcioto dal  Vefeovo 
Maicri , ed  abbellito  da  Monfignor  Gerardi , jl 
quale  anche  hi  rifondato  con  grofS  muri  il 
Giardino . 

NelUa  Sagreflia  Segreta  un  copiofo  San- 
tuario di  fpectofìfllme , ed  infìgni  Reliquie  , e 
particobrmcntc  il  Latte, e Vclodelli  Madonna  , 
ed  un  pezzo  della  Sanrillima  Croce  colla  fìffura 
del  Cniòdo,rutte  in  ricchi  Argenti  di  Statue  , 
ed  ornamenti  preziofi.  Vi  fi  confervano  ancora 
i Paramenti  Pontificali  diunoccenzio  III.  o A- 
lefTandro  IV.  coll’  Arma  dc*Conti,chc  fono  fpefll 
cerchi  coll'Aquila  fcaccata  d'alto  ricamo]  d* 
ere  in  fondo  cremefi  ; e di  Bonifacio  Vili,  tut- 
to ifiorrato  fagroa  ricamo  d’oro  , c feta , confer- 
vati  intatti, con  z.  Paliotti  dello  Bello  lavoro,  uno. 
dè  quali  parimente  è iftohaco  con  motti  della 
Scrìtniraa  lettere  d’oro..  Vicrano  altresi  il  Li- 
bro d*  Evangei)  ed  Epiftole  feparati  in  pergame- 
ne manofcricti,(:oafiniIlImeminiaturc  figurate, 
e coperti  d'argento  figurato  cogli  Evangclifii 
dcirÀpocaliflè , con  una  medaglia  d'oro  trova- 
. ta  in  ViUamagna  ,v  e detti  paramenti  Pontifi- 
cali furono  tutti  mandati  ad  Alcfiandro  VII. 
con  un  Lezionario  cotidiano  degli  O/KzJ  parti- 
colari per  la  Cattedrale  in  carta  pergamena 
che  ora  confervafi  nella  Bibiiòtcca  Ghigi  de'ma-  4. 
nolcritti  ; come  fi  raccoglie  da  Lettere  di  Monfi- 
gnor  Bilbiga  CappcllanodelIoftcìroPapa.  An- 
che fi  conferva  ia  detta  SagreBia  l'Argcntaria  , 
e Suppellettile  fàgra  rifatta  dopo  il  toule  furto 
fattone  da ’Francefi  nel  4503.  fecondo  il  Ciaccon. 
alla  Vita  di  Bonìf.  Vili.  Baroiu  c detto  P.  de 
RoOi  Benedettino , e più  volte  rimodernata .« 

Ofiiciavafi  qucBa  Cattedrale  da  numero  inde- 
finito , cdogn’imo  partecipava  ; ma  Aleflandro  tx 
IV.  ^/la^/uno  determinò  il,  numero  di  24.  Cano- 
nici,come  dalla  detta  Bolla  <ii  Benedftto  IL  rife- 
rita dall'  Ughcll.  To.  i.i  quali  erano  Baroni  del- 
le Terre  di  Trevi , Vallepietra,e  FelIcttinó,coo- 
cefle  pofeia  da  l<3ro  a Pietro  Gaecaot, fecondo  ha 
decifo  lallota  Romana  alla  detta  127.  par.  19. 


ree.  e dc'CaBelli  di  Vico  Morocino  , c Villa 
magna,  che  godono  oggi , evi  efercitano  giu- 
nfdizione  . Botiifacio  V.  poi  riaggiunfe  come 
fbpra  il  PrepoBo . 

U Vefed^o  Seneca  però  con  autorità  AppoBo- 
hea  fopprelTe^.  Canonicati.,  ed  creile  g.  Bene- 
fiziati, che  oitreroffiziatura  hanno  il  pclbcoti- 
diano della  Mufica  ; dimodoché  ora  ha  quella 
Catedrale  l'AlHBcnza  de!  PrepoBo  io-  Canonici 
I 8. Benefiziati,  due  Manfionarii  j e 6.  Chierici , e 
le  fcBe  z.  Turifccarj  ; c nelle  CappellcVclcova- 
lic  tenuto  ad  intervenirvi  tutto  *I  Clero, fccgndo 
le  CoBituzioni  Sinodali  del  Vcfcqvo  Viviani,chb 
fono  in  ofservanza . E’  Bata  molto  decorata  que- 
Ba  Cattedrale  del  penultimo  Vefeovo  CaBighoni 
per  le  pitture  nell'Altarmag.  e d’altre  Cappelle^; 
e molto  .ivcrcbbedl  più  operato  per  qucBa  Chiefà 
fe  non  folle  accaduto  il  faccheggiamento  fattogli 
da.un  ApoBata  AgoBiniano,eda  un  Prete  Abruz- 
**  fc  decapitato  in  Roma  Tanno  tóSp.  e fc  il  detto 
ic  Prelato  non  folTe  pafTato  Vef.ad  Acquapenden- 
te come  abbiamo  riferito  fra  que’  Vclcovi  jora 
poi  col  zelo  del  Vefeovo,  e Capitolo  , fi  nobili- 
ta d'un  nuovó  Organocon  fontuofi  lavori,  e fi  di- 
iegna  la  facciata  della  Chiefa  colle  Statue  de  fud- 
dciii  4.  Pontefici  Aoagninì . 

Tutta  la  Città  era  diBinta  in  Z4.Parrocchie,re.> 
condo  una  deferizione  manoferitta  del  detto  Ve- 
feovo CaBiglionijCd  erano S.  Afeenzio,  S.Rcmi- 
gio , S.  Domenico , S.  TaoU,  S.  ^dvtA  , S.  A- 
naBalii  , S.  Vantra.7Ìo , Ciò:  de  Duce^S.  Leone, 
S.  Giorgio  t S.  Stefiiìo  de  Donino,  S,  àngiolo  S. 
Gio:  BattiBa,,  S.  Balblna,  S.  Stefano  di  CoI!c- 
mammolo,  S.  Agncfc,  S.  Michele,  S.  Lorenzo 
in  Fufano,  SS.  Ctfmo  e ^mitmo,  S.  Lorenzo  di 
ToioW  f S.  benedetto , S. Niccolò,  S.  CriBìni 
eXiCattedroley  ma  al  prcfcnteloftofolamcmcle' 
8.  notate  con  carattere  corfivo . 

La  Diocefi  era  già  di  zo*  Terre  come  fi  legge 
nella  BoIIadi  Gregor.  IX.  che  pigliò  la  Chicla  , 
e.Diocefi  folto  la  protezione  Pontificia,  e rilc-* 
rita  da  llglKl).  Tom.  I.  ma  al  prefente  per  la  di- 
Bruzione  di  molti  luoghi  ,edifmcmbrazione  fac- 
-ta  da  Urbano  Vili,  a favor  delPAbbatc  di  Su- 
biaco  delle  Terre  di  Trevi, c Genne(  col  pefo  pc- 
fo  però  di  pagar  Scodilo,  annui  a*  Vefeovi 
^nitti)  c la  Dipcefi  riBretta  a Carpineto,  Gon- 
ga , ScurcoU  i Marcio  , Aneicoli , Fclettino  , 
Vallcpictra,  Piglio,  ed  Acuto,  Baroni^ , o Si- 
li. gnori.t  temoorale  de*  Vcfcovtd* ^nagni:  la  ferie 
de*  quali  aublano  unita  nella  feguente  Tavola 
Sinottica, per  quanto  ci  éBaro  pcrmefso  rivenire, 
anche  da  quelTArchivio  privato  di  moire  anti- 
che memoriedi  Gregorio  Xlll.il  quale  con  Bre- 
ve particolare  vi  mandò  il  Vefeovo  di  Bcrtinoro, 
che  riportò  leco  5.  grollì  Involti  confcrvatì  ora 
coperti  di  cordoano  roflb  nel  CaBelIo  S.  An- 
giolo , oltre  Toriginale  del  TeBo  Canonico  ma-' 
tx  noferitto  , che  detto  Vefeovo  donò  con  lette- 
ra unitamente  al  medefimo  Pontcficc,Iafciando 
Tlnventariod’alcuneparticolarita,  che  fi  con- 
ferva dal  fuddetto  Abbate  Gregorio  Lauri. 

Fra  le  altre  cofe  più  riguardevoli  di  qucB  anti- 
chiBìma  Città  , non  hi  l'ultimo  luogo  il  Conv* 
della  mia  Serafica  Religione , folto  ’J  titolo  diS- 

Ange- 
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An^lo;^ue(lo  però  nòn  e il  luogo  primiero,  pre- 
io dk  S.  Franclsco  , perche  quello  era  poflo  fuo- 
ri della  Città  fopr4  *I  colle  chiamato  di  Porco  , 
che  hail  Titolo  di  quello  Santo',  come  fi  vedo- 
no al  prefentc  le  vefiigia  : 0 fò  alienato  da'  Fra- 
ti per  cagione  delle  guerre  . Pofciadal  P,  Mae- 
Aro  Angeli  ricuperato  dalle  Monache  di  Guer- 
cino  . Poi  fervendo  le  Monache  di  S.  Pietro  del- 
ie Vigne,  alcuni  de'oodri  Padri,cbbero  da  elle  ia 
dono  la  Chiefa  di  S.  BafiUo  ; e Pipa  Niccolò  IV. 
nel  1290-  confermò  la  donazione  per  mezzo  d'un 
Breve  . Non  molti  anni  dopo  P.  Bonifacio  Vili, 
nediede  la  CKicfi  di  S.  Matteo»  ch'era  de 'Pa- 
dri  Guglielmini  ,edi  S.  Stefano  di  Portario,  le- 
vandone l’Arciprete  , e Chierici  . 11  TolIIgna-* 
no  vuole  , chca'dctti  Guglielmini  fi  dafie  ilno- 
Aro  Convento  vecchio . Volle  Pio  IV.  Sommo 
Pontefice  nel  ifdo.  ridurre  quella  Città  in  For- 
tezza , perche  per  le  proflime  pallate  guerre  di 
Campagna  fu  froantcUato  ilConvento,c  la  Chic- 
la  $ he  ordinò  , che  fifrapponefieil  muro  della 
Città  tra  ia  Clue/a  , S;  il  Convento/ onde  film- 
ino sfi}fzati  a procurare  altro  luogo,  rcAandocì» 
come  di  prcfcncefi  gode,  il  fito  , tanto  di  fiiora 
come  di  dentro  delie  mura  . Furono  però  co- 
Arettì  i Frati  a cercar  ricovero  nelle  cafe.  de* 
Beocfatcori  , & in  particolare  in  quella  d’uno 
de 'Cittadini  della  famiglia  Vaccarint  ^ fin  a tan- 
toché Monf.Torclla  Vefeovo nel  ifdf • concede 
loro  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Palazzo.  Fi-  ™ 
lulmcnte  il  Cardinal  Lomellini  pur  Vefcovod* 
oinn^nÌM\  concefiè  a*  medefuni  la  Chiefa 
di  S.  Aggelo,  ove  al  prefente  i noAri  Frati  di- 
SDcrana  , (e  dà  Gregoi  io  XIII.  uè  fu  fpejito*  il 
Breve . E'qucAa  una  Chiefa  Parrocchiale, com- 
petcncemente  grande  come  anche  il  Conven- 
to . Ha  avuti  diverfi  Frati  qualificati  , cornei! 

B.  Andrea  , della  famiglia  Conti , nipote  d'In- 
noccnzoIV.  chcritiunziò  il  Cappello  Cardinali- 
zio , e mori  nel  1 302..  r.  Febr.  di  cui  altrove . Il  xt 
•pre  MacAro  Giacopo  TomafioCactano, fatto 
Cardinale  da  Papa  Bonifacio.  Vili.  Untai  Fra 
Pietro,  eh’ era  cu  Aodc  di  Campagna»  efudall*^ 
lAcffo  Sommo  Pontefice  fatto  Vescovo  di  Pefaro 
nel  ii2d.  11  P-  Giuliano  Tomafi  , che  fu  Vef- 
eovo di  Macfi,e  poi  di  Capri  nel  1380-  II  P.Stc- 
£rno  , che  dai  Card.  Giacopo  del  tic.diS.Praifi:- 
dc  fù  fatto  ConfclTocc  per  rf.icrcuadi  Onorato 
Caetaoo  Conte  di  Fondi,  Rettore  di  Maritti- 
ma , e Campagna  , che  militava  per  Cicmen-  a. 
te  VII.  Antipapa  . Il  P.  Bartolomeo  Tomafio  » 
che  fh  Penitenziero  AppoAoUco»  con  Frà  Nic- 
cola  Vezze  da  Fiorentino  nel  Viveva  nel 
134^.  il  P.  M.  Lionardo  » che  ni  MioiAronelIa 
Provincia  di  Roma  nel  15^9.  Vivea  ancora  il  P. 

M.  SilvcAro  , di  cui  non  fi  è trovato  di  qual  gra- 
do Ébflc  . A’noAri  giorni  vivea  ÌI P.  M-  Bonaven- 
tura Colclla  , ^lona  dotta  , che  fu  Teologo 
del  Cardinal  Filippo  Filonardt  $ 2cilP.  M.  Lo“ 
dovico  Angel)>perfonaefempJare,  che  fu  eletto  LX 
Mini  Aro  Provinciale  in  «Civita  CaAeliana  nel 
1^18.  Vi  ò Rato  ancora  il  P.Franccfco  CoAan- 
tini  pcricìAìmo  nella  Mufica  , Vicario  de  SS.  Ap~ 
poAoJi  in  Roma  per  molti  anni . II  P.  M.  Fran- 
Fraacefeo  Rolli»  Perfona  virtuofa,  maflìiQe  nella 


predicazione , avendo  predicato  in  Folignò , Vi- 
terbo , Venezia,  ed  altri  luoghi  onorevoli,  fu 
Lettor  pubblico  d'Orvicto  » e Vicario  Patriar- 
cale di  CoAantinopoli  . Hanno  qucAinoAri  Pa- 
tri diverfeereozioni  , ScinqueAo  Convento  vie 
Rato  celebrato  un  Capìtolo  Generale  al  tempo  di 
Papa  Bonifazio  VlII.nel  quale  fu  eletto  MiniAro 
Generale  il  P.M.  Già*  dà  Muro  della  Marca , ed 
un  Concilio  Provinciale  nel  1317.  contro  F.Pìe- 
X trodi  Corbart  Antipapa, il  qualc,perche  ami  vol- 
le depone  l'autorità  Pontificia  , che  illegitima- 
menceefercitava,fu  da  que'Padrì  fcomunicato  . 
Bartol.  Pif.CoJ^  /.  i.  Frued.tx.  p.  z.  Non  deve 
lafciarfi  lotto  filenzio  quello  , che  il  Pifano  dice 
di  quello  Convento,  palando  de'prìmi  Conven- 
ti t cioè  che  vi  fia  feppellico  il  P.  M.  Aimone  fud- 
detto  , &altri  Padri  famofi  . Pochi  anni  fono  è 
morto  in  quei  Convento  il  P.  Lodovico  France- 
fe  , che  per  molto  tempo  è ivi  dimoratocon 
XX  fomma  edificazione  perla  fui  S.Vìu  » il  quale 
ancor  vivendo  , Iia  impetrato  colie  fue  orazioni 
grazie  prodigiofe  , e morendo  ha  lafciato  coau 
fletto  pubblico  di  Santità  . 

Per  autenticà  pure  dell'aatichita  à'An^ni  non 
nifncano  mille  Ifcrizioni  fparfe  per  tutta  la  Cit- 
ta . Noi  però  riportaremo  le  feguenti , che  nel 
fa  bbrìcarfi  da'Torquato  Conti  furono  trovauncT 
marmi  foucrraoci . 

T.  <Uifi  Marci 

Antonini. pij.Ger.  Sarmatici 
TìUus . diyi.  CommoHi  Frater.dhri 
Antonini  pii.  neposdiyi.  Hadriani 
Tronep.  diyi.  Trajani . Tartìnci 
Ahft.  diyi.  adnep. 

L.SepMmMs^  Soerui.  pius.  Terti^ 
nax.  %Àrabic.Adiab.7anhic.  max. 


Tontif.  Max.  trih.  pot.  XF.  XII.  cof.  Ili  C»* 
imp.  Cafar.  imp.  Cafaris . /.  Septimij 
■Seyeri.pij.  Tertinacis . Ang.  Ansici 
Adiab.  Varth.  Max.fil.Diyi,  Marci  Anto^ 
nini  pi) . pronepos.  diyi  Hadriani 
Abnep.diyiTri^ani.  Tartb.  adnep. 

M.  Aurclius . Antoninms . aui. 

•piuf.  Felix pontif.  max.  trinepot.  X.  imp.  B. 
Cof.  III.  def.  lUl.  fortiffmus , tu.  fitper 
Omtus . faliciffimm . 

Trinceps 


Imp.  Ctrfar . diyi . Marci. 
Antonini,  pij.  Gcrm.Sarmatici 
FUio.diyi.  CommAi  fratri 
Diyi.  Antonini  Tij . nepos . diyi 

• Diyi  hadriani  .prone^i . diyi  Trajani . 

Tartbici  abnepot.  divi  . adnepoti 

l.  Septimio  Seyero  • 

Tio . Tertinaci . ang . Tontific. 
Maximo . Arabie  Adiabenic 
Tarthico  Maximo 

• Tribnnkiae . pot.  X.  inf.  n.  cos.  tll 

Defign.  Wl  foeneratori 
Dfyoti^mi.yiumm.  Af.  qne.ejus* 

Itnp. 


433  Dd  P.C-oroìielli.  ANAG  434, 


(-  hHp.'C^tf.  l.  Stptimi . "Pii  VtniaMÙ 

arti-  t^iàhenai  Tirliicimaximi , fortif- 
foni  yfeiiciffm p.p.filio . M.  ^ttrelm.  Anto-  ’ 
pùu.pio  .filici. Mnnic.potcfita.  ItU. 
co/iprocof.S^T.Q.  Anaf>nmu$. 

Pif.  mmikHs  ■ Sncr. 

L.SÌC.  Amitins . t.  Sic  AnUi  .lib.  Tbtò 
phUni  . fattr.  tìffuaius 
Sliitlill  & /nis  b*redilms . yiyens  .fecit 
KAL-  pCloir.  '■ , 


, T.  Flavio.  Ve/pafiano  ■ Caf.auguSìo  . Vn.  & 
knp.  CMf.Ftayio  Domitiaifoaii^.  Vllcof. 

. ■«.  M.  D.  M.  A. 

Jtfioatc  .ped.  ztl.S.in,  agr.  ped.  XVaL.  f. 
Ccrtji  Sacrmn 

M.  ÀmiliHs  ■ M.  f , ouf.paultur  ■ 
Scyeriamit  » 

; T^afiBiis  pratàtius  lU 

ConeOor . via  ■ lat\ 

Il  vir.  • 

• 

follo  in  pot  putte  (li  muro  in  Anagnìa , 

T.  fiatili,  p.  l.  tcfti .pi flati t 
(.atonia , d.  l.  Salvi4 


Hilara . deUciam  .'vixit . annos . X. 

Atttf.  Laronia . si flvt  .libera, trit 
^In.fr.p.imi  ini^r.p.XIl 

Nel  cintone  Ji  S.  Pao|^  ricino  li  porti  maggio- 
fc  in  Marmo. 

M.  Flavio 

V ' Fimbria  ’ . ■ • 

i ■ . aEi>.  Qt  Pn.ErECT.  . 

' Fabuum  m. 

i AuCUKI  . PoNTIFIC, 

Marmopicjeliallo d’uni  Taroja.rotto'l  P^ai- 
• apConlerratorale. 

i 

P.VrcELLro.  P.  F.  Pub.  Primo 
, Eqi  R;  ir.  Vir.Q.  Aum.  CuR.  Pro. 
Annon.  Q.  Aìrar.iArc.rpii. 

I*  B.  CuR.  ftp.  Trlbanorum  . Ex- 

‘ Semplis  Mukipice.ntix  Sua 

Eoptimi  . Merenti  . CoLtiir.riis  I 
.JwvENUM  Patrono  Dic.nissimo- 
Ob Renova TAM  Ab  Eo Lusus  JjuIe- 
Num  Qj;od  Vetustate  TempoRum 
Fuerat  Obliteratum,  Ob  QÓa»»  How 
OrIS  HujUsOBLATrONER  DlC  NAf  A- 

1,15  Sui  Eioe»(  Gollecìiq  V.  Kal.  O.ct,  . 


Uhi.  Vuiv.  Tom.  lU. 


E e VE5CO-' 
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Umilio 
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187J.  Asaghosta,  tAt.  K^m^rnoshf  • >fom. 
ufur.  dalGr.  AMyrioK , c fSgn.  Ìo iWna,  che  Lee» 
toro»  uno  dogli  Ordini  Minori,  corneH  ricara 
<la  ciò  che  feri  ve  dica;  TatruelesConjiafUijCal^ 
lusf  &-JulÌ4nns  y ^jwr  Anagnoftes  di- 

€Ìnms^nimKndùjuaadÌMyfim^ fimi.  Y*lettorat<f. 
Ordine  - 

1874*  Anagnostfco,  p.  b.  i.at.  ^AnagneOi- 
€*m , CI , p.  b.  n.  ».  Nonv  uliirp.  dal'  Gc.  Am« 
ynimv  y e fìgo. 'Scrittura , o Lettura.  Servefi 
di  tal  VoceS.Gregorto;  Itemin  Anagnoftico<tffie 
iengitm  tempus  édeiffma  mibi  ye/ha  exccUentig, 
TiegpoUtMo  quedam  ftfyene  yenìente  ^ mandare  cu^ 
rayerat . Lib-j.  c.  ub.  1 16. 

187^.  ANAGNtm,  p.  K LaC.  Anagtmtesy  p. 
1.  tiumy  p.  b.  n.  5.  mi.  pi.  Popoli  dell'Aq^uita- 
aia  Tee.  Piimo  lib^q.  eap.z^.  ne!  principio , ov’egli 
dice:  che  rAguicania  hatptelu  nazioni  , cim 
Ambnktriy  UMgjòMì  y •fietemy  Srmtotùy  Ubt» 
ri  y Softoaaniy  cognorainati  Vibifei , Aquicani . 
Quefti  dunque  furono  fatti  manicipali 

dai  grande  Augufto  , e nelle  guerre  Civili  Kn- 
nero  la  parte  de’ vincKori,  contra  di  Quinto  Ser- 
torio . 

187^^  Anagocb,  p.  1.  Latin,  p^h 

No.  ufurp.  dal  Gr.  Aruyó^y  comp.  dalla  ?rep^. 
Ani  fwrfum  ^ e dal  No.  ydya  duQio , onde  lo  fieflo 
ùgtì.*Ana^e  , ch’elevazione,  o portamento d* 
una  cofa  m su  ;e  preflb  i Medici  figa,  lo  fteflo,  che 
riduzione,  oritiramemo  degli  umori,  6 riget- 
tamento degii  umori  perle  parti  rupcriorì,  co- 
^e  fu  detcoin^tM/èra  : Ippoc.  cMr.r.354.  Dio- 
feoride  per  ^agege  intende  il  vomito  del  fangue 
fattopiu  volte,  romeltfìla  rofpirazione . 

1877.  Anagogia,  p.  I.  Lar.  , i>, 

p.  t.  Li.  No.  ufurp.  dal  Gt»A»ayi^yn,  Jo>  (Wflb- 
chefurfum  dubito,  « figo. uno  de*  4«  ieofiddla 
SibL  U.ìiy,  Tom.  iW. 


Sac. Scrittura,  comprcfinelfcgucmeWfbco  j 
XXX  Lietcra  geHa  docet , quii  ertdas  Allegoria  j 
• Moralis^Wdtfgtf/;  qub  tewdas  Am^ogxa*  * 
cioè  il  Irrrera/e,  olftorico,  per  cui  s intendono 
k parole  come  fuooano,  fenza  miftcroalcun^  1* 
JUlegorko  , per  cui  fi  fcuoprc  qualche  raiftero 
della  Fede;  il  Trcpolùgkoy  o Morale  y per  qiia’ 
incende  qualche  documento  morale  appartenen- 
te alla  Carità,pcr  direzione  delle  noflre  operazio- 
ni ; e V^nag<gi90 , per  cui  s’inftnde  qualcheco> 
fa  appartenente  alla  speranga , cioè  di  ciò  che  ri- 
xt*  guarda  Tetcrna  gloria  . Cosi  la  Parola  Jerafa-- 
lem  nel  fenfo  letoeraU  , fìgn.  la  Metropoli  della 
eludei;  fecondo  l'4>4ffq^nVo , %n.  il  miUico 
edificio  di  S.  Chiefa  ; fecondo’}  Morale  fign.  t 
Anima  ragioi\evole  ; e fecondo  V»/dfragegìco  , la 
Gloria  del  Paradifo.  Sin  Dionigi  de  C«/r>7i  Hfr- 
rar.  cap.%.  coaì  la  deBnifce  : Anagogia , theo- 
naproeodem  aec^iuntnridefi  profenfu  miracuìo^ 
rummydicoy  & recondito  y qninosinCalum  me^ 
ditando  fithyenlty  prepequeDetm  cemendam  ceti- 
L templohtibus  prébet.  Y.^lltgoTko  Senjb  coi  10^4. 
ww.^ooì. 

> 1838.  Anagogico  Senso.  Lzt.Jin/tt*  Ana 

gcgkuì  y lo  deffo  clic  ^Anngogia  . 

1879.  Anagombri,  Lat.  , orimi , 

RI.  a.  mt.  pi.  Monti  dell’Egitto,  fecondo  Tolo- 
meo . 

1880.  ANAcosTBiUTr , p.  ).  Lat.  »Anagombri^ 

tJO  y arum  , p.h  m.  2.  nu.  pi.  Popoli  abitanti 
ne’ monti  Tolom. 

IX  1881.  Anagoste  , oAnac.nostb,  Nome  d* 
unMtniAro  Ecclcfìaftico  nella  Chiefa  Giacobi- 
tica  lo  AefTo  che  il  Lettore  ; il  quale  doveva  efler 
nato  da  Madre  maritata  Vergine , & a queAo  ap- 
parteneva di  legger  le  I.czionidel  Tefbimento 
vecchio,  dr  aveva  la  direzione  del  Canto; 

£e  1 gli 
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gli  eri  però  pcrmeff  > 1'ingrefbneirHeÌKcl,  o Cip-  ' 
pelli,  flore  li  celebrivi  li  Mefli;  mi  ricevevi  ben-, 
li  11  comunione  prìmide*  Secoliri.  Vinilib.Hift. 
del'Eglife  Alèxtn(l./5g.  igo. 

i8gi.  Anackafe,  Ì*t.,Amgrapht,yh.  Nome 
ufìirp.  dii  Gr.  , comp,  di  «Vi,  de , e 

9», fcriptio, onde  jtnjgra/e  lig.  loflefloche  deferi- 
lione,  oprcfcriiione  dc'Mcdirimcnri , lo  Iteflo 
che  Kicettt:  Ippoe./iiiS.  it  dee.em.fiS.t.n.iS.] 

Il  Pcrcir.  vuol,  che  ./tndgrafe  fignilìchi  Defcriiio-  x 
ne,  o Inventario  delle  cofe  domeniche , Stiloind, 
ap.  ulpitn.  n I.  fin.  de  hon.jnd.  nuth.cofs. 

igg).  Anacramua,  Lit. -^(tgriiKDM,  tis, 
p.  b.  n.5.  No.  uTurp. dii  Gr.  Aro-fii^rfut , comp. 
dnSrdfnptr,  e y /t/mx  Uttnt , c lìgn.  un  concet- 
to, o (il  pcniiero  pellogrino,  ricivito  da  quii- 
che  Nome,  non  per  vii  d’Etimologii , ofpiegi- 
«ione  del  Vocibolo  j mi,  o per  imfumi , o per 
immfimt,  o per  trafmuta^one  delle  Lettere, 
che  compongono  il  mcdelimo  Nome  i cdillori  xx 
chiimifi  laterale , i diftrenzi  del 

mmnale,  di  cui  folto,  ferdi-ri/ìongAt^eWod' 
AlelTindro  Migno,  il  quile  tven^  lognito 
■n  Satiro,  chern  Gr. fcriveli  ^ , fu  icccr- 
titodclli  prefidiTiro , che  meditivi  (dividen- 
do il  nome  detto  S«  TÙfO , cioè  tnaTyrnt . Coli 
forra  l’elEgic  di  METELLO , bellillìmo  Fio- 
cinilo, dipinto  lino , fu  ferino  ME  TELLUS? 
perdile  che  iilfcmbrivi  un  Angelo.  ] Per  in- 
•narfiaue  ; ni 

ROMA 
AMOR 

chf  dicelì  ancori  Cancro , leggendoli  le  Lettere 
eoo  ordine  retrogrado,  j fcr  trafwmtagjone  poi 
vene  fono  de’ Semplici  Nomi,  comedi 

logica 

CALIGO, 

che  non  può  meglio  efprimcr  le  dilScoliI , che  a 
primi  (àccia  ingombrano  la  mente  di  chi  la  (lu- 
dia.  Cosi  da  ,Xl. 

GUSTAVUS 
AUGUSTUS  . 

benché  non  li  verilicirie  in  chi  afpictva  ill'Impc- 
rio.  ] Ve  ne  Ibno  anche  de’  Nomi  compoRi , come 
MARIA  MAGOALENA 
GRANOIA  MALA  MEA  ' 
che  fa  fare  alla  S.  Pcnitenac  una  bella  ConfdCo- 
ne  de' fuoi peccaci.  Così  quelTo  ' 

CREGORIUS  DECIMUS  QUARTUS 
MURUS  . "CUSTODIAQUE  CREGIS  L 

eh' epiloga  le  qualità  d’un  vero  piRordi  e quei 
volgare  di  Lorenip  Neri 

STEFANO  PROTOMARTIRE 
SANTO  MORTO  FRA  PIETRE 
Trovinli  ancora  gIi.„diMgrumau cavati  da  fcnceo- 
zc  intiere , come  quelli  del  P.GiorBattilla  Agncn- 
le  Minor  Conv.  » difefa  dell’Immacolata  Conce- 
aione  di  M.  $.  V.  ricavato  dal  primo  periodo  del- 
la làlutaaione  Angelica 

Prc^amma  W 

x4>e  Maria , gratta  piena , Doauiuu  (eewa . 
Anagramma 

I.  Con»  Pfginamjure  tutam  è lapju  ^Adorni . 
a.  Tanta  Pirgo  meri  immunis  i cutpa  Mae. 

),  Heginamirè  tulaà  lapfn  commiuti  Mae . 


4.  .^dam,  Evam  in  macula  purè  ignerafii. 

{.  r«  -nera  primogenita  fine  maeuU  .Adam. 

6.  Virgo  àtnacida  Mae patemerimmnnis. 

7.  En  Virgo  fimi  tuta  i maculaprimi  .Adam . 

8.  Ignorayit  Mae  culpam  nam  Mater  JESU. 

In  quell'ultimo  fi  trovi  anche  U Verfo  efametra. 

Acciocché  r.Anagramréa  Letterale  rielea  per- 
iècto,  richiede  a.  condiiiom  , cioè  la  Vnprie- 
td,  e X’inttgriti,  Li  propriad  riguarda  il  con- 
cetto, che  deve  eflèrc  adattato  alfoggetto.  e 1’ 
integritd  riguarda  le  Lettere,  le  quali  non  devo- 
no efier  ni  di  piu  nè  di  meno  ntìl’Magramma  di 
nelle,  che  Ibno  nel  Nonu,  che  fi  propone , che 
icefi  Trogramma . In  oltre  devono  le  Lettere  aver 
Io  Hello  valore  nell' ainagramma , che  nel  Tro~ 
gromma  ; onde  in  rigore  non  può  dirli  perfetto 
quel  ’ • 

DIVUS  ALEXIUS 
DIUEXULA’SUIS. 

polche  nel  Trigramma  li  trovano  due  UU  vocali , 
&un  V.conronante,  e ncH’.^n.^Mms4  nnti  j. 
fon  Vocili.  Ladeflacenfura,  può  ^fi  al  tanto 
celebre  (òpra Lutero: 

MARTINUS  LUTERUS 
• TER  MATRIS  VULNUS 
eruditamente  fpiegato  dal  Cavalier  Tcfaurocon 
quel  belDidico; 

Etferro,  Cr  Ui^ua,  & CalamofaayiperalMer, 
Ecalefia  MATRIS  T£Rjp-«»r  VULN  VS  erit. 
Il  Cmile  può  dirli  dell’  infimatocio  di  Cal- 
vino ; I ... 

CALVINUS 
ANI  ULCUS 

Lo  Hello  dicali  dell’ 1/  Vocale,  mutalo  in  J' con- 
fonante  , e limili  fcambiamcnci , che  una  vol- 
ta non  eranoin  conlideraaionc,j»iche  nelle  fcrit- 
ture , e flampe  Italiane  non  lacevafi  differenta 
deirv . dalI’U.  ni  ddll’J.  dall’l.  come  con  ra- 
giona avvertiti  degli  Olcrimontani  coHumana 
adeflbi  piu  diligenti  Scrittori,  ed  Imprellpri  Ita- 
liani. Con  più  ragione  cenfurafi  la  fiippreffione 
de’  Diftonghi,  come  quella 

NICODEMUS 

DEMONICUS 

poiché  nella  feconda  Voce  lì  richiede  l’aC.]Quan- 
do  però  il  Trogramma  Ibmmini^'  qualche  raro 
concetto  non  fi  badai  qucQò  rigore,"  ami  per- 
raettefi  nell' .Anagramma  qualche  licenza , come 
di  levare , o aggiugnere  l’H  per  eflère  uni  mera 
afpirazione,  enonleitcn}  rifolvere'il  Di  frango 
nelle  due  vocali , che  lo  compongono  / eia  let- 
tere doppia  in  t.  come  l’X  in  CS.  el  Z.  in  SS , ó 
SD;  mutare  l’T  Greco  nell’I  Lat.  c molto  piu 
ilPH  ioF:  aggiugnere  alcuna  lettera  , adimi- 
tation  de'  Poeti, come  E(lligia  in  vece  di  gr/^/o,e 
di  levaralcuna  Lettera,  quando  lìa  raddoppiata, 
come  Teretiu  in  vece  di  Terettms  nel  cogbome  di 
Siilo  V.  fe  anche  mutare  una  fola  letreca  in  un  al- 
tra come  in  quelle  di  Famiano  Strada 
JUDAS  ISCHARIOTES 
AH  ! SIC  TRADIS  JESUM 
ove  r«  fi  muta  in  m . Ma  qiwlli  .Anagrammi,  ne’ 
quali  Imprende  qualche  licenza  diconfi  puri , c 
non  purifiimi . J II  jmodo  piu  facile  di  far  quelli 
Magranmi  letterali , i di  fuivcrc  in  lettere  ma- 

julco- 
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iufcole  il  'Pregramtitì  indi uglùrlead uni  ad. 
una  , c poi  conia  punta  d'un  Icgnetto  lottile  in- 
ccrKi, andarle  variando  iofino a tanto  che  li  tro- 
vi il  concetto  defiderato,  il  che  s’intende  de'  piu 
lunghi,  perche  ne’ piu  brevi,  quali  Ibn  quei  chn 
li  cavano  da  uno,  odue  Nomi , ballerà  di  fcrive- 
re  il  Vregramma , e andar  punteggiando,  o fcaf-  ’ 
landò  le  lettere,  che  le  ne  cavano . La  prova  dell' 
-/T/iagraMasa  letterale  G fa  con  oGervace  ad  una 
ad  una  le  Lettere  del  Vttgrammt  quante  volte  vi  s 
entrano, e rooGontarle  con  quelle  dcir-d>fqgr«ii- 
ma.  ] Per  dichiarazione  maggiore  ielì'oinagrim- 
ma  logliono  gli  Autori  fettoporvi  un  Diftico  ('co- 
me quello  di  Lutero)  oun  Tetrallieo,  fecondo 
’J  maggiore,  o minor  numero  delle  parole,  ode 
concetti  i c però  deveollcrvarC,  che  le  parole  Ga- 
no  di  tal  quantità  nelle  Sillabe,  che  polfano  en- 
trar ne’  VerG  efametri , e Pentametri  j altrimen- 
ti faria  d'voopo  di  mutar  VerG . 

1884-  ANACIlAMUANUMEa.ALB,  O NUMEKI- 
CO  (dcttdda  alcuni  caàallllrca)  è un  peoGero, 
o Ga  concetto  arguto , che  G ricava  per  via  nu- 

meri da  qualche  Nome,  ofemplice,  o compo- 
llo . Per  far  quello  G deferire  per  ordine  l'Alfa- 
beto con  una  ooca  j>er  numero  i con  quello  però 
chepalTatoil  io-  G conti  per  decine  , epaGitoiI 
100.  pcrcentinaja  , cosi 
A-  b.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  K.  1.  m.  n. 

I.  z.  j.  4.  j.  6.  7.  8-  p.  lo.  zo-  jo-  40. 
o.  p.  q.  r.  f.  c.  u.  X,  j.  z.  cn 
%o.  do.  70.  Sa  9»'  loo.  100.  joo.  4oa  foo- 
Se  bene  alcuni  dopo 'I  io-  etmtano  n,  iz.  ij. 
tic.  Gnoal  a;,  quante  Ibno  le  Lettere  dell’Alla- 
beto . Fatto  quello  G nota  il  Problema  con  una 
Lettera  fatto  l’altra  per  colonna  con  i fuoi  nume- 
ri ,carrifpandenti  in  guift , che  pollano  calcolar- 
G con  ordine;  e ricavatane  La  lommi,  G confronta 
con  quella  delle  lettere  dell’  ofiujira.  le  ^uali  le 
produrranno  li  fomma  uguale , allora  Tara  puro , 
a perfetto  l’-dnrigranaM , purché  abbia  ( come 
il  Letterale  ) la  lui  proprietà  ; come  il  lèguence. 
ad  onore  di  Maua  V . N.  S. 


M ^ Jll  ^ 
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QucGoperò  farebbe  molto  piu  bello  fenza  la 
Prepolizione  .4'  ma  lènta  quella  diGèrirebbe  l’ 
.4a^r.  dal  T¥egr.  per  una  fcmpGce  unità  . Non 
meno  ingegnolo,  ancorché  prorano,à  quello,  che  ua 
dallo  ftcllonome  Alarla  ricava  un  Cavaliere  in- 
vaghitod’uiia  Dama  cosi  chiamata,  di  Famiglia 
^moJea , da  cui  appunto  ritraile  con  la  fomma 
di  Iti.  .yimtxleà,  come  vedeG  nella  feguente 
prova . J 
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In  qucRo  genere  d molto  celebrato  quello  , eon 
cui  G prova , che  Lutero  foGequella  gran  BeGia  , 
che  doveva  infcftar  la  Chiefa,  fecondo  la  Profezia 
dì  S.G'o. neir^pec.  i}.i7. equefla  nel  fuo^no- 
mc  conterrebbe  la  fomma  ddd.  la  quale  appunto 
ritrovaG  nel  Komevii  quell’empioEreGarca  fetit- 
toin  Fraqcefe,  Martin  lantn i ecco  la  prova. 
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ddd. 

A'  qucftó  riduceG  V^aoframma  Cronico  , ed  2 
alleilo,  con  cui  dal  Trigremma  G ricava  il  mille- 
limoA>  nnmera  dell’Anno  jn  cui  fuccede,  9 G bru- 
ma che  fucceda  qualche  avvenimento  . Ma  deve 
avvertirli , che  in  tal  cafo  nel  Programma  non  G 
connderano  altre  Lettere  che  quel» , le  quali  II- 
gniGcano  numero  , come  M-  looo-O.  foo-C. 
loo-L.  |o.X.  la  V.  f.I.  I.  chedicooG  numeri 
Imperiali , i quali  però  devono  noiarG  con  carae- 
ten  diverG  daglialtri . Tal  lìi  quello,  che  fù  Aa 
to  nell’inGgne  Vittorindelle  Armi  Cefate  fopra 
gli  Ottomani  nel  id8{.  con  quella  Progr.  erta 
triumfhat.  de  IMU  in  HaigaTi*  i cerone  la 
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p.  1.  Lat.  AfugrdMa , m 

p.l.m.f  i.Cinàdell’Egittolèc.  Sirab. 
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m.  5.  Dcriv.  d'^M^rofta , e Hgn.  Perrona^ocofa 
di  <]uefla  Citta . 

1887.  Akacrif,  Vocab.  aotico,chefig.Don- 
na  non  maritata,  comeVergìoe  , c Vedova.  ] 
Clùjs.  Spclman.  pag.  jo. 

1 888.  Akacro  , p.  I.  Lat.  ^aagrus , gri , p.b. 
m.  a.  Fiumc  dcJJa  Tenaglia  , nciquale  enendofì 
lavati  i Centauri  feriti  da  Ercole , refero  la  di  lui 
acgua  inabile  a bcrerfì  . 

X 

A N A H 

^889.  Akaharah  , VoccEbr.  che  s’intcrp. 
é^idité , ifuet^ione  , o tra , o pure  innito  ( vqce 
de'CavalJi  ) o raucedine . O^. 

1890.  Anaharat  , Città  della  Tribù  d*II1a- 
car.  Jof.  19.19. 

ANAI 

1891.  Akaita,  Famiglia  nobile  di  Murcia , 
apparentata  con  la  Famiglia  Faxardo  def  Mar- 
chefe  de  los  Veles  AdeJcntado  mayorde  Murcia, 
e eoo  altre  nobili  di  Quel  Regno  , tiene  Hydaù 
gbia  piu  dì  200.  anni  • Di  4ei  ampiamente 
krivc  il  Licenziato  Francefeo  Cafcales  nella  Aia 

‘ lA.  di  Murcia . L'Arme,  che  rpiega,fono  bande 
il'oro  in  campo  azzurro . 

2892.  Anaitio£  , p.  b.  Lat.  ^naiùs , p.Iid/r, 
p.b.  ^.Nomed'una ccptaDcaicheAngoiarmeote  axz 
adoravafi inSacalena , Regione deirArmenìa.  Al 
mioiAcrodigttcAa  Dea  coAumavaA  di  dedicare 
le  Figlie  dc'.più  nobili  Perfonaggi;  le  quali  dopo 
aver  fatto  copia  di  fc  nieddìme  a tutti  per  qual- 
che tempo  , come  refe  coci  più  nobili,  h marita- 
vano ; eia  fcfta  di  qucAa  Dea  dicevaGfacra , in 
cui  gli  Uomini  framifehiati  con  le  Donne 
briaca  vano  ingordamente . Vogliono  alcuni,  che 
quella  FeAa  foHe  iftituìta  in  memoria  della  vitio- 
ria,cheriportò  Ciro  dalia  gente  di  Sacca. Dicono  xt 
ancoracene  ì Popoli  dì  Sacca  entrati  negli  Ailog* 
giamenti  di  Ciro  (che  da  lui  a bello  Audio,  An- 
gcndo  di  fuggire, furon  lafciati  pieni  di  vivande  , 
e di  vino  ) tanto  s ubbriacaroao  , che  poi  ad- 
dormentati , prima  che  lì  poteAero  fvegliarc , 
Airon  da  Ciro  trucidati  . Strab. //.  z. 

189}.  Anaizia  , p.ì.Lit.^naitta  , rk  , p. 
b.  f.  a.  Città  , cPaciedcirArn>eniazl!efponde 
deirEuAate- 

1894.  ANAzziANt . Lat.  ^tttùtiani , oriri»  , Xi 
Dcriv.  Città  , cAgn.  idi  lei  Popoli  , 

oCiuadìni . 

ANAL 

189^.  Anaice  . Lat.  wdija/m,  ir,  m.3.  No. 
ufurp.  dal  Gr.  vìmu  , comp.  dallV  prir.  aaxn 
Vi>,quafi/«ne  >/;  ondc,/f»4/rf  Hgn.  loAcAo  che 
fenza  forza  , e vigore  , o foervato . Ippoc.  tib. 
de  aerioc.  & atf.  Jed.  39.  n^.  Focf.car.  49.  uc 

rSod.  Analettj  .*  L^t.  ^aledayoruntt  n.  z. 
nu.  pi.  No.  ufurp.  dal  Gr.  ArctAsxradcriv.dal  Ver. 
kfdx^yuv , coUigere } onde  *Analettì  Agn.  gli  Av- 
ranzi,  che  A raccolgono  dopo  la  menfa , o pure  le 
quifquigliedeVibi  ,che  cadono  lotto  la  mcpfa  , i 


quali  fogltono  raccogllerA  con  le  mani  . Marr. 
li.  7.  eolttgere  tenga  nec  turpe  putat  dextra  Analc- 
da , quicqtad  ^ canti  rtU<jutrunt . Efumneost 
dette  le  Reliquie  della  meola , dapoi  che  poAi  in 
tifo  i pavimenti  di  pietra  ,trefsò  Tufo  delle  Scope; 
onde  gli  avvanri  raccoglievaoA  a mano  . Mart» 
li.  14. 

In  pretto  feopas  teSUtur  palma- fuifiet 

Otta  fed  Sct^is  nunc  Anatema  daòant . 

Indi  sAnaletti  fonaqchedettique*MiniAri , che 
raccolgono,  ofpazzanogli  avvanzi delle Men- 
fe.]  Permetaf.  diconA  Analetri  , Lat.  .Anaiè- 
des  , a , coloro,  che  fon  dotati  di  perfetta  me- 
moria, dimodoché  quanto  leggono  ,0  afcol- 
tano,  Aancamente  ritengono  , e aU'occorrenza 
l’hanno  io  pronto  . Seoec.  Suafit  illi  Sateliiur 
Quadratus  , ut  Grammaticot  baberet  Anulc- 
àa$  . 

1897.  Analettidi,  p.h.Lat.AMaUdidei  , 
dum  , p.  b.  f.  j.No.  ufurp.  dal  Cr.  Ar»AfXT/J'f;  , 
•e  Agn.  certi  Cufcinctti  di  Lino  , o d’altra  mate- 
ria , con  i quali  alle  Fanciulle  sUggiuAano  fe 
fpalte  , acciò  pajano  più  ben  formate . Ovìd.  iVr 
v4rfe  am.  ' 

Con>enimatenues  fcafulit  Analeóides  altis  i 

Angujlum  mrcafajcta  pedus  crai . 

1898.  ANALEUMA,Lat.v^/cf)i«ia,rii,n.5. 
Tcrm.  Archittettonico,  ufurp.  dal  Gr.  A^oavu- 
|u« , e fec.  Vitruv.  figo,  la  regola  di  conofeere  il 
corfo  del  Sole , e dell’ombra  crefeente»  ritrovata 
dall' oflervazionc  delSolAizio  Invernale  , dalla 
quale  per  ragioni  Afehittettoniebe  , e per  lede- 
Icriziooì  del  CópaOb  fe  n'd  ritrovato  nel  Mondo 
J'cAetto.  Dove  pci  TeHètto  s'ioecnHe  la  caufa  , 
ed  in  vece  dello  Aromento  dimoAra  ciò,  che  ope- 
ra . Nondimeno  é molto  ofeura  la  deferìzione  e 
dell’uno,  e deH’alcro;  dalla  quale  mal  inteià  al-» 
cuni  prefero  oècaAone  dì  dire  , che  WAnaìemvta 
altro  non  Aa, che  l’Oroh^o  Solali  delineato  nel 
piano.  Mi  , come  nota  SalmaAo  , molto  prima 
della  invenzione  dell’Orologio  erano  in  ufo  gli 
Analemmi  . Imperocché  gli  antichi  AAronomi, 
ches'aflfaticavano  ad  oflervare  i momenti  de*  Sol- 
Aizj,  e degli  Equinozi  per  mezzo  de' Gnomoni  ^ 
e Amili  altri  Stromcqti , per  ciò  facilitare,  ritro- 
varono VAualemma , per  conofeer  con  quello 
igettameoti  delle  ombre;  cfdi  giorno  in  giorno 
ne  notavano  la  variazione  . Indi  dagli  cAremi 
puntidelle  linee,  cdi*  loro  intervalli  Armpre  ri- 
trovati i medcAmi  , prdcro  occaAoBc  di  proce- 
der piu  oltre,  & aguzzando  l'ingegno,  A fcrvi- 
rooo  delle  medeAme  lince  fpartite  per  ogni  gior- 
no per  dife^nareilpaz;  delle  ombre  anche  coll' 
Analemma,.  La  figura  poi  , c l'ufo  di  qucAo 
Stromcnto  per  delincar  gli  Orologi , c per  ricer- 
care altre  cole  AAfonomiche  piu  aArulc  , c piu 
utili,  vedaApreAoClavioncllafuaGaomou/ca  , 
eneIJa  fpiegazionp deir«<l?>o/4^/e//.  idemtn.ip. 

1899.  Analenzia,  pA.Lat.^alentia^tta  ^ 
p.l.  f.  1.  Termine  Medico  ufato  daParaccKo  , e 
Agn.  una  certa  fpczied'Epilcpna  ; comeCuM/ru- 
Xja , &r  Epilengia , trad.  z.  de  morb.  emeue.  c.  u 

1900.  AKMLEitA.Lat.  AHolcftStftc  f p.  I.f.  5. 
No.  ufqrp.  dal  Gr.  AfaA»VK,ch^Agn.rr)>frf(^ewe\ 
oriverheragtone.  L.  fi  arb^em ff.  de  fera,  urbprai, 

1901- 
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ipoi-  Anale5Si  . Lat.  ^alepfis  , wf  f.  5. 
Terni.  Medie.  ufurp-dilGr.  A>-et>ft«,  efign.  lo 
che  rioutrizioqc . CaU.Kcnov.  Blaocar.V. 
^dnaUttUa. 

ipoi.  ANALtaiA , p.  1.  L*t.  ^nalepftA , /4,  p. 
I.  f.  1.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  ArctAy^/tt  , e 
ign.una  fpecic  d’^//f/^4  , che  proviene  dallo 
fìommaco  oHcfo,  che  fi  diffonde  al  capo,  Jo.  An- 
gUc.  car,  jf.  oggi  però  non  è in  uto  queffo  Ter- 
mine . Pipia  pAg.  II.  dice  , che  VAnalelfiAc 
Jofteffo  che  V^ttétemia , cioè  infermità  di  Uom- 
maco  , chcnafcedal  troppo  mangiare  , o dal 
bcTcr  troppo  frefeo  , o da  eccedente  libidine , o 
da  gravi  peoficri . 

1905.  Analesìica  , p.b.  Lat.  ^aUxicAj  C4, 
p.  b.  f.  I.  No.  ufurp.  dal  Gr.  aisa/^-kìì  , e fign.  1* 
Arte,  che  confiderà  le  trafpofi^ionidcllc  Dizioni 
neirOtaziooc , da  aiJì*  Di^Uo.  Jo,  Caram.  Ma~ 
tbtfis . 

1904-  Analettica,  p.  I.  Lat.  ^naliptica,  Cd» 
p.  b.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  krxKt-wKKx  , e 
e fign.  lo  ftcflb  che  Dieta , o Regola  di  vi  vere , q 
conviene  per  lopìua'convalcfccnti . J Sign.  an- 
cora il  m<xlo  d'appendere  un  membro  roteo  , e 
particolarmente  la  mano  , o *1  braccio  oBèfo  al 
collo.  Cartel. Rcnov.  Blancar. 

190?.  Analettici.  L^i.^nAlrpticitOrum, 
p.b.  Tcrm.  Medicinale,  e fign.  coloro,  che  con  la 
regola  del  vitto  rirtorano  le  fixzc 

ipod.  Amalfabcto,  Lit.  ^ftalpbaùetut , ti , 
p.  1.  m.  a.  No.  ufurp.  dal  Gr.  comp.dair^>PrÌv.  e 
dal  No.  « quali  fine  j1IphAleto,cfìgiì. 

Appunto  un  Uomo  lenza  lettere;  lopraonomc  at- 
tribuito a Giurtinianolmp  per  la  lui  ignoranza, 
perebe  non  fapeva  ne  meno  Jc  Lettere  deirv^/à- 
heto.  Baron.  Scclef  ] Fulgenzio  chiama 

quella  forta  di  perfonc  ^dbccedàtj,  Atytboi^tgk» 
£ud.  in  Tandec. 

1907.  ANALcrjiA,  p.hlAt.  ^nalgcfiat  i*% 
p.  1.  f.  I.  Tcrm.  Mcdicin.  ufurp.  dal  Gr.  kixKyM- 
.«/tfjComp.  dalfce  &:  Priv.  tL\yHfii^dolùr , ouafi  fine 
dolore  i onde  ^nAlgtfia  fignif.  lo  rteffo  eoe  man- 
canza , o privazione  di  dolore  tanto  nello  rtato 
naturale,  quanto  preternaturale,  a cagione  del- 
ia parte  Rupidita . Lex.  Mcd. 

1908.  Analiba  , p.  b.  Lat.  , ^4,  p. 

b.  f.  i.Gr.  A»*AtV9Ji,  Città deirArmcnia  Minore. 
Tolom. 

1909.  Analio  , ^ alio  , o^ra^io,  V.  Re 
degli  Alllrij,  fuceelTe  a fuo  Padre  Ario  , e rc- 
frnÒ4o.anni  , dail’anpo  zi^P*  del  mondo  , fi- 
no al  1198. eh’  era  il  k^o.  della  vita  d’Àbramo  i 
altri  dicono , eh  ci  regnò  de!  ziot^.  fino  al  z 14^. 
Giulio  Alricano  , ^Éiifcbio^ffròron. 

1910.  Analisi  , p.b.  Lat.  /7r  , p. 

b.f  5.  no.  ufurp.  dal  Gr.  AfdAuxu  , e fign.  lo  rtcl- 
foche  Jfifoln^one tc'ìoè  riduzione  di  qualche  Com- 

rrto  filico,ointcirettualene’fuoi  principj.j  Pref- 
i Medici  V^nalifi  e lo  ftclTo  che  V^natomin  , 
di  cui  lotto  . V.  Analitica . 

15^11.  Analit;  , p.b.  Lac.  ./fa4//Vc  , arum  , 
p.  I.m.  1.  mi.  pi.  Popoli  dcll’Eeiopia  fdggetti  all' 
Egitto  , d onde-vien  dettai  Cìnocffjlo  òindìite  , 
tin  certo  Animai  quadrupede  , detto  ancora  Cad 
|ic  Etiopico,  , • 


1911.  Analitica  , p.  b.  Lat.  ^nalytica^  cjt  , 
p.ìy.Deùv.d'^nalifi  y e fign.  un’Arte,  o Difci- 
piina , cheinfegna  il  modo  di  rifólrcre  le  Scien- 
ze nc'ioro  principi  ; equertaàdi^  forte;  altra 
ciod,jfaer4/f  , e comune  j altra  particolare,?  pro- 

IitM.V Analica generale ttziU del  fine , delle Pa- 
e , de'Pcriodi  , e dello  rtile  ufaco  nel  compo- 
nimento. h'^(fiifi  fpeciale  , o pragmatica,  o è 
pura  ypmifia^  La  prima  rifolvc  il  Tema  d’una 
1 fetta  , e determinata  facoltà  , ondooc  Filofo- 
fica  , o Teologica,  o Medica,  drc.. La  feconda  è 
quando ilcomTOnimento da  rHblverfié  aggrega- 
lo di*varie  Diuriplinc  . In  oltre  VUnalifi  oc  fèpa- 
rata,  o combinata;  la  feparata  e quella, con  cui 
fi  rifolvc  un  Trattato  di  qualche  Tema  principa- 
le , fia  femplicc  , o comporto  . La  combinata  è 
d*un  Terto  , o femenza  , 0 Formato  dìdivctfi 
Temi  , come  di  qualche  intiera  dilciplina  . fir 
nalmentc  la  Analitica^  h popolare^ciok  tutta  con 
^ rtile  femplicc  , e naturale  , o efijuifita  , ufaca 
con  artificio, e delicatezza  . ] Il  fine  deir^;4//yr, 
è per  meglio  intendere  gli  fcritti  altrui , per  rite- 
’ ncrii  più  facilmente^  & imitarli  . La  natura  dell* 
Analifi  fi  conofee  dalla  convenienza  , edirtcrcn- 
za  della  meJcfima  colla  Cencfr.U  convenienza  e in 
querto  , perche  r»^W///c4  dipende  dalla  £7rffc// ; 
la  differenza  pcn  pcrclic  qiiqlla  è poRcrrorc  , e 
pili  difficile  , e querta  priore  , e più  facile /poi- 
ché la  Cenefi  procede  per  via  di  compofizione  , 
***  ocortituzione  della  cofa  , eVAnalttica  per  via 
di  divifionc  , e rifoluziozlc  della  cofa  medefima  . 
Ha  in  oltre  forma, ed  ulb  diverfo,  poiché  VAnalifi 
e un'artificiofa  rifoluzione , con  cui  fi  mofìra  pu- 
ramente Tarcificio  del  componimento , feaza  dar 
giudizio  , o fare  alcuna  efpofizionc , del  mtde- 
fimo.j  L’ampiezza  poi  della  AnaUfi  e tanta'quan- 
ta  quella  della  Cenefi  ; onde  nella  Lezione  de* 
buoni  Autori  , nclle*Difpucc  ,*Prcdichc  ,•  e li- 
mili , ha  luogo  e runa,  d’altra  .]  L*«^«4//yÌ 
(.X  generale  , e anche  detta  nozionalc  , o razionale 
adih’jfcnza  della  fpeciale, che  dicefi  reale  yc  prag- 
matica ; onde  la  generale  può  , e deve  tifarli  in 
tutto,  ed  in  rutti  gli  fcritti , qual*  è la  FilcìogH&y 
o Logica , e la  Lexico-Crammatica  » e Pittorica,  a 
cui  appartiene  la  confidcrazionc  de*  ProfciTori  , 
delle  Arti,  e benché  altrove  difcorJino  in  divcr- 
fi  luoghi  ; in  querto  capo  perp  unitamente  con- 
vengono , con  diluiate  ogni  Scienza  , 'colla 
cognizione  , ed  ufo  dc’prccciti  , e che  Tufo  fia 
*•  la  Cenefi  , o la  Sintefi  , o I*  AnaUfi  . La  Cipefi 
e quando  noi  avcmotefUica  qualchecofa  di  pro- 
prio matte  . L'^nalifià  , quando  qu.i!chc  cofa 
da  un'altro  Autore  à rtara  fatcz  , o anche  da  noi 
ilelfi  , e coir  arte  la  fciogliamo  , elponendo 
minutamente  tiitt’  i membrrdi  rifa  , acciochc 
più  facilmente  rincendiamo  , e più  (labilmente 
la  riteniamo  a memoria  , e fimilmentc  fi  fuol  fa- 
re altrove,  benché  in  altro  moclo.  Comequ.indò 
alcuno  fa  una  fabbrica  , « mentre  la  va  edifican- 
LX  do,  va  a rivederla  diligentemente , e di  nuovo, 
bifogilando,  anche  l’atterra , per  meglio  ordinar- 
la . 1!  medefimo  fuccede negli  Scolari  «inlegnan- 
doll  quelli  a compc«TC,c  mettere  inficine  ; e ciò 
ch'c  rtato  uaito,'c  fabbricato  s’iofcgna  no  a rif- 
.folvcrlo. 

L*  AfM- 
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ìJ Analitica  poi  agli  imperiti  e di  grandca;uto,  ^ 
hnpcTciocche  pone  avanci  gli  occhj  il  l'cnlo  della 
coU,  ajuca  la  memoria  , e prepara  la  {Irada  Tpe-r 
dita  per  rimica:tione;edé  come  una  inve(ligazio> 
ne, come  fa  appunto  un  artclìcc,  che  cercandouna 
Vcttidi  acqua,  dopo  d’averla  ritrovata,  fi  ricol- 
Tu^  di  allcgfc«a,c  con  un  canale  la  conduce  ore 
JiLpiùapropofito  , ^ invenzione  e come  un  fon- 
te , o pure  come  f Anatomia  , per  Udì  cui 
l|>encfizio  , noi  difccrniamo  le  vene  , i nervi,  x 
|e  offa , e tutte  le  cole  congiunte  tra  loro  nel  cor- 
po Animale  . 

Ujinalitiea  ( come  fu  detto  ) è piu  difficile 
della  Ccm/i  , perclic  quella  e rifirctta  , equefta 
libera  ,*  onde  1 più  bravi  Profefiori  efercitati  nel- 
la Cene/f  , mancano  poi  ncU**/4na/itica . Noi  pe- 
pò per  togliere  ogni  dilHcoltà , apportaremo  gH 
avvertimenti  piu  neceflarj  : e prima  bifogna  fup- 
pofre,  che  tutta  la  Dottrina  dcll'^tu/i/i  dipende 
dalla  GeiM-yi  j cd  invero  , ninno  diroccherà  ima 
«afa  fene  alcuna  perdita,  fe  non  quello  , che  ha 
imparatoa  fabrÌcarla:così  chi  non  ha  imparata  la 
farà  giammai  felice  neirw^»<i/;yi . Per- 
che , per  farprofiito  , ed’uopoin- 

cominciaredalla  cficndo  verità  incontra- 

ilabilc,  che  fono  i melimi  i principi-  <1^11^  com- 
pofizione  , e della  rifoluzionc  • Benché  poi  la 
Cene/i  , cV^a/ifi  , fi  prefiino  ajato  unacoH'al- 
tra/iiondimcno  camminano  con  palEdiverfi,’  per- 
che la  Gencfi  dalle  parti  forma  il  tutto  , c Tv^4- 
fi/;  il  rutto  diflolvc  in  parti  . Altrapoiè  *** 

fi  , altra  l’E/è^efi  : V^nalifi  rare  volte  fi  forma 
lenza  una  copiofa  Efc^efi  : chefefi  uniscono  at' 
fìcme  , fa , che  gli  Autori , che  ci  proponiamo , 
s'intcndanoi  c d’uopo  però  , che  vada 

«vann . 

Avanti  a tujtc  Iccufc  , fi  deve  leggere  prima 
quel  Trattato  , che  fi  deve  ripigliare  , la  prima 
volta  coircntcmente,d;|>oi  con  più  attenzione . E 
queffoà  il  primo  principio  dcW’Analifiy  che  fc  al-  tL 
alcuni  Io  trafeurano  , èdi/Kcilc  il  potei^  ripi- 
gliar facilmente  . Grandemente  s'ingannano 
quelli  , ch'cflcndo  per  idituire  r«dn4/i//  , appe- 
na alla  sfuggita  mirano  TOpcra  , che  fi  deve  ripi- 
gliare . Il  Novizio  neli’«diia//;fc4,  può  nel  prin- 
cipio adoprare  un  ^nàtifi  approvata  di  qualche 
buono  Autore  , e così  a poco  a poco  avvanzar- 
iì  in  quello  Dobihilimo  eveizio  . 

jL^Sùtalifi poi  diflinguc  i termini  delle  Difcipli- 
ncj'Ondeficcome  la  Car/c)/  fi  diflingue  in  Tco-  l 
logica.  Giuridici  , c3  Ifforica,  così  parimente 
YAìudifi:  ficcòme  i Temi , o fwio  puri , o miffi , 
così  ancora  Y^nalifi  : dimodoché  fpeflc  volte 
udivicne , che  in  unoinedefimo  Tefto  s’adopra 
V^alift  Etica , Politica , ed  Ifkorica  , &c.  Oltre 
di  ciò  VAnalift  , cioà , la  filoh^ica  , e 

Logica  fi  deve  onèrvarc  in  tute’  i tefèi , e fiffemi  . 
h’  Lfjficogramaticaètìf^uiróevo]^  per  5. 

capi  , ne]  primo  perche  allontana  da  fc  la  pro- 
prietà della  lingua  originale , c la  fignificazione;  lx 
nel  fecondo  oflerva  la  enfafi  dé'  VocaboH  ; nel 
terzo  conferifee  tra  fc  le  verfioni  .Sempre  poi  è d* 
uopo  d'incominciar  da  quella  t/tnalifì:  perche  U 
fignificazione  à la  fiarma  della  voce . Non  è pe- 
rò occcllario , che  fi  pflervioo  tutte  le  minuzie  ; 


Balla  a noi  di  toccar  le  cofe  piu  a proppfico,che 
pollano  fervile  all'iflituto.d'infcgnarc  , cHendo 
cheiacoufìderazionedeindiotifmo  » e dqll'Eo- 
fall,  e la  fpiegazionc , conduce  noi  ad  una  difilli- 
tione  piu  chiara  delle  cofe , e ad  una  intelligenza 
più  piena  . ] VAnalift  l{^norica  olTcrvd  i Tropi  e 
le  figure,  e ne’ Tropi  ricorre  alle  difciplinefpc- 
ciah , avendo  il  primo  luogo  VAttàlifi  Clamati, 
ca,  & il  fecondo  la  Rettorica  , c falli  così , acr 
ciocche  la  cognizione  della  Gramatica  nc  condu- 
ca alle  Logiche  nozioni:  parimenti fìano  diilinti 
gli  ornamsnti^deU’Oraziono , da’ ferma  menti  • 
Bene  adunque  dice  Bccmannonc///^.  del  upì  delta 
Lo^icaf  che  fi  difìinguc  dall’^W/y7Zr>^/ca , la  Fi- 
Iclo^ica , cioè  quella  fceltezza  di  voci,  colla  qualtf 
fi  va  involligando  la  proprietà  di  quelle , IWigit- 
ne,  l'eleganza,  la pcrfpicacicà , fcmplicità  , e 
compofizione  . Parimente  fi  diflitìguano  quelle 
cofe, che  fono  piu  appartenenti  a*  Poeti,  e a acc-» 
tonici, come  le  frafi,  i tropi , le  figure  , gli  orna, 
menti  detrampHficare  ,di  clàgerarè  , A:  altre  tUr 
li.  Così  dice  Beemanno . 

Quel, che  appartiene  air^ffufiyi  i^roràctf, ofier* 
vera  nc’ tropi  primieramente  ciò  , perconofcc- 
re  a qual  difciplina  quelli  appartengono  t come 
V.  G.  la  metafora  Geometrica , l’Etica , la  Teo- 
logica , &c.  A.'  è d’uopo  di  olfcrvarc  quelle  cau. 
zioni,  cioè,  che  nella  CrcfRor/ctf , ficcomc  an- 
che DcV^nalip  Ffttorica , non  fi  devono  efami. 
narctuttc.le  minuzie  ; ma  folamentctrar  fuori  i 
lumi  de' Tropi  , c Figure  , la  fpiegazionc  do* 
quali  ha  in  fe  qualche  conicguenza  nel  promo- 
vere una  cognizione  più  facile  delle  colè  : c cerne 
appunto  fuolfarfi  nella  ^ngtip  Lt)«ica  , che  le 
medciìme  cole  vefiono  un  diverfo  rifpctco  in  una 
fentenza , e portate  ali’cffctco  della  caufa  , hanrto 
un  certo  rifpctto  all’ aggiuntodelfoggctto  i al 
contrario  nella  Retorica  , ove  fi  tratta  del  Tr<v 
po,  la  medefimavoce  follentaio  diverfe  trasli- 
zioni.  Le  Voci  ofeure,  le  Prepofizioni,  gli  Avrer- 
bj , &TC.  li  rifolvono  in  Nomi , fc  fi  vogliono  giu- 
dicare in  qual  modo  fi  adoprino , o nella  nativa  , 
o nella  fignificazione  modificata  . U xAnaliùca 
F^torico  non  fempre  feguirà  IHiItima  accuratezsx 
neirallcgnarc  la  modificazione  , fpcllc  voice  per 
rofcuricà  delle  parole , o delle  cofe  ,operrim- 
beciliità  deirapprenfione  , o per  la  debolczu 
della  dottrina , entra  qualche  dubbio  intorno  al- 
la fignificazione, c ragione  di  clfa . Allora  per  non 
incorrere  nella  maccnia  di  temerità  , e.  per  non 
pregiudicare  a’  piu  periti  afTumeremo  il  Tropa 
lotto  una  certa  Ipotefi . 

L’ Analift  Logica  è mezza  tra  VAnaliji  Fil^ 
logica  , e la  Tragmatica  , ed  è come  il  cuore 
in  tutta  la  Tragmatica  Analitica  . Adunque  fi 
deve  attendere,  che  quella  fia  accurata  »c  falda  s 
il  che  otterremo  in  quefta  maniera  . Avanti  1* 
Analift  bifogna  trar  faoraquellt  precogniti: 
l'Autore,  ijhne,  eia  fubjetta  materia.  Imper- 
ciocche  quelle  cofe  fono  a guifa  dicinofura  y 
perche  ogni  Autore  ha  qualche  cofi  in  fc  dì  par- 
ticolare, e varia  qualunque  materia  fubjetta  , cd 
il  fine  è mifura  dell’azione  , colla  quale  l'cffi- 
cicntc  fi  occupa  intorno  alla  materia  : da  quelli  3. 
^i^epdoooqucfleif.  ioqualcoccafiooe  , a chi  , 

dove 
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dove  e quando  1*  Autore  abbia  fcriteo  . 

Per  X'sAndifi  togicA  devono  anche  oflérvarfi  io 
'genere  quefte  r.cofe  . Me  note  degli  ftromenti 
' Logicali,  cioè  alcuni  vocaboli  nc’Lc/nci,  leco- 
gnizioni  de'Tropi  fono  U prora , e la  poppa  rielli 
jinalifi  Logica , e come  termini  del  Logico 
lìtico  : per  efempio  fc  s*incontri  la  voce  ex  , nota  • 
la  materia  cfHciente  : le  congiunzioni  dimoflrano 
l'AiJioma,  overoilSillogìiim.  II.  potiamo  in-  j 
cominciare  dall*./ln4/iy;  oel  invenzione  , odclU 
dirpofìzione  Aflìomatica  , o$illogiAica,per  piu 
faciiitL  ni.bifogna  ofTcrvare  fcgli  ihomcnti  Lo» 
gicaii  fìano  adoprati  dall'Autore  manifedamerv 
te*,  o nafeodamente . VxAnalip  deU'invenzioDC  è 
quella  , dalla  quale  noi  cavando  i temi, e gli  argo* 
menti . Del  tema  Analitico  quede  fono  le  ma- 
giori,  abbenchequcllo,  che  legge  debba  dar  con 
grande  applicazione  a tutte  le  cme , e pareicolai;** 
mente  aver  riguardo  allo  feopo  , che  deve  colpi- 
re , eneiralJegnasionedelceiTodatuircilabafe  xx 
Analitica,  a cagione  di  poter  modrarc,  e appro- 
vare il  Tematfiaquedala  prima  cnra.ll.  Gli  Au- 
tori, il  medefimo  Tenta , che  per  lorodedinaro- 
no , vada  no  ri  perendo  fovente  , ora  coile  meded- 
me parole,  edoracon  didèrentì  , ma  non  con 
renio  differente.  IH.  s'attenda,  fé  il  Tema  da 
femplice,o  compodo;  perfètto,  o imperfettoj  fin- 

folare,o.aniverfile:  imperocché  i Temi  non  fl 
evono  confondere  ; anzi  con  diligente  modera- 
zione fi  deve  confìdcrarc,  fé  il  Tema  da  femp  lice , m 
o corapodo , altrimenti  la  fenttnz4  di  quello,  col 
quale  noi  trattiamo,  trafeorre:  e quelle  cofe,  che 
/piegano,  c ched  provano  cogli  argomenti,  fi 
conrondono.  IV.  cdcndochcnonfompre  da  un* 
opera,  d ricavai  una cofa  folamente  , ddeveod- 
fervare,  fe  in  quella  vi  da  un  Tema  , o piu  , e 
quanti  x efequedo  da  dopo  il  Sidema,  che  fi  de- 
ve rifolvere,  d divida  continuamente  , e l'uno  do- 
po Taltio  d tratti.  V.  ciafeun  Tema  ha  di  bifogiK> 
del  dio  nome,  per  laqualcofa  rran  poco  opera-  zx 
no  Ìequcdioni,e  parimente  quedi  Vocaboli  Nar-, 
razione,  Confo!azione,ConfiiItazione, Riprendo» 
ne,&c.  VI.  fedano  piu  Temi , pondderard  quali 
daoo  i piu  reconditi  , efe  l’uno  dipenda  daH'al- 
tro . QuelH,che  fono  uni  formi , cerca  no  di  clTec 
chiamati  d*  un  fai  genere,  gli  altri  nulla  impor- 
ta»fe  d riducono  foetoaduna  natura  comune. VII 
alle  volte  fuccedc,cbe  qucl,ches’cra  podo  prin- 
cipalmente per  argmnento,accrercenaovi  le  am- 
pIidcazioni,oIcdimodrazioni  del  Tema  ,fubea-  % 
tranci  luogo dcH'altro;  quello, ch'era  dato  pre- 
(b  per  ifpicgare , ofip  prova  di  qualche  fenten- 
za  antecedente , dpuà  anche  fpiegare  nell'ultimo 
luogo.  Vili,  le  Ifcriziooi  fon  quelle,  che  dan- 
no cognizione  del  Tema  , cornei  titoli, le  parti- 
cole , de  jpro , eontra , &c.  come  (Xrat:  prò  ùejo^ 
taro.  Parìmentile  voci  , che  dimodrano  la  con- 
venienza,e differenza  de*  mcfxd>ri,e  la  cdtinuazio- 
ne  che  hi  in  fe  unione,la  feparazione  delle  fenterr- 
zc,la  tradzione  da  un  capo  airaItro,e  la  digrcfflo-  \X 
ne  dal  propodto.1  Gramatici  li  chIamanoAvverbi 
d’ordine, e di  congiurraione.'c  certamente  fonoAv- 
verbj,  perche  dimodrano  la  circodanza  di  qual- 
che voce  ; fono  poi  congiunzioni  , perche  lega- 
no afiicme- le  parti  moltiplicidcirArgoroentoIX. 
Bid.  Mw>.  Tom.  m. 


Per dimodrarc il  Tema fcmplke, deve  rìcorrerfì 
alle  7.  Quedioni , comprefe  nel  feguentc  verfo . 
Quis^qmd^ubi^quibus  auxil)shur}qucmodo}  quado  ? 
Eperii  Tema  compodo  le  feguenti , en,  num  , 
Mtrum,  e le  congiunzioni  ergo  , igitur , quanto.- 
brem  &c.  X.  In  qualunque  maniera  poi  quede 
liano  didintc,  é meglio difccrncrla , che  racco- 
glierle fotto  un  fenfo . 

VAnalift  Argomcntofa  fi  governa  con  quede 
rcgoIc:fi  tirino  fuora  gli  Argomenti  , efidifpon- 
gano  con  queirordinc,che  Jor  porge  Tautore . 3. 
lì  deve  guardare  , che  le  cofe  affini , e congiun- 
te non  fi  ricevano  in  vece  de'loro  fmili  : per- 
che fpeffe  volte  i Sapienti  medelìmi  dubitano  in- 
torno a quelle  cofe  , che  appejono  limili , ed 
impongono  ai  vicini  iNomi  degli  altri  vicini. 
Adunque  accioche  in  quedi  non  s'erri,  fi  devono 
efarainare  gli  argomenti  con  le  dcrinizioni  de* 
Logici.  3.  Quegli  argomenti , che  hanno  luogo 
nel  fcmplìce  Tema , l’hanno  anche  nel  compodoy 
ma  come  ivi  fpiegano  fempliccmentc , cosi  pro- 
vano , benché  alcuni  fervono  folamcntc  per  iipie- 
gare  , come  i diverfì  , i limili  Ac.  Alcuni  poi 
non  hanno  altra  forza  che  di  provare , come  per 
Argomenti,  che  da  ragione  ugualmente  o meno^ 
o piu  probabile  procedono . 4.  Per  ofTcrvare  gli 
argomcntijche  provano, fi  danno  alcune  note  mo- 
nitorie, quali  fono  le  consunzioni  razionali  : 8c 
ivic  l'argemento  dal  piu  probabile,  ovefefiffi 
il  Sillogifmo  , fi  pone  nella  conclufione  , ergo 
multo  minus  . Ivi  poi  è l’argomento  dalla  parte 
della  ragione  meno  probabile, quando  è nella  con- 
c\n()OM,erio,  multo  magi s . 5.  II  Tema  femplice 
Q fpiega  con  nudi  Affiomi  ; come  fotto  diradi 
ncWAnalifi  Ajjiomaùca.  6.  II  Tema  compodo  fi 
maneggia  co’  Sillogifmi  rare  volte  intieri , fpef- 
fe volte  coU’Entimcmma  , e fpedo  con  ordine  in- 
verfo,  ccon  molte  prove, che  chiam.infi  Profilio- 
gifmi  : fpede  volte  parimenti  in  luogo  della  pro- 
pofìzione  vi  dà  una  certa  ragione  della  medefima. 
7.  Didintamente  fi  operi  nel  trattare  il  Tema 
compodo,  acciocché  abbia  correlazione  l'argo- 
znento  colle  di  lui  parti  antecedenti  , e confc- 
guCnti;  imperocché  non  fempre  nella  medefima 
maniera  fi  mira  l*Una,  e l’altra,  perche  l'ante- 
cedente , o il  fubictto  atie  volte,  v.  g.  argomen- 
ta come  caufa  , cd  il  confeguente , o fia  predica- 
to come  effetto  feparato  . Non  folamcntc  gli 
Autori  confermano  le  loro  fenreaze , ma  anche 
fciolgono  gli  argomenti  centrar; , c ciò  ora  in  un 
luogo,  ciocncl  podcriore  ; ora  fpa rfa mente . A- 
dunque  le  loro  ragioni , c le  rifpodc  fi  devono 
vedirc  con  termini  Logicali . * 

VAnatift  Affiomauca  fi  governa  con  quede  re- 
gole. I.  il  Concedo  fr  rifolve  in  Affiomi,  II.  gli 
Affiomi  fi  conlidcrano  fècondo  Icdiverfc  Difcipli- 
ne  : come  Grammaticalmente, Rcrtoricamente, 
Logicalmente , e Pragmacicalmcnte . Gramma- 
ticalmente , confiderando,fe  fia  intera  di  voci , o 
difettofajfefiaPIeonafmo,  oEnallage,  ò fimil 
figura  Sincatica  • 1{^toTÌcamente , fe  Affioma  pro- 
prio,otropico,o  modificato/  fcmplìce, 0 figurato; 
Logicalmente  , fc  fia  intero  di  parti , o in  per- 
fetto i fc  fiano  le  lue  parte  podc  con  ordine  na» 
turale,  o pure  al  contrario:  fcrAffioma  fia  ou- 
f f do  o 
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do,  o roiracceQione  ; fe  lii  q>nciro  , o pcrirra» 
fticoj  (tna  con  ordine,  o reni’ordine  ; fe  fiad' 
un  fot  genere , o irario  ; femplice  , o compofto  j 
rifolubile,  onà.  Tragmatifalmenu  , fe  fìa  AC- 
fioma  Teologico , Fiìico  Are.  111.  TAlHoma  fi  ri« 
folra  per  lemplire  Teijia.ed  in  argomento  , che 
dichiari  . Incorno  ilì’^nalifi  SiUogiJiift  vi  fono 
quelli  Canoni . I.  quali  Sillogifini  fi  fanno  inco0'> 
tra  negli  ancori  ( la  maggior  parte  compoili  ) ta- 
li devono  rapprefencare  nell ’-dnafiyi , non  in  al-  X 
tra  forma  , nj  con  altra  figura  , nj  in  altro  mo- 
.do.  II  fe  nell'Autore  a' incontra  un  Sillogifmo 
tronco  , allora  farà  o femplice  , o compofto  , 

Si  deve  però  aver  riguardo  alla  conclufione  ,chc 
nel  cello  i efprella  , che  cofa  ella  richieda  , Se 
Mi  la  cofa  non  fi  può  decidere  per  mezao  di  elTa , 
li  deve  adoprare  maggior  perfpicuicà , c qualche 
manca  in  uno  , fi  fiipplifca  in  quella  maniera  che 
per  lo  piu  adoprano  gli  Autori, quando  fcrivono 
ampiamente . I Filofofi  poi , e tute'  i difputa-  xx 
tori  rottili  j fi  fervono  piu  de’  lemplici , per  ef- 
lèr  piu  facili  a giudicarfi  ; gli  altri  come  i Poeti, 
e gli  Oratori  fi  dilettano  de'  compolli . III.  Non 
in  tutti  i luoghi, dove  fi  può  fare  il  Sill^ifmo 
( impercioche  anche  nella  dichiaraiione  Aluoma- 
tiea  fpelle  voltavi  li  fuggerifee  maceria  fulEcien- 
te  ) ivi  fi  ha  da  fabbricare  ; ma  fola  dov’  i fat- 
todaH’Autore,  o almeno  appare , chefia  flato 
fabbricato  di  una  fencenaa  prefa  da  un  altra  IV, 
Alle  volte  i necelTario  , che  due  volte  nell'v^na-  w 
fifi  fi  riprenda  la  fcntcnta  ; il  che  certamente  (co- 
me fi  la  alle  volte  ) quella  fi  riporti  alla  conclu- 
fione  , ed  in  continuazione,  alllncominciamcn- 
ta  del  feguente , V.  Si  efamini  il  Sillogifmo  Sil- 
logiflicamcnte , Alfiomacicamence  , e Pragma- 
ticamence . Sillogiiiicamtntt  , fe  fia  intiero  , o 
tronco  j fc  bene , o malamente  pollo  ; fe  allcr- 
mando,  o negando  { generale,  o Ipecialc, co- 
mune, o proprio!  femplice,  o compollo  . 
fiomtukiunentc  X ohe  li  confiderino  gli  Afiiomi  , XI 
o le  propofizienì  di  elio  in  quella  forma  , come 
dicemmo  nel  ,/inalifi  allìomacica.Priijnancanirn- 
U , fe  fia  Sillogifmo  puro  , ciod  Teologico  Fif>-> 
co,  o Politica  Teologico . 

Ì.‘-4itaU{i  mttodica  fi  governa  con  quelle  rego- 
le .Primieramente  tutto  il  concello  li  rifolva  in 
Afiiomi  principali , e quelli  li  ferivano  llrctto  nel 
margine  del  libro,  ©veto  in  carta  . II.  Quelli 
fiomi  unifcanli  tra  loro  , acciocché  dalla  genera- 
lità di  eflì  polliamo  giudicare.  III. Dopo  che s'è  l, 
fatta  la  cont^enza  degli  Aflìoini , fi  guarderà  fe 
il  metodo  adopratn  fia  acroamatico  , o efaceri- 
eo  ; didafcalico  , o vero  Illorico;  IV.  Dopo 
che  fi  fon  fatte  tutte  quelle  cole  , deve  procu- 
rarli di  adombrare  il  metodo  dell'  Aure  con 
certa  tavola  , che  lia  compolla  di  parti  ge- 
neralifiìme  , fubalternc  , e fpccìaliflimc  . V, 
Quella  tavola  li  deve  miiure  una  volta , e due,  8; 
emendarla  , e pulirla . VI.  L'artificio  del  meto- 
do da  quella  tavola  li  deve  traiférirerc  in  altre  LX 
carte,  8rrapprefentarloclattamente  . Tal# dia 
rationc  del  •Àntlifi  logica , la  quale  fi  adopra , a 
da  per  fc  , o congiuntamente  5 feparacamence 
quando  l'-tnalili cromatica  (blamente  s’illituifce, 
o vero  folamcnce  la  Sillogilliea  i congiuntamen- 


te quando  in  una  medelima  opcra,pcr  efempio  nel 
Salmo  i.  di  David  fi  adoprano  tutte  quelle  forte 
di  .AiuUift  unicamente  , come  la  Tematica  , 1’ 
Argumentofa , PAlComatica , la  Sillogilliea  , la 
Metodica . 

V-iiuUifi , quanto  alla  forma  di  a. forte:  una 
artificiale  per  gli  eruditi , l'altra  ufuale  a chiun- 
que; l'una  fi  ferve  de  i vocaboli  delle  Arti , I' 
altra  del  parlar  del  volgo  . L'admt/r/ì  popolare  fi 
adopra  nel  trattar  opere  ; ma  1'  .Analifì  arti- 
ficiale tee.  efquifita  non  può  aver  luogo  nel 
riformare  una  trattazione  popolare  . La  n-- 
gione  è , perche  quelle  cofe  che  fono  fia- 
te trattate  fo(ilnicnte  , ed  efquificamcntc , G 
polTono  riordinare  fecondo  la  fotcigliezza  della 
cofa  I e la  capacità  dell’Uditore,  o del  Lettore . 
Quelle  cofe  poi  , che  popolarmente  fono  Hate 

frapoHc  , rigettano  1’  Analifi  foccile  . Ma  1 
-Àafi/i  popolare  divide  folamentc  per  qucllio- 
ni  le  cofe,  accomodate  alla  capacità  del  volgo  , 
come  fono , quis,  cui , ^wd , IX  quo  , qua  cauf* 
luovau , quo  verbo  , qua  ni  natura  , /eu  prò- 
prietas  , quit  finis  , ubi  , quando , unde , qui , 
quou/que,  quomodo  , quo  ardine , quandiu , cut  rea 
opponatur  , cui  eomptretur  , aa,  quamobretu  f 
&c.le  due  ultime  delle  quali  appartengonoal  Te- 
ma compollo  : le  altre  fono  legni  di  femplice 
quellionc  , acciocché  per  mezzo  dleflé  ancora  la 
qucGionc  compotta  quando  fi  divide , fi  polla  ri- 
iolvere . 

Vutnalifi  ancora  ammette  diverfi  gradi  di  fa- 
cilità , e difficultà  i perche  V-Onalifi  è piu  facile 
negli  fcritti inorici , che  ne’Parenetici  . I Col- 
loqui volte  hanno  qualche  difficoltà  nella  ri- 
foluzione, da  quelli  pep  tifpedirai , fe  dillingue- 
rai  le  quellioni , le  perfone  , gli  atti  , o i con- 
grefii , e l'clito . Gli  fcritti  Didafcaiici , e Meto- 
dici hannofacile  l’vdÌMlr/(  : ma  gli  altri  l'hanno 
piu  difficile  ■ 

Se  sì  deve  rifolvere  qualche  Tello  lungo , non 
fi  deve  tardare  a dividere  le  parti  più  minute , ma 
i membri  giudi  fi  devono  fpiegare  con  didribu- 
zioni  generali;  perche  alcuno  Ipcflc  volte  ingom- 
brato dalla  moltitudine  delle  cofe  , talmente  fi 
perderà  a foddisfare  delle  prime , che  appena  po- 
trà per  tedio , e brevità  di  tempo  toccare  il  rima- 
nente i onde  fi  turba  la  memoria  del  Lettore,  o 
dell’Auditoro  collel  didinzioni , che  fi  ellendo- 
no  fino  alle  ultime  particole . Dipoi  le  parti , fe 
fono  molte,  iron  fi  devono  tutte  numerare,  ma 
fedamente  le  piu  principali , e le  nude  quedioni , 
che  fi  contengono  fatto  le  principali , fi  devono 
connettere  colle  particelle  di  continuazione  ; im- 
perciocché con  numeri  più  ammaliati  s’oflcnde  la 
mente  dell'Uditore , mentre  s'all'atica  perricor- 
darfene  • Nondimeno  fi  ponno  confervar  le  pari 
fuddivifioni  fotto  un  membro;  ed  allora  non  fi 
doverà  temere  alcun  iocommodo  , a ollclà  alla 
memoria , 

Vs4aalifi  piu  perfetta  fi  dima  quella  , che  ha 
quelle  z.  condizioni , cioù  che  non  ritorce  le 
parole  dell'Autore , che  apporta  una  facile  intel- 
Jigenza  di  elle  ,'e  finalmente,che  nel  comprender- 
la non  fi  trova  molta  difficoltà . 

Wxdnalift  pragmatica  , fecondo  i molti  generi 

delle 


-.'1  ]i  ['.  1-.1  K 


453  ANAL  DeìP.Coronclli.  ANAL  454 


delle  Scienie,  è di  tal  fotta  . t.**An4Ìift  Orat(»« 
rUdimoftra  il  carattere  del  Tema, le  quattro  for- 
te delle caufe , Tidea  deirOrazione,  e le  parti 
dì  ella . VUnslifi  Metifilìca , Filìca , Materna^ 
tica  , Etica,  Economica,  e Politica,  fi  forma 
fecoodo  ’l  metodo  de'  precetti , of&rrato  in  qufr* 
fteScieoze.  Cosi  V^ngììtico  Metafìco  dimollra 
le  affezioni  unite,  e direrfedeirente  , ledi  lui 
^aie , e le  parti  del  corpo  naturale . ] U^nalip 
Giorìdkà  , ha  per  compagna  rinterpetrazione 
delle  Le^ì , della  quale  quello  è il  metodo . 
Tr^ittOy  feinio , fìano , cafumqne  ^uro , 
Ttrlegù , do  c^ds , connoto , &•  ov}cio . 
Otto  adunquefonle  parti  di  quella  Tra^maticé 
^dUf$,  cioè  ìx  TrecognÌT^ione  f la  Z>ÌT/y/onc , la 
Diebidra-^ione , Ix  Deriya:^ne , ìxCdnlìfica^ione, 
ìxSuppofiT^icw , eia  Treoccupa\ione . 
fT^Ujindlifi Medica  varia  fecondo’]  foggetto  , 
che  tratta . L*,^ùuUifì  Teoiogica  è di  i.  forte  , una 
d delia  Scrittura  Sacra  , l’altra  de'librì  di  qual- 
che Teologo.  de'Libri  Biblici  ficcmlì- 

deri  in  genere , &iofnecie,  fecondo  che  t Libri 
(agri  hanno  alcune  cote  comuni , e alcune  pro- 
prie. Della  prima  ^aìift  quelle  fono  le  mag- 
»ori.  I.La  Catena,  ofia  £cooem/a de*libri  Bì- 
blici molto  giova  1*  *Analifi . II.  Nell'  oinaiifi  di 
qualunque  Libro  fagro  , deve  attendere  la  di- 
vilione  principale  5 e cosi  fari  , che  fenza], 
pan  fatica  ne  deduciamo  t membri  fubor- 
dioati  . III.  Il  metodo  fi  rapprefenti  in  qual- 
che tabella  . IV.  Alcuni  Libri  fi  pofTono  dividere 
fecondo  le  Perfone  principali , come  la  Genclì, 
gli  Atti  degli  AppoHoli  éec,  V.  Alcuni  lì  poHono 
dividere  fecondo  le  Perfone,  c le  cofe,eome  il  Le- 
vitico  8fc.  VI.  Alcuni  hanno  il  Prologo,  la  Nar- 
razione , e l'Epilogo , come  alcuni  Libri  Pro- 
fètici , Bc  EpiHohci  . VII.  Certi  Libri  fagri 
fi  polTono  divider<*,conae  i Drammi, in  Protali, 
Epitafi,  eCatallrofc,comcìl  Libro  di  £fdra,e 
di  Giuditta  . Vili.  Alcuni  hanno  un  metodo 
DialogillicOjC  perciò  lì  devono  rifolvcrc  ne’  fuoi 
dialoghi  come  il  libro  di  Giob  , e il  Cantico  de* 
frantici  . IX.  Alcuni  de’Libri  facri  lì  dividono 
fecondo  la  fubjetta  materia  in  certe  clalH , o luo- 
ghi comuni  , cornei  Salmi,  Bei  Proverbi.  X. 
Alcuni  libri  Biblici  1Ì  rifolvono  in  certi  volumi , 
o Libri  particolari  , come  i Salmi . XI.  Alcuni 
Libri  facri  lì  rifolvono  incerte  concioni , come 
Jfaia,  Geremia,  Ezechiele,  ecosi  degli  altri . XII- 
L*£piAole degli  AppodoH  contengono  il  mc^- 
vo  della  Lettera  , la  Lettera , e la  circonflanza 
della  medelima  Lettera . 

Nell'ordinare  i Libri  dell’Illorie  i.^dillìngui- 
no  le  Illorie . 2.  le  caufe,  eleoccalìoui  fìofler- 
vìnocomc  chiavi  della  Storia  i i principi,  i 
progrein  , Uri  fini  coftituìfeono  11  filo  dcir»^/^- 
/ijfìlllorjca  . 4.  ficonfiderino  le  circollanze . ^ . fi 
oflcrvi  ove  ciafeuna  narrazione  incominci , e do- 
ve termini:  se  hanno  correlazione  cogli  ancc- 
cedcnti|0  feguenti . 6-  la  dottrina  , e la  vitade' 
Santi  fedelmente  fi  deferiva,  e fidifeerna  . 7. fi 
Offcrvi  bene  la  Topografica , c Corografia , co- 
me due  occh)  deirifloria  . 8.  fi  feparinole  cofe 
Dogmatiche  ..  i.  fi  dichiari  Io  flato,  c la  propo- 
fìzion  generale . z . s’attendino  ì particola  ri  Ìuo« 
BiU.Ufùy.Tom.Uh 


ghi  comuni  . 3, l’ jnvcftighi  la  couoeffionc  di 
quelli  luoghi . 

Ne’  Libri  Profètici  i,  s’attenda  il  tempo  nel 
'quale  fiorirono  i Profeti  ; z.  fi  tragga  fuori  10  feo- 
po  della  profezìa  j 3.  fi  fèparino  le  cofe  Ifloriche 
dàlie  Profetiche  , eie  Iftoric  fi  confcrifeano co’ 
Libri  de’ Re,  e de*  Cronici. 

KcìÌ*»AnaÌifi  de’  Capìtoli  Biblici  1.  Oflcrva  lè  il 
càpoabbia  correlazione  col  precedente , 0 feguen- 
X te;  2.  oifervifi,  fe  fi  tratti  uno,  o piu  Temi;  3. 
fè  fono  piu  Temi , vedali  fe  l’uno  penda  daiPal- 
cro  , oiefiano  totalmente  difgiunti/  4.  gli  ar- 
gomenti fi  raccolgono  per  ordine;  f.  primos'a- 
doperi'r^na/iyìScolaflica , dipoija  popolare. 

j^utlifi  de’  verfi  Biblici  1 . s*  attendano  gli 
antecedenti , e i fufieguenti , e Toccafione;  2-  ^ 
s’oficrvi  il  Tema  c fi  rìducaa  quatte  capo  cate- 
cumeno , o luogo  comune  ; 3.  s’unifcano  gli 
argomenti  allo  fiefib  Tema  . 

XX  Finalmente  neWAnaJifi  degli.  Autori  Teologi- 
ci; I.  avanti  fi  penfi  a qual  dalle  appartenga 
l’Autore , fe  fia  Metodico , Omilifia , Polemico , 
Analitico  , o Poeta  facro  , Sec.  2.  fel’Ecbno- 
mia  corrifponda  alla  materia  fubjetta , v.  g.  nello 
fcritto  Polemico s’  attenda  alio  flatodelld  Con- 
trovcrlia  , Se  agli  argumeriti  dell’ una,  e dell* 
altra  parte . AUled.  EncicJop.p4^.  372.  rcm.4. 

1913.  Analitica  d’Ariflotile,  c una  delle 
g.  parti  deW'Otgano , o fia  Logica  di  quello  gran 
m Filofofo,  che  fono  Cathegoria  , Tertiermenias , 
Analytica , Tepicorum  , Se-  Elenchcium  . Que- 
llo Nome  Colìtica  comprende  i 2.  Libri  ag- 
giunti alla  detta  uno  detto  d^’Ti /ori,  1* 

altro  de’  To^rr/ow; e cosi  chiamali,  perche  nel 
1.  rifolveil  Filofofola  fua  dottrina  nel  determi- 
nar che  cofa  fia  il  Siliogifmo  fcmplicementc , e 
qucllocdecto  Lih.i.pmrum  ; nelz.rifolvedel. 
le  proprietà  de!  Sillogilmo,  e delle  fpezie  dell* 
Argomentazione  - Di  piu  riìlcfio  r.  libro  dividefi 
% in  2.  parli  , cio^  in  Proemiale  , ed  efecuciva  i 
nella  Proemiale  efprimerimpcgno  fuoncl  dover 
difcorrerc  fopra  la  Deipollrazione  in  generale , e 
poi  (opra  i Tcrminij’Propofizioni , c Sillcgifmo  , 
si  perfetto  come  imperfetto,  c finalmente  fopra 
quelle  z.  regole  univcrlali;  Quafunteadem  wii 
tertioSec.  tàiciDeomni,  & dici  de  nullo.  Nel- 
la parte  Efccutiva  ordina 7.  Trattati r nel  i.  de* 
quali  rifolvc  fopra  i materiali  principi Sillogif- 
mo , deferivendooe  ciafclieduno , e dividendolo 
^ fecondo  le  diverlc  confideraaioni  : che  da’Moder- 
nì  fi  comprendono  fotto  nome  di  Sommale  Logica-^ 
li  ; c poi  de’prìocipj  formali  del  Sillogifmo  fief.% 
fo.  Divide  poi  il  Libro  de’ Td/?ér/er<  Pìfolutoij 
in  2.  Libri  parziali, dividendone  il  primo  in  2.  par- 
ti, cioè  Proemiale,  ed  Efccutiva  ,*  nella  Proe* 
miale tratta  (oprala  dipendenza  della  Conclulio- 
nc  dalle  Premelfe , e della  cauli  (ita  di  quelle  in 
riguardo  alU  Conciulìooe/ncil’Efecutiva  rifolve 
. fopra  U Demofirazione  in  genere,  ed  in  fpecie, 
dcfcrivcndola , cdiftingucndola  ncllc-fuc  Specie, 
ed  accidenti;  e finalmente  rifolve  fopra  la  mifiu- 
ra  della  Scienza  in  univerfale,  come  fidifirngue 
dagli  altri  Abiti  deirintelletto,  e fpecialmente 
dalla  Fede^  e dalTOpinione  Sec.  V.  DiàUuica  > 

Ff  a 1914. 
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1914.  Analitici  Lieuu  , y.UnaUticad'^rt- 
fiotile. 

191  Analitico,  p.b.  J.it. .^lyticusta, 
pmt  p.b.  m.f.n.  Deny.d*Aft4lìft  ^ c fignif.  lo 
fteflo  che  BffolutoriOt  come  Dottrina  politica  ^ 
Libro  ^alitico  Scc. 

tsi6.  Analmiro,  p.  b.  L«tin^  AnalpùrMs^ 
fd,  r*W|  »*p.b.  m.f.n.  No.  ufurp.dal 

comp.dallV  priv.  c etAayp(^,/tf//iw,  qua- 
li non ; e/igQ-cofainilpida,,  o feuca  fapor 
di  Sale. 

1917.  Analocij^  , *p.  1.  Lat.  Analogìa  , Ì4^ 
p.b.  f.  I.  No.  ufurp. dal  Gr.  Ar<iA9>-'<(»  compoft. 
dai», /«per,  zxiy<^ firmo i (\Mt(ìCltv»tus fer~ 
mo}  onde  Analogìa  è VAiìtìtto  d'analogo  , che 
lìgn.  propriamente  un  L>iicorfo , o parlare  folle- 
vato  dal  ballo  aU'alto.}  Ma  figuratamente  .../na- 
iogia  fi  prende  per  convenienza , fimUiciidifìc,  e 
proporzione  . V.  Analogo. 

19x8.  Analogia,  prefio  i Geometri  lignifica 
lo  ftefio,  che  proporzione  regolare  tra  2.  quanti- 
tà Umili,  etra  lorocorrilpondenti  $ equcflaèdì 
a.  force,  cioè  uno  Ordinata  ^ e quella  occorre  tra 
piu  quantità  afiuQte  (le  quali  pero  non  devono 
efler  meno  di  5.  ) ed  altre  d*ugual  numcrodifpo- 
{Ic  con  determinata  cficnfionc  , & ordine  , e 
comparate  fni  loro;  di  modo  che  quella  propor- 
tiione  che  hanno  lune , come  la  i.  allato  la  2. 
alla  3.  la  3.  alla  4.  Scc.  Così  la  medefima  può  ri- 
trovarli nelle  altre,  ciocche  ancor  di  quelle  la  1^ 
corrifponde  a!laz.&:c*  così  feda  una  parte  folle- 
rò A.  6.  C.  D.  quattro  quantità, che  vagliano 
A.  12.  C.(J.  D.5.  dipoi  dell'altra  parie 

fiano  altre  quattro  E.  E.  G.  H.  che  vaglia  £.4. 
F.  3.  G.  1.  H.  i.  allora  la  medefima  proporzio- 
ne che  ha  1*A.  al  B.  fi  trova  tra  T al  G.  e cosi 
delle  altre } c perciò  quella  dicefi  Coordinata , per- 
che procede  ordinatamence  , c ferva  l’iftefs’ordi- 
nc  . Ma  fc  fiano  3.  quantità  da  una  parte,  edal- 
trectante  dairaltra,  le  quali  procedcncro  con  altr' 
ordine , di  modo  che  la  proporzione  che  nel  fnd- 
detto  efempio  ha  la  r.  ajla  z.  ravefie  qui  la  i> 
olla  3.  elav  ailla4  oalcrimentii  talmente  pe- 
rò, che  tutte  prefe  inficine  finalmente  convenif- 
fcro  comparativamente , ^ comumque  fi  voglia , 
avefiero  una  regolar  proporzione»  allora  quell^ 
Analf.ffa  direbbcfi  perturbata  , perche  procede 
inordinatamcncc . V.  Tiopor^ionaUtd  • 

ipip.*  Analogico,  p.b.  Lìt.  AnalogìcuSta^ 
pm  j p.b.  m.f.n.  Dcriv.  d'A/ult^ia , eltgn.co- 
fa  appartenente  air*.<^Wogr4,  Io  Hello  chepro- 
^r:^onale . Come  Proportiooc  Analifgica , Tcr-t 
mine  Analogico  fcc.  Analogo. 

1910-  Analogismo,  Ldtt.  Analogifmus  ^nii  ^ 
m.  2.  Terni.  Medicinale  ufurp.  dal  Gr.  Krxx.'syU- 
, e fign.  la  comparazione  delle  caule  de*  mor^ 
bit  e di' rimedi  y che  aiutano  per  fin\ilitudinc ^ 
G^\.deopt.feQ.  adTraftb,ca.ii  \ O ^oteVAna^ 
tegifmo  c una  ragione , che  congettura  da  una 
cofa  evidente  conducendo  alla  cognizione  d’una 
cofa  olctira  j così  è definito  c.i.  TrognoSf’te.6. 
( benché  nel  fello  Greco  non  fi  trovi)  propria  de* 
Medici  pogmatici  , fiecome  VEpilogifmo  degli 
Empirici,  C09C  una  ragione  comune  I & appron 
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rata  dal  confenfo  comune.  Galeno  però  l.c.  vuo< 
IcVAnalogifmo  cCciuCo  ancora  dalla  giudicazione 
vera  Dommacica ma  io  ciò  non  vico  Seguitato 
tJaGcn.  P.4.c.i.d.3.p  4^9.  ifx.Med. 

29Zr<  Akalocista,  Lxt.AnalegiJidfUtm. 
Nom.ufurp.  dal  Gr.  A#atA9>/ra,  comp,  dall** 
priv,  edalNo.A9>';(£,  ratiocinmeti  quafi  »o«  r<i- 
\iocinator,  e 'lignifica  quel  Tutore,  che  noq  ò 
obbligato  a render  conto  della  T utelare  ammini- 
X Hrazione.  L.Qnidem  de  adminiH.titt,  Stimino  pc-» 
rò  i più  periti  , che  debba  leggerli  Alog^M,  a 
pute  AneglogiSia . Pcrey.£/«firf.  V.AlcgillaTo- 
2.co/.n3^.  ffM».f4i2.j  Analogifmovtei\o\Lt^ 
gici  lìgn.  una  forca  d’Argomcnto , cnc  fi  prende 
dalla  caula  propinqua , che  con  altro  nome  li 
chiama  DimoHrazione  a'pricri;  a cui  s'oppone 
> che  fuol  prenderli  dali'efictto  , e 
dicefi  DimoHrazione  a poHeriorii  o pure  qnaiv- 
do  fi  prende  dalla  caufa  nmoca , 

XH  1912-  Analocistico,  p.b.  Lat.  Analegi/ii^ 
CMS,  a,  um , p.b.  m.f.n.  Deriv.  da 
IRÒ,  c figli. Perfona  ,0 cola, che ufa , o richiede 
VAnalogifmo^  dicuilopra.  Cosili  Medicinale« 
Razionale , o Dommacica  fi  dice  aocor  analogifii~< 
Cai  Se  ì Medici  Dominatici chiamanfi  «/inJogi-i 
|?/c/  . Gali,  de  fife,  ad  Xyron.c.t.fin^ 

Analogo  , p.  b.  Lat.  Analogus  , ga,  gum  ; 
No.ufurp.  dai  cjr.ApaAi>©-, Concreto  d’Analùgia, 
c lìgn.  lo  Hcfib , che  il  Lat. propor/xonc  rejpondens^ 
xxx  cioò  i’uno,  c PaltrocHrcmo  dcir«//;;4.^/4;  00-. 
de  in  rigore  non  può  dirfi  in  fingolarc  VAnalcgOa 
ma  gli  Analogi . EqueHi  prefio  i Logici  fi  nu- 
merano nella  divilìone  de’ Termini  comuni  dopo 
ViEijuivoci,  c ^Vì  Univoci.  Onde  gli  Analogi 
iconfi  quelli,  che  partecipano  la  ragione  dun 
termine  comune  non  folo  quanto  al  nome, come 
yErjkivocoi  ma  ancora  quanto  al  fignificato, co- 
me rc/«/>0C0jma  però  con  proporzione  > cioè  pri- 
ma ad  uik>  che  ad  un  altro.  (Quelli  fon  di  3.  ge- 
XL  neri  : cioè  altri  di  TroporT^ione  , altri  di  At~K 
tribuT^one  ,a\tri  d*Inegualità , come  infegna  il  no- 
Hro  lottilillimo  Precettore  Scoto  nei  i.  diSU 
i.4«4.3. 5 B^ondendum.  Gli  Analogi  di  Tropor^s 
gwnclon  quelli,  nc*  quali  fi  ritrova  una  Hcfia  ra- 
gione di  lolUnza,  non  affatto  riHella , ma  fimi- 
Je  fenza  dipendenza  dclPuno  dalpaltro  , come 
fono  VOcchioneX  corpo , e \*lntelletto  nciranima  j 
onde  X'Ochio  viene  aJ  elTcr  limile  aIÌ’;»ff//c/ro,per-^ 
«he  ficcomc  quello  fi  dice* veggente  nel  corpo. 
Il  cosi.qucHo  ncllanima  . Q\\  Analisi  d\  Attribuì 
g/oHC  fon  quelli,  nc*  filali  fi  trova  riHclTa  ragione 
comune,  non  già  riHeifa,  ma  fimilc,  con  dU 
cndenza  però  l’uno  dall'altrQ  , come  fono  la 
fcdicina  , il  Cibo,  il  Pplfo , ì quali  fi  dicono 
3‘4R/,  ma  con  dipendenza  al  Vivente  t che  fi  dice, 
principalmente /4R0.  QXx^nalogi  finalmente  d" 
lnegH^ità(ono  quelli, ne’quali  la  ragion* è riHcf- 
fa  , ma  con  qualche  maggior  perfezione  nell* 
uno, che  ocH'altro  onde  vari.mo  tra  loro  quanto 
Lx  al  anodo,  come  VUomo , &:  il  fJone^  che  p^rticipa- 
no  riHcHa  ragione  deÌr..^R/>R4/c,  ma  con  mag- 
gior perfezione  IVome  del  Itone.  Sicché  la  vera 
eflenza  degli  ^4/e^^i  confiHe  in  participarc  una 
l'agioQc  di  foHanza  non  affatto  mpdcfima , ma  fin 

Olile,  , 
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mile;  ilchedev^intenderfi  quanto  al  modo»  e 
quanto  airordinc  di  participare  la  detta  ragione 
4i  foftanza  > come  chiaramente  apparifee  negli 
addotti  ^cmp). 

ANALosr,  p.  1.  L^t.  *^alofìs , fis,  p. 
1.  f.  j.  Termine  Medicinale  ufurp.  dal  Gr.  Arce- 
, e fign.  lo  (ieflb  che  Dhnìnu"^Me , o Conf»^ 
magone  i cdicefi  particolarmente  del  Cervello* 
feSl.^.  t.i. 

1515.  Analt  , oAnhalt,  principato  dell' 
Alemaeoa  nelPalta  SaHonia  , con  una  piccioU 
Città  di  quefto  Nome , ch'é  quali  totalmente 
forinata . Quello  ha  la  Ducea  di  SafTonia  a Le- 
vante , il  Priticipato  d'AIbcrftat  il  Ponente , il 
Ducato  di  Magdeburgo  , a Settentrione , & a 
Mezzodì  la  Contea  di  Masfcld,&  il  paefcdiHall. 
E’irrigap  dal  fiume  Sala , che  lo  rende  aliai  fer- 
tile . Le  fuc  Città  fono  Deflat  fopra  l’Eiba , 
'fiornburgofopra  la  Saia  ,Arc.  La  à'<Anb<Ut 
palla  per  una  delle  piu  antiche  non  folamentc  deIn 
Ì*Alcniagna,  ma  dellTuropa  . Non  approvia^ 
mo  noi  per  vere  le  fievole  di  Limneo,  ed'altri  au- 
tori , cne  la  &nno  difccndere  da  Altana  figliodi 
Corner,  nipote  di  Jafet  figlio  di  Noè.  Ve  piu 
apparenza , eh’  ella  provenga  da  quel  Berento- 
baldo,  il  quale  nel  fecoIoVl.  lece  U guerra  a* 
Turingj , c da’  Princìpi,  che  regnarono  in  SalTo» 
nìa:  tra*  quali  è quel  famofo  Witichindo,  al 
quale  Carlo  Magno  diede  la  Qualità  di  Duca, 
popo  quel  tempo,  U Cafa  ^^nbalt  ha  polle- 
duto  gli  Elettorati  di  Brandemburgo , c di  Sal^ 
fonia.  Ottone  il  grande.  Conte  d'Afcania,  Are. 
Ebbe  Alberto,  detto  l’Orfo,  il quale fiidalflm- 
perator  Corrado  III.  fatto  Marchefe  , ed  Eletto- 
re di  Brandenburgo,  cUcndo  mancata  la  Cafa  di 
Stado  , la  quale  aveva  per  lungo  tempo  pofscdU't 
toquel  Marchelàto  . Ciò  fu  vcrlo  l'anno  1150* 
Qualche  tempo  dopo  Errico  Leone  Duca  diSaf* 
fonia , e di  Brunfuic,  avendo  ollclo  i’imperator 
Federico  I.  detto  Barbarofsa,lu  degradato  da  lui 
delia  fua  dignità , la  quale  conferì  a Bernardo, 
uno  de’  figli  d'Alberto  l’Orfo.  C>ò  fegui  alla 
DietadiWirtzburg,vcrfo l’anno  11^9.  Bernar- 
do ebbe  queOi  fucccfsori,  Alberto  I.  Alberto  IL 
Eodolfo  I.  Rodolfo  li.  Venccslao , Rodolfo  III. &: 


Alberto  HI.  il  quale  mori  nel  142 1 . I difeenden- 
ti  poi  d’Alberto  rOrfo  nel  Marchefatodi  Bran- 
denburgo, fono  Ottone  I.  Ottone  II.  Alberto 
IL  Giovanni  I.  Ottone  III.  Giovanni  II.  Con- 
rado  , Giovanni  I?I.  Voidcmaro  {.  Giovanni 
IV.  fino  a Luigi  di  Baviera  nell’anno  1417.  L* 
Impcrator  Sigii'mondo  cavò  all’ora  l’Elettorato 
fuori  di  quefU  famiglia  • I Principi  odierni  d' 
•/duW/dilceodono  da  Bernardo  mediante  Enrico 
fuo  figlio , al  quale  Federico  Barbarofsa  diede  il 
titolo  di  Principe  d*h/fru&4/r.  1 Duchi  di  Safsen- 
Javemburgo  fono  della  flefsa  famiglia  . Quelli 
dcrivanoda  Alberto!,  eda  Elena  nglia dell’Im- 
peratore Ottone  IV.  fulfinir  del  pafsato  fecola 
XVI.  Gioachino  Emcllo  Principe  d'^nhsìt  ef- 
fendo  morto  nel  i^86,  Jafeiò  i<?.  figliuoli . Que- 
lli divifero  il  Principato  Ìii  4.  parti  eguali , c poi 
ne  fecero  una  per  un  Cadetto,  che  volle  inari- 
tarfi . Il  Primogenito  ha  la  direzione  degli  affari 
politici,  e fi  trova  alle  Diete  dell’Imperio.  I 5, 


rami  della  Cafa  à'Anhalt  fono,  Dcfsau , Bern- 
burg,  Plofgo,  Zerbs,  cKoteu,  Quelli  Princi- 
pi amano  le  Lettere,  & uno  d'cllì  ha  Aabilito 
un  Academia , detta  là  luì  la  Compagnia  Auttì- 
ficante.  Oltre  le  Città  di  qucAo  Principato  gii 
nominate  , v’é  la  Bafonia  di  Germode  , ? la 
Contea  Barbi,  Luogo  della  nafeita  del  Generale 
Galafso . Berzio,  defeript.  Gtrtn.  Linveo&c. 

192^-  Analt  Ccioì-gio)  Principe  della  Cafa 
X d’-^nÒ4/rin  AIcmagna,  cminiAro  ProtcAantc, 
era  figlio  d’ErncAo,  c di  Margherita  di  Mun- 
Acrbcrg , nac<juca*  14.  AgoAo  1507.  egli  impa- 
rò le  lingue  de  uotti , la  *rcoJogia  &:c.  & aven- 
dovi fatto  molto  profitto , Alberto  di  Branden- 
burgo Cardinale , Elcttor  di  Magooza  lo  fcelfe 
per  iuo  Conigliere  ordinario.  Fu  poi  PrcvoAo 
della  Chiefa  di  Magdeburgo;  ma  efsendofi  get- 
tato nella  dottrina  di  Lutero,  mifeii  fuo  Audio 
adelseme  ildifenforc,  ^adìnfcgn.iria  a’Popo- 
XX  li,  iqualivcnivanoancoattratti  dalla  Ara  quali- 
tà .'quelli  del  fuo  partito  lo  Aabilìrono  nel  154$. 
come  intendente  delie  loro  Chiefe  nella  Diocefe 
di  Marsburg  nella  Mifnia.  S’afiàticò  coi^gran 
follecitudinc,  es’acquiAògran  riputazione  tra’ 
ProteAanii.  Compofe  molti  Libri , c morì  nel 
2^55.  Surio  in  Comment.  Chicrco  , Sufsone  , 
Melchior  , Adamo  , in  yÙ4  Tbeol.  Ctm.  tkc, 
Morerl  , 

1927.  Analte,  Lsii.KAnaìtbes . Tcrm,  Me- 
die.  ufurp.dal  Gr.  comp.  daH’ct  priv.  e 

A^ rmtdium  , quafi //«  remedio,  c fign. 
un  Male  incurabile,  ciocche  non  ammetta  alcun 
rimedio.  Ippocr.  ^.de  drt.t.z6.  Voc(.  car.4.^. 

1828.  Analto,  tum,  m. 

f.  % Term.  Medie,  ufurp.  pai  Gr.  A^«at^  comp. 
dair«pi:iv.  e 64] dAr^/nlitus , c\uiCtttonfiilitMs , 
cfign.loAcfwchc/fii^tf/afe,  ofeiapito.  Scrve- 
fi  di  qucAa  Vqcclppocr,  in  materia  de’  Cibi  Ò.4. 
de  morb.frSt.^z.  2. 14.  Ar  anche  parlando  dci|s 
XL  (zìivziib.i.demorb.  tt.4.  • 

A N A M 

1919,  Anak,  ESAVESiREr,  Rabbini WcII’E. 
traifmo , TÌfsero  nell’ Vili,  fecole  della  Chiefi , 
c rinuovarono  la  fetta  de'  Sadducei  contro  la  Ca- 
bala , e le  Tradizioni  della  Sinanoga  . <Iencbrar- 
io neU(  notejipra  U CnmifaalfecoloVIU.p.ioii 
Moreri  ■ 

I.  i9|o.  Anamani,  Popoli  della  Calila  Cifpa- 
dana  (ce.  Plinio,  chiantati  iltritneme  , Se 
Ammiri  , 'nell' Italia,  fee.  Cluverio:  abitaro- 
no dorè  ognj  il  Ducato  di  Piacenza,  eStatodi 
Bufseco  nella  Lombardi,  fotco’l  Dominio  del  Du- 
ca di  Parma,  Baudr.  rei, 

1951.  Anamascia  , o AnAmatia  , Terra 
della  Pannonia  inferiore  rerfo'l  Danubio , detta 
ora  -^/ffl.^da  Simicro , nell'Ungheria  tra  Buda , 
e Teina,  da  altri  Aloier;;,  cd -Ypiant^tn . Bau- 
X'\  drand. 

193:.  Anamazia.  V.  ^amafei  : 

1935.  Anamelec,  Voce  Ebr.  rho  s'intcrp. 
Dono  ilei  Bf  : credono  alcuni  fofcc  un  Idolo  il  me- 
dclìino,  che .Ydr.mr/ee, diati  V.ro.a.fe/.iso3- 
vm-  7S70. 
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19J4.  An'Amisia.  fu  mogfic  d*un  tak  Gor- 
^ppo,  della ^ualefi dice,  chedoMdVnferilau 
molto  tempo  maricata^divenne  ma/cMo  $ cosi  ac* 
accadde  a Fetufa  moglie  di  Piteo , & ad  altre 
Dooae  , che  fono  diventate  mafchj  r come  ve- 
deli  apprcllb  Hipocrate  libr.  6.  Epidemspaxt.  S. 

,T.  Liv.  : lib.  41.  c Plin.  Uh.  7.  cap,  4.  Autori 
degni  di  Fede . Del  Kiodifq.  mtg.  lib.i.fe^.  ii. 

19J  f . AKAMvnsr  , p.  1.  Lat.  ^namneps , x 
p.K  i.  Term.  Medie,  ufurp.  dal  Grec.  Krdfivt- 
^is  reeor dotto  , efìgnifica  lo  ficfTb  , che  remioi- 
feenaa  . Galcn.  lìbr.  de  plenit.  càp.  9-  ] Quindi 
anche  Anomneflica  fi  dicono  certi  fegni , che  ap- 
partengono alia  Diagno(tica,e  fanno  rammentar 

10  fiato  pailato, o naturale , o preternaturale  j e 
£ chiamano  anco  rammemortutyi . 

1935.  Akampeio,  é nome  d un  Romano  Li- 
berto Prefetto  de’ Caftelli  degli  Aquedotti , eh* 
erano  19.  fecondo  il  foo  Epitaffio  trovato  nella  xx 
via  Latina . 

D.  M.  S. 

Ti.  Anampejo.  Castellario 
Pr^te  . Aq(i.  Claudi.*  Cur- 
Ti^  C^ULLi^  , Et  Aqììm  Ju- 
xr«  Tepul^.  Vix.  Ann.  LV. 

M.  Anamp^us  Chrtsot.onus 

Ti.  Anampei  . Lib.  T. P.  i. 

A N A N X» 

1957.  Anan,  Fiume  di  Scozia  , nella  meri- 
'dionalc , e nella  Provincia  di  Amandalirin  Latino 
£ dicc«^mtfiK^Mr . Nafce  nelle  montagne  prefTo 
del  Cluidt,  efifcarìca  in  un  golfo  del  maifed* 
Jrlaoda , detto  Soiwai^th  . ] Morerì 

i9}S.  Anan,  hxt.AHanum  ,»/,  n.z.  Borgo 
della  Provincia  d*Anandal  nella  Scozia  , pofìo 
aclJc  ripe  del  fiume  di  quello  nome.  ] Morerì 

19^.  Anana,  così  chiamafi  una  Città  della  XL 
Erigi.! , come  piace  ad  Erodoto , e Stefano;  il 
Cittadino  diedi  Ananeo,  comevedeft  nella  Me- 
daglia di  Gordiano  ImperatOK,  Se  al  roverfeio 
della  Medaglia  vi  fi  vede  la  Dea  Pdìnonzta . 

i5>4o.  Anana,  p.  1.  Lat.  ^nana  ^ lue,  p.b. 

^.i.  Term.  Botanico dettoda*  Canarìcli  xAnanesy 
^ ^^fwufio  , e fign.  un  frutto  della  ^andezza 
del  Cedro  picciolo,  efìmilcalCarcioftb,ma  non 
ha  le  fpine  cosi  pungenti.  La  pianta  è dell*aJ- 
cezza  oel  Cardo, die  fi  mangia  . Ha  nel  mezzo  l 

11  pomo  ) e nel  circuito  molti  figliuoli , ì quali 
<refcono  infieme  col  Padre,  Se  ognuno  fa  una 
mazza  col  fuo  fuflo.  La  Radice , e le  foglie  fono 
Cmili  al  Cardo  predetto . Coglicfi  in  capo  d’un’ 
Anno , e partendofì  in  lungo  per  il  mezzo,fi  rafs9- 
migUa  al  Melone.  Nafce  nel  Brafllc^dove  fu  pri- 
ma portatojcd  ora  fe  ne  trova  non  folo  ncll’Indie 
Occidentali , ma  anche  nelle  Orientali  , ed  in 
molti  altri  luqghi . E’calido^  tìmido  , giallo, 

c molto  odorìfero , di  maniera  che  quando  è ma-  «lx 
turo, col fuogrand’odore  fcuopre, nelle  ilradein 
qual  cafa  ritrovafi  : è molto  fuccofo  ; tagliato 
col  cortello  per  traverfo , fi  corrompe  in  un  gior- 
no . Mangiali  quello  frutto  cotto  in  vino  come 
il  Cotogno.  £*  facile  a digerirli;  din  ufo  non  lo- 


lo  per  cibo,ma  ancora  per  medicina.  OndeilCaR. 
Dur.  ne  dice 

Célfaeìt  /aeilis  e$blu  eflJjumRtU  Ananas, 
IfiurJtP'  hic  Medicos  tnondnmtranfiyit  adufus 
1941.  Ananas  Bravo  , Altra  Pianta  ‘detta, 
dagli  Arabi  iìuerra  . Par.  Ananafa  Chuxtaid, 
Terf  TixCoxtucb*  dagl*  Ind.  Ananas  broyoiLzt, 
Ananas  SyheHris . E*  quella  pianta  dritta,  e d* 
altezza  d’una  lancia , ed  il  frutto  della  grandezza 
d’un  Arancio,di  color  verde  bianchiccio  ; la  fron- 
dai tutta  fpinofa  nelle  punte, e nel  mezzo  ha  le 
fpine  biaoche  non  molto  pungenti  . Ciafeunadi 
quelle  piante  ha  nc*  piedi  gran  quantità  di  frondt 
maggiori, c piu  fpinofi  di  color  verde  chiaro  . Ha 
molte  radici,chc  fpargendofi  per  terra  producono 
per  incorno  altre  Piante  , dalle  quali  llilla  un 
olio  molto  giallo, c di  foave  odore.  Nella  cima 
de*  Rami  nafce  una  fpica  come  quella  della  Can- 
na, maplugroflà,  c piu  unita,  e piu  bella,  e 
di  foave  odore  di  Cedro . Pende  da'I'ami  un  Injf^ 
to  della  grandezza  d’un  Melone , di  bel  colore  , 
difiinto  m parti  come  la  noce  d’un  CiprelTo,quan- 
doà  fccca.  Raflcmbrafia  prima  villa  a un  gran 
Pino  il  fuo  lrutto,e  la  foglia  a quella  del  Cardo  , 
radice, fS;  i rami  fon  molto  luccofi  . Il  fapore 
de!  frutto  è delicato  A-aullero.  Le  foglie  tenere 
lì  mangiano,  e fon  di  poco  nutrimento  . 11  fucco 
delle  radici,  e delle  frondi  prefo  alla  quantità  di 
6.  onde  , con  un  poco  di  manna , è rimedio  cc- 
cellentilfimo  per  rinfiammazione  del  fegato, ed 
illeretie.  Mitiga  J’ardordeirorìna,  erinfiama- 
gion  della  verga . £’ medicamento  molto  giove- 
vole per  TEriiipilc . 11  tutto  fi  comprende  ne'fuf- 
fegucnci  verfi 

padieisjkcco  Jecori  Sylye^his  Ammt 
Subvenit  ardenti , lotij  mulcetque  caterem', 

Jttflmmau  j/epot . 

1941.  Anance,  Lat.  Anance,  Nom.  ufurp. 
da  I Grec.Arcnt/,  c lignìf.  lo  lleflo  che  sforzamen- 
to , o necefCcà  ; Onde  Aitfcras  , Io  Hello  che  il 
Lat.  cogo  , Se  Amntu^  receJJàriMs  : usò  tutti 
quelli  vocaboli  Jppoc.  Dietericb  i p:  efeq.  Che 
poi  lignifichi  Anance  in  particolare  fecondo 
ìpp.una  violente  operazione  Chirurgica  , malTi- 
mc  ellenfione , 0 impulfionc  nc*  membri  molfi  di 
luogo,  o rotti>come  vuol  Galeno  com.i.  de  frali, 
t.  41.  dcalrrovc,  non  par  verifimile , perche  almeno 
quel  lignificato  rìfulta  dalla  converfione,  fe  ap- 
plicazione efprena  a tal  materia.  Vedi  T^ecef- 
fui. 

1993.  Ananceo,  p.  f.  "Ltt.  AnancaMs,ajum  , 
Term.  ufurp.  dal  Gr.  , e fign.  lo  Hello 

che  neceffario  ; e dicefi  di  quelle  cofe  , le  quali 
pernaturafua  fono  eterne, e perpetue,  ordina-, 
no  Tordioe  dalla  ncceflità  , aI!*oppoHo  delle  coo- 
tingemi,  e che  fi  fondano  neiropinione  . Focf. 
P«g-K- 

1944.  Ananclite,  p.I.  hit.  AnanclyteSfth, 
p.b.  m.3.  Sorta  di  Pietra  , di  cui  dice  Plinio  , 
che  fi  fervono  gli  Idromanti  per  richiamare  le 
immagini  dc*Dei/.5.  f.ii,  Di  quella  parla  pure 
Ciò;  trecca  nel  lib.  4*  r.5.  /.i  r j.  delia  fua  File- 
fifa  naturale . 

1945.  ANANDAL,Provincia  della  Scozia  meri- 
dio^c,L*t.AnandiajoyailisAnandUjtri  *1  pao- 

• fed* 
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’e cT Efclicdal^ , eia  Proriacu  di  Nithefdale  , 
che ii piacce airOccalo , e laltro  airOricntc  . j 
Morcri . 

1945.  Ananqkio,  p.  b.  Lat.  ^>umÌrÌMSt  fj» 

. b.  nl.z.  Noci-  uTurp.  dal  Gr.  , comp* 

air«  priv.,  e dal  Homo , e yitri  c 

fì^Q.  lo  (ledo  che  Calcato  j quali  fìtte  yirtlitatc.» 
Ippoc.  chiama  con  quello  nome  anche  le  Donne . 
Foci.  car. 

Z947.  Ananelo,  p.  1.  Lat.  ^^ruuieluxt  /i,  p.  x 
].  ro.  %.  o^und  indccl.  Voce  Ebr.  che  i'ioterp. 
^4to  a Dio.  Cosi  fu  detto  il  LXVIII.  Sommo  Sa- 
cerdote » dopo  Aoone)  c XXVIlI.dopo*!  ritorno 
dalla  Schiaviti!  di  Babilonia;  fu  molto  amato  da 
Erode  detto  il  Grande^  fubito  che  quello Princi- 
M fu  coronato  Re,  lo  chiamò  predo  di  fé,  e da  lui 
fu  innalzato  alla  dignità  Pootideia  » ma  non  la 

J^odè  che  4.  anni  in  a.  volte } poiché  dopo  d’aver- 
acfercitata  5.anni,  fu  obbligato  di  cederla  ad  A- 
lillobolo  fratello  di  Mirianne,  e ciò  per  mcaao  xx 
di  Alcd'andra  lua  madre  , che  v'impegnò  la  ri- 
puuzione  di  Cleopatra  col  favore  di  M.  Anto- 
nio . Ma  poi  morto  indi  a poco  quello  giovine 
Pontefice  , Erode  nc  inveRi  di  bel  nuovo 
nelo  i che  tenne  quel  grado  un  altr'anno  . Ebbe 
per  fuccedbre  Gesù  figlio  di  Fabet^  ficcome  egli 
era  fiato d 'Antigono  figliuolo d*Arilloboio , acuì 
Antonio  aveva  fatto  troncar  la  tella  l'anno  del 
Mondo  40 17.  intorno  al  34.  prima  della  nafeiea 
diCiUATaJof (r.if.c.j.  Tyrin^ Cbr.^4cr.  zxz 
de  Vontef,  c.4. 

1943.  Am  Airi»  Voce  Ebr.  che  a*incerp.  doea/o 
«nie,  opur  mia gratifìt Anione . Cosi  fu  detto  il 
figlio  di  Elionai . i.Varal.^.%^ 

1949.  Anania,  p.1.  Lat. 1*4,  p. |. 
in.  I.  Voce  Ebr.cbe  a’Jnterp,^«^dc/  ^^(i^aore, 
o dtTHnajÌQn  del Si^twe y ò fecondo  altri  ^Gréxja 
diùioy  oVeeora»  & in  lingua  Caldaica  miode-^ 
toro.  Di  quello  Nome  fi  trovano  molti  celebri 
Perfooaggi  malUme  i Icguenti  : XL 

Il  L ^Atùa , è Nome  fuppofio  addotto  dair 
Arcbang«RalTacle,al]orche  andando  a Rages,per 
condurre  il  giovinetto  Tobia  Tanno  3^3f>  del 
Mondo,  cio«  71^. avanti  Cristo,  c volendo 
farfi cooofeere a*due  Tobq,dilk loco eHerc lui  fi- 
glio del  grande  ^^ttauia  Tob.  3. 18. 

Il  11.  fopraonQminato,^r4r,fU  una 

de*).  Compagni  di.  Daniello  condotto  fchiavo 
io  Eabilonia  da  Naboccodonofor  nel  34&9.  del 
M.  ciod  <^13.  avanti  Cr.  V.«/46dmag»ro.i«coL  l 
3^1.  vtf.1700. 

Il  m.  Mattia  era  della  Tribò  di  BeniamJn,  fi- 
glio d’un  Profumiere,  il  quale  dopo  del  Ino  ri- 
torno di  Babilonia  léce  fabbricar  una  parte  delle 
muraglie  diGerulalenvne  x.  Efd.lt. 

11 IV.  Anania,  fu  figlio  di  Nebcdea,  e fuc- 
cellórdi  Giolcppc  figliuolo  di  Camida,  cioè  il 
Lsxviii.  fommo Sacerdote , cd  il  v.dopo  laoa- 
feita  di  C.  S.  N.  fu  mandataprìgionc  in  Roma 
da  Quadrato  Goveroator  della  Siria,  per  giufiifi-  lx 
caffi  avanti  l'Imperatore  delle  accuie  fattegli  d' 
aver  procurato  la  ribellione  del  Popolo,  ma  fi 
giufiificò  si  bene , che  htoruò  aflolnto . Dopo'l 
fuo  ritorno  fece  imprigionare  , c fchiaffeggiar 
S.  Paolo,  quando  quefio  Santo  toltodal  Trmuna 


Lifia  dalle  mani  degli  Ebrei , che  lo  volevano  met- 
ter in  pesai , fi  difendeva  dalle  accufè  de*  fuoi  Ne- 
mici alla  prefenaa  dello  fieflb  Tribuno,  il  quale 
li  aveva  fatti  venire  avanti  dì  fe  per  fapcre  la  cau- 
fa  del  loro  furore . S.  Paolo  febiafifeggiato  m\tìAC» 
cìò'./ùuutia  delia  Divina  vendetta , equalificoUo 
col  titolo  di  muro  bianchcggiacopcrcNTter  te  Deus, 
pariti  dealbatej:\\\amanào\oMMragUa  imbiAHeata^ 
forfe  per  la  fua  ipocrifia come  Cr.  chiamò  i Scri- 
bi, e Farìfei  fepolchri  imbìoitcati.  Per  palliar  la 

{>refa  di  S.  Paolo, fece  %Anania  comparirlo crimina- 
e avanti  a j.  Governatori , ciod  Claudio  Felice , 
Porzio  Fello , & il  Re  Agrippa  • *AmanU  tenne 
la  lede  intorno  a 7.  anni  1 ma  poi  fu  privato  da 
Agrippi , che  gli  fofiituì  Ifmaele  figlio  di  Fabea: 
e fu  poi  uccifo  nel  principio  della  guerra  de'Giu- 
dei  contro! Romani,  mentre  s'era  andato  ana- 
fconderc  dentro  una  grotta  del  Palazzo  rea  le.  Jo- 
feph. Lio  cs • de antiq; l.x.c.iue ix.de bel.  Ty- 
rin.cbr./dc.c.43. 

11.  V.  uinania  , Sacerdote  Giudeo  di  gran  me- 
rito , fu  tanto  amato  da  Albino  Governatore 
della  Giudea  ,chc  ficontcmò«li  mettere  in  liber- 
tà to.  afl'afiìai , ch’erano  nelle  carceri  defiioati 
alla  morte, per  fargli  riavere  il  figlio;  il  quale  ca- 
duco nelle  mani  d'altri  Ladroni  compagni  de* 
retenti , veniva  da  quelli  minacciato  di  morte , 
fc  non  impetrava  loro  la  libertà  di  quelli  carcera- 
ti. Giofcflo/i^.ZQ.  anùtji  c.8.  Forfè  quell*...Caafl/j 
ò quel  medelìmo  gran  Sacerdote , del  quale  fi  par- 
lerà folto  *1  Nome  d’^/^naanll. 

11  VI.  ^Anania  era  figlio  dtSaduce,  uomo  il 
più  cattivo  della  Città  di  GerufalemmejC  de'  piu 
ofiinati  nella  ribellione  contro  i Romani . Fu  que- 
fli  inviato  da  Eleazaro  capo  de*  Fazionaq,  ad  af- 
ficurar  Mccilia  Capitano  delle  Truppe  Romane , 
ch'era alTedìato nel  Palazzo  Reale;  cchefe  egli 
avefiefi  fidvata  lavica,!!  rcndereblx  la  pìaàza:  e 
fusi  eloquente,  che  perfuafeil  Capicanoa  conce- 
dergli ciocche  volle  ]oL  tib.x.c.ix.de bei.Jttd.  Un 
altra  volta  fu  deputato  da  no  altro  del  medelìmo 
Nome  peri  Zebtorid*andarc  a follecitar  gl*  Idu- 
meia  venirli  a foccorrerecontcovdinaAo,  c quei 
che  volevano  la  pace , c la  quiete  della  Città  ; e 
vi  riufeì  ,come  delìderava . Jof.  li.^.  c.33.  de  bel. 

Il  VII.  Anania  ^ fu  anche  un  Giudeo  conver- 
tito dagli  Appolloli  alla  Fede  di  Cristo  poco  do- 
po la  di  lui  Àrcenfionc  al  Cielo;  il  grande  attac- 
camento , ch'egli  ebbe  a*  beni  terreni , causò  la 
fua  morte,  come  pure  di  fua  ihoglie . Coltuma- 
vano  i Fedelidclia  Chicfanafcented’immitarli 
povertà  volontaria  di G. C.  vendendo  i beni,  e 
portandone  il  prezzo  a gli  Apposoli  a finchd 
da  quelli  fofie  diitribuitoai  mantenimento  di  tut- 
ti , mentre  nclTuno  pofledeva  alcuna  cola,  di  pro- 
prio,. ma  tutto  era  comune.  Venduto  per  tan- 
to da  *Aeaaia  un  fuo  podere , ne  portò  il  prezzo , 
ma  non  tutto,  a S.  Pietro . Quelli , che  per  DU 
vina  rivelazione  fu  fatto  con/apcvole  della  frode, 
fe  avarizia  à'/iflania , gliene  Kce  una  leverà  cor- 
rezione , e gli  rimproverò  d'aver  mentito , non 
già  a gli  Uomini,  ma  bensì  allo  Spirito  Santo. 
patita  in  udicfi  riprendere  io  tal  guila  , o folle 
per  il  dolore , e pentimento  del  fallo  commefio  , 

opcr 
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o per  caligo  mlracolofo  del  medefìmo)  caddé 
dubito  per  terra,  e Ipirò  Tanima.  Appena  era 
ftato  portato  a reppellire  il  di  lui  cadavere , che 
Jadi  lui  moglieSaliìra , nulla  di  ciò»  ch’era  Aie- 
cefloal  marito, rapendo,  si  prefentò avanti S.Pic- 
tro3  ed  interrogata  da  lui,  te  veramente  rode  (la- 
to li  campo , venduto  tanto , e non  più  , ouan> 
to  era  il  prezzo  apporta  togli  da  ^Ananitty  volle  eoo 
la  Tua  menzogna  confermar  quella  del  marito, 
condire:  tanto,  e non  più.  Kiprefane  però  da 
S.  Pietro,  cadJe  ancor  ella  fubito  avanti  a* di  lui 
piedi,  e morì  improvifamente,  fatta  compagna 
del  marito  nella  pena,  com'era  partecipe  della 
colpa.  ^Atti  degli  KAf^ofiolic.^. 

L'VIII.  *AnanU  ni  uno  de'  71.  Difcepoli  di 
G.  C.  c'I  primo  Vefeovo  di  Damafeo.  Quelli  fu 
uello,  a cui  rivelò  Iddio  la  converlìone  di  Saulo, 
etto  poi  S.PaOlo  I ecomandògli,che  andalle  al 
Vicolo,  che  diccfaH  dritto,  nella  Cafa  di  Giuda , 
per  imporre  a Saulo  le  mani,  rendergli  la  vita, 
e battezzarlo . Trovò  egli  al  principio  di/EcoItà 
per  rifolvcrfi , (apendo  bene  i mali  trattamenti 
fatti  da  Saulo  aTcdeli  in  Geni  fa  lemme , cche 
attualmente  andava  in  Damafeo  con  ordine  ot- 
tenutoda’ Principi  de' Sacerdoti  per  far  prigiom 
tutti  coloro,  che  invocavano  il  nome  di  G.  C. 
ma  il  Signore  lo  levò  di  lòfpccto , c gli  ordinò , 
che  andalVc,  perche  aveva  eletto  Saulo  a portar  il 
fuo  Nome , e a follenere  il  Vangelto  in  (accia  de* 
Gentili , de*  Regi , c de*  Figli  d’ifdraelc . Ub- 
bidì , ed  entrato  nella  Cafa,dov*erl  Sau- 

Jo,  gl'impofe  le  mani,  edìAegli,  che  il  Signore 
eragli  apparito  per  la  (Irada,  e l'aveva  mandato 
per  rendergli  la  vita , e dargli  Io  Spìrito  finto  ; e 
ciò  detto , fece  cadérgli  dagli  occhj  certe  fea- 
glic , che  gli  cagionavano  la  ecciti . La  virtù 
poi  di  qucAo  Santo  era  si  celebre , che  Ci  conciliò 
j'allcttonon  folo  de' Cridiaoi  di  Damafeo,  ma 
ancora  la  (lima  de'  Giudei;  c fu  il  primo,  che  prc- 
dicalTc  il  Vangelio  in  quella  Citti,  inEnteropolt, 
ed  in  molte  altre . 11  fuo  zelo  (Iraordinario  gli  fu» 
feitò de* Nemici;  ondeprefoda*  Giudei  fu  bat- 
tuto con  verghe , c Analmente  lapidato  nella  fua 
Chiefa  fono  Tlmperator  Licinio . La  di  luifeAa 
fi  celebra  a' 2 di  Gennajo. 

nix.  jlnaùa.  era  un  novello  Crifliano,  che 
folto  fembianza  di  Mercante  andò  nella  Provin- 
cia di  Spazim,  ch'ù  dcirArmenia,  dove  entra- 
to in  Corte  lì  pofe  ad  iAruir  le  Dame  nella  verità 
del  Vangelio  $ di  poi  per  loro  mezzo  s'introdulTe 
nella  graziad'Iiate  6glia  di  Monobaze , Re  degli 
Adiautoien , ed  ifìruì  ancor  lei  nella  Fede . Quan- 
do poi  quella  fu  giunta  a regnare,  (c  mutar  la 
Religione  ad  Elena  fua  madre,  e a molti  Princi- 
pi dei  fuo  Regno  : i quali  A (beerò  CriAiant . JoA 
ii.xo.€.i.MÙqy  il  quale  riportando  queAa  lAo- 
ria  dice  , che  Anania  converti  alia  fede  alcuni 
Giudei  ì ma  A crede  , che  ciò  faccAc  per  onor 
della  fua  Religione  , e per  odio  del  CriAìaneA- 
mo  , di  cui  egli  era  gran  nemico  , come  dice 
Orofto.  Ciò  avvenne  intorno  all’anno  13.  dopo 
la  PafEone  di  Cr.  e 3.  dell'lmp.  di  Gladio . 

Il  X.  Fu  Martire  ,;Compagno  di  S.Abdecala, 
(di cui  martiriz- 

zato nella  FcrAa  (otto  il  Re  Sapore;  nel  di  cui 


martirio  avvenne  qucAo  accidente:  Pofizio  Pre- 
fetto del  Rè  era  anch'egli  Crifliano  occulto;  e 
vedendo, che titubava  alquanto  nel  marti- 
rio, acciò  non  perdeAe  la  corona  celeAe , gli  (ece 
animo,  con  queAevoci  ; non  temere  Anaa/a , 
che  ben  prcAo  ripoferat  eternamente  ne!  Signore, 
che  (in  qui  hai  amato,  riverito,  Se  adorato.  Dalle 
x!i  cui  parole  confortato ./anaRM,  foAenncanimo- 
famente  il  martirio . Indi  il  Re  accefo  di  fdegoo 
eontro  Poltzio , gli  fo  cavar  la  lingua  dada  parte 
di  dietro  alla  teAa  > e feoperto,  che  anche  una 
Aia  Figlia  era  CrìAìana , la  fece  anche  morir  col 
Padre.  La  fcAa  dì  qucAi  Santi  A celebra  a'tt.d* 
Aprile . 

L’  XI.  Anania  fu  anche  Martire , e pati  in  Per- 
da . La  Aia  feAa  A celebra  il  i . di  Decemb. 

xpfo.  Anania  Poeta.  V.Aianio. 

ipfi.  Anania  (Gioyarmi)  Giurifconfultoac- 
ereditato,  che  nelXVl.  fecolo pubblicò  alle  Aam- 
**  pc:  LeElura  in  DecretaUs , Lugd.  13^3.  in  fogl- 
Dijputatioinjns  Feudorum  . Lug.13^^.  in  fogl. 
Confata  cumadditicnibus  Ludovici  Bdognìni  : Ve- 
nezia 137Ò. 

1932.  Anania  (Giorlore»^®)  fcriAcdcRor»- 
ra  Damonum  Rampato  in  Venezia  l'anno  1389- 
Konig,  Bibl.  V.  cod. 

1933.  Anania,  p.b.  Lxt.Anania,  i«,  p.b. 
f.i.  Città  della  Tribù  di  Beniamin.  2.F/dr.ii» 
Adricon.  in  Tbeat. 

txx  Ananial  Al  Aglio  d'Adiel  Padre  di 

Tobia  dcUa  Tribù  di  Ncftali  . 

1933.  Ananin  fu  fecondoAglio  di  Mermi- 
ca,  cdèloAefsochcv^Ramiaffs. 

193Ò.  Ananio,  p.b.  hxt.  Ananius  i nij , p. 
b.  m.'x.  Aiun  amicniAìmoPoeta  per  tcAimonio 
di  Cafaub.  in  un  luogo  delle  Aie  confìderaziofii 
fopra  Aten.  & in  un'altro  lo  fa  più  antico  d'Epi- 
carmo  , poiché  da  quello  vien  citato  in  quelle 
parole  : Cbromius  veris  tempore  , aurore  Ana- 
XL  nio,  Tifeium  omnium  eH  optimus.  Fu  Ananio  Poe- 
ta Jambico  , e tra’  famofi  in  quello  genere  di  Poe- 
Aa;  onde  Ifac.  Tzeze  nella  Cafsandra  di  Lico- 
frente , lo  mette  in  compagnia  di  alcuni  Poeti 
Jambici  di  nobii  fama  . Ateneo  fovente  lo  cita , 
malEmeinun  verfo,  incui  antepone  i Echi  all* 
oro.  Cari. Rhodig.  Lor. Craf. Porr.  Gr<rc. 

17<7.  Ananisata.  Nomedi  quel  Demonio 
eh*  è (opraftante  airmdovinare  » cosi  detto  di 
Anani , che  frgnìAca  indovinare , Se  faphaty  che  A- 
L gniAca  chi  indovina , Martin  del  Rio  difq,  Mag, 
Ub-ypag.^^. 

1938.  Anannael,  VoceEbr.  che  da  S.  Gre- 
gorio viene  incerpetrata  Graitia  di  Dio . lib,  23. 
Merai.cap.%.  Stanif.  deSinitMtA.  pag.i^. 

1939.  Anano  , p.  1.  Lar.  Ananus , ni,  p.  I. 
m.  2.  Nome  di  molti  Pcrfonaggiprefso  ghE- 
brei  , che  (bn  detti  ancor  Anna  , come  i fe- 
guenti  $ 

Il  I.  di  queflo  Nome  Al  (bmmoPonteAce  dc- 
Lx  gli  Ebrei  , cd  è quello  , che  da’  facri  Evangfr- 
JiAi  vien  dettto  Anna  Aglio  di  Seth . QueAi  Aù 
riguardato  come  un  uomo  de*  piu  felici  del  Mon- 
doiimperocche  egli  godè  per  lungo  tempo  il  fom- 
mo  Sacerdozio  , c lafciò  c.  Figli,  i quali  tutti 
goderono  fueccÉìvaaiente  iaftclsa  dignità  dopo 

la  di 
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U di  lai  morte  $ cofa  giammai  per  iTaotì  aìrve- 
nuta  ad  alcun  altro  . ^c(lo  Anania  > o */i»na 
d qvctriftefio,  ch'era fnocero di  Caifaiio  , alla 
di  cui  caTa  fu  condotto  Giesu*  Cristo  , (uUto 
ch*ei  fu  prefo  oeirOrto  di  Getfecnani  s dove  in« 
terrog.ito  da  lui  della  Aia  Dotrrina  , e de*  fuoi 
Difccpoli,  rifpofc  umilmente  Gxesu*  : ^4- 

iam  loipiHtus  fttm  mundot  Jo.  i8.  zo>  il 
udendo  Malco  fervo  di  Anna,  lo^rconecon  una 
fiera  ganciata jonde  Cristo  cosi  affrontato  fog- 
gtunie  quelle  parole  : Si  mdè  l^quutus  Jìtm  ^ 
uHimomum  perhibi  de  mdc  : fi  atuem  benè  , 
€Hf  nee  cadisi  S.  Luca  dice,  che  nel  .PontiAca- 
todicoftui,  e di  CaiAifso  S.  Gio^  Battifta  co> 
minciò  a predicare  , c lo  nomina  il  primo  di  co- 
loro , che  interrogarono  gli  Appofloli  ,c  proibi- 
rono loro  Con  ngorofe  minacele  di  prtvdicare  il 
Nome  diG.  C.  dopo  la  nfureaione  del  Salvatore. 
S. Giovanni , s.  »9.S. Luca  , c.4. 

OìoA;fib  Hb^  ic-iviti^.c.  8. 

Gli  Autori  EccleAaAici  fono  in  difputa  tra 
Jot  0 per  ilpiegarcib,  che  dice  S.  Luca  , che./!»* 
Ma  , cx^Anano  , e CaifaHo  erano  Sommi  Sacer- 
doti dell'Ebraifrao  neirifteflb  tempo  . li  Cardi- 
ni! Baronlo  crede . cheCaifadb  foflè  il  folo  (om- 
ino Sacerdote  v euAnna  il  Principe  degli  altri 
Sacerdoti  , o capo  de]  CooAglio  chiamato  San- 
hedrin.Spondanonel  compendo  degli  Annali  del- 
lo lleAb  Cardinale  , tiene  per  certo  , che  ^ntta 
foffe  il  Vicario  di  Caifa{To  , per  cfercitar  le  Ain- 
zioal  Sacerdotali  in  ablènza  deH'aicro  j e rappor- 
ta a ^efto  proposto  l’efcmpio  di  Saraja  , e di 
SoAnua , ! quali  reogonochiantaei  Sommi  Sacer- 
doti , regnando  Sedccia  , come  A narra  nd  lib» 
4.  de*Bp^i , cap.  ultimo  . Godeau  , benché  paja  , 
(he finiti  la  prima  opinione  , nfcrifee  puran- 
cola  (ecoada , nella  Aia  lAoria  HcclefiaBica  . Si- 
^niodice  , che  S.  Luca  parla  non  folamcnte 
del  PonteAce  attuale , ma  di  quegli  ancora , che 
avevano  per  avanti  goduto  tal  dignità  , come 
^na  . Gli  altri , che  s'  attaccano  al  parer  d* 
Eukbio  , credono,  che  come  le  cariche  tutte  ^ 
cosi  civili  , come  Aick  , dipendevano  alloluta- 
anence  da*Romani  , come  per  avanci  dipendeva- 
no da'Kegi  cosi  odnna  (mfe  Baco  depoAo  dal 
PontiAcato  per  (urrogargh  Cai&lTo  . Può  dirA 
però  , che  niente  c*iu^>edireo  dal  credere  , che 
per  accordo  ftabilitotra  quelli  due,  come  tra 
Suocero  , c Genero , godcflcroaltemativamen- 
tecosi  deila dignità , coti^  degH  emolumenti  del 
Sommo  Saccrdozio,e  ciò  parc,che  evidentemente 
A deduca  dalle  (acre  cane;  in^rocebeS.  Gio:  di 
ce,  che  poco  prìma  della  Pamonc  di  G.C.  foU- 
tncntc  CaifaAo  era  il  PooteAce  di  quell’  .anno  r 
cumejfttTontifexanniiUim  . S.  Luca  poi , oltre 
ravcr  ncl  capo  del  foo  Vangelo  nominato  con- 
giuntamente per  PontcAci  ^Atma  , c Cai^ 
fi  Ab  ,•  fiUt  'Principtbus  Sacerdotum  Cui- 

pha  , dà  il  nome  di  Principede*Saccrdoci  unita- 
cnenteadv^M  , benché  iubitovi  nomini  Cai- 
faflo  , nel  capo  4.  degli  atti  AppolloHci;  non 
elTeodo  però  alcun  teftimonio,né  aop^rcnxa  della 
violeoca  depoAzione  di  Caifanb  fatta  da 'Roma- 
ni tri  quel  poco  di  tempo  , che  feorfe  da  quel 
CoQciUo  narrato  da  S.  Giocai  capo  ii.  al  quale 
bibL  Umy.  Tom.m^ 


preAcdò  indubitatamente  CaifallbcomeSommo 
PonccAcedi  quel  Panno  , aqueU'ahro  Concilio 
riferito  da  S.Luea  al  capo  I V.  degli  Atti , a(Tem- 
blato  poco  dopo  rAfccnAoo  del  Signore  , Arai 
quale  prcAedc  come  unico  Sommo  Sacerdote 
na,  pare  che  debba  dirA , che  tale  alternici  va  di 
PontiAcato  derivalTeper  volontario  accordo  del 
Suocero,e  del  Genero  ; e canto  piu  ciò  A rende 
credibile  , t]uanto  che  Accome  avanti  la  PalAon 
X de!  Signore  , Caifaflo  faceva  la  prima  Agnra  nel 
Concilio  come  Sommo  PonteAce  , ed  ^ma  la 
feconda  / cosi  nel  Concilio  dopo  rAfeenfione  di 
Cristo  ./funa  è nominato  il  primo,  come  Som- 
mo PontcAcc , c Caifaflo  il  Iccondo , come  quel- 
lo che  allora  faceva  la  prima  Agura  dopo  il  Som- 
mo PontcAce  ^na  : il  ch^diflìcilineme  potreb- 
be crederA,  quando  avelie  facto  con  le  (uc 
brighe  deporre  Caifaflo  dal  PontiAcato  median- 
te la  violenza  de’Romani  ; perche  in  qucfto  ca- 
XX  fo  non  farebbe  flato  facile, che  quelli  due  Sacerdo- 
ti fodero  (lati  così  d’accordo  tra  loro  , né  che 
^Axna  A A>flecontentacodi  lafciare  alPEmoIo  Aio 
il  fecondo  pollo  , dopo  averlo  ab.ictuto  dal  pri- 
mo . ] Eulebio/;^.  i.  £«/.  hifl, c.  12. . ] Torniel- 
k)  A.  jW.4o^9*».i.ToIeto,c.  18.  injoan.  }Gian- 
kuìo  cottcordi  Erang.  c.  ijS^Baionio,  A.C.^i* 
Sigoniolib.  $ . de  I{cp.  'judeor.  c.  1.  Moren . 

1^0'  AnanoUL  Agiiod'un  altro  dello  flef- 
Hello  nome  ',  é lodato  da  Giofeffb  rjflortcoper 
***  la  fua  condotta , e per  la  fua  pietà  . S’av- 
vidde^U,  che  que'fazioh  , che  sacrano  ritirati 
nel  Tempio  di  Gcrufalcmmc,c  «'attribuivano  il 
tic.  de*Zelanti  , farebbero  flacila  caulà  della  ro- 
vina de*  Giudei;  perciò  egli  A credè  obbligato  dt 
parlare  in  pubbAco  al  Pispolo  per  animarlo  a pre- 
derò le  armi  contro que 'felloni;  in  fattili  Popolo 
coflrinfe  que*  (ceicraci  ad  abbandonarc^il  primo 
recinto  dei  Tempio , Ara  ritirariì  nel  Tempio  in- 
teriore, Af\  dove  furono  incalzati  da  Anano}  nu 
RL  venuti  poi  gl*  Idumci  al  fbccorfo  de*  Zelanti  , 
efercitaronoin  qucirafflicca  Città  llragi  gran- 
dilHmc,&’  uccifero  tra  gli  altri,  anco  quello  Som- 
mo PontcAcc  . C\oCcé(yììL<^Ac  betéi. 

11 IV.  Al  Aglio  d'v^M  Suoccrodi  CaiAi  , in 
ordine  IV.  Sommo  Sacerdote  dopo  Aronne  . Fa 
innalzato  a quella  dignità  dal  Re  Agrippa,  e Aic- 
cefle  a Ciofeppe  Cabi  Ag.  di  Simone  . Egli  era 
dell.!  Setta  de^ Sadducei , Uom<  > ardito  ,entrar>- 
tc,c  crudcle,ma3Ìmc cootioi Criftiaoi*  poiché 
R dal  tempo  che  feorfe  dopo  la  morte-di  Fcltofina 
all’aiTtvo  d'Aibino  , che  gli  Aiccci'e , eglifèAv 
re  un  aflcmblea  di  Perfone  del  Aio  partito  : A la- 
gnò di  S.  Gi.^comodetto^.FrateIto  diG.C.  c di 
qualcun  altro;  l'accusò  come  contrario  alla  Leg- 
ge, e condannò  uno  ad  efler  lapidato,  un  altro 
alia  Croce,  cdilS.  Appofloload  c(Lr  decapita- 
to, o comealtri  diflero  , ad  efler  precipitato  . 
Qucft’azionc  non  Aiapprovata  uuiverfaimcntc, 
malAme  da  chi  aveva  qualche  pietà,*  onde  gli 
Amici  del  Santo  andarono  a trovare  Albino  in 
Aleflandria;  fecero  lo  loro  illanzc  ,c  rapprclcn- 
tarooo  , ebe  Anaao  non  aveva  potuto  , nc  do- 
vuto aflemblarquel  conAglio  fenza  la  di  lui  pcr- 
mifCooc,  lo  pregarono  di  feri  vere  a quel  Pooce- 
Ace  > che  non  ardilse  di  più  tentare  cofa  Ami- 
Cg  lc;e 
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le;  e tanto  fecero  col  Re  Agrippa  , che  fu  dea  il  nome  , che  neU’idioma  Gre> 

poflo,  non  avendo  tenuto  quella  carica  che  qual-  coruol  direunatoft.checcfu;  poi  cidceodo  a 

che  mele  ; e poco  mancò  , che  Albino  arrivato  poco  a poco  finq  a mena  notte , comincia  di 

in  Gerulalcrome  non  lo  ealligafle  piu  Icveramen.  bel  nuoro  a feemare , lenta  che  pofsa  penetrarli 

te . Joleph.  lo-  e-  8.  Ciò  accenna  l'anno  la  caula  di  ul  cangiamento , Plin.  Hi.  z.  c.  tot. 

XXX.dopo  la  PaOione  diG.  C.c  VII.  dcirimp.  Moreri  Te. 

Nerone.  GliAicceflè  Gesù  ligi,  di  Damalo  , e Anapausi  . ps  ,f.  ]. 

fuilLXVIII,  Ponteficedopo  Aronne, e V.dopo  Na.ururp.dalGr.AMx*avA,eiign.oaio,rcmi£. 
la  PalEooc  die.  TyrimCòr.^ec.  cqf>.  4>.  ] Lù  Cone,oquiete.  Ipoc. a.,.e]i>ò.  ^ .^T^atAam^/cfi. 
morte  poi , che  quello  crudel  Pontefice  fece  da-  g a.«.  t.  Iit.de  Medie»  feS.q.  n.X}. 
re  aS.  Giacoma  , ed  a qualche  altro  Dìlcepolo,  Jq66-  Anapk  , p.  I.  l,zt.U>upii  ,fiit,p.b,f. 

non  andò  lungo  tempo  invendicata  ; e Diofifer-  3.Crec.  A’mtk,  Fiumedella  Sicilia , che  piaci- 

vi di  perfone  non  men  cattive  dì  lui  per  punirlo.  damente  feorre,  le.  Ilad)  lungi  da  Sirteufa,  sboc- 
£gli  fi  portò  aJ  principio  della  ribellione  de'Giu-  ca  nel  mare . Ovid.  (.  Metam. 
dei  come  nemicocapitale  de’ Romani , e per  non  TtMerit  &Cy*nen,  & fimeslemsAxapa. 

ìfeordarfi  niente  di  tutto  qucllo.che  poteva  fervi-  V.^tp». 

repcr  foRrarlìal  loro  dominio  , prefe  per  ifpc-  19^7.  Anapesto  . l.zt.  Ax^elhu  ,ti ,td.  a. 

diete  di  fare  innalzar  le  muraglie  di  Gcrufalem-  Piede  baflardo  dcirartcMctricadi  3.lillabe,due 

me  , e di  far  tutti  gli  altri  preparativi  neccfsaii,  brevi,  & una  lunga , come  redi»uuir,i)c»/«r,^r. 

per  follencrc  un  grande  afsedio  , Vedendo  P°i  > cd  è cosi  detto  dal  6r.  tC tinta , rceiim , perche 

che  i Zelanti  avevano  occupato  il  Tempio,  ani-  corre  al  comracio  del  Dattilo  ; che  però  ò 

mòil  Popolo  controquegli  perdifcacciarli  ; eJ'  chiamato  per  zitto  aoitie  .Midauil»  , petch’  ò 

averebbero  fatto,  fequclli  profanatori  nonavef.  contrario  al  Darrtic , collaudo  quello  d’unalun- 

fero  chiamato  in  foccorfo  gfldumei  , a’  quali  ga  , e a.  brevi  , come  Sarbatt , Ftaribus  , 0-c. 

,^z>M  fece  ferrar  le  porte  ; ma  le  fue  precauzio-  quello  all’  oppollo  colla  di  a.  brevi , Se  una  lun- 

ni  però  furono  inutili  : poiché  gl'Jdumei  trova-  ga.  J nonò  lolamenicconlideratoda* 

inno  il  mezzo  di  penetrar  dentro  la  Otta  , ed  Poeti,  ma  anche  dagli  Oratori  ; e Cicer.  lolli- 

vdSAtKi  fuilprimoafperimcntargli  effetti  del  lo-  ma  molto  apropoiitotKlleefortazioni,fr.3Ti(- 

ro  fdegno  ; perche  da  loro  fii  uedfo  con  mille  fc.  >(iui  tdbiiemr  tdl*  fise  Anapellis  pediiats  ex- 

flrapazzi  aranti  c dopo  morte;  e per  maggiore  tortati». 

altragioloprivaronodeironor  della  Sepoltura  . ipdS.  Akapezia , p.l.Lat. ...eaitpcrtc ,a«,  p. 

Jofcph.  Ir.  4.  c.  1 8.  de  Bell,  b.  f i . Term.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  AmiiT/«  , e 

L'altimo  era  della  Cittì  d’Ammaus  , Servo  di  fgnifica  cfpanfioae  de’  meati  , chd  fi  oppone 

Simoneil  Tiranno,  ediluinonmen  malvaggio,  all’otturazione  de’  medelimi  . Gal.  lib.  i.  de 

anzi  vero  Miniftro  della  di  lui  tirannia  . £l»nda  Morbis , 

la  Città  nel  pcaciate  d ’efser  forzata  , egli  forti  ipdp.  Anapi  (Hiccolò)  Domenicano  delli 

da  Gcrulalcmme  con  Archelao  , coi  quale  egli  Diocelc  di Reims  della  Provincia  di  Francia,  uo- 

andò  ad  arrenderli  al  campo  di  Tito  , che  loro  mo  pijinmo , e dottillìmo , da  Penitenziere  dcl- 

perdonò  , e permìfc , che  li  ritirafsero  dovunque  la  Sede  Appollolica  in  Roma,  eletto  Patriarca  di 

fofse  loro  piaciuto . Jofeph.  fi.  ò.  ««rif.  c.  a;,  u,  Gerufaicmme  nella  PalcAina , in  pubblica  Con- 
debel.l  Credono  alcuni,  chcqucflo-^ane  lia  lo  cifloro  colla  nomina  , e coll’applaufo  di  tute’  i 

flcfso  che  queU’./fB4<u4  , da  cui  fu  Urapazzato  Cardinali  da  Papa  Martino  IV.  il  i.  Maggiodcl 

S.  Paolo,  tu  cui  fopra.  1:81. li  crede  Autore  d’  un  Libro  degliÈfempi 

tpòl.  Anano,  Vefeovo  d'Alefsandria  , fu  delle  virtù, e de  viz;,intit.£iflieròcc4T4stpcnoR, 

fuccelsor  diS.  Marco Evangelifla  l’anno  i.  di  benché  venga  attribuitoda  altri  a S.  Ronavent. 

Nerone.  Eufeb.fi. a. c. Z4.  e morineiranno ia8j.  Quellavianc  dal  Fonta- 

i^a.  Ananoa  , p.  l.Lat../<aana4,04,p. I.f.  na  nel  fuo  Teatro  , pollo  differente  da  Hie~ 

j.  Ilolettafulle  coftedi  Barbaria  in  poca  dillan-  tciò  degli  aùteirù , Patriarca  parimenti  di  Geru- 

la  da  C.  Rolato . P.  CoronelU  ifolar.  falemme  t ma  il  Soveges  nel  luo  Anno  Domeni- 

19Ò3.  Anantai>odoton,  Figura,detta^còr-  ^ cano,  dice,chcquclli  fa  un  fol  Perfonaggìo , e 
HI4,  ufatà  da’  Greci,  e Latini , ed  ù quando  nell’  dice,  che  fu  eletto  da  Niccolò  III.  nel  1x78.  e che 

Orazìona  Ciafeia  qualche  parola . morì  nella  pcefa  di  Tolemaide  a’  18.  Maggio  nel 

tapi.Soggiugnepoi  dilui,che  tenne  la  ina  Sede 
ANAP  in  Tolemaide,  o fa  inS.  Gio;  d’Acre;  perdici 

Saraceni  s'cranotef  Padroni  dì  Gcrulalcmme  , 
19^4.  Anai«vomena  , pi  I.  Lat.  Wuptfome-.  che  travagliò  infaticabilmente  per  lo  fpazio  di 

S4,»«,  p.l.f.  I.  Fonte  della  MololEa , Provìncia  13.  anni  in  mantenere  in  que’  Paefi  la  Fede  nella 

dell’Epiro inGrecìl, della  qualePlinio parla  co-  fua  purità  , edeflìarc  ì difotdinì  de’  peccati  , 

sì  : Si  trova  picfsoal  Tempiodi  Giove  in  Do-  per  la  punigione  de’ quali  Iodio  dava  in  mano 

dona  Città  di  Molofìa , un  Fonte  , r acqua  del  tx  degl’ In&dcli  la  Terra  Santa . Che  Niccolò  IV. 
quale bcchcfa  fredda  e fmorù  alla  primalefac-  lo  iflitui  primo  Inquifitore  della  Palcilina  , o 

cole,  quando  gli  s’accollano  accefe  , le  accende  della  Sìria,  fcrivendoglì,  che  llabilifsc  in  quelle 

però,  quando  gli  s’avvicinano  ellinte  ; f vede  la  partì  il  S.  Uffizio  contro  gli  Ebrei , ed  Eretici  ; 

tlefsa  fontana  quaf  totalmente  afeiutta  all’ora  di  ma  no  puotè  mettere  in  clecuzione  gli  ordini  del 
mezzogiorno  ; e per  tal  caufa  fe  gli  è impollo  Sommo  Pontefice  , acìguatdode’  contìnui  pro- 

greffi , 


uiyu.:L‘u  L'y  v.' 
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f refli , che  ikceveoo  le  Anni  de*  Turchi , relbn- 
o per  adalto  foggiogita  la  {Iella  Città  di  To- 
lemaide  » ed  il  Patriarca  mortalmente  ferito  , 
ìnGemecolGraa  Maeftrode*  Cavalieri  di  Malta; 
e che  tanto  il  Patriarca , quanto  il  Gran  Maedro 
furono  portati  in  una  Galea  , che  li  attendeva  al 
Porto.  Ma  che  il  Popolo  levitando  con  gran 
folla  il«  Pallore  , ed  egli  colle  vifeere  della  fui 
gran  carità,  bramando  di  falvar  tutti  , vi  fece 
entrar  tanti , che  11  Galea  li  adbndà,  campando 
dal  naufragio  un  fol  Prete  , che  portava  innanii 
a lui  li  Croce . Per  quello  fatto  può  dirli  T^icce- 
iò  doppiamente  Martire  ; prima  per  eder  lla> 
to  mortalmente  ferito  perla  Fede  nella  prefa 
della  Città  • e poi  per  edier  morto  nel  voler 
falvare  colla  pietà  il  fuo  Gregge  . Vide  in  opU 
Jiionedi  Santo  , e la  llelb  lahriò  doppo  di  fe  , 
giuda  il  Sovegea  nel  detto  anno . 

1970.  ANAM(rommd/ò^  Domenicano  Fran- 
cefe,  e Patriarca  diGerufalemme,  che  daGio: 
Manetta  , eda  qualche  Autore  viene  creduto 
difièrentc  da  *i^ccolò  , defcrictooel  paragrafo 
precedente}  Maalfcntimentod*aItri,  Tomma- 
/o  a e 2(iecolà  degli  %Asut^i  xkmi  fono  che  io  dedo 
foggècto . 

1971.  AKANOa  ^Antinomo,  Fratelli, cosi 
chiamati  da* Catanefìa  eda*  Siracufuii  (che  fo- 
no per  cagione  loro  in  contefa  della  Patria  ) vea> 
gono  nominati  l.manxj*  > c Critone  . Perocché 
quedt  Giovani , quando  il  Monte  Etna  gettava 
grand' abbondanza  di  fuoco  , avendoli  Padre  « 
e la  Madre  vecch) , e per  la  veccKicaza  non  Q 
potendo  da  lor  mededmi  liberar  dal  fuoco  ^ per- 
che non  avedero  a finir  la  vita  così  mireramente, 
un  di  loro  prefe  io  folle  fpalle  il  Padre , e 1*  altro 
prefe  la  Madre  , e ti  portaroo  via  per  liberarli 
della  fiamma.  Ma  non  potendo  eglino  caminar 
troppo  predo,  coni'à credibile la  gravezza 
del  pefo,  chiedi  avevano  addolfo  , furon  final- 
mente raggiunti  dal  fuoco  : ma  non  lalciando 
elfi  per  quello  la  pietoTa  imprefa  , tollo  che  il 
fuoco  fu  a*loro  piedi , lidivife  in  due  parti  , e 
fenza  far  nocumento  alcuno  a*  Giovani  , pafs^ 
via,  c padato  che  fu  , firedrinre  , edriuniin- 
fieme  .*  il  che  fìi  cofa  molto  notabile,  e mcravi- 
gliofa  . Onde  edendo  fUci  molto  lodati  i Gio« 
vani  per  quello  miracolo  , e tenuti  in  pregio., 
dopo  la  morte  loro!  Catanefi  fecero  loro  una  Se- 
poltura molto  magnifica,  comandando , che  il 
Nome  loro  , ed  il  luogo  , fi)db  fempre  celebre  % 
Però  il  luogo  fa  chiamato  il  Cuntpo  de*pij  > dr  a 
loro  furono  ordinaci  ogni  anno  a tempo  decer-. 
minato  onori  , e fede  $ le  quali  11  facevano  con 
gran  pompa  , e fpefe , Se  erano  in  ufo  da  al  tem- 
^^di  Paulania  , ficcome  egli  fa  fede  nel  Ilio  IX. 

1972.  Akapio.  y./i/iapo^ 

1975.  Anaplasx,  p.l.Lat. ,p. 
b.  f.  j.Term.  Medie,  ulurp. dal  Or.  AnfrAav»  , é 
fign.  lo  dabilimento,  redicutione  , e riparazio- 
ne d’un  membro  rotto,  di  modoche  reìlremicà 
delia  frattura  fcambievolmente  d tocchino,  e pec 
diretto  d dabilifcano . Fuquedo  ulàto  da  Ippocr.. 
•Iriporto  di  Caddi.  Renovae. 

1974.  ANAPLEiLOTtcì , Medicamenti . Lat* 
Bihi.U/iiy.To.ni 


jinapieroticd  Medicamenu  , cosi  detti  da  nXrnr 
pteròfi,  quali  fon  quei , che  riempiono  di  carne 
le  ferite  profonde  , cd  ingroOano  le  cicatrici  :. 
Cad.  Rcnov.  Biancar. 

197^.  Anapleusi  , Lat.  ^aplei^is , is , f.  j. 
Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  Anu-\tueif , c dgn. 
loddTo  che  duteuazione/ma  da  Ippocrate  d pi- 
glia p«r  rodo  corrotto,  quando  Todo  puramen- 
te guado  d fepara  , in  modo  ched  airidcrifca  , 
X fluttui , e cada . In  fpecie  anco  d intende  de'den- 
ti  guadi,  crcaolaoti  , e cadenti  . Caddi, 
ticyat .. 

197^.  Anaplista,  o , antica  Cit- 

tà marittima  dell*  Attica  nella  Grecia  , predo  la 
quale  erano  alcune  miniere  d'argento  . Era  que- 
lla nelle  vicinanze  d'Atene  , verio ’i  Capo  Co- 
lia , ove  furono  portate  le  reliquie  della  flotta  dc* 
Perdani  disfatta  nella  battaglia  di  Salamìna.  Era 
il  Tuo  nome  celebre  a caula  de'Tcmpj  , che  vi  d 
XX  vedevanoconfecrati  a Pan , a Cerere,  a Venere 
Coliada,  Se  alle  Dee  dette  Generyllidi  , pren- 
denti alla  nafeìta  degli  Uomini.  Si  faceva  pure 

f 'rande  dima  dc*  Vad  di  terra  dipinta  , che  vi  li 
abbricavano . Tolomeo  la  chiama  i^Jop4  . Ate- 
neo . Aridofane , Sec.  Morcriro.  5. 

1977.  ANAPLOjp.  1.  Lat.  ^njplum  ,pli 
n.2.  Grec.  AravAov  , Borgo  di  CodaminopoU  . 
Baudr.Pe.  j. 

1978.  Anapo,  p.ì.Lzt.Anaùus  fpi if.ì.m. 
sa  z.  Fiume  della  Sicilia  , che  ha  il  Aio  principi*  fo- 
pra'l  moderno  Caddlo  di  Buezema  quad  un  mi- 
gUoda  un  Fonte,chiamacooggi  Bufbro  , enei 
correre  pada  per  man  dnìdra  per  Budema  , eda 
dedra  per  Palazzuolo,lalciaqaod  da  man  dnillra 
il  Cadcllo  di  Ferula  di  nome  moderno , Se  il  Bor- 
go di  Cadàro,  per  le  fonti  de' quali  eglicrcfcc  , 
c riceve  il  nome  di  c di /env/4.  Sopra  fe 

fverivc,  quad  per  4- miglia  , à pieno  di  Plata- 
ni 1 in  cui  lotto  *1  Cadcllo  di  Erbelo  ( oggi  detto 
^ Pantalica)ch'c  abbandonato , entra  il  dumo  Bot^ 
Xigliara,  e poi  poco  fotto  *1  Cadcllo  di  Sortino 
appredb  la  Chiefa  della  Nunziata  d mefcola  col 
fiume  Sortino,  che  nafee  dal  fonte  Guchino  , 
dove  falciato  il  primo  nome  , riceve  quello  di 
Sorfifto  . Dipoi  pailaodopel  territorio  di  Siracu- 
fa , 2.  miglia  prima  che  sbocchi  nel  Porto  gran- 
de , ricevein  lei  fonti  Ciani , che  fono grandif- 
fimi,  detti  oggi  Pifnu , c Pifmotta , come  nc  fa 
fede  refpcrienza  iAclTa,  e come  lo  mollra  Ovidio 
^ nel  libro  de  Ponto,  dove  dice,  che  il  fiume  .^4- 
po  riceve  Tacque  Ciane.  Da  man  dedra  del  fiume 
lórgono  inqucl  luogo  2.  Fonti  un  mag- 
giore, e l'altro  minore  , che  fono  poco  lontani 
TunodalTaltro:  ilmaggiorcd  chiama  Pifma  , 
& il  minore  Pifmotta  , ovcro  Pifma  di  Cirino  . 
Il  fonte  maggiore  nel  correre  riceve  da  man  de- 
fira  il  minore  , e così  crelciuto,  dopo  piccioi  cor- 
fo  entra  nel  fiume  wY)74/>(}  . 11  fonte  Ciane  adun- 
que , che  appreffogli  Antichi  era  molto  fiiino- 
LX  lo  , fi  dice  oggi  Tifina , Cirinì  , c Tifmotta , c la 
fua  acqua  è tanto  profonda  , che  non  fc  n'é  po- 
tuto trovare  il  fondo  , con  qualdvoglia  gran 
(caitdagIio.il  Ciane ch*e fonte  di Siracufa  ( dice 
Plinio  ) crefee  al  crelcer  della  Lux»  , e feema 
allo  Icemac  della  deflà  . Quclloiònteebbejlno- 
G g 2 me 
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me  da  Ciane  Ninfa  figliuola  di  Cianippo',  il  qua- 
le fùpoAo  dagli  antichi  , di  cui  Plutarco  ne’fuoi 
Paraliclli  racconta  quefla  Storia  . Avendo  Cia» 
nippo  Siracufano  dilprezzato  di  fare  i facrificj  di 
Bacco  , per  vendetta  della  difpreggiata  divinità^ 
egli  cadac  in  tanta  ubbriacchezaa  , che  incon- 
crandoH  di  notte  nella  Aia  Agliuola  Ciane  la  vio- 
lò , aocorch  ella  facefle  molta  refìAenza  , Ma 
mentre  che  il  Padre  la  sforzava  , ella  gli  cavò  i* 
•nello  di  dito  , elodiedcafalvareallaAia  nu-  X 
crice  a acciocch'ellaféncpQtcffcfcrvtrepcrtcAi* 
nonio , e ancora  per  vendetta  delio  Aeifo  Aupro  . 
Entrando  poi  la  peAilenza  in  Siracufa  per  cagio- 
ne di  quello  peccato , andando  la  Città  per  con- 
AglioatPOracoIod'AppoIiiae)  egli  rifpofe,  che 
(e  fi  facrificava  il  malfattore  agli  Dij  liberatori, 
fubitocenarcbbela  peAilenza  . Manonfapendo 
i Siracufani  ciò  , che  fi  voleffe  dir  qucAo  Cia- 
ne ch'era  confapevole  della  cofa  , pigliando  i! 
Padre  per  i Ccppelli , ruccife;  e poi  gettandoli  xx 
fopra  di  lui, fi  lece  ammazzare, per  aver  tcconfen- 
tico al  Padre,  anccjrchc forzatamente  . EfTendo 
poi  morta  Ciane, per  averclfa  coofervato , e libe- 
rato la  patria  dalla  peAe  con  la  morte  del  Padre , 
efut  , 1 Siracufani  deliberarono  non  folodi  farle 
i divini  onori } ma  diedero  a queAo  Fonte,  ov'era 
flato  fatto  lo  Aupro,il  fuo  nome . 

DiodoroSiculo  nel  VI.  libro  ferivo  , che  que- 
Ao fonte  fu  già  dedicato  a Proferpina  , perche 
Plutone  infiemc  con  lei  poiché  l'cbbe  rapita  , en-  xxx 
trato  nella  fpelonca  polla  a tramontana  , pe- 
netrò fìnalmcntc  fin  qui  , e per  la  bocca  del  fon- 
te,ch*cgli  Acflb  aveva  facto,fe  n’andò  alPinfcrno. 

La  qual  favola  con  molta  religione  fu  prefa  dagli 
•utichi  per  vera  Storia  , e per  Ano  a'tempi  di 
Cicerone  duravano  quelle  cerimonie  , ifacriAci 
c fcAe  celebrati  in  onore  di  Proferpina  con  molta 
frequenza  del  Popolo  . Ercole  meddìmamente , 
poi  ch'egli  ebbe  cercato  la  Sicilia  , cflendo  arri- 
vato a queAo  luogo  , & avendo  intefo  quello  , xL 
che  gli  abitatori  del  Paefe  dicevano  del  furto  di 
Froierpina  , fece  a lei,  A*  agli  altri  Dei  antichi  i 
facrìAc) , e gettò  nella  fonte  certi  Tori  , Sr  al- 
tre picciole  vittime  ; le  quali  ceremonie  furono 
poi  offervate  , e feguite  da*Siracufani  , come 
oAerva  Diodoro  nel  VI.  libro,  e velli  vano  il  Aume 
^Mpoinguifa  di  Uomo  , ed  il  Ciane  fonte  alP 
ufo  di  Donna  j e cosi  li  veneravano  , come  nar- 
ra Ebano  nel  II.  libro  della  fua  varia  lAoria  . Il 
Aumc  %Anapo  , dalla  fua  fonte  per  alquante  mi-  l 
glia  di  Aradaò  d'incredibileamenità, perche  aven- 
do lun^  lefue  rive  Pioppi , e Salci,  e Tacque 
chiarifume  , corre  con  maravigliofa  piacevolcz- 
•a  , ediletto  , ricopertoda  quelle  verdi  frondi 
produce  molto  pefee  , e vi  A può  andar  in  barca 
tutto’l  tempo  dell'anno . Facell.  ìfi.  SiciL 

1979.  Anapologeto  , p.  1.  Lat.  ^apologe- 
, ri , p.  1.  m.  s.  no.  ufttrp.  dal  Gr.  ArcaaAsWTi^ 
c Agn.  iKfloche  il  Latino  ittexcufMiti  àoè  co- 
lai che  non  merita  fcula  $ dalTc  priv.  Bc  tz 

r/f  excufatio,  quaA  fine exeufationt  ^ 

zpSo*  Anaporici  Stromenti  . Lat.  Anap^ri» 
ea  Infirmnenu  , Termine  Matematico,  che  per 
tcAimonio  di  Vitruvio  fon  detti  anche  Schtdri» 

€4  , cioè  mifuratCR'i  deli'ombre  , e da  lui  detti 


hyberns  , rapprefentando  il  corfo  del  Sole  nel  Si- 
gnifero , ladcfcriziondc’qualic^li  tratta  dilfu- 
famcntc  li  9.  i .9.  Avvcrtilcc pero  Bald.in  lex/c. 
yitruyìdn.  che  deve  più  toAofcriverfi  ^dphùri- 
€4  fec.  Tolom.  li.  2.  ^mageft  . Della  qual  c«n- 
troverfia  , cdeirufodiqueAifcriveeniditamen- 
teSalmaf.  inlib.ét^n.ClimAUeT.  &»Afiron.ye^ 
ter.  Virai.  Lex.  Mathm. 

1981.  Anapuja  , Provìncia  della  Penezoela, 
nelTAmerica  meridionale  verfo  i monti  di  S. 
Pietro , e la  forgente  defAume  Buria  ; qucAo 
paefe  e Aato  feoperto  dagli  Spagnuoli,  i quali  ne 
parlano  nelle  loro  relazioni  . Moreri. 

1982.  Anapura  , Uccello  del BraAle  de!  ge- 
nere de’p4pagalli;ùvaghiAirao  per  la  varietà,  c 
bellezza dc'colori,  rollo,  verde  , giallo,  nero, 
turchino , fofeo , Bc  altri  fparfi  mirabilmente  per 
tucto’l  còrpo  ; che  però  é Aimatoil  piùbeilodi 
tutti  gli  altri  deirAmcrica,cd  anche  il  piu  dome- 
Aico  i poiché  oltre  la  docilità  nell’lmmitar  la  vo- 
ce umana  , partorìfee,  ed  allieva  i Tuoi  pnlcint 
À>tco  i tetti , delle  cafe;  il  che  non  è praticato  da- 
gli altri . Jo.  de  Lact./fò.  1 y.  cap> 7. 

ANAR 


198}.  Anarchia,  p.  1.  Lat.  w^arcò/a  ,i«, 
p.  I.  f.  a.  No.  ufurp.  dal  Gr.  , comp.  dalP 

a ^Vvìv  ctt(>-xj^pwrtipatus  f onde  «/fflarcf^/a  A- 
gnif.Io  AefFoche  privazione  di  Principato  , cioè 
Governo  fenza  Supcriore , o Principe  y e Agu.ao- 
cora  independenzt  da  Supcriore  « 

1984.  Anarchico,  p.  b.  La.  Jinarchicusyay 
tm  t p..b>  m.  f.  n.  Addice,  deriv.  ^narchÌAt  da 
cui  prende  il  AguiAcato  , come  governo 
thicoy  Repubblica -^«arcAica  C^v. 

198^.  Anarco,  Lat.  ^archusy  chi  y m.i. 
No.  ufurp.  dalGr.  , c Agn.  Io  AclTo,  che 

lenza  Principe , o fuperiorc  ; o pur  fenza  prìnci^ 
pio , come  1 usò  S.  Ambr.  li.  Exam.  Deiit  eigo 
principium  Mwtào  , dedit  cÙAm  crtAtur*  infirmi^ 
totem  , nè  Anarchon  idcfl  principio  careneem 
eredergmus . ] Può  anche  applicarA  a'  Monarchi 
indipendenti,  perche  non  fon  foggettì  ad  alcun 
fupcriore  . 

19^0.  Anarchie,  Villagiodue  miglia  diAan- 
eedalMare,U  più conlìdcrabile  della  Mengrclia, 
con  folo  100.  Cafe  , dove  vengono  i Turchi  a 
comperare  i .Schiavi. DiceA,che  in  qticAo  Ato  alrir 
volte  fofle  fabbricata  una  gran  Cititi  nominata 
Eraclea.  ] Vhitge  enVerfi Cardio. /*.io7. 

1987.  AnargiRo,  p. b.  Lat.  , ri, 

p.  b.  m.  2.  No.  ufurp.  dal  Gr.  , comp. 

dalTce  priu.  Bc  , ^rgentnm  ; Onde 

tiro  , Agn.  Io Aeflo  che  Argento,  cs’attri- 
Iralceadogni  povero  , che  Aafearfo  di  Denari , 
e d'ogni  altra  moneta,  intefa  fatto  qucAo  metal- 
lo. DiccA  ancoradichi  fattga  fenza  Aipcndio, 
onde  i SS.  Cofmo  , e Damiano  furon  cniamati 
^ngrpri  y perche  fenza  intcrcAc  alcuno,  e per 
carità  curavano  gllnArirti  ; ad  imitazione  de* 
quali  ancora  altri  Medici  furono  encomiati  con 
qucAo  titolo.  San  Giovanni  ChrifoAomo  in  Li- 
turg. 

1988.  Anaria^  p.  b.  Lat.  AmtU  , ri>  > p* 

b.  i. 
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b.f.  1.  Città  deli'Anneziia  ma^iore.  Sec. To- 
lom. 

ifSp.  Avarie,  p.  b. Lat.  , onim,  p. 

1.  m.a.  nu.  pi.  Feda  folenne  fatta  anticamente  da* 
Greci  ad  onore  di  Cldore,  e Polluce:  così  det- 
ta » perche  quedi  due  Semidei  erano  detti 
r^,  e ceiebravali  tal  feda  a’ 30.  di  Marzo.  Oi- 
raldi . Pupin.  HilUr, 

X980.  Anaristesi  , p.  1.  Lac.  uUmiHts  fit, 
fu  t p<  b.  No.  ufurp.  dal  Gr.  Aya^<Vi«'K  , e Hgnif. 
JodeiTocheadineaza , o privazione  del  Pranzo . 
Cad.  Renov. 

1991.  ANARMt,  Lac. , orin»,  n.  1. 
nu.  pi.  No.  ufurp.  dal  Gr.  , e gli  Ato- 
mi f corpicciuoli  fempliciflimi  » minutilumi  ,ed 
rnipadibili , Galen.  fragmen.  de  fuèflan. 

ip9Z.  Anarrabachen  ^ detto  ancora  Saraa- 
Robachen  , nome  dato  dagli  Ebrei  al  loro  Som- 
mo Sacerdote . Jofepli  /.  5.  c.  8. 

1995.  AN'ARRrNo,  p.b.Lat. 
p.  b.  n.  X.  Terni.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  Afdffmff 
e fìgn.  ciò  che  ritorna  per  le  narici  » benché  altri 
dicano  per  la  cute . Cad.  Renov- 

1994.  Anarropia  , p.  1.  L^t.^/in4rropia,U^ 
p.  1.  f.  I.  Temi.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.Aw’pnn'cc , e 
dgn.  rinci inazione  » o proclività  degli  umori  ver- 
fo  le  parti  fupcriorì  ; ficcome  alPoppodo  Catar~ 
rbopU  . Gr.  KATaaffm*  fion.  rimpeco  , o incli- 
fiazione  de*  medelimi  verlb  le  pani  mfèriori  .Cad* 
Renov. 

I99f,  Anartro,  Lat.  ^narthrus  ^ #,  m.x. 
Soprannome  d*un  certo  così  graffo , e camofo  , 
che  non  gli/ìdircemevanogliarticoli,così  detto 
dal  Gr.  Ar^p^,  comp.  dair«  priv.  Se  or* 
fici«fi<r,quafi  fine  drtìculis 

199^*  Anarti,  Lat.  ^^nATti  , orum  » tn.  x. 
nu.  pi.  Popoli  delia  Dacia  coahnante  con  i Go- 
tìali'orto,  A*!  Jazigi  Mctamadìairoccafòj  de* 

Ìjuali  fcrive  Cefare,  che  s'edendevano  Bno  alla 
elva Ercinii , in  quel  tratto  forfè,  ove  ora  òil 
Principato  di  Tranfìlvania  tra  l'Ungheria  , Po- 
lonia, e Valacchia,  Baudr.  rem.i.Qucdi  Popo< 
lì  diroQo  debellaci  dal  gran  Trajano  Augudo  * 
1997.  Anartofratti  » Lat.  ^artoftAÙi  , 
wmm , m.a.  nu.  pi.  Popoli  delia  Sarmazìa  Euro- 
pea » fec.  Tolomeo  • 

ANAS 

Akasa  , p.  b.  Lat.  p.  b.L 

1.  Città  della  Germania,  di  cui  parla  Plin.//^r^ 
g.r.8. 

X999.  Anasarca  , Lat.  , C4  , £ r» 

Tem.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  AM^àfa» , e figo,  un 
tumore  notabile  di  tutto  Tambito  del  corpo  , o 
d'alcuna  delle  Aie  parti,  bianco,,  molle,  e ce- 
dente al  tatto  $ onde  cotmpredb  Ufeia  il  velaio , 
o foffa  , con  languidezza  , pallidezsa , di/&oI- 
cà  di  rcfpiro , Se  dtei  accidenti  , che  accompa- 
gnano la  CAchexia . Proviene  quedo  tumore  da 
ungue  vifeofo , c dalla  linfa  troppoincrafsaca  , 
mediante  laqoale  Afannoodruzioni  neiredremi- 
tà  de*  Vali  j c di  qui  è che  maggior  copia  di  lin- 
fa è quella,chedagna,  di  quella  che  da*  vaA  A ri- 
piglia , e perciò  fempre  più  va  crcfccado  lo  da- 


gnamento . Deriva  queda  voce  dal  Greco  «r(t,cbe 
AgniAca  fufier,  e ta/r^  che  Agn.  Cane  . Quando 
gli  umori  fono  di  foverckio  vifeoA  , e lentcfceo- 
ti,  allora  A chiama  . Si  chiama 

anco  V./ùuifarca  col  nome  Stereeltde  i Lat.  /vrer- 
cus , o pur  inter  cutem , fcorrendoqueiru- 
mor  crudo  pìtuitofo  fra  la  carne  , c la  cute.  Ca- 
fteil.  Rcnovat.  e Blancard. 

2000.  Anasarta,  Lat,  sAnafortn  , ^4 , f.  i. 
^ fu  già  Citta  della  Scria  , e Vefcovalc . Lue.  HoU 
dcinio , e Mirco  j ma  che  ne  fìa  oggi , non  A sa  . 
Baudr.  To,  i. 

xooi.  Anasati,  o Anasato, Famiglia  d*an- 
tica NcÀiltà  in  Venezia. Nel  tempo  di  Narfete 
Capitan  Generale  dell*  Imperator  Giudiniano 
Aorì  Luigi  *Anafati , e Paolo  *Anafati  fu  il  pri- 
mo Duce  di  Venezia  nel  741.,  che  governò  quel- 
la Republica  7.  Anni , un  mefe  con  motta  Iìm 
lode  molti  altri  Soggetti  illudrì , ella  ha  avu- 
ti . L'Arma  di  queda  e un'  imbordata  d'oro  con 
**  3.  Croci  d'oro  x.nc*  lati,  de  una  di  fotte  l'imboiw 
data  io  Campo  azzuro  ; altri  di  lei  fanno  x.  inv* 

' bordate  fenza  le  Croci . Mugnos  3 il  quale  però 
equivoca  nel  nome  , poiché  il  i.  Duce  non  Ai 
detto  tifato  » ma  Aoafedo . 

200X.  Anasceva  , p.  1.  Lat.  , es,f. 

I.  Grcc.  j^ya^iSn , che  Agn.  lo  deffo,  che  il  Lat. 
»/Ìffri£Ì/o , e viene  ufata  in  quelle  colè , che  non 
fon  veriAmili , ma  A propongono,  e A concedo- 
^ no  per  infallibili  . A queda  A oppone  la  Cafa- 
/ce>e  . Papias i. 

xoe^.  Anasco  ( Vietro)  del  Perù  , nato  di 
Padre  nobile  Spagnuolo , e di  Madre  Pcrvana  nel 
Vico  della  Provinciaadi  Cacbapoa  Ai  da  fanciul- 
lo divotilEmo  della  Gran  Madre  di  Dio  $ onde 
ogni  volta  che  i fuoi  Genitori  per  qualche  pueri- 
le errore  volevano  cidigarlo , egli  con  facilccorv- 
Adeuza  ricorreva  a Maria;  ctodo  vedeva  limi» 
tigaci.  Ogni  giorno  prima  d'andare  a fcuola , vk. 
Acava  la  Vergine  nel  Tempio  , ad  onor  della 
quale  digiunava  ogni  Sabhato;  e fe  talora  arene 
trafeunato  alcuna  di  quede  divozioni , gli  fucccw 
devi  fubito  qualche  Anidro  incontro . S'occupava 
frequentemente  nell’orazione,  c di  notte  tempo 
flagclIavaA  afpramente,;  fpeAoaocora  dimoiava 
con  preghiere , e con  Denari  i Servi , ed  i Schia- 
vi domedici , acciò  lo  percuoteGcro  co' Schiaffi, 
e dava  il  premio  a chi  piu  forte  lahattava  $ il  che 
faceva  io  memoria  della  Paflìone  di  C.  N.  S.  £f- 
^ fèndo  giovane  d'anni  xx.  aflàlito  da  graviflima 
infermità,  per  grazia  fpeciale  della  Beatissima 
Vergine  ( che  gli  apparve  col  Bambino  in  brac- 
cio ) fu  riùnato , e perfuafo  ad  entrar  nella  con>- 
pagnia  di  Giesu  j come  A:ce  od  1^72.  dove  per 
fa  Aia  bontà  era  a tutti  di  dupore . Ogni  volta  che 
A ranunentava  del  gran  bencAcio  ricevuto  dalle 
Vergine, A feotiva  ricolmod’un  edremocótento , 
ed  in  memoria  di  bencAciosì  gride  A difciplinave 
ogni  giorno . Recitava  quotidianamente  il  Rofa- 
no,oncrcndolo  per  gratitudine  al  Signore, Acco- 
me  facevi  d ogni  altra  opera  lodevole.  Fu  A:mpre 
rdlempiarc  d'ogni  virtù  , 5.  delle  quali  rifplende- 
vanoAa  le  altre  in  lui  in  grado  eminente , co- 
me egli  medelìmo  ne  Jafeiò  Icricto  con  le  feguen« 
ti  parole  ; TrU  hdc  t<Xo  yita tempore  mìhi  in  pri- 
mis 
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mìs  curdMda  funi , obeditntià , pn  citlus  integrità-- 
te  ipfa  mìhi  Orano , Corona  , Sacrum  » quies , 0“ 
fomnus  omietenda  funt . Orano , in  tjuam  quidauìi 
reiiqui  temporis  fuerit  conferenium  efi . Anninila^ 
tie  » & eontemptio  mei  ipftiu  , qua  omnes  mtét 
ixercitationes , ^ cogitaiiofut'  cotijunda  cum  ri- 
gida corporis  cafiigatioue  , dirigendo  funt . Poco 
dormiva  per  lunga  mente  orare,  o genufledo , o al 
meno  in  piedi  congiungeva  in  tal  guifa  [’Oratio* 
ae  aH'azione , che  nello  /puntare  del  giorno  ave-  x 
Ta  già  egli  preparato  tutto  il  bifogncvole  alla 
Chie/à,  e aIla.Sacri{lia , feopato  il  cortile,  la- 
vati i pÌatti,fervendo  pofeia  agli  ammalaci  quan- 
do ven'eranoin  cafa  . Nc*  Viaggi  con  tanta  de- 
ilrezza  egli  andava  avanci  de*  Tuoi  Compagoi,cK' 
edèndo  appena  que/ti  giunti  all'Albergo,  egli  gii 
aveva  preparato , &accefo  ilfuoco;  e quando 
tra  di  loro  /ivolevanodidribuire  altre  raticlie,era 
tempre  il  primo  a prevenirli . Spefle  volte  nelle 
MiUìoni  ( molte  delle  quali , fc  bene  diiHciliflI-  xx 
ma  furono  da  lui  intraprefe  ) fu  veduto  curare 
^tridi/Cme  ulclere  degl'  Indiani , c con  incre- 
mbilc  cariti  levar  la  marcia,  e*  vermi  dalle  pia- 
ghci  ed  una  volta  per  reprimere  la  natura  , che 
vi  ripugnava  , riempi  di  quello  genere  di  /chi- 
fofe  fordidezze  piatti  intieri , con  ammirazione 
degli  fiedi  Indiani . Non  aveva  maggior  con- 
tentezza, quanto  i^  prcUar  foliievo  ad  ogni  mife- 
ro, condirgli , e portargli  il  cibo,  c cucirgli  con  le 
proprie  mani  le  Velli . A beneficio  fpiritualc  degl'  *** 
indiani  imparò  l'Idioma  di  quei  Paefi  , ed  io  que- 
lla maniera  converti  molte  migliaja  d* Uomini. 
Chiamacoad  udir  le  ConfeilìoBi  » fubico  vi  ac- 
correva omettendo  qualfivoglia  altro  aliare, dubi- 
tando, che  per  la  fui  tardanza  poteHerairrcdar/t 
l’ardore  del  penitente . Oficrvavi  con  attenzione 
le  virtù  de’  fuoi  Compagni  perimitarlc;cdiccva, 
che  molto  fi  vergognava  di  fc  Hello,  quando  clli 
confidcrava,  pregandoli  Signore,  chcgliconcc- 
defie  almeno  gli  avvanzi  de' medefimi . E’ Fama,  xl 
che  ritrovandoli  nella  Turcomania,  gli  veniiTe  in- 
contro una  Tigre , laquale  in  fegno  d'odequio, 

£c  allegrezza  Ichcrzava  con  la  codi  ; onde  ne  ri- 
mafe  illcro , e licenaiolIa,dopo  averla  accarezzata 
con  la  mano  . Ebbe  ancora  da  Dio  la  grazia 
della  faniti.  Terminò  poi  con  efito  felicimmo  U 
fui  vita  ornata  di  meriti  AppoHolici, tormentato  i 
da  una  fallidiofa  infermici, che  fopportòcon  ani- 
mo e faccia  tranquilla. Mori  fri  Turcom.ini  li  iz. 
Aprile  deli^9^.in  etid'annif^.  diKcllg.33.  i. 
e deirintrapreloCoadiutorato  Spirituale  an.  17. 
Con  fentimcnti  di  gran  dolore  lu  fentita  la  di  lui 
morte  univcrlalmente  , ma  in  particolare  dagl* 
Indiani , che  lo  chiamavano  fuo  unico  Padre.  Oa 
tutt’i  Rcligioli  gli  furono  celebrati  onorevoli  fu- 
nerali. Senile  in  Varie  lingue  Indiane  . Vocabo- 
lari , Catechifim  , Metodt  per  ben  confejj'arft , e 
la  Grammatica  Script.  Soc,  Jesu  Riha- 

ieneira , &e, 

2004.  An ASFORO , p.  b.  Lat.  Anafphotus , p.  b.  LX 
m.  x.Term.BotanicoururpatodalGr.  kràurfif^ 
cfigmEca un'Erba,  la  qualemolci vogliono, che 
/la il  Lino,  e cosi  leggefi  io  certi  cicmplari  di 
lOiofcoride . V.  Lino . v 

zoo5-  Anaspasi,  p.  Lat.  Anafpafis , p. 


b.f.  j. Terra.  Medicinale ufurp.  dii  Gr. 
e figo,  lo  He/To  che  retra:gione  i c dicefi  IpeciaU 
mente  del  Ventricolo  : quelb  avviene , quando  il 
medefimo  efiendo  anche  fervente  per  la  fennenta- 
xione,ha  bifogno  di  maggior  retrazione , cioè  (U 
nuovi  alimenti , e dalla  quiete.  Call.Renov. 

too6.  Anassagora,  p.b.  Lat.  Anoxagorasì 
rd,  p.b.Gr.Aró|x>«^.  No.  di  molti  Perfonag- 
gi  preilo  i Greci , come  i feguend . 

Il  I.  Anafj'agora  fu  Re  degli  Argivi , fecondo 
Paufania*,  e regnò  dopo  un  certo  Megapeme  ; 
regnarono  dopo  di  lui  Melampo,  e Biante  . Si 
crede , che  ciò  folTe  all'ora, che  Per/eo  figlio  d'A- 
crifio  ebbe  trafporcaco  il  Regno  d'Argo  alla  Cit- 
tà di  Micene  nel  2741.  delmondo  . Paufaoia  lib. 
2.  Moreri . 

Il  li.  ^iM//^or4,dettoClazomenio,  fu  cele- 
bre FiIoforo,IIl.  Diicepolod*  Analllmene , a etti 
fucceflc;  egli  fu  il  primo,  che  trafportò  la  Fifofo- 
dia  daH'Afiaad  Atene .^Ammerteva  egli  parti  in- 
finite in  tutt'  i Corpi , cd  a/Icriva  che  il  Sole  fof- 
una  malladi  fuoco  più  grande , che  non  è tutto'l 
Peloponnefo . Viaggiò  neU'Egitto,  ove  apprefe  Ì 
fecreti , ie  i millerj  de’dotti  di  quel  paelé . Per 
altro  egli  era  cosi  ben  difinganoato  della  pluralità 
de*  Dei , e cosi  perfuafo  dcirimpolhire  di  quegli, 
che  venivano  adorati  dalPantìchiti  fuperfìiziota , 
che  non  peraltro  Luciano  finfe  , ch'egli  follé  da 
Giove  percoBo  con  un  colpo  di  fulmine.  Rimpro- 
verato , perch'egli  fprezzafie  la  Patria,  ril^fit 
(moArando col  dito  iiCielo)cbe  anzi  al  contrario 
egli  la  Rimava  infinitamente . Mori  in  età  d'anni 
72.  nell'Olimpiade  LXXXVI. , che  corrifponde 
aH'anno  3626.  del  mondo,  e 5 2(5.  della  fondazio- 
ne di  Roma  . Quello  Filolulo era  figlio  d'Egelt- 
buio,  òEubuio,  d'una  famiglia  ncJiile  , ed  an- 
tica; Oltre  la  Aia  dottrina  degli  atomi,  odelle 
parti  infinite,  egli  credeva,  che  la  Luna  A>fl*e  abi- 
tata , o che  pocelfe  efserlo  , elfeodovi  in  quelli 
delle  montagne,  c delle  valli . Che  i principi  del- 
le cofe  avevano  in  fé  Aellii  caratteri  delle  parti; 
imperocché  , come  Toro  ècompoAodi  picciole 
particelle  unite  infieme , cosi  ancora  tutto  qucAo 
liniver/oè fattodi limili  particole,  lequali com- 
pongono ogni  cofa  , e fono  il  primo  mobile  d* 
ognicofa.  Chei  Corpi  pelanti  fono  nel  luogo 
più  bailo , come  la  Terra  i e che  i leggieri  occu- 
pano gli  fpazj  più  alti , come  il  fuoco;  e chel* 
acqua  , e l’aria  fono  nel  mezzo  • Credeva  , che 
gli  Afiri  avellerò  alla  prima  avuto  un  movimento 
confufo,  il  quale  poi  finalmente  fi  folle  andato 
regolando.  Chela  Via  Lattea  folle  un  riflellode* 
raggi  del  Sole  . Chele  Comete  fi  formino  d’un* 
ammadbdi  Stelle  erranti  ; e che  i Venti  vengano 
caufati  dall'aria  rarefatta  dal  Sole  . AnaJjjgord 
ebbe  tra’ fuoi  Difeepoti , Socrate  , Euripide  , c 
Pericle.  Diogene  Laerzio  parla  di  3.  altre  Pcr- 
fone  dello  Hello  nome , ma  pococonfiderabiii . U 
primo  fu  un'Oratore  Diicepolo  di  Socrate.  II  IL 
fu  Statuario,  c nc  fa  menzione  ancora  Antigo- 
no , il  III.  Grammatico , e Difcepolo  di  Zeno- 
doto . ] S.  AgoAino  iibr,  8.  de  Ciyitat,  capit.  2. 
Diogene  Laerzio  in  Anaxag.  iihr,  2.  j Plutar- 
co m “pìta  T^icid.  ] Plinio  lib.t,c.^S.  &c. 
2007.  Anassandrìde,  Re  di  Sparti,  figlio  di 

Leo- 
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Leone,  fottopofe  i T»eati  fatti  infoienti  per 
alcuni  arranuggi  da  cllt  riportati  fopra  gli  Spar- 
tani regnando  Ino  Padre;fu  il  primo  del  luo  paefe 
ad  avere  a.  mogli  nello  Hello  tempo  . Gli  Efori , 
che  vedevano  con  difpiacCrc , ch'egli  non  aveva 
figlio  , r obbligarono  a ripudiar  la  i.  moglie 
per  prenderne  un  altra  ; ma  egli  l’amava  tanto, 
che  non  potè  rifolrerli  ad  abbandonarla  ; per 
tanto  perioddisfàre  nello  Hc^o  tempo  e gli  Efo- 
ria,  e la  propria  inclinaaione , ne  fposò  un  altra, 
t ritenne  anco  la  i.  La  i.  gli  partorì  Cleomcne, 
e poi  anco  la  i.  diventò  feconda  , e fu  madre 
di  Porceo , di  Leonida , e di  Clcombroto  : non 
fl  li  ben  pcecifamente  il  tempo , nel  quale  vilTe 
quello  Re.  PaulàniaM-j.  Plutarco 
tottic.  cap.ii.  * 

lonS.  ANAtiavDKioe , p.  b. 
des , Jis , p.  b.  m.  j.  Poeta  Comico  di  Rodi , o 
diColoponca,  ha compoflod;.  Favole,  fecon- 
do Svida;  e viveva  al  tempo  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  , nell’  Olimpiade  CI.  AriHotelc  lo 
cica  al  lii-i- delU  Bfttmica,  ed  Ateneo  al  li  6.  e, 
it.  ove  Caufanbono  avverte,  che  ^afiandride, 
& Alefloadride , lòno  forence  confulì  in  uno  da 
gli  Autori  , ma  non  a propolica . Morerì . V. 
%AleJjaadride  . 

a 009.  Anaisam>xo  , Lac.  ^aaxmder,  dri , 
ra-z.  Re  de*  Lacedemoni , figl.  d’Eurimatc,  e 
Padrcd'un  altro  delio  Hcllònome,  guerreggiò 
con  fèitce  fuccellb  contro  i Meden; , i quali  fu- 
rono  fcacciati  dal  Pelopónelò  nell 'Olimpiade  XI. 
verlo  Panno  del  Mondo.  Quello  Re  ad 

uno  , che  llnccrrogò  Kr  qual  eaufa  gli  ^artaid 
non  avevano  alcun  celerò  ; rifpofe,  ch'efli  teme- 
vano, che  i Cullodì  dello  Redo  non  ne  fodero 
corrotti . Plucarc.  ^popht.  Lacoaici  . Paufao. 
fii.j.  Moreri . 

aoio-  Anassanore,  p b.  Lac.  ..dnexdaor , p. 
b.  ri'r,  p.b.  m.].  Nomedi  rarf Perfonaggi . II 
L fu  in  Roma  di  gente  libertina  detto  Marco  Lì- 
vioejo  ./CsAjSaMre  Tróbetta.  Il  Il.fu  Quinto  Me- 
nio  Soldato , cognominato  .ytaagiviore  , che  fu 
della  Cotte  Quinta  Pretoria . Il  IH.  fu  detto  Pu- 
blio Antonio  -^/lancre.loldata  della  decima  Le- 
gione AuguHale , de’  quali  li  fono  veduti  i luo- 
ghi ove  euao  Tepolti , cio^  nell»  via  Oftienfe  » 
e oelia  via  Appi» . Il  IV.  fii  Citaredo,  Liberto 
della  famiglia  Mioizia,  c nella  dcdictùooe  da 
lui  fatta  aa  Apolline  vi  era  fcriteo  s 
AnOAAnNiU  AN’EO 
A.  MINnUO  ANASANO^ 
KTeAPOIAOS 
2KAZNIK02 

20 n*  AtMssANTm , p.  I.  Lit.  ^naxMCim  ^ 

ornm,  pai.  S.J.  nu.pl.  Popoli  d’Italia , come 
li  nomina  Plinio  nella  quarta  Re- 

gione d'Italia  tra’ fortilEmi  Popoli  Fcrentani.* 
maioaltrìTefii  troTafì  fcrìtto  fenza 

r^.  nella  21.  Sillaba  ; equedi  fono  Una  fpezie 
di  Marii,  che  6 dendono  iinaalla  Maremma  Fc> 
rcMtana  . 

1012.  ANAmRco,  Lit. ^dMxarcuf,  c/,  m. 
2*  Filofofo  della  città  d’Abdera , Difcepolo  di 
Diomene  di  Smime  , di  Metrodoro  di  Cnio , o 
iecoodo  altri  di  Deixiocrito . Viveva  nella  CXL 
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01im{fiade,  e fu  in  gran  conGdcrazione  d’Alef< 
fandro  Magno , il  quale  comandò  a'  Tuoi  UiHzia-> 
li,  che  gli  dailero  tutto  ciò,  chedimandava;  ma 
quefU  aticrritti  perche  gli  aveva  dimandato  loO. 
talenti , Aleilandrocommandò,  che  gli  ioflcro 
prontamente  sborfati,  mentre  conoiceva , cb’ef- 
icodo  quelli  uno  de  iuoi  più  grandi  Amici, non  gli 
dimandava  cofa  iuori  della  iua  potenza , e della 
iua  grandezza  . Ungiorno  efìcndoalla  tavola  d^ 
* Alcllandro iùda  qucilo interrogato, che cofa gli 
pareva  della  dirpoiìzione  delle  cofe,  %4nafiarc9 
rifpofe  , che  il  tutto  era  ordioatiflimo  5 ma  che 
per  miglior  compimento  del  tutto  non  mancava 
altro,  chela  teila  d’un  certo  gran  Signore  ; 8c  in 
dir  ciò  riguardava  Nicocrconte,  Tiranno  di  Ci- 
pro, fuo  Nemico  j il  quale  talmente  (ì  piccò  per 
quello,  che  dopo  la  morte  d’AlclTandro  fattolo 
prendere,  Io  lece  mettere  dentro  un  morca/o, 
& ivi  pillarlo  con  pillelli  di  ferro  : ma  il  Filofofo 
**  folfcrfe  quello  fupplicio  con  tal  coraggio  , che 
nello  dello  tempo  del  fuo  tormento  fi  taceva  bede 
del  Tiranno,  dicendo,  ch'egli  faceva  bensì  pi- 
llare il  follo  , o vaio,  nei  quale  era  rinchiufo 
^nafjarcoi  cioè  il  fuo  corpo;  ma  non  giàw><nA/- 
farco,  cosi;  timde>  tnnde,  no»  en/m  Anaxarcum 
tuttdiSf  fed  foUem  Anaxarchi  ; c minacciato  da 
Nicocreonte , che  gli  averebbe  fatto  cavar  la 
lingua.*  io  ti  rifpamiarà  que/ia  ùena  ( diflegli 
^naffarco)  c tollo  mozzatali  co’ denti  la  lingua, 
SP0  la  Iputò  nel  vifo  al  Tiranno  medelìmo . Quedo 
Filofofo  era  un  di  quegli , che  dicevano  di  non 
faper  oc  pur  di  non  fapcre  niente . Fufopranno- 
minato  il  felice,  & avventurato  , acaufadella 
vivezzadcl  fuo  fpìrito , della  dia  intrepidità  ne’ 
perigli,  e della  dia  temperanza  . Egli  fu  quello, 
cheaidornò,  o almen  procurò  didornare  Alef- 
fandro  dal  lolle  penderò  di  iàrfi  chiamare  Dio  : 
mentre  in  vedere  grondargli  il  fa  ngue  da  una  Ièri, 
ta,  recitòun  verlod’Omero , ildi cuìlenfoert, 
xt.  che  quei , che  pioveva  da  quella  ferita , era  pur 
fangue,  e non  già  quel  liquore , che  fuolc  dilla- 
re  dagli  Dei  beati  : bic  guidem  fan^uis  efi , non 
liquor  qualìs  Dìtmi  folet  manare  btotis . Alcuni 
dicono , che  lo  dclTo  Alefsandro  ferito  recitò 
quedo  verfoalia  prefenza  de*  dioi  favoriti . Dio- 
gen.  Laer.  in  ^Anoxarco  . Plutarco  in  aAltxon^ 
droa  Valerio  Madlmo/i^.j.  ca.j.  Ariano  dù.q. 
Moreri . 

• 2015.  Anassarco  Ciprio  , fu  Scrittorcffde* 

L.  Pefei , e fu  il  primo  in  Cipro , che  mangiade  il 
Fede  Salmone , che  non  iolo  nel  mare  di  Sona  , 
ma  ncirAquitania  è mol  co  buono,  c grodb, co- 
me ancora  fi  trova  nel  Reno  in  Germania  , & in 
Francia;  come  lo gudaronoi Romani , che  colà 
coirarmi  palTarono,  e lo  portarono  io  Italia  fi- 
lato. 

zor4.  Anassaeete  , p.  b.  Lat.  ^oxarett, 
p.b.  f.  , Principeda  del  fangue  Re- 

gio di  Teucro  , ebbe  tanto  difprczzo  d’Id , il 
IX  quale appaldonatamente  era  di  lui  innamorato, 
die  quedo  mifero  amante  s’impiccò  da  fe  flefo 
per  difpcrazione . Venere  per  punire  eAnoD^ircte 
di  tanta  crudeltà,  qual  fu  di  rimirare  il  miiero 
fenza  compaffione,!»  trasformò  in  un  làfso.  Qtic- 
da  favola  è deferitta  ìngeguofanicuic  , al  le- 
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lito  , da  Ovidio  nel  lib.t^.  mctam. 

Joi?.  Anass*ro,  p.b.  Lat.^nax^u,  ri, 
p.b.  t.  a-  Città  Mcdiccmnca  della  Cilicia,  fec. 
Flin. 

loifi.  Anamesore,  p.b.  Lat../ft«fW,  p. 
b.  or/Ej  p.b.  m.3.  EecelIcntefuonatordiLiuto, 
Rituale  Marc* Antonio  fece  dono  di  4.  Città, 
mantetKndogli  delle  guardie , c facendogli  anco 
erger  una  ftatua . Moreri . 

1017.  Anasse,  Lat../eii«JtM , , m.  j.  Gr. 

IftoricoGreco , il  q^uale  continuò  un  Ope- 
ra , che  a lui  viene  attribuita  fino  al  regno  di  Fi- 
lippo di  Macedonia  figlio  d'Aitiinta  . Diodoro 
Sicutofi.13. 

2018.  Anassidamo,  p.b.  L.zt.^naxtdamufa 
mi,  p.b.  m,2.  Gr.  Redi  Spirta  do- 

Tio filo  Padre  Toopompo.I.  diqueftonome:  egli 
lion  fece  alcuna  imprefa  confiderabile  durante.il 
filo  Regno , & ebbe  per  fiicccflbre  il  figlio  Ar- 
chidamo.  Pauf.  fi'i.j.  Moreri  fo.r. 

aorg.  Anassidamo  II.  Re  di  Spana  fu  figlio 
di  Zeofidamo  della  famiglia  degli  Euriponiidi  . 
Ebbe  per  collega  nel  Regno  AnaHaniro  II.  dell’ 
altra  famiglia  Reale  degli  Eurittenidi:  Sotto ’l 
loro  Regno  gli  Spartani  foggiogarono  i Mcflc- 
ilj,  i quali  s’erano ribellati.  interro- 

gato una  volta  , chi  commadallc  veramente  iu 
Sparta , rifpofe,  che  commandavano  le  Leggi , & 
ìMagifirati,  che  le  facevano  efeguirc.  Paufao. 
inMtdcn.  Plutarcor»  «popò. 

aoio.  Anasbila  , p. a.  Latin. ./inaati/ur , 

B.b.  m.  1.  Gr.  AracMat,  dcttoancoTa 
Lit.AnaxiUus.  Nomedi  molti  Perfonaggi  fa- 
moli  pretfo  i Greci , cornei  feguenti.  lII.IuTi- 
rranno  di  Regioin  Abruaao,  il  quale,  o per  emo- 
•Jaaionc , che  la  città  di  Zancla  troppo  dilatafie  il 
efuo  Dominio,  o per  timore  di  qualche  repent> 
fjioaflalto,  chiamati  molti  Mellcnj  da  Melsena , 
'città  maritima  del  Pcloponnelo  , oggi  detta 
yetalidia,  fua  Patria,  la  combattè  con  numero- 
so Efercito,  edefpugnarala  con  gran  furore , af- 
fatto da*  fondamenti  fpianolla,  ulando  gran  cru- 
deltà co’ Cittadini,  nè  volle  nel  medefimo  luo- 
go rifiorarne  le  rovine  j ma  un  miglio  dittante 
fabbricò  nuova  Città , a cui  impofe  il  nome  dilua 
Patria,  a de* vincitori  Mincnj,chiamandolaMcf- 
fina.  Perdicaro  parr.i.  cap.i2d.  Quefii  ville  ne* 
tempi  di  Filippo  Redi  Macedonia  lec.  il  compu- 
to del  Vofsio  jrna^/a.Qucfto  medefimo  lalciò  per 
tettamètoi  figliuoli  in  tutela  di  Micito filo  Servo, 
il  quale  con  tanta  fede,  e.$i  dettramcntc  el'cgui, 
8:  arominittrò  l'imprelaimpoftagli  dal  fuoSigno- 
te  che  i Regni  non  ricularono  d'efler  comanda- 
ti , e retti  da  un  Servo , com*  egli  era  . Venu- 
ti poi  i Fanciulli  in  età  legittima  grandi  ,reftitui 
loro  l’Imperio,  & l’eredità  paterna;  eferbato- 
fi  tanto  poco,  che  gli  battaflc  a vivere , il  retto 
della  vita  fua  privatamente  pattò . 

ioti.  Anassiea  , Poeta  Comico  , pcrtefli- 
monio  d’Eliano:  Nelle  fueComedic  fii  mordace; 
nè  s’attenne  di  morder  Platone,  come  narra  il  Gi- 
coldi  , feguendo  gli  Antichi  : Anaxilas  , fitte 
Anatilaus  iutrumij;  tnim  mmeìi  afud  Orxcos  refe- 
<‘ri)  ToetaComicus , qmejusfuitmordacitiixit  ,ut 
nt(  4(*hmni)t  in  Tlntoaem  aiiiìimeril,  & preti. 


puiinfibuU,  eiqus  infiriptioernt  BotryiieH.  Da 
Giulio  Celare  Sealigeroè  chiamato  fcrittore  del- 
la mezzana  Commedia  ; Trovanfi  in  Ateneo  d* 
,/tiuffiln  quelle  Opere , le  quali  anche  dal  Patei- 
tio  tono  porcate;  ^Itte  , .dnteepee , ìfntti , 
Monetropo,  Caìlipfo,  Biechi,  Cuochi , Cyendria, 
Circe,  Crxzjc,  Comprò, Gitehao,  >Adiduro,Crt- 
focooì  Maviè  anche  il  ZiVepeii,  e ficeome  il  det- 
to Patria)  chiamò  il  Citeinto  ^Adultero , in  Ateneo 
X kggeR  iìcìaeiiito  Lenone . Non  andò  lontano  da* 
colpi  maledici  d’^naf/ì/a  Matone  Sofitta  fecondo 
Ateneo , tacciandolo  di  gola , e d’ubriacchezza, 
con  quel  motto  Satirico: 

Abreptum  CcHrei  caput  dmrmti  Uatan, 
fgo  yero  nuUut  fum . 

Cratt.  Jflcr.  de’PoefiCrvcip^j.}  i. 

ioti.  Anassiea  fuancheilNomedipiuPer- 
fonaggi  de  quali  il  I.  fu  Scultore  nella  Città  d* 
Atene.  Il  II.  fu  nel  Magifiraco  de  Pergameni 
XX  lotto ’l  Principato  di  MarcoComodo.  Il  III.  fu 
nel  Magifiraco  de’Bofireni  nella  città  di  Bottra 
focco’l  Principato  di  Settimio  Severo  Imperato- 
re . 11 IV.  governò  preHo  de*  Rodj  nel  Princi- 
pato di  Claudio.  Altri  fono  fiati  Maettri  de’ Vi- 
ci di  Roma  di  2.  famiglie  dell’Attinia , e della 
Forcia.  L'unoietto Marco ,Atinio,AnaJ]ila,  l'al- 
tro Cajo  Tordo  .Anaxila . 

2013.  ANASS11.A0,  p.  1.  Lìt.  Anaxilaus , lai, 
p.l.  m. 2.  Nome  di  piu Perfonaggi . III.  fu  di 
„„  Lacedemonia  nominato  da  Plntarco  ; Il  II.  fu 
Mellenio , e fu  tiranno  di  Sicilia , e de’  Regini . 
Il  III.  era  Liberto  della  famiglia  Julia,  e fcrille 
Illorie.  Altri  furono  Soldati . 

2024.  Anassilla,  o Anassilao,  fiiuncer- 
to  Mago  il  quale  l’Imperacor  Augnilo  fcacciò  da 
Roma , e da  tutta  l’Italia . Egli  era  nativo  di 
Lariflà  , Filofofbfeguacedella  dottrina  di  Pitta- 
gora . Éufebio  in  Chrem. 

2023.  Anassilide  , p.  b.  Lat.  ,jCnaxitider , 
xi_  dir,  p.b.  m.  3.  Filofofo  celebre,  dì  cui  parla 
S.Girolamo.  Eglifcrilfe,  chePotona,  oPoret- 
tiona.  Madre  di  Placonefuimpregnatada  Apol- 
line. Diogene  Laerzio  narra  alquanto  diverfa- 
mcntc  quello  latto,  ccita  lo  flello -4»i97<ò<fe,  e 
Clcarco . Egli  dice,  che  fi  credeva  in  Atene , che 
Arittone  aveflé  voluto  far  qualche  violenza  a fua 
moglie  Potona  , la  qual’ era  moltobella  ; e che 
quella  fujdìfefa  da’Apollo,  ch’ella  vedde  in  fo- 
gno, e che  la  cuttodi  finattanto,  ch'ebbe  par- 
torito  Platone , del  quale  era  gravida.  S.Giro- 
lamo adyer.  jovinian.  Diogene  Laerzio  in  yit. 
Tlat. 

10X6.  Anassimakdro  , Lotta.  .Anaximander, 
dri,  m.2.  Cx.  . Filofofo  alaai  cele- 

bre,figliodiPrallladc,natìvodi  Milcto,  Dilcepo- 
lo , e luccettor  di  Talete . Egli  fu  il  primo  inven- 
tor  della  Sfera  per  l’Attronomia  , come  otterva 
Plinio;  il  primo, che infegnattc Geografia  dopo 
Omero;  ed  il  primo  pure,  cheinfegnatte  afaré 
LX  gli  Orologi , fecondo  Diogene  Laerzio . Si  nar- 
ra dilui,  che  avendo  previllo  un  Terremoto,  ne 
feceavvìfati  ì Spartani,  e che  la  cofa  occorfe, 
com’egli  aveva  predetto . Lo  fletto  Laerzio  dice, 
citandola  Cronica  d’Apollodoro,  che  nel  2.  an- 
no dell’Oliampiade  LVIII.  .Anrijfmandto  era  in 
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età  di  6^.  anni , il  quale  anno  corrilponde  airan- 
no  del  Mondo  3 fo7*  (^lefto  Filofofo  teneva  per 
principiodi  tutte  Jc  cole  un  grande,  anzi  infini- 
to elemento  ,fenza  determinar,  (èquedoibfsc  il 
fuoco,  Taru,  o Tacqua.  Diceva,  che  le  parti 
di  quello  lì  cangiavano  bensì  , ma  che  nel  Tuo 
tutto  era  immutabile.  Chela  Terra  è collocata 
nel  mezzo,  come  centro,  e che  quelli  é rotonda, 
o di  figura  sferica  . Diogene  Laerzio/ a.  S.Giu- 
ftìno  Martire  Orat.  ad  Crac.  £ufcb.  lib.  i.  pr:epAr.  x 
"Evang.cap.^.  Plutarcop/ac./i/u/<i/'.  Plinio //é.7. 
<.^6‘  Strabonic/ré.tf.  Vo(Uod€ Aiathem.aeThilo» 
log'  Vhilofoph.  &:c. 

aoi7-  ANASsiMAKDROjIllorico  Greco , fu  nati- 
vo di  Milcto . Alcuni  autori  lo  fanno  lo ftefsocol 
Ftlofoha  fopra  defoitto , benché  Diogene  Laer- 
aiociaf&euri  del  contrario . Egli  fcrilsc  in  lingua 
Ionica.  Dk>g.  LaerzJl^.a.  Svìài  in  ^nax.  Vof* 
fio , de  biji.  Grec.  lib.  1 . c.6> 

aoab.  Anassimeni,  p.  I.  Lat.  ^tximenet,  xx 
nis,  m.  3.  nativo  di  Lampfaca  , antico  Oratore, 
ed  Iflorico  , iù  ano  de*  Precettori  del  grande 
Atefsandro.  Egli  s'adonrò  così  bene  con  la  Tua 
deftrezza,  cheìalvòla  nia  Patria  da  una  rovina 
quali  inevitabile;  imperocché  efsendo ella  nel  par- 
xitodeTerflani , Alefsaodrorirolfedi  rovinarla, 

<d  aveva  già  di  ciò  dato  gli  ordini , con  pensiero 

non  lafeiarfldiftomare  da  tal  proponimento  da 
chi  che  fofse . Vedendo  egli  però , die  ^najjimene 
«ndavaa  trovarlo. , e tenendo  per  fermo  , che 
•dovefse  dimandargli  grazia  per  quella  Città  ,giu- 
TÒ  per  tutti  gli  Dei  della  Grecia  , ch'egli  farebbe 
tutto*]  coQtrario  di  ciò,  cheglithmandafscil  fito 
Precettore  . All’ora  ^taf^mene  lo  pregò  con 
grandeiftanza , ch'egli  d;(ÌruggcfTe  Lampfaco. 
Cosi  Alefsandroitnpcgnatodai  Ibo  giuramento, 

« manfuefatto  dalla  prontezza  delio  fpirico  d* 
jinafftmene  , perdonò  a quella  Città.  £olicom- 
pofe  molti  libri;  ed  alcuni  Dotti  gli  attriboifeono 
'Stneora  i Libri  della  Rcttorica  d'Ariftotefe . Pau-  zt 
{xwiirb.i.&C^  $trabone//6.i5.  Fabio/z^.j.c.^. 
Valerio  Mais. /i.7.  c.^.  Svida.  Frenlhemio. 

202 A^rA$sIMENE , Lampfaccno  Giuninre,fì- 
gtiod'una  Sorella  del  fuddecco  Ana/pmene  , era 
compagno  d'AlelTandro  Magno;  viveva  nel  tenv- 
podi  Tolomeo  Lago  Ateniefe  . Scefan. 

2050.  AsAistoFnisB.L2i.%ytnaffnsTra3MSf 
dagli  abitatori  detto  l’ lande  oh  der  £iix,  da’Fran- 
<e(ile  1{pys  fus  l*Ens . E’una  picciola  Provincia 
della  Germania  nelFAufb-ia  , la  quale  anche  fi  l 
chiama  Auffria  Superiore  : fu  avanti  Federigo 
Imper.  una  parte  della  Baviera/lalla  qualc^fu  ie- 
parata,  brunita airAuAria.  V.  ^Aultria 
20;{i.  Anassipolide  , p.  K Lat.  , 

7/d/j , p.  b.m.  5.  Poeta  da  Plin.  annoverato  tra* 
Comici;  ma  pcravertratcito  di  materie  Ville- 
reccie , fu  annoverato  tra  gli  Scrittori  di  cole  ru- 
fticanc da Varronc  , eda  Columclla  . Ermolao 
Barbaro  però  nel  Libro  deiKEmendàziooi  a Pli- 
nio, emenda  nella  feconda  illuogo  di  Varronc  tx 
intorno  al  chiamarli  Tafio  , o Tarfio  . *4pud 
quem  atqne  vUnium  Anaxipolis , Thafo InfuU , 
eum  futrit  , emendandut  in  Marrone  primo  libro 
locused  , ubi  Tharfìum  fuìjje  eumlegitur.  Con- 
tra  in  Columclla . Di  lui  va  nominato  quel  Vcrlo. 

Bibi  Tom.  Uh 


Quinque  Tbafij  Ww  inde  depromam  , 

Falerni  bina . 

Il  Vofsio  dubita  del  luogo  citato  da  Plinio , e del 
tempo  incoi  vifTc  Ana^ftpoUdeyCoiì  diccndorcf/tfw 
ad  Lathyri  tempora  referendus  ridetur  Anaxipolis 
Tbafìus , modo  fanus  fttlocusi(ic  VlinijUb.  XlV. 
cap.  Xiy.  prout  legitur  in  antiqua  editione  Vatmert- 
fi.  sic  quoque  diu(yina)  tranfmarina  fuerunt  in 
au^loritatty  adAtairos  ufqne  nt^iror  y ficutappa^ 
ree  ex  ilio  Comici  yerfu  Anaxipolis  Tbaftj . 

Tliafij  vini  y ^c. 

Terenzio  V xrtone  mette  ^nafopolide  tra’ Scrit- 
tori delle  cofe  Villercccic  . (pianto  poi  fìa  più 
antico  di  Varronc,  ben  fi  raccoglie  da  ciò,  che  di- 
ce Plin.  (purché  fìa  fano  iitcfto  , poiché  altri- 
incnte  Icggcll  nelle  piu  recenti  edizioni  ) cioò  , 
che  Anajjìpclide  fcrifìc  nell  cci  degli  Atavi  ; on- 
de lediamo  ad  ogni  generazione  30.  anni  , ciò 
fara  (lato  i^o- anni  prima,  quando  regnava  La- 
tiro.  lH.de' Tutti  Crafs.  pag.  32. 

2032*  Anassippo  . Lat.  Anaxippus , n/,  m.  2. 
Fu  quelli  chiamato  Pocy  della  nuova  Comme- 
dia, feguendo  le  orme  di  coloro  , che  portavah 
nelle feene  altre  invenzioni  oltre  le  antiche.  Ville 
nc’cempidi  Antigono  , c di  Demetrio  Poliorec- 
te,  ficcume  Icrive  Suida  . Ewì  d'xAnajJippo  notif* 
(ima  quella  fentenza  portata  da  Carlo  Stelaao; 
Dicere  folitus  erat  Thìlofophos  in  fermane  tantum 
fapientes , in  vita  vero  aHionibur  inftpientes . Son 
da Ateneoregiflratcdi  lui  queflefavole,ilFiK/- 
mine,  il  Fulguritio yil  Citaredo , ìiVog^  . lfi.de 
Toet.  CxaCpag,  3 1. 

1033.  Anassiri , p.  i. Lat. ./d«4x/r/x , ris  , p. 
b.f.  3.  Erba  detta  da’  Greci  , e dagl* 

Italiani  F^mee  : così  detta  pcrelTerlcdi  lei  w- 
glie  limili  alle  fuole  delle  Scarpe . 

2034*  Anassitea,  Anaxitea ,ea,p. 

I.  f.  1.  Madre  di  Danae  ; cd  anche  un  Luogo  nel 
Paefe  d’Argo  . 

203 Anasso.  Lat.  , //,m. 2. fiu- 

me d’Italia  fec.Plin.fnl  dominio  della  Repubblica 
di  Venezia  : nafee  da’monti  della  CarniatraVon- 
hni  della  Germania , edella  Carintia  , appresi* 
fola  fcaturiginedelfìumcDravo;  pofeia  feorren- 
do  per  laMarcaTrcvilana  da  Settentrione  verfo 
Mezzo  di , bagna  le  campagne  di  Cadore,  Bell  li- 
ne, cFcIcre,  afiìcme  colle  Città  ; riceve  i fiu- 
mìBoeto,  Caloco,  eCordcvoglio;  diquìpaC 
fando  per  le  campagne  di  Trcvigi  , dairoccafo 
ver  l’orto  tra ’l  fiume  Silc , cLiquenza  ififcarica 
nel  mare  Adriatico , vicino  ad  Equiiia, Città dì- 
flructa  ,13.  miglia  dillanteda  Venezia  ver  1* 
ortoeftivo.  E fuol  dirli  la  Pieve.  J Alcuni  cre- 
dono , che  fra  quello  il  fiume  Stella  nel  Friuli . V. 
Tiave  . 

3036.  Anasso.  Lat.  Jtnaxnm , 1 n.z.  (detto  an>- 
che  Ens ) Città , ma  picciola  della  Germania  nel- 
l’Auflria  firpcrìore , vicina  al  fiume che 
non  molto  lungi  fi  {carica  nel  Danubio  , 3.  mi- 
glia difUntc  da  Lincio  verfo  l’oriente , e 11.  da 
Patavio  , evcrfoCrcmfa  1 3.  in  circa.  Baud. 

2037.  Anasso.  Lat.  Aaaxns , i , m.  3.  fiu- 
mcdella  Germania,  detto  ancora  £nx , chena- 
fee  ne* confini  dei  territorio  diSalisburgh  , divi- 
dendo la  Sciria  fuperiorc  daJrAufhia  (uperiorc  , 
H h ed  ac- 
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cd  accrcfciuto  da  alcuni  rivi , fcorre  per  rAuAria 
fuperiore  : finalmente  dopo  aver  bagnato  il  Ca- 
ftello  ^afjoy  un  miglio  di  fotto  sbocca  nel  Pa- 
nubio.  Baud. 

2038.  Anas^o.  Lat.  ,xiyf.z.picci»« 

la  Fortem neirirola  di  Cefalonia  •dirimpetto  a 
S.  Maura  , appartenente  alla  Repubblica  Vc« 
Beta . 

1039.  ANArrAcio«  V.  ^Anaflafio, 

2CHO-  ANASTACifi  o^afìasjt  Famigliano^ 
bile  di  Kaveuna  ; delta  quale Filippo  fu  uno 
de*  chiari  Capitani  del  Re  Kubcrto  » quando  fi 
portò  a foccorrer  Fiorenza  . Vier  Luigi  ^naflasj, 
godè  molte  onorevoli  cariche  nella  fiia  Patria  . 
Hi  per  Armaunbaftonpaftorale  d*oro in  campo 
azzurro.  Altri  di  lei  portarono  le  Sfinge , Arme 
d*Ottaviano  Augnilo  Imperatore , mercé  un  Tuo 
Capitano , chiamato  che  fu  dello  ftef*. 

lo  Imperatore . 

1041.  Anastasi  , p.b.  Lat.  , fu  1 

p b.  f.  3.  No.  ufurp.  dal  Cr.  , comp.  da 

cM  particola  replicativa  • e , /tureSio  , Io 
Redo  che  il  Lat.  pgfurreQio  » Plforgimento  , o Ri- 
fitrrn^ioaei  col  qual  nomed  coflumòdi  chiamar 
la  folcnniti  delia  Rifurrezionedi  C.  N.  S.  di  cui 
al  Vocabolo  PrfAca.J  PrclToIppocr.  fign.  ilfor- 
gimentodeirammalato,  ma/Hme  quando  fi  leva 
per  evacuare.  Coac^ //é*.  <$io.  Epid. 

^gr.  5.  ed  altrove  . La  (lelfa  Voce  prendefian- 
cora  fign.  il  forger  da  letto  col  hfanarfì  , otneu< 
•terfi  in  ttatodi  convalclcenza  4. 4ph.^x,  Fotf.loc. 
cit>  Dietcrichi  nu.  7. 

1041.  A^’astaVx  PstQ'gii*  nobile  di  Sicilia» 
che  Fori  anticamente  con  decoro  ìn  MefZìnu,ove 
fi  ricoverò  fuggendo  daiJ'Iulia  per  ilpeflifcro. 
morbo  deH^uelH  » eGibbellinì  3 e de’  Bianchi  » 
e de*  N^i  » Ttat-  Gen.  del  Mugnos . 

1043.  Anastav,  Famiglia  Veneta  Patrizia», 
detta  anco  rr4^r/f,vcnutada$tafiIlo  di  Sofia  » 
ammedaalgranCcmfeglio  ncl  nt6.  ^(linta  ne( 
liyi.CroH.MAnufc. 

1044-  Anastasj  (Camillo)  da  Perugia  nell* 
anno  idii.  encomìòcon  Poefie  Latine  divulgate 
Bel  medefìmo.  Anno  »D.  Gio:  Giacomo.  Barone 
di  Konigfegg  , Canonico  delle  Chiefe  di  Colo- 
nia, Salisburgh,  ed  Augnila  per  le  di  lui  Concia- 
lioni  pubblicamente  foilenucc  in  Perugia  d ambe 
k Leggi  ^ 

1043.  Anastasj  ( Taolo  ) da  Perugia  Bori 
non  men  dei  fratello  per  lo  fludio  della  Poefia  nel. 
principio  dello  fcaduto  Secolo  , il  predetto  D. 
Gio:  Giac«  Barone  di  Konifegg  « 

104^.  Anastasj  da  Perugia, cf- 

fendo  fatto  da  fanciullo  Cavalicr  Qierofolimi- 
tano , se*  principj  moflrò  fegni  d’una  rirtuofa  » 
ed  eccellente  riufeita  » pcriocchc  ia  breve  tempo 
di  principiante  divenuto  veterano, fu  fatto.  Capi- 
tano di  loo-  Uomini  quali  ne*  primi  principj . Per 
comando  del  fuogranMzAro  andò  a riconofeer 
tutte  le  munizioni  Melitenli  » in  tempo  che  Soli-. 
manoGran  Turco  minacciava  d’invader  quell* 
Ifola  i e trionfa  de*  medehmi  Turchi  appreflo 
Lepanto . Giovò  molto  col  Confìlio  , c con  la 
mano  3 ma  poco  dopo  cioè  l’anno  dinoflra  ftlu- 
tc»  13^3.  fu  quella  invafa  daH*Armau  nemica 


infedele  , e fu  rifletta  per  4.  meli  con  tediofo  af- 
fedio.  Con  le  fue  prodezze  meritò  Vinccnzo,d* 
efTer  dal  gran  Mzflro  annunziato  Commendata- 
rio . E fu  creato  infìgne  Prefetto  dell*  Armata 
Veneta  da  Giordano  UrGno  di  lei  Generale  . 

2047.  Anastasia  ,p.  1.(  benché  alcuni  la  pro- 

nunzino alia  Lombari  p.  b.  Lat.  ^nafiafiatJÌM  » 
p.  1.  Gr.  Arafosia . Nome  comp. da  ara  parcicala 
replicativa , come  il  re.  Lat.  e rd/rn  furreSio,  on- 
de  ^najìafia  flgn.  propriamente  lo  ftcflo  che  R/- 
furre7;ionc  . Cosi  primieramente  fu  chiamato 
un  Oratorio  , o fia  Capella  di  CoRantinopo- 
li  , dove  S,  Gregorio  Nazianzeao  adèmblava  i 
Cattolici  in  tempo  , che  tuue  le  Chiefe  di  quella 
Citta  erano  tenute  dagli  Eretici  Arriani . Venne 
da  quelSantocosì  chiamata , perche  ivi  rifufeitò 
in  certo  modo  la  Fede  i e come  dic'egli  ReOo  , ivi 
tornò  a vivere  la  parola  della  Verità  , per  avanti 
così  conculcata  dagli  Arriani . La  chiama  pur  an- 
CQ  una  nuova  £er/<vnme , q fìaper  la  di  lei  pic- 
ciolczza,  opcreflervi  rinata  la  fède  die.  C.  co- 
me ancora  àrcadi  la  quale  prcfer%’ataG  dal 
diluvio  delTErefìa  , aveva  portato  il  feme  d*un 
nuovo  Popolo  di  Cattolici  ; imperocché  gli  A- 
rianì  avevano  loro  levata  la  facoltà  d’afkmblarfi 
in  qual  G voglia  luc^o,dairanno  ^39. 6no  al  575». 
che  giunfe  quel  Santo  a CoRantmopoIi . In  que- 
R*  il  fopraddetto  Santo  pronunziò 

quelle  fue  ammirabili  Orazioni  di  Teologia  » le 

^ quali  confiifeto  rArxianifmo , e fecero  meritare 
all’Autore  il  foprannome  di  Teologo  . Marcia- 
no Economo  della  Chiefa  CoRaneioopolitana  vi 
fece  poielevare  unfupcrbo  Tempio  , delquale 
fecero  la  dedicazione  i Prelati  alTembiati  in  un 
Concilio.dal  patriarca  Gennadio  neiraooo  430. 
QucR’azione  fu  celebre  per  un  miracolo  operato- 
vidaDioin  favore  della  carità  dello  Reio  Mar- 
ciano ! e per  amor  dello  Redo  , qucRa  ChieCa 
non  rcRò  coofumata  dal  fuoco  in  quel  grande 
inceodioxchc  defolò.C(dUncioopoIi  nel  5<f3.Le 
Reliquie  di  S.  ^44^4/14  Martire  trafportztevi  poi 
daSirmio  » confermarono  a queRa  Chiefa  il  ti~ 
Kolod'i/tn^afia  , ch’ella  aveva  già  . S.  Grego- 
rio Naziaozeno  orai.  i8r  3 z-  càr.  i o.  Sozomeno 
hb.  7.  c.  3..Tcodot;cto//ò.  i.  Teodoro  Lettore  lu 
z.S\xt\o4dd.ioC(nno\o  . Baronia  nrgliennolK  •. 
^crmant,  di  S.  Gregor,.  0‘(. 

2048.  Anastasia  xpure  fu  il  Nome  , che  gli 
Eretici  Novaziani  diederoaduna  loro  Chiefa  in 

1^  CoRantinopolì  .Gli  Arriani  Tavevano  abbattuta 
fottorimperiodi  CoRanzo  /•  & ottenutane  poi 
da  Giuliano  la  pcrmifEone  di  riedificaria  » la 
chiamarooo.i  Novaziani  ^Anafiafìay  facendo  in  taf 
guifa  fcrvir  all*  errore  un  tìtob  d’onore  confecra- 
to  da*  Cattolici  alla  verità  . Socrate//^,  i.c.  30. 
Sozomeno  lib.  4.  c..  19.  Moreri . 

AutFi/tpa , fu  anche  il  nome  di  molte  Donne 
celebri  per  la  confefllone  di  Cr.  o per  Santità  » 
co  per  Nobiltà,  come  le  feguenti . 

2049.  Anastasia»  Dama  Romana  » moglie 
di  PubUo,  uno.  de’  grandi  della  Corte  dclt’lm- 
perator  Diocleziano.  QucRa  Dama  era  CriRia- 
na  , ma  il  marito  Idolatra  . QucRi  dovendo  por- 
tarli per  Ambakiatore  in  Periìa  ,cftpendo  ,che 
n4tu{/iafui  era  CrìRiana  » la  cbiufe  io  una  Rama  ^ 

e la 
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c U diede  in  ^ardia  a*  Tuo*  domcftici , eoo  di» 
iegno  di  pomrla  piu  rcvcramente  dopo  il  luo  ri- 
torno , cooforine  alla  facoltà  coocefla  tra’  Ro* 
inaaia’Marìti  di  punire  le  loro  Mogli  alla  prefeo- 
xz  de’ loro  Parenti , come  olferra  Tacito  . Ma 
Pubfio  mori  per  ftrida,  &r  *Anaf}afìa  avendo  rico- 
Tcratala  libertà  , t’applicò  poi  iotieraraentealla 
divozione , ed  al  rollieyo  de’  Crilliani . $.  Grifo- 
ffooo  y che  poi  fu  Martire,  & allora  era  Confer* 
lore , cioà  imprigionato  , e tormentato  per  la 
Fede  di  Curro , la  confolara  con  le  Tue  Lettere, 
io  tempo  eh*  ella  viveva  riochiufa  , eflrapazza- 
ta  dal  marito  . Suida  , Nicefbro  ,e  Baronio  rap- 
portano le  Lettore fcritte  Grifogo* 

no  {opra  rinumanità , e diflòlutezza  dì  Tuo  Mari- 
to . Finalmente  fu  da’  nemici  del  nome  Cri- 
filano  l^atacoule  mani, eco*  piedi  dUleU  a pfu 
pali,  in  mezzo  a’quallaccefovi  il  fuoco  , ella 
confumò^loriofanentc  il  fuo  martirio  neirilo- 
iaPalmana  , dov’cra  fiata  trafportata  inneme 
con  zoo»  Uomini,  e 700*  Femmine,  ebe  vi  furo- 
no per  la fleiTa  cagione  della  Fcdedi  Cristo  fat- 
ti morire . Martirologio  Romano fotto li  zf  .Dc- 
tfembre . Moreri  T0. 3. 

v/«4/f4/lt,altra  Santa  Romana  nata  di  nobili 
parenti,  d’anni  zo.  fc  n'andò  io  un  Monaflerio 
della  Città  di  Roma , e vi  fì  fece  Monaca , folto 
’J  magiflero  d’nna  Santa  Badeflà  , chiamata  So- 
fia : dov’ eflcndo  dimorata  alquanto  , il  demo* 
nio,che  non  poteva  fbfrerire,ch’cllafacc(reco$l 
gran  profitto  nella  faniità  , com*  ella  faceva  , 
nife  nel  capo  a’ parenti,  che  quindi  la  cavaflcro . 
Ma  non  potendo  elli  ciò  ottenere,  Taccufarono 
a’  miniflri  dì  Probo  Prefètto  di  Roma  , che  an- 
dava cercando]  Fedeli  periàrii  , orkicgare,o 
morire . Fattolo  cofloro  incendere  a Probo,  fu  lo- 
ro da  eiTo  impello , che  la  prcndcflcro  , c gliela 
meoallèro  avanti . Giunti  al  monaflerio,  e rotte 
ie  porte , domandarono  nominatamente  ^AnaJU’- 
pa  . Veduto  la  BadcHa,  che  la  volevano  mena- 
real martirio,  i’efortòaflar  coftante  nella con- 
feflìone  della  vera  fcdeCrifliana$&eIlaraccom- 
mandandofi alle  orazioni  Aie,  edelle  altre  Mo 
sache  fu  legata  , e menata  via  , c prefencata 
nel  teatrodavanti  al  Prefetto . Domandolle  pri- 
mieramente Probo,  come  aveife  nome  ? a CUI  el- 
la arditamente  rifpofe  1 Johonome./f)T4/?4/7a  , 
perciocché  Dio  mi  ha  fufeitata  per  confondere 
oggi  te,  & infieme  il  tuo  padre  Diavolo.  E ciò 
difle , perche  qucAo  nome  lìgn.  apprefib  a’  Gre- 
ci, ^//Hrrer/oNC . Vedendo  il  Prefetto , ch’ella 
gli  aveva  neiprioci pio rifpoflo cosi  acerbamente, 
pensò  di  farmeglio  a tentarla  con  le  lufinghc  ; 
onde  le  cominciò  à promettere  , feclla  adorafic 
gli  Dei  , un  nobiliUImo  Marito  , pofieflloni,  te- 
forì,  ricche  velie,  moltitudine  di  fchiavi , c di 
fchiave,  c molte  altre  cole  limili.  Io  (rirpofcla 
Vergine  ) non  foflima  alcuna  di  tutte  coccAe  con 
fc;  anzi  le  riputo  non  altrimenti,  che  vile  Iter-» 
corifpettoa  Giesu  Cristo  ,che  in’àvcro  tefo- 
fo,  e vera  ricchezza  ; nc  fo  conto  a Icunodiq^ual 
fi  voglia  altra  eofi  I Acche  fa  pure  quel , che  ben 
ti  viene , che  piu  contento  mi  fia  patire  per  amor 
fuo,  chegoder  qualAvoglia  mondana  felicità  . 
Udito  ciò  il  Prefètto,  pensò  ( elfendo  ella  di  vw 
Bibi.  Umy,  Tom.  z//« 
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fo,  e di  corpo  belliflìmo , e grandemente  vergo- 
gnola  ) tentarla  per  un*  altra  via  > pcrlocche  fat- 
tala fpogliare  ignuda  davanti  a tutta  la  moltitu- 
dine, che  a tale  fpettacolo  era  eoocorfa  , Icdif- 
fe  : Polche  tu  non  vuoi  lalciar  la  tua  opinio- 
ne, farai  pure  sforzata  a vergognarti  davanti  a 
tutti  coAoro  > e fe  tu  feguiti  di  Ilare  oAinaca , tt 
dacòa mangiare  alle  crude  fiere»  Ben  doverelli 
X vergognarti  tu  ( diflc  la  Fanciulla  ) aver  fatto 
una  Amil  cola  i ma  fa  ciò , che  tu  vuoi , che  mai 
nonlei  perrimuovermi  dal  mio  Signor  G.Cristo 
che  de’ Tuoi  meriti  , e della  fuagiuflizia  mi  ha 
vellita . A quefie  parole  rellando  Aupefatto  il 
Prefetto  , e tutti  qu^H , eh*  eran  prefenti , fu- 
rono di  Aia  commiflione  piantaci  in  terra  4. 
groffi  pali,  e fopra  quelli  col  corpo  in  giù  la  Don- 
na per  le  mani  ; e per  li  piedi  fece  fofpcndarc  ; 
fotto  quelli  poi  Auto  accedere  il  fuoco  ai  farmen- 
ti,  c gettarvi  fu  olio , pece , e zolfo  : c mentre  , 
zz  cheardeva  il  corpo,  le  fece  a 5.  Uomini  con  maz- 
ze battere  la  fcbiena,  elcfpalledi  fopra  . Ella 
fopportando  il  tutto  con  animo  invitto  , egcnc- 
rofo,  attendeva  tacitamente,  fenza  lamcntarfi 

fmnto,  a pregare  il  ccleAe  Aio  Spofo,  cheledef- 
ècollanza  , eperfereranza  . Onde  per  divino 
miracolo  pareva  , che  dal  Cielo  veniAc  una  fre- 
fca  rugiada , la  quale  ammorzalTe  quelle  ardenti 
fiamme  . Stanca  quellacruda  Belva  di  qucAo 
tormento,  la  fece  tor  giù,  c mettere  fopra  una 
ZZI  ruota,  per  darle  orribile  tormento  , perche  era 
quella  macchina  fatta  in  modo  , che  rompeva 
le  oAa,  cd  allungava  i nervi , & i mufcoli  , c ri- 
muoveva tutte  le  membra  del  corpo  del  loro  pri- 
mo luogo  naturale . La  Martire  al  fuo  folito  ,A 
raccommandava  con  tutto*!  cuore  al  Aio  , eno- 
flroSig.  G.  Cr.il  qualenon  l’abbandonò  in  que- 
lla tanta  Aia  calamità,  perche  depoila  della  ruo- 
ta, rimafe  fubiiamcntedi  maniera  Ama  , che 
nel  Aio  corpo  non  appariva  pure  un  minimo  fe- 
ZL  gno  di  ferite,  odi  fuoco,  o di  battiture , A^con- 
do  ch’era  fiata  col  fuoco  arfa,  econlemazzeda 
3.  Uomini  battuta  . II  Prefetto,  divenne  allora 
piu  Crudele  , che  prima . £ però  fattala  legare  a 
una  colonna  di  legno , la  fece  crudelmente  tutta 
ftracciare  con  ^uncini  di  ferro  taglienti  jma  levan- 
do ella  di  nuovo  gli  occh;  a Dio  , Al  parimente 
da  quello  aiutata  1 perciocché,  clìcndo  ì tormen- 
tatori fianchi , ella  in  un  tratto  fu  fana  , efenz' 
alcun  dolore , come  fe  ancora  non  l’aveflcro  toc- 
t ca  . Crepandoil  Tiranno  di  rabbia,  e non  rapen- 
do che  A fare  , Analmente  rifoluto  di  vedere  , 
fe  con  lunghi  tormenti  la  poteva  fupcrare  , pri- 
ma le  fece  tagliare  le  poppe  con  un  rafojo  i poi  le 
unghia  de*  piedi  , e delle  mani  a una  , a una  . 
Maveggendo,  eh*  ella  fe  ne  faceva  beffe  , co- 
mandò, che  le  foAe  tagliata  la  lingua  ; cd  ella 
refe  grazie  a Dio, la  cacciò  Aiora,c  la  porfe  pror- 
tamentc  al  Carnefice;  dopo  quello  le  fece  cavar 
tute’  i denti  . Pcrlocche  avendo  la  bocca  picn.t 
tX  difangue,  e fentendoA  venir  manco  , domandò 
un  poco  di  acqua , e le  fu  portata  da  uno  chiama- 
to Cirillo  ; di  che  egli  fecondo  la  promcfl’a  di 
G.Cr.  Al  rimunerato,  perciocché  il  Tiranno  lo 
fcceprendcre,  dicendogli  , chenon  aveva  dita 
racquaad»»<n4jl4yM  per  naturale  umanità  , m:w 
H h i pcr- 
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perche  era  com*  elTa  Criflianó  j onde  commindq 
che  Tofle  uccifo  » omorì  Martire  . Dipoi  diede  hi 
fentenza,  che  i4najiaffa  comedirprcgiatrìcede> 

li  Dei  foile  con  foro  fatta  morire  ; onde  con- 
otta fuori  della  Città  nella  Via  Lavicana  , fu 
ammazzata  . In  qucAo  mezzo  la  Tua  Madre  fpU 
rituale  Sofìa , flando  molto  dubbia  dì  ciò,  che  di 
^ijìafté  folte  accaduto  , le  apparve  An-i 
gioia  di  Dio  , la  ragguagliò  del  tutto  , e U 
coadudie  al  luogo , ove  giaceva  morta  ; ed  ella 
con  grande  affezione  cominciò  a baciar  le  di  lei 
membra.  Poi  volendola  fcpellire,  nonfapevain 
che  modo  fi  fare, perche  efsédo  fi>rfe  vecchiaie  de- 
bole,non  poteva  ciò  fare . In  quello  le  apparvero 
1.  Uomini  venerabili  ; iqualiprcfo  quel  corpo  • 

10  mifero  in  un  onorato  Sepolcro  poco  fuori  di 
Roma . Ricevette  la  corona  del  Martirio 
(tafia  y fotto  rimpcrio  di  Diocleziano  intorno 
agli  annidi  Cr.  289.  La  Tua  feda  fi  celebra  li  28. 

di  Ottc^re.  Con  quella  S.  morirono  ancora, oltre  XK 

11  detto  Cirillo,  altri  40.  Soldati . 11  che  fuccefse 
nellanno  lóz.  di  C.  fotto  la  pcrfccuzione  di  Va- 
leriano.  Baron.«^n4/.  £fcf. 

Anafiafi^  , figlia  dell*  Imperator  Coftanzo 
Cloro  , e forelladcl  gran  Codantino  , che  la 
inaritòa  Balliano  , Si  crede  , chedopola  mer- 
cedi quello  ella  fi  rimaritale  a Lucio  Ranio 
Aconito  Optato,  queiridefso^  che  fu  da  Collao-i 
aino  creato  Patrizio , efu  Confolc  nel  ^54.  cpoi 
fatto  morir  da  Collanzo.  Ammiano  Nlarcellino  m 
dice  , che  fece  fabbricare  in  CoRantì- 

oopoli  certi  bagni  pubblici,  i quali  dal  fuo  no^ 
ine  furono  detti  . Non  fi  sà  il  tem- 

po della  morte  di  quella  Pfincipcl^a  . Vedanfi 
gli  ellrattì  dclP  Autore  Anonimo  de*  gcRi  di 
Collintino,  i quali  abbiamo  nel  Corpo  dclPlRo* 

YÌa  Bizantina  ^ & Ainmiano  Marcellino  lib.  i6> 
tifi’  Morcri  ^ 

Ana/iafiét , e Bafilifia , Vergini , nobili  Roma^ 
ne,  Difccpole de*  SS.  Appolloli  Pietro, cPao-  xi. 
lo , furono  da  Nerone  fatte  crudelmente  morire 
Mnol.  Grjtc. 

sÀnàfìafi^  , figlia  di  Valente  Impcr.  fiori  nel- 
4^anno  di  Cr.  ^66-  molto  inclinata  alle  Lettere  ^ 
«debbo  per  macftro Macario  Prete  Novaziano, 

Raron.  ^AhììaL  Ecclef. 

%AnafiafiAt  figlia  di  Teodofiolmper.  fu  rìnfer-t 
fata  nelMonallcrodi  S.  Eufrofina  , tofatile  pri- 
ma i capelli  da  Michele  Imp*  il  quale  per  poco 
tempo  dominò  in  CollantinopaJi.  Caro!,  de  Hifls  U 
hìfi.  ByT^.  com.  i,famìU  10. 

prima  detta  Qtegorìa,  Moglie  d'Era- 
clio  CoRantiqo  Jmp.  fu  fepolta  nella  Chiefa  de- 
gli Appolloli  nello  Rcfso  tumulo  del  Marito  ; 

Tc  bcacCarlodu  Frcfn.  bifì.  ByT^ant.  com,  i.  /ir- 
ptil.  ti.dubita,che  non  fia  Rata  Moglie  forfè  dell* 
altro  CoRantino  Pogonato . 

AnaftafU , Moglie  di  Tiberio  Imper.  fiori  ne- 
gli an.  di  Cr.  f8i.  e dopo  la  fua  coronazione  ili 
lalutata  dal  Marito  col  titolo  d'AuguRa . Zonar^ 

X.  Baron.wd>»tf/-  Etcì. 

^ÀnaflafiAy  Moglie  deirimp.  Flavio  Pompeo, 
la  quale  difefe  acremente  il  Concilio  Calccdone- 
fe , e fomminiRrò  tutto  *1  vitto  al  Patriarca  Ma- 
ccdoniojcUe  alio»  era  io  efilio . Carol.  du  Frcfn. 


bifìor,  ByzMt.  Comm,  |.  fammi  7. 

UnaHofia  (detta  Romito)  .era  nobile  Romana, 
che  al  tempo  di  GiuRinianoImp.  ebbe  un  grado 
eminente  fra  le  Dame  del  Palazzo  Imperiale . Era 
grandemente  timorata  di  Dio  , ed  efatta  ofler- 
vatrice  dc'divini  comandamenci  . Alla  bellezza 
dal  corpo  non  era  inferiore  quella  della  di  lei  Ani- 
ma, rilucendo  in  lei  molte  virtù,  malCme  la  cle- 
menza, eia  manfuctudine  , che  a tutti  la  rende 
vano  amabile  , e Io  RcRo  Imperatore  grande- 
mente la  Rimava  . Mail  Demonio  nemico  delia 
pace  de 'buoni  , accefe  una  gran  fiamma  d’invi- 
dia nelFanima  dell’Imperatnce  contro  ^4uafiafia  ; 
il  che  rifaputoda  lei  , Rimò  bene  , per  liberar 
Tlmperatrìce  da  quelle  anguRie , di  fuggirfenc 
nafeoRamentc  dalla  Città  ; onde  noleggiata  una 
nave  , e proviRa  di  buona  fbmma  d’oro,  navigò 
in  Alellandria  , dove  fabbricò  un  MonaRero  , 
che  da  lei  fu  chiamato  diTatrixja  , oreracchiu> 
fa  viveva  fancamence.  Non  andò  guati,  che  mor- 
ta fra  poco  Teodora  Imperatrice  , Tlmperacore 
mandò  a ricercare.//)ia/i^tfCQn  animo  di  fpofar- 
Ja  . Dicheclli  avvifata  , fecretamence  fe  ne 
fuggi  di  notte  dal  MonaRero  all’Eremo  de*Sciti  , 
dove  prciencacafi  all'Abbate  Daniello  , manife- 
(lògli  il  proprio  flato , e gli  accidenti  , che  1* 
avean  condotta  in  quel  luogo . La  ricevè  H Santo 
Abbate  con  molta  carità  $ c per  cenarla  celata  da 
ogn’uno  , le  fece  mutare  abito  , vcRendoIa  da 
Uomo  , c U chiamò  Anajiafto  Eunuco  . Poi 
avendola  condotta  In  una  fpelonca  molto  lonta- 
na dalla  Laura  , o vogliamo  dire , dal  Romito- 
rio comune  , dopo  averla  ammacRrata  nella  vi- 
ta , che  dovea  fare , e negli  efcrcizj  ,chedovea 
praticare  , ivi  la  lafciò,  ordinandole,  che  non 
cavalle  indi  il  piede,  nè  lafciafTc , che  alcuno  eo- 
tralTe  a lei . Diede  poi  la  cura  ad  un'aitro  fuo  Di* 
fccpolodi  portarle  un  vaio  d’acqua  ogni  fettima- 
na  ; comandandogli,  che  dopo  averlo  pofacoa- 
vantialla  porta  , ricevuto  da  quella  il  divotorin- 
graziamento,  fuhicofe  nepartiRè  , In  qucRo te- 
nore di  vita  perfevcrò  quella  grande  Anima  al. 
anni  , fenza  mai  mancare  un  jota  aH'oRervanz^ 
di  tutte  le  regole  afiegnatclc  dal  fuo  MaeRro  , e 
padre,  Daniello^ 

EllcnJo  poi  avvifata  da  pio  , effer  giunto  R 
termine  prelcritco  alla  fua  carriera  , &ravvicinar- 
fi  il  tempo  di  ricevere  il  premio  delle  coofeguite 
vittorie  , ella  nel  rottame  d’un  vafo  fcriflc  a Da- 
niello quelle  brevi  parole  ; Mio  Taàre  yenera»-^ 
do  : coìitentateyi  di  trajfcriryi  qui  di  petfonm  , 
condueendo  il  yosìro  Difcepolo , dalla  cui  carità  mi 
avete  fatto  fommnifirare  l’acqua  5 e portate  co» 
voi  ^nfiromenti  necejjàrj  per  dar  fepoltura  al  mio 
corpo  . FuavvifatodiqucRo fcrictoDanielloan- 
cora  in  vifione , ma  non  del  fuo  contenuto  : on- 
de chiamato  a fe  il  folito  Difcepolo,  gli  dille;  an- 
date coRo  alla  grotta  , dove  Rait  noRro  fratello 
Anatiafio  Rxxrwxco  , guardate,  che  trovaretc  ap-< 
pefo  alla  potta  un  coccio  fcriito  , portatelo  a 
me  con  ogni  poRibile  celerità  ; òr  avendo  quello 
prontamente  efeguito  il  commando , il  buon  Pa- 
dre dopo  aver  letto  quanto  diceva  , proruppe  in 
abbondanti  lagrime  , c di  fatto  fe  n’andò  cogl* 
iRromtnti  alla  grotta  ; dove  entrato  trovò  ià 

creda- 


, V tu*. 
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creduto  Eunuco  oppreHo  dalla  feb- 

bre » 

Si  gettò  allora  i)  Padre  Copra  il  Tuo  petto,e  la- 
^imaodo  le  dille  ; Beato  yotfO  fratello  Anaftafio, 
(he  oTrendo  femfne  fcnifto  il  penfiero  fifio  in  qutJT 
0rs  eflrm4  * 4 wre  1 B^pii , e le  gran- 

ieg^ terrene  . Vregate  dunque  pernoi  , cFiw- 
petratedla  diyina  cimenta  , Alle  quali  parole 
ella nfpofe:  ,^tngiht(be  mi troyoin queSiopunto^ 
hobifogno  grande  delle  yoHre  ora\iefii  . Keplicò 
il  Vecchio  t feto  f<ffi  morto  prima  diyoi  , aw- 
tei  pregato  Dio  per  yoi  t Allora  poftafi  ^afiafta 
a federe  Ibpra  la  lluora , in  cui  giacerà , baciane 
do  il  Vecchio  nel  capo  > fece  orazione  per  lui  . 
Indi  avendole  il  Vecchio  prefentato  il  Discepo- 
lo, c fattolo  inginocchiare  a'fuo’piedi,  la  prego 
a benedirlo  come  Difeepolo  di  lui , e di  lei  hgli- 
Molo  f et^ejla  per  ubbidirlo  , con  queAe  parole 
io  benedille;  jlmioDio^  cbem'aSiheinqHefi^ora 
ilei  mio  pajjaggio  , alquaté  nota  latita  , ebeio 
ho  fatta  in  quella  fpelonca  per  amor  fuo  , e que- 
fia  infermiti  i e tutti  gli  altri  miei.tra'pogli  t gli 
faceta  gragìa^  che  fopra  di  efjo  ft  pofi  lo  Ipirito  de* 
fuoi  Santi  padri  . (ome  ft  Posb  lo  Jpirifo  d*Eli4 
fopraElifeo. 

KirolcataH  pofeia  al  Padre  >il  pregò  per  amor 
di  Dio  , che  dopo  la  morte  non  la  fpogliaHero 
delle  fue  vedi  , e che  non  manifcdaflè  mai  ad  al- 
cuno , eh  ella  folle  Donna , o altra  cofa  del  Tuo 
(bato  . Indi  ricevuto  i fanti  Sacramenti  , pregò 
jl  Padre  a farle  il  fegno  della  Croce  , c pregar 
Mr  lei  ; e voltando  la  vida  airOriente , redò  U 
i^Ionca  iiludrata  dalla  Tua  faccia  , come  fe  ri 
lode  data  accefa  una  gran  torcia  , Si  fognò  di 
nuovo  da  fe  deda  col  fogno  della  Croce,  fk  areo- 
do  detto  ; T^elle  •po/lre  mani  , 0 Signore  , rae- 
(ommando  il  pùo  fpirito  f nel  dnir  le  parole , fi- 
lli il  vivere , 

Cavarono  la  folTa  per  fepelHrla  avanti  alia 
grotta  , 8e  il  Padre  fpogliata  della  vede  fupe- 
fiore  , che  portava  , commindò  al  Difeepolo  , 
chela  vedidc  d un'altra  ; il  che  mentre  quello 
efeguiva  , l'avvedealle  mammelle , che  aveva 
come  foglie  feeche  , quella  eder  donna  , Non 
ne  didè  però  allora  parola  all'Abbate  $ ma  men- 
tre , dopo  averla  fepellita  , tornavano  , l’ia^ 
terrogò  , feeglifapcde  , che  quello,  fino  allo- 
ra creduto  Eunuco , era  femmina  ? , gli  rif- 

poferAbbatc,  io  Usò  , &ora  timanife^^  che 
per  poterli  tener  celata  daW imperatore  Ciufliniano , 
che  la  faceta  con  grandiffinta  diligent'a  cercare  , 
ella  di  mio  cmftglio  cat^iò  abito , e nome  , e ft  r;n- 
chiufe  in  quella  fpelonca  , dote  ba  menato  quella 
tifa  , che  fappiamo  , augi  ^ugelica , che  uma^ 
na  . Indi  continuò  a raccontargli  la  nafeita  , le 
qualità  , e gli  accidenti  di  quella  , e le  opere 
grandi,  che  con  U Divina  grazia  aveva  fatte. 

Anastasio,  p.h.hzx,  ^aflafms  yftj  % 
p.  b.  m.  1*  No.  tolto  dal  Gr.  , deriv.  da 

, refurrebiio } onde  ^nafìafio  dgn,  lo  (lefr 
fo  che  figlio  della  ReAirrezionCjfec.S.  Pier.  Da- 
mian.  fer»  de  S-  *AnaÌÌ-  Mon.  & Mar.  Di  quedo 
nome  11  trovano  molti  Perfonaggi  famofl , o per 
la  Santità , o per  la  Dignità , o per  la  Dottrina  | 
0 in  altro  modo  memorabili  come  ifegueati , 


Santi . 

J1  I.  ^allafto  Martire  , di  cui  Santa  Chiefa 
celebra  la  memorie  li  zi,  di  Gennajo  , nacque 
al  riferire  di  Simeone  Mctafrade  in  Perda  , e dio 
Padre  di  gran  Negromante , che  teneva  pubblica 
fcuola  di  Negromanzia  . Fra  gUaltri  Tuoi  Difce- 
poli  v’era  un  fuo  Figliuolo , il  quale  riufeiva  gran 
Macdroinqueirarte;  quefto  era  al  tempo , che 
Cofdroe  Re  di  Perda , avendo  podo  indeme  gran- 
de di/IInu  moltitudine  di  Barbari  per  far  guerra  a 
Genifalcmme  : laprefe  per  forza  d'arìne  , eia 
faccheggiò,  e fra  le  altre  fpogtie  ebbe  la  Croce  > 
fopra  la  quale  morì  Giesù  CaitTO  , ch’era  qui- 
vi tenuta  in  molta  venerazione,  e portolla  in  Per- 
da . Fu  molto  grande  il  bottino  , cheiPerdani 
fecero  j onde  facendod  di  nuovo  gente  per  ri- 
tornarvi, ^AnaHapo  > ai  per  guadagnare  , come 
per  veder  Paed  lontani , toccò  danari , ^ accom- 
pagnofd  con  alcuni  Soldati  ; iqualiper  edere  da- 
ti  nella  prima  giornata  , gli  diedero  notizia  del- 
la Sanca  Croce  , ch'era  data  portata  di  Gerufa- 
Jemme  in  Perda  , eglididero  , comeiCridiaoì 
la  tenevano  in  molta  venerazione , per  eder  mor- 
to fopra  quello,  cheilì  tengono  per  vero  Dio  . 
Quando  Anajìafto  incefe  quedo  , gli  venne  vo- 
i glia  d’intendere  quel  Midcrio,oode  a cmfeuno  né 
addimandava  > e fe  a cafo  vedeva  qualche  Cri- 
. diano  di  quelli , ch'eraoo  prmoni,  gli  addiman- 
celava  minutamente , chierà  ftatoGiEsù Cripto , 
jPOt  che  vira  era  data  lidia  , e per  qual  caufa  era  da- 
to fatto  morire  . E mentre , che  gli  era  rifpodo , 
e dato  notizia  di  G>  C,  egli  fi  accefe  a poco  a po- 
co del  di  lui  amor  , Avvenne,  che  ritornando  V 
cfercitodei  Perdani  in  Calcedonia  , Tlmpcrator 
«Eraclio  fe  gli pofe incontro  , evenendo!  gior- 
nata, fu  vittoriofo,  liberò  molti  prigioni  , ricu- 
però la  Santa  Croce  , efccealtre  cofenotabilì  . 
Kirmfe  ^naftafio  fra  i Cridiani  con  dedderio  di 
eflercunodiloro  .;  andò  camminando  per  diverd 
XI  luoghi  , £raIdiiegiunreaCcrufalemme  , dove 
fu  battezzato  ; e dette  So-  giorni  in  cafa  del  Sa- 
cerdote, chelobattezzò , per edère ammaedra- 
to  nella  Fede  , fecondo  ch’era  codume  . Dopo 
ch’egli  fu  Cridiano  , fi^ncenda  dire  che  d tro- 
vavano perfonc  Rcligiofc  , che  viveano  in  co- 
mune , in  povertà  , ecadità,  fotco  Tubbidien- 
za  del  loro  Supcriore  , gli  venne  voglia  di  feguir 
quella  vita  , c fèccd  Rclìgiofo  in  un  Monaflerio 
fuori  di  Gcnifalemme,prendendo  carico  d i fervi- 
la re  nella  cucina,  e neH'orto . £ ancorch'cgli  avef- 
ie  molto  che  fare  in  qucll'cfcrcizio , nondime- 
no d ritrovava  prefente  del  continuo  alla  Meda 
cogli  altri  Religiod  , comunicavad  > nè  gli 
pareva  cofa  inconveniente  partird  dalla  cucina  , 
tk  andare  alli  Sacra  Comunione  , c poi  ritorna- 
re al  fu<A<crcizio  , poiché  quivi  ancora  fcrviva 
■»  Dio;fece  .Anafiafìo  tanto  prodtto in  tale refer- 
cUio  , prefe  tanto  animo  , e Ipiritojcon  quella 
Divina  vivanda  , che  fcntcndo  dire  i'clwinccr- 
Uj  ti  luoghi  dmartirizziv.inoi  Cridiani , eleggen- 
do le  informazioni  , che  di  quedi  d divulgava- 
no , piangeva  quad  di  tenerezza  , c gli  veniva 
«rdentiiltmo  dedderio  dì  morir  per  amore  di  G. 
Cristo.  Intcfe , che  in  Cefarca  Città  di  Palcdi- 
naera  unTiiaoio  ^ cheperfeguitavai  Cridia- 
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Al  ; ondt  gli  venne  voglia  d andarvi  , £ confe- 
rito quefta  Aia  intenzione  col  Macftro , che  di  lui 
'aveva  avuto  cura , fì  parti  dal  Monafterio , feo- 
’za  darne  notizia  ad  alcuna  altra  perfona  , eflèn> 
vivuto  in  quel  Monalterio  7.  anni . La  prima 
<ofa  ch'egli  fece  , fu  che  vifità  tute'  i luoghi  Sa»- 
Ùdclla  Città  , culi  altri  ancora  circonvicini  ; 
^poi  andò  dov*  ora  1!  Tiranno . Camminava 
fiafio  perla  Città  coll'abito  di  Roligiofo , che  dal 
fuoMonafterio  aveva  portato  { &occorfe  , che 
uff  giorno  egli  ritrovò  alcuni  Perfiani  nella  Chie- 
;ia  di  Sant’  Eufemia  , cho  tra  loro  ragionavanodi 
Negromanzia  , e di  far  certe  ftregarie  , perchq 
erano  Negromanti . ^afiafio  ^ che  intendeva  i 
loro  ragionaroemi , cominciò  a riprenderli  CrU 
Rìanameotc , dicendo , che  quella  era  feienza  ra- 
pa » e che  elTo  l'avava  iludiata  , e lì  era  certifi- 
cato della  fuafalfìtà  ^ ^inganni.  Preferogran- 
de  Idegno  i Negromanti  per  quelle  parole  > e co- 
-jx>fccndolo  per  Criftiano  , diedero  di  lui  notizia 
ad  un  Giudice  chiamato  Maraabanas  » il  quale 
avendo  fatto  pigliare  ^nafiafio , cominciò  a per- 
iìiadergli , che  lafciafle  la  Fede  di  G.  C.  &r  ado- 
xallc  i Dei  di  Perlia  , come  già  aveva  altre  voi- 
'te  ^tto  . Ma  egli  Icmprc  codantc  nel  fuo  pro- 
po(Ìtoconfe(b7a.,  che  G.C.  era  vero  Dio,  non 
Giove  , nò  Saturno  , non  il  Sole  , ne  la  Luna  i 
laonde  il  Giudice  Io  condannò  a cavar  pietre  in 
compagnia  di  molti  altri  febiavi  , dove  il  Santo 
Martire  fofierfe  molte  fatiche  , e travagli  gran- 
di , perche  gli  facevano  portar  maggior  carico 
degli  altri  , cd  oltre  ciò  io  baflonavano  feoza 
diìcrczione  alcuna  j egli  però  fopportava  ogni 
vofa  conrooita  pazienza . Comando  poi  una  vol- 
'U  Marzabanas  , eh*  egli  foflé  menato  alla  fu» 
prefenza  , dove  giunto  il  Martire  , cominciò  di 
nuovo  il  Giudice  a perfuadergli , ch'egli  lafciaf- 
fcIaFedC  ) altramente  lo  manderebbe  legatoin 
Fcrlìa  , con  altri  delinquenti  , accioche  quivi 
fufse  tormentato,  e morto  . Kì(pok *4nafialio  , 
<h’cgli  era  apparecchiato  di  patire  in  ogni  luo* 
■so,  per  amor  di  G.  C.  Sdegnato  il  Giudice , lo 
%ce  condurre  in  Perlìa  in  una  Città  chiamaci 
^erfaloc  > e fu  melio  in  vna  ofeura  prigione  . 
Aveva  afsai  patito  nel  viaggio  , ma  mo4co  più 
'pati  poi  in  prigione  , dovccfscndo  flato  molti 

fiorni  , fu  carato  fuori  , e prefentato  ad  un 
rc/ìdcnte  del  Re  Cofroc  ; il  quale  avendolo  efa- 
^inaco , e vedendo  la  fua  coflanza  nella  Fede  , lo 
fece  prima  frullar  crudelmente  5 dipoi  gli  lece 
dare  un  altro  tormcnto,per  il  quale  tutte  Jegiun- 
turcdel  corpo  fe  glifmofsero  . Dopo  quello  , 
Jo  fece  impiccar  per  un  braccio  in  alto  , &'all' 
altro  fece  attaccare  una  grolsa  pietra  , facendolo 
Rare  un  pezzo  in  quel  tormento  , che  hi  aipriHi- 
mo  . £ perche  cofa  alcuna  non  era  ballante  per 
rimuoverlo  dalla  fua  ferma  , c vera  deliberazio- 
ne , io  foce  decapitare  con  altri  60.  Oilliani , c 
conmoltialtri  Gentili , ch'eraoo  Uomini  di  ma- 
la  vita  . Quello  fu  ordinato  cosi , acciocché  i 
corpi  d'^Anafiafìo  , e degli  altri  Cnftiani  efseo- 
domefcolaticonquclli  de'Geotili  , non  fofsero 
conofcìuti,  e riveriti  dagli  altri  Criftiani . Quan- 
do Aftafiafio  cogli  altri  furono  al  luogo  della 
Giuftiria  , i giuluiicri  ( perche  cosi  aveva  co- 


mandato il  Giudice  ) li  facevano  morirà  a uno 
a uno  , drogni  volta  dicevano  ad  , per 

qual  caufa  vuoi  tù  patire  llmil  morte  } conlìde- 
ra  , che  tu  la  puoi  ruggire  adorando  i Dei , che 
i tuoi  maggiori  adorarono , Ma  egli  piu  fermo  , 
che  mai  nella  $.  Fede  di  G.  C.  lì  moHrava  tutto 
lieto  , che  li  avvicinalée  l'ora  da  lui  tanto  delìde- 
rata  j perlocche  fu  cogli  altri  decapitato , aveiw 
deprima  avuto  molte  ferite . Dice  Beda  , che 
y quando  il  fioja  lo  cominciò  4 ferire, egli  lo  pregò, 
che  gli  cavafse  rabito,e  non  gli  faeelse  quella  nq 
meritata  vcrgogna,elsendo  qucMo  degno  d'onore 
-e  riverenza  . Dopo  che  S.  m morto  , il 

fuo  corpo  rimale  fra  gli  altri  , ai  dc’Crillìam  , 
come  dc’Gemili  , La  notte  alcuni  Criilianian- 
daronoperfeppoilireilcorpodiv<ffa/7<^e  , ede- 
glialtri  CriAiani , e ritrovarono,  che  i Cani  ave- 
vano mangiati  1 corpi  degl'JdoJatrì  , e non  ave- 
vano toccato  quelli  de'Caitolici  « Ritrovò  quivi 
fra  gli  altri  due  fcrocilTìnii  Cani  , che  flavano  m 
latoalrorpo  di  S.  otuaSUfto,  facendogli  la  guar- 
dia; onde  efli  pigliarono  quel  Santo  Carpo  lorì- 
voJIcro  in  certi  panni  , e lo  feppdlirono  nelU 
Chiefa  di  San  Sergio , ch'era  quivi  vicina  . Suc- 
cefse  l'altro  giorno  , ch'efscndo  prigioni  alcuni 
Criftiani  , udirono  a.  fcrvitori  del  Prclìdcntc  , 
che  ragionavano  indcinc  , e dicevano  l'uno  all* 
altro  . io  refto  maravigliato  di  quello  , cbc)cri 
ci  avvenne , perche  cfseodo  flati  lafcìati  in  guar- 
dia diquclli  Giuiliziati  , vennero  molti  cani,  e 
fi  mangiarono  i corpi  de'Centili,  non  coccando 
quelli  de'Criftiani  , maa  quello  del  Frate  face- 
vanola  guardia , con  molta  riverenza  . Rifpon- 
deva  l'altro  7 più  mi  fece  maravigliare  , ch’cf- 
fendo  notte, mi  pareva  dalla  lontana  vedere  una 
Stella  fra  loro , ch’era  molto  rìfplerKientc  , Ir 
avvicinandomegli  , veddi  , che  quello  fplendo- 
re  ufeiva  dal  corpo  del  Frate  . Tutte  quelle  cofo 
udirono  dire  i Criftiani  , ch'orano  prigioni  ; i 
quali  cfsendo  poi  liberati  per  la  morte  di  Cof- 
roc , che  fu  in  quegli  iftellì  giorni  , ritrovanti) 
in  Gerufalemme , raceontorono  ogni  cola  a’Mo- 
naci  dei  Monafterio  di  SàDt*^nt^afia  , e porta- 
rono il  fuo  abito  , conaiferirc  , che  avendolo 
mefso  fopra  un'indemoniato  , nella  Chiefa  dove 
rimafero  le  fue  Reliquie  , fubito  fu  liberato . Fu 
poi  portatoli  Corpo  di  S.  dììh  Chic- 

la  di  San  Sergio  al  Aio  Monafterio  fuori  di  Geru- 
falcmme  , e quindi  a Roma  nel  Monafterio  , 
che  fi  chiama  ad  Aquaa  Salvias  . Celebra  la 
Chiefa  la  Feda  di.  Sant*  »^nalìafio  il  medclìn^o 
giorno  del  fuo  martirio  ,>chc  fua*  12.  di  Gen- 
naro, Tanno  17.  deir  Imperio  di  Eraclio  , e del- 
la noftrafaIute<^y« 

11  li.  »AnaHafio  , fu  un  Compagno  di  Anto- 
nio Prece,  il  quale  paci  il  martirio  con  S.  Giu- 
liano . Eli  nota  quello  di  lui , clTefsendo  egli 
morto  Gentile , fu  fulci  tato  dal  predetto  S.  Giu- 
liano , c così  iacendoA  fubito  Criftiano  , me- 
ritò  d’cflergli  compagno  nel  martirio  c nella  vi- 
ta eterna  , nella  perlccuzionc  di  Diocleziano  , 
e Malllmiano  Imperatore  nella  Citta  dAncio- 
chja  . La  fua  feda  vicnea’  9.  di  Gcnnajo . 

11  III.  *A»aSÌafio  fu  Monaco  , 8e  Abbate  Su- 
p(Qtoaicle  vicino  al  Monte  Sorattc  . Fu  prima 

Nota- 
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Norario,'  & rolcndo  fcrvirc  folamente  1 Dio, 
lafcò  l'ufficio,  & Ogni  cofa,  c fi  (ect  Monaco. 
Col  tempo  poi  fu  fatto  Abbate.  S.  Gregorio  »c* 
Diélo^,  ab.  cap.y.  & 8.  dice  che  Aando  il  Moria- 
Acrio  lopra  un'alta  rupe,  «na  notte  fu  fenditi 
una  voce,  che  prima  cliiamò  %AnafiaftOi  c poiiy, 
altri  Monaci,  dicendo,  cKq  andafiero',  che  or- 
mai era  Torà;  indi  a poco  chiamò  quegli  con 
jinefiafio  : e cominciando  ^iruSUfio  ad  infcr- 
marfi , fi  riposò  nel  Signore,  B(  poi  tutti  gli  altri 
ad  uno  ad  uno,  fecondo  che  dalia  voce  erano  Aati 
chiamaci.  Ma  qui  avvenne  un  cafo  degno  dicot^ 
fiderazionc  in  memoria  del  fuddcito  ^na/lafio  : 
&è,  che  Aando  egliin  tranfito  per  morire,  un 
Moruco , che  non  era  Aato cogli  altri  ciiiamato , 
tenendola  Aretto  abbracciato  ne’  piedi  con  dirot- 
tiffin\i  lagrime , piangendo.lo  pregò , che  gl’  im- 
Mtrafie  grazia , che  ancor  egli  folle  nei  numero 
4c’  chian\a(ii  c così  avvenne^  poiché  non  erano 
ancor  tutti  gUaltrìpafiàtl  a miglior  vita , ch’egA 
fi^n'aodò  alParadilo,  e fi  vede  manì/éAamence^ 
che.  S.u<fnafiafto  glie  Timpetrò  quando  fu  dinanzi 
a nolico  Signore.  La  fui  fcAa  viene  agli  n. di 
C.eiv)a;o  ^ 

Il  ^na/ìafÌ0.  fu  Monaco  martirizzato,  in 
Ccfarcadi  Palcftina  da  Cofdroa  Re  di  Perfia,  il 
quale  dopo  d’avcrgli  dato  gran. tormenti , c pene, 
avendo  prima  fàttoaffi>gare  70.  funi  compagni , 
gli  fece- troncare  il  ^a^ , che  poi  fu  portato  a 
Roma iofteme con  la  uia  veneranda  Immagine; 
c m-cque  a Dio.  per  fuo  mezzo  dì  moArarfi  a 
bifognoiì  clemente , c benigno , che  molti  fi  cu- 
ruopo.dainfirmità , cmali,  éti  Demon/ no  fug- 
givano.. La  Tua  fefta  viene  a’  zi.  di  Genha/o. 

R y\*^nafi^fio  Antiochenfc  detto  Sinaita  non 
per  altro,  fé  non  perche  cflèodo.  prima  Monaco 
del  monte  Sina  , quantunque  folle  alfunto  al  Ve- 
feo-vato ritenne  pcrò.fcmprc  il  nome  di  Sinaita 
Riorlal  tempo  di  QiuAioiaoo. Imperatore , e di 
GiuAino il  giovine,  edi  S..  Gregorio  Papa,  al 
<jualc  egli  ferine  molte  Lettere , e mori  l'anno  del 
598.  p;enpdi miracoli . LafuafeAa  vicnca*' 
zi.,d;AprilC:< 

Il  VI.  x^nasiafto,  detto  il  Martire,  era  un  Ec. 
cIcfiaAico  di  gran  virtù , ilquale  fu  nel  599.  po- 
Ao.fopra  la  fede  Patriarcale  d'AntiocIxia , e luc- 
cefie  a<l  tAoaHa/io  Sinaita*.  S*aAàticò.aiuJtoper  la 
converfionc  de*  Giu.dei  ; e quelli  perfidi  lo  mecro 
morire  d’una  manierala  piu  crudele  del  Mondo 
a'  il.. di  Novembre deli^apno  6^08.  ovcro  ^09. 
fotto  l'Imperio  di  Foca.  Ambcrto.Mireo , &al- 
cuni  altri , attribuifeono.  a mar- 

tire unTrattatq  intitolato:  Compcn4UriafidHiti~ 
flimio , che  noi  abbiamo.fotto’1  nomediS.Ata- 
nafio,  edi  S.  Cirillo  Al^fsandrino,^  nel  i^.TotHO 
della  Biblioteca  de’  Padri  di  Parigi , nel  6.  Tomo 
dell'edizione  di  CoIoniA  Altri  Rimano  , che 
^ucA  Opera  fia  ò.\4naJÌAfio  Smalta  Pare  piu  fo- 
Aemabile , che  c^\xc^‘jina(ìafiQ  Marcire  fia  rauco- 
re  dei  Commemafiofopra  il  Salmo  tf.  imperocché 
pare  , chp  vi  s’accenni  la,  morte  dcH’Iinpcrator 
MaurJzio.fucceiranel'^oi.  improbi plures perpa^ 

mteiiùam  fervati^  in  qmbus  & ilit ,,  y*/  tudira 
fub  hlfiUTitio  Imperatore jiiit*  Cedreno  aw. 

. Niceforo Earonio  negl*' 


^nali,  e nel  Martirologi  Gretfero , Mireo . Mo- 
rcri  . 

II  VII.  iAnafiafioMnnìxt  morì  fotto  Aurelia- 
no Imperatore,  quando  mofic  la  X.  pcrfecuzio- 
ne  era  Cornicolario,  cioè  capo d'un corno  del- 
le milizie  Imperiali , Se  avea  in  cuAodia  tutt*i 
prigioni , cb'crano  carceraci  per  la  Fede . Ebbe 
particolarmente  S,  Agabito  Martire  in  cuAoditi 
il  quale  parando  cosi  tene  della  Fede  di  Gesù  Cr. 

X fi  mofic  a credergli  moltc,cofc;  ma  eflèndo  Rato 
attaccato  S,  Agabito  eoo  i piedi  in  su  col  fumo  di 
lotto  j|  e lafcìatQ  Rare  cosi  4>  giorni,  quando  v* 
andò  per  diAaecarjo , & farlo  portare  1 

feppclirc , lo  trovò  fano  , vivo  , c fciolto  cho 
patteggiava  perla  carcere,  falmeggiando,  c lo- 
dando. Iddio  , ficcome  era  fuo  coAume.  Cosi 
Corfcfubitoal  Prefideiuc,  c narrandc^li  ogni  co- 
fa,  confefsò  ancor  egli  d’efler  Criftiano;  onde 
il  Giudice  riempitoa  iri,  lènza  veruna  dilazione 
XX  lo  fece  morire , La  Aia  fcRa  viene  a’  2 1 . d’ Aeo* 
Ao.  ^5 

^ Vili,  fu  martirizzato  in  Camerino  con  mol- 
ti altri  Compagni , c fotto  la  pcrlècuziooedi  De- 
cio  Settimo  fra  le perfccuzioni  notabili,  cflendo 
Antioco  Prendente.  La  fua  fcAa  viene  a’  it,  dì 
Maggio. 

J1  JX.  fu  Vefeovo  di  BrcAa  molto  commen- 
dato nella  Santità,  Dottrina  ,c  netta  Vita.  La  fua 
fetta  viene  a’  20.  di  Maggio .. 

^ A VcfcovQ  di  Pavia,  Ma  primi  eficndo 

fiato  Ariano,  nel  convertirli  atta  Fede  fu  tanto 
piu  celebre  nella  fantita,  e miracoli . Paolo  Diac* 
Icrìvcaflaìdilui,  e fiori  al  tempo  di  Lotario  Re 
«i^hongobardi ..  La  fua  fetta  viene  a’  30.  diMig. 

L Xl.fumsrtirjzzato.ìn  Cordova  cficndo  Prete 
con  S.  Felice  Monaco,  c S.  Degna  Verdine  nell’ 
8^3.  L occafionefn  tale:,  che  andando  attorno 
per  quel  Paelc  i nemici  detta  Fede,  troncavano 
XV  il  capo  a cucc’i  principali  CriAiani  che  trovava- 
TO . cioè  a quelu , che  con  nuggior  ferrorc  con- 
feiiandoil  Nome  del  Sicnoke  accendevano  gli  al- 
tri  > e gl'inaniraivauo  a morir  volonlieri  per  la 
Fede;  acciocché  levando  loro  limile  occahone  , 
piu  facilmente  potefleto  poi  gli  altri  conquilUre . 
In  quello  perònoafaceano  nulla e non  l’indovi- 
oavàno  9 perche  tanto,  piu  ne  martiriaaavano  > 
tanto pin,,o  per  unavia , o per  ^altra  fe  necon- 
vertivano.alla  Fede . Quelli  dunque  ellendo  mar- 
r».  ciriaaati  per  ciò,  che  s’è  dctco.9  li  guadagnarono 
il  Paiadjlo  con  la  perdita  della. vita  , e In  fpargi- 
mento,  del  proprio  fangue  ..  La  fua  fefta  vienea' 
14.  di  Giugno. . 

Il  XII.  hi  martiriiaato  in  Argentomaco  con  S. 
Marcello,  eflendo egli foldato . La  fuafcfta  vie. 
nca’  if.  Hi  Giugno .. 

Il  XIII.  fu  Yelcovo,  e Confdlore,  il  quale  in 
Terni  glorioCimente  lini  la.  fua.vita  ..  La  fua  fétta 
lì  celebra  a’  17.  d’Agollo.. 
t*.  Il XIV,.  fii  di  naaionc  Italiananato  in  Aqui- 
lea  9 e patì  il  martirio  nella  Città  di  Saloni!  io 
pervenne  , perche  edéndo 
Criniano,  c follando  i panni tucto'l  /uoguadaf 
gno  dava  per  l'amo  dì  Dio,  onde  ^rvenuto  al 
luddctto  luogo  9 fegnò  tutta  la  cafa  fua  di  Croci, 

cd  ef- 
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ed  cnendcfì  fcopcrto  cITtr  lui  Criftiano , con  un 
gran  faTsoal  col.'o  fu  fatco  gettar  in  mare*  Una 
Donna  Crilliana  per  nome  detta  Afclepia  , prò- 
mife  libertà  ad  alcuni  Tuoi  Schiavi, fé  troravano  le 
fue  Reliquie  j onde  quegli  per  efser  liberati  cerca» 
roDO  tanto,  che  pur  le  trovarono;  ma  perche  al 
lito  Africano , ove miracolofanience  fu  trovato; 
altri  del  Paefe  vVranoconcorfi  prima , portando» 
ne  via  il  facrocapo , lafciarono  a'fuddctti  fchia* 
vi  tutto  l’altro  rcrto  . Quegli  lo  portarono  alla . z 
Padrona  , la  tonale  tenendolo  nafcoflo  per  un 
pezzo,  alla  fine  ebbe  pur  canta  grazia  dal  Signo- 
re , fecondo  *1  Tuo  defiderio  ai  edificargli  una 
Chiefa  . La  fua  fella  viene  a*7-  di  Settembre. 

II  XV.  fu  compagno  di  S.  Placido,  Gcnefio, 
emoltialcrij  il quale  perla  fedediGEìii  Cr.  dal 
martirio  fé  ne  pafsò  alla  vita  eterna . La  Tua  fella 
viene  agli  1 1 . di  Ottobre . 

11  XVI.  fu  martirizzato  non  perche  da  ninno 
fofse  fcopertoCriHiano  , ma  egli  bramando  di 
pafsarrene  per  quella  via  al  luo  Signore,  s’ofTcr- 
Ic  da  fc  Acfso  volontariamente,  e così  confegut 
quei  tanto,  ch’egli  de/ìderava . La  fuafeAa  vie» 
nca’e.  diDeccmbre. 

llXVlJ.fu  martirizzato  in  Nicomedla  incom» 
pagnia de’ Sami  Ciriaco,  Sindimio  , Secondo, 
Paolillo,  e molti  altri.  LacuifcAa  viene  a*  19. 
di  Dcccmbrc. 

Il  XVIIl.  Anajìafto  fu  Abbate,  e fra  le  altre 
fante  virtù,  delle  quali  fu  adorno,  fpiccò  mira- 
bilmente nella  pazienza  , e nella  moderazione  *** 
delle  palfioni . Aveva  egli  prefsod»  feuna  Bib- 
bia, fcritta in  pergamena , afsai  bella,  che  va- 
leva i8.  foldi;  di  cui  invaghitoli  un  Monaco j 
eh’  era  andato  a vilìtailo,  occultamente  la  prc- 
fe , c fi  partì  ; il giorno  medefimo  volendo  l’Abb. 
Ana/lafio  leggere  in  quel  l.i  Bibbia , e non  trovan- 
dola, conoide  fiibiio,  che  quel  Monaco  l’aveva 
prela  ; ma  conlìdcrando  , che  fatto  quel  ma- 
le, ancora  laverebbe  negato,  anche  giurato  , xl 
non  gli  volfc  mandar  dietro  , nc  farlorichìcJcre, 
acciocché  non  .tvcjsc  oecafione  di  piu  peccare. 
Avendo  poi  quei  Monaco  portato  la  Bibbia  a vei>- 
dere  alla  Città  , ne  dimandava  i8-  Ioidi:  e vo- 
lendola comprare  un'altro  Monaco,  gli  diise; 
lafciamela  prima  mofirarc  a quaIcuno,chc  fé  n’in- 
tenda meglio  di  mc,e  lappia,  lo  tanto  vale,  quan- 
to tu  dici;  della  qua!  cola  quello  fu  contento, 
non  penfando  , che  andafsea  mollrarla  all’.Abba- 
tc  Ana/hffO.  Ma  quello  le  n'andò  appunto  da  lui,  l 
glimoArò  II  B'bòia  , egli  dimandò,  quanto  li 
pareva,  chcvalcfs;.  Vedendola  non 

difse  altro,  nedimoArò,  ch’ella  fofse  fua,  ma 
rirpofe,  cdifse:  Mi  pare  buon  libro,  e ben  va- 
le quanto  ti  dice  il  venditore  : e tornando  quello 
che  la  voleva  comprare,  gli  diede  il  prezzo,  c 
difsc:  Piglia  i denari , c pagati , pcìcne  io  l’ho 
mollrata  all’Abb.  , e dice,  che  ben  ti 

vale.  Ciò  udendo  quel  Monaco,  tutto  llupcfat- 
10,  econpunto,  difse:  Or  non  difsc  altro  TAb-  l* 
hzte  ^asiafto , quando  tu  glie  Io  modrafii^  e 
rifpondendo  quello  che  nò,  gli  crebbe  la  con^- 
punzione , e la  vergogna  , penfando  a tanti  pa-  . 
zienzaj  ma  per  non  dimoOrarc  Ìl  fatto,  finfe  di 
non  volerne  far'aliro,  c dii»  che  non  la  voleva 


vendere  allora;  mafubito  con  quella  compun- 
zione portando  il  Libro,  fe  ne  andò  all’Abb.^xtf- 
fiafio  I fe  gli  gettò  a’  piedi  con  gran  vergogna , 
e lo  pregava  piangendo,  che  gli  perdonafse  , e 
pigliifse  il  fuo  Libro  ; ma  egli  non  lo  voleva  rice- 
vere, c diceva  :Figliuol mio,  fiatuoquefio  Li- 
bro, con  la  benedizione  di  Dio,  c con  la  mia. 
Delle  quali  parole  piu  vergognandoli , e dolen- 
doli, Itavi  fermo,  piangendogli  a* piedi  con  di- 
re , che  non  trovava  pace  nella  fua  cofeienza  , fe 
gli  non  riceveva  quel  Libro.  Allora  ricevendolo 
j’Abbatc,  quel  Monaco  rimafe  con  lui,  tirato 
dalla  di  lui  fantità  fua , e lo  fervi  tutto’l  tempo 
della  fua  vita . 

Il  XIX.  AnaHafto  nacque  nella  Provinm 
dell’Umbria  dall’antica,  c chiari/Hma  famiglia 
Cadclli,  e fiorì  in  molta  fantità,  dottrina, 
drca  gli  anni  del  Signore  QucAi  cfsendo- 
fi  compiaciuto  grandemente  nella  legge  Evange- 
lica , ci  fi  applicò  con  tanto  fervore  difpirito, 
che  arrivò  ad  una  perfetta  fantità, ove  fi  refe  am- 
mirabile in  tutti  quei  Paelì.  Fu  d'ima  maravi- 
gliofa  afiinenza  divina  , d'una  profonda  umiltà, 
éc  avendo  dillribuito  gran  parte  delle  fue  ricchez- 
ze a’poyeri  , fu  finalmente  eletto  Vclcovo  della 
fua  Città,  nella  quale  facendoin  tutte  le  cole 
l’ulHzio  d’ amorevoi  nìmo  , c zelantiilìmo  Pa- 
ftorcvcrfo’lfuuGrcgffc , fc  ne  pafsò  al  Signore; 
colmo  di  meriti,  e di  virtù»  il  fuo  corpo  ebbe 
onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  Cattedrale.  Mo- 
llrò  Iddio  molti  miracoli  dopo  la  fu.t  mozze . Di 
quello  fi  celebra  la  fetta  a*  iz.d’Agctto . 

Tontefici  , TatrUrchi , Cardinali  , 
e Vefcoyi . 

105 1.  Anastasio  I.  Papa  di  quello  nome  fuc- 
cefsorc  a Sirìcio  nel  39S.  dopo  la  fua  elezione  egli 
s'afijticò  per  mettei:  la  pace  nella  Città  di  Roma 
inquietata  da  gli  Origenitti,  i quali  vi  s’erano in- 
trodotti mediante  il  favore  di  Melania  , c l’attu- 
ziadi  Rufino  . Fece  due  ordinazioni  ne!  meiè  dì 
Decembre,  nelle  quali  creò  8.  Preti , Diaco- 
ni, e IO.  Vefeovi . Fece  fabbricare  una  Chiefa  , 
che  fu  detta  Crefeenziana  , in  onore  di  S.  Cre- 
feenzio;  tc  ordinò,  che  i Preti  ttafsero  in  piedi 
alquanto  inchinati  mentre  fi  leggefscii  Vangelo. 
S.  Girolamo  dice,  che  la  terra  non  meritava  d* 
averlo,  e ch’egli  ne  fu  rapito,  quando  Dio  vol- 
le punitela  città  di  Roma,  per  non  elscrne  trat- 
tenuto dalle  dì  lui  preghiere.  Morìnel4oz.  do- 
poaverrctto  la  Chicla4.  anni,  i.mcfc,  e ij. 
giorni . Non  deve  ommetterfi , ch’egli  riconci- 
liò la  Chiefa  d’Antiochia  con  quella  di  Roma  am- 
incttcndoalla  fua  comunione  il  Patriarca  di  quel- 
la Flaviano,  dnpoefscrc  ttafcquefte  dneCniefe 
per  molti  anni  fcparatea  caufa  d'uno Scifma,che 
per  molto  tempo  era  durato  in  Antiochia,  men- 
tre ora  3.  & ora  pretendevano  il  titolo  di  Pa- 
triarchi. Nonciretta altro momimentodella  fua 
dottrina  , che  una  Lettna  da  lui  fcritta  a C/o>4«- 
ni  ytfcoyo  di  Gerufalemme . Il  tempo  ci  ha  privati 
d’una  di  lui  Lettera  Sinodica  contro  Origene^  d'una 
Lettera  a no  t d’un'altra  Lettera  a ytneriot  c 
d'unTraitato  deirjncarnaxione . Due  altre  Lette- 
re , quali  le  corrono  lotto*/  di  lui  nome,  una  di- 
retta a'  yefcoyi  %dlemamù,  e Borgognoni  t c l’al- 
tra 


/ 
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z T^tturio  non  pofsonocfscr  di  lui.  Oltre 
altri  argomenti  della  lorofupponzìone,  il  DuPin, 
ofserva,  che  la  prima  é data  14.  anni  avanti , che 
S.v<i»4^tf/?oiofscPapa,  c la  feconda  14.  anni  do- 
po la  di  lui  morte.  S.  Agoftino  epiJÌ.16^.  S.  Gi- 
rolamo rpid.  Socrate //i. 7.  r.5j.  Soaomcno //  8. 
C.Z4.  Tcodorcto /.J.C.23.  Baronio&c.  DuPin 
Bibl.to.z  P47.83. 

jina/tafìo  li.  fucccfse  nel  Papato  a Gclafia  ,a* 
a8.  di  Novembre  , nell’anno  di  Cr.  496.  La 
prima  cofa  , ch’ei  fcccafsuntoal  Ponteficato,  fu 
di  feri  vere  aU’Imperator  Anaftaflouna  grande  ,c 
bella  Lettera  per  riunirlo  alla  Chiefa,  dalla  quale 
c’era  ftaccàto  per  difendere  la  dottrina  deirErc- 
liarea  Eutichc,  equcircditto  di  Zenone , che  fu 
detto  Lo  pregava  in  quella  Lettera  a có- 

tcntarlì , che  il  nome  d’Acacio  Patriarca  Coftan- 
tinopoJitano  Autore  dclVEnoticon  fofsc  cancel- 
lato dalle  facrc  Tabelle , poiché  quello  impedi- 
va la  pace  tra  le  due  Chiefe.  Fece  portar  quella 
iiia  Lettera  a Collantinopoli  da  2.  fuoiLegaci , 
che  furono  Germano  Velcovo  di  Capua,  e Crc- 
feenzio  Vefeovodi  Todi . Furonoqucfti  accom- 
pagnati dol  Patrizio  Fello  , il  quale  lafciatolì 
guadagnar  daH’Imperatore^  gli  promi fe  di  por- 
tar Papa  ^alìafio  a ricevere  VEmtìcon . Ma  ri- 
tornato coflui  a Roma  trovò  il  Papa  morto  a*  19. 
di  Novembre  dell’anno 498.  e che  Simmaco  era 
(lato  collocato  fopra  la  lede  di  S.  Pietro  ; non  fpe- 
randoperò  Fello  di  poter  far  quanto  aveva  pro- 
mcfso  airimpcratore,  fece  creare  un  cerco  Lo- 
renzo Antipapa  contro  Simmaco,  ^nafiajìo  (e* 
ce  farcia  Confcillonedi  S.  Lorenzo  martire  d’ar- 
gento malGcciodi  pcfod’80.  odi  100.  libre. 
Gli  Eretici  hanno  procurato,  ma  invano,  di  de- 
nigrar la  fantita  di  quello  Papa  con  falle , e fri- 
vole acculc . Rifcriicono  il  tedi  monio  d'^AnaHti- 
fto  Bibliotecario , il  quala  dice,  che  molti  dj:l Cle- 
ro Romano  li  fepararono  dalla  di  lui  comunione 
a caiifa  d’  iver  egli  comunicato  in  ftcris  con 
un  Diacono  Tclsaloniccnfc  per  nome  Fozio,  o 
Fotino,  molto. parziale  d’Acacio.  Egli  ò però 
certo  , che  il  Bibliotecario  ingannato,  fc- 
guendo  troppo  leggermente  le  dicerie  pul^lica- 
te  contro  quello  Papa  dagli  Scifmacici  Lauren- 
KÌani,  cioè  fogliaci  dcirAntipapa  Lorenzo  con- 
tro Simmaco  . S.  ^afiafio  non  ebbe  altra  comu- 
nicazione con  Fotino,  che  per  informarli  della 
copia  del  la  Lettera  fcritta  daS.LconcPapa  aFla- 
viano  la  traduzione  Greca , della  quale  era  data 
fallidcaca  da  gli  Eretici , &cracaufadi  cattiva 
intelligenza  tra  le  Chiefe  Romana,  &c  Alclsan- 
drina.  Sonolì  parimente  ingannati  Graziano,  e 
rautorcdel  libro  intitolato  quando 

hanno  detto  , che  quedo  Papa  fu  percoiso  dal 
Divino  giudizio.  Deve  dirfi  lo  delso  della  terza 
accufa  prodotta  contro  di  lui  da’  Ccnturiatori  di 
Magdeburgo  d’aver  cioè  tentato  di  rìdabiliro 
Acacio  ; imperocché  Acacie  età  morto  lotto’! 
Pontcficato  di  Felice  ncl4$3.  compii  può  vede- 
re in  Evagrio lib.i.  5 . Niccforo  li. 

Liberato  cap.\Z.  8cc.  Oltre  la  fuddetta  Lettera 
di  quedo  Papa  alPImpcratorc , ve  n’è  un  altra  da 
lui  fcritta  a Clodoyeo  /.  Re  de’  Franefn  in  con- 
gratulazione d'ederfi  quedo  Re  fatto  Criftiano . 
Bibl.  VHiy.  Tom-  UI- 


Finalmente  M.  Baluza  ha  dato  al  pubblico  nella 
nuova  Colletta  de’ Conci!/ alcuni  frammenti  d* 
lina  Lettara  dt  <[uc{k‘ -AnaHjfio  ad  Urlìcino/èprn 
rjncarnayone.  Le  lettere  di  quedo  Papa  lono  pie- 
ne di  fcncimcnti  morali , e d’applicazioni  di  paf- 
fi della facra Scrittura . Moreri.  DuPin  B/ùliot. 

7*0.5. 

KAiiafìdfioUl.  Romano  dglio  di  Luciana,  fuc- 
cclfe  a Sergio  III.  neH’anno  910.  rcITc  la  Chiefa 
* «.anni,  & un  mefej  nè  fece  altro  di  memorabile , 
fc  non  che  ville  irrcprenfibilc . Baronie  An- 
nali. Sigibcrto  . Onofrio,  e Gcnebr, 

S.  Antonino §.i^.  Moreri. 

tAnafiafio  IV.  Romano,  detto  prima  Conrado, 
fu  eletto  dopo  Eugenio  III.  a*  9.  di  Luglio,  nel 
iif  Era  flato  Canonico  Regolare  deH’Ordine 
di  $.  Agodino , Ss  Abbate  di  S.  Rufo.  Alcuni 
diconodi  qucll’Abbazia  di  S.  Rufo,  della  quale 
il  Capo  dcU’Ordinc  è oggidì  a Valenza  , nel 
Delfìnato;  altri  di  quello  di  S.Rufo  nella  Diccele 
di  Velletri . Papa  Onorio  II.  del  quale  era  Pa- 
rente, lo  creò  Cardinal  Vefeovodi  Sabina  nel 
liz^.  poi  Papa  InnocenzioII.  pcrfualo  della  di 
• hii  integrità,  e pru  lenza , lolafciò  luo  Vicario 
in  Roma,  quando  fncodrcttoad  ufeirne  pcrld 
violenze  dell’  Antipapa  Anacleto  . Il  Cardinal 
Conrado  lì  porrò  in  maniera,  che  s'acqiiidò  la  di- 
ma di  tutto’]  Mondo,  e fu  creduto  degno  di  fuc- 
ccdcrc  ad  Eugenio  III.  Viene  accufato  di  lovcr- 
XXX  chia  facilità  verloTlmpcrator  FcdcricoBarbarof- 
fa,  il  quale  aveva  maltrattato  il  Cardinal  Ge- 
rardo inviatogli  per  Legato  dal  Papa  medelìmo} 
ma  oltreché  queda  ficilità  gli  fu  nccedaria  per 
non  venire  ad  aperta  rottura  con  quel  gran  Mo- 
narca / quedi  pur  anco  aveva  le  lue  ragioni  per 
trattare  con  afpiczza  quel  Cardinale  Legato,  che 
nel  trattare  con  elfo  Imperatore  aveva  trapalTato 
i limiti  della  convenienza  . Meritò  poi  qued' 
^naQjfìo  le  loili  dì  tutto ’l  Mondo  per  cflerlt  fàt- 
toconolècrc  fempre  liberale , e benedeo  in  edrc- 
mo  , madìme  durante  una  caredia  quafì  iiniver- 
falc.  Il  fuo  Pontificato  fu  d’ I.  anno,  edif.mc- 
fì,  eflendo  morto  a*2,  di  Deccmbre  1154.  Pla- 
tina «fl/a  dì . Onofrio,  e Genebrardo, 
inChron.  Baronie,  Uglielli,  Aubcri  &'c.  Mo- 
rcri . 

CéLrdmAÌi . 

Molti  fonoi  Cardinali , di  nome  vAttàflafto  ma 
poche  fono  le  notizie,  che  ne  dà  il  Ciaconio . Il 
L I.  lo  mette  Prete  Cardinale , col  titolo  di  Santa 
AnadafìaV.  e M.  l’anno  492.  fotto’l  Papato  di 
S.  Gclafio.  II II.  fotto  lo  dcfTo  Pontificato,  ciò 
dello  anno  . Il  ITI. era  Prete  Cardinale  col  titolo 
di  Santa  Maria , e quedo  fotto'l  Pontificato  di  S. 
Zaccaria  nel  745.  il  quale  intervenne  al  Concilio 
Romano  contro  AIdcbcrto,  e Clemente  Eretici. 
Oltre  i quali  fi  trovano  i fcguciiti. 

2052.  An.«tasio  Cardinale  , fu  primiera- 
mente Monaco  del  hfonte  Ca/fino , poi  Cardi- 
tx  naie , e Bibliotecario  di  Papa  Stefano  IL  net  7^4, 
Scrinò  ridoria  della  traslazione  di  S.  Benedetto  . 
Vedali  Arnoldo  Wion,  in  Li^myir^?.!. 

Giuniore  Romano  dcll’antic.!  fami- 
glia de’  Cadclli,  per  tedìinonio  fi  d'Ughcllio  nel- 
le aggiunte  aldacconio  , nella  quale  opinione 
li  fi  cor- 
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fi  correndo  ftcflb  Ughcllio  nel  Tom.UI.  delPIta- 
Hafagrj , e conrcfsò  averlo  detto  Tenza  fondamen- 
to. Fu  Prete  Cardinale  di  S.,  Clemente,  e fi  tro- 
vò al!  elezione  di  Gelafio  II.  Adornò  a mofaico 
la  Tribuna  della  CKiefa  di  S.  Clemente , la  Sedia, 
te  altri  ornamenti . Recedi  marmo  la  Cantoria , 
di  per  tutto  incifoil  fuo  gentilizio  (lemma,  che 
fù  in  Campo  «Toro  una  Croce , nella  parte  Tupc- 
Morc  terminata  daun  T , e ne’  due  lati  da  due 
traverfe  rivolte  a forma  d*,un  S,  ma  non  tanto 
chiufe  . Morto,  fiì  fepolto  nella  fiefia  Chiefa  nell* 
antico  Sepolcro  di  marmo, incifovi  quell’E pitaf- 
fio . 

/a.  Sanali  V^erClemtnt’,  tua  Tempia  renovit 

Cu;usin  hoc  tumulo  Tulvìs , & Umbra  jacenti 
Moribui  egregìs , Cir  vita  VresbiterUrbis 

Pul^t , Anafiaiius^rom/V/e  àidui  trai 
Vita  docens , iludiumque  pium  vis  J{rl{igionis 

Cottfpìcuum  meritis  cjjiciebat  eum  * 
T^unc'^'cum/f;  legis  tumuiumy  mcihor  effe  legenda 
, Dicere £)cifuhfidis<is  et, 

Vificlfino  al  Pontificato  di  Oaorio  II*  , efotto- 
fcriilè  la  di  lui  Bolla  * 

Anajìafto  Albancfe  Vefeovo  Cardinale  per  co- 
mando di  Pafqiulc  ir.  andò  legatoa  quei  di  Bene- 
vento  , per  riconciliarli  colla  Chiefa  Romana;  in 
una  pubblica  adunanza  de’rnal:  ebbe  quello  dif- 
coido:  Ad  yhlenda  , Domioi  , & Fratresy 

n'Aierat  Dominm  rt'fler  Papa  negotia , Ò*  /«- 
THjl.[-,v..Ìa,nos  prò  coto  feiatts  ej}e  delegstot  * Df/fl- 
dè  prput  , Leo  annuente, poterrmus , circa 

paets,  Itti  litoti s vefirteprcficuiim, 

Su.'fue  coM^lium  , auxUium  prabehimus . 

D moroin  quella  Città  infinoa  tantoché  feda- 
te  Iediicordie/cfequc*Popoli  ubbidienti  al  Pon- 
tefice ; quindi  fè  ritorooa  Pafquale  Papa  . Si  ri- 
trovò al  Concilio  di  Cepcrano  da  Pafquale  ordi- 
nato* DI  e^xxcHoAnallafio  nella  ferie  de*  Vefeo- 
vi  Aibancfi  non  nc  fa  menzione  Ughcllio;  lo  rac- 
corda però  il  Baronie , nel  Tomo  XII.  degli  An- 
nali Ecclefiadici . 

Anafìafio  Prete  fii  un  Cardinale , di  cui  non  fi 
sa  il  titblo,  nello  Scifma  di  Clemente  111.  Anti- 
papa. 

^afìafto  Antipapa  contro  Benedetto  III.  era 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello  , te  era  (b* 
to  Bibliotecario  di  Papa  Gregorio  IV.Queftlm- 
piegoha  fatto  cadcrein  errore  alcuni  dotti  Criti- 
ci, dopoil  Vofsio  , il  quale  s’ò  imaginato,  che 
qucft’Antipapa  folle  qucll’iftcffo^ffa^;^©  Biblio- 
tecario , il  quale  ha  Icritto  le  Vite  He*  Papi , c dì 
cui  fi  parlerà  apprefio . Coftui  volle  firfi  ricono- 
fcerc  per  Papa  contro  Benedetto  HI.  ch’egli  po- 
fc  in  prigione , e forprefe  le  Chiefe  di  S.  Giovan- 
ni di  Latcrano , c di  S,  Pietro . Quefie  violenze 
furono  da  lui  praticate  perii  difpctto  , eh*  egli 
ebbe  per  edere  (lato  fcomunicato  , c degra^- 
to  dal  Cardinalato  da  on  Concilio  di  66-  Vcfccv* 
vi  afiemblato  da  Papa  Leone  IV.  nel  8^a  per 
aver  egli  pafiàti  f.  anni  intieri  fcnz’afilfiere  alla 
fua  Parrocchia  . Nc  fii  però  ben  tofio  fcacciato 
da*Minìfiri  dcll’lmpcrator  Lodovico II.  ad'ifian- 
za  del  Clero,  e de!  Popolo  Rom.Tno  , conlori- 
ftabilimcnto di  Benedetto,  j Baronie  j OnofrioJ 
Ccnebrardo]  e Ciacooio  j Morci» 


Tatriarchi,  e Vefcoyi . 

20^3.  Anastasio  J.  Patriarca  d’Antlochia  I 
fu  detto  Sìoaita,per  edere  fUto  Monaco  del  monte 
Sinai.  Fu  fatto  Patriarca  nel  fòt.  L’Imperator 
Giufiiniano ebbe  dìfegnodi  fcacciarloda  Coftan- 
tinopoli , perch’egli  s'opponeva  airerrore  de  gl* 
incorruttibili  ( una  fetta  d’Erecici  Eutichiani,  ) 
e perch’egli  aveva  compodo  una  bella  Omilia 
a quedo  propofito , intito!ata,dc//tf  coordinatione  » 
X o della  difciplina , al  Topolo  d'AntioebUy  la  mor- 
te ,che  fopravvenne  al  detto  Imperatore  , impe- 
dì queda  violenza  ; mai  nemici  di  quedo  Santo 
s’adoperarono  con  tanta  cHicacia  appreffo  l’Im- 
perator.Ciudino  il  giovinc,rucccdor  di  Giudinia- 
no,  che  lo  fecero  inviare  in  cfilio  , nel  ^71. , e 
collocar  Gregorio  in  vcccdi  lui  fopra  la  Sede  An- 
tiochena. Diad’alcuni  occafionedi  meravìglia, 
la  condotta  del  Pontefice  S.  Gregorio  il  grande 
verfo  quedi  z.  Patriarchi  , mentre  nell'  ifiedb 
XX  tempo  Icriveva  all’uno  , ed  all’altro , S;a  tutti 
due  dà  lo  dedo  titolo  di  Patriarca  d’ Antiochia  ; e 
pur  deve  pafìar  per  certo  , che  non  può  più  d* 
uno  alla  volta  edere  il  vero  Pa  dorè  di  qualche  Cit- 
tà . Rifpondono  però  i dotti  Caoonidi , c cor- 
roborano la  loro  rirpeda  col  facto  di  S.  Gregorio, 
che  nello  de(To  tempo  , che  uno  è Patriarca,  o 
Vefeovo  di  facto,  ri  può  edere  un’altro  di  ra- 
gione 5 c così  avvenne  nel  cafo  di  qucdo,*/^a/?a//o, 
il  quale  era  vero  Patriarca  de  fure  , mentre  Grc- 
^ gorioindaliatovi  dali’Iinpcratore era  Patriarca, 
legittimo  ancora  egli  de^  fatto*  Dopo  la  morte 
di  quedo  Gregorio  feguita  nel  <91*  Anoflafto  fiù 
richiamato  , e ridabilito  fopra  la  Sede  Antio- 
chena fotto  i’imperio  di  Maurizio , come  giudi- 
cato per  le  Lettere  di  congratulazione  (opra  il  fuo 
ritorno,  fcrictegli  dallo  dedo  Papa  San  Grego- 
rio. Morìa*2i.d’ApriIcdcl  ^99.  Quedo  Prela- 
to fu  dottidimo  » t virtuofidìmo:  abbiamo  fotto 
il  nome  di  lui  diverfi  Trattati,  benché  i Critici 
dotti  non  fono  d'accordo,  che  tutti  fiano  di  lui . 
Vengono  attribuite  a S.  Anadafio  Sinaita  ^ . Om- 
^eni  dogmatiche , o de*  dogmi  della  Fede . I.  de 
S.TiirJtdte.  ll.Deincircumjcripto . III.  De  Dipi- 
na incarnatiene . IV.  De  Tajjioney  & impaffiiilitate 
Cbrijli . V.  De  HefurretlìóneCbrifii  . II  P.  Gofre- 
doTitalmanoCertofinodi  Parigi  , l'ha  tradotte 
dal  Greco  in  Latino.  Il  P.  Francefeo  Trcvìlàno  nc 
fece  fece  una  feconda  traduzione  dampata  ad’In- 
gnldad,  nel  1616.  e queda  è data  poda  nella  Bì- 
^ Blioteca  dc’P.P.  di  Colonia  . Abbiamo  pur  anco 
fotto  *1  nome  à'*/1naSÌafio  Sinaita  : Anagogicarum 
contemplativurn  in  Hexamerott  , libri  XI.  te  Qua- 
fliones , & Rgfporftonesdeyarijs  argumentiì  in  fa- 
cram  Scripturam  'ì^um,  CLìV.  Genziano  Hemeto 
aveva  pubbiic.'tto  in  latino  XCIII.  di  quede  Qitc- 
dioni  , da  lui  credute  edere  fattura  ò*  Anajiafì» 
di  Nicca , di  cui  fi  parlerò  poi. Molti  dotti  Critici 
fod^ngono  , che  non  fono  nc  di  quedo , nc  di 
quello , ma  d’un  Aurore  del  Secolo  XI.  forfè  che  i 
Greci,  leguendoil  loro  codtime , hanno  aggiun- 
to qualche  cofa  a quedo  Opere  , co- 

me pure  hanno  aggiunto  alla  compoda  da  lui 
contro  gli]  Acefali,  fotto *1  titolo  , Dux  yita  ; 
imperocché  fi  vede  , ch’egli  vi  parla  di  molte  cofe 
feguite  dopo  li  morte  di  quedo  grand’Uomo . U 

P.Gia- 


t 
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P*  Giacomo  Grcticro  ha  indotto  in  Latino  quc- 
iPiilcimo  Trattato , che  abbiamo  nelU  fiiolio- 
teca  de*  P.  P così  alcune  Omilic,  e Commentari 
Topra'!  VI.  Salmo»  vV  un  Trattato , DefaeraSyn- 
naxiy  che  (otC\c  à'>AnaJl:^ió  di  Nicca  , come  fi 
dirà  ben  tolto.  Siamo  debitori  di  quefti  Trattati 
alla  cura  dei  Canifio  > del  P.Turriano  » del  P. 
Combcfisarc-Evagrio/r^.^.  Hift.  c.j8.j9.4o 
Sìgiberto , de  Viri  Uhfr.  S. Gregorio lih.  io-  ep- 
SI.  Bellarmino,  PoDevino,  Canilìo,  Grctfero,  x 
Mirco , Labbe , Combelis  , Auh^rtin  . Matm^ 
iemx  Hi/l.  du  Toneìficat  de  S.  Gregorie  te  grand,  li- 
bre ly.  Non  fi  deve  ommettcre,che  fi  crede  cornu^ 
nemence , che  S.  ^dnaftafio  Sinaita  traducefic  dai 
Latino  nel  Greco  il  libro  del  Vaftore,  oTafiorale 
diS.  Gregorio.  } Moreri 

%/Ìnaftafto,  Patriarca  di  Gerurafemme , era  un 
Santo  EcclefialUco  , Cuftode  de’Vafi  Sacri  di 
quella  Chiefa  : egli  fu  fatto  Patriarca  dopo  la 
raorte  di  Giovenale  nel  4^9.  l'Abbate  Eutimio  , xx 
detto  il  grande  Anacoreta  , gli  aveva  predetto 
(la  dignità . Egli  (e  ne  fece  conofeere  non  in- 
no , mediante  la  cura , ch'egli  ebbe  di  fiir  be- 
ne i fuoi  doveri . Evagrio  fblHeoe,  che  queft’*.^ 
wafìàfto  rotctdcnfTe  a quell*  Editto  , chePImpe- 
rator  Bafilifco  averi  pubblicato  contro  il  Conci-*" 

Eo  di  Calcedooia  } ma  tute*  i Dotti  rigettano  i! 
aefiimoaio  di  quedo  Scrittore , eflendo  egli  ftcflb 
della  lètta  d'Eutiche , e che  procura  d’accredita- 
re  il  fuo  partito  mediante  il  merito  di  cosi  Santo  its 
Prelato,  com*erz  . In  fatti  Cirillo  au- 

tor della  viud’ Eutimio,  che  fi  ha  nelle  raccolte 
dcISurio,  e del  Bollando, confefta , che  Mcftq 
Prelato  fu  aelantillimo  difenfore  della  Fede  or- 
todofià.  Per  tanto  il  Tiranno  Bafilifco,  al  qua- 
le difpiaceva  la  fermeexa  nella  vera  fe- 

de, Io  fece  deporre  dal  Patriarcato  , per  collo- 
carvi in  luogo  diluì  un  perfido  Monaco  Eretico 

fernomc  Geronaio.  Ciò  fu  nclPanno  jy6.  c ncU 
anno  feguente  morì  ^naftafto . Cirillo  in  rita  ^ 
£uehim.ap.  Sunium.  Bollando,  Evagrio  fri.  j, 
c.^.  Bai'onio  A.  C.  4^8.  tic. 

^dnafiafio  IH.  Patriarca  d'Antiochia,  Eretico 
perQÌzioro,ftt  un  cattivilSmo  uomo  , nemico  del 
Concilio  Calcedonenfe  , cd  il  piu  appalConato 
degli  Eretici  Jacobiti , o Eucicniani . Nd  619» 
andò  atrovareajerapoii  l'Impcrator  Eraclio, 
il  quale  era  allora  tutto  giulivo  per  le  vittorie 
riportate  contro  iPerfiani , e per  aver  ricuperato 
dalle  loro  mani  U Wno  della  Santa  Croce . Que-  t- 
Ilo  Monarca  procuro  di  tiùrire  ^aftafio  dal  Ìuo 
errore  , c gli  promife  il  Patriarcato  d'Antiochia, 
le  abbracciava  la  Fede  del  Concilio  di  Calcedo- 
nia.  Quella  offerta  lufingò  Tambizione  diqucft* 
Ipocrita  ; ÌI  quale  però  finfedi  ravvederfi  all'avvU 
io  deirimpcratorc , e di  credere  due  nature  in 
G . Ma  nel  progrefio  qoefi’infclice  ingannò  1* 
Imperatore,  elofc  cadercncirErefia  dc'Mono- 
tclici . Cosi  la  malizia  di  que(l’£retico,e  la  trop- 
pogran facilità  d’EracIio,  furono  caufa  d^mfini-  lx 
ti  mali  nelle  Chiefe  dell*  Oriente . Teofane  , c 
Cedrcno , in  ^nnal.  Baronio  A.  C.  629.  Moreri 
ydnofcafto,  altro  Patriarca  di  Coflaotinopoli, 
Eretico Iconodalla  , ferve  di  prova,  mediante 
la  fua  condotta  , che  l'arabizioQC  c una  palEooc 
Biblioth.  yni>.  Tom.lU. 


fùriofa  , la  quale  facrifica  e l'onore , e U Reli* 

fionea'fuoì  Iregolati  appetiti . Era  collui  Prete 
ella  Chiefa  Collantinopolitana , cd  il  più  confi- 
dente del  Santo  Patriarca  Germano.  L'Impera- 
tore Leone  Ilaurico  Ercfiarcadegriconoclalti  fu- 
boraò  udnaftafio  ad’accufare  il  Santo  Patriarca 
promettendogli  di  collocarlo  in  luogo  di  lui  fo- 
pra  U fede  Patriarcale  ■ Così  S.  Germano  ne  fu 
abbattuto, ed intronizzato,  il  quale  in 
ricompenla  divenne  nemico  mortale  delle  Sante 
telmmaginijmentrc  però  egli  nel  730.fi  portò  al- 
la Chiefi,per  prenderne  il  pofscfso,fii  dillurbata 
la  cerimonia  da  quantità  di  femmine,  le  quali  en- 
trate in  Chiefa,  piene  di  Tanto,  benché  eccelfivo 
zelo,  per  il  culto  delle  Immagini,  fi  gettarono  ad- 
dogo a quello  fallo  Pafiore,  jlfacolpidi  pietre, 
lo  sforzarono  a ritirarli.  Con  tutto  ciò  trucida- 
te , o maltrattate  da*  Soldati  dell*  Imperatore 
quelle  povere  fémmine, ^«yr<iy?o  reftò  Patriarca , 
e dato  conto  con  Letceve  della  fua  efaltazione  a 
Papa  Gregorio  li.  ricercò  la  di  lui  comunione, 
la  quale  dal  Santo  Pontefice  gli  fu  Tempre  coBan- 
mente  negata . Morto  Leone  nel  741.  gli  (uccel^ 
fe  ncirimperioil  figlio  Coftantino  Copronimo,  il 
quale  trapafsando  Tempiecà  del  Padre , aggiunfe 
nuove  erefie  a gli  errori  paterni . tdnafiafìo  fallo 
Patriarca  per  proprio  iotcrefse  approvava , o fin- 
geva d'approvare , tutte  le  bcÀcnvmie  dell’lm- 
peratore;  quando  però  Artavafde  , Cognato  dd 
Copronimo  , fattoli  proclamare  Imperatore  fii 
Paaronc  della  Città  Regia  di  Cofcantinopoli  , 
perche  quefei  era  Cattolico  , finfe  ^nefìifto  di 
cangiar  fentimenti , e come  s'era  fatto  Iconocla- 
fta  per  ottenere  il  Patriarcato,  cosi  pafsò  al  par- 
tito de*  Cattolici  pcrconfervarfdo;  ma  cficndo  il 
Copronimo  rientrato  vittorifo  in  Coftantinopo- 
li  con  la  disfatta,  e la  morte  d*  Artavafde, 
naftafto  ritornò  di  bel  nuovo  Iconoclafca  . Non 
potò  peròcon  tutta  la  fua  malizia  fchivare  un  gran 
caftigoinferitogii  dal  medefimo  Copronimo  mal 
foddisfatto di  lui,  cosi  per  la  Icggierezza  mo- 
ftrata  nel  pafsare  al  partito  d'Artavafde  , come 
anco  per  aver  Anaft^  fatto  palefc  un  fentimcn- 
to  empio  deirimpcracorc  intorno  la  dignità  del- 
la Madre  di  Dro . Lo  fece  dunque  pubblicamente 
Buftare  nelllppodromo,  e poi  fittolo  montare 
fopraun*Afinocon  la  tefea  verfo  la  coda  , e con 
h coda  in  mano  io  vece  dì  briglia,  lo  fece  con- 
durre per  la  Città , e nel  Circo , perche  fbfse 
erpofto  in  tal  equipaggio  alle  ingiurie , ed  a gf 
infiliti  de’Fanciulli  , e di  tutta  la  plebe  . Con 
tutto  ciò  , dopo  avergli  fatto  foflnre  un  tal  af- 
fronto, queirempio  Imperatore  lo  rìftabilt  fo- 
pra  la  Sede  Patriarcale,  perche  non  fpcrava  di  po- 
terne trovare  un'altro  d'uguale  empietà  . Mori 
finalmente  quello  vigliacco  nel  733.  di  quella 
malattia  terribile  , che  i Medici  chiamano  Chor- 
dapfo  , o Mi/erere  , in  Italia  Volrolo  , il  quale 
fa  , che  fi  gettino  tutti  gli  eferementi  per  la  boc- 
ca . Teofane  , c Cctlreno  , negli  Jbtnal.  Ba- 
ronio &c.  Moreri 

yefceyi  • 

20^4.  Anastasio,  Vefeovo di Nicòa ò flato 
un  Tanto  , c dotto  Prclato:vifleneIl’VlIl.  Secolo 
e nel  IX.  ancora . Cori  fi  giudica , perche  in  una 
I i a delle 
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delle  Ofcrc  «ttribuitcjjli , che  fono  ; é 

diyerfc  foprd  diverfe  matgrù  EccUfia(U^ 

che  : egli  cica  il  Concilio  Trullano  » ccnuto  ì(i 
Coiìantinopoli  nel  707.  Qiieft’Opcra  pubblica- 
ta  da  Cenztano  Erveto  ,.c  polla  nella  Bibliote- 
ca dc’P.  P.  e compoBa  di  divcrO  palli  cavaci  dagli 
fcritii  de’Sanci  Dottori  , c particolarmente  di 
San  Giovanni  Climaco  . Ciò  ferve  di  prova  , 
che  qucft*Opcra  è piu  collodi  quclì' Ana/iafio  di 
Nicca  , che dcirv<^;}4fi^0  Sinaica  . Già  se  det- 
to a ouedo  propolìto  il  giudizio  de'Cricici  intor- 
no alrautorcdiqucncrir{>oftc.  Viene  attribuito 
acjueBo  Vefeovo  Niccno  ancora  un  Trattato  ; 
de  /aera  Synmuii , & de  non  judicandot  detfwoblU 
yione  iniurUrum  . IIP.  Turrianolo  tradulle  dal 
Greco  in  Latino . Enrico  Canifto  io  pubblicò  nel 
111.  Volume  delle  Tue  antiche  Leaioni  focto'l  no- 
me d'AnaJiafio  Sinaita  . Ve  però  piu  apparen- 
za , che  (ìa  di  quello  di  Nicéa  , poiché  vi  li  tro- 
vano piu  lince  copiate  da  S.  Giovanni  Climaco  . 
]v|on  lì  là  prccifameacerannodella  morte  di  que- 
fto  Tanto  Vefeovo,  Bellarmino  de  .fcr/^/.  £cc/. 
PoITcvino  , Mirco  1 Gefncro  , Morcri , 
Imperaiori . 

20^5*  Anastasio!.  diqucBo  nome  dettoli 
Silenziario,  nativo  diDurazzo  , follevatoairim- 
perio  di  CoBaotinopoii  dopo  la  morte  di  Zeno- 
ne» ncl49i.  Ariaclna  vedova dell’cQinco Zeno- 
RC  , la  quale  ( come  fi  crede  ) teneva  un  fccreto 
umore  con  lo  1^  collocare  fopra  *1  Tro- 

no dì  Collancino  , bench*ei  non  folle  per  anco 
dclPordincScnatorio  , ma  della  Tcuola  di  quegli 
OlEciali  » che  fi  chiamarono  Silenziarj  , perche 
avevano  la  cura  di  far  chss'oflcrvallc  la  quiete  % 
ed  il  fiieuzio  nel  Palazzo  . Eufemio  Patriarca  , 
di  Caftantinopoli  , vedendo  , 
flato  preferito  a Longino  fratello  di  Zenone,  non 
volle  pcrrafttcre , eh  ci  folle  coronato  prima  che 
làccfic  prolclfionc  pubblica  della  fede  Cattoli- 
ca,c della  fommilhonczl  ConciliodlCalccdoiua . 
Lo  (ccc^afrafìo  lenza  renitenza  per  la  cupidigia 
diregnar  fenza  oftacoii  ; n?  perciò  i M uiithci  , 
Arrianì , Eutichiani , Ar  altrì  Eretici  » li  sbigou 
timno punto  , perche  ben  loconofccvano  . Ki- 
ceve  egli  per  tanto  Icticrecongratulaioric  per  la 
Tua  cTaitazione  da  Papa  rdice  ili.  c gode  d*udire 
il  Popolo  Coflantioopolitanoa  gridare  , menir* 
^lliflcvaa’giuoclii  Cjrcenfi  qualche  giorno  dopo 
)I  Tuo  coronamento  ; Signore , imperate  , come 
y$i  fete  vijjuto  , Io  Tatti  nel  principio  del  luo  im- 
pero egli  diede  gran  faggi  della  Tua  pietà  , mo- 
derazione , egiuHizia  , vilìcandolcChiele»di- 
flribuendo  limoline  » Se  abolendo  la  venalità  del- 
le Magiftraturc  introdotta  dal  Tuo  Prcccflore  , 
conun'impofizionc  chiamata  Chrifargiro, la  qua- 
le fi  cliggeva  ogni  4.anni  (opra  la  cella  cosi  degli 
Uomini,come  delle  Bellie , per  fino  dc’Cani  » per 
ogni  uno  dc'quali  bifognava  pagare  d.oboli . Ma 
cangiò  ^nafiafio  condotta  ben  collo  , c fi  fece 
conofccrc  conviolento  , &r  avaro»  quantoave- 
reva  allcttato  di  parer  dolce  , c litorale  » Tacen- 
do grazia  a cuttS  colpevoli  » mediante  il  denaro» 
vendendo  tutte  le  cariche  » aggravando  le  Pro- 
vincie d’impofizionì  , &:  ufurpandofi  i beni  de 
gli  abitami  delie  Città  . Nel  4pl.i  Coflantioo- 


politani  lluzz)catidaLonginos*ammutiiuroDO  in 
parte,  e TuccelTc  una  gran  barufla  , nel  tempo 
della  quale  acccTofi  il  fuoco  nella  Città  , rìdullc 
in  cenere  molti  Palazzi,e  molte  Balìlicbe.  Aven- 
do poi  Io  (IclTo  Longino  tirato  nel  Tuo  partito  gli 
abitanti  della  Provincia  d'iTauria , fi  portò  ar- 
mato contro  Anaiìafio  , dal  quale  però  reftò  d if- 
Tacco  . Quelli  dopo  tal  vittoria  fi  levò  total- 
mente la  mafehera  deiripocrifia , cominciò  a per- 
X Icguicare  i Cattolici , cTcnza  curarli  del  Conci- 
lio di  Calcedonia»  Tc  conofccre  » eh 'ci  non  erx 
nè  Cattolico , nè  Euctehitno  » ma  della  Tetta 
degli  Acefali  , oEfitanci  • Scacciò  il  Patriarca 
Eutimio  dalla  Tua  Sede  , flabilendovi  in  vece 
di  lui, Macedonio;  c perche  quelli  pure  fi  op- 
poTc  alle  di  lui  violenze , egli  fece  acuTarlod*im- 
pudicizia  da  certìGiovani  da  lui  Tubornati . Ve- 
dendo poi  Tcoperce  le  Tue  calunnie  , io  fece 
deporre,  e portare  in  altri  Paefi  i perTeguitòciic- 
**  t’ i Cattolici , Sci  parenti  del  Patriarca  , Arin 
luogo  di  luì  collocò  fopra  la  Sede  Patriarcale  un 
Prete  Eretico . Si  dice,  che  perciò  Papa  Simma- 
co lo  fcom  unico  > il  che  però  viene  con  più  fon- 
damenronegato  dagli  Autori  piucIalUci  . Or- 
miida  lucceìlorc  di  Simmaco  gì’ inviò  Deputaci 
*<pcr  tentar  la  riconciìiazionec&lleChicleOriciNr 
tali,  & Occidentali;  ma  tutte  le  diligenze  di 
quello  Pontefice  furono  inutili  » perche  ^afìrt-^ 
fio  acciccaco,  s'oflinò  Tempre  piu  nelle  Tue  empie 
^ follie.  Fu  egli  per  tanto  abbandonato  dal  Cie- 
lo» com’ei  labbandooò  , cd  obligaco  a ToBrir 
guerre  jnfcHciJìme  , per  liberarfi  galle  quali  gli 
convenne  comprar  la  pace  a forza  d’oro. Nel  yoz. 
iPcrfianigli  colfcro la  Città  d’Amida '»  Scaltre 
lazze,  che  gli  reflituirono  poi  nel  Celere 
Deliro  della  milizia  imperiale  nc  fu  cagione  mc- 
dianre  tin.^  vittoria  da  lui  riportata  fopra  Cabade 
Generale  de*  Perfiani.  poi  fece  inferi- 

re nelle  pubbliche  Preci  alcune  parole,  chefavo- 
rivano  rErcfia . 1 Cittadini  di  Collantinopoli  li 
commollcro  a tal  novità,  e fu  tale  la  Tedizione  » 
che  rim^urratore  Tu  ncccHItato  a nafeonderfi . Se- 
dò però  aflutamente  egli  quel  tumultocon  dare 
al  Popolo  una  lodisfaaioncapparemc.  Nel  ^ 14. 
Vitaliano  Generale  de*  Goti , che  militavano  al 
Toldodell*Impcratore»  firìbcllò,  SraflediòCo- 
flaiuinopoU,  ma  con  infelice  Tucceflò  . Si  dice» 
chela  flotta  di  Vitaliano  Tu  abruciata  per  opra 
di  Proclo  Matematico  celebro  , il  quale  fi  fervi 
^ perciò  di  certi  fpecch|  dì  bronzo  » come  fece  Ar- 
chimede ncM'allcdiodiSiraculà . Dicefi  parimen- 
te » cheI'tIlclIoPfocloavcndointero,  chcdivcr- 
fiOracoliavcvaoopredettoadvd4ra/r4//o  , eh'  et 
farebbe  uccilo  da  un  fulmine  » fece  fabbri- 
care una  certa  llanza  , nella  quale  credeva  di 
poterne  flare  ficuro  i ma  non  v’  c alcun  afilo»do- 
vc  polfa  Tempio  alficurarfi  contro  la  mano  dt 
Dio  : pochi  giorni  prima  » eh*  ci  moiilTe  , fit 
paranco  atterrito  Anajtafto  in  fogno  dalla  com- 
LX  parfa  nella  Tua  danza. d'un  Uomo  tcrribi  lc;i  I qua- 
le tenendo  in  una  mano  un  Libro,  gli  dille,  che 
per  la  di  luì  malvagità  gli  cancellava  da  quellor4 
anni  di  vita,i  quali  ancora  immediaramente  calsò 
icguendo  ben  collo  gli  edccci  alle  minaccio . A* 
iS.di  Luglio,  o (come  vuole  il  Briczio  ; agli 
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li.  d*  Aprilo  del  fxS*  giorno  di  Martedì  Tanto  , 
ofeuraton  il  Cielo  , e modraodofì  corrucciato 
conia  voce  de’  tuoni  , e de*  lampi  , mentre  lo 
sbigotrito  sAnùfiéfio  coi*reva  roJlccito  rerfo  la 
ftinza  , dove  credeva  ricoverarli  in  ficuro  , 
fu  ràt^giunco  da  un  fulmine  , che  diede  il 
fine  alla  di  lui  vita  , ch’era  (lata  d*anni  SS.  & al 
di  lui  Imperio  di  27.  alcunimcfi  ' Codreno  • 

Evagrio.  Teodoro  Lettore . Marcellino.  Fro- 
copio  ) Se  altri  ritriti  del  Baronio  negli  annali . z 
Tutti  ^li  antichi  fcrittori  delle  iBone  de'Fran» 
celi  hanno  Icritto,  che  quello  Imperatore  avendo 
intefo  le  vittorie  riportate  da  Clodoveo  I.  Re  dt 
Francia  fopra  Alarico  Re  de*  Viligoti , fopra  gli 
Alemanni,  ì Borgognoni,  &c.  gl'inviò  Amba>> 
feiatori,  i quali  gli  recarono  gli  ornamenti  Im- 
periali , cioè  il  manco  di  Porpora  ,&  il  Diadema 
cempeilato  di  gemme  , con  Lettere, «nelle quali 

10  dichiarava  Confoio,o  Patrizio ,, come  voglio- 

noalcuDi . Baronio  riprova  {'opinione  del  Con-  xx 
folato  conferito  a Clodoveo,  perche  il  nome  di 
quello  non  lì  trova  tra*  FaRi  Confolari  ; c quan- 
to alla  dignità  <fl  Patrizio.,  dicCyChVncudoquc- 
flà  Inferiore  a quel.a  di  Coofolc  , non  pare  che 
dovclTeprcfcntarlì  adua  Re  cosi  grande  > onde 
conclude , che  Clodoveo  non  volle  ricevere  i do- 
nati vi  } bifogna  confedar  però , clic 

11  teftìmouiodc’  Scrittori ,.  che  rifcrifcono  que- 
fla  cofa  , ci  obbliga  n tenerla  per  vera.;  imperoc- 
ché , oltre  che  abbiamo  degli  altij  efempi , che  ava 
ci perfuadono di  tai verità,  eglic  certo,. che  le 
fopraddeuce  dignità  non  erano  che  onorarie  , e 
Clodoveo  non  le  poteva  confiderare , che  come 
unatccRato.d'amicizU  • Avendo  egli  però  rice- 
vuto i detti  ornamenti  nella  Città  di  Tours.dal- 

le  mani;  diiS.  Remigio.»  fi  portò  dalla  Chiefa  di 
S.  Martino  fino  alla  Cattedrale  per  farli  vedere 
dal  Popolo  con  quelle  marche  della  fua  nuova  di- 
gnità I poi  mandò  la  Corona  a Roma  a.  Papa, 
Simmaco  ,,  perche  folle  ripofla  nella  Balìlica  di  **• 
S.  Pietro  per  on  monumento  eterno  delia  fua  di-, 
vozione  . Gregorio  TuronenfeW.. 2. r.  jS-Inc- 
maco  m Aimoinof/^.  i.  Sigeberco*. 

Moreri . t 

detto  per  avanci  Artemio  ^ Se- 
cretarlo dell’Imperatore  Filippico-Bardane  , fu 
coUocato.fopra  ’i  Trono  di  quello  dopo  la.di  lui 
morte , nel  715.  Egli  era  dotto , affai  moderato», 
e buon  Cattolico  ; iubito  inviò  la  profedìone  del- 
la fua  fed  ' a Papa  Coflantino  il  quale  gli  rin-  ^ 
viòunode’fuo'  Nunzj,.  che  a quel  tempo  G chia- 
mavano Apocrifarj  della  Chiefa  Romana  . 1 bi-. 
fogui  deirimperol’obbligaronoa  metcec.in  pie- 
de un’  ArnutacontroiSaraceoi*.:  ncdìcdceglt  la 
condotta  a certi  Generali  ,i  quali  mal  d’accordo 
tr.r  loro , non  fecero  bene  il  lorodovcrc;  nata  per 
canto  una  fedizione  tra’  Soldati  » la  parte  piu 
podcrofa  deff’ Armata  fe  ne  ritornò  ad  Adramit- 
to,  ovei  Cspìtetncndol’iradell’impcracoce,  s*'. 
aTi’vifarono  di  far  Imperatore  un  cerco  Tcodbfìo-  lz. 
della  itcflà  Città  d’Adramitto , il  quale  non  era 
altro  , che  un  fcmplicc  cfaccoredc'  tributi  di 
quell  I Città  . Tcodoflo dunque  «benché  foHev^- 
co  malgrado,  fuo  a quella  dignità  , fi  portò  coll* 
Armata  adeittura  in  Coilantioopoli , della  quab 


Regia  s’impadi'OQÌ  dopo  un  affedio  di  6.  mcG , ^ 
rinchiufe  il  povero.  AnaftaJ'io  in  un  MonaRcro  > 
BCI715.  dopo  cir  egli  ebbe  regnato  2.  anni , c 
j».  meli . Teofane . Nicctoro . Zonata . Ccdrcno  • 
Baronio . Moreri . 

^Abbati , Monaci , & altri. 

XQ^6  >AnaJìash^daitQ  il  Bibliotccario,Abbate 
Romano,  fiorì  nel  fccolo  IX.  fotto  i Papi  Nic- 
colò 1.  Adriano  U.  c Giovanni  Vili.  Il  Car- 
dinal Baronio  crede  , eh  egli  vivciic  fin  all’anno 
S85.  Noi  non  lappiamo  il  tempo  della  fua  mor- 
te , ma  lolomcnte  , che  il  fuo  merito  gli  fece 
aver  molt’impicghi  d’im^tanza  , ne’quali  fi 
portò  egregiamente  ; imperochè  , oltre  la  cura 
della  Biblioteca  della  Cuiefa  , egli  ebbe  ancor 
quella  di  diverfi  af^ri , confidati  a lui  per  trattar- 
coirimperatore , cconi  Prelati  dell’  Oriente  . 
Egli  fi  trovò  nel  al  Concilio  Vili.  Geocra* 
le, del  quale  egli  IcrifTeglì  Atti , òri  Decreti , co- 
me pur  fece  di  quelli  del  VI.  , c del  VII.  cioè  del 
Concilio  III.  Generale  di  Collanti nopoli  , e del 
ir.diNicèa  . Tradufici dal  Greco  dì  Leonzio  io 
latino  la  Vita  di  S.GiovannirElcmof  nano  , per 
comandodi  Papa  Niccolò  I.  come  dice  Sigeber- 
to  in  un  Ifloria  col  titolo  yCbroru^rapha  trtparti-- 
ta  j compofe  la  f'/ta  di  Demetrio  MarUrei  una 
Trefaxione  fopra  le  Opert  di  S.  Dionifio  , dell* 
quali  inviò  la  craduzioucLatina  al  Re  Carlo  Cal- 
vo/ t\zVitade''Papi  , che  il  P.  Giovanni  Bufeo 
Gefuita  fece  imprimere  io  Magonza  » nel  i5o5« 
& il  Signor  Cacio  Fabrot  l'ha  pubblicata  polcia 
in  Parigi  nella  Stamperìa  Reale  . Nel  lòao.  il 
P«.  Sirmondo  diede  fuori  diverfi  trattati , ed  Epi- 
Roie  d^Anafeasio-  Bibliotecario  intorno  Pafiare 
dc’Monotclìci  , lotto  qucfto  titolo  ; Collcflane^ 
de  ijs  qua  fpe^ant  ad  hiftoriam  Monotljelnarum 
hareticorum  » C'  martynum  fenòli  Marnai, Tap:t 
S.  Maxirnk‘^batis  , Ó'aUarum  . In  quella  rac- 
colta fi  fa  invenzione  di  due  AnaJlaij  , l'uno 
Apoccifarìo»  o Nunzio  del  Papa  i e l’altro  Di- 
fccpolo  di  S.  MafEmo  «.  Abbiamo  un'EpiftoJa  di 
Fozio  ad'Aìiaftasio  Bibliotecario , Se  una  d*uùta» 
fiasio  ad  FLcmaro  Vefeovo  di  Ueims  ..  Sigiberto 
de  Scripts  Ecct.  c,  103.^  Tritcniio  » Poflevino  » 
Bellarmino  , Baronio  » Mirco  , Sirmoodo  » 
GUiofrio  , Voflio  , Scaltri  Critici  dotti  , fti-. 
mano  , che  Anaftash  nelle  Vite  de’  Tapi  non 
fcrivcfle  » che  fino  alla  Vita  di  Niccolò  I.  , < che 
Guglielmo  parimente  Bibliotecario  della  Chief» 
Romana  vi  aggiiingeffc  quelle  d’Adriano  IL  , e 
di  Stefano  VLMa  ilCacainat  Baronio  foRiene  » 
che  tutte  fono  d*^afiasio  . Volilo  lo,  confonde 
con  qucli'-idMy/eT/o  Cardinale  di  S.  Marcello  » e 
Bibliiotecarió  fotto  Papa  Grog.  lV.il  quale  tcn-r. 
tà  d’ufurparc  il  Papato,  facendo  feifma  contro 
Benedetto  HI.  come  fu  detto,  di  (bf  ra  «.  Deve  ag- 
eiungecfi>cbc none  probabile,  che queRo «^/o- 
jtasio  fcrìveflble  Vile  deTapì  antichi  , ma  fola- 
mente.  , ch’egli  coDciouafTe  le  latciatc  da  Deme- 
trìoPapafino  a Liberio  . Moreri  . 

Anaftasio  t Abbate  del  MonaRcrìodi  S.  Eu- 
tìmio  Della  PaIcRina,vif(cneir  VlfJ.  verforaono 
740-  Vicn  iodato  da. S.  Giovanni  Damafccnoncl 
l ratlato  del  Tris-^ion . A queiVAaa/tasio  vie- 
ne attribuito , ma  nlfamcnic  » uà  Trattato  con- 
tro X 
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tro  i Giudei  s fi  trova  nella  biblioteca  de’ PP.  , e 
nel  5.  Volume  delle  antiche  Lezioni  del  P.  Cani- 
fio, da  quello  tradotto  in  lingua  Latina . Du  Pin 
^bl.Tom.6.  pa^.  loo- 

liifcepolo  di  S.  MaUìmo,  inlìenie 
con  quello  fuo  Maeflro,  e per  la  AcUa  cagione 
moltofoAri , vien  poAo  tra  gli  autori  Ecclelìa- 
Alci  per  averferitto  una  lunga  Lettera  a’  Monaci 
di  Cagliari , contro  rerefta  de'  Monotcliti . Que- 
Aa  Lettera  lì  trova  tra  le  raccolte  d'^naftasio  Bi-  x 
bliotecario,  c tra  le  Opere  di  S.  Mallìmo.  Fu 
mandato  in  efìlio  a Lazico  nell’anno  <^50-  dorè 
Ani  la  vita  , Du  Pin  , Bibt.  Tom.  6-  fj- 

^mfijfio  ApoctìCino , oNuncio  della  Chic- 
fa  Romana  in  CoAaniinopoli , al  tempo  delTIm- 
perator  CoAante  Eretico  Monotclita  . SoAri  le 
medefìme  perfecuzioni , in  compagnia  di  S.Maf* 
fimo, e dell'altro  fopramfnemorato^Myra/ìetvicn 
poAo  tra  gli  Scrittori  EeclclìaAici  per  una  Let- 
tera da  lui  fcritta  a Tcodolìo  VefeovoGangrenfe  xz 
fopra  la  morte  di  S.  Mallìmo . Dal  che  ne  Icgue , 
che  l'autorcdelia  Lettera  Ila  mortodopo  l'anno 
66p.  Ella  fi  trova  nelle  raccolte  d\Anafeafto  Bi- 
bliotecario, e tra  le  Opere  di  S,  MaUìmo.  Du 
Pin  Biùl.  To.^'pi^.ij. 

^naftafto  TeepoUta , cioè  a dire  ( conforme 
alle  mie  congetture)  ch’egli  era  nativo d’Antto- 
chia  , che  m detta , o Città  di  Dio, 
come  ci  viene  infegnato  da  Stefano,  per  ellerc 
Aata  mirabilmente conlervata  inunorribile  Ter>  xn 
remoto.  QucA’Wv4^j//o  viveva  al  tempo  di S. 
Cirillo,  clafciò  wnDiaìogOy  o fia  una  BpU'gio^ 
ne  di  quanto  era  aceaduto  iuTersiain  una  difputa 
tra  un  lììorifo  Crifiiano,  un  T^ano.  VolTio 
lib.^.  de  Hift.  Crac,  Moreri . 

»AnaftasÌ0y  Economo  del  MonaAcro  di  S.Gre- 
gorio, fiori  Religiofodi  gran  bontà , e prudente 
efecutoredclfuominiAero  ; ma  efercitando  con 
troppo  zelo,  levò  a 4.  poveri  fa  cibaria  giornale 
ìAiruita  dal  Santo,  cJ  altre  Limoline  per  fovre-  XL 
aire  a*  fuoi  Monaci  ncH’annoSff.  nc  fu  riprefo 
dal  Santo  j dopo  di  che  opprefi'o  da  grave  febbre, 
poco  dopo  morì . Baron.  Sinnal.  Eeclef, 

^na/tasio  C Filippo  ) è l’Autore  dell’  Opera 
intitolata , Cannone  per  layenuta  delTEecellentif- 
simo  Signore  D.  Loretrgo  Onofrio  Colonna  'Principe 
del  Kpmano  Soglio , e gran  Coutefìabile  del  RrjM 
<Src.  al  Governo  di  Capitan  Genera!c,e  Vice-Re 
nelmedelìmo.  QiieAa  è Aampata  in  4.  ma  non 
v’è  dove  Ita  Aata  Aampata , nè  meno  il  nome  del-  i. 
l'Autore y ma  perla  inquifizioni  da  noi  ufatc  , 
abbiamo  rilevato , che  oucA.t  fu  pubblicata  in 
Napoli , e cKc  l’Autore  /u  l’eniditilllmo  Filippo 
d*^naf tasto  . 

^/tnafsnsio  C^  ) France/c  della  Arctta  OlTer- 
Tanza  , diede  in  luce  un  Libro  fcrìtto  Francele 
col  titolo:  Dien  mourant  d'anourpour  Ics  bommes, 
cioè  : Iddio,  che  muor  d'amore  per  gli  Uomini ^ Aa  m- 
pato  prima  in  Parigi  in  4.  di  poi  in  Lione  in  8. 
apprello  Claudio  ProA . LX 

»4naftasio  Pantaleo  deRibera,  creduto  oritin- 
dodi  Madrid  , fu  un  Poeta  d'ingegno  faceto,  e 
giocofo,  fccondilEmo  d’eleganze , c di  fcherzi . 
Nella  Poefia  non  cedeva  ad  alcuno  de'  Tue' tem- 
pi. Gii  piacque  lo  Aileburlcfco,  ma  arguto,  A’ 


ingegnofo , col  quale  era  Ibmmamcnte  gradito 
malhme  alle  Perfonc  della  Curia , fe  agli  Aedi 
Principi, prenb  de*  quali  Tempre  egli  vifse.Dìcde  in 
luce  in  lingua  CaAiglìana  un  Libro  col  tit. 
Poeticas  de  ^naftasioParUaleon , che  fu  Aampa- 
to  in  Saragozza  nel  1540-  in  8.  e poi  nel  1548. 
in  Madrid  pure  in  8.  Bibl,  Hifpan.  To.i.fol.^q. 

^AnaJìastoVzWxxìì, Monaco,  c Priore  dell’Or- 
dine CiAercienfe,  Uomo  eruditidìmo , amatore  , 
e diligentidimo  cultore  dell’antichità , diede  prin- 
cipio aW'jfeoria  del  Monafeero  de’ Santi  f^incerrgo,  & 
^naftasiodi  poma , che  per  la  nobiltà  dellama- 
teria  , c per  la  dolcezza  della  compofizione  fareb- 
be a tutti  Aata  gratiffima,  fe  la  morte  gli  avef- 
fe  permeilo  il  terminarla , come  anche  molte  al- 
tre Opere  curiofe.MoriqueAo  Soggetto  con  gran 
difpiaccrc  de'  virtuofi  nel  piu  bel  fiore  degli  anni 
il  Biblioteca  degli  Scrittori  delTOrdine  C/- 
feercienfe  . 

1057.  ANAJTAsro,  Mcdicocclebrc  fcriflc:  de 
Ustione  yiUus  falutaris  poH  inciftonem  yense  . 
Francofurt.  15À8. 

1058.  Akastasiopoli,  p.b.  Lat.  .yinaftafio^’ 
polis  , lis , f.  b.  f.  j . Gr.  AvartUióm\K  . Nome 
comp.  diAweu-i^f  ^uaftasius  f cirs'A«  CiWrar, 
efignifica  Città  d'^nafìasio,  del  qual  nome  fi 
trovano  molte  Città,  come  le  feguenti . La  L 
fu  della  Tracia  frc. Tolomeo,  Vefcovalc  fotta 
rArcivefeovo  di  Tra)anopoli  nella  Provincia  Ro- 
dopc.  Baudr. ram.i.  La  IL  detta  ancora  Una-- 
fiasia,  p.b.  Lot.  Unafrasia , sia,  p.b.  fi  1.  fii 
Città  della  Mefopotafnia  preAo  Nifibia , detta, 
prima  Dtfirer , Tee.  Marcellino,  e Danas  feconda 
Procop.  Baudr.row.r.  La  III.  fu  Città  dcll'Afia 
minore  nella  Galazia , e nel  confine  della  Bicinia  , 
Vefcovalc  fotto  l'Arciv.  d'Angoori . Lib.Conc. 
Baudr.te.i. 

2059.  Anastaso, Famiglia  nobile  Veneta,  ve- 
nuta da  Soria , adai  ricca  , della  quale  Niccolò 
jinafiafonel  iiip.  fii  fatto  del  Configlio  Vene- 
to per  aver  valorofamcntccombattuto  in  mare 
controcertì  Navigli  de' Mori,  Dogando  Dome- 
nico Michiel.  Mancò  qucAa  Calata  in  Ranierc 
Unaftafo , edendo  Giudice  alla  GiuAizia  vecchia 
nel  1130.  Dogando  Giacomo  Contarmi.  Iftor» 
Manofe, 

io6o-  Anastochiosi,  p.  1.  Lat.Unaftochio.- 
sis,  sit,  p.b.  I.fi  5.  Tcrm.  Medicin. ufurp.  dal 
Gr.(ù«f-*;(^f<fiK'/r,  t fignifica  la  rifoluzione  Chimica 
ne*  Tuoi  primi  principe'.  In  Medicina  fi  intende 
anco  per  Colliquatone  di  tutta  la  foAanza  dclcor- 
po,  ed  alle  volte  de'  fughi  folamente,  e degli 
umori,  che  fono  nelle  Vene;  e quello  che  perla 
detta  Colliquazione  fi  fcioglie,  parte  va  per  ori- 
na, parte ^^feceflb,  parte  per  (udore.  CaAcll. 
Renovat.  V.  Colliquatoti . 

lotfi.  Anastomosi  , p.l.  Unaftomofts,  fts , 
p.l.  fi  5.  Term.  Medico  ufurp.  dal  Gr.a>-cK-siu»r<f, 
comp.dal  No.  rtuet bocca , i ngn.  lo  Aedbche  im- 
boccatura, ha  z.  fignificati.  In  primo  luogo 
fign.  un  aprimcntodi  Vafi,  o fanguiferi,  olin- 
fatici , o chiliferi,  per  le  bocchette  de’ quali  fo- 
gucil  profluvio  di  fanguc,  di  linfa,  o di  chiloy 
come  accade  neiremorrogia  del  vafo  dell 'utero,  c 
dell'  emorroidi , Be  alle  volte  io  qucAo  ìAcdo  mo- 
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doH  di  fuora  il  fangue  dal  ventricolo , e da'PoI« 
moni  « Tre  caufe  propoic  Galeno  deir^/Mf^omo- 
ft,  ciocia  debolezza  de*  vafì,  la  foverchia  co^ia 
delfancuc»  e Tacrimonia  corroftva  del  medefì- 
mo.E*  dunque  VjinaJìomofi  una  foluzione  del  con- 
tinuo, benché  fi  prenda  anco  nello  flato  natura- 
le, come  s’é  detto[del  fangue  meflruo  , dell* 
emorroide  ^c.Et  in  quefla  lignificazione  queeli  lì 
chiamano  Medicamenti  i quali  nan< 

no  facohi  d'aprire  i vali , c fono  caldi,  acrìmo-  x 
niolì,  e mordaci.  Infecondo  luogo  ^naflomofi 
figniHcauna  mutua  connefllone , combaciamen- 
to, & imboccamento  delle  arterie  con  le  vene , il 
che  non  di  tutte  fi  verifica , come  hanno  creduto 
molti  Autori,  ma  folodi  alcune;  e ne  abbiamo 
gliefemp;  nc'vafi  fpcrmatici  nel  Plefio  coroide, 
c Rete  mirabile  £L'C.  di  cui  vedefi  neW'^notomi^ 
del  Bartolino . Cafiell.Renovar.  e Blancard.  , 
zo6i.  Anastrofe,  p.  b,  Lat.  oiHAsirtjpht  ^ 
p.  b.  No.  ufiirp.  dalGr.Amr^aa,  efign.  unaFi-  xx 
gura  Reitorica  detta  da*  Lat.  ivptrfiOy  oprrvrr- 
fto,  ciod  ordine  preposero,  quando  li  mette  do- 
po , ciò  che  andareb^  prima,come  Italiam  contra^ 
invece  ài  din  t centra  Juliam . Il  che  però  é per-< 
mellb  od  verfo  per  necelllca  del  metro . 

A N A T 

Anatalone  Santo  , Cipriotto  , Di- 
fcepoloamato  di  S.  Barnaba  Appofìolo  fuo  Con.<  m 
cittadino , c fuo  ben  degno  fucccfVore  ncirArci- 
vefeovato  di  Milano,  c Vcfcovndi  Brefcia,  co* 
me  ha  fempre  tenuto  per  indubitato  la  Chiefa 
Brefciana  , la  quale  Ri  da  lui  dalle  Pagane  lo* 
perdizioni  dirozzata . Poiché  nè  anco  per  5 o.  an- 
ni dopo  celiarono  i Gentilefchi  errori , nè  Tldola.* 
tria  in  quella  Cittè  . Rara  Ri  la  fatica  di  quedo 
Sant'uomo  nell'indurre  quedo  Popolo  al  Tagro 
Ovile,  e caratterizzarlo  del  B^ttelimo.  Accefo 
d’ardentiflìmo  zelo  pcrl'onor  di  Dio , molto  s*  il 
adoperò  per  edirparc  il  culto  de*  falfi  Numi  . 
Spianò  tnoltiflìmi  Tempj  profani , evi  ercffcil 
fagrofantoVcflillo  della  nodra  Redenzione . Fat- 
to finalmente  vecchio , carico  di  meriti , Arillu- 
flrc  per  fantità , pafsò  airetcrno  ripofo  in  Bre- 
fcia li  Settembre  deiraonodj.  o 6^.  come 
vogliono  altri,  che  fu  il  7.  09.  di  Nerone,  fe- 
condo Eufebio.  Di  quedo  trovafi  il  feguentc 
EpitalHoconfagratogli  da  S.  Miroclc . 

D.  Anathaloni  àrtico  fccundo  F.pìfcopo.  I. 
Tetri  hojpes , SanSiqi  Anathalon,  Domnc  jnpèaie, 
^tque  idem  Socius  Barnaba  ^poHoliei . 

Qm  Mediolani  Inerbi  Myfìeria  tradens^ 

Tetubet  agnatos  yifere  Cenemanos. 

tua  membra  metu  rìgìdis  fubduffa  tyrtmnis, 

Brixia  yicinodetìnetin  loculo 
Kic  titultim , piUo  venerandos  pariete  yultus 
Mirccles  reddìt , praflttit  alma  Fides. 

Mirocles  Epifeopus . 

2otf4-  Anatario.  [>.  b.  L3t..AnararÌtts , a,  tx 
w»,  p.  b.  ra.f.  n.  Addict.  Dcriv.  dal  Lat.^/iwdj-, 
jinitra  f di  cui  lotto,  c f'gn.  cofa  appartenente 
all’Anitra,  come  piuma  <ytnataru . Cosi^nata^ 
ria  i/fquila  t quella  che  va  a caccia  delle  Anitre 
nc*  lididc'ia^hi . Plinio/iò  Prcteque- 


do  Nome  fodantivamenre  fign.  colui,  clic  cudo- 
diice  , o che  pafee  le  ànitre . 

ao^?.  Alatasi,  p.b.  Lzt.^natafis  yfis  ^ p. 
b.  f.  j.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  aVarar/f , e 
fignifica  rcdcnfioqc  d?l  corpo  verfo  le  parti  ede- 
riori . Blancard. 

to66.  Anate  , p.  b,  Lat,  Unas  , f/V,  p.  b. 
m.  j.  Fiume  della  Spagna  ulteriore,  divide 
Il  Betici  dalla  Lufitaniai  predo  pomp.  Mela 
lib.i.  ' 

10^7-  Anatb,  p.  p.  Lat.^Mj,  tiSy  p.b, 
m.  Morbo  delle  Vecchie  predò  pU  antichi , 
Fcd , ^ ^ 

10^8.  Anathllo,  Luogo  picciolo  della  Dio- 
cefi  , c Territorio  di  monte  Feltro , il  quale,  fe- 
condo l'ultimo  computo,  numera  Anime  di  Co- 
munione 71, 

ao<?9.  Anatema  , p.b.  Lat.  ^nathetna,  4, 
p.I,  come  Tufo  il  Ghelfucci  nel  Rof.?. 

Anatemi  afaporir  Sa(jogita. 
così  anche  lo  fegna  per  rima  Io  Stiglimi . Lar; 
Unasbema,  r«,  p.b.  n.^.J  Ebr.  eòerem.]  Gr. 
AVtff.wp».  ] Erznc.excommunuation  y ex(crasm.'\ 
Spagli,  defeommunìon.  ] Germ.  ein  fluch  eia  w- 
hanter  . ] Ingl.  exeommunieation , execratjon . ] 
Eiim. geeHelieKe , henningh . Ture,  afforos , naie- 
tleme . No.  ufurp,  dalCr.  Ara^ruacomp.  da  ava 
fitpra,  c5f.ua,  pofitioydepofitum  y c^n^Ufuprapo- 
fitto  y c propriamente  fignifica  tutto  ciò,  cheli 
coniagra  a Dio , o fi  fepara  per  lui , cioè  gli 
viene  offirrto  , o dato  per  voto/  che  per  ordina- 
rio fuolc  efporfi , o appendere  in  alto  a pubblica 
Vida  nc'  fieri  Tempj,  o Santuarj,  Tali  fonoi 
Voti, le  Tabelle,  IcCatenc,  iCeppi,  le  Croc- 
cic,  le  figure  di  cera  , d’argento,  o altra  mate- 
ria , i Cerci , ed  ogni  alta  cola  che  r’olferifcc  nc* 
Santuarj per  riconofcimcntod'alcuna  grazia  rice- 
vuta da  qualche  Santo.  Le  quali  cofe  , come 
confecratc  a Dio  non  poflono  cdcr  convertite  in 
ufo  profano.  Judin.Mart.  adquafl.izi.  In  que- 
llo Ionio  fi  legge  di  Giuditta , che  dedicò  le  fpo- 
glic  di  Oloferne . Terrò  Judith  utiiyerfa  yafa  bd- 
licd  Holcfernis , qtu  dedit  illi  Topuìus , cono- 
paum  y quodipfafufluleratde  cnbiUipfms  y obtu-‘ 
Ut  in  anathema  oblinionìs  : quafi  dicefle  : ^dper- 
petuam  rei  memoriam.]  Lo  dedo  codumavanoan- 
che  i Gentili  pcr/liafi  dal  Demonio  per  ufurparR 
gli  onori  del  vero  Dio,  come intefe  Orazio  Od.c. 
che  comincia  ; ' 

j^uis  multa  gratis  &c. 

Me  Tabella  facer 
Votìya  y paries  indicai  tenda 
Sufpendific  potenti 
Maris  beo . 

S.  Gio:  Grifod.  hom.16.  in  epifl.  ad  pom.  c S.  An- 
drea Vefeovo  di  Cappadocit  in  cap.n.  ^pccal. 
infegnano,  che  il  nome  Anathema  fi  può  inten- 
dere in  fenfo  buono , e cattivo . S.  Gregorio  Ub. 
it.  morai.cap.a.  ccdp.j  t.  di  Giobbe,  dice,  che 
la  parola fia  ilmcdefimo,  che  aliena- 
tone . Niccta  Ubr.io.^  fragm.  Thefaur.  Qrtodox. 
chiama  ^/inatemati/mo  quell*  abjurazionc  degli 
Ebrei,  che  da  edi  vico  chiamata  Horwa;  &per- 
(uferunt  fimul  Chananaum  qw  qabitabat  in  Sephaty 
& int^fecit  eum  , vocattmque  esì  nomea  urbis 

Hot- 
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/rffJ?  Anathcma,  Jtfjf/V.i.  Jegj>afi  l*Abuf 
Icnfc  nc!  1.  lib.  P^x-  ^ cap.i.  Onde  per- 

che era  illecito  di  toccar  quella  oblazione  , da 
ind’  in  poi  la  parola  ^nathema  lignificò  feomuni- 
cato,  àa  fchivarfì  da  ogni  Fedele  ; e ficcomc 
quelle  oblazioni  fi  appendevano  nclTcmpio;  co- 
si par-me  ue,  iNotni  di  quei  che  fi  dovevano  fchì- 
vare,  erano  Icritti  in  una  tabella  appefa  alle  colo- 
ne  della  Chsefa,o  in  altro  luogopubblico . Altri 
p?r,clic  meglio  dcrivipo  quella  voce  dalla  parola 
Greca  « per  ifcritta,  che  fignifica 
nahiie  ^ PcfJ^cranJo,  nel  qual  fenfo  fono  le  paro- 
le deirAppofiolo  7^on*.  5>.  5.  anathema  effe 
pio  ft-atribus  meis  . E per  tene  intender  quefiq 
palio  e da  faperfi  , che  prclfo  i Gentili  correva 
quella  ufanza  : Prendevano  uno  (Iraniero,  ed 
ci'pollolo  alla  villa  di  tutto*!  Popolo,  ognuno.da- 
va  la  fila  maledizione , caricandolo  delle  fuc  col- 
pe, e di  qnellc  degli  altri , ed  in  tal  maniera  pa- 
reva loro  di  rcllar  fenza  colpa , e giultificati  j e 
finalmente  condottolo  in  un  alto  luogo , con  cer- 
te parole, con  Icquali  loftcrivanoa’  lorofalfi  Dei, 
Joprccipicavano,  e con  elio  le  colpe  , cmaligni- 
tàdi  tutti  , e quello  era  chiamalo ^nathema  iSt 
ancora  Vcripftnia  dal  Cr.  , lo  fteflb  che 

il  ì,at.  atos  y fcrobs  i e ramentwn:  cioòrafehia- 
tura,  limatura,  giifcio,  avvanzume , quifqui- 
g!ia,  cfcrcmcnio,  e tutt  ) ciò  che  fi  getta  nelle 
cloache  , ollcrquihii , come  le  diccuimo  , im- 
mondezza, o feccia  del  Mondo . Cosi  quel  mife- 
ro andava  carico  di  tutte  le  abominazioni,  e ma- 
jedizioni  del  Popolo,  come  fi  fa  della  fpezzatura 
delle  cafe,  di  cui  fi  carica  il  Carro  di  chi  ha  cura 
di  levarle.  Pcròchramavalì  queirinfclicc.  Kata- 
vaios  vtalcdf^us , excevatus , J'ctkflus  yfccUratus , 
ceonaltn  iimili  epiteti  ignomìnìofi . A quello 
s*aliomigIiòS.rao!o  prramordi  Dio,  ode*  Prof- 
fimi  . Quindi  S.  Chiefa  Icrvefi  di  quello  Voca- 
bolo per  eiprinicre  quella  pena  , o ccnftira  fpiri- 
ttialc , che  fuol  drifivolgirmcntc  fcomunìca  . La- 
tin. r.Tce?3waff;Vjf/e  , per  mezzo  di  cui  glUnobc- 
dicnti  , e contumaci  lì  punifeono  , ’c  vengono 
J'cparati  come  Perfona  abominevoli  dalla  comu- 
nione de*  Fedeli.  Can.  V.:txeltrtédam  5.  quxji.^.  Se 
ibi  Glofs.  &Can.  7;cmo  tpiftooor.  ii.  quali.  3. 
Cnm  7'ortucnfis  Tpifeopus  fub  excommunicat  'me 
hoc  pròhibuev'n  , C’*  alter  fub  pxna  anathematis 
idctndccrc'pìt  ohfervandum  ri:,  de  locat.& condutl. 
(ap.i.  y.Ceffura  y oScoutituica. 

zojo-  ANATrMACUE,  f.at.  .Anathemabilis  y 
le  y in.  f.  e.  n.  Potenziale  d' ^Afiaremaie  y efign. 
lo  (Iciro  che  .abominevole,  dctcll.ibi[c  , e degno 
d'clìcre Icomunicato,  onde  Arnob.  in  Flal.izo* 
Anatlicmabiiis  MamchxHs/ofnuiatuseJl . 

2071-  ANATFMATIS.MO,  Latin,  ^natlcmatìf^ 
vtus  y mi  y m.i.  CiXcc.SvxbsuarlTìi'^  y loficllb 
che  y4?/«cn/aincattivo  Icnfo.  Nici./z^.z.  Tbe- 
laur.  Orth.  propttr  Anathcmatiftnum  in  mTos 
faflinn  lUreticos. 

2072.  Anatematizzare,  Lat.^/jothematixpy 
aSy  Verb.  ufurp.d.al  Gr.A|i5^aT/£«,  e figo,  lo 
fieflo  che  il  Lai.exccì/imuiiicOy  cioè  feomunica- 
rc  r ] ^nateìnati:ì^aì  e prcndcli  ancora  per  fpef- 
piurjrej  onde  di  S.  Pietro,  quando  fu  interroga-- 
|o , le  era  Diiccpolo  di  Cristo  ncirAtriodi  Pi- 
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lato,  fidicc,  che  cominciò  a giurare,  ed  dno/c-* 
W4//^:(4re.  .Mar.  ^4.  31. 

2073.  Anatetarta  , Lat.  ^natetarta,  t4, 
f I.  òtt4  già  della  Caria  ncirAlia  minore , Ve* 
fcovalc  (otto  r Arci vcfcovoScararcpoIitano . Mi-» 
reo.  Baudr. ro.i. 

2074.  -An’ate,  p.b.  Lat. Terra. Me* 
die.  e lignifica  Male  del  podice  , fcc.  Fello,  e 
le  glofe  di  Balbo  Jan.  j Lanrcmbcrgius  in  onr/- 
quario. 

207f.  A NATM,  Padre  di  Samgar,  ilquale 
Con  un  coltre  d*aratro  ammazzò  ^00.  Filillei. 
Judic.3.31.  CiòavvcnncncI  2720- del  Mondo, 
cioè  1331. avanti  Cristo. 

207(>.  Anathoth  , Voce  Ebrea  , che  s*in- 
terp.  rifpoliay  o ubbidienza  y Città  della  Tribù 
di  Beniamin  donata  a’  Leviti  della  famiglia  di 
Cath  ,cd  alTcgnata  per  una  delle  Città  di  rifugio. 
Qiiefta  e diflantc  da  Gcrufalcmmc  1 o.  llad/ . Jo-r 
(cphlib.io.cap.io.  Fu  illullrata  dalla  nafeita  di 
molti  gran  Perlbnaggi , e particolarmente  del 
Profeta  Geremia  , d’.^hezer  (ch’era  uno  de*  30, 
Campioni  piu  bravi  di  Davidde)  e d’Abiatar, 
clic  vi  fu  clilijroda  Salomone  per  aver  foflcnutq 
le  parti  d’Adonia  . Jofuc  zi.  18.  e 2.  Rcg.  23. 
27.  e 3.  Kcg.  2.  z6.  A*  Jthu  i.Paral.ii.  3. 

2077.  Avathot,  ultimo  figl.  di  Bechor,  di 
cui  li  1.'.  menzione  ncJla  facra  Scrittura  i.  Parai, 
7.  8. 


207^-  Anathothia  , Nome  proprio  d'un 
tluma della 'IVibij  di  Beniamin.  i.  Parai. 8-24. 

107P  Anathothe,  p.  1.  Lat.  tAnarbotitcs^ 
tes  y p.  1.  m.  3.  Dcriv.  A'Anathot  , e lignifica 
Perfona  nata  in  quella  Città;  Tal  fu  detto  Abic- 
zer  I.  Tarai  ii.  28.  e 27. 12.  Tale  Jehui^/if, 
12.3.  Tale  ancora  Geremia,  Jer.i^.zy. 

zoZo.  Anaturo.n,  Termine  Ciiimico  , che 
lignifica  una  Ipecie  di  falc  , che  trovali  Ibpra  le 
pietre , detto  volgarme.itc  Salnitro  , o 7^/fro  . 
Gli  .-\ntichi  crroncAincntc  credettero  cflcrc  il  fie- 
le del  vetro  , ed  è lo  llello,  che  •Auachthron . 
ì'heophraf.  “ 

2051.  Anati,  Nomedi  Diana  fra*PcrlI,  a 
cui  avevano  dedicato  un  Tempio  in  Ecbatanc  , 
ove  le  Saccrdoielfe  vivevano  in  perpetua  vergini- 
tà. Alex.  abAIc.v.  l/i  J.C.12. 

2052.  Anaticoli  , p.  b.  Lat.  4/^iwi/fo/rf,  p. 
h.arum  , m.i.  mi.  pi.  Popoli  della  Libia  interio- 
re Ice.  Tolom. 

2083.  ^natili,  p.h.Lat.  *Anatìlì,p.\.  0ìimt 
m.2.  nu.  pi. Popoli  della  Gallia  Narbonefe , dove 
oggi  e la  Carnagua  nella  Provenza  alla  forgen- 
tc  del  Rodano  tra  Alcs  a Settentrione  , e la  co- 
lla del  Golfo  di  Lione,  a mezzogiorno,  clic  fi 
univa  per  una  picciola  parte  conlaLinguadoca. 
Baudr.  T’Olii. 

2084.  Anatilia,  p.b.  Lat.  ^natilia  , lU  , 
p.b.  f.i.  Terra  già  della  Gallia  Narbonefe,  fcc. 
Plin. detta  ora  S.  Gilles  nella  Linguadoca  infe- 
riore tra  Alcs,  e Nifmes  , perche  quivi  menò, 
vira  folitarla  S.  Egidio,  una  lega  appena  dal  Ro- 
danno  preflbi  confini  della  Provenza  , eia  Ca- 
margclc.  Baudr.  7*ow.i. 

2083.  Akatimasi,  h.  hat.  ,Anathiniafis  y, 
/7x,  p.  b.f.  3.  Tcrin.]  Chimico  , ufurp.  dal  Gr, 
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efìgn.Io  Ìle(so,cheil  lAt.ey^QTiim 
Ho  9 cioè  rvaparazionc . CjìI.Kqo. 

^oS^.  Anatocismo.  LìX.*49atoHfmus  ,mi  9 
m.z.  N’o*  ufurp.  dal  Gr.  A?xnjt/Vw)^  , c fignif.  ri- 
nuorazionCtO  rivoluzione  dcirufura  fatta 
in  anno,  che  Tuoi  cliiamarifi  Ufura  delle  ufure  . 
Cic.  ad  Atpic.  interim  quum  in  ediSo  translatitio 
centffimus  me  obfcryatUiUm  haberemepm  anato- 
cifmo /|Wifvrr/<ir/o  . 11  medefìmp  Cic.  fpiegando 
latinamente  queQo  Vocabujo  in  epift.  cosi  dice; 
^on/ecerftm^yue  yo^yerem  eentefimas  fexeimij  duQis 
cum  renoyathne  fm^uiornm  annorum . j Budeo  di? 
ce>  c))e  tAe^cifmo  lign.  un  Fitto,  o Canone  > o 
altro  pelo,  c aggravio,  che  anticamente  folcra 
pagarfi  ogni  nielc . Budeo,  dea^e  , & pi\ft.  (jiu 
To.x.pag.6oi^ 

1087.  Anatoli  , p.  ì,  Lat-  f/ùtatolis^  Us  , 
p.b.  m-z- NOf  ufurp.  dal  Gr.  Ayctr»;./;,,  efignif.lo 
hello  clic  Cr;>»J , cioè  r(?r/c»rc , Parte  del  Mon-f 
do  oppodo  airÓccldente  ,*  onde  Natòlia  , di 
cui  apprefso . 

1088.  Anatolia,  p.  b.  Lat.  Anatoiift,  IÌ4^ 
p.b.  L X.  Nome  d*  una  Santa  Vergine,  la  quale 
avendo  dedicatola  fua  pudicizia  al  Signore  , d 
portàneUa  Terra , che  poi  prcle  il  di  lei  nome  | 
dove  li  pofe  a curare  Inicrmi , e liberare  Indcmor 
niati  in  virtù  di  G.  C.  N.  S.  Pcrlocche  prefa  da 
Faudiniano  Giudice  fu  in  varie  quife  cormcnca*f 
ta,  perche  abbandonata  la  Cridiana  Fede,facrì-' 
dcafse  agl*  Idoli;  ma  ella  fuperando  , per  gra- 
aia del  Tuo  Signore,  ogni  martirio  , Tempre  mai 
li  modrò  più  coraggiofa . Era  in  quel  tempo  un 
certo  Audace,  incantatore,  il  quale  coTuoiin* 
canti  léce  venir  un  gran  Serpente , e per  tutta  una 
Dotte  lo  riochiufe  nella  carcere  , ove  dava^d^ic* 
tolU  ; ma  quello  ritiratoli  in  un  cantone,non  eb^ 
be  ardimento  di  farle  un  minimo  difpiacere;  ma 
bensì  la  mattina , quando  Audace  entrò  per*  ve* 
dcr  Anatolia  creduta  già  divorata,  o almeno  mor-f 
ta,  ma  trovata  Tana  e falva  , il  Serpente  glis* 
avventò  addofso , e lo  alsalì  con  velenofi  morii , 
peri  quali  fenza  dubbio  farebbe  morto;  ma  la 
gloriofa  Sanca  lo  rifaoò,  e liberò  dal  veleno,  e 
cacciò  via  il  Serpente  , il  quale  diceli,  che  andò 
poco  lontano  a morire . Andate , vllto  un  sì  gran 
miracolo , lì  converti  alla  S.  Fede;  onde  anch’egli 
furidrccto  in  carcere,  efodenne  virilmente  un 
gloriofo  Martirio  . Vedendo  dunque  il  Giudico 
di  non  far  prodcco  alcuno , commife,  che  in  car* 
cere  fofse  latta  morire  ; e così  andandovi  un 
Soldato,  trovatala  in  orazione,  la  tagliò  per 
traveriò  ; onde  con  le  orazioni  in  bocca  an* 
dò  in  Cielo,  a godere  il  dio  Signore  , Il  luogo 

rii  co)  tempo  pigliò  il  dio  nome  , e 6n*adei^ 
chiafnata  $.  Ì{atolia . La  dia  feda  viene  allt  p. 
Luglio , 

zo8^  Anatolia  , p.  b.  Lzt, Anatolia , //4  ,p. 
b.  f.  I.  Terra  nel  Territorio , e Dioceli  di  Came- 
rino,la  quale  Icc.  Tulcimo  compifto  numera  Ani- 
me di  Comunione  i54(«  cosi  detto  dalla  $.  di 
quedonome , di  cui  fopra,  detta  volgarmente  S, 
AfuuogUa , o $.  'tlatolia . 

1090.  Anatolia,  p.  I.  Lxt.AnoioUa  9 1€  tp. 
I.f.  l.Nom.  dcriv.dal  Grec.  AfàrsAf;  , OrienSf  t 
dgoif.  una  parte  deiPAlii  tutta  circondata  dal 
BiW.  Vniy.  Tm.  UL 


Mar  Medìteraneo  , daH'Arcipeljgo , e da!  Mar 
Maggiore,  e forma  una  Penilòhi  div:fa  ordina* 
riamente  in  Anatolia  propria,  o Tiatolia  in  Ama* 
Ili,  ovcroRurai , inCaramaoia  , &in  Aladu* 
li  , overo  Armenia  minore  . V Anatolia  propria 
comprende  la  Bitinia  , la  Padagonia,  la  Frigia, 
(a  Lidia,  l’ Eolie,  P Ionia  , U Caria,  9c  una 
patte  della  GalazU . Altri  diverfamente  divido- 
no quede  Provincie  deW Anatolia , c dcirAfia  mi- 
U Dorè.  Ella  è bagnata  da  diverfì  dumi , dall’Eu* 
frate , il  quale  la  lepara  dalla  Turcoroonia  ,dal- 
riris&c.  il  che  la  rende  molto  foggetta  a*  terre- 
moti : quello  , dal  quale  ella  fu  fcofsa  al  tempo 
di  Tiberio , fobifsò  z.  Città  in  menod’uQ*ora . ] 
Plinio . Scrabone  . OrceJlio . Sanlbne  Scc. 

1091.  Anatolici  > p.b*  Lat.  Anatoliei , p. 
b.  rum , m.z.  nu.pl.  Popoli  uniti  a Frigi,  Licao* 
m , Ifacurj  , Pandi; , c Pidd;  neirAfia  Mino^ 
ic.  Leunclavio.  Baudr.  Tom-z. 

XX  Z091.  Anatolico  , p.  1.  Lat.AnatolieumiCÌ» 
p.  b.  nu.  a*  Villaggio  dfelia  Provincia  del  Def» 
Mtato , ch’è  ncH'antica  Eeolia  in  Grecia . Que- 
do  Villaggio  è fabbricato  come  Venezia  in  un 
Marado,  ed  è popolato  di  cifca  ioo<  fuochi  . 1 
fuoi  abitanti  coltivano  nella  Vicina  Terra  fermai 
quella  forte  d’uva , che  li  dice  di  Corinto  , la 
quale  vi  d raccoglie  molto  eccellente  , e due  vol- 
te piu  grolfa  , che  non  è quella  del  Zantc . Jo. 
Spond.  viaggio  d’Italia , 

a»  . 1093.  Anatolipo  Tema  , Lat.  AnatoHcnm 
Thema,  Porto dcirAlìa  Minore,  in  cui  fono  la 
Frigia  Magna  , e la  Galizia , cosi  detta  , perche 
lì  edende  all’orto  in  faccia  a Codantinopoli . Le 
fuc  parti  fon  ^.cioè  Frgia  Salutare , c Pacazia* 
na,Licaonia  , Paqdlia,  Pr/idia  , ed  IfauriaNa-? 
lolia  : c cosi  tutto  quel  Paefe  , ch’c  fra  Terra , e 
che  arriva  fino  a’  monti  della  Cappadocia  » lì 
chiama  Anatolico  , volgarmente  'hljuolia  . Lo 
Città  piu  cofpicue  orano  Cuiaigc  , Sinnadia', 
XL  Pedino , c d’Angouri . ] Baudr.  Tom,\. 

1094*  Anatolio,  patì  il  martirio  con  Fott* 
nijOiolòfTojcVittoredgliiioli  ; Sebadiano Ca- 
pitano, Fozio,  Focidc,  Paralccvc  , e Ciriaca 
cugini . ] Trattano  di  loro  i Greci  nel  Menolo- 
gio  nel  giorno  19  di  Marzo  . J Baron.  in  Mar- 
cirò!. 

2opf*  Anatolio  , altro  S.  Marcire  pati  in 
Nicea  di  Bitinta  il  martirio  por  la  Fede  di  Crìdo 
con  i Compagni  Eudachio,  e Tepefio  nella  per- 
L fecuzione  di  Madìmino.  Trattano  di  quedi  i Gre- 
ci nel  Menologio,  ed  il  Baron  net  Martirolog. 
La  loro  fèda  lì  celebra  a*  ao*  di  Novembre . 

ZQpS*  Anatolio  , Cardinale  Diacono , cho 
dori  nel  Pontificato  di  Gregorio  I.  fu  Legato  a 
Maurizio  Augudo,  come  lì  legge  nelle  nodra 
Cronica  de' Cardinali  alnum*i3i*  Di  elfo  fa 
menzione  il  Ciaconio . 

aQ97*  Anatolio  II.  Patriarca  di  Codantino^ 
poli , era  un  Diacono  d’.AielTandria  , fu  folievato 
Lz  a quella  dignità  a caufa  delle  fuc  adulazioni  , e 
della  dia  dcdrczza  , Diofeoro  Patriarca  d’Alcf- 
fandrìa  Taveva  inviato  alla  Corte  In^riale  in 
qualità  di  fuo  Nunzio  per  i fuoi  intcrcln  . In  que- 
ito  tempo  fuecedero  i dilordini  del  fallo  Concilio 
diEfefo,  detto  il  latrocinio  tf e fmo  , ne!  quale 
Kk  per 
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per  b briga  Ji  Diofeoro  fautore  deH’Erefiarca , 
Euticlie  , fu  deporto  dalla  Sede  CoftantinopoJi- 
tana  il  Santo  Patriarca  Haviaoo  , e poco  ^po 
slbraato  a morire  in  efiJio  . Oiofeuro  operò  in 
maniera  in  fai'or  d*^;T4/e/fe  (ch’era  Tua  Creatu- 
ra ) che  lo  fece  collocar  (òpra  la  fede  Cortantino- 
politana  in  luogo  del  deporto,  ed  uccilb  Flavia  • 
no  nel  449.  pcrfuadendo/i , che  ^natolio  non  s* 
«llontanaflc  da’ fentimenti  d'Eutiche  . Satollo 
benché  averte  a cuore  di  moArarrt  grato  a|  Aio  be-  ^ 
nefatore,  fu  però  gran  politico;  poiché  morto 
fra  tanto  Tlmpcrator  Toodofio  il  giovine , e fuc- 
eefsogii  Marciano , ^natolio  non  trafenrò  i mezzi 
proprj  per  mantenerli  nella  Tua  dign>^^  ^ fortb* 
pendo  con  follecitudine  il  partito  Cattolico,  e 
iottomcttendofì  agli  ordini  del  Papa  S.  Leone, al 
<]ujlc  anco  inviò  la  profclTìone  della  Aia  F(de,do« 
po  aver  artemblato  in  CortantinopoH  un  Conci- 
lio in  preicnza  de*  Legati  del  fuddetto  Papa  , nel 
eguale  furono  condannaci,  anatematizzati  gli  xx 
errori  d’Eutiche  , c d'altri  Eretici . Artirtèpoial 
generale  Concilio  di  Calcedonia  , ik1  Ane  del 
ijualc  , dopo  le  dcAnizioni  di  fède  contro  gli  Ere- 
tici, egli  lì  maneggiò  in  maniera  per  l’claltazio- 
ue  della  Chiefa  drCortantinopoIi  , che  otten- 
ne dal  Concilio  un  decreto,  per  Cut  fi  conce- 
deva al  Patriarca  di  (|uclla  Città  Regia  il  primo 
luogo  dopo  *1  Vcfco\-o  di  Roma  , -con  pregiudi- 
zio delle  Sedi  Patriarcali  Alertàndrina , &r  Antio^ 
chena  ; edi  più  la  fuperiorità  di  giurildizione  fo- 
piale  Provincie,  o Dicceli  delI’Afia  , del  Pon- 
to, c della  Tracia  , nulla  giovandole  protcrte  in 
contrario  de’ Legati  del  Papa,  c leoppoAzioni 
dcirirtelTo  PonteAcc  S.  Leone , c dc’Succcflbri  di 
querto  . Muri  Aiìitalto  nel  4^8.  Rcrtano  dì  lui 
2.  Lettere,  per  le  quali  viene  annoverato  tra  gli 
Autori  Eccielinrtici . L’una  c indrizrata  alTIm- 
pcrator  Leone , e firitrova  tra  gli  Atti  del  Conci- 
lio CaKredoneiife  j l'altra  c fcritta  alPapt  S.Leo- 
nc , efivede  traTEpirtoIc  di  quello  Santo.  Ba-,  xL 
ronio  , A.  C.  449.  4^8.  Morcri , Du  Pin,  &• 
bliotb.Bccl.  rcw.4.  20^.  &■  feguen- 
ti&rc. 

ftOpS-  Anatolio  d*Aleflandria , fuccclTe  nel 
Vefeovatodi  Laodicca  alfuo  Concittadino  Eufe- 
bio  , c fù  confìderabilc  non  meno  per  la  fua  pie- 
tà , che  per  la  fua  dottrina  . Ei  fu  dottirtìmo  in 
ogni  forte  di  difciplina  , parcicplarmence  nell’ 
Aritmetica,  Geometria,  Fifica  , Aftronomia, 
Grammatica  , e Rettorica.  Compwfc  un  Tratta-  l 
to intorno  la  foicnnità  della  Paiqua , nclqnalc, 
per  ccrtimonio  di  San  Girolamp  , e d'Eulebio, 
fpicea  mirabilmente  la  grandezza  dello  fpirito  di 
quelVUomo  , la  forza  della  fua  eloquenza , e la 
profondità  della  fua  erudizione . I medertmi  atte- 
rtano  , che  quella  fece  conolcere  la  fiu 

gran  dertrezza  cpolitica,in  tempo  ch’era  alìcdia- 
ta  una  parte  della  Città  d’Alcrtandria  , la  qua- 
le redo  obbligata  della  propria  falute  alla  pruden- 
za de*  di  lui  configli, mentr'era  minacciata  dell’in-  4^ 
ticra  rovina.  Fiori  lotto  gl’imperatori  Probo,  c 
Caro,  cioè  vcvfo  l’anno  2 80. dì  G.  C.  Olirci!  fo- 
piaddctto  libro  della  Paiqua,  del  quale  s’ha  la 
ycrlionc  Latina  d’incerto  autore  : AnatóUù 

^empoie  lo.Whix de  %4rishmuk4  infiitutic^bus i 


j quali  fi  fon  perduti  . Quella  difgrazia  è pari- 
mente accaduta  a molti  altri  Libri  da  lui  compo- 
rti , i quali  potrebbono , quando  fi  ritrovalTcro , 
erterc  tcrtimon;  dell’erudizione  , &■  cfacezz)i  di 
quello  gfand'Uomo , e particolarmente  in  pro- 
poficQ delle  cofejClic  appartengono  alle  Divine 
Scritture . Egli  A»  il  primo  tra’Criftiani  ad  infe- 
gnare  le  dottrine  d*  Arirtotile  in  Alefsandria , e 
fiìifein  riputazione  quel  Fiiofofo  . Eufebio.  Sari 
Girolamo  . Tritemio  de  Script.  £cti.  Baronie. 
VolTìo  . Moteri  &c.^  Du  Pin  Biùl.  Tom.l.pag^ 
195.  *. 

1099.  ANATOLto  Diacono  della  Chidfa  Ro- 
mana , il  quale  richiefe  il  parere  di  Ferrando  Dia- 
cono della  Chiefa  di  Cartagine  difccpolo  di  San 
Fulgenzio,intorno  alla  quertione  fatta  dalPimpc- 
rator  Giurtiniano  a Pap.t  Giovanni  IL  nel 
La  quellionc  cra,fe  fi  potefie  dire,  che  una  Per- 
fona  della  Trinità  Divina  avef*>c  parrò?  la  Ri- 
fpofta di  Ferrando  firitrova  tra  leiuc  opere  fatte 
Rampare  dal  P.Chìfietin  Digione,  nel  i<^49. 
l'iella  è un’cpiftola  col  tttoloi  de  duihus  inChti- 
fio  naturis , cfnod  unus  de  Trinitate  nafus  jjfaf» 
fttfjke  dici  prffit  . Lo  rterto  Ferrando  gli  fcriffe 
un’altra  Lettera  fopra  l’affare  de*  io-  Capitoli  • 
Quefta  c indrizzata  Anatolio, 9c  Pelagfo  pa- 

rimente Diacono.  Baronie  A. C.  ^33.  Chiflct  ia 
sor.  ad  Fcrrand . Morcri 

itoo.  Avatolio  fuiin  cert’Uomo  , il  quale 
benché  nato  bartamente  , pervenne  n^dianteìl 
fuo  fpiriio , e la  fua  dcrtrezza  , alle  principali 
jnagiftraturc  della  Città  d*  Antiochia  , dove  Ia 
fila  vita  in  apparenza  iimoccntc,gIì  diede  ringrc/1 
fo  nella  cafa  del  Patriarca  Gregorio . Si  feppe  pc-< 
rò  , ch’egli  facritìcaraa  gl’Idolr,  c cHc  aveva  ti- 
fato deH’altrc  Pcrfonc  nella  fua  empietà . L’Im- 
perator Tiberio  II.  ragguagliato  di  quanto  paf- 
làva,  lo  fece  venire  a ColVantlnopolì , oveii  Po- 
polo fi  follcvò  contro  quello  Prìncipe  , perch’egli 
non avcvacondannato queirempio  fenon  all'efi- 
lio,  e fi  mife  a ricercare  il  fuo  Patriarca  Eucichio 
jnfieme  cogl’altrì  Giudici  , per  ammazzarli  tut- 
ti. Per  quietare  dunque  ilPopoIo  infuriato  , bi- 
fognò  dargli  in  mano  AnatoUo , il  quale 
fu  primieramente  elporto  alle  beffe  , c poi  attac- 
cato ad’ una  Croce,  dove  il  fuo  corpo  fu  divo- 
rato da'  Lupi . Gregorio  veniva  acculato  d' aver 
avutogli  rteiE  fentimcntid’../uaro/;o;  maficon- 
nobbe  poi  , eh'  egli  era  innocente  , c che  non 
aveva  partealcunà  negli  errori  di  quello  fgrazia- 
to,  del  quale  Evagrio  riferifee  una  cofa  ftupen- 
da  i cioè  , che  nel  mcnir*  egli  era  in  prigione 
in  Antioc|)ia  percffcrc  condotto  di  U a Coflan- 
tinupoli , gettò  gli  occhj  Ibpra  un’Immagine  del- 
la Vergine  Santiluma  ,per  dimandarle  la  Ioa  pro- 
tezionCjC  che  rimmagioc  voltò  la  torta  , come  s' 
ella  averte  avuto  orrore  di  querto  federato . ] Eva- 
grio  lib.^.  ] Barqnio  A.  C.  380. 

zior.  Anatolio  , Generale  delPlmpcrator 
Tcodofio  II.  contro  i Perfianl , Saraceni , 9c  Ifau- 
rj  . Ammiano  Marcellino  nc  parla  nel  Uh. 
Morcri 

1102.  Anatolio,  che  fu  Oratore  fiori  in 
Atene  di  fingolarc  Dottrina  , cd  Eloquenza  l’an. 
diCrillo  354.  fu  da  Cortaiizo  Imperar,  onora- 
to 
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to  della  Prefettura  del  Pretorio  in  Roma . ] volearmente  H dicono  Mojìacci;qmnio  però  ^ue- 

ron.  ^nnal.  Eccleftafi.  Ri  Hano  ricoperti  di  peli , odi  quella  Lanugine, 

aio{-  ANATOLio,Figliodi  Leonzio  Giurifeon*  che  vi  nafcenel  tempo  di  pubertà  . I labbri , che 
fulto  Profedòre  di  Legge  nella  Città  di  Berito,in  fono  due,  uno  fuperiore , cTaltro  inferiore,  for> 
Arabia  $ mori  nel  tempo  del  gran  Terremoto  mino  un*  apertura  , che  fi  chiama  Bocca  . Le 

diCoRantinopoli.Scriffe  dottimentei^  Tedetnon.  Labbra , negli  ultimi  loro  contorni  fonoalquan- 

Koni^n  BiùUof^V.eod.  coclevatc,  e perciò  formano  ciò,  cheli  chiama 

Il  04.  Anatome  , p.  b.  Lat.  .^Aruttome,  ex,  ProIabio,cui  immediatamente  fi  continua  il  roffo, 
p.b.  No.  ufurp.  dal  Gr.  Arcèrjiu»  , e fìgn.  lo  Redo  o il  vermiglio . Sotto  il  Labro  inferiore  ^iace  il 

che  il  Lat.  dr/?r^'o , oconfeQio,  cioè  tagliamene  Mento  nel  di  cui  mezzo  , Ra  una  cavita  detta 

to , o divifìone  delle  parti . D'onde  poi  ^Anato^  Buccola  ■ ^ 

MM,  o ^Anatomica  l'Arte,  o profe(Iione,che  ne  II  Collo  fì  divide  in  parte  poReriore,  cd  ame- 
ne infegna  la  maniera , dicai  appredo.  riorc,  lai.  lì  diceCoWcc,  laa.  C0/4.  Sporge 

zTof.  Anatomia,  p.1.  I^t.  latomia,  ìa^  dallaGolavcrfo'lmezzonclJamaggiorpartede- 

p.  l.f.i.  No.  ufurp.  dal  Gr.  Ar«Tcju/et,  Dcriv.  dà  gli  Uomini  una  certa  protuberanza  , chiamata 

Avarsuii , di  CUI  fopra  $ e Cign.  una  perfetta , e ve-  Tomo  d*^damo  , c nel  fondo , ove  la  Gola  fi  ter- 

race  iRoria  , che  dimoRra  le  parti  tanto  folidc  mina  col  Torace  s'incavi  una  certa  fofletta  detta 

come  fluide  , che  concorrono  alla  compofìzionc  "Jugulo.  Sotto  al  Collo  Ra  congiunto  ilTora- 

del  corpo  UnuDo, dove  per  mezzo  odel  coltello,  ce,  nel  quale  fi  confìderano  • principalmente  il 

od'altroRroroeoto  meccanico  fi  fcuopre,ed  oflèr-  Dorfo,  cdilPctto,  o parte  poRcriorc  , cd  antc- 

vailfito,  la  figura , la  conneffionc , il  moto, e riorc.  LeSpalle,  le  Ale,  o le  Afccllc  , elePop- 

l'ufo  delle  fuddette  parti  e folide  , e fluide.  11  pe, o Mamelle  .Al  Torace  immcdiatan»ente  fuc- 

Soggettoprisiierodeir.^<from;4é  il  Corpo  urna-  cede  PAddomC , detto  anche  infimo  Ventre,  che 

no;  il  fecoodario  fon  tutti  gli  altri  Corpi , fiano  fi  diRingue  induelppocondr; , in  EpigaRrio,  & 

d*  Animali,  ode' Vegetabili , che  da  molti  vien  IppocraRio,  in  Regione  Uinbiiieale , inll>  , in 

òttto  Dendranatoniai  mcdefimo,  che  dire  Inguini,  in  Regione  del  Pube , ed  in  Perineo, 

efplorazione , o taglio  di  un  Corpo  Arboreo  di-  Per  le  Giunture  ,0  Membri  anneRì , od  Arri, 

▼iib,  efamìnato  nelle  fuc  fpeciali  parti,  e di-  s'intendono  le  Braccia,  c Gambe.  Il  Braccioli 
llinti  membri . II  Corpo  Umano  priemieramsn-  diRingue  in  Braccio  , e Mano  cRerna  . II  Brac- 
te  fi  confiderà  coperto  di  4.  tegumenti  , che  ^ ciò  fi iuddividc in  Omero,  & io  Gomito 5 e la 
iono  1.  la  Cuticola  , o Ita  Pelle  z.  la  Cute  , j.  Mano  cRcrna  in  Carpo , Metacarpo  , c Dita . La 

la  Pinguedine,  4.  la  Membrana  camola  > co-  faccia  interiore  del  Metacarpo  è detta  Palma  del- 

mme  a'  Mufcoli . la  Mano , c Dorfo  rcfìcriore . Nella  Palma  dcl- 

Tutto'l  Corpo  umano  R divide  in  Ventri  la  Mano  (ì  vedono  molte  elevazioni  di  Carne 

che  fono  Corpo , Torace,  &Abdomc  , ©infimo.  chiamate  Monticelli,  o Monticoli;  anzi  detta 

Ventre.  In  Arti  fuppcriori,cbc  fono  le  Braccia^  Palma  reRa  Ideata  da  non  pocherimein  diverfe 

Bc  in  Arti  Inferiori,che  fono  le  Cofee  , c Gambe  forme  figurate  , dalle  quali  , chi  profeffa  Chi- 
li,Capo  Rdividc  in  Calvacia  > Faccia , c Colio . romanzia,vanamencc-  prcfumc  fonda  molti  prefa- 

La  CaJvaria  è il  Tefehio,  cioè  tutta  la  parte  cj  , Le  Dita  tanfo  de’  Piedi , come  della  Mano 

fuperiore;  onde  pendono  iCapeili;  cc|ucRafl  ^ fono  al  numero  di  delle  ^uali  il  I.  viene  detto 
diRingue  in  Sincipite,  ed  Occipitcjc  le  due  Tcra-  Pollice  il  II.  Indice , il  III.  Meditai!  IV.  Annula- 

overo  la  parte  anteriore  , poRcriorc,  e late-  re,  il  V.  Auricolare  , o minimo.  Ciafeun  di- 
cali . La  Faccia  , o Volto  contiene  la  Fronte,  to  della  Mano  , trattone  però  il  Pollice  ( in  cui 

il Nafo , gli Occh/ , l'Orecchie,  leGanafTe  , il  fènenumeranofoloa.)écompoRodi  j.oRadec- 

Mento,  e la  Buccola.  A pie  della  Fronte  Ranno  teinternodf,  cioè  di  5.  parti. 

poRe  le  Sopracciglia.  Il  Naf©  ediftinto  io  prin-  La  Gamba  fi  divide  il  Femore  o Cofeia,  inTi- 

cipio  , fine  , o punta  , dorfo  , o fpina  , ale  , bla, ed  in  Piè . Nella  Cofeia  , o Femore  fon  con- 

o penne,  eletto  . L'Occhio  contiene  due  Pai-  fiderabiU  il  Ginocchio,  cd  il  Pollice  . Nella  Ti- 

pebre , fuperiore  , ed  inferiore;  le  Ciglia,  la  bia  fi  confiderà  la  parte  anteriore  , che  vcra- 

Gcmmaoil  Bulbo;  l'Orbita,,  ©il  Cavo,  ovo  * mete  fi  dice  Tibia,c  la  poRcriorc, che  per  cfTèr  car- 
detta  Gemma  incafia  , in  fine  due  angoli , o-  nofa,  fi  dice  Sura , © Polpa  . Le  due  protuberan^ 

fanti,  che  fi  diRinguono  incanto  interno,  oÀn-.  ze,  oloti  delle  Tibie,  vcrfo’J  fine  fonderti  Mah 

gqlo  maggiore,edin  canto  efterno  , o Angolo  Icoli,  c volgarmente  Talloni  l’uno  interiore , 0 

minore . L’Orecchia  c divifà  in  interiore,  cd  clic-  l'altro  cRcriore . li  Piè  fi  divide  in  Tarfo , Meta- 

riorc;  neircReriore  la  parte  fuperioze  fi  chiama  tarfo,  cDtta.  Li  parte  poRcriorc  del  Tarfo  fi 

%Ala,  o , e rinferiorc  fi  dice  Auricola . Le  1 chiama  Calcagno  j la  fuperiore  del  Mctatarfo 
GuanciefidiRinguono  in  fuperiore  , &inferio-  dicefì  Dorfo,  e l’inferiore  Cavo,  oPianta. 
re  } la  fiiperiore  per  cfTcre  elevata  , è ne  fant  PrefTogii  Antichi  nelle  Braccia  fi  confiderava- 

vermiglia  , cnclflra,  o altre  Paflloni  rubicon-  no  certe  Vene;  e però  nella  faccia  interna  dell' 

da;  perciò  vicn  detto  pomo  , o cerchio  della.  Omero  per  la  parte  fuppcriore  fenfibilmcnte  pro>- 

Guancia.  L'Inferiore  fi  dice  Bucca . Nella  Bue-  lungafi  in  fuperficie  una  Vcnl  chiamata  Cefalica; 

ca  fi  confìderano  i Labri , c nel  fuperioce  in  mez-  e non  poco  lungi  di  fotto  fi  vede  la  Bafiliea.  , la 

20  fi  vede  un  certo  feno  fupcrficiale , che  fi  chia-  quale  verfo'I  fine  dcirOmcro  diramandoli  in  due 

ma  Filtro.  A’ lati  del  Filtro  fuolc  fpuntarc  la  altri  canali  fi  fa  denominar  Comune,  o Media- 

Barbi  .*  che  però  fi  dicoao  in  Lat.  Myflax  > clic  na  . Nel  dorfo  della  Mano  c la  Cefalica  , e di 
Biùl.  Unìp.  Tom.  III.  Kk  a nuovo 
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fluovo  apparente  fi  vede  fra  le  due  dltaPoIliee^Sr 
Indice, il  di  cui  taglio,  c fangue  cflrattovalc  rotn- 
mamenteper  opinione  deirEttmuIlcr.e  da*  altri 
piu  volte  rperimentato,per  il  dolor  di  Tc(h,detto 
fmicraoia  . Nella  parte  oppoHa  dello  (Icnbdor- 
fofi  mira  un'alta  Vena  detta  SdvatdU  , cUeft 
prolunga  tra  rAnmiIare,  c detto  Auricularc  , o 
Minuto.  Nella  faccia  interna  della  Gamba  fino 
»1  Calce  , o Calcagno  diflcnden  la  Vena  detta 
Safena.  Dalla  parte  del  dito  Minimo  del  Piè  fa  x 

10  fteflb  dorfo  è confiderabilc  un'altra  Vena  , che 

11  volgo  crede  abbia  rorigioedairifcbio,  o dal» 
rOflo  Scio , S<c. 

Sin  qui  n fono  fpiegatc  tutte  le  parti  cfterne 
del  Corpo.  Ora  lieguono  le  notizie  delle  Parti 
interne  del  fuddecto  j e prima  11  Cervello  fi  divide 
in  tre  parti, in Cerebro, Cerebello, e Midolla  ob- 
longata.  Tutto  ’l  Cervello  cftcriormcntcc  invol- 
to in  due  Membrane  , dette  Meningi, cioè  Dura 
ra  l’una , e l'altra  p/a  Madre . Dentro  la  caviti  xx 
della  Bocca  a piè  della  Lingua  fi  veggono  due 
orifìci  gran  Canali  , il  primo  fi  chiama 

Trachea  Arteria  , che  difeende  a' Polmoni.  L' 
altro  fi  dice  Efofago,  che  difeende  nel  Ventrico- 
lo ; onde  quello  fi  dice  Faningc  , che  riceve  il  Ci- 
bo , eia  Bevanda  / e l'alcro Laringe,chc riceve  P 
aria,  edilrefpiro^ 

Nel  Torace  vi  fono  i Polmoni,  il  Cuore,  ed 
alcune  Membrane  . Il  Cuore  Ila  racchiufo  den- 
tro una  particolàr  Membrana  detta  Pericardio,  uu 
Sopra  le  Code,  nella  parte  interna,  rifiede  la 
Membrana  detta  Elenca, c fi  piega  ininezzo  in  du- 
plicatura , che  forma  quella  detta  il  Mcdiallino. 
Finalmente  vedefì  il  Diaframtoa , che  divide  il 
Torace  dall'AdJomc , o infimo  Ventre. 

ApprefloJ 'ìnfimo  Ventre  nella  fua  parte  ante- 
riore fono  nella  parte  delira  il  Fegato  , alla  fini- 
ftra  la  Aitila , tra  quali  flt  Io  Stommaco , o Ven- 
tricolo, nella  di  cui  parte  pofleriorc  verfo’l  fon> 
do  ,c  fra  le  due  prime  vertebre  lombali  fiailPan-  xix 
crcas  Nel  conilatodcl  Fegato  (la  la  Vcflicadcir 
urina  . Nella  parte  infima  del  Ventricolo  ma 
a delira  fi  prolungono  le  ineeflìna  , o Budella  , 
che  vanno , dopo  molti  giri,  c piegature,  a ter- 
minare nell'Ano,  olia  forame  del  Cella.  QirclV' 
Interini  vengono  uniti  il  tal  modo  , che  fembra- 
no  un  Colmo  Germanico, (bfpefo  da  alcune  Mem- 
brane lombali, e forma  pofeia  un  aggregato , che 
fi  chiama  il  Mefenterio . 

Difimpegnando  grintcflini  dal  Mefenterio,  fi.  ^ 
oflcrva  primieramente  nella  lunghezza  poco  mena 
della  mciìtViate/Uno  cieco; fccondariamentc  tut- 
ta la  lunghezza  degrinccfltni  fi  confiderà  fotta 
quelli  nomi,  cioè  Duodeno , il  di  cui  orificio  uni- 
to al  Ventricolo  fi  dice  ViloroiAll.  Dr^/iwojil  III. 
jleoiìi  IV.  C/>co, il  V.  Coloniicd  il  VI.  Inetto . I pri- 
mi 3.  cioè  il  Duodeno  y il  DigiunOtC  V jlco  forma- 
no ^VjnteJiim  tenui  , 8c  i rimanenti,  che  fono  il 
Cieco,  ìì  Colon,  & il  J^e/ro  formano  gl'Intcfti- 
nicraflì.  Gl’Inteflini  nella  fua  parte  anteriore  tx 
vengono  ricoperti  da  una  cerca  Membrana  pin- 
gue , chiamata  Ketc , Zirbo , ed  Omento . 

Sonovi,dnpo  di  quelli,!  Reni  piantati  nella 
Regione lombalca*  iati  delle  Vertebre,  da  ciaf- 
chcduQO  de'  quali  nafee  un  anguflo  Canalcug^ 


chiamato  Uretre  , che  tende  alla  Veflìca  Urina- 
ria penetrando  nella  parte  pofleriorc  della  fua 
cervice  . La  Vcflka  Urinaria  fi  vede  neil’Ippo- 
gafirio  profondata  in  quella  tal  cavità, che  for- 
mano ivi  le  olla  Sacro , Cofjendice  , c del  Tube  . 
Quella  volge  il  fondo  alle  vifeere  Aiperiori  ; ma 
coi  Aio  collo  prolungandoli  alquanto  forma  l'C/- 
retra  , o il  Alean  C^r/>4rie  , che  fi  flcndc  negli 
(domini  da  capo  a piè  per  lo  Membro  Virile  , e nel. 
le  Donne  va  a terminarli  nella  parte  fuperiore  dèi 
fedo  pudendo  . Nelle  Femine  fi  confiderà  1* 
Uttro,  che  fi  divide  in  Fondo  z Collo  , 
fido . 

. Tutte  le  Vifccrc  dell’  Addome  fon  rtnehiufe 
in  una  Membrana  comune,  o più  toHo  in  un  fic- 
co chiamato  Peritoneo . Quello  negli  Uomini  in 
ambi  i Iati  fi  prolunga  fin  che  fi  vede  lo  Scroto  , 
o Borfa, entro  cui  fi  racchiudono  i Tcllicolt  , a* 
quali  fi  congiungono  le  dandole  TroH^c  e vali 
fpernatici , che  portano  il  feme  , o fperma , che 
per  due  canali  augulli  fi  riceve  , e per  colo  dalla 
Vena,  cd  Arteria  dette  i’pfriBtffùu,  &c. 

Per  maggiore  intelligenza  non  farà  difdicevo- 
Ic  avvertire  , che  tutta  la  Macchina  del  corpo  Li- 
mano fi  divide  in  due  Parti,  cioè  in  iblide , 8c 
in  fluide.  Perle  parti  folide  ^intendono le  Of- 
fa, le Cartilaggini , i Nervi,  i Tendoni,  ìLi- 
gamenti , le  Membrane  , le  Fibre , e tutt*  i ca- 
nali delle  Vene,  c Vdfi  Glanduliri  &c.  Per  le 
Parti  fluide  generalmente  s'intende,  e fi  fup- 
pooc  eflèrc  Ì1  Sangue, dal  quale  poi  derivano  al- 
tre fluide  , cioè  , I.  U Succo  Nerveo  .*  11.  la 
Lingua  j III.  la  Saliva:  IV.  la  Bile:  V.  il  Suc- 
co Pancreatico.*  VI,  Il  liquore  Acido  , o foIven-% 
ce  dello  flommaco  : VII.  &ii  Liquore  degl*  In- 
ccflini.  A quefii  s'aggiungono  altri  , che  fono 
elcrcmcntizj , e fi  dividono  in  quelli  , che  fono 
bensì  eflravafati  ; ma  non  lì  tralmcccorio  fuev. 
ra  del  Corpo,  che  fono  il  fucco  J^utriti'^io  , o 
pure  il  latte  Sinovia , cd  un  certo  f.iquorc  0/eo- 
jo  , che  ferve  per  aiigmcnto  della  Pinguedi- 
ne ; altri  , che  fi  trasmettono  fuori  del  Corpo  , 
com’  è il  Sudore,  c quello,  eh* elee  peri  Pori  , 
ma  per infcnfibilc  evaporazione  ; l’Urina;  TUinor 
clcrcmcntizio,  con  le  fcccic;  il  Latte , il  Seme; 
c nelle  Donne  il  Sangue  Mefiruo  , c dopo  che 
che  hanno  partorito , i Tuerperj . 

In  1.  luogo  devesi  avvertire,  che  le  Parti  fi  di- 
cono o , oi)/^»f//uri  . Le  Similari  fon 

quelle,  che  divifcrcflanofimili  , come  l'OfJo  , la 
Coìne,  eie  Fibre,  che  fi  divideranno  ferire  in 
ofib,o in  Carne,  o in  Fibra,  A*c.  Le  Dillimilari 
fon  quelle,  che  coflono  di  parti  dilTimili  , o dif- 
ferenti di  figura  , oflruttura  , come  la  Mano  , 
che  fi  divide  il  Cute , Carne , Mufculo  , OlTa , 
&c- 

Dcvcfi  notare  in  3.  luogo  , clic  il  Capo  clle- 
riormence  è vcflito  d’una  forte  tuni  ca  detta  7*cr<- 
cran/o.  Il  Capo,  vieti  tripartito  da  5.  commtflu- 
rc,ncl  i‘;nc//>//cpcrprimo  luogo,  e dìcefi  Coronale  i 
ccirocc/p/re , che u appelli  Lauda., c nella  terza 
detta  Sattura  I^tta  , o Sagittale  . Nel  Cranio  fi 
trovano  i.  Vene  . Il  Ccrvclìulì  diflingucin  3. 
Ventri . Dal  Cerebello  traggono  l'origine  alcu- 
ni Nervi , che  pafTando  per  la  Nucca , feorrono  la 

circoli- 


) 
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circonferenza  inferiore, c fon  14. Nella  partepo* 
Aeriorc  del  Cerebello  trovafi  una  midolla  detta 
Spinale, dalla  quale  fi  fpiccano  nervi, che  fer- 

vono a varie  funzioni,  cioè  de*  primi  14.  a.lèr- 
vono  alla  virtù  vifìva>  a.a'MufcuIi  moventi  l'Oc* 
cht>;  2..  al  Palato,  e Gola  $ 2«  alle  Orecchie  e 
Denti  j c 2.  al  Torace  ,c  Ventre  j 2.  per  la  Lin- 
gua . 

Gli  Occhi  vengono  coperti  nel  loro  centro  dal- 
Vumor  Cri/igilinCi  fopra  di  cuifi  cAende  V^cqueot  ^ 
^r  facilitare  allo  fplcndore  il  paflaggio  , eque- 
hoc  ammantato  dal  Vitreo  per  conlervarlo  , e 
nutrirlo.  £*  fabbricato  da  Tuniche  diftinte  col 
nome  di  /ferina , »/*-anr4,l/»f4.  Cornea,  cCon^ìun- 
tira  i alle  quali  altri  aggiungono  la  Se/irottea  . 

I-c  fuc  parti  cfterne  fono  6-  Mufculi , c 2.  Nervi 
detti  Ottici , Ciglia , Talpeère , & ^Angoli  » 

Il  Nafo  , che  fu  data  dalla  Natura  peratcra- 
ere  al  Cerebro  l’aria  , cornea’ Pulmonc  , c per 
efpurgare  il  medesimo  Cervello , al  di  dentro  hi  xx 
ì*oiio  Sftiunde  perforato,  come  crireUo,  per  do- 
ve gli  odori  hanno  il  uanfito;  c nelle  infime  par- 
tee  a guifadi  fpugna,  arricchito  d altee  carni 
dette  Mamillari  proceiÉ. 

L’Orecchio  tiene  in  fe  2.  meati,  il  prìmotor- 
tuofo  , e rotondo,  per  franger  Tempico  violente 
del  fuono  ; ed  un  altro  detto  Cochlea  , che  ha 
in  fe  una  fpirituofa  foAanza  di  piu  membrane 
difefa  , e foflenuca  da  tre  ofsicini  , chiamati 
Martello,  Jitcudine  t e 4, l’un  coll’altro  da  for-*^  m 

tc  nervo  aggruppaci . 

La  Bocca  è di  28.  o 3 2.  denti  arricchita,  8-In- 
cìfoci,  4. Canini  ,c  20.  Molari.  Nella fuprema 
parte  della  Bocca  vedefi  Aefo  il  Palato,  neircftre- 
mo  del  quale  fta  Vurola  , detta  volgarmente 
Ugola.  Vicino  alì’ afpera  Arteria  nàTolIo  Joide  , 
ov*'  è .radicata  la  Lingua  , a cui  vicino  danno  le 
Tonfiile , o dandole . 

Sopra  l’Efofago , c Trachea  è principio  il  Cor» 
gMg^^u/rconuncertofpaziod’alcrettanci  proccfsi 
detti  Amandole,  ivi  fituatc  , per  rendere  prcfsio- 
ncal  cibo, per  tranghioteire  il  bere, ed  ammettere . 
il  tranfito  all’aria  , profsimo  zWEpiglotto;  il  qua- 
le altro  non  è , che  un  membro  nella  Trachea  fu- 
periorc  limile  alla  Valvola,acciò  nel  cibarfi  , o 
nel  bere  proibifea  ad  ogni  altra  cofa , ecccttoche 
all’ana,il  palleggio/  efefuccede  per  accidente 
che  altro  fubencri  , alTora  nc  ficgue  quella  tofle 
quali  fulfocaciva  ^ che  foveme  fi  prova . 

Nel  Torace  , cioè  nell’uno  , c laltro  Iato  vi  L 
fono  24.  Codole,e  di  quelle  Ieprime,che  delle  al- 
tre fono  più  lunghe, chiamanlì  Vere  ; e Tal  tre  , 
che  fono  piu  coree  al  di  baflb  fono  Medofe,  o No- 
te , dette  anche  Spurie  , o purcarcilaginofc  . Si 
annoverano  net  Petto,  oTorace  varj  mufcoJi  ad 
ulhc)  diverfi  applicati . 11  Cuore  è modo  da  i mo- 
ti continui  di  CoHrÌ:gione,  Dilatargione , e Morula , 
©pure  sy[lole,  DyaHole  , c 'Peritole.  Conia 
flule  riceve  il  fanguc  nel  deliro  Ventricolo,  non 
folo  del  Fegato  , ma  per  i di  lei  tronchi  che  irri-  tx 
gano  il  corpo  mido  col  ChìIo,e  lucco  Pancreatico 
trarmclsi  per  il  condotto  Toracico,  endiadi  lui 
codrizionc  Io  fporge  fuori  per  la  vena  Arteriofa 
del  deliro  j c per  l'Arteria  Aorta  dal  lìniOro,  ac- 
ciò al  imcnti  Jc  parti  ravvivato,  c concotto,  o vo- 


latilizzato .£*  ventilato  il  Cuore  dal  Polmone  le- 
gato al  Mediadino,  cd  al  Cuore  con  fibre  inne- 
ilato.  Nel  Pericardio,  chccirconda  il  Cuoreda 
del  Siero  per  ammorzare  il  filo  calore;  ed  oltre  i 
2.  fopracceonati  canali  di  Sangue , vi  fi  feorge  il 
Bronchio , ch’è  d’Aria . 

Scorrono  nella  concavità  del  Torace  vari  con- 
dotti già  accennati;  il  I. de’ quali  è VEfofi^o  , 
che  porta  il  cibo, e bevanda  allo  dommaco.  JI  li. 
è l'alpcra  Arteria , che  porta , c comparte  l’Aria 
a diverfi  o die) . BUI.  èil  ror4CC,chc  porta  dalla 
Ciderna  alla  Vena  {uccollaria,&:  Afcillarcal  dic- 
co Pancreatico  il  Chilo  commido . Il  IV.  è la  Ve- 
na Cava , la  quale  unita  a’  fopraccennati  fucchi 
porta  da  tutto’l  Corpo  al  Cuore  il  fanguc  inetto 
al  nutrire  per  rinuovar  la  cozione  . Il  V.  cd  ul- 
mo  èTArtcria  Aorta,  la  quale  fpiccandolì  dal 
Ventricolo  finidro  dclCuorc,forma  2. amp)  Tron- 
chi, Difcendenie , Se  Afccndente , per  mezzo  de 
quali , c delle  di  lei  infinite  propagini , trafmet- 
tc  il  Cuore  la  Mafia  umorale  unita  con  i fpiriti 
vivificanti,  il  outrimcRtod'ognì  parte  per  ilfo- 
dentamento  decente . 

Il  Fegato  dagli  Antichi  vien  fiippodo  il  Fonte 
de’fpihti  Naturali  , efi  divide  in  2.  parti  Si^ 
m4  , c Gibba  ; ed  ha  per  lo  piu  % . pconule , 
che  avvinchiano  lo  Stonomaco  « Nafcc  dal  fuo 
concavo  una  cannella  detta  Porta  òe\  Fegato  , ed 
in  mezzo  la  parte  Sima  riceve  ringrefiò  la  Vena . 
Poco  lung^u  trova  il  Foro  Biliario,  il  quale  sboc- 
cando dal  Frg4ro&*ioncdaalla  Cidi  fellca , e s’in- 
ferifee  al  Duodeno.  La  Vena  Porta  fi  divide  in 
7.  o altri  Sbrami , i quali  mcdcfimamentc fuddi- 
videnfiin  minimi , che  fono  le  Mcfaraiche . Sboc- 
ca anche  dalla  Cibba  una  Vena  delie  maggiori 
nel  Corpo  , detta  Cara , dalla  quale  fgorga  fiio- 
,h  tutco'l  fanguc , che  del  detto  Fegato  fi  depura. 
La  Milza  ancora  vicn  provvida  di  Vena  Por/4, cd 
Arteria  prodotta  dalla  Celiaca  . Il  fucco  Tan- 
freatico  per  il  condotto  del  Pancrca  fi  porta  all’ 
Intedino  duodeno , dove  imito  con  labile  fufeita 
Fcbullizioni  produttrici  del  Chilo, del  quale  fi  for- 
ma il  finguc . Tra  la  Vcflìea , c rintcdino  retto 
da  nelle  Femmine  l’Utero,  il  quale  fi  divide  pri- 
mieramente in  2.  parti:  cioè  Viigina,  Ar  Utero: 
quello  fi  divide  in  Cerrice , eh’  c l orificio  , c Cor- 
po, ch’è  il  concavo . Nella  parte  intima  di  que- 
do  fono  2*  Corpi  raggruppati  di  piu  dandole, 
detti  Tedicoli.  Da  quedi  fpicca  un.  condotto 
nerveo  , che  s’impianta  nell'Utero , detto  De- 
ferente, aldi  cui  incontro  fi  vedono  le  Tube  Fa-- 
loppiane  , oOridolti,  dante  che  vivificate  dal  fc- 
mc  V'irilc  gli  Uovi  nc’  Tedieoli  della  Donna,  da 
quelli  fi  portano  neirUtcro  ad  organizzare  il  con- 
cetto. 

Devefi  notare  altresì , chci  fopràccennati  fuc- 
chi pofibno  viziarfi  in  4.  modi . J.  per  la  deficien- 
za . II.  per  I acredine.  111.  per  la  tardità  del  mo- 
to. IV.  per  la  troppo  grofiezza . I Canali , acciò 
che  (iano  Fani  in  ^ . modi  fi  dovcrebbero  confidc- 
rare.  I.  che  fiano  aperti . II.  intieri , non /pez- 
zati . HI.  ficfiìbili  , acciò  pollano  liberamente 
concedere  il  trafcorrimcnto  a’finidi  per  quelli. 
IV.  Devono  contenere  in  le  ddJ:  una  giiilla , c 
competcotegrofièzza . V.  finalmente  devono  cf- 
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fcr  dotati  per  fc  flcHi  di  un  certo  moto  cianico  , 
o Ha  peridaltico,  per  iJ  di  cui  mezzo  fi  permette  la 
libera , e moderata  circolazione  de’fuddetti  (lai- 
di. £ fé  a’  fopraddecti  Canali  fucccdc  il  contra- 
rio, pofTono  accadere  i difetti  in  5.  maniere. 
I.pcr  Ì’Oftruzione,chc  fi  fa,  quando  quel  Canale 
chiude,  e non  permette  il  libero  pa(l'ag|:*io  a’ fiu- 
vidi  in  qualunque  modo  ciò  ficgua  . 11.  perl’a- 
|>crtura , cioè  quando  mediante  la  ferita  quel 
Canale  lateralmente  vien  tagliato , e perciò  da 
quell*  apertura  inconveniente  n’  elea  il  fluido  . 

III.  per  rinflc/Iibilità,  o callo  , quando  il  predetto 
Canale  vien  talmente  indurito , che  non  può  reo- 
derfi  ubbidiente  al  filo  moto  pcriflalttco . IV.  per 
la  troppo  tenerezza  , quandolc  Tonache  de' Ca- 
nali s’inflaccidifcono,  evengonoa  foggettirfiad 
una  Tabe,  o Macie.  V.  finalmente  quando  ven- 
gono irritate , e concepifeono  il  moto  convulfivo, 

0 paralitico. 

<^i  fi  deve  notare , che  rOflruzionefifi  in  a. 
modi , oeflcriormentc,  od  interiormente.  Nel 
1.  modo  fuole  accadere  , quando  le  parti 
laterali  del  Canale  fi  conflringono , o pure  per 
cagione  di  qualche  cofa  cflranea  pefante  fi  com- 
primono talmente , che  fi  chiudono . Nel  li.  mo- 
do, ciod  interiormente  fi  fa  loAruzionc,  oper 
il  fucco  filTato,  opcr  i grumi  del  fangue,  odi 
qualche  polipo,  oper  qualche  calcolo.  Si  deve 
notarein  a.  luogo  , die  l’appertura  ficgue  per 
la  ferita  , che  fi  fa  nelle  Membrane  «chccoffituU 
feonoi Canali,  eciòfilain  j.  modi.  I.  perla 
Rottura , come  farebbe  per  forza  rompendofi  il 
Canale  raediantel’impeto  deirUmore,  che  vio- 
lentemente tra  feorrc . II.  per  Terofionc,  quan- 
do per  caufa  deir  acredine  lì  corrode,  c fora.  III. 
da  forza  , e violenza  efierna  , come  contufio- 
ne,  puntura,  incifione,  o taglio, come fuolfc- 
guire  per  mezzo  delle  ferite. 

Si  deve  notare  in  5.  luogo,  che  oltre  i predet- 
ti vizj  poflono  feguire  4.  altri  difordini  , per 

1 quali  provengono  altri  malori  , cioè.  Calcoli 
M.ucia,  Vermi,  c Flati.  1 Calcoli  fi  compon- 
gono di  materia  (biida,comc  il  Sa(T;>,e  Pietra, de' 
quali  altri  fon  piccioli,  comcqueili , che  fi  gene- 
rano nelle  Reni,  ed  altri  piu  groilì , come  quelli, 
che  fi  aiigumentano  nella  Vellica  . Oiicfii  Cal- 
coli però  non  tanto  fi  poflono  generare  ne*  fo- 
praddetet  luoghi , come  in  ogni  parte  de!  nofiro 
Corpo.  II*  La  marcia  vien  prodotta  mediante  l* 
cflravaiazione  del  (angue,  che  forma  Pabfelfo. 
HI.  I Vermi  fono  certi  Animaletti  di  diverla 
fpccic:  quelli  al  più  delle  volte  appajono  negl* 
Inteftini , o nel  Ventricolo,  ed  anco  in  tutte  le 
parti  del  Corpo  umano;  ma  ciòaccadedi  rado. 

IV.  1 Flati,  o ruggiti  non  fono  altro,  che  aria 
legata,  ccomprefla,  o nelI’Efofagq^, onci  Ven- 
tricolo, o negl*Inceflini , o nelU  caviti  del  To- 
race, o ddr.-^ddome,  il  quale  perral  compref- 
fione  dilatado  la  parte,  c difendendola, fa  tal  for- 
za , che  ncirufcire  porta  l'impeto  , e quel  ru- 
more, come  il  vento. 

A quefti  s’aggiunge  anche  la  che  i 

Neotcrici  chiamano /erwfto, che  ancora  da  mol- 
ti vien  detto  contaggio  intcrnoic  quef  a non  è al- 
tro ,fc  non  nn  vizio  introdotto,  ed  cfaliatoinuno. 


o piu  fucchi,  il  quale  benché  in  pc^a  quantità 
fia,  nulladimeno  a poco  a poco  (idtflbndcnegU 
altri  fluidi  , s’augmenta  , c grinfetta,  indu- 
cendo da  per  tutto  un  fluore  vilcido  acre,  come 
farebbe  quello  de  Vajuoli  , cd  altri  Amili  mali 
contagiofi,  nondaircflcroo,  ma  bensì  daU'inter- 
na  cagione  eccitato.  II.  come  quello  dello  Scor- 
buto . III.  come  quello,  che  fi  appalefa  nel- 
le ulcere  delle  Labbra,  per  i quali  di  continuo 
% viene  anche  ad  infettarfi  il  fucco  nutritizio.  IV. 
come  quello  dcllefebbri.  V.  come  quello  della 
Scabic , o Rogna  . VI.  come  quello  della  Lue 
Venerea  , o (fallica. 

Finalmente  fi  deve  notire,  che  i Fluidi , oSuc- 
chi,  perche  fimo  in  flato  perfetto , e naturale, 
devono  cflcrc  cópctcntì  nella  quantità, temperati, 
fermi,  e mobili.  I Solidi,  cioè  i Canali  anch* 
cflì  devono  edere  aperti , efleffibili;  onde  fi  poi- 
fa  fare  una  proporzionata  fermentazione,  cioè, 
s*  o in  quelli,  o nelle  dandole  j pofeia  un  ordi- 
nata vibrazione  per  quelli  ) là  dove  per  lo  con- 
trario non  feguendo  ciò,  può  accadere  per  i viz| 
degli  uni,  edcglialth,  tutto  ciò,  che  già  di  fo- 
pra  fi  è accennato . 

£ tanto  bafli  per  una  fuccinta,  e compendio- 
la  notizia  àeìV^atomÌM  y,  di  cui  molto  di  pia 
potrebbe  dirli,*  ma  ci  nierDÌtmoa  darne  piu  mi- 
nuta contezza  ne’  proprj  Vocaboli  di  tutte  le  par- 
ti accennate,  come  anche  il  vizio,  c flato  pre- 
***  tcrnatura  le  delle  medefime,  AriRimedj  per  ri- 
durli al  naturale . 

littori  che  hanno  trattato  dtlVATuioTOìt, 

Gli  Autori  , che  hanno  ftampato  fopra  L* 
Anatomìa , fono  i Icguenti,  pofli  per  Alfabetto  p 
e notati  prima  per  il  luo  Cognome , e poi  col  no- 
me proprio  levati  dalli  Bibliotcea  del 

Manzecti , notando  il  Tomo , & il  numero  del- 
Jecarte,  dove  ogni  uno  di  quelli , che  fi  acenne- 
ranno,  trattano  di  quefla  facoltà.- £ quefli  ven- 
***  gonoprimacfprelficolCognoroCjComc  piu  di- 
flintivo , e polcia  col  Nome,  avvertendoli , che  i 
piuprovatti,  e Clallìci  faranno  comralcgnaci  col- 
l’Aftcrifmo  * 

Aldcs  Teodoro  Inglefc , cit.  dal  Manzetti  to.  1. 
p.^44.  AleeurcnhocK  Antoniofe.i.p.800.  Afel- 
lio  Oafparo  M.  Atti  di  Lypfia  M.  ^.798. 

BaglivoGiorgiorom.T.pag.918.  Bartolini  GaL. 
parorom.i.  * Bauhino  Gafparo  6y^.  Soj’tom.t» 
701. 711.1189.  Belimi  Lorenzo  fow.i. 
^ M?*5^9*  Borelli  Alfonlotcw.i.p^.Spi.  Briggs 
GuglicImorem.).p«^.i73.  ‘Carpi.  ‘Cafleno. 
CocKbuonGuglicImofo.i.  pag.iiij.  Cole  Gu- 
glielmo tom.i  pag.S^  3.804*  * Colombo  Rcaldo. 
Coitcri  Volchcro  rem.  i.  pa^.^oS.  DiemcrbrocK 
Isbrard.  Drelincurtio Carlo  ro.i.pag.740.  to.z. 
paf.ipi.  718.  Entio  Giorgio  tem.i.  p^.toix» 
Eyflonio  Enrico  tom.i.  pa^.483.  ‘ Fallopio. 

' FracalTati  Carlo  fo.i.  pag.65.  313.  Frane.  Gior- 
gio Fridcrico  rem. t-pag.jt?.  Giraldi  Gio:  Batti- 
LX  Ùitem.i.pi^.y.  Gloflano  Francelcoro.i.  p 144. 
row.i.pjg.70. 150.  GraafRcgncrofow.ip  108. 
551.  661.  ‘Guevara  Alfonlo  . * Guilicmco. 
Haovco  Guglelmo  Inglicfc  tom.  1 . pag.4 1 1 . ^ 40, 
839.  Havers  Cloptonc  mw.i.  pa?.4^p.  ‘ Hy- 
qmoro.  KercKringioTcodorofom.i.p.i  J1401V 

Lan-  . 
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Ltnzoti'i  lòla.i ■ tom  i-pag.^ti-  *Lau- 

ttfiiio Andrea.  Levuvcnhooa Antoniot.i.^.Soo. 
Lifteri  Martino  ta».i.  pag.Soz-  1054.  Louver 
llicardo  tcm-i.  Lyferi  Michele  tom.i. 

pjg.  114.  Malpyghi  Marcello  fot»,  i . j.4 1.15. 

35*fio-5f9-  57o-397'«*o-7>4- 73?-  8y7-9«?4- 
tm.i.  82.  319.  343.  ^78.  666.  797. 

Manfredi  Paolo  fow.2.  ^<*^.189.  273.  Magovu 
G\o: tcm.i.pag.io^'j.  tcm.i.psg.%%^.  *Mundi- 
IK> . Muralto  Gio;  rom.  I.  ]8o- Ncedhad  z 
Gualtiero  Inglcfc  tm.  1 pt;z  6^7'  Nuck  Antonio 
WW.2.^4f.8o3. 8itf. 818.  * Pavio  Pietro . Pauli 
Simoncfom.2.^4^.ii8f.  PeequctJ;  tom.z.  pa^* 
689.  Pcchiini  Gio:  Niccolòrow.|.^*:5.i84.  Pc- 
gero  Gio:  Corrado  fow.  I. fi».  1 16. 150. 1^701 73. 

^ Piccolomini  Arcangelo.  Pinco  Severino.  ** 
Fiaterò  Felice.  Raygeri  Carlorcm.2.^4^.t i2* 
RidcljEnricor«».2.p4f.3^d.  *RioIano.  Rud- 
bcch  01aoSvecor4fPr.2.p(^.7i9.  RuyfchioFre- 
dericod’Amftcrdainrcw,i.p<^.53o.  tom.t.  pa^. 

740.  Schflhameri  Gui)chcroCKrì(l.  rtmf.2.pc^.  ^ 
197.74^.  Spon  Carlo 72.  Sterone 
N iccolo  Nob.  Danefe  tam.  i . p<^(^3  7*921.  tom.  2 . 
f4?-87.  t *8.  775.  787.792.  * Stefano  Carlo. 
Suvamerdam  Gio;  d’Amfterdamrcm.i.  pd^.544. 
983.  ^Sylvio.  Thrudon  Malachia  ;<7m.  j . 
looo*  *VaIvcrda.  ^Varolio.  VazeoGiovanur# 
VcjufTens  Rimondo  tom.i.  pa^.^ij-  toM.i.pag, 
I13.  d2i.  6zS.  Vcrie  Gio:  BattilU  roffr.  2. 
pag.iS.  * VefalioGiacopo.  VcsIingioGioiLib.a 
parte.  Vid.  Vidi©  Lib.a  parte.  *Volchcro.  War-  *** 
tono  Tommafo  Inglcfc  rcm.i.  pf^.199.  rtwi.2. 
pag.y^^  Wcpfcro  GÌo:Giacoporow.i.prfj.i8<f. 
foiw.2.p4^.99.  Willis  Tommafo  tom.i,  pag.ioo» 
970.  tom.i.pitg.i.  Zambeccari  Giufeppe  r<m:r.2. 
p4^.i202.  * de  Zerbis  Tommafo. 

210^*  Anatomica, cioè ■pré»/^cnc,^»4Wm/- 
€Ay  lo(lcflo,che  ^/latomìa,  di  cuf  foprai  c dì-» 
cefi  anche  ^notoniia,  e TlptomU. 

2107.  Anatomico,  p.b.  hzz.  xAnatoitiicus  ^ XL 
4,  nm;  p. I.  m.f.  2.  Dcrir.  d’..^4rcnr;4 , e fi* 
gnihea  tutto  ciò, che  appartiene  a tal  ProfelHone, 
come  Stromento  yAnaiomicOf  fpcrienza  Anato- 
mica &c. 

2108.  Anatonc,  pAsatrone,  Lit.AnatOi 
nix,  m.3.Tcrm.  Chimico,  per  cui  s’intcndc  il  Fic- 
h del  retro , il  quale  non  è altro  che  la  materia, 
da  cui  tifa  il  vetro.  S'intende  anco  per  Terra 
Saracenica  , ch'è  di  3,  forti  , nera  , rolla  , e 
cerulea.  S’imcnde  anco  per  ej’crefcenga  bianca,  l 
che crefee  nelle  pietre  a guifa  di  Mofeo  bianco, 

da  alcuni  chiamato  i"4/4/rre.  Caddi.  Rcnovat. 

2109.  Anatra.  V. Anitra. 

2 IIP.  Anatreoke  , Latin.  Anatreon,  p.  b. 
finis  , p.  1.  m. 3.  Poeta  Aliano,  il  quale  nella 
compofizions  de  fuo'  Poemi  > usò  lo  Itile,  che 
dal  ilio  Nome  fu  detto  Anatremtico . Padreg.  De 
firig.  rerum . 

2tii.  Anatris,  Termine  Chimico>  che  fi- 
gnifìca  Mercurio , con  altro  Nome  detto  Anta- 
m.  Tlieofr.n/^w». 

2112.  Anatrone  . V.  Anatone. 

2113.  Anatrope,  p.  b.  Lat.  Anatrope , ex,, 
p.b.  Tcrm.  Mcdicin.  ufurp.  dalGr.  Araét^ir.»,  c 
lignifica  inappetenza,  o affetto  naufeofo  dello 


dommaco,  dal  quale  fpcfTc  volte  deriva  ilvomi- 
yo . Caddi.  Renovat. 

2114.  Anattoria,  p.b.  LzT.Ana&órU,rU, 
p.b.  f.  I.  Città  ddI’Epiro,  oggi  detta  Vomiza, 
luila  bocca  del  Golfo  d’Ambracia.  Queda  ap« 
parteneva  in  comune  a'  Corinthj , ed  a'  Corcirci , 
odi  Corfu, efu  foventc  caufa  di  guerre  tr^'Gre^ 
ci.  Gli  Ateniefi  Tene  refero  una  volta  Padroni, 
ed  avendonefcacciatigliabitanci , la  diedero  ad 
abitare  a gli  Acarnanì,  i eguali  gli  avevano  aju- 
taci  a prenderla . Paufania  aggiugne  , che  Tlm-^ 
pcratore  Augudo  conduflc  queda  Colonia  a NU 
copoli,  preflo'l  famofo  Azzio,  il  chevicn  con-» 
fermato  da  Strabene . "V. Tucidide  iib.i.  2.  & 4- 
PaufanU/i/rr.  j. . Plinio  //ir. 4.  cap.i.  Strabene 

//.IO. 

2x1^.  Anattoria,  Città  ddrionia  , che 
fu pofeU detta Milcto.  Plinio//.^,  c.29. 

til^.  Anattorio  , p.b.  Ana^orium , 
rij,  nom.Gr.  Ayanr/^/oy.  Nomcd’un  Erba  detta 
altramente  c di* Latiùi  Cladiofux , Diofe. 

fi.S.  V-GImUoIo, 

■ " ANAU 

2117.  Anava  , p.  b.  Lat.  Anan,  ra  , p- 
|).  i.  Gr.  Ayaoa  . Città  della  Frigia  fec.Sicf. 

2118.  Anavae  , vada  Regione  dcirAmcrica 
Scctctrionale, contigua  a Marata,o  nuova  Grana- 
ta dalla  parte  dei  Scccemrionc  Occidentale  colla 
Florìda,airOrientc  col  mare  del  Nort,  c dal  Gol- 
fo del  Medico , cd  a Mezzo  giornocolla  Provin- 
cia di  Darien  , e mar  pacifico  . Quivi  c il  Pae- 
fc  , 0 Provincia  di  Jucatan  , laqu.nle  viene  cre- 
duta dal  Lapeire,  che  anticamente  fodc  chiamata 
col  nome  di  Jpftan , ch’è  tutta  marittima  , cd 
ha  il  mare  del  Nort  all'orto , come  quello  che  fu 
l'ultimo  luogo  , dovei  Figliuoli  di  jeftan  s’ ar- 
redarono doppoHcvilath  , oMalaca,  ch’è  nell* 
Alia  . Le  quali  tutte  oggidì  fon  comprefe  nella 
Nuova  Spagna.  Cfo^.  Laemc /. /.  3./ 219. 

2119.  Anauoia  , p.  I.  Lat.  Anaudia  , jn  , 

p.  l;b.  I.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  Ai-a^Tj*  , 
romp.dall’a priv.c da vox , cioè fmeyoce 
e figli,  mutoiczza  , o privazione  di  voce  , detta 
ancora  . Hippocr.  coac.  4. 34.  e a co.  /.  epid. 
egr.p.Jiat.peiì^  Voci  d.L  ^ ^ 

ino.  Anavivazon  . Terni.  Adron.  ufurp. 
dal  Gr.Ara^i^ot^OjC  fig.il  Piancta,fotto*Ìdi  cui  do- 
minio  alcuno  c concepito , o nafee  ; quindi  Tcr- 
tul. /.  I . arfvfr.  Marc.  c.  18.  Trocefjerit  ergo  jam 
m notitiam  quando  rohtìt  , quando  pctuit  , quan- 
do bora  fatalix  adrenerit  : fortafie  enim  Anavn 
vazon  et  objiat , 

2i»i.  Anaurio,  p.b.  Lat,  Anauyiux  , rij  , 
p.b.  m.  2.  fiume  dell*i\fia  minore  , nc  la  Frigia 
minore  predo  almonccllda  j,  da  cui  nafee,  fcc. 
gli  antichi  . Baudr, 

2122.  Anauro  . Lat.,^<)w<fr«j,r/,  n.  i.Gr, 
fiume  della  Tcflaglia,che  nafee  dal  mon- 
te Pelco  , così  detto  dal]*(t  priv  $c  , qual^ 
fmeaura  , perche  nonfbggetto  al  follìa  dc’vcn- 
ti  ; onde  Lucan.  6.  li.  fiat,  parlamjo  di  quedo  Fiu- 
me , opontc,  coli  cantò; 

Qmqne  nechumenteixnebidax,  nec  rote  mademetti 

Aera 
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^ra  net  tenket  yen^os  afpirat  Anaroi . 
Qucfto  fiume  dicono  eflcre  un  Torrente  , com^ 
ucllo  dcIU  Tofcaiu  detto  la  PanlìaC/orfc  Paglia) 
ci  qjal  Torrente  molte  cole  ritrowmp  prefip 
Apollonio  Redìo  lib.  5.  ^agon  . fi 

{carica  nel  Golfo  Pc^afico  preflo  ttemetriade  | 
da  fui  ancora  prende  il  nome  . 

H15.  A^auso  . LiK.^'jokfyt  » na.  a.  Gft 
Re  degii  £n:oclii  Popoli , come  ferir 
ve  Valerio  Fiacco  . Qiicfti  figooreggiò  k parti 
i^ttcntrionali  nella  regione  fcniochia  fituataal 
^nontc  Laocaro,  fecomioferire  Scefaop.]  ^Annur 
ancora  fu  nome  d'pn  Libertino  Romano,  chia- 
mato CaUjo  ^*7a:ifo  | Soldato  nella  nrima  Coor- 
te Pretoria  , ed  ebbe  il  poro?  dal  lyddccto  primo 
pAnaufo,  il  quale  fu  u no  degli  Argonauti,  amante 
<di  Medea  i ma  eflendo  di  lui  rivale  ^nel|’aIllore 
;|^prQ  I da^uc((ofii»dU4Myòammataatp, 

A N A ? 

2124.  Anaxakbo  , oAnazaRaa. 

m.  i.Arw4bu^4r^4,  4,  £1. Città  di 
Cicilia  eoa  Arcivcfcoyf  tq  fotto'l  Patriarcato  d* 
Antiochia . Quella  era  la  Metropoli  della  feconda 
Cilica , e conteneva  p.  Diocefi  nella  fiia  Provincia 
li  foo  nome  moderno  e ^ftnr , ^eferai , o Axar  « 
Snida  dice  , che  quella  Otta  ebbe  primiera  men- 
ce il  nome  di  Cindn  , e che  un  Senatore  inviato^ 
vi  dairimpcrator  Neri'a  , gli  diede  il  fijo  nome , 
ch’era  . Ma  quefij  autore  s’inganna 

in  ciò  , come  in  molte  altre  cofe  . £gliò  cerco  , 
che  qqefia  Città  è antichifiìma  , e che  fin  dalla, 
Tua  fondazione  fu  chiamata  oche  poi 

gii  fu  dato  li  nome  di  Dìotefetrèn  di  Cefarca 
Snjìd  , t ài  Cìu^ini<vtppoU  , I primi  nomi  gii  fu- 
rono dati  ad'onore  di  Cefarc  , e d’Augullo  j e 
Pultimo  ad’onor  di  Giufliniano  , ilquale  la  rU 
fiorò  dopo  un  ‘l  errcmoto  , Ella  ne  ha  fofTerti  2, 
o 3.  1 quali  ('avevano  intieramente  rovinata  > e 
fu  leiimre  rimclfa  nel  fuo  prirnicro  fplcndorc  . 
Ha  prodotto  anche  moiri  Uomini  iofigni  , co- 
me Óiofcoride , Opiano  , Pedanio  , Afclcpia-ì 
de  A'c.  Abbiamo  una  Medaglia  antica  di-« 
G'ulia  Cornelia  Paola  , moglie  dell’Imperator 
Eliogahalo  , fqpra’l  roverfo  della  quale  fi  vedd 
un  Capricorno  (opra  un  globo,  con  un’  Ifcrizio- 
ncGrccada  quale  dà  ^à^tw^rbo  il  titolo  di  Me- 
tropoli della  Ciiicia  . La  Città  di  Tarfoledìfi 
pucò  quefl’avva  maggio  ; e per  quello  fu  la  Cili*« 
eia  divifa  in  prima  , e feconda  . %Ana‘^rbo  fu 
la  Metropoli  di  quella  , come  Tarfo  della  pri- 
ma . Lkmpio  Aezio  din\orò  lungo  tempo  in 
^A^Arho  y ove  Atanafio  Vefeovo  Anano  fu 
fuo  maellro  , come  fi  dice  altrove  . Cirillo  Pre- 
lato di  quella  Cittd,  fottofcrilTeal  Concilio  gcne-> 
Tale  di  Calccdonia  per  le  , e per  i fuoi  fufiraga- 
nei . Abbiamo  un’EpifloIa  dcH’Iinperator  Giu- 
flìniano  a Giovanni  Vefeovo  àsA^a\AYbày  ilqua- 
le prefiedd  nel  550.  al  Concilio  di  Mopfueltia  , 
ove  prende  il  titolo  di  Metropolita  di  Giullinia- 
nopoli  . Oggidì  ella  non  è altro  > ch'un  Borgo 
raiferabile  , lopra’I  fiume  Piramo  . Tolomeo  , 
Stefano  , Scrabonc , Plinio//^,  i.  c.  i6.  Ammia- 
po  iMarccUino  lib- 14-  Eva^rio  Uff,  4.  bi/i.  f . 


^ilollorgio  Ub.  j/Nicephoro  Ub-  xy.  e,  j.  Mi- 
jco  noòf-  Epifi.  orb.  Holllenio , de  Tétriartb. 
tiocb.  BcUoniofi'À.  2. obfenr.  c.  zo8.  Morerì . 

212.5.  Anazeugniua  . Luc^o  predo  al  por- 
to Pirreo  d’Ateoe , dove  Lucio  mila  Felice , Con- 
fplo  Romàno  , toì};  Tàdedio  , nei  tempo  che 
Arìftoae  fìlofofo  occupava  la  Repubblica  d*, 
Atene . 

iii6‘  Ah’AZKAjuTos.Con  quella  Vocegli  Ara- 
X bi  chiamano  ^Anafenreto  , che  in  lingua  Araba 
fece  un  Commentario  Ibpra  il  Libro  d'Arillotiie 
de  InierprctA^tone , o come  corrottamente  lo  chU'* 
mano  i Greci  col  nome  di  ^rUrminÌ4f  ^ cioè 
Ter/òfngeAMf , 

A K B A 

tzay.  Anbach  , voce  Arabd, della  quale!  no- 
Bri  Medici  , i Botanici  , e Semplicilli  fi  fcr- 
XX  vonp  per  nominare  il  fucco  delle  Nelpoic  imma- 
ture . 

2128.  Anraest  , Paefe  . V.  re.j.ea.  2399. 

2219.  A.vìiahoumatah  • Kouìc d'un  Dcrvis 
o Religiofo  Indiano  del  numero  di  quelli , che 
portano  il  nome  dì  Gioghi.  Si  fece  Monfulmanno 
e fpiegò  in  Arabo  un  libro  intitolato  ^nbefìk^ni  • 
Bwl.  Quent. 

213  o.ANRAX,Nomc  con  cui  gli  Orientali  chia- 
ma no  • a cui  danno  due  origini  i la 

***  prima  ,c  piu  antica  è quelli , eh  Vice  dal  Bue 

rino, che iPerfiani chiamano , cioè 
il  Bne  delP^mbra^ri/A  . Dice  perciò  Saadì  Auto- 
re Arabo  , che  un  Ricco  ignorante,  chefiprefe- 
rifee  ad  un  Sapiente  povero  in  edctto,oon  c che  un 
Alino,  ancorché  parede  il  Ève  dell %AmbrAgrifa  • 
La  feconda  opinione  degli  Orientali  fopra  quella 
preziofa  Droga  c quella  dì  Edrif^i  , che  pre- 
tende nafeer  quella  dal  fondo  del  Mare , come  la 
Nafta  , o Bitume  liquido  nafee  da  certa  lorgen- 
XI,  te  predo  la  città  d'Hic  nella  Caldea  i e che  que- 
lla forgence  dcli'.^m^r4gr//4  » non  fi  trovi  che 
nel  mar  d’Omandcncro’l  golfo  Arabico  Perfico  , 
Ilmedcfimo  Autore  ha  fcrìttonel  primo  Clima 
della  fua  Geografia  , che  li  fon  trovaci  de’pes- 
ziàjimbr^^r^A  nelle  code  di  quello  mare  , che 
pefavaoopiu  di  100.  libre  . V.  ,AmhtA  col.  141. 
nu.  6iy. 

2131.  Anbax-Abao  , Città  dell* Ambra  gri- 
fa  , fituata  nell'lfola  de’Serpcnci  , dove  regnò 

L Zein  Azman  , Quella  e una  Città  favolola  , di 
cui  fan  menzione  i Romanzi  Perfiani . V.  Zti* 
^l^Atn . 

2132.  Anbar  , Cittadella  Provincià  di  Cal- 
dea , o Jrach  Arabica,  fituata  fopra  l’Eufrace 
20.  leghe  piu  bado  di  Bagdec , eh*  è /opra  *1  Ti- 
gre . Abul  Abbas  Saffah  I.  Calilo  delle  Cafe  de- 
gli AbadidiJà  rifondò  , evi  dabili  per  un  tempo 
la  fedcde’Califi  , dopo  averle  mutato  il  nome  , 
poiché  le  diede  il  nome  della  Aia  famiglia  , e 

LX  la  chiamò  Hafccmiah  . V^  quello  Nome  . lidi 
lui  fuccedbre  Ahon  GiafarAImanlorc  dimorò  an- 
cora in  queda  Città  per  qualche  tempo  prima  d* 
aver  fabbricata  quella  dì  Bagdet . Quedi  due 
Calili  non  ha  iafeiato  nè  meno  di  far  qualche  di- 
ìq  quelU  d’Acba^a  , ch*cia  aq(orà  fituat^ 
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fui  Tago  , IO,  leghe  fotcn  a quella  di  BagdeC . ] 

Vi  fon  molti  Autori  nativi  di  quella  Cittj , i qua- 
li tutti  hanno  potuto  il  foprannome  di  Anbarì  , 
come  Abul  Abbas  Othman,  checompofe  ilLir 
bro  , intitol.  Of/aW  dttbt  » d mAfUlth  , ch’d 
un  tratuto  dall'  Algrora  . Abu  GiafarAbnted 
Ben  Ishae  al  Anbaci , mori  l’anno  ] 17.  dell’Egi- 
ra  , e 919.  di  G.  C.  un  altro  Anbari  mori  l’anno 
^Yl-  dell’Egira  , cioj  1 181.  di  G.  C.  ha  lafciato 
piq  queftioni  bitte  a modo  di  dialogo  tra’Dotto-  * 
Ti  dì  Colà , e quelli  di  Ballora,  fulla  materia  della 
Keliaione  Mqnfulmanoa  . V’c  llatoaneora  un 
Abubecre  Ben  Calfen , foprannominato  Eba  al 
Anbarì  , e mori  nel  3 aS.  Autoredel  Lib,  intitol. 
OlJddaehdail , cioè  la  Scienza  de’contrar)  . V. 
^tfchtr . à 

ai35-  AN'eaai , No.  dimoiti  della  Cittì 4’ 
Anbur  a dc’quaU  V.  il  Vocabolo  precedente , 

ANBE  n 

1134.  Akiek  . y.Amii(. 

AuBMTirEMj , Libro dc’Bracmani, che 
contiene  la  Religione  , e Filofoba  degl’indiani . 
Quello  nome  lignilica  la  Cìffena  , in  cui  Aa  l’ac- 
qua della  Vita  1 èdivifo  in  co.  Trattati  > ogn’ 
uno de’quali contiene  io. Capitoli.  UnGioghl, 
odcrvìt  Indiano,  nominato  vdaèabMUBiifab  , di 
cui  fopra  , lo  traduBe  dall’Idioma  Indiano  nell’ 
Arabo;  fotto’l  titolo  di  iUriitr  «I  Maani , cioè  lo  >» 
Specchio  dcU’ùtteUiieic^a  . Ma  qucAo  Libro  co- 
munque tradotto  non  s 'intende  punto  fcnza’l  loc- 
corfo  d’un  Bracmano , a lia  dottore  Indiano , , 

A N B I 

I I 

tt3d.  Anbil,  Se^Anhdi,  Voce  Araba  , ch4 
prelTo  gli  Orientali  lignifica  il  vaio  da  Biliare  t 
liquori,  da  noi  detto  Lambicco,  forfè  per  rag- 
giunta dell’Articolo  , quali -/Cnrèicc . ^ 

1157.  Anbuci.  Soprannome  d'una  Perfona  . 
Vedati  Zobeiri . 

A N B O 

1138.  Anbondaneb,  Popoli  della  Bàlia EtioI 
pja  . dippcr.  Defc.  de  /.541. 

A N B U . 

1159.  Anbuin  . V.  il  feguente  Vocabolo . *• 

1140.  Anbuna  , principale  Ifola  di  quelle 
dagli  Arabi  chiamate  Bfbid) , le  quali  tanto  per 
caufa  del  loro  fito  , quanto  per  il  gran  numero 
fembrano  eller  quelle  da  noi  conoiciute  fotto’l 
nome  dì  Maldìve.  Che  che  lia  il  nome  d’  ,Ambuna 
è piu  vcrìlimile  di  quello  d’  imbuii!  , ch'è  uni 
delle  Mohicche . Libi.  Orient. 

ii4t.  AnbutìI  , piccìola  Pianta  , Amile 
al  Lino  , di  gullo  llitico  , ed  alquanto  amaro  , 
chcctclcc  ncU’Ifoladi  Madagafcar . di  quefta  A t-s 
fervono  quegli  abitanti  per  annerirli  i denti , le 
labbra  , e le  gengive  , cper  avere  un’  aria  piu 
fbave  , Quella  è anche  coroboratìva , c lì  man- 
gia in  cafo  di  fame  , capace  di  foftener  le  fo«e  . 

> Deferip.  de  r~4frique  f.  4(0-  * 

Libi.  UHiy.  Tom.  III. 


ANCA 

1142.  Anca  . l,at.  coxetidix , eie  , p.  I,  f.  5, 
Ebr.  SeboK  . ] Gr.  . } Frane,  basche  os 
cdffe  . ] Spagn.  la  piena  , onr^ga  , casca  . ] 
Germ.  buffe  . ] Ingl.  thè  hippe  or  huccH{e  bene  , 
tobauucbe  , j Fiam.  deheupe  • ] Ture,  bddr  . 
Term.  Anatomico  , che  fign.  l’olio  , ch’è  tra’l 
fianco  , e la  cofeia  . dan.  laf.  ai. 

L'Omero  fxo  , ch’era  acuto  , efnperbe 
Corcava  wipeccatorcott  ambe  l'anche,  , 
eCan.  24. 

Lo  villanelle  , a cui  la  roba  maneà 
Si  leva , e guarda  , e vede  la  campagna 
Bianehmiar  tutta  , Oei  fi  batte  Panca  . ' 

Antonio  Nc&rllenle  vuol, che  qucfto  No.  lia  pre- 

10  dal  Frane,  .adnehes  , o dal  Gr.  Hyrar  , che  al- 
tronouè  , fe  non  il  luogo  , dove  li  congiungo- 
no le  olla  del  braccio  , cioè  il  Gombito  , c per 
fomiglianza  , ancora  lo  commillure  dell’  ofao 
dcllai  Cofeia  furono  chiamate  .Anche  1 il  che 
dicelì  per  de’  Cavalli  ; ónde  a’  Cavalli  viziati , 
che  rwii  portano  in  groppa,  dicono  gli  Spagnuoli 
che  non  tollerano l’Sdnca  . Lo  Bello  disono  quan- 
do le  parte  del  vitto  cotidianoallegnata  a chi  fec- 
ve,  non  può  foBener  due  perfone  : non  fopporta  l' 
ainea  . dicelì  anche  Lat.  Clnau'r , d'onde  C/u»a- 
da  , e Lunada  , ao\  qual  nome  foglion  chiamar 
la  cofeia  del  Porco  falata , da  noidetta  Prefeint- 
co . V. Cofeia  . ] da  qucBo  nome  credelidcri- 
vato  il  nome  d’.Ancona  Città , dalla  forma  del  li- 
to,  nel  quale  vedelì  edificata , elicndo  ( al  dir  di 
Plin.  ) in  ipfo  fleSentit  ff  ora  cubito  fila.  ; onde 
ancor  le  cantonate  de’muri  lì  dicono  gsimV;  , & 
Angoli,  dal qualnomc può  eller, che  avcBeorf- 
gine  il  No,  Anca,  che  fec.  Budeo,  dicefi  ancora  d’ 
ogui  alca  piegatura  delle  membra . 

2143.  Anca  . Lat.  vdt/ca.ca:,  p.  r.  Cittì  dal- 
li Puglia  combattuta  , e prelà  da’Romani  anti» 
chi  . T.  Liv.  C.  1.1.  4. 

2144.  Anca  ,.  Cittì  della  Apaena  citeriore  j 
®ggi  però  detta  Burgos  . V-qucIto  vocabolo . 

2145.  Anca  , e An^  propriamente,  in  Lin- 
gua Araba  figli.  qucirUcccllo  da  noi  chiamato 
ilCriffone,  ìlqualehala  parte  fuperiore  d’.àqiii- 
la  , e ^inferiore  dì  Leone  . Bibl.  Orient. 

1146.  Anca  , oAnka  , è .anche  il  No.  d’un 
Autore  Arabo  , dì  cui  abbiamo  un  Trat.  de’yen.. 
ti  , colTìtotoAluab fi  mdiecar al anuah  . Libi. 
Orient. 

1 147.  Anca  . Lat . Anca  ,ca,(.  1.0  pur  An- 
ca megareb  , cioè  deirOccidente  , apprcllo  gli 
Arabi , è nome  d’un  Uccello  favololo  ; fingono 
che  fia  di  corpo  molto  grande  , celie  parcorifea 
le  Uova  a guifa  de’moati , e che  per  cibarli  rapi- 
fcagli  Elefanti  con  quella  faeilìtà  , che  l’Av- 
voltojo  lì  preda  dc’Sorci  . Aggiungono  , che 
quando  vola  , le  Brepìto  delle  ale  è limile  a 
qucllod'un Torrente  ; vive  1000.  anni , e verfo 

11  CO. fi  eopulacolla  femmina. Raccontafi,che  una 
volta  abitallc  tra  gli  Uomini  , ma  avendo  rapi- 
to  una  Spola  con  tute’  i fuoi  monili  , Andalo  fi- 
gliuolo di  Safuano  Profeta  di  quc’Kinpì  lo  ma- 
lddl,elo  rilegò  in  un  ifola  lontana  fuor  del  com- 

L1  mcrcio 


Cigiii’txl  t ‘ 
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mcrcio  degli  Uomini  , nclU  quale  cranri  fola-i 
mente  Elefanti  , Monoceroti  , o t,ioncorni  , 
Tigri  , ed  altre  fiere  rapaci  . Un  certo  Poeta 
Arabo  fii  l'autore  di  quella  favola  , dicendo  Pre- 
Ht(U,  ^ fmpufy , C-  ^»C4  tri*  fmt  mmin* , q*t 
»a»  lepcrimiitr  , nec  mijmm  erttant  . Ibnochol- 
can  dice,ch’eravi'un  Uccello  chiamato  ma 
non  molto  grande  di  corpo  > Viiiia  hislorijs 
g»iB  , fiìinm  Urtmi , -^gipti  àomiiam , tvts  pe- 
regrina* cPUegiHe  , Ó'  in  ijs  Aneam  , qua  ipfiye-  t 
rterat  ex  Xgypti  Thebanie , ionga  ut  Urie*  , fuper 
eapMt  tutelam  haktnt , & muttieotares  pennas  . 
Altri  lo  fanno  della  fpecie  dcH’Aquila  , onde  fi 
può  raccogliere  , che  fia  Uccello  favolofo,  Sr  an- 
che vero.  V.  Sam.  Boccarto,  Hieroa.Tarr.  peller, 
(ib.t.eap.i^. 

1148.  Ancamah  , o i^nkariah  , -4nl^ia  , 
detta  Anguri,  i la  ftefla  che  ^cira  , Citta  di  cui 
fotto.  Quella  ha  dato  il  nome  a tutta  la  Provin- 
cia dì  Galaaia, chiamata  da'Turchi  AnKariahjVi- 
lajeri  • J Vi  fono  piu  autori.che  han  pigliato  il  fo- 
prannomc  d'^nkarayì  , a caofa , ch’elicndo  na- 
tivi , overo  originar;  di  quel  Paefe , vollero  por- 
tarne tal  foprannome , come  Ifmail  al-Maulavi , 

'o  ( promfntiandofi  ih  idionla  Turchelco  ) Meu- 
jevi  , checompófe  un  Commentario  Turco  fo- 
pra  il  Poem,a  di  Ben  Farcdh , intitolato  Taijah . ^ 
Zaccaria  Beh  Beiram^il  qual  mori  nel  t ooi'dell 
Egira.portò  fimilmente  il  cognome  di  -Ankpraovi 

e l’criflè  una  Spiegatione  Turchcfcade’ConifBei»-  leta 
taridi  Feidiacri ,toprt  l'Alcorano . J Bibi.  Orient. 

1149.  Ancacc  , p.  I.  Lat.  ^ncbaces  , p.  I., 

Nomed'nn  Capitano  nell'efcrcito  di  Perla  con- 
tro, Età  Re  de'Colchi  , e fratello  del  medcfimia 
jerl'a  . Valer,  6.  Argonauti . ' , 

DoClns  O Anchaces  patnh  vaga  vincnla  gyra. 

Spargere , & extremat  laqneit  addneere  turmas  ^ 

aito.  Ancacka  . Città  del  Regno  diGoja- 
rac  neU'AbilGna  . Dapper.  deferip.  de  FufriquCj 

f.  413. 

atto-  Ancajone  . Devi».  d'Uiica  , che  col 
Ver.  andare,  fign.  lo  ftefio,  che  aggravarli  piu  full' 
una , che  full'altra  anca . 

atta.  Ancauti  . p.  I.  Lat.  , arem 

p.  I.  m.  a.  nu.  pi.  Popoli  della  Brettagna  , rifen- 
ti  da  Cef.  compttfi  fotte  i Olobunì . Baadr.  T0.1. 

a 1 1 3.  AscAMARt , p.  b.  Lat.  ,-tncajnares,rHm,^ 
p.  b.  m-  3.  nu.  pi.  Popoli  dcU'America  Meridio- 
nale predo  al  fiume  Madera  , che  pm  entra  in 
quello  delle  Amaaaoni,  nella  Provincia  Cajanaj  t. 
detti  altrimenti  AnoamarijCd  Ancmari , Baudr., 

To.  !.. 

ai54>  Ancanico,  p.b. Lat..^ii(4n<c«ai,  f<>. 
p.b.n.  a.  Terra  già  della  Spagna  Betica  , léc. 

Ilid.  oggi  ò un  Villaggio  dell'  Andalufia  , det- 
to d'-rd/auir,  tra  la  Sierra  Morta  , al  confine  dell' 
cllrcmldura,  14.  leghe  da  Siviglia  a Settentrio^ 
ne . Baudr.  re.  I. 

ant.  ANCANO,p. I.Lat.-Acaaair,»  , p.  I. 
m a.  Lago  preflb  ’lMonte  PuliUipo  nel  Regno  di  {.g 
Napoli . Qiiefto  Lago  i fatto  a guifa  d'Anfitea- 
tro,  circolare  ,cchiulo  d'ogn' intorno  da 'Mon- 
ti, come  tefiifica  Leandro , ed  altri  .•  nel  metto 
di  quello  Lago  non  ritroivafi  fondo , e nella  Pri-  ^ 
mavera  dalle' rupi,  che  gli  fon  d'incomo , cadoqra 


gruppi  di  Serpenti  iniiemc  raccolti , e li^ti  , 
nò  piu  fi  vedono  ufeire . 

1157.  ANCARAOA,p. b.Lat, -^neitriidit  , da, 
v.b.f.1.  Ifola defrAfia , cClebreper  la  gran  Co- 
lonna , che  vi  era  di  Vetrodi  molta  grandetta, e 
molto  fltmatadalla  fnperlliiione  rcligiofa  degli 
antichi  Gentili , come  fa  mcntione  Aodias  nell' 
](loria  Appollolici , nel  libro  degli  Atti  diS.Pie- 
tro  Appollolo  ;il  quale  avendo  fatto  partenti  da 
Tripoli , ed  Antiochia , andò  in  Ancarado  , ove 
fece  molti  miracpli.e  converti  molte  Perfone,-tra 
le  quali  la  Madre  di  Clemente  , Faullo,  efau- 
(lino , che  battettati  furono  chiamaci  Aquila  , e 
Nicia ,-  e la  jor  Madrc,oltrc  la  fanità  dell'Anima, 
fu  curata  dal  fuddetto  Appollolq^lla  Paralifia , 

1138.  Ancarano  , p.  |.  Lat.  Jmharanum,  ni, 
p.l.n.  a.  Terricciuola  d'Italia  nello  Stato  Eccle- 
fiallico,  e ncllaMarci  d’Ancona,  al  confine  dell" 
Abrutto.  Ultra  , polla  in  collina , vicino  al  fiu- 
me Tronto,  d.  miglia  difcolla  da  Alcoli  all'Or- 
to, fotto '1  dominio  del  Vefeovo  Afcolano,  cre- 
feiuta  cogli  avvinti  delle  rovine  della  forteata 
Carrufa  . Baudr.  Te.  i, 

1139.  A^CARANo  ('Ptftro  ) la  di  cui  fimiglia 
proviene  dal  fuddetto  Luogo,nacque  in  Bologna, 
e fu  dalla  natura  dotato  di  cosi  eccellente  inge- 
gnò , che  applicateli  allo  lludia  delle  buone  Let- 
tere.vifece  una  lodevole  riufeita  j da  quella  paf- 
sò  all'acquillo  dì  quelle  gravi  fciente,che indrit- 
aano  l'Uomo  alle  dignità,  onori,  ericchezte  . 
cioè  alle  Leggi  j nelle  quali  fece  con  virtuofx 
ollinatìone  cosi  gran  profitto  ,chefupcròi  pila 
cclebn  Dottori  nella  fm età  con  molta  meravi- 
glia del  fuo  Maellro  Baldo  Ubaldi  . IPrelatiaf- 
lemblati  nel  1409.  trel  Concìlio  di  P'fa  , fi  val- 
lerò di  lui  per  opporli  a quegli , che  difapprova- 
vano  quelPAITemblea  .Infatti  avendogli  Am- 
balcìatoridi  Roberto  Duca  di  Baviera  , parlato 
contro '1  Concilio,  nella  felsione  IV.tcnnta  a’i  3, 
d' Aprile , e nella  VII.  tenuta  a'4.  di  Maggio  , 
"Pietro iT,-tnearano  montòin  Bigoncia,  erifpofe 
al  difeorfo  degli  Ambafeiatori,  provando , che  il 
Concilio  era  legittimamente  altemblato  , cche 
aveva  ragione  di  procedere  contro  Gregorio 
XII.  e Benedetto  XIII.  per  terminare  Io  Sciima  . 
AH’cccelIcnaa  dell’Ingegno  , ed  alU  fomma  em- 
dizione,  accompagnò  la  incìdi  vita  , e la  dol- 
cezza dc'colhimi , con  > quali  li  rendeva  amabile 
datutti.Spiegò  primieramente  le  Leggi  ncll’Uni- 
verfàle  Studio  di  Padova,e  poi  in  quello  della  lux 
Patrìa,con  gran  frequenza  d'Uditorì,!  quali  gtà- 
demente  allcttaci  dalla  di  Ini  profittevol  maniera 
dì  leggere,  concorrevano  numerofiflfìini  alla  fua 
donrina.  Ville  circa  l'anno  1383  e mori  nella  fua 
3>acria  con  grave  danno  delle  Lettere, e defludìolt 
di  quelle  ■ Pu  fepolco  in  quella  Città  nella  Chic- 
fa  di  S.  Domenico , e lòpra  la  di  lui  Tomba , leg- 
gefi  quell'  Epitaffio  , 

Canonici  hic  fpeculim,  Civiìis  & Anebora  Juris 

Heujacet , atemas  Ment  tenet  alma  dtmos . 
Homen  erat  Petrus  , geiiwr  Farnefia  paìlens; 

Urne  Ancharanum  del  fibi  landisopes.  ' 

Qnis  fiiperairit  enm  virtnte  mie  ante  ? Qiàsiffo  , 

CorfUiis  bomimm  clarior  ante  fnit  è 

Tto  Ueritit  moie  afira  dedit  fibi 

' «< 
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yduit  gelido  membra  facete  fole . 

Di  lui  fi  hanno  le  feguenci  opere  . Confilia  atm 
éddnionibus  lìicronymi  Zanehi  Jwùoris  . Vcnct. 
1^83. fol.}  JnC.Canonum  Hatutade  confìim.ln^ 
ter  ì{^f>ent.Juris  Canonici  Confitta.  Lugd. 
fo\.}  Saper  Clemenùnis  commentari)  cum  addino- 
nibus  Catherini  Tariat.  Lugd.  zo.foi.}Commerp- 
taria  in  Decretates  cum  repet.  cap.  Canonum  Statu- 
ta  , &"c.  cum  fummarijs , O"  Scholijs  Bofehi  Co- 
dechè  y & Jo:  do  Marne  Ferrato . Bonon.  1^81.] 
Familiarium  Juris  quafiionum  Uh.  trts  . Venet. 
H8o-  fol.]  Teat.  d*Uom.  lUufi.  di  Giro!.  Ghil. 

z\6o’  Angaria,  p.b.  Lac.  , rU , 

p.  b.  f.  i.Dea  venerata  dagli  Afcolani  , come 
cudode,  e tutelare  del  JoroPaelè.  Alcf.  d’Ale. 
Altri  dicono folTe  adorata  nella  Puglia, coree  Tene 
fa  bclfcTcrtul.  ,/^ologet . Turneb.  Adverfar.  li. 
17.  c.  24.  Tantel.  e.  24.  w^po/.  ».  5 87.  Moreri . 

11^1.  Angaria  , nome  di  Famiglie  Romana, 
che  aveva  il  Monumento  nella  via  Lavicana  , 
poco  lungi  dalla  Porta  detta  Maggiore  dal  voL 
ro,  air£rqnilie  , non  lontano  dairA^U^dotto 
ocli’acqua  Claudia,  ove  fu  trovata  quella  Ifcciz. 

Difs  Manibus  Sacrum 
C.  Ancharius  e.L  Eutycnus . Faber 
Ferrarius . leg.  XX.  ^e»/».e 
Z.  Ancharius  . c.  l.  FhilaHorgHe 
Fab.  Ugnar.  Macbin.  bell. 
^.Ancharius/./. fab^ 

Et  praf.  fabr.  leg.  XX.fecer. 

Loc.  donarie . 

Jn  fy.  p.  XI.  in  t^r.  pedes  Xim. 

Nel  fabbricare  i Monumenti  , gli  Antichi  Ro^ 
mani,  ne  facevano  3.  divifioni  , cioè  una  parte 
per  il  Genio  della  Famiglia  , la  feconda  per  i 
principali  della  Cafa , eia  terza  peri  Servi  bene- 
meriti onde  davano  a quegli  Tonore  de’  loro  Se- 
polchri . 

zi6z.  Angaria,  nomò  di  Donna  Romana , e 
di  F'aniigIia:crovan  nominata  nella  Tribù  Pabti- 
na.  Fu  di  quella  famiglia  Tito  .Macario  £nio- 
peo  Liberto , Uonx>  agitatore  nella  fazione  Ce- 
rulea Circenfe,  come  Icggcli  nei  la  feguéte  Ifcriz» 

C.  .Anchar  ioc-f.  pai.  Salione 
VJ.yiro  auguH.  & flamin. 

Jfial.  yix.  mn.  XUX.  M.  VUIl. 

C.  Anehario . c.f.  fup. 

Cauùo . yeterano . 
leg.  Ili  italie.  vix.  An,  LXXFUI. 

D.  XXJl  M.  Aochariusptfpax 

Et  e.  f.  e. 

11^3.  Angario  , Velcovo  Antifiodorenfe  » 
ahrila chiamano^/^war/o , altri  Aunaearioy  8c 
ohrlAnguario  i fu  egli  predente  a’ Concil)  Ma- 
tifeoB.  Le  IL  celebrato  Tanno  24.  del  Re  Gun- 
tramno , come  lì  legge  nella  fua  vita  , il  quaTan- 
no  fu  di  Cr.  { 88.  come  fi  raccoglie  da  $.  Grego- 
rio Turonefe  , c fu  il  XIX.  Prelato  del  fuo  Ve- 
{covato . 

21^4.  Angario  Lac.  , fuuuDìo 

finto  da*  Giudei . ManiiLfpigruie  Teodor.Judao. 

' Jura,  »ejrpe,^r  Ancharium  : 

Così  legge  il  VolCo,  ovvero  Ancaritem  : fecondo 
un  codice  fcritto  già  800.  anni  fa  . Si  trova  to- 
che ^nchaliumydxcndoCi  ^lehialum  dal  volgo» 
Bibl.UHiv.Tom.UI. 


Qgcfta  voce  figa.  VAfino , che  è uyxdfi:^  , overo 
. Onde  Lucilio . 

Hac  inqmrn  rudet  è noHris , atque  ejulifacit , 
Concutfans  velut  hvìc^y\ii%yclareque quhitans . 
Gli  Etnici  con  quella  calunnia  fovccc  oflfcndcva- 
ix>  i Giudei, quali  adoraficro  per  Dio  un  Alino.  L' 
Architetto  di  quella  favola  fu  Apione  Gramma- 
tico Egiziaco , fotto  TImpcrio  di  ì'jbcrio  di  Ca- 
)o,c  Clau.il  quale  mandato  foora  un  Lib.  contro  i 
* Giudei  , allerifce  , Eos  in  ipfo  Templi  facra- 
fio  Afini  caput  collocafie  , & id  colere  : aggio* 
gnendo , che  da  Dora  città  della  Giudea  5 Zabi- 
dum  quendam  multa  quiete  ad  Tcmplum  venifle  , 
aureum  detraxijje  contberij  caput , ruafàs 
Dora?»  velociter  fé  contuUfie . Democrito  Illori- 
cofeguitòpoi  il  parere  di  quello,  nel  Tuo  Libro 
de'Judaist  dicendo  • aureum  Afini  caput  adoraf- 
fe.  Plutarco  ci  aggiunle  la  ragione . Simpor. //A 
4.  quafi.  f.  Afinum,qui  olimilUs  monShaverat 
**  aquu  foutem , bouore  profequuntur  . E piu  dif- 
fùfamcnieC.TacitoH/r7or./i^.f.  Ciò  anche  fa 
oppolloa*  Crilliani,  come  fi  può  vedere  appreflo 
Tcrtull.  Apolog.  cap.  i<ff.  Tertulliano  raccontR 
d’cHcre  Hata  fatta  una  pittura  con  un  motto  ere- 
ticale fopra  , ed  è quello  . Deus  Clnrifiianorum 
Onoaychites , che  Volilo  dice  , che  fi  deve  Icg- 
cre,  onocharites  . Ma  quelle  calunnie  da  loro 
efle  lì  dannano  , perche  allorché  da  Antioco 
Epifane  furono  fpogliati  iTcmpj  diGcrufalcm- 
ftx  me  (qaando)  finge  Apione , che  ciò  fi  fcuoprilTe, 
non  vi  fu  trovata  nelluna  tella  d’Afino  : ^gÌu-< 
gnendoli , che  nè  lo  Hello  Epifane , nc  tampoco 
Antioco,  né  Pompeo,  nè  pure  Tito  , avendo 
veduti  tutti  il  Tempio,  vi  trovarono  tal  cofa  . 
Molti  cercano , clic  cola  abbia  dato  occafione  a 
quella  inbmillìma  calunnia  delTadorazionc  dell* 
Afino,-  ma  Boenarcola  ricava  da  7/co, Vocabo- 
lo Egizio  (giacche  appunto  Egizio  era  Apione 
inventor  della  predetta  calunnia  ) chefignif.  lo 
Rt  ilello  che  Afinut  i e perche  neliz  Sac.  Scrittura 
fpelIoritrovalip-yVfo  in  Ebreo  , cioè  ex  Dom/n/ , 
o pur  mandatum,  o verhum  Domini  ; perciò  pre- 
• fé  motivo  d'interpctrarlo  per  Afino.  Quel, eh: 

roi  fi  dice  della  fete  , llima  loHcllò  , che  ab- 
ia  avuto  origine  dalTIHoria  del  Deferto  d* 
£Um  , ove  dopo  una  lunga  letc  Iddio  raddol- 
cì le  acque  amare  di  Mara  3 e poi  fotto  Tombra 
d’un  Palmeto  fi  trovarono  tanti  fonti  quantVra- 
no  le  Tribù  d'ifdraclc  3 e perche  in  Giof.  in  vece 
1.  d’Elim  Icggefi  Ain , che  preflò  i Sirj  lìgn.  Afini  , 
perciò  inventarono  U detta  favola  dclT  iUIno  ». 

ANCE 

2i^j.  ANCEI.AO,  i^.h.lzi.AncelauSylaiy  p; 
1.  m.  i.nomc  d'una  fiera  Bcllia  , che  vive  alle 
fpondedelTEufracc  , ed  ha  le  corna  in  modo  di 
fega  (,  con  cui  taglia  ogni  Albero.  Bonard.  Mi- 
nerà del  Mond. 

Lx  21^.  Ancella.  Lat.»^c///«,oF4»M//4,/#, 
p.  b.  f.  1.  £br.  Schipbcaby  amab  .}Gr.  . j 

Teine. Cbamhriere  p fervantc  . ] Spago.  Sienm  , 
efeJava , ò moca  de  fervido . J Ger.  eindiefimagt» 
dienfiìuHgtgtaw  ."j  Fhm.  Dienfl  maeght . J Ture. 
Btsleme.  Sinon.di  Miniilra  , Serva  , o Donna 
Li  a «he 
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che  ferve,  detta  ancora  Fante  , oFantefcs  » cd 
>\ncilia.  Quedo  Vocabolo  c piuiiruloprcn'o  a* 
Poeti  , che  prcflo  gli  Oratori  . Pctr. 

3-  I. 

^ Dio  diletta  obbediente  Ancella  . ] 

GHuiH^j  deW AncellaionOf  Non  fcrvir  per  ap- 
parenza , ma  fèdeimcnte . z.  Far  le cofe  dicala  . 

3.  Levar  grincomodi  a' Padroni  . 4.  Temerci 
Padroni  ,c  le  Padrone . 3.  Amarci  medefimi  . 6> 
Goder  della  lor  forte  . 7.  Rattrifiarli  delle  loro  x 
awerfità.  S.  Parlar  di  loro  onelhmente.  9.  Ta- 
cer tutto  cjò,chen  faiocafa.  io.  Ricucprirle  de- 
bolezze , e i difetti  de"  Superiori . 

Jl  nome  à' Ancella  flimalì  derivato  da  AnclOf 
e Anculó  parola  amica  » cioè  MinUlro  ; prima 
furono  chiamate v45fc«/ie,di poi  Ancilln,  FeH.«»fr- 
^umento  Dii  UH,  ^uibus  nomen  Anculi , Ancu- 

Ja; , tanquam  mtnlHri  quidam . Altri  vogliono  , 
che  fìano  cosi  fiate  chiamate  da  Anco  Marzio 
He,  perche  teneva  al  Aio  ferviiio  un  gran  nu-  xx 
hiero  di  Donne  3 o dalla  parola  aneulare  , che 
Agnif  minijìrare . Parimente  da  aVx«V,cioè  cubi-. 
tuSfO  pur  da  ce>xuA9f,c»rv»r, perche  colle  loro  fati- 
che  fi  piegavano.  Alcuni  derivano  qucAa  voce  dal 
am , e cìlleo,  ciod  civeum  moveo-  Di  qucAe  adun- 
que , e de*  Servi  apprelTo  gli  Antichi  era  gran 
numero,  onde  appreffo  gli  Scrittori  leggcmofo- 
vence,  puaifieriorum  cateryas,  turbas , aepopu-. 
tot.  Si  noti  apprelTo  Tacito  3.  la  que- 

rela di  Cecinna  ; inelfe  mulierum  comitatuì , qua  zu 
pacem  luxu  , bellum  formidine  , ^ f{omanum 
é^men  ad  fimilitudinem  barbari  incejjus-  cenyer» 
tane . Perlocche  la  Madre  di  Giuliano  Martire 
a pprcflb  il  Surio  To.  1 . Inpublicum  legitur  prodijf- 
fie  cum  innumerabili  familia  utriufque  jexus . Né 
Cecinna  parlò  iperbolicamente , ic  fentimo  Am- 
mianoMarcelIino//ò- 14.  che  per  compagne  del- 
le Matrone  nomina  le  Tcfhtrici,  i Cuochi  , gli 
Eunuchi,  e mcfcolatamente  tuttala  fccvitùjGiGu 
venale  cosi  dice . 

— CrdWr  occurfu  , teterrima  yultu 

Baine  a no^e  fubit , conebas,  ^ cafhra  moytti 
jubet , &c.  • 

Vedafì  Lorenzo  Pignoria,romw.  deSertis^àxX 
quale  abbiamo  cAracco  le  cofe  fequenti .. 

Vari  erano  i miniAcrj  delle  Ancelle  appreflo  i 
Romani,  Livia  ebbe  per  Ancella  coppicra  Vibia 
Succeffa.  Un  altra  prcflcdeva  al  letto  , un  altrz 
alla  cura  della  Cagna , com' era  Aurelia  , pari- 
mente Uircr//a  di  Livia  Augufta  ..  L'AffiAente  U 
mentovata  da  Ovidio  Mer.  l.  9.  ove  parla  di  Ga- 
lantide.  Ancelle  moTO  .Altre,  che  andavano 
avanti,  quando  la  Matròna  andava  in  pubblico , 
Acrome  anche  quelle  , che  le  andavano  dietro. 
Aitreche  fuonavanoil  Crotalo,  altre  il  .Cemba- 
lo ,c  altre  la  Cetra,.  Altre,  che  facevano  vento  , 
ed  era  quefta  una  carica  cofpicua , che  fpdlo  era 
occupata  dagli  Eunuchi . Le  Portinajc  3 /c  Fila- 
trici di  Lana  : quelle,che  compartivano  i peli  dei 
lavoro:  la  Nutrice.  Le  Medichefre,  che  curavano  lx^ 
le  Donne.’Le Nanc.Quellc,ch*cranoclcttc  per 
)1  dominio  della  cafa  , e per  i ne»ozj . Le  Nutri- 
ci . Le  Mammane  . Le  Ornatrici . La  DifpcnAe. 
ra  . Quella , che  avvifava  le  ore . Diverlc  altre 
Fanciulle  impiegate  in  altri  miniAcr;,  come  nel 


canto  , e nel  faltare  . Quelle,  che  portavano  le 
Pianelle,  le  Guardarobbe  ,Ic  Tenitrici,  le  Trom- 
bettiere , che  ne'  conviti  inonavano . Q^elle,che 
tofavano  le  ugnc.Le  Trattatrici,che  erano  mini- 
ilre  delle  MedichcflcjlcTimpaniftrie.Quclle,  che 
facevano  le  VeAe;  quelle ,che  le  piegavano;  queU 
lc,che portavano lombrella  3 quelle, che  ungeva- 
no le  Padronccon  unguenti  prezioA.  \jtAnceU 
fc  nella  Famiglia  RuAica  , altre  erano  le  Cuo- 
che, che  cucinavano  alla  gente  villana.  Le  Cu* 
Aodi  della  villa,  le  Sguattere,  le  Filatrici , e lavo- 
ratricidilana  . Quelle  che  facevano  il  Pane  . Le 
Mo(inare,afc.JPer  metaf.  fi  dice  Ancella  ogni  co- 
fi,  che  ferve  ad  alcun  ufo , purché  abbia  il  ge- 
nere femminino  . Cosi  diciamo  la  Filofofia  Aih» 
cella  della  Teologia , &c.  Dan.  Plin.  7*err4,  «wr- 
talìum  femper  Ancilla . Dao.  Tur^.  1 2. 

■ ' » ■ yAi che  toma 

Dal  feryh^io  àcidi  /'Ancella  fefia  . 

Albcr.  83  .La  pecunia  ,fetula  fai  ufare,  è Ancel- 
la, /e  nò , é £>owi4  . Per  Prover.  fi  dice , \.*An^ 
(illa  non  é mai  Padrona . Lat.  Qua  fernet  Aneli- 
la, bera  , per  cfprimcreil  /olito  co- 

Aume  di  chi  lu  fervito  , che  migliorando  fortu- 
na , diviene  per  lo  più  infoiente , e più  ìnAiffribi- 
Ic  di  chi  é nato  ricco , e nobile  . ] In  alcuni  luo- 
ghi col  nome  d'Amelia  dicefi  la  ^rocca  , ofia 
Vafo  d* Acqua , perche  ferve  a molti  ufi  col  luo 
contenuto  3 e corrottamente  Aiolo  anche  dirfì 
Vencella  ^ 

2157.  Ancella  , nella  Sacra  Scrìtr,  trovafl 
molte  volte  rion  fenza  miAici  fignificati  3 e preiv* 
defi  canto  nei  bene  quanto  nel  male . Nel  bene  I. 
ftgn.  I. la  Perfona  umile,  di]igencc,edifcreta  la 
quale  fempre  cerca  di  fcrvirc  il  Signore  . Lue.  i, 
Ecce  Ancilla  Domini . II.  fign.  la  Volontà  , 
la  quale  deve  ubbidire,c  fervire  alia  ragione, per- 
che come  dice  S.Bern.  Ancillam  imperare , & Do^ 
mini$mancillari, magona  abtUìoefl . ili.  figoif.  la 
Carne,  la  quale  deve  Aar  foggetta  tlTAnima  / 
onde  a queAa  può  dirfi  quello  della  Gcn.  i6.S. 
^ar  ancilla  Sarai  , unde  yenis  , cSf  quò  yadis  ? 
IV.  Ago.  la  Chiefa,  la  quale  è -dac/f/a di  Cristo; 
ondenel  Sai.  £go  feryus  tuus,  filiusAncìlìx 
tua.  Noi  male  poi  I.  lìgn.  l'Anima ;peccatricc  ^ 
la  quale  Aa  foggetta  , e obbedifee  al  Demonio  » 
al  Mondo, e alla  Carne;  e A dice «^nce/At , per- 
che non  é piu  libera,  né  padrona  del  fuojus  3 an- 
zi fpeflbé  sforzata  fervire  alla  fenfualicà,  &agli 
appetiti  della  Carne  3 perlocche  fi  può  dire  quel- 
lo dei  i.deMaccab.  z.  jQaaerar  lìbera  fabla  ed 
ancilla.  Si  dice  ancora  Ancella  , perche  non  ha 
credici  nel  Paradiio , anzi  é fcacciata  nelle  tene- 
brecAcriori.  Gcn.2t.10.Ei/ceancillam, 

Hum  ejus  3 cioè  l 'Anima  peccatrice , ilfuo  pec- 
cato. li.  fign.  ancora  la  Carne,  la  quale  é Ibg- 
getta  , e ferve  a*  viaj . Gal.4.z3.  Qui  autemie 
ancilla  fecundumearnem  naiustfi . Pietro  Ber- 
(ox.par.  I. 

2168.  Ancella  ni  Dio,  Ext.  Ancilla  Dei, 
cun  epiteto  d’ogni  Vergine , che  ferve  a Dio, 
maffimc  quando  fia  fequclirata  dal  Secolo,  e 
rinchiufaocl  MonaAcro,  come  fono  le  Mona- 
che ; onde  nel  Conc.  Rom.  A.C.  71.  fu  decre— 
tato  quel  Can.  Sì  quis  Monacbam  , quam  Dei 

AncU- 
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Anciliam  apptlUmus^tn  conjiigìitm  JHxerif,^t- 
iberna  fit . 

zi69>  Akcbllare  , p.  I.  Lat.  ^cillarir  ,re^ 
p.l.  m.  f.  c n.  Dcriv.  à' Ancella  , e Zip.  coU  appar- 
tenente a tal  Pcrfona,lo  ftc0b,chc  fer>iìt.  Cic.  io 
Tufe.  quxfi.  Ancillarì  fordidoque  artificio  regU 
yiìgines,ut  tonjtricuix  tondebont  barbant . 

ai7o.  Ancgllare  Veste.  Lat.  Vefìis^cil- 
/4r/.r,  della  quale  Ulpiano  fa  menzione  nel  tratta- 
to de  dicendo:  Si  qms  f^rginet appetUf- 

fet , fi  tamen  Ancillari  ivfJe  veSìitas , minnspee^ 
care  yidetur  : muUò  minus  fi  meretricU  yefie  fa- 
minxy  non  viatris familiai  yefiita  effent  } none 
però  venuta  a lucequalc  ZbCTc  appreso  i Romani . 
Ma  fcrvendon  le  Matrone  della  Stola  , e della 
Vede  di  lino , è cofa  facile  il  credere  , che  Tuoa , 
* e Taltra  foffe  proibita  alle  Ancelle  i c così  è f»->. 
Cile  , cheandalTcro  vellite  con  una  velie  Hno  a 
mezza  gamba  , come  appunto  andavano  le  me- 
retrici : con  diilinzioiie  però , che  quelle  erano, 
togate,  e quelle  fola  tnencetonacate  : 11  Fabri, 
ìncerpetra  , che  la  yefìe  ancillare  fo/Te  nera , e 
fordida,  0&.  Ferr.de  Re  VeH  ptr.  x.  lib.i. 

2171.  Ancellario  , hzt.  AncilUriuj , rij , 
ip.  b.  m.2t  Deriv*d*..d«ce//4,  e lignif.  colui, che 
■ma  ì*^Ancellay8e  anche  il  miaillro  di  libidine,  det- 
to volgamcnte  Ru/Hano.  Perevr.  Elcuid.  341.  Indi 
iJDiminut.  Ancellariolns , che  dicefì  per  ifclier- 
no  nel  medeflmo  lignificato . Mare,  lib.ji. 

Ancillariolum  tunte  yocaiuxor  y ciripfa 

LeàicarioU  efi  : eflis , Alauda. , pares 
£ però  Ih.  avvifo  di  Scn.  de  benef.  fi  qms.  nulla 
fe  amica  fede  infignem  > sec  aliena  uxori  anmtlum 
prafiat  : hunc  Matrona  hunùlemyO'  fordida  li bi^- 
nis , & Ancillariolum  yocant . 

1x71.  Anccllltta,  Lai.  Aneillula,  la  y p. 
b.  f.i.  Diminut.  d' Ancella  , cioò  picciola  Serva 
Tercnc.  in  Eunuch.  nonne  ubi  mibi  dixti.  cupert  tu 
r.Y.£r/>/cp/4  Ancillulam?  Eper  metaf.  t'applica» 
Qucflo nome  alle  cefc,che  fervono  ad  altre.  Cic. 
oc  Orar.  Juris  feientiam  cloquentia  tamquam  An» 
cillulam  , pedifiequamqne  odfunxiHi  . ] Nella 
Sacra  Scrittura  trovali  quello  nome  Ancelletta  f 
cioè  nel  Li.  d*Efier  C.15.  lo»  Allorché  Efter,  ve- 
dendoli Re  Aflucro  fui  Regio  trono  con  macllo- 
{o  contegno , e guardatura  terribile  » tramortì 
di  paura , e cadde  nella  braccia  d’una  fua  AnctU 
letta  . Nella  quale  Jlloria  s'intende  miflicamen- 
te  l’Anima  noftra  , che  non  potendo  refidere  alla 
prefenza  del  Giudice  divino  ,non  trova  altro  lo-. 
llcgno,che  rUmiltà,da  cui  fo(lenuca,fcliiva  facil- 
xnencc  il  di  lui  furore , e fi  riconcilia  l’amore  . 

2173.  Ancelos,  o Ankellljs  , OnKeloa 
Profelita,  cioè  Gentile  convertito,  lodatiilìmo 
Parafrafle  Caldaico  preflo  gli  Ebrei:  avendo  ab- 
bandonata ridolatria , pafsò  alfa  legge  Ebraica  : 
aborri  di  tal  maniera  il  Geotiliflìmo , chele  fa- 
coltà , che  gli  appartenevano  di  fua  porzione 
deirEredità  paterna  ,*le  gettò  in  Mare  . Tofaph. 
in  cap.  f . Cod.  Damai , ex  JucaiEn.  pag.  5 2.  6. 
Stimano  alcuni , ex  Cod.  Chittiny  de  B^pudiit  . 
cap.  {.  che  fblfe  fìgliuoJodi  KoJonimo , e niptue 
di  Tito  per  parte  della  Sorella;  fc  poi  fi  debba 
intenderedi  Tito  Imperatore , none  ben  chiaro. 
Narra  il Rabin  Samuele  ; inAnnot.  adlib.  J»* 


calfinpag.^o.'chefz  menzione  nel  medeflroo codi- 
ce cap.^.  d un  certo  Nerone  principe  della  mili- 
zia, mandato  da  Ccfarc  in  Gcruialemme,  che 
poi  fi  fece  Profclito,  avanti  che  Vclpafiano  fofle 
mandato  contra  i Giudei  ; cfu  la  di  lui  Sorella  da- 
ta in  moglie  a Kolonimo,  dalla  quale  nacque 
Ankslòs  y che  poi  feguitando  il  Fratello,  & il  Ma- 
rito , prefe  la  Religione  de  Giudei  alEeme  col  Fi- 
glio AnKelòs . Il  Rabino  Elia  Germano  nel  proe- 
X mio  del  fuo  Meturghamàn  chiaramente  intende 
di  Tito  Impcradore  s Onkplofns  fuit  filius  So- 
rorisTitiy  qui  yaflayie  Dowkw,  cioè  il  Tempio 
di  Gcrofoliina  . EtilRabin  Ghedalia  Abenja- 
chiain  ^c/V/lf/crò  bal^kpb  Quod  Trefeli- 

tus  faUus  non  fuit  OnKcIos , nifi  poH  monem  pa- 
trui  fui  Tiri  y qui  Domun  exujjerat.  Si  deve  dun- 
que dircychc  Anbflojò  Bar  Kolonimos  folTc  Figlio 
della  Sorella  di  Tito,  del  quale  in  Cod.  Chittìn 
cap.  f.  nonefìèr  Anl^lòs  Profclito  , eParafrafte 
XX  Caldèo  ; e la  ragione  ce  lo  perfuade  , perche 
quello  Caldeo  Parafrafle  già  ne*  tempi  di  RaU- 
ban  Gamaliclc  macflro  di  S.  Paolo  Appoflolo,cra 
profclito,  n era  trovato  alia  di  lui  morte , e gli 
aveva  fattoi  funerali , col  prendere  per  la  pom- 
pa funebre  7o.libre  di  Opobalfamo , come  ii  leg- 
ge nel  Cod.  Ayodà  Zara  de  Idolatria  Cap.i.pag. 
li.  verfo’lfine,  così:  Cumautem  mortuus  cjjet 
H^bban  Gamacl  fenioTyCombnlfit  fuper  eum  Onklons 
Trofeliturfeptuaginta  tibras  Opobalfamì . Rabban 
XXX  Gamaliel  poi  17.  o i8«  anni  come  piace  ad  altri , 
avanti  che  folle  abbruciato  il  Tempio  , era 
morto . Nel  qual  tempo  non  per  anche  Tito  Im- 
peratore aveva  occupato  la  Paledina  ; molto  me- 
no è credibile,  che  in  quella  vi  foflè  il  nipote  Pro- 
fclito. Adunque  AnKelofo  Parafrafle  Caldaico, 
e Profelito , none  quello , del  quale  si  fa  men- 
zione nel  Cod.  GòiVrm,  cioè  non  è Atdiplathzt 
Kolonimo  , queljo , che  dopo  la  morte  di  Tito 
si  fece  Giudeo.  Siaggiugne  poi  , che  Ankflos 
U ParafraAe  Caldeo  fu  uomo  pio  ; ma  AnKelos  Bar 
Kalonimos  fu  empio, e mago, trattandoli  dicflb 
neICod.Gto/«  de  Diyoniis  cap.^.  ove  Icggcfi  , 
che  da  lui  furono  richiamate  daUTmferno  per 
per  mezzo  dcgFincantri  le  anime  di  Tito,  e di 
Balaam.  Adunq;  qucAo  è diverfo  dall'altro  . Di 
più  altri  confondono  quefto  AnKelofo  con  A- 
quila  Pontico  altro  interpetre  della  Sacra  Scrit- 
tura , perche  Aquila  in  linguaCaidèas'jmerpe- 
tra  OnKelo  ; ma  in  vero  Tuno  dall'altro  c difià- 
K rente , come  lì  vede  io  Akjlas  Aquila  . Sicché 
Anl^eUs  noBro,  non  fotto  HiUele  il  vecchio,avan- 
tì  la  nativicàdi  Cristo  fiorì  , ma  fotto  Elicza- 
10  figliuolo  d'Hircano,  cGiostlè  collega  fuo  , 
fotto  la  direzione  ,dc  quali  traduffe  il  Tentateuco 
di JVie/r  dali'Ebllico , m lingua  Caldea:  eiicndo 
flato  il  primo  autore  di  tal  Parafrafì,non  trovan- 
doli avanti  ad  efib  altra  traduzione  dei  Tentateli- 
coy  fe  non  nella  prefa  di  Babilonia,  cbeilTopo- 
lo  Ebreo,  dalla  fomiglianza  della  Ebraica  colla 
IX  Caldea  facilmente  imparò  a parlare  , avendo 
abbandonata  la  lingua  Ebraica  , e commutata  in 
Caldeo  , nella  quale  è flato  traslato  il  Tentateu- 
co i di  modo  che  la  flefTa  lingua  Ebraica  era  af- 
fatto alienata  dal  volgo  , ed  I fenfì  di  ella  era- 
no folamente  inteli  dagli  Uomini  dotti . Di  qui 

nacque. 
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aacauc,che  Ezra  Scriba  Scnlnorc,c  il  Volu- 
me della  Lc^geal  popolo  nella  pubblica  piazza, 
lo  legge  in  lingua  Ebraica  ; ma  accioclic  fonè  in- 
terodal  Popolo,  Bani,  Jofuè  , cgiialtri  Levi- 
ti, la  leHcro  nel  Libro  della  Legge  diflincamente  : 
cio^  il  medefìtno  che  la  leggeva  Ezra  in  Ebraico, 
la  leggevano  ancor  e/Iì in  Caldeo,  acciocché  il 
▼olgointendene  la  legge  di  Dio:  ed  è ceQimonio 
di  ciò  il  Tcfto  Talmudico  T^darim  de  yàtis  cap. 
'♦•pag-37-  „ 

2174.  Anc£nj  > nobile , e chiara  Famiglia  d 
Orvieto , dove  ha  goduto  ne*  tempi  andati  molti 
offic]  de*  Conlbli  , fecondo  Cipriano  Manente 
nella  Tua  Cronaca  d'Orvieto  . Fa  per  arme  un 
Leone  nero  in  campo  d'argento.  J Mugnos  Tea$. 
4tlU  Teliti  del  Mondo . 

1175.  Ancekis,  foprala  Loria,  Cittadella 
Francia,  nella  Bretagna  ; ed  c quell* 
fium , o Angenìtium  , del  quale  fi  parla  negli  au- 
tori deiriftoria  di  Francia  : fu  Capitale  de*  Po- 
di Amniti . Vera  altre  volte  un  Caflcllo  fab- 
ricato  da  Arembcrga  moglie  d'un  Conte  Breto- 
ne per  nome  Gucrcco  3 ma  oggidì  è tutto  rovi- 
nato . 

ziy6^  Anceo  , p.  1.  Lat.  Anesus  ^ «/,  p.  I. 
m.  a.  Nome  di  piu  Uomini,  il  i.(comcdice 
Lattanzio}  fu  figlio  di  Licurgo,  cd*Antinoe,o 
pure  nato  di  Nettuno,  e di  AAipalare , celebre 
Agricoltore . Ma  qui  fi  deve  oflcrvare,  che  per  er- 
rore dc'Tefli  nafeeun  equivoco;  poichcilfìgliodi 
Nettuno  , che  tanto  amò  l'Agricoltura  ,non  fi 
ciiiama va  Aneto , ma  Ancenao  , eflendo  flato  fa- 
<il  cofa  il  fallare , perche  i Greci  fcrivono  Aneto 
avendogli  mutata  la  voce  in  Ancinto^ 
<he  fi  fcrivc  A>x/i®L,dcl  y , hanno  fatto  l*« , met- 
eendomalamentc  nel  Greco  il  r,  avanti  al  >3  il 
Vchc  c errore  , e folo  la  lingua  Latina  l*ufa . An^ 
'€to  dunque  non  fu  figliuolo  di  Nettuno,  ma  di 
Xicurgo,  &cra  della  Citta  diTegea:  viaggiò 
cogli  ArgonàutÌ;e  quello  che  fu  riputato  figliuo- 
4o  di  Nettuno, era  di  Samio,  ancor  efio  Argonau- 
ta . Quefli  di  fua  mano  piantò  la  Vigna  , da 
cui  raccogliendo  abbondantemente  il  vino,  ccce- 
aìentcmcnte  beveva  3 e mentre  una  voltavfl^va 
tracannando  in  un  vafod'oro  , fiiuccifo  da  un 
Cignale  3 onde  Orazio  alludendo  a quello  fat- 
to , cantò 

Mtdu  cndmt  ìntcr  Caiicemtfnpremaqtie  ìabrs . 
Perche  il  vino  eccedentemente  bevuto,  nuoce, to- 
gliendo rintcllctto . 

1177.  Ancera  , Donna  Boema , figlia  d*im 
Legnaiuolo , portatali  in  Inghilterra  al  fervigio 
alélla  Regina  fpofa  , Anna  di  Lucemburgo  , 
fi  refe  molto  nominata  col  maritarli  a Roberto 
Veno  Conte  d'Ozlbrd , U magfior  Favorito  del 
Kc  Riccardo  li.  per  le  ctrconllanze  molto  coofi- 
^rabili ,.  che  vi  s'interdTarono,  e per  le  conlc- 
uenze  , che  ncfuccclIero3  e fa , perche  eflendo 
ato  il  Conte  precedentemente  ammogliato  con 
una  del  fangue  regio, cugina  del  Re,  cooperan- 
do quello  fleflo  per  la  difpcnfa  del  ripudio  apprcl- 
foil  Pontifice  Urbano  VI.  che  vi  concorfe , fi  ti- 
rò contro  Tindignazionc  del  Regno,  ed  il  fuo 
eflerminio.  ] Cavali. 


ANCH 

H78.  Anche  , Lat.  etiam,  quoque  . Con- 
giunzione copulativa,  la  ftelù che aaco , tc  an- 
cora ^ di  cui  a fuo  luogo . Boc.  Nov.  ao>  19-  £ 
anche  (toc,  che  vi  sfir^artte  , e di  che?  Dan. 
Inf.7. 

Maefiro , diffi  lui , or  mi  dite  anche 
z ECan.^4. 

SÌ  che  in  inferno  h credea  tornar  ànche. 

E*  ufato  anche  , in  vece  d'altro  , Pronome  rcla- 
tivo,dcnotando  perfona , o cofa  di  qaalfifia  gene- 
re, o numero.  Dan.Inf.  zi. 

Mettetel  fotta  i eh*  io  tomo  per  anche 
Franch.  Sacch.  . Guido 

yoittdJi , diffe  : Tu  ne  vuò pur  anche 
yàttene  a ca/a  , per  lo  tuo  migliore 
G.  V.  € con  anche  genti  venni  da  Lucca . M v.6» 
XX  6q  eco/ioro,  con  anche  dieci  di  toro  feguito  fece 
morire  . V.  Anco , ed  ancora . 

2I79-  Akchea,  p.  I.  Lat.  Anchea  , p. 
b.  1.  I.  Vocabolo  antico fpiegato  da  Papia,  per 
ferro , o Manico  dello  Scudo . 

Il 80.  Anchemolo,  p.b.  Lat.  Anchemolut  ^ 
lì,  p.  b.  m.z.  figlio  di  Reto  Re  de  Marrubj, 
che  pafsò  con  gran  fluolo  di  gente  in  Ital  ia . Co- 
flui  commife  incello  con  la  Madrigna , pcrlocchc 
volendolofuo  Padre caftigare,fiiggl  a Turno  Re 
XXX  de  RutoIi,arruoÌlandofipcrfuo  foldato;  ma  poco 
dopo  fii  uccifo  da  Paliante  figlio  di  Evandro  ; 
Diquefto  parla  Virgilio  nel  io.  Uh.  dclPEncidc  . 
Llinc  Sthlenum  petit , ^pfieti  de  gente  vetnfìa 
Anchemolum  thalamos  aufum  inceflarc  'ìqyercjt . 

ai8f.  Ancherke,  hat.Aehernayarum,  f.t. 
nu.pl.  Luogo  abitato  ncir Attica,  ove  adorava- 
fi  Apolline  , Egeo  , cd  Ercole . V*  era  pure  I* 
ara  di  Minerva  Sofpita  . Paufania  lUn.  i.  dell* 
Attica . 

xL  ii8i.  AncheroC Ptf«/4/co»c)Treccnfc  Cam- 

E ano, fu  Francefe , figliuolo  de)  fratello  di  Papa. 

TrbanoIV.  dallArcidiaconato , nonLondincn- 
fc  ( come  fcrivc  Gondevino  ) ma  Lcnduncnlc  s 
fu  follevato  al  grado  di  Cardinale  Prete  dal  Zio 
Pontefice  c^  titolo  di  $.  Preflede  , come  cantò 
Valiilcolo nella viu  dclmcdefimo  Urbano,  che 
fcriflealui: 

Uique  Sacerdotes,  Ancherns  in  Urbe  Trecenfi 
Trogenitus , Tapafanguine,  corde  T^epos  . 

L Con  altri  4.Cardinali  andò  Ambafeiatore  a Car- 
lo Re  di  Sicilia  3 molto  tempo  anche  fi  trattenne 
io  Napoli  in  carica  di  Legato.  Fu  molto  arric- 
chito da  Urbano,  e Rimato  da  tutti/  accrebbe 
<ii  rendite,  e di  ricchezze  la  Chiefa  fatta  dal  Zio 
fabbricare  nel  loro  paelb , dedicata  a S.  Urbano 
Martire  .*  illitucndovi  xz.  Canonici,  condivcr- 
fc  altre  opere  pie,  Sottoferifle  le  Lettere  di  Cle- 
mente IV.  per  rinveftiturt  del  Regno  di  Napoli 
Tanno  1Z65.  come  anche  alcune  altre  di  Niccolò 
LZ  HI. Tanno  1x77.  Fuprefeote  anche, allorché  i Bor> 
lognefifi  fog»cttarono  alla  Chiefa  Romana,  e 
prcRarono  ubbidienza  a Niccolò  III.  Morì  in  Ro- 
ma nel  iz8tf.  il  t>di  Novembre  , c fu  pollo  il 
fuo  corpo  in  un  Tumulo  di  marmo  con  quell* 
ifcrizione  : 

Qui 
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Qmltiis  hnchtrwm  duro J»h  marmon 
Si  tttfcis  */ildi , ijuem  yeti  perdi  e hfrMm. 

Trffa  parie  puerum  f Latedunum  datfibi  Cierum  » 
Cardine  Traxedh  titnlaenr , & ifiius  adis , 
X>efHÌt  incalis  ^ iar^us/uit,  at^Hefidelis, 

Damonis  a Telist  ferra  Deus  hunc  quoque  Cé^t 
tAenomllenoeentumbis , &oCÌuaieno 
Sexto,  deeeffu  hic  prima  iace  7{premÌnris . 
Scrìva  PietroRidolfoFrancercanondia  Aia  Sto* 
ria  Serafica  • che  qucAo  ^chero  fbfle  £remic(| 
AgoÀiniaoo.  Cìtec.hifi.Tont.eo.i.pa^.i^^» 
a|8;tf  Anchbsmo,  Lut ^ *Anehefmiu , mi , m, 
4.  cdcDfc  Monte  nell'Attica,  ove  era  dedicata 
rjmmaginedi  Giove  ^chefmoy 

1184.  Anchiale,  p.b.  X^zK..  ^ncbialis  t Us^ 
p.  b.  f.  }.  Città  aoticniflìma  di  Cilicia  già  Ut« 
ta  Aibbricarc  da  ^Anchiale  figliuolo  d'Appolline  { 
ina  effendo  disfatta  inficmc  con  Tarfo,  1^  fatta 
rifabbricar  da  Sardaoapalo  Re,  dove  fece  il  Aio 
fepolcro  ; e come  fcrifle  Panfilo , Sardanapalo  in 
un  giorno  fabbricò  T^rfo , ed  cfTa  Anchiale  : 
il  medefimo  fcrivono  Strabane , t:  Atenodoro , i 
uali  dicono,  cheAtcosì  cKian^ata  dztAwhiale 
gliuela  di  Japct,  e del  fiume  Cidno.  Alcuni 
moderni  la  chiamano  Stranico  ^cbiala . ] Un 
altra  Città  pure  di  tal  nome  vien  poAa  nella  Tra* 
eia  da  Pomponio  Mela  , non  molto  lungi  da  Ap- 
pollonia  y e d’cAa  parla  Ovidio  nel  primo  d^ 

Trift. 

Ee  ab  bit  per  ^Apellinis  urbem 
Yi^aper  Anchyalis  Mania  findat  iter» 

Un  altra  »Anchiale  fu  pofU  da  Procopio  nelU 
Grecia Baudr.  re.  I, 

aiSf,  Anchialio  (3f/cA/>/e)  Patriarca  di 
CoAancint^li  , governò  qucAa  Chiefa  fiotto  T 
Imperio d'EmanucIeComneno,  dallanno 1 
Anoti  ii83>  QuefPera un Filofiofo dotto, ami* 
co  della  pace , Egli  abolì  una  fiupcrAizìooe  intro- 
dotta in  Grecia,  d'indovinare  per  mezzo d'incan<» 
celimi;  & ordinò parimeace*  che  i Chierici  non 
pocefieroavermai  alcuna  carica  fiecolare.  Balfa* 
monern  T^pmenc.  Thotij,  in  eanA$.  Cene.  Truli. 

in  C^.id.  Condì.  Cart^,  Baronio  negli 
nati  &c. 

ZI 8^.  Anchie,  Erba  del  Brafile  detti  anco 
Mundubit  alta  z.  piedi  , di  gamba  quadrau  » 
v^de  , rofTa  , e pelofia  , dalla  quale  naficono 
molti  ramuficellt  con  fòglie  picciole  , e ftrette, 
ed  acute  s cfiono4.  per  ogni  ramo,  lui^he  z.de-t 
ta,  e larghe  mezzo,  verde  come  il  Trifoglio.  Ia, 
radica  non  ì troppo  lunga , tenue , e torta , a 
cui  vedonif  attaccati  certi  fiacchetti  bianchi , e 
grifi,grandi  come  una  piccola  zucchetta,  den- 
tro de*  quali  fiono  certi  noccioli  porporini  / la  poi- 
a di  dentro  de*  quali  è bianca , & oleaginofia , ed 
anno  il  fiapo^e  de*  PiAacebi , Maregr.  Hifi.'Pian. 
iib.i.  cap,\y» 

Z187.  Anchieta  iQinfeppe)  diNazionedel* 
la  Gran  Canaria , nato  in  una  delle  Ifiole  Fortu- 
liate  chiamata  Tenerifa  Tanno  di  noAra  (alate 
1535.  }adicuiMadreerade/TiAe(fioPaefie,  & il 
Padre  di  Cantabria,  atqendued'oncAa  , e d'opu- 
lente fortuna.  SulEcichceincnte  ilfrutto  nelle  lec* 
cere  Latine  al  proprio paefie,  portofEio  Conim* 
bria  allo  Audio , ove  ìd breve  av vantò  i fuoi  egua* 


li , per  la  prontezza  del  fiqo  ingegno  .*  Fece  quivi 
voto  di  Virginità  , e pofeia  entrò  nelTin/igne 
CompagniadiCiEsiìnel  15 fa  e 17,  di  fua  età. 
Dopo  j.anni  per  bene  Aabilirfi  in  fianità , fu  man* 
datone!  Branle,  ove  dimorò  44. anni  continui» 
e vi  Hi  7.  anni  con  la  carica  di  Provinciale . ,Ag* 
gravato  finalmente  più  delie  fàtichc,chc  dagli  an« 
niimorì  acl  Signore,  in  Vico  Reritita  li  i f . Giug. 
del  1 3 97.  in  età  d'anni  Cq  Fu  compoAa  la  di  lui 
g vita  in  3 . libri  Latini  da  SclMAiano  Bcrctario.  I.% 
ficriflcln  lingua  Spagnuola  Sccfkno  Pateroina , e 
Giovaont  Eufebip  da  Norimbetga;  ioFrancefic 
Pietro  d’Outreman  ; in  lingua  Portoghefe  piu 
difiùfiaroente  Sìmonc  de  Vafconcallos  , che  fu 
Prefìde  di  quella  Provincia,  avendola  eAratta  da* 
ProcefE  , e fedi  autentiche  ; • finalmente  Sci* 
pione  Sgambato  in  di  Iqi  lode  diede  alla  luce  un 
nobile  Elogio,  che  fu  Aathpatoin  Napoli,  ed  in 
Aoepna  , il  quale  poficia  m tradotto  da  divcrA 
W in  varie  lingue , Molti  fcrittori  Secolari  celebra- 
rono parimente  con  grandi Encomj  ledi  luiec* 
celienti  virtù , e fatti  maravigliofi  da  lui  operati  ; 
di  modo  che  Ai  detto  il  Taumaturgo  del  Mondo 
nuovo,  e TAppoAolo del  Braille.  Molti  Rego- 
lari ancora  ne  hanno  ficritto  con  ficntimenti  di  Ai-< 
majtra'quaJi  Giorgio  Cardq^o  Sacerdote  di  Lifi- 
bona nella  fiua..^^/0/^/tf  Portoghefe  fiotto*!  gior- 
no 9.  di  Giugno, -e  prcHo  di  lui  F.  Pietro  Mart.  ;h 
Diet.yirg./ol.z^^.  Martino Carilio  M^Vt  Annali 
^ diSpagna alTannoi33^./ò/498.  Fra  Elia 
di  S.Terela  in  legaeione  Ecclefia  triumpbamis  Uh. 
Xi.cap.^  I.  8; altri &C.  Senile  le  Opere  feguenti. 
V Arte  della  Grammatica  in  lingua  del  Brafile  , 
Aamp.  in  Portogallo . Il  Dizionario  nellafìeff*  Un- 
gua  del  Brafile  j La  Dottrina  CriSiiana , ^ il  Co- 
eechifmopineopiofot  pure  nel  medefimo  linguag- 
gio /piegato . Dialoghi  de*  Miflerj  della  Bsligient, 
deptt  da  faperfì . iHittmene  per  interrogare  i pe^ 
nitenti  nella Saeramemaìe  Corfe/lione . Sintagma  d' 
^ **  arrift  per  afutare  i Mori boudi. Cannoni  Sacre  in  ling. 
Lat.Tortoghefey  Spagnuola , e del  Brafile . Draw- 
pia  per  eflirpare  i n^i  del  Brafile . Toema  fopra  la 
rifa  della  Beata  Yerginey  in  verfi  eleganti,  che 
fiono  z.  mila , ed  8oo*  DiAici.  ìf\oria  della  Compa^ 
gnia  dt  Gesù  per  quanto  concerne  il  Brafile , e le 
^ed*Uomim  llluftri  della  mtdefima , che  ivi  fiorii 
rono  . Ma  qucA’Opcra  non  fi  crede  confiegnata 
alle  (lampe.  Ritrovanfi  z.  EpiAoledi  qucAoAu- 
toredacadel  131(0.  Aampitenclla  III.  parte  i>i* 
I»  dicarkmj  in  Venezia  per  il  Trafimefino  ifdz.  Et 
iMa/rraindatadel  if^r.  neflalV.  parte  13^3. 
Bibliot.Script, Societ.  ypsu.  Ribadencira  . 

Z188.  Anchile,  Lzt.Auchilei  li,  p.l.  n.  3. 
Term.  Medicinale  ,che  lignifica  una  pafiionc  de* 
muficoUintocno'aì  Collo,  perla  quale  viene  im- 
pedita la  lor  funzione.  Stanisi.  Deffinit.  Ut.  A. 
pag.zoy 

Z189,  Anchilesi,  p,  I,  Anchilenfes , 
ftum,  m.3*  oo.pl.  Popoli  delia  Sardegna,  come 
IX  vuol  Tolomeo  nel  c^atcaco  d’efia  Ifola  da  elio 
chiamata  Cifno . 

ZI 90.  Anckilope.  y.Egìlope, 

ZI9I.  Anchilopb  , p.b,  Lztìn.  Anchilopt , 
opis  , p.b.  m.  3.  Term.  Medicinale  ulurp.  dal 
Gr»A>^/p^<4»  cfign.untumorq,  che  viene  nell* 
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àngolo  graBdedeirOcchio,  con  una  radunanaa  Genitorei  icc.  Dionif.  Alcuniil  ferirono  ^n- 
d'umori  ,'erien  detto  ^nchylups,  per  eflèr  vicino  chyft , ma  non  bene . 

«iroechio.  Stanisi.  Di#». »«99-  Anchisa,  p.l.  1.ìz.  , f* , p.L 

noi.  AvCHtMOLO,  p.  b.  Lit.  Uitchimolits , ni.i.  Monte  della  regione  di  Sufanel  Regno  di 

ii  p b m.  1.  Filofofed’Elida,  il  qual  non  nu..  Marocco:  comincia  quafi  dal  monte  Atlante  ver. 

tréndofl  fc  non  di  fichi , & acqua , era  nondime-  io  Levante , e fi  ftende  verfo  Levante  circa  40. 

«o  de  più  robnfti . C«l.  rap.4.  • n»g>'»  = »’  ?>'■*■  v*  ^ Me*'»  . & altri  paefi  di  Su- 

tior.  Amchimolo,  o Anchejiolo  , Capi-  fa.  Vi  iieviga  tutto’l  tempo  dell  anno,  c non  vi 

tano  de'  Sparuni . Quelli  ebbe  ordine  di  met-  nafte  Formcnto,  ma  ben  Orzo  in  copia  i evvi  del 

terfi  in  campagna  per  far  la  guerra  a’  PiCftrati-  j Mele  affai . Gli  abitatori  filmano  poco  il  freddo, 
di  cioi  a quegli  della  famiglia  di  PiCfttato  , i perche  nel  verno  portano  pochi  panni  , e fono 

quali  s’eranorefi  Padroni  d'Atenej  e fu  uccifo  Uomini  ralentiflimia  piedi,  di  maniera  che  un 

dallo  Truppe  di  Cavalleria  mandategli  con.  Fante  ardifee  di  difenderli  da  i.a  cavallo  con  cer* 

tro  per  opporfi  alla  di  lui  marchia  . Erodoto  te  picciolcpartigiane,  che  ufano  portare  . 

2n’  ” iioo.  Anchise,  p.l.  l^t.^Aiuhifes,  fu,  p. 

1104.  Anchhj  , Abbiala  del  Belgio  nell'  1.  m.  3.  Gr.  Figlio  di  Capi;  avanti 

tAnnonia , al  confine  della  Fiandra , verfo’l  Fin-  la  guerra  di  T roja  diteli,  che  abitava  le  fpclonche 

me  Scarpa  1.  leghe Iktto Dova)’ all’Orto , ver-  delle  Selve,  e le  (olitudini  ,intentoa  pafeer  Gre- 

db  Condii  | fogwtta  al  Re  di  Francia.  Baudt,.  gi,ed  Armenti.  Elicndo  giovane  fingono, che  fofse 

j amato  da  Venere  , con  cui  congiunto  generò 

1I9«.  ANCHtoui  , Famiglia  Fiorentina  hi  **  Enea,  che  poi  nacque  preflb’l  fiume  Siraocnte  , 
nvuto  nel  1309.  Bartolodi  Cante,  che  fu  i.vol.-  come  fetive  Servio . Pofeia  vantandofi  di  tutto 

te  de'  Signori . Quella  fii  già  molto  (limita  flir-  ciò,  dicono , che  Giove  Io  caftigaffe  eoo  un  ful- 

« , avendo  magnifici , e fortini  CaUmcnti  mine  ; ed  altri  che  da  Venere  iftclla  foffe  privato 

dill'i  porta  del  DiiomoncIfecondoCerchio;  do-  diluce;  che  però  non  puotè  trovarli  a’  Configli 

ve  col  favor  loroj  fortificò  il  Popolo  controU  de’Trojani.  Ardendo  poi  Trofa  incendiata  da’ 

fona  de’  Grandi  ; ma  nelle  civili  contefe  refiaro-  Greci , nè  effendovi  più  fpcrania  di  filute.  Enea  il 

Tiodisfatti . L’arme  di  quelli  fono  i.  candidi  Ar-  fuo  figlio,  poilofelo  filile  fpille,  il  fotrallc  dall’in- 

ehipenzoli,  con  dentrovi  per  ciafeheduno  due  tendio,  c l'eco  il  conduffe  infino  a Trapani  Cittì 

Leoni  axinrri,  l’uno  volto  m vetfo  l’altro  nel  ci-  della  SicilU  , dove  mori  . Virg.  i./tne. 
IcllreCampo.  Tu  lu  itle  yEaeaj , jutm  Dardmie  Anchifu 

Itag.  ìGichiova,  ovvero  Ancioa,  Lat.Ha/r-  ^dimaycim  'Phr^tìgenuitSimoemis  ad  undmi. 

tuia  U,  p.b.  f.  I.  fpeciediPefee,  detto  ..do-  noi.  Anchise  , Archonte  , o Pretore  an- 

thma  de’  Spignuoli  , Anchoix  da’  Francefi,  uualc  d’ Atene  , nell’Olimpiade  LXXIII.  dopo 

ed  ^Auebioa  di  Ceno-pa  nella  Marca , come  fcrive  Atifiide  ebbe  per  (ucceffore  nella  carica  Acratide; 

lo  Scaligero  contro  il  Cardano  cc  xvi.  1.  Duo  non  fi sà di  lui  altro  di  memorabile.  Moreri. 

Jìalccumfuot  genera , pi^Ulum  , «/«ed  Anchioam  nos.  Anchise  , figlio  di  S.  Arnoldo,  e di 

GenuenfemvèMBtPfrentet.  L’origine  di  quella  Doda , fudomefticodi  SigebcrtoII.  dettoli  gio- 
voce  è aliai  ofeura  . Calliodoro  nell’£pi^.4.  del  vinc  Re  dell’Auftrafii , luccefic  in  quell’impiego 
liitt  Étmeniioncd’unpefcedetto-dBcéortso,  j-j,  a fuo  fratello  Clodulfo,  il  quale  fu  Vefeovo  di 
ma  non  hi  che  far  col  noflro . Crede  però  il  Me-  Meta  , com’era  fiato  il  loro  Padre . ,^iahije  fi 
’ nag  che  .ydneiioM  fu  originata  dal  Latino  portava  molto  bene  in  Corte;  ma  il  fuo  mento 

prefodal  Gr.  «k»,  che  fignific»  una  fpe-  gli  partorì  degl’ invidiofi;  uno  diquefti  l’uccifc 

«ic  di  firnil  pefciolino , derivandola  così  qpau  , alla  caccia , nel  «79.  Ebbe  per  Ifpola  Begga , h- 

«iiM,  «chii4,«ci«(  mutato  il  P.  in  ci,  come  fan-  eUa  di  S.  Pipino,  en’ebbc  Pipino,  detto  d'En- 

no  i Napolitani  dicendo  cbtow  per  piove  > c iullo.  Padre  di  Carlo  Martello,  Valois  rem.}. 

fbianto  per  pianto)  indi  achoja  , e poi  coll’ag-  ,Amal.  Frane,  S.  Marca  iHor, de  Frane.  Scc.  Mo- 

giunta  dell’».  anci()j«,onde  il  Frane,  uiwioje. Sia  reri. 

Mrò  del  Nome  cioè  che  rivuole  I V,Anchiovaè  H03.  Anchisiade,  p.b.  Lat.,^nehifias  ,dis, 

&cic  di  piccioli  pefcid’-.d/(cf,chc  falato  ne’ Bari,  ^ p.b.  m.  3.  Patronimicod’-^Bciiyè,  c figli.  Enea. 
Ietti  fi  manda  dalla  Liguria  in  molte  parti  d’Ita-  il  di  lui  figlio . Virg.S.aCncid. 

lìa  ; & è di  buon  lapore , nuflìme  ne’  condimenti,  vE»ear  Anchìfiades , & pdut  ,/ichatet  ■ 

dlruggendofi  eoll’olio , e poi mettcndofi  ne’ cibi  1104.  Ahchitea  , p.l.  Lat.  .ytnehitea,  ea  , 

magri.  In  alcuni  luoghi dicefi ancora  ,/diic/»jii,  p.b.  f.i.  moglie  di  Clcombroto  Re  di  Sparta, 

e qui  in  Veneiii  Incbiò,  ' madre  di  Piufania fi  refe  illufire  mediante  la 

1197.  Anchis,  Lat.  ,y6ichis,  is  , fi  3.  Gr.  fua  giufia  fevcrità  contro  il  jiroprio  Figlio  tradi- 

A>wi , Città  nella  Sarmazia  Aliatici  prcffo’l  fin-  tote,  c ribelle  della  fui  Patria  , il  quale  avevi 

me  Pfathin , come  lo  nomina  Tolomeo,  da  cui  il  difegnato  di  darla  nelle  mani  a Serfe  Re  di  Per- 

Cittadino dicefi .y<»cf»/M,  &,.ftcf«y<are.  fia  . Quando  Paufania  jierciò  condannato  a 

2198.  Anchisa,  p.1.  l.a.  .Ancbifa , fa , p.  mortcdagli  Efori,  ftfù  ricoverato  nel  Tempiodi 

1.  fi  I.  Città  d’Italia , fec. Stcf.il quale pcrònon  Minerva,  comeinun  ACIo,  quella  Principeffa 

(iccufa  in  qual  parte  li  trovi  ; ond?  non  ve  n’è  al-  fece  chiudere  ella  fteffi  una  Porta  , per  la  quale  fi 

cuna  mciiiria  .1  V’è  anche  di  quello  Nome  una  poteva  dubitar , ch’egli  Ifainpalle , a fine  di  far- 

città dcll’lfola di  Lesbo, fecondo  Tolomeofab-  velo motirdi fame . Diodoro,  c Plutarco, 
bucata  da  Enei;  è costdetu  diwdfiti'yédi  hù  »t0{.  Anchoa,  p.l.  Lat. Uiicio», . p.  t 

1. 1. 
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f.  I.  Luogo  celebrato  odia  Beozia  , prcBoIaCic- 
tidiLarioiu  , come  dice  il  Geografo  5 altri  la 
chiamano , ma  non  bene. 

zzo<5«  Anchora  , p.  b.  Lat.  ^ebora,  r4, 
p.b.  f.  1.  picciola  Città  del  Pelopoondo»  fec.il 
Negri , quella  ftefla,  che  anticamente  era  detta 
jiftmé  « Sohaoo  dice»  che  quella  ebbe  ancor  il  no- 
me di  Farenomini . Ne  fanno  menzione  Strabene» 
e Tolomeo  » come  anche  Lucano  lib.di  Tharf.  II 
golfo  diCoron»  odi  Modon,  vicino  a quella  x 
Città  chiamali  Sinus  ^fauuts  , c ftms  Mejfenid- 
niu»  Moreri. 

2107.  Anchora»  Callello nella  Frigia»  vcr- 
fo  Pelìnuncc;  chiamali  ancora  Orcaoreos  » e con> 
fina  con  6layros»Città  delio  HclTo  Paefe.  Strab. 
Ub,x. nelle €ofc  delU  Mena  Frigia. 

2xo8.  Ancho&£  » Città  della  Bitinia  » dcN 
tapoi«4)ir^ofU4. 

azo^.  Anchosilio  (idncil/orro)  Diquello  fi 
fa  memoria  nella  Chicli  di  S.  AgolUno  de*  Padri  xx 
Dominicani  di  Padova  » con  la  fegucote  Ifcri- 
lione; 

aie  iacee  7(pèUis , eF' Hrennus  vutes  Domùwc 
LancfllottHs  de  AnchoiciolìsdeTlaceruia  ; 
Qmobi)tanno  a 7{(Ui>itate  Domini  nefiri 
jèiu  Chri/ìi  15^4.  prima  die  septembrh  » 

Cuìhs  anima  requiejeacin  pace. 
yedalì  »Angnifcioli . 

zzio-  Ancrova.  V.^ncbio’pa. 

2ZII.  Anckras  . Vocab.  Itranieró»  percui  xn 
vico  intefoda  Papiasqueirintervallo»  cu*é£'a 

’ un  Albero , c Palerò 1 1.  ytrb.eod. 

zziz.  Anchuro  , figlio  di  Mi  da  Re  di  Fri- 
I già  » lì  ^ecb  in  una  gran  voragine  caufaca  da 

un’inondazione  d’acqua  preflb  laCittà  di  Cclcne» 
per  ubbidire  ad’un  Oracolo  , il  quale  aveva  pro- 
‘ ftunziato,  che  perriunire  la  terra, faceva  Hi  me- 

fiieri  gettare  in  quclPabilTo  ciò»  che  v’era  di  più 
caro»  e di  più  preziofo . Dopo  aver  dunque  ve- 
duto , che  molti  tefori  gettativi  dal  Re  fuo  Pa-  xl 
dre»  non  facevano  alcun  efiètto  , vi  lì  precipitò 
da  fc  Bellb  , coniìderando  » che  non  v’era  cofa 
più  cara  a/ Regno  » che  PEredeprefuntivo  delia 
Corona  . Plutarco»  ne  paralelli  degli  efen^jde* 
Greci  , ede'ppmam  , cap.  Moreri. 

ANCI 

zzii.  Anci,  Lat.  m.  z.mt.  pL 

Temi.  Medie,  e lìgn.  coloro»  che  per  la  rilalTazio- 
ncdclbraccio  , opcr  difccfa  dal  capo  dclPume-  h 
ro  oeii’afcella  » hanno  un  braccio  pn|  corto  dell’ 
altro , Cali.  Renov. 

zzi^.  Ancia  » p.  b.  f.  1.  nobiliflìma»ed  anti- 
chifCma  famiglia  Romana  , così  detta  dal  Re 
•^^4  Marzio. 

zzxf.  Ancirio Eutropio  » fu  Padre  di  S. 
Benedetto  Abbate  , celebre  fondatore  della  Re- 
ligione Monallica  » detta  da  lui  de’Benedcttini . 
•"^nnai  Bened.  p.  t. 

2Z  I($.  Ancidere  . hzt.occido  » //  » p.  f.  tx 
I $erficioy  il , p.  b.  5. acca  ,4/,  i.  Ver.  ufato  da* 

* Italiani  in  vece  d^uccidere  , da  cui  non  ha  # 

ugniheatodiverfo  » cioè  ammazzare  , c priva- 
re alcun  di  vita  . Dan.  14. 

; Fènde  la  carne  loro  efiendo  yi'Pa  » 

Biòl.Umy,T<m>Ill, 


Tofiiagli  ancidc  cpme  antica  belva . 
Veit.Son.  io5> 

E non  m’ancide  */imore  , e non  mi  sfitta. 

Aut.  P.  N.  Ugoda  Malia  di  Siena  . 

£ certamente  e ver»  ch'io  fono  .Amore 

chi  m’ancideflc  , .Amore  ancideria  . 

ZZ18.  Ancigrado  » p.  b.  e Dietlando  » fu- 
rono due  illullriinmi  Duchi  nati  nella  Svezia  dal 
fanguedi  Carlo  Magno  » i quali  abbandonaro- 
no il  Mondo  con  molti  altri  Uomini  di  gran  fan- 
gue  nati  » nel  tempo  che  Lodovico  pio  governa- 
va l’Imperio  . £ ciò  fecero  con  tanto  fervo- 
re , che  la  ior  vita  non  fu  punto  dillimilc  a 
a quella  » che  rigorofamente  menarono  già  i Mo- 
naci d’Oriente  » odi  Mezzogiorno  » nella  pri- 
mitiva Chiefa  . Onde  Dietlando  fu  fatto  Abate 
del  Monafterio  detto  de’Romiti  » pollo  nella  lo- 
ro Provincia  » dove  fece  molto  frutto  in  quegli  » 
che  vi  andarono  , per  fervirc  a Dio  : si  con  la 
dottrina  ( perche  era  dottillimo  ) si  ancora  cogli 
elcmpi  » i quali  ( come  dice  Santo  Leone  Papa  ) 
di  gran  lunga  muovono  piu  che  le  parole  ■ v^n- 
cigrado  edihcò  unnobil  Monallcrio  » ad  onore 
del  gloriofo  San  Benedetto  » nella  Città  di  Lu- 
cerna » capo  d’uno  de’Cantoni  degli  Svizzeri  $ e 
quivi  fattoli  Monaco»  in  poco  tempo  nc  fu  elet- 
to Abate  » Se  ìncotal  dignità  ville  molti  anni 
irreprcnfibilmentc  » con  molto  profitto  dc’fuo* 
Figliuoli  fpirituali  » inlcgnando  , c predicando 
; loro  del  continuo  » mentre  che  (lette  in  vita  » 
perciochecra  molto  efcrcitato  nelle  facrc  Lette- 
re . Videro  al  Mondo  quelli  1.  Santi  Duchi  in- 
torno agli  anni  del  parto  della  Vergine  8 1 ^ . 

zzip.  Ancila,  p-I.  Lat. /f4c/74»/4»p.I.£. 
1 . Vocabolo  llranicro»  che  Icc.  Papia  lign.Ia  Ver- 
ga » obacchetu d’oro  . pag.  ii. 

zzzo.  Anciub  » p..l.  Lat.  Ancile , lis,  p.l. 
n.  3. Ehr.^nnabf  maghen.  Gr.<s>x(/'A/«>'. ] Frane» 
un  efeufion  court  ou  boncbier . J ^pzgn.  efeudo  re- 
fendo . J Gcrm.  ein  fonder  Jchilt  den  man  im  Kricg 
brattebt-ein  rondellen  . ] Fiam.  een  . Schildek^ 
Kleyn  . ] Ture.  Ealk^n  gbmcinge( . Nomcd’un 
certo  Scudo  di  Rame  » celebre  predo  gli  antichi 
Romani  , poiché  lo  credevano  cadutodal  Cie- 
lo , dopo  una  gran  pelle,  che  defoiò  quali  tutu 
ritaiiafotto’lKegnodi  NumaPompilio  » nell* 
anno 48.  delb  fondazione  di  Roma . Si  dice , che 
nel  caderche  fece  dal  Cielo  quello  Scudo»  fii  udi- 
ta una  voce  nell’  aria  a gridare  » che  ^n  tanto 
. quello rellafleio  Roma , quella  Città  fuperarebbe 
tutte  le  altre  . Numa  avendo  fopra  ciòprefo  il 
conlìglio  della  fua  Ninfa  Egeria  , n’ebbe  perri- 
fpolla , che  quella  Targa  confcrvarcble  Ja  Città 
non  folameme  contro  *I  poter  de'  nemici  ma 
anche  contro  la  pelle  » e gli  altri  morbi  » e che 
per  cuflodirlo  con  più  deurezza , era  d’uopo  fab- 
bricare altri  li.  Scudi  totalmente  limili  a quel- 
lo » afìnebe  » fc  alcunoavedè  voluto  rubbarlo 
non  potefle  diUinguerlo  dagli  altri  . Secondo 
quello  avvifo.an  Fabbro  ecceJlente»detto  Mamu- 
rioVeturic^  fece  11.  feudi  » fra  mezzo  dc'quaii 
fu  milchiato  quello  caduto  dalCielo  , Numa 
oe  confegnò  la  cullodii  a 1 z.  Sacerdoti  idituiti  a 
qued’emtto  » i quali  chiamò  i'al/»  che  vuol  di- 
re Salutori  » oBailàrini  , prefo  il  nome  da  una 
Mm  ecri- 
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cerimonia , alla  quale  furono  desinati  , la  qua-  ts , p.  1.  m.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr. 

le  fu  d'andar  ogn’anno,  nel  mefe  dì  Marco , fai-  ix»\n  , e fìgn.  uno  Siromento  detto  Specillo  ri* 

tendo  , e ballando  per  tutte  le  contrade  > in  fé*  corto»  ed  amato,  con  cui  i Chirurgi  tentano  le 
gno  di  giubilo , ciafeuno  con  uno  di  que'Scudi  ferite.  Cadell.  Rcnovat. 
al  bracao  » e vediti  con  una  moda  particolare  aacf.  Ancilotoho,  p.  b.  l.it.^cilotùtnus, 

( che  fari  deferitta  alla  voce  To//  ) cantando  mi»  p.  b.  m*a.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dalGrec. 

(ina  cancone  , in  cui  fi  replicava  piu  volte  il  no-  AyKif\4Tfj.f  , e fignifìca  Ipecialmente  quel  ColteU 

me  di  Mamurio,  il  quale  ciò  aveva  richiedo  per  Io,  o Scalpello , con  cui  (ì  tagliano  quelle  mem- 

premio  della  fua  fattura  . Queflo  Scudo  caduto  brane,  che  tengono  la  lingua  impedita»  e con.* 

dal  Cielo,  egli  II.  altri  fatti  da  Mamurio»  fu«  x tratta.  Generalmente  fi  prende  per  qualfìvt^JU 
fono  detti  lincili  . Lat.  AwlU  , dalla  parola  coltello  » che  abbia  la  punu  incurvata . CafFcII. 

greca  , che  vuol  dir  curvo  , perche  in  Rcnovat. 

fatti  erano  di  figura  CUI  va;  ovvero  dal  Latino  xxx6.  Angina  (Chi  Chrfntdt  ) Vefeovo 

ùfus  , che  vuol  dire  dulCuna , e dali*at~  dì  Saluzzo  nel  Piemonte , era  nativo  della  Città 

fra  parte , com’erano  quelle  Targhe , che  aveva-  diFofsano.  S'applicò  primieramente  alla  Medi- 
no di  qua  » e di  U un  forame  rotondo»  gli  cina»  e fu  Medico  di  FcdericoJMadrucci  Amba- 

orli  de'quali  erano  piegati  ali'indcntro  in  piu  feiacor  del  Duca  di  Savofa»  e poi.Ambafciatore 

giri  . Il  Popolo  Romano  venerava  quelli  AncHi  dcirimpcrator  Rodolfo  apprcflo'l  Papa  . Stando 

con  tanta  religione  , che  nel  giorno  , in  cui  fi  in  Roma  egli  ftudiò  la  Teologia  , & in  poco 

portavano  da’i'a// per  la  Città  , noncra  permef-  tempo  fi  refe  doitiffimoj  poi  fi  fece  Prete , e fi 

fo  alle  armate  Romane  , inqualunquc  luogo  fi  mifefotto  la  dirczionedi  S.  Filippo  Neri.  Papa. 

fofTcro  , il  fare  alcun  movimento  . Si  trova  nel-  Clemente  Vili,  gli  commandò  d’accettare  uno 

le  Epitomi  de*  Libri,  che  ci  mancano  di  Tito  Li-  de’  Vefeovati  vacanti , & egli  fcclfe  quello  di  Sa- 
vio , che  gli  fi  moficro  da  per  loro  con  Juzzo»  così  perefler  l'entrata  di  quello  aflài  te- 

grande  ftrepito  nel  tempo  della  guerra  , nell*  nuc , come  anco  per  aver  campo  da  travagliare 

oualc  Mario  vinfc  i Cimbri  , c che  quefto  prò-  aflài  in  quella  Diocefi  , ove  l'Ercfia  di  Calvino  s' 

digio  fu  prefo  per  buon'augurio  » Di  quefto  era  introdotta.  Eritbr.T«acor/?.w>/7/«/Ir.  Mo- 

cantò  Ovid.//.  ^./ay?.  rcri  infuplem. 

fecero/ Scuium  xrfaìHm  leniter  aura  1217.  Ancini  (T^iccoiò)  Domenicano  Pa- 

Deddif  , à pepuh  clamor  ad ^rayenh,  triarca  di  Gcrufalcmmc  nella  Palcftina  , eletto 

e'pocodopo,  da  Papa  Onorio  IV.  nel  Xz8  5.  e mori  nell'anno 

Jdque^ncììcyocanttffuòdaèomniparterecifumefii  n83.  V.  ^api  (7^/cce/ò)  re.5.co/.4<58.J*.i9tS9. 

Quemque  notes  oculis,aftgulus  omnis  aèed . ] xxxS.  Aucioclosso  , Litio.  Ancìoghjjum  ^ 

Secondo  Fcfto  {"Ancilc  era  un  breve  Scudo  , o Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  e fign. 

Targa  recifo  neU’uno  , e l'altro  lato  » di  modo  il  filo»  o ligamento  della  Lingua  , detto  anco- 

che  nonpotea  vederfene  alcun  lato,^  il  piu  alto»  ra  Freni^^Uo  ; è quefto  una  foftanza  nervofa  » che 

e piu  baflo  lato  fi  vedeva  in  mezzo  , Tit.  Liv.  fi,  nafee  da  quella  tunica  , chcaioprcla  lingua,  c 

id.  i.c.  zo.e/7. 37  3 J»  ^ Epitom.  Uè.  ^8.  Piu-  tutta  la  bocca  . Lo  formò  la  natura  per  raffrenar 

tarco  in7{Hma  . Ovidio  /ré.  5.  FaH.  Orazio  » la  lingua  » acciò  non  ufeifle  più  di  quello  è necef^ 

carni.  Uè.  3 Suctonio  inQthone  , cap.Q,  Cice-  fario»benchealcunevolteraffirsatanto,cheinv- 

ronc /fé.  3.  die  orar.  Dionifio  d'Alicarnaffo  Uè,  x,  pcdifceil  parlare,eralIattarea'Fanciulli.  Quìn- 

Lattanzio //é.  i«  di  le  Raccoglitrici  diligenti  app*ggianoil  dito  al- 

2iiO.  Ancile»  p.b.  Lit.  Ancyte , es , Ter-  la  bocca  del  Fanciullo  di  nuovo  nato,  perche  fe 
mine  Medicinale  ufurp.dalGr.  a>KirA)i,  e fignifi-  a cafo  quel  filo  della  Lingua  foflefiflò  piu  del  do* 

ca  fpccialrocnte  la  contrazione  degli  Articoli  , vere  pofla  ftaccarfi , mà  fc  paffando  alcuno  tem» 

moto  difficile  di  membra  , o articoli  inchiodati:  po»  ancor  fi  tiene  » fe  glancìdc,  riguardando 

deriva  dairinfarcimento  degli  umori,  mediante  alcune  vene  ( come  dice  Paolo)  che  fonnafeo- 
il  quale  il  tendine  de’  Mufcolinon  puòfareil  fuo  fte  » e fuggendo  ( come  avverti  fee  Realdo)  da 

ofhzio  ; c quefto  accadepcr  lo  piu  nel  Ginocchio»  4.  nerviccìuoU  ,che  difeendono  ivi  dal  7.  pajo  del 

nelCubito,  cncIIcDita.  CafWlI. Rcnovat,  . x.  Cerebro.  VTi^o(oChirurg.c.i^,i6. 

2121.  Ancilla,  V. Ancella.  2229.  Ancipite»  p.b.  Addiet.  ufurp.dat 

2222.  Ancilla  » Lat.,^ifc///4»  /«,  f.i.No,  Lat. , p/f// , p.  d.  m.  f.  n.  comp.  dalla 

ufurp.  dal  Gr.A>-iu'AA^ , che  fignifìca  foftegno,  Prep.a»  ( mutato  però  Tm  in  n per  la  vicinan- 

Papi.^.  II.  za  del  c.  ) e dal  No.  caput , quafi  ex  utraquepar^ 

2223.  ANCiLOBLarARo»  p.b.  Lit.  Anciloèlt»  te  caput onde  aiffc/p/re  propriamente  fìgn.  una 

pharum^  ri  % p.b.n.2.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  cofa  chcha  due  tefte , come  l'Aquila  Imperiale 

Gr.*>'»wx«^A»««fw»  c lignifica  congiunzione  del-  Sec.  opur  dal  Ver.  cap/o,  c fign.  una  cofa  , che 

la  Palpebra  con  la  tunica  bianca,  o cornea  dell*  fi  può  prendere  da  due  parti , come  i vàfi  di  due 

occhio,  ovvero  «'intende  quando  ambedue  le  manichi  . Cosi  ne*  Giudici  3.  iS.  raccontali  , 

jylpehre  ficongiungono  aflicme  , (^cfta  con-  ix  chcunccrto  Aadambideftro  lecefarfi  uncoltclfa 
giunzione  alle  volte  icguc  avanti  a!  parto,  &*I-  aMCfpirc»  col  quale  uccilc  Eglora  Re  dc’Moabi- 

Jora  è vizio  dì  Nafcita;  molte  volte  accade  dopo'l  • ti,  ficcandoglielo  nel  ventre;  nel  quale  puofi- 
parto,  c deriva  dall’ulcera  negligentemente  eu-  gnificarfi  il  Digiuno,  mediante  il  quale  dal  Fe- 
rita . Caftcll.  Rcnovat,  cBlancard,  dclc  s'uccide  il  Icnfo . Cosi  ancora  nel  i'a/.i49.ff. 

2224.  Anciloicele,  p,  I.  Lat,  Ancihmeleg  diccG  che i Sami averanno nelle  Jormam  le  Ipa- 

de 


549'  ANCl  Del P. 

de  ancipiti i cioè  raglienti  dairuna , e i altra  par^ 
te,  per  Ic^uali  può  inceiider(t  la  Virtù  loro  co- 
municata da  Drodi  vincere  i nemici  corporali , 
e fpirituali  ;o  pur  h Virtù  dtrifanar  le  Anime,  ^ 
ì Corpi  ; o per  dir  meglio  la  Dottrina  .dcH'uno, 
e lalcro  Teftamentoi  poiché  la  parola  di  I>io 
dall’ Apposolo  e detta  piu  penetrabile  d’ogni 
Spada  ancipite.  Hchr.4, 12.  J Per  metafora  poi 
Sincipite  fi^n.  lo  ftedo,  chciiKcrto,  e dubbio- 
fo } 6ndcalcmjì  Aninuli,  che  vivono  ugualmen- 
te nella  terra,  cnciracqua,  lon  detti  ^ncipie/, 
non  potendoli  dir  nè  tcrrcftri , ne  acquatici . Cic. 

I . de  na  t.  Dcor.  Ee/hif  quiifi  anci  pi  tcs , in  upaque 
fede  yi>en:es . E Suct.  lìb.ro*  ah  urbe:  Anccp* 
X^nHS  Flephantium  y quod  tam  ftoccre  foìet , 
predcjf] Quindi  parole «wc^/V/fi  diconogli  Equi- 
voci, che  polTono  aver  contrari  (ignificati , co- 
me te7Hp€fìax  , yaletudo  , facinus  Scc.  Difeorfi 
Mcipitiy  le  Anfibologie  che  poHouo  aver  di- 
ycKìlcnfi.  V.*AnfbolQ%ia. 

Akcira,  p.  Ì.  L^t.^cyra,  r>e,  p..b. 
f i.  Gt’AyK^pti.  Metropoli  della  Galazia  fotto'! 
Patriarcato  di  Coflantinopoli'>  detta  oggidì  in- 
gerì , o ed  .Eflgirr#  . Quefta  è funolà 

neli’lftoria  Ecclcìiaflica , non  folo  per  aver  ella 
avuto  molti , e grandi  Prelati , raa  anco  per  eflc- 
Tc  ilata  ^conda  d Eretici  j imperocché  in  ^rteira 
n-acqac  J’Erefiarca  Fotino,  ed. ebbe  nello  ftcllb 
tempo  gli  Olili  , i Catatrigì  , i Boiboriti , i 
Manichei  , e diverfe  altre  fctted*Eretici  ; iqua- 
jlidiedero  occai^onc-  a S.  Girolamo-di  deplorar  la 
klilgrazia  di  qu^a  Citta . Marcello . Vclcovo  d' 
’*y#w/Va  alCltó  ai  Concilio  I.  Generale  Niccno , te 
abbe  poi  molti  travagli,  come  li  dirà  altrove,, 
eli  Ariani  pofero  fopra  la  di  lui  fede  quel  Ball- 
ilo , che  n trovò  nel  Concilio  SardiccnTc , & al 

II.  di  Sirmio , .oche  fu pofeia depoAo  nel  CoqcÌ- 

Jio  di  Coftantinopoli  dell'anno  5<>o.  Acacio  dà 
Cefarcaglifodituj  Atanalìo,  il  quale  fu  poi  un 
fanto Prelato, comcndiràptrlanuodi  lui . Mu- 
ibnio,  e leeone,  celebre  Monaco  del  Ponto  go- 
■vernarono  la  Chiefa  ^.Ancìja  , come  pucc  Am,- 
kianoj  che  IbttorcnfTealConcilio  Collantioo- 
yolitano  fatto  Nettario.  ] Ancira,  oAngoiyè 
ancor  oggidì  nn  Boego  alfai  grande . Bushechio , 
’«  Bellonio  dicono , c|\c  vi  fi  fi  un  gran  trafiìcodi 
'Cammellotti  di  pelo  di  capra,!  quali  vi  fi  fabbrica- 
J».  Le  pianure  d’  Angorì  fon  rinomate  perla 
«iisfiitta  di  Ba;azcttoKc  de’Turchi  fatto  prigio- 
nie del  Tameejano,  a*  28.  di  Ltiglìo  nel  1402. 
Strabene //^.4.  Plinio/ii.«j.c^.^2.  S.  Girolamo 
praf.inFpijì.adGaht.  S.  Epi«nioAier.7i.  C^7i, 
^oiomcnolih.y  e. ultimo y & ^ìb.6.c.l^^.  Baro- 
nie Bcllonio  « Mirùo  notitia 

'Xpìfc.orbis . Morcri. 

Coflc//j  d'Ancira . 

Qiicfta  Città  è ftata  onorata  dalla  celebrazio- 
ne d'un  Concilio  molto  importante  pct  la  difei- 
pliua^ella  Chicla  nell  anno  514.  Vitale  d'Ao* 
tiochia  vi  prcficdc,  e fu  feelta  , perirvi 

venire  con  menoincommodo  i VelcovidcirAfia 
niinorc,  del  Ponto, della CUppadocia,. dell’Ar- 
menia , della  Cilicia,  e dclIa^Siria  . Catelli  Pre- 
lati aflcmbiatiin  fecero  molti  regolamen- 

ti intorno  a quelli,  ch’orano  caduti  ndl’Wola- 
Bibl.  Uniy.  Tom.  lU. 
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tria  in  tempo  delle  perfccu/ioni  ,•  e fopra  diverft 
altri  punti  didifciplina  contenuti  in  24.  Canoni . 
Gabriele  d’AlbalpinaVcfeovo  d'Orlcansha  fat- 
to alcune  annotazioni  eccellenti  fopfa’l  XVII.  di 
quelli  Canoni,  ch  e controqucgli,  che  avevano 
cómeii'o  peccaci  enormidtbeniaiità.  Egli  fpiega 
quelle  parole  inter  biemames  orare  , eh*  è la  pena, 
alla  quale  quello  Conciìiocondanna  quelli  bruta.- 
li  infehci.Ncl  8.  i Scmi-Arriani  fi  allcmblarono 
X adv^/zciVeadinanzadi  Giorgio  di  Laodtcei,  e 
vi  coodannaronogli  Anomei o puri  Arriani , e 
la  loro  profeUìone  di  fede  latta  nel  IL  Concilio 
di  Sirmio.  £(Ti  vi  fecero  un  alcr.a  formoli  di  Fe- 
de , la  quale  conteneva  bensì  la  parola  di  foliatrgOy 
• ma  non  già  la  confttfianxjojitài  e perciò  dice  S. 
Ilario , che  quantunque  i Prelati  del  Concilio  d* 
Andra  avellerò  gagliardamente  conbattuto  l' 
Pempietà  di  Si/mio  >.  contuttociò  Ì loro  fenci- 
tncnti  non  potevano  cflcrc  ciccvuticome  Cattolir 
ci^  Dopoaver  dunque  diflefa  la  lorofbrmòla  fo- 
pracccnnaca  , Rinviarono  all’Impcrator  Coftaor' 
zo,  ilqiiale  coUrinfe  i Vefeovi  del  Concilio  di 
Sirmio  a lottofcrivcrla  . S.  Ilarip  W.4.  de  Sin. 
Soiomenolib.^  CAp  ix.  Teodoreio//^.2.  cap.^t. 
Morcri. 

Z.2JI.  Ancira  ,Lat.v^«cyr4,  Cittadella  Fri- 
gia Pacaziana  conVeicovato  Sufraganeodi  Jero- 
poli  . I Greci  Thanno  chiamata  propriamente 
Angira,  come  fi  vede  ìn  Tolomeo,  Strabono, 
nt  Plinio  &c.  c/fRcò  jhi  cosi  chiamata  dalle 

delle  Navi  prefe  da  Mitridate , le  quali  Tolomeo 
]^c  dcii’Egitto  , le,  aveva  mandate  in  ajuto  a* 
Galli  Greci.  V.  Stef.  ePIiu. 

22p.  Ancirano,  p.l.  hit.  Ancyrnnur  t a, 
J0«  , p.  1.  ra.  f.  n.  pcriv.  d* Andra  Metropoli 
de’  Tectofagi  nella  Bitinia , fcc.  Tolom.  ed  altri. 
CÌaud./«  Eufivp.,. 

Cnm  duce  mutata  yhres  : lìixantU  rob$tr 
Fregit  luxuiies , Ancyraniqj  triumphi. 
xt  Anciritano,  lo  Hello, che 

onde  ConciìioAndritano  hi  detto  quello, che  li’ce- 
lebròin  Andrà.. 

22^4.  Ancirano  (Kiyce/Io)  fenile:  J»Dc- 
cretal.fuperfpecHlalionarij  JII.  Konig.Hi/'/v 

223^.  Anciro,  p.l.  Lat.  Ancyrnm,  ri,  p. 
b.  n.  2.  Città  dcU’Egitto,  fcc- Alcfsand.  Piftòr. 
cit.  da  Stef. 

2235.  Anciromaco  , p.  b.  Lat.  Ancyroma* 
ehusy  chi,  p.b.  m.  2.  Sorta  di  Nave  atta  a (>or- 
Li  tar  Ancore  ( dalle  quali  prefe  il  nome  ) ed  altri 
amminicoli  per  ufo  delle  Navi. 

2;>5.7.  Ancisa,  Famiglia  nobile  di  Sicilia,  Ba- 
rpnalc . Matteo  d* Arci  fa  antico  Barone  di  S3àr-^ 
tolomco,  e molti  altri  rhanno  molto  illuflrata . 
Fa  per  arme  3 . bande  arcate  d’argento,  2.  di  fot- 
to,  &;  una  di /opra  in  campo  rollo. 

2238.  Ancisa,  Famiglia  nobile  Fiorentina, 
originaria , della  medefima  Conforteria  del  cclc- 
l^c,  e famofo  Petrarca  , la  quale  porta  per  Arma 
LR  in  campo  d'oro  un. Qrfo  nero  ritto,  tenendo  era. 
le  Tue  branche  davanti  una  fiamma  di  hiocoal 
naturale,  efoprail  Cimiero  una  tellad’Qrfo  ne- 
ra, retta  da  due  Orfi  del  medefimo  colore . Vie- 
ne quella  prolillamcntc  delcritta  dal  Gamurrinì 
ìji.Geneal.To.x.dal  e.^i^.fino  a^^z. 

Mm.  223^ 
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113^.  AKcrso,  p.l.  "LnUoccijks iinterfMust 
4,  um,  p i.  m.f.D. Panie.  paf.H*.a;icirferc , 
cui  prende  1 %nificati.  Dan.  Purg.  can.io.. 
yegxiorinovellarl’ aceto,  e'ifele, 

£ fra'  yivi  ladronieUcre  ancifo , 

1140.  Ancitar  , o Ankitar  , Konic  cor- 
rotto da  Inghilterra  , attribuito  a Riccardo  Re 
de’  Franchi,  e d’Inghilterra  : così  detto  dagli 
Arabi  , che  (crilTero  la  .Storia  di  X^rra  faata  . 
Quenifi  ftcouofccrca*Munfulmanni  ut  fuoigJo- 
rio/ì combattimenti,  e Topra  ‘I  tuttppcr  la  tre- 
gua ) che  Saladino  fu  occcflitato  a dimandar- 
gli, e concluder  con  lui.  Tanno  dclPEgira  ^SS. 
di  G.Cr.  1483.  £’ ancora  chiamato  MaleK 
Kitar  > che  lignifica  J^c  d’  Ji:ghilterra  . ] Ben 
Sciohna  , fcriflc  Tanno  dell'Egira  87.  chetrat- 
tandofi  della  pace , e della  tregua  tra'  Crifìiani , 
e Saladino-,  reflòi  Riputato  nel  trattato  il  Ma- 
trimonio fra  Male{%Al  Adel  fratello  di  Saladino, 
conia  forclla  del  Re  d’Inghilterra,'  machei  Ve- 
feovi  rifiutarono  di  approvar, negozio,  fe 
non  con  patto, che  quello  Principe  fi  lolle  fac- 
to Criftiano  j il  che  non  eflendofi  potuto  con- 
clnderc  , refiò.  quello  punto  arrenato.  Biilioih4 
Crienr., 

2141.  Akcium,  fu  Città  della  Cliina 
nella  Provincia  di  Kanfi.  Atlas  Sinicus.  Mo;». 
tcri  , 

V ANCK 

2242.  Anckutìln.  {CoHa}itino)  VQ^iSebu^. 
yart . 

A N C L 

1245..  Avclabrt,  p.  1.  Lat..,^/;c/4Ìri  , p.  b. 
crnm , p.  )lf.  Voce  antica  de*  Latini, che  lìgnilìca- 
vaunaMcnla,  ove  fi  tenevano  le  cofe  divine  .. 
Col  nome  ftcITo  erano  lignificati  i Vali,  che  ufa-. 
vano  i Sacerdoti  al. Sacrificio  ,.  Kpn.  Marcel. 

2244.  Anclam  > Tem  della Germ.inia  nella 
Pomcraoia  citeriore,  ben. munita, fotto.’J  coman- 
do del  Re  di  Svezia  vcrfo/l  fiume  Pene,  4.  miglia 
da  WolgaRaMezzo  gioroaje  3. da  Scctino.  Fu 
quella  prela  dalT  Eicttor  di  Brandeburgo  nel 
ì6y6-^n\z  poi  rellicuita  alla  Svezia  nel.  1^74^.. 
Baudr.  3^.  1 

ANCO 

124^.  Anco,  Nome.  lAt.Ancus  , ei,m,. 
2.  Voce  antica  , che  fign.  Colui,.chc  ha.un  brac-. 
ciò  ftorto..  Maj.  depropr^pi'ifc.yer^ 

2i4d.  Anco  ÌAa^.zio  Lzt.  Ancus  Martìus 
IV.  Re  de*' Romani,  era  figlio  d*uha  figlia  di 
Numa  Pompilio c luccclfc  a Tulio  Oftiho  nell* 
anno  1 14.  di  Roma  ..  Fece  tutto  ’I  poiìibile  per 
rendere  il  fuo  Regno  pacifico  j ma  quofla  fua  in- 
clinazione fumale  interpetrata  da'  Popoli  vici- 
ni , quali  ch’egli folTc  privo  di  coraggio.  I Lati-, 
ni  però  gli  dicniararono  lagucrra  , c. Marzio  gli 
accolfedahravo,.  lidisrcccin  molte occafionì , e 
confirinfcli  a chiedere  la  pace . I Fidenati  fi  ribel- 
larono a quello  Re  > il  quale  però  li  loggiogò  , 


e punì  fcveramcntc  gli  autori  della  ribellione 
Combatti  pure  convittoria  contro  i Sabini,  con- 
tro i Volfci,  c contro  i VQcnti , ì quali  disfece  2. 
volte,  c preie  anco  alcune  delle  loro  Città  . ^nco 
ingrandì  noi  la  Città  di  Roma  , l'ortificò 
il  monte  Gianicolo , e vi  pofe  il  prclìdio . Egli  fe- 
ce edificare  11  Portod’Ollia,  per  rendere  la  navi-i 
gftionepiulicnra,  epiufacilc  peri  Romani  . 
Morìnc!Tannoi38.  di  Rom.i  , dopo  avervi  rc- 
gnato24>  * Dionilìo  d’Alicarnafio  Uh. 
c.g.  Tito  Livio  lib.  i.  Lucio  Floro,  A'c. 

1147.  Anco,  Congiuuz.  Io  fteflo  che  anebedi 
cuifopia,  e ancora  , di  cut  fotto  i ma  poco 
tifato  nelle  antiche  profe  migliori  ^ frequente 
però  Hcllc  Puelìc . Petr.  c.  9. 

Tiu  ya^o  di  veder  ch'io  ne  fofs*  anco. 

Dan. 7^/ II. 

lira  lo  loco  , ove  a [cender  la  rìy4 
Venimmo  ,alpefiro,  epertjuet  ch'iylera  anco* 
XX  Tal iCh'ogniyijlane  jarebbe  fchiyay 
Vexs.Catr^  6. 

Vi 'juanto  per  arffoy  giammai  fcfferft 
Td  agi(io  a /off  rire  anco . 

Diai,  S.  Gicg.  Quando  io  era  anco  net  MonU 
^ero  . 

2148.  Anco  ,Voce  piud'uaa  volta  ulaudal 
Dante  in  vece  >.tolta  dalla  Lombardia, ore 
il  Volgo  in  molti  luoghi  dice  ./fncMÒi  Se  Anco  , 
volendo  dire  t^/^ma  é yoce  fconcilfima edala- 
uw.  Iciarfi  alfe  molta  licenza,, che  fi  prefe  Dante  ; fé 
pui:  non.  ù voleflé  ufare  in.  alcuni  tuoglìi  da. 
fcherzo,  o pcr.conttalire,  cd  imitare  t Conta- 
dini di  Bergomo  oeli*  eleganza  del  parlar  loro  ^ 
Rufcclli . V.  AncoL. 

2249.ANCOEATITE  ,p.  1.  Lat.  /Ìncohatitit,trs^ 
p.  1.  m.  j.Paefe  della  Mefopotamiji  fcc..  ToJom. 
Alcuni  lcrìirero  .^foi4r/fjj,’  non  riflettendo,  che 
nel  Greco  A)-ic9iSaT/T« , il  > , fi  deve  convertire  ht 
r,  ferivendoli  in  Làt.I|£audrand  fcrive  Ancohai^ 
tide  - 

2ifo.  Ancochb^,  Avtcr.'Jo  ftclTo  che  <wfor-" 
Ci&e,  dì  cui  fotto.  M.V.  in-9e>>Conpatto  chenon 
dejfe  nè  favore,  nèajnto  , ancochc  egli  foSjepa-^ 
gato . 

22^1.  Ancogna  , Villa  della  Valle  d’OImo 
nel  Bergamafeo confinante  con  la  Valtellina^ 

12^2.  Ancoi,  p. l.Lat.  W/e,  Voce  Lombar- 
da , che  lìgn.  oggi^  doà  in  qtteHo  giorno..  L’usò  U 
pan.  7u)g.  13.  forfè  per  neccITità  di  Rima  . 

I 7<(pn  credo  che  per  terra  vada  zncoi 

Uomo  sì  duro‘  

e 20. 

Tempo  veggi}* io  non  dopo  molto,  ancoi , 

Che  tTi^e  un  altro  Cm  Io  fnor  di  Francia 
3|.. 

— y--  ar  ti  rammenta, 

SÌ  come  di  Leteo  heveffi  ancoi . 

2253.  Akcon  ,,  Jfola  del  Giappone  fertile,  c 
dellziola,  ma  deferta,  eficndo  flati  i dUoi  abi- 
ITC:  tanti  trucidaci  innocentemente  dalT  Ammiraglio 
d’ un  Armala  , per  il.fofpcttochc  la  Geme  de] 
fuo  Equipaggio  folle  fiata  mal  trattata  da  que-. 
Ili  Ilolam.  Amba/ade  au'Japon.  T.  i /-  *75* 

2 1 34.  Ancon  , Carcere , cosi  detta  da’  Popo^ 
U.  Cartagincli  li.  3 . e.  4. 
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Ancona,  p.  I.  Vocabolo  corrotto  dal 
Lat. /ioa,  wr , pj.  f.  j.  che fìg./mm«st^ràc$ onde 
Ancona. , fi  prende  per  im*  Immagine  Sacra  di- 
pinta negli  Altari  ; e dicefi  particolarmente  di 
quelle,  che  /i  trovano  ne*  Pilaftri  delle  Piazze, 
nelle  cantonate  , &*  in  alcune  pieciolc  Cappcllet- 
te  hiori  delPabitaco  ; e rogliono  ancora  chia- 
marli uincofiette  , comcfidiriinqqello  Vocab. 
In  alcuni  luoghi  in  vece  d'w/Oicoij  dicono  Cotta.  $ 
intendendo  d'una  Immagine  miracoloU  dìM.  V« 
dclqual  Vocabolo  fcr\<ono taluni  poco  riverenti 
per  giuramento  , dicendo  per /<z  C<m^  , come  fé 
volcflfcro  dire  per  la  KM.  Trovaltanche  in  Lat. 
Ancboria  «.  Alb»  Caftellano  nel  fuo  Sacerdotale 
tit.  de  Benedir,  /maj.c.  8.  così  dice  ; Ut  Ancho- 
nam.  hancy  in  qua  ^lomfìjfinue  Inu^inm  , C^c. 
otite  qu.tm  qtùctmque  oh  dtrpoùonem  , aì  ipfam. 
odorandom  fc  devoti  ìnclinoycrìt , &c. 

2Z3<?..  Ancona  , p.f.  Lat.  ^cona^u^,  p.  !.. 
f.  i.CitUdeiritalia  molto  antica , e riguardevo- 
le nel  Piceno ,,  o fia  Provincia  della  Marca  , da 
cui  {il  detta,  MiUa  »/iaconitana } benché  qualche 
Autore  abbi^  detto  eh*  è nella  GalJia  Cifial- 
pina.  Prefe  quefioNome.dat  No.  Cre.  A'ynca  , 
cioè  ^n^ulks , eflèndo  fatta  a modo  d*Aogoto  , 
onde  Plin.  li.  3 . in  tp/o  fleScntis  fe  oro  enbito  fita .. 
Giace quefta  fopra  ì[>^rc  Adriatico,  io-  miglia 
dinante  da Sinigtglia,  1^. da  Fermo,  e io. da 
Ofimo.,  Catone  nelle  lue  origini  dice,  ch'ella  fu. 
chiamata prim)cramente.7*/cciK>,  cchc  fii edili-, 
cata  dagli  Aborigini;  ma  Plinio , Strabene , So- 
lino &altd,  dicono ,^ch.'ella ebbe  per  fondato- 
zi  alcuni  Siciliani^  quali  fuggivano  leperfecuzio- 
oi  di  Dionlfio  Tiranno  di  Siracufl . Può.  eflére 
che  folTe  edificata  da*  Greci  venuti  dalla  Doride, 
&accrcfc!uta  da' Siciliani  , e peròella  vico  da 
Giovenale  chiamata  udneono  lo  Dorico  . Altri 
credono  , mdcon  poca  probabilità  , che  ^ro 
Moneto  folle  IL  fondatore  di  quella  Città  . Co- 
munque fiali  , ella  fu  molto  riputata  al  tcm-. 
pode’  Romaui  . L'Imperator  Tramano  vi  fece 
collnnrcil  Porto  ; e vi  fi.  vc’deancora  un  Arco 
Trionfale  di  quel  Principe  con. una.  Ifcrizionc  , 
eh'  è uno  de^iu  begli  ornamenti  di  auclla  Città . 
Fu  prela  da'Goti,e  poi  foggtacquc  Lógobardi, 
ì quali  viebberoun  Marcnefe  , che.  gojrcrnara 
tutto  quel  Paefe , d'onde  gli  e venuto  il  nome  di 
Marca  d'ancona.  Biondo  dice,  che  i Saraceni  1* 
abbruciarono  fotte  ’l  Pontc.ficato  di.  Papa  Scr-. 
gio . Fu  poi  rìlìabilita , e furono  gli  Anconita- 
ni un  pezzo  molto  gelofi  della  loro  liberti  , 
della  quale  poi  fi  privarono  nel.  X.VI.  Secolo  . 
Bernardino  Barba  , Vefeovodi  Cafale  e Lo- 
dovfco  Gonzaga  Generale  delle  Truppe  di  Pa- 
pa Clemente  Vili.  la  dominarono  nell*  anno. 
1.532.  ^Tcircndovincceintà  di  metterla  al  coper- 
to dalle incurfioni  dc'Turchi  ,vi  fecero  fabbrica- 
una  Cittadellaidopodichc  ne  prefero  il  polTeflo,. 
e vi  pofero  guarnigione . Da  quel  tempoin  qui , 
Ancona  e lotto’l  Dominio  della  Chìeu  .]Ilfuo  ] 
Portoè  aliai  grande  affai  buono  perii  com- 
mercio , acaufadclia  corrifpondenza  , che  \'è 
conia  Schiavoma,con.laD.almazia,e  con  la.  Ore- 
cia/ma  non  è troppo  commodo, ed  anco  pericolo- 
io  3 è però  ben  guardato  da  fuperbifiimo,  e force 
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Rivellino, per  la  dilcuì  tfìfefa  pure  y*è  la  nobil  For 
tezza  principiati  da  CIcm.  VII.  e ben  fornita  di 
monizione',  eSoldatefca,alla  quale  prefiede  yn 
. Cav.con  titolo  di  Callcllano.  Il  fuo  Molo  è av- 
vanzato  in  circa  zoo.  palli  nel  Mare  . Papa  Pio 
U,  fiotto  in  Ancona  {^r  farvi  piazz.i  darmi  d* 
una  Crociata  da  lui  pubblicata  contro  i Turchi , 
e vi  mori  a*x4.d’AgoHo  del  14^4.]!  Miniflri,che 
tiene  il  Papa  in  temporale  fono  due  . UnPrela- 
X to  col  tic.di  Governatore  , e un  Cavaliere  di  Co- 
mandante delle  Armi. In  Spirituale  ha  il  Vcfc.e  1* 
Inquificor Domenicano-li  Vefeovato ò immcdla- 
umemefoggetto  alia  S.Sedc,  fondato  nel  324. 
al  quale  nel  1412.  fu  unito  quello  d’ Umana  , 
di  cui  ritiene  anche  il  nome  di  Conte  . Ha  il 
Capitolo coofideotq  la  iz.  Canonici,  la  mag- 
gior parte  Nobili , e 5. X^gnità,  Arcidiacono  , 
Arciprete, e Primicerio.!  Canonici  portano  la  pel- 
le fui  bracclo.Le  Dignità  vedono^  gmfa  dc’Pro- 
XX  tonotarj,  Apoft.Oltre  al  Duomo  v*é  un'altra  Col- 
Icggiatacoii  un Prcvoflo, ed  8.  Canonici, detta  S. 
Mariadella  Piazza . La  Chic-fa  poi  del  SS.  Sacra- 
mento s oftixia  ogni  Fefla  da  20.  Preti  a guifa 
di  Collegiata . 

Primo  Protettore  della  Città  e S.  Ciriaco 
VcfcoYo  ,c  Martire  , che  fofjcrfe  il  martirio  in 
Gerufalcmme  lotto  Giuliano  Apoflata  infìcme 
con  Anna  fua  Madre  ,*  i corpi  dc'quali  furono 
trafportati  io  Ancona  per  opera  di  Placida  Au- 
jODt  gufia:  dove  onorevolmente  fon  confervaci  nella 
Cattcdr.tle,xdìeme  con  altre  infigni  Reliquie, ciod 
la  Punta  della  Lancia, che  tcafìflcilcoflaco  diC. 
K.  S.  alcune  Spine  della  Corona  , un  pezzetto 
della  Spunga  , ed  uno  della  SS.  Croce  3 di  più  , 
del  piede  deliro  di  S.  Anna , del  braccio  di  S.  An- 
tonio Abb. dc'corpi  di  S.  Marediino  e delle  SS. 
Palazia,e  I^aureuzia  V.cM.dclB Eremi- 

ta, e B..  Antonio  Fatati  . lu  altre. Chiefe  vi  fono 
ì Corpi  del  B.  Gabriele  I crretti  incorrotto  • de* 
SS.  Mar.  Pellegrino  , e 5.  Compagni  , ecclB. 
Guglielmo  Bompiani .. 

Le  Chicle  piu  belle  fonoilDuomo  perPanti- 
chità  , San  Nicola  de  PP.  di  S.  Filippo  &il 
GuJÙper  itempi  noftri . ] Nel  Duomo  fi  con- 
ferva un^  miracolofa  Immagine  della  B.  V.  detu 
la  Madonna  delle.  LavrimCfj^etedcT^  veduta  piu 
volte  a piangere e fu  miracalofamentc  ritrovata 
io  Mare . 

Le  Religioni  fono  i Canonici  Latcranenfi  ,, 
*«-  Carmelitani  calzati  , Francefeani.  Conventua- 
li, e dell*  Oflcrvanza , Capuccini,  Agofliniani, 
Serviti , della  Compagnia  di  Gihsù,  Carmelitani 
fcalzi  Minimi, di  S.  Filippo  Ncri,e  le  Scuole  pie . ] 
I Monaflcri  chJnfifonodi  S.  Bartolomeo  S. 
Maria  nuova  , di  S.  Palazia  equi  non  v'entra 
falvo  qhe  le  Nobili  ; delie  Cappuccine  , e delle 
Convertite  i v*è  anche  il  Monaftero  delle  Pupille, 
che  non  ha  claufura  perpetua.]  11  Magifirato^co- 
poflo  di  6.  che  devono  cflèr  tutti  Nobili , e fi  cliia- 
,x.  mano  Anziani,  che  veftono  con  Ruboni  neri  , & 
ogni  2.  mefifi  mutano  . Ha  quella  Città,  figno- 
ria  di  molti  Luoghi , i pnndpali.  fono  , Monte 
Santo  Vito  , Òfagna  , Camorano  , Scirolo  , 
Monte  ficuro  Paterno  , Varano  3 ed  al  fuo 
Principe  in  tutto  contribuifee  40000.  Scudi  l’ an- 
no. 
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no  . L'cfercixio  di  Lana  > Seta  , c Banco  , c fi- 
nca qucfto  Secolo  anche  di.  Notare,  non  pregiu- 
dicinoalfa  Nobiltà  - La  Città  vefìe  alla  Kranc^ 
ie , e la  Nobiltà  fi  tratta  con  molto  decoro  di  Li- 
vrcc  , cCirroaze,  icquali  loB  lopra  jo.oltrc  j. 
Tiri  ad.  ] I Nobili  tutti  fi  radunano'ad  un  luo- 
go dettoli  Rafiello . 

Le  fabbriche  piu  riguardcvoli  fono  , il  Palaa- 
20  detto  AppoflolÌco»ahitato  da'Govcrnatori . II 
Palazzo  dc^  Sign.  Anziani,  e quelli  de  Sig.  Con- 
to FciTCtii , Trionfi  , TrofflioJii,  Kombrini,Bona- 
felli, &rc  . AqucftcFabbriehcs’aggiugncunlu^ 
perbiifimo  Teatro  , del  quale  fi  Icrvc  la  nobiltà 
per  rccit-irc  in  tempo  di  Carnovale  le  Commedie. 

La  Città  e mercantile  , e la  concia  delle  pelli 
quivi  riefee  ottima  . In  queftoMaic  fi  trova  cer- 
to pefee  chiamato  BalUro,  il  quale  uafee  , vive  , 
e crcfcc  dentro  certi  fafli  fpccic  dì  tufo  ; e per 
averlo,  bifognofpczzarquc’  tufi  5,  e qucfto  pefee 
riefee  miglior  delle  Oftnchc  , ^ 

V’è  nclFa  Città  il  CoJJcggio  dcDottori  di  Leg- 
ge. , & un  Seminario  fottopofto  al  Vefeovo,  di  lo- 
a |Ox  Giovani  . QticfìoScmlixirio  và  alle  Scuo- 
de^  Padri  Gefuiti,  le  quali  unitamente  con  le 
Scuole  pio,  averanno  5oo»Scolari. 

Ha  quella  Città  partorito  Soggetti  riguardc- 
voliuclla  Santità’,  nelle  Lettere,  cncllc  Armi, 
come  i fcgucnti  . S.  Marcellino  Vclcovo  , No- 
bile Anconitano . S.Coftanzo  Manfionario  della. 
Cbiefa,  e Cittadino  . .S.  Palaria  V.cM.Anconi- 
taua  . B.  Guglielmo  Bompiani  Nob.  B.Agolli- 
iio  Trionfi  Nob.  B.  Girolamo  Eremita  de  Cinci- 
h Nob.  B.  Antonio  Fatati  Vefe.  Nob.  B.  Ago- 
Bino  Trionfi, che  ha  Icritta  una  de  Pote- 

nstefm  ,&r  altri  ^6.  Voltimi  fopra la  Scrittu- 
ra . e materie  Teologiche,  che  Hanno  oggi  nella 
Libraria  Vaticana.  U.  Guglielmo  Bompiani, che 
ln:t  (crittovnTrattaiode  Tanttf/itU  . Francefeo^ 
c.Niccolò  Scalamenti.  Benvenuto  Stcacca,chc  ha 
lafciatonn  UùrodeMercJtura.  Ciriaco  PÌ«zicol- 
Ji , in  materia  Teologica  , e FilofoHca  . Sono 
aBcbc  celebrati  il  Conte  Guido  Baldo  Bona- 
jrellijil  qualcompofc  la  celebre  TaJicrcJc  , U.Fit^ 
a di  Sciro  , &il  Conte  Prof^o  Bonarclli  no-, 
minato  per  la  celebre  Tra^tdìà  del  ^olìtHdjto- 
I ft.'  Cardinali  Vibtaoo  , e Fr.ance(rt)  Tom.- 
jnafi  da  varj  , e gravi  Autori  fi  dariho  a quella 

Città . 

pattato  fecole  fiorirono  ìICoIoikIIo  Gio; 


Rinaldini  , e Pietro  Fichi  ambi  Nobili:  il  I.  al 
fcrvizio  de’Vcocziaoi , e Spagnuoli  ;il  ILalPlm- 
pcrio  . Antitameme  Allergio  Scottivoli  , e va- 
q Capitani  nella  cafa  Ferretti . 

Carlo  Rinaldini  ba  fiorito  nel  proOìmo  pattato 
Secolo  nelle  Matematiche,eneha  letto  pubblica- 
mente in  Fifa  ,&in  Padova  ; morì  pochi  anni  fo- 
no , dopo  aver  dato  alle  (lampe  degne  memorie 
del  fuograu  talento  neVolumtnoli  parti  de’Li- 
bri  • Oggi  ancora  tra*  Claufirali  vive  ncli’infi- 
gne  Cattedrale  d,i  S.  Francefeo della  Scala  il  P.M. 
FchccGabricIh  della  mia  Serafica  Religione  de* 
Min.  Con.  ìnfigne  Teologo , e celebre  Predica- 
tore/ il  quale  con  la  fua  erudita  facondia  è (lato 
ammirato  ne’Pergami  più  riguardevoli  dclPltalia 
con  ugijal  frutto  delle  Anime , e decoro  dell* 
Abito  « 

Le  faniiglic  più  nobili , e più  cofpicae  fon  le 
fcgucnti , polle  per  Alfabetto  con  le  marche  de* 
7 Itoli, che  hanno  avuto  . J Agli , Cavaliere  di 
Malta  , Angeli  , Alitici , Aquila  Cavaliere  di 
$.  Stefano  , Arcangeli  . Balunicri  Marchefi  , e 
Cavalieri  di  S.  Stefano  , edì  Malta  , Beninca- 
fa  Cavaliere  di  Malta  , Beritabei  , Bcnola  , 
Berti Marchefe  , Bonardini,  Boccalc.ini , Bom-* 
piani  Cav.  di  Malta  , e S.  Stefano  , Bonarclii 
Conte  della  Torre  Cav.  di  Mal,  e S,  Stcf.Buccel- 
laoi,  Butafiglioli  , Brancaleooi,  Briz;  . Cam- 
merata Conci,  CapiftrcIIi, Capolcori , Carli  , 
Cavai , Cav^  di  Malta , Cccconi,  Ceci,  Cefolini» 
Crittofori  , Crefei . Fanelli  Co.  Cav.  di  M.  e S. 
Stef  Fatati, Feziol^  Cav.  di  Mal.  Ferdim  , Fer- 
rettiCo.  Cav.diMal.  cS.  Stef.  Gabrielli  , Galli 
Cav.  di  S.  Giacomo , Giacchclli,  Grazioli  S.Stcfl 
Crimaldi ,GuaItcrucì . Hipaschi . Invitti.  Lu- 

tari,Lodoviei,Lucini.  Mainardi  del  Monte  Cav. 

. Stef  e Mar.  Manzoni , Malacari,Margcncti , 
Marinozzi,  MafcioliCav.,di  Mal.  e Conti, Mac- 
tei . Nappi,  Conci,  e Cav.  di  Mal.e  S.  Stef  Nem- 
brini,  Ortofii . Palunci Pelaghi , Fichi , Cav.di 
S.  Stef.  Pilaftri , Pironi , Rinaldini  Cav.  dì  Malta, 
HufHni,Reppi  .$ca{amoaci,Cav.diMalta  ,e  di 
S.  Stef.  Senili , Storaoì , Stracc.i , Cav.  Hi  S.  Stef. 
Tancredi  ,TclIini,  Tommafi,Cav. diMalta 
Trionfi  jTrogliofi , Conti . Vecchioni , Vincen- 
ti, Valcntini . 

• I Vefeovi , che  fin  ora  han  governatola  Chic- 
fa,  oDioccCid'  ^coTiA  fon  regiflrati  nella  fe- 
jucntc. 
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Deve  però  avvertirli,  che  dopo  ’l  primo  Vefco. 
To  detto  Tralbnc  , per  Ipaziodi  loo.  anni  incir.. 
ca  , non  oflantc  le  diligenze  fatte  dall'Ughelli , 
non  trovali  nota  alcuna  de'  Succeflbri  Velcovi  d’ 
non  folo  per  la  perdita  delle  notizie  di 


que’  Tempi  degli  Archivi  Anconitani , ma  molto 
prima  incori,  quando  da’ Barbari  , e Saraceni 
fu  la  Città  à'Anconn  incenerita . Nell’anno  poi 
>o;p.  pati  altri  infortun),  e rutta  l'Italia  anco- 
ra nelle  facióorole  faiinoi  de' Guelfi  , e CibelU- 

ni. 
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ni,  per  le  quali  fi  perdettero  mcicc  Scritture. 

Ancona,  Luogo, e Fortezaa neH’Afii- 
ca , detta  da  Grec.  cioè  ^nco^ 

na  ojctcTA  foriti^  • Fu  Domicilio  di  Galimcre 
ofeuriiEmo  Porto,  fotco*!  Contado  Carcaginefe  , 
dove  queirAfricano  racchiudeva  tutti  quegli, che 
capitavano  nelle  fue  mani,  trattandoli  acerbì/H- 
mamente,  eflendo  d’una  ficriflima  natura,  qual  fu 
Camabuda,  d*animo  doppio , e verfipclle . In  que* 
fio  Luogo  dunque  poiieduto  da  una  si  iàtta  Be- 
Aia  , nelU  guerra  Alricana,furono  liberati  da  Bel- 
lifario  Capitano  di  Giufiiniano  Imperatore  moL 
ti  Mercanti  Orientali  , rinchiufeivi  da  Gaiime. 
re , che  fu  Vinto , e debellato  dal  fuddetto  Belli» 
fario , ch'efpugnò  il  luogo . 

2158.  Ancona,  Fiume  nel  Regno  d*Angone 
nell’ Etiopia.  : Tom.i.foL 

210.  A. 

2259.  Ancone  Fortena  , della  Frifia,  fiorì. 
Imperando  Carlo  Magno  : egli  lafciò  un  Libro 
de’  viaggi , ed  ambafcicrieda  le  prefe  fotto  l'Im. 
perador  Greco  , Re  di  Scozia»,  e]  d’Inghilterra  , 
e di  Carlo  il  grande  : c lo  (lefib  che  .Ancone  For* 
teman  . J Vedi  di  lui  Sufrido  Vetr.  in  fcript^ 

zz6o.  ANcoNEs(./f>n/rctf  ) di  Granata , ftam- 
pò  a.Tomifopra  ]fa)a  , nel  1^42.  Konig. 

ANCONESE,  V.  Anconitano» 

zi6t.  Anconetta,  Nome  corrotto  dalDi- 
inin.  del  Lat. /con,  quali  Jconetta,  cioè  picciola 
Immagine,  o pur  Cappcllctca  , come  fu  detto 
in  Ancona  . Con  quello  vien  detta  unadivota,c 
miracolofa  Immagine  della  fi.V.  polla  qui  in  Ve- 
nczta  fui  Canal  Regio,  nel  luogo  detto  de*  due 
Fonti .]  Anconetta  diedi  ancora  una  picciola  Ter* 
ra  del  Trcvifaoo  , detta  forfè  ancor  quella  da 
qualche  Cappella,  come s’c detto . 

ii6^»  Anconi,  p.  1.  Lat.  Ancones,  onum  , 
p.  I.  f.  3. Termine  Architettonico,  che  ha  dop- 
pio lignificato  : prieramenté  lignifica  quei  con- 
flellì  , & unioni  , che  vanno  a terminare  in  an. 
golirctti;  lignifica  pure  que’ fogliami , cinta- 
gli , o mafeheroni , che  fi  vedono  per  ornamen- 
to, e bellezza  nelle  fabbriche  taocodclle  Chiefe, 
quanto  de*Palazai,  che  chiamanfi  volgarmente 
Cartelloni , Io  Hello  , che  MenfuLe . Vitr.  lìb,  4. 
cap.6.  Lex  ÌAxi\\.yital.1  Ancona  lignifica  pur  cer- 
ti dardi , c freccte  , ufate  dagli  antichi  Popoli 
della  Francia . } ApprdTo  i Gìurilli  fignifica  certi 
Vafi  d’un  cubito  d’altezza  , così  detti  dalla  paro- 
la Greca  Ancon  lo  fteflb  , che  cubitus  apprcfl'o 
j Latini . Pauli  in  L-  TabemJt . ff.  de  fané.  injlYuS» 
dove  cosi  legeefi  . ùoUaria  , Pafa  , Ancones , 
Calicts , Trma  •!]  Significa  parimente  Incallra- 
turc  del  rampino , o Uncino.  Papiaspag.  ii.  V. 
tod. 

2, 1(^4.  Anconitana  Marca  , V.Meetea, 

226?.  Anconisci  , Lzi.Anconifci,orum,m, 
a.nu.pl.Gr.  cosi  fon  detti  certi  Stro- 

snenti  da  torcere } & anche  i ferramenti  atti  a fo 
(lenerc  i peli , che  corrrottamcntc  da*  Galli  di- 
confi  Af^ones  } de’ quali  fi  vedono  alle  colonne 
delle  Cantine  , a'  quali  s’appoggiano  i lcgni,che 
portano  le  Botti . Son  detti  così  dal  Gr.  Ayydr, 
Cubito  ; poiché  ficcome  chi  dorme  s’appoggia  a* 
gombitijcosi  i peli  s’a^ano  a qudh  ^rramenti . 


iz6S.  Anconitano  (Cipriano)  foprannomina- 
10  Antiquario  da  Filclfo,con  una  lettera  fu  racco- 
mandato a Francefeo  Barbaro,  c Leonardo  Giu- 
ftiniano  in  Venezia  l’anno  1543-  Scriflcle  Vite 
degl’imperatori  da  Giulio  Cefare  fino  a Federico 
Barbarofia  . Promife  di  mandare  alla  luce  le  Vite 
de'Fìlofofi  , de’ Poeti,  c delle  Donne  llluftrì; 
non  pero  fi  sa,  le  l’abbia  efeguito . J Voli,  de  HìH» 
Lat.  Uh.  3 . c.  So- 

* 2 lé’j.  ANCORA,p.  b.Lat.  Ancbora,r^fp.  b.  f.  r • 

Gr.jAVxvftt . ] Fr.  Anere . ] Span.  Ancia , o An- 
cora . j Germ.  ein  ancher.  J Ingl.  an  Ancher  . J 
Fìamen.  eencn  Anchen.  ] Ture.  Chiemìniu,  de- 
min . Stromento  di  ferro  molto  noto  , con 
due  uncini  , che  ferve  per  fermare  , c rìten» 
le  Navi  ; riovenzione  della  quale  s’ attribui- 
fcc  a’Tcrreni  , Scc.Polid.  Virg.c.2?  p<j.  ifi8- 
Quello  è uno  Stromento  de  più  neceflatj  a qua- 
lunque basimento  per  ogni  forte  di  navigazio- 
XX  ne  , e dev*  cflcrc  a proporzione  delle  Navi , per 
le  quali  devefervire.  E’ qucfto  compofto  da  una 
verga  di  ferro,  o pìu  verghe  compofte  inficro^ 
fecondo  la  grandezza  , che  dev’ cflcrc  , le  qualt 
formando  un  fufto,nelIa  fommìtà  fuperiore  ha  un 
anello , al  quale  fi  lega  la  Gomena  ; c neH'altra 
eflrcmiti  inferiore  II  dirama  o in  2.,  o in  3* 
parti  uncinate  , acciò  gettata  in  Mare  , attac- 
candoli nel  fondo  di  qucfto , la  Nave  , che  gli 
è raccomandata  ,non  vada  arando,  c pongafiin 
isx  pericolo  di  perderli . Onde  dicclì  Gettar  l'Anco- 
ra , ofempliccmentc4iwwo//4re  , dar  fondoy  met- 
tere il  Vafcello  [opra  i7 /erro, Voci,  che  tutte  figni- 
ficano  la  ftefla  cofa  , & è lo  fteflb  che  dire  , il 
Vafcello  Sia  fermo  per  effetto  deW  Ancora  . Dicefi 
pzr'mcntile-parl'Ancora,  cioè  ritirarla,  c feio- 
glier  il  Vafcello  per  il  fuocorfo  ; e per  la  Aia  na- 
vigazione . Frenar  l'Ancora  , eh  c invoglierc  le 
branche  uncinate  dairyl»cor4  con  due  Tavoloni» 
allorché  il  Piloto  aftrccto  di  dar  fondo  in  un  po- 
Xt  fto  cattivo , vuole  impedire  , che  il  ferro  non  s* 
ioternì  nel  fondo  fabbionofo,  c slargandolo  non 
vadati  Vafcello  arando  . Far  yenir  l'Ancora  a 
prora  Jè  raddrizzar  V Ancora  fopra  il  luogo  dov'è 
affondata,  tirando  la  Gomena  col  mezzo  del  Tor- 
no , talmente  che  al  girare  ancora  mezza  volta  U 
Gomena,  ella  Ha  adatto  inalberata , quando  fi 
vuol  far  vela . Inoltrarft  falle  Ancore  , è quando  il 
Vafcello  va  ftrafeinando  le  fue  Ancore  , c s’allon- 
tana dal  luogo, dove  aveva  fatto  fondo  - Il  che 
L accade , quando  rondeggiamento  del  Marc  ha  le- 
vato le  Ancore  di  luogo . Si  dice  anche  nudamente 
cacciare, come  il^Vafccllo  caceia,eA  alcuni  l'hanno 
chiamato  impropriamente  calar  /opra  te  Ancore. 
Arare , e ftrafcinarc  le  Ancore , che  fi  fa , quan- 
do eflendo  gettata  in  luogo  di  cattivo 

fondo , non  s'uncina , c fi  ftrafeina  fopra  la  faS>- 
bia. 

Tefo dell* Ancora.  Dii  pcfodcirUftofi  cava  il 
pefo  dcir«/fecor4  fua , perciocché  pelando  l’Uftq 
LX  cantara  21.  l'Ancora  maggiore  peferà  i 2.  terzi 
delfuoUflo,  che  fono  cantara  , eV  Ancora 
minore  pelerà  la  fua  metà  del  pefo  deirUfto  , che 
fono  cantara  io.  e mezzo;  le  altre  altre  2.  , o 
yAncore,c\\tzrcxz  la  Navc,ognuna  farà  di  mag-* 
gior  pefo  della  minore, c di  minor  pefo  della  mag- 
giore. 
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giorc.  • Però  pci- dargli  la  Aia  quantità,  faremo 
in  q^cAo  modo  : avendo  {kAico  Ja  maggiore  can» 
tara  14.  eli  miuore  caiitara  jo.omeizo,qneÌ  tan« 
tochepefa  pi»  la  raaggiorfrdilla'minorc  , che 
fono  cantora  e meato,  partiremo  perla  me- 
tà, che  Uri  I.  e 5.  quarti  per  b^nda  : qucfto  ag^ 
giuntoa  (o^e metto pefomlia  minore  ,Airà can- 
tora >2.  e 5.  quarti , e tanto  peferà  cialcuna  dcl^ 
« le  ùneùrt  orainaric  in  detta  Nave  : e quando 
faranno  mezzo  cantaro  piu,  omeno  , poto  im- 
^^a , percKc  Aano  di  buoa  ferro,  e di  buoogar- 


CariMkile  ^core . Le  ^core  di  buon-  garbo 
&*<cccttano  piu^  tenere,  che  non  fa  la  quantità  di* 
ferro  per  la  terza  parte  di  maggior  pelo  . Inten- 
daA  \>eT garbo  dcUc^ncore  U maggiore , o mino- 
re ftorcura  neiic  loro  marre  , le  quali  vogliono 
effere  nella  punta  tanto  lontani  dal  ferro , quanto 
«Ile  Kinno  di  lungivrzca  ^cioè  che  tanto  Aa  dell’ 
anello , dove  nafeono  le  marre  alla  fua  eArcmicà , 
quantoc  dell’anelio  di  detto  ferroattitra  JaJuo- 
^ ^ezza  di  detto  fèrro , come  dimoAraconia  ligu- 
la iiCrefeenz.  ndla  fua  Nautica  e<^.yy. 

't{uinero4elU  .Aacort  in  una  Non  può 

avere  una  Nave  manco  di  4.  Ancore , nè  gli  fono- 
neceflarie  di  8.  Perciocché  le  Navi , che.por-^ 
tano  loo.carrd  Ano  a a^o-  ne  vogliono  4.  Ancord 
da  ifo.  in4fo>  ne  vogliono  4^0. in  550.  nc 
vogliono  e da  (S^o  ìq  8fo.  carri  oc  vogliono  7. 
cda8fo>  in zoo> carri,  vi  vogliono,  ebaftano 
Ancore  8.  8e  il  medemo  dicaft  dei  numero  e 
quantità  degli  UAv. 

Frafi  appartenenti-idl^ Ancora . Quando  A dice 
Frenar  /’w^«cer<*,Ag.in  volger  Jc  marre  deW Ancora 
con  due  Tavolini,airora  quadocAcndo  aArettodà 
dar  fondo  iifcun  porto  cattivo , A vuol  rimediare, 
che  la  marre  delfcrronon  $!intcrnibo , enem  slar- 
ghino la  fibbia  , c che  il  .Vagello  non  pericoli . } 
farycìH'r  l'Ancora <eTìcco  ,Agnif. raddrizzare  1' 
viceré  Aapra  ’l  f>ndo,  ov’è  gettata  , tirando  la 
Gomena  coH’Argana , colla  quale  fatta  una  mez- 
volta , VAncora  Aa  afiàtto  elevata,  all  hor  die 
fi  vorrà  far  vela  . ] Ancora  di  rinfore^  , Vedi 
Afforcare  Tom.  %.  ccL^*num.  ] Capouar 
V Ancora  Vedi  Capon.^  JncHrvar  T Ancora  , 
jVedi  Jncwryare  . J Lafciar  cader  l’Ancora  , A- 
gnlHca  gettare  Vedi  Gettar^ . ] Co» 

yemare  fopra  le  Ancore  . Vedi  Filare.  ] Ara.- 
te  coll’  Ancora  , e quando  il  Vafccllo  vd  ur- 
tando, o Arafeinando  le  Aie  Ancore , e c’allonta- 
na dal  luogo,  ove  aveva  dato  fondo  il  che  ac- 
cadequanoo  la  forza  delle  onde  muove  con  eccef- 
fivo  impcto  il  Vafccllo,  ovvero  quando  il  fondo 
fopra  il  quale  è gettata  TAncoray  deattivo.  Cib^ 
anco  fempliccmente  A dice  cacciare  > cioè  il  Va- 
fccllo caccia , cd  anco  impropriamente  A dice  pu- 
re Alare  fopra  le  Ancore  . Inviluppare  V'AneUoy. 
d un  ricuoprirc  aH'intoriio  r(We//o,.di  cuiAmu- 
nifee  {'Ancora  , mettendovi  delle  corde  vecchie 
all’intorno,  per  confervar  la  corda,.  & impedi- 
re che  non  s’imputridifca . j Lafciarcaftar  l'an- 
cora f.g,  gettar  in  ùaròadi 

gatto , A fà  .quando  A gettano  a fondo  due  ancore; 
una  per  parte  a prova , e due  «incora  pCr  parte  a 
a puppa  3 il  che  A cdAuma  per  ocdlnauo  nelle 
Hibiuniy.  Tom.m. 


a 
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Paiandre  « 

U' Ancora  da*  Sinjbolici  , iu  fempre  conA- 
derata  per  CerogllAco  della  SPtranx^  , perche 
Aceomc  i Marinari  nelle  tempcAe  ripongono  tut- 
ta 4à  loroAducia  ntW  Ancora  y acuì  èafhdatoil 
Vafcello,  afpcctando  la  calnu/  cosf  colui,  che 
A trova  in  qualche  travaglio  , A confoia  con  la 
fperan2a,checc(raiKlole  v^azioni,gti  Ibrtifca  pia 
profpera  forte . Di  qucAa  figura  0 lèrvt  anche  1* 
AppoA.  Ep.ad  Hebr.6  i$.  pe**  cfprimcr  la  Vir- 
tndeilaS.  Speranza  : Fortigimum  fclatim»  bobe- 
mus , qui  eonfugimus  ad  tuendam  propofttam  fpem, 
quam  ficut  Anchoram  habemus  anima  tmnmyó* 
firmdy&'c.  Sopra  di  che  feri  ve  S.  Ambr.  Siene  enim 
AnchoezjaQa  d nayi  nonpermittie  eam  cireumfer-^ 
ri  ,*  iicùe  venti  commoveant  eam  , fed  firmane 
faeii  nayem  ; fic  dn  fides  Jpe  roborata  introdneie 
hos  in  rcrum  Species,  qnam  modo  in  fide , &Jpe 
tenemuSy^c.S.G'ìo.  Cnfod.  prende  VAncora  f>ce 
/imbolo della  Fede  in  iif.  xr.  Conc.q.  in  laT^ar, 
così  fcrivendo  : Eja/modi  enino  res  eft  fides  : efi 
quadam  Anchora,4««  undiq.fufìentae  mememionre 
ei  odharet , &c.  & altrove  vuoi , che  AgniAchi 
ia buona,  etimorata  Cofeienaa:  confcicntUin- 
erepatio  faera  efi  Anchora  , qua  nos  nequaqmm 
finit  in  peccAtorum  pì  oftqfilum  àbforberi . ] Vedeli 
dipinta  un*  Ancora  y che  trattiene  un-  Vafcelle 
agitato  da’  Venti,  ed  in  tal  cafoè  Simbolo  d* 
unacofa  itabile,  c ferma  . PreAo  gli  era 
GcrogliAco  delia  protezione  ; e del  rifugio . ] 
Sovente  vedeA  ad  un  Ancora  avviticchiato  un 
DclAno  col  motto  fefìina  lentè  , 8c  addita  la 
Prudenza  , la  quale  infegna  la^clcrità  de*  nego 
2f,  efpteAà  nel  DdAno,  ma  di  tal  forte, che-noa 
Aa  feompagnata  dall»  eircofpezione , e maturità. 
Agni Acata  neir^^cora  . Di  qucAo  Ambolo  A fer- 
vì'nelle  Medaglie  Tito  Ipiperat.  j L’.^M'ora  ap- 
po il  popolo  dell’India  Ai  adopraca  per  Cadu- 
ceo, ch’era  l’iafegna  di  Mercuiè»;  oode'l’Alcia- 
to  ne'  f«oi  Emblemi  ^ 

Anguibus  implicieis  gemtms  Caduceusalis . 
U Ancora  fu  fcolpita  neU’Anello  fatale  di  Scleuco 
cd  i fuoi  poAcri  nella  parte  di  fuori  della  copia  na- 
fcevano coli’immagine  d’ un’ incera . A5.  ca.^. 

DifV Ancora  tiqfcono  molti  bei  Prover.  I.  An- 
cora d’ una  famiglia  diccA  unFiglio  unico  , al 
quale  Aa  appoggiata  ia  fperanza  della  fucctfflo- 
ne  ; cosi  prcÀo  Eitripide  Ecuba  chiamò  Poli- 
doro ^;icora  della  famiglia  , edèlla  fua  gemer 
il  che  diceA  «ncora , Colonna  della  fami^ia- , o 
della  cafa . II.  Iddio  previene  ilgenamentc  dell'- 
Ancora j e diceA  delle  difgzazie  ìmprowrre , che 
non  A fon  potute  impedir  con  opportuni  rimedj; 
ed  èprefo  da  ciò  che  avviene  a’ Marinari,  iqua- 
li'talora, prima  che  abbian-tempo  di  gettar  ì’An- 
cara  , e prender  TOrto,fon  ngCtiati  dal  vento 
nella  tcmpcAa . Ili.  Suona  cèfi  àrtreffer  fofienuto 
con  1.  Ancore y c diccA  di  Coloro , che  hannoben 
fondati  i fuoi  negozj  ; e fe  ne  ferve  AriAot.  in  Pa- 
nath.  ÌV.-E’ rotta TAncora  yC,d'tcefidic6loTO , i 
quali  moAuno  di  voler  Alt  qualche  grande  im- 
prefa , ma  pei  vergogoofamenre  Tabbandonano , 
V.  Gettar  l'Ancora diccA,  quando  ricorreff 
air  ultimo  Rifugio/  come  fanno  ì Maritiarr,  i 
No  quali 
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quali  trovandofi  neli'cflremo  pericolo  bvuctaflo  in 
mare  \‘<Afuora  più  grande,  detta  Sdcn . V I.  Scio* 
^licr  l'ancora  , diedi  da  Varrone  per  difporfi  al 
Viaggio,  come fannoi Marinari,  nel  procinto 
di  partir  dal  Porco  t 

iz6S.  Ancora,  p.l.  Lzt.  etiam  t quoque .] 
hedb  Siham  .)  Gr.it<w'.  ] Vane  fneores  au/ft.} 
S^gn.tamhicn  . J Ccim,^nch  .]  Ingl.a/yò.  J 
^ Fiam.OafJC.l  Ture.  Avverb.  c Congiun- 
zione compoda  da  Mc/^e  (che  pur  femplicevale  x 
il  meddimo , cliecompofio  ) & or4  > che  direbbe- 
(ì  in  Lac.  c£/tf}n  iiMfc  ; ondev^ACorangnJa  (leflb 
chein^«r/2V4,  in  ^Mcf^ofcmpo:  ne!  qual  figni- 
ficaco  non  v'ha  alcun  dubbio,  che  proviene  dal 
Lat.  hof  boroi  che  però  alcuni  Io  (cribro anchoray 
egiiSpagnuoIi  diconopure  ^gora  Tacendo g.  del 
€.]  Il  Ferrari  pretende  di  farne  Tctimologia  dal 
hit.hoc^HOijtu  t ài  CUI  boct^HC  9 indi poi 
M/icb(f  an(w,  cdanchora;  opuredal  Latin. ad 
i wchc,  anchùrn  roafembranodc- 
rivaziominverifìmili,  come  dice  il  Menag.  ] Di 
quella  particella,  il  Cinonio  fìle  lèguentiofler- 
vazioni:  ^^ora,  che ^cor*  ^ncOf  becche 
(ìfcrive,  come  Avverbio  di  tempo  , vale  tal  voU 
ta  UdeJJo,  Oro , ol  prefente  . Lat.  Tiunc  . I-gU 
Ì"pemgo  il  tempo,  tinaie  io  Ancora  ncnafpettA^ 
ya , cioè  che  mio  Tadre  fio  morto , 
fW , cowf  ft  legge  y 
Mario  ttperfe  sì  7 ^anco  , 

Cherhemoria  del'opraincone  /angue  -ì 
Per  a ^uefla  ora , infin  à <jueh*ora , che  è legnar 
icnvpo , il  qu.ile , benché  palfato,  abbia  il  Tuo  ccr-> 
mine  nel  prefente . Finita  la  noyelU  di  Vanfiio , 
della  tinaie  le  Donne  avevano  tantorifo,  che  ancora 
ridono , la  Fpina  ad  Eli/a  comm:fe,che  feguitaffe . 
^hi  con  quanta  compaffione  mi firinge  ccjici  nel pen^ 
fiero . In  verità  con  molfa  piu.,  che  alcuna  delle 
Donne  itscoti  dette  ; 

Ma  chi  vuol fi  rallegri  ad'ora  ad'ora , 

Ch*èpur nonebbi incor , non  diròlieta,. 

Ma  ripofata  un'ora . 

^rdotui  yC  Siruggo  ancor , compio  folta . ] 

Ver  a quell’ ora  % oinfinaqueltora  , Lat  tane.  E 
lodando  iddìo , cbtitìcoxxabbamionate  non  l’aveva 
Voluto  , tutto  fi  confortò  : 

lagrima  ancor  non  ni  bagnava  il  petto , 

Tip  rompea  il  fanno . 

Una  donna  piu  btllay  che  7 fole , 

Acerbo  incor  mi  trofie  alla  fuafchiera. 

Ck>q  mi  ccanèdaquandoioera,  od'all’ora  ,ch’ 
io  era  giovane, che  io  era  faDciullo>.  ] Per  maiy 
quando  egli  af^rma  , in  fentimento  d’alcuna  voU 
ta,  per  tempo  alcuno,  Lat.  «a^«am. 

eia  era  il  mioiefio  prefio  che  fianco  ; 

Sluando  mi  fece  una  leggiadra  vifia 
T*in  vago  diveder i ch’io  ne  foffi  anco.  * 
Fermai,  quando  egli  niega,  in  iencimenco  di 
non  mai,  non  mai  piu:  Lat,  T^unquam.  Danc. 
Pufg.ij. 

■—  un  altra , V fon Qrefie , 

Taf sò  gridando',  & anco  non  s’t^fie. 

Tal  ora  valzer  Vinnairgi , per  C avvenire . Lat.. 
inpoSiemm.  Petr.^.  t.  can7^4. 

Mantiemi  ,^aima  eriHa  i 

Che  fai,  s*  a miglior  tentpo  Anco  ritorni. 


Et  a piu  lieti  giorni  ^ 

Tempo  verrà  ancor  forfè  , 
eh*  a l'ufato  foggiorno 
Tornila  bella  fera,  emanfucta. 
cioè  verrà  forfè  una  volta  tempo , che  ella  corni . 
Lit.  aliquando,  qnandoque.}  E'particella  congiun- 
tiva , che inferilce continuazione,  evalloftelTo, 
che  disili,  e'giamdio  (aggiungali  altre»)  pari- 
mente, Lat.  ettam,irfw,^4yirer,y/mi/i/er^  G.j. 
era  un  prato  chiufo  d’imomo , di  verdijftmi , e vivi 
^anci  y e di  Cedri , i quali  avendo  i vecchi  frutti , 
e nuovi , & i fiori  ancora  , non  folamente  piacevo- 
le ombra  agli  occhi  y ma  ancora  alfodorato  {ace-^ 
yan  piacere  . J 

Sta  in  luogo  d’altro  Pronome  Relativo,  oin- 
ferifee  pcriboa , o cofa  d'ameodue  i generi , e nu- 
meri . Dan. Infila 

Mettetel  fono , ch’io  temo  per  anche 
quella  terra,  che  nè  ben  fornita.) 

La  diUinzion  di  coloro  , che  anche  Zìa  deìtx 
profa  : anco,  8c  ancor  del  verfo:  c che  ancora  ft 
dice  al  tempo,  de  affc/!>f  alla  perfona,  oalla  co-- 
fa  , è fenza  alcun  fondamento..  Solo  è ben  , che 
tu  fappia  , che  ^fiche,  fu  introdotta  nel  verfo 
per  neediìtà  della  Rima  $.  o per  troncarfi  avanti 
alle  lettere  £,  &1,  e confcrvar  la  pienezza  del 
Tuono,  lì  come  a^//c//4 , anch'io,  cioè  anche 
ella,  anche  io:  per  non  fcrivcr  anc’e//a , .Anc’io, 
daazrcoc//a,  ancoiOf  che  farebbe  un  far  pronun- 
ziare Ancella,  sAucio.  Nel  rcflo  Anco  è voce 
più  regolata  di  anche,  come  tronca  da  ancora  , 
che  è la  intera  , e perfetta,  &cpiudoIce,  cpiu 
fonora.  J A tutto  quello  s'aggiugne con  la  Cru- 
fc.  che  talvolta  fi  prende  per  ancorché^ 

Lat.  etiamft . Dan  ln£8. 

Cb'i  ti  conofeo  , ancor  fie  lordo  tuno . J 
Ancora  ancora  replicato , come  molte  altre  parti 
celle  ha  forza  d]  Supcrlat.  £ no» /ba  avuto  ancora 
awcor quel  cbYpenfa .]  Prcndelì  in  oltre  pernMo- 
ZL  V amente , odinuovtf.  Eai.iterum.  Vie.  Cr.or« 
è menato  ad  Anna  , ora  a Caifa  ,e  ancor»  aVilato. 

2269.  Ancora,  nella  Sac.  Scrjt.  nel  fìgnif.del 
Lai. adirne  vieti  confidcratoin  modi  1.  in  quan- 
to fignitica  imperfezidne , cioè  una  cofa , che  fla 
inopcra  attuale  nonancora  compita c perfezio- 
nata, conforme  fi  dice  If.  58.  iz.  D«madhucor- 
dtrer  yfucciditme  : II.  figo,  pcrfcvcranza , c con- 
tinuazione, comcfiicggc  nel  Gen.  iS.ii.  Abra- 
ham »4huc  fiabat  coram  Domino,  lil.  fìgnif.  ag- 
giunta  , e accrcfcimcnto  ; fecondo  quello  del  Sai. 
iif.  Adhuc  multipiicabumuT  in  Seneca  uberi. 
Pietro  Bercor.  par.i. 

lajo.  Ancora  , Tcrm.  Chim.  per  cui  vien 
fìgniheata  la  Calcina  . Rul.  cjohns.  Lex. 

1171.  Ancoracite,  p.  b.  Lai.  Ancotahites,_ 
pi.  Regione  della  Mefopotamia . Cregr.  Lapeir.. 
■ ììb.  3.  . 

1171.  Ancoraché,,  Lat.  etìamfi,tametfi,et- 
fiy  quamquam  , licèi .]  Ebr.cAi.  ] Gr.tuuru.  ] 
Frane.  com^/CA  fjve  . ] Spagn.  aunque  . ] Gcrm. 
mier'ffol-oh fchon . ] Ingl.  albeit . ] Fiam.  !>oe  vcel 
dot.  Congiunzione  avverfatìva  , la  medefìma 
che  ancorché  , benché , abbenche  , quantunque  , 
avvenga  che , fe  bene,  cfìmili.  Quella  manda 
lèmpre  al  Congiuntivo , ^fenoli  fi  trova  al  hoc 


5(J5  Nì^CO  Del P.Coronclli.  ANCO  5(5  5 


della  CUuloJa,  le  conifponde  l*alcra  congìùn^ 
zìone,  ncndimtnOf  pMrc,tutMia,  con  tutto  €iò  ^ 
c (iimii . Trovali  però  anche  fonza  di  quelle  cf- 
prcnameme.  Boc.  Noir.7.  d.Ancorachc^erW- 
jia  ine^niparte  cottofciuteHctt  fojfei  per  nome^  e 
per  fama  qmft  ninno  erache  nottJ^pejje  &c.  Dan. 

Inf.  jo. 

Ancorché  mi  fa  tolte 

Lo  mttoyerper  le  membra , che  fon  ^ra>i . 

1175.  Ancoraggio,  Termine  Marinarefeo,  ^ 
chcfign.ualÌto,cterienodi  Mare,  proprioa  get- 
tar le  jlneeete , tanto  per  la  natura  del  fondo, 
quanto  per  la  competente  profondicà  deU’acqua , 
come  anche  perla  comodità  del  coperto.  J jin^ 
cOM^iodiccli  pure  il  Dazio,  che  pagali  da  colo- 
ro, ch’entrano  inportocon  Navi,  o ValccIJi: 
cosi  detto  dal  metter  l ancora,  che  fi  H dove  ft 
prende  porto.  Peri  Navigli  però  non  molto  gran- 
di fi  dice  Fa/an^ray/0.  Niccol.  Aget^aKnor.pro 
/€r4r.  p.i.  d-  ile  Jtffe  Dobaii.  memh.  3.»/.  xx 
13.  e 14. 

IZ74.  Ancorale,  p.l.  h^z.^Anchor<Uis  ,le, 
p.l.  m.  f.e  n.  Deriv.  d’4^*rcor<i , e fign.  cofa  ap- 
partenente air«.d«ccr.t.  Plin./rZr.i(;.c.p.  Cfnsejus 
Anchorahbus  maxìmé  '^a>ium , pifemiumque 
tragulh . In  Liv.  fi  trova  TraQus  Anchoralis . 7. 
Bcl-Miccd.&  //. 7.^.4. 

117^.  Ancorano,  Famiglia  nobile , illufira- 
ta  dal  chiariiTImo  LcgiAa  incorano , e di  mol- 
ti altri  virtuofi  Soggetti.*  Lucio  Alcorano  tu  Sc^  xxt 
grctario  di  Papa  Giovanni  XXII.  da  cui  fu  Hi- 
matillimopcrlc  Aie  virtù  Letterali,  e bontà  di  vi- 
ta . Spiega  per  arma  àncore  d’oro  di  Nave  in 
campo  azzurro . Mugnos  7’eatro  della  T^obiltà  del 
Mondo , , 

izj6‘  Ancorano,  p.l.  Lzt,  ^edncoratwm , ni, 
p.l.  n.  2.  Monte  di  Barbarla,  ove  fono  in  gran 
<opÌa  Alberi  di  CiprelTo.  Liberii.  Uniyerf.Mond. 
fot  1 

2277.  Ancorarie  PitTRB  ,Xat.  %jiachora>ij  *** 
tapides,  Sonoquellc  prime  pietre,  che  nel  fabbri- 
care fi  mettono  nc*  fondamenti  ; coridecte,  per- 
che come  ^Ancore , tengono  ferma  tutta  Ja  Fab- 
brica • 

2178.  Ancorario  , p.  b.  Lat.  Anchorarius, 
a,  um,  p.b.  m.  f n.  Addicr.deriv.da  v/fneera, 
e fign.  colà  appartenente  all’w.^/7ce/‘d , come  fune 
»Ancoraria . Hirzio,  StOfiasautem  ex  fuaibus  An- 
chorari/s  tres  fecermt . Così  Viene  Ancorarie  &:c. 
di  cui  lopra . 

2Z7P-  Ancoraro  , p.b.  V.2K,  Anchorarias , 
rij , p.l.  m.  2.  Dcriv. d’*yO7C0M  , clign.  o’I Fab- 
bro, che  fa  r...^/;corej  oColuijClK  ha  i’u/Hcio  dì 
regolar  VAucora  ncINaviglio,  cioè  ehchà  cura 
di  gettarla  a fondo,  d’innalzarla , e cuftodirlài 
C»f  x.debeLciv. 

zs8o.  Ancor  AGO,  p.b.  Latin.  Aneborago, 
fpecic  diPefee  (che  fuol  dirfi  anche  Salmone  ) 
cosldettodal  rofiro adunco.  Callìod.  variar.  li. 

12.  c. 4.  Definee carpam  Dant^ins,  a pjjenoye- 
niat  Anchorago . V.  Tonacela . 

2181.  Ancorato,  p.b.  ] zt.  Aneboratus ,a , 
um,  p.l.  m.  f. n.  Dcriv.  ^cora,  Stromeoto 
Nautico , c figo,  cofa  provedura  , o fbbìllta  con 
Ancore.  Così  fu  intitolato  un  Lib.  di  S.  £pifa- 
Sibl.  Vniv.  Tom.  Ili, 


nioVefeovo  diCoftania,  oSaUmina  in  Cipro,* 
polche  con  (fucilo,  come  con  un  Ancora  Habilivz 
i Fedeli , acciò  non  fi  lafcialTcro  agitar  da*  Venti 
de’  làlfi  Dogmi . 

2*282.  Ancore,  p.l.  Latin.  Anehore , p.  b. 
Cr.  kyy.m  , Città  della  Bitinia  detta  poi  Antigo^ 
nia  . 

2283.  Aocorb  , p.b.  Latin,  Ancora  , p.  b. 
arum  y f.i.nu.  pi.  Legami  co' quali  fi  trattengo- 
no le  Antenne.  Lucil. 

2284.  Ancorotto,  Latin,  pawa  Anchora, 
Dtmìnut.cl*.//oce)’4 , c fignifiea  un  A»eo\a  pic- 
ciola  . 

228?.  Ancorché,  V,  Ancoraché . • 

2286.  Ancosa  , Lat.  Ancufp  , fa , p.  I,  fi- 
Tcrm.  Chim.  con  cuis*efprim.  ìoLacca.'  Rul.  c 
Johns. 

A N C R 

2287.  A'tiCRh  (TÌetro)  Autor  Fra ncelc , che 
nel  fuo  idioma  Rampò  ; VlncreduUtè , e miferean* 
ceda  fortìlcge plaìnement conyincuc'.  Paris 
in  4. 

2288.  Akcroja  , Voce  Lombarda  , che  fi- 
gnìfic.T  una  Vecchia,  che  va  crollandoil  Capo  , 
da  crnin , che  vuol  dir  crollare , 

A N C U 

2289.  Ancuah,  Città  della  Provincia  Alo- 
vahat  , al  di  lopra  dclfEgitto  , c della  Te- 
baide . 

2290.  Ancuba  , Termine  corrotto  dii  Lat. 
incuba,  cioè  cofa,  oPcrlonapofta  difetto.  Pap. 

2291.  Ancud,  Provincia  del  Regno  del  Chi- 
loe  neirAmerica  meridionale,  detta  ancora 
gualay.  Baudr.  faw.i. 

2292.  Ancud,  Nome  Straniero, con  cui  vien 
chiamato  rArcipelaco , cioè  moltitudine  d*  Ifo- 
Ic  adjaceoti  nella  cotta  del  mar  Pacìfico . Baudr. 
tom.t. 

2293.  Ancudine,  p.b.  Lzx.  incus,  dis , p. 
b.  f. 3.  j.  Gr.  a/fioì* . j Frane,  encluma.']  Spagn. 
layunque.}  Gcrm-einahibcf .]  Ingl.  (fna/yw/f.  ] 

CM  Ambcelt  ,1  Ture.  Stromcntodi 
ferro  , fopra  di  cui  i Fabbri  battcììo  il  ferro , cosi 
dcttodal  Ver. Lat. fwrfe,  is , battere,  ft.imnarc, 
1*  foTNTìarci  poi  clic  ivi  battendoli  co*  martelli  u dif- 
pone  il  ferro  in  molte  forme.  Guid.Guic.  e per- 
ciò  il  nonfaticabile  Jafone  non  ft  rimane  de  colpcg- 
pare fccovte  martello  full'  Ancudine.  ] Dicefi  an- 
cora Ancude  per  fincopej  ma  fol  nd  Verfo  per 
nccefiità  di  metro . Dan.Par.24. 

T^onfcaldhfcrromai^  nè  battè  Annidc: 
Pcrmctaf.  dicefi  Ancude  tutto  ciò,  che  li  percuo- 
te. Plaut.  Pf.fe.i.a.i.  Itaqttafi  inciìiÌQmme  mife- 
rum  homines  oUo  yalidi  cadtrt.  ] Cosi  riporre  un 
Componimento  airAncudinc  , lignifica  lo  llcflo 
che  emendarlo , c ripulirlo  I Orar,  in  Art. 

Etmale  tomatos  incudi  reddere  yc'fus  . 

Per  Proverb.  dicefi,  ÌagroJj:i  Anciìdìno  ticn  teme  i 
colpi  de*  Martelli , pcraddicar,  che  gli  Animi 
grandi  refiflono  abbattuti  dalla  finifira  iórruua.  ] 
N n 2 Bat- 
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lautr  U flcfi'  bendine  , f|  difc  di  clji  con  afli- 
iluoj  fs  imic/eflo  ftqdioc  appiipto  a qualche 
PfQfclhonc  . C\c.  lib.z.  de  QrM-  j Qicclì  ancora 
Jitcudine , Selneud(,  dici|ia  fuotcnif», 

11J4.  Anciidive,  c ancora  un  Terni.  Ana- 
tomico , e lìenifica  un  OiljccIlQncirintcrnQdcIl’ 
Orecchia,  cHuàinatada  LaC. /nc»r,  &è  uno  de- 
gli ^ctomcnci , che  (ì  richiedono  aliciifodcirUdi- 
fo, come  anche  \\ MArtcHo , e 'a  f , ed  il  quar-; 
fo  ritrovatod.a  Silvio , chiantato  0.i»c«/are,  det- 
to Cocleare  da  I.indano  : intorno  a che  fi  veda 
Parto!,  lii'^-  cap.y,  Lex.  Med  ] Del  me- 
ilcliino  Vocabolo  fi  <?rvi  Galeno  per  mofirar  Iq 
paturadel  pol(b,/(4,l.  de  d,ff.p^f.c.ty. 

aipt,  Ancunulente.  Latin,  ^curulcnta , 
fmm , *.t.  nu.  pi,  Così  fon  ctiiamatc  quelle  fem-, 
mini;,  che  hanno  il  mefirno.  Peli.  G|o(I, 

alpi..  Ancuò,  VoceLomb.irda,  e fignif.  lo 
(lello,  che  ^coi,  di  cui  fopra,  cioìijjj;.  V, 
, Se  Anco: , 

aipy.  Ancus^  , p.  I,  Lotta  Anchufa,  fe  , 
f,  I.  i.  Grec.Aye;,«.  ] Frane,  orchapette . ] 
.Sjiagn./ojfem.  ] Ccrm,  , ochfcn  , 
Termine  Botanico , c fignihea  un  Erba  , di  cui  j. 
i'ono  le  fpccie,  benché  Plinio  ageiugne  la  4,  dit- 
ta Meufa  falfa  , ] La  I.  AucHja  viene  da  molti 
chiamata  Calice , Se  OiKclea , poiché  ha  le  fion- 
di limili  alla  Lattuga  j appuntate  ntlla  cima,  ir- 
(ntc.afptc,  encre,copiole . edifperfe  perterra 
apprefso  la  radice,  e fpinofe.  La  fua  radice  è grof- 
fa  un  dico , e cc>c(ando(i  al  tempo  della  fiate,  cin- 
ge le  mani  dilangnigno  colore,  Nalce  in  luo- 
ghi graffi  : la  radice  ha  virtù  a ftringcnte , e cot- 
ta con  olio , e cera  giova  alle  fiottacurc  deldiio- 
fo,  ed  alle  ulcere  vecchie.  Impiaftrata  con  po- 
lenta, fana  il  fuoco  facro,  ofia  l’Erpete;  e con 
aceto,  le  vitiligini,  c hicabbia.  Applicata  di 
(otto,  fa  partorire . La  decozione  di  quefia,  gio- 
va al  trabocco  del  fiele , Se  a’  ilifetti  delle  Rene , 
e della  Alilaa , c dov’e  la  febbre , fi  dà  con  acqua 
melata  , Le  frondi  fpolvcrizzate  , e bevute  con 
vino  , fiagnano  il  Corpo , I Profumieri  li  fervo- 
no della  fuddetta  radicq  per  condcniarc  i loro 
Unguenti . Si  deve  notare , che  i fiori,  che  pro- 
duce quella  , corael'altra  , fono.fparfi  pct  tutto 
'1  furto  , cha  nel  chiaro  porporeggiano,  e fimili 
quali  a quelli  della  Buglofsa;  ma  alquanto  piit 
toffigqi , e piu  aperti.  ] La  li.  v4>rc»/ìt  detta  da 
alcuni  ^IcibUdia , e d’altri  0»o(hile , differifee 
dalla  I . per  aver  ella  foiaracnte  le  fiondi  minori , 
dell’altra  già  efpielTa  ; ha  i rami  fpttili  i il  fio- 
re purpureo  tendente  al  loffigno;  le  radici  lun- 
ghe, e rolfeggianti , dalle  quali  in  tempo,  che  fi 
miete,  fi  tralmette  un  liquore  fai^uignq  . Na- 
fee  in  luoghi  magri,  edatenofi.  Le  fiondi,  cra- 
dici  Cotte,  e mangiate,  & allegate,  giovano  a 
morfi  de’  vclenofi  Animali , e fpecialmcntc  delle 
Vipere  ; c perciò  li  dice , che  mafticando  le  fue 
frondi,  e fputando  la  detta  fahva  fopra  qualche 
veicnofo.  Animale,  abbia  forza  d’ ucciderlo.  ] 
La  III.  Ancufa , ch’è  limile  alla  precedente,  hail 
feme  roffigno , e minore.  Quello  mafiicato , e 
buttato  fopra , o in  bocca  delle  Serpi , ha  forza  d' 
ucciderle.  Bevendoli  la  polvere  della  fua  radice 
;^l  pelo  d’un  acetabulo,  o ottava  coU’Ifopo , e 


Naflarzio , ammazza , e caccia  fuora  del  corpo  ; 
Vermini  lunghi.  J Qui  fi  deve  notare , che  Ga- 
leno 6.  de  Jac.fmpl.  commemorò  fra  lefpecie 
4eìl' AKCuJa  ancora  la  Lictpide  dicendo , che  le 
^ifcirfe  fono  di  4,  fpecle , non  però  hanno  elle 
una  virtù  rnedcliroa  . 'Imperocché  quella  , che 
chiamino  Onoclet , ha  la  radice  molto  refrigera- 
tiva , difieccativa , cofirittiva , ed  amaretta,  at- 
ta veramente  a condenfare  i corpi.  Se  ad  efienuar- 
^ li  alquanto , e parimente  ad  afiergere  la  collera  ; 
ma  nelle  fiondi  non  c tanta  virtù  quanto  nella  ra- 
dice di  quella,  eh' è chiamata  Lieopidt:  refrigera 
aneli'  elja  , e difsccca , e molto  piu  cofiringc  la 
fila  radice  di  quella  dciroaerfea;  mzi’Oifocltai 
piu  calda,  e piu  medicinale,  polche  ha  unpochet- 
ro  piu  dcU’acutoal  gufto,  L'OMcfia  poi  c an- 
che detta  Alcibiade  Mattioli  Hb-^.pag.6^z.Sec. 
Le  fopraddette  virtù  vengono  epilogate  ne'fo 
gucntiVcrfi  diCafi.  Duf, 

Sumitur  adRfnum  Medifina  Anchufa  dolores^ 

Ad  jecoric  yiiia , ad /uff ufos  felle } Ueni 
Etprodcfl,  leprit,  leatigmibufaue  liiiitur  ; 
ulcera  itou  fatiat , taxaeis  acque  mtdetur  , 
Alvunf  eadem  fii}ie,pulicesn(cat , extrabjt  elqi» 
Tarine  ; emendai  velerà  ulcera , & ulìa  medita  eff 
Tondi  m facro  igni,  acque  allringit , corporis  acque 
IxpelUl  laias  lineai , ferpencic  & ori 
Si manfum  folium  jaeias , interficis  itlum , 

a,  A N C Z 

1198.  Anczakri.ih  , Fiume  della  Podolia  , 
chef!  getta  nel  Marnerò,  i.Icga  vicino  ad  Ocljo- 
kjroonra.  Morcri, 

ANDA 

azpp.  Ancia  1 Nn’fe  ufato  in  alcuni  luoghi 
in  vece  di  andamento,a  andata',  onde  prender  l'onda 
](,  è un  Proverb.  Bologncfc , die  fign. Io  fiello, che 
partirft, 

zjoo-  Anna',  Albero  del  Brafilc  grande,  c 
bello;  fa  i fiori  del  color  del  fango,  oloto:  il 
legno  è molto  ufitato  da  que' Popoli,  i quali  fi 
fervono  anco  della  feorza  per  prcderc  i Pefii,pcr- 
che  quefii  fi  addormentano  in  quell'acqua  , dove 
gettano  detta  feorza  ; produce  il  frutto  tondo , e 
verde,  dentro  del  quale  wovafi  una  noce  gran- 
de quanto  un  melo,  acuto  dà  una  parte  ; e dall’ 
V,  altra  h»  una  filfura  , dentro  della  qual  noce 
fonò  a.  caftagne  dolci , e di  grato  fapotc,  le 
quali  mangiate  fanano  la  bile,  e la  pituita.  Mare- 
gravi Hi/i-  TlanC.  tib.}.  cap.  14. 

zjoi.  Andabaii.a  , 0 pure  Andaguiyta  , 
Provincia  del  Perù  grand iffima , fertile  di  Grano  ,• 
& abbondante  d’Armcnti  : in  quefia  Provincia 
fticono  molti  reg)  Edificj  c Grana;  . J Jo.  de 
Ijiet  Amer.  defc-  tìb-io- cap.z^. 

zjoz.  Andasasto  Defeco,  Padre  d’ Ervi- 
gioRc,  fcacciatodi  Spagna  da  CofiantinoPo- 
gonato , fu  cortcfcmenrc  accolto  da  Reccfvinto 
Re, che  gli  diede  pcrmoglieuna  fua  Cugina  Fan. 
di  C.  680.  Giulian.  T°l*'e*>-  “pud  Lue.  Tuden. 

iSoj.  Andabata  , p.  I.  Singolare  del.Nom. 
Andabati , de’  quali  apprcifo . 
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2504.  Andabati  , p.  l.Lat.  p.  b. 

arun^ , p.b.m.  z.  nu.  pi.  Gr.  AV^a^taì.  ^omc 
4i  certi  Gladiatori  «litichi , i qiiali  cooibattcvano 
alla  cieca  » cio^  co^li  occhj  l>eodati , come  te- 
ftifica  Cicer.  liht.  7.  epi^.  ad  Jnbat.  Di  quelli 
fcrivc  Efafmp , non  la  perdi  certo, fc  veramente 
folTcro  Popoli , che  combattevano  adocchj  chiù- 
fi}  Q rpeciede'GMietori,  che  pure  alla  cieca  s* 
afirontancro  col  nemico  ; q pure  fpHc  un  ccrtp 
Giuoco , o Spettacolo, in  cpi  i Combattenti  in  co< 
si  (Irana  form^  li  cimcnta(Tcro>comc  par, che  poff 
/a  raccoglierli  da  Scocca . Il  Ferrari  poi  fu  d’opi- 
nione , che  gli  oindabatì  folfcro  Popoli  ddPAM, 
abitatori  d’ un  Paclc , dove  il  Ciclo  femprc  è ri- 
coperto di  nebbie , edi  caligini  j ondcnel  com- 
battere non  potellcro  difccrncrfi  gHuni  cogli  al- 
tri } e d.a  qui  avelie  origine  il  credere , che  com- 
batteflero  alla  cieca  Vof  in  yindab.  c LcuocU 
in  tei.  lìaf. 

250?.  Andacét,  Pcfcc.  Vedi  Tom.i.nnm. 
?i99- 

z$o6:  Andacatf.  , specie  dì  Acato  , Gcrn- 
ina.  V.*Acatt.  750- «.  jSStf. 

2507.  S.Anoachio,  fii  mandato  con  Felice 
da  S.  Policarpo  in  Francia  a predicar  la  pedo  dì 
CrìApal  tempo  di  Aureliano  Imperatore  * c fa- 
cendo molto  profitto  sì  nel  predicare  , come  an- 
co nel  confoft.irci  Martiri  nel  Martirio , fu  prefo 
in  Cafad' un  Mercante  , che  molto  fi  dilettava 
d* albergarci  Crifliapi  , il  cjuale  fcguicandolo 
fu  prefo  ancor  egli  , e fatto  morire  . 1 martiri 
furono  qucflh  prima  fu  fofpcfoin  alto  per  le  brac- 
cia con  un  ponderofo  peloa’picdi,  elafciatolo 
cosi  lino  al  di  feguente , ^qando  andarono  colà, 
ove  Ha  vano  i Santi  Martin, li  trovarono  vivi  Icnz* 
alcon  male  . Qnde  fatto  accendere  un  grandilTi- 
mo  fuoco,  legati  ben  ben?, furono  melH  in  quel- 
le fiamme  ; ma  per  Divin  vpicrc  una  iubitanea 
pioggia  cQingucndo  i(  fuoco  , Veglino  rimanen- 
do Iciolti , furono  decollati , c da  Fauflo  Criflia- 
no  con  Sinforiano  Tuo  figlio  hirono  con  ogni  ono- 
re fcppe|liti.  La/ua  Felli  viene  all!  24.  diSctr 
remore . 

2308.  ÀN'DACHOCHA,  Pianta  chiamata anco^ 
ra  da’  Botanici  Loto  Egizio , che  però  non  è il  Tr/- 
f^lìox  come  molti  hanno  creduto . Dalfemedi 
quello  fi  {premei  olio,  chiamato  dagli  Arabi  d* 
otndachoca  , il  quale  o^fee  nc’ Campi  dell’Egit- 
to inondati  dai  Nilo , Produce  (]uelto  un  gam-i 
bo  hmilc  alle  Fave  ; la  il  Fiore  picciolo,  bianco, 
e limile  al  Giglio  I il  quale  dicono , che  s’apre  al 
levar  del  Sole  , c fi  ferri  nel  tramontare,  & if- 
C.ondeil  capo  iott  acqua  ,*  onde  poi  efee  fuora  , 
quando  il  Sole  fi  leva  . Il  capo  è come  quello  de’ 
Papaveri,  ma  piu  grolTu  , in  cui  li  contiene  il 
feme  niìnuco  come  il  Miglio  , cd  ha  le  radi- 
ci limili  agli  Alberi  di  Pomi  Cotogni.  Dal  detto 
Icmc  fcccato  gli  Egìzj  fanno  il  P.inc, 

2^09.  Andagnaila^  , popoli  dell’America 
Meridionale  nel  Regno  del  Perù  vicino  a*  fiumi 
Xaufa,  edAbancy,  2 r- leghe  in  circa  daljaCitn 
tàdiCufeo.  ] Haudr.  ram.i. 

zj^zo.  Andajf,  o Borgo  della  Frao.^ 

eia  , il  piu  vicino  alla  Spagna  nella  Qualcogna , 
e nella  Provìncia  dìBalquez,  nella  riva  del  ma-« 


redella  mcdefiml  Guaffogn?  verfo'J  fiume  Bidif. 
foa  , 2.  leghe  4«lla  Terra  di  S.  Giovanni , detto 
Luzj  all’occafo . Baudr.  Tp  1. 

2511.  Andali  . Villaggio  della  Città  di  Ca- 
leafiro nella  Calabria  Ulteriore.  J Fiore 

2112.  Andauen  , Valle  del  Chilc  ncll’A- 
mcrifa.  Jo.  de  L^tt ^mevideff.  Ub.ìx.eap.C. 

2515-  Andalio  Negri  Genovefe  eccclente 
Matematico,  e Poeta  di  molto  grido  Prcfcttott 
^ dìGìof  Boccaccio,  c lamiliare  d’IIgune  Re  di 
Cipro,  fcrillc 

frt  intorno  al  Jormar  U T^opcfi^onì . Un  Trattato 
dcU'^Hrclabio  del  Quadrante  Ihmpato  in  Fer- 
raraPAono  1^75.  Q zoo.  Difcorfidell'^Hroìogia. 
TradulTc  dal  Greco  in  Catino  1/  Dìfeorfo  d'  ^nt~ 
ceto  T(^)iarafCfi{ìantinopolìtano  , eli  Libro  del- 
la  Guerra  Sacra , per  cfTcr  verf  ato  i n a mbc  le  Lin- 
gue. Nella  Libraria  d’Antonio  Caflaldo  Medici 
nella  Città  di  Vcmimiglu  lì  ritrova  la  T^uaya 
Teorica  de*  Vìmciì  della  , f Moto  del  S^c , 
e nella  Padovana  , i Commentiti j del  medejìmo 
nella  sfera  X e nellaTeorìca  de'Ti(fneti  , \*  ^ro- 
iabio,  c nvoltc  altre  fuc  Opere  della  Matemati- 
ca. Fu  pur’cgli  chiaro  Poeta,  come  fcrivc  Ago- 
{lino  Giuflinìanì  negli  Annali  Genovefi  dell’Anno 
;542.  D’un  tjnt'Uomocon  uiolta  lode  fcrivono 
Corrado  Gcnlncri,  Giacoino^Filippo  Bcrgomc- 
fc  , Girolamo  Bardi  nella  Cronologìa  t Liberto 
Foglietta  negli  Elogj  dc’Liguri,  Leandro  Albcr- 
sn  ti  nella  dcfcnzionc  dcIFIcalia , Pietro  Buarri  nel- 
J Iftoria  dc’Genovcfi , Enrico  Bracelli,  Fanufio 
Campani  Autor  della  dubbia  Fede  , Giacomo  , 
pilippo  Tommafini  nella  Dcfcrizionc  d|  Venezia , 
Raffaele  Soprani  ) Michicle  Giuftìnian  nella  Bi- 
blioteca Liguflica,  cGio;  Boccaccio  nella  Ge- 
nealogia de’  Dei , con  molti  altri  ancora  . 

23 14.  Addalo  de  ^4>idalo  Giurifeon- 

fiilco fiori  nel  ZZ17.  J Bumald.pa^.if* 

2315-  Anualot  , Famiglia  nobile  antica  di 
Napoli,  apparentata  coll' Origlia , ccon  altre 
cclcori  ; quella  fu  illullrata  da  Unfredo  */tndalot 
Altiere  maggiore  dell'  Efcrcito  dell’ Impera tor 
Federico  II.  éc  Antonio  Cammcricrc  del  Re  Man- 
fredo , c molti  altri  Soggetti  qualificati.  Alza 
per  Blaloncduc  Buoi  rolli  pillanti  in  campo  d’ 
argento  : altri  di  lei  fpicgprno  un  Aquila , che 
guarda  il  Sole  in  campo  azzurro . 

131^.  Andals,  Nome, con  cui  gli  Ara-t 
bi  chiamano  la  Spagna  ingcncralc,daInome  par- 
li ticolarcd’iina  delle fuc Provincie,  ch’é  V^da- 
Iwì^dt  dicuifottoi  e ciò, perche  quella  Provin- 
cia fu  la  prima  ad  elTcr  conolciuta , e conquiRa- 
ca  dagli  Arabi  Maomettani , da  noi  ordinaria- 
mente chiamati  Mori  .Gli  OricntaIi,chc  npo  fan- 
no la  conquilla  di  quel  Paefe  fatta  da’  Vandali , 
cperconlegucnza  la  vera  cagione  del  nome  d'^/Oi- 
dicono, che  la  Spagna  folle  primieramen- 
te abitata  da  %4'Mluf  , figlio  di  Jafet  figlio  di 
Noe,  ilquaic  al  ludJctto Paefe lafciòiUuQ  no-, 
tx  mc,c  ch’d  una  di  quelle,  che  la  pollerità  di  Jafet 
ebbe  in  partaggio  fcc.  il  facro  Tef^o } cd  in  effet- 
to le  danno  pur  il  nome  di  Gezirach  , che  Cgqif. 
Ifola,così  bene  come  all’Arabia , ed  alla  Mef'npo- 
tamia,  acaula  chelbn  da  3.  parti  circondate d’ 
acqua  ; perche  gU  Arabi  fi  fervono  dello  llcfiò 

nome 
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nome  per  (ignilìcare  un  Ifola  » ed  una  Pcnifola  . 
J.i  Spjgna  fu  conquìflaca  , o almeno  cominciata 
a concjmdard  dagli  Arabi  lotto’!  Califàtod*Ab« 
cfalmaIcK  figlio  di  Marvan  V.  Califa  della  razza 
degli  Ommiadi  ,al  riferir  di  Ben  Sciohoai  Ma 
KbonJcmirnon  pone  Tcntrata  di  Tharcc  Benziad 
in  Spagna,fc  non  fotco’l  Califato  di  Valid  figlio 
di  AbàalmaleK  l’anno  deli'Bgira  91.  e di  Grido 
7 io.  La  Spagna  è pur  qualche  volta  dagli  Arabi 
comprefa  nel  nome  di  Magrcb  , che  fìgn.  l’Oc- 
eidentc  , come  pure  l’Africa . Qiiefta  nazione  è 
conformiljìnia  a quella  de  Greci , che  le  diede  il 
nome  d'£fpcria,a  caufachc  al  loro  fguardoè  vcr- 
(o  l’Occklence;  e di  qui  nafccchc  il  Soprannome 
d*^m{{^reiù  viene  ugualmente  dato  tanto  ad  uno 
di  Spagna  » quanto  ad  uno  d’Afriot  . Gli  Arabi 
avendo  conquilUto  gran  parte  delia  Spagna 
( poiché  giammai  non  la  polfedettero  tutta ) da. 
bilirono  la  lorofede  reale  in  Cordova, da  lorochia* 
mata  Corchobah . ICalifi  Ommiadi,  de’quali 
era  la  fede  in  Dainado  in  Siria,  inviavano  in  Spa. 
gna  i loro  Govcrnatori,c  quando  la  loro  Signoria 
iu  terminata  gli  Abalfidi,che  (iiccclfcroin  lor  luo» 
go,  furono  riconofeiuci  co  la  mcdelìma  autorità  in 
Spagna  Hnoal  tepo  che  un  Principe  fuggitivo  del- 
la cala , e razza  degli  Ommiadi  nominato  AbdaL 
rahman, figlio  d'un  Moavio  , figliod’Hcfciam,  fi- 
glio d'AbdalmalcK  (quedi  i.  ultimi  furono  Ca- 
lifi)  vi  fu  riconofeiuto  per  padrone  afloluto  in- 
dipendente da’Califi  Abaflidi  di  Bagdcc  l’anno 
deir  Egira  139.  c di  G-  C 75^.  Perche  quedi 
Onimudi  prclèro  ancora  il  titolo  di  Calili , che 
inquedo  mentre  non  era  riconofeiuto  che  dentro 
la  Spagna  . Quelli  Calili  Ommiadi  furono  final- 
t)iente  difcacciaci  di  Spagna  dagli  Almoravidi , 
e quedi  parimente  dagli  Almohaditi . Gli  Alidi 
000  li  lafciarono  regnar  in  pace,  perche  fecero 
un  irruzione  nella  Signoria  degli  Ommiadi , ma 
non  durarono  lungo  tempo . Oli  Abaditi  regna- 
rono parimente  qualche  tempo  in  diverfe  parli 
deila  Spagna  i e furono  parimente  quelli  edermi- 
nati  dagli  Almoravidi.  Di  quedi  fi  difeorre  di- 
fufameme  nel  II.  e IIl.Tomo  della  Storia  de’  No- 
vairi , che  fi  trova  nella  Biblioteca  del  Re  di  Fran- 
cia. ] ffihl.Orrcnt. 

Quindi  il  nome  t/indalufi  (ign\Ì.  propriamen- 
te in  lingua  Araba  un  Spagnolo,  A'  ovvi  un  gran- 
diflìmo  numero d’ Autori  Giudei  , & Arabi, eh’ 
erano  nativi,  o pure  Originar]  di  Spagna.  £wi 
un  idoria  , alili  grolìà  intitolata  ^Khbaral  da- 
ma al  Andalous  , ciuc  Jjioria  de' Dottori  SpagKHO- 
//,compoda  da  Callcm  Bdn  Moahammed  ai  Cor- 
thobi  , nativodi Cordova  , R*unaltra  di  Caiilì 
al  Afchbili  , nativo  di  Siviglia  , che  porta  per  ti- 
tolo Mcthmab  al  anfous  f mclb  al  Andalous  . Di 
quedo  nome  Andalous  , cioè  ^dalu\:^o  oggi 
non  fene  ferviamo  , che  per  lignificare  un  Caval- 
lodi Spagna.  ] Bìbl.Orient. 

1317.  Andaluxia  , p.  I.L.  yandalitiay  & Aa- 
dalutiafia,p.\>.  f.i.  Provincia  grande  di  Spagna,la 
quale  comprende  quali  tutta  l'antica  Betica.  Ella 
ha  il  Regno  di  Granada  airOr:entc,rEdrcmadu- 
ra,c  la  nuova  Cediglia  a Settentrione  5 TOccano, 

li  mare  Mediterraneo  a Mezodi , Se  il  Porto- 
gallo a Ponente,  ove  il  fiume  Aoalafcpara  dal- 


t’Algarve.  11  fiume  Guadalquivir  , ch'è Tanti- 
co  divide  quali  per  mezo  V Andalusia  f\k 

quaTè  la  più  fertile  Provincia  della  Spagna  $ on- 
d’ella  viene  detta  il  Cranajo  ; e la  Cantina  di 
quella  Mcmarclifa  ] La  Citta  Capitaleé  Siviglia  , 
le  altre  fono,  Cordova , Jacn  , Cadtz  , Oflo- 
na,  Gibraltar , Medina  , Sidonia  , Bacza  Xe- 
rez  della  frontiera  , £cya  , Ubeda  , 8cc.  1 Tuoi 
Cavalli  fono  molto  (limati  per  efler  de*  più  fpU 
ritoli  della  Spagna . Non  fi  mette  in  dubbio , che 
il  nome  non  lìa  venuto  da’  Vanda- 

li, i quali  fi  dabihrono  in  queda  ricca  Provincia 
nel  principio  del  Secolo  V.  I Mori  poi  pedàtivi 
daìTAfrica  iene  refero  Padroni , e vi  fondarono 
due  Regni , cioè  di  Cordova  , e dì  Siviglia  , t 
quali  poi  furono  aggiunti  alla  Cafliglia  dal  Re 
Ferdinando  III.  detto  il  Santo,il  quale  prefe  Cor- 
dova nel  iz3<$.  e Sivigli^  nel  1148.  j Rodrigo 
Sanzio  , T.  /.  hifp.  c.7.  ] Vafeo  in  Chron.  Hifp.  e, 
7.  ] Nonio , Hilp.  e.  j.  &S.  ] Merula , Cofmog, 
i*.//. 24.]  Mari.ina  ] Moreri , 

Conti  dr/fAndaluzia . 

Il  Conte  di  Talma  della  Famiglia  Portocar- 
rcro  , fa  per  Arme  un’Orla  di  bianco  , e di  rodo 
nella  parte  di  fopra  la  Croce  di  S.  Giorgio  roda 
in  Campo  d’Argcnto,c  dentro  it.  Scacchi  d'az- 
zurro, e d’oro,&r  intorno  all’  orlo  i^.  bandiere  . 

Il  Conte  di  Tuclfla  del  Macftro,di  Cafa  Cardi- 
ne^ , fpiega  per  Arme  due  Lupi  pafl'antì,Carde- 
nos  , dice  loSpagmiolo  , in  Campo  d'oro  , or- 
lando lo  feudo  di  Cadelli , e Leoni  del  loro  colore 
Arme  realidi  Cafliglia  , 0 Leone  . 

Il  Con.  d'AIcaudete  di  Cafa  Cordova  e Ve- 
lafco  , fpiega  per  Arme  un  Scudo  divifo  in  4.  nel 
I.  , e 4.  l'Arme  di  Cordova  , nel  2- e 3.  l'Arme 
di  Vela  (co  detti  di  fopra  . 

11  e.  d'Olivares  di  Cafa  Guzman  , fa  le  ftcfs* 
Arme  della  Cafa  Guzman  . 

Il  e.  di  CaflcIUrdì  Cafa  Saavedra  originata  di 
Galizia  , abita  in  Siviglia,  fpiega  per  Arme  5. 
falcio  , A:  ogni  fafeia  tiene  4.  ordini  di  Scacchi  d* 
oro  , edi  rollo  in  Campo  d'oro. 

Il  e.  di  Baylen  di  Cafa  Ponsdi  Leon  , fa  per 
Arme  un  Scudo  divilo  per  lungo  , alla  deftra  un 
Leone  rampante  rodo  in  Campo  d’Argento  , e 
nella  finillra  i 4.  PalìrofiI  d'Aragona  in  Campo 
d’oro . 

Il  e.  di  vigliar  Donpardo  di  Cafa  Torres  , e 
Portogallo  , fa  per  Arme  un  Scudo  crociato  di 
linee , come  la  Croce  di  S.  Andrea  ne'z-  quarti  di 
fopra  , e di  folto  3.  Caflelletct  , o Torri  d’oro 
in  campo  rollo  per  ogni  parte  , e nc'lati  per  ogni 
parte  3.  feudetti  di  Portogallo  , Se  intorno  un' 
Orla  roda  con  7.  Torri  d'oro . 

Il  e.  di  Medelin  di  Cafa  Pons  Leo,  fa  la  predet- 
ta Arme  del  già  detto  C.di  Baylen  della  (leda  Ca- 
le, Se  ancora  T Arme  di  detta  Cafa  Portocarrcro  , 

11  e.  di  Cel'pcs  , Capo  della  Famiglia  Porto- 
gallo , fa  per  Arme  una  Croce  larga  di  S.  An- 
drea , o 2.  bende  cruciate  d’Argentocon  3.  Scu- 
di delI'Armi  di  Portogallo  dentro  . 

Il  e.  di  S.  Stefano  di  Cafa  Umay  Famiglia  Ara- 
goncfadifccfada’Rcdi  Navarra  ; TArmcdilci 
è un  C.'tmpo  divilo  d'ima  linea  per  mezzo  di 
fopra  rodo  , edi  folto  d’argento  , enei  Cam- 

po 
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po  roHa  una  Luna  d’ argento  con  le  Corna  in 
giu , 

Marchefi  delltt  firfla  Trovincta . 

Il  Marchdc  Hi  Titego  Sigo,  delia  Famiglia  de 
Aguillardi  Gafa  cCordo>4  , faperAr- 

inic  uno  Scudo  divilo  tri  quelle  di  F/gnera  , e di 
Cordova  mentorate  di  lopra. 

Il  Mar.  de  Ust^eles  di  Cafa  Foxardo  di  Murcia  » 
fa  per  Arme  j.  Monti  cort  Rami  d^Ardieoli , o 
Ortigas  verde  , c fotto  d|  Monti  o Scogli  di 
Maro ^.fafeie grandi ondoTc,  azaure,c bianche. 

11 M.  di  yinanova  del  g/o  di  Qafa  Enrique^dt 
Ribcra.  , fa  in  uno  Scudo  divifo  per  lungo  d'una 
linea  * le  Armi  delle  i.  Famiglie  Enriquez  , c 
Riberi  , di  (opra  mentovate . 

II M.  de  ^rdaies  Co.  di  Tonai'  di  Cafa  vUoa  , e 
Ffcalde  fa.  le  medefime  Armi  del  Matchefe  della. 
Mota  della  (IciTa  Cafa  . 

Il  M*d‘^monte  di  CtCaZan/ea  fa  laRefs’Ar-. 
me  del  precitato  Marchefcd^Avila  delia  Cafa  me-- 
delìma . 

11 M.  d'^E/ìepa  di  Cafa  Centui-ione  di  Genova  fi 
per  Arme  una  banda  con  ordini  di  Scacchi 
bianchi  e rolli  con  profili  neri  io  Campo  d* 
oro . 

Il  M.  de  Cardio  Conte  de  ^damtt:^  di  Cafa  fia- 
to , c Sotomajor  fa  per  Arme  2.  Lupi  del  toro  co- 
lore, ognun  de 'quali  tiene  un  Capretto  in  bocca  in 
Campo  d'argento,  ed  intorno  allo  Scudo  2.  Or- 
le  , nella  1.  rodavi  fono  8.  Gafpe  d’oro  crocia-  : 
te  per  traverfo  , e nella  Iccoodo  4.  pezzi  di  Cate- 
na azzurc  in  Campo  d'argento  . 

II M.  di  yillatwva  de  Frefno  , e Barcarota  , e 
di  Cafa  Tortoeanero  , ha  per  Arme  i?.  Scacchi 
fette  azzurì  , ed  8.  d’oro, 

llM.  d'i^lcalÀ  d'^lmuda  della  ficlfa  Famiglia 
Fortocarrero  fa  la  mcdefìm'Arme . 

Il  M.  d'^Aigttia  di  Cala  Cu^an  Fa  le  (lefstAr- 
me  del  Duca  di  Medina  Sidonia  y Scc  nel  Lib.  re- 
plicata firaile. 

Il  M.di  SantaCroce  di  Cafa  far^anfa  per  Ar- 
me 1 5 «. Scacchi 7.  neri  8.  d'argento,  deriva  dt 
Navarra.. 

IlM.de  ^f/eradiCafa  Cardiaer  fa la ftcfs'Ar- 
me  dei  Duca  di  Macheda . 

Il  M.  della  Guardia  di  CzixMefta  Carillo  fpic- 
ga  per  arme  uno  Scudadivifod’una  linea  per  lun- 
go , nella  delira  fafcieazzure  in  Campo  d* 
oro  , c nella  linilira  un  Caftcllo  d’oro  in  Cam- 
po rollo  conl'Orla  intorno  alio  Scudo  in  2«  or- 
dini fcacchiate  d'argento  , cd’azzuro. 

II  M.  dii  Val. d\  Cafa  Cotejt  , l'Arme  dì  lui 
è un  Campo  divifo  in  4.  parti  , enei  mezzo  di 
quelli  uuo  Scudetto  colL'Arme  d'Aragona  con  un 
Orla  azzura  con  8.  Crocette  fmaltate.di  bianco 
intorno.  Nel  i.  quarto  v’è  TAquila  Imperiale  con 
2.  Tcflc  coronate  , nel  quarto  5.  Corone  d* 
oroin  Cimponero  , nel  5.  quarto  un  Lconed* 
oro  rampante  in  Campo  rodo  , enel4..1a  Città 
di  Meflico  d'argento  io  Campo  azzuro  polla fo- 
pra  fafere  ondole  marine  , e. bianche  : -dopo« 
pafsò  nella  Cafa  Tagliavìa  , & Aragona  di  Si- 
cilia , A oggi  nella  Cafa  Pignatelii , & Ara- 
gpiia . 

2318.  Akdauuia  Nuova.  Ltt,  ^oya.Vaa- 


dalitMf  Provincia  deirAmerica  Meridionale  neL 
la  Regione  de’Carachi  , tra '1  Fiume  Orenoque 
airOrieme  , c la  Provincia  di  Venezuola  all* 
QccalbaiJefponde  del  Mare  Boreale,  dove  tro- 
vali folamente  la  picciola  Città  detta  Cotnana , o 
7{uo>a  Segoyia  , e la  Fortezza  di  S.  Giacomo 
nelle  Ipondc  Settentrionali . 

3519..  Andaluzia  , Nome  d'  un  Piloto  di 
Bifcaglia  di  gpnd'efperienza,  il  quale  nella  na- 
^ vigaziooefii  gettato  dalla  trmpclla  fulle^  code 
dcirifola  Madera  ,.ove  fu  accolto  da  Crillcforo 
Colombo,  emorinella  di  lui  Cafa  . Si  dicc,che 
per  riconofeenza  de*  buoni-  trattamenti  fattigli 
dal  fuo  Ofpite  , gK  manifellò  d'aver  viaggiando 
in  Mare  veduto  alcune  Terre  molto  lontane 
verfo  O^idente , a quale  altezza  fi  trovavano,  t 
per  qual  vento  poteva  andarvifi  $ e che  quello 
racconto  incoraggi  il  Colombo  per  intraprendere 
il  difeuoprimento  del  Mondo  nuovo.  Moreri  T.j. 
^ Forfequello  Piloto ./l(i)dÀ/A7/4 , ^quelmedefimo 
tAlonfo  Sanche^  d*Huclva,deI  quale  s'é  parlato  nei 
difeorfo  dcì[*^merica . 

2320.  Andamento.  Lat.iV/A,wV,Pro/f5w^ 
nis , f.  t . iter , maris , p.  b.  n.  3 . Ebr.  hélech , i)aU- 
chah  .yQt.-jnpi'ia.'l  ^runc.  portement  ; alice  . ] 
Spag.  andadura , partida.  ] Gcr.  ein  ^Oìtgrein'^an- 
aung . j Ingl.A^AWrf , a "^alkìng . ] Fiam-gAWclC.] 
*T\itc.'JoI.  Verbale  d’andure  , c fig.  Tatto  d’an- 
dait , lo  ficlTo  che  andata , >iaggio , eaminamen- 
oQCi  tOf&c.  Dccl.Quintil.  ManeltnioCampicellonon 
è alcuna  ufeita  > fe  non  una  ihetta.  yiortola  , U 
quale  appena  bafiava  4*m/W  andamenti.]  Pigliali 
anche  per  il  luogo  dove  fi  vaa  Ipaflo,  Lat.ain/iiif- 
latto*  Cr.  10.^1.  X,  mqutSìo  nodo  sìpigliano(* 
Fagiani)  negli  ondomeniì  de* Èofebi,  pergliquaii 
pipano . j Prendefiancoraqueflonome  per  azio^ 
ne  , c modo  di  procedere , Lat.  aClio , iafiitutunty 
conftlium . G.  V.  7.  d4-  £ qui  foggiornò  J{e  Carlo , 
e La  fua  gente  alquanto  per  Prender  ripefo  > eptt 
^ fapeVgU  andamenti  di  Manfredi . . 

2511  Andanagar  , .Città  dell'India , Cite- 
riore nel  Regno  di  Decan  j-oelTAfia prelibai 
Fiume  Mandona , in  fra  Tetra,  3^.1cgbc.dalla 
CittàdiChauIall'Ortoif.da  Viiapord  Scttcn^ 
trione,  malamente  tnactara  in  qucllt  ultimi  tem- 
pi dal  Re  di  Mogor. . ] Baudr.  To.  i. 

2312.  Andania,  fccondoErodoto  , e Paele 
nella  Cardiana  ,pfcc.  Strabono  » e Città  del  Pc- 
loponnefo,  nella  Mclfcnica  , eflendo  Città  , e 
L Paefe,  come  dice  anco  Stefano  . J indenta  in 
oltre  è nome  di  Famiglia  in  Roma,  delia  quale 
fi  trovavano  molti  Limarti , i quali  avcva.nola  fc- 
poitura  nella  Via  Ofìienfc  , ov'd  la  V'igna  de' 
Cortefi . 

2323.  Andaniana,  Nome  della  Cafa  Figu- 
lina di  Ludo  ^ndanio  Mitrodoro,  che  lavorava 
nelle  Opre  di  terra  cotta, come  fi  vede  notato  ne* 
figilli  , dello  opre  delle  quali  fi  trovano  i fram. 
menti  . I.  Andani  Figlìna  i &in  un’altra  £. 
Andanj  Mitrodori  fyL 

2 324-  Andantco  METAU.o.Lat.  »Andanicum, 
Metalium , dicefi  che  nafee  nel  Regno  di  Chiar- 
main , o Carmania,  confine  della  Perfia  verfo  Le- 
vante . ] Ramus . Tqavig.  voi.  2.  L i.f.  7.  C. 

2323.  Andanio  , Fiume  Spaziofo della  Car- 
mi aia. 
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mania  , Plinio  , che  poi  entrava  nel  Marc  , o 
Golfo  di  Perfc  dirimpetto  ad  Ormus,  dì  là  dal 
Fiume  Sabis  in  dilania  di  s^.  miglia  , creduto 
oggi  giorno  il  Tiftndo»  . Baudr.  Tom.  i.  Vedi 

!>/  • 

131^.  Andante  . Lat.  jens ttuntis y profid^ 
feens , rfr , m.  f.  n.  Panie,  prcf.  del  Ver.  andare , 
e ìjgn.  propriamente  Perfona  , o colà  che  va  . 
Liv.  Dm.  3.  Annibale  andante  <{Ue  mura  della 
Colonia  Bimana . ] Taffo  andante  dicefi  del  carni- 
nar  nè  troppo  in  fretta  , oc  troppo  adagio  . ] 
Così  preflo  i MuHci  Tempo  andante  dicelf  quan- 
do il  canto  non  èfoUenuto  con  paflaggi,nècon 
adetti  , nc  con  repliche,  ma  procede  come  fefi 
leggcfTe  i c ciò  per  lo  piò  per  via  di  Crome  nel 
tempo  perfetto , o di  Semiminirac  neirìmperfct- 
ta,  o per  mezzo  di  Triple  . II  che  fuole  ufarfi 
nelle  piu  proliflc,  comene’Salmi  piu  lunghi  , e 
limili.  ] andante,  n dice,  allorché  fimi- 

fura  che  che  ha  per  la  lunghezza  $ e diceh  par- 
ticolarmeute  delle  pareti  de' muri,  quando  mifii- 
rafila  lor  lunghezza , fenz'aver  riguardo  aH'al- 
cezsa , a diAcrenza  del  Braccio  quadro , e fimi- 
fi  , con  i quali  fi  mifuranoi  terreni  , dee. 

1317.  Andarac,  Tcrm.  Chim.  che  fignif.  1* 
eipimcutoìotto . Kul.ejph. 

23  z8.  Andaragine  , Regno  neirifola  di  Sir- 
nutra. RamusNavig.r. 3-/3.  8. £. 

2329.  Andare  .Lat.  ee,  hyinecdoyisyprofici^ 
feoTygradior.  Ebr.  òa/ae6  . ] Grec.TOfs^W^ . ] 
alleer.]  Spag.;o,  ander . ] Gcrm.geÀen.J  Ing. 
to-go.W^m.aea-binden.}  Tur. ^hìetmek.  Ver. 
ufitatiuimo  nella  noHra  lingua  cosi  nella  Profa  , 
come  nel  Verfo  , c fign.  propriamente  far  moto 
da  luogoa  luogo  , lo  Hello  che  caminare  , far 
viaggio,  che  diccG  anche />e,cg/Ve,  dalLat.rre  , 
es  . (fucilo  è di  que'Verbi , che  fi  dicono  Ano- 
mali , cioèirregolareio(comeinregnalaCni- 
fca)  difettivo  io  alcune  Voci,  allcqualirup{!iii- 
icefli  fon  quelle,  difiefe  ,0  accorciate  che  frano, 
dal  Ver.  cadere}  e ciò  particolarmente  in  tut- 
te le  Perfone  del  Singolare,  e nella  terza  del  Plu- 
rale d'ogni  Prefeote  di  tutt*i  Modi , dove  pren- 
defì  la  voce  dal  volgare  dal  Ver.  Fado  ; onde  nel  1* 
Indicativo  non  diciamo,  ìoandoy  tu  ondi,  alui 
da,  & altri  ondano  i maio>0,  tu  W,altrÌTÌ, 
altri  T4W70  . Diciamo  bensì  ; noi  andiamo  , voi 
andate'i  & io  andaya,  &(.  io  andai, o fono  andato^ 
&c.  erz  andato  yanderò  &C.  Cosi  ncll'lmpcrati- 
To , non  diciamo  ondi  tu , ondi  quello^  & andino 
auegli  ; ma  ya  tu , yada  quello  ; vadano  quegli  j 
meiamo  bensì  andiamonot , andate  yoiianderai  cu, 
onderà  quello  , Ite.  .NcirÓttativo , e Congiun- 
tivo, & infinito  non  diciamo, «he  io  andi,ui  andi^ 
altri  ondi,  <\\xe^\ì  andino  i ma , cheio  tu 

yadiy  àltri  , quegli  vadano  , &e.  Diccft 
però  ; che  ooi  andiamo,  voi  andiate,  che  io  ondaf- 
fi,  &c.  che  fìa , farci , o folli , c farei  andato,  C’c^ 
Tutto  ciò  non  oflancc,  ritrovali  Wa  in  vece  di 
>4, come  usò  il  N0vcUiftaN0v.Anc.83.  ^.Mejje- 
re,é  un  Olaro  : andalo  ad  impendere  : come,  MeJ^ 
ftref  iun  Olaro:  edio  però  dico  , chevoiVzn- 
diate  adimpendere . Cosi  in  vece  di  vadi  trovali 
nel  Dan.Aud/. 

Or  vò,  clx  /appi  innanzi  che  tu  «odi . 


Non  fono  però  da  imitarli . Lo  fteftb  Dant.  dillè 
vado  in  vece  di  TÒ,ch'è  piu  in  ufo.  Inf.  9. 

Faciail  cammino  alcun , pel  anale  io  vado . 
Circa  roriginc  del  Ver.  andare  vi  fon  piu  opinio- 
ni . Il  Caftelvetro  nella  Giunta  ài  i.  delle  Profe 
del  Bembo , lo  deriva  dal  Gr.  àyT««, occorro  . Il 
Guiecco  lo  tirava  dal  Lat.  antruare,  chenelGlof* 
far.  ant/ce  vien  dichiarato  con  la  voce  arP^uf , 
recurro , inde  vento.  ] 11  Menag.  però  la  crede  ori- 
X ginato  dal  Frane,  ail^  , derivato  dairinuftcato 
Gre.À'oyee,  donde  poi  òrd» , a» , anare  j onde  U 
Guafeone  ana , aliare , ed  il  Frane,  àller  cosi 
4*0 , ondo , ondulare  , andlare , alier . Ma  con  Tua 
pàce , con  quefta  Ala  derivazione  prova  piu  tofto 
che  alier  Frane,  fia  originato  òzWandare  Ital. 
Che  poi  haA  detto  nói  Gr.  in  fìgnifteato  di' 
eo,  l'additano  ( foggiugne  il  Menag.)  le  voci 
fidìo , vado  ; notando  ,4che  anticamente  fu  detto 

10  Italia  anare  per  andare , 8c  anotae  per  andante; 
e roflcrvò  il  Aiddctco  Cali.  Vetr.  loc.  cit.]  Il  Fer- 
rari lo  fa  venir  dal  Lat.  anteitare  ,*8e  adeitarcj  ag- 
giugnendo  , che  il  Frane,  alier  deriva  dal  Lat. 
ambulare  i e che  aadrvarf  deriva  dal  Gr.  aupti  fOm 
po,  androo. 

Lo  ftedo  Ver.  andare , predo  di  nói  hi  molti  fi- 
gnifWti,  poiché  ora  Agn.  rr^aj(fara  , e fcorrcre 
propriamente  del  tempo . Lzt.ptaterire  . Dao. 
Tur^.  ir. 

Ma  poco  tempo  andrà , cbe*tuo*  vicini 

Faran  si  &c.  ] 

Ora  partirfi.  Lat.di/cfdfre  . Dan.  A/.  9. 

Andiam  , che  la  via  lungone  fofpigne. 

Nel  qual  lignificato  diccfi  anche  andarfene,  coma 
A vedrà  nel  Aio  proprioloogo.]  Ora  fuccedere , 
0 pajjare.  Lzt.  evenire  ,contir^ere . Boc.  Nov.r. 
j 4.  Dove  cosi  andafie  la  bifegna  , come  avvifate  j 
ma  ella  anderà  altramente  . ] Ora  camminare  , 
tirare  avtmti , operare  \ come  quando  fi  dice  ; t;uel 
uegtTKio  va  fiato  nome  del  tale  i Colui  fa  andare 
una  bottega  , c Amili.]  Ora  muoverft , cihcelt 
delle  macchine  , che  A muovono  da  fc  per  via  d* 
ordegni;  onde  diciamo;  quell*  Orologio  va  tar- 
da ; fin  ora  c andato^wf , Cre.]  Ora  /gravare 

11  ventre  , che  con  Verbo  poco  decente  li  dice  , 
cacare,  hzt.egerere  , alvum  , 0 ventremexone^ 
rare,  dfe.  e fuole  ufarfi  mafCme , quando  tratta- 
fi  di  Medicine , che  muovono  il  corpo  . Lib.  Cuir. 
Malat.  il  Titimagtio  impia^rato  con  fide  di  Bue  fa 
andare  liquido,  ed  appreftb  ; ma  lo  Elleboro  pi.» 
girato  per  bocca  fa  aliare  il  fovenbio  , e con 
violeu^ . 

^Andare  , retto  da  altri  Verbi,  viene  ufato  in 
diverfe  manicTC , e AgniAcaci  ; cosi  faper  dove 
andare,  cioè  efter  Acuro  di  trovare  alloggiamen- 
to, o faper  dove  ricorrere  nelle  Aie  occorenze . ] 
Ejjere unacofa andata  , loftcfioch'efler  già  per-, 
dnca,  o negozio  difperato  . ] Fare  una  cofa  an- 
data, lo  ftcftochc  averla  , oftimarla  perduta.  } 
Lafciare  andare , in  ordine  alle  Perfone  Agn.  lo 
ftefto  che  concedere  il  partire  ; ma  inprdine  alle 
,cofe , fign.  lo  ftefto  che  tralafciare . ] Lafciàre  an- 
dare un  pugno  , un  afone , un  fajjo,  c Amili , lo 
ftcflo  che  percuotere . ] Lafciare  andare  C acqua 
alla  China , C^c.  cioè  lafciare  operare , o correr  le 
cofe  fecondo  la  loro  propria  satura,  j Lafeiarfi 

andoix 
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Andarci»  far  cbc  cbc  fta  , fign.Ioftcflochc  in- 
durfiachcchc  Ctr  . ]'  Fare  andare  una  bottega  , 
untrafficOtO'c.  è lo  Aclfo che  farla  lavorare^  farlo 
tirare  avanti  ,&:c. 

^Andare  congiunto  cogl'infiniti  de*  Verbi  cosi 
attivi  , coni:  ^afiìvi , o Ncv.  Paf.  precedendo  la 
particola  A ,fign.  wttoTcr// per  far  quella  tale  o- 
pcrailone,  comerf>/</^re a leggere, a mangiare, 
a dormire , a iayarfi , Sic.  ] Aggiunto  poi  a*  Ge- 
rundi de’ Verbi,  fign.  lo  fteflo  che  far  razione  fi- 
gnifirata  dal  medefiino  Verbo,  come  andar  can- 
tando , andar  leggendo  . J Coiìgiunto  ando/^ 
re  con  alcuni  nomi  dì  Città  , ed  altri  luoghi  , 
come  andare  a Tucetr^a  , a Lodi , in  Ticcat-dia , 
C^c.  fi  dice  per  equìvoco  in  modo  bado  , e per 
Vrov.deì piacere, lodare fC/ÌiTC  impiccato . ère.  Co- 
si andare  a Volterra,  cioè  morire.  ] Congiunto 
coni  Pronomi  mi , ti,  gli,  ^c.  fign.lofteHoehc 
Appaiare,  come s Ella  miva  , ella  non  miva  , 
quello  mi  /loderebbero  , quello  non  mi  anderd 
imaì , Sic.  ] Applicato  alle  cole  inanimate , intcn- 
defi  figuratamente;  come  quando  fi  dìccj  come 
ya  la  firada , il  ^ttrro , la  montagna , &c.  cioè  fe- 
condo il  fito  , fecondola  drittura  , o fecondo  la. 
faciliti  ,0  difficoltà  di  camminarvi . Cosi  dicen- 
dofi  c^me  V4  la  Guerra  , laFabbricd  , la  Cam- 
pagoaè&c.  E’Io  ftellò  che  dire:  in  che  fiato  fi  tro- 
va? Trattandofi  di  pelo  c di  mi/ura  , dinota  la 
circofianca  de! quanto,comc,  la  talroba  va  tan^ 
tela  libra,  cioè  in  una  libra  fi  contiene  <|uclla 
materia  in  tanto  numero  , omifura  , Sic.  Canr. 
mBslì.  ETuna  dice  ; Il  mio  panno  è andito  cinque 
Braccia.]  Col  modo  Imperativo  andare  degan- 
tcpientcc  ufato  in  maniera  di  riprendere,©  avver- 
tir dApo  d’aver  raccontato  qiialch*  efempio  no- 
tabile ; come  quando  fi  dice:  Or  va,  e fidati  del- 
^a  fortuna , o pure  ; andate  adeffo  , e credete  a 
eert*uni,  Ò'c.  imitando  in  cibi  Lat.  comeGio- 
▼enal. 

inunc  , & ventis  animam  commite,  &c.  ‘ 

Se  Ovid.  . 

7 nunc , & cupidi  nomen  amantis  habe . ] 
*Cong;untocou^.Ja  particella  ne , fig.  loficflb  che 
andai fene,  di  cui  al  Tuo  luogo . Boc.  Nov.  14.  5. 
compero  un  grandiffimo  legno  , c quello  tutto  de* 
fwf  Denari  carico  di  yarie  mercanzie  , eandonne 
in  Cipri . ] Con  la  medefima  particella  ne,  fervè 
per  dinotar  j^cna  , o fimìle  ; come  fc  diceflimo  , 
a far  ciò  ne  va  la  Galea  ; cioè  s'incorrc  la  peni 
della  Galea  i cosi , vadane  ciò  che  fi  vuole  , cioè, 
incorrafi  qualfivogiia  danno.  Cosi  andarne  un 
braccio , una  gamba , &c.  intcndefi  d'allora,  che 
^cendollyO  nò  cmalche  cofa  , fi  corre  rifchiodl 
perder  quel  membro  &c.  j Per  Frovcr.  dicefi  an- 
darne il  MeSìo  , e l'acquerello  , cioè  andare  il 
tutto  in  rovina . 

Andare , congiunto  a diverfi  Nomi , retti  dal- 
le Prepofizioni  a,  in, con , o fimili  ,opure  cogli 
Articoli , o talora  unitp  a*  modi  Avverbiali , for- 
ma moitifiìme  maniere  di  dire , c varie  frali,  la  ^ 
piu  parte  delle  quali  farà  fpiegata  alia  voce , che 
vi  fi  cfprimc.comc  andare  a Zamhra . V.  Zambra, 
&'c.  Molte  j>erò  , che  fon  piu  in  ufo  , o piu  pro- 
prie, per  la  lignificazione  ,0  piu  conliderabili  per 
Pefemp/o  faranno  qui  apprefib  ordinate  per  al- 

Sibl.  Univ.  Tom.  US. 


fabeto  , ‘Come  li  pone  la  Crufea  . 

»Andaread  ^Iber^o  . Albergare  . Lat.  bofpi- 
tari,hoJpitiumaccipere  .G.  V.  9.  5p.z.£andon- 
ne  a Santa  Sabina  ad  albergo  . 

oindareaBabboriveg^tdi .bAoào bafio  . Morire. 
Lat.  mori , diem  fuum  obire . Salv.  Grandi.  Se  io 
ve  4 babboriveggoli  , iononciboa  penfarpiu.  ] 
^Andareabanco  . Andare  al  banco  , adefìcttodi 
tenervi  ragione  . Lat.  tribunal  feihire  . ] Andare 
X a battuta.  Tcrm.  della  Mufica  c fig.  accordare^  l’- 
armonia C0//4  battuta , che  fa  il  Maefiro . ] Anda- 
re a bell*agio  • Andare  con  ccmiodic.i , pian  piano , 
con  gran  l*4^ie.  Lzt. pauUtim  incedere,  cw.Sìari . 
Boc.Nov.  1 6‘  6.  Terche  a bell’agio  poterono  gli  lat- 
riti andar  vagando . Per  metaf  è lo  fiefio  che  An* 
dare  con  circofpezionc . Tac.Div.  An.4.85.  Mar- 
toriato ani^i  il  coppiere  , cercato  chi'l  fece  fare  , 
'andato  a bciragió,  come  vuol  natura  , eigliflra- 
»i  . ] Andare  a bene  , Fallar  con  velocità  , riu- 
tx  feir  profpcrimcnrc  . Lat.  reQè  evenire . Lib.  Cur. 
Malac.  Senga  queflo  la  curano»  può  andare  a be- 
ne . 1 Andare  a Bifcia  Bava  . Prover.  BoJognc- 
fe,  che  fìg.  camminare  obliquamente  .1  logia  del 
«Serpente  Bevtf  . ] Andare abtfogno  . .^bbiiogna- 
rc  . Lat.  ufu  venire  . J Andare  a bordo  , c An- 
dare aie  abbordo.  Tcjmioe  Marinefeo.  Abbor- 
dare . j Per  lìpìilit.  iCndàrcaWabbordo  di  chi  che 
fia , vale  cominciare  a trattare  con  chi  che  fia  . j 
Andare  a bottino  . Eflercjàccheggiato.  Lat.  di- 
ne tipi,  depopuUri.^An.iaYe  a brace  . Quali  Io  ftef- 
lo,cheandarc  inconquafio.  Lat.  ptfjum  ire  .J 
Andare  a briglia  fciolta  . Andare  con  ogni  po(- 
fibiJc  ccJcricà  . Lat.  lax  itis  habenis  progredì  . 
Scn.  Ben.  Varch.  6.  50,  if empito  quaftdi  tuttala 
generartene , che  fene  va  a briglia  Iciolta .]  An- 
dare a brAetto  . Farli  d egni  cofa  un  mc/cuglio. 
Lat.  mifeeri  . Stor.  Ajolf  La  notte  andò  queflit 
oHiera  , t la  fua  figliuola  a dormir  con  loro  » pen- 
fa  , /e/eca/candaroa  brodetto.,  Pataffi 
t Ha  mefio  manoinpafia  , e va  1 brodetto.] 
.Andare  a bue  . Maniera  balla.  Quali  lo  fieffio, 
che  andare  al  dilotto . J Andare  a buon  vU^io  . 
Andare  felicemente,  con profperità.Lat.  prvjpe^ 
ro  itinere  uti . 

Andare  a caccia  . Clcciarc  .Lat.  venari.Dan. 

tuf.  la. 

Come  folean nel  mondo  andarca  caccia  . 

Stor.  Nerbonef.  Ter  avventura  ce>  ti  di  loro  anda- 
ronoa  accia  in  quefiobojco.  Eappreflo.  Qtian- 
do  tra  loro  dicevano  ; dove  andremo  4 caccia  ? 

' andremo , rifpondevano  , dove  c la  bella  Garbo- 
oaja . Boc.  Ninfat.il-iclol.  • 

VArco,  e'I  tureafio  prefe , e fuor  fi  caccia  ^ 
E dijfe  alla  fua  madre  , io  vo  a caccia  . ] 
Andare  a caccia  c che  clic  fia  , dicefi  dì  chi  fi 
mette  a ^fchio  dì  che  che  fia  . Lib.  Similit.  Tu 
va  a caccia  di  rilevar  qualche  ferita . ] Andare  a 
campo  . Andare  a ofte  , guerreggiare  , accam- 
parli . Cirif.  Calv.  E i fette  Ep  , eh*  andare  a 
P Cin\^aTebc.]  AndaieaCaue.  .Sollevarli  nel* ^ 
*la  Cagna  il  prurito  del  generare.  Lib.Cur. 

Come  avviene  alle  Cagne  nel  tempo  , cbc  foJii.nù 
andare  a Cane.]  Andare  a capdU  . Andare  pec 
1 appunto,  ne  più  nc  meno  . Sag.  Nat.  Lfp.  91. 
Si  mena  f altro  , ma  talmente  compagno , cheva- 
% Oo  da  con 
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^4  a capello  . ] Andture  acapochino.  An- 
dare co]  capo  chinato.  Ar.  Fur.  ^i. 

la  Donna  , pfrcb*  Ar.eor  piu  a capocKioOy 
Vadano,  epiutm  fitat  cosi  arroganti  , • 

Fa  lor  fapeve , . ] 

^Andari  a cafo  in  già  Andare  colla  perfona  ca- 
povolta, cioè  col  capò  nella  parte  iiircriorc  . ] 

Ar.  Fur.  ^.57. 

Cosi  dicendo  , di  cima  d*un  fajìo  , 
I.oWdlacapoingiù  fott*  acqua  andire  . j ^ 
Andare  a capo  rotto,o  ^Andare  col  capo  rorrc.Rima- 
uercal  difoito,rilcvar  pregiudizj.]  Cren.  Mor.£ 
pure  s*addirtg^ò  àfiai  cofe  , ma  e’  n*  anu'ò  femprc 
col  capo  rotto . J ^Andare  acapriccìo  . Fare  che 
che  Ila  , fenza  giuftl  motivi , per  folo  capr;Vc/o . 
Lot.folacupiduatetrahi.  ] Andare  a eajo  . Far 
che  che  ha  lenza  confìJerazione  .J  ^ndartaca^ 
yaìlo  . Cavalcare  . . G.  V. 

Cerne  d'arme  di  Genova , c/4  erano  iti  a cavallt», 
cji  piede  a "Porto  Morici , furono  toci . ] ^Andare  a * 
cavailticcio  . Andar  portatoda  altrui  fullc  fpal- 
Jc.J  ^cndaieacbius'occhi.  Andare fenza veder 
himc . Lac.  in  tenebris  ambulare , o Fare  che  che 
fìa  alla  cieca  . JLat.  temei  è aj^ere . J ^Andare  a c/-« 
vetta  . Andare  alia  caccia  colla  civetta  . ] tAn- 
dare  acompetenga.  Competere  . Lat.  con£u>re~ 
re  . ] rondare  a comune,  Appar:cne/c  ugualmen- 
te a tutti  grintcrefiati . Lac.  in  cc.nmuac  cjle  . ] 
^Andare  a coiwoìfo . Soitoporfi  airciame,  in  con- 
correnza d*altri,  pcroticncrechcchc  lia  . Lat.  XK 
coitcurrert .]  Andare  a confino . Andare  nel  luo- 
go , ove  fi  na  condannato  dal  giudice  di  (lare,  in 
pena  d alcun  dclittocommcflo.  Lat.m  rcìegatio^ 
ucni  ve  , in  exilium  ire  . ] ^Andare  a , conto  di  chi 
che  fìa . Edere  pollo  in  contadi  chi  che  fra  . Lat. 
in  alicu'ns  rat;oncmtyanfiìe,  ad aliquimattinere .] 
Andare  a cada  . Elìcrc  in  dirittura  per  appunto, 
fecondo  che  mo.dra  la  cernii  tirata  per  diritto . 
Lat./«//ttC4  effe  . ] ^Andare  a corte  , c j/Atcor- 
te  . Andare  al  palazzo  del  Principe.  L.it.  xj 

fabire  . G.V.7.  Totcheeraufcitodi  pri- 

gione , e andava  a CortC4iV^r/,  dove  era  il  Pa- 
pa . E 11.  1 14.  4.  £d  li  Vefeovo  di  Firenze  , 
che  era  degli  ^cciajuoli , andò  con  loro  a Cor- 

te di  "Papa . ] ^Andare  a cuore  . Vedi  andare  all* 
animo . 

^Andare  adagio.  Miioverfi  Icntaineme.  Lat.  /fff- 
$è  incedere  , tardo  grada  incedere  .Cosi  Andare 
adàgio  achechclia  , vale  non  avervi  ioclinazio- 
no,  procedervi  con  riguardo,  c cautela  . Tac.  l 
Dav.  An.  14. 194.  Andava  quella  geme  btjiiale  ' 
ancor  piu  adagio  pace  . ] ^Andare  a dar  bec- 
care a*  polli  al  prete  . Maniera  bada  , dinotante 
morire . Lat.  d/>m  ftmmobire  .J  Andare  addtfjo* 
Invertire . Lat.  aggredì  . 17.  zj.  Meffo 

mano  alle  coUelia,  furiofamentc  s’andàrnnp  addof- 
fo .]  E Kov.  99.  17.  ^0»  che  tanti , quanti  per 
addortb  andargliene , veggiamo  , che  fi  apparec- 
chiano A'tdare  adentro.  luccrn.arfi  , pro- 

fondarli . Boc.  N.  60. 1 8.  £ in  brieve  tanto  andai  l: 
a dentro , che  P pervenni , eSt“c.  ] Andare  addietm,  * 
e Andare  a retro . Contrario  d'andare  innanzi  • 
Lac.  retro  ire . Dan.  Turg.  1 1 . 

eh*  a retro  va , chi  piu  digir  s'affanna . 

Andare  a diletto . Andare  attorno  , col  folo  fine 


di  dilettarli  . Lat.  fpatiari  . Boc.  Nov.  5^. 
Sembianti  faccende  d'ondore  , &c.  a diletto  . .] 
Andare  a dilungo  , e Andare  al  dilungo . Andare 
adrittnra,  lenza  fptmarfi  .j  G.  V.  z 1. 18.4.  i?4- 
UHrieri  Genovefi  ^c. , andando  al  dilungo  per  U 
terra  , colle  bandiere  levate  .“l  Andare  a diporto  . 
Diportarli . Lat. . Boc.  Nov.  97.  15.  rf 
Pg , fembianie  facendo  di  ondixe  a fiso  diporto  , 
pervenne  la  tre.  ] Andare  a diritto  , e Andare  a 
dirittura . Andare  perla  ilrada  diritta  , fenza  tor- 
cere ,0  voltarli  in  altra  parte, che  verlbi/  luogo, 
ove  fi  vuole  arrivare . Lat.  nPU  pergere  ; c Figu- 
ratam.  Incamminare  negozio,  o fimili,  fenz.i  di- 
vcrtjtfi  da  elfo,  c fenza  cercar  mezzi , o''a/utt  . ] 
Anda>  e a dirittura . Vedi  Andare  a diritto . ] A»’- 
dare  a difotto  , e Andare  al  di  fotto  . Riicvor 
pregiudizj  , che  anche  fi  direbbe  toccarne . Lac. 
indacriustrahi Andare  ad  una.  \ odi  Anda- 
re a una . 

Andare  a faccia  feoperta  . Vedi  Andare  a fronte 
/coperta Andare  a falcone  . Andare  alia  caccia 
col  falcone  . Nov.  Ant.  88.  Lo*  mptraioreFe^ 
der/^oand.iva  unavoltao  ìWconc, ed avevaneuno 
mollo  fovrano  , che  Pavé  a caie  piu  d*  una  civa- 
de : hfciollo aimagi-ue  , t^c, . J Andana  fare 
i fatti  fuoì . Modo  ballo . Partirli . Lat.  abire  • 
Stufa  anche  per  Morire.  Lat.  moh*  ^ die^funtn 
obire . ] Andane  a ferro  e fuoco  . Efler  difirutto 
per  violenza  di  ferro  , edi  fuoco  . Lat. /erro  , 
igneque  excidi  . Bcmb.  Stor. //i.iilr. 
la  terra  , tutti  que*popoli gran  paura,  ebbero  , che 
a ferro , c fuoco , per  la  natia  ferità  di  quelle  gen- 
ti , non  gtllèro . j Andare  affilato.  Andare  a di- 
rittura. Lat.  rida  pcì^ere  . Morg.  J'effo  Pfnal- 
do  «'andava  aihlato  .]  Andare  a filo  . Andare  fe- 
condo il  fogno , che  fi  fa  col  ^7o  tinto  nelic  tavo- 
Je,  a oggctcodi  legarle  diritte,  Tcrmi.ncdc*  Ic^ 
gnajuoli.  Lii.  in  linea  rfie  ; e Vì^rxxAum.Anda- 
re  dirittamente,  f^za  pendetene  di  (jua  , nè  dì 
la',  j ^indare  afildi  fpada  , dicefi  de*  paefi  , c 
popolazioni , dove  dagrlnimici  fono  Interamen- 
te uccifi  tutti  gli  abitanti . Lac.  ad  internecionem. 
di-ipi  . Tac.  Dav.An.  li  z^.Ztffewfeondò  a fii* 
di  Ipada  , quanto  ne  volle  Virà , e *lgiorno , C^e.  ] 
A'À.tre  a fondo  , e Andare  al  fondo  . Sommer- 
gerli. Lac. /ìrA/rtlrre , demtrgi  . Cr.  9.  86. 5.L* 
uova  pienCj  C^c.  vanno  a fondo  , elefctmenuo- 
tanoagolla  . DzD.Jnf.zi. 

1*  era  molto  in  già  , ma  gli  occhi  vivi 

7{on  potean*  ire  al  fondo  perl'ofcuro . 
Bcrn.Orl.  z.  14.  6. 

wd/ fondo  fen*andò  con  tffoaddcjjo. 

Per  metafora  Inoltrarli  in  che  che  fia  , n- 
conofeerne  i fondamenti , volerne  fapere  il  vero . 
Lat.  rem  acH tangere  . Dan.  7’«r^.  18. 

Color  che  ragionando  andaro  al  fondo , 

S*accorfer  d' efia  innata  libcrtate. 

Andare  a frettale  Andare  in  fretta.  Andare  frccco- 
lofamcntc  . Lat.  iter  urgere  ,.  iter  acceUrarc  , 
gradim  acelerare , gradum  approperare  . Dan. 

6. 

Edificai  Duca  : andiamo  4 fretta  . 
Andare  4 fronte  feoperta  , e a faccia  /coperta  . ] 
Maniera , conche  s'accenna  il  non  avere  vergo- 
gna , rimorfo  , o timore  dì  che  che  C.a  . Boc. 

Nov. 
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Nov.77.7J/  conviene  gnarclare  C oneflà  mìa  ,peeh’ 
iopofja  iiieeeoll'altreDanne  a ftitefeoperta,(^cl\ 
.yindarea  frugnuolo . An-jarc  a fare  la  caccia  det- 
ta del  fruptìmo  , dal  portarfi  in  tifa  il  lume  in 
errtovafo,  cosi  chiamato.  J Sai.  Granch.  5]. 

I^ti  e ilragaTipp  , thè  delie  andare  in  volta  a' 
frugnuolo  . ] .Andare  a fuoco  . Edere  incendia- 
to . Lat.  incendi.  ] Bern.  Ori.  i.  7. 4S. 

E che  quella  infelice  terra  vada  , 

.Afaneue,  a faceo  , a taoco,afilé fpada. 
.Andare  a fioco  e Fiamma . Edere  paeli , o luo- 
ghi interamente  diQrutti  per  la  riolenza  degl’ini- 
mici . Lat.  incendi , diripi  ■ } Fr.  Giord.  Pred.R. 
Tutto  il  Ppfpo  di  Gerufaiemme  andri , a fiioco , e 
fiamma , e /àrà  defolato . ] .Andare  a furia  . Co- 
minciar che  che  da  con  impeto,  e frettolofamen- 
te  , fenaa  dar  tempo,  o afpettare  maggior  ma- 
turiti, Ltt.  immaturi  ineipere . ] Bern.  Ori.  a. 

30.  d. 

L'una  ver  t altra  a gran  (ùria  ne  vanno . 

.Andare aCaUa  . Muoverli  fu’  liquidi  galleg- 
giando. Lat.  lunare , fluitare,  fluSuart  ,innata- 
re . Bem.  Ori.  2 . i ; . J9. 

Bajardo  a galla  va  , ernie  una  nave  . ] 

Andare  a ramhe  levate  . Rovinare  , precipi- 
tare , lo  itedo  , che  Andare  in  rovina  . Lat. 
in  pertòionem  ire  , pefjundari  . Fir.  Al.  id4- 
E ì'  aveva  a fare  per  ogni  modo  andare  a gam- 
be levate  . ] Andare  a gara  . Gareggiare  , 
concorrere  con  altri,  competere.  Lat.  conceria- 
re , decertare , contendere  . ] Andare  a genio . V. 
Andare  alt  animo  ■ ] Andare  a girone , e Andare 
gironi . Quali  lo  Redo,  che  Andare  a gpngo . Lat. 
ine  , gp'illne  vagati . ] Andare  a gitto  . Andare 
dirittamente,  andare  a dirittura . Lai.  reSaper- 
gere.J  Ambe.  Cof.j. 

Allalileraentrare incafa , e a gitto , 

Alla  temerà  andar  della  fua  Donna  . ] 

'Andare  a grado  . Edere  aggradito.  Lat.  piacere.) 
Giord.  Pre  l.  R.  Cosi  iuone  opere  non  andarono  a il 
grado  nell'empia  pnagoga . ] Andare  a grembo  a- 
perto  . Maniera  dinotante  il  procedere  con  lar- 
ghetia  , con  ingenuità  . Sen.  Ben.  Vatch.4.24. 
•igiuna  virtù  vuole  efiere  amata  da  uno  , che  fta 
/iggp  , ed  avaro  ; alla  virtù  fi  debie  andare  a 
grembo  aperto,  e col  feno  feinto  . ] Andare  a 
gran  paffo  . Andare  con  veloeità  . Lat.  cito gradu 
pergere  .]  Tae.Dav.  An.  j.7o.£vanne  ad  Au- 
Maagran  pado  . Andare  aguflo.  Lodedochc 
andare  iRomaco . Lit. piacere , arridere  . Bern.  i 
Orba.  5.  66. 

Ma  a quella  Donna  non  indivi  a godo. 

Andare  aiolo  . Andare  attorno  perdendo  il 
tempo . Lat.  vagari,  eircumverfari . ) Boc.  Nov. 

72.  4.  £ tutto  il  dì  andava  ajato  per  poterla  vede- 
re . ] Andare  a impiccarft . Eder  condotto  al  patì- 
bolo per  edere  impiccato . Lat.  in  mortem  trahi  , 
tu crucem  trahi . j Donde  (iguratara.  fi  cfprime  ' 
l’Andare  indifpetazione . Bern.  Ori.  i.  22.  5^, 

Or  col  mio  efempio  vadaft  a impiccare  ' u 
Vecehio , che  ha  moglie , e credela  guardare . 
fquì  maniera  d 'imprecazione,  ediabbominio  .) 
Andare  a ione.  Lo  dedo  .,  che  ./Andare  a]oto  ■ ] 
Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 

QuePò  i tjuel  modo  proprio  d’ire  ajone.  ] 
ttU.  Vniv.  Tom.  m. 


Andare  a ifonne.  parche  che  lia  fenza  fpefa , An- 
dare 1 ufo  . Cccc.Efalt.  Croc.  i.  4.  Balliti  , 
noi  /iant’ Iti  4 ifonne . 

Andare  al  Barbiere  ■ Andare  alla  bottega  del 
barbiere , ad  oggetto  di  fa  rfi  radere  la  barba  . 
Segr.  Fior.  Cliz.Vaal  barbiere  , lavati  il  vifo  . ] 
Andare  al  barlume  . Andare  fra  ‘I  giorno  , e la 
notte , in  quell’ora , che  lì  vede  poco  lume.  Lat. 
dubia  luce  incedere  Tac.  Dav,  An.  j.42.  An- 
I dava  egli  ( il  finto  Agrippa  ) per  te  terre  al  bar- 
lume : in  pubblico  non  fi  affacciava  . ] Andare 
al  barone  . Sì  ula  iti  alcune  voci , come  nelTIm- 
perativoi  Va  al  barone  , modo,  con  che  lì  moftra 
derilione  di  colui  , con  chi  li  parla  , e li  denota 
rifoluzione  dinon  voler  pig  trattar  feco  : limile 
alta  maniera  . Lat.  abi in  mala  crucem  .]  Anda- 
re al  bofeo  , ^c.  c anche  andare  adolutamente 
podo , parlandoli  de’  bachi  da  (età  , lign.  l’cITe- 
reedì  già  in  ponto,  percominciare  il  lavoro  del 
XX  boziolo . ] Andare  al  buio . Andare  fenza  veder 
lume . Lat.  in  tenebris  incedere  ; E far  che  che  lia  , 
fenza  avete  le  convenienti  notizie  . Fr.  Giord. 
Pred.R.  Imiferabiti  im/uefiecofe  di  Dio  andava- 
no fempre  al  buio.' 

Andare  al  cefio  . Andare  a fella . ) Andare  al 
contrario  . Andare  non  per  lo  cammino  dovuto, 
ma  perToppodo  . E ligiiratam.  Non  cammina- 
re negozio,  lavoro,  o limili  , fecondo  il  dovere, 
olccondoil  delldcrio  . j Tac.  Dav.  St.  5.  301. 
Tanto  /parlò di  Pitellio  , ehes’ellaindiviilcon- 
ttitie  ,s'eragiuocatoogni  Jpcranga  . ] Andare  al 
corteo  . Intervenire  al  corteo  ■ Lit.  in  numero  co- 
mitantium  tfie  ■ ] Andare  al  cuore  . Quali  Io  def- 
fo  ,chc  Andare  a /angue  , &c.  Lat.  cordi  ejle . 

Andare  al  Diavolo  . Maniera  di  abbominio,  o 
d’imprecazione.Lat.ai/rc/n  malam  crucem-]  An- 
dare al  dichino  , e Andare  in  declinagione  . Lo 
defao, che  Declinare  1 G.V.  1.59.  3.  Ed'allora 
innanzi , fenipreparve  , che  andafaeal  dichino  , 
&c.]  Andare  al  dilungo  . Vedi  Andare  a dilun- 
go . ] Andare  al  difotto . Vedi  Andare  a difòtto  . 

Andare  al  fondo . Vedi  Andare  a fondo . ] An- 
dare al  fonte  . Figuratam.  lì  dice  dell'Andare  all’ 
origine  delle  cofe,  al  principio  di  che  che  ha . Lat, 
ab  orbine  examinare , funditùs  cognofeere . 

Andare  a lira.efoldo  ■ Concoircrea  pagamen- 
to , o rifcollionc  proporz'onatamentc  . Lat.  prò 
rataaccipere,  prò  rata  folvtre  . Sen.  Ben.  Varch, 
^.^6. Se  egli  aveffe  fatto  cede^/j , andremmo  a 
lira  ,e  foldo  cogli  altri  creditori  . ] Andare  a li- 
vello. Efrerearodefso  piano . Lat.  in  linea  effe . 

Andare  alla  banda.  Andare  le  navi  luU'acque 
non  col  loro  corpo  diritto , ma  pendente  . Bern. 
Ori.  X.  27. 4<S. 

Va  la  galea  firanamenie  alla  bandi . 

Per  lìmilir.Bcrn.Orl.2.i3.dtf. 

Schermando  la  balena  va  alla  banda . 

E per  Tracollare  , e diceli  coti  del  corpo  , come 
della  mente.  Talora  Andare  alla  banda , pigliali 
anche  per  perire,  mancare.  Ccc.  Efalt.  3.8.  Il  pa- 
ren/ades’andràalla banda  ( cioè  il  trattato  del 
parcntando  perirà  , onderà  a monte  . ) Andare 
all'abbordo.  Vedi  Andare  a bordo .]  Andare  al- 
ta  brocca  . Andategli  uccelli  dì  rapina  a polarll 
fu  albero,  o fimili . 3 Andare  alla  carlona  . An- 
. ■ Oo  i dare 
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dare  trafcurataVnentc . Matt.  Franz.  Rim.  buri. 

Buono  , e bel  mi  pare , 

Vi'pere  a cafo  t ed /Vfalh  carlona  . 

%Aìuiare  aW^Ucatto.  Accattare.  medicare , 
mcndieari.  Se<»n.  Prefaz.  Viuyolcntieriperòtfo'^ 
no  andato  f quando  ho  potuto  toWiccanodi  addob- 
bamenti , e di  arredi  da'  libri  facri  ( qui  fijjurat. 
andare  intraccia  ) ] Andare  alla  cercai  c Anda- 
re in  cerca.  Cercare.  Lat.  quxrere  . Tac.  Dav. 
An.<J.iu.  i’cAwW  andavano  alfa  cerca  . ] Per  x 
cercare  la  limofina,  il  difle  Dan.  Par.  i6. 

La  dove  ondava  l'ay  alo  ilh  cera. 

Andare  alla  corte . \ . Andare  a Corte . ] Andare 
all'acnua.  Andare  al  fiume  ad  oggetto  di  ba> 
gnarn  . 

Andare  alla  dura . Indurli  con  difHcoltà.  Lat. 
inyitè  agere . 

Andare  alla  FcJIa . V.  Andare  alla  fcpoltura  . 

Andare  alla  Ciufli'it^a  . Andare  a’tribunali , ad 
effetto  di  farli  amminiftrare  la  Lat.  xx 

dicem  accerfere , in  judicium  recare . J E per  cfTcrc 
condotto  air  ultimo  fupplizio  . Lat.  in  mcrtem 
rapi.  G.  V.  7. 113.1.  £ andando  giufìizia, 
MeJJ.  Corfo  Donati  con  fuo  feguito  , il  volle  torre 
per  foi\a  alla  famiglia . 

Andare  alla  libera . Andare  liberamente  , a 
dirittura.  Fir.  Af.4.5>o.  ^ Wf  n’andai  dentro  al- 
la libera.]  Andare  all' Altare . Andare  il  Sacer- 
dote all’Altare  ad  oggetto  di  celebrarvi  la  Mcflà. 

Lot.  ad  altare  facrificaturuj  aiccdere.  Cavale.  Fr.  w* 
Come  reggiamo  in  figura  dì  ciò  ^ cidi  Trete 
ft para  innan":^  ch'e'  vado  all’Altare.  ] Andareal- 
/a . Contrario  d’andare  a fu  il . Fr.  Giord. 
PreJ.  W.  Le  cofe  della  guerra  audavinoalla  lun- 

• 

And.irr;  al:. z Magra  . EfTcr  condotto  con  in- 
ganno a'I.'.r  che  tlìc  ha  dì  proprio  iVaotaggìo  . L. 
fraude t^a!  d decipi.  j Andare  alia  Mrjf.t  . An- 
dare ad  lifrtcrc  al  Sicrfìzio  della  Mcfia . Lat.  rei 
/acrxinterclJe  i eper  Andare  j f.»rc  i latti  funi  ; 
Modo  baffo.  ] Andare  alla'mpagg^ta  . Andi- 
ne a maniera  di  pazzo  , pazzamente  . 

Andare  alla  'ngiù  . V.  Andar:  in  giù . ] An- 
dare all' animo  t Andare  a cuore  t Andare  a geniot 
Andare  a {angue  t Aver  genio,  indurli  di 
buona  voglia,  far  volcuticri  . Uox. piacere y ar- 
ridere. Ambr.  C0K5.  r.  'ì^ou  fui  cofamaiyXhc 
p/Mall’animo  m'andafTe , <^c.  1 ir.  Trio. 
do  eli  anon  piaceffe  , e non  w’andaffe  a fanguc,6v. 
Cccch.  Donz.  i ,(f.  ToHo  che' fa  tutto  bueno , e bel-  ** 
/o,pcròc’iM»iM/va  a fanguc.  Tac.Dav.  An.13. 
jtfi.  Vero  molto  gli  ‘'andavo  a fangue  . E 197.  £ 

. So/onio  Tigellino  andatogli  a fangue  perle  {porche 
infamie  fue  antiche  . Varch.  Suoc.  1.  i.  £’  mi  va 
tanto  a fangue . ] Andare  aìla'nsù  . Y.  Andare 
all'insù . 

Andare  alla  palla  . Termine  del  giuoco  della 
palla  , Muoverfi  il  givocatore  per  dare  alla  pal- 
la. 

Andare  aW aria . LoRcfTo,  che  Andare  a gam-  lx 
bc  levate.  Lox.inperdhionem  ire.]  Andare  alla 
roba  . V.  Andare  a roba . 

Andare  alla  feconda , e Andare  alle  feconde . 
Seguitare  altrui  per  ifeoprire  i di  lui  andamenti  ^ 
calerò.  Bcrn.  Orl.i.  50.IJ.I 


pinaldovo  pur  dietro  o\h  feconda , 

Facendo  fquarci  andar  di  la  dal  Cielo  . 
Secondare  1’  opinioni  , o dcGderj  altrui  . Lat. 
obfecundare  y obfequi . Lab.  num.  31^.  Seguirei 
tuoi  coflutni  y cd  cjferti  arrendevole  , ore  tu  con 
.ogni  follecìtudine  dovrtflì  i tuoi  feguire  , c andar- 
gli alla  feconda . j Andare  alla  fepoltura,  e An~ 
dare  alla  fojja  , &c.  Eficr  portato  a fcppciJirc. 
L.  ad fepuliuram  talli . ] Andare  alla  sfilata , c An- 
dare alla  fpiccioiata  . Andare  pochi  per  volta , e 
non  in  ordinanza . Lot.  fingillatim  ire  * J Andare 
allaftcura.  Procedere  con  (ìcurczza  . Lat.  in  tu- 
fo cfje . Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ter  le  firade  abitate 
dagli  ajjaffmi  non  fi  può  andare  alla  fìcura.  Cirif. 
Calv.  Jib.4. 

Fatta  la  triegua  ramo  alla  fìcura  , 

Te'  corpi  morti  l'una  , e fo/rrap^ree  . 
Andare  alla  fpiccioiata . V.  Andare  alla  sfilata . J 
Andare  alla  fquola . Propriamente  Andare  dove 
fi  tiene  fquota,od  effetto  d’apprender  clic  che  Zìa . ] 
Onde  fi  piglia  talora  anche  il  Jenfo  d' Addottrinarfi . 
Bcrn.OrI.i.4.zi. 

Ch'or  mi  ricordo , ch*io  vo  alla  fquoU  , 

£ ho  in  feno  il  mio  libretto  > &c. 

Andare  alla  fiaffa  '.  Andare  a piedi  fervendo  a chi 
fia  a cavallo  . Lat.  pedibnt  equitantem  fequi  . ] 
Andare  alla  flrada  . Rubare  i paffeggieri  per  le 
firadc  , afT.ifIÌnarc . L.  grajjari . Are.  Cir.  éalv.l.5. 
£ fi  dìfpofe  andar  pefeia  alla  Hrada 
£ fifjajjinar  chi pajj'a  colla  fpada. 

Andare  alla  ventura . Abbandonarli  in  mano 
della  fortuna.  Lai. fortunxfc (radere.  Bcrn.  Ori. 

Quantunque  andane  in  volta  alla  ventura  , 
cercando  y cJ“c. 

Andare  alla  vita.  Invcflirc  da  vicino  altrui , per 
offenderlo . 

Andare  alle  Belle . Andare  a’verfo , compiace- 
re. Lax.  obfequi.  Spor.  Geli.  £ maffimamente  di 
quellcy  chenon  Vcglicno  irloro  alle  belle,  come 
fojo.  ] Andare  alle  BU)ofe  . Maniera  balla  . Ef- 
fcr  condotto  in  prigione . Lat.  in  carccrem  duci . 

Andare  alle  femmine , Andare  a puttana  y 
Andare  alle  femmine,  &*c.  a oggetto  di  conglu- 
giicrfi  carnalmente  con  loro  . Lat.  cum  muliere 
rem  habere . Boc.  Nov.7^.  Quando  C vado  tal 
volta  y co' miei  compagni  y alfe  teinminc  , Ac.  J 

Andare  alle  forche.  Eflcrc  condotto  alle  for- 
che, per effervi impiccato,  hox.inextcrnumfup- 
pliclim  trahii  c Figiiratam.  Maniera  impreca- 
tiva , e di  abborrimento  , come  quella  appunto 
dc’Lat.  in  malam  crucm . 

Andare  alle  Ciubbette . V,i!e  loflcflo , che  An- 
dare alle  forche  . Latin,  in  cMremum  juppUcium 
trahi,  Ciriff.  Calv.  lib.3. 

Quant'eraper  me  meglio,alie  giubbcitc 
Lafdarti  andare  , e«o«  farei  si  grama . 

• Andare  alle  grida . Far  che  che  fia  , fui  fonda- 
mento di  quei,  che  fi  c fcntito , prima  di  efami- 

• narne  la  verità . hoi.famx  ctcderc  . 

Andare  alle  nog^ . Vedi  Andare  a nog^ . 

Andare  die  parate  . Cercare  di  ripar.iifi,  di  di- 
fcndcrfi.l  Andare  alltprcfe.  Stringcifi  addoflo 
aU’avvcrfario  , a oggetto  di  pigliarlo  pt  r qualche 
parte  i c Figurat/  Stringere  negozio o limili . 

An- 


585  P^h.DdP.CorondL  ANDA  58® 


. Andare  <iW  e fame . Sottoporfiad  efTerc  efa  mi- 

nato, ad  oggetto  di  conicguire dignità  , uHìq, 
ofìmili  . ] Jfndait  alle  feconde . W^^ndare  alla 
feconda . ] ^Andare  alle  fpalle  del  crocifflo . 
dobado.  Farchechefìa  afpcfcaltrui.  Lzt.aUe^ 
nis  impenfis  propria  commoda  pTomovere . ] ^nda^ 
re  alle  Slelle  . SollcvarH  aiTai/Hmo . Lat.  altapò^ 

(ere.  Bern. OrLj.4.^^.  • 

che  fin  di  foprail  lampo  va.  alle /ielle  . 

Andare  alVincanto  * Venderfi  per  via  delTin-  ^ 
canto  . Lat./M&  ha/ia  irendiy  fMaFlari»  ]>^- 
andares  ComelahifciazWiticinto  » achecheftity 
yale  Farlo  mal  yoUntieriy  e cantra  x^nio.  ]•  «/in- 
dare all*  indietro  . Contrario  di  Andare  innanzi. 

Lat.  retrogredi,  Scn.  Ben.  Varch.d.  jj.  ?^on  fi 
ya  a//’indictro  con  snella  medefhua  parte , e pr<H 
porzione  y colla  quale  s*afcende.  \ Andare  alt* in* 
giù . V.  Andare  in  già . j Andare  all'insà , Anda- 
re alla*insà  y Andare  in  sày  c Andare  su  . Sa- 
lire , andare  verfo  la  parte  fiiperiorc  , andare 
all’erta.  afeendere  furfum  ire  » l>ant.  In- 

fcr.ii. 

£ fe  Vandare  avanti  pur  yi  piace , 

Andatevene  fu  per  quefla  gretta . 

^\t.*Tr.yz.  ^ gli  re  mettere  fuuncarroy  cherz- 
di  da  fe  alla’nsù,  non  c/;c  alla ’ngtù  ; cFìgura- 
tam.  Venire  in  profperità , crcfccre  di  grado , di 
{lima , di  forze  , &c. 

Andare  al  macello . ElTer  condotte  le  bcftic  a 
maccllarfi  . Lat.  in  lanienam  duci  j cFiguram.  ^ 
Edere  condotto , o da  fe  ridurli  • inifìato,  dove 
li  da  per  rilevarne  pregiudizi  , drc.  ] Andare  al 
morto.  Andare  ad  accompagnare  il  cadavere  del 
morto . 

Andare  al  palio  . Andare  i cavalli  , o altri  » 
correnti  per  guadagnare  il  . ] Andare  al  pa- 
lio, Scoprirli  alcuna  cofa , farfe  procedo.  Lac. 
inaperto  f^e . Cirifi' Calv.i. 

£//’andrà  pur  al  palfomt^:*:  cofa . « 

Salv.  Granch.  O quejla  W , che  ra  al  pa  Ho . ^ 

Andare  al  tasìo.  Andare  con  ricoaioLerc  folo 
il  cammino  per  via  del  talare  . Lat.  pratentare 
i/fr.  Bcrn.  Rim. 

£ troverete  l'ufcio  andando  al  tafto  .. 

E Figuratam..  Tartare  . r 

Andare  alto  y Andare  baffo  . Termine  della 
Mufica  Algore , o abbajjare  la  voce  j c Figura- 
tam.  SoJIcvard,  abludàrii . J E anco  per  Io  ftcl- 
lojchc  Andare  in  alfo,  c in  baffo . Lzt.furfurH  ire , 
deorfum  ire  . Berti.  Ócl^.^.6.  i. 

Un  gregge  bianco  Andare  or  alto , or  bado . 

Andare  a luce.  Scuoprirrt.  Lat.//i/«rem  7C- 
nire . 

Andare  al  Maniera  dmilc  all* Andare  in 
dileguo,  andare  in  vano . Bcrn.  Orl!i.^.  tp. 

Che  tutti  z\  vento  vanno  voti,  e vani. 

• Andare  algato . Andare  colle  vcfti  algate , Lat. 
fuhcittólus  incedere. 

Andare  a mano . Propriamente  del  cavallo  , 
quando  c guidato  colla  mano  da  uomo  a 
piedi.  J Andarca  mano,  loftcflb,  che  Venire 
amano  . ] Andare  a Marito  . Maritarli,  c diccfl 
frequentemente  dclPAndarc  la  Spofa  la  prima 
volta  alla  cafa  del  A/ar/m.  hzt.conjugari .]  Boc. 
g>^’f6.  lononhovicinay  chepulcellanefia  anda- 


ta a marito . J Bern.  Orba.  ^o- 
£m  tanto  il  tempo  arr/>4, 
r/;e  d andarne  a marito  era  mefliero  . 
Andare  a maj^ . Andare  appoggiato  alla 
ga.  Latin.  ^4cn/o/W/i.  Fr.Giord.  Prcd.R.  fra 
ridotto , che  non  andava  fe  non  a mazza  , e quello 
con  difficultà.  ] Andare  amefa.  Vedi  Andarca 
Trete.  J Andare  a Monte..  Termine  del  giuoco, 
c vale  Ritirarli  per  quella  volta  dal  giuocarc  ; tol- 
ta la  maniera  dalle  Carte , che  in  ralcafo  liripon- 
gono  nel  monte  . Di  qui  Aidare  a monte , di- 
cefì  del  non  li  profeguire  negozio,  o altro,  U- 
fciandocosì  imperfetto , lenza  applicarci  di  vat>- 
taggioiVc.  Cccch.  Efalt.  z.  i. 

£ ne  va  via  el  parentado  z monte  * 

Bern.  Ori.  i.  6.  iq. 

Che  tutti  sbaragliati  andammo  a monte . 

( cioè  cademmo  in  un  monte  ) 

Andare  a Mofira . MortrarH  ,a  effetto  d'clTcr  coo- 
fìdcraco. 

Aidare  Ancaione  . Andare  , con  aggravarli 
piu  fur  una  anca  , che  luIPalcra  . ] Andare  a 
nog^e , e Andate  alle  nog^y^c.  Andarca*con- 
viti , che  fanno  ip  occalion  delle  nogp^ ] Sco. 
Ben.  Varch.  4. 3 9.  Jo  mi  leverò  di  letto  per  andare 
ad  un  pajo  di  nozze , fe  jo  Varerò  promefjo  ; c Fi- 
guracam.  Parche  che  (la  con  allegrezza,  di  buo- 
na voglia,  di  genio.  Latin. . Ci- 
riffiCa'v.  3. 

£ tutti  pronti  alla  fua  ohbedienga  , 

Che  parea  proprio , che  andafjero  a nozze  . 
Bern.  Ori. i.  17.49. 

Che  quanto  gli  eran  piu-dipinte  fogge, 
Tantopìua  luiparca  d*andare  a nozze  . 
Andare  a nuoto.  Andare  nuotando  » nuotare.. 
Lat.norf..  Bcrn.Orl.  i.^.33. 

Menale  gambe,  eVuno,  e V altro  braccio. 
Come  s*andajge  per  un* acqua  a nuoto . 

Andare  a offerta  . 1 cfininedegli  Ecclelìartici, 
ede  quando!  fedeli  vanno  ad  offerire  alfa  Chie- 
fa  che  che  lia  . Lat.  efferre  . Il  Dav.  il  dille  de’ 
Gentili.  Tac.  An.  i.  79.  Tropefe  , &c.  che  s* 
andalIca.offèrta  4(7/o>e.  ] Andare  a Onde.  Non 
andare  dirittamente,  pendere, tr.icoll.irc.  Lac. 
vacillare,  titubare.  Frane.  Sacch.//  Irvltcrcdcl 
Signore , non  poteva  ag^icrrc,  e andava  a onde, 
come  fe  fufjc  la  fortuna.]  Anuare  a orecchio . Tcn- 
mine  della  Alulìca . ] Andare  a Qega  . Pendere 
la  nave  verfo  la  parte  , dove  c leccata  ierga. 
Bern.  Ori.  1.9.  3.  Che  va,  come  pei  mare  un  le- 
gno z orzale  Figuratam. Non  andarcdirltto.  ] 
Andare  a Oste.  Andare  a campo,  guerreggiare, 
accamparli.  Lztìn.  bellore . 0.  V.  io. 81. 1.  foì 
favore  di  CafiruccioV  avevano  ribellato,  adifpce- 
to  de’  Saneft , che  v’andarono  ad  olle,  &r. 

Andare  a Tadrone . Accomodarli  in  fcrvizio 
di  altrui.  Lat.  in  alfcujusfamuìitio  locttm  capere.] 
Andarca  Taragone . Paragonarli  , comp-irarfi. 
hzi. comparasi . E Andare  a Taragone  che  che  lia, 
artolutamentc  porto  , dicci]  per  dinotarne  eccel- 
lenza in fommo grado.  ] Andarea  partito.  E(- 
fcr  mello  al  partito , ad  effètto  di  approvazione , 
o reprovazione  co*  pubblici  fuffrag/ . G.  V.  7. 1 7* 
I.  E poi  quel,  che  per  conftglio  fi  vince/le , anda- 
va a pattilo  ai  cotifiglio delle  Capitkdini  . J And.t- 
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reaVatraJfo.  Lofteffo,  che  4 Scio . Lat. 
inperdttionemiret  peffimire.  ] ^dareaTatti, 
ViT patti  t (ir'mQCtficoTìpatti , Lat^fub  conditio-- 
nttjie,  ] Andare  apama.  Temere,  far  che  che 
(iacon  apprenfìonc.  hat-in  timore  ejje . Fr.Gior. 
Pred.R,  T^elUria  del  peccato  camminano  sfac^ 
giatamente  i mai»  quella  del  Signore  \ani\oapz\x~ 
ra , e fpefie  fiate  tornano  iWjcrro . ] Andare  a 
là.  Lo fteifo  che w^/f^4rc 4 capello.  Lat.4Ì4m«i/- 
ftmefie.  ] ^Andare  apelo  y H dicedi  cofa\  che 
fi  confaccia  alguflo  : tolta  la  metafora  da'  pezzi 
del  panno,  che  Scuciono,  ove  ft  ha  riguardo, 
che*!  pelo  fi  confaccia , e vada  per  un  medelìmo 
rerfo,2cc.  Lafc.Rim. 

Ttrche  altrimenti  a rolerli  ire  a pelo. 

Sarebbe  come  dare  un  pugno  in  Cielo . 

Andare  a perdita  m44i/cf24  . EHcr  certo  di  rile* 
vare  pregiudizi . Lot-inpropriamperniciem  pr<n 
parare.  ] Andare  aTericolo.  Correre  pericolo, 
X^xi.periclitwri . Tac.  Dav.  Se. 4.  542.  r/Vor- 
vjo/i  andava  a pericolo  M4>z/yry2(> , effendo  i frumen- 
tieri  carichi  y e pochi.  ] ^fidare  aperto,  V.,An- 
dare  fchietto,  J ,Andare  a Tetto.  V.  badare  in 
gonfronto,  ] Andare  4Tera\  Cadere  in  pr^/, 
iiaH  o per  idra ppamento  violento,  o per  confila 
inazione  naturale.  Lat.  infrufìa  diripi , in  frit^ 
Siafieri.  Tac.  Dav.  An.  15.  i8j. 

7^’andaro  i giovani  a peazi , Sec, 

Andare»  pian  Tafjo . Andare  lentamente,  con 
gonopajfo.  hot.  lento gradu  incedere  ; e Figura- 
tam.  Incamminare  negozio,  lavoro,  o Ornili, 
con  cautela,  ordinatamente.  Lat.  4rc»r4t^  4^e> 
te.  ] Andare  a Tiedi . Andare  co*  propr;  piedi y 
c non  portato  da  altri  . Latin,  ped/^nr  ire.  Nov» 
^nt.  75.  7^on  voglia  il  mio  iddio  , che  così  no- 
bile huomo , come  il  mio  Bp  Pìcciar^ , vada  a pie- 
de . j Andare  a piè  di  Dio:  Morire  . Lat.  mori 
&c.]  Andare  a pie  gpppo.  Andare  zoppicando. 
Xat.  claudicare  . ] Andare  a Tlacebo  . Modo 
i>afTo.  Seguitare  Taltrui  parére,  per  compiacere. 
Lai,  obfequi . ] Andare  a p<dia . Andare  per  quel 
folo  effetto , di  che  fi  tratta . ] Andare  a pover- 
tà, Impoverire.  Latin,  in  paupertatene  delabi  . 
Nov.  Ant.4^.  j.  E a voi  non  farebbe  onore  y che  il 
aodaHc  a povcrtadc  . j Andare  a 
TretCy  Andare  a Mcfia , èec.  Ordinarti  al  Sacer- 
dozio, &c.]  Andare  a Troceffione  . Andare  iRc- 
Jigiofi  attorno  io  ordinanza,  cantando  Salmi  ,e 
altre  Orazioni  in  lode  di  Dio.  G.  V.  r.4.8.  l 
Ppmani  fecero  al  Chiericato  di  Ppma  prendere  le 
felle  dì  S.TietrOy  edi  S.Taoloy  e andare  a pro- 
<effione per r«r/4  J^om4 . Ey.  14.  3.  Con  tutto  il 
popolo  Uomini , e Femmine , andando  a procelHo- 
re  incontro  cou  gran  folennità  . Per  fimilicudinc 
de*  CriAiani  il  dille  de*  Gentili  il  Dav.  Tac.  Ao. 
i.  59.  In  certi  giorni  a proccAìone  r*andalTc.  j 
Andare  a Troda  . Approdare,  appellere  . ] 
Andare  a Trova  - Sottoporli  a)  cimento  di  clTcr 
provato  . Lat.  in  difevimen  ire , j Andare  a Tut- 
tana.  Vedi  Andare  alle  femmine. 

Andare  a qu  agliate  , Lat.cof«rn/y>4re , cfprcf- 
fione  ufata  da’  fiolognclì , che  tigni Aca  andare  a 
male,  e perir  nelle  delizie;  eforfeprefe  motivo 
da  ciò,  che  avvenne  nel  Dclcrto  agli  Ebrei,  mol- 
ti de’ quali  annojaci  dalla  manna , c dcAderaodo 


di  carni,  mentre  mangiavano  ingordamente  le 
Quagliey  furono  da  Dio  fulminati . Num.iz<  J 
Andare  a Quartiere . Termìnémilitare.  Ritirar- 
ù i Soldati  al  luogo , dcAinato  per  \or quartiere . 
Lat.  hiberna potere . 

Andare,  a pafjegna.  RaAcgnarfi  . Lat.  recers- 
feri . ] Andare  a Pptro , V.  Andare  addietro  , ] 
Andare  a Fflente , 9c.  Andare  con  cautela, con 
riguardo.  Lit.eunBari.  Ttc.'Div.An.i.^Tgi 
X mai  andò  a rilente,  fé  non  favellando  in  Senato^ 
&TC.  J Andare  a rincontro . Andare  a dirimpetto. 
Lat. ex  4(/vc^  r/?e.  Tcf.  Br.  1.  £ andaficro 

direttamente  Vunoz  ncontro  alV altro  ver fo  il  Tty- 
nente . ] Andare  a t^pentaglio . Andare  a rifebio, 
a pericolo.  Lxt.periclitari.  Pataff. 

che  a Jlrangolarft , e ire  a ripentaglio . 
Andare  a riporci . Non  poter  piu  comparire , per 
aver  perduto  il  credito,  la  reputazione.  Lat.  ab 
hominum  commercio  feparari.]  Andare  a rìf chic  ^ 
Andare  a rifcbiOySec.  Correte  a rìfchio . Latin. 
periclitari , Petr.  Son.  144. 

Onde  vanno  a gran  rifchioUcmim , ed  arme  • 
Andare  a riftco . Vedi  Andare  a rifebio  . ] An- 
dare a ritrofo.  Andare  al  contrario.  Fr.  Giord. 
Tare  y che  tutte  f opere  degli  Uomini  vadano  ari- 
trolb  . ] Andare  a roba , e Andare  alla  roba . 
Cercare  di  occupare  la  roba  . Lat.  4V4rm*4  grtf- 
fari . Tac.  Dav.  St,  i.  ij©.  Vibio , Je  foffe  Hata 
JmperadorCy  non  poteva  andare  piu  z roht  dà  tuc- 
Rix  ^^<*^****®''  ] Andare  a remore . Sollevarli . Lat. 
tumultuari.  Fir.  Af.z84.  Efuper  andare  a ro- 
more  tutto  quel  paefe.  J Andare  a rotta  . Incoi- 
lorirfi , remarli . Lat.  irafei . ] Andarfcnc  4 rot- 
ta . Partirli  a negozio  rotto , o dnchc  Partirli 
con  rottura.  Lat.  re  infcQa  abire.  ] Andare  a 
rovefeio . Andare  contrariamente  . Lat.  cantra- 
riumtffefìum  fortiri . Lib.  Cur.  malat.  m quelt^ 
altra  maniera , tutte  le  cofe  vanno  a rovefeio  . ] 

• Andare  a rovina . Vedx  Andare  in  rovina."]  An-, 
XL  date  a ruba.  Ellcre  rubato,  eflerc  faccheggiato, 

ma  propriamente  non  li  direbbe  forfè , falvo  che 
di  paefe , cittì , o limile . Latin,  diripi  Jpolìari  . 

• B0c.N0v.45.  15.  AndataciaTuhaogniccfa.Cz- 
lat.  1.04/0/i //pope/a  4 remore  y andava  ogni  co/a 
a ruba . £ Andare  a ruba , e Andar  via  a ruba  di- 
cefì  dello  Spacciarli  le  merci  a gran  coocorlo  di 
compratori . 

Andare  a Sacco . EITere  riecheggiato  . Latin. 
diripi  y fpoliari  , drpepulan.  Belline. 

L E però  vada  la  cucina  a lacco . 

Fc.Bclc.  Tutte  le  cofe  da  mangiare  fon’itc  a facco  . 
Cirif.  Calv.  4. 

E la  città  và  tutta  a facco,  e a fuoco  • 
Andare  a Salvamento . Andare  con  Iclice  clito  ^ 
falvarfi  . Lat.  incolume  evadere , falvus  ejje  . G. 
V.  6. 57.  z.  Terrai  modo  , che  molti  n'annegitro- 
noy  enonpoteano  andate  a nullo  falvamcntoSec.  1 
Andare  a Sangue . V.  Andata  all  animo  i c dclT 
EAcr  fatta  grande  uccilìone.  Latin,  depopulari- 
Lx  Bern.  Ori.  1.  7.45. 

E che  quella  infelice  terra  vada 
A fanguc , a facco , 4 fuoco , api  di  fpada  • 
Andare  a Scaveg^gacollo  . Andare  prccipitofa- 
mcnte , con  pericolo  èàfcavegX'^rfi  il  collo . £crn. 
Ori. 

Er4 
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Era  cofa  a “peder  dolm*  , epjT^i^a. 

Come  a fcavczz::col]o  ognuno  andava  . 

Andare  4 fchiera  . Andare  in  compagnia  di  mol- 
ti . Guld.  Cì\xd.»AdMnquc  andare  a (chiera  4’  tem- 
pi degli  iddif , e onorare  le  lorofcsic,  &rc.  ] ^An- 
dare a Scio.  Fcrdcr/ì  interamente  : jwcfa  la  fi- 
gura dall’armata  , che  andando  airimprcfa  di 
Scio , vi  fi  perde . Lat.  perdiium  ire.  ] KAndare 
aScconda.  Navigare  /rondo  fa  corrente  delfac- 
Que  . Lztìa.fecundo  flumine  navigare  . Dan. 
Purg.4. 

Come  a feconda  giù  / andar  per  mare . 

Uero.  Ori.  i.f.Sd. 

£ lungo' l fiume  fenerzz  feconda  . 

( cìo^  per  terra , fecondo  la  corrente  del  fiunw / . 
Camminare  prolperameotc  negozio,  o che  che 
fia . J Andare  a Scila  . Andare  a cacare  . Lat. 
cerere,  hi.  A^àobr.  Dicono  gli  .Autori  di  fi  fica , 
che  l acero  ha  quejia  natura , che  fe  It  troya  lo  flo^ 
maco  pieno,  sì  tifa  bene  andare  a fella,  &c.  1 
Andare  a Sindicato . Soccop^  al  findicito , ef- 
{ctcpndicato . Lat.  cenferi,  pecunijt  re-^ 

petundis  rationem  repeti,  j Andare  a Solita^. 
Andare  a TpaHo . Lat.  fpatiari . Stor.  Nerbonef. 
Deliberò  d’andare  in  quella  parte  a follazzo , cae- 
liando  con  moiri  baroni,  j Andare  a So/petto. 
Sofpctiare.  Lat.  fufpicari . ] Andare  a Spafio, 
far  gita  a folo  oggetto  di  L»t.  ambu- 

lare, fpatiari . Dln.C0mp.13.  £ Gianofe  n’an- 
dava a fpaflb  per /’orfo.  Tac.  Dav-Vit.  Agr.387.  *** 
Ter  dai- fi  o^iofamente  buon  tempo , e andare  a IpaL 
fò  . Beni.  Òri.  3.  3. 28. 

E par,  Ci&e  va  da per /4flrdda  ai  pafib. 
e Andare  attorno  i Servitori  allora , clic  fono  fen- 
za  padrone  ; e perderli  che  che  fia . j Aidare  4 
Specchio.  Eflcredelcrittoncl libro , a ciò  depu- 
tato, detto  \oSpeccbio,  come  debitore  ddCo< 
mune,  a effetto  di  non  poter  godere  uthz;  pub- 
blici . j Andare  a Spinte  . Non  andare  ugual-; 
mente,  ma  variamente,  per  forza  di  fplme-.  3 
Andare  a Spron  battuti.  Andare  con  ogni  polli- 
bil  celerità.  Frane.  Sacch.  £ cesi  fidilo  a caval- 
lo, a fpron  battuti  n'andò  al  palagio  de'Triori . ] 
AttdaseaStomaco.  Loltcllo,  che  Aularea  ge- 
nio, a fangue:  Confarli.  Lat. tfrr/rfcrc p/accr<  .] 
Andare  a Studio.  Andare  ad  alcuna  Univerlità, 
o luogo , dove  fi  tenga  Audio  pubblico  , a og-  ' 
getto  di  studiare . ] ^dare  a fiuon  di  Campati- 
lo. Maniera  dinotante  Vivere  a poAa  altrui. 

Andare  a Tavola  . 'Andare  a meofa  , a efi  ^ 
fotco  di  cibarli  . Boc.  Nov.  ap.  Aduna- 
ti , per  dovere  andare  a Tyola  . ] Andare 
a Tavola  apparecchiata  . Efier  nudrito  coll* 
direzione  d’altri  . Latin,  aliena  indufiria  vìve- 
re. Tratt.  Gov.  Fani.  Vanno  fipenfiieratamente 
mattina,  c/c/a a tavofa apparecchiata.  ] Anda- 
re a Tavola  rotonda . Comparire  al  pari  di  qual- 
filìa;  Trattarli  ugualmente  cogli  altri.  ] An- 
dare a tempo.  Andare  opportunamente  . Tac. 
Dav.  An.  1.3?.  Tfijo  a tempo  andarebbe  a fioccor-  *** 
terlo.  E’anchc  Termine  della  Mufìca,  cvaleuc- 
cordarc.  ] Andare  a tentone,  c Aid.ire  tentone. 
Andare  ritenuta  mente  , adagio  , con  gran  ri- 
guardo . ] Boc.  Nov.  36. 8.  Garrito  alla  gatta  , 
nella  carnei  etta  fie  ne  tornò,  e a tentone  al  letto. 


dove  il  fnarito  dormiva  , fie  n'andò.  ] Caf.  tlf. 
Qovn.Acciocehè  non  lafiapendo,  atentone  non  an- 
diamo . ] Segn.  Pred.  14.  p'amo  tentone , cercando 
del  fieno  materno.  ] Andare  a tocca,  e non  tocca. 
Rasentare  tra’l  si,  e’I  nò.  Lat.  in  dubio  efie.  ] An- 
dare a torgìo . Frafeufata  qui  in  Venezia,  efign. 
lo  Bello , che  andar  vagando , o girare  intorno  ad 
ufo  di  sfaccendato.  ] Andare  a traverfio . Som- 
mcrgcrfi . Latin,  fiuhmergi . Ambr.  Conf.  3.  i. 

* Credefi  per  cofia  certa  , eh*  egli  trovafiefi  ewi  quegli 
altri  in  fini  legno  dello  Spinola , che  andò  a traver- 
fo.  ] Figuratam.  Andare  a traverfo  , diedi  di 
tutte  quelle  cofe , che  non  camminano,  o riefeooo 
fecondo*!  delìdcrio . Morg. 

'ìdpnmilaficiax perduto  \xt  a traverfo. 
Affare  attorno.  Vagare  . Latin,  vagari  , cìr- 
cumire  . Boc.  Proem.  7.  Tcrciocchì  a loro  non 
manca  , volendo  tffi  , / andare  attorno  &c.  ; e 
Figuiatamcn.  Tac.  Dav.  An.  5.  io3.  Scntefi^e 
XX  andarono  attorno  fiotto  nomi  di  Confinari  contro 
Sejano  . , 

Andare  a vanga.  Trovare  il  terreno  facile  a 
lavorarficolla  vanga  j c figuratam. Trovar  fa- 
cilità in  che  che  fia . Lat.  in  facili  efie . j Andare 
avanti.  Awiiaaz ammlno.ÌM progredì.  Dan. 
Jaf.zz. 

£/#/*andarcavantip«r  vi  piace',  » 

Andatevene  fu  per  quella  grotta. 

E Turg.ip. 

£ vidi  lefiamifFtlle  andare  avante , 
Laficiando dieno a Jel’aer  dipinto, 

E di  tratti  pennelli  avea  fembiame  1 
Figuratam.  Trogredire,  portarli  innanzi.  .]  An- 
dare a udkn^ , Andare  a trovare  i gran  Signori, 
a efictto  di  fai  loro  udire  le  proprie  lAanzc.  J An- 
,dare  aveglÌ4‘,  Ikc.  Andare  a caCa  &\iru\ , a efict- 
to di  pillar  quivi  Tore  prime  della  notte , operan- 
do, c converfando  . J Andare  a vela.  Cammì-'* 
ntrcla  Nave  con  vento  profpcro . Latin,  pre/^tfrb 
vento  uti.  B0CC.17. 13.  AndmdoHndìorcìave- 
. lociUltnamenteUnavci  c Figuraum.  Camminar 
con  felicità.  1 Andare  averfit.  Secondate.  Lat, 
obfiequi.  Cecch.  Stav. 3/2.  Hobìfiogno  d*andarlc 
a’  verfi  8cc.  j Andare  a lettura  .Diccft  òeWanda- 
re  colle  proprie  befHc  da  fom.a  , per  prezzo  pat- 
tuito , in  altrui  fervigio.  Lkt.ve^uramfaccrei 
£ figuratam.  deW  A^are  molte  altre  pcrfonc , 
per  prezzo  in  qua , ciiilà,  allogando  Topcra  lo- 
ro. ] Andare  aufo.  Andare  lenza  Ipcfs , palfar- 
fela  lenza  pagare  la  Tua  rata  . Lat.  alienisimpen- 
fitspr<^riacmmodap)ocurare . j Andaare avi^uy- 
ne.  Modohaflò.  Andare  aWt  vigne , | oggetto 
di  rubare  l’uva . ] Andare  a una,  c Atd^re  ad 
una.  Andare  inficme . Lìùn.  unir  pergere . Dan. 
Turg.p. 

Voi  ella  , oH  formo  zduniL  fie  n'indàTO. 
And.’.re  a uno  a uno . Andare  a un  per  volt.i.  Lat« 
fmgiUatim ire . Dan.  • 

Ondeit  ne convcniAdallatoficbiufio 
Ad  uno  ad  uno  : ed  jo  icneva*l  fuoco . 
Andare  a f/olo . Volai'e.  Lot.  volare  ; 0 Far  che 
che  Ila  fub:t unente , con  ogni  polllbilc  celerità.  ) 
Atdirc  a yoto . Lo  Beilo  , che  Andare  in  vano , 
cvaIcrt/f//(/4)‘efenzafonirC'refictto,  perche  s* 
andava  • 

jith 
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Andare  a Zambia.  Lo  flciTo  , cUa  ..andare  1 
fella,  cacare.  Ltue^rere.  M.  AWobr.1.5.  La- 
^atCfìomacOf  e fa:  bene  aiidarea  «ambra  &c.  ] 
Andare  a Zon^o.  Andar  vagando  in  qai  , c*n 
là , a fannolc  zanzare , c le  vefpc  , e 

ftmili  animali . Lat.  r^ari , dlfcurrere^  enare» 
AlJeg.  i8tf. 

L’andare  a zonzo,  par,  che  *p* ubriachi  # 
Burch. 

Se*l  tm  gattuccio  yede  Bartoìino, 

fhtaridc  e’  va  a aomo  fen\a  vanga\tiole, 
crederà,  eh*  t' fìa  un  topolino. 

Varch.  Rim.  Buri. 

Andare  a /onzo  in  quefio  mare , e'n  quello* 
Cirlff.  Càlv.  lib.ij. 

Ciri fo  non  intende  (]uefla  pratica, 

Eqiiafi  cJje*l  cerve! andava  a zonzo. 
t/Cndave  bandito.  V.  And.ncefule  ] .4ndare 
baffo.  V.  ./iridare  alto.  ] .Andare  bel  bello.  An- 
dare pianamente.  Lat.  lente  progrtii  i e Proce- 
dere quietamente  con  cautela  , con  riguardo. 
"Lai.  cum  maturitate  afie-'C , cunftari.  ] Andare 
bene.  Muoverli  aggiuiìamcnte.  Lat.  reLìé  ince- 
dere', c Andar  bene*.  Camminar  prnfpcramcntc 
negozio,  lavoro,  imprefa,  o limili  , Lat.’pro- 
fperc  cedere , pufptrèdecedere  Scc.  c Andarne  be- 
ne , e Andarne  a bena  Rìiifcire  ne*  fuoi  affari  con 
profpcriti  . Lat./r//ciVcrcv4rfcfe,  profpc.è  cede- 
'fe.  Fr.Ciord.  Se  allora  hai  ben ^uadc^nato,  bè- 
ne vai . 

Andare  capace . Capacitarli,  intendere,  ap* 
provare*.  Latin.  cap.iC!t.m , credere,  approbart'. 
FrOiord.  Pred.R,  !2^o«/>y?eai)darcapacc,  co- 
me tal  cofa  addivenga  mai . j Andare  carpone  , e 
Andare  carponi . Camminare  colle  mani  per  ter- 
ra, a guiù  d’anima!  quadrupedo;  h^t.repcre  ^ 
reptare.  Roc.  79.41.  Landando  carpone,  inpn 
prtJjoleDovnedt  }{ipoliU  condufie  . Bern.  Orl.i. 
S*  82. 

T'ima  con  quattropiè  comincia  andare, 

Epoicondui,  quandonon  va  carpone. 

Sen.  Ben.  Varch.  y.  1 1.  E talvolta  metter  loro  in- 
tianT^i  alcuna  mala  via , piena  di  ciottoli,  e di  rui- 
ve^per  le  quali  abbiano  ad  andare  carpone,  &:c.  ]• 
Andare  carponi . Veòfx  Andarecarpone.'\  Andare 
cacando  di  frignuccio.  Modo  badò.  Andare  {ìm- 
zicaodo,  con  pericolo  di  riportare  pregiudizj ] 
Andare  c’nquantando.  Proverbio  praticato  nella 
Lombardia,  cd  altri  luoghi,  che  vuol  dire^ndur 
errando , a^-dar  prceraflènando , cioè  òzWecinquan- 
renede’ giorni,  alle  c/Vr.y/Mflrwe  degli  anni,coiè 
quandoaii  qualfivoglìa  negozio  le  determinazio- 
ni, cd  i pentimenti  vanno  del  pari . J Andare  col 
ealgar  del  piombo  ^ Procedere  con  miturit.i,  « 
cautela  .*  Lat.  atm  ihaturitate procedere,  accura- 
agere.  Burch. 

Efiiviva  cogli calzardel  piombo. 

Aiidare  col  capo  alto.  Andare  con  portamento 
faBofo,  proi  edere  coufuperbia.  hst.ereSa/ron- 
te  progredì , fuperbire  . ] Andare  col  capo  rotto . 
y.  Andare  a capo  rotto . ] Andare  col  cembalo  in  » 
colombaia.  Pubblicarci  proprj fatti,  quando  e* 
dovrebbono  eller/egrcti . Salv.Spi^.  Efitrover- 
rà  modo , che  fenra  andare  coi  cernirlo  iìicolom** 
ba/a , &c,  ] Andare  col^uore  in  mano . Pfoce- 


dere  con  ingenuità , e fchiettezza.  Lat.  ii^enui 
agere.  ] Andare  colla  corrente . Seguire  l'opinio- 
ne, la  moda,  &;c.  che  corre.  Lat.  cumctìteris 
feiaire.  J Aadarccdlapiena.  Sc^yd\te\*op\x\\ont 
de*  piu.  Lzt. cum pluribus femire . ] Anda.ecol- 
le  belle . Quali  lo  ftclfo , che  Andare  colle  buo- 
ncj  ma  denota  piu  finezza:  propriamente  An- 
dare con  In  fmehe . t.2t.obfequi . 1 ir.  Lue.  £ 
dere  fe  io potejfi  andar  tanto  colle  belle , che  ella  mi 
X ^renda  la  veSìe . ] Andare  colle  buone  . Trattar 
con  altrui  con  maniera , dolcemente,  eoa 

cortefia  . h^t,  ob/equii  c per  ironia;  Ufarc  fo- 
prufi,  violenze.  L:>t.vimjfaccre . ] Andate  col- 
te  “Peggio  . Vedi  Andare  col  Te^io  . ] Andare 
celie  Spingarde . Operare  con  difiìcultà,  contri 
voglia  , c quali  per  forza.  ] Andare  colleTrom- 
be  nel  facce  . Si  tifa  folo  nel  ncut.  pali.  Partirli 
fenzaconclulionc , lenza  avere  datocH'etco  a/ ne- 
gozio, di  cheli  trattava . ] Andare  col  Macero . 
Andarein  compagnia  del  A/irflro,  Stare  fottofa 
difeiplìna  del  Maè^o.  Lzt.  fub  pedagogo  (fìe . ] 
Andare  col  Veggio  i c Andare  colle  Veggio  . Ri- 
manere al  dì  lotto,  andare  a capo  rotto.  Fr. 
Oiord.  Pred.  R.  in  quejia  battaglia  fi  avvide  di 
andarne  manijilì.. mente  col  peggio  . Tac.  Dav. 
Se.  5. 308.  Ove  i dìaviani  zoàoKox\oco\  peggio, 
efjendoi  nmiii a cavaliere.  ] Andare  col Pifo /co- 
perto. Vedi  Andare  a fonte  feeperta.  ] Andare 
con  D;o  . Modo  di  Iirenz:a>rc altrui , c anche  Par- 
tire.  Boc.  10-20.  E perdo . come  pìàtofio  pote- 
te, vi  andate  con  Dio  . Eti.  11.  ChPl  fece, 
rtolfacciamaipikpiù,  rdand.irevi  con  Dioai'C. 
Fir.  Alìn.  d’oro  241.  fatta  Uprtda , fe  n’andaroir 
con  Dio. 

Bern.  Orl.i.  17. 1^. 

Com*un  gioVan  cavai  grafo  /tallio* 

Che  rotta  U cavt“gj^  nella  (iaìla , 

Ve’  campì  apr,  ti  fe  »e  v.icor  Dio  . 
e Modo  di  indurre  maraviglia  . Eocc.Noé. 

^ y.-CU  fmeraìdi , de’ quali  v’ ha  maggiori  monta- 
gne , che  Montcmoiello , che  rilucon  di  mezg^a  not- 
te , vatei  con  Dio  ciac  penfa  gran  cofa  . Andare 
Conflato.  Kcllar  con confoUzione . Boc.  Nov. 
4^.14.  Acciocché  morendo  io  , vedendo  il  fuo , 
nepofja  andar  confolato . Vit.  S.  Ant.  Qtiefio  udi- 
to dal  Santo  Vecchio , fe  ne  andò  molto  confolato.] 
Andare  contr  Acqua.  Andare  contro  alla  corren- 
te deW'  Acqua  } c Figiiratam.  Fare  che  che  lia 
contro  all’ufo,  od  opinione  corrente  « ] Andare 
L cottodi  che  che  pa  . V,  Andare  pagfgp  di  che  che 
pa  . 

Andare  da  Banda  .•  Andarc  dall'una  delle  par- 
tì. Lzt.  in  pai tem  declinare  .2  Andare  d' Accor- 
do. Andare  di  concordia  , concordare.  Latin. 
concordare.  ] Andare  da. per  fe  . Andare  folo, 
lenza  compagnia , fcparatamcntc . Lzt.  folus  in- 
cedere . G.  V.  8.  87. 1.  Vrima  p andava  ciafeuna 
delle  lì.  Alti  da  per  fc  . ] Andare  à’  attorno. 
Girare  attorno  a che  che  lìa . Latin,  circumire  . 
Lx  Boc. Nov. 4.3.  ATìdindoCituttofolod’zttornoal 
fuo  tempio.  ] Andar  del  Corpo.  Cacare.  Latin. 
egerere , vemrem  cxonerare  , cacare , airum  eva- 
cuare, alvimdeijcere . Volg.  Dìofe.  Vannodcl 
cor\>o  frequentemente  , come  coloro,  che  hanno  i 
pondi.  Bern. Ori.  2.4.  fo. 
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Va  del  corpo  iw4  cenufofa  molle  » 

Che  corneali  oceh]  tócca , il  >eder  tolte . 
Cant.  Carn.  io4- 

£ abbitm , per  ehi  rx  del  corpo  a Hento  » 

Con  cannon  d*arsomento . 

Andare  dentro . Andare  nella  parte  ioteriore  . 
hit. penetrare . Bcrn.  Ori.  a.  5.  71. 

dentro  al  giardino  yoglio  andare . 
%4iidare  deliro.  Proceder  con  deHre:^  . Bern. 
Orl.3.7.(Jj. 

^Ua  riya  n*andar  deliri , e leggeri . 
Andarejdi  bene  in  meglio-  Profperare  Tempre  piv. 
Latin. ^roy^errfr/.  Boc.  Nov.aj.  i9.  Le  parea, 
che  il  fno  avvifo  andalfc  di  bene  in  meglio  . ] 
Andare  di  Brigata.  Andare  in  compagnia,  <nr- 
dtfrfinficrne.  Lzt. fìmul  ire  . Boc.  Nov.  1^.17. 
E poi  t /e  pure  andare  re  ne  yoteffi , ye  ne  potrei 
fie  tutti  indire  dì  brigata.  1 Andare  di  buona, 
o malaFogliik-  Andare  con  ilarità , o con  trìlH- 
2ia . Lat.//^eRr/  animo  , >e/  invito  anima  ire  ; e 
Figuratam.  Fare  che  che  (ìadi  , rolentie- 
ri , o pure  mal  volentieri , cwitca  Bomaco  . ] 
Andare dì\bu<me y o male  gambo.  Fare  che  che 
^adi^iMM>4  Toglia,  volentieri,  o pure  di  m4/4 
▼oglia,  B14/ volentieri . hn.libettti  animo  , yel. 
invito  animo  facere . Segr.  Fior.  Mandrad.  1.  a. 
Ma  a dirti  il  vero , fo  non  ci  vo  di  buone  gambe  • 
Scifm.  Dar.  fedendoli  andare  di  male  gambe. 
Tane.  4.  a. 

Che  fe  di  buone  gambe  io  rum  po/Jo  irei , 

Debbo  per  ubbidirvi  al  fin  venirci . 

‘Andare  di  concordia.  As<iarc  concordemente,  an- 
dare unitamente.  hit.  fimul ire y una  ire.  Boc. 
Nov.40.1^.  Esì  /c mandarono  di  concordia  « 
aeafaipresìatori . Amet.  18.  Di  concordia , 
ve  egli  era  , n’andarono..  ] Andare  di  dentro  . 
Andare  per  la  parte  intcriore  . ] Andare  dietro. 
Seguitare.  Ln.  fedari , je^ui.  ] Boc.  Nov. 85. 
19- 

Dove  la  'ìgjccolafa  gli  andò  dietro. 

Scn.  Ben.  Varch.  5.  i.  P4rtf  che  egli  avvenga, 
thè  i benefici  yidanòdietroa  coloro,  che  nongU 
richieggono.  Tac.  Dav.Sc.  x.  z3p.  Vìtellioemmi^ 
rava  ancora  lo  fieflo  Tgerone , e andandogli  die- 
tro, (mando  e'  cantava  i e Per  attendere.  Latin. 
incumberc.  Boc.  loerod.4%.  Teroechefe  aliano^ 
fira  falutù  vogliamo  ar>dare  dietro.  £ g-  4.  p.  5. 
Alla  mia  età  non  iflà  bene  /'andare  oramai  dietro 
a (jueSiecofe.  Scn.  Ben.  Vatch.  7.  t.  l’andare. 
ddciro all’ altre , fu  trovato , nan  per  medicina  deU 
fanimo,  maper  Vrfercitagionedello'ngegnOì  e Per 
PrcBar  fede,  Teguirc  i’altmi  opinione  . Lat. rn. 
élicujus  fentmia  €(je . Boc.  17.  io.  A quegli  dun- 
que, cosi  fatti,  and  rem  dietro  ^ t Andar  dietro 
palTo  paltò,  .//ndar  d/Vrro  alU  lontana  : Seguita-, 
re  lentamente  , eda  lontano,  hzx.ahngejeqtni 
e Andare  di  dietro  : Attaccare  altrui  dalla  patted/. 
dietro,  alla traditora.  L*t.retro aggredì . 

■ Andare  di  fianco , Frate  Cavalleretca , elTgn. 
condurre  un  cavallo  in  banda,  c palleggiarlo,  o 
farlo  marciar  Tu  due  pedate , dove  l’una  è regna- 
ta per  ic  fpallc , e l'altra  per  le  anche . Cuillet , 
Hom.d'Epé.  ] Andare  di  filo.  LoBciroche«/fn- 
dare  a diritto  . haiìn.  reHàperger e . ] Andare  di 
forga.  Farchecheliaconiutuia/àr^tt,  Latin. 

Bibl.  Univ.  Tom.  UI. 


totusimcumbere,totus  ejje.  Ret.TuII.  A colui, 
(b*è  gran  bevitore,  di,  che  radi  a dormire  di  (or.- 
Zi . i Andare  di  fuora  . V.  Andare  di  fuori . ] 
Andare  di  fuori , Andare  di  fuora , &rc.  Andare 
perla  parte  eQeriore.  Fiamtn.  Che  , fe  quel  di 
fuori  fufic  andato , forfè  Ubera  ancor  farei  s e Per 
Andare  in  campagna  , fuori  della  città . 

Andare  di  galoppo . Galoppare  , gualopparc . 
lAi. gradatim  incedere . Cirif.  Calv.  2. 

X Sanfou s'ajfèrta col fuo gran  bacione, 

£ ferra  i denti , e verfo  quei  pagani . 

Un  lancio  prefe,  e poi  va  di  galoppo. 

E appreflb  .* 

T^on  v'  è neffun , che  vada  di  galoppo , 

Ma  fi^gott  come  pa^ipel  farnetico . 

Libr.  Matcal.  Se/o /araiandar  di  galoppo,  farà 
meglio  . j Andare  di  giorno  in  gioivo  . Pailare 
dall’un  giorno  all’altro . Latin,  in  dies  progredì . 
Boc.  Nov. 1. 1 1.  Andava  di  giorno  in  giornorfi 
m male  inpeggio, cioè  quifucccuivamcnte.J  Andare 
di  giù.  Andare  per  la  parrc  inferiore  , o verfo  la 
parte  inferiore . Latin,  inferius  ire . ] Andare  di 
giù,  edisù.  Andare  per  ogni  parte.  Lat.  òwc,. 
illue  >4^4ri.  Nov.  Ant.  Valletti  vengono , e van- 
no di  giù»  edi  5Ù. 

Andare  di  mala  voglia . V.  Andare  di  buona  > 
0 7mx/4  voglia  . } Andare  di  male  gambe . Vedi 
Andare  di  buone , 0 male  gambe.  ) Andare  di  ma- 
ie  in  peggio.  Aggravare  rKlledilgrazic,  peggio- 
m rare,  aggiugnere i»4/c4.nia/e  . hai.  in  diterius 
progredì.  Boc.  Nov,  1.  li-  Secondo,  che)  medi- 
ci dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male 
inpeggio.  Amcr.^tf.  'f(junaeià futura  è miglio- 
re delia  prefente  , lecofe  vanno yèwprc  di  male  in, 
peggio,  faureaetà  diSaturnonontomòmai . Fr. 
Giord.  Pred.  R.  in  tal  vtgio  fue  così  fattamente 
rotto,  cheandhfempredimzìcitx  peggio.]  An- 
dare da  mano  a mano  , é di  mano  in  mano . An-. 
dare  fucccffivamcnte . Boc.  Nov.  3.  Andò^arc/la 
^ anello  di  mano  in  mano  a molti,  ^c.  J Andare 
di  mano  in  mano.  V.  Andare  di  mano  in  mano.  } 
Andare  di  meo^.  V.  Rilevar  pregiudig). 

Andare  d’intorno . Raggirar /n/erno  a che  che 
iti . Lac.  eircumire . Crete,  i.  a.  i.  il  cui  natura- 
le luogo  è quello , che  va  d’intorno  all'acqua . 

Andare  di  punto  io  bianco . V.  Andare  di  /m-, 

6/V0  . 

Andare  di  qua,  e di  là.  Andare  per  tutte  le. 
parti.  bue  illuc  vaivi.  Scn. Bcn.Varch.a. 
L 27.  Allora  dura  il  giuoco,  quando  (la  palla)  na 
le  mani  dell’uno , c dell'altro , va  cr4  di  quà , e. 
ora  di  là,  bene  da  quello  mandata , e bene  da  quel- 
lo ricevuta;  c Andare  di  là:  Modo  baffo  : fi  dico 
comunemente  per  Morire.  Lat.  «or;  . 

Andare  di  retro  , e di  rieno.  Lo  (lelTo,  che 
Andar  di  dietro . Ovvid.  PiO.S.  B.  Ella  volle  in- 
nanzi uno  laniere , che  alcuno  l/omo  del  fuo  pae- 
fei  vadagli  4d«m^He dì  rietro  , evada  od /m^ar4- 
re.  ] Andare  dirieiro.  V.  Andate  di  retro.  ] 
Lx  Andare  di  ritto,  e Andare  retto.  Andare  colla 
perfona  diritta , e anche  Andare  per  la  firada  di- 
ritta. hzi.reflus  incedere . Dan.  Purg.  18. 

Che  s' amore  é di  fuora  a noi  c^crto , 

E l’anima  non  va  con  altro  piede , 

Sedritto.  otortovà,  nonè fuomerto. 

Pp  G.V. 
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G.  V.  8. 78. 6.  Mejjer  Cm^litlmo , &c.  /en’andà 
diritto  fl/fe /(gje , e fadiiìimi  del  Rf  di  Funeiai 
e Figuratam.  Operare  con  rettitudine , operare 
con  cautela . iM.reBè  cpertri . Dan.  T»>^.8. 

Che  ptrcbt’l  capo  no  lo  mondo  torct. 

Sola  va  dritta,  t'I  mal  cammin  di/prtgia. 
Andare  di  rondone . Succeder  bene  che  che  fa, 
fenza  averne  briga  : Modo  ballo . Fir.  Lucid.  p 
ella  va  di  rondone!  Qliofittornanoadefmarein- 
nam^i , che  le  vivande  fiano  in  cucina  ■ Salv.Gran-  x 
eh.  1,^.0  guarda , l'ella  va  di  rondone  ! e Per 
ironia.  Fir. Trin.  Oellavo  di  rondone!  pui fa- 
te ilmondol  ch'io  non  pofìa  colorir  cefa,  (b'iodi- 
fegni . 

jindare  di /opra  . uAndare  fopr4.  ] uvdndaredi 
foprairt^tH.  Andare  dalla  parte  fuperiorc  alla  in- 
icfiorc.  LiX.dffienderf  ,aeoTfum  tendere . ] 
dare  di  [otto . Andare  alla  parte,  o per  la  parte 
difotto.  M.  Aldobr. I.  ra.  Seeghgomifcepiuyo- 
kntieri  , che  e^U  non  va  di  fotte  ( qui  cacare  ) }Pt 
Lab.  Le>a  auello  Jpilletto  , che  mi  hai  fopra  /*- 
orecchio  pofio^  e ponlo  piu  U un  pocot  e fa  piu 
pretta  lapie^a  a quel  reio,  che  andarmi  dee  di 
folto // ; t .Andare  difotto,  e ^Andare  al  di-, 
fatto  Figuratam,  Scapitare,  toccarne , perdere, 
rilevar pregiudiaj.  Segn.  Pred.  1.  Dite,  che  fe 
non  vi  fate  voi  la  giuPi^a  di  vefira  mano , ne  va 
difetto  la  yopra  riputo'^one.  j .Andare  difotto 
in  su . Andare  dalla  parte  inferiore  verfo  la  fupe- 
fiore.  Lat.  afeendere,  tendere  in  fublime,  fcan- 
derc,  Andare  diflefo . Lo  fteflo,  che  ./fidare 
lato.  Llt.  retlÀ pergere . Bern.  Ori.  3.  48. 

A Bradamaate  fe  ne  va  diOefo . 

Audaredisà.  Andare  perla  parte  fuperiorc,  q 
verfo  la  parte  fuperiorc . Lat.fuperÌMs  incedere . 

Andare  di  trotto.  Trottare.  Lat-fuccutere, 
fuccupare.  Lìb.  Mafcalc.  Avverti , che  il  cavai-, 
lonon  vada  di  trotto,  madipafio.  £ apprciTo. 
Fallo  andare  di  buon  trotto,  chefudi.  CiriC 
Calv.  lib.i.  xt 

Che  ti  converrà  ir  d'ambio , e di  trotto . 
pcrn.  Ori.  3.6.  i^. 

va  di  trotto,  e trottando  ft  lagna* 

Andare  indomani.  Andando pafTanda 
da  un  giorno  in  un'altro,  fenza  terminare  queU 
lo , che  fi  hi  fra  mano . Lat.  in  dies  protrahere . J 
Andare  dovefe  ne  vende . Modo  baflo,  Ricor- 
rere a’  tribunali  per  ottenere  la  giuBizia . Latin. 
iniudicium  vacare. 

Andare  errato.  Errare.  Ltx.  falli  errare . .Se-  L 
gn.  Pfcd.ip.  Va  troppo  errato,  fe  v' è cbipenfì^ 
potere  al  mondo  troVarft  unhuomo  dabbene,  fen- 
ica qualche  cattivo,  che  lo  perfeguiti.  J Andare 
efute , e Andare  bandito . Ufeire  da  un  luogo  , 
dove  fi  dimorava  per  condannazione  de*  fupcrio-i 
ri . Lat.  exulari . 

Andare  finto.  Procedeiccon  finzione.  Latin. 
fmulare . ] Andare  fra  baiante , e ferrante.  Ef- 
fere  ugualmente  in  pericolo  da  piu  parti.  Latin. 
tindique  in  angufto  effe . Bcrn.  Ori.  i.  3, 

Etra  Bajance  andava,  e tra  Ferrante. 

Andare  fra  que*  piu.  Modo  bado.  Morire.  Lat. 
mori , ad plures  abire  . 1 Andare  (uora , e An-. 
dare  fuori.  Ufeir  di  cala  , Andare  per  luoghi 
pubblici  3 e Figuiac.  Dzn.Jnfi^. 


CoYtefta , e valor , dì,  fe  dimora 
7i_ella  «offra  Città  , fi  come  fuole , 

0 fe  del  tutto  fe  n'è  gito  fiiora . 

Andare  fuori . V.  andare  fuora . 

Andare  giò  giò  . Modo  baflb  de'  contadini  . 
Andare  con  palfo  lento . Latin,  lentè  incedere . ] 
Andare  gironi  . V.  Andare  a ^Vo»e  . j Andare 
già.  Andare  in  luogo  ba0o,  kendere,  eafcarc. 
Tat.  defeendere , cadere . Bern.  Ori.  j.  6.  ap. 
che  mentre  andava  giu  con  quelfracafio , 

Mi  fu  di  pruno  un  ramo  in  man  venuto . 
t Andare  già.  Figuratam.  vale  Calare,  e dicefi 
di  molte  cofe,  ma  particolarmente  de*  Prezzi, 
delle  Compleflìoni  > de’  Suoni , dcirintcriora  , 
Caltri.  ] Andartgiàdal  yallo  . Frafc  praticata 
da'Bolognelì,  e lignifica  io  Bello  che  pericola-' 
re,  credere,  e morirei  c prefa  la  metafora  dal 
Giano  cattivo , che  cade  gu  dal  Faglio  ( che  di- 
ce^ anche  p«//o  ) fe  pure  per  P4//0  non  s’intende 
ciòche  fignif.il  Lat.  ciod  cader  dal  Ba- 

Bione,  o Propugnacolo.  ] Andare  giuflo.  An- 
dare con  intera  efattezza  . ] Andare  grida  . Lo 
Bello , Andare  bando.  Latin. proc/amar/.  Tac. 
Pav.  An.4.  89.  Terle  y^vedre  andò  grida:  eia- 
feun  fit  difili  a Tacf arinata  , J Andare  grido , Lo 
Beflb,  che  Andare  voce:  Eller  fama.  Lat. fa- 
mamefie.  ] Andare  grafo  • Kon  capacitarli,  non 
intenderci  e Andare  grofio  eoa  chi  che  Cia:  Ave- 
tt  con  lui  principi  di  fdegni , e fofpetti . Bern. 
Orl.t.8.ji.  ■ » r 

Ed  io  forfè , s'egli  ha  queltira  efiinta , 
ch'aveva  meco  , e non  mira  piu  groBo . 

Andare  ignudo . V.  Andare  nudo  . J Andare 
Ubando.  Pubblicarli,  con  pubblico ^4«do , leg- 
ge, o decreto  di  che  che  lia . Lat.  proclamari  . 
G.  V.  8. 70.  i.  Sicché  il  giuoco  da  oiffè  avvenne 
vero,  comrereito  il  bando  . ] Andare  il  Mondo 
fottofopra  . Maniera  dinotante  Seguire  rovina  ir- 
reparabile. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Credono,  e te- 
mono, c/^e  il  Mondo,  fenga  alcuno  riparo,  pofia 
andarne  fottofopra.  J Andare  il  Jangue  a cati- 
nelle. EBcrc  in  gradq  difperato  ; Aver  bifogoo 
di  prcBiflImo  ibccorfo  : Andare  con  fommajccle- 
rita  in  ruina.  ] Andare  in  amore.  Dicci!  degli 
animali , quando  li  follcva  in  loro  il  prurito  del- 
la generazione.  Bern.  Ori.  i.  1.3. 

Fait  le  fiere  in  amor  per  le  foreSle , 

Lafciata  l'ira , e la  difeordia  ria  . 

Andare  in  aria . Levarli  mar/4,  follevarli.  Lat. 
in  aerem  tolli , alta  petert . 

Andare  in  bando.  Andare  efule  . Lat.  exuUn 
re}  e Figuratam.  il  dille  Bern.  Ori.  i.^.<5z. 

Verfo  Levante  dì  fefiepo  in  bando 
Tiu giorni  è gito. 

Andare  in  barca  per  lopiovofo  . Provebio,  cfpri- 
meote  DifoneBa.J  Andare  in  berlina  . Eficr  con- 
dotto in  luogo  ignominiofo,  per  pena  di  delitti 
commcBi.  ] Andare  in bejìia  . Andare  in  colle- 
ra, irobeBialire.  Lai.  velsementer  irafei . ] An- 
dare in  bilancia.  Stare  in  equilibrio.  ] Andate 
in  bilico.  Andare  in  perìcolo  di  cadere.  Latin. 
periclitari;  e lui  ^r//co  della  bilancia  : per 

lo  Beffo.  Cirilf.CaIv.lib.4. 

Che'xrì  yW  bilico  andai  deZ/«  bilancia. 
AJtdarein  bocca.  Modo,  con  che  fi  erprimc  V 
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Undart  in  preda , reftare  in  potére . Lae.  in  ma- 
nus  yenire . Boc.  Nor.  17.  i f . jo  A*aodai  in  boc^ 
cn  del  Diavolo , nel  profondo  dello* nfemo  ^ e farei 
meffanelfnocopenacey  &rc.  ] ^darein  hocco  al 
Lt^o.  Andare  in  potcrcdel  nimico,  incontrare 
da  fé  il  pericolo . Guitt.  d'Arez.  Let.  4^.  Mala 
pavera  Femmina , accosìandoft  a ^uelV  Uomo  , fi 
accorfe  é'ejjereinditz  inhocci  allupo.  ] ^da- 
re in  bordello  y V .Andare  in  chiafo,  1 ^Andarein 
broda.  Disfarà,  liquefarli.  Lacin.  liquefierii  e 
Figuratam.  in  modo  baflb:  Godere  aliai  di  che 
che  Ha , averne  particolar  compiacenza  ,che  pa^ 
re,  macon  maniera  anche  piu  vile,  H dice  Jcv* 
dare  in  broda  di  fucciole.  J Andare  in  buonora . 
Andare  con  auguri  di  profpcrità . Lat.  banis  avi- 
busirCy  ire pede fauSh : eModo  di  licenziare  al> 
trai  . Boc.  i^.  aa.  Va  in  buonora  , e lafciaci 
dormire  y feti  piace.  ] Andare  in  bufea  . Modo 
ballo . Cercare  . Lat.  ^uarere  . 

Andare  in  caccia  . Andare  in  fuga  . Lat. fu- 
gare y fuoam  artipere.  G.  V.  io.  9®.  x.  Onde  il 
Bavero  ebbe  granpamay  e andonne  in  caccia,  e 
eon  vergogna  . J Andare  in  caldo»  Andare  in 
amore . Lat.  ib  venerem  fufeitari . Lib.  Cur.  ma- 
lat.  Fadi  meSiiereprenderhprima , che  le  vipere 
▼adinoin  caldo  . LiLMafcalc.  Ciò  fuole  addive- 
nire % optando  la  cavalla  comincia  a andare  in  caL 
do  . ] Andare  in  camicia  . V.  Andare  nudo . ] 
Andare  in  canxpna.  Eller  mclTo  in  ridicolo.  ] 
Andare  in  carcere . V.  Andare  in  prigione . ] An- 
dare in  carovana . Andare  in  compagnia  . Latin. 
fimulire.  j Andare  in  cenere.  Jnccnerirlì.  Lat. 
in  cirurem'peerti  y rìaerc/cerediirc  Tertulliano,  j 
Andare  in  cerca . V.  Andare  alla  cerca . j An- 
dare in[cbia{loy  e Andare  in  Bordello»  Propria- 
mente  «^dare  alle  cafe  deile  Meretrici.  Lat.  ad 
lupanar  preparare  s e Figuratam.  Modo  inapre- 
cazionc , e di  abbominio  : limile  al  Lat.  in  ma- 
lam  crucemabii  epur  fìgurat.fidice  delPcrder- 
fichechelìa,  ^dare  in  malora,  l^tpefjumirey 
perire  , differire . Caf.  Rira. 

Quel  trafurel  y che  al  mondo  non  appare» 

Andria  coll'arco , e le  faetee  in  chiallb . 
Andare  in  Cielo.  Figurac.  ElTere  elàitato  gran- 
demente. Lnt.  in  calum  ferri . Tac.  Dar.  Perd« 
£loq.  4ta. 

?y^*aodava  in  Cielo  per  la  nuova  cofa . 
'Andare  incollerà  . Additarli.  Latin,  frtf/ci.  Fr. 
Giord.  Pred.  R*  Alcuni  vanno  incollerà,  per 
leggier  parolu^a , che  non  fi  confaccia  al  Iqr 
cuore . ] Andare  in  comune . Appartenere  al  co- 
mune • Lat.  in  communi  ejje.  Tae.  Dar.  An.  j. 
6i»  La  metà  de*  andalTc  iu  comune,  Coltra 
ficonced^elaCnco  ’ j Andare  in  conijuaffo . An- 
dare io  rovina . Lat./ff  perdnionem  ire  y pefjum 
ire . Salv.Spin.  T^on  vedete  voi  che  cjut  è andato 
in  conquaBo  ci^ , ehec‘ii'\  Andare  in  confeguen- 
XP»  Succedere neccBariamcntc , Iccondo  lepre- 
mede.  Latin.  »ecr/?eey?e.  ] Andare  in  contegno  » 
Andarccooportamentogravc,e foRcnuto.  Lat. 
fuperbus  incedere.  Boc.  71.  ^.  Faccende  vijia  db 
non  awederfene , andava  pur  oltre  in  contegno.] 
Andare  in  corfo . Corfcggiarc.  Latin,  pi rar/C4m 
facerey  pìraticam  cxercere»  Gr,  v^pins-jM.  Boc. 
79.  <f.  '3^e  vo  perciò  , che  voi  crediate , che  noi 
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andiamo  ad  imbolare , ma  noi  andiamo  in  corfo 
(qui in fentimento equivoco)  Ar. Pur.  10.33. 
Deh  pur  che  da  color , che  va  nno  in  corib  ^ 
B>von  fta  prefa  y e poi  venduta  {chiava. 
Andare  in  declinaxione . W .Andare  al  dichino.'\ 
Andare  in  dileguo.  Dileguarli.  Lnt.  evanefeere  » 
Fr.  Giord.  Pred.  Vadanfene  in  dileguo  queHe 
malvagitadi  del  noShro  cuore  . 

.Andare  in  efagione  . Edere  forzato  , per  vìa 
X della  Corte,  al  pagamento  dovuto.  ] Andare  in 
efemplo.  Edere  addotto  per  efemplo  . Latin,  in 
exemplum  adduci . ] .Andare  in  efiafi . Edere  ra- 
pito in  eftafi  » Lat.  in  extafim  rapi . 

Andare  in  fallo  . Termine  del  giuoco  della 
palla  , quando  va  in  luogo , dove  da  fallo , e 
Figuratam.  vd«d4re  fuori  del  dovere,  della  con- 
venienza , del  delìderio , c dmili . Bern.  Otl*  i* 
x£.  4d- 

Che  tutti  i colpi  fuoi  lafc'irt  in  fallo . 

XX  Andare  infafeto»  Andare  in  couquadb,  andare 
in  rovina  . Lat.  dirimi y pcjjum  ire.  M.  V.  ix. 
1 00.  "Perche  vedieno  le  cefe  de'  Tifunì  per  ire  in  fa- 
feio,  Scc.  ] Andare  in  fiera . Diccd  de’ crediti, 
e partite,  che  per  via  del  Cambio  d traggono, 
od  rimettono  incera.  ] Andare  in  fifeo , Edere 
incorporato  dal  dico  che  che  da,  o per  difètto 
d’erede,  operfraude,  c per  delitto  di  chi  pri- 
ma il  polìcdea.  Lacin.  ad fifeum  devolvi.  Tac. 
Dav.  An.  £.4^.  Diede  la  ricca  eredità  ^Emilia 
***  Mufay  morta fen^a  tefiare  y eie  andava  «e/ dfeo, 
ad  Emilio.]  Andare  in  fifima . Andare  in  collera. 
Latin.ira/fi.  ] Andare  informa.  Andare,  fe- 
condo le /orme  dovute  3 Andare  fccoudoH  dove- 
re . ] Andare  in  forfè . Dubitare . Latin,  dubi- 
tare . ] Andare  va  fretta . V.  Andare  a fretta . ] 
Andare  inf  rodo.  Edere  confifeato,  a cagione  di 
fraude  nei  pagamento  di  gabelle,  9cc.  Lat.  ad 
fifeum  devolvi . 1 Andare  in  frotta . Lo  Redo  , 
che  Andare  a fctiiera  , Andare  in  carovana  . 
XL  Lzt.ftmul ire . Bcrn.  Orl.a.  17. 13. 

Addojjo  al  Bf  Agramante  qgnun  fi  ferra , 

Per  fargli  di/piacer  ne  vanno  in  frotta . 
Andare  in  fuga . Fuggire.  l.atin./ì^ere,/i(^4i» 
arripere . Bern.Orl.i.^.iz. 

Vanno  in  fuga  le  bejlie , e le  perfone . 
Andare  in  fummo.  Svanire,  dileguarli.  Latin. 
evanefccre  . Tac.  Dav.  An.  14.  210.  tlS(e/  quar- 
to mefe  la  creatura  morì:  tutto  andò  in  fummo  - 
Bern.  Ori.  i.  ^ i. 

t.  il  diavolo  in  un  tratto  in  fummo  è andato . 
Andare  in  furia.  Andare  frettolofamentc.  An- 
dare con /ina  . Latin,  properare  i e .Andare  in 
furiai  Indiriard,  che  d dice  anche fulld 
furie.  Latin,  irafei  furere  ; t Andare  in  caccia, 
e*n  furia  , vale  .Andare  fubito,  con  fretta  gran- 
didima.  Laiìti.citoproperare . £ut.  Efaunafi- 
militudine , dicendo , che  quefla  andava  in  cacciuy 
e'n  furia  , come  andavano  1 Tebani , 

Andare  In  galea.  Edere  condotto  alla  galea , 
tx  per  potervi  Icrvirc  di  fchiavo  . Xatin.  triremes 
damnatusfubire . ] Andarein  giro  , Scc.  Anda- 
re attorno.  Latin.  eiVriimire,  ] Anda- 

re inrià,  Andare  alCingmy  c Andare  aUa'ngik. 
Andare  alla  china  ■ Lzt.deorfum  ire . Boc.Kov. 
6i»  ij.  Calandrino,  ^c.  fi  levò  , e chUmatti 
P p 2 com- 
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cemfagni-,  &c.  e «il  Mugnonc  difcep  , cominci*- 
ned  •ndarc  ÌDgiù,  dclUputr*  cmando.  Fir. 
Trin.  j , 1.  Joglì  Tn  mettere  in  fu  un  carro , che 
vadÌ2  da  fe  alla'nsù , non  che  alla'ingiù  ; c Piga- 
rat. Declinare . Lat.  mdrren'iu  verri,  Are. ] ./*»- 
dare  in  gloria.  Modobaffo.  Aver  fomma  eom- 
piacenza  . ] -Andare  in  gogna  . Eflcr  pollo  nel 
luogo  così  detto , per  ignominia,  a cagione  di 
alcun  delitto . ] .Andare  in  goyemo.  Lo  Oeflb, 
che  .Andare  in  uffizio.  Latin,  ire  in  proyinciam , 
Tac.Dav.  An.  5.75.  L’andare  ne’govemi/ìi  loro 
tolto  già  da'  Vomeri , per  priyate  maleyoglim- 
g[r.]  .Andare  ingroppa.  Andare  fulja  groppa  del 
cavallo,  o limili, 

.Andare  in  infinito . Crefeere  {miluratamente, 
non  aver  fine . Lat,  in  infinitnm  progredì , Set. 
Bern,  Ori.  3.  x.6f. 

Se',ten  la  cofa  andafle  in  infinito , 

La  voglio  a fin  condur  poiché  Vbo  prefo . 
.Andare  in ifgnadra . Eflerc  in  dirittura,  fecon- 
do  l'ordine  della /giradra.  Latin,  in  linea  efie.  ] 
Andare  in  iHampa  , Eflcr  cofa  vulgata  , cfler 
cdfa  nota , limile  alla  maniera  de*  iM.notnmefie 
effe  lipis  , fanne  tonforibns . 

Andare  in  là . Andare  verfo  quella  parte , che 
fi  accenna;  e Parlandoli  di  tempo,  vale  Andare 
innanzi.  L,it.progredi . Don.  Tnrg.}. 

Rf/pofe;  andiamo  in  là,  eh’ei  yengon  piano. 
Bcm.ÒtI.  itf.ij. 

Ma  molto  tali  non  va  , che  fi  rifeme. 
Andare  in  langalonga,  dun  proverbio  praticato 
nel  Bolognefc , che  lignifica  non  trovare  intop- 
po di  forte  alcuna  perniun  lato,  tolta  la  folitu- 
dine  delcampo  aperto.  ] Andare  in  lifia . Eflcre 
deferitto nella  Ufi*.  Lat.i* inéce efie . 

Andare  in  malora  . Andare  con  augurj  di  dif- 
grazia  . Latin,  malit  ayibnt  ire  . Boc.  Ninf. 
Fkf. 

Ver  Dìo  ti  prego , ti  fappi  guardare 
Da  ^lle  cerine , ehe  ora  m'ai  detto , 

£d  in  malora  via  le  lafia  andare . 
e Mododì imprecazione,  di  abborrimcnto , co- 
me il  Latin,  ahi  in  malam  emeem . Ciriff.  Calr, 
lib.  z. 

Irlacon  dijfe  va  nella  malora , 

^e  non  ehe  ti  fitrh  prefio  impiccare . 
e In  lignif.  di  Perderli . Lat.pejjum  dori , peflnm 
Ire.  Tac.  Dav.  Stoc.  a.  z8i.  Vofeiai  fuggiti  del- 
la bottiglia,  accettarono  eflcr  ito  in  malora  ogni 
cofa  . ] -Andare in  mano  . Andare  in  potere . Lat. 
ite  pot^Utem  deyenire . Fr.  Cuitt.  d'Ar.  Lett.41. 
^OK  pi^sà  guari  di  tempo , che  lo  eaHello  andò  in 
muta  Mino  nemico.]  Andare  in  mafebera.  An- 
dare malcherato.  Lat.perfonatm  incedere  ì cFi- 
guraum.  Eflcr  levato  che  che  lia . ] Andare  in 
ma^ . EITere  unito , cllér j»llo  in  mafia  cogli 
altri . Lat.  cnm  cateris  confiderari . 

Andare imattrì  . Andare  avanti . Lat.  ulteriàt 
prtgredi . Petr.  Cap.  4.  Che  il  pii  va  innanzi  , e 
crocchio  toma  indietro  ; ed  Allignare  , crelccre  . 
Lu.  crefeere , yires  accipere  , Cr.  4.  6$.  i.  CH 
agnelli  nati  innanzi  al  verno  , vivono  , e vanno 
innanzi . ] Tirarli  a fine , efcguirli . Lat.  exegui . 
Boc.  Nov.  17.  tp.  Doyeeglinon  yolejje,  vada  in- 
nanzi la /enrrn^alrrM  di  fiu.  J Aaiuc  innanzi , 


e *n  dietro , lo  fieflb  che  Aggirarfi , a oggetto  di 
far  che  che  fia . Laz.  hoc , Ulne  yi^ari , 

Andare  in  Oga  Magoga  . Proverbio  ufato  nel 
Bolognefc  , c’hà  avuto  la  fila  origitie  dall'anti- 
chitd  Ebrea,  perche  Cg  Gigante d’Aflarot  , Re 
de'  BataoìtincU’annodel  Mondo  I4pz.  ufrito  in 
campagru  contro  *1  Popolo  d*Ifraelc , che  cami- 
nava  per  voler  Divino  verfo  la  terra  di  Proraif- 
Conc  ne*  Campi  d'Edrai , fu  annichilato  , c con 
* tutto  il  filo  Elercito  dillrutto  aflatto  con  fo-Cit- 
ti  , e però  lignifica  andar  in  dìfpcrfione  , ed  in 
filmo , anzi  a cafa  del  Diavolo . ] Andare  in  ope- 
ra . Eflcre  adoperato  .Lat. adòi^i  . ] Andare 
in  ordinanza.  Marciare  ordinatamente.  Lat.ardi- 
natim  prmedi  . Ber.  Ori.  1.4.  34. 

Cia/emta  fchiera  in  ordinanza  andava , 

Vana  dall'altra  almanto  feparata . 

Andare  in  ordine  . Andare  apparecchiato  , per 

r;llo , che  lì  ha  Ira  mano  . Lat.  pronomi  inec- 
e , promfitutejjt . ] Andare  in  orinci . Anda- 
re in  bntanilfimc  parti,  accorciato  dal  Lat.  ih 
orai  longinonat . Fir.  Nov.  7. 104.  lo  la  diedi  al 
Cianueila  del  magnano  , il  quale  fe  n'  andò  poi  io 
orinci . Cecch.  Efalt.  3. 4.  Egliequafi  piala,  che 
ire  in  orinci. 

Andare  in  pace  , Modo  di  licenziare  altrui , 
per  lo  più  i poveri  bifognoli  cercanti  la  limolìna  . 
Petr.  Cap.  6. 

Vattene  io  pace , 0 vera  marra/ Dm  . 
vw  Fr.  Guit.  d'Ar.  Let.  qi.Bfe  fono  gentili  , al  più 
alpiù  riJpondoHO  iVa  in  pace  , &c.]  Andare  in 
peduli.  Vedi  Andare  nudo.]  Andare  in  pellegri- 
naggio . Pellegrinare  . Lat.perejn'nari . G.  V.  1 z. 
Z lì.i  Se  n'andò  il Bf  in  'Piglia  in  pellegrinaggio 
al  Monte  Sant’Angelo  . ] Andare  in  p'trdigtone  . 
Perderli , capitare  male  . Lat.  peftum  ire  . Boc. 
’Nor.i.  j.cCincominciò  fortead  inerefeere  , ehe 
r anima  di  un  coti  valent'Uemo  andafle  in  perdizio- 
ne,d-c.]  Andare  in  pernio  . Stare  in  equilibrio . 
Lu.  aqmlibrari . ] Andare  in  perfona  . Andare 
perfonalmente,  comparire  di  prefenza  . M.  V.  fl. 
31. Andarono  iCapiiani  in  perfona  colla  compa- 
gniade'  fopraddetti . Bern.  Ori.  i.tf.  16. 

£ Guido  Borgognon  vada  in  perfona  , 

Andare  in  peni  ■ Eller  tagliato  in  pezzi  . Lat. 
difrumpi , in  fruRra  feindi . Tac.  Dav.  Stor.  3. 
1Z4-  Tra'  qnali , &c.piu  fegnalati  n'  andarono 
in  pczz  . 3 Andare  in  poppa  . Succedere  fèlice- 
menec  . lAt.pro/peréeyenire.]  Andare  in  poRa . 
Vedi  Andare  per  la  pofia . } Andare  in  prteipigio . 
Andare  in  rovina,  dillruggetfi  . Latinam.di/»- 
bi  , ptfinm  ire  . Fir.  Diic.  Anim.  38.  //  V*- 
Rro  Regno  farebbe  andato  in  precipizio  . An- 
dare in  prigione  , in  carcere  , &c.  Eflcr  con- 
dotto alla  prigione , alle  carceri . Lat.  i»  carcerem 
duci.]  Andare  in  proyerbio  . Eflcre  cofa  vulga- 
ta per  tutti . Lat.  notum  effe  Uppii , atque  tonfiri- 
btti . ] Andare  in  punta  di  piedi . Andare  lenza 
pofare  la  pianta  de’  piedi  , ma  folamente  la 
punta. 

Andareìnquà  , e'nla,  è Andare  qua  , e là  . 
Muoverli  verlo  una  parte , e l’altra . Lat.  bue,  <!r 
Ulne  vicari . Bern.  Ori.  i.  24. 44. 

Chi  qua , cbi  la  ne  van  per  la  forefia  ; 
e Aggirarfi  per  più  veri! . Boc.  Nov.  3S.  i».  Tot 
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ttyae  tatuo  la  Itra,  che  pofcia  fognate  la  notte  , e cimino  ; e andare  fuori  dei  defiderio . Beta.  Ori. 
indite  in  c;ua  , e ’n  la , fiatirri  ,t^c.  i.lj.fif. 

.Anitre  in  r^a  di  che  chefia,  o di  chi  che  fia . Laonde  y^o  andar  la  cofa  male , 

Eflereeonfìderatointjuella  <jailitd,eflere  di  qneU  Volle  anch’eJSo  fnggirfi  cenViyitno . 

Il  uguaginnxa.  Lat.  illint  orditis  efie . ] Ando-  Perire,  perderli,  manrare.Sen.  Beo.  Vatch.j.g. 
rtin  pomerio  . Andar  pellegrino  , andare  in  ?i(c pud re/è i/nwa andar  male,  otortureinnnl- 

pellegrinaggio  . Lat.pert^aarf . Not.  Ant.  9.  la  .Tac.Òar.  An.  i.ìi.  li  pia  graffo  terrea  i'Va- 

Uno  Borghefi  di  Bari,  andò  in  Romeiggio , e lafcA  Ua.  loderebbe  makj'e  Andare  male  alla  ria.  Ania- 
treetmo  lùfanti  , &c-l  Andare  in  rotta.  Termi-  rr  maleall'ordinej  vale  Vellir  ma/e  . ] Andare 
nen>ilitate,evaleelTcrme<1aindifordine,  infìi-  ^ tnetlio  . Er»re  in  migliore  fiato . Lat.  melintfe 
ga.Lat. /àgari.  Tac.Dav.St.4.]4i.7'iir>tipr-  haSere  . Sen. Ben, Varch. d.  19.  eonofei , fe 

rMBaMv/indaraoaintocta.Bcrn.Or.  5.  }i.  nondaaltra  , almeaodt  Jteeflo,  che  colai  nevi 

]8.  meglio , al  f naie  tn/eiiif  rato  ■]  Andare  nanfra- 

L'efercito  Cri/iiano  in  rotta  ir  fanno . go . Naufragare , fommergerfi . Lat.  ftbmergi  , 

Andare  in  rovina  , e Andare  a rovina  ■ Rorina-  natfiagari . Sego.  Pred.  T4. 7fel  joale  anticamen- 
te, rorinarl! , efier  mefso  io  rovina . Ltc.pefinm  te  andò  naufrago , tìrc.  tatto Ù genere  umano  . ] 

ire , pefjnmdari.  Tac^DtvSt.^.  t}}.Ilmedefi-  Andare  nella  memoria.  Vedi  ,^artneiranimo.] 

mogli  aveva  ordinato,  portalo  iella  Bipuh-  Andare  nelC animo  , nella  memoria , eper  Fani- 

ilica  , che  andari  in  rorina  , &c.  mo  , per  la  memoria  , &c.  Peoiàre,  ricordarli . 

Andare  va  fatuo  . Andare  le  Donne  , dopoché  ^ Lat.  in  mente  effe  , in  memoria  efie  . Boc.  N.  i.|. 
fono uleitc dal  parto,  la  prima  rotta  alla  Chic-  Baluinonaadaraperlataemotia,tbi,<!re  )An- 
là,pccficerrrrilabenedizionedalSaccrdocc,fe-  dare  nelle  rene . ho  Aetto , che  Andare  in  tafea . ] 
condai  fagri  riti  . ] Andate  in  Jerio  . Modo  , Andare  nell'un  vie  uno  .Lo  Siedo , che  Andare 'm 

con  che  fi  ef  prime  rcnuare  le  fanciulle  ne*- Muni-  infinito.  Lat.  in  infinitump^^redi.  ] Andare  net- 

fieri  delle  Monache , a oggetto  di  educaaione  . to  ■ Refiareefence , refiar  libero . Lat.  exàpi, im- 

Lac. in eincationem dori  .J  Andare  intii  . Vedi  munemejje.  Tac.Dar.St.i.iBa.fwomincaia- 

Andare  all'inti . 1 Andare  in  fui  fatto  . Gorcr-  di  coti  netto  , che  non  piangejjt  qualcuno . } Ato- 

narb  fecondo  quello  , chedftatofatto  altrcrol-  darenudo  , oìgnuio  . Andirefenaa  rdU.  Lat. 
te  .Lat.  nu/erum  rxemp/a  feSari  ■ nudus  incedere . Bern.Orl.  a.ai.  ii. 

Andare  in  tafea  , (P’c.  Modo  bafio  . Andare-  aar  Che  yantìonadi , eomecofa  fhlta . 
auaverfo,  andarmale.  j Andare  in  ttvàetia,  S.  per  Andare  Scota  atmi.Lìn.iuermia  ejlt.  Sega. 

£fier  defericto  nelle  pubbliche  tavolette , tire.  L.  Pred.  S.  T^ou  parendo  moralmente  poffiiile  , che 

inaUmmdefcriU  . ] Andare  intero  . Andare  di-  «>  tal' Uomo  , il  quale  aU'nfategadi  qut'paefiu' 

aitto  filila  perfona , con  gravitd , e decoro  . Lat.  andaraignudo,e^c. /èlapiglM^ie-^aderefen- 

ereSa  frante  incedere  . Tac.Dar.St.  i.  i^q.Ct-  za  altreecfii,^chc.  la  loia  camìcia,  dicefi  an/ere  in 

tùia,  Oc.  hei  giovane  , grande  di  corpo  , &c.  camicia:  come  anche  andare  colle  fole  calze  , e 

parlar  preSlo , andare  intero  , innamori  i Salda-  fenza  {carpe  , fi  chiama  andarein  peduli  : e mol- 

ai. ] Andare  interra:  Cadere  in  terra . Lat.  c*-.  tillime  fi  ulano  di  limili  maniere,  cne  ingran  per- 
dere . Ber.Orl.  s,  ao.  za..  te  lì  troreranno  dichiarate  folto  le  voci. che  vi 

qqm  v’i  rimedio  , che  'n  terra  non  vada . SL.  lì  adoperano., 
e venire  al  balio,avvilìrfi . Lu-dUaii . Fr,  Giord..  Andare  amato  , Andare  lindo  ..  Andare  ador- 
’Piei.K.Ondefuvintoia'ntrmci  , elapoten^a,  natamente , reftire con  lindura  , nobilnKOte  , 

e la  riccheg^a  del  fuo-Beame  andò  in  terra . Lat.  amatus  incedere  , comptut  incedere  . Bocc. 

Andareinvano  . Andare.fenza  fortireil fin*^  ìiaT.tS.q.Equegliche  piUdellapcrfanatadaya 
perche  z’andara.  Dan.  Tiog.  3.  ornato. 

Che infno  ad.e§t  lU par 'ae'm  ratto Andare  pafio  pafio  . Andarecon  lentopalTa 
fiero.  Ori.  a.  8.40.  Lat.  lenti  meedere  . Dan.Inf.  19. 

“Perche  alirimentiia  ranoito  faria . PalTo  palTo  aodaram  fetrga  fermane . 

Andare  ùi  n^ùcio  . Andare  fuoridella  Cittd , per  E procedere  con  ordine,  con  maturiti . Lat.  ni4- 
occalìoaedicfcrcitarrìufiz;\come  potefierìe,e  t turi ^ere .]  Aidare pag^ , cotto  , &t. di  ebt 
fiwili  .Lnt.  ire  inprovinciam  .\  Andare  in  viftii-  che  fia  . Elleme  invaghito  firaboccherolmente, 
Uo.  Modo  bafio.  Dileguarli,  perderli  .Lat. oFL  Lat.  perditi  amare . Il  Andarepe' f atti  fuà- ..  fia- 

te dilabi  ."i  Andare  in  vifua . Andare  iSuperio-  dare  facendo  i/àm/iMf . Lat.  v/om/àiamailne , 
ri  Ecclelialbci , o Secolari  rilitando  i luoghi  del-  £ partirli  .Lat.  di/crdrre , iter  anipete  ,.inviam 

la  loco  giuridìzìonc.]  ..dedare  1*  volta.  LofieL  federe,  hoc.ìdor.qi.iq. Emangiaio.ehevuto, 

So, che  andare  atiocoa  . Lat.  circumire  . Bem.  j’andaron  pe'fatti./«ro.].dad<repe//fgrl«I.An• 

Orl.  I.  5.37.  dare  io  pellegrinaggio  . Lat.  peregrinati . Petr. 

S^unùnque  and^iavoltaalUventura , Son.;j. 

Cercando,  tpr.  Andare  fconofciule  , e pellegiino . 

Andare  in  zoccoli  per  Cqfciutto. . Prorerbìo.  az  Andare pn  acqua  . Camminare  fiili’acqui  in  na- 
erpcìmentc  Difonefià  . ve,ofimili. Lat.navigare  .Bue. Nor.fo.  18. 

Andare  la  feneet/gp . Darli  la  fitntenta  . Lat.  ‘Perciocché  da  iné  in/a/ivapccacqua. 

fententiam  ferri,  j Andare  lindo  . Vedi  Andare  Andare  perduto  diche  che  fa  . (^uafi  lo  Hello  , 
ornato . che  Andar  pano  di  che  che  fa  .Lat.  perdite  ama- 

i^adareaale.  Aodacefuoridclditittojclwofi  K.l  Andare  perdmedittn  «che  che  fa  . Lo 

fieflb. 
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ih(To , che  sAndar  perduto  di  che  che  fa  . Se?n. 
Prcd.  14.  Hai  tu  hi  fogno , di  poptdarti  , di  andar 
perduto  dietro  a certe  anìmet  di  te  mdU  curanti .] 
Andare  per  filo  » e per  fegno . Andare  eoo  inte- 
ra efattezza  } E biadare  pel  fil  della  lìnopia; 
dare  dirittamente,  con  cuttezza.  Fr.  Giord.Pred* 
R.7{onbj/ia  , che  H giu/ìo  vada  nell^operefuexl 
ftl  de/ìa  ftmpid , &e.  ] ^areper  gradi  . Anda- 
re gradatamente . ] Andare  per  ^affetta  . Anda- 
re con  Cavalli  mutaci  ad  ogni  pofta  , ma  feoza 
guida . Bcrn.  Ori,  1.  f . 69. 

, eheya  per  iftaBetta  a piede , 

^Itri  incontri  • e yeuture  il  cefo  diede  . 

('Qui  per  iHafictta  a piede  per  ifchcrzo,  &c.)  wdff- 
dareperla  fava  alle  tre  ore  . Modo  (proverbiale 
baHb , erprimente  .Andare  alla  libera , fìcuramen- 
tc  . Lafc.  Gelof.  4. 9.  Og^i  mai  >0*  potete  andare 
per  la  fava  alle  tre  ore  Andare  per  la  mag-^ 
giare  « Dicelt  in  Firenze  di  quelle  famiglie , che 
deferitee  anticamente  nel  matricole  .maggiori  , 
erano,  e fonoconlldcratc  per  più  cofpicuedell' 
«Itrc . Lat.  in  primo  nobilitatis  ordine  efie  . Onde 
ji'idare  perlamaggiore  , fiufapcr  dinotare  cc- 
cciienza^nchecheiìa.]  Andare  per  la  mala  , e 
Andare  per  la  malaria  , Andare  in  conquado  » 
Warein rovina. Lat. /re  . Bcrn.  Ori.  1, 
z8.  8. 

Dorè  fette  frate'  per  mala  via , 

Facefii  andar  da  ghiotto  , e da  furfante  . 
Andare  perla  mala  ria  . Vedi  Andari  la  W4- 
la . Andare  per  la  memoria  . Vedì«/<ad4rffe/i*4nL 
mo . ] Andare  per  la  minore  . Dicefi  in  Firenze 
delle  famiglie,  i cui  maggiori  erano  deferitti  nel- 
le matricole  m/wr/  , e nelle  fcritture  pubbliche 
fi  dicevano  del  fecondo  ordine  . Lat.  infeeundo 
nobilitatis  ordine  efse . ] Andare  perranimo.  V. 
jindare  nell'animo  , ] Andare  per  la  piana.  An- 
dar per  la  Brada  , e per  i mezzi  piu  facili , e più 
uliuti . Mat.  Franz  .Rim.  buri. 

Aia  quefio  qui  ra  per  la  piana . 

Andare  per  la  poHa  , in  pojia  , fulle  pofìe , 
Andare  colia  guida  fu’  cavalli  mutatilogni  po- 
fia  . Lat.  mutatit  equis  feliinè  currere  . Varch. 
Stor.  io.Eglila  prima  cofa  negò  di  rolerri  anda- 
re in  pofte , &c.  E Andarfene  per  le  pofie  : Modo 
con  ches*accenna  il  trapafsarc  dì  che  che  ha  con 
velocità . Lat.  relociter  ahripi . ] Andate  per  le 
fratte.  Andare  in  rovina.]  Andare  per  lo  cuore  . 
Pafsar  per  Panimo,  girar  per  la  mente.  Lat./« 
mente habere  . Boc.Filoc.  7.  G/i  andavano  per  k> 
cuore /aititi  peM/irrì , di  nuocerle  ancora  • J An^ 
dare  per  opera  • Andare  a lavorare  ad  altrui  per 
prezzo. Lat. ofieramfuamloeare  . Fir.  Nov.  7. 
z6^.  Rafia , chela  trorò  un  ccì^ogaì-xonafiro,  che 
andava  per  opra,  Andare  per  terra . Anda- 
re toccando  con  tutta  la  vita  la  terr4 . Lat.  rcpe- 
re^reptarey  E cammmzrc per  terra  , adiftinzio- 
ne  del  camminar  per  acqua  . Lat.  ie rrc/?r/  itinere 
progredì  i E cadere  in  terra . Bcrn.  Ori.  x . x . 6z. 

Uberto  al  primo  colpo  andò  per  terra . 

Andare  perdita  . Vivere.  Lzt.yitam  ducere  , 
yiyere.Stot.  Nerbon.  Se  tu  yai per  viu  tu  farai 
yalem'  Uomo Andare  per  una  cof a . Andare  a 
pigliarla. Bocc.  1.  i9.E/4y»tfr/in4r«fr<  andaro- 
no per  > elorecaroHoallaiorCbicfa.] 


Andare  per  uno , c Andare  da  uno.  Andarlo  a tro- 
vare , andarlo  a chiamare  , frc.  Lat.  alìquem  4c- 
cerjere . Bocc.Nov.  xi.  14*  fiqualecolwro  , che 
per  lui  andarono , troyarono  in  camicia  ; E An- 
dare  peruno,v2\c  »\\er ohe  Andare  in  yece^uno.  ] 
Andare  pe'  fuo'  piedi  .DiceiiòeWe  coie  , che  va- 
dano fecondo  Tordinedella giuBizia , edeila  con- 
venienza . Lat.  reSè  progredi . J Andare  piano  . 
Andare  con  palli  lenti . Lti.  lenti  incedere . Bern. 
a Ori.  a.x^.  11. 

Che  yerfo  lei  yenendo  , andava  piano . 
Andare  pian  piano . Andare  con  paBo  lento.  Lar.' 
lentijfimè  incedere  ; E Figuratam.  Procederecdn 
lentezza . Lat.  maturi  agere . ] Andare  piu  avaru» 
ti , piu  oltre  , C^c.  Inoltrarli  , avanzarli  di  van- 
taggio. Lat.  ulttriu^  progredì.]  Andare  piu  oltre. 
Vedi  Andare  più  avanti . 

Andare  ramingo  . Andare  per  lo  mondo  er- 
rando . Lat.  yagari . ] Andare  rafente  . Rafen- 
XX  tare.]  Andare  ratio  . Andar  cercando  in  qua  , 
e *n  la . Fior.  Ital.  D.  Sappiendo  , che  V fatto  era 
venuto  agli  oreccì^  del  Rg  , rd  rg/iPandara  ratio  , 
fuggi  per  lo  deferto  . Pataffi 

Viu  che  la  pa-gga  il  figliuol  và  ratio . 

Andare  rateo  . Andare  con  prelfezza . Lnt.fefH^ 
nus  incedere  . Alam.  Colt.  i. 

Or  nelVerbofo  colle  , or  lungo  il  rio . 

Or  lènto  , or  ratto  a tuo  diporto  vai . 

..fidare  retto  . V.  Andare  diritto . 
in  Andare  faltellom  y ^c.  Andare  falcando . La^ 
faltitare . Bern,  Ori. 

Ha  già  la  fiera  in  man  prefo  7 bafione  , 

E 7z  intorno  a Rfnaldo  falcellone* 

Andare  fanoy  efalvo  . Andare  con  intera  fa/u« 
ce , e Scurezza . Lat.  iacolumh  evadere . G.  V.  8* 
96  Eque' che y'eran dentro  . l'abbandonaro  ,e 

andaronne  làni , c (alvi  , C^c.  £ Andare  fono  , 
procedere cautciatamcntc.  Lat.  arcwrare  agere  y 
caute  agere  , cautusefie  . ] Andare  fcatgo  . An- 
Alto  co' pièrìud'x.Lzr.  tìudus  incedere . Boc.  ^o. 
11.  Io  vorrei znAzte  cogli  firacci  mdoff'o  , e fcal- 
za  , C^c.  Bcrn.Orl.  Z.13.  50* 

Or  fopra  7 vento  fcalze  le  fa  ire . 

Elicei  f colgo'.  Maniera  dinotante  ammirazio- 
ne . ] Andare  fcarfo  , e Andare  Siretto  . Urarc 
fcarlezta , oBrettezza  in  fare  che  che  Ha  , Tac. 
Dav.  St.  z.  Z93.  Detonativi  a'foidati.  Mudano, 
nel  primo  arrir^are  andò  fcarfo . J .Andare  f chia- 
vo . ElTerc  facto  fchiavo  . Lat.  in  captivitatem 
L tedigiy  in  fervitutem  agi . ] Andare  fchietto  , a» 
petto  , Procedere  con  ingenuità . Làt.  inge- 
nue tramare.  ] Andare  fcoUacciato . AxìAztcccì 
collo  feoperto . Dav.  Scifm.  ii.  Ffioy  e le  fue  Da- 
migelle , che  prima  fcollacciate  andavano , v^ii- 
rono accollato.  J Andare  feonofeiuto  , c^c.  An- 
dare in  forma  di  non  efler  cooofciuco.Pet.  Son.t  3 
Andava  fconolciuco,  e pellegrino . 

E ne’  gran  perlonaggi , lì  dice  dell  ' Andare y co- 
me depoBa  la  propria  qualità  , feoza  ricevere  i 
Lx  trattamenti,  a loro  per  altro  dovati . ] Andare  ft- 
curo.  Andare  con  ncurczza  , che  anche  lì  dice 
Andare  al  ficuro  yfulficurOy  eallaficura.  Lat. 
eertuseffe  , intutoefie  . Tac.Dav.  An.[x4.  i8tf. 
AndaBelìcuro,  che  fi  vedrebbe  adorare  . Bern. 
Orli.  J4. 
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6oi  ANDA  DelP. 

Etu  (icuro  in  qtuHc  farti  vii . 

..Andari  fmoauntal  Compe  pcrcfem- 

pio  : £’  ni  fi  ya  fmo  ÌU  ginocchio  : E'  >i  fi  va  a 
pancia  di  cavallo  , ^r.rir,  Af.  254.  Qnando  ttt 
credevi  efjertufcitodell’acipia  , tn  trovavi  certi 
paludacci  , che  vi  fi  indivi  (ino  alle  cigne  ■ ] 
.Andare  frpra , c .Andare  di  fofra . Andite  ver- 
fo  la  parte  fuperiorc . furfim fergere  ■ Bcrn. 
Ori.  x.iS-i}. 

i^a  par  che  l'onda  al  del  vada  di  (opra . 

E per  riportare  avvantaggi , rimaner  rufcriore . 
Lat.  fìtperioT  evadere . Dan.  Par.  31. 

Perendo  Pptna  , e l'ardua  fua  opra  , 

Slupefaceafi  , quando  Laterano 

.Alle  cofe  mortali  andò  di  (opra  . 

Andare  fofra  di  fe . Vedi  .Andare  foprafe . ] .An- 
dare /opra  fe  , e Andare  Jopra  di  fe  . Andare 
fenza  l’ajuto  altrdt . Boc.  Nov.  77. 48.  Colle  carni 
pii  vive , e colle  barbe  pii  nere  , gli  vedete  fopra 
fe  andare  ; E (ìguratam.  andare  colla  mente  pie- 
na di  penlieri . Lar.  cogitabundus  incedere . J An- 
dare fojlopra , e Andare  fottofopra . Scompigliar- 
li , dìlordìnarfi . Lai.  perturbali  ,confundi . fiero. 
Ori.  1-7.  II. 

Cavalli , eCavalier  vanno  lollopra . 

Tic.  Dav.St.  1.  zS}.  Olone  faceva  nobil  convito 
a Donne,  e Uomini,  r'fNaZt  andarono  tnrriloiro- 
pra  (qui  liguratam. intende  dell'animo.)  An- 
dare fotterra  . Andare  focto  la  fuperlìcìe  della 
tetra  . Btrn.  Ori.  2. 20-33. 

Cosi  fempre  durò,  /(«còli fotterra 

Il  Sole  andò , la  difpittata  prova . 

E 1. 12.43. 

lo  d' Atta  parte  non  fletti  a dormire. 

Ma  per  la  tomba  men'andai  fotterra. 
Andare  fotte  . Tramonta  re  del  Sole , e de’Piane- 
ti . Late,  occidere , ad occafum  tendere  . Boc.  g.  i. 
f.  4. 

E come  'Isole  fariper andar  fatto. 
Sommergere  . Lat.  mogi . Bocc.g.  I.  f.  ly.  Il 
pAifcalmo  andò  lotto  , tutti  perirono.  E figura- 
tamente lo  ftcllo.,  che  Andare  A difetto . Latin. 
in  deterius  trahi . £ io  fignif.  ncut.  Andar  fotta  : 
Non  eflèr  melfo  in  conto  , non  fe  ne  parlare  . ] 
Andare  fono  coperta . Andare  nella  parte  intc- 
riore del  Vaicelo  . f igarat.  Andare  confinogone.] 
Andare  fottofopra.  Vedi  Andare  fojjopra .]  An- 
dare flretto.  Vedi  Andare  fcarfo.]  Andare  fu  . 
V edi  Andare  AV imi.']  Andare  f A grave  . An- 
dare con  gravità.]  Andare  filila  fede  .Vedi  An- 
dare filila  parola . J Andare  fidla  parola , andare 
filila  fede , &t.  Fidarli  fopra  la  promclTa . ] An- 
dare fidl'afmo  . ElTer  condotto  attorno  ìgnomi- 
niofamente  fnr  un’  afino , in  pena  di  delitti  com- 
raellì.]  Andare  falle  cime  degli  Alberi . Solle- 
varli di  fopcrchio . Lat.  nubet  , &•  inania  cinta- 
re . ] Andare  filile  polle  . Vedi  Andare  per  la 
polla  . 1 Andare  fidi'  orlo  • Aodare  ralente  P' 
efiremita . 

Andare  tentone  • Vedi  Andare  a tento- 
tone  . ] Andare  terra  terra  . Andare  ralente  la 
terra  . Lat.  reptare  . £ liguratam.  Andare  con 
umiltà . Lat.  hurmliter agere  . ] Andare  tirato  . 
Andate  dirìttameotc , lenza  far  motto  ad  alcu- 
no . Lafc.  Spir.  3 . 2.  £’  «c  va  ora  tirato  Ala  rolla 


Coronellì.  ANDA  606 

éellà  T^oin^iata  . ] mandare  torto  . Contrario  d 
•Andare  àititio . Dan.  Pur.  |8. 

Che s* amore  idi  fitorea  noi  eferto  , 

£ Vanima  non  >a  con  altro  piede  , 

Se  dritto  , 0 torto  va  , non  è /no  merto . 

•Andare  yerfo  che  che fìa . Muoverd  per  ipprof* 
/imarfegli . fiocc.  Niniàl.  Ficlol. 

Ma  con  alcune  T^infe  fi  partieno 
Su  per  lo  colle  , e rerfo  FÌefol  gicno  . 
t £ apprerìo . 

Che  ijuando  ridi  il  dardo  ver  Im  gire , 

^on  fo  perche  ; pietade  il  cor  mi  moge  • 
Eappreflo . 

•Africo  fe  ne  giya  verfo  il  piano  ; 

Menfola  al  monte  fu  per  colle  tira . 

Kov.  Ant.  •78-  uAndandonc  con  e/Ja  all*  albergo  , 
froPÒ  colui,  cui  eia  ayea  cosi  battuto  , mifero,  e 
eattiyo  , e prefegline  pietade  , andàinverfo/w, 
ediegliijuegatorta  j £ fìguraum. pendere  yerfo 
XX  quella  tal  cofa , accoflarfeg li . Lat.inclinare . Boc. 
Nov.  94.7.  J^on  fuole  ejjere  ufatei^a  , andan- 
do verlo  la  Hate , le  notti  /s  vadano  rinfiefeando . ] 
Andare  via . Partirfi , andarfene . Lat.  idùrt , di- 
feedere . Boc.  1 1. 10.  Torfe preghi  , che  , in  luogo 
di  fommagrto^a,  y'uil  tafei^erooadtrc  ,Vete, 
Son.  255. 

Machiyien  tardi  e fubito'r*  via.. 

Bcrn.  Ori.  1.5. 

0 cafa  di  Mongrana  inclita , 0 forte , 

«a  La  gloria,  e fama  tua  fe  ne  y 2.  via  . 

Ciriff.  Calv.  z. 

£ la  notte ciafeuno  aìC ombre  giacque» 

E il  giorno  Vinno  vii  fen^a  pigri^^ia , 
Eappreflo 

Va  Bru»4(loro  via , fen^  foggiomo- 
Boc.  Nmfal.  I icibl. 

mi  pef:ni*n  fui  letto  apofare, 

K panni alijuanto  ladoglia  ita  via . 

E Andar  via  a)  uba.  Vedi  •Andare  a ruba . ] .An- 
XL  dare  voce.  Parlarli , cfler  fama  . Lit.vociycrari , 
famam  ejje.  Nov.  Ant.  ^ 4.  impercio  , da  che  tutta 
lagcnteCayrà  faputo  , labocc  oTìdTiinnangtgià 
otto  di , 0 quindeci , 0 un  mefe  al  pine . 

Andare  ‘gacconato , c Andare  ^a^eaeo  . Ma- 
niere de’  contadini  di  quel  Secolo , di  che  infìcme 
coirufo,  fe  ne  Sperduta  la  Hgnifìcanza  . 3 Boc. 
Nov.  7z.  y.Ovoi  fiate  ben  venuto  che  andate  voi 

zicconAtoper  quesìocaldo  ,elt’c.  2 Andare  7^a^ 

T^ato . Vedi  Andare  tacconato . ] Andare  ^ppo . 
(.  Camminare  fuor  della  naturale  pofìtura , pcral- 
cuno impedimento,  hai.  claudicare . 

2550.  Andare,  Soflanr.  hai. incefius , gref 
fus,  US , m.  4.  lo  Henò  chepafio , o cammino  . 
G.V.9. 114.3.  efengarefìa,  e di  buono  andar  di 
galoppo  fi  riàufiè  a Serravalle . 3 Dicefi  ancora  di 
tale  andare,  od\  quell*  andare,  cioè  della  tal  ma- 
niera, che  d\ce(ì  ancora  in  quel  tomo,  hai.  fimi- 
li  ratione . Cr,  6.  J.  t*  Tiantanfi  nella  loro  Tor- 
cha , per  difìartga  d*un  palmo,  odi  quell*  anda- 
re.  3 Trovali  anche  <tnÌ4rMn  plurale,  efignifica 
certi  Viottoli  bene  accomodati  ne*giardini , ra- 
gnaje,*  o in  fi  fatti  luoghi.  Dar.  Colt.  Eman- 
tienla  alta,  e fonda,  Scc.  con  andari  c^rti , c 
parla,  delia  Ragna ja . 

Andarsene  4 hAt-difeedo,  is,  p.b.  3. 

Ncu. 
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Ncu.  paf.  d’W4« , efign.  loftcHo,  c)\c  partirft, 
Bor.  84.6.  f Wwrfow^frandarfcnc,  VOlìepagA^ 
re , non  fi  trovò  denaro  . j Andirienc  diciamo 
pur  dello  Teappar,  che  fanno  gli  Uccelli  dalla  Re- 
te, o altre  inlìdie.  Latin,  evadere . Dav.  Cole. 

E mantienlaalta,  e /onda  (la  Regnaja)  perche 
gli  Uccelli  vi  dimorino  volentieri , e pari  di  /opra , 
perche  di  vetta  in  vetta  non  fe  ne  vadano  . ] Neh- 
io  (Icnollgnilìcato  diciamo  andarfine  deWe  mac- 
chie da*  panni . Lat.  deieri  i obliterati  ^ tolli  i c * 
figuratamente  de’  Peccati  deirAnima . Boc.Nov. 

14.  »An\ife  n'anderanno co/f4C4«4  benedetta.  ] 
%Andame  poi  col  peitjp , diccfi  con  quella  mac» 
chia,  che  non  fe  ne  vanno  dal  panno,  o /ìmili» 
fe  non  tagliandone  tutto  ’l  pezzo . Cron.  Mor. 

Di  gran  bottoni  vi  fi  attacca , che  non  ne  vanno , 
co!  pezzo.  ] Nel  mcdeltmo  lignificato  di 
partirli  diciamo  andar/cnevia,  8c  ancUc  andarfe- 
ttc  in  [anta  pace , o in  buona  t o imalora  . ] An- 
darfene  ancora  figo.  Io  Beno , che  kemarc , e di-  xx 
mioiiirc.  hai.  evanefeere . PalT.  115.  comY  co^ 
tnincÌQ  adire  i peccati ^ Sec.  e arfione  cominciò  a 
/cetnare  ,Scc.  così  appoco  appoco  il  dolore  t eilca~ 
iore  del  fuoco  knUndava  .]  Significa  parimente 
Piorire  , pnire,  guafiarfi  , o cott/umarfi  di  che 
che  Ila)  cquando  ciòfegue  con  cclcriti,  dicclt 
smdjìfcneperlcpojìe.}  J(nda>fcncdì  piu  è frafe  . 
di  giuoco,  efi^n.nontencrl'itcvito.]  ^Andarfene 
di  jbuffa  in  baffa  Proverbio  Plebeo  ; onde  iuol 
dirli  ; XXX 

Quet'TfJt  vien  di  ruffa  raffa 

Se  nc  va  di  buffa  in  fTaffa . 
c lignifica , che  del  malcacquiBatoleneva  pdCo 
innanzi,  chein  Lac.direbbelÌ!  Male  parta , ma* 
lòd/lahtntur . ] Andarfencin  quakììC  coU , fìgn. 

Jo  ftclfo,  che  perdervifi , odiBruggcrfi  dietroa 
chechclia.  Tac.  Dav.St.i.  JS7.  Sen’andarono 
in  banchetti  i Grandi  della  Città  > il  che  diedi  an- 
cora andar fene  io  ac^ua . Così  ancora  andarfene  in 
far  qualche  cofa  , fign.  non  applicare  ad  altro 
chea  quella,  o perdervifi.  Tac.  Dav.  An.  13. 
itft.  Lo’ngegno  di  T^erone  dagli  anni  teneri  fe  n* 
andò  in  dipinger , intagliare  , cantare , cavalca-, 
re , &rc.  J ^Andarfene  in  ragionamenti , dicefi  di 
quando  fi  difeorrerc  aliai  fenza  venir  mai  all'ope- 
razione  . 

1331.  AKOARst , lo  fteflb  che  andarci  Boc. 
5./.S.  Comandò  che  ciafeuno  infino  al  di  fc- 
guente  a fuo  piacere  s'and.ìfje  a dormire, 

1333.  An'daristo,  h&x.  ^ndarifium  , ti,  n.  i* 
1,  Ct.  Aviaplc» , Terra  gii  della  Macedonia  nc' 
Littorali  , fecondo  Tolomeo  , nella  Provincia 
detta Pelagona . Tcvetla  chiama  VoBanza  , ed 
altri  la  credono  al  prefente  ErìlTo . Baudrand 
tom.i. 

2334.  Andas,  Termine  Chimico,  chcli«n. 
feiogfimento  di  Sale  , o pur  Sale  difciolto.  Pa- 
racel. 

i33f.  Andata,  Lat./rio, /)rc/c^/o,  nis,  f. 
j.  Verbale  d’cn^ATC , Jo  BclTo,che  ,.Yfld4me;7/o,  l-X 
dicuifopra;  Boc.  Introd»  ff.45.  Ponemmo  dire 
la  fortuna  cllercalla  noBra  andata  favoreggian- 
tc.  Dan.lnfi. 

Ter  4»<y?4  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 

Intefe  cofe . 


.Andata  di  corpo,  e lo  BelToche  {occorrenza,  o 
Bullo  di  ventre. 

23 3^.  Andato,  Lac.^rcreri/«/ , p.b.  anter 
aSus , a,  um,  m.f.  n.  Partic.  paf.  d’andare , e 
lìgn.  io  Bello,  che  preterito,  o pallato.  Pctr. 
Can^.  II. 3. 

£ trema  il  Mondo  quando  fi  rimembra 

Del  tempo  andito 
Taf.  Geruf.  14.^4. 

Obbli)  le  cofe  andate , e non  affrette . 

1337.  Andatorb  , p.  I.  Latin.  .Ambulator, 
oris , p.  1.  m.  3.  Deriv.  d’4ffd4re , e lignifica  co- 
lui chcv4,  o cammina.  Boc.  23.24.  Eccoone^ 
fio  Uomo  é divenuto  andator  di  notte , apritor  de* 
Giardini. 

2338.  Andatura,  Lat.  incefius,  us,  m.4. 
ctio,nis,  f. 3.  Verbale d*4ffd4rc,  e lignifica  lo 
BclTo  che  andamento,  o andata,  o per  dir  me- 
glio il  modo  d’andare . Amet.  c.i6.  T^on  alta 
andatura  facendo , che  foglia  fare  novella  Spofa, 
Tcf.  Br.li.i.4c.  Eperòla  loro  andatwxa  è afiomi^ 
gitala  a una  formica  quantf  elh^ndafie  intorno  a una 
gran  ruota  girando.  Vedi  k/^4mcNio . ] .Anda^ 
turac  anche  termine  nclTArtc  di  cavalcare,  e 
lignifica  quel  venire  innanzi , o l’atto,  che  il  ó- 
vallo  lacaminandoj  onde  fi  dice;  QuefioBarbA. 
Yo  ha  bellijfima  andatura , contro  l’ordinario  degli 
altri,  i quali  fallano  nel  giuoco  del  Bonolo , fe  non 
fono  almeno  animati , fiimolati , efoHenuti . Que- 
§lo  Cavallo  ha  l’andatura  gracile , cioè  a dire, 
eh'  egli  non  piega  affai  il  ginocchio  , e leva  fi 
poco  le  gambe  , che  rade  il  fuolo.  Guillet. /ioni. 
d’ipi . 

2339.  Andazzo,  Lat.jvTNr,  us,  m.4.  mos, 
modus,  forma,  Sinon.  d*ir/4n:^4,  o moda  , e fi 
dice  trattandoli  di  fogge  d’abiti,  dicofìumt,  e 
limili , malTimcdi  quelle  che  preBo  fi  ricevono , 
ma  poco  durano .]  iffere  andagp(pd\  malattie, o 
d’altri  cBétti  naturali,  fi  d*cc  dd  rempo  che  tali 
eBètti  predominano,  occrn  r.o  piu  cncrufato, 
il  che  diremmo  anche  p./luttrga.  Frane.  Sacch. 
Quefio  Mondo , corte  per  andazzi  : e quando  corre 
un  andazzo  di  va^cio,  e quardndipcSitfcnxemot-^ 
tali^  4M4odo  è andazzo,  che  fi  guafiano  ttttt' i vi- 
ni i quando  é andazzo , che  m pochi  tempi  fi  ucci- 
do unno  molti  Uomini  $ quando  è andazzo  , che 
non  fi  fa  ragione  a perfeuai  e così,  quando  è an- 
dazzo d'ma  cofa,  e quando  d’un altra . £ nelU 
Rima  ; 

Ter  tali  andazzi  di  cervella  volte . 
e difetto 

£ così  fatti  Andazzi  infatti  vasmo. 

ANDE 

2340.  Ande,  Lat.  Undes , Luogo  vicino  a 
Mantova  , Patria  di  Virgilio  Poeta  , che  dal 
volgo  è detto  Cipada  , c il  principio  della 
Bruttura  della  Villa  Virgiliana. 

2341.  Akdeardi,  oAndlcardi,  Famiglia 
PatriziaVencta , venuta  da Jcfolo  nel  ySi.  eBio- 
tapoincl  122^.  Elafon.  P.Coronelli. 

2342.  Andebona,  Re  lì  cagionò  la  morte  dal 
foverchio  mangiare  , c bere . Calai.  antU.  e mod. 
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2^3-  AKDECAeeo,  Lit.^yihdecaheo, ovvero 
*4nclaho  in  Gioii.  Ifìd.  *AnclAheo , ovrero  ,y4urt» 
clabeo  I.  Lex  Longobardorum  » apprcfToUguc- 
ciooe  Maoufer.  ^ Akricabto  i.LtX 

Deorum,  hac  Lot^ebard.  fono  Voci  d’ovine,  e 
di  iìgnifìcato  incerto . Pignorìa , e Vomo  dico- 
ne  cnc  quelle  parole  fìano  (late  fcritte  corrotta- 
mente in  yece  di  ^Megauvero , Se  ^riga-peroy  Se 
^/imiJgare  f che  (ì  dicono  di  colui,  chiedendo  fano, 
difpone  delle  Tue  robe  con  tcfttmento.  brigare  fìg. 
chi  è inférmo , Se  ammalato  •*  onde  appreiìb  Papia 
%/óidigayer,  Scarigayer,  cioè  mfonitate,  & in- 
frmitate.  Non  è facile  però  d*intendere  appreifo 
Ugucclone  il  iìgnifìcato  di  quelli  Vocaboli  t.Lex 
Decrum  , Lot^obardarum  . Car.  du  Frelhc 
per  Ugem  Dettrtan  giudica , che  fi  poiTa  intendere 
liLcggede'Deiri,  o fia  de*  Northambri , che 
ftima,  che  quella  fi  chitrmSe  ^Aadecahtoì  Ai^ 
ridabeo  poi  quella  de’  Longobardi . Vedali  elio 
nel  Gloffxrio . HolSn. 

1544.  Andecani  , p.  ].  Latin.  ^Andecani  , 
Ofum,  m.  a.  nu.  pi.  Popoli  della  Gallia  Lug- 
dunenfe  . 

^34^.  Andecinga,  hxt.»Andecifìgafg4y  f.|. 
Voce  antica , che  fign.  una  TertUa  dì  la  piedi . 
L.K. B^^uUrior . Tito.i.c.i4.  GlolT.Spclm. 

1345.  Andecavensf;  , Latìn.  >^ndega>enfìs , 
fe , m.  f.  e n.  Deri?.  d*^4ndegape,  detto  ..Augiò, 
Metropoli  della  Prorincia  di  quello  Nome , di 
cui  Vedi  e fign.  Perfona,  o cofa  appar- 

tenente alla  detta  Cittd,  oProyincia. 

1347.  Andbcavi,  p.l.Lat. 

p.l.  m.  a.  nu.  pi.  Popoli  della  Gallia  Celtica , 
cosidetti  da  Plin.  e daCefare  Under,  fra*Tia> 
ioni  all*  Orto  , s Pittoni  a Mezzogiorno  , t 
Kannenti  airOccafo,  celi  Aulefi  Cenomani, 
ove  oggi  è TAniou  . La  Toro  Ciit^  Capiuleem 
Julioma.  Baudr.  rom.  i. 

1348.  Andecavina  . V.  Ungepìna. 

2349.  Andeira,  p.b.  L^t.Unddra,  ya,  p. 

b.  f.  I.  Città  della  Frigia  ne*  Popoli  Lelegi, 
Aon; , e Sadcr;  già  pofleduti  da  Enea  Genero  di 
Priamo.  DiceStralMoe  nel/f.3.  cheprelToquo- 
lla  Città  v*é  una  pietra , la  quale  abbracciata  di- 
tenta  come fsrro,  e poi  cotta  di  nuore  nella  foN 
nace , dillilla  argento  di  bada  lega  , che  di  al- 
cuni d chiamato  Oricalco , Il  medefimo  aflerifce 
Teopompo  predò  Stefano  lib.  1 3 . In  quelb  Cit- 
tà adoravafi  la  Dea  Frigia  col  capo  coronato  di 
Torri , t con  una  nare  al  pede  : nella  delira 
mano  unramodi  Palma,  enella  fioifira  una  Si- 
tala, cioè  una  picciola  Secchia,  come  fi  rede  nel- 
la Medàglia  di  Gordiano  111.  Imperatore . 

23^0.  Anoelanco,  Litìn.  UndeUngus , gi , 
m.  a.  Voce  antica  , ch'è  incerpetrata  limgQ,  o 
lui^beT^.  Chff.Speìm.  pag.^t. 

23^1.  Andelao,  Terra  già  delia  Francia» 
ore  nel  f 87.  vennero  a compofizione  i due  Re , 
Gumchrammo,  eChildcberto.  Gregorió  diTo- 
wrs . Al  prefente  è Undilot , Terra  della  Prorin- 
cia  di  Ciampagna  nel  BaOIgny  » verfo  il  fiume 
Boognon.  Baudr./effs.i. 

23^2.  Andbli,  Lzi.  Undeliton , o Undelitt^ 
cum,  CI , p.  b.  n.  i.  Borgo  fopra  la  Serea  , in 
Normandia  , tra  Parigi , e Roano:  è celebre 
Bibl.  Unìp.  Tota,  IlL 


per  eder  ivi  morto  Antonio  di  Borbon  Re  di  Na- 
Tarra,  Padre  del  grande  Enrico  IV.  d’una  feri- 
ta , ch’egli  aveva  ricevuta  neH’adédio  di  RoanoT 
Moreri . 

23f^.  Andellb,  Fiume  della  Francia  nella 
Normandia , che  nafee  nel  Bra^  , appredo  la 
terra  di  Fertè  , quindi  padando  per  l'Ulximo 
Normannico,  bagna  Flenry,  ed  una  lega  fopra 
il  Ponte  de  l’Arche , entra  nella  Seina  . Braudr. 
* row.i. 

23^4.  Andelo,  p.  1.  Lat.  Undelus  , li  , p. 
I.  f.  2.  Città  della  Spagna  nella  parte  delia  Gua- 
feogna  ne*  confini  di  Pompc;opoli  Città  della 
Navarra  , oggi  detta  Pamplona . 

2333.  Anoe  LOTO,  Borgo  della  Francia  in 
Sciampagna,  giace  fopra  *1  Fiume  di  Rugnon» 
con  giurifdizione  , e Prevofiura  Reale:  fi  crede , 
che  fode  altre  volte  una  Città  confiderabile , e 
le  fue  rovine  lo  perfuadono  adai . Du  Chene  . 
**  Moreri . 

2356.  Andemaon  , e Nicobar  , Ifole  nel 
mezzo  del  Golfo,  che  va  formando  il  Gange  tra 
lei.Penifolc  dello  (ledo  fiume,  quali  tutte  fot- 
to’l  meridiano  gr.i  30.  Le  prime  fono  collocate 
tra  gradi  io.  e 14.  di  lacirudine  Settentrionale» 
e principiando  dai  Settentrione  verfo  TAuClro  k 
piu  celebri  fono  dos  Coeos  , Stanca  daon.  Mar 
eondao  , Maon,  e Cne , Undemacm  quella  poi 
dìTdeobar,  o ^icofrar  fono  al  Mezzo  giorno  di 
tu  quelle  d'UndemaoM,  tra*gridi<f.  e io.  di  làti- 
tudine  Settentrionale  : Son  feconde  d’ Ambra 
grigia , che  mantiene  gU  abitanti  pel  commer- 
cio , e cambio , che  ne  fanno  co*  Forafiieri . Pro- 
ducono anche  del  Rifo , Se  altre  co(e  necedarie 
per  l’umana  fudidenza  . Le  principali,  che  cor- 
teggiano 7s(ic0j4r , Cono  Cacemuhar , o Carni- 
cnoar , l{a:(a , Sombreiro  ( che  forma  un  canale 
del  medefimo  nome  ) Seguinte,  che  dà  refTerc  ad 
un  altro  canale  detto  Grande . Fra  Tlfolc  poi  d* 
XI*  Uehens , c di  Senada  trovali  pure  un  àltro  cana- 
le detto  di  S.  Giorgio,  e nel  terminare  quelle  (fo- 
le, eotrafi  nel  vallo  Arcipelàgo  di  quelle  della 
Sonda  . 

23^7.  Andena,  o Andana,  Lat.  Undona» 
volgarmente  Unden  , o Andenne  , Villaggio 
filila  ripa  del  fiume  Mofa , pollo  tri  Namucio» 
Se  0;o  : ove  Bcgga  figliuola  di  Pipino  il  Vec- 
chio , e forelll  di  Gcftruda  Abbaoeda  del  Mi- 
rialcnfe  Monallero  , dopo  la  morte  del  Marito 
X Anfigifilo,  fabbricò  un  lamofo  Monallero:  che 
anche  al  prefente  è famofo,  per  edervi  dentro 
molte  Nobili  fecolari . Come  nel  Convento  Mel- 
bodienfe  d’ Aldegradc,  ed  in  quello  della  Beata 
Geltruda  chiamato  Viviulenle  nella  Brabanzia  . 
Ivi  la  fuddetta  Bcgga  fabbricò  7.  Bafilichc,  in 
una  delle  quali  léppcllì  ilfuoMarito.  W.Unan* 
Vakfto  n<a.  Cali.  Hofman. 

2338.  Andeka,  p.1.  Lat.  Undena  , 174,  p. 
I.  f.  I.  Voce  llranicra,  che  ha  molti  fignificati^ 
LX  e I.  fignifiea  l’wYrcM/o portato  da'  Paefi  Orien- 
tali, che  fi  liquefa  al  fuoco,  nonahrimente  che 
ogn*  altro  Metallo,  e fi  rende  fufile.  Rul , Se 
Johns.}  II.  lignifica qiKlloy^4^/o di' cheli 
Mteitorcrade  in  un  colpo  di  falce.  Glcfl.  Spelm. 
pag.  31.  ] IH.  lignifica  pure  uno  &n>mento  di 
Q^q  ferro 
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fmv  per  il  fuoco . Papiae  pa^.  tt.  y.  eod. 

ii^9’  Avoeo  , p.l.  Lac.  umieus , ei,  p»  1. 
tu.!.  Siriaco,  Autore  ('come rogliono  alcuni ) 
degli  Ancropomorfìci  £retici,il  quale  diceva,  che 
la  Dtiriniti  aveva  la  forma  umana  . 

a 560.  Andeolo,  Suddiacono  , fu  mandato 
dall’Oriente  m Fraf)cia  da  S.  Policarpo  Vefeovo 
a predicar  i‘£vangelio  del  Signore  . Onde  fa* 
rendo  l'ufficio  delÌ*£vangelizatore  nella  cittddi 
Vivarienfc,  fu  prefbda’Miniflri  di  Severo  Im* 
^ratore  , ed  acrocifllmameme  flagellato  con 
fpioe;  & il  dì  feguente  cavato  fuora  di  prigione 
con  una  fpadadi  legno,  fatta  a (imilitudine  d* 
uoafpadadi  ferro, gli  fu  tagliatoti  capo  in  Cro- 
ce , e per  quella  via  fé  n’andò  alla  felicità  di 
Vita  eterna.  La  fua  fèlla  viene  il  1.  di  Mag- 
gio , 

13^1.  Andeolo  Lietaviefe  , Predica- 
tor  Capuccioo  della  Provincia  di  Lione,  Mif- 
fìonario  Appoflolico  , e accerrimo  impugna- 
cor  delP  £r^ , diede  io  luce  in  lingua  Fran- 
cese le  feguenti  opere.  Summado^rina  ^quam 
dwn  Ecctefin  Cattolica  , ^ l^mana  , c«os 
Breviario  errorum  , ^ Htrefeo*  , tjuas  docce 
B^clefta  prdteafa  reformata  Caiyini/ìarum,  flam- 
bato appreflo  Lodovico  Muguec  l’anno  l6^^. 
ao  Lione  . j Statuta  ^ebuonfraternittuU 
SanSiffimi  Sacramemi  cum  BpguUs  & Docu~ 
mentis  , prò  CoafratribHs  Dioenfis  ^iimatenfis . 
Scampato  pure  dall’  ifleflb  Lodovico . j CoUatio 
nmaMisJntcr  dnos  bonos  Cailot , quorum  unus  Ca^ 
ehoUcus  , alter  Calvinifla  circa  materias  fide  con^ 
enverfas , flanipato  io  Lione  appreflo  Vincenzo 
dcCocurfllli  1^37.]  Exercitia  Spirituaiia  prò  re* 
center  converfisad  Fidem  Cotbolicamt  Tiftcflo  Vin- 
cenzo Io  flampò  l’anno  1^3 S.  j Statum  depUh 
raìidumEcclefinCaIiriaifiUa,fideliter , Jiaceié 
ecpr^entauun  , l’ifleflo  Vincenzo  io  flampò.  ] 
Interrofiationcs  juSìd  , & ratianabiUs , quas  Cor 
tholici  faciunt  Caivini  fc&arut  ad  eos  abetrorelif 
terandos  , ^ 4 morte  aterna  evocaados  i in  1 u- 
jooe , appreflo  Autoaio  Pichon  163S.  fu  flampa- 
to . ] Jncitamenta  converfionis  ad  fidem  CatooU* 
Cam  notiUs  domina  ^xanirina  de  E^me  vidua 
Domini  de  Tardinoro  i l’ ifleflo  Stampatore . j 
Commnmcatio  honorum  [pintualium  , quam  fa- 
ciunt  boni  Catbolici,  qui  fub  protezione  B.  yirginii 
Mnria  cupiusu\fe  mutuo  juvare  ad  moriendum  in 
fratta  Dei}  Tifleflodi  Sopra  Tanno  1639.  ] x/Ìdo* 
ratio  veri  Dei , in  qua  ofieaditnr , quodCalvimsia 
fravfjfiweé  errant , dicendo  Denm  non  debere  ado- 
rari  in  Eeclefiij  in  Sacramento  altaris  , & ima^ 
gimbusiVidcffoJ  J DtfeafioTurfatorii,&tonorit 
EcciefiÓHicis  ^ petiffofis  debiti}  Tifle^o.  ] Mo* 
nita  OMabiiia  feOariis  Calvinifiica  B^ligtoms  j 
flampaco  io  Lione  appreflo  Pietro  Mugucc  1Ò40. 
Exercùia  Spiritualia  prò  illis  qui  Deum  amare  defw 
derane } Tifleflo.  ]kSnmma  Jndtdgentiarum  BgU- 
fiofis  conceffarum , Vincilo,  J^Aiodus  indulgentias 
cum  fruSu  lucranditam  Pro  fe,quàm  prò  defun- 
^'j,Tillcflo.  ]i)f  Verfeài0techriiììana,aiquam 
tendere  debentiUiy  qui  in  'Paradi/um  intrare  defide- 
rane , l'iftcflo  Tanno  1^41.  io  8.  J Trudens  , &• 
fapiens  Poter  familias  , prò  devota  , debita 
fuoTum  > & fibi  fuhdiZorum  direOitme  , l'iflcflo 


Tanno  1^4^. io  li.]  Lucas  Voandingus  deScrip. 
Qrd.  Minor. 

13^1.  S.Ander  Terra  di  Spagna  . Vedi 
tequia . 

13^3.  Ande&a,  p.l.  Lzt.  ^Anderoy  ra  y p.L 
f.  I.  Città  della  Frigia , ncll'Afla  minore  . Vili 
trovava  una  Pietra  , la  quale  pofla  nel  fuoco  fi 
cangiava  in  ferro , e ricuoccodofl  queflo  ferro  con 
una  certa  terra  , feoe  tirava  dell’argento  falfo, 

X al  quale  mìfcliiandofi  del  rame  , fe  oc  ficeva  deli' 
Ottone.  Strabono.  Moreri . Tom.llh 

1364.  Anderab  , o Abme&ab,  Città  della 
Provincia  di  Khilao , o Gilaoì . NalHrcddin  , Se 
Ulug  Beg  la  pongono  nel  lV.clima,dzndole  103. 
gradi  411.  di  lungnezza  , e 36.  gradi  di  larghez- 
za . J Bibl.  Oriene.  V.T.i. 

135^.  Anherida  , p.  b.  Lat.  ^derida  , da, 
p.  b.  f.  I.,  Terra  deila  gran  Brettagna  Itb.  Tqp- 
tit.  ora  Tqouveden  , Caflelto  della  Provincia  di 

XX  Kent  nella  flefla  fec.  Guglielmo  CorràdÌDO,verfa 
il  fiume  Rutir  , nel  coafloe  di  Suflex  , 7.  miglia 
dalla  cofla  della  Marche , iz.  incirca  verfo  Ro 
cheScer.  ] Baudr.  Tcm.i. 

Anderino  ,p.  !..  Lat.  wdAder/BMS  > ni, 
p.b.m.  X.  Term.  Arcoicet.  Lacinizaco  dal  Verb. 
Irai.  ^Andare , a fignif.  io  fleflo,  che  Corridore  , 
Spazio  arciflciofo  lafciato  nelle  fabbriche  pia- 
no , lungo , e dritto  , da  potervi  paflèggiare  , e 
camioarc  } onde  leggefi  in  un  cerco  Diario  M. 

MK  S.  d’Antonio  dì  Pietro,  che  Papa  G io;  XXI  11. 
fece  fabbricare  un  fimilc  Spazio  dal  Palazzo  dei 
Vaticano  fino  al  Cafl.  S.  Angelo  per  ficurezza  del 
Pontefice  cosi  : Die  luna  13.  diZi  Menfts  Junij 
1411.  D.  7^.  Papa  yoannes  XXJIl  fede  incipere 
murum  y à"  Andennum  de  Talatio  ^poslolico 
ufque  ad  Cafirum  S.  ^Angeli  per  multos  Magiflros , 
Ò'c, 

23^7.  Anderini  ( Ifabclla  ) Vedi  Ukdr- 
rini  . 

XL  23^8.  Anderlini,  Famiglia  Nobile  di  Forlì, 
Città  d’Italia  fu  fatta  chiara  da  Anfaido  Ander- 
iÌAo Capitano illuflrc del  Redi  Francia  Lodovico 
IX.  il  Santo,c  da  Nicolino  Anderlini  Cavaliere  di 
Rodi,cbe  mori  vaJorofa  mente  combattendo  coll* 
£i'ercito  di  Solimano  Imperatore  de’  Turchi  in 
difèfa  delJ’lfoIa di  Rodi.  Spiega  per  Arme  una 
Fafcia  d’oro  in  Campo  azzuro } altri  di  lei  v*  ag- 
giunfcro  due  Uccelli  d’oro  di  fòpra  volanti  in  a- 
ria . ] Mugnos 

I.  1 3^9.  Anderlotto  di  Coligni,fratcUo  dell* 
Ammiraglio  di  tal  Cognome,  uno  de*  Capi  de- 

fli  Ugonotti  ferito  gravemente  nella  battaglia 
iGiaroavo  terminò  di  vivere,  e d’ùiHcrir  con- 
tro i Cattolici , dcil*orecchic  de’ quali  a lorore- 
cife  formò  una  lunga  collana  , che  portava  al 
collo  per  trofèodi  fua  fìeeczza  Tanno  15^9.  ] Fo- 
refti  lib.6. 

S370.  Andervaco,  p.l.  Lat.  Antoniacum  , 
p.  b.  Atttunaicum , ci , p.b.  m.R.  Città  ben  mu- 
lx  Dica,  3.  miglia  diilame  da  Confluenza  ( detta 
volgarmente  Coublent  ) circondata  da*  colli , c 
monti  molto  fruttiferi , appartenente  aiT£Iettor 
di  Colonia , con  una  Fortezza  del  medefimo  no- 
me. fiucelin.  p.2. 

X37Z.  ANofib^AcoC  Gio:Cuintcro^  fu  TAu- 

ture 


6is  ANDE  Del  P.  Coronel/i.  ANDI  <^14. 


tore  del  li&.  intitol.  Mcrprtt.  Tolyb.  de  Stluiri 
yiSui  Tttiont  Dcl  I ( j 8,  in  fai. 

zjyi-  Anderson  ( Errieo  ) ScotieCe,  fcrillc  un 
lib.  intitol.  MHftnm  giitritimti  »i pauf  ertalo»  ■ 
Konig.  Biil. 

137J.  Anderson  { Bpherto  ) TclEtore  di  feta 
Inelcle, pubblicò  le  Tr<dwt(ioHÌ  Stmof»ati(bc , 
colrAppeadicc , in  Londra  nel  i66S-  Konig. 

137.^  Andersone  Lorenzo  , Inglcfe  di  Na- 
zione , di  Lancallro  entrò  nella  Compagnia  di 
Giesù  nel  ii5o4.  di  Tua  età  z8.  in  cui  folenncmen- 
te  profefsò  i 4.  Voti;  molto  s'affaticò , c con  frut- 
to per  lo  fpazio  di  40.  anni  nciringhiltcrra , con 
la  Tua  prudenza  , dottrina  , e foavità  de  codu- 
mi , ficcome  per  altre  virtù , che  in  lui  fioriro- 
no i pcrlocche  s'acquidò  gran  lode  prcllo  molti , 
e fu  gratiflìmo  anche  preflo  i nemici  della  Catto- 
lica Fede . In  un  certo  dillrctto  fu  per  lungo  tem- 
po alTunto  della  Prefettura  nella  fila  Religione , 
Oppreflo  finalmente  da’  dolori  de'  Calcoli , paf- 
sò  all' altra  vitali  17.  Aprile  1043.  Diede  alla 
luce  fenza  il  fuo  nome  in  lingua  Inglcfe  i libri  di 
Controverse,  intitolati.  FmicHUit tripltx ,qu» 
fili  Capita  detaaiHrantiiT  ex  Sacra  fcriptnra , ex- 
pofitioMe  Tatram  , & ipfortmmet  VrttefiaMtium . 
Stamp.  in  Audomero  1Ò34.  in  4.]  ‘Progenies  fé» 
Origo  CatMiconm , t>  ‘Prtxejiamiiim , qm  crm- 
tÌKtata  feries  Catbalictr»’»  * Chrifio , Troiefian- 
tiiim  aiuiqHÙàs  Midla  tfleaétur,  flamp.  InRoan 
da  Niccolò  Contrant.  nel  1Ò34.  in  4.  ] Utas 
Dem , Una  Fides , poflcvi  innanti  le  Lettere  VV. 
6.  j6i(.  in  8.  Biiliotb.  Script.  Soe.  ^rsiRiba- 
deneira  &c. 

tny  Andersone  Patrizio  Scozzefe  di  Nazio- 
ne, Élgenefcdi  Patria , entrò  nella  Compagnia 
di  Giesu  in  Roma  nel  i3P7.edi  fuaetà  za.  Fu 
bravo  Filofofo,  e Teologo;  ebbeefàtta  cogni- 
zione di  varie  lingue , aggiungendo  a tutte  que- 
lle facoltà  la  Mattematica  , che  mirabilmente 
pofsedeva  . Circa  l'anno  i£ze.  portatoS  dalla 
Scozia , foflcnne  ludibri  > prigionia  , e minaccie 
di  tratti  di  corda  . Liberato  Analmente  da  que- 
fli  crucj  in  Londra,piamente  morì  nel  Signore  li 
34.  Settembre  tdzf.  Scrifle  in  lingua  Scozzefe  un 
libro  intitolato.  QarmodiiVltafquifqitt p^ irm- 
aire  riatti  fé  falraadi  &c.  Cosi  riferifee  David 
Camerario  nell’ultimo  lib.i.%.  10.  Defiat»  Homi- 
<Ms,  &c.  Biiliotb.  Setipt.  Soe.  Jesi  Ribadenti- 
ra  , Src. 

Z375'  An'des  , Monti  attillimi  dcU’Arroenia 
Meridionale , eftefi  dalla  parte  Settentrionale  del 
Regno  del  Perù , e della  Provincia  di  Quinos  fi- 
no all'  Auflrzlc  del  regno  del  Chili , cono  allo 
{Itctto  di  Magagliancs  contìnnaumcnte , In  elfi 
fono  alcuni  monti  , che  vomitano  fuoco  , par- 
ticolarmente quegli  verfo  il  Chili  chiamati  dagli 
Spagnuolì  Vulcani , ed  i principali  fono  Antoco, 
Arequipa  , Cauto  , ChiHano  , Chìnananco  , 
Copiapo,  Coquimbo , Peto,  Ligua,  Mafoa, 
NotrìcOjOforno , Pinta  , $.  Clemente  , e Vif- 
larìcca . Raudr.  ren.z. 

Z377.  Andesacin*  , Volg,  yiflfeae  , o -4>t- 
tefne , Luogo  adiacente  all'Aueìa  vicino  al  vil- 
laggio Vinemaco  di  Neullrìa  : noi  quale  Lupai 
Vefeovo  di  Scnone  fu  rilegato  da  Clotario  Ugto- 
Bibl.Uiiiit.Tom.UI. 


vaneRe di  Francia.  V.  -Adriaa.  falò.  mt. Cali. 
Hofm. 

Z37S.  Andescban.  Primo  Sacerdote  Ponte- 
fice flabilito  da  Nembrot  per  il  culto  del  fuoco , 
flante  che  i Magi  di  Pcrlia  pretendono, che  quello 
Principe  folTe  della  Religione  dì  Zoroaflto , c 
che  quello  primo  Sacrificatore  difpatafJe  con  A- 
brimo  dell'  Unità  di  Dio  , e fullegucntemcnte 
eonfegliò  Nembrot  di  farlo  gettare  in  una  forna- 
z ce  ardente  , per  fargli  provare  la  divinità  del 
fuoco i ma  Àbramo  forcificato  dalla  protezione 
di  Dio,  fotti  gloriolamentc  da  tal  prova  perche 
com'à  fcritto  nella  Gen.  13.7.  eòe  Starno  lileio 
ufei  dalVVr  de'  Caldei  i molti  Rabbini  vogliono 
che  in  quello  luogo  Ur  lignifichi  fuoco , e non  già 
sia  il  nopie  proprio  di  Città , come  pretende  la 
maggior  parte  de’nollri  Interpetri  . Quello  i 
ciò  che  ha  dato  luogo  alla  detta  favola . Bibliotb. 
Otieta, 

zz  Z37P.  Andezseno,  Callella nelle  Collina  di 
Chicri , ceduto  da’  Conti  dì  Biandrata  , che  n’- 
etano  Padroni,  alla  Comunità  della  medefma 
Città  ; reflò  infeudato  dal  Duca  Carlo  Ema- 
nuele a'  Gabaleoni  parimenti  dì  Chicri . Agoll. 
Chiefa  Coroaa  BfaU  di  Samia.  T.i, 

Z380.  Andbtrio  , fu  Città  della  Dalmatia 
fec.  dt,  Lucio , detta  poi  Clafa , e da  Cofiantino 
Porphi(ogenito  Clifltna  , ora  Cliffa  , ed  è uni 
Fortezza  ìku  niuaita  , fituata  in  collina , z.  mi- 
P*  glia  da  Sebenico  all'Qrto,erpugnata  ultimamen- 
tc,da  Veneti . 'Baudr.  Toi».\. 

3381.  Andevorlo  , Campo  , Tratto  della 
Spagna  ncirAndalu(!a,e  nella  fua  parte  Oeciden- 
ule  verfo  i confini  del  Portogallo , ove  fono  Cor- 
tegana,  Paimago,  cd  altri  Luoghi.  Baudraa. 
rtKO.l. 

A N D H 

RI.  Z38Z.  Andhawu  , Caflello  con  Fortezza  , e 
Dominio  d’uomini  dell’Ordine  Equcllre  , nel 
qual  luogo  ritrovafi  un  Monaflero  di  nobilillìree 
Vergini  nominato  ^d)>orienfe  , Bucelin.  par- 
»'3- 

Z383.  Andheura,  Uccelli  della  Ifola  Mara- 
gnana  neirAmerica , gli  flefli  che  Nottole  , o 
Vefpercìglìoni  apprclTa  di  noi:  fono  di  fmifurata 
grandezza,facendo  gran  flrepito  quando  volano  ; 
beccano , o mordono  fieramente  , e dalla  loro 
l morficatura  efee  canto  fangue , che  difficilmeiz. 
te  fi  può  flagnaxe  . Jo:  de  Laec  -imer.  dtfe.  lib, 
id.cap.iq. 

ANDI 

Z384.  Andia,  Famiglia  Nobile  Cafligliana, 
apparentata  con  la  Cala  Yrarrazaval , e Gue- 
vara  de'  Conti  d’Ognace  ; gode  anche  la  Signo- 
riad'Olilo,  ed  altre  Ville  . -if/ca/o  d'Andialn 
LR  Gran  Capitano  del  Re  D.  Ferdinando  il  Santo  . 
Le  Armi  di  lei  fono  un  campo , in  tre  di  fopra , 
e di  lotto  divifo  : nel  primo  v’d  un  Leone  rof- 
fo  im  campo  d’argento;  nel  fecondo  un  Caflel- 
lod'oroin  campo  verde  : e nel  terzo  tre  Rochet- 
t*  a guifi  di  bande,  uattcnuce  da  due  bocche  di 
Qq  z ferpen- 
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fcrpcnti  , cosi  pur  di  (otto  . AIfoiifo_d',Aro  p. 
p.  dct  'Hobilitrio  di  Spiana  . 

1384.  Andiatoroco  , Lago  del  Canada  , ò 
della  nuova  Francia  , neirAmcrica  Scttcotriona- 
!c,  verfo  la  nuova  Inghilterra  , Moreri. 

aaSd.  AndcanoBouloha , Arbofeello,  che 
crcfccallc  fponde  del  Marc^  ncirifola  Madaga-r 
Icar , le  foglie  del  quale  fono  limili  a quelle  dell* 
Erba  , chiamata  Cinoglotta  Lingua  di  Cane  , 
Dapper.  Defiript.  de  l’Jlfriq.  / 43  5 ■ * 

1387.  Asdiatorqì'e  , Lago  . V.  Lago  dei 
Sami/limo  Sacramento  ■ 

• 388.  Akdie.  Lit.  ^ndio,  uno  degli  fcogli 
nel  mar  di  Francia  , nominato  danaio.  Holi 
man. 

1383;  Akdicaiie.  Ver.  Francefe,  e lign.  lo 
(leflg  che  ordinare.,  o determinar  le  fuc  cole 
mentre  li  Iti  fano . Glof.Spelman.p4j.31. 

1390.  Andicista,  oAndioina,  Nome  con 
cui  fu  chiamata  la  madre  de’  Dei , che  aveva  un  ix 
Tempio  famofillimo  nel  paelc  de*  Biaantìni  . 
Strab. e 13. 

1391.  Andino  , p.  1.  Lat.  ^ndinus,  a , um, 
b.  m.  f.  ».  Deriv.  d'inde , luogo  dove  nacque 
irg.  prcBo  Mantova  ; onde  fuol  dirli  indino 

Poeta,  vetio  indino  ite.  Sii. /(.8. 

Mantua  Mufarum  donuis  aique  ad  fiderà  cantut, 

EveSa  Andino . 

»39».  AndiuaAca  , Volatile  del  Braille  lo 
ilelso,  che  Nottola.  Quello  Animale  ha  le  cor-  xn 
na , è afsai  pingue , & un  poco  pid  grande  della 
tioffra,di  color  cìnerìccio , di  peli  ,0  piume  mol- 
fi , c lunghe  , d’orecchie  larghe  , ha  f.dita  in 
ciafeun  piede  con  unghie  ben  acute,  ei  denti 
bianchi  t tiene  /opra  II  nafo  una  certa  promi- 
nenai , come  un  grofso  porro  , lungo  quanto 
l'orccchic . Vedali  Car.  Clulio , exoticor.  liA.j, 

(ap  i.  Maregravi  Hiyi.  ,/iyii  lib.(.  cap.ii. 

2394.  Andixa  Iciariba  , Pianta  del  Brade 
detta,  anco  ,/fnrjclin:  produce  il  frutto  della  liguri  a 
della  noec  grandeqiianto  un  uovo  di  Gallinaccio 
la  di  cui  Icona  è verde  r dentro  la  cortecia  li 
trova  un  gran  nocciuolo  veicnofo  . Maegràvi 
1/4. j.  cap.^.Hifl.  Tlan. 

1393.  Anoiria,  p.b.  Lottiti. .indirla , p.  b. 
f.  I.  Pianta  fpecic  di  Cappati,  che  ha  le  fo- 
glie limili  alla  Torlulaca  ; & è la  V.  fpecie  di 
Cappati  del  Kauhino  nel  Pinate . 

»39d.  Andiriviemi  , Lat.  Amiitui ,tut,p.b. 
ra.  4.  No.  Archit.  che  lign.  piu  Anditi  uno  rilcon-  j, 
tro  aU'altro , che  diconliancora  pjufcjte , e Gira- 
volti . Bui.  Fecevi  molte  pareti , con  molti  ufei , 
che  tutti  aprirono  indentro , e molti  Andirivieni , 
epofe  nell'entrate  molte  immagini,  che  facevano 
paura  a chi  v’entrava , Sec.  e chiamoffi  quella  pri- 
gione lo  Laèetinto . ] Diciamo  ancora  per  metaf. 
Andirivieni  per  inrolture  di  parole , Lat.  Amba- 
ge!. Tac.  Dav.  An.  3.  73.  Tiberione  fece  richia- 
mo a’  Padri  co’ /«“andirivieni.  Scgr.Fior.Mand. 
j.  2.  £ quanto  era  meglio , che  fenica  tanti  indi-  »» 
rivieni  ella  avefe  ceduto . 

2397.  Andito  , p.  b.  Latin.  Ambulacrum  , 
tri  , p.  I.  n.  2.  Termine  Architettonico  , de- 
riv.dal  Ver.  andare , c lignifica  una  Stanza  llrct- 
(t|e  lunga  a ufo  di  pafseggiare . Cron.  Moral.Ifp, 


pofefi  ii  corpo  fuo  in  S.  Croce , in  una  fepolttera  ì 
«c/l’andito  degli  Uomini . Varch.  St.  9 Tutte  te 
comodità,  che pefiono  avere  le cafe,  eometerrag- 
gi,  Scc.  Anditi,  ricetti.  ] Per limilitudinelign. 
zDcom  Fiottolo,oyitde . Amet.c  4r.  Con  piu  pia- 
cevole reftlieirga  togUa  alf  andito .j/i  acuti  raggi  di 
-Inolio . But.  Come  entri  ntll’ inferno , e quel  che 
freni  nel primo  Andito,  &c.  V.  Ambulacro  col. 
Id4.m1.133.  V.Attderino . 

2398.  ANDirrm  , Popoli  dell»  Pamooit] 
Strab. 

ANDL 

1398.  ANuaLERo  ( Errico  Stef.  I 'nel  tSóg: 
Aampò  un  Opera  iotitol.  ffitgoge  della  Tolitica  , 
Konig)  Bihl. 

2399.  Andlero  ( Francefeo  Federico  y nel 
ldd2.  Éampò  un  Libro  intic.  Medulla  Jurit  Jtfii- 
nianei . Konig;  Bibl. 

2400.  A.ndlo  ( Tietro  J lìi  un  altro  Scrittord 
clic  nel  idyo.  ftampò  inLion  un  Opera  intitoli 
Spccimina  Bombomachia . Konig;  Bibl. 

2401.  Andlo  (Vietro)  fcrille  , De  Kpmane 
Imperio,  fu  poi  llampata  qucIVOperad»  Marq. 
Freberinel  i<$i3' Konig;  Bibl. 

ANDO  I 

^02.  Andochio  Prete,  Tirlì  Diacono  ',  t 
Felice,  battezzati  da  S.  Policarpo  Vefeovo  dello 
Smirne,  e mandati  dall’Oriencc  nella  Francia  a 
predicar  la  Fede , ivi  duriltimamente  flagellati  , 
e tutto  ’l  giorno  fofpeli  colle  mani  rivolte,  polli 
nel  fuoco,  ma  non  abbruciati;  Bnalmenre  cra- 
paflati  i loro  colli  con  acuti  fèrri , glotiolifEma- 
mcnte  terminarono  il  loro  Martirio  . Di  quefli 
Ufuardo,Beda,  Adone,  Pietro  nel  Cara/,  tib.  8. 
cap.  Iid.  DiccG.chcla  loro  Vita  , Martirio  , « 
Morte  fiano  fiate  fcritte  da  Faullo  , e Sinfo- 
riano. 

240J.  Andosiade  , uno  de’ X. Oratori, de’ 
quali  Plutarco  ha  fcritto  la  vita  . Fu  figlio  di 
Lcagora  , e nacque  in  Atene  nell’  Olimpiada 
LXXVIII.  Fu  piu  volte  acculato , ed  cfiliato,ma 
ebbe  fempre  fortuna  d’efler  rimeflo . Ci  rcflano4. 
Orazioni  di  quell’  Oratore , del  quale  dice  Plu- 
tarco , ch’era  femplice  , e fenza  ornamento  nel 
fuo  parlare , Tucidide  tib.  8.  Voflio  de  \Bpet.  noe. 
c.  II.  bloreri'. 

2404.  Andocida  , fu  nobiliffimo  Ateniefe 
del  lingue  diTalemaco,  che  fii  figlio  d’Ulillè, 
e per  la  fua  nobilti  grandemente  flimato  , era 
ran  nemico  de'  vizfd'Alcibiade  , dei  quale  gua- 
ò molti  dilegui  nella  guerra  Dorica  , e di  Sici- 
lia ; perche  Alcibiade  amava  più  la  guerra  , che 
il  viver  in  pace  , tenendo  per  gloria  l’cller  Ca- 
pitano , per  aver  gente  da  occupar  la' Repubbli- 
ca Ateniefe  ; ma  Andocide  con  la  fua  prudenza 
diverti  molti  incovenienti . 

2403.  Andono,  Vefeovo  Rotomagtnfe,  pri- 
ma , cheveninè  ad  una  fimil  dignitd  , fu  ’Tefo- 
fiere  di  Lotario , e di  Dagobetto  Re  di  Francia,  e 
benché  folle  alla  Corte  , e peronor  del  Padrone 
del  di  fuori  andaffe  pompofamente  veflito  tutto 

difeta, 


(5)7  ANDO  ' Dei  P. 

4i  feti , nel  didentro  però  , eioò  fopri  la  vivi 
cime , portivi  un  arpriflimo  cilicio . Cosi  col 
tempo  ne'  propr)(>sm  pithmoniali  , edilicando 
un  Moniftcrio  a S,  Agilino  Difccpolo  di  S.  Co» 
lombano  con  licenzi  del  Re  , per  eifer  Religiofo 
fi  fece  Prete  j e morto  che  fu  Romano  VeSovo 
Kotomagenfe,  iii  egli  foRituito^e  confecratodi 
Eiigio  Norionenfe  j nel  di  cui  albergo  piu  volte 
gli  fu  veduta  una  gran  luce , Se  anco  furono  fen> 
tite  voci  Angeliche  a confabular  con  loro  . Viflc 
anni  nel  Vefeovato  5 ma  prima  che  morilfc  , 
liberò  un'Indcmonilto,  e rcRìcui  la  loquela  ad 
anMuto,  ehe  per  la.  anni  per  un*  infermiti  n* 
era  rimiRo  fenza  . Un  certo,che  il  giorno  di  Do- 
menica s’en  melTo  a macinare^  egli  lì  era  aUìdra- 
ta  la  mano  4 con  la  quale  aveva  data  Tacqui  al 
Molino,  pentito  del  Ilio  errore  , col  folo  tatto 
ili  da  lui  guarito.  Una  volta  nel  far  la  vilìta  cflèn- 
do  in  una  Caroiza  n fermarono  i Cavalli  , cd  il 
Santo  vedde  una  Croce  in  aria  afìai  rifplendentc, 
e bella  I ond'egli  fubito  in  teRimonio  d*  elTa 
fmontato  in  terra , vi  piantò  u na  Croce  di  legno, 
e fino  al  giorno  d’oggi  lì  dice  la  Croce  di  $.  •/<«- 
do90i  onde  vi  fabbricò  un  MonaRcro  . Morì  poi 
faotaméte,  elidi  lui  fèRa  fì  celebra  a’  j.di  Mag. 

Andoftllo,  &orc.  V.%AnfiodUlo . 

1407.  Akdoje  , o s4ndoye  .L^t.yedafus ,ft , 
p.l.  m.  a.  Nome  d’un  Fiume  de’  Pirenei,  che  di- 
vide la  Francia  dalla  Spagna  . Sbocca  a Fontera- 
bia,  che  nel  i5it.  diede  origine  aduna  crudcl 
guerra  di  5^.  anni  craque*  a. Regni.  Diedi  anco- 
ra Bìdajfoa . 

1408.  ANDorvo  (»///^rrt)diLimoges,  Ve- 
feovo  di  Maglioni,  fu  eletto  Cardinaledi  S.  R. 
C.  li  ic»Fcb.dcl  ijf}. da  Innocenzo  VI. col  tit. 
di  Vefe.  ORienfe  , e poi  mori  li  9.  Maggio  nel 
ijdj.  e fufepolco  nella  Cattedrale  di  Villdoo- 
va . Sta  queRi  regiRrato  nella  noRra  Cronologia 
al  num.  1187. 

i4o9«  Andokan  , Città  delll  Tranfoxana 
della  dipendenza  di  quella  di  Farganagli  . Btbl. 
Orien. 

»4xo«  Akdomatuno,  p.  1.  Latin. 
nmi , ni , Città  infìgne  della  Lingonia  nella  Gal* 
lia  Belgica , fec.  Tolom. 

141 1.  Akdoria  , p.  b.  Lat.  ^Avrìa , , p.b. 

Iti.  I. Lago,  detto  Lago  Salfo,dd  Regnodì  Na- 
poli , nella  Provincia  detta  Capitanata  ;cosl  det- 
to dalia  Terra  d'e^doria  , era  diRnitta  preRb  la 
forgente dal  fiume  Cernaro  , .f.  miglia  incirca 
lungi  dalla  CitcàdìManfredonia  a Mezzo  gior- 
no. Baudr.  To.  X. 

14x2.  Andorinla,  Uccello  del  Brafìle.do^ 
ve  chiamtfì  Tapera , fpeciedi  Rondine  , fìmile 
die  noRre  nella  grandezza  , e nel  volo  : ha  il  ro- 
Rro  corco,  e nero  , la  bocca  grande  , gli  occhi 
belli , e neri , l’ale  lunghe  al  pari  della  ceda  , e di 
colore ofeuro, cosi  anche  il  petto;  ma  il  ventre 
bianco;  i piedi  , elegambcofcure  . Maregrav. 

0413.  Andorisi  , p.  I.  Lat.  udndorrf4  aruntt  p. 
I.m.  I.  au.  pi.  Popoli  della  Beoctea  nel  Convento 
de’  Gaditani  ,fcc.  Tolomeo  . 

14x4.  Andorno  , Valle  nella  Savoia  vicina  a* 
yalicùni  . 
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141^.  Andorra,  Valle  fcrtil.Rima,  c Trat- 
to del  Contado  di  Ccrctania  , tra*  Monti  Pire- 
nei , fulconBnc  della  Francia,e  del  Contado  di 
Fox , verfo  ’l  Fiume  Balira  , nella  Diocefì  d*  Ur- 
ge!, tra  i Pirei , ed  UrgcI  mcdcHcoa  , Baudrand 
To.  I. 

z^i6.  Amdosiglia  , Famiglia  nobiledi  Kà- 
varra  , d’onde  un  fuo  ramo  militando  pafsò  in 
j Murcia  ; fic  in  Villovorcnc  antica  Hidalghia  . 
Sancìo  eAndofiglia  fervi  in  molte  guerre  il  Re  D. 
Giaifmc , il  Conquiltatorc , rirupcrando  dal  po- 
ter de*  Mori  Alicante  ; ondcH  fermò  in  quella 
Terra  , c due  de’  fuo*  difccndcnti  pafTarono  in 
Murcia  nel  1419.  Quindi  fi  Rabilirono  nobil- 
mente, & ivi  fiorifee  la  fua  PoRcrità  .Spiega  per 
Blafonc  un  Leone  , oTigrc  rampante  d'oro  in 
campo  ro^o  , & un  orla  negra  con  5.  Stelle  , e 
3.  Rofe  d’  oro  ; Ic^StcIlc  di  fopra  , c le  Rofe  di 
lotto, 
xa 
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14x7.  Andra.  Lzt.^Andra,  u,m.i. Fiume 
dell'Africa  filila  coRa  della  Guinea  30.  leghe  da 
Bcnin . Mor. 

2418.  Andraca , p.  1.  Lat.  ^draca,c4,p. 
b.  f.  X.  Città  della  Cappadocia  nella  Prefettura 
detta  Schamanenfè. 

2419.  Anoraciie.  V.,^r^«ro.ro.  x.coA  1502* 
not  Off.  78^2. 

1410.  Andrade  , Contea  ,eFamigliaillu- 
Rre  della  Spagna , che  6orì  nella  Galicia  , nelle 
lettere  , e nelle  armi , eli  apparentò  colle  più 
nobili  di  quella  Regione  . Perlocchc  D.  Ferdi- 
nando Ruyz  de  CaRro,  Contedi  Lemos , e Mar- 
chefe  di  Sartia , fi  accasò  con  D.  Terefad'oindra^ 
de , Figlia  di  D.  Ttrditumdo  eC Andrade,  Conte  di 
eAndradt^  edì  Vìglialva  ; e di  D.  Francefea  UI- 
Ioa  ,c  Zunca  , Nipote  di  Diego  à' Andrade , c di 
XI,  D.  Maria  d’Aro, feconda  Nipote  di  Fernan  Perca 
d'jindrade  f la  dì  cui  Moglie  fu  figlia  di  Gomex 
Pere  de  Marinas,  terzo  Nipote  di  Nugno  Frciire 
de  Quarto  NÌ«>tcdi  Pietra  Fernandez 

de  ^dradff  cnc  fervi  il  He  Enrico, quinto  Nipo- 
te di  Frcire  de  ^dradc  , che  ville  in  tempo  del 
RcAIfonfoXI.  fcRo  Nipote  di  Ferdinando  Pc- 
rcs  di  tAndrade , che  fu  nel  tempo  del  Re  D.  Fer- 
dinando. IlluRrò  parimenti  qucRa  Famiglia  D- 
Ferdinando  de  Andrade  , c CaRro  Arcivefeovo 
t di  Palermo,  foggetto  in  virtù  eminente  . L’Ar- 
me di  lei  è una  banda  verde  trattenuta  da 
bocche  di  Serpenti  in  campo  d'oro  , cd  intorno 
lo  feudo  un  orla , ò fafeia  d'argento  con  Lettere 
negre  , che  dicono  ^ve  BUru  . 

1421.  Andrada  f AÌfonfo  ) Spagnuolo  , la 
di  cui  Patria  fu  Toledo,  dove  aveva  già  pubbli- 
camente infegnata  la  Filofoha, quando  entrò  nel- 
la celebre  Compagnia  di  G.  nel  lunedi  fua  età 
22.  epoifolcnncmentcprofefsò  i^Voti.  Spic- 
m gò  nella  Compagnia  alcuni  anni  la  Teologia 
Morale,  c governi  il  Collegio  Piacentino . Il  re- 
Rantc  delia  fua  vita  qucR'  Uomo  tutto  amore 
verfo  Dio,  etuttozefo  per  la  fallite  delle  Ani- 
me lo  impiegò  per  f o.  anni  continui  nelle  Predi- 
che, e nelle  MiOiom . Quel  poco  di  tempo , che 
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gli  awanzAva  tra  ^ucfli  ianci  cfcrcizìlo  applica* 
va  nel  comporre  Libri  di  divozione  , per  giovare 
maggiormeme  al  Proditno.  Fu  fommaoDcnceof- 
fcrvaoce  della  difciplina  Regolare  »e  Qualifica* 
lore  nella  Spagna  del  fiipremo  Senato  della  San- 
ta Inquifiz  ione.  Finalmente  inctàdi  fopra  So. 
anni  andò  a godere  eternamente  il  premio  delle 
Tue  indefencreligiore  fatiche  Ìizo*CÌiug.  1^72. 
in  Madrid . Diede  alla  luce  in  lingua  SpagnuoU 
rOperc  feguenti . x 

Va  Sermone  in  lode  di  S.  I{aimoodo  T^onruiio  Con* 
effore,  e Cardifule  , deirOttUne  della  Beau  Afa* 
ria  de  Mercede  , Ibmp.  inMurcia  xdiS.  io  4.  ] 

Va  sermone  in  lode  de*  SS.  Martiri  del  Ciapone  del* 
l'Ordine  del  hoHì-o  Serafico  T.  S.  Francefeo , e della 
Compagnia  di  Siesù , ftamp.  in  Oriola  prclTo  Gio: 
Francefeo  Franco  idiS.  in  4.  J Vn  ùifcotfo  del 
Battefimo  della  Beata  PWjinc  Maria  , ftamp.  in 
Madrid  da  Gio;  Sanclicz.  idzp.  in  4.  J I>r//4GW* 
da  alla  Virtù  y ed  imitazione  di  Marta  fempreVer->  x% 
gme  , Opera  divifain  j.  Tomi  in  4.  Stamp.  in 
Madrid , il  I.  da  Francesco  Matafo  nel  id4i.  il 
2-dallolfe(lb  nel  1^44. 3^11  |.da  Diego  Diaz  nel 
Id4d.  ] Itinerario  iHorico y ìn  %.  Tomi  in  4.Stamp. 
in  Madrid  da  Paolo  de  Val  idf  7-  in  4.  j ^yrifì 
Spirituali  di  S.  Terefa , col  Commentario  , in  i. 
Tomi  in  4.  ftamp.  in  Madrid  da  Gregorio  Ro- 
driguez  , e Carlo  Sanchez  1^47.  J La  Milizu 
Spirituale  » ftampatoin  Madrid daDiego  Diaz 
1 dd4*  in  4.  ] //  Tatrocinio  l/niyerfale  di  Maria  xa 
Vergine  • ftamp.  in  Madrid  da  GiulcppeFcrnan* 
dez  de  la  Buendia  1^^4.104.  J McditazjeMi  /e* 
pra  rutti  li  Giorni  dell'anno  tin  4.  Tomi  in  id.in 
Madrid prelTo  Andrea  Sarefa  i^t^o.J  VitadelT. 
Bernaydiuo  I{ealini . In  Madrid  i5fS.in4.  ] Vita 
del  T.VinccnzaCoìafa  . InMadrid  i^^S.in  4.  ] 
Vitadi  S.  Gertihda  Man/elde/e . In  Madrid 
m 4.  J Vita  del  T.  Francefeo  %Aguado  , c T.  Ciò: 
Fnfebio  T^iermberg.  della  Comp.  di  G.  In  Madrid 
per  Giufeppe  Fernandez  S.in  8.  J Vita  del T.  xi 
Vietro  Clayer  della  fìefja  Compag.  lòtto  altrui 
Nome.  In  Madrid  per  Maria  dcQuinoncs 
in  8.  ] L'idea  del  perfetto  Trelato  nella  yita  del 
Cardinale  D.  Baidafare  de  Mofeofo^e  Sandayal 
eiyefcoyo  di  Toledo . In  Madrid  1^58.  in  4.  "\Vite 
degli  Uomini  llluShri  della  Compag.  di G.  in  a.  To. 
in  fogl.  In  Madrid  prcftb  Giufeppe  Fernandez  de 
Buendia  j666.c  lésy-^yite de SS.Cioede  Mata  , 
e Felice  de  Valois  Fondatori  deli'Ordine  della  SS. 
Trimtà  della  Bfdenzione  . In  Madrid  per  Mei*  i 
chiorc  Alcgrc  xtftfS-  in  Della Feaerazjone  alle 

Sagre  Immagini , ed  Origine  deinounagine  Aliraco- 
l^a  di S.  Ignazio  Munebrega  in  .Aragona  . In  Ma- 
drid , predo  Giufeppe  Fernandez  de  Buendia 
I fi«9.  i»  4.  ] £4  Stuùa  della  Vita  . In  Madrid  per 
Matteo  Fernandez  i5^o.  in  8.  j Lezioni  del  ben 
morire . Madrid  in  8.  J £0  Scoiafiicoperfet* 
to,  0 fue obbligazioni . Madrid  16^^.  in  8.Ì 
buon  Soldato  Cattolico,  e Jue  obbligazioni.  Madrid 
i542>in8.]  L*Operario  Evangelico . Madrid  per  l 
Alìonfo  de  Paredes  1(^48.  in  8.  J Scriftè  in  Lati- 
no ìa  Vita  del  Dottore  Martino  Bpmirez  f folto  al* 
trai  nome , ftamp.  inMadrid  per  AHonfode  Pa* 
redes  1648.  in  8.  j Tradufle  in  lingua  Spagnuola 
5 . Libri  .Afeetici  del  Cardinale  BelwminQ.  In  Ma- 


drid per  Alfonfo  de  Paredes  o.  in  8.  j 
Script.  Soc.  Jeftt  . R ibadencìra , Bec. 

^421.  Andrada  intorno)  Portoghefe  del 
CaftclJod’Olcirosdel  Priorato  Oateofe  , entrò 
nella  celebre  Compagnia  di  G.  il  iaecd  d* 
anni  i5*evi  profetò folenoemcntci 4.  Voci  .Fa 
il  primo  ad  ilpiare  il  Regno  Tibetano  . Avendo 
nel  Regno  di  Mogor  la  Prefincura  fopra  tutt’  i 
Religiofidel  fuo  Ordisci  che  ivi  dimoravano  • 
prefentatafegli  ToccaGone  , determinò  d’invc- 
lligarc  laProvincid  di  Catajo  tante  volte  cerca- 
ta, econtanttvdtidefiderata  . RaccomaodaU 
per  tanto  ad  un  altro  la  cura  della  MilTionc,  prò* 
vedutoli  di  tutto  il  bifognevole  per  un  si  laigo,.& 
ignoto  viaggio , c vcftitofi  alla  Mogorefe»  intra- 
prele  il  camino , in  cui  frequentemente  incontrò 
diliicoltà  incredibili  , le  quali  però  egli  iuperò 
con  un  invitta  coftanza  . Penetro  finalmente  Del- 
la Città  Capitale  del  Regno  di  Tibcco , detta 
Caparancuc  , ove  cortenÌÌìmameme  accolto  dal 
RC|  e daTrimati  linipegnatofidi  parola,  che  vi 
farebbe  ritornato  ogni  qual  volta  fé  ne  follèro 
compbciuti , ritornò  in  Mc^r  , c Panno  le* 
guence  unitamente  con  idonei  Compagni  vi  Icca 
ritorno.  PalUto  qualche  tempo  , adiftanzadel 
Re  lìreftitui  ncirindia,  acciocne  mandafte  mag- 
gior copia  iroperaj  in  quella  Vigna  . Frattanto 
dairUnivcrlà/e  confenfo  di  tutt'i  fuoi  Confra- 
telli, fu  eletto  Prepofito  Provinciale  deirindie  » 
o fu  della  Goana  : cafo  nuovo  fra  PP.Giefuiti  in 
quelle  parti;  ma  però  allora  necellario.  Mentre 
cfercitava  quella  carica , da'  Prelati  del  S.  0/H- 
zio  fu  impiegata  ad  ammonirei  Rei  in  quello 
Santo  Tribunale,  quando  erano  pubblicamente 
condotti  in  giudizioi  & in  quell' atto  fu  fegreta* 
mente  avvelenato.Perlocche  tormentato  da  accr- 
billimi  dolori  , ed  implorando  Kajuto  di  Marta 
V.  Tua  fpccialc  Protettrice , acciò  glieli  a llcggc* 
riflc,  dicefi,  che  egli  comparìlfe  vilioiJmente , e lo 
confortane  con  le  feguemi  parole:  'Jam  Fili  nibil 
tibi  dolebit  amplius  ; onde  da  tutte  le  parti  del 
fuo  corpo  fvanì  il  dolore . Finalmente  lalciatodi 
fe  ftelTo  gran  delìderio  io  Goa,fe  ne  mori  in  gran 
concetto  di  Santità  li  19. Marzo  1^53-  Fu  IcpoL 
to  indifparte  il  fuo  Cadavere  tutto  circondato 
di  calce  ,c  poftovi  fopra  del  Sepolcro  una  Lapide 
di  marmo , dicono , che  con  raro  prodigio  rcftaL 
Ic  imprefto  nella  medclima  al  vivo!’  effigie  di 
quello  Servo  del  Signore  { il  che  fu  da  alcuni  fui 
principio  attribuito  al  velcooefalato  dal  di  lui 
corpo;  ma  avendo  fatta  refpcrieoza  di  raderla 
con  quilfivoglia  iftromemo , non  gli  riufcl  mai 
c conlìderando  in  oltre  efter  ricoperto  il  Cadave- 
re con  gran  quantità  di  calce  , e di  terra  , fu 

f;iudicaco  miracolo . Altri  prodig)  conteftarono 
a bontà  di  quello  Rcligiolo  ; Poiché  U P.  Al- 
berto MinezioKÌ  Polacco  della  ftefla  Comuagnia 
per  quali  ò.  mefi  continui  aggravato  da  febbre  , 
invocando  il  nome  del  P.  sìntomo  .Audeada,  rcllò 
t fubito  libero.  Una  Donna , a cui  s*attraversò  la 
prole  nell*  Utero,  invocato  il  di  lui  nome,  par- 
torì eoo  felicità.  Un  Uomo  , che  aveva  un  tre- 
more in  un  ginocchio  ^accoriò  aldi  luikpoIcro,> 
rimafe  fanato . Scrifte  un  Lib.  intitoL  Hpya  de~ 
ttSUo  Magni  Catt^  , feuBpgnorum  Tibett  , cioè.' 

la  lua 
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la  Tua  mr/^/Ojìatraprcfa ran.i5z4< 

ftatnp.  in  M^tfrid  In  lingu^  Spaglinola  da  Lodo- 
vico  Sanche«%  ^ in  Ital.  in  Roma  da  FranccTco 
torbellccto  1617.  in  8.  & in  Napoli  da  Egidio 
Longhi  i^xj.  Dio^eaUa  lucc^Itre  Lettere  del fuo 
ritorno  in  Tioetò,  dAteinCtpitrttngueH 
{($24.  Ramp.  iq  Ital.  in  Roma  per  il  Corbclietti 
lèzi- Bikl-Strip.  So^.Jefy.  Riwdcncira , flte. 

£42$.  Anurada  (Di^o  ifi  Tayia  d'Andrada  ) 
di  Coimbra^TcoIogo  cclcbrci  è Rato  piu  illuRre 
per  la  Tua  dottrina  , che  per  la  Tua  nafeita  benché 
la  Tua  ^miglia  Hadcllepiq  nobile  di  Portogallo. 
CiroIamoOforio  attc(la,che  quello  grand 'Uomo 
aveva  una  mente  liippidiljljma  , la  penetrazion 
della  qualcera  capace  di  venire  a fìne  delie  cofe 
piu  allrufc  » edimcjli  . Servi  a Dio  nello  llato 
Ecclenallico  , S:  il  fup  Audio  principale  fu  del- 
la Sacra  Scrittura  , e de 'SS.  Padri . 11  Tuo  zelo 
lo  portò  ararlcmiOioni,pcriAruire  gFignoran- 
ti  . QueAo  impiego  era  lànto } ma  la  providea- 
za  Divina  lo  dcAinò  ad*uo*altro  pìuavvaatag- 
giofo  alla  Chiefa . II  Tuo  merito  era  troppo  gran- 
de per  poter  ftar  edito  . I Prelati  del  Conci- 
lio di  Trento  lo  fecero  venire  in  qucAa  Cittì, per 
ainncrc  al  Concìlio  meddìmo  in  qualità  di  Teo« 
Jogo  , St  ivi  compofe  quell'opera  ammirabile 
fotto’l  titolo  di  fpicgazionì  : Explicatiùnum  or~ 
Ìhodex4rnm  lih.  io.  QucAo  Volume  ò come  il 
Giudice  di  tutte  le  controverlìe  di  quel  tempo, 
e diAruege  gli  errori  deWovatori , e particolare 
mente  di  Martin  Kemoizio  . Mori  nel  1^78.  e 
Jafciòaocola  Difeja  del  Cencilio  di  Trento  , eh* 
^ un  Trattato  Latino  Rampato  in  Lisbona  , in 
Colonia  t IO  IngoIAad  , i altrove  . V’è  pure 
un*Ortf^’offe  Latina  , ch’cgti  pronunciò  alla  pre- 
feoza  del  Concilio  nella  IL  Domenica  dopo  Faf- 
qua  Qciraniio  15^2.  parimente  3.  Volumi  di  fer- 
moni  in  lir^na  Porcoghde  . Si  parlerà  al  di  fol- 
to dc'fuoi  fratelli , Fraocefeo , c Tommafo.  Gi- 
rolamo Oforio  itt  prtfyt.  UÌ.  orthod.  expìieat. 
Enfengrenio  , Te/l.  ><r/V.  Sponda  in  ^nal.  Ni- 
cola Antonio  , Se  Andrea  Schoc  Bibl.  hijp. 

2424.  Andrada  ( Diego  Lope:^)  Porto^he- 
fc , prima  ReligiofodelI’OrdinedegrEremitidi 
5.  AgoAino  , e poi  Arcivefeovo  d'  Otranto 
nel  Regno  dì  Napoli  : a'acquiAò  Aima  grande  in 
Spagna  mediante  la  Aia  eloquenza  > e dottrina. 
Predicò  nelle  Città  piu  colpicuc  con  applaufo 
univerfale  . Poi  fu  tirato  alla  corte  , ove  fu  per 
molti  anni  Predicatore  del  Re  Filippo  IV.  del 
uale  fu  nel  1Ò33.  nominato  airArcivefcovato 
‘Otranto  , ove  morì  nel  153  io  età  di  circa 
60.  anni  . Lafeiò  molti  Sermoni  in  lingua  Spa- 
gnuola,  i quali  Airooo  Rampati  nel  Kjt^ò.in  Ma- 
drid in  3.  volumi  io  fylio.  Nicola  Antonio £i- 
èliot.  hiJp. 

242  f.  Akdr  ADA  (Fra«ce/co)  fratello  del  fa- 
. molo  Teolcwo,  del  qual  s'è  parlato,  è Rato  Con- 
Cglicre  , ed  lAoriografo  ai  Filippo  III.  Re  d,i 
Spagna  , al  quale  dedicò  un’^or/4  dr  CioTranni 
Hi.  Bg  di  'Pprt^allo.  Quello  c un  Volume  in  fo- 
glio  , ch'ei  diede  alla  luce  nel  1^13.  in 
na,  fottoqucAo  titolo  : Chronieademt^Q  aliOiC 
pederofo  Bgi  d'efier  Hgiuns  de  portinai  D.  Joan  tlì. 
.^tJUnomt  .Compolé  anco  altri  Tomi  nella  Ref- 
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fa  lingua  Portogbefc  . Nicola  Antonio  Bibite.» 
Hi/pan,  Moreri . 

2425.  AnonKXìA{$ebafliaiH>aCoHa)ne\i^o$. 
imprcAc  in  Lione  un  Comwento  in  Threnos  . Ko- 
oig.  Bibl. 

2427.  Andrada  , ( Tommafo  di  Gesù  ) fra- 
tello di  Diego  , e di  Francefeo  d'i^odrada  , de* 
^uali  s'd  parlato  , c Rato  uno  de’piu  illuRri  or- 
namenti dcirOrdine  de  grErcmiti  di  S.  AgoAi- 
X no  . Prefe  l’abito  tra  queAi  nel  monaAero  di 
Coimbra  ; cd  il  fuo  merito  lo  follevò  ben  toRo 
alle  cariche  di  Priore  , c di  Provinciale  . Nel 
1^78.  egli  feguitò  il  Re  Don  SebaAiano  nell* 
Africa  , ove  ci  rcRò  prigione  dc’Mori  ncirinfe- 
licc  battaglia  d'Alcazar , a di  4.  AgoRo  dello 
AcAoanno.  Criofcdeli  lo  trattarono  crudclilH- 
mamentc  , gettandolo  in  una  , piutoAofoAa, 
cheAanza  fottcrranca  , ove  non  penetrava  il  lu- 
me , che  per  lefcAure  della  porta  ; coH'ajuto  di 
XX  quel  debole  fplcndore  egli  vi  compofe  quclFOpe- 
ra  mirabile  di  devozione  , che  adiamo  da  lui  , 
in  lingua  Portoghefe  : Trabalbos  de  Jefus  , cioè 
frayogUdiCiesui  imperocebein  qucAa  Àpgua 
il  P.  Tommafo  fa  fcriflc  io  2.  Volumi  , il  i. 
de’quali  fu  impreAo in  Lisbona  nel  1602.^1!  IL 
nel  idop.  Dìvife  qucR'Opera  io IV.  parti/  ma 
egli  non  potò  compire  l'ultima  , la  quale  vi  fa 
poi  aggiunta  dal  P.  Girolamo  Romano  , dello 
ilefs'Ordinc . CriAofaro  Fereria  lo  traduAe  in 
XXX  Spagnuolo,  è^inqueAa  lingua  fu  imprcAb  nel 
1624.,  ei53i. , epoiè  Rato  pure  tradottola 
Francefe  , Arinltaliano  . Il  P. Tommafo lalciò 
pur  ancora  un  Orarorio  facro  in/lrtuaode  Corfef- 
fot  et  f la  yita  del  T.  Luigi  di  Montoja  , &e.  Jo~ 
Unte  à'*Andrada  Contcfla  di  Lignares  Aia  forella 
mandò  in  Afìica  il  denaro  neccRarìopcrildìlui 
rifeacto  i ma  ricusò  egli  di  fortirc  da  quel  luo- 
go di  fofilTcnzA  , per  poter  fcrvire  di  confolazio- 
ne  a gli  altri  CriAiani  fchiavi  . Era  qticAa  U Aia 
XL  ordinaria  occupazione  . £i  componeva  dc'rAwn- 
ti  fpirituaU  per  i Schiavi , a'qualì  gli  faceva  can- 
tare , e non  travagliava  per  altro  , che  per  rad- 
dolcire le  loro  pene  . Morì  in  odore  di  fantità 
alli  17.  d'Aprilc  1^82.  Il  Padre  AlcAìo  Mcncfca 
ha  fcritto  la  di  lui  vita  , la  quale  A vede  al  prin- 
cipio deTi’4>4g//  di  CesH  da  lui  compoAi  , im- 
prefli  nel  1531.  Filippo  Elcio  in  Ecom. 
Tommafo  de  Errerà  in  ^Iphab.  Nicola  Antonio 
Bibl.  HiJp.  &-C. 

L 2428.  An'drada  ( prancefeo Bfldes ) frete 
Spagnuolo  dell'Ordine  di  Calatrava,  viAe  nella 
fine  del  paAato  fccolo  XVI.  Compofe  diverle 
Opere  , c tra  le  altre  una  Cronica  de  gli  Ordini  di 
S.  Giacomo  di  Calairnva  , c d'alcantara  . Que- 
Aaèun  Volume  in  foglio  Rampato  in  Toledo 
Fr^ntefeo  Badej  , d’^Aodradafu  . Limotì- 
AnieredeJRc  Filippo  IL  Ambrofio  Morales//^. 
5».  bijp.  c.  7.  Nicola  Antonio  ^Bibl.  bifp  Moreri . 

242p.  Andraoiri  , p.  1.  £^t.  ^Andragira,ra, 
LX  p.  b,  f.  I.  Città  dcli'AAa  , detta  ancora  Gudhair 
rineirindia  Orientale,  e nelflfola  Summatra  , 
quali  folto  la  linea  equinoziale  , e in  mezzo  all* 
nòia  40.  leghe  in  circa  da  Malaca  a Mezzogior- 
no . QueAi  è governata  dal  propio  Re . Baudr. 
Tom.  \. 


1430. 
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3450.  Akoragiro,  Regno.  Lzt.^dragi^ 
rum  ì{^ntm  , è una  picciola  Regione  deirAHa 
nell’India , e nel  cuore  deirifola  Summatra , (bg- 
getta  al  proprio  Re  con  la  Citti  principale  dello 
lo  fleflo  nome . 

1431.  Andraginr  , p.  b.  Lat.  , p.  I. 

frinii  y p.  b.  f.  3.  No.  ufnrp.  dal  Gr.  A»J‘^x>-«,dcrir, 
da  ^ homo  , o >/r , e fign.  lo  ftcfTo  che  Don- 
na con  animo  virile, come,  Virago , nome  dato  ad 
Èva  prima  noftra  Genitrice . x 

1431.  Andracorae,  p.  b,Lat.^dr4gtf/«r  , 
rtf  , p.  b.  rn.  i.  Nome  d’un  certo,  mentovato  da 
*Marzialc  , che  peri  di  morte  fubitanea  , pan- 
che d'ua  Liberto  Romano  della  famiglia  HcL 
via . 

1433.  Akdragato  , o ^tdragores  , Capi- 
tano del  Tiranno  Maliimo  , forprefe  Tlmpe- 
ratorGraaianoII.  il  quale  s’era  alquanto  feofta- 
to  dalle  fuc  Truppe  , craccifc  tra  le  Città  di 
Granoble  , e Lione  in  Francia  , «138^.  diG.  ^ 

e.  Dicefì  , che  ^ndragato  lì  faceva  portar  in 
Lettiga , e che  Graziano  in  vederla  da  lungi 
erede,  ch'ella  folle  quella  deH'Imperatricc  Co- 
Ranza  fua  moglie  da  lui  molto  amata  • La  fret- 
ta , eh  egli  ebbe  di  vederla  , lo  fpinfc  ad  abban- 
donar le  Truppe  , che  leco  aveva  , per  andarle 
incontro  . Dopo  quello  colpo  , Maulmo  diede 

^Hdragrato  il  commando  della  fua  Armata 
Navale , e l’inviò  verfo  la  Sicilia  . ^Andragato 
vi  li  mantenne  per  qualche  tempo;  ma  avendo 
poi  intefo  11  diilatta  di  Mallìmo  , egli  fi  preci-  *** 
pitòda  fe  RelTo  nel  mare  , nel  38$.  Marcellino 
tnChron.  Zozimo  Socrate //A.  4.  cap. 

1 1 . Pacato  in  pantg.  ad  Theod. 

1434.  Anoracato  . Filofofo  , chcviflcncl 
IV.  feeolo  , lu  niaeflro  di  Filofofia  di  S.  Giovan- 
ni Grifollomo  Sozomcno  Uh.  8.  hìH-  e.  %.  Mo- 
rcri . 

S43?.  Andramakia  , Ifola  dcirOceano  Me- 
ridionale , che  vuol  dire  deWorOy  io- giornate  , xl 
diflantc  da  Summatra , la  quale,  fe  creder  dobbia- 
mo alla  relazione  di  Niccolò  dc'Conti  riportata 
daIRamufio,  ha  8oo*  miglia  di  circuito  . lluoi 
abitatori  ci  vengono  rapprefentati  per  Aniropo- 
fagij  che  però  ncITuno  vi  capita  , fenon  getta- 
to dalla  tempefta  , poiché  fuoito  tagliato  in  pez- 
zi , viene  mangiato  . RaroulIoT^aW^.  ro«.  x. 

f. }}9.D. 

Andramite  , RedeXidiani  , il  qua- 
le credefi  edere  dato  it  primo,  che  cadrò  le  Don-  l 
ne  , fervendofenc  a foggia  d’Eunuchi . Cel.  lit. 
lo.ctp.  14.  Alefs.d’Alcis.  Hi.  i, 

1437.  Andramite,  Città  nel  Paefe  di  Tro- 
ia nell'ACa  minore  , alle  falde  del  monte d’Ida  , 
eoi  dio  Porto  nella  Coda  del  Golfo  del  dio  no- 
me , detta  anche  Z)int/m  , Vefcovalefotto  I’ 
Ateirefeovo  d’Efefo  ig.  miglia  fra  S.  Dimitri  , 
all’occafo  30.  tra  la  Città  d’Alea  nella  Provincia 
di  Sartum  a meato  giomo,e  jo.  dall’jlola  di  Lel- 
bo . Baudr.  Tarn.  i. 

2438.  Andramite,  Golfo ir.yfaJramiti ,pir- 
te  del  Marc  Egeo  nella  Cotta  della  Natòlia  nell’ 
Ada  minore,  vicinoalla  Città d’-^Rdraimie , da 
cui  prende  la  denominaaione  : d dendi  30.  mi- 
glia daH'occafo  all'octo  . Baudr.  To.i. 


2439.  Andram  , Ifola  nelle  foci  del  Golfo 
Perdco  . Ramuf.Narig.  Tom.  i.  f.  293.  B. 

1440.  Andrani  , Famiglia  nobile  di  Como 
Cron.  Ballatin.  /.  323. 

2441.  Andrapa  , p.b.  Lat,  .XnJrafa , pt  , 
p.  b.  f.  I.  Città  della  Padagonia , Vefrovale  fot- 
te l'Atcir.  d’Amada  tra  Pompc/opoli  , ed  An- 
gouri  nel  condne  della  Gala2Ìa,detta  ancora  Ar- 
chclaidc  , e nuove  Claudiopoli . Baudr.  To.  i. 

2442.  Andrasadi  . Fiume  neirifola  di  Ma- 
dagafear  . Oappcr.  Defetipt.  de /I438. 

2443.  Andra vuLLE  . Borgo  delti  Provin- 
cia d’Anodì  nell’Ifola  di  Midagafcar  alte  fponde 
del  Fiume  Ftaofchere  . Dappcr.  Defeript.  de  t 

Afriq- 

1444.  Andrea,  p.L  Lzt.  ^Andreas , e«,  p. 

1.  m.  I.  Nomederivito  dal  Grec. , che 
figoificito  lo  (leflb  che  il  Lat.  vir  ; onde  ««A- 
drea  fignificalo  (lenochef^m/zV,  cioè  Domo  v/- 
rile,  rohuno,  egenerofo.  Di  quello  nome  fi  tra- 
vano  molti  Perfonaggi  riguardevolì , o per  U 
Santità,  o per  la  Dignità,  oper  la  Dottrina, 
de*  quali  appreiTo . 

2443.  S' Andrea,  Appoftolo,  fratello  di S. 
Pietro , fo  primieramente  Difcepolo  di  S.  Gio: 
Battila,  dal  quale  gli  fu  fatto  conofeere  Grsil 
Cristo  con  quelle  parole  : eece  %4gnus  Dei , Scc. 
dopo  di  che  ei  fi  polc  fotco  la  direzione  del  Salva- 
tore , e vi  condulTe  anco  fuo  fratello  Pietro , per 
farlo  partecipe  della  foa  fortuna.  Dopo  TAfceiv- 
fione  di  Cristo,  egli  predicò  il  Vangelo  a*  Sciti, 
& a*  Sogdiani , nell’Etiopia , nella  Tracia  , é 
neirAcaja  : fu  creduto  , ch’egli  fondafié  le 
Chicle  di  Bizantio,  cdiNicea;  ma  Papa  Aga- 
pito dice , che  S.  Pietro  ne  fu  il  fondatore  , il 
eh*  egli  prova  nelle  fuecpiflole,  che  furono  let- 
te nél  V.  Concilio.  S. Gregorio Nazianzeno  di- 
ce, che  S.^Andìea  predicò  anco  nell'F.piro . Il 
Proconfole  Egea  lo  fece  morire  fopra  una  Croce 
nella  CitcàdiPatranb  in  Acaja.  I Preti  di  que- 
lla Provincia  fcriilero  gli  atti  della  di  lui  paflione; 
benché  non  manchino dottiflìmi  Critici,  i quali 
li  tengono  per  apocrifi , o almeno  mettono  in 
dubbio  la  verità  degli  Atti  fuddetti . La  morte  di 
S.  ..>€v</rr4  fuccefle  nelTannol^p.  diN.S.  Le  fue 
Reliquie  furono  portate  infieme  con  quelle  di  S. 
Luca  a Collantìnopoli  nel  3 3 <5.  di  dove  poi  fi 
tiene  edere  (late  trasferite  a Melfi»  o Amalfi  , 
Città  della  Puglia,  Se  il  di  lui  Capo  a Roma. 
Certo  è ,chc  ne 'primi  fccoli  della  Cnicfa  gli  Ere- 
tici avevano  pulmlicati,  fotto*l  nome  diS.v^v- 
drcdy  certi  Atti,  i quali  fono  flati  come  apocri- 
fi rigettati  da’ Papi  Innoccnzio  I.  c Gelano.  S. 
Agoflìnopurc  fi  duole,  che  i Manichei  avede- 
ro  falfificati  gli  Atti  di  S.  Andrea  i i quali  però  fi 
pretende  edere  diffoxntì  da’  contenuti  neU’Ept- 
llola  fcritta  da’  Preti  d’ Acaja.  Matteo  Ci^.4. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  Orat.  adreer.  Arian.  S. 
Gio.»  Crifoflomo  hom.  de  Ap(^.  S.  Agoftino  de 
fide  centra  Manich.c.^S.  Eufebio  ò//f./*i.3.  c-i. 
Niceforo  lih.i.c.i^.  Se  W.3.  e.6-  Baron.  negli 
Annali , c nel  Marùrologio»  Morcri  . Du  Pio* 

Santìy  Martìri , e Beati . 

Z44<(.  S,  Andrea  Martire  : molti  fi  trova- 
no San- 
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no  Santi  Martìri  di  qucfto  Nome.  II  I.  fu  com- 
pagno di  S.  Pietro,  Paolo,  cDionìfìo  Martiri, 
che  furono  martirizzaci  inLimfaco  deirEllerpon-* 
to.  Ma  èda&pere,  fec.  Vincenzo  nello  Spec- 
chio Iftoriale  lA.ii.  eap.46.  che  con  quello  era 
anche  un  Nicomaco,  in  luogo  di  cui  vi  fubentrò 
S.  Dionida,  come  fnm  qui  perdite.  Si  martU 
rbtaavaoo  i detti  Santi , e Nicomaco  non  po<i 
vendo  più  (offrire  il  ^ravé  tormento  de*  martìrj , 
diflè  ? toglieteme  giu  , perche  fé  bene  ho  piu  vol- 
te facriffeato  alDxode  Criftiani,  non  gli  ho  pe- 
rò maifacrificato  coir  intenzione , e col  cuore; 
operò  levato  giù  da' tormenti  facrificòagr  Idoli 
de*  Gentili,  come  ficriffcavano  tutti  gli  altri  2 
Ma  Iddio, perche  gli  altri  a fue  fpefe  imparaffè-* 
ro  a facrificargli  di  buon  cuore , 0 dì  non  volger^ 
gli  mai  le  fpalle,pcrmifc,chein  un  trattoli  De- 
monio gli  entrarle  addoflo,  e non  folo  Io  rivolgef- 
fe  per  terra  , piu  che  non  fogliono  fare  quelli , 
che  hanno  grandiffimo  dolore  di  ventre  $ ma 
anco  che  da  fe  fteffo  a minuti  pezzi  co*  denti  iì 
ugliaflé  li  lìngua  , c finito  ai  tagliarfela , no 
fpiraflc  anco  rAnima  . Diooifia  Junque  come 
Crifiiana,  vedendoli  fare  si  trillo.  Se  infèlicO 
fine , fe  gli  accoAò,  e diflè:  • te  mufebino,  e 
mille  yoUe  sfortututo  ! Tu  dunque  per  un  breye 
tempo  di fparatd  requie , ti  fei  acquiflata  feterué 
ì era  pm  meglio  per  te  /offrir  alquanto 
più,  e guadé^narti  U Taradifo,  che  lafciando  di 
penar  un  poco , precipitarti  da  teftefjo  nel  Baratro 
Infernale.  Gli  altri  5.  cioè  Pietro,  Paolo,  Se 
^Andrea  àttero  ùìSÀùoo  alla  morte,  effóndo 
Dioniffa  feoperta  per  Crilliana,  fii  aggiunta  a* 
fuddetti  in  luogo  ai  Nicomaco  ; e cosi  tutti  io 
compagnia  fe  ne  volarono  alla  Patria  celefte . 
La  fui  fefia  vienca*  15.  di  Maggio. 

Il  II.  Compagno  di  S.  Hipauo  Vefeovo,  era 
prete , e con  Ariano  parimente  Prete  coftante. 
mente  col  loro  Vefeovo  in  Coffantinopoli  pati- 
rono il  martirio,  non  per  altro , folo  perche  Leo< 
»e  Ifaurico  Imperatore , com*  Eretico  , Se  infe- 
dele , non  volendo  , che  s'adoraffero  le  Sante 
Immagini , eglino  come  buoni  Crilliani  le  vol- 
lero Icmpre  adorare , e riverire  $ onde  di  ciò  1* 
Imperatore  adirato , léce  loro  impegolar  le  bar- 
be, e fcorticar  la  teda  , e poi  daiMo  fuoco  a 
quelle  barbe,  lì  fóce  falirin  Cielo  per  via  del 
martirio  . La  fèda  cogli  altri  vìmc  a*  19.  d* 
Agollo . 

II  lll.-fii  Compagno  di  S.  Antonio,  Pietro, 
e Giovanni,  che  patirono  in  Afiicaperamardì 
G.C.  il  martirio.  La  fua  feda  viene  a^xj.  di  Se^ 
tembre  . 

II I V.fù  Monaco  Candiocto,  il  quale  (otto  Co- 
ilantino  Copronimo, parimente  non  volendo  dif- 
preggiare  le  fante  lmmagini,piu  volte  fu  battu- 
to in  Codantinopoli  : ultimamente  dando  nel 
medefimo  proponco  di  venerar  le  Sante  Immagi- 
ni contro  il  Decreto  deirimperatore,  dopo  mol- 
te battiture,  tagliandogli  i piedi,  refe  Io  Spirito 
al  SiCNOiLE  . "lx  fua  feda  viene  a*  17.  o Ot- 
tobre . 

Il  V.  fu  Monaco  , ed  in  compagnia  dì  San 
Stefano  detto  Guniore , BafiJio , Pietro,  0239. 
Monaci  lòtto *1  medeffmo  Imperatole  Coilan- 
Brè/.  Unir.  Tom.lJl, 


tino  Copronimo  per  non  voler  guadare,  edif* 
lìpare  le  Sante  Imma^ni , (otto  vaij  fupplicj , 
e tormenti  fe  ne  paffarono  da  queda  vita  al 
Sic.Noiu  . La  fua  fèda  viene  a*  x8.  di  No- 
vembre . 

Il  VJ.  fii  Tribuno,  c Duce  d*un  Efercìco;  Se  ef- 
fendo  ancor  Catecumeno  ammaeflrò  i fuoi  Sol- 
dati nella  Pietl  Chdiaoa,  e con  gran  fidanzi 
nel  vero  Dio  riportò  una  fegnauta  vittoria 
j contro  i Perii  l'anno  501*  dopo  di  che  ricevè  il 
S.  Battelìmo  con  la  maggior  parte  de*  Soldati  in 
Tarfo  Metropoli  di  Ciliaìd  ; e fu  nello  dretto 
del  Monte  Tauro  ccm  i fuoi  feguact  coronato  del 
Martirio  fotto  Antioco  per  comando  di  Galcrio 
Maffimìano  Imperatore . Volpian.  i/è.x.  Baroo. 
Annoi  Ecclef. 

1447.  S.  Andrea  Corhno.  Nacque  in  Fi- 
renze aella  famiglia  nobilifflma  de*  Corfini . Il 
di  lui  Padre  chiamarafi  Niccolò , eli  Madre 
Pellegrina  , i quali  Tottennero  colle  preghiere 
da  Dio,  offerendolo  la  Madre  alla  Beaiillìmi 
Vergine.  Primi  che  narceffè,<'il  Cielo  dimo- 
drò  qual  doveva  edere;  imperocché  effóndo  U 
Madre  gravida , le  parve  una  notte  in  fogno  di 
partorire  un  Lupo  , che  andando  alla  loglis 
della  Chiefa  de'  Padri  Carmelitani , fi  cangio  in 
un  nunfueto  Agnello . Nato  che  fu , ebbe  da* 
Genitori  gli  aramaedramenti  per  viver  cridiana- 
mente;  ereiciuto  poi  fi  modrò  alquanto  rilafi* 
m fato  ; ma  fenteodo  che  dalla  Madre  era  dato 
ìnvotito  alla  B.  V.  s’emendò  da  ogni  vizio  , 
•d  accefo  d’amore  di  Dio , prefe  l'abito  de'  Car- 
melitani . Fu  molte  volte  tentato  dal  Demonio 
ad  abbandonare  la  Religione/  ma  le  forze  del 
nemico  riufeiroo  totalmente  vane  . «Mandato 
in  Parigi  allo  Audio , In  breve  tempo  fi  addot- 
torò : pofeia  fóce  ritorno  alla  patria  , effóndo 
dato  eletto  Provinciale  della  Tofeana . Intan- 
to effendo  vacante  la  lede  Vefcorale  dì  Fielò- 
XL  le  nell'anno  1349-  nel  mefe  d* Ottobre,  fii  da 
Clemente  VL  eletto  Vefeovo.  Prima  d'accet- 
tar la  Carica  raccontafi  , che  dette  alcuni  meli 
ntfeodo  predo  i PP.  Certofini , ed  il  Clero  già 
erafi  difpodo  a far  nuova  elezione  $ quando  un 
Fanciullo  per  idinto  Divino  palesò , che  An* 
drta  era  dato  eletto  da  Dio  Vefeovo  di  Fie- 
fole  , e feoperfe  il  luogo  dove  trovavafi  . Fu 
predata  fede  al  Fanciullo,  e ritrovatone!  luo- 
go da  effb  accennato  , fu  coflretto  ad  affìi- 
i mere  la  carica , con  grande  allegrezza  di  quella 
Citti  . Amminidrò  molto  tempo  detu  Chic- 
fa  con  fomma  pietà  , umiltà  , e prudenza  , 
dando  fógni  della  fua  gran  fàntità.  Finalmen- 
te danco  per  le  fatiche  , ed  adinenze  volò  al 
Cielo  l’anno  IJ75-  d'età  d'anni  71.  a’  7.  del 
mefe  di  Frbbrajo  , e fii  fepolto  nella  Cattedra- 
le ; ma  richiedendo  il  di  lui  corpo  i Padri  Or- 
melitani , fu  trasfóriro  nella  loro  Chiefa,  ope- 
rando molti  miracoli . Fu  da  Urbano  Vili,  ca- 
Lz  nonizato . Appreffo  '1  Surio  nel  tom.  x.  la  vita 
di  S.  Andrea  It  trova  fcrittada  no  dio  contem- 
poraneo : la  medefima  fcrifle  in  compendio 
Erancefeo  Venturino  nobil  Fiorentino  Vefeovo 
di  S.  Severo,  e Arcidiacono  della  Chiefa  di  Fi- 
renze . Giulio  Guazzioio  con  vari  verfi  molto 

Rr  Io- 
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lodò  il  Santo.  Nello  Oeflo giorno,  che  fa  CJ-  [xctlla^onidi  S.  Gir.  BattiH».  Egli  hi  relitto 

noniiitto,  il  popoo  Fiorentino  rimirò  con  ani-  ancori  \i  yil4  di  Smta  Ména  Igi^iu*,  ediaU 

minaione , elpolio  il  di  lui  Corpo  incorrotto  : tri  Sinti  , i quali  fi  trovino  nelle  raccolte  di 

Al  di  Ini  Sepolcro  li  leggono  intagliati  i legucn-  MetarriHe,  di  Lipomaoo,  di  Surio  , ediBoU 

ti  verli  fatti  di  CriAiino  Ughellio  inIìgne’Teo-  hndo  . Gli  viene  pure  attribuito  da  molti  il 

Iago , Priore  del  Mooillero  de’  Carmelitani  ; Cornmtntartt  fapra  l' .Aptctdijji  , il  quale  abbiamo 

Umit  Carmtiidt  HftU^ione  Tnutfia  detto  eoo  piu  probaÙlità  elferc  à! Undtct  Ce- 

*d  htdefiam , FifaUnamqui  milrtm.  fcaictife . Molte  Odt , e Tnfc  /òpra  le  feSìe  deW 
Trtgtm  Celebris , firme  telthrixiT  orma  amo,  & alcuni  PoyiJbniAfViindriiiati  ad  Agl- 

Hoc  de  Corlinis  marmare  fuite^iettr . X ione  Diacono , fono  tra  TOpcrc  di  lui  dubbio- 

Andreas  ClmUi  femmUs  de  ture  racatiu,  k . Morcri . Du  Fin  Bibliot. 

"Humiràs  reterni  tatus  in  obleijHio . a449-  B- Andrea  d’Anagni  della  noòiliOima 

Virtmis  cullar , ftier , auxiliruor  egenis , Famiglia  de’  Conti,  Pronipote  d’  AlelTandro 

Exemfdo  fila  mirns  , 0"  elt^nio,  IV.  e parente  di  Bonifacio  Vili,  o pur  Zio  im- 

Qm  ijualis  fnerit , miracult  meda  fateutser , temo  come  ferire  Criftoforo  Gacuno  Vefeo- 

Qm  Gens  oSìendit  corparii  ad  tnmnlum . ro  di  Fuligni  nella  vita  manoferitta  del  mede- 

UghcH.  llal.Sacr.ta.j.pag.firs,  limo  Bonifacio,  da  quello  Pontefice  fu  dichia- 

1448.  Andrea  di  Creta,  detto  il  Cercali-  rato  Prete,  o ( fecondo Ejrfengrenio  ) Diaco- 

mitaiu,  Arcivefeovo,  natoin  Oamafeo  , dopo  no  Cardinale  col  titolo  di  S.  Lucia  in  Selce  j la 

avere  lludiato  nella  Patria  li  portò  a Gcrufalem-  ax  qual  Dignità  però  egli  coftaotiUImameDte  ri- 
me , ove  fi  fece  Monaco  verfo  l’anno  6}o.  Dalla  cuiò , e volle  pia  tofto  viver  nafcoflo  nel  Chio- 

Tua  dimora  in  quella  Città  egli  traBc  il  foprad-  Uro  lotto  la  rigorofa  Regola  del  noUto  Sera- 

detto  cognome  dì  Cerofalimitam  , e non  già  fico  Padre  San  Francesco,  acuis’cra  già  de- 

dalfclferne  fiato  Prelato,  com'é  fiato  creduto  dicato  fin  da  giovinetta  , che  rifplendere  nel 

malamente  daalcunr.  La  fua  dottrina,  e pie-  gran  Teatro  di  Roma  , c del  Mondo  con  la  Di- 
ta lo  refero  caro  al  Patriarca  di  Gcrufalemme  gnità  Cardinaliiia  . Scrive  ilBiovIo,  cbe,.4i>- 

Teodoro,  dalqualc  fu  inviato  in  Cofiantinopo-  dm  non  da  Bonifacio  Vili,  ma  da  Alefsandro 

li  per  allifiere  in  fua  vece  al  VI.  Concilio  Gene-  IV.  fatto  Cardinale  rinunziallc  l'onore  , vo- 
cale; nella  quale alicmblea pugnòcgli  con  gran  fendo  piu  collo  refiar  nell’umiltà  Religiofa  pra 

dottrina,  & efficacia  contro  gli  Eretici  Monocc-  na  renderli  del  tutto  limila  al  Sicnore,  cmòmw- 
liti.  La  Chicli  Cofiaotinopolitana  avendo  am-  linit  femetipfum,  tee.  Oltre  gli  altri  miraco- 

miratoil  zelo,  eia  dottrina  d’-dadrea  in  quell’  li,  da  lui  operati  , òvvene  uno  riguardevole, 

occalkme  , Io  volle  ritenere  per  fe,  & ordina-  che  in  una  certa  fua  infermità  naufeando  i ci- 

tolo  Diacono  , gli  diede  la  cura  di  nutrire , c bi , gli  renne  volontà  di  alcuni  uccelletti , ed 

d’  ammaefirare  1 Confratelli  ; fu  pofeia  ordi-  eflcndogli  fiati  polli  avanti  cotti  , non  volle 

nato  Arcivefeovo  di  Creta  , e dopo  aver  go-  mangiarli , venendogli  pietà  di  quegli  anima- 

vernata  per  molti  anni  quefia  Chiefa , mori  in  letti  uccili  per  fua  cagione  ; e volendo  anche 

Metelino  lui  principio  del  fécolo  Vili.  Alcuni  gaftigare  l’appetito  della  gola,  facto  il  fegno 

dicono,  ch'egli  mori  nel  710.  a’ 4.  di  Luglio,  della  S.  Croce  fui  piatto  , fe  ne  volarono  ria 

ed  altri  , che  ciò  fuccefle  a’ 14.  di  Giugno  del  *1.  cantando.  Gli  apparve  Carlo  d’Angiò  Rcdel- 
713.  I Greci  celebrano  la  di  lui  fcfiaa’4.  Lu-  la  Sicilia  morto,  pregandolo,  che  pregaflé  per 

glio  . Egli  s applicò  particolarmente  a far  de'  lui , per  mitigare  le  gravi  pene  , che  pativa 

Armoni,  e de’ Panegirici  facci . IlPadreCom-  nel  Purgatorio . Fu  fempre  divoto  della  Bcatifs. 
belis  ha  raccolti  tutti  quelli , che  ha  potuto  ri-  Vergine  , e fece  un  Volume,  il  quale  diede  in 

trovare  , e gli  ha  fatti  fiampare  in  Greco , ed  luce , del  Torto  della  Vetrine . Mori  nel  Conven- 

in  Latino  nel  1540.  Quella  raccolta  ne  contic-  to  del  Piglio  nella  Provincia  Romana  , dove 

ne  1 7.  Il  I.  fepra  la  T^ativiià  delta  Pergiiie . Il  II.  con  fomma  venerazione  vien  confervato  da’  Re- 

fopta  I’-4iwi(»ci«^/(Vie . Il  HI,  fopra  la  Circonei-  ligiofi  del  nofiro  Ordine  de’  Minori  Conven- 

/Iene,  e fepra  S.Bafttio.  Il  IV.  ^pra  la  Traifi-  tuali , e da  gran  concorfo  di  Popolo  è vilìtato, 

gnras^ioH  del  Signore.  Il  V.  ò un  Omilia  fepra  la  operando  giornalmente  molti  miracoli,cd  in  par- 

Bffnrfgiant  di  Lagaru  . Il  VI.  fopra  la  Domeni~  ticolare  con  i fpiritati , che  ricufatw  d’ andarvi , e 

ea  delle  Talme . Il  VIL  e l’ Vili,  fopra  I’  £/àI-  condottivi  per  forza  , fon  liberati  . Vede!!  an- 

tarione  della  Croce . Gli  altri  III.  fopra  la  morte  cori  la  Grotta , dov’egli  abitava  , che  fpira  di- 

deìla  Vergine , e la  di  lei  .Affmgiene  al  Cielo . Il  voziooe . Bonifacio  Pontefice  concepi  tanta  opi- 

XII.  i m Taaegirico  di  Tito  /.  Vefeoyo  di  Creta . nione  di  lui , che  fpelfe  volte  diceva  , che  do- 
li Xlll.  fopra  S.  Giorgio  Martire.  Il  XIV.  fopra  po  la  morte  fi  poteva  annoverare  fra’  Santi,  e 

S.'HiceeiivefcamdiMira.  II XV.  contiene l'e/o-  che  ié  moriva  in  tempo  fuo  , elio  1’ arerebbe 

gio , la  Trita , ed  i miracoli  d'mi  Solitario , per  no-  camnizzato  . In  qual  tempo  moriflc , le  prima 

me  Tatapio  . Il  XVI.  eh’ è fopra  il  medelimo  o dopo  il  Pontefice,  non  è ancor  chiaro  ; altri 

Tatapio,  non  è Opera  di  quelP-yeirdrca  Ctetei».  t*  però  firìvono,  che  mori  lotto ’l  medefimo  Pon- 
lé  , ma  d’alcuno  de'  fuoi  Difccpoli  . Il  XVII.  tcfice  Bonifacio  il  i.  di  Febbraio  nel  ijot.  S. 

contiene  dell’ eccellenti  MSlmgioni  fopra  rifiabi-  Antonino, così  loda  il  detto  j.part.  Hifi.tit.i^. 

liià  , e le  miferh  della yiiaimana  . il  P.Com-  cap.  9.  S-4-  A»  Comemn  Anagnia  obijl  Frater 

belis  gli  attribuifee  ancora  a.  altre  Omelie;  una  Andreas,  nepos  Tapa  Ahxmdri  IV.  gni  pro- 

fopra  la  7{aiifità  della  Vtrgine , e l’altra  fopra  la  maciatat  Cardirtalis  reami , 0 miracalis  clarnit, 

Eiten. 
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Eitcngrcnio  Io  chiama  Virum  movibus , & 

& mni  Utgratura  /h4  «(>- 

biliffimum  . Felice  Contclorio,  ferivo  di  non 
aver  mai  trovato  nel  libro  de'  Cardinali  » e nel 
regiftro  Pontificio  il  nome  di  aaefi*  ./ùtdrea  . 
Ciacc. le.i I.  coi.j  14.  TuiUgn.  Hifi^Sen^h, 
fol.ji. 

14^0.  B.  Andrea  Avellino  della  Congregai, 
de  Chierici  Regolari  , 3.  anni  prima  , che  quefta 
ù fondafse  cioè  del  ijit.fiidatoda  Dio  al  mon* 
do  per  Ululhrarla,  e nacque  in  Callro  nuovo.  Ter- 
ra aella  Prov.  di  Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli, 
ricevendo  al  Battefimo  il  nome  di  Lancillotto  da* 
Tuoi  Genitori } da'  qtalifii  allevato  nel  timor  dt 
Dio  . Crefeiuto  poi  prefe  l'Abito  Clericale,  c 
giunto  all'eti  convenevole,  fu  promofso  al  grado 
del  Sacerdoaio,  eh'  efercitò  fintamente , c do- 
po non  molto  tempo  fu  fatto  confènore  d'un  Mo« 
Jiaftero  di  Monache , ove  pati  molti  travagli  per 
Ja  riforma  di  quello  . Finalmente  oficrvando 
uanta  cariti , e difciplina  fi  ritrovava  ne*  Padri 
i S.  Paolo,  fi  rifolfe  di  fiir  con  effi  loro  perpe- 
tuamente la  Aia  vita  ; onde  il  giorno  della  vigilia 
dell* Afaunaione  della  B.  V.  nel  dclT'età 

fua  33.  cangiato  il  nome  di  D.  Lancillotto  in 
wdWrca,  fi  vcfti  di  qucU’Abito.  Quattro  anni  do- 
po l'ingrefso  Increato  Maefiro  de'Novizj , po- 
Icia  Prevofto  di  S.  Paolo  di  Napoli , ottenne  an- 
che altre  cariche  in  Lombardia  . Patì  molto  , e 
▼olontieri  per  amore  del  proliimo  , c fece  molte 
operazioni  per  zelo  delle  Anime  . Nell’  Orazione 
fi  dimoflrò  molto  alTìduo , e fempre  ebbe  per  fua 
particolareawocata  Ja  Beatissima  Vr.aGiNE.l'u 
cTun  affetto  fvifeeratoverfo  i fiioi  offenfori  , a* 
quali  con  grande  ammirazione  di  tutti  perdonavi; 
auftero  nel  macerar  le  fuc  carni , rigorofo  ne’  di- 
giuni, mirabile  nella  pazienza  ,&  umiltà . Con- 
quefla  manieradi  Vitali  B.  Andrei  giunfc  al  fine 
in  Napoli  nel  i<$o8.  in  età  d'anni  87.  fi- 
niti; lafciando di  fe  gloriofa  memoria,  efcgnl 
di  gran  Santità , operandoquotidianamente  mol- 
ti miracoli . Il  fuo  corpo  fu  collocato  nella  pro- 
pria Chiefa  de  PP.  dentro  una  Cappella  dalla 
parte  finiftra  dcII’AItar  maggiore,  ove  fi  .venera  al 
prefonte . Caftaldo . Vit.  del  B.  ^drea  Avcll. 

14^1.  B.  Andrea  Dolce , dcH'Ord.  diS.  Franc- 
pcr  il  fuo  viver  lantamentc , che  faceva  fi  rende- 
va veramente  dolce  apprefio  la  Religione  , 8c  il 
mondo , predicando  con  grandifiimo  zelo  a'  Fede- 
li la  parola  di  Dio  . Rehffcva  con  gran  pazienza 
a ciò  che  di  contrario  gli  accadeva  ; anzi  pro- 
curava fempre  piu  patimenti\  per  avere  occafiooe 
di  abbominar  fe  fiefso , c negar  la  propria  volon- 
tà . Era  poi  Uomo  dato  tutto  allo  fludio  dell* 
umiltà;  perciò  meritò  d'efsere  aferitto  nel  numero 
de  Beati . Il  fuo  Corpo  fi  trova  in  Arimini , do- 
ve quotidianamente  rifplende  di  molti  miracoli 
Tufugn.  Hiji.  Seraph.  Hflig.  a ter. 

24<t.  B.  Andrea  da  .Spello,  gii  Città,  ed 
ora  Terra  qualificata  dell'Umbria  fbtto  la  Dio- 
cefe  di  Spoleto , nàcque  verfo  ’l  i ipo.  dalla  no. 
bil  famiglia  CaccioJa  . In  quel  tempo  divulgatafi 
la  fama  della  Santità  del  P.  S.  Francf^co  d’Af- 
fifi,  Ifiitutore  deirOrdinc  Minore;  mofso  wf/»- 
drcadaldi  Ini  efsempio , c tocco  dallo  Spirito 
Bibl.  Unir.  Tom.  III. 


Santo  , fi  difpofe  di  abbandonare  il  Mondo  , e 
quanto  in  cfso  pofsedeva,  dandofi  totalmente  a 
Dio.  Cominciò  primieramente  ad  cfsercitarfi  irt 
molte  opere  di  carità;  albergava  i Pellegrini  nella 
propria  cala  , vcftiva  gfignudi;,  e fovveniva  i 
Poveri  bifognofi:  attendeva  con  fervore  alla  fanti 
Orazione  . Per  piò  approHìmarfia  Dio,  c di- 
Aaccarfi  da'  fuoi , fi  parti  dalia  Patria , e fi  traf- 
fcrl  in  Afiìfi  dal  P.  S.  Francf^o  , domandando- 
t gli  con  graod'infianza  il  fuo  facro  abito,  e fa 
da  lui  confolato  , e veflito  circa  1*  anno  1113. 
annoverandolo  fra  gli  altri  Tuoi  Difcepoli , dopo 
in.  primi  Compagni , cioè  fra  li  72.  Per  U Tan- 
ta convcrfazionc  di  molti  buoni  Rcligiofi  , che 
abitavano  nel  Convento  d'Affifi  , e della  Por- 
ziuncula , ove  dimorò  il  B.  ^Wrc<t,  epcrl'am- 
maefiramento  avuto  dal  gran  Maefiro  S.  Fran- 
cesco, divenne  in  breve  il  Beato  un  lucidiffimo 
fpecchio  di  virtù , che  rendeva  odore  di  gran  San- 
« tità  avanti  a Dio,  &:  agli  uomini . Era  puntua- 
le , c zelante  ofstfrvatorcdclla  fua  Regola  ,•  ma- 
cerava rigorofamente  il  fuo  Corpo  con  digiuni, 
vigiUc , orazioni  afiinenze  ; celebrava  Méfsi 
con  gran  divozione,  c fopra  modo  era  infervora- 
to nelle  cofedi  Dio.  S'cfcrcitaviin  tutte  le  vir- 
tù , ed  in  particolare  neH'ubbidicnza  , c nella  ca- 
riti di  Dio , e del  proffimo . Anzi  per  poter  piu 
. afutarTAnime , e far  frutto  nella  vigna  di  Dio, 
con  licenza  de*  fuoi  Superiori , andava  predican- 
do  per  Jc  Città , c Luoghi  convicini  con  molto 
to  frutto , e zelo . E perche  era  molto  dotto,  & 
aveva  grazia  fpiecialc  da  Dio  nel  predicare  , 
perciò  era  tenuto  un  celeberrimo  Predicatore  : 
convertì  molte  perfone  a Dio  , liberandole  da* 
peccati,  e dali’occafìone  di cflì . Il  Signor  Id- 
dio, per  far  celebre  al  Mondo  la  bontà  del  fùo  fci 
del  Servo , operò  per  fuo  mezzo  molti , e fegna- 
lari  miracoli.  Saaò  molti  infermi  da  diverfe  in- 
fermità , liberò  non  poche  perfone  vefsateda  Dc- 
monj,  c rifufeitòpiu  morti;  pcrlocchc la  fama 
della  fua  Santità , c delle  operazioni  miracolofe, 
che  faceva  , fi  divulgò  per  tutta  la  Provincia  . Il 
Comunedi  Spello  , & il  Clero  di  efia  Terra, bra- 
mando aver  nella  loro  Patria  un  sì  gran  Compa- 
triota , procurarono,  che  il  Vefeovodi  Spoleto , 
fcun  Sacerdote  , e due  Chierici  fecolari  , che 
pofledevaoo  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea 
Appofiolodi  Spello  la  conccdeficro  a*  Frati  MincK» 
ri , come  fiteero  nel  1133.  ove  i Padri  erefTcro  il 
^ Convento , c vi  mandarono  ad  abiure  il  B. 
drea , il  qoale  coircfcmpìo  delle  fuc  virtù , e con 
la  forza  della  parola  di  Dio,  fece  gran  frutto 
nelle  Anime  ; non  lafciando  il  Signor  Iddio  di 
operar  per  fuo  mezzo  altri  miracoli  j cd  in  fino 
lo  richiamò  à fe  per  premiarlo  d'eterna  gloria  | 
ilchefeguia*3.diGiugno  nel  1233.  Jlfuofacro 
Corpo  fu  eoa  molta  riverenza  , c divozione  fc- 
polto  in  un  nobile  Depofito  marmoreo  in  effa 
Chiefa,  Ibpra’I  quale  fu  eretto  un’Altare  a fuo 
Lx  onore  . Dimoflrò  Dio  per  lui  molti  miracoli , e 
Io  fegnalò  in  particolare  fopra  l’acqua , faccndo- 
lavenirc,  o ceflareconformc  l'ifianza  , eia  fe- 
de de*  Tuoi  divoti  ; c perciò  fu  cognominato  il  B. 
^drea  deli'^Actjua . I Cittadino  di  Spello  Io  nre- 
fcro  per  loro  Protettore , celebrando  la  fua  fvfia 
Rr  a foled- 
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loicnnemence , c moHrano  al  Popolo  la  fua  fa* 
era  TclU  ^ eia  Aja Tonica  col  Cingolo,  chelìr 
fio  al  prcreiue  illibaca  0 conferva  ia  eflà  Chiefa^ 
<jove  fi  legge  la  feguente  Ifcriaione . 

B.  ^mlreas  CmcìoIa  Hyfpei  Vrìmut  SacerdoSf 
*^rAdicAtor , SaììSì  Francifd  Socius . Qui  wi*/- 
titudiue  mirAculorum  , & yita  fanSiffìma  homi^ 
pihus  extitit  mirabilis , & y^hriofus  » & mortuos 
fufeitadt , ut  accidie  I{^ii  Lombardia  ad  ^4nn. 
>140-  I 

24fj.  6.  Akereì  Unghero,  Franccfcaoo ri- 
cevè il  Martirio  in  Bidinio  nei  Regno  di  Bulgari; 
c fu  di  tanta  coRaoza  d’animo, chVncndotormcn^ 
^ato  , non  mandava  fuQra  a cuna  voce  di  dolore  « 

Fu  riguardevole  permeiti  miracoli, che  operò  , c 
per  Telàtta  Tua  yiu  . Tuflìgnan.  nifi-  Serapbica  . 
P^5-73- 

Vefcoyì  . 

24 J4.  A>^drea  da  Fano  dcIFOrdine  de*  Pre- 
dicatori comcndabilc  per  la  Santità  de*  colìumi , xx 
c per  la  inolta  /ua  dottrina , fu  una  di  quelle  ri- 
fplcnvlenti  lucerne  adocchiate  dal  B.  Pio  V,  per 
C'dlocarlc  fui  candeliere  della  Chiefa  a beneficio 
della  Chiefa  a benefìcio  de' Popoli . QucAo  Pa- 
dre colla  divozione  particolare , che  portava  alle 
Anime  del  Purgatorio , fi  era  refo  terribile  a’  De- 
moni, che  feflendo  Priore  di  Pefaro)  travaglia- 
vaiK> , ed  invafavano  i Frati  . Chiamato  un  di 
dal  Duca  di  Urbino  per  alcuni  affari,  gli  fece 
dare  un  Cavallo  dal  Maflro  delle  poUc,  edotta  xa 
la  MefTa  ft  parti  > ma  il  limonio  arrecandogli  al-, 
cune  volte  il  Cavallo , lo  coflrinfe  a tornare  in- 
dietro; ma  il  dì  vegnente,  rimontato  a cavallp 
dopo  la  Santa  Mcfla , fì  mife  a recitar  l'uffizio  de* 
Morti,  e fubito  il  Kcmico  comune  perde  le  fotr 
zc,  nò  puoce  piu  trattenerlo , come  aveva  fatto 
pel  dì  antecedente , ed  il  confefsò  lo  ftcflo  Mollro 
infernalca'di  luì  Frati  . Fatto  venire  dal  detto 
Som.  Pontefice  in  Roma , per  coronare  colla  Mi- 
tra il  fuo  gran  merito, appena  giuntovi,  cadde  xl 
infermo  in  S.  Cabina  i ca  ivi  fantamente  fe  ne 
morì  l’anno  1^70- 

Z4ff.  Andrea  Vefe.  di  Fondi,c  addotto  da  S. 
Creg.  //. j.  Moral^  per  efempio  di  coloro,che  trop- 
po confidano  nelle  fae  fiarac  ; perche  in  quel  mo- 
do, che  coabitava  con  una  Monaca  di  quelle, 
che  Ranno  in  cala,  co5Ì  aucovi  abitò,  quando 
fu  decorato  della  Dignità  Epifcopalc.Ma  perche 
il  Demonio  fempre  più  Rudia  di  lar  cadere  i buo^ 
ni  & i giuRi , enei  peccatori  , e quelli  che  pcc-  1, 
fanofenza tentarli , fece,  chei’inamorafred'cf- 
fa , c che  penfafTe  alle  cofe  di  carne  nefande , e 
lorde  . Frattanto  portandoli  un  Ebreo  di  quel 
Paefe  per  andar  a Roma  , la  notte  lo  foprag- 
giunfe  prima  d’arrivare  a Fondile  cosi  fu  forza- 
to a rimanerfi  tra  via  ,ovc  non  erano  abitazioni  ; 
e per  non  Rarallo  feoperto  per  non  cRer  divora- 
to da  Lupi  , fi  ritirò  in  un  Tempio  d’ Apponi- 
ne, che  ivi  cra>c  per  maggior  Aia  (icurezza  sì  fc- 
gnò  col  fegno  della  Croce  : paffata  mezia  notte, 
vidde  congrcgarvifi  una  gran  quantità  di  Demo- 
nj  col  Demonio  principale,che  cercando  loro  fc  v* 
eraniuno?  trovarono  l’Ebreo,  e difiero:  wtira 
Mira  di  jzra^ia  un  >afo  yacuo  , com'é  ben  fegnato . 
qucR' Ebreo  che  ognuno  reodeva  conto  di 


quegli,  che  aveva  tentato,  e&ttipeccare,ec^ 
si  feppe  Pamorc  di  detto  Vefcpvo  : la  mattina 
entrato  nella  Città,  andò  fubito  a trovare  il  Vef- 
covo  ^ndrtAtSe  addiraandandogU , ebe  tentazio. 
ne  Io  molcRaile?  negò  d’aver  tentazione  alcuna; 
a cui  foggiunfe  l'Ebreo  : Come  vp/rie  nega^ 
re^e  io  sòfChe  jèri  anco  con  mano  amorofa  la  tale  per 
«fedir  alquanto  fuUé  fiutile  ? Vedendoli  dunque  il 
Vefeovo  icopcrtOjgli  addimandò  come  lo  fapevaà 
Scegli  narrandogli  il  tutto,  A riduficaule,  che 
difcacciando  ia  femmina , coniegrò  quel  Tempio 
in  Oratorio  ; e facendo  penitenza  , tanto  feppe 
ben  dire , che  anche  converti  l’Ebreo  alla  {anta 
Fede , 

i4fS,  Andrea  Vefeovo  Prcvalìiano  nclPE* 
piro  li  congratulò  con  Ormifda  Pontefice  per  1* 
unione  della  Chiefa  Orientale  ed  Occidentale. 
Fiori  nel  5 19.  foggetto  di  gran  Dottrina, e Saih 
tità . Baron.  Anual.Beclefiaft. 

24^7.  Andrea  Vefeovo  dt  Sa rnofata , fu  in- 
timo Amico  di  Teodoretodi Ciro,  etennequa- 
fi  la  RelTa  condotta  nello  brighe, che  nacquero  tra 
S.  Cirillo  d’Alefiàndria  , 0 Giovanni d'Anttochia 
per  occafione  del  Concilio  Efefino.  QucRo..<6ii 
dunq;  era  uno  de'Parteggianni  del  Patriar- 
ca Antiocheno,e  riverito  dall’ Alefsandrino , per 
comando  di  quello  egli  compofe  un  libro  con- 
tro ria.  Capitoli  , 0 ^nathematica  dì  S.  Cirtllo 
contro  7^eHcTÌe;i\  qual  Jibroavendo  S.  Cirillo  ri^ 
poRo  , Andrea  fece  una  Bpplica  afsai  mordace 
contro  la  RelTa  rifpoRajdi  qucRa  Replica  non  R 
trova  piu  altro  che  ua  frammento  rapportatoda 
AnaRafia  Smalta.  Ecco  dunque  il  breve  Cata- 
logo delle  fuo  opere  cfiRcnti:  Confuta'^ione  dna, 
Capitolidi S. Cirillo  ^.Lettere  raccolte  dal  Padre 
Lupo . ] FFplica  alla  rifpofia  di  S.  Cirillo^  perduta . 
Fiorì  fotto  gl' imperatori  Teodofio,  e Marcia- 
no. DuPin  Bibliot.Tont.jy-pag.i^. 

zjjS.  Andrea  , Vefeovo  di  Taranto , fd 
privato  della  Dignità  Sacerdotale  efofpelo  dal- 
iamefsa  da  Gregorio  Papa  l’anno  593.  per  aver 
fatto  baRooare  una  Donna  . Baron.  ^nal.Ec- 
cleftafi. 

14^9.  Andrea  Unghero  , dell’  Ordine  de' 
Predicatori , fatto  Arcivefeovo  di  Antilia  , q 
Antivari,  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  V. 
fe  ne  ritornò  a convivere  tra’  fuoi  Relìgiofi , prc- 
pirandofi  fantamente  colle  orazioni , e peniten- 
ze alla  morte,  delia  quale  ebbe  qualche  rivela- 
zione. Ciò  fu  avanti  l'anno  1306.  giuRaìlFc- 
villoc,  chelochiama  Arcivefeovo  di  Antivari, 
Ma  il  Fontana,  che  nel  Teatro  lo  dice  Arcive- 
feovo  Antiiiarcnfe , vuole  che  rinunziafie  fotta 
Giovanni  XXII.  che  Ai  creato  Papa  nel  1 3 16- 
Be,  Duchi y C tritoni  y Sec. 
i4f  o<  Andrea  1.  dì  auefto  no.|Rc  dUngheria , 
fu  figlio  primogenito  di  Ladislao  il  Calvo , c Mi- 
ete di  Àlichicle  , fratello  di  Gcifa  . Preten- 
eva egli  d’aver  ragione  legittima  fopra  la  Coro- 
na, mencr’cra  cugino  del  Re  S.  Stefano  figlio 
di  Gcilà . 11  Regno  era  pollcduto  da  Pietro , che 
r aveva  tolto  ad  Ovone , n:lio44.  QueR*  ulti- 
mo (da  altri  chiamato  Abano)  aveva  per  mo- 
glie una  loreila  del  fopraddetto  Re  S.  Stefano, 
,e  Pietro  era  figlio  d’un'altra  ibrella  dello  Redo 
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Re  . L*Iasperatore  1'  aveva  collocato  fopra'i 
Trono  . ^Àdrc»  rifolfe  di  farnclo  fcendcrc,  e 
fuo  fratello  Bela  fu  d’  accordo  con  lui  $ fece** 
ro  delle  brighe  col  Popolo  piu  baffo  , & anco 
con  alcuni  Idolatri  refUti  per  anco  nell*  Un- 
(heria,  a’quali  promifero  lo  riflabilimento  deU 
h loro  Religione  • La  cabala  fu  maneggiata  con 
tanta  deltreiaa , eh*  eflendo  il  Re  Pietro  ftàto 
fbrprefo  alla  caccia , gli  furono  cavati  gli  occhi, 
intorno  l'anno  io4^>  Dopo  di  che^Wre^fi  fece  x 
coronar  Re , e cominciò  il  fuo  Regno  con  far 
morire  i Vefeovi , e gli  Ecclefìaftici , eh*  erano 
ftati  del  partito  del  Re  Pietro  , I Pagani  cre- 
derono, chc^ifrea  avelie difegnato  ai  mante- 
ner loro  la  parola  córiflabilirle  il  culto  dcgl'ldo- 
latri;  ma  egli  lì  mollrò  Tempre  buon  Cattolico 
Alberto  Marchefe  d'AuRria  gli  fece  guerra , e 
lo  disfece  nel  lof  a*  «/fodrra  ebbe  pure  delle  con> 
tefe  coirimperatore  Enrico  III.  Papa  LonelX. 
procurò  di  comporli  , ea  tal  fine  fece  unviag*  xx 
gio neirUnghcria , nel  lo^a.  Intanto  luo  Fra» 
telloBcla  , non  foddùfatio  della  parte, ch’egli 
aveva  nel  governo  , eccitò  una  guerra  civile  . 
^Aitdna  volle  opporli  a*  di  lui  ambi  aioli  di- 
fegoii  ma  fii  uceifo  nel  io5i.  o io6i.  Anto- 
nio Bonliaio,  e Niccola  HlhuauGo,  Hi/ì.  Hwig. 
Monti. 

x^6i‘  Anorea  II.  detto  il  Gerofolimitano  , 
per  aver  prefo  la  Croce  per  la  guerra  di  Terra 
Santa  . Ri  fu  figlio  di  Bela  III.  e di  Margherita  m 
di  Francia  figlia  di  Luigi  VII.  detto  il  giovine  , 
e fratello  d’Emenio  , il  quale  cllcndo  primoge- 
nito, fuccelTe  alla  Corona , e lafciò  il  figlio  La- 
dislao , che  non  regnò  le  non  ò-  meli  . %/Ìndre4 
dunque  fall  al  Trono  dopo  la  morte  del  Nipote  , 

Ilei  iao(.  ebbediverfe  guerre  , dalle  quali  li  li- 
berò fèlicemente  . Nel  1217.  egli  li  crociò  per  U 
viaggio  di  Terra  Santa  , e si  portò  ad  imbarcar- 
li a Venezia  . Giunfc  in  Palellina  , e vi  diede 
alla  prima  faggi  di  gran  bravura  $ ma  fi  fiancò  XL 
tofio  , e pre^  il  partito  di  ritornarfene  al  fuo 
Regno  . Biondo  , « Bonfinio  dicono  , ch'egli 
dimorò  a.  anni  in  Levante  ; gli  altri  Autori  lo- 
fiengono  il  contrario  . Egli  e ceno  però  , che 
^ArUrec  vi  acquifiò  molta  gbria  con  le  lue  belle 
azioni:  al  fuo  ritorno  io  yngheria  egli  ebbe  di- 
veri]  intrighi  , che  lo  refero  odiofo  ad’ alcuni 
fuoifuddici.  Si  dice , che  da  lui  tengono  i Gen- 
tiluomini Ungberi  que*  privilegi , de’quali  fo- 
no così  geloli . Mori  quello  Re  nel  1 2 3 5 .Fu  ma-  L 
ritato  3.  volte  : la  prima  , con  Gertrude  figlio 
di  Bertoldo  Di^ca  di  Moravia  , dalla  quale  ebbe 
3.  figli  , e Tanta  Elilabetia  moglie  di  Luigi  VI. 
Langravio  di  Turingia  . La  feconda  con  Jolan- 
tedi  Curtenars  figlia  di  Pietro  11.  fignor  di  Cur- 
tcnars  , Conte  di  Nevers  drc.  Impcratordi  Co- 
fiantioo^^li  , e della  Aia  Icconda  moglie  ebbe 
^nàrea  una  figlia  , che  fu  maritata  a Giacomo 
1.  Re  d'Aragona  . Le  terze  nozze  ^*oindr€A  fu- 
rono con  Beatrice  figlia  d'Azzone  Marchefe  d’  Lx 
Elle,  e quella  lo  fece  Padre  di  Stefano  . Bon- 
finio Biondo  . Giacomo  di  Vitri  . 

Sponda  . Moreri . 

141(2.  Andr£a  III.  detto  il  Veneziano  , per- 
ch'era  figlio  del  Prìncipe  Stefano  figlio  d'«/fnifrra 


II.  e d'una  Dama  Veneziana  . .Andrea  li.  la- 
fciò Bela  IV.  Padfedi  Stefano  V.  al  quale  fucccf- 
fe  Ladislao  IV.  quelli  fu  afiaflinato  da'Cumani. 
Nel  ii9o.aveva  una  foreila  unica  pernome  Ma- 
ria , moglie  di  Carlo  IL  Re  di  Napoli;  quella 
fuccefic  ne'fiati  del  Padre  , e del  Fratello  $ e 
Carlo  detto  Marcello  , Tuo  figlio  primogenito 
fu  coronato:  il  Re  Stefano  credè  d'aver  maggior 
ragione  di  montare  fui  Trono  , e fi  mife  in  ifia- 
todi  difputarlocoirarmi  alla  mano  . ITcdefchi 
gli  furono  contrarj,come  pure  Papa  Bonif.VIlL 
il  quale  mandò  in  Ungheria  un  Legato  , che 
fi  dichiarò  altamente  in  favore  di  Carlo  Martel- 
lo . Quello  colpo  fiordi  gli  Ungarì  feguaci  d* 
.Andrea  . Molti  l'abbandonarono  \ gliene  refiò 
però  aliai  per  mantenerli  in  un  angolo  del  Re- 
gno , e per  portar  la  guerra  neirÀufiria  , eh* 
egli  foggiogo  quali  tutta . Morì  nel  1301.  Bon- 
Villani  , lib.j.cap. 

134.  Moreri . 

2453-  Andrea, d'Ungheria  , dagl’  Italiani 
detto  Sindreafjo  , Re  di  Napoli  , era  figlio  di 
Carlo  IL  Re  d’Ungheria  , e della  terza  moglie 
di  quefio,Elilabcttadi  Polonia  , e fratello  di  Lo- 
dovico parimente  Re  d’Ungheria  . Quello  Car- 
lo IL  era  figlio  di  Carlo  Martello  fratello  di  Ro- 
berto il  buono,  cd  il  faggio  , Re  di  Napoli , il 
quale  avendo  perduto  runico  figlio , volle  dare 
un  marito  della  Tua  Cafa  a Giovanna  figlia  pri- 
mogenita del  detto  fuo  figlio  Carlo  di  Sicilia  . 
A'tal  fine  egli  fece  venire  aNapoH  , nel  1335. 
Carlo  IL  Rcd’Ui>gheria  Tuo  nipote  inliemecon 
^Andrcafio  fuo  figlio  minore  , c fece  contrarre  i 
fponfali  tra  quello  , c Giovanna  , ch’era  di  lui 
Cugina  in  terzo  grado  di  confinguinità  . Que- 
fia  PrincipdTd  era  allora  nel  9.  anno  delia  Tua 
età  , Be  AndreaQo  tìc\  17.  Il  buon  Re  Roberto 
tentò  d’ifiillargli  le  medelime  inclinazioni  ; ma 
gli  fu  molto  dillicile  il  venirne  a fine  . Aadreajjo 
appariva  nc'collumi  totalmente  Ungbero  , cioè 
alquanto  barbaro , a fronte  d’una  Corte  cosi  po- 
lita ,egaiance,  com'era  quella  di  Napoli  . Mo- 
rì il  Re  Roberto  nel  1343-egIi  aveva  contrapefa- 
co  mediante  la  Tua  prudenza  , e defirezza , 1 dif- 
cordi  movimemi  di  quelli  Giovani  Speli;  ma  do- 
po la  di  lui  morte  non  guardarono  elll  piu  alcuna 
mifura.'il  loro  matrimonio  era  bensì  confumato; 
ma  Giovanna  non  voleva , cW^Andrcafìo  prcn- 
delleil  titolo  di  Re  , ma  che  fi  contenrafie  ,come 
aveva  fatto  fin  a queU’ora  , dì  quella  di  Duca  di 
Calabria  . Quello  litigio  partorì  pcilimi  effetti . 
.Asdreaivcvà  prello  di  le  unRcligiofo  Francefea- 
no , il  quale  voleva , chegl  Ungari  avellerò  tut- 
te le  cariche  dello  fiato  , c governar  egli  Hello 
fotco’Inome  di  quello  Principe  . Giovanna  poi 
filafeiava  menar  per  il  nafo  aalia  famofa  Cate- 
Defa,la  quale  di  Lavandaia ,cra  divenuta  Nutrice 
d’un  figlio  del  Re  Roberto  ; e <>oì  erettali  in  go- 
vernatnee  delle  Principel1e,potcva  tutto  in  quel- 
la Corte  . Quella  pugna  era  un  Frate  , & una 
Lavandara , Tu  funcllilfima  alla  Regia  famiglia  , 
& allo  fiato  . Elifabetta  Regina  d'  Ungheria 
avendo  in  quello  mentre  fatto  un  viaggio  a Na- 
poli , perfuafe  la  Regina  Giovanna  lua  Nuora  a 
farli  corooare  inllemc  col  marito  .Amireafjo . Que- 
lla cc- 
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Aa  ccriinonia  lì  fece  con  Araordinarla  pompa  al-  conda  con  Beatrice  di  Clauftral  figlia  minore , Se 

la  prcìcnza  di  Cardinali  mandati  a Napoli  da  erede  dìRcnefio  di  ClauAral^  della  Cafa  di  Sif> 

Papa  Clemente  VI.  Quello  Papa  cifiedc?a  in  Avi-  bran  inProvenaa , edi  Gariendadi  Forcalquier, 

gnone , ove  la  Regina  Elifabetta  era  Rata  a pre-  c da  quelb  ebbe  Beatrice , la  quale  fposò  in  pri- 

garlo  di  far  in  maniera  , che  Tuo  figlio  folTc  di-  me  nozze  Amorico  figlio  del  Co. Simonc  di  Mon^r 

chiavato  Re  . La  funzione  per  tanto  fu  efeguica  fort,  & io  feconde  nozze  Demetrio  di  Monfcrra- 

come  la  Regina  Elifabetta  aveva  defiderato  . toRe  di  Tcfsaglia  . Mediante  quello  fecoodo 

Q(ialche  tempo  dopo  la  Regina  Giovanna  fi  Ico-  matrimonio , il  Delfino  ^drea  acquiRò  i Con* 

perfe  gravida  : qucRa  nuova  rallegrò  molto  il  radi  d’Ambrunefe  , e di  Gapanzefe,  ì quali  con* 

irate  Robecto^il  quale  s’erainteRato  de  Tuoi  am-  x fervo  per  la  Ria  prudenza  mediante  un  trattato 
biziolì  difegni , & ogni  giorno  fc  n'andava  idean-  da  lui  fatto  con  Beatrice  , anco  dopo  averla  ri- 
do di  nuovi  . La  Catenéfa  , & i fuoi  paitiggia-  pudiata , fotto  prctcRo  di  parentela , Paf&ò  poi 

ni  ne  furono  coRcrnati  , c fecero  rifoluzioni  di  alle  terze  nozze  con  Beatrice  figlia  di  Bonifacio 

dislarfidcl  Rc.^^re4 . Diverfi  autori  hanno  det-  1.  Marcbefe  di  Monferrato  , e a'Eleonora  di  fia- 
to , che  la  Regina  Giovanna  fu  partecipe  di  tal  voja  . Da  qucRo  matrimonio  egli  ebbe  Guigo 

rifoluzione  ; cd  altri  aggiungono  , ch'ella  ne  XI.  o XII.  Delfino,  Giovanni  morto  giovine  ed 

fu  bensì  confapevole  , ma  che  lodillìmulò  . Sii  Anna  prima  moglie  d'Amedeo  IV.  Conte  di  Sa- 

dice  pure , che  mentre  qucRa  Principefia  intrec-  voja  . Du  Chene , nifi,  de* Delfini.  Santa  Marc- 

eUva  un  cordone  di  leta  , e d'oro  , «/fndrcal'in-  XAfHisi.geììCal.delleCafe  di  Francia  • Chorier  ^ 

terrogò , cofa  volelle  farne?  c ch’ella  rifpofe  , zx  Uìli.del Delfinato . Moreri. 
che  quel  cordone  doveva  fcrvire  per  Rrangolar-  Andrea  , Fratello  d*  Almerico  Duca 

lo  . V’d  però  poca  apparenza  , che  qucRi  rac-  di  Dalmazia,  cCroazia  , dacuiebbj  UpolTefsQ 

fonti  fiano  veraci;  e quando  anco  Giovanna  avef-  di  quelle  Provincie  , infteme  colla  Schìavonia  , 

le  avuto  queRo  crudele  dilegno  , ella  l’avrebbe  col  titolo  di  Duca  y e poi  fatto  Re  d’Uughcria  , 

al  certo  tenuto  fecrcco  . Comunque  fiali , ilpo-  confermò  i privilegi  di  tuitclc  Città  della  DaU 

vero  ./indrea  fu  mifcrabilmente  Rrangolato  nella  mazia;e  palsando  a Spalato , vi  fg  ricevuto  con 

Città  d'Anverfa  , a’i8.  di  Settembre  134^.  pompa afsai  magnifica  . Cari. duFrcIne  Sa- 
nciranno ip.  della  fua  età  . Gio:  Villani  U.  i%.  7^nt.  Comment.  i.  ferie  3. 

f.50.  vuole,  che  la  notte  innanzi  alla  di  lui  inco-  i^66.  Andrea  diCapua,  Napolitano  jDu- 

xonazionc  , fitto  levar  da  letto  da'fuo’Camcrìe-  cadi  Termoli,  dal  Re  Cattolico  fu  poRo  eoa 

ri  folto  preccRo  d’importanti  aftàri  di  Napoli  , 500.  Lanze  , c Sooo-  Fanti  in  Lombardia  per 

fu  Rrozzato  nella  Sala  detta  deTraditori . Il  Tuo  rafirenar  Timpeto  de’  Francefi;  c mentre  ch’egli 

Corpo  fu  portato  a Napoli,  cfepolto  nella  Chic-  vi  fu,  non  ebbero  mai  quegli  ardire  di  calare  in 

fa  Cattedrale  , nella  Capelladi  S.  Luigi  , ove  fi  Italia;  onde  fusi  gradito  .al  Papa  , che  Io  fé- 

legge  il  fuo  epitaffio  . Giovanni  Villani  . Pc-  ce  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa  ; andato  poi  aRo- 

crarca  . Collcnucio  . Sunimome  . Bonfinio  . ma  fu  dagli  Emoli  per  invidia  avvelenato  . P« 

Cromero  . Santa  Marta  . Sponda  . Kainaldi  . Luigi  Contarin.froc//.p4.g.  zi. 

fucile.  >4^7-  Andrea,  Ambalciatorc  di  CoRante 

24(^4.  Andrea,  oGuigo ^dreadi  Borgo?  AuguRo 3 Maunia  Principe  de'  Saracini  in  Da- 

gna  , Delfino,  Conte  d’Alron  , cdìVicnneR  , XL  mafeo?  moRrò  nella  fua  Ambafciata  una  graq 
era  figlio  minore  d’Ugo  III.  Duca  di  Borgogna , Rdcltà  al  Tuo  Sovrano  nel  <$<^7.  in  contradittoriq 

natogli  della  feconda  Moglie  Beatrice  Delfina,  con  Sergio  Capitano  Generale  deH’Efscrcico  di 

figlia  unica , Se  erede  di  Guigo  IX.  o X.  Delfino  Saporio  Prefetto  d'Armenia  ribfile  all*  Imperat.J 

di  Viennefe , c Conte  d’Albon  . %/indrea  gli  fuc-  Baron.  K/ùtnal.  Eccl. 

ccRe  nc’luoi  Rati  del  Delfinato  , e prefcil  nome  I4^t.  Andrea  , Figliuolo  di  Troilo  diede 

diGuido,  o Guigo , qual  era  comune  a' Prìnci-  morte  a CoRaate  Imperai,  mentre  Rava  nel  ba- 

pi,  che  vi  avevano  regnato  . Non  gli  mancò,  gnofannodi  Cr.Sò8.  in  luogo  del  quale  inbclli 

nè  prudenza , nc  pietà  , nè  condotta  . Fu  prò-  crearono  Maflenzio  Armeno , che  da  CoRanti- 

mulgata  una  Crociata  contro  gli  Albigcfi  fo-  no  lìgi,  di  CoRante  fu  uccifoaineme  con  tutt’t 

Rencati  dal  Conce  di  Tolofa  . II  Delfino  fi  ma-  t fautori  della  morte  del  Padre . ^mud.  Creo,  l,  i. 
neggiò  in  modo  , che  non  fi  refe  fofpctto  , nè  c- 1.  Baron.  ^nal.  Ecci 

a'  Crocefignati,  nè  al  Conte . Si  portò  nello  Ref-  Scrittori , e Trofefiori  di  Religioni , e 

io  modo  nelle  difcrcpanzc  tra  Papa  Innoceazio  diyerfe  . 

iV.erimperatorFedcricoII.imperoccheeglifu  24S9.  Andrea,  AbbatedclMonaRerio  diS. 

così  dcRro, che  nonfidubitògiammai,ch’eìnon  Michieie di Bambcrga , dcirOrdinedi  $.  Bene- 

ibllcfautorcdella  Chiefa  , quantunque  nonfa-  detto,  ville  verfo l’anno  1483.  ci  ha  lafciato  un* 

celle  giammai  alcun  paflb,  che  potcRc  ofiendcrc  1*  Opera  della  Concessione  delia  ytrgine , un*  altra  de* 

Imperatore  . Ebbe  però  qucRo  Andrea  gran  Arci’pefcoyi  iVefco"pi  iAbhaU^&  Ahba-‘ 

parte  negli  affari  del  fuQ  tempo  . Egli  trasfèria  defie  dell'ordine  di  S.  Benedetto  , che  fono  Rati  ca- 

Granobje  un  Capitolo  da  lui  fondato  nella  Chic-  oonizzati  ; ed  un'altra , della  vita  diS.  Odone  , 0 

la  dàS.  Andrea  ai  Campagna . Mori  a'  3 . Marzo,  Ottone , Apfio^o  della  Tomerania . Il  P.  Grctfe- 

1137.  ìnecà  d’anni  32.  Fu  maritato  3.  volte  ; la  ro  ha  pubblicata  qucR’ ultima,  che  c divirain4- 

prima  conSennocora  figlia  d'Aimaro  di  Portiera  Libri.  Andrea  morì  nc\  1319.  fe  pur  è vero,  eh* 

Contedi  Valcminefc,  II.  di  queRo  nome  , dal  egli  folle  Abbate  nel  1483.  e chegovcrnalIcrAb- 

qual  matrimonio  non  gli  nacquero  figli . La  fc^  bazìa  pel  corfo  di  3 5.  anni  ■ » WH-  Dar.  lik. 

3.C. 
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t.c.6.  & l».  Mireo 
Morcri . 


, n Una.  és  fcript.  Seti. 


1470-  AndRba,  Abbile  di Schoutigen,  deir 
Ordine  di  Ciliello , nellt  l)iace{e  di  Vormes,  ri- 
Tcri  rcido  Tiooo  i(i).  compofe  diTerlì  Tratt»- 
ti , i quali  poi  furono  bniciici  dagli  Eretici , du- 
ranti le  guerre  di  Religione  in  Germania . Vedi 
Carlo  dì  Vifeb  nella  BiUtoceca  de'  Scrittori  Ci- 
fiercienli . Mor. 

:47l.  Aitciua  De  AiatAirrARtLLA  , Auto- 
re Spagnuoloi  Uientorato  nel  primo  Tomo  del- 
la Biblioteca  Ifpanica  fot.  f 4.  Diede  alle  (lampe 
in  lingua  nuterna  il  Libro  intit.  Piftriauiitas  ila 
Ufi-pegir . 

1471-  Andrea  ( UntottìndeCaOre,  ) Porto- 
ghelc , Dottore  in  Medicina  , fcriile  mentre  era 
Medico  del  Duca  dì  Bragania  ; De  febrium  ewra- 
twnelib.y  ftamp.  lo  Villaviaiofa  nel  idjd.  in 
folio.]  he  fnapticium  Uedieamemorum  fucuitt^ 
tiim .ibidem . ] De Q^eatibut  .Alimeneenm  , 
qua  bumani  eerporu  nnttitim  fmu  ape»  , Le 
quali  Opere  furono  tutte  unite  (lampate  nel  me- 
delimo  anno  da  Gin.'  Carralho. 

E47i-  Andrea  ( Umbngio  ) Agoftìniano 
Scalio, chiamato  da  fecolare  Benedetta  Salita  da 
Rofllglione  della  Riviera  di  Genova  . Morì  in 
Roma  r anno  téSo.  avendo  divulgato  con  le 
itampe  : Jacntatorìe  Trtgbiert  /afta  OietH  , t 
Maria  *<  deau  il  Core , e l’Umma  tata , con  b'rac- 
colta  d’ungran  numero  delle  graiie  ottenute  da 

Snellì , che  divotameote  recitano  quelle  parole . ] 
tampò  ancora  tm’ ./^altuia per  quelle  preti  ,coll‘ 
^^ttQtae  della  medeftma  . Fu  annoverato  fra  gli 
altri  &ritori  della  Liguria  altre  volte  da  altri 
lodevoli  Scrittori . 

1474,  Andria  ( Uitoaio  ) Religìofo  dell’ 
Ordine  di  S.  Fra.ncuco  , era  Spagnuolo , e ni- 
tivodcl  Regno  d'Aragona . Fu  uno  de’  Dìfeepo- 
li  di  Giovanni  Scoto , e fece  con  la  fua  doitnna 
onore  al  Maellro.  Cìòli  può  giudicare  da  diverfe 
opere  da  lui  lafdate , cosi  di  Filofofia  , come  di 
Teologia  , epartkolarmcoteda’  Commentari  fa- 
fra  i 4.  Libri  delle  fenttn^e  , fatti  Ibmpire  dal 
Cardinal  di  Sarnano  in  Veneaia  nel  i {78.SÌ  dice, 
(he  il  V.UntoniaUndrea  morì  nel  itio.  Willoc 
in  aùben.  Frane.  Wading  in  ainnel.  &•  Bibliot. 
Minar . Bellarmino  de  Script.  Ecctef.  Mireo . Ma- 
reri. 

247;.  Andrea  da  Bergamo  . Nome  fuppo- 
llo  d’ Autore  dì  i.  Volumi  di  Satire  iotitol.  Satirt 
allaCarlona  di  Undrta  da  Bergamo  , impre(lc  in 
Venezia  in  3.  per  Cominda  Trino . 

2 j y6.  Anorea  , o Undretgio  di  Camerino 
dell’Ordine  de’  Predicatori  . fiori  nel  i 3 1 i.avcn- 
do  fcrìtte  fulla  Fiftea  tTUriOttile  , e ridotto  in 
forma Sillogìnira  tuttoilTello  diquelloT.odor. 
Jacobill.  de  Strip.  Tra».  Umbr. 

2477.  Andrea  (Car.)  nel  1^7  j.  Rampò  un 
Librointìt.C<rArer..di>nRe.  Koaigj  Bibl. 

2478.  Anorea (rarrade)  da AlfeM  nel  i;df. 
fcriffe  (opra  la  1.  Epi/iol.  ad  Caritab.  Koaìg. 
Bibl. 

2475).  Andrea  de  Cadrò  di  Burgetdeila  mìa 
Religione  Serafica  , dlnnocentilfimi  cottumi  , 
come  (i  può  leggere  in  Frane.  Goniaga  De  arigf, 


tb- OrepefinFraneifeani  Ordini!  f.  parte  eap.  jt. 
Pubblicò  nelle  Indie  Occidentali . Ate  de  apren- 
der las  leaguat  Mexieana  , y Matleginga  . Paca- 
boiario  : DoOrina  ChriHiana  fenuones  ytriot  - 
Matheginga  laudata  lit^ua  . Mori  quedo  buon 
Religìofo  nel  1(77.  Gonzaga  . Wadlngo . Poge- 
I vino  . Leonio . 

2480.  Andrea  ( IPomeiiice  ) Spagnuolo , tu - 

X tiro  d’Alcaniz nell’ Aragona  . Credelì, ch’egli 

vìrefle  verfo  la  fine  del  pafhto  fèeolo  XVI.mercS 
che  gli  Autori  del  fuo  paefe  fono  cori  poco  efàtti, 
che  non  hanno  voluto  prcnderfi  fa  cura  di  farcelo 
fàpere.  Fu  Poeta  Latino,  e lafciò  diverfe  opere 
dirote.  De  bominit  ffdemptiene  lib.  f.]De  mu- 
tuo Dei  , & yiiginis  jtmare lib. }.  ]De  Judicio  . 
Vincenzo  Blafco  Lanuza , inCbron.  -4rag.  NicO« 
U Antooio  , BiU-Script.  tsi/p.  Moreri . 

2481.  Andrea  ( Elia  ) Poeta  fcriflè  moiri 
dotti  reti!,  che  fi leggononclT’e.  |. 0r/ir.  GalL 

XX  pag.  £6. 

2482.  Andrea  ( Emerico)  Abbate  di  S.  Mi- 
chicle  d’Anverfadeir  Or<£ne  Prrmodratenfe  , 
fit  molto  Rimato  per  la  fuapietd , e dottrina.  La- 
fciò dieune  opere  da  luicompode  , e fra  falere 
una  fpecie  di  Commentario /opra  l’EpiSlole  , Bei 
Pangeìi  dell'almo . Morì  nel  i{4o-  Valerio  Andrea 
Bibl.  Belgica  . Moreri . 

2483.  Andrea  , Efernitano  ,GinrifconfttltOi 
fu  uccilo  da  uno , coatra  di  cui  aveva  gìudameita 

aaa  te  giudicato . Spiegelius , 

2484.  Andrea  di  Foligno,  Maedro  in  Teolo- 
gia, de’ Serri  della  B.  Vergine,  fiori  nel  rjja. 
avendo  compoda  un’  Opera  iafìgne  fopra  i 4. 
Libri  del  Maedro  delle  fentenae,  ìntÌE  Spectdnm 
Trittitatis  . Lodovico  Jacobili.  de  Strip.  Tra»- 
Vmb. 


2483.  Andrea  , Gerofolimitano,  fcrìBè  mf 
Sermone  fopra  la  Sabaamae  Angelica  della  gran 
Madre  di  Dio . Koiùg.  Bill. 

248d.  Andrea  , Gerofolimitano , fcriflè  Bt 
OrthodoxograplHa . hoCil.  1333. infoi. 

2487,  Andrea  (.Giacomo)  celebre  Teologo 
nacque  nel  1328.(11  dilui  Operali  Ziò.dSr/MCen- 
cerdMfotcafcritcoda3.EIettori,  zt.  Principi  a 
22.  Conti,  3 3.  Cittì  Imperiali,  e da  8ooa  Mini- 
dri . Scrifle  altre  dotte  Opere  con  lodc,(k  appla- 
ufo  unircrfale . Mori  nei  1390. Komg.  Bibl. 

2483.  Andrea  ( Giovanni  ) celebre  Gìuri- 
fconfuItoBolognefe  , viveva  nel  XIV.  Secolo  . 
infegnò  per  lo  fpazio  di  43.  anni  le  Leggi, e fcrìf- 
fe  olcuni  Commentar)  foprai  5.  Libri  dt  Decreta- 
li, fottoil  titolo  di  7i(aa>e//e  . Egli  vi  hà  raccol- 
to , e difpodo  per  ordine,  i fcrietì  degli  antichi  . 
Gli  altri  fuoi  Trattaci  fono,  delle  aggiunte  fo- 

ga  il  Lib.  detto  Spetulum  Jurij  di  Guglielma 
arando . clifia  in  Sextum , &•  clementinaii&e. 
Altri  gli  accribuifeono  un  Librò  delie  loda  diSjGi-' 
rolamo  . Quedo  nand’  Uomo , ai  quale  Ttice- 
mio , Baldo,  Fordcco , e Bellarmino  danno  tair- 


u te  lodi , mori  di  pede  a’ 7.  Luglio,  1348. Si  di- 
ce , ch’egli  fu  fcpol  Co  nella  Cnicfa  di  S.  Dome- 
nico di  Bellina  , ore  fi  vede  la  duTombacon 
l’Epìtafiia , in  cui  viene  detto . 

Stabbi  Do3arm»,lux,eenfor,  normaque  niomm. 
Lafciò  un  figlio  per  nome  Bonicooco , il  quale  fa 

pure 
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^uredottìnimo  , ed  hilafciato  un  Trattato  de 
apellMÌornhiSt^ (uctifatiombus.  Ebbe  una  figlia 
per  nome  Bitina,  la  quale  egli  maritò  à Giovati* 
ni  di  S.  Giorgio , celebre  profeflbrc  in  Bologna  , 
dopo  la  morte  del  proprio  figlio  , poi  adottò 
Cìovanni  Dalderino,  del  quale  fi  parlerà  a fuo 
luogo . Moreri . 

1439.  ANJMtEA  (c/o:  ^4/rnr)  nacque  nel  158^. 
Mori  nel  idi8*  fcrifle  la  Fama  ^ndreana , la  Mi» 
thclegìa.  Se  il  Menippo  . Konìg.  Bibl.  x 

24^.  Ak£>r£a  (Lancellot)  da  Londra»fcriflfr 
fopra  var)  luoghi  della  Sacra  Scrittura  . Morì  nel 
l6i6.  Kooig.  Bibl. 

X49I.  Andrea  Laudunenfe  fa  difenfore 
di  Lodovico  V,  contro  i Pontefici  . Kooig. 
Sildr 

2492.  Andrea  ( Lodoyico , ) vutgò  Luif  , 
Portoghefe , di  Ebora , della  Compagnia  di  G. 
fcrifle  l*J!^ori4  di  Mosé  > in  materna  lingua  con 

uefto  titolo . Moi/es  Corte:^ , Orador  , & Ta-  xx 
or,  io  2.  Tomi. 

2493.  Andrea  ^ Medico  Greco  dtttoLibro- 
mm  ^dulier  Ethymol.  M.  Thomafius  In  Tr.  de 
TUgio  ^7<J. 

24514.  Andrea  , Monaco  di  Vallombrofa  > 
di  nazione  ftaliano  , viflè  nel  fecoto  XI.  al  tem- 
po deli*Imperator  EoricolV.  Egli  fi  refe  illuflre 
per  la  foa  pietà  . Scriflela  vita  di  $.  Ciovatmi 
Ouidherto,  fondatore  delPOrdine  Vallombrofa- 
no , di  cui  egli  era  flato  difcepolo . Voilio  dehifi.  xx» 
Leu.  Moreri . 

2493.  Andrea  , creduto  di  Neufchaul , o 
CafleI  nuovo  in  Inghilterra , Religiofo  dell’Or- 
dinediS.  Francesco,  viveva  verlo  l’anno  itoo. 
gH  vengono  attribuiti  alcuni  Commentari  fcj^a 
u I.  Libro  del  Maefiro  delle  {emende  , imprcui  ì 
Parigi  nel  1314;  21  Mirèo  foflicne  , ch'egli  ha 
compoflo  delle  altre  Opere,  e manda  il  Lettore  a 
PitfeOjil  quale  però  non  parla  punto  di  quefloAu- 
torc . Vedili  detto  Mireo , ^uR.de  Script.  Ecet.  xl 
pag^xC'j.  Moreri. 

249d.  Andrea  di  San  Niccolò  Americano 
del  Caflello  di  Tunia  nel  Regno  di  Perù  , Re- 
Ugiofo  Agofliniano  Riformato , e Cronografo 
della  fua Religione,  mentre  fi  trattenne  io  Ro- 
ma , fcrifle  : TaJJèrculi  folitarij  pUnSum  , fìye 
TeccatorisadDomitrnmeonrerfionem.  ppmaapud 
Joia.  CoIIinium  1^54.  in  8.  Vroyentim  Meffis 
HominicM  Tatntm  ÉxcaUeatomm  S.  %^tguflini 
Coogrtiatianis  HijpaHia  . Ad  Alezaodrum  VIL  l 
papam  Ronue  i6^6.  in  4. 

2497.  Andrra  di  Palermo  , Scrittore  infi- 
gne, trattò  de*  Fatti  memoratili  accaduti  in  alcune 
Tatti,  e Cittadella  Sicilia.  Cerar.  Jo:  Vof.H/y?. 
Cr.lit.^.p.y 

2498.  Anorea  da  Ratisbona  famofo  Scritto- 

re fióri  ne'  tempi  di  Sigifmondo  Imperatore . Nel 
142  Scriflc  le  Croniche  de'  Duebi  di  Ope- 

ra flampau  poi  in  Amberga  nel  1Ó02.  fcrifle 
anco  de  Monafierijs.  Mirco.  lz 

2599.  Andrea  Rofletti , detto  dì  S.  Giofeflb, 
pubblicò  nel  1741.  un'Opera  intitolata,  Ma» 
ria  yir^o  con/iiu , ^ anim^a , della  quale  fa  men- 
zione Hippolito  MznccìoiaBibLMarianapar.t. 

Moreri. 


2^00.  Andrea  (Samuele)  flampònci  1^70. 
un  libro  intitolato  . Examen  KabaU  Tbilefo.- 
phiea  D.  Henr.  mori.  Kooig/ g/ò/. 

2301.  Anorea  Staflèlfteinenfe  celebre  Scrit- 
tore, fcrifle  varie  cofe,  mori  nel  1302.  Brufehi- 
vi  de  Monafl.pi^.^t. 

2502.  Andrea  Tedefeo  di  gran  feienza  in 
pcofa , e verG , fcrifle  : Saliloim)  tra  CUomo , e 
Dio , Tr^tc  delle  yirtu . Deli^enerfi  dalla  car- 
ne . Kagionamenti  yarj  . Leuere  diyerfe  , ed  al- 
tre Opere  in  yerfì  . Fiori  nel  i44f.  Calzol. 
Hi/ior.  Mona/ì.  g/ora.4,  fol.iij.  Viveva  l'anno 
144?* 

2503-  Andrea  ÌT<A.  ) Filofofo  nel  1033. 
ftampò  un  Opera  intitolata  : ^ertiones  Metho- 
di  Carthefìanu  primari  Tbilofifhia  . Konig. 
Biblio. 

2504.  Andrea  (Tobia)  Teologo, Calvino, 
Zuinglìano,  lecuiOperefoofòfpefe.  Ind.  J:br. 
proh.  & expurg. 

2f0f.  Andrea  de  Toledo  , Religiofo  deli* 
Ordine  della  S.S.  Trinità,  Prefetto  della  Pro- 
vincia di  CafligUa  , fcrifle  in  materna  fua  lin- 
^a  ■ Elogios  del  Santifimo  T^embre  de  Maria  ■ 
Mori  queflt  in  Madrid  nel  ZÓ47. 

2500.  Andrea  {Valerio)  di  Oeflel , picciol 
Villaggio  nel  Brabanté , ba  immortalato  il  fuo 
nome  con  le  molte  opere , con  le  quali  ha  arric- 
chita la  Repubblica  Letteraria.  Nacque  a*  25  • di 
Novemb.  del  1388.  fece  gran  profitto  nelle  Lette- 
re folto  diverfi  Maeflri;  poi  divenne  Lettor  di 
Leggi  in  Lovanio  , e Bibliotecario  dellTlniver-, 
lìti  di  quefla  Città.  Sapeva  molte  lingue,  eie 
belle  Lettere;  e fu'caro  per  il  fuo  mento  a tutti 
gliUomini  grandi  dd  fuo  tempo.  Abbiamo  mol- 
te Opere  da  lui  compofle  ; ma  ci  contcntaremo 
di  parlare  della  fua  Biblioteca  de’ Paefì  balli,  da 
noi  rovente  citata.  Egli  la  pubblicò  nel  tòt 3. 
in  8.  e poice  la  diedeaccrefeiuta , e piu  efatta 
nel  1Ò43-  fotto'l  titolo  di  Biblioteca  Eelpca  , 
de  Btlgts  yita , fcriptifjue  Claris . L'avcrcboc  an- 
che accrefeiuta , fe  nonfioflè  morto  poco  dopo, 
ch’ex  l’cbbc  fatta  flampare  . Valerio  .Andrea 
parla  di  fe  fleflo  nelle  fue  Opere  con  molta  mo- 
de({ìai,  in  Bibliot.pag.S^t.  Moreri. 

2307.  Andrea  d'Utrccht,  Religiofo  dell’ 
Ordine  diS.  Benedetto  della  Congregazione  di 
Clugnl,  nel  Monaflerodi  Spanheim , fcrifle  nel 
fccolo  XV.  diverfe  Opere  di  diyo’^one  citate  da 
Tritemio  Abbate  dello  fleflo  Monaftero.  Morì 
nel  1443.  Tritemio.  Valerio ^drC4,  3rc.  Mo- 
rcri  . 

Tìttorit  f ScuUari . 

2308*  Andrea  daFiefble,  Scultore  fàmofo, 
che  fe  bene  da  principio  imparò  folamentcad 
intagliare  fogliami , acquiflò  nondimeno  a po- 
co , a poco  tanta  pratica  neH’artc , che  dando- 
G poi  a far  figure  avendo  la  mano  fcio]ta,C  ve- 
loce, condufle  le  fue  cofe  di  Marìmo,  piu  con 
un  cerco  giudizio,  e pratica  naturale,  che  per 
difegno , ch'egli  avefle  ; feguicò  poi  in  fua  gio- 
ventù Michiel  Maini  Gmilmcnte  da  Fiefole  da 
cut  imparò,  quanto  poteva  il  fuo  grand'inge- 
gno apprendere  da  uno  ch’era  cosi  perito  nell* 
Arte.  Quanta  foflc  dunque  l’arte  di  qiicft* 

Uomo 
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Uomo , ne  fanno  eeftìmoaianii  le  Tue  Opere  . 
In  Immola  fece  una  Cappella  di  macigno  oeU 
Ja  Chiefa  degl*  Innocenti  aflai  lodata  . In  Na« 
poli  chiamato  <la  Antonio  di  Giorgio  grande 
ingegnerò  dd  Re , lavorò  molte  cole  nel  Ca* 
RcTIo  di  S.  Martino  , ed  in  altri  luoghi  della 
Cittì  f per  quel  Re  . Morto  detto  Antonio , 
conofeendo  JfiidreM,chc  quel  paefe  non  facea  per 
lui,  fe  ne  tornò  a Roma,  d dopo  qualche  poco 
di  tempo , fì  portò  in  Tofeana , dove  lavorò  in 
Piftoja  nella  Chiefa  di  S.  Giacopo  la  Cappella 
<K  marmo,  dov*d  ilBattcllmo,  ed  in  faccia  deli 
la  Cappella  lavorò  a.  Statue  grandi  molto  ben 
condotte,  e con  bella  maniera  i e dopo  molte 
altre  cofe  , fi  portò  a Fiefole  fua  Patria  , ove 
nella  Chiefa  del  Vefeovado  lavorò  una  Tavola 
4i  marmo  , polla  nel  mezzo  fra  le  a-  Scale  , 
che  fagliono  al  Coro  di  fopra  , dove  foce  5. 
figure  tonde,  ed  alcune  Iftorìe  di  bado  rilievo. 
Per  la  fama  di  quelle  Opere  venuto  ^drta  in 
cognizione,  gli  fu  dagli  Operar)  dì  S Maria-dol 
Fiore  data  a dire  la  Statua  d*  un*  Apposolo  di 
4.  braccia , in  ^uel  tempo  , che  altre  4.  fimili 
ne  fùrno  allogate , cioè  una  a Benedetto  da  Ma» 
lino  , una  a Gicopo  Sanfovino  » una  a Baccio 
Bandinelli  , e P altra  a Michelagnolo  Suonai 
moti,  dovendo  elTere  al  numero  di  xa.  «/fa* 
àrta  dunque  condulTe  a fine  la  Tua  con  lode  im- 
mortale . Molte  altre  Tue  Opere  furono  man- 
date in  Ungheria . Dilettolfi  anche  di  Archi- 
tettura , e fu  maellro  di  Mangone  ScarpeUino. 
m4ndrea  finalmente  fitto  vecchio  , aitele  fola- 
mente  alle  colè  di  quadro,*  pofeia  Ibpraggiunto 
dalia  morte,  refe  l*anima  al  fuo  Creatore  , la- 
feiande  di  le  gloriofa  memoria . Vafar.  liì/lor. 
de  Titt.par.i.pag.iì^, 

1509-  Anprka  di  Cofimo  Feltrini,  fo  Pit- 
tore molto  riguardevole  per  le  Opere  a Grot- 
tefeo,  e fu  difeepoio  dì  Cofimo  Roficgli , cdel 
Morto.  Ebbe  dalia  natura  in  quello  genere  tanta 
invenzione, e grazia,  che  trovò  il  modo  di  fare  le 
fiegiature  maggiori,  e piu  copìofe,  e piene  , 
Clic  hanno  altra  maniera  delle  antiche  , rile- 
gcndoie  con  piu  ordine  allìeme  : le  accompa- 
gnò con  figure,  che  nè  in  Roma,  nè  in  altro 
hiogo,  fiior  di  Firenze , non  fene  vede,dov*egli 
De  lavorò  gran  quantità  . Non  vi  fu  nefiuno 
;he  lo  paflafle  mai  d’eccellenza  in  quella  parte, 
come  fi  vede  in  S.  Croce  dì  Firenze . Quelli  co- 
minciò a dar  principio  dì  far  le  facciate  delle 
Cafe,  c Palazzi  fui  torneato  nella  calcina  , me- 
fcolata  con  nero  di  carbon  prello  , ovvero  pa- 
glia abbrugiata  y e poi  (opra  quello  intonaco 
frefeo,  dandovi  del  bianco  ,edilegnato  IcGrot- 
tefehe  con  quei  partimcnti  , che  voleva  fopra 
alcuni  cantoni  , Ipolverandogfì  lopra  l’intona- 
co, veniva  con  un  ferro  a grartiare  fopra  quel- 
lo, talmente  che  quelle  facciate  venivano  dife- 
gnate  tutte  da  quel  ferro  , 6 poi  rafehiato  il 
manco  de*  campi  di  quelle  Grottefche  , che  ri- 
maneva olcuro,  le  veniva  ombrando,  c col  fer- 
ro medefimo  trattegundo  con  buon  difegno  . 
Tutta  quell’opera  poi,  con  un  acquerello  liqui- 
do, come  acqua  tinca  di  nero  , l'andava  om- 
bramdo;  onde  rìufciva  una  colà  molto  bella  » e 
Bihì.  Ifitiv.  Tom.  JZf. 
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vaga  da  vedere.  Fece  moltiifim;  Opere  in  que- 
lla maniera  . Era  però  »Atndrea  molto  timido 
il  miglior  Uomo , che  toccallc  pennello , nè  fi 
dilettava  di  lavorar  tutto ’I  giorno  ; e quando 
lavorava, mai  non  faceva  opera  alcuna  fopra  di  fc, 
temendo  dì  non  poter  rifcuotcre  i danari.  Fu  mol- 
to agitato  dall  umor  malinconico,  e fpello  Io 
tormentava  di  tal  maniera  , che  fi  farete  mol- 
te volte  tolta  la  vita  , fe  non  folTe  fiato  impedito, 
z Finalmente  giunco  alTctà  di  (S4.  anni  , fini  il 
corfo  della  vita  fua , lalciando  famadi  eccellen- 
te Maefiro  nelle  Groccefebe  , Vafar.  pare.  j. 
cart.i^. 

af  IO.  Akdrca  Mantuano,  non  folo  in  Ra- 
me , ma  anche  in  legno  ha  ritrovato  Tindullria 
quefi‘Uomo,di  portare  alla  luce  le  immagini  del- 
le cofe , e far  si  che  bafsa,  e fragil  materia  fia  fog- 
getto  a nobilitare,  od  eternare  gli  Uomini.  In- 
tagliò il  trionfo  di  Nofiro  Signore  di  Tiziano, 
XX  &incife  quelle  belle  Carte  di  chiar'ofcuro , che 
vengonoda  Ciò:  Bologna  > e quelle  di  Domeni- 
co Beccafumi,  detto  Mechcrino  da  Siena,  che 
fono  incagliate  nel  fiiperbiffimo  pavimento  del 
Duomo  di  Siena.  Il  Trionfo  de’  Romani,  che 
viene  da  oindrea  Mantcgna , in  molti  fogli  di- 
A nto;  ed  un  Cristo  morto,  che  vieneda  Alef- 
iaidro  Cafolani,  con  altre  co  fc , che  veggonfì 
andare  in  volta  : è fiato  ancora  uno  de*  virtuofi 
ingegni,  che  ha  prodotto  Mantova,  per  onora- 
ne reil  Mondo;  ed  affai  vecchio  net  i6z^.  compii 
giorni  della  vita . Alberto  Durerò  Fiammingo 
fu  quegli,  che  da  principio  un  poco  rozzo  diede 
gran  perfezione,  e nome  di  vita  iJle  flampc  di 
L^no;  Et  Ugo  da  Carpi , ingegno  raro  di  bel- 
Jifiimc  invenzioni , ritrovò  di  far  gl’ intagli  a j. 
faccio,  fincedi chiaro,  efeuroin Legno  . Bagl. 

aeii.  Andrea  del  Sarto  (cosi  detto,  per- 
che fu  figlio  d’un  Sarto)  Pittor  FiorcntiiK)  nac- 
XL  quenel  1478.  PcrvenutoaH’ctà  di  7.  anni  tolto 
dalla  fcuola  del  leggere , e fcriverc , fu  mefib  ad 
apprender  l’arte  dell’Orefice , nella  quale  molto 
s'approfittò,  guidato  dal  defidcrio  naturale  che 
aveva  al  Difegno  : onde  vedendo  Gian  Barile 
P'ttoM  Fiorentino  il  buon  modo  del  difegnaro 
del  Fanciullo,  felo  tirò  apprefsodi  fc,  cfercì- 
candolo  nella  Pittura,  onde  in  breve  fpazio  di 
tempo  fupcrò  il  Maellro . Dopo  5 . anni  vedendo 
il  fuddetto  Gian  , che  vYiidred  molto  fi  avvanza- 
L va,  lo  acconciò  con  Pietro  dì  Cofimo,  tenuto 
all’ora  uno  de*  migliori  Pittori  di  Firenze}  fot- 
to  tadifciplina  del  quale  fi  perfèaionò . Fece  eoa 
efso  flrctta  amifià  il  Francia  Bigio,  anch'egli  all* 
ora  Pittore  di  qualche  fama;col  quale  aprifianza, 
ecominciarono  adoperare  alficme,  tacendo  di- 
verfe  pitture  a S.  Giovanni  Battifia  delio  Scalzo, 
che  accrebbero  il  credito  à'.^ndrea . Prole  firetta 
amicizia  col  Sanfovino , chefempre  continuò  in- 
violabilmente . Fece  molte  Opere,  ed  in  parti- 
LX  colare  per  il  Re  di  Francia,  dal  quale  invitato  fi 
portò  m Parigi,  e fu  molto  onorato  in  quella 

fran  Corte.  Tornò  poi  in  Firenze,  eiatìctto 
ella  Moglie,  impedì,  che  non  ritornafse  piu  in 
Francia  $ onde  il  Re  nc  mofirògrandillìmo  Ale- 
goo,  avendogli  %Aadrea  promeUodì  ritornale. 
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fece  di*erfe  Opere, colle  quali  s’i  refq  immoru- 
ttle  . Morì  poi  in  Firenze  , e fq  IcpoUo  uellq 
Chiefa de' Servi  coq quella  licrizione; 

•yClifi^EjE  Sy4FTK) 

Mmirabitis  iitgenii  •pilhri , «c  ytlerièus  Ulti 
OmwHBr  juclicio  comparando, 
fìomimcns  ConfU  iifciptUHS , prò  latoriiui  in  /c 
Infliuemlo  fnfctptis  , 

Croco  animo  pofuit . 
yixitan.  XLU.  oh.  an.  M-  D.  XXX, 

tnfcdtU  ,&  altri , 

un.  A»<'>Rea  , Eretico  Eutichìano  , dif-, 
cacciato  dalla  Chicra,  fu  entpio  calunniatore  di 
$.  Flaviano,  foftituito  nell' ArcKidiaconato  della 
Chiefa  Coftantinopolitana  da  Anatolio  Vcfcovo 
ad  Ezio  per  difpregio,  e ad  onta  d*  Leone  Papq 
pellan.  5f  j.  Fidai  medefimo  depello,  mentre 
rimmefsoii  all'obbedienza  dellaChiefa, ritornò  nel 
fuo  grado  Ezio  grande  amico  del  Pontefice  nel 
354.  Bttoa.,Anaal.EceUf. 

5313.  Andrea  , ò Andrir  ( Giacomo  ) mi., 
pi  (Ira  Protefiantc  , d (laro  uno  de’piu  ollinati 
Luterani  del  pallato  fccolo  : egli  era  di  Waìblin,. 
ga  , Borgo  nella  Cucia  di  Wirteroberg  , figlio 
d’un  Marelcalco,  j e perciò  fir  da'  fua*  Condi- 
icepoli  chiamacoGiacomofin/d/in,  che  vuol  di.< 
re  Marej'calfo  . f luo'Cenitori  l’avevano  pollo 
con  un  ^legname  , perche  ìmparalTe  quello  me- 
flierc  ji  ma  alcune  Perfone  conlideraoili  , che 
conobbero  lo  fpiritodi  quello  giovine  , lopo- 
fero  nel  Collegio  , ove  fece  profitto  grandilli- 
mo  nc’llud^  . Studiò.  Ir  filolofia  , e^a  Teolo- 
ga , e poi  pollolì  a predicare  i feotimcnti  de' 
Novatori  , riportò  applaufo  da  quegli  del  fuo 
partito . I piu  gran  Principi  della  Confcllionc  d’ 
Augnila  l’impiegarono  indiverléoccalìonì  , & 
ebbe  anco  ordine  di  portarli  a Parigi  per  allillc' 
re  al  Colloquio  di  Poillì  i ma  però  ritrovollo  giq 
terminato  , nel  rrdi.Fu  fatto  poi  Cancelliere, 
e Rettore  dellUnivcrfitò  di  Tubinga , & in  con- 
leguenza  fece  diverli  viaggi  nella  Salìonia  , nel 
Falatinato  , & ancoìnPanimarca  , perl’unio- 
IK  de’Prineipi  della  detta  ConfelIIonc  d’Augulla 
e ne  venne  a fine  felicemente  ; anzi  molti  gli 
diedero  atrellati  della  loto  gratitudine  con  dona., 
tivi , Pr  elogi  . In  tanto  m egli  accurato  d’ave- 
re fcntimcnti  particolari  in  materia  di  rebgio, 
ne  j ma  fe  ne  dilèfe  bravamente  . Non  fi  tene- 
va alcun  Sinodo  ,,  dov’egli  non  follè  chiamato  , 
e lopra  la  di  lui  riputazione  , e capacità  , fi  (la- 
biHva  la  forza  del  partito  proteltante  . Scrille 
un  gran  numero  d'Opere;  e mori  a’7.di  Gennaio 
del  1390.  nell’anno  di.  della  fua  età  . Alcuni 
hanno  detto, che  avvicinàdofi  il  fine  della  fua  vi- 
ta .egli  riconnobbe  i fuoi  errori, C ritornò  nel  feno 
delta  Chiefa  Cattolica  3 ma  ciò  vien  negato  da* 
Protellanti.  Melchiw  Adam,ni  fica  Xbeti.  Cerar, 
Ofpiniano  . Ofiandro  . Morcri , 

Z314.  Andrea,  Capo  de  Giudei  ribelli, che 
abitavano  ne’cootorni  di  Cirene, lece  llragge  cru- 
dele di  10000.  tra  Romani  , e Greci  l’anno  di 
C.  iid.  Biroa.  ^4mial.  EcclefiaH. 

1313.  Andrea  Pujon,  Francefe , di  cui 
fu  factoqucH’Aaagramma  letterale, che  nel  fuo 


Idioma  gh  prefa^  la  mertp  infame  fopra  1«  fe''* 
(he  , coll 

Andre'  Puro» 

Pendu  a'  Rwn 

cioè  fo/pifo  . o appiccata  in  Rr'art , luogodcU 
la  FrenciE  > dove  ciò  appunto  ^li  avrenoa . 

Qrdine  Ec/iufirc,  t Inagbi  pnitaltti  do 
$.  Andrea , 

131$.  S.  Anorea  DEI,  Carim,  Ordina  di  Cai 
a Tallcria  , che  fu  già  io  Scozia  ; aveva  quello 
per  ìmprefa  molti  Cardi  intrecciati  col  motto  a 
iremo  aie  impnne  lactfitt , Il  Collare  era  d’oto  for- 
mato di  fiori  dì  Cardi , e di  foglie  di  Ruta , dal 
quale  pendeva  una  Croce  Oiagonale , o di  S.  -da, 
irta  , Si  dice  , chè  Acajo  Re  di  Scozia  avendo 
fatto  aleanza  con  Carlo  magno  , prefe  U Car- 
do , e la  Ruta  per  fua  divifa  , con  quello  motto 
in  lìngua  Scozzefe  ; (i  difende  la  mia  dififa  , e 
che  in  confeguenaa  egl'illìcuì  quell'Ordìoe.  Già- 
RR  corno  IV,  rinnovò  polcia  , opur  fecondo  altri , 
ìllitui  quell’ordine  , e prefe  S.  /iadrea  per  pro- 
tettore, come  Giovanni  Duca  dì  Rorgogna  ave- 
va prefo  qucft'iflefloSantoper  Protettore  diquel- 
lo  del  Tofon  d’oro . Bucanan  HilL  Sca^.  Mirco  , 
orig.Ord.  EijueliT,  Hi.  1.  e.  io.  Morcri , 

13  rv.  S.  Andrea  , Fortezza  nel  lido  di  Ve- 
nezia, detta  Calici  nuovo  . Creila  è fiata  for- 
mata per  guardar  il  Porto  del  lido , dal  quale  fin 
dalla  parte  del  Forte  oppollo  vi  fi  tirano  tripli- 
mt  cate  Catene  fopraiina  Àlacchina  nominata  Ga- 
gliandra , con  ]i  quale  fi  chiude  il  medefimo  Por- 
to contro  chi  volcllc  con  isforzo  d’Armata  nemi- 
ca penetrarvi  verfo  1 Mare  ; non  ha  fianco  al- 
cuno, ma  lolo  la  Cannoniera  a pelo  d’acqua , che 
batte  ringrefio , fiancheggia  , e feortina  l’op- 
pofito  . Forte  , che  dirimpetto  fulfille  : vi  fi 
trova  un  Mafehio  elevato  di  Cannone  capace  , 
con  un  gruppo  di  fcale  doppie  di  mirabile  flrut- 
(ura  , c tiene  una  fronte  verfo  ’l  Mare  di  pietre 
RI,  vive  incrollato  , che  dà  a divedere  la  magnifi- 
cenza pubblica,  dalla  quale  fu  coAnicto  , Dalla 
parte  della  Città  tiene  una  mezza  luna  di  Terra  , 
con  folle  , e llrada  coperta  nell’ultima  Guerra 
del  1043.  controi  Turchi  formata  , tenendovi 
dentro  abitazioni  per  il  Callellano , Capcllano  , 
(^artieri  , 8;  altro  per  il  conveniente  Prefi- 
dio, 

1318,  S.  Andrò  , o S.  Andreuverz  , oS, 
Andreun  , Città  della  Scozia  meridionale,  di- 

I,  chiarata  Arcivefcovale  da  Siilo  IV,  in  luogo  di 
Abernety  , fituata  nella  Provincia  di  fife  5 di 
cui  è Capitale  , nella  fponda  del  mare  di  Ger- 
mania , con  Porto  aliai  capace  , econ  uua  For- 
tezza mezza  rovinata , Ha  ilrade  larghe , e drit- 
te . Vanta  una  famola  Accademia  fondata  , e 
dotata  da  Giacomo  1.  Re  di  Scozia  nel  1428.  e 
d’aver  foniti  i fuoi  natali  dà  Albato  Regolo . Fu 
perciò  chiamata  da  Latini  Fanum  gegafi  : e 
dilhnte  7,  miglia  da  Dundee  a mezzo  giorno,  z. 
LR  dalla  forgente  del  fiume  Edioo , 1 3 . da  Abcrnc- 
trj  all'orto , 18,  da  Edemburg , 40.  verfo  Aber- 
deen , Timoteo  a Ponte  . Baudr,  Ta.  i, 

1319.  S.  Andrea  , Fortezza  ben  munita  del- 
le Provincie  unite  , tra  i Fiumi  Mofa  , ed  f)va- 
hal,  nel  territorio  di  Bommelcomprcfo  nel  Du- 
cato 
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Cito  di  GueMru  , fibbrìeata  dt  Andrea  d*At^ 
ftrìa  Cardinale  nd  1^99.  i.  lega  da  Bommel  , 
«juafìa.da  Bolduea  ^tteotrionc  , prela  l’anno 
legueote  dagli  OlandeG  , nel  1^72.  da’Fraoce» 
fì  , e a.  anni  dopo  da  quelli  abbaodonata , e 
demolita  . Baudr.  To- 1- 

ifao.  S.  Akdrea  IN  Bagholo  , Terra  della 
Dioceli  di  Rimini , la  quale  lècondo  rultimo 
computo,  numera  Anime  di  Comuaione  177. 

a^ai.  $.  Andrea  in  Bagnolo  , altro  luogo 
della  Dicceli  di  Ravenna  , che  conta  287.  Ani- 
mediCooiiHiione. 

2 f %t.  S.  Andrea  , Ifola  raccolta  nel  feno  del 
Danubio,  denomiuata anche dipenden- 
te dal  Contado  Novigodorenfe  neirUngheria 
iuperiore  . Giace  ella  litinta  tra'Serigonia , Ba- 
dale VaccU  , occupando  il  minuto  40*  del  gra- 
do 48.  di  latitndine  Settentrionale  , e precifa- 
mente  il  grado  42.  di  longitudine. 

2f2j.  S.  Andrea  , Ilota  lùcciola  del  GoHb 
di  Venezia, ad^ceote  allltalia  nel  Porto  aranti 
Sriodtlj  , creduta  la  medelk&a  , che  Fedo  no- 
mina Bara  , e Meia  Pharot . 

2^24^  S.  Andisa  , Terra  della  Diocelt  di 
Faenza, la  quale,  fecondorultijnocoa^io,oii- 
jaera  Amine  di  Comuniooo  io8f , 

S.  Andrea  , Scoglio,  oRupcnell* 
'Adriatico  ahkau  iblamentc  da  4.  Cabjcn  ,0  Ro- 
miti Greci  : all*  intorno  di  cui  fanoofpeirori- 
capito i Corfari  , e Turchi. 

2^2^.  S. Andrea,  Monte,  e Cittd Monta- 
na nell’  Ercinia  nel  Ducato  di  Brunfuic  Prin- 
cipato di  Graobeohangen  , 2.  miglia  da  Broc- 
Kersberq  . Bucclini  T^. 

207>  S.  Andrea,  diMe)efldor6r,  Monallero 
altre  volte  delia  regola  di  S.  Benedetto  della  ri- 
forma Ciftcrcicnfe  oell’Arciiidiocdè  di  Magdo- 
Imrgo  . Dcllafuafoodaaionenoor’epotucocro- 
Tarcofa  alcuna  di  certo.  Buccel.  por.  1. 

2^28.  Andrea  , Simiglia  nobile  de’  Regni 
di  Napoli , e di  Sicilia  , in  ambedue  i Regni 
lià  partorito  molti  chiarì  Baroni  : io  Sicilia  paf> 
aò  di  Catalogna , dove  fi  dice  ^4ndres  ,nel  tem- 
po del  Re  Federico  IÌ.  ivi  fi  llabili  con  chiara 
nobiltà  , e ricchezae , godendo  Tempre  Tupremt 
tilHz)  in  tutt*  i Tribunali  » Giacomo  d*^4ndrea 
ebbe  dal  Re  Martinomoltc  rendite  , eh’ erano 
Rate  confifeate  ad  Antonio  Moncada  nel  1 J97. 
Dominico  d*^drea  fii  Barone  de’Feudi  di  Sec- 
cafati  nel  1474.  e molti  altri  di  lei  vilfero  nobil- 
mente. Porta  per  Arme  una  banda  d'oro  in  cam- 
po azzuro . Il  Duca  della  Guardia  D.  Ferrante 
la  Marra  fa  di  lei  un’ampio  difeorfo  al  Tog.  29.  e 
dice,  che  la  Tua  Arme  2.  bande  incrociate  d’ar- 
gento, enei  vacuo  di fopra  un  Giglio  d*  oro  , 
Se  in  quel  di  fotto  un  Stocco  nudo  in  campo  aa- 
2uro  ; e che  Pietro  d*  ^/iadrea  Conce  di  Troja 
viflé  con  molto  fplendore  , e Tu  gran  SiniTcako 
del  Regno  di  Napoli . 

2^29.  Andriade  (Luca)  Autore Spagnuo- 
lo  , Tcrific  . Mo3i$$al  des  Ceremonias  de  officia 
folemne  de  Smotta  SaiUU.ìJdb.  1^5.10  8. 

2^50.  Andreadi  , o^indeardi,  Famiglia  Pa- 
trìzia antichiflimaVeocu,  della  quale  Pietrofu 
.Tribuno  nel  985.  e Giovanni  fu  Capiunodia. 

Bibl.Umy,Tm.  Ul^ 


Galee , quando  il  Dc^  andò  coH’Annata  con- 
tro Federico  Barbarofla  Imperatore , a favore  di 
Papa  Alellandro  III.  Quella  reftòi  eftinta  nel 
I22($.  e Ipiegava  per  Blalone  ^.Vafcttirolficoo 
fiamma  di  fiiocodentro  , in  campo  d*  argento . 

2^31.  Andreani  {Judrea)  nativo  o'Alle- 
rona.  Terra  del  Patrimonio  Pontificio,  fotto  la 
Diocefi  d‘  Orvieto  : fu  Sacerdote  fecoJare  d* 
efemplarilEma  vita,  e molto  erudito  nelle  belle 
X Lettere  . Mori  con  buon  concetto  nelle  Grotte 
di  S.  Lorenzo  , Terra  della  Diocefi  di  Monce- 
fiafeone  ( già  dello  Rato  di  CaRro  demolito  ) 
dove  godeva  un  Canonicato  nella  Collegiata  di 
S.  Giovano  i , 8^  eri  da  molti  anni  Macmó  della 
Scuola  pubblica  $ laiciando  molti  buoni  Allievi, 
che  han  facto  onore  afe  Refe  , calla  Patria. 

2522.  Andreano  {Ciò:  MattiJia)U»Xìtnoda 
Orvieto  nato  nel  1^04.  entrò  nella  Compagnia 
di  G.  nel  idi  ; . ove  profèRò  i 4.  Voti.  Fu  Prolrf- 
XX  fbre  di  Retorica  8.  anni  in  Roma , ed  infegoò  la 
Filofofia  in  Vilna  Città  della  Lituania , ove  anco 
governò  in  qualità  di  Prepofito  la  cala  Profefia 
di  Varfavia , e Predicatore  in  lingua  Ital.  di  due 
Redi  Polonia  , cioè  di  Wadislao  IV. e di  Gios 
Cafimiro.  Ritornato  in  Italia,  governò  i Colle- 
g;  di  Spoleci,  e di  Fermo,  ed  in  queRoinfegnò 
parimente  la  Teologia  Morate.Pofcia  nella  Cafa 
profezia  di  Roma  adempì  le  parti  di  foUecito  O- 
perarìo,  e fu  CoofcRbrc  d’alcuni  Prìncipi  . Fi- 
rn nalmentein  età  di  più  di  70.  anni  li  AgoRo 
mentre  aU’Altare  celebrava  la  Meda , pn- 
coQo  dalPApopIcfìa , poco  dopo  la  Confecrazio- 
De,ioun  iRanteperdè  la  parola  i onde  portato  ini 
letto  , ed  unto  coll*  cRrema  Unzione , privo  d- 
fenfo , e moto,oel  far  del  giorno  fufleguenre  rea 
Rittil  la  fui  devota  Anima  ai  Signore  nella  Caf- 
ProRila  Romana . Fu  un  Uomo  di  fingolar  mo- 
deRia,  di  fcgnalata  manfuetudine  , edi  fpert- 
mcntatiilima  paaicnza  nel  tollerare  le  iun^hc  ma 
XL  lattie , delle  quali  iu  tormentato  ,*  modcRiRimo  , 
molto  ofservante  della  Difciplina  regolare  , e 
prontifiimoad  efiètuare  quanto  gli  veoivaimpo- 
Ib  da  fuo’ Superiori  , nonadduccndo  miifeufa 
veruna  in  contrario . Diede  alfa  luce  leOpere  fe- 
guenti . Taradìfits  Volnptaiis  eyerfus  , feu  Ora^ 
tic  deCbrifii DomÌMÌ Crnciaù^, detti  nella  Cap« 
pella  Pontificia  del  Vaticano  ad  Urbano  Vili, 
che  fu  Stampato  in  Roma  del  Corbellecti 
i£4).in4.  e liRao^.  il  Vilna  ltf47>  OratioMs 
bina  de  Spiritm  Sanai  adyentn  , recitate  ad  Ur« 
bano  VlIZ.da’  Convittori  del  Seminario  Roma- 
no , Ramp.  in  Roma  per  il  Corbdiettt  1^41.  e 
154^.104.  Qrationes  qnatemétdeS.  l>one  pau- 
pornm  *Adyocato,  rccicateda  diverfi  , Ramp.in 
Roma  in  diverfi  anni  dal  Corbclletti  , Se  alla 
Ramparla  Camerale  J04.]  Orathde  laudibmS. 
Joannis  Baptijia  , fcrìcta  nella  lingua  Italiana  in 
Siena  , e recitata  daH’IliuR.  Sig.  D.  Carlo  Pic- 
colomini  Conte  di  Celano  1554. 104.  J ùifettr^ 
^ fus  ^ademicits  de  Odio , f2r  %Awore , Mtrnm  ii/ttd 
i^genip/ins  fitadtoUendam  yitam  alienam  , tjnam 
amor  ad  confemandam,  in  Italiano  Ramp.  in  Luc- 
ca da  Baldafiarc  de  Giudici  i64f.j  Difeurfusdt 
Taffione  Domini,  recitato  nell’ Accademia  di  Giu- 
feppe  Carnuoi  , imprello  tra  gli  altri  in  Roma 
Si  % alia 
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V^aStjtnp.  della  Cammera  Appodolica  l^7$< 

4.  Bibl.  Scrip.  Sce.  Jefu  , Ribadeneira , &'C. 

1^55*  ANDaRARox , Famiglia  Patrizia  Vene- 
ta,i di  cui  amichi  vcaticro  da  Giefolo,  furono  già 
Valefani , e per  lunga  abitazione  eflendo  fatti 
ricchi , furono  afliinti  al  Gran  Confegtio . Fece- 
ro inHcmc  eoo  altri  loro  vicini  edificar  la  Chiefa 
di  S.  Pacemtan  , edi  S.  Silveflro  . DiqiicRa  fu 
Pietro  Ambafctatorc  airjmpcratore^ 

trovandoli  a Verona  del  982.  Mancò  detta  Cafa- 
ta  in  Nicolctto.«4K/retfrd;  del  1275* 

ANoaEAS,o«/<adrc.fy7c.  V.^drea,Kt 
di  Napoli . 

Andr£A5I,  Famigltanobile,dicuiat- 
tefta  Monf.  Arciv.  Orfino,  che  fia  originata  dal- 
la ftirpe  Reale  de*  Re  della  Bofina  , krivendo  a 
F.Doincaìco  i^ndrci^Min.  Oficrv,  diS.  Fran- 
cesco , che  poi  da  Paolo  V.  fu  fatto  Vefeovo  di 
Sucri  , e dal  tnedefimo  Pontefice  chiamato  in 
Roma, per  inviarlo  Nunzio  in  Polonia  . Dcll’an- 
tìchicà,  e oobiJcàdiqueRaCafatractaF.  Lean- 
dro Alberti  nella  Tua  Deferizione  d'icalia  fol.3  ^4. 
nominando  Giorgio  ^drea/i , Vefe.  di  Reggio; 
< facendo  menzione  anco  delia  B.  Ofanna  An~ 
dreafì  * Il  P.  D.  Ifmondo  Francefeano  nella  fua 
IRoria  Ecclcfiaftica  li.  Parte,  parlando  d'Alcf- 
fandro  Vefeovo  di  Cafaie  fol.  24^  • c delia  Beata 
Ofanna  c.  lol.  Raffitellofcanoin  Ottava  Ri- 
ma c.  47.  11  Pofsevioo  nella  fua  Gonzaga  car. 
Ilo.  227.  3^7.  f oÒ.e^op.  Lodovico  Grazia  neU 
la  Vita  della  B.  Ofanna , il  P.  Penfa  Carme- 
litano nel  filo  Trattato  degli  Uomini  IlIuRri . 

Il  primo,  che  di  ^ucRa  Cafa  venifse  in  Italia, fu 
detto  Tramano,  evifiportò  coirEfcrcicodi  Fe- 
derico I.  Barbarofia  Imperatore  deli’  i i^o  aven- 
do  carica  principale  , Se  efiendo  veduto  dall* 
Imperatore  valorofamcnte  corabaterc  fotco  Pa- 
via, ammirando  il  fuo  valore, gii  donò  la  Cor- 
te, e CaRcl di Rivalta fui  Mantovano, difeoRo 
dalla  Città  3.  miglia  , fui  Mincio  , invcRendo 
con  eflb  lui  Alberto  fuo  Fratello  , e tutt*  i loro 
eredi  , edifccndenti  in  perpetuo , con  titolo  di 
Conti,  come  appare  per  n»vcRitura  d'efio  Im- 
peratore autentica  in  carta  pergamena  deiranno 
1 1 35.  Furono  confermati  i reedclimi  nel  feudo  di 
Rivaftada  Guelfone  Duca  di  Spoleti  , come  ap- 
pare per  Decreto,  che  comincia  , hi  nomine  San^ 
^ Jndi'pidu€  TrinitùtisfiMelfo  dato 
nelMefedi  Novembre  Fu  anche  confer- 
mato in  detta  invcRitura  di  Rivalta  Martino  fi- 
gliuolo di  Trumano  da  OttoneRe  de’Romani  a* 

Giugno  1204.  come  per  decreto , che  comin- 
cia : inChr^i  noaùne,die  mercurif^c.  D4tum  in 
CtTfiuue  Osbmrfthi  . Furono  anco  il  detto  Marti- 
no • GraziaDio  , Valvafor , Se  altri  ,ioveRiti, 
c confermati  nel  medefimo  feudo  da  Federico  II. 
Imperatore  a*2«f.Novem.  2 zao.come  per  decre- 
to, che  comincia,  in  nomine  SnnGiffim^  , 
dìyidu^  TrinitatU,  FederieusìL  /^wanoittw /m- 
perator  , dnc.  c nel  fine  dice , aita  fimi  hnc  in 
Cafiris  Cloriofi  exercitus  noftri , apud  Urbm 
*An.Dmi.  tno.da.de  menft  ^yemb.  y.Kai. 
Xbris  indisi.^. 

Il  primo  , che  diedein  Italia  il  cognome 
dreefi , fu  TurmanovalorofiiHmo  Soldato  , Se 


Alberto  Aio  Fratello  in  lettere  delPanno  2 
Giuliano  pure  de*  Conti  di  Rivalta  fu  dellanno 
1188.  de'  nuovi  Rettori  di  Mantova  allora  Re- 
pubblica, come  in  Pietra  marmorea  in  Manto- 
va fotto  la  porca  di  Pono  ,*  e ne  fa  menzione  il 
Bertaizuoio  nel  fuo  difeorfofopra  il  nuovo  foRc- 
gno , c governo  a car.  i Giacomo  Andreafi  nel 
anno  1437-  fu  molto  caro  a Sigifroondo  Im  peri- 
tore,  c da  lui  ebbe  lettera  , e Patente  di  Fami- 
X liaricà  data  in  Praga  a*  3.  di  Genoano  1437.C0- 
mincia , Sigifmundus  Dei  Cratia  Bpmancrum  Im* 
revator  . ] Due  Giacopi  Secretar^  dei  Marchefe 
di  Mantova  del  1450.  e t^oo-  Xlarfilio  ancora 
fu  Segretariode'MarchcfidiMantova  .GioiFran- 
celco  Capitano  d’Uomini  d’Arme  del  Duca  d* 
Urbino.  Alcdandro fu  Teforiero Generale  nel 
Campo  del  Duca  di  Milano  fotto  Novara.  Monf. 
Giorgio  Segretario  di  Francefeo  Sforza  Duca  di 
Milano, MaRro  Generale  deirentrate  dello  Scatn 
del  Duca  medefimo  . Da  Fra ncefeo  Maria  Sfor- 
za Vifeonti , Duca  di  Bari , come  per  Decreto 
che  comincia , compertim  fatti , & exploratum 
habentes , dfc.  Datutn  Medioltm  20-  Feùr.  1 3 1 f . 
Ambafeiatore  del  medefimo  a Clemente  VII. per 
trattar , e giurar  lega  tra  Aia  Santità , e Carlo  V. 
Imperai.  & altri  Principi  CriRiani  contro  *1  Tur- 
co: comincia  la  patente,7i^^iMmDei  Optim.Max. 
idHucre&c.Dat.Cremonjii.Jun.  1^30. di  piu,  al 
medefimo  PonccAcc  per  trattar  con  i miniRri  di 
Carlo  V.  per  Tincicra  rcRicuzione  del  Aio  Staro  / 
“**  comincia  la  ^atexxtezFrancifcus  Jam  ferè  om^ 

nibus  fatti  confiate  &x.  Datum  Vifeleoais  f . Sep-^ 
temb.  ifip.  Ambafeiatore  a Paolo  Ill.come  per 
patente;  Datum Mediolaai  16 -Septemb.  1334- e 
iuo  Configliere  ,c  Senatore  in  Milano  . Dal  me- 
defimo Fraocefeo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano 
gli  furono  donate  z^oo.Ltro Imperiali  in  perpe- 
tuo per  fc , e Aioi credi difeendenti dalla  fua  Fa- 
* miglia  ininfiaico, come  per  decreto, che comin- 
XI.  eia  : DuofuntSapientiffimoTumTe/iimonio  , &c. 
Datnm  MedioUni  t <$.  Septemb,  2334.  & i Aioi  ere- 
di del  1Ò39.  ti  godono.  Fu  Vefeovo  di  Chiufi  in 
ToRana , e Nunzio  di  Paolo  III.  predo  i Si  gnori 
Veneziani  1340.  Configliere  io  Milano  di  Carlo 
V.  del  1338.  poi  Vefeovo  di  Reggio  in  Lombar- 
dia del  134Ò.  dalqual  Imperar,  gii  Ai  conferma- 
ta la  fuddetea  Penfione  nei  Decreto,  che  comin- 
cia : Carolar,  &c.  Expofuitnobit  yener.  De>otui 
nobis  DileSui  Ctorpus  , &c.  fub  datum  Geuna 
I.  22.  Q^ob^  135^-  Fu  Governatore  di  Bologna 
fotto  Paolo  IIL  e di  ciò  fa  menzione  il  P.  Doa 
Ifmondo  neiriRoria  EcclcfiaRica  Par.2.dr*7s(aa- 
^ ^pofìolicif  in  fine . 

MarfiiioAio  Fratello,  Religiofo  del  Carmine 
DottiiAmo  di  Belle  lettere, ha  dato  a.  Libri  alla 
Rampa  , oiaUìme  uno  divotilCmo  delia  Diyimt 
mifericordU,  c Vììtro  del  libero  At bitrio.  Lodo- 
vico  l'altro  Fratello  cruditiOìmo  nelle  belle  Let- 
tere ha  compoRo  un  Libro  dì  Elegie  mamferine , e 
^ fu  Dottor  di  Legge  , Canonico , Se  Agcntedcl 
Marcbcfc  Federicodi  Maatova  io  Roma,mori  nel 
1303.  Ofanna  di  fancifEma  Vita  Ai  gloriofa  per 
miracoli  in  vita  , e io  morte  , beatificata  da 
papa  Leone X. , come  per  fuo  Breve  autentico, 
che  comincia  per  relationem  Dile£U  in  Chrifio  flU 

nUit 
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tu6is  gabelle  Efh^s  dt  &f.  fitk 

Datum  l{pm4  4.  jMUArii  1 f i ^ . il  Corpo  delia  qua> 
le  incorrotto,  eoo  gran  divozione  , ecoQcorfofì 
cooierva  in  un  Arca  di  marmo  (opra  TAltarc  deU 
la  Cappella  a lei  dedicata  nella  Chieladi  S.Do< 
menico  di  Mantova , del  di  cui  Ordine  ella  era 
vellica  nel  ifof* 

Aleflandro  Ambafetatore  Refideoce  in  Milano 
crii  Duca  Gugliclnaodel  1570.  Archiadiacooo 
i Mantova,  poi  Ambafeiatore a Roma , &al-t 
rimperator  MaUìmiliano  per  negozi  importane 
tillitni , e con  le  Regine  di  Polonia  > Francia , o 
Spagna,  Prendente  del  ConUgliodi  Calale:  c poi 
Vedovo  dì  quella  Città  i ^77.  Fu  Uomo  di  gran 
Dottrina,  si  Legale , come  Politica , edibile 
Lettere  » come  dalle  Poefie  lue  volgali  , c Lati- 
ne (ì  vede.  Fu  adoperato  da  Guglielmo,  e Vin- 
cenzo Duchi  Serenìinmi  di  Mantova  in  negoz/  di 
grandifllma  imponanza  , e Aio  ConGglicrc  i 
Vefeovo  poi  di  Mantova , dovd  morì  li  14.  Mar- 
zox^9{.  Silvio,  che  Al  Mioiftro  Generale  dell* 
Entrate  del  Duca  di  Mantova  del  i^^o.  Padre  di 
cllb  Vefeovo  di  Mantova . Afeanio  Fratello  di 
elTo  Veicovo, Gentiluomo  della  Càmera  del  Du- 
ca Guglielmo , Aio  Coppiere , Venturiero  della 
Guerra  in  Francia  contro  gli  Ugonoti  fotto  il  Re 
Enrico  li.  Tre  volte  Colooello  de*  Signori  Vene- 
ziani , Governatore  della  Fortezza  di  Reccimoin 
Candia  ; AirtiAcò.  Cattaro  in  decu  Ifola , e va- 
lorofamentc  la  difefe  dall’ Armata  Turchefea  , 
militando  focco  Giacopo  Mtlatefta  Generale  de** 
Veneziani  : Capitano  di  z>  Galere  per  la  detta 
Repubblica:  fatto  Colonello  ordinario  con  do- 
nativo, fotto*l  Doge  Luigi,  comeper  patente, 
che  comincia  : ha  predato  cosi  bonorato  /erpico 
&c.  Aib  ÙAt.  in  Ducali  Taltlio  19.  Tiopcmbris 
If7^.  Fu  Ambafeiatore  del  Sereniuìmo  Gugliel- 
mo al  Re  di  Francia  Enrico  II.  Governatore  ad 
Alba  , e Sopcaintcndencc  di  tutte  le  Fortezze 
del  MonfcratOjGovcrnator  Generale  di  Cafale,di 
Monferrato  , Governatore  di  Mantova  , e Ca- 
pitan Generale  delle  milizie  di  qucAo  (lato  , e 
Governatore  della  Cittadella  di  Cafale  , dove 
moriTan.  159^. 

Marfilio  111.  Prece  , fu  Protonotatìo  Appo- 
Rolico,  Anditoredel  Ordinai  Gonzaga  in  Ro- 
ma del  i6tZ‘  Configiierede!  Duca  Ferdinando . 
J614.  Paolo  Guglielmo  Figlio  d’ Afeanio  Gen- 
tiluomo della  Càmera  del  Duca  Vincenzo 
iu  dichiarato  dal  medcAmo  primo  Gentiluomo 
e poi  confermato  ancora  dal  Screoillimo  Duca 
Ferdinando  nella  mededma  carica  , Capitar» 
delle  Aie  Guardie,  Ambafeiatore  a*  Duchi  ai  Mo- 
dona , Panna , Tofeana  , e Lorena  , ed  alia 
MjeOàdel  Re  Criilianillimo  Luigi  XIU.  per  ne- 
gozi importantiilimi  , e dal  SereoìAìmo  Perdi- 
nando^  tatto  Marchefedel  feudo  Aio  dì  Rodi  fui 
Monferrato,  Cavaliere  delFOrdine  del  Redento- 
re net  KSiS.come  per  decreto  , che  incomincia. 
Anértaftorum  familia  Sec.  Fu  Ambafeiatore  a 
Franccico  Contarini  Doge  di  Venezia  del  x5i  5.. 
Governatore  della  Cittadella  di  Cafale , e del 
Confìgiio , poi  Maggiordomo  maggiore  della 
Frìncipeda  Maria  DucbcAa  di  Mantova  , e del 
ConAglio . 
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Silvio  Figliuolo  di  Lodovico  Cammenere  del 
Principe  Francefeo , e molto  Aio  caro , mori  in 
Tofeana  zdo<S*cnèndo  in  viaggio  per  Francia  con 
detto  Principe  . Aleflandro  Andrtaft  fu  Gover- 
natore della  Cittadella  di  Cafale  , epofeia  Go- 
vernatore ncila  Città  ,fotto’l  Duca  Carlo  IL  mo- 
rì nel  i666‘  Silvio  Fratello  del  medcfimojfu  Ca- 
valiere dell’Ordine  del  Redentore,  Capitano  del- 
la Guardia  de*  Cavalli  leggieri  fotto  *1  medefimo 
* Carlo  IL  c Ferdinando  Cario  .‘mori  nel  i^7^A- 
feanio  Figlio  del  mcdefiinopocofà  vivcnte,poIEe- 
de  rOrdìne  del  Redentore  Ja  Carica  di  Maggior- 
domo maggiorc,c  di  Miniflrodi  Seatodrì  Serenìf- 
Amo  Ferdinando  Carlo.  Oltre  i predetti  ritro- 
va ancora  Aleflandro  «4ìedreA/i,cbe  da  Mantova 
portatofl  in  Ferrara  , fu  primo  Cammeriere  d* 
Alfonfo IL d*efla  Città.  Morì  nel  1^03.  in  circa. 
M.  Ant.  Guarin.  HìH^  Fc}’.<S.zi7.Roiret.  famiL 
Marclt. rearr./'.»9. 

**  ANDRtDi  ( Tommafo  > Profcflbre  di 

Botanica , pochi  anni  fa  era  Cuflode  del  famofo 
Orto  pubblico  de*SempJici  dcirUnivcrfìcà  di  Pa- 
dova, piantatone!  154^. 

2^57.  Andreattini  Famiglia  nobile  Roma- 
na, e ricca, iiiuflrata  da  moJti  Aggetti,  fra’  qua- 
li Landopio  Anduamui  fu  inGgnc  Capitano  di 
Papa  Eugenio  IV.  e di  tanti  buoni  coAumi , che 
mitigò  gran  parte  dell*  impeto  del  Cardinale 
Vitcllcfchi,Gcneralc  delTArmi  del  Papa  control 
ócc  Colonnefl.  Inalza  per  Blafone  un  Campo  pieno 
de  Spontoni,  o angoli  acuti  d’ oro , e di  azzur- 
ro : l’angolo  dcAro  incomincia  per  traverfo  az- 
zurro , e Anifce  alia  Anidra  nella  parte  inferiore . 
Altri  di  lei  portano  2.  Campi  traverfati  di  fopra, 
edi  fotto,  d’azzurro  in  campo  d’oro.  Mugnes 
Teai.  della  T^oB.del  Mondo^ . 

2^38.  Andrecesina  Vergine  , eflendo  da 
Aioi  futa  data  in  moglie  ad  uno  detto  Ausberto 
( che  fu  poi  Vefeovo  Rotomagcofe,e  morì  Santo  ) 
XI..  tanto  ledi fpiacque  di  perdere  la  fua  Verginità  , 
che  pregando  Dio  con  lagrime,  & orazioni , ac- 
ciò volefle  dif&rmarla  nel  volto , divenne  tutta 
piena  di  lepra  . Da  quello  nacque  il  divorzio , 8e 
entrò  in  un  Monaflcro  a far  penitenza  , fegre- 
gata  dalle  altre  ; ma  non  piu  collo  cntròvvi , che 
fu  liberata  da  tal  malattia.  Pigliò  Tabito  Monaca- 
le, c talmente  s’impiegò  nelle  orazioni , che  in 
breve  divenne  Abbadefla,  e fu  alle  altre  digran- 
d’clfempio  , e Santità.  Pictr.de  Katal.  lib.  3. 
L. 

2^39.  Andrei  (Corrode ) Figlio d*un  Soldato 
Perugino,  e Canonico  della  Catredral  di  Peru- 
gia , per  la  molta  Aia  dottrina ,.  e Santità  dì  vi- 
ta fu  eletto  dal  Capitolo  d*  AffiA  per  Vefeo- 
vo, ecoofermato  da  Papa  Giovanni XXIL Do- 
po aver  governata  la  Aia  Chiela , fir  aver  frrìtto 
le  Leggi,  e dace  alle  llcampe  k Cofinìiutioui  per 
maggior  comodo  de*  Chierici  della  fua  Dioceli 
Tanno  1337-  riposò  nel  Signore  . 

XX  23-^.  Andreia  , LiWAadrtU  , U , b.  t. 
No.  uiurp.  dal  Gr.  Aifìfitct  , e Agn.  lo  lleflb  che 
il  Lat.  yìrilitas , virìlìcà , e fortezza . 

1541.  Andrelimo  (T.Fau/ìo)  da  Forlì  Poe- 
ta , Icriflc  molto  bene  in  verA>  : le  di  lui  compo- 
Azìoni  A leggono  T.i.delit.Jtal-pa^.  io7.àipea- 

cua- 
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tuito  dt  Era/mo  Ìh  Tro>.  Menfs  Syracuf.  così  fcrU 
tendo  : Fau/ìits  AurelUnus  Fcrodvienfts  VoetA  non 
fiflnm  Uureatus , •ptrum  etiam  at^ue  etUm 

( xi  difplatet  ) Bfgineus , yttus  cangio  mats  qìd 
ptkjquam  30* /am  annos  in  celeètrrima  T4*‘ifiorum 
utcademU  Toeticen  docet  in  carmine  , ^uod  de 
TAyimento  infcritfa  in  *AngÌos  deriyanit,  Konig. 
Eibl.V.  tod. 

1342.  Ako&enio  , Nome  fìnto  , introdotto 
da  Lorenzo  Gracian  nel  Tuo  Lib.  incitol.  Criticon 
0 E^goU  delin  Vita  politica  morate  ; che  poi  da  Spi- 
muoio  fu  tradotto  in  Italiano  da  Gio:  Pietro 
Cattaneo , dove  dicofì  ^Andremo  dal  Gr.  AV<Tei^y 
che  fìg.  lofteiTbche  Uomo  rconfìfìendo  tutto  quell* 
ingegnofìOimo  Libro  in  due  Perfonaggi , che  fo- 
no «.tfidreirio , e Critilo  t cioè  l’elmo,  e'J  Cenfo^ 
re , 0 Direttor  de*  Coftumi , poiché  prefiggen- 
doli  un  Uomo  in  puris  naturàlibus , per  via  di 
tar)  flati  fìmboleeggiati  con  diverfe  ngure,  gl* 
infegna  U fcguela  della  virtù,  e la  fuga  de*  vizj 

rrr  condurlo  alPacquiflo  della  Felicità  . Quello 
ib.  fu  imprcllb  io  Venezia  nel  1^98.  dal  Pcz. 
sana . 

2343.  ANDKEKTCHo,Luogo  £.  hote  diUaRte 
da  Hermanllem  ^ di  giurifdizione  dell*  Elettore 
di  Colonia , dove  fì  modra  il  Pafsaporto . 

1344.  Avdreocci  Famiglia  Nobile  Sanefe  , 
oriunda  della  Terra  dì  Chianciano,f>atodi  Siena . 
Il  primo , che  hfìedefìè  nell 'Eccella  Signoria  fu 
Fabbio  di  Gio?  di  %AndreoccÌo  nel  133  8.  a*  Leoni , 
9e  al  Lib.  di  Balia  fol.^4.  Quella  Famiglia  oggi 
è languente. 

2345.  Andreoli  ( Felice  ) Figlio  d’ un* altra 
Felice  Antonio  Arciprete,  e Cittadino  di  Gubio 
d'ondine  Perugino , della  Famiglia  Mt;oli , or- 
natimmo  delle  Arti  liberali  , c dottilfìmo  nelle 
> * benefizio  della poderità  feriffe  , per 
icltimonianza  di  Toinmalo  Borio 7*cm.i. 
r^p.z  i.  e Giacomo  Benio  T^e’priyilegi  de*Giurif- 
CMfnltipan.  i^priyUeg.  34.  il  Trattato  dell'  •An- 
nona , tdr  alcuni  Ptrfi  , Lodovic.  Giacobil.  de* 
Scrittori  den*Umbr. 

134^.  Andrcoli(<?w.  Frawe/fe)Giurifconf. 
nel  i666.  Stampò  in  Ginevra  Libri  delle  Con- 
troyerfie  Foretti  , Konig.  Bibl. 

X347.  Andreoli  (Giulio)  ebe  fu  dichiarato 
da  Papa  Paolo  V.  Collettore  Generale  della  Se- 
de Appoftolica  nel  Regno  di  Portogallo  : mol- 
te Scrittore  autentiche  di  quella  FamegHa  elido- 
no nell’ Archivio  Armanno  in  Gubbio . 

2348.  Andreoli  ( Gregorio  ) da  Manarola 
Cafùllo  nella  Liguria  Orientale  nel  numero  del- 
le 3.  Terre  , al  parere  di  Michiele  Giuftiniam 
devefì  annoverare  fra  * Scrittori  Liguri  • Egli  d* 
ordine  d*  AlelTandro  VII.  ellendo  Ligatore  de* 
Eibrì  della  Biblioteca  Vaticana,  Ibrmò uo'ldru- 
ziooe  necedarìa  a*  Cudodi  della  prefata  Biblio- 
teca per  la  confervazione  dc*LibrÌ  della  mede- 
fimi  . 

1349.  Andreolo  Giulliniani  Genovelc,  Uo- 
mo illudre  per  la  Aia  Dottrina,ed  Amico  incrin- 
lèco  di  Quali  tutti  gli  Uomini  eccellenti  nelle 
lettere  del  Aio  tempo  $ alcuni  de*  quali  gli  dedi- 
carono le  loro  Opere  , Deferire  con  Poelìc  To- 
fipanc  Tafiedio  ai fatto  da’Venezanir 


Anno  143 1,  riferito  da  Michicle  Giudiniant . 

2330.  Andreokio  C Andrea  ) dcll’Ord.  de* 
Predicatori  , Filofofo  , c Teologo.  Ridudeil 
Tcdod*Aridotilc  in  forma  Sillogidica  , c fiori 
nel  13t.Jacob.de  Suzat.  To.  Mich.  Pius  zfr  p7r, 
llluilr.  Trudic.  Jacobil.  Bill.  Umhr.  f.  40. 

2331.  Andreotti,  Famiglia  Nobile  Cofen- 
tina  , ha  prodotto  molti  Uomini  di  merito,  tra* 
quali  Pietro  Audace  Andreoti  iu  Cammeriero  p 

X e Segretario  Maggiore  di  Papa  Paolo  IV.  di  Ca- 
fa  Carraia . Spiega  per  Blafone  una  banda  azzur- 
ra, e di  fopra  una  falcia  d'oro  in  campo  d’ar- 
cnto  : altri  dicono  fopra  3 . fafcle  d*  oro  la  ban- 
a azzurra . Mugnos  Teat.  della  T^iltd  del  Mon~ 
Mondo  • 

1332.  Andreozzint,  Famiglia  Romana, del- 
la quale  oggi  vive  in  età  Frefra  , nella  mia  Reli- 
gione de* Min.  Con V.  Il  P.M.  Mauro  Artdreùg^ 
;^ini  f Definitor  perpetuo  della  Provincia  di  Ro- 

XX  ma  per  via  di  Letture  , e ,Regenzc  dottamente 
efercitaee  ne'Studj  principali  dell'  Ordine  .*  il  di 
cui  vircuofo  talento  non  fi  redringe  folo  nelli 
Cattredra  3 ma  ancora  in  Pergamo , avendo  pre- 
dicato ne*  Pulpiti  piu  cofpicuicon  molto  Aio  de- 
coro, edelFAbito  . 

1333.  Andrfs,  Lat. //4,  p.b. fi. 
Città  della  Galazia  preflo  d'Ancira  , lec.  To- 
lom.  Morcr. 

2334.  Andres  , Famiglia  d'antica  Nobiltà 
an  in  Catalogna , avea  goduto  molti  Virtuofi  fog- 
getti  nella  militar  dilciplini  . Giovanni  Andres 
fu  Scudiero  maggiore  del  Re  Allbnfo  IV.  d'Ara- 
gona . L'Arme  di  lei  fono  due  bande  incrociate 
a guifa  di  Croce  dì  S.  Andrea  con  4.  Gigli  d'oro 
nel  vacuo  del  campo  rodo . 

2333.  AiiDiLt^s  ( Ciò: Francefeo  ) Autore  Spa- 
gnuolo,  nella  Aia  lingua  materna  pubblicò  di- 
verfe Opere  , tra  le  quali  abbiamo  memoria . 
Hiftoria  deS.  Domir^o  de  Val.  Zaragoza  1^43.4- 
XL  Befenfa de InVatria de S.  Laureto.  Ib.  1643.4. 
Conjufum  de  la  SeSa  Maomatica  , y d*  Atcoran . 
Valent.  1319.4.  Monumento  de  Ics  SanSos  Mar-- 
tyres  Jufìo,  yTafioren  Chridad  de  JHucfia,  8ec. 
Huefea  1644. 8. 

2336.  Amdres  (Ciujeppe)  Spagnuolo  di  Na- 
zione , Arizenfe  di  Patria  in  Aragona , entrò  nel- 
la Compagnia  di  Giesù  nel  1638.»  edi  Aia  età 
19.  prolelsò  ! 4.  Voti . Infcgnò  in  efia  la  Filofo- 
fia  , & in  Saragozza  la  Teologia  Scoladìca  , e 
I.  morale  13.  anni  j ove  fu  anche  Direttore  della 
Cattedra  primaria  , c Cenforc  del  S.  Officio. 
Diede  alla  luce  un  lib.  intitol.  Decor  Camteli  > 
feu  Synopfts  rerum  , quibus  S.  Bf  ligio  Carmelita- 
rum  decoratur . Starno.  In  Saragozza  da  Giovan- 
ni de  Ybar  jS6^.\nìo^\.B*blioth.fctipt.  Soc.Je~ 
su  Ribadeneira  &c. 

23  37.  Andreseij,  Famiglia  nobile  di  Francia, 
adai  chiara  nella  milizia  , mercè  i fuoi  valorofi 
Capitani.  Eumene  Andrefelj  h dì  tanto  valore, 
LX  che  fu  il  primo , che  montò  con  le  Scale  la  Città 
di  Damìata , e colla  Ipada  alla  mano  cacciò  i 
Nemici:  bench’egli  vi  moridc  , i cui  Figli  Al- 
berico e Felice  Airone  perciò  premiati  dal  Re  S. 
I^ovico . Spiega  per  Arme  un  Leone  rofso  ram- 
pante in  campo  d’oro.  Mugn.  Tw.  della  Ti-  del  M. 
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Hj8.  Andrei;  ( francifca  ) 1’  »nno  1(^14. 
Aam[M  in  Valenza  in  4-  H libro  incitolato . C«re- 
moifiaU  Orila,  fi.  Mari*  de  Mercede  gf  detaf  t-Cap- 
tijvram , 

aj{0.  Anei^euccio,  Perfona^gio introdotto 
dal  Procaccia  nelle  lue  Novelle  ,Topra  dal  qua- 
I4  compoff  nn  Opera  ridotta  al  rapprefentapilo 
per  Frane,  Canali  Vicentino  ; Aampata  ip  Viran- 
zadaFrapcclèa  Grofso  pel  la.'  ip  veflb  ■ 

ijfio-  Andrevense  , Famiglia  nobile  d'In-  r 
ghiUEtra  , della  quale  fp  Enrico  a<ndrc»en/e  &- 
gretariot  e Cpnligliere  del  Re  Enrica  IV-  Gio- 
vanni pariepente  fu  chiara  Capitano  del  Re  Odo- 
arda  „ e molti  altri  valoroli  Baroni  da  lei  bori- 
rono . Spiega  per  Blafone  i.  binde  polle  a gui- 
(à  di  Croce  di  S,  Aadtea  arcate , & up  altra  ban- 
da di  Copra  arcata  ip  campo  azzurro  . Mugnoa 
Xe«r.deUA'HoiU.de(  A^om/p. 

ardi,  Andre  . lju..4adria.  Ut  p.  b,  f.  i. 
Citta  Mediterranea  > Capa  de'  Pucez)  nella  Pro-  p, 
vincia  della  Terra  di  Bari  > 8,  migliadiRante  dal 
Mare,  fraTtanPi  «Ruba quali  d-  ipiglia  per 

Sarte,  8. da  Barplo  , da  Capifa  , Opeata 
ella  Famiglia  Caraffa,  aiutata  da  4000.  Fami- 
li«,  celebre  per  l'Arte  Figulina  , poiché  i Va- 
, che  ^piri  li  fabbricano  , fon  bcllillitiii  < f 
Cittadini  .4adTÌ(aft  fon  dediti  aliai  alla  Mercan- 
aia:  il  Territorio,  e ArtililCinad'Olia,  Vino  , 
Mandorle , Cedri , e d'ameni  Giardini . II  prin- 
cipio di  quella  Città  « ignaro.o  per  la  grande  an-  zza 
tichità  , operlilenaia  de’Scrittori , non  ritro- 
vandoli  fra  gli  aprichi  da  chi  fc  ne  faccia  memo- 
ria . Scrinò  però  up  certo  Moderno  ( ma  fenza 
fondamento)  che  ^ndn'4  fp  fabbricata  a tempo 
di  Diomede  ■ che  regnava  nella  Puglia , da'Gre- 
ci  venuti  dall’Ifola  del  mar  Egeo  , ponendole  il 
nome  d'-Oidria  in  memoria  della  Patria  abban- 
donata , Qauirido  MalateAa  nella  Cronica  de’ 
Normlnoivnol,  che  -4fldria  Coffe  edificata  ne'Se- 
coli  pofteriori  da  Normando  Conte  di  Trano  . *L 
Cotta  però  negli  Atti  di  S,  Ricardo  primo  Vefe, 
di  quella  Città  ,che  S.  Pietro  Appoltolo  vi  pian- 
tò fai  Fede  I il  che  fi  crede,  che  accadclle  l'an- 
no XLIV,  dopo  la  Rifurrcaiqnc  di  Cristo  , Nel 
feconda  , o terzo  viaggio,qpandopafiiòperla 
Puglia,'  dopoi  che  ( che  come  bene awertifee 
l’erudito  Antonio  Caracciolo  nel  celebre  Ttat- 
Vato  dell’andata  di  S,  Pietro  in  Napoli  in 
X{eafol.  chit.  meaum.  ) ftabilita  la  Cattedra  ip 
Roma  , fi  parti  per  molte  parti  del  Mqpdo  . Ip  ( 


quel  luogo,  dove  dicefi,  che  S.  Pietro  celebrò 
pieflo  .4>>drU , i Fedeli  convcrtiti  fabbricarono 
col  filo  nome  pna  Chiefa  . Deve  dunque  quella 
Città  numerarli  tra  le  prime  di  quella  Regione 
che  riceveflero  la  S.  Fede  . 

11  Vefeovato  .Aairieafe  d antico  , poiché  fii 
ittitpito  da  Papa  Celafiol.  il  quale  vi  creò  per 
primo  Vefe.  S.  Riccardo  vedo  l’anno  491.  Col 
progrcllbpi  fu  qualificato  da’Pontefici,c  da’Re 
con  molti  privile^  » de’quali  però  non  piu  fi  tro- 
vano cfemplari  , ellendo  rettati  inceneriti  colle 
altre  fcritture  percaufa  delle  guerre  . La  Cat- 
tedrale , che  gode  il  titolo  di  Bafilica,  c dedicata 
alla  B.  V.  e a S,  Andrea  Appottolo  j i di  ttrut- 
tura  mediocre  , adorna  di  Coro , Organo , Sa- 
erario  , e d’up  Campanile  con  6:  Campane  , e 
copiofadi  facre  Suppellcrili.  Vi  fono  ijoo-  Re- 
liquie de'Santi  , che  vificonfervano  in  varj  Va- 
fi  d'  argento  , di  crittallo  , e di  legno  . Fra 
quelle , con  venerazione  particolare  è venerato  il 
Corpo  di  S.  Riccardo  Vefeovo , elettodalla  Cit- 
tà per  Tutelare , E’ufficiata  da’Preti , e Diaco- 
ni , che  non  hanno  prebenda  determinata  , ma 

Jirovitti  con  le  quotidiane  dittribuzioni  ; tra’qua- 
ivi  fono  f.  Dignità  , cioò  l’Archidiacooe  , 1' 
Arciprete  , il  Cantore  , il  Primicerio  , 8:  il 
Priore  di  S.  Riccardo  / gli  altri  Chierici  fervono 
gratis  , e fuccedono  a’fuperiori  v Oltre  poi  la 
Cattedrale  , ove  l’ Arciprete  ha  la  cura  delle 
Anime  coll’aiuto  d’altri  Sacerdoti  j r’ò  anche  la 
Chieladi  S.  Niccolò  Trimodieno  , dove  lon  j. 
Dignità  , 8f  altri  Preti  , c Chierici  fenza  pre- 
benda , i quali  però  fervono  , * offiiiano  co- 
me nella  Cattedrale  i ma  la  cura  delle  Anime 
viene  «fercitata  dal  Prepotto  della  medefiraa 
Chiefa , Vi  fono  ancora  altre  6.  Chiefe,  ovea’in- 
fegna  la  Dottrina  Crittiana  . Sci  Conventi  de* 
Rcligiofi  , cioi  {.  de’Mendicanti,  te  i.dc’Mo- 
naci  . Un  Monattero  di  Donne  . Uno  Spedale 
confion.  Scudi  d’entrata  . 11  Monte  della  Pietà; 
& II,  Confraternite  de’Secolari  , Gli  abitanti 
dentro  la  Città  fon  circa  14400.  La  Diocefi 
poco  a’cttende,  come  tutte  le  altre  Chiefe  della 
Puglia . L’entrata  del  Vefe,  afeende  a 1^00.  Scu- 
di , che  fi  ricavano  dal  Territorio  , fecondo  la 
latta  della  Cammer.  Appoft.  fai.  1 16,  A quella 
Vefeovato  altre  Yoitcò  (lato  unito  il  Vefeovato 
di  Monte  pelalo  . Il  Vefe.  poi  è fulfraganeoall* 
Arciv.  di  Trano  . La  ferie  de’Velc.  iccondo  f 
Ugbeb  fi  contiene  nelllnfrafcritta . 
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i%6z-  Axdkia , p. b.  L2t.  Aniria,*,  p. b. f.i. 
N».  ufurp.  dal  Gr:  Ktf/ia  dcriv.  da  A’rlf , W>. 
onde  Aniria  lim.  lodcflochc  Donna  virile  , o 
pur  Donna  mafehia  , cioè  che  ha  i Gcniulida 
Uomo  , detta  con  altro  nome  Ermafrodita  . 
Leggali  roflervaiioncdi  ciò  preffo  |Bonet.  Mcd, 
Scttcntriott.li.  f.  ear.  859.e/fW-  ] 

In  Otte  Città  dello  Stato  Pontifìcio, polla  fopra 
al  Tevere , vivea’  nollri  giorni  un  Sacerdote, che 
per  molto  tempo,  tenuto  per  Femmina,  era  Rato 
inun  MonaRerodi  Donne,  &ivi  fatta  la  Pro> 
fcHìone  i ma  poi  fcopcrto  con  i Membri  virili, 
nefii  levato, cvcAito dell’Abito  Clericale. 


Anoriaca  , Terra  già  della  Tracia  I 
fec.  Strab.  nella  coRa  del  Mar  Nero  prelTo  Sca- 
gnara , dectaoraGatapolì . OlTal.  Baudraiid 
Toib.  I. 

And»iace  , Terra  già  ne’  Llttorali 
della  Licia , nell’Alìa  Minore, ridotta  poi  in  Ca- 
Rcllo  col  nome  di  Cotante , tra  Patata , Se  Api- 
Lx  ras, vicinoa  Mira  . Villanovan.Molea.  Baud. 
Te.  1. 

a^dj.  Andkiana  , Famiglia  Tofeana  , ve.' 
nuta  da  Milano  , che  fermò  il  fuo  Domicilio 
in  Fiviaano nella  Provincia  diLunigiana.  DiTo- 
fcanapafsòin  Vcllctri , dove  fu  ammclla  alla  no- 
biltà 
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bìltàConfoIarei  c Hi  Jà  s*c  portjti  vcrfo  Roma}  Tatti  del  Mondo  per  U*^fcitM  dei  F.amhino  Cesiti 

dove  per  ii  proprio  merito , per  i beni  eredita t}  , e Toeftafcritturale.  ] X.  J yoii  Felici  deìV  Aquila 

per  il  decoro , con  che  Ci  mantiene,  è Rata  ammef-  Ottoboni  alla  fublimità  della  ClorUyCenealagia  Ta- 

la  alla  Nobiltà  Patrizia , e Senatoria  del  Campi*  ntì^irica.  j XI.  La  copia  del  merito  nel  Conte  Vi-» 

doglio.  S*é  quefta  apparentata  con  illuftri  Fami-  tallono  Borromeo  y Commifjario imperiale  pcrVaf- 

glie,  e come  accenna  il  Giannini , fu  feconda  di  fare  di  Fe/dinono,  Toema  Tanegirieo  . ] XII.  La 

Soggetti  riguardcvolitin  Lettere , ed  Armi . Ma-  Meray/glia^Delh^ieffinu»  Villa  delCOnore^  coldipotto 

rio  fu  in  molta  Rima  preflò  Coflmo  I.  Duca  di  in  efja  della  Fama,per  le  glorie  immortali  della  Cafa 

Firenze.  Maflimo , che  fu  dotato  d’una  pietà  fin-  * O’éo,  Tanegirico  Eroico  . J XIII.  L*  Euridice , 
golare,  e verfato  nelle  lingue  Greca , e Latina,  oyero/pecebio  delCOnore,  MelodrammaTragicomi- 

comefiicgge  nella  di  luì  Ifcriiionc  fcpolcralo.  co  ^coiCunione  delle  i.  Commedieyecchia  y enuoya 

Monardo  , che  per  le  Tue  virtù  fu  fatto  Cavaliere  a Leopoldo!.  Imperatore  de*  Bimani.  ] XIV.  La 

Aurato  , ed  ottenne  la  Nobiltà  del  Sacro  Roma-  CoHanga  Laureata  nelCeroicaintrepideg^a  del  ^fo- 
no Impero  per  fé,  efuoiPofteri,  come  ne*  Di-  riofo  Martire  S Lorens;p,  Oratorio  Drammatico , 1 

plomi  di  quella  Cafa . Un  altro  Monardo  Nipote  XV.  La  Tietra  Angolare  dell’Arte  Oratoria.  J 

del  primo  fu  Giurifconfulto  di  grido  nella  To-  XVI.  idue  Voli  deW innocenza  del  Cielo  Tontifi^ 

fcana  , e Cavaliere  dell*  Ordine  di  S.  Stefano  da  do.]  XVII.  il  Ciano  Bifronte  della  Cloriot  Ap- 

CofimoII.  Gran  Duca,  leggcndofi  nel  di  lui  Fri-  plaujo  i)raiMiwa«Vo . ] XVIIl.  La  Terla  Simbo- 

vilegio  le  fegnenti  parole.  fequemadmodume)uf-  /rea,  Allegoria  Toeticay  ed  Oratoria.  ] XIX.  la 
demOrdinis  (ideftS.  Stephani)  Icgibus  cautum^  XJt  Bilancia  equilibrata, OfficinaOratoria,  eVoetica.] 
fiatunmque  ejjè  , non  modb  Tatris  , ac  Matris , XX.  Li  j%.  Segni  del  Zodiaco  di  Santa  Chiefa  , 

Ayif  AyiéHjun  , Tatehtn, oc  Materna  Familt\v,  OdeTindarica.)  XXI.  iVniyerfo  dolente  nell' e/e-^ 

genere , cUrttate , ^ nobilitate  prnHantem  efie , quie  di  Ferdinando  //.  Gran  Duca  di  Tofeana  Tro- 

i)sqmbtu  oportuit  prokayifjè . Camillo,  che  per  jopopva  Lirica  . 1 XXII.  Lì  Baccanali  di  Terfico^ 

la  fua  dottrina  Legale  comendata  dalla  Sacra  re,  Felleda  Ballo-,  diyife in  %.Agioni.  ] XXIII. 

Rota  Romana , man^giate  molte  nobili  Cari-  Le  7.  Stelle  Frvanti  del  Cielo  di  Talia , Introdugio- 

che  in  detta  Città , Ri  fatto  Vcfcovod’Almira  ,e  Vrologaii  per  qualunque  opera  Scenica.]  XXiV. 
SuRraganeodiVelIetri,  come  fi  legM  nella  di  lui  Le  6.  Sorelle  Comiche , Tocfia  rapprefentante  per 
Lapide  Sepolcrale,  poRa  nella  ChicTa  del  Carmi-  Ìe6.  fpcciedelceneredellaVoefiaUmana,  ^.Ì/Ì<h 

ne  diquefU  Città,  riportata  dal  P.  Tevolo  nel  apt  riche,  e ^.Ideali . ] XXV.  /^.  Fratelli  Scenici^ 
iiìoTeatrolHcricolib.i.car.^^^.  Maflimo II. ver-  Intermedi , 4.  in  Verfi  , e i.inTro/aperqnalun-^ 

fati/fìmo  in  molte  facoltà  ,cparticolanTìcntc  nel-  que  Opera  Tlaufh  ale  . ] XXVI.  Scherma  Art- 

la  Legale . Camillo  II.  Figlio  di  Monardo  II,  jiotelica  per  la  fpada  da  Viaggio,  Apologia  per  C 

Cavaliere  anch'egli  di  S.  Stefano  I moltoverfato  jbraim  Bafsà,  Opera  Tragica  . ] XXVII.  Le  5, 

nella  Pittura.  Ciò:  BattiRa  vivente  d’anni  ^ j.  Ghirlande  d'Urania,  Toefìeyariè.]  XXVIII.  // 

R|>!iuolo  di  eflb  Camillo  II.  anch’egli  Cavaliere  Mondo  Tolitico  CrijUano.  ] XXIX.  Compendium 

diS.Stéfano,  Dottore  dell’una , e l’altra  Leg-  loflitutionis  Legali  s .]  XXX.  Quinque  fenfus  Li- 
ft , ProfelToflc  dì  belle  Lettere , ed  IRorie , Au-  gaiis  Corporis  Andriani . ] XXXI.  Campi  Eloquen- 

tore  delle  feguenti  Opere  . I.  Le  yh  tu  coronate  tUinI{hetoriceClaJIeeleborati.]  XXXII.  Libri4. 

perla  promozione  del  MaeSiro  di  Campo  Alfonfo  xl  Toematum  , Elegiatnm  , Odarum  , aique  Epi^ 
Maria  Bracciolini  ai  Goyemo  di  Tivizano  Orario-  grammatum. 

ne  , e Fejla  Accademica  . ] II.  Marterrea  , /»-  Andrmno  della  Rocca  ; daalcunino- 

perbiffima  Fonte,  eretta  in  Tiyizano fotte  la dire^  minato Borgognone,  Monaco  Clunia- 

Zione  del  Mae/iro  diCampo  Alfot^  Maria  Braccio^  cenfe,  dopoaver  efcrcitato  Legazioni  in  Italia  , 

lini  animatore  di  effo  , Vrofopopea  Lirica.]  III.  cd  Inghilterra  commcffegli  da  Innoccnzio  VI.  a* 

LaBfya,  perle  felicigimenoZT^e  de*  Conti  Gioì  An-  17.  Settembre  del  fu  crcatoCardinSlecol 

tonioBlya,ed pJenaCaterina  Bemieri,Ode  F.pitala^  titolo  di  S.  Marcello.  Mori  in  Viterbo  di  pcRc  li 

- ] JV.  Le  4.  Colonne  del  Talamo  Gemale  19.  Ottobre  del  1369.  efurépolioncIMonaftc- 

de*  TrincìpiOdoardo  Famefe  , e Oorotea  Soj^a  di  rodcl  fuo  Ordine  . Di  qucRo  abbiamo  molti  5'er- 

Jgeobttrgo,  Conte/iaValatina  del  Beno , per  le  lo-  monifopraigiomiFe/iiyidituitoi'anno,tra’qua.* 

n felicità  . ] V.  La  fama  Eroica  per  la  gloria  li  diverfi  della  Bcatiflìma  Virgine  : fcriflc  una 

immortale  delCaniichiffima  , enobiliffimaCafaCor-  pplazione  dello  Hate  della  S.  Sede  in  Italia  dAÌlì  ij. 

nara  in  Terfona  del  Cardinale  Giorgioyiyente,Ap-  Aprilcfinoii  13.  Agoflodel  13^7.  che  mandò 

planfoToetico  • ] VI.  JlTrionfo  Sacro  dello  feor-  ad  Innoccnzio  VI.  Nel  noRro  Catalogo  de*  Car- 
lo lanro  , colla  Tace  uniyerf ale  tra  Vrineipi  dinali  l'abbiamo  regiRrato  al  niim.119^.  £ di 

Crifiiani  nella  Chiefa , delle  Torte  Sante  [otto  i fe-  queRo  fcrivono  l’Autore  della  Vita  d'Innoccnzio 

Uciffimi  Aujf>kl)di7q^.S.  Clemente  XJ.  Componu  VI.  appreflb  il  Bofchcttl.  Ctacconio.  Panvi- 

mento  Drammatico . J VII.  Lo  Squadrone  errante  nio.  Aubcrio.  Pietro  Frizonìowr//a  Ca///a'Por- 

dt Apollo,  Sonetti  yolanti , adunati  fouo  tal  tito-  potata.  Tommafo  Walfmgamo  . Felice  Conce- 

lo.  ] Vili.  liTamigigisdiyo  all'mmortalità  del  iono  nella  Genealogjia  de' Comi  Bimani , Bernardo 

merito  di  Ytiothaslay  Buffai , Duca  di  Bedford,  Coìrà  nelt'lfioria  di  Milano.  Archangcio  Gianio 

Pr«c;pe,  t Tari  d' Inghilterra , Toefiaìflcricaper  negli  Annalide' Serriti.  Stefano  Baluzc  nell' An- 

Muftea.  ] Tutte  le  predette  Opere  fono  di  già  tifrizzonio,  & altri. 

Rampate}  oltre  le  quali  tiene  preparate  le  ic-  Andriamo  C Zaccaria  ) in  Roma 

guenti  per  dar  alla  luce  . ] IX.  LaCara  delle  nel  1530*  Rampò  il  Libro  intitolato.  F.x^ 

SM.  Vttiy.  Tom.  Uh  T t poQ- 
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fcfilit  StnBi/fimi  oleari!  Sacrijicij  . 

ifSi.  Andrianopoli  Città.  Vcdirowoi. 

«ma.  80*4. 

1^69-  Andribs,  Jodocodi  NRRion'dc  P»eU 
JJadì  , CptttRcefc  di  Patri»  , ov?  nacque  nel 
H88-  li  15.  Aprile,  entrò  nella  Compagni»  di 
G.  in  Torna)  li  i.  Ottobre  x6qi-  eproielsò  i 4. 

Voti  in  Anverfa  li  3.  Maggio  1433^  Fu  Uomo 
d'cctellcnteTiftii,  & efenipio  di  rtligiol»  profc.i 
Rione,  di  cui  quali  profettirando il  Padre  En-  j( 
fico  fchereno  Vifitatorc  ne‘  PaeH  Badi  , dif- 
fe,  che  gii  glie  appariva  in  volto  da  giovanetto 
gran  Teme  di  Sanciti,  Tcmtioati  gli  fludj  ap- 
plicato da  Tuoi  Superiori  alle  Prediche , ercrcitò 
quello  Appoftolico  Miniftero  indefeflamente  con 
canto  aelo,  che  per  lo  fpazio  di  quafì  40-  anni 
frequentemente  predicava  a.  Sranca  3.  volte  al 
giorno  . Dimorando  in  Bruges  Predicatore 
Quarclimale  della  Chieli  Metropolitana  , c 
mancandovi  chi  facelTc  i Difeorfi  fopra  la  Pallio^  xa 
ne  di  CRiSTa  nella  Chiefa  della  fui  Compagnia, 
li  oflcri  egli  pronto  a foccombere , anca  a quella 
pcfo.  Tra’ Inai  Uditori  vi  furanoalcuni  degni  di 
fede,  i quali attedarono  aver  veduu,  mentr’ci 
predicava,  la  fua  faccia  circondata  d>  luce,  Sr 
anco  qualche  volta  nella  fommità  del  fuo  capa 
federvi  una  Stella  ■ Non  folo  nelle  Otti , ma 
•elle  Ville  ancora  sforzoOì  di  promovcrein  ogni 
luogo  la  lalute  delle  Anime,  innalzando  in  ogni 
luogo  dazioni , odi  Cristo  paziente,  odi  Ma.,  pp, 
Ria  addolorata,  le  quali  anch'ei  vifitav» 
quencefnence  , per  incitare  gli  altri  alla  delT»  di- 
vozione. Ndcontcntodi  efortare  con  le  parole, 
compofe  anco  varie  Oferf  fpiritHAli  per  rimuovere 
daU’oiiefe  di  Dio  anche  gli  abfcnti , ed  i 
poderi,  concenendoli  tra' limiti  della  brevità  in 
quede  fue  Compolizioni , acciò  inu  fàcilmente 
pocedero  divulgarli , e leggerli  lenza  fadidio  , 

Nd  rimale  dclulo  da  queda  fua  deliberazione  , 
mentre  coda  con  certezza , che  avendo  date  allo  jj, 
flampe  fra  gli  altri  un  Libretto,Ocpri;pf«M  Cbrfii 
truce,  ne'  foli  Paefi  BafC  ne  furono  venduti^  iii 
meno  d'un  anno  3 0000.  femplici,  liccomc  d uq 
altro  intitolato)  Zie  perptnagladio  Mtrty-, 
rum  I {000.  Sperimcntatonogli  effetti  del  fua  ze- 
lo, e cariti  anche  i fuoi  Confratelli , ogniquaU 
volta  fe  lo  eicgevano  per  loro  Confcflbre,  e Pret- 
lorc  delle  cole  Spirituali , il  quale  uffizio  efcrcitò 
in  ogni  luogo  , ove  dimorò  , eObendofi  con 
tanca  alliduiti , e faciliti  in  ogni  ora  a ciafeuno , 1, 
come  fe  non  avelie  altro  affare,  che  palefacli  ad 
^nuno  per  vera  idea  di  Cariti . Ne  in  grado  in- 
feiore  rifplendcttc  in  ellorUmilti,  mentre of- 
fcquiava  i fuoi  Superiori  come  Vicarj  di  Dio, 
pronto  ad  ogni  lor  cenno , nè  mai  li  Icufava  di 
uallivoglia  pelo,  che  gli venillc  da  elEimpo- 
o . Fu  talmente  offervante  delle  Regole , e di 
tutto  ciò , che  gli  veniffe  preferitto  , che  non 
può  ritrovarfi  pur  uno,  che  pollà  attedare  aver 
lui  trafgredita  qualunq)  minima  cola.  Fu  taimcn-  (,r 
ce  amatore  della  lènta  povertà , che  mai  non  am- 
bi, le  non  cole  vililfime,  nè  mai  ebbe  nella  fua  cel- 
la niuna  particolarità , toltone  la  rcligiofa  poli- 
aia  in  conformiti  della  fua  Regola.  Una  certa 
divota  , e ricca  Femmina  fua  penitente,  molla  a 


eompillione  della  di  lui  vecchia)»  , e continue 
lue  fatiche  , fe  gli  offerì  dì  fondargli  un  annuo 
cenfodi  100.  Scudi  d’oro  in  circa,  affinché  po- 
tenccon  comodo  provedcrfi  ìnqualfivoglialuov 
gole  nc  ItalTc,  durante  tutto 'I  rimanente  del 
luo  vivere;  ma  egli  la  difsuafe , nè  mai  fu  pollìbi- 
le,che  volellc  accettarlo.  Amò  in  tal  eminenza  la 
Caditi , che  mori  Vergine . A'  queda  congiuoTe 
infeparabilmente  altre  3.  Virtù,  cioè  una  lire, 
tilfimaunionecon  Dio  per  mezzo  dell’Orazio- 
ne , una  profonda  umiltà , tc  una  rigorofa  mor- 
tificazione del  fuo  corpo  . Sì  refe  l’ Orazione 
mentale  talmente  fàmilìare,  che  pareva  fempre 
trattafse  con  Dio,  e che  io  ogni  lua  azione,  e 
parlare  fpiralle  Divinità.  Si  preparava  ognìgìor- 
no  con  indicibile  divozione , eu  Orazione  per  ce- 
lebrare la  Santa  Meda , e nel  facrifizioper  efube- 
rante  confolazione  fembrav»  fi  liquefacefse  ; 
nella  facra comunione  fi  tratteneva  luogo  tem- 
po con  profondi  fofpiri,  eprofluio  dì  lagrime, 
Rilpleodetce  in  lui  fopra  ogni  altra  virtù  una 
prolòndillìma  umiltà  fempre  congiunta  in  tutte 
le  fuc opere,  e con  tutte  le  altre  lue  virtù,  S’ar- 
rofliva  a fomiglianza  d'una  Vergine,  ogni  qual 
volta  fi  fentiva  anche  in  mìnime  cofe  lodare , ed 
in  tutt’i  difeorfi  fi  modrava  l'infimo  d'ogni  al- 
tro. Sommetteva  le  fue  compofizioni  pìenilEma- 
mente  all’altrui  giudizio  , Avvanzatofi  nell» 
vecchia)»  ficllìbi  al  fuo  Superiore  d’infegnare  di 
bel  nuovo  le  Lettere  umane , e s’inoltrava  fino  a 
portar  leene , e falli  con  le  proprie  mani . Efsen- 
docortelillìmocoa  tutti,  era  crudclìlllma  fola- 
mente  contro  fe  defso  . Si  fquarciava  il  dorla 
con  lunghe,  & afpre  flagellazioni,  che  fpefse 
volte  replicava  nello delso^omo,  finche  gron- 
dava per  ogni  parte  copiolamente  il  fangue . La- 
vava fegretamente  da  fc  mcdcfimocon  diligenza 
le  proprie  Camifeie  tinte  col  fangue  delle  ferite  , 
per  non  far  palefì  »!  Cudodede’  panni  i fuoi  fup- 
plìc) , Portava  fempre  un  orrido  cilicio,  ovcra 
un  cìngolo  pungente,  con  cui  cingendoli  ogni 
letti mana  mentre  andava  fuora  per  predicare, e fa- 
ceva molte  miglia  a piedi  . Mentre  in  Brugci 
efercitò  13.  anni  continui  l'uflizio  di  Predicato, 
re  , fu  udito  levarli  frequentemente  a mezza 
notte  dal  letto , e flagellarli  atrocemente . Non 
a’accodaramai,  nè  meno  nel  maggior  fredda 
dell’inverno  al  fuoco , fc  non  nel  tempo  comune 
della  ricreazione  dopo  la  menfa,  benché  perii 
freddo  fcglìrompelacrole  mani.  Seguitava  in- 
tieri meli  a bere  una  fai  volt»  ogni  54.  ore . Men- 
tre predicava  l'Avvento , e la  Quarefìmz  ogni 
giorno,  mai  afsagiava  ciò  che  fuori  dcU’ordine 
la  cariti  Religiola  fuoi  preparare  a' Predicatori , 
Aggravato  finalmezte  da'  anni  , e coofumato 
da  una  febre  etica,  munitoli  per  tempo  de’San- 
tiflimi  Sagramenti , baciando  un  Crucilifso  fuo 
amore  con  lagrime , alzando  la  dedra , e eoa 
voce  allegra  efclamandom  Ciele,  incielo,  co- 
me vifse,  fantamentc  mori  in  Brufxllcs  li  zi. 
Novembre  1638.  Diede  alla  luce  fecondo  l’op- 
portuniti  de  tempi  molti  divoti  eferciz),  parte 
in  fogl)  fpiegati  col  porvi  un  Immagine  nel  fron- 
tìfpizio  cfprclliva  del  loggetto del  fuo  dìicorlb,* 
patte  in  piccioli  Libretti  ; c fono  i feguentì," 
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M^dus  orandipro  ncceffitaùhMS  VatrU  ^ Campato 
in  lingua  Latina  , c iMainminga  in  Gant . i6t^. 
accrdciuco  polcia  in  var;  luoghi,c  molte  volte  fu 
rillampato  . ] Manits  homints  ^ & dies  ì>ominis 
Chrijiiani\y  in  lingua  Latina  , Fiamminga  , c 
FranccieftampatoinGanr.  ] Faciììs  m<h 
drs  lictam  mortem  ohtinendi , in  Gant.  in  lingua 
Latina  , c Fiamminga  . J Treces  dd  Sìationes 
Taffiotiis  y & ad  1%.  Myfieria  ac  Se- 

ptemejns  doleres , inGant.  i5ai>  altrove.  ] z 
yAnnulus  atemitatis , Campato  in  Libretto,  Se 
anco  in  Carta  (piegata , in  Latino,  Francefe,e 
Fiammingo  la.  voltcin  Gant.  j Memo- 

ria Taffìonis  Domìni  , in  Latino , Spagnuolo , 
Franccle,  Fiammingo  inLovanio,  ée  inBrug« 
ges  ] LìhetlMS  de  *Amoris  Dei  a&Hy  &con^ 
tìitioat , in  Latino  , e Fiammingo  , in  Mali'* 
nies  ] LolìcfloLibrcttoin Compendioin- 
titolato Dìim  r/avrxCdr//,  die  Hiftampotoin  7. 
lingueo,  cioè  Latina  , Spagnuola  , Franccfc$  xx 
Germanica,  Italiana,  Inglefe,  c Fiamminga, 
e ne  (ttronodirpcnfati  daifoooo*  efscmplari . ] 
Bntga  Mariana , in  Bruges  11(54.  in  Fiammin.. 
go . J Dolores  B-  fir^inis  Maria  , in  Malinies 
i6ij,  8e  in  Bruges  jtfap.  ] Bre>ìs  exercitatio 
ad  promoTtendum  Bpfarhm  la.  Stellarnm  Deipa- 
ra y ftampato  in  Gant,  in  lingua  Fiamminga  . J 
De  Grafia  Julilei  fervanda  , attenda.  J Facile  ^ 
certumque  praftdium  aeherfus  omne  peccatum  . 

In  Bruges  1^29.  in  Latino,  Spagnuolo,  Fiam-  ^ 
mingo,  Franccle,  elngle^  molte  volte  riftam- 
pato  . ] Commemcratio  ^imarum  'Purgatori jy 
in  Fiammingo.  J Tur^atoriumCatholicèaJiertum 
€wn  inàtamentisy  ac  methoào  fugroj^andi , in  Bru- 
ges 1642.  In  Anverfa  1642.  in  22.  ] ?^c»or/4- 
tio  Spiritualis  Mercatma , ut  in  uno  anno  ranfum 
lucremur  quantum  decem  y in  Latino,  Francete  » 
Fiammingo,  in  varj  luoglii  (Campato  9.  volte. 
Qudia  divozione , alHemc  con  altre  unita  la  die- 
de alla  luce  coi  Icgueute:  Faulius  annui  y Men-  zl 
ps  I Ebdomada , dies , bora  , Cbrilliani  Hominit^ 
Scampato  in  Bruges  da  Niccolò  Breggelio 
153S.  in  24.  cdopo  f.  ediaioni  fudinuovo  da- 
toallaluce,  dairAutorereviflo,  ^ accrefeiuto» 
nello  (leflò  luogo  1559.  Maggiormente  accre- 
iciuto  fu  riftampato  in  Munger  di  Wcsfaglia 
dal  Racsfcldi  1^41.  in  12.  ] Supplex  Libdlus 
prò  ^nimabusTur^atoriiy  in  Anverfa  11(41.  in 
12.  in  lingua  Francete,  Rampato. nello  ftcQo  luo- 
go nel  1(^9.  & in  Latino  in  Colonia  da  Guiiel-  L 
ino  Frciflem  kJ^o.  ] Terpetua  Crux  CbrisU  a 
punSlo  incarnationis ad  extremum  Vita , Rampato 
in  Colonia  in  iz.  in  Anverfa  da  Cornelio  Woona 
1049.  in  Latino,  Fiammingo^  Franccfe,$pa- 
gnuolo  , 9c  Italiano . J Verpetuum  SacriSaium 
Crucis  y ^/Utarisy  Rampato  intuitele  Ridet- 
te lingue  nello  Heflo  luogo  , & anco  in  12-  } 
Terpetua  Crux  uberius  explìcata.  Rampato  dallo 
fteflo,  nel  medelimo  luogo  idfi.  in  24.  J Ter- 
peruus  gladius  Martyrum  , Rampato  iui  ^ 

fiefio  11(50.  e i6f2.  piu  volte  in  varie  lingue . ] 
Tqecefiariaad/MutemSeientUper  Jcones  52.  re** 
prajentata,  in  Anverfa  allaRelTa  Rampa  i6sq. 
in  Latino,  Belgico,  c Francete  in  12.  ] Taci- 
txmpaUum  inter  amafores  Crucipxi , in  Anverfa 
BiU.  UHiy.  Tom.  III. 


in  12.  ] QueRc,  & altre  Opere  diede  alla  luce 
fenza  in  (uoNomc,  che  apportarono  gran  Rut- 
to, e frequentemente  le  lodava  , come  profitte- 
voli da  fervirfene  nella  prediche  . Infegnando 
Lettere  umane  in  Brufelles  , fotto  il  nome  de 
Rctcorici,  e del  Rio  Collegio  diede  alle  Rampe 
un  Opera  intitolata  : Lacryma  in  obitum  Serenif- 
fima  Hifpaniarum  Bigina  Margaritha , cum  Ora- 
tione  funebri y Rampato  in  Brutèlles  dal  Velpio 
1^1 1.  Bibliotb.  Script.  Soc.Jefu,  Ribadcneira , 
Bcc. 

1570.  Andriclo  , p.1.  Lat.  jfndrielus y eiiy 
p.  I.  Or.  AtI'piu\ilX‘  y Monte  della  Sicilia  fecondo 
Strab.  li.  4.  ma  Plinio  dice  edere  un  Fiume  5.  li. 

C,!?. 

2571.  Andrichet  (Matteo)  nel  x6t7^ 
pubblicò  alle  Rampe  un  libro  intitolato  . Della 
giuftìi^ia  delle  ^rmi  della  pepubbìica  di  Venexia  . 

2572.  AKDRir.HETTi  , ^miglia  Nobile  in 
Padova  , dalla  quale  tòno  ufeiti  2.  Deputati,  i. 
Giurifconfulto  , c pubblico  Profedbre  , & un 
Medico  celebre  $ ora  vivono  col  titolo  dccorofo 
di  Conti,  creati  da iSercnitlImo  Dominio  Veneto 
peri  meriti  del  Fratello defonto  in  guerra  al  fcr- 
vizio  pubblico. 

2575.  Asdricio,  Borgo  fopra  la  Rrada  del- 
la Tarantafia  nella  Savoa  ^ da  Antonino  chia- 
mato , Io  Rcflorhe  con  nome 

viene  da  Tolomeo  tra  le  Città  dc’Ccneroni  ri- 
cordato. AgoR.  Cbiefa,  Corona  B^aledi  Sa>oja 
Tar.  I. 

2^74.  Andrinopol!  . V.  %Adrianopoli . To. 
x.col.  T574.  RR.  8024. 

2575.  Andrio,  p.  b.  Lat.  yAndvius  , ij  , p. 
b.  m.  2.  No.  ulurp.  dal  Gr.  dcriv.  dà  A'y- 

yirì  onde  ^/indrio  Rgn.  loRelfochc  virile  , 
cioè  Uomo  forte  , e generofo  . Sotto  qucRo  ti- 
tolo d'.^ffdr/o  diedealia  luce  una  Favola  morale 
Fabbio  Glidènti  , impreflain  Venezia  perGio: 
Alberti  nel  tCoy.  io  12. 

2f7^.  Andriotta  , Abbate  . V.  To.  i.col. 
974.ffR.5004/rn.LX. 

2577.  Andriotti,  Famiglia  d'Udine,  oggi 
cRinta  : era  già  aggregata  a quella  nobiltà  nel 
1150- 

2578.  Andrisco  , èilnomcd'un  miferabilc 
Greco,  il  quale  comparve  nella  Macedonia  verfo 
rannoi(od.  di  Roma  j c fi  refe  ilfuRrc  per  il  Rio 
ardire  , c per  la  Ria  difgrazia . Si  vantò  egli  per 
figlio  di  Filippo  V.  Redi  Macedonia  , Padre 
deirultimo  Re  Perfeo  , e diede  colore  di  verità 
alla  Ria  menzogna  con  la  fomigltanza  della  Ra- 
tura  , e del  volto,  che  in  luì  li  vedeva  , col  Re 
Filippo  . 1 Macedoni  anno/atì  del  giogo  de* 
Romani,  lo  riceverono  a braccia  aperte,  ed  i 
Traci  fecero  lega  con  cOo  lui . I Romani  alla 
prima  lo  (prezzarono , nè  gli  mandarono  incon- 
tro altri  che  Giwflzio,  Pretore  della  Macedo- 
nia . Ma  quando  viddero  ch'^dri/co  , dopo 
aver  disfatto  il  Pretore  , s'andava  approfittan- 
do della  fua  buona  fcrtuna  , non  foto  ccRarono 
dal  difprezzarlo  , ma  cominciarono  ancora  a tc- 
merloj  onde  mìfero  in  piedi  una  podcrofa  Arma- 
ta ,e  ne  diedero  il  comandoa  Q.Cecilio  Metello. 
Qpcfti  io  una  baccaglia  dislbce  intieramcnce 
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iiìifco  t guale  provò  la  sfortuna  di  lutei  cjue* 
mifcrabili  , chen  trovano  privi  d’Ainid  , edi 
foAegno  . EglisVra  ricoverato  apprcHò  un  pie» 
eiolo Re  delia  Tracia  , il  quale  per  farft  un  ri- 
paro con  queftoinfclice  contro  Tarini  Romane  a 
Encherwn  inondadero  le  Tue  Terre  , loconfe- 
gnò  legato  in  mano  di  Metello  . Qucfli  lo  con- 
duce in  trionlb  a Roma  ; e poi  il  Senato  fece 
morire  qucd’ImpoRore  , c diede  il  cognome  di 
Macedonico  al  Generale  , che  l'aveva  luperato  « x 
Tito  Livio  lib.  49.  jo.  Floro  /ib.  1.  c.  14. 

1^79.  Andrisco,  Idoneo  Greco,  icrilTe 
de''^axj , cioè  ridona  degli  Abitanti  dcirifo* 
la  di  Naao  , oggidì  Nixia  > una  delle  Cicladi . 
Partemio  lo  cita  a\lib,  9.  i9.cd  Ateneo //A. 

17.  Voflio  de  Hiif.  Cre(‘  Uh.  Morcri . 

i$8o>  Andruenzi,  Popoli  della  baf$aPao<« 
nonia  . Geog.  Laperìe  ^.f.  197. 

1^81.  Andro  . Lat.  ^^ndrus  , 1 , f.  z.  Gr» 

. Ifola  , che  alcuni  vogliono  , ave/Tc  la 
fua  denominaaione  da  Andro  di  l^damanto  ; o,  ” 
conferme  altri  da  Ania  Figliuolo , c Sacerdote 
d’A pollo;  il  vero  però c , che  con  piu  nomi  fii  da 
varj  Autori  conolciuta  , come  , Andros 

ed  Antandros  da  Plinio  , e Strabene  ; da  Cice- 
rone Andtus , c da  altri  Kafia  , T^onagrìa , Hy- 
drufia , £p4grìs  ; e così  pure  Augurio  per  la  prò- 
fellone  , che  vili  faceva  di  vaticinare,  ed  indo- 
vinare le  cofe  future  . Ella  cuna  delle  maggio* 
ri  fra  hCietadi  , dilatandoli  miglia  90.  in  circa 
di  circuito  fottoi  gradi  38.  di  latit.c  51.  di  long. 
lontana  ad  Occidente  dal  Promontorio  Cafarco 
di  Negropontc  miglia  9,  incirca  , ov'è  il  Cani- 
naie  di  Siloda  , pel  quale  palla  la  maggiorpar- 
le  dc'Navigli  , che  vogliono  andare  a Scio  , 
Smirne,  c Colìantinopoii . Ad  Oriente  s’allon- 
tana da  Deio  io.  miglia  , ma  net  lato  nello  la 
difgiugne  da  *i  me  un  Canale  di  Mare  di  4.  mi- 
glia , pericolofe  verfo  Tii^c  per  una  Secca  eo.i 
porta  j onde  a chi  vi  naviga,  conviene  avvertire  xt. 
diteoerfì  vex(o  Andro  - E’ quella  copiofa  d’ac- 
que preziofe,  e viene  (limata  fommamente  per 
la  fua  fertilità  ; poiché  oltre  labbondanaa  di 
Biade  , Legumi , Cottone,  Frutti  d’ogni  fer- 
ia , Vini  ( che  per  la  loro  eccellcnaa  folevano 
altre  volte  fin  in  Perfia  trafmetterfi  ) e di  tutto 
quello  , clic  fa  bifogno  alla  natura  $ dal  loia 
trallico  delia  feta  piu  di  30000.  Scudi  l’anno  ca- 
▼ano gli  Abitanti  . Qticfii  al  numero  di  piu  di 
^000.  foggiornano  nella  Città  , che  porta  il  no- 
medell’ifela  , ed  in  òo.  Cafali  , che  nelle  Aie 
Campagne fparfi,  edivifi  lìtrovanojipiufcgna-. 

Iati  de'quali  fono  «/fm/ ad  Oriente  , ed  Amola- 
CCS  vicino  al  Mare  ad  Occid.  La  maggior  parte 
di  efli  olTerva  il  Rito  Greco  folto  la  direzione  d* 
un  Vefeovo  della  nella  Religione  , dipendente 
dal  Metropolitano  di  Negropontc  . Molte  fono 
le  Chiefe  a quello  fubordinate  , con  ò.  piccioli 
Monadeq  di  Religione  chiamato  Tagia , fabbri- 
cato in  forma  di  Fortezza  , ha  una  Chiefa  aflai  ix 
ben  ornata  , benché  piccioJa  , officiata  dalle 
Rcligiofe  ftefle  molto  caritatevoli  verfo  i Poveri  j 
ma  poco  ben  iftruttc  nc'Dogmi  della  Religione  . 
Anche  i Latini , benché  in  poco  numero  vi  han- 
no il  loro  Vefeovo  , proviAo  dalia  Congrega, 


lionc  de  Tropaganda  , c Suftraganeo  dcH’Arci- 
vefeovodi  Nizia  . Suole  quello  nel  giorno  del 
Corpus  Domini  portare  procelfionalmente  il  San. 
tilTimoSagramento  perla  Città  con  intervento 
numerofedi  popolo, cosi  Greco  come  Laeinoi  e 
nel  paHaggioperlcliradCfVi  vengono  gettati  tan- 
ti fiori , che  tutto  il  terreno  ricuoprono  3 il  lini- 
detto  Vefe .non  ha,chc  un  foto  Prete, ed  un  Ch:c- 
rico.  Tutta  rjfela  farà  circa  looo.  Animequa- 
fi  tutti  Greci . La  Cattedrale  di  cita, dedicata  all* 
Apodolo  S.  Andrea,  benché  non  abbia  entrate, 
e però  bella  , ben  tenuta  cd  officiata  continua- 
mente da  Sacerdoti  . Altre  Ò.  Chiefe  Latine 
fono  nel  la  Città  , e fra  cITc  quella  di  $.  Bernar- 
do , officiata  da'PP.  Capuccini»  che  apporta- 
no al  Vefeovo  gran  follievo  colle  loro  PreJichc  , 
eConfellioni,  venendo  anche  educati  nelle  loro 
Scuole  tute*  i Fanciulli  Greci  » che  fino  di  Ate- 
ne vi  vengono  mandati  . Nella  fommità  d’un 
Monteritrovafi  un  Convento  con  Chicla  , cd  un 
Immagine  miracolofa  di  Maria  Vfrcine  , cu- 
flodica  da  130.  Calojeri  con  recioto  di  3- 
miglia  , vefiitodi  tutc’i  Frutti  , c con  annua 
rendita  al  Prcfidcntedi  lòooo.  Reali  . Vi  è an- 
cora una  Calacon  deliziofo  Giardino  , pie- 
no d’Albcri  fruttiferi,  c con  Chicla  folto ‘1  ti- 
tolo di  S.  Veneranda  , liiuata  nel  fine  dipiacevo- 
lilllma  Valle,  dagrifelani  chiamata  Afm/Vfx,  do- 
ve abitavano  i Padri  Gefuiti , che  addio  lì  Ibno 
ritirati  a Nixia . Predo  ua*  altra  Chiefa,  che  di- 
cono la  Madonna  del  Cumulo,  forgono  quantità 
d’acque  , che  per  la  Valle  Reda  rapidamente 
feorrendo  , danno  il  motoa  piu  di  40*  Moliui 
con  gran  comodo  di  tutta  rifola  $ c qutflc  mc- 
defime  inaffiando  poi  le  Campagne  , vi  cagiona- 
no pafcolo  cosi  perfetto  per  gli  Armenti,  elicili 
gran  copia  vi  A nutrifcoiio  , che  dallVfito  degli 
ottimi  formaggi  non  poco  lucro  gli  Abitaoiir  - 
cevono . La  Carne  di  quelle  Capre  rielcc  di  un- 
ta  efquilìtezza  , che  per  lo  più  fol.o  di  ella  gli  A- 
bitanti  fi  alimentano  , contenti  della  frugalità  , 
c nemici  del  lulfo  t ond^è  , che  , fc  bene  il  Cli- 
ma non  c molto  falubre  , ad  ogni  modo  vivono 
lani , c giungono  ad  età  competente , fenza  mai 
fcrvirlì  di  Medici , nè  di  Medicine  } c fc  pure  s* 
infermano,  alla  fola  Divina  Mifericordìa  A rac- 
comandano, ed  in  ella  confidaoo. 

Sono  quelli  poi  di  coftumi  molto  civili , c par- 
lano più  letteralmente  degli  altri  Greci  i come 
pure  le  Donne  accoppiano  altrettanta  modcltia , 
cd  oncAà  ad  una  vaga  , e bella  prefenza  ,chc  vie- 
ne in  gran  parte  pregiudicata  dairabitomalcom- 
poflo  , che  veflooo , Anche  la  Città  c deturpata 
dalla  rozzezza  delle  fabbriche  difordinatc  , cd 
abjette;  onde,  benché  fia  collocata  nella  Ipon- 
da  Meridionale  falle  ripe  d*un  ottimo  Porto,  che 
le  facilita  ilconcorfe  de’  Forcfticri  a mercantar- 
vi i nou  ha  però  alcuna  apparenza  di  m.acAà  » ^ 
di  fplendorc  . NcU’ultimo  angolo  Meridionale 
verfo. Ponente  è un'Ifolctta,  o piu  tollo dirupa- 
to Scoglio  , lopra  del  quale  li  vede  un  ben  co- 
Rrutto  antichiliimo  Callcllo  , da  alcuni  Turchi 
prima  abicacoconlidcrandolo  foreiffimo  j poiché 
ivi  non  fi  poteva  traghettare,  che  col  mezzo  d’un 
magnifico  Pome  di  pietre  vive  , che  lo  congiuu- 
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^vacoirifola  ; ma  al  prtfcnteilPomeè  rovina^ 
tn  , e'I  CaiHllo  abbandonato . 

Al  Aio  tato  Settcncr.  ro^^rad'  un  altro  Sco- 
glio s'innalsi  un  fablinic  Torre,  pure  all'lTola  con 
Ponte  con  Amile  congiunta  , chcafferifconoque* 
Greci,  aver  in  altri  tempi  Tcrvito  di  Lanterna  , 
per  fare  la  rcopcrtade’Corfari  , e d’altri  Legni 
nemici  j ma  dopo  che  del  i ^ 3 8.  i Turchi  lì  fono 
impadroniti  delflfola , refb  del  tutto  ruota , e in 
abbandono . 

Furono  Tempre  queft’lTolani  incoranti  nella 
Religione  1 onde  nel  tempo  del  GcntilcAmo  ado« 
ravano  dipinta  mente  Giore , e Mercurio,  a eia- 
Teheduno  de*  ^uali  avevano  eretto  fbntuoA  Tem- 
pi , che  tuttavia  cAAono  nel  Tuo  LatoSettentrio* 
naie  con  belle,  e nobiliffìmc  Scolture,  a foddisfa-, 
re  la  curioAtà  de*  Viandanti  , che  vi  sbarcano 
crprclTamencc  per  vederli  ; ed  in  particolare  quel- 
lo di  Mercurio,  che  Atuato  Ibpra  una  punta  av- 
vanaata,  la  quale  Torma  una  fpczic  di  Porto,  A, 
rende  più  dell 'altro  coTpicuo,  ed  oHervabile.Era- 
vi  anche  il  Tempio  di  Bacco , dentro  al  quale  af- 
ferma Plinio,  che  folle  un  Fonte  chiamato  Dio* 
tecnofia , le  di  cui  acque  ogni  anno  a’  f . di  Gen- 
nafo.avevano  il  Tapore  del  vino  , e lo  conferma 
Strabono  liò.  4.  r.  i z . come  pure  , che  i Topi  in. 
quefl’lToIa  rodano  Ano  il  ferro. 

Dopo  i Tuoi  primi  antichi  Dominanti  Ai  fog- 
gettata  prima  dagli  AtcniclI  , che  mandatovi 
TemiAoclc  con  un*  Armata  a chieder  denari  » ef-. 
fo  non  potendo  con  le  per  AuAve  difporfì  a con- 
tribuire , li  coflrinfe  colla  forza  , e li  foggiogò  . 
Ritolta  pofeia  agli  AtenieA  dal  Macedone  Filip- 
po, c divenuto  dio  nemico  de’  Koraaoi , quelli 
nel.  3768.  dd  Mondo  , uniti  ad  Aitalo  Re  di 
Rergamofottola  condotta,  di  L.  Apuftio  , co-, 
flrinfero  la  Città  in  3.  giorni  a rendcrfi  a difere* 
zione;  onde  pofti  fra  catene  ì Macedoni  , che 
perFilippovi  cranodi  preAdio,  e fpogliata  de*- 
piùpreaioAocnament!,  qucAi  portarono  feco  i. 
Romani,  lafciandoii  poAdloideii'Jfolaad  Atta-, 
lo  . Soggiacque  poi  ad  altre  varie  , e Arane  vi- 
cende , e particolarmente  in  tempo  d’Aodroni- 
co , e d’altri  Greci  Imperatori  ; da’  quali forfè 
per  la  poca  loro  fede ,,  furono  condotti  t Tuoi  A- 
Ditapti  Ichiavi  in  Bizanzio;  d'onde  per  rilcatta- 
re  le  Mogli , ed  i Figliuoli , convenne  loro  ven- 
dere fc  AdA  a’  fervigj  di  varj  Prìncipi  Aranieri  . 
Nella  decadenza  poi  ddf Impero  Greco  , dopo, 
che  il  giovane  AleAìo  , corrifpondendo  con  al-, 
trettanta  ingratitudine  al  bcncAcio  ricevuto  dal 
Grand’  Enrico  Dandolo , che  colle  Armi  Colie- 
gate  l’aveva  ripoAo  nelTrono.,  nefudinuovo. 
depoAo  ; e ripartito  fra  gli  AefE  Collegati  l’Im- 
perofuddetto  , la  Repubblica  Veneta  coocdlè 
in  feudo  a'ftioi  Cictaatni  qucirifole  dell' Arci- 
pelago, che  a proprie  fpete  avdfcro  occupate  . 
Macco  Sanudo  impadronitoA  nel  1 loj.  oltre  di- 
verfe  alcrc,anchecli  qucAa  d*->Ar(fro  , neritenne 
co'  Tuoi  diA;cndenti  per  molti  luAri  il  pcJlèffo.Ma 
Niccolò  Sanudo, foprannomato  Sptna  lutnda , la 
diede  in  dote  a Maria  Tua  Figlia, che  marìcòin. 
Gafparo  Summarìpa  | e cosi  ne  pafsò  il  dominio 
in qucAa  Famiglia  , la  quale  eAinta  , ereditò, 
parte  delle  ragioni  Feudali  la  Famiglia  Venie- 


ro;  e per  le  ragioni  douli  la  Signoria  à*^ndro 
pervenne  nella  Profapia  Zeno  , Anche  il  Terso 
Ottomano  , troncando  nel  1^38.  ilAlod’ogni 
legittima  difeendenza , vi  hi  introdotta  la  pre- 
potenza della  Tua  Tirannide  , dalla  quale  ancK* 
eOiijCome  tutte  le  altre,  A trova  molto  abjettata^ 
e deprefla  . ìfoìario  del  P.  Coronelli . 

Zf8z.  Andrò,  Fonte  della  faddetta  Ifola  , 
di  cui  A dice, che  aveva  proprietà  d’ubbrìacar  chi 
^ ne  beveva . 

2385.  Andro,  da  Plin.  detta  Handrest  eda 
Tolom.  Hrdror , Ifola  dell’inghiitcna  pceilo  1 
paefe  di  Galles,  e la  Città  diCaernanuar,  .Gl* 
JngleA  oggi  la  chiamano  Bafdtftt . Moreri. 

9^84.  Andro  , Pietra  prcziofa  di  gran  du- 
rezza, e pefo|  dicono,  che  attrae  il  rame,  el* 
argento.  PaAreg.  Vcron*  p.  5.or/g.  rer.V.  An* 
diodanumte  ' 

a^8^.  Androchio , p.  b.  Lzt. ^drocbiusyis^ 
p.b.ra.  i.Gr.  Fìumedella  Cilicia 

che  nafee  dal  Monte  Aman . Libur.  Umy-  Mon^ 
pano. 

2^96-  Androcide  , Medico  , fcrivendo  al 
grande  AlcAandro  , gli  parlava  in  qucAi  termi- 
ni : Signore  ricordateci  mentre  beceee  , che  Hyi*> 
no  è il  faitgue  della  terra  , & il  veleno  degli  t/o- 
mini.  Plinio  , chcciòrìferìfce  , aggiurae,  che 
..Androcide  ìqfegnava  pur  anco  un  rimeaio  contro 
i vapori  del  Vino.  Moreri. 
nz.  Androcide,  Pittore  ingegnoAAimo  , 

fece  molte  opere  eccellenti . Plin.  Itb.  14.  c.  3 . lib, 
1 7- c,  14.  e li-i^» c.p.  Fiutare.  .Apbudis  /ifi.4. c.i. 
Moreri . 

a 5 89.  Androcide,  Autore,  feri Ae, de  yym- 
boUs'Pytbatoricis . Jamblicus,  paz.xta.  JonAus 
de  Script.  Hisi.  Phil.  pag.  3 zo- 

2589.  Akdrocio  , Auctore,il  quale,  come 
rifrrifee  Varrone,  trattò  di  Agricoltura . Gugliel . 
PaA.VcrorLde  orig.rer. 

i^9o-.ANDK,onriA,p.  1.  Lai.  .Androdea , «e,  p.b. 
f.  i.una  delle  Figlie d’Antipeno nobililÀmo Te- 
bano,  ledali  uccifero  fe  AeAè  per  la  falute  del 
loropaefej  poiché  avendo  detto  l'Oracolo , che  i 
Tebani  vincerebbero  gii  Orcomeniani , fe  qual- 
che perfona  di  nobiJ  fangue  A TacrjAcaAe  alla  mor- 
te per  la  pubblica  vittoria , ./ùtdroclea , con  le  Tue 
Torcile , mal  grado  Tuo  padre , s’efpófero  a qucAo 
TacriAcio . Per  il  qual  fatto  Ercole  le  determinò 
onori  divini  nel  7'cmpio  di  Diana . Paaf.  lib.^. 
L.  delle  cofe  della  Beegia  . 

zf9i.  Androcleo  Filofofb,,  fu  fcolaro  di 
PotArìo.  f/()ra. ///«flr.  Rufcell.  c.iz. 

z^9Z.  Androcleo  Re  degl’Ion) , il  quale  ab- 
bellì la  Città  d’Efcfo  . Paulanìa  /f^.  4. 7. 
Moreri . 

zf93.  Androcleo,  ò Androcle,  Figlio  di 
PhintaRe  de’MeOeo) , fecondo  Paufania.  Mo-. 
rcri . 

Z594.  Androclida  , Lacedemone  zoppo  da 
itX.  una  gamba,  riprefo  perche  A folfe  pollo  tra’ Sol- 
dati , che  doveano  combattere  argutamen- 
te rifpofc:  nelle  guerre  ener  biiogno  dì  cni  (la  fer- 
mo , non  di  quelli , cbeAtcilmemepofTono  fug- 
gire. Gualand.  ^Apopbt.'PltUar.lib. 

Z394.  Androclide  , ò An'OKocide  , com^ 
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legge  il  TciWe  ncirOlHciiu  , fu  Pittore  dì  tzOr>  iègli  cominciò  a fargli  carezze  , moftrandogU  una 
Ca  eccellenza  , che  Io  agguaglia  a*  Zeuiì,  dicco-  zampa  traRtca  da  {pina,  e però  grondante  di  fan- 

do  : furono  eguali  a’  Zeud  , c fuoi  concorrenti  guc  . ^drodo  prclo  animo  dalia  manfuetudine 

Timantc  , Androcide  , Eupompo  , e Parrailo  . Icopcrta  nel  Leone  , gli  prefe  arditamente  con  le 
PIuc.  P.i.  r.  i8d.  manilazampa,  e nccaròfiiora  la  fpìna;  il  Leo* 

Avdrocl I DB , Scrittore  Green,  dori  né  ne,  in  rieompenfa di  tal  benedeio  non  mai  an- 
Tempi  di  Aureliano  Imperatore  : fcrÌ(Tc  deS^hU  dava  alla  caccia , che  non  portadè  parte  della  dia 

fiis  ftbi  contemporàneis  . Suida  Plutarco  in  Li-  preda  al  dio  medico,  dn  ch'egli  dimorò  in  quel- 

findro . la  fpclonca . Fu  poi  prefo  Androdo  , e condoc- 

1^97-  Androclo,  Figliuolo  di  Codro,  Re  de-  ^ to  a Roma, vi  fu  cuAodito  per  qualche  tempo, per 
glìAtenied,  edidcòEfcfo,  evi  fece  il  Palazzo,  dover  edere  cfpoilo  alle  bedie  nelPAndtcatro  ; 
o danza  Regia  degl’ lonj  . Paufan.  il  Leone  fu  parimente  prefo  , e condotto  pureai 

2598.  Androcotto  , o Sandrocotto , Re  de  Roma  nell’ Anfitearro  ^ la  corte  volle,  che  in 

f'Plndiani . SÌ  dice  , che  avendo  quedo  Re  par-  quel  giorno , che  vi  fu  Androdo  efpodo  alle  bedie. 

Ito  con  poco  rilpcteo  d’ Alcdandro  il,  Grande  , /offe  quello  dcfso  Leone  dedinato  a sbranarlojma 

fu  a pencolo  di  perder  la  vita  . Per  ifchivarc  quella  bedia  ricoonobbe  ivi  porci]  dio  benefatto- 

ii  furore  di  coloro  , che  per  comando  d’ A-  re  5 c non  folamcnte  non  gli  fece  alcun.malc,  ma 

Icdandro  dovevano  ucciderlo  , egli  prefe  la  lodifeic  pur  anco  dalle  odcle  dcIPalcre  derc  . 

fuga  ; danco  dnaimcntc  dal  corlb  , tutto  di*  Qiu'da  cosi  drana  avventura  fece  falvare  la  vita  , 

dorè,  e privodi  lena  , fi  gettò  lotto  un’Albero:  cd  acquilUre,  la  libertà  ad’^/fudrode , il  quale  d* 

fu  prefo  dal  lonno,  c meutr’ci  dormiva, un  Leone  indi  in  poi  conduceva  fece  il  fuo  Leone,  come  un 

di  grandezza  draordinaria  gl’ siaiccodò , c lam-  manfuctillìmo  Cagnolino;  ond’egU  ne  veniva 

bendogli  dolcemente  il  didorc  con  la  lingua, lo  de-  rimirato  da  tutti  con  meraviglia,  c chiamato 

dò,  elolafciò  fenza  fargli  alcun  male.  Andro-  comunemente,  quello  del  Leone  . AuloGcIlio 

cotto  di  quedo  prodigio  incoraggito  , fi  follcvò  c.  14.  ncbl.>^ffì. 

alla  Ipcranza  del  Regno  . Adcmblò  numero  con-  Am>roi>oro  Siracufano , Gulniero  no- 

fidcrabiie  di  Ladroni , e mcflolì  alla  teda  loro,  e minato  da  Livio  nel  IV.  Libro  deifa  Guerra  Car- 

degli  Amici,  che  andarono  ad  unirfcgli , lì  milè  in  taginclé  fortificò  la  Fortezza  delPilbla  di  $ira- 

doverc  di  contendere  il  poflclTo  del  paclc  con  i Ca-  cuìa  ; c Sodpatro  volle  , che  folse  dalla  Plebe 

piuni  d’AlclIandro . Mentre  s’accingeva  a qued’  uccilo. 

imprefa,unElcfantefclvaggio,dc*piugrandi,chc  1604-  Androeta  . Scrittor  Greco  , fcrifse 

nutrifea  l'India  , andò  fpontanaamente  a trovar-  della  7>(aì>i^ayone  deUaTropofttìde . Konig.  El- 
io ) edepoda  ogni  fierezza  , fi  Jafeiò  con  tutta  ^‘cr.  SclioJ.  Appoll.  Ub.i.pi^.iyi. 
manluccudinc  da  lui  cavalcare  , c lo  fervi  poi  mi-  l5o5.  Androfaci  , V.  Antropofaghi  • 

rabilmente  nelle  battaglie,  portandolo  fopra’I  1606.  Akdeocenia  , p.  I.  Lat.  ^ndrogenia  , 

tergo,  c combattendo  contro  i nemici  . Scacciò  Ì4,  p.  b.f.  i.Nom.  udirp.  dal  Grcc.AVips>^{>i«  , 
dunque  Andr-^cotio  ì Macedoni  dall*  India  , &:  comp.  dal  Gr.  Vir.  c yim  generatìo  , c 

egli  le  nc  fece  Re,  avendo  anco  paflato  un  trac-  dgn.  lo  defso  che  fuccedìone  mafcoliua  . Cosi 

caco  di  pace,  c d'amicizia  conSelcuco,  uno  de*  venne ufato  da Ippocr.  Cali.  Renov. 

più  illudri  fuccclTori  d'AIellandro  , al  quale  era  xl  a^07>  Akdrogcno,  p.  b.  Lat.  Androgenus  , 
toccato  il  dominio  di  Babilonia  , c di  tutte  le  più  ni , p.  b.  m.  f.  No.  ulurp.  dal  Gr.  , e 

orientali  Provincie  deir  Alia  foggiogate  dal  gran  dgnif.  colui  che  ha  i due  fclH,  cioè  di  malchio. 

Macedone . Trafmifc  polcia  Androcotto  la  Co-  e di  femmina  . Tale  fìngono  i Poeti  cfser  ftnio 

rena  in  tal  guifa  acquifbta  ,al  figlio  Allicroclia-  il  figlio  dì  Mercurio , c di  Venere  , che  però  di 

de.  GiuRino c. 4. Strabene dono  Hermaphroditus  dx  Ilcrmes  , che  lignifica 
i?99-  ANOROMAtCTE , Lat.  Androdan:as,atis  ^ Mercurio, 8r  AphroditisycnQTt . E con  quedo  no- 
ni.^ ò Andromedas , Pietra  di  fplcndore  dell’ar-  me  s'imendc  a tutti  gli  altri, che  nafeono  con  am- 

génto,  in  qualche  cofa  limile  al  Diamante,  la  bi  i felli.  Ovid.  nel  d^.io.  Mctam.  racconta  dif- 

Jiualc  tira  a fc  il  rame  , e l’argento  , come  fufamente  ricorica  di  Ermafrodito . il  concetto 

a la  calamita  il  ferro  . Bonardo  Miniera  del  1.  di  quedo  Androgine , benché  per  la  rarità  Icm- 
Mondo.  bri  porccntolo  , c naturile  . I Filofofi  ne  afse- 

1^00.  Androdamo  Regino,  diede  le  leggi  a*  gnanodiverlècaufe.  Altri  dicono, che  la  matrice 

Calcidend,!  quali,  come  dice  Aridotile  , ìouo  della  Donna  ha  5.  feni  alla  parte  dedra  , 5.  alla 

nella  Tracia  9^.  finidra  , cd  i.  in  mezzo  i primi  generano  i 

z6oi*  Anorodamo,  p.  b.  Lot.  Androdamus , mafchj,  gli  altri  le  dtmmine  , il  mezzo  VAn- 

i,  p.  b.  m.z.Tcrm.Chim.  che  fign.  rArfcnìco,  drtgetio  , oErmafrodìio . Altri  danno  ancora  piu 

detto  ancora  Comarix  .fey/ò/Va  ; fe  ben  con  quedo  foni,  e moltilnon  ammettono  nè  l’uno  , nc  Tal- 

nome  intendono  alcuni  il  Lapis Thilofophorum  » ero.  GTAdroIogi  dicono,  che  nel  tempo  della 

hcoa.SuiV.  in  Schol.de  Fica  longa.  Paraccl. /oL  concezione  deil'Érmafrodico  può  accadere,  che 

i8^.  tx  Mercurio,  c Venere  diano  in  congiunzione  nel 

zdoi.  ANDRoi>o,è  il  nome  d’un  Giovine  dina-  Regno  de' Gemini , in  certo  iuogrado,  e che 
zioncDaco,  e fchiavodc’Rc'mani , il  quale  ef-  infieme  concorrono  oli  afpctti  degli  altriPiane- 

fendo  in  Africa,  e temendo  la  collera  del  dio  Pa-  ti  , c Stelle  fifsc,  che  le  ajutano  ; ecosivoglio- 

dronc,  prefe  la  fuga,  ed  nafeofe  in  una  grot-  no,  chediqueda  generazione  fian  caulà  le  lici- 
ta; ivicitrQvò  uu  Leone  , il  quale  accodato-  le.  1 Fidci  dicono,  che  quedo  dicccde  per  Tìndi- 

ipud- 
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Jpofìzloae  della  matrice  , e la  foprabbondanza  del 
ieme , ch'd  pid  che  per  uno,  c tropo  poco  per 
difttati , e feparati,  e da  quello  procedono  parti 
infonni , e n»allruoIi.Plin.  lib.  7.  ctp.  j . parlando 
di  quella  materia,  dice  cosi;  gigiumtvr  yi!" 
tifqm  ftxHs , ijius  Hermtpbrothtos  -rocamHs  , vtim 
Àndrogyoos  vocaror , & inpndigut  bttbitos 
yen  in  Jcticiit . Si  dubitò  anticamente,  fc  quelli 
dorcllero  palTar  per  moflri , o pure  perche  aveva- 
no forma  umana  fòdero  tollerati , ed  a qual  feSb 
doredero  appartenere  ; a’  quali  cosi  rifponde  V ul- 
piano  l,  qieurUnr  de  flati»  hemum  ; ifmritur 
Hermitibnditum  cui  cmpatemiu , m^it  paro 

tiHt  fextu  exffimaadim  in  quo  fruyalet , Qtian- 
do  anticamente  oafeevano  io  Roma  di  quelli  cali, 
erano  ammaccaci , e Collantino  Imper.  fece  a 
tal  efletco  una  legge , Di  quella  maceria  tracu- 
no  Tito  Livio  /.p.  dec-f  ■ Gellio  l.p.  cqp.  4.  Tul- 
lio Obfeq.  Ub.  de  prodigiit . Eufebio  Panlìio  Ub.^. 
de  yitu  Colhmiiti . DIon.  AheamalT. /id.i.  untiq. 
Sfm-  hi&.  Frm.  /.I-  iuSku-  Diyiit.  cap.  17.  Sopra 
quelli  si  dubitò  per  eOcr  viziati , fe  póteflero  efle- 
le  ammelE  agli  Ordini  facrì . Il  Navar.  de  Cenf. 
Beel.(.  tq.n.io}-cotì dice; Heruuphrodieut , qui 
eflmoque  fexupruditus,  non  eli  etpax  ehuraite- 
rit , fl  fexu  Fatmueo  tuiq(is  quam  yirili  pruUet  ; 
&U(it  flt  ej«r  capux , fi  mqgis  yirili , quam  fu- 
miueo  polleat , non  debet  temeu  ordinari , quia  eil 
monl}rum,ep'  hae  irregularitate  folut  "Papa  difpet^ 
fat  perprediBa.  J Sonovi  anche  certe  fpccic  d’ani- 
mali , che  hanno  ambo  i CeOi,  come  le  Lepri . V. 
Pier  Valerian,  lib,  ic.  Hyeroj'.  de  Lepore  . Mar- 
ziale fopra  un  Ermafrodito  di  marmo  coti  parla , 
MafcUlutiutrayitfoutet , emerfit  utrunoue , 

Tart  efi  una  patris , eatera  matrit  habet , 
Trovafi  un  bellidimo  Epitadìo  fopra  un  Ermafro. 
dito , del  leguence  tenore . 

Cutumeame  genitrix  , gravida  gefiaret  in  alno. 
Quid  factret  fertur  eoufuiuifie  Deot  ■ 

Mai  efi,Tbabui  ùf,PUrs,F(minaiJunoqi  neutrum , 
Cumfifortm  natut , Hermafródicuieraiu . 
Quareuti  letbum  i fie  Juno  aie  : oecidtt  armii , 
Mari  trueeiPbfbus  aquis;  fon  rata  quaqifuit. 
t4rbor  obumbrat  aquai  : rfceudo  , deciditeufis, 
Oiem  luleram,  eafu  labor  & ipfefuper. 

Tee  ha  fie  ramis , eiqmt  iutidit  «ime,  tulique, 
Femina  ,vir,  neutrum,  flumina,  teiajCrutem  , 
cdoS.  Androgio,  p.  b.  iM.  ,4udrogeus , ti , 
p.b.  m.  t.  opur  „indrogeo  , lux  , p.  I.  m.  j.  Pi- 
glio di  Minos  Re  di  Creta  , fu  uccifo  da  certi 
GiovinaArid’ Atene,  e di  Megera,  i quali  non 
^cerano  veder  fenca  livore , che  quel  giovine 
Principe  riportalse  fovence  il  preggio  de' giuo- 
chi , che  u celebravano  nell'Attica  , o fecondo 
altri , nel  paefè  di  Megera  . Suo  Padre  Minos 
mife  in  piede  una  potente  Armau  per  vendicar 
quella  morte , te  avendo  prefe  le  Città  d' Atene , 
e di  Megera  , obbligò  gli  abitanti  ad'inviargli 
annualmente  7.  Giovani  mafchj , ed  altretao- 
te  Vergini  , i quali  tutti  erano  in  Creta  efpofti 
alla  fìerceza  del  Minotauro , che  fu  poi  uccifo  da 
Tefeo,  cou)0  li  dirà  altrave.  Piutarco /«  ròe- 
fto.  Ovid.  lib.  9.  met.  VirgiI,  lib.S.  .Mueid.&c. 

iSof.  Anokolessia  , Lat.  Audroiepfia,  ia, 
p.I.  f.  I.  No.  ufurp.  dal  Gr.  , e fign. 


riprefaglia  d' Uomini  , o Perfone  , vicino  alle 
quali  e (lato  commello  un  Omicidio  . Pcreyr. 
inEludd,  a. 

còro.  AkdSouce,  Nome  ancichilEmo della 
Città  d'ionia , che  dopo  fu  detta  Magnefìa . V. 
qucAo  nome . 

adir.  Andromaca  , moglie  d’Ettore  , e Ma, 
dred'Aftiapactc,  e di  quel  Franco,  oFrancione, 
il  quale  da  Manecon , e da  alcuni  altri  Autori  di 
I limil  farina , viene  fatto  il  primo  Re  delie  Gal- 
lie.  Dopo  la  prefa  di  Troja  , ella  fu  fpofata  da 
Pirro  figlio  d'Achille  ; e dopo  la  morte  di  que- 
Ao  diventò  moglie  d’Eleno  Aio  Cognato  fratel- 
lo d’Ettorre  . Un  eccellente  Poeta  Francefe  di 
quello  Secolo  hà  prefo  ./tndnmaca  per  il  fogget- 
tod'unaTragicomedia  molto  ingegnofa  . Pau- 
fania/if.  i. Òmero.  Virgilio, Mor. 

cdit-  ANDROMACodi  Candia  , Medico  dell' 
Jmperator  Nerone , te  inventor  di  quella  Teria- 
» ca,  che  viene  chiamata  col  di  lui  nome  , avendo 
aggiuntoqualche  ingrediente  al Mitridato.Srrif- 
feinqucAo  propolìto  un' Opera  inveri! , la  qua- 
le dedicò  a Nerone  , te  alcune  altre  cofe  citate 
da  Galeno,  .^ndromato  era  parimente  dotto  nell' 
AArologia  , e fi  crede,  ch’egli  fbAè  il  primo  , 
che  ferine  della  Teoria  de’ Pianeti  . Gaurìcolo 
chiama  udndrouieo.  Gal.  Li.dt  autid.c.t.&f.  t. 
dttbtr.e.%.  Luca  Gaur.  in  Calettd.Eccl.f.t6.tdil. 
Venet.  refi.  Clavio  in  Sphara  ,Jo:  a .Sarrobofeo 
***  c.  1.  VoiÀo , de  Scient.  Matb-  (-ÌÌ-S-  ro.  Mor. 
còl},  Anorouaco  , Padre  dcU'IAorico  Ti- 
meo , edificò  la  Città  di  Taormina  in  Sicilia  , nel 
tempo  che  Dionifio  il  giovine  fu  (cacciato  da  Si- 
racufa,  ciod  verfo  l'anno  }gò,  di  Roma  , nell’ 
Olimpiade  CV,  Moreri , 

C&14,  Andromaco  Grammatico  Precettore 
in  Nicomedia  , fiori  nel  tempo  di  Diocleciaiw 
Imper.  Catal.  -«urie.  eHod.l,  6.pag.  44$. 

còif.  ANiwoMACodaCoAancinopoli  , Poe- 
ta  mentovato  da  Tefeo  in  Licofton.  pag,  a, 
cStò.  Andromaco, difenforc de* Lupercali  , 
FcAe , che  fi  lolenniccavano  anticamente  dagl’ 
Idolatri , fu  Uomo  di  gran  malizia  , benché  il- 
lu  Are  Senatore  di  Roma  negli  anni  di  C.  49^. 

1017.  Andromaco,  fu  un  cerco  Capitano  , 
tradi  CraHo  nella  guerra  de’ Parchi.  Plucatcone 
parla  ,iuCr  . 

z6tS.  Androhatoura  .Città  nella  Francia, 
al  riferir  di  Plinio , 

^ còro.  Am>ROMEDA,  figlia  di  Cefèo,  fuefptk 
Aa  al  furore  d’un  moflro  Marino  perefptare  il 
delitto  di  Aia  Madre , la  quale  aveva  ofaco  prefè- 
rìre  la  Aia  bellezza  a quella  delle  Nereidi . Perfeo 
uccife  quel  moflro , e (posò  aiudromeda . 1 Poeti 
parlano  foveme  di  queAi , te  Ovidio  la  deferi- 
ve  alla  lunga /if.  4.  Metaan.  Manilio  riferifee  1' 
lAoria  alquanto  diverfamente.  Euripide  ci  ha  la- 
feiato  una  bella  Tragedia , della  quale  il  (ogget- 
to d Andromeda  ì Se  anco  un  poeta  Francefe  ne 
IR  ha  compoAo  uno  fopra  lo  Acflb  foggecco , mol- 
to Rimata  per  riovenaione,per  le  Aie  macchine, 
e per  la  bellezza  de’  verfi . Moreri . Ovid.  fcrive , 
ebe  uccifo  il  moflro  fu  dimandato  .Andromeda  da 
Tefeo,  a Cefèo , ed  a CalEopca  ; ma  cAendogli 
data  oegau , la  rapi , e coikIuIc  le  nozze . 

Tro- 
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^*^inus  Andromadcn , & tanti  premia  faUi 
^^‘^otata  rapii  . Thadas  hymentus  amorque 
*^^£cipiunt  : Urgis  fatiatur  odoribus  i^nts , 

^^,ruqH€ dependent  te&is ; &ubique  lyntque^ 
t ibUqut  > & fantHs  animi  felicia  è^ti 
yir^umenta  Jonaat,  referatis  anrea  vaMs 
^trìatata  patent , pulchroque  inHyu&a  parqtu 
Cepheni  proctrts  inetmt  aonrivìa  regis  . 

s6zo-  Akorohemide  , Scrittor  Greco , men- 
tovato da  Efichio.  Konig.f^/.  X 

2^11.  Andromone,  Nome  di  colui,  ch'cdi- 
lìcò  Colofone  Città  aeH'Ionia  tra  le  pìu  antiche, 
c nobili . 

2^za<  Androna,  p.  I.  Latin. 

I.  f.  2.  lofteflb,che  nis,  m.  5.  dal 

ree.  fi'rffOY,  e propriamente  frgnifìca  un  luogo 
nella  Chiefa  ailcgnato  per  gli  Uomini,da  AVil'fSi-, 
Ytr;  come  intendefì,  ciò  che  ferire  Gio:  Diac.  in 
vìt.  S.  Creg.  /j.i.f.19.  Lum  queindam  pauptrem 
in  angufiis  Androoarum  4 xx 

^nyeniri  mortuum  contigifiet . Qucfto  luogo  era 
nella  parte  Meridionale  della  CKiefa  , eflcodo 
amici  ufanza  de*  Fedeli  di  dividero  te  Donne  da- 
gli Uomini } il  che  anche  oggi  soflerva  con  gran 
rigore  in  Oriente  da  tutte  le  lette , dove  le  Don- 
ne Hanno  nella  parte  più  lontana  della  Chicladi- 
vile  dagli  Uominicon  certe gelolie,  avendo  an- 
<he  la  porta  dìHìnta  per  entrare,  ed  ufeire.  La 
ragione  poi,  per  la  gualcagli  Uomini  era  allfe- 
gnata  la  parte  Meridionale,  viene  addotta  da  yw 
Amalario  , cioè  perche  il  feflfo  nafcolino  lìgn.  t 
Santi  di  maggior  perfezione , i quali  poflbno  con 
maggiorcoraggiorelìHere  al  calore  della  tenta- 
zione : Màfcuìi  fiant  ht  ^aflrali  parte  , CSr  fermio 
tue  in  Boreali  y ut  oflendatur  per  fortiorem  fcxum 
firmiores  SanSos  femper  confiitui  in  majoribus 
tentatiottibus  afius  hujufmodi:  & per  fn^iliorem 
fexum  i/rfirmiores  fanSos  aptiori  Iota , ficut  dicit 
^ofiolus  . Fidelis  Deus  , qui  non  permittit  nos 
tentati  y Jitpra  id y quodpoteiis,  Amatar. /i.5.de  xl 
.Ecc/.ef.  c.i. 

i6ii-  Androna,  ù anco  il  nome  d'alcune 
Contrade  nella  Città  di  Bologna , come  le  fe- 
guenti  : I.  xAndrona  di  S.  Leonardo  , Contrada , 
che  comincia  dalla  Hrada  S.  Vitale  dalla  Chiefa,  e 
Parrocchia  di  detto  Santo, ch’à  Convento  delle 
Monache  di  S.  Orfola,  tale  denominati,  per- 
che quivi  era  ferrata  da  ogni  canto,  e dentro  vi 
erano  fcàricate  tutte  le  immondizie  delle  Cafe  vi- 
cine; la  quale  poi  aperta  , c Iclciata  ritenne  il  l 
nome  di  sAndronay  particolar  idiotifmodcl  Pac- 
fc,  che  fìgniSca  luogo  immondo,  cfporco.  La 
II.  èdettade//e  Orbe  , Contrada  dietro  laCafa 
de* Graffi,  cosi  nominata,  perche  quivi  erano 
le  folle  della  Città , ed  ivi  fempre  abitavano,  e 
lì  nutrivano  le  Oche,  La  III.  di  S.  Tommafo  de* 
Serpi  ^ Contrada  , che  principia  óolV  ^yindrona 
di  $.  Leonardo,  e termina  nel  Brigato,  detta 
cosi , per  efier  fotto  la  cura  di  S.  Tommafo . Da 
molti  d detta  in  Fraina.  lit 

1^14.  Androna,  Lat...^dr0,  iwr,  p.  I.  na. 
j.  No.  ufurp.  dalCr.  AV/^r,  Term.  Architet- 
tonico , e lìgn.  un  luogo  a terra , per  lo  quale 
daH'ufcio  da  via  s'arriva  a*  Cortili  della  cafa. 
Crufe.  j predo  i Greci  ^Androna , era  uno  fpaaio 


lungo,  ma anguHo della  cafa,  in  cui  folcvano 
Bar  molti  Uomini , detto  volgarmente  ^Andito , 
come  fu  detto  in  quefio  Vocabolo.  Filande.]  Al- 
tri dicono  eder  lò  Bello  che  il  Cortile^  Altri  vo. 
gliono  elTcrquel  luogo  di  palTeggio , che  ne*  Pa- 
lazzi luol  ellér  tra  2.  Sale,  detto  Me/auU,  Vi- 
truv.  lib.tì.  f.io.  lex  Matbem.  Viial.p4f.41.  J 
Perfimilicud.  Andront  dicefi  ancora  Io  (pazio,che 
refta  ira’  filari  delle  Viti,  Lat.  4rf;/«j.  Pallad. 
& altri  fono , che  ne*  loro  Androni  fanno  i lacciuo. 
U di  Setole  pendenti . 

2^1  Androne,  é anche  il  Nome  di  molti 
Perfonaggifamofi.  II I.  ludi  Catania , che  tro- 
vò il  m^o  di  ballare,  ed  atteggiarea  fuondi 
Piflcro,  e di  cantare  di  Ritmi,  e Verlì  . ^Aten, 
II  11.  fud’Efcfo,  Hlorico  Greco,  alie- 
acoda  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Ferecide,  e 
allo  Scoliate  di  Pindaro?  fcrilseun  Trattato 
de*  "j.  Sayj  deilaCreeia  y ^'alcunealtrc  Opere.] 
UHI.  fu  d'Alefsandria , JHorico  Greco;  nonh 
fa  in  qual  tempo  egli  viveise.  Compofe  certe 
Croniche  citate  da  Ateneo  al  lib.q.  de*  Dinofoffii  y 
Volfioli/i.j.  de  Hifi.  Crac.  Mciirfìo,  ] Il  IV.  fu 
d'Alicarnafso , parimente  Iflorico  Greco,  citato 
da  Plutarco,  da  IfaroT/ezc,  e da  altri . ] Il 
V.  fiidaTcjo  jlBorico  Greco,  al  quale  vengono 
attribuite  alcune  Opere;  c forfè  egli  fu  l'autore 
di  quella  de*  Sacrifici  , della  quale  là  menzione 
Apollonio,  y/ofiio lib.^.debifi.Grnc.  Meurfio. J 
Il  VI.  fcrìfse  i gcBi  di*  Alcfsandro  Magno,  del 
quale  parla  Gabriele  VoJacerrano . Altri  di  que- 
llo Nome  fono  Ba^i  Liberti  Romani , Soldati , e 
Fabbri  di  diverfe Opere,  & uno  Scultore  > chia- 
mato T.Annio^ndrtme  y che  (colpi  varie  imma- 
gini di  Marco  Aurelio , c Lucio  Vero  Imperato- 
ri . QucBi  però,  che  ora  chiamiamo  xAndroni, 
puoi  efser,  che  in  altri  Fafti  vengano  chiamati 
xAndroniti . 

2626.  Andronica  Comnena  , detta  altri- 
menci  Dontea  y SeBogenita  di  Alcffio  fuggitivo, 
Principefsa  ornata  di  molte  virtù  , e valomià. 
Pittrice  lodata  dal  Tafso,  Cerufalem.  Liberata 
cara.  i<(. 

Manca  il  parlar  y di  yho  altro  non  chiedi  1 
'Flè  manca  queLio  ancor  y fe  agli  occhi  credi. 
c dllCav.  Marino  ac//'.^do4e: 

Fregio  eterno  de*  Uni  y e delle  carte  y 
Mrraglia  del  Mondo , onor  delTxArte  • 

Molte  delle  di  lei  Pitture  fi  confervano  in  Vene- 
zia* ebbe  per  Marito  Teodoro  Boccali,  Princi- 
pe favorito  di  Carlo  V.  col  quale  poco  coabitò, 
poiché  morì  nel  primo  parco. 

2617-  Andronici,  famiglia  nobile  di  Pado- 
va , come  lì  ricava  da  una  Lapide  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  in  Betclemme  delie  Monache  di  S. Ago- 
Bino,  dovefi  legge:  J^colaus  de  Andronicis, 
Chtis  Tat.fibi  ó' M.  Andronico , 'Joatmi  y 
Francifeo  quatuor  dulciff.  pii.  S.  Ì>  omnibus 
"pirens. 

2^28.  Androntciano  , Filofofb  Criftiano  ^ 
fcrìfse  1.  Libri  Cantra  Ennomianos  * Phot.  cod. 

idap.  Andronico,  p. I.  (benché fecondo  I* 
ufo  nel  noBro  linguaggiodicafi  con  la  p.  b.  co- 
me pur  l'usò  il  Caperai,  nelle  fue  Rime  : 

pi  cì/ 
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Di  ch'ttA  £/v/o  Anclronico  Triort . ] 
htt.  ^ttdroMteus  f ci,  p.  I.  Gr. 
comp.  da  A*^^,  >/r , e w'kS-,  yìflon  Onde 
ironito  ) Hgn.  vincitore  degii  Uomini . Di  quc> 
ilo  Nome  fi  trovano  motti  Ferfonaggi  illuftri . 

Stmti  Martiri , e Coaftjfori . 

Andkos'ico  Martire  > molti  furono  di 
quello  nomeìSS.MM.  It  I.fii  compagnodiS-Pro- 
^t  cTartcc,  fu  lungamente  tenuto  io  carcere 
in  Tarfo  Città  della  Cilicia  fotto  la  perlecuzioo^ 
di  Diocleziano  Imperatore,  e fempre  tormenta- 
tocondivcrìì  tormenti;  alla  fine  troncatagli  li 
teda  f fe  ne  palàò  con  i/uoi  Santi  compagni  all'aU 
tra  vita.  La  loro  feda  li  celebra  agli  ii.  d’Otto- 
bre.  ] mi.  fi]  Compagno  di  Anadado  conforte 
diS.  Atanilia , Gerofolimitani , e con  ederda- 
bile  nella  confelCooe  della  Fede  di  G.Cr.  dojK> 
molti  tormenti  lu  coronato  col  martirio  $ ne  fan 
menzione  i Greci  nel  Mewl.]  II  111.  fu  compagno 
^ di  Ciunia  , ne!  Dilcepoiatodi  C.  & ambidue  eb- 
bero il  titolo  di  Nobili  da  S.  Paolo  i^oin.i^.7.^8* 
e per  tali  volle , che  fbfsero  conlidcrati . Baron. 
Annoi.  £ccì.  ] II IV.  di  pur  de*  Campione  della 
milizia  di  C.  e coofegui  in  Tarfo  città  della  Cili- 
cia fotto  Numerio  Madimo  Prefetto  la  corona 
del  Martirio  nel  zpo.  B<tron.  *^mai.  Eccl. 

Imperatori  di  CofÌMttnopoli . 

1^51.  Akoronico  I.  di  quedo  nome  , Im- 
peratordiCodantinopoIi,  alcefe  al  Trono  dopo 
d’aver  fatto  flrangolare  Aleflìo  li.  Comneno, 
detto  il  Giovane,  dglio  di  Emanuele Comneno, 
e nipote  d’AlelEoI.  e cugino  germano  d’Ema- 
nuelc , che  Io  lafciò  tutore  del  Aio  Aglio . Que- 
lla perfìdia  innevridi  ]*Univerfo$  vat  Andronico 
non  ne  fece  cafo  ; anzi  fece  ancora  morire  Tlm- 
peradrìcc  Xeni  Madre  d’Aledìo,  e tutti  coloro, 
che  ofarono  di  rinfacciargli  la  fua  crudeltà . Do- 
po quedi  misfatti  fposò  per  forza  Agncfe  di  Fran- 
cia, Donzella d’i I.  in  iz-znni,  già  promefsa 
ad  Alcdio  già  dettoj  fece  teatro  della  Aia  crudeltà 
la  città  di  Nicea , di  Pruflia  , e di  Lopada , Ah 
cendovi  morire  tutti  gli  Abitanti,  e condannan- 
do i prìncipalia’piu  orrìbili  tormenti,  fenza  ri- 
guardodi religione,  d'età,  odi  fefso,  io  modo 
tale  che  fi  vedevano  gli  Alberi  tutti  vicini  alle 
fuddette  Città  carichi  di  Corpi  umani  appeltvi , 
con  fé  vera  proibizione  di  levameli  per  feppellirli.  I 
Latini  furono  quelli , che  vennero  da  lui  perle- 
guitati  con  piu  furore,  avendo  egli  anco  fatto 
morire  un  Legato  della  Santa  Sede  pernome  Gio- 
vanni, inviato  in  Oriente  da  Papa  Lucio  III.  per 
Funione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  . In 
quedo  mentre  uno  de*  nipoti  A* Andronico  da  lui 
rilegato  nella  Scitia , ufeito  dalla  prigione  fi  por- 
tò in  Sicilia,  e perfuafe  quel  Re  Guglicimoa 
prendere TArmi contro  il *riranao della  Grecia. 
Guglielmo  dunque , alledita  una  potente  Arma- 
ta, e palsato  il  Mare,  prefe  diverfe  piazze  al 
Greco  Imperio,  & andò  ad  afsediarerimpcrato- 
te  (nedelimo  in  Codantipopoli . Collui  vedendo- 
fì  in  tal  guifa  oremuto , fece  tante  carezze , e pro- 
melse  ai  funi  fudditi , da*  quali  per  altro  era  mor- 
talmenteodiato,  che  refpinfero  valorofamentei 
Siciliani . Quandov/odroa/cd  Ai  fuori  di  periglio, 
ricominrìòad  efercitarc  le  Aie  tirannie  5 & ave^- 
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dointefodaun  Negromame,  che  la  prima  let- 
tera de!  nome  del  fuo  fucccfsore  era  un  1 , egli  fe- 
ce mettere  in  prigione  tutti  quelli , i^nome  de’ 
quali  cominciava  per  la  detta  Lettera . Uno  de* 
fuoi  Conliglieri  per  nome  Cridoforìta  lo  perfua- 
fe a disfarli  d’Iiaco  Angelo  j ma  mentre  quedt 
veniva  perciò  perfeguitato,  andando  a falvarfì 
in  una  Chiefa , il  Popolo  prefe  il  di  lui  partito , 
e Tacclamò  Imperatore  . Prefo  poi  if  Tiran- 
X no  Andronico  , fu  pedo  prigione  nel  Ca- 
dello  di  Anenu,  eoo  2.  grofse  catene;  e-  con 
grofillimt  ferri  a*  piedi  , com*  era  egli  io  ufo 
di  trattare  i fuoi  prigionieri  ; e fu  dì  quel  modo 
condotto  innanzi  ad  Ifacio,  dove  fu  raccolto  dal 
Popolo  con  parola  ingiuriofè  , eoo  percofse  nel 
volto  , ^ con  altri  drapazzi.  Dìtoì  Ai  mcfso  io 
ubblico,  acciocché  ogni  uuo  gli  facefse  quegli 
rapazzi,  che  piu  gli  fofse  paruto.  Indi  gli  fu 
tagliata  la  mano  delira  , e condotto  di  nuovo 
xjf  iKlmedcfimoCadcllo,  fenza  fotta  di  cibo.  Al- 
cuni giorni  dopo  gli  fu  cavato  un  occhio , e fu 
mcfso  fopra  un  Cammello  magro,e  ri^nofo  ; in- 
di condotto  per  lajiiazzaa  Amiglianza  di  trionfò, 
con  la  teda  calva , coperto  d'una  vede  afsai  cor- 
ta, cofe  che  venivano  tutte  iniìeme  a fare  uno 
fpettacolo  compallloocvole  • Ma  gl*  infoienti 
Cittadini  , & altri  della  più  vU  pl^  , che  A 
raggira  per  }e  piazze  lènza  veruna  compadio- 
DC  Te  ne  prefe  beffe . In  vero  era  cofa  draoa  il 
m veder  quello,  che  uoc* anzi  era  Imperadore  loda- 
to , e celebrato  oa  ognuno,  ed  a cui  avevano 
giurato  fedeltà;  ora  con  animi  crudeli  andava^ 
no  tutti  a fargli  ogni  crudeltà . Chi  lo  per- 
cuoteva fopra  la  teda , chi  con  materie  fozze  gli 
bruttava  la  faccia  ; altri  lo  ingiuriava  con  parole 
Tozze,  chi  gli  tirava  le  pietre  ; una  Meretrice 

{>refe  una  caldija  piena  di  acqua  bollente,  egli 
a gettò  nella  faccia.  Finalmente  non  v’era  alcu- 
no, che  non  facefse  qualche  olfefa  ad  Andronico . 
Jtli  Fu  dapoi  condotto  nel  teatro  con  quel  trionfò 
degno  di  rompa  dìonc,  c dirìfo  j c tolto  giù  da 
quel  RÙfero  Cammello , prefso  z . picciole  colon- 
ne , fopra  le  quali  è poda  una  pietra  , in  cui 
è una  Lupa  , & una  Iena  con  i colli  pìM- 
ti  in  atto  altero,  comefe  A volcfscro  azzurre 
•dìeme , quivi  rimpiccarono  con  i piedi  in  alto . 
Fra  tanti  mali,  e drapazzi  ( toccato  forfè  di 
Dio)  dava  paziente , con  animo  noerofo , ri- 
voltato alla  tarba,chegli  tirava  de  (adì,oon  altro 
L diceva  fc  non  : Signore  ahlriate  miferìcoMia  di  me  ; 
perche  fpex^e  una  canna  già  fpexx^^^^  • P**“ 

za  turba  del  popolo  ebbe  meno  di  compaillone  io 
tante  afRizioni  airinfelice  Andronico  Qxpcà  ^ che 
Al  impiccato  per  i piedi;  anzi  fpogliatoli  della 
Tcdicciuola,  il  percuotevano  crudelmente . Ven- 
ne il  Ane  uno  federato,  che  gli  cacciò  una  fpa- 
da  per  la  bocca  Ano  alle  ultime  parti  del  corpo  ; 
ed  un  altro alTincontro  con  un  altra  lo  trapafsò 
dalFcdremo  Ano  alla  teda  ; Analmente  dopo 
IX  tante  miferìe , e tante  battiture , fene  morì,  e 
gli  fu  legata  la  manodedra  alla  t^ca,  di  modo 
che  molti  penfavano,che  Afucchiafse  il  fangue 
della  mano , che  ne  dillava  fuori  dalla  Arrita  fat- 
ta poco  prima . Tenne  Andronico  rimpcrio  z-  an- 
ni , uno  de'  quali  fu  fenza  lokarlatto,  e it  co- 
V u rona 
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rona  Imperiale.  Fu  di  bclliflìnu  datura  di  cor> 
po  , di  rencranda  prdenza,  e di  Torma  eccellen- 
te, lino neiruicima  età,  ebbe  la  faccia  giovani- 
le, e fu  faniffimo  di  corpo  j non  era  molto  deli- 
cato} ne  moltogran  mangiatore,  nè  bevitore; 
mangiava  volomicri,comc  gli  Eroi  d’Omero,la 
carnearrortita.  Se  alle  volte  lì  fentiva  lo  domma- 
co  grave,  lìrifanava  colla  dieta,  o coircflerci- 
lioj  e quando  era  vcribla  Icrj,  ridorava  il  corpo 
con  un  pocodi  pane,  econunpocodi  vino:  non 
usò  mai  in  tutto*!  tempo  della  Tua  vita  alcuna 
medicina,  (ènon una  volta  cHcndo  Impcradore 
centra  Tua  voglia;  quando  il  Sole  era  giunto 
all’occafo,  fi  fentiva  indebolitigli  umori,  che 
(correvano  per  le  vene  j onde  gli  amici  fuoi  fo- 
Jevano  dire , che  molto  bene  le  gli  conveniva 
queirantico  Oracolo;  QiuUromK^iihd  tu  tem- 
po della  Falce  } acquali  però  ioridendo  nf- 
pondeva  , che  s' ingannavano  , e ch’egli  ave- 
rebbe  potuto  far  refidenza  un  anno  intero  a 
tutte  le  maniere  de’  mali , confidandofi  nel- 
le forze  del  corpo,  e prefiggendofi  di  dover  fa- 
re una  morte  piacevole , non  mai  penfando  alla 
morte  violenta , eh ‘egli  era  per  fare.  Dicefi  ,chc 
ne’ Giuochi  Circenfi  modrò  una  volta  ad  Ema- 
nuele Impcradore  fuo  zio,  colla  mano  didcià 
le  z.  colonne, nel  mczzodclic  quali  fu  impiccato, 
dicendo,  chcvcrebbetemno,  che rimpcradorc 
de*  Romani  dopo  aver  fodenute  molte  cole  dal 
Popolo , vi  faria  impiccato  nel  mezzo  , e che 
Emanuele  rifpoiè  , che  ciò  non  era  mai  per  fuc- 
cedcrc  a lui . Alcuni  giorni  dapoi  fu  fpiccatodal 
mezzo  delle  colonne , e gettato  in  una  folla  del 
Teatro,  come  un  animale;  dove  dette  fino  a 
tanto,  che  alcuni,  fpinti  dalTumanità  , tolfcro 
il  Tuo  corpo  di  quel  luogo , e lo  pofero  in  un  cer- 
to luogo  Dado , vicino  al  Monaderio  detto  l/e- 
ro , predo  Xcufippo  ; onde  non  cflendo  ancor 
didrutto  fi  può  vedere  anche  oggidì  : perche 
Ifacio  Impcradore  giudo  , efenzapartedique* 
delitti,  ordinò  , cIk  fodc  tolto  di  là  , e fcp> 
peltico  , o pure  portato  nella  Chiefa  de  San- 
ti Qitaranca  , edificata  da  lui  a fine  d'cfservi 
dopo  morte  fcpolto  dentro . Amavi  ./indronico 
fuoiidi  modo  ia  lezione dcll’Epidolc di  San  Pao- 
lo , efpcfìó  fi  pafeeva  della  dolcezza  , che  ne 
traeva  . Onde  le  aveva  fcrittc  m bcililfimi ca- 
ratteri, a fin  chcavclscro  piu  cfiicaceperfuafio- 
ne.  JIRitrattodi  quel  Dottore  ccic/lef  Opera 
antica  , e fatta  di  buona  mano,  ch’egli  fece  ri- 
porre nella  mcdefma  Clnefa  , tutta  ornata  d'- 
oro) pianfc  la  morte  , e rovina  che  fopradava 
ad  ^dronico  * llcbe  fcncendocgii,  comandò, 
che  iene  avede  la  certezza,  e ne  diede  la  prima 
cura  a Stefano  Agiocrìdoforìte  , il  quale  mon- 
tando molti  gradi,  perche  rimmagine  era  poda 
molto  alca,  Jeafeiugò  gli  occh; , avendo  ero* 
vaco  , ch'erano  umidi:  terminato  ciò , vedde 
dì  nuovo  feacurir  le  lagrime , il  che  narrò  ad 
diotticvy  il  quale  rimale adllitto.  Sc^ndìonìco 
avede  mcfsa  un  poco  da  banda  quella  lua  tanta 
crudeltà,  non  averebbe  ceduto  puntodi  gloria 
ad  alcun  altro  . Perche  fi  potevano  cogliere  da 
lui  molte  dignidìme  qualità  . Niccta  Htlì.lib.z. 
Ea  di  lui  morte  fucccdcli  12.  Settem.  i rSy.  ucU* 


Indiz.  IV.Dopoun  Regno,oTiranniadÌ2.anni 
meno  qualche  giorno.  Guglicl.  del  Tir. /i.a.c. 
iz>e  Baron.v/^ir.  e.  X183.  ii8f- 
2684.  AnVRomco  II.  Paleologo  » detto  il 
Vecchio,  oPrifeo,  fufigliodcirimpcratorMi- 
chielc  ,^ipc^eM*un  altro  ^Andronico  Paleologo. 
Suo  Padre  le  io  fece  compagno  nell’Imperio , nel 
quale  gli  fuccefsc , inetàdixj.  anni,nc]  1285. 
X Con  tutto  ciò  non  redò  egli  di  moftrarfi  un  in- 
gracilFunofiglioa  cosi  buon  Padre;  poiché  ma- 
nifèdò  tanca  averfione  contro  la  memoria  di  Mi- 
chicle , peraver  quedo,  o per  politica , operai- 
ero  fine,  acconfcncico  allunione  della  Chiefa 
Greca  con  la  Latina  nel  Concilio  Generale  di 
Lione  , che  fece  redar  privo  il  di  lui  cadavere 
dall’EccIefiadica  fcppolcura.  Egli  congregò  to- 
do  tutti  gli  Scifmaticiefiliaci  da  Michiele,  perche 
s’eranoodinatamerneoppodi  aqueda  unione,  e 
dilcacciò  tutti  coloro, clic  alla  medefima  avevano 
XX  contribuito  con  le  loro  cure,  cconfigli  ,perfcgui- 
cando  tutti  qncglijche  feguicavano  la  Chiefa  La- 
tina . Qrieltcdilui  procedore,  Se  altri  motivi 
particolari  fpinferoPapa  Clemente  V.a  feommu- 
nicarlone)  ijo7>  Allòciò  egli  il  figlio  Michiele 
airiinpcrioima  quedo  Principe  morì  ìnTcilàlo-. 
nica  in  età  di  43. ami  ,nel  1310.  Redò  moltoaf- 
ditco  v/f/idicn/co  da  queda  perdita , travagliato 
ancora  neli’Alia  da’Turchi,  i q^uali  gli  colfcro 
quanto  vi  polTcdeva  . I Mafiageti  da  lui  prefi  a 
XXX  fiiofoldonon  Io  trattarono  punto  meglio  dc’- 
Turchi  nemici  ; ma  la  maceria  del  Aio  maggior 
dolore  fu  la  ribellione  del  giovine  Andronico  fuo 
nipote,  figlio  del  Principe  Michiele  già  nomi- 
nato . Si  diche, che  rirepcratorc  avelie  didegno 
di  follevarc  al  Trono  M chicle  Coebaro,  figlio 
badardodel  Dclpoca  Codantino  ; almeno  hnfc 
che  tale  lode  la  lua  intenzione.  Il  giovine  oin- 
dronico  per  rompere  quelli  disegni  dell'Avo , ri- 
corfe  all’ajuto  de' Veneti  , e de’ Bulgari  . Fu 
XL  per  tanto  ^nàfoìiìeo  forza  codretcoad  ac- 
cogliere li  Nipote  nel  Trono  , e finalmente  a ce- 
dergli tutto , per  andarli  a chiudere  in  un  Mona- 
Acro,  ove  fi  fece  Monaco . Una  malattia , che 
gli  aveva  tolto  la  vida  del  corpo  , gli  aveva  il- 
Jummato  la  mente  , ilpiratogli  quedo  penfic- 
roj  benché  gli  Autori  dicano,  che  veramente 
folle  dal  nipote  sforzato  a ciò  fare . Mori  nel  me- 
fcdihebbrajonel  1^^2-inetà  d’anni  72.  Greg. 
Itb.  4.  Or.  Cancacuzcno  lib.  1.  ^ 2.  Moreri . 

L 2^83.  Andronico  ni.  dettoli  giovine  , della 
famiglia  de’Palculoghi , cominciò  il  Aio  Regno 
dall’ ulurpazionc  dell’ Imperio  tolto  all*  Avolo 
Aio,  del  quale  drapazzò  la  canizie  . Ciò  fuc- 
ccll'c  nel  1327.  i8-  Dicefi,  che  fuo  Padre  Mi- 
chicle  morideper  ildi^iaccrc  in  vedere  i catti- 
vi portamenti, e le  pcflimeindinazioni  di  quedo 
figlio,  le  quali  loportaronoa  far  morire  un  fra- 
tello , a fine  di  non  avere  un  rivale  fopra  ’l  Tro- 
no. Qtied’/4//drowcd  però  riportò  grandi  avvan- 
Lx  tagg.  iupra  i Bulgari , egli  Acarnani , coiraffi- 
Aenza  de’ Turchi , i quali  però  non  rodarono  di 
devadarela  Tracia,  lenza ch’ci  potedeopporfi 
alle  loro  violenze.  Per  ottenere  da*  Principi 
occidentali foccorlo  contro  quegl'infedeli,  mo- 
Alò  Andronico  gran  delidcrio  delia  nunionc  delle 
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Chiefc  Latina , cGrcca  . Inviò  ji  tal  effetto  in  dov’cgli  infognò  la  Teologia  per  il  corfo  di  40. 

Avignone  a Papa  Benedetto  XII. un  celebre Mo-  anni  .Era  egli deirOrdine  di S.  Domenico.  Nef- 

nacoper  nome  Barlaamo  , con  un  compagno  funi  delle  Opere  da  lui  compone  è Aata  per  anco 

detto  Stefano  Dandulo  , promettendo  eterna  pubblicata  , almeno  per  quanto  fi  può  fapere  . 

concordia  tra  le  a.  Cbiefe, purché  dalle  Armi  La*  Mori  a*if . Novemb.  Tomafìni  , clo^. 
tinc  gli  fodero  reftituite  4.  Città  Principali  dell'  >i>.  Mor. 

Ada  occupategli  da*  Turchi  ; e celeorato  un  i54o>  Andronico  ( MarcoTompinio  ) Siro 

Concilio,  in  cui  fi  trovarono  Ì4.  Patriarchi  dell*  diluzione,  lAorico  Latino,  di  cui  parla  Sueto- 

Oriente,  o al  meno  i loro  Procuratori  j ma  oue A*  nionel  trattato  de*  Grammatici  illufhi.  FuPre- 

cfibizionicomeconofcinceintdredate,  ed  eAorte  1 cettoredi  Giulio  CefiiFc;e  Cicerone  edendo  di  già 
da'bifogni  prefenti  de'Greci,  non  trovarono  al*  Pretore,  ficompiaceva  d*cdere  del  numero  de* 

cunafeoeappredo'lPapa  , e glialtri  Principi  del-  Tuoi  auditori . K/tndromeofi  ritirò  poi  a Cunu 

rOccidcntc . Morì  Andronico  in  età  d anni  4^ . per  vivere  in  ripofo  ;*ma  egli  era  cesi  povero , che 

nel  1541*  lafciandoi.  figli  in  C(à  tcncra,Giovan*  per  vivere, fu  codretto  a vendere  un  picciolTrat- 

ni , detto  Calojanni , ed  Emanuele,  fottolatu-  tato  , à\  Amali  cht  aveva  comporto  ,difpo- 

tela  di  Giovanni  Cantacuzeno.  Ma  quefVobuon  fio  io  Tavole  , da  alcuni  attribuito  ad  Enrico  . 

tutore  burlandod  dcIlafaciIitàd’4/fffdro;i/cc,urur*  SuetooiodeC/dr.Cremm<ir.  VodìodcHffi.  Lat.li. 

pò  per  fé  rteffo  lo  feettro  fopra  i fuoi  Pupilli  , i.r.  io* Mor. 

come  fidiràaltrove.Grcgoras/r^.xo.CÌ^  ii.Can-  ^541.  Andronico  ( TraruptiHio)  Greco  di 

tacuzeno /i^.  a.  Onofrio, e Genebrardo, ili  Cren.  nazione  , è uno  di  que* dotti,  che  fuggirono  da 
Xlorerì . Cofiantinopoli  dopo  la  prefa  fatta  di  querta  Cit* 

1555.  Andronico  Ptlcologo,  figlio  deirim-  tà  da*  Turcni,  nel  14^3.  Pafsò  in  Italia  , epoia 

pcrator  Giovanni  Paleologo , detto  Calo/anni , Bafilea , dove  infegnò  la  lingua  Greca  ; da  qui 

cflcndoPciacipc  non  mcocoraggiofo,  che  ambi-  pafsòfottoil  Regno  di  Luigi  XI.  a Parigi , dove 

ziofo,  tentò  di  montarcful'Trono,con  farne  fccD*  gìas'erafiabilito  Ermoiiimoda  Sparta.  Ambi* 

dere  il  proprio  Padre  s ma  qucfti  avvertito  de’  ducavi  furono  Profeflbri  della  lingua  Cieca.  Que- 

difegni  del  figlio , lo  fece  prendere  , e lo  privò  fio  dotto  è difierente  da  Ca/r/lo  Andronico  Ptfri- 

dellavìfia  con  fargli  gettare  negli  occhidelrace*  patetico  , Uqualcviffè  nello  fierto  Secolo  $ ed 

to  bollente  . ^dromeo non  perde  perciò  il  co-  equello  , che  hà  fcrittoun  Trattato;  De  Thy-^ 

raggio , ma  fi  mife  in  Campagna  $ Se  allìftito  fica  Scientia , & fortuna , c fu  grande  amico  del 

da  Amurach  I.  gran  Turco  , e da*  Genovefi  , Cardinale  BctVarionc  . Mor. 
giudicò  ormai  il  Padre  incapace  di  fargli  refirten*  Andronico  Comneno  da  Cofiantino* 

za  . Ed  in  fatti  nel  137'f'Cglì  entrò  in  Cortao-  poli  , viveva  verfo  la  fine  del  Secolo  XIII.  o fa* 

tinopoli,  fece  mettere  Tuo  I^dre  , edi  Tuoi  fra-  condo  altri  nel  XIV.  verfo  Tanno  132^.  Com- 

telli  io  prigione  , efii  proclamato  Imperatore  . po{c  un  Dialogo  contro  i Giudei  , il  quale  fu  nel 

Kon  volle  però  godere  lungo  tempo  della  Au  fecolo  paflato  tradotto  in  Latino  da  Giovanni 

littoria  , ma  rertituì  tutta  Tautorità  afuoPa-  Livine)o  Canonico  d’Aovcrfa  , e fatto  rtampare 

dre,  e fi  contentò,  che  fuo  fratello  Emanuele  foL  daPietro  Stevart  in  Ingolrtad  nel  i5itf.in  un  Vo* 

iè  coronato  i*  a^.  Settembre. Calcondila  lib.  i.  lume  >04.  Querto  Dialogo  c poi  fiato  inferito 

Giorgio  Franti  IL  1.  cap.  Moreri . nella  Bibliotccn  dc’PP.  Mirco anat^cript-Eccl. 

2537.  Andronico  , Prefetto  della  Pentapoli  Valerio  Andrea  , Bibliot,  Belg.  tu  Joanne  Li>i~ 
d*£gitto,  nel  V.  Secolo  . Cortuicommìfe  delT  uro.  Moreri. 

empietà  efecrabili  contro  Dio  , e contro  le  cole  ^45*  Andronico  di  Rodi , Filofofo  Peripa- 

piufacre;  efercitò  ftraordinarie  rapine  , eciu-  tctico  , difccpolo  d'Arifiotele  , fu  nutrito  nel 

deità, foprai  PopoH  commeflì aldi  lui  governo.  Liceo.  Venne  a Roma^al  tempo  di  Cicerone  , 

fopra  i Sacerdoti , òr  i Vefeovi  , de’  quali  par-  Se  ebbe  modo  di  ritrovarvi  i fcrìtti  d’Arifioccle  « 

landò , proferì  quefi  a efecranda  befiemmia  ; Che  Siila  gli  aveva  fatti  portar  a Roma , 2^  il  Gram- 

ttefiun  d'tjji potrebbe  fcappargli  dalle  mani , qunto-  matico  Tirannione  gli  aveva  avuti  dalla  Biblio* 

do  anco  fofiero  attacaui^  piedi  diG.  C.medefimo.  teca  di  Silla;avendo  poi  Andronico  comprati  que* 

I Prelati  non  potendo  piu  difiimulare  cosi  eoor-  ^ fcricti  dagli  eredi  di  Tirannione  , s’applicò  ad 
mi  delitti,  s’aflèmblaronoinTolemaide  , dove  efaminarUed  a riconofcerli , con  tal  diligenza  , 

Sioefiocra  Vefeovo  , e {comunicarono  Andro-  eh’ ci  fu  in  certo  modo  il  primo  loro  rirtontore  ; 

nico.  Quefta  fentenza  Sacerdotale  lo  fpaventò  imperocché  , non  folamcntecgjt  vi  rimefie  ciò 

in  maniera  , ch’egli  dimandò  perdonoa*  Prelati,  ch’era  in  quelli  fbto  guafiaio  dalle  ingiurie  del 

€ fece  tutta  la  penitenza , che  gli  fu  importa  dV  tempo , e dalla  negligenza  di  chi  gli  aveva  pofie- 

medefiroi . Sioefio 52.^7.  ^58.  Mor.  duti  , ma  li  cavò  anco  dalla  coiifunoac, in  cui 

Scrittori  , ed  Autori . erano , facendone  delle  copie . Quefio  ^tdronico 

2^3 8.  Andronico,  fopranomato  Alipio , Irto-  dunq;  cominciò  a far  conofccrc  Arirtotele  in  Ro- 
meo Greco,  fcriflc  della  Siria  , come  attefia  S.  ma . Porfirio ia  ’PitaTlotifiijCompayationediT/u- 

Girolamo  , il  quale  lo  nomina  tra  gli  altri  Au*  tene , c dlArìHotele . Moreri . 

tori  feguiti  da  Porfirio  : Andronici  cognomento  2^44*  Andronico  Comneno  , terzogenito 

Alipif , ijkos  & Torphirius  fteutum  fe  dicit  , S,  dalTl mpcradoc  AlefEo  I V.  il  quale  ne  Tremuoti, 
Cirol.  Vrnf.  in  Daniel.  C^c.  ed  altri  fpavcntevoli  portenti , fucceffi  in  Trabi- 

2539.  Andronico  ( ) di  Venezia , uno  fonda, fi  fece  Francefeano } dipoi  fatto  Vefeovo  di 

rie*  piu  celebri  profèfiori  dello  fiudio  di  Padova  , quella  Città,  mori  in  odoro  di  Santità  . Abb. 

Bibl.  WwV  Tom. IH.  Vu  z Minia- 


.*u  uy 


ì 
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Miniati  , dilla  Famig.  Connina  folg.  ^4.  dcfcrilte  le  piu  belle  fabbriche  della  Francia  . Il 

ifi4f.  Andhonico  Giuniore  , fcriflede  I-  fu  impreìlonel  H7<S. ed  il  II.  nel  1519. 

Hi’ius  in  Gr.  David  Olchclio  fu  il  primo , che  il  Androvini  Melisone,  Nome  fuppo- 

daflealla  luce  . Vof.  ili.  di  Vhilofopb.  cap.  fto  dell’Autore  del  famofo  Poema  intitol.  Uste- 

34.  * cita  rapita , Poema  Eroicomico  . Il  vero  nome 

1S44.  Andronico,  Ermipolitano,  cioè  dell»  dell" Autore  è Alellandro TalToni  , di  cui  V.To. 

Città  d'Ermia  , fu  Poeta  Drammatico,  al  riferir  »•  ccf-  pai-  nw».4ip7. 

diFoaio,  che  ne  fa  menzione  alEeme  con  altri  a4f5.  Androzio  {Fulvio)  Italiano  di  Na- 

Forti.  Lor.GrafE,  dt’ Tolti  Crid , p.  }g.  ziooe,  di  Patria  da  Montccchio  nella  Marca, cf- 

a447-  Andronico  ( livit  ) al  parer  di  mol-  x fendo  Dottore  dell’una  , e dell'altra  Legge  , e 
ti,  fcrifle  Libri  iS.  delle  cole  de' Romani . Vof.  Canonico  della  S.  Cafa  di  Loreto  , entro  nella 

dt HiH.Lat.li.j.car.Sij.  CompagniadìGiEsùnel  1^5^.,  edifuactà|a. 

aS48.  ANDRONico,Scrittore,tractbdelleim-  nella  quale  aveva  due  Fratelli  germani  , cioè 
prefe  d’AIeftandro  Magno  . Catal.  yintico  t Mo-  Orteniio,  che  fu  Rettore  del  Collegio  Tiburti- 
dtr.  l.p.f.gii.  no,  e Curilo.  Fu  il  primo  tra’ P.  P.  della  Com- 

1^9-  Andronione , p. b. Lat. ./^udreniiu) , p.  pagnia,  cheandòaMcldola,epcrlaMarcadif- 

b.iur,  p.  I.m.  j.Speciedi  TrocifciiCosidettada  feminando  la  Divina  parola  confanto  fervore  , 

.Androne  Medico  ; ed  è annoverato  tra'Mcdica-  che  ogn’uno  lo  celebrava  per  un  Appoflolo  ■ Fd 

menti  gagliardi  contro  i eurooti  maligni . Egin.  pofeia  mandato  a Sicnalper  ilUbllirvi  un  Collegio 

fi.4.r.  a;.  S’anchcufatoconuol'Erpete,;.  lo-  allora  fondato  . Finalmentein  Ferrara  avendo 

Gor.c.jd.CclfodiceelàereunMedicamentouti-  profelTato  Ì4.  Voci , i-eflendo  flato  gran  tem- 
le  per  falvare  il  male  dell’ Uvola  (dctcovolgar-  po  Rettore  di  quel  Collegio  , eletto  dalla  Prò- 

mente  Ugola  J che  fuol  nafccre  nel  fine  del  Pa-  vincia  di  Lombardia  intervenne  alla  prima  Con- 
iato, e delle  fauci.  gregazione  de'  Procuratoci  in  Roma  nel  1^48.  e 

a4;o.  Andro<ace,  p.  I.  Lat.  Androfaedt , is , ricolmo  di  prudenza  , dottrina  , pietà  , ed'  al- 

p.  I.  f.  Erba  fotcilc  , che  fpaige  certi  fotcili  trc  intigni  virtù , fancamente  mori  nel  Signore  in 

giunchi  fenz’ alcuna  fionda  j nella  di  cui  cima  fo-  Ferrara  li  27.  Agollo  i57f.Scril1c  in  lingua  Ital. 

no  i follicoli  ,chc  fomigliano  all’Umbilicodì  Ve-  l’Opcrc  feguenti . T-it  Conftdtratgioni  dilla  fretjuin- 

eere , dentro  i quali  contiene  il  fuo  feme . E’I’er--  re  Comunioni . Miditatijoni  dilla  Toffiont , e mor- 

batta  tutta  bianca  , ornata  in  vere  di  foglie  , di  li  dii  S.  C.  C.  Spicchio  della  Viduita , ovcro  del 

capelli  bianchitlimi  . E’ fiata  ritrovata  in  Cività  *“  lodevoli  Hata  delti  Vidovi.  Tutte  quelle  Opere 
vecchia,  ed  a Porc’ Ercole  in  certi  fcogli  di  Ma-  furono  fcparatamente  Rampate,  c pofeia  unica- 
re. E’amara,  acuta, falfa,  & umida  j dillol-  mente  in  Venezia  da  Zilctto  n8i.  in  li.  fiual- 

ve,ediRecca.  Bevuta  la  polvere  della  fece»  nel  mente  tradotti , in  Latino  furono  Ramp.  in  Co- 

Vinoalpefodi  z.dramme,provoca  mirabìlmen-  loniada  Pietro Honningio  z4ia-in  11.  Biiliot. 

te  Purina  negl'idropici  . Il  medctimocfiècco  fa  il  fmp.  S.  J.  Ribadeneira  &c. 

feme  bevuto , e la  decozione  dell'Erba  j e fi  dà  in  ^^17*  Androzionb  , IRorico  Greco,  di  cui 

acqua , in  aceto,  o vin  cotto , o in  polvere . Im-  non  fi  fa  la  Patria . Scrifie  na''jHotia  dell'.Attica  , 

piaRrafi  utilmente  l’erba  fulle podagre.  Il  tutto  molto  fpeflb citata  dagli  antichi.  QucRi  è forse 

viene  epilogato  ne’ feguenti  Verli  di  CaR.Dur.  « loRedo,  checompofe  un  trattato  d’yf^ricc/i«rj, 
FfiAndioltceshitment  .atj/acris } ab  ipfa  del  quale  Varrone  Coluraela  , c Plinio  fanno 

Ex  vino  pela  Hydropicis  urina  cietur  I . menzione  . Paufania  Ut.  j.  Plutarco  in  Sotoue  . 

Heria&-  decoStm,tpotum  queq;  femen  eafdtm  Eliano  iSlor.  div.  tii.S.  r. io.  Voflìa  de  iflor.  Crac. 

pemonShat  virtt, invai ilUta itemijì  Todagras . Ut.}. 

i4si.  Androsen , o adrdrofr». Lat. -4edr«yà,  a4j8.  Andrumet*  , Città  . V.  .Adtumeto  . 

yir,p.l.  f I.  Picciola  Città  della  Scozia  . QueR»  Tcui.t.  cc/.ijSy.  tuo»  8ojj. 
giace  fui  mare , nella  Provincia  diCuniughan.  a4;9-  Andrumetidi,  p.b.Lat.  .Andrumeti- 

Moreri  , det,  dum,  p. b.m.j.  nu.  pi.  Monaci  Settari,  > 

a4(z.  ANDRosM,p.b.Lat.udndre/ìii,M,p.b.  quali  interpecrando  malamente  gli  Scrittidi  S. 

f.  1.  Città  delia  Paflagonia  fcc.  Tolomeo , detta  i AgoRino  contro  i Pelagiani  compoRi , diedero  la 
ora.A>idrei,  ke.  Giacomo  Caflaldo.  Trovali  ver-  propria  dottrina  in  reprobo  fenfo . QueRi  dunque 

fo  'I  Fiume  Calim,  nel  confine  della  Galazia,  e detti  ancori  .Andnmetini  da  .Andrumeta  , vol- 

prefso  Andrapa,  4o.miglia  da  Angouri all’or-  ga rmcnte  A/acmriiu , edin  lingua  Araba  Ham- 

to,  jo.  incircada  CaogrìaaSecccnCrione  .Baud.  numttha.  Città  del  Regno  di  Tuncfincli'Afri- 

To.  I.  ca , o piu  toRo  detti  .Andrunetini  dal  luogo  parti- 

z4l  J.  Androstene  , Capitano  d’Alefsandro  colare  dove  flava  fituaco  il  loro  MonaRcro  detto 

Magno,  & IRorico  .QueRo  Principe  l’inviò  per-  .Andrumeto  (in  quelKiguifa  che  i Callinefi  li  chìa- 

che  riconofcefse  le  coRe  dell’Arabia.  Egli  ha  fat-  mano  dal  monte  CaUino ) leggendo  la  Lettera  di 

ta  una  deferirmi  del  Mwulii,  citata  da  Artcmi-  S.  AgoRino  fcritta  a SiRo,  ed  annoverata  tra  ie 

doro  d'Eféfo,  ed  altre  Opere  ancora  citate  dagli  ix  Lettere  AgoUinianc  la  CV.  li  Iconvolfero  1 animo 
antichi  Autori.  Arriano fiè. 7. c.  lo.  Straboecf;.  tutti  dividendoli  nel  MonaRcro  in  z.  fazioni 

te  TcoiraRolib.  i.deCaufisTlaut.c.  7,  Voffio  per  caufa dia  grave  cotitraRo,  delle  quali  l’una 

de  Hill-  Cric.  Morcri.  fcguace  di  Floro  diceva,  che  la  Grazia  di  Dio 

1454.  Andronet  {Giacomo)  pubblicò  alle  folfc da S.  AgoRino difèfa , per  impedimento  al 

Stampe  io  Parigi  a.  Volumi  iofogl.  ne’ quali  libero  arbitro,  di  modo  che  ponefle  al  Peccatore 

necci- 
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nccclHtà  ^'emendarli  ; l’altra  faaione  It^uacc  del- 
l’oppollo , per  roDencar  la  potclU  dell*  arbitrio 
libero, negava  elfer  la  Grazia  Divina  efficace, pro- 
vando,che  per  tale  la  dilendeflc  il  S.  Dottore . Ma 
,d>  quell’ardua  controverlia  reio  partecipe  Agolli- 
no  per  relazione  di  a.  Giovani , Felice  , e Cre- 
Icenzio  Rcligioli  dell'illcflo  Monallcro  , colla 
ferine  1.  Lettere  i Valentino  l'Abbace  , e i. 
-altri  Libri,  uno  concernente  alla  maceria  della 
Grazia  , edel  libero  arbitrio,  e l’altro  alla  ma- 
teria de  eerre£b'aae  ^gratta  : ne’ quali  dotcilli- 
mamence  dimollrz,  e dichiara  , che  fi  pub  accor- 
dare la  Grazia  nella  fila  efficacia  colla  libertà 
deH'Arbitrio,  fenzache  quello  fia  oSblo da  quel- 
la , uà  che  quella  per  riguardo  di  quello  fi  Ice- 
mi  nella  fila  efficacia  ; cori  per  tal  lanca  condot- 
ta fi  làlvarono  dagli  errori  emtrambe  le  fazioni 
de’Monallici , ed  unici  all’  uniforme  correzione 
del  Santo  Padre  , lì  pacificarono  gli  animi , e le 
menci  lenza  ribellione  , od  ollinazione  veruna  . 
Dalche  fi  dovettero  giullificare  anch’  elli  come 
illruici  chiamandoli  , e non  come  Eretici  ; poi- 
checorceflerapacificamentei  diletti  del  proprio 
incellecco . Aaa.Ui.j.  Tbtot.poftt.  dtfr^ 

tip.  i»  Etcì,  ixform.  bsret^. 

A N D U 


ai  Carivatm  , Gictà  della  Francia  nella 
balla  Ljnguadocca  , i fiata  altre  volte  albi  forte, 
enei  numero  di  quelle  Città  , cheli  dichiararo- 
no per  il  partito  Ugonotto  fotco’l  Duca  dì  Roa- 
no ,-  ma  finalmente  ella  fi  fottopofe  al  Re  Luigi 
JCIII.  il  quale  ne  fece  dcoiolire  le  muraglie . Mo- 
reri. 

A N E A 

X 

i6g^  Ansa  , p.  I.Lac.-dn<4  , *t,  p.  b.|fi. 
Città  della  Caria  incontro  a Samo  della  quale 
Suida  Icrive , c la  pone  sul  le  fpiaggie  dal  mare , 
cosi  chiamata  da  ^«ta  Amazzone  : da  quello 
luogo  fii  trasferita  a Roma  Diana  wdnra , la  qua- 
le immagine  perii  tempo  era  molto  confumata  , 
che  aveva  nel  piedellallo  fcricto  AnaesiI  , ed  era 
di  mano  di  Scopa , che  poi  fu  rifatta , eOendo  un 
gran  marmo . Fu  anche  quella  Città  chiamata 
**  Zitacai  il  nome  di -Ynarudicc  Artemidoro  , che 
lefu  impofioda  ^aea  Ninfa  . Da  quella  traile 
l'origine  Menelao  Filofofo  Peripatetico , c Mela 
Ifiorieo . 

z66%.  Amia  , Villa  grande  della  Tribù  di 
Giuda  , i di  cui  Abitatori  erano  tutti  Criilìani 
al  tempo  dì  S.  Girolamo . Adric.  tn  Thtatr^ 


addo.  Ahduca  , Famiglia  nobile  di  Murcia 
con  antica  Idalgia  j il  primo  che  di  lei  pafsò  in  ta 
Murcia  nel  1400-  fu RuizGarzia de .«sdsga,  ed 
entrò  tra  gli  altri  Idalgi  di  quel  Regno  nel  1414. 
godendo  lempre  cariche , ed  effizj . Il  figlio  Gio; 
Gartia  de  indaga  fu  Algorino  maggiore  del  Re- 
gno di  Murcia  nel  141}.  carica  folita  darli  fola- 
ancnte  agl’  Idalgi  . Ruia  Gartia  de  .Aaiaga  fu 
Caftellanodi  Nettuno  inicalia , e fi  accasò  con 
'D.  Lnifa  di  Loria  Dama  nobilcidifcefa  da  quel  fa- 
mofo  Capitano  Rnggier  di  Loria . L’Arma  di  lei 
c un  Scudo  partito  per  mezzo  d'una  fafeia  verde , XL 
-nella  parte  di  lopra  j.caldari  negri,  ed  in  quella 
di  fotto  5.  bande  rofse  in  Campo  d’argeoto  , ed 
intorno  allo  feudo  un’Orla  d'orocon  8.  galpc  refi- 
fe  dentro . 

addi-  Anduxar,  Città  nell’ Andaluzia , del- 
la quale  fa  menzione  Plinio , fotto’l  fuo  nome 
antico  iliturgit  , detta  ancora  Fatan  Juliim. 
Altri  dicono  Efjirfi  Ftcthia  . Andaluzia  la  Vec- 
chia fià  verlodi  là  i ma  però  in  diffittente  fico  . 
Ecelebtata  pecbbatcagha,che  poco  diflance  fi  l 
dicde,nclla  quale  combatterono  i a.  Scipioni  , e 
Afdrubalc.  Il  nome  di  zdadiixar  , à moderno  po- 
ilole  da’  Mori , e fi  dicechfè  corrtto  il  Vocabo- 
1 o .Aniuxart , di  Uaiaralral  , • che  figa  ricevuto 
in  un  luogo  come  naturale  a^tatore  di  ellb  , o 
che  guarda  chi  abita  a canto  . lAltri  dicono,  che 
-quello  s’intende  o per  il  fiume  che  fia  vicino , o 
per  il  Popqlodi  quella  Città  ; V’i  un  Proverbio 
degli  Arabì,chc  dice , prima  che  pigliar  cafa , Ai>- 
doralcal , cioè gaaria^l  che  aiitaifpi^o.  -ut 
addi.  Andvxak  (Martiiu)  ) prtdulle  alle 
fiampe  in  Madrid  nel,  id4o.  in  foglio  in  lingua 
Spagnuola  , il  Libro  intitolato  . Geometria  , p 
Tragas  pertetieeieiaes  al  officio  de  Safltes. 
i6i}.  Anoi;za,:  fopra  il  fiume  Gandon  i Lae 


A N £ B 

iddd.  Aneias,  Popoli  della  Provincia  di  Guà- 
diana  nell’America  . Jo.  de  Laet.  -fmer  dtf0ip. 
lih.ij.cif  .11.  ; 

A N E C 

add7-  Anccesto,  Lat.  .Anecefiui , fii , m.  j. 
No.  ufurp.  dal  Gr.  Atuir@- , che  fign.  incurabi- 
le, ò intollerable . Ippoc. drarrt'c.  Moj.c  1.  de 
rat.  yiB.in  acutt.no.Foes  cart.  fy. 

zSSS.  Anecio,  Lat.  .dneciat,  cis , p.b.Vo- 
cab.  firanìcro , che  fignif.  Trimegemo , loficlso 
che  Eniiius . Spelm.  Cltffiar. 

iddp.  Aneclocisto,  Lat.  ..dneclogifliu , ti. , 
ra.  z.  No.  ulurp.  dai  Gt.  ArfaA,>-ir®-  , e lignifica 
chià  libero  di  render  conto  di  qualche  ammini- 
firazione  ; lo  ftefso  fignifica  Unexataflus  . Ul- 
yattde admiùfirat.  Hotomacusìn  lexir  . V.  A~ 
talegifta,  St^logifio. 

A N E G 

zd70.  Anecada  , ò Noye,  Ifola  delle  Atttilli , 
•ttomiata  da  pemiciofiflimi  Banehiigcmc  nella 
fila  incolta , diicrta , » dtfabitata  folitudinc . P. 
CoroncUi.  Ifii/dr.P.a. 

’A  N E I 

zdyi.  ANEtLEMA,  p.  I.'Lat.  ^diKÌlema,  p.U 
tit , p.b.  n.}.Tcrm.  Medie,  ufiirp.  dal  Gr.A,l^ 
sdfta , clign.  lo  ftefso  che  involgimento  , ed  in 
particolare  raggruppamento  di  dolori  , e flati 
negli  Inteftini . Hippoc.  de  rct.  ned.  fcc.  40.  m. 
Id  e lih.f.epid^Sec.  5.  t.jf.Dicefi  ancora 
Itfts  , e deriva  dal  Cr.  ariixlaias , che  fign.  vol- 
tata 


Diyiuzwj  uy  vjaivj^Ic 
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tata  di  di  di  fopra , o ravvolgcrfi , e Icggafì  u). 
coraProgooÌL/(pf.  ».  t.i^.Foa.  cart.^'^ 

A N E I, 

2^72*  Anelacio,  p.l.  Lae.  i/,p. 

b.  m.2.  Voce  flraniera  , che  fign.  una  cere*  Ar- 
ma, o Coltello,  che  folevano  anticamente! por- 
tare i Soldati  attaccato  al  pendon  della  Spada 
Spelmin.  GlojJ.pa^.^i,  x 

1675.  AKELA>nrE,  Lac. m.f. 
a.  Panie,  pref.  del  Ver. fl«/<ire , di  cui  (otto,  e 
da  cui  prende  i (ìgnifìcati . Taff  Geruf.  7. 

Qitai  dopo  lunga , efaticofa  caccia 

Tomanjimefìii  ed  anelanti  i Cani 

2574.  Anelasti,  Accademici  in  Ancona j 
de’  quali  fu  Promotore  il  Conce  Cefare  Ferret- 
ti nel  1669-  Adunfero  per  Imprcfa  un  Cavallo 
Barbaro  fene’  alcun  ornamento  in  atto  di  correre 
nello  ftadio,  col  motto  j Sine  calcaribus  metam . xz 
Per  inferire  che  la  perfcvcranaa  degli  Accademì- 
di  fullo  fiadio  delle  feienze  durerà  dno  a quell'ul- 
timo termine,che  (1  prelìggono  tutt't  Letterati. 
\4ccademieGaruf.  T.  V.Tom.p.col.j^i- 
num.6^, 

i67<.  Anelare  , p.  I.  Lat.  ^helo,  as  , p. 

J.  I.  Eor.  naphac  , ramach  , fcaaph.,  ruach.  V 
Grcc.  ] Frane,  haleter , balener , fouf^ 

flcr . ] Spagn.  acerar  , 0 fojpirar  , dcjieando  . ] 
Ccrm.  reiechen  mit  arbeit  athemen  . ] Ingl.  to 
Jmath  andblo'fie.  ] Fiam.  aejJemeH,]  Ture,  w- 
fes  lenmek^tfolt^,  lanma{  . Ver.  ufurp,  dal  Lat. 
^nhelo,  comp.  dalla Prcp.  am,  mutato  l’w  in 
I», c dal  Vcrh.hatù,  às,  datare,  rcfpirarc  ; on- 
de anelare  (ìgn.  lo  ftedb,  chej^arare,  0 refpirar 
gagliardamente , che  con  altro  Ver.  dicefi  anfare , 
come  fucccdc  allorcbc  dopo  un  corfo,o  fatica  vio- 
lenta , coij  gran  difficolti  , c quali  con  finghiot- 
2Ì  fi  refpira  ; il  che  conviene  non  fob  agli  uomi- 
ni, ma  anche  agli  Animali  . Colunu  Ubn-cap.  XL 
•3.  i'frf  ante  ad  pr afepia  boves  religari  non  expedit , 
quam  fudare  atque  anhelarc  defterint  , ^ Ovid. 
£lcg.  ».  Fall. 

Sa>us  anhelami  meenia  Iterai  equo . 
lo  fiefib  2.  Fall. 

7(jdlfu  anhclabat  fttb adunco -pomere  Taurus . } 

Per  mctaf.iuc/cre  fi  prende  per  dcliderare  ardca- 
temente  , dairelfecto  di  coloro,  che  corrono  per 
giugner  predo  a qualche  termine  , Cic.  in  Cat. 
Tandem  aliquando  Quìrites,Catilìnam  furentem  au-  !• 
dacia , fcelut  anhclantcm  , pefiem  patria  nefariè 
molientem  &c.  Così  diciamo  andar  agVi  onori, alle 
dignità,  alla  vendetta  firc.  P.  Segner.  Cnj3.  ifir.  p. 

3 . 1.  yé  anelafic  allafirage . 

167^'  Anelatore  Lat.  ^/ùilkiatar,  orÌs,  m.3. 
Deriv.  dal  Ver.  anelare,  e prefib  i Medici  fign.  lo 
ftefio  che  cioè  cni  refpira  con  fatica  , e 

^aficonfinghiozzi.  Plin./r^.22.  Anhelatoribus, 
àr  in  tuffi  Pttiifia  cum  porro  & aceto  datur  , Per 
jBCuf.  potrebbe  dirli  w«0ie/4forfcolui,chcafpira  , 
oambifee  a qualche  podo,  o grado. 

2tf77.ANtLATo  , p.l.  Lat.  ^belatus  ,a,um, 
p.  I.  m.  f.  n.  Partic.  palf  del  Verb.  anelare,  da  cui 
prende i lignificati.  Ovid. epifi.  Med.ad  Jaf, 
j£tbna 


Cujus  anhclatis/gw^  ardet  humus. 

2^^8.  Anelazione  , Lat.  jinhelatio , nis , f. 

fpiritus  , rejpiratio  . Ebr.  re>achab  , 
pack.  ]Gr.  àsèfia.  ] Vrxnc. haleine , ou  digicuU 
tetCbalener.  ] Spag.  , o fo/piro.  ] Gcrm. 
Den  athem . ] Ingl.  tbe  breath.  1 Fiam.  Dm  aef» 
fem  . ] Ture.  OJuruK  - Verbale  [d'anelare  , c 
figo,  lo  dello  che  *A/ma,cioè  refpiro  difficultoffi  « 
Plin./i^.if . C4p.li.  Trod^  ortbtpnoicit  , d* 

tnhelationi . 

2^79.  AviLio  (Giacomo  ) de Bottis,  produdè 
alle  dampe  in  Venezia  nel  1^96.  un  LìIyo  in  fog. 
intitolato  . ^Annotat.  in  opera  Bartoli  a Saxo 
Ferrato  . 

2680.  Anelio' ( T/rrro  ) in  Napoli  nel  1^39. 
pubblicò  alle  dampe  il  libro  in  fbgl. , intitolato . 
Deprimo,  praetpuo officio Sacerdotif. 

2^81.  An'Elito  , Lat.  ^nbelirus , us , p.’b. 
m.4.Sinon.d*4/fAe/4^/cffe,  e fign.  Tatto  d*4Bc/«- 
re,  o rcfpirarc:  Plaut./n^/d. 

^Animo  male  efft  aeapiam  anhclitum  ' 
lo  dello  in  ^mpb . ^00  yides  me  curfum  an- 
helitum  dNcerc^  £ trovafi  anche  nel  nodro  Idio- 
ma . Omel.  Orig.  TAnelito  mrerrompe /e  parole, 
quando  e'  fayella . Coi  nome  d*»Anelitoyietke  an- 
che lignificato  il  Fumo,  eia  Nebbia,  tolta  la  fo- 
miglianza  dclTcdetto  di  chi  anela  , che  manda 
fuora  della  bocca, e delle  narici  il  fiato  grofib,co- 
me  fumo.  Da  alcuna  dicefi  ancora  %4nelito  il  fumo 
Equino , quello  cioè  che  tramanda  il  Letame  di 
Cavallo . bui. Lea.]  Prelibi  Medici  VAnelitoè  una 
refpirazionedifficilejpiccioia ma  concitata,  la 
uale  accade  ai  fini , ma  particolarmente  a*  Corpi 
eboli  in  ogni  grande  efercizio , c per  lo  più  quan- 
do faJgono,  corrono,  o faJrano^  e particolarmen- 
te di  queda  patifeono  i Corpi  gralli , o per  ra- 
gione aelle  viicere  gravi,  o per  la  pinguedine  . 
Deriva  anco  da  ripienezza  di  dommaco,  da*  cibi 
groOi , crudi , edatuicntt,  mangiati  in  copia  .£* 
congiunta  anco Tane/tf^/oae  con  moltimali,  cioè 
con  la  Febbre  , colTIdropifia  , colla  Pleuriti- 
de,  colTAfma,  Cardialgìa  &c.  delle  quali  tutte 
a’ loro  luoghi . Blancard. 

2^82.  Anelitre,  p.  1.  Lat.  ^nelitra,  p.  b. 
arum,  p.  1.  f.  i.num.  pi.  Specie  di  Locude,  che 
hanno  le  ale  (coperte  . lol.  Ludolph.  de  Locud. 
par.  c.i.t.2f. 

2^83.  Anelletto  , lAtt^ellus,  li  , m.2.' 
oparyus^MlM.,Dìmìnnt.d**Anello,  di  cui  fol- 
to, c fign.  un  picciolo  ^Anello,  Boc.  Nov. 8f. 
14.  alt  incontro  recandogli  ctUaU  anelletti , contrtff- 
di  ninno  yalore . 

2684.  Anello  . Lat.  .Amdus , , p>  h.  m.  2- 

Ebr.  tabbahatb . ] Gt.SaaruKm . ] Frane,  bague  , 
anneau.]  Spag.  .Anillo , ] Gcrm.  ein  firjgerlir^.] 
Ingl.tfnV^ò.  ] Fiam.  eenen  rinc  . ] Ture.  Jx- 
/u{  . Stromcnto  , con  cui  s'attacca , o s’avvin- 
ce qualche  cofa  , o pur  ornamento  , o fcgno,di 
figura  circolare,  che  Tuoi  portarfi  ordinariamci^ 
te  nelle  Dita . Quedo  nome  Anulus  credefi  Di- 
minuì. da  ^nus , che  fig.  certe  parti  del  corpo  di 
figura  rotonda,  e concave , come  que’circoJi,che 
fi  trovano  nelle  cooneffioni  delle  braccia  , c delle 
gambe.  Alcuni  derivano  quedo  nome  da  ^Anus , 

parte  podcriorc  dclTAnìmaJc  j onde  Corico  A- 
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nuli  nomen  a ci^cuiari  figura  dcfumptum  vulgà 
notumefi,  <juod& podici  tandem  ob  caufam  da- 
tum  y a num  r;i/m  anulum  . Ilche 

però  con  fondate  ragioni  vien  riprovato  dal  Li- 
cct,  de  yAnnlts  Mntiqucr.  c.  i .p.^.  6.  Con  più 
ragione  lodcrivanoalcuni  dal  di  fat- 

to da  molti  è fcrittocon  dueim.  ,Atmulus;  poiché 
era  figurato  in  un  circolo,  perefprirocre 
il  giro  circolare  del  Sole,  che  diccli  Zodiaco,  non 
altro  cflcndo  fc  non  tatto  quel  tempo  in  % 

cui  il  Sole  gira  interamente  tutto  quel  circolojche 
però  cantò  il  Poeta , 

fe  fitaper  xfiigU  yolwtur  Annusi 
onde  non  V Annodili' Anello , come  pretende  Ser- 
vio i ma  qucflo  da  quello  deriva  . (I^uindi  gli  £- 
gixj  figuravanor^nnpcon  la  forma  d’un  Drago, 
o Serpente , che  fi  mordeva  la  coda  , per  additar, 
che  dove  fiiiifce , ivi  riprincipia , dicendoli  ^nno , 
quafi  am  , no,  cioè  àrcumfluo . Sia  però  dal  No- 
me ciò  che  fi  vuole  . 

L’invcnaione  degli  Anelli  fu  attribuita  a Pro- 
meteo, il  quale  dopod*  efler  flato  per  molto  tem- 
po legato  nel  monte  Caucafo,  ed  efpofto  ad  efi> 
ter  tormcntatoda  un  Avvolto;o,che  gli  divorava 
Icvifcere,  finalmente  fu  liberato  da  Giove  con 

3 uefla  condizione,  che portaik fempreun  anello 
ella  fui  catena,  con  un  pezzetto  di  pietra  del 
monte  fiefio , acciò  non  fi  feordaffe  della  fui  pri- 
miera cor>dizione  ; ma  quella  opinione  vien  ripu- 
tata perfavoia  da  Pier.  Val.òiVr.  35.  da  Poli.Vir.  ^ 
de  layent,  l.ii.c.ii.  eCel.  Kodig.  li.6  c.  19.  L* 
alò  però  degli  ^eili  fu  molto  prima  di  Promo- 
teo,  poiché  prefio  gli  £giz|  l'cbbc  da  Faraone 
in  fegno  d'autorità  , Giolcppc  il  fàmolo  Vice- 
ré, Gen.4t.  ilche  fu  nel  2150.  del  M.acuifi 
crede  coetaneo  Prometeo:  e prima  di  Gioieppe 
l’aveva  ufato  anche  Giuda  maggiordi  Gioieppe, 
allorché  lafciò  a Tamar  il  fao  .Anello  nac  caparra 
<l*un  Agnello  promclTolc  dopo  aver  fcco  ulato  . 

Gru.  38- Ami  Aleflandro  Sculteto  nella  fua  Oro-  xL 
no).  alTcrifce,  che  Giofeppe  precedcirc4^.anoi  U 
ntfeita  di  Prometeo . J il  Corico  vuol , chcTufo 
degli  ^ae/li  fia  antichiilìmo,  c che  primieramen- 
te rufallcro  i Re,  e i Principi;  ma  che  poi  crefeen- 
do  a poco  a poco  il  ludo  , folfcro  ulurpati  anche 
dagli  altri  perollentar  le  ricchezze.  Credefi  pe- 
rò che  f primi  ch’craiio  di  ferro,  follerò 

lavorati  da  Tfìbalcain  primolavorator  dc’Metal- 
li , come  fon  quelli  delle  Catene,  con  le  quali 
tvvincevanfi iSchiavi;&enendo]i^rati,s’obbli-  ^ 
gavanoa  portarne  alcuno  al  colloco  al  piede  per 
legno  della  loro  pafiata  condizione  . A*lòmi- 
glianza  poi  di  quelli , furono  formati  gli  ^Anelli 
da  portarne  al  dito  da*  Servi  volontari , e quelli 
feniplici , e ienz*  alcun  ornamento  ; e finalmen- 
te i prezio/i , ed  arricchiti  di  gemme  per  ufo  de^ 
Grandi , e a poco  a poco  di  chiunque  aveflè  il  co- 
modo di  provederfene.  Fort.  Licec.  de  %An.yAtu. 
cap.  X. 

La  materia  degli  Anelli  è fiata  (emprc  varia  , lx 
poiché  fi  fon  trovati  non  folo  d’oro  , d'argen- 
to, di  rama , e d*aitri  metalli , ma  ancora  di  pie- 
tre, dolio,  d’ugna  , dì  corno , di  roAro,  di  le- 
gni , di  vetro , à cuojo , c generalmente  d'ogni 
dura  materia . Parlando  poi  di  quelli  di  metallo 


dice  Pietro  Arlenfe  io.  adu.c.  io.  che  gli  antichi 
ad  ogni  metallo  attribuivano  la  lua  gemma , cioè 
agli  Anelli  di  piombo  incallravano  la  Tiirche- 
fia,  a quei  di  Ragno  il  Corniolo,  a quei  di  ferro 
Io  Smeraldo,  aouc’d'oro  il  Damante,  amie* 
di  rame  rAmetillo  , a que'd'argcnto  il  crillaL 
lo  , ed  a que* di  mercurio  la  Calamita,  Plin.  li. 
13.  c.  9.  riporta  alcuni  del  legno  di  Perfi- 

co,  per  cUcrqueAo  molto  duro;  l'illcllo  li.  33. 
1.  ne  riporta  di  fola  pietra  fenza  metallo,  e lo 
conferma  il  Grozio , dicendo  averne  veduto  uno, 
così 

Anulc  , qui  mijfisetiam  fpeUart  metaUis , 

Unaqi  quem  totum  gemma  cacata  juit . 
Tale  vogliono  fia  quello  , con  cui  fu  fpofata  la 
B-  V.  a San  Giolcppc,  di  cui  appreflb  . Anti- 
camente fi  facevano  ancora  d*olTo , comcattcAa 
Snida  , malfimc  d’avorio,  il  quale  altro  non  c 
che  un  elfo,  o dente  dcli’£iefante  . Gl’Indiani 
Neri  li  facevano  d<’ denti  di  Cavalli  Huvlatili 
detti  Hippopotamos , da  loro  aliai  Rimati , perche 
avevano  virtìì  contro  molti  morbi  ; ficcome  per 
teftimonio  degli  antichi  fi  trovi,  che  ulallcro  a 
fard  gli  Anelli  de’ Cavalli  marini  , e delle  Fo- 
che, e Rofmari . X Settentrionali  han  colluma- 
tofempredi  formarli  dalPUgna  dell’Alce , ofii 
gran  bcRia  , utiJilTimì  per  le  vertigini  , cpilef* 
fie,  ed  attrazioni  de’ nervi  . Altri  nc  han  fatto 
deJi’Ugna  dclZamo , Alino  fclvaggio.  Di  comi 
ne  fanno!  Turchi,  pcrifcoccar  le  làcttc  , an- 
che in  Italia  per  ufo  delle  Portiere  . Luc.i  NcIJi 
Cav.  di  S.  Stefano  nc  aveva  uno  fatto  de!  bcccoo 
roflro  d’uQ  Uccello,  ch’era  di  1.  colon . D:  ve- 
tro t'hanno  ufacoie  Donne  Etiopiche  , le  Arabe, 
l'Egizic  Maomettane;  &r  oggi  fc  ne  formanoin 
quantità  in  Venezia  da'  Vetrari  dt  Murano  ad 
ufo  dc’Fanciulli  , e di  chi  può  fpcnder  poco  . 
Claudio  Vellingio  allcrifce  , chei  Soldati  Ger- 
mani ufano  Anelli  di  vetromillo  coirantimonio., 
medicinali  . 1 Marinari  l'ulano  di  cuojo  per  r'- 
farcire  le  filTurc  delle  mani  ; ed  t Conciatori  di 
pelle  per  cucire  inlicmcicuo;  . Si  vedono  ancora 
.zd;7i//imccfluti  di  pelli  de’ Cavalli;  infiamma d* 
ogni  dura  materia  polTono  formarli  a capriccio 
degli  Uomini. 

(^anto  alla  forma,  di  molte  figure  trovanfi 
ufati  gli  ma  tutte  riduconii  a 3.  princi- 

pali . La  prima  comprende  in  i . luogo  quelli  che 
fon  fatti  in  tal  gU'fa  , che  dall’una  c l’altra  parte 
polTon  comprenderli  da  altri  Anelli  , come  que* 
delle  Catene;  z.  aperti  in  una  parte,  e ferrati  dal- 
l’altra, come  quei  che  ufan  le  Donne  per  cucire, 
detti  Ditali;  3. quei,  che vcllonoi.  aita , come 
quei  fatti  di  cuojo  ufati  dtcolarn,  che  calafatano 
le  Navi  vedendone  il  Pollice,  & Indice  della  fini- 
Ara  con  cui  tengono  lo  Scalpello  . La  feconda 
comprendcgli  Anelli pcrfi^rati dall’una  , e l’altra 
parte , c queAi  ancora  fi  riducono  a più  generi  del 
L è quello  che  dicefi  Apiros , Alìchos,  cÌoà  fen- 
za pala,c  fenza  pietra  , chiamato  infinito  , perche 
è fatto  in  forma  di  circolo  perfetto , che  non  ha 
alcun  termine  , c qui  in  Venezia  dicefi  una  yera , 
ufato  ne’  .Sponfali . Del  II.  c quello,  che  ha  la  pa- 
la, o fia  fionda,  ma  fenza  pietra;  odi  quello  fi 
trovano  pur  due  forte  , cioè  o con  la  pala  inta- 
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gliau  per  fìgillar^  / o pure  incavata  a punti  per 
ufo  deir  ago  nel  cucire  . Del  III.  c quello  ,che 
nella  pala  abbraccia  una  o più  gemme  . Del  IV. 
è quello  che  fervivadi  chiave  da  ferrar!  Scri- 
gni delle  cofe  piu  gclofe  , qual*  era  quello  , io 
cui  oltre  la  chiave  era  un  rimone  fra  due  fpi- 
ghe , per  fìgnifìcare  il  grano  proveduto  per  via  di 
mare»  da  cuOodirfì (otto chiave . Cori. 42. 
nel  di  cui  manico  vedevafì  anche  una  tf*  non  gi^ 
come  fegno  facro  de’  CrilHaoi , ma  pcrerprimc-  g 
re , che  chi  avefse  rotto  le  porte  del  Granajo  , 
afpectarse  la  Croce . Pecr.  San^l.  i.^.c.  io- Di  tal 
forca  pofsono  dirli  la  maggior  parte  delle  noAr? 
Chiavi  , che  hanno  per  manico  un^ncllo . 

Degli  Anelli  gemmati  , altri  hanno  la  pietra 
Aabile  , altri  mobile,  e di  qucAi  altri  hanno  la 
pala  rotonda  , altri  triangolare  , altfi  di  piu 
angoli  . Così  ancora  le  figure  delle  pietre  fono 
innumcrabili  j tra  le  quali  ^celebre  VAtitliodi 
Pirro  I in  cui  era  un’Agata  con  tutte  le  4-Mu-  za 
fcfcolpitc  . Plin.  37.C.  I.  c quello  di  CarM  V. 
nel  di  cui  caAello  era  un  picciolo  Orologetto  , 
con  le  Aie  rotelle  una  picciola  campanella  , 
che  batteva  le  ore  Mj^ol.indìeè.Canier  ; opurc 
{come  dice  il  Pietrigne.  ^.Symò. her.t. i.)con 
un  picciolo  Aile  ,cheadogni  ora  toccava  leg- 
giermente il  4ito  deir  Imperatore  tante  volte 
guance  ore  correvano  . S'ag^iugne  a queAi  1* 
Anello  di  FabbioMalCmo  , in  cui  era  una  Pie. 
tra  detta  Ooicina  , ov'  era  fcolpito  un  Animale  aff 
col  capo  dì  Cavillo , con  la  fafeia  umana  barba- 
ta nel  petto , con  i pi^  di  Gnie , con  la  coda  di 
Gallinaccio,  c con  le  Lettere  FAB  . fignifican- 
riocol  capo  di  Cavallo  il  di  lui  principato  nella 
guerra  ; col  volto  d’Uomo  barbato  , la  di  lui 
prudenxa  i co’pic  di  Cruc , la  di  lui  figgia  tar- 
danza e colla  coda  di  Gallinaccio,  la  vittoria . 
V’aggiugonn  alcuni  due  rame  d’Ulivojchc  fpun- 
tano  dalla  tcAa  del  Cavallo, per  indicar cne  la 
guerra  fi  fa  in  grazia  della  pace . j Tra  gli  ^nel-. 

Ti  colla  Gemma  mobile  ne  riporta  Cori.  n.  104. 
uno d'irgento  dorato  con  un  figillo  verfatile  da 
una  parte  fcolpito  , e dall’altra  incilo  coircAì- 
ie  dell’Imp.  Romano,  ed  intorno  i fegoi  del  Zo- 
iaco;  e queU’altro  di  ferro  col  figillo  d’argen- 
to parimente  feolpicoed  incifo  , &c.  Tale  fii  an- 
cora quel  di  Ner  va , in  cui  da  una  parte  era  una 
emma  detta  Sardìo  coireffigie  di  Nerone  mede- 
mo,  8c  Agrippina  ; e dall’altra  Marfia  legato  ad 
un  albero,  cd  Ajx>!lo  colla  Lira  , per  additar 
lafua  gran  perizia  mi  fuono,  o nelle  Poefic.  A* 
qucAi  può  aggiugnerfi  il  favolofo  di  Gige , di  cui 
Tzez.cÀ/7.  |.  t.c.  Il-  yerfétilcm  àrcadip- 
tum  anulum  gtHMbai  , chedieefi  lo  rendefsc  ini 
Vifibilc  a fuo  piacere  . Yott.lÀc.dfUn.mx.iy. 

La  eau/aenèctrice  degli  non  v'hà dub- 

bio elsere  ordinariamente  gli  Artefici  di  quella 
miseria  , di  cui  fi  fabbricano . Anticamente 
erano  Artefici  , che  non  facevano  altro  , detti 
perciò  ^imlarj  , come  accenna  Cìccr.  c.  z.  41  l%, 
^cad.  ^ tibi ^tuYtndus  erit  Anularius  aliquis^ 
aozi  in  Roma  prelso  ’l  Foro  v’  erano  certe  Scale 
dette  w07«/<fw>,  cosi  chiamate  dalle  Officine, che 
ivi  fi  trovavano  degli  w<w///,C*1.4^.co.3  i.lcbc- 
gcaltricredoooclWr cosi  dette  dalla  forma  ro« 


tonda,  come  le  Scale  a chiocciola  . Con  tutto 
ciò  anche  la  Natura  forma  talora  gli  incili  fccK. 
za  i’ajuto  dell’Arte  ; e ciò  princìpaimcnte  ne* 
corpi  animati,  oc’ quali  l’eAremita  delie  palpe. 
bre,  de'  labbri,  dcfla  gola  .della  vellica  , e dell* 
cAremo  intcAino,  pofsono  cbiamarfi  tanti  AncU 
U » così  i circoli  moltipiicàti , che  formano  il  la- 
berintodeH’orecchia , e Tolsodel  timpano,  con 
altre  parti.  Nè  folo  nel  Microcofmo , ma  anche 
nel  Mondo  grande  ha  la  natura  formato  il  fuo 
Anello } tal’  è TOceano,  che  circonda  la  terra,  di 
fuiScn.  Trag.mOfd/p. 

fjieida  dum  currfnt  nnnofi  fiderà  mundi 
Occanus  claufum  cumflniiìbHs  ambiet  orbem. 

Il  fine  degli  AnfUi  predo  gli  antichi  è Aaco 
diverlo  fecondo  Tufo.  L’  uio  primiero  credefi 
( come  accennammo  di  fopra)  per  lignificarla 
fervitù . Imperocché v’eran  3.  lòrte  de' Servi,  al- 
tri violentemente  prefi  da’  nemici  in  guerra,  det- 
ti CupriW,  o Mancìpio  t perche  prefi  con  le  ma- 
ni , e perche  fi  prefervavaoo  dalla  morte,  erano 
chiamati Di  qucAi ì piu  triAi,  perchenon 
fijggiflcro,avvincevanficon  le  catene, per  venderli,  ^ 
o per  figli  fuigarc  j quelli  de’  quali  non  fi  teme- 
va la  fuga.fi  dìAinguevanoconun  anello à\ ferro, 
oalpicdc,  o ad  altra  p?ric,  per  diAingucrIi  da’ 
Liberi , come  fi  vedono  anche  fi*!  noi  i Turchi, 
{chiavi  condannati  alla  Galea  3 e quelli,  de*  qua- 
li non  foto  non  fi  temeva  la  fuga  , ma  fi  Aimava- 
no  buoni  per  fervizìo della  Cafa,fi  dìAingueva- 
flo con  un onc/Ie , oatcollo,oairorecchic.  Al- 
tri Servi  erano  quei  , che  volontariamente  fi 
vendevano,  oeran venduti  da* Genitori,  o pur 
nafeevano dalle  Serve,  e a queAi  fi  poneva  un 
pielloài  ferro  al  dito  fimilea  quello  delle  ca- 
tcne,per  puro  indizio  di  fervitù,  onde  Plin.  L33. 
c.i.  Vrometheoferrenm  anulum  dedit  antiquitas  , 
yinculum  id,  nonge/lamenintellìp  yoluit. 

11 II.  fine  deeh  Anelli  predo  gli  antichi , fu 
per  cfprìmere  la  loggezione  della  Donna  all’Uo- 
mo  con  cui  fi  maritava  : in  fegno  di  che  alla  Spo- 
fa  donivafi  un  ^f//o  , cheoicevafi  Tronubo,  o 
Matrimoniale.  A fomiglianza  di  che  dal  noAro  Se- 
renidimo  Doge  di  Venezia  ogni  anno  nella  folcn- 
nità  deirAfeenfione  di  Gesù  Cr.  fifpofail  Mare 
Adriatico, gettandovi  folennemente  un  Anello 
d’oro  in  fegno  di  Dominio:  c ciò  in  memoria 
della  Vittoria  navale  , che  riportò  SebaAìano 
Ziani  da  Ottone  figlio  deirXmpcr.  Federico  Bar- 
baroda  , che  da  lui  prefo  fu  offerto  al  Som- 
mo Pontefice  Aledàndro  III.  il  quale  in  fegno  di 
gratitudine,  toicofi  di  mano  l’-^W/c,  glielo  die- 
de, dicendo:  Atuhùrintemtahoc  Anulo /rffiff 
Oceanum  tìbi  fubijcies  ^ & quotannis  tibi , pofie» 
rif^ueeo  die,  ^nobanc  yiQoriam  prò  Ecclefin  de* 
fer^om  obtinmfii , defpoadebis  mare  Scc.  Rifcri- 
fee  Plin. //Ò.3  C.1.  che  a fuo  tempo  alla  Spofa 
mandavafi  un  Anello  di  ferro  fciua  gemma  , det- 
to da’ Veneti  rcr4 , il  quale  alle  Donzelle  non 
era  lecito  portare,  per  cfler  fegno  dì  Spofalizio . 
Fu  poi  lo  Aedo  Anello  Pronu^ufato  anche  d* 
oro  con  la  lòia  pala,  o fionda,  lenza  gemma,' 
ma  folocon  due  mani  intrecciate  in  fegno  della 
fcdelti  conjugale , detto  però  col  nome  di  Fede  $ 

Il  quale  ufo  anche  fi  pratica  a*  ooAri  giorni  , 

Ambe 
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Anche  a*  Vefcovifì  dà  YAntlh  in.  fcgnoche  (ì  &amr  aoulo,  pgnMsceraexmiltho,  ^*cpetex- 

{pofanoalU Chicfa » che derono governare,  on*  pertus,  Airoppoflo  Cicer. ferrivan del  fcgnodi 

de  Hug.  de  S.  V(&.  Anulus  sMiem  Epifcopo  iodr-  cera  imprefa  neir»/fAe//o,pcr  notar  quelle  coniche 

batur  in  digito , Sponpt  C^ifii  in  typo  nella  fcrittura  non  erano  approvate  ; di  che  ferì- 

EcclefiM , enjus  ip/e  eff  caput . J Fu  poi  codume  ve  ad  Attico  : ceruias  mas  mimatulas  iUis  exti* 

di  mandare  alle  Spofe  t.  *^nelU , uno  fcmplice  , mefeebam. 

per  lignificar  fa  Ibggeaione  della  Donna  al  luo  11  111.  fine  degli  ^Anelli  fu  per  additar  la  for- 

Conforce;  Taltro  con  le  mini  raggruppate  per  terza  guerriera  $ onde  conceaerali  a' Soldati  va- 

erprimer  la  fedeltà  coniugale  $ <^e  Ind.  /.  de  lorolìj  e però  airimperac.  trionfante  oltre  la  co- 

euUu  ftemiu.  Famtuemm  nfafustt  Anulis  , vip  z rona d’oro,  daTa/iancorarv^r/lodifèrro,  co- 
tptos  >irpnilnis  Jponfus  mfìrat  , ne^ne  ampline ^ me  attefla  Plin.^.on.pr// edice,  che 

^nam  binos  aurcos  ùi  digitis  hahete  folchant  i c talcnfo  venne  in  Roma  dalla  Grecia.  Appiano 

ouello,^£ie//oportavalì  dalla  Spola  nel  4.  dito,  però  dice,  che  a’ Tribuni  era  concellb  d’oro , e 

da  cui  fì  credeva , che  una  picciola  vena,  detta  agli  altri  di  ferro  i i quali  non  erano  fottili 

Salvatella  , fi  portaffc  al  cuore  , per  fogno  del  come  gìi^nelli  de'Servi;  ma  larghi  a modo  di 

•ordialc  Amore,  che  dcv'cfler  tra*  Coniugaci  . laftra,  acciò  non  offèndefsero  la  mano  nel  pren- 

Altri però  hanno  ufatoquelto^4w//ey^}a&  con  derlo  cudo  . ] A*  Magiflrati  ancora , à’  Prin- 

diverfe  figure , come  d’un  Cupido , o d’una  Ve-  cipi , ed  altri  Perfonaggi  grandi  fu  coneelso  1* 

nere  ; ed  altri  fenaa  immagine  alcuna  v*hanno  io-  ^Anello  d’oro  per  fegno  di  autorità  . Onde  Fa- 

ctfo  alcun  motto,  come  quello  in  cui  Icggevafi  raoneafàumendoGiofeppeal  govcrnodell’Egic- 

mei  amores  , e quello  .*  TecU  Mas  ùto  cnm  ma-  to , diedegli  fra  le  altre  marche  d’onore  Vantila 

rito  feo,  ] Oltre  poi  rv>^f/o  Sponfale , v’era  d’oro.  Gcn.41.  ma  in  quello  era  imprefso  il  Si- 

quello  del  Divorziò,  detto  ancora  del  Celibato  , gilloper  autenticar  le  fcritture,  detto  perciò  5<- 

c della  CafHtà;  ed  era  quello,  che  mandava  il  giw/or/o.Ciòconfèrma  S.AgoftdeOVc.ip.  Ano- 

marito  alla  moglie,  quando  o per  buon  fine  ,0  li&  hnHaejJe  miferabilia  dignkatis  ifpgma.'^  Le- 

per  odio  non  piu  voleva  coabitar  con  lei  ; onde  gati  però , o Ambafeiatori  in  pubblico  fervivanfi 

TeofcboFiloIofo  ( come  riporta  Fozio  nella  fua  deir^/£w//e  d’oro  , come  rapprefentanti  il  br 

Bibliot.  yan.Hnis  pag.xy^  così  Icdifle:  Olim  Principe,  ed  in  privato  di  ferro , per  riromcn- 

cmdem  tioi  dedi  Anulum pignits  eom^i^us  ad  prò-  tarli  d’efser  Soldati , come  attcfla  Plin.  onde  If- 

lem:  nunc  autem  hunc  do  tibi  temperantU  . A^  xa  iticnia  Ambafc.  de’  Tebani  mandato  al  Re  de* 
quelli  può  ridurli  , folito  a darli  dagli  Perii,  inculando  d’adorare  il  Re,  linfe  chealla 

Amami  de' Fanciulli  ( maconamor  Socratico,  di  lui  prefenza  gli  cadefse  Votilo,  e d’inrhi- 
o Platonico)  perfegnod’un  vero  alfetto,  qual  narli  araccorlo.  j Anche  il  Sommo  Pontefire 

fu  quello  che  donò  Mopfo  a Nifa  , e Ligdo  ad  adopera  Votilo  Ti/catorh  , col  quale  legna  i 

Ila;  fopra  di  che  A.Querengo  fece  quel  bellinimo  Brevi  piu  importanti  . } Altri  fervironfi  degli 

Epigramma  v<oe//i  per  ligulare  i Tacchetti,  o borie  delle  monc- 

S^tem  fulgore  tibi  rntilmm  ^iridante  fmaragdum  te  ; anzi  gli  antichi  Ladri  fe  nc  fcrvirano  per  fc- 

Par>4  nonum  mino  munera  ad  bofpitium  i gnaxc  i furti , per  non  efsere  ingannati  nello  fpar- 

T^ìmc  nd  ittgtata  tibi fubeant  oblinia  Lygdi  timento  della  predà  < 

Vnlcher  HyU , dìgitis  infìre  marmoreis.  zl  Servirono  anche  ad  alcuni  gli  Anelli  in  ordine 
Ttqnotiesoenlis  flexiteres  incidet  ami  àgli  effetti  trafnaturali  j onde  il  Card.  Baronio 

ìnciufo  radìans  eirculus  in  lapide  , tom.y  ann,iz^.  riferifee,  che  S.Siivcflro  Papa 

Z>/ctrciffn;  Quo  Lygdns  i^lamMiHS  ardet  amerei  nccile  col  fuo  Jivr/Zo  un  6cro  Drago,  cheinKo- 

Tguilnm  aurum  i nulla  e^l  lucida  gemma  m^is.  ma  faceva  molti  danni . Lucian.  inBof./.deCrar- 

TalpcrònoncraqucIlo,cheSporoEunucodonò  cec4.it.  riférifee,  cheEucrate  lilofofo  con  un 

a Nerone , in  cui  era  e/Kgiato  il  ratto  di  Profer*  AHello  legnato  della  S.  difcacciava  i Demon;, 

pina , in  legno  del  nefandoamore,  che  tra  loro  eio  conferma  Etìich.6-dem.E'»afig.c.z^.  Giofefle 

pallava  « Iflor.  S,ant.Jud‘  dìfseche  Salomone,  &r  Elea- 

Fu  anche  in  ufo  Ì’^ACÌ/e  per  pegno,  o capar-  aaro  ufavano  un  Anello  dotato  d\  foprannaturale 

ra  d’ogni  altra  cofa  promella:  tal’era  quello,  virtù  . I Re  d'Ingliiiterra  fanavano  la  pelle, 

che  a Tamar  donò  Giuda,  dopo  d’averla  godu-  concedendo  agli  appellati  un  da  portarli 

ta,  per  caparra  d’un  Capretto  , che  le  aveva  prò-  al  collo  ; e V^Anello  del  Re  Odoardo  era  mirabU 

melTo  per  mercede  ; e Brifon. Ferm.infegna  le  per  le  membra  (lapide  ; quindi  i Re  d*lnghil« 

efrerft  talora  ufato  V Anello  per  caparra  del  prez-  terra  eran  foliti  nel  Venerai  Santo  di  benedire, 

20 da  pagarli:  l^i  Ptfikor^  qui  ^eum  "nendide-  econfecrar  molti  ^tlli  ; e nell’ Archivio  del 

vor,  KnoXom arra  nomine acceperat»  Tempio  di  Veflmonfler  confervavaft  V Anello 

Talora  fu  adoperato  \'%Anetìoy  per  fcgnodi  cheaveva|ottcnutola  virtùdifcacciare  i 

walchecofa  da  larfi.  Cosi  Piatone  il  giovine  Demonj  da  S.Gìofeppc  d'Arìmatea , albcrgan- 

Icolpi  Bacco  in  un  Ametiflo  per  additar  Tufo  do  in  Anglia . 

temperato  del  vino . Cl.  Petrafandl.  5.  deSymb.  Altri  ufi  , a’  quali  fono  flati  adoperati  gli 

Ber.  cap.f.  K Democrito  era  folito  d’imprimer  tinelli  fi  vedrannofottodiverfediverfe  diflinzìo- 

con  la  cera  tinta  di  minio  quelle  cofe,chc  cono«  ni  di  quello  nome  . 

fceva  efier falutcvoli  ad  alcuno,  per  regolarli  in  Col  No. d’.^^//0  talora  s’intende  la  fibbia ^ 

avvenire;  di  cui  perciò  Vitruvio,  neH’Operain-  comedalBaron.  s’intendeil  detto  di  S.Gio; 

tit.  d’upirtrv-nf  l.p.  c.j.  dicc  : #«  quo  cttam  tue-  c.a.  Si  introierit  in  conyentnm  veHrnm  rir,  am* 

Btbl.  Vniie.  Tom.  HI.  * X x reum 
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reum  Anulam/M^f*f  mrefie  candida  i e confcr- 
oiato  Macbab.  c.io.  dove  Jcg^fì  : tnifìt 

$i  fibuUm  anream , ficut  confuctudo  eji  dm  cogHA~ 
tis  B^um . E Vir».  I . y£fKid. 

^reapurpuream  fabneSiit  fibula  veflem . ] 
Per  fimilitudinc  ancora  diconfi i capelli 
ricci,  detti  perciò per- 
che per  arricciarli  àrtificiofamentc  s’avvolgono 
ad  un  cannello, o perche  prendono  la  figura  d’un 
cannello  io  forma  Tpirale  j Mirx'nk  ,!i.i.epigr, 
66- 

XJnus  de  foto  peccaverat  erbe  comarum 
AnnuJus,  incerta  non  bene  fixns  acu  . 
edilTaf.  1^.15. 

TorfeinknQWaicrinminutiy  eìn  ejje, 

Qnafì  fmattùfull'or  comparte  i fiori . 

Var;  poi  furono  gli  ufi  degli  Anelli  prclào  gli 
antichi,  ed  altri.  I.  infcgnodi  nobiltà;  poiché 
tutti  gli  Ordini  de*  Romani,  perche  eran  SoIda> 
ti  fervivanfi  deir«/^nc//o militare,  ch’era  di  fer- 
ro , pofeia  a’  Cavalieri  fu  dato  V*Anello  d'oro, 
col  quale  erano  dipinti  dalla  plebe,  come  fcrive 
indoro  in  Originibut  lib.i^.  cap.\x.  Dipoi  fiic- 
cefse,  che  gli  Anelli  gemmati  fi  davano  a'  Se- 
natori , que’  di  oro  fenaa  gemma  a*  Cavalieri , 
e quei  di  fèrro  chiamati  militari  alla  plebe;  a* 
Servi  parimente  era  proibito  il  portare  Anelli y fc 
non  erano  liberi.  ] II.  Gli  s^elii  facevano  fe- 
de , fervivano  di  attefUsione  , c di  Sigillo  in 
qualche  occafione  , Macrobio  7.  Satur.  pag. 
13.  ] III.  Cogli  comandavano  il  filco- 
aio  , accoftandogli  alla  bocca  di  qualcuno  . 
Così  fece  Alefsandro  conEfcRione  fuo  Amico, 
nel  leggere  una  Lettera  della  fua  madre  Olim- 
piade, come  rifcrifccPIut.]  IV.  Scrivano  gli 
Anelli  per  cuflodir  le  cofe  materiali  , c quelli 
erano  le  chiavi  fatte  in  forma  d*Anello , portan- 
doli io  dito . Di  quelli  dille  Plauto  m Amphit. 

— — An  etiam  id credìs 

Quam  in  hac  cifiula  tuo  figno  obf^ata  ferunt . 
AlPuib  Romano  con  r\\xc^\  Anelli  fi  fognava  la 
fuppellcttile  di  cafa,  acciocché  o per  negligenza, 
o perfurto  non  penile  cofa  alcuna . Plauto 
Obfiguate  celiar , referte anulum  ad  me.  ] 
Fgo  bue  tranfeo  in  proximum  ad  me  am  yicinam . 
V.l  Sabini  incominciarono  a portare  Anelli 
prcziofi  per  ornamento;  come  anche  Ìc  collane 
di  gran  pefo.  1 Greci  collumavan  di  portarli 
pieni  di  gemme  ; come  anche  le  Donne  nc  por- 
tavano molti  nelle  dita , malEme  nel  dito  auricu- 
lare  uno  picciolo,  cìÀicDotoAnellettOy  ed  un  al- 
tro da  figillare,  equefloera  facto  con  un  im- 
pronto per  figillare  le  Lettere;  il  terzo,  ch'era 
maggiore  di  tutti  » lo  portavano  nel  dito  me- 
dio per  ornamento  . ] VI.  Solevano  gPImpc- 
latcM'i antichi , airorchc  avevano  fuperatoi  Ne- 
mici, donare  a*  loro  Scrivani  nelle  concioni  aU 
euni  Anelli , ed  erano  da  loro  portati  con  gran- 
de onore.  ] VII.  Fu  in  ufo  anticamente , come 
pur  fra  di  noi,  di  porre  alle  porte  alcuni  Anelliy 
fatti  in  diverfe  forme  con  piu,  o meno  lavorio, 
e ciò  per  batterle  , o chiuderle  lecondo'l  bifo- 
gno;  ccllifìcando ciò  Vormio/ffp.i.pag.^,  hujus 
Fani  Idola  confregijje , teSlum  dirmffe , & ingen~ 
tem  ex  auro  anuium  , qui  januam  , ^ yalvas 


exomabat , tanquam  mngnificentin  te^em  ahflu^ 
lifie . ] Vili.  Avevano  ancora  io  ufo  di  tenere 
fopra  gli  Altari  alcuni  Anelli  fagrì , dellinati  per. 
dare  il  pubblico  giuramento, e quelli  erano  confa- 
grati  nel  fangue  delle  vittime,  dandoli  a toccare 
a quello , che  dovevano  prendere  il  giuramento . J 
IX.Per  efcrcitar  qualche  arte, come  iflrumenti  op- 
TOttuni  folevano  adoprare  gli  antichi  certi 
ìiy  per  poter  connettere , c Itabilir  qualche  cola 
^ come  quelli  che  noi  chiamamo  DiV<u/,de*quali  le 
Donne  lèrvonfi  per  cucir  paoni  ; così  ancora  un 
altro cnc  fi  collocava  tutto  ad  un  tem- 
po parti tamente  nel  dlcoaurìcularc,  c anulare, 
dal  di  cui  mezzo  fpuntava  un  fèrro  a guifa  di 
fcalpello,e  ciò  fervivi  per  ufo  de’ Marinari  all* 
or  che  volevano  otturare  le  filTure  delle  Navi,  ac- 
ciocché non  poteflè  penetrarvi  l’acqua  ; porta n- 
doanche  unaltro%/<>jr//adicuo/oncl  pollìceac- 
ciocchc  da  quel  fèrro  ii  dito  non  ricevefle  danno 
alcuno.]  X.l  L^di,allorchcdubitavaDode]Jelo- 
roMogl^,  chiudevano  le  loro  parti  vergc^ofc 
con  un  Anello  ; ilche  ufarono  anche  i Turcni  ; e 
tra’  Calendri  Religiofi  Turchi  vi  fono  alcuni, che. 
fra  gli  altri  legni  dafprìnima  penitenza,  portano 
la  gianduia  del  membro  virile  traforata  con  un 
gro(lb^/f//odi  ferro  ; come  narra  Nicolas  de 
NicoJay  , Daulphinos  nella  fua  navigazione  pr^. 
183.  il  qualcneripcuta  la  figura  . ] XI.  Era  an- 
che frequentiffimo l’ufo dtgVAfìelU cogli  emble- 
nx  mi , e geroglifici  come  il  Centauro  , ch’é  firn- 
bolo  di  sfrenata  libidine  . J Appreflb  gli  antichi 
Romani  V Anello  d'oto  y era  fegno  non  folodi  li- 
bertà, d’ingenuità,  e nobiltà;  ma  anche  di  ric- 
chezze; perche  in  Roma , non  poteva  efier  por- 
tato V Anello  fe  non  da*  nobili  , che  avefièro  di 
patrimonio  400*  Seflerz}  ; e chi  era  ricchiflimo 
ne  portava  i.comedice  Ifidoro  inOriginibusLi^. 
pAg.^t.  Crajjus , quiapud  Tarthor  perift , in  fe- 
neliute  duos  habnit  anmos , caufam pr^erenSy  quod 
XL  pecunia  et  mmenfacreyìJìet.‘\Xì\.ievtìtonog\\  A- 
ntlli  per  rilvegiiar  la  memoria  si  interiore , come 
efleriorc,cioe  tata  delle  cofeda  farfi,c6cepite  nell* 
animo,  quanto  di  quelle,  che  fi  pongono  nc'fcgni 
materiali  fuori  dell’animo  .*  quelli  per  ricordali 
dj  qualche  cofa  , li  folevano  mettere  in  altre  di- 
ta, o pure  farvi  qualche  altro  fegno.  Alcuni  fe  ne 
fanno  3.  concatenati  inficme  , che  portano  nel 
medefimo  dito  , e quando  vogliono  ricordarli 
di  qualche  cofa  , ne  lafciano  uno  pendente  fuo- 
L ri  del  dito  , e cosi  di  i.c  quelli  fi  chiamano  v<nc/- 
li  della  memoria  . ] XIII.  s'offerivano  gli  Anelli 
anche  ne’Tcmpj  per  Anatemi , o doni  fagri  ; il 
che  anche  è ulato  appo  i moderni  Crilliani  come 
accenna  Guigo  nella  Vita  di  S.  Ugone  Vefeovo 
Grazianopolitano . Anuli,  ac  mintmiy  Kir  res  alùt 
fondo  applicabontur  Corpori , ut  co  fepulto  prò  re- 
liquijs baberentur  . Appreflb  il  detto  avcmo,che 
una  volta  fi  portavanochiule  entro  gli  AfAU le 
Reliquie  di  qualche  Santo.  ] XIV.  A*  tempi  an- 
Lx  tìchi  formavaofi  certi  altri  Anelli  , che  fi  porta- 
vano ad  onore  di  qualcuno  , o per  pietà  verfo  i 
Genitori  , opcr  gratitudine  verfo  i benemeriti  ; 
onde  fcrive  Alcflandro ab  Alex.  Lz.  C.15.C19. 
Fpicuri  imagines  frequentcrin  PinuWsbabuere  etus 
difcipuli  : hoc  faufiiominit  generi  nomini  fuo 
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elle  arbitrati . ] XV.  Eranvi  gli  ^elli  d^Ojpitali- 
tà  tenuti  molto  in  venerazione  prcffoglì  antichi, 
quindi  leggcfi  nel  Commento  acl  Landino  fopri 
Dante,  che  in  Bertinoro  Cafiello  di  Romagna  , 
erari  gente  liberalillìma  , e tra  loro  nafeevano 
delle  controverfìe  nell*  alberare  i Foredieri } on- 
de per  toglier  via  ogni  riffa,  recero  aliare  in  piaz- 
za una  colonna  ripiena  di  tanti  ^Anelli  , quanti 
erano  1 padri  di  Famiglia  di  quel  luogo  , e quel- 
lo al  di  cui  Anello  il  Foraftiero  attaccava  il  Ca- 
vallo , aveva  il  dritto  d'albergarlo . ] XVI.  Ufa- 
vano  altri  di  efporre  a yitj  pericoli  ì fanciulli  na- 
ti di  frefeo  , acquali  mettevano  qualche  Anello 
per  fegno . ] XVII.  Così  avendo  m ufo  di  cele- 
orare  il  di  natalizio  folcnncmente  , in  quella 
quello  giorno  folcvlno  portare  certa  forra  d- 
Anelli , che  gli  altri  giorni  non  portavano . Pcr- 
lio  fa  di  ciò  menzione 

fr  natalitia  tandem  fnm  Sardornehe  albus . 

Altri  anelli  fervivano  per  fegnar  le  vittime  1 
eflendo  grave  pena  a’Sacerdoti , che  fagiilìcava- 
no  il  non  legnar  le  Vittime  con  quello , e coloro 
che  facevano  tal  atto , chiamavanl]  Spra^ilié . In 
quello  anello  vieta  impreda  la  figura  d’un  Uo- 
mo pollo  in  ginocchia  , con  le  mani  ligate  , c 
con  un  coltello  alla  gota  . j XIX.  Ebberoanche 
in  ufo,  allorché  gli  amici  loro  andavano  in  via/^ 
gìo,  di  cambiarli  vicendevolmente  gli  Anelli , 0 
quella  cerimonia  fi  chiamava  ad  Anulos  habere.^ 
XX.  Aicitni  Anelli , H lafciavano  per  tedamen- 
to,comc  appare  dal  tedamento  di  M.  Franccf- 
co  Petrarca  r prepter  hunc  rcfpe^um  dijìidi  ad  hU 
timum  , rjHcm  pviintm  efie  decuit  , magijìrum 
Joan  icm  de  ìiordogio  Thyftcum  , cui  lego  quitta 
quagima  dneatos  auri , prò  emendo  fìbi  unumpar^ 
yum  a lulum  digito gc/landum  in  memoriam  mei  « 
Morendo  noi  molto  degli  Antichi  folevano  dare 
ì loro  Anelli  da  ligillare  agli  eredi  , come  lì 
legge  in  Q.  Curzio  di  AieiTandro  Macedone/,  io* 
c.  ^.Diìi:i((f)  vulgo  , velutomnivita  debito  libera^ 
tuSffatigata  membra  rcjecit  ypropiufque adire  juUis 
amicìs  ( nam  vox  deficere  jam  capereu  ^ de^ 
traciim  Anulum  digito  Verdicce  tradidit  y ad/e^ 
£Us  mandatis , ut  corpus  fuum  ad  Hammonem  fer^ 
ti  juberent.'l  XXI.  Non  lì  devono  tralafciare al- 
cuni altri  Anelli  adoprati  dalie  Meretrìci  per  in- 
annare  i giovani, come  li  legge  in  un  fragmento 
i Ennio 

Alijdat  anulum  fpeSandmn  àlabris, 

Alitm  invocai  , cum  alio  cantai . ] 
XXII.^ufato  finalmente r«/4Ìirc//o  pcrrallrenàM 
o regolare  alcuni  Animali  , come  quello  , che 
fi  pone  al  mufo  , o grugno  del  Porco , acciò  non 
polla  feivar  la  terra  , né  danneggiar  le  biade  $ 
e quello , che  fi  mette  alle  narici  del  Bufolo , con 
CUI  fi  domina  come  il  Cavallo  col  freno  f e di 
quedo  intende  Gtob  parlando  del  Mollro  Levia- 
tano : tumquid  pones  circulum  m naribm  ejus  ^ 
Cosi  quello  che  s'attacca  alla  collarina  de'  Ca- 
nibravi , per  trattenerli  acciò  non  fuggano. 

Circa  alla  grandezza  degli  Anelli  , fé  ne 
fono  veduti  di  maggior  grandezza  de'  no* 
Uri  , facendo  Plinio  menzione  d' averne  vedu- 
to uno  , con  una  pietra  di  grandezza  d'una  noce 
Avellana . j Quanto  poi  al  valore  di  quedi^anc/- 
BibLvniv.Tom.UI- 


li  non  evvi  cofa  certa  ^ eflendo  fatti  di  direrfe 
forte  di  Metalli  , e di  quelli  Deportavano  uno  j 
dipoi  crefeendo  il  luflo,  fi  moltiplicò  il  numero;  a 
molti  era  peròtnterdettoil  portarne  più  d'uno,ed 
in  particolare  al  Sacerdote  di  Giove.AlIe  femmi- 
ne era  folamente  permellb  il  pronubo  f cosi  a Se- 
natori , 9e  a quei  deH'ordine  Equellre  . ] Il  luo- 
go particolare  di  quelli  era  nelle  dita  della  mano$ 
alcuni  però  nc  portavano  ad  ambe  le  orecchie  , 
* come  fino  al  prefente  colhimano  le  Donne, Tfe  ad 
una  anche  gli  Uomini  . I morti  folcanfi  pari- 
mente Seppellire  cogli  Anelli  : Se  anche  in  fimi- 
li  cafi  li  rompevano  in  mezzo,  acciocché  niuno  fé 
ne  fervide  per  fegnare  i decreti  col  nome  loro  , 
Licetus  de  Anulis  Antiq. 

Dall'  Anello  ricavò  Pittagora  due  de*  Tuoi 
Simboli,  il  I . de'qualì  h Anulum  at^i^um  nè 
ras  , co!  quale  voleva  infinuarc  , die  l’Uomo 
laggionon  deve  troppo  affligerfi  rKlledifgrazie  , 
*>  che  gli  occorrono  . Il  z.  jn  amia  né  S)ei  ge^es 
imaginem  y che  da  Jamblico  viene  interpetrato 
cosi  t Deus  non  recipit  materialia  vinctUa  defigna^ 
ta  per  anulum  , cioè  che  non  deve  dimarfi  cfler 
Dio  corporeo,  come  fiano  noi  . Giof.  Malate^ 
HaGaioi.  AntidotAemalinc.  ìngred.  f.  i^.eiq. 

II  proprio  fito  deW Anello  è giudicato  il  4.  Di- 
to della  mano  , cioèil  più  proflìmo  alTuItimo  , 
e ciò  perche  , olTenio  l'^d/e  fegno  ordinaria- 
mente , o pegno  d'adetto  , par  che  non  gii  con- 
venga  altro  Dito  , che  quello  da  cui  ( come  fìi 
acccnndto  ) deriva  una  picciola  vena  , che  va  a 
terminare  al  cuore  . Contatto  ciò  trovali  ofato 
a portarli  anche  negli  altri  Diti  $ onde  i Vefeo- 
vi  , ed  i Pontefici  codumarono  gii  di  portarlo 
neirindice . V.  Anello  Tantificaie . Non  vi  man- 
can  di  quelli,  che  lo  portano  anche  nel  Pollice, 
ed  altri  nelPAurìculare  . Solo  però  il  Dito  me- 
dio fi  giudica  incapace  doW Anello  i c ciò  per  ef- 
fer  quedo  chiamatoli  Dito  infame  , di  cui  Va- 
leriano  Hierogl.  ùigitus  medius  a Jitu  ipjo  no~ 
men  accepit  , ab  officio  medicus  , a ìoquendi  ufu 
infamis y&impudic usi  expor reàus  enim  medius, 
reliquisia  pugnumattraSUsyVirilis pudendi  fpeciet 
quadam  oHenditur  , coq;geflu  infamia  eli  biero- 
gHpJncum.]Q\rca\a  mano,  ancorché  neli'una,e  1* 
altra  foglìono  portarli  gli  Anelli  ; con  tutto  ciò 
la  finidra  par  piu  propna , si  per  efier  queda  dal- 
la parte  del  cuore , come  anche  per  cfler  men  fog- 
getta  al  moto . I Pontefici  però  , & i Vefeovt 
^ ulano  il  loro  Anello  neììz  Dedra  . ] Quanto  al 
numero  , prefTo  gli  antichi  Romani  era  infamia 
agli  Uomini  porurne  piu  d’uno  1 onde  Gracco 
ripigliò  Menio  in  una  lua  declamazione  alla 
feoza  del  Popolo  Romano  : cor^tderate  , Quiri^ 
tes  ( dicendo  ) finìfiram^  ejus  ; en  cujt^u  autborh’ 
totem  fequimini  , qui  pipter  mulierkm  cupidi-^ 
totem  y ut  mulier  efi  omatus , perche  Jè  fòle  Don- 
ne ufavano  a portarne  1.  d'oro . } Riferifce  il  Ra- 
muf.  Navig.  To.  i.f.  ^ io.  £.  che  i Mori  della 
LX  G ui  nea  portano  gli  Anelli  al  nafo  per  orna  men- 
to come  i Bufoli  $ e che  le  Femmine  dc’Re  , 0 

fran  Signori  traforando  i labbri  delle  parti  pu- 
ence  , vi  portano  per  grandezza  gii  Anelli 
pendenti  , come  fanno  le  nodre  de'  Monili  alle 
orecchie . 

Xr  i Per 
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Per  epilogo  di  ciò  che  s’è  detto  , o fi  può  dir  contro  la  fpiegaiionc  d alcuni  fenC  piu  difficili  ad 
(]eir.y<nel/i>  > fervano  i feguenti  Difiici  di  Ufiooe  intenderfi . 

Grazio  Bacavo  ; ad  alcuni  de’  quali  fi  pone  di  rin- 

Annule , princifij  imfyHtm  pereuntis  ittico , 

Et  citi  vel  fittit  nulla  , wl  ipfe  liti . _ . . • • • r 

Annule , qui  cali  fpecie  rcituutis  in  orhtm  | I Oicefi  «z»w9- , perche  ritorna  in  fe  Iceuo . 

Telluris  cohites  omni  parcntis  opes . 
yinnule  , qui  rigido  Lapiitem  redimite  Metallt 

FixaVromethea  z -rincula  rupe  rfas . x a Fingono  i Poeti , che  Prometeo  per  aver  fura» 
/^miule , qui  tribuis , quod  jus  natura  negauit , to  il  fuoco  dal  Cielo,  trafse  i Morbi  nel  Mondo , 

Ingenuqfque  tuo  folus  bonore  fqcit  • J 3 tinello  fegno  di  Liberta  • 

ftnnnW,  teltisopum  quo  plebs  Emana  carert 

Cogitar,  ^uguhusqucmplielavisìiaiet.q  q.  Fregiode’ Senatori . 

Annule , Legali  facra  quem  judieit  aqua  , j j Pcgli  Ambafcòitori,Gindici  > e Centurioni, 

Quem  feutata  manus  Ccnturionis  amat . 

Annule,  quem donant  reges , qaem donai amator, 

Quem  fovee  in  tepido  duleis  amica  finn  ■ 

^nnule,  cuicommifiapenus,cotnmij]afiipellex 

Serviti)  furei non  rnetuere manus  . 6 XX  <5  Sifegnanocoll’,/«ief/elecolè,  cheC  Wgliono 

Anmilc,  qui  mijja  fignai  arcanaTabelU,  cuflodire. 

Itgitimi  facrum  pignus  dr  arrha  timi , 

Annu  e , fecreti  viiidex  cu/ìodia  veri . ^ y Simbolo  della  Fede,  e d(’ Secreti, 

Qui  perhibet  pablis  muneribufque  fidem . 

Aunule , cui moricns  O-  viilas  credit  df  agrot , 

Tuteiamque  fuaprolis  , apefque  pater . 

Annuir,  quipc/lem  , jadumq;arcere  venenum 

■Fedore  ,qniThiltri  8 crederis  effe  loco . 8 Utile  contro  le  Bevande  amatorie; 

Annule,  qui  Magica  non  ferresinutilis  arti , 

CùmtuafidereiteSliota  pidanotis  . 9 “*  S>  IntendeC  deiralnc//o  Magico  , di  cui  fotta  I 

Annule  , quo  foto  fieedit  dextra  ftmSha 

Folliturt  armillis  eli  , puto , ]uris  idem . 

Annule , quem  minimus  digitorum  geflit  index 

Scilieet  hic  ^chates  , hit- Corianus  eroe . Io  io  L’Acite  cmì  detta  perche  acrefea  la  Titta  j f 
Annule, qui  pofeitminimoquiproximut  unguiefi,  vaglia  contro ’l  morfo  de’ Scorpioni. 

Eque  tuo  digitus  11  nomine  nomen  habet,  H Perciò  il  penultimo  Dito  chiamali  i4)ii«arc. 

Annule  , fubtili  vis  ad  pracordia  vena 

Cujus  inexplicita  traditur  irevia  . 11  ix  Perche  alla  Spofa  diali  l’,^nf«e* 

Annule,  quem  ferve  producit,  & are  VetuPat  _ -rer  a r • 

Optimus,  argenti  non  grave pondus  eroe . i j 1 3 Pi  qualunque  materia  li  fofse , era  dccorolo , 
Annule , fed  eajjum  cui  nuncvix  fufficit  aurum,  . , . 1 

Tale  tamen  prifei  Lava  Dialis  14  habet.  14  IlDialeSicerdotedi  Giqre,portaval,/fiicLi 
Annule , qui  totot  minimo  comprendere  cen/us  , lo,  per  diflinguerli  dagli  altri . 

Qui  pretium  fumU  claudereparvus  amas . 

Annule,  qui  miliisetiam  fpeClare metailis  , 
unaque  quem  tmm  gemma  cavata  facit . 

Annule , qui  Sarda  fulges , qtó  vinSus  Mcbatt , 

Quem  deeet  ex  Mrahum  littore  vedus  Ottyx. 

Annule , Berillo  rtniiens , viridiq;  Smaragdo , 

Cuiq;  Mamas , & cui  fulvus  Jafpus  adeff . F 

Annule,  qui  totosF^bemo  fole premebas  1?  M Prefto gli  amichi  Rom.  d’eftate  pottaTanO 

.Artieutos  : prettj  cui  modus , aflus  eroi . più  leggieri  che  d ’ inverno . 

Annule , ftgillum  cui  mobile  dextera  mollit 
Vemilat , &.gemmam  vertit  in  orbe  fuo , 

Annule,  •pyrgoteles  duro  quem  incidere  ferro 

Quemqi  Diofcoridafculperedoda  manus  .16  ig  CelcbriScuItotldellegemmepergh.^«i«- 

Aanule, cui  fcalpro, qua  ftpèincifa  figuraefi. 

Hoc  alias  cali  muneretuber  habet.  ij  17  L’ad«t/AifeQlpito  con  figure  di  rilicTO, 

Annule,  materies  in  quo  ni  folaplaceret, 
sapi  triumphales  adijeiuntur  .Avi . 

Annule , qui  Sphyngas  ,qui turpia  corpora  ranas , 

Sed  tamen  & mignos  dignus  babere  Deos . . . ■ f. 

Annuir,  Cafareosquifers  inimagine  vultnsi  i8  18  Fù  già  pena  la  vita  portar  riromagine  di  Ce» 
Qum  prius  at  capitai  prudere  erimen  eros . fare , negli  apitlli . 

Annule 
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Annulc,  quiCygi  Lydorum  fceptra dedifli  ig  19  L’^«f//odiGigeRcdc’Lidi  a foggia  d’as- 

Cui  te  Terje*  Caffidis  inflar  hai» . bcrgo . 

Annulc,  at  Eaphratis  quem  cantra  ripaSeleucB 
.AbHnlit , & regni  ffem  dedit  effe  ratam  , 

Annulc,  <jMÌSamio  jaSnramgataTyranno  io  io  Agatoclc  Re  de’ Sam) , figlio  d’un  Vafai'o . 

Qjutn  nìfer.beu.nollet  non  perìffje  ftbi, 

Komt\e,Cannenfit ano  jangmne indice ,11  mlfaefi  ii  Dalla  Vittoriade’ Romani  a Canne  ^Mog. 

Cartbago  modiis  Bpmuta  eaflra  tribns . gi  i’ Anelli  mandate  a Cartagine  da  Annibaie . * 

Aanuìe  .proferiptor  Homff no CapioDmfnm  iz  li  FigliodiLiviaAugu(la,uccifoinGermania, 
Odits  (^insyllampertnlitiramari . a I»  <J>  cui  effigie  trorafi  prefso  i Popoli  Vangioni. 
Annulc , Quem  fatnm  docuit  Demofienes,  & qnem 
.Armibalit  celerem  mortis  babere  yiam . 

Annulc,  ^nemloeulo  variumgui  condidit  nno  zj  ij  Confolo  Romano, che  fu  il  primo  à fegnir 
Spmnlaa  primns  Scam  ui  in  urbe  fuit . coW Anello  le  borfe . “ 

Annulc , ijHo  Magtù  Laurus  ditata , Latinui 

Cnm  Mytbridauaj  ^iter  baufit  epet . 14  14  Mitridate  copiofo  d’oro , e d’,/<»e//i . 

Aaau\e.ijuemferyiséJjin{lumaC*jareTbtHs  15  15  Diftiniione  degli  nel  Tempio  di  V<- 

Marmorea  genitrix  yidit  intde  l'enne . nere  ordinata  da  Cefare . 

Annulc,  nonnnnmiinemfacrapalatia  fervane 

Marfello  acfeptnmpnlcber  Apollo  refert . iS  z6  S’attribuifcé  a Marcello  la  cuRodia  degli 

Anelli  . 

Anello  ABrologieo , ufaraiua  gli  antichi  certi  unofpccchio,  o planisfero . Di  quello  Anello  hàn- 

'Anelli  , nominati  „^ologici  , o Sigilli , detti  no  abbondantemente  fcritto  Gemma  Frilio,Gio- 

anco  Ttdifinmi,  ne’  quali  erano  fcolpiti  certi  ca-  vanni  Tuifrer,  Boneto,  Gio:  Drjan  , Se  altri . 

rattcri  ignoti , & immagini  di  cole  diverfe  polle-  V.  Agronomica . 

vi  in  tempo  determinato  degli  afpetti  celelli  ; e Anello  Fisico  . Prcnogli  antichi  ula- 

pcr  meno  di  quelli  credcyano,che  chi  li  urtava,  vali  una  forra  d‘ Anelli,  detti  Fifici , perche  com- 

fi  rcndefse  vincitore , ed  infupcrabile , licuro  da  polli  di  macerie , che  contenevano  le  virtù  nacu- 
veleni , amato  dalle  Donne  , caro  a’  Principi,  ac-  rali  detto  ancora  Medici , perche  fcrvivano  per  ri- 

cettia’Grandi,ed’altrifomigliantieffctti.Rac-  medio  a molti  mali . Cel.  Rodig.  riferifee,  che 
conta  Cel.  Rodig./i.  fi.c.  ii.che  un  talThebic  un  certo Elidamo  Filofofo  faceva  alcuni  di 

Filofofo  infegna  il  modo  di  far  quelli  Anelli  fot-  virtù  mirabile  contro  i Demonj , contro  i morii 

to  una  certa  collcllazione  j c che  Dami  Principe  de’  Serpenti , e contro  i Fafcini  , detto  Alette- 

dc’Sapienti  Indiani  aveva  fatto  7.  Anellicolno-  17  Gr.  AA.'f,T»>oy . Qucfti  fi  crede  folfcro  inventa- 
rne de’  7.  Pianeti , che  donati  ad  ApollonioTia-  ti  nella  Samotracia,  d’onde  prefero  il  nome  di  Sa- 

neo  furono  chiamati  col  nome  di  tutt’  i giorni  motraci , poiché  in  Samo , Sf  in  Lemno  li  racco- 

della  fettimana , mediante  il  quale  il  detto  Dami  glieva  una  terra  mirabile  contro  i Serpenti , con- 

avefse  detto  ad  Apollonio  , che  il  luo  Nonno  in  tro  i veleni , c contro  tutt'i  mali  maligni , fccon- 

rirtù  di  quegli  ,/<«//»'  yeva  palsato  felicemente  do  la  fentenaa  di  tutti  i Medici  ,■  onde  anche  il 

1 50.  anni  di  vita  ; Se  il  medelimo  Apollonio  nc  xl  ferro  generato  in  quel  pacle  riteneva  la  medelima 
vifse  in  profpera  falute  piu  di  i oo.e  foggiugne  Fi-  virtù . Di  quello  genere  li  dicono  gli  AnelU  fatti 

lollrato,  che  Apollonio  per  beneficio  di  quelli  daH’ugnadel  più  finillro  dell’Alce  , olia  gran 

Anelli  imparò  moltilEmi , e gran  fecrcti.  Brodeo  Bellia , col  qualefi  gratta  la  tefta  , i quali  li  fpe- 
perà  in  Luciano  fi  ride  di  quelli  Anelli  AUrologi-  rimentano  utliffimi  contro  l’epilcpCa;  e quelli  che 

ci, //.  5.  c.  li.  lo  llcfso  fu  Scaligero//,  i.tpiyi.  18.  fi  fanno  di  vetro  mefcolato  coll’antimonio  , che 

ma  fe  egli  e vero  fec.S.  Tommalo/i-s.ciOTtra  Coi-  molto  giovano  per  la  falute  de’  viandanti  , e per 

tilee,  &Alb.  Magno//.  j.c.pi.chemolt’Erbe,  purgar  il  corpo  dagli  eferementi . Ami  tutti  gli 

c molte  Pietreacquillanoparticolar  virtù  dal  mo-  Anelli  par  che  liano  medicinali,portidoli  nel  dito 

to  degli  Allri , non  può  negarli , che  pofte  qucR’  anulare , che  ha  gran  corrifpondenia  col  cuore , 

Erbe,  e quelle  Pietre  negligile/// non  abbiano  le  l e perciò  chiamali  dito  medico  da  Microb.7.  Sa. 
medefime  virtù . Pretendono  poi  gli  Arabi , che  tur.  c.  i j . onde  da  Arillofane  Comico  in  Tinto , 

alcuni  caratteri  imprelfi  negli  Anelli  folto  deter-  a’induce  un  certo  che  dice  : Ceffo  enim  ijnem  enti 

minate  collellazioni,  abbiano  prodigiofe  virtù,  il  Annulum  bunce  abEudamo.  Le  Gemme  ancora 

che  però  non  deve  ammetterfi  inverun  conto  , incallrate  ncH’^Yne/lo  hanno  la  lor  virtù  Medici, 

noncrscndoi  caratteri  capaci  d’altra  vini  che  di  naie,  malllme  lo  Smeraldo  buono  a confcrvar  la 

lignificar  quelle eofe  per  le  quali  lono  ufate  ; ec-  villa,  a conlbrtar  la  memoria , contro  il  mal  ca. 

ccttuate  quelle  figure , alle  quali  Iddio  per  fua  duro , e contro  la  libidine  fche  però  li  pone  ncl- 

mera  bontà  ha  voluto  comunicar  qualche  virtù  l’.4iie//odc’ Vefeovi,  che  fono  obbliga  ti  alla  ca. 

fingolare,  fccondola  fede  de’  fuoi  Servi, come  Rita.  Heateào  metb.ad  part.cap.zy.  dice  che 

e il  fegno  della  SS.  Croce , &c.  Lx  portava  in  un  Anello  un  antìdoto  fatto  d’Oleva- 

z6o$,  Knt'LZo  Affronomico , e uno  Rromento,  no,  e di  MaRìce,  imprcnbcolla  figura  dello  Scor- 

formatodi  più  Anelli,  o circoli  per  mifurar  Tal.  pione  , in  tempo  che  la  Luna  lì  raggira  nel  Se- 
ttica,e la  declinazione  delle  Rclle  5 ed  in  elfo  li  gno  di  Scorpione,quando  tocca  l’angolo , c’Iccn- 

confìcne riRrctta  tutta  la  celeRe dottrina , i cir-  tro  del  Ciclo;  ma  in  qucRo  deve  attribu  rlì  la 

coh  , e flcUe  _filfe  , cfquiCtilIìmamcntc  come  in  virtù  efficcativaal  Okvano  , ed  ai  MaRice  , co- 
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me  aJtrefi  deve  di{cotrec(t  deile  altre  Gemme  po- 
fte  negli  jtntlli , alle  quaU  non  H nega  la  pro- 
pria virtù  Medicinale,  còme  dira/E  nel  loro  nome 
partieo]aic,x>ndenon  deve  derogarfi  alla  virtù  de- 
gli jImcUì  FiEci . } Kon  c molto , che  lì  fono  ri- 
v.oyaci  certi  ^Anelli  di  ferro , fatti  de  Chiodi  fla- 
ti iw*  piedi  finiftridc*  Cavalli  Frifoni  . Volendoli 
fabbnear  (]uefli«4»eifi, fi  pigliano  i chiodi  di  ferro, 
che  fiano  (lati  ^ piedi  nniftri  de*  Cavalli  Frifoni 
pcrlofpàzio  almeno  di».  , o 5.  fettimane  , e x 
ii  vadano  battendo  pian  pianojfopra  un  incudine 
di  ferro  con  martello  picciolo  fenza  toccar  fuoco, 
acciò  non  fi  rifcaldino , fcrmandofi  a volta  a voU 
ta  , finche  fianotirati  in  flato  di  formarne  VaneU 
lo:  fi  potranno  anche  pafiarc,  volendo  ( per  ri- 
durli a più  bel  lavorio  d'anelli  ) per  la  trafila,  ma 
con  diligenza , acciò  non  li  rilcaldino , o infiam- 
inino  s e quello  c il  vero  modo  di  fabbricarli* 
Avvcrcenao,chcnon  tocchino,  o cadano  nel  fuo- 
co , perche  fubito  pcrdcrcbbono  le  loro  facoltà , xx 
e virtù . Le  virtù  loro  principali  fono  quelle . Va- 
le oueflo.*^ire//e  per  diverfi  ni.ili  portato  nel  dito 
poll:cc,  perche  è piu  vicino  al  moto  del  cuore  , 
cioè  alia  parte  puifabilc,  cdomina  la  linea  vita- 
le , c qucflo  fia  dalla  man  lìniflra  , cioè  nel  dito 
primo,  ch’c  ilpiù  grorto.  A chi  dogliono i den- 
ti, ftroppicciandoli  l’orecchio , tanto  che  rifcal- 
di , cefserà  il  dolore  ; Io  flclio  farà  alla  doglia  di 
tefla  , flroppicciandofi  la  nuca , e facendo  cosi 
ogni  macina, non  gli  verrà  doglia  di  denti , o di 
teda  . Per  la  puntura  , facendoli  lefrcgazionì  per 
tutta  la  vita  ».  volte  il  giorno  coìVoMello  in  dico, 
non  potrà  morir  di  fimil  malattia  . Per  il  mal 
caduco,  o morbo  comiziale  , che  per  Io  più  de- 
riva dal  capo , c daii'umor  malinconico , fia  por- 
to nell'anulare , si  perche  ivi  corrifponde  la  vena 
ialvatclla , sì  anche  perche  vi  d la  linea  menfalc, 
nel  qual  dico  porceralli  anche  per  le  vertigini  . 
Avvertendo  a dii  ha  mali  limili,  fubito  coU'altra 
mano  Aringa  Vanello  quanto  fi  può  fol&ire,  che  xL 
celieranno  lubito  detti  mali>  c qucAo  fi  farà  quan- 
do fi  fentirà  venir  giramenti  alla  tcAa  , guardati- 
dofi  frattanto  dalia  carne  porcina, ed  altri  cibi  fj’i- 
gidi . Per  la  Podagra  fi  porterà  nella  dritta  cjod 
nel  fecondo  dito  focto  'Idito  groflo , e ciò  perche 
nella  parte  dritta  rilìede  il  fegato , fonte  del  lin- 
gue , c da  quella  featurifee  la  linea  Epatica  > e 
di  tal  male  di  podagra  fé  ne  fono  veduti  gran  fe- 
gni,  principalmente  quando  la  Podagra  farà  fem- 
plicc,  e che  quel  tale  non  abbia  altro  male . £fe  L 
tal  male  di  Podagra  farà  frefco,guariri,e  mentre 
cl^e  vive, mai  più  non  gli  verrà  tale  infermità^ma 
clTcndo  il  male  vecchio  ,mitiga  il  dolore  , purché 
che  non  venga  da  generazione . Per  il  mal  di  ma- 
dre , vuole  cflcrmcdb  in  quella  parte  dove  Aà 
il  dolore  . Per  il  mal  di  fianco^e  per  le  Donnc,che 
IMMI  potofiero  partorire , fi  anpliclierà  allacofcia 
dritta  legato , nel  tempo  del  parto  , il  che  fi  fa- 
rà anco  per  il  granchio,  Aropicciaodo  ove  farà . 
Ancora  c buono  per  le  febbri  pcAifcre,  portando- 
Io  al  quarto  dito  f 9e  è buono  a molte  altre  infer- 
mità . Avwtcndo  ciafeuno , che  tale  s/ùiello  gio- 
reri  prcfliAìmo  a tutte  le  fuddette  infermità , pur 
che  fiano  conolciute  tali , precurando , che  det- 
to tenga  Arctto  in  dito  quanto  fi  può 


fof&irc , o in  quella  parte  ove  fari  il  dolore . Tc- 
for.dcglìArcan.Paflcra. 

AH’oppoAo  di  qucAi  incili  i'alubrì , fi  fon  tro- 
vati degli  avvelenati  , che  han  dato  la  morte  z 
chi  li  portava  a giiifa  di  vipere  attortigliate  , fe 
vuol  crederli  a Plin.  lib.u.c.i.  il  quale  racconta  , 
che  quando  Marco  Ora  Ao  rapì  del  foglio  di  Gio- 
ve Capitolino  »ooo.  peli  d’oro  , ivi  nafeoAi  da 
Camillo, lorprcfo  da’  Sacerdoti  CuAodi  del  Tem- 
pio , ruppe  con  la  bocca  la  gemma  d’un  Anello , 
e lubito  mori,  perefier  quella  ripiena  di  poten- 
tiflimo  veleno . In  lomigliante  maniera  Demo- 
Acne  il  grande  Oratore  della  Grecia , prevenne  la 
morte,acui  lo  condanava,  per  mezzo  d’Archia, 
Turino  il  nemico  Kc;  cosi  Annibaie,  prr  non  cl- 
fcr  portato  in  trionfo  dal  nemico  Rom.ino,prcfc  i! 
veleno  da  un  tAncllo  i le  bene  Livio  dice , che  con 
una  bevanda  , e non  coW^nello  prclo  il  veleno . 
Di  quelli  mortiferi  era,  fec.  Corl./ray.z^. 

anche  proviAoEIiogabalo,bcnche  non  ebbe  lor- 
tc  di  fare  una  morte  si  placida . 

Anello  Incantato  . V.  ùntilo 

gico  . 

2687.  Anello  Magico.  Preflo  gli  antichi  A 
fono  trovati  certi  ^i’clU  detti  Magici , o incanta- 
ti per  mezzo  de’ quali  diedi , che  abbiano  fitto 
mcravigliol'e  operazioni  fopr.1,0  contro  l’ordine 
della  naturi  , ec'ò  per  virtù  di  qualche  Demo- 
nio inclulòvj  piT  patio,  o elpliciro  , o implicito 
dc’Maghi  col  Demonio  ineJefmo.  ApoIIonioTi- 
eneo,  come  rifcrilcc  AI.'x. //w.a.  19.  e Filo- 

Arato  nella  fila  Vita,  aveva  molti  Spiriti  folctti 
in  alcune  duella , doìiategli  da  Sarca  Principe  de* 
GinnofofiAi , c p<t  mezzo  de’  ruaii  faceva  Infini- 
te meraviglie.  ( Ji.a.,omojodoco  de  Rofa  Corci- 
cenfe,  tratteneva  uno  di  qucAi  Fcllrtti  in  un  fi;o 
rinfilo,  col  quale  almeno  ogni  5 . giorni  par’avz 
famigliarmentc , c gli  rendeva  co  ro  degli  acci- 
denti del  Mondo,  c del  modo  di  guarire  tute’ i 
mali.  Al  fine  imprigionato  in  Ameni 
nello  fu  pubblicamente  rotto  con  un  mar'’ciIo  nel- 
la piazza  a’  4.  di  Luglio  nel  t J’:c.  At . c.i.  d? 
pr«f/A  ScriAe  Clemente  Strom.'tco,  che  due  Ti- 
ranni Focefi  avevano  ».  incili  fiinili,  ne  qua- 
li erano  rinchiufiqticAi  Foictti,  che  quando  vo- 
levano avvifarci  TiMnni  del  tempo  comodo  al 
governare,  mandavano  fuori  p-r  loro  AcAì  certo 
ìuonoda’M.ighi  ben  intefo  . Giro-amo  Canccl- 
licro  Milanclccbbc  un  i:à  Anello , nel  quale  trat- 
teneva rinchiiilb  uno  di  quelli  Spirit'  famigliari , 
ii  quale  avendo  gettatoti  predetto ./f/Zf/Zo  nel  fuo- 
co per  difprcggm  dello  Spirito  , egli  fu  fubito 
dal  Demonio  aflalito,  il  quale  entratogli  addofib, 

10  fece  divenir  pazzo . Martin  dal  Rio,  raccon- 
ta un  fimil  calo , c limili  altri  ne  abbiamo  prefl'o 
gli  Autori . Tra  gli  altri  però  è celebre  quello  di 
Gigc  Rede'Lidi  le  voglìam  credere  a Platone , 
».  de  B^pub.  di  cui  fi  racconta  ; che  Gige  era  un 
PaAor  mercenario  di  colui , che  fignoreggiava  li 
Lidia  t avvenne  che  per  una  gran  moltitudine  di 
piogge  fmoAafi  la  terra  , s*  apri  una  gran  vo- 
ragine nel  paefc,ov’rgli  pafeeva  gli  Armenti:  egli 
tirato  dalla  curiofita, calò  per  quell’apertura,  c 
ira  le  altre  coli  vi  trovò  un  Cavallo  uì  bronzo  , 

11  quale  dentro  al  fuo  ventre  conteneva  un  Cada- 

vero 
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vero  umano  di  datura  gigancefea  ( come  feorge- 
TaC  per  una  renellra)con  un  d oro  in  dito; 

il  <]uale  rapirò  da  Gige  fi  fcopcrie  d’una  prodigio- 
fa  virtù  i poiché  dovendo  portarli  dal  Rea  render 
conto  degli  Armenti,  egli  s’avvedde  , che  tenen- 
do r rivolto  a fé  , i Cortegianì  difeor- 
revano  di  lui  come  fe  folle  aliente  ; e tjuando'  lo 
fporgeva  in  fuori , ritornavano  a parlargli  come 
folle  piefente  ; del  che  aflicuratoli  con  diverfe 
fperienae , s’accorfe  che  aveva  la  virtù  d’ 

occultarlo , cHèndo  rivoltato  a lui , liccome  rivol- 
tato ad  altri , ritornava  a comparire prevalendo- 
li dunque  con  vantaggio  della  prodigiofa  virtù 
dell’i/Àir//0 , gli  fu  facile  d’intródurlì  alla  Regi- 
na , la  quale  da  lui  lluprata  , Io  codrinfe  ad 
ammazaare  il  marito,  del  quale  poi  fu  fucceflbre 
lo  dello  Gige.  Altri  raccontano  diverfamente  1' 
Idorìa  come  a fuo  tempo  diradi . Un  ./tiulU  con- 
limile attribuifee  Plin.  a Mida,  M.j  j.cap.t.  ma  lo 
dima  favolofoje  Oelecampio  dima,  che  Plin.  qui- 
vi equivocane , ed  in  vece  di  Gige  ponelTe  Mida  ; 
fe  bene , quando  eoneedali  quello  di  Gige,  non  vi 
ha  repugnanaa , che  potelle  averlo  anche  Mida  , 
che  da  Eredoto  li  fa  l’ Vili,  fra  fuccedori  di  Gige. 
Noi  ancora  crediamo  per  fàvola  quedo  Anello , o 
mando  lia  dato  veramente  qual  lì  decanta , deve 
dirli,  che  talvolta  il  Ginnte  morto  ritrovato  da 
Gige,  doveva  elTer  qualche  Mago,  che  avclfe  pat- 
teggiatocol  Demonio  di  rendere  invilìbile  chiun- 
que adoperane  V^Anelto  &c.  e ciò  per  vìa  dì  predi- 

g,o  d’altre  virtù  a noi  occulte . Di  quedo  .-«>c/- 
AceuIanoPari^ooIi'j.  j.  Carm.  cosi  fa  parlare 
un'avara  Donzella. 

Si  mihi  elakfns  tqm  , qui  jam /mt  Anulus  alno 
ìqitne farei  y umilio,  conjfiietrerq}  yiro . 
Terdirt  nmefientmmt  mea  numera , nollm 
Bfgmam , aggettai  fed  tene  Regis  o/tes  . 
Anche  di  Salomone  riferìfee  il  P.  Pineda  Ut.},  do 
RcA.  Satom.  eap.zg.  edere  opinione  fra  gli  Arabi, 
cheavedeun  .Anello  Magico,  nel  quale  avelTe  lega- 
ta la  fapìenza  ; e che  volendo  egli  bagnarli  alla 
riva  del  Fiume  Giordano  , alle  preghiere  delle 
Donne  da  lui  amate , le  lo  Icvade  dal  dico , e da 
quelle  lode  gettato  nel  fiume  , perlocche  redaffe 
come  dolido , e privo  di  fenno;  ma  che  poi  edrat- 
toa  fortedal  ventre d’unPefce  , e redituìtc^li  , 
riacquidadé  ancora  la  fapienza  ; ma  quedo  an- 
cora deve  riporli  era  le  favole  degli  Arabi  . Per 
altro  Plin.  par,  che  ammetta  quefti  Magici  anelli , 
allorché  nelfiù.zd.  c.ip.  dice,  che  il  ccrvellodcl- 
la  Capra  trapanato  per  un  Anello  d’oro,  e dato 
a’Bambinì  prima  che  prendano  il  latte  , giovi 
contro  il  mal  caduco;  avendo  detto  prima  , che 
r uova  mediante  l’aceto  divengano  cosi  molli,  che 
pononofrrlipanarpcrun./anr//a.  Luciano  anco- 
ra Uh.  1 0.  e.  6o.  rifèrifee  molte  virtù  meravigliofe 
diquedi.^r/ft , ma  poco  fondate  . Non  fi  nega 
però  che  non  pollano  i Demon)  o fponcaneamen- 
te , o sforzati  dagli  Uomini  per  divina  virtù  e 
negli  t/<ffrl//,ed  in  altre  cofe,  produrre  effetti  prò-  : 
digiofi,  come  dfierifee  Eufeb.  Cefarini  /.{.  c.g. 

i688.  Akelìo  Medicinale.  V.  .Anello Fi~ 
fico. 

ztfSp.  Anello  Negromantico.  V.  Anello 
Magico . 
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2^90*  Anello  Piscatorio  , diccH  guelfo  , 
che  ufa  il  Sommo  Poatcfìce  Romano^per  fc^nare 
ì Brevi  nella  cera  roHa  : ^ cosi  detto  dalla  tigura 
di  S.  Pietro  in  atto  di  pcfclrc  j 8c  è uno  de*  j.Si^ 
mlli  del  Papa;  eflendo  il  a.  detto  la  BoiU^coì  qua- 
le nella  Cancellarla  AppoAoiica  fi  fegnanolc  Bol- 
le di  piombo  , ed  hanno  da  una  parte  le  telle 
de*  2.  SS.  Apposoli  , con  una  «ff  in  mezzo  , c 
dalPaltra  rcmgie  del  Pontefice  regnante  ; ed  il 
X 5 . quello  che  diccfi  Segno,  in  cui  s’incide  qualche 
fentenza  della  Sic.Scrittura.  V*4ttello  TiJ'catorio, 
efiendo  morto  il  Pontefice , fi  rompe  dal  Cardinal 
Cammericngo . V.  oAnello  TontificaU . 

Anello  Pontificale,  è quello  , che 
nfa  il  Sommo  Pontefice,  c gli  altri  Vefeovi  come 
Spoii  della  loro  Chiefa, come  accenna  Optai.  Mi- 
Icvìt./i.  I.  cont.  Varmen.  'Bontifex  erro  Anulum 
pùrtat , ut  fe  fponfum  Ecelefu  agnofiot , & prò 
ilU  animam , fi  necefìe  fuerit^ftCHt  Cbri/ius  penai  f 
XX  Myfteria  Scrìptura  a perfidis  f^tliet  , fecreu  Ec- 
clefìarefìgnet .]  Quello  hadaefier  d’oro  ed  ar- 
ricchito con  Gemma  non  intagliata  con  alcuna 
figura,  de oAntif.  a.  i.  c.  21^.  J Suol 

portarli  nell’Xodice  deliro  ,comeinregna  ilDu- 
ran.  ti.z.c.^r  poiché  eflendo  quello  dito  (imbo- 
lo del  filenzio,  dinota  , che  il  Pontefice  deve  te- 
ner fiotto  ’J  figlilo  della  fiecretezza  i Divini  Mille* 
rj , nè  pubblicarli  le  non  a chi  c degno.  Altri  Ci- 
nonifti ne aflègnano  un’altra  caufia  , cioè  , che 
XXX  ufiaodofi  l'Indice  per  addìcare,coo  ragione  s’ador- 
na  ne*  Veficovi , a*  quali  appartiene  il  dimoHrare 
alle  loro  Pecorelle  la  via  della  fialute  . Quando 
però  fi  celebra  Pontificalmente,  portali  nel  dito 
oAnulare  ( c ciò  per  riverenza  del  SS.  Sacramen- 
to) in  cui  colluaufiper  lo  più  di  portarlo  con- 
tinuamente . ] Ugone  de  S.  Vit.  dice  , che  que- 
llo sAnelìo  efiprime  la  Perfiona  medefima  del  Pre- 
lato, che  deve  colfiimmagine  di  Cristo  legnar  le 
Anime,  delle  quali  ha  da  render  conto,  &r  tigone 
XL  Card.  Ibggiugnc  doveri!  Prelato  legnar  col  pro- 
prio elempào  t Sudditi  , & cfler  rotondo  per  la 
contemplazione  delie  cole  eterne  . J Innoc.  III. 
nel  dir  VnAnello  alfiAbbatc  Corbienlc , gli  ricor- 
dò, efler quello ficgnacolo delia  fède,  eflendo  ce- 
nato il  Prelato  di  cullodir  fiedelmcnce  la  fiua 
Chiefia  ; è anche  (imbolo  della  milizia  fpiritua- 
le , delia  libertà  , e eiurifidizione  . ] Anche  a* 
Cardinali  concedefi  dal  Pontefice  r*^//o  ador- 
no di  Zaffiro, allorché  gli  dd  il  Titolo  della  Chie- 
t fia  c per  quello  ^c//o  deve  pagarlo.  Scudi  „ 
chedaGreg.  XIII.  fiirono  affegnati  al  Collegio 
Germanico  di  Roma  $ epoi  da  Siilo  V.alla  Con- 
gregazione de  Tropi^anda  . J Agli  Abati , ed 
altri,  che  hanno  per  privilegio  Tufo  de' Pontifi- 
cali , è conceflb  parimente  Tufio  dcll'^eUo,  non 
come  proprio  della  dignità  Abaziale,  ma  per  pri- 
vii^io , come  apparifice  dal  ci^.  Ut  , 

de  Trì'pUeg.  in 6-)  A tutti  gli  altri  Chierici  è proi- 
bico  Pufio  dcìVn/ineUo  , eccettuati  i Protonotar] 
LX  Appollolici,i  Canonici  delle  Cattedrali,  R*  i Dot- 
tori, a*  quali  è permeilo  , ma  però  nella  Mefisa 
è proibito  a tutti  quelli , che  non  pofisonoccle- 
brar  Pontificalmente.  A’  Protonotar)  non  parte- 
cipanti ,0  titolari  fi  permette  anche  nel- 

la Mefisa , ma  fiemphee , e fieuaa  gemma , Birbofi* 
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Coliti.  Deci/,  yer.  Troton.  n.  6.  Sac.  Rit. 
Cong.  tu  CiomaccH.  *h(poca/icn.  il. 
itfoi. 

z6^i-  Akello  Pronubo  , della  SS.  VcACi- 
NE  . Confervafi  quello  in  Perugia  , Metropoli 
deil’Umbria  nella  Cattedrale , il  quale  ebbe  coo« 
tinuo  l’onore  dal  contatto  di  Maria  , imperoc- 
ché non  è Anello , che  fi  confervaflc  nel  Tempio 
perirpolàrconcflb  comunemente  tutte  le  Ver- 
gini , come  alcuni  hanno  fparfo  fenza  fondameo-  % 
to  d'alcun*autoriti  t errore  ifpirato  forfè  dall* 
In^noyper  diminuire  la  direzione  > Se  ofTerrato 
dall’erudito  Lauri  net  Libro  de  Pronai 

to9‘  Ma  e Vocilo  dato  da  S.  Gioiefl^è  , e 
confervato  dalla  Vergine  per  arra  di  fcambio* 
voi  Fede  , e amor  coniugale  , fecondo  Tanti- 
chiflimo  ufo  degli  Ebrei  , tedificato  , e riferito 
da!  citato  Lauri  pàg.  6.  cosi  . Omorvin  primò 
fath  in  ttpem  eH , in  nuptijs  contrahendis  non  apnd 
J^putnos  modò  j 4«r  Ctmos  : yeràm  etiatn  apud  ix 
nmi^uijfmos  HebrteoTum  , ut  cjiet  fidei , 
ris  coniugalis  argumemum  Annuii  , quem  Jpon* 
faletn , ac  pronubum  apptUarenty  inolcriffe  ufum  . 

H che  c confermato  dal  Cartagenas  rem.  z./.4« 
hm.  I. che  allegando  il  Baron.  così  difeorre  .Pri- 
ma ff},  i^U4>d  S.  yofeph  Annulum  porrexit  B.  Firgi- 
mi  . Annulum  m fpmfdem  locoarr*  folitum  duri 
fntCT  Heèruos  non  obfcmè  ea  coiUgitur , & Cardi-» 
naf/x  Bar^nius  adnotavie  , ex  ilio  Cene/,  c.  t8.  di- 
jfir riamar:  patiàrquodyisyftdedcrismìbiarra-  tat 
bonem  , donec  mittas  quod  poUteeris  : aie  Judas  s 
quidyis  prourrabone  dati  f Bpjpondit:  Annulum 
tuum  / ove  il  Baronio , raccogliendolo  da  S.  Cle- 
mente Alcflandrino  Scrittore  del  i.  Secolo , fog- 
giugne  . j^od>fròyfiwe//ccoarr^4rdaraxAnnu- 
ius  ab  uxore  femper  in  digito  gcsiarctur  , idnon 
o>natuscaufat  inqmt  Cletnens ,Alexandrinus  in  pa- 
dag.l.ji  X 1 1.  fed ut obfignarn:  eodem  annulo , quu 
domi  junt } cufiodiam  tnim  return  dome/licarum  ad 
uxerem  fpeblarCtpluriùusdocet  Xeaophcn  in  ceco-» 
nomico  t Il  che  é chiaro  quanto  ripugni  al- 
la vana  opinione  dal  comune  Anello  del  Tem^ 
pio  : Nel  medefìmo  fenfo  è Abramo  Bzovio  io 
nna  Lettera  milEva  fcrìtta  al  Lauri  . B^ceptus 
mos  e^riajieraf , non  apud  Centiles  modò  , yerùm 
tr  apud  Hebruos  , Tromòales  Amulos  & da- 
re , &recipere  , (idei  feryandntanquam  certijjU 
mum  aut  ftgnum  , aut  monimentum . Hefier  a yi- 
ro  yidua  inter  cymelia  feryayit  : nonnemocarum 
quM  ùotcSiatem  fui  yiro  faciebat,  annulum  pr4-  t 
fereiat , quod  curiofì  rerum  Hebrxarum  obferya- 
runt:ut  propi  yerò  ftt  intemer utarnVirginum  pri- 
micerUm  hiariam  eaindem  tejjeram  po^etis  reU- 
nuifie  hypomnena  ctarijjmum  fdà  nuuquam  »io- 
latu  , yirginitatistmnquamdelibatà  . Coftanti- 
no  Gaetano  Abate  preftdente  del  Collegio  Gre- 
goriano della  Cafa  di  S.  Benedetto  in  Roma,  cosi 
anch*egli  d^tiflc.  miebo/ùw  ad  yitu  Hijioriam  B, 
yirgims  : f^f^^ntamen  Jponfalis  Anmìì  ufum  yaldi 
apud  liehruos  ftequentem  fuijfe  confìat , eumque  ix 
urrhn  nomine  a sp(Mfo  ^ cumnuptU  (pcntderentìer, 
dori  folien^  . I>ì  piy  gij  ^xntUi  fpoefali  fi 

conferva  nero  anpre{fo|e  ponne  , cheli  riceve- 
vano , nc  da  chiaro  indizio  il  dclTEfodo , 
ove/; narra  , che  per  la  ftruttuiadci  Taberna- 


colo ,PiVi  cum  mulìeribus  prubuertmt  armil.'as  , 
O’  inaureti  annulos,  ^dextralia . Il  c.  10.  di 
Ciudit  , ov*  è fcritto  , che  la  geoerofa  Dama 
per  prodrare  il  tiranno  Olofcroc  > Exuit  feye- 
iìimeufis  yiduitatis  fuMfX  le  lo  pofè  in  dodo  tra  i 
auzialì  ornamenti  ; Et  indm  fe  yefiimentis  ju- 
cunditatis  fuu , afjumpfuque  dextralioU , et  lilU  , 
einaures  , d^annulos  . Il  e.  d’Ifaia,  ove  il 
Signore  cosi  minaccia  le  Donne  Ebree . in  die  il- 
la  Muferet  Dominut  omamentum  caJceamentorum  , 
& lunulas  , & tarques , & monilU  , (>  arwiV- 
las  , & mitrai  , Ò'  diferiminalia  , & perifceli- 
dai  ,&murenuias  , &olfaQoriola  , ^^inaurest 
& annulos  . Convince  finalmente  dalTerrore 
delTimmiginato  Anello  cornane  del  Tempio,  T 
altro  Anello  , col  quale  S.  Gioachino  fposò  S. 
Anna  Madre  della  Vergine  ( Vergine  anch’el- 
la in  quello  fpofalizio  , come  prova  il  Baronio 
nelTapparatodcYuoi  Annali  ) che  fi  confcrva,t 
venera  in  Roma  appredo  le  Monache  di  S.  Anna, 
il  quale  é d’argento  , e rozziflimo  , diverfo  dal 
oodro  / poic&T^Jscf/odi  Maria  Vergine  è di 
pietra  , che  qual  fia  , non  facilmente  fidifcer- 
nc:  e però  altri  dimano  fia  Lapislazulo,  impal- 
lidito dalla  lunghezza  del  tempo , altri  Sardoni- 
co , altri  Calcedonio  , altri  Ametido  di  quc’di 
vii  prezzo , che  produce  l'Arabia  Pctrea  , ed  al- 
tri più  comunemente  Onichino  , nativo  della 
Siria  •’  del  quale  i vcrifimile  fivalefle  Giofef- 
fe  , perche  venerabile  glie  lo  rendede  Teder  tal 
forte  di  gemma  inferita  nel  Razionale  d’Aronne, 
col  nome  fcolpitovi  dal  Patriarca  Giofede  , co- 
me riferifee  TAbulenfe  , in  Exod.  c.  sz.  Oltre 
che  gemma  di  maggior  preggio  dovea  vietarla 
Gioleffo  dalla  povertà  , c dalla  modedia  a Ma- 
ria . Ma  comunque  fiafi  .*  yarietyoXf  fonetuna 
fides . Non  ecciti  di  queda  verità  alcun  dubbio  T 
efler  quedo  AnelloeÙz'ì  grodo , c che  fodè  perciò 
d*  alcun  incomodo  alle  mani  d’una  Donzella  , 
nonavendo  fimil  delicatura  oflcrvarfi  nella  Bea- 
ta Vergine  , né  per  la  mano  finidra  , e pel  di- 
to annoiare  , parti  le  meno  efpode  d'ogn'altra 
al  moto. 3 Quedo  Santo  ./#he//o  fu  donato  da  un 
Mercante  gioielliere  Ebreo  a Rcnicreda  Chiu- 
gi  (nel  tempo  dclTImperac.  Ottone  llI.)Profcno- 
re  pur  di  Gemme  , il  quale  avendolo  confervato 
alla  rifufafcna'alcuna  venerazione  tra  altre  Gio- 
ie per  lo.  anni  continui, nel  985).  gli  levòl’unica 
Prole  d’un  figlio  che  aveva  . Quedì  condotto 
fui  cataletto  al  fcpolcro,riforÌe  con  iduporc  dt 
tutti;  cd  alzando  la  voce,  pubblicò  Terrore  dei 
Genitore  , c fattafi portare  al  Feretro  la  cadet- 
ta delle  Giofe , tra  quella  moltitudine  prcfcelfe  il 
S.«/^r//o  di  M.V.econfcgnatoIo  al  Curato  , fe 
ne  rivolò  quelTAnima  al  Cielo  . Fu  collocato 
quedo  nella  Chtefa  di  S.  MuflioJa  , Prcpofitura 
allora  de’Canonicì  Regolari, lungi  loo^affi  dal- 
le Chiefe,  vicino  a Chiane,  c rinchiufo  in  una 
cadetta  fi  modrava  4.  volte  alTanno  . Ma  rovi- 
nata la  Chiefa  , fu  trarponaco  dentro  la  Cittì , 
nella  Chiefa  del  mio  Serafico  Ordine  . Quattro 
fecolì,c  un  anno, meno  1 7.  ludri  godè  la  Cittì  di 
Chiugi  ildepofito  del  Sagro  Anello  , nel  quale 
aveva  la  providenza  decretato  di  fodiiuirlc  Peru- 
gia . Correva  Tanno  diC.  1473  quando  fegui 

T^ie- 
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rdecuiione  del  Divino  decreto, allorché  Vinterio 
Tedefeo  Sacerdote  involatolo  per  arricchirne  la 
Patria  , non  potendo  con  evidenza  di  miracolo 
prol^egnire  il  viaggio  , Io  donò  in  Perugia  a Lu- 
ca Giordano  , da  cui  con  pubblico  (Iromcnro 
fuprefentato  alla  Cittì  , e dal  Vefeovo  ripofto 
nella  Capello  del  Palazzo  Priorrle  con  gran  cau- 
tcla.Inforte  poi  le  pretefe  de  Chiugini  contro  i Pe- 
rugini per  la  roftituzione  del  S.  .Anello , fu  (xirta- 
ta  la  caufa  in  Roma  , che  nel  i48£.  aggiudicò  , 
alla  città  di  "Perugia  il  prmtuho  .Anello  della  Ver- 
gine : Ondo  poi  da  quel  Pubblico  gli  fu  fabbri- 
cata una  magniiica  Cappella  in  onore  di  S.  Gio- 
feSe  nella  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  colla  feguen- 
te  Ifcriaione . 

Hic  fociata  fito  eolitar  gfgina  Marita 
Et  facili  iulUs  aceipit  aure precei . 

M.  D.  XI- 

Mac  Saeer  intaSu  matris  jacet  Annulus  ode  , . 

Qù  dedit , eS  ctfios  munerit  ille  fui . 

Quella  preziofa  Reliquia  Itt  tincbiula  iitun  Ta' 
bemacolo  d'argento  con  replicate  cuHodie,  dove 
fi  legge  rEpitaffiodel  tenore  , che  fegue 
Mei  Gratta  - Annulnm  . B:at*  • 

Marue  . Vhgmis  . Ttoditum  ex 
elisio  . per . Vuiaterium  . Qrdinis . 

Minorum  - M.  CCCC.  L.  XXIII. 

Omatiim  fumptUus  Largitorum  M.  O.  XI. 

Quello  non  li  efpone  che  con  tutta  la  maggiot 
cautela  4.  volte  airAnno  , pioè  a’  io.  di  Lu-  „ 
glio , a’i.  e }.  d’Agqlto , & il  giocnodiS.  Gio- 
feSe  . In  altri  tempi  non  limollra  che  aPerfo- 
naggi  qiul  licati , e numcrolè  Compagnie . Le 
meraviglie  oper.ite  , e grazie  cooceilè  da  Dio 
per  quello  S-Anello  della  B.  V.  lì  leggono  raccoU 
te  in  un  Libro  intit.  iliTonnéo  Anello  della  Pcigé» 
ne  dal  P.M.Scball.Fantini  Callrucci  llamp.  in  Pe- 
TugiaiKl  I<l7$.ìn  IZ.  V.  Licet.  pcg. 49. ] Oltre 
di  cià  ogni  qualunque  volta , detto  S.  Anello  s’ 
efpone  , ufano  t Popoli  (wr  mano  del  Sacerdote  jt 
di  benedire  certi  Anellctti  d'atgento  , o d'altro  , 

1 quali  li  tengono  in  dito  per  divozione  , e tal' 
ora  operano  veri  miracoli  in  diverfe  infermità  i 
come  anche  l’acqua,  della  quale,  ove  Ila  fiato  im- 
niccfo  il  $.  Anello  , li  riempiono  varj  vali  di 
vetro , e fi  difpenfano  a’Fcdeli  per  devozione . 

Z69J.  Anello  Secnatoiiio  de' Sepolcri . So- 
no inmiriKribilii  fegni  differenti , cheli  vedono 
in  vari  Sepolcri  Cimiteriali  iraprelE  nella  calce, o 
intagliate  nelle  lapide , che  chiudono  i medelimi  % 
fepolcri  ; come  Croci  fatte  in  divcrfi  modi , Ve- 
tri dipinti , Immagini  picciolinc  d'avorio,  Meda- 
glie , Conchiglie , Cuori,  pezzi  dì  Mufaico,  di 
fmllto , e di  varj  marmij  Stromenti  de’Martirj , 
come  Accette,Seghe,Flagelli,  Craticole , e limi- 
li ; Lettere , e Caratteri , e divcrfi  num-  ri , e tra 
quelli  gli..fnr///  imprclIi,crovativida  Blofioe  ( vi 
fi  trovacnno  ancora  ) quando  fi  Icuoprì  il  Cìmice- 
rio  dì  Prilcilla  , come  icfiifica  il  Baronio  ne'fuoi 
Annali  ; iquali  ,^he</i erano  di  quella  lòrta, che  li 
chiamano  Signatorj , e fe  ne  tratta  nella  legge 
Signatorius  jf.  de  uerb.  ftgn.  anzi  in  molti  luogM 
della  Scrittura  Sacra  , particolarmente  nel  Li- 
bro de'Rc,  dove  lì  fi  menzione  delle  lettere  di 
Jezrael , fermate  eoW Anello  di  Achab  ; in  quello 
Bthl.UmUkTm.in. 


di  Eller,  dove  delle  lettere  di  A faterò  coocra  gU 
Ebrei , fermate  parimente  col  (ao  Anello  ; cosi  in 
Daniel , quando  egli  fu  pollo  nel  Lago  de’  Leo- 
ni i e quando féceferrare  il Tempiodi Belo, per- 
che fi  fcuoprifscro  gl’inganni  de’  Sacerdoti  di 
qneirjdolo:  avendo  fervito  per  lìgillo  nell’uoo, 
e nell’altro  luogo  l’-Aelf^iel  Re  . Molti  Autori 
ancora  trattano  dell'ufo  di  cali  Anelli  Signatorj  } 
Se  ulcimapiente  Abramo  Gorleo  nella  lua  Datti- 
iioteca  ne  ha  pollo  i dilegni  di  molti  con  le  loro 
immagini . Poffiamo  però  crederc,che  tali  Anel- 
li Stgnatorj  de’  Sepolcri  fofsero  cucci  con  legni  di 
Crifiianità , e iòrfe  con  quegli,  che  fumo  propofii 
poi  da  Clemente  Alellandrino.  Del  che  fa  piena  , 
Si  indubitata  fede  ua  Anello  antico  dì  Crillallo  , 
che  il  Card.  Francelco  Barberino  tien  ripofio 
tra  le  fue  cole  antiche  preziofe,  il  quale  apparifee 
chiaramente  efser  di  queglii'jgiMZ(»7,vedeiidofi  in 
efso  intagliaci  al  contrario  i miftcrj  Geroglifici, 
legni , che  aveva  da  imprimere,  oraeoi  T.  ora  col 
nome  di  Ckisto  N.  $.  con  le  due  Lettere  Greche 
iniziali  X.  e P.  intrecciate  inlìcme  , tra  le  quali 
Ibvente  li  vede  una  ij»  ; ora  colle  altre  z.  lettere 
prima  ed  ultima  de’ Greci  A.  & SI.  ora  della  fór- 
ma d’un  Serpente  ; ora  d’una , o piu  Colombe  ; 
ora  della  parola,  d’a/ur.  In  altre  Seppolture  vedefi 
nella  calce  imprefso  un  figlilo  lungo  , o Anello 
Sanatorio  con  alcune  lettere , che  per  l’antichità 
non  pofiooo  leggerfi , 

z£94-  Anillo,  nella  Sac.  Serie,  trovali  mol- 
te volte  nominato , ed  oltre  il  proprio  , trovali 
ancora  con  mifiici  lignificati . CoslV Anello  dato 
da  Giudi  a Tamar  , in  pegno  per  un  Capretto  . 
Cen.  j3.  Iq.  lign.  il  pegno  dello  Spirito  S.  c la  vo- 
cazione della  Chiefa  mediante  la  Fede , dopo  la 
quale  li  riceve  Cristo N.  S. , adombrato  nel  Ca- 
pretto facrificaco  per  i noftri  peccati . ] L’Anel- 
lo che  Faraone  a Giofeppe  Cen.  41 . 41.  lìgn.  i fc- 
creti  Divini  confegrati  da  Cristo  a’ Prelati  ; o 
pure  il  fegno della  S.  Croce , con  cui  l’Anima  de' 
Fedeli  dlublimata  a’ celefii  onori  , ] L’Anello  , 
che  lì  pone  alle  narici  di  Leviatan,  foò.  40. 41 . fi- 
gn.  la  divina  protezione  , con  cui  li  raffrena  1’ 
afiuzia  Diabolica . ] 1 4.  Anelli  polli  nell’Altare, 
Pxod.  jj.  1 1.  e j7-  5.  fign.  Ì4.  Vangelj  da'  quali 
è fofienuta  la  S.  Fede . Cosi  gli  Anelli  dell’Arca  , 
e della  Menla  lign.  griftefli  vangeli , da  predi- 
carli per  I»4.  ; arti  del  Mondo  . } Gli  Anelli  d’ 
oro  polli  nel  Razionale , Exod.  z8. 55.39.  itS.fi> 
gn,  i vincoli  della  carità  vicendevole.  ] Gli  -/fhcl- 
u d’oro  nelle  orecchie  , Egec.iy.  lign.  rintclli. 
genza  mifiica  delle  Sacre  Scritture . ] Gli  Anelli 
d’avorio,  che  lóficaevano  le  cortine  del  ReAfi 
fnero  , E^r,  1.6.  lign.  il  fafip  dcH’umana  fiiper- 
Ùa  .]  L’ -ducilo  d’oro  nelle  narici  del  Porco  , 
Tvot.  1 1.  za.  lig.  l’eloquenza  degli  Eretici  5 0 la 
Sacra  Dottrina  nella  Perfonade’  Peccatori  car- 
nali. 

i6pf.  Anello  Superstizioso  . Prefib  gli  an- 
tichi attribuivali  grand’  efficacia  a certi  Anelli, 
incantati, di  modo  che  vendevanfi  altri  contro  j 
morii  delie  fiere , altri  contro  le  calunnie , ed  al- 
tri per  evitare  altri  difagi , o per  conleguir  qual- 
che comodo  , come  accenna  il  Paremiogrzfo  1 8. 
an.  fimt . Scrìbon.  Largo  antico  Medico  de  Mfr 
Y 7 dicam. 
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iicàtH- I $ i.par  che  incenda  di  quefto  xAnella 
f§perftìxjofo  > allorché  parlando  di  certi  ingre- 
dienti d’unmcdicarneoco  , vuol,  cheli  pedino, 
con  un  Piftelio  di  legno , il  quale  però  non  abbia 
VtAfieihdi  ferro  $ ma  Quefta circodanza  può  faU 
varft  con  le  ragioni  finche . Da  queffa  taccia  non 
può  falvar/ì  alcrimentcquel  Medicamento  , che 
deferive  Marcello  pure  antico  Medico  , allorché 
peri  dolori  colici aflegna  la  fcguence  Ricetta  . 
Defcrivanlì  in  una  lamina  d'arg  .nto  con  penna  d* 
oro  grinfraferitti  caratteri  nella  Luna  zi.  la  qual 
lamina  d*argento  fi  ponga  in  un  cannello  d'oro, il 
quale  fi  cuopra  con  una  pelle  di  capra  $ indi  H le- 
ghi con  correggia  di  capra  al  pièdeftro,  fcii  do- 
lore dalla  delira  j o al  (ìnidro , fc  da  quella  par- 
ted  limale  . In  tanto  fi  guardi  il  paziente  dal 
coito  , c non  tocchi  Donna  gravida,  nè  entri  in 
alcun  fepoicro  ; avverta  nel  calzarli  divedir 
orimi  il  pie  linidrocheildedro  . Icarattcri  da 
Icrircrlì  nella  lamina  fono  i feguenti . 

M d R I A 
L.  M d R I A 
MARIA 

Quedo  legame  riduceft  agli  inciti  fatti  di  cuojo  , 
fìccofflc  da  Sedo  diconli  ^nuU  circites  i legami 
fatti  di  rame.  Lo  deflb  Marcello  Empirico  cap. 

riporta  un  zXxto  Anello  fKperfli':^ìofo , dicendo 
che  per  i dolori  colici  giova  un  inetto  d’oro  , 
bruciata  una  vede  inceduta  , il  qulle  abbia  di 
dentroedifuotifcrictiinGre.  quedi  caratteri  ^ 
©EO?  KEAETEl  MH  KOEIN  KOAHM  PO.SETS  . 
A quedi  deve  ridurli  quell' antico nel  di 
ruìDiafpro  Cl.  Pignorìo  vedde  feriteii  feguenti 
caratteri  , che  non  avevano  alcuna  (ignUìca*^ 
lion^ . 

F V A V S 
T N T O R D F 
N E A T I D F D 

Cosi  quello  di  Girolamo  Bompato  predo  Gìo.^ 
Rodio  , con  caratteri  lignificativi contro  l’E- 
piledìa  i il  quale  lia  d'oro,  incui  li  pon- 

ga delCumbilicod  un  fanciullo  nato  di  fiefeo,  de' 
peli  d'un  Cane  bianco,  eduli  poco  di  radice  di 
Peonia , e di  Piretro , fopra  cui  fi  ponga  uno  Sme- 
raldo , con  intorno  quede  parole .. 

C^/P*rfert  Myrrhajhus  MelchioryBalthtfar  OMrS, 
£ qacll'alcro di  Pietro d’ Abano  , conia  Pietra 
Ematite , in  cui  Ha  fcolpito  un  Uomo  gcnudef- 
fo,  c cinto  da  un  Serpente , il  di  cui  capo  fia  te-, 
nato  dalla  man  dedra , c la  coda  dalla  finiltra  i 
ibtto  la  qual  pietra  lia  poda  la  radice  della  Ser- 
pentaria  trita  . All'idcfla  cenfura  foggiare  1'^-. 
Wf/le  profmho,  prima  che  la  Spofa  ufi  col  marito  , 
contro grìncami  , eie  Streghe , come  riferifee 
I>idìmo . ] Così  queìjchc  fi  tolgono  a chi  dorme, 
fu  creduto  che  fignificilsero  ficurezza  s ficcomc  il 
dare,  o perdere  gli  che  prefagifse  dolore  , 
^ocne  accenna  Daniel  neirow/cwV/ca . 

contro  i fifte/ictyOFa/cìni»  Efsen- 
pre  o g 1 antichi  molto  frequenti  i fafcini,cre- 

d' 

^orWIe  tmuto  mem- 

oandofi  il  6fci«,  d "<ano;  poichccag.o- 


neggiare  in  queda  formai  al  veder  la  figura , o 
rivolgono  altrove  gli  occhj  , o rommovendofi  a 
rifo  par  che  perdano  quella  maligna  proprietà  di 
danneggiarcoloro  , che  riguardandoli  con  oc- 
chio lìvido,  affafciaarebbcro . £ queda  figura 
portavano  fra*  capelli  Jc  Donne  antiche  , cd  i 
panciulli  appefa  al  collo , non  per  ornamento,  ma 
per  liberarfi  dalfafcino.  Pare,  che  di  tal  forca 
fofse  ancora  un  cerco  Anello  , a cui  era  con- 
X giunto  un  altro  più  picciolo  , ambidue  con  un 
iorame  rapprefentante  la  parte  poderlore  aper- 
ta; a fomiglianza  di  quegli,  che  ordinò  il  Sa- 
cerdote a'  Filidei  cadigati  da  Dio  con  ulce- 
re nella  medefima  parte  , come  fi  legge  x.  Fpg. 

cap.  6.  Juxta  HHmerum  Troiwiarum  Vbih^ 
ilmarum  quinque  anos  facietis , qninque  tnu- 
res  aureos  , quia  pUq^a  una  fmt  omnibus  yohis 
£ chi  fa  , che  da  quedo  non  impara  ficroi 
Gentili  a portar  gli  yjtaelU  d’oro  per  limili  in- 
XX  fcrmità? 

1^97.  Anello  Vescovale  • Vedi  .Anello 
'Pontifcalt  K 

Anelo,  p.l.  Lit.AnhelustlaJum  tp. 
1.  m.  f.  n.  Dcriv.  del  Ver.  anelare , c Cgn.  lo  def- 
fo  che  anelarne  . Dan.  Var..  za. 

' -—-I  " /occorre 

Subito  al  f^li9  pallido  ^ e anelo. 

Poliz.  Jn  cuigia  furto  aneli , e Banfbi  dentro  ^ 
^Mongibello  Sttrope  , e Brente» 


A N E M 

Anemaro,  Città  filile  code  d’orodcU 
la  Guinea  neirAfiica.  Dappcr  Befcrip.delVAfrtq.. 
/.zzy.zSj. 

Z700.  Anembrodo  , lodelTochc  '^etnbroe  , 
Gigante , di  cui  a fuo  luogo  . 

Z70I-  Anemmio  , creato  Vefeovo  di  Sirmio 
xu  da  S.  Ambrogio  nel  j 80.  contro  la  volontà  di 
Giudina  Augnila  Arriana  , intervenne  al  Con- 
cilio d’Aquila  nel  1381.  ed  a quello  di  Roma  « 
^iTon.  Annoi.  Ecctef 

Z70Z.  ANEHODULio,p.  b.  Lat.  Anemorlnlium^ 
Uj  , p.  b,  n.  z.  Gr.AVfus<r«ANr,  Macchinadì  bron- 
zo alta , e di  forma  quadrata  , eretta  in  Codan- 
tinopoU  da  Eliodoro  Adronomo , fu  cui  erano  le 
Statue  de’ iz.  Venti  « Codino  però  pag.  5 z.  at- 
teda , che  ravefic  traportata  una  Donna  da  Du- 
U razzo , che  laverà  avuta  per  fua  dote  . Carol.  du 
Frefo.  Hin.  Bi^ont.V.  Anemofeopio . 

Z705.  Anemoecio  ( Wf//p,  ) compofe  un* 
Opera  intìtol.  Cafligotiones  in  Officio  Ciceronis . 
yioK.  iuoff.pag.yiis 

£704-  Ànemocrafia ).  j>.\,Lotin.Anemogra- 
phiaypbU  b.  f.  t.  No.  ufiirp.  dal  Gr.  AViiu^, 
t^uSf  t defcrtptioy  onde  Anemogrefa 

fignifica  lo  deflb  che  deferi^hne  de*  >enti  i non 
gii  fecondo  1'  eflenza  natura  , e proprietà  de* 
w venti , perche  ciò  appartiene  alla  Meteorologica, 
parte  della  Finca,  dicuiafiio  luogo;  ma  bensì 
quanto  al  luogo  d'onde  fpirano;c  londafi  princi- 
palmente nella  divifionc  dcll’Órizontc  , prima 
ne’ 4.  punti  detti  Cardinali  , che  fono  Tramon- 
tano , Ofiro  * Lcyonte , c Tenente , c fi  d irono  i 4» 

Venti 
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Venti  principali  5 poi  nc*  Venti  fecondi  , ofub~ 
tltemiy  che/ì  framcxzano  a*  fopraddetti , e fono 
MmHto  pollo  fra  Tramoniana  , e Toaente } Garbi- 
no  fra  Toaente  , ed  Oflro  -,  Scirocco , o Sirocco  fra 
OfhVfC  Ltpantc  : e Greco  fra  Leyante , e Tramon- 
TéBta.  Da  quelli  ancora  deriva  un  alca  divifìooe 
alte  parti,  ciod  Maefira-Tramoneana , Toften- 
te^JUaefirOf  Tottente-Cariino,  Q/iro-Carbino,  Oflro- 
Sirocco,  Shocco-Leyajrte,  Greco-Umme , c Greco- 
Tratnontatta.  In  oltre  gli  ottavi  de’ Venti  , de*  x 
quali  ì Ino  luogo , maflìme  al  Vocabolo  Bnjfòla, 
J^autica,  eytnti.J  Quella  facoltà , ofcienzaè 
fomtnamcme  necellaria  a’  Nocchieri , Geografi, 
e Architetti;  a*  primi  per  intraprendere  la  navi- 
gazione felice  ^ a*  Iccondi  per  la  collruzione 
delle  fabbriche,  come  avverte  bene  Vitruv.  iib. 

I.  cap.  6.DirigeatHr  bdcrcSè^  fi  exclitp  eriwrrx 
an^iportis  yenti  prudenter  : ifui  fi  frigidi  fu^t , (a- 
dmt  ; fi  calidi , yitiam  ; fi  humtdi , nocent . Qua- 
re  eyìtandMm  i&c.  Ponendo  in  efempio  la  Cic-  xx 
tà  di  Malta  neh’lfola  di  Lesbo  non  molto  ben 
polla  a cagione  de*  venti , E’d'uopo  adunque  ^ 
che  il  provido  Architetto , avanti  che  fi  accinga 
iJla  cohituziooe  delia  fabbrica , abbia  cognizione 
■àclì*  tAnemografia  , acciocché  nonfiaclpoOo  a* 
Tenti  contrari . Vital.  Lexicon.  Mathem.pag.  41. 

' s-70f*  Anemolea  , Città  della  Fodde , dett» 

incora  Memoria  fcc.  Scrab.  ed  è ficnata  fu  i ton- 
£ni  di  Jampoli . 

lyoS-  Anemone,  p.b. Lat. nis,  p. 
b.m.  5.  Fiume  prefso  Roma  , Maj.  de propriet. 
frife.  yerb.  PJin.//.  j.c.  ij.Ioripone  ncilotta- 
va  Regione  deiricalia . 

Z707-  Anemone,  p.b.  (come  l’usò  il  Fran- 
eiofi  >e  *1  Tafson.Con.  8.  f Cfr.d/  Tarf» 

Jjift^erbir  /*Anemone  crinito) 
bp.  I.  (comeMarìot.  Marinegh 

•Purpureo  è il  fer,fd  Anemone  <f  detto  J 
Lat.  ^Anemone , er , p.  1.  ra.Gr.  . ] Fiam. 

coquelordes  ou  pafiefìeur  . J Spago,  ^mpoilas  de  zi 
flor  chi^a . ] Gcrm.  klcin  oder  grofs  kl^pperro^ 
fen . Erba  col  fiore  dello  llefso  nome  » così  Ieg> 
giero , che  facilmente  fvanifee  $ onde  i Francefi 
la  chiamano  Erba  del  vento , perche  foffiando  il 
vento,  fubito rella  fpogliataae' fuo’fiori;d*on^ 
tle  prtfe  il  Nome  dal  Greco  AWjxt/r  , flentus  t 
Fingono  i Poeti  , che  quello  fiore  nafcefstf 
dal  fanguc  d' Adone  uccifo  dal  Cinghiale  , 0 
dalle  lagrime  di  Venere  piangente  Adone  . 
Quello  fiore  non  hà  odore  alcuno  } onde  nae-  t 
que  il  Greco  Proverbio  , Ps'if?r  àrtuiin  r/yxfitntf, 
Ppfam  Anemoni  conferì ^ detto  contro  coloro,  che 
pongono  in  comparazione  cole  fra  loro  molto 
difparì.]  \Jjiuinaneì  diz.fpccie.Unochedi 
fotto  caccia  la  foglia  llretta  , c trinciata  come 
quella  del  Corìandro , e di  (opra  nel  giro  del  fio- 
re pieno . L’altra  al  contrario  ha  la  figlia  larga 
come  quella  dcirAppio  , edaH’alto  llretta  , e 
lenza  hocco.  Quelli  della  prima  Torta  fon  chia- 
miti  jinemoni  y c quelli  della  feconda  da’ moder-  lz 
ai  Giardinieri  fon  detti  .Argemoni . (Quelli  unicar 
«ente  ini.cUfsc  li  dividono,  cioè  in  fcmplici  , 
e in  doppi  > c fr>no  entrambi  o di  un  fol  colore  , 
o dipiu  colori  dipinti  $ e però  hanno  una  va- 
rietà quali  infiniu  di  nomi  y che  gli  fon  frati  in»p 
Bibl.  Vìtiy.  Tom.  ni 


poQi  , poiché  vie  quello  della  fcala  bianca  con 
fiocco  incarnatino,  quel  di  Fiandra  bianco  con 
fiocco  verde  : quel  di  Scrmoneta  bianco  co!  fioc- 
co cremefino  feuro  : il  Gaetano  colombino  , e 
bianco;  ilSafviano  con  foglie  bianche  puntate 
d’ìocarnatioo;  il  Parigino  incarnatino,  e bian- 
co; quel  di  Gallipoli  peonacchiato  bianco  • il 
Bifantino  di  color  di  Rofa  crcmrfino,c  bianco:  il 
Bello  del  Martelletti  con  foglie  di  color  di  pàglia 
vergate  di  cremefino , c fiocco  del  medefimo  co- 
lore; il  miracoiofo  di  Bertagna  mezzo  bianco,  e 
mezzo  cremefino , oltre  molti  altri , che  vengono 
nominati  S.  Andrea , S.  Carlo , il  Martedotti , 1’ 
Albertino, li  palsa  Albertino, 8rc. 

Circa  la  coltura,  tanto  ^\ì  ^Anemoni , quanto 
gli  sArgewmi  amano  comunemente  il  pollo  fola- 
tio , e particolarmente  neirinvcrno . Le  radiche , 
che  fon  crcfciace  in  quello  modo  fi  piantano  : fi 
pone  di  fotto  terreno  grafro , e macero , pafsato 
prima  per  vaglio  largo  ; a quello  fi  Ibprappongo- 
noi.ditadì  terreno  magro  pafsato  per  vaglio 
flrctto , c quello,  che  fi  trova  nc’folcht  campe- 
recci trafportatovidairacque  , è aliai  migliore  . 
Quivi  coliocanfi  le  radiche  in  modo , che  gli  oc- 
xh;  fian  rivolti  all’insù  ,cbe  devon  poi  ricuoprirli 
con  a.  altre  dita  del  medefimo  terreno  magro  , 
ttggiungcndovcne  in  fine  i.  altre  dita  di  terra- 
grafia  ,c  leggiera . La  lontananza  fra  di  lorode- 
vc  efser  di  un  palmo  ; ma  fe  le  radiche  faran  pk- 
ciolc , c non  averan  finito  di  crefccre , meglio  fa- 
rà di  piantarle  nc'  vafi , che  neirajette,tcnendofi 
l’ifreu’ ordine  di  fopra  , dandoli  però  loro  di  mi- 
nordifranza,  e minor  profondità . Ne’ vafi  pa- 
rimente fi  piantano  le  radiche  di  que’  fiori  , che 
fon  più  rari,  che  cosi  meglio  fi  confervano  . Le 
lingue  , cheli  Baccano  , in  ripiantarle  di  ma- 
niera fi  collochino  , chenonfrian  ritte  , ma  da. 
banda , e alquanto  coricate , e che  l'occhio  fu 
volto  in  sù  , perche  cosi  fituate  ricevono  il  vigo-. 
re  inmaggior  copia . Ncirifrefso  modofi  pianta- 
no anco  le  radiche  , che  per  cagion  di  taiii  , o 
Mrdifetto  di  fracidume  fono  lènte  oel  lbado , C 
le  faranno  nel  vafo  , fi  collocheranno  inmodo, 
che  la  ferita  tocchi  da  una  banda  Io  llefso  vafo  ; 
che  cosi  nonTÌcevendo  tant'  umido,  nè  fovcrchio 
vigore,pià  fàcilmente  fi  confcrreranno  . Sonovi 
alcunedi  quelle  radiche,  che  non  fanno  altro  , 
che  foglie , cfsendo  frerìli  al  produr  fiorì  ; a qu»4 
Ile  fi  porge  rimedio  con  iflaccar  loro  la  fpefsczz* 
degli  occh) , e col  trapianurle  più  tarai , per.4 
che  fenza  di  quelli  maggior  vigore  nceveranno 
dalla  terra  , e più  tardi  trapianute  maggior  for- 
za riceveranno  da*  raggi  del  fole  , tanto  che  di 
fiori  diveraono  anco  feconde . 

per  far  , che  i fiorì  vengano  piu  rìguardevoi 
li  , devefeoe  con  le  forbicine  tagliar  la  ibvcrchia 
copia  , lafciandone  folo  da  8.  o io.  per  pianta  4 
Quelli  , che  vengon  fuor  di  tempo  , c che  per» 
dò  fon  mal  fatti  , o mezzo  abortiti,  taglieran» 
noli  vicino  a terra  , affinché  con  quefra  tardan- 
za ripigliando  forza  rillcfia  pianta  , efpongapo*- 
feta  a luo  tempo  il  florido  parto  tutto  compito  > 
e bello  . E però  gli  Argemom  , che  fon  piu  con< 
tumact  ai  nafccre , c rìtrofi  al  fiorire , acciò  ven- 
ganoatempo  , dcvonpìantarrij.  giorni  avanti 
y 2 al  pie- 
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al  pIcnilitnTo  di  Settembre  ; e per  gli  demoni  , 
cheriefeon  piu  facili, dcvcnafpcttarfìn'ad  Otto, 
bre  , per  conferrarli  meglio  coll’aria  temprata 
rrcl  fiorire.  Le  radiche  devonfi  cavar  di  Giugno 
ogni  anno  per  levar  loro  il  moltiplico  ; <5-  giorni 
dopo  levaci  dì  terra  , ponendoli  in  ccàello  , e 
confervarli.  Quelle  ordinarie  ogni  t.  anni  lì  et» 
vcranno  di  terra  , enonpiu  , oflcrvandoil  mo^ 
dogiidecoo  9 avvertendo,  che  in  ^e!  tempo  , 
rbc  (Un  fotterra  nc’giorni  ellivi , per  difenderle  x 
dal  fole  , edaWepioggic  , dcTelì  aggiunger  lo. 
ro  nelle  fnedelìme  ajette  un  palmo  di  terra , che 
alle  prime  pioggic  d’Autunno  doveri  poieffer  ri. 
moda  , tanto  che  fopra  vi  G polla  aggiungere  un 
dito  di  terra  grafia  minuta  , e macera.  Le  radi- 
che , che  ftan  oeVafì  , compito  che  areranno  di 
fiorite,  fard  ben  ritirarle  al  eopertoin  luogoario. 
fo  « Nel  fcminarli  fi  deve  oficrvare  di  celliere  le 
lèmenti  fui  mezzo  giorno  per  taTcfictto  > pofeia 
fi  pigliano  , e fi  pongono  in  un  catino  con  terra  xx 
ben  lottile , e grafia , c fi  mcfcola  infìcznc  ben  bc. 
ne  $ di  poi  lì  piglia  di  ella  tanca  quantica  , che 
parrà  per  la  grandezza  del  vafo  , o altroa  quell* 
cfictto  , c lì  pone  in  eflì  a modo  di  feminarTi  la 
lètncntc  ; pofeia  fpruzzata  con  acqua  ^ dinuo- 
vo  lì  piglia  altra  buona  terra  , e fi  cuopre  di 
quella  alla  grofiezza  di  un  coltello  , inaffiando. 
la  di  nuovo  con  feopetta  $ poi  fi  pone  a!  Iole  per 
5.  ore  ogni  mattina  , continuando  ad  inaffiarli 
Ogni  fera  , finche  fpuntano  le  fogliolioe  di  ciafit  aax 
cuna;  dopo  nate,  fi  dorerà  aggiunger  loro  altra 
terra  leggiermente  , e drlla  migliore  aliagrofi> 
iézza  di  un  dito  , lafciindoli  aJ  Ibi  continuo , col 
bagnarli  alla  fera  onefiamentc.  L’inverno  per 
fottra  rii  dal  freddo , fi  doveran  collocare  in  luo- 
go del  Giardino , dove  abbia  maggior  dominio 
li  fole  f difseccate  che  averan  le  fòglie,  làra  d’uo- 
po di  ritirarli  al  coperto  in  luogo  lrefi;o,difefidal 
fole  , e dall'acqua  . Di  Settembre  tutte  le  radi, 
chette  fi  cavino  , riponendo  le  più  picciolenegli  ^ 
fteifiva(i»:elci^aggioriinaltri  , aciòapparcc- 
ehiati,  pet’.ìTtcnderue inrtguardo  della  lofienu. 
ufiicica  , qualche  varietà  vifiola  , e riguarde. 
Yole. 

Gli  ^Anemoni  de’  quali  fi  meBsione  il  Mattioli 
firao  ^ . difièrenti  di  foglie , e di  fiori , ma  non  dif« 
ferenti  di  qualità  medicamcncale  ) e urehefono 
tutti  acuti  , per  quella  cagione  il  luceo  tirato 
per  il  nafo  purga  la  teda . La  radice  raallicaca  tU 
ra  la  fiemma  : cotta  in  vino  palào,  ad  applicata  in 
forma  di  Hnireesto^  medica  IcinfiammaggioQi , 
le  debolezze,  le  deaerici  degli  oc^,  mondifica 
le  ulcere  fordide.  IfufiitC  le  ftoadi  cottcron  Pti. 
fimi , mangiate  ne’ cibi,  fanno  abondare il  latte 
alle  donne  applicate  con  Una  a’hioghì  natura- 
li delle  donne  » provocano  i medrui  rimpiafirate 
guarifeono  la  fcabMa  . L'ifiefaa  proprietà  ha  1* 
^r^entont,  efacndo  di  colore  come  zaffarano,  ed 
acuto.  Leva  i fiocchi , & le  nuvolette  degli  oc- 
chi . Lefrondiimpiaftratc  mitigano  le  infiam-  tx 
maggiooi  » ® stolte  altre  virtù  epilogatene*  fc- 
guenti  V<?rlidiCaft.Dur. 

Fatnine^  ynl-p^tic  Uflipndefi  Anemone» 

^tJy/c»tericis  con/èrt  Cd^tifue  dolenti , 

JnfÌAmmata  ^ 


Sordidd^ue  expitr^nfi  pìfuitas  extrahitt  , 
£l/ct>,  €r  fatuu  dente s , lacejw  rwocdt , vtdt 
Z»/curtf  ex  oculis  UcrymdSy&vtilmr*.jm^t(^ 
Sxpttr^dtqtte  caput  y Uprtu  txpelUt  edaets 
Serpentnm^  ifius  yCmendannnpK  cicutrèxi 
X7o8-  Akemora,  detta  dal  Negri 
da  Strabooe , e Plinio  » Città  «e* 

linonli  della  Cilicia  , Vrlcovate  lòtto  rArrivef- 
covo  Scleuticealc  , oggidì  de  Selifchìa  » eoa 
Fortezza  ben  munita  tra  AntiochiaalTOnrafo, 
cCelenderì»  ora  Palapoli  aH'Orto»  vcrfo*i  Ca»- 
po  delio  (tefio  nome . Ella  à il  termine  delia  Pan- 
filia t Strabono  la  là  didante  8io.  Stadj  da 
Coracefio,  onScandeioro  aH’Otto,  ^oo-  verfo 
Solo.  Baudr.  Toni.i, 

Anfmorea  , p.  I.  Lat.  dUy 

p.  I.ì.  ì.Gr.  Ar!>xoaua.y  Cittì  dalla  Focìde  » che 
poi  fu  detta  ^nmclea , Kc  fa  menzione  Omer. 

Z710.  ANEMoscopio,p.  b.  Lat. 
piìy  p,  b.  n.  1.  Na  ufurp.  dal  Grec.  Afsfx^atmv  » 
comp.  dai  Amt^ , yencue , e rx»«^ , ptJpeBié  » 
onde  Anemefeapio  fign.  lo  ftelTo , che  odervatio- 
nc  de'  Venti  . Cosi  vico  chiamato  quello  dn>- 
mento , per  mezzo  del  quale  li  conofccvaoo  i ven- 
ti , che  poi  fii  pollo  in  difiifo  ; e ne  la  menzione 
Vitru./lo,i.C49^.(.attribuci]done  rinvencioiie  ail 
Andronico  Cirrede  j come  fc  nc  vede  in  Atene 
oalche  fcgnonel  Tempio  d’Eolo  . Non  è però 
ifficile  a rinuovarlo  nella  maniera  feguente.  Nei- 
la  cima  d'onalca  Torre  pongali  una  colonna  da- 
bile  col  luo  Capitello  proporzionato  che  abbia 
i(f.  lati»  io  <^*uoo  de* quali  fiadelcrittoìlno- 
me  d'un  vento , e quedo  Ita  ficuato  di  modo , che 
ogni  lato  lia  rivolto  dalla  parte  d’onde  fpira  il 
vento  deferittovi  . Sopra  di  quedo  fi  ponga  un 
globo  volubile  , che  fi^a  di  bafe  ad  una  datua 
di  bronzo,  che  abbia  figura  d*un  Trìtone , d’un 
Santo,  o meglio  d'un  Angelo  con  Ali  grandi 
dcle  in  atto  di  volare , accio  pollano  rìcevere  il 
vento  ; nella  dedra  della  dttua  fi  poriga  una  bac- 
chetta abballata  , la  quale,  rivoltaorofi  la  da- 
tua , additerà  il  vento  , che  follìa  . il  P.  Mil- 
licc  de  Calca  nel  fuo  Mondo  Matematico  rem.i. 
Trac.^.iéb.  3.  inlegna  il  modo  di  fare  un  altro 
tjénemofeopio  d*not  datua  dentro  una  Caraffa  di 
vetro  i ma  però  molto  difficile  a fabbrìcarfi»  an- 
corché da  lui  dicali  facile , cosi . Nella  cima  d* 
una  torre  s’accomodi  una  Ventarola  volubile  ad 
ogni  vento,  la  quale  abbia  un  alle,  ouna  ver- 
ga parimente  volubile , a cui  s*  infcrìfea  una  gi- 
rella. Sotto  la  menfa  flavi  un  altra  gtreUa  ugua- 
le , &una  corda  infinita  dalPuna  e l'aitcx  girelli, 
che  poni  la  Calamita  ; fopra  la  menfa  vi  fia  una 
Caraffa»  nella  di  cui  fuperfìcie  fiati  deferitei  ì no- 
mi de’  venti  con  una  datua  mobile  in  mezzo  al- 
la Caraffa . Mentre  il  vento  muoverà  la  Ventaro- 
la, fi  rivolterà  parimente  la  girella , eia  calami- 
ta , che  porta  » il  dì  cui  moto  Icguirà  ancora  la 
Sutua.  Vital,  LexMathem^  pag. 41. 1 Marinari 
per  conofecre  i venti  hanno  per  %4nemafccph  la 
Buffela , di  cui  a fuo  luogo  . 

1711.  Anemosforo,  p,b.hdt.jÌMmofpb9rus 
riy  p.  b.  f.  1.  Erba  del  Genere  de*  Napi , detta 
altrìmente  Buniade  , o Bunione;  Il  nome  Ant* 
mefpbcret  » dal  Crc.  » fignif.  lo  deflò 

che 
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tkt  fOTtt  mte  , d*  forfc  erptime  qualche  prò.  him>  nel  Pinate , che  lo  nomina  ^mmi  majj/ere  . 
peieti  della  detta  Pianta . V.BmUide.  Di  quella  può  eflèr  l'.4iiini<  > di  cui . V.caf.aSj. 

1712.  ANiHoaiDE,  p.  b.  Lat.aitnnelii,  p.I.  uum-iad;. 
dù  , p.  b.  f.  3,  Nome  di  Palladc  appo  Mctone  , 

dov'  era  un  Tempio  a lei  dedicata , per  cullodirc  A N E P 

ipopoli  della  rioleaze  nemiche 

1715.  Aneuno^  S.  Martire , con  altri  luoi  I7t}-  ANEprCRiTO  , p.  I.  Lat.  Wi^icrytiii, 

eompagni  mori  per  ChiSTO  focto  l’imperator  , r>>  p.  b.m.i.  No.  ufurp.  dalGr.  , e 

Diocleziaoo.  Menol. Cr.  Sur. TanitS.  fign.Colui , chenè  col  fenno,  nè  coirimclletto 

2714.  ANEMPonirro,  altroS.  M.  con  Acim-  x può  giudicare,  Galen.  dcSt(.  cap.^.  Foes.  car. 
dino  , Elpideforo  , Pegalio  , e molti  altri  fa 

martiriaato  in  Perlìa . Se  ne  celebra  la  fèlla  a’a-  1724-  Aneponimo  ( Gr^orh ) pubblicò  in  Au- 
di Norcmbcc,  guHa  nel  i<$oo.  unLib.  in  8.  intitol.  f3mra;m< 

271J.  Anemusio,  p.  b.  Lat.  Thilojtphiti  inttrp.  (itm  (j»fdcm 

p.b.n.t.  Tetra  della  Cilicia  , Plin.  fri.  I.  r.37,  Schtliis. 

r/f.  {.(qp.31.  2723-  Anepotuio,  Lat.  ^lupothiput  ,pi, 

m.2.  Santo  Martire,  il  quale  mori  per  Ckistoìo 
ANEN  Perfia  fotto  il  Re  Sapore . Calcod.  di  Coll.  Fclic, 

T-x.  f.ì6t, 

tjti.  ArtiHAa,  o Ande  MAS,  Ilbla  della 
Norrtgia  , {opra  la  coda  Meridionale  tra  quella  A N E R. 

diVef&ol,  e di  lamiera  verfo  Drontheìm..  Mo- 

reri , 27213.  Anri  , Cittì  de  Ceriti  nella  Tribù  di  . 

27IT.  Amencemlo  , p.  b.  Lat.  ./tuncephaliu,  Manaflè  , coni  detta  da  ,4ner  uno  de  figli  d’  A- 

ii,  p.  b.  m.  1.  Nom.  ufurp.  dal  Gr.  AVun^raaS- , brah  , che  ivi  abitò  , e farri  fepolto  . Adricom 

cfigti.  lolleflbchc/èui^a  ctfa  , per  metaf.  fitli-  fu  Teatr. 

da,  pt^ofctnnlUn.  Galen. ha. 3.  de  ipoc.^p"  2727.  Aner  , Voce  flraniera  che  , fec.  Pa- 

rUt. iur.  t.  4.  Conviene  quello  nome  propria-  pias  lì^,  ITlomop^.  12.  Plri.  coi. 
mence  a Caiani , che  pm  mui  moPrmp  nel  cerrci-  2728.  Aneretto,  Lat.  ^errfihir,  ra,»m , m. 

lo , le  ollerrazioni  de  quali  radunò  Bonec.  Medita  f.  n.  Term.  Mcdicin.  ufurp.  dal  Grec.  , 

Seitentriauile , Ub.i.fee.  2.  cqp.8.  ctr.19. 0'e.  che  lignifica  ita»  rotto , 0 /pelato  itili  mteiut , 

2718.  AnendeguiR  , Villaggio  tra  Bagna-  api/?r//a.  Si  dice  anco  dalla  farina  , o pane  di  fa-  j 

gac , e Mafulipatan  nelle  Indie  Orientali . The-  rinameno  pura,  e non  pallata  per  Tamifo  , o 

Tcnet.pi^i^.  der  JUd./iaop.  Setaccio, cioè  non  feparata  dalla  femmola  . Ipoc. 

2719-  Anenio  , p.  b.  Lat.  ,41aniwr , «Ir,  p.  Iiù.  de  q|fe^. /re.  14.  n.  13.  Foes. 
b.  m.  2, No.  ufurp. dal  Grec.Anùi®.,  elign.  Per- 

fona  lenza  malinconia  , o trìflezza  . Foef.  Ore.  A N £ S 

ptg.^S.  dove  determina , che  DypnÌHS  lignifichi 

lo  AcITo,  che  ^eniiu  , ma  non  a’accorda  con  2729.  Anej,  Famiglia  nobile  Catalana,  il* 

alui  ; poiché 07/i»l*r  lìgn.  o molto  affannato,  XI  lullrau  da  Pier  Siroenes  de  ,4»cr  Clarer  mag. 

o pur  che  difficilmente  può  contenerli  con  freno  giore  di  tutta  la  Provincia  di  Catalogna , la  qual 

poiché  àii'alig.  lo  lleffo che yr««MS.  Hcm.Stepb.  carica  continuò  ne'fuoi  poRcri  ; e vi  fii  anco 

m Tbef.  Antonio  Anet  , Fa  per  Arme  2.  Chiavi  d'oro  in 

campo  rofib . 

A N E O 2750.  Anerazio  , Lat.  ,AneftRi»m , Gr.  An- 

rMTor!,  antichilEma  Città  neirillTtico  nomi. 

2720.  Anto  , p.  I.  Lat.  AMtu , <«',  p.  I.  m.t.  nata  da  PUn. 

Fiume  dellaSicilia  , detto  ancora  , il  qua-  2731.  AnesioS.  Martire  , ottenne  la  palma 

le  li  fcarica  nel  Mare  a Siracufa  . Libur.  wuu.  del  Martirio  nell'Africa  : del  quale  fa  menzione 
Mo».  fol.}0.  (,  Beda . La  di  lui  feda  li  celebra  a'  3 1.  di  Marzo . 

2721.  Anborizua,  Lot.  Aotorijmt  , efr,p.  Mtrt.Rsm. 

b.n.3.  Term.Medic.  ulìirp. dal  Gr.  A»wV^<  , 2732.  Anesis  , p.  b.  Lat.  .dUe/Jr , fr,  p.  b.  f. 

e figo,  un  tumore  preternaturale , nato  dalla  rot-  1.  Term.  Medie,  uliirp.  dal  Gr.  A'iirit , che  ligni- 
turt  di  qualche  aneria , che  fa  continua  pnifaiio-  fica  J^mePioiK . V.  Dialeimt . Si  legge  in  Galen. 

ne,  e cede  con  facilità  al  tatto,  ma  con  facilità  de  rcnqa.eat.  marò.  c.  8.  Vedafi  Aczio  ci^.  9.  e la. 

rìtornaal  primo  flato . Chirurg.  Barbet.  T>ar.2.  allegato  da  Foca,  care.jp.  Secondo  Papias  quefU 
e.tS.  /.192.  voce  Uteps  lignifica  ri^p>  , 

2722.  Awioa  , o Ammi.  Grec. apfr/’ , Pian-  *735-  ANESTESta,  p.  I.  Lat.  .dar/Ie/ia , ù , p. 

ta  limile  al  Finocchio  nel  fuRb,  e le  fòglie  fono  fi-  I.  f.  1 . No.  ufurp.  dal  Gr.  ArimWa , e lign.  diflo- 

mili  a quella  della  PaRinaca  falvatica  ; ha  il  fé-  |,x  luzione  di  fenfo  , come  ne'  Paralitici . Blancar. 
feme  nell'ombrella  lottile  , più  minuto  del  ci-  Calici.  Renov.  V.  Stttpiiità , a Stupóre . 
mino,acutoediodored'Origano.Ca/2.0«r.Que- 

floèil3.del8a»ccò.  nelPinacc,giacheeffo  neap.  ANET 

porta  di  4.  forti . S'nfa  dieflóil Teme  dallofcòra- 

ifer»i  vira  creduto  per  vero -diwiM' ili.  del  Saw-  4734'  Anet  , Borgo  della  Francia  fopra  al 

fiume 
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fiume  Bure,  con  titolo  di  Principato , del  Due» 
diVindomo.  Il  CaftclloèmaenificcntilSmo,  e 
fu  fabricato  folto  *1  Kegno  da  Henrico  II.  in  fa* 
vorc  di  Diana  di  Portiera  DuchefTa  di  Valentine* 
fe  favorita  di  detto  Re . Quella  d un  opera  di  Pa- 
lermo , Architetto  eccellente  . Il  Portico  è d* 
una  bruttura  ammirabile»  fopra'l quale  v' è un’ 
Orologio, che  con  un  piede  fuooa  le  ore»  avanti  di 
che  fì  vede  moverli  una  muta  di  Cani  dello  ftclTo 
metallo.L*appartamenco  del  Caftello,6:  i <Bìardì-  ^ 
ni  fono  (lati  degni  deirammiraaione  de’curioH. 

V’  è parinMme  una  bcllilHma  Cappella  fondata 
per  jz.  Canonici . Morcri  , 

Z73f.  Anetico  , p.b.hzx.  ^neticMs p€i,  V. 
b.m.  z.  Ay*m^»  Lago  d’Egitto»  prcllo’l  quale 
nafee  il  Papiro  » Erba  » con  la  quale  fi  faceva  li 
Carta  da  icrivere  , la  quale  perciò  iu  detta  da* 
Latini  . Liburn.C/i>cry!  Aiond. 

1757.  Anetico»  p.  b.  Lat.  vdncftfur » ci,  p. 

b.  n.z.  Luogo  dell’Alia  copiofo  di  Canne . ^ 

Anetzs»  p.  1.  Laf,  sAnttis  y p.b.  f.  j.  • 
Gr.  , Nome  d*  una  Dea  adorata  già  da* 

Lidi  » dagli  Armeni  » c da’  Perliani . QueQi  Po- 
|>oli  » particolarmente  i piu  vicini  alla  Scìtia,non 
tàccvanocos*aIcuna  » fc  non  fotto  gli  aufpicj  di 
qneda  Deità;  e però  lì  facevano  nel  di  lei  Tem- 
pio le  afTcmblee  » per  deliberare  tutti  gli  affari 
importanti  alla  prclenza  della  mcdeHma  . Le  piu 
belle  Fanciulle  erano  confecràteal  fervizio  di  que- 
lla Deità  bugiarda  » e ft  proltituivaoo  a chiun-  ^ 
que  vi  follè  andato  ad’oflèrire  i Sagribc)  » imma- 
ginandofi,  che  quelle  laidezze  piacencro  alla  lo- 
ro Dea  » e {limando  con  ciò  diventar  piu  nobili, 
e -degne  di  miglior  partito  nel  marìtarH . In  fat- 
ti » quanto  piu  grandi  impurità  Facevano  cf 
fc  fpiccare  , tanto  piu  venivano  Rimate  » e 
tanto  meglio  li  maritavano  . Le  ièlle  d’  ^nèfi  lì 
celebravano  ogni  anno  con  ogni  forte  d'ubbria- 
chezze , e di  lalcivic  » e veniva  poruca  in  procef- 
fione  con  pompa  grande  la  di  lei  ilatoa . Si  crede  xL 
che  tali  leile  foRcro  ìllicuite  in  memoria  della  vit- 
toria riportata  da  Ciro  Re  di  Periìa  contro  i Sac- 
ci » Popoli  della  Scitia  » quando  avendo  egli 
finto  di  prender  la  Fuga  » tc  abbandonato  il  luo 
Campo  con  le  tende  piene  di  tavole  imbandite 
con  molte  » c laute  vivande  » e vini  efquinti,  egli 
vi  ritornò  lellamentc  con  le  fue  Truppe  » c trova- 
tivi grinimici  opprefli  dalla  crapola,  e dall'ub- 
briacueaza , lì  tagliò  tutti  a pezzi  ; venivano  per- 
ciò dette  quelle  felle  la  folennità  de  Sacci , 
traSaccarum . Erodoto  Scrabonc  Ub^n.  PJin.  lib. 
^^.c^  Celio  Rodigivo/IL  18.  caù.  19.  Paufania 
mlAComcUy  il  quale  notaneU.j.cnei  Lidladora- 
yano  una  Diana  con  quello  nome.  Plinio  dice»chc 
la  primi  Ratui  d’ero»  che  folle  mai  fatta»fu  quella 
4ique{U  Dea,  e ch’ella  fu  gettata  io  pezzi  duran- 
te fa  guerra  d' Antonio  contro  i Parti . Morcri . 

1758.  Anet^o.  p.  I.  Lat.  jfnetbmus  a^um, 
p.  1.  m.  f.  X.  Deriv.  a'jincto  Erba  » di  cui  fotto ,« 
Rgn.  cofa  appartenente  xìV^eto  . Volg.  Mcf  ^ 

U pettininone  i oi  granelli  con  Olio  Anelino , 

€ Camonùllino  • 

2739.  Anetisto,  Lat.  ^netifhu  , ti  , f.». 

Cr.  A»fT/V®*,  Nome  attribuito  a Giunone  da' Po- 
poli Corinti  ; ficcome  fu  detu  Lutina  » Matrox 


m , , Opigena  , T^crtf  » Merdnce  » Chh 
XÌ4,  Hippia  lib.6>  C.4. 

1740.  Anetlinam,  Gomma  odorìfera  della 
nuova  Spagna  nell* America . Jo.  de  Laet.  Amer. 
defcr.li.^.c.  X. 

2741.  Aneto»  p.  1.  Lat.  » ròi»  p.L 

n.  1.  Gr.  . j Frane.  *Anethe . ] Spagn.  EneU 
4o  . ] Gerra.J  DtU.  ] Ingl.  DiU  aneth  . J Arab. 
Ssbet . Erba  » tanto  limiie  al  Finocchio»  che  IpeL 
fe  volte  fe  il  guRo  nonfoRc  giudice  »ingannareb- 
be  l’occhio . Crefee  col  gambo  alto  un  gomito 
c mczzo»ramofa , con  foglie  capìgUofe,^rì  gial- 
li e con  ombrelle»  e feme  come  il.  Finochio  ; non 
ha  molto  lunga  la  radice  ma  Rbrofa  » la  quale 
perilcc  cavato  il  feme;  ogni  anno  peròfeminandolt 
fi  rinuova  . Seminafi|>crgrorti»e  quali  per  tutto» 
& in  alcuni  luogbinalceq^ntaneameote . £* cal- 
do nel  principio  del  3.  grado»  e fecco  nel  princi- 
piodelz.;  ma  abbruciato  c caldo, e fccconel  5. 
grado . La  decozione  del  feme  fatta  in  vino»pro- 
voca  il  latte , rifolve  le  ventolità  » eleva  i dolori 
del  corpo  : rìRagna  il  corpo  » c parimente  i vo- 
miti» alieggeiifce  il  finghiozzo»  &il  medefìmo 

il  Ricco  cotto  con  acqua . Ufali  per  condimen- 
to de’ cibi,  ne’  cavoli  » nelpefce  » ed  in  altre  vi- 
vande; ma  ufato  troppo,  nuoce  alla  villa  » cdiL 
fecca lo  Sperma:  mettcR  in  molti  medicamenti» 
ol;  » & unguenti;  entra  ancora  nella  Teriaca»  & 
il  modo  di  comporla  è queRo . PrendcR  il  feme  <1* 
apetOyài  Finochio,d'Anifo»d’Amet$»di  Pctrofcllo, 
ana  dramme  6-  Trifoglio  acuto  odoraco»dramme 
1.  miglio  Serpollo»farina  di  Veccia»fuccod*Ange- 
Jica»ovvero  Opoponaco  ana  dr.z<  trite  e fetacciaie 
tutte  Quefle  cofe»fe  ne  faccian  con  vino  Trocifei  » 
n {cechi  R riferbino»  i quali  fono  preRantiRìmo 
antidoto  contro  veleno  . La  decozione  dell* 
pAneto  è utile  per  federvi  dentro  le  Donne  per  i di- 
ritti delle  Matrice . 11  feme  abbruciato  rifolve 
con  ìmpiaRro  le  pcRcme  del  federe»  evale  alfe 
ulcere  umide,  maRimc  de*  luoghi  naturali;  fit- 
ti dalle  foglie  » eda’Rori»  olio  vecchio  chiaro 
J’Olio  , per  ì dolori  delle  parti  di  tutto'l 

corpo»  che  apre  i pori , rifolve  i vapori  » eie  po- 
Reme»  e le  durezze,  c mitiga  i dolori,  i ri- 
gori delle  febbri  » c provoca  il  (onno,  & il  Ridore; 
e fatta  come  quello  di  Ruta,  Tacqua  diRillata, 
<{à  tutta  la-pianta  clHcace  a tutte  le  cofe  predet- 
te. Tutto  ciò  viene  epilogato  nc’fcgucnti  vefR 
di  CaR,  Dur. 

CaJfaeit  y& rerocatlac , tonnina  fedat  Aneihuml» 
Cottcoqnit  » & riBus  eie  digerii  » e/l  & actuns 
Jioccilms,  ìnfeBumeBoclUis,  Venerifque  dolores 
Sedai  » fingultus  lenii  » penfue  ntile  moròis 
Famineis^genituram  cxtiiiguii  , concoqmt , alette 
Conciliai  fomnum , iotium  menfefque  minifirat . 

2742.  Aneto»  S.  Martire  » Compagno  de* 
Santi  Cedrato»  Dionifio»  Crefeenzio  , Paolo» 
c Cipriano»  con  i quali  fotto  la  Mifecuzionc  di 
Decio  » e Valeriane , da  Giafono  Prefìde  fu  mar- 
tirizzato io  Corinto.  La  loro  fèlla  fi  celebra  a* 
lo*  di  Marzo.  ] Ve  nefu  un’altro»  il  quale  in 
Cefarea  città  della  PalaRina  cfortando  gli  altri 
almarcirìo  » e fpezzandocolla  fua  orazione  gl* 
Idoli»  fu  fatto  battere  da  10.  CamcRci  per  or- 
dine dUrbano  Prdidente  di  Diocleziano  Impe- 
ratore ; 
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rttorc  i mi  divennero  quegli  ftinchi , nd  mai  s'  to  da  pemiciof!  accidenti , a caufa  del  ripofo  del- 

indufle  il  Santo  a mutare  il  (ermo  propofìto  nella  le  parti  di  quefto  medefìmo  fangue  fhavafato, 

vera  Fede.  Finalmente,  dopo  molti  martir)  ta-  di  cui  la  rcrmentazione  , e l’alterazione  fono 

gliatigli  le  mani , i pledi,e  poi  il  capo,  moriglo-  quali  Tempre  feguite  da  Tcgnidi  mortilìcazione . 

riofo  per  amor  di  Gesù  , ti  di  lui  fella  fi  cele-t  Quelle  1.  fpecie  A'^turifmi  fanno  progrefit , e 

bra  a*  17.  di  Giugno.  t’aumentano  piu , omeno,  fecondo  che  Tazio- 

174} . Anetussa,  Latin, ,y£>rr«/74 , /ia , f.  i.  ne  de’ luoghi  acri,  la  contulione,  lo  llroppic* 

Città  della  Libia,  già  Colonia  de’Romani,  co-  ciamento,  l’apertura  del  vafo,  e Timpulfione 

me  fi  deduce  da  una  Medaglia  d’Augullo  in  cui  del  fangue  fono  piu , o meno  confiderabili . 
fi  legge  2 I fegni  del  vero  jlncarrtyìiM  fono  il  battimento 

Colmi*  Anetulla  Attuti*  Latin*.  fcniibile  del  tumore,  e la  lua  mollezza,  fe  fi 

rncui  fi  vedono  ancora  le  infegne  militari  delle  comprime  colle  diu,  egli  difenfia,  e difpare  in  un 

Coorti,  con  alcuni  manipoli , e l’Aquila  Legio-  medelimo  tempo,  ma  non  fi  tolto  fi  celta  di  com- 

naria  . Sceph.  primere,  che  ritorna  nel  Tuo  primiero  fiato.  11 

1744.  Anetusseo,  p.l.  Lat.  u<»c/»/?«»r , 4 , colore  della  cute  non  i mutato,  perche  il  lan- 

um , Dcriv.  Patrio  A’^/taenifia  città , come  &o>  gue  che  mantiene  il  tumore , conferva  la  Tua  flui- 

tuflco  da  Scotulla  . diti  per  la  fopravvegnenza  , c per  lo  mifchia* 

mentodel  nuovo  fangue,  di  cui  il  moto  à conti- 
A N E U imo.  Keiraltimo  iuo  grado  d*accrefcimcnto il 

^ fuorolumc,  o mole  é quafi  (ìmile  a quello  di 
S74?.  Aheurisma»  T^%t.*Aneurifma  ytii  yXn,.  una  noce,  od*  un'uovo  al  piu  . La  maggior 

Term.  Medicinale  ufurp.  dai  Grec.  , parte  aflèrifeono,  che  queflì  tumori  aumentano 

che  Hgo. dilatazione , oslargamento;c  propria-  alcune  voice  in  guifa,  che  non  mancano  di  feop. 

mence  con  quefto  nome  s’incende  una  tumore  piare.*  fi  fa  nondimeno  per  cerca  feienza , che  ci 

eoncro  nàcura  fÌM’mato  per  la  dilacazionc  dell'ar-  fono  alcuni  » che  gli  hanno  arcaci  cucco  *1  tem- 

teria,  o per  Io  (Irappamenco  delle  lue  tuniche»  - po  della  vita  loro , echenella  maggiorparte  di 
dlcuicrovann  i.  fpecie»  cioè  rvYflC«wyì»M vero , quegli»  che  ne  fono  opprcfli,  la  porzione  dell* 

e’t  falfo.  ’Vjintutiilmà  vero  è quello»  che  non  arteria  indebolita  diviene  si  dura»  e si  callofa  » 

abbandona  mai  il  canale  deirarteria  , e che  ha  che  relifìe  a cucci  gli  sforzi  violenti  » che  fi  pof- 

eommercio  col  fangue»  che  il  cuore  v*invia  inccf-,  tot  fino  fare., 

fancemente:  il  falfo  alconcrarìooccupa  le  parti  Ancorché  poi  quelle  calloficà  » e olTìficazione 

vicine»  e non  ha  alcuna  comuoicaiione  col  fan-  d'arteria  comparifea  diflfìciliflima  ad  efplìrarfi» 

gue  arteriale..  La  caufa  interna  del  vero  fi  può  nondimeno  penfare  » che  le  particole  falU 

non  fi  puòattribuirafe  non  all'azione  d'un  ne  le  piu  vellicanti  » le  piu  efaltace  del  fanguepe- 

umore  acre,  e corrofivo»  che  featurifee  dalle  oetrìno  le  piu  piccioleporofiti  delle  fibre  delle  fue 

glandole,  che  fi  nafeondono  aH’incornodeVafi»  tuniche»  e cVellc  vi  fi  ammalfino,  mefcolan- 

e *che  corrode  infcnlìbilmente  la  tunica  eftema  dofi  col  fugo  nutritivo  deirarteria  » e cheellè 

deirarteria»  dimodo  che  il  fangue  pcrlefcofiérei-  contribuifeano  altresì  alla  fiia  calloficè  » e offifi- 

teratedifpone  Is  tunica  interna  ad  ellendcrli, e a razione.  Ma  la  ragione,  chcparclapiueviden- 

dilatarfi»  edopomolteimpuinomnonficrovan-.  zl.  te»  e la  meglio  fondata  » è »,  che  il  fangue  che 
do  piu  in  ifiato  di  refifiere  a’  fuot  moti , ella  cc-  mantiene  V^neurifma  » e che  fi  ritrova  in  una 

de  » e obbedifee  canto  » che  infine  fi  forma  il  cu-  continua  fermentazione»  dee  per  lofuomotoau- 

more  detto  . Perciò  quelle  fpecie  d*  mentarc  il  calore  della  parte  che  difsecca,  e in- 

jineurifmt  fucctdooo  naturalmente  al  collo  » durKce  infcnfibilmence  le  fibre  del  luogo  dilaca- 

braccia  , afcelle  , e a molte  altre  parti.  Noi  to»  indillipando , e rarificando  Tumidità  che  le 

enerviamo  ancora  » che  qucAe  fpecie  di  tumori  innaffia  » e le  illupidifce.  Quel  che  fortifica  di 

opprimono  piu  collo  le  pcrfonc  magre,  atrofia-  vantaggio  quefto  penficro».  e»  che  l'Aorta  di- 
te» cfmume»  che  hanno  il  fangue  carico  di  fa-  viene  alcune  voice  callofa,  e ofiofa  ne*  vccchj  al- 

Ji  » che  grafie»  e piene.  La  cauta  cllcroa  del  ve-  Tufeita  del  ventricolo  finillro  del  cuore»  o fia 

ro«dac«r//m4proccdedapunzionefaccaaella  tu-  ^ che  il  poco  calore,  che  loro  cella  la  difsecchi , o 
Dica  edema  deirarteria  colla  lancetta  » fpada,  o fia  che  il  loro  fangue  fia  denudato  della  vifcofici , 

altro  limile  idrumento»  oda  qualche  fracafla-  che  gli  è necelTarìa  pcrconfervare  il  Tuo  movi- 
mento , cafeata  ».  colpo,  d^c.  o in.  fine  dalla  mento.  L’clperienza  nondimeno  h conofeere» 

force  imprelfione  » che  le  materie  dcri  » e corro-  ch'elfa  incaliifce  in  alcuni  foggetri . 

fivc»  cheli  ammalTano  alcune  volte  incomode’-  I fegni  del  falfo  UnenrifmA  fono  oppodi  a 

vafijpofianofiire  Umilmenteaquedamedefima  tu-  quegli  del  vero . Nel  falfo  il  battimento  dell'ar- 

nica  edema.  £*  facile  il  comprendere»  che  tut*  teria  c profondilEmo  » il  coloredcllacnteè  quali 

te  quede  caufe  fon  capaci  d’indebolire  il  canale  che  livido»  il  tumore  non  è si  elevato»  nè  cosi 

dell’arteria  » e che  il  fangue  percuotendo  di  con-  rotondo»  come  quello  del  vero  i ma  in  contrac- 

tinuoil  luogodcprefib»  Io  dende,  lo  rompe,  c \x  cambio  egli  occupa  piu  fpazio;  non  cede  cosi 
produceuntumorefiioridelcanale.  facilmente  al  tatto»  come  quello  del  vero..  11  fe- 

II  fallo  è caulaco  per  la  rottura  to-  gno  piu  convincente  che  fi  fia  aperta  rarteria,  è 

tale  delle  tuniche  deU’arterii  » che  dannoefitoal  allorcheil  fangue  efee  impctuolamente  afeofie» 

fangue,  che  fi  dravafa  tra  le  porolìtà  delle  cap-  che  ci  fa  venire  in  cognizione»  c ci  convince, 

ni  ) e della  cute , forma  un  tumore , ch’è  fegui-.  che  il  Aio  anoto  è continuo , e ineguale . Que- 

da 
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lUiiicgiuIitadclcorrodeJ  (angue procede  da».  ftrarafato,  e Tobblighino  ariencrare  nel  eotn« 

moti  contrar/:  il  primo  dipende  dalla  pocent;co>  mcrcio  dcMiquori  » oa  feappare  perrinrcnfibile 

Ilriaionc  de’  ventricoli  del  cuore,  c la  feconda  trafpiraiione,  con  attenuare , c rarefare  le  fuc 

dallo(catcodeli'arteric.  Ma  Hecome  i'impullìo*  moleculc  nafeofte  tra  le  poro/ìtà  delle  carni  ; al- 
oè deU’uno  è molto  piu  forte  di  quella  dell’altro,  l’incontro  il  vero  ^iic»r//n»o  lì  può  portare  du- 

fucccdc,  chea  inifora , che  il  cuore  (caccia  vigo-  fante  il  tempo  della  vita  , 0 almeno  un  tempo 

rofamentc  il  fangue  nel  tempo  della  lìl^olc  , o aflai  confiderabile  , a ragione  del  quale  fì  può 

contrazione,  Tartcric  perla  loro  virtù  di  moU  prolungare  lopcrazionc  con  pprre  (opra  del  tu- 
ia, o chimica  lo  rilpingono,  e ricacciano  dcbolt  more  qualche  compre/Cone  di  pezze  fermate  me- 

mcnte  nella  diafìole,  o dilatazione;  il  che  fai*  ^ diante  la  fafeia  , lenza  che  Tlofermo  Zia  inperì- 
irrcgolarita,  c la  continuazione  del  fuo  moto.  coloalcuno,  purché  lì  detennini  a foflrirerope- 
Se  n vederi,  che  lì  /offe  difgrazìatamente  raaions.  Quellos’ingroiraiìnoaduncertopun- 

aperta  una  delle  tuniche  dell’arteria  ( il  che  fico-  to,  come  è flato  detto/  laddove  il  progrcHo  del 

nofccri  per  la  rcliflenzadel  colpo,  e daH’clevi'^  falfo non  è limitato;  in  line  fe  mal  gradotutte  le 

zionc,  cviolcnze  del  fuo  battimento,  che  fi  co.»  diligenze  , e procauziooi  che  fi  polTono  appor- 

mpnicain  un  (ubico  alla  vena,  cebo  obbligai!  tare  nell’una  , e nell’altra  fpccie,  non  fi  riefce 

linone  venofo  ad  iifcire  a fcolTe , nel  modo' me-  con  felice  evento , fumo  coftretti  di  ricorrere  all* 

defimo  che  il  (angue  aricriofo  , eccettuatone  , operazione. 

che  non  c sì  vivo,  nc  così  zampillante , c che  fi  Qiicfta  operazione  fi  prattica  in  y differenti 

lancia  con  meix)  velociti  ) fi  ha  ricorfo  alla  cava-  maniere.  La  prima  ò quella  dove  ci  Icrviamo  del 

tadifanguc,  che  allenta  il  moto  dclfangue,  e bottone  di  Vetriolo,  maqucllo  che  vi  c di  fafti- 

cheitnpedifee  con  tal  mezzo  ilivogrcfio  del  tu-  diofij  c,  che  a mifura  che  quelle  particole  vì- 

more  . Si  applica  un  piccolo  piumacciolo,  nel  trioliche  fi  liquefanno , fi  flendono  (opra  i liga- 

qualc  fi  pone  la  metà  d’una  fava , acciò  non  com^  menti , c i tendini  vicini , ch’efTc  tolgono  via , 

prima, che  il  luogo  delfapcrtura ; fopraqueflo  che  flrappano,  e che  cauterizzano,  tanto  che 

piumacciolo  fc  nc  pone  un’altro  alquanto  piu  in  fine  rinfermo  retta  flroppiato  tutto’l  tempo 

grande,  s applicano  in  tal  forma  diverfipiumac-  di  (ua  vita,  flaotc  che  la  parte  diviene  incapace 

cioli  grado  per  grado,  che  fi  fermano  con  una  de’ fuoi  moti  ordinar;.  La  feconda  òdi  (gravare 

/afeiadi  lunghezza  proporzionata  , efi  munì-  il  tumore  primi  di  fare  rallaeciatura  del  vafo. 

feono  le  parti  vicine  d’ottimi  difenfivi.  Vi  fono  x»  Mz  la  feguente  ò quella , che  (cmbra  la  piu  ficu- 
alcuni , che  fi  fervono  d’una  doppia , o altra  mo-  ri  . Effendo  fituato  i’Jnfermo  , s’inviluppa  la 

lieta  fimilc  ( come  farebbe  un  tefìone  ) percom-  parte  media  del  braccio  con  valida  compreflìone 

pritnerc  i’jDcifioncdeirarrcria,  manon  s’appro*  Ibflenuta  da  legatura  fimile , nella  quale  fi  pafsa 

va  quefla  tal  pratica;  la  ragione  c , cMefiendo  alcuna  cofa  da  poterli  pallare  , c girare  piu  vol- 

obbfigati  di  (errare  fortemente  colla  fafeia  , la  te,  per  mezzo  delle  quali  paiTature , e giri  fi  (er- 

snoneta  ingombrandopiulpazio  chela  metà  d*  ra,  cs’indormcntifcc il  bracciodcll’Jinrcrmo  con 

una  fava , che  non  comprime  che  il  luogo  dell’  turare  il  palio  al  fangue , e i gli  fpiriti . 11  Chi- 

inctfionc , vi  farebbe  dubbio  che  la  circonferen-  rurgo  incide  colla  lancetta  il  tumore , fecondan- 

2i  della  ferita  cadette  in  mortificaaiono  ; ma  per  do  il  luogo  dove  patta  rarteri  a,  chefidevefepa- 

fupplirc  al  mancamento  di  quefla  force  compref-  ìl  rare  dal  nervo,  per  avere  la  libertà  di  legare  1’ 
(ione,  fi  ponealla  parte  interna  dèi  braccio  ,lun-  arteria  fopra  a un  mezzo  dito  in  traverfo  dall* 

go  a’ vali  grotti,  un  piumacciolo  bislungo,  il  apertura  con  un  piccolo naflrino di  filo  forte,  c 

quale  Q allìcura  colla  farciatiu-a  rampante,  o incerato.  Bifogna  ottèrvare,  che  nel  vero 

itrifeiance  . Qucfto  piumacciolo  produce  di  il  tumore  c quello,  che  moftra , c regola 

i)uon:ttinii  effetti  ; jserciocriic  oltre  al  moderare  i)  luogo  dove  fi  deve  fare  l’allacciatura,  laddo- 

i!  corfo  sapido  del  (angue , c che  per  fijo  mezza  ve  nel  falfo  fiamo  coflreccì  di  allentare , e (volge- 

jì  può  evitare  il  troppo  ferrar  la  fafeia , egli  faci-  rè  riftruracnto,  che  teneva  ferrata  la  parte , per 

iita  ancora  la  riunione  deli'artciia  , perche  l im^  poter  fapere  poficivsmence  di  dove  featurifea  il 

pulfione  dclfangue  non  fi  facendo Icniite , che  (angue  , ch*ò  U circoflanza  la  piu  importante 

deboli/fimamcntc , (ù  poco  sbaraglio  aii’apertu-  l dcH'operazionc  , per  renderli  padrone  del  fao- 
ra.  Qitando  l’Inferno  comincia  a liprendcrc  le  guc  , cper  ifehivare  di  non  (are  la  legatura  few 

iuc  forze,  fi  deve  reiterare  la  flebotomia  perla  pra  l'apertura  del  vafo,  in  fcambio  di  farla  al- 

jagioni  efpoflc  ; fi  Icverannogli  apparecchi , e i quanto  piu  alta , perche  il  fangue  per  la  fua  im- 

rimedj  piu  tardi  che  farà  po^bile,  poicchc  ia  pulfioncnon  mancherebbe  di  dilatare  il  luogo  in- 

pochittìno  tempo  il  tumore  fe  progrclfi  eonfidc-  dcbolito,  e di  lanciarfincl  modo  di  prima  . Per 

rabili-  tale  effetto  fi  patta  un  ago  folto ’l  canale  dell’ar- 

Siccome  poi  gli  accidenti  che  (bpravvengono  tcriaj  fi  fafubito  annodo  femplicc  , fopra  del 
ài  tAiio  fono  ordinariamente  crude-  quale  fi  pone  un  poca  dipezzetina,  cheli  ferma 

c violenti,  poiccholagjngrena,  c la  morti-  con  altri  nodi.  Alcuni  nc  fanno  un’altro  per  di 
JJ^iooo  ttrafeichi,  econfeguenzefune-  tx  (ottoacaufa  de* rami  di  comunicazione;  tutta* 
j M via  perchequefta  è una  diligenza , chenon  fi  dc- 

Jamo  P ^1  , cfafcc,  che  ve  rigettare,  ce  nc  pofljamo  fervire . 

à ApP  ^ ® che  fi  devono  prcn-  Effendo  fatte  le  allacciature , fi  lafcia  di  piu 

dicuic°r  oche  irimediri-  coftringcrc  la  parte,  come  fu  detto:  fc  il  fan- 

^Merviamo,  rifveglioo  il  fangue  gue  farà  ben  fermato , s’aprirà  il  tymorc  perder 

efi- 
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dito  al  fangue  , e fì  riempirà  di  faldelle  di  fila 
con  polveri  attrignenti , come  il  Vetriolo  bian- 
co , a fine  di  confumare  la  faccaiapiu  facilmen- 
te . Sirìcùopre  il  rimanente  della  ferita  di  piu- 
maecìuli,  accompagnati  con  iin’impiaflro  , con 
una  imbroccazionc , o doccia d'Oliorofato,  con 
* difenfìvi,  che  anticipino  fopra  tutta  la  ftefadet 

braccio,  con  pcfze  inzuppate  in  Vino  generofb 
tepido,  e con  una  fafeia.  Qualche  tempo  dopo 
fi  deve  cavar  fangue  aJl*Infcrmo,  (eie  lue  forze 
lo  permettono  ; fi  Jafeerà  colla  prima  medicatu- 
ra per  lo  fpazio  di  a.  giorni,  fenza  levar  niente , 
e n lafceranno  le  faldelle , che  for»o  nel  fondo 
della  faccaia  perle  fpazio  di  3.  04.  giorni,  per 
paura  , che  nel  levarle  non  fi  rinuovaflc  qualche 
ipargimcnto  di  fangue;  oltre  a eh’ ofic  procurano 
una  pronta  fuppuraaionc . 

La  fituazione  dei  braccio , che  fembra  cofa  di 
poca  confeguenza , dev'  efière  nondimeno  ofTer- 
vata  come  cola  nccelTtria , c favorevole  alla  gua- 
rigione della  malattia . 11  braccio  doverà  cfTerc 
alquanto  piegato,  elimino  follevata  fopra  un 
guanciale , a fine  che  la  circolazione  fia  piu  libe- 
ra ; ma  bifogna  particolarmente  raccomandare 
airinfèrraodipiegare,  e difendere  il  braccio  di 
tempo  in  tempo.  Se  fi  oflerva  ogni  giorno  di  que- 
gli, che  divengono  flroppiati  per  non  avere  in 
modo  alcuno  mollo  il  braccio  , o la  gamba  nel 
, corfo  d'una  fimigliantc  indifpofizionej  lacaufa 

di  quello  accidente  procede  dalripofo,  e pofaca 
delie  macerie  ghiajofc,  cheveftono  rarticolo,e 
uela  ghiaia , ch*è  delia  confidenza  della  chiara 
'uovo  , e che  traluda  da*  ligamenti , e dalle 
glandolo  degli  articoli , ferve  a confervare  i liga- 
menci  morbidi , e le  cartilagini  pulite , eludre, 
tanto  per  facilitare  i moti , quanto  per  impedi- 
re, che  quede  parti  non  fi  logorino  pel  loro  fre- 
gamento  continuo.  Ma  dal  punto,  che  queda 
materia  é in  ripolò  , e eh’ ella  non  ^piu  battuta, 
nè  agitata,  cioè  a dire,  che  non  è piu  mante- 
nuta nella  fuaduidttà,  e liquidità  ordinaria,  per 
ueda  dìverfità  di  moti , dia  fi  condenfa , e$*in- 
urifee  porlo  calore  della  parte;  di  forte  chei 
ligamenti,  e le  cartilagini  noneflendopiu  umet- 
taci da  quedo  liquore , fi  difseccano , perdono  la 
loro  virtù  di  molla  col  perdere  la  loro  umidità  » 
tanto  che  in  fine  divengono  incapaci  di  movi- 
mento. Succede  alcune  volte  nelle  carte  di  lun- 
go tempo,  e nelle fidolc degli  articoli,  che  le 
macerie  purulenti , e ma  tigne  rodono  i ligamen- 
ti, eie  cartilagini,  e danno  luogo  al  fugo  Iali- 
no, che  crafuda  dalle  fibre  ofice,  di  riunire  1* 
edrcm'tà  de*  z.  olH,  e di  formare  una  fpecie  d* 
w4nchUofì,  ch*è  moltopiudifettofa,^  chela  pre- 
cedente . 
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274^.  Anezio,  o Enp«o  ( Giaeopo)  Teo- 
logo Luterano^  le  di  cui  Opere  fono  proibite. 
Jnd.Libr.pfóhib.  &exfntr. 

2747.  Anczio,  p.b.  Lat.  , p.b.  m. 

2.  unode’^o-  Tiranni  d’Accne  dabiliti  da  Li- 
findro  pel  governo  di  quella  Repubblica:  fu  in- 
BibLuniy,  Tom.  Jll. 
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fiemeco’fuoi  Compagni  vinto , edifcacciatoda 
Trafibolo  Atcnìcle.  Senofonte. 
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2748.  Akfa,  gran  Citta  di  Terrefata,  edi- 
ficata da'Romanì  Ibpra  al  lidodeH’Oceano  , lun- 
gi dairAilancc  do.  miglia.  I Terreni  di  queda 
Città  fon  buoniilimi  per  ogni  fotta  di  Grano  ; cd 

X invcroèncIpiùbclfieodeirAfrica}  ha  d’intor- 
no circa  So-  miglia  di  pianura  , eccetto  dalla 
parte  di  Tramontana , dovehailmaK  una  vol- 
ta era  molto  abitata,  e molti  mercanti  Porto- 
ghelì,  cdlngheli  vi  avevano lung.t  pratica.  Fu 
poi  rovinata  da’Portoglicfi,  ed  al  prcfcntc  è del 
tutto  dilabicata . 

2749.  Anfal  , Voce  Araba  , che  fignlfica  le 
fpogiie  delTiemUo.  Nell’Alcorano  vi  è un  Capi- 
tolo folto  quedo  titolo  , nel  quale  Maometto  ha 
pubblicatola  legge  appartenente  al  partaggìode 
boccini,  in  mieiti  termini  1 Di  tMtto  Rutilo  che 
guad^naretejopra  i vo{lri  nemùi , la  patte  ap- 
parterrà a Dio , alVrofeta^  0 a fmiVarenti , 
yero  agli  Orfani  y VoyeTtyeVeilegrini.  Tutti  gl* 
inccrpctridi  quedo  palio  unanimamente  concor- 
dano nel  dire,  chedif.  parti  del  boccino  4.  par- 
ti appartengono  a’SoIdati , da  devcellcr  di- 
vifa  ai  prclcricto  di  queda  Legge  ,*  ma  i Legidi 
non  fono  tutti  d’accordo  circa  la  maniera  di  far 

xn  queda  divilìone.  Molti  tengono  che  qiieda  par- 
te, attribuita  a Dio , nonccheper  tuo  onore, 
e per  felice  augurio , ccosila^.  parte  di  lucio’l 
bottino  deve  ellcr  lubdiviU  lolamcnte  in  f ■ parti 
tra’] Profeta,  Parenti,  Orfani,  Poveri,  e Pel- 
legrini , e che  dopo  la  morte  dei  Profeta  la  Tua 
parte  dev’ edere  impiegata  per  gli  aflàri  generali 
de’ Munfulmanni,  opur  donata  alPlman,  cioè 
Capo  della  Molchca  del  luogo,  o finaimcnia 
aggiunta  all’altrc  4.  porzioni . Abu  Hanifah, 
XL  decide , che  la  parte  del  Profèta , e quella  de* 
fuQÌ  parenti  fon  decadute  per  la  lua  morte , e 
che  non  redano  piu  che  3.  parti  della  fuddivifio^ 
ne , cioè  quella  degli  Orfani , de  Poveri , c de 
Pellegrini.  MalccK  è di  contraria  opinione,  0 
pretende,  che  quelle  2.  prime  parti  della  fuddi- 
vifione,  cioè  quella  di  Dio,  c di  Maometto  ap- 
partengono aii*iman  del  luogo,  o a quello,  che 
nc  h.ì  maggior  neceflìtà.  Dopoquclli  z.  gran 
Giurifconlnlci,  ccapi  della  Secca  approvati  da^ 
L Munfulmanni,  vi  fono  altri  Dottori,  i quali  fè 
bene  fon  di  minore  autorità  , non  tralafciano 
però  di  dare  un  opinione  probabile,  tenendo, 
che  quella  3 . parte , che  deve  elfer  feparata  dalla 
mafia  del  bottino,  deve  dividerli  efiettivamenre 
in  6-  parti  fecondo preferive  la  Legge,  e che  la 
parte  dcflinata  a Dio  non  è folamcme  cfprefW 
per  cerimonia  , Se  onore  , ma  per  obbligazio- 
ne, come  la  parte  confècrata  al  Profeta  | foOe- 
nendo,  che  quelle  z.  p^rci  devono  forvile  per  la 
tr  riparazione  , Se  òrnamento  del  Tempio  della 
Mecca,  c delle  altre  Mofehee.  Tra  quelli  Dot- 
tori hanno  piu  a lungo  trattato  Abul  Aliah,  e 
Rabic  ne’ loro  libri  intitolaci  Fakjbé,  cioè 
Divifioai  giuridiche  . 

Nella  battaglia  di  Bedra , avendo  i Munfuh» 
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Diinni  fatto  piu  prigionieri.  Maometto  tenne 
Confeglio  con  i principali  Capi  della  Tua  armata 
per  deliberare  ciò,  che  lì  durerà  far  di  quella 
gente.  Abubecrefq d'opinione,  eh 'elTcndo qua- 
li tutti  lor  parenti , o prolhmi,  o remoti  ì bi- 
{ogniva  trattarli  da  prigionieri  di  guerra  , e rin- 
viarli al  loro  Haeic,dopa  aver  pagato  una  lomma 
ragionerole  , proporaionata  alla  loro  facolti  i 
agiugncndo,  che  potevano  un  giorno  accrefeert 
il  numero 'de*  Fedeli,  Omar  , e Saad  figli  di  x 
Maadh  dillcro , che  quelli  prigionieri  elTcniiQ  ca- 
pi degrinfcdeli  ,era  più  a propofito  di  fare  a tut- 
ti levar  la  teda , poiché  per  graria  di  Dio  gli 
affari  de'  Munfulmanni  erano  già  in  una  politu- 
ra, che  non  avevano  hilbgno  del  danaro,  che 
poteva  ricavarli  per  la  loro  lihcratione.  Mao- 
metto pendeva  dalla  patte  d'Abubecre  come  di 
fentimento  piu  umano!  quando  (come  credono 
paaaamente)  Gabriele  portò  l’oracolo  del  Cie- 
lo, cfu  un  Verlctto  dell'Alcorano  pieno  di  mi-  xx 
naccie contro  quegli,  che  delideranoi  beni  della 
terra  in  pregiudiaio  della  gloria  di  Dio . Mao- 
metto all’ora  credette,  che  non  vi  farebber  flati 
altri  che  Omar,  e Saad  elcnti  dall’elfctto di  que- 
lle minacele,  ma  difccfe  dal  Cielo  fubita  un  al- 
ir'oracolo , di  quello  tenore  : Mangiatt , e {fa- 
re àìltgri  etn  tutto  il  iettino  da  voi  fatto , e tirate 
lafomma , ihe  voi  potete  da' voftri prigionieri  ; te- 
mete folamente  Dio , perche  perdona , e fa  mi/eri- 
eordia-  Cosi  quoll'lmpollare  ingannava  que' mi-  m 
feriacciecati.  CJuclla  l^gein  tai  termini  pro- 
mulgata , Maometto  polo  la  taglia  ad  Abbas  fuo. 

(io,  con  due  Tuoi  nipoti,  & uno  de' Tuoi  ami- 
ci) eia  lomma,  che  loro  dimandò  fu  si  grande, 
che  Abbasluobbligatoadimandargli,  fe credeva 
follé  ragionevole , che  fuo  aio  fi  tiducelfc  in  men- 
dicitd , Se  in  ncceOttà  di  dimandar  con  vergogna 
la  limofina  da  porca  inporca , al  che  necellaria- 
mente  farebbe  venuto , fe  folTe  (lato  foraaco  a 
pagarli  una  fi  grolla  fomma  f Maometto , che  al 
molto  ben  fapeva  gliafi'ari  difuoZio  , gli  repli- 
cò; Che  avete  voi  latto  di  quelle  borie  piene  d’ 
ero,  che  avete  depoficatn  nelle  mani  di  voAra 
Madre  avintid'ufcit dalla  Mecca?  Abbasfu  fom- 
mamente  forprcfQdalvcder,che  foUe  notaa  Mao- 
metto una  cofa , che  credeva  folTc  fcgretiUima , 

( f'ubito  fi  dichiarò , che  lo  teneva  per  Profeta , e 
che  arerebbe  abbracciatola  fua Religione;  ciò 
rònon  lu6fragòpuntoadAbbas,il  quale  fuco- 
etto  pagarla  fomma  diroaodatagb,  & il  me-  i 
demo  Abbar  confcfsò  poi  a Maometto,  che  Dio 
gli  aveva  refe  centuplicato  di  ciò , che  gli  aveva 
aoorfato  . Non  i però  meraviglia,  che  Abbaa 
divenillè  ricco  con  le  rubberie , che  i primi  Mun- 
fulmanni fecero  di  tutta  l'Arabia  . Biilioth- 
Orient. 

17(0.  Anfanauento,  Latin,  aberratio.ma x 
f.  j.  emr,  ri),  m.  j.  Verbale  d'anfanare,  di 
cuifotto.  Allegr.  Gran  tifa  i adunque,  lafciati 
me’ peoni  Anfanamenti  in  aria,  che  chi  nafie  di  Ut 
mona  /chiatta  digencri . 

ijti-  Anfavase,  p.  I.  Latin,  aberro  ,01, 
Ver.  derivato,  fec.  jj  Mcnag.  dal  No.  »»M,qua- 
fi  invanare , lo  llcllo  che  vaneggiare  ; c lignifica 
lo  AeOa  che  aggirarli  cosi  in  fatti  come  in  paro- 


le, fenza  venir  alla conclufiene . Boc.Sat.  n.97. 
Tu  farnetichi  a fanti,  e anfani  a/rcra , cioè  far- 
netichi fenaa  malattia,  c cicali  da  briaco  fena' 
aver  bevuto.  J Diceli  ancora  andare  anf ondo,  cioè 
aggirarli,  ne  là  per  perche,  nèdove,  Spin.  farle 
volire  faccende , e non  andare  anfando  a quello 
modo, 

zjft,  Anfanatore,  Lat.  vaniloquui , qui, 
p.  b.  m.  a.  Deriv.  d’ai/aitare , e fignif.  lollcITo 
che  Ciarlone , o Cicalone,  che  favela  fenza  fon- 
damento , o concluliooe  . Pals.  578.  £ fe  mai 
gl' intervenne  quello , che  quelli  anfanatoti  perti- 
nacemente affermano . 

1753.  Akeanecciaxe,  Lat, vana  loqui , Ver. 
frequentativo  d'anfanare , e lignifica  lo  Hello  che 
vaneggiare.  Paf.  381.  Interpetri  de’ fogni S:c.  piu 
altre  cofe  dicono  , anfaneggiando  come  fon  fo- 
liti . 

(754.  Akfania,  p.l.  Lat. yaniloquentia, in, 
p.  b.  f.  I.  vanitas  , tit,  f.  5.  anf  mia  , arum  , 
p.f.f.  nu.pl.  Deriv,  d'4»/à«4rr , elìgn.  o l’at- 
to di  cicalare,  e parlar  vano,  o le  cole  llcITe,  che 
fi  dicono  cicalando.  Paf.  347.  Dicono , che  fono 
incantatori , c indovini,  e con  lor  (iuffole , e anfanie 
ingannano  molta  gente  femplice. 

aqei-  Anfala,  'fcrm.Chim.  che  figo.  c««- 
golo.  Rul,  ejohns,  Lex. 

175Ò.  Anfasse  , Lat.  x^mphaxes , it , f.  3. 
Terra  della  Macedonia , fecondo  Stef.  nella  rivie- 
ra del  Golfo  della  Coiitellà  fra  Tadino , e Liba- 
sova.  Raudr,  «.j. 

ANFE 

*737.  Anfelico,  p.  b.  Lat.  oimphelicut, ci, 
p.  h.  m.  t.  Santo  antico  della  Campagna,  Pto- 
vincia  del  Regno  di  Napoli , di  cui  la  menzio- 
ne il  Martirologio  Benedettino  a’iz.d’Aprile) 
ma  non  fe  ne  trova  notizia  particolare  nè  licura 
nè  congbietturalc , corpe  oflerva  Ant.CaraccioIi, 
li.de  SS,  Bcct.  Tgeapol.  Monum. 

1738.  Anfesisena,  p.l.  Lar.  x4mphishana , 
o,Amphifitana,  ua,  p.l.  f.  i.  Grec.A'fipò.Js’a, 
o pur  huoiri/ìóìra , Serpente  della  iMiia , cosi  det- 
to dal  Grec.  AuVit , utrinqut,  c Póiio  , gr odiar  , 
perche  caroina , e lì  muove  ugualmente  per  la 
parte  della  tefla , come  della  roda  ; onde  fi  giu- 
dica aver  due  capi . Giac.  Bonzio  Hift.  Nat. 
Medie,  racconu,  che  avendo  io  cafa  un  Gallo 
aflai  grande , una  mattina  lo  vedde  conxbattcre 
con  z.Serpentì  , come  parcvagli  alla  villa , poi- 
ché un  capo,  compariva  da  un  forame,  e l’aluo 
daun altro,  rimanendoilrcHodel  corpo  occul- 
tato nel  nafcond^lio  ; e comandato  ad  un  Ser- 
vo, che  ruccideflC),  ollervò  ch’era  un  foloSer- 
pente,  che  aveva  due  tede  5 onde  s’avvedde  cHc- 
re  nna,Anftfibeua , che  aveva  le  due  partieflrrme 
confimili , come  dimollra  il  difcgno  , che  n’eli- 
bifee  nel  cap.z  3-  del  00.3..  come  appunto  lo  dc- 
fcrive  Plioio  ft^.  ?•  cap.  23.  Amphisbenai  gemi- 
num  eli  caput  , hot  efl  ad  caput  , & ad  cau- 
dam,  tamquam  parum  efjet  uno  ore  fondi  vene- 
num-, ecomecaota  Lucian.  fiè.p. 

Et  gravi)  in  geminum  furgens  caput  Amphifibena:. 

Con  tutto  ciò  Alb.  Mag.  nega  efprcllamcn- 

te 
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te  irti  V ./iBfefibcna  z-  «pi , a dice  parer  coti,  lidco  fig.  d’ Antipato  , fig.  di  Biaiice,  fig.  di 

perche  per  la  Tua  gride  agiJicà  Taira  per  ogni  par-  Amiteo  , (ìg.  d'Eriteo , che  nactjue  da  Giove  . 

te , e Ti  maove  ranco  per  parte  della  cella , quan-  Fu  pcritUEmo  deH’arce  d'augurare , cioi  , d’ in- 
todellaeoda.  Il  Mattioli  ancora  £ della  medeli-  dovinare  dalcaoco,  e dal  volato  degli  Uccelli; 
na  opinione , dicendo , chequeftoSemnceTem-  e fu  in  tanta  venera  rione,  chefugli  edificatoun 
bra  dia. capi,  perche  ha  la  coda  grolla  come  la  Tempio, ecoflituitiiSacrilic;.  Apparrecchiando 

tcfta,  di  modo  che  non  può  diTccrnerli  da  quel-  poi  AdraRo  Re  degli  Argivi  un  grand’efcrcico 
la,  come vedcTi nelle Mignate , o Sanguifughe . per reflituir Polinice  nel  Regno Tebano,  jtnfit- 

Qucfta  bellia  ha  la  pelle  dura,  macchiata  , ed  rao  ptevidde  per  via  d'  augur),ch’cgli  andandovi, 
abbruRolita  . Il  di  lei  veleno  è talmente  morti-  j farcbbevi  rellato  morto  ; onde  per  non  elkr  cò- 
lerò , che  al  parer  del  fuddetto  Alberto  Magno  ilretto  ad  andarvi , Te  ne  fuggi  occultamente  , 
uccide  in  j.  ore.  I Giavani  ( Popoli deU'India)  Dooellendoalcunoconrapevoledellafuafùga,al- 
per  efprimere  la  di  lei  venefica  forza , e lo  chia-  tri  che  Erelìle  la  di  lui  moglie  j ma  quella  allcc- 

mano  Onltr  Matti  , cioò  nme  (Iella  morte  . E tata  da  Argia  moglie  di  Polinice  con  una  colla- 

Plinio  1.30.  c.  14.  foggi  ugne,  che  fe  una  Donna  na  d'oro  fatta  da  Vul«no  , lo  palesò;  onde  co- 

pallà  fopra  Y^fefibena  morta , Tubilo  le  li  muo-  flretto  d'andare  alla  guerra , alla  prima  battaglia 

veilmeRruo.  Egli  mcdelimo//.2e.  cu-io-  dice,  ftando  armato  nel  Tuo  carro,  fu  ingliiotcito  (lai- 
che col  decotto  della  lente  falvatiea  fi  guarifee  la  terra  col  carro  , e cavalli  . Per  la  qual  cola 

da'  di  lei  morii  ; Diofeor.  ancora  difeorre  degli  Alcraeone  figlio  A'^fiarao  uccife  la  fua  Madre 
accidenti,  clic  fopravvengono  al  morfo  doU'^-  Eurifile  . Il  Dante  finge,  che  alnjSarae  precìpi- 
frfiina,  te  i rìmed; . Soun.  c,  4,  talìe  finn  aH'lnfèrno,  cosi  dicendo . 

DrÌT^alatefia , rfr/^4,  c vedi  a ciò 

A K F I S'aperfe  gli  occhi  di  Teban  ta  terra , 

Quando gridayan  tuta , doverui 

»73p.  Anh  , Lat.-dffipòù,  ir,  m,».  Po<-  Anfiarao,  perche  lafcllaguerra  I 

ta  Comico  Ateniefe , celebre  tra' Greci  fcc.  Sui-  Et  il  Petrar. 
da,Coetaneo  di  Platone  fec.  Diog.  le  di  lui  Ope-  £t  ^rgia'a  Tolinice  ajjai  pii  fida 

re  fono  V^amatite , il  Glaucomate , il  Bt^no , il  Deir avara  moglier  d’ Anfiarao . 

furor  delle  Donne , t imperio  femminile , Ditiram-  176!  ■ Ankareo  ( ^Ifongp  ) da  Ferrira,del  no- 

ie ferrea  TeAe,  Crift , Gialemo , Barbiero , Leu-  an  L’Ordine  Serafico  <Ìe' Min.  Conv.  di  San  Fram- 
eaie,  Vtiffe,  Viano,  Cielo,  Biladetfo,  Filitero.  Cisco,  quantunque  non  attendelfc  a'Stud|  piò 

Il  Cafaiib.  nelle  conCderazioni  fopra  Ateneo  . rilevanti , non  perciò  fu  oaiofo , ma  eferchoflì 

dove  fa  menzione  della  CMecentainad'Anli,  cosi  neH'arte  dello  fcrìvere,  nella  quale  riufeì  Cosi  ec- 

fcrifle.  Vuleberimis  yerfibut  deferibit  Toeta  be*-  celiente,  ehe  ne  diede  alle  Rampe  un  Volume  de- 

torum  hominum  yitam , rerum  omnium  honorum  , dicato  a Francefeo  Donato  Doge  di  Venezia  , 

th- lautarum  copia  ahundantem  , atp  hanc  vocat  ove  fu  Rampato,  e riRampato  nel  ifSp.  inti- 

Amphis  molitam  . Lor.  Craf.  Hiff.Voet.  Grec.  tolato:  Metodo , eSr  efemplore  dello  fcrivere  ma^ 

eap.16.  jufcolo . Franchin  Sibliofofia 

1760-  Ampia,  p. b Lat. -y/mpò/ar,  a,  p.  b.  17^6.  Anfiase  , Lat.  UmphIat , fit  . p.  h. 

fm.i.  Fu  un  certo  di  Tarlo,  il  qua  le  da  niente  xi.  m.3.  famoliflimo  Ortolano  di  Tarfo,  da  coi  pre- 
venuto ingran  facolti  , abcReggiò  per  un  rem-  feronomegli  On\,Anfiatj  . jUnaltrodi  quello 
ponn  fuoAmicocomecodardo,  edapocosma  nome  fu  Liberto  Romano . 
poi  riconofeendo  la  fua  pallata  condizione,  fi  rav-  >707-  Amfiasia,  p.  b.  Lat.  Amphiafia,  irei 

vede  col  dire  : ancor  noi  fiamo  del  medefimo  fe-  p-  b.  f.  i.  Nome  di  fonte , e di  famiglia  Romana, 

me,  ilchefìi  molto  applaudito  da  ehi  i’intelè.  della  quale  ,di^iofia -dnfiroe  fu  fabbricatrice  del 

Girol.  Rulceb.  Uom.  III.  cap.  to-!  fonte,  ch'era  nella  regione  del  Circo  Flaminia 

1751.  Anhale  , p.  1.  ì-ii.  ^mphiale , lit',p.  nel  Vicodelli  Chiavani , ove  fu  trovato  un  Ca- 
1.  n.3.  Promontorio  dell’Attica , che  tende  vcrio  nalettodi  piombo  con  quelle  parole  Atfa.  empt, 
rifola  di  Salamina , dove  per  andarvi , ò un  bre-  I.  -tmphufut  -dmphirte , e nome  della  Ninfa  R- 
ve  traghetto.  Strab. Baudr.  (.1.  I,  gliuola dell'Oceano  , lec.  Eliodo  , così  detta  4 

X761.  Anpiano,  S.  M.  Lati -^mpiiannr,»,  p.  fluendo,  e correndo  fuU'onde  Marine . 

1.  il  quale  riprendendo  animofamente  coloro,ehe  176%.  Anpiasj  Odrr,  Lit.,4nphiafii  Hortl 

facriheavano  agl’idoli  , in  Cefarea  Città  della  furono  cèrti  Gianliai  di  Tarfo , così  detti -/CyCar  , 
PalcRina  Rida  Urbano  Frelide  fatto  ricuoprir  che  li  piantò. 

con  un  lenzuolo  bagnato  d'olio  , e p<3i  datogli  >7Ò9-  Anpibaio,  p.h.  Lat.  Ai^hibalut , li , 

fuoco;  il  che  [ofktenAo  Anfano  eoa  incredioi-  p.  b. m.  a.  Autore  foprannomato  Brito  , perch’ 

IecòRanza,fu  fatto  gettar  nel  mare;  onde  per  cgl'era  della  gran  Bretagna , viveva  verfo'I  Rne 

mzzo  del  fuoco , e deH’acqua  fe  ne  volò  alI’Em-  del  Secolo  III.  lì  dice  ch'ei  fu  allevato  ad  EfceRae 

pireo . La  di  lui  feRa  R celebra  li  1.  d'Aprile , tra  gli  Rud;  delle  lingue  dotte , e delle  belle  let- 

>743.  Anfiano, Poeta  Comico,  compofe  al-  ex  tere  ;&  eflendo  poi  Rato  inviato  a Roma  , ivi 
alcuna  Tragedie  citate  dal  Comentator  d'Arato.  Rudiò  fono  i piu  celebri  ProfeRori.  La  dottrina 

Gefner  . però  non  fu  quella , che  refe  Anfibalo  più  illuRrc, 

1704.  Anfiarao,  p.  i.  Lai.  Amphiacaut,rai,  ma  beasi  la  fua  pietà,  &ilfuozelo  per  la  pro- 

p.l.m.z.  Indovino  Argivo  , che  fu  creduto  aver  pagazion  della  fede.  Predicò  egli  non  folamen- 

origineda  Giove , poiché  fu  Rglio  d’Eleo , o O-  te  neH'Inghilterra  , ma  anco  nella  Scozia  ; c per 

BiblVmy.Tem.in.  Zi  s dilin- 
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dinngàfHiare  gl*Idofatri , fcridc  un  trattato , in 
cui  ftceravedcreU  vaniti , e rimpodura  della  lo* 
ro  ruperftizione  . Qued  opera  iervi  pur  anco  a 
coiilcrmare  i Fedeli  nella  credciua:pcrcon£i>lare 
i quali  » compofe  diverlè  Omelie  , 

& un  Libro  pucicolare  , in  cui  egli  ebbe  cara  di 
notare  tutt*i  doveri  della  Vita  Criftiaoa  : 
Jlìtuendam  w$am  Cbrifììanam . Alcuni  autori  han- 
no creduto,  che  fodè  Vefeovo  neirilb- 

la  d'Angicfci , de  altri  dicono  ch’egli  loffrì  il  mar- 
tirio verfo  Tanno  29.  Vitcor  Boccio  , Hifi.  Scot* 
lih.6.  Pitfeo,  de  Scripts  ^gl,  Beda  . Morcri . 

z77o«  ANFiBAto,  p.h.Lti.^mpbibalumtli» 
p.  b.  n.2.  Veda  pclofa^così  di  dentro  come  di  fuo- 
ri , che  anticamente  dovea  eder  propria  de’  Vc- 
feovi,  comeraccoglicfi  dal  tclbmcnto  di  $.  Re- 
migio ; futuro  Epifeopo  Amphibalum  alùum  Ta-^ 
fioraie  réiinquo  . La  detta  Veda  aveva  il  capuc- 
eio,  come  fi  deduce  da  ciò  che  leggelì  in  Vita  S* 
Honif,  Bpifcs  laebrymarum  et  grafia  in  facro  non 
deerat  officio  , ut  Amphibali  fummitas  , tjuo  ca^ 
put  tfgebatur , ex  prefittone  tarum,  madida  yide^ 
retur.  Diccd  ancora  // } comcLcg- 

gdì  predo  Sulpit. in yita S^Martini  : nec  moratSan- 
autf  paupere  nonyidente,  taira  Amphibilum  ftùi 
twùcam  lattnter  induxit.  Altri  dicono  ancori  ^m- 
phimalum  . Marian  Vitcorrnel  comment.  dell* 
epid.  2$.  di  S.  Cjirol.  dice,che  queda  era  di  Bam- 
bip,ìì^Gakfapina  Tunica , utrim^i  yillcfa . 

2771.  Antiìu  > l.ats^Ampbthia\  p.bsorum» 
p.l.  n.  a.  nu.  pKNom.  ufurp.  dal  Grec..  Au,pAa, 
coda  àtApiutrin^jue  , ScSif^yita;  c lign.  quegli 
Animali , che  vivono  ora  in  acqua  , ora  in  ter- 
ra . Tali  fono  il  Cadore , UBevano,  oBivano» 
la  Lontra,  IaTcduggine>  cosi  ancora  TAniira, 
Il  Folica  , cdmili.  Colum.  Vento  nunc  ad  tneis^ 
tfHas  Cruci  yocant  duoifita.  , ^uia  non  tdntum  ter-- 
Ycjìna  , fed  aquatilia  quotine  defideranc  Var.  de 
Ling.  Lac.'  Cruci  ea  , quu  in  aqua  m terra 
poflunt  yiyere , vocant  Amphibia  . Ciccr.  liù.  de 

Ber.  Befèiarura  autem  terrunu  funi  aliu  par- 
tìm  aquatiles , aliu  quufi  aocipites,  ia  utraque  fede 
yiyemts» 

1771.  Awibelcstroidi  . Vedi  Bptiforme» 

277J.  Anfiboli  , p.bsLzi, ^nfp^polis,lis^ 

. b.f.  i.  Cittì  della  Sina  vicino  alTEufratc , fab- 
ricau  da  Selcuco  fec.  Stef  Baudr.  Tom.  i. 

2774.  Antibolo,  p. b.  Lac.w><Mp/(u^A/in»f,/i, 
p.  b.  n.2.  No.  ufurp.  dal  Gr.  , e Ggoif.  Io 

dedo  che  duhbi(fo* 

1775.  AnfirolooiA  , p.  I,  Lat.  ^mpbibo* 
già , o jtmphtboUa , tu , p<  b.  f.  i.  No.  ufurp.  dal 
Cr.Atfa/Mvi^,comp.  da  dubiust  e 

fermo.  OndeVs^fitfologiaftg.ìàCtedo  che  parlar 
dubbiofo , o fentenza  incerta , che  può  aver  dop- 
pio Ggnifìcato . Prefsoi  Grammatici 
^ia  è un  vizio  delT  Orazione,  che  (i  commette 
ora  con  un  Verbo  infinito  retto  da  2.  Acculativi, 
come  quella  rifpoda,  ch’ebbe  Pirro  dall’ Oraco- 
lo d'ApoIlinc: 

*^fo  te  ^aeida  B^tnanos  yineexe  pefie 
£ quciTaltro  : audìyi  Dametam  percuffifje  Be- 
meam  . Ora  con  un  PalJivo  del  e.  ordine  con  a. 
Ablativi , come  fc  dicedìmo  %/ime  acceptu  funta 
telitteru.  Ora  per  mezzo  d*un  Participio  retto 


^a  un  Verbo , e che  regga  un  Cafo  : Video  ftutuam 
attream  hafiam  teaeaeem  . ] Predo  i Dialettici  V 
mdofibologia  è una  delle  Fallacie  , che  dicoafii»- 
tra  diSionem , c proviene  dall'idcntitì  delTora- 
xbne , che  ha  diverfi  lignificati  , in  cui  la  ca- 
gione delTapparcnza  è Tidemìtì  ij^lla  medcfiuu 
orazione  fecondo  ia  fodanza , e fecondo  il  mode 
di  proferirla;  e la  ragion  della  falficà  è U diverfi- 
tì  de* fignificati . Q^da fuccedein  5. modi.  1. 
X Quando  la  medefima  orazione  fignifica  più  cofe  , 
come  quando  fi  dice  ; Hic  liber  di  Ciceronis,  cke 
può  intenderli  come  d’ Autore , o corno  di  pofseL 
forc  ; onde  fomufiqucl  Paralogifroo  . Quicqaid 
e,ì  Ciceronis  fpoffidetur  a Cicerone  fedbic  Uber  tfi  €i~ 
arroiu/,  ego  poffidetura  Cicerout . Jl-  Quando  la 
medefima  orazione  può  prenderfi  nel  proprio  fi- 
gnificato,  e nel  metaforico  ; come  quando  di- 
ciamo: littks  aratur  y pcrcfprimer,chc  ncli^infe- 
gnare  ad  un  indocile  fi  perde  Topera  , c’i  tempo; 
XX  <Kidc  può  formarli  il  Sofilma  : Quiequid  aratur  4- 
ratro  feinditur  i fedqttattdo  indocilts. docciar , lit- 
tus  àratur  > ergo  quando  indocHis  docetur  aratro 
feinditur  . 111.  Quando  un  termine  può  prender- 
li ora  per  foggetto , ora  per  predicator, variando 
il  fcnlo , come  fe  dicellimo  : g)aicqmd  Tetrus  yi~ 
dei  , f)oc  yidet  ; lapidem  yidet  ; ergo  lapù 
det , Dificrifee  V»/éipbol^id  dd\\*Equiyeco  y per- 
che r^uedoconfide  in  una  loia  parola,  che  abbia 
più  lignificati , come  Caais  , Callus  eP’c.  ma  V 
zn  ^fìbotqgia  confidc  io  una  intiera  Propoiuiooe  , 
che  abbia  direrfi  fenfi  . V.  FalUciu . 

277^.  Ani  iBOi.ociCAMCNTB  , Lat.  Amphibo- 
logtcèy  Avrer.deù^.  da  Anfibologia  y efignif.  lo 
dello  che  dubbiofameoto . 

-777*  AsunoLOGico,  p.  b.  Lat.  %^mphìbo- 
logieus  y a , unty  p.  b.  m.  f.  n.  Dcriv.  d’Anfibolo^ 
gica%  c fign.  lo  dello  che  dubbiofo,  o incerto, 
come  parlare  Anfibologico  , fentenza  Anfibolo^ 
gica  . 

1778.  Anfibraco,  p.h.  Ln.Ampbtbracbur, 
chi,  p b.  Termine  Poetico,  efign.  unPictlcdcl 
verfo,  checoda  di  5.  fillabe , delle  qual  la  i.  e 
la  fon  brevi, e la  2.  lunga, come  timeretamore 

&c.  e dicefi  così  dal  Gr.  comp.  da 

àu^t,  Htriuque  y brcyisycìoèbìeye  ne| 

principio , c nel  fine . 

2779.  Anfibranchia  , p. b.  Lat.  Ampbibrast- 
cbia  y p.  b.erNRS  ,p.  b.  n.2.  nu.  pI.Term.  Anato- 
mico, che  fign.  le  Tonfine  , e le  parti  vicine  a 
L quelle. Ipocr./f. de  60.  &li.  de  éeb* 

Cr/r.K  lo  Foef.paj.  41. 

1780.  Anficausto  . Lat.  Atnphicaufins , ti , 
m.a.No.  ufurp.  pai  Gre.  A'up/xctvfi^  , che  figo, 
bruciato dalTuna, e Taltra  parte.  Predo i Bota- 
nici fign.  l'Orbe  montano  } c predò  gli  Anato- 
mici fign.  quella  parte , per  cui  le  Donne  fon  ta- 
li . Eudach.  Cadcl.  Rcnov. 

278  r.  Anficinto  . l.zi.  AmphicintbHS  y ti  , 
ro.  ).  Nome  del  Monte  di  Deio , dedicato  à Dia- 
Lx  na  , alla  Luna,  A ad  Appelline,  oSolc  , come 
Io  dicono  i Poeti  Greci  ; ove  dipinfcro  Diana  , & 
Apolline  tenente  in  mano  il  monte  Cinteo,  con 
fopravi  il  Tempio  di  Latona  . 

2782.  AmicxKTo.hAi.Ampbicyrtusyay  «m, 
No.  ulurp.  dal  Cr.  , c fignif.  Io  fìciìo 

che 


729  ANFr  DelPXoroncll'u  ANFI  730 


che  il  Lat.  ex  utraqiu parte gittxi , cioè  Perlonai 
o colà  che  dairun*  , e l'altra  parte  lia  rilcTaca  , 
onde  la  Luna  chiamali  amphi^rta,<{eAio  comitv< 
eia  acomparìr  piena , cioè  io.  ora.  giorni  dopo 
la  congiunzione , allorché  perdendo  la  figura  cor-> 
notai  fi  fa  veder  convell'a dall’ una,e  l'altra  par- 
te. ] Con  quello  nome  dicefi  anche  un  legno 
curvoda  due  bande , per  portarvi  peli , come  fon 
^elli  I che  qui  in  Veaezia>  c per  lo  fiato  ulano  le 
JDonoe  , per  portar  Tacqua , detti  Bigòli . ] Co-  a 
ai  potreUre  chiamarli  un  uomo,  che  abbia  la  gob- 
ba davanti,  e dietro. 

Z78j.  Anficisio  ,' p.  b.lAt.AmphieilÌHJ,pi, 
p.  b.  m.z.  UomOjO  Donna  che  abbia  due  membri. 
Pag.pqf.  IO. 

1784.  Anficlea  , p.  I.  Lat.  .jtmphicUa  , te  , 
p.  l.f.  I.  Città  della  Focidc  in  Grecia  , ov'  era 
anticamente  un  faroofo  Tempio  di  Bacco  , il  di 
cui  Sacerdote  prediceva  le  cole  d'avvenire  a quel- 
li che  loconfoltavano,  Paufania  aggìugne  , che  ” 
quegli,  che  invocavano  quella  laTu  Divinità  , 
erano  avvertiti  io  fogno  de'  rirocdj,de'  quali  do- 
vevano fervirli,per  guarire  dalle  loro  malattie  • 
Paufania  ite  Tmtide . Mor.  Te. } . 

178C.  ANimATEip.b.  Lat.  Umphicratet  , 
tir , p.  b.  m.  j.  IRorico  Greco , il  quale  fcrille  un 
Trattato  degli  Ucmitii  Uluffri , fecondo  Diogene 
Laerzio,  nella  vita  d'Arillippofià.  z.  ed  Ateneo 
Ili.  ij.  Plutarco  parla  d’un  Oratore  di  quello  no- 
me .nella  vita  di  Lucullo.  Moreri . 

ijSs.  Anfidahante  . Lat.  Ampbidamat  , 
Mtit,  m.  5.TrePcrfonaggi  celebrili  trovano  di 
tal  nome . Il  I.  la  figlio  di  Bufiride,  il  ouale  in- 
ficmccol  Padre  ammazzava  quegli , cnc  allog- 
giava, e li  facrificava;  e fu  da  Ercole  uccifo . Vom. 
Jllitf.Ai  Girol. Rufe.  ] UH. lu Capitano  , che 
mori  combattendo  contro  quei  d’Eritrea  ; e per- 
che non  era  certo , s'cgli  avclfc  riportato  la  vit- 
toria, morendo  così  glorìolamcnte , i Poeti  pre- 
fcro  da  ciòmotivod'intcrrogarfi  l’un  l'altro  ; il 
che  fu  poi  ollcrvato  in  divede  opere  Poetiche  . 
Plutarco IV  Sympefioc.it.  Mor.J  llIII.fu -/<«- 
fidamoMte , della  famiglia  degl’  Inachìdi , ed  era 
figlio  d’AIceo , e fratello  di  Licurgo  Spartano , 
come  vuol  Paufania  } ma  più  tollo  liguo  di  Li- 
curgo , c Nipote  d’Alceo,  come  fi  può  conchiu- 
dere  da  quanto  dice  di  lui  Apollodoro  i quello 
però  è diverfo  dall'altro  .Anpdamante  , di  cui  s'è 
parlato  di  fopra . Paufania,  in  .Aitai,  li.  8.  Apol- 
lodoro.fiè.  j.Mor. 

1787.  Anfidauo,  fu  Capitano  degli  Elicli . 
Polib.  JP.  l.  4. 

1788.  Anfioei  , Famiglia  nobile , della  qua- 
le fcrìve  il  Gamurrini  aell’jfl.  Ceneaì.  ielle  Fami- 
glie Vmhe , e Tojiane , Te.  i.fel.  3 j (.  347. 

1789.  An'fideo  , p.l.  Lat  .Ampbideut  , ri,  p. 
b.  m.  z.  Gr.  A'untln . Term.  Anatomico,  eh:  lì- 

n.  il  capo  delia  bocca  dell'utero  , fimilc  a'  lab- 
ri della  Cucuzza . Blancard. 

1790.  Anfidessio,  p.b.  Ltt..Amphidexiui  , 
xìf , p.  b.  tttj^.  Nome  ufirp.  dal  Gr.  A’utiSseist , e 
figo.  \o{lcSÌoebeAmbidc/leo  ,di  cui  V.cef.  1 17. 
tm.  340. 

1791.  AKFinioNE.p.  I.  Lat.  Ampbiiitm,  p.b. 
nis , p.  1.  m.  3.  No.  ufurp.  dal  Gr.  A'pfiti»  , che 


figo,  propriamente  i braccialetti  da  Donna,  con 
cui  circondano  il  collo, o le  braccia  . Per  metafo- 
ra poi  fpiega  Ipqcr.  per  quello  nome  l'eftrcmità 
rotonda  dell' orificio dclf'iitero  , lii.i.demerb. 
mnl.fec.  83.  a.  8.  Foefio  .tari.  t^^.  Gal.  in  Exeg. 
yec.  Hip-Lex.  Medie. 

lypi.  Anfidoli  , p.  b.Ltt.  AmphidoUt , lis , 
p.  b.  f 3 . Città  delPElìdc  fec.  Filone  , il  quale  la 
pone  fra  quelle  Città.cbe  furono  fabbricate  da  3. 
popoli. 

Z793.  Anfideomif.  , p.  b.  Lat.  Ampbidromia, 
p.  b.  erim  ,p.  b.  n.  s.  No.ulurp.dal  Gr.  iu.i(Sfi- 
/ZM,  comp.  da  fireim,ttfiu^  ,enrfiu. 
Cosi  furon  chiamate  certefcllc  degli  antichi  Ido- 
latri, da  elfi  celebrate  oclleloro  cale  , {.giorni 
dopo  la  nafeita  de'  loro  Bambini  . La  cerimn. 
nia  era  quella  . Le  femmine , che  avevano  affi- 
flitoal  parto  .correvano  in  giro  attorno  la  cam- 
mera  portando  il  Fanciullo  nelle  braccia  . Poi  fi 
lavavano  le  mani,  e confegnavano  il  Pargoletto 
alla  Nutrice,  perche  ne  avelie  cura  . Allora  gli 
amici , ed  i Parenti  facevano  alcuni  piccioli  pre- 
fenti  a quelle  femmine,  c vi  fi  faceva  un  gran  ban- 
chetto. Efichiodicc,  che  nello  flcITo  giorno  ve- 
niva impello  il  nome  al  Fanciulloj  ma  qucfllllef- 
fo  Autore  in  un  altro  luogo  dice  , che  il  nome  s' 
imponeva  folamente  nel  decimo  giorno  dopo  la 
nalcita  . Se  quell’ ultima  aflerzionec  verace,  bi- 
fogna  dire,  che  le  felle -<K^dii)mie  fono  diverfe 
da  quelle , che  i Romani  chiamavano  Umiaali . 
Eficnio . Fiat,  in  Thneteto . Celio  Rodigno , li.  1 z . 
f.  la.  Mor.  r«.  3. 

Z7^  Anficenia  , p.b.  Ijxt.Amphigcmt  ,U, 
p.  1.  (.  I.  Cr.Au,tiy!ma . Terra , o Città  fecondo 
Strabonedel  Pelopoooefo.altrimente  detta -4n/e- 
ji , della  quale  fa  menzione  Suzio  4.  Theb.  così 
Hui( parere  dati , fiuu  /criiV/r  Amphigenia 
Tlanaqut  Mefiene , montanatj;  nulrit  Jthone . 
Si  nomina  quell'  antica  Città  nel  ótalogo  delle 
lavi  de'Grcci  ragunate  contro  i Trojani,  Icrìvcn- 
donc  il  fuddetto  Geografo  Hi.  8.  e Stefano  in  0- 
notnaliito  , leggendoli  apprello  Apollodoro,  che 
aveva  un  bellimmo  porto  al  Marc  col  Tempio  d' 
Apolline  fabbricato  da  Menelao.  In  quella  Città 
s'  improntavano  le  Monete  coll'imaginc  di  Net- 
tuno con  la  fufeina,  & al  roverfeio  Apolli  ne  con 
la  Lira . ] AnSgenia  fu  pur  detta  una  Liberta 
Romana,  che  fu  fcpolta  nella  via  Appia  con  que- 
lla intitolazione. 

Dir  Maniins 
'Jnciadi/fimte  fìatidA 
£milÌA  Amphigenia; 

Ili.  yix.  aim.  XXUX. 

L.  temilins  l.  l.  }ueiindus 
Olypns  . F.C. 

1793.  Anfilaco,  Vcfcovod'Iconio  , vilfe  al 
tempo  di  Teodofio  il  vecchio  , c fu  Uomo  pie- 
no di  fante,  e buone  Lettere  ; poiché  egli  Itriile  a 
S.  Girolamo  (per  quaniodice  Pietro  nel  Calai,  li. 

I i.cap.  {{.dice  I un  Libro,  nel  quale  provava  , 
che  lo  Spirito  Santo  era  onnipotente,  e che  come 
Dio  fi  doveva  adorare  . Senile  molte  altre  colè 
utili , e appartenenti  alla  noflra  Fede  . Et  alia  fi- 
ne pagando  con  la  morte  il  debito  comune  , le  ne 
andò  a ripofar  nel  Signore . 

lypS. 
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179^.  AkfilEjP.  b.  ///j'p.b.  che  tempo  il  Proreflbre  di  Rettorie»,  fece  poi  il 

ui.  j.  Cosi  Quefto  nome  ^li  antichi  Tofeani  cnìa-  m dii  ere  d'Avvocato , -e  poi  di  Giudice  . SI  riti- 
marano  il  Mefe  di  Maggio.  Papiaspi^.  ti.yetb»  tò  poi  io  una  folitudine  della  Capadocia  detta 
terf.  Ozizale , c dopo  avervi  menata  qualche  tem- 

3997.  Anfilico  ,p.  b.  Lat.  po una  vita  fantidìma  , fu  nell  anno  37^.  eletto 

p.b.m- a.  Cittadino  di  Corinto,  Padre  del  Poe-  fc  ordinato  Vefeoro  d'iconio  , metropoli  della 
'Ta  Eumelo,  oTiraelo  , come  feri vono  altri  , il  Licaooia . Fatto  Vefeovo , egli  fii  folfecito  non 

?ualcd  Autore  dì  1.  Opere  intit./tffJi^owa  , e folamente  wr  la  fua  , ma  anco  per  gl’intcrcifi 
Europa  . Eufebio,  ra  Chrw.^c,  delle  Chiele  vicine  { Éi  grande  amico  de* Santi 

27981  ANi>iLiTO,p.b.Lat../dnspb//i>»X/ ri  , x Gregorio Nazianzeno  , cBafìlio  , comefipuò 
y.  b.  m.  2.  No.  ufurp.  dal  Gr.  au?/a/t®-  , che  fig.  conofeere  da  diverfe  Lettere  dz  loro  fcrittegli  , 

Uomo  per  ogni  parte  dinbluto  .Jo.  Tortel.  de  che  durano  ancora  . S.  Balìlio  compofe  ad*iitan*> 

Orr.JCon  quello  nome  fu  chiamato  un  certo  In-  za  di  lui  il  Trattato  dello  Spirito  Santo  , cmol- 
dovine  d’Acamania  il  quale  volendo perfuadere  te  Epidole  per  rifoluzione  delle  dilEcoIti  da  lui 

« Pifìflratod  attaccare  gli  Atenicfi,  gli  dille,  co-  propoltegli  . S.  ^filochto  illitui  a^cor  egli  U 

me a’ei  folTe  flato  ifpirato  da  qualche  Divinità  , Chiefa  con  diverlì  Trattaci , citati  con  elogio  , 

z.verfìEroiei,  de'qualiquelcocrail  fenfo.  non  folamenteda  Teodoreco  , da $.  Girolamo 

Ejì  numus  profe^s  , item  funi  retta  tenfa  ; da  Leonzio  Bizantino  , da  S.  Cirillo  AlelTandii- 

Teorie  meant  Tynnhi  dare  fub  fidere  lima . no  , c da  S.  Giovanni  Damafeeno  $ ma  ancor» 

Pilìllrato,  comprefo il fenfodiquelle parole, at-  xx  dal  Concilio  Generale  d*£felo  , edam.  Ge« 
tàccò gli  Ateniefì di  notte  tempo, quando,  do-  nerale  Niceno  . Teodoreto  narra  uel  lib.  f.c. 

po  avere  cenato,  alcuni  s’cranoMfli  à giucca-  itf.  della  fua  Illorìa  , ó\eS*UnfUo<bi<ì  fupplicò 

Tc,  &;  altri  a dormire.  Cosi  lì dilsìrò  facilmen-  l'impmtor  Tcodolìo  , il  grande  , che  volcflè 

te , c con  quella  vittoria  ci  fi  refe  Padrone  d’Ato-  proibire  a gli  Eretici  ( particolarmente  Ariani  ) 

ne  per  la  cera»  volta.  Erodoto  lib.  i.  il  fatele  loro  Afiembìee  nelle  Città  : maTIm- 

2799.  Anfiloca.  V*v^j7/oc^M.  peracme giudicando  quella  richiella  importuna 

sSoo.  Akfilochi  ,p.  b.Lat.  ^fnpbr/ocÀi,p.  e troppo  rigorofa  , non  volle  ammetterla  . Ri- 

b.eriwf  ,p.I.m.  2.nu.pl.Popoli  dcU’Epìro  nell’  tornato  ^nflochio  ai  Palazzo  , in  veder  pafiare 

Acamania  , fec.  Strab.  e Plio.  la  Città  de*  . quali  Teodofio  col  figliuolo  Arcadio  già  proclamato 

c.^fi^/oc^/4,  di  emappreflo.  incor  egli  per  Augullo  , fece  bensì  profonda  rì>« 

2801.  ANFZLOCBtA,p.  b.  Lat. verenza al  Padre,  manongiàal  Figlio  . Teo- 
fa  , p.  b.  f I.  Gr.  , Città  deirAcama-  dolio  avendo  ciò  ofiervato , e perfuadendofi , che 

nia  , detta  comunemente  ^nft/oca  , tra  CalEo-  il  Sant’Uomo  avelTc  mancato  al  Aio  debito  per 

pea,  ed  Ambracia,  da  cui  édillante  20.  miglia  innavvertenza,glicommandò , ches’avvicinaf- 

Baudr.7*e.  z.j  Un’altra  Città  diquellonomeè  fealfiglio  Augnilo,  eche  lo  bacialTe  . Anfilo^ 

nella  Spagna  Tarraconcre,rec.$trab.fabbricata  da  chiù  rifpofe  , che  ballava,  ch’egli  avelie  refo  il 

Teucro  , ora  dillrutta  ; maèvvi  un  Villaggio  debito  onore  al  Padre  . Teodofio  fi  fdegnò 

àezio  AtjuasSanBas  y nella  Galizia  , vicino  al-  perqudta  rifpolla , che  gli  parve  un’oltraggio  , 

la  Città  Auria  , e ’I  fiume  Minio  , al  riferir  di  e gli  fece  intendere , ch'egli  reilava  ofièlo  dal  di- 

Gregor.  di*  fraTidem,eLugo, Città  . xt  fprczzo  fatto  da  lui  di  Aio  fij»liuoIo  . Allora  il 

Baud.7*e.  i.In  qacAaCittàtmprontavafilaMo-  Sant’Uomo  prefe  la  libertà  di  dirgli  ; Che  dal 

neta  con  una  tella  , o figura  della  Città  coronata  fentimento , ch’egli  aveva  delKìngìuria  fatta  in 

di  torri  col  Cornucopia  in  braccio  , e Nettuno , apparenza  al  Aio  figlio  , Screde  , doveva  gtu- 

con  llppocappo, Cavallo  marino,  e col  Tridente,  dicarc  qual  folle  roftèfa  fatta  all’eterno  Padre  da 

& il  Delfino , perche  in  Mare  furono  molto  va-  coloro  , i ouali  bellemmiavano  contro  la  Divt- 

Jorofì,  o pure  perche  la  loro  Città  era  fabbricata  nitidcl  figlio  Divino  ; foggiunfc  poi  s Sire  , 

vicino  al  Mare . I Popoli  diqucAa  Città  lì  fece-  voi  non  potete  fofirire  , che  fi  manchi  del  debi- 

xo  padroni  del  luogo , che  fi  chiamava  Pcralia , to  onore  verfo  l'Imperatore  vollro  figliuolo  $ e 

c vi  fabbricarono  Éponia  Pcralia  . ] Vi  Ai  pure  vìdarà  l’animo  di  folfrirc  nel  voAro  Imperio  pub- 

un  altra  Anfiloebiaaettal^^^  nella  Tefsaglia  , L blicamentc  coloro  , che  difonorano  il  figlio  di 
d’onde  ulcirono  ottimi  Cavalli  , c Cavalieri  , Dio  ^ Teodofio  ammirò  quefi’azione , e poco 

nominati  da  Stefano,  j La  IV.  *Anfilochia  fu  nell’  dopo  fece  un’editto  proibitivo  a gli  Eretici  di  te- 

Afia . ner  aUcoiblàe  , di  fare  alcuna  ordinazione  , e d 

2802.  AvFiLOCHio,p.  b.  Lat.i/^iNp/ri/ecò;»/,  infegnare  la  loro  dottrina  . L’iAelIo  Teodoreto 

ri,  p.b.n.  2.  Sinto  Martire  , prima  Capitano,  mette  queAoAiccelTo  dopo  il  ritorno  di  Teodofio 

1!  quale  in  Ungaria  nella  Città  detta  Drizipara  neirorieme  , verfo  Tanno  392.  matfpìu  proba- 

fotto  la  perfecuzione  di  Maifimiano  Imperatore  bile , che  ciò  feguilTc  qualche  tempo  dopo  ’i  Con- 

eon  Cronidc  Commentarienfe  per  la  confellione  cilio  ColUntinopolitano  , nell’anno  382-  poiché 

di  noQro  S.  G.  C.  fu  martirizzato  . La  Aia  fitfta  io  quefto  tempo  fu  data  la  legge  di  Tradolìo  con- 
viene alli  17.  di  Marzo.  Lx  tro  gli  Eretici  . Quello  fanco  Vefeovo  fece  pari- 

2803.  S.  Anfilochio,  Vefeovo  d’Iconio  , é mente  la  guerra  agli  Eretici  Maflaliani  , c pre- 
flato uno  de'piu  illuftri  Prelati  del  IV.  fecolo  , fiedé  al  Concìlio  di  Sidaa(Temblato  contro  cofto- 

&uno  de’piu  generofidifénfori  della  Fede  orto-  ro  , che  fi  vantavano  per  illuminati  . Non  fisa 

dofla  contro  gli  attacchi  degli  Eretici . Era  ori-  prceifamente  Tanno  della  fua  morte  ,*  ma  v’ò  ap- 

gioario  di  Cappadociaj&r  avendo  fatto  per  qual-  pareoza  , ch’egli  morifle  nel  593.  I Greci  , & i 

Lati- 
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Litini  , rbinno  meflo  nel  numero  dc'Santi , Se 
onorano  la  <li  lui  memoria  a’  e),  di  Novembre* 

La  di  lui  vita  , che  li  trova  nel  Sario , è Itimau 
iuppofìcizia . M.  Hermaut  ha  raccolto  il  fci;ui. 
todelle  di  lui  azioni  , ferivendo  la  vitade’SS. 
Balilio  , c Grcjvorio  di  Naziaiizo  . Si  podono 
vedere  ancora  S.  Girolamo  Teodoreto , Poflè- 
vino , e Bellarmino.  Ecco  il  Catalogo  delle  ope- 
td  di  quella  Santo  datoci  dal  du  Pin  , SiiUot.  T. 
j. pilS  -ii-  Opere  vere  cherellano  . Vaa  uttera  jt 
fimMe , data  m tace  da  M.  Cotelitr  . ] Divtrfi 
frammtmi  riportati  da  Teodoreto  , ne’Concil) 
d'Elelb  , e di  Calcedonia , c da  diverli  autori . j 
Opere  vere  , ma  perdute , Divtrfi  Omelie  Japra 
la  Sacra  Scriitiira . .Altane  Irocre.  ] Opere  falfa- 
mente  attribuite  a S.  .AnjUocbio.  J Otto  fermoni 
dati  in  Ime  dal  Tadre  Comitlis . 1 La  yita  di  S.  Bd- 
fitio . 

aSoq.  Anviloco  , p.  b,  Lat.  .Anpbilochus  , 
fbi,  p.  b.  m.  a.  Capitano  Greco  , di  cui  Ome-  a* 
ro  fa  menzione  neU’Odiflea.  Si  dice,  ch’egli  era 
figlio  d'  Anfiarao  , e d’Erifile  , .Anfiloco  , di 
CUI  ^menzione  Plutarco  , portò  l'oracolo  ad' 
un  certo  Tefpclio  di  Solos,  il  quale  avendo  di- 
mandato agli  Dei , che  gli  faceflcro  fapere  a'cgl’ 
era  per  vivere  meglio  per  ravvenire  , ch'ei  non 
aveva  fatto  per  ilpafrato  (imperocché  era  vif- 
futo  ne 'delitti  , e ne’difordini  ) feppe  dall’ora- 
colo  , che  ciò  larebbe  feguito  dopo  la  di  lui 
morte  . In  fatti  quello  Tcfpeltofu  uccifo  , cj.  pn 
giorni  dopo  rifulcitò  , e ride  meglio,  cambian- 
do coHumi  . Plutarco  nel  trattattdi  ^nejli , ebe 
fon  tardi  puniti  da  Dio  , eap.  4a.  Morcri . 

aSoe.  Anfiloco,  Filofofo  Ateniele , il  quale 
ha  lafciato  un  Trattalo  deW Agricoltura  , con- 
forme al  tellimonio  di  Varrone  , che  lo  cita  , 
nel  Ub.t.  de  te  Bftfiica . 

aSod.  Anfihaco,  Amphimachne , 

chi  , m.  a.  Gr.  unode’4.  Capitani 

Epei,  che  andarono  alla  Guerra  Trojana.  Omer,  XL 
in  Cacai.  Alcuni  lo  confondono  con  Anfiloco  . 
Ginol.  Rufcell.  Uom.  ili, 

a8o7.  Anfimacso  , p.  b.  Lat.  Anphimacer  , 
te  Anphimacnu  ,cri  , p b.  m.  a.  Piede  Poetico 
di  j.fillabe  , delle  quali  la  i.  eia  j.  c lunga  , 
e la  a.  breve  , come  fufeitant  .dexteras  ) Se  e co- 
ai detto  dal  Gr.  , comp.  da  Jno‘  niria- 

gae , e ui»f9-  tonriu,  contrario  tW Anfibraco,  di 
cui  {opta  . Oiccìi  ancora  Mcnfalc  , e Fcfcenni- 
mo  , e comunemente  Crccico  , perche  quei  di  e, 
Creta  nel  danzare  ufarano  per  lo  più  quello  ' 
piede  . 

a8o8.  Anfihalia  , p.  b.  Lat.  Ai.phimalia  , 

Va  , p.  b.  f.  1 . Gr.  buo'pÓKia , Terra  del  Regno 
di  Candia  nella  fua  fponda  Settentrionale  Iccon- 
do  Plinio  , cd  Antonino  ; oggi  da  ta- 
luno i prefa  per  Suda  , Fortezza  ben  munita 
neir altezza  d'uno  Scoglio  j da  altri  per  le 
Saline,  neli’iUcimo  recedo  del  Golfo  di  Suda  pre- 
detta . Baudr.To.t. 

a8op.  Anfimalo  , p.  b.  Lat.  Anphimalus  , ' 
li , p.  b.  .11.  a.  Gr.  Golfo  di  Creta 

ice.  piin.  , e Scrab.  ora  detto  di  Suda  , Golfo 
affai  picciolo  rivolto  a Scttentriooe  , ed  al  terri- 
t(>rio  di  Cidonia  , cosi  chiamato  dalia  Fortez- 


za di  Suda  , e lontano  da  Cidonia  , g.  miglia 
in  circa  airOcridente  , verfo  Rctimo,e(iflen- 
de  dal  Scctentrioneverlo  Mezzo  giorno  , Baudr. 
T0.1. 

aSio-  Anfihascale,  p.l.  Lic.Ampbima/ca- 
la , la,  p.b.  f.  I.  Velie,  delle  quali  fiferviva- 
no  folamcntc  gli  Uomini  liberi , Se  avevano  a. 
maniche , a di  A'erenza  di  quelle , che  li  chiama- 
vano Eteromafeale , che  venivano  ufatc  folamcn- 
ce  da’  fchiavi , Se  avevano  una  fola  manica . 

a8ii.  Anfihedone,  p.l.  Lat. Ampbhntdon, 
pj>.  lit , m.  } . No.  di  più  Perfonaggi . Il  I.  fu 
un  de’  Centauri.  Ovid.  Rufcel.  Uomini  illuHri 
lo.  ] Un  altro  di  quello  nome  fu  Corteggia- 
nodi  Pcnelopeo,  c rellò  uccifo  da  Telemaco  fi- 
glio d’Ulide . Omer.  «id.  ag.  J Un  altro  Anfi~ 
medonte  (u  nativo  della  Libia , il  quale  nella  Cor- 
te del  Re  Cefèo  combattendo  contro  Perfeo,  re- 
flò  uccifo  nella  propria  fala  del  Re;  onde  Ovid, 
J.  Metam, 

Ecce  Syenitei  genitus  Methipnt  Thtrbas 
Et  Lybit  Amphimodon  aridi  eommitterepugnam. 

a8ia.  Anfimerina,  p.l.  Lat.Ampbimetina, 
na,  p.l.  f.  I.  Termine  Medicinale,  che  lignif. 
quella  febbre , la  qnale  ogni  giorno  s’accende , 
cd  ogni  giorno  fvanifee  , la  flefla  che  quotidiana 
femplice , Stanisi.  Definii.  ltt.A.pcg.\ 8. 

a8i3.  Anfihstxione , p.l.  Lm.  AmplAme- 
trion,  p.  b.  unir,  p.  b.  m.  j.  Gre.  A'fioiiMÌrm. 
Termine  Medicina» , e lignifica  un  fegno , che 
indicagli  effetti  dell'utero . Callel. Renov. 

z8i4.  Anfinomb  , p.b.  Latin.  Amphinome  , 
et,  p.b.  f.  Gr.  Aips'np).  Madre  di  Gialone  , 
la  quale  li  ficcò  un  pugnale  nel  feno  pel  cordoglio 
caiifatole  dalla  lunga  lontananza  del  figlio.Natal 
Conti fiò.d.c.7.  Morcri.  ] Cosi  ancora  fu  det- 
to un  fonte  in  Roma , cosi  chiamato  da  Anfiao~ 
Vie  Emilia  Liberta , 

a8if.  Anfinomo,  p.b.  Lat.  Amphiuomus  , 
mi,  p.  b.  m.  a.  Nome  d’un  Filofofo  , il  quale 
ha  compolli  alcuni  Trattati  di  Geometria . Vico 
citato  da  Proclo  nel  Commentario  d'Euclide . 
Non  sì  fa  in  qual  tempo  egli  vivclfe,  Proclofi'.i, 
VolEo  demath.c.ed-S.iy.  Moreri, 

aSiò.  Anfinomo,  fratellod'Anapo'Vtutti  a. 
lodati  per  eflèrfi  cfpolli  alle  fiamme,  vomitate 
dal  monte  Etna  , per  liberate  i loro  Genitori 
chiuli  nella  città  di  Catana  in  pericolo  d'ellcre 
divorati  da  qucH’inccndio . Silio  Italico  l'ib.lf, 
V.  Anapo  . 

1817.  Anfione,  Latin.  Amphiou  , p.l.  «ir, 
p.l.  Ct.A/efi'or.  Figlio  di  Giove  , ed’ Antiopa 
ripudiata  da  Lieo  Re  di  Tebe  fuo  marito . Suo- 
nava Anfione  la  Lira  con  tal  dolcez  za  , che  i Poe. 
ti  hinno  finto,  che  anco  i lalfi  gli  aodallcro 
dietro  fpontancamente;  volendo  con  ciò  efpri- 
merc  la  fisraa  del  di  lui  tuono  per  intenerire  le  ani- 
me piu  .feroci . Aggiungono,  che  le  pietre  fi  po- 
fero  da  fe  llellc  in  ordinanza  per  formare  le  mura- 
glie di  Tebe,  perche  col  Tuono  dello  lleilò  flro- 
mcnto.egli  perfuafe  iTcbania  fabbricarlei  onda 
Orazio  ; 

DiSus  & Amphion  Tbehaua  conditor  urbit , 
Saxa  movere  fané  Tefiudinit , &•  prece  blanda. 
CU  antichi  autori  lo  fanno  ìaveotor  della  mu- 

fica. 
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ffcj  . £ però  credìbile , che  vi  fìano  Oati  i. 
foni  ; il  I.  fratello  di  Zeto , che  regnò  in  Tebe  di 
Beozia,  SrEufcbionc  fì  menzione  ridia  Crowi- 
C4 , come  di  Perfona  , che  viveva  1417.  anni 
avanti  la  nafeita  del  Salvatore. 

L’altro  An^ne  Toprannomaio  Dirceo  era  d* 
un  Villaggio  lìcuato  lungo  il  fiume  Dircc  nella 
Beozia.  Vogliono,  che  quello  fia  meno  antico 
ddi’altro,  echeTiveÓe  circai^a^.  anni  avanti 
la  nafeita  di  G.  C.  Qiieft*  ultimo  bufone  è il  x 
Mufìco , c n dice  eflere  flato  l'ìnventor  della  Mu- 
(ica  . Ma  a parlar  finceramente  ouefli  taccona 
tì  fono  ingarbugliati  con  tante  favole  , ch'é 
molto  di/fTcilc  a ricavarne  qualche  pura  verità. 

Per  non  ommctterc  cos'alcuna  in  ouefto  propo- 
sto , Ovidio  die?  , che  Enfiane  s^lccif«  da  fc 
ftefTo  daila  difperazione , per  eflèrgli  {lati  uceifì 
tntt'i  Sgli,  elcSglie  da  Apollioc,  c da  Diana  : 
Metam.  liù.6, 

T^um  Teuer  Avc\\Aùon  ferro  per  peSìus  adaUo^  xx 

Fiuìerat  moricns  parher  cum  luce  dotorem , 

Diedi  parimente  percola  certa,  che  i 1.  fra-r 
telli  ^ e Zeto,  furono  fepolti  nella  flef- 

fa  Tomba  , echc  ITitorienfì  avevanocura  di  vi- 
starlo ogni  anno,  e di  portarvi  certe  offèrte,  in 
tempo  che  il  Sole  lì  trovava  mcI  legno  del  Toro 
perche  allora  il  loro  Territorio  era  molto  ferti- 
le,  e per  lo  contrario  diventava  infecondo  quel- 
lo de'Teb.ioi.  Ciò  era  flato  SgniScato  da  un 
oracolo  di  Bacide  . Strabene  S^.9.  Plinio  ^ 

€op.%^.  'P\\ìi^Tco  de  Mufic.cap.z.  Pauraoia//^.^. 
Apr>!ionio  iiù.  I.  & 4.  Aì-gcn.  Natale  Conti 
lii.S.ca.1^.  Liuteiòcrgìo  Crtocia aruiqua . Mo> 
rerì  . 

281S.  Anfione,  celebre  Pittore,  di  cui  parla 
Plinio,  il  quale  alHcura,  ch’egli  era  inimitabile 
per  ben  difporre  un  quadro . Plinio  bifior» 

notur.  c.jo.  Morcrt. 

1819-  Anfione  , Scultore,  SgHo  d’ Acefto- 
re.  Aveva  quelli  lavorato diverfe Opere  molto  XL 
ftimate  , ma  fopra  tutto  S faceva  gran  conto 
delie  Tue  ftatue , ch’erano  molto  ricercate.  PauC 
/r.io>  Morcri . 

1810.  Anfione  , Libettodi  Q.CatuIo,  era 
dotato  di  grandiflìmo  fpirito  , c Taveva  fatto 
fpiccare  indiverlc  opere  da  lui  fatte,  cmoltoflit 
mate  al  fuo  tempo.  Plin.b’.^tL  c.fS- 

1811.  Anfione  Scrittore  Greco,  mentovato 
da  Ateneo . Konig.  Bihi. 

i8ii-  Antione,  chefii  Vclcovo  4’EpìlÈnia , r 
c Santo  ConfcSorc , intervenne  al  Concilio  Ni- 
nel  52^*  fu  Toflituito  dal  Concilio  medeSmoia 
luogodi  Eufebio  Nicomedienfe , folto *1  Ponti-* 
Seato  di  SilvcKro  Papa  > ImpcrandoCoSaotino 
Baron.  Atmal.  pcc/. 

1823.  Antipneuma,  Latin.  Atnphipneumaj 
tiSf  p.  b.  n.  3.  Termine  Medie,  ufnrp.  dal  Gr. 
A’upirviijfiAf  comp.  dac^p<,'itrr/n^uc,  e ws'wìa, 
fpivitus , clrgniSca  una  molella  rclpirasione  di 
tutte  le  parti,  fintoma  di  grave  difficoltà  nel  refpi-*  tx 
to.  Caflel.  Rcnov. 

2824.  Anfipoli,  p. b.  Lit.AmphìpoliffUs, 
p.b.  f.3.  Gr.  A’ìU9/^a«.  Cittadella  Tracia  del- 
la banda  di  Macedonia  con  Arcivefeovato.  Fu 
poi  da'  Greci  detta  ChrificpcUi  e S tiene  per 


certo,  cheilfuo  nome  moderno  li  a £mÒo// . El- 
la giace  fopra ’I  Sume  Strimene,  i quale  Tirrìga- 
va  da  ogni  parte . Il  luogo  fi  chiamava  per  avan> 
ti,  le  moire  firade  y & Ariflagora  Mileho  , fug- 
gendolo fdegno  del  Re  Dario,  ccrcòdi  llabihr- 
vifì,  ma  ne  fu  impedito  dagli  Edon) , nciroiim- 
piade  LXIX.  verfo  l'anno  Zfo.  di  Roma  . Gli 
Ateniefipolcia  v'inviarono  unaColonia  di  10000. 
abitanti , i quali  tutti  furono  tagliati  a pezzi  da' 
Traci  a DraMfca.  Ciò  però  non  diflomò  Agruo- 
ne  Sglio  di  Nìcia  di  fondarvi  una  nuova  Colonia 
dopo  averne  {cacciati  gli  Edonf , che  fe  n'erano 
rimefCin  pollcffb.  QuefH  Popoli,  avendo  prefo  il 
partito  degli  Spartani  contro  gli  Ateniefi , furo- 
no l'occafione  di  quelle  guerre , che  S rinuova- 
rono  al  tempo  di  Filippo  Re  di  Macedonia  . Per- 
dicca  prefe  Anfipoli  nell'Olimpiade  LX.XXIX. 
verfo  ranno  3 30.  di  Roma.  Tucidide/.^, 
Cìutiiiìolib.S.  Plin. /M.4.C.IO*  Morcri . Qiicfla 
medefima  cittì  à*An/ìpo/i  fu  già  chiamata  Cr4- 
demna  Anadromo  , e qui  Sgnoreggiò  Licurgo 
Re  de  Traci  padre  di  Fìlli  innamorata  di  I>emo- 
fonte  Sglio  di  Tefeo , per  amor  del  quale  ella  s* 
appiceòad  un  Albcrodi  Mandorlo,  perche efìen- 
do  partito  da  lei  non  piu  tornava,  come  ferivo 
Ovidio.  ] Anfipolit^uro  è Città  della  Siria  alle 
fpondedcl  fiume  Eufrate. 

282^.  Anfipoli  , p.b.  LzX.Amphipoli y p.b. 
erum,  p.  1.  Gr.  Si  anche  il  Nome  de- 

gli Arconti,  oMagilirati  iflituiti  da  Timoleo* 
ne  in  Siracufa , dopo  averne  {cacciato  il  Tiranno 
Dionifìo  il  giovine  : ciò  fu  nell’Olimpiade  CIX. 
verfo  l'anno  411.  di  Roma  . Avevano  quelli  la. 
cura  del  governo,  e della  polizia  di  quella  gran 
Città,  e la  loro  autorità  durava  ancora  più  dì 
jno.  anni  dopo,  al  tempo  di  Dionifìo  Siculo, 
come  ateeda  egli  deSo  nel della  fua  £ibl. 
ifloriea . 

282^.  Anfirpj,  hzt.Ampbippìf,  p.b.ortfw, 
p.L  m.  2.  nu.pl.  Nome ufurp.  dal  Gr.Auw'viTBi, 
attribuito  ad  alcuni  Soldati , cosi  detti , perche 
fervivanfidi 2.  Cavalli,  de* quali  cflcndo  danco 
uno,  fcrvivanfidciraltro.  Liv.  2.  debei.  Turi.  lì 
chiama  Defuhmts  4 c gli  fleffi  Cavalli  ZX/w/- 

tOTtf . 

2817.  Anhprostilo  , p.b.  Lat. 
fìilusyliy  p.b.  m.z.  Teim. Architetton. ulurp. 
dal  Gr.  che  Sgn.  una  Fabbrica  in- 

nalzata con  2.  ordini  diColonne,  uno  in  faccia  , 
e l’altro  dalla  parte  contraria  , ficcomc 

fenz* altra  aggiunta,  SgnifKa  quella,  che 
ha  folamcntc  d'  avanti  un  ordine  di  Colonne  • 
Vitruv./.2.  Vital.  Itx.Mathen. 

2828.  Anfittolf.mo  (Age)  Latin.  Amphi^ 
ptoiermtt  Age  , Poeta  Greco,  1 di  cui  verfi  Icg- 
gonfi  predo  Paufan.S.2. 

2829.  Akfirite,  p.l*  l.zt.  Ampbiriics  ytii  y 
p.l.  f.3.  Ilbla,di  cui  fa  menziorve  Omero  ncJl’Jn- 
uod’Apollinc . Jo.  TortcL de Orlbogr. 

2850.  Anfistilea  , p.  I.  Lat.  Ampbiflileay 
Uay  p.1.  f.  I.  Serpente,  che  dagli  Arabi,  oda 
Avicenna  ò chiamato  Antefim  : c detto  così  , 
perche  cammina  da  tutte  2.  le  parti , cioc  tanto  da 
parte  del  capo , quanto  della  coda  , c ciò  per 
la  mobilità  delle  code  ; e mordendo  , cagiona 

un 
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un  dolor  gagliardo , lafciando  un  veleno  cosi 
penetrante  , che  in  breviOìmo  tempo  occupa 
tutto*!  corpo;  8c  è del  prim* ordine  . Alberto 
Magno  de  *Anìmal.i^,  c aoo.  C0/.4. 

z8ji.  Anfistion»  p.l.  Lit, >AmphiBiontuU, 
p.l.  m.j.  figlio  di  Oeucalione»  e 

di  Pirra,  fu  il  HI.  Re  d'Atene  pel  corfo  di  io* 
anni.  Credelì,  che  folk  quello , o pur  un  al- 
tro dello  fteflo  Nome  figlio  d‘  Eleno , che  (la- 
bili quella  celebre  aflemblea  di  Giudici,  che  fu- 
rono chiamati  jinfiHìofti  . Quelli  al  principio 
vennero  fcelii  da  7.  Città  Principali  della  Gre- 
cia; ma  col  progreflb  del  tempo  furono  cavati 
da  tutto ’Jpacfe,  0 conccflcro  a Filippo  Mace- 
done d’afhderfi  tra  cfli , e d’avere  in  quel  con- 
fcHoz.fuffragi,  come  avevano  per  avanti  fatto 
i Focefi . Si  crede,  che  Anfi}iicne  monile  verfo  gl’ 
anni  a^(^f.dctMondo  . Strabono 9.  Pau- 
fania  in  Vhoc.iib.  10.  Marmi  di  Paros,  folto ’l 
nome  del  Conce  d’Arondei  dati  al  pubblico , con 
ì commentar)  da  Saldeno . Eufebio . Giullino . 
Orofìo.  DÌooifÌo/<.4.  Moreri. 

1851.  Anvis,  Lat.  MAmùhis , is,  m.  3.  Gr. 
A>^,  Comico  Greco  , che  fiori  ne’  tempi  di 
piatone:  ScrifTe  molte  favole  riportate  dal  Ko- 
flig.  Bibl. 

>835'  ANFiscr,  Lat.  ^Amphifei)  ^ orirm,  m. 
1.  nu.pl.  Termine  Geografico  ufiirp.  dal  Grec. 
A'oa/vx/M , compoll.  da  ^9/ , unàique , e , 
tmbrA,  onde^jlìy^  lignificalo  ftcllo,  che  cir- 
wandAti  ddl’omhrd . Cosi  (on  chiamati  i Popoli 
abitatori  della  Zona  Torrida,  perche  nel  corfo 
delfanao,  hanno  l’ombra  da  tutte  4.  le  parti; 
Imperocché  oltre  1*  avere  Tombra  airOccideoce , 
quando  leva  il  Sole  , & all’  Oriente  quando 
tramonta  ; quando  queirAlhro  feorre  i fegni  Me- 
ridionali, hanno  l’onìbra  a Scttcncrione , c per 
lo  contrario , la  loro  ombra  va  a Mezzo  giorno , 
quando  il  Sole  fi  trova  nc’  fegni  Settentrionali . 
Airincontro  gli  Ercr^i^i^stin.  Eterofei^,  fo* 
no  i Popoli  nelle  Zone  temperati , i quali  han- 
no fempre  l’ombra  verfo  l’uno  de*  Poli , 8e  i Pc- 
rifej  fono  gli  abitatori  delle  regioni  Polari,  l’om- 
bra de*  quali  li  va  girando  alPintorno  nelle  Ca- 
gioni , che  dimora  il  Sole  fopra  il  loco  Ori- 
*onic  . 

aS34.  Anvismila  , p.  b.  Lat.  ^AtupbifmiU, 
U,  p.b.  f.  I.  Term.  Anacom.  ufurp.  dal  Grec. 

che  fign.  tagliente  dail’una,  e l*al- 
ira  parte;  onde  Sfnfi/miU , don  Coltello  ufato 
da’  Profcflori  d’Anatomia , che  taglia  da  z.  ban- 
de, ufato  nell’ incifionc  de’ Cadaveri.  Elancas. 
Cali.  Renov. 

zSjf.  Akhssa,  Latin.  -AmphifiUy  fe,  f.  z. 
Città  della  Grecia,  capo  de  Locrenfi,  e degli 
Ozoli . Strabono , Plinio , Pfut.  da  Ciaoid.  detta 
: affai  /oaziofa  ^ e forte  , fortificata  tra 
certi  monti , che  la  circondano,  appreffounfiu- 
miccllo  del  medefimo  Nome , ora  detto  il  caflel- 
lo  di  Salofta , con  fortezza  nella  provincia  di  Li- 
vadia , con  Tuo  Vefeovato  , fc^getto  aJI’Arci- 
vefeovato  di  Atene,  focto’l  Dominio  dell'ureo 
IO.  miglia  diflanie  dalle  fpiaggic del  mar  Criflco 
verfo ^ttcntrìonc.  Baud.rom.i. 

z83^  Anfissa  è anche  un  Caftcllctco  dcl- 
£ikl.  Vnì>.  Tom.IIL 


la  magna  Grecia,  ora  nel  Regno  di  Napoli , e 
nella  Calabria  ulteriore,  fecondo  il  Barrco;  ha 
un  Force  affai  ben  munito,  verfo  il  mare  Jonio, 
Alile  bocche  del  fiume  Seigra , fra  Locri  a Mez- 
xo  giorno,  e Caulona  a Settentrione  lontano  8. 
miglia,  fiaudrandrom.i.  AdefTo  dicefi  la  Ro- 
cella  . 

2837.  Anhsseo,  p.l.  Lit.An^h^euSyìm , 
p.  1.  m.  z.  nu.  pi.  Popoli  d*^ufij]a , i quali  fac- 

z di  Delio.  DemoAcn.  w 

Orat.pro  Ctefiphonte. 

2838.  Antistcne,  p.b.  Latin. 

nis,  p.b.  Grec.  A'jup/cirMf.  Uomo  Lacedemone 
tanto  AoÌido,&  ignorance,chenon  fapeva  fe  foffe 
nato  da  fuoi parenti,  o nò. 

2839.  Anfisiioe,  p.b.  t.^i.>Ampbijiidesydisy 
p.b.m.3.  fu  un  ceri*  Uomo,  il  quale  per  quan- 
to Audio  mctteffe  per  imparare  rAritmetica,  non 
pocà  giamai .imparar  a contare  oltre  il  numero  di 

22  f-  onde  pafsò  in  proverbio,  quando  fi  voleva  dar 
la  quadra  ad  alcuno  , che  non  fapeva  TAritnic- 
tica  , di  paragonarlo  ad  ^p/ìide . Suida  amp. 
Ari  Aot.  ^ob.  fec.  1 0. 

2840.  Anpistomo,  p.b.  Lìt.  AmphifiùntHs'y 
w/,  p.b.  m.  2.  Nome  ufurp. dal  Grec.  Ajus/vr»- 

comp.  dz\tÙJL9>fy  utrìnque , erCfj-^ypArs , 
onde  AafUlomo  don.  \o^eÌ\oy  che  il  Latin. 
UnXygis  , Falange , o Squadra  de*  Soldati , che 
comincia  a combatter  daU'tino,  e l'altro  fianco:  a 
differenza dcll*.i^//y7ome,  che  non  da'  fianchi, 
ma  da  capo  , e da  piedi  combatte  . Stanis). 
Dcfin. 

2841.  Anfistrato,  p.b.  'L^t.AmpbillratHSy 

SI,  Grec.  , celebre  Statuario  preflo 

Plin.  Girci.  KvSccì.l/om.  ilbtlì- 

>842.  Anfita,  p.l.  Lat. ^mpbira ytM y p.l. 
m.  1.  Fiume  nc’ principi  della  Numidia.  Libur. 
Vuiv.  Mond. 

>843.  Anfitalamo,  p.b.  Lat..^fli^ò;rÒ4/<f- 
fnus , mi,  p.  b.  Nome  ufurp.  dal  Gr.  AfApibdx*- 
comp.  da  utrinquCy  c c«- 

bile  y onde  Annoiamo  dg.  uni  Aanzaficiiatafra’1 
letto  del  marito,  c della  moglie,  che  per  oflcr- 
vaziooe  degli  antichi  guardava  a Levante , come 
parte  piu  (ana,c  gioconda  per  abitarvi . Scamoz. 
^ichiret. 

2844.  Anfitane,  p.b.  Latin,  ^mphitanes , 
ir,  p.b.  m.3.  Pietra  detta  con  altro  nome  Cri- 
focottAy  che  fi  trova  ncirjndic,  di  color  d’oro, 
di  figura  quadra  , e della  proprietà  della  Cala- 
mita. G.Sarcva Filofof. rra/. «4.  < 

284^.  Anfitapa,  p.b.  Lat.v^wp/j/r<^er,ex, 
p.  b.  f.  Grec.  VeAa  > che  ha  il  pelo  di 

dentro,  c di  fuori  . Rowa  trionfinte  d\  Bion. 
C.33.  Lucil.  'Piuma  414; Amphitape,  O'ft  quii 
aìtkd deliciarum . V'arana,  ^Iterum  bene  accefùttm 
dormire  fub  amphitapc  benè  tnoltù.  Scrvefi  di 
qucAo  Vocabolo  UJpìan.  U.VcJiis  D.de  aur.  ^ 
àrg.  leg.  V.  %Anfibalo , &:  Aafimallo . 

284^.  Anfiteatralb,  p.l.  Lat.^mphìthea^ 
traiisy  le  y p.l.  in.  f.  c n.  Deriv,  da  ^ufiuatrq^ 
di  cui  forco,  c fignifica  cola  appartenente  all’ 
jinfiteatro,  come  Giuoco,  o Spettacolo 
teatrale  Sec. 

2847.  Anfiteatrico,  p.bt  Lat. 

Aaa 


Ljigitized  oy  - OOglc 
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trieuff  a,  um,  p. b,  m. f. n. 

Deriv*  ò*^fiteétro  f come  Carta  ^^fiteatrica  , 
coù  detta  dal  luogo  , ove  ^bbricaran  . Plinio 

2848.  Anpitiatro  y p.  1.  Lit.  jimpbitbfO~ 
tnan^tri,  p.  1.  n.a.  Nome  ufurpato dal  Greco 
k'yLpSiATfVf , comp.  da  A/xp'  » Mrin^He  » e fliaVpw , 
J^Sacttlum,  quiCtdcffpio  Teatro.  £rac]uelloua 
edifìcio  d ogni  parte  racchiufo  , e (Icfo  in  guifìi 
b Gmetria  de*  gradi , che  congiunti  i i.  corni  re* 
Divano  a formare  un  ampio  circolo;  nella  di  cui 
platea  fì  facevano  i fpettacoli  , comodamente 
Tifìbili  da  rotti  fopra  i gradini  difpofli  intorno.E 
queflo  era  aperto  a guiia  di  un  Circo , ma  lunga** 
mente  più  fublime,  en\agnifìco  ; come  auello 
<hc  oltre  le  fcalinate  continue  di  marmo  dal  fon-i 
do  (ino  alla  fommità,  dove  potea  ricevere  70000. 
0 80000.  rpettatori  > fotto  i gradi  aveva  archi  > 
e volti  vafiiOImi , dipinti  in  var;  ordini , c parU 
mente  dove  ritcnevanfì  le  fiere,  per  poi  tirarle 
in  mezzo  alle  battaglie  , e rpctcacoli  ne’  tempi 
Aabiiici . Fuori  dell’ambito  clella  Platea  v’  erano 
dupplicati , e triplicati  Portici  , gli  uni  fopra 
gli  altri  elevati  , con  cfìcrìor  vaghezza  di  prò- 
fpeteiva  ; aveva  i fuoirccclTì  , e porte  difpoAe 
ÌQguifa , che  nulla  più  poteva  defìderare  la  nu- 
gnifìcenza,  ilcomodo,e’UuOo;  come  può  ben 
vederli , ma  non,  fenu  lagrime  , nelle  corrofe 
nliquie  degli  ^^/earr/  di  Roma  ,e  di  Capua  , 
econ  più  tranquillità  d'animoinqucl*  di  Verona, 
ancora  intiero  in  gran  parte  di  fc, nuovamente  ri- 
parato da'  Cittaaini , laddove  minacciava  rovi- 
ne ^ eoa  lode  degna  della  loro  munifìcenza,  e con 
celebrazione,  e comodo  di  quella  fplendidi/lìma 
Città.  Di  cui  V.  Biattcbi  ^4tuonio  . 

Ma  perche  menzionammo  V Anfiteatro  di  Ca- 
put , per  non  inrorrcre  taccia  d’inonervanti  con 
averlo,  alla  sfuggita  tc^cato  , cifermaremo  aU 
quanto  a coofìderarlo . Principalmente  Lipfìodi- 
]igenti0ìmoinveAigacorc  dciranticbità»  feriven- 
do  un  intiero  trattato  deir^ffjfrearro  , dove  di- 
feorre  ampiamente  deir^^ff/Srcarre  di  Roma  , di 
Verona,  di  Fola  , e d'altri  di  minor  nota  : del 
Camiano appesa  confapevole  perla  fama  , di 
pauaggiodice  quello  poco:  Capita  fMgnificHm  ^ 
foliào  marmore.  Per  altro  non  è lecito  tac- 
ciarlo d’indiligcuza  , ma  convicn  piangere  la  ca- 
lamità de*  tempi  , quando  sformato  nella  fuà 
maeftà,  abbattuto,  cd  incolto  appena  vive  nella 
memoria  de'  poderi  , e 1 nome  appena  oc  giun- 
ga agli  ederì  . Dove  da  lecito  a noi  refclamarc 
ciò  Ae  fìmilmente  cfclamò  il  gravifllmo  fenator 
Cadìodoro  delVA»fiteatro  Romano  , di  mente 
del  Re  T eodorico  ; Quid  non  folvas  ò femClus,  qua 
tam  ranfia  qua fjofii  ì Montes  faciliàs  cedere  puta^ 
rentHT , qmt  foliditas  ilìa  quatenturx  quando  & 
moles  ipja  pc  totadecauttbuf/utc,  ut  pr iter  ar~ 
tm  additam , dr  ipfit  quoque  naturalis  ejje  credere^ 
tur  » Hac  potuifiemus  fortè  «rgògere , fi  coutil 
gijjet  talianon  Tridere.  Non  farà  dunque , fé  non 
cofa  grata  a Audiofi  dcU’antichità  , le  lo  ricave- 
remo da  Ile  ite  c lo  cfponemo  nella  pri- 

Aina  forma . 

V^4nfitcat^**  onque  <Ji  Capua  per  Talteaza  , 
pcriUiTcmto  > capacità  dc’fpcwatorì  , 


era  poco  meno  di  quel  di  Roma  come  dimodra*' 
00  le  dilciale  ancora  erette,  ma  piu  lungamente 
magnifico , ed  ornato,  edendo  dato  interiormen- 
te cd  ederiormente  incrodato  di  marmo  Pario  c6 
Colonne  , c Statue  al  congiungerfi  di  ciafeud 
Arco  i la  dove  vediamo  inforgere  il  Romano  in- 
torniato folamcntcdi  rozza  pietraTibtirtina,coa 
ordipe  Doricoidel  redo  come  actedano  le  Idorie 
l'uDo,  e l'altro  era  capace  di  79000.  ed  80000. 
g ^rtacori . Lafaccìacdcrioredi  qucdojcbcdc- 
fcriviamojeracdoraacoircdìde  di  tutte  le  Dei- 
tà, alle  quali  da  Tiberio  Celare  fu  confagrato  i 
in  guifa  che  gli  Archi  dell’ordine  fuperiore  con- 
teneva folamencei  volti;  i mezzi  , e gl’  infimi 
da' femibudi  fino  airumbilico  ; ne'fpaz/poi  di 
mezzo  dove  inforgonogli  ATcbi,  erano  datue  in- 
tere , loppode  all’  ordine  delle  Wdrc  } e però 
fu  chiamato:  M^na  Deum  hahitatio . Ma  den- 
tro ancora  con  cammere  edificate  dava  comoda 
xit  abitazione  agli  Uomini  > cd  in  quede  fi  nutriva- 
no dal  pubblico  i ribllati  dalle  fatiche  lòfierte  per 
la  Repubblica , ond’eran  chiamati  con  quel  no- 
me che  anche  nei  volgo  vive  di  yirilajfi  . Di  die- 
tro , cd  alKintorno  v’erano  i ricettacoli  delle  be- 
die  , che  quindi  fi  conducevano  alle  battaglie 
ncH’Atrio,  de’ quali  uno  reda  dentro  , a dare 
indizio  degli  altri , al  Igogo  che  chiamali  Cata^ 
"poli.  Lex.Matkem.ltai. 

In  quedi  non  falò  venivano coodanoati  i delin- 
xxt  quenti  alle  Sedie,  ma  fi  bcevano  fra  gli  Uomi- 
ni abbattimenti  con  armi . Si  fabbricavano  qiie- 
fti  in  diverfeformc  j ciod  rotondi,  d:  ovati;  e que- 
di furono  gli  ultimi  sforzi  degl'  Imperatori  : on- 
de dille  Marziale//,  t. 

Omnis  Cifareo  cedat  labor  Amphitheatro . 
Tacito  nel  XIII.  degli  Annali  dice, cnc  Nerone  la 
lecooda  volta  del  fuo  confolato  con  Lucio  Pilone 
ebbe  poche  cofe  degne  di  memoria  ..  Poi  loggiu- 
g ne , fegid  non  poieffimo,  empire  le  carte  con  lodai  c 
XL  t fondamenti , e le  tropi , colle  quali  effo  Cefare  a- 
VCT4  fabbricato  la  macchina  ae/i’ Anfiteatro  di 
Campo  Marxp . Ma  prima  di  Nerone  ne  fiibbricò 
uno  Ottaviano  Augudo  , come  narra  Suetonki 
nella  fua  vita . £ perche  negli  Anfiteatri  fi  cuo- 
priva  il  Campo  di  arena  furono  detti  anco  Are^ 
Ita  , nome  che  tuttavia  conferva  quello  di  Vero- 
na ■ Cosi  Augudo  avendo  fatto  vedere  il  fuo 
Anfiteatro  agh  oflagi  de'  Parti , fi  valfc  Suetooio 
del  Nome  di  Arena  , dove  dille  al  c.  43.  Qua- 
I.  dam  autem  munerìj  die  Tarthorum  cbftdes  , tunc 
primum  tnifsos  per  Arcnam  mediam  ad  fpeQacu-. 
lum  induxit.  Tale  anco  fono  nominati  predo  gli 
Autori  gli  Anfiteatri  di  Caligola  , di  Celare , e 
Nerone,  diCurionc^  e di  Scauro  , di  Statilio 
Stauco , di  Tito , detto  il  Colojjco.  Suct.  in  Claud. 
€.  34.  Panvin.  de  Lud.  Cireenf.  Aids.  Donar.  Fa- 
mian.  Kardini . 

Anfiteatro  flaPtano  , detto,  comunemente  il 
Colofseo  dal  Coiodo  di  Nerone  di  1 50.  c corrotea- 
tz  mente  il  Co/i/èo,  comcpurnc'CoIlectaocidi  Se- 
da fi  legge  in  quel  faceta  Vaticinio  : Quamdià 
fiabit  Cofyfeus  , fìabit  & Rema  : quando  cadet  Ro- 
ma, cadeti^  Mundus  ; e fra  le  gran  Macchine  di 
Roma,  e confcguentcmcnte dell’Univcrfo  fdcl 
quale  Roma  ^ data  Tempre,  & à Signora , c Ke-. 
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gìna)  la  maggiore  : marayigliofa  per  la  ma- 
gnificenza , e memorabile  per  Tufo . E*  maravi- 
gliofaperla  magnificenza  > clTendo  opera  di  più 
Imperatori  , Vcfpafiano  la  cominciò  , Tito  la 
compì,  Domiziano,  & altri  la  rifiorarono,  in 
caÌ7i  lavorarno  più  anni  30900-  Schiari  . Lt 
materia  è tutta  di  grofliflimi  Travertini  ; l’Ar- 
chittccura  è eccclicntiflima , & il  Serlìo  ofTerva  , 
che  tutti  gli  altri  del  Mondo  fono  d* 

ordine  Tofeano , cioè  ruftico , ma  queflo  non  fo- 
le è d'ordine  nobile , ma  contiene  tutti  gli  ordini 
nobili , cioè  Dorico,  Ionico , Corìntio , e Com- 

KsCto , trovato  da'Romani , volendo  in  ciò  mo- 
rate , che  com*  eglino  erano  trionfatori  de’ 
Popoli  del  Mondo , cori  volevano  trionfare  delle 
opere  loro  , difponendolc , e mifchiandole  a lo- 
ro beneplacito  ; chepcrò  lo  diflcro  Ordine  com- 
TOfito:  c|)Cf  ciò  in  quella  gran  Macchina  la  po- 
fero  fupenore  a tutti  gli  altri . La  fui  altezza  era 
tale , che  Amiano  ferire  , che  ad  ejus 
tem  egrè  yifio  bimana  confetndit  : si  vafb  , che 
▼ipotevano  federe  comodamente  8^000-  Perfo- 
ne,  oltre  altre  zoooo.  che  potevano  federe  fuir 
»robitofaperiorej&  1 gradi  dove  fcdcvano,erano 
cosi  ben  difpofli , e larghi,  che  gl*inferiori  non 
folo  erano  non  moleflati  da 'piedi  di  quelli  che  fé- 
’devano  fopra  i gradi  fuperiorì  a loro,  ma  nè  anco 
gli  uni , e gli  altri  pafTavan  fra  di  loro , elTcndoci 
anche  fpizj  fra  di  loro  perfalirvirfcrvivano  anco-» 
ra  detti  gradi  per  fcala , oltre  moltiflime  fcalettc 
Iccrctc  con  le  loro  porte  particolari , per  le  qua- 
li entrava , ed  ufei va  la  gente  i onde  in  un  fubito 
fi  riempiva,  e vuotava  V^nfìteaTro  fenza  niuna 
mifehianza  , ©folla di Perfone  . V erano  poi 
ne'dctti  gradi  alcuni  canaletti  per  fcolar  le  acque, 
inorine  de’  fpcttatori  . Et  il  primo  grado  era 
tant*  alto  dal  piano,  che  le  Fiere  non  potevano 
nuocere  i fpcttatori  ; fotte  d'effi  r’erano  alcune 
porte,  dove  ufeivano  le  Fiere,  che  (lavano  rin- 
fcrratc nelle  Cavcfotterranec  fotto  *1  piano  dell* 
^Anfiteatro,  detto  comunemente  , peri* 

ìtfrewj,  che  vi  fpargevano , acciò  il  fangue  ,chc  ivi 
abbondantemente  fi  verfava  in  elfo,  folle  imbevu- 
to, e non  ne  formalTc  un’ orribil  fiume  falla 
terra  . Opera  veramente  si  magnìfica , egran- 
dc,  che  Caflìodoro  ammirandola  ferire . Hoctiùi 
potentia  principalis  diyitìarum  prof  ufo  fìumine  , 
ay^ìtavit  adificium  fieri , wide  caput  urbium  po- 
fùifset  . E Marziale  Tantepone  , come  nota 
Lipfio,allc  Piramidi  d'Egitto  , al  Tempio  di 
Diana  in  Eféfo , &al  Sepolcro  del  Re  Mauloleo  , 
cosi  celebre,  che  da  quelli  han  prefo  la  denomi- 
nazione tutte  le  altre  fepolture  magnifiche  del 
Mondo  , conchiudèndo . 

OmnisCafareo  eedat  Ubar  Amphitheatro  j 
Umm  pra  cunblio  Fama  loquatirr  opus  • 
Memorabile  perTufò,  del  quale  parlano  Tertul- 
liano,S.  Cipriano  , S.  Agoltino,  Prudenzio,  Lat- 
tanzio , Plinio  , Suctonio  , Seneca  , c tutt*  i 
moderni;  e Lipfionc  feri  Ve  un’ intiero  Libro . Il 
numero  delle  Fiere , che  vi  fi  uccidevano  era  in- 
finito: nel  giorno  folo  della  fua  dedicazione  , vi 
fc  ne  uccifero  3000.  Alle  volte  vi  fi  formava  una 
gran  Selva  per  rapprcfcntarc  una  gran  càccia  , 
altre  volte  un  Mare  per  rapprcfcntarc  guerre na- 
^bl.  Uuty.  Tom.  UI. 


vali  , o Mollri  marini  . Sopra  tutto  rcfercì- 
to  de'GIadiatori  , de’ quali  Lipfio  fcrive  1.  Li- 
bri de*  Saturnali  j c S,  Agoftino  nelle  fuc  Confcf- 
fioni , ne  fa  fcriamentc  un  Capitolo,!!  quale  tra- 
fcriveremo  qui  per  mollrarc, quanto  difpiacevano 
al  Santo  que’  barbari  giuochi  , e quanto  anco 
erano  pencolofi  agli  Uomini  perfetti , acciò  im- 
parillìmo  , che  iimiglior  modo  di  fuggire  il  vi- 
zio , è fuggire  Toccafione  . Alipius  capitur 
X fanìa  Ludorum  Cladìatorum , àquibus  amè  abbot’- 
ruerat.  fonò  rclmquens  incantatam  ftbi a pa-‘ 
rentibus tcrrcnamyiam , F^mam  pracefierat  , ut 
Jhs  dìfeeret , & ibi  gladiatori}  fpePlaculi  hiatu  in- 
credìbili , & incredibiliter  abrejptus  efi . Cum  enim 
averfaretur , detc^aretur  tàliatquidam  ejus  a- 
mici,  & condifcipuli , cum  forti  de  prandio  re- 
deumibus  peryiam  obyiusefjet  ,recufantem  yehe- 
nentcr , & refìficntem  familiari  yiolentia  duxe- 
runt  in  Amphitheatrum  crudelium , &funefÌorum 
ludorumdiebus  , bac  dicenttm  : fi  corpus  meum 
in  Uhm  tocum  trabitur,  ep"  ibi  conHituitis  ypum- 
quid  dr  animum  y dfoculosmeosilhin  fpc Macu- 
la pote^ììs  intendere  ? Adco  itaque  ahfcnsy  ac  fic  dr 
yos  ydrilla  fuperabo . Quibus  auditis  , Ulinihilo 
fegnius  eum  fecum  adduxerunt , idìpfum  fortè  ex- 
plorare  cupientes  tttrum  poflct  elicere  . Qui  ubi 
yentum  eH , & fedibns  , quibus  potuerunt  locati 
funty  fcryebant  omnia  immaniffimis  roluptatibus , 
jlleautem  claufis  foribus  oculorum  interdixit  omi- 
xtx  mo,nè  in  tanta  mala  prcccderet  : atque  utinam,  dr^ 
aurcs  obturayifjet  . T^am  quodam  pugna  cafu  / 
cum  clamor  ingens  totius  pnpuli  rehementer  eum 
p fOpulfajJet  y curiofitate  yi3us  y quafi  paratue 
quicquid  illud  efìet , etiam  yifu  cmttmnexc  , dr 
yincere , aperuit  oculos , percufsus  efi  grayiore 
yulnere  in  anima , quam  ille  in  corpore , quem  cer- 
nere concuprpit  ; ceciditque  miferabilius  , qudm 
ille  y quo  cadente  ftSus  cB  clamor , qtd  per  ejus 
aures  intrayit  y dr  referayit  ejus  luminay  ut  effet 
XI.  quod  feriretur , dr  dcìfceretur  , audax  adbuc  po- 
tiùs  quam  fortis  animus  : dr  eh  in^rmior  , quoà 
de  fe  prafumpferat  yquod  debuie  tibi.  Vt  enim  yi- 
ditillum  fanguinemyimmanitatem  fimul  ebibit  , 
dr  non  fe  ayertit , fed  fixie  ajpebltm , & baurie- 
bai  furiar , & nefciehat  ; ó-  deleOabaittr  fcele^ 
re  ccrtaminis , dr  cruenta  yoluptate  incùriabatur , 
Et  non  etiam  ille , qui  yenerat , fed  unus  de  turba , 
ad  quam  yenerat  y dryeruseorum  focìus  , aqui- 
hus  adduFlus  eroe  . Quid  plura  ? fpcFlayie  : cla- 
t mayit , exarfity  absìulit , inde  fecum  infaniam  , 
qua  fimularetuf  redire  , nontamim  cum  illisy  a 
quibus  prius  abfiraBus  efi , fed  etiam  pra  itlis,  dr 
alias  trahens  ; drindetamen  manu  yalidiffima  ,' 
dr  miferìcordìffima  eruifii  eum  tu  ydr  docuifli  eum 
non  fui  haberefiduciam , fed  tui  ; fed  lon^è  poBea , 
Accompagnavano  poi  queftì  crudclillìmi  giuo- 
chi con  ludo  , e pompa  appena  credibili  ; alle 
volte  cuoprivano  il  fuolo  d’ arene  d’oro, oftraim- 
rino,  e minio,  i quali  al  calpeflio  delle  genti  , 
Lx  edi  tanti  animali  formavano  nell'acre  ricchifll- 
mì , e vaghillìmi  archibaicni , con  preziofi  veli  vi 
formavano  nell'aria  quafi  tante  lucidifllmc  nuvo- 
le . In  oltre  fra  gl’inumerabili  partagi,  che  fi  ve- 
dono per  tutta  la  gran  macchina  , ve  n’erano 
molti , che  fcrvivano  per  accomodarvi  dentro  al- 
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rune  fiftole  « dalle  quali  facevano  verfare  copto-* 
fa  pioggia  di  prezioli  odori , come  Icrive  il  Sua-* 
rcz  Vefeovoai  Vallone , c Vicario  della  BafilU 
ca  di  S.  Pietro  io  un  clactiilima  Diatriba  fopra 
quelli  pertugi  Hamp.  24.anni  fono  e dedicata  al 
Card.  Cario  Barberino  allora  Principe  di  Pale- 
Brina  » e Prefetto  di  Roma  ; e Seneca  ne  parla 
rhiaramente  . l/num  tandem  fapieuthrem  putat 
inycmt  » ^uemadmùdum  in  immenfam  àltitu* 
dinem  crocum  latcntibHs  fiSìulis  exprimat  : e Mar-*  ^ 
zi.ile. 

Hot  rogo  non  nulius , quam  rubro  pulpiti  nimba 
Spargere , & efu/o  perfodif/ìe  croco  ? 

In  quello  , ancora  fu  il  Campidoglio 

dc'glorìolì  trionfi  d'iaoumerabili  Santi  Martiri  » 
i quali  moltilUmc  volte  in  quello  luogo  erano 
Bagellati  » e tormentati  con  diverfi  fuppli- 
ci  di  fuocKi ,,  ruote  ^ e Gmili  ,,c  finalmente  con- 
dannati alla  motte  , o erano  ivi  sbranati  dalle 
Fiere  ^ o trucidati  da'  Gladiatori,  o fattane  mo- 
(Ira,  mandatili  poi  ad  altri  luoghi,  per  eirerefe- 
guita  la  fentenza  di  morte . He  indi  comparivano. 
Trombetti , Saltatori , Lottatori , 8c  Iltrioni , i 
quali  tacevano  altri  giuochi  fccnici  , pcrcompi- 
memo  della  Fella  , e ricreazione  del  Popolo ..  £' 
piilfima  ollcrvazionc , che  fii  maggiore  la  barba- 
rie de 'Tirani  ne!  tormentare  i Santi  Martiri  in 
quello  luogo , che  nel  dar  loro  gli  Belli  tormen- 
ti; e cosi  maggiore  la  Santità,  e gloria  loro  per 
Tignominia del  luogo  , che  per  Upena  de’tor- 
menti  . Era  tanto Icntita  quella  ignominia,cbe 
gli  BcBI  malfattori  , e fervi  condannati  a quelli 
lpcttacoli,;nolti,come  racconti  Tacito,  s'uccidc- 
van  da  loro  HcOl;  e non  potendo  alcrimente,  per- 
cuotevano la  tella  nel  carro, ov'cranocondotti,. 
Bimandonmorirfelìci,  purché  non  vcnilTcroa  si 
fiero  fpettaecdo.  Il  Card.  Baronioneirannotaz. 
al  Martire  cosi  fcrive  . Qiiod  chrifiianos frequen^ 
ter  reperias  iamnatos  ad  befiias,  id  ea  de  caufa  con- 
ttgijfe  putanus , quodqufmodi  fuppliciutu>ilìori^  xt. 
bus  in  primis  Terfonis  à legibus  irrogabatur , ut  L 
$.ff.adieg.  ComJe  Sicar,  CumqutChriHianiapud 
Ceneilet  talis  ej]ent  :e/iimationis  , ( ut  babesptu^ 
ribus  opuàTertullianum  in %Apoì.)idcircòfTequens 
eroe  itta  adnerfus  ees  yulgi  eonclamatio  zCbriJiia-- 
ni  ad  Leonem  j id  ipfe  in  apologet.  Vd  fic:  Cbrijiiani 
aisdiìas  . Et  altrove;  Danuiahantur  ChriSiiaai 
etiam  ad  alia  Opera  publica , •pel  ad  fodiendam 
étrenam , ad  lapidicinas  , & alia  , tts  eorum  adA 
tefiarstur . ììla  tantum  pana  immunes  fui/Je  Wcn-  1. 
tur,  qua  dicebatur  ad  ludum  i dequaUlpianusL 
aut  damnum  , qui  ad ludum  ff-  de ^nts  Tau- 
lus  Uh.  j.  fentent.tit,  sy.  & l.  a-  deabolit.  Cod. 
TheodJdenim  accidijfe  arbitror  non  bumimitateGc- 
tium  , fed  potius  verecundia  Cbri/lianenm  ; ut 
qui  mallent  duriora  quaque  fiqsplicia  perpeti  » 
quam  inter  gladiatore!  , ferarum  •penatores  , co- 
mados  ,&•  tra^ados  pyrrÌ3ÌchaTÌos  % & faltatares 
in  Theatro  connumerari,  netta  agere  , quu  yel 
ipedare  tantum  Cbrifìianis  erant  interdica  : ut  Ci-  L* 
prian,  de  fpedac.  Cun  alioqui  ftcut  faminas  ad 
Ltonts , ita  >iros  cdludum  eie  damnatos  appartai 
ex  clement.  confi,  lib.  ^ . cap.  i . tòi  bue  yerba . Si 
quii  ebrifUanus  propter  nomenChri/ii , €rchari- 
totem  Cìga  £>eum  , ac  pdem  ab  impijs  ad  iudos  » 


ad  be/itas , aut  ad  metallum  fuerit  damntsut,  C^c. 
Fra  tanti  innumerabili  Martiri  i più  rinomati  in 
quello  gloriofo  Campidoglio  (ono  J'mvini01mo 
S,  Igatzio,  il  quale  come  fcrive  S,  Girolamo  « 
Dum  jam  damnatus  efiet  ad  beJUai  > ^ ngìe». 
tes audiret  Leonet,  ardore patiendi aiti  frumentum 
ebrijU  fum,  dentibus  Be^arum  molar  , ut  pauss 
mundus  egìeiair  . £ molto  prima  moBrò  quefto 
fuodefiderio  di  patire,  veramente  incomparabile 
quando  fcrifie  a’Romani  : Utinam  fruar  begijs  » 
qua  mibi  fiat  pTreparata , quas  & oro  mibi  yelo^ 
ces  ejfi  ad  iateritmn , ad  fupplicia , eìr  allià  ad 
comedendum  me , nè  ficut  & aiiorum  ìAartyruvn 
non  audeant  corpus  attitigere  ; quodfi  -perire 
luerint,ego  yim  faciam,  egomtìsrge&outdeyorer . 
jgnofeite  mibi  filiolì , qmd  mibi  profit , ego  feio . 
Cosi  aocoS.  Alcfiàndro  Vefeovo  , S.  Adone  »S. 
Scnon , S.  Martino  Senatore  Romano , 5.  Sinfi>< 
riano , S.  Olimpio , S.  Efuperanzio,  S.  Tcodolo, 
S.  Potico,  S.  Eudachio  con  TeopiBe  Tua  Moglie^ 
S.Agabico,  cTeopiBofuoi  figliuoli,  S. Marti- 
na , S.  Tiziana  ,$.  Prifea , S. Daria , Mar- 

tiri faeteati , tutt*  in  un  giorno , che  fu  U 1.  di 
Marzo  , fatti  bcrfaglio  fino  alla  morte  alle 
facete  de*  Soldati  . E finalmente  S.  Almachio 
detto  da* Greci  rc/4100  Monaco  , il  quale  ven- 
ne da  Oriente  feriamente  per  abolire  , ie  impe- 
dire ictudeliffinu  giuochi , che  ivi  fi  facevano  « 
onde  entrando aoiinofamence  nel  Teatro, ecoO 
petto  veramente  Appofiolico  riprendendo  alia 
libera  que’ Gladiatori  , fu  da' medelimi  empia- 
menteiKcifo.  Ma  quello  ^ che  non  puotdotte^ 
oer  vivo  con  la  lua  voce  , elègui  morto  col 
iuo  fangue;  perche  Tlmperator ‘l'eodoGo  intefa 
la  barbarie  de’  Gladiatori , e la  grancoftanza  , e 
la  gloriofa  morte  d*Alm3chio,fece,  che  dal  Som- 
mo Pontefice  foife  dichiarato  Martire  , e Santo 
Se  abolì  at&tto  detti  giuochi  : cofa  che  per  avan- 
ti non  s’era  potuto  eicguìrc  con  molti  editti  Im- 
periali , orine  fi  deve  piu  attribuire  ai  merito  del 
Sangue  del  S.  Martire , che  ai  comandi  dclTIm- 
pcratore.  Il  Cardinal  fiaronio  nelle  Tue  Anotat» 
al  Martirolog.  piamente  ne  ferivo  . Quid  enim 
cruori  ASartyris  inconceflum,cum  omnia  mmdentur 
in  fanguine  i ecceenim  , quod  Jmperator  lege  fan- 
ciendo  non  raluit perficere  , ^machius  egunden-^ 
do  fanguinem  impecrayie  . Vnde  appofitè  ea  de 
colga  forti  idem  a Cìacis  Telcmachus  appellatui, 
paululùm  mutato  nomine  , auod  finem  pugna  ilU 
Gladiatoria  impofiterit . ] Il  P.  Mafculi  Geluita 
ne  fuoi  famoG  Encomj  de'Santi  Bampaci  più  vol- 
te, ne  fa  il  fcgucote. 

T^unquam  refonuit  ppma  cmn  dìgniùs 
Quam  cum  gladiatorijs  ^macbi  recUmafii 
Uidis 

Major  animus  ipfo  Amfitheatro  fuit 
Vetufii  principem  diem  fer-pili  fadum  fanguine 
Delibutum  divino 

Sed  eum  purpuratum  fecifii  etiam  tuo . 

Jater  commifia  Cladiatorum  paria 
T^il  virtuti  par  fuit  tua . 

Jmpium  puta/li  iudos  dare  per  vulnera , 
Stultum  , placare  manes  immaniter  , 

£ofdemque  mollire  ferro . ( mJtem  i 
Sciiicet  (anguine  fatiabant  portunam  ut  bahercnt 

Tra- 
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vnfixtliMt  frigidii  fmultfris  Deontm 
CtlUdum  jpirmtit  crHorem; 

ThUìcì  yolufictuis  hifiitm  mtBubmt  homiium 
Tiipetiui  Itmm/cata  mwuttadm  et  filma  , 
Qui  eolia  fufluiaU  muaera , 

Qfòd  (dUto  oMert  «m  fettuit  Couflaiitiiuu  Caftg 
Tu  aiclfuifii  couflauter  cafut 
bterdixilU  JptBaeulo  tui  data  ; 

Tulchro  peaguint  macultm  tluijli  fptguinit , 
libentem  occepiRi  cum  vutnere  illtm  gladiattrit 
Hoc bates; ut hiteredefuiercitt fateti,  (yoeem^ 
Quii  (rtiiirt  tuo  , truenta  impofuifli  fiuem  , 
Meritò  potuiRi  did  ex  .Almofhio  Telemathut 
Il  P.  Siips  ne  fi  un  aluo  albi  piu  breve  , ma  uoq 
meno  elegante . 

.Almifbiut  iineiClut  Martyr 
Din  Clidiatorum  eertamina  exefntut 
Ut  fiata  mortilium  Lamena  occurreret/ieleTetipie, 
Ex  orieate  Epmitn  inyolat , ( decUmu 

Ja  Amphitheatro  igitur  , dumiaimmiues  ludot 
CliJiitOTum  in  fe  niiem  , te  ferrum  ofuit 


tuUitit  a Tbeodojia  Cafae  mox  Jptdieuiit 
fiRuayiue  inde  eft 
Ut  gued  non  evieent  tloquent  ìingm  , 
Ottmuerifuox  fanguinis. 

E'  fiato  poi  quello  luogo  in  grandiOima  rene-» 
razione  , e come  rcrive  il  Martinelli  , vi  li  rap- 
pcercntaraogn'an.la  Paflìonedi  N.S.G.C.il  qual 
ufo  durò  lino  al  tempo  di  Paolo  III,  Il  Beato  Pio 
V-  foleva  dire,  che  chi  voleva  Reliquie,  andalTe  a 
prendere  della  Terra  del  Colofleo  impallata  del 
Sangue  di  Canti  Martiri.  E a tempi  noUri  il  Car- 
dinal Ilderico  Carpegna , pqlEmo  Signore,  ogni 
qual  volta  palTava  per  quello  luogo , faceva  fem- 
pre  fermar  la  carozza,  con  far  la  commemora- 
zione de' Santi  Martiri  , che  ivi  gloriofamente 
trionfarono  ; e gli  anni  addietro  con  certa  occa- 
fione  hi  latta  una  Scrittura  limile  a quella  , con 
la  quale  ancora  li  perfuadevano  , c pregavano  i 
devoti  a volerle  ferrare  , per  togliere  molti  abu- 
li , che  vi  li  facevano  , e facrarlo  totalmente  a' 
SS.  Martiri , Ebbe  all'oca  la  Scrittura  per  divina 
milericordia  il  fuo  primario  efiètto  , Se  ulti- 
mamente il  fecondo  , cllendolì  elibico  a far 
ciò  fpontaiieamentc  il  Prencipc  Panfilio  , non 
efiante  , ebe  quello  rcligiofimmo  Cavaliere  te- 
nelle  tanti  impegni  di  limoline  giornali , & afc- 
gnamenti  annui  a povere  Zitelle  di  rifpetto , iq- 
lermi , Eretici  venuti  alla  Santa  Fede , e limi- 
liConfulutonedunque  il  negozio  col  Cava- 
lierBemino,  egli  con  la  fua  fomma  perizia  , e 
pari  pietà  fiimando,  che  quella  era  un  opera  de- 
gniluma  non  foto  per  la  devozione  a'SS.  Marti- 
ri , ma  anco  per  la  conlcrvazione  d'una  Macchi- 
na , che  come  mollrava  la  grandezza  di  Ronu , 
cosi  anche  era  l’Idea  deH'Archictetura  j che  per 
ciò  bifognava  non  folo  non  toccar  niente  del  vec- 
chio , ma  ne  anco  nalconderlo;  deliberò,  che  li 
fcrrallcro  folamcntc  gli  Archi  con  alcuni  muretti 
forati  per  poterli  godere  anco  di  fuori  la  parte 
interiore  , e per  renderloa  tutti  venerabile  , e 
Santo  , $'  accomodaHero  z.  facciate  , la  mag- 


CoroncUt,  ANFI  746 

gioreverfo  Roma  di  }■  arcate  , le  prime  j.  in- 
feriori per  l'ingrello con  j.  ferrate , e fopra  quel- 
lo di  mezzo  una  Ifcrizione  ; ne'}.  Archi  poifu- 
periori  li  dipingefe  il  Colofleo  con  molti  SS.  Mar- 
tiri trionfanti,  e fopra  quelli  Archi  a'erigefle  una 
gran  Croce,  vclEllo , e trolco  de'Santi  Martiri  , 
una  fimil  facciata  lì  facefle  anco  di  una  fola 
Arcata  verfo  S.  Gioanni  Eaterano  , difegoando 
parimente  nel  centro  del  Colofleo  ( ove  prima 
I era  l'Ara  ,o  Altare  incui  li  facrificava  a Giove  ) 
un  picciol  Tempio , per  non  impedire  la  gran . 
Macchina  , in  onore  de'SS.  Martiri  , Si  diede 
concedi  tutto  al  Cardinal  Altieri  allora  regnan- 
te,il  quale  ne  ricevò  contento  grandiflimo  ; e per 
la  buona  fpedizione  dell'opera,  aflegnò  il  Signor 
Giacinto  del  Bufalo,  Perfona  per  la  gran  pietà  , 
e prudenza  riguardevole  a tutta  la  Città  i onde 
con  effetto  firlice  ha  ridotto  1'  opera  al  line  con 
applaufo  , e divozione  di  tutta  Roma  , con  le 
la  Ifcrizioni  feguenti, Nella  facciata  verfo  l'Oriente, 
Amphitheatrum  Flivium 
Tfptt  tara  Operi t molle , & irtipcio  if  Feterunt 
SpeRicedorum  memoria 
Qutm  fiero  imumcrahilium  Mattyruta 
Cruore  illuflre 

yeaerabmdut  bojpei  ingredere 
& in  iugu/io  maguitudinit  Romana  Monutuento 
Ixeerati  Cafaium  fauitia 
Heroet  fortitudini t Cbrifiiana 
Sufpiee  , ^ exore . 

^ntu  jubilei  M.  DC.  LXXy. 
nella  facciata  verfo  l'Occafo . 

Amphitheatrum  hoe  vulgo 
Colcjjaum 

ObìferoniteoU^um  ilU  tfpofttum 
yeriut  obnuineraiilium  SS.  Martyrum 
{neofrufiatorum  uumoriam 
Crucit  Tropbaum 
Ann.  %bilei  u.  DC.  LXXy. 

*’•  Eravi  anche  VUnfUeatro  Callrenfè  j il  quale  fu 
fabbricato  in  Roma  da  P.  Sutilio  Scauro  , dal 
quale  prefe  il  nome  ; Ila  pollo  mezzo  nella  cit- 
tà , e mezzo  fuori,  ove  ora  dii  Convento  di  S. 
Croce  in  Ccrufa lemme:  i quello  molto  maggiore 
iM’.dufiteitro  di  Vefpalìano  , ma  ora  quafi  al 
tutto  diroccato  ; di  quello  fa  menzione  Suetonio 
nella  vita  di  Caligola.]  L'-Zv/irearro  Tiberio  era 
parimente  in  Roma,  ecaddealtcmpodi  Tiberio 
Celare  l'anno  di  C.  zp.  uccidendo  più  di  tcooo. 
uomini , come  racconta  il  Baronio  . ] E'  molto 
litaoCo  V.4njiteatro  a Verona  , chiamato  anche 
al  prefente  Y ./treni , e fra  quanti  fe  ne  ritrovano, 
non  vi  d chi  abbia  meno  di  quello  fentito  l'ire  del 
tempo . L’.At^teatro  di  Padova  era  aliai  maggio, 
re  del  fuddetto  di  Verona,  del  quale  non  fullillo- 
no  oggi , che  le  rovine,  e molto  del  fuo  fito  d pc- 
cupatodal  Palazzo  erettori  dal  Card.  Folcarini. 

z84p.  Aktiteto,  p.  b.  Lat.  .ampbithelum , 
tbi,  p.  b.  No.  ufurp.  dal  Gr.  , eomp. 

1-^  da  ifioi , utrinque , e iitn , pofuio  ; col  qual  No. 
fuchiamatoun  certo  Bicchiere,  o Tazza,  che 
poteva  Ilare  io  piedi  dall'  una  , e I'  altra 
parre  . Efich.  in  Trov,  flima  , che  folle  un  Bic- 
chiero  grande  , che  per  la  fua  grandezza  non 
li  potefle  alzar  fe  non  con  ambe  le  mani  , cheda- 

gli 
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Olindefì  é detto  Bufiti . Onde  nacque  il  Prov, 
ex  Ampbithetobìbifii , parlandod  d'un  ubriaco.  ] 
Non  è però  fuor  di]  propofito  il  dire , che  fia’  un 
Bicchiere  doppio , che  unito  inficine  comparifea 
coi  ventre  grande  in  mezzo , e che  di  nuà  ai  li  ha 
Jabafeda  pofarfl;  e divifoche  fia,  fitormanoa. 
Bicchieri  : della  qoal  forma  ancora  fc  ne  fanno  di 
file.  Se  a Doftri  giorni  anche  di  vetro*,  anzi  d* 
oro,  e d’argento, 

z o.  Anhtiuo  J p.  b.  Lat.  Z^mphieirus  I ri 
p.  b.  m.i.  <Sr.  , nome  delle  Porte  pref- 

i'o de* Greci.  Scamor,  Archit. prfr.i./.  3-c*4. 

s8fi.  AN’riTofi,  p.  b.  [Lat.  %Amphithoe  , p, 
b.  f.  Grec.  Aup/^si* . Nome  d’uni  Ninfa  cosi  detta 
da  otup» , cìrcum , e Bfo  curo  , perche  quefla  for* 
fc  lì  raggirava  da  per  tutto . 

Anfitria  , p.  b.  Làt.  Jfmphitria^rii, 
p.b.  f.  r.  Gr.  AU9Ìrp:€.  Caflcllo  della  Spagna  di 
cali  fa  menzione  Aubcrto  Ifpalenfc,ora  detto  W//4 
Villagio  di  Caftiglianova , prcflb’J  fiume  Hen^ 
Uiu  tra  Segonza  , c Compiuto , come  alcuni  cre« 
dono  .1 

aSyj.  Anfitrto,'  p.h.Lit.  AmphitrÌHf^rij'i 
p.b.  lo  fieflo  che  il  feguente  vocabolo. 

28^7,  Avwtiuonb  , p.  b.  Lat.  ^mpbitrìo  J 
p.b.»/r,  p.  I.  m.  Principe Tebano , chefposò 
Aicmcna  , figlia  d’EIcttrione  Re  di  Micene  , al 
uq«c  Jucccflcncl  Regno  dopo  averlo  uccifo  per 
ifgrazia  con  un  colpo  di  pietra  , di  lui  tirata 
contro  una  Vacca.  Andò  poi  a Tebe  per  efpia- 
rc  qucfto  involontario  Parricidio,  e di  là  fi  portò 
a far  la  guerra  a*  Tclcboenfi , i quali  anco  vinfe], 
mediante  il  foccorfo  di  Cometa , Figlia  di  Pretc- 
1 IO . Qiicfta  donzella  innamorata  perdutamente 
d’v/f/;^rr/ewrccifcuncapcllod’oro  , che  fuo  Pa- 
dre aveva  in  tefta , &■  al  quale  era  fatalmente  le- 
gata la  confcrvazione  del  dì  lui  Regno  , e cosi 
^4nfìtrione  fi  refe  Padrone  della  Città  de*  Tclcbo: 
in  quello  mentre  Giove  trasformatoli  folto  Itf 
fembianzc  vifitò  Aicmena,  c giacque 

c6  lci,chc  credevafi  di  giacer  col  marito.  %Anfitrio- 
w ritornato  dall’cfpedizione  fopraddetta  mandò 
av.inti  Sofia , per  d.irc  àvifo  ad’  Aicmena  del  fuo 
ritorno;ma  Sofia  fu  maltrattato  da  Mercurio  , il 
quale  s’era  trasformato  ancor  egli  in  Sofia  per  ac- 
compagnar Giove  . Finalmente  Anfitrione  arri- 
vò , c parlò  alla  moglie , la  quale  credendolo 
uello,  che  aveva  giaciuto  con  lei  la  notte  antcce- 
cntc,  gli  narrò  tutte  le  avventure  della  guerra  da 
lui  fatta  , Icqualidific  dver  apprefe  dalla  di  lui 
bocca  medefima  . Mentre  l’uno  , c l’altra  fla- 
va no  attoniti  per  un’accidente  cosi  bizarro  , ven- 
ne Giove,  e fpiegò  loro  tutto *1  miftero  . Inca- 
po di  nove  mefi  AIcmena  mife  al  mondo  i. 
Bambini , de'  quali  uno  fu  Ercole , creduto  figlio 
dìGiovc,  el’altro  Ificlo  Rimato  figlio  d’./fa;^- 
triùne  . Quella  favola  è riferita  da  Apollodoro 
iib.i,  c Plauto  nc  ha  fitto  una  Commedia . ] Mo- 
rcri.  rtnu. III. 

AxFiTRióNiADf  » p.  1.  Lat.  AmphU 
frioniis , 4is,  p.  b.  m.  3.  Dcriv.  Ànf~ 

trione,  efign.  il  di  lui.  Figlio,  cio^  Ercole,  di 
Fui  Virg.  8.  ./€neid. 

Intera  cum  jim/iahulìs  fmratà  mo>erit 

Amplujrioniadcj  Amenti . 


iS^6.  Antitrionidi,  p.b.  Lat.']^wpb;mV 
nides , dim  , p.  b.  m.  3 . nu.  pi.  Deriv.  Patronim- 
d’ Anfitrione , c fign.  ì Tuoi  difeendenti . 

1857.  Antitrite,  p.Lhzt.Amphitritejtetl 
p.  I.  f.  Nom.  ufurp.  dal  Gr.  , comp.  da 

ifjLptt  undifjue^  trttiitiv  temi  c quello  nome  vie- 
ne'applicato  al  Mare’,  il  quale  da  per  tutto  ro- 
de le  fpiagge  / onde  Ovid.i.  Mctam. 

* ■ ' nre  bncchii  lonp^o 

X Margine  terrìnm  poirexent  Amphitrite  .* 
Da’Poeti  Anfitritc  fingefi  efTcrc  Dea  del  Marc  Fi-' 
glia  di  Nereo,  o delP  Cecino  , c di  Dori  , c 
moglie  di  Nettuno,  Dicono  , che  abborrendo 
^nj?rr/reil  matrimonio,  folte  prrfuafa  i fpofare 
Nettuno  da  un  Delfino  inviato  da  quello  Dio! 
cercarla  , il  quale  la  ritrovò  alle  radici  del  mon- 
te Atlante.  Le  ultime  due  fillabc  di  quello  voca- 
bolo greco , lignificano  ancora  fpaventcvole,pcf- 
che  veramenre  è terribile  il  mare , quando  c pro- 
XX  cellofo . Efiodo  . Eficlio  . Ovidio , metam.  Ca- 
tullo in  Aìgon.  Claudiann  Hb.i.  de  raptuTroferp. 
Morcri  Tom.  Ul  I Filofofi,pcr  dar  qualche  fonda- 
mento llla  favola, hanno  intefo  per  Nettuno  Pa- 
ria, ciò  fpirito  fparfo  per  tutta  la  mafia  delle 
acque  come  Panimi  di  quello  Elemento  ; e per 
AnfitTÌte  i Corpi , e la  materia  di  tutta  Puroidi* 
ci  racchìufa  in  quella  . 

ANFO 

rat 

Antodiuo,  Lat.  Amphodillus  \ //,' 
m.  2.  Tcrm.  Botanico , efign.  una  Pianta , o Er- 
ba, ehcproduce  le  frondi  fimili  al  Porro  maggio- 
re ha  il  Alfio  tutto  lìfcio,  nella  di  cui  fommìtà  ò il 
fiore  , il  quale  chiamano  Antherìco  . Ha  le  radici 
lunghe  j c ritonde , limili  alle  ghiande , al  gullo 
acuto,  che  di  lua  natura  rifcaldano  . Qiieftc  pre- 
Ic  in  bevanda  provocano  l’orina  , c i mefirui.  Bc- 
vutecon  vino  al  pefo  d’ una  dramma  , medicano 
i dolori  del  collato  , i rotti  , gli  Ipa limati,  e 
latofie  . Fanno  vomitare  mangiate  nc’  cibi  al- 
la quantità  d’una  tcficra  ; dannoli  utilmente  al 
pefo  di  3.  dramme  concra’l  morfo  de’ ferpenti  5 
ma  bifogna  impiafirare  ancora  il  morfo  co*  fiori , 
con  le  frondi , c con  le  radici  cotte  nel  vino  . Im- 
piafiranli  con  qucficmedefime  le  ulcere  fordidc,  e 
quelle  che  mangiano . Cotte  con  feccia  di  vino  s* 
applìcanoaila  infiammagione  dcllepoppe , e de* 
tcfiicoH , a’  piccioli  tumori , c alle  pofteme  , che 
1.  nafeono  nelle  parti  camofe  , e con  polenta  alle 
novelle  infiammaggtoni . Cuocefi  il  fugo  delle  ra- 
dici con  vino  vecchio  dolce , mirra,  ezalTarano,e 
fàfiene  così  cfiìcacilJìmo  medicamento  per  gli  oc- 
chj.  Dillillato  il  fugo  per  fefiefio  tepido  ovvero 
conincenfo,  mele,  mirra,  c vino  nell*  orecchie 
della  parte  contraria , mitiga  il  dolore  de*  denti . 
La  cenere  delle  radici  feavate  confcrifee  alle  bu- 
ganze  ulcerate,  & alle  cotture  del  fuoco.  Dillil- 
ìato  nelle  orecchie  giova  alla  lordità  . La  radice 
LX  fpegne  le  vitiligini  prima  fregata  al  fole  con  una 
pezza  di  lino , e pofeia  impiallratavi  fopra  . Il 
feme , Se  ì fiori  bevuti  nel  vino  rcfillono  maravi- 
gliofamente  a’  veleni  della  Scolopendra  , c de’ 
^orpioni . Purgano  quelli  medefimi  il  corpo. 

La  Radice  dcli'Anfodiilo , c utile  come  l’ Aro , 

c l’A- 
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e l'Afiro  » la  Dragomca , perciocché  ha  facol- 
tà d'adergere  . c di  Icicciarc . La  cenere  dall'ab- 
bruciatoe  piùc^ldo,  diparti  più  iottili , e più 
cdìcaci  a difcaccitrc , e però  Tana  l'AIopezic . Ha 
adunque  facoltà  d’ ellcmiare , e d’aprire  come  la 
Draconcea  » e però  ì Tuoi  toriècti  danno  grandif- 
Hmo  ajuco  alfitcrizia . Le  Tue  cipoUece  cotte  coll’ 
orzata, giovanoa’difettidelcorpOy  eda  ci(ìci  ,cd 
il  pane  fatto  conia  Tua  farina  Ò perfettiflimo . 
Nicandrooe  diedej  5*  dramme  ocl  vino  di  foglie , 

0 di  Teme, odi  cipolle  contra  i ferpenti,efcorpioai, 
facendo  dormire  il  paziente . Si  aà  contro  gli  ani- 
mali marini  avvelenati,  c contra  le  fcolopcndre  di 
terra.  Le  foglie  s'ungono  in  vino  contra  le  fe- 
rite avvelenate . Le  cipolle  fue  Ct  linifcono  fopra 

1 nervi , e fopra  gli  articoli  pedi  con  polenta  . 
Giova  tagliato  m pezzetti  fregarne  coll 'aceto  il 
male  chiamato  Licncne,  c con  acqua  metterne 
fuirufcere  che  d marcilcono . Giova  aH'cnfìaggio- 
nì delle  poppe,  e dc’teftieoli . fatta  la  dccoaio- 
iK  in  feccia  dì  vi  no, giova  a gli  epifori  degli  occhi . 

I Medici  in  qualunque  morbo  ufano  la  decozio- 
ne delle  foghe . La  farina  fatta  degli 
fecchi  fa  prò  alle  ulcere  fadidiofe  delle  braccia, 

Se  alle  vene  in  qualunque  parte  del  corpo . II  fu- 
go fpremuto  delle  foglie  pede , o la  decozione  in- 
licmc  con  mele  ò utile  a’ dolori  del  corpo  . La 
medefìma  con  un  poco  di  falc , e coiriridc  lecca, 
giova  a coloro  , che  affettano  aver  il  corpo  che 
lappia  di  buono . I fopraddetti  mali  fi  curano  an-  vn 
che  con  le  foglie;  e la  decozione  fatta  in  vino , va- 
le alle  fcrofole , a’pani,ed  alle  ulcere  della  faceta  • 

La  cenere  delle  radici  fana  TAlopezia , e le  fcfTure 
de*  piedi . II  fugo  della  decozione  della  radice  in 
olio  fa  prò  alle  bugaoze , ed  al  fuoco.  Se  alla  for- 
dità  infufo  negli  orecchi , ^ >1  dolore  de*  denti 
mettendolo  ncH’orecchio  della  parte  contraria  . 
Giova  la  radice  bevuta  un  poco , all’  orina  ,a*  me- 
Arui , c dolori  di  fianco.  Bevuta  in  una  dramma 
di  vino  a’rotti , e alla  tofle . Mangiata , ajuta  il 
vomico.  Il  Teme  prefo  turba  il  ventre  . Chrifer- 
mo  con  la  decozione  della  radicene!  vino  curò  le 
Parotidi  come  pur  Iq  fcrofole  mefcolaodo  de* 
Cacri  nql  vino  « Sofocle  l’usò  cruda , e cotta  con- 
tra le  podagre , U diede  alle  buganze  cotta  nell* 
olio, e meflb  del  fiele  ocl  vino,  agl'idropici.  Difie- 
ro che  ungendone  con  mele,  o con  vino , o beven- 
dola , dcAa  gli  appetiti  carnali . Fregandofene 
il  capo  con  la  radice/eficodofi  prima  ralo,  fa  na- 
(ccrc  i capelli  piùcrefpi  . La  decozione  in  vino  V 
bcvuca,romj>ela  pietra.  Ippocrate  giudica, che  fi 
debba  dare  il  Teme  contro  gli  empiti  della  milza  • 

La  radice  cocca , ed  unto  eoo  efU  ,cura  le  ulcere,  e 
la  feabbia  de’ bcfiiami,efa  ritornar  loro  il  pelo. 

Ilmafchiononnarcein  Germinia,  fé  non  ne- 
gli Orti , dov'  àj  piantato , c coltivato  , ma  la 
^mroina  nafee  per  cucco , ne'  monti , e oellc  fel- 
ve . VAnfodUh  , il  Centoctpi , e l’ Albuzio  è 
tuet’uno.  E’caldoc  fecco  nel  fecondo  grado  • 

Le  fue  fòglie  fon  fomiglianci  alle  foghe  dc’Porri . 
la  fui  radice  fi  confà  piu  allhifo  di  medicina , che 
l'erba, &'  ò miglior  verde  che  fccca  . Nelle  fne  ra- 
dici fi  trovano  alcuni  capi  in  modo  di  tefbcoliyha 
virtù  diuretica,d'attracre,di  confumare , e di  dif* 
folverc  i vale  alle  cofe  medefime  che  vale  anco  l* 


Aneto.  Inoltre  vai  contro  le  macchie,  e contra 
tutt’ì  vizj  degli  occhj  a qucAo  modo . Piglia  un 
oncia  di  Teme  di  zaf&rano , ed  un  oncia  di  mirra, 
ebollì  in  mezza  libra  divin  rofib buono.  Se  in 
mezza  libra  di  feme  di  fugo  à'^AnfodìlU , fino  che 
ficoofumi  la  metà  , e le  ii  pone  al  fole  in  un  vaiò 
di  rame  per  canti  di , che  fi  confumi  la  metà,mi- 
ravigliofamente  fa  prò , e con  si  fatto  collirio  s* 
ungono  gli  occhj  . V^Ànfoiitlo  è caldo,  c fecco 
nel  grado  , provoca  Torina,  e muove  ime- 
Ami  , levai  dolori  de’ fianchi,  che  vengono  da 
molta  Aracehezza  . li  fugo  eoo  Apio  , Se  Ata- 
nafia  con  radici  dì  Bmfci,  Sparagi  , femenzedi 
Finocchio,  di  Petrofemolo,  cuocendoli  con  vino, 
vale  alle  predette  cofe  , La  polvere  della  fua  ra- 
dice vale  nelle  piaghe  putride,  c cuocendo  gli 
Aaf  odilli  in  vino,vaglioQo  alle  medefime  maghe  le 
faranno  lavate  con  detto  vino  . li  Tuo  fugo  con 
tartaro  di  vino , e mirra , Se  un  poco  di  zafferà^ 
no  giova  agli  orzuoli, ungendo  intomoaU’occhio . 
II  fugo  poito  tepido  ncirorecchic  vale  al  dolor  de’ 
denti . ^cAo  fugo  ancora  con  fugo  d’EJiera  ter- 
reAre  mclcolaco,vate  al  dolor  delle  orecchie . La 
ndice  dell’.^/<7dfi//ocon  Abrotano, cotta  nella  lif- 
fia  , giova  a quelli  a’quali  cafeanoi  capelli  « La 
detta  radice  cotta  confemola  di  formenco  Dell’ac- 
qua , leva  il  mal  color  della  faccia  facto  dal  fole. 
La  radice  peflata  con  olio , e con  mele,fa  nafeere 
i peli  dove  mancano , fé  farà  con  qucAo  unto  il 
luogo.  Vale  ancora  a quegli  che  fiencano  molto  a 
orinare  : con  ,pigliafi./€ii/odi7/o  cotto  in  vino  con 
vanadi  mìglio  folìa, eoo femenzed' Appio,  fifa 
tallir  per  metà,  e dafiìa  bere  con  zuccaro;  c no- 
ta che  quando  fi  dice  prendi  AnfodiUi  s’ineende  la 
radice  • Vale  contea  gl*  Idropici  per  caufa  fri- 
gida , c contra  la  timpanite  , e Tlpofarca  « Pi- 
lia  fugo  èì infoimi  , Catapuzia, feorza  di  Sanv- 
uco  , e d'Ebuli  aoa  oocie4.  femenzed*  Appio, 
di  Sparagi , radice  di  Brufehi , ana  dramme  z.  , 
bolli  ogni  cofa  pedata  groflamente  nel  vino  , Se 
un  poco  di  aceto  per  fin  che  fi  confumi  la  terza 
parte  , fifiì  dolce  con  zuccaro , e bevanda , la 
quale  vale  fopra  l’alcre  bevande  , e dopoché 
farà  bevuta, prendanfi  quede  pillole:  cioè  pillole 
di  Mezcrcon , fetide , ana  dramma  mezza.  Tur- 
bit  fcrupofo  mezzo,  Zenzero  grano  uno,  roefeo- 
la  con  Ofiimelc  fquiUitico  , e fanne  pillole  5. 
dipoi  per  confortar  , prendi  Dialacea  , Dia- 
curma , ovcro  DiacoÀo . Medica  la  tofle  bevuta 
oncia  una  tiepida',  fa  Aar’  gli  Uomini  allegri  . 
Giova  a’  morii  velenofi  mefsovi  fopra  per  impia- 
Aro  . I Tuoi  fiori  col  vino  curano  le  piaghe,  che 
vanno  ferpendo  per  il  corpo . Leva  gli  enfiamenti 
de'teAicoUedclic  mammelle,  firignclepuAulc, 
e gli  orecchi , mafilme  fc  fi  mette  nel  mele  cotta 
con  fccia  di  vino  con  mirra,  vino,  e croco.  La 
cenere  della  fua  radice  è buona  per  i'Aiopccia  , 
cioè  la  pclara  . Bevuta  conacqua,molIificaii  ven- 
tre . Il  feme , c ’l  fiore  è contrario  a*  ferpi  bevuto 
io  vino . Tutte  le  predette  virtù  fon  epilogate  nc 
feguenti  Verfi  di  CaA.  Dur. 

Abfler^itque  ocMÌif(jue i & tefiihu  Hidah  eorfert 
Aegù , eh  lothm , Succurrh  & ipfa  T^enenis  j 
Difcuth , extergit  fcabiemq;  & meflrua  dueit . 
Dcmorfojque  jurat  ferpente , &parotidas  inde 
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Staiat , & ambiiffis  tiicm,  fiiriìfijiu  midttur  ; 
Termo  cxdit  ri , tecipitque  alopecia  criiut , 
jpfa  fcoiopendr*  obpHit , nigroque  yeueno  , 
ttlirificigeflat  quod  feorpÌHs  ; inde  capiUos 
Crifpat , & inde  valet  pafcentia  ad  ulcera,  itemqM 
Smdida,&  ad  mammam  inflaia,tiiieiekla,ad  auret 
lepurnlemas,  funucalit  inde fiigaiur . 

iSfq-  Anfora  , p.b.  Latin.  Amphora,  rs, 
p.b.  Li.  Ebr.  chaàd.  ] Gr.  a'uojji.'w  . ] Frin. 
Vaifieau  a via  tenani UhmBiefmt partii  d'nn  muy^ 
Spagn.  cantata  , o arrovia  . ] Cernì,  ri»  Krig 
uier  kflHten'rit  ■gmeyen'Neutgefchir.  ] Ingl.afaii- 
ftfrd  of n^e  galloas.]  Fiam.ffryré.]  Ture.  DryJiV, 
Va(o  di  terra,  odi  vetro,  detto  Anfora  Ao\Gt, 
Ji’iifi,  utrinque , epifafere,  perche  ha  i.  mani- 
chi,  per  i quali  può  prendcrfi . DanoidicefiCa« 
rafia,  o Boreale  a a.  manichi.  Prefio  gli  amichi 
praunVafo  da  vino.  Ovid.  ^.Carm. 

tue  leflrigania  Bacchus 

Amphora  Ungmfeit  miti , 

Era  in  okrs  l'Anfora  una  Torta  di  raìTura , ehs 
capiva  8.  congj , cioè  4S.  Telia rj.  Con  altro  no., 
me  era  detta  Quadrantal  dalla  Tua  figura  , per., 
«he  da  ogni  parte  aveva  un  piede  quadralo  . Cie. 
jito  Frontcjo  : Kaqnt  Titminm  Totoft  quatemot 
denarioi  in  finguiat  vini  amphoras  portorq  nomine 
exegiUe  t c rifiefiò  in  fer.  Ja»  non  quoto  Hnde 
quadringentai  amphoras  mellis  haìmerii . V An- 
fora po\  era  di  1.  Torte,  ciod  Italiana,  che  con* 
teneva  LXXII.  e l’Attica  , la  quale  conteneva 
un„r>^era,  e mezza  Italiana  j equella  era  det„ 
ta  dagli  Attici  iatTfór^.  Alciato  la  chiama  Va- 
io da  vino  . Il  Girappaldi , dice  chp  le  Aflfore 
cran  Catini , e VaTi  da  peutav  vino , cv  altri  li- 
quori, e che  furono  inventatedaTibutade.]  Cr. 
^■39-f-  EtuueqMefie  cofe  ftaccia,  emefcola,  e 
in  ciqfcnha  Anfora  di'  vino  vietti  due  cucchiai, 
tee. 

i960-  Anfora  Poetica,  IM.  Anphora  poeti- 
ta,  compofizione metrica  , cosi  dettadalla  (or- 
na che  producono  i di  lei  VerTi  : tal’  è la  Te- 
guenu  di  BaldaTarc  BoniTacio  , appacteocote 
fi  Vinoì 


Quid fn bamm , e^fcHx,  nere, 

Tibi , reique  puilien , 
gemine  Tieridum , 
iqeSaris  .Aenij 
Tieni  dicamus  Amphoti 
Tibi  vir  , eloquentU 
yjs  unde  mille  duleier 
Snodila  pirpitim  fluii  . 

Totemus  ergo  Tantali 
R 'Hunquam  dificiint  cadus 

Efl  hic  fumere  cyrnUon  , 

Et  cibarion  , manibut 
• Ambabus  licèi  Amphitheton 
Hoc  uno  tredeeim  fidere  ceminent 
Stellai , vos  totidim  fumere  poeula, 

Hac  pieno  toties  alluere  extra  Seypbo, 

Hoc  folidai  noOet  pervigilare  mero , 
TlpBibus  hoc  folidoi  continuare  diei , 

Hoc  noi  neàareo  megere  flamine 
n Curai  , 0 foci]  , praeipit  amphora, 
yqec  fai  eli  alio  fanguine  turgidai 
Penai  imbuire  . Hac  patio  Tantali 
Sit  nobii  I fitieni  jtq(iter  expleat 
Se  nemo  : perhibet  Grada  Tantalo 
Hac  flc  accidere  : At  potio  Tantali, 
linguai  eloquio  reddit  idoneai  . 

Hac  potione  , Tantali 

Quam  Oraci  ♦/asthviv 
Apio  vocarunt  nomine 
XXX  Couciliat ur  Amor  , 

O poculum  beatum 
fo,  Jo,  vive  , vive 
“ìqeilorii  annoi 
Vivere  dignut  . 

Jo , fo,  vive,  vive 
Felix  Moline  vive  . 
puf  orato  poca  lo 
Bibamui  , & perenniter 

Yi5uro,vir  magne  yibi  bibemus  in  avum. 
it. 

afidi.  Anfora,  tra’  legni  del  Zodiaco  li- 
gnifica il  legno  d'Aquario  , poiché  Tuoi  efpri- 
merfi  con  la  figura  d'un  Uomo , che  verTa  l'Ac- 
qua . V.  Acquario  To.i.  ce/.iire.m.f  pi  1. 

sfida.  Anfora,  Famiglia  nobile  di  Sorrento , 
della  quale  fii  Ilabella  >IiYora  moglie  d’AgnItino 
Caputi  Nobile  Napolitano,  e Luigi  Anfora  a' 
accasò  con  Antonia  Poderico  Dama  di  leggio . 
Fa  per  Armi  un -dimora  d'oro  , e di  lopra  a.  Stel- 
la le  d’oro  in  campo  rofib  ; altri  di  lei  (anno  un 
Falcone  d’oro  volanti  tra  1.  Campi  di  Topra 
azzurro , e di  Tocco  rodo . 

ifidj.  AN-raRA  , Latin.  Amphora  , ra , p.b. 
m.  I,  Fiumicello,  opiu  cofioRivolo  del  Friuli 
Provincia  dello  flato  Veneto  in  Italia  , che  ca- 
de colle  Tue  onde  nel  mare  Adriatico  , vicino 
adAquileji.  Baud.ra.i. 

afid4.  Anforale,  p.  1.  Lit.  Amphoralii , le , 
p.  I.  m.  T.  e n.  Deriv.  da  Anfora , e figo.  coTa , 
che  appartiene  air,dl^era , cioè  Vafo  capace  d’ 
va  Anfora.  Plin.  fi.  jy.  rqp.a.  racconta  , cflèrTi 
veduto  un  vaTo  Anforale  di  crillallo  , di  4.  Te- 
fiai] , citando  Senofonte  per  Autore . 

a^e,  Anforario,  p.b.  Lit.  Amphorariui , 
ri/,  p.b,  m.z.  Deriv,  n^^fora,  c lignifica  lo 

ftef- 
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{ledo,  che  Facchino,  chcporuìl  vino,  qui  in 
Vencaia  diccG  Brcntador . 

Akforiti  , p.  I.  Latin.  ^dmphoritA  , 
orniti  f p.  I.  n.  1.  nu.pl.  Giuochi,  che  fi  face- 
vano neirifola  d*£gina , ore  i Poeti  cantavano 
alcuni  verfi  ad  onore  di  Dionigi  Nat.  Cont.L^« 
c.4.  Mitolo^. 

1857.  Akfotmo,  p.  b.  Lai.  ^mpbotenu,  fi, 
p.b.  m.  s.  Fratello  di  Cratcro  favorito  del  gran- 
de Alcdandro,  fu  inviato  da  quedo  conquida- 
torecondo.  Vafcelli  neirifola  di  Cooper  lòtto- 
jnetter  quegl*  Ifolani , e poi  nel  Peloponnefo  per 
fedare  i tumulti  eccitativi  da  alcuni  fedizioli. 
Alcdandro  lo  fcelfe  ancora  per  andare  ad  arre- 
dar Parmenione,  accufato  d’aver  colpirato  con- 
tro di  lui  . Aif Otero  in  tutti  qued*  impieghi  lì 
fcgnalò  per  U fuo  coraggio,  c prudenza  . Aria- 
no/. 5.  Morcri  ro.3. 

z8^8.  Anfotero,  Fratello  d'AcanalTa  . V. 
rc.i.fo/.7i7.»«.384i. 

Anfoteroplo  , p.  1.  Lat.  ^/imphotero- 
fUtm,  li,  p. I.  n. a.  Gr.  Aypiripxkni  Patto, 
o convenzione  Nautica  , quando  il  Marinaro 
prende  a fuo  rUchio  la  condotta , e ricondotta  di 
qualche  cola;  a diderenzadi  quello,  che  diedi 
ìieteroplon,  in  cui  s’obbliga  Colo  alia  condotu. 
Buda;,  in  /.  mhil  inter  eji  de  naut.jjed.  1 

2870.  Antotide,  p.b.  Latin.  %Amphofidee , 
$x , p.  b.  f.  Torta  di  Cimiero  ufato  dagli  ai>- 
tichi  Soldati , per  difèndere  il  nafo,  e le  orecchie. 
Jo.  Angol.  in  noe.  ad  Panvin.  de  Ind.cireen,  col.i. 
p4g-58.  DiconG  anche . 

ANFR 

1871.  Anfratto,  Lat.  \ArjraUHs,  tns,  m. 
4.  EbT.bakpilipilah,  } Gn.itfpt^u . } Frane,  inr 
deftouT  en  rond,  un  defior  de  rue . J Spagn.  rodeo  de 
tornino  ajpero . ] Germ.  Krunbwtd  umb^ang  der 
y^i^en  umb'^ueKdur^  ode?  ranck^in  den  fehned^  en 
ftnd  . ] Ingl.  Oferth  Warr  y/endit^  or  tuming 
fireates . Nome  tolto  dal  Lat.  *AmfraSìus , comp. 
dalla  Prcp.  am,  vndique,  e dal  Verbo/ranjd} 
onde  ^Anfratto  Ggn.  lodcflb,  che  uni  Strada  in- 
terrotta da  molte  llradclJe , che  iocontraodoG  in- 
ficine , confondono U mente  del  viandante;  qua- 
li fono  principalmente  quelle  artiGciofc  de’ La- 
berinti.j  Per roctaf. diconG  anfratti  i futterln- 
g),  cricorG.  Qmni\\.anfTaflusìuris  adire.']  Di- 
conG anclie  av/rarci  predo  i Rettorie!,  le  lunghe 
dicerie  , 0 circumlocuzioni  luperflue , Cicer.  dir 
par/ic.  Orat.  Oratio  circumferipta  Ungo  anfraSu.  ] 
Predo  gli  antichi  trovaG  t/fnfraBum , ti,  g.n. 
Cosi  l’ul^  Accio  in  £»r;yacc,  come  atcefta  No* 

DÌO  : 

— — — fuper  Oceani 

Stagna  zita  patris  terrarmn  anfra^fta  reyi/am, 

1871.  Anfrido,  Conte  di  Brarumo  abban- 
dono gli  agi  del  fuo  Contado,  per  fcrvirc  a Dio 
ne]  Monafìcro  della  Badia  di  Monte  Santa  Maria 
nelld  Alcmagna , e per  la  Aia  bontà  Ai  fatto  Ve- 
/covo  di  Tra/etto  , nella  qual  Dignità  volTe 
fèmprc  veftir  Tabito  di  Monaco  Ano  alla  mor- 
te.^ Morig.  liillor,  Terf.  Ut.  pflìg.  Hb.^.fit. 

yjo- 
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1873.  Anprisiaco  , V.  .Anfrifio  . 

1874.  Anfrisio,  p.b.  L^t.  Amphryfm , a, 
um,  p.b.  m. £n.  Gr.A'/u^n^.  Deriv. d*4yd)i- 
frifo.  Fiume,  oOctà,  dixui appreflò , Virg.^. 
vCffr/d. 

cantra  breyiterfata  efi  AmphryGa  >ates . 
DiccG  ancora  >Afriftaco,  p.b.  Lat.  ^mpbryfìa^ 
cus,a,um,  p.b.  m.  f. n.  Papin. 

./^jU  AmphryGaco  pafiw  de  cannine  carpì . 
r ^87^.  Anfrisio,  Anfitrite  , Nome  del 
Fonte  nel  Foro  Saluftìano,in.inczzodcfuoi  Or- 
ti, ch’erano  in  Roma:  quefto  era  coofagrato 
ad  infinite  Ggliuola  di  Nereo , e moglie  di  Net- 
tuno, e madre  di  Tritone  : era  io  qucAo  Fonte 
un  Trìtone  di  marmo , il  quale  fu  portato  in  ca- 
fa  di  MonGgn.  Angelo  Colozio,  e dopo  la  Aia 
morte  Papa  Paolo  ìli.  ne  fece  acquifto,  c l’im- 
magine  di  l’ebbe  M.  Girolamo  Madèo, 

eflendo  allora  MacAro  delle  Brade  ; ed  ultima- 
XX  mente  Ai  poruto  nella  Fonte  di  Papa  Giulio , U 
quale fedeva  fopratm  DclHno,  con  untelo  at- 
torno . £ravi  anche  Timmaginc , ma  corrofa  dal 
tempodi  .Anfitoe  Ninfa , Ggliuola  di  Nereo  ,e  di 
Doride , la  qual'  era  allìfa  fopra  un  moBro  ma<* 
fino  , che  dalla  parte  di  dietro  era  in  forma  di 
DcIAno  , & il  rcBante  Ariete . V’ erano  alcune 
altreimmagini , ma  pur  confumatc  fenzanome 
alcuno,  CM  tenevano  Cigni  in  braccio  , ed  una 
aveva  uaOca,  un  altra  aveva  un  uccello  Gmilé 
m ad  un  Mergo  ; il  luogo  era  intorno  incroBato  dì 
materie  ruffiche , con  un  pavimento  di  marmi  di 
color  vario. 

tSyÓ,  Anfriso,  p.b.  Litio.  Amphryfus, pi 
p.  I.  m.  z.  Grec.  Fiume 

della  TcBaolia,  predò  del  quale  favoleggia , che 
Apollo  pakefle  gli  armenti  del  Re  Admeto.  Lii- 
ean.  li.6. 

ìnigat  Atnphtyias  famnlantis  Va/cuaVhabi . 

2877.  Anfriso  , altro  Fiume  della  Frìgia  i 
xt  neirAfia  minore , Tacqua  del  quale  A dice  rendef- 

fc  Berili lefcmminc, che nc bevevano.  Plin./.3z. 
c<2.  Moreri  M.3. 

2878.  Anfriso,  p.I.  Luto,  ^mpb/yfnc , p; 
p.  b.  f.  2.  Nome  dì  2.  Città  fcc.  Stéab.  ti.  9.  una 
delle  quali  è aella  Beozia , in  cui  era  il  Tempio  d* 
Apollo;  Blltra  nella  Focide,  fec.  Stef  donde 
forfè  Vìrml.  ha  dato  il  fopranoome  alla  Sibilla . 
Vedi  éA/ripa . 

L A N F U 

2879.  Anfuso,  Prìncipe  di  Capua,  Agl.  di 
Ruggiero  Re  di  Sicilia:  morì  nel  1130.  foeto’l 
PontcGcato  di  £ugcnio  III.  Baronio  Annal 
Tcciepafi, 

ANGA 

2880.  Anca,  Latin. f.  i.  Città 
tx  dcH’Arabia  fecondo  Tolomeo . ] £*  anche  voce 

BraAliana,  cheAgoìGca  .Anima  . Pifon.  Hiflor. 
natur. 

2881.  Ancad,  Deferto  nel  Regno  d’ Algeri 
arido,  8cafpro,  non  trovandoA  in  quello  nè  ac- 
qua, nèarouBo;  BendcA  per  lunghezza  circa 

Bbb  80. 
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So.  miglia.  Vi  fì  trova  però  gran  c^uantitì  di  Ca- 
prioli , di  Cervi , e di  Struzzi  ; & è di  continuo 
abitato  dagli  Afladini  Arabi . Sono  in  quello  De- 
, ferro  molti  Pallori  , i quali  ben  fpcflo  vengono 
mangiati  da'Leoni  > ionemecon  le  Pecore.  Par 
che  chi  legge  Plinio , polla  conghictturare  ,che 
intorno  a quella  parte  potellcrogià  ellerei  popoli 
Maini),  i quali  furono  già.  da*  &rittoh  illullrati 
principalmente  per  cagione  degli  Orti  Efpendi , 
che  molti  hanno  voluto,  che  vicino  a queuo  Ileo 
avellerò  da  dlerc  » e la  cullodia  del  Dragone  lof- 
fc  una  femmina  di  quella  gente.  Nondimeno 
li  Orti  Efperidt  , Tolomeo  par  che  gli  ab<» 
ia  poAi  nella  Macmarica  poco  lornani  dalla 
Circnea . 

aSSt.  Ancadrisina  , Francefe , Agliuola  di 
Kuberto  Uomo  di  grande  auttorità  nella  corte  di 
Lotario  Re  di  Francia,  il  quale  la  maritò  con- 
tro Tua  voglia  ad  un  giovane,  il  quale  ancora  ave- 
va animo  di  vivere  continente,  di  nome  Asber- 
to . An^adrifma , che  non  averebbe  voIuV>  per- 
dere quello , che  con  prezzo  alcuno  non  lì  può 
mai  ricomperare,  pregò  iAantcmeiue  Dio  ,cbe 
. le  toglieife  la  bellezza  del  vifo , eh’  era  io  lei  lìo- 
golare.  £ fu  efauditi , perche  nella  faccia  le  ven- 
ne una  certa  lebbra,  che  generava  orrore  a chi  la 
vedeva . Feccia  il  padre  curare  da'  Medici , ma 
roon  le  .potendo  eglino  giovar  niente  , giudica- 
'.rono  « che  folle  . cofa  Divina  . Laonde  il  padre 
]chiamata  la  figliuola,  le  domandò  fe  aveva  fat- 
'to  voto  di  càftità , c rifpondeodo  ella  di  si , fi 
con  lìgliò  con  Sinvino  padre  del  Genero , di  ciò  , 
(Che  fofie  da  Aulì ..  £ finalmente  s'accordarono , 
che  non  k>ife  beserontradirc  alla  volontà  di  Dio. 
tOnde  di  confentimcnto  d’ambedue  le  parti,  fii 
.disfatto  U parentado.  Facto  quello  .,  Ruberto 
mandò  la  figliuola  accompagnata  da  ooelle  don- 
ne alla  città  di  Bellovaco , pofiain  Picardia,  re- 
gione della  Francia  , detta  oggi  fieauvois,  e 
.Guivi  io  uoMonaAcrofii  dal  B.  Andoncno  Ve- 
.feovo  d’clla  Città  coolagrata . MirabiJ  cola,  che 
fiibito,  che  la  Vergine  ebbe  il  facrovelo  in  tc- 
Adj  cafcòU  lebbra  dal  vilo, e rìmafe  piu  bella, 
che  prima.  Onde  da  oiafcuoo  fu  giudicato,  che 
il  SioNORE  le  Taveflè  eletta  per  lua  particolare 
•Spofa . Fu  poi  col  tempo  eletta  fiadefia  del  det- 
to MonaAcrio,  nel  qual  grado  ella  fi  portò  ver- 
fo  le  lue  figliuole  con  carità  , ed  umiltà . Ri- 
fpleodctte  con  i buoni  efemp)  , e con  le  fante  o- 
pere  , mentre  che^^ifie  . Fu  chiamata  alla  bea- 
ta vita  del  fuo  celcAe  Spofo  nel  ^8a.  come  dice 
Vincenzio  nel  %yiihr,  iella  %-paft^  ÀeUt  fuc 
ifìsrie  . 

z88}.  Ancala  , Animale  limile  al  Porco 
Cinghiale,  mapiùgrolTo,  e fi  trova  nei  Regno 
del  Congo . Tefor.  irgli  %Are.  Farmae. 

1884.  AKCAiWjfa/dapad.,  Autore  Arabo  , il 
quale  ha  compoAo  un  Libro  di  Mufica  incic.  T/- 
enaoìefat  al -Jingtm  , della  feicoza,  e coaofcen* 
za  de*  toni , e fuoni , dove  nota  , che  gli  Arabi 
.hanno  apprcfoqueA'arte  da*  Perfunì  . QucAo 
Libro  fi  trova  nella  Biblioteca  del  Redi  Francia 
alnu.  1145-J  Azemi  ne  ha  compoAo  un  altro 
fopra  la  Acfia  materia  , e porca  il  titolo  d'jinh 
etlarefin  fialbàm , che  fig.  l’Amico  familiare  del- 


la gente  oneAa,  che  ama  la  Mulica  . ] Biblict* 
Orient. 

i88f.  Ancaualr  , picdola  Città  ddrindia 
Citeriore,  ficuata  in  un  Monte  nella  Regioix  di 
Malabar , aprcllo  ’l  fiume  Aicotta>  fiitu  Vefeo- 
valeda Paolo  V.nel  i<^op. lotto rÀrcivelcovo di 
Goa  . Quivi  , e nelle  lue  vicinanze  abitano  i 
CriAianì , detti  di  j'.Tommafo  3 pè  à diftance  , 
che  IO.  leghe  da  Cranganor  , if«  da  Coccioo 
z verfo  Oriente . ] Baud.  To.  i. 

i88tf.  Ancanan,  Ifola  2 fo.  miglia  diAaoté 
da  quella  di  Giara  , nella  quale  con  altre  favole 
M.Poloò'À.  z.dr/re.  z.dir//e7^a>ig.  iel  Ranui- 
fio  car.  15.  riporta  , che  i di  lei  Popoli  hanno 
il  capo  limile  a quello  de*  Cani  . 

2687.  Angakzi  , Signoria  di  Samba  nel  Re- 
gno di  Congo  . Dapper.  Defc.  deU*  %Afnqut  /è/> 

54r. 

1888.  Akgarana  , Famiglia  Veneta , che  neU 
XX  le  emergenze  delia  formidabile  guerra  di  Caodia 
concoriecon  liberal fCrjbuto  delle  fuc  facoltà  a* 
bifogni  deU'xrario  della  Sereni!.  Repubblica  , 
dalla  quàle  ottenne  il  fregio  dell*  Ordine  Pacn- 
zio  . E’qucAa  oriunda  da  Viceza , ove  gode  U 
titolo  di  Conte  , e poAo  di  nobiltà  illuftce  ,*  e 
tra  i foggeti  di  eAa  fpicca  oggidì  Niccolà  cele- 
bre lAorìco,  e Poeta  . Frcfcocti.  P.  Corooelli  » 
Memor. 

2889.  Anoarati,  Pianta,  creduta  Cmilc  a 
quella,  che  chiamali  Ferbafeo,  con  iògliefimili 
alla  Salvia , di  cui  a Aio  tempo . 

2890.  Ancarcnaco, p.  J.Lac.  jii^urguaens , 
ri,  p.  I.  Voce  antica,  che  figo,  il  Cavallo  inu- 
tile perla  guerra*  Spelman.  Clojjar.  pag.  5. 

2891.  Angara,  p.  b.  Voce  Perfiana , che  fig. 

Alberghi , dove  gli  fi  ricoverano  fornito 

il  lor  viaggio  , cioè  le  F^lle  . Cel.  Rodig.  ' 

2892.  Angari, p.b.  hzt. Armari 

*p.  1.  m.  2 . nu.  pi.  Voce  Perfiana , che  fign.  Nuo- 
XL  zj , o Melfi  de*  He.  j Un  Poeta  Croco  chiama 
iyy^fn  , cioè  at^arufikignem  , quel  fuoco  , 

. che  fogliono  far  le  Torri  di  guardia  per  dar  con 
preAezaa  qualche  avvilo  , quafi  che  quel  fuoco 
Aeflo  folle  cuffore . Tra* Latini  ancora  il£arcUi 
MÌVArgeride  chiamò  anche  egli  angaros  ignes  t 
fuochi  delle  Torri  accefoal  mcdcfimocftècto.  ] 
Fu  poi  ampliato  a fignifìcar  tutti  coloro  , che 
poftalTero  i peli  de*  Servi , o de*  Giumenti . j £' 
anche  nome  d'un  Monte  delia  PalcAina  niridu- 
1.  mea  .Plin.  15. 

2893.  Angaria  ,o.^ii[!fòrrM,  p.  1.  Lat.*4M- 

garia , ri , p.  l.f.2 . £br.  haldtub . ] Gr.  dyyapiU . J 
.Frane,  charge , contraiote.  ]Spag.  Duana , 0 feryi- 
dtmbre . J Gcrm.  eh  gen9tigtcr  drenU  . ] 

Ingl.  compelled  feryice , thè  charges  of  pofìes  . j 
Fiam.  gr&0t  geifpieU  . ] Ture.  Téidif  • 
No.  dcriv.  da* -Magari  di  cui  fopra,  ef^-  P^o- 

.priamenterulHciodegli  Armari,  oMelfiRegi  . 
Nel  Dritto  Romano  fpefio  léggefi  quello  No- 
Lx  .me,  efign.  l'ufficio  di  preparare  i Cavalli  alia 
. pubblica  corià  ; onde  difficril'ce  V*Angnria  dalla 
Ti^rangaria,  come  infegnanoi  Gìureconfulti  ad 
th.  Cod.  de  curfit  pnòlico , anger.  Ù"  perang.  ] Con 
tutto  ciò  il  Nomc.w^njarù , pceQo  dì  noi  fignif. 
loRcfib  che eforT^amento jgrayeg^  ,opefom2g- 
...  .giorc 
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giore  di  quello  che  fi  può  tolenre  , o aggravio 
&tto  altrui  contro  ragione  . V.  *AnghcrU . 

1894.  Angariare,  p.  hit,  angario , as , p. 
b.  I.  tir.  dyyapcùo . Ver.  deriv.  d’<t»tf«zivd , c fign. 
JoAcflo  che  sforzare  a qualche  coCa,  madinic  a 
portar  pefo  : così  detto  da  gli  , Servilo 

KlciTi  Pcrlìani  , i quali  averano  ncolta  per  le 
loro  fpediziom  di  pigliar  Cavalli,  Carri,  Navi, 
e tutto  ciò  che  faceva  per  loro.  ] Trovali  uiato 
quello  V'crboncl  Vangelo  , Mat.  f . 41.  dove  C. 
K.  S.infegnò , che  fe  alcuno  et  olearia  per  1000. 

f talli , d<^biamo  prof^uire  anche  altri  z.  pai* 
i , pcrinfegnaroeafonrirdibuonanimogliag- 
grav)  fattiei.Cosi  Mat.a7.ja.racconcan,checon> 
ducendo  i Manigoldi  rapplfsiooato  Redentore 
al  Calvario, & incontrandoli  Simon  Cireneo, ran* 
acciò  porufle  la  di  lui  Croce  , in  per* 
Iona  del  quale s*intendooo  coloro,  che  portano 
la  Croce  forzatamente  , perche  non  pofìono  far 
di  meno  , e però  fenza  merito . ] Con  quello  me* 
deCmo  Ver.  s’erprime  i'impofizione  degli  Aggra* 
V)  pubblici , o gabelle. 

zSpt*  Angariato.  h*t.émgariétus,a,im, 
p.  1,  m.  f.  n.  Partic.  paf.  d*a/^ariare , da  cui  pren- 
de Uignilìcati,  come  Popolo  aq^4r/4m , Suddi- 
ti 4;^4r/4ri,  dfc. 

zS^6.  Anoasmai,  Fiume  deir  America  Me* 
xidionale  nel  Regno  di  Popayin  verfo  i conlini 
della  Perita . Laet.  fiaudr.  Ta.  1 . 

Z897.  Ancauzxa  , una  delle  IfoJe  di  Comor* 
ra  la  piu  Settentrionale  tra  llfola  di  Magada* 
Icar , c le  Colla  dì  Zanguebar  ncU’Afrìca . P.Co- 
ronelli  Tavola  Gtogr^.  Dapper,  Defirip-  dell’ 
^riq. 

ANGE 

Z79S.  Ancz  , Monti alti&iini  della  Falcili' 
na.  Judith,  a.  aa.Afajniu  tneoro  Anj>c . 

aSpo.  Anceia  , CitUdel  Regno  di  Tcgrd 
ocirAbilsinia . Dìpfcr.  Defirip.  icW^friqne . 

a^oo-  Angedina  , o ^^ngadina  ,Sc  Anchidi- 
us  spicciola  IfoladcirindiaDcI  Regno  di  Occan. 
I Fortoghelì  ri  averano  gii  un  Borgo  , che  ora 
ddillrutto.  Mor. 

apoi.  Ancejolocia,  p. I. Lat. , 
Gr.  AyyMKtyU,  Tcrm.  Anatomico > credutolo 
llellbchc  (non  trovandoli  et! molo* 

già  fufficiente  del  primo  Nome)  e lign.  un'aper- 
tura artificiale  ne’  vali  delle  tempia  , o fronte  , 
il  di  cui  modo  deferifse  Egincta  It.  £.  r.  f . e Cor. 
f.  a. 

apoa.  A’ncecno  , Io  flcfsoche  a ingegna  , 
Lat.  Audio ,malitio)è , afinli . Awer.  comp. dal- 
la Prep.  a , e dal  No.  ingegna  > e lig.  lo  llefso  che 
con  ingegno , ciod  ad  arte , a bello  Audio , o nu- 
liaiofamentc.  M.  V.  7.  8.  C/’  Ii^lefi  Maefiri  de* 
baratti , ayeyano  mandati  Cavalieri  loro  a ’nge- 
gno , thè  tornavano  la  notte  per  quel  eantmino . 

apo}>  Akcela  , 0 Angiola  , Femminino  d’ 
Atmlo , ed  Angiolo , di  cui  però  non  fi  trova  fi- 
gnincato  le  non  tnctarorico  . Dan.  Pjm. 

Un  Angela  , che  ’n  Cleto  è coronata . 
onde  pererprìmerc  le  bellezze  d’una  Donna , di- 
edi per  iperbole  .-ella  c un  Angela. 
Bibi.Univ.Tcm.IU. 
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29o4>  Angela  Curiosi  a,  nobilifsiiua  Ver., 
gine  figlia  di  Celio  Secondo  Curione  , Uomo 
chiari Simo  di  Uria  a luo  tempo.  QucAa  fu  cfper- 
tane!  linguaggio  Italiano,  Germano  , Francc* 
fe,  eLatino,inogn*uno  de*  quali  parlò  elegan- 
temente, come  fantellimonianza  le  di  IciEpiUo* 
le  ! c fu  d’un  ingegno  così  fublime  , cne  à* 
ogni  facoltà  più  difille  lì  refe  capace  . Moriìu 
Balllea  , dove  feguitòil  Padre  , partendoli  dal 
X Picmontencl  i^f4.inetàd'anni  18. 

zpof.  B.  ANGELAdi Fuligno,  dopoaverdì* 
flribuitelefuc  foflanzc  patrimoniali  a*  poveri  , 
vedi Tabito di S. Chiara,  del  quale  Klicuto  an- 
cora edificò  un  Monallero . Fù  cosi  cara  allo  Spo- 
fo  Divino  , che  un  giorno , mentre  orava  nel 
Tempiodi S.  Feliciano,  apparvcle  Cristo N.S. 
c le  diflc  ; accolla  la  tua  bocca  nel  mio  lato  , e 
bevi  del  mio  Sangue.  Vifse  a tempodi  PapaCe- 
Icllino^Mori  Untamente  a* 4.  di. Gennajo  nel 
XX  ijop.&ildi  lei  corpo  giace  incorrotto  nella  no* 
lira  Chiefa  di  S.  Francesco  de*  Min.  Conv.  del- 
la detta  Città  di  Fuligno  . Fu  quella  Serva  di 
D IO  arricchita  di  tanta  fapienza , che  fu  chiama- 
ta Madia  de*  Teologi , e Icrifsc  : De  Doilrina , 
& truditione  Eyangeiica . De  efus  Converfionc.  De 
Kiftonièus  H^yeìatioHiòusa  Deo  fibi  datis.De 
Or at ione.  De Sandif.  Sacram.  DeVitaCbrifli.De 
Kgdemptionc  bumana  . De  Chariiatc  . De  FrnUu 
laborum  , & tribulatiwnm . De  Fgmedijs  jUufio- 
«n  0j«m . De  Tai^ertate  Spiritus  . De  raptis , O-  Ex- 
tafi . De  ^negathne  fiù . De  bumilitéte . De  oA- 
wiore  Dei . De  pauportate  Cbri/ìi . De  Ddoribus 
ejufdem.  De  B.Virg.  hiAT.yifmibus  . In  Tolodo 
nel  i^o^vin  4.  & ultimamente  Rampati  in  Ve* 
nezia  per  il  Sefla,  Tanno  1644.  in  i^.Nc  fcrivono 
Ubertin.  di  Cafal.  Poflevin.  Lue.  Vading.  de 
Script.Ori.  Afw.Jacobil  de  Script.  Umùr.  To.  i.  /. 
41.  V.Ba^Angclina. 

Z90Ò.  Angela,  Famiglia  Imperiale  , ches* 
XL  uni  alla  Comoena  ; onde  fu  poi  cniamata  oAnge- 
Ucomnenay  della  quale  li  trova  al  prcfentc  un 
ramo  in  Eriana  fotto Novale , CaRcllo  del  Tre- 
vigiano , ridotto  alTcRrema  miferia  , in  guifa 
che  per  vivere  fon  nccdUtati  a zappar  il  terreno. 
Abb.  Miniati  delta  E am.  Comneni  j.  4^.  i q6. 

Z907.  Angela,  Ifola  d'Inghilterra  . V..^4- 

Z908.  Angela  Zabata  , Donna  celebre  na- 
tiva di  Valenza  nella  Spagna  , fù  celebre  per  T 
L ingegno,  per  le  lettere , e per  la  prudenza . Lo- 
dov.  Vives  de  Infìit.  fam.  e. 

1909.  Angela  , p.  1.  Lat.  Angele , p.  1.  Parte 
della  Tr.bu  di  Pandeone.  Stef. 

2910.  Ancelelli  , nobile  ed  amica  famiglia 
Bolognde  , che  per  molte  ccntiiìapi  d’anni  a*  è 
andata  avvanz^odo,  e notabilmente  fu  accrcfcia- 
ta  , inquc’ccmpi  antichi  da  un  Geremia  d'..<<»- 
gellelùpW  quale  accoppiando  col  fapere  Tintcgri- 
tà  de  coRumi , mentre  ville  84.  anni,  Icmpre  ac- 
Lx  cumulò  richezze  , che  hanno  poi  facto  fcala  a 
gli  onori  di  tanti  Letterati  , cd  Uomini  iliufUi , 
che  di  tal  progenic  fonoufeiti  , c f(;coi)do  Gio- 
vanni Manente  , ed  il  Monaldefclù  nuracranli  i 
feguenti  nel  1,144.  Alberto  PoddU d 'Orvieto  . 
izyi.  GcrvaTo.de  Sarj  della  Città  iz88.  Gio* 
B b b z vanni 
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vanni  Cavalìero,  /u  Rettore  d'Ancona , c Vica-  Bianchi. Ndi  ^07.  Andrea  di  CriftoforoCataJie^ 

riod’Arcoli  iipi.  Giacopino  , che  fii  dottore  di  re,  e Dottor  di  Jep^gc  coIlegìato>cbe  fa  piu  volte 

legge  , c degli  Anziani , e fu  del  cònfeglio  degli  de  gli  Anziani , c uno  degli  Ambafciitorì  > che 

8oo-  Nel  1x87.  Geremia  d*i//zr^f/f//o  j fu  de  gli  anaarono  a Papa  Clemente  VII.  in  Orvieto.  Nel 

Anziani,del  confcglio degli  Boo.c  dc‘Sav).i  joi«  1508.  Giacomo  » che  fu  degli  Anziani  la  prima 

Ugolino , ed  Angelerio  di  Geremia,  che  furono  volta  col  Gonfaloniere  Agamennone  Graffi,  la 

degli  Anziani  1307.  Bonftntedi  Geremia  fu  de  Filippo  di  Francefeo  di  Filippo,  che  fu  degli 

gliAnziani  , c de'privilcgiati.dclla  Città . ijio.  Anriani,comc  anche  Filippodi  Criftoforo  1 yi^. 

Ugolino  di  Giacomo  privilegiato.  1311.  Andrea  Oio:  Franedeodi  Gio:  Filippo  , Bartolomeo  di 

che  fu  capitano  di  400- Cavalli  , c 1000.  Fanti  ic  Francefeo  , Filippo  di  Francefeo  , Giovan 
contro  Enrico  Imperatore  . Nel  1316.  Andrea  Francefeo  , Alberto  , 8e  Acliillc  di  Gio:  Filip- 

d'Angclino  Canonico  di  S.Pietro  tjid.  Lucio  po  , chefuronodegli  Anziani.  15^8.  CriRoforo 

di  Giacomovalorofo  foldato  . 1317.  Pictrodi  Dottor  di  legge  , cScnatorc.ij^p.  Marc’ Anto- 

Giacomo,  che  fu  degli  Anziani , e Soldato.  Nel  nio  di  Bartolomeo,  Filippo  , c Gio:  Francefeo 
1330-  Giacomodi  Pietro lìi  degli  Anziani , ede  Cavaliere  , che  furono  degli  Anziani.  1^54.  AL 

Fra  Pietro  di  Giacomo , che  fu  Ca-  berrò  d’Andrca  , che  fu  Senatore  in  luogo  del 

valiereGaudcntc.  i.GiacomodcttoMinot-  fratello  : fu  fatto  Capitano  , cBarone  di  Car> 

todi  F.  Pietro,  che  fu  degli  Anziani , fu  da  Ber-  lo  V.  Imperatore  , che  lo  fece  cavaliere  in  Gao- 

nabò  Vifeonti  mandato  Sindico  al  Papa  a nome  tc  , egli  donò  TA^uila  i da  Papa  Pio IV.  fu  far- 

dcll’Arcivcfcovo  Vilcooti  fìgnore  di  Bologna  $ u to  Callellano  della  Rocca  di  Perugia , ed  ebbe  il 
nel  1 3<?o-  andò  ad  incontrare  il  Cardinal  Egidio  governo  della  cavalleria , e battaglie  della  Lega- 

Albornozzi  Legato  , e fu  uno  degli  eletti  ad  ef-  zionc  di  quella  Città  , ed  anco  delle  milizie  del- 

pugnare  la  Balliadi  Cifalccchio;  fudc*$av)dcL  la  Romagna  , ecoolìgliero  di  guerra  de’Vcnc- 

la  Città  , cd  Ambafciatorc  al  Papa;duc  volte  fu  ziani  con  Scudi  ioo<  il  mcfe . Nel  i ^54.  Niccolò 

del  coolcgliodc*4oo- cd  Ambafciatorc  a Fiorcn-  d’AnJrca  Cavaliere  , chelii  degli  At  ziani  , e 

za.  1390.  Giovanni  d’ Angelino,  cheandòAm-  Tribuno  della  picbc.i  368. Marc’Antonio  di  Gioi 

bafeiatore  per  la  Città  a Bcltr.ìnJo  .Alidofi  Ugno-  Filippo,chc  fu  degli  Anziani.  1574.  Angelo  Ma- 
re d’IinoIa.Nd  i3<^;. Geremia  di  Gi.icomo  detto  riad*Andrea,che  fu  Senatore  in  luogo  del  fratti* 

Minotto  che  fu  Canonicodi  S.  Pietro  , e dottor  io.  It77>  Giacomo  di  Francefeo, Camillo  de ’Scr« 

di  legge  collegiato,  c del  Confcglio  de '400.au-  pa  per  eredità  , e Gio:  Filippo  , che  furono  de- 
dò Ambalciatoreal  Cardinal  Lcg.ìto  , e dal  Le-  gii  Anziani  • lypS.  Alberto  di  Camillo  Conte, e 

gato  fu  mandato  Ambafciatorc  a Papa  Bonifacio  Cavaliere  , che  fu  de'paggi  di  Papa  Clemente 

ix.  Nel  Tommafo  Dottore  di  legge  col*  VIIL  quandoandò  a Bologna, e fu  degli  Anzia- 
legiato  , e Cavaliere  , che  fu  dei  Conlcgliodc*  ni,c  poi  fi  fece  Gcfuita.NcI  itfox.Gio:  d’Aechil- 

40O>  e PodeRà  di  PiRo;a  . Folco  di  Niccolò  , e le  , che  fu  Scnatore.i6o<S-  Marc'Antonio  di  Bar- 

Girolamo,  che  furono  del  detto  Confcglio.  1 3 87.  tolomeo  Crifloforo,  e Gio:  Battifta  di  Marc’ An- 

Giovanni  Dottore , che  fu  del  confcglio  de’400..  tonio,chc  furono  degli  Anziani . Nel  16x5.  Gio: 

Ambafciatorc  a Roma  , Podefià  d’ÀfcoIi , e Vi-  Francefeo  di  Giovanni , che  fu  Senatore  in  luo- 

cario  d’Ancona . 1387.  Matteo  di  Minotto  del  godei  Padre  15x3.  Andrea  che  fii  Senatore , Se 

Confcglio de*4oo.  1393.  Antoniodì  Francefeo  , *L  andòcompagnodelMarcheièFcrdinandoBiario 
che  fu  Dottor  di  legge.  1 394.  Girolamo  c Fran-  Ambalcìatorc  del  Duca  di  Fiorenza  airimpcra* 
cefcodiBartolomcodottori  di  legge.1399.  Ao-  torcdcl  i6i^-  Marcellodcgli  Anziani, Marchefe 

gelinodi  Minotto  AbafeiatoreperJa  Cittàa  Mo-  Francefeo  d’Andrca  , che  fu  Senatore  in  luogo 

dona  , a Francefeo  da  Carrara  , cd  a Filippo  da  del  Padre  , &randòin  Francia  a pigliarla  mo- 

Pifioja . 1403.  Andrea  di  Giovanni  peri  lùoi  bc-  glicdcl  Conteflabile  Colonna.Nei  x54<S>AcIiiIle 

neincritt  fu  fattoCittadino  Fcrrareie  per  rogito  di  Gio;  Battifta  di  Marc’Antonio  , che  fu  degli 

di  Giacomo Bonlloli  , Cittadiho  , cCanccIlic-  Anziani,  c Criftoforo  Maria  iuq fratello  , che 

redi  Ferrara.  i4o8.Pictrodi  Matteo  Ambafeìa-  fu  Dottor  di  legge  , e degli  Anziani  . Angelo 

tote  a Fiorenza,  c nel  141 1.  Ambafciàtorca  Ro-  Maria  di  Gio;  Filippo  , che  fu  Senatore  . 

ma  dei.  T409-  Nircolò,chc  fu  Vicario d 'Immola,  191 Angele  , o , c corottamen- 

c Podeftà  di  Caftel  Bolognclc  . Giovanni  di  Mi-  te  ^mbeltkjpou  , fu  Caftcllo  , o Borgo  diftau- 
notto  , che  fu  Tribuno  dalla  plebe  , cd  eletto  tc  d’Atcnc  un  miglio  , onde  i fuoi  abitanti  era- 

uno  dc'rcgolatori  della  Città  , enei  1430.0101-  no  detti  cofi  infcgnandoci  Jac.  Sponio 

to  confuprema  autorità  a punire  i delinquenti  dalle  vecchie  iferiziont  . Si  ritrovano  ancor  og- 
uirofiìciodcl  Podeftà  143^.  Giovanni  d’Andrca  gidi  treila  Cafa  d'un  certo  Cittadino  Atenielc  ìc 
Dottor  di  legge  collegiato  , che  fu  podeftà  di  icguenti  note. 

Parma  , quai>do  iudata  a Franccico  Sforza, poi  IlANAIONL^S  11PTTAN£K 

Capitanodi  Novarra  , e mentre  era  Ducale  , A.N£© 

Capitanodi  Milano  : andòcol  VefeovodiNo-  riAlANElS  1 Arr£A£12C 

Tira  Ambafciatorc  al  Duca  Amedeo  di  Savo;a  ITPATONI  I ©EOrtNHS 

per  il  detto  FrancefeoSforza  fignorc  di  Cremo-  AH2  Z02:iPE  | EFEOtlAOT 

na  , che  fu  poi  Duca  di  Milano  , per  trattare  NOT  1 MEAHT02  &rc. 

accordi  , i q^ualiconeiufe  , c mori  a Milano  nel  xptx.  Ancelelli  , Famiglia  civile  di  Mon- 

fuddetro  officio.  1307.  Criftoforo  d’Andrca  di  te  fialcooe  , Città  del  Patrimonio  Pontificio . 
Ajinotto  > che  fu  ^nacorcin  luogo  d’Anuibale  Angelello  ( ) di  Foligno, 

Dot- 
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Doteor  nelle  Leggi  » Canonico  della  Cattedra- 
le della  fua  Patria  • e poi  Vicario  Ccneralc  di  Af- 
iìfì,  il  quale  avendo  corapofto  il  mitilo  fuper 
£>4fl;^c//4,  8c  de  yifitatione  Ef>ifcoporitm  t morìa* 
fiondi  Marzo  1^82* Lodov.Jacobill.  de  Script. 
Tnv.  Umè. 

2914.  Anceullo  ( ^4ndrea  ) Giurifeonf.  fiori 
nel  1441.  fcriOcfipraiJ  r/Jl  de*  Di^efi.  Konigj. 
BihL 

39if.  Ancelelli  ( Pierre  ) da  Lacca  , deli* 
Ord.  de  Predicatori  , Maefiroin  Sacra  TeoI<^ia, 
verratifilmo  in  tntte  le  Scienze , da  Maefiro  del 
Sacro  Palazzo  ) fii  fatto  Vefeova  della  fua  Pa- 
tria al  fiume  Serchio  vicino  a Fifa  nella  Toicana, 
ioimediatamente  foggetco  alla  S.  Sede  Romana  , 
detto  da  Gregorio  X.  2*14.  Maggio  nel  1272. 
Intervenne  al  Concilio  di  Lione  iL  ove  fini  i Tuoi 
giorni  nel  1274. 

2916.  Angel^io  ( Ippoiito  ) compofe  un  li- 
bretto de  an/i^Ki'/a/c  iir&ir  %AtbeHittie  . Konigj  • 
Bibliot. 

2917.  ANcettf,  Provincia  dell’ America  nel- 
la nuova  Spagna . V.  Tìafeala . 

2918.  Ànceletta,  lofieflache»//iiSe/4,No. 
proprio  di  Donna  » detto  per  vezzo  alle  fiinciul- 
Jc  . £*  anche  Diminutivo  d’^fii^e/a  femminino  d*^ 
•Angelo,  e allora  fi  dice  per  efpreinooe  di  bellez- 
za , o purità . Bcmb.  Kim. 

£4  mia  le^iadra , e candida  Aogioletta  . 

2910.  ANGfiLETTX  Famiglia  oooile  Veronefe, 
fuflifte  con  antica  lode  di  nonltà . Tolomeo  ^/tn^ 
f eletti  fit  ODO  de*  chiiri  Capitani  de’  Princìpi  Sca- 
ligeri Signori  di  Verona . Riccardo  ^ngeiettì  an- 
che de*  lecreti  Configlierì  di  Caia  della  fcala . A- 
driano  ^/ù^eletti  fu  eletto  Vefeovo  di  Sutri,  e mo- 
ri innanzi  che  ne  prendefie  il  poflelTo  . Le  Armi 
diilei,  fono  un  Campo  azurro  pieno  di  fidle  d* 
oro. 

2920*  ANCELETTr  ( ^ndrc4  ) deirOrdine  del 
Carmine , fu  avvolte  Provinciale  della  Provincia 
Romana  , di  poi  della  Provincia  dell’Abruzzo  , 
ebbe  titolo  di  Provinciale  di  Safionia e Terra 
Santa  : fu  molto  iidigne  per  la  fua  grand’erudi- 
zione, e per  il  motto  zelo  della  Religione  . Mo- 
ri in  San  Marcino  del  Monte  Equilio  nel  1678. 
Diede  alle  Scampc/aP’iradi.r.  Canuto  Martire  l{p 
4i  Z>4nim4rCA  in  lingua  luliana  a la  medefima 
pure  in  Lingua  Latina  «. 

2P21.  Angeletto,  o Angioletto  > lo  fief> 
fo)chc  .^Agr/o , o ^Angiolo y Nome  proprio, ufa- 
<0  con  i fanciulli  per  vezzo  « Pub^efierc  anche  Di- 
minut.  del  no.  ^Angelo  in  fignificato  di  Spirito  ce- 
Icfic  ; c allora  viene  ufato  per  efprimer  la  bellez- 
za di  qualche  Bambino  j onde  fi  dice:  egli  pare 
un  ^geletto . Del  medefimo  nome  ci  fervimo 
per  efprimer  la  purità , o bontà  di  qualche  Gio- 
vine r dicendo  ; è un  »Angeleuo  de’  cofiumi . V. 
Affgelino . 

2922.  Angeli  Cognome  di  molte  famiglie», 
che  dicefi  anche  de  %Aagelis  f tra  le  quali  fi  trova- 
no le  feguemi . 

292t-  Angeli,  Famiglia  nobile  di  Drivafio 
Città  deirAlbania  , i di  cui  Progenitori  vennero 
da  Roma  poiché  quando  i Romani  $’  impadro* 
nirono  deirAlbania  , acciò  poteflero  confervar 


fotto  il  loro  Imperio  la  Città  di  Drivaflo , vi  fu- 
rono mandati  i detti  Progenitori  della  famiglia 
^Angeli , i quali  eflendovì  fiati  molto  tempo  fotto 
Jo  fieflo  Imperio , vi  fi  pestarono  si  degnamente, 
che  meritano  Tempre  lode , e gloria  per  la  loro 
eofiantifilmi  fede  si  dairimperio , come  da  altri, 
come  apparifeeda’  Privilegi  Imperiait , e d’altri. 
Traquefii  fu  Andrea  Angeli , che  foctopofe  la 
predetta  Città  di  Drivafio,  cflcndo  libera  al  Do- 
^ minio  delia  SereniOIma  Repubblica  , quando  la 
metendevano  altri  Principi  . Quefii  mcdcfimi 
lentendo , che  Telercico  Veneto  fi  portava  per 
prender  la  Città  d' Ancivaro  , andò  anch’  egli 
con  molte  Perfone  a Tue  fpefe , dove  corobactà 
con  tanta  geoeroficà  , che  rotto  refercitode* 
nemici  , fi  refe  la  detta  Città  d’ Antivaro  alla 
Repubblica  Veneta . 

2924.  Angeli  Fratello  del  detto  Andrea,'fu 
Arcivcicovo  di  Durazzo , fu  anche  benemerito 
xz  della  Repubblica  , poiché  nella  guerra  contro  à 
Turchi , fi  portò  da  Roma  a Venezia , & altro- 
ve Tempre  a Tue  rpefe  , proenrrando  particolare* 
mente»  cheilmagninimo  ScanderbcK , che  Ba- 
va in  pace  co*  Turchi , faceflc  guerra  a’mcdefi- 
mi  , c favorifle  i Veneti  , come  fece,  confiu 
gnando  in  brave  nelle  IQ70  mani  la  Città  di 
Cro;a  . Pietro  ^geli  figlio  del  detto  Arv- 
drea  » e nipote  di  PaoIo,fu  valorofoneirefercizio 
militare , non  wrdonando  né  a fatiche , né  a fpe- 
trr  feper  la  medefima  R^ubblica  j il  quale  ncli’ul- 
timo  afiedio  di  Drivafio  , cflcndo  ivi  Governato- 
re riportò  molti  vantaggi  fopra  i Turchi  con  per- 
dita delle  Tue  fofianze  , e con  pericolo  della  vi- 
ta , come  diflufamente  apparifee  da  on  P.rivii. 
fattogli  da  Egidio  Morofmi  Generale  di  Dalma- 
zia , datoinDravafioa’io.  Luglio  147^. 

292  j.  Angeli  , Famiglia  originaria  Napor 
litana  , della  quale  fi  ritrova  che  nel  25  ro-  Ric- 
cardo firuflbne  Come  di  Sartiano  diede  per  mo- 
ZL.  glie  Margherita  fua  forella  a Riccardo  aggelo 
Napoletano  , Barone  della  Rocchetta , e ledié 
per  dote  oDcìe  ifo.  di  moneta  . Guido  fu  Capi- 
tano illufire  nelle  armi , militò  fotto  il  Re  Car- 
lo 111.  dal  quale  fu  creato  Capitano  di  400.  lan- 
eie:  egli  andò  in  compagnia  del  Re  in  Unghe- 
ria , dove  fece  diverfe  azioni  onorate . Fu  quefio 
generofo  guerriero , Barone  di  Campoinarino  , 
ed’Alveto,  nelle  quali  Terre  fiicceflè  Mariella 
fua  unica  figliuola  . ^Angelo  fii  Segretario  della 
L.  Reina  Giovanna  II.  ed  ebbe  ia  dono  molte  ren- 
dite,. fii  Signoredi  Calale  di  Tiano  in  Averfa  . 
Matteo  fu  uno  di  quegli , che  improntarono da^ 
nari  alR^Carlo  I.  nel  2158.  Francefeo  de  ^AU- 
gelis  di  Trani  nobile  , execut.  23.  nel  ì^óo.  fol^ 
34.  at.  Angcliiio  à'Jutgelodi  Capua,  Cavaliere, 
e Regio  Segretario  , cxecut.iy.  nel  1442.  /è/71. 
at.  Amicod’-^j^e/o  di  Cafiel  di  Sangro,  e Do< 
nato  nobili , efenti  da*  pagamenti  fifcali,.  execut. 
2.  nel  i^S.fol.  ibS.  Bitolo  d*.Angetù  di  Ca/eta, 
LZ  CaftcIIanodi  Nìcoiera , Regifi.  dalia  Zecca  nel 
1417.  fol.  3ob.Cefare  Capitano  d’infanteria  otl 
i53o>  in  Teforeria  . Antonio  de  Altavilla  Cava- 
liere Armatodeirimperador  Carlo  V.  nel  1 ^3^. 
execzi.  39./ÒI  282.  4r. Gioì  Maria,  padrone  dei 
Feudo  Janomarino  in  S.  Agapiu , e Cafale  in 

Terra 


7^3  ANGE  BiblìotecaUntuerldk  ANGE  764 


Terre  di  Lavoro  nel  i^y6‘  Pietro  ^Jt^eloàx  San 
Giorgio,  Cavaliere  olhario,  e familiare,  nel 
Regift.  della  Zecca  nel  ijao*  Nel  1495.  firìtro* 
va  Luigi  figlio  d‘«/ini^e/o  Segretario  della  Reina 
Giovanna  II.  pollìedc  il  Calvello  di  Monterone . 
Matteo  /odi  Tramonti  ottenne  privilegio 
d'immuoitàdalle  Collette  peri  beni  di  Tramonto, 
della  Regina  Giovanna  II.  nel  141  ^iel>a  Fa- 
miglia gode  nobiltà  in  molte  Città  del  Regno  , 
come  in  Napoli  nel  foggio  di  Porto , Tiano , s 
Tranì,  Trapea , Avellino,  cMatcra  . Qucfti 
ebe  hanno  imparentato  con  la  Cala  Carafa,godo« 
no  in  Trani,enon  nelfcggiodi  Porto  di  Napoli  « 
Hanno  fìroiiroente  imparentato  con  la  Capana, 
Lignoro,  Caracciolo,  c Pappacoda  . Pofliedono 
molti  Feudi,  come  fono  Milciagna  con  titolo  di 
Principe,  Ccglicdi  Bari,  Carbonaria,Binetto,  ed 
altre . Scrìvono  della  Famiglia  ^ngchiì\\ 

, CoKtarm , Summome , e Cartari . Vi  è 
Ancora  in  Sicilia  nobile  guefta  Famiglia  , della  » 
^uale  fcrìveil  P.  Anfelone,ÌDAncotu,deIla  qua- 
^uale  il  Saracini  neiriRor-  101449.  & ia  altre 
prti^ 

i^i6^  Akgelt  Famiglia  una  delle  più  illuftri, 
eà  antiche,  che  avelTc  Parma, la  quale  /ignorcggiò 
anco  quella  Città  nel  XL  fèeolo  in  Ferrara,  do- 
ve produUc  Perfonaggi  cofpicui  , come  alTcri- 
feooo  Uberto  Giocoli  99.  Gio:  BattiRa 

Pigna/è/.pa.tii.  Gafparo  Sardi  19.  Ccrv. 
Riobaldi  foLs$-  Mario  Eqiùcola  Vinc. 

Calza  /hi.  58.  Ilo*  114*  ixf*  i35*  Peregrino 
Frìfciant  1(1./.  ii.  /ht-^o^  Ciac,  da  Marano  T. 

».  f.^S.  i4o>  411.  Gk>:  Contrari  fol.  57.  loo* 
J|]f>aa7«  Gio. Batt. Gireldi  y^/. 3. 109.  412. 
,Vinc.  Rovinellì  foL  %y.  Ugo  Caldini  fol.  J7. 
115.  14».  179.  201.  Guarìni  fol.  ijo.  MaiclU 
jr*i*T.  I.  fol. IO. 

apiv.  A\'GEi.t,  Famiglia  Patrizia  Vcncca,che 
venne  oalle  vicine  Ifole  , dette  dalle  Contrade . 
QueAi  furono  uomini  decreti  amatori  del  beo 
comune , i quali  fiK’ono  ^tti  nobili  negli  an- 
tichi Cooligli . Ritrovai), che  Vitale  degli  .Ange- 
li  fcrilTe  un  Privilegia  fatto  daqueRo  Dominio 
alla  Comunità  di  Bari  nel  irai.  Mancò  qiicRa 
Cafatain  Lorenzo  degli  .Angeli  morto  di  pcAe 
nel  1187. 

2928.  Angeli  , odeAwelis  Famiglia  No- 
Loilc  di  Napoli  trafportatavi  da  Brtinoro  de  .An- 
gelis  Capitano  valosofo  loglele  fervendo  il  Re 
Carlo  d'Angiò  contri  ManiVcik)  : era  detta  de 
Jinglis  5 ma  poi  per  diverfa  pronunzia  de  Un- 
getis.  Ebbe  quefti  >1  Governo  della  Città  di  Ma- 
tera , dove  ho*  ora  della  Tua  Pofterità  vive  un 
Rampollo;  tuttavia  ella  nella  Città  di  Napoli 

rtorì  ntolti  Dottori  LcgiAi,  c Configlieri,chc 
n noci  per  tutto . Spiega  per  Arma  1.  fafeie  d’ 
argento  in  campo  azzurro, come  lì  vedono  fcolpiti 
nella  Cala,  eh  è addio  del  Prior  della  Bagnata  , 
J).  Frabrizio  Rufìfo , chelùd'un  Conligliero  d* 
dia  Cafa  Ungehs , c pur  io  Tropea  ne  vive  un 
Rampollo. 

2929.  Angeli  ( *Ago{lmo  ) Autore  d*operedi- 
vcrfc , tra  le  quali  abbiamo . LeCliones  Thilojh- 
phicndifiinCl^ìn  logicaJtVhyfKas  , ^ Metapby- 
fnAf.  Ncap.  in  {cd,\p.fcrei7jy[piritutà't. 


y^etp.idsi-t'^TroBatMsTbeel^icks  de  Immacu- 
iota  Concepeioae , feu  prdfen^atione  B.  M.  V.  & pee- 
eatò  originai.  Puteolis  t66i.io4^.]LeSéonej  Me- 
teorolegicd  enm  appendice.  Neap.  16^5.  in  8. 

2930.  Angeli  , o db  Ancel»  ( ùle/ìandro) 
de  Spoleci , entrò  da  Giovinetto  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  in  Roma  nel  1381.,  e folenne- 
mence  profcfsòi  4.  Voti  nel  1^99.  Infe^oò^.  an- 
ni la  Filofolia  , c più  tempo  la  Teologia  con  lo- 
dc,e  fii  Prefetto  de  Rud)  nel  Collegio  Romano  . 
Condotto  finalmente  a Ferrara  dal  Cardinale  Ser- 
ra , che  vi  andò  Legato , ivi  morì  nel  itfia  io 
eia  d'anni  38.  Scrìfle  un'Opera  intitolata  In  U- 
firologos  CwtjeSores  liè.  V.  i quali  nella  feconda 
edizione  ufeirono  alla  luce  piu  corretti  , ed  illa- 
Arati  di  nuovi  edempf,  in  Roma  preAo  Bartolo- 
meo Zanetti  t6i^.  in  4.  Preparava  i Commenta- 
rjlopra tutta  laFilofofia,  c Teologia,  avendo- 
gli promcRì  nella  Prefazione  dell'Opera  fuddccca 
ma  fu  prevenuto  dalla  morte.  Siti.  Script.  SOC, 
Jfsu  Ribadcncira . 

2931.  Angeli  ( ) Nobile  di  Fdtregià 

DiRinicore  , e CuAode  de*  Min.  Of.  Riformati 
della  Provincia  di  S.  Antonio,  morì  nel  Con- 
voneodiS.  Bonaventura  di  Venezia  net  1^94.  a^ 
9.  di  Marzo  ; diede  alle  Stampe  le  (eguenti  Ope- 
re . Pt^gi  della  Divina  Sa^enxn  divifì  m 40-  di(- 
corli  applicati  fopra'l  Salmo  ^ o.Opera  in  4.Aani- 
pata  in  Venota  nel  166^.  il  Detuermowth  di  Cr»- 
Ho , che  fono  le  7.  fue  parole  detre  in  Croce , con 
la  loro  efpoRzione  in  4.  ftampata  ts  Venezia  nel 
1^73.  Ejemplare  divMagH Ecckfiafìiai^onMt- 
reto  in  S.  Gregorio  Papa  Bec.  Opera  in  4.  Aampa- 
ta  in  Venezia  nel  rd79-  luce  defiderata  alC  Intel- 
ligerrga  dd  Salmii  e de  Caaxr/c/',con  efpofìzione  Fa- 
tafraltica , elenio  letterale  Scc.  in  4.  Aampata  in 
Venezia  nel  1^4.  Trattati  /opra  tutti  gli  Evangeli 
della  Quarefma , e delle  3 . Fefle  di  Tafana  coll* 
erpofìzionc  letterale  di  quelli , Opera  104  Aam- 
paca  io  Venezia  nel  1^87. 

293».  Aiweli  (Undrta)  Portoghefe,  Rc- 
Ugiofo  del  III.  Ordinedi S.  Francesco , fcriffe  ia 
Latino  un  Libro  incìc.  Trittmphns  Maria  Firginif, 
Rampato  in  4.  in  Lisbona  nel  i5oo«ed  in  hngua 
Postoghefe  ccwnpofe  un  ifioria  Univerfale,  Aam- 
pata  in  Coimbra  in 

2933.  Angeli  (Untonh  ) Portoghefe  dell* 
Ord.  della  SS.  Trinità  , MacRro  in  Sac.  Teolo- 
gia , c Provinciale  nella  fua  Provincia  , Profèf^ 
fere  di  lingua  Ebraica , e Caldea , erudito  Poe- 
ta, cd  infigne Malico,  cheferiHe.  lATran/mi- 
gratione  Filhmm  tfrael .]  Compendij  ìndnlgentié- 
rum  Ordinis  SS.  Trinitatis  a Sum.  Tomificiò.con- 
tefjarttm:  morì  io  Madrid,  ncli<9r4. 

2934.  Angeli  (Untonio)  parimente  Porto- 
ghefe , Rcligiofo  del  III.  Ordine  Serafico,  Icrì^ 
ic  in  lode  della  Santilfima  Vergine  in  lingua  ma- 
terna . Triumpbus  de\gloriofa  Pìrgew  Maria . Può 
eder  che  Ha  lo  Rc(b  che  Undrea  detto  di  (òpra  . 

293 1.  Angeli  {Umoldo  ) di  Nazione  de* 
PaelìPaRi,  da  Utrecht,  entrò  nella  Compagnia 
diG.  in  Boemia  nel  1^40-  metà  d'anni  20.  ove 
profefsò  8>  anni  la  Retorica  , e fu  ^ . anni  Prefet- 
to delle  Scuole  . Efercitò molto  tempo  con  zelo, 
e frutto  le  mifiloiù . Diede  alla  hice  le  Operefe- 

gucnii . 
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^ucntì.  Confignàtidt  omnì  (ìntu  tìotnÌHts  ^ ttUm 
'Principe Sf  hoc  fteculo  ad  Fidemppmanam  con- 
yerfty  in  4 ] ìndagines  Monocerotis  a tuturahuau- 
tu  Deitatis  fagaciffima  venatrice , per  qtmuue  ptn~ 
fuum  deCtderia  amanter  adornats  in  Verfi  , 
prcfso  in  Praga  alla  ftamp:ria  dell*  Unìveriiti 
i(5t8.  in  4.  J Tlenilurium  Mariamm  , ftye  0r4- 
tio  de  B.  yirgine  , in  Praga  alla  ftefia  flampcru 
nel  l6•^^^'\EJegatl^iarum'^lbri  duoicoutinent  le/- 
ftm,  Ò" FpitaphiumS.Franci/cì Xaveriff  in  var/ 
VerH . } Oratio  de  Eodem  SanQot  in  Praga  alla 
medcLma  ftamp.  l'anno  fuddctto . ] Oratio  /tene- 
bris  pofi  abìtum  *Augu/li/ftmi  Imperatorie  Perdi- 
nandi //I.  in  Praga  alla  detea  Hamp.  1^^7104.] 
Virtmt , & Honoris  £des  in  Heroilus , éf  Toema- 
tis  XXy.  Cracolatinis  ilbtHrata  , in  Praga  alla 
namp.d’ignazio  Arnolfo  nel  i6ji»Bibliot.Scrip. 
So€‘  Jefn . Ribadeneira. 

293  d*  Anoeli  {Bonayentura  ) pubblicò  a U 
le  (Unipe  io  Parma  nel  i^pa.un  Volume  incic. 
ifioria  di  Tarma . 

2537.  Angeli  > buooij  e cattivi  .Vedi  ^Xn- 

2^38.  Angeli  (fcdmcd^fcrifTeiaLatinola 
VttadiS.  Federico  pe/corodiUtreQ,  e la  fUmpò 
in  Urbino  in  12.  nel  1^22. 

2939.ANCELI  {Filippo)  Pittore  detto  il  Napo> 
Etano,  nacque  in  Roma,ma  da  picciolo  fu  mena* 
to  in  Regno  dal  Padre  , il  quale  iti  Dipintore 
del  Pontefice  SiRo  V.  e d una  parte  dì  quc'lavori 
in  Roma  fii  fopraintendence  , ma  poi  favorito 
dal  Card.  £vaogsli{la  Pallotta  , lì  trattenne  in 
diverfi  governi  di  quel  Regno  ; Se  il  figlio  intan- 
to da  lui  ìndrizzato  nella  Pittura  àvea  nrefo  afiai 
bel  modo  dr&re  io  picciolo  , forroanao  alcune 
battaglie  molto ^aziofe , e con  buon  gufio . Ma 
dopo  la  morte  <£l  Padre  , venuto  il  figliuolo  a 
Romi , e vedendo  le  nobili  opere  di  tanti , e va- 
lenti Maefiri , diede  alle  Tue  operazioni  maggior 
perfezione  / come  anche  dal  naturale  dipingeva  xl 
egli  Paefivaghifllmi  > Andofiene  a Fiorenza  , e 
da  quell'Altczza  fu  amorevolmente  ricevuto , Se 
alcun  tempo  dimoròvvi , e dalla  magnificenza 
di  quel  Principe  regalato;  indi  a Roma  ritornan  * 
dofene,  conle  {ue opere  fi  refe  cofpicuo.  Dipin- 
fc  nel  Palagio  già  de’Signori  Bentivogli  , poi  di 
Moofigoor  Mazzcrini  a Monte  cavallo  , nelle 
Rame  alcuni  Paci!  grandi  , a concorrenza  degli 
altri  viriuofi  , che  ivi  dipingevano  , a frefeo  j 
«quelli  di  Filippo  fiirono  molto  graditi  , e fiU  L 
nati  degni  di  lode . Andofienc  a Tivoli  una  efia- 
te  per  Tuo  diporto  , c fcccvi  alcuni  Pezzi  di  Pae- 
|i  piccioli  immitati  dal  naturalc,C  ritratti  da  quel- 
le vedute  con  vaghifiìme  calcate  di  acque  ( opere 
veramente  a vederedegne  di  maraviglia  , tanto 
erano  bene  , e diligcotemente  fatte  ) con  buona 
maniera  , con  bellezza  naturale  , c con  accom- 
pagnamenti di  figurine  , che  mirabilmente  vi 
operavano  . In  fumma  al  fuo  tempo  , in  que- 
llo genere  non  ebbe  eguale  , nè  diede  del  lìio  in  l 

fmblieodi  grande  , altro  che  quei  Paefi  del  Pa- 
agio  di  Monfignorc  Mazzcrini  . Prelc  poi  mo- 
glie , e volle  andare  a Napoli  j dove  dimorò  al- 
cun tempo  . Da  poi  mal  fano  ritornollèoe  , e 
perche  durava  fatica  ad  operare  cole  in  picciolo^ 


0 perche  facefie  difordine  , avendo  tolto  donna 
di  frefco,c  giovane , inlcrmoHì  ; e a poco  a po- 
cofiriduUe  alpallaggio  dcll'altrl  vita  , benché 
folfe  negli  anni  della  Tua  frefea  età  . Filippo  fi 
dilettava  d'aver  bcllillimc  bizzarrie  d'ogoi  forte 
degne d’efler vedute  > evi  concorrevano  tutt'  i 
cunofi  a vcderlc,chc  molto  comendavano  il  Mu- 
feo  del  Napolitano  . Morto  ch'egli  fu  , chi  fé 
oc  prefe  un  pezzo  , e chi  un  altro  i e quello  flur 

X dio  in  breve  tempo  dizfcccfi  , che  per  cumularlo 
e metterlo  in  ordine  , egli  vi  avea  coniumato 
motti  anni . Nel  Ponteficaiodi  Urbano  Vili,  in 
Roma  diede  fine  alle  Opere  , e alla  Vita . 

2940.  Angeli  ( ) da  Follato,  Caftcllo 

del  Territoriodi  Perugia  ncirUmbria  pollo  fra 
Gubio  , e Saflbferrato  , Sacerdote  , già  Mac- 
llrodi  Grammatica,  divenuto pofeiaPrepofito 
della  Cattedrale  di  Padova  : morì  nella  medefi- 
ma  Città  nel  1^37.  ScrilTc  in  Latjqo  la  Vrar/ca 

XX  della Jdeffa privata f opera Ì03.  Partidivila, nel- 
la i.  delle  quali  fono  contenute  140.  Rifoluzioni 
di  quali  tutt'i  dubbj  , che  ponno  occorrere  nella 
privata  Mcfia  . RcAano  dichiarate  nella  II.  Par- 
te certe  rifoluzioni  del|^  Rubrica  in  Capitoli  2 1 . 
di  quelle  che  polTono  appartenere  a Ila  Molla  pri- 
vata . Nella  III.  viencfpollo  ordinatamente  ciò 
che  fi  deve  oficrvare  in  tutta  la  Mefia  privata  fi- 
no alle  minutilliine  cerimonie  diligemiUlmamen- 
te  fpiegato.  Anncfic  a quella  fi  ritrovano  Ora^io- 
jBf  ne  direte  da  recitar/ avanti  , c dopo  la  Santa  Me/- 
fa.  Fu  Rampata  qucft'opera  in  12.  perii  Pa- 
Iquati  io  Padova  nel  i6yj.  dedicata  ai  Card, 
^rcg.  BarbarigoVefeovo  di  Padova  . 

2941.  Angeli  ( Francefeo  ) di  Perugia , Dot- 
tore in  Fìlofofia,  c Teologia,  Protonotario  Apo- 
flolieo  , fcrillcmolci  Dijcorfiin  lode  delta  Beata 
FC/jg/ne, Rampati  in  12.  dal  Mofeardi  in  Roma  nei 

1 ^4^. Trattano  di  quello  Lodovico  Giacobini  , 
pegU  Scrittori  d’IJmbria , Se  Ippolito  Maraccj 
nella  Biblioteca  Mariana . 

2942.  Angeli  , o de  Ancelis  ( Francefeo 
Antonio  ) di  Surriento  , Città  del  Regno  di 
NapoIi,lì  fece  Religiofo  della  compagnia  di  G. 
nel  1383.  difiiaetàK^.  avendo  ottenuta  la  mif- 
fione  neli'Indìe  nel  1502.  mentre  veleggiava  a 
quella  volta  , e dopo  2.  anni  entrato  ncìi'Etio- 
pia  , fu  Rimato  dagli  Abifiìni  Uomo  di  lantìtà 
di  Vita  , c dì  coltumi , e particolarmente  di 
purità,  e di  finccrilfima  umiltà  , allafalute  dp 

?[uali  con  gran  lode  sì  impiegò  per  il  lungp 
pazio  di  i8.anni,non pcrdonanaocontinuamen- 
te  giorno , e notte  a*  ludori,  e fatiche , palelao- 
dou  un  Angelo  noQi^eno  di  nome  , clic  di  fatti 
a fegno  che  univcrfalmenrc  era  chiamato  col  no- 
me di  Santo  Padre  . Fu  tenuto  in  tanta  Ri- 
ma da  ZclacriRo  Principe  , je  Fratello  dcll'Jm- 
peratore  Sequedo  , che  daH*olTcrv^re  in  Fran- 
cefeo  Antonio  una  rara  fomilHone  d'animo  , uni- 
ta a tante  altre  virtù,  che  palìedeva  , s'indullé  ad 
abiurare  gli  errori  di  Rutichetc  , acquali  era 
immerfo  ì ed  c^pi  qual  volta  era  in  procinto  di 
portarlìalla  guerra , prima  d'andare  incontro  al 
gemico, Icoperiofi  ^Icapo,  baciava  al  PadrcFran- 
ecfeo  con  riverenza  la  mapo  . Morì  inCoiclla  , 
Vico  dell'Etiopia  nel  ii523.,Le  di  lui  ceneri  riac- 
colte 
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colte  5.  anni  dopo  la  fu3  morte  , c pode  in  una 
Tomba  di  legno  foderata  d'un  panno  d’oro,  fu-  * 
rono  trafportatc  ad  una  nuova  Capelli  li  j.d’Ot- 
tobre  , accompagnandole  Zelacrido  , con  mol- 
ti M ignari,  cne  pianfero  la  perdita  di  qued'ot- 
timo  Rcligìofo  con  fentimenti  si  vivi  , come  fé 
/ode morto  in  gue!  punto,  e contribuirono  fuf- 
fidio  di  denaro,  per  innalzare  una  nuova  Chieda 
afHnchele  offa  ai  lui  fiere  fodero  ripode  in  luo- 
go piu  onorevole . PortoHi  neirEtiopia  il  P.  z 
^eli  Panno  i(^or  tra 'primi  che  dopo  un  lungo 
viaggio  la  ritrovarono  deferta  , ove  modrolH 
tcIantiiHmo  della  /alute  delle  Anime  , e pron- 
tilTìmo  a tollerare  ^ualfìvoglia  piu  grave  fatica  > 
ma  con  tanta  vivacità  , & allegrezza  d'animo  , 
che  ognuno  1 0 chiamava  in  quel  linguaggio  per 
nome  FACAtAi  cioè  VAdre  allego  « Alfonfo  Mcn- 
dez  Patriarca  d’Etiopia  , nella  fuai‘ror/<t£//opra 
Io  chiamaAppodolo  degli  ^^4or/, Popoli  di  quel- 
rimpero . Traduflc  molti  libri  nella  lingua  Aga-  xx 
enfc , la  quale  è celebre  tra  le  altre  delfEtìopia  , 
etra  gli  altri  , un  lib.  intitoK  J Commentgrij  di 
Cioyanni  M^ldonAto  [opra  gli  Evof^elij  di  S.  Mat- 
teo , edtS.  Luca  . BibUot.  Scrip.  Sqc.  Jefu  Riba- 
deneira . 

294J.  Angeli  (Francefeo Maria ) Religio- 
fo  del  nodr’  Ordine  Serafico  de*  Min.  Conv.  na- 
tivod'Afiìfi  , e figlio  de!  Conventodi  Rivotor- 
to ( dove  Iti  fondata  la  Religione  dal  N.  S.P.  S. 
Francesco)  da  cui  fu  detto  il  T.^lvotorto}  in-  xst 
dofsò  l'abito  Minoritico  da  tenero  Fanciullo  nel 
Sacro  Con.  d’Afsifi,  dove  fin  da'primi  anni  die- 
de indizio  del  Aio  mirabile  ingegno . Terminato 
in  breve  il  corfo  de*  Studj  nelrinfigne  Collegio 
di  S.  Bonavent.  di  Roma  , c fatto  MaeAroin  Sac. 
Teologia,  confegui  le  prime  Cattedre  della  Reli- 
gione, mafsimc  quella  di  Perugia , e del  fuddet- 
toSac.  Convento  d’Alsifi  . Non  mcn  che  nella 
Cattedra  fpiccò  il  fuo  elevato  fpirito  nel  Perga- 
mo ; onde  predicò  nc*  primi  Pulpiti  dciritalia,c  XL 
da  per  tutto  con  fingolare  applaufo  per  l'affluen- 
za delle  Dottrine , e Scritture , che  ne'  fuoi  Di- 
feorfi  apportava  . Fu  in  oltre  così  verfato  nella 
Miifica  , che  con  fomma  franchezza  compone- 
va mqualfivoglia  genere  di  cinto  , e cosi  natu- 
rale, che  i Tuoi  componimenti  riufeendo  di  non 
ordinaria  armonia  , fono  Rati  fempre  defidera- 
ti  da'  Profcflbri  piu  bravi  5 c ciò  eh*  è piò  di  ftu- 
porc  , il  comporre  in  fimil  materia  fcrvivaglì 
ji  follicvo  da'  più  gravj  Rudj  nelle  ore  oziofe . E ^ 
quantunque  la  di  lui  condizione  dovefle  ritener- 
lo in  contegno , pnrenon  ifdegnava  di  falir  nel 
Coro  de'  Cantori  a regolarla  Mufica,non  altri- 
menti che  fofle  Rato  un  Religiofo  privato . Il  di 
lui  gran  merito  fiìriconofciuto  almeno  in  parte 
nella  Religione  : onde  ancor  frefeo  d'età  fu  elet- 
to Miniflro  Provinciale  deirUmbria  dal  P.  Ge- 
neral Bini  da  Spello.  Indi  Compagno , e primo 
afsiRcnte  dell'Ordine  nel  primo  triennio  del  P. 
Generale  Averfanada  Averfa/cpoi  CuRodedcI 
Sac.  Convcntod'Afsifi  Tua  Patria , di  cui  già  go- 
deva la  Paternità  . Nel  qual  tempo  eflendo  Vc- 
feovo  di  quella  Citta  il  Sig.  Cardinal  Fraocefeo 
Nerli , fi  dichiarò  oiù  volte  non  àvcrc  ivi  cofa 
più  cara  ,dclia  perlona  del  P.  M.  ,^fngeli,  col  qua- 


le ufava  una  confidenza  si  grande , che  bene  fpef. 
fo  Tandava  a vifitar  nella  lua  cammera,e  tratene- 
vafi  per  lungo  tempo  a ragionar  con  cflò  lui  j di- 
cendo fempre  nel  licenziarli,  che averebbe volu- 
to Rar  lemprc  feco  . Nè  iafèrior  fu  la  Rima  che 
n*  ebbero  altri  Porporati, c Perfonaggi  d'alta  sfe- 
ra, i quali  ricorrevano  a lui  per  configfio,  e di- 
rezione nc*  più  importanti  negozj , fpcrimcntan- 
dolo  non  mcn  prudente  ne*  maneggi , che  dotto 
nelle  Scienze  . Tra  le  altre  erudite  Scritture  da 
lui  compoRe  , cominciò  nel  1583.  1*  ifioria  del 
Sacra  Convento  , fua  fondazione  , privi- 

legjt^c.  Sepoltura  ivi  del  T*.  Serafico  S.  France- 
feo , &e.  tutta  fondata  Tulle  Bolle  , ed  altre 
Scritture  autentiche  fomminiRrategli  da  quell* 
Archivio,  ed  altre  antiche,  c degne  memorie. 
A tal  fine  aveva  fatto  incidere  ancora  molti  bei 
Rami;  ma  la  diRrazione de* viaggi  fatti  per  le 
Prediche,  la  carica  di  Compagno  deirOrdine,  e 
poi  la  gravifsima  infermità  loflcrta  nella  fua  vec- 
chiaia, non  gli  han  permeflo  di  ridurla  a perfezio- 
ne.Mori  qucRogrand’Uomoin  età  d'an.^f.in  cir- 
ca nel  i59^.nelMcfcdiMarzo,coneRremo  dolore 
della  Citta  d’Afsifilua Patria  ,econTÌfentimcn- 
to  di  tutta  la  Religione  , preflb  la  quale  viveri 
Tempre  la  fama  de!  di  lui  Nome . 

2944.  Angeli  ( Jacopo  ) Fiorentino  dedicò 
a Papa  Alcflandro  V.  la  CofmograSa  di  Tolomeo  : 
tratta  da  Greci  cfemplari,  & dalle  Tavole  Gre- 
che , dilli^ntiUìmamcnte  c/prefla  con  le  Tue  li- 
nee, fl^mifure  dipinte  per  ella,  dalla  quale  im- 
prefa  pare,  che  le  Iftoric  di  tutte  le  genti  abbiano 
ricevuto  grandillimo  lume  ; avvenga  , che  qua- 
li ogni  narrazione  de’  magnanimi  fatti  rimane 
imperfètta  , e priva  della  Tua  chiarezza  da  cia- 
Ifheduno  dil^rezzata , fccon  le  Tavole  delle  Re- 
gioni poRc  lotto  rafpetto  del  Mondo,  ore  li  tro- 
vano, e col  vero  fito  de*  luoghi,  non  fi  vien  a 
d-tre  piena  notizia  della  cofa  fatta  ; il  che  fuole 
oltre  ciò,  apportare  maravigliofo  diletto  . Mufeo 
e.  ut. 

294J.  Angeli  , o de  Angelis  ( Ctrolamo) 
Siciliano  di  Nazione , Ennenfe  di  Patria , la  qual 
Città  oggidi  lì  chiama  CaRelGiovanni . Aven- 
do quelli  un  ardcntilllmi  lete  della  falute  delle 
anime,  inetà  di  tS.  anni  il  1^8^. entrò  nella  ce- 
lebre Compagnia  di  G.  IO.  anni  dopo  ottenne  la 
deputazione  di  Mifllonarìoneirindie,  enelGìa- 
pone.  PorcolE  in  Lisbona  con  Carlo  Spinola  a* 
IO.  d'Aprile  1^9^.  &in2.  anni  di  navigazione 
piena d'incommodi , edi  travagli,  gettato  da* 
venti  nel  Braille  , pofeia  da*  Corlari  condotto  in 
Inghilterra,  e tenuto  una  notte  prigione,  Tene 
ritornò  finalmente  in  Portogallo  ; onde  dopo 
elTcrfi  ordinato  Sacerdote , intraprelo  di  bel  nuo- 
vo il  viaggio  verfo'l  Giapone  , vi  giunfc  una 
volta  l'anno  i5o2.  Ivi  anprefe  qucITldioma,  e 
s’impiegò  con  gran  profitto  al  governo  de  fuoi 
Confratelli , a Rabilirc  nella  Fede  i Neofiti , & 
allaconverfioncde’Gcntili,  finche  nel  1(^14.  fu 
bandito  da  que’Paefi  allleme  con  iluot  Compa- 
gni . Ottenne  però  da  Tuoi  Superiori  la  facoltà 
di  profeguire  la  dimora  nafeoRaroente,  e col  mu- 
tare abito,  in  quelle  parti,  ed  ivi,  rallentate  le 
briglie  al  Aio  ardore,  queRo nuovo  Operario,  Su- 


7^p  ANGE  DciP.Corondìì.  ANGE  770 


pcriorc  a <]ual(Ì70gIia  piu  ardua  fatica , piu  d*una 
volta  rcoriequelle  Ifole  vaftillime,  promul^an- 
do  per  ogai  parte  il  Vangelo,  con  incontri,  e 
difaftri  si  file  vanti,che  fc  io  fatti  egli  non  gli  avefp 
ie  intrepidamente  tollerati,  farebbero  (lati  giudi* 

£tti  imponibili  ad  umanamente  tollerarli,  per* 
iocche  mai  nonpuoté  ritrovare  un  compagno  che 
per  si  lungo  tempo  potefse  pienamente  immicar- 
jo . Fu  il  primo  a portare  la  Fede  nelle  ampie 
Provincie  de  Fidandi,  Cdguicago,  Mongamo,  x 
Nambruc,  e Sungara,  c nei  Regni  di  Deva , 
.Vcchigo , Sango , Mafumii , o na  Yezo & il 
primo,  che  conlòlò  con  la  fua  vìlìta  ^ue* primi 
principianti  nella  Fede  di  Cristo  , rilegati  in 
Meaco  , Ozaca  , e Facopo  , che  fono  ultimi 
confini  del  Cupone,  avendo  con  intrepidezia 
fnperate  ledifHcoltà,  e gravi  pericoli , che  s*in* 
contrano  in  que'difaflrofiilimi  viaggi.  Ne*  Re* 
gni  di  Camo  vi  trovò  appena  1000.  Crifliani , cd 
egli  in  breve  fpazio  di  tempo  ne  rigenerò  col  xa 
{£ito  lavacro  alla  Cattolica  Fede  piu  di  iqoooì 
Inque’tempt  cosi  fcraboli,e  nulla  curando  il  prof* 
/Imo  pericolo,  che  ad  ogn*ora  gli  fovraflava, 
di  perdere  la  vita , procurò  mai  tempre  con  io* 
ceflanti  fatiche  vantaggi  airEvaogelio  fin  che  1* 
anno  1(^15.  perfeguitando  con  piu  dctcRabile 
inumanità  Xoguno  Imperatore  laCrillianitil,  e 
Tcdcodo  non  poter  Girolamo  evitare  la  morte, 
determinò  prefentarfi  il  primoalGovernatorc  del- 
la Regia,  lafciitorabitoGiaponcfe,  fottodicui  m 
fi  era  molti  anni  occultato,  riarsumendo  la  Velia 
di  fua  Religione  , formandoli  la  barba  , e ta- 
gliandofi  i capelli  in  forma  di  corona . ^nten* 
alato  finalmente  dalflmpcratore , fu  gettato  vi* 
votra  le  fiamme,  dellequali  rimafe  incenerito 
nella  Città  Reale  di  Tcnuo  2*4.  Dccembrc , cf- 
fendoinetàd’anni^tf.  & avendone  58.  di  Reli- 
gione , zz.  de' quali  impiegò  nel  Giappone  . 
Scriflc  un  lib.  intìtol.JSror  P^laxiont  del  di 
7c^e  nel  idzi.  Bildioth.  fcriptur.  s.  Kcbade*  xl 
neira . 

zp4^.  Anobli  , o DB  Ancelis  (Gìo:  ) fcrif> 
ie  nel  1 667.  le  U:^ioni  dì  ^do  contr4  Hcrudum  . 
Komg.Biil. 

2947.  Angeli  (Cìó:)  pubblicò  in  Roma  al* 
lellampenel  i5iz.  XJnTrattato  ìn  xz.  dalla  prt- 
fen^diDiOi  con  un  difcorfode'mi  modi,  ne’ 
quali  Iddio  fi  fa  conofccrcdcirAnima  , c degli 
effetti,  che  da  tal  cognizione  procedono,  con 
ìxn'Tiamxo  dell'angelo Cuflode , l 

1948.  Angeli  $.  Giovanni  , Terra  nobile 
della  Francia  nella  Provincia  Saintonge,  verib’l 
fiume  fioutonne , fortificata  già  dagli  Eretici , 
poi  efpugnata  dal  Re  Luigi  XIII.  e demolita 
nelle  fortificazioni , z.  leghe  dal  confine  del  Poi* 
tu  aH’occafo , io.  dalla  Rocella,  4.  da  Sorintcs 
a Settentrione . Baudr.  ro.i. 

25149.  Angeli  (Jacopo)  di  cui  abbiamo,  un 
Sermone,  che  fece  nei  Capitolo  Generale  della 
Sagra  Religione  di  S.  Stefano  in  Firenze  in  $.  Lo*  Lx 
rcnzonel  1^08.  Rampato  in4.  in  Fifa nelloflcf* 
foanno.  Fu  qucRo  Cavaliere  dei  lo  Reis'Ordine, 
Priore  della  Città , e Dioccli  di  Volterra , c di 
Piombino  in  Terra  Ferma , Dottore,  e Lettore 
primario  Civile  della  fera  nello  Rudio  di  Fifa  * 

BìM-  Unix.  Tom.  Uh 


2950.  Angeli,  o De  Ancelis  ( Guglielmo) 
fcriflc  il  Defenforimn  ’JurifdiQionis  B^Uoralis',  mo  - 
rìoeli^fo.  Xonig.£/ò/. 

Zp?i.  Angeli  iLodoyico)  Portoghefe  Ago- 
Riniano  nel  SecoloXVlI.  era  Dottore  di  Teolo- 
gia , e Confcfiorc  d’AlcRìo  Menefes  Arcivefeovo 
di  Braga . Do^  aver  fpiegato  la  Scrittura  nel 
Collegio  di  Lisbona  , compofe  la  Vita  di  S.  «^0- 
ii/«0Ìn  VI.  libri,  ed  un  Trattato  delle  DameÙIu^ 
Uri  di  Tortogallo  » Mori  nel  1Ò24.  mentre  trava- 
gliava intorno  agli.^fwi4/i  delfuo  Ordine,  aveo- 
do  a tal  fine  viaggiato  in  Italia,  ed  in  Francia. 
Nicola  Antonio  Bibi  Hijp.  par.z.  x ^ , 

zp^i.  Angeli  (Mig^o)  Gefuita  da  Spoleti , 
profeflore di Filofofia,  e Teologia,  òRatocon- 
fidcrato  perla  fua  pietà.  Se  erudizione,  della 
quale  ha  dato  molti  foggi  medianti  alcuni  Cosi- 
mentarj /opra  Arinotele , e /opra  la  fommadiSan 
Tomma/o,  ^ iìcnne  ^4naota:^iom /opra  l'Epijiote 
di  S.  Vado , ft^ra  gli  E-pangeli]  di  5.  Matteo , e fo~ 
prai Concili,  *'^^*597.  in  Roma,  in 
d'anni  59.  Alcgambc. 

Z9J5.  Angeli  {7(iccola)  compofe  una  Tra- 
gedia, intitolata  «/fr/ìnoe,  Rampata  in  Venezia 
in  iz.nel  1594. 

Z954.  Anccli  ( J^iccolb  ) Afcolano  , nel 
1^96.  pubblicò  alle  Rampe  in  Fermo  in  4.  Un 
Focmatc  dì  40.  ottave,  che  porta  il  titolo  la  Mad.- 
dalena  Tenitente . A giudizio  però  di  chi  incende 
vagtiono  queRe  per  piucanti,  a caufa  della  loro 
vaghezza  , c proprietà  di  dcvotifiimi  fenti- 
mcnci , 

29 Angeli  iTompeo)  oAncelio,  Cano- 
nico di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  fi  foJlevò 
mediante  la  fua  dottrina.  Clemente  Vili,  ben 
perfuafo  del  di  lui  merito,  lo  mife  apprefso’i 
Cardinal  Aldobrandìni  fuo  Nipote,  e lo  feca 
Canonico  di  S.  Maria  Maggiore , della  qual 
Chiefa  egli  foce  la  Deferiamone  in  un  Opera, 
che  abbiamo  di  lui.  Compole  anche  un  Trattata 
della  Limofina . Giano.  Nido.  Eritreo  ha  fac- 
to 'I  di  lui  Elogio . Pinac.  imag-  illHfi.pa.$. 
Moreri  . 

1950.  Angeli  Di  Savena  fi  chiamano  me- 
taforicamente, c per  ironia  nel  Bologncfe  gli 
AfinI,  i quali  in  gran  numero  continuamente 
vanno  da  Bologna  al  Fiume  Savena  con  z.facchi 
fopra  le  fpallc  pieni  di  rufeo  , o di  pordizzo  , o 
di  terra  cavata  dalle  cafe  particolari  de’  Cittadi- 
ni, e ritornato  dallo  Rcfib  Fiume  alla  Città  cari- 
chi giedefimamencc  di  fabbiagro(1à,detca  fàbbio- 
ne,  edightara  per  le  fabbriche  continue,  cheli 
fanno  nella  medefima  Città,*  e però  la  tardità 
grandillìmaconnaturalea  quelle  bcRie , aggiun- 
tovi il  pefodi  que’z.  facchi  Icmprc  pieni,  e gra- 
vi, viene  a formare  un  vìvo  anticipo  dcHAnge* 
fica  celerità , lolita  a dipingerli  con  z.  Ali . Può 
aijch’eflere  per  avventura , che  da’ Romani  folte 
introdotta  queRa  frale  per  motteggio  de*  Galli 
60J  vinti , e fuperaci  da’  loro  chiamandoli  Afini 
concai  proverbio , SapineosUr^dos , e che  i loro 
ragghj  non  andavano  al  Ciclo,  u^inosuon  curai 
poiché  per  S^^ineo,  /'intendono  i medefimì  Gal- 
li , de'  quali  era  proprìjlllma , c principalilllma  la 
J^ùbnS^inea.  Alex.ab^lex.  D,lit. 


»P?7* 


771  Aì:^(^^BibliotecciUntverfak  ANGE  772 


2p^7-  Angeli  {Sebafìiano)  cognominatoli 
Perugino,  ben  inf^rutto ancor  fanciullo  ne*  iludj 
di  beile  Lettere,  fi  rinferrò  ne’chioftri  di S.  Do- 
menico, ne*  quali  attefe  con  tanta  diligenza  alU 
pilofofia,  Micematica  , Aftrologia  , e Teol^ 
già  facra,  che  fatto  Maeftro  Dottore  dcirOrdi- 
nc  fuo,  lafirio  documenti  eccellenti  del  fno  fapere 
in  molti  Convènti . Avvantaggrandofi^i  nella 
fintiti  di  vita  , fra  molti  ad  cdo  folq  fu  dato  il 
purgare  dagli  errori  la  Vita  della  Beata  Colomba  * 
di  Rieti , che  a maggior  comodo  de’Pofteri  fu 
da  lui  tradotta  in  lingua  Latina . 

19^8.  Angeli  (Stefano)  Spolctano , fcrifle 
De  ittfnitis  VarahoUs , Ramf^ancora  60.  Trolley 
pii  Geometrici  i mori  nel  i5io.  Gregorio  Leti 
in  ìtal.  regnante pa^.zil. 

2959.  Angeli  {Stefano)  Veneto,  nacque  nel 
jdij*  fuProfcfaore  di  Matematica  neirUnivcr- 
fìtà  di  Padova  j ha  Campato  le  feguenti  Opere  : 
Yroblemata  Geometrica  libr.io>  t>e  Infiwtis  Para' 
froits  libr.^.  Mtfcellaneum  hyperbolicum , & Pa^ 
xabolicitm . MifceUant  um  Ceometrickm  . De  Infi^ 
pitovum  fpìraltkm  Jpatiorum  tnenftera . De  Infinita" 
rum  Cochlearum  tnenfuris . ^ccefpones  ad  Sterio- 
mctriam  y &hUcbanicam.  De Superficie  Un^uU. 

De  ihfiuitis  fpiralibut  inverfis . Confidera:^ioni  fo- 
pra  la  forila  d'aUune  ra^^iom  Fiftco-matematicbè 
del  V.  Gioì  Battila  Bjccioli  contro  V filiema  Coper" 
nicano  Seconde  conftderoT^ioni.  Verste  confidcra:^ionL 
Quarte  ennfìdera:^ioni  . Della  grayitd  deli  ^ria 
Dialoghi  Paiinasin  Ltfee  pa^.z^.]  Dalla  con- 
vemciua  de*  Titoli  dcll*Opcrc  par  che  fia  lo  ftef- 
fo , che  i!  predetto;  ma  la  diverfìtà della  Patria , 
e dei  tempo  in  cui  nacque,  e morì.  Io  convìnce 
diverlo;  fc  pur  l’Autore  che  riporta  il  primo,  noti 
s’inganna  conforme  al  folito. 

2950-  Angelia  , p.  b.  Lzt^  ^ngelra , Ì4 i p.h. 
f.  1.  figlia  di  Mercurio  preflo  Pindaro,  perche  fin- 
ge!! , che  Mercurio  fovrafti  alle  nozze.  Cari.  Ro- 
dig-  18. 

2951.  Angelica,  Reina  del Catat , celebra- 
ta dall’Ariofto  nei  iuoFuiiofo  per  lafua  bellez- 
za, c per  gli  amori  d’Orlando.  Narrali, che  que- 
fta  incontratafi  in  Medoro  leggiadro  Garzone 
languente  a terra  ferito  , moda  a pietà  del  di  lui 
male  Io  curafte , e guarire  con  fuchi  d*£rbc , del- 
le quali  aveva  ella  gran  perizia  $ ma  nel  tempo 
medefimo  divenutane  amante,  rìciron!  con  lui 
nella  rozza  capanna  d*un  Paftorclloj  dove  go- 
duti i Tuoi  amori , nedeferifle  J’Iftoria  ncllccor-  t 
teccie  delle  Piante;  che  letta  da  Orlando  famo- 
so Paladino  della  Francia  C appaffìonato  Aman- 
te della  medefima  Angelica , ma  da  lei  non  <ox* 
riffK)(h>)  impazzì  per  dolore. 

29^2.  Angelica  Erba,  hzt.,AngeUca  t ea, 
p.b.  f.  I.  Princ . ^/4^^elìlpte . ] Gcrm.  *Angeli(» 
Queftaèdij.  fpccic,  cioè  >»<^wre,  ch’eia  do- 
menica; minore,  ch’è  la  falvatica  ^ cV^A^uati* 
ea.  Si  coltiva  in  Mifnia,  inSaflonia,  & in  altri 
luoghi dìGermanianc’Carapi , &ognitcrzoan-  t» 
no  )a  Dcmefiita  fi  cava  con  le  radici , ma  la  fal- 
vatica  nafee  ne*  monti , c fc  bene  è piu  picciola , 
c nondimeno  più  vìrtuola . 

in  exiguo  preecellens  torpore  virtus . 

JLa  Domenica  è calida  e fccca  nel  2.  grado  9 


ma  la  falvatica  è piu  acuti , e piu  calida , e fec- 
ca nel grado:  apreV/ingelica,  aflottiglia , ri- 
folvc , penetra  , incide , aifsolvc  le  ventofiià , C 
digerifee  i groflì  c lenti  umori  flemmatici  , e 
refine  a* veleni,  dcallapene-  La  radice  ancora 
refine  mirabilmente  a’ veleni,  e difsolve  il  fin- 
gueapprefo,  e vale  unicamente  per  prefervarfì 
dallapcne;  confcrifee  agli  umori  flemmatici , e 
vifeo»,  c contro  le  crudità;  guarifee  la  to&c, 
che  fi  prende  per  il  freddo  ; fa  fputarc  gli  umori 
groflì  del  petto,  bevuta  la  Tua  decozione  fatta 
nelPacqua  onci  vino,  confolida  le  ulcere  delle 
interiora;  fortifica  mangiata,  loflommaco;  va- 
le ne*  difetti  del  cuore,  fa  ritornare  l'appetito 
perduto;  daflì  ntilmcme  al  pefo  d'nna  dram- 
ma con  vin  bianco  a*  fanciulli  al  tempo  de’  mor- 
riglioni , o d'altri  mali  contagiofi  con  acqua  di 
Cardo  fante , di  Tormentilla  con  un  poco  d’ace- 
to , e dì  Teriaca  ; VAcqua  diflillata  dalle  radi- 
ci, vale  a tutte  le  colè  predette,  confèrifee  mi^ 
rabilmente  nella  contazione  della  pefle  , e nelle 
febbre  pcfliferc,  efunrfc,  pi gliandofene  mezza 
dramma  con  nna  dramma  di  Teriaca  104.  oncic 
di  oucn’Acqua,  facendo  poi  fudar  Tlnfcrmot 
I.  dramma  deila  fu.i  polvere  può  fupplire  per 
Teriaca . A’  dolori  del  corpo  cagionati  per  fred^ 
doli  dà  I.  dramma  della  Tua  }K>Ivcre  . Infomm^ 
l’acqua  Aillata,  eia  polvere  della  radice,  rime- 
dia a tutt*i  viz/  interni  del  corpo.  Vale  alla  pleu- 
ritide,  a’ viz;  del  polmone,  alla  di/Hcoltà  dell* 
orina  ; caccia  fuori  i meflrui , e rifolve  tute*i  tu- 
mori interni,  edifU  anco  cotta  nel  vino.  L* 
radice  maflicata  , e mcfsa  nella  concavità  de' 
denti,  vi  mitiga  il  dolore,  e fa  così  buon  fiato, che 
occulta  Todor  dcirAglio , S:  il  puzzor  della  boc- 
ca : giova  la  fua  acqua  alle  orecchie,  mcttcn- 
dovela  dentro , ^ alle  caligini  degli  occh;;  gio- 
va alle  profonde  ferite  purgandole,  & incarnai» 
dole  ,e  così  fa  il  fucco,  c la  polvere . L’acqua  ap- 
plicata con  una  pezza  ella  Iciatica , Se  alle  poda- 
gre, dà  grande  ajutoconfumando  i groflì  c Iciiti 
timori,  che  in  quelle  patifeono  radunali . Il  fe- 
me  ha  le  medefime  virtù , cotto  in  vino , e fatta- 
ne lavanda,  lana  le  ulcere  frcfche , Se  antiche . La 
radice  fi  fa  bollire  al  tempo  della  pefle  in  aceto, 
f^odorafi  con  utilità  grande . Il  tutto  viene  epi- 
logato nc*  feguenti  Verfi  di  Caft.  Dur. 

Calfacit,  éf  ficcati  mHlcetdentmnque  dolora. 
Angelica  extenuat , aperit , pefiì<jue  refiftiti 
Digerii , ^ tuffi  conferì , conti aque  yenenum 
Pollet , ^ efi  cordi  fiomothoque  perutilis , atque. 
Ulcera  confolidai , coneptos  pejlcqne  fanat  ; 
Corrigit  atque  oris  f4toretn,ó'  liberai  inde 
Morfitbus  a rabidi  canis , & concreta  refolyit 
Sanguinis,  inde  cibi  fumendi  pota  minìfirat. 

Et partum  facilem  reddit^erebrumque,eaputque 
B^raty& purgai  Jiomachu)uyat,&  mala  citila 
Frigida  compefeit, 

2p($^  Angelica,  Famiglia  nobile  di  Lucca  ^ 
trafportata  in  Catania  nella  Sicilia , Teatr.  Gen, 
c.  6p.  Mugnòs , 

2<N$4.  Angelica,  Famiglia  nobile  di  Meflìna: 
ieggefi  di  lei  Artale  d'udngelica  eletto  dal  Re  AL 
fenlo  Barone  del  Caflcllo,  o Fortezza  di  S.  A- 
jeffio  i Antonio  à*%4ngelica  peritifCmo  nelle  Lcg. 

gi,  fu 
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gi , fu  Giudice  della  gran  Corte  di  Sicilia , ed  è 
quarto  provato  nell*  abito  di  Malta  di  Fra  D* 
Fraocefco  Ramondetca  Figlio  di  D.  Giovanni 
Avvocato  Fifcale  del  Tribunale  del  Reai  Patri- 
monio . 

Angelica  Polvere  , Lat.  *yiitj^elicut 
Pkhis  $ detta  da  altri  Meretirù  di  , coai  fi 
compone  . Prcndefì  Antimonio  crudo  fiifo , e 
fpolverixzato  onc.  4.  Sublimato  comune  onc.  8.  fi 
mefchiano , e fì  difiillano  con  ftorta  di  vetro»  nel-  x 
lo  fiefib  modo  che  si  fì  1*  Antimonio  Diaforetico: 
in  quella  operazione  fi  pone  il  recipiente  con  ac- 
qua comune  per  la  meta  di  efio , e poi  s'unifce  col 
collo  della  ftorta,acciocche  quel  liquore  gommo* 
io , che  dillilla  della  florta , e fnolc  rimaner  nel 
collo»  amododi  buciro  » podi difiillando  pre- 
cipitare ncH'acqua  del  recipiente»  a/utando  1* 
operaaione  con  un  carbone  » accodandolo  al  ve- 
tro : fi  da  tanto  fuoco  alla  sdorta  » finche  fari 
ufcitoun  certo  liquore  rodò  » o pur  giallo  j al-  xx 
loca  fi  leva  il  recipiente,  dov*d  precipitata  quel- 
la materia  butirofa  in  polvere  bianca  » che  fi  chia- 
ma Mercurius  Vit4t , o Polvere  *A»geiUa . Si  pone 
toì  un  altro  fintile  recipiente  » augumentando  il 
moco  per  I.  » o 2.  ore , finche  nella  fuperfìcie»  o 
collo  aclla  dorta  fi  fublimeri  il  Cinabro  dell* 
Antimonio  : raffreddato»  poiché  fia  il  vafo,  rac- 
cogliefi  edb  Cinabro  che  rettificatoli  per  dor- 
ta » finalmente  fi  riduce  io  polvere , la  quale  si 
chiamerà  Cinabro  d’  Antimonio  diaforetico  , m 
dandone  per  dola  da  io«  fino  a 12.  grani 
contro  rEpilepfia . La  Po/vere  ^Angelica , o del 
Mercurio  di  "uita,  che  dà  nel  recìpente  fiotto  Tac- 
que , fi  farà  digerire  per  una  notte  , e poi  fi  dol- 
cificherà » lavandola  fipedb  con  acqua  cordiale  , 
fin  che  fie  le  tolga  ogni  acrimonia  , c fiecca  p<H 
con  piacevoliffimo  fuoco  . Quel  liquore  gom- 
mofio  come  buciro  , prima  che  precìpiti  neU 
l'acqua  come  $' è detto  » fi  chiama  olio  d’ An- 
timonio . Avvertendo  però»che  nel  raccoglierlo 
non  fi  difiperdano  i fipiriti  ; onde  facendo  queda 
operazione,  fi  cuoprìrà  la  dorrà  con  cenere  cal- 
da accommodata  attorno  alla  parte  fiuperiore 
conia  creta»  perche  mediante  quel  calore  » U 
maceria  butirofa  didilla  facilmente  inolio»  ma 
fi  raccoglie  con  recipiente  fenza  Tacqua , che  fu 
detto  doverli  mettere  per  raccogliere  il  Mercurio 
di  "péto.  Qued’olio  d’  Antimonio  vale  alle  can- 
chrene,  a’ carbonchi  peditenziali  » ed  è il  piti 
gran  corrofivo  che  fi  trovi.  DelTaci^ua  poi , che  l 
dava  nel  recipiente  » dove  precipito  la  polvere 
•Augelicafi  Mercurio  di  Kra, cavandone  la  nemml 
con  moderato  calorc»rcderà  un  liquore  acido;  dal 
quale, facendolo  didillarc  per  Aorta  » ufeirà  un 
altro  liquore  fimilmente  acido  » che  si  dima  per 
eccellente  fpirito  di  Vetriolo , &r  d di  magior  vir- 
tù del  volgare  fpirico  di  Vetriolo  , pcrcne  dan- 
done 5-04.  oncc,o  al  piu  8.  dentro  un  poco  di 
vino»  o altro  conveniente  liquore  » ha  virtù  di 
fanarle  febbri,  edi  mitigare  i morbi  Venerei  , lx 
d'aprire  Jcodruzioni della  milza»  e delle  vene 
mifcraiche  : prefo  nell’acqua  di  Ilmacia  » o di 
Cardo  fanto,giova nella  pelle,  c nella  pafiìone 
Ippocondrica . La  dose  poi  della  Pohere  *Angeli^ 

€0  néllc  perfone  robude  d di  grani  4.  o 5 . iK*de- 
BiÙ.  Vniu,  Tom.  lU» 


boli  di  3 . Le  fpeciali  prerogative  della  detta  7o^ 
yere  fon  di  giovare  alla  pcilc»a*  morbi  del  capo  » 
alle  fèbbri  » e fi  dà  molto  tempo  prima  del  paro- 
fifmo  ; alle  volte  muove  il  vomico  , e fegue  cib 
in  quelle  febbri  » che  fi  caufano  dagli  umori,  che 
rìfiedononel  ventricolo»  e prime  vie  : vale  al 
morbo  Gallico  » alla  Le|>ra,e  Idropifia  , ripeten- 
do la  Dofe  per  5.  o 4.  giorni  » e poi  fi  darà  il  de- 
cotto di  Salfa  parìglia  : Tcatr.  Farmac.  Donzell. 

1^66.  Angelica  Salutazione  » Lat.  Salu^ 
tatio  Angelica . Cosi  è intitolata  la  breve , ma  di- 
vocidima  Orazione  j detta  Ape  Mariay  con  ciò 
chefeguica;  perche  colle  prime  parole  dì  queda 
fu  falutata  da  Gabriele  Arrangio  la  Madre  di 
Dio  , Maria  Vergine  , quanno  le  annunziò  T 
Incarnazione  del  Verbo  Eterno , che  far  fi  dove- 
va nel  ventre  fuo  Verginale , come  narra S.  Luca 
Evangelida . i . 1 8.  V.  Ape  Maria  . 

29^7.  Angelica,  StromcntoMuficaIc,chd 
al  tre  volte  aveva  I5*. corde  » ma  ora  ne  ha  x<S.U 
quale  fi  fuona  colTcdremicà  delle  dita  . 

1^6%.  Angelica  Veste.  I^t.  Angelica ye^ 
fiis , Fiorenzo  Wigornienfc  parlando  di  Grego- 
rio VII.  dice  , che  quedi  vedendo  il  fine  de  moi 
giorni  fi  vediva  la  Pefle  Angelica  : Io  deffo  fi  leg- 
ge nella  vita  di  S.  Nilo  nel  Martirio  di  $.  Bacco  » 
ed  in  molti  luoghi  . Queda  vede  non  era  altro 
che  un  abito  Monacale  , ornato  di  tal  elisio  , 
perche  i Monachi  fi  chiamavano  Angeli  » poiché 
menavano  una  vita^^efiVx . Qued’  abito  Io  fe- 
divano gli  dedi  Laici  moribondi  pcrtedimonio  di 
Frcfne;  quegli  però»  che  avanti  morire  aveva- 
oochiedo quell*  abito  , pereflcr  fatti  partecipi 
delle  loro  orazioni  » facevano  porre  i loro  nomi 
nel  Calendario  » oNicroIogio.  Anfelro.  lih.i. 
Epijl.ii. 

19^9.  Angbltcato.  Ltùo.  Angelo  fimiiis  . 
Panie.  Paf.  del  Ver.  Angelicare  (di  cui  ncMi  tro- 
vafiefempio)  efign.lodcflb  chefatto  fimilead 
un  Angelo . Dant.  gim. 

Che  fiele  Angelicite  Creature . 

2770-  Angeliche  Monache  » fondate  dalla 
Contefla  Lodovica  Torelli  da  Piacenza  ,ocome 
altri  vogliotTD  da  Ferrara  » che  rimada  Vedova 
per  la  feconda  volta  in  età  di  23.  anni  , ricusò  le 
terze  nozze  » coitofccndo  che  i contenti  del  Mon- 
do fono  acerbi  a paragone  delle  folitudini  de* 
Chiodri , ne*  quali  fi  godono  le  vere  delizie  » fer- 
vendo al  folo  Dio.  Ella  fu  quella  Vedova  Evan- 
gelica » cUcpalmas  fuas  extendit  ad  Tauperem  i 
mentre  fi  modròlibcralilfima  nel  foccorrerc  i Rc- 
ligiofi  , c principalmente  i Padri  Barnabiri  »che 
dalla  fua  pietà  fi  riconofeono  fommamente  bene- 
ficati . Profufe  quantità  delle  fuc  fodanze  in  Fer- 
rara» ed  in  Vicenza  per  fabbricare  Monadcrfalfe 
Convertite.  In  Milano  fondò  il  luogo  pio  della 
Guadalla  » dotò  molte  Zitelle,  e fondò  Mona- 
dcr/perlc  Agodìniane  Romane  del  Crocifido  . 
Nella  Chiefa  di  S.  Paolo  convcrtito  della  mede- 
firaa  Città  principiò  TOrdine  delle  Vergini  Ange^ 
Ite  he  f e diede  Tabito  a più  di  <0.  Vergini , fona* 
altra  dote,  fuorché  quella  della  innocenza . Se- 
guirono le  facre  pedatedi  queda  venerabile  fer- 
va di  Dio  numcrofe  qualificate  Dame,  Jc  qua- 
Ccc  2 lià 
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li  t Tua  immitazione,di/lribuirono  qaandta  coiw 
fiderabiie  d’oro  a*  Poveri  , efi  rìnchiufero  ne* 
Chiofb),  in  compagnia  d’altre  divote  . Inque- 
fto  numero  vengono  regiftrate  Praflcglia  Vifeon* 
ti , Giulia  Paola  Sfbndrati,  Sorella  del  fu  Cardi* 
naie  Franeefeo,  e Zia  di  Gregorio  XIV.  la  qua- 
le con  PoJifena  Scrofati  MilanefCyeSeverina  Ro> 
verini  Parefe  fondò  i.Spcdali  in  Verona , e con- 
vertì molte  Anime . Morirono  tra  quelle  Serve 
di  Dio  con  odore  di  fantità^Paola  'Fimotea  Tac- 
ci-Befozzi  , il  di  cui  Marito  fi  fece  Barnabita  , 
Paola  Battilla  Vifeonti  , Conteffa  di  Piovola  » 
Maria  Comari  nobile  Veneta  , Ilabella  Bozza- 
carini  nobile  Padovana , Antonia  AlcHì  , Per- 
petua Gra/n  9 Girolama  Maria  Pozzoboneili 
GrafE , tutte  Vedove  nobiliflime  » eccettuata- 
ne la  Cornata , che  morì  Vergine , e di  perfezio» 
ne  ammirabile . Fiorirono  tuttavia  altre  Serve  di 
Pio  negli  accennati  Monalterj  fenza  punto  Ila  n- 
carfi  nella  carriera  deirofìèrvanza  {labilità  dalla 
Venerabile  Lodovica  Torcili  , che  in  età  di  79. 
anni  nel  xf^p.  pafsò  agli  eterni  contenti  , non 
lenza  Rima  univerfale  di  Santa  . lH.  delle 
del  P.  Coronclli . 

1971 . Angeliche  Pillole  , o Oiyint  : a fab- 
bricar quelle, lì  prendcAlodSuccotrino  libra  mci- 
sa,e Reobarbaro onc. mezza, Colluquintida  oocie 
Senafcclta,  Salappaana  onc.4.  Turbit,  Elle- 
ro nero  ana  one.  ^ . Scammonio  onc.  i .e  mez- 
ta. Spezie  del  Diarhodonc  Abate, Specie  di  Piam- 
bra  ana  onc.  t. 

Se  ne  fa  eflratto,  collo  fpirito  di  Vino , facen- 
dolo fpeflare  con  lento  calore  di  bagnomaria  ,e 
come  farà  ridotto  a giuda  confìUenza  , e farà 
^uafì  raffreddato  , vili  mefehiano  mezza  dram- 
ma d'olio  di  femi  d'Anifì  diflillato  , e mezzo 
fcropolo  d'olio  di  Garofani  diflillato  . Si  con- 
fervano perfette  per  molto  tempo , e circa  la  do- 
fe,non  trafocnde  una  dramma  ne*corpi  o: dina- 
ri . E*  flato  poflo  a quelli  eflratto  il  nome  fpccio- 
lo  di  Tìllole  Afi^:liche , e di  d/W»ra  contempli- 
sione  di  quella  ricetta  di  pillole, polla  da  Leonar- 
do Fioravante  , adornata  con  tal  nome»  peroc- 
cultarela  violenza  de’ Tuoi  ingredienti . Doozell. 
Tcat  Farmae.pag.6^^. 

1971.  Angelichezza  . hzt.  Angeli  fimiliti^* 
io , AÙratto  à' Angelico  t e figo,  lo  llcflochc  fo- 
miglianzad*v^/{^f/e  , attribuita  per  iperbole  a 
qualche Pcrlona, per  cfprimer  ledi  lei  beltà  . Lib. 
& Amor,  il  vAiro  colore  mi  ricrea,  FAngclichez- 
ti  >ojlrà  mi  frena  . 

Z97J.  Angelici  , famiglia  nobile  d'Udine , 
delia  quale  furono  Colmo,  Damiano,  e Scballia- 
no  fracelJi , eruditi  nell'una  , e nell  altra  lingua  « 
eriguardevoii  per  la  bontà  de’collumi . 11  primo 
de'quali  lafciò  un  Legato  perpetuo  nella  Cap- 
pella de* SS.  MM.  Colmo,  e Damiano  della  inlì- 
gne  Chielà  del  Santo,  come  apparifee  da  una  La- 
pide erettavi  da  Antonia  lua  Moglie.  Mori  egli 
nel  1)30. al  i.diMaggioditfo.anni. 

Z974.  Angelici  , Famiglia  nobile  di  Fano  , 
della  quale  oggi  d capo  Giovanni  Capitino.  L* 
Arma  porta d’azurro,  conuna falcia icaccaca  un 
terzo  d'oro,  eroHo$  in  capo  un  Giglio  d’oro  di 
Francia . 


J97?.  Angelici  , forta d’Eretici  , che  for- 
fero  nel  III.  Secolo  della  Chiefa . S.  Epifanio  lli- 
ma , che  coHoro  s*  attribuifler«  quello  nome  per- 
che credellcro  il  Mondo  ellere  llatto  fatto  dagli 
Angeli,  o^Tc\\c  li  vantaflerodi  mcnaruna  vi- 
u Angelica , o finalmente  per  eflere  ufeiti  fuori 
da  un  cerco  luogo  di  là  dalla  MefopoUmia  , det- 
to Angelina  . S.  Agoftino  aggiunge  , che  forfè 
furono  cosi  chiamaci , perche  adoravano!  Spiriti 
X beati. S.Epifànio,òa»r.tfo.S.Agoft:òrfr.  59.61- 
ronio  , A.C,  5do.  ^c. 

1975.  Angelico  , p-  b.  Lat.  Angelicus , a . 
um , p.  b.  m.  f.  n.  Gr.  hyytKm^ , Deriv.  d' Ange- 
lo, e figo,  propriamente  cofa  appartenente  agli 
Angeli  ,come  natura  Angelica , Intelletto  Ar^e- 
Ileo,  &€.  ma  per  metal,  s’applica  ancora  agli 
Uomini,  per  clprimere  qualche  dote  fingolarc  , 
eh  ecceda  il  comune  , come  bellezza  Angelica  , 
coflumi  Angelici , &c.  Fctr.  6. 

XX  che  i'ejierri  conttfa 

Quella  benigna  Angelica  falute. 

Z977.  Angelico,  predo i Chimici, c nnepi- 
tetu,  olia  attributo  iperbolico  datoai 
di  Vita , come  fii  detto  fopra  in  Angelica  polye- 
re . Scrod.  Pha.  li.^.c.  15.  La  difcla  però  dlquc- 
llo  nome  lì  può  vedere  in  Libau.  Synt.  Chi.  Art. 

//.  4.C.  17.  Se  pur  non  s’intende  in  quel  lcnlb,in 
cui  chiama  il  Mercurio  di  , cioè  eterna  , ov’è 
lecito  godere  una  perpetua  compagnia  d’Angcli . 
ra  Uditi  in  Epifi.  ai  Mich.Dcrìftgìum  ,comc  accella 
il  Sennert.  //.  ^.ear.^.fec.  5.c.i8.cdaquc- 
fto  Gafp.  Hofm.  in  prajat.  ad  Offic. 

Z978.  Angelico  da  Carpenedo/o  , forti  alla 
luce  del  Mondo  aliai  inclinato  alla  pietà , e divo- 
aione.  Applicato  allo  Audio  delle  Lettere  diede 
buon  laggiodclla  fuariufeita.  Profcfsò  la  Sera- 
fica Religione  tra’ PP’Capuccini,  fe  'ia  elle  con 
eloquente  lingua  fparfeeopiofamente  da*  Perga- 
mi la  pioggia  d’oro  della  parola  dìDio  lupra  i Fc- 
ZL  dcli,de’quali infiammòseprei  cuoriairamorcdel 
Crocifino . Fu  Rehgiolo  divoto , e dotto , e fcrif- 
Ic . Gemma  Vregiofa  di  Divine  mediuxioni  , ca- 
vate dall*  oSìcio  della  Santa  Croce , fecondo  la  mi- 
mica Teologia  per  introdurre  Je  anime  all'efsei  cigio 
dcU'Oragio».e  mentale , in  Brefeìa  per  Bartolomeo 
Fontana  nel  1^17.  To.  i.in  8.  P.  Cozzando  Ser- 
vita, T.x.c.  ii6. 

1979.  Angelico  {Cio:  ) nel  i<n.  ilampò 
in  Venezia;  Qua/iionej  inScotum  .Konig.  Bill. 

L 2980.  Angelico  i Giovanni)  daFiclolc,re- 
ligiofo Domenicano , viveva  nel  fecoloXV. ebbe 
luogo  tra*  Pittori  p u celebri  de!  fuo  tcmpoccomc 
quello  , ch'era  ottimo  rc!:giofo  , e rcrluafo,  che 
l'ozio  è la  pelle  piu  djnnoia  di  chi  abbimlonna  il 
fccolo , lecitela  pittura  per  luo  elcrcizio , porta- 
tovi daii’inciinazione  . La  fua  riputazione  fu  sì 
grandCjchc  Papa  Niccolò  V.Io  voiic  a Roma  per  ^ 
dipingere  laiiiaCapelIa  , c far  delle  mimature 
ne*  Libri  Eccleliallici  . (^cAo  Papa  connobbe 
LX  toAo,  che  fra  Giovanni  Angelico  era  non  loia  men- 
ce Pittore  eccelicncillimo  , ma  ancora  ottimo  rc- 
ligiofj;  c però  gii  volle  dare  rArcivelcovato  di 
Fiorenza  ; ma  egli  lo  rifiutò  con  grande  umiltà  , 
e pregò  il  Papa  a conferirlo  a $.  Antonino  . Mo- 
ri il  P.  Angelico  'm  Roma  , nel  1455*  Valari,  vita 
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de' Vittori.  Ktm  , Uomini  ìJlufi.  Dominic.  Fcli- 
chno  , Trattenimenti  fopra  le  vite  de*  Vittori 
Moreri . 

ipSi.  Angelico  C Michel  ^Angelo)  Accade- 
mico Olimpico  f fu  l'Autore  d un  Epitalamio  » 
nelle  noT^e  de’  Monarchi  Leopoldo  Cefare  ^iqudo, 
e Maìgherita  di  Spagna  , Ihmpatoin  4.  io  Vc- 
oeria. 

ip8a.  ANCEHCO,Papifinto.  V.  T.  i.coi.^660 
1W.4457.  X 

1985.  Angelieri,  Famiglia  nobile  Fiorenti- 
na prima  detta  de*  Sonagli , difeeie  di  Fifa,  c di 
quella  fune!  1195.  Lapo  Dottore  di  Legge  , il 
quale  fu  Gonfaloniere  di  Giuftizia»  e nel  ijoi^fu 
de’Signori,  oltre  diche  nel  1294. fu  ancora  Paa- 
zino  degli  %4ngiolini  Gonfalionierc  di  Giullizia»c 
di  loro  fu  Jacopo  Dottore  di  Legge,  il  quale  tra- 
dufl*c  Tolomeo,  c Plutarco;  le  Anne  loro  fono  6. 
fonagli  d’oro  in  Campo  azzurro  . Dicono  altri 
che  quella  Famig.andanc  per  la  minore  nel  Quar- 
ticre  S.  Spirito,  echc  ha  avuto  Priori  11.  ed  aver 
cominciato  a godere  il  Priorato  nel  i543«  quan- 
do lafciati  i Seftieri  , cominciarono! Òliarcieri  . 
Hannoavuco^.Gonfalon.  ed  i. Priore, nel  1293* 

1984>  Angelieri  ( BonaventHra)diMiriiU 
la,  Religiofo  Minor  Conventuale , fu  mandato 
Vicario  Generale  della  Religione  a Madrid , tro- 
vandoli in  Venezia  Teologo  del  Doge  Marc* 
Antonio  GiuHinia ni  : llampò  quedi  z.  Libri  , 
nel  i.de’qualinjlcofeilfuonome/ottoquellodl 
Lilio  Betoni , attendendo  con  quel  Pittor  Greco 
da  quello  nifcondiglio  il  giudizio  del  mondo  » 
pcrregolarfene  poi  in  colorire  altre  carte,  Hnoal 
numero  di  «4.  Tomi  , ne*  quali  doveva  fpiegar 
tutta  l'idea  ; ma  nel  i.Tomo  dichiarò  poi  quali 
fodero  nome , e cognome  dell'Autore . Per  ora  là 
trovino  alle  (lampe  i feguentt  . Inx  Mimica  , 
VhyftcA , &c.  cdcilium  , terrefirium , ^ inferno^ 
rum  C>  crdo , &■  fuòordinatiocmflorum  ijuon 
ad tfi^  fieri ^ &opcroriyyigintiquatmT>oluminx^  xl 
busdi'pifa  ,i3nc.  Vare  i.  de  imaginibustotius mun- 
di y p.ì7nordiis  cHiiflarum  rerum  ,pT4CÌsè  >erò 
de  /(è  Metanica  , tumtheoricè  , tummcechanicd 
agit . CollcElanea  Lilif  Befani  ad  Sereniffimum  Ve- 
neturum  Vrincipem  M.l>.  Ju/linianum  , imprefs. 
yenetiìj  fumptibus  Vontij  Bernardini  Bìblìopolce  *, 
fub  figno  temporiSiOn.  i6S6.  Lux  Magica  ^Acade-. 
mica.  Varili.  Vrimordia  rerum naturalium,fana^ 
bilium , infrmarum  , O"  incurabilium  continens  ; 
infuper  de  Lapide phyfico , Mercurio  toto  ad  Sereni/-  l 
fimitm  M.  Juflinianum  Ducem  , &c.  imprefs. 
yenetifs  Typis  Jo  BaptifiaTramontini  lóSj. 

ipSf.  ANCELiN,Bofco,  chcs'incontra  nella 
Sierra  Liona  della  Guinea  oell'Africa . Dapper  » 
J>efc.  deU’^rique  f.  448, 

z^SS.  Ancelin.  Vedi^dira,T.t.coL$i^* 
*«.1394. 

1987.  B.  Angelina  , Iftitutricc  delle  Ter- 
ziarie Francefeana  in  Italia  nacque  nel  1337.  in 
Monte  Giove  dcIPAlfina  nel  Territorio  d Orvie-  ix 
to,  Caflcito  IO.  miglia  lontano  da  tifa  Città . 11 
di  lei  padre  fi  chiamava  Giacomo  di  Leone  Mon- 
te Marte  dc'Conti  diCorbara  , di  Fitignano  , 
Onano , Sonnino  , Monte  Leone  , Monte  Ga- 
bione  , Monte  Martino  , e d'altri  luoghi  ; eU 


madre  (i  chiamava  Anna  » figlia  di  Giacomo  di 
Bindolo  di  Neri  Burgari  dc’Conti  di  Marfeiano, 
Terra  nel  Territoijodi  Perugia  , cde’Signori 
di  Monte  Giove  , ai  CaAclhore  , c d'altri  luo- 
ghi ncTerritorj  di  Perugia  , di  lodi  , cd’Or- 
victo  ; in  età  di  2.  anni  le  morì  il  Padre  , e di 
la  Madre,  c poco  dopo  3.  fuoi  Fratelli; rimanen- 
do ella  con  Francefea  fua  forclla  , fottoJa  tute- 
la di  Atcflandra  fua  Ava  paterna , figlia  di  Meo 
Salimbcnida  Siena  de’Signori  di  Chmfì  , Mon- 
laggionc  di  Monte  Nero , c d'altri  luoghi  ; c di 
Flandrina  fua  Ava  materna , ch'era  figlia  di  Pie- 
tro di  Andrea  Monte  Marce  de’Conti  di  Corba- 
ra  , e moglie  di  detto  Binnolodi  Neri  de'Conti 
di  Marfeiano  ; c (otto  la  cura  de’Conti  Nicco- 
lò , e di  Fraucefeo  di  Pctruccio  Monte  Marte 
della  Corbara  , fuoi  Zi; , c di  detto  Conte  Bin- 
nolodi Marfeiano  fuo  Avo. 

Danni  iz.  fece  voto  di  Verginità  , e d'anni 
if.nci  1372.  fu  maritata  a Giovanni  «ic'Tcrmis 
Conte  di  Civitclla  d’Abruzzo , col  quale  vide  in 
perpetua  verginità  ; e dopo  la  di  lui  morte  nel 
1374*  prefo  l'abito  del  HI.  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco in  compagnia  d‘ alcune  Tue  parenti  , dif- 
penfando  tutta  la  fua  paterna  eredità  a’poveri  , 
&a’luoghi  pi)  per  amor  di  Dio  ; dfedendo  ri- 
mada  erede  di  detto  Cadello  di  Monte  Giove  , 
lo  rinunziò  in  detto  anno  a detto  Niccolò  di  Mar- 
feiano  (uo  Zio , Bea  Manno  di  lui  figlio  . Fu  in- 
fervoratìBìmaalla  Verginità, & cfaltando gran- 
demente queda  virtù  , indude  moire  Vergini  a 
farne  voto  . Fu  per  tal  caufa  accufata  a Ladif- 
faoRedi  Napoli  , il  quale  difpofe  nel  fuo  cuore 
a farla  porre  in  una  Fornace  ardente  : ma  ella  ift 
pirata  dallo  Spirito  Santo  , portò  nel  (uo  manto 
illefo  il  fuoco  avanti  ai  Re,  acciò  la  facede  ardere 
ma  vedutoli  miracolo,  fi  placò  . Ebbe  altre  per- 
(ecuaioni  , e travagli  » clic  foderfe  con  ammi- 
rabile pazienza  , edefempio.  Era  di  gran  cari- 
tà , dr  umiltà  : vifitava  gl' infermi  negli  Spe- 
dali , enellecafe  , confoiaiido  le  loro  anime  , 
e beneficando  con  k limoline  i corpi  : refe  la  fa- 
nità  a molti  di  e(E  : anzi  rifufeitò  un  figlio  uni- 
co d'una  Signora  in  Napoli  , e fece  altre  mira- 
bili azioni . 

Acquidò  molte  anime  a Dio  ; e con  facoltà  di 
Papi  Urbano  VI.  idituì  nel  1 38^- in  Italia  lari- 
forma  dc;ie  Monache  del  IH.  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco nc’Monadcr;  claudrali  coni  3.  voti  eden- 
ziaii  della  Religione  : 8c  il  primo  Monadcro  , 
pcrifpirazioae  divina  , erede  nel  mededmo  an- 
no in  Foligno  , Città  celebre  della  Provincia  dell* 
Umbria  nella  Valle  Spoletana  , dedicandolo  a 
Sant'Anna  , Madre  delia  Madre  di  Dio  . Nel 
1 387.  edificò  il  Monadcro  di  $.  Chiara  di  Rieti  ; 
nel  1388.il  Monadcro  di  S.Marghcrica  d'Afcoli , 
per  mezzo  di  Suora  Vitarella  , e di  Suora  Paola , 
Afcolanc  fue  difccpolc  . Nel  1389.  erede  il  Mo- 
nailcro  di  S.  Giovanni  di  Todi  , per  mezzo  di 
Suora  Lucrezia  , figlia  diSimone  , Conte  della 
Cenga  , rimaila  vedova  del  Conte  Federico  de* 
Conci  di  Mariciano , fiia  parente , e difcepola  ; 
e per  edà  Suora  Lucrezia  il  Monadcro  di  Todi 
fu  cognominato  di  Lucrezia  , c poi  del  e Lucre- 
zio . In  detto  anno  erede  anco  nella  Città  d'Alli* 
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fi  il  Monafiero  di  S.  Quirico  , cognominato  cor* 
rottamente  oggi  S.  Chierico , per  mcezo  di  Suo* 
ra  Tommafa  di  Franccfco  , e delle  Suore  Mar- 
gherita, e Benedetta  Pucciori  ,tuttte  d'AfiI* 
fi  , Aie  difeepoie . 

Papa  Bonif.  IX.  a*i  8-  di  Marco  i jpo.  concef- 
fe  a cjuefia  Beata  , e lue  Monache  il  poter  eleg- 
gere in  ogni  j.  anni  una  Minifira  generale  per 
ruttala  lua  Congregazione  , c Riforma  , con 
facoltà  di  poter  creare  una  Minifira  per  Superio-  z 
ra  inciafeun  Monafiero  cretto  , e da  creggerfi 
da  ella  Anodina  , di  poter  vificare  in  pcrlona 
tutte  le  Monache  , correggerle,  c penarle;  8e 
il  poter  reftire  altre  per  Monache  , con  altri  pri- 
vilegi , e grazie  . Tutte  le  Monache  di  detti 
Monafieri  clcficro  in  detto  anno  1 J90.  per  pri- 
ma Minifira  generale  cjucfta  B.  Anf>dinaih  quale 

fovcrnò  per  finche  vifle  con  fomma  carità , pru- 
enza  , c profitto  Ipiritualc  , efiendo  ella  uno 
fpecchiolucidifiimoa’ogni  virtù  ; faccndolafua  xz 
refidenza  nel  detto  Monaftero  di  S.  Anna  di  Fo- 
ligno , che /ère  capo  di  tutti  gli  altri  eretti  , e 
da  creggerfi  da  lei  , c dalle  lue  difeepoie  . Nel 
I39f  .crefie  ncll’ificfla  Città  un’altro  Monafiero 
del  Tuo  ifiituto  , fotto*I  titolo  di  S.  Agncfc , per 
mezzo  della  B.  Margherita  di  Domcnicoda  Fo- 
ligno , Tua  difccpoìa  i e perciò  dal  Tuo  nome  fu 
quello  Monafiero  cognominato  di  Margherita, 
della  B.  Margarita  : e poi  fu  corottàmente  det- 
to delle  Margaritole . 

Indetto  anno  1393.  la  B.  ^n{7r/òf4  fi  trasfe- 
rì di  nuovo  in  Napoli  , in  compagnia  di  Suorz 
Rofa  Napolitana  nobile, edi  Suora  Nicoluccia, 
detta  Kuccia,dc’Conti  di  Marfeiano , fua  cugi- 
na , ambedue  di  lei  cugine  , portandovi  una 
divotilJima  immagine  naturale  di  S.  Francesco  , 
che  ottenne  in  AHifi  j c coll’ajuto  d’una  Signo- 
ra Napolitana  , edificò  in  ella  Città  il  Mona- 
fiero  di  S.  Francesco  , fotte  la  fua  Congregazio- 
ne , lalciandovi  la  detta  Immagine , dove  in  bre-  zl 
ve  fi  monacarono  molte  nobilillime  Vergini  di 
Napoli  , e fra  le  altre  la  B.  Maddalena  di  Co- 
ilanzo  , Signora  di  gran  fama  ; c lafciata  Suo- 
ra Rota  fopraddetta  per  minifira  di  quel  Mona- 
fiero  con  molti  ordini  falutiferi  , Tene  ritornò  a 
Fuligno  . Nel  1400.  crefic  in  Perugia  il  Mona- 
fiero  di  S.  Antonio  da  Padova  , per  mezzo  di 
Suora  Margherita  d'Onofrio  BartoHni  Perugino 
e di  Suora  Maddalena  di  Bartoluccio  da  detta 
Città  fuc  difeepoie  , con  le  limoline  di  Bartolo-  l 
mcoMalloli , loro  compatriota.  Nel  r4io.crcf- 
fein  Fiorenza  il  Monaficro  diS.  Onofrio  , in 
compagnia  di  4.  fuc  difeepoie  , dette  Suore  Ono- 
iria  Contefia  in  Abruzzo,  Francefea  di  Burgaro 
de*  Conti  di  Marfeiano  , cugina  di  ella  Beata  , 
Giovanna  di  Onofiio degli  Onofrjda  Fuligno  $e 
Giovanna  lìgi.  d’Onofrìndi  GiovannidiPetruc- 
cio  di  Ricco  Guidarellij  parimente  dì  Fuligno  j 
epcrò  fu  quel  Monafterodenominato  di  Fuligno. 

Nel  i4itf- rrefie  in  Viterbo  il  Monafterodi  Sant*  lz 
Agnelc , che  poi  fu  detto  di  S.  Bernardino  , la- 
feiandoviper  Kiformairici , cRcttrici  fuc  di- 
cepole Fu/igriistc  , o del  fijo  Territorio  , ciod 
^uorChiara«I^» dìCoIlc  , Letizia  di 
Santi  da  Capo  « acqua  , l'izìa  Giacomo  Sal- 


vorilli,  eTcrenria , Rofata , ficOriftla , tutte  4. 
della  Citta  di  Fuligno,  efiendo  le  altre  i.dcl  Ter- 
ritorio } e ne  fu  creata  prima  Minifira  la  detta 
Suora  Chiara. 

In  Città  di  Cafiello  quella  Beata  Ifiitutrice 
edificò  nel  1411.  il  Monaficro  di  S.  Cecilia  , per 
mezzo  delle  Suore  Margherita,  e Cafiandra  dell’ 
ifiefia  Città  fue  dilcepole.  Neiranno  141 3 . man- 
dò a Roma  per  ordine  di  Papa  Martino  V.  2.  al- 
tre fuc  difeepoie  a fondare  un  Monafiero  del  Aio 
Ifiituto  , e fanu  Rifoima  , che  per  tutta  Italia 
cradcfidcrata  , per  fama  della  di  lei  fanticà  , e 
delle  fue  Monache  , dove  per  mezzo  delle  Suore 
Francefeà,  e Margherita  aa  Todi , vi  edificò  in 
detto  anno  1415.  il  Monafiero  di  Monte  Citorio 
in  Campo  Marzo  . Poco  dopo  v*  andarono  ad 
ifianzoJi  molte  Signore  Romane  2.  altre  Mona- 
che Aie  difeepoie  , cioè  Suor  Catarina  , eSuor 
Agncfc  da  Fuligno  , le  quali  del  1424.  vi  edifi- 
carono i Mgnafierj  di  $.  Margherita , e di  S.  Ap- 
pollonia  diTraficvcredi  Roma . Nel  i43i.cref- 
ie  in  Spoleto  il  Monafierodi  $.  Caterina  dtPu- 
ficrna  , ad  ifianza  di Marianodi  Giovanni , Pre- 
ce Spoletino  , mandandovi  per  fondatrici  4.  fue 
difeepoie  , ciod  la  foprannominata  B.  Marghe- 
rita da  Fuligno,  e 3. altre  Monache Fulignite  , 
ch’erano  nel  dettoMonafiero  diS.  Anna  . Nel 
143  3.  creile  nella  Città  dell* Aquila  il  Monafiero 
di  Santa  Elifahetta  per  mezzo  della  B.  Antonia, 
da  Fiorenza  , e della  B.  Paola  da  IFuligoo , Aie 
difeepoie.  Nel  1414.  erefie  incamerino  il  Mo- 
naficro diS.  Elilabecta,  pcrmeazodiSuoraSo- 
fia  Varani  de*  Signori  di  e&  Città,  ciba  difeepo- 
la , e di  Suora  Catterina  Zucconi  pur  nobile  Ca- 
merte,  che  ne  fu  prima  Minifira  $ & in  Bettona 
erefie  il  Monafierodi  Santa  Caterina  mediante  1* 
opera  di  Suora  Dania  già  moglie  di  Giovanni 
Crifpoldi  , nobile  Perugino  , cBcttoncfc  . In 
tutto  crede  , c fondò  la  B. -diige/ina  20.  Mona- 
fierf  in  Italia  fiotto  la  fua  Riforma, e mentre  vif- 
fe  , fpefio  andava  a vilitar  le  Monache  di  efll 
Monafierf,  lafciandovi  falutiferi  ricordi , e co- 
fiituzioni  i e fi  tiene  ancocon  molta  probablità , 
ch’ella  con  alcune  fuc  difeepoie  di  Fuligno  andaf- 
fe  in  Roma  l’anno  1423.  a prender  il  Santo  Giu- 
bileo , coiroccafione  di  vinta  de*  3.  Monafterf 
erettevi,  come  fi  è detto* 

Mentre  per  le  fue  ocaipazioni , e per  la  grave 
età  non  poteva  vificar  le  Monache  fue  per  l'Ita- 
lia, o a fondar  Monaficrj  , vi  mandava  con  le 
fuc  Ifiruzioni  alcune  lue  difeepoie , dotate  di  mo- 
dcfiia,di  prudenza , e bontà ,comcs*è  accenna- 
to.* ovvero  vi  mandava  la  fua  Vicaria  generale  , 
che  per  la  prima  fu  eletta  la  foprannominataSuo- 
ra  Francefea  Burgari  de’  Conti  di  Marfeiano  fua 
cugina  , Minifira  di  detto  Monafierodi  S.Ouo- 
friodi  Fiorenza,  Monaca  di  fomma  perfezione  ; 
Brèrcgiftrata  per  Beata  nel  Martirologio  Fran- 
cefeano;  poiché  Papa  Martino  V.  nel  1428.  e 
Papa  Eugenio  IV.  nel  1433.  per  Brevi  fpeciali 
confirrmarono  a lei,  & a le  lue  Monache  della  Aia 
Congregazione  della  regolare  oflervanza  Cotto  ’l 
111.  Órdine  di  S.Francesco,  detto  della  Peniten- 
za tutte  le  facoltà , privilegi  > e grazie  già  otte- 
nutc>/>4 ‘RecÀr  nel  J38f.da  Urbano  VI. 

c per 
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e per  Brevi  fpcciali  nel  155^.  c 1403.  di  Papa 
BonifaciolX,  In  oltre  il  medeHmoPapa  Eugenio 
IV.neU'iftelTo  anno  143^ .aggiunfe  facoltà  a cjue- 
fta  Beata  di  poter  eleggere  una  Monaca  delia  lua 
Congregazione  pcrfna  Vicariagenetale  , come 
li  é accennato , edunConfenoreSaccrdotea  fui 
elezione  ,con  poteftà  di  allolvcre  tutte  lefue  Mo* 
nache  da  ogni  peccato  rifervato  : come  di  nuovo 
nel  1439.  confermò  alle  fuc  Monachedopo  la  di 
ki  morte  « vivendo  turte  in  (Ingoiare oflcrvanza, 
&efempio,  lenza  po(Tcder  cos*  alcuna , e fenza 
etaufura  rottogli  Ordinar) de’ luoghi . Dopo  U 
morte  della  B.  *4n%ctina  il  medefìmo  Papa  Eugc« 
nioIV  a^  Febbrajodcl  I445>  polc  tutte  IcMo-’ 
nachedi  qiicfta  Congregazione  (òtto  *J  governo 
de'Padri  Minori  Offervanti , ad  immitazione  de’ 
quali  volfc  che  portaflcro  i Zoccoli  , cl’abito  li- 
mile a loro)  & oflervailcroidigiunipenitcnza  , 
rilcnzio,& orazioni  , che  ulano cflj,  facendole 
partecipi  di  tutt’  ì pririfeg; , cfcn2Ìoni,ac  InJuU 
genze,  conccHc  da  Sommi  Pontefici  fuoÌ  Antc- 
ceifori  a*  detti  padri  OlTervanti  . Non  parendo 
poi  benea  Papa  Pio  II. che  le  Monache  andaflc- 
ro  viaggiando  a far  vilìte  per  l’Italia,  cBinfe  la  di- 
gnità di  Miaiftra  ,e  Vicaria  generale  del  14^1.0 
Tolfe,  che  per  l'avvenire  lì  creafse  folamenrc  una 
fola  Miniera  per  Monadero  ogni  3.  anni . Papa 
SiftoIV.del  i47t.  coneefsc  loro,  chepotefsero 
pofseder  beni  {labili  , come  le  Monache  del  il. 
Ordine  di  S.  Chiara , c Papa  Pio  V.dcl 
pofein  claulura  . £ perche  i.  per  MonaBcro  po- 
tevano ufeir  fuori  una  volta  lalcttimana  per  cer- 
car la  limolina  per  il  Monaliero  con  la  faccofa  in 
fpalla  : nel  per  ordine  di  Papa  Paolo  V.fu 
levato  anco  quelto  coftume,  e lì  {ì  mrooo  di  ferrar 
tutte»  mandando  uno  de’  Emiliariin  nome  lo- 
ro a cercar  la  limoHna  folita . Per  fama  della  lo- 
ro puntuale  ofservanza  furono  da’  Superiori  z. 
Monache  del  Monallerodi  S.  Anna  di  Fuligno 
nel  ifoz. mandate  a riformare  ilMonaHcrodiS. 
Chiara  d’Ainfi,  4- altre  nel  iì;i3.  a riformarci! 
Monalicro  di  S. Bernardino d Orvieto,  branco 
•d  altri  luoghi.  Dopo  la  morte  della 
na , mediante  forlì  le  fiic  efficaci  orazioni  in  Cic- 
lo , lì  dilatò  tanto  quello  fuo  IHicuto  indivcrfc 
parti  d'Europa , chcal  prefentein  zz. Provincie 
fi  trovano  Z5t<  Mona(tcrj,  i quali  contengono 
43$^.  Monache . Tutti  (rutti  delie  fatiche  , 
oraztoni  di  quella  zcIamiEima  , cdivotifsima 
Contefsa  . 

Le  virtù  della  6.  furono  grandi  , e 

Bogoiari  : rUmiltà  fua  era  profonda , 8c  ammi- 
randa ; ( Digiuni  erano  quotidiani , c rigidi  : le 
Orazioni  afsiduc,  c ferventi  : le  Difciplinc  fre- 
quenti , e con  fangue , come  fino  al  prefente  fe  ne 
vedono  i fegni  nel  fuo  Oratorio  dentro  al  Mona- 
Ilero  di  Fuligno  ;le  Lagrime  incersanti , e la  Ca- 
rità verfo  Dio , & il  profsimo  ardentilàima  : onde 
nacque  nel  Demonio  tanta  rabbia , e furore,  che 
da  lui  nonfolo  fu  perfcguitata  grandemente , ma 
con  orrore  battuta . In  fine , {orfprefada  infcr-> 
inità  gravifsima  , c mortale  nel  fuo  Monallero 
dj  S.  Anna  di  Fuligno  , ricevuti  gii  ultimi  Sacra- 
menti , convocò  'a  fe  tutte  le  Monache  ,alle  ana- 
li con  umilifsimofentimento  domandò  perdonò 
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fc  contro  la  fua  volontà  Icarclse  dirgiiflatc  ; le 
animò  a pcrfcverarc  nella  perlctta  clscrvanza  del- 
la Regola,  e Coftituzioni , che  profclsavaro j c 
(opra  tutto  l’elsortò,  cheli  fondalsero ncllj  Ca- 
rità, enclI’abjezioncJiloroftcrse  , ncfdiftacca- 
mcnto  ,c  difprczzo  delle  cofe  terrene , c tranfito- 
rie  : ricordò  loro  Talsiduiti  delle  Orazioni  ,Ia 
pronta  obbedienza,  che  fc firorJafsero  d’cfTcr- 
ii  icquedrate  dal  mondo  per  fempre  abborrir- 

X ■ lo  , c che  il  vero  Paradilo  rcrrcflre  era  il  Mo- 
naftero  , in  cui  fiorifee  rofservanza  , l'unione , e 
Ja  carità  j econchire  , che  s’immagtnafsero  d’ 
avere  lei  fempre  prefente  , che  lor  dicefta  . FU 
GLIE  le  conwrfa^'oiti  , r U i^anitA  . FI- 

GLIE , fiate  ojjeryanti , e procurate  la  perfezione . 
Dopo  le  bcnedilk  con  afiètto  materno , c fvifcc- 
rato  , Bando  tutte  le  Monache  avanti  a lei  in- 
ginocchiate , c ^argcndoinccffanti  Jagrime  per 
ia  perdita  , che  facevano  di  sì  ottima  Supcriora  , 
e Madre.  Rapita  poi  in  altrllìmacontemplazio- 
j)c  , con  un  modo  mirabile  fpirò  l’anima  nel  fe- 
no  del  iuo  ccleBc  Spofo  a’  1 4.  di  Luglio  143  ^ . in 
etàd'anniyS.  Ilfuocorpofn  fcpoltocon  molta 
pompa  i c gran  coocorfo  di  popolo  nella  Chiefa 
di  $.  Francesco  di  Fuligno  in  luogo  di  voto  e fe- 
parato  , per  non  edèrfi  allora  fatte  fe  fe^lttiré 
nella  Chiela  del  fuo  Monallero , ed  al  prefente  lì 
vehera  in  un  onorifico  depofico  nella  Cappella  di 
S.  Anna  a pubblica  venerazione  nella  nòflri  Chie- 

axz  là  de  PP.  Minori  Conventuali  i avendo  il5*gno- 
re  ItJDio  per  le  lue  irjtcrccffionì  operato  mòltif- 
limi  miracoli  in  var)  tempi  , in  vita  , e dopo 
morte . 

E' differente  quella  Baca  dall’altra  gran  Ser- 
va di  DioSuor  ^An^elina  di  Teramo  , Città  di 
Abruzzo  , che  mori  iantamencc  nella  Vigilia  di 
Natale  in  prefeozt  del  Iuo  Spofo  Oiesù  Lrìsto; 
poiché  quella  non  fu  del  Ii  J.  Ordine  di  S.  Fran-- 
cEsco , ma  del  II.  di  S.  Chiara  ; non  Monaca 

XL  del  Monallicro  di  S.  Anna  di  Fuligno, ma  in  quél- 

10  di  S.  Lucia  del  la  medefima  Città  / e poi  rrasfe- 
rìta  con  altre  Monache  del  detto  MonaftcTò  di  S. 
Luca  in  Roma  a fir  riformare  il  Mohallcrodi 
S.  Colmato  di  Trjftevcrc , dove  mori,  nion  a’14. 
di  Luglio  143  in  Roma  } il  di  lei  corpo  ripofa 
nó  m S Francesco  di  Fuligno  a pubblica  venera- 
tione  : maocculto  in  S.  Cofmacodi  Roma , «on- 
de quegli  , che  hanno  confufe  le  loro  vice  , edi 
2.  fatte  una  , hanno  prcio  equivoco  grande . 

L Alcuni  altri  Scrittori  fanno  quella  Beata  {bla- 
mente Mr  ConcclTa  di  Civicclla  d’Abruzzo , co- 
me folle difercntc dall’altra  : md  non ^ così;  per- 
che la  fanno  Contclfa  dì  Civitella  fopraddecca  j 
j^rchc  fu  Spofadcl  Conto  di  detta  Terra  come 

11  ò detto  . Udir  poi  di  lei  , che  venne  a Full- 
gnoper  fondarvi  Mcnaftcìf  , ad  iftittiire  laRi- 
iorma  del  III.  Ordinedi  S.  Frakccsco  y é qui- 
vi ville  , e morì,  c ripofar  il  foo corpo , vengo- 
no a dimollrarc  dlcr  rifteflà  B.  Angelina  Moiìte- 

tx  marce  della  Corbara  , Domicclla  di  Todi  , d’ 
Orvieto  , e di  Perugia  , come  tal  titolo  danno 
piu  Sommi  Pontefici , e Principi  grandi  a di- 
verfi  Conci  di  Montemarte  , e della  Corbara  , 
i quali  actella  l’Aucore  infìraferiteo  aver  vtBì  , 
leui  ; però  conclude  per  la  verità  , e per  dòtec 

atre- 
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attellaziooi  cfler  la  6-  yin^elina , non  di  Fuligno» 
non  di  Civitclla  d’Abruzzo,  nc dc’Cooti  diMar- 
{ciano  di  nafcita  : ma  de'ContiMonccmartc  dcU 
Ja  Corbara  , cdi  Titignano  , che  fono  griflef* 
fu  P.  M.  Fabbìo Siri  del  III.  Ordine. P.M- Ciac, 
Sjiimbene  dello  {lefl'Ordiue . 

2^8.  Ancbuni  , Famiglia  nobile !deU’ A-? 
4]uila  originata  di^Artgeliìu  Capitano  Goto  del 
del  Re  Ataulfo , dal  quale  fu  laiciato  al  gomno 
dell'Aquila , la  cui  poHerità  fempre  mante-  ; 1 
nuca  nobilmente . Un  Ramo  di  lei  pafsb  in  Sici- 
lia, Se  in  Leoncini,  del  quale  Novella  ^Augeltni  fu 
Madre  diquel  famofo  Giorgio  d’  Arcna,che.con 
la  fpida  in  mano  non  ebbe  chi  gli  ofladc  . Spie- 
ga per  Arma  a.  »An^elì , o Serafini  rolli , c nel 
mezzo  di  quegli  di  lopra  una  Stella  rolla  in  Cam- 
po d'oro , 

1985).  Angclini  , Famiglia  nobile  di  Ccle- 
na , la  quale  ebbe  origine  dalla  Città  di  MaArich 
della  Germania . 11  Progenitore  di  qucAa  fu  un 
Tedefeo  nominato  , lo  Aedo  che  Cannes 
Lar.  eccellente  Scultore  in  legno,  di  cognome  £- 
mayn , che  in  Malirich , il  quale  nel  1420.  a* 

J2.  AgoAo  lì  portò  nella  Romagna , c fi  fermò 
in  Cclena  , dove  per  ellcr  giovanetto  avvenente 
(a  detto  f |K>i  , e fmalmentcper 

corruccla  AngeUnii  che  reAò  per  cognome  a*  luoi 
poderi . Poco  dopo  lì  accasò  con  Margherita  de* 
Roifi  abitante  in  Fichio  Villa  del  territorio  di* 
Celena,  da  cui  ebbe  1.  figli  cioè  Mclchiore  , cd 
Antonio,che  furono  Speziali,  efervirono  Mala- 
teda  Novello , detto  il  Signore  , d'onde  la  loro 
Spcziaria  fii  detta  del  Signore.  A’ z^.  d' Aprile 
ihl  Pietro  Ant.  Jtngdini  fu  mandato  da 

iMalatcfla  Novello  nella  Morca  a vilicar  Sigif- 
mondo  Pandolfo  Malaccda  luo  frateIIo,che  com* 
batteva  contro  i Turchi  , cHcndo  Generale  dell* 
Armata  Veneta.  Da  Mclchiore  nacque  M.  Tom- 
malo!  Medico,  e Chirurgo:  da  quello  nacquero 
Mclchiore,  c Piet.  Ant. Da  Mclcniore  nacquero 
Tommafo  , e Gio:  Francefeo . Da  Pier.  Ant. 
nacque  Girolamo  a’  16.  di  Febbraio  nel  1462. 
nella  Città  di  Ravenna , dove  s’era  rifugiato  per 
Ja  pede , e per  la  guerra , che  allora  fi  faceva  tra 
Ja  Chiefa  , e'IMalateda.  Da  quedo  nacquero 
Pier.  Ant.  Tommafo , D.  Bcrnardino,e  Melchio- 
Tc . Da  Francefeo  nacque  Angelino . Da  Melchio- 
re  nacque  AlclTandro  a* 30.  d*  Agodo  U 

qual  Francefeo  fu  Cancelliere  d’Antonio  dc'San- 
ti  Govcrnaeor  di  Parma  , e mandato  io  Roma  ^ 
con  lettere  d’importanza  a Papa  Clemente  VII. 
magiunto  in  Viterbo  s’inférmò,  & ivi  morì  a’  2. 
di  Febbraio  del  1 f 17.  c fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo.  Dopo  la  di  lui  morte , ifuoi  figli 
fi  divifero  . Mclchiore  Angelino  andò  a' Terni 
pcrCaocelitcred'  Agamennone  Bucci  Governa- 
tore dì  Terni,  di  Rieti,  edìNarni.  Tutto  ciò 
fi  ricava  da*  Manuferitti  Autentici . ] Francefeo 
^4ngelim  fu  valorolo  Soldato , c dopo  d’aver  mi- 
Jitato  lotto  Francefeo  dal  Monte  , conlìglìer  di  Lx 

Guerra  dc/rimpcratwe  , « folto  la  condotta  di 
Gio:Francc/fO  Aldobrandini  Generale  di  S.Chic- 
fa  in  Ungheria  * ottenne  il  ben  fervilo  nel  1^9^. 
ed  ùna/rro  nel  itfoi.  pofeia  da  Ambrogio  Spinola 
Ottenne  un  la(c^^  « Alfiere  ; fu  anche  Ajuun-_ 


te  del  maedrodi  Campo  Lucio  Dentice,  il  quale 
atteda  aver  detto  Francefeo  fatte  molte  prodezze 
in  Fiandra  , maliime  nella  Battaglia  navale  a* 
26.  di  Maggio  nel  1^05.  io  cui  Francefeo  rilevò 
una  ferita  di  mofehetto  io  teda  . Oltre  di  ciò 
fervi  ancora  il  Principe  Paolo  SaveiJi  in  qoaliU 
di  Gentiluomo, mentr’  era  Venturicrc  io  Unghe- 
ria contro  *1  Turco  nel  1^97-  Nel  idoy.fer^  di 
Sargentc  maggiore  al  March.  Malatcfta  Gover- 
natore delle  milizie  Venete,  enei  tdij.  da  Ra- 
nuccio Duca  di  Parma  fu  dichiarato  fuo  Sargence 
maggiore . ] Angelo  Padre  del  fuddetto 

fi  trovò  atich’  egli  al  fervigio  di  S.  Chiefa  ,e  delia 
Rcpiib.  Veneta  con  ufficio  di  Capitano  di  zoo. 
Fanti , c Sarg.  mag.  di  xooo.  fotto’I  comando  di 
Brunoro  ZamKfchi , come  coda  degli  atcedaci 
di  molti  Perlonaggi  d’alta  sfera  , Se  anche  di 
Luigi  Moccnigo  Doge  di  Venezia . ] Vi  fu  an- 
che Pictr.  Antonio  Vefeovo  di  Nepi  , & altri 
qualificati  Rampolli  . J Al  prefcnce  3.  fono  in 
Cefena  le  famiglie  degli  ^ 1.  entrano  nel 

coniìgtio  de’  NobÌ]Ì,&  una  Ira’  Cittadini . Quella 
dei  Capitan  Pietro  Antonio  sAngelini  fa  l’Arma 
didèrcnte  da  quella  di  Cefire  figliuolo  del  Dot- 
tor Fulvio,di  cui  è uniforme  a quella  de’  Medici 
Angelini . Si  dubita  però , che  da  Celare  figlio 
di  Mclchiore  proveuine  Fulvio , Medico  famofo, 
per  aver  fervilo  per  tutte  le  Città  della  Roma- 
gna , c poi  acauiditolì  gran  nome  per  la  cura  d* 
un  Duci  d’LJrbino,  da  cui,  oltre  molte  preroga- 
tive,acquidò  in  donativo  una  gran  Collana  d’oro, 
con  medaglia  parimente  d’oro.  Da  quedo  Fulvio 
venne  Cefàre,  che  fu  Padre  di  Fulvio  Dottor  di 
Legge,  e Capo  magidratodi  queda  Città,  che  fa 
padre  di  Fulvio  Cinonico.Cefare  Dottor  di  Leg- 
ge , ch’c  dato  in  governo  di  piu  Terre  , e bravo 
Poeta,  Padre  di  Marzio,  c di  Fulvio  Dottor  di 
Legge.  11  Capitan  Pietro  Antonio  , e Padre  dt 
Francefeo  viventi . AlclTandro  fu  Padre  dì  N-  N. 
c dì  Gio;  Paolo . Gio:  Paolo  fu  Padid  Gio;  Ba  t- 
tida  Gentile , e Gio:  Paolo  podumo  Prete . Gio: 
Battida  fu  Medico  di  Rimino  di  monte  Scudolo 
di  monte  Cirignonc,  di  SaIudcccio,di  Savigna- 
no  , della  Città  di  S.  Angelo  in  Vado , di  Medi- 
cina terra  fui  Bologncle  di  S.  ArcangeIo,di  Cer- 
via , c primo  medico  di  Rimino  , c poi  primo 
Medico  di  Cefena , c Riformatore  dello  Audio  , 
che  morì  nel  1701.  a’  2.  Novereb.  d’età  d’ann.70* 
e fu  Padre  di  Francefeo  Medico  , e di  Giacomo 
Francefeo  pur  Medico  di  Sogliano , monte  Scu- 
dolo,Cefcnatico  di  $.  Angelo,  fecondo  Medico  di 
Cefena, primo  di  S.Angclo,di  nuovo  fecondo  Me- 
dtcodi  Cefena, ed  ora  primo  Medico  , e Riforma- 
tore de’  dudf  di  quella  Città , e Padre  di  Pietro . 

2990.  Anghuni,  Famiglia  nobile  della  Ter- 
ra di  S.  Codanzo  Dìocefe  di  Fano  , nel  Ducato 
d’Urbino , della  quale  fu  Già*  Francefco,chc  mo- 
ri Auditore  di  Roca  in  Ferrara  , e fu  Padre  del 
vivente  Monf.  Ambrogio  Vedovo  di 

Acquapendente.  1^1  medefimo  Gio:  Francefeo 
fu  Fratello  il  P.M.  Carlo  ^Angelini  del  nodr*  Or- 
dine de' Minori  Convenc.  di  cui  folto,  del  qua- 
le è nipote  il  vivente  P.  ?iolo  ,Angelhti  Maedro 
in  Sagra  Teologia,  Padre  del  Convento  di  San 
Francefeo  di  Fano , 
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1991.  Anrelini,  Famiglia  nobile  frirarcfe 
oracllinta.  U^o  Caiefini  Gua- 

rini  Comp.  iH.  fai.  ìji.  Marcili  Tom.  i.  Tot.  i. 
fot.  i6. 

2992*  Ancelisi  , Famiglia  nobile Fioren- 
tini,  venuta  dal  Calìellodi  Lioarj,  di  cui  fu> 
rono  z z ■ Perfonaggi  tutti  del  numero  de*  Signo- 
ri, cioè  il  primo  nel  154;.  che  fu  Ventura  di 
Vifeontc,  ei'ulcinx»  nel  1^27.  che  fu  Francefeo 
di  Guglielmo.  Di  quelli  fu  il  B.  -^e//no  Car-  % 
melitano , e Bernardo  Eremitano , famofo  Teo- 
logo , e Matematico  con  Bertozxo  dottilfimo 
Filofofo  in  Greco , e in  Latino  . L*Arma  loro  è 
una  verde  banda  in  traverfo  fghembo , con  den- 
tro Stelle  bianche,in  campo  azurro . ] Vi  fono 
ancora  gli  Angelini  di  li  da  Amo, che  puocevano 
andar  per  la  maggiore,  e Ct  contentarono  d'andar 
per  la  minore,  nannoavuti  Gonfalonieri, ed 

un  Signore  nel  1292.  eran  detti  prima  ^Angeli^ 
ni.]  V'è  in  oltre  la  famiglia  nel  Quir-  %t 

tiere  di  Santo  Spirito , cne  numera  19.  Signori , 
il  primo  de* quali  nel  1543.  e andò  perla  mag- 
giotp . 

2993.  Angelimi  ^ Car/e  ) del  nollr*  Ordine 
de*  Min.  Conv.  da  S.  Colhnzo  , Diocefì  di  Fa- 
no, fu  egli  fitto  Collegiale  del  inligne  Collegio 
di  S.  Bonaventura  nel  e di  H pafaò  a Fa- 
no I fatto  Regentc  nel  i($jf.poi  colla  flcHa  ca- 
rica a Verona , indi  i Pavia  nel  i^4i.Fu  poi  Vi- 
cefegretarìo  dell'Ordine , e Guardiano  de’ primi  xnr 
Monallerj  della  Religione.  Finalmente  a di  9. 
Giugno  X 541^.  fu  eletto  Mini  Aro  Provingale  del- 
la Provincia  della  Marra . Giunto  per  fine  all’an- 
2K)73.diruactda*  II.  di  Marzo  nel  1^70- pagò 

il  comnn  debito  dopojd'cner  (bto  Vilitator  ge- 
nerale di  Bologna  , e Tofeana  ; e quantun- 
ue  Uomo  di  tanto  Audio , l^ciò  poco  da  Au- 
iare , non  ttovandofi  di  lui  che  : i primi  rttdr- 
tnenti  dipenitm^a,  dedie.  a Francejco  Cherubini 
Cardinelei  Simputi  in  Tef are  per  il  Gotti  1Ò48.  ta. 
io  4.  De  motu  perpetuo  ex  machanicù  . Ope- 
ra lodata  da  Monfìgnor  Teuli , e finita,  ma  non 
afeica  alle  Aampe , che  fi  fappia . 

2994.  Akgel  INI  ( Faeondino  ) da  Arimini,Fi- 
lofofo,  c Dottore  in  Medicina , Aampò  in  Pa- 
dova ne!  i549>  io  4-  prefso  Gio:  Bart.  Pafquati 
un'Opera  di Fleboconia , e T intitolò.  Metbodus 
proyenu  feBione  eligunda, 

299^.  Angelini  ( Filippo  ) in  Roma 
ncl>i62|.  Aampòun  Libricciuoloin  i6-  incito).  L 
^vyiamento  facile  alia  SantiffinM  Comunione . 

299^.  Agelini  ( Martchetti  Serr^o  ) fu 
Canonico  Latcranenfe  AudiofiAìmo  de’  Sacri 
Codici , c gran  letterato  : compofe  un  Quu^ 
refimale  , c la  ^Politica  FcelrftaSìiea  lib.  4.  Aam- 
pati  in  Venezia  per  i Guerigli  nel  iÒ47-]afciò  da 
darli  al  torchio  molte  altre  fue  opere  . Calv. 
Scen.  Litterar.  p.i.  f jj. 

2997.  Angelini  (J^iccolb  ) pubblicò  alle 
Aampe  in  Venezia  io4.  prciTo  Benedetto Miloco  l 
nel  iSfS.un  Curioftffìmo  Difeorfo  mtomoalla  mu- 
tazione de*  nomi  de*  Tr^i  nella  loro  creazione , nel 
quale  fi  dimoAra  la  veracaufa  , quando  , e da 
chi  ebbe  principio  queAo  coAume  ,*  e fi  rende  la 
ragione  , che  ha  modo  molti  Principi  a chiaroar- 
Bihluttiy.  Tom.  BS. 


fi  piu  con  un  nome,  che  con  un  altro , e fpecial- 
mente  da  Martino  V-  fino  a4  Innocenzo  XI. 

2998.  Angelino,  p.\.Ltx.paryus Angelus, 

Dimin.  d* Angelo  , e figo,  lo  Aedo,  che  Ange- 
letto,  cioè  picciolo  , il  che  quantunaue 

non  poda  intenderli  rigorofamente  dell*  Arselo , 
il  quale  , edendo  foAanza  fpirttuaJenonammet- 
te  maggioranza,  o minoranza  di  mole  ,*  nondi- 
meno fi  dice  delle  immagini,  chefene  formano 
per  oolhro  modo  d’intendere  , allorché  fi  dipin- 
gono , o fi  fcolpifcono  a guifa  di  Fanciullini  ala- 
ti. JÉ’anche  diminutivo  d’»^c/o,  nome  pro- 
prio , & in  alcuni  è altresi  nome  proprio,  come 
ne  feguenti . 

2999.  Angelino  de  Fuentes,  et  Guzman 
Spagnuolo , Soldito  nelle  Truppe  d’ Olanda  , 
colla  carica,che  in  lingua  materna  dicefi  Gentil- 
bombre  del  Artilleria  del  Caflilló  de  Gente , lafciò 
manolcritti.  Difeurfo,  y]I{elacionde  los  Goner- 
nadore  que  en  los  paìfts  de  Flandes  à anido  defdc 
Carlos  V.  bafìa  D.  Juan  de  Aufiria  y lo  aue  en  el 
goyìemo deliosa  fucedido.  D.ThomasTnomafius 
inCdUBione  lìbrorum  Hifpawrum . 

3000.  Angelino  fcride  in  Raven- 

na nel  1 I o.  De  Verme  admirando  per  nares  egref- 
fo . Konigi . Bibl.  K eod.  * 

30oi>  Ancelio  ( Antonio  ) è connumcrato 
tra'Poeti  deH’Italia . 

3002.  Angelio  ( Gio:  ) fcride.  De  Sacri Hp- 
mani  Imperi}  Circulìs  .AmAoled.  1^3(^.1012.  De 
rebus  ptdilicis  Hanfeatìcis  traSatus  generalis  dt 
fpccialis,  T0.4.  Leida  t6$  i.  in  i^.  UiùyerfaUs 
iiìtrAuBio  in  omnes  pg/publicas  . AmAelodami 
1532.  in  i^. 

3003.  Angelio  (Tijccolò)  {ctìfst Macrobìus 
recqgmtuf»  Venet.  nel  1321.10  f.  Decomplexioae 
partium  orationum  . Seoii  1308. 

3004.  Angelio  (TZiccolò)  diverfo dall’ante- 
cedente, fcrifsc;  Bfjponjhmde BìretorubroCardi- 
nalibus B^idaribus dando . Roma  1392.  >04. 

3003»  Agelio  (?ì(tro)  daBauga,  recitò  un 
Orazione  funebre  neWcCequic  dì  Colmo  de’Medi- 
ci  Gran  Duca  di  Tofeana , nel  Duomo  di  Fifa  a 
14. Giugno  1374.  fu  nel  medelìmo  anno  Aam- 
pata  ivi  dal  Giunti  in  4.  QueAa  fu  tradotta  in 
lingua  Fiorentina,  ma  non  dall’Autore,  come 
fi  vede  dalla  Dedicatoria  di  Lodovico  Marcelli . 
Lo  Aefso ->fo^e//o  fece  un  altra  Orazione  funebre 
nell  cfcQuie  del  Re  Arrigo  II.  ValcfiRedi  Fran- 
cia a’^.d’AgoAo  nel  1339. che  fu  tradotta  invol- 
gare, e Aampatain  4.  in  Bologna  da  Aleftandro 
Benaccio , c Gio:  Rodilo  Aefsoanno  : e nel  fi- 
ne v’è  una  Canzone  fopra  la  morte  del  medefimo 
Re,  ma  nonrira,fenacompofizione  dello  Aefso 
Angelio.  DiuueAofuben  Taltra  0r4^idnc  fune- 
bre Latina,  cne  recitò  in  Firenze  neirelequic  di 
Francefeode*  MediciGranDucadi  Tofeana  fot- 
te li  13.  di  Decembrenel  1387.  e Aampaca  ivi 
nel  detto  anno  in  4.  da  Filippo  Giunti , c Fra- 
telli . 

5005.  Ancelzm,  detta  da*  BrzfiVum  Andtra 
^iariha , è un  Alloro  prefao  ì Portoghefi , chò 
produce  il  frutto  in  forma  di  ghianda  , grofso 
come  un  uovo  di  Gallinaccio,  con  la  feorza  ver- 
de, che  in  un  Iato  iiioAra  come  una  cucitura  » 
Ddd  il  qua-* 
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il  qaale  tagliato  niof^ra  dentro  un  gran  nocciolo 
dì  color  palio  chiaro , il  quale  però  è veleoofo . 
lUcgno  ai  quello  Albero  s’adopera  nelle  fabbri* 
che.  Le  fiere  molto  s'ingrafsano  mangiando  dì 
uefto  frutto . Guglielmo  Fifone  ne  riporta  il 
ifegno,  con  molte  facolti,  e virtù.  Giorgio 
Marcgr. 

J007.  Angeli»,  o db  Angelis,  Famiglia ^ 
oPcrfone.  V. 

jooS*  Ancelita  ( do:  Frane.  ) fiampò  nel  x 
xdoi«  io  Venezia  COrigine  della  Città  di  i^C4* 
nati . 

5009.  Ancelita  (Girolamo)  ha  dato  alla  lu- 
ce: Storia  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  tradotta  dal 
Galeotti,  in  Viterbo  ì6i6.  in  8. 

3oto>  AngeloC  che  dicefi  ancora  .^ingioio, 
te^gnolo)  p.b.  lAt.%4ngelks , li^  p.b.  n.  a.  j 
Ebr.  maleàeh . ] Frane,  .^e . 1 Spago,  ^tigel . 1 
Ger«u£j«jfc/. J In^LanAngeL]  Fiam. 

Ture,  meiek^.  Nome  ufurp.  dal  Grec.  , xx 

che  lignifica  lo llefso,  cheli  Lat.?y{jMr/jvr,  mif- 
/hr,  legatusi  cioè  Nunzio  , JWcfso,  o Amba- 
fcìadore.  Con  quello  nome,  feguendo  la  frafe 
della  Sac.  Scrittura  fiamo  noi  foliti  d'cfprimere  i 
fpiriti  celelli,  de’ quali  appunto  fcrveli  Iddio, 
come  diMinillri  perefeguir  nel  Mondo  molte 
operazioni,  fecondo  il  netto  del  Salmo  105.^. 

Angelo$/««r  ipir/riii  ; « di  San  Paolo 
I.  14.  emnes  funi  adminifiratorij  Sfiiritns, 
onde,  ficcomenota  S.Gregor.heni.in£>4ng.  il  ^ 
Nome  d*-/£«geia  è nome  d’ufficio,  non  di  natura, 
«vendo  per  altro  ogni  Spirito  il  proprio  nome 
corrifpondente  alla  propria  cfsenza,  il  quale  pe- 
rò folo  di  pochi  è a noi  rivelato  dalle  Sacre  pagi- 
fte.  Che  però  anche  agli  Uomini  trovali  appli- 
cato il  Domed"w4ff^r/o,  come  in  Malac.  5.  z.  Ec^ 
ce  ego  rrtitto  Anf*eìum  meum,Stc.  O*  preparabit 
yiamantefaciemmeam,  che  da  tutti  viene  inte- 
fo  il  S.Precurfore  Gio:Battilla , il  quale  prevenne 
la  venntadiG.C.S.N.  a cui  ancora  dallo  llefso  xl 
Prof,  nel  medefimo  luogo  è attribuito  il  nome  d’ 
^Angelo;  <^fiatim  venietSec.  & An»Ius  tefia- 
menti,  quem  >os  yultis;  & altrove  e chiamato 
^geloicì  grancoollglio.  Ordinariamente  però 
per  Angelo  intendefi  da’ Cattolici  una  Saftan^ 
incorporea , inteUettuale , completa,fetnpre  mobile  , 
libera  nell’arbitrio , miniera  di  Dio , ed  immorta-> 
le  pergroT^a , e non  per  natura . Nel  la  q ual  de  fi  Di- 
zione le  prime  particole , cioè  fofianga  incorporea 
intellettuale , n pongono  in  luogo  del  genere  , L 
compctendoancoraairAnima  ragionevole;  ma 
quclta  è una  forma  incompleta  , che  unica  col 
corpo  produce  il  compoAo  dellUomo,  laddove 
V Angelo  è follanza  completa,  non  già  fificamen- 
te,  poiché  (fecondo  la  nollra  fcuola)  non  colla 
di  materia,  c di  forma;  ma  metafificamentc  di 
genere,  e differenza.  DìceCì/empre  mobile , non 
già  di  moto  locale  ( benché  ancor  di  quello  fon 
capaci,  come  pur  Ibllicnela  nollra  (cuoia)  ma 
d'alterazione  perfettiva,  cfsendorvdA^c/o  capa*  LX 
ce  di  maggior  perfezione  accidentale;  e per  la 
medelìma  ragione  anche  defettibile  almeno  ùr* 
trinfeci,  quantunque  il  di  lui  cfsere  fia  milurato 
dall’evo,  durazione  permanente  , e indivifibi* 
le  ; come  anche  per  ef»:re  fucceffivo  nelle  fuc  opc* 


fazioni  , non  elsendo  d*  immenfo  potere , ma 
bensì  limitato, e circoferitto  da  principio  ,e  fine. 
Co$\  per  libera  nell’ arbitrio  non  s'intende,  chel* 
Angelo  pofsa  applicare  al  bene , & al  male  a Tuo 
piacimento  (parlando  dello  fitto  prefente)  ma 
bensì  per  la  liocra  elezione  dì  ciò , che  ama  , • 
vuole  ; e così  {‘Angelo  buono  fempre  liberamente 
fceglie  il  buono , eV Arselo  cattivo  Iceglic  libe* 
ramenteil  male  fenii  sforzo  veruno  « Per  iwer- 
porea  ft^anga  poi  s'intende  uno  fpirìto  così  puro , 
che  non  ha  proprietà , ed  inclinazione  veruna  al 
corpo,  benché  come  locabilc  abbia  la  capacità 
relativa  al  luogo,  che  per  altro  non  occupa  fe 
non  definitivamente,  ci<x  ìndivifibilmente,  eden* 
dendofi  per  vinu  d'ubicazione  formale  nello  fief* 
fo  ( come  tiene  pur  la  nofira  Scuola  ) e non 
peroperazionc,  in  guifa  ch'egli  vifia  tutto  nel 
luogo  intiero,  c tutto  in  qualfivoglìa  parte  del 
luogo.  Vex minierò  ^ Dio , in^odefi  operatore 
di  qualunque ofsequio  , uffizio,  o atto  di  fervi* 
tù  , cosi  tollerato, come commcfso,  ed  in  quello 
modo  anco  i Demooj  fi  nonno  chiamare  Minifiri 
di  Dio,  ogni  volta  che  fanno  ciò,  che  le  Divina 
maefià  permette,  acciò  riefea  qualche  bene;  come 
avvenne  al  S.  Giobbe,  in  cui  permile  Iddio,  ch^ 
Satannoefercitaflcla  fua  tirannia  , ftrapazzando- 
lo  in  tante  guife,  fife.  Per  immortale  finalmente 
s'intende  durevole  in  perpetua  confervazione  . 
non  per  natura  , elkndo  dipendenti , ma  bensì 
Mrquella  grazia  Divina,  con  cui  anche  l'Univer- 
io  conferva  fuori  del  niente . 

All* Angelo  4ttnbaifconfi4.  doti  connaturali, 
cioè , la  lottilità  deirelfenza,  la  perfpicacità  deli* 
Intelletto,  iafacoltàdcl  libero  arbitrio,  eladif* 
crczion  Perfonaie;  nelle  prime  3.  delle  quali  1* 
conviene  cotrAnima  , ma  per  la  4.  fi  dt* 
(lingue  da  quefiai^  poiché  l'Anima  fcparata  non 
è perfonaie,  o perfonata , ma  bensì  fingolare. 
Gode  di  piu  3.  altre  prerogative  \*  Angelo,  cioè 
la  virtuoutà  neiropcrare , rufficiofità  neirammi- 
oiftrare,  e rimmutabilità  dopo  reiezione  cosi 
nel  bene,  come  nel  male.  ] In  oltre  4.  difiéren* 
ze  fiaflegnanoda  Sagri  Teologi  tra  quello  Spiri- 
to , e l'Anima  ragionevole;  la  I.. è in  quan* 
toairefler naturale, cheTAnimaè  unibile  al cor- 
po, ancorcheattualmcnte fcparata;  non  cosi  1' 
Angelo.  La  II.  è in  quanto  aircficre  Logico;  per- 
che l’Anima  è ragionevole,  cioè  conolcitiva  per 
difcrczione,  edilcorfo;  eVAngploè  puramente 
intelletuale  , cioè  conofeitivo  per  fottigliczia , 
c perfpicacità  d'intelletto  . La  3 . è in  quanto  all* 
cliér  metafifico,  e feparato dalla  materia,  per- 
che V Angelo  non  può  patire  dalle  cofe  inferiori 
mutazione, ma  foio dalle  fuperiori;  l’Anima  pa* 
tifee  anco  in  riguardo  alle  inferiori  , mentre  lì 
muta  varie  volte  negli  tfietti  dalle  cole  feofibili . 
La  IV.  è in  quanto  aireflere  Teologale , perche  1* 
Anima  è mutabile  così  dal  bello  al  brutto,  come 
dal  brutto  al  bello,  e così  da!  bene  al  male,  co- 
me dal  male  al  bene;  noocosU’v^A^r/o,  ch’è  in- 
clinato una  volta  o al  bene  , calmale,  mai  più 
fi  muta , come  fopra  didimo . Conviene  anco- 
ra z\V Angelo  il  Nome  d^paelligeirga,  clTcndo  for- 
nito di  conolceoza  sì  fegnalata,  che  refpcttiva- 
mcQte  a le  fempre  è in  atto  fecondo  di  conolVcr 
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fe  {klTo,  ad  amarfi;  rifpcttÌ7amcnte  alle  attre 
cofe  alle  volte  è in  atto,  ed  alle  volte  nò  , ma 
folo  in  poccoaa  di  cono/cerc,non  cUcndcndafi  per 
immeniìià  ,comc  il  Divino,  l’intelletto  loro:  e 
fc  vcrlo  Dio  ,ch  c oggetto  beatilìto  (benché  fia 
cofa  fuori  da  lui  didima)  d nell'attual  cognizio- 
ne, ed  amore,  ciò  viene  non  per  i’intrinieca  fui 
attività,  c virtù  di  comprender  fetnpre  anche  le 
cofe  diitinic  da  fc , ma  bensì  d dono  di  que]> 
la  grazia  copiofa  , nella  quale  dalla  Divina 
bontà  è conrermato  : e però  non  può  eflér  di- 
Oratto  da  queda  Tanta , e glorioTa  occupazione 
per  qualfivoglia  impiego  edemo,  o interno.  Per- 
ciò non  d deve  negare,  chegli  »>f«ge/iconoTcaoo 
purei  Tccreti  del  cuore,  tinto  negli  Uominì,come 
in  Te  deffi  , cioè  le  rifoluzioni  della  propria  volof>- 
ti , c queda  è porzionedella  perfpicace  loro  co- 
noTccnza  , alla  qual  non  è nafeoda  ogni  coTa 
creata , purché  ha  attualmente  elidente  $ nè  fìe« 
guc  perciò  , che  loro  debba  convenire  perTczion 
veruna  di  Dio,poÌccheTe  le  Scritture  Sacre  chia- 
mano rintcllecto  Divino  ToloTcrutatore  de’ciiori, 
ciòdeve intenderà dcTcgretipadati,  prefenti,  e 
futuri,  & in  forma  di  Giudice,  il  che  non  fi  pre- 
tende negli  i quali  per  altro  edendo  pitti 

Spiriti,  cioè  totalmente  indipendenti  dalla  mate- 
ria , c penetranti  per  qualunque  corpo,  non  fen- 
tonodidìcoità  di  icuoprirciò , che  a noi  Tembra 
nafeodo. 

L’elidcnza  d^Ii  ^ non  può  natural- 

mente  provarli  eoo  ragioni  dimodrative  $ ma 
folocon  pcrTualioni  probabili , tra  le  quali  è que- 
da;  cioè,  che  avendo  Iddio  prodotto  altri  en- 
ti totalmente  materiali  » quali  fono  rtKt’i  Corpi, 
tc  anche  gli  Animali  irragionevoli  $ altri  parte 
materiali,  e parte  Tpiritiiali,  come  gli  Uomini,* 
pur  di  dovere  , che  ne  producede  an^  degli  al- 
tri totalmente  irnmateriali . Il  dloloTo  ha  co- 
nofeiuco  gli  ,Angtli  Totto  nome  d’Incenigenze  Te- 
conde,  motivo  de’ Cicli  ; ma  ponendole  immo- 
bili , & agenti  neceOarj  non  viene  in  quedo  ab- 
bracciato da  Profedorì  della  vera  Fede;  qual’ è 
TEvangelica,  dalla  di  cui  autorità  inTallibiled 
toglie  ogni  dubbio  intorno  a queda  verità . 

DalTidantc  poi,  che  furono  creati  fino  alla 
beatitudine  loro  ( parlando  de*  buoni  ) ofmo  al- 
laioro  riprovazione  ( parlandodcgli empj^  Tra- 
mezzarono alcuni  intervalli  detti  da  Sagri 
Teologi  vtorule  ; nel  che  tutti  convengono  ; 
Tolo  v’è  didcrenza  nell'adcgnar  quante  fodero; 
Topra  diche  non  avendo  Tanta  ChicTa  determina- 
to cos*alcona  per  dogma  di  Fede , alcuni  Toden- 
gono  che  fodero  dati  z.Tpazf  foli  di  tempo,  al- 
tri ne  didcro  4.  altri  più , e molti  varianiente 
diTcorrono  ; tra’  quali  il  ooftro  fottiliffimo  Pria- 
cìpenc/z. /f.  inTegnò  Tpazj,  nèpiùnè 
meno,  per  l'adequata  mifnra  delTedere  m yU 
Degli  ^/in^elì  : che  nel  i.  di  qitedì  furono  edt 
creaci  in  grazia  Tantidcante;  nel  z.  i buoni  ulti- 
macamente  meritarono , cd  i cattivi  demeritaro- 
no; e nel  5.  ritrovati  in  termine  ,rimaTcroi  buo- 
ni confermati  nel  bene, ed  i cattivi  nel  malese  que- 
di  j.Tpazj,  o morule  cosi  fono  dal  cit. Dottore 
Tpiegaci,chez.  edremi  di  quedi  corri Tpondeflèro 
az.  jdanti  di  cemponodro,  e ridante  imerme- 
Biùì.  (/nìy.  Tom.  IW 
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• dio  corrifpoTc  a qualche  parte  divifìbile  de]  tem- 
po Tuddetco,  cioè  ad  un  ora,  adì.,  o piu  gior- 
ni , Scc.  j Quedi  Spinti  poi  per  quanto  no- 
bili , Se  arricchiti  di  molte  prerogative  dall* 
Autor  della  Natura  , non  furono  però  creaci  in 
beatitudine,  o indatodi  gloria:  ma bensi via- 
tori , e con  quegli  ajuti  necedarj  alalvard  , &ad 
acqiiidarla  per  merito,  e ciò  s'intende  in  quan- 
to alia  legge  ordinaria  : poiché  in  riguardo  all* 
2 adoluta  , poteva  di  lorofucccdere,  comediCRi- 
stoN.S.  che  fu  compreoToreanco  nello  dato  di 
meritare;  deche  d^li ->^iirfWiinnanzid'edcr  bea- 
ti alcuni  meritaronò  la  gloria  neH'ulfoidirc , ed 
umiliarfi  alia  Divina  volontà  circa  que*  Mider; , 
che  furono  loro  propodi  dalla  Verità  rivelante  ; 
& aU’oppodo  n meritarono  la  pena  eterna , e 
privazione  d'ogni  pene,  quegli  che  drtbeilaro- 
no  da  D t o , amando  Tolo  le  dclE,  e la  propria  ec- 
cellenza; eie  ( comealcuoi riportano)  didè  S. 
Agodino , che  gli  furono  dal  principio 

deiredere  loro  beati  ; d deve  allora  intendere  il 
Sac. Dottore  della  beaticudinenaturale,  cbecon- 
iide  ne' doni  loprannacurali , egrazia  fancifican- 
te,  nella  privazione  d'ogni  male,  e difpoiìaio* 
ne  all  acquido  del  fommobenc  ; nè  da  meraviglia 
che  io  così  poco  tempo  abbiano  potuto  meritare 
cosi  gran  premio,  eifendo  che  il  rinunziare  ogni 
affetto  dal  proprio  edere  , e l'amar  l’ultimo  loro 
Enc  con  quella  dnezza  di  amore , e con  quella  ri- 
^ foluzione  perfetta  di  volere , ebe  fi  può  attender 
dali’eccelle^  di  tal  natura,  comprovai  badanza 
che  *1  merito  loro  da  dato  di  gran  valore  ^ ] 
Sono  in  oltre  gli  %4ngeli  dcnili  in  ciò,  che  ia> 
porta  Tedèrc  immortali , invidbili , indifsolubiii, 
femplici , difereci  in  pcrfonc,  incommutabili , ed 
incomunicabili  a ^ualdvogJìa  altra  natura  , ma 
ciafeuna  fpecie  d cflì  diverfa  daU'altra  ne*  doni 
della  grazia , ed  altri  detta  natnra , come  diremo 
appredo;  e peròS.  Dionigi  nel  li^.  de  C^Ie/lRie^ 
jt  rarch.  infegna,  che  in  ogni  natura  creata  fpiri. 
male  altro  è edenza,  altro  è virtù,  & altro  è 
operazione . 

Quedi  fpiriti  in  z.  dati  fogliono  didinguer- 
d a caufa  del  primo  peccato , cioè  in  buo- 

ni, ed  inspiriti  reprobi, de’ quali  d ad'egnaranno 
le  qualità  morali , ed  accidenti  a Tuo  luogo . Gli 
Angeli  giudi,  ebeati  d deferivono  da  S.Bcroardo 
prinu  edere  Spi  ri  ti  potenti,  gloriod  , beati,  dì- 
dinti  in  perloDC  , difpodi  in  digoitadi , danti 
L dai  principio  neirordine  , o regola  Tua , per- 
fetti nella  Tua  forte  , perpetui  nella  durazione 
felice,  puri  di  mente,  benigni dVdctto,  pieto- 
d nella  religione  , nella  unanimità  indivin  , d- 
curi  nella  pace, odati  totalmente  agli  ofsequj,e 
lodi  Divine;  e fecondo*!  mededrao  $.  Dottore , 
fon  pronti  aH'ubbidire,  fenz’  ambizione  fopra- 
dano  i maggiori  agl*  inferiori , quedi  fenza  vi- 
zio d foggettano  a*  Superiori , c quelli  eh’  efeo- 
no  ad  amminidrarc , cd  applicare  alle  cofe  ede- 
LX  fiori, dalle  intcriori  non  ddidraggono.  Godono 
la  dignità  di  eder  creaci , la  grazia  d'efscre  con- 
fermaci nel  bene,  ed  il  pieno  lume  di  vedere  il  Tuo 
Dio . I fupcriori  ne’  doni  della  natura  fono  pure 
fuperiori  nella  grazia , c gloria  . Hanno  z.  lorte 
divifionc,  cioè  la  matucina,  conolceodo  ogni 
Ddd  z cofa 
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«oTa  nel  Verbo,  come  in  un  chiaro  Q>cccKio  di  per-  cdtterzila  Dif^ina  Giuftìata . Di  più  nc*  primi 

feaione  / e la  vcfpcrtina  , conolcendo  le  altre  Iddio  ama  come  Carìci,nc’lécoodicooofce come 

creature  nel  proprio  «genere , e con  minor  ecccU  Verità , e ne*  terzi  rifìede^come  fomma  Giuftizia . 

Jeozat  che  nell’ iftclsoVeri»;  alle  quali  vilioni  La  Gerarchia  media  contiene  5.  altri  Cori;cioc 

s’aggiunge  la  vifionc  meridiana, ch’c  Tapcrta  co-  Dominazioni , Principati,  e Potelladi , de’  quali 

gmzione  deirerscnza  Divina } di  più  v'è  la  viGo«  i primi  regolano  gli  uA'cj  degli  oùìf^eli,  i fecondt 

Angelica,coUa  quale  i maggiori,  orupcriori  rap-  preftedono  a*  Capi  de’  Popoli,  ed  i terzi  raflteru- 

prelentano  a* minori  quello  hanno  Aiputodelle  noil  potere  violènto  cd  inrolentede'  Diavoli  . 

eofe  Divine,  cchiamafì  quella  Ttofoniay  Grec.  Parimétine'primi  di  quelli  IddioIj  chiama  Mae- 

GfopeòiA)  cxQ^  di  Dio,  opure  di-  x Hi,  oc*  fecondi  regola  come  Principe,  e ne 'terzi 

chiarazione  di  qualche  conofcibilità  Divina  in  difende  come  Salute . La  GN’aixhU  inferiore,  o 

virtù  del  lume  gloriofo  dagli  %4ngeli  concepita  . ultima  parimente  li  difeeroe  in  5 . Cori  , cioè  in 

Nella  cognizione  delle  creature  gli  ^Angeli  cono-  Virtù , io  Archangòli , ed  a*  primi  de* 

feooo  piucofe  allìeme,  non  attualmente, ma  bensì  quali  appartiene  Poperare  i miracoli, a*fecondi  il 

abitualmente.  Circarincamazione,ePalIiondi  riferire  degli  affari  fovrant  , eda*  aerai  la  dili- 

Cristo,  feppero  la follanza del  fatto,  lenza  le  gente cuHodia degli  Uomini.  Di  più  ne*  primi 

circonlUnzedcI^cbe,  tcome.  Di  piu  ciò,  eh*  Dio  opera  meraviglie,  come  Virtù  infinita  , ne* 

cllIconolcono,o  fìa  tontana,  o vicino,  ugual-  fecondi  come  Luce  rivela,  e ne’ terzi  comelVin- 

mente  lo  fanno  > non  conofeendo  elfi  per  via  di  cipio  fpi  rame  manda , o commette  , c fecondo  il 

ienfi,  che  patUcono  nella  lontananza  dcirogget-  xx  numero  cosi  delle  Gerarchie  come  degli  ordini 
to,  ma  bensì  per  via  d'intelletto.  J Lo  fiato  lo-  quelli  riguardcvoli  Spiriti  rapprefentano  un  ti- 

rofùdi  3.  forte,  come  dell'Uomo,  cioòd'iuno-  tratto  della  SantilCma  Triade, 

cenata  di  grazia,  e di  gloria.  ] 11  motoloro  S’annotano  anco  pàu  particolarmente  le  pro- 

è purd!  3- lorccj  circolare,  retto,  cdoblìquo.'  prietà,ed ulfic; di cialchcdun Ordine  v^c/ifc«, ed 

li  primo  intendelì  per  un  moto  dal  medelìmo  all*  c:chea'  Serafini  è proprio  ardere  neil'amor  di 

iilclso , e circa  l'ificfso  centro  ffecondo  $.Dio-  Dio,  promoverc  gli  altri  a si  beato  incendio,  cr- 

fùgk>)  immobile,  e quello  moto  hanno  gli  wdn-  dinare  la  forma  del  vero  amore  , e confegnarla 

gè// ricevendo  immediatamente  le  illuminazioni  alle  Creature  capaci  ; cosi  perche  quelli  unme- 

daDxo,  e ritornando  a Dio  per  via  delle  fief-  diatamentcs’unifcooo  a Dio  , perciò  più  per- 
le, il  che  Iblamente  conviene  alla  Gierarchia  lèttamente,  epuramemetrafinetteli, etrasfbn- 

Ibnana  . Per  il  a.  moto  fi  muovono,  quando  de  loro  la  rivelazione,  o manilcfiazìoDe  di  Dio , 

procedono  alla  providenza  delle  cofe  inieriort , dallamore  del  quale  non  mai  llaoo  divertiti , ma 

pafsando,clcorrendodntcamente,  fenzaritor-  filli  lemprcairiuelfo.  X Cherubini prìncipalmcn- 

lureda  una  cofa  all'iftcfsa , ma  bensì  con  paf-  te  rilucono  colla  chiarezza  del  Lume  Divino,  per 

lare  da  una  all'altra . Perii  3.  moto  fi  muovono  efierc,rifpetcivamcceaglialtriinlèriori,puipruf- 

nllorcherifiettono  a Dio , come  al  principio  del  fimiiDio,  Tufiicio  de’ quali  è promovcrc  gH 

vero  bene  quella  cognizione, conia  quale  prove-  Uomini  alla  cognizione  Divina  : eperòdicefì  , 

dono  alle  Creature  inferiori.  che  fovra  ghaltri  rilucoto,  mentre  trasfondono 

Ladiiferenza  poì,che  v'è  trarallìfiere,e'l  mi-  per  comunicazione  agl' ioferiori  quel  lume  fo- 

mftrare  negli  vdage//,  prima  è,  che  afiìficreè  un  xi.  vrano  , che  pienamente  ricevono  . X Troni  fi 
contemplarla  Divina  clfenza  , e così  tutti  gli  dicono  tali,  perche  ti  Signore  fiedeinelfi  ,peri 

buoni afiìfiono . Allìficrc  anco  c un  rice-  quali  determinai  Tuoi  afii  e gìufii  Gìudìz;  , e 

ver  immediatamente  da  Dio  le  illuminazioni , e quella  vinù  di  giufiizia,  che  dalla  Maefia  Divina 

così  non  alIÌftono,fe  noni  primi  3.  Ordini.  Di  ricevono,  procurano  inlegnarla  agli  altri  infc- 

eìi'i  allìfiere  è un  accofiarli  a Dio,eco$ìallifiono  riori.  LeDomìuazioni  fono, che  hgnoreggìano 

14.  Ordini  principali . Ma  ramminiftrarc  c un  piamente  agli  libere  da  ogni  aggravio , 

riferire , fecondo  l’opportunità  del  tempo  ,0  pur  ed  a niun  inferiore  foggette,rimpicgo  dcUequali 

operare  fecondo  Imcombcnza  ; onde  i’ammini-  è ffecondo  S.  Gregor.  ) infcgnaci  a fpirituaU 

llrare  può  convenire  a qualunque  ^.^aiee/o,  cosi  mente  combattere  contro  il  Demonio,  il  Mondo, 

buono,  come  cativo.  Etèdanotarlì  cneciafcun  l e la  Carne  ; come  debbano  fervirfi  della  Dignità 
Ordine  di  quella  maggiore,  e difiinta  eccellenza,  loro  i Principi  dclk  terra  ifiruifeono , ed  in  qual 

o di  natura,  o d’ufficio,  con  la  quale  fupera  l’Or-  maniera  debbano  fignorcggìarc  i loro  Sudditi  . l 

dine  infcriore,(i  denomina  tale,  è da  ogni  altro  Principati  prelìcdono  fanetmente  a gli  lo- 

difiinto  • Dellaioro  fupcriorità  , oinlcriorità  rofoggetti,elidifpongononcll*adcmpÌKaImi- 
fcriverAreopagita  nelluogocit.  avvegnaché  al  nificrioDivino,aqaaIi  pure  ( fccondoS.  Dio- 

Gerarchia,  efiendo  di  3. forte, cioè  Sopraccele-  oigi)  appartiene  diriggere  il  governo  de’  Regni 

fte.'cquefiaèun’ordinedi  prioritàd’originctra  mondani  a fomiglianza  del  governodi  Dio  1 in 

le  Perlone  Divine  , che  non  importa  dipcnden-  oltre  hanno  per  ufficio  ( lèc.Grcgor.  ) d'illruire 

aa>  nè  imperfezione  veruna  y altra  Celelle  , cd  gli  Uomini , perche  portino  la  riverenza  dovuta 

c quella  negli  «/^agc/i  > cd  altra  Sottocelellc , ed  algradodiciafchcdunmsriterolc,  eperchecler- 

è negli  Uomini  giulU  , difiinguepercìò  la  Gie-  citino  io  opere  giufte,  non  tanto  per  propria  uti- 

rarchiacelelle  in  forrana  , media,  ^inferiore.  Jità  , quanto  per  riguardo  deh’onor  di  Dio . Le 

La  lovrana  contiene  3.  Ordini  ,oCorì:  cioè  Potefiadi  (lec.  Ifid.  ) fono  freno  a*  Demonl,ac- 

Scrafini,  Cherubini , e Troni  , de  quali!  primi  ciò  non  apportino  agli  Uomini  nocumento;  onde 

ccnlidcraoo  la  bontà  dì  Dio,  i fecondi  la  Verità,  banuo  per  ufiìcio  d’ipcoraggirci  nello  Ipirituala 

con> 
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contrailo  I Ceche  non  petdiamo  la  vittoria  dell' 
Anima , e l’acquillo  del  Cielo  . Le  Virtù  fono 
fpiriti  tutti  ulEciolì  cd  illancabili  aU’cfecuaione 
d'opn’  impiego , infogna ndo  a’Prefctti  del  Mon- 
do Ecclefìallìco  l’arte  del  buon  governo , e di  lo- 
ilcntar  con  pazienza  i peli  Ipiritualidcl  proprio 
uflicio  ! di  più  eOì  fono  i miniftri  delle  opere  mi- 
racolofe , de'  fegni , c prodigi . Gli  Arcbangeli 
che  fono  ambafeiatori  di  affari  forrani , e princi- 

Jiali  Millerj, hanno  incombenza  disvelare  le  Pro- 
ezie,promovere  gli  Uomini  ad  intraprendere  im- 
pieghi di  profitto  allo  Fede,  e ri  muover  i Demo- 
ni da’  corpi  oflelE . Gli-^^e/t  finalmente  che  per 
ufficio  fono  nunzi  d’ interefS  ordinari  rpettanti 
allo  fpirito,  fonomae(lri,ed  iftruttori  delnollro 
ben  vivere;  poiché  ci  trattengono  fpcflo delle  ca- 
dute peccaminofe  , e Icmprc  ci  tratterrebbero , 
fe  noi  ci  valclEmo  delle  loro  ifpirazioni  j cflendo 
quelli  fpceialmente  alfegnati  alla  nollra  cullo, 
dia  , c peròfono anche  detti -darjr/r  Cnflwfi , de' 
quali  apprcllo  . 

ìMxia  dilli  Angeli  . 

E’  da  fapccii,chead  ogni  umano  individuo,dat 
punto  eh'  ù concepito  ncll’otcro  materno , è aile- 
gnatoda  Dio  un  per  cuflode  j onde  fic- 

comc  l'ebbe  Cruto  N-  S.  coi!  farà  per  averlo  an- 
che lo  Hello  Anticrilla,  quantunque  fia  per  cfler 
coslmalvaggio.  Gli  effetti  poi  di  quella  Culto- 
dia  fon  molti , cioè  rimuover  gl’impedimenti  al 
bene  , e le  occafioni  del  male , mitigar  le  tenta- 
lioni , giovare  contra  i nemici  vifibili,  prefenta- 
re  le  noltre  orazioni , limofiae , cd  altre  operepie 
al  fommo  Iddio,  e pregarlo  per  noi  i infegnar 
la  llrada  al  bene , iHruirci  nelle  qpeve,  ehe  lecita- 
mente dobbiamo  fare  , manifeftarci  fc  llcflì,  cd 
altri fecreti  j rìfvcgliarctdal  fanno  de' vizi-  Oltrd 
di  ciò  gli -dagefi  fono  dati  anco  perii  governo- 
utile  della  Terra;  perciòalcuni  di  ellì  prefiedo- 
no  alle  Nazioni  intiere,  come  fi  attcfla  io  Danie- 
le al  7.  VrÌHceps  Cr*eorMm,0’  'Priaeepi  Vtrfantmi 
altri  prcfiedonoalleChiefc  , come  ncll’Apocal. 
al  1.  hngàoEphcft  Eccidi*  feriti , &c-  ed  altri 
piefiedono  agli  Uomini  in  particolare  ,comc  nel 
II.  degli  Atti  Appoflolici  : Angciua  Tetri  ere- 
dittuur  ad  heflium  iUre  ; e tutte  quelle  prelazio- 
ni dureranno  in  riguardoagli  Uoini,  fin  che  du- 
ra lo  flato  de’  viatori  al  termine  o del  merito  o 
demerito  noflro  . Della  milizia  cclefle  4.  fono 
preponi  a’ 4.  Cardini  del  Cielo  fignoreggiatida’ 
4.  venti  principali . Sopra  l'Oriente  è prcpolloS. 
lilichicle,  fopra  l'Occidente  S.  Raffàcic  , fopra 
Borea  S.  Gabriele,  e fopra  l’OllroS.  Uriele,  co- 
me dal  7.  dell'Apocal.  fi  raccoglie . Di  più  ogni 
Cielo  giace  alla  ditezione  della  fua  intelligenza 
motrice,  fecondo  Ariflot.,-  o pure  alla  direzio- 
ne d'un  Cherubino  , fecondo  gli  Ebrei  . Ali- 
Cielo,  detto  primo  Mobile,  fecondo  alcuni  Rabi- 
ni,  è Prefìdcnie  Metatvtm , del  Cielo  flellato  Ofa- 
riel  ; della  Sfera  del  Sole  l'arem,  della  Luna  -Cfr- 
em  , di  Marte  Lamach , di  Mercurio  Mudar , di 
Giove  CHth , di  Venere  Juraialrex , e di  Saturno 
Uaimon , ogni  una  delle  quali  intelligenze a'aju- 
ta  cogli  altri  Spìriti  inferiori,e  miniHri  nel  gover- 
uo  della  fua  sfera  . Sono  anco  7.  -dagr/i  , che 
Hanno  di  continuo  alla  ptefenza  dell’  AltilCme 


Dio  , a*  quali  è commclla  particolarménte  la  di- 
fpolizione  del  Cielo,e  della  Terra . Quelli  fra  lo- 
ro compartifeono  gli  anni , i giorni , e le  ore , co- 
me fanno  i Pianeti  ; quelli  adunano  tutte  le  in- 
fluenze delle  Stelle , e degli  altri  Segni  celefli,  di- 
llribuendoleal  Mondo  inferiore  ; c(  per  quanto 
dall’Ebraica  Dottrina  ricavali  ) Siffatte  figno- 
teggia  il  Soie  , Cabrieli  |a  Luna  , Camalli 
Marte , Micùie/r  Mercurio,  -Metili Gian,  Ar 
X Bie/e Venere  , Za/^e/r Saturno. 

Nel  Mondo  pure , al  riférirede’  Cabalilli,  la. 
Potenze  fi  annoverane^  cioè  3 . orientali , 3 . Oe- 
cidentali , 3.  Meridionali , e 3.  Settentrionali.  La 
prima  delle  Orientali  detta  Cbaor  ha  per  Princi- 
Maltbidiel,  e domina  il  fegno  d’Ariete  . La  fe- 
conda detta  Corona  ha  nrehitl , e domina  il  fc- 
gnodelLeone.La  terza  nominata  iftnBo  ha  -Ad- 
naebiel,  e domina  ilSagittario.  La  prima  delle 
Potenze  Meridionali  detta  Tmtbeon  ha  per  Priiv. 
r*  cipe  Afmodt  Signore  del  legno  di  Tauro . La  fe- 
conda detta  Firn , il  fuo  Prmripe  è Hamabitl , e 
domina  la  Vergine  . La  terza  chiamata  Haim  , 
ha  Hanvel  fopra  ’l  fegno  di  Capricorno  . Delle 
Potenze  Settentrionali  la  prima  detta  Betbfan  , 
biUancl , e regge  il  Cancro.  La  feconda  detta 
Zotnoebtaritb,  na  Barbiti,  fopra  lo  Scorpione . La 
terza  nommata  Elifan  , il  di  cui  Principe  è tar- 
ebiele,e  lignoreggia  il  Pefce.Finalmente  delle  Po- 
tenze Occidentali  la  prima  detta  Hilpbor  ha  per 
Exz  Principe  Amtriel,  prepollo  a’  Gemini.  La  fecon- 
da vien  detta £/eor,&  il  fuo  Principe  Zamilfierac 
della  Libra.  La  terza  è chiamata  Capùet,  il  ni  cui 
Principe  è Gnbitl , eprefiede  all’  Aquario.  Di 
più  hanno  anco  gli  Elementi  ciafehenuno  il  pro- 
prio Rettore  t onde  al  Fuoco  prefiede  Io  lìurito 
detto  dagli  Ebeti  Sertfb  ; all’Aria  un  altro  do- 
to Cùmiù;  aU’Aequa  uno  che  dicono  Tharfu  , 
ed  in  fine  alla  Terra  queIlo,che  nominano -avàrf. 
X nomi  di  quei  7.  -Arseli  , che  nella  Scrittura  fi 
u.  chiamano  adìfteati  al  Trono  deirAltillimo  Id- 
dio, fec.  alcuni  fon  quelli  ,cioè  Uiehacl,  g*. 
phait , Uriti , SiaUitl , Jtbndiel , Barachiil , e Co- 
ùrici  ; e Cornei,  a Lepide  nel  eap.  i.  deU'-Apotal. 
afiérma  , efferfi  trovati  entro  un  l'empio  di  Pa- 
lermo nella  Sicilia  quelli  7.  nomi  interfctrati  co- 
si; Michael Pilloria Dei,  Gabriel  T^zpiriat  Ari, 
Raphael  UedietuDii,  Uriti  fortit  foeùu  i Dio  , 
Jehudiel rrmiucraior  Ari,  Barachicl  Adintorium 
Dei , Sealtiel  Orator  Dei . 

L ì^omi  degli  Angeli . 

I Cabalilli  Ebrei  144.  nomi  -Angelici  cfprefie- 
ro  come  raccolti  da’  loro  monumenti , de  qnali 
Simone  Majoli  fa  l'enumerazione  noi  VlLde’  fuol 
giorni  Canicolari , e fono  i feguenti , ciac  : Al- 
faria, AzaricI , Adriez,  Ariel  , Amilcicl,  Af- 
qiodel,  AmmcdicI,  Ardeviel,Abdicvel,  Atha- 
licl , Azervel , Ambriel , Amathiel , Abrindel  , 
AzicI,  Albcneel , Amnozicl,  Acha|ab , Aladiab , 
Anccl , Afaliab,  Ananuel , Aerabrel,  Advachiel, 
l,a  Barbici , Sarchici  Bcthanael , Bctuhab , Cbcrub, 
Cantaci , Cahecel , Calici , Chanaiciad  , Cocha- 
bicl , Cbcfcficl . Dirac'nicl , Daniel , Damabiab , 
Dolìcl,Dag)'miaI.Encdiel,Ergedicl,Egibiel,Ebi- 
miab.GiaeJ,Gabriel,e  GabicI  Geniel,  Gclccl,Ge- 
drel.  Hanicl,Hamalicl,Hasiel,Hainel , Ha- 

nati  , 
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caci , Habajab,  HaKsmiab,  Habiniab,  Haambb,  e delle  opere  , 2g\i»/tj^eU  Dio  parla  con  Quel* 
Habacl , Hafatab , Harael , Habniab,  Hajael  . lo,  che  diedi  Verbo  mcirtale  , ed  efS  parlano  ^ 

JeramaelyJeaariel  ,JeIicl,Je2abel,Jeraiel  ,Jera«  Dio,  allorché  vedendo  eoe 'alcuna  colla  mente  , 

che!  ,Jc;azel , Jc/alel , Jahiel,  Jabamiab , Jere-  Tergono  ad  un  moto  di  maraviglia  , o pure  allor- 

bael,Jere[nul  ,Jeniab,Jcbaliab , Jmmanib . Ki*  che  rinuovano  gliatci  della  propria  rallègnazto- 

rie! . Leblahel  ,Laviab , Leviab , Lecabel  ,Lcba-  ne^ed  al&ttialia  Div.  Maefli  deirAlciHimo,qua* 
>ab  , Levanacl . Michael , Malchidrel  , Murici , li  prefcncandoli , non  Tenia  faper,  che  già  c noti 
Mahaha  ,MehahcI  ,McIaheI  ,Mangdel , Mecra-  ogni  cola  a!  di  lui  increato  fapere  . 
too,Mihael,McbaÌath,  Miaracl,  Meghrcl,Ma-  Locu:^i(me degli  Angeli . 

naKcl,Muniab,MadrimieI , Mafrucì . Ncciel,  z Si  parlano  l'uno  con  raJtrogU.>fA^e/i,  come  lo 
Noriel , Kathanael  , NalcKael,  Nithalab  , Na-  manifena  Kaia  net  cap.6.diccdo SeraphimJìahAnt 
nacl , Nithael , Ncmamalab , Noglhel . Ophan-  lHud , & clamabant  alter  ad  aherttm  > e T 

cel , Ornaci . Phanicl,  Pahalieb , Voiel . Raphael,  Appodoio  ancora  nella  Tua  prima  Epid.  a Co> 

RazieI,Requiel,Reyel,RocheI.  Schelicl,  Se^  rlnt.c2p.^^. Si lifJgMshominum  loquar 

ntph , Sichael , Scehiah , Sealcah , Sebathiel , Stf»  gelorum } come  pure  da  rari  altri  luoghi  nelle  fa- 

meliel  , Suriel,  Sartamiel . Taglici,  Thards  , gre  Lettere  oHervafì  ; (opra*!  modo  del  qual  par* 

Thelcthiel . Vonumiel , Verchial , Urici , Veh*  lare  non  mancarono  diverfe , macapriccioleopi* 

jniab  , Vafuria  , Vevalcab , Vclmel  , Umacl . nioni . Alcuni  dimarono  , che  gli  Tela 

Za{diKrel,  ZadKÌel,  Zaicarcel;dc'(^ua]i  tutti  pc*  difeorrano , e parlino  per  via  di  cenni,  ogedi , in 

rò  , eccettuati  quei  7.  già  notati  , che  anche  xx  quella  guiij  , che  tra  gii  Uomini  fi  Tuoi  parla* 
nella  Sacra  Scrittura  fi  nominano , come  fopra , re,  quando  (1  olTcrva  il  hlentio  in  qualche  luogo  , 

tutti  gli  altri  Tono  fa  volo/I,  ed  Apocrid . fiano  cenni  naturali , o liberi  a placito  efprcfri  i 

Qnantunque  però  non  (ì  (appiano  di  ciafeun  inodri  Scrittori  però  rigettano  tal  forma  di  par* 

*/4figelo  i nomi  , rintracciar  (1  poflono  del  loro  lare, porche  né  gli  Arseli  Tempre  parlano  peroa* 

uflìiio  , 0 dalle  loro  prerogative  , che  nella  Sa*  tura,ncintcdono  il  parlare  per  Tegni  liberi  cfprcl- 

OTC  Scrittura  (ì  leggono  , tra  le  quali  non  c del-  To,  nè  può  ìntcnderG  a che  nne  quc*Tegni  (ìano  cT- 

le  ultimela  confermaziooc, che  hanno nél  bene  , predi.  Altri inlcgnarono,  che  il  parlare  degli  Aft^ 

Teguita  perj.capi  a fregio  loro  j i.ncrnatu-  gel;  s’cTprimc  per  via  di  certi  caratteri  o dgurc, 

ra  d'e(G  , la  qual  edendo  puramente  Tpìrituale  che  il  parlante  imprime  nel  Cielo^  ma  queda  pu* 

noopuò  commutarli  da  quello  , ebeuna  volta  xxx  rcè  una  opinioncridtcola,dir,chegli  ^/^e//pu- 
iatrapreDde,Gabcne,omalc,a  differenza dcirUo-  ri  Tpiriti  incendano  pervia  di  Tegni  materia/j , e 

mo  per  eder  corporeo  : onde  anco  rAninia  Te*  corporei.  Altri  dnaimenredidero,  che  gli 

paraia  Toggiace  alTidefla  paidone  di  non  mutard  /<  Te  la  difeorano  per  ridiono  di  voce  formata  io 

dairuorifoluCopropollto  ; ceiò  dicono  i fagri  aria,  inquelmodochefannoperdifcorrcreagli 

Teologi  fuccefse  , perche , la  natura  Tpirìcuale  Uomini  $ ma  in  tal  guifa  gli  Angeli  non 

«uando  applica  ad  alcunoggctto,  impiega  cucca  potrebbero  , ne  faprebbero  dilcorrcr  nel  Cielo , 

ie  defla,  e totalmente , perche  indivilibiimente  , ove  lana  non  ha  verun  luogo  , epur  la  (agra 

cioè  in  tal  guifa,cheniuna  porzione  n può  efenu*  Scrittura  adcrma  , che  parlino  anco  in  Cielo  } 

re  dairimpiego,  che  tutto  ragentetì  elegge  . i.  duo  Seraphim  clamahant  alter  tui  alterum  . Noi 

godono  anco  per  grazia  la  confermazione  nel  he*  xl  però  riportiamo  la  fcnccnza  piu  ragionevole  tra 
tìc  gli  ^/titgeli  f poichedalla  bontà  increata  fono  le  altre,  dicendo,  che  gli  lì  parlano  l'uno 

congiunti  a Dio  con  un  vincolo  di  amor  Tempi*  all’altro,  eoo  produrre,o  caufare  il  concetto  di 

cerno  , &tndifoIubiic  . 3.  dnalinente  rintano  ciò  , che  devono  dire,  neli’lncellctco di  chi  a- 

queda  riguardevole  confermazione  nel  bene,  per  fcolta  $ il  che  rìefcc  più  verifìinilc  a qued'altro  , 

quella  Gloria  che  godono  ; poiché  poflcdendo  che  V Angelico  pirlarctra  Aitgeli  c Angeli  cun 

Dio  oggetto  vcriilimo,  e buonifllmo , come  for-  parlar fpihtuale,c  nò  corporeo, come  quello  degli 

ma  completiva  del  loro  dedo,  cdoccupativa  del*  Uomini,  rosi  rilolrc  il  nodro  Scoto  nel  a.  delle 

la  loro  applicazione  non  hanno  a vagare  fuori  fèntenze  din.  9.  7.  a.  c d falva  in  tal  guifa  , che 

deli’amor  divino  , nè  poflo  ritrovare  cofa  piu  cf*  gli  Angeli  poflano  parlard  aflìcmc  in  ogni  luogo 

quiGra , e dcGdcrabile  di  quanto  pofTìedono . Sic-  1,  c che  parlino  realmente , non  per  metafora  i Se  il 
che  gliAngeli  buoni  convertiti  con  raf!egnat.i  tib.  nonroS.Bonav.dice,chc  gli  Angeli  parlano, dimo* 

bidienza  a Dio  per  liberta  pura  d’Crbitrio , lodo  drandofjpiricuaimcnte  la  fpcciedi  ciòchc  voglia* 

furono  per  grazia,  c gloria  nella  volontà  confcr*  Radar  ad  intendere  ,con  illuminar  rinccllctlo  di 

Diati  per  una  fempicerna  perfeveranza  , rcG  fe*  chi  afcolta,  o deve  incendere;  e cosi  poflòno  par* 

4elicfclici  , edi  ragione  perfpicace  illudrati  , iarcognuooairaltro,tantogliinfcnoritrupeno- 

acciònon  foIoconofccffcTolecofcnel  proprioge-  ri, quanto a*fupcriori  gl'infcrìorì . Pedonoan- 

jiere,  ma  inoltre  nel  Verbo  ideffo, come  nelPin*  copartarG  , per  comunicazion  di  lume  Divino, 

creata  Sapienza  di  Dio  rapprcfentacCjC  concenu*  idruédo  chi  afcolta;ma  in  qucHo  modo  lolamcte 

te  . Di  piu  ricevettero  una  perfezione  nella  vir*  difìeorrono  i fuperiori  agrinferiori , come  fanno 

tùopcracivadiriufcirefpcditamentcjcdagilmcn*  fopra  di  ciò  , che  incendono  j>cr  Ibvrana  rive- 
mente  in  ogni  efercizio  che  intraprendono,  e non  lazione. 

meno  nella  contemplativa , talmente  che  dovun*  Parlanodi  piu  gli  ./f/^c//agli  Uomini , ma  in 

que  s*  involino  , Tempre  fono  indidanti  dal-  due  maniere  : i.inparoic  vocali,  ma  perche  all* 

laconGdcrazioocedamordiDio  j fireffendodi  ora  non  proferifeono  ilfuono  negli  organìma* 

3.  Ibrte  il  Verbo,  cioè  della  mente,  della  bocca,  teriali  naturalmente  , perciò  non  mutano  circo- 

lar* 
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hrmeate  meexo  alcuno  d’arU  , come  ncfce  nel 
profcrirn  la  voce  naturale  : e così  non  può  in<> 
tcncicrfi  fe  non  da  quello  » a cui  V^ngtlo  intende 
parlare  : Gmili  fono  le  apparizioni  Angcliche^che 
vedono  akunt  , c gli  altri  vicini  a loro  non  ve- 
dono, cooK  forti  ad  Elifoocd  al  Tuo  Servo.  Al- 
cuni dic<«o,che  V^H^eh  no  mai  apparvc,nè  ap- 
parifee  , né  parla  atrUomo  in  forma  di  Creatu- 
ra , ma  bensì  pone  U fua  .intenzione  » o forni- 
glunzatUofguardodi  lui,,  e rioccnzione,olb- 
miglianza  della  voce  airudito  onde  riceve  il 
fenfo  comune  quelle  fpccic  » riportandole  all* 
immaginazione,  c finalmente airintcllettoj  e 
quello  dicono  efier  Tapparizione,  o parlare  degli 
agli  Uomini . Nondimeno  può 
parlare  allXlomo  per  imprcflione  di  cofe  Icniibi- 
fi , movendogli  rihromento  deirimmamnativa  a 
ccosì  parla  tantoa  chi  veglia ,quato  a chi  dorme. 
Di  più  può  parlare  a*i3emoojdimoUrai>* 

doloro  le fpecie del fuo intelletto,  oproduce»- 
do  ne'medelimi  il  fuo  concetto  lenza  illuminarne 
la  mente,  mentre  quella  illuminazione  ferve  fola 
per  farintedere  la  Divina  Tcofania,cioè  per  par- 
tecipare gli  arcani  dì  Dio  rivelati , non  per  icm- 
pliccmcntcfars'ìmendere  . Benché  pero  non  fi 
fervanogli  de’firomentì  corporei,  ed'or- 

f ani  materiali  per  fars*iateodere  , ad  ogni  roo- 
o intendono  il  parlare  » che  fi  fa  per  via  d’or<* 
gani  materiali,  e fcnfibili . 

Terfe^ìom  degli  AogeH , 

Le  perfezioni  efieriori  degli  io  uni  ver- 

falc  fiu’ono  varie  , c fino  dal  prìmoifianté  delha 
loro  creazione  dalfomtno  Diodifpenfatc  . La 
prima  di  quelle  fu  la  grazia  fantificaote  , delia 
quale  furono  nell*ilbnte  fuddetto  iregiati  per 
renderli  grati  al  loro  Creatore  , come  iofegna  il 
nollro Dottor foteile nel  /.a.tf.j.f.i.  edappa- 
re  da  queirallegoria  efprefia  per  rinfaccio  a Lu- 
cifero , e figurata  fulla  Perfidia  del  Re  di  Tiro  e 
fa  f^naculum  fimiUtHdinie  no/lra  plenus  fapin^ 
fiat  & decore,  perfe&us in  yijs tuie 4 die  conditici 
uis  tu£  , donec  ùtneentu  td  iniquitae  in  te  : alla 
qual  grazia  dobbiamo  dire,chc  avellerò neinibn- 
te  medefimo  le  piénc,enecelTarie  d/fpolìaioni  pro- 
porzionate aireccelicza  del  dooo;eocchc  avereb- 
belì  potuto  fenza  difpofizione  veruna  concedere 
agtillelTl  i ad  ogni  modo  c ordinariamente  piu 
cofa  probabile,chealla  forma  cofiicuentc  còfervi 
la  lua  difpofizione  ogni  fi^getto  . Ledifpofizio- 
ni  poi , che  rendevano  capaci  gli  Angeli  a rice- 
ver la  grazia, furono  gli  atti  dtpede.  Speranza  , 
e Cariti  foprannaturale,per  i quali  credendo  cllì , 
forando , & amando  Dio , congruamente  rice- 
vettero il  dono  fuddetto , che  li  rendeva  grati  al- 
la Divina  Maellà  dell'AItillimo  , nc  vantarono 
però  fimili  atti  foprannaturali  gli  Angeli  fenza  U 
grazia  grétis  data  illuminativa  , ene^efianaa 
chiamarli , e follecitarli  a sì  fatte  operazioni  dif- 
poficive  : c quella  fenza  veruna  dilpofizione  pre- 
via fii  loro  concella  dalla  fomma  bonti } ma  ben- 
sì per  una  pura  compiacenza , e liberalità  del  Si- 
gnore , in  quella  guifa  , che  riufei  la  forte  feUet 
alla  iiatuta  nollra  , becche  poi  decaduta  pel  pri- 
mo misfatto , e finalmente  riiormata  dal  Reden- 
tore • Per  quanto  però  fi  arrivi  a fapere  degli  at- 


ti predetti , che  -d'agr//efercitarono(  fi  parla  de* 
buoni  ) per  difporfi  alla  grazia  i non  s*è  ad  ogni 
modo  arrivato  ancora  difiintamente  , e totaL 
mente  a fapere  , qnali  follèrogii  oggetti  di  que- 
fie  operazioni  : bensì  può  dirli  probobilmente 
che  follerò  fiati  non  pochi  , tra*quaii  IVoità  , 
e Trinità  di  Dio,  il  Mifiero  ioctCìbile  ^ll'In* 
earnazionc  , e cheDiofia  fovrino  rìcompen- 
fatore  di  tutte  le  creature  , fecondo  il  detroddr 
X.  Appofioloa  gli  Ebrei  nel  c.i  i.Credere  enim  oper- 
te/ aeeedentem  odDeum  , quia  efi  , & inquirem^ 
tibus  Yemuaerator  fu  . Da  quefio  fiato  di  merito 
o demerito  poi  rimafii  1 buoni  confermati  io  gra- 
zia , cpremiatidi  gloria,f9guiìl contranodegli 
empi , che  divenuti  ribelli  alla  Divina  Madia  , 
furono  giufiameme  dannati  i e quelli  fon  detti 
Atleti  cattivi,  non  perche  fiano  deteriorati  nella 
natura  , ma  bensì  refi  cattivi  moralmente  dalia 
propria  colpa  , per  caula  della  quale  ereditar».: 
XX-  nodiverfi  nomiingiuriofi  , efprelIìdalloSfùrito 
Santo  jpcr  via  de  Sag.  Scrittori  Canonici  1 ma  di 
quelli  fi  tratterà  alla  voce  iìtmouio  % a fuo  luogo . 

Tiumero  degli  Angeli . 

Circa  al  numero  degli  Angeli , deve  faperfi  , 
ebe  '1  primo  Angelo  da  Dio  creato  fu  Lucifero  » 
creduto  da  alcuni  anco  il  più  eccellente , come  si 
rileva  da  Ezechiele  18.  ji.Elaja  14.il quale  infu- 
perbitofi  delie  fue  alte  doti  , e rìbcllatofi  da 
Dio  , cacciato  fu  dal  Cielo.  Upcc.ia.efecocad- 
wm  dero»  fecondoalcuni  , canti  Ai^eli  datutt*  i 
Cori,  che  in  tutti  faccfseroun  Coro . S.Gio;Ap- 
pofiolodice,cbe  traeflela  terza  parte  delleStelle, 
come  a fuo  luogo  diremo . Per  difiinzione  di  ciò 
Daniele  nel  y.lecondo  refpofizionc  de*7o.later- 
petrì  , dice,  parlando  degli  Angeli  » che  fono  Afi/- 
le  millenari) , & deeies  mlic  decem  millenarij,  9t 
in  uo*altra  traslazione  abbiamo  ; Millia  miliinm^ 
deeies  miliiescenteaa  miUium:  ed  in$.Gio:neirt 
Apoc.  fi  legge  . Andivi  yoeem  muUorum  Ange- 
XL  lorum,  & eratmemerus  eorum  miltìa  miUium^ 
&e.c  nel  Sai.  6j-  fià  regiftrato.  Catrratx  Dei  deeem 
miiibus  mulfiplex,  uiliia  U(4»tiHm,tì\x.  ed  cfprcf- 
fioni,  che  rapprefentano  una  fomma  innamerabi- 
le . £ Giob.  aiKora  ne  dice  : numquid  uumerur 
militum  ejusì  Tuttavia  Alberto  Magno  nel  fuo 
Compendio  della  Tcolo.  (attribuito  da  altri  noa 
fenza  fondameotoal  noftroS.  Bonav.)fcrivc,che 
ciafeun  Coro  degli  Angeli  contiene  in  fe  6666» 
ccheciafcuna Legione  natanti  Angeli,  quante 
fono  Legioni , cioè  6666»  onde  fi  cava , che  ciaf- 
eun Coro  contiene  in  fc  quarantaquattro  mi^ 
lioni , quattrocento  treotacinque  mila,  cinque- 
cento , e cinquanta  fei  Angeli , computo  uni- 
fórme alla  Dottrina  del  detto  Seraf.  Dottor  ne* 
fuoi  OpuTc.  iMk  a.  dt  CoMdit.  Eccooc  il  cai. 
colo. 

Cori  666S  # 

Legioni  6666 

u 59995 

$9996 
39995 
39995 
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Il()uai  numero  moltiplicato  per  9.  Cori  la 
&mma  di  3994$4448.  , cioc  trecento  novan* 
tinove millioni » quattrocento»  edottantaquat** 
tro  mila  » quattrocento  , e quarantaotto 
^eU  . ] Equi  per  numero  lì  nota»  che  non  i»> 
tendiamo  tante  unici  numerali , poiché  c comu> 
nc  opinione  de’  Teologi , che  ogni  xAngtlù  di^ 
fcrifea  fpecilìcamcntodairaltro,  e l'ccondo  San 
Tommaio/otto  una  /jpccic  òìAngtlo  non  puòefifcc 
piu  d'un  individuo  : ilche  però  viene  impugnato 
dai  nollro  Scotoj  ma  non  è del  nodro  iftituto  di 
prolungarci  nelle queftioni , c cvencilarle  conio 
ragioni  contrarie . 

3011.  Angho,  Nome  di  molti  Uomini  ce- 
lebri, o per  Santità»  o per  Dottrina  »o  per  Di- 
gnità , Q per  altre  prerogative , quali  fono  i fe« 
guenti . 

30Xt.  Angelo»  Titolo  col  quale  i Monachi 
una  volta  erano  onorati  : quello  nome  Io  foleva- 
no  prendere  anche  i Pontchei  ed  i Vefeovi . Giu- 
iHniono  Imperatore  sì  trova  aver  nfato  quello 
nome  dandolo  a i Pontefici  . Trafat.  ad  Synod. 
yin.  Domino  Coan^tlico  Joanni  Tontifid  &c.  così 
tìonefìut  Coangelicus  ^chiepifeopus  P^ematis 
^ccltfuo  . nifi,  payewt.  Uh,  3.  Vedi  xAn^tUca 

Santi  Martiri. 

3015.  Angelo  5.  Martire  » di  nazione  Sici- 
liano, natoinLicate  da  nobililTìma  flirpe  » da 
£inciuIlo  eflendo  inclinato  alla  divozione  » e de- 
dito allegazioni  c digiuni  , prefe  Tabito  dell* 
Ordine  Carmelitano  , nel  quale  vivendo  con 
/omma  auAentà  » efercitò  Tufficio  di  Predicato- 
re contai  frutto  , che  non  folo  convertiva  in 
gran  numero  i Peccatori,  ma  confutava  acerrima- 
mente gli  Eretici  » molti  de’quali  ridulTe  alla  ve- 
ra Chiefa  Cattolica  . Un  giorno  fra  gli  altri  U- 
ditori»  che  concorrevano  a folla  per  afcoltarlo, 
ebbe  ancora  S.  Domenico,  c S.  FRANcrso>»i  quali 
dopo  la  Predica  alla  prefenza  di  tutto  *1  popolo 
genu6eflì  con  fomma  umiltà  Io  riverirono  » e do- 
po molti  ampIelTi  » Angelo  predille  a S.  Fran- 
cesco,che  averebbe  ricevuto  le  facrc  Stimmate» 
& ali'incootro  $.  Francesco  predifleadw^clo» 
chefarebbe  (lato  laureato  con  la  corona  del  Mar- 
cino. Di  fatto  Predicando  poco  dopo  in  Paler- 
mo contro  grinfedcli , fu  da  quelli  imprigiona- 
to in  un  orrido  carcere  » e dopo  molti  patimen- 
tijpercoflb  con  un  colpo  di  fpada  actraverfo  alla 
^ótCjCpoi  tagliato  a pezzi, morì  vittima  gloriola 
della  S.  Fede . La  di  lui  fèda  lì  celebra  li  3.  di  Feb- 
braio. H per  quanto  fcrìve  Pietro  nelfuoCatal. 

c.  izp.in  quel  luogo,  ove  fù  fparlo  il  di  lui 
fanguc, ogni  annodai  r.  (inoal  z«  Vcfpero  vede*, 
vau  fcaturire  uu  olio  prodigiofo',  col  quale  un- 
ungeDdorig!iinfermi,ririnavanlì  da  varie  infèf- 
mità . 

3014.  Angelo  Altro  S.  Martire  deH’Ordine 
di  S.  Francesco  , che  fu  Compagno  de’  SS.  Da- 
niele, Niccolò  Ugolino,  Leone  , Donnio  , e 
Samuele,  i quali  nel  a zip.  fotto  la  condotta  di 
F.  Daniele  , Minidro  di  Calabria  inviati  da 
F.  Elia  Minidro  Generale  deirOrdine,  dalla  To- 
feana  fì  portarono  in  Cetra  città de'Saraceni, do- 
ve giunti  cominciarono  a predicar  la  $.  Fede 


pubblicamente , e a detedar  la  cecità  di  que'  mi' 
Ièri  Infedeli  { i quali  malfofièrendodi  fentir  vili' 
pefe  le  loro  fuperdizioni  » infuriatili  contro  j $er' 
vi  di  Dio  , lì  drappazzaronocon  mille  oltraggi/ 
i quali  da  loro  tollerati  con  incredibile  pazienza» 
alla  fine  furono  accufati , c prefentati  al  PHrcì- 
pe,oTiranno  di  quella  Citta,il  quale  vedendoli 
con  i capelli  tofati  ad  ufo  de'Religiofi  , e feo- 
tendoli  con  tanta  libertà  a parlar  di  Grido  » li 
X giudicò  per  pazzi  f indi  comandò,che  fodero  car- 
cerati, ed  avvinti  di  catene  . Dopo  8.  giorni 
fattifìli menar davanti»richiefc loro,  fe  volevano 
difdirfi  di  ciò  che  avevano  predicato,  abbrac- 
ciar la  legge  di  Maometto;ma  eglino  conferman- 
do con  piu  forti  ragioni  TEvangelica  verità  , 
fiditi  dallo  Spirito  Santo  gli  Kccro  intendere  , 
chefenza  ilBattefimo»  e lenza  l'ajuto  [dii  Grido 
Salvatore  del  Mondo,  non  v* era  fperanza  della 
falute . Per  ciò  Arbaldo  Giudice  lì  lèntcnzio  alla 
XX  Udita  la  fentenza  » Daniele  lor  Padre, 

rallegriamoci  ( didc  a tutti  gli  altri  ^ e celebriamo 
ton  allegreg^  ^uefio  giorno  per  noi  sì  fortunato  : 
poiché  gli  Angeli  Santi  Jian  preparati  per  prender 
le  Anime  nofhe , fciolte  che  faranno  dalla  prigione 
del  corpo  ^ per  trasportarle  trionfanti  con  la  palma 
di  Vittoria  al  Campidoglio  del  Cielo . Già  Jla  per  noi 
aperta  laVortadeì  Taradifot  che  tardiamo  > che 
nonyoliamo  folUchi  alla  ^ loro  beatitudine  ì Ani- 
mati dunque  da  tali  efortazioni, furono  fpogliati 
xai  de’  loro  vellimenti , e quali  fodero  invitati  ad  uo 
lauto  convitojufcironodtlla  Regia  tutti  aliegri»e 
giocondi  ; né  può  dirli  quanto  ringraràdèro  Id- 
Dio  d*una  forte  sì  fauda . Giunti  aliuogo  del  Pa- 
tibolo,dopo  d’avere  orato  fervidamente  per  quan- 
to fu  loro  promedo  , raccomandandoli  TAni- 
ma,  porfero  il  collo  al  Carnefice, 'dal  quale  uo  do- 
po l’altro  decapitati,  fe  nc  volarono  vittoriod 
aH'Empireo . I di  loro  Corpi  barbaramente  trat- 
tati , e tagliati  a pezzi  furono  ftralcinati  per  la 
^ città  fervendo  di  ludibrio  a*  fanciulli , calla  ple- 
be piu  vile . Ma  dipoi  raccolti  da’  Fedeli,  furono 
fepolti  col  dovuto  onore  in  Alfondcga  di  Mard- 
glia  . Ricevuti  pofeìa  in  dono  dalhgliodel  Re 
di  Portogallo,  furono  trafportati  nella  Spagna, 
dove  con  molti  miracoli  comprovò  Iddio  la  lo- 
ro fanticà  , c fempitcrna  gloria  nel  Ciclo.  La 
loro  feda  fi  celebra  a 13.  d'Òttobre  . 

3013.  Angelo  Fiorucci  . Nacque  quedo 
vencrabil  Servo  di  Dio  in  Notoria,  Villa  delcon- 
1*  tado  di  Norcia  nel  i^Òp  del  mefe  di  Gennajo  lòt- 
to ’l  Pontificato  del  B.  Pio  V.  Crebbe  con  fenti- 
menti  di  Cridiana  pietà  , c divozioni , maiTime 
vérfo  la  SS.  Vergine  . Fu  chiamato  il  fuo  padre 
Vclpalìanodi  Pietro  Fiorucci , c la  madre  Ifa- 
bella  di  del  Ceppo:  erano  adai  poveridi 
fodanze  ; così  volfc  la  divina  providenza  , che 
Arselo  nafeede  in  luogo  vile , cd  ofenro , e vi- 
vede  fempre  povero,per  dover  rifplenderc  più  glo- 
riofo.  Fu  adunqiicda’Gcnitori  piamente  educa- 
LX  to.  Dopo  la  morte  del  Padre,  e della  Madre» 
edendodi  anni  19.  fi  trasferì  a Roma  , & acco- 
mododì  per  fervitore  con  Prof^ro  Jacovacci 
Gentiluomo  Romano  , nel  qual  tempos’inge- 

§nò  di  imparare  a leggere,  clcrivcreifucccdcn- 
ogli  poi  un  cafo,  fe  ne  f itomò  ailz  pEtria,ovc  ac- 
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cefe  alla  coltivazione  della  terra  procacciarfi  il 
vÌtto.Fin.ilmente  ritornando  in  Roma, ebbe  il  luo- 
go nello  Spedale  di  S.  SiRo  , ove  li  diede  total- 
mente  allo  fpirito  ; ebbe  molte  malattie  e vaq 
travagli , che  collantemente  (bpportò  per  l’amor 
di) Dio.  Predirtela  fua  morte  , che  lucccflc  a* 
28. di  Marzo  del  ? j.fuUc  ai.orc  . Operò  mol- 
ti miraeoi: , che  diifurameDtc  H narrano  nella  di 
lui  vita. 

5016.  B.  Angelo  di  Gualdo  , Converfo 
Benedettino,  chiarilllmo  perla  fua  Santità,  il 
^uale  fra  gli  altri  miracoli,  liberò  piu  volte  la  Pa- 
tria da  guerra , peRc , c fuoco , di  cui  è egli  Pro- 
tettore particolare  . Annoi.  BenedìQ.  Gabriel. 
Bucci. 4 C4r.i5a5. 

Cardinali. 

• iot7‘  Angelo.  Diacono  Cardinale  di S.Ma- 
ria  in  Dominica  fcc.  Panvino  Pandolfo , Pifano, 
ed  altri , fu  creato  da  CaliRo  : fìfotcoferifìe  alla 
Bolla  del  medelìmo  data  net  1135.  al  Vefe.  di 
Genova  . Nella  Scifma  della  Chiefa , rigettato 
Innocenaio  II.  approvò  Anacleto  Antipapa  , e a 
fuo  favore  cogli  altri  Cardinali  Scifmatici  fcriflc 
a Lotario  Re  de*  Romani . Faceva  per  arma  una 
Croce  gialla  ma  difuguale  , cioà  col  piede  , e 
col  braccio  deftro  a guifa  di  ftorta  in  campo  az- 
inrro , e fopra  al  braccio  fìniftro  un  globo, o sit- 
n pur  gialla.  Ciacon.  Tem.  i.  co/.pp. 

5 o 18.  Angelo  Cardinal  Diacono  di  S.  Adria- 
no , del  quale  fa  menzione  il  RegiRro  delPanno 
1171. d* Innocenzo  Papa  IH.  ma  Panvino,  Se 
Auber)  io  tralafciano . Mori  fotto’l  medelìmo 
Innocenzo:la  di  lui  morte  la  narra  il  Necrologio 
del  MonaRcro  di  San  Ciriaco  de  Via  Lata  , con 
qucRe  parole  3.  Kalendat  Decemb.  Cardinalis  S. 
Hadrioni  pater  Theodoro  ben*  memorix. 

La  di  lui  Arma  fu  6.  mezxe  Lune  bianche  in  cam- 
po ceruleo.  CiaeoD.  Tom.ì.  C0/.39- 

Gli  altri  Cardinali  di  qucRo  nome  li  porranno 
al  proprio  Cognome. 

ytfcffpi . 

3019.  Angelo  C Acciajoli  ) Religiofo  deH’Or- 
dtne  de*  Predicatori  ; dopo  aver  difeorfo  di  queRo 
foggecro  lotto  il  paragrafo  della  Famiglia 
eiaioii  nel  Tom.  1.  numtr.  4181.  ci  foppraggiun- 
gonodiedb  nuove  notiaic, le  quali  qui  rcgiRria- 
mo.  Fu  queRi  proferto  di  S.  Maria  Novella , in 
cui  prefe  libico  facronel  1314.  Fu  eletto  da  Pa- 
pa Gio;  XX.  Vefeovo  Aqnilano.  Poi  da  Clemen- 
te VI.  fu  trasferito  alla  Chiefa  di  Firenze  , che 
fu  il  II.  Vefeovo  Fiorentino  dell'Ordine  Do- 
menicano . EraAit^eio  taledi  nome,  e di  co- 
Rumi,  e fu  molto  grato  a Roberto  Re  di  Sicilia . 
£lTendo  nata  dilcordia , c guerra  nel  1347-  tra 
Lodovico  Re  d'Ungheria,  e Lodovico  Tarenti- 
Redi  Puglia  j Frac* Vefeovo,  cM.  Nic- 
colò Aedajoii  fuo  Fratello  fi  portarono  tanto 
^gi^gÌEmente  in  favore  del  Tarentino  , e pace 
comune,  che  dopoi  fedati  tumulti , fu  Angeh 
creato  Cancelliere  di  quel  Regno . £ dopo  anco- 
ra a divozione  del  foprànominato  Re  fu  da  Inno- 
cenzo VI.  trasferito  alla  Cattedra  ,c  Reggimen- 
to di  Monte  Gallino.  £d  accioche non  parefTe, 
che  a governo  inferiore  fofTc  difeefo , volle  il  Pa- 
pa che  quella  fede , che  prima  era  Abbazia  > per 
2ibl,  Vniy.  Tem.  III. 


cagione  di  qitcR*Uomo  dìveniRe  Metropoli . Il 
chene  prima  , nc  poi  è avvenuto  . Per  tal  ma- 
niera cllèndoRato  intornoa  f.  anni  preflo  det- 
to Re  di  Sicilia  , fene mori  nel  13^7.  d’età  di 
anni , (^4.  c 40.  di  Religione  in  Napoli  , dove 
con  molta  pompa,  prclcnte  il  Re , fu  feppellìto . 

3010.  Angelo  ( ppcca  ) Segretario  del  Pa- 
pa, c poi  Vefeovotitoiare  diTagaRa  era  nativo 
di  Rocca  Contrada  , eh*  è un  Borgo  della  Marca 
X d'Ancona:  fattoli  Religiofo  tra  gli  Eremiti  di  $. 
AgoRino  , RudiòinRoma,  in  Venezia,  in  Pe- 
rugia , Se  in  Padova , ove  ottenne  il  grado  di 
Dbttorc/ritornato  poi  in  Venetia  , ivi  predicò 
con  applaufo  ben  grande  , e fi  refe  il  piu  dotto 
del  fuo  tempo  nella  cognizione  della  Teologia 
pofìtiva  , e dell*  antichità  EccIefìaRica . Il  P.  A- 
gortino  Evizani  Generale  del  fuo  Ordine  lo  fece 
andare  a Roma  , ove  tra  gli  altri  conliderabili 
impieghi,  gli  comandò  di  correggere  il  Trattato 
E»  d'AgoRino  Trionfo,  de  potevate  EctUftafUca  : 
in  quella  Città  egli  fi  fece  molti  Amici  illuRrif- 
fimi/e  PapaSiRoV.  l'impiegò  nella  fopraintcn- 
denza  dcirimprclltonc  della  Bibbia  de*  Concil; , c 
de’  SS.  P.  e Papa  Clemente  Vili,  volendo  ricom- 
penlàrlo  d’una  parte  delle  fue  fatiche  , Io  fece  Sa- 
criltano  ApoRolico , e Vefeovo  di  TagaRa,cbe 
fu  Patria  di  $.  AgoRino . Angelo  E^cca  raccol- 
fe  nel  Convento  eli  $.  AgoRino  di  Romi  quella 
gran  Biblioteca , che  vi  11  vede  , e ch'è  chiama- 
*»*  ta  col  di  lui  nome^enon  contento  d’avere  arrichi- 
to quel  fuo  Convento  d'un  Teforo  si  grande,  ha 
voluto  ancora  , chela  mcdcftma  fbfTc  tutta  la 
mattina  aperta  a* curiofì,  ed  a chiunque  volefle 
Riidiarvi.  Anco  l’opcreda  lui  compoRe  poRono 
formareuna  Biblioteca.  Eccone  le  principali  : 
Bibliotecca  Vaticana  , Biblioteca  Seripturalis , ^ 
Theologica  . Comentarius  de  Sactojanto  cbrifii 
C(7rpore  Summit  TontifUibut  ptafeyendo  iter  confi- 
cientibut.  Sì  potrà  vedere  il  Catalngode  glial- 
xl  trifuoi  Libri  negli  autori, che  farannocitati.Mo- 
rìin  Roma  nel  i^zo.  in  età  d’anni  7^.  Giovan- 
ni Nìcio  Eritreo  , Vinacot.  imag.  Var.  t . c. 
c.^y.  Cornelio  Curzio . 

Trincipì , Autori , e Trofr/iori  dìycrft . 

30H.  Angelo  (Alefjìo)  figlio  unico  d’Ila- 
acio  Impcrador  di  CoRantino|x>Ii , colla  di  lui 
prima  moglie , della  famiglia  cofpicua  degli  An- 
gioli, il  quale , ertendo  Rato  il  fuo  padre  privato 
aegliocchj,edcll'Impcrio  da  AlcRìo  Angelo  fuo 
L Zio , per  i^uggirc  la  crudeltà  di  qiicRo  Tiranno  , 
lì  ritirò  nella  Germania  fotte  b protezione  dell* 
Impcrador  Filippo  Severo . Ma  elpugnaca  quella 
Città  da’ F'ranccfì,  c Veneziani,  mentre  anda- 
vano alPacquiRo  di  Terra  Santa  , e difcacciato- 
nc  il  fuoZio  , fu  ripoRo  il  fuo  padre  nel  Trono , 
&eglicon  foiéoc  rito  coronato  Impcradorc  nella 
Chiefa  di  S.Sofìa, nel  di  r.  d*Ag.  del  I203.rcgnà- 
do  unitamente  coll’iReflo  fuo  padre  fino  agli  8. 
dì  Gennajo  dell'anno  vencntc,  quando  da  Alcf- 
Lx  fio  Duca  Moctauflo  ProtovcRiario  ,chc  fi  dichia- 
rò Re  di  CoRantinopoli , fu  carcerato,  e poi 
Rrangolato  a*  f .di  Febbra/o , comcaitcRa  Ni- 
ccca . Carol.  du  Frcfnc  Hi!l.  Bygant.  commem.  i» 
famil.$t. 

3012'  Angelo,  detto  Aretino  dalla  Patria, 
Ecc  Dot- 
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Dottor  di  Legge  eccel/cnte , fece  molti  ferirti  di 
molta  Aima  iopra  la  Legge.  Ciò: Andrea Qacn- 
Aedc  car.^ii. 

5oi3>  Angelo  i^drea)  Canonico  di  Dri- 
vtlto , c Rettore  della  Chìelà  di  S.  Angiolo  della 
Salane!  territorio  Padovano,  s'incitolo  Duca  ,e 
Conte  di  Drivalto  nel  tcAamento,  che  fece  in 
Roma  a'  14.  Settembre  neli«f7^.  ìAicui  crede 
Pietro  Angelo  Principe  di  Cilicia  ( detta  volgar- 
mente Caramania  ) figlio  del  Aatello  di  Deme- 
trio Principe  dell’ Aca;a.  Carlo  du  Frefnc  ìSìor. 

3024.  Angelo  (.Andrea)  Greco  fiori  netem- 
|N  di  Rodolfo  IL  Jmperadore:  fcri0e  le  Croar- 
ebe  della  nobittÀ,  e Città  diOlfoT'ìa , Sranco  un 
libro  intitolato  ; Chronieon  Marchiaam  , nel 
1398. 

302f.  Anoblo  {Arnoldo)  ncììC66.  in  Pra- 
ga Rampò  in  verfo  Greco,  c Latino  un  libro  in- 
titolato : Virtmis  , & honoris  JEdes . Konigij 
Bibliot. 

$oi6.  Angelo  (Baccio)  Architetto  Fioren- 
tino, lavorò  nella  Tua  giovanezza  Tempre  di  ri- 
melH  ecccllentementc.'rcce  le  fpalliere  del  Coro  di 
S.  Maria  Novella  nella  Cappella  maggiore , nel- 
la quale  fono  un  S.  GiojBattiAa,  Se  un  S.  Lo- 
renzo bellidìmi . D'intaglio  poi  lavorò  l'orna- 
mento  della  medefìma  Cappella , e quella  dell* 
Aitar  maggiore  della  Nunziata,  Pornaraento 
deirOrganodi  S.  Maria  Novella , altre  ioiìni- 
te  cofe , e pobblichc , e private  nella  Tua  patria 
di  Firenze  j dalla  quale  partendoli,  andò  a Ro- 
ma , dove  atcefe  con  molto  Audio  alle  colè  d' Ar- 
chitettura , ed  oroamento,  fece  per  la  venuta  di 
Papa  Leone  X.  in  diverlì  luoghi  Archi  trionfali 
di  legno  >*  ma  con  tutto  ciò  mai  non  lafciò  la 
bottega . Si  trattenevano  foventc  con  efso  lui, 
oltre  a molti  Cittadini,  i migliori,  e primi  Pro<« 
ièfsori  dell’arte;  onde  vi  lì  facevano,  maflima- 
mente  la  vernata,  bellilllmi difeorìi,  e difpute 
d'importanza.  Avendo  adunque  Baccio  in  si  fatta 
maniera  attefoiirArchitetrura , avendo  fatto 
di  fc  alcuno  fpcrimcnto , cominciò  ad  eHcrc  in  Fi- 
renze intanto  credito,  che  le  più  magnibehe 
fabbriche,  cheal  Tuo  tempo  fìfacellero,  furono 
allogate  a lui , fV  egli  Ottone  il  capo , come  an- 
che di  moltiiTime  altre , come  la  Cala  de  Bor« 
ghcrini,  e diverlì  Campanili.  Attcfeancora  Bac- 
cio a fareipavimcnti  diS.  Maria  del  Fiore,  Se  al- 
tre Tue  faborichc,  che  non  erano  poche,  tenen- 
do egli  curi  particolare , di  tutc'i  principali  Mo- 
naAcri,  c Conventi  di  Firenze,  c di  molte  cafe 
de*  Cittadini  dentro , c fuori  della  Città.  Final- 
mente vicino  ad  S 3 . anni  cfTendo  anche  di  faldo , 
e buon  giudizio  pafsòa  miglior  vita  nel  i^43>  e 
fufepoltoin  S.Lorenzo.  Lafeiando  Giuliano, 
Filippo,  e Domenico  Tuo*  Agliuoli , il  i.  e 3. 
de’  quali  riufeirono  celebri  nella  profcfHone, co- 
me ft  nota  appreflb . 

GiniianOi  primogenito  del  detto  Angelo  Baccio^  ^ 
riufei  il  migliore  degli  altri-s. , e fu  quello,  che 
con  maggior  Audio,  vivendo  il  padre  , e dopo 
attefe  alPArchitettura  > onde  col  favore  del  Du- 
ca Cofìmo  fucccdettc  nel  luogo  del  padre  alJ'opc- 
la  di  S.  Maria  del  Fiore;  e feguitò  non  pure  in 


• quel  Tempio,  quello  che  il  padre  aveva  comin- 
ciato , ma  tutte  !e  altre  muraglie  ancora , lequa- 
li  per  la  morte  di  lui  erano  rimaAe  imperfette  ; 
£i  avendo  in  quel  tempo  M.  BaldaAare  Turini  da 
Pefeia  , a collocare  una  tavola  di  mano  di  Ka- 
faclle  da  Urbino  nella  principale  Chiefa  di  Pe- 
feia , di  cui  era  PrepoAo  , c farle  un  ornamento 
di  pietra  intorno,  anzi  una  Cappella  intera , Se 
una  ièpolcura , condu/Te  il  tutto  con  Tuoi  difcgni, 
X c modelli  Cinlianoi  il  quale  raflettò  al  meddì- 
mo  lafua  cafa  di  Pefcia , con  molte  belle.  Se 
utili  commodità.  Fuori  di  Firenze  a Moncughì 
fece  il  medefìmo  a M.  Francefeo  Campana  , già 
primoSegretariodelDuca  AlcAandro,  c poi  del 
Duca  Cofìmo  de’  Medici , una  cafetta  picciola  a 
cantoalia  Chiefa  , maornatUIìma  , c tanto  ben 
polla,  che  vagheggia  tutta  la  città  di  Fi  ronza  . 
Fece  parimente  il  modello  de  irAltarmaggioredt 
S.  Maria  del  Fiore,  Se  altre  in  diverft  luoghi. 
XX  Finalmente  poc’anzi,  che  morifTc  , fece  iopra 
J’Altar  maggiore  della  Nunziata  il  bello,  e ric- 
chiAìmo  Ciprio  del  SantiflìmoSagrameoto,  Se 
i a.  Angioli  di  legno  di  tondo  rilievo  , che  lo 
mettono  in  mezzo  : e qucAa  fù  rulcima  Opera , 
che  faccfle  eflendo  poi  morto  nel  1 ^ ^ . Vafar.f7L 
Titt.part.^.  ftoff.iSj. 

Domenico,  fratello  di  Giuliano,  Fiorentino, 
fu  celebre  per  rimaglio  di  legname.  Fu  anche 
molto  ingegnofo  nelle  cofe  d’Architettura , co- 
tt*  me  fi  vede  nella  cafa  , che  fece  fare,  col  difegno 
dicoAui  BaAiano  da  Montaguto,  nella  via  de 
Servi  ; dove  fono  anche  di  legname  molte  cofe 
di  propria  mano  di  Domenico , il  quale  fece  per 
AgoAino  del  Nero  folla  piazza  de  mezzi  le  can- 
tonate , Sf  un  belhUìmo  terrazzo  a quelle  cafe 
de’Nafi,  gii  cominciate  da  Bacc/o  Tuo  padre;  e 
iè  coltui  non  fofic  morto  così  prcAo , averebbe  , 
fi  crede,  di  gran  lunga  avvanzato  fuo  padre  , e 
Giuliano  fuo  figliuolo.  Vafar.  f^e  Tilt.  pare.  5. 
XL  pag.189. 

3027.  Angelo  (Baldafiare)  fcriAe  denatura 
Vipera . Konig.  Bihl, 

3028.  Angelo  Bafso  , detto  Toii:^iano  dal 
nome  della  fua  patria  detta  Montepulciano , cit- 
tàdella  Tofcana,fu  (come  Pico  della  Mirandola 
luocondifcepolo)  un  de*  piu  rari  ingegni  , che 
e nel  tempo  in  cui  egli  vide,  e ne  fecoli  trafan- 
dati  fianh  ammirati  giammai.  Nacque  a’  14.  di 
Luglio  del  14^4.  Studiò  le  2.  lingue  Latina  , e 

L Grecada  AndromcodaTcflaIomca,epoi  anche 
apprefele  regole  della  Greca  locuzione  da  Deme- 
trio Calcondila  pubblico  Lettore  della  Greca  fa- 
vella in  Firenze  : ma  tanto  e per  l’acuto  fuo  in- 
gegno , e per  la  faconda  eloquenza  Aa  breve 
tempo  fi  moArò  fupcriore  a Demetrio,  che  gir 
Scolari  di  qucAo  andaron  tutti  dal  Toli'^iaJio 
ad  imparare  le  Greche  lettere , le  quali  infìeme 
colle  Latine  egli  ìnfegnòper  ii.  anni  nella  AelTa 
Città.  Furono  tra  gli  altri  Tuoi  difcepoli,  ì 3< 
figlinoti  di  Lorenzo  de 'Medici  , Pietro,  Giu- 
liano, e Giovanni,  il  quale  fu  poi  Papa,  e fu 
nominato  LeonX.  Fu  egli  Sacerdote,  c Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Firenze  , nella  qual 
Chiefa  predicò  TEvangelio  a que’  popoli  per  un 
intera  ^arefiraa , per  la  qual  cola  agevolmen- 
te può 
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W miòfcorgcrfi,  quanto  rinfame  Eretico  Filip- 
po Melancone,  Tomo  decUmatiùnum 
àbbìa  cercato  d'ofcurar  nel  il  candor 

della  Fede coiralferire  , cheli  Voli^am  una  Ibi 
fiata  lefle  la  Bibbia , difpiicendogli  pofcia  del 
tempo  inutilmente  confumatovi , con  altre  bia- 
fteme  contro  la  Bibbia  ufcite  ,da  quella  bocca  , 
e da  quello , che  aflieme  con  Calrino,  furono  nel 
fecole  caduto  gii  ftromenti  del  Diavolo  per  in- 
fettare il  Cattolichifmo  nella  Francia,  Se  indi 
nella  Germania  dopo  il  malvagio  Lutero:  che 
fe  ciò  folle  mai  Ihto  vero,  non4verebb’egIi  po- 
tuto, col  femplicemcntc  una  fol  fiata  legger  la 
Bibbia,  comporre  pofcia  un|incero  QuarcCmalc, 
come  afifèrma  egli  Bello  nciriTp//?o/4  io- del  4. 
libro  diefle,  il  qual  folle  opera  da  Bimarlì  de- 
gna d*un  fuo  pari,  e perciò  meritoria  d'applau- 
lo } tanto  piu  ,*ch’ei  non  folca  dare  veruna  Ope- 
ra in  luce  feoea  matura  rifielHone,  benché  tal- 
volti  non  folsero  altro , che  Epifiole , come  ne 
mwifa  il  Volterrano  nel ai.  poiché  temeva 
lémpre  d’ inciampare  per  la  po:aavvertenza  in 
qualche  , tutto  che  picciolo , errore  , per  cui 
nverebbe  dovuto  fuo  mal  grado , poi  foggiacere 
alla  cenfura  di  que*  fuoi  cmoli , ch'eran  da  lui 
mordacemente  cenfurati  di  continuo  .*  or  le  nè 
men  wtìI  EpifìoU  familiare  , fenaa  prima  conli- 
derarla , egli  ardiva  pubblicare,  come  mai  potrd 
crederli,  che  tante  fiate  predicafsein  una  Cat- 
tedra! di  Firenze,  fenaa  prima  piu  volte  leggere, 
c Budiare  la  Bibbia  , e gli  Érpolitori  di  efsa  ? 
Laonde  non  li  fa  per  qual  ragione  Lodovico  Vi* 
res,  ed  altri  abbian  creduto  follia  cotanto  in- 
verifimile  , efparfa  da  un  Eretico  per  fuoi  fini. 
Morì  in  Firenze  nel  di  di  Seteem^e  del  1494. 
nel  qua!  anno  morirono  eziandio  il  gran  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  , e’I  dottiflimo  Er- 
molao Barbaro , come  tcBifica  colui , che  con- 
tinuò la  Cronaca  di  Mattia  Palmieri  continuato- 
re  di  quella  di  Eufebio  : e fe  tale  tcBimonian- 
za  non  fofse  baBevole , nc  toglierà  ogni  diBìcol- 
tàil  tcBtmonio  dìMarfilioFicino,  il  quale  fcri- 
vendo  a Germano  di  Ganai , dopo  averlo  fatto 
confapcvolc  della  morte  di  Pico  , foggiugne  : 
Vt  notafit  tibi  relìqua  Literatomm  jailttray  hoc  <ar- 
tnmno  TlarenùécfaCla  i Angelus  Politianus  noficr. 
Latina  iCrscoque  Ungna  do^iUimus,Septefnbripro- 
ocimo  ante  Vici  obitum  migrayit  i yita  rjuadrageft- 
moataùs  anno:  oltre  a ciò  di  cornuti  fentenza 
tutti  gli  Scrittori  vogliono,  che  Pico  morillé  nel 
1494.  dunq^  hanno  errato  tutti  coloro,  che  han- 
no fcritto,  che  il  T*o//^wwmori(Ic  nel  1^09.  tra* 
quali  fpccialmenteEbero  inFaflis,Sc  Elia  Rcuf- 
nero  in  Diario  Hijiorico:  nè  in  minor  errore  in- 
ciampò il  Giovio,  feri  vendo , che  il  ToU:d^ni  tra- 
pairalTe  l’età  di  4|.  anni , quando  eMarftliori- 
?lco  nelle  predet  ce  parole,  c’I  Vola  cera  nno , a men- 
due  contemporanci  del  Toligiani  aBcrmano,  ch*ei 
veniBc  a morte  nel  XL.anno.  Ma  le  lo  Bamc  del- 
la di  lui  vita  in  immatura  età  potè  la  morte  reci- 
dete; nò  ebbe  perciò  taci  lena  d ofeurar  la  memo- 
ria della  diluì  dottrina, per  cui  egli  fu  onoratoco 
più  Epitaff; , tra’  quali  vogliono,  che  Pietro  Cri- 
nito componefle  il  feguente,  come  11  vede  appo 
il  Giovio  M £/()g.  ^rer.  Z>o£l.  e nel  libro  delle 
Bibl.  Uniy.  Tom.  HI. 


Epifiole  del  Poliziani . 

tììc  , bìe  yiator  paululum  gradmn  fi/le  ; 

Vatem potentisjpiritus  yides  clarum , 
ijw  mente  promptus  acri  , & arduum  fpiraiu  I 
wic  fumma  ^uxque , & alta  confeqm  fuctus  : 

Is  ille  ego  Angelus  Politianus  fum 
Foyit  benigno  me  finn  Flora , & Ulte 
In  fata  ceffi  t Vartbenopeos  Fpgts 
Cum  Gallica  arma  irruerent  minabunds  : 

X Tu  yale,  & hoc  fts  meriti  memor  mci. 

Ma  tali  verfi  Scazonci  nè  fon  degni  d*el1crc  fcritti 
lui  tumulo  del  TolÌT^ani , nè  d’elTcre  afericci  al 
di  lui  Difccpoloj  imperocché  zoppican  tanto, 
che  vi  fon  piu  errori  nel  metro,  che  non  fono  i 
Verfi  { laonde  farebbe  Baco  meglio  al  Giovio  il 
non  porli , ove  tra’  fuoi  Elogj  del  Tolixjani  egli 
fcrive . Incanto  le  contro  le  di  lui  erudite  Opere, 
o niente,  o poco  poterono  i diluì  cmoli,  c ne- 
mici fparlarc,  procurarono almenodi  macchiar- 
XX  gli  con  maiedicenze  la  famailaonde fparfero , eh* 
egli  impazzito  per  l’intenfo  dolore  cagionatogli 
dagl’ infelici  fuccefli  accaduti  ad  un  Giovane  oa 
lui  amato  ardentemente  con  amor  dilToluto,  fi- 
nalmente morillè  cantando  fopra  unoBromento 
muficalc  , o come  altri  dilTero  dall’aver  pel  fuo 
forfennaco  furore  percollo  il  capo  ad, un  muro. 
Opinione  poi  legnita  in  parte  dal  Giovio , e da 
Giulio  Celare  Scaligero  in  quel  verfo: 

Obfcano  moreris  fed  Politiane  furore . 
m In  fatti  egli  vedendo  le  difawencure  della  Cafa  dd 
Medici  da  lui  molto  diletta  , da  ch’era  Baco 
maeBro  de*  5.  figliuoli  di  Lorenzo,  fe  neattrìBò 
sì  fattamente  , che  niuna  confolazione  ammet- 
tendo, fi  ridulTe  per  la  continuata  malinconia  a 
morire  5 ficcome  fcrive  Pierio  Valeriano  \De  lite* 
ratoTum infelicitate lib.i.pt^.jo.  e 71. 

Tuttoché  poi  si  poco  tempo  egli  vi  veirc,nó  dime- 
no e nella  profa,e  nel  verfo  lì  rendè  ammirabile  in 
idioma  Greco,  Latino,  eTofeano;  onde  fu  m 
XL  lode  di  lui  da  un  erudito  compoBo  rEpicalfio  fe« 
guence  r 

Politianus  m hoc  tumulo jacet  Angtlui  ^ unum 
Qui  caput , & linguas , res  noya , tres  habuit . 
Quanto  folle  raro  il  fuo  ingegno  ildimoBrÒlIn 
dalla  fua  giovanezza  in  quel  componimento  Poe- 
tico , in  cui  defcrilTe  in  favella  Tofeana , ed  enco- 
miò i giuochi  Cavallerefchi  fatti  in  Firenze  da 
Giuliano  de*  Medici  figliuolo  di  Pietro , c fratcl- 
lodi Lorenzo;  imperocché  fuperò  llnduBria , e 
L l’arte  di  Luca  Pulci , in  que*  tempi  Poeta  di  fin- 
goIareBima,  il  qual  parimente  dcfcrilfe  i giuo- 
chi fatti  da  Lorenzo  fratello  del  mentovato  Giu- 
liano. Ma  di  qual  delle  di  lui  Opere  potrà  dirfi 
giammai , che  Baca  non  Zìa  in  pregio  appreflb  gli 
Uomini  feienziaci , fe  le  lodi , con  cui  qucBi  han- 
no il  di  lui  nome  onorato,  olcrcpafTan  qualunque 
termine?  Il Giovionel/z^ro x.  dellayita  di  Leon 
X lo  chiama  Poeta  divino;  Baccio  Ugolino  in 
una  Fpifiold , che  fcriHe  al  Cardinal  Roberto  Sal- 
IX  viatt  ( la  qual  fi  legge  Tìcìlib.  7.  delle  Fpiflole  del 
Tolixjani)  lo  nomina  il  fecondo  miracolo  ( pel  pri- 
mo egl’  inteadc  Gian  Pico  della  Mirandola  ) 
delfetà  lua . Colvionctlc  Anocazioni  inprimum 
Floridorum  *Apuiei  , lo  chiama  il  primo  tra  gl* 
Italiani;  lo  Scaligero  in caftigationibus  CatuUta^ 

E c c 1 «ir, 
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nix  ne  dice:  Marttllus  Polltiamifn , ‘pìruntf 
non  folim  fe  majorem , fed  & nulU  no^r^  Jttatis 
inferiorem . Picrip  Vaìeriano  od  di  Topracciuto 
|uoj;o  fcrìfle  : Angelus  PoUtiaous  nulliux  ignams 
fruditims  , difeìplin*  , &c.  E finalmente  , 
tralafciaodo  gli  altri  > quel  rigido  cenfore  dell* 
altrui  Opere,  Defidcrio , inCiceì-cniano 
icrvictfateor  AngeIum^ro»y«xiwje//ca  fttiffe  men- 
te, rarum  natura  miraculum  , ad  quodcamque 
fcTtptigenus  applicaret  animum . Non  mancaro- 
no con  tutto  ciù  i di  luiemoli  di  garrir  contro 
luì,  proverbiandolo  in  varicgiiifc  ; ma  forfè  lo 
meritò , perciocché  ficcomc  egli  era  d’afpctto  al- 
quanto difibrmc  per  la  fproporxionata  grandezza 
(lei  nafo , e per  gli  occhi  un  poco  lofchi , cosi  an- 
(hc  fu  di  etmumi  diporti,  e non  convcrrcvoli  ; 
perche  feoza  vermi  riguardo  giudicava  malamen- 
te delle  altrui  £p^re,  quando  all’incontro  egli  ii) 
piun  modo  fofiriva  la  cenfura  degli  altri  alle  Tue 
fompofizioni  ; il  che  tutto  cradfeteo  di  quella 
per  altro  vanaarroganza,  la  quale  dallo  limar- 
li deg  lì  altri  piu  dotto  era  in  lui  cagionata  . Fra* 
coetanei  del  ToUt^uhì  piu  d’ognì  altro  mordace- 
picntc  latrò  contro  lui  Pacifico  Maifimo;  im- 
perocché compofe  contro  di  elio  una  lunga,  ed 
^fpra  invettiva  . Tra  gli  Scrittori  , che  àopo  il 
ToiÌT^ani  hanno  fiorito , non  v'é  mancato  ezian- 
dio chi  con  qualche  tacciai!  nocalfe.  II  Bembo 
tra  quelli,  nel  principio  della  difputazìone,  in 
rat  tratta , dell*  imitazione , lo  chiama  dotto , ed 
higcgnolb,  ma  non  molto  prudente.  IlGiovio, 
pve,  tra  gli  Elog;  degli  Uomini  illufiri  per  dot- 
trina, Gregorio  da  città  di  Callello  da  luifi  de- 
scrive, infìeme  caccia  il  Po/i gialli  , e*l  difende 
colle  i'cguencrparolc:  Fama  quoque  fertur  fiero- 
diani  hi/loria  tfus  tttgenìc(c\oèdc\  mentovato  Gre- 
gorio ) ìaboreque  fiuffe  translatasì  quafi  cosmo- 
rienr,  fubcìaxerit  Poiicianus , vir  in  Inerarionego- 
tioj'fpe  convì^uffu'Si.  Sedirix  credibile  yidetur, 
yt  yir  tn  omni  dtceudi  facultate  opulentifflmus  idem^ 
atque  promptiffmus  ex  alieni  ingenij  labore  famam 
probi o,&  catumma  redundantem  qujiftJJe  yoluerit . 
Guglielmo  fiudeo  , nelle  annotazioni,  che  fe- 
ce alle  Pandette , fcrive,  che  il  Po/irù/ii,  uomo, 
avvegna  che  d’eccellente  dottrina , d'animo  non- 
dimeno non  lineerò,  avendo  traferitta  la  fuftanza, 
C carpito  i fiori  di  quel  libro , che  compofe 
Plutarco full'Opercd’ Omero,  fenza  verun  rof- 
^rc  la  ipacciò  perfua  opera,  quando  egli  non 
era  flato  altro  cnc  fcmplicc  ttaduttorc  . A noi 
anche  accade  qui  riferire  ('ma  con  quella  riveren- 
za , che  ad  un  tant’Uomo  fi  dee  ) un  error  prefo 
dal  VoliZÌani  ncil* J^ifJo/a , ch’egli  fcrive  a Pom- 
ponio Leto , la  qual  Icggcfi  nel  i.  libro  dcH’fpi- 
fioledeX  Po/igiVni  medefimo  : quivi  egli  citando 
Niofodoro  (il  quale  fcrifie alcuni  libri  delle  leg- 
gi, c cofiumi  degli  Afiatici  ) ferivo  "flymphcdo- 
tus  in  Tifìnomis  > con  ciò  moflrando  di  nonavere 
incefoquellc  parole  del  Chiofator  d’ApoHonìo  al 
lib.x.  C.4.  ove  allegali  Ninfodoro  nella  forma  fe- 
gucntc  n'(  Fk  VTrf  yeuo<$  , cioò  , 

fome  riferifee  T>(inforo  in  alcune  Leggìi  cglidun- 
ue  , di  quelle  Greche  parole  «rrT^i  Kpeu;  urìcn- 
o le  due  dizioni  rln,  c rluw , e fol  mutando  i 
caratteri  da*  Greci  in  Latini , fcriiJe  Tifinomis  ; 


errore,  che  poi  è flato  anche  feguito  da  altd^ 
tra' quali  è Luigi  Carrio.  Giovanni  Kutgerfio 
nel  libroq..  Var.  Tefl.  c^.io.  ottimamente  correg- 
ge quel  h rìiri  fcrivcndolo  Tr  , 

cioè,  nelle  Leggi, 

Le  di  lui  Opere,  le  quali  per  si  piccioli  nei  non 
fi  renderanno  meno  pregiate , fon  fe  feguenti  ; 
Epi/lolarum  libri  XIL  £’  quella  una  raccolta  d* 
Epilfole  da  lui  fcritte  a diverfi  Letterati  di  quel 
Z fccolo,  ed  air incontro  da  quelli  a lui;  colto- 
ne  il  Xtl.  libro , di  cui  la  maggior  parte  confille 
in  Epifiole  altrui , da  quegli  Icritte  dopo  la  di  lui 
morte.  MifcelUneorum  Centuria  prima , Avea  il 
Toli:^am  compofie  aoo<  efpofizìoni  dì  Voca- 
boli Greci , e Latini  non  ben*  intefi  da  altri , c 
di  vari  luoglii  d'antichi  Scrittori  ; ma  di  effe  la 
fi.  parte  venuta  nelle  mani  di  alcuni , de'  quali 
per  la  dì  lui  morte  non  ha  mai  potuto  faperfi , 
chi  fodero , fi  perdè  con  non  poco  danno  de’  Lee  - 
^ terati  : e per  ciò  Pietro  Crinito  , accioche 
que*  tali  non  potclTcro  unqua  farfene  Autori , 
molti  capi  di  quella  II.  parte  nc  nomina  in  z, 
Epijiole,  eh  egli  ferivo  ad  Alcflàndro  Sarti  • T^o- 
vanfi  quelle  z-  Epijiole  nel  xiì.  libro  delie  mento- 
vate Epijiole  del  Toligiani . Vraleflio  in  priora 
*Arijlotelis  ^alytica y tui  titulus  Lamia.  Tra- 
leCliOy  cui  titulus  Tanepijìemon . Epijlolaad  Lau- 
rentium  Medicea  y quod  ira  inpueris  optima  fapc 
indolis  ejl  argumentum . Oratio  in  expoftticne  Ho- 
meri.  Oratio fuper  Fabio  QumLlilianoy  €>•  Statif 
Sylvis,  Tra/atio  in  Suetonij  expoptfcnem.  Orario»* 
nesquatuor:  prima  prò  Oratoribus  Sther.ftbus  ad 
^exandrum  yf.  Tom.  Max.  fecunda , &tertia  prò 
Oratoribus  Fiorenti^  ad  ,4lfonfum  Sicilie  Efgcm  ; 
quarta  prò  Tratore  Fiorentino  ad  deminos  ineuntes 
Jummum  magijlratum  . TraleHio  in  Terfium  ♦ 
Diatesica . De  TaUiana  in  Lauretnium , & Ju- 
lianum  fratres , uniyerfamque  Medicaam  gentem 
COttjuratione  y Hijioria , jìve  Commentarius , 

Zif  Compofizioni  Poetiche  , 

Sylya , cui  titulus  'ffutricia  ; ydrgumentum  de 
Toetica  y Toetis . Sylya , cui  titulus  F^icus  , 
in  Torta  Hefìodi , VergiUique  Ceorgieon  enarr ottone 
pronunciata , Sylrain  BucoliconVergilij  enarr  otto- 
ne pronunciata , cui  titulus  Manto . Sylya , cui 
titulus  ,Ambra , in  poeta  Homeri  enarraùont  pro- 
nunciata . Elegia  y fiye  Epiceéon  in  ^Ibieria  sAl- 
bicia  immaturum  exitum  adSìfmundum  Stupham 
ejus  fponjum  . Epigrammatum  Latinorum  liber . 
I,  Epigrammatum  Gracorum  liber. 

Oltre  a ciò  egli  tradoflé  dal  Greco  in  Latino  le 
Storie d*Erodianocon  femma  eleganza;  l'Enchiri- 
dion  d' Spineto  Stoicoy  fcrìvendo  anche  ^i  una 
Epiflola  a Bartolommeo  Senio  in  difefa  ai  coca! 
Opera  ad’Epittcto;  ìTroblcmiFificid',4ìejÌan- 
dro  .Afrodifeo  ; le  T^arrq^iom  amorofe  di  Tlutar- 
co  f Voperuccia  di  S.  .Atanagio  nP  Salmi > c final- 
mente ìlCarmidediTlatone . 

J019.  Angelo  , di  Camerino  Dottore  di  Fi- 
lofofia,  c Medicina  , cpriino  Lettore  di  quella 
nel  1 1^6.  eletto  da  Bonifacio  Vili.  Sommo  Poi>- 
tcf.  il  quale  compilò  un  Trattato  De  p^imine 
referyato . Jacobil.  de  Script.  Troy.  umhr. 

^030*  Angelo  II. di  Camerino,  Giuri feon- 
fulto , il  quale  pubblicò  un  Trattato  De  Trafcìi’* 

ptìo* 
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, come  riferìfire  Soccinone^  Tuoi  Conn* 
gli.  LuJ.JacobiU*  de  Script.  Tyù'p.  Umbr- 

Angelo  di  Caìlro  faoguine , Terift 
dell’iUjruzzo, di  giovanetto  fattoli  Monaco  jlel 
Moniflcro  di  Monte  Calino  9 attefe  diroaQKra 
agli  ftud;»  non  pure  delle  iàcre  Lettere,  ma  delle 
umane  incQra,cnc  non  folo  ha  meritato  d’ellctc , 
iniigne  , Abate  del  detto  MonaQerio  , e poi 
Freiuknte  della  Congregai,  ma  d’eflcrc  annove> 
rato  fra  i piu  dotti  Monaci  di  quell'  Ordine 
coQcioliache  egli  era  cloquentiUimo  nella  lin.> 
gua  Latina  , e vago  Poeti  > & in  oltre  gentU 
le,  umano, graziolo , edidolceconvcrfazionc, 
e prefcnzi . Ha  tradotto  qneho  dottilTimo  Pa- 
dre tuct'  i Salmi  di  Davide  dall'Ebreo  in  Ode  La^ 
riAf  dipiufortediverlì,  con  tanta  vaghezza,  e 
dolcezza  di  (lile,  che  più  tollopajooo  fatte  nuo- 
vamente da  un'altro  Orazio , che  tradotte , co- 
si fon  dotte  9 eleganti , e dolci  . Faceva  qucQo 
Uomo  con  tanta  facilità  i verll  Latini^che  puote* 
ra  dire,  comelì diced'Ovidio . 

Quicquid  conabar  dicere  » yerfuserat. 

Onde  ha  latto  un’  Opera  in  verfì , dove  H tratti 
in  7.  Libri , della  jqatiyitd  , Trejenta:^ùme , Di- 
fponfai^ione , Aanun‘:^a‘^one  , Vifita^ione  tTurifi- 
tallone  y & ^ffwtxjone  della  Vergine  Mai  ia  . in 
lode  di  cui  ancora , e di  molti  altri  Santi  ha  fat- 
to molt*  ìnniy  & Ora-;^oni.  Un  Dialogo  doye  ft 
ragiona  de*  nomi  di  Dio  , che  fparfamcntc  fi  Icg- 
goiio  nella  Sacra  Scrittura  , & altre  cofe  aliai  : 
lenza  che  mai  non  Jafeiò  di  fcrivere , e compor- 
re molte  cofe , che  non  fi  fa,  le  lìano  ufeite  in  lu- 
ce . In  oltre  alcuni  altri  Libri  tu  lode  della  imma- 
eolata  Vergine , 

5051*  Angelo  Clavafio  ,religiofo  di  S.Fran-* 
celco , cosi  detto  per  clTerc  nativo  d’un  Borgo  di 
ouelb  nome  nello  (lato  di  Genova  . Viveva  nel 
iecoloXV.  A ebbe  gran  parte  nella  benevolenza 
di  Siilo  IV.e  d'alcuni  altri  Papi  ; compofe  una 
Sommadicaftdi  confeitnga ydcx.11  hSomma  .An- 
gelica i un  Trattato  dcìlci{e/iitH'^oni , & un  al- 
tro intit. fidei.  Mori  in  Como,  nel  Piemon- 
te nel  149^.  V^^idìngo,  in  .Annoi. &Bibl.  Min, 
poirevioQ.  Gelnero.  Bellarmino ,&c. 

305?.  Angelo  (Culìoforo)  Greco  fiori  nel 
i6i8.lcrifièdc/l/r/^«x  Oraca  LccUfin  . Konig, 
Bibl. 

3034.  Angelo  (Cwcowo)  Fiorentino erpref- 
fe  il  Cofmografa  di  Tolomeo  gii  quali  perduto,ne* 
Codici,  e Tavole  Givclìc , c dedicò  quell' opera 
ad  Alclìandro  V.Pomciìcc.  Kontg.Bibl. 

303^.  Angelo  ( Ciò;  ) Bavaro  eccellente 
Oratore,  c Matematico, pubblicòin  Venezia  nel 
1494.  V ^rolabio  piano  , con  un  Trattato  de 
TiaxiyitatibHS  . Mori  nel  15  iz.  Konigj  , Bi^ 
hliot. 

503(1.  Angelo  da  1.  Giofe£[ó  , Ligure  del 
Callcllo  d'  Utri  , Carmelitano  fcalzo  , chia- 
mato, avanti  d'elTer  Rcligiofo,  Vantaleone  Mnfo , 
ricevendo  il  nome  d*.Af(ge/o  nella  Religione  , il 
di  20.  Scttcmbie  l’anno  idio.  Fu  Priore  di  mol- 
ti Tuoi  Conventi  ,c  compolc  uo  Libro  intit.  Sen^ 
tcn^e  JpiritHoli  delle  Opere  della  Serafica  Vcìgine. 
Terefoy  cdc\VeneTabilFraGio;  dalla  Croce  diiUì- 
buitc  per  ciafebeduQ  giorno  di  tutto  V anno  ^ 
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Rampato  in  Monaco  nel  1^42.  Scrive  d*An 
Michielc  GìuRiniani . 

3037.  Angelo  da  Scftri  , dell' Ordine  de' 
Predicatori  dotato  d’una  profonda  memoria  , e 
di  raro  ingegno  . Morì  nel  Convento  di  Bolo- 
gna, e lafciòalla  memoria  de*  Poderi  le  Annota- 
T^ùmi  foprai  Vredic abili , Tredicamenei  , Tifica , e 
Metafilica  d*  Arifìotele  . Molte  Queliioni  degli 
.Angeli  . Dell'  Emte , e deliEfJenga  una  Difputa- 
^ \ione  , Molti  Difeorfi  , e molte  altre  cole  rifè- 
tc  da  Michielc  Giuftioiani  nella  prima  Parte  de* 
Scrittori  Liguri , 

3058.  Angelo,  della  Valle  di  Spoleto,  Lai- 
co  Fraocefeano , fu  Capo  de’  Frati  detti  della  Vi- 
ta povera  ; ma  fu  ipocrita  , c malvaggio  coti 
tutt'i  fiioi  Frati , proiìnacori  de' Santi , Furono 
negli  anni  di  C.i 331. (òtto*!  Pontificacio  di  Gio- 
vanni XXII.  che  ne  commife  al  Vefeovo  d’Amal- 
fi,  8e  agl'  Inquifitori  del  Regno  di  Napoli  U 
punizione . Barou.  .Annal.  Ecclef. 

5039.  Angelo  {Ubaldo)  Dottore  , nacque 
in  Perugia  , fratello  di  Baldo } infegnò  in, Parigi 
il  Jus  Civile,  dando  fuora  molti  Volumi  Lega- 
li ; fiori  negli  ao.  di  Cr.  lofo.  Othoman.  in  Tu- 
feun.  Ofnun» 

Angelo  Moneta  . 

3040.  Angelo.  Lit.,A>igelus . Era  una  cer- 
ta Moneta  Fraocere,cioà  un  danaro  d’oro  fchiet- 
to  coirimpronta  deiVAngeloy  nel  quale  cravi 
ypf  fcolpito  , togato  , e coronato  , premendo  un 
Dragone  co’  piedi , tenendo  alia  delira  una  cro- 
ce, & alla  lìniAra  uno  feudo  , nel  quale  erano 
fcolpiti  3. Gigli,  fecondo  la  marca  di  Parigi  di 
pefo  di  3. danari , e grani  i6.  c di  valuta  73. Tu- 
conidi  pefo  33. c 2.  terzi  . Furono  battuti  fotto 
Filippo  VLc  furon  chiamati  primi  Angeli , ol- 
tre a quelli , ufeirno  fotto  il  medclimo  altri,  col 
nome  di  fecondi  Angeli  d\  pefo  di  3.  danari  , di 
prezzo  75.  Turoni,  di  pefo  41.  fecondo  la  Marca 
*2,  di  Parigi  i erano  di  pefo  di  4.  danari  ,615. 
grani  ,c  3.  Ioidi  Turonefi.  V.Dù  Frcfnc  alia  Vo- 
Moneta  . Ofman . 

Luoghi  col  'ì^ome  di  S.  Angelo  . 

3^1.  S.  Angelo, Cartello  , ovvero  Mole  di 
Adriano  in  Roma , nel  fine  della  rtrada  di  S.  Spi- 
rito , dalla  parte  di  Levante.  Anticamente  non 
fervi  che  per  Dcpolìco  illurtrc  alle  ceneri  d’alcu- 
ni  Cefari , c prima  vi  furono  porte  quelle  di  A- 
driano  . Serve  quella  dì  Cittadella  algrancor- 
t,  po  della  Città  di  Roma  .*  la  Uructura  di  quella 
macchina  è di  pietre,  cd  informa  rotonda,  co- 
me una  Torre,  fatta  eriggere  d'ordine  dello  rtef- 
fo  .Adriano  per  fila  propria  Tomba  , come  fu  , c 
fijccclfivamcncc  d'altri  (^.  Imperatori.  Dalla  Aia 
grolTezza  , e dal  nome  dcll'Imperadore  chiamolH 
Moles  Adriani . Vi  fi  afirendeva  fiooalla  fommi- 
tà,  con  leale  difporte  airintoroo  , ed  in  alcuni 
intervalli  (lavano  molte  Urne,  nelle  quali  fi  met- 
tevano le  ceneri  dcgrimpcradori  delbnti . I via- 
Lx  li  erano  qualificaci  da  moire  Statue  di  marmo,  e 
nell’alto  di  elfa  macchina  rtava  collocata  una 
grandillìma  Pigna  di  bronzo  , che  oggi  fi  trova 
a Belvedere  . In  tempo  che  la  pelle  dclòlava  la 
Città  di  Roma  l'anno  3 di  nortra  ùlute  fotto 
’lPoatificatodiS*  Gregorio  Magno  ordinò  que- 
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fto  gloriofo  Pontefice  alcune  Proceffioni , Vhe  s’ 
incaminavano  a S.  Pietro.  In occafioncd*una  di 
quelle , nelle  quali  portavafi  alla  pubblica  adora- 
zione un’Immagine  della  B>V .dipinta  da  S.Luca, 
paffando  fopra  ’l  Ponte  , che  Ha  in  faccia  d’ef- 
ia  Mole»veddc  nella  cima  della  mcdefima|ua  An- 
gelo , che  metteva  nel  fodero  una  fpada , argo- 
mento ficuro,  che  l’ ira  Divina  era  placata  .‘per- 
che in  effetto  cefsò  fubito  la  pelle  , c fii  fentita 
una  Mufica  cclclle,  che  intuonava  la  fagra  Anti-  * 
fona,  CalUatare  %Altcluji,  terminando  co- 
le parole  dixit  ^llelu}a,zc\i\  ag- 

giunfeii  S.  Papa  quelle  ,chc  ieguono:  orapro  vo~ 
bis  Deum  ^lelHja  ; e da  quel  tempo  in  qua  $. 
Chiefa  faluta  la  Santillima  Vcrcine  con  quell* 
Antifona  , durante  il  tempo  Pafqualc  dopo  la 
recita  dcirUlIìzio.  In  commemorazione  di  ciò  i 
Reli  giofi  ^ra  Cali  confcrvano  le  pietre , (opra  le 
quali  posò  l'Angelo , lalciandovi  le  orme  de  Tuoi 
p'.cdi , e rimmaginc  Aclla , che  portava  S.Gre-  3^* 
gorio  feon  buona  pace  di  quelli  , che  credono 
eudodtrlì  in  S.  Maria  Maggiore)  ogni  qual  volta 
padano  procclììoiu lincee  lopra  *1  Ponte fuddetto, 
interrompono  la  procelfione  , cantando  la  pred- 
decta  Antifon.1 . Dalla  vilìone  accennata  nacque 
il  nome  di  Angelo  , ed*indi  in  poi  co- 

minciò Roma  a fcrvirlcne  come  d*un  forte  ripa- 
ro contro  le  forze  umane  , liccome  1’  era  (lato 
contro  il  fiagcilo  della  pcllilcnza  . Anche  prima 
aveva  quefij  Mole  Icrvito  di  ritirata  a Bcllifario»  m 
poiché  quando  Roma  fu  alTcdiata  da*  Goti,  fi  ri- 
coverò in  ella,  c dopo  d*a ver  adoperato  tutte  le 
armi,  ruppe  quelle  Statue  famofe  , e lé  ne  val- 
le contro  que'oarbari  alfalitori . Gran  tempo  fu 
chiamato  fiocca  diCrefeengio,  perche  Crelcenzio 
Signore  di  Nomentana  fc  ne  impadronì  Verfo  1* 
anno  miliefimodi  nollra  Salute  , fottoGio:  XV. 
e tiranneggiò  crudelmente  colla  forza  la  Cittì  di 
Roma  , il  che  fece  anche  Orfino  di  Bonmarzo  , 
che  r aveva  avuta  dalla  Regina  Giovanna  prima  XL 
di  Napoli  , c dopo  di  elio  alcuni  altri  ancora  , 
che  facevano  iniquamente  fcrvire  quell’  Edificio 
allo  fpavento  dì  Roma  , che  doveva  difènderla  . 
Bonifacio  IX.  cominciò  providamentc  a munirla 
d*  alcune  fortificazioni , e fornirla  d'artiglieria  , 
per  tener  in  freno  l’ardir  popolare  , e l'ambizio- 
ne della  nobiltà,  o della  tirannia  ; e facendo  fab- 
bricare nella  fommìcl  di  ella  Mole  una  Cappel- 
Ictta , la  quale  dedicò  a S.Michiele  , che  fu  chia- 
mata per  la  fila  altezza  y.  Micìsele  inter  nubts  . z, 
Niccolò  , ed  AlelTandro  ambedue  Vl.di  quel  no- 
me V*  aggiunfero  altre  maggiori  fortificazioni  j 
e Tultimo  fece  fare  un  gran  Portico  fottcrranco 
con  moltilEmt  archi  di  mattoni  da  parte  del  Va- 
ticano fin  alla  Mole  racdefìma,perafiiciirarc  in 
qualche  cafo  la  pcrlona  Pontificia  . Finalmente 
Urbano  Vili,  fece  fabbricare  un  Pentagono  at- 
torno con  i fiioi  Baloardi , ccon  altri  ripari  alla 
moderna . In  quel  recinto  furono  fatte  le  Arme- 
rie, i Magazzeni  per  la  polvere,  una  Fonderia  Lx 
per  le  Artiglierie, Ik  i Quartieri  per  i Soldati.  Vi 
li  mantiene  alprefentc  una  buona  guarnigione 
di  ^oo*  Uomini  d'arme  comandate  da  un  Vice 
Callellano,  perche  il  Governatore  c per  l’ordina- 
rio  il  Teforìere  del  papa . 11  Malcbio  del  CafleU 


10  contiene  divcr/e  llanze  in  dtverfi  folarì,  a'qua- 

11  s’afeende  per  3 . frale  aflai  larghe  nel  fondo , e 
che  vanno  poi  (Irìngendofi  quanto  più  s'innalza- 
no. Ivi  fi  cuflodifcono  i Prigionieri  di  (lato  , c di 
condizionc>cd  ivi  ancora  fi  conferva  i milioni 
d'oro  , che  la  gloriofa  providenza  di  Siilo  V.  ac- 
cumulò: vi  fi  confcrvano  anche  IcTiire  Ponti- 
ficie , o fiano  Triregni  . Vi  fi  vedono  in  oltre 
molte  pitture  confiderabili  di  Bernardino  Pento- 
rìcchio , avendovi  dipinto  la  Storia  di  Aleflan- 
dro  VI.  con  molti  Ritratti  di  diverfi  Perfonaggi 
illuflri , fatti  da  diverfi  altri  Autori  . Il  Calci- 
lo è intorniato  da  moltiflimi  pezzi  di  Cannoni  . 
In  cima  della  Mole  c wi  un  Angelo  di  marmo  al- 
toò.  cubiti  accompagnato  da  molte  altre  fruito- 
re. Quivi  fi  fanno 4.  volte  l'inno bcllillìmi  fuo- 
chi d'artificio  , chiamati  Girandole  , confpefa 
cólìderabilc  della  CammcraAppofloIicajcioé  nel- 
la vigilia  diS.  Pietro  , c nel  giorno  del  Santo 
medefimo  > nel  giorno  delI’Anniverfario  della  co- 
ronazione del  Pontefice  .Ofman.  Baud.  Moreri . 
Biondo,  R'c. 

3041.  S.  Angelo  , CaflcIIo  d'Italia  nello  Sta- 
to Ecclcfiaflico , enclla  Marca  d’Ancona  ,fitua- 
to  in  un  Monticello  a piò  deli*  Apennino  , cele- 
bre per  i natali  , che  diede  a S.  Nicola  di  To- 
lentino. Baudr.ro.  i. 

5045.  S.  Angelo  , Callello  d'Italia  nel  Du- 
cato di  Milano,  e nel  Lodigiano,  in  luogo afiài 
fèrtile  , 6-  miglia  da  Lodi  vecchio  , Provincia 
verfo  Pavia  . B.iuJr.  To.  i. 

3044.  S.Anc;elo  , Città, ovvero  Città  di S.An- 
gelO’  Terra  d'Italia  ncH'Abruzzo  Ultra,  nel  Re- 
gno di  Napoli  , fituata  in  un  Monte  , detta  da* 
Latini  AttgeUpolis , poi  Angulus ,^Angeltm  ,2. 
miglia  lontana  dal  mare  Adriatico,tra  le  bocche 
de’  fiumi  Piomba  , e Biferno  , 8.  dalla  Penna 
Baudr.  7*o.  i. 

3043.  S.  Angelo,  di  Galliano,  Luogo  della 
Diocefidi  Rimini,  che  numera  i(^o.  Anime  di 
Comunione  Icc.  Tultimo  computo . 

3 04Ò.  S.  Angelo  , Ifolctta  ne*  contorni  di  Ve- 
nezia, già  fiaccata  , ora  unica  a Torccllo,  die- 
tro al  Palazzo  Pretorio  , pofieduta  dal  Medico 
Giulio  Malvìcini  colle  proprie  Chiefiole  concef- 
fogli  dalle  Monache  di  .S.  Girolamo  di  Venezia  : 
4Ìiccfi  ancora  l’Apparizion  di  S.  Michacic  Ar- 
cangelo . 

3047.  S.  Angelo  in  Perigliano,  piccìola  Vil- 
la della  Diocefi  di  Rimini,  cne  non  conta  più  di 
124.  Anime  di  Comunione. 

3048.  S.  Angelo,  Ponte  celebre  di  Roma  , 
il  piu  Ibntuofo,  c magnifico,  che attraverfi  il 
Tevere , anzi  il  più  nouilc  , pomato  dell’  Uni- 
verfo.  Era  già  detto  il  Tonte  d' Adriano  , dall* 
Imperatore  di  quello  nome  , che  fècc  edificarlo 
perche  la  gran  Moie  Adriana  ( di  cui  fopra  in  S. 
Angelo  Creilo  ) avcflc  comunicazione  con  ia 
Città.  Nel  fine  del  VI.  Secolo  perde  I*  antico 
nome , c dalla  prodìgiofa  apparizione  del  I*A  ngc- 
lo,  di  cui  s'ò  pur  detto , fu  detto  il  Tov/e  j*.  ^n~ 
gelo  . Nel  1430.  dalla  noltitudinc  del  Popolo 
concorravi  all’Anno  fanto  rovinò  con  moltilTì- 
mc  perfone  , che  fi  fommerfero  nel  Tevere  5 ma 
poi  da  Niccolò  V.  fu  rifatto.  Urbano  Vili.  Alcf- 

fandro 
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fandro  VII.  Clemente  IX.  eX.  i'adornarooo  eoo 
molte  ftataed’Angeii  , ogn'undc’  quali  poeta 
qualche  trofeo  della  noÀra  Redenzione , fatti  da' 
più  brari  Scultori , &:air  ingredodel  nicdelìmo 
ft  vedono  a.  grandi  ftacue  degli  Apposoli  S. 
Pietro,  e S.  Paolo. 

f04P>  S.  Angelo  delld  Polvere  , Ifoletu 
della  Laguna  di  Venezia , di  figura  quadrata  , e 
di  circuito  di  pafll  500.  mezzo  miglia  diftante 
da  S.  Giorgio  io  Alga  , ed  uno,  e mezzo  da  S. 
Marco  io  Lama . Fu  mima  abitata  da' Regolari 
^noal  Io5o>comc  ri^ifceilSanfovino^poi  affé- 
enata  per  fogeiorno  di  Monache , dalle  quali  eli 
fendo  irata  awandonata  a caufa  deU'inulubrìtà 
dell'aria  , il  Pubblico  la  deftioò  per  la  fabbrica 
della  polveredeirArfenale,  donderìportòlade* 
nominazione , e tuttavia  tra  le  rovine  fi  fcuopro- 
no  gran  pietre  di  macine  , ed  altri  ftromcnti  di 
edibc}  erettivi  . Fupoì  fu(Iegucntcmente  Tifo- 
la  convertita  in  Magazzini  per  fblizzarc  , c go« 
vernare  la  Reda  polvere  , e poi  didribuirla  ne* 
depolitìfccondole  pubbliche  indigenze  j ma  nel 
giorno  fatale  de*  29.  Agofto  a ore  4.  un 
fulmine  avendo  fcoccato  ne*  Magazzini  predetti 
(ne* quali It  trovavano  800.  Barili  di  polvere) 
incendiò  tutta  nfola , eie  Fabbriche  recarono 
in  un  momento  del  tuttoatterrate;dimodoche 
al  prefente  non  n veggono , che  cumuli  di  falli, 
dulie  di  lei  fpiagge  quantità  di  zolfo,  dal  me- 
delimo  fuoco  liquefatto  . Un  vile  Tugurio  fer* 
ve  d’abitazione  ad  unCuflode,  mantenutovi  dal 
Pubblico  , che  ha  il  comodo  d*una  Cifterna  * 
come  efprimeil  Difegno  da  noi  efpofto  nel  00- 
{ho  Ifolario . Era  prima  tutta  circondata  di  grof* 
fa, edalta muraglia,  con  4.Torri,cheoccupa> 
vano  i 4.  angoli  dclPlfola  , guardata  in  quel 
tempo  con  gran  gelofìa  . Da  un  folo  Portone  or* 
nato  di  marmi  quadraci  per  mezzo  d'un  Pontile 
fi  aveva  quivi  ringreflb  , e vi  era  ancora  una  co- 
moda Cavana  con  altro  confìmile  Portone  , in 
parte  rovinato  . £*  circondata  l'ifola  fuddetta 
da*  Canali  nuovamente  fatti  ,cd  ingranditi  dal- 
la natura  ,che  hanno  di  molto  miglioratola  La- 
guna , e le  Paludi  fino  a S.  Biagio  ; e fono  di 
quegli , che  ultimamente  furono  faviamente  ri- 
cordati da  zelanti  Seoacbri  , de*  quali  abbiamo 
parlato  in  altro  incontro . 7/o/ar.  Coronelli . 

3 of  0.  S.  Angelo  , ed  Ercolino  di  Ripamafa- 
na  , picciola  Villa  della  Diocefì  di  Rimini , che 
fecondo  il  calcolo  fattone  modernamente  non 
numera  più  di  1^7.  Anime  di  Comunione. 

3031.  S.  Angelo,  Tcrradcl  Regno  di  Na- 
poli nella  Capitanata,  force  di  fua  natura, e ben 
popolata  , polla  fulla  cima  del  Monte  Garga- 
no, che  alle  volte  vien  detto  pure  di  S. 

45.  miglia  da  Manfredonia . Quivi  fi  vede  il  &cro 
Bofeo,  che  porta  il  citoJodì.f.  Michele  *Arcbéoi» 
geh  , feavato  a fimilitudined'ana  Chiefa,  nella 
rupe  del  fuddetto  Monte  , e rinomato  per  il 
Mondo  tutto  : eflendo  appunto  quel  luogo,  ove 
fegui  rillufhc  apparizione  di  S.  Michiele  Arcao* 
geloa  tempo  di  GelaCo  Som.  Pont.  Tanno  495. 
Baud.  To.  I.  V.  Appttrixiime  . 

30^1.  S.  Angelo  IN  Vado  , Terragiàedifi- 
cata  dalle  rovine  del  Tiicroo  Metaureoie  , co- 


me aflèrifec  Leandro , ed  altri , nel  Ducato  d’Ura 
binodella  Provincia  detta  Malia  Traveria  j poi 
fatta  Città  aflicmc  con  Urbania  y.  miglia  dii 
ilantc  , da  Urbano  Vili,  ad  iftanza  de’  Ciu 

Udini  , con  dichiarar  Cattedrale  la  Chiefa  di  S. 
Maria  , c di  S.  Michel  Arcangelo,  chcaflìcrac 
con  quella  d’Urbania  coflituifcc  un  fedo  Vefeo- 
vato,  detto  di  S.Ungelo  invado  . Luogo  aboi>« 
dante  , ed  ameno  , numerofodi  Popolo,  c fre* 
j quentato  per  le  mercanzie  , che  ivi  lì  lavorano  , 
e fi  fpacciano  ; onde  cantò  Panfilo 
Angelus  A/nc  quintìm  Upidem  ciremt/picit clmus 
làmina  mercator  plurimus  ifia  petit . 

Il  X.  Vefeovo  deftinatovi  da  Urbano  Vili,  & 
Monf.  Onorato  Onorati  Patrizio  di  jefi . Il  II. 
Mnnf  Orazio  Ondederì  Patrizio  di  Gubbio,anw 
biduc  Avvocato  nella  Curia  Romana;  li  III.  ogw 
gi  vivente,  c Monf.  Pietro  Barugi  Patrizio  dì  FÌi- 
Jigno,chcpocofa  fu  nominato  al  Vefeovatodi 
Montcfcltrc  . V.  Urbania  . 

300.  S.  Angelo  Di  Vis»,  CaOcIlo  nell*. 
DioccfiSpolctana,  pollo  «ppic  del  monte  dettrv 
Cardofa,  volto  verfo  Occidente,  ccircondato  di 
mura  , con;2.  bcliifllmc  Torri  . Sonovì  1.  Mo- 
naficri  di  Monache,  uno  de’qualidchiamat#  S. 
Benedetto  , cTaltrodi  S.  Agoftino  , oc* quali 
{bnziano  da  4o.Monache  in  circa  per  luogo,  con 
una  efattaortervanza  di  Regola  , irapiegandofi 
indivcrfiefercizfdi  canto  , c di  Organo  . Evvi 
^ anche  uno  Spedale,  chiamato  dello  Spirito  S.  ed  è 
Rato  iflicuito  per  alloggiare  i Pellegrini . 

3034*  5.  Angelo , 0 Santancelo  , Famiglia 
nobilillima  del  Regno  di  Nwli , che  fi  fpenfe 
piu  di  130  anni  fono  . In  effa  furono  i Contadi 
di  Terranova  , e di  Saroo  3.  Marcfciallati  dei 
Regno,  e Domìnj  di  3.  Città  importanti  della 
Calabria  , Tropea  , Oppido , cMontcleonc* 
e di  molte  altri  Caftclli  in  diverfe  Provincie  del 
Regno  . Simooecra fin dalTannoxz39. Barone 
^ in  Terra  di  Lavoro , a cui  venne  dalTimpcradcr 
Federico  II.  commella  la  cura  dì  far  cuftodirc  uno 
de  gli  oftaggi  della  Lombardia  , poiché  a hù 
fu  aflegnato  Bcrettino,  figliuolo  di  Bonifacio 
del  Solare  Padoa no  . Vivevano  poi  fotto  al  Re- 
gno di  Carlo  I.  Tommafo,  Sì  mone , Francefeo 
cGugliclrootto  . Tommafo  Signor  della  Rocca 
Guadegna  , Simonc  Signor  di  Santangelo  della 
erottola  , dc'Licamini  , Montagano  , ed  al- 
tre Terre  nell  Abruzzo  j il  quale  diede  per  mo— 
^ glie  a Corrado  fuo  figliuolo  Tanno  1278.  coll* 
aflénfo  del  Re  Carlo  I.  Alferana  figliuola  d'Ugo, 
nedi  FoiTa  cicca  , ch'era  de' Caraccioli  . Frai>> 
cefcoCavaliero  pretendeva  Tanno  12854!  balia- 
to  di  Riccardo  figliuolo  di  Luffredo  di  Pietra  va- 
lida fuo  nipote  , e fu  padre  di  Niccolò , il  qua- 
le 3.  anni  dopo  in  vita  del  Padre  venne  armato 
Cavaliero  dal  Re  Carlo  Il.fu  Signor  di  Santangt^ 
lo  , Licamini  , Boccone  , CanuJupo  , GuaL 
do,  e Giulia,  c di  lui  par  che  nafea  . Fù 
oalmentcGuglielmottofupadredi  Giovammo- 
* ciò  Signor  di  Fragnito,  c di  Monteforte  . 
gelo  fu  poi  Ciamberlano  del  Re  Roberto  del  C6- 
icglio  d’c/lòRc  , per  il  quale  fu  Capitano  Gc- 
ocralc  , c Viccrd  di  Terra  di  B4ri  , c di  Bafili- 
cau  nel  1338.  c Tanno  feguentc  delia  Capitana- 
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tft  » & ebbe  in  dono  dal  Re  l*ofHcio  di  Forcola- 
Bo  della  Puglia  . Da  lui  nac<]ue  Filippello  , il 
<]uale  l'anno  vendè  la  terza  parte  di  Can- 
calupo  a Matteo  Capoano . Vien  poi  (otto  il  Re- 
gno di  Re  Carlo  in.  fatta  menzione  d'  un  altro 
Niccolò  cognato  d’Errico  RuSb  > & è chiama- 
to ribelle  della  Regina  Margherita  : nel  me- 
defimo  tempo  celebri  fono  ì nomi  di  Tomaia fo  , 
Filippo»  e Jacopo  fratelli . Tommafo  fu  Ciam- 
berlaoo  del  Re  Carlo  III.  e Marcfciallo  del  Re- 
gno » e nella  rocca  , ch'ebbero  in  Napoli  le  gen- 
ti della  Regina  Giovanna  1.  a’if.  d'AgoUodel 
1 ebbe  ventura  il  Marefciallodi  far  prigione 
Ottone  Principe  di  Taranto  marito  della  Regi- 
na , nella  quale  imprefa  principalmente  s'am>- 
perano  Andreolo  Tuo  primo  fìgliuolo  » e Berar- 
dodi  Bagarcco . Et  avendolo  7'ommafodaco  al 
He  Carlo,  n'cbbe  loooo.  fiorini  » iooo>  contane 
ti  , e per  i rcRanti  9000.  in  pegno  la  Cieed  di 
Tropea  . Nacquero  da  Tommalo  , Andrea  , c 
Saladino  » ambidue  dopo  la  morte  del  padre  , 
Marefcialli  del  Regno  perii  Re  Ladislao , per- 
cioccbeencndofucccduto  Andrea  al  padre  cosi 
nel  carico  di  Marefciallo  , come  nel  dominio  dì 
(Tropea  , e poco  dopo  cflendo  rimaRo  uccifo  , 
<^i  cofa  hi  dal  Re  Ladislao  a Saladino  Aio  fra- 
tello confermata , facendolo  anco  Signor  d’Op- 
'pido»  c Capitano  di  giuftizia  » e di  guerra  dell' 
jfola  di  Lipari  , e l’anno  1407.  reRitul  egli  al 
He  ^oo.onze  d*oro  » che  gli  aveva  impreRace, 
c maritò  Buzia  fua  Agliuma  con  tfoo<  onze  d’oro 
a CrìRiano  Caracciolo  del  Confcglio  Reale  , c 
Signor  di  San  Chirico  in  Bafìlicata.  Finalmente 
fi]  Saladino  facto  dal  Re  Ladislao  Conte  di  Ter- 
ranova , tolto  quel  contado  inlìeme  con  la  vita 
al  vecchio  Come  di  cafa  Sanleverino  . Nondi- 
meno il  Conte  Saladino  nel  1425.  era  morto  fen- 
2a  lafciar  Agliuoli  , e di  lui  venne  dalla  Regina 
<3io:  li.  coucefToBorello  a Carlo  RuR'o»  Con- 
tedi Sinopoli . 

Ora  ritornando  a Filippo  , e Jacopo  fratelli 
«lei  primo  Tommafo  , Filippo  fu  Sigr  di  San- 
ungilo , Morrone  , Correbizio  , CaRiglione  , 
Durazzano,Grachizio,Boccone»Gualdo»  e Roc- 
capetrella»&  anche  Ciamberlano  » edelConfe- 
gliodel  Re  Carlo  111.  Eblie  per  moglie  unafo- 
reUa  d'Antonio  di  Branciforte  Capitan  Genera- 
le delia  Gente  d'armi  » e della  compagnia  del 
•Rampino , e Signor  di  Caivano  , Sarno , Reno , 
Terlizzi  , flifeeglia  , & altre  Terre  , nel  q\ia- 
le  Rato  morendo  lènza  figliuoli  , lafciòz.  fuc- 
<cRori  Antonio  di  Smtangelo  detto  lUngaro  , 
figliuolo  di  All  foreila  » e di  Filippo  fopradec- 
ro , e Federicodi  Branciforte  Aio  cugino,  Ciam- 
berkno , e MareAiallo  del  Regno , dc’quali  Fe- 
derico divenne  Conte  di  Bifccglìa  , Antonio  di 
Santangtlo  detto  l'Ungaro  , m creato  Conte  dt 
Sarno  dal  Re  Ladislao  . Da  Filippo  nacque 
Antonio  detto  rUngaro  Conte  di  Samo  , cfor- 
fe  anco  di  Marino»  il  quale  fan  1402-  era  Signor 
diCaIvctoin  Calabria  , equcRo  Marino  deve 
efler  quel  Cavaliere  della  cala  di  SantangelOfi  cut 
era  Rata  maritata  Beatrice  di  Sangro  foreila  del 
primo  Paolo , Signor  di  Torremaggiore , c San- 
fevcro , la  quale  vedova  di  quel  marito  morto 


lenza  figliuoli , rìmaRa  Signora  di  Pctrclla , i'a*- 
tangiolo  in  Grottola  , e Ferrazzaoo  , tutte  cofe 
appartenenti  allo  Rato  vecchio  di  5.  tAi^iolo  » 
avea  poi  avuto  ella  per  Aiccefiore  in  que*  luoghi 
Paolo  di  Sangro  fuo  fratello  . 11  detto  Antonio 
Conte  di  Santo  » egli  fu  primieramente  Ciam- 
berlano  del  Re  Carlo  IH.  c con  lui  credefi , che 
pailaflc  alla  guerra  d'Ungheria  , e con  luiritor- 
luto  ne  riportane  il  cognome  d’ Ungaro  ; dal 
X quale  ingannato  non  meno  , che  dalla  parentela 
di  Aneouiodi  Branciforte  Aio  zio  materno  , l’- 
Autore della  Cronica  del  Ducadi  Montelione  » 
Io  pone  tra'  Capitani  Rranieri  , ch’erano  a fol- 
dodcl  Re  Carlo  HI.  da  cui  efièndo  1'  Ungaxo» 
Uomo  di  valore  » e di  feguito  grande  » gli  vien 
concefio  l'anno  1387.  che  ricuperando  egli  per 
forza  d'armi  Montelione  in  CaIabria,allora  occu- 
pato dal  Conte  di  Catanzaro  Ruffo  » ne  rima- 
nefle  Signm’e  . Dal  Re  Ladislao  poi  fu  fatto  del 
XX  Confcglio  » Marcfciallo  del  Regno  , c Vice- 
re  del  Principato  yC  Tanno  1399.  Conte  di  Sar- 
no , il  che  A]ccefTe  in  Averla  (olenncmcntc  a'19. 
d’AgoRo  . Ebbe  per  moglie  Cicella  della  Rat- 
ta , figliuolad'AntonioContediCaferta,  eri- 
maRa  vedova  di  Matteo  della  Marra  Signor  di 
Scrino  , con  la  quale  fece  un  fol  figliuolo  detto 
Marino  Antonio  » rìmaRo  in  corte  del  Conte  Aio 
padre  fotto'l  Dallato  di  Federico  di  Branciforte 
Contedi  Bifccglia  , col  quale  nondimeno  ebbe 
***  poi  liti . 

Da  Jacopo  fratello  di  Filippo  » e zio  dell'Un- 
garo  Conte  di  Sarno  nacquero  Niccolò  , ed 
Antonello  . Niccolò  premorì  al  padre , onde 
Cicello  , Jacopo  » e Filippo  Tuoi  figliuoli  infic- 
mec6  Jacopo  loro  avo  nel  1403.  furono  chiama- 
ti ribelli  del  Re  Ladislao  . Però  ad  Antonello 
fccondogenito  di  Jacopo  confervatofì  fedele  al 
Re  venne  col  Aio  afsenfo  nel  1400.  dalla  Con- 
tcRadi  Sarno  Cicella  della  Ratta  maric.ita  Co- 
XL  velia  della  Marra  Aia  figliuola  avuta  da  Matteo 
Aio  primo  marito  con  looo.  oncie  di  dote  . Fa 
in  quello  afienA)  il  He  Ladislao  beila  tcRimo* 
nianza  della  nobiltà  d'ambidue  i fpofiyc  chiamato 
Antonello  cugino  del  già  morto  Conte  di  Sar- 
no . Succefìe  Marito  Antonio  al  Contado  di  Sar- 
no » alla  Signoria  di  Caivano  » comprò  Pal- 
ma dal  Conte  di  Bifccglia  . Fu  del  Confcglio 
della  Regina  Giovanna  II.  da  cui  ebbe  in  pegno 
CaRel  Pagano  » eSanto  Marzano  . ErailCon- 
1.  te  Marino  Antonio  infermo  nel  142^.  e nondi- 
meno^ mandò  le  Aie  gemi  in  fcrvizio  della  Regi- 
na Giovanna»ondc  non  vedefi  per  qual  ragione  è 
chiamato  rebelle  d'cRa  Regina  Tanno  feguente  » 
perche  avendo  ella  poco  prima  per  morte  del 
Conte  Saladino  fpogJiata  la  cafa  di  Santangelo 
dei  Contado  di  Terranova  da  lei  concedo  a Bat- 
tiRaCaracciolo,avcva  poi  l'anno  142^.  manda- 
to Andrea  Serra  Capitano  di  valore  , e Marino 
Caracciolo  de!  Confcglio  a porre  Tadedio  a Sar- 
no , la  quale  Città  fiì  conceda  al  -Conte  di  No- 
li in  cambio  di  Nettuno,  ArARuri luoghi iRan- 
temente  richicRi  da  Papa  Martino  V. 

S’adoperò  alla  rovina  del  Conte  di  Sarno , & 
alla  diRnizione  della  cafa  Aia  la  potenza  del  Gran 
SencfcalJo  Caracciolo , il  quale  oeloaufiragia  del 

Conte 
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Conte  Marino  Antonio  , toltone  Sarno  , egli 
ebbe  dalla  Regina  tutto  il  refto  dello  Suto  Tuo  » 
del  quale  fi  trova  poi  Valentino  ciler  da  lui  ven- 
duto a LiToio  Minatolo  . Così  rimafta  la  cafa  di 
SàfUimgiolo  priva  degli  Stati  , non  fi  trova  poi 
fatta  menzione  di  lei  , fé  non  che  Tanno  I4?7» 
Caterina  Montagano  vedova  delTuItimo  Filip- 
po di  per  avventura  figliuolo  del 

Conte  di  Sarno  Marino  Antonio  , rimaritatafi 
al  Contedi  Manoppcllo,efu  madre  del  Cjacop^ 
Antonio  Orfino  . L’Arma  di  quefia  cafa  è divU 
foin  a.  campi  il  fuperiored’oro,  Tinlèriare,  Se 
il  rafiello  rollo  , i cappelletti  d’argento . 

50f<.  Angelocratorb  ( Itamele)  mìnìfiro 
Calvinifta,  nativo  di  Corbach  nel  paeled’Alfia , 
era  per  anco  tra  vivi  nel  Nel  i^oi.  egli 
pubolicò  la  Tua  Cronologia  Autoptica,così  da  lui 
chiamata  per  efiere  ( al  fuo  parere  ) certilfima. 

Ha  fatto  però  de'sbagli  in  diverfe  occafioni,  dan- 
do fede  alle  favole  a’  Annio  da  Viterbo  . Nel 
i^z  8.  egli  diede  alle  (lampe  un  T rattato  de 
ieribus  , Mtnfuris  . Voifio  de  Seitatijt 
tbem.c.  tf8;5*  i8-^  c.  71.  5-  J4-Mor. 

jofd»  Akceloforti  ( Cholamo  ) (crìlae  . 
Trans  Calyitàfìarum  reteSa  , ft>e  Catechifmus  de 
gratta  ab  Hareticis  Samuelis  Msreftj  corruptelìs 
yiudicatus ^ Paris.  n$^z. 

3057.  Angeloni  ( v^^e/o)da  Camaria,  fu 
quali  d*ogni  genere  di  Dottrina  adorno,  fu  ver- 
lato  nella  Legge  Pontificia , e Civile;  della  Filo- 
fofia  penetrò  gTimerni,  così  delle  Matematiche , 
né  dilpregiòlc  Lettere  delTUmanici , anzi  a ven- 
do letto  i Poeti , Oratori , ed  Ifiorici  , di  qiiefii 
eruditamente  parlava  . Fu  di  fomma  memoria , 
in  guifa  che  qualunque  cofa  , ch'egli  avelie  let- 
to, oveduto,  di  la, comeda  fecondo  armario, 
ft  fuo  belTagiopotca  ritrarre . Era  molto  loquen- 
tene’ Tuoi  difeorfieran  di  cole  leggiere  , ma  di 
flud)  di  Lettere  , ne*  quali  fpendevi  gran  parte 
del  giorno  , e della  notte  ; ma  perche  parca  vo- 
lede  efler  fra  tutti  il  (ipientiilìmo  , veniva  bene 
fpeflo  a renderli  odiolb . Imitava  gli  antichi  Gre- 
ci, col  chiedere  dacialcunochc  cofa  più  bramali 
fe  fapcre  .*  &:  uditala  , argutillLnamente  ne  di- 
fputava  . Giunto  a Roma,  abitò  primieramente 
nel  Vicolo  chiamato  Armata>  dalla  guerra  de*- 
Turchi  ivi  dipìnta , contrada  allora  infame,  per- 
che abitata  da  gente  vile  , &r  ivi  con  poca  fpefa 
godeva  una  particella  di  quelle  povere  Cafe  vici- 
ne alla  llrada . Non  dopo  molti  mefi  fu  prefa  in  ^ 
alfittodaun  Nobile,  per  poter  da  lui  apprender 
la  Legge  civile } dipoi  per  lo  più  fervilfi  delle  co- 
fc  degli  Amici  , dove  abitando  fe  ne  arrogava 
la  padronanza  ; e volendolo  poi  licenziare,  dojv 
ualche  tempo  i Padroni , comcleggefi  rifpon- 
eflc  a Celare  Fontano , gli  rifpondeva  clIcr  in- 
giuRìzìa  il  coglierli , prima  ch’egli  morific  , una 
parte  della  lua  cafa,  che  gli  era  (lata  data  in  do- 
no } e richiello  quel  lllnimcnto  di  quella  dona- 
zione apportar  pocelfe  , rirpofe , che  la  forma 
più  autentica , erano  quei  Aldi  dotti  difeorfi,  co* 
quali  illullrò  l'animo  di  quello , che  litigandone 
le  ragioni , per  Talluzia  deU'altra  parte  tanto 
vi  fpefe, quanto  non  valeva  la  parte  di  cafa,  di  cui 
litigavafi.  Ritornò  finalmente  alla  Patria,  do^ 
Stb/.  Umy.  Tom.  lU. 


ve  morì,  fenza  lafciar  di  fe  cofa  veruna  ad  argo- 
mentarne il  (Ingoiar  ingegno  di  sì  grand'  Uo- 
mo . 

50(8.  AncelomO)  di  nazion  Francefe  , re- 
Jigiolo  Benedettino  nelTAbbadia  di  Luxevil  io 
Borgogna , vifie  nel  Secolo  IX.  fu  adorno  di  non 
minor  pietà,  che  dottrina,  come  danno  a vede- 
re le  fue  Opere,  che  tuttavia  ci  rcflano  fotco  ’l 
titolo  di  : Stromata  in  IT.  Ubros  . Que- 

s (li lono Commentar;  , ch'egli  aveva  cavaci  da* 
SS.  Padri , conlbrmc  al  guHo  di  quel  fccolo.  Tri- 
temioconfclTa  , chequellaù  un’ Opera  delle  più 
belle,  eh*  egli  abbia  Ietto  fopra  la  Sacra  Scrit- 
tura ; compole  ancoradc' Commentar;  fopra  la 
Cantica:  Enarrationes , feu  Stromata  in  Cantica 
CantUorum  ; Quello  Tomo  fi  trova  nella  Biblio- 
teca de*  PP.&  altrove.  Non  fi  fa  il  tempo  della 
morte  di  quello  . Sigcberto,r.  Sc.de 

ìUhB.  Eccl. /cripta  Tzìtcmìo  y c Bellarmino,  rfe 
XI  Script.  Ecflef.&e. 

5059>  Ancelonx,  Famìglia  nobile  di  Como* 
Cr«n.  Ballarini/.  5x5. 

5060.  Angelonio  (Francefeo)  fu  molcoco- 
mendato  da  Leone  Allazio,ia  ^pibus  Urbani p^* 
ioa. 

30^1.  Ancelotti  ( Vempeo  ) (lampo  in 
Roma  nel  14S33.  in  4.  La Doferi’^one  della  Cittì 
di  Fleti  . 

Angelotto  {Fofeo)  Romano,  nato 
axz  civilmente,  efiendo  Canonico  di  S.  Gio:  Lace- 
rano,fu  eletto  daMartino  V.a'iS.  diGcnna;o 
nel  1418.  VefeorodrAnagni , cdal  medefimo, 
agli  11.  di Lug. fu  trafporcatoa reggetela  Cbie- 
fa  Cavenfc  .Era  Amico  llrecto  del  Cardinal  Có- 
dulmerio  , il  quale  fatto  Pontefice  , con  nome 
di , Eugenio  IV.  .nella  prima  promozione  creò 
%Aii^elotto  Cardinale  col  titolo  di  S.  Marco  $ ed 
Arciprete  della  Chiclà  Latcranenfe  . Fu  molto 
avaro , fe  fi  deve  credere  a Garimberto;  fu  an- 
che dellinatoad  eficruno  de*  3.  Legaci,  da  Eu- 
genio per  il  Concilio  . Finalmente  da  un  luo 
Cammcriere,che  da  fanciullo  aveva  allevato, con 
una  marca  da  coltivar  la  terra  , fu  milcramcnte 
uccifo  , allorché  fui  mezzodì  ripofava  , fpinco 
dall’ avarizia . L’  uccifore  dopo  commefib  il  de- 
litto,incominciò  a llrcpicarc,  non  avendoli  di  lui 
lolpetco  a cuno  ; ma  ni  fatto  prigione  anch*  egli 
c tormentato,  ma  nulla  confcilando  : dipoi  con 
dolci  parole,  còmefcavelTe  bene  operato  con- 
tro un  Uomo  avaro  , fu  collretcoacoufcllar  U 
cola;  perlocche  fu  appiccato  , e tagliato  in  4. 
parti,  appefi  i quarti  alle  porte  principali  ai 
Roma  . Morì  agli  1 1.  di  Settembre  del  1444-  cd 
il  luo  corpo  fii  lepolto  in  SarKa  Maria  fopra  Mi- 
nerva ,fec.  Ugliellio  , e fec.  Cefarc  Ralponi  nel 
Laterano  , nel  qual  Tempio  il  detto  aveva  fat- 
to fabbricare  una  Cappella  confegrata  alla  B V. 
ov'ela  feguente  llcrizionc  polla  da  Orazio  luo 
parente . 

Deipara  Virgini  Maria  ara 
Ab  Angelotto  Fnfto  S.  R.  E.  Cardinali 
Hm}hì  BafiUca  Arebipresbytero 
. Olhn  ereàa^  atqut  oAtxernanàum 
, Sac.  CMchwriJiiafacelliem  diruta 
Boranus  Fufeus  Sacri  S.  P-  R.  fc>  iba 
F f f Mcrao* 
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Mmoritt  gcntilis  fili  Opt.  Meriti 
Tufi 

^K.  Sai.  bum.  i;7f. 

Ervéne  an  altra  nel  Tempio  di  $.  Bemardoalla 
Colonna  Triiana , 

Chr.  Sai. 

fiog  elotto  Fufco  TatrU  , 

Oo  firtguUres  ejus  animi  dofcs 
Ub  Eugenio  JV.  Tont.  Ma». 

Itt  Cardinalinm  nnmero  adfeita  x 

Lateranenfis  £ccUf.  ^rchiprefhyten 

Horatins  Fufcus  S.  T.  Q.  fcriba 
Cenùli  fno  memoria  cauja  To. 

Cia<on.  fdt.  Tomif.  To.i.  col.  89^. 

Angelovo,  Dottor  Latino , Monaco 
nel  Mt>nafterìo  di  Lu(To7Ìo,di  tanti  fcienaa , che 
Uguagliò  gli  antichi  Scrittori  nelle  Aie  compoA» 
aioni  « tra  le  quali  fono  le  feguenci . 4,  Uo.fo* 
fra  i 4.  Lib.  de*  , Sopra  la  Cantica  dì  Salomo^ 
ne  . De*  Di>ini  Uffici)  . Fiorì  nel  Calxoh  x% 
MonaH-Siiorn.  4./.  78. 

50(^4.  Ancelucci  ( 2s,nanQo  ) Italiano  da 
Belforte  nella  Marca  nato  nel  1585.  fì  fece  Re> 
ligiofo  della  Compagnia  di  C.  Tan.  i^oi>e  prò* 
feisò  ì 4.  Voti . Infegnò  le  Lettere  umane  » c la 
FilofoAa , c fe  bene  dato  io  cattira  falutc  , vi(7e 
per  lopiiiiofenno  , diportollì  però  mai  Tempre 
con  lode  nella  Provincia  di  Napoli , cd  in  Tro* 
pea  lafciò  di  vivere  tra  mortali  il  1.  Decemb. 
i^53.TradulTe  in  Metro  Italiano  lotto  nome  di  m 
TcodorovY«g://«ft . Virgili)  Heroica,  ftamp.  io 
Napoli  preflo  Ettore  Citonio  1549.  Bibl.  Scr^* 

Soc.  Jefu  . Ribadencira , &c. 

joòf.  Ancfn  , Termine  Chimico , che  fìgn. 
faccia . Pifon.  bifi.  nat, 

$o66.  Angennes  , Nobile  , Se  antica  fami- 
glia di  Francia  , la  qual' é fiata  feconda  d*Uo^ 
mini  illuflrì  . Roberto  d’*.4ngennes  refe  fervigj 
ìmportantifEmi  al  He  Carlo  V.  e A fonalo  in  di- 
Tcrfe  occaAoni  contro  gl’  InglcA  . Giovanni  d*  xl 
Aio  figlio.  Signor  della  Lupa,  fugo* 
rematore  del  Dclfinatoncl  1414.  e nel  Camello 
del  Lourc  . Giacomo  d*  ^^ames  Signor  di 
Rambugliecto  fu  molto  amato  dal  Re  Francefeo 
L Quefli  fu  un  gentiluomo,  che  non  fi  lafciò  |Kin- 
to  abbagliar  dal  favore  del  Re , e che  riponeva 
il  Tuo  piacere  nell’obbligare  gli  Amici,  fposò  £- 
lifabeta  Cottcrau  Dama  di  Mentenon  , C n'cbbc 
5.  figliuoli  ,c  2.  figlie . De'  quali  il  L Giacomo  d* 
^Amennes  II.  di  nomC)Signor  di  RambuglÌet,mo-  1. 
ri  lenza  poAerità;  fuMarefcial  di  Campo  fotto 
il  Re  Enrico  J II.  CarÌod’*/f»5ew»rr  Vefeovodi 
Mans,c  Cardioalc,di  cui  fotto  nijRinaldod’w^A- 
gennes  Cornetto  de*  Cavallegieri  del  Re , fu  uc- 
fifo  in  Pieroontc.]IV.Nieola  d’^i;^fwn«fignordi 
Rambitglict,  Vidame  delMaos  , Governatore 
di  Metz  , e del  paefe  Mellìco  , Cavalier  degli 
ordini  del  Re  , e Capitano  delle  guardie  del 
corpo  del  Re  Carlo  IX.  Ai  qnefli  un  gentiluomo 
in  cui  il  merito , e la  qualità  avevano  fatto  una  |.x 
lega  illuftrc . Era  dottoìn  belle  Lettereraveva  ec- 
cellente ingegno  » Se  una  cognizione  mirabile 
degli  aftri  . Davila,  cdc  Thou  parlano  di  Ini 
con  gran  lode . Ebl^gran  parte  nella  confiden- 
za con  Enrico  JJL  cfu  Ambafeiatore  io  Alcma- 


gni , Se  a Roma  : fposò  Giuliana  d*  Arquenai , e 
o’ebbe  Carlo,  zMzdda\cmd**AMgenncs  marita- 
ta primieramente  à Cario  di  fiellai  Prìncipe  d*  I- 
veteA  , e poi  a Luigi  di  Barbanzoo  Signor  di  Ca- 
ni; il  figlio  Carlo  d*  Angennec  , Marchefe  di 
Rambugliet  dfc.  gran  Maflro  della  guardarobba 
del  Re,  Capitano  di  100.  Gemiluomini  della 
Cala  del  Re , Marefcial  di  Campo  , Cavalier 
degrordini  Scc.  fu  Ambafeiator  efiraordinario 
in  Spagna,  c negoziò  la  pace  traducila  Corona, 
Se  il  Ducadi  Savo)a  nel  1ÒJ4.  mon  in  Parigi  nel 
lòfi,  in  età  d'anni  7^.  di  Catarina  di  Viceot 
Marchefa  di  Pifani  ebbe  Leone , uccifo  nella  ba- 
taglia  di  Nortlinga  nel  164^.  Se  un'altro  figlio 
morto  di  pcAe  nel  lòj  t.  Giulia  Lucina 
nes  Marchefa  di  Rambugliet , c di  Pifani , Du- 
ch;.na  di  Montaufier  , Governante  del  Delfino, 
e poi  prima  dama  d'onore  della  Regina  Maria 
Tcrela  fpofa  di  Luigi  XIV.  Tutte  le  Academie  di 
Francia  hanno  parlato  del  nome  della  Tua  ilhiAre 
Madre  , edclfuo  . Quello  fi  legge  ToventcìKl- 
le  Lettere  di  Voituore  , c neH'opcre  de*  più  illu- 
Ari  Letterati  del  fecolo . Ella  fu  maritala  nel 
l($4^.  a Carlo  di  S.  Maura  , Duca  di  Montau- 
fier,  Cavalier  degli  ordini  del  Re , c Governa- 
tore del  Delfino , Pari  di  Francia  ò:c.  ella  mori 
a*  15.  Novembre  1Ò71.  in  età  d*  anni  ^4.  Fra 
molte  Orazioni  funebri  fatte  per  eternar  la  me- 
moria di  qucAa  illuRre  Dama  , quella  dcU'Abba- 
te  Flefcicr  merita  d’cflcrc  veduta.  Diana  Ab- 
badeda  d*  Hicrre  morta  nel  1570»  Luifa  IfabcIU 
Abbadclla  di  San  Stefano  di  Rheima  . Caterina 
Carlotta  Abbadcda  d’Hicrrcdopo  lua  forcllaj  Se 
Angelica  d**/fflye«nfr , prima  moglie  di  Fraocc- 
frod'Ademar  diMontcil  , Comedi  Grignan, 
Luogotenente  Generale  del  Re  in  Provenza  , 
Quella  fu  una  Dama  di  merito  grande  , morta 
nel  iò55.]V.Claudiod'*/<njifff«ej  Wfeovodi  No- 
jon,  c poi  di  ManSjVcdi  qui  Torto.]  VI.  Lu-gi  d* 
Angennes  Baron  di  Meslai , Signor  di  Meuienon, 
gran  MareTciallo  degli  alloggiamenti  della  Cala 
del  Re  , Cavalier  degli  ordini  Rcg) , c Amba- 
firiator  Araordinario  in  Spagna  , fposò  Giovan- 
na d*0|  Òr  ha  prodotto  il  ramo  de’  Marchefi  di 
Mentenon.  Giacopod',/fageu«cr  Aio  fecondo  fi- 
glio fu  Vefeovodi  BajcuxyC  mori  nei  1Ò47  ] VII. 
Francefeo  d'iAngermes , Marelcial  di  Campo , Se 
Ambafeiatorne' Svizzeri , ha  prodotto  il  ramo 
dc'Signori  di  Montlucc , c di  Lìfi.J  Vili.  Giovan- 
ni d'vVAt^ennex  Signor  dì  Poign  , e di  Boicercan  , 
Cavalier  degli  ordini  del  Re  , fu  Arabafeiatore 
apprelToiI  Re  di  Ntvarra  , e poi  apprcHo'!  Duca 
di  Savoia  , per  dimandargli  la  rcAituzionc  del 
Marchefato  di  Saluzzo,  o per  intimargli  la  guer- 
ra . Fu  parimente  Ambafeiatore  Araordinario  in 
Alemagna.  Oavila,  c Mathieu  parlano  di  lui. 
Morì  nel  it9I<  Di  Maddalena  figlia  Òr  crede  di 
Francefeo  Thieffi  , fignor  di  Boiforcan , laiciò 
diverfi figliuoli , cRa  gli  altri  Giacopod'«Y4ifc^' 
ircj  Ambafeiator  neH'Inghilterra  oc!  trfj4  c morì 
vicinoa Londra  nel  i6$y.]ÌX.  Filippo  d'^ogen- 
nes  Signor  del  Fargls , fu  governatore  della  Pro- 
vincia di  Mena , Se  Ambafoiatorc  in  Inghilter- 
ra . La  Aia  poAcricà  c terminata  in  Carlo  d’ 
gnmcx  Conte  di  RochepoA,  morto  dalle  ferite, 

eh* 
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dalle  fcrite,|ch’ei  riceve  all’attacco  delle  linee  io 
Arias,  alti  a.  AgoQ°  1^40- 

jo(S7-  Amcenmes  ( Carle)  da  Rambovigliet, 
Francefe,  terzo  Aglio  di  Giaeopo  di  RamTOvi- 
gliet , Vice  Re  in  Italia,  e d' Ifabella  Coterò  Si- 
gnora di  Mantcnon > nacque  rulcimo  d‘ Ottobre 
nel  I ; ; o.  da  giovinetto  s’ approAtò  perfettamen- 
te  alle  piu  belle  |arti  ; indi  arricchito  di  più  lode 
dottrine,  frequentò  per  molti  anni  la  Corte  de’ 
Re  di  Ftancia.dove  Ai  ammirato  per  gl*  incorrot- 
ti coftumi,  e per  la  Aia  perfètta  innocenza  i tal- 
mente che  gli  Aedi  Re  non  folo  fervironA  de'  di 
lui  maturi  confcgli  nelle  cofe  piu  ardue  ; ma  fu 
da  loro  inviato  ancora  Ambafeiadore  a divcrA 
Principi  d'Europa  , nelle  quali  fpediaioni  dié 
fcmpie  faggio  della  fua  gran  prqdenza . De  Rina- 
to poi  da  Carlo  IX.  Vefeoro  di  Mans  col  favo, 
re  di  Caterina  Regina  madre , andò  al  pofleflo 
diquella  Chiefa  li  la.  d' Ottobre  del  1^59.  e 1’ 
annofeguente  fpedito  a Roma  Oratore  del  det- 
to Carlo  a Pio  V.  riconofeiuto  per  la  Angolaritd 
del  Aio  ingegno , feienza , e zelo  della  Religio- 
ne, Al  creato  Cardinale  ad  iflanza  del  predetto 
Re,  col  titolo  di  S.  Eufenlìa,o  di  S.  Girolamo  de* 
Schiavoni , come  raccoglicA  dalle  memorie  del- 
la Cancellaria  Appollolica , fé  pure  in  diverA 
umpi  non  fu  dell’uno  e deU’altro  titolo  . Egli 
fottofcriAc  il  Sinodo  di  Turino,  avendo  prima  al- 
Aftito  a quel  di  Trento . Sotto  un  Prelato  si  de- 
gno la  Cittì  di  Mans  , fu  efpugnata  dagli  Ugo- 
notti , e la  maggior  Ba Alica  empiamente  depre- 
dau:  un  fcelcrato  Apollata  per  nome  Merlino  , 
vi  aveva  fedotta  una  reiigiofà  , econ  lefcdiziofè 
prediche  ch’ei  faceva  nelk  piazze  vi  pervertì  gran 
numero  d’ahiunti , i quah.vi  chiamarono  gU  £- 
retici.  Il  Cardinale  Rambovigliet  Vele,  procu- 
rò di  tiparace  i difordini  conunefA  da  coloro  nel- 
la ChieAi  Cattedrale  di  S.  Giulianoi  e quello  pro- 
cedere riprova  llmpollura  di  quegli,  i quali  han- 
no ardito  avvanzare , che  qucAo  grand'  Uomo 
avelie  contribuito  a’  difordini  fopraddetti  con  la 
fua  negligenza  , e forfè  a caufa  della  fua  avarizia; 
ma  egliavevaientintencitrDppogenecoAperoon 
cller  eapaee  di  qucAa  bafTezza . V ilTc  dopo  ’l  Car- 
dinalato anni  lo-e  due  volte  fu  nel  ConeIave,'cioò 
in  qucilo,dovc  fu  efetco  Gregorio  XIII.  e Sifto  V. 
dotto  del  quale  inun  giornodi  Lunedi  a’  zz.  di 
MarzoneIl(t7.inetidi  47.  anni  egli  mori  non 
fenza  fofpetto  di  veleno  in  Corneto,Cittì  altre 
volte  di  Tofcana,orz  del  PateimonioPootiAcìo  ; 
dov’  era  Governatore  , lafciando  molti  monu- 
menti della  fua  infegna  pietà,  religione,  e mi- 
fcrieordia verfo de’ Poveri . lidi  lui  corpo ù ivi 
fcpolto  nella  Chiefa  de’  PP.  QQcrvantt  di  San 
Francesco  , con  quelli  cl(^) . 

D.  O.  M. 

tippàs  MitraCarolus  de  Angcnnea  ^ Olirò 
Conati  extremum  cltt^u  mUrhedit . 
efit  fipulla  ttoct  Francisci  nobile  Tetapltm 
U'c  lapis  exta  loco  nobiliore  tegit . 

Dnltts  éflliqm*  vitam  decorre  ptromnem 
Dalce  pari  Christi  nenioe,  diàUetneri. 

Epitafho  . 

Carolo  de  Angennes  a PfmboyiUeto  Ceaomamifi 
Ipifcop»^  j 

Bibt.Uniy.  Tm  UI. 


S.  R.  E.  Cardinali. 

Idgenij , feientU,  teligionit , omuintnqi  yirtntmn 
Landiùits  prtSianiiffimo 

CbtiflophoTUs  a K^efigoy  fororis  filius,  & C[ats- 
dius  lupus  TrafeSus  lialicarum  rerum , ex  Tejla- 
menlo  Hades , magno  cum  fuo  , tum  taterorum 
familiarium , quibus  ob  eximiam  in  eos  pietaterif  ^ 
amplius  quam  fexaginta  aureornm  millia  Itgayit , 
tnarore , pofutrunt . 

4 Qhiit  Unno  M-  D.  IXXm. 

fixit  Unnos  lyi.  Menfes  IV.  Dies  XXXUt. 

In  Roma  ancora  nella  Chiefa  di  San  Lodovico 
della  nazion  Francefe  , folto  l'effigie  di  qucAo 
gran  Cardinale  v’  ù la  feguente  Ifcrizionc . 

D.  O.  M. 

Carolo  de  Angennes  a I{ambmileto 
S.  R.  E.  Cardinali. 

Chriflophorus  a Panfigny  Sororis  Filius,  0"Clan- 
dius  Liqnus  cubiculi  Trafedus  Italicarum  rerum , 
«a  ex  Teflamento  Hartdes  , in  Uvuculum , &•  Ta- 
tronum  grati,  Virginibus  Callielf  , alterni s annis 
Deipara,  Vircinis  die  natali  intnatrimonium 
collocandis , certos  Uedi  frndus  attribuerunt . 

Unno  U.  D.  LXXXVH-  Xaieodis  Upnlibus .' 
Alzava  per  Arma  una  Croce  di  S.  Andrea  di  co- 
lor bianco  in  Campo  verde . Ciacon  Tom.in.  col. 
1047.  Confuaflèr  ìflor.  de'  Ve/coyi  di  Mans . $• 
Malta . De  Thou  . Auberi  &c. 

5od8.  ANCErwEs  ( Claudio  ) Vefeovodi  Maui 
Aglio  di  Giacopo  Signor  di  Rambugliet,e  frateL 
Ip  del  Cardinal  Carlo , di  nii  pur  ora  t'è  parlato, 
nacque  nel  i;;8.  Audiò  in  Burges,  a Parigi , 
a Padova , d’onde  A portò  al  Concilio  dì  Trento. 
Ritornato  a Parigi  nel  ijdj.  fu  conAghcreal 
Parlamento,  ej.anni  dopoil  Rel’invjò  a Fio- 
renza , c poi  a Roma  a Papa  Pio  V.  Egli  era  già 
ConAglier  di  flato , e nel  i J77.  il  Re  Enrico  III. 
Io  fece  prendente  nella  quinta  Cammera  delle  ig- 
chieAe . Qualche  tempo  dopo , fu  fatto  VcAovo 
di  Nojon , c poi  di  Mans  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal fuo  fratello  pel  IJ87.  S.  Carlo  Borromeo 
ha  fattoi!  di  lui  elogio  in  pna  fua  lettera  . Ep- 
rico  111.  rinviò  a Roma  per  ottenere  da  SiOo  y. 
ralloluzionc  della  morte  data  al  Cardinale  di 
Ghila  . Egli  fu  pure  impiegato  per  iftruirc  nella 
fede  Cattolica  il  Re  Enrico  VI.  il  grande  , quan- 
do abiurò  l’eieAa  , Se  il  fuo  mento  gli  procurò 
mole’ impieghi  conAdcrabili  . Moti  nel  i5ot. 
Sponda  A.  C.  1589.  $.  Marta  . Cali.  Chrifi.  II. 
pag.etp-^Tom.IU.p.ix^  Confuaflèr . ifior.  de' 
Ve/covi  di  Mans . 

5049.  Anceo,  Figliuolo  di  Licurgo,al^atpr 
di  Lattanzio  in  Staiteli  n\a  dìfeoeda  in  ciò 
nell'Etimolog.  dicendo  che  ur^eo  ediAcò  Sormo , 
che  già  era  molto  tempo  prima  di  Licurgo . Bw- 
ac.Ceneal.  de  Dei  /.ti./i74- 
3070.  Anoer  , Fiume  che  feorre  per  la  Schia- 
vonia . Majus  De  propriet.  prife. 

Joqt.  Anceba,  Monte  della  Regione  d’A- 
bat  del  Regno  di  Fez  Dell’Africa , le  radici  ^I 
quale  s’eflendooo  in  lunghezza  migliaio.  cd;n 
larghezza  3.  altre  volte  abiuto  da  TvOìtori  di 
tele  , e Marinari  , da’  quali  fu  abbandonato , 
dopo  che  i poitogheA  approdarono  in  quello 
Faclc . L.  Sanuto  Ceog.  1.4.  c-44. 

Fff  1 307Z. 
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Anceaap,  Fiume  della  PruHìa  , che 
feorre  vicino  ad  iHcmburgo.  De  Dusburg,cA»  <»- 
mcwjp.i-cap.i  I i.p.iio. 

5073-  Ancere,  p.b.  Lat.tfR^o,  «,  3.paf.j 
"Ebr.  hidhtiòhftsar . ] Gr.a>^«.]  Frane. 
g/er,  tor  mcnter  f an^oijjèr . J Sps^n.  angufUar , 

0 cof^oxar . ] Germ.  tringen  trucl(en  en^tsen'.  ] 
ìng\  >exe  » tdanguifh , totormcnt.]  Fiam* 
hn,  onghenucht,  «ndoen»  tnnptcren.}  Turc.g/tf 
fÀ,etme(.  Verbo ufurpi dal Lat. 4y^o,  <fignif.  * 
Jofteflo,  che  affligere»  affannare,  angufliare  . 

Del  quale  però  predo  noi  fi  fervono  fbloi  Poeti 
perneccflita  di  rima,  ma/Hme  nella  3.  perfona 
«feiprefcntcdcirindic.  angCt  e nc*  fdniccioli  4»- 
gotto,  &4i^frc.  Pctrar.  Son.x^j. 

Tanta  paura , c duolValmatrilìaongt, 

$074»  Anc.eri  {^Ambrogio)  Tom.  col 
1311.  ««.^^91. 

307^.  Anceriako  {Girolamo)  Italianofcrif- 
fe un  Opera  intitolata  : fro/opegn/on/ citata  T*.!.  xx 
Debit.  Ital.pag.xy^.  Quefto Scrittore  vien  poco 
lodato  da  Scaligero  Uhr.6.  de  Toetica  p^in. 

787. 

307^.  Angesmania  , Ducca  della  Svezia  tut- 
ta bofcareccia  y ove  fi  pigliano  Uri,  e firionti, 
limili  agli  Afini  falvatici,  dcllaltczza  d'un  Uo- 
mo . Tutta  quella  Provincia  è piena  di  Laghi 
grandi , ed  oltre  modo  utili , c pefeod } tra*  qua- 
li é ilMcler,  adorno  di  molte  buone  Città,  c 
Terre  . Gli  abitanti  più  poveri  fanno  nelle  care-  m 
dlic  pane  di  feorza  di  Pino , e Abete  , e fi  man- 
*tengono  fanì,  e gagliardi*  J^e/or.def  Boterò p.r. 
/1A.1./.138. 

3077.  Ancermann  Floot  , Fiume  della  Sve- 
lta nella  Provincia  d’Angermaaland,  che  fea- 
turifee  dal  monte  Senonc  , al  confine  del 
Jcmptland;  poi  voltando  alPorto  d fcarica  nel 
Golfo  di  Boun.  Baud.ra.i* 

3078.  Ancermund  Nenu  , picciola  Citri 
della  Germania  nel  Marchcflto  di  Brandeburg , 
verfola  Pomcrania  , everfoT  fiume  Welle  , ro- 
vinata in  quelle  ultime  guerre , i.  migl.  diflante 
dal  fiume  Odcr,  i.da  AdcHnirga  Settentrione, 

< d-  daStritea.  Baud.fo.i* 

3079.  Anc.eronali,  L^t.At^eronalia  ,tium, 
p.b.  n.  1.  nu.pl.  Fede  della  Dea  wd>igcron4 , le 
quali  fi  facevanoda*fupcrflitioft  Gentili  ,accioc- 
^e  nelle  lorolmprcfe,  ogni  cofa  potelle  fucce- 
dcrc  felicemente  . Augufi. 

3080.  Akcers,  Città  della  Francia  Capitale  *• 
della  Provincia  d’Angiòcon  Prcftdialc,  Balliag- 
giojCammera  della  Corte  delle  monete,  Univer- 
Htà,  e Vefeovato  fulfraganeo  di  Tours . Quefta 

■ d polla  fopral  fiume  Majcnne,  dopo  che  quello 
ha  in  fc  accolti  i fiumi  Sana , c LoW . Gli  An- 
tichi la  chìtmironoJftliomagHsAndegavórum,  & 
jtndium  , Piegava  , 8e  ^/Oidegairum  . Ella  è 
grande,  bella,  e ben  popolata  , in  una  Campa- 
gna fertilillima  di  frutti  delicati , e di  buoni  Vi- 
ni j le  Cafe  fono  coperte  d’Ardrefa , cioù  pietra  tx 
nera  , dal  che  ella  viene  detta  la  Città  nera . 
Ell'é  Città  antichifCma , come  Tatteflano  alBti 
gli  avvanzi  d'un  Anfiteatro  , c diverfe  antica- 
glie Romani , che  vi  fi  vedono . Ella  è (lata  fot- 
topofla  a*  Principi  diverfì  infieme  con  la  Provin- 


cia, della  quale  e Capitale,  come  fi  dirà  par- 
lando d*Angi<> . La  Mafenna  la  fepara  in  i.  par- 
ti, la  p!u  grande  delle  quali  fi  fWnde  fopra  ’l 
pendio  d'una  dilettevole  Collina , in  cima  della 
uale  fi  vede  la  Chiefa  di  S.  Maurizio , 8c  il  Ca- 
cllod’«^n^rrrs  quefta  parte d quella , chepro- 
priamente  fi  dice  la  Città.  La  Chiefa  di  S.  Mau- 
rizio, ch’à  la  Cattedrale,  è rimarcabile  per  3. 
alti  Campanili  fopra ’l  Portico  , ove  quel  di  mez- 
zo elTcndo  appoggiato  fopra ’I  fondamento  degli 
altri  2.  pare  come  fofpelo neirarìa . Mala  lar- 
ghezza della  Nave  di  quefta  Bafilica  merita  d'ef- 
lere  confidcrata,  non  meno  del  fuoTeforo  . II 
Capitolo  è compofto  di  29.  Canonici , d'un  De- 
cano, d'un  grande  Arcidiacono,  unTcforiere, 
un  Cantore,  2.  altri  Tcforicri,  un  Teologale, 
c d’un  Penitenziere . Difènfore  è il  fuopiu  anti- 
co  Vefeovo  , del  quale  s*abbia  notizia  : egli  vi- 
veva nel  IV.  fecole.  La  Chiefa  d*j4ngers  ne  ha 
avuti  di  molto  iiluftri  . Riconofee  per  Santi  , 
Apoicmio,  Maurilio,  Renato,  Albino,  Lici- 
nio , Benedetto  , Lupo  , c Giovan  Michicle 
morto  in  odore  difantitànel  1447- 
mence  avuti  degli  altri , diftintì  per  la  loro  pietà, 
e dottrina  , c per  i loro  impieghi . Vi  fi  vedono 
anco  diverfe  altre  bellcChielc,aiverfe  Parrocchie, 
3.  Abbadie,  di  $.  Albino,  di  S.  Kiccola,  e di 
S. Sergio,  un grandiftlmo numero  di  Cafe  di 
picca  di  Seminar;  d’Ecclefiaftici , di  Monafter; 
dell’uno,  cdcir  altro  fcfTo.  IlCaftcIIo  è bellif- 
fimo,  fiancheggiato  di  i8- gran  Torrioni , ed" 
una  mezza  Luna . ^IÌ  é fabbricato  (opra  una 
Rocca  ,'difefa  da*  foftì  larghi  a fondo  di  tina , ta- 
gliaci nella  Rocca  mcdefima , e fatta  a (carpa 
dalla  banda  del  fiume , ove  mediante  una  mac- 
china molto  commoda  fi  tirano  fu  tutte  le  cofe, 
che  vi  fan  dibifogno . Nel  138^.  gli  Ugonotti 
forprefero  il  Caftello  d*^r^ers,  ma  ne  furono  ben 
tofto  fcacciaci  dagli  abitanti . U governo  civile 
della  Città  dipende  da  un  Maggiore  ( in  France- 
fc  , Maire)  il  quale  fi  canbia  ogni  anno,  e da 
24.  Efehevini.  S’afiemblano  quelli  nella  Cafa 
della  Città  ornata  d’una  bella  Torre  d’OroIo- 
gìo,  & eretta  fopra  un  Arco,  che  ferve  d’in- 
grefio  alla  piazza  di  S.MichicIe,  ove  fi  vede  an- 
cora il  Palazzo  del  Prefidialc.  L’Univcrfiti  d* 
^Angert  è molto  famofa.  Ella  fii  ftabilita  nel 
1^98.  da  Luigi  II.  Fra’  molti  Colegj  vengono 
(limati  quelli  della  Porta  di  fèrro,  c de  Padri 
deU’Oracorio  con  le  fcuolc  di  Legge , c di  Me- 
dicina . La  fèda  del  Corpus  Domini  fi  celebra  in 
quefta  Città  con  grande  magnificenza , c la  Pro- 
ccflìonedt  quel giornoàdeile  più  belle;  il  che  fii 
dire  comunemente , che  a riguardo  delle  facre 
cerimonie  : bijogna  cedere  li  Fejia  del  Corpo  di 
Crijio  «TAngers  j le  Fpga^oni  di  Toitiers , e la 
Mairia  della  Fpccella . Si  crede , che  quefte  ceri- 
monie della  proeeflìone  d*..,#)^rr/fiano  fiate  ifti- 
tuitc,  come  per  dar  a Dio  foddisfazione  pubbli- 
ca  degli  errori  di  Berengario  Archidiacono  [di 
quella  Città,  Capo  de' Sacramentar; . La  divo- 
zione però  degli  ultimi  Principi  della  Cafad'.^»- 
giò,  v’ha  piu  d’ogn’altra  cofa  contribuita  Re- 
nato Redi  Napoli , Conte  di  Provenza  , e Du- 
ca d’Angiò,  fi  dilettava  molto  di  quefb  forta 
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di  cerimonie . Qiielle  pure, che  Rfinnoin  Aie  in 
Provenza  nella  Proccifionc  della  llefla  fella  del 
Corpo  di  Cristo  , fono  tutte  di  Tua  invenzione. 
Oltre  l’onore  dellllniverlìti , i quella  Citti  de- 
corata ultimamente  d’unAcademia,  dettal’Aca- 
demia  Reale  d‘.,<>7.fert,  llabilitavi  con  Lettere  pa- 
tenti del  Re  del  mefe di  Giugno  idSj.  regillra- 
te  nel  Parlamento  di  Parigi  a’  ^.di  Settembre  del- 
lo llcllo  anno.  Gli  Academici  fono  30.  con 4. 
Officiali,  ciod  un  Direttore,  un  Cancelliere,  e x 
2 . Segretari . Godono  quelli  de’  medeCmi  privi- 
legi aeH’Acadcmia  Reale  di  Parigi , eccettuato 
del  diritto  di  ComnùttimHt . 1 curiol!  potranno 
veder  nel  fupplemento  del  Moreri  gli  llatuti  di 
ueft’ Academia , ed  i nomi  de’ primi  3.  Acca- 
emici . Tolomeo  W.i.  C4P.7.  Plinio,  Grego- 
rio Turonenfe  «re.  Giovanni  di  Bnrdignè  ^a- 
ntdifAngiò.  S.  Mini,  Gali.  Chrifl.Tom.i.  Du 
Chene  , antichità  delle  Città  di  Francia , «J’c. 
Moreri . aa 

Cantilj  d"  Angers . 

Il  primo  Concilio  d'yii^en  fu  celebrato  nel 
453.  per  regolarvi  la  difciplina  Eccleliallìcad’or- 
dinazione  di  Talallìo  Velièovod’-Oigers  diede  oc- 
calione  a*  Prelati  , chevi  s’erano  trovati  , d’af- 
femblarlìin  forma  di  Concilio,vi  furono  latti  ii. 
Canoni  riferiti  dalBaronionelTomod.  de’fuoi 
‘Annali . Il  1.  proibifee  a'  Chierici  l' eflere  inob- 
bedienti agli  ordini  de’  loro  Vefcòvi  , edi  far 
ricorfo  a’  MagiUrati  fecolari  , fenz*  aver  richie-  laà 
Ho  prima  il  loro  coofiglio , e parere  , e d’ufcire 
dalla  Diocefe  fenza  loro  permilEone  . Leone  di 
Burges  fii  Ptélidente  a quell’  alfemblea  . Il  P. 
Frontone  le  Docce  llato  il  primo  che  abbia  pub- 
blicato! Canoni  dell.  Concilio  d’./^evz  . Se 
jK  mette  nn’altro  nel  i zdp.  fotto  ’l  Pontificato 
di  Clemente  IV.  Niccolò Gellant,  era  allora  Ve- 
feovo  d’  .Angeri , il  quale  anco  celebrò  io- 
nodi  diffirenti  per  regoltr  qnellodella  fua  Dio- 
cefe ; perlocche  fece  Decreti  molto  eccellenti  . Ri- 
Kel  1448.  vene  fn  celebrato  un'altro  , prefie- 
dendovi  Giovanni  Bernardo  Arcivefeovo  di  Tuia. 

Vi  furono  fatti  17.  Canoni  per  la  dilciplina  Ec- 
clelialbca  , e per  levare  gli  abufi  , tra’quali  lì 
mette  quello  llrepito , che  fi  fa  alle  feconde  no»- 
ze  , che  dal  volgo  in  Francia  li  dice  ftiariya- 
rit . Guglielmo  le  Marie  Vefeovo  A’,Anf^ert  pub- 
blicò delle  ordinanzesinodali  nel  1193.  e cele- 
brò alcuni  Sinodi . Il  che  dilato  imitato  da  di- 
verfi  di  Ini  fuccellbri  , come  Folco  di  Mathefr-  L 
lon  nel  ijid.  1317.  , e 1328.  Carlo  Miron 
nel  idtf.  e Guglielmo  Fuquet  nel  n5z7. 

3081.  Anoesto  ( Ciroiniae  ) nel  n i(S.  llim- 
pò  le  lue  Opere  morali . Konig.  SiH- 

3082.  Ancevin  , ì il  foprtnnome  di  Cier 
Manghi  , ilquale llampòin  Parigi  nel  1307.  in 
Ibi.  un  Tomo  intitolato  . le  lunvea»  TriHm 
royelìement  fait  Franeeit . 

3083.  Ancevina  , arem  jtndegamina . Lat. 
',/tngeyina  . Frane.  P ,/tngeyim  , cosi  fi  chiama  ut 
apprelTogli  Andegavenft  la  Fella  della  Natività 
della  V.  Maria  , perche  in  quel  giorno  lì  paga- 
no i ceni!  , c le  rendite  ; e non  gii  perche  ciò 
come  dice  Bordinio , lia  fiato  illituito  da  S.  Mau- 
rilio Vefeovo  d’Andegare  , aliorche  nella  Fran- 


cia pafsò  tal  divozione , fottoCarlo  Calvo . Ot 
man.  Menag.  in  orig.lthg.  Frane,  pag- 676. 
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3084.  Anchellion.  Gli  amichi Petliani 
chiamavano  cosi  l’Evangelio, e tutto’l  nuovoTe- 
fiamento . Danno  quello  llefiò  nome  a d un  pan- 
no preziofo  , ch’è  fpecie  di  broccato  d’oro  per 
caufz  , che  i Crilliani  Orientali , ordinariamen- 
te tengono  raccolto  II  Vangelo  in  un  fimil  drap^ 
po  . I Perliani  moderni , che  fono  Maom<Tani 
oggidi  danno  al  Vangelo  il  nome  d’£ii;t7  citato 
dall’Alcorano  Irequcntemdnte  . L’uno  e l’altro 
di  quelli  nomi  fono  abbreviati  della  parola  Evan- 
gelio . Biblioteca  Orientale . 

3085.  Angheria.  V.,Angaria. 

5080.  Angheriare  . V.  .Angariare  ■ 

3087.  Ancheriato  . V.  Angariato. 

3088.  Anchiari,  Callello nella Tofeana 
edificato  incontro  al  Borgo  di  S.  Sepolcro, e vici- 
no al  Tevere  . Albert,  defer.  d'Ital.  f.  54. 

3089.  Ano  HI  ERA  , a Angleria  , ecorot- 
tamente  dal  volgo  chiamata  P^hiera  . Terra  d’ 
Italia  nefDucato di  Milano,  dillante  da  quella 
Città  35.  miglia,  di  rincontro  ad  Arona  4.  mi- 
glia i Irappofiovi  il  Lago  maggiore  . Dopo  la 
dificuzione  di  Trqja  vennenella  Lombardia  un 
Cavalier  Trojano  , e lèrmaeofi  nelle  rive  del 
lago  Verbano  , vedendo  quel  luogo  per  natura 
molto  forte  , vi  edificò  una  Citta  , e dal  fuo 
nome  Ai^lo,  la  denominò  Angleria  . Che  poi 
folle  quella  Città  popolata,  e grande, li  puòcoD- 
prender  dalle  fue  antiche  rovine , ma  eliendodif- 
latta  da’  Goti  , Se  eflèndo  morta  la  maggior 
parte  degli  abitatori  , i Pofieri  la  ridullrro  in 
callello,  torneai  prefentc  fi  trova  , a piedi  del 

naie  trovali  nn  Borgo  molto  bello  , in  cui 

fa  alle  volte  una  ricca  Fiera  di  Cavalli,arri»am- 
dovene  molti  del  Paefe  de’  Svizzeri  . Quivi  6- 
gnoreggiarono  , e prefero  l’origine  i Viiconti  , 

I quali  poi  furono  Duchi  di  Milano  , ed  ora  ò 
feudato  di  tal  Pizza  il  Co;  Carlo  Borromeo  , 
come  pure  della  Piazza  oppofia  Arona , la  quale 
però refia vèpre prelidiatadaTruppeSpàgnuole  . 

II  fico  d’Ai^hiera  è de’  più  belli , ed  ameni , che 
polTàno  vederli,  & il  Terrirorio  d de’  piu  fèrtili  . 
La  fua  antichità  vien  dinotata  da  molti  Moniz- 
mentì , fri’  quali  vi  fi  trovano  quelli  nella  Chi»- 
fa  della  Madonna  . 

D.  M. 

Difeordia  : Leneadio 
Coah^i.  4»/  . yix.t.a.nn.  ' 

Sexaginta  , ef*  dkt  dnodecim 
benemerenti 

Cnm  ano  yixit  annoi  trìgin  t 

ta  ami , e!r  aenfet  dnos  » 

Snem  poli  mortem 
Expoliayit . frater  . tnt.  . . I 
Engenins  . pc  illireddat 
fieni  . Spiritai  . fnut 
qtù  me  fecit  pc  nadnm 
Bfmanere  iifelicem 

Mtmoriam  . , 

In  un' 
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!n  io’ «lu*  pietra, 

I.  0.  M. 
e.  Temlliams 

Qmnaliu 
r.  S.  L.  U. 

QHtrtuu  . T.  r. 

Vi9m 

Q.  QfurtiHS  , T.  r. 

Trmum 
fj.  yi.  . . inm 
UiigMé 
->  J.  0.  M. 

, r,  «mu/mu 

yaltriiu  . r.  s, 

lauo'altn. 

J.  O.  U. 
e.  Semiut 

Tberpuu 
y.  S.  l.  U. 

Mtreurì» 

T.  j^Mrtiiu 
Vidor 

y S.  U.  L. 

Io  un’altra  Epitafio , 

y.  F. 

U.  TulUmu  . M.  F. 

Onf.  ingemnu 
Siti.  tà-.M.  puUiao 
TtrtaUo  patri 
IpgciiM  mairi  , 

Trifea  M.  piUlieat 
I Trifiol-puUitati 

Terudla. 

Molti  fono  ^li  autori  , che  parlano  di  quella 
Piaaaa  ,ma  diflulàmente  ne  tratta  il  Conte  Ema- 
nuel T efauro  nella  Tua  Italia . 

jopo-  Anchine,  Albero  di  a.  forte,  che  ere- 
foe  neirifola  Madagafear,  uno  grande,  l’altro 
ncciolo . QueiTultiino  porta  il  /rutto  della  grof- 
iém d'ungraoodi  Uva  i mai!  grande  , ch’è 
aliai  comune  nella  Provincia  di  Challembou- 
le  , ptoduccil  /rutto  groflò  come  un  uovodi 
Pollo,  i^H  fonodicoloredi  fcirlatto,  e di 
ottimo  guno  : la  decoaione  delle  fue  radici  ri- 
làna  Tardore  dell’  urina , & d buona  contro’l  ma- 
le di  pietra  . Dappcr.  Defirip.  de  V^fiiqMC  f. 

iogi.  Anchomcee,  Stagno dell’l/bla di Ma- 
daga/car.  ] Dapper 445. 

ANGI 

3opa.  Ansi  , Termine  Medie,  che  lign.ì  Bu- 
boni , tumori  ncH’Inguinaglia  . Fallop.  de  Mori. 
Coll-  cap.fo-  r«.  I.  Ctrl.  751. 

J093.  Ancia,  Voce  antica,  che  vico  interpe- 
trata  wr  quel  /erro , che  /la  in  cima  , o in  faccia 
dello  feudo . Papia , p^.  1 a . 

3094.  Anciari  , una  dcllepiù  nobili  Fami- 
ebe , che  a<  cllr  la  Cittì  di  Napoli , nella  quale 
norirono  Soggetti  io  ogni  genere  al  riporto  di 
Gìo;  Ba trilla  Oiraldì  f.  aoa.  li  primo,  che  venne 
ad  abitare  in  Ferrara  ifiefaiamò  Uberto,  il  quale 
fu  il  XXlI.di  tal  nome,che  avelie  la  Famiglia  >An- 
giari  , nel  i3;a.ovcrellòe/lìnca  nel  meazo  del 


pattato  fecolo  . Niccolò Cafoglio/.  ap.  47.  Gia- 
comoda  Maranore  i./i  300-Gio:  Battilla  Gi- 
raldi/i  lap.  171. 441 -Bonav.  Angeli /.iir.Gio: 
Contrari/.  113.  Vincenao  Calza /al.  laS.  Ugo 
Calciini/.  1 1.  aa.  Alets.  Sardi/.  lotf.  M.  Anto- 
nio Guarini  f.  16.  Marcili  To.  i.  T>.  i./.  3 3. 

3093.  Ancieesto,  Genero  di  Carlo  Magno, 
abbandonò  le  ricchezte  , e’I  mondo,  facendoli 
Monaco  nel  Monallero  di  S.  Ricario  in  Cemer- 
X Io  , ch’»li  fabbricò  con  grande  inagniliccnaa  . 
Fiorirli  nngolar  virtù,  e lù  Abbate  del  Monallc- 
10  ; dopo  an.  ap.  della  fua  morte  lù  il  fuo  corpo 
uovato  intero , e fano,il  quale  fu  fcppellito.Ba- 
toa..4aaat.  Feci. 

3op£.  Angieni  , Famiglia  Fiorcntina,che  nel 
1403.  Nigid’Agnolo /il de' Signori;  enei  1414. 
ne  fù  Matteo  fuo  Fratello  , TArma  fon  3.  lille 
brune  io  dritto  traverfo  nel  campo  bianco , di  fo- 
praun  Catellino  bruno  in  guila  d’andante  cor- 
lo,  nello  Hello  campo. 

3097.  Ancieu  , Fiori  Indiani , che  al  tatto 
pajono di  velluto  : fono  bcllilEmi  a vederfi , ma 
léna’  alcun  odore , e dal  Bauh.  nel  Virncc  fono 
polli  fono  la  IX.  /peciedcl  Tanaceto  Africano , 

3op8.  Ancilbexto,  Arcivefeovo  di  Milano , 
ivi  nacque  della  Famiglia  de'  Pofterli . Fece  un* 
Altare  nel  Tempio  di  S.  Ambrogio  , d’oro  figu- 
rato . Nel  Sinodo  Provinciale  confermò  i Hatuti 
del  Monallero  de'  SS.  Martiri  FauHino , t Giovi- 
la ta.  Si  ribellò  dalla  Chiela  Romana  . Governò 
a3- anni,  efufepolto nella  Cbiefa  di  SJMacario, 
Prife.  Putean.  //Ò.4.  òi/Ier-JN/NÒr.  c.  8.  a.  6.  anU. 
iiid.  in  Commaur. 

3099.  Anciu»  . Lat.  ^e^ildni , Se  .Ar^il- 
àum  , Vocabolo  forenfc  diSalIooia,  chefignif. 
femplice  valore  d’una  cofa  , o compenfaaione 
ugnale  a qualfilia  cofa  . Enric.  Spelmania  Clofi. 

31QO.  Ancile  , Popoli , o turmc  dell’Africa 
nella  Garamantia  , polli  da  Strabone  vicino  la 
XI.  Eibia  , dove  pure  li  collocò  Tolomeo  . 

/tot.  Ancilizia,  f.b.Ltt.  jiagilitia, 4,  f. 
z.Nomed’un/bntein  Roma  dedicato  alla 
Dea  Angerona,  di  cui  fopra,  corrotto  dal  Nome 
jit^Uia, come  li  legge  in  una  Tavoletta  di  bron- 
xo  con  quelle  parole  . 

^gitia  Angerona;  , &•  Soli  iniBo . 
Vacifen.  Sacrnm.  M.yiriui  . M.F.v4a/xI. 
huVrt^c(lm.sign.U.  D.D. 

E quella  Tavoletta  l’ebbe  il  Molza  Poeta  . Ma 
t il  lonted’Aogilizia  era  nella  regione  di  Roma 
detta  Pileina  pubblica  poco  difeofia  dalla  Cliicfa 
di  S.  Siilo  , dov’  era  fcritto  nel  Canaletto  di 
piorobo  tO^ilUfomit , Trovo/fi  quivi  una  bel- 
liHìma  immagìnetta  d’Angerona,  Se  era  di  broo- 
xo , che  fu  poi  ripolla  nclfe  cole  più  pregiate  del 
Cardinal  Famefe  1 aveva  la  bocca  legata  con  ben- 
da,La  quale  non  le  cuopriva  le  labbra,ma  le  Hria- 
geva  il  mento,  comea’ufava /are a’ Trombetti, 
che  fuonavano  oc’  fagtifiq . 
ut  3oia.  Anqimi,  picciola Cittì  rpeicante  alla 
Provincia  di  Canem  nel  Paefc  de’  Negri . Que- 
lla c vicina  alla  Nubia , che  gli  ì fituata  all  O- 
tiente  , enond  lontana  da  un  Ifola  de’  Negri 
che  ria  Meeaogiorno,  altroché  3.  giornate  . 
In  quella  Città  non  r’ dalle’ acqua  , che  quella 

che 
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ctiè  da'  pozti,  è fituacà  nella  III.  parte  dal  l. 
clima.  Bibl.Orient. 

3105»  Angina»  p.  p.  I. f. 

j . Gr.  . Terni.  Medicinale  de- 

rìv.dal  Vcr.4«rfo , IX  , che  fign.  ftringerc 
fligere  , eikndo  appunto  un  morbo  , che  (Irìii- 
ge  » o affligge  la  gola  . Altri  la  dicono  Flemmo* 
ne  » o infìammazione  Tee.  alcuni  fuor  del  coIlo»di 
modo  che  le  parti  fì  gonfiano  » fec.  altri  fra  le 
tonfine , di  modo  che  anco  vengonooffefe  le  par- 
ti della  rcfpirazione  » c ne  fegue  una  difHcile  re- 
fpirazionc.  Galeno  pero  in  hefn.  wfd  detìnifee 
clYcre  una  angudia  delle  fauci  con  dif- 
ficolta del  rcfpiro,  edeiringhiottìmcnto,  ed  al- 
tri fìntomi , proregnentc  dalrinfìammazion  del- 
le fauci , c della  laringe  ; cqueda  altra  è legit- 
timaaltra, fpuria.  I Medici  podcriori  adlppoc.  a 
tatee  le  fpeciedeir  Angina  pofero  i loro  nomi  » 
ciod  la  prima  detta  Synanchm , ouando  gl'inter- 
nimufcoli  delle  fauci,  cioè  i luogni,dorc  aflkme 
cooTcngono  gli  eflremi  del  gargozzo  , c della 
gola,  lono infiammati.  La  a.  detta  C^4»c^en  , 
tjuando  s'infiammano  grinccrni  mufcoli  deH'gar- 
gozzo»  talmente  che  il  paziente  tira  fuora  la 
Fingua  a gnifa  d'un  cane  anelante  . La  3.  finaU 
mente  detta  Par4/)m4ffc/>cn  , quando  gli  edemi 
mufcoli  della  gola  s'infiammano , come  fì  ricava 
da  Egin./.  3.C.  27.  e Gor.p.  3.  ed  in  parte  vi 
acconfente  Barber.  Chirurg.  d.  Le.  i8>  ma  par  fu- 
perfiua  tanta  diligenza  de’ nomi  » poiché  fì  vede 
verificato  quel  di  Gal.  /.  4.  de  lor.  aff.  xnm  prU 
mumhomifiesres  ipfu  wglexerunt  cimmmio  Au- 
dio nomina  qu^rere  inciperent  . Gli  Autori , che 
trattano  di  quede  male  pofìbno  vederfì  prefìo 
Walther.  $yly.med.p.%^.  ò’c.]  La  canfa  dell'w^n- 
g/n4  è il  fangue  mifchiato  per  lo  più  col  fìero  , e 
con  la  bile  , ma  più  di  rado  con  la  pituita  , e con 
la  malinconia . 1 fegni  dell*  Angina  idante  fono  : 
impedimento  nel  moto  del  collo,  difficoltà  nell* 
inghiottire,  c nel  rcfpirarc  ,infolito  ardore , c do- 
lore nelle  fauci;  principalmente  nel  tempo  , in 
cui  Epidemica  fì  fa  fentire  . Giova  mi- 

rabilmente contro  r «.<^144  dar  de' lavativi  rìn- 
Irefcanti,  trarre  fangac  fpeflo  , cd  applicar  le 
coppette  allcfpallc  . SÌ{hiò  anche  fare  un  gir* 
gahfmocon  Acqua  di  Piantagine  , c di  Holè  , 
di  ciafeuni  4.  grofli , di  Sai  prunello  2.  groffì  , 
Siroppodi  More  2.  grofìi , c Violato  un'  oncia  t 
S'applicherà  fopra  '1  collo  l olio  di  Gigli , di  Ca- 
momilla , ed'Aneto,  coll’impiadrodi  Mucil- 
laggine. Vi  fono  alcuni, che formanoimpiadro 
con  foglie  di  Malva  , Camomilla,  cMcliloto, 
ponendole  a cuocere  nel  latte  , e dopo  averlo  co^ 
lato,  v'aggiungono  farina  d'Orzo  4.  once , c olio 
di  Gigli  un’oncia . V.  To.  i.  n.4872. 

3Io4<  Akginolfi  , chiara  Famiglia  di  Par- 
ma . Guglielmo  Anginolfi  fu  Capitano  delle 
Genti  d’Armi  di  Parma  nel  tempo  de*  Guelfi , e 
Gibellini  , 8c  Antonio  fu  Confìg  fiere 

maggiore  di  Pier  Luigi  Farncfe  I.  Duca  di  Par- 
ma , e molti  altri  ibggetti  . L’Armi  di  lei  fond 

delle  rode  in  campo  d’argento . 

3 lof . Akgio  , o ignoti . Lat.  ^ngiot  p-  b.nix, 
p.  1*  m.  3.  Fiume  delia  Francia  , chcfcorrcndo 
perCampigni , e la  Margcllc  ,c  bagnando  ao- 
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cora  altri  villaggi , sbocca  nella  Tila . Adr.  Var- 
lef.  Hofman. 

3 1 od*  Anciò  . Lat.  ^ttdega'pum , >/ , p.  I.  n. 
2*  Frane.  ./f/i/oi^.Provincia  di  Francia  con  tito- 
lo di  Contea , poi  di  Duca  to . i fuoi  antichi  Po- 
poli furono  conofeiuti  da  Tolomeo,  Plinio,  c Cc- 
farc  folto  'J  nome  d*udndegaTÌ . Quello  Paefe  al 
Settentrione  tiene  il  Ducato  d'Umena  , all’Oc- 
cafo  la  Brettagna , all'  Oriente  la  Turcna  , cd  il 
j Poitu  a Mezzo  giorno.  Ha  3 o*  Leghe  di  longhcz- 
za  , e 20,  di  larghezza  ; ma  tuttoché  fra  J’an- 
gudicdiquedi  termini  , nulladimeno  è fcrcilif- 
fìma  . Ha  un  gran  numero  de'  fiumi  da*  quali 
viene  irrigata , fra’  quali  i piu  confìdcrabili  fono 
la  Loira , la  Sarta , il  Loir , la  Meuna  , la  Vien- 
na , la  Diva , il  Tovai , il  Larion , l’Eur , c la 
Guinara  con  piu  altri  , & una  quantità  di  La- 
ghi , Stagni , Rufcclii  ,c  Fonti , che  fecero  im- 
maginar a diverfì  Autori , che  il  Nome  d’^nioà 
dcrivafìc  da  quello  d*  %AigHade  dato  a queda  Pro- 
vincia per  l'abbondanza  delle  fue  acque . S’è  det- 
to di  fopra , eli*  è fcrtififlìma , perche  i Vini , che 
produce,  fono  nominatiflimi  ; ella  produce  pari- 
mente una  certa  fotta  di  pietra  ofeura  chiamata 
%Ardoife  , delta  quale  fono  coperte  puoco  meno 
che  tutte  le  cafe  : ha  fempre  mandato  alla  luce 
Uomini  grandi . Si  divide  ordinariamente  queda 
Provincia  in  alta  , ebafsa  , fecondo  ’l  cono  del 
fiume  Loira  . Angers,  deiquale  di  fopra  s’è  par- 
lato  , è la  Città  capitale  della  Provincia , cd  è 
lituata nella  bado  .,^ngiò,  come  Samur nell’alta; 
Le  altre  Città  fono  Mondrcvil  Bella/ , Cadcllo- 
Gonticr , la  Flcchè , Beauge , il  Ponte  di  Doue , 
Ingrande,  Candè  , eBeaufórtcn-Vallèe.  Vi  fo- 
no ancora  le  celebri  Abazie  di  Fonteurauld,e  di 
BougueiS , i Ducati  di  Brìfac,  di  Beaupcrcau,  di 
Breflc  , di  Vajour,  cdiLudc  . I Marchefatidi 
Jarzè  , Bella;  , Touars  . I Contadi  di  Monfo- 
rcaux  , Maulcurier,  la  Baronia  di  Craon  . 

XI.  V^ngiò  è un  governo  particolare  nella  giuri- 
fJizioncdcl  parlamento  di  Parigi  . GH  antichi 
Angioini  avevano  dc‘  Capitani  , a'quali  ubbidi- 
vano. 1 Romani  amarono  molto  queda  Provin- 
cia, vedendovifi  ancora  delle  reliquie  delle  loro 
opere;  di  poifu  fottomefla  a’Redi  Francia  , Se 
ebbe  de’ Conti  , i quali  diedero  la  terza  razza 
de’  Redi  Francia  : Roberto  il  Forte , Duca , c 
Marchefedi  Francia  fu  nominato  inun’  aficmblca 
tenutali  a Compiegne  l’anno  8d  1 . per  opporli  a* 
L Normanni, che  devadavano  le  Provincie  di  Tur- 
rena , d’Umena  , c d*^giò  , col  carico  ancora 
di  difènder  tutto  *1  Paefe  ridrceto  fra  la  Sena  , e 
la  Loira , che  Carlo  Calvo  diede  in  feudo  a lui  , 
& alia  dia  poderità  con  le  Signorie  di  Chartres, 
dìMans,  ed'Angers,  ch'erano  le  dipendenze . 
Qficdo  Roberto  mori  l’anno  857.  lafciando  Eu- 
du,  clic  coronato  Re  di  Francia  l’anno  8pR.  e 
Roberto,  che  fu  parimente  confacraio  Re  , che 
morì  nel  5121.  onci  923,  Quedi  fu  padre  d’Ugo 
IX  il  grande  , che  fu  padre  d'Ugo  Caperò  Kc 
di  Francia  . Tutti  quedi  Principi  Conti  d’An- 
giers  hanno  fatto  il  primo  ramo  de’ Conti 
già . Il  fecondo  ramo  viene  da  Tcrtullo , o Tcr- 
culfo  , al  quale  Carlo  Calvo  donò  rAnioit  , cd 
altri  beni  in  riconofcimcnto  dc’fcrvigidalui  pre- 
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Aiti  allo  ftaco , opponcndod  alle  incurfioni  de* 
Norioanm,  e d’altri  Barbari . Ecco  la  fucceUlone 
di  quefti  Conti . 

TcrtuIIo,  o Terculfo  lafciò  . 

Jngclgcr  I.  che  mori  Tanno  883.0  pure  8p. 
Fouques  I.  foprannominato  Roito  938. 

Fouques  li*  detto  il  Buono  pf  8. 

Gofuedol.  detto  Grifagonelia 
Fouques  111.  detto  U Nero  1040. 

Golfrcdo  li.  foprannominato  Martello>mori  nel 
io<?o- Tenza  lafciar  figliuoli , lafciò  per  tanto  la 
Contea  a Goffredo  Barbuto , ed  a Fou* 

ques  IV.  detto  Rcchin  fuoi  nipoti  figli  di  fua 
iorella  Ermengarda^e  di  Goffredo  di  Fcrol  Con« 
tedi  Gaflinois.  Quelli  1. Fratelli  furono fubito 
d’afTai  buona  intelligenza,  c fi  divifero  le  Tcrrcj 
ma  Fouques  poi  moffela  guerra  a Gofiredo  fa- 
cendolo prigioniero  Tanno  10^7.  Morì  poi  Fou- 
ques nel  1 109.  Jafeiando  Fouques  V.  'Conte  d’ 
%/ùigiò  , e He  di  Gerufalcinmc,  morto  1*311.1142. 
Quello  Fouques  fu  padre  di  Goffredo  III.  detto 
T/4M/c-jje«cr  morto  nel  ri^o.di  Mahaudì  figlio 
d’Erricoi.  Re  d’Inghilterra , ebbe  Errico  li. Re 
parimente  d’Inghilterra  morto  nel  1 1 8p*  e Gof> 
t;cJo  IV.  Come  d’^/ingìò  morto  fenza  figli  nel 
1 13S.  Enrico  II.  divenne  Conte  d'^ngiò  , c do- 
po dì  fc  lafciò  Riccardo  de  Lion  morto  Tanno 
xi99.cbbe  pur  Goffredo  detto  il  beilo, Conte  d* 
^gìò , e di  Brettagna,  che  morì  nel  zi  85.  la- 
fc landò  un  figlio  pofiumo  nomato  Artus  , eh* 
ebbe  il  diritto  a tutti  quefli  Principati  , perche 
Riccardo  morì  fenza  ngliuoli  $ ma  Giovanni 
detto /cng(S remi, cadetto  de*  figli  d’Enrico  II.  fe- 
ce morir  Artus  fuonipote  Tanno  1202.  ulurpan- 
doglì  la  Provincia  , eie  altre  terre,  che 

legittimamente  gli  appartenevano  ; fu  per  tan- 
tocitato a comparire  avanti  i Pari  di  Francia  per 
xenderconto di qnefloattentaco  , il  che  avendo 
ricuiatodì  fare,  gli  ila  ti, che  aveva  in  Francia  gli 
fbrono  confifeati , c da’mcdcfimi  Pari  rafiegna- 
ti  a FiIippoAugufto,chc  Tincor|>orò  alla  corona  . 
Pipoi  il  Re  di  Francia  Luigi  Vili,  diede 
in  appanaggioa  Giovanni  luo  figlio  , & eflendo 
quefli  morto  giovane , V^ngiò , e T Umena  di- 
vennero appaiiaggiu  dì  Carlol.  Contedi  Pro- 
venza, Redi  Napoli,  Rrc.  avendoglieli  donati 
Udì  lui  fratello  S.  Luigi  Tanno  1146.  Carlo  I. 
mori  tz^^.lafciandodopodi  feCarlo  H.che  inp* 
ri  nel  1309.  Quelli  nel  matrimonio , che  fece  fra 
Margharita  fua  figlia  con  Carlo  di  Francia  Con- 
te di  VaJois , gli  diede  le  Provincie  ó't^ngìòtt  di 
Umena:  ciò  Tucccflc  Tanno  1290-  Margherita 
mori  l’anno  1299.C  CarloTanno  132^.  11  loro 
figlio  Filippo  di  Vaiois , che  fu  Re  di  Francia, ri- 
unì alla  Corona  quelle  2.  Provincie  , le  quali  il 
Ke  Giovanni  lor  figlio  diede  in  appanaggio  a 
Luigi  di  Francia,  che  fu  Re  delle  2.  Sicilie . Que- 
RocTultimoramodc’Principid’c.^/i^/’ò  , che  il 
medemo  Re  creifein  Ducato  ccn  lettere  fpedite 
in  Cale  Tanno  13^0. 1 primi  Duchi  furono. 

Luigi  I.  che  mori  Tanno  138?. 

LuigilL  1417. 

Luigi  III.  1434. 

Renato  J480. 

Giovanni  1470. 


Carlo  1481. 

Quell*  ultimo  illitui  Tuo  erede  uoLverfale  il  Re 
Luigi  XI.  & in  quella  forma  quel  le  Provincie  fu- 
rono nuovamente  riunite  alla  Corona  . Enrico 
III.  avanti  d’arrivar  allo  Scetro,  ebbe  il  titolo  di 
Ducad'^fl^fò,  da  lui  poi  rafiegnato  a luofrat- 
tello  Francefeo  per  avanti  Duca  d'Alcnfon  . Fi- 
lippo di  Francia  Duca  d’Orleans,  fratello  unico 
del  regnante  Luigi  XIV.  ha  portato  il  medefimo 
X titoiodi  Ducad’«^ijgiò,chepoiòdivenutopro- 
prio  a*  fecondi  figli  di  Francia  , come  fi  vede  ne 
due  figli  avuti  dal  regnante  Monarca  5 cioè  Fi- 
lippo di  Francia  Duca  d’^^i^iònatoa*  5.  d’Ago- 
flo  166^.  e morto  a*  io*  di  Luglio  1671.  c Luigi 
Francefeo  di  Francia  Duca  d**4ngiò  nato  a'  14. 
Giugno  1Ò72.  c morto  a*  4.  Novembre  dello 
llcfTo  anno  . Ora  che  fcriviamo,porta  tal  titolo 
Eilippo  di  Francia  fecondo  genico  di  Luigi  Delfi- 
no di  Francia , od  quale  è ricaduta  la  Monarchia 
XX  di  Spagna  per  la  morte  di  Carlo  li.  di  cui  fi  par- 
lerà fotto’l  nome  di  Filippo  V.  fperando  in  tanto 
che  fi  calmino  l^oti  llrepitofi  , che  preicn- 
temente  gli  contrallaDo  il  pacifico  poflclTo  di 
quel  gran  Regno  . Licinius  Gajec.  ^ndeg.  de- 
ycrip/.  Jeandc  Bourdigal  l{Ìor.d'i{ng.  Du  Hail- 
lan  lfl.de  Come.  & Duce  d' ^ng.  Jean  Hirctius 
Mt.  d’^ìg.  Fazell.  Collenuzio  , & Summont 
Jfl.  T^cap.  Du  Chefne  Ifl.  d'^ng,  Bouchc  iH-  de 
Trov.  Morcri . 

3*07.  D’ Ant.iò  (Cf^redo  ) di  quello  nome 
VI.  c fratello  d’Arrigo  II.  Red’IngniJtcrra  ebbe 
gran  Concetto  di  valore  . Precefe  dal  Fratello  il 
Dominio  della  Normandia  , per  eflerfi  il  medefi- 
mo  obbligato  con  giuramento  alT  oflcrvan- 
24 del  ccflamcnco  paterno,  prima  di  faperne  il 
contenuto  , il  quale  difponeva  del  detto  dato  a 
favor  del  fecondo  genito  . (^indi  ancora  getta- 
Coft  con  qualche  milizia  fepra  quella  Provincia, 
cominciò  a far  qualche  progreflb  : ma  da  Arrigo, 
XI.  richieda  al  Pontefice  Tafiotuzion  del  giuramen- 
to , venne  con  tal  fupcriorità  d’armi  aititaro  , 
che  nonfolofu  fcaccìaro  dclTocciipaco,  ma  an- 
cora fpogliato  di  quanto  godeva  per  fuo  appa- 
naggio. Poco  dopo  però  venne  chiamaroda’Cit- 
cadini  di  Nantes  a quel  Dominio  , il  quale  non 
potè  tener  lungo  tempo,  per  aver  quafifubiio 
nell’anno  11^8.  facto  palTaggio  da  quedo  all’al- 
tro Mondo.  Teat.  Brie.  del  Leti  Tar.^.Ub.i. 

3108.  D’Anciò  ( Corredo  ) Nipote  del  prc- 
L cedenre,  figlio  del  prenomato  Re  Arrigo  li.  per- 
venne alla  Ducca  di  Bertagna  con  ispofarne  Co- 
danza  unigenita  erede  del  Duca  Conano  . S* 
unì  co*  fratelli  a muover  le  armi  concio  del  geni- 
tore; puredopo  alcuni  anni  di  guerra  redò  pcr- 
fuafo  co*  medefimi  ad  umiliarfi  alla  paterna  ub- 
bidienza , con  che  iT  octcniìc  il  perdono  . Si  la- 
fciò pofeia  prevertir  dì  nuovo  dalTambizione,  a- 
fpirandodi  levare  al  genitore  la  Normandia,  &:  a 
quedo  fine  fi  trasferì  in  Parigi  ad  intavolar  trat- 
tato  col  Re  Luigi  ; ma  prima  di  concluderlo , ivi 
fu  afialito  da  un  mal  così  violente  , che  Toppref- 
fe , e in  24.  ore  gli  colle  la  vita  nel  1186.  Tcat. 
Britan.  del  Leti  T.  3.  lìh.t. 

3109.  Anc4Ò  , ovvero  Lorena  , Famiglia  Fi- 
trizia  Veneta.  E’IaCafata  dell’ Illudrlls.  Sign. 

Rena- 


833  ANGI  DelPXoroncìh.  ANGI  834 


Kcnato  Duc4 di  Lorcn4  , fìglùiolo dclq.  Redi 
Gerufftlerame , di  Sicilia , te  Aragona  , e Mar- 
cheié  della  Val  di  Monti , e Conte  della  Rivie* 
n , il  quale  efleodo  di  ìì  capitato  a Venezia  colla 
fua  barca  grofla , venendo  da  Provenza  con  mof-r 
ti  Civalieri  >c  grande,  & oooratinìma  la  Comi- 
trica  I bi  folennemente  ricevuto  da  tutta  Signo- 
ria di  Venezia , e fatto  Luogotenente  di  tutta  la 
gete  delle  armi  a piedi  a cavallo  in  Terra  fer- 
ma , e poi  accettato,  ed  detto  del  maggior  Con* 
feglio,inneme  con  tutt*  ì Tuoi  figliuoli  ìccictimi , 
e difccndcnti  nel  1430.  a' Apule,  ed  ebbe  I4 
Parte  ballotte  numero  1174. 

3 no.  D’AkgiòC  Mar^fCrita  ) Regina  d’Iii- 
gHilterra , nacque  da  Renato  Re  di  Sicilia , e dal 
Re  Arrigo  VJ.  fii  fpofata , cd  incoronata  in  Lon- 
dra nel  144^.  Donna  d'inclinazioni  virili , fuper- 
ba  , ambiziofa,  cd  implacabile  negli  fdegnì/on* 
deifitm  taatei  diedero  grande  ìmpulfo  a molte 
follevazioni , edifadrì.  Anche  la  fila  oncftà  fu 
lacerata,  c l'unico fuo figlio  Principe  Odoardo 
venne  diramato, benché  lenza  fondamento, per 
parto  illegittimo . Stimolata  dall'ambiitonc  fece 
per  prima  levar  dal  mondo  il  Duca  di  Cloccflre 
tic  del  Re  , tenuto  per  odacolo  della  pretefa  au- 
torità: prefe  motivo  il  Duca  di  Yorc  y d'innat* 
tar  le  fue  ragioni  al  foglio , e di  fcacciarnc  la  ca- 
ia di  Lincaltro , principiando  col  farne  prigione 
il  medefimo  Re  Arrigo . Ella  però  fi  modrò  in- 
trepida nelle  avverfìtà  ,e  più  volte  fi  pofè  in  te- 
Ra  alle  armate , dando  battaglia  a'nemici  per  ri- 
mettere l’fabbatuta  grandezza  . Viafe  la  gran 

r 'ornata  di  Sandal  Tultimo  del  i44o.  e quella  di 
Albano  pocodqpo,  rimarcabile  la  prima  per 
la  mortedelio  defloDucad’Yorc,  eia  feconda 
per  U liberazione  del  Re  fuo  marito  1 con  quedi 
avvantaggi  però  non  potè  riporfì  fui  trono  occu* 
pato  da  Odoardo  IV.  figlio  deiredinto  Duca  d* 
Yorc;  che  però  fù  codrctta  a ricoverarli  nelle 
partì  Settentrionali  del  Regno  per  rinfbrzarri.nu 
ivi  venata  a cimento  il  di  delle  Palme  dell'anno 
14^1.  furono!  Lancadriani  totalmente Iconfìtti, 
numerandoficircaa  ^tS’ooo.  gli  edinti  in  quella 
giornata  • RidigiofTì  il  Re  Arrigo  in  Ifcozia  3 ed 
efsa  sì  trasportò  in  Francia  a cercavi  foccorfo , d' 
onde  ritornata , uni  nuove  forze , cl>c  furono  ad 
Exam  battute  da  Yorcidì  > caduto  di  nuovo  po- 
feia  il  Re  Arrigo  nelle  mani  nemiche , la  Regina 
Margherita  perdute  tutte  le  fpcranzs  , fi  ritirò  in 
Francia , finche  dopo  varie  emergenze , ricomin- 
ciò a fperare . Ciò  Ai  perche  le  pr Jhicne  del  Con- 
te di  Varvic,  che  aveva  sforzato  il  Re  Odoardo 
a fuggìrfìdal  Regno , rilevò  la  fazione  di  Lan- 
cadro , e dalla  carcere  rimile  fu)  trono  il  Re  Ar- 
rigo . A tali  favoreli  incontri  s'imbarcò  la  Re- 
gina,pertrasferirfìconauovitcncavi  $ ma  trat- 
tenuta per  qualche  tempoda’ventj  contrar],non 
V*  approdò, le  non  dopo  Io  fconvolgimenco  delle 
principiate  fortune , Odoardo  ridabilito , Errigo 
rimprigÌonato,c  Varvic feoniìtto.  Terminò  tali 
difadri  la  giornata  di  Thcauchedans  perduta  1*3. 
Maggio  X471.  nella  quale  ritrovata  fopra  un  car- 
ro femimorta  dì  cordoglio,  fù  fatta  priogìonicra 
e trasièrita  nella  Torre  di  Londra  . Librata  d- 
Dal mente  nel  1473.  mediante  la  rinunzia  di 
Btbl.  Univ.Tom.IIL 


quanto  poteva  pretendere  in  virtù  del  contratto 
Matrimoniale , benché  da  alcuni  s'adcrifca, colla 
razione  di  30000*  feudi,  vide  in  Francia  il  ri- 
manonte  de  fum  giorni  in  continuo  piamo . 
Biondi  Fól.  i.  liL  3.  e6. 

5 HI.  Angiola.  V.  . 

3111.  ANoroLELLA,loflcnoche  ^Angiolettn . 
Frane.  Sacc.  Rim. 

£ mai  vefìite  parete  Angiolcllc . 

X 3113.  Anciolktta  . V.  .Airgelctta . 

3114.  Angiolo.  V.%Angtlo. 

3 113.  Ancipouto  , Lac.  ^^iportus  ti , m. 
2.  .^n^iportum  ti  , n.  *.  Frane.  Utie  r nelle  f on 
^ne  esi  Jans  ufne . ] Spag.  Calle  angoUa  a fin  fati-- 
da  , Queda  parola  viene  parola  viene  da  molti , 
divcrfamentc fpiegata , perche  Fedo,  Cclfo,  c 
Calcagnino  dicono  efferuna  drada  anguda  cho 
conduce  nel  Porco.  Altri  dicono  eflcr  un  luogo 
iccreto  per  andare  a Meretrici . Cid.  i.  z.  verfic. 
XX  9-  Mod.  5.  I.  vcr/4.  Noi  però  aderendo  all'opi- 
nione del  Vitali  , e di  Vitruvio, diciamo  elice 
quello  fpazio  , che  fj  Tuoi  fare  avanti  le  Cale  , 
Chicle,  epalazzi,  il  quale  non  ha  alcun  efito, 
che  per  entear  in  cafa  . Solevanlì  anticamente 
metter  in  tal  luogo  le  llatue  degli  Uomini  illu- 
dri  delia  famiglia , di  cui  era  quella  cafa  , o quel 
palazzo,  il  cned  cava  da  Cicerone  ia  ytrr.da 
quede  parole  . .ÀJtgiportns  pradoms  mprobiffimi 
sìitMponutur.W  lì  folevanoanco  notare  Iclfcri- 
m zioni  de' fatti  piu  degni.  Philandcr 

rrM>,ilchevìen  confermato  da  molti  Monumen- 
ti antichi . Per  quello  poi, che  appartiene  alla  co* 
dituzione  degli  , fra'loro  profpctti  , 

providamente  ci  avvila  Vitruvio  li.i.  cap.6.  che 
devono  talmente  cflerdrfpodi , che  non  foggiac- 
ciano  all'impeto  de*  Venti  , c datene  le  regole 
concbiude.  Hìsenim  rationibus , & ea  divifione 
exclnfa  erit  ex  habitationihns , ac  vicis  ventorim 
yis  molefia . Cum  enim  platea  ctmtra  direblos  yen^ 
xt  tos  cruna  conformata , ex  aperto  ctsU  {patio  impe- 
tua  , ae  flatus  frequens  conclufus  in  faucibus 
Angiportorum  velìemeinibus  viribus  pervagabi- 
tur . Quas  oh  rts  convertenda  funi  ab  regionibus 
yicoYum , uti  advenientes  ad  angulos  infuUrum 
frangantur  ,repulfique  dìjftpentur . Sin  qui  Vitru- 
vio. Che  colà  poi  qui  s'intenda  per  quel 
lo  If'fularumi  lo  diremo  a Tuo  luogo  nella  parola 
Jfota.  ' 

31IÒ.  Angiporto  , era  pur  nome  d’un  luogo 
2,  nel  Tempio  di  Diana  in  Roma  . nel  quale  non 
potevano  entrar  gli  Uomini  , /orse  perche  effa 
Dea  era  riverita  per  nume  della  pudicizia  $ così. 
Ovid.  in  Metamorf. 

Qui  color  infefìis  adurit  felis  ah  ortu  i 
jqubibusefie  folet  àutpurpui  ca  aurora 
Js  fuitinyultu  yifa  fine  yclia  Ùiana. 

3117.  Angira  , Citcàdi  Galazia  , eloded'o 
che  .Ancira^  di  cui  vedi  a fuo  luogo . 

3118.  ANcisTRorAco , p.  b.  Lat. 

Lx  * S*  > P* ufurp.  da!  Gr. 

compodo  dal  Nom.A><zu  bantus , c 
edens  ^ c fìgnif.  colui , che  campa  pefeando  coll* 
Amo.  Col  qual  nome  fuole anche  cfprimrrti  l' 
Avaro,  che  rapifee  gli  altrui  beni  per  arricchirli . 

3119.  Akcitola,  Tetra  della  Calabrta.u!- 

G g g tcricrc 
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tcriore  nel  Regno  4i  Napoli  » primi  detta  Crif- 
fi , Città  ^bbripata  da  CrifTò  Foce{c  Fratello  di 
panopeo,  che  fi  portò  con  altri  Focefì  in  quelle 
parti , della  quale  £1  menriooe  Antonino  Ce« 
fare  nel  Tuo  Itinerario . Quivi  fi  ricoverò  TObe. 
gni  dopo  la  rotta  Totto  Seminara  nel  1505  • dove 
feguito  da  Conlalvo,  fe  gli  rerp.ll  Tuo  Territorio, 
è fcrtile,e  deliziofo , abbonda  di  Pernici,  e Fagia<> 
ni,  e gli  foggìacioao  i s.  Villaggi  di  Pimene, 
e Macnerate  , fotto'I  comando  della  Famiglia  t 
Silva  de*  Principi  di  Mileco.  Barrio 
Marafìoti  iz.caft.  25.  Licofione  nr/Za  Calandra , 
Klcmbrin.  ìfi.  del  l.  y. 

5110.  AKGiù,o£Nr.iu,e  per  corroaione  mol- 
te volte  chiamato  iigi  fignifìca  in  lingua  Per- 
runa ‘la  flella  co  fa  , che  *^itidau  , Angudan  , 

& . QueAa  e la  Droga  degli  antichi 

chiamata  Laferpuio,  la  quale  uon  è ahroclic  il 
iuccodi  Lafcre  , o SilSo,  oggi  chiamato  nelle 
botteghe  ^Ue  , o ^jja  fetida  . 11  nome 
Perfìanotira  la  fna  orìgine  dal  IndianoiJmi:,  & 
HettgUi  edendoquefta  predògl' Indiani  una  cer- 
ta Droga  grandemente  ufata,  perche  non  oran- 
te che  abbia  un  odore  ingrato,*  nulla  dimeno  a 
quei,  che  rafano, e chefbgljono  vivere  di  legumi, 
dà  un  guHo  foave , e molto  fìmile  a quello  delta 
carne , allorché  con  quella  fono  llroppicciati  gli 
UtesHIi,  o piatti  oe^ quali  fi  mangia.  1 Greci 
hanno  Rimato  il  Laftr  di  Cirene  per  il  migliore  ; 
ma  il  piu  Rimato  è quello  delle  ìndie.  tUdioth,  ^ 


3121.  Anciubin,  VocePerfiana,  chefigni- 
iìca  Mele  ; diviene  alle  volte  nome  proprio  , o il 
Soprannome  duo  Uomo , e principalmente  d'uno 
Schiavo  nero,  comequellodi  Jaimin,  c diCa- 
ur , che  fignifica  di Jaimio , cioò  del  colore  de' 
Gelfomini  , e di  Camphre  , cioè  Canfora  . £ 
qucRo  per  l'oppofirione  d’un  colore  all’altro. 
Abon  HafTan  Ali  Ben  Aogiubin  » nativo  dì 
Bagdet  ha  compoRo  Z’/)Ìor;a  de’  Cadia,  o Giu-  Xi 
dici  di  quella  Città , 8c  una  raccolta , o Biblio- 
teca d’Autori  in  2.  Volumi,  da  lui  intitolata: 
^kjyharal  Mahanefia  . QueRo  autore  morì  l’an- 
no dell’Egira  674.  di  G. Cristo  ii7{.  BilfUof, 
Qrient. 

3112.  Akciudan,  y.^njiu. 

^123.  Anguu,  p.  b.  Lat.vd)igfri4,  tU,  p, 

£.  f I.  Lago  chiariuìmo  dc'popoli  Marfi,  og- 
gidì chiamatoili5gofjKc/ffo$  altri  però  dicono 
efier  folamcntc  parte  di  detto  Lago  verfo  Celano  t 
dedicato  ad  ,/àagrgra  figliuola  di  Aete  Redi  Col- 
eo, eforejladi  Medea,  o pure  figliuola  del  So- 
le , e forella  di  Circe  . Onde  i Poeti  fon  varj 
quanto  alla  di  kt  origine,  ma  in  quanto  alPef- 
ler  forella  di  Circe , e di  Medea , ella  non  ebbe 
a che  farccofa  alcuna  con  quelle  venefiche,  &r 
incantatrici,  ellendo  Rate  ambedue  minime  d* 
incantcfinii,  trasformando  (fecondo  le  favole) 

gli  Uomini  in  Bcftie . Ebbe  qucRa  ne- 
mici*** contro  coloro,  che  fcuoprivano  !•* 

gii  **‘^*”l  * ® fegrcte  de’ Romani , c fu  la 
a’  Popoli  Marfi  gli  antidoti 
j»on^c Silio lu- 


Mw/lrtniJIfe  fenat,  taCbuiic  damttt  Retina  - 
£quefiaw«);<V‘"'"'Klarc<k  de’ MarC  pttOo'l 
lago  Fucino , Virgil.  lii.-j.  .XikhL  coai  cancà . 

Tntmii  Aogitin,  ritret  te  fueimutmdit 
Xe  liquidi  fletete  Ukus  , 

A N G K 

3114.  ANcaiTASti  Popoli  della  Germania, 
fecondo  dice  Tolomeo , che  il  roteo  chiama  Xcu 
fegita. 


ANGL 

SU?.  Angle  , Terricciuola  della  Francia 
nel  Poitù , vcrlb’l  picciolo  fiume  di  Anghin.con 
un  Abbaaia  , verfo  i confini  del  Touralne  jy.  le- 
ghe da  Poifliera  all'Orto  . Baud.  to.t. 

Ìii6-  Anclea  , Famiglia  nobile  Francefe 
adornata  d'Eroi  militari:  Giovanni  Magica  fu 
Capitan  Generale  dcirefeicito  del  Re  Lodovico 
X-  di  Francia , & Ermano  à’^4eglet  fu  Vclcovo 
d’Arli  Kr le  fuc  Lettere , R:  antica  Nobiltà . Spie^ 
ga  quella  per  Armi  un  Campod’oro  pieno  di  qua- 
dretti aaaurrì , altri  di  lei  portano  una  falcia  ,o 
banda  d’oro  in  Campo  aaaurro , 

3117.  Angleoura,  o Akglura  , p.1.  Lat. 
*-<ag/frfar4,ra,  p.l.  f.  i . Luogo  della  Francia,  nella 
diocclidi  Tricaffio,  vicino  al  fiume  Alba.  Ewi 
anche  un  altro  lungo  quali  di  Nome  fìmilca  que- 
llo 

(Vicino a Leodico, chiamato Hoff^ 
man . 

3128.  Anclen,  Tratto  della  Daiiimàrca  nel 
Ducato  di  Slifwich  * Baudr*lo.i. 

3129.  Akcleria,  nobile  Famiglia  Aleman- 
na fu  illuftrata  da  Giorgio  d’^«g/frÌ4,  uno  de* 
chiari  Capitani  deli' Imperatore  Cacio  V.  e L*»- 
dulfoi^:i^/cr/4fu  Abbate  di  Sant’AnaRafia  fog- 
gcito  di  Lettere , e d'integrità  di  vita , Fa  per 
Arme  una  Rofa  grande  roda  in  Campo  d’argen- 
to i altri  di  lei  d*  Rolc  rofie  in  Campo  d'ar- 
gento . 

3130.  Ancles  , Famiglia  nobile  di  Londra 
città  Metropoli  del  Regno  d’ Inghilterra . Odo- 
ardovia^k/fugran  Cancelliere  di  quel  Regno 
lotto '1  Re  Odoardo,  e lafciò  chiara , e potente 
la  Aia  poRericà.  Porta  per  Arme  una  fafeia  rolla 
con  3.  Stelle  d'oro  dentro, e difetto  onde  marine 
in  Campo  d'argento, 

3131.  Anoi.es  (Giofeppe)  Rampò  in  Venezia 
nel  xe88.in8.  tlorcsTbeoleSiifarìtmyiueftiwMmia 
fccundim , & in  ^uartum  i’r»reffri4r«m . 

3132.  Ancleschi  , Famiglia  nobile  di  Pa- 
dova , da  cui  nacque  Francefeo  AngUfcN , fa- 
mofifiìmo  Dottore  delle  Arti , e delia  Medicina  , 
da  cui  fu  eretto  il  Collcgioda  lui  detto  degli  A»‘ 
gUfehi , come  ricavafi  aa  una  Lapida  della  Porta 
dello  Rcfib  Collegio  fin  dxiranuo  1540.  il  qual 
Collegio  nel  id68.a*  2Z*diDcccmb  fu  riRorato. 

3133.  Anglesola,  nobile  Famiglia  Catala- 

na, e Valentina,  c Ratacopiofa  di  chiari  Sog- 
getti militari;  un  Ramo  di  lei  pure  pafsò  in  Si- 
cilia col  Re  Pietro  d'Aragooa-nel  1283-  dove  per 
alcuni  fèudi  fi  fermò  nella  città  di  Sacca  ; però 
Berengario , c Bernardo  per  aver  fc- 

gui- 


8j7  ANGL  DclP.CoromUi.  ANGL  838 


guito  1*  parte  degli  Alegoni  contro  il  Rè , rice- 
vendoli^ìn  fua  grazia  « li  reftituì . Nondimeno 
di  lei  7e(ic.ì  Ambrun  à' UngUfoU  armato  Cava- 
glere  daU’lmperator  Carlo  Magno  nel  8rs.  e 
molti  altri . L’Arme  di  lei  i un  Leone  rampan- 
te d’argento  in  CamporoOo.altri  di  lei  v’aggiun- 
gono alle  mani  una  Spada. 

3134.  Anclesei,  dagli  Antichi  detta  MoM 
iccioTa  Ifola  dciringhilterra  nel  paefe  di  Gelici, 
vicina  alla  Contea  di  Cuernarvan,  dalla  qua- 
le è feparata  da  un  picciolifliiDO  (Irctto , detto 
Menai.  I Borghi  piu  confidcrabili fono,  Boma- 
ris  , Bellamarifcut,  Nevubourg,  7i<i>oiurgiu , 
Aberfraw,  Cddnti  e circa  74.  Parrocchie.  Le- 
lando.  Camdcn,  eSpeed,  tlefcri^  itW  laghitt. 
Moreri . 

315^.  Anclia,  p.b.  i4,  p.b. 

f.  I.  Regno  d'Europa , nella  parte  Meridionale 
dcU'Ifola  detta  gran  Brettagna.  Quefta  Ifola  tra 
le  piu  grandi  dell'Oceano , compieodcringhil- 
tcrra,  eia  Scozia.  Fu  chiamata  già  tut- 

ta rifola  , o Ifola  di  Brettagna  , confidcra- 
tainfìemecon  la  Scozia  : %4lbhn  , Britannia,  e 

?oi  . Il  Re  Egbcrto  venuto  dagli  , 

opoli  della  bada  Saffonia , riunì  in  un  folo  lUto 
7.  piccioli  Regni , ch’erano  prima  in  qucft'Ifola, 
de*  quali  li  parlerà  poi . Comandò  verfo  Tanno 
80Z.  che  d'indi  in  poi  fi  dalle  a quello  Stato  il 
nome  oUngltiaiii  , che  gli^  poi  re- 

flato.  Oggidi  i Franew  la  chiamano  o^ng/ererre, 
quegli  dei  paefe  Eniiand  , eli  Alemanni,  edi 
Fiaminghi  Engeìawd,  gVltzSinì  P^hilterra,  ed 
i Spagnuoli  Inglaterra  . Quella  è divifa  dalla 
Scozia  da*  Fiumi  Solvai , c Tuneda.  La  Tua  li- 
tuazione  è tra*  gradi  i<f.  e zi.  di  longitudine, 
o Ha  d'Orìence  in  Occidente , dirimpetto  alla 
Normandia,  & alla  Bretagna  i e tra*  30.  e ^7. 
di  latitudine,  da  Settentrione  a Mezzo  di,  di- 
rimpetto alTOIanda  , Zelanda  , Fri/ìa  , bafla 
SalTonia , e Danimarca . La  fua  forma  ò trian- 
golare , e la  fua  colla  è irregolare  a caufa  di  mol- 
ti Capi,  e Seni,  ch'ella  contiene.  Si  dice,  eh* 
ella  ha  38^.  miglia  di  lunghezza  , e circa  279.  di 
larghezza,  edi  giro  1300.  1 Romani  Tavevano 
divila  in  3 . parti , che  le  dicevano  Brìtannìa  1.  Brf- 
tamialì.  Be Maxima C<tfarienfis.  Lai. compren- 
deva la  pajte  Meridionale  delTXnghilterra.  La  IL 
aveva  la  parte  Occidentale , e la  UL  la  piu  Set- 
tentrionale del  fiume  di  Trento . 

Gli  antichi  Britanni  avendo  ricevuta  U Fede 
di  Cxtrro,  evoIendoBahilircil^overnoEccIe- 
iiallico , divtlero  tutto 'I  Paefe  in  3.  Provincie, 
o Metropoli  , quali  erano,  TArcivefeovato di 
Londra,  quello d'Jorch , equellodi  Cacrleon, 
che  fu  altre  volte  una  grande  , e bella  Città  nel 
paefe  di  Galles.  La  prima  Provincia  Ecclelìalli- 
ca , cioè  di  Londra , conteneva  la  Brittamia  I. 
de*  Romani  i Jote  la  Mafjima  Cefarunfci  e fi- 
nalmente Caerleon  la  Brittannìall.  Elfendolipot 
ilabilitii  Safloni  in  Inghilterra,  ellafudivifa  in 
7.  Regni  dificrcnti . Quelli  Popoli  erano  Idola- 
tri/ & il  Re  di  Kcut  fu  il  primo  ad  cfler  convcr- 
tito dal  Monaco  AgoBino  inviatovi  da  PapaS. 
Gregorio  il  grande , cangiò  la  difpolizione  dellè 
Provincie  Ecclcfìafliche.  Fà  divifa  in  Diocefi,  t 
SiùLumy.Tem.JIl 


verfo  Tanno(f3o.  Onorio  Arcivefeovo  di  Con- 
turbia,  le  fottodivife  in  Parrocchie.  Finalmente 
ilRcEgberto,  cheriduflc  i 7.  Regni  ad  un  fo- 
lo , divife  l’Inghilterra  in  Provincie  , dette  in 
lingua  del  Paefe  Sbire . Quella  parola  Shire  è de- 
rivata dalTìdioma  Saffonico  , nel  quale  Sc^e  G- 
gniHca  pafsaggio,  odiviftone.  Quelle  Shire  fu- 
rono fottodivife  in  HundiedSf  che  vuol  dire  io. 
decine,  Be  ogni  decina  era  compolla  di  lo.  Fa- 
X mìglie . 

Oggidi  ì'I«gbfi/rrra  deve  conGderarfi  in  t. 
maniere,  cioò  fecondo  il  governo  Ecclefìaflico , 
e fecondo  il  governo  temporale,  e fecolare:  a 
riguardo  del  primo , ella  è divifa  in  2.  Arcivo. 
feovati  , i quali  formano  z.  grandi  Provincie, 
Conturbia , o Conturberi  | e Jorc . La  Metro- 
poli di  Conturbcri  ha  2f.  VefeovatifuBraganei, 
quelli  fono  Londra,  Winchefter,  Baih,  Wels, 
Worcefter,  Cichcflcr,  S. David,  Eli,  BrìBol, 
XX  NortWich,  Gloccfler  , Convcmrì,  LtchHeld, 
Salisburi  , Hereford  , Pccerboroug  , Oxford, 
RochcBcr,  LandalF,  Lincoloc,  S.Afaph,Exe- 
fler,  cBangoc.  La  Metropoli  di  Jorc  ha  3.  Su  A 
fraganci , Durham  , Carlile , e Chefler . Que- 
lle Diocefi  fono  ancora  divifè  in  60.  ArcKi- 
diaconati , i quali  hanno  fotto  di  loro  alcuni  De- 
cani rurali,  e quelli  ultimi  fono  pur  divifì  in  Par- 
rocchie. Secondo’l  governo  fecolare  Tlnghilter- 
ra  è divifa  in  3 1.  Contadi , o Sbirt , i quali  har^ 
nx  no  divcriì  H/mdredi , e quelli  fono  pur  anco  di- 
vifi in ryròiJiw , o decine.  Finalmente Ì‘I;;gò«/rci^ 
ra,  fenza  comprendervi  il  paefe  di  Galles,  è di- 
vifa  in  <$.  Circoli , ove  i Giudici  tengono  i gran- 
di giorni  2.  volte  all'anno . Ella  è pure  diviCi 
dagli  Araldi  in  Nord  , e Sud , che  fono  le  Pro- 
vincia feparate  dal  HumeTrénto.1  L'inghiJter- 
xa  ha  23-  grandi  Città  : Londra  n'c  la  Capitale  i 
le  altre  fono , Yorc , Bullol , Glocefler , Cor- 
niivaglia,&c.  OxH>rd  , e Cambridge  fono  le  z. 
XL  Univerfità.  Vi  lì  contano ^41.  grandi  Borghi, 
ove  fi  fanno  delle  Fierejc697i5,  Parrocchie, delle 
quali  molte  hanno  diverfi  Ctflelli,  c Villaggi 
confidcrabili . 1 fiumi  fono  Tamigi , Sevcrno  , 
Trento  , drc. 

V^t^Jia  è un  paefe  de' piu  fèrrìli , ede'piu 
comodi  del  MondoiTaria  v'è  in  eflremo  tempera* 
ta;  poiché  i vapori  caldi  efalati  dal  mare  in  tem* 
TO  d’ inverno  , rendono  qttella  llagioae  poco 
iàllidiola  , e in  tempo  d'ellate  i venti  ptacevo- 
L li  , elepioggie  moderano  i calori , e tempra- 
no la  ficcità  . La  terra  è buona  , e fèrtile  . Vi 
fi  vedono  poche  montagne  llcrilì  , o rocche  nu- 
de / anzi  per  lo  contrario  fi  trovano  da  per  tutto 
piacevoli  Colline  , e valli  deliziofe , e feconde 
campagne  , che  producono  d'ogni  fotta  di  gra- 
ni , diteti  e di  legni . V’è  grandìflima  abbon- 
danza di  tutte  Iccofe  nccefiàne  alla  vita  umana 
come  Grcggic  , Volatili , felvaticinc  , lattici- 
ni , pefei , frutti  d'ogni  forte , come  pure  del- 
Lx  le  beVande  , cioè  Birra  , Cidro  , Idromele  , 
che  fi  fa  in  alcuni  luoghi.  Vi  furono  altre  volte 
delle  viti  nel  paefe  piu  meridionale  ; ma  oggidì 
non  ve  ne  fon  piu.  Vero  è che  vi  fi  porta  del  vino 
da'paeft  (Iranieri  , oltre  che  la  Birra  , che  vi  fi 
Fi  èia  migliore  del  ntoado  . Ipafcoli  vi  fono 
Ggg  2 me- 
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mcravigtjolì  , le  Uoe  prcsiofe  , & i panni  moU 
to  ricercaci  ; onde  Gaicc  , che  G fa  diquefUun 
tragico  per  piu  di  1.  milioni  d’oro  per  anno  . 
Quefta  Donta  delle  lane  non  deriva  folamence 
dalia  gran  ftcondicadelpaefc,  ma  ancorapcrche 
non  vi  G trovano  Lupi  j e perche  cHendovi  Taria 
fempre temperata  ^Jìlafciano  intani  tempo t 
Montoni  alia  Campagna  ; e la  terra  da  follate 
vi  d particolare  per  le  manifatture  . Parimente 
non  vi  manca  he  cuojo  , nc  canape  , nc  lino  ^ ^ 
nè  pietre  » crude  , e cotte  , nc  calcina  per  fé 
fàbbriche/ oltre  i legni,  v’d  anco  del  carbone  di 
miniera  , dclt^ualefcn*  trafporta  gran  quanti» 
ta  dalle  Scozia  . Egli  é Gcuro,  che  ri  trovano  po- 
chi paeG  al  mondo  , ove  G trovino  più  Cavalli 
daiervizio,  ede'Cani  d’ogni  Aatura  j non  vi 
fono  però  nè  AGoi  , nè  Muli  , ne  Lupi  . La 
caufa  della  mancanza  de*  Lupi  viene  attribuita 
alla  inclinatine  delle  nobilti  per  la  caccia  , la 
quale  ha  totalmente  sbarbicata  quefla.razza  di 
Mftie  , benché  da  altri  s'attrìbuifea  a quello, 
chei  condannati  aircGGo,  non  potevano  per  leg- 
ge cGer  rimeGì  nella  Patria  , fe  non  portando 
un  certonumero  di  tefle  di  Lupi . Sono  in  Ptghil^ 
terra  delle  miniere  di  ilagno  , di  piombo  , edi 
fèrro  : lo  Gagno  di  Cornovaglia  è molto  Gima- 
to  . Vifonopuranco  delle  miniere  d’argento  , 
&alcunedirame  , edivitriolo  , egran nume- 
ro d*  alume  . Vi  fono  de*  bagni , c molte 
acque  minerali . Il  Re  Giacomo  volle  farvi  pian-  » 
^r  de'  Mori  per  aver  della  feca  > manooriufei 
ìldifegno:  il  commercio  però  ve  oetiraaGai  » 
come  di  tutte  le  merci  Rranicre  . 

Coliumi  , e Legff  degl’ » 
h* Aria  dell* If^hilterra  cGcndo  così  buona  , e 
temperata  » come  abbiam  detto, è cagione,  che 
vi  regnano  poche  malattie  s per  qucGa  ragione 
ancora  gl*  InglcG  hanno  l’avvantaggio  del  colo* 
re  ,,  e della  Gatura  fopra  le  altre  nazioni . I Si- 
gnori , t Nobi  li  vengono  giudiziofamcntc  pz- 

ragonati  alGore  piuhno  della  farina  , & il  po- 
polo , e la  gente  baGa  alla  crufea  piu  groGa 
quegli  fon*  oncGilGmt , generoG  , obbliganti  , 
liberali,  civili  verfo  gli  Granieri , e gelofi  della 
loro  Patria  . 11  loro  buon  naturale  , e la  bella 
educazione  , che  G perfeziona  con  i viaggi  , e 
mediante  la  converfazionecon  t Grameri,Ìi  fa  Gì- 
mare  ^ e fa  conofeere  il  loro  merito . Per  locon- 
trario  „ il  Popolo  v*c  crudele  , infoiente  , bru- 
tale,fcdiziolb,  cncmicodc’foraGicri . L’abboo-  i- 
danza  di  tutte  IccofcneceGariealla  vita , te  quali 
ritrovano  facilmente  nel  loro  paefeji  rende  nr- 
goglioG  , e negligenti  ; non  hanno  eGI  però  la 
mcdcGma  induGria,  nè  quella  dcGrczza  per  le 
opere  , e manifatture  , che  G vede  ne* loro  vi- 
cini, Fiamminghi,  FranecG  , ed  altri  Popoli, 
i quali  dalla  Gerilità  del  loro  paefe,  e dalla  necef- 
Gtè  , vengono  rcG  induGrioG  , Se  amici  della 
fatica . E’  rooltatempo  Kch’c  nato  il  proverbio , 
che  gringIcG  fonopm  felici  allora  , quando  tz 
Gmo  un  poco  opprcltì  . 

^^n^licdgens  e/i  optìma  flens,  fed pt/fma  ridens. 

Per  edere  perfuaG  di  tal  vcriti  , baGa 
U conGdcrare  le  rivoluzioni  cosi  frequenti 
nell*  IftghiUerra  in  ogni  fccolo  , ma  parii- 


tieolarménte  nel  padato  XVil.  nel  quale  G fono 
vedute  Tragedie  orrende  rapprefentate  in  quel 
Regno  con  la  decollazione  d’un  Re  ( Carlo  I.  ) 
ci’eGiiod’un  altro  ( Giacomo  li.  ) 

Gli  antichi  IngleG  erano  bellicoG  , & ama- 
vano appadìonatamente  la  loro  libertà  » per  la 
quale  avevano  fovente  Id  armi  alla  mano  : fono 
flati  accufati  di  ghiottoneria , e d’ubbriachczza , 
c queGi  viz/  G urafeinavano  dietro  la  dlToncGà 
delle  femmine  i ancor  oggidì  mangiano  eiG 
della  carne  in  gran  copia  , tanche  abbiano  gran- 
didlma  abbondanza  di  pefee  $ pigliano  molto 
tabacco  in  fumo  , di  modo  che  anco  le  perfooe 
letterate  compongono  le  lorooperecoo  lapip- 
pa  alla  mano.  Fanno  de' banchetti  magnifici  1 
ma  quelli  che  vi  G facevano  per  io  padato  , era- 
noancori  davvantaggio.  Le  loro  iGorie  parla- 
no d’un  banchetto,  che  fece  nelle fue  nozze  Ric- 
cardo Comedi  Cornovaglia  fratellodcl  ReEr- 
rico  III.  nel  qual  convito  furono  portati  in  ta- 
vola 50ooo.piatti  d’imbandigioni  diverfe.  Quan- 
to a*  loro  abiti , gl’IngieG  fono  Gazi  Tempre  can- 
gianti nelle  loro  mode  ; onde  non  hanno  dì  che 
rimproverare  i FranceGdì  Icggierezza  aqueGo 
riguardo  ; vero  è che  oggidì  fono  alquanto  mo- 
derati . Sono  poi  poche  nazioni  al  mondo  , le 
quali  abbiano  piu  lorte  di  giuochi  didèrenti , di 
udii  abbiano  grioglcG  : il  Re  , eie  Pcrfbne 
i qualità  hanno  i ipro  Parchi,  i loro Bofehi da 
caccia,  e le  loro  mure  di  Cani,  Balli  , Comme- 
die, &c.  Gli  Artigiani  ancora , Se  ì Cootadi- 
oi , hanno  dìverd  01  verti menti  . Si  dilettano  af- 
fai de’ combattimenti  degli  Orli  , de’Tori , de’ 
Galli  , e della  lotta»  i quali  G confanno  alla  lo- 
ro inclinazione  alquanto crudcIe.Hanno  le  feam- 
panate  , & il  Tuono  a fcGa  delle  Campane,  eh* 
e una  ricreazione  particolare  della  nazione  In- 
glcfe  . Le  Femmine  vanno  Tenia  vergogna  alle 
Bettole,grinnamorati  vi  conducono  le  loro  ama- 
te , e per  dar  loro  fpaGo  , Gnifeono  le  meren- 
de ordinariamente  con  le  pugne  degli  OrG  , e 
de’ Tori , ocolcombacciraentode’Ga!li,ocoQ 
biotta  , efpeGocon  tutti  3. queGi  divertimen- 
ti inGeme  . Il  linguaggio  Ipglcfe  è un  mifcuglio 
d’ antico SaGone  , d’antico  Ormanno  , e di 
Francefe  . Ha  pur  anco  qualche  cofa  deH’anti- 
co  Bretone  , del  Latino  , e del  Danefe  , eGen- 
doG  formato  qucGo  parlare  dalle  lingue  di  diver- 
G Popoli , che  vi  G fonoGabìIitì  . Oggidì  la  lin- 
gua Inglefe  è molto  belb  , emolto  c/prcGiva  , 
cGendocheella  ha  la  libertà d’arricchiru  con  tut- 
to ciò  che  Icaltfe  lingue  viventi  hanno  di  piu  bel- 
lo , edi  più  pulito  . IRonuni  avendo  conqui- 
Gata  ringhiltcrra , v’introduGcro  b loro  lingua 
cioè  la  Latina  . Poi  i SaGòni  fecero  ricevere  la  lo- 
ro nelle  Provincie  , che  occuparono  . I Nor- 
manni v'infegnarooo  la  lingua  FrarKcfe  ; di  mo- 
do tale  che  IcLcggi  erano  urrittc  in  qucGa  lingua 
cnonviG  arringava  , nèG  predicava  , fe  non 
in  Francefe  . Oggidì  i Roli  della  Corte  , i Re- 
giGri  , gli  Atti , i ProcefG  , le  Commiflìoni  , 
&c.  G Icrìvono  in  Latinp  . Inomi  delle  Città  , 
delle  Provincie , e delle  famiglie  , fono  quali 
tutti  SaGòni  * 11  Jiu  comune  è tutto  in  Norman- 
Ao,  &i  Scolari  lo  Gadiano  in  qucGa  lingua  . 1 
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placiti  ,0 Arringhe (féglìAv^'oratt  , eicctmiai 
delHtigio fono Fraocdi  . II Red* Inghilterra  lì 
fcrre  di  quefta  lingua  medelìmi  ,cioè  Francefe , 
nel  rifpondere  a quelle  carte  , che  gringlefi 
chiamino  fiiVr,  o Biglietti  , cioè  lettere  del 
Parlamento . j 

PerrCgcita  de*  loro  affari  hanno  effi  ciòchc 
chiamano,  Jtu  comune,  de 'Statuti  > il  Jui  Civile» 
e Canonico»  delle  Leggi  fereftiere , delle  Leggi 
militari  » e de'coftumi  » Bt  ordinante  parrico*  x 
lari  . II  ^xcomunc»è  ilcoflome  ordinario  del 
Regno,  al  quale  il  tempo  ha  dato  fona  di  Leg- 
ge: fi  dice  quello  ancora  Legge  non  fcritta  » non 
gii  perche  ella  non  (ì  trovi  icritta  in  vecchia  Itn* 
gua  Normanni  % ma  perche  ella  non  potrebbe  ti*- 
kre  rifttbilita  dal  Re,nè  dal  Parlamento,  i quali 
non  conlìderano,che  gli  affari  di  ragione  dir  ^re,a 
quello  collume  non  è ché  per  i fatci,o  cofe  de  fa» 
iio*  DiverfiRed’Inghiltcrrahanno  autorizzato 
quello  Jkx  comune  con  ordinanze  importanti  » n 
e ci  hanno  aggiunto  de*  Statuti  per  le  cole  non 
lit^cieatemente  fpiegate  da  quelmcollume.Sup- 
plifcoiio  par  ancoa  quelli  Statuti  col  Jus  Civile» 
eh*  è una  raccolta  ai  eiA>  che  le  altre  Nazioni 
hanoodi  pid  rigionerole  . Quello  è flato  ac- 
reteato  nelle  corti  Ecclelìaftichc  » neli’Ammira- 
litè»  aelFUniverlità  » C nella  Corte  dei  Mare- 
fctallo»  ove 0 giudicano! delitti  commelH  fuori 
del  Regno»!  contratti  fatti  ne*  Paelì  llranicri  , e 
le  differente»  che  poffòno  inforgere  tra  la  No-  xxc 
bilti;  perii  pollo»  per  le  armi»  &c.  Il  ^Cano- 
nico a Ingnilterra  » chiamato  dagl*  Inglefi  il 
dritto  Ecclelìallicodel  Re  » è compollo  di  divcr- 
fi  Canoni  de*  Concilj  » di  molti  decreti  de*  Pa- 
pi » e dì  palli  cavati  dagli  fcrìttì  de*  Santi  Padri  » 

1 quali  hanno  ellitggiullati  alla  loro  credenza  » 
nel  naovo  cangiamento , che  vi  iù  fatto  nella  lo- 
ro Chiefa  ,*  imperocché  » come  porta  Tordinanza 
XXV. d'Enrico  Vili,  quelle  ordinanze  Ecclefia* 
iliche  non  devono  effer  contrarie  nè  alia  Sacra  ^ 
Scrittura  » nè  alle  ragioni  del  Re  » nè  a*  collumi» 
e Suturi  ordinar)  dello  Sito  . Le  Leggi»  che  gl* 
Inglelì  chiamano  forafliere  » riguardano  la  cac- 
cia, i delitti, che ficommettooo  ne’  Solchi,  &c. 
hanno effi  perciò  le  ordinanze  fatte  dal  Re  Odo- 
ardo  III.  c quella  raccolta  » ch'ellì  chiamanoCor- 
tadiforefia.  La  Legge  militare  non  ha  vigore, 
che  in  tempo  di  guerra  » e non  fi  llende  , che  fo* 
pra  i Soldati  » &i  Marinari . Ella  dipende  dal- 
la volontà  del  Re  » o del  fuo  Luogotenente  Ge-  1 
nenie  . 11  Re  badato  facoltà  a’  Magillratt  d'aU 
cune  Città  di  far  delle  Le^  parricolart , che  lli- 
maffero  avvinta ggiofe  agli  aUuntt,  purché  elle- 
no non  lìano  punto  contrarie  alle  Leggi  del  Re- 
fi"*' ■ . 

Gli  antichi  SalToni  non  punivano  quali  mai 
di  morte  un  delinquente,  ma  li  condannava  fola- 
mente  all*  emenda,  opcna  pecuniaria  ,0  gli  ca- 
vavano gli  occhj  ,0  gli  tagliavano  linaio  » o gli 
Grippavano  quelle  parti  » che  dillinguono  il  leL  tx 
fo.  Oggidii  delitti  , che  lì  punifeono di  morte 
neiringhilterra  , (beo  quelli  di  alto  tradimento» 
odi  picciolo  tradimento,  o fellonia  tqucgti  che 
fon  convinti  d’alta  tradigione , fono  (rralcinatt 
fopra  un  gratticcioalia  forca»  dove  veogonoap- 


pclì;  ma  li  taglia  il  capeflro  prima  ch'eglino  Da- 
no  morti  , cfì  Grappano  loro  gl*  interiori  che 
vengono  bruciate  ,*  e fi  fquartano  i loro  Cada- 
veri per  cifere  efpoGi  ne’  luoghi , ove  comanda 
B Re . Benché  poi  il  delitto  di  Moneta  falfa  fia 
d’alto  tradimento , i colpevoli  però  non  ven- 
gono cosi  feveramente  puniti . La  picciola  tra- 
digìooe  è , quando  un  Servitore  uccide  il  foo  Pa- 
drone , una  Moglie  il  Marito  , un  Chierico  H 
foo  Prelato,  un  Soggetto  i!  fuo  Signore  . Que- 
Gì  delitti  fi  puoifeono  eoo  la  morte  di  forca;  que- 
glt^he  riculanadt  rirponderc,o  che  non  vi^liooo 
effere  gindicati  conforme  le  leggi  del  paele  , 
no  obbligati  a foggtacccre  alla  pena,  ch'effi  chia- 
manopCM/òrre  , e dura . Il  delmqueme  viene  au 
taccate  per  le  braccia,  e per  le  gambe  dentro  ua 
profondo  follo  , ore  le  gH  mette  fopra  il  petto 
qualche  grave  pefo  . Il  giorno  feguente  le  gli 
danno  7.  bocconi  di  pane  d'orzo  , cnegli  lì  fan- 
no inghiottire  lenza  bere  ; ed  il  terzo  giorno  gli 
fi  dà  dell'acqua  la  più  vicina  alfa  porta  della  pri- 
gione» elllafeia  cosi  fin  a tanto  eh*  ei  tnuo^  . 
Tutti  gli  altri  delitti  comprefi  in  quello  di  frllo- 
nta  fono  punicidiverfamente . Gl’lnglcfi  credo^ 
no , che  la  pena  della  ruota  fia  troppo  afpra  per  i 
CrìGiani,  e che  la  tortura  fia  troppo  da  fcbiavo» 
fe  non  in  calo  d’alto  tradintento* 

L’Inghilterra  ha  Tempre  awto  degli  Uomim 
dotti,  cdal  tempo  del  Monaco  AgoGìno  , il 
qualegli  evangelizzò  nei  fecolo  VI.  vili  fono  d* 
ogni  tempo  veduti  de'  Letterari  ingranname* 
ro»  come  il  Venerabile  Beda  » Alcuinp  » Gio^ 
vanni  Evtgenc  , Eadmero,  Guglielmo  di  Ma* 
huesbnii , Enrico  Untingon  » AmreadiS.  Viu 
corc,S.  Tommafodi  Cooturberì  » Giovanni  di 
Salisbcri,  Rogerod'Oveden  , Alellandro  Ner- 
Kara  » Stefino  , e Guglielmo  di  Langton  , S. 
Edmondo»  Aleffàodrod'AIes, Robeno Capito- 
ne, Giovanni  Giics , Giovanni  di  Sacrobolca  » 
MattcoParifio»Rogero  Bacon,  Giovami  Per- 
ciò, GiovanniSeoto , Matteo  di  WcfmonGer  » 
Nicola  Gotham  , AlavodiLinna  , Tommafo 
Valdcfe,Tommafo  Walfingam  «Tommafo  U- 
nacer,  TommafoMoro,  Giovanni  Lelando  » 
Rinaldo  Polo  , Nicola  Sacklero  , Giovanni  Ba- 
lco , Giovanni  Pitico  , il  Cancelliere  Bacon  » 
Hobbes,£rvèo,  & un  graodilfimo  numero  d’al- 
tri,che  Ibrmano oggidì  la  Compagnia  Reale  de* 
Filici  d’Inghilterra . Pitico»  il  quale  ha  fìtto  il 
catalogo  de*  Scrittori  di  queGa  nazione  , oc  an- 
novera piudi  iioo.  in  queiropcraimpreiìa  nel 
1^19. 

Gl’lngleficoDtavano  altre  volte  gli  anni  cmk 
ferme  alla  Chicli  Romana  ; ma  non  l’hanno  vo- 
luta feguire  nella  riformazione  del  Calendario 
fitea  nel  1^81.  da  Papa  Gregorio  XIIL  QmGo 
è derivato,  come  purcappreffo  cuct'i  Protran- 
ti deU'Europa  , non  già  perche  non  conolcanò 
elfi  medcfimi  per  ragionevole  quella  correzione/ 
ma  peruno  Ipiritodi  contradizione  , e per  un 
effettadelloroodio  contro  *1  Papa  . L'anno  vi 
comincia  il  primo  dì  Genap  } ma  la  Chiefa  , t 
lo  Gito  non  Io  cominciano , che  a'  2 ^ . di  Marzo. 
La  loro  i.  Domenica  dell* Avvento  è fempre  la 
rV.  aranci  Natale.  11  l.dìdi  Qiiarefima  è il  Mar- 
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tedi  dopo  la  Luoa  nuora  , che  iegue  al  McTe  di 
Gennajo  ,Ìc  peròìlrinuovamentodeJIa  Luna  non 
cade  io  Martedì  i perche  in  tal  cafo  il  1 . di  Qua- 
relima  è il  martedì  feguente , cioè  8.  giorni  dopo 
la  VI.  Domeoica  ìèguenteè  il  giorno  della  loco 
Palqua . 

Coyerno  deli'  Anglia . 
è (iato  reggetta  a f .diflèreoci  nazio- 
ni. Si  crede,  chei  Bretoni  Tortiti  dalle  Calile  ne 
iòìlcro  li  primi  abitanti , la  loro  lingua , Se  i loro  * 
coftumi  y erano  i mededroi  <]ualì  con  quelli  de* 
Calli.  Gli  Autori , che  d dilettano  di  favole  , 
non  hanno  mancatodimìfehiarne  airiftoria  del- 
ringhilterra } contano  quelli  un  grandilllmo  nu« 
mero  di  Re  Bretoni  aranti  la  nalcìtadelSalrato- 
re,€  di  quelli  pretelì  Re  mettono  perii  1.  Bruto} 
ma  lafciando  da  parte  le  favole,  airemo  ciò,  eh* 
è deuro . Giulio  Cefare  fii  il  primo  tra  i Roma- 
ni , che  penctrade  nell’ iTola  della  gran  Bretta- 
gna , della  quale  loggiogò  la  parte  Meridionale , ^ 
e refe  que’ Popoli  tribtitar;  a’ Romani  .1  Bretoni 
£ rivoltarono  verTo  *1  principio  dell'Imperio  d* 
AuguRo } ma  lurono  Tempre  vinti  . L’Impera- 
tor  Claudio  domò  i più  contumaci } e le  Legioni , 
che  ri  furono  collocate  accollumaiono  a poco  a 
noco  que*  Popoli  alla  Icrritù  , fin  a tanto  , che 
furono  intieramente  fottomcin  fotto  rimperio  di 
J>omiziaoo.  Rimaferoi  Bretoni  Toggetti  a*  Ro- 
mani , lino  all'anno  di  G.  C.  44^.  nel  qual  tem- 
po , più  che  mai  per  l'addictro  , li  sforzarono  di 
icuoterc  il  giogo  , e chiamarono  perciò  in  loro 
foccorfo  i Titti  , oggi  Scozzelì , cioè  que*  Po- 
poli, che  abitarano^a  parte  Settentrionale  dell* 
Ifola.  Quelli  Tcacciarono  bensì  i Romani  ; ma 
oppreflero  con  ogni  Torta  di  violenza , c dì  rapa- 
cità! Bretoni  , i quali,  non  potendo  più  fperar 
foccorfo  valido  da 'Romani  allora  troppo  dilhat- 
ti  dalla  moltitudine  de' Barbari , che  d ogni  par- 
te laceravano  l'imperio , chiamarono  però  in  lo- 
*ro  ajuto  gli  Angli , Popoli  della  SaHonia  baila  . ^ 
Quelli  rottola  condotta  di  a. loro  Generali,  £n- 
g^,8t  Orfeo,  trionfarono  bensì  de' Pitti,  Sco- 
st  I Se  altri  nemici  de'  Bretoni  , ma  refero  pur 
anco  padroni  di  que*  Popoli  medelìmi  , che  gli 
avevano  colà  chiamati  per  loro  foccorlo  ; anzi 
che  quelli  nuovi  Ofpiti  Tcacciarono  dalle  loroca- 
fc  gli  antichi  abitatori } onde  molti  Bretoni  paf- 
farooo  in  Francia  , eft  llabiiirono  in  quella  Pro- 
vincia , che  fu  poi  da  loro  detta  Brettagna  , ed 
altri  li  ritirarono  nelle  Montagne  lepiùocciden-  ^ 
tali  dclfllola.  DopochequcÙi  nuovi  conquìRa- 
tori  lì  furono  Rabifiti  ncH'Inghiltcrra , vi  forma- 
rono diverfì  piccioli  Regni , 6no  al  numero  di  7. 
cioè  dì  Xeni,  di  Northumbcrland,diSuncz  , d' 
£13cv , di Mcrcia , diWcRfcx,  ed'£Rangle,o 
^^lìA  orientale . 

HgbcreoRedi  Weftfeitriduflre,  rerfo  l'anno 
9*^tRi  Regni ad’un  folo , e volle , co- 
^ ,chc  queRo  Regno  C chiamaf- 

^ *^fii^Ìcland  y che  vuol  dire  : Terr* 
o ^ ÌHgbiltena  . Ifuccenòrid’Egbcrto 

211017.  **^1  qual  tempo  Canu- 
, ;i  2‘  Danimarca  entrato  nell*  Inghilterra 

I ^ Edmondo  II.  c fi  pofeegli  lopri  il  di 

no.  MoriCanuto  ncliojs* 


Ic  il  figlio  Aroldo  , fino  al  1040.  » & a qutRo 
un  altro  Canuto  IL  figlio  di  Canuto  I.  fino  al 
1041»  allora  Alfredo  &atellodel  Re  Edmondo 
IL  fu  chiamato  alla  fucceRìone  della  Corona  , 
che  poi  lafciò  a Tuo  fratello  S.  Edovardo  III.  det- 
to il  Confefibre , pur  nello  RelTo  anno  1041.  Era 
nato  qtieRo  Tanto  Re  Edovardo  dal  Re  Ethelre- 
do  , ed'  Emma  fisa  feconda  moglie  , figlia  di 
Ricardo  I.  Duca  di  Normandia  : preferì  il  fan- 
tolavcrginitialpiacere d’aver  figliuoli  , emo- 
rendonel  lo^d.  lafciòilfuo  Regno  a Gugliel- 
mo , chefii  poi  detto  il  ConquilUtore  , figlio 
naturale  di  Roberto  Duca  di  Normandia . <^e- 
Ro  Principe  aveva  accolto  Edovardo  in  cafa  lua , 
mentre  i Danefi  dominavano  l' Inghilterra  , e 
gli  aveva  ancora  lomminìRrate  delle  Truppe  per 
rimontare  foprt  '1  Trono  avito  . Non  è da  me- 
ravjgliarfi  però , Tei!  Tanto  Re,  non  avendo  fi- 
gliuoli proprj  , volle  dar  un'illuRre  tcRimonio 
della  lua  gratitudine  verfo'J  fuoofpite  , c be- 
nefiittore , con  lafciar  il  Tuo  Regoo  ad'un  figlio 
di  quello  . Aroldo  II.  però  , figlio  d'  Oduioo 
Conte  di  Xeni , vi  fi  Raoili  alla  prima  , preten- 
dendo avervi  ragione  per  parte  della  madre  , 
che  era  figfio  di  Canuto  I.  ma  Guglielmo  il 
conquiRatoreuccife  Aroldo,  io. meli  dopo, od- 
ia battaglia  d’ARingd,a*  i4.d*Ottobrenel  io66- 
Guglielmo  lafciò  Guglielmo  II.  detto  il  Rodo  » 
RobertoII.  &£nrÌcol.  Queft*  ultimomorì  nel 
I T5f.  Stefanodi  Bloia  , fuccefle  per  parte  di 
Tua  Madre  Adclia  , figlia  del  CooquiRatore  . 
Morto  Stefano  nel  11^4.  gli  fuccelTc  Enrico  IL 
della  Cafa  d’Angìò  , detta  de'Plantagineti  ,per 
le  ragioni  di  Mctilde  Tua  Madre , figlia  d'Eònco 
I.  Enrico  II.  d)bc  fucccRori  ilIuRri  . Enrico  Tuo 
figlio, foprannominato  del  corco  mancello,il  qua- 
le egli  aveva  fatto  coronar  Re , mori  prima  di 
lui , nel  1185. Ricardo  , dcttocuordi  Leone  , 
Tuo  altro  figlio,  continuò  la  poRerità.  Nel  1597 
Enrico  figlio  di  Giovanni  di Gand,  ch'era  Duca 
di  Lancalcro  per  titolo  di  Tua  moglie  Bianca,  fe- 
ce morire  in  prigione  il  Re  Ricardo  IL  Se  ufurpò 
la  corona  . Vicn  tenuto  per  certo  , che  qucRa 
apparcenclfe  legittimamente  ad  Anna  moglie  di 
Kicardo loglio  d'Edmondo  Duca  di  Jorc/ quin- 
di nacquero  le cótefe delle  Cafcdijorc,  edi  Laiv- 
caRro  , fotto  ledivifedella rofa  bianca,  edella 
rofa  rolla.  QueRoEnrico  IV.  di  nome  lafciòEn- 
rico  V.  Padre  d'Enrico  VI.  QucRo  fu  dillronato 
da  Edovardo  IV.  figlio  di  Ricardo  Duca  dijorch 
decapitato  per  ordine  della  Regina  moglie  d'£n* 
rico  VI.  o puruccifo  in  battaglia , come  vuole  il 
Mezeray.  Edovardo  IV.  lafciò  2.  figli, Edovar- 
do V.  e Ricardo,  i quali  tutti  2.  furono  fatti  mo- 
rire giovinetti  da  Riccardo  Duca  di  GIoceRre  lo- 
ro zio , e Tutore  . QucRo  Riccardo  lì  pofe  in 
confeguenza  la  corona  in  tcRa  } ma  Enrico  VII. 
per  avanti  Duca  di  Richemont  i'uccife  in  una 
Dattaglia  , ed  occupò  il  Trono  . QueRoEnrico 
VII.  era  della  Cafa  di  LancaRro  , che  portava 
per  divifa  la  rofa  rolla  , come  quella  dijorch  , 
della  quale  era  Edovardo  IV. portava  la  rofa  bU- 
ca . Da  Enrico  VII  venne  Enrico  VI  1 1.  il  quale 
feparandofi  dalla  Chiefa  Romana  cangiò  la  Re- 
ligione QcU’IoghilterraiComelìdiri  altrove . Gli 

(uc- 


$45  ANGL  DciP.Coronelli,  ANGL  845. 


fuccefle  il  figlio  Eclorardo  VL  U fsorendo 
lafciò  la  corona  a Giovanna  di  Su£Fòle  figlia  di 
Carlodi  Guai  Duca  di  Sufiblc  , c di  Maria  fi>- 
reUad'£arico Vili. Mala  Piincipcfia  Maria  fi'- 
glia  dello  fielfo  Enrico  Vili,  e di  Caterina  d'Ara- 
gQoa  fece  imprigionare  » e poi  decapitare  quella 
pretefa  Regina,  ed  ella  fu  incoronata , ericono- 
Iciuta  per  tale . Morta  poi  qucAa  nel  1 5 ^ 8.  fali  a! 
Trono  Elilabetta  fua  forclla , frutto  delk  Mue 
adulterine, &ioceftuofed*£orìco  Vili*  con  An-  x 
nadiBouleiu.  QucAaregnòfinoal  ido5<edcb> 
be  per  fucceflore  Giacomo  VL  Re  di  Scoria  fi> 
glio  di  MariaStuarda  Regina  di  Scozia , ed  £n> 
rico  Stuardo  Doca  di  Lenox . Quello  Re  riunì  i 

Stati,  d'Inghilterra  , di  Scozia  , e d'Irlanda 
jn  una  fola  Monarchia, fotto'l nome  della  gran 
Brettagna  ,dcllaqualc  fu  chiamato  il  ReGiaco- 
mo  L morì  nel  i6i^.  & ebbe  per  fucceflore  il  fi- 
glio Carlo  I.  Quelli  fu  fatto  morire  da' fuoifud- 
diti  per  mano  di  carnefice  nel  tS4p-  1 Prioci-  %x 
li  miniflri  di  quello  attentato  orribile  contro 
perfona  facra  d'un  Re  , furono  Fufaix  } e 
Cromucl  : quelli  fu  dichiarato  dal  Parlamento 
Protettore  della  Repubblica  d’Inghilterra  . La 
fua  vita  fu  più  felice,  di  quello  mcrìtafle  un  Th 
ranno,  emorì  nel  8*Riccardo AiofìgUogli 
fuccefle  nel  titolo  di  Protettoft  della  Repubblica, 
ma  fii  ben  predo  fpogliato  di  ul  carica  . In 
tanto  il  Moux  Generale  delle  Armate  Scoaxefi 
cbiamato  in  Inghilterra  dagl*  Inglefi  medefimi  km 
oppreffi  dalia  loro  propria  armata  commaodata 
dai  Generale  Lambert  , dopo  avere  fpogliato 
quedo  nuovo  Tiranno  daH'autorìtà , ches'avcra 
uGirpata , difpofe  cosi  bene  le  Cammere  del  Par- 
lamento a favore  del  Re  legittimo  , facendo  an- 
co vedere  la  forza  aggiunta  alle  ragioni  , che 
Cario  li.  figlio  del  decapitato  Re  Carlo  I.  fu  ri- 
chiamato nell’  Inghilterra , e ripodo  fopra*!  Tro- 
no de’fuoi  Maggiori  a*i8.di  Mag.dcl  i6Sc. Que- 
lli uon ha lafciato prole  legittima;  onde  morto  XL 
nel  ebbe  per  fucceflore  il  fratello  Duca  d* 

Jote  , per  nome  Giacomo  IL  il  quale  per  elLT 
Cattolico,  e perche  faceva  allevare  nella  Reli- 
gione Cattolica  il  figlio , Prìncipe  di  Galles  per 
nome  Carlo,  natogli  da  Maria  EleonoradElìc 
neU'anno  it?88.  a'  ao.  di  Giugno  , negando  di 
volerlo  confegnare  fatto  la  dilciplina  dcll'Arci- 
vefeovodi  Conturbcri  Prelato  Eretico  , fu  nel 
principio  dcU’anno  1689.  abbandonato  da  tutti 
gli  Unìaiali,e  Soldati  delle  Armate,  ch’egli  a-  K. 
vera  in  piedi , cosi  di  mare , come  di  terra  , e da  ' 
quali  tute*  i fuoi  fuddici,c  codrcteo  a ricoverarli 
ioficmecoo  la  moglie,  e col  figlio  bambino,  in 
Francia  . Dopo  di  che  radunatoli  Parlamento 
dichiarò  la  Corona  vacante , e ne  fu  acclamato  , 
ccoronaro  pcrReil  Principe d'OrangesSpofo di 
Maria  figlia  del  tradito  , ^ abbandonato  Mo- 
narca a*  ao-  Aprile  dello  delTo  anno  i($89.  focto 
*1  nome  di  Guglielmo  HI. 

J1  governo  dell' Inghilterra  fu  aflolutamcnte 
K^narchìco,  e difpotico  fotte  Guglielmo  il  con- 
quidacorc  , Se  i Tuoi  dilccndcnti  ; mancatane  pe- 
ro quella  dirpe  , come  quegli  , che  venivano 
chiamati  alla  fuccclfione  avevano  femprede" 
competitori  in  tedi  , cosi  per  fortificare  contro 


gli  emoli  il  loro  partito , furono  sforzati,  in- 
debolita a pocoa  poco  i'aucoriU  Regia , la  qu.  - 
le  andava  per  confegueoza  a cadere  negli  dati  , 
oneU'aflembJee  del  Regno  . Ma  particolarmen- 
te folto  il  Re  Giovaooi  lènza  terra  , fbifri  Tau- 
torìcà  monarchica  una  gran  breccia  , quando 
quel  Re  fcomuoicato  dal  Papa  , &r  abbandona- 
to da'fudditi , che  avevano  chiamato  per  Re 
Luigifiglìo  di  Filippo  Augudo  Re  di  Francia  , 
che  fu  poi  Luigi  Vili,  per  ricuperare  il  Regno 
Mrdutoio  un  con  la  benevolenza  dcTudditi  , 
tu  sfi>rzaco  di  promettere  a*  medefimi , come  an- 
co al  Papa  , tutte  quelle  condizioni , che  da 
quedo  , c da  quegli  gii  vennero  preferiete . Du- 
ranti pure  le  contelc  tra  le  Calè  dijorc , e di 
Laocadro  , redò  l’autorità  Regia  vie  più  inde- 
bolita , mentre  Enrico  IV.  per  trasferire  la 
corona  dal  Re  Riccardo  IL  fopra  la  Tua  teda , fi 
valfe  deir  autorità  del  Parlamento,  e cosi  gli 
altri  ancora  . Ha  dunque  il  Parlamento  deli'in- 
ghilterra  una  gran  pane  nel  governo  . Com- 
prede quello  la  Cammcraalta,eia  Chimera  baf- 
la  ,oCammcra  dc’Comuoi.  Quede  z.Cammere 
fooocompode  de*  3. Ordini  del  Regno  , quali 
fono  il  Clero , la  Nobiltà , e le  Comunità  , qua^ 
li  fi  dicono  in  Francia  Terzo  dato . La  Cammera 
alta  ha  per  Capo  il  Re  , ochi  vi  prcficde  in  fua 
vece  , cconticne  la  Nobiltà , che  lì  chiama  Pai- 
ria  d'Inghilterra  , e ve  ne  fono  di  ^ . gradi , cioè 
Duchi  , Marchefi  , Conti  , Vifeonti  , c Ba- 
roni . IVefcovi,  ed  altri  Prelati  pedono  entra- 
re nel  Parlamento  , e v'hanno  luogo  nella  Cam- 
mera alta  in  qualità  di  Baroni  , o di  Pari  del 
Regno  . La  Cammera  bada  , o de’  Comuni  , 
è compoda  di  Baronetti  , Cavallierì  , Scudie- 
ri , Gentiluomini,  Yeomaoi,  overo Coitmìoì^ 
Borghefi  , Artidi  , &c. 

Le  leggi  deir  Inghilterra  chiamano  non  No- 
bili tutti  quegli , che  fono  al  di  focto  della  qua- 
lità di  Baroni  y èc  i figli  dclC  de'Diichi  non  han- 
no luogo  1;  non  nella  Cammera  bada  del  Parla- 
mento fino  a tanto  che  il  Re  non  li  chiama  con 
fuc  lettere  patenti  alla  Cammera  alta  da'Signori. 
Qicgli  , che  li  chiamano  Baronetti  , Arono 
idituici  nel  i(fii.  dal  Re  Giacomo  I.  , cperefi* 
fere  aggregato  al  lor*  ordine  fa  di  medicri  pa- 
gare alle  Scacchiere  tanto  denaro  , quanto  lì  ri- 
chiede per  trattennere  per  3. anni  jo,  foldati  nel- 
la Provincia  d’UIdct  in  Irlanda  . Gli  altri , che 
fi  dicono  membri  della  Cammera  bada,  fono  a 
badanzt  conofeiuti . Le  propofizioni  fatte  in 
qued’ ultima  Cammera  , vengono  portate  all* 
altra  , e non  fi  può  concludere  cos*  alcuna  fenza 
la  permìdlone  del  Ro  . Vi  è una  terza  Camme- 
ra , ove  fono  6.  Conlìglieri , Se  un  Prefidcoce  , 
che  fono  cavaci  dall*  altre  Cammere:  a qiicdi 
appartiene  la  cognizione  degli  affarì  lunghi  , e 
dinicili,  de*  quali  fanno  illoro  rapporto  all’af- 
femblea  per  giudicarne . Hanno  parimente  que- 
di  la  cura  di  terminar  lediderenze , che  poflono 
iopraggiungerc  tra  le  a.  Cammcrc.Vi  è parimen- 
te la  Cammera  dcH’Adile , o de’  Giudici  dì  cir- 
cuito, compoda  di  Perfone  meritevoli  che  il  Re 
invia  nelle  Provincie  del  Regno,  per  ricevere  le 
querele  del  Popolocontioi  Giudici  oidinarj.  Dei 

redo,  * 
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tetlo,  fi  crede  che  il  Re  d'Inghilterra  pofla  rimet 
terc  in  mare 400.  Vele,  e piu  di  lopòo.  Uomi- 
ni in  terra . La  Cavalleria  del  Regno  non  è Rata 
mai  così  confiderabile , come  rintanteria  i c però 
iIReEdovardo IV.cheha  fatto  tante bclleazio- 
ni , era  folito  dì  lafciarc  il  fuo  Cavallo  nelle  bat- 
taglie , e di  combattere  a piedi. 

Dopo  ciò, è neceflario  dare  un'  occhiata  alla 
fucccffionc  de’  Rcd’inghilterra . Ma  riftorid  di 
queplij  che  hanno  regnato  ne’  7.  piccioli  Regni  , 
di  Kcnt,  di  Nortumbcriand , drc.ò  coaiconfii- 
fa*chc  non  fi  può  notare  il  tempo  del  loro  regna- 
re ; negli  altri  dopo  Egbcrto  fi  mette  Tanno  , nel 
guaio  cominciaronoa  regnare,  c quello  della  lo- 
ro morte , 

Engifto 

^feo 

Otho 

Irmenicb  -•« 

EitcIhcrtO 

£dbatdo 

^rcombeito 

JEoberto 

Lotario  !•! 

Ederteo 
Withredo 
Edberto 
Edilbcrto  I. 

Alrico 

Edilberto  H* 

Cutredo  .*1 

}>aIdreto 

Ethelculpo  « 

J7.  RfiiSnSjiX. 

Alla  ) o EIU 
Cifla 

Ethcivacho 

Bcruzio 

Aldino  I o Aldoeno 

IO.  lìjfd*  . 

Uffa 

Titillo 

Rcdwallo  *•* 

Carpualdo 
Siberto 
Egrico 
Anna 
Edclcrto 
Ethelvardo 
Edulfo 
Elvoldo 
Bcorna 
Ethclccdo 
Etholberto 
Edmondo 
Cuthortoo 
Errico 


Sigtberto  II.  detto  il  Picòoto 
Switelmo 
Siehero 
Scobi 
Sighnrdo 
Senfredo 
0(6 
Setredo 
Soteedo 


^frichenrino 

5/adi 

Siberto 

^xredo 

g^vardo 

jt.'rrcbcrto  L 


m RetTEjJex. 


Crida 
Vibbi 
Cacrio 
penda 
Pedal 
orbino 
Wfhcro 
Etheiredo 
Kenrado 
Coelredo 
Ethelbardo 
Bernredo 
Offa 
Egferfo 
Kenulfo 
Kenelmo 
Oleolwlfe 
Bcrnuifo 
Ludccano 
« Uthalco 
Berthuifo 
Buthredo 
CcUlfo 
Alurcdo 


K di  ìdereìa* 


Ida 

Alla 

Edeiricb 

Edclfrido 

Eduvino 

Ofrico 

Ofuvaldo 

Ofwi 

Ecfrido 


yj.  ge  di  T^ouumòerland  * 


vn.  lì?  di 


Ccrdico 
Kenrico 
Ceaulino 
Cclrico 
L Ccolwlfo 
■Quichclmo 

Kencvalco  , o Ccn^rach# 

Efeuvino 

Kenvvino 

Cedwalo  « 

Ina 

Ethellardo 
Cutredo 
Sigeberto 
i*  Kinewlfo 
Britharico 

Egbcrto  , il  quale  foggiogò  tutti  quelli  Re- 
gni ; 


Succef- 


Digitized  by  Googic 


849  ‘ANGL  Del  P.  Coronellì.  ANGL  850 


SMctfm  Cmuitgictic’tfi'ìnihìlttrrt. 


Trincipio  del  Ite»#  morte 

A-C.  801.  Egbtito  8j(S 

8}S.  Etclulfo  857 

8 <7.  Etelbardo,  oEdeluvaldo 

870.  Etelbcrto  8tfS 

SS6'  Etelrcdo 

871.  Alfredo 

899.  o 900-  Edorirdo  I. 

913.  Adelftano  $41 

5)41.  Edurondo  I.  94d 

93J.  Eduvino  939 

9^9-  Edgaro  97? 

S.  HdovardoII.  979 

979.  Eteiredo  loid 

joid- Edmondo  II.  1017 

X0I7-  Canuto  I.  105? 

103$.  Aroldol.  1040 

1040.  Canuto  II.  1041 

io4a.  Alfredo  II.  1041 

I043.  S.EdovardoIII.  1066 

lodi-  ~droldoll-  1066 

1066.  Guglielmo  Conquiflatore  1087 
10S7.  Guglielmo  II.  detto  rodo  1099 
K^erto 

lloo.  Enrico  I.  ' 1133 

1134.  S.  Stefano  • ti34 

H34.  EnricoII.  1189 


■ Enrico , detto  del  corto  mantel- 
lo , coronato , e morto  viren- 
te il  Padre. 

1189.  Riccardo  1.  detto  cuor  di  leo- 


1199 

iiid 

IS7I 

J307 


1 199.  Giovanni  fent^a  terra 
liiS-  Enrico  III. 

1371.  Edovardol.  o IV. 

1307.  EdovardoII.  o V. 
t}i6-  Edovardolll.  oVI. 

1377.  Ricardo  II. 

1399.  Enrico  IV. 

1413.  Enrico V. 

1411.  Enrico  VI. 

1451.  Edorardo  IV.  o VII. 

1483.  EdovardoV.  oVIII. 

1483.  Riccardi)  III. 

1483.  EnricoVII. 

1309.  Enrico  Vili. 

134^.  EdovardoVI.  oIX. 

2333.  Giovanna  di  Siiffole 
1533.  Maria 
1338.  Elilabetta 
1À03.  Giacomo  I. 
lda3.  Carlo I. 

Interregno 
Cromuello  Protettore 
l66o-  Carlo  li. 

1683.  Giacomo  II.  fcacciato 
1689.  Guglielmo  III.  dopo  il  quale  cfuc- 
ceda  la  PrincipcITa  Anna  , di  cui  a luo  luogo . 
Ogieiali  delHsgno. 

I Principali  Officiali  del  Regno  fono  , il 
grand' Amu'aglio  , il  gran  Cancelliere,  il  gran 
Teloriere , il  Prendente  del  Confìglio  del  Re , 
BM.  Univ.  Tom.  III. 
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il  gran  CiamberUno  9 il  Conrcflabile , &iINfa- 
rcìciallo;  Quefte  2.  ultime  Dignità  non  hanno 
luogo  9 che  in  tempo  di  guerra , o di  gualche 
folenne  cerimonia  , comedi  Coronazione  de’ Re. 
La  carica  di  Conteftabile  però  era  ereditaria  nel- 
la famiglia  dc'Duchi  di  Buchingam , della  qua- 
le fi  fa  crede  il  Baron  di  Sta  fiford . Roberto  d*£u- 
reun  Conte  d'Effex  fu  creato  Morcfciallocredita- 
rio  dciringhilterra  nel  1598.  L'officio  di  gra^ 
Ciambcriano  deiringhilterra , eh*  c diflercme  da 
quello  di  gran  Ciamberlano  del  Re  , ò parimen- 
te ereditario  nella  Cafa  d'Oxford.  L'Ammiragiio 
è il  primo  officiale  del  Regno,  Dante  che  di  qiic« 
Do  la  principale  forza  conlìDc  nclleArmatc  di  ma- 
re. Il  CpntcDabileé  il  Generale  di  quelle  di  ter- 
ra. Ve  parimente  in  cìafciina  Provincia  un  Con- 
teDabilc,  ch’c  come  un  gran  Prcvofto.  Oltre 
ì grandi  Offiziali  già  detti , v*c  ancora  un  Sccrc- 
tario  di  Dato,  che  legna  le  Lettere  patemi,  un 

Cuftode  della  Corona  , e della  fpada  'Reale  . 
QtielVOffiziodà  facoltà  a chi  lo  potìlede  di  por- 
tare, fe  vuole  , una  Corona  , ma  di  piombo. 
In  ogni  Contado  lì  mette , come  per  Governato- 
re un  Vifcontc,  che  (ì  chiama  nella  lingua  del 
paefe  sbìriffe,  come  chi  dicclTc  gran  PrcvoDo. 
Quefti  fa  pure  la  funzione  di  Teforiere,  mentre 
egli  ha  la  cura  di  raccogliere  i denari  della  Pro- 
vincia; egli  efeguifee  gli  ordini  de' 12.  Giudici 
Criminali,  i quali  pronunziilno  la  fentenza  fo- 
pra  la  relazione  de' Giudici,  che  hanno  formato 
il  procedo  . QiicRi  i a.  Uomini  vengono  fceltidt 
12.  digerenti  mcRicri , nel  che  li  feorge  qualche 
veftigiodi  Popolare.  In  tempo  di  guerra  il  Re 
invia  in ciafeuna  Provincia  un  Luogotenente,  z 
fin  di  ritenere  i Popoli  in  dovere . 

« Stato  Ecciefiaftìco , 0 Clero 
dtU'oAaglia. 

II  Clero  è compoDodi  Arcivclcovi , di  Vefeo- 
vi,  di  Decani,  d'Arcidiaconi,  e di  Rettori,  o 
Paftori  delle  Parrocchie  coriformc  aH’ordinanz* 
del  Parlamento  fatta  fotto*l  Regno  d' Enrico 
Vili.  Gli  Arcivefeovi , 9e  ì Velcovi  polTono  fta- 
bilirc  Sudraganci , o Corovefeovi , per  cfcrcita- 
re  la  giurildizionc , c l'autorità  loro  rommef- 
fa . (^iclU  Suffiaganei  hanno  il  titolo,  c la  digni- 
tà di  Vefeovi , c fono  conlccrati  daH'Arciverco- 
vo  della  Prorincia , come  gli  altri  Vefeovi,  ben- 
ché non  llano  che  fudìdiarf , e come  Coadiuto- 
ri, o Vicari  Generali.  Di  qucDi  però  non  ve  ne 
può  edere,  le  no»  nelle  feguenti  Città. 

Dovute,  per  l'Arcivclcovodi Conturberi. 

Hull , per  rArcivefeovo  dijorc  . 

Colchedcr,  perii  Vefeovodi Londra. 

Bervich,  per  Durha  m . 

Guilford  , Suthampton  , e Wighc  , per  U 
Diocefi  di  Wincheder . 

Bcdforc,  Leicerter,  Grantham,  ArHuntin- 
gton  , per  Lincolnc  . 

Thetford  , A:  Ipfuvic  , per  quello  di  Nor- 
vich . 

Shaftsburi , Melton , c Marleburg  per  la  Dio- 
cefe  di  Salisburi . 

Taunton  , per  Btth  , e Welles . 

Bridgevorth  , per  Ereford  . 

Srevusburi,  perCoventu  , c Lichficld.  • ' 
Hhh  Cam- 
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Cambridge,  per  Eli . 

S.  Germano,  per  Excefter  . 

Perith,perCarHle. 

Qucfti  loH  fono  ì Sufiraganei , e di  Arci* 
yefcovati , e Vcfcovati , non  altri , che  i detti 
14.  ne  pofTono  avere.  Io  abienza  àt*  Vefcovi, 
quefli  ordinariameote  occupano  il  loro  luogo,  e 
nelle  aHemblée  pubbliche  efli  licdono  immediata- 
mente  dopo  i Pari  fecolari  del  Regno . Oggidì 
non  v’è  alcun  Suffraganeo  nell'Inqhilterra  . Qli  x 
Arcivefeovi  fooo^uelli  di  Contur^ri,  e d'Jorc, 
i Vefcovi , quelli  di  Londra  , di  Durham  , e di 
WincheAer,  i quali  hanno  feOìonc  nel  Collegio 
de*  Vefcovi  , fecondo  Tordine  già  detto  $ gli 
altri  fono  quelli  di  Bath  , e Wellcs  , di  BriAoI, 
di  ChicheAer,  8cc.  in  numero  di  zi.  e prendo- 
no il  luogo  fecondo  l’ordine  delTanzianità , o 
confccrazione . L'Arcivefcovodi  Conturberì  c il 
Primate , e primo  Metropolitano  d’Inghilterra , 
mentre  ha  qualche  autorità  fopra  lo  Acifo  Arci-  xx 
vefeovo  di Jorc  , il  quale  egli  può  citare  ad  un 
Concilio  Nazionale  « Altre  volte  la  lui  Primaria 
fi  Aendeva  fopra  l’Jrlanda , la  qullc  non  ha  a- 
vuto  altro  Arcivcfcovo  fino  al  ii^a.  Egliè  il 
Primo  Pari  d’Inghilterra  ^ e precede  dopo  la  Ca- 
fa Reale,  tutt’i  Duchi,  e primi  Oificiali  della 
Corona  : a lui  tocca  coronare  il  Re  i & in  qua- 
lunque luogo  fi  ritrovi  la  Corte  , il  Re,  e la  Re- 
gina, fono  femprt  riputati  per  idi  luiParroc* 
chiani . ^ 

L* Arcivcfcovo  dijorc  ebbe  altre  volte  lotto  la 
fua  Metropolitana  tutt*  i Vcfcovati  della  Scozia 
fino  al  1470-  quando  Papa  SiAo  IV.  fece  il  Vc- 
feovodi  S.  Andrea  Arcivefirovo,  c Metropolita- 
fio  di  tutta  la  Scozia . Egli  pure  prende  la  qua- 
lità di  Metropolitano  dciringhilterra  , &hala 
precedenza  da  tutt’i  Duchi,  che  non  fono  di 
langue  Regio,  e da  tutt’i  grandi  Officiali  dello 
flato,  eccettuatone  il  Cancelliere.  Eglidquel- 
Jo  che  incorona  la  Regina , & è fuo  Capcllaiio  xi 
perpetuo.  Tutt’ i Vefcovi  deiringhiltcrra  lono 
Baroni , e Pari  del  Regno.  Hanno  il  luogoavan- 
ti  tutt’i  Baroni  fecolari,  cdopo  i Vifconci.  Si 
dà  loro  il  titolo  di  Lordi , o Signori . II  Vefeovo 
di  Londra  precede  tutti  gli  altri  Vclcovi , Òr  c il 
primo  Barone  del  Regno  , in  luogo  del  gran 
priore  dcirOrdinc  di  S.  Giovanni  di  Gcrulalcm- 
jne,  che  fu  tale  altre  volte.  Il  Barone  d'Aber- 
gavenni  à il  primo  Garonfecolarc.  Il  Vefeovo  di 
Durham  nella  Provincia  dijorc  , che  hà  il  fc-  I. 
condo  poAo,  era  già  <Soo.  anni  fono  Conte  Pala- 
tino, operò  nelle  Arme  di  queAo  Vefeovatoera 
un  Cavaliere  armato , che  con  una  mano  foAc- 
neva  una  fpiida  , e colKaltra  una  Chiefa  . Il 
Vefeovo  di  WincheAer  , che  ha  il  5.  poAotra* 
Vefcovi , era  Conte  di  Sulhampton  folto  ’I  Re- 
gno d’Enr/coVni.  maqucAoRc  difpoic  aliri- 
fnencedi  qucAo  Contado.  Gli  altri  Vefcovi  han- 
no la  precedenza  fecondo  1*  ordine  della  loro  pro- 
xnozioncj  ma  fi?  *f^unod’cAì  c ScgretariodclRc, 
ha  ragione  di  tcrKrc  j)  ^ poAo.  Vi  fono  z6.  De- 
gnati , de’  furono  iflituiti  da  Errico 

Vili  nelle  Cn*^"f»taijdi,  dopo  averne  fcaccia- 

i Cattolici . ^ourano  6o-  Archidiaconati , 

^ I’44.  Dignità  > ® I^rebcndc  . 


DeliAT^obiltà  tTlaghiitem, 

La  Principal  Nobilti  d’Inghilterra  vien  chia- 
mata la  Pairia  d'Inghilterra  , perche  tutti  qucAì 
Nobili  fono  Pari  del  Regno,  òr  uguali  a riguar- 
do del  loro  Stato,  benché  non  uguali  a riguardo 
dei  poAo  ; imperocché  vi  fono  ^ . gradi  di  Nobil- 
tà, cioè  Duchi , Matthclì  , Comi , Vifeonti , 
e Baroni . Altre  volte  tutt’  i Baroni  non  erano 
Pari  del  Regno,  mafolamentc  quegli  che  pof- 
fedevano  una  Baronia  intiera  compoA^  di  là- 
Feudi  direttamente  dipendenti  dalia  Corona. 
Ma  oggidi  quello  c Barone  , eh’  è crede  d’  un 
Barone,  benché  non  poAeda  una  Baronia  intie- 
ra . I Pari  del  Regno  lon  confiderati  , come  i 
Configlicrì ereditar),  c perpetui  del  Renclgran 
Coniglio  del  Parlamento.  Dopo  il  Re,  j Prin- 
cìpi del  fanque,  &ì  grandi  Omciali  della  Coro- 
na , i Duchi  hanno  il  i.  poAo  trà  la  Nobiltà; 
?.  i Marcheft,  figli  primogeniti  de' Duchi  j j.  i 
Conti , figli  primogeniti  de’  Marclicfi , e figli  fe- 
condogeniti  dc'puchii  4.  i Vifeoati  ^ i primo- 
geniti de*  Conti , òri  fècondogenici  de* Marche- 
fi  j finalmente  i B(troni  , i figli  primogeniti 
de’  Vifeonti , i fecondogeniti  de*  Conti , i pri- 
mogeniti de’  Baroni , ^ i fecondogeniti  de*  Vi- 
feonti , ^e  de*  Baroni. 

Il  Re  Giacomo!,  ordinò,  chei  fccondogcai- 
ti  de*  Vifeonti,  e dc‘ Baroni,  ccdelscro  il  po- 
Ao a’  Cavalieri  della  Jarecticra  , Òr  a’  Caval- 
Jieri  Bannercfi  fatti  fotto  lo  Aendardo  Regio  , 
& alla  prefenza  dei  Re  nelle  Armate,  in  tempo 
di  guerra  . 

Del  Terxp  fiato  , 0 Comuni 
d*  Inghilterra . 

Si  mettono  nella  liAa  de*  non  Nobili , fecon- 
do le  Leggi  d’Inghilterra  , tutti  quegli  che  fo- 
no al  di  lotto  della  qualità  di  Baroni  $ onde 
tute*!  Baronetti,  Cavalieri,  Scudieri,  e Gen- 
tiluomini, fono  collocaci  tra’ Comuni  ; qucAì 
però  formano  un  Corpo  , come  di  Nobiltà  infe- 
riore , e fono  aldi  lopra  de’Borghdi,  a Cit- 
tadini : i Baronetti  precedono  i Cavalieri , trat- 
tine però  quegli  dalla  Jartiera  , ò:  i Bannercfi 
fatti  fotto  Io  Aendardo  del  Re.  il  primo  Baro- 
netto creato  da)  Re  Giacomo  I,  fu  Nicola  Ba- 
con di  SuRoic,  i di  cui  lucccnori  fi  fono  polcia 
intitolati  Primi  Baronetti  dell’Inghilterra . Sono 
in  qucAo  Regno  molte  forte  di  Cavalieri,  de’ 
quali  i piu  confiderabili  fono  quegli  della  Jar- 
tiera,  o di S.  Giorgio.  Gli  altri  lono  i Banne- 
refi  , i quali  oggidì  appena  fi  conofeono  più  : 
quegli  del  Bagno,  & i Cavalieri  Bacelieri,  co- 
sì detti,  come  balli  Cavalieri,  per  ell'er  nell’ul- 
timo luogo  . Gii  Scudieri  precedono  i fcmplici 
Gentiluomini  s e qucAi  fon  quegli , che  non 
hanno  altra  qualità  , che  raotichiti  , e la  no« 
biltà  della  loro  Famiglia* 

De’  Configli , e Corti  di  giufUgia 
dcll'ingbiitena . 

II  Configlio  di  Stato , detto  il  Configlio  pri- 
vato , o fecrcto , è compoAo  di  Perfonc  lecite 
dal  Re,  tanto  EcrlcfiaAiche  , quanto  fecolari . 
(^cAa  Corte  c piu  amica  del  Parlamento  ; e 
tuttociò,  che  concerneva  il  governo,  e gli  af- 
fari d'importao»  , si  decider,  altre  volte  >a 

^ueOo 
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qnefto  Configlio  prirato . Oggidì  quefto  Confi-  le  autoriaia  con  quelle  parole  ; il  ge  io  ymU.  Che 

glio  non  5*ingcrilce , fc  non  di  ciò , che  riguar-  fc  il  Re  difapprora  qualche  cofa,cgli  dice  : il  j^e 

da  il  ben  pubblico , e ladifi^fadel  Regno,  fen-  s'avyiferà:  & al  Torà  fi  tiene  la  cofa  come  abo- 

sa  giudicar  fopra  ciò  , che  può  eflcrc  dccifo  fé-  liti.  Il  Parlamento ò non  folamence  un  Confi- 

condo  le  Leggi  delio  Stato  nelle  Corti  della  glio,  ma  anco  una  Corte  di  giullizia  compolla 

giullizta  . V*  era  un  Prefidente  di  quello  Confi-  delle  perfone  giàdette , che  vi  fiedono  come  Giu- 

glio,  ma  quella  carica  c ilau  fopprelTa , ed  it  dici,  e fono  allilliteda'piu celebri  Giurirconfal- 

Re  vi  preuede  in  Perfona  ; fi  tiene  ordinaria-  tidelpaefc  . I Comuni , che  fono  come  i gran- 

mente  quello  Coofiglio  ilMercordì , & il  Ve-  di  Inquifitori del  Regno,  poflono acculare  avao- 

nerdi  dì  mattina , fuorché  quando  è alTembbco  1 ti  quella  Corte  fovrana  qualunque  foggetto  del 
H Parlamento;  perche  allora  U Configlio  non  fi  Regno.  In  tempo  della  ribellione , laCammera 

tiene , che  dopo  mezzo  giorno  - V'è  Icmprc  uno  balla  pure  pretclc  d’cflcrc  una  Corte  di  giullitia , 

de*  Segretari  di  Stato,  che  ri  prende  j^o  in  e'fcacciò  la  Cammerade’  Signori  per  farcllafo- 

quali»  di  Configliere.  I Segretari  di  Stato  han-  la  il  Corpo  del  Parlamento , cper  dar  la  legge 

no  il  loro  appartamentc  nel  Palazzo  Reale  joue-  al  Regno,  Icnz' alcuna  legìttima  autorità;  il 

{li  Riardano  il  piccioi  figillo  del  Re,  chefichia-  che  andò  a terminare  in  queirefecrabile  Parrici- 

mi  tl  Segnetto , chea’applica  a tutto  ciò,  che  il  dio  contro  il  loro  Re  , che  fecero  morire  fopr* 

Re  ha  fottoferitto  dì  propria  mano , e a tutte  le  un  palco , come  un  reo . Dopo  il  parlamento , la 

Lettere,  che  devono  clferefigillate  dal  figlilo  pri-  prima  Corte  di  giullizia  ò quella  , che  fi  dice  il 

vato , o dal  gran  figlilo.  %x  BancoRealc,  perche  altre  volte  il  Re  vi  prefie- 

II  Parlamento  erà  altre  volte  detto  il  gran  deva  foventc,  alEfo  fopra  un  alto  banco  , a piè 

Configlio  del  Re , e non  era  compollo , che  de*  del  quale  llavano  gli  altri  Giudici . Quella  cono- 

Granai  del  Regno.  Quando  pure  lì  cominciò  fee  tutto  ciò,  che  riguarda  la  vita  de*  Sudditi 

• chUmar  Parlamento  , non  v'enno  altri  , del  Re,  de*  tradimenti,  delle  fazioni  , ed  altri 

che  i prìn^ali  Signori  del  pafe  , i quali  vi  fimili  delitti  . Vi  fi  correggono  pure  per  revi- 

avellero  feUione  ; e folamente  dopo  il  Re-  fione  gli|arrclli, e le  lèotenzedegli  alcn  Giodiei 

Enrico  III. , vi  fono  Rati  ammeifii  Comuni  . del  Regno  i lev’ è intervenuto  qualche  errore  di 

QucRo  Parlamento  non  può  allèmblarfi , fé  non  fitto,  o di  ragione  . 11  Banco  comune  , o U 

per  ordine  del  Re  , ed  in  aflenza  del  Re  , dal  Cortede’ Placiticomuni,è  pergli  affari  ordinar]* 

CuRode,  o Guardiano  del  Regno,  a nome  del  zzi  La  Corte  delle  Finanze , o dello  Schacchiere , e 
Re.  Durante  la  minorità  de*  Re , il  Protettore  cosi  chiamata  > perche  ella  è Rabilita  per  tut> 

del  Regno  fa  la  medefima  cofa  ; e rafiemblèa  fi  to  ciò , che  riguarda  le  Regie  entrate  , e Te- 

fa  dove  piace  al  Re;  ma  d<m  alcuni  anni  ella  fi  fori  ; c perche  il  Tapcto  della  gran  Tavola, 

tieneordinariamence  a* "WcRminRcr , in  unan-  che  fi  trova  trova  in  qucRa  Corte  , è lavo-  ^ 

fico  Palazzo  de*  Re,  dovei  Signori  hanno  una  rato  in  forma  di  Schacchiere  5 come  pure  fi 

Camme»  feparata  da  quella  de  Comuni.  Avanti  chiama  la  Corte  del  Drappo  verde  una  giurildi- 

Regno d’Enrico  VII.  fi  fcrìvevano  in  Francefe  zìone,  cheli  tiene  nel  Regio  palazzo  , a caufa 

tutti  gli  atti  del  Parlamento;  ma  ora  fi  fcrivono  d’un  Drappoverdc,  chev’è  mprala  Tavola  • 

in  Inglefe  . La  Cammera  de’Pari,  e Signori  La  Corte  della  Cancellaria  ha  per  Giudice  il  gran 

( Cammera  alta  ) dove  prefiede  Ìl  Re  con  in  tcRa  Cancelliere , che  vi  ammìniRra  la  giuRìzia  fecoo- 

la  corona  , è compoRa  di  Principi  del  fan^e  , do  le  leggi  del  Regno , o fecondo  Tequìtà  , e la 

de*  Grandi  Officiali  della  corona,  de*  DucKi,de*  cofeienza,  il  che  mrma,  come  2.  Corticongiun- 

Marchefi , de*  Conti  , de*  Vifeontt  , e de’  Ba-  tc  in  una  . La  Cc^edcll  equità  è per  rimediare 

roni  ; e per  gli  EccIefiaRi  , de*  2.  Arcivefeovi , alle  frodi , c forprefe , o per  moderare  ìl  rigor 

e di  24.  Veicovi  . La  Cammera  de*  Comuni  delle  leggi , e la  feverita  degl’altri  Tribunali  , 

C Cammera  balla)  ècompoRa  di  80.  Cavalieri  guandov’è occafionc,  TuttcqueRc Corti digiu- 

per  i 4.  Contadi , o Provincie  del  Regno , cioè  Rizia , che  hanno  la  fua  Sede  in  Londra  , fi  tcn- 

2.  Cavalieri  per  Provincia,  c 12.  altri  Cavalieri  gono4.  volte  all’anno , & ogni  volta  quali  per 

perle  iz.  Contèe  della  Provincia,  Galles,  vi  fo*  un  mefe, per  decidere  tutte  le  caufe  importanti 

no  «4.  Cittadini , cioè  4.  per  Londra , e a.  per  l del  Regno . Si  può  anco  aggiunger  qui  fa  Cam- 
cialcuna  dell’ altre  2f.  Città  ; ig.  Baroni  per  mera  della  Stella,  così  detta,  perche  qucRo  Con- 

li Porti;  4.  Borghefi  per  le  2.  UniverlL  figlio  è Rabilito  a WeRmunRcr  in  unafala,ildi 
tà;  circa  530. altri ^rghefi , e Città  piccioje,  ciiipavìmentoèlaRticatodìRcJle.QucRacono* 

che  fono  in  numero  di  1Ò8.  e v’inviano  ciafeu-  fee  gli  afiàrì  crìminali , & ha  per  giuHici, il  Can- 
na 2.  Deputati , & alcune  volte  un  folo . Bifo-  celliere , il  Teforiere  , il  Prefideote  del  Configlio 

gna  qui  avvertire  , che  i Baroni  de’f.  Porti  , Regio  , il  Guardafigillo  particolare  , e tutt’t 

non  paflano  che  per  fcmplici  Borghefi  nel  Parla-  Configlieri  di  Rato,  così  EcclefiaRici  , come 

mento.  Le  deliberazioni  fi  comunicano  da  una  Laici,  e tra' Baroni  del  Parlamento,  quegli  che 

Cammera  all’altra , a finche  ciò  che  fi  delibera  il  Re  vi  chiama  con  1.  giuRitieri  Capitali  de* 

nella  Cammera  alta,  venga  approvato  da  quella  Banchi.  In  qucRa  Cammera  vengono  giudicati 

de*  Comuni . Così  non  fi  rifolve  niente  fenza  '1  i fediziofi , & i ribelli . 

eonlcnfoditutte  2.  qucRe  Cammere;  anco  le  Delg<f>emo  EtclefiaSìko. 

deliberazioni  di  tutte  2.  non  hanno  alcun  vigore,  Il  Concilio  nazìonale,chcfichiama  Convoca- 
re non  quando  il  Re , dopo  la  lettura  di  ciafeun  zione,fi  tiene  per  ordine  del  Re, per  fare  delle  Jeg- 

arcticoIo,che  fi  la  l’ultimo  giorno  dcll^allcmblea,  gì  EcclefiaRichc , e per  terminare  i piu  imponao- 

Hhh  1 tiafla- 
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ti  a&ri  (klic  Chkfe . Q^iefl'aflèmblea  H tiene  io  le  fueerefìe  io  queft*IfoIa , ore  S.  Germano  d'Au> 
Weflrainfter  per  la  Provincia  di  Conturberi  i 8r  ferra  , e San  Lupo  di  Troj  j H portarono  a com> 
ddirifaia  t.CaromerCjCpmeìIParlameoto.  La  batterlocon  buon  fuccefso . La  Chiefa  d'inghil. 
Cammera  alta , o de*  Signori  fpirituali , e cooh  terra  ricevè  in  quella  occafìone  tutto  *J  foccorlo  , 

poda  di  Vescovi , de*  quali  rArcivefeovo  di  Con-  che  (i  poteva  fpcrare , dal  la  caritè  ^ e dalla  dot. 

turbcri  è U Prclìdente  . Cammera  de*  Co-  trinadella  Chiefa  di  Francia  1 ma  poiché  i Sado. 

truni  fpirituali  è compofta  di  Decani  » Arci-  ni,  ches'eranoribcltti,  vi d dabilirono , aveo- 

diaconi , $e  altri  depatati  del  Clero  delle  Dio-  donc  (cacciati  i Romani , Se  i Drrtoni , vi  fece, 

cefi . Il  Sinodo  Naaionale  della  Provincia  di  Jore  ro  riccvereda’Popoli  fudditi  la  loro  fuperftiziooe; 

fi  tiene  nella  ftelTa  maniera,  eneliodedb  tem-  x fortirono  però  da  queda  ecciti  fuoeAa  perii  zelo, 
po  « e per  le  preghiere  duna  Prineipefla  Francefe  Ber- 

DtU^fltr^e  del  ta,  da  alcuni  detta  Adelberga,  figlia  di  Cari- 
li Re  (òlopuò  levar  delle  Truppe  nel  fuo  Re-*  bertoRe  di  Fracia,e  della  Regina  Ingobcrga,  che 

gno , ed  il  Parlamento  non  ha  alcun  ;u$  di  fare  fu  maritata  ad  £thc!l>erto  Re  di  Kcnt  : ella  per- 

alcnna  guerra  didnfiva,  nè  odenfìva  . La  milizia  fua(è  cosi  bene  al  marito  le  verità  della  Fede  Cri- 

delRe  confide  in  4.  Regimeuti  di  Fanteria  , i.  diana  , che  quedo  Re  udì  poi  volentieri  il  mona- 

Rcgimcnto  di  Cavalleria  , e 3.  Compagnie  di  co  Agodino  inviatogli  da  San  Gregorio  Papa  il 

guardia  a cavallo, il  redante  delie  forze  traiccnu-  grande  nel  qualche  tempo  dopo  egli  ricevè 

te  dal  Re,  è difperfo  nelle  guarnigioni  . Odredi  U Batcefmo  inneme  con  10000.  de*  moi  fud* 

ciòv'èJa  milizia  ordinaria  de' Paefi  , della  qua-  xx  diti  convertiti  dalle  prediche  dello  dedb  Agodi- 
le il  Re  ha  ladifpofizione , Se  egli  può  comanda-  no,  chiamato  però  con  ragione  TAppodolo  dell* 

le,  quando  lodim^apropofitoper  la  ficurezz4  Inghilterra,  della  quale  fu  Vefeovo. 
della  fua  Perfona  , edclla  Corona  . QuedamilU  Dopo  quel  tempo  fono  fempre  dati  gPIngIed 

zia  rien  fornita  da' fudditi  del  Re  in  cialcuna  Pro*  fommedì  alla  Chiefa  , e fiori  molto  la  religione 

vìacia , & è fempre  pronta  a marchiare  al  primo  in  qucirifola . Gli  dcÓS  Re  Scovano  fovente  de* 

tocco  di  tamburo , o di  tromba  . Tutte  quede  viaggi  a Roma  per  onorarvi  le  Reliquie  de*  SS. 

Truppe  fanno  il  numero  di  izoooo.  in  circa,  ar-  Apodoli  Pietro,  e Paolo;  &ì!  loro  Regno  era 

molati , etnttenutiin  tempo  di  pace.  C^aoto  cosi  perfcttamentefommefio  alla  faoeaSede,che 

alle  fòrzemanttime,(idice,che  ilRed'In^ilter-  fc  gli  pagava  una  fpecie  di  tributo  annuo , detto 

ea  ha  circa  xdo.  VafcelU  di  didercnti  grandez-  a»  il  denaro  di  S.  Pietro.  Si  credc,chefofiè  il  Re  £g- 
k:  per  fabbricare , & cquipare  un  Vadcllo  del  bcrto,  quello,  chea*  impegnò  a quedo  tributo  di 

primo  rango:  la  fpefaèordinarìamentedi  zdooo.  pietà)*  ma  egliè  piu  ficuro,  che  quedo  fodè  Ina 

Lrederlioe;  e quelli  de  gli  altri  ordini  codano  a RediWcdrex,  che  vìveva  intorno  Tanno  yio, 

propordoDe.  11  Re  ha  j.  grandi  Magazaini,o  Chechenclìa,  gTInglefi  ebbero  cura  d'allonta- 

Arltmali  per  TalMlimeiKo  della  dotta  , cioè  ia  nare  gr£rctici  dalla  loro  Ilota , dove  non  ne  fof- 

Caeham  , ioDcptfordi  ,in  WoJWich,mPoru  frivano  alcuno.  Quegli,  che  vi  paflaror.o  dalla 

muth^  é^loHarwich.  Guafeogna  , edili’ Alcmigna  , folto ’l  Regno 

Rf%ooe  de  g/’jag/e/i.  d'Enrico  II.  verfo  Tanno  1160.  vi  furono  marcati 

La  Religione  degli  antichi  Brittanni  avanti  la  con  un  ferrorovente  in  mezzo  alla  fronte.  I Val- 

vciMittdel  Salvatore, era  quafi  la  medefima  con  ^ defi,  &i  difcepoli  di  Viclefib,  non  vi  furono 
quella  de* Poje^i  delle  GalKe , il  che  ferve  di  te-  mcn  fevcramente  trattati.  Così  la  purità  della 

nmonioeVeOi  erano  pafiati  in  quell*  Ifola  dalle  Religione  vi  ficonfervòpcr  molti  fecoli  ; ma  v* 

Calile.  Adoravano  però  alcune  Deità  particn-  entro  poi  infelicemente  Terefia  folto  *1  Regno  d* 

lari  { e Tacito  , Cefare  , Dione  , Se  altri  gli  Enrico  Vili.  Quedo  Monarca  Taveva  difcla  con 

acculano  d*efTere  dati  attaccati  alla  Magia  , Se  un  trattato  contro  Lutero  , che  gli  aveva  fatto 

agl’  irteancefimi  . La  tradizione  degl*  Ingleiì  è , meritare  il  titolo  di  djenfne  dellX  Fede  . Una 

ch*e(&  riceverono  U fede  di  Gusto  da  Gioiefio  d*  padione  furiofa  per  Anna  di  Bulein,detca  Bclena, 

Arinutea.  Il  Re  Lucio,  che  viveva  nel  fecondo  lo  trasformò  in  nemico  della  Chiefa  medefima  , 

fecolo  mandò  a chiedere  a Papa  Eleuterio  de*  Se  in  protettore  delle  opinioni  novelle  . Enrico 

Midìooari,  per  finir  d’idruìre  i Tuoi  Sudditi  nelle  L voleva  fpofar  Anna , e perciò  ripudiare  Caterina 
Cinte  verità  del  Vangelo  : quedo  Papa  gliene  d’Aragona  fua  moglie  legittima.  Papa  Clemcn- 

maodò,cLuciofu  battezzato  con  molti  Britan-  te  VII.  non  volle  pronunziare  la  fenteniadende<- 

ni  . TerculJiaBo,  che  viveva  in  quel  tempo,  rata  dal  Re dcITiovaliditàptetcfa  del  primo  ma- 

dice,che  la  Brettagna, dove  nonavevanopcraiw  trimonio:  dopo  molte  dilazioni , EnricoanncK 

co  potuto  giungere  i Romani , era  foctopoda  & jato  dalla  tardaou  della  Corte  Romaaa,fécc  pro- 

Gesù  Cxjiroi  Britaivwum  uMtceQé1{^manisU--  nunaiar  ladefiderata  fentenza  da  CranmeroAr- 

r#CKaisTo-»erò/Mfe6r4»  ilchefi  deve  però  in-  civefeovo  di  Conturberi,  efposò  fubito  Anna  : 

tendere  particolarmente  dclTIfoU  Ebridi , o del*  ciò  riportato  alle  orecchie  del  Papa  , pronunziò 

li  parec^ttcntrioiule  della  Brettagna, che  non  fentenza  di  fcomunìca  contro  il  detto  Re  . Dif- 

fii  mai  fi>^»ogata  da*Romaoi . S.  Atanafio  fa  LX  ferì  peròdi  pubblicarla  a preghiere  di  Francefeo 
menzio^  uc  Vcfcovj  Britanni  , che  adidcrono  I.  Re  di  Francia.  Quedo  Monarca  abboccatofi  col 

aJ  Conci  *^dica;  cRedituco  Prelato  del-  Papa  a Marfìglia,&' avendo  da  lui  ottcnnuto,che 

^ c fottoferifle  al  Concilio  no  pubblicarebbc  la  detta  (comunica  fino  a tanto, 

® Vf  5*4*  fegucntc  fecola  Pc-  ch'ei  nó  avefiè  iinpiegato  tutte  le  perfuafioni  pof. 

ligio»  P’*rB^nno,fp»rfeil  velenodcU  flibUiipprcflo  il  Re  Inglcfc  per  ridurlo  alla  tagi». 

oc,* 
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ne>  gli  rpedì  fubico  Gioraani  <Ìi  Ballai  Vefcovo  di 
Fingi,  per  èfbrtarlo  1 non  fepararrt  dilla  comu- 
nione della  Ghiera  Romana  * Quello  faggio  » e 
detto  Prelato  indufle  Errico  1 prometterli  <|ue- 
fto  punto  , purché  il  Papa  dififerifee  lapublica* 
tione  della  feooDunica  ; corfe  in  conieguoaaa 
Belltii  Roma  a portar  cjoelU  buona  nuova  , e 
dtmindà  del  cempoj  a fìn  che  lì  poteiTe  ridurre  al 
dovere  lo  Ipirito  variabile  , «difficile  del  detto 
Re  . I partigiani  deirimperator  Carlo  V.  fece*  z 
ro  limitar  ^acRo  tempo  ad*  uno  fpazio  troppo 
corto  X cioè  quanto  baftaile  per  Tandata  d*  un 
eorrìere  nell*  Inghilterra  A e per  il  ritorno  . Spi- 
rato il  giorno  hllo  fenaa  il  ritorno  del  corrie- 
re  • gli  SpagnuoU  medeliaù  iècero  iRanie  cosi 
gagliarde  apprc0o  il  Papa  > che  non  oRaote  tuu 
co  ciò.  che  adduceva  il  Beila!  io  contrario  , lo 
portarono  a pubblicare  iafeomumea  , & a farla 
affigere  a’  ioUti  pubblici  luoghi  di  Roma  . Il 
eorhere  giunfe  a,  giorni  dopo  , erecòunptv  zz 
cere  ampliflimo  , perilqualeilRe  d’ Inghilter- 
ra fi  (ottoponeva  al  giudjzio  della  Tanta  Sede  { 
ma  qucRo  fu  tardi  ; conobbe  allora  il  Papa  l'cr- 
rorccoramcRo»  e quanto  folle  per  coRare  alla 
Religione  la  compiaceoxa  , ch'egli  aveva  avuta 
per  li  Soagnuoli . Ella  causò  quella  orribile  feif- 
ma  > cne  feparò  Tlnghilterra  dalla  Chiefa  Ro* 
snana  | imperocché  Enrico  trafportatQ  dalla  col- 
lera pereflerc  Rato  cosi  pQCQcon/ìderaio  io  Ro- 
ma* li  foctrafle  intieramente  dall* ubbidienca  del  za 
Papa  > e n dichiarò  Capodella  Chiefa  Anglica- 
na » perfeguitando  a morte  tutti  quegli»  cne  sV 
oppouro  a qucRo  cangiamento  . Ciò  fuccefle 
nel  Xf34.  Egli  coohfco  i beni  de*MoaaRer)  * 
rovinò  loooo.  Chiefe  * fir  cRìnfc  in  fé  RelTo  tut- 
ti que*fentimenti  di  pietà  » che  avevano  avuti  i 
Tuoi  predeccOori  * tome  pure  egli  RelTo  * col  tU 
toìoài  Difenfor  deiU  Fede  . Non  s^ntroduUé  pe- 
rò oeU*  Inghilterra  alcun' altra  erefìa  durante  il 
fuo  Regno  / ma  della  minorità  d'Edovardo  VR  U* 
fuofiguo  » il  Protettore  , e aio  del  Re  pupillo 
Edovardo  Seimero  Conte  d’Ereford  , col  uvore 
4i  CrantneroArcivcfcovadi  Conturberì , v*  ìn- 
troduflc  la  fetta  di  Zuioglio  » mediante  Ugone 
Latimero  Predicatore  faceto  » Pietro  Martire 
vermiglio  * Bernardino  Ochino  ApoRata  Capu- 
cioo  * altre  peRidi  tal  farina  . V'entrò  poi 
poi  nel  1548*  la  dottrina  di  Calvino  » che  fu  U 
ietta  dominante  hnehe  vilTcil  giovinetto  Edo- 
vardo VI.  morto  però  queRo , efalita  alTrono  t. 
Maria  hglì^  d'Enrico  Vili,  e di  Caterina  d'Ara- 
gona  * m da  qucRa  riRahilita  nel  Regno  la  Ke- 
jigtooe  Cattolica  , e proferìtte  tutte  rerelìe  ; 
ma  con  la  morte  di  qitcRa  buona  Regina  fegui- 
Uiiel  xtt^  devolutali  la  Corona  alla  di  leifo- 
relU  ElifaDctta  nata  dallo  Redo  Errico  Vili,  e 
da  Anna  di  Bulein  * tornò  di  nuovo  l'erelja  di 
Calvino  ad'  alzare  la  tcRa  col  totale  eRerminio 
della  Cattolica  Religione . 

QueRiRcmna  , ochefingeflc  » ochefacclle  lx 
da  vero, mando  Ambafeìatori  nel  foo  avvenimen- 
to alla  corona  a Papa  Paolo  IV.  a proteRare  la 
fua  obbedìenaa  verfo  la  fanta  Sede*  con  dichiara- 
zione di  voler  mantener  nel  fuo  Regno  la  fede 
Cattolica  rcccatemcn:e  rìRabilitavi  dalla  Regi- 


na maria  fua  fòrella  : ma  quel  Papa  ricusò  di  rì- 
conofcerla  per  Regina,  a caufa  dell’  ill^ittimiti 
de’  fuo*  natali , e pretendendo  , ch’ella  aveflè 
errato  in  alTumere  quel  titolo  iènza  rautoriU 
della  fanta  Sede  , s’efprefle  cogli  Ambafeiatori 
loglefi  , che  non  v'era  altro  mezzo  per  indurlo 
aricoDoicerla  per  tale  , fc  non  ch'ella  lodepo- 
neik  , e non  s'ingeriflc  nei  governo;  fin  a tanto 
da  elfo  Papa  non  gli  veniva  data  Paotorità  * al 
dì  cui  arbitrio  doveva  intieramente  fottoporfi  » 
e coafcfsare  la  Corona  di  quel  Regno  come  fuo 
dono  « Quando  Elifabetta  udì  qucRe  pretefe  di 
Roma  , pensò  a Rabilirfi  , &ad  afficurarfidel 
Trono  col  mezzo  dell*  erefìa  , e della  total  fe- 

Sarazione  dalla  Chiefa  Romana  . Si  fè  nel  Par- 
imcnto dichiarar  Capodella  Chiefa  Anglica- 
na , come  aveva  fatto  fuo  Padre  , òr  ioduile  i 
ParlamcRtarj  ad  abbracciare  una  Relimone  fat« 
ta  a fuo  modo  , cioè  mìRa  di  Calvinifmo , e di 
Euteranifmo  , I dogmi , in  quanto  alia  fede , fo- 
noD^lo  piùffi  Calvino  ; ifcultoeRcriorepoi * 
la  difciplini  * e la  Gerarchia  EcclefiaRica  è di 
Lutero  , avendo  ella  voluto  confervare  t Vefeo- 
vi  , &ri  Sacerdoti  in  vece  de’MmiRride'Calvi- 
oiRi  . QueRa  è quella  fede  , che  fi  chiama  An- 
glicana i ma  perche  è proprio  deircrrore  l'&l- 
lontanarfi  dall*  unità , dopoquel  tempo  fon  pul- 
lulati neiringhiiterra  milk  moRri  qi  differenti 
erefic  . Carlo  I.  tentò  di  ridurre  tutt’ifuoi  fud^ 
diti  alla  medefima  religione,  particolarmente  net 
rito  cRerno,  propoRa  loro  una  Litrugia,  la  qua- 
le tentò,  che  fofie  abbracciata  da  tutti  ; ma  non 
fbiamentc  gli  Scozzefi  * per  la  maggior  parte 
puri  CalviniRì  , ricufarono  d* accettarla  , im 
gl'Inglefi  ancora  per  tal  caufa  concepirono  un' 
MÌO  mortale  contro  il  detto  Re  , a fegoo  che 
sx>n  ebbero  orrore  di  privarlo  di  vita  ( come  s'è 
accennato  ) per  mano  di  Carnefice. 

Llnghilterra  è oggidì  infèlicemence  Rnecia- 
ta  dalle  chimere  di  qucgli,che  prendono  la  liber- 
tà di  proporre  nuove  distrine  in  roàterra  di  Re- 
ligione : <^n*uno  crede  a fuo  modo  {evi  fono 
piu  di  100.  fette  differenti  . Vi  fono  degli  Ana- 
oatiRidi  lo.epiu  opinioni  tra  lorodiverfe  ; de* 
Quaqueri,  o tremolanti,  quali  affettano  un  certo 
tremore  di  corpo  quando  orano,  e proRtizzanoi 
de'BnioiRi  , partigiani  d*un  certo  Bruno  Dot- 
tore , e profefibre  nella  Contèa  di  Northam- 
pfon  ; de  gTIndcpendenti,  de'  Presbiteriani , de* 
Puritani  , Óre.  in  fomma  gl'Inglefi  tutti  diRor- 
di  tra  loro  in  materia  di  religione  , s’accordano 
ioqueRo  fol  punto  d’efecrare  il  Papa  comeAn- 
ticriRo  , e d'aborrire  al  piu  alto  legno  i dogmi 
della  Chiefa  Romana  . Carlo  II.  dopo  il  fuo  rw 
Rabilimentoful  Trono  riRabilì  pur  anco  i Vc- 
feovi  nelle  loro  diocefi  , dalie  quali  erano  Rati 
fcacciati  da'Puritani  , c ne  rhnefie  dove  manca- 
vano . QueRo  Re  benché  vifiuto  continuamen- 
te ( in  quanto  aU'cRerno  ) nella  Religione  An- 
licana  , quando  fu  vicino  a fpirare  Tultimo 
ato  , fi  dichiaròdi  morire  Cattolico  Romano. 
Suo  Fratello  Giacomo  II.  non  ha  voluto  avere 
qucRa  balla  politica  d’occultare  la  fua  religione . 
Cià,mentrc  non  era  altro  che  Duca  d Jorc,  s'era 
fatto  cooofcerc  per  Cattolico  > c per  tale  fi  di- 

chia- 
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chitrò  incora  faiico  chVi  fu  al  Trono  ; mala 
fua  franchezza  , & il  fuo  coraggio  ]*  hanno  ro- 
vinato temporalmente  , per  rcnoerlo  ( come  fi 
dere  credere  ) eternamente  felice  . Guglielmo 
dì  Nafsau  III.  Principe  d’Orangcs,  chiamato  a 
quella  Corona , (come  più  proiumo  al  (angue 
regio , per  parte  della  moglie , figlia  del  predeu 
to  ReGiacomo  ) ancorché  di  religione  CaJvini- 
fta  dichiarato  Protettore  della  Fede  Angli- 
cana,& ha  fatto  conofcerc  il  Aio  zelo  per  efsa,  col  x 
perfeguitare  terribilmente  i Cattolici . Dopo  la 
morte  del  fuddetto  Guglielmo  afliinta  a quel 
trono  la  Principcna  Anna  di  lui  Cognata,  figlia 
del  predetto  Re  Giacomo,  e Moglie  del  Principe 
Giorgio  di  Danimarca  nulla  curando  la  paterna 
pieti , non  fi  moflra  meno  intereflata  del  luo  Pre- 
deceflore  in  difendere,  e promoverci  deteftabili 
errori , che  ha  ritrovato  in  quel  Regno  ; dove 
oramai  s*d  radicata  intalm<MoJa  perfidia  An- 
glicana, che  fenza  uno  sforzo  fpecialedellad!-  xx 
Tina  Previdenza , non  che  difficile  pare  ioipoRI- 
biie,adeftirparla. 

Concili  d’Anglia . 

Si  parta  qui  in  generale  d alcuni  Concilj  te- 
nuti neUTnghilterra  , perche  non  fi  fa  il  luogo, 
dove  furono  àfsemblati . S.  Germano  A Itifiodo- 
mfe  ( d*  Auxerrc  ) e $.  Lupodi  Tro/a  , paf- 
fatiri  dalla  Francia , per  opporfiagH  errori  di  n 
Pelagio,  aflemblarono  nel  44^.  un  Concilio  , 

«lei  quale  fa  menzione  il  Venerabile  Beda  ; fi  cre- 
Je  però , che  fofse  tenuto  in  S.  Albano,  o in  Ve- 
rulam  . Nel  ps.ioS.^Dubrìriofueletto  in  un 
Concilio Arcivefeoro di Carleon . Giacche!  Pe- 
Icgiani  .avevano  rinnovati  i loro  errori  , e 
prendevano  la  libertà  d'infegnarlineUTnghiltcr- 
ra,  furono  condannati  in  un  Concilio  tenutovi 
nel  f tp.Dipoi  il  Monaco  AgoRino  ve  ne  afsem- 
blò  , verfo  Tanno  do4>  uno  , di  cui  fa  menzio-  xL 
ne  il  Venerabile  Seda  . Vili  terminò  una  feif- 
ma  , che  s'era  introdotta  nell*  Ifola  per  la  cele- 
brazione della  feda  di  Pafqua  . Teodoro  di 
Conturberì  , tenne  nclTanno57z.  un  Concilio 
per  l’unione  della  Chiefa  , cd  un’  altro  nel  679. 
overo  <580.  contro  ì Monotcliti  . Credefi , che 
qucRi  foflero  aficmblatì  ad’Ereford  , come  fi  di- 
rà altrove  . Nel  70ì.,7ot. , c 707.  , i Prela- 
ti s a/lèmblarono  in  un  Sinodo  per  gli  affari  della 
Chiefa  Anglicana  . In  un’altro  fittovi tenerd  l 
dal  Re  verfo  T anno  712.  fi  parlò  de*  matri- 
moni Bretoni  , Saffoni  , c Scozzefi  : tute* 
i Grandi  del  Regno , dcPerfoncdimcrito,  vi 
furono  invitati  . Verfo  l’anno  990.  overo  994. 
Pleimondo  di  Conturberi  celebrò  un  Concilio 
per  la  difciplìna  . 11  Regno  de’  Danefi  v’era  (la- 
to poco  favorevole  alla  religione  . Papa  For- 
molo fc  ne  dolfc  col  buon  Re  Edovardo , il  qua- 
le Mrò  fece  afiemblare  quello  Concilio  , Vi  fa 
bifogno  di  travagliare  per  il  rifloro  della  difei-  LX 
plioa  nel  finire  del  fccolo  X.  imperocché  ella  era 
tanto  rilafciata  , che  i Chierici  fi  maritavano 
con  grande  fcandalo  della  Chiefa  . S.  Dunflano 
condannò qucfl'ufanza  inunConcilio  , ch’egli 
afsembiò  verfo  T anno  9Ò9.  overo  970.  Nd 


1071.  furono  in  un  Concilio  cfaminace  le  pre* 
tenzionidt  Lanfranco  di  Conturberì  , il  quale 
fofleneva  , che  la  fua  Chiefa  dovcfse  avere  la 
Primatia  fopra  quella  dijorc . Nel  1074.  S.  Voi- 
flano  Vefeovo  dì  VarccRe  fu  depoflo  in  un  Con- 
ciliabolo , e riflabilito  poco  tempo  dopo  . S. 
Anfelmo  prefiede  ad’  un  Concilio  ifTemblaco  nel 
per  Tclcziodè  di  Papa  UrbanoII.  Circa!* 
anno  1188.  vi  furono  pure  delle  Afiemblée  de* 
Prelati  per  la  fpedizione  di  Terra  fanu  , dopo 
la  prefa  di  Gerufalemme  fatta  da  Saladino  . Si 
arlerà  degli  altri  Concili  d'Ii^hiltcrra,  parlan- 
ofi  delle  Città  dove  furono  aficmblatì . 

%4utoriche  pAxlano  de/TAnglìa . 

Cefare  , Tacito  , Dione  , e gli  autori  dell’ 
lAoria  Romana . Goffiedo  di  Monmouth , Gil- 
da il  faggio  , c Pontìco  Virunno  , hanno  ferie- 
to  ridona  de*  Britaoini  : quella  dell’Inghilterra 
è data  compoda  dal  Venerabile  Beda  , Gaglicl- 
modiMalniesburì  , Rogero,  Oveden  , Enri- 
co d’Untingdon  , Ethelwardo  , Ingulfo  , Gio- 
vanni Afsero  , Guglielmo  di  Ncubrìga  , Mat- 
teo Parifio  , Tommafo  Waltingam  , Tomma- 
fo  della  Mora  , Mattee  di  Weflminfler  , Ra- 
nulfo  di  Cheder  , Giovanni  Froìfbndo  , Poli- 
doro Virgilio,  Giorgio Liia,  Riccirdo  Grafi* 
don  , Andrea  du  Cheoe  , &c.  Si  può  parimen- 
te vedere  Canden  , Spaad  , e Giovanni  Lelan« 
do  il  giovine , i quali  hanno  fatto  delle  deferizio- 
ni  dell’Inghilterra  . Vedanfi  ancora  Sprat.  b^. 
de W baderne  dlì^bilurr a . Chamberiaine  dei 
etdt  d ^gleterrt  Sandero  , de  fcbìfmatt  ùn- 
tile . Arpsfcldc , hiSh  EccU  u4ngh  ; i due  Vo- 
lumi deli*  Iflorie  d’Inghilterra  Rampati  in  Lon- 
dra nel  i6^i-  diverfi  Itinerari  dell’ Inghilterra 
antichi , e moderni  , come  pure  tutt’i  Geogra- 
fi antichi  , e moderni  . Morcri  . Tom.  7.  , ^ 
///.  Varillàs  hifl.  des  reyoliiticns  d’ Europe  a cau- 
fedesbereftes  , C^c. 

3150»  Anglicano,  p.1.  Lot.^^f^lieanus,a, 
um,  p.  1.  Deriv.  d*v^i^/ù , efignifica  Perfona, 
o colà  appartenente  a qnedo  Regno , che  da  noi 
dicefi  P^lefe , come  Chiefa  Anglicana  , Leggi 
^4nglicaue , &c. 

3137.  Anglicana  Chiesa,  Vedi  fopra,  Re- 
ligione deW^i^Ua  . Autori  , che  trattano  della 
Chiefa  où^licana . Cortolan.  ifler.  Ecclepafl.  pag, 
190.  & iQi.  SuAr.lib.Leferu.  Fideic^.i.  ér  %, 

lib.i  /tré  totum . 

3138.  Anglico  (Adamo)  \ . Adamo Angli^ 
co,  To.i.eol.iiiy.  nu.666^.  . 

3139.  Anglico  (Battolomeo)  fiorì  nel  13^0. 
fcrilTe  18.  Libri  Degenuinis  rerum  proprietattbus . 
Olearius  in  Abaco  pt^.66.  Barthio  , dice  efiere 
lo  defio,  ch.0  Claunrpillo. 

3140.  Anglico,  Benedettino,  adomato  di 
molte  virtù,  fu  Nipote  di  fratello  , di  B.  Papa 
Urbano  V.  da  cui  fu  fatto  Arcivefeovo  d’Avi- 
gnone,  e poi  Cardinale;  luficqucoecmente  Ve- 
Icovod’Albano , di  Piceno,  d Umbria,  di  T(> 
fcana , Legato  della  Campagna  marittima  , Vi- 
cario Generale,  c piu  volte  Legato  Appodolico . 
Annal.Menedet.  Gabr.Bucel.  tf.c.t385* 

3141.  Anglico  ( Gioì  ) fiori  nel  1310. 
lu  Autote  dell’ Opera  intitolata  : Bpfa  ànglica 

ftam- 


iiztfu  uy  vjuu^iv: 
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{Itmmca  poi  in  Veoeaia  ilei  ifif.  Konig. 

B/W. 

j{i42.  Amclico  ( MiebieU  ) nativo  di  Bo* 
móne  DcirAiHioau , vilTc  nel  fecole  paHito  XVI. 
era profe0bredi Le^gi , c Poeta.  Abbiamo  dU 
vcrlc  Opere  da  lui  latte,  dcH’Egloghe,  De 
utioite  shidìtìrMm  . Valepo  A^rca  fiibliotbec4 
Be^.  &€. 

3145.  Anglico  (Ty(ieeo/à)  Vefeovo  d’ Affili, 
prima  Rcligiofo  deirOrdine  di  Sao  Francesco,  * 
era  di  Nazione  laglefe  : egli  s‘  ac^uiftò  mplca 
rìputazioneconlaiuapieti,  e dottrina,  ecom» 
ptrrc  con  ftima  nell  Uni vcrfici  dciringhiltcrra , 
della  Francia  , epoi  dell' Italia  . Papa  Inno- 
ccnziolV.  lofccllcpcr  fuoCon&flbrc,  epoi  gli 
confèri  il  Vefeovato  d*AlIìlÌ . ^dn^Uco  compofe 
diverfe  Opere , le  ^uali  non  (ono  giunte  a'  noflri 
tempi.  Morì  nel  jitfò-  Pifteo  de  Script.  Angl. 
Ughelli  Itd.  Sacra. 

3 144.  Anglico  Sudore  , Lat.  ^ngtìcus  fu- 
dpr,  ofebfis  fudatcria  Epidemica . Sì  dice  una 
ceru  fpezie  di  febbre  p^lcnziale  colliquativa 
con  molti  fudori , & altri  fìntomi , che  indicano 
una  gran  malignità  , che  proviene  dalla  troppa 
colliquazione,  e difloluzionc  della  mafia  fanguU 
gna  pe  effluv)  contagiolì,  la  quale  crede  France- 
Ico  de  le  Bae  Silvio  confiBcrc  in  un  Sale  volatile 
fubacido  Trat.med.l.i.c.^Z.S  ly.  &in partico- 
lare nel  fugo  pancreatico  più  volatile,  che  dice 
efler  acre  c<m.3o.  n<sr.4o.  e 114.  Si  leggono  più  xn 
cofedi  quella  febbre  nel  Sena,  de  Febrib.  Ubr.^. 

><* 

3143.  Anglico  Lavoro,  Latm.  .An^hcnm 
di  quello  fa  menzione  Ciò;  Rodi  nella  Vi- 
ta di  S.  Bonifacio  Vili.  Pontef.  Rom.  54f« 
Quinque  atcrifrì^ia , quorum  trìa  funt  de  opere  Cy^ 
prenji,  & unum  de  opere  Anglicano,  Ò*  unum 

ad  Smaltos  , 0‘c.  £ Lcune  Odicnfè//^.i.  cap. 

33.  loculus iUe mirìficus  argento,  & auro  gem^ 
M/y^ae  Anglico  opere  fubtilitcr^acpuUberrimède^  RI- 
coratus;  ciòchelia  è manifdio  dalle  vittorie  di 
Guglielmo  Duca  di  Normandia  , c Re  d’Inghil- 
terrapeg.iii.  ove  fìdifcorredcirinduflria  degl* 
Jnglcfi  : *4ngiic4  nationis  feemina  multum  acu^ 

& auri  textura , egregiè  Trirì  in  omni  yaUut  arti^ 
fido,  appreflo  du  Frefne . GlofT.  Hofm. 

Anglo  (Benedetto)  fìanipò  un’Ope- 
ra incitolaca  ; BftttlaTerfcQtonir  nclt<(i3. 

3147.  Anglo  (Tomvufo)  nel  16^6.  fenile 
\tlfiiti4\toniVeripatetiche ,ik\  i6^y.  l'Opera  in-  %. 
titolata  : Sonus  Eucctu4 , c nel  xC6o.  3*  Tomi 
fnjiitutiormm  Ethicarum- 

3148.  Ancloises  , fotto  quello  Nome  fon 
comprefe  tutte  le  Ifole  lìcuate  nel  Canale  della 
Manica  Alile  coAe  Occidcnc  li  della  Norman- 
dia, let^uali,  benché  appartcncHcro  altre  volte ,. 
come  piu  vicine  alla  Durca , detta  pure  di  Nor- 
mandia; ad  ogni  modo,  quantunque  nel  1454. 
Carlo  VII.  Redi  Francia  ricuperaflc  la  Norman- 
dia tolta  a luo  Padre  dagl' Inglclì,  fon  tuttavia  lz 
rìmafte  alla  Corona  d'Inghiiterra  , unite  alla 
Provincia  di  Suatompton . 

3149.  Angloka  , fu  Città  della  Lucania, 
Vcfcovale  lotto  l’Arcivefcovo  Acherontino,  nel- 
la Bafilicafta  , Provincia  del  Regno  di  Napoli, 


II.  miglia  dìAantedi  Turlia  airOrto , alla  qual 
Città  iu  unito  il  fuo  Vefeovado . Baud.  to.i. 

3150.  Anglqne,  ovcroAGNONfi  nel  noAro 
Idioma  , Famiglia  chiarilfima  della  Lombardia . 
11  Conte  Boniuzio  d*  *4nglone,  vogliono  , che 
Ila  Rato  Padre  di  Bianca  Laoza  , Ze  Stnglcne  Mar- 
chefe  del  Re  Manfredo  di  Sicilia , che  il  generò 
ibodofoirimper.  Federico  il.  Si  mantenne  ancK’ 
ella  con  fpIcadorC  nel  Regno  di  Napoli  congiun- 
ta con  la  cbiariBìmaCau  Lanca,  la  ^uale,  fe- 
condo TomnufoPorcaccincIfuoLibrodella  fa- 
miglia Malafpina,  derivò  da’  Alalcfpini , ben- 
ché i Signori  Lanzi  di  Sicilia  , i MarchcA  della 
Ficara  , Principi  della  Trabea  portino  Ja  Aia 
origine  da’  Duchi  di  Baviera  , com’é  Icritto 
nella  %.  parte  del  Teatro  della  7{pltìhà  di  Sicilia  . 
L’Arma  di  jei  c un  irabordaca  d'oro  in  Campo 
rolTo  . 

3131.  Anglund  , Terricciuola  della  Fran- 
cia, nella  Provincia  di  Ciampagoa  , ove  il  An- 
mcAuga  imbocca  ncll’Aube,  8.  leghe  diAante 
da  Troycs  a Settentrione,  nel  coaAne  delia  Pro- 
vincia di  Brie . BAudr.m-i* 

ANGN 

3131.  Ancnio,  Monte  nel  Genovefe.  Libur. 
S/fjiv.jMond.  f.i. 

ANCO 

5133.  Anco,  Callcllo  nella  Marca Trivifa- 
na  predo  Legnago  de’  Veneziani.  Albert,  de  ant. 
BcJ./.393.  ‘ 

3134.  Ancoche  , o Angos  , Regno  della 
Balfa  Etiopia  « Dappcr,  Ftefcri^  de  V Afriqm 
fì9-7- 

3133.  Angojaco,  Fiume  de)  Perù, alle  di  cui 
ripe  era  il  Regio  Palazzo , e li  Regni  Reali . Jo: 
de  Laet  Amer.defc.lib.io.  eap.i^. 

3135*  Angola,  Nome d'un Uomo valorofo, 
che  circa  glanni  di  Cr.  1 300.  ribellandoli  dal  Re 
del  Congo,  coAituila  Monarchia  , èc 

impofe  il  luo  nome  al  Regno,  dopo  che  coll* 
ajuto  de*  Lulìtani  ebbe  foggiogato  molti  Prin- 
cipi. Fu  chiamato perla  grandezza  delle 
fue  imprelc,  cioè  grande,  governò  fino  al  i^o5. 
dopo  la  Aia  morte  gli  fuccelle  Tambi  ^gola  : A 
racconta  , che  fu  il  Regno  di  qucAi  dì  $ì  gran 
potenza , che  mettere  aflicme  un  milione,  c piu 
di  Gente  d’armi.  Scomius.  Orb.lmper.pag.q66. 
Hofman. 

3137.  Angola  , con  altro  nome  , Dot^o, 
Paole  dell’Africa,  a Mezzodì  del  Congo,  tra’ 
fiumi  di  Congo  , e di  Bengala  . Divcrli  Geo» 
grafi  mettono  quello  paefe  nel  Regno  del  Con- 
go ; ma  non  v’è  ragione  di  comprcndervelo  più, 
da  che  gli  hanno  fcollo  il  ^iogode’Re 

del  Congo . La  Capitale  à* Angola  c Dongo . Il 
paefe  è buono , ricco  , e fertile , & afiai  cono- 
Iciuto  dagli  Europei  attrativi  dal  commercio  , 
epartìcolarmcncc  i Portoghefi,  i quali  vi  han- 
no delle  miniere  d’argento,  de’Forci,  e la  Cit- 
tà di  S.  Paolo , con  un  buon  Porto . Si  contano 
in  quello  Regno  8.  Provincie  Principali delle 
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ciafcuni  c divifa  in  piu  Signorìe.  Quede 
l^i'ovincie  fono  > Lonandio  > Sinfo  , Ilamba  , 
IcoIIo  y Eniaca  , Mafliii^an  , Cambamba  , & 
Embacca . Quefto  paefc  e divenuto  fèrtile  a for< 
aa  di  coltura  . Le  terre  di  f.onando  per  avanti 
infeconde,  fono  date  ridotte  a coltura  da’  Por- 
roqhcH  , i quali  v’hanno  impiegati  a lavorare 
gli  abitanti  di  queda  Provincia  . Cosi  hanno 
rlTì  riempitele  rive  del  fiume  Calucala,  di  Ce- 
dri , d’Aranci , di  Pomi  granaci  , e di  Viti , cd  x 
hanno  facto  della  Provincia  d’jlanda  una  nuo- 
ra Spagna.  Si  trova  inquedo  paefc  un  Anima- 
le detto  da’ Negri Co/tfx  word,  c da’Portoghe- 
fi  Scìya^io  , ch’c  una  fpccic  di  Satiro  i ha  la 
teda  groHa  , e la  Tua  faccia  ha  qualche  fomi- 
giianza  d’Uomo,  ma  il  nafo  c fchiacciato,  e 
rivoltato  ; il  redantc  del  corpo  aflomiglia  pure 
aliai  airUomo;  la  parte  anteriore  c nuda  , ^ 
ti  dolio  è coperto  dì  polo  nero  . Quedo  animale 
è forte,  agile,  c vigoroso.*  Ci  tiene  in  piedi  rie-  xx 
fo , e camini  per  ordinario  (òpra  piedi  . Se 
nc  vede  dell’uno , c deli  altro  fello  y c la  femmi- 
na ha  il  feno  , Jc  maniellc,  Se  il  ventre,  come 
le  Donne.  Già  40.  anni  fa  in  circa , fu  portato 
ili  Olanda  uno  di  quedi  animali,  e fattone  un 
prcicntc  al  Prinoipc  Federico  Enrico  egli  era 
della  grandezza  J’uii  fanciullo  di  3.  anni , mol- 
to groflo , c nondimeno  operava  con  gran  vi- 
, gore:  beveva,  emangia\'a  con  pulitezza  , c fi 
coricava  nel  Ietto, come  un  Uomo,  edera  fem-  *** 
mini.  I Negri  riconta  no  cofe  prodigiofedi  que- 
do Cojazmorù.  Diedi,  ch’egli  refide agli  Uo- 
mini armati , c che  prende  a viva  forza  le  Fem- 
mine, c le  Zitelle  per  violarle.  Si  vede  ancora 
in  molti  Laghi  di  quedo  Regno , come  pure  in 
quegli  di  (^iaitc,  e d'AngoIonc,  enei  fiume 
Qiianfa  , un  Modro  aquatico  , chiamato  da' 
Negri  Umbifian^olo , e Tcfiatgoni,  e da'  Porto- 
ghefi  Vnt^^ullcr , c da*  Piloti  Francefi  Sirens  : 
ve  ne  fono  di  ma  Ich) , c di  femmine:  hanno  circa  xl 
$.  piedi  di  lunghezza  , c 4.  di  larghezza  , le  brac- 
cia corte,  e le  dita  delle  mani  aitai  lunghe  : la 
teda,  egli  occh)  di  figura  ovale  , la  fronte  lol- 
Icvata , il  nafo  fJiiaceiato  , la  bocca  grande; 
ma  non  hanno  quaiì  punto  di  mento,  néd’orcc- 
chj  : la  loro  pelle  o d’un  grifo  bruno  : fi  tendo- 
no delle  reti  a quede  Sirene , c quando  cileno  vi 
danno  dentro  , s*  uccidono  a colpi  di  dardo, 
mentre  mandano  dridi,  quafi  come  farebbe  un 
Uomo;  la  loro  carne  ha  l'odore,  &il  gu(h>,  L 
come  quella  d’  un  Forchetto  . Si  trovano  anco 
in  quedi  Laghi  degli  Hippopotami , o Cavalli 
marini,  e gran  numero  di  Balene.  11  piu  gran 
commercio  , che  facciano  i Portoghefi  nel  Re- 
gno d’w/Onjo/a,  conlldc  in  Schiavi,  ch’clli  com- 
prano per  trafportarlì  in  America, per  farlitra- 
vagliare  nc' Molini  dclZuccaro,  e nelle  minie- 
re. Cosi  a codo  della  vita  di  qucd’infèlici , i 
Portoglieli  poffiedono  le  gran  ricchezze  del  nuo- 
vo Mondo . Qiiando  i Spagnuoli  n'erano  Padre-  Lx 
ni , fi  dice  per  certo  , che  ogni  anno  trafpor- 
tavano  t^ooo-  Schiavi  da  ncirAmerica; 

c fi  crede,  che  oggidì  i Portoghefi  non  fpopolino 
niente  manco  quedo  paefc  . Le  principali  mer- 
canzie, che  v’apportano  > fono  delle  pezze  di 


panno , e di  feta  , delle  tele  , de*  marchetti  d’ 
oro,  e d’argento  , del  vino,  dell*  acqua  vita, 
dell’olio  d'oliva  , delle  fpezìarie,  See.  Gli  abi- 
tanti  hanno  per  armi  l'arco  , e le  Ireccie  con 
lina  Zagaglia  ; hanno  anco  imparato  a fervirfl 
deH’afcia,  c delia  fciabla  ; ma  non  hanno  po- 
tuto per  anco  avvezzarfi  al  mofehettoy  e com- 
battono tutti  a piedi. 

EHcndo  il  paefc  afiai  popolato  a caufa  della 
fecondità  delle  Femmine , maflime  che  un  fol  Uo- 
mo può  avere  più  mogli , il  Re  può  fa- 

cilmentcmcttcrcin  piedi  un’Armata  di  aooooo. 
Uomini  ; ma  non  hanno  punto  di  coraggio,  non 
piiichc  iConghefi.  Nel  1384.  500,  Portoghefi 
i'cguici  da  alcuni  abitanti  del  Congo  mifero  in 
fuga  1 looo.  %An^oUft } e l’anno fcguentctfoooo* 
di  quedi  furono  disfatti  da  iooo«  Portoghefi  fc- 
guitida  10000.  Neri  . J Già  quedo  Regno  d* 
Angola  era  divifo  in  più  Signorie  , c cialcun  Si- 
gnore era  fovranonel  Tuo  dato,  benché  tutti ri- 
conofcellero  il  Re  di  Congo  per  Protettore,  c gli 
rcndcllcro  omaggio  ; ma  già  tfio.  anni  in  circa  , 
tinodi  quedi  Signori,  dettiinloro  linguaj'oa, 
chiamato  , avendo  fatto  lega  con  i Por- 

toghefi , fece  guerra  a’  fuoi  vicini , c li  foggìogò 
tutti , un  dopo  l’altro, coil’ajuto de’  Cndianit 
allora  vedendofi  Padrone  d:  cosi  gran  numero  di 
Provincie,  crefTcin  Regno  le  lue  conquide  , e 
fichiamò/ffcra  pcribprannome.  Il  Re  d'^n^olét 
foggiorna  al  di  lopra  di  Mallìngan,  in  un  VJIlag- 
giolìtuato  fopra  una  rocca  detta  Mapongo  , il 
quale  ha  più  di  2.  leghe  di  g*ro,  c la  di  cui  cima 
par  clic  tocchi  le  nubi . La  radice  di  quedo  gre- 
cano é circondata  da  pianure  fertili,  A:  irrigate 
da  molti  rufcclli,  che  rendono  quel  luogo  molto 
tlcliziofo  : la  Rocca  non  è aperta , che  da  un  lato 
folo,  Se  inacceflibilc  p<.r  ogm  altra  parte,*  onde 
il  Principe  non  vi  può  temere  alcuna  forprefa  . 
Qiiedo  Re  mantiene  un  gran  numero  di  Pavo- 
ni, & é proibito  a tuct’  i ludditidi  nutrirne  in 
pena  della  vira  , oaiincno  d’cflcrc  fatti  fchiavi 
con  tutta  la  loro  famiglia  : Icaicuno  drappafic 
iolamentc  una  piuma  ad  uno  di  quedi  uccdli,iu- 
eorrerebbe  ndl  idctìa  pena  . La  maggior  parte  ' 
degli  Angolefi  lono  per  anco  idolatri  , &*  adora- 
no le  loro  Moquilic,  o falle  Deità  di  legno,  alle 
quali  hanno  cretto  qualche  Tempio . I Gangas , 
che  fono  i Sacerdoti  di  qued’  Idoli , fono  rifpct- 
tati  ancorclìi  come  tanti  Dei  , pcrchefi  vanta- 
no di  poter  chiudere  il  Ciclo,  edilàrne  fecnder 
la  pioggia  , di  dar  la  vita  , o la  morte  , diicuo- 
prir  l'avvenire,  c le  cole  occulte,  per  mezzo  della 
virtù  delle  loro  Moquific  j ma  fe  pur  fanno  qual- 
che cola  mcravigliola  , ciò  fanno, o per  qualche 
fccreto  di  medicina , o per  forza  d' incantefmi  , 
mentre  fono  tutti  Stregoni . Il  Crifiiandìmo  re- 
gna nelle  terre  fiiddiie  de’  Portoghefi  , o clic  nc 
dipendono  : vi  fù  introdotto  nel  i ^ 84.  da’  Padri 
Gefuiti,  i quali  vi  battezarono  un  gran  numero  di 
Perfonc,  c nell’anno  1590.  fi  trovò  che  v’ erano 
più  di  zoooo-^t^cUpy  i quali  facevano  profedio- 
nc  della  rcligion  Crilliana  . il  Vefeovo d’-^wjo- 
/arifiede  a Lovando  S.  Paolo,  ove  pure  dimora 
il  Governatore  inviatovi  dal  Re  di  Portogallo  . 
Dzpper,  defcript.dcli%/ifri€a  . MoreriTe.  3. 

3158. 


5(5$  ANCO  DetP.Coroneìli.  A^G-O  %66 


31^8.  AKnoLANi  , o ^^olenì  , Fa- 
miglia nobile  di  Cremona  , che  fu  fatta  anche 
celebre  per  i meriti  di  Bernardo  ^,/tìtgolanì  Pa- 
triarca di  Cerufalcmme  fotto  *i  Pontefice 
AlefTandro  HI.  Prelato  di  grandlBìma  autori* 
tà  . Giovanni  Cremonefe  fu  unodc'più 

notcìitidclla  fua  Patria  , c lafciòchiara  la  tua 
Pofterità . Spiega  per  Arme  una  Piramide  gran- 
de roda  trattenuta  da  a.  Leoni  rolfi  , e nella 
cima  della  Piramide  un*  Aquila  nera  pofa-  x 
ta  f che  cogli  artigli  tiene  uno  Stendardo  col- 
P Arme  di  Gerufalemme  dentro , in  campo  d* 
oro  . 

3139.  Angolare, p.  I.Lat.w^«/4r;/,rf  ,p. 

1.  m.  f.  en.  Derìv.  d'v^o/o!,c  fign.cofa,  che  ha 
uno  , o più  %>4ftgoli , come  Pietra  *4r^(tlare . 

^i6o-  Angolare  Pietra . L^t.  Lapis 
/ar/x  «dicefi  da*  Fabbricieri  quella, che  fa  cantone. 
Sotto  quello  nome  viene  mimicamente  cfprefio 
Cristo  N.  S.  come  fu  predetto  dalia.  a8.  id*  c xx 
nel  Salmo  2x7.  la.  poiché  ficcomela  Pietra  w/iv- 
golare  nell*  edificio  congiunge  1.  pareti  , così 
Cristo  fattoli  mediatore  tra  *lCielo,c la  Terra, 
unì  alla  trionfante  la  Chiefa  militante.  Egli  flef- 
io  s'attribuì quelh)  titolo  in  S.Mat.ai.^i.  Marc. 

21.  IO*  Lue.  20. 17.  e fé  ne  parla  anefie  negli  At- 
ti Appoll.  4.  ik.  e nell'Epim.di  S.  Piet.  i.  7. 
Ephef.  1. 10. 

3 i(^T.  ANcoLART,fono  detti  4.  Denti  del  Ca- 
vallo , fituati  tra' mezzani , e le  croci,  Z.difo-  XXX 
pra,  e a.  di  fotto  a ciafeun  Iato  della  malcella,  e 

Suedi  fi  gettano  allora  ,cheil  Cavallo  è di  4.an- 
,emc2zo.  Quando  dunque  quefli  non  hanno 
palTato  la  gengiva  in  quella  età,  marcano  ordina- 
riamente lino  a 7.  gli  8.  anni . I)  Verbo  marcare, 
vuoldire,  che  ne*  vacui  degli  fi  forma 

una  picciola  marca  nera,chiamataCmnc 
R caufa  che  ha  tal  figura  . Ma  quando  il  Caval- 
lo ha  palTato(?.  anni  , quedi  vacui  cominciano 
a riempirli  j e la  marca  comincia  così  a poco^  a xt 
poco  adisfarfi,  dimodoché  la  diminuzione  dell* 
uno,  e delPaltro  continua  dopo  i<$.  fino  a 7.  an- 
ni, e mezzo.  Sui 7.  anni  il  bucoù  ripieno  , e 
la  marca  nera  è fcancellata;  ed  allora  il  dente  d 
ri  pieno,  eguale,  ed  unito  comefolTe  (lato  pareg- 
giato . Ciò  viene  un  poco  avanti  gli  8.  anni,  an- 
zi il  Cavallo  non  legna  più;c  fuflcgtientcmente 
la  piu  certa  conofeenza  deiretà  fi  ritrae  da  quelli 
concavi  . Più  didintamente  cognizione  deir  età 
de*  Cavalljs*averà  fottoJa  parolaZ>ewe,chcnon  l 
farà  di  poca  erudizione . 

31^1.  Angolata,  Tcrm.  Araldico , epiteto 
della  Croce , e Crocetraverla , quando  fono  ac- 
compagnate da  4.  figure  polle  in  tallito  , che 
femorano  muoverli  dagli  JfAgo// della  medefima 
croce , ciod  colle  punte  ne’  medefimi  Co- 

si la  Croce  dc'Macchiavelii  Fiorentini  dicefi  an- 
galataàì  4.  chiodi  ; quella  de’  Lamberti  Savo- 
iardi ^^olataàÌTa^^ì}  efimili. 

3 1^3.  Angolato, p.  1.  Lat.  ^^n^$tlatus,  a,um,  lx 
p.  1.  m.  f.  n.  Dcriv.  d'^4ngolo  , e fign.  cofa  fatta 
con  ^Angolo  » o a cantoni . Cic.  de  nat.  Deor.  Cor- 
pufcula ^uadam  loia,  afpera,rotimHa,aliapaf- 
lim  angulata. 

3164-  Angolazione.  Iax.  %4ngulatìo ,ms  , 

MiU.  Uni-p.  Tom.  IU> 


f.  3.  Dcriv,  d*%Angoìo , di  cui  fotto,  e fign.  for- 
mazione degli  *A»g<di . 

Angoles,  antica  Famiglia  Catalana , 
Seìbiano  de  ^A^o/cx  fu  unode*  Cavalieri  armati  J 
dairimperator  Carlo  Magno  Re  di  Francia, qua-* 
do  andò  per  levar  la  Spagna  dal  poter  de*  Morì 
nel 812.  Americo  òc%Angoles,  fìAIfiero Mag- 
giore dell’efcrcito  del  Re  Pietro  li  f.  d'Aragona, 
e lafciò  con  fpiendorc  in  quella  Provincia  la  fua 
pollerità . Fa  per  Arme  una  Vipera,  o Serpe  co- 
ronato d'oro  in  Campo  d'argento  ; altri  di  lei 
portarono  3.  Vipere , però  Berengario  de  Aguil 
ieri  ve  una . 

1166.  Ancolesme,  FamigliaillunreFrancc- 
k de' Conti  Angole/mei . Spiega  per  Arme  8. 
Gigli  d'oro  io  Campo  azzurro  , fu  chiaro  di  lei 
Auripio./fh'^o/c/mcCapitano  di  Carlo  VII.  Re 
di  Francia . 

3 1^7.  Angoli  della  figura  cclelle  , p.  b.Lat. 
Aftguli , p.b.  or«w,  p.l.  m.z.nu.  pi.  Termine 
Afironomico  lono  detti  anco  Cardini  , e fono 
parti  dcirEccIittica , collicuite  nelle4.  parti  del 
Mondo,  de’ quali  il  primo  è rOrofeopo.  Thau- 
malcrna  Cherubìcum . 

3 168.  Angoli  , TcrminedcirEqueftrc , car- 
te di  cavalcare,  detto  ancora  Z4rìde//ai»o/i4 , e 
iòno  rdlrcmità  della  volta  , allorché  il  Cavallo 
travaglia  in  quadrangolo,  fare  1*4.  Angoli,  Ciperi. 
travagliare , o condurre  il  Cavallo  per  i 4. 
li,  Cuilles Hom. 

3 159.  Angolo,  p.  1.  Lat.  Angtdus , li  , p.b. 
nu. z.Ébr.peaò  mififoh.]  Grt.ymttt  . ] Fìam. 
Angle. Spagn. . ] Germ.  ein  rdCW/w- 
cKf/.]  Ingl.  4 corner  . ] Fiamen. òoec  . ] Ture. 
jUcfcb  : Term.  Geometrico  , che  fign.  una  fi- 
gura di  2.  lineeuniceallìeme  nella  di  loro  cllre- 
mità , e quella  efiremità  propriamente  fi  chiama 
Angolo,  cioè  ove  fi  unifeono  le  linee  $ e quelle 
fanno  lato  a\V Angolo  . Quello  comunemente  at- 
troè  piano dcttoaocora  lupcrficiale/altro  folido. 
V Angolo  piano,  é il  concorfo  delle  due  lince,  che 
il  rilcontrano  in  tal  maniera  fopra  un  medefimo 
piano  , che  s'cHc  follerò  prolungate  , fitaglia- 
rebboro  . ÌS  Angolo  piano  ^\xo\  dir  quello  , eh’ 
è formato  fopra  una  fuperfìcie  piana  , come 
quello,  che  farebbe  formato  per  due  linee  fopM 
una  carta , o fopra  il  terreno  per  due  corde.  Que- 
llo poi  fi  dillinguc  dall*  «^Ago/o  sfèrico  ,defcrit- 
to  lopra  fuperfìcie  convelle , o concave  , e dalP 
Angolo  , cioò  a dire  degli  arrefli  , ed  Angoli 
formati  per  ilconcorfodi  più  fuperlìcie . ]Di  più 
l’Angolo  piano,  altroc  omogeneo, altro  eteroge- 
neo . L’Angolo  omogeneo  è quello  , che  nalce 
dal  concorlodcllc  lince  della  inedefimaforta  , e 
c^uelloaltro  è rettilineo  , ocurvilinco.  II  retti- 
lineo fi  comprende  dalle  linee  rette  : cd  c oretto, 
o obliquo  : V Angolo  retto  è quello,  le  di  cut 
colle  fono  tra  loro  rette  , o perpendicolari  : di 
quella  forca  c andi(rrc/d>/^o/eob]iquo,&  c quello, 
le  di  cui  colle  non  fono  drizzate  a perpendìcolo 
e quello, oc  acuto,  ooteufo  / acutoè 

obliquo  minore  del|  retto  . L’Angolo  ottufo  è 
obliquo  , maggiore  del  retto  . L'../f4ge/o  curvi- 
lineo è compollo  di  lineecuive  $ e diccfi  Lunu- 
Jare  , Siflroide , ovcro  PcJccoidc  1 quello  fi  com- 
lii  prcn- 
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prende  dalla  circonferenza  concava  , e convefTa , 
come  2.  .Angùli  non  fognaci  con  alcuna  lettera . } 
U^ngolo  eterogeneo  c quello,  che  nafee  dalcon- 
corfo  della  linea  retta  , e curva  , e fi  chiama  aiv 
che  mifto  , c fecondo  Proclo,  cornicolare  , per* 
che  dalla  circonferenza  , edalla  retta  divenia  a 
guifa  di  corno:  volgarmentepoid  chiamato*.>^a* 
fole  di  contingenza  , edi  contatto . V^ngol^ 
folido  è compoAo  dai  coucorfoalmenodi  5.  fu- 
pcrfìcic  . I Geometri  con  5.  lettere  cfprimono  1* 
%4ngùl0iW  media  delle quaJic  caratteri(lica,ciod 
dilegua  V àngolo  ^TQ^iìo  i perciò  quando  lì  dice 
che dcvcli  conlìderarc  Vongola b.c.  , la  lette- 
ra b.  e Tindice  ^c\V  ^Angolo  . Le  Lince  , clcfu- 
perheie  , che  comprendono  V-Angolo  , per  ca- 
gione di  relazione , chequi  acquiliano,  li  chia- 
mano CoQe  , come  appunto  l'Uomo  per  cagione 
de*  Figli  dicefì  Padre  . Abbcnchc  le  lince  , che. 
formano  fupcrfìciale  , liano  linee,  pa- 

rimente lì  polìono  chiamar  lince  , clTendo  in  ufo 
apprelTo  i Geometri  , così  le  lince  a.  b.  ^ a c.  lì 
cniamano  Colle, perche  looo  Iati,  che  Hanno  alla 
bafe  deW  àngolo . 

A fare  V^ngola^ione  èdibilbgno,  che  indi- 
rettamente vi  concorrino  2.  linee  , overoj.  fu- 
perheie  ; imperocché  concorrendo  una  linea  ret- 
ta continuatamente  non  formeranno  un  àngolo, 
ma  una  linea  infinita  . CosiV^ngolo  fuperfìeia- 
le  èia  fupcrlìcien^lcomunconcorfodit.lincer 
c Vangato  folido è un  corpo  nel  concorlo  di  5 . mi- 
nime luperGcie  . Imperciocché  la  fuperlìcie  delle 
2.  mifure  con  una  linea  retta  non  develì  termina- 
re , nc  il  corpo  di  mifure  parimente  fi  deve 
terminare  con  2.  fuperfìcid  piane  . Ellcndoche; 
la  fuperlìcie  , o i corpi  lìano  lineati , cosi  è nc- 
cclTario  , chele  colle  , come  termini  lìano  con 
unfolo  fpazio  tcrniinatoal  di  fotto  . Sicché  le 
colle  deli*v^;;^o/0  fuperlìciariofonoz.  linee  , e 
le  code  dc\y Singolo  folido  fono  5.  fuperfìcie  . 
V^Angolo  omogeneo  è di  z.  force  , la  i.  è delle 
colle  , la  2.  del  concorfo  . Così  gli  angoli  recti 
rettilinei  fono  omogenei  tra  di  loro  . I retti  poi 
rettilinei  fono  eterogenei  a i recti  obliquilinei  . 
Onde  non  tuctigli  oteulì  fono  omogenei  a tutti 
gli  otculì,nc  tutti  gli  acuti  a tutti  gli  acuti  : fe 
non  vi  fia  romogenco  delle  colle  , c del  concor- 
fo . L*./f>{^ofoLunutareè  omogeneo  alla  SiHroi- 
dc  , e Pclccoide  , c tutto  ciò,  che  lì  comprende 
dalle  circonferenze:  li  Lunularc  uno  c concavo, 
l'altro  convello  > la  SìHroide,  daU'unacdair 
altra  parte  è convella  ; la  Pclccoide  , da  li'una  e 
dalfaicra  parte  concava  y il  Lunulare  però  nel 
concorlo  è eterogeneo  alla  Sifìroide  , c Pclc- 
coidc;ficchc  alloluta mente  è ctcrogcneo.Gli 
goliylcdi  cui  code  (oqo  uguali  fono  uguali  anch' 
clH  fra  Ioro;iI  che  lì  dimodra  per  il  principio 

. L'uguaglianza  degli  rettilinei  lì 

prenderà  Iccondo  la  congruenza  delle  code  nc' 
rettilinei,  parimenti  intuitigli  altri,  chefo- 
noou<>p<r<7<, cioè  della  medelìma  Torta, ovvero  o- 
mogenei  . Qtiedoainoma  , da  quel  che  dicelì 
fptfpjUftVjof  luce  , apporta  gran  lume  a tutta  la 
Geometria  ; ma  le  altre  congruenti, e l'ugua- 
glianza ddgii  non  corhìpondono . Imper- 

ciocché, benché  gli  àngoli,  le  di  cui  code  s'uni- 


feono  , fontra  loroeguali  i non  però  tutti  gli 
Angoli  uguali  fono  congrui  : co/ì  il  Lunulare  fi 
può  uguagliare  al  rettilineo;  lì  può  anche  lo  llef- 
io  lunulare  uguagliare  all’  ottufo  , fk  acuto . 

C\i  Angoli  olbnocp.*^»  , ovcro  xatà,  quelli 
fonochiamaci  fatti  di  mano  in  mano  5 c 

quedi  verticali  . Se  una  linea  retta  perpendico- 
lare da  lopra  una  linea  retta  , forma  angoli  ret- 
ti. Se  poi  2.  lince  rette  ioterfecano  tra  loro  , ne 
X nafconogli  «nigo/i  verticali  , cioè  tali  , che  nel 
mcdclìmo  punto  hanno  le  fommici  oppodc  . Gli 
^Angoli  lì  chiamano  àngoli  di  contatto  , e 
d'incidenza  ; gli  Angoli  x<xs  fono  angoli  di 

lezione.  Gli  verticali  , oopppdia  mo- 

do di  croce, fono  uguali;  le  due  lince  rette, che  in- 
terfecano , uguagliano  gli  at^oli  verticali  tra  lo- 
ro . Gli  altri  cosi  fpiegano  qued  allìoma  ? una 
lìnea  retta interfccando  un  altra  retta, fa  che  i 
4.  retti  lìano  uguali  a i 4.  retti . Se  una  li-- 
nca  retta  ob^quarocnte  lì  contrapone  ad  un' 
altra  retta  , ffi  angoli  podi  s'uguagliano  alle  1. 
rette  : imperciocché  quedi  i.  angoli  tali  , con 
i 2.  retti  occupano  il  mcdclìmo  luogo  :dunq;di- 
cono  bene  i Geometri , che  una  linea  retta  dando* 
fopra ad  un  aitraretea,  ofa duc4Z£oiy  retti  , o 
pure  li  fa  uguali  a 4.  retti . Se  un  Angolo  è ugua- 
le dì  coda  ilV Angolo  , ed  uguale  alla  bafe  , di- 
vengoro  uguali  tra  loro  , e fcambievolmcnte  , 
(cun*Angao  è uguale  ad  un  altro  di  code  , s' 
uguaglia  ancora  alla  bafe,*e  vi  fi  richiede  la  dimo« 
draz/onedai  principio nominato  dì  fo- 
pTi.V Arsolo  d'unfcgmento  della  sfera  è quello 
che  fi  forma  nel  centro  della  sfera  con  2.  raggi 
tirati  alle  due  cdremità  oppoded'un  Diametro 
della  fua  bafe  . Cosi  l’Angolo  tTun  fettore  della 
sfera  è il  mcdclìmo  che  quello  del  (egmcnco  , 
che  gli  ferve  di  bafe  . V.  GeoJWffrm. 

Angolo  è anche  Termine  Militare  ; onde 
Angoli , Cantoni f 6 Angoli  del  Battaglione  fono 
gli  Uomini  delle  Ale  , chetermìnano  gli  Ordi- 
ni, elcFile.  Gii  Af^oli  della  Tefia  fon  formaci 
per  i Capi  di  Fila  , che  fono  aircdremità  della 
fronte,  e gli  Angoli  della  Coda  fono  formati  per 
Serralìle,  che dabilifconole  2. Ale  del  banco  del- 
la Codi.Smtij'sare  gli  Angoli  d' un  Battaglioney  lìg. 
fmìnuirei  4.  Cantoni  , e fare  in  modo,  che  i 
Capi  di  Fila , cd  i Scrrabla  degli  Angoli  formino 
perii  lorodifpolìzìonccomc  un  Arsolo  ottufo,  e 
fmujìato , avvicinandoli  d’una  fola  linei , dritta, 
^ c ciò  cambia  il  Battaglione  quadrato  in  un  Batta- 
glione ottagono  ; e dà  il  modo  di  prelentare  le 
Armi  da  per  tucto,c  di  ferro, c di  fuoco  da  tutte  le 
parti . Tal  maniera  di  formare  un  Battaglione 
è oggi  trafcuraca  , lìa  perche  fupponcgli  Uff 
belali  incclligenciirìmi  nelPArce di  Battaglione, 
c ricerca  delle  Truppe  edremamente  dilciplinaf 
tc;  bachenon  v’è  agio  di  formarli  prcllamcnte 
nelle  congiunture  d'uncombati  meco  precìpitofo , 
o perche  debdera  parimente  un  terreno  comodo, 
dalqualenon  fen’  è Tempre  Padrone  . Gli  enti- 
chi  Marcfcìalli  de' Battaglioni , che  ne  coniidc- 
ravanol'ufo,  coabderarono,  che  l'v/ft^olo  d' m0 
Battaglione  n’è  la  parte  piu  debole , e che  quan- 
do s'impiega  neirarredargli  sforzi  della  Cavalle- 
ria , quedo»«<i^o/aè  meno  guarnito  di  Picche, 

ger- 
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perche  i Soldati  di  cali  Cancooi  prefenuno  le 
Picche  fu*  fianchi , fenza  poter  nello  fteifo  tempo 
prefentarle  fogli  ,AngùU^;  talmente  che  quefto 
./f/fgofo  refia  diiguarnito , e mal  difeso  » quando 
non  Ila  fmuUato , e ridotto  il  Battaglione  qua- 
drato in  ottagono  . II  che  fi  faceva  vuotando,  e 
quadrando  il  centro  del  Battaglione  per  formar 
4.  branche  duna  Croce.  Allora  fi  riempiva  Tin- 
tcrvallocfteriore  di  quelle  branche  con  Drappel- 
li difiaccati  dal  Corpo  del  Battaglione,  e com- 
pollo d'un  numero  quadrato,  di  4.  di  9.  dii<^.  di 
2 f . di  3 6.  di  41$.  e di  limili  numeri  quadraci , ebo 
fc  non  fi  voleva  fmufidre  ^4ngoli , nd  ridurre  il 
Battaglione  in  Croce , fi  contentava  di  metter  lo 
maniche  fugli  àngoli . 

^n^clo  c anche  Termine  di  Fortificazione , 8? 
ddi  più  forte, cioè  I.  ^4ngolodelc(ntr0i^ 

10  , ch'd  formato  nel  mezzo  d'una  figura»  o d* 
un  Poligono  per  x.  ra^i , o mezzi  diametri,  che 
ufeendo  dal  centro , vengono  a terminare  a'a. 
t/tugoli  della  figura  i piu  vicini  l'uno  alPaltro. 11. 
^Aj^oÌo  della  cortina,  o angolo  del  fioféC0,ed  è quel- 
lo, eh*  è comprclo  da  un  fianco,  e da  una  corti- 
na . III.  ^/ù^olodìminuto  è un  Arrido  inventato 
dagli  Olandefi  per  facilità  de' loro  calcoli  Geo- 
metrici . Quello  è comprefo  per  la  faccia  del  Ba- 
fHone,e  per  il  dico  eibriore  della  figura.  IV. 
golo  latera/e, ovcro  angolo  della  Tenaglia  ed  è quel- 
lo, eh 'd  formato  avanti  la  cortina  per  le>.  lineo 
di  difefa  radiante  . V.  Angolo  fiancato,  ovve- 
ro Tanta  del  Basiione  ed  d il  concorfo  delle  i.  fte- 
dc  d'un  Bainone  . VI.  Arsolo  della  Fìgara  , 
ovvero  Angelo  del  Trigone,  ed  d qiicIlo,ch'  d fat- 
to per  il  rifeontro  de*  z.  lati  della  figura  . VII. 
AngiAo morto  , AftgolodellaTiUtagha , o ange/e» 
che /porta  indentro , ed  d quello , che  porca  U foa 
punta  nel  corpo  d’un  opera.  Vili. 

Angolo , che  rifalla , ovvero  Angolo , che  /por* 
ta  in  fuori, td  è quello,  che  porta  la  fua  putita , o 

11  fuo  gomito  al  dì  fuori  d’un  opera.  IX.  Atgo* 
lo  della  Cortina,  o Angolo  del  Fianco,  cd  è 

eh’  d comprefo  per  un  Fianco , &r  una  Cortina  4 
X.  Aiuolo  della  fpatla,cdèimel\o  nella  fortifi- 
cazione, ch’d  formato  tra  la  faccia  , ed  il  fianco 
del  Ballione . XI.  Angolo  laterale , ovvero  Ango- 
lo dellaTanaglia,cd  è quello, eh*  d formato  avan- 
ti la  Cortina  per  le  due  lince  di  difcla  radiante  . 
Guillec  . Di3ion. 

3170.  Angolo,  Be  Angolare  , nella  Sacr. 
Scrittura  crovafi  nominato  più  volte  anche  con 
fenfo  millico  . Cori  Cristo  è chiamato  Pietra 
Angolare , Ephef  1.  io-  c lignifica  cfler  Cristo  il 
Fondamento  della  Fede . ] 1 4.  Angoli  dell’  Arca, 
Exùd.z^.  1:.  fign.  le  4.  parti  del  mondo  ; Io  llcf- 
fo  lignificano  gli  Angoli  dell’Altare  , cosi  gli 
An^i  della  Mcnfa  , cdcl  Tabernacolo  fig.  le  4. 
parti  del  mondo, onde  vengono  quegli , che  fi  con* 
vertono  alla  Fede  . ] Gli  At^oli  delle  porte  della 
celelleGierufalemme , Apoc.xx.  13. lign. i Dot- 
tori congiunti  agli  Appolloli . ] Gli  Angoli  dell* 
Altare  41.  az.  anche  la  codanza , e fermezza  de' 
Fedeli,  j I4.  Angoli dc\\%  Cafa  dì  Giob  abbattuti 
data  turbine  . ^b.i.  19.  lìgn.  i 4.  Vangeli,  o 
le 4.  virtù  Cardinali , i quali  abbatte  il  maliziofd 
nemico . ] La  Porta  dzW Angolo  in  Gerufalcmmc, 
Eibl.  Utùv.  Tom.  ìli 


Tur.zf  .23.  Jcrm.38.  3 r.  figli,  che  in  quell.i  vit» 
abbiamo  il  principio  della  verità  , ma  occulto 
quafi  fra  linee  interrotte  , che  fi  frangono  negli 
Angoli . Angolo  fign.  ancora  in  Zie.  io  4.  la  Re- 
gia potcllà  . J.GIi  Angoli  eccelli  delia  muraglia  » 
1. iign.  la  doppiezza  dell'  animo  impu- 
ro ,c  le  opere  perverfe  j onde  riprefe  Iddio  i Hari- 
fei , pcrcne  oravano  negli  Angoli  della  piazza  * 
in  cerca  di  vanagloria . ]]  Gli  singoli  dove  inlìdia 
X la  Meretrice . Troy.y,  11.  fign.  i Conciliaboli  de- 
gli Eretici.]  Gli  delle  tavole  del  Taber- 
nacolo . Exod.  x6.\y.  fig.  i Protei,  a’  quali  fi  con- 
giungono i Vangelj . £ molti  altri  fignificati  , 
che  poHono  vederli  ne'  Sagri  Efpofitori  . 

3171.  Angolo  dell'Occhio  ,•  predo  i Medi- 
ci, o Anatomilli,  c quella  parte  comune  alla  pal- 
pebra fuperiorc , e inferiore,  cioè  l'cflremità  dcl- 
Puna,eraltra palpebra  ;impcrocclie ogni  Occhio 
ha  X.  Aiuoli  ,uno  interno  , o maggiore  vicino 
XX  alle  narici,  lotto  di  cui  (la  la  caruncula  lacrima- 
le i l'altro  eficrno , o minore  vicino  alle  tempie . 
Ca/ìel  renoyat.  > 

317Z.  Angolo  Orario  ,<  predò  gli  Allrono- 
ffii,  fign.  la  didanza  oraria  della  linea  Meridio- 
nale nelPOrizonce,  odclla  linea  perpendicolare, 
o pur  della  linea  dello  dilc  nel  circolo  verticale 
da' circoli  prodotta  . 

3171.  Angolo  ( P;«re  ) dcH’Ord.  de*  Predi- 
catori, Spagnuolo  , nobililfimodi  naicica  , ct>- 
m la  nomina  dii.  Vedovo  della  Vera  pace  ncU'A-* 
mcrice  meridionale  da  Filippo  II.  Re  di  Spagna  9 
e la  conferma  da  Papa  PioIV.fotto  li  27.  di  Giu- 
gno ijiJi.  Qiicdo  degnilJìmo  perlonaggio,  rìcc- 
vueo  ch’ebbe  l'abito  nel  Convento  dal  Àlenico 
fece  tali  progredì  nella  vita  Regolare  , e nell» 
finta  Predicazione  j che  divenne  un  finto,  e 
perfettidìmo  Religiosa , ed  un  fcrvorofilHmo  Ap- 
podolo  . Ridude  una  gran  quantità  d'indiani 
alla  cognizione  della  Fede  ; ed  o perche  foro  par- 
XL  lafiè  con  quella  (leda  proprietà  di  parole  , di  fe- 
condità, di  foavità,  e di  facilita  confueta  del 
paefe;  opcrche  lo  vcddlcro cosi  umile  , compo- 
ho  , povero  , auflcro  , c ritirato  dalia  comuni- 
cazione delle  Donne,  gli  vìvevano  così  affeziona- 
ti que' popoli , febene  barbiri,  ed  aliai  feroci^ 
di  coflumi  , che  fembrava  non  porcllero  vì- 
vere fenza  di  lei.  Gli  correvano  dietro,  ovun- 
que andallc,  lafciandolelorocalèpcr  feguirlo  , 
e fcncirlo  : fi  ricordavano  delle  di  lui  parole  40. 
L anni  dopo  j ciò  efaltaVano  fino  alle  Stelle.  Per 
difendere  gl'indiani  dalle  molcdie  degli  Spa- 
gnuoli,  fodenne  molti  rigori , affronti, cd  aggra- 
vi, e mife  a repentaglio  la  propria  vita  . Intro-^ 
dulie  la  Fede  nella  Fmvincia  della  Vera  pace:  fó- 
dò  all’Ordine  con  altri  fnoi  Corrcligiofi  la  Pro- 
vincia di  Sali  Vincenzo  di  Chiappa  , e piantò  in 
quei  paelli  la  Confraternita  del  Santillìmo  Rofa- 
rio  della  B.  Vergine , verfo  la  quale  viveva  cosi 
divotu,che  chiamar  facevafi  Fr.  Pietro  di  S.  Ma- 
LZ  ria.  Perche  accectafle il  Vefeovado in  beneficio 
di  que’  Popoli, gli  comandò  il  Generale  dell* 
dinc,chefottomettc{Te  fenza  replica  gli  omeri  al 
carico,  che  gl* imponeva  il  Signore  , cd  inibì 
a'  Superiori  fuborainati  il  difporre  altrimenti . 
Finche  venillèro  le  Bollo  9 fii  pollo  in  una  Càfa 
lìì  2 
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d’un  Secolare , ma  parendogli  di  Ilare  sulle  bra- 
cic  in  un  luogo  icnaa  ubbidienia , claufura  , ora- 
zione, filenzio , refcccorio,  e fenaa  comodiU 
di  vilitaregli  Altari,  iene  andò  al  fuo  Convento 
del  MelCco , benché  eoa  gran  diiagio . Non  era- 
no ancor  giunte  le  Bolle  > quando  per  ordine  del 
Confeglio delTlndie  gli  iii d'uopo  partirli  , tc 
andare  ad  accudire  alla  Tua  Chicià;  da  dove  per 
certi  urgenti  affari  partitoli  per  Guatcmala,giui>- 
to  ad  un  luogo  chiamato  Zaiama , dopo  d' ave- 
re celebrata  lì  S.  Meffa,e  predicato  agl'  indiani  li 
compiaccque  il  Signore  di  chiamarlo  a fc  prima 
d' clterconfagrato , in  unofvcnimenco  di  tella, 
con  cui  lini  il  corfo  della  Tua  vita  in  braccio  di  due 
Spjgnuoli,  chea  cafo  coli  fi  trovarono.  Come 
fcrivcii  Lopeza  ^.p.lH).x.csp.6^.  e come  anco 
dice  Giam  Michel  Pio  i.  p.  /ii.4.  Sovegtt , ed 
altri  diffuramente,  iii  illituito  dal  dal  Capitolo 
Generale  nel  i;di.  Vicario  di  Arzcaputgaltoy  e 
capitate  che  fumo  le  Bolle  del  Veicovado  del 
Mellico,  poBofì  in  camino , e giunto  al  Guate- 
mala , ove  doveva  confcgrarli  , poco  avanci  la 
coniccrazione  mori  , con  pianto,  e rammarico 
univcrfale  di  tutta  la  Provincia  , Ira  l'ottava 
della  Refurrezione  del  Signore  nel  di  i.d'Apri- 
le  rr«z, 

5173.  Ancoiona  Città  de  Terentani  in  Ica. 
]ia  Velcovaco  nel  regno  di  Napoli  dagli  antichi 
chiamata . 

3174.  Ancoloka  , Lago  della  bada  Etiopia. 
Dapper /.3tfd. 

3173.  Ancoloso  , p.  b.  Lat.  .^«gNloyitr , e , 
auR , p.  b.  m.  f,  n.  Oeriv.  da  Untolo , e lig.  cola 
che  ha  piu  , opiu  cantoni.  Plin.  Uh.  37, 
cap.iz.  Angulolis  ninmagratii , 

3 1 yS.  Angon  , lo  lleflo  che  Moaoì/itH , Voce 
Militare  antica  aliai  ofeura , la  fpiegationc  della 
quale  ni  meno  vedeli  appreflb  Erone,  che  trat- 
ta de  machinit  htllicii  ; quantunque  nel  cap.  1 7. 
paja  , eh'  effo  dica  edere  Stromecni  Militaci 
quali  limili  alle  Balcdre  . Il  di  lui  Interpc- 
tre  Baroccio  dice  , edere  una  certa  fpecie  d'  Arco 
dmilc  a quello  , che  oggidì  ulano  i Turchi  per 
tirar  le  frcccie . Snida  pero  , Meurfìo , e Pachi- 
mcrc,  che  fi  riportano  ad  -dgagia  Ili.  i. dicono  cl- 
Icrc  Dardi  cosi  chiamati  da'  Franccfi,non  troppo 
didìmili  dalle  nollre  Alabarde  , Lo  flcdo  ctie 
Matga,  Mangana,  Manga, Mangonalia,  e Man~ 
gonella  , Bihtia  Tetraria,  Trina , MargattlU , Fu- 
ftihula , & Trihuceta,  & Catti  verfatilet , Suet, 
Hi  Springalla . Lex.  Math.  Vit.  L.  pag.^n- 

3177.  Angonara,  Lo  Redo  che  •Na/po.Stro- 
mcnco.in  cui  dal  iulo  li  levano  le  macerie  diate . 
Ferrar,  pag.  14. 

3171.  Anooni  , Lat.  ./OjjoBCx  in  lingua 
Franca'e,  li  chiamano  i Dardi,  eie  Ade.  Vedi 
Da  Frefne  ChlJar.  Hofman.  ,Agathiat  Uh.  i.  Pa- 
chimercs  Uh.  1 a.  cap.}o.  V.  ^n^on  . 

5179.  Angonia,  lo  Iteflo  cnc-^^oiua.  Vit. 
S-  Gin;  Bat.  l'angonia  del  dolcijfimo  amore  , che 
ayrna . V.Tom.i.col.  iCi.tiu.  1343- 

3 1 80.  Angonmo»  ( Filippo  ) llampò  in  Pa- 
rigi nel  itftj.  z.  Tomi  in4. in  lingua  Francele, 
ìnci  colati . £es  triumphet  de  l'amoar  de  Dica  en  la 
(onverfion  d’ Hemogene. 


3181.  Ancore,  Lat. -dpfor'er/r , p.  1.  m.3. 
Deahab.'l]  Grec.  dtmxia.  j pran.  ,Xngeifle . J 
Spagn.  angaliia , anxia , ocor^oxa . ] Gcrman. 
.dngit  heKam  mernuB  ■ ] Ingl.  grtiffe  , atnai- 
she . ] Fiam.  dtinmoediebeit . J Tute.  Ka/efet . 
No.  deriv.  dal  Ver.  atfo,ù , e lignif.  lo  flelTo  che 
padionc  d'animo.  Omil.  Orig.  e fi  >oi  l’amate , 
cnme  troi  volete , perche  indagiate  tanto  il  defide- 
riofao  , e l'angore  , che  ella  ha  ti  di  vedervi  ] 
^ Predo  i Medici  l'-dvgore  lig.  una  cerca  conceiicra- 
zione,  ericrazionc  del  caìor  naturale  , che  vico 
feguica  da  dolore  del  cuore  , palpitazione  , e 
criRczza , & d un  pclOmo  fcgno.fe  viene  nel  prin- 
cipio delie  febbri  acute . Gal.  Tom.  i.  de  hum. 
e com.i.  in  lib.i.  Epid.  tom.yn-  Uh.^.  de  dif.  pai/, 
fHP.3.  Coir.  Foca.  Spelman  . V.ùngcfiia. 

3i8z.  Ancori  , Città  . V.Uncira, 

3183.  Ancos  . Tcrm.  Medicinale  ufurp.  dal 
Gr.  , lo  Redo  che  ayyHw , e lignifica  in 

^ generale  l'afa,  e ricettacolo  d'umore;  in  parti, 
colare  però  Rima  Galeno  Ub.S-  Bp.\ . V.  r.17.  che 
Ha  Rato  prelodxnche  impropriamente,da  Ipp.  per 
l’ucero . La  caula  di  qucRa  clpolizione  vicn  nar- 
rau  da  Profpcro  Marziano  in  ,4tmotM  Hipp.  d.  l. 
P.33Z.  Dide  vafo  per  indicare  , che  gli  umori 
morbolì  moleRanci  l'utero  fono  nella  di  lui  ca- 
vità , non  difperli  per  le  tuniche  eReriori  , poi. 
che  qucRi  non  cosi  li  comunicano  alle  mam- 
melle , come  quegli  che  fono  fermati  nella  ca- 
^ vità,'  nulladinieno  queRa  ragione  non  pare  buo- 
na , Arò  difcordance  da' principi  Anatomici. 

3184.  Ancoscevole,  Lit.anxiai,  a,  am  , 
p.b.  m.  f.  n.  Profenziale  deriv.  dal  Nom.  ,4ngo- 
fila  , di  cui  folto  ; e figo.  Perfona  , o cofa,  che 
apporta  angifcia  ; Ovid.  PiR.  l’ angofcevole  pau- 
(a  coRringe  difpenlar  tutte  quelle  cole  . 

3183.  Angoscia,  Ltt.  ,/dnxiciat , p.  b.  tis , 
p.  I.  f.  opureae^or  oris , p.  1.  m.3.  moltflia  , aa- 
gafiiap.  t>.  f.n.  Verbale  d'aqjcrc,  di  cui  lopra,  e 
lign.  Io  flcdo  che  angaliia  , travaglio  , afflizio- 
ne , lo  Redb  che  angore,  di  cui  pur  fopra  . Lod. 
Mart.  Stana. 

Sofia,  chealnafcernollro  angofeia  , epianto; 

.Al  morir  fi  convien  tagiya , e'I  canto  . 

V.  Affanno,  &Angnfiia. 

3180.  Angosciare,  Lat.  a»jo,  h , 3.  vexo, 
ai,  I . at.  Ver.  deriv.  da  angofeia  , e dgnif.  lo 
Reffo  che  dare  angofeia , travagliare  , affligere , 
tormentare  ■ Mor.  S.  Grcg.chc  i angofeiato  iiW’ 
^ avarizia , ech'ò  infiammato  dalla  lufuria  V.  Af- 
famare , Se  Angalìiare . 

3187.  Angosciarsi,  Lat.aitxlvs  effe  i Ncu. 
pah  d’ artgofiiare , e lign.  lo  Redo  che  patire  an- 
gofeia . Vie.  Cr.  àr  angolciavafi  con  effo  lai  infie- 
me . V.  Af amorfi . 

3188.  Angosciato,  Lìt.anxiai  , felicitai , 
a, am,  p.  b.  m. Panie.  paf.d'azgcyWare  , dicui 
prende  i lignificati . Boc.  Nov.77.  33.  da  mille 
noiofi  pelfieri  angofeiato . V.  Affannato,  & Aa- 
gafiiato . 

31S9.  Angosciosamente,  L. aaxiè , folicitè, 
mole/li,  Awer. del  Nom.  angofeiofo,  e figo,  lo 
Redo  ebe  con  angofeia  . Guid.  G.  e quando  Fcle- 
gono  lo  intefe  angofeiofamente  gridare . 

3190.  Angoscioso,  Ltt.anxiai , 0 molefiat, 

fili- 
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/(flniUf  a,  km , m.f.  n.  Dcrir.  d'én^ifcia  , e 
figo,  io  iicfio  che  pieno  d*  to^ofcid , lo  Aello  che 
anguftiato.  Petr.  Son.  jf. 

Tìoyonmi  amare  lé^rinu  d«l  yolto  ^ 

Conun  yento  angolciofo  di  fojpiri . 

5191.  Anoota,  Citci»  e Regno  deirAfiri^ 
ca  nell’Abidinta , o alca  Eciopia . La  Città  à 
fui  fiume  Abambo^  era  Azuga^  e Rclcguanze. 
Moreri . 

3ipi.  Ancote»  Albero  Indiano,  che  prò-  ^ 
duce  1 frutei  limili  alle  noflrc  CafUgoe , ma  però 
amari.  Gio;  Bzuh.  Hifi.Tlant. 

3x95.  Ancotina,  Ifola  del  Golfo  Arabico • 
Baudr.  to.i. 

3194.  Anootta,  Famiglia  nobile  di  MelE- 
fia  nella  Sicilia,  venuta  da  Caput.  Tsat.Oen,c.$B* 
Mugnos . 

3X9(.  AvpOTTA,  Famiglia  nobile  dì  Galizia: 
un  Ramo  di  lei  pafsò  milrcando  in  Sicilia  * c fi 
Rabìlì  in  Meffina , dove  divenuu  ricca , con  i xx 

Sradi  di  Dottore  s'avranzò  nelle  Toghe  de'  Ciu- 
ici  della  Regti  gran  Cammera , c Maftri  razio- 
nali del  Tri£jnale  del  Reai  Patrimonio;  oggi 
però  è «juafl  eftinta.  Fa  per  Arme  un  Drago  ala- 
to camminante  fopra  una  banda  d'oro  in  Campo 
azzuro . Però  gli  antichi  di  qucQa  Cafa  portare* 
no  un  Drago  verde  in  Campo  d'argento . 

319^.  Angouleme  , Ancoleme,  & Engo- 
LEME,  Cittadella  Francia  fopra *1  humc  Cha- 
tanta.  Capitale  della  Provincia  Angumetc,  o ^ 
Angolemeie,  con  titolo  di  Ducea , Prefidiale, 
Senefcalcato,  Elezione,  c Veficovato  SuflVaga- 
ncodi  Bordeos . Gii  antichi  la  chiamarono  di- 
Tcrfamente  Et^olifma , Efolefina  , Mquoleftna , 
t4q»$iUmenfii  f ìnculifmat  c ElU  è 

delle  più  antiche  del  Regno:  il  Tuo  fìto  d fopra  U 
cima  d’una  Montagna , che  fa  come  un  cantone 
d'una  lunga  pianura  elevata,  e diflcfa  tra  i 2. 
Burnì,  eWante,  &Anguenna,  i (j^uali s'unì- 
feono  ad  uno  de*  termini  della  Citta.  QiicRa  xL 
non  è acccfHbile,  che  da  una  parte,  la  qual'd 
molto  ben  fortificata  : il  fuo  Caftcllo  é pur  mol- 
to force.  Vera  altre  volte  una  Cittadella  , la 
qual’è  fiata  quafì  totalmente  rovinata  . Fu  fbt- 
topofta  a*  Romani , e pofeia  a*  Vifìgoti  1 a 
quali  il  Re  Clodoveo  la  tolfc  nel  {o3*  Tutti  gli 
Autori  antichi  dell*  Ifloria  di  Francia  dicono , 
che  allora  le  muraglie  di  quella  Città  caddero  da 
refleffc,  come  quelle  di  Gerico.  Dipoi  ella  rof* 
ferfe  molioper  le  feorrerie  de'  Normanni , i qua-  L 
li  la  rovinarono  nel  IX.  fecole , eTurpionc,  che 
»*era Conte,  fu  uccifo  in  una  battaglia.  Ai- 
duino  la  fece  rifabbricare  verfo  l'an.  9Z4.Duran- 
ti  le  guerre  contro  gringlcil,  quella  moftrò  mol- 
ta fedeltà  per  grinccrem  della  Francia  . Nel  fe- 
cole XVI.  ella  fi  rifenti  cflremamentc  per  il  fu- 
rore^cgli  Ugonotti  . La  prcfcroefli  nel  i5<fa. 
infidiofantente  : il  Signor  dì  Sancac  gliela  rilol- 
fe  poco  tempo  dopo.  Ncli^^S'  rÀmmiraglio 
di  Coligni  allìllito  dal  Conce  di  Mougomeri  pre-  lx 
fe  ancora  ^ngdeme  per  compofìzione . Nicola 
d'Angtù  Marchcle  di  Mefieres  vi  commandava 
dentro,  e non  aveva,  che  400.  Uomini  di  guar- 
nigione . 

TemerifZimodicDQtaminare  la  ooflra  penna  , 


e di  fiancare  la  mence  del  Lettore , fc  riferifUrno 
]e  crudeltà  inaudite,c  le  barbarie  cfcrcicate  allo- 
ra da'  Soldati  Eretici  in  quella  in&lice  Città.  Im- 
perocché non  contenti  d'aver  trucidati  i Sacer- 
doti, d'aver  roverfeiati  gli  Altari , d'aver  difo- 
norate  le  Vergini , fventr4te  le  Femmine  gravi- 
de , e sbranati  i Fanciulli , calpcflarooo  aiKori 
co’picdi  le  Vittime  facre  della  noflra  Redenzione, 
e profanarono  i Miflerj  più  venerabili  del  tefla- 
mento  del  Figlio  di  D j o ; Tafilo  de'  Sepolcri,  in- 
violabile anco  a*  Popoli  piu  barbari,  non  lo  fu 
punto  a riguardo  di  quegli , che  profedavano  di 
riformare  il  Vangelo  col  ferro , e col  fuoco  ; po- 
fciachc  quelli  dilTottcrrarooo  i Corpi  de*  Conci 
d'^figoleme , e (Irafcinarono  con  diremo  furore 
quellodi  Giovanni , detto  il  buono , che  lo  ritro- 
varono tutto  intiero.  La  Chiefa  Cattedrale  di 
S.  Pietro , ch'era  delle  piu  belle  dcll'Aquicania , 
fu  rovinata , come  pure  gli  altri  cdifìcf  lacri  del- 
ia Città , dove  vi  fono  le  Abbadic  di  S.  Cibar , e 
di  S.  Antonio , della  Corona , un  Colegiodi  Ce- 
fuiti  fondato  da  Claudio  d'AIbafpina  Marchefe 
di  Cadelnuovo  Guardafìgilli  di  Francia,  e divcr- 
iè  altre  Cafe  Ecclefìalli^c  , e Rcligiofe  . S'd 
procurato  di  riparare  , nel  palìaco  fccolo  quelle 
rovine  degli  Eretici . Verfo  Tanno  it$z8.  u co- 
minciò a lavorare  intorno  la  Cattedrale , la  qua- 
le riconofee  S.  Aufonio  per  fuo  I.  Vefeovo . Egli 
viveva  nel  III.  fecolo,  verfo  Tanno  2^0.  &'iu 
avuto  molti  fuccelTori  illuflri  , de’  quali  molti 
fono  Rati  in  grande  (lima  per  i loro  impieghi , e 
molti  altresì  per  la  loro  dottrina  . 

II  Vefeovo  d’.^/7go/cme  prende  il  titolo  d’Ar- 
cì-Capcllano  del  Re  in  Aquitania  , e dì  Barone 
della  Faina  , ch'é  una  Signoria  rinchiufa  nella 
Città  . Vi  è un  Maire  , o Maggiore  , e molti 
Bfchcvini  nobilitati  per  la  loro  Car  ica . La  Cit- 
tà ha  un  Ponce  fopra  la  Chiranta  . Ella  gode 
molti  bei  privilegi  a riguardo  della  fedeltà  mo* 
firata  per  la  Francia  contro  gTingIcfì. 
teme  f c la  Provincia  ^ngotemefcy  furono  già 
una  parte  del  Regno  d'Aquitania  . Carlo  Cal- 
vo Re  di  Francia  vi  pofe  hhicro  per  Governa- 
tore > uccifo  poi  il  Conte  Turpione  da*  Nor- 
manni , gli  fucceflc  nella  Contea  il  fratello  £me- 
none . Morto  quello  ne)  ^66.  lafciò  Wigrino 
Padre  d'Alduino , il  quale  fece  rifabbricare  »An-. 
golemet  come  s'd  detto.  Il  di  lui  Bgl. Guglielmo 
7'aglia-fèrro  morì  nel  95^.  lafciando  in  età  mi- 
nore fuo  figlio  Arnoldo  , al  quale  Bernardo 
Conte  di  Perigeux  colfc  le  Aie  Terre  /otto  pre- 
tcflo  di  tutela,'  mavì  fu  rimeflopoi.  Se  ì fuoi 
fuccefforinc  goderono  Ano  ad  Aimaro,  detto 
Tagliaferro,  Conte  XIV.  d' »4ngo(emt , QuefU 
fposòAIìxdi  Courtenai  Aglia  di  Pietro  di  Fran- 
cia, ed'EIifabetta crede  di  Courtenai,  c n eb- 
be Elifabecta  , la  quale  promife  in  ilpofa  ad 
Ugo  X.  Conte  della  Marca,  e Sire  dì  Lezigna- 
no,  mediante  il  trattato  flipolatocon  Ugo  IX. 
Padre  dello fpofo,*  ma  Giovanni,  detto  Senza 
terra,  Re  d'Inghilterra  gliela  tolfe,  elafposò 
nel  1200.  Aìmaromori  nel  i2iS-  dopo  la  mor- 
te del  Re  Giovanni  Senza  terra , Elifabetta  A ri- 
maritò ad  UgoX.  il  quale  mori  nel  12^2.  fila 
p*  ebbe  diverii  Agliuoli . Ugo  XI.  detto  il  bru- 
no. 


Xfc. 
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tìo,  ch’era  il  primo^nito  ) fu  Conte  Goltiero  Tcforìere  della  Chiefa  di  S.  Martino •' 

teme:  lafciò  quefti  d’Jolanda  figlia  di  Pietro  di  Nel  117!.  Rogiero  Cardinale , Bertrando  Ar- 

Drcuz,  dettomal Chierico,  Diicadi  Brettagna,  civefcorodi  Bordeaux  con  i Vefcovi  della  fua 

UgoXII.  morto  nel  lì 8a.  <)ue(H  ebbe  di  Gio»  Provincia  , cfiendofì  trovati  alla  dedicazione 

Vanna  Dama  di  Fu»ercsUgoXÌir.  il  quale  mo-  della  Chiefa  di  S.  Amando  di  Boilàa,  ch*è  un 

ri  fenzapofieritànd  1503-  Guido,  cliepurmo-  Abbadia <lclla  Diocdcd'.^»^o/ci«e,  s'afiembla- 

ri  fenza  noveriti  nel  1307-  e 4.  figlie , Jolanda  ronoooi  in  un  Concilio  in  qucRa  Cittdj  Tem.zo* 

moglie  d’Elia  Kudel  detto  Rinaldo  IV.  Signore  C^à.&c. 

di  Ponaj  Maria  fpola  diStefanoII.  Contedi  Angoulemb  (Gioì)  Conte d’Orleaiw, 

Sancera  3 Giovanna  maritata  primieramente  z fu  IH.  figlio  di  Luigi  di  Trancia  Duca  dì  Or> 
con  Pietro  dì  SoinvilleVaucotileus,  &in  fecon-  leans,ilqu3lcfiiafTamnatoinParigidalleguar- 

de  nozze  con  Bernardo  Ezi  li.  Sired*Albcrt$  Bt  die  del  Duca  di  Borgogna  , e di  Valentina  fi* 

Ifabella  Religiofa  a Fonteuraldo.  Il  fopranno*  glia  diGio:  Galeazzo  Viiconci  I.  de*  3.  Conti 

tnaco  Guido  mori  a Poitiers , dove  fi  trovava  il  nel  1408.  mentre  ricercava  farli  far  giufiizia 

Re  Filippo  il  bello,  c fece  dono  delie  fuc  Tcr^  della  morte  del  marito , ì 3.  fratelli  umtamen* 

re  alla  Corona  di  Francia  . Le  fucforcllc  s’op-;  tc  ne  ricercarono  la  vendetta,  c cominciarono 

pofcro  a quella  pretcfa  donazione  ; ma  Ìl  Re  a radunar  truppe  per  far  u fta  a Giovanni  Duca 

trovò  modo  di  quietarle  con  dar  loro  alcune  .il-  di  Borgogna  , ai  quale  dichiararono  J.i  guerra 

tre  Terre  . Cosi  la  Contea  A*^irgoleme  fu  riu-  con  un  Cartello  fcricto  da  Giorgio  a*  18.  di  Lu* 

nita  alla  Corona  . Fu  poi  data  in  appanaggio  xx  glionel  141  i.ilche  inife  la  Francia  in  grà  confu* 
a Giovanna  di  Francia  figfia  di  Luigi  X.  detto  lìone;  poiché  tutt*i  principali,  pigliarono  partito 

Utino,  maritata  a Filippo  HI.  Conte  d’Eu-  per  l’una,o  l'altra  di  quelle  z.Cafe;  ma  arrivata 

rciix  Re  di  Navarra  . Ma  il  Re  Giovanni  , il  l'armata  Jngicfc  in  favore d’ Orleans,  fubito  fi 

quaicnonclTcndo,cheDuca  dìNormandiaave*  trattòdi  pacenclT4ri.  ma  quefii  pretendendo 

va  toho  An^olcme  agl'  Jngiclì  , temendo  i di-  il  rcllo  del  pagamento  delle  fpefe  fatte  per  la 

fegni  de' figli  di  Giovanna  di  Francia  Regina  di  leva  della  loro  Armata  , ch'era  della  foroma  di 

Navarca,  diede  nel  qucRa  Conica  a Car-  iizooo.  Scudi  , quello  Giovanni  gli  fu  dato 

Iodi  Spagna  ContcHabilc  di  Francia  . Carlo  pcrollaggio,  il  mule  di  clfì  fu  condotto  injn- 

II.  detto  il  malvaggio.  Redi  Navarra,  n'cb-  ghiltcrra,ove  rello  anni  3 1.  e me!t  8.  Ivi  per  di- 

be  canto  difpetco  , che  fece  ammazzar  quello  **»  ìcacciar  la  malinconia  li  tratteneva  nella  Icttur* 
Contellabile  nel  1334.  *^«fo/ewc  però  ritornò  de  bei  Libri , fopra  de*  quali  fece  ancora  de'Ce- 

alla  corona  , c Carlo  V.  detto  il  faggio  , die-  menti , avendovi  compolto  il  Catene  moralh^a^ 

de  la  Contea  a Giovanni  Duca  di  Borri  fuo  fra-  to  Ibpra  uno  compollo  da  Filippo  da  Bergomo  , 

tcllo,  epoia  Luigi  d’Orleans  fuo  fecondo  fi-  come  ancora  un  altro  lopra  uro  di  Seneca  . Dii* 

glìb,  il  quale  ne  fece  rdppanaggio  di  Giovanni,  rante  la  fua  ritenzione , la  lua  Contea  fu  ammi- 

parìmeme  fuo  fecondo  figlio.  Luigi  mori  nel  nifirata,  fotto'l  nome  del  Duca  d’Orleans  fuo 

1407.  Giovanni,  detto  il  buono , di  cuiiCal*  tutore, da OHìziali , ma  qinntolo permettevano 

vinifii  difiotterrarono  il  corpo , mori  nel  14(^7.  il  tempo,  c le  guerre,  le  quali  no»  finirono  per 

& ebbe  di  Margherita  di  Roven  Carlo,  morto  molto  tempo  in  Giiicn'a  . Dopo  il  luo  ritorno, 

nei  1495.  Da  quello  Carlo , eda  Luigia  di  Sa-  il  che  fù  nel  1443.  fece  per  molti  anni  la  Aia  refi* 
voja,  nacque  Francclcol.  Re  di  Francia  : que-  denza  in  Angoleme ^ governando  molto  pacifi- 

fio  gran  Re  crclTc  in  favor  di  fua  madre  , nel  camentc  iluoi  fudditi.  Fu  maritato  poinel  1449; 

131J.  La  Contea  d’*/f«^e/cwf  in  Ducca  , e Pai-  conuna  bellilfima  , e virtuofillìma  Dam.i  chia- 
ria j poi  ella  dilata  T appanaggio  di  Carlo  di  mata  Margherita,  della  colpicua  Famiglia  di 

Valois  figlio  naturale  ael  Re  Carlo  IX.  portò  Dohanij  ma  non  durò  troppo  quefia  quiete  , 

quelli  il  titolo  di  Duca  à*  Aft%oleme  , e mori  perche  bifognò,  cheandafieinGuienna  fatto  ca- 
lici i5(50.  lalciando  dì  Carlotta  di  Moumorcu-  po  della  nobilti  dal  Re  Carlo  , per  ricuperar 

ci  fua  ipofa  Luigi  Emanuello  Duca  A\An^olemey  molte  piazze  occupate  in  quelle  parti  dagl’In- 

Contc  d’  AIcis  , morto  nel  t6^^.  Tolomeo.  glcfi  , nella  quale  fpedizione  diede  legni  di 

Aufonio.  Sigeberto  . Lupo  di  Fcrriercs  . Ai-  l ìommovalore.  Eiicndo  giunto all’etd di  64.  an- 
moino.  Ufuardo.  Gregorio  diTours/z^.i. /;//?.  n»,  morì  l’ ultimo  giorno  (l'Aprile  14^.  nel 

J^cerea  deile  antichità  d’ An^oleme  . Gabriele  fuo  Caftcllodi  Coegnac.  Teatro  Uomin.  llìufir, 

Qzxloito  ydeTpifc.Ertgolitm.  Francefeo  di  Cor-  fom.  4.  ' 

liu.  biflor.  ^ngol.  Oliviero  di  Minicrcs,  c Pa-  ANCouLEMr.  ( Lodo>ico)  Duca  , e 

pirio  Maflone,  yitadi  Cioyanniil  buoHoConted*  Conte  d’Orleans.  Fu  figlio  di  Carlo  V.  Re  di 
Angolemc  . DuChenc,  rechcrchc  des  antique'^  Francia,  c di  Giovanna  figlia  del  Duca  di  Bor- 
iefrance.  S.  Martha  de  i=‘r<«rce,^C?rt/L  bone.  Fu  così  famofo  in  riputazione,  che  nel 

ebriS^'  *383.  gli  Ungheri  vennero  m Francia  per  trai* 

Ce»c/7;  rf*  Angoicme.  tar  matrimonio  coll’erede  del  Re  loro  Luigi, 

Mellezays  parla  d'un  Concilio  lx  benché  non  rìufcìlTc  per  le  turbolenze  fucceflc  in 
tficiTi  * o 1 1 19.  ad  An^olcme^  per  quelle  parti  j e cosi  prefe  partiiocon  Donna  Va-» 

conf^^™  ' ^lezione  d’ alcuni  Prelati  , e fra  lentina  di  Milano  , figlia  unica  di  Gìo:  Galeaz- 
^ * Quelli  ò Vifconte  I.  Duca  di  Milano,  c di  Madama 

una  ^'^^^^Abrcdi  Radulfo,  Umbella  di  Francia  figlia  del  Re  Giovanni . Lui* 

a/ parte  dol  Clero  aveva  oppofio  gi  ebbe  per  dote  di  Valentina  luddccta  gran  Ibm* 

in» 
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ma  di  dinari  con  la  Contea  di  Vertrì , che  Ifa- 
bella  aveva  portata  al  Tuo  inericQ . 1 danari  fu- 
rono impiegaci  per  la  compra  della  Contea  di 
Blocs , éc  altre  Terre  , che  quedo  giovane  Si- 
gnore comprò  I c ritirò  da' Signori  di  Culli  ^che 
n’erano  proprictarj,  e per  quelle  ragionidiVa- 
Icncini,  i Duchi  d'Orleans  hanno  Icmpre  con* 
tefo  la  Ducea  di  Milano^  la  quale  ha  coflato 
tanto fanguc,  e danaro  alla  Francia.  Morto  il 
fuogranZioj  Filippo  di  Valoisl.  Duca  d'Or-  x 
Jeans,  hi  invelato  Luigi  dal  b’atello  Carlo  VI. 
della  Ducea  d'Orleans , conforme  il  Re  Giovan- 
ni ne  aveva  inveflito  Filippo  Tuo  fratello  liceo- 
me  era  flato Aabilico  dal  Re  Carlo V.  dettoli 
Savio  , che  ogni  fecondo  genito  del  Re  di  Fran- 
cia mafehioaverebbe  per  appanaggio,  6c  eredi- 
ti la  detta  Ducea  d'Orleans, come  tocca  il  Dcl- 
hnatoal  Primogenito  fuccedefse  però  ribello  ca- 
fo  come  che  avvenne  David  da  Saul, perche  macà 
poco,  che  non  folle  ammazzato  dal  Re  fratello,  xt 
ilquale  delirando  per  timore  di  tradimento,  &r 
avendo  un  Paggio  per  inavvertenza  fatta  calcare 
la  Lancia  Tua  lopra  r Elmo  del  fuo  compagno  , 
operò,  che  Carlo  li  fece  appareccliiare  un  Ca- 
vallo per  perfeguitare  il  fuo  fratello , ma  la  flrac- 
chezza  del  Cavallo  gli  fervi  d'impedimento . Fu 
tanta  inimicizia  tra  qucAa  Cafa,  e quella  di  Bor- 
ogna,  che  per  puntiglio  di  precedenza  delle 
rìncipclTe  fu  Luigi  alfifGnato  nell*  ufeir  dalle 
Tumclie,come  chiamato  , ma  falfamentc  ,dal  nx 
Re  un  Martedì  a fera  , avendo  avuto  da  Valen- 
tina Mafchj,  &una  Femmina  , ciod  Carlo, 
Filippo,  Giovanni,  e Margherita.  Tcat.Uom^ 
fo.4. 

5199.  Àncolemese  , Ot^umefe,  Provincia 

di  Francia  nelI'Aquitania  , tra  le  Provincie  di 
Foitu,  Santongia  , Perigord,e  Limolin . Ella, 
c pococonlìderabilc perla fua  grandezza  , non 
avendo  chez^.  leghe  in  circa  di  lunghezza  , c 
xd.o  18.  di  larghezza  i ha  però  abbondanza  di  XL 
Biade,  di  Vini , di  Frutti  ,di  Zaflfarano,  di  fem- 
plici,  edipafcoli.  la  Città  Capi- 

tale. Lcaltrefono  Cognac, Butteville, le Ro-»^ 
chefocaut,  Ducéa  , come  pure  Villeboiscono- 
feiuta  lotto '1  nome  della  Valletta , Ruffre  Mar- 
chefato , laVauguion,  e Momberon , Contèe, 
Jarnac,  Balzac,  &c.  la  Roche  Beaucour  è una 
bclIiUIma  Cafa.  (^cAa.è  una  delie  4.Rocche  po- 

Ae  neir^^o/emc/c  ; vi  lì  fa  conto  ancora  di  4. 
Monti.  11  paefee irrigato  dalIaCharantl , dal-  I. 
la  Trouna , dal  Bandiac , dall* Anguienna , e da 
altri  Fiumicelli . Gli  abitanti  fon'  oncAi  , e ci- 
vili , e vi  fi  fono  ièmpre  veduti  Uomini  di  fpirito, 
e Letterati  , tra'qualicicontcntiamodinomi- 
nare  Andra  Tcret , M. di  Balzai,  & il  Padre  D. 
Pietro  di  S.  Romualdo  Foglianlìno , il  quale  ha 
compoAo  il  Teforo  Cronologico . Du Chene,re- 
(herche  des  anti<^wteT^  de  Frawe.  Rechcrchc  dee 
4utiquite^d'*>ittguleme , 

5200.  Angolfsme,  Duca,  Conte  di  Bcihu-  ut 
me  , fcriAe  nella  lingua  fua  materna  ; ^mùafla- 

de  extraordinaìre  par  Lorpis  XUÌ.  vns  V 

Empcreur  Ferdinand  li.  en  l’annex  i^io.  Paris  , 
i66y.fol. 

‘ 3Z01.  Ancozas,  fono  4.  Ifok  collocate  nella 
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Jioi.  Ancra  , Città  dell*  Ifola  di  Tercera  ; 
una  delie  Azorìdi  , tra  la  Spagna  , e la  nuova 
Francia  , neirOceano  Atlantico , Vefcovale  fot- 
te rArcivefeovodi  Lisbona  , picciola  , ma  popo- 
lata , nella  coAa  meridionale  deli’  Ifola  , con 
Porto  <;apace,  c con  Fortezza  ben  munita,  folto 
dominio  de'  Portoghcfi.  Baud.  To.  1. 

3 Z05.  Ancra  , nome  frequentato  nclie  Tavo- 
le Geografiche , & Idrografiche  , che  io  lingua 
Porto^efe  lignifica  Stazione  , o Porto  s onde 
^«^ra  do  Ppjo  , Ugni  Aca  Stazione , o Porto  della 
Saetta  . 

3104.  Ancra,  deGonzalodeSintra, (^ar- 
tiere del  Defèrto  del  Bilcdulgerid  neU'Africa  • 
Dapper,/.zitf. 

3Zof.  Ancra  dos  Cavallos  ( cioè  Porto  de”. 
Cavalli  ) è una  Stazione  comprefa  dalle  parte 
occidentale  del  Deferto  di  Zanaga  nell*  Africa , 
ch'ebbe  tald  denominazione  , perche  nel  1434. 
cifendo  colà  giunti  Alfonfo  Confalvo  Boldaji 
Coppiere  dcirinfante  , mandato  da  quel  Princi- 
pe con  un  gran  Naviglio,  fece  gettare  in  terra  i. 
Cavalli . Sopra  qucAi  montati  Ettore  Omene  ,e 
Diego  Lopez  d'Almeìda  , ambi  d'anni  17.  e no- 
bili , ('inoltrarono  a fcuoprire  il  Paefe , al  quale 
perciò  lafciarono  il  fopraddecconome  . L.  Sanato 
Geog./.  6.  c.  74. 

^io6.  Angrada  , Monaco  deli* Abbadia  di 
Fontanelle, deirOrdine di  S.  Benedetto  , vide  al 
principio  del  fecolo  Vili,  compofe  La  pica  di  S» 
^nsberto  , oAutberto  , Abbate  di  Fontanelle,  e 

Poi  Arcivefeovo  di  Rovano , il  quale  mori  verfo 
anno<?9f.  QueAa  Vita  è riportatadal  Surio,e 
da  Bollando  $ Bc  è dedicata  ad  liberto  parimente 
Abbate  dello  Aedo  MonaAero . Mirco . Vofllo  . 
Surio,e  Bollando, &c. 

3107.  Ancrados  Reyes  , Città  municipale 
del  Braille  . Jo.  deLxci.^mer.defcrip. 
gap.  1 8. 

3108.  Ancriam  , o cignoni  , ( Micbieie  ) 
Generale  deir  Ordine  Carmelitano  , vide  nel  fc- 
colo  XIV.  Se  al  principio  de!  XV.  egli  era  di  Bo- 
logna , ove  prefe  l'abito  Regligiofo  ,c  ri  Audio . 
Padacopoi  in  Francia  , fi  fermò  per  lungo  tem- 
po ncH’ilniverlìti  di  Parigi  , ove  anco  fu  fatto 
Dottore.  Fù  Aimata  molto  la  fua  dottrina , ma 
più  ancora  la  fua  modcAia,  epiecà;  ripaAatoin 
Italia  per  gli  afrari  dclfuo  Ordine , vi  fù  onora- 
to deir  amiciziade*  Papi  ,e  de’  Vcfcovi,&rcfal- 
tato  alle  cariche  pjincìpali  del  fuo  lAituto.  Papa 
Urbano  VI.  lo  fece  Vicario  Generale,  nel  quale 
impiegoegli  n portòin  maniera , che  nel  i38i. 
fù  eletto  Generale  in  Verona  , oves’  eraadem- 
blato  il  Capitolo  di  tutto  l'Ordine . Lo  governi 
perii  corfodi  3. anni  con  ammirabile  faviezza,c 
poi  fi  ritirò  nei  fuo  MonaAero  di  Bologna  , ove 
fini  queir  Opere  eccellenti,  che  abbiamo  di  lui  1 
la  piu coodderabile  di  tutte  è quella  , ch'egli 
compofe  foprai  Salmi  , e ch'è  corfa per  lungo 
tempo  forco  '1  nome  dell'  Incognito;  ma  oggidì 

tutti 
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tatti  ibnpcrftiafì  , ch'é  de\V,^4f^Uni  : feriale 
ancora  fopra  5*.  Matteo , fopra  i Morali  di  $.  Gre- 
gorio VapOy  fopra  il  Mae/lro  delle  fenten^c , & an- 
che un  Trattato  della  Coneexio^ della  tergine  SS- 
&c.  Si  dice  t ch’egli  mori  in  Bologna  n»  1^16. 
Lucio  ìm  Bibìiot.  Carmel.  Alcgri.  Trieemio . Pof- 
ievino.  Bumaldi . Erardo . Morcri. 

jiop.  Ancrisaki  , Famiglia  nohiledel  Re- 
gno di  Napoli  godè  molti  virtuofì  Soggetti  in 
Lettere,  cnelle  Armi,  tra* quali fù celebre  nelle  x 
dignità  EcclcnaRiche  Gio:  Antonio  -Angrifani» 
primieramente  Prcpofito  Generale  più  volte  de* 
Chierici  Regolari  Teatini  , c dipoi  Arcivefeovo 
di  Surrento,  inlìgne  per  la  Dottrina , e celebre 
per  refemplarìtà  della  Tua  Vita , e fu  uno  de*  più 
familiari  , intrìnfcci  del  Pontefice  Paolo  V. 

pur  riguardevole  per  altri  militari  Sc^getti, 
che  vifTero  fotto  i Regi  antichi  del  Regno  di  Na- 
poli. Spiega  per  Arme  un  Ramo  verde  con  3. 
I^iori , o Gigli  d'argento  trattenuto  da  1.  Leoni  xx 
d'oro  in  Campo  azzuro. 

5110.  Ancrivari  , furono  Popoli  della  Ger- 
mania, mentova  ti  da  Tacito  ,e  Tolomeo,  iqua- 
ii  Pencero  crede,  clic abitaflero  nella  cofb  del 
Mar  Baltico  ,ove  oggi  c la  Pomerania  : ma  Clu- 
vcrio,  Briezio,  ed  altri  vogliono  , che  fodero 
inquclfito  , che  di  prefente  è una  parte  della 
‘Wedfaglia  propria,  della  Diocefì  di  Munger , d* 
OfnabrucK,  ePaderbon,  con  una  porzione  del- 
la Tranfìfelana , Provincia  del  Belgio  . Di  loro  xn 
ii  conferva  qualche  memoria  nella  Terra  d’En- 
gern  . Baud.To.  I. 

511X.  Ancro.  Lat.«^f^K/,gri,  tn.s. Fiu- 
me , che  dalla  Schiavonia  Tcorrc  verfo  Borea  . 
£rÓJ./.  4. 

31  II.  ANcRocNAnoné  altro,  che  una  Com- 
«nunità  di  fparfe  abitazioni  tutte  d'Eretici  com- 
oda nella  Valle  di  Lucerna.  Agoft.  della  Chie- 
u , Cor.  R.  di  Savoja  T-i- 

xt 

ANGU 

31x3.  Angue.  Lit.^Aì^uis  , h,  m. 3-Ebr. 
pocket  tanniti . ] Grcc.  e>«.  ] Frane,  feipent . ] 
^ctm.einfehlang  .]  Ingl.4  ferpent  .]¥iim.Een 
ferpent . Turch./7a«.  No.  Generico  d 'ogni  Ser- 
pente 5 ma  particolarmente  fìgn.  quegli,  che  vi- 
vono nell'Acqua  , fecondo  ’i  parere  di  Servio  . 
Trovali  però  frcqiientilZìmamcutc  detto  anche 
per  i Serpenti  tcrrcftrij  onde  Virgil.  3.  Eclog.  t 
Frigidus  0 TMriifugite  bincjaect  anguisr*  herha. 
cDan.l)»/  7. 

Cito  é oeetilto  come  in  erba  C angue . 
così  il  Pecrar.  Can-g.  42. 6. 

Tunto  poindtallon  d'un  p/cc/e/ angue. 

Koi  però  diciamo  più  fpefTo  Serpe , o Serpente , 
di  cui  a fuo  luogo . 

3214.  Angue,  Famiglia  nobile  deH'Afturia 
cii  Spagna  . Guraod*.^n^Ne  fu  Govcrnator  dell* 
Afturia  folto  Alfonfo  VII.  Re  di  Caftiglia,qum-  tx 
di  la  fua  podcrìeà  vivcchiariflìma . Fa  per  Arme 
2.  Serpi  intrecciate  a guifa  di  Croce  diS  Andrea 
d' oro  in  campo  roflb. 

311^.  Angue  ,Tcrm.  Medicinale  con  cui  gli 
Arabi  chiamano  la  Vena  cava  , cosi  detta  da' 


Latini,  ed  Italiani.  GliEbreìla  chiami  Kaga- 
bubh  , gli  Greci  ^ > Franecfì  [Veine 

calte. 

3Sitf.  Angue»  ,0  fiONfr>er^<,/pccic di  Lu- 
certi nell' AbifUoia . Ddpper , 41^. 

UI7-  Angugni,  Terra  nel  Regno  dìTigrc- 
mahonncirEtiopia  . Ramufio,  T^avig.  T‘  1.  f» 
20?.  E. 

3118.  A»«3UrANo(Criffe/òro)ftampòmGra- 
natanel  1Ò20.  un  Trattato  de  , dfeon- 

Sìitutionibus  Vrincipum . Bibliot.  Siufunpar.  a. 

3219.  Anguiar  iVietroLope'g)  delF  Ord. 
dc'Prcdicat.  Vefeovodi  Lugo  nel  Regno  di  Ga- 
lizia, fu  Confeffore  del  Re  D.  Pietro  ,*  edificò 

un  Convento  alla  fua  Religione,  doveavea  ri- 
cevuto rabico  • Mori  nel  1 3 ^ $. 

3120.  Anguien,  oEi^Vn,  che  quegli  del 
paefe  bado  dicono  Enghien  ^Angia , picciola  Cit- 
tà dell'Annonia  , tra  Mons  , e Bruffèlles  . La 
prìncipal  Baronia  della  Contèa  d’Annonia , ove 
fi  fanno  Tapczzarie  di  tutte  le  forte:è  famofa  per 
Tonorc,  che  gli  hanno  fatto  diverfi  Prìncipi  della 
cafa  di  Bourbon  col  denominarli  da  elle  . Quella 
entrò  io  si  gran  Cafa  mediante  ilmatrimomo  di 
Maria  di  Luxemburgo conceda  di  $.  Polo,  Dama 
à'*Anguien , &c.  eoo  Francefeo  di  Bourbon  , il 
quale  lafciò  Carlo  Padre  d'Antonio  di  Bourbon 
Re  diNavarra  . La  Baronia  d’^^n^Men  efièndo 
lafciata  in  partea  quell* ultimo  Luigi  di  Bour- 
bon 1.  Principe  di  Condè  fuo  fratello  maggiore', 
ne  fece crafportare  il  nome  a Nogeut  le  Rocrou, 
nella  Provincia  detta  Perche,  In  Italiano  Perlce , 
ciò  fece  chiamare  ilFrancefe.  Luigi  di 

Bonibon  lafciò  Enrico!. Padre  d'Enrico  III.  quale 
avendo  cambiato  Nogeut  At^tden  con  Mauimi- 
liano  di  Bethuncs  Duca  di  Sulli , fece  daredl  no- 
me, ed  licitolo  di  Ducca  dWa;gM/en «alla  Baro- 
nia d'Ifloduno  in  Berrì  . Sottoquefio  nome  Lui- 
gidi Bourbon  H.  di  nome  ha  fatto  azioni  cosi 
belle  , come  quando  guadagnò  la  battaglia  di 
Rocroy  nel  1043.6 quella  di  Norclinga  nel 
dopo  aver  prefo  Tnionville  , Filisburgo  , &c. 
Enrico  Giulio  dì  Bourbon  fuo  figlio  ha  pari- 
mente portato  il  titolo  di  Duca  d'..^MÌeAfino  à 
tanto,  ch’è vifTùtoil  fuogloriofo  Padre  . Mo- 
rcri. 

3221.  ANCurrERo,p.b.  Lat.  Anguifer , ri.  p. 
b.  m.  2-  No.  comp.  dai  No.  Lat.  ^nguis.  Serpen- 
te , c dal  Ver.  fero , porto,  c fign.  Perfona  , o co- 
fa,  che  porca  Serpente . Cosi  prefib  gli  Aflrono- 
mi  , e chiamato  un  Segno  ccleflc  , detto  con 
altri  Nomi  Lat.  Anguitenens , Anguiger , Stipen- 
tis  latOT , Serpentmariust  efaminatns , Carnatbons, 
Ticopas , gIomcus  JEfculapius  ; e dagli  Arabi  Al- 
hagne,  c corrottamente  »/f/4;7|ae  > c dai  Gr.O>* 
cioè pphiacia. Fingono]  favolofì,  che  que- 
llo folle  Efculapio,  figlio  di  Apollo,  edi  Coro- 
nide, follevato  al  Cielo  , perche  coll'  arte  fua 
Medica  rcflituiva  la  falute  agl*  infermi , A:  a'Dc- 
fiantilavita  . Altri  vogliono , che  rapprefèntt  Er- 
cole, quando  ancor  fanciullo  flrozzò  i Serpen- 
ti . Quello  tramonta  al  nafeer  de*  Cemìn),  Can- 
cro, e Leone , per  nafeer  col  Sagittario , e Scor- 
pione . Fu  già  rapprefentato  di  Stelle  17.  da  noi 
però  noftra  Epitome  Cofinografica  con  33.  tutte 

della 
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della  oitura  di  Saturno  , e Venere  ; una  delle 
^aali  nel  1^04*  del  Mefe  d'Ottobre  , non  più 
veduta,  apparve  cosi brillame,  che fuperava  lo 
fplendore  di  Giove . Fu  fcopertada  Ticooe  per 
la  dlAanaa  dalla  lucida  dcllaLir4  ,da  Ris-AIge* 
chi , e dall’Aiitarea  , comefì  trova  nel  noUro 
Globo  in  gradi  ry.  mio.  4.  di  Sagittàrio  &iogr. 
I.  min.  42>;di  latit.  Boreale  « L*  anno  fegucntc 
mutò  di  fico,  e con  diatinaxioae  di  rpkndore  ; & 
a*ao  d'AgoAo  del  i^of- trovandoli  ne*gr.  19. 
min.  ^9. di  Sagittario,  egr.  i.  min.9.dilatitu. 
Boreale  fpari  . Dice  Colum.  che  tramontando 
ucfto  fegno  la  mattina , i indizio  di  tempe^* 
a vicina. 

3111.  Anguxgìro.  V.  wdnfM/yére. 

3113.  Ancuilbbrto  {Teóbaldo  ) Medico  i 
ftampò  in  Parigi  nel  1^30.  un  Libro iotic.  MtnfA 
ThilifepbUs . Konig.  BiU. 

3124.  Anguilla.  Lac. iu//4 . Gr. 

Afk.J  Ikanc. dn^«t//e.J  Spag. • J Gcr. 
at/.J  Ingl.  e/».  Fiam.  4c/*yPA//«riC.  ] Ture. 
illmb»Uihi.  Sorta  di  Pelei,  che  lèc.  Marco  Var. 
furono  cosi  cbianuti  , perche  lì  alTomigliano 
agltvd^i,  cioè  Serpenti . Kafeono  ne*  profon- 
di de*  Laghi , e de*  Fiumi , come  dice  Arinote- 
le di  fango, edi  putrcfaaione dialghe,  fenza coi- 
to , o gravidanza . Plin.  tih,  p.  caff,  1 1.  dice,  che 
vivono  8.  anni , mafuorideiracQua  non  più  di 
€.  giorni  ; in  tempo  di  vento  lì  nafeondono , poi- 
ché in  meno  di  d.giomi  muojono,foffiando  I*Au- 
ftro.  Eflendo  l’invemo  , patìfeono  molto  tr<v 
vtndoli  iopoc'  acqua  , e torbida  , nella  quale  ù 
prendono  facilmente.  Si  pafeono  folo  di  notte , e 
io fteflo  Plinio  //i).  io*  fcrive  non  darli  mafebio  , 
aè  fémmina,  e ciò  prova  coirautorità  d’ Arido- 
tele, /i&.  a.  drgrfl.tfn.ctfp.4.ondcdiceil  medcli> 
mo  Filofofo, ingannarli  molcochi dima eHer  mi- 
gliori le  ^n^uilie  lémmine  de*mafch; . Arid.  Uh. 
8.  hifì.  top.  ult.  feri  vendo  anco  nel  lib.  6.  cap.  8. 
che  quedi  Pefei  non  fanno  uova  , ma  nafeono  nel 
modo  fuddetto.  ] Elianolrè.  8.  c4p.4.dice,che 
nel  fonte  di  Giove  Lambradio  erano  certe 
gtùlie , che  prendevano  il  pane,  che  loro  porgc- 
valì  con  le  mani;  enei /iL  14.  cap,  8.  iofegna  il 
modo  di  prenderle  facilmente . ] Nel  Rodano  fe 
nepiglianodelle aliai  grandi,  iVoraflc,  ottime 
da  marciare.  Plinio,  e Solino  attcflano , che  nel 
Fumé  Gange  fe  ne  pigliano  di  quelle , che  fono 
grandi  30.  piedi . Le  piu  nobili  , e più  dimate 
fono  quelle  di  Comacchio  , altri  lodano  quelle 
del  farodi  MelTina  , altri  quelle  del  fiume  Adda  , 
9c  altri  innalzano  molto  quelle  dal  Lago  di  Bol- 
feno , maflimc  qucllc,chc  fi  prendono  verfo  *I  fiu- 
me Marti  . Si  trovano  anco  nel  Mare, 

portacevidal  corfode*  Fiumi,non  altrimentechc 
intravvenga  agli  altri  Pefei , che  allettati  dalla 
dolcezza  delle  acque  fogliono  entrare  dal  Mare 
ne* Fiumi , equede  fi  trovano  eder  molto  più  fa- 
porice,che  le  nate,e  nutrite  ncTiumi,come  quelle 
che  in  tutto  fi  fpogliano  quel  vifchiofoabitocol 
buon  temperamento  delle  acque  falle  . Rari/H- 
me  volte  però  le  %Attguille  in  Marc  fi  trovano  . I 
Mcdicibiafimanole^fl^«;7/e  in  ogni  luogo  , & 
io  ogni  tempo,  e Ipecialmentccirca  '1  foldizio, 
perche  fono  dannote  allo  dommaco  , & alle  ve. 
Bibl.Unh,Tmììl 


ne;  efopra  tutto  ne fentono  gran  nuocumen- 
toquclli,  che nc mangiano  , paccddoilmal  di 
pietra  , perche  pare  , che  da  quel  loro  vifchio 
fiano  raccolte , A' indurate  in  pietre  j noocono 
ancora  a coloro,  che  patifeono  di  gotta  ,nè  fono 
medicina  a forte  alcuna  di  malo  ; &che  pare,  che 
la  natura  abbia  fatto  male  A dar  così  foave  fapore 
X a quefta  forta  di  pefei . Ma  ^uedo  Autor  Ano- 
nimo , bifogna  , che  non  abbia  letto  Aldrovand. 
W.  4.  de  vìfe.  dtp.  14  Screder  lib.  5 . cap.  3.  nit, 
71.  ove  fi  può  conolccre  , che  ficcomc  foii  deli- 
cate nelle  Menlc,  non  fono  meno  utili  nella  Me- 
dicina, nulZIn>e  il  loro  grado  per  i dolori  d orec- 
chie , càdutadi  capelli  , & emorroidi  t è pur 
profittevole  per  i dolori  degli  occhj , e dcbolezaa 
de'  nervi  ,&  anche  il  fuo  fiele  è buono  per  i Col- 
lirj  ; finalmente  cficndo  la  fua  carne  generata  da 
XX  una  fodanzavifeofa  fa  che  quello  , che  beve  del 
vino,mcuifiaaflògatar»/f^N///4 , pofciaabor- 
rifea  il  vino. 

V^^HÌlU  apprefibglì  Egizi  fignifieava  un 
Uomo  invidiofo , perche  quella  è infaziabile  co- 
me gli  altri  Pefei . Quegli , che  con  facilità  man- 
cano di  parola  , e con  lottigliczza  fi  difdicono 
fono  paragonati  a Ile  lubriche  , e facili 

a fdrucciolare , lequali  prefeefeono  dalle  mani  . 
Per  fignificar  la  cautela  , efagaciti  , dìpingefi 
xvx  un  Pefeacore  , che  leva  dall’  acqua  un 

voltata  nc  fogli  di  Fico  , le  quali  fono  co- 
si afpre,  c tenaci , che  non  le  permettono  di  fug- 
gire , nè  fdnicciolare . Quegli , che  per  guada- 
^are  inquietano  le  Repubbliche, fon  fimili  a*  Pc- 
icatori  d* ^n^kille  , i quali  fe  non  intorbidan  l’- 
acqua , non  ne  poflbho  pigliar  alcuna  ; che  per- 
ciò fi  dice:  fiume'JntorbidatOyguatiagno  dc*pcfcato- 
ri.  Per  lignificare  un  Uomo  leparato  da  rutti  gli 
altri  fenza  pratica  , nè  commercio,  fi  dipinge  un 
XL  Anguilla  col  motto  .* fìbi  Joli  nktus . Perche 

gutÙa  come  nata  dal  fango  , non  riconofee 
nè  Padre  , nè  Madre  . 11  Profano,  eTabituaco 
ncvizj,  indcgnod’effcrammefTo  all’ Ordine  fi- 
ero, eminidcroEccIcfiadico,  fi  paragonava  all* 
AngmlUt  la  quale  per  efier  fenza  fquàmme,erx 
contata  fra  Pefei  immondi  , e proibita  nc’fagri- 
ficj  degli  Ebrei . ] La  sfèrza  , con  cui  il  Gomito 
fruda  , ebatte  iforzati,  acciò  remino , fi  chia- 
mi , cfsendo  fatta  a formi  d’*^/r- 

guilU , c perche  anticamente  i Romani  batteva - 
L noifuoi  figliuoli  con  anguille  ^ come  riferirce 
Palmerino . ] Cauda  Anguillam  tenere  , fi  dice 
per  quegli,  che  trattano  con  Uomini  perfidi  di 
fede  lubrica  ; dicefi  anche  anguillas  captare  per 
quegli,che  nelle  fèlicicà  non  s’aproiìctano  fec.  A- 
ridot.L’ <71^11/774  dipinta  col  capo  in  unvafo  , e 
con  la  coda  in  un  aitro  , fign.  quelli  , che  non 
podbno  foportar  la  mutazione  deH'aria  . Un’  4V- 
giu7/4  morta , fign.  la  memoria  edinta  dopo  là 
morte . Dicefi  ancora  per  Prover.  da*  Bolognefi , 
LX  V,Angmlla  è andatagià per  il  Secchiaro  iC\oc  Toc- 
cafioneo  fuggita',  c {cappata  dalle  mani , come 
per  appunto  u , che  non  fi  può  tener 

ferma  nelle  roani , ondcfaciliflimamcnte  efee , e 
trova  iricoveri  delle  angade  declività  , edi  U 
non  fi  può  in  alcun  modo  ritrarre  . 

3123.  Anguilla  , Ifola  delle  Aotilli  , così 
Kkk  detta 


885  ANGLI  884 

JctM  per  la  fut  lungheiza  ferpegglantc  , c cor-  fqutcomc  Principedelb  PocfiaTorcaDa.D»que- 

tiiof*  , la  dì  cui  iupcrficic  gode  J’amcniti  delle  fti  ebbe  origine  il  Conre  Averfo,Barone  dì  pan- 

Pianure,  abitacele  coltivate  dagllnglefi , che  de  autorità  in  Roma  a tòpo  del  Pótificato  a £u« 

fieila  circonferenza d'un  LagoerciTcro  le  abita*  geniolV. edi Niccolò  V.  ìlqmleaccotnpagoan- 

xionì,  confillendo  il  loro  pnnnpaleerercizio  nel  docul  valore  la  pietà  CrUlìana,ri(lauròcoo  ID0I-* 

coItÌTareil  Tabaccò,  cncita  Pelea.  I/ò/ai',  P.  l*  ta  fwfa  Io  Spedale  di  San  Giovanoo  Lacerano , e 

P. Coronelii.  faci  grandìlhmorpavcato  alla-Ckcàdi  Roma» 

Ancvillara,  famiglia  . L*IAorid  pcrlaiiera  nemicizia  coatrdtca con  Napoleone 

dcil'origine  di  qucRa  Cala  è antichiflìma  > regi-  Orfino  i onde  unitoli  Avcrfocon  i Coloonefi»  fd- 

flrjta  da  molti,  e particolarmente  in  diverfe  me-  x guirono  diverlc  batcagl:e,&  uccilìoni  nella  Cit- 
morie  della  lorocafa,  come  fegue  .Ritrovando-  tà  } qucAo  poi  nel  principio  del  Pontificato  dì 

fi  in  un  luogo  chiamato  Malagrotta  uno  Imifu-  Paolo  li.  mori  , e fu  fepolto  in  S.  Maria  Mag* 

rato  Serpente  , che  incomodava  foventei  pal^  Nave  di  mezzo  tra  le  Ji,  o t z.  Co* 

faggieri  » ^uccidevali  col  Tuo  vclenoroalito  » Jonne  a man  fimllra  entrando  . Sono  queuc  Sc|>* 

refiò  inpraticabile  il  detto  luogo  t noneraalcu*  polrure  d>  ballo  rihevo  , in  una  delle  quali  vìd 

no  , cne  voi  elle  arrifehiare  la  propriavita  nel  jcolpitomi  Uomo  tutto  armato  cotf  a.  Cani  a 

incdcfimo  palio . La  fama  dunque  di  qiicQoinfa-  piedi  > e a.  armi  della  cafa  ^ngmilara  a lato 

me  Mofiro  fé  palefe  alle  orecchie  di  tutti  le  di  del  cammino  , con  cingolo  militare  : ic  Lette- 

lui  ftragi  , ed  altr' incommodi  pemiciofi;  onde  re  all*  intorno  iono  Cotiche,  e confumace , che  ’ 

rifoluti  a.  Giovani  fratelli  di  voler  fagrificare  le  xx  appcna-fi  leggono  j neH'altra  vi  è fcolpitaref* 
loro  vite  per  il  pubblico  benc,armati  di  coraggio-  figic  del  luddctro  Conte  Averfo , ancora  eflb  ar. 

fo  valore  , un  giorno  aflalirono  il  Serpente  Tuno  maio  con  berrettone  .Senatorio , coll*  incflearmii 

armato  di  rafor;  tagliencilJImi,  c l’aitroconuna  ma  cogli  cimi  , c per  cimiero  un  mezzo  Cin* 

m.izzaj  e tanto  fi  adopcroronojchealla  fine  I-  ghialcconuo  in  bocca  , &aU*intofno 

ucciferocon  giubilo  univcrfalcdi  tutti  que’  con-  leggonfi  alcuni  Verlì  coufumati. 
torni  j ma  però  rcHò  morto  uno  di  que’  frate!-  Òucfla  làmiglia  rcfiòdivifa  in  j.rami,cÌoéÌA 

lj,nmanendn  vìvo  l'altro  ; al  quale  in  premio  di  quelli  degli  , in  quello  di  Stabìa  ^ e 

quella  onoratilfima  azione  da’  Prencipi  di  quel  Calcata  1 & in  quello  di  Cefi , 8c  cllendo  col  tem* 

tempo  fu  donalo  tanto  Terreno  , cpacleintor-  po  il  primo  , e l'ultimo  cllinti  , refta  ora  folo 

no  a Malagrotta  , quanto  avcfl'c  egli  potuto  quello  di  Stabia  . Quello  degli  fi  ftrin- 

cammtnare  , c circondare  in  un  giorno  . Di  feneIleperfoncdiDcifolo,ePranco  Conrcdell* 

quello  paefe  allora  era  la  principal  Terra  quella  ^r^mlUra , i quali  fatti  chiamare  un  giorno  da 

dell*  ^ngHtllara  i ma  perche  le  memorie  della  Paolo  II.  & avendoli  avertiti , e pregati, che  do- 

difecndenza  di  quelli  fiperrcrone'  diverlì  fac-  veliero  alHcurare  la  Arada  Romana  dagli  Anàfll- 

cheggiamcnti , e rovina  della  Citcà  di  Roma  , ni  , che  la  perturbavano  con  i loro  ladronecci  » 

e fuo  d Arctto  , perciò  non  fi  trova  piOantica  cchedoveffero  reAituirealfigUodcl  Prefettodi 

memoria, chedcl  lodj'Conformc  vien  regiArato  Roma  laTerndiCapraroIa  , eglino  ricufando 

neiriAoria  d’Orvictotcìoc  che  qucAi  Signori  in  di  ciò  fare  ,anzi  roinacciando  il  Papa  con  dirgli» 

quel  tempoerano  molto  potenti  ,eche  fcccrori-  che  avvertine  , cllcr  loro  Figliuoli  del  grand* 

lUllarc  aliaChiefa  le  Città  di  Sutri,  Ncpi,Civita,  xl  Averfo  , moAraronodi  volerli  di  fendere  colPAr- 
8r  altre  CaAella  , cdel  I04S7.  un  tal  Gherardo  mi;  perlocchc  irritatoli  il  Papa,  fecefi  imprcAare 

Conte  deir molfe  guerra  alla  Chiefa  , alcune  poche  foldatcfche  dal  Re  Ferdinando  di 

con  la  quale  finalmente  pacificoAì  colPoccalione  Napoli,&aflaliti  i fratelli  *^NguiUarì,ìn  i^.gior- 

di  .Sede  Vacante  di  Urbano  II.  Nel  1099.  anda-  ni  furono  dìAipati  , e fpogiiatidc'loroCaftelIi: 

rono  in  foccorfo  de’ Romani , eh*  erano  in  fa-  Dcifoloandò  ramingo  , e francefeo  col  fuo  Fi* 

voce  della  Chiefa  contro  al  partito  contrario . gliuolo  furono  fatti  prigioni, e poAi  io  CaAel  S. 

Nel  1140.  fi  trova  , che  un  tal  Giovanni  dell’  Angelo  , e poi  da  SiAo  IV.  furono  liberati  ; Se 

tJguillara  tolfc  x\?3px  , Sutri  , e Nepi  , coll*  eficndo  dopo  SiAoaAunto  al  Pontificato  Inno* 

occafione  d’una  gravilllma  diUènfione  inforta  cenzo  Vili,  di cafa Cibo  , tolfc loro I*w^»gir;//4- 
tra’medefimi  EcclcfiaAici  . L’infegna  di  qucAa  l ra , e la  diede  a Francc/co  fuo  nipote , e ultima- 
nobitilEma  famiglia  fono  i\  sAt^uilU  in  piedi  mente  pervenne  nella  famiglia  Orfina  : Se  in 

incrocicchiate  col  cingolo  militare  , cornei]  può  queAomodo  rcAòcllinto  qucAoRnmo  . Dopo 

vedere  in  una  memoria  iepolcralc  nella  Chiela  di  queAi  reAò  un  tal  GioiBactiAa  conalcunc  Ca* 

S.Fiunce$co  a Ripa, nella  nave traverfa  fui  pavi-  ilella  , e fu  Padre  d’Averfo  , cqueAicbbet.fi- 

méto  a piedi  delPAItare  dello  Aedo  Sàto,  ov  c la  glìuoli , uno  de’  quali  per  nome  Gio:  BattiAa,  fi 

figura  di  un  tal  Francefeo  Conte  deir-^ni;«i//4r4  accasò  con  una  nobile  Signora  Roman.a  di  cafa 

del  I47).e  perche  la  detta  figura  c dell'Ordine  Serlupi , Signora  di  Calcata  , Stabia  , e Mez- 

Senatono , credefi,  che  fi  ; Aito  del  dett’Ordine , zana  j la  dilcendenza  del  quale  ora  fi  conferva , 

ovvero  in  memoria  di  eflcr  Hata  per  il  paflato  la  di  cui  é capoti  Conte  Giovanni  ^nguilUra  con- 

famiglia fuddetta  ornata  della  medefima  carica  . Lz  giunto  in  matrimonio  con  D.  Giulia  Albertini 
Imperocché  nel  XIV.  fecolo  ebbe  Roma  1 . Sena-  Caracciola  Napolitana  , la  quale  alcuni  anni  fo- 
tori di  queAa  cafa  , l'uno  per  nome  Orfo  col  fi-  no  mori  , c latdòdi  f€4.  figliuoli  ma(ch)  > e 

glioGiordano,  la  fama  de'quali  farà  lemprece*  femmine  . De’ mafeh;  il  j.  fi  chiamò  Flaminio  » 

Ìebrata,pcravercindcl  i543.incoronatodiLau-  il  1. Gio:  BattiAa  , ÌI3.  Lorenzo,  &ÌI4. Rat- 
eo in  Campidoglio  il  Pctrarcaoel  giorno  diPa-  none  / c delle  femmine  la  1.  Anna  Maria  Tcrc* 

la. 
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ù , Il  Coflanu  , la  EIcna  ; non  pofliedo.' 
rtooggi  giorno  altro  feudo  , chegucJtodi  Cal- 
cati , dante  che  cjucilo  di  Stabia  lo  raOiede  og- 
gi il  Principe  Borghefe  , efléndo  polcia  toccati 
ad  altri  fratelli  nella  divifìone  fatta  de’Cadelli 
di  terra  di  Celi , la  quale  germogliò  quel  famo- 
Cflìmo  tra  gli  Uomini  illudri  Renio  di  Celi , che 
pervenuto  al  colmo  della  dilciplina  militare  , fu 
di  grande  ajuto  agli  amici , e di  fpavento  a’  ne- 
mici . Quedi  fervi  la  SnenUSma  Repubblica  di  x 
Venezia  , & i Sommi  Pontefici  nelle  pio  ardue 
imprefe  , che  fe  gli  oficrìrono  in  que’  tempi  con 
si  fatta  lode  , e riputaaione  , che  meritò  da  elfi 
(upremi  titoli  di  onori  militati , efegnalò  con 
le  fue  eroiche  azioni  fe  dedo  , te  immortalò  il 
nome  degli  .AngmllaTi  ne'  futuri  fecoli . Ebbe 
due  figliuoli, uno  detto  Lelio,  e l'altro  Gio;  Pao- 
lo ; da  quedo  poi  nacque  una  fola  figlinola  lenza 
malchj , chiamata  Poriia,la  quale  fu  moglie  di 
Emilio  Cefi  Marchefe  di  Ariano  i onde  la  detu  xs 
terra  Celi  redò  al  marito , il  quale  poi  ebbe  il  ti- 
tolo del  Ducato  , 8t  in  quedo  modo  redò  edin- 
to  anche  quedo  nobiliflìmo  Ramo , 

jzztf.  Ancvillaka  , Terra  della  Diocelì  di 
$utri , la  quale , lecondo  l' ultimo  computo,  nu- 
mera Anime  di  Comunione  f}j.  Vedi 
rio. 

}zi7.  Ancvillaha  , Lago  del  Territorio 
Padovano  nello  dato  di  Venezia , con  un  Borgo 
di  poche  cafe  , che  porta  lo  deffo  nome.  Platina  m 
in  Ja/rìMo  L Leandro  Alberti  it/critt.  delf Italia. 
Moreri . 

jzaS.  Ancvillaxa  ( Di(go  ) dell’Ord.  de’ 
Ptcdìc.  Maedro  nella  Sagra  Teologia  , Vefeoro 
del  nome  di  Geiù  neirifole  Filippine  , eletto  ia 
ctì  d’anni  6o-  da  Innocenzo  XI.  a'  lò.  di  Nor. 
nel  i6j6- 

}iap.  Ancviliaka  ( Chu -dedr»^  detto  Sn- 
trino,  perche r^dugaiV/are fua  Patria,  cLuogo 
de’  Tuoi  antenati  d lotto  Sutri . Fu  iniìgne  Poeta  XL 
TofcanoncIloStilcTragico,  Comico,  Lirico, 

Zc  anche  Bemefeo  , fiori  nel  if  a terapodi 
Papa  Pio  V.  Fra  le  altre  belle  Opere , tradudein 
Ottava  Rima  le  Metamorfefi  d’ Oridio , fopra  la 
quale  fecero  ancora  molte  Annotazioni  Giofep- 
pe  Orologi , e Francefeo Turchi.  Crefeimb.  ]/l. 
Vùtg.'Pot/'.  f.tiy. 

ji  jo.  ÀNCVIU.ARA  ( Luigi  ) dicdc  in  luce 
Semplici  Scritti  iu pii  pareri  a diytrfi , mandati 
alle  dampe  da  Gio:  Martinelloin  Venet,  t^6t.  l 
in  8. 

j zj  I.  Ancvillara  ( Maria  Maddalena)  fcrit 
(t\aVUa  di  S.  Fraacefea  Bimana  , dampaujin 
Roma  1Ò41.  in4. 

tzjz.  Ancvillare,  Vocabolo nfito da’ n». 
noftri  lavoratori , per  fignìfìcare  un  ;diritto  , e 
lungo  filar  di  viti , ligate  infieme  con  paii,e  per- 
tiche . 

«JJ.  A^viLLARto,  ìjit.  .Angnlarium , rj , 
p.  b.  n.a.  Città  antica  nella  Tofeana  , ora  fotto  i.x 
Sotri  :d  un  fcmplice  Cadello , ofìa  Forte  chia- 
mato l’adi^iulfere.  Dagli  antichi  fu  chiamato 
.iugulare , per  edere  edificato  fopra  un  Colle  in 
forma  .iugulare  ; alle  falde  ha  il  lago  detto  Su- 
biacenfc,  eh’ è 10.  miglia  di  giro  . Di  quefto 
Siti.  Vnif.  Tm.Ul. 


Cadello  fa  menzioue  Proculo  lib.  iS.  chiaman- 
dolo Aaguitlario , ma  in  un  tedo  a penna  -4)^a- 
laria,  ove  dice,  che  Rutilia  Polla  aveva  com- 
prato fui  lago  Sabatino  io.  piedi  di  terreno  per 
pefeare , ed  il  lago  edendo  crefeiuto  glie  le  aveva 
tolte . Quedo  Lago  ha  si  fiitea  natura  , che  da 
mel  lato  donde  viene  il  fiume  Lacrone , crefeo 
fpedè  volte , e fi  diiau  ; da  verfo  Oriente 
pùltara  ,tel  Mezzo  giorno  vi  loi»  alcuni  piani , 
che  a poro  a poco  a’  innalzano  verfo  altri  colli , a 
Ponente  Bracciano , ed  a Tramontana  ba  le  falde 
del  monte  Cimino . 

jz}4.  Ancvillazzo  , Ter. Marinaierco,chd 
lignifica  quella  sferza , con  cui  il  Comico  per- 
cuote i Galeotti , per  effer  fatto  in  fòggia  d'-à»- 
guilla. 

}Z}f-  Aucvittt  ( Marcairmo ) Lat.4Ò-4n- 
guWùjpubblicò  in  Venezia  nel  1^83.  un  Volume 
di  Configli . Konig.  SiU. 

ji}S.  Ancvillotto  Pisano  , edèndo  fugv. 
gito  dal  Conce  de’  Rodi , fi  diede  a'  Fiorentini  3 
onde  un  giorno  veduto  ufeir  dalla  Città  con  una 
f^uadradi  Soldati,  che  andavano  a far  legna,  fii 
circondato , ed  adaltato  , redò  feonfitto  con 
tutt’ifnoi.  Giovio  jd.  lib.zi.pag.tj^. 

}z}-7-  Angvimano,  p.  L Lu.  Ai^uimaimt , 
ni , p.  D.  n.  z.  Epiteto  attribuito  all’  EleEinte  , 
perebe  quedo  Animale  piega  la  fua  Probofeide  , 
eia  torce,  come  fe  lòde  un  Serpe.  Lucret.  ffd.f. 

Anguimanos  belli  dacuermt  yuluera  Vari . 
SuffèrreSec.Vedi  ./doge  .Tam.t.  col.  jf.n.84. 

3138.  Amgvinaja  , o Angvinaclia  , Lat. 
jnguen,  rie,  p.b.ra.3.Gtcc. Baiar  aSv.  ] Frane. 
i'eime , Ut  bas  da  yentre , eu  font  Utpartiat  bon- 
teufes . ] Spara.  U ingle . J Germ.  lit  tbecl  defi 
Irfbt  gmecbfi  der  fcham  an  -neyb  utmd  matm  . ] 
Ingl.  tèe  infmtmr  partttef  thè  betlio'flhert  tbat 
fecret  membre  be . Tcrm.  Anatomico  , che  dice» 
fi  ancora  Jngnàu^lia  , e fignif.  le  parti  concave 
fotto  al  ventre  di  quà  di  là , più  vicine  a’  membri 
didintivi  del  fedo , fopra  la  colcia  , foggette  a 
certe  enfiature  contro  natura  ,'detce  Subori  : No. 
me , con  cui  l’idcde  parti  fono  pur  nominate , a 
cagione  di  molte  glandolc,  che  vi  fi  trovano  , le 
quali  fàcilmente  fi  gonfiano  | onde  il  nome  ..db- 
grint^lia  comprende  anche  il  morbo  delle  parti 
roedefime , che  fuol  provenite  dalla  fuperfiua 
umidità, di  cui  s’inzuppano  le  predette  glandofe . 
Galen.  ftà.it.MM.  V.  Briime.  Col  nome  defb 
i'uùtgrituaÙa  fuol  chiamarli  ancora  il  membra 
vergognofo  tanto  de’  mafehi  quanto  delle  fem- 
mine , a caufa  della  vicinanaa  : Horat.  i.à'ena. 
Satir.Z.  difle  Candida  iuguina , imitato  da  | Vir. 
e.  Eclog. 

^namfama  fecueaefì 

Candida  fuceinSam  latrantibusmgrina  monfirit . 
Predò i Marefcalchi  i' atngrinagtia  à nel  Cavallo 
una  férmentaeionc , o cmrvelccnza  della  pitni- 
tà , ed  umori  impuri  , che  fi  fcolano  nell'  into. 
fiino  , che  fanne  fovente  morire  il  Cavallo  . 
Quedo  male  non  fuccede  per  ordinario , che  a’ 
Cavalli  troppo  gradi , che  s'adàticano  nel  tempo 
del  caldo.  Vi  è un  eccellente  rimedio  nel  perfet- 
to Mirefcalco  del  Signore  di  Soleiael  per  guarir 
l’Mngrint^lia . Cuillet.  Hom.  f Ipe 

Kkk  a 
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3159.  Angvinma,  nella  Sicr.  Scrittura  tro- 
▼all  nominata  più  volte  , come  nel  a.  J^. 
Alte!  fu  pcrcoflo  in  quella  parte  da  Aboer  eoa 
un  afta  . a.  J^.  e^.  5.  a7«  lo  .fteflo  Abner  mori 
per  una  feriu  nella  medenma  parte  ricevuta  da 
Cioab,per  vendetta  del  Tuo  fratello  Afael . a.  Jtfg, 
4.^.  Jsbofec  fu  pur  percoflb  ed  uccifo  con  un  col- 
po nell' ed  in  quelli  mifticamente 
vengono  erprclH  i peccatori  carnali , che  dal  De- 
monio vengono  uccifi  fpiritualmcnte,a  cagione 
de'  fenfuali  diletti . 

ja4o.  ANGviNARtA , p.  b.  Lat.  Ingmttma , 
rf<e.  p.b.  f.  I.  Erba , che  li  trova  frequentemen- 
te Delie  fiepi,  che  volgarmente  chiamali  %4fier 
^im'co,pcr  aver  certi  capi, che  nella  lor  cima  han- 
no come  raggi  a forma  di  Stelle . Plin.  lib.  i6. 
c^.9.  dice  chiamarli  perclie  ferma  il 

dolore  deir,^fl!gM>r4^//4 . \ ^tico . 

3x41.  Ancvip£di,  p.  b.  Lat.  *At^uipedes  , 
dum  y p.  b.  m.  3 . nu.  pi.  No.  comp.  dal  Lat. 
inis  t Serpente , c fej  piede , attribuito  da*  Poe- 
ti a certi  Giganti , perche  li  fìnfero  a vere  i piedi 
tortuolta  guifa  delle  Serpi  . Quindi  Ovid.  i« 
Metm. 

JM4  cettum  paralat 

9Ùuert  anguipedum  CMptivo  ùracebu  Calo . 

3141.  Ancvisciola  , Famiglia  nobililllma 
di  Piacenza,  dove  hohfcefra  le  pm  riguardevolii 
&daDCÌchilEroa,  e potente  per  la  quantità  de* 
Caftclli , e Feudi  i e coolìdcrabile  per  i Privile- 
g) , che  podedeva  , & anco  di  prefente  poOIedci 
come  anche  per  le  Parentele  con  con  le  Famiglie 
ptù  llluftri , e nobiH  d'Italia.  La  più  fondata,  e 
comune  opinione  de*  Scrittori  circa  l’ origine 
della  Cafa  An^tùfsola,  Rima  derivare  da  quella 
de*  Sordi,  aotichilRma  , enobililTìmt  nell* In- 
ghilterra , quando  Galvano  Sordi  della , Città  di 
Londra  famofo  Guerriero  , nel  717.  di  noftra 
Salute,  liberò Coftaotinopoli  fotto  l’ Impero  di 
LeooelIL  dalTafledio  de’ Saraceni,  emediante 
il  foo  valore  nella  rotu  data  a*  Nemici , riportò 
ruoiveriaJc  acelamactonc  di  tutto  ’l  di  lui  £fer- 
cito,  con  dirgli:  fola  fecit  yiQoriAtn , 

mentre  portava  pcrlmprefa  del  fuo  Calato , un’ 
yAfpide  Sardo  , da  che  vogliono  , defumefte  il 
Cognome  di  Aw^uifiolay  ottenendo  dairiropc- 
ratore  l’Arma  de'  Promontori  bianchi,  e dell’Al- 
bione di  lui  Patria  io  Campo  rollo  .*  Arma  , che 
totu  via  fì  ufa  dalla  Famiglia . 

Dalia  peftilenza  poi  inforu  in  Coftaotinopoli, 
Galvano  Sordi coftrettoa  partire,  fi 
ridune  in  Piacenza , dove  fermò  la  fua  fede , ivi 
continuati  da’ fuoi  Difrcndenti , e diramati  io 
molti  Colonnelli  ,*  i quali  acquiftaiidofi  Signorie, 
Terre,  e Feudi,  produficro  Uomini  celebri  nel- 
]’ Armi , e nelle  Lettere , che  piu  volte  contefero 
con  altri  Potentati  il  Dominio  di  Piacenza , e la 
flcfta  Famiglia  figooreggiò  con  libero  Dominio 
nel  1371.  la  Città  di  Vercelli. 

Della  Nobiltà,  & antichità  della  Fàmiglia 
'jiftguifsoU  fanno  teftimoniaoza  tutti  gl*  Ifto- 
rici , che  hanno  fcritto  della  Città  di  Piacen- 
za . £ fin  che  quefta  Città  forti  la  difgrazia 
comunea  tancealtreCittàd'ltalia  , d’eflcr divi- 
fa  aeJlc  peraiciofe  fazioni  de' Guelfi,  e Cibell- 


lini  , gli  Attgutfiold  foftenendole  parti  de*  Gi- 
bellioi  , furono  fempre  coofìderati  per  i Capi 
piu  accreditati  della  faziose  . Quindi  e , che 
il  Cardinal  Salviatt  Legato  della  S.  Sede  in  Pia- 
cenza , per  eftinguere  la  memoria  delle  accen* 
nate  fazioni  , ftabilì  4.  Claflì , cioè  la  Clafie 
Ai^uijjold  , Landi  , Scotti , e Fontana  , cia- 
fcheduna  delle  quali  contiene  motte  altre  Fa- 
miglie de'  Magnifici , Nobili , e Popolari , che 
X fi  dimandano  Aggregati  . Pofiiedono  le  fud- 
dette  4.  Cafe  , e Citili  rifpettivamente  anche 
di  prefente  il  Jus  di  eleggere,  e nominare  nel- 
l'anno,  che  loro  tocca  dentro '1  Quadriennio, 
non  folo  gli  OfticuH  della  Comunità  di  Pia- 
cenza , ma  anche  i a.  Vicarf  , URiano  , e 
Forenfe  , che  fopraintendono  al  Governo  Poli- 
tico , c fogliono  ogni  anno  mutarli , ad  efclu- 
fione  delle  altre  Cale. 

Pofiedeva  la  Famiglia  »/fii^au)Jo/4,  fin  da'fe- 
zz  coli  paftati , moltilfimi  Caftelli , Feudi  , e Si- 
gnorie del  Piacentino , nelle  Valli  de*  fiumi  Nur* 
re , e Trebbia , c di  prefente  ne  polTicde  anche 
la  maggior  parte.  Tra*  detti  Caftclli  , e Feudi 
antichi  vico  comprefo  il  CafteJlo  , e Feudo  di 
Vigolzone  celebre  per  rcfpugnazione  fattane  da 
Anibaie  Canagioefe,  e per  la  qualità  lùa  rrftf 
da’ Romani  una  delle  piu  forti  Piazze  della  Gal- 
ha  Togata.  Quefto  Caftello , e Signoria  diVi- 
golzonc  con  altri  Cadili,  e Luogni,  rimafero 
ZZI  a hctniTdo  ^ngmfloUy  & Antonio  delq.  Gio: 
degli  Ati^uiJJoli^*  quali  fu  da  Papa  Bom’fazio  IX. 
nell'anno  1400.  conferita  l’ inveftitura  con  tito- 
lo di  Feudo,  delle  Decime  Prediali  dc'Luc^hi  di 
Albarola,  Villò,  Folignano,  edclle  acque  del 
fiume  delia  Murre,  efprimcDdofi  ne!  firevePon- 
tificio  la  qualità  de  Domicelli  con  le  parole . Df- 
/eff/i  fliisnobilibHs  Viris  Ldjrtro  Militi  i C2r  Ber^ 
nardo  de  Anguiflbiis  Fratribus,  & Antonio  q» 
^annis  de  Anguiflolis  Domieello  nato , Domicela 
ÙsTlacentinùjalMtem,&’c. 

Da  Bernardo  comprefo  nel  Breve  Pontificio, 
nacquero  Pietro,  cRiccardò,  i quali  nel  14T4. 
con  Antonio  loro  Cugino  furono  da  Sigifmondo 
Imperatore  inveftitidal  Caftello  di  Vigolzone, 
della  Fortezza  di  Folignano  , e della  Villa  di  Al- 
barola , con  la  Giurildizione  del  mero , e mifto 
Impero,  e con  tutt’i  Regaline' medefirai  Luo- 
ghi , e pertinenze  a favore  degl*  Inveftiti , e lo- 
ro defeendenti . Ivi  Tlmperatore  con  parole  am- 
h pie,  & onorifiche «fprime  gl’ Inveftiti,  e loro 
Progenitori  benemeriti  del  Sacro  Romano  Im- 
pero per  nobiltà , e fatti  egregj . Neiraono  poi 
1411.  furono  acquiftati  da  Pietro  figlio  di  Ber- 
nardo li  Caftello  di  S.  Polo , e Ville  di  Cavedò, 
Albonc,  eVacarìcon  lagiurirdizionedc'mcde- 
fìrai,  cheneli4S7>  furono  da  Gio:  Maria  Ga- 
leazzo Vifeomi  Duca  di  Milano  eretti  in  Con- 
tea , e concefE  a titolo  di  Feudo  antico , e no- 
bile, col  mero,  e mifto  Impero,  e cotale  giu- 
^ rifdizione,  c con  tutt’i  Regali  , e pertinenze  ài 
Conte  Gio;  Carlo  figlio  di  Pietro  lòpraddeteo  , 
come  dairinveftitura  rogata  da  Giacomo  Peragò 
Notarodi  Milano  li  io.  Febbrajo  >^6^. 

Mori  nel  1301-  il  Conte  Gio:  Carlo  pofteflo- 
re  de*  Caftclli,  c Feudi  di  Vigolzone,  S.  Polo, 

Foli- 
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Foligoaoo , e VilJe  annede  , lanciando  eredi  li 
Conti  Niccolò  , Alefiandro , e TcodoHo  (uot 
«i|>oti  nati  dal  Conte  Pietro  Bernardino  fuofì- 
glioil  XII.  <^uale  nel  1^17.  octennedal  Redi 
Francia  ruccedutone!  Ducato  di  Milano , e nel 
Dominio  della  Citti,  e Territorio  di  Piaceat4 
la  conferma  delle  Inveftiture  Feudali  » con  eC> 
prelTiom  decorofe,  &ronori6che  de*  Tuoi  Mag- 
^ori  . 11  medelìmo  Conte  Pietro  Bernardino 
fu  eletto  fra*  4*  Ambalciacori  della  Aia  Patria 
fpeditial  PonccAce  Giulio  li.  quando  la  Sede 
Àppo(lolica|  entrò  nel  paciAco  poAelTo  della  Cit- 
tà , e Territori  di  Parma , e Piaccnta  . Dopo 
la  morte  del  Conte  Pietro  Bernardino , Aicceflè- 
ro ne* Feudi,  e Beni  i Conti  Niccolò  Maria  , e 
TeodoAo  Aioi  Agli , i quali  nelPanno  i^eo.  At> 
rono  iaTeAitidainmperatore  Carlo  V.  de’  Ca- 
melli, e Feudi  di  Vicolzone,  Solignano,  e lo- 
ro pertinenze  in  conformazione  delTlnveBitura 
già  fattane  dal  prefato  Sigifmondolroperacore. 
Dal  Conte  Niccolò  difccndono  i Conci  di  S.  Po- 
lo , che  tuttavia  poAìedono  quel  CaAclIo  , e 
Feudo  con  le  lue  pertinenze,  formando  un  Co- 
lonnello divifo  da  quello  del  Conte  TeodoAo 
dal  quale  difccndono  il  Marchefe  di  Grazzano , 
* c Foiignano , & i Conti  di  Vigolzone . 

11  Conte  TeodoAo  Cavaliere  dotato  di  valo- 
re, edifenoo,  impiegato  nelle  prime  Cariche 
dal  Duca  Ottavio  Farnefe , generò  il  Co;.Alcf- 
faodro  pofeia Marchefe  del  Feudo  dì  Grazzano, 
Ma/ano,  e Varano  eletto  in  Marchefaco,  &in- 
ve Aitone  dal  Duca  Ranuccio  Farnefe  nell’anno 
2^99.  Corrifpofe  il  Marchefe  AlcAandro  eoa 
azioni  adequata  alla  di  lui  nafeita , poiché  eireo- 
do  Aito  Maefìrodi  Campo  in  Fiandra , in  Lom- 
bardia» Se  altrove,  impiegò  la  maggior  parM 
defuoianni  nel  lervigio del  Redi  Spagna,  mo- 
Brando  Ipirito , evawe  in  molte  fazioni  mili- 
tari, e oelladiféCi,  ed  acquiiio  di  varie  Piazze 
piu  rinomate  . Morendo  AlcAadro  , lafciò  il 
Marchefe  Galvano,  &i  Conti  Cario,  con  Lodo- 
vico  , c Gio:  BattiAa  fnoi  Agli  nati  da  Mar- 
gherita Vifeonti  Tua  Conforte . Il  primo  fuccef» 
ìc  nel  Marchefaco , e Feudo  di  Grafeiano  , e 
fue  pertinenze  , e nelCaAello,  e Feudo  di  Fo- 
iignano goduti  di  prelcucc  dal  Marchefe  Felice 
Aglio  del  Marchefe  Carlo,  che  fu  A- 
glio  deii'accennato  Marchefe  Galvano,  il  qua- 
le ehhe  Tonorc  d*e(1er  Cameriere  maggiore  del 
Duca  Aledandro  Farnefe , che  fegui  Tempre  nel- 
le guerre  di  Fiandra,  c di  Francia,  ebbe  la  con- 
dotta di  100.  Lancie  , e TpeAe  voice  il  coman- 
do della  Cavalleria  , c continuò  , con  fpargi- 
mento  di  (angue , il  fervigio  del  Re  Cattolico 
ì6.  anni  in  Fiandra  fotco’l  Conce  di  Fuence, 
Se  Arciduca  ErncAoj  e dopo  ritornato  io  Pa- 
tria , elercitò  in  Parma  il  Governo  delle  Armi  • 
Il  Conte  Lodovico  fu  Cammeriere  fecreto  di  Cle. 
mence  Vili,  e Prelato  Referendario  deU’una , e 
l’tlcra  Segnatura  , e pofeia  mandato  Nunzio 
AppoAolico  io  TranAlvania , e deAioato  altro, 
ve  col  medeAmo  Carattere,  fe  non  foflè  Aaco 
prevenuto  dalla  morte.  Il  Conte  Gio:  BattiAa. 
Quarte^enito  del Marchefe AleiTandro,  ferven- 
do al  Duca  Miauccio  Farivle  di  Cammeriere 
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d* onore  nella  guerra  d*  Algien  , e militando 
per  molti  anni  in  Fiandra  al  fervigio  del  Re 
Cattolico  Aa*principali  Comandanti , indi  elet- 
to cUirArciduca  Alberto  Confeglierc  di  guerra, 
ricevette  in  Spagna  da  quel  Monarca  partico- 
lari dimoAraztoni  di  Aima  , e di  gratitudine . 
ReAiruicoA  in  Patria,  edaccafatoA  , continuò 
nella  di  lui  Difeendenza  Tantico  , e nobile  Feu- 
do di  Vigolzone  con  le  fue  ad/aceoze  . Ebbe 
X molti  AgU,  e tra  gli  altri  il  Conte  AleAandro 
Atto  Omziale  di  valore,  eMaArodi  Campo  di 
Cavalleria  in  Francia,  Fiandra  , ed  lulia  . Li 
Conti  Lodovico,  eÓrloambeduePrelatincU 
ia  Corte  di  Roma  y il  primo  Protonotario  AP- 
podolico  del  numero  de’  Participenti  , e Go. 
remacorein  varie  Cictà  dell.  Stato  Ecclefiafti- 
co  ; e r altro  fra  le  altre  Cariche  Vicclegato 
di  Avignone,  dove  mori  in  {ervigio della  Santa 
Sede , come  anche  il  Conte  Lodovico  (uo  fratcl- 
XX  lo t & ilConteOnofrio,^>wy^«,chehaavu. 
to difeendenza . Oal  predettosConte  Alefiandro 
d nato  il  Co:  Gio:  Battifia  Jnniore , Protonota.- 
rioAppollolico  del  numero  de'  Partecipami, Re- 
ferendario dcll’una , e l’altra  Segnatura , Se  al 
prefente  Chierico  di  Cammera , e Prclìdentc  del- 
ia Zecca,  dopo  aver  terminato  il  corfo  de' Go- 
verni principali  dello  Stato  £cclefiaDico,ed  efet- 
citato  lungamente  quello  dclli  Provincia  della 
Marca . 

m Si  aggiugne  per  onorcvolezza  della  Famiglia  , 
che  l’anno  1449.  a’  z8.  di  Settembre  in  tempo  di 
AgoRino  Barbarigo Doge , Annibale,  c Mar- 
cilo dì  Piacenza  fratelli  con  i loro  le- 

gittimi dilcendenti , furono  afcrictilalla  nobilti 
Veneta,  per  eflèrfi  portati  valorofàmcnte  nell’ac- 
quìftodiCrema  in  Gera  d'Adda,  Se  elTer  fiati 
caufa  , che  il  Cafiello  di  Soncìoo  io  Lombar- 
dia capitafie  in  potere  della  Signoria  dì  Vene, 
zia  . 

XI.  3141-  ANCUIU01.A  ( s4ntemio  ) ftampò  un 
Compendi»  de' Medicamtmi  feapUci,  e comperi, 
(m Ustoria  deU'Uneorne . Konig.  Sii. 

3144.  Ancuissola  (Gio:  } da  Cclèna  fiori  1* 
anno  1300.  fcrifie  un  Libro  de  Troufiatiomimi  . 
Guido  Paocirolo  pag.  4Z7. 

3x45.  Angcis!ola  (Lucio)  Minor  Conven- 
tuale da  Piaccnia , di  letteratura  uguale  alla  na- 
feita , e nobiltà  del  fangue , fu  braviICmo  Teo- 
logo ne’  fiudj  di  Milano , Venezia  , e Bologna  , 
L Vifitatorc  della  Provincia  di  Milano.  Infine  elet- 
to lettore  Metafilico  per  la  Cattedra  di  Scoto 
ncirUnìverfità  di  Bologna,  l'an.  1372. la  tenne 
con  molto  a^laulo  fino  alla  morte , che  fcguil* 
anno  139Z.  Gio:  Franehin.  BiUiofe^t  . 

3 Z4d.  Ahcuiszola  ( tdatio  ) compofe  Coaci- 
lionm  yoiumea  primum , fiampato  in  Bologna 
in  foglio  nel  1375. 

3147.  Anouiszola  ( Sofouisha  ) Lomcllina 
Piittìce  da  Cremona , cflcndovìQuta  gran  tem- 
poin  Genova  , dove  la  feconda  volta  fi  maritò, 
diede  occafione  a KafacIloSoprani  d’ annoverar- 
la tra’  Pittori  Genovefi.  Ma  non  volendo  pregiu- 
dicare alla  Città  dì  Creinona,noi  regifiraremo  per 
verità  di  fatto,  che  quivi  nacque,  c quivi  fu  edu- 
cata . Fu  Figliuola  «i  Anilean  ./fnguiljola , c di 

Siau- 
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^ancaVorr^ena  , da* quali  fu  diligentemente aU 
lc7aca,  eco!  mezzo d'cfquintiMaenri  iAradata 
in  ogni  forca  di  virtù  , e principalmente  nelle 
belle  Lettere,  nella  Mufìca  , e nella  Pittura  a 
Tendo  in  ciò  compagne  3.  altre  Sorelle  Lucia 
Europa,  òrAnna,  tutte  veramente  miracololè 
d*ingcgno,  e per  le  proprie  doti  hanno  meritati 
gli  applauÀ  delie  più  dotte  penne  j ma  però  a 

maggiormente  li  devono,  taqualefupe- 
rendo  di  gran  lunga  il  fdTo  donnefeo  • lì  refe  tra  a 
le  Dame  cofpicua  per  le  varie  feiense  da  lei  po(k- 
dure  , eneirartcdelcolorircgareggiòcoipen- 
nellipiù  accreditati  , de*  quali  fi  moftrò  anche 
fuperiore  di  merito . Sorti  coAei  per  Aio  diretto- 
re neH’artc  del  difegnoGiulio  Campi  Pittore  in 
que*  tempi  tra*  Cremonefi  il  più  Aimato  ; e fenra 
ipendervi  molto  tempo,  fu  da  elk>  refa  molto  In* 
tendente  di  Prolpcttiva,  ccosiefpcrta  nella  dif* 
ficolta,  che feco porta  Tcfercizio  de' pennelli  , 
chemeraviglìanonpococagionavailvedere  con  ** 
qual  franchezza  di  manodiKgnafle  in  carta  i fucd 
bizzarri  penAeri  ; de'quali  uno  tra  gli  altri  eflèn- 
do  riufcito ammirabile,  fu  come  tale  mandato 
dal  Signor  ToromalTo  Cavalieri  Gentiluomo  Ro- 
mano al  Gran  Duca  Cofmo  : in  cui  erano  Anti 
dentro  un  Caoeftro  certi  Gamberi , uno  de*quali 
morlìcandola  mano  ad  un  Fanciullo  gli  caggio- 
nzva  dirottìAImo  pianto, e moveva  a rìfouna  va- 
ga Donzella ,che  ivi  prefente  trova vaA  j il  qua I di- 
leguo pervenuto  poi  alle  mani  di  Giorgio  Vafarì, 

Al  da  lui  poAo  nel  Aio  Libro  fra  quelli  de*  più 
preggiati  maeftri.Un  altro  fomigliante  capriccio 
fu  parimente  poÙodiSofofttfbain  diA^no  , nel 
quale  una  Fanciulla  ridendo  fegna  a deto  un* 
Vccchiarella,  che  con  attenzione  Aa  Audiando  l* 
Alfabeto  fopra  una  carta  da  putti:  penfìero  vera- 
mente vivace , per  mczzodel  quale  acquiAaodoA 
JeCremonefe  Pittrice  molta  lode  , fluitò  poi 
con  maggioranimorincraprefa  profcluone  , fr 
inclinando  grandemente  a ritrarre  dal  naturale  , ^ 
effigiò  in  una  tavola  AAlrubale  Aio  Aatelio  , e 
Klinerva  Tua  forclla  , in  mezzo  de*  quali  pofe  A- 
milcare  Aio  padre  , che  tutti  fomigliantiUimi 
xiufeironoKon  acquiAopoidi  gran  fama  diptnfe 
in  varj  tempi  alcune  Dame, e Cavalieri dejla  Aia 
Patria  ; & aAcrma  il  Vafari , che  preAo  l'Archi- 
diacono  della  Chiefa  maggiore  di  Piacenza  era- 
no tenuti  in  pregio  a.vivaciflimi  Ritrattidi  fna 
mano , cioè  i'cAigie  di  fe  AcAa , e quella  del  Aid- 
detto  Prelato . Ma  ella  cercando  più  la  perfezio- 
ne  dell*arte,  tentò  di  fare  in  una  tavola  certi  Ri- 
tratti, che  fenza  perder  punto  la  fomiglianza 
fonnaflero  tra  di  loro  qualche  vaga , e dilettevo- 
le lAoria,  nella  qualfatiga  veramente  di  fotti- 
liOima  induAria  moArò  So/cmsóagnn  feliciti  di 
pennello , avendo  efprtnb  al  vivo  le  Aie  foreUe  in 
attodigiuocare  afcaccht , conana  VecchiareU 
la  , che  con  attenzione  le  Aa  oAcrvando . 

l«a  Anezza  di  così  fatti  lavori  pofe  la  novella 
Kttricc  in  tale  Airoa , che  il  Signor  buca  d’AI-  i* 
ba  9 Cavaliero  affezionato  alla  virtù  , pcrAiafea 
Pilipim  IL  Re  delle  Spagne,  cheprocurafled' a- 
verla  in  Aia  corte;  il  quale, fenza  pmcrvi  tempo, 
per  mezzo  del  Duca  di  Sella  Governatore  di  Mi- 
lano fèccia  domandare  al  Signore  Amilcare  , e 


queAi  non  ebbe  difficoltà  in  concederla;  e per  ta- 
le eActto  la  condufleaAaitoAo  in  Milano  , dove 
giunta, fu  viAtata  dal  fuddetto  Perfonaggìo , che 
le  notificò  il  defìderìo  di  Aia  MacAà  «eia  pro- 
vedde  di  ciò  ch'era  neceAàrio  per  il  viaggio,  pre- 
gandola in  oltre, che  prima  di  partire, voleAè  far- 
le il  Aio  Ritratto  f & ella  in  pochi  giorni  cosi  al 
vivo  refpreflè,  che  n'ebbe  in  dono  4.petzi  di  bro- 
cato  di  varf  colori , e molte  altre  cote  di  gran  va- 
luta , c di  molto  prezzo.  Corteggiata  poi  da  2. 
principaliffimi  Cavalieri , e d'altrettante  Dame , 
e tf.fervitori,z'incaminò  verfo  la  Spagna  nel  i ^ ^ 9. 
c con  felice  viaggio  arrivò  ben  preAo  in  quel  Re- 
gno, nella  cui  Reggia,  Accome  vi  era /tata  avi- 
damente dcAderataoa  quella  Cattolica  MaeAà  , 
così  dairiAeAavifu  molto  eortefemente  accolta, 
con  averle  aHegnato  per  Aia  abieaziooe  un  ono- 
revole  e molto  comoco  appartamento , nel  quale 
perrìAorarA  di  qualche  patimento  fatto  nel  lun- 
go viaggio, A Armò  in  ripofo  alquanti  giorni;  do- 
po i quali  fù  invitataalle  Aanze  delia  Regina, per 
farle  il  AioRitratto,che  riulcì colmo  d’ogni  elqui- 
fitczza , avendolo  ella  dato,  oltre  li  fomiglianza , 
uu  non  foche  di  macAofo,  che  l'autorizzava  per 
divino;  dimodoché  veduto  dal  Re  , volle  an-. 
eh*  elfo  , che  per  mano  di  S<fcmsha  foUe  fatto  il 
fuo,  che  parimente  fomigliantiffimo  , tc  a me- 
raviglia bello  riafei;  eAi  premiata  da  queTMo- 
narcnacOD  certa  pcnAone  di  feudi  zoo*  l'anno  , 
che  allora  apunto  era  vacata  in  Milano  . S'im- 
piegò ella  poi  in  ritrarre  il  Principe  Orlo  , An- 
geodolocon  una vcAeindoAòdi  Lupo  Cerviero  , 
& altri  vaghi  ornamenti  così  Alicementcelpreflì , 
chenefuaAai  toAo  premiata  con  un  Diamante 
di  valuta  di  1300.  feudi  , ornamento  veramente 
proporzionato  a quelle  mani , le  cui  opere  dove- 
vano in  ogni  tempo  cflerc  Aimatc  fupcriori  di 
prezzo  alle  gioje  più  Ane . 

Mentre  poi  ella  attendeva  in  Spagna  a far  ri- 
fplendere  rioduAria  de' Tuoi  felici  pennelli , Pio 
IV.SommoPonteAcc  dcAdcrindo  il  Ritratto  del- 
la Regina  , interpofe  mezzi  con  Sefonùba  per 
averlo  dalle  Aie  mani , & ella  prontamente  com- 
piacendolo,glie  lo  mandò  accompagnato  da  una 
elegante, e gentiiiffìma  Lettera,  alla  quale  cor- 
tcfcmentc  ringraziandola  ,rifpofe  il  PonteAce , Se 
inviandole  Regali  di  divozioni,  e di  valore , con 
molte  corone  d*  Agata,  e d'altre  pietre  preziofe , 
diede  legno  di  non  ordinario  gradimentojperloc- 
che  crefecndo  ella  Tempre  più  di  riputazione  e di 
credito  , fu  da  quella  MacAà  fcelta  fra  le  illtre 
Dame  allacuAtAfia  della  loro  Infanta  . Nella 
qual  funzione  A diportò  la  virtuofa  Signora  con 
tal  dcArezza , e prudenza  ,che  oltre  refferfi  refa 
ammirabile  per  le  Aie  doti  a tutta  la  Corte  , in- 
du(k  l'iAeflo  Re  a penfare  di  doverla  maritare  in 
Spagna, per  renderla  in  tal  modo  Aabile  per  fem- 
pre  nella  Aia  Reggia  $ ma  ella  ciò  intendendo  , 
umilmente  lo  fupplicòjche  volendola  maritare, ciò 
feguirdoveAe  in  qualche  Città  d'Italia  , e oc  fu 
ben  toAo compiaciuta,  avendola  quel  Re  data 
in  moglie  al  Signor  Don  Fabricio  di  Moocada  Si- 
ciliano Cavaliere  di  gran  valore  , di  ricchezze,  e 
di  nobiltà,  con  aAegnarle  certa  pcnfionc  di  1000. 
ducati  annui  fopra  la  Dogana  di  Palermo,  con 

facol- 
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facolcaiii  poterne  iftituir  erede  òn  figlmo/o.  Ol- 
tre di  che  la  dotò  di  ti.  intia  feudi  contanti,  con 
aggiunta  di  Tariegioje,  ricche  redimenta,  e ta- 
pezzarie  ^ineftimabilralore  , a' <]uali  rigali  fu 
dalla  libcrahU  delia  Regina  aggiuncauna  vede 
tutta  guarnita  di  perle  oi  raluta  di  feudi  9oo>on- 
deli  giudamente  dire,  che  carica  di  grazie,c 
graziolamcnce  fodbeata  da  cosi  abondanti  favori, 
hi  SofoHÌthé  onorevolmente  condotta  in  SicìKa  , 
lafcìando  nella  Corte  di  Spagna  il  defìderìo  de*  % 
fuoi  gentili  rodami  , e virtuofe  maniere . t 

Arrivata  in  Sicilia , non  odante  la  loncananaa, 
mantenne  Tempre  vivo  verfo  le  corone  di  Spagna 
il  Tuo  antico  ofTeejuio  , ricevendone  perciò  in 
corrifpondenza  de*  legnalati  favori,  che  degna  di 
molta  dima  la  rendevano  prefTo  de*  più  principa- 
li Cavalieri  , e deiridellb  Vice-Re  ilfavorc,  dal 
quale  lu  fonpre  lolita  d’impetrare  per  follievo,  e 
per  beneiìciodi  molti  , chea  lei  ricorrevano  per 
foccorfo  . Cosi  dunque  cara  ad  ognuno  , vide  tx 
ella  inqueirilbla , impiegandoli  di  continuo  in 
dar  fpirito  alle  tele , nelle  quali  ora  con  qualche 
vivace  Ritratto , e talora  coll’  efprcHìone  di  di- 
vote, egraziofeldorie  faceva  fpiccar  fempre  1* 
eccellenza , 8e  il  brio  de  fuoi  divini  pennelli . £f- 
fiado  dopo  alcuni  anni  palTato  a miglior  vita  il 
Sgnor  Faorizio  fuoConlorte , ebbe  avvifo,  che 
nella  corte  di  Spagna  di  nuovo  la  delìderavano 
uelle Regie  Maclìi  : madia  vogliofa  di  rive- 
ere  la  fua  Patria , ricusò  con  dolci  maniere  l*in-  noi 
▼ito.  Se  a fine  di  ritornarfenc  in  Cremona,  s'im- 
barcò fopra  una  Galera  ddio  duolo  di  Genova  , 
governata  dal  Signor  Orazio  Lomellini  Cavalie- 
re Genovefe,  dal  quale,  durante  il  viaggio  rice- 
vè cali  grazie , e tanti  favorì  , che  obbligata  li 
filmò,  non  folo  a dargli  legno  d*aggr»dimenco  , 
ma  molto  piu  a dedicargli  le  della, con  odèrirlègU 
per  ifpofaial  che  avendo  di  buona  voglia  accoo- 
ièntico  quei  generofo  Signore,  lì  celebrarono  con 
reciproca  foddisfazioncicnovze,  inapplaufo  del-  XL 
le  quali  dalla  Cattolica  Macdà  le  lu  fatta  mer- 
cede di  feudi  400.  Tanno  d'entrata.  L’obbliga- 
rono quede  feconde  noz^e  a fcordarli  affatto  del- 
la Cala  paterna,  a trattenerli  in  Genova;  per  do- 
ve non  andò  molto  , che  pafsò  la  Maedà  dell* 
Imperatrice  inoccalionc  che  viaggiava  per  la 
Spagna,  alla  quale  prefentò  fa  Pittrice  un  pic- 
ciol  quadretto , una  delle  più  degne  o(>ere  che 
ufcillero  mai  dal  iuo  fecondo  ingegno  , cn’eb^ 
irtcootraccambio  mille  grazie,e  favorì;  pafsòan-  L 
che  per  Genova  l'Infanta  di  Spagna  Ipolata  alT 
Arciduca  A Iberto,  dinanzi  la* quale  ellendofi  pre- 
fentata  SofonìsbA , già  fua  tutricc , Taccolfe  con 
teoereuad’adetto , e canto  li  foddisfece  di  rive- 
derla, che  feco  pafsò  in  ragionamenti  domedlci 
molte  ore  dì  que*  giorni , che  vi  li  trattenne,  or- 
dinandole , che  le  facefse  di  fua  mano  il  proprio 
Ritratto  . E perche  non  poteva  fermarli  tanto  , 
che  fode  Topera  perfettamente  terminata  , le 
incaricò  che  doveite  mandarglielo  , lìccome  prò-  tx 
tamente  ella  elègui  , ricevendo  in  premio  una 
beilifllma  Collana  d’oro  arricchita  di  preziolidi- 
megioje . 

Et  io  vero  confèfsar  bifogna.che  nel  ritrarre  di 
naturale  non  folofuperòX0f«»x^a  Tartifìcio  de* 


1^  periti  coloritori:  ma  ugnale  a quella  di  Ti- 
ziano fece  comparire  Teccellenza  de'  fuoi  pennel- 
li ; onde  invaghitoli  delle  lue  belle  doti  il  Ci- 
gnodella  Liguria  D.  Angelo  Grillo  proruppe 
nelle  Tue  lodi , dicendo . 

MutA  imA^o  /et  ti  : ma  nel  lo^mee 
Stletn^'<y  tuo  mille  contetti  efprimi  ; 

£ l^K^rtefice  , e l'arte  orni , e fnblimi 
E M*  efri  A gli  occhi  il  mio  Signor  yerace . 

che  mercé  d'm  pennel  C con  vo/ira  pace , 
Famofe  penne  ) che  vi  toglie  i primi 
Tregi , anco  del  fuo  cor  yeg^io  i fublimi 
•Affetti  , ci  bei  cojiumi  , onde  et  si  piace . 

Qui  riceve  una  yita  , e due  ne  dona , 

Uno  da  Sofonisba  , ed  ella  due 

Da  eh*  in  lui  yiye  , e la  fua  fama  eterna . 

*4morofa  yicenda  , in  cui  s*  attenta 
£ yita  e gloria , e l'un  l'altro  corona  : 
Tanto  può  Donna  Con  le  grafie  fue . 

Scrifsero  di  Sofonisba  Pietro  Paolo  Ribera  nel 
liby  14.  art.  4^(^.  Se  il  Vafari  nella  vita  di  Proper- 
zia  de*  KolIi,ScultrìceBolognele,  ed  in  quella 
di  Benevenuto  Garofolo,  doveregifira  le  Let- 
tere ch'ella  , lìccome  abbiamo  detto , pafsò  col 
Pontef.in  Roma  nel  Palazzo  della  VillaBorghefe 
nella  danza  detta  di  Seneca  ; e quivi  tra  le  opere 
de*  più  ftitnati  Pittori , una  fé  ne  conferva  »cra 
per  raaaodiqueda  famofaDama,  dov'ella  con 
ftile  veramente  Angelico  litrafse  le  della  col  Si- 
gnor Amilcare  Aio  Padre , Se  il  fuo  picciolo  Fra- 
tello Afdrubale  ; & in  Genova  dal  Signor  Ciò: 
Girolamo  Lomellini  lì  conferva  qual  pregiaiillì- 
roa  gìoja  un  altro  fuo  picciolo  Ritratto  fatto  di 
fua  mano,  del  quale  non  A può  veder  cofa  più 
degna • 

Vide  quella  virtuofa  Signora  Itn  àlTultima  vec- 
chiija  , Arcfsendole  totalmcDCe  mancatala  vi- 
lla > poichenonlì  trovava  più  abile  alTopera- 
zione  del  pennello , godeva  almeno  di  converfar 
con  Pittori,  difcorrcndo  Tempre  delle  dtlHcoIci  , 
che  nell*artes'incontrano,eporgendoloro  mol- 
ti rari , cproActevoli  documenti  ; onde  foIev4 
dire  Antonio  Vandichi  ,che  molto  obbligato  li 
riputava  alla  converlazione  di  Xo/òfffrùa  , c con- 
fefsava  d'aver  ricevuto  molto  maggior  lume  dal- 
le parole  d’unacieca,che  dalle  opere  de*  più  di- 
mali  Pittori. 

5148.  Ancussolt  , o Ancossoli  , Fami- 
gliamobile  della  città  di  Cremona  / Corrado 
gujpdit  fu  Conligliero  delTImperatore  Alberto 
d’Audria  ; godè  ella  in  Italia  molti  lupremi 
Carichi  , e nella  città  di  Piacènza  vilTe  ancora 
potente,  guerreggiò  con  le  Famiglie  Folgoli, 
Landì , e Foncanettì  , tutte  Famiglie  di  gran 
qualità/  Se  in  quel  Ducato  fu  Signor  di  molti 
Cadelli,  come  riferifee  Gio;  Pietro  di  Crefeenzi. 
L'Arme  di  lei  fono  z.  Serpi  ocre  con  corona  rof* 
fe,  elingue azzurein  Campo  d’oro;  altri  di  lei 
hanno  i.Ócogna,chc  pafee  raneufeite  nel  Prato. 

3Z49.  Ancuitenente  . Lat.  ^nguitcnens  , 
p.  b.  tis , ra.  j.  V.  .Anguifero . 

jZfO.  Anv.uitudine.  hzt.AnguitudOi  nìsy 
i.%.  Voce  antica  interpetrata  da  Papia  per  di- 
fturbo,  o travaglio  d*  animo  , pag.  iz.  Verbo 
eodem. 


jz5i. 
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ji^i.  Anoulani  , Lat.  , orum  , 

RI.  a.  nu.pl.  Popoli  della  Città  d**Angt$lo  ne’ 
Frentaai,  nclb IV. Regione  dell* Italia»  come 
dice  Plinio  frénami  Iti,  3.  cafi.  la.  la 

loro  Città  oggidì  chiamaG  ^ngulana , & 
xa,  nel  Regno  di  Napoli. 

1331.  Angulaub.  V,^f^6lare, 

3a33.  Amculd.  V,  Ang^o> 

3a34*  Angulo  , Fa  miglia  nobile  d*  Afagona, 

't  di  Na^arra’  |deni  d' Uomini  illuflri  » ed  anco  x 
in  Sicilia , apparrentata  con  la  Cafa  Ingalbes  > C 
Termini.  Fa  per  Arme  3.  Palle»  & ogni  Pal- 
la mezza  d’argento  , e mezza  vcfdein  Cam- 
po d’oro  t 

^zff.  Angulo  ( ^drea  ) di  Cordova , nato 
nel  i343.diftirpe  nobile,  veriàto  nella  Legge, 
del  <]uale  abbiamo , Commentarla  ad  teges  ^giat 
fdeliorathmim  tit.  ih.  Hi.  V.  Compilationis  . Que- 
ilo  libro  fu  la  prima  volta  dato  alle  (lampe  nel 
ifSf.  poi  accrcfciuto  colla  nuova  edizione  nel  ^x 
ifpt.  in  Madrid. 

32  Angulo,  Ifola  occidentale  vicina  all* 
Ifoìa  Boricheo  . Ramuiio  Tm,  3.  fol, 

HO. 

3237.  Anghloso.  y.Angolcfo, 

3238.  Anguri  , Nome  della  Città  d* 
AnKcrial , cioè  Ancira  di  Galazia  • Vedi  A»- 
eira . 

3239.  Anguria,  p. b.  Lat. Ci#r«s»cr , m,o 
cuatmit , ìs\  p.  b.  m.3.  JEbr.Xiyébcbrf . ] Cr. 
sjx'Ji  . ] Fran.  Concomire . J Spag.  cogromiro . ] 
Germ.  Curghnen . ] Ingl.  a cucumer . ] Fiam. 
Concommer  . ] Ture.  Karpus  . J Arab.  l>iAlaha  . 
Specie  di  Cocuzza  , o di  Popone  , detto  ancora 
Cocomero , ed  in  alani  luoghi  Sboitega  , Pian- 
U,  o Erba,  che  produce  i farmenti  aflai  lunghi, 
che  ferpeggiano  per  terra,  c con  i rami  a foggia 
di  Vite.  Ha  le  foglie  intagliate  (ìmili  a quelle  del- 
ia Colloquiotida  tma  maggiori, e piu  ruvidcj  &;  i 
Sarmenti  .ehe  fi  diftendooo  lungamente  per  terra, 
come  quelli  de’  CcJrolì , e de  Poponi,fif  il  frutto 
moitopiu  gR^fio  de’  Poponi, con  la  corteccia  vcr- 
dc,eli(cia,uguale,e  pcfantc,c  qualche  volta  mac- 
chiato di  bianco  ; la  polpa  fua  intcriore  di  color 
rofleggiante,  è molto  umida  ,Sc  acquofa,  la  qua- 
Jc  in  .ilcuni  è dolce  , c foave , ^ in  altri  infipida, 
t qualche  poco  acctofa  . Ha  dentro  (ra  la  polpa 
per  tutto  ’i  corpo  quali  in  ogni  parte  , il  (cme 
«dai  copiofo,  piatto, rotondo , &:  il  doppio  mag- 
giore di  quel  oc*  Poponi  ,’  ma  con  piu  duro  , e ^ 
piu  fermo  gulcio  di  colore  , in  alcuni  rofib , 

9c  in  alcuni  nero  . Seminali  negli  Orti  $ c ne* 
Giardini  , & anco  ne*  Campi , he  ama  i luoghi 
caldi  : èfriggida,  8c  umida  nel  x grado  , & 
è valorofilEma  per  refrigerio  degli  adetati,la  Ha- 
te - Vale  la  fua  virtù  nelle  ardentillìme  fcbbri,chc 
fminuUce  il  calore , c giova  all'aridità  della  lin- 
gua. I (emi  fon  rimedio  alle  rene , & alta  velli- 
ca , c provocano  V orina  ; ufandofi  però  troppo, 
(oltre  checdicattivonutrimcnto)fcprc(lonoa 
pada  dallo  flommaco  , convcrtefi  in  umore  li- 
mile a' mortiferi  veleni, e rminuifeeii  feme  ge- 
nitale . 11  lème  lecco  acquida  certa  calidità,  e fa 
contrarie  operazioni , ma  provoca  Purina . Gene- 
rano ìCocommeri  nello  Hommaeo  flkmma  vì- 


feofa  , che  didoodendofi  cruda  per  le  vene  a chi 
Pufa  troppo,  cagiorulunghìmmclèbbri.  Sono 
molto  convenienti  a gli  (lommachi  caldine  lécchi . 
RiHorano  quegl^he  pacifeono  fveDimcDti  per  il 
fdverchio  calore  . Fauno  naufea  a quegli, che 
hanno  la  flemma  nello  flommaco  , e cagiona- 
1)0  dolori  colici,  e palEoni  Ippocoodriache.  Va- 
le tenuta  Ja  polpa  dell’ .^z;gar;e  in  bocca  , nelle 
aidentidime  fcbbrii&  ha  le  medellme  facoltà  cha 
ha  quella  de’ Meloni  .11  tutto  vien  epilogato 
nei  lègueoti  verfi  di  Callor  Durante  . 

Cucumer^  fìomachwfm  faluieti 
Ut  Vmtrf  oitundittbumeBat , purgai, & tram 
Mitigat , urinamque  tnoyet  ,fedattj;  doiorem , ' 
Extingmtqu^  fitim,  rifrigerai,  ae^}  dolores 
Ex  ochHs  pellit , yeneris  quoque  yota , feire/qt 
Jt  generai  prayas,ubi  jam  putrefeert  ctepii  3 
Emendatque  animi  defeSus , non  iene  coQus , 
Et  noceti  is  mindt  getùturamiakfiergit,& indi 
t>ifficìlis  coQu  ejì. 

32^0.  Angus  , Provincia  della  Scozia  Bo-^ 
reale,  che  termina  a Settentrione  con  quella  di 
Mare  , alP  Orto  coll*  altra  di  Mernis  , e col 
Mare^  Germania  3 atPOccafo  con  quella  di 
Corea,  ePerth;  a Mezzogiorno  coir  altra  di 
Fifce . LefueCittà  principali  fono  Brcchin , Ca- 
pitale della  Provincia  , Dondee , e Monrofs . 
Timcteoda  Ponte.  Baudr.  Tom.  1. 

3251.  Ancuschtlk  Kendek  . Con  quello 
nome  fi  chiama  in  SiraK,  della  Feriia  l’Ada  feti- 
da . V.  Ungiu . Biilioi.  Orient. 

32^2.  Ancussola  . V.  Unguifiiolai 
3253.  Angustia,  p.  I.  Lat.  Unguflìa  , 
p.b.  f.  X.  £br.  isardA,  haKah . ] Gr. 

Frane.  Z)«ylro/f  , diflrefie ] Spagn.  oftgijiura  g 
ejlrethura  . ] Cernì,  euge  eine  orti . j Jn^.  un- 
roWnejfc . ] Fia.  een  erige  »dJ<We  plaiije . J Ture. 
jer  dar  Ughi.  Nom.  deriv.  da!  Verb. //  » 
{lrìngcre,(uflbg3re,  c propriamente  lìg.  un  luo- 
go llrctco,  come  fono  per  ordinario  le  fauci,  o 
vie  Hrettc  de*  monti,  ed  ogni  altra  firada  di  po- 
ca largura  impedita  dall' uno  , c P altro  la- 
to . Cais.  de  bel,  Cai.  tamen  angufliis  yiarum 
quam  maximè  potefì  , eontra  it.  e lo  flcllo  . 

prior  bai  angtiHias  occupayerit , ab  hoc  ho- 
fiem  pTobiiere  nìhil  effe  negotii . Tali  fono  vari 
firetti  di  vie  tra*  monti  de*  Popoli  Erici  nclPl- 
talia  , come  anche  gli  Acacj  monti , che  ferra- 
no la  Macedonia , le  porte  Cafpie  , le  Termo- 
pile, ed  altri  luoghi . Dicefi  parimente  de*  luo- 
ghi faflofi  , difficili,  e montuofi  al  parer  di  No- 
nio > c Marcello . Così  fono  dette  ùnguWe , It 
Valle  di  (Iretcura  nell*  Umbria  , Valchiufura 
tralìSedicini  , &iMarfi^,  ove  fu  chiufo  Anni- 
baie  da  Fabio  Maffimo , conio  llratagcmma  de* 
Tori iufafeiati  di  Fiamme  , nella  notte  , cri- 
tirata ■ 

Ungufiie  ancora  fono  dette  ì luoghi  ,pcr  do- 
ve corre  il  Tigri  nelPAfia.  Lucio  Lucullo fece, 
per  VangufliadeWìto,  che  aveva  delia  fui  Villa 
polla  fui  Pufillipo  , prelTo  Napoli  un  loro  con 
una  via  coperta  di  lunghezza  d’uu  miglio  per  le- 
var P<i«fW?/a  della  Villa.  Per  metafora  poi  Un- 
gufila  fi  dice  anche  ogni  altra  cofa,  percui  alcu- 
no relH  affaunato , e con  difagio  ; onde  dicono 

iLat. 
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i Ltt.  U^u/ÌU  Orationit , ove  l’ Oritore  vii» 
troppo  rilhetto . Angulii*  ftarijs  , Io  fteflo  che 
penuria , o fcarzeata  . £ Celare  Aidiictto  difle  tm- 
gn/Utrt  fiumentarU  la  Careftia;  ^ngnilut  tempo- 
rum  , quando  corrono  tempi  infelici , e mali- 
fpii , come  di  guerre , di  fame , e altra  miferia , 
per  cui  reflano  gli  Uomini  travagliati , o pure 
del  tempo  lignifica, la  brevità  di  quello  ; 
e generalmente  ritrovarli  fra  l'an^ufiie  diedi  di  chi 
à intrigato  da  tali , e tante  difficoltà  , che  non  fa 
comeufeirne.  ] Trasfericefi  ancora  all’animo,  e 
fignif.  lo  Hello  auguflia  che  afflizione,  affanno  , 
travaglio , miferia , lo  Hello  che  a»gefcia , e tri- 
bolazione/ 

3Z«4.  Angustia,  prefloi  Medici,  c un  Ter- 
mine , che  appardene  alle  differenze  elTcnziali , 
o fpecic  de*  morbi  organici  ne*  vafi  , c canali  , 
quando  pretematura Imefìte  fi  riflringono,  e di- 
vengono piu  éJigtifìi:  della  quale  fonovi  altre  fpe- 
cicmbalteme  , come  oflruzione  , Tublìdcnza  , 
convtlefcenza  , e compreflìone  , delle  quali  a* 
loro  luoghi . Cttfttll.  rcnoyat. 

Angustiare. Lat.  éftguflo c^iio diye^ 
Xò  ,<tf  >1.  ìs.  p.l.  j.a.  Ver.  deri?,  dal 

Ko.  a/^uIUa  > c f>gn.  lo  flefso  che  refiringere , o 
ridurre  alle  o alte  flrette , eciòprinci- 

palmenteriguardo al  lungo.  Lucr  li. 

Qh4  Maris  anguftat  fauccsfasofi  Caryfios  ,1 
Dicefi  ancora  in  fignificato  d’affliggere  ,tribuit- 
te,  tiranneggiare,neceintare,coftringere,e  limili . 

^i66’  Angustiarsi  , Ncu.  pai.  dV^jw^/are, 
da  cui  prende!  figniflcati  « Cavai.  Mcd.  Cuor. 
*y{oipatiamo  tribula^one\  wu  non  ce  ne  angu- 
Ibamo  , ma  fo^ef^HAmoln> 

Angustiato.  Lat. 

m.  f n.  Pare.  pai.  d’tff^MHiJre  , di  cui  prende  i 
lignificati . S.  Ag.  C.  D.  la  m^ha  difpufw^one 
tra  ycr^ona,e  ragione  è anguftiata  , e riatta . 

5168.  Angusttoso  .Lat.  angufliis  obnoxÌHS  f 
inxius , 4 , «»w , p.  b.  m.  f.  n.  Deriv.  à'anguflia  , e 
fign.  lofleiso  che  ripieno  Xanguflie  , o ioggetto 
alle afiguflie , opur  lollecito,  afftnnofo  ,anfio- 
o.  Cr.  Proem.n.  1.  uAdunque  io  Tiero  df  Cre- 
fcenxjp  Cittadino  di  Bologna  t angufliofo 
Ba  eofa . &c. 

316^9.  Angusto  . lat.aniuflus  4,  um,  m. 
f.n.  Ebr.ryir,  4fs.]  Gr.vfV^.]  Fran.eflro/>, 
ferrò’  ] Spagn.4«j^wflo , y epitcho,  apvetado 
Germ.  £;^.]  Ingl. narrew , ylre/^.]  Fiam.m- 
geiMNwe.  JTur. dar.  No. deriv. dal  Lzx.^ngu- 
Ìhs  , e fign.  lo  flefso  che  /Iretto , oppoflo  alTanr- 
pio,  e fpaziolo  , ficcome  le  figure  Geometriche 
dalla  parte  degli  4Ago/i  fon  Tempre  più  Hrette  che 
altrove  i e dìcefi  principalmente  de’  luoghi  meo 
capaci , ed  impediti  di  qua  di  là  , onde  vi  fi  ren- 
de difficile  ilpafsaggio,  comeflrada  , ocdfaa^f- 
gt^4,  forameaff^k/lfo  ,^c.  Dant.  Par.  z^. 
Ediffe:  certo  a più  anguflovaj/ia 

Ti  conyiene  fchiyar 

Dicefi  ancora  d’ogni  altra  cofa  riflrctta  fra  brevi 
eftremità , come  angufie  figlie , &c.  j Per  metaf. 
poi  dicefi  a;^ftlil4  ogni  altra  cofa  , di  cui  fiavi 
fearfezza  . Ovid.  Eleg.  io.  Uh.  3 . Trifi. 

Tipn  forti  anguflx  mors  tua  crimen  afju^ . 
Cef.  i.  de  bel  Civ.  Anguflior  ex  Italia  eroe  fdet  • 
Bibt.  Unir.  Tom.  lU. 
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Cosi  angklla  dicefi  la  flrada  , e la  Porta  del  Cie** 
lo  , come  infegna  C.  N.S.  Mat.  y.  13.  Lue.  1 5* 
Zà^.  perinfegnarne  ; che  al  Paradilonon  fi  va 
fenonperviade’rigori , c do’ patimenti  ; cnoii 
per  k delizie  , c piaceri . 

A N H I 

3Z70.  Anhima  , Uccello  rapace  acquatico 
z del  Braille  piu  grande  del  Cigno  , il  quale  ha  il 
capo  picciolo  fimile  a quello  del  GallintccÌo,A:  il 
roflro  nero  ; la  di  cui  parte  (upcriorc  c più  lun- 
ga dcirinferiorCjCurvo  nell’eflremitàrha  gliocchj 
belli  , e vaghi,  di  color  d’oro  con  la  pupilla  ne- 
ra , e cosi  anco  il  cerchio  cfleriore  . Porta  nel 
capo  vicino  al  roflro  un  corno  lungo  circa  z.  di- 
ta alquanto  arcato  , groflu  quanto  una  egrda 
di  Violone  , e tondo  nancheggiaote  ; d’intor- 
no a queflo  corno  fono  certe  piumcttc  corte  , e 
XX  lottili  bianche  , e nere  ; ha  U collo  più  lungo 
di7.dita$  le  Ale  molto  ampie  , nelle  parti  da- 
vanti delle  quali  porta  1.  cornetti  grolfi  come 
un  dito  picciolo  . 11  corno  del  capo  e contra  ve- 
leno poflo  per  una  notte  nel  vino  . Marigrav i 
bili’  An.  liba  cap.  14. 

A N I 

3Z71.  Ani  , Uccello  del  Brafilc  della  gran- 
dezza  d’un  Tordo  tutto  nero , di  coda  lunga  , col 
roflro  alto  , largo  , e lungo  poco  più  u’un  di- 
to , la  parte  di  lotto  c dritta  , e quella  di  fopra 
alca,  le  gambe  , e piedi  afsai  lottili  ; none  buo- 
no da  mangiare  . XlarcgraviU//?. //L  Mp.  z. 

3Z71.  Ani,  Cictà,cheda  Uiug  Bcg,e  Naf- 
fireddin  è collocata  nell’Armenia,  in  79.  gradi  di 
lunghezza , c . di  larghezza  nel  V.  Clima . Bib, 
Oriene. 

3171.  Ani,  Voce Ebr.  che s’interp.  bifogno- 
XL  fo , o pur  dono  mio.  Cosifij  chiamato  un  de’ 
Cantori  , che  accompagnavano  l’Arca  del  Si- 
gnore nel  foicnne  trafporto,chc  ne  fece  David  in 
Gcnifalemme  . i.  Par.»!.  13.  zo. 

3Z75.  AnìAnì.  Voce  colla  quale  fi  chiama 
no,ea!lcttano  le  Anitre  . Vaiii.Decmok pttcri  - 
^ ani  ani. 

A N I A 

L J*74*  Anta  , p. I, Lat.  p.  b.  fi  iV 

Donna  Romana , la  quale  awìTata  da  un  Tuo 
amico,  che  volcflc  marirarfiad  un  altro  . men- 
tre era  ancor  giovane,  e bella  ,rifpofedi  no;  per- 
che  (diceva)  felotroro  buono  , nonyoglio  4»fr 
paura  di  perderlo  , e fé  cattiyo , che  nectffuà  ho  io 
di  foffrireil  male  dopo ’l bene?  J .^fl;4  fu  anche 
il  cognome  duna  famiglia  Romana,  di  cui  fii  il 
Monumento  nella  Via  Lavicana  , ove  furono 
trovati  molti  frammenti , fra’  quali  vi  era  un  H« 
Lz  pitaffio  tutto  fraccaflàco  , e rotto  , conquefln> 
Ifcrizione . 

Memoriae  Anior  . Famili<e 
l.u4nius  l.  f.eftj.  rcnu/iuspraf.'pìgil. 

T.  uAniuj  l.  f.  t.  n.  Maminus  longus  ^ 

Va  %/ùtius  l.  fa  efq.  probus  aug.  n.  presura 

HI  c^xx. 
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& XX.  haredim.  Tmphyl. 

Anìa  V.  filia  ma  & Ania  jocunda  f.  /*. 

& q.  *Amius  Smncì^s . loc.tpit.  f.c. 
in  fi.  p.  X//X  in  agt.  p.  XXV.  h.  m.  d.  m.  h. 

5^7^  AMA,p.  1.  Lat.  p.  ]. ni.  v 

Voce  Ebr.  che  s’intcrp.  dono  di  Dio , o che  gra- 
tifica 1]  S'^nore  . Così  fu  chiamato  uno  di  cjue* 
Perfona^igi,  che  aflìderonoad  Efdra  , quando 
qucfli  ad  idanza  del  Popolo  leflè  il  Eib.  della 
jUegge . a.  Efdr.  8-  4.  *; 

517^.  Aniaday  , Termine  Chimico,  che  ft- 
gn.  eterna  T rima-pera  , o Mondo  , e Paradifo 
nuovo . DiUionar.  Teofrafl. 

5277.  Aniado,  p.b. Lac.^n/Wirz,  o^nia- 
dnm,^,  p. b.  n.  1.  Termine  parimente  Chi- 
mi co  che  (ìgn.  efficacia  dcllecofe  . DiSìcnarPa- 
^acclt  .Ha  pure  rarj  altri  fìgnifìcaci , come  fi  può 
vedere  apprefso  Antonio  Ricciardi, Com^ 
piem.  y.  ewt. 

3278,  Anian  , è unoStretcocelcbredi  Ma-  xx 
rendi  Oceano  Settentrionale,  Gli  SpagnuoIi,i 
Portoghefi,  & alcuni  inglcfi  ancora  hanno  io- 
Renuto , che  quello  Aretto  giaceva  tra  la  Tarla- 
rla I e la  nuova  Albione , ove  poi  feoperta  la 
^crra  di  ]ciso;ma oggidì  gli  Fraocefi  ,cgli Olan- 
dclì  hanno  fatto  vedere  , che  lo  Aretto  à'.Anian 
d tra  riiola  California  , e la  detta  terra  di  Jefso, 
o dijaco , jedeo  , ojefo . Moreri . 

3179.  Akian,  o fa  Città  della  Chi- 

na nella  Provincia  di  Chuqumi,  ch*à  una  delie  m 
]f.di  qucAo  Aato.  Mor. 

X ì8q.  Anian  , Voce  Ebr.  che  s'interp.  dono 
del  Popolo,  c che  altri  gratifica. 

5181.  Asiane  Termb  . Lac.  ^liitutTherr 
piSi  dette  orai  Bagni  d'ad^ono,  nella  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro  fra  Baja  , e Cuma  1 le  di 
gui  acque  fono  digiovameato  a molte  infermi- 
tà , al  riferir  di  &ipione  Matzella  . Baudrand 
7om.  I. 

5281.  Ahianga  , volgarmente  *4niottgi  11 
Città  della  Chipa  nella  Proviociad'Unquania  , 
paudr.  Te.  I. 

}i8j.  Aniano,  VcfcovoAlcnandrinoDi- 
fcepulo  di  S. Marco  , efuo  fucceflore  indetto 
Vefeovato  , come  Pietro  , nel  Catal.  Uh.  9.  cap. 
ip.  riferifee;  fi  convertì  alla  Fede  , perche  do- 
po molti  fuoi  infortuni  edendofi  accomodato  con 
pn  Ciavattino , venuto  S.  Marco  per  farli  rap- 
pezzar le  fearpe  ,cgli  tutto  attonito  lo  rimirava , 
parendogli  divedere  un*  Angelo  del  Paradilo  : i, 

cosi  non  mirando  egli  a*  fatti  fuoi  , conlafub- 
|)ia  fi  pafsò  li  dito  malamente  , eS.  Marcofpu- 
tando  in  terra,  fece  un  poco  di  loto  , & appli* 
candolò  alla  ferita,fubito  Io  guarì . Ond'egli  ri- 
manendo Aupido  della  fua  virtù  , tanto  lo  co- 
minciò a feguitare  , che  battezzato,  A:  ammae- 
Arato  da  lui  , gli  fu  poi  nel  Vefeovato  fucceflo- 
rc  • Riguardandocgliunàvolta  una  Donna  , e 
conofccndo,  che  il  lenfual  diletto  pallava  più  in- 
nanzi , chcroncAo  con  una  labbia  fi  forò  roc- 
chio , e per  quello  rimafe  monocolo.  Occor- 
fc  poi , eh*  ellendo  egli  in  Babilonia , c quel  Re 
leggendo  TEvangelio  di  C.C.fece  un  Editto  nel- 
la Città  di  Tefizia  , cheouandoi  CriAianinoa 
movedero  un  monte  da  ip)  luogo  aU*altfo,coofor- 


me  a quello  , che  dice  noAro  Signore  , fofaero 
IbetopoAi  tutti  alla  pena  capitale.  XlVcfcovo 
di  quel  luogo  fcncendo  tal  cola^  con  tutt*  iCrì- 
Aiaoi  fé  ne  concriAava  molto  , e facendo  orazio- 
oe  fu  avvertito  dall*  Angelo  , ebe  ricercafàc 
»AnioHo  monocolo  . Fu  in  un  (ratto  cercato  , c 
trovatola,  dopo|d*aver digiunato  giorni  , e 
fatta  lunga  orazione  , comandò  al  monte , At 
venilse  alla  volta  fua  ,*c  quello  a guifa  di  Nave» 
che  con  profpcro  vento  camini  per  le  onde  mari- 
ne , fi  fpiccòdond’  cgliAava  , c venne  alla  vol- 
ta fua  1 e farebbe  anco  venuto  Ibpra  la  Città  , 
fé  non  fofse  Aaco  , chs  quando  il  Re  con  tutto! 
popolo  , che  quivi  Aava  a mirare  ebbe  a pieno 
veduto  , e conolciuto  la  gran  virtù  delle  parole 
del  Signore  nella  bocca  de’  lùo’  Servi  , comandò 
che  fi  fermaisc  , e cosi  fermatoli  io  quel  luogo 
vi  rcAò  fino  addefso  . Per  queAo  gran  miracolo 
fi  converti  il  Re  con  tutto’!  popolo , & egli  par- 
tendoli per  Alcfsanbria  , s'incontrò  in  S.  Mar- 
co , il  quale  vedendolo  fenza  un’  occhio  gli  di- 
mandò clic  cofi  era  Aato  , e rifpondendo  ; che 
perfoddisfareairEvangclio , chedice  • Sefof^ 
fhio  tuo  ti  fcnnàeìi'^xn  , capalo  , perche  è molto 
meglio  con  un  fot'  occhio  entrar  in  cielo  ^ che  con 
amhtdue  andar  a cafa  del  Demonio,  gravemente 
lo  riprele  , dicendogli,  che  non  tutte  le  cofe  dell* 
Evangelio  lì  pigliano  fecondo  la  lettera , ma  per 
lo  piu  fecondo  lo  fpirito  . Indi  poi  gli  dimandò 
perche  caufa  avendo  guarito  , e fanato  tant’  in- 
fermi , non  s’era  fanato  prima  ? difsc  averlo  la- 
feiato  per  il  fuo  MacAro.  S . Marco  dunque  io  ri- 
faoò  , Cjpoii’ordinò  Vefeovo  d’Aiefsaodria  , f 
lo  lafciò  Aio  ruccefsore . 

Egli  fece  molti  miracoli,  oltre  quello  del  mon- 
te , perche  fanò  un  leprofo  , che  niun  medico  l* 
aveamai|>otuto  fanare  , e lo  battezzò  con  tut- 
ta la  famiglia  . Un  contratto  , che  non  fi  potea 
muovere,  con  la  propria  mano  rilevò  in  piedi  . 
In  Damafeo  rifanò  una  donna  vefsata  dal  Demo- 
nio , del  quale  i fuoi  parenti  fi  prevalevano  per 
guadagnare  , nel  predire  molte  cofe  / e man- 
cando loro  il  guadagno  , racciifarono  per  Ma- 
go , & Incantatore  . Il  Giudice  conolcpodo 
moltobene  , che qucirUomo era  Santo  , eche 
molto  meglio  era  che  ìlDcmoniofe  ne  fofse  par- 
ticoda colei  , loaTsoife  , clafciòandare  . Prc- 
vidde  la  fua  mone  per  divina  revelazione  , e 
lafciò  nel  Vefeovato  Milone  fuo  fuccelTorc  , già 
prima  ammacArato  dalai  . Morì, e fu  fepolco 
vicino  a S.  Marco  , e dicono  che  poi  portato  a 
Venezia , lì  trovi  nella  Chiefa  dì  S.  Clemente  . 
La  fua  fcAa  fi  celebra  aili  15.  d*ApriIe . 

3 284.  A N I A N o , Diacono  di  S.  Demetrio 
Vefeovo  , conEuAofio  , e 20.  altri  Martiri  fu 
matirizzatoin  Antiochia  . LafuafèAa  viene  a* 
IO.  di  Novembre  . ] Un  altro  ^niano  fu  Vef. 
covo  d’Orleans , e fiori  fatto  Valeriane  IL  Im- 
peradorc  , c di  Papa  Leone  I. , c dopo  mone 
Al  in  tanta  piu  divozione  , quanto  che  egli  difè- 
fe  la  Città  dagl’  Indi  , che  vi  erano  iopra  per 
metterla  a ficco  , e farne  ogni  Arage  . La  lu« 
fcAa  viene  alli  17.  diKovcinore. 

328^.  Anfano,  Abbate,  nativo  di  Cafiet 
in  Fiandra . era  monaco  di  fierghes  San  Vivox  , 

dell* 
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dell*  Ordine  di  S.  Benedetto  > e poi  Abbate  del  Grec.  A'firor . j Frane,  ^tnis . ] Spago.  Mtitbal- 

Monaftcrode'SS.  Pietro  , e Paolo  d'Andemburg  V4 . jGerm.  Jimfo . Pianta, che  produce  il  gam«< 

nella  Dioeele  di  Bruges  . Viveva  nel  fecolo  XV.  bo  tondo,  alto  un  gombito  , con  raoJti  rami  , 

verfo  Tanno  14^0.  Compofe  una  Cronica  nnirer^  e ombrella  bianca,  di  odore  limile  al  mele , dove 

fole  di  tutto  Hmondo  fino  al  fm  tempo  . Valerio  nafee  il  Teme  lunghetto  giocondamente  odo- 

Andrea  , Bibliot.  Bel^.  Giovanni  Cognar  , Uè.  rato, con  fapore  melcolato di  dolce,  d'acuto, ed 

4.C.  hifi.Tornac  . Gazet . Mirèo  . VolBo.  alquanto  amaretto  . Crefee  con  ibglie  minori 

32  Aniano,  Monaco  Egizio  , vilTeal  dell' Appio  , ma  meno  intagliate  quelle,  che 
tempo  dell*  Imperatore  Arcadio  , verfo  Tanno  fono  per  terra;  quelle  però, che  fono  nel  grembo, 

390- Compofe  una  rroa/C4,neIla  quale  rovente  s*  x e nei  rami,  fono  molto  piu  intagliate . Semina- 
accorda  co' fentimcnti  d'Eufebio  di  Cefarèa  , e li  negli  Orti, ne'  Campi  , e ne^  Giardini  : lo- 

lovente  ancora  li  combatte  , come  Tappreodia-  dali  per  il  primoin  bontà  quello  d*  Egitto  : è 

rao  da  Giorgio  Sincello  . Alcuni  Autori  Than-  caldo,  e fecco  nel  3.  grado  : e amaretto  , ed  acu- 

noconfufocon  un*  altro  Autore  di  quello  nome  to  $onde  rifcalda  e,direcca  . 11  fuoleme,  o la 

che  vide  piu  di  loo.  anni  dopo  di  lui , come  lì  fua  confezione  emenda  il  fetor  della  bocca  , fa 

modra  apprelTo  . VoUio  de  biti.Grac.  Uè.  i.c.  buon  fiato  , ed  c utile  agli  Idropici  . Vale  alle 

xo.O'Uè.^  Mirèo,  in auil.de Script.  Etcì.  iSj.  oppilazioni  del  fegato  , provoca  Torìna,  mitU 

&c.  Morcri . ga  la  fetc  ; la  decozione  bevuta  dillol  ve  la  ven- 

5287.  Aniano  , Giurifconfulto  , riveva  tolltà  del  corpo . Giova  al  fegato , al  polmone , 

al  tempo  d*Alarico,  non  già  di  quello , che  pre-  xx  allodomaco  , e alla  matrice  > imperocché  coa- 
fe Roma  , come  alcuni  Autori  hanno  troppo  iòrta  ,rifcalda,^ajuta  lacoocozione  . Vale  al 

facilmente  creduto:  ma  fono  Alarico  Re  de*  Vi-  fìnghiozzo,  a*  dolori  di  corpo,  alla  didenceria  , 

£goti  nella  Spagna  , quello  che  fuccenèzd’E  va-  t*nu(1ì  , a tutte  le  forte  direntolìtà  , edurez- 

riconel  484.  c quell' iuellb  , che  fu  uccifo  dal  zc  :»iova contri  i veleni,  provoca  il  latte, e 

gran  Clodovèo  nella  battaglia  di  Voclada  nell*  fortifica  il  coito.  L’Olio,  che  fi  didilla  daeffo  , 
anno  f 07.  Per  comando  di  quedo  Principe  pigliandone  alquante  goccie  in  vino  , o in  bro- 
mi mile  in  compendio  i XVI.  libri  del  Codice  co,  vaie  alle  vertigini,  flrettezza  di  petto , prc- 

Teodofìano,  & Alarico  li  dee  pubblicare  a*a.  di  iòcazion  della  matrice,  vomito  , ventofità  , Bc 

Febbraio  del  ^06.  ad*  Aire  io  Guafeogna , nello  alla  crudità  dello  domaco  , allaldropida  , &a 

fiedb  tempo,  eh  *ei  f?  preparava  alla  guerra  con-  m gli  altri  mali  , che  da  frigidità,  e ventofità  pro- 
tro Clodovèo.  Parimente  alle  preghiere  d*OrofV-  cedono  , e fpezialmente  vale  a*  nervi  , e meta- 

zio  Prelato  Spagnuolo  rraduHe  dal  Gre-  bri  indeboliti  ; diffecca  i medrui  bianchi  . Ilfc- 

eo  in  Latino  le  prime  8.  Omelie  di  San  Giovati-  me  tanto  verde  , quanto  fecco  , pedo  , Bc  ap- 

ni  Crifodomo  (opra  San  Mattceo  • Tutto  que-  plicato  agli  occhj , cava  fuori  le  cofe , che  vi  ìo~ 

do  fa  vedere  a badanza , che  quedo  autore  è dcq  no  cafeate  dentro  , e tira  fuora  parimente  il  ve- 

diderente  dal  Monaco  Egizio,  del  quale  s'è  par-  leno  , e fana  i morft  vclcnoiì  . Facendo  profu- 

lato  poc'  anzi  ■ I termini  pure*,  de 'quali  Sigi-  ino  con./fm/o,  e Storace  calamita,  giova  al  do- 

berto  (ì  ferve  parlando  del  Giurifconfulto  %AHta~  lordella  teda  sii  Teme  pedo,  oil  fugo  meffo  Cai- 
no, modranobene  , ch'egli  era  perfuafo  di  que-  do  con  olio  Rofàto  entro  le  orecchie  , ncleva  il 

da  verità  ; imperocché  egli  nc  parla  come  d'un  xL  dolore.  V.4nifo  medo  tra  le  vede,  le  didnde  dal- 
(Jomoconnderabile;ilcheoonàverebbemaidet-  le  tarme,  equclli,  che  terrannoin  mano  una 
to  d*  un  Monaco  , il  quale  averebbe  piu  codo  pianta  di  , non  faran  moledati  dal  malca- 

chiamato  Tanto  , o più  todo  divoto.  Ecco  le  di  duco.  Mefìo  nel  pane,  lo  fa  piacevole , &odo- 

lui  parole:  ^nianus  vir  JpeUabilis , jubente  .jithoF.  rato , acquieta  il  finghiozzo , provoca  il  Tonno  , 

Urico  , Volumenunumde  tegihus  theodofq  c cava  le  pietre  dalle  reni  . Meflo  fotto  il  capcz- 

imperatoris  edidit  ; movente  Orwuio  Epifeth  zaic  , di  modo  che  chi  dorme  ne  fenta  l'odore  , 

pOf  Uèrum  Joamis  Chrifofiomi  y di'c.  Devefì  an-  leva  i fogni  fadidioft:odorandolo  le  donne, partev» 

co  avvertire , che  noi  abbiamo  per  anco  queda  rìfeono  facilmente . L’acqua  dillata  da’  fiori  deL 

Traduzione  dclTOmcIic  di  S.  Giovanuì  Grifo-  T ^ifo  , vale  alle  cole  predette  , ccon  po- 

ilomo  nell’edizione  latina  delle  opere  di  quedo  i*  lenta  le  ne  fa  linimento  a'Frenettci , e cou  a i 
Santo  Dottore . Sigiberto,c.  70.  de^’er/pr.  £cr/.  Fanciulli,  chepatifeono  mal  caduco  , o fpafì- 

Podevino  . Gcfnero  . VolHo  . Mirèo  . Mo-  mo  . Alche  vale  ancora  l'Olio , che  da  gli  Al- 

ferì  . chimidincavadelT^.^yb.]  Cavali  da  gli 

jz88.  Aniano,  Poeti  inligne  , doriin  una  quinta  ellcnza  , mettendoli  in  infiiftone  per 

tempo  di  Tra/ano,  e d’ Adriano  Imperadore,  Gc-  z4.ore  in  Acquavite  , tenendo  la  boccia  poi  at- 

rar.  Joan.  Voflio  de  ptter.  Toet.  tempcr.  l.  i.  trettanto  tempo  in  bagno  caldo  , poi  calando 

c.z.  con  efprcdìone;  la  qual  colatura  litlidilla  poi 

fecondo  l'arte  , finche  il  rimanente  nella  boccia 
ANIB  (ìa  ridotto  a confidenza  di  mele  . Dadi  di  que- 

Lx  da  quinTcdcnza  poi  o in  uovo,  q in  brodo  , o 
3289.  Ani8AL£  • y.uinttièale . vino,da mezzo  fcrupoJo fino  aduno  fcrupolo  a 

tutt'imali,  chclìdàToIio:  d unta  di  fuori,  va- 
A N I C le  mirabilmente  a*  nervi  attratti , eatutt’ima- 

]i , che  da  fredda  caufa  procedono  . Il  tutto 

3 29o.Anice,o  .Anifo.  Lat.  Unifuntipi  p.b.n.z,  viene  epilogato  ne*  fcguenti  verfì  di  Cad.  Dur. 

BibUXJt^.Tom.ia.  Ltl  2 lac 
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Lac  Anifum  donai,  gratum  faeit  oris  odoiem, 
Z>ifiutil  flatus  , fiomacho  fid  inutili , purgai  ; 

Cit  locium , & yitnerem  ficcai , contraqut  yenena 
^xUioeH  ,eperit,  tenuat^ue;  infomniatoUit , 
Jucundumque  faeit  yultum , eapitifque  dotorem 
Mitigai  , txoneratque  ipfum  yertipne  captum  ; 
Hydropieis  itidem  conferì , morbijque  eaducis , 

Xf  faeiks  reddit  partus  i tineafqut  repeUil 
f^iòus , & lajjos  refeit . 

Le  fue  preparazioni  fono  quefb  , cioè  t*  t 
fi  confettano  con  zuccaro  , e cniamanfi  ^^fi 
confettaci  . 1.  ^nifi  laflatiri  confettati  fempli- 
ci . a. Semi nuovi , mondi, bcni,&inte« 
ri . 3 .Scamonea  prcp.  4.  Si  difioivi  in  ac^ua  Ro- 
fa  , o di  Borraginc , o di  tutto  Cedro,  o di  Gal- 
lega , ofimite  difioluta  , ceciata  , s’ infonda- 
no in  cfTa  i femi  , e ricevuta  fi  confettano  , e fi 
confcrvano  perle  occorenze  altri . Ovvero  fi dif- 
folva  con  ella  fbluzioneil  Zucchero  per  confet- 
tarli : fi  può  volendo  prepararla  Scamonea  , xx 
^ruzzandola  nel  pcfiarla  con  alcune  flillc  di 
ipirito  di  Vitriolo , &r  efiiccaca  di  nuovo , fi  fpol- 
vcrizza,fi  fpruzza,e  fi  diffecca  . £ volendoli,  vi  fi 
può  aggiungere  a piacere  un  poco  di  Mercurio 
della  Vita  , overo  Mercurio  dolce  . Altri  in- 
fondonogli  ^nifi  per  confettarli,  neirinfufione 
del  Mercurio.  Altri  nonfiimano  inconveniente  il 
diffolver  il  Zucchero  con  infufionc  difiord'Anti- 
monio,  o di  Croco  de*  metalli , ovvero  di  vetro 
‘d'Antimonio  , e ne  confettano  gli  ^nifi  , ma  xzx 
inquefia  forma  faranno Catartichi.  ] L*Ac(jua 
V\Z2  *^nifats  fi  fa  con  ifcnninfufi,edifiilhci  col 
Vino.]  L‘OHod*w^s^diAillatofi  fa  d*^/;;// nuo- 
vi mondi  , c ben  abrufiati  con  vino  malvatico 
garbo  , oaltro  bianco  ottimo  , epefii  grofia- 
mente libre  3.d'Acqua comuncdifiillata  3. volte; 
e ciò  fi  faccia  in  un  vafo  di  vetro  ben  turato 
ben  macerato  in  Bagnomaria  per  4.  giorni,  al- 
tri dicono  8.  che  non  fi  afpergano  di  Vino  ; dipoi 
fi  diftillino  io  Aorta  ben  lutata  , dandogli  nel  ul 
principio  fuoco  lento,  e dolciflimo  , dipoifi  va- 
da a poco  a poco  dolcemente  crefecndo  , che  ne 
nfeira  Olio  Se  Acqua , i quali  feparati  fi  fervano 
in  vetro  ben  turato . 

Altri  fatta  la  macerazione  , e putrefazione 
per  8.  giorni  li  difiillano  per  velllcd  a fuoco  len- 
to . L'acqua  lattea  difiillata  dagli  .Anifi  cfpo(^x 
«I  calor  del  fole,  manda  alla  fupcrficie  Olio  co- 
piofo  . Ogni  libra  ò'tAnifi  ottimi  farà  oncie 
di  Olio . Ovvero  facciali  in  quello  modo.  Pren-  l 
danfi  ^nifi  nuovi  ottimi  contufi  groflamentc  li- 
bre 2.  vi  fi  getti  fopra  d*acqua  purUlIma  calda 
quanto  bafh  iib.  20.  fi  faccia  macerazione  per  8. 
o 10.  giorni  nel  lambicco  cieco  ; di  poi  a fuoco 
lento  fi  dìAillì  pcrvcffica  , c fi  fcpari  colcuc- 
chiaro  , imperciocché  divien  duro  come  fongia 
e poAoinvafo  di  vetro  fopra  Parcni,  di  nuovo  fi 
feniarifee  . La  virtù  è qucAa  ; tolto  di  qucA’ 
Olio  alquante  gocciole  invino,  o brodo,  vale 
alle  vertigini , Arettezza  di  petto,  prefocazione  Lx 
della  matrice  , vomito  , ventofità  , alla  crudi- 
tà dello  Aommaco  , airidropifia  , & altri  mor- 
bi , che  procedono  da  ventofità  , c frigidità  : 
e fpecialmentc  a’ nervi  , e membri  indeboliti  , 
quali  fono  il  Ventricolo,  grintcAini  , VefTica 


Utero  ySec.  diAecea  il  flufso de'  tncArui bianchi . 
lina  goccia  di  qucA’Olio  miAa  olio  di  Mandorle 
amare,  e mefib  nelle  orecchie , reAituifee  l’udito 
perduto  , mentre  non  pafll  il  triènnio  , perche 
fèé  antico,  vien  riputato  incurabile  . Se  alcuno 
folle  aggravato  da  qualche  morbo  dì  capo  , o 
dello  Aommaco,  e folle  inquieto , nc  poteile  con- 
cuoccrc  , nc  dormire  , n piglia  una  penna  , e 
intinta  colla  cima  in  qucA'  Olio  , quando  fi 
và  a letto  per  dormire  , efe  nc  faccia  una  goc- 
cia , e poi  un  altri  gopeia  , e così  pian  piano  fi 
diglutilcano  , eia  mattina  con  brodo  dì  gallina 
fene bevano  2- o 3.  altre goccie,  ch'ccofa  gra- 
ta e foave  . £c  in  qucAo  modo  ufato  ajnta  ogni 
catarro,manìme  a quegli  a*  quali  cade  fui  petto, 
e gl'impedifce  il  refpiro  , lufcicando  la  tolìe  . 
Apre  in  oltre  le  oAruzioni  del  fegato  , rifolve  le 
inflazioni, conforta  le  interiora , corregge  le  ver- 
tigini, e qualunque  morbo  del  capo  * SpcAo  ufa- 
to, preferva  dallapoplefìa ,paralifia  , Se  altri  fi- 
mili  morbi . Libera  i Fanciulli  dal  cpilcfia  , da- 
tone z.goecic  in  acqua  di  Cappone  , o con  Olio 
di  Mandorle  dolci . Giova  molto  alle  Donne  , 
pcrimcArui  , conforta  la  matrice  , c promove 
il  parrò  , raArena  il  fingalto  , &ril  rutto  ; nel 
tempo  di  pelle  Tene  prendono  a.  o 3.gocciela 
mattina  con  molto  frutto  , fcaccia  il  timore , e 
l'anfietà  , e fupcra  il  veleno  . £'  parimente  uti- 
le a quegli,  dienonponno  dormire  , corregge 
la  dimeoità  deirorina , e diAolve  l’inflazione  del 
ventre  , e chi  per  rimbecillita  del  fegato  teme 
l’idropifia  , r ? prenda  ogni  giornonci  brodo 
di  Gallina  , o di  Carne  , Sec. 

La  Qiiint.T  F.ficnza  d’-/myj  , faAì  in  queAo 
modo  . F ic  nlufi  feme  d’^/yj nuovi , A' ottimi 
grojfjmc  ite  contufi  fi  pongano  in  infufionc  in 
acqui  vui  ottima  per  ore  24.  e pofeìa  per 
altre  2q.  il  la  boccia  , Tempre  ben  coper- 
ti , c in  Bagnomaria  caldo , dipoi  co- 

lili con  iorte  crprelTìone,  il  colato  fi  diAilH 
pure  in  Bagnomaria,  fin  tantoché  nel  fondo  del- 
la boccia  rimanga  la  (^inta  efienza  a fpef- 
fezzadìmele,  e li  ferri  io  vafo  di  vetro  . Dadi 
qucAain  uovo  , oin  brodo  , o in  vino  a tutti 
gItaA'ctti , o morbi,  nc*  quali  fi  dà  l’Olio  di  ^ni- 
fi: Se  antodi  fuori  con  cAa, vale  a*  nervi  attrat- 
ti, ed  a tutt*  i morbi , che  da  caufe  fredde  pro- 
cedono.] Se  ne  cava  ancora  ilSaleda’refiduidi- 
Aillati,  & inceneriti .]  Efinalmentefi  fanno  le 
Spezie  di  Diancfi . Paflcr.  Tefor.  d’Arcan.  pag. 
687. 

3391.  Aniceto,  p.  1.  Lat.^mcc/Nr,r/,  p. 
I.  m.  2.  Nome  ufurp.  dal  Gree.  A'mMT^,  corno, 
dall'etpriv,  edal  Nomer/xar^^ , yi^us  i onde 
Aniceto  lignifica  lo  AcAo , che  inyincibile . Di 
qiicAo  nome  fi  trovano  alcuni  Perfonaggi , de* 
quali  apprefio . 

3292.  S.  Aniceto,  Marcire  in  Nicomedia  , 
mori  per  Cristo  lotto  la  Tirannide  di  Diocle- 
ziano nel  311.  governando  la  Chiefa  Euiebio 
Papa.  Baron..^ea/. £cc/. 

3293.  Aniceto,  Papa  , di  nazione  Siro,  fuc- 
ceflc nel Poniificatoa  San  Pio.  Nel  fuo  tempo 
il  Demonio  ìntrodullc  in  Roma  la  Setta  de* 
GnoAici , Se  alcuni  &ltri  Eretici,  che  dicdci^ 

molto 
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molto  trivaglioatla  Chiefa  , S.  Policarpo,  du- 
rante il  Pontificato  di  quello  Papa  , venne  a 
Roma  per  confultarlo  (opra  la  differenza  della 
rclebrazion  della  Pafqua  • S.  Policarpo  foflea- 
neva  , ch'ella  doveva  celcbrarfi  il  giorno  14.  deU 
]l  Luna  di  Marzo , fecondo  il  coftumcdcgl'Afia- 
tici  . --/in'ccra  , al  contrario,  difendeva  il  co- 
llumc  delle  Chiefe  Occidentali , i quali  la  cele- 
bravano nella  feguente  Domenica.  Quella  dif- 
crepanza  non  oliere  punto  la  cariti  j e S.Irenco  x 
dice,  che  quello  Papa  lafciò  celebrare  l’Euca- 
rillia  a S.  Policarpo  con  le  cerimonie  ordinarie; 
per  il  rirpetto  , che  gli  portava,  e gli  pareva  pur 
convenevole  di  concedere  qualche  cofa  all’olli- 
nazione  di  quegli,  chelafciavanoil Giudaifmo 
per  ibbracciarcJa  Fede  di  Cristo.  Quello  Papa 
fu  coronato  del  raartirioa'  17.  d'Aprile  nel  175. 
dopo  aver  governato  la  Chiefa  7.  anni , 8.  mc- 
fi , e 14.  giorni . A lui  s’attribuilce  la  proibi- 
zione a’  Chierici  di  portar  lunga  chioma  ; ma  ^ 
egli  è cerco,  che  quella  proibizione  viene  dagl’ 
Appofloli.  Tenne  Ordinazione  f.  volte,  Scor- 
dino 17.  Preci  , 4.  Diaconi , e 9.  Vefeovi . Eu- 
fcbiofm-4.bfif.c^.ij.  Selii.f.  ca.zq.  Baronio 
jt.C.  iSy.  Se  17;.  Scrilfe  una  lettera  decrtta- 
Ut'nfcovi  ài  Francia  , che  in  damo  fu  oppu- 
gnata dagli  Eretici  Magdcburgcnfi . Fu  fcppel- 
litonclCimicerio,  che  in  progrefloditcmpo  fu 
chiamato  di  Califfo , ove  giacque  fino  al  XVII. 
fecole , in  coi  le  di  lui  fante  Olla  furono  trafpor.  va 
uce  nella  Cappella de'Duchi  d’Alcemps  percon- 
ceflionC  di  Clemente  Vili,  col  feguente  Epi- 
taffio. 

Martyris  Oda 

Aniceci  Taptt 
.Ab  .Amaria 

Quad  polita  Callifti  Cetnulerinm 
Appcilatum  tfl 
AnOontate  cUmmis  FUI. 

Tran  tiara  il 

Joannet  Angelus  ab  Altempt 
Dux 

Sacellum  obtulit . 

Corpus  ejufdent  Martyris 
in  labrum 

Qutd  Altxandri  Severi 
Jrttperatoris 

S^nUbrum  fuit,  collocavit . D. 

Anno  Domini 

M.  DC.  XFir-  L 

Di  quello  Santo  parlano  tute’  i Martirologj , 
il  Baronio  nelle  Tlpte  del  mcdcliroo , e negli  Aa- 
tuli  , Ireneo,  Epifanio,  Optato  , Eufebio, 
Cronieou  folla  Uova,  Panvinio,  eGio;  Angelo 
AItcmps,  c molti  altri.  La  di  lui  Vita  Sfiata 
flampata  io  Roma  in  4.  l’anno  1517. 

] 194.  Aniceto  Cireneo  , trovando  a cafo 
Platone  fchiavo  di  Carmandro , c per  pubblico 
Decreto  pollo  tH'iocanto , lo  comprò , e lo  ri- 
mandò liixro  ad  Atene.  Ylutit.  FU.  Tart.t.cif.  Lx 
440.  O. 

519?.  Aniceto,  Libertodi  Nerone  Impera- 
tore , e governatore  della  di  lui  puerizia , fu  1* 
inventore  di  Naviglio  folubilc , nel  quale  quell' 
Imperatore  tentò  di  fir  morire  la  madre  Agrip- 


pina nel  Mare  , per  mezzo  del  tavolato,  che 
doveva  cadere  , alEnchc  li  credefle  , che  ciò 
foffe  flato  effetto  della  dlfgrazia . Ma  non  cITcn- 
do  riufeico  quell’artilìcio , Aniceto  intra prefe  d’ 
uccidete  Agrippina  per  comando  di  Nerone , e 
l'efegul  ancora . Quando  poi  lo  Hello  Impera. 
Core  fi  mife  in  cuore  di  ripudiare  la  moglie  Ot- 
tavia fenz’ averne  minima  occafìone  , Aniceto 
non  ebbe  difficolti  di  fornirne  al  Tiranno  il  pre- 
tcHo  con  accularla  d’adulterio  : e per  ricompen- 
fa  di  quelle  vigliaccherie  Tlmperatore,  gli  donò 
malti  beni  alla  Campagna , dove  egli  fi  ritirò , 
evi  mori.  Txcitolib.i^.  Annoi. 

5zpd.  Aniceto  Medicamento,  iM.Anict- 
tum,ti,  p.l.  n.  z.  Grec.  A'raanv  . Epiteto  d’ 
un  Impiaflro , di  cui  dicci!  autore  Critonc , così 
chiamato  per  la  fua  efficacia , che  llimaii  quafi 
infiiparabile . Cali.  Rcnov. 

JZJ7.  Anichini  {Luigi)  celebre  intaglia- 
tore , nativo  di  Ferrara  in  Italia  , faceva  appa- 
rire una  delicatezza  mirabile  nelle  fue  Opere. 
Fece  una  medaglia  per  Papa  Paolo  III.  ove  da 
una  pane  era  rapprelentato  quello  Papa  total- 
mente al  vivo,-  cdaU'altra  fi  vedeva  Alcllàndw 
il  grande  profleriKndofi  a’  piedi  del  fommo  Sa- 
cerdote deirEbraifmo  in  Gcrufalemme . Que- 
lle figure  trino  cosi  ammirabili  , che  Michiel’ 
Angelo  flava  cllatico  nel  confidcrarle , c dice- 
va , che  quell'  arte  era  giunca  all’ultiiha  fua 
perfezione, ellendoimpombilcilfar di  piò.  Ra- 
prefcncò  pure  il  Re  Enrico  II.  di  Francia  fopra 
una  medaglia  bella  in  ellremo  . Felibiano, 
trattenimenti  fopra  le  vite  de'  Vittori  . Moreil 
tom.  ]. 

3Z99.  Anicia,  Famiglia  patrizia  Romana 
avanti  Celare  Augnilo,  fecondo  il  Fanvino  d( 
antiquis  rerum  nominibut , dichiarandola  avven- 
tizia Romana  indetto  tempo;  della  cui  origi- 
ne ferire  il  Crefeenzj  nella  i.  Tare,  della  T(pUl- 
tà  d'Italia  narrar.  zS.  top.  1 . dove  conclude  con 
molti  Autori  derivar  quella  coll’  Aria  da’  Re 
della  Tofeana  , e fpeciaimcnce  da  quel  Nido 
Rd  , che  fiorì  300.  anni  prima  di  Roma  , i di 
cui  pofteri  furono  Signori  di  Prenefte  , che  per 
comandode’  Re  di  Tofeana  pofero  le  Colonie  , 
c nel  Lazio  , c nella  Sabina  . Nel  140.  dopo 
Roma -/Olirla I.  fu  Signore  di  Prenefle , idi  cui 
difeendenci  tennero  quello  Dominio  fino  a quel 
Q.  Anicio , che  cedendo  Prenefte  a’  Romani , 
iu  fatto  da  quella  Repubblica  Edile  Curufe  nd 
440.  e Sello -4>u'rio  Probo  fu  Confolc , che  por- 
tò per  Arme  la  Rocca , e fu  Padre  di  quel  Mar- 
co-tiMria,  che  conduUé  le  Colonie  Romane  a 
Piacenza,  e fabbricò  il  caflcllo  Niceto,  da  cui 
ebbe  origine  la  famiglia  Nicclla  (come  il  Cre- 
feenz)  citato  con  fcritture  , e autorità  d’altri 
fcrittori  ) e fu  vero  imiutore  del  fuo  Progeni- 
tore . Nido  Re  della  Tofeana , che  fii  Capita- 
no ardito , e di  gran  petto;  poiché  eiroaccor- 
reva  in  ogni  parte , c con  i luoi  Tirreui  fcaceiò 
i Focenfi  dalla  Corfica,  dove  fabbricò  Niccz 
città,  con  condizione,  che  i Corfi  pagafléro 
annualmente  il  tributo  a’ Tofrani,  come  l’at- 
tclla  Diodoro  nel  6.  Succede  nel  Confolaio  a 
M.  Anicio , M.  Accilio  Glabrioce  , che  fiori  net 

;òo. 
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5^0*  e fuflc^ueocemente  Gallo  padre 

di  M.  Accilio«4mae  » che  fiorì  nel  Ó^o-  dopo 
fucilo  occupò  il  grado  di  Confole  M.  Glabrio- 
ne  , e le  ruccelle  M.  Attilio  Gabrione . Mei 
50.  della  noftra  Redenzione  fi  vede  M.  Accilio , 
che  rìconofee  per  (uo  avo  M.  Attilio  fuddetto» 
c fu  Confole  j e gli  fuccede  nella  digniti  Sena- 
toria M.  Accilio  Glabrione , ch'ebbe  per  6- 
gliuolo  Glabrione , che  fiorì  nel  i5o«  e confe- 
guì  il  Confolato  Romano , e fu  padre  d'^ìcio  x 
Clabrione,  a cui  fuccefie  ScfioAnicio  padre  di 
Sergio  An.  che  fiori  nel  2^0.  di  Cristo.  L.  A. 
confegui  pure  11  Confolato:  e fiori  nel  500.  e 
fu  pa^e  di  Flavio  *An.  Vittore , che  generò  An. 
Flavio  MafHmo  » che  fu  pur  elio  Confole  , e 
continuò  quella  dignied  in  Sello  Probo,  che 
fiorì  nel  400*  di  Cristo  . Da  quello  nacquero 
Faltonio  , Probo  Alipio , Sedo  An.  Probo  , 
Sedo  Probino  Seniore  4 Sello  Clodio, 
£rmegcniano,  Olibrìo,  c $edo«^o.  Petronio  xz 
giuniore , efoiodi  quelli  ultimi  2.  lì  vedono 
generazioni.  Di  Sedo  Petronio  giuniorefi 
vedono  figliuoli  ,..>éQ.Giudiniano  Probo  feniore, 
de  Probo,  i quali  fiorirono  nel 4^0-  Da 
Anicio  Ciudiniano  nacquero  Anicio  Eutro> 
pio  Probo  riguardato  padre  del  S.,^:c/o  Bene- 
detto Probo  Patriarca  del  Monachefìmo/  An. 
Tertulio  Probo  feniore,  che  fu  padre  òlAnicin 
Tertulliogiuniore , che  generò  S.  Placido  dìfee- 
polo  di  S.  Benedetto , ea^Cnic/o  Saba  zio  Probo,  xn 
che  fu  padre  d*..^r/o  Germano  Probo  femore, 
che  generò  l'altro  «/fwVio  Germano  giuniore,  e 
di  Flavio  «.Oi/cio  Ciudiniano  Magno  Imperato- 
re padre  d’w><wcro  Probo.  Ameio  Probo  ngliuo- 
}o di  Sedo  Petronio  giuniore,  generò  An. 

Frobino  giuniore, che  fu  padre d’ufwciolppazio 
Probo,  d' Anicio  Probo,  cd’ Anicio  Pompeo 
Probo  , che  fiorirono  del  f dal  qual  Pom- 
peo nacque  Ameio  Giovanni  Probo . 

Sedo^iMc/oClodio  Ennogeniano  Olibrio  fi- 
gliuolo  di  Sedio  An.  Petronio  Probo , generò 
Sedo  Flavio  Anicio  Olibrio  Imperatore , che  Iti 
padre  di  Flavio  che  generò  quel  Leone  pa- 
dre di  Mario,  di  Ciorellino,  e di  Traero,  che 
dominò  ringhiiterra  , c Gordiano  Senatore  pa- 
dre di  $.  Gregorio  magno , e di  Leone,  che  ge- 
nerò Pietro  padre  di  Magno  Flavio fenatore,che 
fiorì  ncl(^7o.  e fu  padre  di  ?Uvio  An.  Frangipa- 
ne progenitore  di  tante  Famiglie  , e di  Pier 
Leone,  pure  autore  di  Famiglie  Regie.  Tutto  L 
quedo  Albero  li  cava  dal  codice  di  Giudiniano, 
Tarcagnotta,  dalVuion,  da  Tito  Livio, 
da  S.  Girolamo  , dal  Platina  , dal  Crcfccnzi , 

altri  infiniti  . 

Sicché  li  Famiglia  Anicia  fò  prima  Tofcaoa , 
e poi  Romana  $ da  ragione  pia  convincente  è, 
che  gli  Anicf  abitarono  lempreil  VicoTofcaoo, 
porzione  adegnata  a queda  nazione  fino  da  Ro- 
molo , come  oen  nota  il  Crefeenzj  con  tanti  ahri 
Rotori  , e particolarmente  S.  Girolamo  Epici.  Lt 
giÌJ>cmeirium  . T^nacmiòi  Trobomm  , ^Oiy- 
hiorum  repetemia/nne  nomina,  & iìltAris  Anici; 
ftaguinis  genus , in  tjuoantnullHs , aut  ramscHt 
^noHmeru^itConfulotum.  ConcordaS.Ago- 
fcooQdl*^^<i79.  Quanto  incompiUAbiUttrgl^- 


tioffks,  ac  fr^uoftks  habeat  ex  yefiro  fangnìne 
Faminac  Firgines  ChrìfUs , tfuam  Viros  Confularcs 
Mundus . Alchcfi  fottolcriveilBaronionc!  Ko- 
manoA/itrriWtg/oa*  5>di  Maggio;  Fuit  antem 
ìlla  Fàmilìanon  tantum  illn^rata  Cor^ulibui , ^ 
Imperatóribus , feé  etiam  nobilitata  Martynbus  , 
f^Confc/ioribns . ] L.  trionfò  in  Cam|M- 

doglio  del  Re  Genzio , e deirjllirìco . Flavio 
MagnenzioMadimofigliuoIodi  Giorcllino  Leo- 
nino ufurpò  queirimperìo  a forza  d'arme. 
Traero,  e Mario  fratelli  dì  fuo  padre  fignoreg- 
giò  nelt'ifola  di  Brettagna  col  Duca  di  Gloce- 
dria  padre  di  S.Eiena  Anicia,  la  quale  da  Pio 
Codanzo  Cloro  Imperatore,  che  perfangue  pa- 
terno da*  Re  di  Tro;a , e per  lo  materno  era  dì- 
fcefo  da  Claudio  Imperatore  , generò  Flavio 
Codantino  imperatore  il  grande,  padre  di  Co- 
llantino di  Codante , e di  Codanzo  Imperato- 
ri. Nella  Francia,  già  molti  lècoli  fono,  ufur- 
pofli  le  infcgncdell'ImperiojFlavio  Vittore  Ani^ 
ciò  , ildi  cui  figliuolofhiamato  Flavio Madìmo, 
tenne  lo  feettro  dopo  Vaientiiiiano  Imperatore  . 
Contro  Gallieoo  fi  arrogò  il  medefìmo  trono  Ser- 
gio Anicio  Balida  . Godò  anche  ridelTo  al- 
quanti mefi  Flavio  Olibrio  Anicio  fuocero  dell* 
Iraper.itore  Valentiniauo  III.  Tredc’  Gordiani, 
FlavioGindino .^wcio,  Giudiniano,  ed  i loro 
nipoti , per  molti  ludri  fignorcggiarono  la  cit- 
tà di  Roma , col  titolo  di  Cefare,  c tacendo 
deirimperiod’Oriente,  dov'era  il  nome d't/^af- 
ciò  famofo , diciamo  folo  di  quel  Gregorio  il  ma- 

tno,  che  rdlc,  coirabito  del  Patriarca  S.  Bene- 
etto,  il  Pontificato  per  molti  anni , di  cui  a fuo 
luogo. 

Furooodi  queda  Famiglia  coronati  del  Mar- 
tirio fotto  rimperatore  MalHmiano  Cefare  Can- 
aio, Canziano,  & Canziooilla  exiltufiri  Ani- 
cioruin  progenie  , come  lì  legge  nel  Martirolo- 
gioRonuno.  L'Drion con  molti  autori  anno- 
vera nella  ferie  de*  Santi  di  queda  nobiJillìma 
Famiglia  , S.  Ambrogio  Dottor  della  Chiefa  , 
Marcellino,  e Satiro luoi  fratelli  ,Cridina  Ver- 
gine, Paolino  Vclcovo  Nolano,  Alipio  Velco- 
vo  Tagadenfe,  ambeic  Probe,  t'  una  , c l'al- 
tra Giuliana,  Demetriade,  Galla,  Gordiano, 
Anfano  , Giorgio  Mart.  glorìfidlmo  , Felice 
Cardinale,  Felice  Papa,  Benedetto  Abbate , e 
Patriarca  del  Monachcfimo,  Scoladica  Aia  fo- 
rella  , Emiliano,  Tarafia  , Tarlilla  , Mauro 
Abbate,  Placido  Abbate,  e Martire  con  i fra- 
telli Felicidimo  , Probo,  Flavia  , Vittorino, 
ed  Eutichio , al  cui  padre  TertuUo  da  eretto  ne* 
fagli  Chiodrl  dì  monte  Cadino  il  fegucntc 
Elogio  : 

TertnUo  Tatricio  Anicio  in  hae  Baplica 
feenti,  vtajorttm  fplendore  , d’*  fnis  ornamtmis 
nulli  Ppmanorum  fecundo.  Quatuor  pliis  Tiacido^ 
Euticbio,  ViSorino,  Flavia  cUriffimis  marty~ 
ribns  omnium  primo.  O.  Benedillo  , cui  P/ari- 
dum  feptemnem  monafiica  iifciplina  imbuendum 
tradidie , propinquitate , amicitia , moribus  com- 
funSiffimo . Erga  Caffineiife  domiciiium  attributis 
regia  prorfus  munijicentia  ampliffimis  yelligalh- 
bus  munificentiffimo . 

IIP.  Felice  Pallarioìnelfuo  Poema  eroico  del- 
la Vi- 
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U Viu,  e Martirio  de*  fuddeni  Santi  fratelli» 
afièrma  con  autorità  di  molti  Scrittori  , che 
Tertullo  fofle  il  primo  di  Roma  per  ricchezza  » 
t potenza  , per  il  (àngue  degli  *A»icj , de*  Fla- 
Tj,  e degli  Ottav] , nipote  deirimperator  Giu* 
ftioiano,  familtarinìmo  del  Re  d'Jtalia  , e che 
donane  a*  Monaci  di  S.  Benedetto  » il  monte  Caf- 
lÌDOCon4o.  Città,  looo-  Caftdli,  le  Ville  di 
Sicilia,  un  gran  tratto  di  Mare,  Icmigliaja  de* 
Servi , il  porto  di  Meflina,  ed  irnmenlì  tefori . 
Altri  con  il  P.  Coftantino  B-'llòtti  affermano  i* 
iBeffo,  dandogli  per compagiTo Gordiano,  Boe« 
zio,  Simmaco,  Vitaliano,  ed  Equizio  Sena* 
tori  Romani  di  cafa  »4nicU  , nominando  nel 
ricco  dono»  Aquino,  Gaeta,  Sulmona,  Fon- 
di , Venafro , Acquiviva  » Sora , Arpino , A- 
fernia,  Interamnia,  Alba  , Bojano  , Atcina , 
Chicti  , Seffà  , e Formia  con  i vicini  luoghi . 
Pietro  Diacono  fcriffe  il  monte  Gallino  colle  ag- 
giunte Ville . Leone  Oftienfe  fece  memoria  dcl- 
K 18.  Corti  di  Sicilia . In  (ine  afTcrifcono  tutti , 
che  folle  grande  il  dono;  ma  non  tutti  conven- 
gono nel  numero  de’ luoghi:  poiché  il  Pi.  Sci- 
pioni  Piacentino  fece  fol  memoria  tra  tuttequan* 
te  le  antiche  giurìfdizioni  di  monte  CalEno  di 
latf.  Caftelli  , io.  Città  , 8^  Ville  , 
Chiefe.  £ lì  aggiunge  dal  P.  Ciatti  lib.i,  della 
che  nel  fuecellc  all'Imperatore 
Anaftalio  Flavio  Joficie  GiufHno  Principe  cat- 
tolico, ed  ardentUEmo  edirpatore  dell*  creda , 
che  rilsedè  in  ColUntinopoli . Onde  la  Criftia- 
nità  tutta  deve  avere  grandi  obblighi  a queda 
gran  Cala,  la  quale  coll’Azia  fu  madre  anch* 
effà  di  molte  Famiglie  iiludri,  come  de’  Borro- 
mei,  de’  Vitaliani,  de’  Conti  d'Aquino  , de* 
Conti  deH’Aventìno , de*  Marchefi  della  Pefea- 
ra  ptf  adtìptiwtm  ( come  fuccefle  a gli  Aqui  ni  ) 
de* Contidi Roma, degli  Austriaci,  de'Michic- 
lidi' Venezia , degli  Aligen  detti  prima  Elifci 
de’  Conti  Bregna , c di  Modufa , de*  Signori 
della  Tolla,  de'  Conti  dell'Adura , de’  Conti  di 
Scrino,  edi S.  Valentino,  de’ Biguardati Con- 
ti di  Norcia,  cd  altre  famiglie,  delle  quali  il 
Crefeenzj,  ed  altri  Autori  parlano.]  Fu  anche 
queBa  famiglia  in  Allili  molto  potente , egodè 
in  detu  Città  tutti  gli  Offìaj , c Magiftrati  , c 
fra  gli  altri  degli  Jinicj  vi  fu  quel  C.  Lello  fi- 
gliuolo di  L.^^V/o , chq  fu  edile,  c del  (^at- 
trovirato  di  quella  Città , la  cui  memoria  (1  ve- 
de incila  in  antico  macigno  poBo  nella  Madon- 
na di  S.  Potente  poco  lungi  d’AOin.  j In  Arezzo 
pure  v*erano  di  quella  marmi , come  ce  l’addi- 
tano i Croniftivccchj  diquella  Città;  P,  D-Eug, 
Gamur.  lfi.Cmealog.  fam.  Toje.  &Vmh. 

Di  quella  famiglia  anco  fi  fono  trovate  molte 
antiche  memorie  in  diverfì  Tempj  , e luoghi  fra 
le  quali  fono  le  feguenti . 

Aniciae . fcUomAt 
^obae.  ^mniosTmUs 
tdniciofyue . deeorayìt 
Confnlù  Uxori 
Cwfulis  Filiae 
Cùnfuium . Mairi 
\4acius  . TrobinHs  . V.  C, 

Qnaefior  candidaitts 


Fili],  delfici 
Maternis  mtritU 
Ùedicarunt . 
la  un  (rammento . 

Aniciae.  Faltoiùjg 
Vrcbae . Fidti  nobtiùa 
tit . anttffue  orna 
mento  ^nteianae 
Familiae  , ferrandae  . ac 

X Docendae  . Cafiìtatis 

ExtmpU  .‘Confithm 
Tro/i  . Confulum  Ma 
tri  Anicius  . iJermoge 
niarmsOlybrius  ,V.C. 

Confai . Or^narius 
Anicia . Juiiana  . C.  F* 

Ejhs  Deyotijjimi  Fil} 

Miiarmt . 

Carandofl  nelle  rovine  delle  Terme  Variane,  già 

XX  fabbricate  da  Antonino  Eliogabalo  nel  colle  A- 
vemìoo  fi  trovò  fcritto  in  alcune  FiBoledi  piom- 
bo, & io  marmo  ciò  che  fcguc. 

Trofana  Anicius . F. 

^Antonian.  Cur  Thermarum  Farìanorum  . 

Et  in  una  Lamina  d’oro , con  note  commclTe  d* 
argcncq  trovata  nelle  rovine  del  Tempio  di  Mar* 
te  nel  cadrò  Pretorio  era  fcritto. 

^.Anicius  . Sl.FiLféilix  . V.C.tec^ 
tor  pratanianor  DD. 

X»  Oltrea  que(la,fu  trovata  prclTo’l  Circo  Flaminio 
nelle  rovine  della  Cloaca  matlìma,  la  feguente 
lfcriziooe,fcritca  io  un  Architrave  di  marmo,rhe 
lerviva  ad  un  lavatoio  d'effa  Cloaca  navigabile 
per  ulode  Lutori  , la  quale  raccoglieva  molte 
altre, Cloache  della  Città,le  quali  tutte  furouo  poi 
gualie,  & impedite 

/>•  Z>.  7^.  pernii  prìncipibus 
Hottorio^  Tbeodofio 

* ■ . , 

XL  Anicius  m4cilÌMS  Gabrto  Fat^> 

fiusKC.Tr^fia.Urb. 

Fatali  cafu  fubyerfam  , in  fomam 
Vrijei  ufui  reftìtmt . 

Altrove  ù legge . 

Genio  Conferyatori 
Dom.  Anic.  Sac.  ^ 

Anicius  Vrohìnus  V.  €• 

Confai  Ordinarmi  . 

In  un  altro  frammento. 

1.  Genio  Conferyatori 

Anician»  Doirnu 
Anicius  Trohus  V.  C, 

QadHor  Candidatas  • 

Etinun  altra  baie. 

Aniciaz  Foltoniat 
JÌlu^rij(fmae  & 

SanQiffimae  & 

Caftijpmae  Faminae 
Hermogenianus  Otybrim- 
y.  C.  Confai  0rd;jwrijw 
*Antia  Jaliaoa  * c.  f. 

D.  D. 

Se  ne  ledono  pur  altre , che  parlano  di  ^nkio 
Paulino^oiore  , ProconfoloaielI’Ana  , Se  Elle- 
fpOQto;  Confolo  Ordinario,  Prefetto  di  Roma 

in  cau- 
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in  caufe  facre , e di  cenforc  » che  per  il  fuo  meti> 
to,  e /ingoiar  giudicto  meritò  una  ftatua  d’oro 
frettagli  nel  foro  Trajano . 

}5oo-  Aniciano  . Lat. 

f n.  Derir.d’^^to,  & è un  epiteto  dato  ad  una 
certa  Torta  di  Peri,de’quali  parla  Col.  lib.  f.  cap. 
io>  eCat.  cap.  7. 

5 {ox>  Anicio  , p.  b.  Lat.  Unìeius  tV] , p.  b.m« 
t.  No.  deriv.dalGr.  Ar/Ki(^,  comp.dall*<(  prir. 
c dal  , yiSus  } onde  lo 

ftc  fio  che  inyitro  , o inf  operabile  , come  Aniceto. 

3301.  Anicio,  Felice  Papa . V.  Felice  V» 
trùcio  Gregorio  Papi . V.  Gregorio  • 

5305.  Anicio,  Cittadino  di  PalcArìna,  af** 
ficmccon  Cn.  Flavio  Notare  d’ Appio  Ceci , fu 
Edile , o Frcfidente  alle  firade  quello  Aefioan- 
no,  chefuconcenb  l'ufar  gli  anelli  anche  alla 
Plebe , eflendo  folo  per  avanci  permeili  a*  Cavali' 
Jieri,  «Senatori. 

3304.  Anicio  Probo  ( Seflo  ) Prefetto  del 
Pretorio,  e Confole  Romano  , fu  uno  de’  pià 
grandi,  &ilÌuAriMagiAracideirimperìo . Vi« 
vera  verfo  la  fine  del  IV.  fecole  i e nel  371.  fu 
Confole  ordinario , in  compagnia  deU’Imperator 
Oraziano  . Non  v’ era  Provincia  alcuna  dcirim- 
perio  , in  cui  non  fi  lodafie  delle  bontà  di  queAo 
grand’ Uomo  : Tempre  fiì  zelante  del  Tervizio  di 
Dio,  «fedele  per  quello  degrimperatori,  Pa« 
dre della  Patria,  buono , giudiziolo , c più  Ten< 
libile  alle  pubbliche  mtfèrie  , che  Tollecito  della 
Tua  fortuna  • 11  Tuo  nome  era  co/i  venerabile  à 
tutt*  i Popoli  deiruoivcrlo  , che  que*  a.  Savi 
Perfiani,  che  andarono  nel  390.  a Milano  per 
vedetviS.  Ambrogio,  e per  conoTcere,  feciòche 
di  lui  pubblicava  la  fama,  fofleveroj  pafTarono 
anco  a Roma  a bella  poÀa  per  vedervi  Anicio  . 
Aveva  egli  allora  depoAa  la  Tua  Carica  di  Pre> 
Tetto  def  Pretorio,  come  ci  fii  fapere  Ammidno 
Marcellino  , e s’apparecchiava  a morire  Tanta- 
mente  . (^eAi  fu  quello , che  inviando  S.  Am- 
brogio per  governatore  delle  Provincie  dell’In- 
fubria,  Liguria,  & Emilia  , gii  dific  quelle  pa- 
role profetiche  .*  , e go>ertta , non  come  Ciudi’- 

te  , ma  come  Vefco>o  . La  Cafa  , dove  abitava 
Probo,  era  delle  più  belle  della  Città  di 
R<yna  I e pofiedeva  cosi  gran  copia  di  beni,  che 
Zofimo  ( il  quale  ne  parla , al  Tuo  folito , con 
invidia  maligna  ) diceche  pareva,  ch’cgliavef- 
fe  ammaflatein  CaTaTua  tutte  le  ricchezze  de* 
Romani  . La  di  lui  virtù  è fiata  riconofeiuta  da 
tutto ’l Mondo  $ e Callìodorohaoficrvato,che 
la  famiglia  ^Anicia  portava  giufiamence  il  cogno- 
me di  Probo,  perche  la  probità  era  il  carattere 
dì  tutte  le  operazioni  degli  ^nìcj  . Anco  il  Poe- 
ta Prudenzio  parla  con  elogio  di  quello  Anicio , 
e di  tutta  la  famiglia  Anicia , fcrivendo  contro 
Simmaco  Prefetto  di  Roma . 

Proba  Faleonia  > foprannominata  v<eirj/cM,  e 
Valcrià,moglied’k/f*/c/o  Probo  , fùperfona  di 
merito  grandillimo,  e teneva  unpofio  coofide- 
rabilìlllmotrale  Damedclla  fua  qualità  . Ella 
era  nata  non  mcn  nobilmente  del  marito , e mol- 
ti de’fuoi  Antennati  avevano  avuto  l’onore  del 
ConTolato  , che  , come  al  marito  , così  anco 
venne  conferito  a’ dì  lei  figliuoli . ÉllapoCkdc 
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va  un  grande  fpirito  , ma  più  grande  ancora  era 
la  fua  pietà. Allìfieva  gcneroTamcntea’poveri,e 
pochi  erano  quegli  , che  non  ifperimentaflero 
gli  efiettì  della  fua  liberalità  ; donava  ella  pure 
alle  Chiefe  cutto'l  necelTario  per  il  Tervizio  aegli 
Altari , e faceva  molte  limoline  a’Monafier)  , 
alle  Vedove  , a’ carcerati,  f^c.  la  Tua  umiltà  era 
grandifilma  { fi  vedeva  dipinta  l'ingenuità  ik1 
ìuo  volto  , mentre  non  Tapeva  che  colà  folfeia 
X diilimulazione , e non  fi  trovarono  giammai  tan- 
te buone  qualità  in  una  fola  PerTona  . Onde  me- 
ritò gli  elogj  di  S.  Agofiino  , diS.  Gio;  CriTo- 
fiomo , e d]  S. Girolamo:  eficndocllaingegnoTa, 
fi  krvi  della  vivacità  del  TuoTpirito  per  trattene- 
re la  Tua  pietà  . Di  diverfi  frammenti  de’verfi  di 
Virgilio  accoppiati  infieme  in  un  Cr«/(we  ( come 
dicono  i Latini  ) ella  compofe  la  Vita  di  Gesù 
Cristo  , che  trovali  nella  Biblioteca  , dc’PP. 
S.  Ifidoro  di  Siviglia  s'd  ingannato  , fcrivendo, 
XX  che  quefia  Proba  Falconia  era  moglie  d’Adelfo 
Proconfole  , & Onorato  d’Autun  ha  fatto  lo 
fielTo  sbaglio.  Altri  dicono,  che  Anicio  Probo 
fùo  marito  era  foprannomìnato  Adelfo . Che  che 
nc  fia , ella  ebbe  3 . figli , che  furono  ConToli . Se- 
fio^tV/o  Olibrìo  , e Sedo  Probino  fiiro' 
no  onorati  di  quefia  dignità  ncl393.ch*c  quello 
della  morte  del  gran  Teodofio  . Abbiamo  per 
anco  il  Poema  compofio  daCIaudiano  fopra  *1 
Confotaco  di  quelli  1.  fratelli.  Olibrio  Tposò 
Giuliana , che  fu  Madre  di  Demetriade . La  vir- 
tùdiqucfiea.Dame  non  cedeva  aquella  di  Pro- 
ba. ^efit  viveva  ancora  , quando  Roma  fu 
prefa  ^ Alarico  nel  409-  Fucreduco  anco  ch’elU 
contribuifife  a fargliela  cader  nelle  mani,  ma  <^ue- 
fioéun  errore,  come  l'ha  provato  il  Cardinal 
Baronio.  Quefie  3.  Dame  pafiaroao  in  Africa 
per  fuggire  la  Gotica  pcrfCcuzione , come  fi  dice 
altrove  . $.  Girolamo  ,tp.  8.  Zofimo //^.d'.Clau- 
diano,  deCcnfulatu  Olibrij , & Vrobini  , & in 
xL  S.lfidoro  de  Script-  Feci.  c.  4.  Onorato  d* 
Autun/i^.  z.  Baronio  A.  C.  393.  410.  A'c.  Mi- 
rào . Molano . Volilo, dopo S.  Agofiino  .S.  Gio: 
Crifofiomo  . Paolino.  Ammiano Marcellino  . 
Moreri . 

3303*  Anicio  Basso,  deirillufirc  fiimiglia 
de^VAnicj,  fu  Confole ordinarioin  compagnia 
di  Filippo  nei  408.  e poi  di  nuovo  nel  43 1.  eoa 
FlavioÀntioco  ; pensò  d'aver  occafionedi  doler- 
li di  Papa  Siilo  III.  onde  per  vendicarli,  s’accordò 
L con  un  Senatore  luo  Amico  per  nome  Mariniano, 
e nel  43  3 .tutti  z.  accuTarono  il  Santo  Pontefice 
d’avere  fiuprata  una  Vergine  della  ChicTa  . L’ 
Imperator  Valentiniano  avendo  ricevuta  quclV 
accuTa,Teceafiemblarc|in  Roma  un  Concilio  di 
30.  VcTcovi,  al  quale  non  ricusò  il  Pontefice  di 
lottoporfi;  elTendofi  però  trovato  innocente  dopo 
un  rigorolò  cTame  , furono  gli  accufatori  Anicio 
Bafto , cMariniano  Tcomunicaci  dal  Concilio  . 
Ma  riroperatore  non  contento  di  quefia  pena  , 
confiTcòtutt’i  beni  degli  accuTatori  medefimi,  e 
ne  fece  dono  alla  Chieia . Maffo  mori  3 . meli  dopo, 
& il  predetto  Pontefice  pieno  dì  carità  fece  im- 
balTamareil  di  lui  Cadavere,  cTeppcnirlonella 
Capella  degVAnicj  , ch’era  dietro  al  Coro  della 
CbicTa  di  $.  Pietro . Gli  atti  di  quello  Sinodo,  fi 
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ttovima  nel  Tomo  1 1.  de'  Condì/ 1 deiredizione  ^ , 
di  P^igl  > o>4  i dotti  aedonOjChe  (Uno  n/zoiiii-! 
(Uraenne  corrotti . AiuftaGo , ù>  Si>XÌ  ìli  S*- 
Tooio  A.  e.  4 j j,  Moperi . ^ . 

iìpd-  Asiicro  , Città  dell»  Fra  nei.»  volg»i^  , . 
meme  due»  le  Puy  , OtlU  Galli»  Narbqoele  , , 
E' un»  cUla  Epilènpaic  lotto  rAteìvefeovo  di 
Bigorres^^odendo  però  dell'iadependciua.  £'  et-  . 
podd  Pacfc  di  Velay  , limata  in  un  Monte  alle  - 
rive  del  jlumcLoira.ben  coltivata, e di  riguardo-  j 
vo(e  ampiezza , aecrefeiut»  perle  rovine  di  Eueli; 
ove  ora  c il  Borgo  di  S.  Paullian..  Sta  za-  leghe  ^ 
dilcofta  da  Lione airOccidcnte Iberno,  ao-da  . 
Clari’.onr,  e i8. da  Vienna.  £vvi  una  magnili» 
eencSìma  Calilica  dedicata  all»  Madre  di  Dio, 
frèroolto  Iretjucatata.  Volgarmente  cbiamaQ 
quella  CittàVe  Tayn  Kla/' • Eaudraod  Tcte-i- 
Nelle  Lettere  del  Vetovo  Stefano  date  l’anno  di 
Cristo  iiaj.  li  legge  t Dei  grati»  Ànicienlèm 
Ififc^uou  Domini  "Pafa  /à^n^eecim^cia/crti . x 
Cosi  in  un  anticbillimo  Monumroto  Provincia*^  • 
le  a li  trova  che  tra*  Vefe-  di  Aquitaaia,ché  qncl» 
lo  ./iaieiti^  godeva  molte  efenaioni . Hoftnad.  ' 

} j 07.  Anicio  monte  Fran . Ir  moV  •AnU . ; 

Ctvato  nella  Francia  , nel  ^ualc  poi  fu  fàbbrica» 
ta  la  fuddctu  Città  d'-Àlcio,  or  detto  Io 
}3o8.  Anicito  , Famiglia  nobile  di  Bene- 
vento, di  cui  fu  progenitore  Giorgio  yfeiclro 
Gentiluomo  Beneventano  , Mugnos  . Ttatr. 
Gen-c.  6o-  u , ” 

JJ09.  Anicrosce,  , Vorabolo  uTurpato  dal 
Frane. -4iucrorbr  I che  lignifica  una  forca  d’ar-, 
mi,  de  quali  leggelì  in  Traielà/r  nel  prologo  del  ^ 
HI.  libro  . £gHÌ/iicat  , fiquei , rantati,  . 
bailaiarits  hanicroches . Dicono  pui;  per  pro- 
verbio . il  tnuve  totÙBurs  <j»cUj»t  anicroche  > 
fon  chemn  } per  figniRcar  qualche  difb'cohà  , 
QueAa  Voce  allude  a quell»  di  crofhtr,  che  li- 
gnifica intoppare  . ■ , , • 

* 

ANID,  *.  . 

■ . V, 

jaio.  Anida  Figlialo  del  Re  de’ Tunifi.y.; 
I/iiuda*.  ' , 

jjil.  AtftoRiA,  p.l.  Eat.  Alnidria,  la,  J>,  j 
l.lT  i.Np.ufurp.  dal  Cr.  A'>il'j>«a  comp-  dall  a 
ptiv.  e da!  Nom.  iTf®.,  S^fr  ^ e fig.  Io  ftello  che_  j 
privazione  di  ludore  , o d’umidità  j colqnalno-, 
me  fuole  anche  cfprimerfi  il  Ciclo  fquanido  , e j 
alcincco,  come  occorre  n^U  edrcrn)  caloci.*  e 
aelle  Ragioni  aride . Ippoct.lii.i.^id.  fee.  i.  a 
6-  Ui.i.  epid.Jec.  1.1.7.  FoesCart.fij.  fl^irr  Jn- 
tr.n.66.  . \ 

33 iz.  Anidro,  Lac.  ,4«!i7drnr,iro|a dcir.Io- 
BÌa,  vicino  ad  Efèfo  Città  degl’ lonj.  J^idroi 
nome  ancora  d’  on  Liberto  Romano  chiamato 
Lucio  Eulfio -^ali^drn , che  fu  Sartore,' come  fi 
ricava  dal  fuo  Epitaffio  trovato  nella  yia.O- 
fiienfe . . „ . t 

3313,  Ahidrosi  , p.l.  Lit.  ^drpfit  tJs , ^ 
p.  1.  f.  3.  Tcrm.  Medicinale  nfurpato  dàf  ;Gréc. 
AViX^ri: , compoRo  dair«prìv.  c dalNo.  il'/iÀv'i  " 
fndorl  ,0 Cijnùt.  privazione  di  fudorc.Ippoc. /li. 

j.ffid.fiS.  3i.n.ii.C9aìanchelalèbbce,laqual 

Biòt.uai9.  Tom.m.  . . ' — < 


fenea  litdore,  n crii!  fi  va,  prolungando  per  1» 
natura  ctavagliata  da’ purganti . . ' > 

,.'A  NIE  ' , ' 

3^14.  Ama,  Io  Rdlscbej-dha,  V«eab.  an- 
tico , che  fign.  ricognizione , □ pure  libertà.  Fa-  . 
pias  P4J.J».  ^ . 

33 13I  ÀNikixo  ( ihfo  } V.  ,s4i>itUo  Tm~ 
Vufo.Jiomo.i. 

33id.  Anieme,  Lat.,a>ue,  p.  aiuainr,  pu 
1. 1R.3.  Gr.  a'i/a  , celebre  Fiume  lungi  da  Roma 
foI.4.  mìgiia,ppolgarmcote  detto  il  Teveroac,. 
Naice  qucRa  dal  lago  Fuciuo,  & ha  la  liia  fa»,i 
mofa  calcata  a Tivoli , ove  con  le  fuc  rorinofe 
cadute. fpaventa  chi  gli  ^ vltj/no-,.  di  ntodo  che 
vico  crcduuAdal  volgo , che  prccìjMti  àll’lnfiir-.  \ 
no;  poi  feoiTcodo  placidamente  p<ci  dclizìolì 
Giardini  di  Tivoli  s’incurpbra  ncll'Alhitla  >de.t-  - 
: to  poi 'Tevere.  Le  di  lui  acque  han  del  fulfutpo,  j 
■ comcpamàilPoeta , ' ... 

SMÌPhmiui  gdiiis , quiferpit  ìaù/tr  afidit  ‘ -> 
^4  ^emtorcm  hrùo  latnLatt.  fòt jwmmrt  Tyhnn  [. 

Lvinif'ié,  arricchito  d'altri  fonti , e fiumi,  t 
comparirec  tumido  in  vicinapiadcl  Tevert,  di,  - 
cui  cmoU  li  nome  , carico  ordinariamente  di  i - 
ZOO.  c più  palmi  d’acqua  io  largo,  c to-  in  alto, 
c imrta  pclàotilCme  màcchine  ,■  awicintodo^,  » 
poijl  Tevere  in  RpmaJ,  fi  vede  accrcfciuto  iii  j 
t guiia  tale',chc porca  ^r  lo  piu  1Z3.  canne  d'  ap-  < 
que  quadrate , e palmi  itf.  Ónde  fa  tcRar  in  for-  -, 
fe,felia'magcione  il  Tevere  , o il  Tcveronc . 1.» 
quantità  delle  acque  accennata  fu  mifurata  dal 
Cavalier  Fontana  , il  qiiale  congiungéndoU 
eoo  quella  de)  Teverc,pcnsò  d’averla  efattameiv'  ' 
te  quadrata ,-  0^  mifurata  nel  tempo  dell'  ìsrod-  ^ 
dazione  di  Cleiùepte  VHI.  mentre  anertiva  men- 
te ’lcrille  che  ^00.  canne  d’acqua  qnaA-atc  avev» 
porttcoa  Roina  , lo  quella  innpndazione  il  Te- 
. vere;  ìlchc  però  fi  moAra efier  ffl/odal  Bonioi-, 
nelluò  TrTcre  incaatato.  'QucRo  fiume  vicn  cq-" 
ai  chiamato  da  Mene  figlio  d’ApolIo.  Altri  peri„| 
dicono  i’’chc  fiacosl  detto  da  Uiubd  Re  di  Totà-". 
na,  il  quale  feguitandoCetego  , che  gli  aveva  , 
rubbato  là  figliuola , d/fpctatodi  potalo  giun-  .i 
gere,  li 'gettò  nel  detto  fiume  , fi  annegò 
Qttcfto  i attraverfato  ^ vuilKnti  , uno  d« 
quali  chiamali  Encanoàjfcrj^^^c  in  una  noie 
sferica  Tinlignc  mcinorjaX^0%  Vrfpelitno  Àu- 
^ guflq  a "Tito  Planaio-Silvapo  ^coH’lMiione  in- 
tagliata in  marmo , la  quale  ( a modo  di  Elogio  ) 
contiene  l, Confidati , Prel^ttire,  Legizìpai  , 
e diverfi  àltri  Magiflrati , eiàtti  Eroicidul 
defimo Tito  Plapzio  Silvano,  che  fu  auttote  4t„ 
detto  ponte . Un  altro  Ponte  a tfrayerla  parimene» 

' te  Io  ReRb  fiume  ufoiène  nella  medefima  via  ’Fi- 
burtina  , però  ricino  a Roma  , il  quale  fu  pri- 
ma edificato  da  Antoniao  Pio,  e poi  riRaurato 
da  Mammeo  , e perciò  oggi  corrottamente  fi 
«hiama  Ponte  Mammolo  . Veggonfi  pure,  alcpe 
reliquie  d’antichità,  c fabbriche  di  TIbetio  Clab-.- 
dio  Amarinto , Liberto  di,  Claudio  Tnuàratore  . 
dedicate  a t)iina  PiRia  ,’  Sc.i  Cerenc  PiRU , cioì 
alle  Dee  Fedeli , alle  quali  aveva  pur  fatto  in- 
naWle'Ratue  , che  Iphò  Rate  trovate  ^n 

• " ‘ Mmm  rovina,'' 
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rorini  ; ttlioeat!»  gniQe , eh«  nt  hanno  fatto  at 
hne  calcina  per  opera  di  Criilofbro  TafhjGen- 
tiloomo  3er^arr,afco , avendo  in  affitto  Marci» 
gliano,  ViUiggio  dc*'Padr1  di  San  Marcello^' 
N'cllc  bali  di  qu^  rovine  erano  (critca  le  parole, 
che  lignificavano  il  hiogoelfir  4ettd  labecto  , < 
(oOQ,  . ■ 

Certri'Pifti.t  Diaut'PillÌ4 

Umatintht  >Amttbio 

Canfcnittcr.  T‘-  Cl<utthuTi, 

Ti.  cUtuSus  Ti.,  libems . 

33Ì7.  Anieno,  p,  1. tat. »<i»CB*r , «,»«, 
p.  1.  m.  r,  n.  Deriy.  d'^ftlrot , e lign.'  eofa  appir. 
tenente  a quello  fiume . Pn-peri  ■ . 

She  Anicna  f»oj  tinXmt  wiia  pellet 

}}iS-  AmÉNicoLA , p.  b.  Lat.  ,/itilenictl»  , 
Id,  p b.  nj.  j.  No.  comp.  dal  Nom-'wdhjVi.c , a 
dal  Ver.  Lat.  cete  , ìi,  abitare  ; e figo,  le  Gen- 
ti, che  abitano  preflb  quello  Fiume , come  i Ti- 
burtiui , ed  altri . 

3519.  Anh;n5b  Legione.  Ltt.,4»ie>^t le%h 
faioTum . Era  una  Legione  di  Soldati  giovani , 
deHà  anale  parla  LivioTii.  24.  Cip.  7.  dove  trat- 
ta de’ lécondi  Comi!)  confolari  celebrati  dopo  la 
fuoella  battaglia  di  Canne . Eo  iie  eum  forsprd- 
n^iuiyx  Anicnfi  jmmifi»  pvtffee , eaque  T-  Qtt^ 
eiUnmelrM.  .r.ntUhm  J^illmii  Cm/iUet  Jìceret, 
fmn  ^e.  E nel  libro  lo-  «5”  luftnim  tnm  éoih, 
JStvm  4 T.  StKprmh  SMha,  O"  T.  Sulphh  St- 
irerrime  Cenfatibiit  tidiU  Aoienfe  « 

C Tonnentind,  "■ 

- • ^ A N I C j 

3320.  ’Anigatk  , Lat. «ducete, antica  Cittì 
ncili  Libia  intcriore  nominata  da  Tolomeo  . 'E' 
Ancora  un  Luogo, d’onde  nafte  il  fiumeiiragada, 
eomcfcrilTc  il  roedefimo  Cofmografij’.  - • ■ 

352I,  Aitiotrri  , picciolo  Ridotto  dèlta  Si- 
cilia 4.  miglia  dillante  dal  Fiume  Cerretano . 

3321.  Anicro  , p.  1.  Lat.  .Anigrw  ,'jr» , p.  b. 
O.^i.  Qr.  A'nvf®. . Fiume  della  TeOaglia , dove 
i Centatiri  feriti  da  Ercole, lavarono  le  lue  ferite; 
onde  avendo  prima  le  fue  acque  purifiimc , fi  re- 
feto impure  dal  fanguc  de’  Centauri  • Ovìd.  Me- 
emntf.  Iih.  uh. 

,Atae  vUebutur , eanflgerc  wfil 

fiwdfr  Anig- as 

' ■ ' A N I H 

r c ■ r-  . 

3323.  ANinfet , Vóce  Ebr.  che  $’  intetp.  do- 

nato a Dio  , e che  gratifica  Iddio,  o pur  che 
gratifica  ; ’o  povertà  d’ altri , Nome  d’ un  Luo- 
go abitato  della  Trffiu  d’  Afer  , Adiutore'  in 
Tealr.  ‘ , ' • " . 

ANIL 

3324.  Awl,  Erba  cosi  detta  dagli  Arabi.da 
Turchi , e da  tutte  quelle  nazioni  e dettò  ,Anlt 
ma'in  Guiarate  Cali e da  altri  . E’  quelU 
fimileal  Balilico,  cd  ogni  anno  fifcmina  . Rac- 
cogtiefi  nello  flelTo  mMo  ^ e la  feccano , dopo 
la  méttono  di  nuovo  per  alcuni  giorni  a fcCcaie  , 


la  qnale,poicbe  è fecCa.pare  di  coior  verde , ma  > 
quanto  piòli  fecca,più  prende  del  ceruleo  aQai 
carico , o vogliam  dire  di  color  Veneto  , L’-<- 
•U  i tenuto  per  buono  quando  è fehictto , e pu- 
ro, e che  abbruciato  non  rimane  in  gutfa  d*  are- 
na, ma  fé  ne  fa  IbttiKifima  farina . Alcuni  altri 
lodano  quello,  che  gettato  nell’ acqua,  va  nuo- 
tando fopri  j laonde  ha  da  r(fcr  leggiero , chea 
coloritò . Gafp.  Bau.  nel  Pinace , dice  dcl- 
t 1'  Aeolla  efiet  la  3.  Ipecic  d*  Ifetide;  da  alcuni 
vien  creduto  l'erba  AnU  cflcrc  uoa  l^cie  di  Fa-  ’ 
giuolo.  Pyrardo  ne’ fuoi  viaggi  .Ter.  3. /W.13. 
dice,  AieAiil  detto  altramente  Inilico  , èun 
erba  fimile  al  Rófmirino,  che  va  in  Icmenza , e 
folo  crefee  nel  regno  di  Caraba/a , c Surratc , la 

3 naie  raccolta , e feccata  al  loie  , diviene  quali  - 
cl  color  dcU’atznrro  ; ferve  quella  per  far  tin- 
tura, S;  è una  delle  migliori  ncrcantic  dclf  In- 
die . 

**  Aniico,  Re delF America . Joan.  de“ 

Laet , ,/tmer  iéfenpt.  r.8;  ' ’ 

3224.-  Akii-Co  ; Provincia  della  Florida, Re- 
gione dell’America  Scctcmriooalc  ìnfea  tefrà^ 
Itaggettaal  proprio  Principe,  Baudr.Te)H.i.‘ 

3327.  ANitEo  , 4f  Asineo  , 2.  fratelH  Gina' 
dei,  chedi  femplieiprivati,!!  refero  molto  pbten-  ‘ 

‘ ci , e confidcrabili.  Abitavano  elfi  a Keerda, pref- 
fo  Babilonia;  dopo  la  mone  del  Padre  loro,  la 
Madre  fece  loro  imparare  il  meftieré  di  ' Te- 
ma dorè  ; ma  badonati  dal  loro  Padrone  per  elibre  ' 
andatitardi  al  lavoro, preferole  armi,  c (ifitr-  , 
rarono  inunlfoladeirEufrate,'  ove  fi  fbrtiearo; 
no,  efuronobcntoflofcguitidagroiroftuolod"' 
altri  giovani  fcapellrati  i mettevano  effi  in  con-  ' 
triburionc  tute*  I Luoghi  vicini  , i quali  erano 
’ dalla  paura  corretti  ad'ubbidirli  i crefeendo  poi 
ogni  giorno  il  loro  nùmero, fi  fecero"  (brmidabilt 
a tutt’i  paefi  vicini  . Artabano  Re  de  Parti-" 
mandò  loto  contro  molte  Truppe,  per  tombit- 
XL  terli,"  ma  i 2.  fratelli  le  disfero , A"  ilKcmcdcli- 
ma  rellò  incantato  dalla  loro  bravura  , c rifolu- 
tionc  , in  maniera  che  volle  vederli , e dopo 
averli  ricevuti  con  carezze  grandi,  li  rimandò 
liberi."  Quelli 2.  ftatelli  paflàrono  cosi'rr. 
in  gran  profpericà  , la  quale  non  cominciò  à de-"' 
clinare,  fc  non  quando  lafciandofi  eglino  lupe-  , 
' rare  dalla  Volucca,abbandoharono  le  leggi  de' lod  ' 
ro maggiori',  -dru'/n  t'innamorò appalihinara- 
rnente  dell.l  moglie  del  Governatore  dc’Pirth  e 
L per  averla,  fece  la  guerra  alno  marita  , e l'iic- 
cift  in  battaglia  , e poi  fposò  quella  vedova  -Era 
colici  idolatri  , & adorava  pubblicamente'!  fuoi  f 
Idoh.  IPrineipaIr  tra <Siudci  fcàndafiztati  di  ’ 
qucQo  mitrimoiiio  , ne  fecero  delle  rimollranzc  "* 
a’Ttitellf  i I quali  uccifero  colui , che  riportava 
quelle  ambafeiate , c li  riptendeva  cosi  faggia- 
mcnce  . Gli  altri  Giudei  continuarono  a far  del- 
le timollranae  ad’ .-qtnra  in  particolare , il  qual:  ' 
però  fu  fitto  avelenare  dalla  Cognata.  -fÀi/f»  . 
rcllato  folo  con  tutta  l’ancorità  , continuò  a fer 
’ guerra  a'  Parti  ; c riportò  anco  diverfi  vantàggi 
lopra  Mitridate  ; ma  finalmente  fii  disfatto  , de'* 
uccifo  di  notte  tempo  da’  Babilonielì . Gìofellb  * 
lii.id.aAl/q.Jvrf.c.lt.  ' 

3328.  Anils,  p.l. Lit.,^Iù,  fer,  p.l.m 
‘ • f.  è n. 
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f.  c n.Derir.  da!  Lat.  ^4nus , us , Vecchia  ,c  %nif. 
cola  da  vecchia , Virg.  4.  v£neid. 

ilU^radum  fi$tdio  prepar ahatiniW 

Da  noi  però  oon  è da  ufurparH  , ma  piu  todo  di- 
ciamo Senile  . 

M29.  Anilita*  , y.  Vecchiaia . 

ANIM 

Anima,  P.b.  Lat.  ^ima,  «,  p.b 
f.  I.  Ebr.  Gr. ] Frane.  I*dMe.] 

Spa^.  ^nima.  ] Germ.  Òiefieh.  ] Ingl.  thè  * 
fam.]  Fiara,d«/c.]  Tare. Già»,  roè,  «.  No- 
me dertv.  dal  Grec.  , che  (ign.  ventus , o 

Dar  dair«t  priv.  Settifix,  fa/^uis,  o pur  dalla 
letterate,  cnc fìgo.flr/4,  e dal  Ver. KijUf/r,  trt- 
hnere,  qxufnntam  trihm i ed  appunto  fìgnifìca 
il  principio  della  vita  ne’  Corpi  animati  ; intor- 
no alla  ai  cuie/senza  f^aric  fono  le  opinioni  de’ 
Filofofi:  Epicuro dilTc,  cheTw^wma  ^uncom- 
prcflbd’aria,  e di  fuoco.  Parmenide,  che  for- 
fè un  compod»  di  fuoco,  e di  terra.  Aconomi- 
no  Ipcreo  la  deferive  un  fuocofo  vigore.  Demo- 
crito^, un  aggregato  di  minutUIìmj  atomi . Pit- 
tagora  una  ordinata  aitnooia.  Platone  un  nu- 
mero, che  muore  fé  delfo.  Aridotile  Hnalmen- 
tc,  colNo.  F.ndeUchia  ( cioè  w ex 

femoyens , o pure  ^gitatio , o energia)  erpreifu  un 
perenne,  c continuo  movimento, come  la  fpiega 
C'ìc.iii.de^yiu.  c.i.  Lodefso  dehm  V^nima  per 
un  principio  cei  quale  inviamo , fentimo  , in/en- 
demo,  ci  muovemo,  efiamo,  le  quali  particole.*®* 
parla ndondeirviuima  ragionevole,  devono  in- 
tenderli copulativamente,  emendo  ella  principio 
di  tutte  le  fuddette  operazioni  neli’Uomo  ; ma 
riguardo  all*  Unima  comune  alla  Vegetati- 
ra , Senlìtiva,  e Ragionevole,  devono  intender- 
li difgiuntamente , attribuendo  a ciafeuna  le  lue 
proprie  virtù,  come  diremo.]  Aliai  più  comoda 
rielce  l’altra  definizione , che  ne  di  il  medefimo 
Filolofo,  ugualmentecomune  a tutte  5.  cioè,  V 
Anima  ì l'ano  primo  fofiangialedel  corpo  organi-  ^ 
co , che  ha  potenza  di  vivere  > e diedi  aito,  per  la 
qual  particola  convirne  V,^ma  con  ogni  altra 
iorta  di  fi?rma } diedi  primo , c foììanxjale  per 
cfcludere  gli  atti  fecondi,  quali  tòno  le  opera- 
lioni;  c gli  atti  primi  accidentali , quali  fono 
le  potenze  rìfpetto  a*  Tuoi  atti. Diedi  del  corpo, 
efcluHere  le  Softanze  feparate  , che  non  mtorma- 
no,  ma  alfifl  '>noa*  corpi.  Diedi  organico,  perche 
dovendo  Vjinima eCercitar  nel  corpo  divcrlc  ope- 
razioni, deve  lupporre  in  quello  dtverfi  organi,  o ^ 
Rroincnti.  Dkeu  , che  ha  potenza  aliavita,  per 
efcludcrc  ogni  altro  corpo,  che  non  ha  tal  po- 
tenza , come  la  pietra,  il  fuoco  j&c.  le  forme  de* 
quali  non  fono  corpi  organici , cioè  non  hanno 
illromcnti  atti  ad’cicrcitare  gli  uffìzj  della  vita.  ] 
Ujùivm^  di  j. forte;  cioè  Vegetativa,  Senfi- 
tiva  , c p^ionevo.e  . 

L’Anima  vegetativa  é un  principio,  0 radice 
di  nutrire , crefiere , e generare  : onde  dicono  i 
Peripatetid,  che  ha  5. facoltà  , la  i.di  nutrure,  lx 
Ua.  dicrefcerc,  eia  5. di  generare  un  limile  afe  , 
per  confervare  la  fpecie;  quello  principio  prìn- 
cipalmeme confine  nelcalor  nativo,  il  quaPè 
un  certo  fuoco  rifcaldante , e rifplcadente,  gene- 
rato ne’ corpi  vivi  fin  dalla  prima  lor’ origine; 

« Bibl.Vniv.Tm. U2, 


coH’ajuto  del  quale  il  fucco  alimentarefiprepara 
alla  loro  confervazione,  e fi  dillribuirce  per  tut- 
to’l  corpo,  coi  quale  la  nutrizione , e l’accrcfcì- 
mento  fi  perfezionano:  Vedi  albero.  'Pianta, 
V Anima  fenftttva,  è il  principio  radicfUe  di  fen- 
tire,  d'appetcYc,  di  muover  fi  nel  luogo  \ onde  fi 
diceaver  j.  Scolti;  cioè  illenfo,  l’appètito,  e 
la  potenza  di  muoverli  dal  luogo;  e quell* 

M4, propria  delle  beRie,  è una  loftanza  fotcilc  at- 
tiva , fimi  le  alla  natura  dd  fuoco , omogenea , e 
fonte  de’ fpiritt vitali:  Si  dice fottile,  ed  attiva, 
perche  ciò  ch'c’grofib  , c pigro,  fi  attribuifee 
propriamente  alla  materia;  e perche  tra’ corpi 
oon  v*è  colà  piu  attiva  del  fitoco  , per  qaelto 
jion  folo  gli  Antichi  ; ma  anco  molti  de’  Moder- 
ali pretendono  V^/inìma  del  Bruto , o efler  fuoco , 
o poco  dillimilcal  fuoco;  e certamente  fé  daJ 
fuoco  fi  toglie  quel,  che  non  appartiene  alla  Tua 
intrinfeca  natura  , rcRando  loio  il  collare  di 
parti  fixtililllme  agitate,  tra  di  loro  da  continuo 
moto,  e che  perdendo  alcune  parti  altre  ne  ven- 
gano, mentre  fi  pafeono  o d’olio,  o d’aere, o 
altra  materia.  Tutto  quello  è atto  a fpiegtre  l’ 
t^dmmafenfitiva:  poiché  la  viu  dell’animato  è 
in  continuo  moto;  e mancando  quello  ; in  un  fi>- 
bito  V^ima  s'eRinguc  a euifa  di  fiamma  ; con- 
fervandofi  per  altro  col  cibo , e Taere;  tanto  che 
quafiogmanimalepoRofulla  machina  pneumif* 
tica,  o attrativa  dello  fpirito,  tirato  1*  lere^ 
fubitofi  muore.]  Cbepoil’v^iwmalenntivafia 
forma  omogenea  » è chiaro;  altrimenti  fc  fòlle  di 
parti diverle,  e dilIimiU,  non  potrebbe  dirli, 
ebe  la  virtù  fcmmale  , e generativa  nel  procrea^ 
re  i viventi , fi  confervi  tutta  , ed  intiera  in  una 
piccìola  parte , nè  potrebbe  dirli,  che  ogni  vi* 
vente  generi  fimile  a fé  ; ed  è piu  facile  confcr- 
varc  il  proprio  temperamcoto,elfendoom<^enea 
eh*  eterogenea  , benché  munita  dì  divern  Oro- 
menti^  faccia  diverfe  operazioni  , ficcoree  il  me- 
defiroo  vento  in  piu  cannerà  una  gran  varietà  di 
filoni  negli  Organi  fpiritali.  ] £ perche  VUnma 
fa  molte,  e diverfeoperaziooidi  vita  per  diver- 
fi  organi  ne)  medefimo  tempo , Se  alllcme , bifo- 
gnadire,  ch’è  divilìbile,  ArcOenfa;  altrimen- 
ti fé  folle  tutta  iu  quallìv  oglia  parte , non  fareb- 
be diverfa  dalle  cole  fpirituaii,  c farebbe  nel 
luogo  come  gli  Angeli . 

Altri  Mrò  dicono,  V^Anima  fgfttiva  alerò  non 
cficre  ,che  la  parte  piu  pura,  è piti  fottile  dei 
fangue:  talmente  che  la  vita,  il  moto,  Se  il 
feniodipcodano da  quella  fola;  inquanto  cheii 
iànguechiufo  nelle  vene,  e oelle  arterie  col  calo- 
re intrìnfeco,  fi  può  muovere,  Se  allotcigliarfi  co- 
ai, cherautatoin  vapore  fecondo*!  maggior,  o 
minor  moto  delle  file  parti , fi  faccia  fpirito,  o 
certo  umore;  e qoefio  fpirito  è di  forte,  cioè 
naturale,  il  quale  ufiendo  dal  kgoto  perle  ve- 
ne, nutrifee;  >//4/e,  il  quale  ufccndo  dal  cuore 
per  le  arterie,  conferva  la  vita;  Se  animale,  il 
quale  ufcendodalcercbro  peri  nervi,  commurv 
ve , e cosi  feorrono  a tutte  le  altre  parti  del  cor- 
po . V.Behia,  e Senfa:tjone, 

L’Aniaia  ragionevole,  i una  fdiangafemplice 
incorporea,  fpirituale  , intelletuaie , edimmorta- 
le , atta  a muovere , e vi  vifeare  il  corpo  umano . 

Mmm  1 Dove 
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Dove  h ài  notarfì  , che  per  fofian^  Jpirìtuàle 
non  deve  intenderfi  uno  fpirito  completo  , co* 
me  farebbe  TAngcIoi  ma  una  entità  incomple* 
ta,  ^ual’è  la  formai  che  allicme  conia  materia 
produce  il  fuo  compollo  % e quantunque  V^ni* 
ma  fcparata  poda  operare  quanto  alle  potenze 
rpiritualii  che  le  fono  identificate  i nondimeno 
uanto  alle  operazioni  materiali,  non  può  ri- 
arre  aJi'atto  la  fua  virtù,  fea  guifadi  forma 
non  s'unifcc  al  fuo  Corpo,  col  quale  produceil  x 
compofto  mirabile,  ch'c  TUomo  . Quindi  I* 
%4ìàìna  nonò  già  tutto  TUomo,  come  pretefe 
Fiatone,  di  modo  che  il  Corpo  altro  non  (ia  che 
un  Organo  , o pura  potenza  ; ma  benri  una 
parte  fiiperìore  , canto  piu  degna  del  Corpo 
quanto  che  quello  è materiale , e corrottibiJe , 
e quella  Ipintualc  , ed  immortale  ,*  e quando 
dìcefì  immertaie  ^ non  deve  ciò  intenderfi  ab  in* 
trinfecot  perche  cllcndo  ella  finita,  e limitata 
quanto  aircmità , & avendo  avuto  il  principio;  xt 
«osi  ancora  d limitata  quanto  alia  duraaione  né 
ripugna,  che  di  quella  veda  il  fine;  ma  foloaò 
txtrinfeco , e in  ordine  agli  Agenti  creati , fra* 
quali  non  v’é  alcuno,  che  polla  diUruggcrla» 
può  ben  però  Iddìo  con  la  lua  potenza  afioluta 
annichilarla , quantunque  di  pocenaa  ordinaria 
ciò  non  fàccia , avendole  afl'egnato  per  propria 
mifura  l’Evo,  durazione  propria dellecofe  per- 
manenti, che  ha n principio,  enon  fine^ 

V-Anma  ra.%iwtyoU  non  fi  genera  exgrmìo  m 
tnatcriay  come  la  Vegetativa , c Scafici  va  per 
virtù  fcminale  da’ Genitori;  come  pretefero  i 
Luciferiani  ; nè  da  quella  de’Genicorì,  come 
filmò  Tertulliano  , ed  Apollinare  ; ma  im- 
mediatamente è creata  da  Dio  ex  nibilo,  end 
fa  cellimonianza  la  Sac.  Scrittura  Gen.  2.7.  al- 
lorché Iddio  dopo  d’aver  formato  TUomo  di 
terra  prefa  dal  campo  Oamafeeno  : infprrayit 
ìnfaciem  ejnt  fpiraculuM  vita,  cS^faSns  efibomo 
in  animam  viyentem . Onde  riprovali  l’crror  de*  xl 
Seleuciani,  d'Avicenna  ,e  d’Erroia , che  (timaro- 
no  gli  Angeli  Creatori  delle  sAtàme\  nè  perciò 
deve  ammetterli  la  lentenza  de’ Pifcillianilli,  e 
Manichei,  che diconoefier creata  V^iùma  no- 
flra  dalla  foftanza  dì  Dio;  e molto  menoqud- 
ladi  Platone,  che  le  tutte  furono  create 

da  Dio  nel  principio , e che  poi  nc  infonda  una 
per  corpo,  quando  quello  fi  ^nera  . Cosi  anco- 
ra deteftafi  lafcntenza  di  Fittagora,  che  am- 
metteva la  trafmigazione delle iliman-  l 
do  che  unv/fQÒfM  fuccefilvamcnte  informi  più 
corpi  partendo  da  ono,  Centrando  nell’ahro, 
come  pur  tenne  Ovid.i^emm.  i6- 

Morte  carene  Animx , femperque  priore  relìQa 
Sede^no'pii  domibus  yivuru,hàbitaiuqi  recepta» 
Jp/àeeo  namnemini,  Trojani  tempore  belli 
Tantooides  ^iq>horbuf  tram . 

Quando  fucceda  rinfufioae  deir^nrffiii,  non 
cooveogono  tutti  in  quella cofa;  nula  fentcn- 
aa  piu  comune  è,  che  s’inlbnda  allorchc  la  ma- 
tena  del  Corpo , coirdhgie  de’  membri,  & al- 
tri accidenti  è giunta  alla  fua  difpofizionc  ; il 
che  ne’  Mafch;  vogliono , che  lucceda  fu’  40. 
giorni,  c nelle  Femmine  lugli  3o>  prendendo  1* 
argomento  dalli  Legge  del  popolo  Ebreo  intor- 


no alla  purgazione  della  Madie,  che  fi  faceva 
fè  avelTe  partorito  un  mafehio  dopo  i ao.  fc  una 
Femmina  dopo  gli  8o>  Il  famofiUimo  Me- 
dico Tommalo  Freno d’Anverfa , prolcflorc  di 
MedicinancU’Accademia  diLovamo,  e Medi- 
co de!  Duca  di  Baviera , e di  quello  di  Braban- 
zia  d’ingegno  fottlle , e verfatilllmo  negli  lludj 
di  Filofofu  nel  i<^20.  pubblicò  un  Trattato  fo- 
pra  quell*  argomento  cioè  ; de  formatrice  fa* 
tus  y nel  quale  con  falde  ragioni  fi  sforza  di  aio- 
firare,  che razionale  s’infonda  dopo  il 
5.  di  della  concezione,  purché  il  concetto  Ila 
vivo:  la  qual  dottrina  Mnche  a molti  fa  pa- 
radollìca,  nondimeno  avendola  cfaminata  mol- 
ti, l’hanno  ftimata  probabile , eccettuati  i Teo- 
logi per  var)  iocommodi,  che  da  quella  nafee- 
rebbero.  Mediante  ri^ioneyole;  come 

ben  pondera  S.  Greg.  contiene  l'Uomo  in  fc  flef- 
fo  tutt’i  gradi  delle  cofe  create,  perche  ha  l’cf- 
Icr  comune  con  le  pietre , c con  le  altre  cofe  ina- 
nimate; ha  il  vivere  con  le  piante , il  fentir  co- 
gli Ammali,  e riotcnder  cogli  Angeli;  anzi 
contiene  V^Amma  flcfia  un  efprcfla  immagine , e 
fimilitudine  delCreator  medefimoj  perche  ficco- 
me  Iddio  è uno  io  cnenza,c  trino  in  pcrlone,cosi 
r«//;;/m4cllendoin  fellellauna,  ^indivifa  nel- 
la fualollanza  polfiede  5.  Potenze, qual  fono  la 
Memoria,  rimclletto , e la  Volontà;  ed  ap- 
punto con  la  Memoria  rapprefenta  TEtemo  Pa- 
dre , coirintelletto  rapprefenta  il  Figlio , e con 
la  Volontà  lo  Spirito  Santo  ; e benché  quelle 
Potenze  non  fiano  fra  loro  dillinte  realmente,  co- 
me le  5.  Perfone  Divine,  ma  folo  formalmente , 
mallìme  rintcllctto  , c la  Volontà  ( giacche  fe- 
condo Scoto  la  Memoria  c la  medefima , che  l’In- 
telletto fecondato  di  fpecie  ) gii  atti  nondimeno 
delle  medefime  potenze  fon  realmente  dillinte  c 
dalle  potenze  medefime , e tra  loro. 

Mediante  la  potenza  Intellettiva , o Apprenfiva 
V^nima  nollra  è capace  d’intcdere  ogni  ogget  to, 
anzi  ogni  ente  conofcibile , anche  lo  flelìoDio 
quanto  alla  naturate  inclinazione  ( come  diremo 
lotto  ) quanto  poi  alla  naturale  attingenza , può 
intendere  ogni  ente  finito , e limitato,  il  di  cui 
termine  non  Ila  Iodio,  eloflcflo  Dio  fecondo 
le  notizie  comuni,  o proprie  ricavate  dalle  co- 
muni. £ quantunque  ncli'cnèr  naturale,  fecon- 
do ropinioncAriflotelica  f^Anima  iflefia,c  ralso- 
migliaca  ad  una  nuda  tela  fenza  difegno  d’im- 
magine; nondimeno  ajutata  a poco  a poco  dalla 
Fantafia,  mediante  il  minifiero  de*  lenfi  elicmi 
( da' quali  ricevete  fpecie  degli  ogetti)  appren- 
dendo, congiungcndo , o facendo  la  compara- 
zione degli  oggetti  fra  loro , & argomentando 
dall’una,  all*altra  cognizione , acquifia  le  noti- 
zie delle  cofe , con  arricchirli  degli  abiti  Scienti- 
Eci  , mofirando  nella  fua  vaila  capacità  , e 
continua  fpecolazione  quel  naturale  appetito, 
che  poGlcde  in  ordine  alPogctco infinito,  che 
folo  può  fàziarla.  Cosi  mediante  la  potenza  vo- 
litiva , oappctitiva  , f^nima  noflra  ama  , o 
brama  tutto  ciò,  che  dallTntellctto  le  vicn 
propofto  dotato  di  qualche  bontà,  fia  vera , ap- 
parente, opurprehllà;  fia  bene oneflo,  utile, 
o dilettevole  : poiché  eflendo  la  Volontà  una 

poccu- 
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potenza  cieca  , ha^  per  guida  l'Intclietto , chele 
ferve  ancora  per  confìghere  y proponendole  tuc- 
tociò,  chedeve  ella  abbracciare  , cciò  che  deve 
fchivare  1*  quantunque  ella  per  la  Tua  libertà  fo- 
vente  sappigli  al  male,  e sfugga  il  bene. 

Oltre  le  potenze  rpirituali , che  le  fon  proprie^ 
fervefì  ancora  V Anima  no(lra,per  le  Tue  operazio- 
ni , delle fenfìtive, e quefte  fonoo  efterne  ; o in- 
terne . Le  prime  , che  fi  dicono  Senfì  cÓcmi  , 
fon  quegli  organi  , o flromenti  , che  rifiedo- 
no  nella  parte  edema  del  corpo , quali  fono  t. 
la  Vida, che  ha  per  foggetto  gli  ocenj  ,cpcr  og- 
getto il  colore  ; a.  TUdito  , che  rificcle  ncTl* 
orecchio  , e riceve  il  Tuono  $ l’Olfatto,  che 
fervcfi  delle  narici  , cd  attrae  gli  odori  s 4.  Il 
Gudo,  che  trovali  nel  Palato  , e didinguei  fa>^ 
pori  5 cd  il  Tatto  , ch’è  difpcrfo  per  tutta  la 
fupcrfìcie  del  corpo  , ma  principalmente  nelle 
dita  delle  mani  , con  cui  fi  difeernono  le  tangi- 
bili qualità  . Le  fpccie  poi  di  tutti  quedi  og- 
getti fi  trafmettono  airinteflctto  medianti  le 
potenze  interiori , che  diconfì  Senfi  interni  , le 
quali  da  alcuni fìdidinguono pure  in  c fono!' 
Apprenfìva  , il  di  cui  officio  òdi  foto  appren- 
dere le  fpccie  degli  oggetti  ; t.  l’Edimativa  , 
che  didingue  una  fpccie  dallaltra  ; 3.  la  Memo- 
ria fenfitiva , che  a Ile  occorrenze  rifveglia  le  det- 
te fpecie  3 4.  la  Fantafia  , che  compone  le  mc- 
defime  ; f . ed  i^Sc^fo  comune  , in  cui  come  in 
depoltto  fedele  fi  confcrvano  tutte  le  fpccie  , 
che  ft  tramandano  da‘  Senfi  edemi  ; ma  fe- 
condo la  oodra  Scuola,  non  v'é altro  che  una  po- 
tenza interna , qual’é  il  Senfb  comune  , che  fe- 
condo diverfe  funzioni  , fortifee  diverlinomi  ; 
e quello  rifìede  nel  Cervello , dove  in  diverfi  cel- 
lule , più  , o men  lontane  dagli  occhj  , e dalle 
orecchie  ( che  fono  i più  perfetti  tra’ Scnlìcder- 
ni  ) fonogliStromentidcir^A/m<zpcrleopcra- 
aioni  delle  potenze  fenfìtivé  . Tutte  quede  po- 
tenze competono  ancora  agli  Animali  irragio- 
oevoli  (noti  però  tutte  a tutti  ,fe  non  a*  più  per- 
fetti ) ma  femprc  in  grado  molto  piu  inferiore  3 
ooiche  inquedi  fi  fermano  nella  Fantafia  , con 
la  quale  ft  regolano  nelle  (oro  azioni  ; mandi' 
Uomo  tutte  le  predette  potenze  fervono  di  mi- 
nidrc  airinteliettoagentc/lquale  ricevendo  dal- 
la Fantafia  le  fpccie  degli  oggetti  , iedepurada 
ogni  materialicà,e  quali  le  {^piricualizza,acciò  poi 
mediante  Tlntelletto  padibilc , o podìbile,  polTa 
V Anima  produrre  lefue  intellezioni  fpirituali  , 
quali  fono  la  Semplice  apprenfìonc  , il  Giudi- 
zio & il  Difeorfo  , de*  quali  a fuo  luogo . 

Per  pane  delia  Volontà , pofliede  V Anima  a. 
facoltà  principali  , quali  fono  la  ConcMpifcibile 
xninidra dell’Amore  3 tVirafiibilc  , dell’ Odio 
chefonogli  atti  principali  della  mededma  volon- 
tà, che  ne’Bruti  diedi  potenza  appetitiva  . Da 
quedi  poi  nafconole  paffioni , cioè  dalla  Conm- 
pifcibiU  iìlxfiiierio  , col  quale  rimira  1’ 

oggetto  amato  come  poflibile  aconfeguirfi  3 a. 
Usperan:^a,  per  cui  fi  dima  facile  aconfeguir- 
fì  3 3.  cd  il  Tiacffre , che  lo  gode  prefente . Dal- 
la JrafeibiU  m(cc  , 4.  VA>verfione , cioè  la  fuga 
daH'ogetto  odiato  3 3.  lo  Sdegno  nel  vederlo 
proffimo . 6-  c’i  Dolore,  rpcrimeotandone  già  gli 
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effètti . ProlHme  a quede  fono  , 7.  il  Timore  , 
che  nafee  dalla  profnma  perdita  del  bene , o dal 
vicino  incontro  del  bene  , odal  vicino  incontro 
del  male  ; 8.  la  Di/peragione , dal  concepire  ine- 
vitabile iImale,chefovrada,  oimpoflìbile  il  be- 
ne che  lì  vorrebbe  3 io*  cV Ardire  , che  inco- 
raggifee  l'Uomo , e difprczza  le  difficoltà  , che 
s'iucontrano  nella  confecuzione  deiroggettodc- 
iìderato . Vi  fono  in  oltre  le  paffioni  mide , qua- 
^ li  fono  , I.  la  yeigogna  , ch’è  una  mefehianza  di 
dolore  del  Peccato  , e del  timor  deirinfamia  . 

II.  V Impttdengà  , che  nafee  dal  piacere,  edall’ 
ardire  , che  abbiamo  di  fare  le  cofe  difonede  . 

III.  Vlndigna‘:^ione  yche  vien  dallo  fdegno, che  ab- 
biamo diveder  fuccedcrbcne  o male  a chi  noi 
merita.  iV.  Lz  Compaffione  y che  procede  dalla 
tridezza  degli  altrui  mali , e dal  timore  d’incor- 
rere nelle medefìme afflizioni . V.  17nWdf4, che 
procede  dal  dolore  , e dalla  difperazione  di  pof- 
Icdcreil  bene  altrui..  VI.  V Emolagione  , che 
proviene  dal  rincrefeimenco  di  non  aver  le  perfe- 
zioni , che  riconofeiamo  in  altri  , e dalla  fpe^ 
ranza,chcabbiamodiarrìvarvi . VII. laGe/<yì4 , 
ch’ù  una  confufìone  d’Amore , d’odio  , di  timo- 
re, e di  difperazione . Vili.  ììTentimentOychn 
deriva  dalla  tridezza , che  rìfentiamo  d’aver  fat- 
to male, e dalla  fperanza  del  perdono.  ] Col  buon 
ufo  poi  , o collabufo  delle  predette  Potenze , e 
Paffioni  , produce  VAnima  nodra  in  fc  defla  gli 

stt  Abiti  buom  , o cattivi  ( che  diconfì  Virtù  , e 
Vizj  ) per  la  pratica  de* quali  s’acquida  lode , o 
vituperio  predo  gli  Uomini  3 merito  , e deme- 
rito prefTo  Dio:  ma  di  quedi  però  fi  darà  didin- 
ta  notizia  al  proprio  luogo . 

Oltre  di  ciò  ha  VAnima  nodra  medianti  le  fue 
potenze  una  naturale  inclinazione  aireterna  bea- 
titudine y non  perche  polla  con  la  fua  virtù  gìu- 
gnere, a vedere, c a godere  Iodio  fommo  bene  , 
ma  è capace  del  lume  della  GIoria,dal  quale  fol- 
ZL  levata  u rende  proffimamente  difpoda  alla  bea- 
ta Vifioncfec.  il  detto  del  Prof.  ncISaI.33. 
mine  tuo’pidebimuslumtn . Il  prezzo  poi  per  com- 
prarli una  mercede  cosi  felice,  qual’ù  la  Gloria, 
fono  le  opere  meritorie,  quali  fon  quelle  , che 
fa  l’^iffl4  ltefra,ajutata  dalla  divina  grazia  men- 
tre da  unita  col  corpo  , uniformandoft  a’ voleri 
di  Dio  efpreffi  ne'  luoi  SS.  Comandamenti  . E 
ciò  con  pienezza  del  fuo  arbitrio , potendo  ella 
dante  la  fua  perfetta  libertà  operar  bene,  o male3 
L accettare  , o rigettare  ogni  ajuto  divino  . All* 
oppodopoi  fi  rende  capace  dcireteroc  pene  me- 
diantii  peccati,  maffimc  mortali  , quali  fonde 
opere  maIvaggie,ciod  contrarie  alla  divina  1^- 
ge  , o a’ dettami  della  ragione.. 

Quindi  èy  chtV Anima  puòconftderarlì  princi- 
palmente in  2.  dati  cioò  o congiunta  , o fe- 
parata  dal  Corpo:  nel  primo  diedi  in  ria  3 enei 
z.  diedi  in  termino  o inVattia  . Kel  primo 
dato  V Anima  è padrona  della  fua  libertà  fino  all* 
tx  ultimo  idante  della  vitadeirUomo  3 e quando 
col  carattere  Battcfìmale,  e con  la  Fede  fìafi  re- 
fa capacedc’favori  divini  , può  meritare,  e de- 
meritar infìno  aH’ultimo  momento  di  vita  . Nel 
fecondo  dato  non  c piu  capace  di  merito  ; ma 
fubico  divifa  dal  corpo  riceve  o il  premio  delle 

buone 
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buone  opere  nel  Paradifo , con  la  gloria  eterna 
o U diligo  delle  cattive  neirinferno  coireterne 
Mne  i e quando  mediante  Ja  penitenza  in  que« 
fla  vita  non  abbia  ioddisfatto  perfettamente  a* 
dritti  della  divina  giuftizia  , à dcilinata  al  Pur* 
gatorio,pcr  ivi  mondarfi  con  le  fiamme  purganti 
per  qualche  tempo  determinato,da  ogni  macchia 
d ogni  benché  leggierifCma  colpa  ; come  nc  in- 
fegna  la  verità  infallibile  della  Cattolica  Reli- 
gione . La  rcparaaione  però  dcir^^/ma  dal  Tuo 
corpo,  non  è perpetua  i ma  (ino  al  giorno  fatale 
deirUniverfal  Giudizio  1 ed  allora  , riunendofi 
ogni  ^nima  al  Tuo  Corpo  per  divina-onnipotea- 
za  , o goderà  con  quello  una  gioja  infìnita , o 
foHirirà  un  tormento  interminabile  • V.  Uomo, 

JJ31.  Anima,  Termine  uiato  da  noi  fovente 
per  elprimere  che  che  Ga  inclufo  in  un  cc^po,  Ga 
vivente, o nè . * cosi  diciamo  alla  parte  piè 

intima  del  legno  di  color  bianco  di  foflanza  fpu- 
gnofa  t detta  midolla  j & anche  la  midolla  rac- 
chiufa  oeir  oGIbpuò dirli  minima.  Coti  quel  glo- 
Letto  di  legno,  che  racchiudelì  nel  Bottone,  con 
cui  ci  affibbiamo  i panni , diceG  . Negli 

5tromenti  da  Corde,  come  le  Viole,  Violini  , 
&c.  per  s’intendono  certi  Icgnetci  , che 
vi  ft  pongono  dritti, appoggiati  alla  parte  inferio- 
re , per  foflcner  la  utperiore , acciò  il  fuono  ab- 
bia maggior  chiarezza .]  Per  mctaf.diciamo 
f»4  del  negozio  eflere  il  Glenzio,  clafollccitudi- 
ne  . ] Gii  Amanti  appaffionati  dicono  Anima 
fua  l'oggetto  amato  , forfè  dairAlfioma  vol- 
gato.*  Anima  m<{gis  eft  ubi  amai , quam  ubi  am- 
mat. 

3352.  Anihabile,  p.  Ì.Liì.Animablis ,U  , 
p.  1.  m.  f.  e n.  Potenziale  paf.  del  Ver.  Animare , 
di  cui  fotto , e fign.  cofa  capace  di  Anima  , e di 
Vita  , ctuttocioche  puòanimarft  , o ricevere 
anima,  evita  . Cic.  de  Nat.  Deor.  Trinci^io 
enim  terra  fua  in  media  parte  mundi  circumfufa 
wtdiq;  efi  hoc  animabili  , Jpirabilique  natura  , 
tui nomea  efì  aer  ; ove  chiama  l'Aria  natura  ani- 
mabile^  perche  il  principale  effetto  dell'  Anima 
Sn  un  corpo  dilrefpiro  , che  G fa  coli'attrazio- 

ae,  & efclufione  dell’aria  . 

5533.  Animacha,  o Animata  ,¥i\ìxnc  dell' 
India  nel  Regno  di  Malabar  : ha  la  fua  fonte  nel 
Regno  di  CaTiciit,  evia  gettarli  nell*  Oceano  a 
6.  leghe  da  Cranganor  , dopo  aver  dato  il  fuo 
acme  ad  un  Borgo , per  dove  palla  . Morerì . 

3334.  Animalaccio  , peggiorativo  d'Ani- 
mòle , Io  flcITo  che  Beftiaccia  . Fir  Af.  d’Or.  3. 
S7.£  pttoaquando  fofìerremiuù  queflo  omtxizUc- 
do  ^ e per  Gmilitudine  diccG  coirUomo  Mr 
ifchemo,  c quando  è fenza  ragione, odifeorfo . 
Fir.  TT\n.Oche  di/utile  anim. laccio! 

3333.  Animale,  p.  1.  Lat.w^/»s4/,p. b. //>, 

p.  1.  n.  3 . o pur  Animalis  , /e , m.  f.  c n.  £br.  chà- 

jjàb . j Gr.  . ] Fran.  un  animai . ] Spa. 

Animai  Germ.  ein  thier . ] Ingl.  Aliring 

endier of gedierte .YTìxtc.  Cianli,  haiyan  . 
Ko.  derivato  da  Anima , c Ggn.  ciò  che  ha  \'A- 
nimayO  SenntìvajoRàgioaevofe,  ad  cfcluGon  del- 
le Piante,  le  quali  ancorché  abbiano  VAaima  Ve- 
getativa, e dicanG  veramente  viventi , non  per 
ciò  poflbo  ditCi  Animali  9 onde  da*  Fìlofofi  Pe- 


ripatetici Tuoi  defiairG  VAmmale,una/iifan7^a  >/- 
yente  , che  cofia  di  corpo  proyifio  d*organi  fenfo- 
ej.  Per  la  qual  definizione  s*efcludel‘./iflgr/o  , il 
quale  bciKnc  daS.Greg.  hoim.^.inZyang*  Epipb. 
({ìc\\\zxnitorationale  Animai  ; con  tutto  ciò  ri- 
gorofamente  parlando  non  può  dirli-  propriame- 
te^/ma/r,  efiendo  un  puriffimo  Spirito  fenza 
organi  corporei,  e perciò  incapace  di  fenfo.Al- 
tri  più concifamente defìnifeono  V Animale ^una 
X fofian^a  Animata  fenfuiya . Altri  finalmente  un 
Corpo  animato  proyeduto  de*  fenft  . V Animale 
nella  fua  prima  divlGone  altro  è ragioneyole  , 
qual'é  Uomo  (di  coi  a fuo  tempo  $ ) altro  irra- 
gionevole , cioè  incapace  di  ragione , quali  fono 
tutti  gli  altri  Viventi  capaci  di  qualche  feofo  , 
coropreG  Cotto  nome  di  Bruti,  oBefiie  . X*Ani- 
wtale  irragionevole  dìvìdcfi  comunemente  in  3. 
generi , fecondo  i luoghi,  ne*  quali  dimorano , e 
vivono  per  Io  più  gli  Animali , cioè  in  Terrejfri  , 
Aquatici , c Volatili , Nel  i.  membro  fi  compren- 
dono tutt*  i Quadrupedi , c Serpenti  $ nel  t.  tutt' 
iPefeij  e nel  «.tutti  gli  Uccelli  . Gli  Ebrei  le- 
guendo  la  frale  della  Sac.Scrit.diftinguono  i 1^- 
o serpenti  da*  Qazdrxipcdì  , e perciò  fanno 
la  diviGone  quadrimemhre . ] Gli  Ter- 

re/?ridalFilof.  fon  divifi  in  Grejjuli  , ^uali  fon 
quei  che  camminano  coni  piedi,  come  il  Leone, 
il  Cavallo , &c.  in  Battili , quali  fon  quei  che  G 
flrafcinano,  o camminano  per  terra  fenza  piedi , 
zxz  come  fono  i Serpenti , Si  i Vermi  j Se  in  Immobili, 
detti  Zoepbiti,  dal  Gre.  , quali  fon  quei 

che  partecipano  della  Pianta  , come  quello  che 
dicefi  Agnello , e tale  da  alcuni  è creduta  la  Spe- 
gna . Degli  Acquatici z\u\  fon  puramente  tali  , 
come  i Pelei , che  vivono  lolo  nell'acqua , e fuor 
di  quella  muojono;  altri  detti  Anpbf,  che  vivo- 
no neiracqu.1 , e fuor  dell'acqua,  come  il  CaOo- 
ro  , la  Londra  , Sec.  De'  Volatili  altri  Ibno  ra- 
paci, e di  rapina , decti  ancora  Criff<^m,  e Car- 
li nivori,  che  fi  cibano  d'altri  Animali , come  l’A* 
quila,e'l  Nibbio;  cd altri  non  rapaci , come  la 
Colomba , la  Tortora , ftc.  ] II  Filofbfo  ftclTo  , 
liAe  Hift.Anim>  lib.  i.  r.  3. dà  un’  altra  divifione 
degli  Animati  , dicendo  , che  di  qucfli  altri  fon 
F>V/p4ri, altri Óv/^ar/,  altri  . Del  i. 

genere  fon  quegli , che  per  mantener  la  fua  fpc- 
cic  in  loro  ftelli  formano  rw>^m4/r  perfetto  , e 
così  lo  danno  alla  luce,  come  il  Cavallo  , il  Ca- 
ne , ^c.  Del  1.  genere  fon  quei , che  conccpiico- 
L no  l'Uovo , e datolo  fiiora  lo  covano , da  cui  poi 
nafee  r*^w«4/e , come  gli  Uccelli , IcTartaru- 
chc  , ^c.  Uel  3.  genere  fon  quei  , che  partori- 
fconoil  Verme,  eia  cui  poi  nafee  V Animale  , co- 
me fono  i Grilli , le  Farfalle  , Sic.  Nel  enedefimo 
li,  C.4.  falli  un'altra  divifione  degli  Animali,c\c^ 
\n  Sanguigno,  ed  e fangue  , il  1.  comprende  tutti 
quegli  Animali , che  coftan  di  fangue  , come  it 
Bue  , il  Lupo , èce.  Il  1.  tutti  gli  altri  , che  (òn 
privi  di  fangue,  come  la  Vipera, gl’infetti,  A’c. 
Lx  In  oltre  VAmmale  altro  c perfetto  , altro  imper- 
Jetto  ; Il  X.  dicefi  quello , che  per  propagazione  , 
o generazione  univoca  fi  produce  dal  Icme  della 
fua  propria,  o impropria  fpecie , come  il  Caval- 
lo, il  MuIo,&c.  Il  z.  è quello  che  fi  genera  di  pu- 
trefatta materìao  dalia  Terra,  cornei  Vermi  ,e 
le  Chioc- 
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leChioccfole,oLtinuche  $ dati*  Acqua,  come  le  lidi  lui  nome,  come  ie  0(Ta  ,Ie  Cartrla^ni, 

Rane , t Rofpi,  eie  Mignatte,  o SangiiiAighc  ; v Le  DiiììmtJari , opiùcompoAc  «cm ritengono >1 
3 . deirÀria , come  le  Mofchc , le  Zeoaale,  le  Far*  nome  del  tutto , c fono  i Membri  . Le  parti  cofv- 

falle^  le  Formiche,  &c.  4.  dairErbe  , Fiori  , e tenute  fono  l'Umore,  e Io  Spirito  / le  fluide  fono 

Frutti,  come  le  Rughe,  iGrinzoli  «Bruchi,  8CC4  il  Sangue , il  Seme,  &c.  le  recondaricfotioi  varj 

f . dagli  altri  AftÌMéU , come  le  Vefpe  , le  Api , eferemenh . V.  • 

gli  Scarafagi , &;c.  <$.dalla  corroaione  degli  umo«  Le  Alfcaiooi  dcir^rma/eprìncipali  fon  7 CÌod 

ri  del  Corpo  umano , comele  Pulci , i Pcdoccb;,  1.  Sebfo,  a.il  Giodiciofenneivo , 3 . J’Appetico, 
le  Cimici  , Are. 7.  dalPefalaiiom  de* Liquori,  co--  4 rAffeito,  5-Ja  Potenia  LocomotU»»  , ^ la  Re- 
me i Mofoiolini  » S- da*  Legni , comeìTarli;  9.  x fpirartnne,  7. e la  Micazionc; o Pollo. Il  fenfo , 
da*  Panni,comc  le  Tarme . Oltre  quelli  a'ammet»  è una  facoltà , colla  quale  )’.y^/ore/c  conosce  gli 

todoqucgli,  che  nafeonoe  per  propagazione*,  e oggetti  fenfibili  | c quello  altro  d interno , altro 

di  putredine , come  i Topi*  c Sorci.  Quella  di-  cllemo.V.  circa  le  fuc  potenze.  L'Appc- 
vifione  però  poco  piace  ad  alcuni  moderni  , i rito c facoltà, colla  ouale  appecifee  il 

quali,  non  fenza  buone  ragioni, foflengono  non  buono  conolciuto  oal  (cnio.V.^ppeifn  .]  La 

poterli  (far  quella  generazione  equivoca  ex  patri,  Potenza  Locomotiva  d una  potenza  «colla  quale 

potendoli  falvare  la  produzione  delle  Mofchc  , V^uimtUefi  porta  da  luogo  , a luogo;  edèo 

Vermi,  8rc.  permetto  deli'Uova  )antiv*d  quaU  totale , o parziale  , quella  d, colla  qual  tutto  il 

cullo, ehe  pretende  tutti  gli  ( anchel*  corpo>^  qnelb,  colla  quale  nna  parte  fi  muove.  ] 

Uomo)  generato  per  mezzodcirUovo;  ma  que-  xxvLaRcfpirczionedmotodc'PoImom,co‘qu3li  li  • 
{l’ultima'fenteouooaha  fondameati co$i Rabi-  fpira,elj  refpira  l'aere.]  llPoHb, omicaztoiKé 
li, come  la  precedente . unimpulfode’fpiritt  vitali, che  Cc^  di  rcOrizio- 

DeTerrfif  ri,  e Volatili  altri  fono  Domeftici.L.  nc , e diUteeione  de)  Cuore , e delle  Arterie  ; e 

ciettrts,  nitri  Selvaggi,  da iiol detti  Salvatici  » quello  p^fod  ugnale,  o ineguale  : Funocogr 

i primi  fon  quegli,  che  o fon  perle  RelH  manfue-  intervalli  pari, laltro cogl*  impari  vien  mtfura- 

tt , e trattami), come  le  Pecore  ,le  Galline , &c.  to . ] Le  Adfezioni  men 'principali  dcir^d/i/iirafo 

o facilmcnU  li  maofuefanno  , come  i Cervi  , i fono  la  Vigitia , ed  il  Sumo  i la  Gioventù  , e la 

MdHi , Are.  DeTmo^ri  domcRict  altri  fon  Gre-  ' VtccbiMfa ;lz  Sanità, e \i  Maiartù;  c a quella  può 
gaij,  comcic  Pecore  , eie  Capre;  o ^men-  aggiungertela  Aferre  . La  , o d un 

#417,  coitici  Buoi , i Cavalli , gli  Anni , &c.  che  noe  vigore  della  fonlazionc  ellcrna  , c cicMcnfo  <o-~ 
diconli  ancora GMMcenri , dalLat.  Ver./u>n,ar,  - mune.,deirappetieo,cdcHaÌocomotiva.II;^on- 
perchcafucanO  l'Uomo  alle  fatiche;  &altrìfe/i-  no  d una  quiete  , o forpcnnonedclie  operazioni 
fart  *comc4  Cani’,  i Gatti,  ite.  Di  pini  TcrrelUi  delle  predette  potenze;  c diftcrifcedal  fo^iw  , il 
altri  fon  bìpedi , come  FUomo;  altri  quadrupedi,  - quale  d una  immaginazione  >0  attodeHa  Fanra.^ 
come  ìF  Cavallo , il  Bue , Bcc.  altri  di  piu  piedi  , (!a  fatta  naHomxi  « La  Ciovenriiè  un  (errore  de* 

come  leScotoMndre,  oCentopiedì ,eMtHepie-  fpiriti,  e robollezza delle  forze  negli  anni  più- 

di  1 Tra*<]^aadnipedi  altri,  che  mangiano,  Erba,  vicini  al  principio  della  vita  ; la  rercò/iqa  d un 

Fieno,  Bim  , cornei  Buoi , i Cavalli  , Are.  altri  dcbilitamCrHodcl  vigore  negli  anni  più-vicini  al-  ^ 

che  vivon  di  Girne  cornei  Leoni  ,i  Lupi,  le  Voi-  la  morte.  La  fannie  una  temperata  armonia  de* 

pi,dec.  altri, che  fi  cibano  d'Erba, cóme  le  Pecore,  xl  4.  umori  ; la  A/aforrta  d uno  ftemperacncnto  dc*^ 
iLeprt,  1^.  altri  de*  Frutti  , comeiGhiri  , i mcdelìmi.  La  Aier/e  infine  drelllnzionc  della  vi- 
Sorci , &c.  I Volatili  ancora  (i  pafeono  dicibi  di-  « ca  , ed  una  perpetua  ceflazionc  delle  operazioai 
verfi  : altri  vivono  di  rapina  , quali  fon  quegli  vitali . Ma  eli  tutte  quelle  cofe  più  dipinta  , e 

che  hanno  Pugne  ritorte,  che  perfeguitano,  e di-  difiiilameme  fi  tratterà  ne*propr;  hioghi . 

vorano  gli  Uccelli  inferiori , c lì  pafeono  delle  Alle  altre  proprietà  dcll'v4ff/ma/e  , può  anche 

carni  d'altri  comele  Aquile,  iNibh),  aggiungerli  la  Vote  , la  quale  però  non  convie- 
ne. Altri  che  fi  cibano  dc‘  Vermi  , come  gli  Uc-j  ne  le  non  a quegli  Armali , che  hanno  il  Polmo- 

ccllinijaltri  de' Frutti  degli  Alberi, come  i Becca-  ne,  ed  altri  Stromcnti  ncccilari  per  la  voce;  onde 

fichi  ; ode' Grani  divcrlì,  cornei  Paficri  ; ode*  iPefei,  i Serp<mci,na)tri  foourivi  di  voce;  del- 
Vermi deiraria  , comele  Rondini  ; altri  ancora  1 l j la  quale,  lopra  tutti  gli  altri  , fon  dotati  i Vola- 
li procacciano  tl  vitto  nell*  acqua, màngiando  P«-  tili , che  fé  ne  fervono  non  folo  come  di  loquela, 

ici,  altri  wdwma/f  dell'acqua  , comele  Foli*  chiamandoli  un  coll'altro  della  propria  f^ne,  o't. 
che,  Are.  erprìmendo  varie  loro  paliioni , c neccmtà  (co- 

V Animale  in  genere  fi  confiderà  quanto  alle  me  pur  fanno  molti  de*  Quadrupedi)  ma  ancorai 
pirti  , &aflreaiom  ftie  , e quella  Dottrina  chta-  come  di  canto,  e per  diletto.  A tal  fine  non  pa- 
mafi  Zoolof'ia,oZoe^afia  . Le  parti , o cllenzia- ' reimpropriodi  aggiungerqui  una  bcllifllmaElo. 
li  , o principi  interni  dell'v><emr«/e  fono  TAnimi  ' già  d^un  Autore  Anonimo,con  cui  ofprimc  la  fbre 

iCBfitiva,e  *i  Corpo  organico . L'Animi  fcnfitiva  > della  maggior  parte  degli  Animali  a nolnoti , in  ' 

è principio  de*  fenfi  nel  Corpo  oi^anicoje  *1  Cor-  comparazione  dcU'Ufignuolo , che  a tutti  gh  al- 

poorganicod  quello, ch'àcoRruttodipiù  parti  , lk < tri  antepone . 

che  il  vegetabile.  Le  parti  del  Corpo  organico  Dulcis  amica  yeni,  nofUsfòUtia  pìofianc, 

altre  fono  primarie , altre  fecondarie  . Le  prima-  Jnter  ayes  etemm  nulla  tiki  ftmiiis  > 

aie  i o fon  contenenti , o conrenuce  ; le  conte-  Tu  Philomela  pates  yottm  diferimina  mille , 

nemi  fon  foUde , e quefie  o fimllari  ,*  o diflimila-*  Mille  poter  yariós  ipfa  referrt  modos . 

ri  i lefimilari  fon fimili  al  tutto  , e ritengono^ V Jiam  <ìuamyis aUsVoiacres  modtdatnina  terrtenti 

TiulU 
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'ì^idUpttcfi  moiulii  iUjmyidat  tais  . 
lufaftr  eii  Uvium  fpttiji  garrire  diurmt  t 
Tu  catare  [intuì  uo8e , dieijuc  poeti . 

Pakus  enim  ^uamuu per  noOem  tinninet  omuem, 
~4t  fu»  mx  nulli  iure  piacere  pottH  . 
DuIccPalaka  fonai  ^u»  dicuot  nomine  Dkoitam: 
Sed  fugitmedit , nempe  quieta  filet. 

Et  Meiuius  modulai  (am  pulcliris  eacinit  odis  ; 

"ìioSe  ruenu  tamen , carmina  nulla  catùt. 
fere  colente  novoi  ccwpnnit  Achi  dula  etmut, 
Matutinali  tempore  tunc  mutilaiu . 

Pum  TuKDUstniciIat:  Stuknus  nuif  piflitat  ore, 
Sed  qued  mairi  canunt,  yefpere  na  reeolunt  ■ 
Cscìhn  hinc  Etuotxiéic  ^racitac  improbui  Xsuti 
Et  cafluiTuRTUt,  atque  Columba  gamunc . 
Plaufitat  arborea  elamani de  fronte  P/iLVunetx 
In  fiumi fjut  natan  forte  tetrimt  Ana . (sit; 
Grus  gruit,('af  Cvcn  i prope  fìuminaAtea- 

Accibitbr  pipat.  Milvvs  hiafque  lipit , 
Cucurire  foletCaiwi,  Gallina gracillac ; 

Fupiliat  Favo  : crinfat  Hiruniw  vi^4 
Pum  digit  AnuiLAtiV'uLTURpuIparepra^atrt 
fccrocitat  CoBVUS,  GRACULUai^lViguUt, 
Glotorat  immenfo  de  turre  Ciconia  rti/lr»  t 
Veljlmm  at  Pamir  triftit  fiendo  pipit , 
PsiiTAcus  humnnas  depremit  yoce  /oquclas, 
.Atque  fuu  domino  X"~ri‘  » "naleque  fonai . 
Pica  loquax  nriai  modulatur  gutture  inctt , 
Scurì  ili  /Irepitu  quidquid  audit  , ait  . 

Et  Cuculi  rucubnt;  Iritinit  rauca  Cicada  i 
Bombiiac  ore  legens  munera  mtllii , Afa , 
Huhit'it  Iwmndum  ferali  carmine  Buao, 
humano  generi  triftia  jota  ferent , 

Strix  noJu  ria  fonai , eb"  VBapEiTiLio  llndeat , 
Nlctua  lucifuga  concubat  in  ttnthrii  . 

^fi  u'uianc  Ulula  lugubri  foce  emtuttt  : 

Inque  paludiferii  Butio  bubitAfaù, 
RiGULua,4(fi  Minore, &-ruir»peBtri  Progni. 

Cafimiti  modulo  l'mtìluUn  feinut . 

Scribere  me  focei  avlum  Philohela  eoegit  : 
j^ua  cantu  cunSat  exuperat  Volucrti , 

Sed  lam  Quadruptdum  fari  diferimina  voeum  , 
Hemine  cogenti , nunc  ego  ffoute  fequar  . 
Ticrides  indomita  rtrteant  : nigiuntque  Leoneb.* 
PANTHiRcaurit  amai  : Pardus  biado  fdìc  : 
Pum  LyNCEtoncado^OMOutURsui ferutuncat. 

odft  Lupus  ipfi  ululai  i frendet  agreflii  Apij»  . 
Et  Barrus  barrii  ; Cervi  glocitaot,  tb-  Onagri: 
Taurus  mugli  : Ó'celer  hinnii  Eql'Us. 
Qiirritat  Verrei;'!  ARDUsrudii,oncai  Asellus, 
Blaóerat  bine  Aries  i tb-  pia  baiai  Ovis. 
Sordida  Suspafeent  rurii  per  gruffliiidgruonii  5 
,/tt  muore  Caprii  , Hirec  pctulce  jolei. 
J^vcCanis  latrati  fallax  Vulpecula  gannii: 
Glaurtac  A CatUlus  > at  Leporet  vaginni. 
Mus  aridui  mirtrit;>f/ox  Mustelaq:!!  dmirit: 
Et  Grillus  grillai  ,diicicat  inde  Sorex  . 

Ecce  yenenofui  fe, pendo  fibilat  Anguis  , 

Garrula  limofn  Rana  roaxat  aquii 
ttai  Colucrum  yocti  , defcripfi  Quadrupednmque, 
Quii  natura  Ulti  grata  pareui  tribuit . 

Sed  cuuBat  fpecici  ,rinimontium  nemonetayitr 
^tque  fonai  ideo  dicere  quii  poterit  ? 

Cunda  fuo  Domino  depromuut  multerà  laudiem  : 

Sen  femper  filiam,  fiyt  fonare  queat. 


,ytiimMe,pei  iicklrnodiceC  anche  ad  Uomoreo- 
. za  ragione , c difcorroioignoraBCe.Boc.Nor. 
•jp.  %.  Bruno  cohofcendolo  in  pache  di  volte,  cheeett 
lui  fato  era , quefh  Medico  cfjere  un  Aflimale  . 
c Bem.  F/m. 

Donde  diavol  eueiàqiieSio  animale 
Rutila  befiiaeciai 

ajjd.  Avnaaxi , Aidrit-Lit. ,rinimalis,le , 
p.  1.  m.  r.en.  Oeriv.  i.'~tnima  , e fign-  tutto  di 
X che  partecipa  l'^Akuma,  o appartiene  all’..4wiiM, 
come  Spiriti  , de' quali  ibleo. 

JIJ7.  Animalesco.  Lat. ,rinimalU,  le, p.L 
tn.Cea.Donv.d'^rinimale,  e iìgn.  lo  Beilo  che 
^Animale  Addiet.  cioì  cofa  appartenente  all'..d«> 
male . P.  Segoer.  Crifi.  Ifir.par.  z.j4^.  Tqpn  ye~ 
dece  yti , che  un  infermo  mm  fa  fare  agiaù  più 
animalehthe . 


jI3]8.  Anihaletto.  Lat. parvum ^Animai , 

0 pur  BeJHola , /« , p.  b.  f.  i . Diminuì.  d’uM'aa»-. 
xx  /c,  e fign.  picciolo  ./Ììióm/c,  il  che  diceB  propria*  ' 

mente  degl'  irtagioneroli , nuilime  de'  minuti  , 
come  fon  le  Api , i Vermi , Ac.  E de'  più  grandi 
ancora ,]quando  iboo  di  picciola  tei . 

}ii9'  Animali  D'  Ezecchiele  . Queilo 
Proieta  racconta  nel  principio  della  fila  Profi:* 
zia  , cheveddein  viiiooe  4.  .AMmafi'di  mcrtvi*  . 
gliofa  figura  , cialciind' dii  aveva  4,£iccie  , la 

1 .d'e/anre , la  t.  di  teone  ■ la  3.  difuc,  e la  4.  di 
%Aqmla . Erano  in  una  nuvola  grande,  circonda* 

m t>  di  fuoco  , e guidati  da  un  vento  grande  . San 
Cregoriodichiara quella  vifione  , dicendo,  che 
per  quelli  4.  ^Animali  s’intendooo  i 4.  SS.  Evan- 
gclilti  . Nelle  4.  laccie  , checiafeuno  Animale  , 
aveva,  fi  dinota,  che  ciafruno  degli  Evangelilii  o 
ebbe  la  meddima  intcntione  d»li  altri  nello.-) 
fcriverc  . Le  faccie  erano  4.  c diflcrenti  /.  il  che 
lignifica  4.  eccellenze , o dignità  , eh'  etano  in 
Giesù  Cristo,  la  i.  di  Uomo, la  a.  diK.c , la  t. 
di  Sacerdote , e la  4.  di  Dio  ; di  modo  che  fa 
XL  faccia  d'Uomo  lignifica  la  dignità  , o eccellenza 
di  Uomo,  e perefib  s'intende  S.  Matteo,il  qua* 
le  cominciò  il  Ilio  Evangelio  uattando  di  Giesù  ’ 
Grillo,  in  quanto  Uomo,  che  dilccndcva  dal  - 
legnaggiodi  David,  & Abramo  . La  faccia  del 
Leone  , che  con  i Tuoi  ruggiti  rìfufeita  1 propri 
figliuoli , che  nalcono  come  morti , & à Re  degli 
,Animali , figo. pur  Cristo, il  quale  rilulcitòda 
morte,  AdRe  dclCieìo,  e della  Tura -,  c^ 
elfo  s'intcndc  S.  Marco,  il  quale fcrifie  la  Refur- 
L rczione  del  medefimo  Giesù  Cristo,  c la  Tua  fa* 
lira  in  Ciclo . La  faccia  del  Sue,  ch'era  oficrta  de'  ■> 
Sacerdoti , figo,  il  Sacerdozio  di  Cristo  , c per 
elTa  s'intende  S Luca , che  cominciò  il  fuo  Evan* 
gelin  dal  Sacerdozio  di  Zaccaria . La  faccia  dell' 
,^4111/4 , che  fempre  vola  in  alto  , dinota  , che., 
Giesù  Cristo  è Dio , e per  ella  s'in.tcpde  S.Gio* 
ranni , il  quale  nel  principio  del  fuo  Evangelio 
trattòdi  Cristo,  mollrando,  eh' egli  era  , A è 
Dio . Il  fuoco,  del  quale  gli  ,Animalietaao  cir* 
Lx  condati,  A il  vento  gagliardo , cheli  guidava  , 
dinota,  eliclo  Spirito  Santo  fuocodivino  , fu 
quello  , che  refle  le  penne  degli  Evangelilii  , e 
parlò  in  elC , perche  tutto  quello,  ch'cui  dillèro, 
e lalclarono  firìtto  ,d  verità  infallibile . S.  Grcg. 
fnp.  Egjteb,  Tropb.  bom.  ylhi. 
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}^4o.  Animali,  che  (bnoftati  amati  dadi" 
tcHì  Uomini  ,e  Doonc . Ariftooe  Efcfio  s'ìnoa- 
mofò  d un  w49«e4  y equeftadi  iui , di  modo  che 
fchcrzando  un  giorno,  eoo  una  lampa  gli  gna- 
ftòil  nafo.  Pahie  s'inoamorò  d'un  Toro  , eoa 
cui  congiuDgerali  caroAhneote . Scmiramide&c- 
gina  degli  Aflìri  amò  un  Tuo  Ca>ailo , da  cui  era 
obbidita  in  tutto.  Glauca  fanciulla  fò  amaca  da 
un  0c4 , che  (èmpre  fe  la  tenera  in  fono  . Leda 
moglie  di  Tindaro  Kc  deila  Laconia , amara, e fà 
amata  da  nnO^  (uirEurou  fìume  , ediedo 
prenderà  piacere  , come  facera  Giore  in  forma 
di  detto  Uccello.  Aledandro  magno  amò  tanto 
un  ilio  Cavallo  (detto  Bucefalo,  ^rche  aveva  U 
teda  fomigliance  a quella  di  Bue  ) che  con  ogni 
altro  fcroce,(bJo  da  cdo  lafciavafì  cavalcare  i od 
«dendo  morto  io  battaglia  vicino  al  dumc  Indo, 
perla  di  lui  memoria  Aleflàndro  fabbricò  una 
citri,chiamaca  Bucefala  • Germanico  Cefarc  amò 
tanto  le  bellezze  d'  un  altro  feroce  Cavallo  tat* 
to  fparfo  di  varie  macchie,  eh*  edendo*  morco,gli 
feceia  ftatua  di  rilievo  nella  via  Appia . Adriano 
Imperatore  molto  amò  ilfuo  Dr^iere  chiamato 
Mori/hwe . Antooio  Caracalla  Imperai,  d era  ad* 
domeftieato  con  un  Lione  , il  qoale  lo  faceva 
giacere  ndlt  fua  cammera , appiè  del  fuo  letto  a* 
vendogti  pedo  nome  ^inacc , il  quale  fcherzido 
una  volta  coirimperatore , gli  fquarciò  le  vede . 
Valerne  Imperacnre  amava  x.Orje , che  nel  Cir- 
co erano  fcrocidìme,  e con  edb  alcrectanto  man- 
suete , l’una  delle  quali  chiamavad  iiica,  la  fe* 
cooda  iMooceM^a . 

che  amarono  gli  Uomini.  VoGallo 
amò  tanto  un  Coppierodt  NicomedeRe  di  Bi- 
ttma,che  il  detto  Coppiero  fu  poi  chiamato  Cal- 
lo CntoMTo . Vnùea  amò  un  fanciullo , che  Tuno 
non  lafciava  l’altro . Piero  Re  degli  Epiroti  fii 
molto  amato  da  un  àquila  , e quando  fupodo 
morto  fu  ’l  rogo,r^iuVtf  fvolatzando  incorno  ad 
edb , fe  ne  mori  ancn’cda  di  fame  . Vogliono  , 
che  il  Ùd^  da  amicUEmo  dell’Uomo , come  fu 
amicoad  Arìone  , efe  nc  vedono  frequenti  le 

5rovc.  Poro  Re  degrindìani/u  talmente  amato 
I un  fuo  Eltfante , eh’  edèndo  ferito  in*baeca- 
glia,  colla  fua probodride  prefoioiD  mezzo,  lo 
porto  via  dal  pericolo.  * 

ÌJ341.  Animali  Spiriti  , Lit.  Spiritns  ^nU 
MMÌr/ypeedo  de’ Medici  altro  non  ibnoche  alcune 
infendoili  particelle  le  piu  mobili , e volatili  dei 
Sangue  , che  d fcparaoo  dal  mededmo  làngue 
per  le  glandRlecuticali  del  cerebro;d’onde  racco- 

J^licndod  nelle  dbre  nervofe , d diffondono  per  e(* 
è in  quei  membri , e io  quelle  vifccre  , ed  pro- 
pagano a’  nervi  , a per  confeguenza  in  ogni 
parte,  in  ogni  organo,  o fendtiiro,  o mobile. 
Spirito  Animale  ortiScì  i Chimici,  è da  liquore 
cdremamente  volatile , di  cui  perciò  non  poda- 
so  riferbaroe  porzione  alcuna^ier  farne  il  fàggio, 
dentro  i loro  Vad,  non  redano  tuttavolta  d’ infe- 
rire, eh* edo  prevalga  di  grarv  lunga  agli  altri 
principi , come  ^Mcbaly  molto  volatile  : addu- 
ceodo  per  prove , che  gii  animali , allorché  d ci* 
banodi  vivande  alKaline  , abondano  piò  che  in 
ogni  altro  tempo  di  gran  copia  di  Spiriti.  Leg- 
gali il  Corpo  Umano  di  Aledaodro  PafeoU  Per* 

Iiò/.  Univ.  Tom.  lU. 

\ 


rugiiio  , Uh.  I.  18. 

1341.  Animalità’,  Lat.  , p.  b. 

f.  .Adrat.  dell’  ^Animale , che  nelle  fcuole  de* 
Peripatetici  diced  uUinu  abfiroQione  al^aSum , 
polene  prima  per  opera  dcirinre)!eccos’adrae  1’ 
Rimale  dalie  fue  fpecie , quali  fono  lUomó , il 
Leone  d^c.  conddorando  l'edenza  dell*  Animale 
come  un' Vivente  corporeo,  e fenlicivo  ; nella 
tjualc  attrazione  vi  fono  delle  parti  metaddebe , 

X cioè  il  genere  fupertore , e la  differenza  , che  co- 
ftituifcocio  il  genere  fubalccrno  àcìWAnhnalc  . 
Da  quetta  poi,pcr opera  purdcirinrcllctto,  Ct  fa 
una  nuova  attruzione.concui  dco&cepilcc  la  pura 
elcenza  ,0  quiddità  dalV ..Animale , che  a*  elprime 
col  detto  nome  Animalnéì*,  in  cui  non  d confi- 
derà che  la  fcmplicidima  formalità  doli’  edere  ..4* 
tiimale  i onde  difle  Avicenna  ; etjnimtas  efie  tan- 
tnm  equinitas . 

5543.  Animaluzzo  , l.ix.BeShdat  U i p b. 
IX  f.  I.  Dimin.  À'^imale , e dgn.  lo  ttedo  che 
nimalereoidicui  fopra,o  Bcftiola  , cìoèpicciola 
bettiaj  il  che  d dice  folo  degl*  irragionevoH. 
Frane.  Sac.  r (osi  fa  dìfereto  il  Bafio  a qucflo  pie- 
dolo  Animaluzzo. 

3344.  Animante,  \.ti.  animans  ^ tis  , m.  f. 
n.  Partic.  pref.  del  Verb.  animare , di  cui  fono , 
c dgn.  prephamente  ciò  che  antma  , o dà  vita  ad 
un  corpo  , come  Spirito  animante  drc.  $ ma  di* 
ced  ancora  di  tutto  ciò  che  ha  rafvma  , lo  flcdb 
che w4h/hm/c.  Cr.  2.13.  8.  le  quali  foncagioni 
dt  vita  in  tutti  gli  Animanti . NcM'Araldica  Aiop- 
to  animohtetàìccCi  una  Sentenza  laconica  loprap* 
potta  a qualche  dmbolo  , o figura  mittcriola  in* 
ventata  per  efprimer  qualche  Ipiritofo  concet- 
to; onde  la  dguradiccd  d'Impicfi  , Ix 
fentenzx  Motto  animante  . 1 

334?.  Animare,  Lat. v4m/wo,  vivifico,  ari 
p.biavi.  Ebr.cÒMÒ.  ] ] Fran.  Bail- 

ler  vìe  OH  me  vivant  fentante].  ] Spag.  d^r  inrrmd 
xt  yvida.  ] Ccr.  Dos  Behen  gehen  . ] Ingf.  togri- 
ye  life  er  fauli . J f ììm.  ha  leven  geven . Verb. 
dcriv.  dal  Nom.  anima  f e propriamente  (ìgnif. 
darejji/ff74y  moto,  evita  ad  un  corpo;  onde 
diciamo , lo  fpirito  animare  il  Corpo  umano . ] 
-Per  dmilit.  diced  anche  delle  cole  arrefatte,  cosi 
diciamo  i mantici  tfa/atarc  un  Organo , il  pefo,o 
la  molla  dn/marc  un  Orologio,  Brc.  ] Per  figura 
poitfwmarcdgn.  lo  ttelfp  che  iocorjggire , b far 
animo  , dare  ardimento  , o iaciiare  alcuno  % 
L qualche  imprefa  . M.  V.  p.  4^.  Segretamente 
ammandogU  all’  iraprefa  di  Bibbiena . 

ÌZ34Ò.  Animarsi,  Lit.  audtoes b.  Keur> 
laL  d’ animare  >n  dgnfdcaro  di  far  animo , c dgn. 
o tteffo  che  incoraggirfi , .c  fard  animo , o pren- 
dere ardire  in  far  che  che  da . 

3347.  Animate  tecolb  , Lat.  re* 

guln,  d dicevano  dagliancichi  quelle  eh* 
erano  fatte  in  forma  di  piccioli  canaletti , c tan- 
to nel  bado , quanto  nell'  alto  avevano  lo  Spira* 
Lx  glio.jVicravio/rò-7.c.4.  cosi  nc  parla.  Dein- 
de  injnper  animata;  tegubr  ab  imo  ad  fimmum  pa- 
rietem  figantur  , quamm  interiores  partes  cttrio- 
fiiu  pUentMT  , ut  ab  f e rt/puatit  humortm  : itevi 
4n  imo , & in  fiaimo  /apra  camerem  habeant  fpì- 
ramenta . J Son  pur  (bte  chiamate  Tcgul*  bn- 
Nnfi  matte  y 
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mtut , o pure  £/la  Mmtt0ria,c  con  non  difliniU 
It  modo  di  p«rl»rc:T^4rf  j come  fi  legge  ep- 

prenoVopifeo  tlareiCmalis . Salmafi  Vopife. 
Hoft'man  . 

<$48.  ANtuaTo  , Lat.  .Ammttiu  , d,  «i». 

■n.  (.  n.  Farcir,  paf.  del  Verb.  anmtft  , da  cui 
pende  i fignificati  ; così  diciamo  Corpo  uiimat» , 
in  cui  accualmente  (la  l'./£uMa  ; Tromba  mima- 
ff,  che  accualmente  fi  Tuona  j Imprefa  asnnuta, 
in  cui  fi  legge  il  Motto  fignifietnte  il  pcnficro  &c.  x 
T covali  ancora  quello  Partir,  in  lignificato  di  af- 
dcctuaTo,  o cardiale,  Let.Sigcerus  . G.  V.  it. 
toS.  i.QM-/la  i Orazione , per  U jiule  i Fiaremi- 
KÌ  fetlieTroli , con  aniinaca  divozione  *'  progenito- 
ri Imi , igndmeme , e 1 te  , U tua  ectelfauiine 
nmantifmameiue  deflnio . 

1549.  Ani MAVVERS IONE , Ltt.  ^nìmadirer- 
po , nis  , f.  3 . Ebr.  mufwr  . J Crec.  niKtorn  . 1 
fnae.  cbtPiment , pnntion.  ] Spag.pKnicion  ■ J 
Cerai.flraff.  ] Jngl.  eA»^<yè»ifW,piin/tie«e«.]  xx 
fiam.  Kafii/Jiagt.  ] Ture.  Q>/i  hokinden  ghiel- 
me/ch  liK.  Verbale  del  Lat.  aiùmaaverto  is , in 
lignificato  di  punizione,  e calligo.  Finn.  dilc. 
Anim.  4s.  Omfidernndochele  prefenti  aniroavver- 
fiotti . y.  Calligo , Condanna  , Punizione , 

3330.  Anime,  Lat.  Capito,  Una,  p.  b,n.  3, 

0 pure  bahitdtotes , rnet , m.  a.  nu.  pi.  Vocabolo 
tranoi  Trequonce,  per  eTpriaicre  il  numero  degli 
Abitatori  di  qualche  luogo;  onde  diciamo  1 la 

tal  Terra  fa  tante  -Anime , cio£  vi  dimorano  tin-  za 
ti  Abitatori . Dicendo  poi  -Anime  di  Cemnnio- 
ne,  intendiamo  degli  Adulti,  che  fon  cajlaci  di 
ricevere  il  Sanciflimo  Sacramento  dell'Euca ridia, 
il  numero  de' quali  li  tiene  in  ccgiflro  da'  Parror. 
chi.  • 

3331.  Anime  beate,  Vedi  Senti,  oFere- 
iifo . 

3331.  Anime  dannate.  Vedi  degradi,  n.b>'- 
/emo, 

3333.  Anime  pueganti.  Vedi  rnrgetorio , 
ìndulgenge , Suffragio . 

3334.  Anime,  Termini  Chimici  che  (ignif. 
cerca  Gomma , la  qual'  d Orientale , te  Occiden- 
tale, la  prima ìcraTparencc ,' lucida,  edi  color 
giallo  limile  al  Carabe.  Gio:  Bauhino,  eChes- 
}eco  la  chiamano  ,Agnmma  . DioTcocid.  lodi 
Comedi  Sùxra  l.i.e.gj.  de  Mirrba, Pialo  £ni- 
geca  lo  dice  Cancamo,  q cosi  Garzia  dall'Orco , 
Krivendo:  ^ GmeornmCancamum  mea  fenten- 
tiaddqnaduoi  Animoocnniuied  il  CIufin;qt((Ui 
defuit , qni  Animi  legitimnm  Bdeliitm  effe  pn- 
tane.  L'altra  Tpecie  è una  Kelina  bianca-,  olea- 
giooTa,  e traTparepte,ooncosì odorifera,  come 
fOriencalc.  Donael.  rrarr.  Pcrmac.  par.  1.  fot. 

317. 

3333.  Animella,  Lit. -Aaimnla , U,  p.b, 
f.  i.  Diminut.  d'.>fIuBM , e lignif.  picciola  JcW- 
pu  , il  che  dicefi  impropriamente  delle  -^nine 
de’  Fanciulli  dcfonci  riguardo  al  piccini  cor- 
mo , quantunque  l'anima  umana,  per  efier  puro 
fpirico,noad  capace  di  maggioranta  , o piccio- 
Iczta  . J Col  nome  dellb  vien  efpKiTa  cerca  par- 
te del  Coriiod'ognì  -Anitnaie , bianca,  ediib- 
(lanza  molle , e ^ugnofa  ,che  da’  Medici  li  dice 
io  Lat.  CtendtiU  ■ ) Ct.dtUu . j Belbrc. 


EaamelkemPo  da  far  palle , 

-Animella  fignif.  ancora  quello  ingegno  dentroa 
che  che  fia  ,.il  quale  fàcilita , o impcdìTce  Tentra- 
«,oruTcire  dell’ana  ,odi  qualche  liquore  . Lat. 
axis , lo  dille  Vitmvio  . ] Cast.  Cam.yy. 

La  palla  mal  efier  tonda , t piccoletta , 

Salda  , e buona  animella  . 

Per  firailicudine  dell'ufo  fign.  Io  dello  che  piccio- 
la  porta  , o apertura . Lat.  PalmUa , come  la  di- 
cono gli  Anatomilh  moderni . Sag.  Nat.  Efper. 
Iti.  manifefto  fegaale , cbelamagier  parte  delT 
aria  della  yffjichetta  < parla  d'un  pelce  ) « prendo, 
ofirac dando  /'animella  d'ufcane  inyipbile  meato  , 
fe  tt’era  ufeita . V.  Glandola  . ' 

3J3«.  Animetta,  V.  -Animella t elìgn.an- 
cora  queir  Armatura  di  dolio  fatta  di  fèrro  a 
botta  di  fpada  , e tal  volta  di  pillola,  checuov 
preilpecco,  elereni,  o tutta  d'una  piadra , o 
afeaglie,  perche  non  inpedifea  il  moto  della 
perfona.  JDicefi  ancora .4>u«iriMÌoalcuni Ino- 
gbi  quella  Palla  , con  cui  lì  cuopre  il  Calice  , 
cosi  detta , perche  e/nffi  animf  li  racchiude  nel 
Corporale  piegato , & ivi  vi  fi  confèrva . GioftC- 
fbVifconce  W.7.  cap.f.  Per  canto  rauter  Cie- 
co la  chiama  Vfifhia  dalla  voce  Greca  4^ , che 
lignifica  -Anima. 

3337.  Ammct,  o Anime  , Cittì  picctola 
del  Regno  di  Marocco , fabbricata  dagli  antichi 
Africani  sulla  pendice  d’una  delle  montagne  delP 
Atlante  maggiore , che  pure  porca  il  nome  d‘ 
Animty  ,13.  leghe dillante  da  Marocco,  ef. 
dal  Fiume  Agmec  . Nel  1313.  un  Giovine  Afii- 
cano  aliai  ardito  della  Tribà  di  Mucamada  s'im- 
padronì dì  quella  Città , dofio  aver  ammazzatn 
Tuo  Zio  > e foggettà  diverfi  luoghi,che  fe  gli  era- 
no Ibllevati . Battè  anco  i Portoghefi  ; onde  in- 
fiipei-bico  delle  vittorie , dimando  il  tributo  al  Hq 
di  Marocco,  che  il  Paefecra  folitocorrifpondcr- 
dcrgli , redo  il  Rubellc  morto  in  una  battaglia , e 

XL  la  Città  fi  fotcomife  al  fqo  Sovrano,  al  quale  A 
quale  fu  ubbidiente  fino  al  Regno  de'Ccrilfi  . 
Marmol.  7-e.a./.3.  C4t./47. 68. 

3338.  Animo,  p.  b.  Lat.  -Animns  , mi,  p. 
b.  m.  a.  Ebr.  ruach  tei  dihah . ] Gr.  hanua . 1 
prane.  ame  , efprit (onrage . ] Spago.  -Animo.} 
Cerm.  dai  geme/l  '.  ] Ingl.  tbe  nunde , conrage 
or  fprit  ài  doing  any  tbii^  . ] f iam. geejle fin  ende 
yefiandit . ] Ture.  ptraK  . (^inlunque  fpello 
confondali  l'..4)ui»e  coll'..4lutiM  ( parlando  della 

L ragionevole  ^nondimeno  r' è molta  dilfereoza, 
fe  non  io  quanto  alia  fo(lania,almeno  quanto  tiP 
ufiìcìo;  poiché  per  -Anima  ìntendefi  propriamente 
la  iornul,che  da  vita, e moto  al  Corpo;  e per  -Am~ 
Mos'iutcndc  li  pane  incelloctuale  con  t «te  e 5. 
le  fpiricuali  potenze  j quindi  Non.  Marcello  A, 
et,  cheT./rw>Mèquello,caocaifappiimoIe  co- 
fc  , e l’-4iuiiiA  con  die  vivìanw  ; e che  quello  d 
del  configlio , quello  della  vita  ■ Con  tutto  db 
il  mmeé’-Animo  fi  prende  in  molti  fignificati  i 
le  orapergenio,  oindole.  Boc. Nov. 3 1. 13.  Ma 
pnr per  einefia  yoita , yineendo  il  fno  animo  alter 
ro . J Ora  per  fantina , o penfieco . Boc.  Nov. 
i-j.  ^S.'airendo  fempreóifiaage talamo,  f’ipeitr 
fiero  a epteìla  Dorma  . ] Oca  per  difeorfi  . Boc. 
Nov.23.  11.  Infinaad  ora  ti  diparola,  de  m ne 

fdcti 
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facci  futile  che  V an\mo  ti  ^ìuiiCd  • che  ben  fa 
fatto.  ] Ora  defiderìot  o volontà,  Ovid.  Pift. 
Fratei  mìo , che  animo  credi  tu  che  io  ayeffi  aU 
Ora  proponimentoj  o propofito . Boc.Nov. 
1 1 • 1 1 . fece  dare , fo«  ani  mo  di  fargli  coMfejJd- 
re  . 3 Ora  per  affetto  , o benevolenza  . Introd. 
N0.45 . che  co» puro , tfratelioole  animo  a tener 
loro compignia fi doyeffer di/porre.  ] Ora  per  /»- 
clin.t:^ione , epirzialicà;  Petr.  Uom.ill.  § dird 
ahe  tfHeflofia  dette  piu  iTanimo , che  per  verità . ] 
Ordinariamente però.^/i»e  Hgnifìca  coraggio, 
valore  , vivacità  ; onde  diciamo  alcuno  aver 
attimo  forte,  intrepido,  virile, &c.  Cosi  fare 
animOi  I9  (ledo,  che  iocoraggire , animare  ; per- 
derfidanimo,  mancar  lo  fpirito , eleforze,drc. 
£d  in  quello  lignificato  s'applica  V*Animo  anche 
alleBeftiej  quindi  Virgil.  Georg,  j.  pairlando 
de*  Tori  : 

« — . ante  demandum 

mgentes  tothent  animos . ] 

'Tffer^  bHonanimOt  diciamo  di  ehi  ha  buona  vo- 
lontà di  bene  operare , o dì  far  bene*  altrui  ; ed 
airoppoAo  efier  di  mai  animo  , di  chi  nutrifee 
cattivi  penfieri . ] Così  animo  bene , 0 mal  rege- 
dicefi  avere  chi  bene,  o male  fi  porta  nelle 
file  operazioni . 

«5^8.  Animocli,  p.I.  Lat.  %dnimocles , is f 
p.i.  m.  5.  Artefice  Corìntio  , che  inventò  le 
Triremi  ; o Galee  grofsea  5.  banchi . Plinio 

55^9.  ANiMosr,  Accademici  in  Recanati  , 
de  quali  fu  Promotore  il  Dotteve  Ippolito  An- 
gelita  nel  lóSi-  che  afiunfe  per  Imprefa  una 
Nave,  che  a vele  piene  fcioglic  dal  Porto,  col 
motto;  Juraatire.  Parole  levate  dairEneidedi 
Virgilio,  là  dove  deferivendo  Tinganno  de*Gre- 
et , che  finfero  di  fciogliere  raft^io  , con  cui 
premevono  la  città  di  Troja  , fi  nalcofero  nell* 
Ifola  di  Tenedo . Onde  ì Tro/ani  credendo,  che 
fbde  partita  l'Ode  nemica,  cominciarono  a fe- 
fiegeiare , aprendo  le  Porte  della  Città  , e feor- 
lenoo  per  le  Campagne , facendo  il  Poeta  u(ci 
loro  di  bocca  quelle  parole  ; 

T^os  abiflle  rati  ^ ò-  yento  petif/le  Aiyeenas! 
Ergoomnisld^o  folyitfeTeucria  luQu^ 
•pandwttUT  sporta  ,.?uvat  ire , ^ Dorica  CaSìra^ 
Defertef^ne  vedere  locoa , tktufjue  rcliSlum . 

, ÀNiMosissrMAKENTE , Lit.  tfcerr/md, 

fortiffanè , Avvtrb.  fuperl.  d'animofamente  . Pc- 
tr.  Uom.  iUufl,  Difendendcfi  animofiUimaiDentc , 
odia  f ne  cadde» 

Animosissimo.  Lat./ntiÓ^ffWi, <t, «w, 
ra.  f.  n.  Saperi.  d*a9/mq/o,  di  cui  lotto.  J Pcir. 
CX019.  li/ulì.  Cibo  Cnrione  animofiflimo , ed  e/o> 
fuentiffimo  dei  collegio  de*  Tribuni. 

$$6i.  Animosità',  Lat.  jinimefitas , p.b. 
1//,  p.  1.  f.  5.  Aflratto  d*anmofOf  c fignif  lo 
fielib , che  ardire,  o brayura . M.  V.  a . 7.  4.  Di- 
ment  'teando  il  danno  hro , per  /‘animofità , cb* 
ayeatfocdntrai  loronimiai.  } Preodefi  anche  per 
quella  pafEone  , che  appartiene  a interefie,  e 
parzialità.  Lit.htùfmtas,injusUtia»  Bocc.Nov. 
31.^1.  SetuyorraiJen:^aaimo{itigÌMdicart,tu 
dir  ài  lui  nobili  fimo , 

Animoso,  Lac.wdBÌmq/M,tf »n»,p.l. 
iibl.Vmy.Tom.m» 


ffl.fn.  Ebr.mi/òdò,  tfmmirx.]  Gr. 
pAutrii.  3 Frane,  courageux,  bardi  , de  grande 
coeur.]  Spag.de^4i»de<w/wc7ex/«er^o. J Gcr. 
feheryt , mutig  . J Jugl.  court^eout , o/great^ì- 
réte  and bartrnanlie.]  Bim.floutmoedig.]  Ture. 
jurahfifgianli . Dcnr.d'animo , c figo,  ripien  di 
bravura  , e d'ardire,  lo  Hello,,  checoraggiofo . 
Dan.JN/er.ta 

£ ranìmofe  man  del  Duca , e pronte . 

X Mi pinfer tra  lefcpoltttre alni . ] 

Prendefi  ancora  per  appaffumato,  interefiato , Lac. 
ini^imx,  iafuflus . Tir.  ì^icer.  la  detta  fentengjt 
fue  fmifmatamerue  tximoià  , e piena  d orgeglitffa 
yaneg^a  . 

3564.  Animuuo,  Lat.  UWmn/ar/ , li,  p.  b. 
m.  a.  Diminutivo  d'^^nimo  poco  ufato  , lèr- 
vendofi piu lolb della  parola  Uaimo  baffo,  ani- 
ruoyite,  ammopuerile, 

XX  ANIN 

33df.  Aninca,  Arbofcellodel  Brafile,  alto 
circa  6.  piedi  d’un  tronco  folo,  di  feorza  cineri- 
ciccia;  fa  da  10.  ini  a.  foglie  granai , eciafcit» 
nafta  nel  Tuo  pedale.  Nella  fommità  oafee  tra 
le  foglie  un  Arbofcello , ch'à  il  frutto  dalla  pian- 
ta comcftibile:  non  produce  che  un  fol  fiore 
grande  d’una  fol  foglia  di  color  giallo , od  di 
cui  mezzo  fta  una  certa  lanugine  grofta,  egiaU 
«B  la,  dalla  quale  (punta  il  fuftogroftb  come  un 
uovo  di  Struzzo.  Col  legno  di  queft’Albero  fau- 
lt da  que’  popoli  Navicelle,  per  traghettare  t fiu- 
mi. Maregrav.  J £*  anche  Nomcd'u»  Ueello 
del  Braille  grande  quanto  la  ooftra  Anitra,  fiior* 
che  nel  collo,  che  ha  molto  luogo,  e ^.deta  il 
roftro  , il  qtial’è  dirittd' , non  troppo  groflb, 
acutiffimo,  col  capo  picciolo , lunghetto , e Ter- 
{tentino,  gli  ocebj  neri  col  cerchio  aureo,  Ifc 
gambecorte,  leale  arrivano  alla  metà  della  co- 
ll da,  la  quale  è formata  di  iz. penne  lunga  io* 
dita.  QucftoUcello  è affai  dilìgente  nel  pren- 
dere Pelei  ; non  à però  troppo  Mono  da  man- 
giare. . Maregrav.  jfior.,  ^ni.  lib.  3 . cap.  1 3 . 

33dd.  Aninion  (/iicòe/e)  {'cx\QciDeunitate 
Oyilis  , Vafforis  . C»farauguft*  nel  Z378- 
in  4.  s 

ANIO 

l.  33<f7-  Anio,  Redi  Delfo,  e padre  d'Andro, 
il  quale  diede  il  Tuo  nome  a quellTfola,  della 
quale  fu  Re . Apollo  diede  a queft'.^/M'o  la  pre- 
rogativa d’indovinare  . Da  Virgilio  vien  cele^ 
braco  per  Sacerdotenel  3.dell*£w/d. 

Rex  Anius,  Fgx  idem  hominum,Tbabiq;  Sacerdos, 
Egli  ebbe  ancora  4.  figlie,  alleqoalì  Bacco  léce 
«uefta  grazia  particolare  , di  cangiar  tutto  ciò, 
cVelIe  toccavano,  in  Biada , in  Olio  , de  in 
Vino;  così  narra  medefimo  ad  Anchife, 
tx  txììeMetamorfofid*Or\diolib.ì^.  Agamennone 
levollerapirepernutrir  col  loro  mezzo  l'arma- 
ta de*  Greci  • (^efta  violenza  dirpiacque  a que- 
lle figlie  , perciò  implorarooon  foccorio  di  Bac- 
co loro  benefattore  , che  le  trasformò  in  taacà 
Colombi  . 
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A N I R 

Anih  , o Anvtr,  o pur  Akil  ( di 
miiopra)  Erba  y dei  Brafile  , dalla  quale  la- 
vau , e feccata  fi  fa  l'Axzuro . Maregravi  Hisì, 

55^9.  Aniran,  Nome  d*un  Angelo,© Ge- 
nio, predo  gli  Arabi,  che  preficdc  alle  noa- 

ae,  &:  ha  fopra  intcndenaa  fopra  tutto  ciò,  che  X 

occorre  nel  XXX.  giorno  di  ciafeun  mele  folarc , 
delPantico  Calendario  Perdano,  fecódo  la  fuper- 
fiizioft odervaziooe  de* Maghi.  Qucfto  XXX. 
giornodi  ciafcunMcfe,  porta  pure  il  nome  d* 
jiniraH , & è confiegrato  a qucfto  Genio , del 
quale  fi  celebrava  altre  volte  la  fefta  con  pompa. 
Mala  Religione  Maomettana  hafoppredo,  8c 
abolitoquefta  cerimonia,  la  quale  loto  viene  in 
qualche  luogo  odervata  fecretamente  dagli  ado* 
ratori  del  fuoco . Bìbl.OrÙHt.  xx- 

^370.  Aniriti,  p.l.  Lìt.*/(HÌrh£f  arum, 

p.  I.  m.  X.  nu.  pi.  Grec.  a’vh^s/ . Popoli  della 
Marmàricia,  Regione  d*£gitto  « fecondo  Tolo* 

«co . ^ 

A N I S 


3571.  Anisi  , Pianta.  V.^nice» 

3371.  Anisi  , Lat.  ^Ktfis  , /ir , p.  b.  f.  5.  sa 
Cr.A'n/vit , Città  dclPEgitto  al  diredi  Filocoro, 
e di  Stefano  Grammatico,  che  la  chiamano  */£bì- 
fipolite.']  Fu  anche  Nome  d’un  Re  d’Egitto, 
che  fecondo  Erodoto  diede  il  nome  alla  fuddec- 
ta  Città , o Prefettura . 

3373.  Anisia  Santa  , foftenne  il  martirio 
in  Teiralonìca  nella  pcrfecuzionc  di  MaOìmiaoo: 
là  dì  lei  fefta  d celebra  H di  3 o.  di  Decembre»  fan- 
ix>  di  lei  rnenzionc  nello  ftcflo  giorno  i Greci  nel 
Menologió.  Le  di  lei  azioni  dacritte  da  Meta-  XL 
frafte  fi  ritrovano  nel  Lippom.  xo».  0 Surio 
tcm.6’ 

5374.  Anisio,  S.  Vefeovo  di  Teflalonica, 
fucccile  nella  Sede  a S.  Acolio,*  fiori  nel  tempo 
di  Tcodofio  Imperatore  j qucfti  fcriflc  i.Xrrrere 
aS.^/imbr^ht  che  fonda  LXIX.C  LXX.  Scrif- 
fe  pure  a qucfto , cd  a tutti  gli  altri  Vefeovi  di 
Macedonia  S.  Gio.*Grifoftomo . Fadiluimcn- 
rione  Palladio  ne’  fatti  di  S.  Gio;  Grifoft.  La  di 
lui  fefta  fi  celebra  a’  30.  di  Decembre . Bacon,  in  z. 
Martirotog. 

357^*  Anisio  Abbate,  fu  autoredi  molte 
2*r^fcòe  compoft^ìoMÌ . Konig.  Bibi. 

3376.  Anisio  (Joho)  Eritreo,  gran  lette- 
iato  de*  fuoi  tempi,  il  di  cui  depofito  ^iacc  in 
Napoli  in  mezzo  delia  Chiefadi  San  Giovanni 
maggiore,  come  appare  dalla  di  lui  Lapida  fè- 
polcrale,. 

3377.  Anisma,  Uccello  di  ^ran  corpo,  che  ^ 
fi  trova  nelle  Indie  Occidentali , che  ragghia 
come  i’Afino;  ed  ha  in  ciafeuna  aU  3.  conu  , 

& una  parimente  nel  capo,  fimilc  agli  fpcroni 
delle  Galline,  ma  molto  piu  dure  . Quando 

ì Cani  lo  adaltono  non  fugge  < fc  bene  la 
grandezza  del  corpo  impcdilcc  loro  il  volare  y 


ma  ferendoli  gravemente  colle  Ali  armate , fe 
li  levano  dattorno. 

3378.  Aniso  Pianta.  V.  tAnice. 

3379.  Aniso  , p.l.  Xjit.  %AmfuM  9 p»  p.  1. 
ti.i.  amichilHma  Città  di  Sicilia,  come  la  no- 
mina Ovidio  , della  quale  paria  Plinio  nella 
guerra  Cartaginefe  . £'  pur  nome  di  Fiume  nel- 
lo ftefio  Pacic  . 

338o>  Anisocidi,  p.b.  lAX.Anifocidaf  p. 
b.  orum  , n.  z.  nu.pl.  No.  di  certi  Stromenti 
meccanici , i quali  non  fervono  folo  per  le  Arti 
della  guerra,  ma  anco  per  le  civili  della  pace. 
Turnebo,  per  quello  che  raccoglie  da  Budeo  , 
dice,  che  coftano  di  piu  cerchj,  Tuno  dopo  1* 
altro,  alcuni  piccioli , & alcuni  piu  grandi , Se 
c architettato  in quefta  forma;  cioè,  che  i piu 
grandi  mofC,  &r  agitati  con  un  certo  impeto, 
anco  i minori  fiano  Ipinti ; ecosi  col  loro  moto 
ordinario  fi  compone , o pure  fi  fcaccia  qualche 
checofa.  Vitrurio//^.io.c<^.i.  Girolamo Vi- 
uli  Lexicon  Matemat. 

3381.  Ani  SONAR  ATRO,  Erba  , o Arbufio, 
cosideteo  da  Fabio  Colonna , c fecondo  il  Bauh. 
nelPmace,  èla4.fpeciediScandice. 

3381.  Anisotachi,  p.b.  Lit^ttì/otachyst 
hf  p.b.  f. 3.  Term. Medie. ufurp.dalGr. 

, e fign.  il  Polfo  ineguale , congiunto  con 
la  celerità  . Caft.  Rcnov. 

3383.  Anistemidb,  p.  b.  Lit.  »AniPemis t 
dìs,  p.b.  m.  3.  Nome  dcU’VllL  Re  di  Co- 
rinto . 

ANIT 

338^  Anita,  p.b.  Lat.  Anita , tA  , p.b. 
f.  I.  Città VcfcovalcdeirArabia,  oradeioUtR* 
Terz.  Sir.  Saer.f.  1 14. 

358$.  Anitb,  p.l.  Latin.  Anitc  , ex,  p.  L 
Gr.  Ay/nt.  Nome  d’una  Poetefla , della  quale 
trovanft  piu  componimenti  ticWAttologia  , e del 
fuo  nome  fa  menzione  Paufania , Icrivendo  a. 
FaIicio,il  quale  fervilE  dell’ Opera  d’Anùoin  una 
fua  infermità . 

338^.  Anitlina  , Pianta  del  Enfile,  fui 
tronco  leggiero,  e ritto,  che  di  fuori  verdeg- 
gia, e di  dietrobbneheggia  ; baie  fiondi  fer- 
rate, &:acute,  fiirìiii  al  Bafilico  ,ì  fioretti  pal- 
lidi, che  hanno  il  fàpore , &odore  dal  Aneto, 
e fonodcllamcdefima  virtù , cioè  calda  , c fec- 
ca quali  in  3.  grado;  e produce  gomma  aflaé 
odorifera . Marcg.  Jp.  Tlan.  tib.$ . c^.  > 

3587.  Anito,  p.l  Latin.^AflMi,  W,-  p.  L 
m.  Zi  Gr.  Ar»ri3^.  Nome  d’un  Nemicodi  Socra- 
te, Uomo  ricco,  aperfuafionc  di  cui  Ahftofa- 
ne  Comico  fcrifl'e  una  Commedia  in  biafixno  del 
mcdefimo Socrate,  intitolata  edeflo 

Anitola  ftee  recitare  io  pubblico  • Plutarco,  nei-* 
UfHaVUaTar.i.'e.^l^.E.  Vedendo  Socrate  là 
grave  pcrfecuzÌQnQd*..>^«iX0,  non  volle,  che  Pla- 
tone J'ajutafTc^  confidandofi  nella- foa  propria 
bontà.  Cadde  però  nella  calunnia  , e nella  po- 
teftà  de  luoi  nemici , e volle  piu  tofto  morir  Uo- 
mo da  beoe,  che  vivere  tra’  fcelerati.  Se  efier 
dopo  la  morte  onorato  . Non  fu  Socrate  nemi- 
co  alla  virtù  degli  Eroi,  nè  agli  onori,  che  loro 

erano 
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erano  fatti , ma  era  atroce  nemico  di  quegli , 
che  gli  adoravano  per  Dei , perche  c(Ìb  adorava 
foloquelia  prima elicnza , che  ha  creato  TUni* 
verfo,  e tutto  ciò»  che  fi  ritrova  in  quello.  V. 
Socrate . 

5388.  AnitoRcb,  Città  della  SpagnaTar- 
raconefe,  vicino  acuì  fi  batterono  Scipione,  ed 
Afdrubale.  Tit. Livio.  Alcuni  credono,  cHcr 
quella  appreflo  quella , che  t Latini  chiamano 
Conchay  zitti Mbarracinum . Baudr.  ro.i. 

5589>  Anitra,  p.b.  Lat.  ^tras^tU,  p.b. 
f.3.  Gr.  Frane. cm, ON j Spag. 

^nade.'\  Cjctm.einane.]  Jngl.  adrokf,  adra^ 
Fiam.j?c)?rerpr,  yytgeboe\zelycÌi.eeH^ot(.] 
Ture,  ordegò.  Nome  d'Uccello,  cosidettodal 
Lat.vdiuar,  tis,  dal  Ver.  natOt.as,  per  Ja  fre- 
quenza del  nuotare . Uccello  notimmo,  epcrlo 

{>iu  domedico,  che  d'intorno  al  collo  ha  un  moni- 
e fatto  di  penne:  di  grandezza,  e di  forma  quali 
limile  alle  Galline  , e talora  le  fupera  nella 
grandezza,  c queda  lì  chiama  grande; 

ni  ilcapoverde,  $e  il  rodeo  giallo:  il  collodi  Iò- 
ta parimenci  è verde , ai  di  fotcodi  color  di  ca- 
agna,  odmezzo  ha  uncircolobtanco,  perciò 
chiamali  ^Anitra  torquata^tìteit  fì  polTono  vedere 
alcune  ^ir//rc»che  AriUofaneehiama 
«ct< . Scoliade  le  deferire,  come  circondate  da  una 
Zona  di  penne  bianche . Nel  mezzo  alle  ali  per- 
traverfo  ha  certe  penne  di  color  ceruleo  , che 
che  dando  di  riropctto  al  Sole,  fanno  un  color 
cangiante,  ediverfo;  di  lopra,  e di  lotto  ha 
alcune  penne  bianche  . La  parte  della  fchieiu 
rerfo  la  coda  , c nel  principio  di  efla  è di  color 
ceruleo  , che  partecipa  del  verde,  e del  neroi 
la  parte  inferiore  della  coda  c di  color  tra  'J  nero, 
& indico,  attraverfando  alcune  penne  fofche  , 
alcune  delle  quali  terminano  con  punte  acute,  li 
ventre  c di  bianco  cincrino  , e variatamente 
macchiato:  Jegambelondicolorerollo.  Vi  fo< 
no  però  anche  le  Salvatìchc , delle  quali  £bcro , 
e Pcuccro  dicono  eder  le  maggiori , chiamate  da* 
Germani  cioè  Mar^itte,dzi  mefe  di 

Marzo«  lequalinclla  parte  di  lopra  fon  di  color 
quafi  ceruleo  j le  penne  delle  Ah  afpcrfc  ancora 
di  varj  colori , malEmc  de*  purpurei } il  collo,' 
ed  il  capo  verdeazzuro;  ma  nel  mezzo  al  colloi 
hanno  un  cerchio  bianco  i lefcmminc  però  foa‘ 
dì  vario  colore , e per  lo  piu  cinericcic  mac;chia- 
te  di  nero , c di  bianco . QtieOc  da  alcuoi  nel- 
nollro  paclc  fono  chiamate  Siepi^HoUt  perche 
ftanno  iovente  ihtorno  alle  nepifullerive  de'lìu- 
mi , benché  liano  ancora  ufe  a llar  oc*  Laghi  ^ 
S:  è limile  alla  domefrica  fopracccnoata,  nel  dor^ 
fo  ,c.nel  ventre  di  color  cincriccio.  11  mafehi». 
ha  nel  collo  alcune  peone  rìfpkodenti,  a guifa 
di  Pavone,  di  colore  era  *1  verde,  e’J  aeruleotr 
con  una  zona  intorno  alcollo  di  color  bianco,  e 
nelle  ali  vcrio  il  ventre  una  macchia  verde;  ma* 
la  femmina  dà  nel  nero  , ecioerino.  La  roco' 
della  Femmina  è più  grollà , che  quella  del  Ma- 
rchio, che  rha  acuta  e quella  Torta,  di 
di  a.  generi, cioè  maggiore,^  minore. 

Due  iono  le  Ipecie  delle  .Anitre  torquace,cnig*  • 
giore  , c minore  . La  maggiore  lì  chiama  .Ani*' 
tra  in'peJUgÉtrice  , perche  col  rollrofcaTa  l'arc-; 


na  , c l’erba , per  procacciarli  il  vitto  come  fan. 
no  anche  le  altre  : ma  quella  eflendo  maggiore 
di  corpo  , ama  anche  il  cibo  delle  ghiande  , e 
k biade  : di  colore  limile  alle  precedenti , par- 
ticolarmente nel  rollro  , nella  tefta  , enclcol- 
lo  . Quei  che  vanno  in  traccia  di  elfe  intorno  a' 
laghi,  tanto  le  pcrfcguitaiio  , finche  franche  le 
prendono . ^wì  l'anitra  ^aminea,  o da  Giun- 
co , cosi  chiamata  da'Mifeni  , perche  fi  nutre 
X di  certe  erbe  , c giunchi  5 ha  il  rollro  , e i piedi 
negri  j il  refrante  è limile  alle  altre  , ma  il  co- 
lore e piu  chiaro  . V^nitrasihreflre  , detta  fo- 
lca dai  colore  , s accoda  nella  grandezza  all* 
ànitra  domenica  . Il  fuo  roftro  è largo , di  lot- 
to nero  ; la  parte  rupcriore  però  , c ,da’  lati  è 
nera  , nel  mezzo  bianca  , ma  il  di  lei  bianco 
dà  nel  fofeo  . Tuttodì  capo  , c la  maggior  par- 
te del  collo  è di  color  rofleggiante . La  parte  in- 
feriore vicino  aldolTo,  «e  il  petto  è nera  , Gc- 
XX  come  anche  nel  Gne  della  fchiena  , e nella  co- 
da  . Il rcQante aGìeme  colleale,  òdi  color rof* 
Gccio  : ha  poi  le  penne  variate  di  bianche  e nere 
Gnce  . Neivcntrcc  del  medcGmo  colore  ma  piò 
olituro , dal  quale  però  trac  il  nome  di  xytnitra  lo- 

fea  ; la partcinteriorcdelleAle.èdipenne bian- 
che, il  color  delle  gambe  , ògiailicio  > Icdita 
parimenti  de*  piedi  Gan  nel  medcGmo  colore  , o 
ure  mezzo  bianche , congiunte  con  certe  mem- 
rane  nere , con  occhio  roflo . 
ara  L-/f«/r4  mediocre  è molto  digerente  dalla 
grande  nella  quantità  , e nella  forma  ; imper- 
ciocché i m'nore  , e men  colorita , e particolar- 
* e ne*  piedi:  le  membrane  di 
queite  fono  nere  , che  ncH' -diurre  grande  bion- 
deggianoj  il  ventre  parimente  piu  bianco  , o 
znedo  variato  : le  alcnc'malèh;  parte  fono nc- 
K a parte  bianche  , e tinte  di  poche  penne  rof* 
fc  • )'  L ^Anitra  mofeario  ( cosi  detta  perche  pren- 
de le  mofche  ,■  che  volano  (opra  J*acqua  )équa- 
XI  fi  uguale  alla  domedica  , con  rollro  largo  , a 
curvo  nelle  cflrcmrtà  , con  una  lìnea  nera  dìfo-, 

fira.e  ne’latini  Liondoala  parte  inferiore  ò di  co- 
or croceo  : ha  1 denti  alquanto  larghi , flefiìli  , 
& emirtenti  s nella  parte  inferiore  poi  fono  podi 
con  lunga  linea  . Il  color  delle  piume  d vario  per 
tuttol  corpo  , cioè  nero  amabile  , bianco  , 6 
rodìccio  , e mido  a gui  la  della  Pernice  . Le 
piume  del  ventre  fon  bianche  , e al  di  dentro  fo- 
no fofche  j i piedi  lon  biondi , le  dita  con  mem- 
L brane  ncrcimiie;  la  parte  fuperiore  , ed  inferio- 
re dclcpHoè  di  var)  colori  : li  fommità  della  te- 
fta  è più  nera  delle  altre  parti  : il  qual  colore 
ha  anche  nelle  ale  , con  coda  corta  . Simile  a 
qneda  pare  , che  Ga  l'anitra  Slrepera  , che  piu 
abbaflodcfcrivereroo.JNel  Lago  Prodamico  vi- 
cino a Coftanza  , evvi  una  altra  fotta  di  ^ìtrt 
mofearia  , che  chiamaG  Queiimdula  , di  corpo 
grande,  e di  bei  colori;  onde  il  Gefnero  crede  , 
che  GanO  la  medeGma  , che  a Torquata  fopradet- 
LX  ta  : fc  bene  anche  le  altre  -durtre  G cibano  delle 
mofche,  come  moiri  dicono . 

V^Anina  Tlatirhiaea , é cosi  detta  dalia  lar- 
ghezza  del  roftro  , eh’  è nero  , e mezzo  palmo 
lungo,  non  piano  , o ricurvo  come  la  Mofearia  , 
ma  conrcflo  a guifa  di  uno  feudo , perlocche  al- 
cuni 
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cuni  la  chiamano  CiipeatM  . Qucfta  non  eccede 
la  grandezza  deir^^Yra  domeflica  , comeJa 
MofearU  i parimente  hai  piedi  biondi,  ma  piu 
grandi  , c piu  lunghi  » e le  dita  congiunte  eoo 
membrane  nere . Ha  le  penne  neje  da  per  tutto  , 
ma  nel  colio  biancheggiano  , colle  parti  inferio- 
ri delle  ale  bianche  ; il  colore  della  teda  è di  ca- 
vagna ofeura  miichiata  col  nero  : chitu  la  par- 
te interiore  del  collo  : il  veneree  bianco  : nella 
Mrce Superiore  del  roftro  hai  demi  , che  fì  a-  t 
icondoiK)  da  ogni  parte  dentro  : nella  parte  in- 
feriore é flmilc  i\li  Mcfcaria  : ha  la  lingua  ne- 
ra : fi  paicedi  pefei  > fìmilealla  cUngnU  , che 
ìMifeni  chiamano  einhUf^er  dal  clangore  delle 
ale  , che  nonfi  muovono  lènza  fuonojed  ha  il 
roflro  largo,  ma  corto  , ottulo  , e nero,  con 
capo  grande  mirchiato  di  nero  , c verde  ; parì- 
mcQte  gli  occhj  aflai  belli  , con  una  macchietta 
bianca  in  ambedue  ; nella  femmina  non  appare 
fegno  veruno  : la  fchiena  , e la  coda  nera  : le  ^ 
ale  parte  nere,  e parte  bianche  : tutta  bianca 
la  gola  col  ventre  $ nella  femmina  la  gola  è di 
color  cinerìccio  : hanno  ambedue  i piedi  bion- 
di . ] Ewi  anche  un  aJua  forca  d'«/ani>M  limile  al- 
ia 'Platirbinca  , eh*  è quali  limile  alfe  due  fud- 
detee  . Ha  ilroftrocorco  , largoaflai,  onero  , 
come  anche  il  capo  , il  dodo  , e le  ale,  le  quali 
in  mezzo  lon  bianche  : la  parte  inferiore  del  col- 
lo del  pecco  , e del  ventre  fon  parimente  bian- 
che: tra'lrodro,  egli  occhj  ha  alcune  macchie  m 
bianche  , il  recante  intorno  agli  occhj  è mac- 
chiatodi  verde  eceruleo;  le  gambe,  dr  i piedi 
fono  di  color  rodlccio  , ] Un  altra  forca  di  T/^- 
li  trova  , che  la  chiamano  per 

la  grandezza  del  roftro  , chcficfeende  alla  lar- 
ghezza di  più  di  1.  dita  . Ha  il  roftro  nero  lar- 
go , ed  in  dne  i dmilicudine  di  Chiocciola,  e nel- 
la cdremità  ha  un  picciolo  uncinar  » la  parte  fu- 
periorc  chiude  con  largo  margine  quali  tutta  la 
parte  inferiore  t neiruna  e neirartra  parte  ha 
demi  teneri , dediii , e dritti  a gutfa  di  pettine  , 
per  la  qual  forca  di  denti,  dovcrebbe  cKiamarli 
iettinaU  : ha  il  capo  nero  , ma  la  fommicà  , e 
la  di  lei  parte  poderiore  fino  alla  metà  del  col- 
lo , c di  color  verde  : il  colio  è lungo  i.  paW 
ni , il  redo  del  corpo  Gmile  aqucllo  dcirJfit^ 
tradomelltea  : ì piedi , e le  gambe  di  color  cro- 
cco , le  piume  del  ventre  rode  : la  parte  fupe- 
tioredclleale  èdi  un  color  cinerìccio  , eccro- 
iea  : le  altre  penne  parte  fofche  , patte  mezzo 
verdi  : lì  cibano  di  pefee  . Sene  trovano  anche 
di  color  diverfo  col  rodro  lungo  piu  di  4.  dica  , 
di  pefo  di  18.  oncie  col  collo  lungo  a proporzio- 
ne del  corpo  : il  capo  cd  il  colio  macchiato  di* 
color  lofco  , eoo  una  buca  bianca  tra  le  ale , tra 
le  quali  vi  fono  penne  verdi  i al  di  fopra  pm  fo- 
no di  color  ceruleo , ed  hanno  le  penne  delle  ale 
maggiori  delle  altre  , che  fi  deodono  piu 

In  lunghezza  della  coda  » con  un  circolo  negli 
occhj  biondcggiantc . 

L*  ^Anitra  FoìigoU  , detta  così  dal  colore  Tuo 
di  fiiliginc,ha  il  rodro  corco  come  la  Cìatigula  , 
largo  come  quello  delia  Latirojira  , che  ora  fi 
dclcriverà  , c fi  può  chiamare  LaUroSirU  mino- 
re : ha  nelle  alcuna  linea  bianca  a traverfo  , il 


ventre  bianco  , i piedi  come  picciola  , 

fimife  ad  dia  nella  grandezza  . V Anitra  Latiro- 
sirU , cosi  chiamata,  per  aver  il  rodro  piu  largo 
di  qualftfia  altra  / ilmafchionu  nero  , 

la  femmina  biondo,  e talora  Con  alcune  macchie . 
11  collo  bianco , e cinerìccio , la  parte  infertore 
della  «ola  bianca.  Leale  nella  parte  fuperiore 
fono  del  colore  delKErba  guado  , la  metà  bian- 
ca , nel  redo  nera  , e verde  : la  femmina  è li- 
mile air^^fra  mediocre , di  color  bioodeggiaa- 
te  , con  piedi  limiti  alle  altre  . 

A quede  fi  aggiunge  V Anitra  marina  , la 
qual’  é di  rodro  corto  , largo  , c convello  $ di 
color  ceruleo  .*  la  parte  di  mezzo  nera  , come 
anche  il  capo,  e la  parte  eltrema  , con  le  penne 
delle  ale  lunghe  , con  lince  bianche  , ed  una  in 
mezzo  di  color  tufo:  ilcollo  corto , bianco  al  di 
fotte  ; la  fchiena  Ibfca  , il  petto  rolficcio  , co- 
me anche  t piedi  : dalle  bande  di  color  cinericcio 
con  macchie  diverfe  , gli  occhj  con  un  giro  ver- 
de ofeuro  . Ewi  anche  V Anitra  rieùa  , che  ha 
parimente  il  rodro  alquanto  largo,  egrandcco- 
me  una  Gallina , digranpado  : tutto  il  rodro 
di  fopra  è dì  color  bianco  e verde , e nero  da  per- 
tutto  il  capo , ed  il  collo  . Il  mafehio  ha  fopra 
la  teda  alcune  penne  alce  : il  dorfo  è fofeo  ipar- 
fo  di  alcuni  punti  , che  biancheggiano  : (otto 
le  penne  fofene  delle  ale  ve  ne  fotx>  delle  biaodic, 
la  punta  delle  quali  c nera:  di  coda  corta  j il  ven- 
tre,^alcune  ^one  refupine  deileale  biancheg- 
giano ; le  dita  de*  piedi  fono  verdi , e nere  le 
membrane  che  le  unifeono  . ] h*Anitra  fiftuU- 
re  , così  detta  dal  fuono,  che  fa  a gnifa  di  Sam- 
pogna  , ha  il  rodro  fao  di  color  porporino,  il 
collo  di  color  vacio  nero  , e roflb  i il  tergo 
parte  di  color  di  piombo  , come  il  ventre  deil* 
parte  di  penne  nere  , e rofi'e  : le 
ale  nella  parte  lupcriore  fono  limili  al  colore  del- 
la fchiena  , nel  mezzo  bianche  , le  ultime  di  co- 
lor  cinericcio . La  femmina  è differente , ma  lo- 
lameote  il  ventre  c biauco  in  ambedue  . 

V Anitra  Streperà  yeod  detta  dallo  Arepito 
della  voce  graverà  il  rodro  nero,  il  collo  fqua  m- 
mofo  di  macchie  nere  , e bianche  : il  dolio  mi- 
do  di  cinericcio,  e biondo  i le  aie  fono  rode  ne  - 
re  , e bianche  in  un  mido  ; il  ventre  di  fopra 
bianco  , con  coda  nera  , e nell*  edremiti  cinc- 
ricia  , i piedi  di  color  d’oro  , con  nere  membra- 
ne :quedi  ò limile  alla  Mqfccr/tf  fopraddetta  . ] 
h' Anitra  cùdacnta  prende  il  nome  dalla  coda  al- 
quanto lunga  : ha  il  rodro  al  di  iopra  nero,  da’ 
lati  del  color  porporino  pallido  $ nella  femmina 
é di  colorcinericio  con  macchie  : le  penne  infe- 
riori delle  aie  per  traverfo  fon  bianche  , nel 
mezzo  di  verde  , edamafehino  , c alcune  deile 
nltmie  bionde  , queda  varietà  non  è nella  fem- 
mina , che  ha  folamentc  i.  lince  bianche  i tra- 
verfo . La  grandezza  del  fuo  capo  è limile  a 
quello  deir,^>r4  mediocre , nel  dorfo  fimile  al- 
la Streperà  , i piedi  fono  cinerini . J L’  Anitra 
quadrupede  è di  grandezza  dell’  Anitra  piccio- 
la : con  rodro  largo  , e tenue,  nella  larghezza 
diderencc  dalle  nodrc  , nero  nella  parte  d’avan- 
tt , e nell’ultimo  . Laruperficicdelcipofinoak 
collo  c di  color  nero  ^ cricino  agli  occhi  cinc- 

fino  > 
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f S (ome  parimente  ha  il  cifrale  degli  ocrhj  • 
Circeedale  il  callo  un  circolo  nero  , eoo  tergo 
pur  nero  , ale  , e coda  nere  t U ventre  bianco  , 
piedi  biondi  , e non  molto  dillanti  fra  loro  : 
Due  di  quede  ,/Cùtre  morti  li  coofervano  nell' 
/Arrenile  del  Duca  di  Sadonia  . ] Trovali  an- 
cora l’aiaiùra  lu^irefir* , UoUtlUrt , gfmeétìn, 
fÀliurtm,  coti  chiamate  daCiorg.  Fabriaio,  le 
_quali  fi  pongono  tra  I Mergi  . ] Il  LaTO  Acro- 
niq,  odi  Codanaa  , ne  ha  di  molte  &te,  tra 
lequali  , quelle  che  li  chiamano  £rii»ere  , del- 
le quali , e di  molte  altre  tratta  Bellonio . Nell’ 
Ilota  Spagnuola  G fon  trovate  molte  di  quelle 
di  dilTrcenti  fpecie  , grandi  , bianche  , e di  ca- 
po rolTo  . 

L’^ilra  loJJana  è della  medcGma  (orma  del- 
la noftra,  ma  maggiore  , con  capo  rollo  : il  fuo 
capo  è lenza  piume,  Gecome  anche  quella  parte 
del  collo , che  rodeg"ia  ; io  cima  al  capo  ha  una 
creda  di  piume  bianche,  la  quale  allorché  s'adi- 
ra, taddriaaa  { fotta  gli  occhi  ha  certe  macchie 
dicataencra:  rocchio  d biondo  , cheocircdre- 
miti  all'  incontro  ha  una  macchia , feparata  dalle 
altre  : il  rodro  è tutto  di  color  ceruleo  , che  ha 
una  macchia  ocra  in  ultimo  ; ore  il  collo  G con- 
giunge  al  corpo,  vi  è un  circolo  di  piume  nere, 
maccniato  di  rara  piuma  bianca  , & ineguale  ; 
pitto  ‘1  ventre  è bianco , al  difopra  folco,  l'edre- 
ptitl  delle  ale , e la  coda  fon  rifplcndenci , e di  va- 
rio colore  : la  pelle  delle  gambe  i fofca,c  Iquam- 
mofa  1 le  memorane  fra’  Ipazj  delle  dica  de 'Spiedi 
fono  pallide,  cofperlè  di  macchie  fofche . Cam- 
mina canurdo  palio  per  la  gravità  del  corpo  : 
non  ha  la  voce  come  le  altre  , ma  rauca  ; 

ilmalchio  i magiore  della  fémmina  , ed  ella  è 
limile  al  mafehio,  crive  nelle  acque  fangole,] 
NellaCtrmanià  inferiore,  e marittima  fonovi 
diverfe  forte  di  quede  ,4’ÙP't'  J Le  ^nitn  Mcoh- 
re  fono  cosi  dette  dalla  imitariooe  delle  voce  , e 
fono  magiori  delle  xAnint  : fon  di  eolio  breve , 
di  corte  gambe , e di  colorcinerino,  con  ocebj 
rolGcci , ed  hanno  il  rpdro  parte  giallo , c parte 
rodo  ; fono  avide  de'  ca  dareri  umani , e godono 
delle  tempeda . } Glnh  è nome  di  adndra  apprello 
i Frisi , con  rodro  largo.  £ altre  molte,  che  vivo- 
no in  diverfe  parti  delmoudo  •Gefn.piq',  pp.re. 
de-M'r. 

. Di  quedi  Uccelli  Cio.Maria  Bonardonella  fua 
Minerà  del  Mondo , narra  cià  che  fegue  ; il  che 
però  vien  creduto  favolofo.Nclla  Piovin.di  Cai>- 
tan  luolie  Ifolette  foncopioledi  erba, dove  G pa- 
Ice  gran  quantità  di  uiiiitre , e d'Ochc,  che  vola- 
no,' egli  Uomini  le  menano  alla  padura  in  certe 
(attere  ferrate  come  calè  , che  aprendofi  da 
una  parte, vanno  alla  pldura,e  poi  concertofuo- 
jwcneGfà,  ritornano  alla  aattera  { c febene  fi 
fanno  diverG  fuoni , tutti  riconofeono  il  proprio 
fuono  , e la  fua  aattera  . Soggiunge  anche  lo 
llelTo  Autore  j che  in  Brettagna  apprello  Rcnes  ì 
ài  Cadello  diMomeforte  , dove  nel  mele  di  Mag- 
gio, quando  vi  G celebra  il  Natale  di  S,  Nicco- 
lò , allora , che  G dice  l'Udicio  Divino  un  adas- 
pns  efee  da  unpicciolo  Lago  vicino  , 8;  entra  in 
Chiefa  con  i j.  .Aiiittini,  e palfando  in  messo  dal 
Popolo,  dopo  che  ha  circondato  l'Altare,  lene 


ritorna  nel  medeGmo  Lago,  mancandole  fempre 
tmxAùtrhto  de'  che  mena  feco;  nè  mai  s'd 
potuto  fapere  ( die’  egli  ) dove  6 vada  qoedo  À- 
nimaletio , e fe  qualcuno  ammassa  uno  di  que- 
lli Uccelli , diventa  rabbiolb . ] Le  x^trt  Pon- 
tiche  G pafeono  di  veleno  al  riférirdiGel. 
i3.}  L’-dwtraè  gallofa  nelle  Menfe , ma  la  par- 
te più  delicata , G dima  il  petto , e la  teda  j onde 
. Marziale  II.  1}.  ‘ 

* Tota  tibiponalur  Kmt , fed  piSort  tamim 
£t  cenriee  fapit  , cererà  rt<Ue  eo^uo  . 

, L’adnirra , nell'ufo  di  Medicina  ha  l’uifra&rit.. 
te  virtù . Pelata  viva  dalla  parte  del  petto  , ed 
applicata  al  ventre  , feda  il  dolor  colico . Il  luo 
fégato  mangiato,  fana  i Aulii  epatici . Il  Sangue 
è alelHfarmaco  ; bevuto  eoa  vin  caldo  vale  alla 
Lebbra  marina.  Applicato  alle  podeme  vi  confe- 
rifee . La  carpe nungiaca,rende  la  voce  fonerà  , 
e chiara.  U gradò , o fongia , e principalmente 
della  felvatica,  placa  ogni  dolore , c chiarifica  il 
colore.  Vale  al  dolor  dcHorecchte  .Untandone 
i telhcoli,  leva  la  durezza , te  il  dolore . Ungen- 
done la  faccia,  leva  lelentigini.  Sana  le  fedurc 
de'  labri  fatte  dal  freddo  . Mifcbiata  con  Olio 
rofato,  e con  fugo  di  Cipolla  , ed  idillato  nell’ 
orecchie,toglie  il  dolorc.ll  Cervellod’alurra  do- 
medica  , Fieno  greco , e Meliloto,  fattone  deco- 
zione, e con  eda  lavatone  le  parti  podcriori,  gio- 
va airehiorroidi . 

sn  1390.  AMiTiaccro.  Lat. .^naricWe, le, p.b. 
f.  I . lo  dedbehe  x4aitntla , Lib.  Viag.  £ fempre 
fono  forniti  aiiondaittmme  di  Tollaftri,  di  Tape- 
ri,  e/Anitracci. 

. jjpi.  Amitrei.1.4, Dimin. d’aduirrii.V.al»/- 
tr  accio.  i 

tjpz.  Anitmna,  p.l.Lit.x/tnitrina  ,<,  p. 
1.  fi  I.  Deriv.  i'xdBhra  , eGgnif  un  Erba  , così 
detta  dall'  jtnitre  , che  volentieri  fe  ne  pafee  . 
Crub-p.  8j.  I.  Volentieri pafeoao  erta  Anitrina , 
zL  ebe  nafee  nella  fyperfide  dell'acjut  ferma . 

Ìf9i.  Anitkino. Làt.l>sd/Nru«MrM»r. Pul- 
cino dell’-ft/rra . LIb.  Viag.Pi  5.  fettimane  , le 
dette  uova  fon  ben  coveU  ,'e  nati  i Tulcini , f Va- 
Perini,  egli  Anitt'ini . J E pur  nome  d’iin  Erba 
antipatica  affi  Scorpioni,da’  quali  vedutaG, veda- 
no infeufati , Se  à forfè  la  fopraddetea  -dof- 
trina . 

3J94.  Anstkio,  p. I. Lat.òfasi/air,Kr,m.f.' 
Voce  de' Cavalli , lo  dcdocbeaarrrtre  , onitri- 
t re , di  cui  Tac.  An.  1.  J j.  Rjferhronogli  andati  » 
rleontfcere , aver  fetuitt  d’apprejjó grand"  anitrio 
di  Cavalli. 

}}99.  Atttnns , p.  I.  Lat.  binnio , p.  b.  it , 
n.  4.  Ebr.  tfahal . ] Gr.  yjt/crri^o  . ] FrZn.  hen- 
a>r,òùaur.JSpagn.  relincber  et  Cavallo . J Ger. 
mihelen  fchreyen  vie  einrofi.]  Ingl.  toneye  li- 
ft anhorfe.']  f-.tm.  iriefehea  getijeK  een  Taer- 
di . Ver.  Io  Itedo  che  mmVe  , che  diceG  anco- 
ra’aniuVrire,  eGgnif.  il  mandar fuora la  voce  , 
u che  fa  il  Cavallo.  Frane.  Sac.  Op.  dir.  Continuo 
liarefiie  , e mordendo,  e anitrendo,  e ealpeflan- 
’da .]  E'  anche  ulàco  in  forza  di  nome,  come  utni- 
trio,  e anitrito.  Lat  Hinnitns.  Lit.M.Elofho- 
piecio  , e l’anitrirde’  Cavalli  . 

3J9&.  AMi-nuTo,p.l.Lat./iM(fMr,izr,p.  1. 

m.  4. 
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Iti.  4.  nitsMòi-l  Gr.  . ]Fnn.  bamiflt- 

ncm , ou  hiimi^menl . J Spira.  4 autl  nliuchiàé 
id  Cattilo . 3 Gctm.  ^4t  rys  gtjibrty  oder  dai 
'•'l'if/fs  der  . ] Ingl.  .Aocytnd . ] FiraufincA 
fibiage  del  gtarkfcb  Turdent-  VerbaJe  d'imitrire, 
t (ign.  Il  Voccjoircmltodcl  Cirillo,  che  diedi 
proprii  mente  nitrirò , di  cui  1 Aio  lucra . 

5397.  Anusocco.  Lie. ..4>Mtic«£r , Ì4, p. b. 
r.  i.Dimin.  d’.4Wtr4 , Io  Acflb che ^difitraccoig , 
ciod  .Anitra gierranc , Burch. 

JS  abèi  del  Biiar  d' m' Anitrocco . 

. t)9S,  ANiTXoccoi.o,loQeAbcbev4uii«rc«, 

e .Amtratio.  Tioc. 

J»  he  una  tarata  d'Anitroccoli, 

A K I U . 

Aniva,  intica  Fimiglii  Siciliani  dil- 
li Cittì  di  Mcllini,che  s’ippircntò  con  Federico 
Colonna  dclli  flclÀi  cafi  Colonni  Romani  . L’ 
Arme  di  lei  fono  uni  hindi  rollà  con  7.  picche  di 
I.incii  dentro  d’oro , e 1.  Colombe  nere  piflii». 
ti  uiu  Aipri  raltri , Icquili  anche  furono  porta* 
te  anticimente  dilla  Cifi  Romana  Colonna  de' 
Baroni  di  Ceiire,per  cagion  d’alcuni  intcrdlì . 
3400.  Amiuya  , Capo  . V.  vAiava . 

A N I Z 

J40I.  Amilo . Lit.  .Aaitiat , tìj , p.  b.  n.  i? 
Uomo  Spartano  , Corriere  del  grand' Aleflan- 
dro  ; dicci!  di  qncAo , ch'eifaceireapiediinuB 
giorno  il  camino  di  Sicione  ad  Elide , eh’ era  di 
4100.  Aid/ , che  fanno  130.  miglia  . Solinoiij. 
1.  Mor.  Te.  |. 

A N L O 

J401.  Anlo  ( .Aleftaadre  ) Ccrlffe  un  Libro 
ìntit.  Somma,  tei  ùe/lroBoriiim  titiorom  , Aam- 
pato  i^  Veneaia  nel  i f Sa.  Konig.gid/. 

A N M O 

5405.  Anhoitcaob,  Voce  Araba , che  lign. 
S/implart  ,0  Modella . Vi  fono  j.  Libri  Arabi  , 
che  portano  cjueAo  nome.  Il  i.  d fopra  la  Cram- 
Biatici  , che  fu  compoAo  da  Zamaidifcari  , e 
commentato  da  Ardeleli  i c fi  ritrova  nella  Bi- 
hlioteca  del  Redi  Francia . Il  1.  d un  Libro  mo- 
rale,che  ha  per  Ancore  BcnriTchia  Al-Hofrì . II 
a.intit.  .Aimoudage  lathij , e tratta  dcirccceU 
lenza  deH’AIcorano , e del  rifpetto  a qucAo  do- 
vuto . QueA’  Opra  d carata  dal  Commentario  di 
Ben-Khaaen,  daSofouAii  . Si  ritrova  parimcn- 
K nella  Bibl.  reale . Bri/.  Oritnt. 

ANNA 

54o4-  Anna  , Voce  Ebraica  , che ’a’interp. 
Z>oao,ogratia,  ogra^iefa.  E’ nome  di  più  Don- 
ne , & anche  di  molti  Uomini , come  fono  i fe- 
guenti . 

Serittmrali . 

j4o{.  Anna,  Madre  di  Samnele,  moglie  d^ 


Elcana, nnode’ Leviti, difeendente  da  Caath  t 
era  ella  Aerile;  e la  fui  Aerilitl  tintoipiù  l'affli- 
geva  , quanto  ohe  le  veniva  rimproverate  dalla! 
rivale  Fenenna  , altra  moglie  dello  Aeflo  Elcir 

la.  Una  voltaandata  col  marìtoalla  Città  di 

Silo  per  adorar  Dio , Se  onorarlo  co’  fagrific/  •, 
com’  erano  Aditi  que*  Conforti  di  fare  ogni  a nno, 
.Alma  entrò  nel  Xabernacolo , e pregò  Dto  con 
raan  fervore,  che  gli  piaceflè  renderla 'madre 
» tàcendovoco,  fe  gli  dava  un  Aglio  mafehio  , di 
confàcrarloal  fervitio  di  S.D.  M.  e perche  ell< 
pregava  di  cuore , e muoveva  beni!  alquanto  le 
labbra  , ma  il  fuono  delle  fue  parole  non  l'udire 
punto  ••  il  fommo  Sacerdote  , che  Aava  alAfo 
vicino  alla  Porta  del  Tabernacolo , oAervoIIa  at- 
tentamente , e pentò,  eh*  ella  aveAe  bevuto  trop- 
ra  vino , e le  comandò,  che  A ritiraflb  : gli  ri- 
Ipofc  .Ana , ch’ella  non  aveva  bevuto  altro  che 
acqua;  gli  mIciò  la  Aia  afflizione.  Se  il  deAdc- 
■“  rio  d'avere  Agli  uoli;  il  PonteAcela  confolò  , e 
le  augurò  radempimento  delle  fue  brame  ; ritor- 
nataa  ca  fa , di  là  a poco  concepì , ediAiotem- 
po debito partorì  Samuele , il  di  cui  nome  AgnìA 
dimandate  a Die  ; in  confeguenza  per  adempire  il 
fuo  voto,  slattato  che  l’ebbe,  lo  conduffe  1 Silo  , 
ovelocqnfagrò  al  Oivin  fervizio  , confegnandtv, 
lo  nelle  mani  del  fommo  PonteAce  Eli . Ebbe  el- 
la poi  ancora  degli  altri  Agliiiolì  , e j.Aglie  : 
Bib.  Sic,  lib.  t.  Sfg.  c.  i.GioCeSa  lib.ij,  antia.e. 
II. Tomiello A. C. zpoo. dr. 

340$.  Anna  .della  Tribù  di  Neftali , moglie 
del  vecch>oTobia,c  Madredcl  giovine . La  Scrit- 
tura dice',  che  qucAa  femmina  lavorava  per  là 
fuflìAenza  della  propria  famiglia  ridotta  in  po- 
vertà a caufa  delle  lìmoAnc  del  marito  t un  gior- 
au  ella  portò  a cala  un  Capretto  da  lei  guada- 
gnato col  fuo  lavoro . Tobia  il  marito,  eh’  era 
divenuto  cicco  , avendolo  udito  belate  le  dille  , 
che  guardalic  bene , che  quel  Capretto  non  foflè 
^ Alto  rubbato  ; il  che  fece  montar  in  collera  qoe- 
Aa  fémmina, a fegno  che  ella  rimproverò  al  ma- 
rito la  vanità  delle  di  lui  fperanze  , e l’inutilità 
delle  dì  lui  lìmoAne  ; non  oAante  però  qucAa  Au 
diflidenza  nella  provvidenza  Divina,e.'la  ebbe  po- 
co dopo  la  conlolazione  dì  veder  ritornato  feli- 
cemente dal  lungo  viaggio  il  Aglio  Tobia,  ben 
ammogliato  , c pienodi ricchezze  .Ella  vide  pur 
anco  per  molti  anni  dopo  con  fuo  marito  guarita 
dallaluacccità,  comedìccA  altrove.  Bib.  Sar. 
li,  Tobia . e.  i.  z.  ^c.GalUano , e Tomiello  ' , fà 
.Amai.  ret.  Teflam. 

3407.  Anna  , Aglia  di  FanucI , Profetefla , A 
refe  la  norma  delle  Sante  Vedove  dopo  7.  anni 
di  Matrimonio . Imperocché  ella  pafsò  il  ,'reAan- 
tc  della  Aia  vite , Ano  all’ecà  di  84.  anni , femprc 
in  digiuni , C preghiere  , fenza  ufeire  dal  Tem- 
pio. Nel  giorno,  che  il  Salvatore  del  Mondo  vi 
fu  prefentato,  ella  preconizzò  le  di  lui  grandez- 
ze , Se  aggìunfe  pubblici  encomj  al  celeAe  Bam- 

L*  bino  , oftre  le  Iodi  già  refcgli  dal  buon  vecchio 
Simeone . Mori  qucAa  Santa  Vedova  poco  tem- 
po dopo  aver  avuto  la  confolazione  di  vedere  il 
nato  MeAia  . Ciò  fuccdTe  nell'anno  AcAbdella 
nafeìta  del  Salvatore . S.  Luca  eap. 

3408.  Anna,  Madre  della  Saotillima  Vergi- 
ne Ma- 
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ne  Madre  Dr  Dio  , era  figlia  di  Matan , Sacer- 
dote di  Bcclcmme  y della  Tribù  d'Aaron  : Ella 
fu  Maritata  a $.  Gioacchino  , cdopo  2o>  o 
annidi  fterìlid^partoci la  B.  V.  Maria.  Quegli, 
che  fottofcrivono  ad  un  frammento  d'EvodioPa- 
ttiarca  d*  Antiochia , mettono  la  nafcita  del  Fi- 
glio di  Dio,  nell  anno  XV*.  dcirctà  della  Ver- 
gine. Se  ciò  ^ vero, bifogna  credere,  ch’ella  na- 
rcrlTc  da  S.  ^na  agli  8.  di  Settembre  dell*  anno 
739.  di  Roma  , mtto ’l  Confolaco  di  M.  Livio 
Drufo  , e di  L.  Calfumio  Fifone.  Diverli  Au- 
tori hanno  creduto,  che  $.  avefTc  5.  fìdie 
da  5.diverlÌ  mariti  , cio^  S.  Gioachino  , Cleo- 
fas  , eSaiomè,  e che  dall,  avelie  Maria  Madre 
di  Giksì  j dalli.  Maria,  detta Cleofe  .Moglie 
d’Alfèo  , e Madre  di  S.  Giacomo  Minore  , di 
Giofcifoil  giufto,  di  Giuda  detto  Taddeo,  e di 
Simone . Dal  III.  poi  quella  Maria  detta  Salome  , 
che  fii  moglie  di  Zebedeo,  e Madre  di  S.Giaco- 
moil  Maggiore,  ediS. GiovanniEvangelina  . 
Quella  opinione  c fiata  creduta  aliai  ragionevo- 
le a molti  Autori  di  gran  merito  , i ^uali  la  tro- 
vano molto  conforme  alle  facre  pagine  . In  fat- 
ti S.  Giovanni  parla  cosi  nel  fuo  Vangelo  ; Sta- 
àant  a$aem  jwcta  Crucem  jefit  Mater  ejus  , 
roT  Matris  epts,  Maria  , & Maria  Manda- 

tene . L'Autor  della  gloda  ordinaria  fopra  l’Epi- 
flola  a*  Calati , Ugonc  di  S.  Vittore  , Pietro  Su- 
tore,  S.Antonino,  Ludolfo , Echio,  Giovanni 
Gerfone,  & altri  fono  di  quello  parere.  11  Qer- 
fonc  è PAutore  di  quelli  verfi . 

Anm^triétis  nuf^t,  Joachiny  cU<^hte,Salcmaqu^, 
Exefuibus  ipfa  riris  peperit  tres  Anna  Marias^ 
Quas  duxere  ^ofcpb , »Alphaus  , Ztbcdtufque  ; 
Trima  Jffum , Jacob  y Jofepb , cnm  Simwt  judami 
^tera  Jjcobufn  dot , tertia  datane  Joannem . 

Il  Cardinal  Baronio  però,  e niverlì  altri  cele- 
bri Autori,  così  antichi»  come  moderni , difap- 
provano  quello  fentimento.  Stimano  quelli,  che 
«vendo  S.sAnna  partorito  la  Vergine  in  un’  età 
riillerile.non  parc.che  abbia  potuto  rimaritarlijc 
che  quelle  Femmine , che  lì  pretende  eflerc  Hate 
fue  hglie,  erano  fuc  forclle,  hglicdi  Matlun, 
una  delle  quali  detta  Saba , fu  Madre  di  S;  Elifa- 
betta  Madre  del  Battilia  i e che  hnalnieme  que- 
fto  è il  coHume  delle  Scritture  Divine  di  dare  a* 
Parenti  U nome  di  Fracclli , e di  Sorelle , det  che 
il  adducono  molti  elemp)  . J Noi  non  fappùmo 
il  tempo  della  morte  di  $.  ^£204  $ mav’éappa- 
renaa  , ch’ella  Icguidc  prima  della  nafcita  del 
piglio  dì  Dio.  La  Chiela  Cattedrale  dclIaCìt- 
tàd'Aptin  Provenza  pofliede  per*  tradizione  le 
Relique  di  quella  gran  Santa  , le  quali  pretende 
■ver  ricevuta  da  S.  Aufoiciofuo  I.  Vefeovo  j la 
traslazion  delle  quali  li  lece  fotto’l  Regno  di  Car- 
lo Magno  nei  792.  Diverfe  Chiefe , le  quali  pure 
fi  vantano  d’avere  di  quelle  Reliquie,  foUcngono 
d’averle  ricevute  dalla  Chiefa  d’Apt . S.  Gio;JE- 
vang.  c.  J9.X  S.  Luca  c.  i.  >,y.  Niccforo  Ub. 
z.htji.c.  3.S.  0\vo\Amoini.c.Math.& inepija- 
cob.  S.  Ciò:  Damarceno/16. 4.  de  fide  Orthodoxa  c, 

3 f ^ orat.  2.  de  7{athie.  B.  W.  Gio;  Gcrfonc  , 
Serm.del^atiTrìt.B.M.y  Seìajofepb.  Echio,  Jrr. 
de  S.  >Anna  . Baronio,  /ii  appar.  ^nal.  Torniello. 
Riccioli . Mor. 

Tom.  Ul, 


Faxdofe  . 

54op.  Anna,  Sorella  di  Pigmalionc  Re  di 
Tiro,  ediDidonc;  Didone  Vedova  di  Sicheo 
maltrattata  dal  Re  fratello,  & inlìdiati  nella  vita 
per  catifa  delle  ricchezze  lafciatcle  dal  morto 
marito  , fuggida  Tiro.eriritiròioAfricatdo- 
vcfahhricò,  oriftorò  la  città  di  Cartagine,  nell' 
anno  5 147.  del  Mondo  124.  dopo  ’l  Tempio  di 
Salomone . Quella  verità  é fondata  fopra  ’l  te- 
X {limonio  di  molti  antichi  fcrittorì  , e partico- 
larmente di  GiolèBb  . I Poeti  però  ci  hanno  mi- 
Ichiate  tante  favole,  che  molti  vi  fono  relbii  in- 
gannati, abbracciandole  come  verità  illoriche  .* 
^4»na  leguitò  la  Sorella  nella  fua  fuga  da  Tiro/  e 
vogliono,che  dopola  morte  di  Didone , elTendofì 
il  Rejarha  refo  Padrone  di  Cartagine  , %^nna  lì 
ritirò  apprelTo  Batto  , Re  dcti’Ifola  di  Malta  : 
dicono,  che  mcntr’ ella  ivi  dimorava  , il  fratel- 
lo Pigmalionc  tentò  di  rapimela  ; ond’ella  non 
XX  tenendoli  fìcura  fuggi  in  Italia , dove  dopo  ave- 
re feorfo  divcrlc  fortune  , s'annegò  nel  Fiume 
Numico.  Ovidio  dice,  che  giunta  in  Italia,  el- 
la fu  cortefementc  accolta  d’Énea  , il.  che  mife 
una  furìofa  gelofu  nel  petto  di  Lavinia  «fpofa  di 
quell’eroe;  ondcv^Rffa,  per  fuggir  le  perlècuzio- 
ni  della  gelola  moglie  del  fuo  Òìpitc.fi  gettò  neh* 
le  braccia  del  fiume  Numico  , dovcTu  cangiata 
in  Ninfa  col  nome  à*Unna  Terenna  j c che  men- 
tre Enea  l’andava  cercando  , ella  gli  apparve  di 
XXX  mezzo  a quel  Fiume , e gli  parlò  così 
Jpfa  loqui  rifa  ejl  : placidi  fum  'ìiympha 
^mne  pijenne  latens  y Anna  Perenna  wor , 

3.  Pr/?.Quc11’w^rr4  perenna  diventò  poi  ce- 
lebre a ppreflo  i Romani  , ì quali  celebrarono  la 
fua  fella  ogni  annoagl’IdidiMarzo,cioéa’if. 
Era  quella  una  fella  di  dillolutezza  ; e vien  cre- 
duto, che  s'immaginalTcro,chc  quella  Ninfa  ag- 
giu^eik  canti  anni  alla  loro  vita , quanti  erano  i 
biccnieri  a che  vuotavano  a dileiooorc  . Altri  dt- 
XL  cono , che  i celebratori  della  feda  di  quella  cre- 
duta Ninfa  bevevano  folanicntc  tante  volte  , 
quanc* erano  le  lettcr^,cbe  componevanoil  noma 
della  loro  Amata;  alche  allude  Marziale  col  dire 
7^>ia  fcx  ciatbis  , Jeptem  Ju/lìna  òiùatur , 
Sluìrujne  Gycas  , Lyde  quattuor  Ida  triùks . 

Silio  Italico  iib.^.Tttnic.  Mor. 

'Perenna . V.  il  numero  precedente . 
imperatrice  di  Cofiantinopoli . 

3410.  Anna,  di  Savoja  Imperatrice  di  Co- 
L Rantinopoli , era  figlia  d’Amedeo  V.  Conte  dì 
Savoja , e della  lua  feconda  Moglie  Maria  di  Bra- 
bantc  . Nel  i^i6.  elfa  fu  promelTa  ad  Androni- 
co  III.  detto  il  Giovine,  della  cafa  de’  Paleoìo- 
ghi , hglio di Michiele Paleologo  Imperatore, e 
Nipote  d’Andronico  , detto  il  vecchio , parimen- 
te Imperatore  di  Cofiantinopoli  . Elia  giunle  à 
Cofiantinopoli  nel  1 357.  con  un  equipaggio  cosi 
pompofo , e magoilìco , che  l’Illoria  Greca  con- 
fella , che  fuperava  quello  di  tutte  le  altre  Im- 
LX  peracrici.  II  giovine  Andronico  marito  di  qucllx 
Principcfla  , com’era  flato  cattivo  figlio,  cosi  fù 
anco  Padre  {graziato . Lafeiò  2.  figli  fotte  la  tu- 
tella  di  Giovanni  Caotacuzeno , il  quale  fpogliò 
i fuoi  pupi  Ili  deli’Imperio  per  rinvefifrne  fe  llefso. 
CiòfuccclsencU’aiii)Ot34^.chc  fu  pure  l’anno 
Ooo  della 
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della  morce  la  quale  non  potè  fopraTTi-  te  la  prima  . Dopo  dunque  la  morte  del  Padre  , 

vere  a tanta  dilgrazia  . Huìtenon  hifiorUdi  Sor  invaia  la  Brettagna  dalle  armi  Francefì  , e tur- 
, bata  dalie  interine  difeordie  dc’S^nori  Bretoni , 

J{c^médiFran(td.  pensò^Au  a maritaiil  con  Ma/Hmiliano  > &ril 

5411.  Anna,  Regina  di  Francia  , figlia  di  trattato  andò  tanto  avanti  , ch'ella  fii  da  lui 

Jarollas  , o Georgas  , RediRuOIa  , fumari-  fpofata  per  mezzo  di  procuratore,  che  fu  il  Con- 

'tata  , oc^  1044.  ad  Enrico  I.  Re  di  Francia  • ^ NalTau  , nel  1489.  L'e/fetto  di  quello  ma- 

Cronica  d^Angera  , equelladi  Vandomo,mct-  trimonio  non  fu  impedito  peraltro  , che  per  la 

cono  quello  maritaggio  nel  xon*  Ella  fu  madre  negligenza  dello  ficifo  Mammiliano  , o piu  te- 

di Filippo  I.  Re  di  Francia  , di  Roberto , che  x ilo  per  la  fua  povertà  , mentre  non  ebbe  tanto 
morì  giovine  ,'c  d’Ugone  il  grande, Conte  di  Ver-  creditoapprc(7>  i mercanti  H'Anverfa , c di  Bruf- 

mandois.  Ella  fece  fabbricare  TAbbadia  di  S.Vin-  fellcs  di  poter  ritrovare  i denari  oecenar)  per  por- 

cenzo  di  Saulis  , ove  fi  ritirò  dopo  la  morte  del  tarli  m Bretagna  con  un  equipaggio  convenien- 

Ee  luo  marito  . Kel  io<$z<  però  ella  fi  rimaritò  te  ,*  e molto  meno  per  (occorrere  la  Brettagna 

con  Rollo  li.  detto  il  grande,  Conte  di  Crefpi , invafa  , c quali  intieramente  fottcmella  dall'ar- 

cdiValoisj  ma  morto  quelli  Conte  nel  io^5.  midi  Carlo  Vili.  Redi  Francia . Potcvaquello 

vedendoli  ella  di  nuovo  vedova  , efcnz’appog-  Re  facilmente  terminar  quella  conquida,  &im- 

gio  in  Francia  , andò  a morire  nel  fuo  paefe  na-  padronirfi  a viva  forza  di  quel  Ducato  j ma  da 

civo  . Guglielmodi  junieges  i8.  alcuni  fuoi  Configlieri  Uomini  da  bene  venne 

li  continuator  d* A^moìno in  un /rammento  dtll*  xz  configliaco  d’entrar  piu  toQo  nella  condiaione  di 
J^oria  francefe  . Lettera  di  Gervafio  Arcivefeo-  Mafluniliano,fporandoquc/laPrÌDCipefla.Car- 

vo  di  Reims, che  fi  trova  nel  4.  volume  degnilo-  lo  dunque  di  nemico  divenne  fuo  amante  » eU 

rici  di  Francia  dei  Signor  du  Chene  . Mor.  fece  richiedere  per  le  vie  amichevoli  : elUrcfiftè 

3412}  Anna,  d’AuOria  Regina  di  Francia  , qualche  tempo  a quelle -follicitaziom  , non 

figlia'  primogenita  di  Filippo  111.  Re  di  Spagna , potendo  rifolvcrfi  a rompere  la  data  lède  9 & % i 

e di  Margherita  d'Aullria  , Sfiata  una  Princi-  fpofarcquel  Re,dal  quale  era  Rata  così  maltraN  | 

pcllà , la  dt  cui  prudenza  , e pietà , là  renderan-  tati  $ ma  finalmente  le  perfuafioni  de*  Tuoi  lud- 

no  confidcrabilca  tutt’  i Secoli  avvenire:  ella  fu  tliti , le  ragioni  di  Rato  , la  ncccllità  prcllance  I 

Maritata  a Luigi  Xlil.  il  giuRo  a’i^.  Novembre,  de' luoi  affari  , e la  negligenza  di  MailimiliaDo, 

RimaRa  vedova  nel  x<l^43.  fu  dichiarata  ita  ladetcrminarono  in  favor  del  Monarca  France- 
Rcgenrc  del  Rcgnodal  Parlamento  a' 18.  Mag-  fe  . Ellaa'arrcfcdunque  , cfifacrificòfofpiran» 

gio  dello  Rclìo  anno , durante  la  minorità  del  Re  do  per  la  falneedcl  fuo  paefe  . Si  fiiceil  coarrat* 

fuo  figliuolo . Elia  fu  giudicata  Rerile  per  il  cor-  |o  del  maritaggio , e fi  compì  il  matrimonio  nzs- 

fo  di  22.  anni  ; ma  finalmente  , efaudcndoDio  defimo  a Langeais  inTurcna,  a*  Decembre 

le  preghieredi  tutu  la  Francia , concepì , 0 par-  Hf  in  conleggcnza  Carlo  rimandò  a Cafa  fua  ' 

tori,  a’  Y-  Settembre  nJ5B.iI  gran  Re  Luigi  XIV.  Margherita  d'AuRria  figlia  del  Ibpradctto  Maf-p  1 

aJ  quale  aggiunfe  nel  KJ40.  un  fratello  ben  de-  fimiliano  dcRinatagli  Spofa  , alla  quale  aveva 

gno  , Filippo  , primieramente  Duca  d'Angiò  , datopromclfa  di  matrimonio  . La  Regina  %4n^ 

f poi  d'Oricans.* Degli  avvantaggi  della  Regen-  na  fu  Principefla  di  merito  grande  : oltre  l*eflc- 

za  di  queRa  Regina , pref^  ch’ella  vi  ebbe  l’am-  re  bella,  aveva  dello  fpipto , ^andezza  d’animo, 

miniRrazione  dello  Stato  *,  fe  ne  parlerà  altrove  c molta  pietà  : ella  governò  faggiamentd  il  Re- 

neldifcorfo  del  Monarca  Aiofigl.  Luigi.  Ella  hà  gno  durante  rabfcnza  dei  Reluo  marito  andatq 

fatto  edificare  nel  fobborgo  di  S.  Giacomo  a Pa-  in  Italia  per  la  conquiRa  del  Regno  di  Napoli, 

rigi,  la  magnifica  Chiefa  di  Valle  di  Grazia , & Ebbe  da  queflo  Re  5.  figli , & una  figlia  , i qua- 

ha  fcgnalata  la  (uà  pietà  con  diverlè  altre  fonda-  li  tutti  iporìroqo  nella  puerìzia  ; rcRò  vedova 

zioni.  Morì  in  Parigi  a*  2o>di  Gcn.del  1^66.  in  per  la  mòrte  di  Carlo  , a*  <J.  Aprilcdcl  1498. 

età  d’anni  <J4-  e 4.  meli , meno  1.  giorni  . Il  fuo  Luigi  XII.  che  gli  facceik  al  Regno  , fece  dir 

Corpo  fu  con  gran  pompa  fcpoltoin  S.  Dionifio,  chiarar  nullo  il  luo  matrìnionìocon  Giovanna  di 

& il  fuo  cuore  ali'Abbàaiadi  Valle  di  Grazia . Francia  figlia  dì  Luigi  XI.  c fposò  la  vedova  Rc- 
5415.  Anna  di  Brettagna  Regina  di  Francia  , l gìna  */inna  ,a*8.dìGena.  del  1499.  QueRo  Prin- 
c Duchefia  di  Brettagna  era  fi^ia  , & crede  di  cip«  era  Ratodi  lei  amante,  quando  non  era  che 

Fcaoccfco  II.  Duca  di  Brettagna  , c di  Marghe-  che  Duca  d’ÒrIcans , c prima  ch’ella  fi  maritafie 

rita  di  Foix.  Ella  nacque  in  Nantes  a’ ifi.diGc-  coIRc'Carloi  c fi  dice  pur  anco  , cheil  Duez 

113/01476:.  Il  Duca  fuo  Padre  Pareva  promellà  Franc^feo  era  affai  inclinato  a fargliela  fpofare  | 

perfcrictura  al  .Signor  d’AIbrct  : manonaven-  ma  la  battaglia  di  S.  , nella  quale  il  detto 

do  qucRa  PrincipclTa  alcuna  inclinazione  per  lui , Duca  d’Orlcans  fu  fatto  prigione,  mentre  com-i 

giunta  che  fu  a gli  4nni  dclla^pubcrtà  , proteflò  batteva  in  favor  de'  Bretoni  contro  i Francefì  , 

contro  la  promefli  paterna  , c ne  fece  inr. mar  le  ruppe  tutte  qucRc  mifure  . Confervòcgli  però* 

proteHc  al  detto  Sig:  d’AIbrct  . Alcuni  dicono,  Tempre  Pantico  affètto  verfo  quella  Regina  , cor 

che'il  Duca  fuo  Padre  Pareva  promefla  a Malli-  lz  me  lo  manifeRò  per  la  premura  ch’ebbe  di  fpofar- 
pìiliano  d’AuRria  , che  fu  poi  Imperatore  ; ma  la  , fubito  che  fu  falitoal  Trono  . Le  iafciòegli 

il  Sigi  di  Melerai  , ilqualcrìfcrifcela  promeffa  tutta  Pcntrata  della  fua  Ducca  di  Brettagna  , 

fatta  al  Sig:  di  d‘ Aibret , non  parla  puntodi  quale  era  da  lei  impiagata  in  rìcompenfare  ibuo- 

quell  Iccondà  promeffa , alla  qualenon  è credi-  ni , e fedeli  fervitori  del  Re  fuo  marito  . Sìdt- 

bilc  che  s’impegnaffc  il  ^ca  Frzncefco  , Ran-  ce  , che  qucRa  Regina  diede  principio  alPere-; 

zinne 
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sionc  della  Coree  dcHe  Dame  , le  quali  ella  fa- 
ceva ailerare  nella  virtù  , c nella  pietà  » della 
quale  elPera  un  illuftre  modello  . Élla  aveva  la 
iua  guardia  di  Bretoni  , i quali  lì  fchieravano  or- 
dinariamente fopra  la  Terrazza  del  Caflcllodi 
Blois  ^tlquakpcr  ciò  fu  dettoli  Portico de*fire- 
toili  , ov  ella  li  riguardava  con  diletto  . La  lui 
pietà  era  loda  , e lineerà , e ne  diede ateellati  con 
diverfe  foniaaioni  da  lei  latte  , come  in  quella 
de*  Minimi  prclTo  Chalift  , un  quarto  di  lega 
lungi  da  Parigi  ; quel  la  dell’OBervaoaa  di  Lione 
nel  fobborgo  di  Veza  , altrove  : contribuì 
incora  molto  a quella  de’  Minimi  della  Trinità 
de'  Monti  di  Roma  , Rabilitavi  da  Carlo  VllL 
Bifogna  confclTare  però,  ch’ella  fu  alquanto  ven^ 
dicaciva  , come  lo  fece  conofeere  con  ciò  che  fe- 
ce contro  il  Maresciallo  di  Cié . Quefttera  fa- 
vorito di  Laìgi  XII.  il  quale  gli  aveva  confidato 
la  Luogotenenza  della  Brettagna  , Taveva  fat- 
to Capo  del  Aio  Configlio , c Generale  delle  fue 
Armate  In  Italia . Egli  cadde  nella  dirgraaia  del- 
la Regina  con  quella  occafìone.Luigi  Xil.  s’ao>- 
mi  lò  gravemente,  in  modo  ch’era  dato  da’ Me- 
dici per  ifpedito  , e paAò  anco  per  morto  . La 
Regina  in  cafo  di  vedovanxi  , non  volendo  per- 
dere i fuoi  vantaggi , fece  un  fardello  de’  fuoi  mo- 
bili  piu  prezioA  , e ^tene  caricare  f . o 6.  bar- 
che , le  inviò  a Nantes  per  il  Aume  Loira  . Lui-' 
già  di  Savoia ConteAa  d’AngoIcme  , e madre  di 
FrancefeoL  die  allora  era  rimirato  come  l’erede 
prefuntivodella  Corona  , diede  ordine  al  Mare- 
fciallo  4i  Gié  d'aiTcflar  quefte  barche  , dove  fi 
trovava  anco  la  figlia  primogenita  delia  Regi- 
na . n MarefeiaUo  ubbidì  t\h  madre  di  chi  do- 
veva efière  ben  tofio  Re  di  Francia  , 9:  arrefiò 
il  convoglio  ddla  Regina  con  la  Prìocipef^  Aia 
figlia  tra  le  Città  di  Nantes  , e di  Saumur  « Bi- 
fogna fapcrt , che  tra  la  Regina , e la  detta  Coo- 
d'AngolemepafTavano  certe  emolazìoni  , 

fare  , e non  Ic^^cri  difguRi  , a caufa  de’ qua- 
la  Regina  medelìma  neU’  inviare  la  figlia  mag- 
giore coni  fuoi  mobili  nella  Bretagna  , aveva 
la  mira  non  tanto  al  metterein  Genro  quelle  ric- 
chezze , quanto  al  pnvarne  il  figlio  delia  detta 
Cootefli  , che  doveva  eflcre  Re  : mirava  dico  a 
privarlo  non  folamente  de’ mobili,  ma  ancodd» 
Dominio  della  Bretagna  , rifoluta  di  non  mai 
dare  al  medefimo  per  ilpofa  la  Aia  figlia  , la  qua- 
le doveva  efierc  erede  di  quello  Rato  . Bifogna 
confeflare  , che  fe  allora  tbfle  morto  il  Re  Lui- 
gi XII.  e che  fofie  rìufcito  alla  Regina  il  porre 
in  fìcuro  la  figlia  in  Nantes , la  Brettagna  iareb- 
befi  fiaccata  dalla  Corona  di  Francia  per  mai  pia 
forfè  riunirvifi  » con  quel  pregiudizio,  della  mo- 
narchia Francéfe  , ch’d  facile  da  congetturare  . 
Fu  fceito  dunque  il  Marefciailo  di  Gid  perdifior- 
nar  quefio  , c Tefeguì  , come  s'd  detto  . Que- 
llo procedere  difpiacqòe  molto  alla  Regina  , e 
tanto  più  , che  il  detto  Marefciailo  era  nato  Aio 
Aiddito  ; non  ofiante  però  la  ricuperata  falute  i 
del  Re  Aio  marito  , che  rendeva  inutili  tutte  le 
da  lei  prefe  precauzioni  per  privar  il  Conte  d' 
Angofemme  della  6rettagna,quando  folTe  Re  ; 
e non  ofiante  qual  fi  voglia  ifUnza  fattale  dal  Re  . 
medefimo  a favore  del  Marefcbllo,  ella  non  vol- 
Biùl.  UHiy.  Tom.  III. 
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remai  perdonargli , e lo  pcrreguitò  in  maniera 
per  via  giudiciana  , che  lo  fece  condannare  dal 
Parlamento  di  Tolofa  ad’una  grolb  pena  peeu- 
niaria  , come  fi  dirà  parlando  di  lui  . Morì  poi 
la  Regina-  di  Brettagna  nel  CafieUo  di 
Blois  a' 9.  Cennajo  del  141].  òtpi4.  parlando 
alla  moderna  $ c fu  il  fuo  cadavere  portato  con 
gran  pompa  a S.  Dionifio  , ove  gli  fii  data  fe-, 
polcura  , come  anco  al  cadavere  di  Luigi  XII. 
> iuo  marito , in  una  magnifica  tomba  fabbricata- 
vi dal  gcncrolìlfimoReFranccfeol.  Gii  s'i  det- 
to , chela  prole  natale  da  Carlo  Vili,  morì  in 
puerizia  da  Luigi  Xll.  ella  ebbe  a.  figliuole  , 
Claudia  mariuu  nel  Re  Francefeo  1.  e Renata 
Bioglic  d’Èrcole  Duca  dì  Ferrara  ; oltre  quelle 
a.  figlie , partorì  anco  allo  fiefloRe  a.  figli maf- 
ch;  , i quali  morirono  nelle  cuna  . Non  è da 
ommetterc  , che  quella  Regina  fu  quella  che 
diede  alle  principali  Dame  della  fua  Corte  la 
a*  Cordcliera  , eh’  era  una  fpecic  d’Ordine  , ò di 
Divifa  , da  lei  ifHtuita  ad'onor  delle  corde , con 
le  quab  fu-  legato  N.  S.  G.  C.  c per  la  divozio- 
ne , ch’ella  aveva  vetfo  S.  Francbco  d’Adifi  , 
del  quale  ella  portava  il  Cotdone.il  Mezeray  at- 
u-ibuifee  alla  Icrupolofa  pietà  dì  quella  Regina  i 
difavàntaggi  , ch’ebbe  la  Corona  di  Francia  in 
Italia  nella  guerra  contro  Papa  Gnlìo  IL  impcr-- 
ciocchefdtc'egli  )quando  il  Re  fuomarito  avreb- 
be potutocoH’armì  fue  vittoriofe  indnr  fkcilmcu- 
xn  tc  al  dovere  , Stalla  ragione  il  detto  Papa  , el- 
la rimTCttunava  talmente  con  le  fue  lagrime , e- 
coni  luoi  Icrupoli , ch'egli  filafeiara  , per  dir 
coeì  , cader  le  armi  di  mano  , e non  premeva  il 
Fapacon  tutta  la  forza  che  averebbe  potuto  , e 
dovuto  . Vcdanfi  il  Signor  di  Mezeray  nt/Ze 
nittiiCarlaVm. , edi  Utigi  Xn.\tnìht,  pr*-t 
&'^ae  de  Vèduca^m  det  •Prinees  , e wlU  vite  di 
luigi  XII, , e di  Frmcefeo  l.  Le  memorie  di  Filip- 
po Comines,  Guglìeimodì  Jaligni  Claudio  di 
XI.  Sciflcl  , Giovanni  d’Ariton  , Brancomc  , v/r« 
delle  Dame  iUuSri  . Argentre  tifi,  dee  Breteus  , 
Moreri . ' 

Bfgiue  «T  iigiii terra . 

3414.  Anna  di  Luxembuig  Regina  d’Inghil- 
terra,fu  forella  dcirioiperator  Venceslao  ,emo- 
gliedel  Re  Riccardo  11.  dal  quale  venne  fpofata 
nel  1381. Tutto  che  vivefiefcco  da  tz.  anni  in 
circa , non  n*  ebbe  figliuoli  ; c perciò  fr  bene  ge- 
neralmente amata,  pure  non  fu  molto  compìao- 
1 ta  la  fua  morte,  chcfegul  nel  155)4.  c da  Arrigo 
V.poì  fij  collocata  apprefloil  marito  in  WeRmun- 
fler , in  un  dcpolìto  da  eflò  fabbricato  . Cav.. 
Biondi  lii.i.  I . 

3414.  Anna  di  Varvic  figlia  di  quel  Gran: 
Conte  di  Varvic  Riccardo  Nevillo  , che  per  la 
fuazuttotiti , e potenza  fi  diede  il  vanto  di  fare, 
c disfarei  Re  fum  Sovrani . Fù  fpofata  nel  1470. 
da  Odtnrdo  figlio  del  Re  Arrigo  VI.  d*Inghil- 
tcra  affine  d’ unirli  in  lega  per  abbattere  il  Re-: 
Lx  gnante  Odoardo  IV.  e ripor  fu!  foglio  il  genitore 
dcpoflo,  ecarccrato;  Alla  prolpcriti  del  prin- 
cipio non  coriifpofe  il  fine  dell’ imprefa  j ed  cfla , 
caduroeflinto  il  padre  nella  giornata  fanguinofa 
di  Banner,  fu  anche  privata  poco  dopo  del  Con-, 
forre  fatto  fchìavoa’Teochesbur)a’i3.di  Mag- 
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f»io  I4fi.  fu  dopo  la  battaglia  a colprdi  pugna- 
Ite  uccifo , Reta  rcdova»  pafsò  a feconde  nozze 
eoo  Riccardo  Duca  di  Cloceftre,uno  degli  uccifo 
ri  del  Principe  Odoardo  Aio  primo  marito . £1- 
fendofì  pofeia  egli  colla  ciraonidc  portaoo  al  Tro- 
no d'Inghilterra  , fu  anch*  eik  (èco  incoronata 
ia  I.oodra  li  di  Luglio  148^  Godette  per& 
poco  di  ^ueAo  onore , amareggiatole  da*  fofpetci 
dieOerle  infidiata  la  vita , ed  infafli  venivanic  ar- 
tìAciofamente  ioAmuti  dal  marito , affinché  da 
fe  mcdcfima  fì  privade  di  vita  col  veleno^per  libc* 
rarfeneicome  in  fatti  fucceife  in  breve  dopo  un  an- 
no io  circa  di  Regno,reAado  in  dubbio , fe  ella  mo 
rifsedtmalincooiaaod'altro  .Cav.Biond.  lib.  8.  > 
^41^.  Anka  dìBouIin,  detta  di  BoIena|ft-< 
mofa  per  la  fua  infamia  , elTendo  allevata  nella 
Córte  della  Regina  (TlngbiJcerra  (quantun<]ue 
di  ftttcaze  ordioaricienK^niofa  per<$.  dita,  che 
aveva  nella  mano  ) allettòcon  le  Tue  maniere  il 
Re  Arrigo  VIIL  moinnaroorato,cbe  divenutone* 
parso, deieroxinà  di  ripudiar  Caterina  (Agliuola 
del  Re  Ferrante  y>  e Zia  di  Carlo  Imper.  Reina  di 
graodiffima  pndicisia » cdiAogoIarc  umanità, 
e modeRia  ) per  ricevere  -datu  per  mr^Iie 
folto  preteAod*  averne  Agliuoli  match]  , e le- 
gittimi i.  perciocché  non  aveva  avuti  altri  Agli  da 
Caterina  , che  una  fanciulla  , già  quali  da  ma- 
rito, bcllidìma  , e d'oneUilAmi  coRumi  . Di 
qucRo  empio , e Airiofo  conAgHo  era  Rato  fau- 
tore Tommalo  Cardinale  Eb^oanfe,  il  qualtf 
con  k Aie  perpetue  adulasiooi  era  venuto  in  gran- 
diOIntoRato  apprclfo  il  Re:  Coftui  diceva,  che 
Madama  Caterina  non  aveva  potuto  cRcte  fua 
moglie  kgiteima  ; perciocché  elle  era  già  Rata. 
promcRaa  Aio  Rateilo  Artù;  che  ciò  era  vieta- 
to per  leSantiffimc  leggi  del  nuovo, >evecchioi 
TcRamento,'  e Papa  Giulio , ancorch’cgli  tTcfse. 
ricevutidi  molti  denari, non  aveva  potuto  disfar 
quello,  eh*  era  Rato  ordinato  per  ragion  divina  « 
É percibgli  diceva, che  la  doveflè  riAutare, accioc- 
ché macchiato  di  perpetuo  peccato  d*  inceRo,do- 
po  la  Aia  morte  non  veniflè  condannato  al  Arm- 
piterno  fuoco  deirinférno  : né  perciò  la  Agliuo- 
la  Aia  gii  doveva  parere,  che  folk  baRarda , per- 
cidcche  efloTaveva  generata  di  matrimonio  fo— 
lenne  fìttocon  ottima  fede»  e feegli  menava  mo- 
glie legittima , col  confenfodi  tutta  llfoli  , ef- 
lo  avrebbe  provveduto  a fe  medefìmo,^  al  Re- 
gno Aro  , acquìRandone  un  AgAaol  mafehio  , 
che  gii  farebbe  fucceflo  . Diceva  in  oltre  Torn- 
atalo , che  nello  Rudiodi  Parigi  v*crano Dotto- 
ri delle  facre  Lettere,  i quali  provavano  con  for- 
tiffime ragioni , ch'egli  poteva  pigliar  Icgicci- 
mamente un  altra  moglie,  dannandoli  pnmo 
matrimonio..  QueRoTommafo  elkndo venuto 
poi  al  colmo  della  Axiuiìa  > rovinando  a Ila  Ape, 
mifetamente  fe  ne  morì.  Papa  Clemente  Vili, 
tenne  molto  fofpefa  laciufa  d'Arrigoj  Analmen- 
te fentcnaiòiche  fe  non  dìfcacciava  , e ripi- 
gliava Madama  Caterina  per  fua  moglie,  e che 
le  aveffe  fatto  il  contrario,  era  in  procinto  di 
fcommunicario . QwRa  minaccia  riufeidi  gran 
daanoalla  CriRiaoità  , levandofi  il  Redali*ubi- 
diaiza  del  PonteAce;  come  akrove  $’d  detto.  Non 
Mdò  molto  però,  che  invaghitoA  il  Re  di  Gio- 


vanni Seimera,  trovò  preteRi  da  diifirA 
Boiena , la  quale  fece  decapitare  j avendone  aviia- 
touna  fola  Agtia  , che  hi  Eiifabetta  , la  quale 
poi  dopo  la  morte  d'Eduardo  natogli  dalla  Sci- 
mera , gli  fucceflé  nel  Regno . 

3417.  Anna  di Cleves Regina  d’Inghilterra, 
era  Aglia  di  Giovanni  111.  Duca  di  Cleves  , cdt 
Giulier  , e di  Maria  DuchcHa  dìGiuliers,  e di 
Bergli,  ContcRa  di  Ravenberg  ; morto  il  Padre 
> Duca  Giovanni , efuccelTc^Ii  nello  Rato  il  Aglio 
Guglielmo , quefH  maritò  (\acù*^Atma  fua  forel- 
laad* Enrico  Vili. Re  d'Inghilterra  vedovo  di 
Gioviona  Scimcra  . Elia  fu  per  tanto  ia  IV.  mo- 
glie di  quel  Principe  cori  incoRante  ne  Tuoi  Amo- 
ri , eom*  era  Rato  nella  Religione . ^rmtt  era  fpi- 
ritofa , Aera  , e ambisiofa  : per  le  di  lei  fuggezio- 
bì  Enrico  ordinò , chet'aggiuf^fsc  la  decima 
parte  de*  beni  al  Dominio  della  Corona , e che  1* 
Ordine  di  S.Giovanni  di  Gerufalemme,  o de*  Ca- 
XX  valieri  di  Malta, foflc  fuppreRo  neiringhilterra  . 
Cromuello , il  favorito  de!  Re , e primo  miniRro 
dì  Raco,aveva  fatto  queRo  matrimonio  con  mi- 
ra d’unire  con  tal  mezzo  il  Re  fuo  Padrone  •’ 
ProteRanti  dell' Alemagna . Nel  1^40.  fucoRui 
decapitato,  effendo  Rato  convinto  d’aver  prò- 
meflba  nome  del  Re  a qualche  gran  Principe  , 
ciòjchedal  RemedeAmonon  aveva  ordinealcu- 
no  di  promettere . La  morte  dicoRuì  fu  il  pre- 
ludio odia  difgnzia  della  Regina  . 11  Re,che  già 
VX  aveva  cominciato  ad'efkre  dilgaRato,gli  fece  in- 
tendere, eh’ ei  non  poteva  piu  riconofcerla  per 
nK^lie,  fapcndoch'ell’era  Luterana.  QueRo 
compUmento  ìnAammò  la]  Aerczxa  d*  ^nn0  : el- 
la parlò  con  difprezzodeirincoRanza  del  Re  , e 
diflè,  eh*  eli*  era  Rata  promeflà  ad’ un*  altro,  pri- 
az  del  fuo  matrimonio  col  Re  : quello  baRò  per 
dare  un  pretefto  a*  Giudici  corrotti,  &r  adula- 
tori , di  pronunziare  una  fentenza  di  nullità  di 
qucRo  matrimonio,  ncll’IReRb  anno  1^40.  H 
Ren’ebbegrandìfnma  Axlisfaziooc  ; ed  8.  gior- 
ni dopo  A rimaritò  per  la  volta  con  Giovanna 
Anaida , allaquale  Ree  fubito  tagliar  lateRa  , 
per  non  averla  trovata  Ve^ne  : qucRo  accidente 
vendicò  a baRanza  ^nna  di  Cleves;  la  quale  A ri- 
tirò a ppreRo  *1  fratello , dove  mori  nel  1 ^ ^ 7.  Du 
Chene  Hifl.  d' De  Thou.  Varillas  , re- 
yoÌMti<mes  acàMfe  des  berefies. 

5418.  Anna  Stuarda,  Regina  attuale  d*  In- 
ghilterra, Aglia  del  defonto  Re  Giaeopo,c  mo- 
I*  glie  del  Principe  Giorgio  di  Danimarca  : dopo 
la  morte  del  Re  Guglielmo  d'OrangesAio  Co- 
gnato, efTendo  dei  rito  delta  Chiela  Anglica- 
na, è Rata  foilevata  al  trono  coU'eiclafionc  del 
fratello, acclamato,  ericooofeiuto  per  legeitti- 
mo  SncccRoredal  gran  Monarca  delle  Caìfie  , 
preifo  del  quale  A trova  con  la  Regina  fua  Ma- 
dre. dunque  entrata  appena  in  pofkiso, 

ha  f .tco  fpiccare  1)  Aio  guerriero  fpirito , confer- 
mando la  lega  del  fuo  PredeceOore  coU'  Olan- 
da  fec.  , e p:u  volte  arringando  nel  Parlamen- 
to ,ha  ottenuto,  che  A ipediflé  una  f^ventoU 
Armata,  c di  terra  , e di  mare  , contro  le  due 
Corone  dì  Spagna  , e Francia  prefestementc 
unite.  E già  gettaci  in  mare  i fuoi  kgni  unici 
cogli  OUndelt,  nel  proffimo  paffato  Ottobre 
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(tei  lyoi.rìufcicolein  vanoil  tentativodi  pren* 
der  ( ardire ) pretende  aver  farro  graviflimo  dan- 
no a*  nemici  coiraffóndamenro  di  molte  Navi , 
eVafceili  neiPortodi  Vigocofl  la  preda  coo5- 
derabilitOma  della  maggior  parte  della  ricca  6ou 
ta , che  gii  veniva  dalle  Indie . II  ,tempo  però 
va  (cuoprcndo , non  dfer  ranco  il  precefo  gua- 
dagno 1 

l^me  di  Danimtrt* . 

^419.  Anna  di  Brandeburgo,  Regina  di 
Danimarca  era  figlia  di  Gioachino  1.  Eleccorc  di 
Brandeburgo  9 e d^Elifabecca  di  Danimarca  • 
Ella  fu  nutrica  nella  pìetA  9 enella  virtù»  e poi 
roacica  a Federico  I.  Redi  Danimarca  , il  ^uale 
fu  poi  fpogliaco  de*  fuoi  Rati  « Ella  mori  nel 
ifài.  Moreri  « 

I^ùre  di  Spiigna. 

j4Zo-  Anna  d*AuRria  R^ina  di  Spagna  » 
Principefla  di  grandilCmt  pieci  , era  figlia  dell* 
Imperatore  Malfimiliano  il  » e di  Maria  di  Spa- 
gna, ov*ella  nacque'a*  it.  Novembre  1^49.  li 
Rè  Filippo  li , rimaRo  vedovo  d*  Elifabétca  di 
Francia  Tua  Uh  moglie  , e perfaalo  del  merito 
di  queR*»/f«fftf  fui  nipote  > la  fposò , con  la  di- 
^nfa  del  Papa  . Ella  pafsù  nel  ifpo*  ne'  pae- 
n balE  : s*imbarcò  a Fleffingheo  » e giunfe  felice- 
mente in  Spagna  , dove  fu  accolta  con  le  dovute 
magniRceoae  « Il  Cielo  benedi  qucRo  matrimo- 
nio con  la  nafeita  di  5.  figli , e d*uoa  figlia  . Fi- 
lippo Uh  Re  di  Spagna  è il  folo  » che  reRafle 
vtvodiotieftt  figli . Del  reRo  » <)ueRa  Regina 
fòrella  a’Elifab^ta  Regina  di  Francia  moglie  di 
Carlo  IX  » era  dotata  di  qualità  mirabili  » di 
grtndilEma  manfuetudioe»  di  non  minore  pa- 
xienaa,  d'una  pietà  feda  , Sr  una  meravigliofa 
carità  per  cute' imiferabili.  Il  Re  fuo  marito  $* 
ammalò  gravemece  nel  80.  la  Regina  lo 
lèrvl  femprecon  cRrema  cura  i c poco  dopo  alfa- 
* lica  da  fèbre  acuta,  ella  mori  a'  1 ^ . d*Ottoore  deU 
loReUoaanotf  80.  il  gran  San  Carlo  Borromeo 
proounaiòegli  fsedeTiaio  rOrationc  funebre  di 
qucRa  Regina  oc’  funerali , che  le  furono  fatti 
a Milanoa'ò.  di  Settembre  nel  1^81.  Tipoiìo; 
Strada.  DeThou.  Mariana  - Hilarion  di  Co- 
Ra . Moreri  . 

Regina  d’C/Agbma , e di  Scemia . 

Anna  Jagcliona  Regina  d'Ungheria  » 
e di  Boemia  » è Rata  molto  illullre  per  la  (ua 
pietà,  e virtù.  EadislaoVI.  eOendogià  Re  di 
Boemia, fu  eletto  dagli  Unghcri  per  loro  Re,  do- 
po la  morte  di  Mattia  CorvÌDo,-"C  coronato  ad 
Alba  Reale  nel  1491%  QueRo  Re  fpoaò  vènna 
di  Foia  figlia  dtGiovanm  Come  di  Candale , e 
n'ebbe  Luigi , e qucR',/è»tt4,dicui  fi  pària  . La- 
dislao mori  nel  1515-  e Luigi  il  figlio»  che  gli 
fuccefie  , perì  miferameme  oelJt  battaglia  di 
Mobar  a*  ip.d'AgoRoif  a^.  come  fi  dirà  al- 
trove. Nelifii.  egli  aveva  (pofata  Maria  d’ 
AuRria  figlia  di  Filippo  il  bello  Re  di  CaRiglia  », 
e nello  Reflo  tempo  qucR\./Arveiua  foreUa  l’era 
maritata  a Ferdinando  d'AuRha  focondogenito 
dciriftcRb  Filippo  , e Rateilo  deirimperacor 
Carlo  V.  Morto  Luigi  fenza  poRccità,  ^/ùma 
fua  forella  iueccRe  ne’ Dati  del  fratello,  c Ferdi- 
nando lu  coronato  Re  d^lngkeria  ad  Alba-Re- 


gale nel  Tp7>  ma  alcuni  Signori  Ungari  pre- 
tendendo a aver  il  dirittod* elezione , e che  non. 
dovcRe  quel  Regno  pofiederfi  per  eredità, procla- 
marono per  Re  Giovanni  Sepufio  Va;voda  di 
Tranftlvania , il  quale  fi  mife  lotto  la  protezione 
di  Solimano  gran  Torco.  QueRi  diede  moho 
travaglio  a Ferdinando,  Se  ad  „/<w>4,  meorre 
non  lolo  mantenne  Giovanni  ^elpoflefiò  della 
maggior  parte  de!rUnghcria,ma  pofeaneo  l'af- 
X Tedio  a Vienna  nel  1^19.  QucRa  illuRre  Regina 
fi  portò  Tempre  con  gran  prudenza,  e coraggio» 
e Ferdinando  , che  Tu  poi  Imperatore , trovò 
nella  coRanza  dì  qucRa  PrincipefU  gran  conTo- 
lazione  contro  le  oiTgrazic,daÌle  quali  li  vide  op- 
preRb.  II  loro  matrimonioTu  benedetto  dal  Cic- 
lo per  la  nafeita  di  15.  figli,  4. mafcl^,  & ir. 
linnminc:  tri  le  figlie  non  deve  paflar  fenz’ elo- 
gio d’AuRria , la  quale  dal  zio  Carlo  V. 
imperatore  Tu  maritata  ad  Alberto 

XX  Duca  di  Baviera  . QucRa  Tu  una  Principefla  di 
merito  grande  ; x.  altre  figlie  d'«^«  TonaRate 
Madri  di  2.  Reginedì  Francia. Margherita  d'Au- 
Rria  Regina  di  Spagna  fu  madre  Tpofa  di 

Luigi  Xill.  e madre  del  XIV.  Giovanna  graa 
Duebefia  di  Tofeana  ebbe  da  Francclco  de'  Me- 
dici gran  Duca,  quella  Maria  Tpofa  del  grande 
EnricolV.emadredi  Luigi  XIII.  i)gtuRo.»Ye« 
»a  Regina  d'Ungheria  mori  per  dolori  di  parto 
nel  dar  alla  luce  la  Topraddetea  Giovanna,  a’ 27. 
m di  Geno.  1^47.  Gansfn«rò.  dcThou.  Maria- 
na, Hilarion  dì  CoRa.  Moreri. 

di  Toionia . 

5422.  Anna  Jagellooa,  Regina  di  Polonia, 
era  figlia  di  SigiTmondoL  e di  Bornia  Sforza , e 
Tortila  di  Sigilmoiido  IL  ioprannomato  Augu- 
Ro  Re  di  Polonia  .*  morto<]ueftonel  1572.  En- 
rico Duca  d'Angiò,  che  fu  poi  Enrico  UL  Re 
di  Francia,  fu  coronato  Re  di  Polonia;  ma  .que- 
Rì  efiéndopartitodai  Regno,  per  andar  a racco- 

XL  glicre  la  TucceRione  della  Monarchia  Francefe  ,i 
Polacchi  cleiìero  per  loro  Re  Stefano  Battori 
Prìncipe  di  Tranfilvania , il  quale  fii  coronatoil 
I.  diMaggiodcl  157^,  Per  far  colà  grataa*Ri- 
ti  del  Regno , tJ  He  Stefano  Tposò  queR'vèwia» 
benché  Tcfiagenana , c però  incapace  dLavere  &. 
gliuoli.  Morì  Scelgo  a*  i di  Decembre  del 
1 ^ 8d.  e qucRa  Regina  pafsò  il  reRante  de*  Tuoi 
giorni  io  una  Tanta  vedovanza  . Moreri. 

5423.  Anna  d’AuRna  Regina  di  Polonia, 
L edi  Sveiia  , era  figlia  di  Carlo  d’Aafiria  Arci- 
duca di  Grata  , edi  Maria  di  Baviera , e Torci- 
la dcirimperatoc  Ferdinando  1 1.  Ella  nacque  in 
Gratza*i5;.d'AgoRodcl  1573-  Sua  madre  favif. 
lima  Principclla,  la  nutrì  con  efhcina  curanel- 
la  pratica  della  pietà,  nella  qual’ ella  fece  tanto 
profitto  , che  divenne  un  mockibdella  pecfezio- 
neCrìRiana.  Frequentava  ben  Tpefioi  SS.  Sacra- 
menti » e non  ritrovava  altro  diletto,  che  oe' 
trattenimenti  Tpirituali , nella  lettura  de' Libri 

IX  divoti , e nelle  medicazioni  de*^miRer).  della  no» 
RraTaluccK  Dopo  la  morte  di  Stefano  Buttorì 
Re  di  Polonia ,.  alcuni  Senatori  Polacchi  defièro 
per  ReMaflìmilianod'AuRrianel  1^87- Ma  da- 
gli altri  eficndo  Uatoelctto  alcuni  giorni  prìtna  , 
Sigifmoodo  lU.  Re  di  Svezia , qucRa  Icifma  io  le- 

guìu 
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^ttiu  tUlU  guerra , nella  quale  il  partito  Au»  dra»  nella  Diocefe  di  Chartres  oet  1478.  perf 

ftriaco  ebbe  la  peggio.  II  Cardinal  Aldobrancti-  autorità  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia  ziod'Jfvfftf. 

ni,  che  fu  poi  Papa  Clemente  Vili,  edendo  al-  Gli  promifeuna  Terra  con  iiooo- lire  di  rendi.' 

lora  Legato  in  Polonia , terminò  quella  dideren-  ta  con  le  Contee  di  RonlEglioo , e di  Cerdagna 

xa,  epcr  conicrmar  la  pace  Aabilita  , propofe  con  obbligo  d’ommaggioj  e Ferdinando  luo 

il  matrimonio  di  qneA’«.^UMd*Au(lria  col  Re  SU  fuoceroAabilì  zooooo.  Ducati  a Tuo  figlio  Fe- 

gifmondo.  b<fit;;aben Tapcndo , ch’Elifàbetta ,e  derico,  rhe  fu  poi  Redi  Napoli,  dopoFcrdU 

Caterina  d’AuAria  erano  Rate  infelici  in  Polo-  nandoll.  Aio  nipote,  nel  >49^.  come  A dirà 

nia,  ienù  qualche  ripugnanza  per  qucAo  partU  altrove.  Gukhcwn , Ifior.  di  SaPoj* . Moreri . 

to;  pureella  non  la  moArò,  e facrificò  le  Aie  z it4i7'  Akna  di  Cipro  Duchefla  di  Savoja, 
inclinazioni  ali*  ubbidienza  verfo  i fuoi  Parenti  . era  Aglia  di  Giano  Re  di  Cipro  , di  Gerufalero- 

nozze  A celebrarono  neiifpl.  IlKcSigif-  me,  e d'Annenia*  Nel  14^1. ella  Ai  promeAa 

mondo  rcAò  incatenato  dal  merito,  edallavir-  in  matrimonio  ad  Amedeodi  Savoja  Principe  di 

tu  di  quella  Regina  , la  quale  gli  partorì  a.  A»  Piemonte  Aglio  d*Amedeo  Vili,  primo -Duca  di 

glie.  Se  un  Aglio,  che  fu  LadislaoIV.  pari-  Savoja.  Ma  efsendoqucAo  Prìncipe  morto  po- 

mcntc  Redi  Polonia  . £Ila  mori  molto  giovine  co  dopo  , fu  rifoluto  di  maritarla  con  Luigi 

nel  1595.  & il  Re  Aio  marito  pafsò  alle  feconde  Conte  di  Gene  vra  AgUò  fècondogenito  dello  Aef- 

nozze  con  CoAanzo'd’AuAria  forella  £>  Amedeo  Vili.  QueAo  maritaggio  Ai  conclu- 

cofne  fi  dirà  altrove.  Gufman  in'pit.  fo  in  Nicofia  di  Cipro  nel  principio  delTanno 

Sìr,  Hilarione  di  Coda , ielle  Dame  illtt^  xx  X43Z-  La  Prìncipclsa  ./Cffne  , della  quale  Oli- 
fìri  . vicro  della  Marca  parla,  come  della  piu  bella 

*^iere  Trmeipeffe  di  ^uefio  T^ome . Principefaa , che  fofse  al  Mondo , ebbe  1 ooooo. 

3414.  Anna  di  Lorena  Prìncipeflà d'Oran-  Ducaci  d'oro  di  Venezia  di  dote,  Se  il  Duca 

ges.  Dama  di  gran  giudizio,  e di  picca  efem-  Amedeo  le  afsegnò  zoooo- di  contraddote.  Gio- 

plare,  era  Agita  d'Antonio  Duca  di  Lorena,  e vanni  di  Lezignaoo  Prìncipe  d'Antiochia  Aglio’ 

di  Rcnatadi  Bourbon Aglia  di  Gilbercodi Bour-  maggiore  del  Re,  Pietro  Lezignano Conte  di 

bon  Conce  di  Montpcnlier , &rc.  Nacque  Tripoli,  Sri  Vefeovi  di  Pafo,  di  FamagoAa  , 

a'z^.diLugliodel  1321.  e Iposò  pcruncratca.»  ediTortona,  fQronoprefcnciaqucAocontrat- 

code*  zz.  d’AgoAo  1^40.  Renatodi  Naflàu , e to>  ^ condotta  la  ^ofa in  Savoja , ove  la  ceri- 

di. Chalon,  Principe  d'Oranges,  manon  viffè  jxt  monia  delle  nozze  A me  nel  mefe  di  Fd>brajo  nel 
ella  molto  con  quello  Principe,  ilqoaie  morì  I45|*  H Duca  di  Savoja  vi  aveva  facto  venire 

feoza  pofleritàa'  i^.diLugliodel  1544*  al  Cam-  Tua  figlia  Margherita  moglie  di  Luigi  RI.  Redi 

podeirimpcrator  Carlo  V.  forcola  citti  di  $.  Napoli,  Conte  dì  Provenza,  Sec.  il  Duca  df 

DcAcr  . n rimaritò  con  Filippo  di  Cro^L  Borgogna  , Ugo  Lezignano  Cardinale  di  Cipro 
diqneflonomc,  Duca d’Arefchoc , c de  quefto  zio  della Principelsa , ilDucadiBar,  ilCome 

matrimonio  difetndono  i Duchi  di  Ctoy , c d*  di  Nivers , il  Principe  d'Oranges , il'  Conte  di 

Hauré.  Moreri,  Friburgo,  cdivcrA  altri  Prìncipi, e gran  Signo- 

541  Anna  di  SafTonia  Priocipeffa  d’Oran-  ri  A trovarono  a quelle  nozze,  ove  tutto  coin- 

ges,  eraAgliadi  Maurizio  Duca,  &Elettordi  parve  pompofo  , c magnifico.  Monflrelet  di- 

^ffonia  morto  nel  Augullo  di  SafTonia  ce,  che  il  Duca  di  Borgogna  feccun  dono  alla 

Tuo  zio  la  maritò  nel  i^^r.  a Guglielmo  diKaf*  Spofad’una  ricca  Abbia  d'ojo  flimatt  3066* 

fau  Prìncipe  d'Oranges,.  vedovo d’un'allra  .zia-  il  che  era  molto  conAdcrabilc  a quel  tenipov 

na  CootefTa  diBuren.  Da  quello  matrimonio  Luigi  Tuo  marito  fu  Duca  di  Savoja,  cAecom* 

ozequerodìverfì  Agiiuoli , etra  gli  altri  quel  fa-  egli  era  facile , emanfueco,  quella  Prmcipei«a,' 

mnio  Maurizio  Prìncipe  d’Oranges , Governa-  bella,  fpiricofa  , c difìnvolta , lo  maneggiava 

toro  della  Repubblica  delle  Provincie  unite , fijc.  così  bene , ch’ella  difponeva  a Aio  modò  di  tuc- 

^$ma  moglie  di  Guglielmo  Luigi  Conte  di  Naf-  te  le  cariche,  c delle  finanze  dello  Stato  ; 'e  ben 

fan , Governatore  dì  Frifia  ; Se  Emilia  marita-  vero  , ch’cfscndo  ella  molto  pietofa  , A fervi 

U nel  1397.  con  Emanuele  I.  Prìncipe  di  Por-  molto  bene  delle  ricchezze  , impiegandole  in 

togallo,  e Vice-Re  delle  Indie . -.tfwiA  dìSaflo-  v molte  fondazioni  Religìofe,  come  furono,  il 
o'ia  Principefh  d'Oranges  mori  verfb  l'anno  Convento  de*  Fraocelcani  di Genevra,  una  Cap- 

J373.  il  Prìncipe  Guglielmo  Tuo  marito  A rim.i-  pcIU  di  S.  nella  Chiefa  de' Domenicani  di 
ritòoeli374.  con  Czrlotta  di  Bourbon  figlia  di  Sciamberi,  quegli  dcirofscrvanza  di, Torino, 

Luigi  Duca  di  Monpenficr  . Ella  era  fiata  Reli-  cdiNizza,&c.  Partorì  i45.Agli,  p.mafchi.e 

gìo£,&Abbadcfia  di  Jovarc,cs'era  fatta  Ugo-  7.  fèmmiiw  : dc’mafchj  il  i.  Ai  Amedeo  IX.  det- 

Docta,  come  A dice  altrove . DcThouHó^.W.  to  il Beato;  & il  1.  fu  Luigi  Conte  di  Genevra, 

18.  Sec.  Principe  d'Antiochia , e Re  di  Cipro;  degli  aU 

34z5.  Anna  di  Savoja  PrincipeAa di Taran-  tri  fi  parlerà  , all’occaCone  del  Duca  Luigi, 

to  era  figlia  d'Amedeo  IX.  dettoli  Beato,  ed’  Qucfti  morì  nel  14Ò3.  Tua  fpofa  già  ave- 

Jolancedi  Francia  figlia  del  ReCarlo  VII.  Que-  LZ  va  pagato  il  tributo  alla  natura  a*  ii.diNovem- 
maritata  a Federicod’Aragona  Prin-  bre  nel  14^1.  Oliviero  della  Marca,  memorie. 

ripe  di  Taranto , epoi  Redi  Napoli  ; ediSici-  Monflrelet  ,refu.z.,^/.<5(5.  Cro«icadiSa>cfalì.^. 

lia  . Era  quelli  il  fccondogcnito  di  Ferdinando  I.  cep.iy.  GuìcUenonhifi.diSayofa  . Moreri. 

ilbaflardo,  RediNapoli,  c fratello  del  Re  Al*  3428>  Anna  di  Danimarca  Duchcfsa  di  Sai- 

fonib.  Quello  maritaggio  Ai  conclufo  in  Lon-  fonia  eri  Agtia  di  Crifliano  III.  Re  di  Danimar- 
ca » 
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ea  , e di  Dorotea  di  Saflbnia . Ella  Ai  maritata 
nel  114$.  ad  Augufto  Duca,  e poi  Elettor  di 
Saflbnia , Aglio  a’Enrico , e fratello  di  Mauri* 
aio.  L’Imperator  CarIbV.  avera  dato  a «quello 
Duca  Maurizio  la  conAfeazione  de’ beni,  e di* 
gniti  di  Ciò:  Federico  Duca , Elettor  diSaf* 
ionia.  Q^icfli  violenza  era  ftata  dil'a  pprovata  da 
tutt’i  Principi  protcAanci,  tra’ quali  fi  ritrora- 
ra  anco  il  Re  Dancfc  padre  A'^nna  : e perche 
Maurizio  non  aveva  Agii  ( e fatto  Auguflo , Aio  t 
fratello  gli  fuccefle  nell'  eredità ) il  Re  di  Dani- 
marca fece  mettere  nel  contratto  di  matrimonio 
di  Tua  Agita , che  io  fteflb  Auguflo  luo  genero 
Don  potere  avere  parte  alcuna  de’  beni  conAfea- 
ti  a Gio:  Federico , volendo  con  quella  claufoU 
dare  a vedere  al  Mondo  tutto,  ch’egli  non  ap- 
provava lofpogliamencodi  quel  Principe  , 
partorì  al  D^ca  Augullo  diverA  Agliuoli , e tra 
gli  altri  Crilliaao,  natole  nel  il  quale  fu 
Duca , & Elettor  di  Salsonia,  dopo  la  morte  del  xx 
Padre.  Moti  Anna  De  Thou 

Bcrzio,rer.  Gcrfd./i/'.z.  Moreri. 

3419.  Anna  di  Polonia  Duchelaa  di  Pome- 
rania , era  Aglia  di  Cafimiro  Re  di  Polonia , e 
d’EIifabecca  d’AuAria  Aglia  d’Alberto  Arciduca 
d’Auflria  , e forella  di  Ladislao  Re  d’Ungaria . 
^4>macTk  una  Principcfsa  piena  di  manfuetudi- 
ne , e di  pietà , 8e  aveva  un  zelo  mirabile  perla 
gloria  di  Dio;  non  godeva  però  ella  troppa  fa- 
lliti , elscndo  di  complclHone  in  cftremo  dcltca-  “* 
ta  .*  Ai  maritataa  Boleslao  X.  Duca  di  Pomcra- 
nia , e di  Stetin , al  quale  lefue  belle  azioni  fe- 
cero meritare  il  foprannome  di  grande . Anna 
Don  vifse  lungo  tempo  con  (fucilo  marito,  efsea- 
do  morta  nel  1303.  Moreri. 

3430.  Anna  di  Francia,  Damadi  Beaujeu, 
Duchcfsa  di  Bourbon  , era  Aglia  del  Re  Luigi 
XI>  e di  Carlotta  di  Savoia  di  lui  a. moglie;  nel 
1471.  ella  fu  promcfsa  a Niccolò  d’Angiò  Mar- 
chefe  di  Pont  a Moufson  ; ma  queRo  trattato  **• 
non  avendo  avuto  eflètto , ella  fu  promcfsa  1. 

Anni  dopo,  a Pietro  di  Bourbon  Sire  di  Bcaujcu, 
poi  Duca  di  Bourbon , il  quale  la  fposò  nel  1474. 

Il  Re  Tuo  padre , che  ben  conofeeva  lo  fpirito  , c 
la  faviezza  di  queRa  Dama , e per  altro  l’amava 
teneramente  , la  dichiarò  nel  Aio  teflamento 
Governatrìcedel  Regno, e della  Perfonadi  Car- 
lo Vili.  fuo  Aglio,  c fratello  rifpettivamente , 
durante  la  minontà  di  queRa  .*  qucRa  preferen- 
za le  fufcicò  contro  degli  cmoli , & invidiofi,  tra’  ^ 
quali  il  principale  era  Luigi  Duca  d’Orlcans, 
che  Al  poi  Luigi  Xil.  Re  di  Francia;  ma  tutti 
queRi  nirono  mcfli  in  dovere  dalla  prudente  con- 
dotta , e dalle  armi  di  queRa  GovernatricC , vin- 
ti nella  battaglia  diS.  Ambia,  du  Cornier  nel- 
la quala  il  Duca  d’Orleans  Ai  fatto  prigione,  nel 
14S8.  QueRa  principcfsa  dunque  governò  fag- 
giamente , & il  Duca  Pietro  fuo  marito  eb^ 

f>ur  parte  nel  governo  , come  fi  dirà  parlando  dt 
ui . Ella  fu  madre  di  Carlo  Conte  di  Clcrmont  lx 
morto  giovine  , edi  Sufanna  Diichefsadi  Mon- 
penfier.  Morì  Anna  noi  Aio  Ca  Rollo  di  Chan- 
telle  a'4.dt  Novembrenel  t<|zz.  in  età  d’anni 
incirca.  Filippo Comines memorie.  Rober- 
to Gaguino.  Pietro  Mattel . Mczerai&c. 


3431.  Anna  diBorgogna,AgIiadiGiovarv* 
ni  foprannomatoTe/r^tf  paure  , o 1*  intrepido. 
Duca  di  Borgogna  ,e  di  Margherita  di  Baviera  , 
fu  maritata  nel  1423.  con  Giovanni  d’Inghil- 
terra Duca  di  Bethford , Regente  del  Regno  di 
Francia  per  fuo  nipote  Enrico  VI.  Re  d’inghil- 
terra  . QueRa  Principcfsa  morì  fenza  prole  in 
età  d’anni  28.  nel  1432.  Moreri . ' 

3432.  Anna  di  Bourbon  Duchcfsa  di  Nì- 
vers,  era  Aglia  di  Luigi  IL  Duca  drMonpenfier, 
edìGiechelinadi  Longuic  Conteìsa  di  Bar  A>- 
prala  Sena.  Ella  fu  maritata  nel  13^1.  a Fran- 
cefeo  di  Clcves  II.  di  queRo  Nome , Duca  di  Ni- 
vers  ; e mori  nei  1^94.  fenz'aver  avuto  Agliuoli. 
Moreri . 

«433.  Anna  d’ERe,  odiFerrara,  Duchef- 
faci  Guifa  , c di  Nemours  era  Aglia  d’Èrcole 
II.  Duca  di  Ferrara,  edi  Renata  di  Francia  IL 
Aglia  di  Luigi  XII.  QueRa  Principefsa  fi  moRrò 
amante  delle  novità  , che  Calvino  introduise 
nella  Religione  ; una  certa  Vergine  Ferrarefe 
nommata  Fulvia  Olimpia  Morata  , le  aveva 
iRillato  queRi  fcntimenfi  : 11  Duca  perciò  pro- 
curò d’allontanarne  ì Agliuoli , Si\nvìòAnna  in 
Francia,  dove  il  Re  Enrico  II.  la  maritò  nel 
1^49.  aFrancefeodi  Lorena  Duca  d’Aumala, 
e poi  li.  Duca  di  Guifa.  Da  qucRo  matrimonio 
ella  ebbe  ò.  ^li,  Ari.  Aglia.  II  Duca  fuo  ma- 
rito fu  afsamnato  da  Poltrot  nel  1^53.  Anna 
non  trafeurò  alcuna  diligenza  per  far  punire  co- 
sì Tomicida,  come  gli  autori  di  queii’aflalllna- 
mcnto . Ella  fi  rimaritò  poi  a Giacomo  di  Sa- 
voja  Duca  di  Nemours , del  quale  pure  rimafe 
vedova  nel  i^8f.  dopo  averne  avuti  2.  Agli , ^ 
I.  Aglia.  Falsò  poi  il  rcRante  de*  Tuoi  giorni, 
che  fu  di  23.  anni , nello  Rato  vedovile.  Ebbe 

?[ueRa  Principefla  gran  parte  ne’  difegni  della 
anta  Lega  ( cosi  dicevafi  a quel  tempo  la  ribel- 
lione) della  quale  i fuoì  Agli  furono  non’ fola - 
mente!  partigiani  piu  zelanti,  ma  i Capi  piò 
confiderabili  . Morto  intanto  Aio  fratello  Al- 
fonfo  IL  Duca  di  Ferrara  lenza  prole  Icgihima  : 
Papa  Clemeute  Vili,  riunì  al  Domìnio  Eccle- 
AaRico  la  Ducei  di  Ferrara  , fopra  del  quale  ella 
aveva  delle  pretenfioni , ma  fi  dichiarò  però  di 
cedere  tutte  le  Aie  ragioni  alla  Tanta  Sede.  Anna 
era  gencrofa  , oneRa , c liberale  , c d’una  pietà 
foda  . Mori  a Parigi  a*  17.  di  Maggio  nel  1^07- 
in  età  di  7^.anni;il  Aio  Corpo  Ai  portato  ad  Ane- 
sì  inSavoja  pcreflcr  ivi  fotterrato  inficme  con 
quello  del  Duca  di  Nemours  fuo  II.  fnirito,  ed 
il  Aio  cuore  ajoinuille  , dov'è  la  tomba  del  Du- 
ca di  Guifa . Moreri . 

3434.  Anna  di  Bourbon  Contefla  , e poi 
Duchefla,  figlia  di  Giovanni  II.  Conte  della 
Marca,  di  Vandomo,  fu  DamadiQiialli  ,edi 
Qiiilicbeuf , &c.  da  cancoddla  madre , la  quale 
era  rimaRa  erede  delle  Terre  di  BoucharJo  VII. 
fuo  fratello.  Anna^d't  cui  fi  parla,  fposò  pri- 
mieramente Giovanni  di  Bcrn  Contadi  Mon- 
ponfier  Aglio  di  Giovanni  di  Francia  Duca  di 
Berri  figlio  del  Re  Giovanni . Quello  Conte  era 
vedovo  di  Maria  di  Francia,  quando  fpoiòAnna 
di  Bourbon  ; 8e  eflendo  morto  poco  dopo , An^ 
84  A rimaritò  con  Luigi , detto  U Barbuto , Du- 
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ca  di  Baviera  > &rc.  Ella  morì  di  |>artoii)  Partgi. 
]l  fdo  tcfbmento  è del  1404.  Moreri . 

\ 5455.  Anka  De'fina  d*  Overgnia , Comef- 
fa  di  Forets,  Dama  di  Mcrcoeur  » e poi  Du* 
chefsa  di  Bourbon , era  figlia  unica , Se  erede  di 
Beroldo‘11.  Contedi  Clermonc,  Delfino d’0> 
vergala,  foprannominato  il  grande,  e di 
Giovanna  di  Forets  Damad'U/cel . Fù  marita- 
ta a Luigi  II.  Duca  di  Bourbon  nel  1^71%  Que- 
lla gran  Principeifa  , iamofa  per  lafua  faviez- 
za,  epiotà,  ebbe  parte  a tutte  le  gloriole  azio- 
ni , & alle  pie  fondazioni  del  Duca  fuo  marito , 
il  ^ualeaggiunfedelle Terre  confiderabili  a quel- 
le, ch’eranogia  nella  fua  Cafa  . Ella  fu  madre 
di  Giovanni  I.  Duca  di  Bourbon,  e di  Luigi, 
Caterina,  &:£Iifabctia , morti  giovani;  ilTe- 
ilamcnto  di  cpiefta  Delfina  da*ip.  Settmb.  del 
141^.  fu  fepoha  nella  Cappella  di  Bourbon  del 
Priorato  di  Savigni , fattavi  fabbricare  dal  Du- 
ca fuo  marito.  Giovanni  A^Ottonvìììc  tVitadi 
Jjtìp  II.  Duca  di  Bourbon . Moreri . 

345^.  Anna  di  Viennefe,  ContelTa  di  Savo- 
ia , era  figlia  d'Andrei  di  Borgogna  , detto 
CuigoXI.  Contedi  Viennefe , e della  fua  III. 
moglie  Beatrice , figlia  di  Bonifacio  I.  Marchefe 
<dt  Monferrato  . Fu  maritata  ad  Amedeo  IV. 
Conte  di  Savoia  , c n’ebbe  figlie,  cóme  fi 
<iiri  altrove,  parlando  di  qucfto  Principe . Mo- 
reri . 

J437.  Anna  Delfina  , Contefsa  d^Albon, 

« di  Viennefe,  era  figlia  di  Guigo  XII.  Delfino 
di  Viennefe  , c di  Beatrice  dì  Savoja , e lorclla 
di  Giovanni  I.  parimente  Delfino  , il  quale 
moitófcnza  prole  nc)  1182.  la  lafciò  crede  de* 
fuoi  Stati.  fposò  Umberto  Barone  della 
Torre  du  Pin  , la  qual  famiglia  vien  detto  per 
cerco  edere  un  ramo  di  quella  della*  Torre  d’O- 
vergnia  . Eb!>Cio  quelli  Conforti  alla  prima  di 
molti  travagli . Roberto  Duca  di  Borgogna  oc- 
fcnnedairimpcrator  Rodolfo  I.  rinvdlituradel 
Dclfinato,  pretendendoli , che  qucAo  folle  un 
fendo  mafcolino,  e che  folle  a lui  dovuto,  co- 
me alpiùprofitmo  dc’mafchj  del  Delfino  Gio- 
vanni morto  lenza  poflcrità.  Amedeo  Contedi 
Savoia  appoggiava  gl*  iotcreflì  dì  Roberto  : fi 
venne  a guerra  aperta  , c vi  Icguironodellc  fan- 
guinofcl)attag]ie,  edclleprefc,  c riprelè  del- 
le Piazze,  il  Re  Filippo  il  bello  s’intromifc  per 
J'aggiallamcnto  , e fu  fatto  un  accommoda- 
mento  , che  contentò  il  Duca  di  Borgogna  , c 
che  mantenne  Umberto,  & ì fuoifuccedòri  nel 
pofscfsodel  Dclfioatc»$  ma  però  i difgulli  tra’l 
Delfino,  & il  Conte  di  Savoja,  nonccfsarono 
punto:  il  Principal  motivo  della  guerra  fu  Tin- 
dependenza  della  Baronia  della  Torre.  Amedeo 
fu  finalmente  collrccto  a riconofcerla . Nacque- 
ro da  queft*.<4»«4  , c da  Umberto  , 4.  figli , c 
€.  figlie  . Quelli  Conforti  avevano  fondaco  il 
Monaflcrodi  Salcctesper  le  Rcligiofe  Ccrtofi- 
Jìc.  morì  nel  129^.  e vi  fu  fepolta . Um-  j 

bcrto  fi  ritirò  tra*  Certofini  della  Valle  di  Sanca 
Maria,  evi  mori  nel  X507.  Cloricr  bifior.  del 
Delfinato.  Du  Chen  hifl.  di  Bor^ogntr.  Guirte- 
xaon , bìji.  di  Sayoja . Moreri . 

3438*  Anna,  d’Alanzon  Marchefa di Moo- 


ferraco  era  figlia  di  Renato  d'Alanzon  Duca  , ^ 
Pari  di  Francia  , e di'  Margherita  di  Lorena  • 
nacque  nel  mefe  d’Ottobre  1492.  Se  alli  31. 
AgoRo  del  1508.  ellafii  maritata  a Guglielmo 
PaleologoV.  di  nome  , marchefe  di  Monferra- 
to . Da  quello  matrimonio  nacquero  Boni&cio 
IV.  morto  duna  caduta  daCavallonel  1530.  e 
Margherita,  che  fpoco  nel  1552.  Federico  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  , e portò  in  quella  Ca- 
X fa  l’eredità  del  Monferrato  . Il  Padre  Ilarione  di 
Colla  ha  inferito  l'ciogio  di  quella  Principefia 
tra  quelli  delle  Dame  illullrì  . Moreri. 

3439.  Anna  Comnena,  refa  piu  celebre  per 
Jalua  dottrina  , eperii  luofpiriro  , che  perla 
fuanafeita,  e qualità,  era  figlia  d’Alclfio  Com- 
neno  , detto  il  prifeo  , o il  vecchio,  Impcrator 
di  CoRantiiiopoli . Zonara  dice,  che  quclb  Prin- 
cipefia  amava  lo  Rudio  con  ardore  eRremo  s eh’ 
ella  nc  faceva  la  fua  ordinaria  occupazione  ; e 
chenoafolamentes’applicavaairiRoria  , &alle 
belle  Lettere  , ma  ancora  alla  Fìlofofia  . Ella 
fcrifiein  if.  libri TIRoria  del  Regno delPlmpe- 
rator  Alclfio  fuo  Padre  , che  durò  anni  37.  4. 
meli,  ei^.  giorni  , dal  x. d’ Aprile  io8i.  fino 
alla  di  lui  morte  fuccdfa  a*  if . d’AgoRoiiiS. 
x^na  promette  nella  Prefazione  delia  fua  IRoria 
di  non  avvanzar  cos’alcuna , che  polfa  cRerc  tac- 
ciata di  compiacenza  , o d’adulazione  , e che 
non  fia  conforme  alla  pura  verità . Si  vede  però , 
g che  i fuoi  fcritti  fono  un  continuo  elogio  . Gli 
Autori  Latini  non  fono  d’accordo  co’fentimenti 
parlando  cRìd’AicflloComneao,  co- 
me d’un  Principe  furbo  , e doppio  ,*  il  di 
cui  Regno  fu  piu  notabile  per  le  fuc  vigliac- 
cheria , che  per  le  fuc  belle  azioni  . Per  ve- 
rità le  di  lui  ingiuflc  gelofie  fecero  gran  tor- 
to a*  Franecfi  Crociati  per  l'acquiRo  di  Ter- 
ra fanta  folto  GoHredo  Buglione  ,*  ma  fori!  che 
v*c  troppo  del  latirico  ne*  fcritti  de*  Latini  j c 
L troppo  di  lode  in  quelli  ò*^nna  Comnena . OeR 
chelione  pubblicò  i primi  $.  libri  da  lui  cavaci 
dalla  Biblioteca  d’AuguRa.  Giovanni  Gronovio 
vi  travagliò  dopo  j c nei  1Ò51.  il  P.  Niccola 
Poufitn  Gefuita  li  fece  imprimere  con  la  bella 
traduzione  Latina,  che  abbiamo  della  Ramperia 
del  Lovurc . Finalmente  il  PrciidcntejCouiinne 
hadatoalla  luceuna  bellilEroa  traduzione  in  lin- 
gua Francefe  . Vcdanfi  le  prefazioni  delle  diRc- 
renci  edizioni  deH’lRoria  Ò*jinna  Comnena . Gcf- 
nero  . PoiTcvino  . Vo01o  . Mirco. 

3440.  Anna  Xinga  , PrincipcRa  d’Ango/à 
neli’Africa  , s’era  refa  celebre  in  quel  paefe  nel 
paflato  lecolo  per  il  fuo  coraggio . Élla  era  figlie 
pimogenitjdei  Rcd’Angola  loprannomato  Inc- 
ve  , morto  nel  J040  non  avendo  il  Re  fuo  Pa- 
dre iafeiato  prole  malrolina  , pxctcl'c  udnna  Xin- 
ga ( coli  chiamata  nel  battefimo  ) il  Regno  co- 
me a fc  dovuto  conforme  alle  leggi  di  quel  pae- 
fe . 1 Portoghefi  lòRcnocro  il  partito  d’un  Ni- 
c potè  del  Re  dcfoino  j onde  Jdnna  fu  còRrctta 
dalla  forza  diqucRì  a ritirarli  ben  addentro  nel 
paefe  , ove  fu  Icguita  da  molti  grandi  . Dopo 
d'eRcrc  Rata  feonfitta  in  molte  battaglie  da’Por- 
toghefi  , ella  voltò  le  fue  armi  contro  gli  Jaghi, 
i quali  disfece  in  molte  battaglie . Fece  poi  la  pa- 
ce «ou 
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re  coH  ì Portoghefi  , i<^uaH  caravano  uogran 
immero  di  fchiavi  da  di  lei  (lati . Aveva  ^nna 
XtH^A  coraggio  un  sì  malcbio  > che  faceva  della 
guerra  i I Tuo  divertimento  : ella  era  d’umore  fe- 
roce , e barbaro  , e viveva  alla  maniera  degli 
Jaghi  fotto  le  Tende  alla  Campagaa  : abbando- 
nò poi  il  Criftianefmo  in  odio  de*  Portoghefi  , i 
Quali  ravevaoo  efclufa  dalla  fucceinone  (iella 
Corona;  e dataG  all* idolatria  » coGumava  di 
facriGcare  delle  vitti  me  umane  al  fuo  idolo , l’- 

ina d’intraprendere  (falche  guerra.  QueiUfua 
fierezza  non  ('impediva  dall’eficre  feniibile  all- 
amore  . Ella  manteneva  jo.  o ^o.  Giovani  , a* 
quaK  faceva  portare  gli  abiti  y Se  ì nomi  di  fem- 
mineje  mentre  ella  combatteva  a Ila  leGa  delle  ftie 
Armate,  portava  gli  abiti  il  nome  di  malckio» 
per  commanJarvi  con  maggiore  autorità . Queft* 
Amatone  fu  fortunata  in  tutte  lefue  fpedizioni 
militari  , fuorché  contro  i PeartogheG  nel  16^6. 
faccheggiò  tutt'i  Villaggi  della  Provincia  d- 
Oando  , c conduflc  via  per  fchiavi  tutti  gli  abi- 
tanti . iQyifami  , Popoli  ne’ contorni  del  fiu- 
me Quanta  , le  pagavano  un  tributo  annuo  : 
morto  quel  nipote  del  Re  (uo  Padre  , ch'era  Ra- 
to da*  PortogWn  innalzato  al  Trono  » il  di  lui 
fucrcttorc  Angola  SodeGa  faceva  fecretamentc 
de'prcfenti  ad’^nna^per  avere  la  di  lei  protezio- 
ne . Moreri , fuplemento  o Tom,  ///. 

3441.  Akna  Caraffa  , Principefla  di  Sitiglia- 
no  , DuchefTa  di  Sabioneta , Viceregina  di  Na- 
poli ; eflendo  qucfla  PhacipcGà  crede  , e Si- 
gnora di  grandiulmo  Rato  , e ricchezze  , e per- 
ciò deiìderata  da  molti  , così  de' Prìncipi  d'Jtt- 
lia  , come  de*  Stgntm  dei  Regno , ordinò  il  Re , 
che  non  G folle  maritata  fenaa  Aio  efpreflo  con- 
fenfo  , per  rinterefic  , ch’egli  aveva , che  uno 
Stato  cosi  grande  non  perveuiflc  in  potere  di  perw 
fona  poco  a fe  fedele  , Se  amorevole  ; fu  dallo 
flctTo  Re  poi  maritata  cen  D.  Filippo  Ramiro  de 
Ouzman  , Signore  della  Caia  di  Guzman  Du- 
ca di  Medina  delas  Torres , fuo  favorito , Gran- 
de delle  Spagne  , il  (piale  era  vedovo  di  N.  di 
Guzman  hgliuola  dei  Duca-Conte  d'Olivarcs  , 
privato  dello  Gc(k>^  Re  ; il  quale  per  efiettuave 
tal  matrimonio  ( come  Gefièctuò  ) mandò  in 
Napoli  eGb  Duca  de  Mediai  delas  Torres  Vice- 
Kc  , e Capitan  Generale  de!  Regno  / nella 
qual  carica  elTendo  fiato  per  Io  fpazio  d'anni  6. 
^rtitoG  efio  Duca  pcrlfpitgna,  erimafta  la fua 
moglie  D.  %yinrta  in  Pietra-Bianca  , [Villa  di  Na- 
poli, fèudo  proprio,  ivi  morì  nd  perii 

qua!  felice  matrimonio  fece  un  bellillimo  Epita- 
lamioErrico  Alcfsandro  Porcari  Dottor  Medico 
di  Carpinete, fiampatoin  Napoli  nel 
In  tempo  del  governo  di  quefio  Vice-Rè,  G fab- 
bricò , alla  Reale , il  belliflìmo  Palagio  , detto 
Za  Sirena,  nella  falda  del  Monte  di  PoGIipo  , 
che  dì  minor  forma, e bellezza  pofsedevanoi  Prin- 
cipi di  Stiglianopn  cui  fono  da  zoo.e  piu  camme- 
re,  con  fontane  , balere  delizie  . In  tempo  di 
oefio  matrimonio  , le  fu  mofsa  lite  da'  fratelli 
i Gonzaga  , fra’ quali  fu  Scipione  Principe  di 
Bozzolo,  fopra  lo  Statodi  SalMoneta  , che pre^ 
tendevano  in  virtù  di  certa  convenzione  , pafsa- 
lé  fra 'loro  Antecefsorì,  cogli  Anceccfsori  (»det- 
Biii  Unir.  Tom.  UI. 


ta  D^^4ima,  ch’efsendo  efiin»  la  linea  ihafco- 
lina  de*  Priucipi  di  StiglianoCarafajGdovefscre- 
fiituire  detto  Stato , e perciò  non  efsendovi  altra 
perfona  , che  D.  ^nna  femmina  , doveva  elsa 
refiituire  detto  fiato  di  Sabioneta  . Ail’incontro 
diceva  D.^nna  , che  la  linea  mafcolina  di  cdi 
Carafà  non  era  finita  , efsendovi  (uperfiite  ella 
medeGma , che  benché  femmina  era  delia  linea 
mafcolina  di  efii  Principi  , com’  era  la  comune 
< opinione  de*  Dottori  j c per  fecondo , che  le 
fpettava  la  ritenzione  di  detto  fiato  , per  le  me- 
gliorazioni  fattevi  dal  Signor  Duca  VefpaGano 
Gonzaga  ; e che  perciò  non  poteva  da  quello  ef- 
ferrimofsa,  fe  prima  non  folse  fiata  loddisfatto 
della  forte  principale  , giufia  la  legge  del  con- 
tratto, e Jel  prezzo  di  dette  migliorazioni  . Et 
crscndoGvifia  qucQacaufa  nella  Cammera  Impe- 
riale , fu  fatta  la  feguente  fentenza . 

Sacra  Cafarea  MajeHaSyDominus  meus  ciemen^ 
**  fiffìmns , in  caufa  controrerft  fucefjjionis , acre- 
luìtionis  pratinfaDucaius  , Ó- Feudi  Jmperialrs 
Sabioneta  , inter  llluflriffimum  Dominum  Scipin- 
nem  Trincipem  B<r^li  oQorem  ex  una  , & lllu- 
firifsimam  D.  Annam  Carafam  Duciffam  Medina 
4elas  Torres  , team  ex  altera  , partibus  auditis  , 
rifu  , leblìs  , & aceuraté  examinatis  omnibus 
aàis  , & fcripturis  defuper  cottclufis  , & [uh- 
miffis  , dccTtrit  , & declararit , decernit  , & 
declarat  dìQum,  cafum  relmtioms  prò  diQo  Domino 
^Uore  nondum  erenifle  , ideb  prafaxam  D<h 
minam  ream  ab  infiituta  aBione  ab/oirendam  , ^ 
in  pofftfieue  di3i  Ducattu , Feudi  imperiaiis  Sa- 
éùnera  , emniumque  ejus  pertinentiarum  , ma- 
nutenendam  effe  , prout  prermemosata  fua  Cafarea 
Majtfìas  eam  , per  bone  d/ffinuiram  fententiam  > 
abfolrit , & refpeBsvé  manutenendam  ejje  jubet , 
conpenfatis  txpenfts  . Vronunciatum  in  Cossftlio 
Imperiali  .Aulico  fecuuda  dìe  uùn/is  Maij  M-  D. 
Cl.  locus  Sigilli  Impmalit  . Fid,  Feri.  Comes 
Oertius  , loanntsyTsaldetode . 

Le  allegaziofli  fatte  in  quefia  caufa  , e la  fud- 
detta  fentenza  fono  riferite , e Gampateda  Frai»- 
cefeo  Ccn&Ic  uelCogerrazioni  à Vere^.  net  Trat- 
tato de  fidei  eommij].  nell* art.  Dopo  la  Morte 
di  detta  D.  .Anna  ne  reGò  in  poGcGb  il  Principe 
di  Stigliano  D.  Nicolas  Guzman  Carafa  fuo  fi- 
gliuolo primogenito  , e dopo  la  mone  di  quel- 
lo, fuccedutanel  id8p*è  ricaduto  quefio iUco 
all’Imperadore  . £’  graviflimo  lo  sbaglio  , che 
^ fu  quefia  materia  ha  pigliato  Gregorio  Leti  ( al 
fuofolito)  dicendo,  che  il  Ducato  di  Sabione- 
ta , foGc  ftatovendutoal  Duca  di  Medina  delas 
Torres,  appunto  mentre  G trovava  Vice-Re  in 
Napoli,  e che  detta  vendita  foGe  fiata  negozia- 
ta con  modi  poco  grati  ai  poGcGòre  , cene  tal 
compra  non  folle  fiata  ben  intefa  dal  Re  Cattoli- 
co j mentre  G vede,  che  detto  Ducato , e Princi- 
patodi  Stigliano  pafsò  nella  detta  cafa  di  Gti- 
zman  percau/a  del  Matrimonio  (eguito  conefià 
LX  D.  .Annacnóc  di  detto  Stato. 

In  Vita  della  ficGaD.  fu  altra  afpra  lite  nel 
RegtoCoilatteralcdi  Napoli  tra  enà,e  fuoi  cre- 
ditori . Jmpcrccioche  quegli  pretendevano  far 
procedere  alla  vendita  di  tutt'  i fuoi  beni  per  Cod- 
disfarG:  all’ incontro  efià  fupplicò  (ua  MaeGà  , 
Ppp  che 
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che  iTefle  ordinato , che  detti  creditori  folTero  re- 
lUii  concenti  di  riceirercaflegnanienciincflètci 
per  detti  loro  credici , e ricever  la  loco  (oddisfai- 
«ione  , non  tutta  in  una  volta  con  dar  qualche 
dilaaione,  c riceverprima  ilcapitale  ; e quello 
in  riguardo.che  non  ficendoli  cosi,  li  rovinarebbe 
u hi»  cala,  una  delle  prime  del  Regno,  anzi  deir 
icalia  , ch’era  tanto  benemerita  della  Corona  di 
e che  i Re  devono  mantener  le  Famiglie 
nobili  , aiKo  con  qualche  pregiudicio  del  terzo; 
elccondolilUnza  di  detta  D.  aditila , effcndoli 
J|meflada  fua  Maellà  detta  caufa  al  Regio  Co- 
laterale di  Napoli , da  quello  a*  4.  di  Giugno 
del  t5j(S.  cosi  fu  decifo  come  rilcrifce  il  Regente 
Rttorcte  Capecc-Latro  nella  dccif,  I90.  benché 
MI  nel  fupremo  Conlìglio  d'Italia  in  tal  decilìone 
folle  lopraUcduco,  come  riferifre  il  Conligliere 
D.  Carlo  Petra  Duca  del  V.  Nella  morte  di  det- 
ta D. -Cuna,  fu  dubitato,  fé  ne’fuoi  funerali 


poteneufa^eleTnf^^n/DuVab^  „ 

pello  . Congregato  il  Regio  Collaterale  Conlh  f Lt  , Ctin-i— r ® , il 


pello  . Congregato  ii  Regio  CoriaVeVa'irConlh 
gliodalSignor  Vice-Ri  , PAmmirante  di  Ca- 
Itiglia,  fu  rifoluco  non  poterli  ufare,  eproibito 

con  pena,  che  non  s’ufalTero  altre  Infegne  , che 
lecomuniaoli  altri  Baroni  Titolati  del  Regno 
contro  quello  , che  s'oOervò  nell’anno  1610.  in 
, , '‘"“P'  Vice-Re  il  Du- 

M * tempo  della  mor- 

te d lUbella  Gonzaga  fua  moglie  ; & io  tempo 
della  motte  di  D.  Giufeppe  Duca  di  Mondrago- 
ne  , vivente  il  padre;  il  quale , benché  non  a- 
vefle  godutoli  titolo  di  Duca  di  Sahioneta , nul- 
ladimeMgodidellefteflèlnfegne  ibenche  avan- 
ti il  P»l*gio  del  Vice-Reli  cuopriflcro  , acciò  fi 
eooolcefledillbrema  tra ’l  poHèderli  ul  titolo  in 
atto  , c fa  ipcraiua  i come  riicrifcc  Mario 
UlU  Gmrifconfulto  Siciliano  , che  fcriffe  a fa- 
Tored  e m formò  U dtcifioiic  17, 

wtlXO'  a.  delle  fue  dottillìme  derilioni . 

Trmciptfit  Greche. 

}+♦*•  Anna  Comnena  , terzogenita  di  Gio: 
^Ipoto  , Principefla  bella  , gencrofa  , dotata 
di  tutte  le  altre  virtù , e particolarmente  di  pie- 
ti  verfo  i Poveri  ■■  fii  Moglie  di  Cantacuzeno,  Ca- 

E Itane  de’  più  faraoli  del  fuo  tempo,  col  quale  eh- 
e numerofa  Prole . Abb.  Miniati , delU  Famir. 
Com».  f.  9f. 

344J-  Anna  Comnena  , lèllagenìta  d’IIacio 
Delpoto  , gareggiò  con  i primi  Letterati  del 
tuo  tempo,  forticolarmente  nella  Poclia  Greca 
Letterale  : ni  moglie  d’ifacio  Lafcari  ,che  fug- 
gito dalla  perfecuzione  Ottomana  dalla  Grecia , 
fi  ritirò  in  Venezia  . Abb.  Miniati . dcl/u  Pamie. 
Cm».  f.  104.  * 

3444-  Anna  LascARr  , Moglie  di  Gio;  Co- 
mmno  , primogenita  d’Ifacio  Defpoto  , fii  la 
piu  bella  Principefla  del  fuo  feeolo  . Quella  fa 
po^  nel  fcrraglio  , e dellinata  per  Concubina 
di  Maometto  IL  da  cui  fu  tenta  ta  in  modi  diver. 
fi  , acciò  nnegalfc la  S.  Fede,  promettendole  di 
pcelcegherla  fua  Sultana . Ma  ella  collante,  elle- 
Duata  dalla  penitenza , fu  ritrovata  una  mattina 
morta  in  ginocchioni  nella  fua  llanza  colla  coro- 
na alia  mano,  dopoil  Martirio  del  fuo  marito  . 
Abb.  Miniati  delle  Fem.  Cm.f.  104. 


344G  Anna,  figlia  di  Teofilo  Imperadore 
fu  monacata  nel  Monafiero  di  S.  Eufrolina , colle 
fueforellc  T«la,  Anallafi.,  e Pulcheri,  , dal 
fratelfo  Michele,  che  regnò  per  qualche  tempo 
inCollantinopoli.  Carol.  du  Frefiie  bìHor  iv 
\ant.  Coi»,  i . jamil.  ty.  ^ 

Celebri  per  le  Lettere  , e per  U pietà  . 

'fl  T ncgl’an.diC.7«i. 

dopo  eflerHata  fkifamente  calunniau  nell’one- 
Ita  , chcMnollante  crudeli  tormenti  mantenne 
intatta,  fu  per  comando  di  Collantino  Copro- 
mmo  fatta  morire  nell’an.  7fiz.  Baron.  Jmtd. 

3447.  Anna  , che  fii  Monaca  di  Delfi,  Don- 
w di  gran  Santiti,fiori  nell’an.i  jz  o.nel quale  ef- 
fendo moribonda, dille  vederi  Luterani  ardere 
nell  Inferno . Baron.  .Amai Ftclefufi. 

3448.  ANNa,  Contefla  di  ArgiI  , fcrifle  in 

lingua Spagnuola,£l.4/»4 de/  i'ncomperebte  S. 


quel  Libro  fu  Itampato  in  Anverfa  creflo  Gerir- 
do  Vobeatero  nel  tSii.  in  4.  Credefi però  , che 
il  nome  dell  Aut.  fia  Annagramatico  , perche 
quelli  eh’ carprqfrj7«fcrivono  degli  Autori  Spa- 
gnuoli  di  detto  tempo , afferifeono  non  eflere^ 
gnita  tra  loro  la  mentovata  Contefla . 

34->q.  Anna  De  Castro  Ecas  , nella 
materna  lingua  Calliglianafcriflé  il  Libro  intit. 
aemjiddeet ppy  D.  Filipe  III.  che  fit  Rampato 
IO  Maona  nel  1623).  in  8. 

^to.  Anna  Del  Giesù  , Abtadefladcl  Mo- 
naftero  dei  Verbo  Incarnato  in  Granata , ftampò 
ivi  nella  fua  materna  linguaCalligliana  nel  1619 
in  4.  il  Libro  intit.  ■Fiafeintemo'y  crienca  de  D. 
ifebelDeirelot  por  atro  ntmbre  tfebeldeU  Crur  y 
/«•dadoraqac  fide  le  Fneemecion  de  Crenede  . 
Quello  fu  pubblicato  nella  ftamperia  di  France- 
feo  Hcpian . 

3451.  Anna  Maria  di  S.  Giofeppe,  di  Villa 
Tt  CaCnenfe  nel  Tcrritoriodi  Segovia  , nata  nel 
n8i.  entrò  tra  le  Monache  Francefeane  Scalze 
di  Salamanca  nel  jtfoz.  Dalla  bontà  della  quale 
da  Ninno  fuo  Confellore  è flato  ftampato  un  Li- 
bro in  Salamanca  in  4.  nel  i £51.  Mori  quella  nel 
Mefc  di  Marzo  nel  id3Z. 

Mefcbi  di  ijucHo  X(pme . 

J4JZ.  Anna,  Pontefice  degli  Ebrei . V.  .A- 
mano . cui.  466. 

3434.  Anna  , Cardinale  . V.  Arnie  Fami- 
L glia  . 

3434'  Anna  MemoranzI,  celebre  Guerriero 
fu  fatto  da  Francefeo  I.Re  di  Francia  Gran  Con- 
teftabile  della  Francia  . Qielli , facendo  il  Re 
guerra  con  Carlo  V.  Imper.  acquiflò  gloria  im- 
mortale in  ogni  occalìone  , ma  fpecialmente 
nella  battaglia  memorabile  accaduta  fotto  Pa- 
via . Errico  II.  che  fuccefle  a Fra  ncefeo  , eflèndo 
ogn’ora  oppreflo  dalle  armi  del  fuddetto  Imper. 
unite  le  fue  armi  a quelle  di  Maurizio  Duca  di 
Lx  Saflonia  , e degli  altri  Collegati,  dichiaròiUlr- 
viorenTj  Capitan  Generale  di  tutto  l’Eflercito  ; e 
quella  elezione  quanto  foflè  favorevole  a’  Colle- 
gati, rdito  lo  diinoflrò  : imperocché  talmente 
rintuzzò  i furori  degl’ Imperia  li  , che  fino  s’in- 
noltrò  allaefpiignazionedi  Metz , ediTuI . Dù. 

IHii 
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poi  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , mentre  tentara  d* 
invadere  la  Francia  code  fuearmi  » Jtoui  gU 
p oppofe  con  invincibil  coilanxa  » ed  eileodo 
venuto  a giornata  Campale  col  Duca  di  Savoja  9 
che  allora  comandava  alle  Squadre  Spagnuole  9 
non  fenza  gran  ftrage  di  ambe  le  parti;  hnalroen- 
te  debilitato  per  la  »an  copia  aellc  ièrite  , fu 
Fitto  prigioniero  del  fuddetto  Duca  . Ma  con* 
clufa  la  pace  tra  quelb  i.  Re  9 ufcì  libero  . Poi 
fu  mandato  da  Carlo  IX.  fucceflbre  d’Errìco  9 
contri  gli  Eretici  a Parigi , mi  nuovamente  fu 
da'  nemici  fatto  prigione  , e poco  dopo  liberato: 
ritornato  alfa  battaglia  , quali  novello  Anteo  , 
acquifUndo  fwaa  dalle  cadute  , ottenne  fegna- 
lata  vittoria  > ma  emendo  gravemente  ferito,  fe 
ce  mori , non  avendo  potuto  godere  di  cosi  gran 
vittoria  . Di  lui  fi  legge  queÀo  Epitaffio  nella 
Chiefa  de*  PP.  Celcftini  di  Parigi . 

yiatcr  I non  leye  e/i  pretium  mofM  i 
Hoc  grande  porno  Cor  duplex  jacet  loco  , 

J{fgis  9 Ducififue  : Re^rr  Hcnrici  » Dueis 

Memorantii  Anna; , p^  gradui  qui  finguloi 
wfd  militoois  ordinis  fafligium 

Temerne  , & rei  maximas  fub  maximU 
Domi  forifqm  Ppgibus  tribus  , 

Franeijio^  Henriso  , uàìmoque  Carolo . 

Sid  precipua  qui  pugularif  O*  fdes , 

jnter  Ducemqm  , » ^Henrìcum  fortk 

TeHata , corda  p4f^  arnborum  fimul 
pex  ipfe  poni  : pignus  baud  dubitabile , 
d^od  juuHa  9 torumnita  perpetui  fuit» 

Hk  juuQa , quorum  mori  babet  yitalia  . 
Famiglit  9 f Seggeui  cognomiuati  da 
quello  nome . 

Anna,  antica  , e celebre  Umilia 
Kapolitana  , della  di  cui  antichità  , e ^andez* 
se  fcrìve  ampiamente  Scipione  MaMcIli  nelle 
famiglie  dd  Seggio  di  Porta  nova  : ha  goduti 
cbiarilHmi Soggetti 9 enelTArrei,  e nelle  Lee* 
tere,  c fra  gli  altri  Angelo  d’^wa,  chefuCar- 
dinaie  Diaconodi  S.  Lucia  in  Setti  foglio- eletto 
da  Urbano  VI.  nel  . dopo  cfier  ftato  prima 
Vefeovo  di  Lodi.  Diccfi,cheil  Tuddetto  Papalln» 
viafiè  Legato  nel  R^no  di  Napoli  ; ma  ciò  non 
è vero . SappiaAao  (olamente  , cb*  egli  11  trovò 
ot"  Conci]) dr Fifa  , ediCofrania  ed  alJ*  elezio- 
ne di  Papi . Mori  io  Roma  foeto  'I Pontificato 
diMareioò-in.detto-V.  a*st.di  Lug.dclx41S.O- 
nofrio  mettela  di  l.ui  morte  nel  143  x.  ma  il  di 
lui  Epitaffio  , cheli  legge  in  Napoli  nella  Chie« 
fa  di  S.  Maria  della  Fortanova, prova  la  verità  di 
guanto  abbiamo  detto.  Onofrio  , Ciacconio  , 
Amberi,  Ughelli  &c.  Di  Quella  frmiglia  d*LA»- 
ua  al  di  d’oggt  vivono  nobilmente  alcuni  ram- 
polli » comeToranufod’kduuu  Cavalicr  viituo- 
1096  fa  per  Arma  un  Campo  partito  per  mezzo  io 
due  quarti,  per  ognìqaaitog.  Gigli  d'oro,  edi 
fotto  }.  bande  rolfe  in  Campo  d’ argento , e ne- 
gli altri  %.  quarti  per  ogni  quarto  una  mezza 
Luna  con  a.  Stelle  d’oro,  a'  lati  in  Campo  azzur- 
ro , e di  fotto  bande  rode  . In  Sicilia  D.  Fer- 
dinando d*  ^Airna  fu  Baroo  della  Zizza  di  Palermo 
nel  2488.  LaCafa  di  Sicilia  fa  per  Arma 
un  Giglio  d'oro  coni.  Rofe  d’oro  m Campo 
verde . • 

BibL  Uniy.  Tom.  iti. 


54 D’Anna  C Fabbio  ) Giurifeonf.  nel 
i5oo.  flampò  le  Controyerpe  Foreuft  . Konig. 
Bibliotb. 

3438.  D*  Anna  C Gioì  Vincew^o  ) nu\  137^. 
ftampòio  Venezia  le  tue  .Mlegagioni  ini.  volu- 
mi. Bibl.Sluftan.par.i.nt\  1605.  in  Napoli  tut- 
te le  di  lui  opere  Giuridiche . ^ 

3438.  S.  Anna  ( Cffro/tfme  Mtfr/a  ) Carmeli- 
tano Scalzo  vero  Autore , d’  un  Difcorjo  ftam- 
X pato  in  Venezia  perii  Brigonci  in  4 nel  1^93. 
ancorché  nella  Dedicatoria  fatta  a D.  Carmine 
Niccolò  Caracciolo  9 DucadiCallel  Sangro,ap- 
parifea  Autore  di  elso  jùuwio  Mifaglam  Madra- 
ra  , non  cfsendo  quelle  parole,  che  Anagrainma- 
tiche  del  vero  nome  di  chi  l'ha  com pollo  . Si 
ragiona  in  quello , ed  inficme  fi  deceda  Tabufo 
di  quel  Scrittori , ed  Idorici  > i quali  molli  dall* 
adulazione , o fpinti  da  altro  fine  particolare  , 
fcrìvono  Iflorie , e Genealogie  delle  Famiglie  , 
XX  pietK  di  bugie , c menzogne  refi  commendano 
gli  Storici  (inceri,  c veritieri,  molti  de*  quali  le 
ne  rapportano  . 

34^9.  Anna  ( lenu^rde  ) Italiano  della  Roc- 
ca, o Ha  Borgo  di  S.  Cataldo , entrò  nella  famo- 
fa  Compagnia  di  Gesù  net  1628.  in  età  d'anni 
i5. c fi  IcTOcon  Dio  folcnnemcntc  co’ 4.  Voti , 
chcprofelsò.  lQfcgnÒ4.  anni  a’ Scolari  la  Re- 
torica 9 c 2.  anni  a luoi  Confratelli , lìccome  d* 
annilaFilofofia  , c 2.  la  Teologia  Scolallica  » 
SB  molti  ànoi  la  Morale  9 8e  interpecrò  3.  anni  le 
Sacre  Lettere.  Diede  alla  luce  la  t'ita  delVat. 
T»  Bernardino  F^alini . flamp.  in  Stabio  da  Gia- 
copoGalfari  nel  i6’f6-  in  4-  Dal  Latino  tradulle 
in  Italiano  la  Pita  di  Simone  Sali , inticol.  Sa^ 
piens  StuUitia  , ll'amp.  alla  Rocca  Aia  Patria  da 
Pietro  Michele  nel  15^9.10  iz.  Bibliot»  Script. 
Soc.Jesù  Ribadeneìra  • 

Luoghi  denominati  da  quejio  nome. 

34S0.  Anna,  Città  dell*  Arabia  deferta  ,fiv 
xL  praTEufrate  .*  alcuni  Geografi  la  mettono  nella 
Mefopotamia  : giace  queda  fopra  l'una  , c l’al- 
tra riva  di  quel  fiume/  ma  la  maggior,  e mi- 
glior parte  e dalla  parte  deir  Arabia  ; vi  fi  con- 
tavano fino  a4ooo.Cafe  , le  quali  fono  date  in 
granparterovinate  dalleulcime  guerre  de  Tur- 
chi : non  à per  canto  queda  Citti  più  cosi  ricca , 
c così  mercantile  , com*  tra  altre  volte , c parti- 
colarmente avanti  quede  guerre  ; ella  compren- 
deva divcrfcirolette  in  mezzo  al  detto  fiume,  io 
L una  delle  quali  era  fabbricato  il  Cadello . Mo- 
reri. 

ìq6i.  Anna,  altra  Città  dell'Arabia  deferta 
fopra '1  fiume  d’Adan  , predo  il  luogo  , ove 
quello  fiume  fi  getta  nel  golfo  di  Balcora , o ma- 
re d'Elcarif  : queda  è molto  men  grande , e me- 
no ricca  dcll’alrra  Città  già  riferita  dello  ftefio 
nome . Moreri . 

54^2.  S.  Anna  Monaflerodi  Sacre  Vergini 
col.  titolo  de  S.  Gioacchino  , & ^rma  fituato 
Lx  nella  Città  di  Aquifgrana.  I primi  fondamenti  di 
quello  furono  gettati  nelfanno  di  C.  i^oo  dall* 
Marcbcfc  di  firandeburg , ptt  nome  Sibilla , mo- 
glie di  Vileimo  Duca  d^Gulien;  ma  non  potendo 
edaper  la  immatura  morte  perfettamente  edèt- 
toarlo,  lo  terminò  Maria  de  Cymmenich  prima 
P p p X peni- 
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f>enitente  del  nuore  Monaftero.  Bucci.  V-i. 

. 545;.  Anna,  Animale  quadrupede  del  Però, 
deteo  da  SpagnuoH  Zorrimisx  odora  così  gran- 
demente , che  palTeggiando  di  notte  tempo 
per  le  campagne,  o pur  entrando  in  qualche 
Terra,  lafcia  tant^ odore  che  offende  ,Jo:dc 
Laec  ^mer.  defer.  Ub.  io.  cap.^. 

J4|54.  Annaberg,  Città d'  Alemagna,  nel-. 
laMUira,  fopra  il  piccini  fiume  di  Scoph , el- 
la^ polla  nelle  montagne  di  Segueberg,  lulle  % 
frontiere  della  Boemia,  una  lega  lungi  da  Ma- 
ricmberg . Morcri . 

-545^.  ANNAcro,  Lat.  orum  , 

ra.i.  nu.pl.  Popoli  deir  America  nel  Braille  : 
abitano  cofioro  il  paefe  rerfo  la  Prefettura  , 
p Governo  di  Porto  feguro.  Morcri. 

3455.  Annaco  , p.  1.  Lat.  ^nnacHs  , ei  , 
p.  1.  m.  1.  Nom.  d’ua  Uomo,  che  ville  joo* 
pnnì . Stef./n  Icon. 

J457.  Annacquare  , & innacquare  . Lat. 
dilucre  . Frane.  4.  Un  altra  yolu  in- 

nacquarlo. Vedi  w>f(/4r7«are  . Tom.i.col.ii6^» 
ru. 

$458.  ANNACQyATo*  Parete.  d'AnntfC^^are  » 

da  cui  prende  i lignificati.  Capr. Bott.Si  piÀ 
f^/anrarr  v/fld  annacquato . 

5459.  Annaffi  AMENTO,  & InoalHamento  . 

Cr.  a 1 . 1 , i cocomeri , e i cedricoii  &c.  non  $* 
annaffiano  , perciocché  per  annaffiamenio  facil<; 
mente  fi  dillruggono V*  adacquamento . To.  gn 
l.col.ì%66.  »«6;z8. 

5470.  Annaffiare,  &: lonafifiare , Lat.  adac- 
quare, irrigare.  Fir.  Af.  171.  Zappava,  ean- 
naffiava  , 0 faceva  altro  eferch^io  nell’  orto  . V, 
jittnacquart . 

$471.  Annaffiatojo.  Lit.K4rpagikm,gii, 

p.  b.  n.  2.  Dcriv.  d’ atmaffiare , efign.  il  Va-: 
fo  , con  che  i* annaffia . 

5471-  Annale  , p.  l.  Lat.  ^malis , le , p. 

1.  m.  f.  eo.Gr.  iviAÙrt^  . ] Frane.  xAnnuel  . ] ^ 
Spago.  *4nnal . ] Germ.  Das  gn  den  Tahrge~ 
bori.  ] Ingl.  W/cA  perfeveth  to  theyearc  year~ 

Ite . ] hiam.  'JaerliicKs  . J Ture.  illicK  . De- 
^y.dz.A>mo,  di  cui  lotto  , e fig.  lo  fielToche 
^nuale , cioè  cofa  appartenente  a\V-Anno  i 00- 
dc  legge  .Annate  preflo  gli  antichi  Romani  fu 
detta  quella,  che  preferiveva  Tetà  legittima  per 
richiedere  il  Magiftrato . Cic.  de  Legib.  Civitate 
annali  Icge  fervanto.  ] Tempo  annale  é lo  Aedo 
che  il  corlbd’un  Anno..  \at.&  quoniam  tem^  ^ 
pota  duorum  generum  funt,  unum  annale,  quod 
fU  circuitu  fuo  finit;  alterum  meufiruum  , quod 
luna  circumiens  comprehendit,  ] Trovali  ancora 
Annale  in  vece  d*  Annali , di  cui  fotto  . Cic, 
hxt.iib.  11.  & tu  fetas  me  ita  dolere,  «rnenra- 
eeam  quibus  CofS.  Carneades , <^ea  legatio  vene.- 
rit  J{pmam , fcriptam  effe  in  tuo  Annali  i in  vece 
di  in  tuie  Annalibus  . Jn  alcune  Chiefe  della 
Francia  col  nome  Annale y éfprime  la  fcAa  fo- 
lenoedi  t.  dalle  i laddove  le  fcAe  minori  fi  di- 
cono  Scmiannali , 

H75>  Annali,  p.\,Lnt.Annales ,p.\.lium 
p.  b.  m.  5.  num.  pi.  £br.  debrt  haiiamin  . Grec. 

. J Frane,  Annales  Croni- 
quei.  ] Spag.CrowVa  de  tiempos,  ] Germ. ^ 


horbucher chromchen . ] In^l.Cronicles.]  Fiam.' 
JaerbrecKen.  J Ture.  Dcriv.  di  An- 

no , e fìgn.  lo  dello  che  Croniche  , o \|emoric 
de’  fatti  riguardevoli, lontani  dalla  nollra  cti,de- 
fcritte  anno  per  anno , fccogdo  che  fono  avvenu- 
te ..Una  volta  confondevanfi  gli  vtóW/ coll’ Ifto- 
ria,  comeatccfta  C.  t.lib.z,  deOrat.  Eratenim 
Hifioria  nil  ahud,nift  Ann  iliiim  confeQìo.  Ma  pro- 
priamente differifcpno  daH'fftoria  gli  Annali  , 
perche  quella  racconta  i fatti  fenza  circooftanza 
dall’w^o,  incnifucccllcro,*  onde  ogni  Anna^ 
le  c Idoria  , ma  non  ogni  lAorìa  può’ edere 
Aenale  . Dificnlcono  anco  ^\\  Annali  da’Dia- 
17,  o Falli , perche  in  quelli  fi  regiftrano  i fatti 
giorno  per  giorno.  In  oltre  gli  Annali  non  ÌoIq 
Ipiegano  le  cofe  in  lungo  tempo  fatte , ma  i con- 
legli,  i mezzi  , &rifiiii  , la  difpolìzione  degli 
clcrciti , la  qualità  de  fiù , le  circondanae  dell* 
Imprcfc  , 8cc.  Vi  furono  g\i  Annali,  chiama- 
ti buffimi  , che  contenevano  quelle  notizie  ^ 
ch’erano  Icritte  da’  Icrivani  de’  $acerdoti,c  Poi>- 
tefici , concernenti  la  ferie  dc’Fadi , c de’  Com- 
mentari dì  tutte  le  cofe  memorabili  , c di  piò 
rilievo.  Vi  furono  pure  p;V\  Annali  baioni . Laf. 
Annales  bacuH , erano  certi  Baduni , r»  quali 
fcrivcv.ano  i Falli  loro  | p(^oli  della  Danimar- 
ca. Olao.  M nifi.  Sept.lìl).\6.  I Scrittori  degli 
Attnali  fono  (Itti  Icmprc  onorati  con  la  dima 
de’  Grandi  ; onde  Scip:one  Africano  amò  tanto 
Ennio  fcrittorc  degli  Annali , che  lo  lece  viver 
feco;  e poi  morto,  lo  fece  feppellìre  nel  fuo  fcpol- 
cro , ^ imporvi  fopra  la  fua  datua  . Scipione  E- 
miiiano  medefimimenre  , come  ferire  Plinìo  , 
guerreggiando  ncirAfrica,diede  una  parte  dell’ 
armata  a Polibio  fcrittorc  d’  Annali  , 

Tra*  più  famofi  Annali , il  primo  luogo  fenzR 
dubbio  II  deve  alla  Sac.  Bibbia,  comprefa  nel  Tcv 
ftamento  Vecchio  , c Nuovo; nel  1. de* quali  da. 
Scrittori  alTidici  dallo  Spirito  Santo  vien  rcgidra<* 
to  tutto  ciòjch'èfucccno  di  piu  fingolaredal  prin- 
cipio del  mondo  fino  alla  venuta  dal  Mcifia , per 
lofpaziodi  ^99.  anni  fecondo  il  computo  più 
efatto.  Nelli,  poi  da’ Sacri  Lvangelidi  , c da 
altri  Difccpoli  della  verità  ( per  lo  piu  tedimi 
nj  devifu  ) fideferive  la  Vita  , i Prodigi  . la 
PaOlone,  Morte,  Rifurrczionc,  & Alccnfione 
di  Cristo  N.  S.  c tutto  ciò  che  piu  di  rlinarca-r 
bile  n’  è ieguito  per  lo  fpazio  in  circa  a 5o.  anni , 
Oltre  la  predetta  Bibbia  vi  fonoanche  accredita- 
ti Scrittori  Ebrei , che  han  trattato  buona  par- 
te delle  cofe  appartenenti  al  Tedamento  Vec- 
hio>  come  Giolefiè  Ebreo  , che  fenile 
m/ì dalla  Creazione  dcl.Mondo  fino  all’eccidio 
di  Gerufatemme . Filone  Ebreo  dalla  Creazione 
fino  a’  tempi  di  Tiberio , & Egefippo , che  co- 
minciò da’  MaccilKi  fino  all'annona.  diCR.  ] 
L’Idoria  , S(  Annali  deìh  Chiefa  , oìtre  i 4. 
Evangelidi,  egli  Atti  Appodolici,  fi  trovano 
defcritttda  Eulebio,  Socrate,  Tcodorcro , Sn- 
zomeno  , Niceforo  , e dall’  autore  dcH’llìoria 
tripartita) . Dagli  anni  di  Cr.  6oo*  infino  al 
1^00.  fi  trovano  gli  Annali  diSleidano,  ed  in 
altri . 

11  predetto  Egefippo  prima  Giudeo  , e poi 
Cridiaoo,  IcrilTc  tutti  gli  Atti  Ecclefiadici  dalla 

mor- 
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morte  di  Cristo  Hnoai  tempo  d’ Adriano»  cioè 
all'anno  tzo.  Seguitò  dopo  Eufebio  Panfìlio 
Ariano»  Vcfc.  di  Cefarea  in  Palcflina , che  fcrifle 
^li  *4nttali  SecUpafiiciìtt  io.  libri  dal  tempo  di 
Cristo  fìno  al  tempo  del  Concilio  del  Niceno,  < 
cioè  al  3z^.  Ad  £uf9bio  feguita  RuAìno , che  in 
1.  libri  10*1110  gli  v<Orn4/i  dal  tempo  Concilio  NU 
ceno  fino  alla  morte  di  TeodoHo  Imperatore»&al 
^oo-  CaUIodoro  » Senatore  , e Configliele  di 
Teodolio  Re  de  Goti  in  Itjlu, cominciò  i fuoi  % 
^nali  dove  aveva  terminato  Eulebio,  e fegui* 
tò  fino  dopo  la  mort^  di  Teodolio  giuniorc»cioè 
iinoairanno  444.  unendo  in  iz.  libri  i fcritti 
di  5. chiarillimi  fcrittoriycioc  Socrate,  Sozome- 
no , e Teoiloreto  , i quali  TÌllcro  al  tempo  del 
Concilio  Efcfino , c quefta  è rifioria  tripartita , 
pai  Concilio  Efcllno  fino  al  tempo  di  Maurizio 
imperatore  cioè  al  599.  fa  continuata  <}> 
grio  Eutichiano  , Qiiefì;i  fu  feguitatq 

daNiccforo  Califlo,  che  in  18.  libri  fcnflc  TI*  zz 
Roria  univcrfale  da  O.  Cristo  , lino  al  tempo  d* 
Eraclio  Imperatore,  cioè  fino  al  òzf.  qucRo 
autore  non  è fempre  degno  di  fede.  A Niccf>» 

IO  fuceefle  Zonara»chc  (VrifTe  gli  Annali Ecciejìa- 
fUci  (ino  al  1 1 17.  d;  a queAo  Niceca  aggiunte  1* 
IRorU  di  86.  anni , cioè  Ano  al  izo}-  Pai  Ane 
di  Niceta  cominciò  NiceforoOregora,che  fcrif- 
fe  gli  della  Chiefa  Orientale  Ano  a( 

1341.  Suida  toccò  pur  molte  cofe»  maLconico 
Caicondilla  cominciando  dal  1194.  ^ 

prefa  di  Coflancinopoli  fatta  da' Turchi  , cioè 
fino  al  14^5.  Della  Chiefa  Occidentale  fcrifle 
gli  limali  Siberto  cominciando  dal^Si.  cioè 
quafi  dal  Ane  deiriRoria  tripartita  Ano  al  1 1 
a'  quali  aggiunte  le  fae  Croniche  Tritemio  , 
che  arrivò  imo  al  1370.  Atutciqucfli  fuccctTcv 
ro  nel  1 $64.  )e  Centurie  de  Magueburgo , con» 
tro  le  quali  oppofe  i fuoi  celebri  Canili  Ec-> 
il  Card.  Cefare  Raronio  ; c benché 
quefh  dairAAedio  ( autore  Eretico)  vengano 
chiamati  Tunis  Babilònicuì  nondimeno  da  Fran« 
cefeo  Panigtrola  fono  encomiati  col  titolo  di 
Mìuàertf  di' gio/c . II  P.  Oderico  Rinaldi  da  Trc- 
vifo Prete  della  Congrcgazionedelt' Oratorio» 
aggiusfeS.  granVoiumi  a*iz.  dello  Reflo  Da. 
renio  , ì quali  rompe  idiò  in  lingua  Italiana; 
e quello  Compendio  finalmente  dopo  varie  cdi« 
Rioni  ufei  compito,d]vifo  in  4.  Volumi  con  un 
Indice  copioAuìmo  , che  forma  il  nella  quale 
Opera  ha  non  fofamentc  limato  Io  ilile,  ma  oU  ^ 
tre  a ciò  aggiunte  varie  notizie  a’  fuoi  luoghi . 

La  medema  Opera  fu  riflampaca  in  Venezia  dal 
Baglioni  nel  1683.  in  foglio  in  Tomi  IV.  de- 
dicati airHmminentifs.  Cardinale  PanAlio.  E 
Jo  flcflo  Autore  compendiò  quella  Tua  Opera  nel 
1667.  in  un  Volume  , in  lìngua  Latina  ; &era 
da  defidcrare  , ch'egli  lo  faceffe  , perche  nef- 
(imo  conofee  meglio  eiò  , che  abbia  d'utile 
un  libro,  che  il  proprio  Autore.  Per  comodità 
di  quegli  che  cercano  vedere  tutte  le  particolari-  }.z 
ti  di  quanto  fr  rìferifee  fbmmariamentc  : nel 
compendio»  ove  haefaminatele  prove» ha  mef- 
fb  al  principio  delle  fezioni  di  tutta  l’ifloria  di 
ciafeuno  anno  i numeri  » che  notano  in  qual 
ièzione  degli  ^4ntuli  A trovi  ciò  > che  A contiene 


nel  Compendio  molto  utile  di  chi  legge  » per- 
che vedendoff  la  ferie  de’ numeri  intcrotti  , 
accorge  fubitQ  il  Lettore  , che  s'è  tralafcbta 
qualche  colà , e fé  gli  eccita  lacurioAca,  mentre 
vcde,che  A falcano 40.  ò ^o.fezioni  in  un  fubito , 
c vuol  faperc»rofi  poffa  riempire  quello  fpazio,  e 
ricorre  airopcra . Terzo  l’Autore  v’  ha  corrette 
molte  cofe;ha  poftenel  luogo  loro  le  addizioni  » 
eh' erano  fuori  deirOpera;cy'ha  aggiunte  molte 
note , le  quali  non  fono  negli  8.  Volumi  . Non 
A paria  in  particolare deirZfloria  dal  principio  del 
XIII.  fecolo  An  alTanno  tf  34.  per  dimollrarc  , 
ch'efTendo  Hata  la  Chiefa  in  quel  tempo  agitata 
da  molte  turbolenze  , per  le  quali  A fono  radu- 
naci diverA  Concili)  , la  maceria  è di  curioAca  , 
c d’importanza  . ] Anche  Ìl  noAro  gran  Card. 
Lorenzo  Brancaci  di  Lauria  tra  le  altre  belle  fa^ 
tiche  della  Aia  penna  infaticabile  , ha  fatto  per 
ufo  proprio  un  Indice  affai  diAioto  , e copiofo 
fopra  gli  del  B^ronio  , che  poi  è Aato  im- 

prcflb  per  utile  pubblico . Con  tutto  ciò  il  P.  M. 
Antonio  Pagi  d’Aiz»  pur  della  noAra  Religione 
de' Min.  Con.  nel  1685).  ha  imprcAo  la  Crìtica 
Jilorico  Cronolc^ia,  in  cui  ciàmina  con  accuratif- 
Ama  efquiAcczza  moltiflìmi  palTi  de’fuddctci 
ìtali  del  Baronio»c  dimoAra  evidentemente  gli  ab* 
bagli  prcA  da  quello  grande  Autore  in  così  va- 
A.1  materia  » ncllaqualc  piu  che  in  ogni  altra  è 
faciiifUmo  d’ inciampare.  jSi  tralafcia  di  toc* 
care  altri  «/firn.}// particolari»  mafhmci  Profani, 
dc'quali  A parlerà  nel  nome  de’ prò pr;  Autori  , 
come  Bzovio  » Ennio  » Tito  I.ivio  , Polibio  , 
Procopio,  Pifone  ,SaluAio,  Are.  V.  Croniche, 

3474.  Annalista  , Lzt.  ^Annalifìa^u  , m, 

X.  Deriv.  d'..^nn4// , e Agn.  lo  Scrittore  , o Au- 
tor degli  . Tac.  Dav.an.  “O.  fiimutdQ 

ufficio  principale  d’AnnalìAa  il  non  tacer  le  yirtà  > 

347^.  Annamitico  , o Ann'Ano  , Kegnop 
o parte  ampia  dcll'AAa  » cheabbraccia  i Regni 
della Cocbin;:hina , ediTunKÌn,e  s’cAcndc  d^ 
Settentrione  a Mezzogiorno,  tra  la  China  , e'i 
Golfo  della  Cochinchina  all’  Orto,  e l’India  ci- 
teriore, di  cui  è una  parte,  verfo  T Occafo, 
Alcfsandrodc  Rhodel  priwcr/f,  Baud  M, 

3476.  Annan,  Terra  della  Scozia  Mcridio*  * 
naie  della  Prov’ncia  di  Annandail  » vcrfu'l  fiume 
Annand,  19.  miglia  da  Carlicc.  Baitdr.m.t. 

3477.  Annasa  , Io  Aeffo , che  'h^ana  , Pian- 
ta dclBraAle»  dalia  di  cui  radice  cleono  o 
20.  foglie  Amili  a quelle  deir Alr>è»  lunghe  z,  0 
3.  dita  » e larghe  i . Arettc  » ?<  acute  in  cima  « 
con  denti , come  di  Luccio  nella  circonAnza:  nel 
mezzo  delle  mcdcAmc  foglie  nafee  un  germoglio 
‘a  modo  di  Artichiocco , oCarcioffo»  di  color 
di  cinabro  » che  poi  fa  certi  Aoretti  cerulei»  e 
pavonazzi  di  3.  fole  foglie . La  Pianta  è rolla  } i 
frutto» quando  è maturo,  è grande  quanto  un 
Melone , odorifero , e fapnrìto  come  le  fravolc , 
Mzregra  vi  HiH-  nat.  Erapl,  hit.  i . c 16, 

3478.  Annas  Aumc.  V.  il  fcgucntc  Nome, 

3479.  Anna.ndail,  picciola  Provincia  della 
Scozia  Meridioiule  ( ove  furono  gl.ì  > Popoli  Scl- 
govj  ) Atuaca  tra  le  Provinciedi  Nithddale  all* 
Occafo  , e l‘£fhedale  all’Orto , cd  ha  a Mezzo 
giorno  lo  Stagno  di  Eden»  detto  da’Pacfa  ni  SoL 
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ney  Frith , per  mezzo  dei  quale  è fepdrata  dall* 
Inghilterra.  La  Aia  Capitale  è Annan  rerfoì 
Fiume  dello  Aenb  nome . Baudr.  ro.i. 

;;4So.  Ann’4I;e,  Ver.  antico  dcriv.  da  amot 

0 pur  da  perenna  di  cui  fopra  > e Ago.  far 
facriheioa  quella  creduta  Dea,  come  {olevano 
gli  antichi  Romani . Macrob.  Satur.  lib.t.  c.iz. 
toHem  quoq'i  menfa^&pubìicèy & pritrathn  ad  An- 
nam  pereimam  facrificatum  itum , ivrannare,  pe^ 
rennarequeemmodè  lieeat , 

5481.  Annaria  Legge  , p.  b.  Lat.  orinaria 
Lex  y dicevaA  quella  degli  antichi  Romani , in 
cu  fi  preferivevano  gli  anni  de*  MagiArati , lo 
ftcflo  che  jifwaie  * Fcft. 

54o».  Avnaro,  p.b.  hit.^noTHs,  ri,  p. 
b.  m.  z.  Redi  Babilonia,  tanto  dedico  a’ piace* 
ri , che  oltre  le  vivande  più  rare  ,c  delicate , del. 
le  quali  cibavali,  era  {olito  di  federe  a menfa  in 
abito  da  fémmina , tutto  profumato  di  Soavi 
odori,  c d'avervi  rjo-  Mulìci , e Suonatori  di 
Stromcnti  . Alcflàndro  d*  Alcflandro  lìbro^, 
(ap.  r 

54S5,  Asnas  Re  d’EAanglia  nella  Bretta- 
gna , arrivò  a quel  trononel  VII.  fecolo  dopo  U 
mortedeIRe  Enrico,  feguitainuna  battaglia 
contro  Panda  Re  di  Merda.  PrefoiI  governo  del 
fuo  Regno,  A diede  3 premunirA  contro  Pimpref- 
lione  militare  de)  medeAmo  Panda , ma  Aipera- 
to  dalle  di  lui  armi,  cadde  vittima  dei  Aio  valo- 
re. Letip.i. //ù.j. 

J484.  An'vasare,  Lac.o//ifdo,  rr,  p.b.a.5. 
Ver.  comp.  dalia  Prep.  4,  e dal  Nome  e 
Agn.  Io  AeiTo,  c\\c  fiutare,  odorare,  o attrarne 
odore.  M.  Wdoìrv.  fi  deire  r ipofare , & annafa- 
re  eofa  di  buono  odore . V.  Fiutare . 

1^48^.  Annaspare,  Lit. in  udiabnm  tontra^ 
bere.  Verbo  comn.  dalla  Prep.  4,  e dal  Nome 
nafpoy  flromentoJa  Donna,  eAgn.  avvolgerei! 
Ai.ìto  ir  All  nafpo , per  formarne  la  mataAa  , che 
dicali  anche  innalpare  . Fir.  eap-  all.  Con. 

Dipana,  e perfette  pevfone  . ] 

Per  metaf  ennafpatc  A prende  per  raggirare  , or- 
dirà , o rrapiareqiialclie  cola  . J In  lignif.  Neu- 
tro amtj/pare  per  metaf.  Agnif.  aggiram  , ocon- 
fonderA.  Al'cg.  145.  Equefio  fu  , ehe  un  fola 
(C/cPto  ) in  fe  medefm-}  tMtipotc  ; e altrove. 

1 quali  annarpando4Credent^4 , Siupidilfimi  tra-^ 
fcculano . 

5480.  Annaspato,  Partic.  paf. d*4W«a/p4re , 
da  cui  prende  i AgniAcati . Allcg.  ^4.  7(pn  ho 
potuto  mai  ritruoyare*l  bandolo  a quefia  loro  male 
innafpata  matafia . 

3487.  Annata,  p.I.  hot-xAnnieurfus,  De- 
riv.  d*4^;no,  e Agnif.  lo  fpazio  d*un4»wo.  Onde* 
quando  diciamo  dare  un  4M4r4  ad  alcuno,  s’in- 
tende, che  fe  gilè  dato  tutto  quello , che  egli 
ha  da  avere  in  un  anno . } Diciamo  ancora  anna- 
ta per  un  anno  intiero,  corno  mefata,  e gior- 
nata per  un  mc/e  , e per  un  giorno  . J Con 
quello  nome  d*  Armata  , ordinariamente  in- 
tendcA  quel  Dritto  , che  A paga  a chi  che 
Aa,  importante  Tentrata  d’un  anno:  Dav.  Scri- 
pr.  41.  Tutte  le  onmxo.  Decime,  tifc.  tirare.  ] 
Di  quello  medcAmo  et  fervimo  per  efprimer  le 
Rendite,  p Talk  annuali  de' Benefici  EccleAafti- 


ci , rotfiime  , quando  vacano . Fin  dal  fecolo 
XII.  vi  fono  flati  de’ Vefeovi , e degli  Abbati, 
t quali,  opcrcoAume,  o per  privilegio,  rica- 
vavano le  Stnnate  de*Benefic) , che  dipendevano 
dalle  loro  Dicceli , oAbbadie.  Stefano  Abbate 
di  Santa  Gcnevefa , e pofeia  Vefeovo  di  Tour- 
nay,  fi  lamenta  in  ua  Lettera  diretta  alPArcive- 
vo  di  Reims,  che  il  Velcovo  di  SoiAbns  s’era  rìA' 
fervato  r./fwi4f4  d'un  Beneficio , il  titolare  del 
X quale  non  aveva  con  che  vivere . Nel  i ia(^.  Pie- 
tro Vefeovo  di  Beauvais  diede  1*  Canonici  Re- 
golari della  Chiefa  di  S.  Quintino  le  xXmate  di 
tutte  le  prebeude  della  fua  Chiefa  Cattedrale,  il 
che  fu  approvato  dairArcivcfcovo  di  Lione  Le- 
gato della  Santa  Sede , &’aggradÌtodal Capito- 
lo dì  Beauvais.  Nell’iftcAo  fecolo  il  Vefeovo, 
& il  Capitolo  di  noAra  Dama  di  Parigi  diedero 
a*  Canonici  Regolari  dclFAbbadia  di  S.  Vittore 
le  w>fnn4/e  di  tutte  le  Prebende  dì  quella  Chiefa 
XX  Cattedrale.  11  Vefeovo  di  Parigi  le  concefle  pur 
anco  dopo , le  innate  di  S.Marccllo,  di  S.  Ger- 
mano deirÀuflerrcfe,  edi  S. Martino  de' Cam- 
pi. Nel  1135.  lucrino  Vefeovo d'Amiens  fon- 
dò una  Chiefa  di  Canonici  Regolari  dcH'Ordine 
di  S.  AgoAino , a’qualidiede  le  innate  di  tutte 
le  Prebeude  della  fua  Chiefa  Cattedrale . L*  Ar- 
ci vefeovodi  Conturbcrì  godeva  altre  volte  le 
nate  di  tutte  le  Prebende  delia  fua  Diocefe  per  un 
privilegio  del  Papa,  come  riferiice  Matteo  Pa- 
*»*  rifio  nella  fua  7florMd’I):gò///frr4,  nel  74^.  Cle- 
mente V.nell'an.  130^.  A fece  pagare  le  ..^«44/c 
de* Benefic;  vacanti  nciflnghìiterra  , duranti  z. 
anni,  come  rapporta  Matteo  di  VcAmonfìer,  o 
per  lo  fpazio  di  3.  anni , come  dice  Walfimga- 
mo . Avanti  Clemente  V.  i fommi  Pontefici  non 
avevano  cfatto  alcun' ./fw«4M  ; c qucAo  Papa 
non  le  dimandò  già  per  Tempre  , nè  per  tutu  U 
CriAianitày  ma  per  pochi  anni  , e folamente 
Jieiringhiiterra . S’era  però  introdotta  un  u(an- 
XL  za  a Roma,  lungo  tempo  innanzi,  che  obbli- 
gava ì Vefeovi  , egli  Abbati , a pagare  una  cer- 
ta fomma  al  Papa , a*  Cardinali , quando  ot- 
tenevano le  loro  provi Aoni . 

Papa  Giovanni  XXII.  A rifervò  le  ..innate  di 
tutt’i  Benefici,  chevacaAero  nel  termine  di  3. 
anni  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , alla  riferva 
de*  Vefeovati , e delle  Abbazie . I Tuoi  fucceAo- 
ri  Aefero  queAo  dritto  a perpetuiti  , e vi  obbli- 
garono ancora  i Vefeovi , e gli  Abbiti . Il  Pla- 
t tina  dice,  che  BonìAicio  IX.  introduAe  qucAo 
coAume  ; ma  che  non  impofe  per  innata  le  non 
la  meta  della  rendita  d’an^^nno . Vi  furono  de* 
gran  contraAi  a caufa  delle  ^Annate,  nel  Concilio 
diCoAanzanel  1414.  & il  negozio  rcAò  indecv 
fo,  perche  i Deputati  della  Nazione  Francefe 
a’oppoferovigorofamcnteaqueAa  cfaziooe,  in 
conieguenza dell’Editto delReCarlo VI.  chele 
aveva  proibire  nel  131^5.  Il  Concilio  di  BaAlea , 
nel  1 43  r . proibì  le  Annate  nel  Decrccodella  fef- 
Lz  AoncXII.  ma  ordinò,  che  A concedere  al  Papa 
un  foccorforagionevolc  per  i bifogni  della  Chie- 
fa  , e per  la  fuAfiAcnza  de*  Cardinali  e che  in 
tanto,  epcrmododi  provviAonc,  i Prelati  pa- 
garebbono  la  metà  della  Taffa  , ch’era  folita  pa- 
garA,  e chetai  pagamento  dovefle  farfi,  non 
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già  prima  della  coaceilìone  delie  Bolle , ma  do« 
po  il  primo  anno  del  Beoeficio  goduto . Nella 
felHone  poi  XXI.  parve,  <he il  detto  Coneilio 
aboliflc  intieramente  le  winvo/e;  ma  in  fatti  non 
eondanao  che  l'abufo,  mentre  approvò,  che 
Jidafle  alPapaun  foccorlb  ragionevole  per  fo< 
Bener  le  cariche  del  governo  Eccleiiaftico  . Il 
Conciliodi  Bourges»  nel  1458.  ove  fi  trovò  il 
Re  Carlo  VII.  ricevè  il  decreto  del  Concilio  di 
Bafilea  contro  le  accordò  però  al  Papa 

una  cada  moderata  fopra  i Bcnefic)  vacanti , ma 
vita  durante , e per  i bifogoi  predanti  della 
Corte  di  Roma  t £’  cofa  cerca,  che  i Re  di  Fran- 
cia hanno  fcaipre  dilàpprovata  Tefazìone  delle 
tarmate  . Carlo  VI.  le  proibì , come  s'è  detto , 
nel  itS^.erinuovò  queda  proibizione  nel  1418. 
Quedi  a.  Editti  furono  confermati  nel  I4iz.dal 
Re  Carlo  VII.  il  quale  anche  ordinò , che  (ì  fbr- 
madc  procedo  contro  i contrafatcori , e quegli 
che  ubbididero  alle  Bolle  de’  Papi  in  quella  ma- 
teria. Luigi XI.  pubblicò  fìmihedicti  nel  i4d$. 
e nel  14Ò4.  Gli  dati  del  Regnoademblati  a To^ 
urs , nel  1491-  prefentarono  al  Re  Carlo  Vili, 
nna  richieda  per  Vabolizione  delle  Annaxt  \ dr  il 
Re  Francelco  I.  fece  rimodrare  al  Papa  Pingiu- 
Rizia  di  qued'elizioni  per  mezzo  de'  Cardina- 
li di  Turoon , e di  Grammont  fuot  Ambafcia- 
toij  draordinar]  neltfja.  11  Re  Enrico  IL  in- 
viò, nel  Xf47v  i Tuoi  Ambafeiatori  al  Concilio 
di  Trento,  per  dire  in  modo,  che  d delìdededa 
quede  impolizioni . Finalmencc  Cario  IX.  nel 
diede  ordine  al  fitoAmbalciatoreappref- 
fo  al  Papa  di  continuare  fenza  rìlaiciole  idanze 
per  rabolizione  delle  Limare , le  quali  erano  da- 
te dichiarate  Simoniache  dalla  facoltà  di  Sorbo- 
na. Quedo  decreto  della  Sorbona  parlava  dell* 
che  affiggevano  per  le  provvifìoni , fei>- 
za  *1  confenfo dei  Re , c del  Clero , e non  già  di 
uelle , che  lì  pagano  al  prefente  fotta  *1  titola 
i fovvenzione , conforme  alia  dilpofìzione  anco 
del  Concilio  di  Balìlea , del  qual  $*’è  parlato. 
II P.  Alcfsandra  Domenicano, /e/efia  ò(/rer/4 
eUftafiicd , &c. 

Autori  , che  trattano  »AnnatA, 

De  Annatis  Beneficicrttm  Petr.  Gregor.  ò'èr.  1^ 
de  I^fcript.  cap.y.num.i  "E(cz\.  iib.i.Ga7^phi~ 
Ut.  i.  pare.  So\or^Jih.6.'Politic.c:^,t^. 

fol.iooy.  yerf.v. porche . Rjcciua  par.4.  Coileè. 
X45ò>  Re  Media  Annata  folyiturex  officns^ 
&grati)s  A Pp^e  concai.  Efcalon./apr.  cap-iS» 
Solor^an  oi.eap.ii.  fol.\oo6.  verf.  loqual,  & 
feqq.  BaImalcddcCo//efi.fl»4^.8^. 

3488.  Annati,  p.  1.  Lat. orimi, m. 
z.  o pure ,^Marc/, rum,  p.l.  m.3^  VoceGiu- 
ridtca,  che  lign.  Prodimi,  oParciui»  Fap.  11. 
V.  *.4gnati . 

3489.  Aknatisti,  Lat.  •^fouar^a , anwii , 
m.  I.  nu.pl.  Ufticiali  , chetengono  i regidri 
de’  Libri , e Difpaccidelle  .^innate..  Vedi 
nata  . 

^490  Aknato  (Francefeo)  Francefe  dan>- 
pòioLiegene!  ì6^^.  un  Libro  intitobto  Rrf«- 
tatto  Libellt  Janfematii.  Alegambepag.x 1 5. 

3491.  Annato  (Tietro)  della  Congrega- 
zione dclUDottrinaCridìana  PrcpoOto  Geo& 


rale,  il  quale  nel  1^98.  pubblicò  in  Parigi  un 
Libro  intitolato:  MetbodUus  odpoftttpamTheo* 
kgiam  apparatus , nel  quale  in  grazia  de’  Can- 
didati lì  dà  una  breve , e compendiofa  idea  de* 
Coneilj , Deeifìoni  Tontificie  , ed  Erefie  inforte . 
Opera  applaudita  dairUniverfale,che  fu  hdam- 
pau  dal  Baglìoni  in  Venezia  nel  i7oi<  in  8* 

ANNE 

X 

3491.  Annea,  p.LIodedoche.^jitiiara.  Liv. 
M.  sdUafae  di  quella  Annea , yetmono  Mejfàggi 
da  Vorfena . 

3493.  Annebaut  (Claudio)  BarondiRecz, 
c della  Hunaudie,  Commendator  dell’ Ordine 
diS.Michicle,  Marefciallo,  Ammiraglio  di 
Francia , ebbe  gran  parte  nel  favore  del  Re  Fran- 
cefeo I.  di  Francia:  cominciò  quedo  Barone  a 
farli  conofeere  nella  difefa  della  città  di  Mezie- 
XX  rcsàlTediatadalContediNaflaunel  i^ii*  Egli 
fìtroTÒ  alla  battaglia  di  Pavia,  dove  fa  fatto 
prigione;  difofopoi  la  citta  di  Torino  aflediata 
dagl’ Imperiali  nel  1336.  enellodcdoannopre- 
fe  Cherafeo  , Saluzzo  , Moncalicri  , 9e  altre 
Piazze  in  Piemonte.  Il  Re  lo  fece  poi  Capitan 
Generale  della  Cavalleria  Leggiera  ì & allora 
fu  ch’egli  foccorfe  Terrovaona,  ove  acquidò 
moleagloriai  maimp^nato  da  alcuni  giovani 
Cavalieri  ad  una  baruna  nelle  vicinanze  di  det- 
SK  ta  Piazza,  eivi  redo  prigioniero  , nel  1537. 
Qualche  tempo  dopo  egli  prefe  la  fortezza  di  S. 
Polo;  &il  Re  fattolo  Marefciallo  di  Fraocùl* 
glidi^deilgovemo  del  Piemonte,  e Pìnviò  per 
Ambafeiatore  draordinario  aVenezia.  Nel  x 343. 
fìi  fatto  Ammiraglio  di  Francia;  i.  anni  dopo 
egli  battè  per  3 . volte  gl'iaglefi  per  Mare , e poi 
a'alfaticò  a far  la  pace  tra  *1  detto  Re  Tuo  Padro- 
ne da  una  parte , c i’Imperatore , & il  Re  d'In- 
ghilterra aaU’altra  « Perfervizjcoatconiìderabl- 
XL  li  a'avvanzò  nella  buona  grazia  del  Aio  Principe, 
il  quale  gli  confidò  Tamminidrazione  delle  fue 
finanze,  e lo  fece  fuo  prìncipal  Minidro , du- 
rante la  difgrazia  del  Contedabiledi  Momoran* 
ti.  Dopo  la  morte  di  Francefeo  1.  Enrico II. 
allontanò  dalla  Cortequedo  Soggetto,  e lopri- 
vò  della  carica  di  Marcicìallo;  ma  qualche  tem- 
po dopo  ei  fu  richiamato,  e podo  apprefio  la 
Regina  Caterina  de’ Medici  « Morì  alia  Fera,  in 
Picardia,  a'z.  di  Novembre  del  1331.  egli  eri 
a datoGovernatocc  delia  Normandia , ove  Ai  fc- 
polto  ad  .Annebaut . Spoaò  Maria  di  Tumemine 
Baronadi  Reta,  edcUaHunaudajc,  dalla  qua- 
le ebbe  Maddalena  maritata  aGabriclc  Marche* 
fedi  Saluzzo , e poi  in  feconde  nozze  a Giaco- 
mo di  Siili , Conte  della  Rochepot  ; e Giovanni 
d* Annebaut  Baron  di  Reta,  e della  Hunaudaje  » 
Quedi  fervi  coragiofamence  la  Corona  indiver- 
fe  occafioni . Fu  fatto  prigione  nella  battaglia 
dìGraveliines  nel  2338.  ed  ucciio  nella  batta- 
ax  glia  di  Dreux , nel  13ÒZ.  Spoaò  prìmierameote 
Àntonietea  della  Baume  Dama  di  Chatovillan , 
dalla  quale  non  ebbe  ,che  una  figlia , morta  nel 
13^.  PaAò  poi  allefcconde  nozze  con  Claudia 
Caterina  di  Clcrinona  , Dama  di  Dampierrc; 
ma  non  ebbe  figliuoli . De  Tbou  HiShr.  libr.  3. 
, iMd. 
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li.  i6.  ìo.&'c.  A/fmor/ediCaflelnau  ,dl  Mou-  349$.  Annechina  ,Fim}g4*a  nobile  Napoli- 

lue  , Mezeraj , ^c.  tana , imparentata  con  la  Carifa  , lì  dice , che 

3494.  Akn£«aut  (Giacomo)  Cardinale  dì  venne  da  Germania  . Di  auefla  H ritrova  , che 
Santa  Sulaona , Vefeovodi  Lizicux , & Abbate  nel  1171.  Gio:  Caftellaoo  dì  Somma  , Kamondo 
delBec,  era  fìjriio  di  Giovanni  Signor  Condottierc  di  Gente  d*Arme  nel  14-^z.  45-48« 

èoMt,  e fratello  di  Claudio  Mare(cialIo,&  Am-  Gio:  Signor  di  Bomba , Penna,  Falcicuti  , Ci- 

miraglio,  di  cui  s’c  parlato s quello  Giacomo  vitella , Rocca , Salinia,  Gammarani  , &r  altri 

eflendo  Rato  desinato  alla  Chiefa , s’attaccb  a Feudi . A'fonio  eU>e  la  conferma  di  dette  Terre 

Giovanni  le  Veneur  Cardinale , fuozio  diparte  nel  1504.  Perallegrezzadcl  nafcimentodi  Fede- 

dimadre.  Quello  Cardinalccrafucceflb  a Ste-  S rico, figliuolo  di  Ferdinando  Re  ui  Napoli  (che 
iàno  Blofsct  parimente  Tuo  zio , Vefeovo  di  Li-  lìmilmente  fu  Re  di  Napoli  , e fu  tenuto  a Bat- 

zieux , eGiacomo  ò'^nnehaut  hicceduto  al  Car-  tefìmo  dairimperator  I^derìco  ) che  in  Napoli  li 

dina!  Giovanni  le  Veneur  ncll*iHelIa  Prelatura  » fece  gioflra  nel  luogo  dcll’incoroaata,  nella  qua- 

eneirAbbadiadcl  Bec,  nel  M4j.  Egli  non  fu  le  fra  glialari  Cavalieri  Napolitani  , intervenne 

però  conlacrato,  che  a. anni  dopo,  nel  1543.  Q\o;  ^mcchino  t inIicmeconSigìfmondoMala- 

L'Ammiraglio  lue  Fratello,  che  poteva  molto  teda , Signor d'Arìmini , il  Principe  di  Taranto 

alla  Cene,  gli  procurò  il  Cappello  Cardinalìaio,  Orlino , il  Principe  di  Roflano  Marrano, il  Con- 
che gli  fu  conferito  da  Paolo  1 II.  nel  1344*  tediCampobalIo  , Contedi  Popoli , Conte  di 

Quella eraltaiione lo  refe  piuconfidcrabilc;  ma  Venafro,  Contedi  Cerreto,  Duca  di  Mcl6, Con- 

ia difgratia  del  fratello  Ammiraglio,  lo  fecé  pa-  xz  te  di  Paieoa , Conte  d'Ajelto  , Luigi  di  GeiuaU 
rimente  allontanar  dalla  Corte.  V’eragrannu-  do,  eMargaritono  Loffredo.  Antonio  fu  Ba- 

znero  di  Cardinali  alla  Corte  verfo  la  fine  del  rone  di  Civitella , c dì  Prata , fìgliuolodi  Vene- 

Regno  di  Francefcol.  maEnrìcoII.  li  fece  tue-  re  Cara  fa  , fu  Marito  di  Diana  Camelma  , fì- 

ti  iortire:  il  preieflo,  ch'ei  prefe  per  allonta*  gliuola  di  Gio:  Contedi  Popoli  Sedo,  e d'Alvito 

oa rii  fu  ( dice  il  De  Thou  ) ch’cITendo  Papa  IV.  Nel  13  Sy.Alfonfo^y^wacfcA/ffo  Capitan  d'Io- 

Paolo  in.  per  fc  dclao  inclinato  alU  Francia , fanteria  , conforme  fu  ancora  Bartolomeo  . Ha 

«ra  a propofìto , ch'cfli  s'affaticafsero ancora  per  goduto  nobiltà  nel  feggio  di  Portanova  di  Na- 

aceri  (cere  laffctto,  ch'egli  aveva  per  il  bene  di  poli , dov*  c edinta . Di  queda  Famiglia  ferivo^ 

<)uil  Regno.  Il  Cardinal  morì  in  no,  il  YmconixncUaCanttlma  yhoWa,  &aitrì . 

Rovanoal  principio  di  Giugno  del  133$.  Fri-  m Sono  Nobili  ancoiicllacitràdi  Benevento,  come 
aonc;a//.  $. Marca , Co//.  Auberi^  da  dccifo  per  la  Rota  Romana  , come  rì/erìfee  il 

Peuamollario,d^c.  Moteri . Cardinale  Cavaliere  nella  Decif.  440. 

.5493.  Annebiiake,  Lac.  cànarÌ/Ve,«r,  pb.  5.499.  Annechina  , Famiglia  Vencu  , dell* 

« 1.  Ver.comp.dallaPr^.u,  edalNo.AZ^^/tf , ordine  della  Cittadinanza  . 
cf)gn.propriafncnteoflùfcare,oricuoprirel'aria  33CO.  Annedda,  AIbcrodella nuovaFrancia 

6\  nebbia*,  in  fenfo  attivo  difEciimcnce  ritrova-  neirAmcrica  , con  le  di  cui  frondiquei  Popoli 

iène  clempio,' non  potendoli  facilmente  addurre  fanno  un  balfamo , o decotto,  col  quale  fi  lana- 

Tagence  di  quedo  cfdtto  mctcorolc^ico  } ma  no  da  molte  loro  infermità  .Joan  de  Late 

fuolc  elprimerli  coi  ncu.  pai.  come  lotto.  Può  defcript.Ub.  z.  c/tp.  zo* 

Ì>enuiarfì  Mve^^/arepcrmetaf.  in  fignidcato  d'  330i.  Annedonaco,  Terra  . V.  ^im4Ùs  . 

offnfcMi^  oalterar  la  chiarczaa  di  chcchelia>  3302.  Anneentare,  inveccd'aMieA^air,  di 

cori  diciamo , che  la  palTione  annebbia  rintcllct-  cui  lotto,  trovali  ufato  in  Tef.  Br. 
to5  la  calunnia  annriàva  la  verità  &c.  Che  dall' incomincian;^ 

349^.  Annebbiarsi,  Lat.  obfufcari  , obnu^  Moflra  grande  abhandonam^ai 

hlilari . ^CM.  p2Ì,  à'flìmebbiare  y clìgn.  lodefso  ^Poiapocoa  pocoallentay 

che  ricuoprirfidi  nebbie  , cosi  amtebiarfi  ilCic-  2'anto  che  anoccnca  . 

Jo , l'acre , Are.  ] Diedi  ancora  per  mctaf.  in  Iw  V.  Annientare . 

gnifìcatod'ingaimarlì.  Diuam.  5To3>  Annegamento. Lat.y«^nfn//o  ,mr , f. 

■ ■ I ■ ■ . Fh  colini  3.  Verbale  dtfiwegare,  dtcuilocto,  elign.pro- 

lanato,  e/rne/ >cr  no»  ^'annebbia  l priameotc  lo  dello  che  fommergimcnto  , oiom- 
Trent'anniy  0 ptu  fi  tenne  il  mio  per  lui . ] merfione.]  Permetaf.  li  prende  per  rovina  , e di- 

Dìceli  parimente  delle  Frutta  , c delie  Biade  sfacimento.  Ammir.  Ant.  53.  1.  3.  Checofa  à 

quando  fono  in  dori,  cheoBelc  dalla  nebbia  Femmina  , f^c.  nmpejtadi  cafa  , annegamento 

tardano,  o non  allignano;  onde  fogliamo  dire  del  non  contenente  Uomo.  Affogamento  .To,^. 

il  Grano,  TAIbero  , o il  Campo  se  annebbia»  5304-  a^NNPCARE  . Lzt. j'nbmr , is  , a.  5. 

to , &c.  Ebr.  hìjchkfab . J Gr.  . J hranc.  no^er.l 

5497.  Annebbiato,  Lat.  TiebnUobnoxims  4 Spag.  «negure . ] Qcr.  under  das^afiertunSen  . J 

Partir,  pai.  d'tfwirànirr*  Poli.  £ non  da  troppo  Inp^.todip.  do^Kneor  piange  intbe'i^ater  .]V‘t^en. 

dxlupmarosi  ch'ella  (corra;  e non  fia  terra  già  yerdlinckpn.  ] l'urc.  foglmaX  . Ver.  comp.  dal* 

rovinata,  ficche  fia  troppo  »wnd>^iar4  Valle . LX  la  Prcp.  4,  e dai  Ver.  N^»re,  traccodal  Lat  neep. 
Così  frutto  4R»e^éi4re , annebbiata  y ciod  41,  uccidere,  polche , ficcome  avvertiice  il  Fer- 
guada  dalla  »réfi/4 . ] Coni  Dant  Ter  tifpetto  rari , quedo  Ver.  trovali  predo i Latini  anche  in 

Ìf/p»r/cwe/fiApp,  annebbiato  d4nebbia  della'n-  fenfodi  fommergere , o affogare  . Var.  2.  de  Re 

yidta.  Così  diciamo,  Tlntelletto  anneèiato  dall*  rnfix.  6i>Tuendi  confa promendum  idjrumentum, 

errore , o ignoranza , &c.  ^uod  cnrcnlioncs  effe  incipiant  { id  enivuenm  prom- 

pnm 
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ptHM  eB  in  foU , poltre  eportet  aqua  tathus,  quei 
tà  con-rtniunt  , ut  ipfi  fe  neccot  cuxculionts  ; te 
Orid.  dille  talora  «ffloenecare/opare  dello  fteflo 
Ver.  Latino  rugo  ,as,  che  pur  fi  trova  in  fign. 
di  fovtmeritrticomt  leggefi  nelle  Leg.  Aleman. 
c.  87.  si  quii  aliquam  dau/uram  in  aquam  /era- 
rio , & ipfa  aqua  infiauerif , & ibi  aticujuj  peeut 
negarerit  , fimile  refituat , quieqmd  negaverit  , 
firnile  refiiiuat,  dfc.  Trovafiancora  il  Ver.  naca  , 
infign.d'alTogarc  , oArangolare  j da  cui  può 
anche  derivarli  amtgare  , perche  chi  fi  ai, nega 
muore  per  fofiógazione  , ciod  perche  gli  a'  im- 
pedifee  il  refpiro . Che  che  fia  deiretimologia  il 
Ver.  a/megare  fign.  propriamente  lo  ftclb  che 
fomtnei^n’e  , cioè  uccidere  alcun  Uomo,  oAnu 
male  con  attuH'arlo  nell'acqua . G.  V.  6.  io-  4- 
Molti  «e  annegarono,  e ne  gettarono  in  mare  all' 
Ijotetta  della  lUeloria  ■ ] Per  roetaf.  fign.  lo  Delfo  i 
che  opprimere , o alTannare  alcuno,',  come  arnie., 
gar  con  le  occu paiioni,  con  le  faccende  &c.  £ per 
eccello  : annegar  to'  Unti  . Vedi  ^Affogare  ■ 
To.  t.  eoi.  t.  nn. 

3 eoe-  Annecire,  per  negare,  o pur  rinun- 
ziare. V.,4Ì«X4re,  To.  i.tol.  ii}.nnm.  ij8i, 

qqeg.  Aumbcahsi.  Lat. /iWisr,  Neu.paf. 
tannegare , da  cui  prende  i lignificaci  come  anne- 
garfi  nel  Mare, nel  Fiume,8rc.  Boc.  Nov.  17.  %i. 
Lei  in  Mare,  già  era  pii  ami  pinati  , ejjere  anne- 
gata.] Per  metaf.  lo  Dello  cmrcDareopprelfo  . 
Dan.  Inf.  3 o. 

£ quella  a’annegò  coll'alto  ineareo . 

V.  Affogarli  ,To.ì.  col.qz.  nn.  504- 

3 3 07.  Annecaiione  , per  rinuncia . Y.Alme- 
gagione,To.t.eol.ez}.nu.  1381. 

3308.  Anneghittire  , p.  I.  Lat.  pìgrtfco , it , 
n.  3.  Ver.comp.  dalla  Prep.  a ,edal  No.  ntgbit- 
tofo  ( derivato  dal  Lat.  negleCiut } lo  Dello  che 
pigro,  e lento) onde aauugl»ri/re, fign.  divenir  ta- 
le; come aenegòimre  nello  Dudio,  &c.  j E’  an- 
che ufato  in  fenlb  Neut.  Paf.  come  fiotto . 

3309.  Anneghittirsi,  lo  Dello  che  anneghit- 
tire. fi\h.e.zz.Manon  porre  loro  [opra  fe , /«eie 
« loroamare  t’anncghictil'chi . 

3310.  ANNrc-.HiTTiTo.  Latin. /Wgfr,pigre/a- 
81U  ; Patrie,  d'ameghittire , da  cui  prende  i li- 
gnificati . 

3311.  Annea  , p.l.Lat.  Annea,ea  ,p.ì.(.t. 
ó Anneja,  cognome  d'una  Famiglia  Romana, 
divejfia  da  quella  di  Ameo  .della  quale  in  Roma, 
in  Fano  , in  Urbino  , nelTUmbria  , in  Napoli 
Città  di  Campagna  fi  trovano  memorie  , e qui 
porremmo  fioio  quelle  , che  fieno  Date  raccolte 
ili  Roma . Tra  gli  Amiej  fu  Marco  Annejo  Lega- 
to nella  Provincia  di  Cilicia  nominato  da  Marco 
Tullio  Cicerone  nell’  ^ifi.  £ fono  di  i.  coodi- 
idoni , Nobili,  e Libertini . Nella  via  Flaminia , 
alla  Vigna  d'Afeanio  Celli  fu  trovata  queDa  La- 
pida . 

Hit  Manibut 
Annejax  bediflae 
V.  .A.  xxmi. 

C.  7q.  Mattueius 

Caflaliks  , 

Con.  B.  U- 
Biil.  Vniy.  Tom.  111. 


Nella  medefimà  Drada',  fu  trovata  ^bbricandoG 
la  Chiefia  di  S.  Andrea . 

Dìs  Manibut 
e.  AnncyuiC./.  Am.  ytfper 
Mil.Coh.  X.  prator.  T.  P. 
foconi  .y.f.fibi&fuit 
Liberit , O" 

Annejae  Sabinae  Conjungi , 

Incomparabili  e 

X Tijffimae  , bene  de  fe  Mereiai 

in  fr.  ped.  xif.  in  ag. 

Io  un’  altra  Lapida  fu  trovato  • 

Bit  Manibut 
Annejo . M.  f-  am.  le 
yino  . trib.  Mil.  leg.  Ut. 

Tartb.  yix.ann.  LXfJ. 
Menfvnn.dXXfl, 

Aonejx  TauUa  Lucana  , 

Fecit  fibi  & Ano» 

Cae  , Leyimat  filijt 
Cariffimit  arbit  llll. 

T.  Annei  prifei  in  fr. 


In  un’altroFrammento . 

Sex  Anncjus . sex.  f am. 
Eq.  Rpin.  praefe  lur». 


33  li'  Annea  , cognome  di  Famiglia  / ch< 
da  Spagna  venne  a Roma  , della  quale  fu  Anneo 
Lucano  Poeta  , AnneoSentea  , À Anneo  , che 
vUTe  al  tempo  di  CoDantino  Magno  Imperatore, 
del  quale  fi  fa  menzione  nella  cala  Fibbia,  perche 
fu  collega  di  Q;Fabbio  Onorato;  e del  medefi- 
mofi  fa  memoria  nella  Famiglia  degli  Anton), 
e d’un  altro  Lucio  Almeo  fi  fa  menzione  in  que- 
llo primo  Epitafiio  , nel  quale  gli  fi  dì  il  co- 
gnome di  TcJJldonio , che  fi  trovi  in  Romi  nethl 
Chiefia  di  5.  Giacomo  d’Urbino  , 

Dijt  Manibut 

IL  i.  Anneo  Piffidonio 

Hatedei 
Fecerunt 

NeHa  via  Lavicana  trovata. . 

Dit  Manibut 
M'  Annem  . M.  f.  eoi. 

(laudianut 
Trib.  Milit.  ftbie^ 

Suit  haredibut 
Fede 

L.  In  fr  ped.  XII..  in  ag-  p.  XIV. 

In  cafa  di  Oomizio  de  Cavaller; . 

C.  AlifH_Al.  CL.  CCOCILIJ  AKfttAEA 
ATiTtCFrtilS  DIODOBJ 
DL 

Atfruis 

In  un'  altro  Epitaffio  li,  legge  di  Lucio  Annei 
Firmo  in  Rieti  , edi  Cajo  Anneo  Tudente  della 
Tribù  Quirina , edi  Cajo  Anneo  Tallore  fiuo  fi- 
gliuolo , & in  un’  Urna  di  Marmo  fi  legge  d’un 
ut  Tijimerio  Anneo  Cedario. 

Dit  Manibut 
Benigni 
Annei 
Caefiani 

Vifonoin  on’Urnì  fcolpite  molte  cofe  morali  ,' 
Q_q  q come 
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pome  fono  2.  tede  dì  Buoi  fenza  carne  , totale 
piente  magri,  i quali  tengono  un  ièdone  di  Lau- 
jo  ,che  fimbóleggiano  la  fatica , e fine  della  vita 
nelle  opere  lodabili  . £ (otto  rEpitafiio  fono 
Uccelli  , che  nuerifcono  i fuoipulcini  pìpillanti 
pel  nido  , che  fignidcaRO  la  Famiglia  allevata 
da’  loro  Parenti  Padre , e Madre . Vi  fono  pure 
delle  Cicogne , che  parimente  eAirìniono  la  pietà 
materna,  e paterna  verfòi  lor  poltueli.  Vi  fo- 
no in  oltre  a.  altri  Uccelli  (otto ’i  fedone  , che 
con  i rodripare,  cheli  bacino  , lignificanti  la 
concordia  coniugale  con  li  prole  , e famiglia  . 
Finalmente  vi  fono  pure  2.  altri  Uccelli,  che  be- 
dano ì rami  cadenti  del  lauro . 

Anneo  (Cefìo  Baffo  } fu  Poeta  Lirico 
ìnfigne  . Fiorì  dalflmperio  di  Claudio  lino  a 
quello  de  ’ Vefpallani . Scrifie  moiti  Libri  in  va-r 
no  dile , e dtverfa  maniera  di  verfi , come  anche 
appo  ì Latini  fece  Orazio , ed  appo  i Greci  Pin- 
daro. Quintiliano//',  io*  dopo  aver  encomiate  le 
Poeficd’Orazio,  loda  anche  Cc//o  54^0,  a quello 
tra  ’ Poeti  Lirici  nell'idioma  Latino  fudituendo* 
lo,  con  dire:  X/  adijoererelis,  ù 
£alfu5,  quem  nuper  yidimus,  Diomede  Gramma- 
tico Uh.  4.  rifcrilce , ch’egli  compofe  anche  verfi 
MololIIci , citandone  il  feguente 

Calli s deyiàis  ftm  yiSores, 

Ma  in  un  antico  tede  a penna  , come  vuol  Scop- 
pio, SufptOarHmle6l.lih.^,EpiH.ii.  fiiegge 
Bimani  yi^ores  Cermams  àeyìQis . 

£•’  l’Autordi  tal  verfo  non  fi  noma  Ce/?o , mzCeì- 
fto  Baffo . In  quanto  al  nome , certo  è,  che  ivi  da 
malamente  fcrìtto;  in  quanto  poi  , che  ivi  dica 
Qtrmanis , c non  GallisdeviSis  , par , che  fi  po- 
trebbe giudicare , che  cosi  dalle  veramente  fcrit- 
to  nelle  Opere  di  Ceffo",  conciofiachc  in  que*  tem- 
pi i Romani  contimiamente  guerreggiaficro  co* 
Germani  . Ma  qued*  ultimo  verfo  non  par  di 
componimento  Lirico  , più  todo  dunque  farà 
prefo  da  qualche  Carmeeroico»  ovveroda  qual- 
che proemio  de*  fuoi  Lirici  componimenti  , il 

?|ual  aveflè  egli  fcricto  in  profa  ; conciofiachc 
pelle  fiate  agli  Storici , ed  Oratori  fian  caduti 
dalla  penna  verfi  ,0  limili  » o altra  fotta . Alcu- 
ni attrihuifeono  i Comentarjin  Arabico  l’Ope- 
ra ( in  fatti , benché  erudita  , piena  nondimeno 
d’errori)  2 Ceffo  Baffo  imo  Lattanzio  /.  i.defal^ 
fa  B^ligcap.  II. ed  Angelo  Poliziano /n  Mìfcell. 
''cap.  28.  vogliono.chc  ne  fia  TAutorc  Cefarc  Gcrr 
manico,  a*  quali  foTcrivendo  Lilio  Giraldo  de 
Toet  hiH.  dima  , che  fia  quel  Germanico,  il  qua- 
le fu-da  Tiberio  adottato  ma  in  fatti  li  compo- 
ne Plmperator  Domiziano  ( detto  Ccfarc  , j>cr- 
che  Imperatore  $ e Germanico  , per  la  vittoria 
pttenuta  contro i Catti  popoli  della  Germanica) 
come  dottamente  prova  Giano  Rutigerfio  /.  2. 
yar.  toc.  cap.9.  laonde  sbaglia  molto  airingrofib 
Firmico  inprt^at.  /.  a.in  giudicar»  che  que’Com- 
inentar;  fica  opera  di  Giulio  Cefarc . S^lTe  volte 
quedo  Poeta  vìcn  citato  da’  Grammatici  an- 
tichi , fra’  quali  Prìfeiano  ne  cito  il  feguente 
verfo . 

Calliope  Trincepf  fapìentì  pfdlerat  ore . 
Tolto  dal  2«  Uh.  Lyrie.  Terenzìano  Mauro  ìih.  de 
fdetrts  f menzione  d’una  coitfimile  Opera  » fac- 


U da  Ceffo  • Fu  fuo  intimo  anvico  Perfio  famofo 
Scrittor  di  Satire,  il  qual  dedica  a lui  la  Satira  6^ 
anzi  dopo  la  martedì  Perfio  egli  emendò  le  Sati- 
re dello  defso . V.  ^lo  TerfioFUeeo  . ] Cornu- 
to, o(com*  Ermolao  Barbaro,  ed  altri  voglio- 
no ) Probo  , overo  chùmque  fia  che  fece  ì Com- 
mentar] alle  Satire  di  Perfio , dice  nel  commento 
de’  fuddetti  verfi , che  Ceffo  morì  coafumaco  dal 
fuoco  dei  Vcfuvto , che  inccndioHo  inficine  colla 
X Villa  ivid’apprcfsO)  in  cui  allora  egli  troyavali  a 
diporto»  Deglialtri  cognominati  anche  Ba^  , 
Come  di  Gabio,oGavio,d*Aufidio,Gale;o,Giu- 
nio , Giulio , Pontico, Quinto  Lccanio,  cd’ua 
zhro  Baffo  fcrìttor  di  Tragedie  , fidird  a filo* 
luogo . 

5^14.  An?/eo  f CorfiHto)  Fi lofofo  Stoico, 
fcrittof  di  Tragedie , fu  maedro  di  Aulo  Perfia 
Fiacco  famofo  Poeta  Satirico  » il  che  Perfiodef- 
fo  aficrma  in  que’  verfi , 

XX  Me  ti  hi  fuppofni , teneros  tu  fttfeipis  »wov‘ 

Socratico , Cornute , ffftu  Òx. 

E’quedi  di  verfo  da  qucll’jltro  CorxJlAiGramma-  ^ 
ticó  , il  qual  fece  i Commentar)  alle  Satire  di 
Perfio  , ficcome  anche  alle  opere  di  Virgilio,  co- 
me tedificano  Servio , c Macrobio , c fiorì  molto^ 
tempo  dopo  di  quedo  Cornuto  . Fu  chiaro*  oc* 
tempi  di  Nerone , da  cui  fu  tenuto  in  grani  pre- 
gio, di  modo  che  avendo  Nerone  dii^  do  di 
Jcrivcrc  in  verfi  delle  gede  dc’Romani,  c i:cnfaii- 
m do  egli  fra  fedi  far  un’ opera  si  grande,  chiS  con- 
tenelfe  400.  libri , ad  ^nneo  Cornuto  ( cook  cOr 
lui , ch*era  in  que*  tempi  per  la  varia  erudiz  ione , 
e dottrina  chiari/fimo  ) di^  di  tal  opera  )>rin-' 
cipolmente  la  cura  / ma  perche  quedi  dilfc  » che 
un  opera  numerofa  di  canti  Libri  farebbe  rìiffciut 
todiofa,anzi  che  dMctcevolc>onde  ntuno  l*av  creb- 
be letta , c di  più  a chi  fe  gli  oppofe  copi  dir  » 
che  Crifippo , i|  qual  egli  imitava,  e fempr.e  mot- 
to lodava , ne  aveva  in  maggior  numero  compcM 
(li  j egli  rifpofe , che  i libri  di  Crifippo  eran  uti- 
li alla  vita  degli  uomini  , con  ciò  tacitamente--' 
cenfurandoi  viz)  di  Nerone;  fu  pcrciòdaquedo 
Tiranno  confinato  in  un  Ifola , ove  mori  : fù' 

talefilio  fenza grazia,  poiché  aveva  determina- 
to di  farlo  per  tal  cagione  uccidere , come  fcrivc 
Dion  CafEo  Coccc)ano  Uh.  6x>  Di  quedo  Corrm* 
to  non  fi  trova  niun  opera , 

}5I5.  Annbo  imploro)  Vedi  Lucio 
Floro . 

L jfiò.  Anneo ( Ztfcaxe)  Vedi  Merco  Antoui^' 
Lucano. 

3^17.  Anne©  ( Seneca)  Vedi  ludo 
Senaca . 

3318.  Anneramento I Lat.  deniiratio  , nlc» 
f.  3.  Verbale d*iw«cr4rc,  dicui forco  , c fign.  P 
Rttodifar  nero  che  che  fia  , JPrendefi  ancort 
per  Io  dello  color  nero , o nerezza.  Cr.  3.12. 8.’ 
Dimoflrare  la  loro  puturitaper  condimeto  di'mot-i 
te  non  corrotte , e per  onnenmerìto  de*  femi- . V* 
LI  «cre^4,  o nero  colore  , 

3$  19-  Annerare,  Lat.  tri^efacio  , nis  , p. 
b.  a.  3.  denigro,  as , p.  b.a.  i.M.  Aldobr.  ./fn- 
cera  latte  d*  afina  annera  f CapeUi  . ] Figura- 
tamente fi  dice  in  fenfo  morale  . Alber.  cap.\ 3. 
(ni  una  yoUa  annera  U mda  fama  , a henfor^ 

bérlo 


i:,  CjOO‘^[c 


p8i  ANNE  Del  P.  Coróhelti.  ANNE  982 


Mù  wo/rVfir4  Dicefì  anche  4»- 

nerire* 

j^io-  Ankerausi,  Lit. n^refeo , nigrefio  , 
h,  Neu.  fi(.  d’ aimerétrt t c ugn.  diventre  , o 
/arfl  9tere^ . Prcndefì  ancora  per  abhnjérft  • o fatfì 
ofmro , o venir  notte  . Dant.  Purgar.  8. 

Tenapo  tré  già  eU  ìan  /*  annerava , 
y . ^bbnjére . 7*e.  1 . 

3fai.  Annerato  » Lat.  nigrefaSut  denigra^ 
tm  é,  $tmt  m.  ù tk  Panie.  pz(.  d’ amerare , é 
6go.  divenuto , o fatto  arre.  0.4.42.  i. e coir 
annerato  yino  molti  “polte  fi  c/fPÙQ  i rafpi  del  detto 
^iiatico . V . nero . 

3<2s.  Annerirb  » k>{le(bche  anmrare,  di 
cui  (opra  > e preodefì  anche  in  fcafo  neutro,  ciod 
divenir  nero.  O.  i.  ^.i.  / tnoghi  éhitabHi  ca/- 
di  féHMO  i creili  annerire,  e di"Hntar erefjpt , e 
anche  ufato  io  fignif.neutr.  paf.  come  annerérfi. 

3323.  Annerito  , V.  émerato. 

3324.  Annes  ( Andreé  ) della  Compagnia 
di  Gesù  , che  nel  1380.  afllftcva  in  Lisbona  agP 
infermi  appesati;  di «juei^ narrano riiK^rie, eh* 
ciTendo  fovente  perfeguieatodal  Demonio  per  la 
bontà  delta  Tua  vita , una  volta  gli  accadde , che 
jnentre  attingeva  il  Vino  della  botte  nella  can- 
«ina  del  Collegio,  ebbe  dal  medefìmo  unlchiaf- 
f> , che  lo  buttò  in  terra  diftefe  . Onde  mara- 
Tigltandofi  i Padri  di  Cafa , che  tanto  indugiaf- 
fe  a tornar  di  cantina,  l’andarono  acrovare;  e 
veddecD  con  fommo  ftupore , che  il  vino  s*era  fèr- 
tnato,  benché  fbtìc  reftact  aperta  la  cannella  del* 
la  botte  , e che  infieme  era  pieno  il  vafo  pollo 
ibtto la enedefima  cannella.  Volendo  la  Divina 
clemenza  con  un  tal  miracolo  palefare  l'eroica 
virtù»  ed  invitta  pazienza  di  (quello  divoto  Fra- 
cello  , che  perciò  fu  degno  di  terminar  lavica 
neirermco  efercizio  di  fervirc  agl  ’ infetti  di  pedo 
«* 3. d*  Aprile  nel  1380. 

3323.  Annese  ( Gemaro)  quantunque  Fu- 
cilare , artefice  di  bada  coodiaionc  in  Napoli  , 
osò  in  una  fèdizione  incicolarfi  GeneralilUmo  del 
^Klelilfiroo  Popolo  di  Napoli , c fuo  Regno»  e 
di  pubblicare  in  quella  Città  nel  1547.  un  Ban- 
do , Rampato  da  Giacopo  Safijro  in  foglio  a per-t 
80 , col  quale  arrogantemente  mandò  bandi  ia 
|>roprionofflea*Suadici,  imponeado  1*  ubbdien- 
sa  a*  Regi  Minidri  , proibendo  , e vietando  » 
V.  ^gneiio  Tommafo . To.x. 

3 3 16.  Annesso  , Lat.  amtexnt , # , m» , ro.  f. 
a.  Partic.  pai.  del  Ver.  Lat.  odneQo , accoppiar^ 
■aire,  congiugnere  ; onde  anneffo  figo,  lo  del- 
io , che  unico , accoppiato , e congiunto  , che 
dicefì  ancora  conntfjo , e quaìlì  infeperabile  da  che 
chelii;  e dicefi  ordinariamente  d’e^nì  cofa  , 
che  vada  congiunta  coH’altra,comemen  princi- 
pale,  ufato  per  lo  più  predo  da'  LegilH  . C<xp./m* 
gnlìs  jwSé . Glofs.  yer.  axnexi  de prnbendis  in 
id  M cnoc.  de  arbitr.  Uh.  f 4/i>4^ . e Hb^  2 . j Nelle 
cofe  Ipirituali  fi  danno  cefiearmefse,  che  dipen- 
dono da  quelle,  come  foool  Bencfic;,  che  han- 
no l'ufficio  clericale  , Altre  riguacdaoo 

Jolpiritualc  come  aljufpacronatone  vali  facri. 
Significa  pure  tutto  quello,  che  può  ottenere  , 
o toccare  per qualfivoglia  modo  , o ragione,  e 
fono  termini  uftci  nelle  formole  de’ Romam  . 

Bibi  Wrr>.  Tcm.UI. 


Cadìan  a S.  Elia  in  érbor  omnium  opinion. 

3^27.  Annestamento,  L»t.  infitio , idoeuU^ 
tro  t uis,  (.  3.  Verbale  d'ntmefiare  , di  cui  fotto 
efignif.  l’atto  à*  Muefiare;  o pur  l’operazione 
fatta  in  limile  atto.  Dant.  Colt.  i7<.Anneda- 
mcnto  ridicolo  fu'  C^yoli  $ e diren  anche  io- 
calmo  J/meSiameuto , Seénuefiatura . 

3328.  Annestare  , Lat.  infero  , h , p.  b. 
inoculo , tfx  , p.  b.  I.  Gr.  $rn^i , 

K M«  . ] Frane,  enferir  , mcttre  dedens.  ] Spagn. 
euxerir , meter  dentro.  ] Cexm.  einfi^en.  J In- 
gl.rogrr^or  ftttiu  . } Fiam.  Tt^eben  numgelen 
of  fetter . ] Ture.  jlfe-UmeK  . Verb.  derivito 
dai  Partic.  Lat.  iufitus , del  Ver.  infero , <)*onde 
induf , poi  enfiuj  , nefius , édnefius  , da  cui  un- 
nefiare , come  lo  deriva  il  Menagio  ; e fign.  lo 
dedb  che  incaJmare  , cioè  incaurare,  o altrì- 
mente  congiungere  marza , o buccia d’una  pianta 
nell’altra , accioché  in  ella  alligni . Dav.  anne- 
XX  dafi  la  yite  per  farla  di  miglior  r«^a.  ] Dicefi  an- 
cora iucalmare  , 6c  innedare  . FigurltanKnte 
dicefi  aunefiare  dciraggiugncre  d'ogni  altra  cofa 
all'altra  . Tac.  Dav.  An.  if.  233.  Teccati  Tcc- 
ebf  eo' ^uali  annedò^fuefionotao.  L'iRveniiooe 
dtWauuefiare da  Plin.  c.  14.  s'atcrìbuifee 

al  cafo , cosi  ; un  certo  Agricoltore  affai  dili- 
gente , circondando  la  Tua  Capanna  di  fiepe, ac- 
ciò non  fi  Ncrefacedero  i legni  che  la  fodeneva- 
no,li  conficcò  ne’  tronchi  d’Ellcra  , i qual  poi  ra- 
na dicando  di  fono , de  abbracciando  di  fopra  que* 
legni , fervendo  loro  di  terra  , fo  si  chegermo- 
eiiaifero  , e producedero  i frutti  della  proprìA 
l^cie  ; dal  che  il  faggio  Contadino  appreie  1* 
arte  d*infcrire  una  pianta  neiraltra.  ] L^  ufo  poi 
deWauMefiare  non  e mcn  utile, che  ingegBofo,poi- 
che  per  mezzodì qnedo  le  Piante  falvatichc  ad- 
domedicano , c producono  frutti  di  miglior  con- 
dizione ;e  f^do  eoo  idupor  delia  natura  con  t»- 
le  arco  nna  Pianta  produce  frutti  di  diverfa  fpe- 
ZL  eie;  onde  Vtrg.  nella  fua  Georgia  parlando  d’unz 
Vìtnu  iunefiata , cantò: 

Miratnraue  uontas  frondes  non  fua  poma  . 

£ Plin.  lib.iy.  c.iS.  racconta , che  predo  TivoH 
vedde  una  Pianta  di  Teglia, in  cui  fi  vedevano  nel 
tempo  dedo  in  diverfi  rami  Noci , Bacche , t/va, 
Fichi  , P^H , e diverfe  fpccie  di  Meli  ; aggiu- 
gue  però , che  queda  Pianta  ebbe  corta  vita  • 
ì*  uinnefiare  fi  pratica  in  più  modi  , nondi- 
meno quella  del  Fefiolo  , cpin  comune  tra  noi,e 
L più  ficura  di  tutte  le  altre , quando  mafCnufRCiK 
te  c fatta  in  rcrapodi  primavera,  quando  gli  Al- 
beri cominciano  a fudjrenc*tronchi , ne*  rami,t 
lotto  terra  , incaimando  ne*  lìti  freddi  di  Marao 
od' Aprìle,enc*eaidì  folamente  di  Febbraio,  c 
Tempre  innanzi  che  Je  calme  gettino  fuori,*imper- 
ciocche  ficcomeii  caldo  apre  ,efvegtia  ogni  Al- 
bero a produr  foglie  , chori»  cosi  il  freddo  gli 
recca,A’  gli  addormenta . Devefi  anuefiare^ld  to- 
do  dopo  vefpro , che  la  mattina , awicinaodofi 
Lz  più  alle  radici,  che  a’rami,  perche  quanto  fono 
più  bade  , taniomaggior  vigore  ricevono  dalla 
terra  . In  quanto  all*  incalmar  per  Luna  vercliia, 
o nitova  , i più  incalmano  quando  crcfcc , per  Je 
calmCfChc  prendono , e crelcooo  più  fàcilmente  ; 
à ben  vero  che  aunefiando  quando  icema  ,e  maffi. 

Qjq  q X mamen- 


p8  3 AN NE  Bibliotecd  Unìverfdk  ANN I x>  84 


mamc>ntc  dopo'J  tondo  fino  a'  *4.  di  le  calme 
produtono  più  frutto  > nondimeno  fi  lodano  co- 
loro , ebe  Tempre  incalmano  per  Luna  nuova  ne* 
terteoi  magri , e n<*  gradì  quando  è vecchia  . Da 
qual  lato  dcirAlbero  lì  debÌMno  pigliare  le  calme, 
vidoQO  varie  opinioni  i noi  però  lodiamo  qucHe 
che  fono  all’Oriente  , che-fìanoben  proporziona-* 
tedibellezza,egrofsczza,e  che  abbianogli  occhj 
vigoroft  ,e  fpclJi , es*  incalmino  più  freiclK>cIie 
fi  può*  i . * 

Trovanfipoi  diverfi  modi  à'anntSlafe  . I.  kAh-* 

A Fenolo  , che  fi  fa  così  ; fi  lega  nel  più  bel 
luogodelfAlbero  quando^  di  bifogno , avendo 
bcnligatoil  tronco  , accioccche  il  legno  non  fi 
fpiccni  troppo, c accomodando  talmente  Iccalme 
nel  fèllo ,chc  non  fi  vegga  niente  del  .'oro  taglio  « 
e che  il  primo  occhio  refii  appena  fuori  del  taglio, 
il  quale  fiaben  legato,  c coperto  con  cera,  legan- 
dovi poi  attorno  della  paglia,  c mettendovi  den- 
tro un  poco  di  terra,  acciocché  le  calme  poHano 
germogliare,  le  quali  non  fiano  piu  lunghe  d' un 
palmo  . II.  ^miejiare  a cormetta  ; quello  modo 
Doncpiùin  ufo,  raifipuò  incalmarcin  tal  for- 
ma d'ognì  tempo, che  gli  Albert  fudinors’incaU 
ma  meglio  ne’ tronchi  grollì,  che  ne’ lottili , citi 
quelli , che  ha  nno  la  feorza  grolla , c dura,  che  ne- 
gli altri , che  t’hanno  fottiìe  ; e vi  fi  pone  la  cal- 
ma alquanto  groflctta  , fpeisa  d’occhj , c prefa 
dall’Oriente  del  Albero.  Tagliato  dipoi  il  tron- 
co con  lega  fotcilc,!]  rade  con  coltello,  fiiKhc  re-  zzz 
(li  ben  netto,  eli rcio,.e che  la  feorza  non  (ia 
ftla  inpartcalciioa  j e poi  fi  lega  apprefio  al  u- 
gliocon  una  cìntola , sciocche  nei  ficcare  il  co- 
nio fi-ala  Icorza  , Se  il  figoo,  ella  non  fi  rompa. 

Poi  levata  la  fiutola  , finlcghi  la  feorza  del  tron- 
co conun  vimine  , che  circondi  il  tronco  4.  volte; 
acciocché  le  calme  fbano  laide  contro  *1  vento»  fi 
pongaanchcun  paletto  al  tronco  per  fortificarlo, 
fi  levino  ancora  i germogli,  che  vcniflcro  dati ‘Al- 
bcro,iak'iamlo  allecalmc  uno,  oduede’  più  begli  il 
occhj  per  ciaicuna , perciocché  quanto  più  faran- 
nopochi , l’umore  le  Tara  venir  più  toftograndi . 

III.  ^/^^me|tare  aCAnneiloibenchc  in  quella  torma 
fi  polla  annefiart  d‘ApnIe  , c dì  Maggio , tutta- 
via par , che  Ita  meglio  ai  lindi  Giugno, o al  prin- 
cìpiodi  Luglio  , avendo  però  riguardo  a tarlo 
piu  tolto,  o piu  tardi,  fecondo  il  freddo  , e caldo 
de’  paefi  , Se  anco  a f piccar  le  calme  in  tempo, 
che  gli  Alberi  fono  in  perfezione , c ch’elle  fiano 
nette  , lifcic  , e tolte  pur  da  Oriente  . Ufando  l 
poi  ogni  diligenza  nel  torcere  , e cavare  ogni 
cannello  dalle  calme  fenzj  romperlo,  enei  far- 
lo delia  mifura  medefima  del  ramo:  Ila  nudo  di 
Icorza, acciocché  nel  porlo  fopra,fi  confronti  tal- 
mente ben  ferrato  , chcpajiuna  IlelTa  cofa  col 
ramo  3 il  qual  cannello  non  abbia  piu  di  i.  oc- 
chj , ponendo  quel  numero  piu  , o meno  fecon- 
do l’Alberofi  trovaafiJl rami  , opochi . ] IV. 
„AMneSUYe  a scudetto  : per  utmcjìare  in  tal  forma 
bifogna  prima  levar  tutti  gli  occhj  dcirAlbcro  Lz 
con  coltello  ben  tagliente  in  punta,a  modo  d’uno 
feudetto  , e porvi  un  altro  fimilccoirocchio  , 
ma  alquanto  piu  grandetto  , accioclie  empiali 
luogo  vacuo  , e fi  polla  ficcar  un  poco  folto  alla 
feorza  3 legando  poi  di  occhio  in  occhio  pollo 


eoa  legame  di  (corze  Jurghecce  intorno  al  ramo  , 
o tronco  incalmato , le  quali  non  occupino  nien- 
te gli  occhj  poHi  , perche  non  potreboono  ger- 
mogliarc; ma  meglio  c cuoprir quellocchio co» 
la  medefima  linguetta  di  feorza  non  tagliata  via 
nella  parte  inferiore  , e legarla  con  altra  fiorza 
fottilc  qtiancoè  il  taglio  , e dopo  ^ .0^.  giorni , 
sicgarognì  cofa  3 attefo  che  l’occhio  farà  attac- 
cato aH’uraor  del  tronco  3 o piu  lofio  legar  la 
detta  linguetta  fàlamentc  di  fopra  deH'occhio 
con  un  firoppcìlo  , che  perquefio  non  refieré  di 
mandar  fuori  i germogli . Non  lafiiando  a tron- 
care ogni  fupcrHiiità  degli  ocebj  non  , c 

toglier  via  tutti  quei , che  nalconodì  tempo  in 
tempo  , finche  i buoni  fiaoo  divenuti  potenti  3 e 
quello  modo  à 'incalmare  fi  fa  neH’afia  mentre 
ch'è  giovane  3 ma  fatta  dura  , e grolla  , s'io- 
calinano  i ran\i  : perche  , oltre  , che  appren- 
dono bcniiiimo  per  eller  teneri , vi  fi  fanno  anco 
maggior  numero  di  calme.  Agofi.  Gallo . Agri- 
colt.pag.103. 

^119.  Annestato  . Lat.  infertus  . Panie, 
pai.  d’anuifÌAre  , da  cui  prende  ifignificati  3 e 
prendelì  anche  per  racraf.  fiurch* 
lo  era  far  un  ^fmo  annefiato. 

Dicefi  anche  tuneìlao.  ^ » 

3330.  ANNrvrAtURA  , ioficlibchc  une^a- 
mento  , dicuilbpra  . Dav.  Colt.  169.  iega  y e 
con  falci  e /crvucenceffc/o/’anaefiatura  . 
Diedi  ancora , &^inneSiiUHréi. 

3^31.  Akncsto  . W,lnoefiOi. 

ANNI  ’ , , 

3^32.  Anni.  Mtdte  cole  fi  fon  dette  ciccala 
diverfiti  dcgh  ^nni  , alla  parola  Aar  . Tom. 
tol.  '3  2 • uu:  1 3 o.  e fej^u.  al  le  qua  li  devono  agg  iuo- 
gerfi  le  feguenti  notizie  , che  non  fono  tnen  cu- 
riolc . 

Aon!  dalla  Créa-s^ione  del  Mondo  , fino  alla 
T^afeìta  di  Gesù  fecondo  le  t^ìnitmi  de' 
piu  famofi  Cronologiih  feconde  V 
Era  comune . 


Anni 

Kabbì  Lipman contò. 

Rabbi  Nahfon  nel  Tuo  trattato  de* 

Cicli-di 

Pafqua. 

37-»o- 

Paolo  di  Santa  Fà,Galatin , Paolo  Veneto  39^0* 

Rabbi  Gerfone  , R.  Levi . 

37?  4- 

La  gran  Cronica  degli  Ebrei  9 e R.  David 

Gonz. 

?7<o. 

Alcuni  Talmudilti 

}78+ 

Benedetto  Aria  Montano 

5849. 

Il  P.  Giacomo  Gorgone  Gefulta 

i88a 

S.  Girolamo  nelle  lue  Qiicfiiooi  Ebrai- 

che- 

}94i- 

Ciò:  Carione  , Andrea  Cortimio 

39+4 

Caivifio  Elvico  , Alfiedio  , Gio: 

Gion- 

fiono 

594  7- 

Origano, Argoli , Giovan  Scibot 

3949- 

JofcÉfoScalieeto , Ubbo  , c Emmi.s  39Jo- 

Cornelio  della  Peire 

39?'- 

Beda  , Ermand.  Giorgio  Ervard. 

39?»- 

Orazio  Turcelli  no 

39?<- 

Lanfperg 

39?  8- 
GIO- 
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Giova»  Pico  della  Miramiola  , SUhscroo  i9Ì9* 
Àbramo  ScaUeco  , Gie:  Luento  , Gioì 
'Lighforc.  $960. 

Siftodi  Siena  > .1  i * >>  59<$a«. 

AlfonfoToftafi»  , FWippo  Melandone  y 
Funci 

Gcrar3oMcrcator  , Pietro  Opcocer  $966. 
Enrico  Bnnting  . 

Bnckolcer  , P«ntaleon,fioxhonr»  Cher«  » 
reali  Gueberkt  , 597o* 

Il  P.  Dtonino  Petavia  Gefnita  , Deexer  > 
Kepter  3 9S4. 

GiotChiverio  . J9^S* 

M.  AntonioCapclIo  , Il  P.  Tirino  * Il  P. 
L'Ama*  - < 4000» 


Jacopo  Vefferio , Tomaflb  Lidiac  , Cuti- 
Jtlmo  Ociis  Inglefi  . Il  P.  Luigi  To« 
maflin  , il  P.  Natale  Alcfandro  . 11  P. 
Antonio  Pagio  , Porto  Reale,  c quali 


tutti  i Moderni  contano . 4004. 

Guglielmo  Langio  4040» 

Tomiello  Piliaoo  , SpOndano  de  Buif- 
lire*  40^1* 

Il  P.  Briczio  , e Labbe  Gefuiti . 405  5. 

Rabbi  Mole*  fìglio  di  Maijmon  4058. 

GisbertoGenebrardo  , Arnaldo  Pontac  4089. 
Il  P.  Ribera  Gefuita  4095- 

Lorenzo  Codoman  4 1 40. 

Odiaton  , o Eduricon  ARrologo  4t'o. 

Cafliodoro  4597* 

Metrodoro  5000* 

S.  Epi/anio  ' 5o49* 

Fiion  Giudeo  , Sigeberc  5>9<$* 

Adon  Arcivefeovodi  Vienna 
Filippo  di  Bergamo  5198* 

Il  Martirologio  Romano  , &il  Cardinal 
Baronio  5^99. 

Eufebiodi  Celarca  Saoo. 

Paolo  di  Midefburgo  Vefeovodì  FolTcm> 
bruno  ^lOt. 

Rabano  Mauro  5291^. 

Abumafar  Arabo  5 5^8. 

indoro  di  Damieta  53S^* 

Fietrode Ailiaco  , Ilidoro di  Seviglii  5344* 
S.  AgofHoo  appreso  Geoebrardo  5 3 5 1 • 

Teol'anc  55®o* 

Cedreno  55<^^* 

Teofìlo  d*Antiochia  55*5* 

IfaccoVolfio  5590» 

Clemente  AlcHandrino  5^^4* 

Niccftrodi  Coftaminopoli  5700« 

Lattanzio  Firmitno  , FiluArio  fSoi. 

IIP.  Paolo  Pczeron  fondato fopraSincello 
Giulio  Africano  597^* 

Suida  dooo. 

Onofì'io  Panvinio  6510. 

Alfonfo  Re  di  Caviglia  nelle  Tavole  dì 
Mullcr  ^984. 


Nulladtmcno  tanteopmioni  diverfe  , lì  poi- 
fono  ridurre  a due  maniere  digerenti  di  contare  i 


: 


tempi  : l’una  fecondo  i Latini  arriva  intorno  a 
4000.  anni  , Taltra  fecondo  iGrccipalTa  5000. 
Ma  quello  eli' è piu  mcravigliofodycne  gli  uni  , 
egli  altri  fondano  le  prove  de!  loro  compunto 
Ibprale  paiole  fnedelì me  della  Scrittura  facra,  la 


quale  non  potendo  eflcr  contraria  a fe-fteffa,  coo-^ 
viene  che  lia  intefa  diverfamente  : e certo  la  Bib- 
bia Ebraica  , alla  quale  la  Latina  ^ conforme  , 
dìlfenfcc  ailài  dalb  Verdone  Greca  negli  anni 
de’ Patriarchi  delle  a.  prime  età  del  Mondo  i m. 
contatto,  che  la  Chiefa  Greca  ablna abbracciai 
co  il  computo  ddla  Bìblia  Greca  de*  70.  locer- 
petri  , paté  deve  prevalere  il  Tefto  Ebraico  -, 
che  fi  confronta  puntualmente  cdJk  Bìblia  Lati- 
1 na  vulgata  , edendo  per  altro  affai -inutile  d*ab>* 
bracciar  ropinione de*  Greci  „ che  allungano  I* 
durata  del  Mondo  con  fecoli  vuoti-  d'avverci* 
memi, ove* non s*ha nienceda  raccontarc.La  Chio* 
fa  non  ha  voluto  ancora  decidere  niente  incornò 
a ciò , tenendo  foptnione  de'Creci  nd  filo  Mar- 
tirologio ) Bc  avendo  dichiarata  autentica  la  Bi- 
blia  vulgata,  in  tutto  conforme  alla  verità  Ebrai- 
ca circa  gli  anni  de*  primi  Patriarchi  • Mufebe.  , 
il  Tcflo  Ebraico , e la  Biblia  Latina  vulgata  mo- 
XX  Brano  , chcGrsuC.  lia  natoal  6nc  de  IV.  mil- 
lenario , &r  al  principe  del  V.  ma  però  non  di- 
chiarano il  tempo  prccifo  / cpcrqucBo  vi  fono 
tante  opinioni  diverlè  ; c fenza  fermarli  nelfopi- 
nione  de*  Rabbini , che  non  contano  piu  di  3 8qo. 
anni  f per  da  re  ad  intendere  fecondo  loro  , che 
C'RrrTo  non  è nato  ai  tempo  predetto  per  il  Mcf- 
fta  . ICronologilli , che  non  arrivano  a 4000* 
anni  ; pongono  la  nafeita  di  Abramo  zWanno  7; . 
di  Tare  Aio  Padre,  non  all’anno  130*  dclfuddct- 
to  Patriarca  , com’è  piu  vcriiimilc  , giacche 
Abramo  non  aveva  che  7f.  anni  , quando  morì 
il  Padre  netTctàdi  lo^.  anni  , é^al  contrario 
quegli  che  credano  4000.  nniri,  annoverano  tra* 
Patriarchi  della  II.  età  del  Mondo  Cainaii  detto, 
il giovine,  al  quale  alfcgnano  30.  anni  , quan- 
do generò  Sale  , benché  non  lì  trovi  nel  tcBo 
Ebraico  né  Latino  . Inoltre,  contano  la /chiavi- 
ti di  Babilonia  aHaimoir.  di  Scdecia  , quando 
fucccdc  la  defolazione  del  Tempio  di  Gerufa- 
XL  lemme,  benché  il  principio  della  fchiavirLi  fofTc 
accaduto  29.  tfirni  avanti  la  fuddetta  ddòlazio- 

ne.  Noi  tenendoil  mezzo , contiamo  4oo4-  an- 
ni dopo  UHcrio  , 8e  altri  famolì  Cronolom’Bì 
moderni  dì  fopra  accennati  , e nc  daremo  lotto 
le  prove . 

Opiniont  degli  Orientali  circa  gli  anni  del 
Mondo  fino  alla  nafeita  di  C.  S. 

Il  P.  M.  Antonio  Pagi  d’Aix , Religiolo  del  110- 
Bro  Ser.  Ordine  de’  Min.  Con.  di  S.  Frane,  nella 
L fua  Critica  iBorico  Cronologica  agli  Annali  del 
Baronio , per  dimoBrar  la  fcnccnza  degli  Orien- 
tali circa  del  Mondo , in  cui  avvenne  l'In- 

carnazione ,0  nafeita  del  Verbo  in  carne,  da  que- 
Ba  bclliflìma  IBruztonc.  In  tre  periodi  fu  rìBret- 
to  il  tempo  $ 1.  richiamava  n^lefjandrino , come 
vien  chiamata  da  Teofane  , allor  , che  parla  d* 
AnaBalio  Imperatore  . 11.  detto  ^irr/oc^cira  .da 
alcuni  novelli  AutorÌ,de'quali  nonappoggiando- 
ft  ad  alcuna  antica  autoncà  , non  A cercherà  il 
IX  nome  . Il  III.  lì  chiamò  Co/laminopolitano  , o 
pure  Romano  ( fecondo  Teofane  ) perche  Co- 
Bantinopoli  era  fhiamaca  nuova  Roma  . Il  I.  pe- 
riodo mette  rincarnazione  nel  hot.  del  Mon- 
do . Il  II.  nel  ^493.  il  III.  nel  I109.  cqucBo 
é il  piu  approvato  , poiché  in  eflo  concorda- 
no r 
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00  TEpoche  > c gli  eìniiai  > a'  quali  vie-  ito  CiWia»  XLin.  ovtro  nel  giorno  . del  me- 
ne iffiffii  la  Divina  Incarnaaione . Il  primo  4«»o , fe  di  Mano  » come  vuole  Giorgio  Sinnjlo  , e 

«ioè  del  Móndo,  fecondo  gli  Alcflandrini  dittava  ( fecondo  l’opinione  d'alcuni  pochi  ) nel  raefe  ,d’ 

dairincamaaionef^oi- fecondo ropinioncdegfi  Aprile  , o comunemente  dalle  Calende  itt  Set- 
Antiocheni  Nella  terza  jjop.equcftad  la  tembre  s e per  quefto  il  Compio  degli  cimi 

pio  approvata  , poiché  in  effe  devonli  accordare  Alcflandrini  deve  cflcre  io.  amw  avanti  gli  An- 

rEpochedeIl’al»»oGii<l/ii«> . La  prima  opinione  tiocheni  i equefti  i6.  ami  avanti  i Cqftanti- 

degli  Alcflandrini  dell’  armo  ?foi.  s’accorda  nopolitani  devono  aver  (iflaco  un  principio  della 

da  Scaligero  Ut.  de  emtmUu.  ttnpor.  coirawe  Creazione  del  Mondo  . Che  fe  qualc^  averi 

CmliaHoXLV.  Petavio  però  Ut.  de  doSr.  tempor.  a sbagliato  ne’  fopraddetti  ami  Gimiani  nel  prin- 
0-  aaB.  pretende  , che  li  ricorra  agli  ftefli  d<^  cipio  , e nella  converfiooe  di  quegli  , fc  vorri 

mi  dell’afitno  cMaao  , ma  però  vuole,  che  fi  congiugner  quegli  cogli  «nudi  Cr.  non  porrife 

eongiunga  coll’Era  Dionifiaoa  IX.  Nelle  altre».  nónfallare  . Si  vede  nella  fufleguente  Tabella 

Ere  del  Mondo  , i Greci  con  i Latini  concor-  come  concordano  tanto  fra  fe  , quanto  cogli 

dano  , c tanto  l’anno  del  Mondo  45},  quanto  ami  Cialiimi  , e cogli  anai  diC.  EcomeiCo- 

quello  del  ^top.  mìVAaaoCmIiano  lo  prefagi-  flantinopolitani  , 16.  ami  prima  degli  Antio. 

feono.  Però  devéefler  certo  che  r,Jfinte  del  Mon.  eheni  , e «.  avanti  gli  Alcflandrini  , luppongo- 

do  Akfsaudrino  5 jo.  deve  principiarli  dair«dn-  no  creato  il  Mondo 
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Sotnmn  itili  A<u>>  iti  Mondo  feeoaio  le  6.  tti. 

Li  I.  età  del  Momto  dilli  creaziooc  Ijno  al 
Diluvio  univcrfile , ha  durato  Idjd 

La II. età,  dal  Diluvio  alla  Vocazione d- 
Abramo  417 

La  III.  età  dairinj^flb  d'Àbramo  nella 
Terra  di  Pfomiluane , fino  ali’ulcita  d'- 
Egitto  450 

La  IV.  dall'ufcità  d’Egitto  fino  alla  fabbri- 
ca del  Tempio  di  Salomone  479  x 

La  V.  dilla  fabb  rlca  del  Tempio  lino  al  i. 
anno  della  Monarchia  di  Ciro,  finiti  li 
^o.  della  Ichiavitù  di  Babilonia  476  ^ 

lA  VI.  età  dal  1 . anno  di  Ciro  fino  alla  Na- 
feiu  di  Cristo 

4004 

VII.  dalla  Nafpiu  di  Cruto  fino  all' 
anno  corrente  170$ 


Somma  5704 

Trove  de^li  inni  della  I.  <U  del  Mondo» 

Circa  rcnumcraiionc  degli  anni  bifogna  of- 
fcrvarc  la  Regola  dìGiolcftb  liò.i.  cap.  ^.dell* 
antiebitd  Giudaica,  ciod  di  non  abbadare  agli 
anni  , che  ciafeun  Patriarca  ha  vivnco  , ma 
quando  generò  figliuoli,  e cosi  Adamo  generò 
Seth  nell'età  d'anni  130 

Seth  generò Hcnosd'awii  lof  xxt 

Henos  ~ Cainan  90 

Cainan  — Malalcet  70 

Mal’IccI  — jared  6k 

jared  — Henoch 

Hcnoch  — Matiifalcm  * 6% 

M-uulaicm  — Lamech  1S7 

Lamech  — N‘>o  i8a 

Noccairò  nell' Arca  oeir età  di  4nsi  Còo 

Anni  16^6  zt 

"Pro>e df^li  anni  dcìlaìl-età  dei  Mondo* 

Arfatsid  figl.odi  Sem  nacque  dopo  il  Dilu* 
vio  */tnhi  n 

Arfiisid  generò  Sale  ncU'ctàdidUnu 
Sale— Hcocr  jo 

Hcbcr-Falcg  J4 

Faleg  — Rea,  oRagau  50 

Rcu  — Sarug  3^ 

Sarug— Nrchor  3®  i* 

Nachor  — Tharc  ^9 

,Tharc  — Àbramo 

Abramo  lafciò  la  Patria  per  vdnif  nella  Ter- 
ra di  promiilione  aell'e  tà  di  amU  74 

Unni  4Ì7 

La  maggior  parte  de*  Santi  Padri  Greci , e 
Latini  afferma,  che  Thare  era  di  130*  > 

quando  generò  Abramo , c non  di  70.  fecondo  Lt 
gli  Ebrei,  che  intendono  male  la  Scrittura  Sa- 
cra , ove  fi  legge  nel  Ceuefii.  z6.  che  Thare 
nell'età  di  •jo.auni  generò  Abramo,  Nachor, 

& Aran,  nominando  Abramo  il  1.  per  onore, 
beochc  in  realtà  non  fofic  ilpriraogcuito,  giac- 


che fposò  Sara  figlia  del  Tuo  fratello  Aron , e 
fecondola  medefima  IftoriaCev.ta.  confermata 
d4  S.Stefaooncgli  Atti  degli  %Apf>ofloli  ',  Abramo 
era  di  7^.  anni,  quando  il  Padre  Thare  mori 
neirccà  di  10^. anni , dunque  Thareaveva  150» 
anni,  quando  generò  Abramo. 

Trone  della  HI  età  del  Mondo . 

I Greci  , c Latini  convengono,  che  la  III. 
età  ha  durato  430.  anni  kconòoVEfodo  top.  za. 
40.,  cS.Voeào  Fpifì.  fldCaiat.  5.  17.  cioè  dall* 
ingrcflo  d' Abramo  nella  Terra  d)  promiiHont 
fino  all'ulcita  d'Egitto  » 

Gli  Ebrei  però,  e Genebrardo  credono,  che 
gl*  irraditi  (Iclfero 400.  affli/  intieri  nelTEgitco , 
penche  in  efietto  non  vi  furono , che  a io-  4ff«f, 
o ai^.  anni,  com'è  chiaro  dalla  Scrittura,  e 
Ciolcffo  Ebreo  vuole  , che  non  vi  fìano  fiate , 
che  |.  generazioni  d’ Uomini , che  non  pofiono 
mai  arrivare  a 400.  anm  , eflcndo  già  allora  fa  , 
Vita  degli  Uomini  molto  abbreviata  i Ora 
Caath  figlio  di  Levi  era  già  nato,’  quando  en- 
trò in  Egitto,  cd  il  fno  figlio  Amram  fu  Padre 
di  Mose , il  quale  ncireta  di  80.  anni  Uberò  il  i 
popolo  pi  Dio  dalla  fcrvitù  d'Egitto . 

Canone  Cronologico  delta  Ul  età  del  Mondo. 
Abramo  generò Ilacco  neil'ctà  di  too«  anni,  o 
zf.  dopo  cilcr*  entrato  nella  Terra  di  pro- 
millione,  anni 

Ifacco  generò  Giacobbe  neH'ctà  di  anni 
Giacobbe  entrò  in  Egitto  ncU’ctà  d*anni 
Di  là  alla  nafeita  di  Mose  vi  fono  anni 
Mosè  viflè  prima  di  liberar  grifraeliti  anni 


^nm  430 

Troice  della  jy  età  del  Mondo. 
'Ne\Capo6.  del  libro  do’ fi  legge,  che 
Vanno  IV.  del  Regno  di  Salomone  furono  get- 
tate le  fondamenta  del  Tempio  480.  anm  dopo 
l'ufcita  daU’Egitto;  quefio  fi  conferma  <hl  cal- 
colo degli  anni , che  governò  ciafeun  Giudice  ia 
particolare  così . 

Mosè  Legislatore  governò  il  popolo  di  Dio 
nel  D'.fcrto  utduni  4® 

Giofuè  Duce  degl'  Ifraclìti  governò  mmì  17 
Othoniel  I.  Giudice  40 

Aod  II.  Giudice  ^ 

Debora  con  Barach  III.  Giudice  40 

Gedeon  IV.  Giudice  40 

Abimelcch  V.  Giudice  3 

Tola  VI.  Giudice  ^3 

Giair  VII.  Giudice  > 

jefte  Vili.  Giudice  ' . ^ <5 

Abcfan  IX.  Giudice  7 

Ajalon  X.  Giudice  , io 

Abdon  XI.  Giudice  ^ 

Sumfon  XII.  Giudice  io 

Hcli  Pontefice  XIII.  Giudice  40 

Samuele  Profeta  XIV.  Giiulictf  : % 

Samuel  Re  18 

David  Re  40 

Salomone  Re  fabbricò  il  Tempio  r^ffeo  del 
fuo  Regno  4 

480 

Troaio 
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TroTfS  delU  P.  età  del  Mondo  • 
Secondo i!  Tedo  Tacro Ebreo  , e Lttinoè 
udì  47d>  anni  dii  principio  della  fabbrica  del 
Tempio  di  Salomone  fino  al  prolHnio  anno  della 
Monarchia  di  Ciro,  che  liberò  i Giudei  dalla 
fchiavitò  di  Babilonia , dove  arera  tribolatolo 
fpazio  di  70.  anni  • 

La  prova  li  deduce  da*  Regni  de*  Redi  Giu- 
da, che  hanno  regnat04o^.  (ino  alla  fchia- 
vitù  di  Babilonia  » chedurò  70- effw;  e ben  ve-* 
ro , che  vi  è qualche  d:fHcolcà  a conciliar  gli  an- 
ni di  ciafeun  Re , perche  lì  trovano  notaci  diver- 
famente ne’ Libri  de*  Re,  e*dc’  Paralipomeni/ 
ma  per  conciliarli  bifogna  oflcrvare,  cne  l’uno 
comincia  a contar  gli  anv  d’un  Re  dal  giorno  » 
che  fucceflè  ai  Padre  morto  ,c  l'altro  dal  gioroo> 
che  fu  facto  collega  del  Padre  ne]  Regno. 

Canone  Cronol^ico  della  V.  età  del  Monda  ♦ 


Silom  ine  dopo  U rondaiioot  4(1  Tempio 

regnò  anni 

$7 

Roboam  regnò 

17 

Abias 

3 

Afa 

41 

GiofafaC 

24 

Jorara 

4 

Ochotia 

I 

Athalìa 

Joas 

40 

Amafia 

^9 

Ozias'  o Azaria 

Joathan 

16 

Achaz 

16 

Ezcchi.a 

^9 

Maoafle 

ST 

Amoq  1 

% 

Jofia 

SI 

Joachar  regnò  mefi 

Ncll’diuKi  I . di  Gioachim  cominciò  la  fchia- 

vicù  1 che  durò 

70 

Kon  lì  deve  confondere  il  principio  della  fchia- 
vitu  di  Babilonia  col  principio  della  delolazio- 
oe  del  Tempio  « ambedue  han  durato  70.  anni , 
ma  il  rchiavicù  ha  preceduto  20.  anni.  Dunque 
conviene  neccifariamcnte,  che  Ufehiavitù  co- 
minci al  I.  anno  del  Regnodi  Nabucodonofor , 
che  batte  coIl’tfirM)  5.  di  di  Gioachim.il  quale 
fu  trasferito  in  Babilonia , e refo  tributario  « 
Perche  di  Ialino  al  i.tfsrirodi  Ciro  vi  fono  giu- 
fto7o-4wir/,  come  lo  provai’ antedetto  Canone 
di  *rolomeo,  cd  il  feguente . 

Nabucco  regnò  in  Babilonia  «.  43.equalchemefe 
Eoilmerodach  fuo  figlio  regnò  i.e  qualche mefe 
Kcriglinar  Cognato  d*£vilmero4.  ie  i-  mefe 
Laboroarcod  figlio  di  Nerìgliflar  o.  meli  9. 
Baldafl'ar  figlio  d’ Evi  [mero,  detto 
anche  Nabonide  Onlabincth,  17 
Cianares,  o Dario  il  Medo  lino  a 
Ciro  2 


In  tutto  cogl' Interregni  70 
Delta  n.  età . 

Circa  la  VI.  eti  del  Mondo  convengono  gli 
hibi  Uniit,  Tom.  ili 


ottimi  Autori  Greci,  e Latini,  che  ha  durato 
f 3($.  .Anni , come  farà  provato  nelle  Tavole . 

Anni  del  Mondo  con  le  pro>e  della  fonda‘:^one  , 
fi  durata  de*  principali  Imperj , 
c B^ni  del  Mondo. 

J.  della  Monarchia  degli  Ajdìrj.  . 

Quella  d la  I.  fecondo  l’ordine  de*  tempi  del- 
tt  le  4.  più  famofe  del  Mondo , cioè  degl’  Alfiri , 
dc’Pcrfiani,  de* Greci,  ©Macedoni,  e de’ Ro- 
mani. La  Monarchia  degli  Allìr;  fecondo  i La- 
tini cominciò  daNcmbroth,  e finifee  a Sardana- 
lotto  3 7.  Re , i nomi  de*  quali  cogli  anni  del 
loro  Regno  ci  fono  Rati  confcrvacilda  Eufebio,  e 
fanno  1300.  anni,  che  tanto  durò,  lecondo  Giu  - 
Rino  , dopo  Diodoro  , e Ctelìa  . Dopo  gli 
AlHr;  regnarono  i Medi  ^^o.anni  fino  a Ci- 
ro f il  quale  cominciò  a regnare , come  Mo- 
XX  iiarca  35<f.  avanti  la  Nafcita  di  CifisTo  , il 
che  batte  coU’eirvo  della  Creazione  del  Mon- 
do }4^S.  donde  levaci  1300- C330.  che 
(tono  16^0.  anni.  leUi  iSiS.  anni , ecosi  quel- 
la Monarchia  ha  cominciato  Turnvo  delia  Crea- 
zione del  Mondo  1 8 1 S. 

Giulio  Africano,  eSinccllo  contano^!.  Re 
d'Alfiria  , chebanno regnato  1480.  4N«r/)  Ul- 
Icrio  al  contrario  pretende  con  Erodoto  , che 
quella  Monarchia  non  abbia  durato,  che  5001 
tts  anni , c pone  Nino  fondatore  d’elTa  (otto  Vanno 
del  Mondo  2737'  Ma  la  prima  opinionec  la  più 
probabile , e li  confa  megho  al  noRro  SiRcma  ^ 

//.  pel  Rpgno  degl’  Tgiy . 

Il  Regnod’Egitto  va  quali  del  pari  pCT  l'an- 
tichità  coU’antico  Regno  di  Babilonia , ma  non 
]>aira  per  Monarchia,  non  avendo  comandato  ad 
altre  Nazioni  foraRiere,  fc  non  alcuni  «tura/  fot- 
eoSefoRri , anzi  c Rato  divifo  in  piu  Principati . 
Giorgio  Sinccfla  ci  ha  confcrvato  le  30-  Dina  Rie, 
o il  Catalogo  de’ Re  delle  30- DinaRic , oPnn- 
cipatidi.Giuiio  Africano,  Munetone  , Erato- 
Rcne.  Giofefio  Scaligero,  che  li  ha  voluti  nnuo- 
vare  nel  noRro  fecolo , è Rato  derìfo  dal  P.  Pe- 
tavio,  perche  eccedono  di  gran  lunga  il  princi- 
pio del  Mondo,  eziamdio  fecondo  il  computo 
de*  Greci:  maGio:  Marsham  dottilllino  Ingte.  • 
fc , 5c  il  Padre  Pezeron  li  hanno  ammclfc  in- 
ferite nelle  loro  Cronologie , cioè  col  fare  pru  Di- 
naRie  Collaterali , per  non  eccedere  i limiti  del- 
^ TEpocadel  Mondo,  il  che  è molto  plaufibile  ; 
e quadra  giuRocol  calcolo  de*  Greci , e Latini/ 
noi  però  abbiamo  inferito  folamemela  ferie  de* 

Re  della  bafsa  Egitto  fotte  la  feorta  d'Ullcrio  , 
perche  quegli  folamente  fono  mentovati  nell* 
ìfioriaAfluexa  fottoi  nomi  di  Faraone. 

Dd  B^no  di  Sicionia . 

II  Regno  di  Sicionia  in  Grecia  è il  piu  antico 
dell’Europa.  Agialco  lo  fondò  13 13. avan- 
ti la  I.  Olimpiade,  cco«ì  accadde  fottoranwo 
del  Mondo  1913.  Non  è riguardevole , fc  hon 
per  la  Tua  antichità  . Eufebio  ha  confervato  i 
Nomi  di  quei  Re  cogli  anni  del  loro  Regno . 

Dd  Regno  d' ^rgns . 

Secondo  che  l'Europa  fi  popolò  , fi  fondaro- 
no nuovi  Regni, ma  ci  è diRìcilc  diconofccre  il- 
Rrr  tri. 
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ui  , che  «Ittcgli  dell*  Gceciy  , «flèndq  Ibc* 
(glieli*  Nezipne  piq  accnrit*  delle  atue  a conlec. 
*qrae  la  memoria  alla  pqlhncì  > e le  ferie  de’  Re 
Crrmani  , Galli,  Brictannij  e Scoti  del  fintò 
Betofp , cllendo  fiate feoperte  4a’Po;ti  per  fi^ 
aioqi  d’Anoio  (fi  Viterl?o,non  fc  ne  fa  menaionc 
in  quelle  Taypie , inaebo  fon4ò  il  R^q  d’Arr 
OS  in  IVfoRa  l'ama  taqS.  perche  Eu&io  mette 
. Epoca  di  quel  Regno  l’ama  io8o.  aranti  lai, 
plimpiade  rgigare , 

Dtl  R(j«a  d‘ Atene , 

J>er  trovar  l'otijpne  delRegnq  d’ Atene  eon-r 
yienfapcre,  che  iClcnefieo , che  ful’X!.  Re  , 
morì  l ame)  dell'efpugiaaioho  di  Trojaj  fi  fan-, 
po  per  altro  i Regni  (fi  tutt’i  Red'Aténe,  giac- 
che Eulébip,  Giorgio Sincello, graltriglifiaor 

no  cqnfervati  nelle  lóro  Croiieiegie . Ora  la  fqmr 
ma  degli  XI.  Re  d ’Atcne  arriva  a jpt.  anni,  ef. 
fendo  arvenuca  la  prefa  di  Troja  t’anm  della 
creaaioneHel  Mo.  aSao.  Pcp  tanto  la  fondaaione 
dì  quel  Regno  appartiene  all’ama  2448.  che  fi 
confronta  cedi 'ama  del  Perìoido  Giuliano  jiqj. 
Qaefio ragionamento  ferrirà  per  trovar  l’origi- 
ne d»li  altri  Regni , & io  quefta  maniera  faran- 
po  adegnatì  alla  Tua  vera  Upoa  nelle  noftreTa- 
Tolf  ( 

sei  ver»  Anno  della  poodag/ima  di  Rema, 

L’Epoca  dell}  fondaaione  di  Roma  dancorq 
piu  importante, -epiu  (lilSciiedafapeelì  , giaci 

che  gli  antichi  raedelìmi  noq  eonvengono  tra  di 
loro,  (l’un  crento  yoai  celebre , Romolo  ne  pofq 
le  fondamenta  li  11.  Aprile  (fella  VII.  Qlim-, 
piade , fecondo  Fora  io  Catone , fegqito  da  Dio- 
«ifio  AI>can>a(teo,  Fabb.io Pittore  il  piu  antico 
degl’  ifiorici  Romani,  l’afiegna  al  ptincipiq  dell' 
Vili- Olimpìade . Ma  ferenaio  Varrone  il  piu 
doitudc’ Romani  al  parer  di  S.Agofiino,  i d' 
opinione  , che  ciò  àccadeft  l'amo  della  V I, 
Olimpiade,  la  (i .tale  opinione d fiata  aceeetata 
da  Solino , ed  abbracciata  da  altri  gravi  Autori, 
c concorda  benilCmo  colla  noftra  fqppuuaione  ; 
imperocché  d cerco,  che  fu  752.  *«*/ avanci  la 
Nafcita  di  Ci'.lSTo  l'amo  jpdt . del  Periodo  Giu- 
liano, e perconfrgucnce  raam  della  creazione 
del  Mondo  gaci. 

pel  iella  China . 

L’Imperio  della  China  i ancora  uno  de'  piò 
antichi  del  Mondo , per  uq*  tradizione  cofiante, 
^indubitata  dì que'Popoli , Nell’amo  diCai- 
fTO  id42.  che  il  gran  Cham  dì  Tartana  s' imi 
padroni  del  vafiq  Imperio  della  China,  contava- 
no 4t9(S.  ami  dopo  Iq  fondazione  della  loro 
Monarchia  ( & il  Padre  Martinio  certifica,  che 
non  v’é  Nazione  piuefatta  nella  feienaa  de' tem- 
pi , che  i .Cinefi  j onde  bifogna  , che  quella 
Monarchia  abbia  cominciato  ape  z.  ami  avanti 
|a  N*feita  di  Cq.  ecosi  fecondo  il  cticolodc' Lai 
tini , te  Ebrei  averebbe  cominciato  avanci  il  Di- 
luvio, il  che  non  può  cflere  ; per  tanto  i MilEo- 
pari  Appoftolici  in  quel  Regno  hanno  ottenuta 
licenza  dallaSacra  Congregazione  de  Propagan- 
da Fide,dì  fcrvirfi  in  quel  Paole  deìla  Cronologia 
Greca  fondata  fopr*  l’autortti  della  Verfione 
della  Riiibia  Greca  fatta  da’  Lxx.  Interpetri , per 
non  concradire  a que'  Popoli  nelle  cole  , che 


non  fono  contrarie  alla  Fede,  .elTendo  l’opinio" 
ne  de’ Greci  circa  la  durata  dèi  Mondo  più  còn- 
fintanea  alfa  Cronologia  Ginefe  ) la  quale  il 
P.  Couplet  della  Compagnia  4>  Grafi  ha  fatto 
Rampare  in  Latino  al  fine  della  Pilofofia  Cineje , 
pubblicata  in  Parigi  in  foglio  f'amuffSS.  Vi  fi 
potano  ZI.  Famiglie  Imperiali  , e z^c.  Re 
Tenz’ alcun*  incerriizioné  .'Ma  fenaa  riccorreie 
al  "refio  Greco,  la  ferie  de' Re  della  Cina  t'agì 
g giuda  molto  beni  a InofiroSilIcma  degli  Ebrei, 
e Latini,  perche  convengono , cbcill.  Re  del- 
la I.  Famiglia  TA  YU.  cominciò  a regnare  1’ 
amia  avanti  Cristo  ZZ07.  che  batte  coll’ a»»» 
(leila  creazione  del  Mondo  zco7.  e cosi  141, 
^aiuii  dopo  ’l  Diluvio  ; e così  non  c improbabile  , 
che  le  Regioni  Orientali  folTero  gii  abitate, 
benché  aOai  meno  di  quello , phc  furono  dopo. 

In  quanto  poi  agli  8.  primi  Re  , che  i Cii 
nefimccconoavantilf  primi  famiglia  Imperiale, 
^ Monfignor  Cheureaufia  benìOimo  dithofirato 
nella  lua  Ifiaria  del  Menilo  , c|ie  poflono  elTcr 
preli  per  i primi  {’atriarchi , che  hanno  viffiito 
avanci  jl  Diluvio,  ì quali  erano  gli  Antenati 
de'  Citiefi , foipe  di  tuftq  i|  genere  Umano . 
fohi  ( dice  egli  dopj  Giorgio  Florn  ) ch’ebbe 
una  Madre , e fu  fenzl  Padre  può  efier  Adoni» 
creato  di  terra  . Inventore  degli  orde- 

gni dell’ Archictet|ira  pupeller C(ui),  chela  Sii 
era  Scrittura  dice  efier  fiato  il  primo  Agricoltoi 
aaa  re,  poiché C(US,  exiafonnomi  pocodiflìmiiir 
tróva  aur<ara  molta  fimilitudine  tra  Heaoe , u 
Honang  III.  Imperatore,  oRe  della  China,  ? 
(osi  degli  altri , fee, 

}t55.  Awsidegh Uomini  . Cìrciglt 
degli  (lanfini , oceotouo  j.  gravillimi  Dubb) . L 
fi  prinia  ilei  Pilnpio  gli  Anni  crea  così  lunghi  , 
carne  i naffri  ? II.  Qnal  fipe  la  ci^iane,  per  cui  fi 
■nivena  tanti  anni  ili  ^ne'  tenipPlllèTer  qual  con- 
fa nim  trovifi  che  alcuno  rivaljc  a i poo.ams?  Circa 
gtl,  all.  Dubbio,  Diodoro  Siculo /fò,  I.  Plinio  Irò.  7. 
cap.  44.  e Phicarco  in  7{Hma  , fcrivono  , che 
anticamente  gli  Egizj  fceevano  i loro  anni  lun, 
ghi  i.rnefe  , e poi  gli  efiefero  a j.  e finalmente  a 
4.  mefi  folamcnte,-(lal  che  nacque,  ritrovarli  fcrit- 
to  siell’Iftorie  d’Egitto  , eflcte  vifiùti  que'  Re  lì» 
pò  a I Zoo.  anni  (fi  vici  il  che  non  i favoli  , 
mi  verità  , compucindofi  gli  ami  de'  medefinit 
Rcgninci  d)  i.  mefe  folo  per  anno  1 atteforhe 
iioo. meli  formino  lop.  anm' de’ nofiri , (onli- 
I,'  ficnri  in  iz.  mefi  per  ciafeheduno  , Maerobio 
fainmat-  lib.t.cap.  ti.  fcrivt , ehel  Ropo|i  A* 
(ami  ncll'Epiro  facevano  gli  anni  di  «.  mefi  l’- 
uno ; <t  il  P,  Gio;  Battilii  Riccioli.  Fettarcfe 
della  Compagnia  di  C,  nella  fna  Cronologìa  Ri, 
formata,  7'oni.i.  fii.  i.cap.qi  ofierva  , cheuna 
volta  i Romani  n<m  davano  l’ loro  anni  fe  non 
meli  IO-  dalle  quali  cofiumanae  antiche  molti  Cai 
VaroDO  argomento  di  dire  , che  gli  aBifi  di  Adzi 
mo  , e de  fuoi  difecndenti  fino  af  Diluvio , non 
LR  follerò  altrimenti  dì  12,  mefi  lunghi  > ma  di  un 
folo  mefe  , o poco  più  , e in  confcgucnzi , che 
que’  Patriarchi  antichi  non  viveficro  quella  vita 
si  lunga  , nò  tanti  (nwi , come  racconta  la  Scrit- 
tura Sacra  . Contro  coftoro  inforfe  Sant’Agofii- 
po  , Uh.  is.ife'oV  Dcicap.  14.  riprendendola 

loro 
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loro  opinione  erronea  con  quefte  parole  i Vroffus 
Untut  etiam  tunc  dies  firn  , qnantus  & nunc  efi  ; 
qKM  ^ quatuor  koréeydiurno  curriculo , 

noSttmoqme  determinata . Tantus  menftSt  quantus 
iSr  nunc  eH  , quem  Luna  capta  , Ù'  finita  co«- 
eludit  . Tantus  annu*  , quantus  Mcnfis  , quan^ 
tus  tS^  nunc  efi , quem  Luna  additis  prepter  curfum 
Solarem  quinque  diebus , & quadrante  confumara , 
£ per  verità  molte  fono  le  prove  convincenti  , 
che  anco  in  quella  prima  età  del  Mondo  gli 
x/ erano  lunghi  cornei  noHri  1 e fi  formavano  di 
li.  mefiTuno  . ] I.  Adamo  ebbe  la  fcieniain- 
fiifa  da  Dio  con  la  cogniaionc  del  corfo  del  So- 
le , della  Luna  , c delle  Stelle  , la  qual  feienza 
da  lui  ili  poi  infegnata  a Tuoi  difetndenti  > or 
conofeendo  quelli , che  il  Sole  à terminare  il  fuo 
periodo  , e circolo  retrogrado  nel  Cielo  vi  coo- 
luml  ^5^.  giorni , c<f.  ore  incirca  , non  ^ da 
dubitare  > che  avellerò  (labilito  per  la  lunghezza 
deirouno  il  confumo  di  altrettanti  giorni  , divi- 
dendoli in  ta>mefi  , per  regola  > econto degli 
^ni  . ] n.  Dice  la  Sacra  Scrittura  Ge».  if. 
che  Malaleclefiendodttff.  oritì  generò  Jzred  . 
yixit  asaem  Malaleel  fexagintaauìnque  annis  , & 
^enuit  Jared  ; e Gen.  f . 1 1.  che  Enoch  in  età  d* 
anni  parimente  generò  Matufalem  : Porrò 
JUtwchyixit  fexa^inia  quinque  nm\s  , & genuit 
Matbufalem , Or  fé  detti  anni  fodero  (lati  d’un 
folo  mere  per  anno}  cosi  Malaiele  , come  Enoch 
in  età  d’anni  ^ . e mezo  averebbero  prefo  moglie , 
e generato  figliuoli  } cola  ridicola  a diru  y j 
HL  Dice  il  Sacro  Tetto  , Ce»,  if.  7^  che  Àbra- 
mo mori  vecchio  , in  età  di  17^.  ami . fuerttnt 
autem  dia  yita  ^/draha  centum  jeptnaf^intaquin- 
que  anni , & defiàcns  mortuus  efi  in  feneSlute  òo- 
na  ! proyeUaque  atatis , eSr  pìenus  dietim  . Se 
detti  anni  folfero  (lati  folamente  tanti  meli  , 
Abramo  farebbe  mortometà-d’4mffi  14.  emefi 
7.  Parimente  Ifac  morì  in  età  d*4WM  180.  Et 
ampleti  funt  dies  Ifaoe  centum  o^oginta  anno- 
rum  . Crx.  28.  Se  fodero  ttati  4wud’un  folo 
mele  per  uno  , farebbe  morto  in  età  di  an- 
ni , come  dunque  fi  verifìcarebbe  la  Scrittura  > 
Ceu.  17. 1.  che  prima  di  dare  la  benedizione  ad 
Efaò  , & a Giacobbe  Tuoi  figliuoli  , dice  y che 
Ifaacpiunon  vedeva  per  la  vecchiaia  ì ] IV.  Il 
Diluvio  prinefotò  n^Vanno  6oo-  della  vita  di 
Koò  , nel  mde  z.  alli  17.  del  mefe  : Anno  fcx- 
eentefimo  yita  Tqpè  , menfe  fecundo  , Jeptimode- 
eimodie  mcnfis , rupti  fiuta  omnes  fmes  abyffi  ma- 
gna , &c.  cataraha  Cali  aperta  funt  ; & fa- 
&aeftpluyia  fiupcr  terrameptadragiutanoMus  . 
Quifi  nominano  giorni  , mefi  , 9c  anni  : dun- 
que i meli  non  erano  anni  $ & altro  erano  gli  ose- 
nif  8c  altro  i mefi  . Meglio  ; Soggiunge  il  Sa« 
ero  Tetto , Cen.n.  14.  chiedendo  crefeiute  le  ac- 
que I f . braccia  (opra  gli  alti  Monti , durarono  in 
tale  altezza  ifo.  giorni  . (fihtinuernntqne  aqua 
terram  centum  quinquagiuta  diebus , dopo  i quali 
cominciarono  a diminuirli , ficche  l*Arca  nel  7. 
nefe  di  quellamn , e nel  giorno  17.  del  mefe^  ri- 
posò fopra  i monti  dell*  Armenia  . Gen.  8.  4. 
£r  aqua  ccepevunt  minui  pefii  centum  quinquiu 
ginta  dies  , requieyitque  %Arca  menfe  fieptimo 
yigejìmo  fieptimo  die  menfis  fiuper  montes^r- 
BikLVniy.Torn^-m- 


menta  . Nel  X.  mele  poi  fi  fcuoprirono  le 
fommità  de' Monti  . Decimo  enim  menfie , prima 
die  menfis  apparuerunt  cacumina  montium . Dipoi 
afpcttò  Noò  altg  40.  giorni;  fl^apri  la  fonellra, 
e mandò  fuori  il  Corvo  . Dopo  altri  7.  giorni 
mando  (bora  la  Colomba , la  quale  ritorno  coll* 
olivo:  di  nuovo  afpcttò  altri  7.  giorni,  e riman- 
dò fuori  la  Colomba  , che  piu  non  ritornò  nell* 
Arci  dai  che  intefe  Noè  , elTcrcelTate  leac- 
X que  fopra  la  Terra  : ficche  unendo  inficme  tutti 
quelli  giorni , che  fono  ^ 4.  con  i io*  mefi  ante- 
cedenti , formano  quali  i.  annò  intiero  di  di- 
mora neirArca  ; ondeif  SacroTcttoGex.  8. 13. 
dipoi  foggiunge  , ch’elkndo  entrato  Noè  nell* 
Arca  V amo  <foo*  della  fua  vita  , nel  mele  i. 
il  giorno  17.  del  mefe , ufei  dalla  medefima  Van- 
no 601.  nel  mefe  i.  ^itur  fiexcentefmo primozn- 
no  , menfe  fecundo  , fieptimo  ér  yigcfmo  die 
menfis  arefaàa  e(i terra  . Retta  dunque  chiaro  , 
m che  gli  ^ni , anco  in  quella  prima  età  del  Mon- 
do , erano  lunghi,  come  fono  i nottri  y perche 
ancor  e(fi  in  quel  tempo  erano  compo(Ìi  di  iz. 
meli,  &ri  meli  avevano  30.  giorni. 

Circa  al  II.  Dubbio:  quaii  fofiero  le  canfe , per- 
che gli  Uomini  prima  del  Diluyio  yiveyano  tanti 
Anni  ? Il  Pcrerio/iò.  7. mCrx.c.  f . 4. 3. nota  7. 
caufe  . LZ'!.  era  il  buon  temperamento  » eia 
forte  compielfione  , di  cui  erano  glVomini  do- 
tati iu  quei  primi  tempi . ] La  II.  confitteva  nella 
***  temperanza  del  cibo  , e fobrietà  del  bere  , atte- 
foche  vivevano  gli  Uomini  in  que*  tempi  di  latti- 
cini , erbe  , e frutti  della  terra  $ nè  fi  faceva- 
no tant*  intingoli  , e piatti  , come  ficottunu 
al  prefentc  3 e dal  foverchio  mangiare  fi  abbre- 
via la  vita  come  dice  /’  Eecl.  3 7. 3 4.  ito  multis  e/eh 
erit  iufirmitas  , propter  napulam  multi  obie- 
re  4 ] ni.  avanti  il  Diluvio  non  fi  beveva  rioo  , 
come  prova  il  P.  Menochio  nella  fua  Economica  3 
e fcrive  San  Girolamo  contro  Gioviniano  lik 
^ 6.  cap.  S.aam.  3.  con  quelle  parole  : %/fnteDi- 
luyium  quidem  nec  fuitufius  camium  , necrepu- 
dium  nxoYum  , nec  etreumeifio , nec  pccus  yini  . 
Anzi  gli  ttefii  Romani  anticamente  non  concede- 
vano li  vino  alle  loro  Donne  3 onde  Valerio  Maf- 
fimo  lib.  6.  c.  3.  racconta  , che  Egnazio  Metel- 
lo ammazzò  impuneoKOtc  la  moglie  , perche 
aveva  bevuto  del  vino  : Egnatius  Metellns  , qui 
uxorem  , quod  yitmm  bibìjlee , imeremit , non  ac- 
cufiatore  tantum  , fed  etiam  rtfrchenfibrt  caxnit  . 
^ £ non  folo  quegli  a ntichi  fi  a (tenevano  dalla  car- 
ne , e dal  vino  ( che  perciò  Noè  dt^x)’!  Di- 
luvio inavvertentemente  fi  ubbrìacò,  non  fapeo- 
do  la  forza  del  vino  > che  per  ^00.  asm  avanti 
non  aveva  mai  bevuto  ) ma  fi  attenevano  anco 
daipefei  .*  onde  cantò  Ovidio  . Metam. 

^ yetns  illa  atas  non  polluit  ora  cruore , 
Tunc  & ayes  tuta  mvpcre  per  aera  pcrmas , 
Et  LepHs  impayidus  medqs  erramt  in  agris , 
*t{ecfiua  credulitas  Tificcm  finjpenderat  hamo. 
LX  Quindi  è , che  non  folo  in  que*  tempi  antichif- 
fimi  , ma  anco  dopo  la  Redeoziofle  del  Mondo 
gli  Uomini  fanti  colPattinenza  , e tcmpcr^^nza 
del  vitto  hanno  viffuto  lungamente  , come  dal- 
le vite  dr*feguenti  Santi , che  mangiavano  folo 
pane , & acqua  > epoch'Erbe  3 cioè  San  Pao- 
Rrr  z foEre- 
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lo  Eremita  vìlìc  anni  i if.  Sant’Antonio  Abbate 
lof.  San  Pafìmzio^o.  SantTarione  84-  San  Ma- 
cariopS.  Sani’Arfenio , che  prima  fìi  maeftro  d* 
Arcadio  Imperatore, e poi  £rcn\ita  viile  lao.  San 
Simeone  Stiiita  109.  Sin  Romualdo  anni  no. 

San  Francefeo  di  Paola  amù^j,  & a!tri  molti 
riferiti  di)  Menochio  nelle  Aie  Stuore  cent.  5 . cap* 

<SS.  e da)  Padre  Rìccioli  nella  fua  Cronologia  to. 
xMb,  i-cap.^.  ncirappcndice . ] La  IV.  caufa 
della  lunga  Vita  degli  antichi , conforme  al  Po-  K 
rcrio  d.  lib.  7.  tu  Cene/,  cap.  f . q.  5.  eranogli  ali» 
menti  foAanzion  , che  nafeevano  dalla  terra , la 
Quale  non  era  ancora  refa  falmalbra  , c mezza 
fìerilc  dalle  acque  falfc  del  Diluvio  : dopo*!  qua* 
le  Iddio  benedetto  conceflc  in  cibo  le  carni  degli 
Animali  per  U deteriorazione  dclPErbe  . ] La  V* 
caufa  fu  la  cognizione , ch*ebbe  Adamo  , e da 
ki  i fuoi  difccndcnti , della  virtù  delPErbe  me» 
dicinali , pietre,  metalli  , A:  altri  midi , coni 
quali  olì  prefervavano,on  rifaruvinoda*  mali.]  n 
La  V.  era  gli  afpctti  de*  Pianeti  ,'c  grinflulli  de 
1 Cieli  tutti  benigni , e benehei  in  quel  primo 
tempo,  ch*erano  Rati  creati , verfola  terrà.  ] 

La  VI.  era  laparticolar  providenza  del  Creato- 
re , acciò  fi  molciplicalTe  il  genere  umano . 3 £ la 
VII.  era  , acciò  gli  Uomini  col  lungo  vive- 
re , e fperimentare  le  cofe , potclTero  acqui» 

Rare  la  Icicnza  , c cogniaionc  delle  arti  ,Rabi» 
lime  le  regole  , ed  infcgnarlca*fucccflori . 

Circa  ai  III.  Quefito  : per  qualcanfa  nìfiuM 
degli  AntUbi  fta  arriyato  all'età  ài  looo.  anni  , 
mentre  Matufalcmme,il  quale  vi0e  piu  di  tutti , 
mori  d'anni  La  rifpoRa  é , acciò  gli  Uomi» 
ni  fapcllèro  (limare  i*etcrnità  , edirprezzare  U 
rita  prefenta  $ la  quale  benché  pareffe  si  lunga  , 
a confronto  con  ella  né  meno  può  dirh  nn  Iblo 
giorno  , cflendo  fcritto  Tfal.  8p.  mille  anni  ante 
eculos  tuos  tanquam  dìes  bejìerna  , qua  praierift  • 

£ qui  fi  conolcc  vcriAcata  la  fentenza  del  Signo* 
re,  quando difse ad  Adamo  : Gca.  i.  ly- 2nquo%  xl 
eunque  die  comederh  , morte  meitcrir  : perche 
non  cisendo  Adamo  arrivato  all’età  di  iooo> 
ni  , fi  può  dire  , che  la  Tua  vita  non  durafse  r. 
giorno,  e che  nell,  giorno,  in  cui  peccò,  egli 
morifse , 

54.ANNiA,p.b.Lat.»^e/4,4,p.b.f. I.  Famig. 
che  palsò  dalla  Tofeana  in  Roma , -ed  è dal  Pan» 
vino  poRa  tra  le  Famiglie  confolari  Romane  ; ma 
folto  rimperioTofcano  fu  potentiRìma  , il  cui 
progenitore  fu  qud  C.  ^Annso  Re  della  Tofeanà,  l 
della  di  cui  morte  parla  Plutarco  ,chc  legui  den- 
tro Tacque  del  fiume  Perufeo  , chedi  poi  ih  me- 
moria diqucR’Eroe  Tofeano,  (il chiamato .Xn» 
•icNo;  e perche  fecondo  il  Aio  folito  Plutarco  vo- 
lendo dire  Retini , fcrive  To^eani  , (àccndo  la 
denominazionea  noiiiioriparte^oaK(ii  inchia- 
ro  di  qual  nazione  qucRo  Re  fofse  ; ma  una  La- 
pida che  Ra  poRa  alla  villa  di  tutti  nella  Aicciata 
di  S.  Florido  della  Città  diCaRello  , ci  cavi  d* 
ogni  dubbio , additandoci  la  pauia  di  qucRa  re-  ^ 
già  Famiglia . 
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nel  Contadod* Arezzo  io  memoria  della  Famiglia 
Attnìa ,'  o^niana  fertilillimi  luoghi  da  qucRa 
porseduci,il  I.  chiamato  monte  «/£qW4qo,  il  z*c 
U Terra  Àuniana , Sr  il  5.  la  Bàdia  AnnUna . £* 
certo  poiché  le  famig.rcgie  Tofeane  nò  s'imparc- 
tavano  mai  con  le  Famiglie  Rrantcre  , ancorché 
potcntiRìme,  conofeendo  in  loro  un  ecccfso  d’ 
ifquiAtiflìma  nobiltà  $ onde  racconta  Plutarco 
colTautoritàdiTcoAlo , che  iovaghitoA  M. Va- 
lerio Corvino  ( mentre  Ra  va  armato  in  Tofeana 
con  grandiRìmo  efercito  ) della  Agliuola  d*un 
Lucumone  Tofeano , e domandatala  in  moglie  ; 
fa  da  quel  Re  così  fuperbamente  fprezzato , che 
pati  più  toRovederAarfa  ,c  depredata  la  propria 
Città  dallo  Alcgno  del  vincitore , che  accettare 
per  Aio  genero  TImpcratorc  de*  Romani  > c per- 
ciò A legge  in  un  Frammento  d'ancichiRImo  mar- 
mo , che  Ra  aRìiso  nelle  colonne  delie  loggie  d* 
Arezzo  avanti  quella  dogana  , che  qucRa  Fami- 
glia %Annia  s’imparentalsc  con  la  Cilnei  Fami- 
glia,dalla  di  cui  profapiafu  quel  granMcccnate 
tantoamìcod’AuguRo  ,come  Adirà  a ino  tempo 
nella  Famiglia  Ciloea . 

D.M. 

Anflhue 
Conii^ì  incompé^ 
rabili  . Uixit  oh. 
xxyil  Dies  XXIIIJ. 

Flayitts  Annius 
fi.  M.  F. 

pal  checon  foprabhoodanza  di  congetture  , fi 
può  rifolutamcme  affermare  , efsere.qu(Rla  Fa- 
miglia • lamedeAma  di  quella  Regia  di 
Tofeana  y come  ce  lo  di moftra  Plutarco  . Vi  fu 
anche  di  qucRa  Famiglia  queiC.  *Annio  A*^cti- 
no , che  fu  loldatodi  molta  Rima  apprcfsola  Ro- 
mana Repubblica  , il. quale  per  cfserA  portaro 
^regiamente  nelle  battaglie  , militando  nelle 
leggioni  di  Roma,  fu  lichiamato  z.  volte , come 
A cava  da  una  pietra  gentilizia  poRaiw^I  }>a|azzn 
d'Arezzo,  ed  t- nominato  anche  nell’ Iftorie  del 
Tarcagnota,  ed  altre  . Di  qucRa  Famiglia  in 
Arezzo  A confervòun  rampollo  An  del  . 1000. 
e tanti  , di  cui  Ai  quel  Grillo  di  moiuCw/««/4- 
M,'  che  A legge  neirarcliivio  della  Radia  d'Arez- 
20,  eRcndu  llgnore  di  detto  CaRello  • Ed^iiP. 
Ciattial  librodella  3.  parte  , chiama  poteate  , 
cricca  in  Tofeana  T,/y/m/4  , conlaVeja  . Ebbe 
anche  nel  60 1.  di  Roma, che  Ai  del  Mondo 
la  dignità  Confolarc  in  perlnna  dì  quei  T.  Ànuia 
FuAq  , Fu  pur  Confole  colTImperatore  Trajano 
Appio  ^nnio  Trebonio  Gallo,  il  che  viene  a riiH 
contrareil  lopraddeteo  C.  Aneto  Aretino  , che 
pur  cRo  nclTÌfcrizione  portava  il  nome  di  Gallos 
«per  ultimo  vi  fu  quel  L.Annio  Antonino  cogno- 
minato il  Pio  i che  Al  dipoi  aRunto  alTaniver- 
fale Monarchia  perla  morte  dell  lmpcratore  Maf» 
Amo  Vefoi  ed  Agnazio  parlando  di  queRo,dice; 
Hujus  pater  Cejenus  Commodns  fuit , qnem  atii  Ve- 
rem  > olii  Aurelium , multi  Annium  prodide~ 
ruttt  Mofores  omnes  nobtlìffimit  quorum  origoplera- 
que  exEtruria  fmt . Sì  trovano  di  qucRa  Fami- 
glia molti  monumenti  in  diverA  altri  luoghi , de* 
quali  porremo  qucfti  z.  trovati  nella  vìa  La» 
una. 

X.  An- 
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t-  Anoiaco  ThaentppQ 

L,  Anniaeo  L t.  rt^mino 
CapUonìam 
SMApccufiia  catti 
ticntt 

CaereiUo  fecundo 
It  ^Anmaejac  i.  /.  fioras  • 

£e  io  un  altro  « 

Dii  Mamhus 

r«Aaniu$4ti^.  lib.Trelorus 
Tréfec.  cob‘  Vili  praetor 
Pecit  ftbi&fuis  Libar 
tis  Libertabas  po/lerifyne 
Eorum  . b.m.d.m,  a. 

In  fr,  p.  XV.  in  ^r.  p.  XIX. 

Annza  ( F«NÌ3//za)  fu  Figliuola  di  A&* 
nio  Vero  . Sorella  di  Ludo  £lk>^  c Zia  di  Mar- 
co Aurelio  , irebbe  per  marito  il  buon  Antoni- 
no , da  cui  redo  gravida  di  a.  MafchL  che  amen- 
due  morirono  faociulli  > e folamcnte  a. Femmi- 
ne le  fopravidero  ; la  maggiore  della  quale  fu 
moglie  di  SillanoConfoie  , e morì  giovaoetea  : 
Taitra , che  Ij  cliiamb  Faudina , ebbe  per  moglie 
Marco  Aurelio,  ìalieme  coireredità  deirimpc- 
ro.  Non  portò  queda  di  Antonino  nome  di  ooe- 
Ha , decome  l'ebbe  di  bella  : ma  fu  tale  la  bene- 
volenza del  Senato  verfo  Timperatore  , che  ac- 
confeotì  folle  chiamata  c folo  il  terzo 

anno  di  lui  vi0e  : avendola  egli  molto  amata  . 
Deidcolla  il  Senato  ,e  le  decretò  i Giuochi  cir- 
cenfi,  il  Tempio  co*  Flamini,  & una  Statua  d* 
oro,  ed’argcnto  , eche  l'Immagine  di  tei  h)de 
condotta  nc*  Giuochi  ruddetei . Vedi  Faudina 
moglie  di  Antonino  . 

Avkibaldo  AKNiaALDENSfi  , oltade>« 
gli  udnnibaldii  o degli  Annibali  della  Molata  , 
Famiglia  SeoatoriaRomana  nobibdìma  antichif- 
/ima  , e potentidima , che  nel  iz8i.  ebbe  la  cu- 
ra, ccuftodiadel  Conejarr  di  Martino  ILe'l 
governo  di  Roma  . Fuquedi  creatoCardlnalc 
de'S.S.  iz>  Appodoli da  Urbano  IV.  ad  12^1. 
giuda  rOldovino  , o nel  tz6$.  fecondo  il  Ciac-* 
conio  nel  Mefc  di  Dcccmbre  in  Viterbo . Vedi  le 
Jane  Domenicane  nel  Convento  di  Santa  Sabina 
di  Roma  della  Provincia  di  Lombardia  , acuì 
vide  cosi  affezionato,  chclcottenne  dalla  fteffa 
S.  Sede  TAbitazione  della  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Mariadi  Civita-vecchia,eda  proprie  fpefe(eC 
fendo  già  Cardinale)  le  fabbricò  da' fondamenti 
il  Convento  di  Orvieto  , ove  thitarooo  i Lom- 
bardi linoairanno  nel  quale  (abbandona- 
to da  loro  per  l'intemperie  deU'aria)  redò  unito 
alla  Provincia  Romana  2 ed  é memorabile  per  la 
di  lui  Chiefa  ( confagrata  da  Urbano  IV.  nello 
ffedo  anno  della  fua  creazione  1164.  ) che  di  la 
prima  che  in  tutto  *1  Mondo  lì  erigeffein  onore 
di  S.  Domenico  . Da  giovine  Fr.  Annibaldo  du- 
diò  in  Parigi , ove  a pallidi  gigante  awanaoffì 
nella  pietà,  e nella  dottrina,  a fegno  che  otten- 
ne in  quella  celebre  Univerlita  la  Laurea  Dotto- 
rale , e 7 grido  di  chiaridìmo  , e prodnicHlZìma 
Teologo  I iic|uale  divulgatoAper  Roma,  mentre 
ivi  ritornato  leggeva  nclfuoConventodi  S.  Sa- 
bina le  Sentenze,  Innocenzio  IV.  dopo’l  B.  Bar- 
tolomeo Bragaozio  nel  1 24d*Io  dichiarò  Maeflro 


del  Sagro  Palazzo,  da  dove  falì  alla  Porpora  . L* 
eflcre  Cardinale  non  cagionò  in  lui  mutazione 
alcuna  nel  rigore  del  Tuo  vitto , e vellico,  c del- 
la vita  cfaudralc  : ed  era  drettillìmo  Amico  di 
Fr.  Pietro  Taranulia  ( che  poi  fu  Papa  ) c di  S. 
Tommafb  d’Aquino , il  quale  faceva  di  lui  tan- 
ta filma,  mafEmamente  quando  leggeva  in  Bo- 
logna Teologia  , che  pofeia  dedicò  gli  le  fecon- 
de lucubrazioni  fopra  i 4.  Lib.deUc  Sentenze  5 in- 
X torno  alle  quali  fcriffe  ancora  quello  Porporato 
dottiffimamente,  oltre  ad  un'altro  Libro  , che 
di  più  diede  alla  luce  molti  eruditi  Qmdlibcti. 
Klandato  da  Clemente  IV.  Legato  a iMcrt  a co- 
ronare Carlo  Re  di  Sicilia  inlìeinecoi  Cardinali 
Ricardo  della  fleffa  fua  Famiglia  degli  .AnnibaU 
di  , con  Ciò;  Gaetano Orlinì,  cGiacopo Sa- 
velli ( che  poi  furono  i Sommi  Pontefici  Nicco- 
lò III.  ed  Onorio  V.  ) prima  che  gli  dalle  le  iih> 
fegne  Regie , l'obbhgò  con  giuramento  a molte 
XX  condizioni  favorevoli  alla  Cli  efa  , tra  le  quali 
(come  riferifee  il  Bxovio)  una  fu  di  mandare  al 
Papac^iannoun  cributodi  8*  oncic  di  oro,  ed 
un  bianco  DcÓriere  , e di  lalciar  libera  al  rae- 
defimo  la  Città  di  Benevento;  cfécedi  piu  que- 
llo al^ro  gran  benefizio  alU  Ciucia  , difar,do- 
porinterregnodi  a..anni,.  . • mcfi,ea.gioroi, 
eleggere  Gregorio  X.  facendo  piu  dì  ciò , che  ha 
potuto  fare  la  prefenza  di  z Re  Filippo  di  Fran- 
cia, e Carlodi  Sicilia . Giacciono  le  lue  oflà  in  un 
^ luogo  umile  della  Chiefa  di  S.  Domenico  d’Or- 
vicco  , ove  morì  nel  ii7Z.  come  vìttima  della 
caftiti  ; perocché  eflendo  graviflìmamentc  in- 
fermo , e dopo  molte  fperienze  , e rimcd/ , di- 
cend«>g'i  1 Medici , c\>*  era  difperaca  la  fua  valu- 
te, fé  Dòn  praticava  batto  venereo  con  qualche 
Donna  , egli  rifiutando  l'impuro  configlio , fdc- 
gnato  li  cacciò  dalla  Ce^a  , nc  li  volle  più  vede- 
re , abbracciando  piu  tofto  I.a  morte  , che  l'im- 
bratttreconfimililocdu  re  la  candidezza  della  fut 
cofetenza:  che  perciò  gU  viene  adattato  il  Gero- 
glifico dcirArraeUino  : Mtdornori  ^ quamfnda^ 
ri , e viene  annoverato  tra  i Cardinali  itlufiri  per 
titolo  di  fantità  . E giacche  parlafi  del  Card. 
^Annibaldtnft  , rfiaci  lecito  di  far  jnenzionc  di  ciò 
che  raccontali  dal  Sullo  accaduto  nel  Tuo  Cafiel- 
to,  oTerra  della  Molata  vicinoa  Romaroverì- 
trovandoli  S.  Tommafo  col  fuddecto  Cardinal 
Ricardo  ^nnibaìdenfe  < di  cui  era  ^miliariffi- 
mo)  per  paffareconeflo  lui  le  Felle  del  SS.  Nt- 
t tale  ; ilSancoaperfuafitne  del  Cardinale,  parte 
con  efHcaciflimc  ragioni  , e parte  colle  orazioni 
convertì  a.  Rabini de’ Giudei  prìmar),  e verfa- 
tiflìmi  nella  loro  legge  , c grindufle  a ricevere  P 
acqua  del  S.  Battemmo . 

35J7.  Annibaldo,  che  fùVefeovo,  e Car- 
dinale Tufculano , fu  Legato  di  Clemente  VI; 
per  riconciliare  le  Corone  di  Franeia  , c d'In- 
ghilterra Tanno  IJ4Z.  pofeia  Legato  in  Italia  . 
Fu  Infidiato  nella  vita  da  Cola  di  Rienzo,  che 
procurava  giungere  al  Tribunato  per  far  provs 
della  fua  tirrannide,  Tan.  i35o>  Innato  del  Prin- 
cipe al  Re  d' Ungheria  per  infinuarlo  a defiffere 
dairimprcfa  di  Napoli , mori  per  viaggio  avvo- 
lenito  con  molti  di  fna  Compagnia  . Baron. 
^nal  EccUfijft> 
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Annuale,  p.  b.  La.  Hamttòal yC *Anni- 
hàl , ih  |,p.  b.  o.  5 . No.  prop.  di  molti  perf(9Daggi; 
fra* filali  il  i.  fu  Generale  de*  Cartagincfì, detto  il 
grande,^  il  Puerriero,ch’era  figlio  d' Amilcare  : 
quelli  è queir  Amilcare , Generale  ancor  egli  de* 
Carragineft,il  quale  parlando  de*j.  fuoi  fìgli,diee- 
va,cK’  egli  nutrirà  Leoni,  i quali  arrebrono  un 
giorno  sbranato  Roma, A'  i Tuoi  aleati . Egli  fece 
giurare  ^nibélc  in  etd  di  9.  anni , che  non  mai 
farebbe  d’ accordo  con  ì Romani  1 e per  meglio 
ifpirargli  quell*  odio  , lo  condorse  fecoin  Spa- 
gna in  età  aHai  tenera , nel  517.  di  Roma:  nel 
«34.  elTendo  giunto aH'ctà  d'anni  ad.  sAnnibd’- 
le  prefeil  comando  dell'Armata  dopo  la  morte  di 
fuo  Cognito  Asdrubale  . Soggiogò  alla  prima 
gliOlcadi,  prefe  la  Città  d*  Altkca  , e prefe  il 
quartier  d'inverno  a Cartagena , cheaH*ora  di- 
cevafì  la  nuova  Cartagine  . L’anno  feguente 
prefe  la  Città  di  Salamanca , ch'era  la  più  confì- 
dcrabiledcl  paelè  de*Vaccti,e  poialTcdiòSagun- 
co,edopouii'anèdiodi  7.  meli  la  prere,*e  Teccidio 
di  queAa  Città  fit  il  principio  , e non  già  la 
eaula  della  guerra  contro  i Romani , come  ben 
moflra  Polibio . Parti  dunque  Annibale  con  po- 
^croUflima  armata  dalla  Spagna  con  difegnod' 
«ndare  ad  attaccare  i Romani  in  Cafalorojde- 
Jufe  Publio  Cornelio , il  quale  sbarcato  con  al- 
cune truppe  in  Provenza,  voleva  dIfputargU  U 
palTaggio  del  Rodano  » & apertafi  una  nuova 
^rada  tra  le  balze  delle  Alpi,  entrò  neH’ltalia, 
dlrafcinandoli  dietro  un’Armata  di  poooo.Fanti, 
c 12000-Cavalli  di  nazioni  differenti.  Si  dice, che 
giuofea  piè  delle  Alpi  a*  if . d*Ottobre 
nel  33^.  ai  Roma  ; montò  aUa  cima  delle  mon- 
tagne in  9.  giorni , non  oflante  la  ripìdità  delle 
balze } e con  un  invcnzioQC  non  mai  pio  per  l'ad- 
dictro  praticata,  tagliò,  e fpezzò  col  ferro , e col- 
l*aceto  que*  fafli , che  gli  difKcoItavatio  il  pado . 
Finalmente  usò  tanca  diligenza  , che  in  1 3 . gior- 
ni pafsò  quelle  rpaventofe  montagne , eh’  erano 
Rate  credute  fìn'a  queU'ora  inacceilì^li . Dopo 
aver  prefo  Torino  in  a.  giorni , s'avranzo  verió 
Pavia  Tulle  rive  del  Pò . Cornelio  Scipione  gli  (i 
Ree  incontro,  e gli  prefentòla  battaglia  : quella, 
fu  fanguinofa , e Cornelio  vi  perdè  le  Tue  miglici 
ri  truppe  , c vi  farebbe  perito  egli  fleflo  , le  il 
figliuolo  &ipioflc,  che  fu  poi  detto  Africano  , 
all’ora  giovinetto , non  gli  avelTc  falvata  la  vt- 
U.  Con  le  rtliquicdclfoo  disfatto  elcrcito  andò 
Cornclioaprcnder  poRdfopra  *i  fiume  Trebia  , 
ore  fe  gli  coogiunfc  l'altro  Confole  Sempronio 
Longòcon un corpod’ armata  condottovi  dalla 
Siciha . Sempronio  > che  non  ben  coaofccva  per 
anco  ^/frmibve , volle  efporfì  all’azzardo  di  nuo- 
ra battaglia,  nella  quale  rimafe  perdente  , la- 
feiandovi  gran  numero  de'  Tuoi  Soldati . L’anno 
feguente  J57.  Annibale  pafsò  1*  Apenoioo  coo 
gran  difficoltà , e nel  palTiggio  vi  perde  un’oc- 
chio .p>er  nndcmenzadeiraha  . II  Confole  Ro- 
mano Flaminio  venne  ad’ incontrarlo  al  lagoTra- 
fimeno,ove  attaccata  la  battaglia,vi  peri  con  13. 
010.  mila  Romani:  qualche  giorno  dopo 
haU  disfece  pure,  e tagliò  intieramente  a’ pezzi 
4coo.  Cavatlr  mandati  dalfaltro  Confole  Gemi- 
no in  a;uto  del  Collega  (otto  la  condotta  di  Cajo 


Centrònio.  1 Romani  afflitti  da  tante  perdite  , 
crearono  Dittatore  Q.  Fabbio  Maflìmo,  il  quale 
flancbcggiò  alquanto  ^nn;^4/e  col  fuo  tempo- 
reggiare , e che  perciò  fù  detto  il  Cantatore  . 

Nel  538.  furono  Confoli  Emilio  Paolo , c Te- 
renzio Varone  : quefli  due  Generali , cflendo  mal 
d’accordo  tra  loro  , comandavano  a vicenda 
aH’Armata  Romana  . Terenzio  voleva  combat- 
tere , 8c  Emilio , feguendo  l’avvifo , c la  con- 
X dotta  del  Cuntatore  Fabbio  , voleva  che  fi  tem- 
poreggiaflc  ; un  giorno,  che  toccava  il  coman- 
do a Terenzio,  quefH  cavòfuorale  truppe  da- 
gli allogiamenti  , eprefentò  la  battaglia  id'yAn^ 
nibale , che  altro  non  defiderava  . Quella  fu  quel- 
la memorabile  battaglia  di  Canne  , nella  Pu- 
glia , nella  quale  il  Confole  Emilio  perdè  la  vi- 
ta con  più  di  40000.  Romani,  tra’ filali  v’era 
il  bore  della  Nobiltà)  Romana . Anmbaìt  inviò 
a Cartagine  , per  fegno  della  fua  vittoria,  3. 
XX  maggi  d'AnelIi  de*  Cavalieri  Romani  morti  nel- 
la battaglia  medelima . Averebbe  aH’ora  potuto 
impadronirli  di  Roma , accodando  a quelle  mu- 
ra la  lua  Armata  vittoriofa  ; ma  egli  non  Teppe 
tirar  tutto  il  profitto  cl>e  averebbe  potuto  dalla 
grandezza  delU  fua  vittoria  $ e trattenutoli  a 
prendere  le  Città  delle  vicine  provincìe , le  quali 
a garra  gli  aprivano  le  porte,  diede  tempo  a’  Ro- 
mani di  rimetterli  dalla  loro  codernazione  . Le 
delizie  di  Capua  , & il  foggiorno  della  Campa- 
xec  gna  felice , ove  mife  le  truppe  in  quartiere  d’ in- 
verno, fnervaronoil  vigore  delle  Tue  milizie,  e di 
Jui  medelìmo  . Cominciò  dipoi  ad  avere  degli 
fvantaggi  in  diverfe  occalìoni  $ ma  particolar- 
mente Fabbio  Mafllmo  Io  ftancò  con  la  Tua  pru- 
dente condotta  : quedo  faggio  Generale  non  fa- 
ceva, che  feguitare  %Anmtale  da  per  tutto  ,im- 
podandofi  femprc  avantaggiofamente , e tenen- 
dclì  ben  trìncierato  . Nel  Annibale  prefe 
Taranto,  e Marcello  prefe  Siracufa  in  Sicilia  . 
IL  Nel  343.  i Romani  poièro  Tafledio  a Capua,  c 
laprelero,  malgrado  tutti  gli  sforzi , e tutti  gli 
drattagemmi  À*„4tmibale  per  foftenerla  ; per  ri- 
inuoverc da  quedoalTedio  t Romani,  Annibale 
coudude  la  fua  Armata  alle  porte  di  Roma  ; ma 
queda  imprefa  era  fuori  di  tempo  , mentre  i Ro- 
mani rinvenuti  da  quel  grande  fpavento , ove  gli 
aveva  gettati  la  perdita  di  3.  battaglie  , non  lo 
temevano  puaio . Uno  de*  Conloli  , che  fiì  Ap- 
pio Claudio,  redò  xiraflcdio  di  Capua;  e l’al- 
L tro,che  fu  Fulvio  Fiacco , fi  portò  con  parte  del- 
l’Armata al  foccorfo  di  Roma  3 anzi  che  i Ro- 
mani fecero  cosi  poco  conto  delI’irirvod’-dMi^iT- 
U alle  loro  mura , che  nello  deffo  giorno  fecero 
partire  dalla  Città  un  foccorfo  conlìderabile  di 
milizie  per  la  Spagna;  e quell’ ideilo  Campo 
dort  Amibaie  fatto  piantare  la  fua  ten- 
da , Rivenduto  nel  ferodi  Roma  alHncantopcr 
il  {ito  giudo  prezzo  . Ciò  intefo  da  Anni- 
baie , perricompenfar  fprezzo  con  Iprczzo  , fc- 
LX  ce  ancor  egli  nei  fuo  Campo  vendere  airincanto 
le  botteghe  di  Roma;  ma  non  trovò  chi  le  com- 
prane : poco  dopo  decampò  da  quelle  mura , .ben 
coQofcendo, che  averebbe  perduto  il  tempo  folto 
una  Città  , che  modrava  di  temerlo  si  poco  . 
Due  anni  dopo  il  Frocoafole  Marcello,  Capita- 
no al- 


1005  ANNI  Dei  P,Coronellt,  ANNI  ioo5 


Ito  altrcttinto  ardicp , quinto  Fibbie  era  ma<fe- 
rato, diede},  battaglie  ad </A«<We in } . giorni 
confecuttri;  nell,  giorno,  lì  repararouo  le  Ar- 
mate con  vantaggio  uguale  ; nel  a.  Marcello  fi 
ritirbnel  fiio  Campo  con  qualche  dilivvàcaggKV 
nei  }.fuvittoriolo  , ma  non  disfece  peròtotal- 
mente  l'Armata  Cartaginefe  , la  quale  fi  ritirò 
pelle  trinciere . Nelf  .giorno Marcello  prefentò 
pure  la  battaglia  nuovamente  ad  Amibate  i ma 
quelli  la  ricuso  i e ritirandofi  ebbe  a dire  , ch’egli  g 
aveva  a fare  con  un  nemico  , che  non  làpeva 
quietarli , nò  vinto,  nò  vincitore , 

L'Anno  feguenre  i Confoli  Marcello  , e 
Crifpino,  andati  con  poca  gente  a ricooofccre  un 
pollo,  caddero  in  un  agguato  tefoloroda  tAmi- 
pa/e,  Marcello  vi  rellò , e Crifpino  mortalmen.f 
te  ferito  ritornò  al  fuo  Campo  . ^mibalt  t\tTo^ 
rato  col  cadavere  l’anello  di  Marcello,  Icrifie  fol- 
to nome  d>  quello  una  lettera  al  governator  di 
Salapia,  che  nella  notte  feguente  farebbe  venuto  aa 
in  quella  Cittd  , e Kròche  fi  teneflero  le  Porte 
aperte  per  accoglierlo  colle  fue  truppe  . Quell' 
alluaia  averebbe  avuto  il  fuo  effètto , fe  non  v'  a- 
vefiè  rimediato  la  prudenza  di  Crifpino  ; quella 
Confole,  benché  mortalmente  fento , diede  avvi- 
foa  tutte  le  Cittì  vicine  della  morte  delfuoCob, 
lega , ordinando  a tutte  di  non  preflar  fede  ad  al- 
cuni lettera  fcritta  in  nome  dello  flellò  , flaote 
che  il  di  lui  ligijlo  era  reflatu  in  potere  del  nemi- 
co. Pertanto  il  governator  di  Salapia  , ricevuté  jm 
ch'ebbe  le  lettere  d'ydo'uòa/e  , gli  preparò  uni 
controalluaia  per  trappolarlo , Fiofedi  credere  a 
quelle  lettere  , e tè  tenercaperte  le  Porte  della 
Cittì;  ma  entrativi  alcuni  oell'armata 
bill,  e particolarmente  defertori  Romani  invia- 
ti inanzi  daH’aftuto  Cartaginefe , perche  meglio 
gli  riufeiflè  la  forprefa  ; furono  calate  improvvi- 
fimente  le  faracinefcheidi.'modq  che  quelli,  che  v' 
erano  entrati,  più  non  potevano  ufeire,  né  gli  al- 
tri vi  potevano  entrare  ; c nello  Hello  tempo  for- 
tita  la  guarnigione  per  le  altre  porte,diede  furio- 
famente  addoflo  alle  truppe  Cartaginefi  ; dello 
quali  fece  un>  ftragge  orribile  , sAmibale  col 
Tcflante  fu  collretco  a ritirarli  in  difordìne  . Nel 
}47.  uno  de'  Confoli , Claudio  Nerone , ebbe  la 
cura  d'opporlìad  .Aniribàtt , mefttre l’altro  ,Li- 
vioSa  lina  tote  .doveva  andar  all’incontro  d’Afdru- 
bale  fratello  i'^AnMbalt , il  quale  calava  in  Italia, 
fortito  dalla  Spagna , con  una  poderolillìnia  Ar- 
mata compoflad'Ahirani  , di  Spagnuoli  , e di  i, 
Galli,  cosi  Transalpini,  come  Cilalpini  .che  fe 
gli  giuntarono  per  cammino  . La  faltitediRoma 
coniilleva  neH’impedire  la  congiunzione  de’  z. 
fratelli  Cartaginefi,*  Claudio  però , che  flava  con 
la  fila  Armata  a fronte  i'.Aimibali , ed  aveva  an- 
co riportato  fopra  di  lui  qualche  vantaggio,  in- 
tefo  che  il  fuo  Collega  s’avviciOava  ad  Afdrubi- 
]e  per  dargli  la  battaglia , rifolfe  d’andarein  per- 
dona a foccorrerlo  con  parte  delle  fue  truppe  ; 
fenia  però  afpcttare  gli  ordini  del  Senato  . Egli  ix 
lafciò  per  tanto  nel  fuo  Campo  il  Legato  Tito 
Quinzio,  Uqualefiportaflèiiimodo,  chefieef- 
fe  credete  ad  ^nibalt  eflervi  il  Copfole  flcfio 
eoa  tutto  l’efercito , Se  egli  ne  forti  ailla  fordiva 
con dooo.  Fanti fcelti^  e loOo.CavalIi ; co' qua- 


li di  lì  a 6.  giorni  fi  congiunfc  con  Livio  , che 
filila  riva  del  fiume  Meiauro  flava  a fronte  d'A- 
fdrubale.  Quivi  fi  venne  alla  battaglia  , & iz. 
Coufbli  reterò  al  nemico  una  disfatta  ugua- 
le, e fuperioi e ancora  a quella , che  avevano  fiif- 
fcrto  i Romania  Canne  . Furono  }£ooo. tulli 
gli  ellinti  dalla  parte  d'Afdrubale  , e tra  quelli 
ritrovoflì  ancora  quello  Generale  , oltre  topo. 
prigioni  . Claudio  Nerone  ritornò,  faciociò.con 
gran  follecitudine  nel  fuo  Campo , e fece  gettare 
nel  Campo  d' .Annibaie  la  calla  oeiruccifo  Afdru- 
bale  , Reflò  Annibaie  non  men  confufo  per  la 
vergogoa  d’eifere  in  tal  guifa  flato  ingannato 
dalla  vigilanza  del  Generate  Romano  ( della  cui 
partenza  , e ritorno  egli  era  flato  ignaro  fina 
qaeH’ora  ) che  opprelfo  dal  dolore  dcH'ellinto  fra- 
tello ; e fi  lafciò  ufeire  dalla,  bocca  , per  fegno 
della  fui  difpcrazionc , quelle  parole  ; adrffe  co- 
nofea  Hieliinoiti  Cambine  . Ebbepoiquafi  fem- 
predel  difavvantiggioin  Italia  nel  tempo  , che 
vi  dimorò;  tuttavia  non  celiava  egli  di  mante- 
neryifi,  e<fi  dardeltravaglipa’Romani.iqua- 
li  non  potendo  in  altra  maniera  cacciamelo , de- 
liberarono di  trasferire  la  guerra  neU'Africa  . 

P.  Scipione , quello  che  giovinetto  aveva  fàl- 
vato  la  vita  al  Padre  Confole  nella  battaglia  al 
Telino, fu  fcelto  per  quella  imprefa . Quello  Ge- 
nerale tutto  fiero  per  gH  avvantaggi  riportati 
contro  i Cartaginefi  nella  Spagna,  pafsò  nell’A- 
frica, ove  diede  tante  roctcaWmici  medelimi, 
ed  a’ loro  Collegati  , che  fhrono  finalmente  co- 
flretti  a richiamar -4mnòafe  dall’Italia  , perche 
andafle  a foccorrcre  la  Patria  ; al  commando  del- 
la fila  Repubblica  ubbidì  , benché  malvolontib. 
ri,  Annibale f Se  abbandonò  lagrimaudo  l’Itav 
ha , dopo  eflervi  dimorato  per  i {.anni , nel } } t. 
di  Roma  > Giunto  in  Africa,  richiefe  , Se  otten- 
ne , d’abboccarC  con  Scipione  per  trovar  qualche 
modo  d'accordo  ; ma  non  avendo  potuto  accor- 
darfi , bifognò  venire  alla  battaglia  , nella  qua- 
\t  Annibaie  ebbe  la  forte  contraria  , eflendovi  re- 
Rati  mòrti  fui  Campo  zopoo.  de’  fuoi  Soldati  . 
Popo  quello  acciacco , egli  medefimo  configliò 
i Cartaginefi  a chiedere  fa  pace  a’ Romani  , •; 
a farla  a quallivoglia  condizione  j che  folle  loro 
propolla  da’ vincitori  ; e perche  uno  de’ Senatori 
voleva  perluadere  il  contrario  , cioè  la  continua- 
zione della  guerra  , Annibai*  aflèrratolo  con  le 
mani  per  la  toga  , io  tirò  con  violenza  giù  dal 
bigoncio , fculando  poi  quello  fuo  fatto  con  di- 
re , ch’eflcndo  egli  fin  dalla  puerizia  flato  nutri- 
to  tra  le  armi , non  era  da  meravigliarfi.s’ci  noti 
fipeva  le  leggi , Se  1 cofhimi  civili , Fatta  la  pace 
nei  }}i.  dimorò  poco  tempc>  quello  Annibaie  , 
feinpre intento  alle  occafioni  dì  far  del  male  a’ 
Romani  ; onde  nel  < e p,  egli  pafsò  in  Afiaverfo 
il  Re  Antioco  per  alÉHcrlo  col  configlio , e coll’ 
opra  , iKlIa  guerra  che  aveva  contro  gli  flelfi  ne. 
mici:  in quefta guerra ,/amriiii/e  ebbe  il  comaiv- 
do,  almeno  in  parte  , dclP Armata  marìttinW 
di  quello  Re  ; ma  fuperato  ancor  quello  da’  Ro- 
mani , e ifbrzato  a fare  la  pace  ainnibale,  fi  rico- 
verò in  Corte  di  Prufia  Re  di  Bitinia  con  la  fpe- 
ranza  d’impegnare  ancor  quello  nella  guerra  con- 
tro gli  fleui  nemici  ; nu  finalmente  per  timore 
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loop  . ANNI  DelP 

fAbrUiut  Frater  ex  Tefiwm.  bétrts. 

* C.  L.  T. 

Di  quedo  Cardinale  trattano  » il  Card.  Baronio; 

. ‘ Ciacconio  , Pecramellario)  Auberio,  Gabuzio 

I nella  P'/ra  di  Tm  V*  Summontc  neiti^.  di  Titoli  | 

^ ed  altri  • 

ANNiBALECARo,Commcndatorc,nac« 
^ue  in  Civitanuora  , Città  nella  Romagna  » 
ebbe  dalla  natura  , oltre  al  valore  deireccetlcn- 
ce  ingegno  , un  vivace  giudizio  in  tutte  le  ope» 
re  » che  da  elio  come  da  ^econdilEma  pianta  fu* 
fono  felicemente  prodotte , cosi  nella  Tofeana 
Poefia  , Della  quale  fu  tutto  leggiadro  , emae- 
Rofo  i come  nella  profa  , che  in  lui  era  piena  di 
coocetti  , e di  dolcezza  . Servi  per  Segretario  al 
Gabbi  prelato  Fiorencino  , a Giovanni  Cuidic- 
eioni  Vefeovo  di  FofTombrone  , mentr’era  nre- 
ndepte  nella  Romagna  ; al  Duca  di  Parma  Pier 
Luigi  Farncfe  $ al  Cardinal  S.  Angelo  ; c 6- 
nalfQcnteal  Cardinale  Aledandro  Farneie  ; a* 
quali  tutti  coU'ooorata  fcrvìiù  Aia  fu  gratidìmo , 
c de'loro  legreti  cudode  iédele  . Alla  Ane  ritro* 
vandolì  oramai  dancodelta  Corte,  V abbandoitò, 
« fi  rÌtir^inTu(colano(Frafcati)ove  quali  del  cò- 
timio dimorò, attendendo  a fuoi  piacevoli  Audi, 
Vanno  attorno  dì  quedo  nobile  ingegno  quelle 
opere  tutte  ftampite  . La  Rrrrorfca  d* ATÌ(lo:e-‘ 
le . ] La  TradH^ione  di  due  Oia^oni  di  S.  Cniorio 
, e dei  primo  fermone  di  S>  Cipriano 
(opra  U Omofina  . ] le  Klnu  . j y Eneide  di 
plio  , da  cfloinfcioItoverA>con  tanta  eccellen- 
2a  , e perfezione  tradotta  , che  i giudiziofi  let* 
aerati  furono  concordevo'mente  adrctti  ad  attri- 
buire poco  meno  ch’egual  lode , e commendazio* 
aecoa  al  Traduttore  , come  all*  Autore  di  quel 
gran  Poema  . J Gli  Straceioni  Comedia  . ] Le 
' Lettere  , che  dagli  intendenti  vengono  molto 
(limate  si  per  t Pellegrini  concetti, che  in  efle  ve- 
donfi  con  lacilifiìma  vaghezza  fpiegatij  come  an- 
che per  la  chiarezza  dello  dilc  corrifpondencc  a 
quello  della  corte  di  Roma.  Vedefì  anche  del  fuo 
ara  le  altre  Poefie  ,Ia  bella  Cait^one  de^i^ti  d'Oro , 
che  ad  idaoza  del  fuddecco  Cardinal  Farnefc 
compofe  in  lode  , & onore  delia  Cafa  Reale  di 
Francia  : dal  qual  componimento  Lodovico  Ca- 
de! vetro  pigliò  occafìone  di  farne  una  cenfura  , 
colla  quale  loprammodo  avviliva  la  Canzone , 8e 
H Coropofìtore  diefM  . Laonde  gli  Accademici 
di  Bancni  di  Roma  , difenfori  del  Caro  A mofse- 
ro  giudamente  a fdegno  contro  il  Cadclvctro , e 
a pubblicarne  col  mezzo  della  dampa  una  rifenti- 
ta  , e beo  mordace  Apologia  per  giuda  difefa 
delia  Aiddetta  Canzone  . Finalmente  arrivato  il 
Caro  all’età  di  59.  anni  finì  la  Aia  vita  in  Roma 
nel  1^66.  e gli  fu  data  onorevole  fepoltura  in  S. 
Lorenzo  in  Oamafo , ove  /opra  la  tomba  leggefi 
queda  Ifchzione  « 

D.  0.  W. 

* Annibali  Caro  erpt'ti  Hìerojalimitano 

Omnis  liberalis  doQrms  ( Slantia 
Toetic^  imprimU  , Oratoriaqtie  facuitatis  pr^t- 
ExeeUentiJftmo 

Vetro  Uioyfto  Tarmenfium  Duci  , & Alexmdro 
Card.  Famefijs  oh  fpcSlatam  in  conftlifs . 

( Dandir  pdem  , atfue  prudentiam  , fuis 
Bibi.  Vaiy.  Tom.  !U. 


.Corone Ili  ANNI  ino 

Veth  , alijfque omnibus  oh  fwgularem' 
Trobitatem  , atqut  heueficemiam 
Cariffmo 

Vixit  annoi  LIX.  M.  F.  D.  H. 

5^43.  Annibale  della  Croce  , Milanefc, 
per  le  Aie  molte  rare  virtù  fu  fatto  Regio  , e 
Ducal  Secretano  del  Senato  di  Milano , nel  qua- 
le -ufficio  poctofli  con  fomma  lode  . Proiclsò 
poetando,  la  lingua  Greca  , e Latina  , oltre  1* 
^ Italìana;delle  quali  ( come  dice  il  Picincllo  nello 
Ateneo  de*  Letterati  Milanefi  ) pofsedeva  una 
efatea  cognizione  ; era  ugualmente  enellapro 
fa  , enei  verfo  dotato  d'ifquinta  eleganza  , c 
copiofodì  vivaci  concetti  . Leggonfi  del  fpo  in- 
gcgno,un  Volume  di  yerfi  Latini , c V^hille  j'u- 
tradotto  y però  alcuni  altri  Componimenti 
Greci  , e Latini  non  trovanfi  ragunati , ficcome 
ancheafsai  Lettere  /erètte  a diverfi  Ìlluìlìi  Ter/o- 
uag^iìn  nome  dei  Senato  di  Milano,  in  quella 
**  fiera  pedo,  che  travagliò  Milano  , morì  .Anni- 
bale, c fu  fcppcllito  nella  Chiefa  de’ Padri  Ere- 
mitani . 

5344.  Ansibaliano,  Re  del  Ponto,  edcll* 
Armenia  , era  figlio  di  Dalmazio  fratello  del 
granCodantino  : quedo  Monarca  , che  rama- 
va molto  , gli  diede  per  moglie  Codantina  Aia 
figlia  m.iggioi'c  ( la  quale  poi  fu  maritata  a Gal- 
lo  ) e gli  diede  il  titolo  di  Re  con  i d.Tti  dell’Ar- 
.menij  minore  , e le  Provincie  di  Ponto  , e di 
ziz  Capadocia  , ch’era  la  Capitale  di  quedo  nuovo 
Regno;  dopo  la  mortedi  Codantino  ,il  di  lui  fi- 
glio Codanzo  Imperatore  fece  alsadìnarc  il  po- 
vero AnniiaI:ano  , nell’anno  di  C.  ^^y.  Croniea 
* d^ AUJfandria  . Ammiano  . Marcellino  . Sozo- 

meno  . Zonara  . Morerì . 

354^.  Annibaud  , Cardinale  , detto  Cce- 
*cana  , pcrdser  nativo  d’una  Città  di  tal  nome 
nel  Parie  di  lavoro  : hi  primieramente  Arcivefi» 
covodiNapoli  j e Giovanni XXII.  iocrcò  Car- 
dinaie  nel  1327.  Clemente  VI.  l’inviò  in  Fran- 
cia per  far  la  pace  tra’l  Re  Filippo  di  Valois  , Se 
EdovjrJol!!.  Re  d’Inghilterra  . Avendo  poi  lo 
dersoPapa  , ridotto  a <0.  anni  il  Giubileo  idi- 
tuito  da  Bonifacio  Vili,  per  ogni  ico.  anni , in- 
viò il  Cardinale  Ceccaooinlcalia  per  provvedere 
a’  difordinitchc  potef^ro  accadere  in  Roma  nell* 
Anno  Santo  [ 3fo.  Fece  alla  prima  un  viaggio  a 
Napoli  , per  metter  d’accordo  quella  Regina 
Giovanna  , e Luigi  Re  d’Ungheria  ; ritornò 
L poi  a Roma, ove  non  diede  troppa  l'oddiafazione 
a quel  Popolo  , chcl’accufava  d’ambizione  : gli 
furono  perciò  tramate  molte  infidie  contro  la  vi- 
ta , e finalmente  fu  avvelenato  a S.  Giorgio  , 
mentre  da  Roma  fi  portava  a Napoli:  il  che  fuc- 
cedea’3.di  Luglio  13^0  QuedoCardinaie  fon- 
dò un  Monadcro  di  Ccledini  predo  Avignone  ; 
gli  viene  attrrbuita  la  Vita  di  S.  Vietro  , e di  X. 
Vaoio  y in  yerfi  . Vittonìiìinaddit.ad  Clem.Vl. 
Ciacconio , in  vita  Tont.  Bofehee  in  vita  Clemtnt. 
Lx  VJ.  Auberi , Voffio  , Scc. 

3^4^.  Annibi  , Lago,  c Monti  dello  dedo 
Nome  nella  Tartaria  Settentrionale , nell’Afia . 
Marco  Polo . Baudr.  to.  i . 

3347.  Anniceriani,  V.  ^niceride . 

• 3348.  Annicerioe,  p.h.  L^ùa.  Anuiceris  y 

Sfs  dis,  p. 
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rf/f,  p.b.  ra.?.  Cireneo,  famofo Cocrhiero , a 
tempo  d*  Ale/sandro  Ma^^no;  il  quale  per  often» 
tar  h Tua  gran  periaia  nel  guidare  il  Cocchio,  ne 
fece  la  prova  aranti  TAccademia  alla  prefenaa  di 
Platone;  e fu  ammirato,  che  girando  più  vol- 
te, mai  non  ufcl  da*refligjdcUc  ruote,  che  ave- 
va fattone!  primo  giro.  Fu  perciò  ftimato  ina- 
bile ad  ogni  altra  cola . PIutarco//.y./j7.  Cel. 
Rhodig.  lib.ij.  rap.31;  Da  quedo  il  predetto 
Platone  fu  liberato  dalla  Schiavitù.  J Alcuni  pe- 
rò lo  dicono  Filofofb,  capo  degli  ^Anniceriani  , 
una  delle  j.  fette  de’ Filolofi,  che  lortirono  dal- 
la Cirenaied  , !^i  (boi  fcguaci  furono  detti 
nicerknft . Qiicfli  non  negavano  alla  vita  d*un* 
Uomofavio,  nc  Taniicitia,  nó  il  favore,  nel* 
onore  dovuto  a'Gcnitori , nùla  granderra  delle 
beile  azioni  per  la  falute  della  Patria  . Diogene 
Laerz.  in  ^riflip.  lib.\.  8e  inTUton.  lib.^. 

Annichilamentó  , Vedi  AnnichiU- 

^ione. 

5 ^ Y o.  Anvichilare  , Ver.  Filofofico,  oTeo- 
Jogico  , ufurp.  dal  Lat.  anmhih,  as  , p.b.  a. 
1.  comp.  dalla  Prcp.  ad  { mutato  il  d in  n per  la 
porzione)  cdzlhio.mbìlt niente y chcrigoro/a- 
mente  figo,  ridurre  una  cola  al  niente,  come  di- 
ralli  in  Ànnichih^^one;  ÌI  che  dicefi  anche  annul- 
lare , di  cui  fotto.  Dicefì da  alcuni  4<nr/cò{//re  . 

Annichilazione  , Latin. 
Anmhilatio  , nis  , f.  j.  Verbale  d*  Annichi- 
lare , Termine  ufato  nelle  Scuole  de’  Spc- 
colativi  , c Filofofi  , e Teologi  , e lignifi- 
ca propria  mente  un*  azione,  con  la  quale  to- 
talmente diflruggcfi  una  cola  creata  , di  modo 
che  di  quella  non  vi  refti  nc  meno  la  materia 
rima  } o pure  può  dirli  , che  V Annichilazione 
una  fuccclHone  dell* efiere  della  cola  al  non  ef- 
fere  della  medefìma,  8c  in  ciò  conviene  colla  Cor- 
ruzione; madilFenfce  in  quello,  che  la  Corru- 
zione fi  fa  nel  foggetto,  VAnnichilazjone  fuor 
di  fog’gctto.  Il  nofirofottililllmo  Dottore  In  4. 
dl/l.ìi.  4». 4.  S.  ad (jMWonem y & rjMoiioart. 
3.  per  z.  ragioni  dalla  Corrozionc  la  diflingue  ; 
primieramente  , perche  in  quella  qualche  cofa 
rimane  del  corrotto , c fe  fi  corrompe  il  tuttoca- 
tegoretnaticamente , cioò  la  congiunzion  delie 
parti,  fi  conferva  fincategorematicamcntc , cioè 
fecondo  qualche  parte  dife , rcllandone  la  mate- 
ria primaj  la  quale,  ficcome è ingenerabilc  , è 
altrefi  incorrottibile  : laddove  V^nnichtlctc}^^ 
non  lolo  ricerca  la  dillruzionc  del  tutto , ma  di 
ciafeheduna  delle  lue  parti  . Secondariamente 
diUinguefi,  perche  la  negazione,  che  termina  la 
Correzione  fi  la  in  un  foggetto  atto  a riceverla; 
per  efempio, quando  l'Acqua  fi  corrompe  in  Aria, 
la  Corrozionc  fi  termina  al  non  clTer  dell'Acqua, 
la  qual  negazione  non  è fuor  di  ogni  genere  d’en- 
te, ma  in  foggetto  capace , cioè  nella  materia» 
dovefidevc  oflcrvare,chela  mancanza  della  for- 
ma noe  è Annichilazione  y ancorché  nulla  di  lei 
rimanga,  perche  è fatta  in  foggetto.  Laonde 
ficcome  nella  Creazione  il  niente , ch'c  il  termi- 
ne, dal  qual  principia  , niega  la  parte,  e'I  fog- 
gectodella  cola  , che  deve  crearfi  j cosi  nt\\*An- 
nicbilazjotte  (chea  quelle  diametralmente  «’c^ 
pone  ) il  niente , ch'è  il  termine , al  qual  fìoilce 


deveniegare  eia  parte,  e *i  foggetto  della eofa 
annichilata.  Dalcheneficguc,  che  folo  Iddio 
pur  annichilare,  ficcome  egli  folo  può  creare; 
perche  niun  agente  creato  , per  attivo  che  fia, 
arerd  mai  virtù  di  difiruggerè  una  cofa,  di  cut 
non  rimanga  alinen  la  materia . 

A.sktcola  (Vtnh)  (cr\fkDe(m6lùri- 
tàteTapa.  Morì  Tanno  1^3 

Annicolo,  p.b.  Lat. Anniculus y fi, 
X p.b.  m.  2.  Gr.  .*>^  . ] VrancAun  an . ] 

Spagn.  eofa  petjUerma  d'tm  anno  . Deriv.  d*anno , 
c fign.  cofii  d’un  anno , come  VincìuWo Annictdo, 
.cioè  che  appunto  ha  terminato  un  armo  dopo  la 
fua  nafeita;  c fecondo  la  L.  Annicklus , dicefi 
tale  T Infante,  benché  Tultimo  giorno  non  fia 
ancor  compito  , conforme  alla  regola  Giuridica; 
Dies  incepta  hahetur  pur  completa . ] S*  attribui- 
fccquelloepiteto  ancora  agli  altri  Sdnimaliy  co- 
sì nell’aedo  12.  3.  fi  comandò  agr'Ilrieliti,  che 
XX  prima  d’accingerfialla  fuga  perii  mir  roflb,man- 
giaflcro  4»ffiVe/e  mafchto,  lenza  mac- 

chia ; in  cui  veniva  millicamcnte  prefigurato 
Cristo  N.  S.  in  virtù  dei  quale,  chi  degna- 
mente fene  ciba  nclTatìguftìlfimo  Sacraraento 
dcH'Altare,  fi  libera  facilmcntcdàlla  fchiavità 
del  Demonio  . ] Diconfi  ancora  annicUc  le 
Piante  , come  y'\t\  ■an/jkole  , cioè  piantate  un 
aiinofa.  Plin./.i3.  Er^oplaneariainfìituuHt,ia- 
picubfque  transferunt , & iterumhiotas  . 
im  Annidare,  far  Nido  , Vcdi7(idifi- 

care . 

Annidarsi,  Latin,  in  nido  con/i/ìere^ 
Ncut.  paf.  d'annidare  C di  ^i  «on  ritrova  clcm- 
pioin  ienfo attivo)  efign.  lo fleffo , che  pofar*. 
Il , o trattenerli  nclT\(/da,  proprio  degli  UccelU. 
Dan.  Ptnj.zp. 

' Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida . ] 

Per  metaf.  annidarft , dicefi  anche  dcglt  Uomi- 
nt , efign.  eleggerli  il  luogo  per  abitare,  po- 
JL  farli,  efermar la  fua llanza . Pctr.fair^.j.T. 

Qual  toma  a cafa  , e ^uats*»nn\dA  in  Selva . 
3330.  Anni  Domini  . Avverbi  e maniera 
in  tutto  de*  Latini  de*  tempi  balli , c fign.  loflef- 
fo,  che  Anni  del  Signore . M.V.  4.  78.  li  merco- 
ledi  vegnente , il  di  della  Santa  Annunziazione  di 
hofira Donna  inni ‘Domini  1333.  ] Ami  Domini 
diciamo  talora  , per  fignifìcare  lunghezza  di 
tempo,  quantiti  d’^im/ ; modo  ballo. 

3337.  Annifero,  p.b.  Lat.  Annifer  , ra  , 
If  rum,  p.b.  m.f. n.  No. ufurp. 

dal  Lat.  comp.  dal  "So.Annusy  e dal  Ver.  fero 
portare , e pnò  aver  1.  lignificati , cioè  , o che 
porta  , così  il  légno  d’Arietc,  da  cui  co- 

mincia VAnno  ( fecondo  gli  Afltonomi  ) può 
dirli  Annifero.  ] O pure  fign. una  Pianta  che 
produce!  frutti  una  volta  Vanno . PHn.  Ii.i8.c.7. 
Quadam  & radice , femne  , ut  Cepa,  Allium  , 
Bulbi,  & ftquorum  radicem  anniferomm  relin- 
quunt  . 

LX  3338-  Annifero,  Caflcllone!  Territorio  di 
Foligno,  nel  quale  fi  numerano  fuochi  70.  fe 
anime  300*  Jacobelli  nella  cittì  di  Foligno. 

3339.  Ankiohittire  , Io  (Icflò  , che  anvf.. 
gbittire  (dicuifopra)  che  perlopiù  s’ufa in  fen- 
fo  Neu.  paf.  e fign.  divenire  lento , negligente  , 

pigro. 
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pigro , infingardo . htt.pr^rtfcere  . Si  ufa  an- 
che fcnza  le  particelJe  , mi , »,  fty  Amm.  SS. 
Pad.  non  annighictire  di  tutto  fe  medefmo . 

J560.  Annichittirsi  , V.  Amuxbitfhji. 

3fdi.  Annichittito  . Panie,  d*  Aniti^hit* 
tire  , da  cui  prende  il  fignif.  Pallad.  p/ù  e di 
frutto  la  ricolta  piccola,  e bea  layorata,  thè  la 
mo//a  innighittica  ; cioè  trafeurata , dal  Latin. 
UfgleQus  • 

Akninnare,  VerboSanefe,  chefign. 
dimecur  la  culla  per  fare  addormentare  il  Bam- 
binello, che  v*e  dentro . V.J^iunare. 

AnnioFuuale,  antico Scrittord’./Ot- 
ami.  Plinio  parla  diluì , e locoHoca  nello  ftef» 
fo  grado  con  Pilone,  il  quale  pure  aveva  comp. 
una  limile  Opera . Altrove  egli  apporta  qualche 
cofa prefada  quelloautore.  Plinio cap.^, 
Vomo , &c. 

5^64.  Annio  Miionc,  V.  Milone . 

5565.  Avvio  Greco,  Filofofo Stoico  men- 
tovato da  Porfirio  nella  vita  di  Plotino  . Konig. 
SibL 

Akkio  (ytro)  Padre  di  M.  Antoni- 
no Filofolb  Imperatore , mori  eflendo  Pretore,* 
fu  da  Vefpafiano,  e Tito  Cenfori  innoverato 
ira*Patrizj . La  famiglia,  & origine  di  colhii 
derivava  da  Numa  Pompilio . GuHo  Capitol. 

5567.  Annio  (Cio^dnai)  di  Viterbo,  Re- 
Jigiolb  Domenicano,  e Maellro  del  Sacro  Pa- 
lazzo , nacque  in  Viterbo  nel  1457.  Nonfimet- 
te  io  dubbio , ch'ei  non  avelie  fatto  gran  profit- 
to nelle  notizie  delle  antichità.  Potè  facilmente 
venirne  a fii|e  col  loccorfo  delle  molte  lingue  da 
luiapprefe;  Imperocché,  oltre  la  Latiiu  , e la 
Greca,  egli  fapeva  la  Caldaica,  l'Ebraica,  el* 
Arabica.  Quelle  buone  qualità  però,  e quelli 
talenti,  lono fiati  non  folamente ofeurati ,*  ma 
difonorati  dalla  lua  poco  buonafede  , e dalle  Tue 
jmpofiure  ; imperocché  in  diverfe  Opere , che 
àbbiamodilui  ,e  panico!  anneote  ne'fuoi  za  vi  i. 
Libri  de/l'Aaticbitd , egli  cita  le  Opere  di  fiero- 
ib , di  Manethon , di Megafiene, d'Archiloco» 
le  origini  di  Catone,  il  Trattato  del  fecola  d'oro 
di Fabbio Pittore , rjtaliadi  Sempronio,  e fi- 
mili  Opere , che  altro  non  fono , che  pure  fup- 
pofizioot , con  le  quali  egli  ha  voluto  ingannare 
li  pubblico,  & imporre  alla  pofierità.  Conra- 
^one pertanto i Letterati , edi  Critici,  hanno 
eigeteato  come  falfo  , Se  apocrifo  tutto  ciò  , 
che  cié  venuto  da  quefio  Aurore,  & hanno  ri- 
guardato con  difprczzo  il  di  lui  difegoo,  ch'c 
coti  mal  decente  ad  UDO  veracemente  dotto,  di 
cui  Tooefià , c la  lealtà , devono  cllcre  il  prio- 
cipal  carattere . Per  verità  Umùo  ha  ben  pollo 
nelle  fuc  Opere  alcuni  frammenti  cavati  da  Gio- 
fefib,  daEufebio,  e da  altri  antichi  autori  ve- 
raci 1 ma  tutto  il  refiame  é luppolìtizio.  Lean- 
dro Alberti,  il  quale  fi  fece  punto  d*onore,  di 
prendere  la  difela  di  quefio  Autore,  ha  troppo 
grofiolanamcnte  prefiato  fede  alle  di  lui  Favolci 
e fi  dice,  ch’egli  mori  di  difpiacere,  quando  $' 
avvedde,  che  la  Aia  deferiziooe  d’Jtalia  farebbe 
fiata  incomparabile,  fc  le tefiimonianze  degli 
autori  fuppolU  da  ^ttnio  non  ne  avellerò  detur- 
pata la  bellezza . Ma  non  à già  quefio  folo  auto> 
Bibl.  Uaiy.  Tom.  U2. 


re,  chefia  fiato  Ingannato  da  quefio impofiora 
Siilo  da  Siena,  Giovanni  Nauclero,  Giovane 
ni  Ducdonc,  Miciriel  Medina , gr  altri  vififo- 
nolaiciati  trappolare.  PerquefiaragioneGio- 
fdfo Scaligero,  Suaicz , Ribera,  Pcrerio,  Lo- 
dovico Vivez , Antonio  Agofiini , Bccano,  Pof- 
fcvino , Crinito  , Volaterrano  , Volfio  , Mi- 
rco, 8c  altri  grandi  Uomini , hanno  avvertito 
i giovani  a fchivar  quelli  fcogli  pericolofi  uello 
X Audio  delle  belle  Lettere. 

Per  eficrc  meglio  perfinfi  della  mala  fede  de- 
V.Aanio , bafta  leggere  ciò,  chcrifcrifcc  AntoJ 
nio  Agofiiui  nel  x.  de'  Tuoi  Dialoghi , come  cofa 
daluifaputa  dalla  (ua  orlane,  mentre  l’avev- 
apprefa  da  Latino  Latini  Vìterbefe  , Uomo 
dotto,  e di  gran  probità.  Dice  dunque  , che 
faceva  intagliare  egli  fiefio  ne*  marmi  del- 
le li'crizfoni,  le  quali  naicondeva  con  gran  cura 
nelle  vigne  prefib  Viterbo:  palTato  poi  qualche 
XX  tempocgli  faceva  fcavarein  que'  luoghi , e trcH 
vate  quelle  Ifcrizioni  da  lui  fieflo  ivi  nafeofte , le 
portava  in  trionfo  in  Viterbo,  e facendole  vede- 
re a’  Magifirati , dava  loro  ad  intendere,  che  la 
loro  Città  era  molto  più  antica  di  quella  di  Ro- 
ma, e ch'ella  era  fiata  fabbricata  da  Ifidc  , Se 
Olìri , che  erano  vilTùti  più  di  20oo>  anni  pri- 
ma dì  Romolo . Il  P.  Annio  mori  in  Roma  lot- 
to *1  Pontificato  d'Aieflandro  VI.  e fu  fepolto 
«Ila  Minerva  , Chicia  de'  Domenicani  , nei 
^ i$oo.  incirca.  Scalìgero de emead.  temp, 
Genebrardo//(^.i. Crea.  Melchior Cano  libr.ii. 
deloc.comm.cap.6.  Vetetìo,  ht  DanieUm.  Ri- 
hcTohtZach.Ci^.t.  Suarez  $.part.  fnmm.  di/p.i, 
feS.i^  Pofievino/i^.KS’.fi/i/.  Volaterranofi^.K!?. 
Antiopol.  Crinito,  Teofilo  Rainaildi , Anto- 
nio Agofiini  , Oberto,  Mirco  , Vo/Iio  , CIu- 
verio,  Menila  , Leandro  Alberti,  Antonio  da 
Siena , Serafino , Razzi , ^c.  Moreri . 

5568.  Annir,  ò pure  .^wovero  Anil^ 
XL  Pianta  della  Guatimalaneir  America;  la  qnale 
da  una  fola  radice  produce  molti  tronchi  atti  6- 

filimi, e groin  poco  meno  d’un  deto,  rotondi , e 
eggicri,  di  color  cincriccio , le  foglie  come  queJ- 
iedclCecc:  i fiori  piccoli  bianchi,  e rolli  , da' 
quali  poi  nafeono  Icorzc  come  Vermiciuoli  det- 
ti Afeorides:  con  le  foglie  fi  fa  una  tintura , che 
ferve  per  far  ceri  ì capelli . Jo.  de  Lact  Amer  de- 
fcript.  liù»  7.  cap.^. 

55^9.  Annir  V.  Anh. 

I 3T70.  Annita  (Tontmafa)tiCÌ  ftam- 
pò  in  Venezia  un  libro  intitolato  : Speculum  Voe- 
tarara . Kon.  Bibl. 

5^71.  Annitrire  , V.  Amtrirt , e meglio 
tùtrire  . 

5^72.  Anniversario,  p.  b.  Lit.Aaniyer* 
ftrius  y a,  um,  p.b.  mS.D.Ebr.fchanah . ] Gr. 
iT»r/ ^ . j Frane.  d*an  enan.  ] Spag.  Cofa  de  co- 
daim  anno . ] Gcrm.  Dot  ufffcjìimpte  geit . ] lo- 
gl.  that  eomotb  euerioyeace,  or  yeacelie . ] Fiam. 
l-x  Van  }oer  tot jaer.  ]Twc.HliK.  Nome ulurp. dal 
Lac.  Anaiyerfariks , comp.  da!  No.  amius , c dal 
\er.yerfor,t  fig.gencralmcntc  tutto  ciò  che  ritor- 
na in  qualche  giorno  determina  todcl  ; on- 

de Valer.  Mail,  chìamòawum/ar/a  la  febbre,  da 
cui  ogni  anno  in  un  certo  giorno  determinato  era 
S f f 2 op- 
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opprciTo  Sidonio  Aiuipatro  Poeta  . £ Liv. 
ai  urbe  t di(Te;  Anni  verfa  ria  arma.  ] 

Ordinariamente  però  c ufato  ^ueQo  termine  ne* 

(acri  Kici  t ngniheando  il  giorno, in  cui  ogni  an- 
no fi  celebra  gualche  fiera  Funzione  / il  che  fu 
anche  in  ufo  predo  j Romani  Gentili.  Gel.i.4« 
iìb,  Annivccfarìum  Saertficium  excufat  r»i7i- 
ttm  . Cosi  tra  noi  Cattolici  ^nniverfaria  FeSUtO 
Scletmità , dicefì  il  giorno  aflcgnato  alla  memoria 
di  gualche  MìRerio , o d'alcun  Santo  ^ ]Comu-  % 
neznente  però  fot to  nome  d’  »AnnÌTrerfario^  inten- 
diamo quel  giorno , nei  gu.tle  fi  fa  memoria , o 
celebrau  la  morte  di  gualche  Decanto  : Rito  la 
prima  volta  introdotto  da  Anacleto  I.  poi  pub- 
olicatoda  Felice  I.  PonteHct  in  memoria  de’ San- 
ùMartiri;  ad efempio de* quali  cominciarono  i 
fcdeB  a lafciare  delle  loro  facoltà  alle  Chiefe  per- 
che fodero  celebrati  ì loro  ^miverfarj . Nel  libro 
intitolato:  u4lammacarum  tom.  z.  pari.  z. 
fi  legge  'ì<{ortpcrtus  ^bbas  pijfimMs  primut  inter  xx 
^bbates  Annirirfarium  fuum  obfurvari  «retina^ 
yie , lar^itis  aliquibus  bonìs  in  ufum  fratribus  in 
Sanalo  die  Vafcha  mniflrandis  » U etiam  de  fua 
in^ìtiùt  Annivcrfarìum  S>  '^■iborada  Martyrir^  ^ 
^rgims  Chrifii  ; peSìea  aueem  a diebue  demum 
Abbatis  Mane^oidi  Anniverfarj  capti  funi  in  A- 
tamania  ab  omnibus  utriufque  fexus  ceìebrarit  «V- 
caan.C.  fzdi.  JHofiman. 

S‘  è poi  refo  cocl  frequento  il  coHame  di  lafciar 
per  legatogli  che Ibtt&gueRo  no-  nm 

me  per  lo  più  s'incendono  gii  Uf£cf , Sacrifìcio 
he  altri  Su&agj , die  fogliooo  fatfì  ogni  anno  per 
i Defonti  ne] giorno  della  lor  morte;  e ancorché  le 
Kleifc  de’Deh^i  i^engano  vietate  ne*  giorni,  che 
hanno  la  feda  diritodoppio^nondimenogli  An^ 
niyerfarj  , c Mede  cantate  per  i Defonti , che 
•ccorroRO  nel  giorno  della  loro  nwrte,  pedono 
celebrarli  anche  nelle  fede  di  rito  dop^o  mag. 
giorc.  Sae.  Congr  ii.  i66q^c  ap. 

tembre  i66^.]  Prelibi  Ltgifti  , ^ArtnryerfarU ^ IL 
iìgn.  la  condiziouc  di  ricerere  ogni  anno  (frutti 
di  qualche  legato . Sccrol.  fìj.  si.  ffAe  an^ 
fw.  iegat.  ] A ntica  mente  i Neofiti , o novelli  con- 
vertiti alla  fede  celebravano  r^enfvcr/br/o  della 
Pafqua,  in  cui  erano  effì  Rati  battezzati , e k> 
fblcnnizzaranocon  molta  pompa  Tanno  iègnen- 
te  ricevendo  grandi  oblazioni  , Microl.  de  CC- 
elef.obfery.  r.^6. 

Autori  che  /r4rr4»a  de/TAnniverfàrio  ; 

Ciriac.  ineap.  ri.'  deVrabend.  Lara  lib.i.  de  a 
jtmtiy.  Cdp*r.  Molin.  tib.de  Vrimog.cap.  i.  num. 

Jeq.LitideAnniyerflib  j.eap.?.  Rojis 
ée  jfUompatib.i,part.  cap.j.exnum.^^.  Lara  tib. 

1.  de  Awiiver.  c^.4.  Micrcs;n  Initio  i.pare.  num* 
Molin.  y«;p.  n.i^.  ubi  add.  Lara/zò.i.  deAn- 
my.cap.j.  Tonduc.  Uè.  1.  qua/l.ic^.  Autunea 
lib.  i.  de  Donai,  ptut.  j.  cap. z i . Lara  Hb. i . de  */éi- 
mv.  cap.1.  Cìr  Floresde  Mena  lib.  i.  yar.  17. 

3^73.  Ahniversario  nt  Lodovico  Moro» 

£'  un  proverbio,  che  deriva  da  una  Ifioria  rife-  li 
rica  dal  Remigio  Fiorentino  in  nna  delle  lue  Let- 
Mrefàmiglianconlefeguenci  parole:  Per  intel- 
ligenza di  quefioproveibio avete  da  fapere  » che 
dopo  la  morte  di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano» che  fiiamnuzzato  dal  Lampugnano»  e da- 


ll altri  congiorati,  Lodeyico  Sforza , che  poi  fù 
etto  il  Moro,  Fratello  del  Duca  morto,  prefe  la 
tutela  di  Gio:  Galeazzo  fuo  nipote , poiché  Bo- 
na fua  Madre  T abbandonò  . Queflo  Lodoyìco 
mentre  che  la  DucheOa  Bona  governò  lo  fiato  , 
fiette  femprc  come  efule , nei  ^ual  tempocgli eb- 
be un  Gentiluomo  MiUoefe chiamato  Pacino  Vi- 
mercato  , che  lo  foccorreva  di  danari , egli  fa- 
ceva molta  fcrvitù , come  fuol  fare  un'amico  nel- 
le disgrazie  dell'altro  ? ma  poiché  fa  Docheffa 
lì  riconciliò  (eco  , ed  in  (bmma  eli  lafciò  la  tu- 
tela del  figliuolo  ; Lodeyico  aerando  a cofe 
grandi  , c ad  occupare  Io  fiato  di  Milano , laf- 
ciò gli  amici  vecch)  , e fc  nc  fece  de’  nuovi  , he 
abballando  quegli  , efaltava  quefit , benefican- 
do coloro,  che  gli  erano  fiati  nimici  capitali;  c 
tra  gli  altri  come  ingrato  mandò  detto  Pacino 
Vimercato  in  efìlioa  Vercelli  , e fece  ingiuria 
a molti  altri . Quefii  (boi  modi  di  procedere  fde- 
gnarono  gli  animi  di  molti , &r  ifiigati  anco  dal- 
ia Duchefla  Bona , alcuni  ^ccro  congiura  infìe- 
med'ammazzarlo  nella  Chiefa  , e nel  giorno  di 
S.  Ambrogio;  e tra’ congiurati  vi  fu  un  certo, Lui- 
gi Vimercato  , eh’ entrò  in  detta  congiura  cou 
faputa  di  Pacino.  La  mattina  di  S.  Ambrogio, 
che  viene  a’ 7.  di  Decerabre , i congiurati  fi  mi- 
fero alla  porta  della  Chiefa  per  ammazzarlo  nell* 
iogrcnb,  com'era  fiato  fatto  a Galeazzo;  ma 
venendo  il  Governatore  Zodovico  » che  la  calca 
della  porta  prrndpale,  era  grande»  gli  fu  bifo- 
gno  d'entrare  per  quella  di  fianco  ; onde  i Coi>- 
Ipurati  non  poterono  efeguire  quanto  avevano 
oifcgnaro^eaiiilarial  poiteliodella  Fortezza,  d* 
onde  lodovico  o^nì  mattina  foleva  paflare,atten- 
devano  quivi  che  ic  gli  oficrifie  l'occafione  . Non 
fi  fermò  qui  Lodoyico  , perche  trovò,the  il  Caftcl- 
lano  ds (inava  ; onde  tornato  addietro,  se  ncandò 
alla  (baCafa  . Nel  ritornarfene  Lodovico  a Pa- 
lazzo , Luigi  V:mercato,lo  icguitò  (olo,pcr  vede- 
re quel  che  ne  avefic  a riufeire  » & andatogli  die- 
tro in  fretta  entrò  in  una  Cammerj  » e fiaudo  al 
fuoco,  gli  fu  veduto'  da’  Cortegiani  un  pugnale 
nudo  (otto;  di  che  efièndo  fubito  fiato  awifato 
Lodeyico,  fu  fatto  allora  prigione  , e meflo  a tor- 
tura, confclsò  il  delitto,  e la  congiura  , e tra 
gli  altri  nominò  Pacino  Vimercato, come  confà pe- 
volc , ma  non  come  percuflore , efièndo  lontano  • 
Fatta  la  fentenza  , Luigi  Vimercato  fu  fquartt- 
to  fopra  un  palchetto  dirizzato  fuori  del  Czftcl- 
lo  , Ariquarti  furono  pofii  alle  porte  di  Milano: 
ne  furono  giufiiziati  alcuni  altri , e molti  fuggi- 
rono . Pacino  dopo  d*  aver  avuti  molti  trattf  di 
corda  , acciocché  l'antica  amicizia  di  Lodoyìco 
gliaveflè  a giovare  purea  qualche  cofa  , ebbe 
grazia  della  vita  ; ma  fu  confinato  in  prigione 
perpetua  nella  Fortezza  di  Sartiranao  ; &ogni 
anno  nel  giorno  di  S.^ii)brogio,  ch’era  il  giorno 
defiinato  all’eficcuzione  delta  congiura  , Icdó- 
snee  gli  faceva  dare  3.  tratti^  corda  , ilchcdu- 
r rò finche  vifie  ; ccosì  gli  faceva  fare  ì’Anniyer- 
farlo  : ihqual  filtro  poi  fi  convefti  in  proverbio  , 
efichiamaval’k^wMVfi/èr/o  di  Lodoyìco  Moro  . 
Remigio  Fiorentino  in  quella  fua  Lettera , 

3574.  Aknivbrsita' , Lzt.  Anniyerfitas , p. 
b.d>»  c lofMocheAnniyrfariù,  come  fi  leg- 
geri 
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(^/n  ^ifi>  per  b'confcj^aziooe  di  Leooc  li. 
Sed  & ne  Mauri  ijMtdm  Spifc^  AnatTcrfitas. 
yet  a^tnda  cetchratur . ^ 

ANNO 

757^.  Anno  , Lat.  ^ntms , m,  m.  i-  Ebr. 
fihanàh . ] Grcc,  fr/ari^  /t*?  . ] Fran.  ^ tf«- 
nce . 3 Spag.  ^ìiim.  J Genn*ei«  Tabur.  ] In- 
gì,  jtHUrt . ] Fiam.  ttn  jter . ] Ture.  OwK/  W . 
No.  iec.  alcufir  fatto  dalla  Prcp.  /rm , c dal  Ver, 
«o,/2iifl,quari  circKW^w circondo  Servio  dal 
No,  jtnuuliu , Anello  , poiché  i iin  gi- 

rodc’  II.  mcó,  che  finico,ritoma  al fuo princi- 
pio > onde  gli  Egiij  per  fignificar  dipin- 

gevano un  Orago , o SerpeotCì  che  Ci  morda  la 
Coda  : per  idditar,che  1*  ^no  dove  fimlcc,ivi  di 
nuovo  principia  ; ma  fé  bCo  fi  confiderà  piu  collo 
il  No.  ^4nHutuSiComt  Diminutiro*dcvcdirG  deri- 
vato da  Ajmus , che  alloppofto . Altfi  Io  deduco- 
no dal  Gr.  itrtfvitf,  renerò»  perche  l*»/^inoféinpre 
fi  rinuova . Altri  dal  Grcc.  /me  ( onde  fi  dice  nc* 
derivati  hienms  , triennis  tStc.  ) che  fign.  lo  llefio 
che  il  L4t.  refuTjCofa  vecchia,chcfì  rinuova,  per- 
che^ remprerinuovafi . Sia  ciò  che  fi  vuole 

det*No,  il  figomeatoé  tutto  quel  tempo»o  fpazio» 
In  cui  dal  £le  fi  trapaflano  tutti  i ii.  fegni  del 
Zodiaco . lidi  cui  principio  a'  attribuifee  ai  mefe 
di  Marzo,  che  dagli  Ebrei  è detto  Nifan  , che 
s*fnterp.prme/pfin» j o airEquinozio  Vernaleic 
perciò  dagli  Afirologi  fi  comincia  t*.,>4v«ro  neirin- 
grefTo  dei  Sole  al  primo  punto  d’ Ariete  . Lnido- 
▼ic.  de  Righ.  «ph.  j j . i 

Molte  cole  appartenenti  pofion  ve- 

derfi  ne!  To. i . co/.  3 1.  «. i ^ o.  8rc.  Se  in  quello  To. 
alla  Voce  vdim/, di  coi  (opra . Qui  s’aggiungono 
altre  particolaritiijche  in  potrebbero  defiderarfi. 

£ prima  deve  notarli  » che  ì’»Amn  coda  di  1 1. 
Meli.  Il  mefe  di  4.  Settimane . La  Settimana  di 
7.  giorni . Il  giorno  di  4.  Quadranti . Il  Qua- 
drante di  6-  Ore . L*Ora  dì  4.  Quarti . 11  Quarto 
di  Io.  Punti , o I f . Minuti . Il  Punto  di  6o<  Se- 
condi. L'Intervallo  di  10.  Momenti,^  il  Secon- 
do di  <(o.  Terzi . Il  Momento  dì  1 o.  Oncic , cd  il 
Terzo  di  ^o.  Qparti . La  Onciadi  10.  Atomi . L* 
Atomo  di  IO.  Baleni,  equi  finifeono  le  dimen- 
fioni  delle  parti  delJ',/ekr»o,  per  edere  il  Baleno 
la  parte  minima , chepofla  immaginarfinel  tem- 
po . Dagli  Anni  poi  ucompongooo  le  Olimpia, 
di,  i Lulfri , le  Indizioni, l'Ere , i Secoli  ,e]'£d . 
L’Olimpiade  coda  di  4.  anni , U ludro  di  f.  P 
hfdtzione  di  1 5 . il  Secolo  di  100.  l’Era, o Epoca 
non  é altro  che  quel  tempo, da  cui  fi  comincia  a 
numerar  gli  anni  fecondo  l’ufo  delle  Nazioni , o 
Religioni  : come  l'Era,  Criiliana  comincia  dalla 
nifcita  di  G.  C.  quella  degli  Arabi  ( detta  Hegi- 
raldairufcitadi  Maometto  da  una  Speloaca  Are. 
L’Età  finalmente  comprende  tutti  gli  anni,  che 
fixiofcorfi  dal  principio  del  Mondoiìno  a qual- 
che gran  mutazione  de!  medefimo,  come  fino 
al  DKtavio  , &r.  de  quali  Vocaboli  fi  darà  di 
flirta  notizia  a!  proprio  luogo. 

Grande culi  chiamato,perche  co- 
mincia in  tutto, e per  tutto  nelle medefimc  profi- 
zioni  c fegni^  cioè  nel  medefimo  modo, che  fitro- 


vavano,  quando  da  Dio  fu  creato  il  Mondo  ^ 
Se  il  Sole  incominciò  a rilucere  , e con  eflb  lui 
ruttigli  altri  Pianeti  cominciarono  a circolare. 
Circa  quello  diverfi  furono  i pareri  ; ma  noi  nc 
apportarcmofbloi  principali . I.  Ariflarco  dilb , 
ehcqiicllo  farebbe  fra  io  Iparìo  di  ^484.  Antiì .-] 
il.  Arato  Draciano^ffel,  chefareboeio  ] 

III.  Eraclio , c Lino  dillCTo  io  10800.  Anni . J 

IV,  Servio,  c Cicerone  ii9?4-  Anni .]  V.GIi 
X AUronomi  però  con  piu  certezza  chiamano  1* 

«4min(7raNdei*imiera  RevoluzionedeirVIII.  Sfe- 
ra, o fu  del  Fcrmamenco , con  Tolomeo,  An- 
delocie,  Paolo  Gincta  , 8e  altri  più  provati,  di- 
cendo, che  il  Citi  Criliailioo  fa  il  fuocorfo  in 
56000.  anni , cche  fe  iocominciarà  l’altro  fon 
giro  ( dovendo  durare  altrettanto  ) il  dì  del  Giu- 
dizio llara  tanto  a venire  , finche  il  Ciclo  fari 
tornato  airifieilò punto,  ò termine,  in  cui  Ih) 
quando  incomiiKÌo  a rìvolgerfi . 
xX  L^^no  Sidereo,  od  ^ftraie  , fi  rifeiifce  alle 
flelle,cioèa  quelle,  che  fono  fide  , Ac  è quello 
fpazio  di  tempo , col  quale  il  Sole , terininato  il 
coribdel  Zòdiaco,torna  a toccare  quelle  medefi- 
me  Stelle  fide  fiiuate  nel  Corno  dcìrAriete  , od 
altre  polle  ncU’ottava  sfera  ; onde  perciò  fempre 
y^rmo  Sidereo  , od  *Afiraie , è maggiore  dclP*^ 
»o  Tropico,*c  coda  al  parere  di  Teoit  ( che  fi  ere- 
de  fia  ftatoif  primo  inventore  di  taPAnno  ) di 
giorni  56^.  ore  min.  9.  e fopra  ciò  leg^afi 
m Tolomeo  5.  fus  Maconx  confiitmoius  • 
Ma  piu  d’ogn’  altro  vedanirefatciinmo  compu- 
to ricrovaro  dai  faticante  Ticone  , il  quale  prova 
con  ragioni,  che  il  corfo  delle  Stelle  fide  finirèje 
ritornerà  da  capo  al  fuo  primo  punto  in 
a^too.  Quello  e chiamato  dagli  Adrotogi  ^mto 
Mafflmo  ,0  ^^a^%no  • Leggali  ij  Lunarioddi’Albi»- 
zini  Fioreatioo,deirw/«no  1697.^^.  8. 

Vi  è anche  V^ano grande, detto  CanicoUì  eydi' 
Latini  detto ?rr/od»r  Cva/Va , feu  Sotbiaca  dalla 
ai.  CanicMla , che  in  Gr.  fi  dice  xvr(^ , Se  «véif , e ciò^, 
perche  è dato  ritrovato  dalla  congiunzione  , e 
nafeitaj,  che  fa  alla  mattina  il  Sole  colla  Ca*- 
DÌcula . 

^no  Grande , detto  Metonieo  , così  chiama- 
to dal  nome  di  Melone  Ateniefe  , che  nefii  ini. 
vcniorc;  cioè  perche  ogni  ,^Ctno  Solare  fupcra  1* 
*Anno  Lunare  < che  colia  di  iz.  perfette  Lunazio- 
ni, ogniunadcllc  quali  coda  di  giorni  29.  ore 
II.  min.  44.  ) diquafi  ir.  giorni  ; perciò  devefi 
notare  , che  in  ogni  ^nno  i Noviluni  altrettanti 
giorni  anticipano,finchc  nel  termine  di 
li  comp’fce  il  numero  s e cosli  Noviluni  ritoma*- 
nocom’  erano  di  prima.  Perciò  quello  ^nogran^ 
de,  detto  Merofl/ce,  coda  di  giorni  6959.  ore  6.  e 
mezza, quanti  fono  quali  ì giorni  , eleorc  , che 
compongono  ig.  ^nni  Solari , perche  quelli  giu- 
damentc  comprendono  giorni  6959.  Se  ore  1 9.  di 
modo, che  quedocorfolupcra  quello  della  Luna 
un’ora  ,emexza  . E cìòedendo  dato  primiera- 
u mente  feopertoda  Melone  luddetto,perciù  gli  han 
dato  il  fuddetto  nome . Perciò  quedo  medefimò 
ricorfodeccnnovalefichiama  V*Aurtonumero , di 
cui  a fu6  luogo  . Quindi  perche  la  Luna  prece- 
de nelluocorlb  al  Sole  perlofpaziodiunorac 
mezza;  neficgue,.  che  i2.-/<«ii(/r4»d/  MetonL 
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fi,,  <U^d‘jinni  cojBUini^d.  la fuddetu antcei- 
pi  il  cor/odi  ^.orc , iiotnnì\  la.  cif.  meli  prccc-'. 
da  un  giorno  intiero  , e rucccilivamcntc  (empr& 
più  vada  diminucndontaldifvuracnto  , che  fì» 
palmcote  per  cagione  della  Luna  EmboUimale  > 
alle  volte  s’aggiuffoe  , e però  iì  chianìa. 

Amw>  t^holifmsle  t cioè  che  coda  di  15.  Luce  , 
come  anche  per  rjncgualiti  de!  moto  del  Sole  oe! 
Zodiaco  i fi  pnò  nu  lladimene  ridurre  in  ordine,  e 
gìudamente  adeooarlo  . Sopra  ciò  fi  leggi  il  x 
nuovo  ordine  del  Aalendario  Romano  per  auto-, 
ricadi  Gregorio Xlll. Rampata . f 

•Amo  Terìodìeo , dicefi  ^ello  degrimper) , fc 
d il  Cinouccencefimo;  poiché  s’d  oflèrvato  , che  in 
queRo  Ipiiio  cocci  gli  Impcrj^  e Monarchie  han- 
no avuto  il  fine,  o almeno  qualche  notabile  mu- 
taziooe  ,comes*oflcrva  nelr  Imperio  de*  Greci  , 
cle'Med),  degli  AlTìrii  e finalmentcdc*  Roma- 
ni. La  cagione  di  ciò  c actributea  da  olcuni  al 
moto  de*Cieli,  oaqualcheSccilafifia  verticale 
4*  luoghi  principalidegrimperi/da  altri  al  traofi- 
to de*  Superiori  Pianeti  da  un  Trigono  alfalcro; 
da  altri  ( come  Platone  ) ad  una  certa  numerofii 
LArmonìi  del  numero  i poiché  ( dic*egli  ) la  fe- 
dquiterza  radice  congiunta  al  numeroquinario  fa 
A.  Armonie  ; oltre  le  quali  prodticcndo  la  natura 
icrapielc  più  imperfette , finito  il  periodo, è ne- 
<efiario  , chefinifean  ^l' Imperi  ; da  altri  finaU 
anentc  alla  malvaggita  degli  Uoimoì*,  e de-* 
Principi  , come  rovente  attcRano  le  ^reScrin-  *** 
‘ture. 

r ^^Mno  Salatici  , chiamavafi  appreso  gli  ao>^ 
tichi  Ebrei  ogni  VII.  ^uno , nel  quale  , perub- 
^idire  alla  legge  Molaica  , lafiriavano  ripofare  U 
.terra  di  promilIIoDe,  lenza  lavorarla  , ntfemi* 
JiarU  punto. 

Unno  CmbileO  i cKiamavafi  appo  gli  RcRi  Ebrei 
'Ogni  Vii.  „Anno  Sabhtuico  , cioè  il  XLIX.  che 
veniva  fiincificato  con  folenDÌcà  particolare  . lù 
.qucRq  anno  tutti  quegl*  jfracIìtìfCheavevanoDcr 
avanti  vendutole  lóro  Terre  , ole  loro  Cale  ^ 
licornavanoal  poflcflbdellecofevcndute, oeRt^ 
o i loro  eredi,  lcnz.isborrarc  alcun  denaro  al  coni- 
pratore  per  la, rientra  j eruttigli  fchiavi  rteu- 
Mravano  la  liberta  : ciò  s*  intende  de*  firhiarì 
‘jfdraclicici  veduti  ad  altri  Ifdraeliti.Le  Cafe  del- 
le Città  murate , vendute,  non  eornavanoa)  fca- 
dhorc  neW^Mo ^iubiieo  i ma  beasi  quelle  della 
Campagna,  c dcÙc  Terre  non  murate , come  an- 
co tutte  quelle  de*  Levici  benché  cfiRenci  in  Cìc-  l 
tà  mutate . La  Sacra  Scrittura  ,&i  SS.PP. chia- 
mano fovente  Giubileo  Cinquantefimo  , 

non  perche  folTc  tale  in  realtà , ma  perche  vi  com- 
prendono il  Giubileo  antecedente,  in  quella  gui- 
ia,  che  noi  diamo  8.  giorni  alla  fettimana  eon>- 
prendendovi  1.  Domeniche . In  fatti  qucR‘«/^ma 
doveva  edere  il  XLIX.  c non  il  L.  akrimcnte  cofì- 
verrebbedire,  che  gli  Ebrei  avedero  lalciaco  U 
Terra  incolta  per  z.xAnm  continui, cioè  il  XLIX. 
per  eflcr  VsAuHoSabbàticOyfc  il  L.  per  edere 

Giubileo  .l.cvìi.  c.  i^.P.  Petaviodedo^.remp. 

Ad  imitazione  di  quedo»/<Nr/o  Sabbatico  , ha  in 
coRumc  S.  Chiefa  di  celebrare  ogni  . Anni  1* 
^MMo  Santo , detto  pure  del  Giubileo , di  cui . V. 

To.  i.coL4x.fui.x8S. 


Le  altre  divifioni  dtìV^enió  vcdaafi  nel  prc- 
dectoTn.  i.ce/.}%./i«aa47.cioè 

vdjvva 

D^lìAbiflìni.  178 

Afneano , A'  Arabico . 17^ 

Di  Aledandria.  168 

: Degli  Arabi.  lyp 

Degli  Arcadi.  18^ 

Del  Battefimo  dì  Crìflo.  2 87 

DelBifcRo.  171 

' l>e* Caldei.  IS8.  I7r* 

Callipico  degli  Ateoiefi . . , 

Dc'Chinefi.  itfp 

Civile . 17J 

Climaterico.  i8x 

Di  Confufiooe . 174 

De*  Corinti.*  16^ 

• Della  Creazione  del  Mondo.  185 

Di  Dio.  . . lÒJ 

Divinò.  : -j'  16$ 

Emergente.  : • • x8i 

Del  Giubileo.  zSS 

Giuliano.  /"  ' . 160 

Giuliano.  184 

\ De*  Greci.  ' . >*  • . i . Itf4 

Gregoriano.  . •»  • » 38^ 

Lunare.  1S7 

Lunare  degli  Afiatici . i6z 

Lunare  ARronomico.  158 

Lunare  Babiiooico.  lòi 

Lunare  Civile  15^ 

LuQareComuae.  15^ 

LunareEbraico.  • ' 

Egiziaco  Lunare.  • '*6° 

Lunare  Embolifinico.  - ,i^8 

Gregoriano  Lunare . • / x8j 

Lunare  de’ Perfiani . 

Lunare  Politico.  • ‘ k >5® 

Lunare  Profano . MP 

Lunare  Sacro.  ■ .1 

Lunare  Tolemaico.  >>, 

Maggiori  prolungati  neirUoniD  • 29^ 

De’ Maomettani.  ' ’ 

Magno . • . . 1 .'i  . 

Della  Morte  di  CrìAo.  , ^|3I 

De*  Molcoviti . ■ ) 2^9 

DeINafcimeotodiCrifto.  •’>:  28^ 

Naturale.  « 

Nomi  Tuoi  diflerenti . *5® 

DìNuma.  *7? 

* Planetario..  2?? 

Platonico,  254 

Di  Romolo.  y ''  J? 

Solare.  . 2jA 

Santo.  288 

De*  Saraceni.  2^9 

$uo$imbolo,efua  divifione.  251 

Sua  Specie. 

Indiano.  *77 

Tropico-  280 

5^7tf.  Anno  , nome  proprio  d’Uomo  . V. 
Annone . 

3577.  Annobar  , deirAfrìcafuIlcCoftedcl- 
la  Guinea  , vcrfo'l  Capo  di  Lopo  Gonfalmiz -, 
e rifola  di  S.  Temmaio  . Quelta  ha  d’intorno 

IO. 
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lo.  leghe  di  giro  . I Portiglieli  le  diedero  il  no-  piacete  , fallìdio  , rincrefeimenen  , 8cc.  Sci. 

me  i'Stmobon,  per  averla  {coperta  nel  principio  Pili,  e in  ^ueflo  annoiamento  ci  ammatlirt  U fi- 

dell’anno  . hforeri , 

jtyS.  Annodamento.  Lìt.  innmiatio  ,ms , 3V^4-  Annoiake  .Lat.  me/e/l/aniói/rrrr  ,re- 

f.f.  Verbale  d'annodare  di  cui  fatto,  e lign.  l'at-  Jio^jieere  , &c.  Ver.  comp.  dalla  Prep.  a , c 

to  d’annodare  , o legar  qualche  cofa  . ] Talo-  dal  No.  noja  deriv.dal  Lat.noxia , molclliai  onde 

ra  prendeli  ancora  per  lo  Hello  legamento  . V.  jomjare  fìg.  loHedochedar  molcHia  , recar  fa- 

T{pdo  . {lidio, o tedio  . Pataf.  Br. 

5?79,  Annodare  , p.l.  Latin.  T{pdo,as,i.  ICamuffati , e li  Im^iardi  annoia . 

a.  Ebr.  jCayéAar  , afar.  ] Gr.  i'.'vnatv , »a!<«  . ] ^ Annoiarsi.  Lat.  radio  aj^i , neu.paf. 

Frane,  aorer  . ] Spagn;ar4r,  mdjr  , 6a:^ernii-  d'annoiare  , e lìgo.  lo  Scilo  che  ricever  no)a  , e 

do . ] Ingl.  to{  Irrotte  totie  Knottes . ] Rara,  {noo-  moleflia . Vit.  Piut.  e una  volta  x’anno)ò,  e difje  , 

per,  ] Turc.natp  . Verb.  corap.  dalla  Prep.  4 , 

edalNo.noda  , elbn,  lo  ftcHò  che  fare  il  »odo  , Annoine  , Caftello  d'Ungheria  , da- 

legare  , e Itringer  che  che  lìa  con  «od»  j centra-  toliairubbidicnaa  , delPImpetatore  nel  ifiSs.  e 

riodi  fcioglierc  ; come  annodar  le  funi  , le  ve-  prelidiatodal  General  Caprara  dopo  prefo  il  giu- 

fte  , Sec.  annadar  le  chiome , ciod  intrecciarle  , rameoto  di  fedeltà , Panceri  Juccc/.  ,/di  Bi. /mper. 

&c.  ] .Annodare  iil  fora?  dì  neutro  talora  lign.  lo  /.  405».  1 ■ l 

{leSo  che  non  concludere  , cioè  parlare  od  opera-  5 5 87.  Annojoso  . Lat.  moleflut  ,a,um,  m. 

nfenaa  frutto  , non  connettendo  le  promcifc  rr  f n.Dcriv.  dannojare  , che  meglio  li  dice  iwjo- 

con  la  conclu.'ione  , tei  meati  col  fine  . J Per  /i , Guid.  G.  Rim. 

metaf.  dicefi  annodare  anche  in  fenfo  morale  ; co-  Che  mi  /guardar  come  ftffr  annojofo 

li  diciamo  i vizj  annoiar  le  Anime  , Src.  3^88.  Annoy  , Terra  . V.  Lamncy. 

3J8o.  Annodarsi  . Lat.  uodari , nodart  fe  , 3589.  Aknoli,  faraigHa  nobile  Alemanna  t 

Neu.paf.  d'annodare,  c fign.  lo  Hello  che  Icgarfi,  ha  avuti  molti  Uomini  illuftii  nelle  Armi  ,e  ncl- 

intrigarfi  con  corda  , laccio,  tee.  opurcallac-  le  Lettere;  leggi  a modi  lei  ne’ noUri  tempi  quel 

ciarli  qualche  parte  di  vcHimento  legandola  . chiarilTimo  Capitano  Giovanni  Giacomo  .Anno- 

Boc.  nov.  82. 8.  Madonru  , ft  Dio  v'njuti,  anno-  li  che  al  tempo  dcll'lmpcrat. Ferdinando  Il.pub- 

datevi  la  cuffia.  ] Prendefi  ancora  per  congiiu)-  blìcò  tra  Tacchi , e Svevi  il  fuo  gran  valore  , 

gerii  , Dan.  Infer.  24.  , *a»  e prudenza  i e Mrllìmiliano  ninnoli  fu  Confi- 

s’ avventò  un  Serpente  cbe'l  trafffe  , gliero  delPiflcITo  Imperatorc.Spiega  per  Arme  a. 

La  dove  il  collo  alle  /palle  t'annoda  . ] bande  azzure  in  Campo  d’oro  I altri  di  lei  v'jg- 

Per  mecaf  dieiamo  amodarfi  coi  matrimonio  , giungono  2.  Delfini  dentro, 
con ferviciì  annodar/r  alcuno  ncti’ Anima  con  3390.  Anno.minazione  . Lat.  .Adnominaiio , 

le  cenfurc  , con  i peccati , Src.  x>  oinnomìnatio , nis  Gr.  rrxff.-iu.arra  , Fi- 

3?8i.  Annodato,,  p.  I.  Lat.  nadarar  , inno-  gura  Rcttorica  , diquclle  clic  li  chiamano  fii;»- 

datur  , 4 , um  , p.  b.  m.  f.  n.  Partic.  d'annodare  ra  verhorum  ; e fucccdc  , quando  li  pongono 

da  cui  prende  i lignìficat  . Guid.  G.  j6.  Tutti  nell'oraajone  due  , o piu  nomi  , che  abbiamo 

al  /uomo  della  trombetta  in  falle  navi  fatirono  , e tra  loro  poca  diSomìglianza  , ricavandone  qual- 

{r  annodate /«iM  feiotgono  . ] Per  metaf  dicia-  ut,  che  concetto  arguto  , ofentenza  notabile  : co- 
rno anuodato  per  effettuato  , e conclufo  . G.  V.  me  fe  diceUìmo  : Cum  ledum  petis , de  Ictho  co- 

4.  20.  3.  Quando  tì  contratto  del  Matrimonio  non  gita;  opure  : quo  furi  amantior  , eò  plerumq; 

annodato  ft  màni/effò  per  lo  mancamento  dello  'ri-  amentiorey? . A queHa  figura  riduccli  i'Mllitera-, 
generare  . tQone  , che  da  noi  dicefi  Btjliccio , c lon  quelle  pi- 

3382.  Annodio  , detto  ancora  Sirodio(Gio-  role  , cheli  deducono  dallcaltre  , ohanno  fra 

Tann.i^  dell'Ord.  de’ Predicatori  , fu  Velcovo  loro  qualche  fomiglianza  . Di  quelle  ci  fcrvi- 

CriHopolitano  , o di  CriHopoli  ndia  Macedo-  mo,  più  che  altrove,  negli  Elogi , come  fovente 

nia  fotto’l  Patriarcato  di  CoHantinopoli  . Tae-  fe  nc  vedone  efempi  in  quegli  ddl’eruditillimo 

gioprellb’l  Pio  par.  1./1.3. Fiori  circa  l’an.iqSj.  Cavai.  Emanuel  Tefauro  ; (ra  quali  v’e  quella 

3383.  Annoiamento  .'ni(t.midr/?/4  , U,  p.  l Kerizione d’uiu  Vigna  , detta  Cuifugium  ,aat- 

b. f.  t.tadium  , dij  , p.  b.n.  2.  Verbale  d’anne-  ta  ripiena  di  .Annomina^oni  , Si.Alliterationi  , 

fare,  di  cui  fotte , e figo,  lo  Hello  ebe  tufa  , dif-  che  fi  ripona  peftfcmpio  de’  Studiofi . 

HÒC  ex  Urbe  in  Suburbium  , , de  via  devia  : 

Ubi  mera  , fed  vera  , & d'ta  Volupia  Colono;  cobi  ■ 

Varia  bìc  SpeSacula  , ut  Spefìantes  recreet  , Natura  creat , ■ - 

Hic  rabidut , & rapidus  Torrens  , jucutiS  terreni  , 

Pari  ruma  , & rapina  faxa  dirmi,  dùm  ruit: 

Ut  creda!  in  gebdum  Fuimen  mutari  Flumea. 

Ul'tae  lafìeus  Ut  ex , è gelido  gelu  fluens  , refluens  , 

Flores  educai , qms  cducit . 

Hit  ftign  fingrant , Serpxllum  ferpit,  Rqfa  ridet', 

- Crat  'tjfque  grata  violaria  , nulla  violant  nives- 
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jUjuc  ut  Flora  Ftmts , Jìc  Pomaria  Pomona  pingit 

Nam' colora  artìficc  calore,  ' ' 

Optmurum  Malorum  omnigtna  geaera:^-l, - 
Ranas  ornant  guos  ontrant . 

Kiqite  bk  tneridtanut  Apollo  politi . 

Nat»  fini  luce  ìucus  , ex  vetulìate  venuftatern  adeptut , 

Abdita  Aefjtit,  quot  tegit  prottgif.  ^ 

. Sileatìque  umbra  mcejlis  lata , 

Teftatur  adejje  Nume»  , ubi  nullumeft  Lume»’, 

aie  perfonaia  perfoitam  Eebo , ■ 

Mortua  ■uivie , elinguis  loquitur , 

• Per  auras  ludeas  , aurei  illudìt. 

He  per  avia  profuga  Aves  perfug,um  naSla , 

Ingenito  ingenio  , ignotat  notes  ccncinrà  eonemunt: 

Ijfcima  luget  , Turtur  t rutilai  , Crui  gruit , Buho  bubiltti  L 

j^uibus  octuhatus  , & oiulatus  Aucepi, 

ViBum  tn  vifeo  , fraudes  inter  frondes  , apporne. 

Et  noto  cmtu  excantatas  , fubdilè  capii  dùm  comi. 

Nulla  bk  curiates  cura . : 

No»  lata  , & alla  Palai ia  , ubi  omnis  motus  efl  natui^  ’ , • ’ 

Et  ìmpotens  Potenti»  tìmet  , dùm  timetur. 

Non  bk  amentes  Opum  amantcs  : . . 

Jnopes  inter  Opes  , per  l itiudiTitias  quarunt , 

Et  Aurum  fequuntur  aura  fiigaciut , ■ ■ 

Non  proditcr  Livor  , quod  vìdee  inudens  > 

J^os  paldm  feEiatur  , clàm  infeBatia  . ' . \ 

He  innoxius  ut  innocuus  Solrtudinii  JJtfpet, 

Solicitudinis  experi  ; ■ . 

Fìlli  , tu»  fervilis  : contemptus  d comentus  : , > 

Lueem  fine  luBu  , NoBem  fine  noxa  fecum  tranfigem  : 

Favenie  Fato  , partente  Parta  longevo  fruìtur  avo  ì 
Et  inflar  Oloris  , canii  dum  canet  . 

Brevi  ; utranque  Scrtem  (irtitus  , dicci  : 

Urbani  morti  in  Agni , agrejks  in  Urbibus  fimi . 

, Del  medefiaio  flile  è l’Ifcrizione  della  v'igna  d’Ottavio  Amedeo  in  Turino  predo 
il  Pò  , dello  fteflo  Autore  . 

TU  jdUI  EX  URBE  HOC  IN  SUBURBJUM  DJVERTJS-. 
JUCUNDA  INCURIA  , JNJUCUNDAS  OIMITTECURAS . 
SOUCITUDINES  ODTT  HdEC  SOUTUDO . 

LIBER  pater  , LJBEROS  AMAT  ANIMOS  . 


ol.ANNoNA,p.I.coiro,aperto L,^>inona,  tut, 
p.  I.fTi.Gr.  lu ìTtttt . Dea  de' Romani , 

a cui  fi  facevano  Sacrifici;  Aclcbravanfi  la  di 
]ci  fella  con  gran  loicnnità  , & allegrezia  > e 
portando  in  mano  Verbene , e Corone , andava- 
no a baciare  il  piede  al  di  lei  fimolacro.  Hoff- 
man  . 

Annona,  p.l.  Lat. p.l. 
f.  3.  Ehx./heber.  } Gr.  ] Frane.  TroW- 

ftoH  de  yhres  pour  «a  a# . ] Spagn.  Bah  , , 

trpada  y cada  oa  para  mir , rituaita . ] Germ. 
labriicbafrucht . J ìn^ì.  tbcproyificitrfyiSail- 
Jer  . ] Fiam. yocrratdt -pf r/or^ìn^b , } Ture. 
bire.  Derìv.  da  , c (Ign.  propriamente  la 
provinone  di  qualfivoglia  cofa  necefiaria  al  vitto 
umano,  che  blfipcruji«4tavo . Alcuni  pongo. 


no  difi'crenza  tra  quello  nome  prefo  nel  nu.fingo^ 
L lare,  c prefo  nel  plurale;  dicendo , che 

figli. fu^ovifione  di  pane,  BcoAnnoaa  d’ogni  colia 
commcAibiie  . Onde  leggiamo  appreflo  LasH 
ptìdio  in  soer.  uAuhcum  minificrinm  in  id  con- 
traxit , $tt  cjfent  tot  bomines  in  effieijs  fn^nìis  , 
^kot  necejjicas  posìkUret  : ita  tu  Annonas  , non 
dignitatem  , accipcrent  fullones  , & vc/Utores , 
t^Tiéìoret,  T/ucerw,  omnescafirenfesmini^ri» 
e^madmodMmpffiij  ilUiiifiitueTat , fed  ormanti 
jir^ulas  yix bonas I fopra  le  quali  parole:  ^dano- 
LX  »4  ( dice  Salmafio  ) nominandoli  in  fingolare,  li- 
gnifica pane,  vino,  olio,  carne,  &r  altre  cofe 
commcftibili.  V.tit.  Cod.Thcod.defri^d/.i»/- 
lit.  annonu  i %Annondtpo\  nel  numero  dimolci- 
tudine,  lignifica  foJameme  il  pane  : c in  quello 

fenfo 
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renfodeven  intendere  quando  li  dice  annmtfin^ 
^mU  , hin^ , terr/B , s'intende  tanti  pani . Ap> 
prefTo  il  medefìmo  Lampridioi  MedicMsfubeo 
unkt  Vàtaùnm  falarìum  acccpit  > Cttieri,  qui  ufque 
àdftx  fuernutf  annonas^nitr,  aut  ternax  uccipie^ 
bant  I ita  ut  mundas  ftngulat  confeqntrtntUTy  ulius. 
élittr.  O'Tt  mundas  asmofiMs  fi  può  interpetrare 
de*  pani.  Nc  li  potrà  diredel  lardo,  o altra  car- 
ne di  animali , comprendendoli  però  alle  volte 
fotte  il  HOOK  d'mnncna  anche  quelli;  ma  non  x 
delle  ^^Uftùtte  , delle  quali  propriamente  il  fi- 
^niltcatoé  de’  pani . Di  qui  iì  tìtoh  del  Codice 
Thtodof.de excodione  , tìànsUtione  ■jtnnouM^ 
rum , intende  folamente  del  pane .]  Quanto  fof- 
fe  Aimata  V^nnona  apprello  {Romani,  e con 
quanta  cura  eiercitata  nella  città  di  Roma,  e 
nelle  Provincie , a baftinaa  rclprime  Tito  Livio 
lib.  1.  cap.^.  multa  i^itur  hlandimema  plebi  per 
id  tempus  ab  Senatu  data . Annona;  in  primis  ha- 
hitacura^  e^adfrumentum  comparandum  mijjiy  zx 
olii inyoijhos y alijCttmas.  Salis quoque  rendendi 
arbitrium  , quia  impenfo  pretto  >enibat  in  publb- 
cum  omuì  Jumptu , ademptumprivatis.  Tortorift 
quoque , tributo  plebe  liberata , uti  diuites  con- 
ferrenty  qui  outì  i ferendo ejjent . Ove  dicendo  tra 
icaltre  òofedelSale,  così  Turnebio  intende  ; 
cioè  che  dal  pubblico  fu  dato  il  Sale  alla  plebe  $ 
ma  per  il  doro  modo  di  parlare  larebbe  (lata 
mM&i  liberalità  non  ufata  per  rinterna  povertà 
della  Repubblica.  Il  Manuzio  per  impenfo  pretto  nt 
«fponc  , uon  foluto.  Ma  ciò  proibikono  tanti 
altri  efempi  , intendendoli  con  gran  prczro. 
Kannio,  yenìbat  in  puhlieum , fineomni  fumptu 
ademptum  priuatis  y cioè  che  fu  venduto  pub- 
blicamente, tolte  via  le  fpele  del  viaggio , ede* 
Vetturali,  che  non  fu  pagitoaliro,  cheilStle, 

Ma  nè  meno  qucifo  lèiifo  lì  può  raccoglieredalle 
parole  accennate  ; poichclì dice  yenìrehpubli^ 
eum  tutto  ciò,  cheli  compra  col  danaro  dell' 
Erario:  come  al  contrario  apprcHb  il. medefimo  XL 
Livio //i'r.  40.  FCium  Ttfeatorium  y cncirma.t- 
tum  tabems , quas  yendidit  in  priyatum  ! Non 
può  ellèr,  che  a*  privati  li  toglielle  quel  com- 
mercio , che  dalla  Repubblica  era  compratocon 
gran  pretto.  Perche  adunque  la  Repubblica  lo 
comprava  , fuconlultato  quello  Jftitutocon  la 
plebe;  adunque  per  avanti  la  plebe  era  aggra- 
vata , e non  l’Erario . Di  modo  che  (ìronovio 
fcrive  , che  una  volta  Anco  aveva  fabbrica- 
to le  Saline  ad  Ollia , e queOe  ,come  fì  foglio-  t 
no  fare  delle  cofcpubblice,  erano  alfìttacc  a di- 
verli,  cd  cflèodo  l'a/htto  grave  , Y^nttona  del 
Sale  parimente  crefeeva  : i Senatori , e protet- 
tori della  plebe,  vedendo  ciò,  ceffarono  di  dar  piu 
ad  aiEtco  le  Saline , ma  di  pubblica  Ipefa  li  am- 
lainiffravano,  acciocché  la  plebe  avelie  pia  av- 
vantaggio. Suetoniow  ctfp.40.  Vedi- 

gaiia  noya  atque  inaudita , primum  per  publica- 
uos  ; dein  quia  yerum  exuberabat yperCenturiones 
TribunofqueTratorianosexercuit.  E Livio:  Sa-  lx 
lis  quoque  ytndcndi  arbitrium  y quia  impenfo  pre- 
tto yembaty  iupubliium  omnefumptumy  adem- 
ptumpriymis»*  cioè  non  era  poOo  aU’incanto  , 
ma  i Senatori  confi^narono  il  maneggio  a’  pub- 
blici mi  niftri . Hoffiian.  ] A qucRofìoctragK 
Bibl.  Vniy.  Tom.  Uh 


altri  Ufficiali  pubblici  era  in  Roma  un  Prefetto 
deW Annona  , ie  era  un  Magillrato  (Iraordi- 
nario, cosi  chiamatoa  differenza  deir£d/7eCe- 
reale  y ch'era  ordinario.  £ la  di  lai  carica  era 
d'invigilare,  che  la  plebe  non  patilTe  carekia  di 
cofe  commekibili , c che  il  pane  folle  di  giuko 
pefo,e  fenza  immondezza;  e fe  taluno  erravi, 
egli  era  il  Giùdice.  Diqueko  lì  fa  menzione  da 
Livio  nel 4.  &in  altri  luoghi.  Ebbe  queka 
carica  Cn.  Pompeo  M.  inqneli'anno,  che  Cice- 
rone fu  richiamato  dall'cfìlio,  come  lì  vede  nell* 
Orat.  prò  Domo  fua.  La  prima  volta,  che  fu 
portata  V^nHona  in  Roma  , venne  dalla  Sicilia  , 
e Sardegna;  accrefcitita  poi  la  Repubblica  , e 
dilatato  rimpcro  fotto  i Confoli  ) fu  condotta 
anche  dall'Egitto  , e dalla  Francia  . Aufoo. 
m urbib.  de  Burdegal. 

—Tototibi  nayigatorbe  cataphts. 

prima  furono  molto  rigu.irdcvoIi  i traffichi  di 
AlcHandria,  anche  appo i Greci,  come  lo  ma- 
oib^na  Atenèo  Dipefophifi.  ì 1 . Da  quelle  proviii- 
cic  era  condotta  V^nnoti.i  fulle  Navi  da  carico; 
4>ofcia  11  trafpoiitava  sù  altrcNavi  chiamate  Cau- 
dicarie,  da  poterli  trafportare  per  il  Tevere  a 
Roma.  Captila  de  ttupt.Merc.Thilolog.  ^dOfiU 
( dice)  Tiberina  nayes  y oneraria  appellanti  al 
Comandante  di  quelle  Navi  lì  dava  il  nome  di 
Codicario  , o Caudicario,  come  fi  ha  dille  Ifcrìv 
xioni  di  alcune  antiche  Lapide:  Menfores por- 
tuenfesy  quihns  vetus  fuit  rum  Caudacarijs  diutur- 
nuvtquf  certamen . Condotta  la  Nave  in  porto  i 
Miluratori  portavano  il  fòrmcnlo  ne’ grana;  pub- 
blici, ch'eranopcnlìH,  in  qualce  parte  alta  dì 
qualche  Villa,  0 lòttcrranci;i  primi  de’ quali  VI- 
truviochiama  Horrea  fullimia  y & i fecondi  da 
Plinio  dcfcfta  . Se  po)  da  quelli  granai  pubblici 
non  veniva  diHribu'to  il  formcnto,  la  Città  era 
fbvcntetrav.igliacj  dalla  fame;  onde  fi  rendeva 
crudele  Caligola  allorché  alle  volte  ; horreispra- 
eìufiSy  famem  pepalo  indixit , Suet.ineod.  * 

L'odnnona  poi  veniva  diftribuita  , o dal  Pre- 
fcttodel  frumento,  o per  mezzo  degli  Edili,  e 
quell'atto  fi  chiamava  Annonam  dividere  » d* 
darei  & anche  regere.  Se  poi  alle  volte  manca- 
va il  formcnto , nafeevano  delle  fedizioni  nel  po- 
polo, c Ipcflc  voltequegli , che  prelìedevano  alla 
cura  dclV Annona^  venivano  lapidati  dalla  plebe . 
Lucan.  Pharfal.  Ijb.i, 

irarumeanfas  , &fumma  fwroris 

Annonx  momenta  trabi^  namque  efferit  urtfts 
Sélafamesi  emiturque  metus  y cumfegnepotentes 
Vulgut  alunt . 

Onde  alle  volte  quando  V Annona  era  in  quaU 
cheanguAia,  come  lì  parla  inGalba.  cap.y, 
allora  gl*  Imperatori  /olevano  per  ior  cortelia 
fovvenire  alla  pIebc,con  far  da*  pac/ì  eden’  venire 
il  formcnto,  c lo  diffienfavanograr/r , e ciò  fa- 
cevano per  acqutk.irfila  grazia  del  popolo . NcU 
la  divilione  del  formcnto  non  era  in  ufo  alcuna 
mifura,  ma  veniva  compartito  a libre;  Horat 
lib.i.Sat.^. 

— a— — • cui  fot  is  una 

Farris  libra  font , ] 

L*  Annona  denominava^  in  più  modi.  I.  An- 
nona pecuniaria , ed  era  quella  , che  oc*  prezzi 
Ttt  ufa- 
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uf»Tili  •in  contanti  .W-n.  C.ietnig.  MiUt.  an, 
ooiw.  ] II.  ^nofaCific»,  detta  anche  p»4.. 
!>tict,  c quella  ^a  detta  coal , perche  gl’impe- 
ratori facevno  didribuire  al  popolo  il  pane  ogni 
giorno,  ti.%,  eod,  tit.  Annoqaa  ciìrieas  in  urie  c.T, 
febei*  feutarierum  , &•  feurariorum  (Uiàurio- 
rum  iiyi  CenRmini  adfoumur  liieraliute  ma- 
rui^e , I Greci  la  chiamatuno  nekufim  aem,  f 
i (.acini  i«c(//ar , comeatcefta  L.  Va- 
lentiniano  Coti.  Theodof.  de  Anqonis  oV.  &pm, 
pad.  Ciyit  Kfmanus , <]ut  in  yiginti  panitui  fordi- 
dit  quintiuapnia  unciai  (nmparabat , tripma  ($» 
fex  'antias  in  ineellitffxmmditfiuf  pratio  eenfe^ 
gnatur,  tjute  bneell*  vurnU , &e.  Una  volta  il 
formentonon  davafi  al  popolo,  onde  fottogl' 
Imperatoci anteceflori  di  Aureliano,  evvi  men- 
aione  di  una  certa  Tedera  frumentaria  , Aure- 
liano fu  il  primo , che  diede  in  tanto  pane  V An- 
nona^ e fu  anche  il  primo,  che  diflribuille  al 
popolo  la  carne  porcina.  Abbiamo  da  Vopifeo, 
che  quedi  pani  erano  di  a,  libre  , facci  a 
modo  di  circolo,  o di  corona;  furono  crefeiuti 
poi  di  pefo  forco ’l  medefimo  Aureliano,  ed  al- 
tri Principi , di  modo  che  fottpTeodolìo  lì da- 
vano fi.  pani  a C'afcunoogni  giorno,  ogn'uno 
de' quali  pelava  d.  oncie , dandoli  fotto  Aure- 
liano folamfme  at-oncie,  y.  l.d.  Qucdifuro. 
po  chiamati  paddi , perche  fi  davano  in  certi 
luoghi  ov'crano  moltiuìmi  gradini , ponendoli 
Ogni  unoordinacamente  per  que' gradi  per  rice- 
verlo. Davanfi  anche  alcuneTelfiredettepa»*. 
rie , le  quali  ricevute  da'  popolari , andavano  al 
poco , e modrate  le  dette  Tclfere.  cial'cunoave- 
va  la  fila  porzione  di  pane  . Hofifm.  V-  Tane.  ] 
Jll.  Annona  militare , queda  fu  molto  a cuore 
»'  Romani,  e lo  dimodra  (.amprldio  in  Alef- 
fiuidco  Severo,  allorché  narra  di quedo Impe- 
ratore , che  Aononam  militum  diligcmer  mjpe- 
;tit,  Confideva  qued’vdmtcna  militare  io  ace- 
to, furtnento,  lardo,  biada,  paglia  , ed  al- 
tre colè  convenevoli  al  vitto,  teli  confervavano 
nelle  Città  piu  forti , eh' erano  le  principali  del- 
le Provincie , come  rapporta  Marcellino  de  Ta~ 
Iris  Ifawrue.  Ne.le  Città  de’ confini  ..fecondo 
eh' erano,  o grandi,  opicciole,  cravi  la  vet- 
tovaglia di  piu,  e di  pochi  mefij  imperciocché 
la  maggior  pane  de' fidati  era  accampata  lon- 
tana da'confìnij  onde  daquede  Città  fi  man- 
' dava  al  campo  la  vettovaglia , te  i Soldati  di 
queda  ricevevano  due  porzioni , la  j.  poi  era- 
no da  loro  dein  adretti  a portarla . L.  Julian, 
Cod.  Theodof.  de  erogiU,  milit.  onn.  &e.  (^ando 
poi  l'Imperatore  andava  per  le  Provincie , fi  ef- 
fponeva  alla  fua  vida  l’annona  militare.  Et  Am- 
paian.  Marceli.  Ut.  li.  Jnyiniano  yehiculo  inft, 
denti  , mod  portaiat  religuiat  Condantij  , ut 
Trmcipiinsfolet,  Annona;  miìitarii  offeretamuT 
indi(ia,&  \ ut ipft nominanti  proha,  &*nim*- 
Ha  pul/liea  monlirabantur  &c.  Hofim.  j Per  fi- 
militudine  dicefi  .Mnona  la  provvilìonc,  o abon- 
danza  d'ogni  altra  cofa  .ancorché  nonfia  di  ci- 
bo i onde  Giovenale  i'iir.p, 

Witopibui  numquam  cararKannona  yeneni, 
V .Annona  vien  rapprefenuta  nelle  anti- 
che Medaglie  iq  molti  modi,  ciod  con  mifit- 


re  di  grano,  e di  biada,  col  Cornucopia,  eoo 
Spighe , con  Navi , con  Barche , fola  , ed  in 
compagnia  della  Dea  Cerere,  con  un  Ancora, 
oXimone,  efenza;  con  un  Fanciulla  prefso  di 
lei  ,'che  f ajuta  a mifiirare,  ed  inaluo  mifiirando 
. .ella  lenza  lui  .conche  dimodra  i’abboodanzadel 
Grano , e delle  Biade , di  che  ella  à cagione  per 
la  fila  diligenza , portandolo  per  mare , c per 
terra . Per  lo  Fanciulb  dimodra  la  purità  in  di- 
g (Iribuirlo , c venderlo . In  alcune  fi  vede  con  no 
ramo  d'olivo,  c con  un  paniere  de' frutti  a pie- 
di , e qucdofcrviva  per  l'abbondanza  dell’olio, 
c degli  altri  frutti , che  produce  la  terra.  Si  no. 
ta , che  poche  volte  fi  trovano  Ipigbe  di  grano 
in  quelle  Medaglie , che  non  vi  fieno  de' Papa- 
veri; perciocchcclii  ha  da  mangiare  , può  dar. 
mire  fenga  penlicri  ; o perche  Cerere  cercando 
do  Prolcrpina  fua  figliuola  , fi  addormeiuò  con 
edì , e fi  riposò . Jn  alcune  Medaglie  T.A*nona 
rv  tiene  in  mano  uaavcrgbetta  a.  vo  te  doppia  ( 
guifa  d'uncino  , o Digamma  dell’ Impettiorei 
Claudio  come  vien  rapprcl'cncantadalleMedagle 
cfpollcci  dalU’Agodini  DiWug.  a. /ofuSg. 

ttp;.  Annona  , Albero  gcaode  della  nuo- 
va Spagna,  di  foglie  limile  al  Narancio;  ma  piu 
(Irette:  fa  il  fiore  bianco,  r|  frutto  òiègnato  di 
linee  rofle  , c verdi,  grande  quanto  un  Mcloue 
dell’ America,  lo  fteflo,  che  quello,  che  dicefi 
Spaubr^apoil  , o Texategapotl . J«  de  Laet, 
zza  .Amer.dcfeript.iib.q.e.}, 

aC94.  Annonase  , p.  I.  Lat.  .Aunono  , ut, 
p.  I.  a.  f Verbo dcriv.  da  .Armena,  e fign,  far 
provrlfionc  per  lungo  ttmpoiVnnfqiafqut  auteve 
/eannonabat,  prout  poterai , &yoieb!u.  Mvà- 
r«  S.Marite  Mfypt.  e fi  pirla  de’  Monaci,  chenel 
ttmpodi  Quarefima  fi  ritiravano  nella  folitudi- 
ne , portaudo  ciafeunb  la  pcovvifione  necellaria 
per  mangiare  • 

jt9t.  Annonakia  Regione  , Lat. -«wwk- 
ZI,  r<4  ifgio.  No.  attribuito  a tutta  l'Italu  dalla 
funaiooe  .Annonaria  , e dal  vitto  , che  (oicva 
fomminiflrtre  agli  elfcrciti  degl'imperatori . Pri- 
ma l’Italia  fi  obbligò  di  fua  volontà  a.manteoer 
detti  elerciti  ;ma  poi  queda  fua  liberalità  fi  ri- 
dulfc  in  obbligo , ed  era  coflretti , come  per  tri- 
buto, a provedere  la  vettovaglia.  .Aur.  PiSor. 
inMaximiano  Henuleo.  Tane  Itali*  inyemim 
tribmoTum  ingent  m*lnm  ; rum  eum  omnit  eadem 
funSiout  nuderatique  ageret , quiexertitut,  ut- 
I,  que  Imperator  ali  peffeuf  , peufionis  iaduBa  /ex 
' tuyas,  qu* fané iUorumtemponm  modedia  tole- 
rabilis  , in  pernidem  proceffit;  ove  nel  Nomv 
fhuQio,  s’intende  V ..^monaria , e ptt penjionem 
il  tributo.  Hodman. 

Annonario,  p.  b.  Ltt.  .Annonariut , 
a,  um,  p. b.  m.  f.  n.  Dcriv.  d’.Aauana  , e ligia, 
tutto  dò  che  apparticneaU’vVnaiua;  ondcLcg- 
e .Annonaria,  fu  detta  quella  , che  illituì  Cl^ 
io,  e fu  fommamente  popolare.  CosiVegetio 
IX  ,Annonaria)  expenfaa  chiamò  quelle  fpefe  , che 
fi  facevano  per  provvcderea’Soldati dalle  Provin- 
cie . ] Col  Nome  ancora  /innouaritu,  iiitcn- 
devanlTil  Prefetto  dcU'-4»vi»ia  , il  quale  prefie- 
deva  ad  una  particolar  mcrcaoaia  con  una  Co- 
nctalità,  e un  elezione  per  la  provvifionc  de  vive- 
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ri,  cdc*  foraggiHcfiinaii  alpafljggioddltgcn- 
tida  guerra.  Quefti  devono  dare  le 

provvìlioni  a Maggiori  della  Cavallcria,c  d'in- 
fanteria, ovvero  in  loro  aflenn  al  Marcreialle 
degnalloggiamrnctd'una  compagnia  Cavalle- 
fcSa , eaVSargcmed’una  compagnia  d’infante- 
ria. £'  proibito  agii  ^Anntmtrj  di  dare  a*  Soldati' 
la  provvilione  in  danari . ] Gli  ^Anmntr]  di  con- 
certo cogli  Ulfiriali  di  Cavalleria  per  proffiitar 
tra  loro  della  moneta  di  a.  letti  , hanno  fatto  t 
Ar  doppia  giornata  , e qoefte  compagnie , per 
tal  meazo hanno  rovinato  i loro  Cavalli , aven- 
do fatto  far  id  un  giorno  il  cammino , che  do- 
vevano fare  in  1.  o 5.  giornate.  Guillct. C/omj 
di  spada . 

5597.  Annone,  Lat.  Ha>mOy  nis,  p.  I.  m. 

Gr.  AVro . Nome  di  piu  Perfonagei , maf- 
hme  de*  Greci . Il  I.  di  quelli , eflenao  Gene- 
rale de*  Cartaginclì  , addomellicò  un  Leond , 
e Tavezzò  a portargli  parte  del  fuo  bagaglio  ; %% 
ciò  fu  cagione  della  fua  difgraaia  5 imperoc- 
ché t folpettoft  Cartaginclì  formarono  da  ciò 
un  cattivo  prefagio  per  loro;  c penCindo  ,che 
nulla  fòlTcimpoffibile  ad  un  Uomo,  che  aveva 
domata  una  oellia  cosi  feroce  , dubitarono  , 
ch’egli afpiralle alla  Tìrannidei  efopra  Ibfpct- 
to  cosi  mal  fondato  condannarono  lAnmnt  ad 
un  perpetuo  cfilio»  nel  quale  egli  mori , dopo 
arer  pallato  il  rellaote  de*  Tuoi  giorni  a colti- 
var la  terra  . Plinio/I&.  8.  rap.id.  Plutarco  de  m 
infiitnt.  Trine,  Moreri . 

Il  II.  >AHnone  fu  un'altro  Cartaginefe,  il  quale 
fi  mife  in  tefla  quello  loUe  difeso  di  volerli  far 
credere  per  Dio  : per  venire  a nne  di  quefto  ri- 
dicolofodifegno  , egli  prefe  molti  Uccelli  di  dU 
verte  forte , ie  infegnò  a tutti  di  proferire  quellq 
parole  : Amune  i uh  p,ran  Dh  . Poi  li  lalcìava 
in  libertà , perche  andaHèro  portando  quella  no- 
vella per  tatt'i  Pacfi  ; ma  Quelli  Uccelli  polli  in 
liberta, li  feordarooo  ^n coltola leaione infegna-  tt, 
loro  da  Annoetyper  ripigliare  il  loro  canto  natu- 
rale, c COSI  quello  aoioiaiofo  A defraudato  della 
fua  l^ranza*.  Ebano , yar.  bili.  Uè.  14.  Moreri  « 

11  iìl.Annoneyfii  un  altro  Caruginefe,chc  ferif> 
fc  la  Wajjxw  da  lui  fato  nellQceaao 

oU'intomodeliAlrUa  , ove  parla  de’ paefi  da  lui 
Icoperti  lungo  le  code  deirOceano  Atlantico  . 
Quella  Relaziooc  fcritta  da  Arnióne  in  lingua  Pu- 
nica , fii  poi  tradotta  in  Greca  , Se  è giunta  Ih 
DO  a*  nollri  tempi . Plinio  , btfi.natur.Uèé  f.c. 

1.  Voflio/iÌ.4. 

^^98.  Annone  , Arcivefeovodi  Colooia  nel- 
la Germania  , fi  refe  iiluflre  per  la  fua  Santità , 
c perii  fuo  zelo  della  giudizia  . Fu  fatto  Arci- 
vefeovo  di  Cobnia  nel  loy^.  e dopo  la  morté 
deli'Imperator  EnricolII.  coronò  ildi  lui  figlio 
Enrico  IV.  lbtco*l  quale  fu  gran  Vicirio  dell* 
Imperio  . Dicefi , ch'egli  fece  cavar  gl'occhj  * 
a certi  Giudici  ingiuUi  per  aver  fatto  un'iogiu- 
fla  fentenza  contro  una  povera  Femnùna , e che  u 
fècclalciar  un  occhio  ad'uoo  d’dfi  folamemc  , 
adnehe  quedo  potelfe  condurre  gli  altri  alle  Ca- 
fe  loro  . £ perche  quello  cadigo  fervillc  d’cfeni- 
pio,  léce  anco  attaccar  alle  porte  delle  loro  abi- 
tazioni delle  tede  fattedi  terra  cotta  fenza  occhi. 
Bièi.l/niy.Tom.  m. 


Quello  fu  quel  Santo  Prelato,  che  nel  1 062.  per 
terminare  la  Scifma  tra  Alcdandro  II.  vero  Pa- 
pa, e Cadaloo  Pallavicino  da  Parma  Antipapa 
fotto’i  nome  d’Onorio  IX.  daccòcon  una  (anta 
aduzia  il  giovinetto  Imperatore  Enrico  IV. 
dall'Imperatrice  Agnefe  fua  Madre , la  quale  fo- 
deneva  Cadalòo , conduccndolo  a feconda  del 
fiume  Reno  a Colonia,ove  fatte  radunarea.gran- 
di  AlTemblee  con  queU’aucorità , che  gli  dava  1* 
edere  Vicario deH'Imperio,  & Ajodcll'Impera- 
tore,  rifece  apprettare  come  canonica  , e vali- 
da reiezione  di  Pipa  AlelTan  Jro  IL  e condannare 
come  illegittima  , Se  invalida  quella  di  Cadalòo 
fatta  in  un  Conciliabolo  di  Prelati  fcandaloli , 
^adulatori , in  Bafìlea  neiranno  1061.  ma  per- 
che non  odante  queda  dichiarazione , continuò 
la  Scifma , portandoli  tuttavia  Cadalòo  per  ve- 
ro Papa,  auidito  da  molti  Aicmani , Lombar- 
di, c Romani  ancora;  peróne!  to66.  fu  il  San- 
to Arcivefeovo  ^Annone  da  una  dieta  di  Principi 
deri’Alemagna  inviato  a Roma  per  chiedere  a 
Papa  AleflandKo  un'altro  Concilio  più  numero- 
fo  , dove  poteHero  {chiarirli  meglio  ìdubbj  in- 
totno  alla  fua  eiezione  , Se  imporli  in  tal  guifa 
fine  alla  Scifma.  Si  portò  dunque  .Annone  a Ro- 
ma , Se  ottenne  facilmente  dal  Papa  la  convoca- 
mene dei  delidcrato  Concilio  , che  fu  aflèmbla- 
toa  Mantova  nel  1067.  nel  quale  comparfo  in 
perfona  Papa  AlelTandro, lece  conofeere  i fuot  di- 
ritti , e la  fua  innocenza  aU'AlTemblca,  in  guifa 
ule  , che  ne  redò  confermato  ; c per  il  contra- 
rio, Cadalòo  , che  aveva  ricufatodi  compari- 
re , vi  fu  di  nuovo  condannato  . Così  termina- 
to queda  Scifma  , e gimito  in  quello  mentre  J*- 
Imperatoreairetà  d'anni  li.  che  non  aveva  piu 
bifogno  di  tutela  , il  Santo  Arnione  dimandò  , 
te  ottenne  la  licenza  di  ritirarli  dalla  Corte  , 
per  attendere  unicamente  agli  aflfari  della  fua 
Diocefe  , ove  morì  fantamentc  nel  107^.  £id. 
bili.  deU'imptrio  Uè.  6.  Malmbourg  , deeodamt 
del* empir  e y Uè.  2. 

U99-  Annonia  , p.  b.  Lae.  Hantioniay  U , p^ 
b.  t.  I.  ] Frane.  HoìkohU  . Provincia  dc’Paeli 
badi  con  titolo  di  Contea  . Queda  tiene  al  Set- 
tentrione il  Brabance  , eia  Fiandra  ; al  Mezzo 
giorno  la  Provincia  di  Campagna  , e di  Piccar- 
dia  ; a Levante  una  parte  del  Brabanto  , c del 
Conudo  di  Namnr;airOccidente  il  fiume  Schei-, 
da  , chela  fepara dalla  Provincia  dell* Artefia  f 
e da  una  parte  della  Fiandra  Francefe  . Quedo 
Paefeha  di  lunghezza  circa  ao.  leghe  , di  lar- 
ghezza , circa  3.  E'dati  altre  volte  lìgnoreggia- 
ca da'Ncrviani  , oTomefiaiii,c trovali, che fo- 
vente  ha  cangiato  il  nome  • I Latini  le  danno  il 
nonne  d'Hajmonia , c confeguentemence  quello  di 
'Pannonìa  , èec^do  qualche  Autore  amico  delle 
favole,  acaan  , che  da  quegli  abitatori  veniva 
adorato  il  Dio  Tan . Poi  fu  chiamata  Saltus  Car- 
òonanus  . Fu  detta  ancora  Piccardia  inferiore  , 
Se  in  fine  in  lor  linguaggio  Hainaait,  a caufa  del 
Moine  y che  per  colà  pafla  . L'aria  di  que- 
do Paefeé  temperata  , il  terreno  fertile,  arri- 
chita dì  numcrofe  fiumane  , come  la  Schelda  , 
la  Sambra  , 1’  Haine  , il  Dcndcr  , Se  altri  ; vi 
fono  pure  diverli  laghi  , edagni  con  rtumerofi 
T 1 1 1 bofehi , 
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bof<Ki  , molte  miniere  di  ferro  , di  pioml»  , e 
de’marmi  - T rovali  pure  una  torta  di  terra  da  lo> 
ro  ehiamata  Houle,  U quale  Terre  per  far  fuoco  . 
Vi  fi  contano  Citta , o Ville  murate  , fra  le 
quali  Mona  , e Valeneiennea  tengono  il  Princi- 
pato ; 3.  Contèe  > i:,  Signorie  , a a.  Baronag- 
gi , e ad.  Ahaaie  , con  un  Marcfriallo , un&- 
nefctlco  , un  gran  Cacciatore  , un  Ciambella- 
no, e direrfi  altri  inficiali  del  Principe  .che  per 
erediti  pofléggono  Uffici . I Francefi  oggi  pof. 
fedono  gran  parte  di  quella  Provincia,  come  Va- 
lenciennes, Bouchaim  , Ath,  Conde , Binch, 
Arefne , Queinoy  , Maubuge  , Landresy  Fi- 
lippcville,  S.  Gmtlin,  *c,  Gli  Spagnuoli  fon 
padroni  della  minor  parte  con  le  Città  di  Mons , 
Bavay  , Anguien  , Alle  le  Brain  , Ac, 

^o«e  , & origine  de  Conti  ifAnnonia . 

Gli  Autori  parlano  direrfamentc  dell’origine 
diqueAiComi  ■ None  qui  però  nollro  dileguo 
d'efaininar  le  loro  dift'ercoti  opinioni , nè  meno 
di  dar  nelle  favole  di  Giacomo  di  Guifa,  di  Waf- 
febuegh  , e di  diverfi  altri . Qualcuno  foflie- 
nc  che  il  I.  Conte  fofle  Madalgatre  , chiamata 
ancora  Vinceoao,  fondatore  dcU'Abazia  di  Au- 
mont  Maubuge  . Altri  vogliono, che  fia  ftato  S, 
Idiiifo  , Ducaditaubes  . Aubcrto  la  Mire  , e 
Chappeavilla  , rapportano  una  carta  dell’anno 
po8.  nella  quale  lì  fa  menxioncdi  Sigehardo  , o 
Sivacdo  Conte  d'^^naut  . Baudoy  Vefeovo  di 
Nojon  nel  I . libro  della  Cronaca  di  Cambray  , 
& Arras  parla  d’un  Amury  Coote  di  -dmoofa  , 
il  quale  Iposóla  figlia  d’ilacco  Comedi  Cam- 
btay  . Quello  però  è certo  , che  il  ptiaiQ  Cola- 
te ertdicatui  fu  Rainiero  , da  qualcuno  tenuta 
per  figlio  di  GilbcrtoCantc  de  Manfutrienfi , e 
Ip fanno  dilcendere  da  ErchinoaldoMaellrodct 
palaztode’Re  di  Francia  s daqucAoveotaeLe- 
«adefin  parimente  Maedro  del  palano  Reale  , e 
padre  d’Adtlrico,  che  talciò  Adalberto:  da  que- 
llo venne  Luicfcido  Onca  d’ Alemagna  morto  T 
anno  7t  i . il  qual  ebbe  Matfrido  Conte  d'Aullra- 
fia  , e Padre d’Adalberto , che lalcià Gilberto, 
da  cui  derivò  Rainiero  . Quella  Genealogia  pc- 
ròèfenta  prove.  Rainiero  1.  di  qocRo  nome  Con- 
te i'Amomo,e  Duca  d'Esbay,chc  fu  fopraonomi- 
luto  iMngotoUo  , refidette  l'anno  Sjìs.  alla  po- 
tcnia  de  Normanni  , e vide  fino  all'anno  SpS. 
jafeiando  d ipo  di  le  un  unica  figlia  chiamata  Ri- 
childa  fpofaiaaBaldoinoVI.  Conce  di  Fiandra. 
Da  un  altro  Baldo  no  , che  fu  il  VI.  di  quedo 
nome, nàcque  M irgherica  Madre  di  Giovanni  d* 
Avencs  Coote  d’-^miowa  , che  fposò  Alifa  Si- 
gnora ereditaria  d'olanda  , dalla  generazione 
della  quale  fii  poetata  la  Signoria  d'-.4«r»ciuu nel- 
la Cala  di  Bavicta  , dalla  quale  poi  ricadde  nel- 
la Cafa  <1>  Borgogna  , e da  queda  In  quella  d’ Au- 
llria  , Tutto  elafi  vede  meglio  ncll'iiifcafactc- 
ta  ferie . 

, Sncetffione  Cromlogìta  de  Conti  d'Annotùa . 
Ramier  I.  lungo  coito  vivea  Fanno  898. 

Rainierll.  morì  verlb  Panno  917. 

Kainior  111.  viveva  nell’anno  918. 

Rainier  IV.  finge  coffa  viveva  Fanno  977. 

RainierV,  morto verfi] Fanno  toij. 

Raioìer  VI. 


,2 

Bandorìnol.  mori  avanti  ]' anno  1070. 

Bandovinoll.  ammazzato  Tanno  lopS. 

Bandovinolll.  tuo. 

BandovioolV.  dettoli fairicatùre 
Bandovino  V.  detto  il 
Bandovino  VI.  Imperatore  di  Coftamioo- 
poli,  Tanno  jio6o 

Margherita  ia7t* 

Giovanni  d’ Avenes  1 3 oo. 

Giovanni  li.  1504. 

Guglielmo  I.  il  buono  1537« 

Guglielmo  II.  ammazzato  da  FrìToni , T 
anno  iHf* 

Margherita  II.  mariuta  n Luigi  di  Ba- 
viera 

Guglielmo  III.  detto  inftufito  I377< 

AlMrto  di  Baviera  1^0^ 

Guglielmo  IV»  I4i7> 

Ciacquelina  14,^^* 

me  Filippo  il  buono , Duca  di  Borgogna  14^7. 
Carlo  Tardità  , o pure  il  temerano  1477* 
Maria  di  Borgogna  24Sz* 

Filippo  Arciduca  d^AuIhia 
Carlo V.  Imperatore.  Moreri. 

3<$oov  ANNONTApFamiglia  illudre  di  Napoli , 
ha  goduto  il  Principato  delTAca;a  9 ed  Atene  • 
Fiorencù)od*.>^i»oiiÌ4  fu  ConccBabile  del  Regno 
di  Kapolijperlocche  apparentò  con  molte  nobjiif- 
/ime  Famiglie . L'Arme  di  lei  è un  Cane  d'oro 
MI  rampante  in  Campo  ro0o . 

Annonio  , V.  cubito 
3^01.  Annora',  Temine  Chimico  , che  fi- 
ga. Calrma  Wwz . Rul , ejobas.  nel  Lejfic. 

3403.  Annosità'»  Let.^rmtfitas  ^ p.  b.  nr, 
p.  L f.  3.  Aflrattod'annff/ò,  e fìgn.  lo  Ac0o  rht 
yecehUja,  edanùclùtà.  CcUen.//&.  ^ep.^.Ca>- 
Unrns  irafier  annofiute  » & dtfuetudint 

quaQatus  raueè  fontu. 

3(^04.  Annoso,  p.  1.  Lat.  d,  um^ 

p.  ì.  £br.  Ao/c^dn . j Gr,  j Frane.  P/eif 

Jweweil.  ] SMg.  w‘e7erfew«ftb4J4fl»fw.  3 Ger. 
Ute^olbet^^e . J Ingl.  olde  ot  many  yetrus . ] Fin 
airetde  ou  en  bedaetht . ] Tare,  jlfi  S^cb,  Perir. 
d*4Me,  c ^0.  loiiefib,  che  pieno  d‘40«9aotico, 
c molto  vecchio , e dicc/t  principalmente  degli 
Uomini  affai  vecchf  icome  Vanm>fe  Noè  , Neli^ 
re  , Sec.  Ovid.  a.  Falt 

Ecee  %dnus  in  nedijs  refìdens  annofa  Vueilis  , 
eColum. //.<$.  e.xS.4Wioy4  mater,  cioè  vrec^m.  j 
^ 11.  diccll  degli  Animali  che  vivono  lango  tempo, 
come  annojh  Cervo , annofa  Cornacchia  , dee.  a.* 
^ali  s’auribuifcciavita  di  piuiccoli . ] III.  di- 
edi delle  piante  , Virg.i.  yìineid.  ^imofa  ormsi 
e per  figura  delle  Selve  medefimo  . Cai.  rim. 

Qual  dura  j^erc/4  in  Selya  annofa  ed  Elee  • } 
IV.  Del  Vino  vecchio  . Marzia!.  Uh,  6. 
fHmfale¥ììumo  } V.  dd  Tempo  medefimo  , e 
dell!  medefima  antichied  . Flin.  lib.d^c.w.  an- 
noia <n»e . O^ld.  ekg. 

LX  Seiiicet  %4Tgiyis  prede^l  annofa  yetuflas  . ] 

VI.  Finalmente  d’c^nicofa  che  duri  molto . O- 
Vid. 

U^us  annofa  faUa  caduca  mera  « 

Annotare  , Lat.  adnotot  o annote  , 
4r } p. b.j.  a.  Ebr.  thataik  . ] Gr. .] 

Frane. 
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Frane,  aorer  . ] Spag.  nolnr , J Germ.  auffcbrel- 
itn.  ] Ingl.  ] htm.  Terc{ina  ■ ] Ture, 

HOC-M  eilHrtK  • Ver,  Comp.  dalia  l'rcp.  4 , c dal 
No.  tioia , c rigo,  lo  ftcRo  che  far  le  note , o fc,, 
gol  a qualche  frittura , o Conjpon'menca,  cioè 
additar  le  cofe  più  imporcanci , o fpicgarle  piu 
dilHcdi.per  maggiore incciligcnaa  dì  chi  legge; 
di'.efi  ancora  Coiaeiuare . ] Siqni  ancora  concra- 
fcgnart  ogni  altr.i  coi; . .Suct.  ùi  Ceiig,  cif.  xj, 
Cumad  SagÌHom  fsttìom  muniti  prttparatiarim 
eatìùi  pfcndf  J eomptuit.-i  timr  & ifoxijs  Umtlides 
innotavit . V.  ^nnctirgjom  . 

i6o6.  Annotatore,  Lu,„^dnoUtar ,0 jìh- 
tutator , oris , p.  I.  m.5.  Deriv.  d’aitaorarf , e Ct- 
gn.  colui,cbc  fa  le  4««cr4q[/<»u  a qualche  libro,  J 
^nHotttoii  ancora  turon  detti  anticamente  colo- 
ro , che  tenevano  un  Compendio,  o Ridrctea 
de'  conci  già  refi , che  preflo  noi  fi  chiama  BaSiat- 
dtUo , o yacchltta  , L.  j.  Cod.  Theodof,  di  fin 
yirp(4,&c. 

jdo7.  ANNOTAaioNB  , Latin,  .ddnotatia  , o 
amotatio  , nis,  f.  }.  Verbale  d’annotare , efign. 
l’attoal'amiiirare.  Sranche  le  defle  noce,  ocon- 
fiderazionì  fatte  fopra  qualche  libro  , o compo- 
nimento . ] Sign.  ancora  fcrìccota  fatta  di  prò. 
pria  mano  del  Principe . Z.  i.  C.de  ptecibus  As- 
pe. ofer.  Alle  volte  fignifica  refcritco  del  Prin- 
cipe. L.  JuiemusC.de  Sacrof.  EeeU/'.  Sign.  pure 
Atto  facto  (énaa  tedimon)  . Z.  JnUmmema  C. 
deproiat.  Giofs.  t,  Percyra  m ìlnàd.  n.  e t«.  Ge- 
nerabneme  poi  fmn.  oflervoaione  fatta  intorno  a 
che  che  fia  , che  lì  nota  per  ricordo , Annoi.  73. 
ftfia  ad  afflare  irevemente  la  ct^ione^ii  fine,  • 
prepefito  di  fuefie  noiìre  aiuiacazioni,  U eie  &c.  J 
-diMoreaiicw  prelibi  Medici  fign. l’iddio  princii 
pio  del  Parofifmo  febbrile , quando  1 Febfarichan» 
ti fogliono aver  freddo,  bicvidori,  es^lglia- 
menci,  o diramcnci  di  membra , fonno , & altri 
aeddencì  limili.  Un'altra 4«net4^'ese chiamata 
fhapiaia  Epifmefid  i è propria  delle  febbri  etia 
che  , quando  gl’  infermi  u<;a , o due  ore  dopo 
il  eibo  fencono  crefeerfi  il  calore , e la  celeritd  del 
pollo , fenaa  però  capclcciori , o altro  degli  ac- 
cennaci fintomi . C4y7e/f,i|<i)otur, 

3608.  An.notino,  p.  b.  Lac.  annotinus  , a, 
«m , p.  b.  m.  f.  n.  Dcriv,  d'aaou , e fign.  cola  d' 
tu  4me . Colum.  li.^  e.  14.  ungues  cufiodum  an- 
BoCinot  re/eeat.  Trovali  ancora  in  vcced'.4m;- 
yerfario  , o .Annuale  . ] Una  volta  Annotino  , 
era  epiteto  delia  Pafqua , perche  quei , eh’  erano 
bacceuaci  nella  Pafqua  precedente  , dovevano  1’, 
anno  feguente  andare  in  Cbiefa  , ove  con  obla- 
doni,  cdaltrefolenniti celebravano  l’-ZmKMr- 
yàrte  ^1  loro  Baticfimo,  come  legge  fi  nel  Mi- 
ctol.  de  ealef.  oij’erp.  cap.^6.  ggnani  annocinum 
Fafcha , juafi  annìverfarium  Pafcha  dieutu,  <juia, 
aim^mtùt  apud  illoi,  f w in  priori  Pafcha  baptiga- 
(t  tram,  infi^uenti  anno  eadea  die  comrenere,fua- 
<fm  gentrationis  anniverfarium  diem  oilationiius 
Joltmniter  telebrahant , Quedo  ainnirerjario  pe- 
rò fi  celebrava  dopo  la  Domenica  in  Aliis  , ef- 
lendo  gli  altri  antecedenti  dell’Ottava , Onde  in 
alcuni  Sacramentar)  manoferitti  dopo  la  foprad- 
detia  Domenica  fi  afiegnava  la  Meda  particola- 
re,il  cuitìtoloè  : Miffa  mTafiba  ameònum . Re- 


diamo  per  tanto  dupiti , come  il  P.  Carlo  Guye- 
to,  per  altro  accortiflìmo  oflcrvacore  de’ Sacri 
Riti , iufegni  nelU  fua  Heortolagia  , che  que- 
lla feda  fi  cclcbrafle  nel  medefimo  'giorno , nel 
quale  Y amo  antecedente,  era  occorfa  la  Paf- 
qua  . 

;«ojN  Annottam,  hat.noSefta,  adye/fit- 
rafeo,  is,  neu.  j.Ebr.  c^cbieb.  j Cr. 

frani;,  fifaire  nuict . j Spagn.  Aaocbt- 
X cer. . ] Gem.nacbten . ] Ingl.  to  Vlaxe  night  or 
darK . J Fiam.  verdicjtfferen . ] Ture.  CharanliK 
etmek..  Ver.  comp.  dalla  Prep.  4 , e dal  No». 
notte,  efignif.lolleflb,  che farfi  notte  , divcnic 
nette  , ufato  ^ncora  in  fenlb  ncuc.  Taf.  Getu» 
<ilem.15.48. 

Vernò  in  ijutl  punta , ed  annotò , fi  Ugitno 

Eia  fereni^  pofeia ritorno . 

V.  Abbuiate.  Tom.t.  ce/.jaj.  iw.1^5. 

31S10.  AK.NOTT4RSI , Nent. paf  d'annottare, 
jx  dì  cui  non  ha  lignificato  diverlo  ; Danc.  Pur- 
g»t.  »«• 

— — ala  Ruanda  t’annotta 

Conti  arie  firn  prendiamo  m f nella  vita  . ) . 
Per  uKtaf  potiamo  dire  annottaryi , il  morire,* 
divenir  cieco,  perdendoli  la  luce  della  vida  , o 
della  vìta-V.  Abbi^arfi ,T.l.  col.351.11.149d. 

3«ti.  Annottato,  Lat. nofle oirnrnt , .Par- 
tic.  paf  d’annottarfi , e fign.  forprefo  dalla  net- 
te. Tac.ttay. St.^.  1x3.  E^uandogliytddebent 
set  annottaci , 

3S11.  Annc^ire,  lo  dello  che  aniuteare , & 
annottarfi , di  cui  fopra . Virg.  t£neid.  Sin  Solfi 
f erica  , eglifcnri  monti  t’ annottifeono , 

3SI5.  Annotto,  Nomedi  certa  tintura  dei- 
la  Catana  nell’America , con  cui  que’  Popoli  li 
tingono  tutto ’lcom,  e quedadiceli  anche  da 
loro  Coutfariwe . Jo.  de  Laet.  Amtr.  dtfe.  Hi. 
J7-c.li. 

3«i4.  Annovale,  V. Annuale. 

3<St?.  Annoveliato  , Lat.  rabuliafcatms  , 
Partic.  paf  del  Verb,  aimoyetlare  , di  cui  -no* 
trovali  efempio  , e fign.  ripieno  di  novelle  , cioè 
di  vanità  . j Prendefi  ancora  per  ingannato . Efpof 
Vang.  Biniamo  dumjue  alla  porta  della  vetità,im- 
perciocche  annovellati  dalle  fallaci  opere  delfal- 
fo  mondo  , fumo  cacciati  , e allumati  dalla  ve,, 
riti . 

}iif.  Annoverare,  Lot, adnumero,  ocon- 
nutnero,  as  , p-b.  a.i,  Vcr.corap.dallaPrep,4, 
t e dal  No.  mmrrro  corrottamente  detto  ffovero  ; e 
fign.  lo  deflb  che  connumerare,  porte  nel  nume- 
ro . Dan.  Inft9. 

Poi/a/èr»  annoverar /c  eredi 
Petr.  Canz.  ad.  6, 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  Stella . 

3517.  Annozio  ( 7>/erro ) pubblicò  in  Bolo- 
gna nel  166}.  nuova  Aritmetica  , ovvero  Ele- 
menti pratici  de’  numeri  Aritmetici . 


ANNU 

}6t8.  Annuale,  p.b.Latfh.  Urmutìis  , o 
MUtalis , le,  p.  1.  m.  f e n. , o pure  anuarius, 
a,  um,  p.  b.  m.  f o.  Addiet.  Deri»,  d'anno,  a 

figo. 
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figo,  cofa  che  /]  rinuovi  o^mantio,  Dam.  Fa- 
rad. i<t. 

0>t  ft  truo>i  pria  Vuhimo  rfjìo 
Da  quel  che  corre  ilMo^ro  annua!  giuoco . 
Annuale,  Se  Annovale,  Lat.  jin- 
nuale,  Us,  n.  3.0  pur  ^mhus,  ni  ^ m.  2.  Soft. 

d’Arno,  da  cui  non  ha  fìgnificaco  divcr- 
fo  . Cr.  ^.19.  1^.  imperciocché  dannificati queili , 
gli  annuali  figmenti  fi  fa  molto  danno  al  frutto . J 
Prendefi  anche  per  . G.  V.  j.  12.  i.  x 

£ in  quel  luogo  fece  /'Annuale  del  Tadre  con  gran 
giuochi , e Sacrifici.  ] Dicefi  ancora  Annuale, 
come  Quarefimalet  cioccorfodi  Prediche  folite 
a farfi  luor  della  (^arefima , e fury*  dell*  Avren- 
to  per  le  Domeni^  e Fefte , che  occorrono  dal- 
la Domenica  dopoPaf^ua  /inoairulcima  dopo 
li  Pcntecofte . s 

d6io.  Annualmente  » Lat.  annualiter,  o fin- 
s amus . Arverb.  del  No.  annuale , c fignif. 
lello  ched*4irir0i«  <mNo.  G.  V.  11.  30.5*  e ix 
€he  aveffert  del  comune  annualmcmc  per  hro  pro~ 
yifione  &x.  joooo.  Torini  d'^o. 

•3^1.  ANNUAtio,  p.  b.  Lat.  ^nnuarins 
nm,  ro.f  n.Dcriv.  d*<tioro,  efign.  io  ftefio  che 
nwMuale,  ornale:  come  leggi  annuarie , <pia- 
Ji  eran  quello  ^ che  limitavano  il  tempo  per  dU 
mandare  i Magiftraci , ed  altre  cariche  j o in  vie- 
tò delle  quali  terminava  il  tempo  degli  Ufiìc;. 
^tnob.liì.i.adverfgm.  Liv. /ie.33.  delle  qwli 
caotdOvi(^3.P4f/.  m 

finitaqt  certis 

Legilms  efi  atastunde  petatur  honos . 

3^22»  AnNUIL  , ED  AnNUILXR,  picciolt 
Terra  della  Germania  nel  Palatinato  ^1  Re- 
no, verfb  ’I  fiume  Qiieica  , e predo  la  fortetra 
di  Triefels , un  miglio  iopra  LandaW  ad  Occi- 
dente. Baodr.Te.i. 

3523.  Annulare,  p.  I.  Lat.  , r« , 

p.  I.  m 3.Dcriv.  del  Lat.  Annulns  Anello,  c fig. 
ji  Dito,  in  cui  portafi  V anello  , chcfuole  edere  xl 
ilqtfarto  , ciocilpiò  vicino  all’ultimo  , perle 
ragioni,chc  furono  dette  fotto'l  Vocab.  %kntUo 
€oi‘  ^9^  liìt-  XXX. 

$61^.  Annullare,  htt.  ad  nihilum  redigere, 
hritum  facete  , abrogare  , abelere  , defiruere . 
Verb.  comp.  dalla  Prcp.  4 , e dal  Nom.  tinlln 
Sinonimo  di  mente , e figa,  lo  ftcdbche  annienta- 
re , dì  cui  fopri , cioè  ridurre  qualche  cofa  al 
niente , diftruggcrJa,  ocftcrminarb  . G.  V,  2. 

4.  j.  il  quale  fu  tutto  contrario  di  cofinmi , e di  tut-  t 
te  eof^ di  Ikme ,ela fuafchiatta  annullòc , r con- 
fumhe . } Predo  i Giurifti  annullare  figo,  lo  fteflo 
chc4Ar^4rr , abolire,  èrritare,  eajfare,  o ren- 
dere invalido  qualche  contratto  , feriteura  , o 
atto,  dimodoché  non  forcifea  il  fno  efictto. 

G.  V.  c.  49.  I.  i quali  Troeeffi  fnron  piu  caffi , e 
annullati per  T<^4C7/o>tfww  . V.*4hctire.  Tom* 
i.col.^zq.  n.6i7*y*Ahrtgare.  Tom.t.coi^y$. 
«.198. 

3^13.  Annullatore.  Lat. de/?r«/7or , ar/V  , 
m.  3.  Dcriv.  del  Ver.  armuilare,  c fign.  colui, che 
annulla,  o diftrugge fecondo  i fignif. fopradJet- 
ti.  Fiam./r.4.i3.  nel  mondo , per  efem- 

pio  d’ingannatore  , rdannollatore  della  yefirapo- 
teng^a  non  rimanga  a più  fcberninH  * 


l6i6-  Annumerare  . l^t.adnumero  , o an- 
numero, as,  p.b.a.  I.  Ver.comp.  dalla  Prcp.  4,c 
dal  No.  numero , e fign.  Io  ftedb  che  annoyerare , 
dì  cui  fopra  , cioè  porre  alcuna  cofa  al  numero 
del  le  altre . Pctr.  Huom.  iil.  il  quale  fne  annume- 
rato in  tra  tre  a»erfitÀdi  Cefare . J Parlandoli  di 
Perfonc  annumerare  , fign.  ancora  lo  ftcflb  che 
promovere,  come 44awi»pr4re  un  Prelato  al  Sac. 
Collegio  I un  Gentiluomo  aU’Ordine  Senatorio^ 
un  Servo  di  Dio  al  Catalogo  de'  Santi , &rc. 

3627.  Annunciare,  e luoi  cotifugatt . \mjtn- 
nun'^^are  • 

3^28.  Annunziamento  , Io  ftedo  che 4imwf- 
giar^one,  dicui  folto.  Com.  Purg.  29.  Annun- 
ziamento  della  tenuta  del  trionfo  Diyino . 

3^29-  Annunziare.  Lat.4nff«»//o,4i,p. b. 
i.a.Ebr.  ^^AcA4r.]  Gr. . J Frane. 
annoncer.]  Spagn.  dr*narc;4r. ] Germ.  dertut^ 
den  .Jlngl.ro  Iring  nc'^estoteltij  dirige  s .]V\am. 
boot  frbappen.1  Ture.  i//</armr£  . Ver.  comp. 
dalla  Prcp.  4 ,c  dai  No. nan^io  , e fign.  lo  fteflo 
chepronnn^;4re,prrd/Ve.  Pafs.  3^0- Annunzia- 
teci/e  ci/r,  che  fono  a venire  , e fapremo  di  certo 
che  voi  fiate  Iddij.]  Prendefi  ancora  per4»/y4- 
re,  portar  novelle, o far  fapere.  Lat.  «jtncùrr  , 
denunciare,  4dwowrr.Tafs.  Urr*/. 9.  6. 

Ma  prima  eh' ogli  apertamente  taro 
ha  defiinata  guerra  annunzialTe . 

3630.  Annunziata,  hai.  oinnuntiata 
i.epitetoattribuitoalla  Vergine  Sancilllma,ri- 
guardo  alla  forte  ch'ella  ebbe  di  ricevere  da  Dio, 
mediante  i*ArcangeloGabricle,il  nunzio  d'edere 
fiata  eletta  Madre  del  Verbo  incarnato  yficconse 
dicefi  Concetta  riguardo  alla  di  lei  Concedane  im- 
macolati , Scafiunta  riguardo  alla  di  lei  glorio- 
fa  jlfiuregfone  al  Cielo.  J Col  medefimo  nome  *Au- 
iwni^/4f4S*  intende  la  Fefta  di  talmiftcro  , dicui 
V.  jtnnunxiagione  . ] Lo  fteflo  ha  fervilo  , e 
ferve  di  nobil  Titolo  a molte  Chiefe , o altri  Luo- 
ghi pij  moltocclcbri  , & anche  a divcrlì  Oidini 
hon  meno  Equeftri  che  Regolari  , de*  quali  ne* 
feguenti  numeri . 

3^31.  Annunziata  di  Fiorenza  , è un  cele- 
bre 7 empio , fra  molti  di  quella  nobiliilìma  Cit- 
tà, metropoli  della  Tofeana  5 detto  così  da  una 
miracolofa  Immagine  della  B.y  %Annun:(jata  dall* 
*^r^elo.  Nel  1133.  in  tcmpochcla  S.  Fede  era 
molto  travagliata  dalla  perfidia  degli  Eictici , c 
dalla  malvaggitàde'Fedcli  poco  timorati  di  Dio, 
7.  nobili  Fiorentini  ifpirati  da  Dio  iftituironol’ 
Ordine  de'  Servi  di  Maria  , che  ben  prcfto  mol- 
tiplicato,c propagato  da  S.  Filippo  Benizj  , fi 
dilatò  per  tutto  *1  mondo  . Qumi  fabbricarono 
nella  predetta  Città  un  fontuolo  Tempio  dedica- 
to alla  loro  gran  Protettrice,  cd  appena  inalia- 
te le  mura,  penfarono  di  farvid'pirgcre  la  di  lei 
adorata  figura,in  atto  d'eGerc  ^nnur.'i^iatadaiì* 
Angelo.  Ritrovato  per  tanto  un  Pittore  non  m«a 
timorato  di  Dio  ch’cfpcrto  rcirarte,  detto  Mi- 
chelozzo  Michclozzi  , gli  dettero  l’incombenza 
di  qucftoaft'are  . Quclii  premunitofi  con  i SS. 
Sacramenti , 8c  altre  opere  pie , die  principio  a II* 
opera , in  cui  con  fomma  divozione  applicò  tut- 
to il  fuo  Audio  , E perche  aveva*  nciranìmo  di 
effigiare  il  Volto  della  V.  con  la  maggiore  efquN 

fitezza 


7 


1037  ANNO  DdP.  Cor  ornili,  ANNO  1038 


Ttfciiachef^ii  deetaiTe  l'arte  , egli  foUfeiòper 
ttkimo,  deltneando,  e colorendo  prima  l'Aoge^ 
le , e la  Perfona  della  medeliroi  V.  eccettuatone 
li  Volto;  ma  voleodoaccingerfì  airimpre(à,reftò 
confuro  dal  peofare  <)ntr  eHer  doveva  il  celefte 
lembiante  di  euella  Doniella  » ch'ebbe  tnloroe 
d'cflcr*  eletta  Madre  d'un  Dio  ; onde  non  ardi» 
radi  p<Kre  lemani  adifegnaue  , non  che  a com* 
pireU Faccia  a bello (ludiolalciaca  ; fraqiaefle 
agitaaioni  dell’animo,  fopr^fTatto  un  giorno  dal 

imno.,  addormcntolE  profondameoce  nel  me» 
deHmo  palco!  e rifvegliacon  poco  dopo,  s'avved* 
de, che  già  era  termimeo  il  Volto  dcl<aB.V.&era 
di  tanta  maeflà  , e bellezza  , che  non  poteva  dti* 
bitarf}  cfler  Rato  lavorato  damano  Angelica  > 
quindi  cfclamando  per  lo  (luporc , accorfero  ^ue' 
boooi  Religiofì , ecertifìcacifi  deirarcidenrem»» 
ncoloTo  • cominciò  d'allora  in  poi  a venerarli 
gue>la  celeOe  Immagine  con  (ingoiar  divoziooe 
oon  (òlo  da'  Cirudini , ma  ancora  dagli  Eftcri  % 
che  tratti  dalla  pieta,ri  concorrono  da  tutte  le 
parti  d'Europa  . Le  grazie  poi  , e prodigi  in>» 
petrati  dalla  Madre  di  Mirericordiaper  quei , che 
conviva  fede  vannoa  vificare  quel  luodivinSeiiw 
biante,  fono  innumerabili  3 e ne  fa  teilimonianza 
ì Voti  fenza  numero  , che  (i  vedono  appesta 
quel  bel  Tempio  , il  quale  non  tanto  con  le  con» 
ùnue  limofine  de*  Fedeli  , quanto  con  la  regia 
munilìoenza  de*  Scrcniinmi  Duchi  ,e  Principi  di 
Firenze,  li  vede  fontuoramente  adornato  , ed  ar- 
ricchito di  Sacre  fuppellettili  ! maHime  la  Santa 
Cappella  deW* ^Annum^Ut* , che  non  cede  alle  più 
ricche  del  m*^ndo.  £d  è tenuta  con  tanta  gelo- 
fia  queda  (aera  £(Hg'e,chc (uor  della  pr^na fe- 
fta , non  fi  fcuoprc  giammai  (e  non  a*  Perfonaggi 
pia  riguardevoli  ; c ehi  ha  la  (orredi  vederla  non 
può  dimeno  ( come  diceva  il  Gran  Duca  Colìmo) 
che  non  li  commuova  ,ez*intenerirca  alla  dolcez- 
M . A*  quello  celebre  Tempio  c annedo  io  famo- 
fo  Convento  de*  PP  Serviti,  detti  in  Firenze  PP, 
delT^nnitn^Uu  ,0  della  , e(ìendoqu&- 

fio  il  primo  Monadero  di  queil'Ordine  , di  cui 
V.  Serpi  di  Maria . 

■ Annunziata  di  Napoli  , altro  farao- 

ù>  Tempio  eretto  alla  B.  V.  in  ouella  gran  CitU 
molto  celebre  perla  maeftofa  (Iruttura  , c prc- 
siofa  ruppcllettilc  $ ma  molto  più  per  il  luo  rie* 
chidlmo  Spedale , il  quale  oltre  il  numero  ir>crc- 
dibiledegrinfermi  deirunoe  l'altro  iedo  ,emaf- 
fime  de’  Sacerdoti , alimenta  altresì,  &*  educa  can 
ibmma  diligenza  i poveri  Fanciulli  procrei  $ d 
tatto  con  unta  fplendidezza  , e carici  , quanta 
li  può  ammirare  oe'piùfamoG  Spedili  d'itaiia  > 
Di  piu  ogni  aanoverfo  li  zo.  di  Giugno  in  3. 
voltt  manda  da  900.  Infermi , o Convalcfcenti  al 
Sudatorio  di  Tritoli  per  curarfì/come  accennam- 
mo nel  iTo. co/.74o./»»-i5 •Oltre  mì  moltiffimi 
Donne,  che  mantiene  nel  (uo  Conlervatorio,  ma- 
rita ogni  anno  5^0-  povere  ZiceIlc,dando  ad  ogni 
una  per  dote  Duc.5o.&  ad  altre  lòo-ad  ogni  una 
Ducati  14.  Fu  quefta  Chiefa  f dificata  ,o(  cocne 
vogliono  altri  ) ampliata  dalla  Regina  Sancia  , 
la  quale  a perfuillone  di  F.  Mmeo  da  Lecce 
compagno  di  S.  Bemardinoda  Siena  • vtedifìcò 
il  famofo  Spedale  , io  cui  con  le  proprie  mani 


con  gran  (bleonìtà  la  predetta  Regina  pofe  la 
prima  pietra  . QueRa  gran  Cala  è governata  da 
f.MacRri,  uno  Nobile  di  Capuana,  c4.de!  Po- 

polo. 

Ordini  fatto  tfiuHe  Titolo , 

3S33.  Annunciata  , Titolo  di  Ordini  , e 
Religioni  Hiverfe  così  de'  maCrhi , come  di  fem- 
mine- Il  L di cptcRid quello  , cbccon  altro  no- 
me direfi  de’  PP,f  cr>JO,o  Servi  di  Maria  Verg.  di 
% cui  V.  (opra  ^nunxinta  di  Fìortn:^a . Il  IJ.  che  (I 
dice  ancor  de* Ce/cilt  , fu  fondato  da  una  Santa 
Vedova  Genovefe  chiamata  Maria  Vittoria  ^or- 
Oifi,  mortanel  1617.  Queft*  Ordincéftato  ap- 
provatodalla  Santa  Sede;  e ve  ne  fonogia mol- 
ti MoflaRer)  in  Francia . Il  Cardinale  Giovanni 
de  Turrccrcmaca,  (ondò  parimente  in  Roma  una 
Socicti  jdeW jinanir^iéta  per  maritare  le  povere 
Zitelle  ^ li  III.  Ordine  dcH'-dafUta^/aia  , è un 
Ordine  di  Cavalleria  io$aro)a  ,edcve*la  fua  iRi- 
XH  tuzione  ad  Amedeo  V.dctco  il  Conte  verde,  nell* 
anno  133f  .fi  dice.,  che  una  Dama  fece  a qucRo 
Contedi  Savoja  un  prclénced  un  braccialetto, o 
treccia  de*  iìioi  Capelli  intrecciaci  in  lacci  d* 
Amore,  c che  ciò  gli  diede  occafione  d'ìRituire 
un'  Ordine  militare , che  fu  alla  nrima  chiamato 
de'  Lacci  d**Amort , ede/quale  leccia  cerimonia 
per  la  prima  volta  nel  giorno  della  firRa  di  & 
Maurizio  Patrone  della  Savoia  ,a*  zz.  di  Settem- 
bre 1333.  Egiivicreò  13.  Cavalieri , & ordinò  » 
m cheiConii  t^gidi  Duchi  di  Savoja  , ne  follerò 
Rmpfci  Capi-  II  Collare  de’  Cavalieri  era  com- 
poRodi  Role  d'oro  fmaltate  di  rodo,  e di  bianco, 
congiunte  inixme  con  lece;  dVfMore  , nc*  quali 
v'er  inoimreccutc  quc(b4.  Icrtcre  F.  E.  R.T. 
che  lignificano  : Fortitndo  Efus  H^dnm  Tennìt  » 
fe  ben  da  altri  vengono  diverfamentc  interpetra- 
te:  pendeva  attaccato  al  bàlio  della  Collana  uA* 
Ovale  d’oro  Imaltato  di  rodo,  e di  bianco  , nei 
qualecfa  dipinta  Timmagine  di  S.  Maurizio  . 
XL  ÀmcdcoVIll.  primo  Duca  diSavop  , quelloche 
fu  eletto  Papa  nelConciliodi  Bafileafotto  *1  no- 
medi  Felice  V.  volle , nel  i434.chcqueR*Ot'di- 
ne  de*Z.4CCMf venere  fuded’indi  in  poi  chiamato 
dcìV^nim^idta  , e fece  mettere  al  bado  della 
Collana  Timmaginc  delia  Vergine  in  vece  di 
quella  di  S.  Maurizio,  cangiando purci  Lacci  tT 
.^merc  in  Cordoncini . il  mantello  de*  Cavalie- 
ri era  rodo  cremefino  ,con  Jt  Irangia  , 8c  orlo  di 
Lacci  d'amore  , d'oro  fino,  fotto  Carlo  detto  il 
I buono  , nell'anno  1330.  Fu  poi  fatto  turchino 
fodrato  di  taflfetà  bianco,  lotto  Emanuel  Filiber- 
to , verlo  l'anno  13^0.  Poi  dì  color  d'amaranto, 
ibdraco  di  tela  d'argencocon  fondo  turchino, fot- 
te Carlo  Emanuele,  nel  1617.  La  gran  Collana 
deil'Ordme  , che  portano  i Cavalieri  nelle  lo* 
Iconità,  e nelle  cerimoaie  pubbliche  , è di  pefo 
di  zfo.  Scudi  d'oro  ; e nell'Ovato , che  pende  io- 
-couiciato  di  Lacci  d'amore,  fono  le  parole  del* 
b ^lucatione  Angelica . La  picciola  Coibna  à 
LX  comeunalzicollo,  brgoduediu,  dipefodi  toow 
Scudi  d’oro , conforme  i'IRituzionc  dell'Ordine  • 
1 Capitoli  fi  tenevano  già  nella  Ccrtoladi  Pier 
CaRcllo  in  Bugeì  , dove  pure  fi  feppellivaim  i 
Cavalieri  . Ma  fatto  il  cambio  della  BrHia  col 
Morchefato  di  Siluzzo  ^ tl  Duca  Carlo  Emaouek 

ordi- 


loji^ANl^^OBiSiiotccal/mverfaleAN^Oio^^o 

ordinò,  thei  Capitoli  fi  i«neflero  nella  Chiefa  trici  perle  provincia  . Tutto  ciò,  benché  appr^ 

di  S.  Domeoicodi  Momigliano  j e nei  {^17.  tra*  varo  da  Niccolò  V.  fir  derogato  da  Pio  V.cbeotv 

aferi  la  Cappella  deirOrdine  foprala  montagna  bfigòa  perpetua  claufura  ruttai  Monafterj  delle 

di  Torino , nel  Romitorio  de*  Camaldoli . Gai*  Vergini , e diedele  perciò  fitcoka  di  eleggcrfi  ne* 

chenon  bijL  di  ’Saveja . Morcri  Tc.  5.  Capitoli  Convèntuaii  per  Correttore  un  Dottor 

Il  IV.  Ordine  dc\V*/iammt(iata , è quello  del*  di  Legge.  Ma  finalmente  ronoAate  /bmmefièal* 

le  Monache  d'Italia  . Nel  i4o8.alIe  ^fuafionl  la  cera  imaicdUta  degli  Ordinar}.  IlMerolancI 
di  Michel  ina  de'Sannazari  furono  rpedite  da  Bel*  SancuariodiOemooa  tcfiifica  , chcfihaU  me* 
tramìna  da  Cafaano , ambe  Monache  di  S.  Mar*  moria  di  yt.  Monache  dì  quella  Congregaziong 
cellina  di  Milano  , alcuneiue  Rclìgiofe  , che  x morte  in  concetto  di  Santità.  Ora  in  qiicftoMo* 
fondarono  in  Pavia  la  Congregazione  deli*.,^*  nailcro  vivono  ritirate  le  Gentildonne  di  fangue 
Mirffg/are  fotto  la  Regola  di  S.  Agokino,  indof-  più  cofpicao  Milanefe  , eh 'edificano  colle  lante 
fando  l'abito  Monaclle  di  color  tane.  Pochi  mefi  toro  operazioni  . Jftor.ddU  Rr/rg.  del  P.  Coro* 
prima  avevano  meditato  rilìituiione  di  quello  nelli. 

medefimo  Ordine  le  nobili  Donne  Dorotea  Mo-  Anche  nella  FranciI , fatto  quello  titolo  dell' 

rofini , Leonora  Contarini , e Veronica  Duodo , ofn/ikft^ijta  , o */dnnun^Ìa^Ìoke  v*é  un  Ordine 

le  quali  viaggiando  a tal  fine  per  Roma,  ìncon*  di  Vergini  conlècrate  al!’  AltilEmo  , della 

trarono  in  Macerata  Ifabella  Carneri , Giovanna  quale  fu  illitucrice  la  Vencrabil  ferva  di  Dio  D. 

Stanga , Michielina  , c Margarita  Codini,  Gcn-  Giovanna  figlia  di  Lodovico  XI.  c di  Carlotta  dì 

tildonne  di  Pavia , che  collo  licfTo  defiderio  ritor*  xx  $avo)a . Il  Genitore  accoppiò  in  matrimonio  que* 
navano  dalla  vifita  de’  Sacri  Limini.  Cormmican-  fta  nobile  Infinte  nel  con  Lodovico  Duca 
doli  le  line  colle  altre  i Joroimpulfi  , rifollcro  d'Or)can«,chcfuficguentcmcnteotteni>cUCo- 
coirapprovazioncdclIaS.  Scdcjccolconltgliodi  ronadel  Regno  lotto'l  nomedi  Lodovico  XII. 

D.  Grecorio' Beccarla  Benedettino  loro  Confcf*  ma  cficndo  ieguito  il  matrimonio  con  qualche 

ibre  , di  gettare  i primi  fondamenti  del  Santo  violenza  , il  Re  Lodovico  ebbe  rìcorfoalla  Szn* 

nuovo  Iflituto  in  Pavia , nei  quale  ebbero  prima  ta  Sede  , retta  in  quel  tempo  da  Aicflandro  VI. 

l’ingrefloie  preddette  Monache  dì  S.  MarcelJina  • la  quale concorfe  nel  dichiararlo  nullo,  cd  inva* 

Non  fecero  quelle  profeflìonc  foJenne  , che  nel  lido  a' aa.  Dee.  del  1408.  Quella  generofa  Pria- 

1451.  perche  non  furono  approvatedalJa  S.  Sede  cipeli'j  con  animo  intrepido  ritiroUi  in  Bruges  , 

iènonnel  i429.Ciònonolbnccoflcrvavar>opri*  m dove  gettò  le  fondamenta  all’Ordine  deir«/<n*^ 
ma  vita  Monaftica  in  Tortona  nel  1419-  iu  Ma-  jwijgMgionr  . La  Regola  , ch'ella  preferifie  alle 

cenza  nel  i4zf.  Poi  fidilacarofloin  AlclUndrìa  it  fuc  Figi;e  fpirituali  , pullulava  dalle  lo-Vircù 

ed  in  Valenza  nel  1445.  ed  in  Voghera  nel  1454.  principali  dell’ Immacolata  VEncise  Maria  , 

Due ReHgiofc  Veneziane  , e z. di  Piacenza  nel  cioù  Callità  , Prudenza  , Umiltà,Vcrità,Dc- 

i494.a*a9.d’Apri)e,londaioDQÌlMooaflerodeii*  vozione  , Ubbidienza  , Povertà  , Pa7.icnaa,e 
»/4Mfnpt^iat4 . Monlignore  della  Torre  Vofeovo  Compalfione  . Le  vcOimcnta  di  quell’ordine 

di  Parma  nel  1470.  prdcelfe  di  quel  Convento  Conlìllono  in  un  Velo  nero  , col  Manto  bianco, 

diS.  Agoftioo  , Giovanna,  bcnchcconvcria  , con  loScapoiare  rollò  , la  Tonaca  bigia  , laCin* 

Suor  Timotea  Priora  di  ella  ;e  le  fpedi  in  Brefcia,  tura  di  Corda  , come  i Francefeani . Hanno  pi- 

dove  fondarono  pure  rinfigne  Monafiero  dell*  rimenti  obbligo  d’aflcrncrfi  dal  mangiar  carne 

. Indi  palsò  Giovanna  a Campobaf*  il  Lunedi  , cd  il  Mercoledì  . Qiicllo  illitutodi* 

ia,e  poi  a Carpcnedolo,  dando  la  fondamenta  a*  ramoffiin  poco  tempo  nella  Francia  , e Fiandra  , 

nuovi  Mouaflcr;  lotto'l  mcdclìmolllicuto;  cd  in  a fegno  ta.e  , che  Aicflandro  VI.  li  24.  Fcb.  nel 

Quello  nel  1479.  fu  dichiarata  Priora  dal  Cardi*  x^oi.c  Leone  X.  li  2^.  I^iglio  if  17.  locoufer* 

naie  d* Aragona . Nel  1481. flabili  il  MonaRcro  marono  . La  gloriola  Fondatrice  mori  nel  ico^. 

degli  Angeli,  dciqualeiJ  Vefeovo  diBrcfcia  1*  ed  Urbano  Vili,  fece  formare  il  Proceflo  con  di- 

collitui  Badcfl.i  . Falsò  nel  1491.  cooa)tce.f.  a fègnodi  regiflrarla  nel  Catalogo  de’ Santi  ; mx 

Reggio  per  riformare  l’aotico  Monaflero  diS.  prevenuto  dalla  morte, non  fu  terminato  > Que* 

Jlario,  dando  alle  Monache  il  Tuo  abito  , ego*  Re  Monache  nello  fpirituale  vengono  alliftite  da 

TcmandoJecon  fantitàdi  coRumi  fino  al  14^.  ^ noRri  Rchgiofi  Francefeani  Conventuali , ed  il 
quando  fi  portò  a fondare  il  MonaRcro  de!  Car*  primoloroVifitatorefaNicoliGilbertopcrde* 

pisi  Densi»/ in  Correggio,  nel  qua  le  colla  regola  creto  d*  Aicflandro  VI.  anzi  fenz*  allontan.arfi 

diS.  AgoRino  introdufle  l’abito  .*  e fi  può  dire  dalla  profcnaca  lua  regola  , gli  fo  conceflo  dal* 

ch’ella  fondarle  una  nobililllma  Congregazione  ]a$.Sedediportarc,foprarabitoconrueto,loSca* 

deiriRitutoRrffodeir^/tfmnurR/alc.Lcprìmc  Mo*  palare  roflb,  c queRi  morì  poi  in  Rodi  1127. 

nache  deir.>fa«iOTgi<tfa  di  Cremona  fùrono5.  So-  AgoRq  nel  1^51.  Ifi.dcHe^lig.  del  V.  Coro* 

relle  de’  Roncovieri  Piacentine,  una  degli  Aimi,  nelli . 

ed  una  degli  Aribcrti  , con  le  doti  di  cui  fi  co-  j^}4.DcirANNUNZiATA  (Ca^r/r/c)  Gcnovelé 

minciòla  fabbrica.  Si  edificarono  poi  akri  Mo-  Chierico  Regolare  delle  Scuole  pie  , chiamato 

naflerj  lotto  queRo titolo  , ed  abitodìLombar*  lz  nel  lecoIoGioiFràcefcoBiàco, nell dò4diede alle 
Ria,  nella  Repubblica  di  Venezia  , coRituendo  (lampe  in  Genova  un  Libro  nella  fua  lìngua  na* 

nn  corpo  di  Congregazione  fotto  ’J  fnpremo  go-  tiva  intorno  4'  Rù/ , e Cerimonie  d.ellàS.Mefia , e 

verno  d’un General  Priore  , che  durava  3.  anni,  yefpri  tanto  folenni  , quanto  priyati . Michiel. 

t la  fua  refidcoza  la  faceva  in  Pavia  . Convocava*  CiuRiniani  , e Raffaele  Soprano  nel  Sillabo  I/* 

no  Capìcoio  generale,  e dctermìnavaDoj.Vifita-  gnfiìo* 
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Anvunziatblla 

tolo  d'uni  Chiefa  in  Napoli  dedicata  alla  B.  V. 
così  detto  a differenza  deirv^wfim^/a/a  grande, di 
cutfopra  . Qiieffo  con  una  comoda  abitazione 
fu  fondato  da  Anna  Mendozza  Marchefa  delia 
Valle  , e Conteffadi  S.  Angelo  peri  PP.Ccfui- 
ti  ( de’ quali  fu  dirotUBma  ) per  averli  prclTala 
fui  Cafa  . Da  quelli  mì  vi  fu  traslèrito  il  No- 
viziato ) che  prima  ftava  unito  al  Collegio  di 
Nola  - 

i6$6.  AnnUnziatore.  Lat.w/iwnc/Wor,  Wr* 
m.  3 . o Vr4tnuncius , et/ , p.  b.  m.  a-  Deriv.  d 4«- 
nun:^'are , elìgn.  Colui  che  • Filoc.  //. 

7. 4i(f.  Annuuiìator  deWeumA  gloria  yi  voglh 

• 

Annunziatrice.  Lat.Pr««*i»cM,/^, 

i).  f.  1.  Derir.  d*4iwirtf;[/4rf  ,e  fig.  Donna, che 
aftHmtT^ia.  Fiam.//.  5.  8.  Furono  del  j Muro  augu* 
rio,  e>cr/]j/?meannunziatrici. J Per  mctaf. $*at- 
tribuifee  quello  nome  ad  ogni  cofa , che  preceda 
l’altra  i cosi  l’Aurora  dicelì  4mi«9;^ftfrr/ce  del 
gfiorno , Sec. 

5638.  Annunziazion^  . Lat.  annuneiatio  , 
WS,  f.3.  Verbale  d’4ir«iW^/4>e,  clig. Tatto d‘<M- 
stun:^iarc,]  Ne’ Sacri  Riti  con  quello  nome  in* 
tendefi  la  Solennità  che  fi  celebra  a’i^.  di  Marzo 
detta  da’ Cr.Hf^mVui^,  1 ìncui 

fi  celebra  la  memoria  delle  celelle  ambifciata 
fatta  alla  Beatiflima  Ve^oe  già  fpofata  a S. 
GiofeppesdalTArcangeloGabriele , mandato  da 
Dio  io  Nazaret  , ad  arnneng/arte  » eh*  ella  era 
fiata  desinata  Madre  dcli’afpettato  Meflia,  cioè 
del  Verbo , o Figliuolo  di  Dio  in  carne  , fenza 
perdere  il  candor  Verginale } dove  giunto  fotto 
iembianza  umana  il  Paraninfo  celefle  (come  rife* 
rifeeS.  Luc.t  .)làlutòla  B.V.coo  à\x\^»Aife  gratta 
piena , Domìnus  eecum  : alle  quali  parole  curbof- 
fi  la  V.penfando  alla  novità  del  Saluto  / diche 
avvcdutofi  l’Angelo , la  confortò  a non  temere  , 
dicendole  , che  concepirebbe  un  Figlio  , che  Ct 
chiamarebbe  ilFiglio  delJ*Altifnmo,a  cui  avereb* 
be  Iddio  data  la  ^de  del  fuo  Padre  Davide  : ma 
Come  può  mai  effer  ciò  ( rrfpofc  Mahia  ) fe  io 
non  ho  conofcewga  <t  alctPt  Uomo  f a cui  ri- 
fpoieTAngelo  , che  faria  venuto  (opra  di  lei  lo 
Spirito  Santo , per  vinù  del  quale  concepirebbe^ 
c ciò  che  doveva  partorire, era  a ppunto  il  Figlino^ 
lo  di  Dio  . il  che  intelo , prcAò  la  V.  11  fuocon- 
fenfo  dicendo:  Ecco  >AncUla  Domini  , fiatmihi 
fecuudum  verbum  tuum.  Nel  quale  atto  concor- 
dano tutt*  i Sacri  Teologi  , che  s’incarnò  nelle 
fuepurillìmc  vifcerc,pcr  opera  dello  Spirito  ^an- 
to,ii  Verbodivino,  per  poi  nafeere  in  carne  palli- 
bile  , e redimere  con  la  Tua  pallìonc  , e morte  il 
Genere  umano,  fchiavo  di  ^tanano,mediante  la 
colpa  del  primo  Padre  Adamo  . Perciò  quello 
gran  Millcro  viene  intefo  ancora  col  nome  /#- 
C4ni4:^/oae,dicuia  fuo  luogo  . Onde  con  gran 
ragione  H celebra  da  S.  Chiefa  un  MiUero  così 
grande,  che  fu  il  principio  della  ooUra  Salute  , 
con  folcnnillima  Fcll^  . Quella  celebravalì  anti- 
chamamentc  j c fc  ne  fa  menzione  nel  Vl.Conci- 
lioc.  za.  predo  Teodoro  Bafpj^.^zS.  e tanto  da* 
Greci , quanto  da’ Latini  se  fempre  celebrata  a* 
zf.  di  Marzo,  perche  in  tal  giorno  fi  crede  in-o 
Bibi  Umy.  Tom.  Uh 


carnato  il  Figliuolo  di  Dio  , come  dimoAra  S. 
Agoft.//.  4.  deTrìn.  c.  ^.Sicut  à majoribustradi- 
tutti , fufeipiens  EccUfut  cufiodis^AuthoritasVin. 
Kal.  ^Àprilis  conceptux  creditttr  , epéo  & pajìus  , 
€^c.  Vero é,che  nel  Concilio  di  Tolcdotcnutoin 
Spagna  nel  Sf  6.  fu  ordinato , che  qucAa  Feda  lì 
celebrane  a’  1 8.di  Deccmbre  8.  giorni  avanti  Na- 
talle,a  caufa  che  il  fuo  primo  giorno  cade  fovente 
nella  Settimana  Tanta,  come  apparifee  ancora  dal 
t Concil.  Laodicenfec.  51.  ma  fo  ri  Aabilita  ben 
toAo  nel  fuo  primo  giorno  , a condizione  di  tra- 
alferirla  dopo Pafqua, ogni  qual  volta  cadede  nella 
Settimana  Santa, o fra  l’Ottava  di  Pafqua.  (Quin- 
di fe  accadede  queAa  FeAa  nel  Venerdì  Santo  , 
non  fono  obbligati  i Fedeli  d’afcoltar  la  Meda  , 
ncctampocod’incervenirc  alieCerimonie  facre  fo- 
litea farli  in  quel  giorno , come  decretò  la  Sac. 
Cong.dc’Riti  19.  Fe£r.i($2z.8raggiunfe,che  nè 
meno  a riguardo  della  FeAa  della  Verg.  poterad 
XX  difpcnfarea’Fcdcli  iISS. Sacramento  delTEuca- 
riAia  , fc  non  per  ncccHità  agl*  Infermi,  per  modo 
di  Viatico. 

3539.  Annunzio  , p.  Lat. p. 
t.  n.  i.  Ebr.  beforab . ] Gr.  àyU>j<t.  ] Franc.we/- 
^ ] Spag.  mcnfàfe .]  Gcr.  einbottfcbaj't . ]Ing. 

ttmefiage.]  Fumeenboot  fehap.]  Ture. 

Deriv.  dal  Ver.  annungiare  i e fign.  la  cola  che  s' 
annuncia,  c\oè  ambafeiata,  enoyella  , ayyrfo  , 
^c.  Dan.  Turg.  iz. 

XXX  •yiifue/ioznnnmìovengonmoltoradi .] 
Prendcfi  ancora  per  da^irrio . Lat.  omen  : Dant. 
Jnf.  la. 

Con  tri/io  annunzio  di  futuro  danno . ] 

Per  Prover.  poi  dicelì  a chi  in  fatti,  oin  parole s* 
augura  male:  prima  /'annunzio  , e poi  il  ma^ 
Unno . 

3^40.  Annuo,o.  b.  Lat.^4n««/,4 , «m  , p. 
h.  m.  f.  n.  Deriv.  d^dniro , c dgn.  cofa  , che  fi  fa 
ogni  anno,  come  annua  nccoha , annuo  falario, 
n.  óre.  X.  zz.  de  parf.  dotai.  X.  i^.et^.S‘penult. 
L.fin.  de  donai,  inter  yir.  & uxor.  Calvin.  Lez. 
Jurid. 

5641.  Annùs,  Radice  del  Perù  alquanto  ama- 
ra , che  però  non  può  mangiarli  le  non  cotta,  e 
chi  la  mangia,diconogTlndiani , che  li  fa  inabile 
alla  generazione  : la  Aeda  che  Apichu,e  Bacatà. 
Jo.  de  Laet.  %Amer.  defertpt.  li.  io.c.  z. 

3S42.  Annusare,  IoAedoche  attnafare  , di 
cui  fopra,  da  cui  Aimàlì  detto  per  corratela  di 
L lingua,’comc  avvertilce  il  Dati  cit.  dal  Menagio; 
ma  però  è ufato  frequentemente  nel  medelìmofi- 
gniheato  d\  fiutare , o attrarre  odore.  Tane.  1.4. 
Ma  or  che  io  ho  colto  una  infoiata  bella , dfe.  Se  io 
/’annufo  , l'ha  pure  il  buono  odore  .Fiutare . 

3Ò43«  Annuvolare.  Lzx.  obnubilo’, as 
1.  z»nubibus  tego . Ebs.hebib.  ] Gr.  iir/Av>(c(5<^.  ] 
Frane. o^ycarefr . ] Spag.  annublar,}  Ger.  diur- 
Qel  uund  trnb  ntacheu . j Ingl  to  darks  or 
coyer  y/itb  tloudts . ] Fiam.  yerdu/ieren . J Ture. 
LX  charanliKttmeK . Ver.  comp.dallaPrep.  4,edal 
No.narve/d  , c lìgnif.  lo  Ac(1o,chc  rìcuoprire  di 
nuyole,  mane!  proprio  fìgniiicato  difficilmente 
ritrovali  nel  fenfo  attivo } ma  folonet  Neu.  paf 
come  fotte.  J Dicelì  bene  per  mctaf.  in  lignificato 
<r<>/c«r4rf,e  ottenebrare . Mor.  S.Gteg.f wi  efendo 
V ttu  f wf- 
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fontuvbati  molti  peìtfteri  ^ tale  eonfuftont 
annuvola  > eojcurala  mente  ncflra  Diedi  aiv< 
che  antm>olìrc . 

^^44.  Annuvolarsi  . Lzt.nuhibus  contesi  , 
^fufeari.  Ncu.pail  {Ì4irffii^o/are,  c figti.  pro- 
priamente ricuoprirfì  di  7\^mvo/c  , pafltone  pro- 
pria dei  Cielo , cioè  dcirAere , V.  T^ube . ] Per 
mccaf.  4iMM>o/4ryr,  iì|;n.  ancora  cfcierarfì  5 così 
diciamo  awtuyolarfi  ffìiocchjdi  chi  Ha  per  mori- 
re ; to  fpecchio  (Ua»>e/4);/i  dal  hato,  e moraU  x 
mente  i’JntelIetto  dagli  errori^  l'Ant- 

ma  dalle  colpe,  &’C.]Pcr  iperlwic  gli  Amanti , che 
, attribuifeono  il  Nom.  di  Ciclo  al  volto  da  loro 
amato  , dicono  quello  «nr«W<tr/Ì  « quando  it 
fdegna  ,oila  medo, 

SÓ4S'  Annuvolato  . Lat.  » a • 

ttm,  ro.  f.n.  Partir,  paf,  d*amityolare  , da  cui 
prende  i lìgniiìcact» 

3^4^.  Annuvolire  , Annuvnursi  . V. 
4MutPolarCi  awjMPolarfi^  «x 

ANO 

^^47.  ANo.Lat..//N«r,fir, m.  i.Ebr^cW.] 

€r.  *i>anTc( . ] Frane,  le  troit  par  où  fe  pur^e  le 
yentre . ] 5pag..f/ ex/o.  ] Ger.  der  [ars  . 1 IngL 
tbear/e.]  Fiam.  dmoer/o/  eers.}  Tut,  f'hiat  • 
l'crm.  Anatomico , che  figo,  la  parte  pollerio- 
re , o inferiore  cUl  corpo  ( che  con  nome  poco 
decente  tra  noi  dicelì  Culo  ) in  cui  è rdiremo 
dcll’lntcfliAo retto»  per  cui hmandaa fuori  gli  aa 
cfcremcficidclciba.C^I./i.  ^.deU^T.c»  i4.Red. 

Ols.  Mnim.  ip.  La  tfuale  non  penetraya.  in  tjji 
nè  per  la  boccd  uè  pel  forame  delt  Ano  . Lx 
parte  citeriore  deW  %Auo  ha  un  mufcolo  detto 
Sfbinter  y edicc(i.^NWxx»/.//i/rodvc.  r.  io.  Le 
parti  poi  p:ùcralTe,c murcc^ofe vicine allVd»  fon 
date 'natiche^  Lat.  Clunes  x natte  . PrendefiP 
•Ano  tzi  ora  per  tutto  rintefUno  retto  ^.aph,^^x 
Focs  .pag.  98.  IXeterich . 1 io.. 

Ì6^S‘  Ano»  o Anone.  Lac.»^x.  nr»m.  xz. 
•Ano,  nix  fin.  j.Noine  d*un  certo  Monaco  d*£. 
gitto  : diceli  » che  otteneva  da  Dio  tutto  queU 
Io , che  dimarfdava»  perciic  dopo»  chcdeliheròdi 
fervirlo,oon  m*ai  dilTc  alcuna  bugia. Niceforo.Ca- 
hdoli.^.cap.  14.  Pietro  Greg.ToloC  lib»  4»C4p., 

|2.  ».x. 

A N O A 

5^49.  Anoa,  p. r.Lat. (he»  p.I.L  r. 

Cr.  Ap«»,  Figliuola  del  Cielo  » ocomc  altri  di-  L 
cono»  figliuola  di  Meganira  D^nna  Argiva  » la 
quale  fu  venerata  io  Eleutere  Citta  di  Heoeia  nc* 
confini  delPAttica»  & ancora  dagli  Eleulìnì  » e 
diquefia  parla  Paufania/i^.  x.iieJbr Ica. Trovali 
mcnaionè  di  quefta  in  un  Epitafiìo  trovato  net 
territorio Tu/culaDo  dedicato-da  un  Liberto  Ro- 
mano Villico  di  Blandia  Vergine  VcRale. 

Cereri  Anoae  Sacrum 
M.  ElandiusM.  L.  Melefms 

OfyebryfmPìUicus  ritr.  Lx 

Blandiae  familiae  Extu  • 

Pro  •Agen  ...... 

Confer 

Blaml VeftaC 

Ser 


A N O B 

Anor.  Voce  Ebr.  che  r’intcrp,  un  che 
ferve  al  Dono.  Cosi  fu  chiamato  il  figlio  di  Co$ 
della  Tribù  di  Giuda,  i.  Varai.  8. 

A N O C 

3^3 1,  Anòchino,  p.  b.  Lat.  *Anoehirks  ,w‘,p. 
I.  m.  2.  No.  ufurp.  dal  Gr.  che  lignifica 

non  munito . Si  legge  io  Ipoc.  lib.  dcaer.  lec.  aau* 
fifl.  x.Foes. 

A N O D 

3^f2.  Anodia»  p.l.Lat.  4»  p.  I.  r. 

I.  No.  ufurp.  dal  Gr.  ArcJ‘/« , e Cign.flrada  hnpra^ 
eicabile  . Si  previde  mecaforìcamcntc  per  modo 
inetto , improprio  d'imparare . Ipoc.  lib.  pra- 
eeptor.feèÌ.i,n.  8. 

36^3.  Anodtno  , p.l.  Lat.  xAnodynui , ni  '» 
p.  b.  a.m.  i.  Nomeulurp.  dal  Grec.  AVsp<l:rii^  » 
comp.  dall*  cc  priv.  e dal  No.  , dolor  i on- 

de •Anodino  lignifica  lo  ficlfo  » che  fen:{a  dolore . 
Con  quello  Nome  prcllb  t Medici  è chiamato 
ogni  Medicamento , che  placa»  c mitiga  il  do- 
lore . Alcuni  k/faa//»<  fi  chiamano  propriamente 
Cali,  che  realmente  mitigano  il  dolore,  e fi  chia- 
mano Tare^orm  altri  improfsiameDtc  fon  ta- 
li , che  col  refrigerare»  e imipidire  la  parte, leva- 
00  il  fenfodel  dolore  > e fi  cKiimaiio7{4rcer/ca* 
Cafi.  Renova  t. 

ANonrNo  Minerale  » Con  quello 
Nome  fuol  chiamarli  il  SalVrunello,  detto  an- 
cora Crijiallo  minerale , U quale  altro  non  è che 
Salnitro  ottimamente  purificato  $ c dicefi  Sai 
Trunella,  perche  riiana  rinfiammaggion  della 
^oli , detta  Vrunella . Dicelì  •Anodino  minerale 
perla  fuafingolar  forza  di  mitigare  i dolori» 
quantunque  originati  da  cauli  calda , o da  qua  I- 
ii  fia  infiammazione  $ c di  piu  fi  c piu  volte  fpe- 
timentato  falutifero  contro  quell'  ardemifiìma 
febbre»  familiare  agli Unghen  » che  perciò  vieti 
detta  febbre  Ungarica . Q^fio  Sale  fupera  la 
ferocia  d'cllà»  cd  è tale  » che  rende  la  lingua 
de* pazienti  limile  a'  carboni  accefi  > z le  faiKÌ  per 
igran  calori  cominciano  ad  annerirli  ; refiando 
dunque  tal  fcbbrcopprcHa  » e vinta  dall*  ufo  di 
quello  rimedio  » di  quàprepriarnemevien  detto 
Salpruncila  • Olucdiciòéun  clquilito  provo- 
catilo d urina,  e. U l'udore»  e fi  piglia  al  pelo  di 
mezza  dramma,  lino  all'intera,  con  acque  ap- 
propriate, comedi  Kolè,  SalTrunella,  (empre 
viva.  Lattuga,  e limili  re  la  quantità  farà  pro- 
porzionatamente mezza  libra  di  liqaore,  & un 
onciadi^4/Prx»e//4,  e di  ul  inillione  le  ne  di 
mezzo  cucchiaro,  fino  a z.  fecondo  il  bifogno. 
Yale  di  più  in  moki  altri , morbi , cosi  interni , 
comeellerfli»  cfpecialmcnte  nelle  febbri  , Tufo 
di elk> è grande,  liccomepcr  alterar  la  grande 
intemperie  calda  del  cuore.  Pigliato  con  lofpi- 
ritodivino»  fedaUtofle,  econ  acqua  d*Ifopo» 
leva  roftruzione  de!  fégato,  e del  polmone,  e 
£uu  la  difficoltà  del  refpirare . Rende  la  voce 
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perduti  pigliindooe  meaza  drammi  con  un  rollò 
d'uovo  mediocremente  cotto,  ogni  mattina  a di< 
giutto  ; giova  al  bollimento  del  fangue , al  do- 
lor di  eapo,ed  a chi  avelie  mangiato  Erbe  veleno- 
fe . Tenuto  io  bocea  fciolto  con  altro  liquore , 
mitiga  il  dolor  de’  denti . Donaci.  Teat-Tumae. 
(art.}/>as%96. 

Anodino  Ungnento  . Quello  fi  fa 
con  la  feguente  Ricetta . Olio  di  Gigli  bianchi 
a.oncie,  d' Aneto,  edi Camomilla diciafeuno 
un’oncia  , di  Mandorle  dolci  no  oncia  , e mezza. 
Grado  di  Gallina  , ed’Ocadi  ciafeuno  z.  once  : 
a’aggiugne  alquanto  di  Cera  , e fi  forma  Un- 
guento . 

jdrd.  Anodmo  , Lat.  ui.  Ter- 

mine Medie.  ufiirp.  dalGrec.  A Wu^,  che  fig. 
privo  d’odore  . Ippocr.  ulò  quello  Nome  per 
erprimer  la  marcia  di  buona  qualità  . Calici. 
Renor. 

Anodo,  p.b.  Lit.  jiiudÉu  , di,  p.b. 
m.  z.  Term.  Medie,  efign.tntto  ciò  chedal  nu- 
trimentofifepara  nelle  rene.  Dom.  Rul.  ejohna 
lex.  a cui  a’oppone  la  Calcina  , ch’è  il  fuper- 
fluo,  ciod  Purina.  Pine,  liti- di  Tall.i.ct.ì. 
in  amot,  ] Predò  i Greci  fign.  lo  llcdo  , 

ehi feoza denti,  V. Sdentato, 


ANOJ 

J5j8.  Anoja,  Lat.  v^ae/a,  4 , f.  i.  Nome 
d' un  Terrirorio , fottodi  cui  fi  compendono  4. 
picciole  Terre  della  Calabria  Ulteriore  nel  Re- 
gno di  Napoli,  le  quali  fono  adatta  di  lopra, 
,Anma  di  lotto,  Maropati,  e Tritanti  1 tutti 
4.  formano  alla  Regia  Cada  un  annuale  tri- 
buto per  4t4.  fuochi.  Barria  non  riconofeein 
quello  altro  di  lode , che  la  lòia  nafeita  della 
Pietra  Frumentaria , ed  Olearia  : ma  però  par- 
tecipa la  feliciti!  de’  Territori  convicini.  Altre 
volte  foggiacque  al  Dominio  de'  Caraccioli  Co: 
di  Gerace;  onde  ne  apparifee  Signore  Antonio 
Conte  nelit7i.  per  conceflione  della  Regina 
Giovanna  I.  ma  poi  ricaduta  alU  Corte,  non  fi 
là  per  qual  cagione . Ciò:  fuo  figliuolo  vi  fii 
reintegrato  per  compra  dal  Re  Ladislao  nel 
1404.  Oggidi  fon podeduti  dalla  Famiglia  Pa- 
ravagoi  Genovefe  con  titolo  di  Marchele,  Bar- 
rio/.z. /è/. idz. 

jdfp.  A NojA,  Avver.  eomp.  dalla  Prep.  a , 
e dal  Nome  ama,  deriv.  dal  Lat.  noxia,  molc- 
Iba,  tedio,  laflidio,  il  quale  Avver.  unico  con 
ìVer.  vearre,  avere,  rtearft,  tire,  fignifica  lo 
lledò  , che  recar  fallidio,  riocrefeimento  &c.  o 
rincrefeere  , Lat.  moleflU  , vel  tndio  diijiim 
tacere . Dan.  Pt/.  jo. 

Che  fi  recò  a no/a 

fotfe  iCefier  nomato  il  ofenro . 

A N O L 

Jdtfo.  Anoltno  , fu  Proconlolo  nell’Africa , 
e perfecutore de’  Crilliani,  fiori  nell’anno  joz. 
imperando  Diocleziano  y ma  fevori  la  Chiefa 
lòtto  Coflantino  Imperatore  l’anno  joz.  il  qua- 
BM.  Uni*.  Tom.  III. 


le  avvisò  de’ fatti  de’ Donatilli  nel  jij.  Baron. 
lattai.  Ecel. 

}66t.  Ahoeino  , culloda  delle  Carceri  al 
tempo  di  Almachio  Prefetto  , e Mallimiaoo 
Imperatore:  alqualeelTendodatoin  cullodiaS. 
Urbano  Papa  , illrutto  nella  Fede  con  molti  al- 
tri, fi  fece  Crilliano , eli  battezzò  dentro  alla 
prigione.  Fra  quelli  che  furono  convertiti,  vi  fu- 
rono 3.  Tribuni  , i quali  lapendofi dal  Prefetto  , 
X che  quelli  erano  fatti  Cridiani,  furono  tentati 
fe  di  nuovo  volevano  facrificare  a gl’  Idoli  j ma 
llando  fermi  nel  propolito  della  Santa  fede  , e 
fputando  negl'lqoli , nell’illedu  luogo  furono 
decapitati,  inolino,  benché  pur  egli  fofic de- 
collato , non  fii  però  menato  a gl'  Idoli , acciò 
lacrificade  / ma  immediatamente  che  il  Prclcc- 
to  Teppe  lui  cll'erfi  fatto  Crilliano,  lo  fece  decolla- 
re. La  Ala  fcfta  viene  a’  zq.  di  Maggio . 

3SSz.  Anolis  , picciolo  Animale , che  rc- 
zcx  gna  nelle  Antilli  della  groflerza  d’tina  Lucer- 
za,  ma  colla  cella  più  lunga  ,c  più  gialla,  verde 
nel  dorfo,  con  raggi  cinencci , cd  azzurri  : que- 
lla vive  nc’buchi,  nc’qualila  notte  fa  molto 
fircpito.  Stalo  preftnie  delle  Ifole,  e Terrii.deW 
Jngl.  nell',Amer. 

A NOLO,  hit.  pafìa  mercede . Avver. 
comp.  dalia  Prep.  n,  edal  Nome»o/o  , toltodal 
Grec.révAw,  che  fignifica  mercede  per  navigli/ 
onde  dare,  e pigliare  a nolo  alcuna  cola  fignifica 
***  Io  llefip,  che  darla  , o prenderla  in  ufo  per  tem- 
po determ*  nato  , per  Cale  ufo;  e direfi  propria- 
mente della  colè  che  appartengono  al  viaggio 
non  tanto  d’acqua , quanto  di  terra . Sen.  Ben. 
Varch.iS.  3.  EJ'eioioriò  date  un  carro  a nolo, 
tu  avrai , &-c. 

3««4.  Anolo,  p.  I.  Latin.  p.  |. 

f.  z.  Grec.  Amia®.,  celebre  Città  della  Libia  , 
cosi  chiamata  da  aditolo  figlio  d’Enlo  . Quivi  li 
venera  la  Diana  ,dnolica , come  vedefi  nella  .Vle- 
ZL  daglia  fatta  ad  onor  di  L.  Selenio  da  Severo  Im- 
perar. 

3663.  Anolt,  picciola  Terra  del  Durato  di 
Gueldria,  e nel  Quartiere  di  Zticpen  ne’  Paefi 
Ballidelle  Provincie  unite  , z- leghe  da  Emmc- 
ricK,  altrettanto  da  BuKoltia,  tra’  fiumi  Aa, 
e rAlt-IITel  , fotto’I  dominio  delle  medclime 
Provincie.  Baudr.cim.i, 

A N O M 

t 

ì66S.  Anomali,  p.b.  Lat.  rinomali,  p.b. 
enii»  , p.  I.  n.  z.  nu.pl.  Termine  Grammati- 
cale , ufurp.  dal  Gr.  ArdizaA®- , inatjHalis , e fi- 
gnificaque’  Nomi , o Ver.  i quali  non  fono  nni- 
formi  nella  loro  Declinazione,  e Con/ugazione  j 
eparlando  primieramente  de’  Nomi . Quelli  di- 
confi anomali,  quando  variano,  o nel  numero , 
onci  genere,  onci  cafo,  o in  altro  attributo; 

I.  ,dnomalii\  numero  fon  quegli , che  hanno  un 
zz  fql  numero , come  Vontur , ìutum , e la  mag- 
gior parte  de’  Nomi,  che  fignificano  cofe , che'  fi 
mifurano,  o fi  pefano,  come  Triticmn  , Hor- 
denm , ,Argen!nm  , ,durum  , tà-c.  i quali  fon 
privi  del  nu.  plurale.  Così  Cani,  peli  canuti; 
Venates  , Dei  domeibci  I Caflra , alloggiamen- 
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ti,  Kalen^é,  il  primo  giorno  de!  ntcfe,  &c.  che 
fon  privi  di  finmlare.  ] li.  Anomali  al- 

Clini  nel  ringoiare  fon  mafcolini,  e od  plurale 
neutri , come  Stbilus , h(chio,  nel  pi.  SibiU  j Bal~ 

Unti  Cinturi,  pl.£a/re4j/0ciir,  pl.^a.  AU 
tri  nel  Itgn.  fon  di  geo.  fem.  e nel  pi.  n.  come 
Carbafus  , velo  di  Imo,  pi.  Carbafai  altri  nel 
fing.  fon  fem.  come  ^r^os  Cittd  , pi.  » 
orMmi  altri  neliiog.  neu.  e oc!  pi.  mafc.  come 
Cff/ifw  , fine.  cCttiit  orum,  pi.  o pur  nel  fing-  * 
neu.  e nel  pi.  di  tutt’  i generi , come  TAddiec. 
plus,rist  più , pi. p/urrr , arp/«r4.  ] 111. i/ino- 
tmii  nella  torma  della  Declinazione,  comeplf/, 
/ir,neinng.  è della  5.  e nel  pi.  P'4/à,ortfn»  ,deU 
la  i.  di  cui  però  li  trova  ^•ijìbus  nel  pi.  Piaut, 

Cat.  Gel. 

Qu9dfìfjrte  awj  cun^itus  vafìbus 
J>ove  però  leggono  alcuni  f^allibus . Al  contra- 
rio ri,  'della  a.  fpizio  di  terra  chepof- 

lono  arar  1.  Buoi  in  2.  giorni , nelpl.ò  delia  5, 
jugfra  , rum , Are.  Se  bene  a nche  di  «quello  legge- 
li  ìuxeris  nel  Gcn.  pf.  c jojrre  neU’Abl.fing.J  IV» 
tyiwtnali  dìfuj^uali  di  cajo.  Certi  Nomi  rion  lì  de- 
clina no  in  ca fi, cioè  fono  indeclinabili, come 
utile  , buono  , e temperato  ; 7{ihil  niente 
Tondo  , che  ha  folam.ente  il  numero  plurale  » 
quando  fìgnilica  Libra  ^ Parimenti  fono  inde- 
clinabili, i^M4r«or,  quattro)  cinque  , 

e tutti  gli  altri  Cardinali  (Ino  a centumt  i quali  (\ 
chiamano  con  nome  Greco  , cioè  fenza  «x 
cali  , ovcro  monoptou  , cioè  d'un  calo  folo . 
Certi  fono  fenza  Vocativo,  c di  tal  forte  fono 
gl’Incerrogativi , come  ^fuis , chi  , o quale  ? 
^ualis?  di  che  qualità  è i nonxi  negativi , come 
nento  , niuno  ; nuUus  ^ ndlunoj  la  maggior 
parte  de'  Nomi  partitivi,  come  , alcuno; 

uilus  i alcuno*  4//«i,altro.  Ancora  i Pronomi, 
fuorché  meus  , noSìcr  » fono  privi  per  ordi- 
nario dei  Vocativo . Alcuni  hanno  lolaroente  il 
nominat.  g:nit.  Se  accufat.  come  tanotmdem  ^ XI, 
altrettanto  ) tantidem,  altrettanto.  Alcuni  han- 
no il  nomina»,  c vocat.  come  Jupiter ^ Giove» 
che  nel  gen.  fa  , Ac.  expes,  difperato,  c 
dilperata  . Alcuni  hanno  folamcntc  i cafi  obli- 
qui, come  gcn.  dat.^^x',  Accuf.^>ww: 

abl.  J}ye  , Giove.  Odia  ragione  medelìma  è 
gcnet.  opis , ajuto  , opi  , opem  » op<  f poiché 
cps  Nome  fignilìca  una  Dea  . Alcuni  hanno 
1.  cafi  , come  nomin.  suppftUt  fuflìdio:  ac- 
cufac. /«epf//4X  . II  nome  repetundAtum  delle  i, 
cofe  , che  hanno  da  ripetere  , ha  il  gcnet. 
c Tablat.  plurale,  come  repciMudarum  , abltt. 
repetundis.  Et  il  nome  Sorx  la  Fortuna,  ha  U 
nom.  & ahlat.fingolare,  corno  nom.  fari,  abiat, 
$orte^  Alcuni  hanno  finalmente  folo  uncafo, 
come  ir^cias , negazioni , o nceamenti , nell’ 
accufat. plurale:  aa/udi nafeita , ha  fola  lablat. 
e fpoute  di  propria  volontà,  ha  pur  falò  1 AhUt. 
benché  fi  legga  prcfloColumdia  , c Cdfo  , nel 
gcnct.  Spotttts.]  A quelli  agg-ungafi  il  venerabili  w 
nomejasus,  che  non  ha  altro,  che  j.  termina- 
zioni, cioè  in  S.  come  il  Nom.  in  V.  come  il 
Gcn.Dat.  Voc.  Se  in  Ai.  come  l' Ac.  onde  il  Verfo 
pat  Jefut  lus,  fum  ^»4irro>fu  Yeliqmsftmptr  haòe- 
ro.DaJ  che  fi  ricava  un  gran  Miftero,  poiché  uni w 


aflicme  quelle  j . lettere  fanno  la  parola  Sum , la 
quale  non  può  meglio  efprimcre  l'eficnza  di  Dio, 
che  dille  di  fe  medefimo  £ge  fum  qui  fnm  • 
Bxod.i. 

ì66j.  Anomali  Veasr,  ì^tt.yerbuAnomu» 
Uf  fono  chiamati  quegli  , che  vanno  errando 
dallaretta  norma  delle  4.  conjugazioni , e perciò 
detti  inesuAi , dijffimili , e in^oiari  ) e tra  que- 
Ai  ( parlando  de  Latini)  i principali,  fono/arw, 
fero , yolos  yfio,  eo  , queo  , cdo  , cou  ì loro 
compoAi.  i’am  fi  forma  da  Verbi  antichi,  efitm, 
fuot  cforeMt  del  primo  Varronc//i.i. de -diw- 
io^.  dice , fum  olim  dietbttur  efum  : e di  qui , ex, 
ffiy  tram,  effm;  e altri  che  incominciano  per 
f . Gli  antichi  didero  eflunto , in  vece  di  fwtto . 
Cic.  lib.i . de  leg.  Difeordire  ciTeium  cAunto  «e  4W- 
flius  fex  nenfcf , Del  fecondo  Virg.  iib.  1 1 . 

Tros  , Pptnlnfque  fu^t  , ^e.  J 
cioè [Ìt>  Del  terzo  è forem , il  medefimo,  che 
efiem , fare , c fmurum  ejjc  ; benché  a Ile  volte  li- 
gnifichi ejje,  l di  luicompoAt  fono  adforcy  come 
fi  può  vedere  nell'  8.  deli'.,f>7e/de . Nell’impera- 
tivo ex  per  e/?c,  non  è poco  iq  ufo,  come  In  Virg, 

Huc  (tdes , 0 CaUhcA . 

In  vece  dì  adfis . II  prefente  del  Consuntivo  una 
volta  cra/ient , {ie$ , (tei  ; ora  ci  ferviamo  di  /im, 
fiSyfit.  I Gorundj  emendi,  e//efldo,  fj(/è«diim , ben- 
cqe fi  leggono  apprefio  Donato,  però  apprcllo 
gli  antichi  non  lène  troverà  alcuno.  11  Partici- 
pio del  tempo  prefente  e«x,  non  è in  ufo,  fuorché 
nelle  Scuole  de' Peripatetici . I CompoAi 
fUm  , ààfum , defum , iitterfumy  obfum  tP'c.  fc- 
guono  la  norma  del  lèmplicc  fum , col  pore  a van- 
tÌ4^,  ad, de , inier, e6 ^e.  Nella meoclima for- 
ma iujum  , e pxofum , dove  da  infum  viene  il 
retento  infuìy  e i derivati  appena  tono  io  ufo. 
laut.  *Agt  , loquerey  quid  ibi  iufueri$ 

profum  . Solamente  due  compoAi  , che  fono 
ptJtfumy  ^ahfum  formano  il  participiopra/èiix, 
U abfens  da  enx  paiticipio  del  Verbo  roAantivo; 
ma potens  fi  potrebbe  aflii  meglio  dir  nome , che 
participio.  ì II  Verbo , deriva  dapc/ix, 
e jum  f tolta  via  la  fillabaxx  nel  fine,  ritenendo  k 
Lettera  r, quando  1’/.  non  è la  Lettera  prima  fem- 
plice;  come  potes  tpcte/1, poter  am  ypoiero}  inve- 
ce di  poi/x  ex,  por/xeram  . Per  la  mcdefinM  ra- 
gione gli  antichi  dicevano,  Plaut.  Aul.  ciufem 
folentum  magnum  exorari  pctede  ah  ipfo /ene  ^ ora 
poi  diciamopo/l/e . Il  prefente  dell'Imperatiro  è 
di  Diomede,  comepef^x,  del  quale  ci  fervimo 
nel  comandare  , intcodendovifi  il  verbo /aev  che 
Plauto  nel  Tfeud.  diflè  : C.  nou  poffum . Pleud.  fae 
feffis.  Gli  amichi  apprello  Nonio , e Diomede 
avevano  la  voce  di  qucAo  Verbo  paflivo,  come 
potefiur,  ùoteraturt  poutur . Lucr.  òi.5. 

Qim  tamen  explen  B«//a  rotioae  poteAur . 
£talcuni  in  Virgil.  hà.B.  leggono 

Quod  fieri  ferro  , lìquidoque  poteAur  eleQro . 

Il  Ver. /èro , non  ha  k noni  prefenti , o i pre- 
teriti imperfetti , A*  il  futuro  dell’Indicativo  ) 
negli  altri  tempi  fuppliice  col  Preterito  tuli  tol- 
to dal  Ver.  toiìo  t Ài  lupini  con  i litoi  derivati 
iatum,  léitHrMs  Sec.Dì  pìà  nell#  %.t  }.pcrfona 
dai  prefeote  dell' Indie,  non  fa  ferii  ^ ncc  ferie  ^ 

ma 
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ip»/<rr/,  e/ìrrfper  diffcrcniitrfi  dal  Vcr./m#, 
icrire.  Cosi  aeirimperfct.  del  Coniumivo,  e nel 
Prcf.deirinf.  non  fa/ererew , nè/eitre,  nw/èr- 
tem  , e /àrrf^per  toglier  U cacofonia  del  rert , 

Il  Ver.  f'o/o  della  3.  Conjugazioncin  /ìgaifìca> 
toali  Were, nella  a.  e 3.  perfona  del  prefentcdel* 
y InJjc.  non  U\yoUs' , ne  volit  ; ma  >/s,e  yuU  : è 
privo  del  modo  Imperar,  in  vece  del  quale  fuppli* 
Ire  col  Ver./«c.  col  Con;,  yelis  ,*  ancorché  nolo 
Derivat.  abbia  noli , noiìto  &c.  del  quale  pe« 
ròeprivo  W4/9,  comp.da  e ve/o,  ficco- 

me  no/o  da  non  , e ro/o , e quefla  particola  ne- 
gativa s'cfprime  nella  2.  e 5.  perfona  del  Pref. 
ocirindic.dicendollnon vr/,  nonv«/r.  Ne'pre- 
tcriti  va  imitando  la  a.  Conjugizione  dicendo 
ttc/nt  t^cotjìc  Jofm  • Nel  Preterito  Impcrfec.  del 
Con;unt.  e nel  prefeme  delTinf.  non  fa  nc/e>em , 
nèno/f^f,  nuno/Zent,  Scnalle.  Non  avendo  poi 
lupino,  e privo  del  Partic.  futuro  in 

II  Ver.  Fio  neut.  paf.  non  ha  i preteriti  propr;, 
mali  mendica  dal  Partic.  pafTato  di /acro, /a/Ivr 
fum  Scc.  fìccomc  il  Wu.facio  non  fì  trova  paflivo, 
mafervcfidi  fo.  Nonna  Imperar,  io  vece  di  cui 
fervcfi'del  Conjunt.  , fias  (ic.  fc  bene  in« 
ticamenteft  trovaci  onde  Plaut.  Circuì,  att.  1, 
dilTe  fi  ohfcquens  , e poi  fitott  mihi  yioltntes  . 
Diomede  ancora  vi  riconobbe  il  Partic. 
i Gerundj  fiendus  £^c.  in  vece  del  quale  dicefi  fa- 
fhndus . Ala  in  alcuni  compoAi  trovafì  fado  in 
paC  come  C4/(/ac/or,  (onfeior^c,  benché  dicali 
ancora  falefiì , 

Il  Ver.£e  nel  prefente , imperfetto,  e futuro 
ha  la  propria  inflcilione , dicendoli  is  ^.it  ^ imus , 
itiSf  tunt , ibat  Are.  ibis  , &c;ne*  preccriti 
è della  4.  iyi , iyeram  Are.  ed  in  tutto  è imitato 
da' Cuoi  cotopofli;  trovali  nondimeno  in  l'ibul. 
lib.i.tle^.i.tranftet 4US  , io  vecedirr4«[/i^'r,co- 
ixinict  Fcx  inihit . Il  Partic.  ptefentc  fa  itns  nel 
recto,ma  negli  obliqui  rjM  /x&c.  onde  il  Gerun- 
dio tundum  ; U il  Supino  itum , da  cui  pofeia  t/iir- 
f«/Arc.  A quedoriduconli  iVerb.  quto,  Al*  «c- 
(IHtOi  potere , e non  potere , fc  non  che  non  fc  nc 
trova  od  Participio  prefence,  nè  Supino,  e in 
confequenza  nc  meno  i derivativi . 

11  Ver.  £decon  la  pricna  breve  in  fignifìcatodi 
mangiare , per  fc  Hello  è regolare  della  3.  Con;u>r 
gaz:onc  fenza  Alpino;  ma  però  nella  z;  e 3.  per* 
fona  del  Angolare  nel  pref.  dell' Indie,  ncirimpe- 
rat.  ocirimpcrf.  del  Con;uo(.  e nel  pref.deirinf. 
|iuò  prenderA  da  fum , (s  Are,  come  anche  ncTuoi 
compost,  così  diciamo,  comedit  ^ o comes  ; co- 
«vedere, & eomxfleicovtticrm,  & comefiem.,  comt- 
éerctèc  compilo  Are.  1 A qucUi  poflonoaggiugner- 
fì  gl*  Imperativi  del  Ver.  d/co,  ducOi  e/^/o,de* 
^uali  benché  A trovi  anticamente  dict , duce , /à- 
tt  j ooodimeoo  A dice  meglio  d/c , due  , fac  , 
anche  oc*  fuot  comporti , come  btutdic  , deduc  , 
taiefae  . Anche  nella  nortra  lingua  Tofeana  A 
trovano  Ver.  Zoomali , fra' quali  il  Ver.  andare, 
di  cui  fu  detto  a bartanza  al  Aio  proprio  luogo  , 
come  A diri  anche  degli  altri. 

$Ó6S-  Anomalia,  p.  1,  Lat, u/ttnina//a , m, 
p.  I. f.  I.  Nom. ufurp. dal  Gr.  AfufiaKia.,  in^squa- 
iitas , e Agn.  lo  ftcAo  che  difugUitglianx^A  j onde 
%4s»om4lo  A dice  il  PoJfo  ineguale  . Specialmcme 
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però  AgniAca  quella  poca  di  commozione  d*  u* 
mori,  che  A fa  nel  corpo  avanti  che  {accedala 
Febbre,  d^è  un  Antoma  , che  raccertìone  feb- 
brile, Accome  il  rigore  , l'orrore  . Cafìcll.F^- 
uoyat. 

$66$-  Anomalo,  p.  b.  Lac.  ^nomalus  , c , 
VM,  m.f. n. Nom* ufurp.  dal  Grcc. 

Agn.  lo  rterto  , che  d//«g«4/c,recondo  M.  Aurei. 
Screrin  . J Predo  i Medici  «ddonu/o  è tutto  ciò, 
X checonticne  oltre  l'umore,  anche  qualche  fo* 
fUnza  A>lida  preternaturaie  , eperciò  la  natura 
di  tali abfcefli è media  tra  Talicna  , e l’animata. 
Jt  detto  Autore  inferi  nel  libro  degli  abfcciE  un 
intiero  libro  di  querti . 

3670*  Anomei,  p.  I.  Lat.  tAnomei  , orum  , 
p.  l.m.z.  nu.pl.  No.  ufurp.  dal  Gr.  AWaii^,  che 
fìgn.  ineguale  , e diUìmile  . Con  tal  nome  nel 
IV.  Secolo  furon  chiamati  certi  Eretici , che  prò* 
feliavaoo  il  puro  Arianifmo  , cioè  che  tenevano 
n il  Aglio  di  Dio,  nonfolamcnte  di  iortanza  di- 
Ainta  , maancora  difEmilcda  quella  dell'eterno 
Padre.  Furono  ancora  detti  col  loro  dal 

nome  d’v4cg/e  , Eunomiani  da  Euuùtnio  ^ tutti 
due  Eretici,  e principali  difeniòri , epromulga- 
tori  di  quert’ empia  dottrina  . Furono  p.irimcnte 
detti  LxMconùauti , e Trotini , o Trogloditi , per- 
che , come  narra  Tcodorcto , facevano  le  loro 
aflcmblcc  in  Cale  fecrcte,A'  indifparte  . S.IIarto 
riferifee  unapaitcde’  lorod'ogini,i  qu.ili  non  fon 
che  bcrtemmic  contro  la  Perfona  del  Ver.  incar- 
nito, I Semi*Ariani  li  condannarono  nel  Concilio 
di  Scleucia  nel  359.  e gli  ^nomei  Tene  vendicaro- 
no in  una  loro  adcmbica  tenuta  l'anoo  feguente 
in  Cortanrjtiopoli , S.  Ilariood  Conf/an  Soctoto li. 
Z.  Sozoineno  iib  q.  Tcodor.  lib.^. 

làji.  A.>ioueo,  p.  I.  Lac.  ,a,  «m, 

p.l.  m.  f.  n.  Nome  ufurp.  dal  Gr.  a>*u«7:^,  e 
AgniAca  lo  ftefTo,  cheetcrogeneo,odlfJimiIc  . Si 
dicedalpocr.  degli  umori  preternaturali,  e vi, 
zioA , che  fi  devono  rimuovere , odifopra,  o di- 
focto,  ove  inclinano/;^  4$  Epip.ftc.ì.  t.$,  Focs 
(Av.Sx.  Alle  volte  A pone  per  ineguale. 

A N O N 

357Z.  Amonc,  p.  J.  Latin,  , nis , p.  I. 
Villaggio  d’Italia  nel  Ducato  di  Milano,  verfo 
M picciol  Lago  dello  rtcAonome,  z8.  miglia  di- 
^ rtance  da  M Jano  a Settentrione  , 6.  verio  Lec- 
co, lo* da  Como.  Ferrario.  Baudr.  To-i. 

3673.  A^one,  Cartello  del  Milanefe  , nell* 
AleAandrino , verfo *l  Aumc  Tornirò,  quaA  in- 
ièrto nel  Monferrato,  piu  volte  rovinato  nell’  ul- 
tima Guerra  di  Italia  , Amato  in  collina  , 13. 
miglia  da  Alcrtandhaairoccafu,  5.vcr{ò  Arti. 
Baudr.  To.  t, 

3^74.  Avones,  Frutti  che  nafeono  nella  Baf- 
fi Etiopia,  di  gurto  perfetto,  di  color  di  ccne- 
re,  c dalla  groÀczza  d' un  pugno  , rotondo  co- 
me il  pomo  . Dappcr  D4fe  ; de  V ^frique  fot 
363. 

3^73*  Avoni  , Famiglia  nobile  di  Como. 
Cnw.  Ballarmi  f i-ì’  E' pur  famiglia  nobilcdì 
Milano . 

3675.  Anonids  , p.  1.  Lat.  Unouis  , p.  1.  d/>, 

p.  b. 
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p.  b.  f.  j.  Gr.  k'vÙ7K . ] Frane,  huibundes . ] Spa. 
Cattìnos  • Ted.  StoH . Nome  d*£rba  detta  ancor 
Sonala  , e H^dibo'PB  : ha  i rami  folci  pid  Iun~ 
ghi  d’una /panna , cinti  da  molti  nodi»  c con> 
cavità  d*ali;  Sono  i Tuoi  capitelli  ritondì,  e le  froo- 
di  picciple,  e lottili,  limili  a quelle  delle  Len- 
ticchie , ovvero  della  Ruta , o del  Loto  de’  pra- 
ti , alquanto  pelofe , & odorate  d*  odore  non  in- 
grato . Producono  i Tuoi  ramircelli  fermi  , for- 
ti, &rappuncaci  di  fpine;  la  Tua  radice  è bianca,  x 
& i fuoi  fiori  fono  incarnati , e porporeggianti  . 
Nafcc ne’ prati,  cd altri  coltivati,  e non  colti- 
vaci terreni.  E*  di  j.  fpecie,  una  fpinofa  co’ fio- 
ri incarnati , e porporeggianti  $ e l’altra  fenaa 
fpine,  in  alcun  luogo  co*  fiori  gialli . La  radice 
d calda  nel  3.  grado , è afterlìva  , inciliva  , efte^ 
nuativa  , e ditìcccativa . Ufafi  la  Icoraa  della  ra- 
dice , che  non  /olo  provoca  Purina , ma  rompe  le 
pietre  . Gran  virtù  ha  la  feorza  della  radice,  che 
bevuta  con  vino  provoca  l'urina,  c rompe  le  pie-  xx 
tre;  corrode  le  labbra  delie  ulcere  , eia  fiia  de- 
cozione contro  ('emorroidi.  Molti  coU’ufodi  que- 
lla fi  Ibn  curaci  dalla  ernia  carnofa  ; e quella  de- 
cozione bevuta  è molto  giovevole  nelle  ofùtazioni 
del  fégato  , e delle  rene . Innanzi  che  diventi  fpi- 
nolaji  condiicc  con  fale  , è ne’cibì  gratiflìma . 
Fallì  delle  rad:ci  frelche  un’acqua , la  qual  be- 
vuta non  folo  rompe , e caccia  mori  le  pietre  dal- 
le rene  , provoca  parimente  Turina  , e difop- 
ptla  il  collo  deda  vellica  , quando  fi  trova  pieno  xm 
di  tenaci , c vi  (coli  umori . £ sì  fà  in  quello  m<^ 
do.  Pigfianfi  feorzedi  ndke  d' »/inonide  fre/chc 
lib.4.  eli  macerano,  prima  minutamente  tagliate 
io Iib.8. di  Malvagia  , edipei  fi  lambiccano  per 
bagno  d*  acqua  calda  : c lerbafi  l’acqua  , ch’  è 
btrona  per  i /uddeci  malori  : dafienc  6-  oncic  per 
volta  . Fanenc  oitre  a ciò  una  polvere  per  la  pie- 
tra,!^ ulcere  della  vellica, e dalTcne  una  dram.  con 
vin  bianco.  La  fua  Ricetta  è quella  ; R.  offa  di 
Ncfpoli  dram.  i.  Gomma  drara.  4.  Semìr»  frig. 
Regolicia , lemc  di  Sallifi'jgia  ana  dram.  mezza  , 
feme  di  Unica  , di  Litorpermo , di  Braflìca  , d’ 
Alparjgi,  di  Pimpinella  ana  fcrup.  1.  feme  di 
Malva aram.  i.  Zuccaro  cand.  viol.  onc.  i.  falli 
polvere  foctililTirDa , e prendefi  j.  ore  avanti  il 
cibo . Prendefi  ancora  eoo  gràndillima  utilità 
perle  renelle,  c pietre  della  velfica  una  mezza 
oncia  di  quella  confézionc  in  rotole  la  m.minaa 
digiuno,  bevendoli  fopra  un  mezzo  bicchier  di 
vino,  in  cui  per  una  notte  fiano  Hate  infufe  le  ** 
feorze  di  quelle  radici  frcfche  , Se  alquanta  pe- 
lle . E fain  confezione  con  a.  dram.  di  quella 
polvere,  c con  (ufiìcientc  quantità  di  Zuccaro 
difioluto  in  acqua  di  Salfifragia  , o di  Poli^no 
minore . E fi  dee  fcguitarc  a pigliarla  cosi  per 
alquanti  giorni  con  buona  regola  del  vivere  j 
cebi  provocar  il  beneficio  del  corpo  ogni  giorno, 
per  divertire  i cattivi  umori  dalle  rene, e dalla  vef- 
fica  j lavandoli  la  bocca  ancora  con  la  deco- 
aion  della  feorza  della  radice  fatta  in  acero  inac-  lx 
quato,  mitiga  il  dolor  de*  denti . La  polvere  del- 
la /corza  della  radice  leva  vìa  prcflamcntc  l’cfca- 
re . Ne  foitofcritti  verfi  fi  leggono  le  fuc  virtù  . 
t/ìqHÌoHs  osféttens  yalidè  commendat  Anonis . 

%4tqite  hétmorrboidas  fiuiaS , àentmnque  dolora 


Mitigai laterumf4C  lumborumiin  margine  rodit 
VlcerajtHm  rnptis , conmtlfìfyue  ipfa  mèdeturi 
jfebiadì  prodtji  ; carnofa  buie  hemia  cediti 
Extenuat , lotiumrjue  eict  .*  tum  caUnlus  ipfa 
J^ftmpitur  tabflergit:  jecori^ne  Ó"  renibusinde 
ObfirnBis  confcrt  ; i/icidit , fertque  calorem . 

3^77.  Anomde  Gialla  . Lat.  Anonis  fla- 
ya  . Creila  ha  la  radice  grofla  , e nera  divifii 
in  molte  fibre  legnofe , dalla  quale  efeono  mol- 
ti fulli  vclliti  d’una  corteccia  rolligna  x le  foglie 
fono  limili  a quelle  del  Trifoglio  dc’prati,le  qua- 
li llropicciandole  con  le  dita  , fpirano  un  ingra- 
to , e /piacevole  odore  x il  fiore  è giallo  verga- 
to di  linee  rofiigne , limile  a quello  dc’Pifelli , il 
feme  (la  rinchiufo  nelle  lìlique  . Kafce  in  luo- 
ghi aridi  , ghiarofi  , e fabbionicci  . Vale  con- 
tro i veleni , tanto  prefa  per  bocca  , quanto  ap- 
plicatavi fopra  . 

3Ò78.  Anonimi  , p.  b.  Lat.  Anonymi  p.  I.  m. 
z.  nu.  pi.  Popoli  deli'Alrica  , che  abitano  nel 
Monte  Atlante  , cosi  detti  perche  non  avevano 
altronome.  Plinio. Baudr.ro.i. 

3Ò79.  Anonimo  , p.  b.  Lat.  Anonymus  , a , 
un  , p.  b.  m.  f.  n.  No.  afurp.  dalGr.  , 

comp.  dall’a  prìv.  eda  inutr , nomen,  e fign./cfr- 
^a  nome  t Del  qual  vocabolo  ci  ferviamo  per  lo 

Jiiu  per  c/primerci  Libri  , gli  Autori  de’ quali 
bno  igoti,o  perche  fe  ne  fia  perduta  la  memoria 
o perche  a bello  lludio  non  fi  fono  voluti  palefare 
o per  modell  a , o per  altro  fiiK  . ] Con  tutto 
ciò  il  medefimo  nome  Anonimo  lo  ritroviamo 
attribuito  come  cognome  , di  molti  , come  i 
feguentì  . J 1.  Anonimo  Gcnovefe  , Medico  , 
non  ordinario , che  fiorì  circa  l’Anno  1 f f 7.  /crif- 
fc  un'OpfTA  Fitofofeadi  Medicina  , che  fi  confer- 
va nella  Biblioteca  Aprofiana  nella  Città  di  Ven- 
timiglia  per  te/limonianza  di  Rafiaelle  Sopra* 
no  . ] 11  li.  Anonimo  altro  Genovefe  , che  rac- 
colfe  in  /uccimo  gli  Annali  della  Tatria  deferitti 
da  Giorgio  Stella  , che  fi  ritrovano  nella  Libraria 
del  Cardinal  SirJetti  , come  fi  vede  dal  Sillabo 
di  quella.]  Il  Ili.  pur  Gcnovefe,  Pre- 

pontodiS  Marco  dell’Ordine  de’ Predicatori  ^ 
che  fiori  circa  Panno  i3o<l-  fcri/fe  laTayolaCof 
mica  , o F^titgione  di  tmto'l  Mondo  , come  dico- 
no Giacomo  Filippo  Bergomenfe  nel  /i^.  8.  del 
fuo  fuppicmcnco  delle  Croniche  . Serafino  Ra- 
zio  nelle  Vite  delli  Uomini  illu/lri  dell’Ordine 
de’ Predicatori  , e Rai&ele  Soprano  negli  Elen- 
chi de’ Scrittori  Liguri  . ] 11 IV.  Anonimo 
novcfeCavaliere,  piu  toftocuriofo,  che  pio,  tras- 
fèritofi  alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  per  Diabolica 
ifpirazionc  cominciò  prima  a fofpettarc  , e poi 
deltuttoa  credere  fermamente  non ef/er  quella 
la  vera  antica  abitazione  di  Maria  VERciNE,ma 
piu  tofio  un  invenzione  fuperfiiziofa . Non  an- 
dò molto  impunito  quello  luo  penficre  , perche 
ritomandofene  da  acuto  malore  oppre(To,fe  ne  re- 
ftò  per  la  Brada  , fin’a  tantoché  invocato  Paju- 
to  della  Santillìrea  Vergine  rìforfe  come  prima 
fano  ; ma  ritornando  con  la  mente  a*  primieri 
fpropofiti, crede  eficr  follia  quanto  veniva  racco- 
tato  delle  grazie  ottenute  dalla  medefima  Ver- 
gine  in  quella  Santa  Cafa  ; enoncosì  predo 
fu  dalla  fua  volontà  confermato  , che  redò  privo 

della 
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dell]  hirt  i pcrJocche  <fi  Vero  cuore  dimandrroi 
ne  perdono  alla  Verrine  , ella  per  la  Aia  fomm» 
mifcricordia  gli  reilituì  la  luce  , e all’ora  prote- 
Aò  di  credere , come  per  l’avvenire  ctedd  quan- 
to vien  creduto  di  quella  Sacrofanta  CaAi  da  tur- 
to'l  Mondo  Cattofico . Con  gran  copia  di  lagri- 
me palesi  quello  gli  era  accaduto,  e loconfegnA 
in  fcritto  , come  fi  vede  dagli  Annali  di  Raf&e- 
le  Riera  , l'Autor  de’quaìi  proteAa  averne  ve- 
duto il  vero  racconto  ferino  in  una  Tavola  co-  à 
tà  nella  Santa  Cafa  . 3 HV.  Grimal- 

di Genovefe  molto  dilettante  delle  Poelìe  , che 
wr  reccellenia  della  Aia  eradiaionc  , cvirtdAi 
tatto  degno  d’cITer  lodato  da’ principali  Poeti 
del  luo  tempo  nel  fecolo  Xl.Seride  in  Latino  mol- 
ti verA , che  vengono  molto  lodati  da  Paolo  Ma-. 
nnzio  , e vien  comunemente  nominato  il  Fio- 
re della  Liguria  , e non  folo  di  Genova  , mU 
decoro  di  tutto*!  Mondo.  ] Il  VI.  ./#B(WÌi»o  Sau- 
li,  Genorefe  fece  molte  Lettere ie’ puiblici  tiego^  »i 
delU  Tatria , le  quali  in  un  fol  Volume  raccolcoa 
venivano cuftodite  nella  Biblioteca  d’Alefandro 
Ziglioli  , come  riferifeono  Giacomo  Filippo 
TomaAni  nella  Veneta  Biblioteca  ,e  Raffaele  ^ 
prano  nella  LiguAica  e 

3580.  Anonimo,  CremiAa  in  lingua  Greca, 
il  quale  fcriAè  encort  VlLloria  delie  f^ogge  di 
Teofil»  • Cerar.  JoaA-Voff  deijlor.  Crcc. /.  4. 

P }■ 

}SSt.  A » 07t  t Mo  , della  Itobil  famiglia  de*  »» 
Duchi , il  quale  fcriffe,dc//r  Cl/lu  deTweif  con- 
tro i Greci  , e lafcib  nn  Ceikmentario  delta  per-m 
dita  di  Cttflavthnpeti  , che  Aggiogò  ( lui  viren- 
te ) Maometto  li.  Gerard.  Joao.VoO.  delftcri 
enee.  1.4.  e.  19. 

3dSa.  Anonimo,  p.b.Lat.-aeaqmiir,mi  t 
p.  b.  nome  d'una  Pianta  ,che  oafee  in  Malabar  di 
mari  vigliofa  natura,  poiché  toccata  con  le  ma- 
ni,toftoA  ritira  , enflringcin  ie  della  ; baie 
foglie  di  Polipodio,  (ti  fiori  gialli  : nellunode- 
gli  antichi  che  fappiamo  , ha  fatto  di  quedo 
Pianta  menzione  . La  defciive  oel  feguente  Di- 
dito  il  Cad.Dur. 

Miraclì  Anonimoi  natura  pianta  , manu^ 

TaBa  ,fiaiim  retrahit fe[e,  & afirit^inr  uni  , 
DiceA  però  Erba  vira  . II  CluAo  attribuilce  il 
nomed’-dnmimoadaltrePiame  . V.  Linaria  f 
Camerijìa  , Cisoie  picciolo. 

5(183.  Anonimo.  Lat.-rinrunram.nir,  p.b. 
n.  a.  Termine  Anatomico  , con  cui  una  volta 
chiamavanA  le  a.  Cartilagini  della  golaj  ma  poi 
ebbero  il  nome  di  Crieoide  ,o,/<nnlifoTtne:h  chia- 
mò tra  gli  altri  .Ammymtm  TeoAloProtofpata- 
tio  de  hnm.eorp.  f^.tib.  ì.eap.  tf.  cart.m,  178. 

3684.  Anontagio  . Lat.  Unentagins  ,gii  , 
p.b.  m.  1.  Tcnn.Chim.cheAgn.il  iqpir  Fitefor- 
fn  . Cadcl  renorat. 

A N O P 

5«8p.  Anopeeo,  p.b.  Lar.7\^qp/cinit,n,p. 

I.  n.  Erba  cattiva  , e vrlenofa , detta  Strango- 
la Eneo  , che  nafte  tra  i Nadruzai , della  qua- 
le tratta  Paolo  Laguna  forra  Diolcorìdc  /to.d. 
e.  zo.  Òtl  fugo  di  qucd’Etbe  , ferirono  gli  Au- 


tori , effere  data  alimcm.ita  quella  Fanciulla  , 
che  fu  còdotta  ad  AlcHandro  il  grande,  awilato 
da  Aridotile  che  non  la  toecadc  , fe  non  voler» 
Albico  morire  fenza  rimedio  . V’e  un  proverbio 
che  dice  ch'nn  Avo  femina  Zaffarono  Selvatico  , 
trapelo,  quando  A fpcra  qualche  corriljflbn- 
za  , c gratitudine  del  bene  che  A lalcia  , e A 
converte  in  ingratitudine  , P mala  ricompenfa  . 
ChiamiA  ancora  Lyncomtm . 

A N O R 

3S8s.  Anorescia,  p.  I.  Lat.  .4harc/cùs  ,/>  ì 
p.  I.  f.  i.Term.  Medicinale  ufurp.dal  Gr.  A'nfi- 
ma,  che  Ara.  iiiappeccnPa  , ofadidiode’cibi , 

Sitando  lo  dommaco  demperato  , o aggravato 
a ripienezza  d’amori,  ricufa  icibi . Eglnfii.  z. 
rap.  37- poiché  il  fermento  del  ventricolo  c <fi- 
ftrutto  . Pare  , che  AgniAchi  lo  defio  che  -f/ì- 
titt  , o ^pofiiia  , cioè  adinenza  dal  cibo . <^e- 
da  è di  z.  forte  , poiché  alcutii  Albico  , che  ra- 
dano il  cibo  , come  fazj  fe  ne  adengono  , e da- 
gli antichi  Aironi^  chiamati  Tedulot  . Altri  po5 
fono,  che  non  appetifconocos’ alcuna. 

3687.  Anorme.  Lat.  -fnarmii, r, m f.e n. Nói 
comp.dall'a  prir.edalNo.serna  , eAgn.  fenza 
tegola.  Orar. 2.’ 

Pp/licKs  anormis  fapìens  ,eralJaijne  minerva. 
1({88.  Anorno  ( Bartolomeo  ) dampò  nel 
ifitfi.  un’opera  intitolata  Meletemata /aera. 

3S89.  Anoscb  BenScheict.  Così  gli  Arabi 
chiamano  Enoch  figlio  di  Seth  , figlio  d'Ada- 
mo,che  fecondo  loro  fu  dichiaratoda  Ino  Padre, 
Principe  fovrano,  e gran  Sacerdote  degli  Uo. 
mini  dopo  di  lui  . Fu  il  primo  a roitnndarlè 
limoAne  pubbliche , per  fuccorrcr  i poveri , e fia- 
bilì  tribunali , per  render  giudiziz  . Gli  autori 
del  libro  intitolato  TariU\monteKeheb , e di  quel- 
lo intitolato  BinaKeti , dicono  ,che  folle  anco  il 
primo  a piantarle  Palme.  Qnedo  Patriarca  do- 
po effer  vifiuto  anni  lafciò  Cainan  mag- 
gior nato  di  tute’  i fuol  Aglinoli  per  V.  Enoc . 

}6fo-  Anosia  , p.  I.Lat.  ./tnopa,  U,  p.  I#. 
f.I.  Tcrm.  Medie,  ulnrp,  dal  Gre.  Ayorla,  comp. 
dall’apriv.  e dal  Nom.  róm  , morbus  ,*’ondc 
-Anofsa  Ag.lo  dcAo  che  privazion  di  male,  c diccA 
diquegli,chc  fono  accuaimcncc  lani . Qiieda  è la 
2. partedclla  Medicina , detta  prcfcrracìva  , la 
quale dudia  le  maniere  perche  i fani  non  A am- 
^ malino  ; Accomme  lor  Curativa  procura  i mez- 
zi per  guarire  gli  ammalaci.  Caftel.  Renov. 

3(?9l.  Anossi  , e CARCANosst  , Provincia 
dell’Africa  ncinfola  di  Madagtfcar  ,vcrfo  la  co- 
ffa meridionale  , ov' erano  prima  le  Colonie  de’ 
FranreA  . Sidircanche  .Androbeigaha  da'Paefa- 
ni,cra’  popoli  Amparri ad  Oriente  , e la  Valle 
di  Amboule  a Mezzo  giorno . Flaunzio . Baudr. 
To.  I. 

ANOT 

L* 

3(92.  Anotj  pfccrola  Cittì  dellh  Francia  !« 
Provenza  ; rinomata  nelle  montagne,  che  ha  vo- 
ce nelle  aflémbice  della  Provincia  : ènominara  in 
una  Bolla  di  Papa  Gregorio  VII.  nel  1084.  Bou- 
che,  Corogr.  Prov.  Moreri . 

3(593. 
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5693.  Anoiasifr  , Terni.  CJiitnico  che  fign. 

'iaU  tnaoniuo,  lo  fteflo , che  Alìocab , & AUm- 
:(aitr . Di3.  Tcofrif. 

3(394.  Anoth  . Lat.  Attothia,a,f.\>.  f.  I.  Ifola 
deiringhiitem  : quella  j una  di  quelle , ehe  gl' 
Inglefi  chiamano  le  Uole  di  Sulli  , & i Franccli 
Sortiu^hc . 

$6pf.  AnoToma.  V. Anatomia, 

3696.  A’ NOTTE.  Lat.  Tevere,  ATver.eomp. 
dalla  Prep.a.edalNo.  «oKe.clign.lo  flelToche  * 
allo  ’mbu-unirc  deH'aria  per  la  loprivvegnente 
notte  .Vit.  S.Gio:  55. 

Sìitrar  nella  Città  la  fera  a notte.  . 

ANOU 

3497.  Anouciban  , Padre  di  Thahamuratli 
Re  di  Perhà  della  prima  Dinallia  . £iil.  Or. 

3S98.  AnoUReti  .Fiume  del  Regno  di  Can- 
dia , che  fcarìca  le  lue  acque  nel  Territorio  d’At-  xx 
mirò  nel  Regnodi  Candia  . 

3^9^  Anoutchirvam  , Ibprannome  di  Co- 
Fdroa  l^lio  di  Cobad  , ma  piu  ordinariamente 
vien  chiamato  'Hpafcbiryan , lenza  '1  primo  A , 
Biil.Or. 

A N R A 

3700.  Anramatico  , Pianta  deH’altczza  di 
X.  gombiti , nell’Ifola  di  Madagafcar,  la  quale 
tramanda  neirellrcnùtà  delle  Are  foglie,  chefo-  ma 
DO  lunghe  un  palmo  , un  fiore  (cavato  , & un 
frutto  in  forma  d’nn  picciolo  Vafo,  con  un  coper- 
chio (opra , eh* è aliai  raro, e meravigliolo.  So- 
no quelli  di  a.  forte,  l’uno  rollo,  e l’altro  giallo. 

Gli  abitanti  non  ardifeono  cogliere  quello  Fiore, 
fuperlliziofameotc  credendo,CM  chiunque  lo  toc- 
ca, incontra  la  pioggia  nel  luo  ritorno.  Da pper  , 
tieferip.  deU'Afri^uef  351. 

A N Q.  U *t- 

J701.  AxeaitNA,  p.  L Lat. , »4 , p. 

Lf  j.Tcrm.  Marinarefeo,  e fign.  la  lime.con  cni 
l’Antenna  fi  lega  all’Albero  principale . Cinna. 

Utq-,  inquin  a rijft  fiabiltm fortiffma  cnrfmtt . 

ANSA 

3701.  Ansa  . Lat.  A*fa  , <e , f.  i.  Ebr.  o^el 
hìchcbcli.]  Gr.*ia9«’.l  Frane. «w/è, o«  ««wo^e  t 
par  la  quelle  on  tieni  quelque  vaiffeau  ou  autre  cho- 

fe . ] Spag.  afidero  ò eorehtite  j maco^y  hemiira.  ] 
Germ.  eiu  hendtl>ahcn  altri  cinem  gefcbitr  . } 
ìoffì.  thè  hamletfa  cappe  or  poM . ] Fran.  oorfaif.  J 
Tur.  fap.  Terra. Meccanico,  chefign.  la  patte 
laterale  del  vafo , che  dicefi  orecchia , perche  Ila 
polla  al  di  fuora  di  qua  dì  là  come  le  orecchie,  al 
CapodeU’Animalc  ; ccon  nome  più  comune  di- 
cefi  manico  , perche  prcndcfi  con  le  mani , per 
poter  follenece  ìLvalb  più  comodamente  . Vir.  la 
i^Uen. 

£/  granir  atirirapindeiat  eantharm  anfa . J 
Col  nome  ftcITo  dicefi  ancora  il  manico  d’ogni 
Stromcnto  , benché  in  altro  lite,  come  il  manico 
del  Coltello,  della  Spada,  &c.  che  propriamen- 


te dieefiiliannùriwn.eTibuliocbnmòcol  nome 

d'an/à,la  fibbia. 

AnSaepit  comprepot  all^at  arSa  peiet . ] 
Nelle  catene  fon  detti  Anfe  quegli  Anelli  dall’ 
unione  de*  quali  colla  tutta  la  catena,-  onde  dicefi 
per  Prover.  cader  nelle  medefime  anfe  colui , che 
talmente  è intrigato  io  un  afiarc , che  non  fa  Ivi- 
lupparfenc . Per  metaf.  poi  Anfa  dicefi  l’ acca- 
fionej  onde  dare  , porgere,  o prendere a»yà, e 
lofleflb,  che  dare,  o prender  motivo  da  dire  ,0 
far  che  che  fia . Cic.  de  Amie.  Quin  ttiam  ueeege 
erit  capere  ut  quamftpiijimi  peccetamicuc  , qua 
plures  dee  pii  tamquam  anfas  ad  repreheudendiim . 
Onde  per  Prover.  ft  dice  cercar  anfa  , mendicar 
prctefti  , Plaut.  Terfe,an  non  yides  hunc  anfam 
qujerere  ? 

3703.  Ansa,  Regina  d’Italia  moglie  del  Re 
FlavioDefidcrio,  fu  Principefla  molto  faggi, , e 
divota.  Fondò  in  Brcfcia  con  regia  magnificen- 
za il  Monallcrodi  .Sacre  Vergini  (otto  gli  aulpi- 
cj  di  S.Giulia, facendovi  da  Corfica  trafportarc  il 
luo  corpo . Fu  compagna  nelle  difgrazicdel  Ma- 
rito, ellendo  con  lui  alfcdiata  in  Pavia,  e pofeia 
con  lui  a Licgirelegata  alla  fine  ivi  morta  , e 
Icpolta  . Calzol  ]fl.  Brefc. 

3704.  Ansa.o  Bfgina . Fu  anticamente  Città, 
ove  ora  c il  luogo  detto  Bocca  della  Città  , nei 
territorio  del  Boudeno  in  Lombardia  . Albert. 
deferip  Ira/./.  193. 

3703-  Ansa,  Fiume  d’Itah'a  nel  Friuli,  palla 
per  Aquile),  , e fi  (carica  neH’Adriatico  . GII 
Autori  Latini  lo  chiamano  Alfa  . Que(l'Al/i 
però  è diverlà  da  ^ueW Alfa,o  Hel/eto,  eh’  è il  fiu- 
me 111 , ocll’AIfaaia . 

3704.  Ansa  , fpeeie  di  Golfo  di  maie  , della 
capacità  , o ellenfione  fra  terra:  i ugnale , o qu.r  fi 
uguale  alla  bocca  , o larghetta  dell’ingreflo . L’ 
Anfai  diScrente  dalla  Beta,  perche qnclla  i più 
larga  ucll’ingrelTo.che  non  è la  fua  ctlcnfiouc  tra 
terra.  IPiloti  peròfoveme confondono  l’-Au/a, e 
la  Baja,  dando  all’ujra  , & all’altra  il  nome  di 
Golfo, 

3707.  Ansa  , picciola  Città  della  Francia  nel 
■ Lionefe  : giace  prello  ’l  fiume  Sova,  4.  leghe  dal- 
la Città  di  Lione,  verfo Tramontana.  L’Impe- 
ratore Augnilo  vi  llabili  una  guarnigione  di  4. 
Coorti , o Compagnie , che  ^cetano  il  numero 
.di  ,400.  Perfone  : vi  lì  vede  per  anco  una  parte 
del  muro,  che  chiudeva  il  Campo  de’ Romani  , 
& il  Palattodel  detto  Imperatore  : quello  gli 
diede  il  nome  d’Anfio  , eh’ era  una  Città  poco 
lontana  da  Roma  : è celebre  per  gli  oracoli  della 
Fortuna , ivi  venerata  come  Dea  , e vi  aveva  un 
famofiffinroTempio. Quando  poi  il  prefidio  Ro- 
mano cefsò  di  (lanziarvì  , quella  fortificazione 
fu  l’origine  d'una  nuova  Città  , che  fi  chiamò 
Anfa  , dal  primiero  nome  d'Aufio  : quella  ha 
molto  follerto  nelle  guerre  Civili  del  fccolo  XVI. 
Paradin  , hif.  di  Lione,  Hi.  1.  Coricr  , hiH.  del 
' Delpnato . Moreri . 

Concili  d’Anfa . 

Buchardo  , che  reggeva  la  Chiefa  di  Vien- 
na come  Arcivefeovo , al  principio  del  XI.  Seco- 
lo, era  in  cosi  grande  confiderazione , che  il  fuo 
merito  fece  delìdcrare  a S.  Odilouc  Abbate  di 
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Clugnì  , ch'egli  conlèrifle  ordini  facri  a*  Tuoi 
&eli|*iofi  : il  Santo  Prelato  li  conferì  lorofenn 
confiderare  , cheGanchino  Vefcorodi  Macon 
era  quel  folo^ai  quale  di  ragione  apparteneva  tal 
CK>IÌaaiooe«  mercé  che  quell*  Abbadia  era  nella 
Hia  Diocefe . Gausitno  dunqne  A dolfe  di  tali 
ateo,  come  pregiudiziale  allaiuagiurifdizione, 
^contraria  a*  (acci  Canoni  . Un^  altro  Buchardo 
Arcivefeovo  di  Lione  allcmblòncl  1015*  divedi 
Prelati  nella  ChieU  di  S.  Romano  òl  ^nfa , ove  V 
Biaggiuilato  quedo  negozio  1 il  rifpetto,  eh* 
d>bc  ai  Buchardo  , <c  aU'Abbatc  Odilone  , eh' 
erana  tutti  a.  cosi  fanti  , fecetacere  Gauchino» 
mediante  la  roddisfattooe  , chele  gK  diede,  di 
paoccedeKperl'avrenire  aU'indennità  delia  lua 

Eurifiiziooe . Vi  furono  parimente  regolate  deU 
altre  difiérenze . Emo , o Eminoae , Arrìvefeo* 

*To  di  TarantaCa , Elmoino  d'Autuno  ^ Ugoodà 
Calon  d'Aufsera  , Anfelmo  d'Aolla,  Gofìfredo 
di  Calon  fopra  la  Scena  , ediverG  altri  Prelati  G zz 
trovarono  a quello  Concilio , del  quale  Giacomo 
Serveto  ha  pubblicato  gli  atti , che  E trovano  ne« 
gli  Archivi  della  ChicTa  di  Macon  , e che  fono 
pm  (lati  inferìci  nel  Tom.lX.  de'  Ctmcilj.  Ugone 
dì  Flavigni  parla  d*un' altro  Concilio  tenuto  ad 
^4k/a  da  Ugone  di  I>ie  Legato  della  (anta  Sede  , 
aelio7f.  ^ queirUgooe  (diciamo)  che  fu  poi 
Arcivescovo  di  Lione  dopo  $.  Jubino  . Quello 
ftcllo  Ugone  alTemblò  nella  ftcGa  Città 
verforaono  1 100.  o iiot.  Arcivefeovi  , ep. 
Vefeovi , per  trattarvi  della  fpedizionedi  Terra 
Santa  ; in  quell*  aflemblea  furono  fcomunicarì 
tutti,  quegli  che  avevano  fatto  voto  di  prender  la 
Croce  per  militare  in  Terra  Santa,  fin  attinto  , 
ch’eglino  fi  foflero  mefli  in  iRato  di  compire  il 
iqrovoto.  Cosi  ci  notifica  lofleffbUgo  di  Fla- 
vignì  .Giovanni  I.  Arcivefeovo  di  Lione  celebrò, 
verfo  ranno  1107.  un  Concilio  ad  ^/apn  la 
Primaria  della  Tua  ChieSa  contro  le  precefe  di 
Diamberto  Arcivefeovo  di  Scns  . Per  fapcre  le  **■ 
cofe  dalla  loro  origine , bilbgna  leggere  l'EpiRo* 
le  d*lvo  di  Cartres , e di  GoAredodiVandomo, 
eolie  olferrazioni  del  P.Sirmondo  . Kel  1299* 
Eoricodi  Villarz  Arcivefeovo  di  Lione  alfcmblò 
un  Concilio  Provinciale  ad  Ub/4,  ove  fi  trova- 
rono] Velcovid*  Autun,  diChaion,  e dì  Ma- 
con, con  un  deputato  di  quello  di  Langrcs  , Se 
alcuni  Abbati.  Vi  Girono  fitti  de* decreti  mol- 
to giadtzioG,]  quali  dal  Cardinal  di  Turnon  Ar- 
civelcovo  di  Liooc  furono  pubblicati  nel  fecolo  ^ 
XVL  infieme  cogli  atti  del  Concilio  di  Macon 
tenuto  nel  ix80.  I Decreti  Sinodali  di  Carlo 
Cardinale  di  Bourbon  parimente  Arcivefeovo  di 
Lione,  altri  Tomi,  che  s'hanno nelfultima 
edizione  de*  Conci!;.  Morerì. 

3708.  Ansab,  Nome  Arabo,  che  fignifiea 
Gfmdhgìg  . Gli  Arabi  fono  curiofidlmi  di  con- 
fervar  le  loro  Genea  fogìe , fondando  qncRa  loro 
applicazione  fopri  quel  palio  dell*  Alcorano,  che 
dice:  T^^igbbiamo  ftpgrgti  in  pik  popoli , e 
T ribu  g , che  >oi  W conosciate  i*$tno  coU'gltro . 

Come  pure  fopra  quella  fentenzadi  Maometto: 
^paréte  ifugli  Ciano  i yofiri  ^/futeeefiari , eprc^u- 
te  peri  yo/iriVarenei  .Iti.  autore , che  ha  fcrìt- 
to  (opra  quella  materia  fu  HeTchan  Ben  Ma« 
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hommed  Ben  Schioaib  ; overoSchaib  AlKelbi, 
che  morì  Tanno  dell’Egira  £04.  c dtvife  la  fui 
Opera  iq  Volumi.  AbouJ  HalTan  Beo  Jahia 
Al-Beladcrì,  pubblicò  fulTegQentemeate  il  fuo 
libro  intitolato  *An/ah  a/a/còrqf,divifo  io  xo.  To» 
mi , dicendo  non  aver  per  anco  tenaìoato  la  Aia 
Opera . 

Ansac  Al  Samaani  . Titolo  d’un  Libro 
Arabo,  ed  è un  Opera  divifa  in  80.  Volumi, 
che  difficilmente  fi  trova  . In  quelli  libri  Imam 
Abou  Saad  Ali  Ben  Mohammed  Al  Merouzil  ha 
compilato  tutte  le  Genealogie,  che  ha  potuto 
raccogliere  fino  all'anno  delTEgira  cioè 
iitfE.di  Cr.  Ebenche  il  numero  di  quelli  Volu- 
mi folle  rì  vallo , Eazeddin  Ali  Beo  Athir  Afge- 
zeri,  che  morì  Tanno  delTEgira  djo.  ediG.C» 
1x^4.  Tka  aumentato,  a fatto  crefeerc  fino  a 
loo-  Volumi  lotto  *1  Nomadi  ^Aitobab  ; che  li- 
gnifica Lgpiàpurg  nobiltà.  Molti  altri  autori, 
che  Thanno  feguito,  non  hanno  tralafiriato  di 
compendiarlo  . 

Oltre  qucAe  Genealogie  generali , gli  Arabi 
hanno  molli  altri  libri  di  Genealogie  particola- 
ri, efièndovi  un  Catalogo , che  nota  piò  di  50* 
autori  difì'crenti , che  hanno  fcritto  di  ciò  • Ab^ 
biamo  nn  libro  di  Genealogie,  che  non  con»- 
prende  lolo  quelle  degli  Arabi , ma  fi  Rende  fi>- 
pra  quelle  degli  Stranieri  ; il  libro  è intitolato 
Bo^higt  dbil  bimem  fi  mterefat  anfab  al  arab  n é 
^am.  liluoautore  fu  AbbasfigJio  d*Ai  Ma- 
lecK  al  Mogiahed,  Principe , o Re  d’Jemel , che 
morì  Tanno  delTÉgìra  1118.  edi  Cristo  x 3^7* 
Btbi.Orient. 

3710.  Ansali)!  , Famiglia  nobile  di  Lom-' 
hard  lia  ha  avuti  in  ogni  tempo  Perfone  iJluRri 
nelle  Armi,  e nelle  Lettere;  Gregorio 
antico  Barone  Lombardo  fu  trafportato  in  Sici- 
lia dalTImpcrator  Federico  II.  quivi  tratte- 
nendoli nomJmente,  s'accasò  per  ordine  dell* 
illeno  Imperatore  in  MelHna , dove  fondò  la  Aie 
pollcrità  , che  infino  al  di  d’oggi  ne  vive  aleno 
rampollo.  Fa  per  Anne  un  Drago  d'oro  in  cam- 
po rofio . 

5711.  Ansaldi  (^nfaldo)  nobile  Fiorenti- 
no, dopo  aver  elèrcicata  lodevolmente  in  Ro* 
ma  per  lofpiziodi  if.  Anni  TAwocazione,  Gl 
afiuntoda  Innocenz.XII.  alTimportante  Carica 
di  Aio  Auditore , avendogli  irnmediacameom 
conferito  un  Canonicato  nella  Bafiiìca-di  Sanu 
Maria  Maggiore , 8r  onoratolo  di  dichiararlo 
fooPrelatodomcflico.  Efercitò  per  lo  fpazio  di 
4.  Anni , e mezao,la  predetta  carica  di  Auditor 
Pontificio  ; ed  in  tutto  quello  tempo  fu  femprt 
impiegato  ne'  negozj , Se  affari  piò  rilevanti  del- 
ia $«le  Appoflolica , &-ìn  varie  Congregazioni 
particolari,  oltre  lez.  fide  fopra  il  Contado  di 
Avignone  , e fopra  il  Principato  di  Fermo.  Po- 
feia  fu  innalzato  al  Pollo  di  Auditore  della  Sagra 
Rota  per  la  Nazione  di  Tofeana  , che  attual- 
mente efercita  con  la  rìccnzioQC  del  luogo  di  Pre- 
lato Votame  nella  Sagr.Congr.  Concilloriale , 
Se  in  quella  de*  Riti . Ha  dato  alla  luce  unTrat- 
tato  intitolato  : De  Commercio  , & Aferez- 
tnrig,  che  contiene  toa  Difeorfi  in  aìtrectan- 
ti  cafi  particolari  , oltre  un  Difeorfo 
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1*41^  iaJU  medcflma  macerii  f 

^7li.  Anjaldi  Gìutifcooruleo 

pel  1545*  ftampò  in  (<iopc  i fuoi  Coufeib ,cà  U14 
Xrjttatc»</e  'jufifdi§ione  . Kimiì^.  Bihl’ 

Ansalde  iGio'.AMthrt*)  nacqueranOQ 
1)84*  mVqlcn,  nobiiiilìmo  » edclisiofo  Bor- 
godeilaRiviera  di  Genova  : iuo  Padre  fu  Gtot 
A^Q^ino  MercacUnce  de’  più  qiiaiifìtati 

(jt  quel  lungo , e di  beni  di  fortuna  ai»adante*> 
mence  provvido i i(  quale  però  dopod’avcf  Top* 
porcate  mólte  difgraxie  , c rileranci  perdite» 
morì  lalciando  con  molto  pcx;o  ruflidio  là  fui  fa<? 
m>gl:a  i ma  G/o:  Andrea  , benché  gtorinetto  » 
ileterminaodq  congeoetofa  riibliizione  di  voler 
fermare  il  clùodo  delia  lìnidra  Tua  4orcc,eonnde- 
che  pcrcpnfeguire  il  iuo  intento  altra  mi- 
gliore  ikada  nonv’era»  che  quella  della  virtù  w 
pcrlocche  poftoQ  ad  efammar  eoo  ogni  ciàteaaa 
|a  pregna  inclionionf  > fi  accorf;  ehp,  verfo  la 
(K^ofeUion  della  Pittura  Io  fpiogeva  il  pfoprioge^ 
Ilio  ; e participaodo  l'affare  con  alcuni  fuoi  0^^^* 
ti  parenti , fu  da  C0Ì  approvato  il  fuo  £ivio  pen- 
derò , i quali  di  più  la;ucarono  ad  io(|odurli 
nella  ilanza  d’CrazioCombUrofìgliq  di  Luca» 
fotte,  la  di  cui  guida  ville  alcun  tempo  il  buon 
giovanetto,  cosi  applicato  allo ftudiodeirama* 
ta  profcllione  , che  afl'ai  tofto  h tfov^  la  mano 
aoìmcntc  atta  al  buon  difegno  » che  parvegli 
fcmpo  d'appi icariì  allV^l’^i^P  ùi  colorir  con  for- 
inficme , c con  vagbezia  . Al  qual  c^ato. 
gii|dicando  molto  appropriata  certa  Tavola , di 
Paolo  Yeronefe , cn  era  proflo  d'un  Tuo  carilli- 
mo  amico  ^ rottenne  daU'iBelto  molto  cortefe- 
mcncf  ti^  prrftito  , & avendola  più  volte  rìco> 
piau  con  ogni  maggiore  attenzione»  fi  trovò  in 
mevc  al  polJcflo  d'una  vigorola  maniera  di  buon 
(olcxito  . Sicché  defidcrofo  di  fpcrimencarB  U 
proprio  talento , cominciò  a darne  faggic^  in  al** 
«tini  primaticci  parti  della  fua  ittduilru,  dedU 
cati  iif  c(1q  ii\  varj  tempi  nelle  Chicle  di  Voltrì» 
va' quali  meritano  di  clkr  qui  raccordate  una 
Tavola  della  Pietà  1 un  altra  di  Santa  Lucia  co« 
inunicaca  dal  Vefeovo  in  mezzo  alle  fiamme  » 8c 
una  della  Decollazione  di  S.  Ciò:  BactìlU  > che 
fu  mandata  nel  Luogo  di  Decco , fatta  con  tale 
ihidio  , che  ficominciò  a render  fitmofo  il  nome 
del  giovane  Pittore  j fn  perciò  da  Signori  Adorai 
ni  eletto  per  fare  a pprclso  alcune  pitture  nel  Pa- 
lazzo della  lor  Villa,  non  molto  da  Yoitridillao* 
Ma  egli  poco  fortucMto^  calcando  fgrazia- 
CantcntQ  cUl  ponte  fi  Ihodò  un  piede  ; onde  giac- 
que per  molti  giorni  io  letto,  dove  i tratteni- 
menti della  fua  convalelcenza  firrono  il  X^eaU-. 
pi$,  e la  Penna  , cìercitandofi  con  quello  in  difé- 
gnar  alcune  bizzarre  compofizioni , nelle  quali 
pon  ccdevanoaireccelienza  delle  %urc  gU  ori 
pamenù  di  profpettiTa  i applicola  ancora  ii) 
pompon  e dilettevoli  Commcdie,delle  quali  moli 
to  fi  ricreò,  e volle  talora  recitarle  luHe  iceoa 
da  lui  dello  per  onedo  trattenimento  de'  Aioi  fa- 
mìliarì,j^  amici  piu  confidenti.  Ma  riautofi  fioai- 
^ntc  dal  male,  fece  per  S.  Ambrogio  di  Voltri  il 
iuddecto  Santo, quando  fcaccia  Tlmperator  Teo- 
dolio,  opera  molto  confiderabile  per  eli  dravo- 
gonci  abixgliniemi  degli  abiti , e nueuefa  per  1* 


architctrnra  molto  ben  regolata.  Nella Cbief< 
ancora  di  S.  Erafmo  colorì  li  Tavola  di  rflo  San- 
fo;  & a*  Padri  Cappupìni  lavorò  con  maedrìaz. 
TavolettrdellaPaBionediCr.  che  per  edere  riu- 
feite  molto  devote  fumnp  da  ognuno  gradite 
inficine^  &edorize.  £1  dm  ficurtrpeore prove- 
niva dalla  prontezza , e dalla  fiicilttl , ch'egli- 
averainprprimcrequalfivoglia  cocl fiera,  rom^ 

Erofiina  lltorìa:  fii  abitato  ia  ciò  dall' alfidiì* 
mura  di  molti  Libri , nella  quale  provò  egli  taf 
ioddiafiazione , che  ferrcndolene quali  per  condì* 
mento  del  proprio  cibo  , fu  iempre  folitadi  fede- 
re a tavola  con  qualche  Libroalle  manit  di  mo- 
do che  non  curando  il  fapor  delle  vivande,  go- 
do talon  iodifferentemente  le  dolci , e le  anta- 
re  con  aznmirazione  de*  fuoi  familiari,  che  a bel* 
lodttdiomal  condite,  amareggiami  diiianzi 
pitti  le  rìpnoevano.  v 

Hot  mcBtre  tutto  intento  a iooi  dud)  z'«tv« 
XJH  dava  VAnJnldi  acq«ifiaodo  nome  «dia  pittura  , 
occorfe  , che  fu  condufQUimarimooiod'aiHi  fa* 
nipote  con  un  Signore  qualificato  di  Tortona  4 
oadcegli  curiofodi  veder  quella  Città,T*aocom* 
compzgnò.  la  $po£a  j e giunlevi  in  tempo  , che 
davano  que*  Cittadini  atccociendoda  un  Pittore 
Ja  Tavola  di  certo  Santo  loro  Avvocato^percoà- 
locarla  nella  Chieia  Cattedrale  j ma  provando 
oltre  modo  kuti  i peaoelli  di  cedui , e dilperando 
di  poterla  ricevere  nel  giorno  , che  dedicar  Ig 
zza  volevano»  T'K9r(eToaUn<0ttetìnd}Gh:  Andrea  ^ 
pregandolo  a confolarli  in  quella  occorrenza  col 
terminarla . Ma  rifpettattda  c^i  9 penocHi  di 
chi  a* era  già  medeo  tempo  adàcigata  io  dipin- 
gerla, ricuoò  di  porre  1(  luoiociropcraalcrm. 
pure  volendo  loddiaiàre  al  buon  defiderio  di  quei 
divoti  Signori , benché  pochi  giorni  preccdelkrai 
alla  folennità  del  Satuo , fi^e  di  tutto,  punto  t* 
Tavola,  e con  ifiupor  d'ognuno  la  coofeguòin 
poco  tempo  totalmente  finita  , lenza  riceverò? 
altro  premio,  che  l'averfi  obbligati  in  perpe* 
tuo  gli  animi  di  quella  nobile  Cittadinanza,  1* 
quale  ad  ogni  modo,  nonoffancc  l'animo  difiiw 
tcrefbto  <jal  Pittore,  gii  diede  fegno  della  fu* 
gratitudine,  inviandogli  alla  volta  diVoUrion* 
mfiaitd  di  regali , 9n  ordinandogli  certe  altie  Ta- 
vole ,’  cioè  una  S.  Caterìaa  fra  le  ruote , & un  S. 
Sebafriano,  che  rìnfrirooofenu paragone  bcKii^ 
(ime , e furonuda  lui  freflo.mlo  Tortona  tovia- 
te«  Mandò  poi  io  Genova  airOntorio  di  Sant» 
U Croce  una  Tavola,  nella  quale  con  maniera  vera- 
mente pittoreica  effn-efie  l'inveaziooe  del  Saattf* 
fimo  Legno , co)  Morto , che  per  virtù  di  quelk» 
BuracolofanKOtc  rilbrlè  glia  presenza  di  Sant" 
Elenaàmpcrauice,  ed'u.niMimeroloClcrQ;  &è 
indicibile,  quantoffttpeDdo.fi  moffraffe il  Pitc^ 
ce  in  fimil  componimento , nel  quale  cojtockj 
infieme  perropaggi  Lcckfiaffici , e Secolari , co* 
abiti  ad  ogouo  di  loro  convienti . Ma  fopra  tot- 
to  nelle  (otti^liczve  dì  profpcttira  usò  egli  tal 
arte,  che  puofervir  quell'opera  di  perfruarci 
gela  agli  eletti  ftudeoiì  d’ucu  così  noWe  Profef-* 
fione. 

Nè  minore  intelligenza dimoffra  in  Voltri  1* 
Tavola  di  S.  Carlo,  che  proccflìonalmeotc  por-'* 
(»  la  Croce  io  tempo  di  pefre , dove  oltre  lo  gìui 

di- 
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Hiziofa  orHmanza  del  Clero , fono  giudicati  ma* 
raviglioftun  Putto,  8c  una  Donna  morta  poft» 
in  fcorcio  con  ta  I arte,  che  ben  ci  aleuta  di  quan- 
to riufeifle  mediante  uno  ben  fondato 

diicgno,e  mirabile  nciria»annodeirocchio;il  che 
pure  s’odcrva  nel  Cenacolo  grande  oltre  mifura, 
fatto  negl'  ideili  tempi  peri' Oratorio  di  S.  Anto- 
nio di  Genova  , nel  quale  fc  per  una  parte  lì  ri- 
creano gli  occhi  de*  riguardanti  per  le  drane  po- 
liture di  quei  Convitati  , per  1*  altra  molto  v 
più  gli  allettano  leariiliciorc  profpettive;  men- 
tre nelle  lìnezze  degli  feorci  , nelle  proporzio- 
nate didanze,  ne’ piani  ben  digradati , e nc* cen- 
tri con  regole  di  matematica  ben  lìcuati,  chiari f* 
lime  rifplcnjono  le  glorie  di  Cioì*Aa(he4 . Al 
ualc  mentre  dava  fatigandoncl  Ccnacob  fud- 
etto occorfeuna  nuova  dilgraaia, poiché  ìncon- 
trandofì  un  giorno  in  Giulio  Bonzo  , allievo  di 
Gio:  Battida  Paggi , e giovanetto  molto  abito 
al  maneggio  de  pennelli , intefe  qualmente  i De-  xx 
putatì  di  queiroratorio  Tavevano  eletto  per  di- 
pingervi afrclco  il  loro  Protettore  Sant’Anco- 
uio:  al  quale  annunzio  alterato!?]  VAnfaldi  più 
del  dovere,  didea  Giulio,  che  a lui  foloera  do- 
vuta quell’opera  , e che  perciò  egli  avvertìdè 
molto  Dcne  a non  accettarla  . Ma  Giulio  dopo 
d’aver  rifpodo  di  non  poterlo  più  rinunziare  per 
averne  di  già  ricevuto  la  caparra,  foggiunle, 
che  quando  ben  potede  farlo,  ad  ogni  modo 
non  fé  nc  aderrebbe  , non  dovcndofi  tal  grazia  a m 
chi  non  fapeva  cortefemence  domandarla . Et  in 
^uedodirefeguicandoil  fuo  cammino,lafciò 

tutto  d’ira  indamoiatoj  non  però  durò 
molto  , perche  ravvedutoli  adai  todo  del  Tuo 
fallo',  li  compofe  nelPanimo , in  modo  che  U 
fcgucntc  macina andatofene  alla  Cala  di  Giulio, 
amichevolmente  lo  fupplicòa  voler  rimiuziargit 
quelPopera;  ma  rirpondemlo  egli , che  dopo  le 
bravate,  non  ammetteva  le  melate  preghiere, 
cagionò  nuova  alterazione  tìcW^nUldi  i deche  xt 
fgridando  «e/d  ffj^berai  ^ fcefe  adai  predo  le 
leale,  e lafciò Giulio  denderofo  d*incender  più 
chiara  refplicazione  di  quelle  ultime  parole: pcr- 
locche  d diede  predamente  a feguitarlo , Se  aven- 
dolo adai  todo  arrivato,  lo  fermò  con  le  proprie 
mani , c con  idanza  gli  domandò  il  (ìgnifìcaco 
delle  parole,  da  lui  poco  prima  proferite:  ma 
egli  non  volendo  nectampoco  cedere  alla  ncccdi- 
tà  in  una  zuda , ove  l’ecà  più  matura  lo  rendeva 
inferiore  di  forze , tentò  d'offendere  il  giovine;  l 
che  fatto  ardito  dal  vigore  degli  anni,  impugnò 
un  fèrro , clic  vidde  a cafo  in  una  bottega  a lui 
vicina,  c percuotendo  V^nfaldi  , lo  lafciò  ivi 
molto  mal  concio , eferito.  Volle  però  Iddio  , 
che  mortale  non  riufcidèla  ferita  , deche  riac- 
^uidita  adai  predo  la  perduta  falute , e rappa- 
cidcatod  col  fuo  feritore  , ripigliò  di  nuovo  i 
pennelli , e con  gran  dudio  , e attenzione  di- 
pinfe  una  Tavola  di  S.$cbadiano,chefu  mandata 
in  Cadice,  dove  per  l’eccellenza  fuae  tenuta  in 
gran  pregio  , c venerazione  da  tutto  quel  Po- 
polo . 

Dopo  di  ciò  molte  T avole  furono  da  cHo  colo- 
rite a richieda  di  coloro,  che  ftimavano  la  fua 
virtù,  le  quali dtrafafciano,  perche trovandofi 
BibiUniif.Tom.lll 


nelle  private  cafe  non  lè  n'è  potede  aver  didinti 
notizia:  e perciò  potranno  i curiod  Lettori  ric- 
chiedere  da  chi  lo  pofllede  il  favore  di  poterle  ve- 
dere.* e (opra  tutto  procureranno  di  veder  quelle, 
che  fono  nel  Reai  Palazzo,  in  una  delle  di  cui  fate 
con  giudo  difegno , e buona  regola  di  profpet- 
tiva,  e dipinta  ad  olio  la  città  di  Genova  di  no- 
ve mura  fortificata  , opera  di  non  ordinaria 
grandezza  : predo  la  quale  di  mano  deU’Auto- 
re  dedo  pende  una  Tavola  , in  cui  le  fotto 
rpecie  di  Donna  armata  d'acciajo  , che  tiene  in 
mano  un  ramo  di  Quercia  figurò  egli  la  virtù 
della  Fortezza , opera  molto  francamente  dife- 
gnata  , dalla  quale  fuperate  vj  redano  alcune 
altre  di  approvati  Macdri , che  nciridedb  luogo 
fi  vedono . Chi  poi  cerca  di  pafeere  gli  occhj  in 
rimirare  altre  Tavole  di  Gioì  Andrea , confeguirà 
facilmente  l'intento  vifitando  1*  Oratorio  deU* 
Appod  doS.  Tommafo,  dove  ne  troverà  alcu- 
ne lavorate,  conrifoluto,  e beo  guidato  pen- 
nello. Cosi  ancora  appagherà  la  fua  curiolTtà 
coiuemplandonella  Cnicladi  S.Sabina  la  Tavola 
di  nodra  Signora  } in  quella  delle  Canonicheflè 
regolari, di  quella  S.Luca  Evang.in  atto  di  dipin- 
gere } Se  in  quella  di  S.  Agodinoi  lavori  a frefeo 
nella  nobil  Cappella  di  nodra  Signora  della  Cin- 
tura ; le  quali  ratighe  fono  tutte  molto  ben  con- 
fìderate,  e di  non  ordinaria  perfezione , perJoc- 
che  i Signori  deputati  alla  (ontoofa  fabbrica  del 
Duom*) , confideraiidoquanto  di  giorno  in  gior-  , 
no  ff  rendevano  fcmpre  più  famoh  i pennelli  delP 
AnfaldOf  appoggiarono  al  fuo  valore  la  cura  di 
dipingere  i porcelli  d'uno  de’  2.  Organi,  fperan* 
dono  felice  riufeica.  Nà punto  s’ingannarono, 
poiché  avido  c^li d’acquidarlì  onore,  con  non 
poca  foddisfaiione  d’animo,  s’affacigò  molttz 
tempo  in  qaell’opera,  fìngendo  nella  parte  ede* 
riore  un  vado  Tempio , dove  San  Lorenzo  tutto 
zelo,  e carità  dìfpcnfa  a’ poveri  bifognofì  il  te- 
foro  della  Chiefa;  encirinteriore  vedefì  da  uni 
parte  quado  l’idcflo  S.rcfticuifce  miracolofamen- 
tela  fanicàad  un  infermo  carcerato j e dall’al- 
tra, quando  avendo  convertito  alla  vera  FedeS. 
Romano,  gli  da  l’acqua  del  Santo  Bactefìmo  : t 
ficcome  fono  tutte  quede  facre  Idorìe  ordinate 
con  idupcndo  componimento  > Se  accompa- 
gnate da  vaghiflìme  profpoccive  $ cosi  fono  co- 
me cofe  rare,  ammirate  di  ognutM  , e lodate  da- 
gli inteMigenci. 

Ma  tempo  è ormai  di  brevemente  trafeorrere  ; 
le  fatighc  che  fatte  da  quedo  pellegrino  ingegno 
afrefeo  fopra  ÌI  muro, danno  maggiormente  ad  in- 
tendere quanto  bene  egli  podedede  i fondamenti 
deH’arte.  Nelcheani^  reda  molto  confidera- 
bile,  che  per  quanto  (in  dalla  gioventù  egli  fodè 
acerbiflimamente  travagliato  dolori  di  poda- 
gra , ad  Ogni  modo  prevalendo  alle  angofeie  del 
maleildefìderio  della  buona  fama,  ricusò  mai 

le  occafioni  di  colorire  afrefeo , nè  s’incimorl  a fa- 
lir  ad  ogni  ora  fopra  i ponti:  ma  giornalmente 
frequéncandoli,  efprede  nella  ChieU  di  S.  Pietro 
5.  Idoriectedclla  vita  di  ooftra  Signora  nel  So- 
praccielo  den’Altare,  dedicato  per  pubblico  voto 
aU’immacolaca  fua  Concezione , le  quali  però  di 
nocivi  umidità  milcnttate , fon’  ormai  ridotto 
Xxx  z ilaiea- 


Digitizod  by  Googic 


Io5j  ANSA  Biblioteca  Unkìérfale  ANSA  io  5 4’ 


al  ntenec  » con  rammarico  degli  fludioH  del  vero 
<liregnoy  per conlolazionc de- quali. H pupfperare 
che  faranno  tanto  più  durevoli  le  Iftoriecte  fatte 
fopra  rifVenbfoggetcoad  rftanzadel  Signor  Già* 
copo  Salutso, Principe  di  Corigliano  nella  fot- 
terranea  Cappella  di  Santa  Maria  del  monte, nel- 
le quali  fon  lìcuransente  epilogate  tutte  le  glo- 
rie àc\V\Anfeild6  ; il  quale  poi  con  pitcorefca  ma- 
niera cfprcnc  il  trionfo  di  David  il]  Cafa  del  Si- 
gnor Gtacopodi  Ncgroj  ridona  di  Sanfone  nel 
jpaliazodel  S'gnor  Gio;  Francefco  Brignole,  che 
Jii  poi  Duca  «fi  Genova  i le  Iinprefc  guerriere  del 
Signor  Marchefe  Spinola  in  quello  del  Sign.  Qio: 
Mari  Spinola  fituato  in  S.  Pier  d*  Arena  j TAu- 
rora  in  Cafa  del  Signor  Coftantino  Dorìa  , Bc  i 
fiiccdli  del  gran  Macedone  nella  Cafa  del  Signor 
Paolo  Spinola  p'^lUin  Corigliano  . Dalle  quali 
opere  così  buon  nome  acqtiiltò  G*oi  *Andrea , che 
manchevoli  d'ornamemo  parevano  quelle  fab- 
(>riche  , le  mura  delle  quali  non  erano  dalla  fua 
induflria  arcilìcioiamencc  guarnite  . Quindi  è 
ghe  non  mancandogli  mai  occadone  di  efercitar- 
ft , lavorò  fui  frclco  d'ordine  del  Signor  Cjiovan 
Batnfta  Cecca,  riiloria  della  Regina  Eder , & al 
Signor  Gio:  Vincenzo  Imperiale  nell*  aggiunta 
^a  elfo  fatta  alla  facciata  deli'ornatilEmo  Ìuo  Pa- 
ìaaxo,  fece  molti  lavori  degni  di  lode»  ma  difgra* 
xiato  al  fuo  rolico,cadcdo  ancora  dal  Pooteift  rup- 
pe una  cofeia , di  modo  che  gli  convenne  dar  mol- 
to, tempo  coodnato  in  un  letto,  fenz'- altro  mag- 
gior ridoro  , che  i dutti  della  (ua  penna , con 
Jaquale,o  fcrivendo,  odifegnando,  diede  con- 
tinuo bando  aiJ'osio,  fe  andò  mitigandoli  fuo 
mie . 

Riianato  del  tutto , fece  d*  ordine  de  Signoria 
Lomcllini  alcuni  Difegni  per  la  Cuppola  della, 
&nti0ìma  Annunziata  del,  Guadato , ch'cHI  vo- 
Yolcvano  far  dipingere;  i quali  benché  fatti  con 
•(itezza  indicibile,  trovarono  ad  ogni  modo 
pbi  v’oppole;  poiché  s'unirono.a  parlar  contro. 
4iedi  alcuni  Pittori*  di  molto  credito  , che  mal 
fodrendodilaieiarlì  fcappare  dalle  mani  un'ope- 
l'a  di  tant^  conliderazione  , dalla  quale  potevano 
fperarc  utili  di  molta  conreguenza  , talmente 
conculcarono, con  ragiot^  più  apparenti , che  ben 
fondate, quelle  nobili,  e victuole  fatiglie , che  in 
flilcla  del  proprio  onore  fu  ncceflìtato  \\jinfddi  a 
far  Giudice  de' Tuoi  difegni  rAeeademiade'Fio- 
nntìni  Pittori;  al  quaP  edetto  colà  li  mandò  ; 
dove  e/Tcndo  dati  molto  bene  efamìnaci  da'più 
nnomaci  profclTori  di  Pittura,,  e particolarmcn-, 
icdalPEmpoIi , c dal  Paflìgnano,  furono  fenza 
pRacoIo  non.  folo  approvati  per  ottimi  , ma  di 
più  pode  io  carta  le  loro  difefe  in  tedimo- 
|iio  della  fulHcienza  di  Gio:  Andrea  ; il  quale  per 
grazia,  de'fuot  Giudici  trovandoli  abbattute  le 
mendicate  ragioni  de'  fooi  contrarj  , dimò  ben 
fatto  di  dare  alla,  dampa  tutto.ciò,che  io  fua  dife- 
li  dritto  avevano,  quei  faggi  Pittori  . Dal  che 
molli  i Signori  fu^accti,  fenza  far  conto  de*  fuot 
arverfari , dabi  [irono,  che  per  mano  deir*/<'»/à/- 
di  dovelTeenèr  dipinta  quclropera  ; ordinando- 
gli però,  che  prima  di  porci  la  mano  > d dife- 
goade  a fccco,  per  poter  tneglioconfidcrame  U 
linicita  : il  che  areodo  proouneme  edguito 


Pittore , fu  da  tutta  la  Cittadinanza  con  applau- 
Ij  autenticata  feccellenta  del  Uvoro  ; ond’egli 
cominciando  la  vìrtuofa  imprefa , vi  dipinfs  PAf* 
funzione  di  Marea  con  molti  ghiribizzi  di  prò. 
fpettiva,  & altri  ornamenti  d’oro,  e di  Oucchi 
lavorati  con  finezze , in  modochc  quando  al 
ne  dell'opera  furon  levati  i pomi, non  ceflaroQo 
per  molte  fettimane  di  concorrere  i curiofi , &r 
incendenti  della  ProfclTìonc,  per  contemplar  in 
X ella  le  finezze  più  elquifite  , e gP  inganni  più 
foavi  dell'arce  di  ben  difcgnarc  , con  gran  foddi** 
sfizione«fi  Gip;  Andrea»  al  quale  però  nonriu- 
fcì  di  terminarla  lenza  incontrar'dilgrazic  , poi- 
ché fui  bel  principio  di  quella  imprefa  da  pcrio- 
na  a lui  non  nota,  mentre  ufeiva  di  Chipla  im- 
provvifamcncefcrtcoin  un  fianco  ; ma  dalla  bon- 
tà Divina  oteenoe  aliai  collo  la  perduta  fanità,  e 
ritornando  al  cominciato  Uvoro  , lo  terminò 
con  foddisfazione  comune,  A;  ingraodiincnco  del 
XX  proprio  nome . 

l^pp  di  che,  bifognofq  di  ripofo  per  le  paflatf. 
Ucighc  , fi  heirò  nel  luogodcliziofilliroodi  Fra-; 
tp;  dove  dopo  d'aver  coiilaqraci  alcuni  mcfi  alla 
quiete  dell'animo  ruo,rip;gÌiò  di  nuovo  i pennelli 
anuovefattghe,ecoIcTÌafrefconel  Palazzo,  del 
Signor  Gio:  BatcilU  Ncgroneil  Saiorto|>iù.p.rio- 
cipale  ; d^podel quallavoro ritornato  laGeno* 
va, adornò  di  pinture  la  facciata  ^ alcune  lUnzc 
del  Palazzo,  del  Signor  Paolo  Spinola  poOp.  /b- 
m pfA  la  piazza  di  S.  iluca  , i quali  lavori  ingrandii, 
rono  la  buona  forza  del  loro  Aucore,non  meno  di 
quello  facefi^  unaCuppoIina  afix(co,chepel  Pa- 
lazzo del  Signor  Gio:  Tommafo  Airolo  mofira 
inangullo  fico.  i|  vallo  merino  di  Gio: 
le  di  cui  glorie  refiarono  fìnalmence  figìllate  dal- 
r autentica  fede, che  del  fuo  valore  fu  fatta  a vi- 
va voce  dal  celebre  Marchefe  Virgilio  Malvezzi, 
Fenice  degringegni  del  paOato  fecolo;  il  quale 
paflando  per  Genova, in  tempo  che  di  frefeo  so  a, 
feoperta  Popera  della  Cuppola  , appena  olTervò, 
gli  artificioli  Uvori , ^ i difegni  deli'ificlla  , che 
d'ordine  de*  Signori  Lomellini  andava  il  Pittore 
apparecchiando  per  il  Coro,  non  fapendofi  figu-^ 
rare  nell'Idea  colè  più  belle  , formò.ial  concetto 
del  valore  dell* yfnf aldo ^ che  pe^luafc  quc'Signo». 
ha  non  permettere,  che  altro  Pittore  s’impicgaf- 
fein  abcllirc  quel  facro  Tcmjpio , egli  obbligò  a 
moftrarfi  verlo  rifililo  a diimifura  prpdigni  in 
ricompcnfarlq;  che  perciò  concili  onorevole  ca- 
^ narra  fi  sfi>rzaronodi  maggiormente  obbligarlo  . 
Ma  mentre  Bava  egli  per  dar  principio  atl  un* 
fatiga  tanto  folpirat^  «la'fuoi  concittadini, a(li- 
lico  da  pericolofa  infirmità , fq  per  la  gravezza 
del  male  quafi  prclfo  ql  morire  ; pure  ajutaco  da- 
gli opportuni  rìmcdj , cdalt'aUìBcnza  di  peptici* 
mi  Medici, fi  riebbeanai  toBo,epaf$ò  la  fui  con-, 
valelèenza  , facendo  alcuni  Difegni  concernenti 
alla  vita,  ficai  martirio  del  gloriplo  Appofiolo  S. 
Andrea  per  abcllirc  il  Coro,  della  Chiela  ad  ellq 
LX  dedicata  ; nè  |i  aveva  ancor  terminati , che  rU 
cafeandodi  nuovo  nel  malc,giunfc  all’  ultimo  di 
fua  vita  lidi  :o>  di  Sgotto  del  refiando  a4 
ogni  modo  più  che  immortale  nelle  opere  de'  fiioi 
divini  pennelli.Tra  gli  altri  Difcepoli  dcH'.^n/4f- 
di  furooQ  Orazio  Ferrari  Gioachino  Ancrctto  • 

Gio- 
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Giofep.BadartcOyTircuofi^oella  profc/Ijoqe  fuiuo 
allieiro. , & in  vero  chi  Ct  cCcrcitiVàcoÙ*  ^4nfddo^ 
euquali  ioipofTibile  nd  riufcifTc  perfettojBarro  i- 
corainfìgne  nella  profpetiva  fu  allievo  d'^^falio . 

3714.  Ansaloi  (Gerardo  ) da  Palermo  ,*  en- 
rraco  da  giovincteo  nel  noflr’Ord.  $eraf.  de*  Mia* 
Conv«di  S.  FRANCEiCo,riurci  così  bravo  nello  (lu- 
dtp  delle  Spccolatire  , che  portatoli  in  Roma  al 
Concorfo  del  celebie  Collegio  di  S.  Bonaventu- 
ra» a pieni  voti  fu  eletto  Collegiale  » dove  poi 
dopo  la  pubblica  dihrla  delle  Cpnclulìont  Tcolo- 

f»iche(iq  cui  reRarooq  ammirati  i fpeteatorì)  fu 
aureato  nel  1^83.  La  vaflità  del  (uo  mirabile  in- 
gegno non  lì  rcftrinfe  nella  Cattedra  ; ma  s*  e- 
Itclc  ancora  al  Pelame  , avendo  per  rOratorì# 
una  penna  eruditiUima»  una  memoria  felicinima , 
^ una  mamera  molto  nobile  di  rapprelentare  ; 
ond'  ebbe  campo,  da  fard  grande  onore  non  tan- 
to oc*  * quanto  nelle  Prediche  , delle 

quali  aveva  gi^aH*oi;4ine  un  bclliisimo  Qtiarelì- 
malc.  h^éqqì  si  fermòil  di  lui  gran  talentò;  ma 
poilcdcva  in  oltre  un;^  vena  cosi  feconda  per  la 
Poeli^  » cosi  nel  Tofeano  » come  nel  (<auno,che 
ne  componeva  con  fomma  faciliti;  nel  qual  ge^ 
nerefu  cosi  grato,  che  io  Roma  gli  Accademi  In- 
^Kondi  vollero  aggregarlo  al  loro  congrelTo . Ne 
fanno.  teRimonianza  ledi  lui  Opere  mandate  al- 
le (lampe,  m;{^ìmziSognià’^erpe  , i Sonetti , 
p le  Ode  , dedicati  al  Principe  Girolamo  di  Car- 
retto , iraprcRì  per  Qiofcffo  la  Barbera  nel  166^ 
in  8.  nelle  quali  opereusò  per  modcRia  il  nomo 
di  Graderò  Anagrammatico.di  Gerardo.  Avrrebbe 
il  Mondo,  goduto,  fen^a  faliq  altri  bei  parti  di 
qucRo  grand'  ingegno  , fe  la'  morte  immatu- 
ra, nel  più  bel  Hor  degli  anni  fuoi  non  ravcRc  ra- 
pito^ pgcl\i  anni  dopo  d^cRer  ritornato  alla  Pa- 
tria,^opfeguitq  il  grado  di  MacRroin  Sac.  Teo- 
logia* Óltre i monumenti  de*Tuoi  Scritti,  non 
mancano,  vivi  telliinonj  del  grande  ingegno  delP 
sfaldi , quali  fono  molti  de'  Tuoi  Difcepoli  ; e 
ira  quelli  ì!  P,  M.  Gipfcppc  Frezza  Grotto 
di  S.  Lorenzo  ( Direttore  dell^  prefente  Opera  ) 
& U P.  M.  Pietro  Petrucci  da  Rieti , foggetti 
non  volgari  df  Ila  provincia  Romana;.:  quali  (on- 
feflanO)  che  quanto  hanno  apprefo  cosi  nella 
Specolativa  » come  nelle  belle  Lettere , tutto  lo. 
riconolcono  dal  detto  fottodi  cui  tro*> 

vandod  ambidue  nel  fcdiurio  Convento  di  San 
Valentino , un  miglio  lontano. da  Poggio.  Mirtcn 
tQ , Terra  rigqar^vole  della  Sabina  , fu  dall* 
^n/aldi  loro  Lettore  ìRicuita  V-^ccademìa  de* 
Tt^anminghi;  mediante  la  quale  con  rirtuqfa  ga- 
ra efqrcitandofì  nelle  funzioni  di  Filofofia , Rec- 
torica,  e Poe(ja,pareva  quel  luogo. deferto  con- 
vertito in  un  fertile  Ateneo , dove  non  (olo  dal- 
la Terra  predetta  , ma  anche  dz*  luoghi  circon- 
vicini concorrevano  ì più  RudioR , &.*  eruditi,  chi 
per  apprendere  , chi  per  qferci  tarfi , e chi  per  go- 
dere i (rutti  eruditi , cheproduceva  nc*  fuqi  allie- 
vi il  P.  ^nfaldi.  Trovoln  ad  una  di  qucRe  fun-. 
aioniinoccalionedi  vilìta,e(lendQ  attualmente  , 
provinciale,  il  p.  M.  Buonaventura  RugnoRIda 
Bagnorea , Teologo  del  Cardio-  Giulio  Spinola , 
(oggetto  inlignc  per  la  bontà  ^ e per  la  Dottrina, 
p n’ebbe  si  gran  concento , che  per  tutta  (a  p(Oi 


vineia  andava  poi  celebrando  Io  Rudio  di  $*  Va- 
icncino. 

571  f.  Ansalrt  (C/e:  Untoaìoy  Inviato  de! 
Duca  di  Savoja  Pontefice , che  mori  nel  1640.  fc- 
.ce  molte  Compolizioni  Poetiche, una  in  Verij  La- 
tini in  lode  d*  AgoRino  Pjnqlli  Doge  di  Genova; 
ed  in  Vcr(ì  Xofeani  un'altra  in  Iqdedi  Vicenzo 
Imperiali  Autore  de*  Poem/  nv.^/c/;diede  pure  alle 
Rampe  fV»/;  g/fw/c/,  e Toemi  fqtto  ’I  titoJo  di  Sh^ 
^ fanitide , come  pure  un  flebii  Componimento  per 
la  morte  di  Odoardo  Catelini  i><)t(or  di  legge  in  Ver- 
fi  rt/cdif/^Rampati in  Bologna  nel  idu-  Si  ritro- 
va ancora  nella  Biblioteca  Barberina  io  Roma 
La  Traduzione  in  Italiano  de*  Salmi  Penitcìiziali. 

1716.  Ansaldo  Ceha  Cenovefe  ,QratorceIo- 
quctinìmo,e  chiarilllmq  poeta, che  Rori  io  (ine  del 
XVI.  Secolo  di  noRra  Salute  ^ c nel  prìncio  del 
Secolo  feguente  : fu  Uomo  di  gran  virtù , e Dot- 
trina fopta  tutti  gli  altri  eccellenti  del  fuo  tem- 
po;  nacque  nel  c morì  nel  {<(23.  fu  mol- 
to familiare,  c caro  a*  Poeti . Si  vedono  d'un  tan- 
to Uoino  alle  Rampe,  un  Fumario  di  Lingua  Top 
favaRamp.  in  Roma  . Uu'a/rjfo  g/nur/o  Rampa- 
to in  Genova  . y»  Toema  di  Labaro  //  Mendico  « 
Rampato  in  Genova  nel  1614.  Il  Trindpe  Siian^ 
dra  Tragedia  pur  in  Genova  nel  t da  t . Due  ftitrp 
7'ra^cd/r  una  col  titolo  à’m^lciffpo,  l’altra  delle 
(iemelle.  U n*  OTa^ìone , e Verft  in  lode  del  TrincipatQ 
d*  Doria  . Gli  Eefercixj  sAecadcmici . Tre 

Volami  di  d/»eryè . IXVf  incipùtdell'ìfìoìia 

ppmana  Rampato  in  Genova  nel  1013.  Tre  Libri 
dellamedeftma  ìfìoria  Ramp-  in  M'Uuo  nel  t5z8> 
Le  Lettere  ad'^Agofiino  figlio  di  Stefano  pa//aWf/o/, 
£ molti  firr/ì  F^tmicia  Leonardo  Spinola  Franca-* 
yilU,  Rampati  in  Roma  n^l  i.  Un  'Poema  d* 
£/!?pr  gfe/*a  Rampato  in  Genova  nel 
tiene  bupgnotn  qualche  luogo.di  correztooe  per 
Decreto,  della  Sacra  Congregazione  , Un  poe- 
ma d/ Furio  Cam/Z/e^  Ramp.  in  Genova  nel  i6iii 
Vi.  VLn  Toema  Eroico  in  forma  di  Dialogo  intitolato 
il  Coir^a^^a  Rampato,  in.  Genqva  nel  itizi.  Lo 
Spiegazione  de*  Carratteri  morali  di  Teofra/le  • 
Rampaci  in  Genova  nel  itfto.  Un  Epitajfiodi  Frd 
Ciò:  Lanfranpo  Ca>alifr  Ckrofolimitaw  , pure 
Rampato  in  Genova  nel  i<^ip.  Il  nobile  Cittadi* 
no  della  Fgpublica , Rampato  in  Genova  nel  1617* 
& in  Venezia  nel  1ÒZ3.  Un  rrartarodc//’Ora^o- 
»e  Panegirica , Ramp.  in  Genova  - QueRo  grand' 
Uomo  viene  fommamente  lodato  da  Giano  Nic- 
V ciò  nella  P/>faforefa;d.a  Bernardo  Morandone/- 
la  Fpfalinda;  da  Rafaele  Soprano,  e Michele 
GiuRiniani  negli  Eleucbi  ^ 

3717.  Ansaldo  Doria  , uno  de*  Confoli 
focto  Almerio. Ciccz  de’  Mori , adediata  dz*  Ge-« 
novefì,  ordinò  raRalco.  ; e benché  i difenfori  tnfe- 
Raderò  con  calcina,^egrodc  pietre  gli  Adalicorit 
nondimeno  furono  coRretti  a cedere, poiché  fupe- 
taca  da'  Genoveli  la  muraglia , (ì  refero  padroni 
della  Cictdjdi  che  riportò,  fomma  lode  il  Dorie . 
m 5718.  ANSALDoC/ayiwuffi,  dgliqd’Andrca  ; 
chiaro  per  le  prime  Cariche  della  fui  Repubbli- 
ca con  lommi  lode  eferciùce  dal  14^0.  (ino  al 
1480.  nel  quale  morì  per  ordine  del  Senato, ri- 
Rauròie  pubbliche  Leggi  della  Patria , come 

Yiqafcritto  da  Michele  GiuRiniaui  < ^ 
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$7X9.  h\iiM.TxQGiufìimdnì  i figlio  di  Btldaf- 
fare  > che  fu  inviato  della  Repubblica  di  Geno» 
vaa  Carlo  V.  Impcritorc , a Clemente  XII.  Pao- 
lo  IV.  e Pio  V.  Pontefici  Romani  , fece  un’Ora» 
xione  al  Sendtodi  Genova  , come  dalia  JlaccoU 
ta  degli  Scrittori  Liguri  fì  vede . 

3710.  Avsaldo Crima/d/ , Marchefe di  Mo» 
dono  Cefiovefe  eccellente  Poeta  che  fiori  nel 
XVI.  Secolo,  lodò  con  /a//»e  Uberto  Fo« 
glietta  Autore  deirifiorìa  di  Genova  ^ 

3721.  Ansalonb  , Famiglia  nobile  della  SU 
riha  , delia  quale  fu  Progenitore  Ladislao 
filone  Cavaliere  Pannono  della  CammeradeU* 
Imperatore  Errico  VI.  c molti  Csvalieri  Gero- 
folimitani  . Ow- Mugnosc.  tfi.  ^2.  ^3.64. 

3712.  Ansalone  ( Chi  Battifia  ) MelTincfc  , 
dell’Ordine  de’ Chierici  Regolari  Miniftri  degl' 
Infermi , celebra  tiflimo  per  Tinnocenza , che  con» 
fervo  fempre  illibata  j e per  gli  eroici  atti  di  ca- 
riti né*  quali  fino  all’ultimo  aio  fpirito  efercitò, 

3723.  S.  Ansano  Martire  , confèfTando  fot- 
te Diocleziano  Imperacoro  la  S.  Fededi  Crifio  , 
fu  carcerato  / dipoi  condotto  in  Siena  Città  del- 
la Tofeana  , ivi  decapitato , gloriofamentc  mo- 
ri . Li  dì  lui  fcfla  ficelebra  al  x.  di  Dcccmbre  • 
Martiroi.  Rom. 

3724.  Ansaxb  , k» Reffo che 4»e/are  , dicuì 
fopr*  . Boc.  Nov.  73.  IO.  edUltra  parte  CtUn^ 
ériaa  , e nr\(ar\ào  a guifad*Vomotaflo , 

3723.  Ansanto  . Lat.  *Anf<otUtu  , 1,  m.  z. 
Ko.  comp.  dalla  Prep.  am,rrrc»m,  tSanRus  , 
quafì  ttridequaque  Sani^ns  , e fign.  tutto  Sinto . J 
^ign.  ancora  una  Torta  di  terra  di  puzzolcntiflimo 
odore  . Sidon. 

372d.  Ansar!  , Sopranome  comune  a pia 
'Autori  Arabiche  nrctefero  difeendere  da  quei 
vecchj  Medinefi  , cne  prottcflero  i fuggitivi  dal- 
la Mecca  . Uno  de’piu  illufiri , che  portano  que- 
ilo  foprannome  d*^nfariyè  Aboui  Aobas  Ahmed 
ben  Abdallah , Spagnuolo  di  nazione  , che  ha 
Tcritto  un  Commentario  fopra  i Poemi  intitola- 
to ^Imoallacat . Ve  n’épurun  a!tro,chc  ha  fcrit- 
to  fopra  la  Fifonomta  , chiamato  dagli  Arabi 
%Alfira^ar  , un  altro  , che  ha  giuHificato  il 
Cafi!2  contro  la  cenfurt  troppo  rigorofa  di  qual- 
che Dottore  fcrupolofo . 

3727.  Ansaria  , p.  b.  Lat.  infarina  , tua  , 
y.b.f  I.  StroinentOjO Coltello  da  nettare  ,0  pur- 
garle pelili  ufato  da*  cemeiatori  , ed  altri  che 
fervonfi  di  tal  materia . 

3728.  Ansario,  »4iifarium  tij  y 

p.  b.  n.  2.  forta  di  tributo  antico  , ch’efiggevafi 
perqae*Vafi,che  avevano  il  manico,  cosi  detto 
dal  No.  yAnfa . V.  yAnfuri . 

3729.  Ansata  . Lat.  Anhelatio  , nis  , f 3. 
Verbale  d*4A/ìre  , efign.  \o^o{[q  che  ànf amento 
o anelito  , di  cui  fopra  > ficcome  dicefi  fuonata 
ésL  fuonare  . Metam.  Strad.  e grande  aitata  di 
àocca  foffiava  nella  banda  de’yaJceUi . 

3730.  Ansato  , p.  \,  Lat.  Atfatus y a , um  y 
m.f. n.  Dcriv.  d'anfa  , manico,  efign.  Vafo,o 
StromentOj  che  ha  manico . C<d.  li,  9.C.  13.  yas 
anfatum  . J Uomo  anfato  dicefi  colui , checamU 
na  con  le  mani  talmente  appoggiata  a*  fianchi  , 
fheigotnbiti  i^goooin  fiioranon  altrimenti 


che  i manichi  d’un  Vafo.  Plaut.  in  Terfa  fed  quis 
bicanCaKusamBulat  CosxDardi  anfati . Lat. 
émfata  jacuUmenta  fcc.  Ennio  lib.  3.(3.  annali 
Macrob.//.  5at)tm.  c.  x» 
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3731.  Ansben  Malek  , detto  ancora  tAben 
x Hamì^  Ben  T^afr  *Al-Anfari . E’  il  nome  d'uno' 
de’<^.  Autori  Arabi  piu  approvati  per  lecradi- 
aìoni  Maomettane  : /ervi  cofiui  a Maometto  zo. 
anni  , e Rabili  la  fua  dimora  nella  Città  di  Baf- 
forà  fotco’l  Califato  d’Omar . Mori  in  qucRa 
Città  l’anno  dell'Egira  91.  in  età  di  103.  anni 
dopo  aver  generato  loo.  figliuoli , e fu  l'ultimo 
di  quegli , che  furono  qualificati  col  titolo  di 
SahabiSj , cioè  a dire  amteo , compagno , c con- 
temporaneo di  Maometto  . Vi  è un  altro  Aas 
XX  che  fu  padre  di  Malcx  , chefude’càni  delle  4. 
fette  ricevute , drapprovate  da*  Munlulmanni  . 
Bibl.  Orient. 

3731.  Ansktrto  , detto  altrimenti  Ambra- 
gh , Dottore  Latino  Monaco  , e Sacerdote  fhi- 
diofilTìmo  , edi  granfcìcnz3,rcrì(Te  fcrifjè  il  Sai- 
tei  io  /.  I . ] fopra  la  Cantica  di  Salomone  1. 1 . ] 
pra  l',Apoca!Ìfie  . J Della  Cupidìtà  . ] Lettere  di- 
yerft  l.  i.  fiorì  circa  gli  anni  di  Cristo  893. 
Calzo!,  bifl.  Mona^.  ghrn.  4^.  f,Z^. 

3733.  Ansberto  , oAnsberto  , Arcivefeo- 
vo  di  Romano  , verfb  la  fine  del  VII.  fccofo;  era 
figlio  di  Sirino,  il  quale  dimorava  nel  Veflìno,  fa 
confidcrato  per  caufa  della  fui  qualità  , cdcl 
filo  merito  i ma  più  ancora  per  la  fua  virtù  , c 
pietà  . Egli  fi  confacrò  a Dio  nclmonaftcro  di 
Fontanella  deirOrdinc  di  S.  Benedetto , dove  fu 
Abbate  5 edopo  la  mortedi  S.  Oveno  Arcivef- 
covodi  Rovano  , il  ReTcodorico  , di  cui  era 
flato  Guardafigillo,  avendo  faputo,chc  Ansberto 
XL  era  flato  eletto  per  Aicccfloredi  quel  Santo  Pre- 
lato , lo  fece  venire  a Clichì  , ov’egli  era  , e Iq 
fece  confeerare  da  Lamberto  , Arcivefeovq  di 
Vione.  Ansberto  ricusò  un  pezzo  quella  dignità, 
per  la  fua  umiltà  come  fapcriorcalle  fue  forze  ; 
ma  fu  poi  obbligato  a fottoporvifi  . Non  traf- 
Curò  però  egli  niente  per  bène  adempire  i doveri 
del  Tuo  miniflero  \ e perciò  celebrò  un  Concìlio 
nel  ^92.  ovvero  593.  Qualche  tempo  dopo  > Pi- 
pinoli groflo  , detto  altrimcnie  d’Eriftallo , che 
L non  gradivaia  di  lai  feverità  , locoftrinfc  ad' 
abbandonare  la  propria  Diocefe  : egli  dunque  fi 
ritirò  nel  Monaflerod’Albo  monte  , ncH'Anno- 
nia  , ove  mori  fintamente  , a*  q.  di  Fcbbra/o 
dcU'anno  593.  Angrado  fcrifse  fa  di  lui  vita  , 
che  abbiamo  nel  Surio  , ènei  Bolando  . Non  fi 
deve  ommettere  , che  Ansberto  era  flato  nudri- 
to  alla  Corte  del  Re  dotarlo  III.  c che  Roberto 
Cancelliere  di  quello  Re  ,conofccndo  la  virtù  , 
9c  il  merito  di  quello  giovine , & efsendo  per  al- 
ti tro  buon  Amico  del  di  lui  Padre  Sivino  , volle 
fargli  fpofare  fua  figlia  Avgradifma  , la  quale 
* poi  per  la  fua  pietà  c fiata  collocata  tra*  Santi  . 
Ma  w^jfaòerro  ricusò  quello  , &ogni  altro  par- 
tito , rifoluto  di  vivere  celibe  , e di  confecrar- 
fi  a Dio  . Egli  fii  per  qualche  tempo  Guardali- 

gilU 
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giUi  <iet  Re  TecxJorieo  $ altii  dicono  di  Chil« 
dprkoll.  La  Tua  fefU  fi  celebra  a'  f.  Febbrai» 

^754.  ANsaERTO,  V.  ^mperte» 

Ause 

J73f.  AnscAuro , Attone . V.  .Attom . 

■ AwacARro,  figlio  di  Adelberto  Mar« 

ikefe  d'Jrrea,  edìErmengarda  dìTorcaoa  , fu 
Phqcipc  molto  commendato  per  valore  ,Se  ardi* 
re.  Da  UgoneRc  d’Italia, e fooZio,peTal)ofi- 
f^narlèlo  da  fé  nel  9^4.  fu  fatto  Deca  di  Spole, 
to.  Fu  ben  prelK)  però  ancora  iofidiato  dalme* 
defimo  ycbegli  fpinfe  contro  an  tal  Sarlioneaf- 
fiftito  da  molta  gente  con  oro,  èe  ordini  da  cor- 
rompere, e follevargii  contro  i di  luifudditi  • 
Adempì  puntualmente  Sarlione  i comandi  del  Ti- 
ranno,avendotroratoil  meazoda  trarneirinfidie 
Tardito  Prìncipe,  alTalito  di  foori  da*  ncmjic},  e di 
dentro  da*  Tool  tradito  ; ficdhc  indotto  con  pochi 
ad  iocootrar  Jlropeto  forcrchiance  degli  aflali- 
tori,  dopo  arerne  fatta  gran  ftngge,  ioprafiàu 
toda!iiumero,ecraboccacagh  lotto  il  denricro, 
cadde  a terra  , e trafitto  da*  più  ferite,  mori  glo* 
riofo,  fé  bene  afiafltnato.  Luitpramio  li.  f.Tclau- 
ro  i(egao  {f  jra//4 

3757.  AHScaato,  Vefeovo  di  Baem  , con* 
vertialJa  vera  Fede  la  Svesia  , e Dania;  la  di  lui 
Vita  tanto  celebre  fuferìttada  Remberto  Aio  di- 
fccpolo , c Aicceflore  nel  Vefeorato . Molte  altre 
cole  di  lai  fi  travano^ncllc  Vita  dello  fteflo  Reij?- 
berco  , deferitta  dal  Surio  Te.  i. 

375S.  Anccaro,  Augure  antico  , a cuis'aN 
tfibutfee  l*invenak>nc  della  Piromanzia , fpccic  di 
divinazione . 

3759  Avsce*  Tpvar,ia  , nomo  di  certi  Ebrei 
di  TioOFiàde  , al  riferir  d*Elia  Levita  . Quelli 
furono  i primi  inventori  de* punti , e della  Majh* 
rd  t impereiocehe  fu  da  loro  corretto  il  tcfto 
Scritturale  con  i punti,  ed  accenti*  Bartoloc.  SN 
W.  ^hkin.p.  upa^.^ii. 

3740.  Amscel  Rabbino,  noto folamente  di 
«ORve;  ferilfi;  un  lexieo  EhrnGermanice  , Cam- 
pato in  Cracoyia  Tanq.  r^S4>  Bartol. 

t74f.  AwrcHERrcn  , 0 Hiukerico  , Vefeovo 
di  Parigi  , e Canceflier  di  Francia  fottotl  Re 
Carlo  il  fempNcc , era  fratello  di  Tetberto  Con- 
te di  Meaux  : Aieccfre  nel  887.  a Gozelino  . Pari* 
gì  era  allora  affettata  da*  Normanni  ; Tlmpc- 
racore  Carb  il  Croffo  f o il  Grajjit , come  fi  dice  in 
}^ali4jl  ▼' aveva  Hiriato  ri  Duca  Enricodi  Salfo- 
fiia  perfoecorrere  rafiediata  Cittì  j ma  quelh» 
f»eeorA>fi|imicile,  efièndovi  (latouctifoloftef. 
fa  Duca  Enrico  , Carlo  ri  fi  porti  in  perforta , e 
fece  sna  pace  vergognofa  co*  Barbari,  obbligrn. 
doli  a forra  di  denari  che  gli  diede  , a ritirarli 
dalla  banda  di  Scns . Nell'anno  889.1  Normanni 
ritornarono  fotto  Parigi , e vi  recarono  feonfit* 
ri  a Montcfaleone  ; in  (juefta  occafione  ^nfebe- 
frVo  A portò  molto  valorofamente  , e contribui 
molto  alla  disfatta  di  ^egli  empi  Idolatri  , la 
quale  Arceefle  a*i4.  di  Ciogno  del  detto  anno 
889.11  Monaco  Abbme  biafìma  ^nfchnhe  d* 
fvcr predato  troppa  fede  alle  promefle  di  quegl* 


Infedeli,!  quali  prefero  Meaot,ove  il  Conte  Tet- 
berto rcAò  uccifo  . Quello  Prelato  ebbe  gran 
panenen*amiciria  d'Ettdo  , che  fu  coronato  Re 
di  Francia  , egli  fd  pure  Cancelliere  del  Re  Car- 
lo il  Sempliccjcomc  t*ò  detto  . Non  fi  fa  precìla- 
inemeiJ  tempo  della  Tua  morte  $ ma  v*e  appa- 
renza, ebeetò  Al  verfo  l’anno  909.  Abboae  , de 
eèfià.  Véhf.  Re^moce  , ieChrwi.  Moreri. 

3741.  Akscote,  p.l.Term.  Chirìdico  degli 
X amichi  Francefi  , c fig.  Io  ftefib  che  prò  rata , che 
f)  detto  ancora  ^AfUot , o *Anblot . Leg.  MVìllct. 
'llotbi.  t.  9. 

anse 


3741.  Ansb, Terra  della  Francia  , nella  Pro- 
vincia di  Lione  , predo  al  Fiume  Sona , 4.  leghe 
da  Lione  a Settentrione,  vedo  Maeone , dove  al- 
vi tre  volte  ù (lato  celebrato  un  Concilio.  Baudrd. 
To. 

3743.  Anseatiche  , cosi  fi  chiamanoalcune 
Città  libere  della  Germania , le  quali  hamx)  fat- 
to lega  infieme  per  il  commercio . Vedi  Hanfea-^ 

• 

*3744.  Ansedino,  fu  Nipote  di  Ezzelino,  il 
quale  trovandofi  al  governo  di  Padova  per  nome 
del  Zio  , con  titolo  di  Podellà  nel  Dogato  di 
Marino  Morofmo  , gli  fu  prefa  a forza  d’Armi 
xza  da* Veneti qaefta Città* 

374f.  Anslgino,  Genero  di  Pipino  Seniore 
nel  558'  nciriAeffo  anno  , chellderieofu  fatto 
RedeirAaArafia  , Ai  empiamente  ammazzato 
da  Qondoino . D.  Carol.  Jof.  Imbonat.  in  Cbron. 

3747i  Anseciso  , Abbate  di  Lobes  , o Lo- 
bies,  viffe  nel  JX.  Secolo  . Lobes  à un  Monafie- 
rio  antico  deirOrdine  di  S.  Benedeuo  fopra  U 
Sambra , nel  paefe  di  Liege , e nella  Diocefe  di 
XI4  Cambray  , Pitho« , Antonio  Agoftini  ,GugHcl- 
moGazet,  Valerio  Andrea  , altri , troppo 
facili  a credere  airAbbatcTritcmio,  hannocon- 
AtfoqueAo^/i^/^  Abbate  di  Lobes  con  quell* 
%4nfexìfo  Abbate  di  S.  Michicle  , che  fu  poi  Ar- 
civefeovo  di  Sens  . *Anfegifo  di  Lobrs  fu  mgran 
favore  apprcllo  i Vefeori  (<  i Principi  del  Aio 
tempo  ; e ben  n*  era  egli  degno  per  il  fuo  merito  , 
e per  la  Aia  dottrina , Nel  827.  egli  fece  una  rac- 
colta de*  Capitolari  di  Carlo  Magno , e di  Lodo* 
^ vico  Pio  : Capitala  , fea  edita  Caroti  H^^i  » ^ 
Ludovici  Tif  imperotoram  . Trovinfi  molte  edi- 
zioni di  oueA’ opera , del 7377.  1588.  e 1^03. 
Scio  quella  fuìISig.  Pietro  Pidiou  quello  , cm 
cela  diede  con  molte  aggiunte  , Se  annotazioni 
da  hii  faac . Nel  1 62  3 . il  P,  Giacomo  Sirmondi 
Cefuita  pubblicò  pure  i Capitolari  di  Carlo  CaL 
vo  , i quali  egli  raccolfe  , fbaggiunfe  agliai- 
fri.  Finalmente  nel  157^.  il  Signor  BiIuzacI  ha 
dato  una  nuova  edizione  di  tutti  qucAì  antichi 
M Capitolari,  con aicuncdichiarazioni  , & oHcr- 
razioni  molto  curiofe  fecondo  il  Aio  folito . Qne- 
fh  opera  è in  z.  Volumi  in  Aaglio.  Leggami  i 
Prefaz) , che  fono  alla  teOa  di  tutte  quelle  dif* 
ferenti  edizioni  * Tritemio.  Mireo.  NonfifE 
quando  morilIèqueR’wIlvyi^^yè.  Mor. 
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Anseciio  t AKivefcoyo^JiScnsìii 
l^rancift , è ftaio  noleo  celebre  nel  IX.  Secolo  : 
CgiicraFranccredinasione  , nato  nella  Dioecft 
di  l^eìnasj  e fratello  di  Urala  Vefeovo  d'AulTcrat 
fu  allevalo  in  ^fl  MonafterOyOnHe  fu  poi  cbiama<* 
to  Abbate  di  Michieleye  la  Lettera  fcritta  alté« 
p della  Tua  dea  ione  dice  ch'era  Prete  dalla  Ghie- 
fa  di  Reims.Comunque  fìaUJa  Aia  virtù  Io  Arce  t* 
leggere  per  Arcivefeovo  di  ^ni  dopo  la  morte  d* 
lEgilonc,  o£gilio,mortonel  870.  fu  x 

eletto  a’  a r di  Giugno  nel  87 1 . Egli  aveva  tutta 
la  carità  » e la  prudenaa  nccelTana  ad  un  gran 
Prelato  , c con  quelle , Se  altre  virtù , molta  dot- 
trina . l^ucfle  qualità  io  refero  caro  a*  Papi  j ie 
a*  Princim  del  Aio  tempo  .*  il  Re  Carlo  Calvo  1* 
onorò  della  Aia  bcnevolcnaa,  e rinviò  Ambafcia- 
toroa  Papa  Giovanni  Vili,  il  quale  lo  fece  Aio 
Vicario  nelle  GaMic , e nella  Germania  . Que.* 
fla  dignità  diede  nuovo  fplendore  alla  lua  Chie- 
fa,  e refe  cosi  conGderabilevtfAyè^{/è  « che  Odo-  xi 
rane  dice  nella  Aia  Cronica  , che  quefea  qualità 
‘di  Primate  delle  Gallie  lo  rendeva  come  qn  fecon- 
do Papa  : volle  farfì  riconofccre  come  Primato 
od  Conciliodi  Pontione  ,ove  Carlo  Caivofi  ri- 
trovò od  Ma  molti  Prelati  , e fri  gli  altri 
Incmaro  dikeìms  , s'fwpofero  vigorofamenee  . 
I>opodi  ciò  , il  Re  invio  un*  altra  volta  a Roma 
*4afegtfo  : al  fuo  ritorno  egli  A ritrovò  al  Conci- 
lio di  Troia,ov' era  prefente  il  Papa  medelimoi 
neirSvS.enclI'annofeguenteS^.  egliconfacrò  m 
oeir  Anbadia  di  Ferrieres  nel  Galtineie,  i Re  Luì- 

f*  ni.  e CaHominno  fratelli,  AgliuoH  del  Re 
uigilL  detto  Balbo,  l'anno 785.  full'ultimo 
della  vita  di  qucAo  Prelato,  che  morì  a' 25.  di 
Novembre , e Ai  fcpolto  nella  Capella  di  S.  Bar- 
tolomeo della  Chiela  di  S.  Pietro . Aimoineli^.p 
€•  j 5.  Odorano  , in  Cbron.  Giacomo  Tavella  , 
bih.  de^li  Archefe.  di  CUtu . Santa  Marta.  GAI. 
ebrifì.  Morcri . 

^749.  Ans£i  , p.  I.  Lat,  Anfei,  efum , p.  I.m.  **■ 
Z.  nu.  pt.  Popoli  dcirAquitania  . Ceogr.  Lape- 
rie./.3./.i9s. 

^7^0.  Anseuno  , Cittadino  Brefeiano  da 
Fanulìo  Campano  nel  Lib.  8.  c.  2.  b citato  come 
Scrittore  nella  Vita  di  Gregorio lI.Sommo  Pont, 
c fono  lue  formali  parole.  Ex  ttuSoritue  Aolelini 
c/w>  Brixiani  inyitaTapnCiegorij ÌE  Le  quali 

rure  fono  rapportate  da  Francesco  Sanfovino  nel 
Volum;  dell'origine  delle  cofe  ìtlullri  d'Italia, 
dove  favella  di  Cau  Gabrielli.  L 

J751.  Anselui  , Famiglia  oobilifllma  , che 
riconofee  i fuoi  Avi  nella  Corte  del  Carlo  Ma- 
gno , non  ha  blfogno  di  principi  favoloA 
che  fi  danno  fpeflc  volte  alle  Caleillultri . 

«IO  FighinolJi  , il  quale  verfo  l’anno  80E.  fu 
fatto  Cavaliere  da  quello  Imperatore  , ha  dato 
il  nome  , ed  il  principio  agli  >/tn/r/agi  fecondo  1* 
antica  traduzione  di  queAa  Famiglia  : fenaa  ri- 
putare, né  approvare  quefta  opinione , fipuole 
adteurare , CM  quellf  Cafata  Ha  pigliato  radice  ls 
nella  Repubblica  di  Firenze  da  molti  Secoli , e A 
vede  negli  Arebiv)  della  riforma  al  Libro  de’Ca- 
pitoli , che  l'anno  izf5.1a  pace  fu  conchiufatra* 
Fiorentini  , c Pìfani  al  nome  di  Tingo  Aglio  di 
Bernardo  «Ì/i/èAnr,  Tingo  fu  Padre  dì  Bernardo 


U.  il  quale  ebbe  per  Aglio  Palla,che  meritò  la  di- 
gnità dì  S)g:e  Priore  della  Repubblica  nel 
e di  continuare  per  f . volte  airefercisio  di  qoe- 
fta  magiftratura  : quello  Bernardo  ebbe  j.  Agli , 
unodc  quali  nominato  , riem- 

pì Ano  ad  I r.volcequcl  medefimo  poAo,ov*era  fa- 
lito  fuo  Padre  . Ducìo  Ai  Gonfa^ierodi  Giu- 
fiiaia  nel  i ipé.per  il  Padre  di  Giacopo  Anfeim^ 
de*  quali  fi  legge  che  nell'anno  7.  compraro- 
no dalla  Repubblica  una  Piazza  nel  quartiere  dì 
San  Pietro  di  buon  Configlio  , ove  Tanticalor 
cafa  fi  vede  ancora  , Bernardo  Tultimo  de* 
figli  di  Palla  Anfelmi,  ebbe  tra  molti  Agli  Gino  , 
Anftlmi  perfonaggio  di  gran  merito  , che  poT* 
fede  4.  volte  la  lovrana  potenza  di  Gonfalooiero 
dal  1353.  Ano  al  t39o.nel  qual  tempo  ricevè  co«t 
gran  pompa  nella  Città  di  Firenze  il  Cardinale  di 
Spagna,  cne  vi  fu  mandato  Legato  per  parte  del 
Papa;  fece  lega  non  folo  co*  Pifaoi , Senefi,  Loc- 
chefi  , & Arerini  , ma  ancora  col  Santo  Padre 
Gregorio  Xl.cbe  aveva  quel  grand  Uomoinpar- 
tìcoUre  Aima.  Gino  lafciò  per  fucceflore  di  tutt'i 
fuoi  beni  il  maggiore  , e primogenito  de*  fuoi 
nipoti,  chefuCafio,  e CapitanodellaFortczea 
di  Magnano , e del  Porto  di  Fife  , gli  altri  fuoi 
nipoti  Bernardo,  e Niccolò  A>rmaroao  i z.  ceppi,' 
che  fono  in  Francia , 2?  in  Firenze . 

Bernardo,  eficndo  Aato  della  fazione  di  Pietra 
Albizi  fu  privato  di  tutti  gii  uHìc;,  ed  onori  della 
Repubblica,  nella  qual’  era  Rato  Signore,  e Prio- 
re nel  142$.  c fi  ritirò  in  Francia  con  5.  de'  fuoi 
Agli  Gio:  Carlo  , c Pietro  , gr  abitò  nella  cit- 
tà d'Avignone  lafciaodo  Anfelmo  ^feìmi in  Fi- 
renze , il  quale  fece  parentado  colla  cafa  de'  Ge- 
rardini , & ebbe  Aiefiandro , la  di  cui  Aglia  At 
maritata  nella  Famiglia  della  Luna , favorita  de* 
Principi  de* Mcdicij  perla  qual confidcrazì^K  il 
Camello  d'ElleAìcbè  di  Chianti  ConAri  , è Rato 
molti  anni  occupato  da  quegli  di  quelU  Fami- 
glia , e conlèrvato  anche  nella  Aia  fabbrica  Tar- 
me degli  Anftlm.Q\o\  primo  Aglio  di  Bernardo 
fu  Padre  di  Domiuico,  e FraOcefeo  : qucRo  ulti- 
mo ebbe  per  molto  tempo  Tintcndenza  della  rafia 
del  Cardinale  di  Lorena , ed  acquiRò  la  Signori* 
di  Ciucas,  pofiedut  « pofeia  da  fuo  Aglio  Giufep- 
pe  gran  Capitano  del  luo  tempo,  ed  Uomo  d'ar- 
me del  Re  in  Provenza  i il  fuo  primogenito  Do- 
menico Al  Signore  di  Bloac  vicino  a Carpentras  ; 
pofl'edè  la  carica  di  Viguicre  d'Avignone  , e dal 
fuo  macrimoniocon  una  Fiorentina  della  Fami- 
glia de*  Bifcberi  ebbe  4.  Agli  tutti  perfonaggi 
grandi  : Claudio  il  primogenito  fu  Abbate  di 
monte  Maggiore  , Gio;  fidiedealferirizio  del 
Legato,  cn  era  il  Cardinale  Farnefe  ; Antonio 
fervi  la  Francia,  e comandò  un  pezzo  una  Gale- 
ra fotto  ’l  Generale  Barone  della  Corde  , e Leo- 
ne StrolA  gran  Priore  di  Capua  ; Pietro  l'ultimo 
de*  fuoi  Fratelli  feguitòla  corte,  nella  quale  t'ac- 
quiRò  molta  Rima  , A maritò  avvancaggtola- 
mente  colla  Dama  di  Vecort , e mori  tutta  vol- 
ta fenza  Agli, lalciando per  credi  Pietro  fuo  nipote 
Agl  io  di  Luigi , e di  òterina  di  Cambis . Que- 
llo Pietro  d*./ftt/c/mo, degno  d'cITercaguagliatoa' 
piu  gran  Capitani  del  fuo  tèpo,cominciòa  fegna- 
Izrfi  nelTaifedìo  della  Rochella  fotto  *1  Duca  d* 

Aniou 
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Aniou,  che  fu  di  poi  Enrico  III.  il  quale  l’onorò 
d'una  compagnia  mantenuta  in  pace  , e in  guer- 
ra ; fu  neirafl'edio  della  Minerva  in  Provenza  io 
qualità  di  Colonellodi  io<  compagnie, ove  s\c- 
qtiidò  tanca  riputazione,  che  quando  il  Marecial- 
lo  di  Beilegardc  fii  comandato  d'andar  in  Saiuz- 
zo , qucdo  Colooelto  Yt  comandò  tutta  ìa  Fante- 
aia  come  LuogocenenteGeneralein  tutto  il  Mar- 
chcfato,  e dopo  la  morte  di  detto  Mareciallo  , 
redò  Generale  di  cucca  Tarmata,  e fervi  così  util-  x 
mente  colia  prefa  di  direrfe  piazze»  e disfatta  de^ 
Spagnuoli  in  molte  occafloni , che  il  Re  gli  diede 
per  ricompenfa  il  governo  di  Tarafeone,  fo.  mi- 
la Scudi  , e z.  compagnie  mancenuce  v quedo 
gran  Capitano  comandò  ancora  tutte  la  Fanteria 
Francele,  quando  s'incraprele  raHedio della  Città 
di  Ginevra,  ove  il  Tuo  valore  gli  acqui dòalcrctau- 
todirìputazione,  come  le  la  piazza  fuifecaduta». 
e per  queda  azione  entrò  così  forKmentc  nella 
Rima  del  Duca  di  Savori,  che  S.  A.  R.  lo  volle  al  xx 
fuo  ferrizio  con  un  impiego  confiderabililTimo, 
conte  ne  difeorre  il  Fiorentino  Geronimo  Porti- 
gianinquedi  termini?  Monsu  AnMm'io^ì è /er^ 

Me  col  m^ro  Scrtn^mo  Principe  , d //  prinu> 
Uomoy  che  fua  haShìa  nell' armi t & è molto 

flimato , e fayorito  j e certamente  nonfen^pra^iono 
perche  oltre  imeriti  deìfuopjan  calore y e mia 
fama  aceptifhta  nelle ^^iterre paffute , i òemgmffimo^ 
e grandemente  liberale  . ^cdo  illudre  Guerrie- 
ro fu  adalEnato»  eflendo  governatore  del  Mar- 
chefato  di  Saluzzo  , dopo  aver  dato  ad  impredi* 
to  aoooo*  Scudi  a S.  A.  R.cheancora  fon  dovuti 
a’fuoi  eredi. ^feiò  tra  fuoi  figli, CnoratoPaggio 
della  Camera  del  Duca  di  Slvo/a  gli  altri , che  fU 
ammazzato  all’alTalto  fopra  la  breccia  di  Brique- 
ras  a!  i.d’Ottobre  del  xy94.Guglielmo  fuo  pri- 
mogenico  dopo  aver  per  molto  tempo  comanda- 
te 2.  compagnie  d’Archibugicri  a cavallo  fotto’l 
Contcdamledi  Monrmoranzi , l*ammogliò  con 
Ifabellade*  Conti  di  Pagan  , dalla  quale  ebbe  xt 
Pietro,  c Bianca  d'^nfelmo  : BiaiKi  morta  da 
poco,  avea  pigliato  per  marito  Silvano  DcHa- 
gncs,Barone  di  S.  Giorgio  nelPacfc  della  Marca» 
Gentiluomo  di  cuore , e d'ingegno/ilqualedo- 
po  aver  comandato  molto  tempo  ad  unacompa- 
gniadi  Cavalli  Jegieri,  c morto  Maedrodi  cam- 
po di  Cavalleria,  lafciando  molli  figli  degni  del- 
la fua  virtù.  Pietro  d’../#>T/r/wo  é femprc  dato  nell’ 
ìmpiegocol  Ittddctto  cognato  il  Barone  di  San 
Giorgio,8t  ha  comandatoncl  fuoregimeotomol-  L. 
te  compagnie . 

Rogero  HI.  figliodel  Colonelloù  morto  all* 
adedio  di  Verùa , fervendo  S.  A.  R.  Se  ha  lalcUto 
un  figlio  nominato  Andrea  , che  ha  comandato 
im  tempo  una  compagnia  di  Fanteria  , é^ildi 
lui  figlio  nominato'Paolo  Spirito,  era  poco  favo- 
Jontario  nella  Catalogna  . Niccolò  fratello  di 
Bernardo  d'^nfelmo  y il  quale  ha  continuato  il 
ceppo  d’Italia  , non  credendoli  cosi  reo,quanto  1 
fuoi  Parenti , ritornò  in  Firenze, ove  s'ammogliò 
con  Agnola  Salviati  , figlia  di  Cambio  , dalla 
quale  venne  Cambio  Anfelmìy  eh*  ebbe  per  ifpofa 
Genevra  di  Serve  , e pafsò  una  vita  cosi  ritirata  » 
dimorando  fempre  alla  campagna , che  il  Poeti 
Verino  parla  in  quedl  termini  di  cotefta  FA" 
Bibl.  Uniy.  Tom.  III. 


miglia  » come  fé  folTe  edinci  . 

Occidit  Anfelmi  domus,  het» , occiditomms, 

sAntpauci  exiffuntfQms  norim  exliirpe  yetnjìa  l 
Girolamo  fuo  figlio  s ammogliò  con  Maria  Fre- 
icobardi  , figlia  dì  Francefeo  , edì  Bartolomca 
Acciairoli;  fìi  dottidimo , e fece  le  Ortmtmi  fu^ 
nebri  del  Gran  DucaCofmode*  Medici  ^ edelDactf 
Famefe;  è dato  laudato  dal  Poeta  Vaechu 
e da  molti  altri  gran  Saittori  del  fuo  tempo,  Se  S 
morto  Miiiidro  di  Sato  di  S.  A.  di  Tolcana  per 
vivere  Tempre  nella  memoria  degli  Uomini  . 
Queda  Famiglia  ha  per  arme  un  campo  Azzur- 
ro frettato  d’argento  di  8.  pezzi  , per  cimiero 
una  Donna  veftita  d’una  pelle  di  Leone  , ^nna 
Spada  nuda  alia  mano  , e 2.  Leoni  di  lotto  con 
quedo  motto  . 

Io  con  feroce  pelle  , e Vifo  umano  , 

Sarò  celante  a chi  mi  yorrà  in  mano . 
Qued’Arme  c accomMgnata  di  drappelli  per 
caufa  della  qualità  di  Generale  d'Armata  » che 
pofledeva  Pietro  à'»Anfelmo . 

5752.  Anselmi  , Famiglia  nobile  in  Padova 
venuta  da  Milano  , ove  podedeva  li  giurifdi- 
aionedi  Cardano,Cadellodi  qud  Territorio.  Di 
queda  Famiglia  fono  dati  dall'anno  147;. fin  ora 
8.  DeputatijdalTanno  1^9.  2.  Giurilcoofulti  $ e 
7.  Accademici  Del/.  L’anno  1309.  fi  refe  bene- 
merita per  (bdenerc  Cittadella , Terra  nel  Terri- 
torio Padovano  alPubbidicnza  della  Repubblica» 
e per  la  medefima  militò  con  le  maggiori  càriche# 
Ferdinando  Carlo  fu  in  Venezia  Orato- 

re per  la  Città  dì  Padova  ; Girolamo  condotto 
dalla  RcpubblicaVeoeta  per  fopraintendente  del- 
le Milizie  agli  Orzj  nuovi,  egli  ancora  fu  Accade- 
mico Delio, efratcflod’unCiurifconfulto  . FnH 
quedi  non  deve  lafcìarfi  in  dietro  Anfelmo  AnfeU 
mi , le  di  cui  prerogative  fi  leggono  io  una  La- 
pida polla  fotte  l’Organo  de’PP.  Carmelitani  di 
Padova  del  tenor , che  fegue . 

Anfelmo  Anfcimo  nobili  Tatayino  E^juìt.  Joani 
nis  F .It  ab  ineunte  adolefcentia  idmaximè  didicit, 
beney  ut  e^uis , armifque  mereturMdolefcens 
^ue  t & ad  iffnm  militarem  , e^ad  omnem  de- 
eorem  optrme  praffitU  . Fir/aHus  , Sereniffìmm 
Flip‘  Peneuutraque  referyientes preclari  yeii'  alit* 
no,  & fuo  du6ln  rexit , continteit^ne  in  officio  : de 
•patria  in  honoribns  opime  merifus , ab  eaejue  bella 
imminente  leBorum  ex  ipfa  e^uitum  confen/uy  ma* 
gnoqneducum  , alter  frUlusmtainteger  , fplendU 
dus,  ^ciofiis,  beneffeuty  yirisprinciptousy  ennOif* 
oidimbus  juxtà  carnt , DeiyChrifti  » matrigne 
tjus  Virginis  eidtor  fummusy  bìc  miufgne  ad  aram 
fnpremo  fm  fuffu  eondints  ,perpetumn  , & felix 
cumijs  ayum  ^at. 

Obijt  an.  ChriHi  16x9.  T9.  Hal.Sept.fuo  <S8.X4-^ 
maritana  Zabarella  VX.  T.  C. 

37^3.  Anselmi,  Famiglia  nobile  di  Firma  » 
haavuti  molti  Soggetti  militari:  Gio:  Anfelmo 
Parmigiano  andò  in  Sicilia  militando  fotto  il 
Re  Atfonfo  il  Magnanimo  ; perlocche  s'accasò 
ttobilmente  in  Medina  , dove  procreò  xo.  figli 
mafchj  , che  ampliarono  la  famiglia  loro 
mi  per  il  Regno  lotto  var;  accidenti . Luigi  An* 
filmi  fu  0 no  de’  buoni  Capitani  del  Re  Luigi  XI. 
di  Francia  » e molti  altri.  L’Arme  di  lei  àuq 
Yyy  Cadcl- 
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Ciftello  verde  in  Cjmpo  d'oro  j alcuni  di  lei  r' 
hanno  aggiunto  un  Gallo  rafio  pomato  fopia  '1 
Caftello . 

}7t4-  -Anselmi  , Famiglia  nobile  Veneta  . 
Quelb  vennero  dalla  Marca,  FuronoMercadan* 
ti;  Bartolomeo  i'^felnu,icc\aòftitKtka  Bai- 
duino  Ino  compare,  di  tradimento  contro  la  $i- 
l^ria  di  Veneaia , il  qual  Balduino  pct  ordine 
delCon(égliodc'  X.  fià  impiccato  alle  colonne 
rofTe  di  S.  Marco . Per  dar  efcmpiioanche  ad  al- 
tri de'buoni  portamenti  verlb  detta  Signoria , fu 
fatto  dei  Gran  Conleglio  quello  BartQlomeo,8c  i 
fuoi eredi  del  iqia.  mancò  poi  in Giacopo d’afa- 
felmo  nel  ifip,  In  un  altro  Libro  di  Cronache 
quella  Famiglia  viendeferitta  nel  modo  qui  Lot- 
to narrato  . Bortolamio  lu  fatto  nobile 

del  141$'  per  aver  manifellato  Franedeo  Bald»- 
vin,  che  afpirava  alla  tirannide  , mancò  la  Fa- 
miglia inGiacoporde/èlfirdel  Itip.ln  unaltro 
Libro  di  Croniche  trovali  parimente , che  quelli 
furono  fatti  dal  Conléglio  , ciodunocheaveva 
nome  Bartolomeo  ,/Ajlé/me  , il  quale  era  Pellic- 
ciaro  , e perche  elio  maniiéllà  Francefeo  Bal- 
du'ni,  che  ordiva  tradimento  contro  Venezia  del 
X4it.  Sr  era  fuo  rarilEmoCompare.mancòque,- 
fla  calata  in  Giacopo  ■ Et  io  un  altro 

Libro  di  quella  Calata  li  conferma  come  o/n/èl- 
avefufattodclGraii  Confcglio del  iqij.dogan- 
da  Tommalo  Mo,~enigo.  Si  conta  quella  Fami- 
glia tra  qucile,che  luroqq  cacciate  fùora  del  Coo-c 
&glÌQ  l'anno  U97. 

J7CC,  Ansllmi  ( Bortolamta  ) Canonico  Hi 
Fiorenza , Vicario  Generale  di  Fieloli , Conful- 
tore  del  S.  Ulfizio , Autore  del  Libro , che  porta 
per  Frontifpizio:  yid  duLitim  q«j'd  liceot  /ucerc 
(arca  tener homirmm  c«m  aU^tu  fam» 
lUrtyrìi , ttl SmUìhuìs  demorlunrim  unte  (oriem 
ittuifictuiunn:  , fin  Caitonixationem  fine  fidis 
licentia  . Quello  fu  Bampato  in  Fio- 
tenza  pcrFrancelco  Onolrionel  iòt7.  inq, 

; i7fS.  Anscimi  ( £4rrll/«  ) Ligure  da  Gatlel- 
lo  S.  Remo  , Medico  , Borì  nello  fcorlo  Secolo 
XVil,  fu  chiaro  nelle  altre  Scicnac  ancora  ;fctil- 
ié  un  Difiorfo  fipra  U TeSìe , Rampato  in  Geno- 
va nel  i6$a.  UnTrattato  ancora  della  Telk  Rà- 
jAto  medefimamcntc  in  Genova  nel  idj8.epa- 
limente  un  Confyhn  legale  in  fatare  di  Vellinn 
SfùuU , Principe  di  Molfetta , Rampato  io  Bo- 
logna nel  iò4}<  come  tilerifee  RaRàci»  So- 
prano, j 

57t7,  ANietVt  (Cc/ire)  Bolognefe,  che  li. 
trovo  nel  lacco  dì  Btelcia  , delcrillé  leCa/anurd, 
tì^infclidattemmeiìii , (ha  fifiiUcmi  diBre- 
feU  del  fa(C0  duole  da'  Fntneeft , 

-rjTCS,  Anselm(  ( Camen/ca)  da  Perugia,  Sa- 
cerdote Prepqlito  della  Parrocchia  di  S.Valemi- 
po  nella  Regione  di-S.  Sulanna,  nell'  Accademia 
Perugina  Profeltor  pubUìcodi  Gramatica , vi- 
veva nel  1477,  fu  eccellente  Poeta , c fece  mol- 
te Comfiofigieni  latine  Veeiiebe  in  lode  del  "Padre 
Paclfi  Segaeri , (dei Padre Federfia  Trenta  della 
Compagnia  di  Cìcsù  , eia  lode  pure  del  Padre, 
fdaure  Bannioeekkti  Oratori  nel  facro  Tempio 
di  Loreto  , Celebrò  con  Poclielimili  la  laurea 
ÌMUrtlteUU'di/tbattQioftftEAtnfeii/^ 


ancora  la  Hatitità  gloriefa  di  Maria  ^ergine  ' 

37;  9,  Anselmc  ( Cotifrede  ) da  Ponrevico 
Pomenicano,  Poeta , e Teologo  di  gran  lama , 
IcriRc  con  molta , e varia  erudizione  un  Libro  , 
ch’egli  chiamò Puoròeo» . Fiori  001137;.  Coa- 
aandoServira.  P.  i.e.  174. 

37ÒO.  Anìelmi  ( Pier  Antonio  ) quello  fpleo- 
dore , che  tratto  avcvadalla  lua  nobil  Famiglia  , 
volle  con  gloriola  ulurarcRituirlc  , clcmedelì- 
« mo  , e lei  onorando  collo  Rodio  delle  Lettele  , 
nelle  quali  f particolarmente  nella  Ciurilpru  deo- 
za  , c nella  Oratoria  ) divenne  molto  ccecUco- 
tc  . Fu  egli  pubblico  Lettore  di  Legge  nella  ce- 
lebre Ifoivcfltià  di  Pila  , riportandoquivi  , ia 
copcotlo  di  tanti  Valentuomini , lomma  Rima  v 
ed  applaulo  . piede  alle  Rampe  alcuni  luoi  dot- 
ti Comencarj  in  foglioCopr*Jt.l.Celfnj  devfn- 
(opionihns  , con  qucRo  titolo  ; Perri  utaton^ 
Anlclmi  Fiorentini  in  pijano  Cymnafia  Ju  Citile 
aa  poftentis  Commentarla  in  ICelfni-jj.  de  Vfiua- 
pimhns  , in  gnibut  naitetfa  feri  materia  isla  di- 
fentitur  , Florentia  apnd  Filiot  Lanrettij  Torren- 
tini,  & CatohmPeClinariHmSociifm  i\6%-  e li 
dedica  Franeifeo  Medici  F lorentinornm  , e Sencor 
faan.Ptin(ipi  , Fece  ancora  una  bcIliRima  Ora- 
zione per  la  morte  del  Granduca  Colìmo  L che 
comincia  ; Se  giammai  ne'  pajjaii  fecoli  , ©>c. 
L’Adriani  nel /(ò.  ai.  della  lua  IRoria  ca,-  i;aS, 
fa  menzione  di  lui  con  qucRc  parole . £ WJ.  Pie- 
m rantonio  Anlclmi  , che  dal  Granduca  era  fiato 
eletto  yirbitro  in  una  Lite  de'  Concai  col  Duca  di 
Ferrara  , mollo  confrfi  co' fnai  Miniflri  , e moli» 
fatic'o  prìtfngdre  t' importunità  de'  fuoi  àrbitri , 
&c.  Dal  che  fì  può  dedurre  iu  che  Rima  egli  Ibi- . 
le  appreHo  i Scrcnilhmi  fuoi  Padroni , i quali  ve- 
tiliinilmence  larannoli  voluti  anche  in  altre  con- 
giunture Ictvirc  di  qucRo  non  meo  nobile  , che 
vircuolo  lor  Suddito.  Anche  il  Poccianti  a car- 
349.  IcriRc  di  lui  , ma  brcvilHmamente  . 
xt  3741-  S.  Anjelmo  diConcurberì  , Arcivcl- 
covodi  quella  Città  nclITnghiltcrra  , Borì  lu'( 
Bnire  dell'Xl.  .'ecolo,&  al  principio  del  XII.  egli 
C con  ragione  Rato  chiamato  dal  Cardinale  Ba- 
ronÌQ  , il  Gran  lume  della  Chiefa  d' ptghilterra  , 
poiché  nHuRrò  colla  lua  Santità  , con  la  lua 
Potuina  , e con  i luoi  Miracoli  , cosi  in  vita  , 
come  in  morte  , noncRcndo  Rato  inferiore  a* 
Padri  piu  Santi , & a’  piu  generofi  Conlefloti  di 
Gesù  Cristo  , de’  quali  !i  celebra  la  memoria 
L nella  Lhiela  Cattolica  , I fuoi  Scritti , de'  qua- 
li fi  parlerà  , non  meno  che  la  Santità  della  fba, 
Tita,lédclmentcfcrictadcl  Aio  fecrctirio-Edmc- 
ro  , o Eadmero  , monaco  Benedcrcinq  , gio- 
Rificano  pienamente  la  verità  di  qpcRo  elogia  - 
Aleuti)  autori  hanno  fcritto  , chi  $.  yOufilm 
era  Borgognone  , alni  Picmoncefe  , S;  altri  lo 
fanno  italiano  . Egli  i però  fìcuco  , ch'era  d' 
AoRa  , quella  che  dagli  antichi  era  detta  ytngu- 
flaSalaflorum  , città  Capitale  diaupRa  Ducca 
LX  lituata  nel  Piemonte . Dopo  avere  norli  1 Mona- 
Rer)  piu  celebri  per  la  Poctrina , la  fama  di  Lan- 
franco lo  traRc  a quello  del  Beco  in  Normandia  i 
ove  rcRò  incantato  dal  merito  di  quel  grand' 
Uomo  , il  quale  gli  pcrfuale  a farB  Rcligiolo  , 
£gU dunque  prelc  rabico  Benedettino  nella  det- 
ta Aba- 
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ta  Abadia,  verfo  l'anno  to6'o>  Alla  prima  fii  im* 
piegato  negli  afì'arì  pià  importami  9 c 3.  anni 
dopo  fu  eletto  Priore . Morto  poi  nel  1078.  Er- 
luino  A.bbatc(icl  ficco , fu  Ajtfelmo  pollo  in  luo- 
go di  oucHo  , d’anno  fcgucntc  ricevè  la  bene- 
dizione da  Gisjcberto  Vclcovo  d'Eureux . L’Ab- 
badia  del  Beco  era  molto  {limata  , mala  virtù  , 
e la  Dottrina  dcirAbbace  ne  facevano  il  princi- 
pale onore  . Tutte  le  Ghiere  d’Europa  lo  deft- 
deravanoperPaftorc  , ma  quella  di  Conturberà  * 
lieiringhikerra  ebbe  folaqucda  fortuna  . Lan- 
franco, ch’era  fiato  il  maedro  di  S.A^fehnotzyc- 
▼a  retta  quel  quella  Chiefa  pel  corfo  d’anni  ipi 
& era  morto  a'zS.di  Maggio  1089. Dopo  la  mor* 
te  di  quello  Arcivefeovo  , el[afiettepcr4.  inni 
continui  (enz*  Arcivefeovo  } c finalmento  nel 
1093.  vi  fu  elettoqucfio  Abbate  del  ficco,  difee- 
polo  dd  defoDto , per  riempire  in  vece  di  quello 
grand’Uomo  la  Sede  Primatiale  dell’ Inghilceiv 
ra  . oinjtlmo  ricusò  alla  prima  d'accettar  que-  xx 
(la  dignità  , nè  lafciò  intentato  alcun  mezzo  per 
rendere  il  fuo  rifiuto  efficace  ; ma  finalmente  fu 
eoftrettodifottoporreilcolloa  quello  , ch’egli 
giudicava  pefo  infopportabile  . Fu  confecraco 
a’4.di  Decembre  dello  fielTo  anno  . Si  portò  poi 
alla  Corte  per  far  riverenza  al  RcGuelicImoIL 
detto  il  Roffo  . Quefio  Principe  non  fi  contentò 
di  quefia  civiltà  , e pretefe  , che  fi  dovéfic  rit- 
coDofeer  tpicfia  elezione  con  un  prefente  confi- 
derabiJc  . Quefia  propofizione  fece  orrore  al  San-  zxz 
to  Prelato  , ene  dille  il  filo  fentlmento  conlU 
berta  , il  che  comincio  a farlo  odiare  dal  Re  . 

Si  prefentò  poi  un’altra  occafione  . Quali  tutti 
Prelati  d’Inghilterra  fcgnivaDO,inficmc  col  Re,U 
partito  deir Antipapa  Guiberto  , che  rìconofee- 
vano  lotto’l  nome  di  Clementelll.  era  cofitii  Ila- 
tooppofio  a Vittore  lU.  come  fi  dirà  altrove,  e 
continuava  la  feifina  fotte  Urbano  II.  fucceflor 
di  Pafquale  . S.  prefiedè  ad’un  Conci- 

liotenuto neliopf.  ove  lofienne  con  tanto  vi-  xl 
gore  l’elezione  d’urbano  , che  i Vefeovi  , non 
potendo  competere  con  elfo  lui  conia  forza  de’ 
JorodiÌcorfi>  loperfeguitaronocon  la  violenza 
i del  loro  odio  j ulcj  per  tantodal  Regno  S.  yf»- 
/elmo  ì ma  il  Re  la  richiamò  ben  tofio  , lo  ri- 
cercò della  fila  amicizia  , e gU  ottenne  dal  Papa 
il  Pallio  , che  ricevè  a*4.  Giugno  dello  Hello  an- 
no . Keirannofcgucntc  il  Re  Guglielmo  rifve- 
gliò  la  querela  antica  ,*  &r  il  Tanto  Prelato  per 
fuggire  quefia  perfccuzione,  fi  ritirò  appreflo  Fa-  *■ 
pa  Urbano  . Fu  confiderato  nella  Corte  Roma- 
na a proporzion  del  filo  merito,*c  tutt'i  dotti,  e 
virtuofi  Tebbero  io  venerazione  , mercè  che  for- 
pafiava  tutti  in  dottrina  , 8t  in  virtù . Nel  1098. 
egli  fi  trovò  ad’un  Concilio  tenuto  dal  Papa  a 
Bari  nella  Puglia  il  di  1.  al’Ottobre  , e vi  dilpu- 
tò  contro  i Greci  intorno  la  procione  dello 
Spirito  Santo  . Ritornò  poi  in  Francia  , e li  firr- 
mò  in  Lione  fin  dopo  la  morte  del  Re  Gugliel- 
mo il  Rodo  , fuccefià  a*  z.  d’Agofio  1099- 
ricol.  lo  richiamò,  ma  ben  tofio  fi  chiamò  dil^  ' 
gufiate  da  lui  per  caufa  deirinvefiiture  de’Bcne- 
fic)  . Quefio  imbroglio  ebbe  delle  nojofe  confe- 
guenze  : il  Santo  Prelato  fi  vede  perfeguitato 
per  molti  anni , e non  ritornò  alla  fua  Cbieià  , 
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fe  non  nel  1107.  fopportòiltuteo  con  pazienza  9 
e conumiita  ; c quella  virtù  fii  Tempre  il  piuil- 
lufire  carattere  delle  fue  azioni . Una  Tanta  mor- 
te coronò  una  vita  zi  Tanca  . Quefia  Tuccelle  a* 
ij.  d’ Aprile  1 109.  ch’era  l'anno '7<;.  della  Tua 
età  . Il  di  Ini  Corpo  fi]  portato  a Conturberi,  é 
jx)fio  apprellb  quello  del  Beato  LanTranco . 

Lalciò  quefio  Santo  molte  Opere,  dellequali 
fi  Ton  fatte  diverTe  edizioni  . Qui  Tetto  fi 
pongono  in  primo  luogo  quelle , che  furono  no- 
tate da  Edinero  coli’ordine  medefimo , col  qua- 
le dice  cTzer  fiate  compofie  da  ^felmo . Primie- 
ramente 3.  Libri,  cioè  Deyeritate  t.  De  libero  mr- 
bitrhi.  De  ufuDiabdii.  Ne  TcriTse  parimente 
àltri  3.  cioè  Motiohgiji.  De  Grammatica  i.Tro- 
fohgiji.  ScriTsepoco  dopo  ancorala  rifpofia  ad 
uno  , che  lo  riTprendeva  , premettendovi  prima 
rificisa  riprenlione  . Quelli  libri  Tono  intitolati  ^ 
Tro  inftpieme  , & comra  inftpientem  , c tutte 
quelle  Opere  furono  da  lui  compofie  , avanci 
che  foTse  ArcivcTcovo  . ATsuntopoTciaaU’Arct- 
vc(covato,lcriTsezin  libro  de  Htcamatione  ^ 
che  preTencò  ad  Urbano  Papa  , il  quale  fomma- 
mcnce  lo  gradi.  Apprelso  Capua  oeiritalia  TcriT- 
ie  un  Libro,  che  aveva  principiato  nell’lnghil- 
terra  , intitolato  Cur  Deus  Homo  ì Se  in  Lione 
nella  Francia  firriTsc  2.  libri  , cioè  de  Conceptu 
Virginali peccato  Originalili.  i.De  Meditatione 
redemptionis  httmante  i.  &cficndo  poco  lontano 
dal  finire  de'  Tuoi  giorni,  Tcrilze  nell’Inghilterra  . 
de  Concordia  prafeientia  , pradeftinationis  , & 
gratin  Dei  cum  libero  arbitrio  i e nel  morire  difse, 
che  defiderava  Topravvivcre  anco  qualche  poco  di 
tempo  , tanto  che  potelse  terminare  una  que- 
llioneofcurillìma  de  Origine  ^imn  , che  aveva 
principiata  ,*  ma  quefio  tempo  non  gli  fii  conceT> 
lo,  ma  bensì  permutato  in  una  eternità  di  glo- 
ria . Senile  finalmente  mole*  Tpijlole  tanto 
«vanti , quancodopod’cTser  Tatto  Arcivefeovo, 
dellequali  ii.  le  ni  ritrovano  . Tutte  quefte 
Opere  ritrovanfi  molte  volte  fiampate , cccetua- 
ta  Tultima  , c cucce  Tono  Tenia  dubbio  d’w4o- 
fetmo. 

Alcune  Opere,  che  camminano  Totto  ’Ì  nome  di 
S,éy4nfelmot  Tondiflinte  in  3. Tomi. 

Nel  I*  Tomo. 

Commentariain Matthaum  f cSrleHiones  ,/rVf  ex- 
planations  in  varia  loca  tvangelioTum.  V’èlut^ 
da  dubitare  Te  quelli  Commentar),  c Lezioni  lu- 
no  A'^nfelmo ,'  perche  non  è credibile  , che  po- 
teflcro  traTcurarlìda  Edinero,  che  canto  minu- 
tamente numerò  gli  OptiTcoIi  . Nella  fiampa 
di  Parigi  del  i$44.  nella  qualedicelì  clTcre  tutte 
ropere  iiS.Jdnjelmo  i quelli  Commentar)  non 
fi  ritrovano  ,nè  li  può  perciò  decterminare  con 
certezza  il  sr,  o il  nò , ma  Tolo  coucludefi  efier- 
vi  luogo  da  dubitare. 

Nel  II.  Tomo . 

CotnmentariainEpiSìolas SanHiTanli . Commen^ 
taria  in  Canticay  trin  *Apccalipfim.  I primi  Com- 
méta rj  nell’edizione  di  Parigi  del  1 344.$’attribui- 
Tcono  ad  Erveo  , non  ad  %Anfelmo  > il  che  fem- 
bra  più  vcrilimilc  per  3.  ragioni,  i.  perchequefi* 
Opera  canto  grande,  e prolifia  non  è numerata 
da  Edinero  tra  quelle  di  S.  ^nfelmo»  1.  perche  1* 
Y y y 2 . iTcri- 
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Ifcrlzionc  Mcica  -è  <li  Erveo  > j-  perche  <)ae(li 
Coauncntarj  fono  intrecciati  colle  Ipicgazioni 
degJi  akri , e fpeflc  volte  contengono  alcune  de- 
bolezze » che  nonfqgliono  effere  proprie  de'Serit- 
ti  di  S.  ^nfelmo  . 1 Cmmtntari  poi  fofrA  làCm^ 
ticA,  & ^pocaliUi , fogliooo  attnbuiriì  tà^nftU 
mo  di  Laon  { onde  per  la  fomigliaoza  del  Nome 
foraonoQate  giudicate  da  alcuni  di  S.^Jeimo^ 
benché  non  fitoo;  tantopiu  che-lìdinefo non  £1 
mcoiiooc  de^medefìnii. 

Nel  III.  Togio. 

Oltre  gli  Opufooli  > Se  EpiUole  già  dette,  rap- 
portate da  Eiìnero  t £ contano  le  reguenti . ùt 
Troetffione  Spirùttt  SanClilib.  1.  Jìe  fermtmAto% 
KSf' !•  dryerftteue  SAcrttmeatorum  j.Dc 
Smilitudimhus  1.  X>eyoluntateDet  u I>eififeTÌA 
Bominis  i.  De  MfnfuratièAe  Crucis  i.  Metlitatio* 
pum  libelius  unus  1.  De  >efiimemis  ,mmbris,& 
aSibus  Deo  trihutis  1.  De  Vaffione  Domini  D/a- 
U^us  1.  Speculum  Enàng^ici  Strmonh , fine  fli- 
inulut  Amoris  1.  HomiiUde  %^fjìemptÌAneJniUnd^ 
^sHs  I.  De  ^Exeellemi*,  S>  V*  AUrU  u 
De  Ima^ine  Mnndi  1. 

Tra  gli  Opufcoli , che  non  ritrovane  io  £di- 
cero  crprefTameme,  pure  debbono  ametterli  com* 
podi  da  S.^felmo  i primi  5 .che  fono  cótro  ì Gre- 
ci } poiché  fcrifle  Edinero  nel  liba,  che  S.  ^feU 
910  per  comando  d’ Urbano  Papa  difputafle  nel 
Cocilio  Baronie  co’ Greci  , oche  apertamente  li 
convinceflc.  Ond'é  credibile,  che  qudle  difpute 
iìano  Hate  foricce  da  S.  ^Anfelmo , S*aggiugne,cbe 
i Libri  de  FermentAto  ^ & de  diyerfUAU  SACrAmen^ 
terjon  hanno  loflilediS.«>4»f/c/ffM»,  Cannella  un 
EpilloJa  del  medclìrao  foritti  a Vairamo  Vefeo- 
To , come  può  olicrvarlì  nel  princìpio  di  quelli  2. 
libri;  c nel  primo  lib. /ì  fa  menzione  del  libro  i>e 
procejfficne  Spiritus  Sanili, cempoiìo  dallo  fteflb  5. 
^ÀnfUmo  . L’Opufcolo  ancora  intitolato 
Ins  Atnorh  > icmbra  elkr  quello , del  quale  paria 
Edinero  nel  principio  dei  libro  , cioè,  che  An- 
felmo  (cTÌveic  le  lue  preghiere  a Dio:  mentre 
quella  Operetta  altro  non  contiene,fcnon  Preci 
al  SiCNOUfifopra  tutti  gii  articoli  della  Vita  , e 
Paliìone  di  Ckisto  ì così  anco  il  libretto  delle 
MeditA7Ìoni , il  quale  non  contiene , che  Pr^i . 
E’Opufcolodc  membris  , &aDìùus 

Deo  Sriintit , oltre,  che  non  ritrovanG  aprclTo  E- 
dinero , è tra*  libri  di  S.  Girolamo , e di  S.  Ago- 
gno , fotto  altro  titolo  ; ma  nè  meno  c Opra  di 
quelli  SS.  Padri,  corno  fi  dirà  a fuo  luogo.  Tra 
le  Opere  di  $.  Girolamo  c intitolato , dehis^ept^ 
Deo  in  fcripruris  attribuuntur,  cd  in  quelle  di  S.  A- 
eoGino  de  eflentia  diyinitatis . li  Dialogo  de  Taf- 
pone  Domini  non  è di  S.  */inJeli4o , ma  di  qualcu* 
no  di  pochiUìmo  làpere»  mentre  contìenemol- 
te  leggerezze  , Se  alcune  fallità,  e chiamavi 
/c/me col titolodi  Beato,  che Anfelmonoanve^ 
rebbe  mar  attribuito  a fe  flenò.  VOmilÌA  de  Af- 
fiemptione  Beatf  Mori*  yir^ìnit  non  pare  d*  AnfeU 
mo,  non  folo  perche  non  ne  fa  menzione  Edi- 
nero  » ma  anche  perche  non  c Bile , nè  ha  la  gra- 
vità propria  di  S.  ^felmo  . L'Opufcolo  de  fimi- 
UtudìnUnu  non  è d’ Anfelmo  , ma  di  qualche  fpo 
Difcepolo,  mentre  negli  ultimi  capitoli  chiama 
Anfelmn  fuo  Padre  « c racconta  mc4ce  cole  de’  di 


lui  fatti , e parole . L'Opufcolo  de  ImA^ine  man- 
di , Gioie  attrìbuirG  ad  Onorio  Inelufo  | e con- 
tiene molte  favole  , ed  itìczie  indegne  d*  cflere 
giudicate  à*  Anfelmo.  L'Opufcolo  de  VoluntAte 
Dei  è brcvilGino,  nè  racchiude  in  fecofa  degna 
deir  ingegno  à'Anfehno.  L'Opulcolode  Com- 
menfuTAtioue  Crncit , non  può  con  certezza  dirli 
di  chi  (la,  non  nefacei>do  menzione  Edir>ero  . 

SiGo  Senefe  nella  fua  fiibliocheca  attribuifee  a S. 
X Anfeimo  la  spiegazione  fopra  la  Cenefi , Efodo  , 
Lenitico  , 7{nneri  , DeaUeronomio  , Oiofni  , e 
Gindici  ; ma  d*  onde  ciò  raccolga , non  può  in- 
dovìnarlìimentrt  Opere  d vafte  fono  incognite  ad 
Edinero . ] Edinero  in  yita  5.  Anfelmi . Onorato 
d’  Autun,  //è.4.  delnmin.  Ecclefìa  , Sige- 
berto  » in  cara/. c.  168.  Enrico  di  Gand  c.f.  Do- 
dechin  inappen.  ad  Marion,  Scot.  lldcberto  ep,n. 
Guglielmo  di  Malmcsbrcri.  Orderìco  Vitale  . 
Vincenzo  Bcllovacenre  . S.  Antonino  . Trite- 
XX  mio . Baronio  . Poflevino  . Bellarmino  . Mo^ 
ieri . 

37dz.  Akselmo  Vefeoro  d'Avelbcrg,  Città 
deii'Aiemagaa  ne’Gati  dell  'Elettore  di  Brandeo- 
bui^o,vilk  nel  XII.  Secolo , verfo  l'anno  114^. 
Gl  Gimato  per  la  fua  dottrina  , e pietà , lafciò 
diverfe  opere  da  lui  compoGe , e tra  le  altre , un 
volume  d' Epifiele  ,òe  Ak\ineVite  Santi.  Vol- 
ilo, de  W(i.lat.li.z.c.^o* 

3765.  Akselmo  Vefeovo  di  Locca  , Gì  un 
^ Prclacd  di  gran  merito  , c però  molto  Gimato 
nei  Secolo  XI.  egli  era  da  Mantova,  Ar  era  molto 
confìderato  in  tutte  le  Chiefe  d'Italia  per  il  fuo 
inerito . Quando  un'altro  Anfelmo  Vefeovo  di 
Lucca  Gl  facto  Papa  fotto  il  nome  d'AicGandro 
II.  nel  lòdi.  queCfo  Papa  fcclfe  qucG'  altro  An- 
felmo , perche  riempiile  il  luogo  da  lui  lafciato 
fopra  la  fede  Epifcopale  di  Lucca  . Corrifpofe 
molto  bene  all*  afpettazione  > ma  l'onore  aclia 
dignità  Epifcopale  non  «'accordava  molto  co* 
IL  fentimenti  delia  fua  umiltà . Lafciò  per  tanto  la 
prelatura,  c sì  ritirò  in  un  Monaltero  : Papa 
Gregorio  VII.  GiccccGbr  d'Aleflàndro  lì.  i’obbli- 

fò  a ripigliare  il  governo  della  fua  greggia  : ub- 
idì Anfelmo,  e per  utilità  di  tutta  la  Chiefa 
compoleun  trattato  eccellente  contro  l'Antipa- 
pa Guiberto , ch'era  daH'Jmpcratore  Enrico  IV. 
Gato  oppoftoal  vero  Papa  Cregorio,  fotto  '1  no- 
me di  Clemente  111.  Si  trova  qucGo  trattato,  eh' 
è divifo  in  due  libri,»ella  Biblioteca  de  P.  P.  eael 
t Tomo  VI.  delle  antiche  lezioni  di  Canilìo  , lì 
trovano  alcune  fue  EpiGole  nella  raccolta  de* 
Concili . Sigibcrto  gli  attribuifee  le  fpiegazio- 
ni , o Commemar)  fopra  Geremia  , e fopra  i 
Salmi . SiGoda  Siena  aggiugnc,  che  vin/c/mo  in- 
traprefe  qucGa  Opera  a preghiera  della  ConieGa 
Matilde  i ma  quello  Autóre  s' inganna , mentre 
dice, che  queGo  Anfilmo  fu  Vefeovodi  Mantova, 
e diverfo  dal  Vefeovo  di  Lucca  , che  fu  par- 
tiggianodi  Papa  Gregorio  Vii.  Si  crede  pari- 
ut  mente,  ch’egli componcGenna  raccoltade' paf- 
faggi  di  diverlì  autori . CoUcDauea  ejuadam  ex  >e- 
riis  fcriptorìhus , dove  prova,  clic  i Principi  fe- 
colarijnon  hanno  jus  alcuno  fopra  i beni  delie 
Chiefo:  qttcGa  era  la  più  gran  jQucGionediqncI 
tempo  : egli  Gi  impiegato  io  varie  legazioni  dal 

ibprad- 
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fopraddecto  Papa  Gregorio  VII.  e morì  faotamc- 
te  a’  i8.di  Marzo  nei  loS^.il  ino  Corpo  fii  (bu 
terraco in  Mantova  , dove  ii<Ìice,  ch'eirnper 
anco  tutto  intiero.  Rangero  VcfcoTo  di  Lucea 
ferine  la  di  lui  vita  invcHì  . Sigiberto  dt  Script. 
£cc/.r.  1^1. Domnizonc  cap»i.  Baronio  ne> 

^li^Amkdif  e nel  hiartiriìlcgh  - Arnaldo  Wjon 
in  li^m  IHU . Ugbelli  , lT4/t4  fetra . Bellarmi- 
no, dc^crfjp^£cr/.  Tritemio.  CaniHo.  Mireo* 
Gcfnero.  Simlcfo.  Poflevino.  Morcri . * 

}7^4.  Akislmo  Marzako,  IcaliaooSor- 
tentino,  nato  in  Monopoli  da  Andrea  , e Cor- 
nelia Mailla  , al  fecolo  fu  chiamato  Òaudio* 
Giovane prefe l'abitode' Capuccim  ; e cambia- 
toli nome,  fu  detto  ¥.Anjtlmc  da  Monopoli. 
fendo  il  padre  Governatore  della  fua  Citta , ave- 
va prefo  per  moglie  Cornelia , de  ivi  aveva  (la- 
bilitola  ina  abitazione . ^Ànjelno  fecondo  l’età 
avedo  apprefo  varie  feienze,  incominciò  ad  atten- 
dere alla  predicazione , nella  quale  acquiftò  gran 
fama,  concorrendo  in  elio  tutte  quelle  parti,  che  ' 

Il  richiedono  a fare  un  ottimo  Predicatore . Fa 
alto  di  ftatura  , con  bocca  larga  , con  petto , e 
fianchi  parimenti  larghi,  di  voce  fouora,  e li- 
bero nel  dire . Dopo  aver  molto  predicato,  nel- 
l’Italia , e nella  Francia  con  molto  applaufo, 
fu  eletto  Predicatore  AppoHoHco:  e talmente 
eoi  Tuo  dire  piacque  a Clemente  Vili,  che  fu 
eletto  Provinciale  del  fuo  Ordine , e refl'e  la 
Provioaiadi  Milano,  di  Bari,  eia  Konuna.  xn 
Si  portò  con  Clemente  a Ferrara  ; e nel  ritorno 
fu  fatto  fupetiore  del  fuo  Convento,  e Teologo 
della  Congregazione  del  S.  Olh'zio  •*  la  qual  ca- 
rica eiercitò  anche  appreso  Pietro  Aldobrandi-* 
no  Legato  in  Francia  l’anno  elTendo  poi 

fatto  Generale  Girolamo  daCafìro,  eflofotteo- 
trò  nella  carica  di  Procurator  Generale.  Fu  poi 
da  Clemente  fatto  Cardinale  col  titolo  di  S.  Pie» 
tro  in  monte  d’oro  chiamato  volgarmente  U 
Cardinal  di  Monopoli . Fu  Uomo  ornato  di  va-  zl 
rie  doti } e commendabile  per  i’onelià  della  vita . 
Morì  in  Frafcati  di  morte  iroprovvtfa,  non  a* 

17.  di  AgoBo,  come  fcrive  Amideno;  ma  ali* 
ultimo  nel  107.  ilfuocorpo  fu  trasferito  a Ko- 
fna>&  ebbe  il  lepolcro  nella  Chicla  del  fuo  titolo. 
Fatto  Card,  mai  non  volle  lalciar  la  vede  del  fuo 
Ordine:  portò  l'abito  da  Cardinale , ma  fenza 
camicia  : prendeva  fonoo  fopra  un  letticiuolo 
male  adagiato,  nè  lafciava  mai  alcun  digiuno, 
ìmpodogri  dalla  lùa  Regola  ; digiunava  pari-  l 
mente  a pane , c vino  il  Venerdì , & il  Saoba- 
to.  Tra  ilooi  famigliali  teneva  1.  del  fuo  Or- 
dine , che  lo  fervivano  a tavola;  vintavafpei- 
fe  volte  i fuoi  familiari  inférmi,  e fu  molto  li- 
berale verfo  t Poveri,  everfo tutti . Ciacc.Fifr. 
tó.  4>  cp/.Jdi' 

37dt-  Anselmo  Milancfe,  Cardinal  Prece, 
nella  11.  creazione  di  Anacleto  li.  Antipapa  , 
fu  eletto  Cardinale.  Ciacc.  yit.  TdUif.  tom.  |. 
aof.ioo9>  Lx 

$766.  Anselmo,  Monaco  Inglefe,  Abba- 
te deli’Abbadia  di  Maildubea  , podi  nel  detto 
Regno , per  la  rublime  fua  dntenna , c bontà  fu 
eletcaVelcovo de* Sadoni  Occidentali.  Fu  elo- 
quente Poeta  I e Predicatore  . Scride  contro  a* 


Picconi,  gente  di  Scozia;  il  che  gli  fo  impodb 
da  un  Sincro , che  nella  fua  Provincia  fì  celebrò. 
Scride  un  Li^o  della  celebratone  della  Mejja. 
Uno  delia  firginied  de*  Santi  in  vedi . Uno  deU 
Ja  medefìma  materia  in  profa . 

5757.  Anselmo,  che  hi  Vefeovo  di  Milano 
fiorì  nel  io8f.  coronò*  Corrado  figliuolò 
d'ErrìgoUI.  Scifmatico,  che  gli  fi  ribellò  nel 
1093.  dolorede’  Cattoliciranno 

medefimo . Baron.  Unnal.  Eccl. 

37^8.  Anselmo,  Vefeovo  di  Nocera  , fiorì 
l’annodi  Cristo  io7f-  Bitéi  età  del  Mondo 

/o/.jtf. . 

iy8$.  Anselmo  Duci  di  Modooa , Abbate 
di  Konamola , c Santo;  era  quefto  Uomo  mol- 
to prudente  , valente  nelle  guerre  ; di  fangue 
Longobardo , cognato  del  Re  Allalfo , princi- 
pe di  quella  Naaione , dopo  molte  iroprefe  e- 
gregiamente fatte  per  il  fuo  Re  terreno,  fide, 
liberò  volere  impiegar  tutto  feiteflò  per  amore, 

& onore  del  ReCelefte  . Laonde  fece,  fabbrica- 
re in  Monaflcro  di  Nonantola  difeofto  dalla  cit- 
tà diModona;.  miglia,  e lo  dotò  amptameo- 
te  di  poHcflioni , le  altri  beni  temporali;  e pei 
rinunziato  il  Mondo,  le  ogni  fua  gloria  , in 
cflb  MonaOero  lì  monacò . Nè  corfe  moltotem- 
po,  che  per  cllerli  egli  portato  non  meno  valo- 
rofo  nella  milizia  (pìrìtuale  , che  già  a'  avelie 
fatto  nella  temporale,  chedi  confentimento  di 
tutt’ì  Monaci  , eh’  erano  ben  io44‘  > da  dU 
verfe  Città  , e varie  Provincie  quivi  coneorli 
r {crvire  al  Sichoke  , fu  fatto  Abbate  del  fuo 
onaflcrìo.  Fece  ancora  quello  divotiflimo  Du- 
ca, dopo  ch’egli  fu  eletto  Abbate',  uno  Spew  • 
dale,  dove  a tutt’i  Poveri,  e Pellegrini,  che 
vi  capitavano  , era  caritativamente  dato  ricec 
co,  e quanto  faceva  lorobifogno.  Viflcilfia- 
co  Duca  molti  anni  in  cotti  governo , e ficco- 
me  nel  governare  clcrcitì  di  Soldati  era  flacoav- 
veduto,  e faggio i così  ancora  fu  nel  reggere 
i Monaci.  Avvicinandoli  di  poi  il  line  de'  liioi 
giorni,  s’infermò;  pcriocche (iandofi nel  letto 
quietsmence,  diede  a tute'  ì fuoi  Monaci  la  bo- 
ncdizione  , c così  ikIIc  loro  mani  , parlando 
lempre  cofe  fante,  e buone,  divotillimamcnte 
Ipitò.  Viflc  circa  l'anno  740.  e non  li  contentò 
dì  dotare  il  luo  MonaDcro  lolamente  di  beni 
temporali,  ma  lo  arricchì  di  rpirituali  ancora,* 
imperocché  ottenne  da  Papa  Zaccaria  i corpi 
di  San  Siivcflro,  di  Sant'Adrìano , di  S.Geno- 
lìo,c  dìS.Zempelio,  S;  in  luogo  onorato  nel  fuo 
MonaRcro  li  ripofe . Ptol.  Diae.  Hifltr.  Loxgt- 
hard.  Leandr.  Hifior.  lui,  Cronac  Momfi.  7^»- 
nmir. 

5770.  Anselmo  di  Gcmbloura,  Lat.Ccffi- 
tlacm  , eh'  è un’Abbazia  nel  Brabante  nel- 
la Diocefe  di  Namur  ,•  viveva  nel  XII.  fecolo, 
e fii  eletto  Abbate  del  dccio  Monaltero  dopo 
Sigebereo  nel  un.  L’Autore  del  grande  Cro~ 
nicà  del  paefe  baffo,  dice, che  utufelmom  debo- 
le , delicato , e mal  fano  ; ma  che  tutte  que- 
lle imperfezioni  del  corpo  non  lo  dillomaro- 
no  punto  dallo fludio  della  Sacra  Scrittura,  * 
della  meditazione  . La  fua  prudenza  era  am- 
mirabìic;  c per  quanti  mali , ch’egli  foUnlle, 

I*f 
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per  quanti  difgudi  rli'ci  riccvcde  , Tempre  ap- 
parve (uperiorc  a tutte  le  debolezze  umane  . 
£gli  continuò  la  CremV4dcl  Tuo  predcceiTore  Si- 
bcrto , dairanno  mi.  fino  al  11^7.  che  fa 
ucllo  della  Tua  uioree.  Un  altro  la  continuò 
no  al  1 149.  Et  un  Alooaco  d’Anchino  vi  fece 
unaggiununno  al*iia^.  Oberto  Mirèo  pub- 
blicò quella  Cran/ca  ad  Aiiverfa  , inS.nel  i5o8* 
morì  quell’ di  Ccmblurs  a’ io.  di  Mar- 
zo 1137.  fecondorufoantico j enclii^S.  co-  x 
xninciaodo  l'anno  come  fi  fa  oggidì,  dai  mefe 
di  Gennajo.  Mirco  w prolcigo  ad  Còro».  Si%tb. 
Valerio  Andrea  VoQìo,  dt  bi/hr. 

Zar.  Morcrì. 

. J771*  Anselmo  di  Laon,  Decano,  & Ar- 
chidiacooodi  quella  Citta,  fu  (limato  aliai  ver- 
fo  la  fine  del  fecole  XI.  Se  il  principio  del  XII. 

X.3  natura  gli  aveva  dato  un  ingegno  eccellente, 
te  egli  lo  coltivò  eoo  diligenza  , e felicemen- 
te; riufeì  però  molto  dotto,  e divoto.  Era-  z: 
DO  (late  ammirate  quelle  fue  rare  qualità  nell’ 
Univcrlicà  di  Parigi , c le  fece  poi  egli  fpiccare 
nella  Diocefe  di  X.aon  . Lo  Audio  della  Sacra 
Scrittura  era  quello,  che  più  l’innamorava  , e 

10  dilettava:  onde  vi  lìafìfàticò.unicamente, co- 
me i>e  Fauno  prova  manifcAa  le  Opere  , che  di 
Jui  ci  reAano  . Lafeìò  una  Clojja  , o fpiegazio- 
ne  interlineare  fopra  tutta  la  Bibbia,  la  quale  ab- 
biamo inlìemc  con  un’altra  Opera  limile,  di  Nic- 
colòdi  L'ira,  del  quale  fi  parlerà  altrove  . Al*  zz 
cuni  gli  attribuifeono  de’  Commentari  fopra  San 
Matteo,  e delle  Dichiarazioni  lopra  alcuni  paf- 

11  del  Vangelo  j irla  quelle  Opere  vengono  da 
aiJtri  piu  rìgionevoimcnte  aferitte  a Guglielmo 
di  Parigli.  c parimente  certo,  che  i Commre- 
tarj  fopra  la  Cantica,  fopra  l’EpiAoIc  di  Saa 
Paolo,  e fopra  rApocaliflc,  benché  citati  fot- 
20  il  nome  d*  ^nfclmo  di  Laon  , non  fono  di 
luì.  Gli  Autori  del  fuo  tempo  parlano  di  lui 
con  elogio  . Solamente  Pietro  Abailatdo  è di  zi 
(èotimcntocontrario , e ne  parla  con difprezzo, 
mentre  lo  paragona  a quel  Fico  Aerile  del  Van- 
gelo , che  fu  maledetto  da  Gesù  Cristo  , 
pcKhc  era  carico  bensì  di  frondt , ma  non  d’ 
alcun  Autto.  ForG:  chequeAo..4/i^/medi  Laoa 
era  Aato  uno  de'  pcrfccutori  d’  Abailardo  > o 
che  l’emulazione  dell’ingegno,  e della  dottrina 
]i3  fpioto  quello  a fcriverein  maniera  cosi  di- 
ibbbJigantc  coatro  qucAo  Decano  di  Laon  , 

il  quale  mori  a’  1 ^ . di  Luglio  1 1 17.  fii  fepolto  l 
nella  Gliiefa'dcll’Abbadia  di  $.  Vincenzo , ove 
gli  fu  poAo  nn  EpitaiEo,  ilqualefì  crede  fatto 
da  Filippo  Abbate  di  Buona  fpcransi . 

Dormii  in  hoc  tumulo  celeberrimut  iUe  Magifier 
Anftimus . 

Guiberto  , Troenh  ad  Cenef.  Se  libr.  5.  dt 
yita  fua  . Ruberto  Abbate  lib.  de  Omnipoten^ 
tia  DEI  C4p.  1.  & i6>  Ermano  libr.  1.  ^ l* 
Enrico  di  Guad,  de  Script.  Eccl.cap.  Tri' 
temio , Poflevino  , &rc. 

J77Z.  Anselmo  Canonico  di  Liege , cTeo- 
iogale  di  San  Lamberto  di  Liege,  e Decano  di 
Marnar,  viveva vcrfol’annoiovo.  craqueAiun 
EcclcfiaAico,  a cui  non  mancava  nè  pietà  , nè 
dottrina  : alle  preghiere  d’Ida  Abbadefla  di  San 


Ceciliano  di  Colonia  egli  fcriflè  riAoria  de'  Ve- 
fbpvi  di  Liege,  da  S.Teodando,  il  quaicvivcva 
verfo  l’anno  fino  a Vazonc,  che  morì  nel 
1048*  QueAic.quel  Vazonc,  di  cui  parla  Al- 
berico., come  d’un  Prelato  in  cAremo  zefante 
della  gloria  di  Dio.  .Anfelmo  di  Liege  fcrìfle  la 
vita  di  qucAo  Vazonc  con  gran  fedeltà , cfTendo 
egli  Aato  teAimonio  di  quanto  fenile , come  of- 
ferva  Sigeberto.  Giovanni  di  Chapeville  Vica- 
rio Generale  di  Liege,  pubblicò  nel  i(fzz.  in 
un  Volume  in  4.  queAa  Opera  à*^felmo  con 
4.  altri  Autori  delle  Vite  de*  Prelati  di  Liege  ; 
cioè  Godefcalco , e Niccola , Canonici  , Ste- 
fano Vefeovo  di  Liege  , c Renerò  Monaco  di  S. 
Lorenzo  prefiò  la  Acffa  Culi . Il  I.  viveva  ver- 
fo  l’anno  770.  Il  Vefeovo  fiori  verfo  l’anno  920* 
Niccola  nel  Ilio-  e Renerò  nel  z 150*  Sigeber- 
todeScript.  Ecel.t.ì6i.  Se^eno^in ^then.Lelg. 
Valerio  Andrea  Bibl.  Belg.  Vofiìo  lib.^.  de  bifior. 
lat.cap.i^.  Poflevino.  Mirèo.  Moreri . 

3773.  Anselmo  di  Rcims,  Monaco  Bene- 
dettino dcIPAbbadia  di  S.  Remigio  di  Reims, 
viveva  verfo  Panno  1030.  fcrifleuii  Giornale  del 
yiaggiOi  cbeTapa  Leone  IX.  fece  in  Francia  net 
2049.  QucAo  Pontefice , detto  per  avanti  Briv- 
none  Velcovo  di  Tuli,  fi  portò  a trovare  l’Im- 
peratore Enrico  III.  a Colonia , d’onde  pafsò 
ad  Acquifgrana,  a Liege,  a Rcims,  a Metz, 
a Magonza,  e celebrò,  pendente  qucAo  fdo 
viàggio,  diverfi  Coocilj . QucAo  monaco  «/Or- 
frbno  riferifee  tutte  qucAe  cofe , con  le  ragio- 
ni, che  avevano  il  detto  Papa  d’operare  in  taf 
gutfa.  Sigeberto  deScript.  Eccl.cap.i^i.  VoU 
fio  de  hifb.  Lat.  lib.  i . C4P.44.  Poflevino  in  ^ppars 
facT»  Gefnero , Sec. 

2774.  Anselmo,  RcUgiofoFranccfcaDO  fio* 
ri  al  principio  del  Secolo  XVI.  v’è  apparenza  , 
ch’ci  folle  Polacco,  c forfè  della  Aeflo  Città  di 
Cracovia , come  fi  può  congetturar  da’  fuoi 
fcritti.  Nclivof.  egli  fece  il  viaggio  di  Terra 
Santa,  &ralfuo  ritorno  pubblicò  quella  Rela- 
zione, che  abbiamo  in  Canifio  . Caninolom.4. 
antiq.Lefl.  Vc^olib.^.de  bifior.  Latin,  cap.io. 
Moreri . 

377^.  Anselmo  («/4Monio)  fcriflcncl  idÒ3> 
il  Triooniano  Belgico . Konig.  Bibl. 

377<S.  Anselmo  {Aurelio)  fcrìfle  fa  Gercn^ 
tocomicdy  fìve  de  Senum  regimine  , imprelTa  nel 
j6o6.  Konig.  Bibl, 

3777.  Anselmo  (Battigia)  Monaco  CiAcf- 
cienfc  del  MonaAero  di  Hucrtas  , pubblicò  in 
lingua  fua  materna  CaAigliana:  Bflacion  delas 
Vidas , y Triunfos  de  los  gtoriofos  BiartiresS*  Sixt • 
papali,  delie  nombre  , S.  Jnnccencia^  S.  flora 
yir^fn , y S.  Dionyfio , cujos  beneditos  cuerpos , y 
reliquiasfe  rcyerencìan  en  el  Aitar  mafor  de  S» 
ìdariade  iasHuertasi  Aampato  in  Marcia  nel 
1 6 24-;in  4.  De  los  mìlt^rcs  de  7^ue/èra  Sennora  de 
Loreto,  Aampato  in  Salamanca  . Arte  de  Amar 
a Dios,  tradotto  poi  in  Italiano  da  Gio;di$. 
Croce,  ivi  i6ii.  cd  in  Saragozza  nel  it$53- 
in  id. 

3778.  Anselmo  ( Beato  ) Aaropò  in  Parigi 
nel  13^9.  Tromptuariim  Chrifiiana  Tbeoiogia . 
Konig.  Bibl. 
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3779.  Anseu  IO  » GcnoTcfc  dell’ Ordine  de'  me  Arduino  , e ferella  d' Eudo,  fu  meritata  in 

Predicatori,  Ini(ttilitore  del  S.O.  fiori  circa  1’  (cererò  con  Luigi  II.  detto  il  Balbo,  Re  di  Fran. 

annodi  nofira  fai  Hte  it;d.  Diede  alle  Rampe  le  èia,  e da  queRo  matrimonio  nacquero  Luigi  III. 

CoHitHiicni  fptuat  vii  quel  Jicro  Triiuuale.  ScrU  e Catlomanno  , i quali  regnarono  infiemedopo 
vono  di  queRo  jt  ifehuù  i :.GiuRiniani,uQQ  negli  la  morte  del  Padre . II  Re  Ciarlo  Cairo  Padre  del 

durili,  \'i\noattC4tat<godeUiSerilt<iTÌlJSurii  Balbo,  non  approvando  queRo  maritaggio  , 

Cipriano  Aberti  ief^V  Inquifitfri , Ciò:  Michele  obbligò  il  figlio  a ripudiare  p4ti/gradu  ; altri  di- 

pio  negli  Uomini  ittufiri  ikWOrdiae  rie’ Predica-  cono  che  il  Ralbo  medefimo  , avendo  perduto  1* 

fori , ìe  Alfonfo  pcrnandez  pclla  CoBCeruyoiie  aRétto  per  oda&arda  , fi  fece  comandare  dal  Pa- 

frriicatorid  . dee  di  repudiarla  , Il  matrimonio  era  Rato  con- 

3783.  Amselmo'  ( Giovimi)  Poeta  Italiano  fumato  nell'  SiSa.ev'd  apparenza,  che  non  fe- 

molto  celebre  mci  itoratonel  Pn.i.  de  L<(. /ralii(  guide  ilripudio,  che  molti  anni  dopo,meccd  che 
pig  lio-  queU'Adclaida  , che  fu  fpofata  dal  Balbo  dopo 

3781.  Amselmo  ( ydtrio)  Cronifla  celebre , il  ripudio  d'..day^ard4  , fi  trovò  gravida  per  la 
fiori  nelieeo.  K' inig. SiW.  prima  voltafolamente ncU’anno 879.chefuqueL 

3781.  Anselnii,  dagli  autori  Latini  detta  lo  della  morte  del  Balbo  , e mifeal  mondo  un  fi- 
.Angira,  picciola  ipitti  dell'Egitto,  lontana  ao.  gliopoRumo  , che  fu  poi  Carlo  il  femplice  Re 

leghe  dal  Cairo  ; .;llaò  vicina  al  Nilo,  fituata  diprancia  . fii  può  credere  aricora  , che  il  Bal- 

fopra  una  picciola  Montagiia  , Tolomeo  parla  bo  medefimo  riconofccRc  prima  di  morire  l’in- 
di queRa  Città  • ff  giuRizia  del  ripudio  d’i^iil^ardas  mentre  vedeni. 

j78a.A'NaEHE,La'.t.,/dadryigiii4,ni<>p'l.fii.Villa  dofivicinoa  morte  ordinò  nel  tcRamcnto  , che 
fopra  il  fiume  Brefe  lle,dove  dicefi,  che  Lupo  Ve-  foflc  coronato  , f riconofeiuto  per  Re  Luigi  pri- 

feovo  di  Sena  fblfe  rilegato  da  Clotario  Re  di  mogenito  Tuo  , e i'-rtujgirda  , e non  già  quello 

Francia,  Andrea  V'alel.  ;iIer.p.3f.zo.  chedoveva  nafccrc  da  Adelaida  . ] Gli  Annali 

3784.  Aneerb  , p.  b.  Latin,  yfe/cr  , r»  , p,  di  San  Bercino  . Reginone  , Mezerai  , Scc. 

b.  m.  3,  Nome  d'I^cccllo  domcRico  detto  voi.  37^9-  AtaoAua , Monaco  di  Corbia  , era  in 

garmcnte  Oca  , nel  qual  Vocabolo  fi  parlerà  , gran  riputazione  per  la  Tua  feienza  , e virtù,  nel 

a fuo  luogo  cflcndo.^ii/cra  del  tutto  Latino.  fecoIoIX,  Lodovico  Pio  Imperatore  , e Redi 

3783.  Ansere,  p.  b,  Lat, -4B/er,n>,  m.  5,  Erincia,avcndc>riccvucoAn>ba’rciatoridaBior- 
Nomc  proprio  d'un  Pc>cta,  amico  del  Triumviro  no  Re  di  Svezia  , ì quali  gli  dimandarono  per 

Marc'Antonio , le  di  cui  Imprele  egli  fcriHe  in  parte  del  fuo  Principe, de' Mifltonarj  per  predicar 

verfi  : per  ricompenfa  Marc’Antonio  gli  donò  il  Vangelo  a’ Svedcfi  ( de’ quali  già  alcuni  ave-  ^ 

una  Caia,  di  Campagn  i a Falerno:  a qucRo  a4  vano  abbracciato  la  fede  CriRiana  ) fcelfe  que- 

lude  Cici.'tone  nella  Filippica  XIII.  dove  dice;  Ro  monaco  .^d/^arocó  Adclgano,  & altre  Pcrl'o- 

dc  Falerno  Anfercs  diptllMlmr  . Virgilio  poco  ne  dotte,epie  , per  queRa  funzione  AppoRolica  . 

amico  di  queRo  Poeta  adulatore  parla  di  lui  nella  GiunferoqdcRiMimonari  in  Svezia  nel  Ìi6.Aa- 

IX.  Egloga  lenza  nomarlo , dpvedice;  /gare  fu  facto  Vefcovod’Amburgo,&appIicacofi 

neqiut  adhu(  yiro  vidtor  ,ue<jue dictre  Cimq  » predicacela  fede  CriRiana  nella  Danimarca  ^ 

Vigni,  )'ed  itgutos  interfirepen  Anlèr  oloris.  e nella  Svezia  , vi  fece  un  Rutto  maravigliofo  . 

Servio,  e l’autore  antico  della  Vita  di  Virgilio  , tL  l>ifl-  Migdciurg.Ceta.^.c.i.  Pafsò  Anfgir  a mi- 
che viene  attribuita  a Donato , dicono  che  Vir-  glior  vita  ncirgzs.  CtlioUhift,  Moanfi  gwn.u 

gilio  ne’  fopradJetti  Vcrfi  intendeva  parlare  del 
Poeta  ..a'e/cr,  del  quale:  fanno  rare  menzione, 

Ovidio /(i.i.rwyi,  e Praperaio/m.z. sfar.  1 

VolSiode  hiff.iit,  lib.i,c.i7.  • > ■.  ANSI  1 ’ 

3785.  Anserino  ,.  p.  l.Lat  oA/cWmc  , « , -j 

ntm  , p.  .'I.  m.  f.,n.,  Dcriv.  dei  Lat.  .^er , Oca  , 

.•figm  .aRpactentutce  a queRo  Animale  1 couiF  3790-  Ansia  , p.  b.  Io Reflb che , di 
piuma  jÀnfirina  grafia  Àuffrino  , Ac,  di  cui  cui  lotto  . Vit.  Plut.  e veggndo  ebt’l  tempo  paf- 

Plin.  dice  efierc  lan  elficaciRrmo  rimedio  per  cu>  1 fovi  , non  trvevt  piu  forgi  uelU  fui  perjhiu  ^ 
laretuuigli  enltamenti  cailofi  > etuttociòche  pU*  poto  t poco  t'imUmiva,  cdocasaanfian^t 

bad'uoppd’en'creanHnollieo'.  V.Oca  . J Prof-  fuori , per  la  paura  , (kteUaaveva. 

Ibi  Chirurghiitl/cef!  ueferiuoStromtut»  quello  379i'  Ansiamente.  V,  Aiftofitmtuu.  - 

ch’òuftto  pccti-ar  fitoca  dal  corpo  le  palle  di  379i-  AwstANATTl,  Popoli  dell ’lfolaMada- 

piombq  , sraltj'p  .che  fia  tpokneemente  intrulò  gafear  nell'Africa  1 il  loro  paefe  ì nella  parte  Oo- 

nella  carne.  Cì  io;  Andrea  dalla  Croce , ' 1 cidencale  dell'lfola  di  Santa  Maria  . Flacouig 

'-3787.  A^*eituMA,Oo<4fed«Ml,  Famiglia  jbifi- di  MaJagaftar , Moreti . ^ 

nobile  d'Avrgnone  nella  Proretna,  la  quale  puf-  3793.  Ansia*e  . Lat.  imxóir  ej7e , Ver.  deriv. 

fiesldq,  parte.di  Dominio  nella  'Terra  di  Cade-  dalNo.ea/ia,  dicui  fotto  , efign.  loRefioche 
lofia  «ecta,  ia  Oiucaeo  da  Alel^adro  VII.  £».  ju  par  gran  defidcrio  di  qualche  cofa  , I9 

Rtucci  xR.  d'oéniguoH  l-  il  c.  1 S.  «.  I . ]i . 6.  Jtclso  che  aufari , di  cui  fopra  . Vit.  Crift.  e 

• jquiUafo/pira  , e ioCiu,  tgiurdalofigliutlot^ 
.A:NSGi-  fi  fidilo. 

r.'  1 ( C.  I - 3794-  Ansiato  . Lat.  auxiatui  , a , um.-o 

. 37Srfi  vlitacAwoa.,  figliadluUConceperno*  an.  b.  o.  Pactic.  pai. d’uqfìane , e figo.  I9 ReRb 
. ’ chea/- 
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thè  tìffannato  , & dnfiefo  di  cui  fotte . Mor.  S. 
Grcg.  Tiiuna  altra  fofaf  ^ura  'm  tinello  va^amen^ 
fo  , fe  non  /‘anfiato  Penfiero  de*  SS.  Tredicatori 
( cioè  ardente  > e hflo  ) 

379^.  Ansibarj  . Lac.  Anfiharij,  orum  , m. 
nu.  pi.  Popoli  della  Germania  , mentovati  da 
Tacito  , dove  oggi  è il  Principato  di  Mindcn  , 
^ il  Contado  di  Diepholt , verfo'l  fiume  Ilcfer  « 
alci  Circolodella  Vcftraliafec.  Clurcrio  ; ben- 
ché vi  fu  chi  crede  , che  dimorafsero  eglino  nel- 
la Tranfifclana  , Provincia  de'  Paefi  dell’Olan* 
da  . Baudr.  Cf  t. 

379^.  Ansico  , Regno  della  Bafsa  Etiopia , 
ftl  ouale  Pigafttta  dà  per  confini  il  6ume  Umbre 
( cnc  fi  getta  nel  Zaire  ) col  Regno  di  Wan- 
gua  : all'Occafo  il  Pacfed’Amboes  vicino  a Lo- 
vango  : al  Setcentxione  gualche  Deferto  di  Nu« 
bia  9 ed  airOftro  le  Provincie  di  Songo  , e di 
Suada  , che  fono  parte  del  Regno  di  Congo  . 
Tra  le  altre  rarità  di  quefto  Pacic  , fono  a.  for» 
te  di  legno  di  Sandalo  , l'uno  rofso  , l'altro 
bianco  ; di  quello  ultimo  , ch’è  Ìl  piu  filmato  » 
fanno  quegli  Abitanti  un  Unguento,  concai  un- 
gono il  loro  corpo , per  confervarlo  fano  , ridu- 
ccndoloin  polvere  , e mefcolandolo  coll'olio  di 
jPalma  . Sono  comuni  le  Minere  di  rame , A"!  Ri- 
jioceronii,  che  trafficano  nei  Congo,  oltre  i Leo- 
ni , cd  altre  B^ic  feroci  . Queiti  Popoli  fono 
Antropofagi,non  avendo  orrore  il  Padre  di  fatoU 
larfi  della  carne  del  Figlio , cd  i Figli  de*  loro  Pa- 
dri , c Fratelli  : errano  per  le  Campagne  come  gli 
Arabi  . La  loro  lingua  c barbara  , come  quella 
de!  Congo  : la  loro  moneta  fono  i Simbos  , 
fpcc ic  di  Conchiglie  , che  pefeano  a Levando  . 
Adoperano  per  Armi  piccioli  Archi  , coperti  dt 
pelle  de’  Serpenti , c p^r  corda  fi  fervono  d’un  ra- 
mo d'Albero  , che  non  fi  rompe  giammai  . Le 
foro  freccie  fono  corte , d*un  legno  afsai  duro  % 
te  vibrano,  con  tanta  prcftezaa  , che  ne  tirano 
18.  avanti , che  la  prima fii  caduta  interra  » Il 
Sole  è il  loro  Dio  fovrano  , che  rapprclèntano 
fotte  la  figura  d’un  Uomo  , c la  Luna  folto 

2uclIadiDonna  , oltre  de’ quali  adorano  un  i^ 
niti  d’altr’Idoli,  eleggendo  ciafeuno  il  proprio 
a lorofantafia  . Il^e  d'v^i^ro  comanda  a XIIK 
Regni , e pa f$a  per  il  piu  potente  di  tutta  TAfrU 
ca  , nominato  il  Gran  Aiacoco  . Dappcr  defif» 
538.339. 

3797.  Amids!  , Famiglia  nobile  df  Perugia 
vJctta  ancora  Bentncafa  da  cui  fono  ufeiti  fogget- 
tirignardcvoIi  ncHe  Lettere  , comcvfegucnli  . 

3798.  Anside*  ( Bakaffart  ) da  Pcrugid  in 
fommo  grado  adornato  di  Lettere  Greche,  e La- 
ttine , fu  cuftode  della  Biblioteca  Vericana  fot- 
to'l  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fidiletto  molto 
da  Fanciullo  di  Poefic  , c ftudiò  fotte  Mtcftri  » 
chiarifiimi  fra  gli  Uomini  eccellenti  , Orazio 
Cardaneto  , c Marc’ Antonio  Murati  . Fu  pure 
Profcfsore  nella  Patria  della  Rettorica , Scaltre 
buoncdiftfipline;  per  poco  tempo  però  , perche 
lafciò  , o pfu  collo  fprezzò  detti  Stbdj  per  l'io- 
folenaa  degli  Auditori . Perlocche  fi  portò  a prò- 
feguir  detti  fludj  con  gran  profitto  in  Pifa  $ 
>df  dove  per  antica  amicizia , e quafi  intima  fàmi- 
iitrita  dal  Cardioal  OtUvìo  Acquavi  va,  fu  chia- 


mdtoaRoma  , Arivi  pervenuta  alla  notìzia  del 
Sommo  Pafiorc  fcnz'alcune  perfuafive  fu  decora- 
to d’Offief  onorevoli  . Imperocché  fu  annovera- 
to da  quello  fra  giuntimi  Tuoi  Cubiculari , e poi 
facto  Cufiodc  della  Libraria  Vaticana  ; al  quale 
onore  non  pervengono  fe  non  Uomini  de*  piu  co- 
fpicui nelle  virtù,  e fcicnze,cbene  addottrinati 
nelle  Lettere  Greche  , e Latine  . Mancò  qucflo 
grand'Uomo,a*4.  d'Octobredel  1014.  dopoaver 
X sfuggitala  pcflc  , che  affiiise  rantecedcntclla- 
te  il  Vaticano  avendo  pochi  giorni  penato  nel 
Letto,  in  cui  divenne  furibondo.  Fufattofep- 
pellire  d'ordine  Pontificio,  a S.  Onofrio  in  unlc- 
polcro  di  Marmo  coirifcriziccic  femplìce  de!  no- 
me , età  , ò della  Carica  da  Jui  goduta  . Scrif^ 
fe  moh*EpiRole  , fra  le  quali  una  al  Cardinal  Ot- 
tavio Acanaviva  .Archefeoro  di  'h{apoti,  i fram- 
menti della  quale  fono  fiati  lUmpact  da  Andrea 
Fci  nel  idzf.  coH’Orchcfira  di  Gio;  Battifla 
XX  Lauro  . Quelle  poi  fcrìtte  a Marc' Antonio  Bon- 
ciario  , Rampate  in  Perugirincl  1003.  e 1613. 
poflono  vcdcrfi  con  quelle  Iciricte, delle  pubbliche 
Leggi,  del  medefimo  Boncia  rio . Vedonfi  pure  in 
Roma  fcolpite  nelle  fabbric  he  di  Papa  Paolo  V. 
molte  fui  JjCriT^ioni . Marc’/intonio  Bonciario  . 
Gio;  Battifia  Lauro  Epifiti/e  . Giano  Nicio 
Eritreo  T/ffacoif4 a . Lodovico  Jacobilli  5‘cr/ll»- 
ri  Umbria  . Alefitndro  Balefirino  Scola  Tendi- 
na . Cefarc  Aleflio  elcffiCent.  a.  Crilpolto  ìib. 
nz  i.deWtÀMgitfla  Vernala. 

3799.  Ansidei  ( BenitKafa)  da  Pcmgia,fu  In-' 
terprctefamofb  c^lla  Lc{»ge,  fiori  nel  XVI.  Se- 
colo , e fcrifie  ì Commentar)  nd  titolo  de  AUio- 
fit^r,fiampati  in  foglio  in  Fiorenza  nel 

Alcfiandro  Balefiriiio  Memorie . Lodovico 
JacobiHi  Script,  àeìt  Umbria  ^ Felice  Ciatti  , e 
Crifpolto  ffioria  di  T^rnpa . 

5800.  Ansidei  ( Cor.telh  ) da  Perugia  , fa- 
roofillìmo  Dottore , cCnvalicre  detSpron  d'o- 
al  re  , fu  Interprete  Wlc  Leggi  dopo  pranzo  nel 
primo  luogodellc  fctiolcdi  Perugia.Scrifle un'O- 
pera della  Voyertàf  e de*  fitoi  Trimlegi , ftampt- 
ta  in  8.  nel  i^Òi.in  Fiorenza  da  Andrea  Brefcia- 
ni  LeBioni i»‘P^.  CMiò.i.f.  folut.  Rampata  da 
Pietro  Paolo  Orlandi  nel  1^90.  Opufinla  de 
Confiitutione , i^dedote,  oede  Mrf^one, dal fud- 
ddto dati  alle  Rampe  nel  1^72..  nel  1^87.  Fece 
un'  Apologiie  delie  pubbliche  Icq^ì  a benefeiu 
pùbblico , che  non  pofiàno  cRcr  sforzati  a cofti- 
L Tuirfi»  neccaropoccoefiéreofrefi  i Confanguinet 
de*  Banditi , Rampata  da  Niccolò  degli  Amado- 
ri . Et  altre  del  Jor  Cauonito  pubblicate  nelle 
medefime  Rainpc  di  Perugia  nel  1590.  Lodo- 
vico  JacobiHi  Scrip.  Vrubr.  Alefandro  Balcfiri- 
iK>  Accademici  di  . filino  > c Crif- 
polto rfforif  .>  . • 

3801.  Akstdci  CFtt/vfo)  da  Perugia  Dottor 
d'ambe  le  Lepg^,e  CaUonico  della  Cattedrale  di 
Perugia, moria'A.  di Gcnn. nel  fufepolto 

Ut  nella^Chiefa  de*  Padri  Eremitani  di  $.  AgoRino 
nel  1 Ò4f . molte  cefo  del  fuo  agghinfe  al  yoto  re- 
Jpanpvo  intorno  alla  celebratione  delta  Ram- 
pato da  Timoteo  deTimoteì , 

3801.  Ansidei  ( Ciofeffb  ) figlio  di  Gio: 
yincfino  daPeriigià  Mecenate  de* 'Letterati  , 

die- 
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diede  alle  (Vampe  le  lucutrmìoiii  lilterarie  ii  Ce- 
fltn^  K(cci  ^ccadtmice  , ad' elio  lafcia- 

te  nel  Teda  mento  Tuo  ultimo , (Vampate  in  4.  da 
Lorenzo  Ciani  in  Perugia  Imprcflore  Epi (copa  - 
le fotto’l  titolo  di  Tceftt  del  Sigti.  Dottor  Coflair^ 
Hicci  , dedicate  con  fua  Lettera  , a quelle  an- 
neflj  nel  principio  al  Cardinal  Celare  Pacchinet. 
ti.ll  medefìmo  lodò  pure  con  Toefte  Tofimein  Tf- 
ngia  (Vampate  nel  1071.  e 1^77-  V stiate  Mau- 
ro garooio  OlÌTUtanofi  parimente  Layiaia  gameti, 
e yaltm^ia  Virginia  Iberni  Virghi  eonfacra  te  il  Dio 
come  anche  Federico  Trenta  della  Compagnia  di 
Cieii-Hi  dato  anco  in  luce  un  libro  cantra  le  Tri- 
yate  ìnhmcrgie:  Opera  ripiena  di  molta  erudiaio- 
ne,e  adai  giovevole  al  mondo . Si  vedono  in  oltre 
di  quelVo  nobile  ingegno  varj  componimenti,rpar- 
d per  diverlì  libri,  che  mo(Vrano  quanto  (ia  l'eccel- 
lenza del  fuo  bello  ingegnose  (i  (pcrano  da  cdo  al- 
tre Opere,  folle  quali  indeVénamemesi  alVatica  • 

5803.  AHitDEi  ( Marc' Mntonia  ) da  Peru- 
gia , cccellcntidìmo  Dottore,  At el^antc Poet* 
molto  familiare  del  Cardinal  Altemps,  fu  fitto 
Cameriere  d’onore  dèi  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili. nel  lAii.  (Vampo un’ Opera  Italiani 
fotto  ’l  titolo  d’,^plauft  "Poetici  della  Città  di  Pe- 
rugia in  onore  di  Domenico  Marini  Genoyefe , Co- 
•yemator  detl'Umiria  , e di  "Perizia  , (Vamp.  ii> 
4.  per  il  Petruccio,  e Neccarini . 

3804.  A>oiDEi(Tiiai/a<(»)da  Perugia,Dlfce- 
polo  del  vecchio  Marc', Antonio  Bonciario  chia- 
ro per  le  Poefic  nello  (caduto  (ècolo . Compofe 
Lodi  in  verli  latini  in  onore  dell’ -^fflun^ione  della 
Santifima  Vergine  al  Paraiift  , (Vampate  in  Por 
rugia  nel  i$od. 

803.  Ansidonia  , arem ^/tafedonla , 9 
doniat  era  Cittì  nella  Tofeana  , e Dominio 
di  Siena , che  fu  rovinata  da’  Goti , come  dimo- 
fVra  AnnionelI’VIII.  Libro  de’ Commentar)  j fu 
rilVorata  da  Defiderio  Re  de’  I^ongobardi  ) e dì 
nuovo  poi  rovinata  ne’  tempi  di  Carlo  magno  : i 
di  lei  velVig) , lì  vedono  fino  ad  ora  nel  monte 
Argentario  , ne’luoghi  Vicini  ad  Orbctcllo,  e 
circa  al  Porto  oggi  detto  i Fenili.  Fra  Leandro 
Alberti  dell’ Italia . 

j8o6.  Ansietà’,  anxietat , p.h.tii,  p, 
l.fr3.  Ebr.  charadbab . J Gr.  Xtiunia.  ] Fran. 
ehmin . ] Spag.  congoxa . ] Ger.  ,/tnglthijfti- 
glich.  ] Ingl.  "Penfifeneffe . ] Fii./orge.  ]Turc. 
Kafeytt . AIVrattodel  No.  anfto  , di  cui  lotto  ,e 
(ig.  propriamente  un  defiderio  alfannofo  di  qual- 
che cola:  cod  diciamo  aver  an^rrd  degli  onori  , 
de’  piaceri  tee.  ma  prendefi  per  lo  piò  per  tra- 
d’animo , affanno,  tormento,  tribnla:^o- 
ne.  PalTar  cor.^ii.  Patifee  angofeia  , e anfietà, 
come  s’ egli  t’ afftgajie . But.l’anfietà,  e la  pau- 
ra vanno  inuangi  all'atto  carnale.  } IlSig.  della 
Chambre  tra’  Cacatteri  delle  Pallu>ni  P.  IV.  c. 
1 30.  coai  la  defcrivc.  -Arffutà  ò una  (orda  , e 
iéereta  trilVezia , che  abbatte  lo  (pirico,  e che  gli 
rende  tutte  le  cofe  faftidiofe , cd  importune . El- 
la può  nafeere  dalle  afflizioni,  nelle  quali  1 ca- 
duco , quando  non  vi  penla  , emendo  diIVraCco 
altrove,  o quando,  poi  eh’ elle  fono  diminuite, 
oc  rcIVano  ancora  alcuni  rifeotimenci  , che 
tengono  qualche  tempo  l’Anima  abbattuta  , e 
BiU.  Uniy.  Tom.  Ul. 


come  (Vinca  dalla  pena  ch’ella  ha  fofVcrca  . Il 
più  delle  volte  viene  dall’indifpolìzione  del  corpo, 
o per  difetto  di  qualche  evacuazione  importante 
alia  natura,  come  quando  i pori  (i  ferrano,  che 
impedifconola  crafpirazione , cRendo  quella  for- 
te una  delle  più  frequenti  caufe  di  quelle  anfietà 
incognite,  che  ci  arrivano  j o per  una  gran  di  f- 
(ìpazionc  de’  (piriti , come  fuccede  dopo  i gran 
travagli  dello  fpirito,c  del  corpo  ; o per  il  vizio 
j degli  umori , che  peccano  in  quancitl , o in  qua- 
lità; d'onde  viene,  che  fi  dice , che  un  uomo  è di 
malavoglia  , perdite,  ch’è  anfiofo,  perche  il 
vizio  degli  umori  caufa  quclV’ effetto . Ma  come 
quefVi  umori  (bno  diflbrenti , cosi  producono  di- 
verle  forti  d’ anfietà . Quelli  che  fono  acri , e pic- 
canti , come  la  bile , la  rendono  inquieta , falVi- 
diofa,  ebizarra  : gli  altri  la  fanno  pelante  , o- 
feura,  epenfierofa.  J DiceC  ancora  anfielade , 
6e  anfietate . 

XX  Ansioesco,  ocome  altri  Autori,./^ 

ahille,  Marchefe  d' Anverfa , e Duca  di  Braban- 
(c,hi  uccifo  da  Gandicino  fuo  ferritore  . Lnip 
Contareno  ^1^.13.  ■ 

‘3808.  Ansile,  ^.I.Lat.  -Enfile,  it,  p.I.n. 
g.  Bocchetta  dello  Scudo  , con  cui  fi  tiene  di  den- 
tro. liid.  Glofs. 

3809.  Ansimaee,  Io  (Velfo  che  ./fn/itrr,  di  cui 
fopraSag.  Nat.  Efp.iid.  Vn  uecellette , appena 
Ira  fatto  il  noto , ebe  ineomincii  fnkito  a ieccheg- 
giare,  e fuafi  taf  minio  ricercar  Caria . 

3810-  Ansi  Mi,  Famiglia  Veneta  Patrizia, 
venuta  d’ Andrea , (atta  del  Supremo  Configlio 
nel  1310.  ma  poi  elVinta  nel  13130.  Cron.Maaufe. 

3811.  Ansine,  Terra  dell’Egitto  nella  ’Te- 
laide , nella  riva  occidentale  del  Nilo  j ove  li 
cònfervano  molte  velVigie  di  antichità.  AbuKè- 
da.  Baudr.  Tam.t. 

aSiz.  Ansio,  p. b.  Lit.Mnxiut,  a , nm  i 
p.  b.  m.if.  n.  Ebr.  doegb  . ] Grec.  oieiixyii . J 
jj,  trine.  Cb^rin , Spig.eongo.xo/i.  ] Getm.Sorg- 
feltig  . ] \ng\.  Carefhl . ] Fia.  Miighfi.  ] Tur. 
Kafeytt  cieKmeK  . Addiet.  ufurp.  dal  Lat.  aio- 
Xiut , e figo,  pieno  d’an/ierd,  8:  affanno.  Fiam. 
3.  31.  Dapprima  'fa' era  egli  nel  fonno  apparito 
con  immagine  orribile  , fianco  , pannofo  , e con 
andò  petto.  Dicefi  inche  anfiofo  , di  cui  fìtto. 

3813.  Ansio,  p.b.  Lat.  ,/dnxiut , ij  , p.  b- 
m.i.  Fiume  , che  featurifee  dal  monte  Arme- 
nio  , edal  Caucafopalfa  per  la  Mefopotamia , e 

L va  incontro  al  Fiume  Pattolo,che  cade  dal  Can- 
tafo,  con  cui  unico, s’immerge  nell’Eufrace. 

3814.  Ansiosame.ntb  , Lat.  anxià  , Awer. 
del  No.  anfiofo , di  cui  fotto,  e fig.  con  anfietà,o 
con  affanno,  che  dicefi  tneon  anftamente . 

3813.  Ansioso , Io (leffo che  a»//e , dicuiio- 
pra  i e fi  prende  ancora  per  molto  defiderofa  - 

ANSL 

5818.  Ansleo  {Enrico)  Sacerdote Inglelé  « 
u e Canonica  di  Monaco  in  Baviera  , viveva  verfo 
l'anno  i£:  2.  cioè  nel  1389.  egli  pubblicò  alcune 
refi  fiipra  la  vergine  Santiffima  , in  IngollVad  . 
Gli  vengono  attribuite  delle  altre  Opere  . Poi- 
ferino  in  Mppar.  Sacr.  Pitfeo , de  Script.  Ungi,  i» 
appen.  Moreri . 
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J817.  Ansio,  Aslo^a,  o Oi>si.ò  • Lac. 
shgd  ,Si* , p.  I.  f.  1.  Citt^  di  Norvegia  nella  Pc* 
j)i(oU  di  ^4ndinavia,coQ  Vefeovato  fuDraganco 
di  Drontheim  , dagricaliani  detta  T^idrofia  . 
^nstò  non  e lontana  dal  mare  , ov’  e un  Porto 
comodo  fopra  uno  Arcteo  , al  ouale  quella 
Città  ha  dato  il  nome . Ella  fu  quali  inticramen' 
te  confumata  dal  fuoco  fotco  *1  Regno  di  Criftia* 
ooIV.il  quale  la  fece  rifabbricare  , e volle  far« 
la  chiamare  r»}?/anyi4d  . Si  dice  , che  *Ansì'o  lìa  t 
Ja  Sede  d*una  Corte  fovrana  . Ella  d una  delle 
più  conliderabili  Citta  della  Norvegia  , e vicina 
«Ila  fortezza  d*Aggethus  ,vcrfo  Fcdericllad  : v* 
è pàrimeuce  un  Fmmei  orcigrolE  Navigli  rU 
montano  d^I  Marc  • 

A N SO 

3818.  Anso,  o^o^o,  Torre , c Porto  ba- 
^naco  daJ  marTirrenp  vicino  àNccUino.  V.v^ir^o.  %% 

381P.  Ansoluii,  p.  I.  Lac.  ^0/e/rmra  , p.  J. 
wiuniij^,  b.nu.pl.m.  Nome  Rraoiero  dicerti 
Uccelli  ,'colorici  cosi  bene  , che  portano  la  va* 
ghezza  d’ogni  colore  nelle  lor  piume  f ed'un 
canto  cosi  dolce,,  c foave  ,cK*  eccitano  alla  divo- 
zione ; c però  fi  chiamano  Uccelli  di  TwrudifotSc 
anche  pc%  non  iàpt^rli  d'cmde  vengano,  o dove  na* 
icano . Joaclùma  S.  himAf^uatomÌ4  Myfiica,pt^» 

38:0.  Anson  , o Hanson  {CriSlcforo)  Per* 
fonaggiu  rcgiOraco nelle  illorie  d'Inghilterra  in- 
torno al  1427.  ebbe  impiego  militare  nelle  guer- 
re di  quella  Coronacontro  i Francelì  , cpnclac 
puocc  Icgnalarlì  nelle  armi  . Cavalier  Biondi 
ìih.  4. 

3^1.  Anson£,  Abbatedi  Lobic  , ne!  paefe 
Eallb , viveva  nel  Vili.  Secolo  :prcfe  l'abito  Re- 
ligiofo  nel  detto  Monaflero , ch'era  de' piu  cele- 
bri , c vi  fece  gran  figura  : fcriflc  la  Vita  di  SMt'- 
^ìmbìoyifcQ>o Sihbate dì Ijobies  , cquelladi  xi 
S.  UffmaroVefcoyo  , la  quale  dedicò  al  luo  Ab- 
bate Tcodu!fo,al quale  fuccencnel  7; ^.ovvero 
777.  Rathiero  Velcovo  di  Verona  corrcfije  poi 
quella  Vita  diS.  Urlmaro,  c Ja  lafciòtale  ,quale 
Tabbiamo  oggidì  in  Surio  , ed  altrove  . xAnfune 
governò  fantamentc  l'Abbadiadi  Lobics  pel  cor- 
lo  di. 23. anni  j cmorì  neH’anno  800.  Surio  )8. 
^pril,  Valerio  Andrea  B/W.  Belg.  Voffio  lib.  z. 
ùbìfi.  lat.  c.  29.  Moreri . 

3822.  Ansovino  $.  Velcovo  di  Camerino  l 
celebre  per  la  Santità,  cper.i  Miracoli  . La  di 
lui  feda  vien  celebrata  dalla  Chiela  il  di  13.  di 
Marzo , Baron  in  Martirolog. 

A N S P 

3823.  Anspach  , o ONSPACH.Lat.  xAnJPa* 
còmt;;,!)',  p.  bn.  2.  Città  della  Franconia  nell* 
Aiemagna  , con  un  Cadello  : ella  giace  fopra 

un  piccioi  Fiume  dello  delTo  nome  , da  alcuni  lx 
detto  . La  Città  èpicciola  , lontana 

6.  Icgheda  Nuremberga.  Quella  dà  il  tit.  a’Prin- 
cipi  d'xAufpacb  , della  Caia  dì  Brandeburgo  v 
Gioachino  Eroedo , cadcctodiquedaCara,erz 
figlio  di  Giovaa  Giorgio  Elettore  :*'cgli  fposò 


Sofia  ContclTadi  SaJmes,  co* ebbe  Alberto  na- 
tonel  1(^20.  Quedi  nel  i<$42.  fposò  Enrichctti 
Luigia  , figlia  di  Luigi  Federico  Duca  di  Vir- 
cemWgS  in  feconde  noue  Sofia  Margherita 
figlia  di  Gioachino  Ernello  Conte  d'Ottingen  . 
Da  quedo  matrimonio  nacque, nel  il  Prin- 

cipe d’v^ny^ò  , il  quale  Iposò  una  Dama  del- 
la cafa  di  Duriach.CuIcmbach  pure  è una  Fam  • 
-glia  di  Cadetti  di  Brandeburgo;  le  loro  Terre  fo- 
no nella  Francovia . EHI  bannociafeunouna  vo- 
ce nelle  diete  dcirimperio  , ma  non  hanno  però 
il;u$  di  giudicare  definitivamente  le  liti  de*  loro 
fudditi  I quando  la  fomma,litigiofa  eccede  8oo> 
lire  Franccfi , cioò  a dire  400.  Fiorini  del  Reno , 
Morcri . 

a'nst 
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38:4.  Anstrechia  ,Cìttà  della  Pruflù, del- 
la quale  fa  menzione  Pietro  di  Dusburg  . Cro»/- 
<o».  p.  3 , f j;?.  2 T 2- 5 5 1 ■ 

382^.  Anstuda  , Moglie  diBcrtano,  oBcr- 
tiero,  Macdrodel  Palazzo  , o Maggiordomo  , 
d’Audrafia  ,era  figlia  di  Warcaronc , parimente 
Maggiordomo,  ed’Ansfieda.  Ella  fposò  in  fc- 
.conde  nozze  Drogonc-  Duca  di  Sciampagna , fi- 
glio di  Pipino  d'Eridalio,  c di  Pleuruoe  , eiv 
«bbc  Arnoldo, oV  Ugo,*i  quali  da  Carlo  Martello 
loro  Zio  furono  fatti arrcflare  nel  72  3.Ambiduc 
quelli  figli  d'  ^AHjirnd*  morirono  lenza  pofìe- 
rità  . Non  fi  la  però  Panno  della  morte  d'^ÀnBru^ 
da . Fredegario,  e gli  ^Annali  dì  Met^ . 

jSi6-  ANS‘niUzioN£.Lat.  %An/lrutio  ,oniti  f. 
I . “rcrm.  Forenfe  antico , che  fign.  MiniHì'O  fede^ 
<c  .Deriva  dal  Vocabolo che  ^f^n.  fedeltà , 
o Marcuìf.fiò.  18. cap.  iS.  Tropter^ 
ea  per  prafens  pr^ueptum  , decernimus , & 
bemusy  ut  deincepsmemoYatusille  in  numero  An- 
Rrutionum.ce«pirrer»r  • 

ANSU 

3827.  Ansvalo  , celebre  Difènfore  della 
Chiefa  Pitcavicnlc:  carica,  che  fecondo  il  coRu- 
nscdiquci  tempi  lì  deUiUava  da*  Pontefici  Ro- 
mani jierrappellazione  delle  caufe  Ecclcfialli- 
chc  , c de’  Poveri , quando  per  aver  ragione  fa- 
cevan  ricorfo  alla  Sode  Appoflolica  , come  fcri- 
ve  il  Baromo  nel  ( 78.  Perdicaro , yi:c  di  Santi  Si- 
fifia/i/T.  i.f»49. 

3828.  Ansucr,  Fontana  nella  Campagna  di 
Roma, le  di  cui  acque  erano  avvelenate  ; iu  riem- 
pita di  terra  dagli  abitanti , perche  morivano  gli 
Animali  , che  ne  bevevano  . Albert.  J>efcvn,d* 
lai.f  1 12. 

3829.  Ansura,  p.b.Lat. ^f7.rarr,  m,p.b. 
0)  0 n.  2.  Città  dell'Italia  ,ora  detta  Terracini , 
detta  coli  dal  foprannomedi  Giove  detto  A'r^:<- 

, dall*  ce  priv.  c dal  No.  7^oyaculay<\uiCv 
fineno>ackUy  cioè  privo  di  rafojo,  perche  inque- 
lla  Città  adoravafi  Giove  sbarbato  * Virg.  aE- 
ncid.7. 

Circeumqijugum , queis  Juppiter  Anzurus  ,Atvis 
Tr<*ftdet  , &c. 

V.  TerrsetMé . 

3832. 
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3850*  Aniurgo,  autichi/Hnia  Famiglia  Ca- 
iligliana  ; fiori  ne' tempi  de’ Re  D.  Carzit,  e 
D.  Ordegno  di  Leone , prefé  il  cognome  dal  luo 
Contado  à'^furgo  : di  cui  Garzia , e Pelagio  de 
^ifurgo  furono  valoroH  Caralieri,  c fecero  gran- 
de ftrage  de*  Mori  di  Spagna . Spiega  per  Arme 
un'lmbordau  d*oro  con  ArmclJini  neri  dentro 
MI  campo  azzuro«  o pure  5.  Imbordate  cogli  Ar- 
inenini  dentro. 

3831-  Ancurj  . Lat. , orami,  p.m.a.  x 
nu.  pi.  Gabellieri , che  ri  (cuocevano  i Dazj  da* 

Vali  cheti  portavano  con  i manichi  , così  detti 
da  >Anfa , di  cui  fopra . Wolf. 

. 3^)3 1.<* Ansuro  , p.  b.  Lat.  Ahxhtus  , ri , p.  b. 
m.  z.£piccto  attribuito  R Giore,  come  s'c  detto 
Ilei  num. 

ANTA 

3833.  Anta,  picciol  Fiume  della  Francia  , xt 
fielia  Normandia  : palla  a Falaifa  , e poi  al  di 
Copra  del  Borgo  di  S.  Pietro,  li  congiugne  alla 
Diva , la  quale  poco  appreso  ti  getta  nel  mare  a 

S.  Salvatore  di  Diva  « Papirio  Mafeoo  , àtffri^ 

film.  Gait,  > 

3834.  Anta,  picciola  Cicti , e Porto  di Ma^ 

fedeli’ Africa  , nella  Guinea  . Ella  giace  circa 
4.  leghe  lungi  dal  Capo  delle  3.  punte  , de  trts 
pwtSas  , verfo  Moura  , e S.  Giorgio  della  mi- 
na . Morerì . t ns 

3833.  Anta,  Provincia  del  Regno  di  Quico 
neli’America  , vicina  allealtre  dette  Coanda , 
.Tabancara , Palandra , Xaroca , e Cotinbinama  • 

Jo.  de  Lact.  wCiiKr.D^cr. 

3836;  Anta  , Qtudrupede del  Brafìle, detto 
da'  Brafiliani  Tàpientc , grande  quanto  un  Gio- 
venco di  6.  mefi  ; nel  la  figura  del  corpo  é alquaiv 
to  fomigliance  al  Porco  , ha  nel  grugno  una 
probofeide,  nella  quale  fono  alcune  fcDurc  lun- 
ghe; la  parte  Aipcrìore  della  bocca  t più  lunga  RL 
di  quella  di  fotto  j le  malcellc  fono  puntate  , in 
cialchuna  delle  quali  porta  radenti,*  haglioc- 
ch;  piccioli , e porcini , le  orecchie  rotonde  ; le  4. 
gambe  poco  più  lunghcdi  quellcdel  Porco,  tic' 
piedid’avanciha4.  unghie  , e 3.  in  quelli  di  die- 
tro , la  media  delle  quali  io  tutt’  i piedi  ò mag- 
giore : hi  la  cute  t(^a  , il  pelo  corto , di  colore 
ìcuro  con  certe]  virgolette  bianche , come  il  Ca- 
priuoia  Per  lo  piu  dorme  nelle  felve  : nuota  otei- 
namccenell’acqua:il  fuopafcoloè  di  gramigna , l 
e di  canoe  zuccariocyqueflo  Animale  c buono  da 
mangiare,  manna  troppo guflolo.  Maregravì  , 
jafi.  ifuadr.  Ìi.6.  caf>,  6. 

3837.  Anta.  Lat. «diu/ar , Torta  di  Tempio  , 
cosìdcRo  dalla  forma  , come  vicn  preferitta  da 
Vitruvio,  avendo  il  Tuo  portico  anteriore  com- 
pofto  da  a.  intendi , che  fanno  le  cantonate  del^ 
portico,  e deila  parte  anteriore  dcli'edifkio  , e 
comprendono  in  fc  z.  o 4.  Colonne  , e tirato  in 
tane'  altezza  , che  tutto  il  Tuo  ordine  arrivi  alla  tx 
larghezza,  &afr  aitczzadel Tempio  ; firincal 
forma  fc  ne  fono  vedute  nelle  Medaglie  con  z.cd 
4.  con  & 8.  colonne  , com’  era  nella  Città  di 
Diofpoli  il  Tempio  di  Giove  con  8.  colonne;  co- 
me pure  la  Curia  Olìilia  in  Roma  ornata  dal 
Biòl.  Uniy.  Tom.lll 


grande  Auguflo,che  aveva  colonne  fra 
ridi  .jùuace , 

3838. ANTA, Termine  Architettoaico  . Vedi 
Unte. 

3839.  Antabata;  p.b.I^t.  4,  o 

par  Untabatas  f p.  b.  No.  ufurp.  dal  Gr. 

T)K,  c fìgn.  Colui,  che  va  incontro  al  nemico  a 
faccia  a faccia  • 

3840.  Antabroci  , p.  b.  Lat.  Uutahrogi , p. 
b.0rin»,n.  a.nu.  pi. Popoli  deila  Guiena, vicini 
alla  GaliiaNarbonefe  verfo  Rodes  , e Lodeve  , 
PJin./i.  4.C.9.  Moreri. 

3841.  Antaceni  , p.ì.Làt. Untacnaiterum  f 
p.l.  m.  a.  nu.pl.  Pefei  grandi  ,<^uaocoi  Delfìni  , 
che  fi  trovano  nel  BoriBeoe . Di  tali  Pefei  parla 
Hlianoi/^.  ti.cap.  7. 

3841.  Antacatb,d.  1.  Lac.  Untacbates,th, 
p.  b.  m.  3 . (pecie  d’Aiwa , o pietra  bituminofa  , 
diverfa  di  colore  daH'Ambra  ordinaria, che  quan- 
do s'abbrqcia , rende  odore  di  Mirra , molto  gra- 
to alle  Donne,  G*  Agricola  allegato  dal  Correo 
car.  39. 

3B43 . Antacc  , p.  i Lat.  UnUX , cit , p.l.iQ« 
j.Gr.  Arr  «e.  Termine  Architettonico  , con  cui 
s’cfprime  urA  certa  forma  de’Temp;  antichi  chia- 
mati con  var;  nomi  dalla  varietà  della  loro  Brut- 
cura  ; onde  la  fabbrica  Untacia  fi  dice  dalla  pro- 
porzione , c corrifpoodenza  della  Untacidit  chia- 
mate dal  volgo  PiJaftratc,  e tra  efle  fono  frappo- 
Re  certe  colonne  rotonde , e fpiccate , alte  quan- 
to è tutto  ’l  corpo  del  Tempio . L’altra  fal^rica 
fi  chiama  Eptiriihày  cioèdivifa  in  più  navate  con 
colonne.  La  terza  (fruteura  è chiamata  'PeripterM 
daH’edcr  circondata  attorno  perdi  fuori  di  colon- 
ne paralelic.  Un'altra  fi  chiama  Hypetrc»,cìoè 
quei  Tempio , eh'  é ornato  di  fpefle  colonne  a z. 
a^.in/Icme.  Gli  altri  Tempi  fono  denominati 
dalla  quantici  dellecolonne , come  dice  Vitruvio 
Tena/tylos , Exafiylos  , DesajiyUs  , c 

Dodecaflyloi  • 

3844.  ANTACiDr,p.  b.  Lat.  p.  b.‘ 

crirm,  n.  z. nu.  pi.  Term.  Medicinale,  comp.da 
4fiti , c/^HtrÀ}  c dal  No.  ac/do,  quid  cantra  aciditm, 
COSI  da' Moderni  ti  chiamano  que'Rimedj  , che 
retiffono  agli  amari , e particelle  acide  ,c  fecon- 
do le  loro  varietà  devono  anch'  elTer  diverti . Do- 
ieus  Encycloped.  lib.  i.cap.  3.5.  t$.  cari»  33.  Di- 
conti ancora  ./éZ/W/Vi.  • 

384J.  Antaclasi,  Untatlaftt  I 

p.  b.  f.  3.  No.  ufurp.  dal  Gr.  knixxM/rn  , e.  tignìL 
certa  figura, o modo  di  parlare,  quando  conuna 
Retia  parola  ti  fa  un  fenfo  contrario  all’altra  Pa- 
piaspag.  tx.y.eod. 

3 84^.  Antadelmx  Lat.  Untaéelpbns^  phi,m- 
a. No.  ufurp.  dal  Gr.  A'rrAJ'fAa®- , t fign.  Co 
fui , che  Ra  in  vece  del  fratello . 

5847.  ANTAERODiTico,p.b.L4t..-tof<3pAro 
<&>/cain,ci,p. b.n.  z.Term.  Medie,  ufurp.  dal 
Gr.  A’rr*ap»J'vT«ar,  comp.dadrr/ ceirfrA,  tpkro* 
ditis , Venms  , cioè  ctmtra  yenertm  , c tign.  certo 
Medicamento,che  s'adopera  contro  lo  fmoderato 
appetito  di  Venere,  e contro  '1  morbo  cagionato 
da’  difordini  Venerei . Blancar . , 

\ 3848.  Antagonista,  Lui.  Untagomìia , 4, 
m.  i.^o.  ufurp.  dai  Gre.  k'rrayni^a , comp.  da 
Zia  a drrit 
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im,  (entrà,  (V  A) «ri'm , , che  lìgn.  prò-  Antaiio,  p.b.Lat.^arii/Mmi , /</ , p. b. 

priamcntc  Rittlt  del  Lottatore,  cioi  uno,  che  loe-  o.i.Pamo  rccondo„ilelia  grandciza  del  Nclpolo. 
tz  contro  d'nn altro.  ] Per  (itnil-dicefi  >^nM|eia-  Laar.^aaa/ih.OflOT». 

fla  chiunque  «oppone  ad  un  altroin  qualuiMUC  58^7  Antallace  , p.  b.  Lac.  zd«T4//4j;e,», 

genere)  così  diciamo  il  feguacc  di  Scoto  eflcrc  p.b.  No.ufurp.  dal  Gr.  ArTAMa;.» , e lign.ìo  Ach» 
,4>ilasoniHa  di  chi  profeta  laDottrina  di  S.Tom*  lo  che  pcrniuta , o conciliazione , - 

mafoi  il  Demonio  dell’Anima,  5rc.]  38<8.  Antamba,  d una  Bcniadeirifola  Ma., 

Prclib  i Medici  lign.  il  lito  oppofto  de’  MuTcoli , dagafear , della  grandezza  d’un  Cane  groflb  ; ha 

come  farebbe  il  Mulcolo  detto  adduttore  riguar-  la  telia  rotonda,  che  molto  rilTamiglia  ,aldct- 

do  all’altro  detto  abduttore,  del  Braccio  . Blao,  Y to  de’  Negri , ad  un  Leopardo  j ed  c fi  feroce  , 
card.  che  divora  gli  Vomini , c le  Bellie  , ma  di  raro 

3849.  Ant  AGORA,  p.  b.  Lai.  ,/fnrag(»'<ir , M , lì  trova,  rinfelvandofi  nelle  più  alte  Montagne  i 

p.  b.  m.  I.  Poeta  Rodiai»  , il  quale  con  nobil  Dìfpcr  ,Defcrip.  delC Afrij-f.  457. 

grido  vini  ne’ tempi  d’ Antigono  Re  di  Macedo-  3859-  Amtamiro  , p.b,Lat.  AiHkmyrui,rì, 

pia , a cui  fu  caro  per  la  fua  virtù  i narrandoli  d’  p.  b.  ro.  z,  Gr.  \rriu-jf%..  Città  della  Teflaglia  ,i 

eOi  alcune  propoAc , e rifpoltc  aliai  curiofe  : fra  di  cui  abitatori  fi  chiamano,/fiiC4nureni,comc  ve- 

le quali  Plutarco  nota  quella , che  avendolo  una  deli  nella  Medaglia,dov’à  Icolpito  Giove  con  Mi- 
volta  quefto  Principe  trovato  affaccendato  a far  perva  con  quefta  parola  ANTa.vTTPENA  , 
cucinar  del  Pefee  i glidifleall’orccchio.che  Onte-  3850.  AntAnaclasi,  p.  b.  Lat.  ^«ranac/c- 

r«noiide»e>ag/à  Jareilcuoco,i]uauio  fctiyeuaV  rr  /Jj, fa,p.b. f.  j, No. ufurp.  dal  Gr,A'rrMàzA»-« , 
JUiade,  e legraud' itupre/e  d'Agamemoue  : acuì  e figo.  lallcAo  che  ripercuflione  , orefrazìon 

rifpole  prontamente  -4»ragora  pur  fotto  voce  , della  voce , o anco  de’  raggi . ] Sign,  ancora  un 

chenf  pur.  Aganttmene  era  folttod'  audar  {pian-  piuto  rcciproco,  come  quello  della  palla,  quando 

do  perii  campo,  chi  faeefje  cuocer  il  Tefce  .^riflè  uno  la  getta  contro  dell’altro . ] £’  anche  una 

un  Poema  col  titolo  di  Tebaide  .Di  lui  .parla  an-  figura  , in  cui  ciò  che  fi  dice,  s' intende  contro  Ir 

CO  Paufania  , chiamandolo  familiare  d'Anti-  anepte  di  chi  lodicc,. 

gonoj-4Bf<fei»e  Alecrdiwaiu  ffegi  Antagorasgia-  j8dt,  Antanacoge,  p.  I.  Lat. -4nMi)4fn?r,. 

diui , Uratus  Solcnfis , familiarei  fuere  .Ci  et,  p.  I.  No.  ufurp.  dal  Gr.A'rTAM>»>i,,  eoutra  /»- 

refta  anco  di  lui  un’  Epigramma  contro  Cranto-  duSio  ; e fign.  lo  fteffo  che  rctcibuzionc  ^o  ricon- 

rt  . Laerzio  nella  vita  di  Craotore  limilmente  m penfa.  Figura  Rcttorica  , ufata,  quando  non  po- 
pominollo  con  quelle  parole  ,•  Antagoram  quo-  aendofifcolpare  il  proprioerrore,  s’induce  aU’io- 

que  Voctam  fertur  ut  Craatoris  yerftbus  in  amorem  contro  quello  deH’Avvcrfatio  . Leiic.  Filol. 

ferri huf)^modi&c,EìitPO  porti, cheAuL^ra de.  . }86i.  Antanoria  , p.  b.  Lat.  Aulaudria, 

ramente  mordcllè  Arcefilao  Accademico  , eche  <e,  p.b.  f.  |.  Cittadella  Oardania , al  riferir  di 
qucAo  procurafle  dì  farlo  parere  un  Uomo  paz.  Strabone  Ili.  3 . nel  paefe  lllienfe,  ove  afiègi» 

RO  , e maltaggio  . laor.  Toet.  Crt.  di  Loren#a  pure  altre  Terre  , o Città , cioi  Scepfto , conti- 

CraH'o  . guo  alla  Dardania,&  al  mare  Lesbio , che  fu 

3830.  Antaki,  o Ambagi  ( Amiotbem  ) già  detto -^nfamlr/a , la  quale  da  Alceo  fiadetta 

VefeoTO  di  Salde  ,che  difefe  conifuoi  fcritti  la  città  de  Lelegi^  cosi  dicendo  : fu  quella  Città 

Religione Crifliana contro i fofìfmi  di  qualche  U,  così  chiamata  da  Anta/idra  Duce,  figliuolo d’ 
Dottore  de’  Munfijlmanpii  i quali  però  non  mi-  Ertolo , quivi  Prefetto , come  dice  Bizantino , 

carono  di  dargli  rìlpofia , come  in  Ipccie  ha  fat-  e da  qui  Arinotele  formò  il  nome  gentile  d’-<«r 

to  Ahmed  al  giavab , Bibl.  Or.  taudrio . Ella  fu  prima  chiamata  tdonide  , e tal 

3831.  Autaki,  oAnthazi  AbulAuCas-  volta  anco  Onwiieria . E veramente  qucfla  Città 

SEM,  Scrittore  Arabo  , il  quale  ha  travagliato  ù polla  nella  Frigia  verfo’l  Mezzogiorno  fui 

lopra  Euclide . Se  ne  ritrova  pure  un  altro  nomi-  trattodel  monte  Ida , di  cui  fa  menzione  Plinio 

nato  Daud  Al  -MbaKi . Bibl.Or.  lii-ì-  cap.}o.  finitima  alla  Cilicia,  dove  Enea 

3854.  Antazia  , con  quella  voce  gli  Arabi  fuggendo  l’incendio  di  Troja  fua  patria,  s’ ac- 

chiamano  la  Città  d’Antiocbia  , di  cui  a fuo  corle  aver  perduta  fua  Moglie  Cteufa , per  la 

Jaooo,  I-  perdita  della  quale  Enea  partilS  lagrimando, 

3'8e3.  Amtal,  Term.  Chimico  , chefignif.  imbarcatoli  poi  con  la  gente  Trojana , arrivòdo. 
layatura pura  ■ Rul , e Johna.  po  molti  viaggio  in  Italiaj  onde  Virgio  JEueid-i, 

3854.  AntAlcida  Spartano,  fighodi  Leone,  parlando  della  di  lui  partita  da -ftrandre  : coil 
fu  inviato  in  Petfia  per  conchìudcre  la  pace  tra  cantò 

*lReArtaferfe,e  gli  Spartani;  la  pace  fu  fato,  Clafimque  fuiipfa 

ma  con  dìfavvantaggiodi  Sparta  .nell’Olimpia-  Antandro  Thrygie  molimurmoutibuilda. 

de  XCVIII.  Senofoote  lib,  5 . Polibio  lib.  i.  Piu-  Clitarco  chiamò  quella  Città  Eouide  Cimme- 

tueo  iu  ArtAxerfem . via  , he  Eratollene  medefimamente  Antandro 

3834.  Antali  ,p.b.  Lat.  AUtali  ,p.  b.arsm»,  fonia  . A quella  Città  fopralla  la  montagna 

p.  I.  m.  1.  no.  pi.  Nome  di  certi  Pefei  marini  po.  l*  Al^andra , dove  Aledandro  Paride  léce  il  giu- 
fli  nel  numero  de' Tellacei , che  nafeono  nel  prò-  diziodallat.  Dee,  drinquellapartclìtaglìa- 

fondodcl  Mare  in  altane  caverne,  di  lunghezza  no  i legnami  del  monte  Ida.  Veneravano  gli 

d’nn  dito,  coneavi , vuoti,  piegati,  come cornet.  Autaudri  Diana  Aftircaa  molto  relìgiofamcnte, 

ti,di  color  bianco.  Urlati,  e di  materia  alquazito  cosi  dettada  A/lira  Villa.ch’era  Hata  già  Città; 

duri.  Cerutti.  MnÈo  Corano, . e quella  àia  cagione  > che  nella  Medaglia  di  Ti- 

berio 


Digilizoo  by  j 


lop/  ANTA  DelP.  Coronclli,  ANTA  iop8 


bcrìo  Osudio  Augudov^  (ìefHgia  Diana  con 
quetU parola;  ANTANAPIANAN , cioè  Dea  df- 
gli  ^mandrini i Se  ilGiudicio  di  Paride  pofto 
per  rorerfeio . Era  queda  Otti  gii  molto  fiorii 
da  ne!  tempo  della  Guerra  Pcloponneliaca  , 
qyandolì  combàtterà  tra  «li  Attici , Se  i Uaco- 
nicii  eflendo  molto  popoTau } c governandola 
gli  Atenieli , fu  prefa  da'  Fuorufciti  di  Mitilene, 
in  quell’anno  appunto  , che  fucefle  una  grand' 
cclilfc  del  Sole,  Se  pn  gran  Terremoto,  come 
ferire  Tucidide  nel  lìh.^.  Eflcodofenc  poi  im- 
padroniti i fudietei  Fuorufeici,  vi  fi  fonifìcaro- 
no  grandemente  , perche  r*era  commoditi  di 
fabbricar  Navi,  per  igran  legnami , che  vi  fom- 
roiniftravail  monte  Ida;  e pernucfto  nella  me- 
daglia di  Giulio  Filippo  Augullo  era  impron- 
tata la  gran  Madre  Ida , con  una  Nave  a piedi , 
per  fignificarequanto  quefta  Città  foOc  comoda 
a far  legni  di  Marc.  Calivi  fu  un  tronco  di  Pia* 
tane,  eh’eflcndo fcavatq , afeiato,  cieppcllico, 
fi  riunì,  c rimclTc  il  vigore  ne’fuo’ramj,  di  cui 
parlando  Plinio  nel  Uh.  i6-  dice  , eh* 

era  alto if. cubiti,  c gro(ro4.  ulne , ciod  tanto 
quanto  potevano  aNiracciar  4.  Uomini . Quello 
%AntA^Tt»  oggi  lì  chiama  Sofffe  Dimhri  , Un  al- 
tro ^Aftiandrù  fu  jielU  Troadc  , con  porto  di 
MarelHuacoaiiicoQlìmdi  Trajanopoli, 

3S($5.  Antandro,  Latjn.  Antàadrus,  dri  ^ 
m.2.  Nome iifurp. dal Gr.AxTet^^^,  elignilica 
io  (ledo,  che  fodituto , o pollo  invece  d’un  al- 
tro Uomo  , da  «Vt<  , yice , e , >ir . Co- 
si fu  chiamato  il  fondatore  della  città  d*  Anuv^ 
dria  , di  cui  nel  precedente  Vocabolo  . 

58^4.  Antakdro  , Ifola  . V.  ^ndro. 

' Antapoca,  p. b.  Antapocha , 

cbiC , p.  b.  f.  No. ufurp.  dal  Gr.  Arriva^^w , c 
ftgn.  fcrittura  di  propria  mano  • o Chirografo , 
con  cui  un  Debitore  confeda  il  Aio  debito,  che 
da  noi  fidiccTofcro,  Cedola,  Volìx,^, 
oAmile.  L.  ?l\n,C.deFìde  ln/lr.  Stanisi.  drJ?u;V, 
Ut.  A. 

j8<5^-  AKTApoDosr,  p.b.  Lat.*/d«/4podpjrx,/?x, 
p b.  f.  j.  No.  ufurp.  dal  Gr.  AVrjtTs^sr/f , re- 
tributh , Figura  Reetorica  ulàca,  quando  il  mea- 
Ro  s’unilce  al  principio , Se  al  fìne . 1 Predo  i 
ì^càxcxAntàpÀoft  lìgn.  la  ferma,  e (labile  vicen- 
devolezza, o reciprocazione  de' periodi  febbrili. 
Cade).  Rcnov. 

38^7.  Antara  , p.  I.  Lat.  A*.tara  , ree,  p. 
I.  f.  t.  Nome  comp,  dalla  Prep.  4ur;,  Se  Ara, 
Altare t e Agn.  io  Hello,  che  imprecazione,  o 
{pergiuro,  così  detto,  perche  c contro  la  pietà, 
plpreda  neH’Altare . 

j8d8.  Antarak  , d i!  Nome  d'uno  de’  7. 
Poeti  Arabi,  autore  del  Libro  intitolato , MoaU 
ìacat . B'ibl.  Or. 

3859>  Antariv,  Ifola  fopra la  Loric,  a.  le- 
ghe dillante  da  Nantes.  JfoUtr.Tart.^.  delP, 
Coronclli  cap.6S. 

3870.  Antarto  , detto  ancora  Antharirb , 
Se  Amari , Re  de’  Longobardi,  fu  Aglio  di  Clc- 
lìr  parimente  Re  di  quelli  Popoli, morto  nel  57^. 
dopoClefìr,  i Longobardi  avevano  di  comune 
confenfo  eletto  30.  Duchi  per  comandare  in 
R Itrettaote  piccioie  Provincie , e per  governate 


Io  (lato  con  uguale  autorità , Quello  governo 
Aridocratico  non  durò,  che  io.  anni,  per  la 
cattiva  condotta  , e poca  concordia  di  quedi 
Duchi . Dunq;  Amano  fu  proclamato  Re  verfo 
l’anno  t8(S.  Giovanni  Vefeovo  di  Girona  parla 
di  lui  fotto’l  IV.  anno  dcirimpcrio  di  Tiberio 
Colhntioo  ,Se  il  XIII.  di  Leonigìldo  Re  de*  Vi- 
Agotjin  Spagna  , il  quale  anno  corrifponde  al 
581.  diC,C  c ciò  fa  dubitare  di quedo  alTcri- 
R to  interregno  di  jo-anni.  Aftlàrio  fatto  Re  af- 
funfc  il  foprannome  di  Flavio, conforme  all  ufan- 
la  degli  ancichi  Romani } Se  avendo  raccolto 
molti  dinari  contribuitigU  da’  Signori  Longo- 
bardi , c da  altri  Principi , cominciò  a far  guer- 
ra a'  Romani , cioè  a gl*  Imperatori  di  Coftan- 
tinopoli . Soitopolè  Tldria  , c fece  delle  fcorrc- 
ric  (in  Gatto  le  muraglie  di  Ravenna  , e di  Ro- 
ma . Qualche  tempo  dopo,  ci  riportò  degli  al- 
tri avvantaggi  fopra  le  truppe  dcirimpcrator 
;tx  Maurizio}  per  tanto qucfto  Monarca  follccitò 
ChildcbcrtoII.  Re  dclrAudrafia  a palfarc  in  Ita- 
lia contro  quello  Re  Longobardo . 

Qucfto  Itcflo  Re  Franrcfc  aveva  anco  promef- 
fa  ^Afflarlo  fua  forclla  Clodcfinda  figlia  di  San 
Sigiberto,  edi  Bruncchilde;  ma  ella  fu  poi  ma- 
ritata a RecarcdoRcdi  Spagna.  Antarto  fposo 
nel  ^ 89.  *i  oodolinda  figlia  di  Gacibaldo  Duca , 
o Re  dì  Baviera.  Paolo  Diàcono  dice,  eh  egli 
medelìmo  fi  portò  incognito  nella  Baviera , tra- 
XXX  vellico  in  compagnia  degli  Ambafeiatori  da  lui 
inviati  colà,per  chiedere  in  moglie  quefta  Princi- 
pefla.  Al  tempo  di  qucfto  Re  TuccclTc  quel  mi- 
racolo riferito  da  S.  Gregofio',  nella  perfona  d* 
un  Soldato  Longobardo,  il  quale  trattò  con 
difprczzo  una  chiavetta  di  S,  Pietro  da  lui  tro- 
vata , perche  vedendola  d'oro , prcfc  un  coltello 
per  tagliarla  . Ma  per  caftigar  quello  fprcxzo  ,il 
DiavoloencròncIUjocorpQ,  ediedefi  un  colpo 
mortale  con  quello  fteflb  coltello  da  lui  pigliato, 
XL  per  far  qucfto  ftcriicgio.  Qucfto  Principe  , che 
fu  teftìmonio  dì  tutta  quefta  fccna  , fece  fare  un* 
altra  Chiave  d’oro,  rimandandola  a Papa  Pe- 
lagio IL  aggiuntavi  la  relazione  della  meravì- 
glia. Quefta  pietà  non  fu,  che  un  effetto  della, 
fua  paura,  che  per  altro,  non  aveva  maggior 
penfiero  , che  dì  far  prevalere  PArrianilmo  . 
X^ucfto  Re  morì  il  dì  Settembre  nel  e9i- 
Qualcuno  ha  fcritto  , che  morifle  di  veleno. 
S.Gtcgot.lib.6.£pifl.ti.  Paul.Diac.  li.i.tìijì. 
1 L^oo.cap.xS.  Gregorio  di  Tourz»  Giovanni 
dìGirona, 

3871.  Antarta,  Litio.  Antarté,  £,  m.  i. 
Nome  ufurp.  dal  Qvec.dnmfvtt . Voce  Greca, 
che  lignifica  Terfecutore  , Tiramo, 

c qualche  volta  s’intende  per  Nella  vi- 

ta dì  Santa  Martina  fi  legge  : 0 Alexander  An- 
tarta  Còr//i/4»erfiai . Per  tanto  falfamente  alcu- 
ni leggono  Xifrarram . Da  qucfto  nome  il  forma 
ilvcrbo«/Ì»t4rr/^tfrc,dicui  folto, 

387X.  Antartico,  p. b.  Lat,  Amardkns^ 
a , nm  , p.  b.  m.f.  o.  Addice.  Aftronomico  ^ 
ufurp  dalGr.  AVr^<x^,  comp.  da  ■ti'Tr,  con., 
tra.  Se  deriv.  d’icpxri^,  Vrfa  , cofa 

appaiteoenteali’Oi/4  (Coftellazioni  celelte  ) da 
cuificontradilUngtieUPoloSetteauiooale}  on< 

de  all’ 
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<]c  airoppodo  %AHtàrtìcot  ftgnifìca  ciò  che  ap* 
pjrtieRc  alla  parte  contraria  al  detto  Polo»  guai* 
c l'Audrale  ; on<Ìo  diciamo  Segno  Untmicò  • 
Stelle  ^«Mr//còe>&c.J  Per  Amonomana  però 
fotto’l  No.  UìUartico  intendefì  loOenb  PoIoAu> 
dralc.  £ quelli  Poli  aUro  non  fono,  cheredre^ 
miti  deir  Ade  del  Mondo,  attorno  a cui  il  pri> 
yno  Mobile , e tutti  gli  Orbi  inferiori  fanno  il 
loro  moto  diurno  da  Oriente  in  Occidente.  Di 
quedi  il  più  vicini  a noi  è chiamato  ( come  a’ac-  x 
fcnno)  oxz^Articoz  caufadellca.  Codellaaio- 
ni  figurate  fottp fembianza  delle  a.Orremag^ 
giore,  c minore,  che  lì  trovano  poco  lungi  da 
quello;  ora  Settentrionale  dal  Nome/ì^icm,  e 
Tiiones,  da  altrettante  Stelle,  che  formano  la  fi- 
gura dcirOrfa.  1!  più  lontano  poi  ora  dicelì.^ff- 
t.irf:co  , per  la  ragione  detta  di  fopra  , cioè  per 
cfTer  diametralmente  oppodo  all'  dittico  i ora 
J^itrid/effa/c  per  edere  dalla  ^arte  di  Mezzo  gror> 

1)0^  Sr  ora  ^uflraU,  perche  da  quella  banda  xz 
fpira  il  Vento  detto  %4ufìro>  Da  quelli  a.  Poli 
prendono  la  denominazione  tutte  le  Stelle  fide, 
tanto  del  Fermamento,  quanto  del  Zodiaco; 
onde  quelle,  che  lì  trovano  dalla  parte  dcìV^tUo 
diconrt  Settentrionali  , e quella  dell’  ^marticé 
Audrali;  come  diradi  nel  Nome  v///?ro/ogM,  & 
%Af:ronomia.  ] Jtntartìco  Circolo  dicefi  1*  oppo- 
do airyjrr/c^,  che  per  roppofiaionc  della  Terra 
da  noi  non  può  difeemerfi . ] Quindi  ^ntartighe 
ancorali  chiamano  quelle  Terre,  che lon dalla 
parte  del  predetto  Polo,  che  per  anche  non  fono 
feoperte,  e diconfi  parimente  Nulladi- 

mcno  li  crede, che  quelle  non  fìano  memi  vadc;  nè 
meno  popolate  deIrAmerica.  Alcuni  di  quelli, 
che  hanno  intra prefo  di  fcooprirJe,  fono  moni  di 
lame,  &alrri  vi  fono  dati  divorati  da’Selvaggi, 
peredervifi  impegnati  temerariamente  lenza  guU 
de  , c lènza  provvifioni . Sidicc , che  nel  1^41. 
Martino  Bruno  vi  fctioprl  un'  Ifola  . Quei  pochi 
i>acfi , che  noi  conofeiamo  fulla  coda*,  lono , la  ZL 
Terra,  oPaelc  di  Pietro Nuiti,  il  paefe  di  Con- 
cordia , o la  nuova  Olanda  , la  nuova  Zelanda; 
il  paefe  di  ICrnando  Quiros,Carpcoton,  Terra, 
di  Diemens . Moreri . 

3875.  Antartizzare,  ÌAt.^»tartixPf 
t.4.  Ver.  dal  deriv.  dal  Nome  UntArta^  di  cui 
fopra,  e lignifica  Io  dedo , che  contrariare , ri- 
pugnare, e tiranneggiare  ; eleggefi  ancora /o- 
tArti^ATt;  onde  nella  Vita  di  Papa  Diodato  , o 
X)f«f  rfrrfif  fi  Icgp  : hu\us  ttmp<>riì>us  Mti^ntius , L 
qui  trai  in  SiciiiAy  cum  txcrcitu  Orientali  y qui 
intanizavit,  ^eripnit  Bfgnumi  ma  può  edere 
errordi  Scrittura,  come  oflerva  F.  Camillo  Pe- 
regrino : Trincip.  Long<A.  tit.  Finti  . Ducatus 
ientT^tnt.AiMerid.p  i^.  così  fcrivendoj  Extm- 
plnm  referam  sAuaHafij  Biblicth.  in  Deus  dedit , 
ut  ea  è medio  expmgci»,  & explanemi  Elentberins 
i mquit)  Tatrieius  y ó' CubtculArius  ep,reQus 
ma  , yenit  , quM  tentbaUtr  a Joanne 

CompfmolTìiinn  . Scribo  Antirti  y ut  habet  j4b~ 
bo  Fioriacenps , qujs  yox  ab  alifs  non  intelleSU  /ó- 
nat  rebellem , undè  apud  tmdem  ^nafiafìum  in 
TbtcdorOylnttTìZùK . Quedo  Elcuterio  combat- 
tendo, entrò  in  Napoli,  druccirc  il  Tiranno. 
Vc(kJttyeì‘b.y^arium,ScAlìg-  Enrìc.  Stcfdo  Cioff, 


3874.  Antartritico,  p.b.  Lut.^artriti- 
cum , p.  b.  n.  2.  Termine  Medie,  ufurp.  dal  Gr. 
KrTAfrfi-mn , e lignifica  Medicamento  contro  1* 
*/imritidt  y o dolori  w^/r//r/.  Biaocar. 

3873.  Antajsio,  p.b.  Lat.  jìmaxìux  , if\ 
p.b.  m.  2.  Grcc.  A’vTtfl/®..  Nome  proprio  duo 
Liberto  Romano , come  fi  vede  notato  nclPEpi- 
taffio  trovato  alla  pòrta  Pinciana,  neirufeit  di 
Roma,  alla  dedra  della  Via  Collatioae 
Dii  manibut 

C.  Memmius,  C.  £.Antaxius 
Men/or  étdif.  pubi 
Fecitfibiy  &fmsh^edibks. 

Infr.  p.  XI.  in  4g.  p.  xvi. 

H.  M.  H.  exter.  7^.  S. 

337^.  Antatoqsiis,  Popoli  del  nuovo  Voreb 
fleirAmerica  Settentrionale,  detti  anche  ^4/4- 
fiovaìs.  Galineo.  Baudr.  fo.  i. 

3877.  Antavarete,  Provincia  dclliroJa  d£ 
Madigai'car.  Dappcr  , Defeript.  de  l’^riqne 
/o.4j8. 

3878.  ArcTAVARi , Popoli  deirjCola  luddec- 
ta  ncirAfrica  , nella  parte  Meridionaic  vcrfola 
coda  Orientale , tra  '1  pacle  di  Matatave  a Mez- 
zo giorni,  IVr  i Volifmcni  a Settentrione . Qtie- 
fto  paefeè fcracedi Rifo,  dtZuccaro,  edi Mò- 
le, del  quale  gli  abitanti  fanno  del  Vino:  v*ù 
gran  quantità  di  Buoi , di  Cabriti,  e di  Vola- 
tili . I Francefivi  fi  erano  dabiliti  in  alcune  Co- 
lonie ; ma  poi  furono  trucidati  per  il  tradimento 
diquedi  sAntayari.  Il  fiume  dì  Maoanghard , o 
Mananzari  , che  arriva  in  quedo  paefe , è gran- 
de aliai , e capace  di  Navigli.  $*e  vidodcli’oro 
in  polvere  in  queda  Provincia  in  mano  d’alcuni 
Neri  . Flacourt  H^9or.  dei  hUdAgafear  . Mo- 
rcà, 

ANTE 

387^.  Ante  , Prep.  del  tutto  Latina,  ufata 
per  oecelEtà  di  rima  dalPetrar.  Son.  172. 

Ter  quanto  non  yorrejìiopofcia  , od  ante 
F/^er  giunto. 

V.  .Avanti . 

3880'  Ante,  Tjlx.  .Anthes  yis,  m.3.  Gr.AV- 
0^.  Poeta  nativo  .Amelia  y fiorì  nc’ tempi 
di  Linod'Eubca  : ilGiraldi  fcrivendodicodui, 
lo  dice  inventore  de*  Verfi  lugubri , ovvero  Tre- 
ni,fervendoli  deirautoricà  di  Plutarco  nella  Mufi- 
<a  : sAnthes  .Antbedonius , nui  apud  Grutos  primut 
lamentabile  Carmen  hot  e/t  Tbrenos  condidi/}edi~ 
eitur  , id  quod  Tlutarchus  prodidit  . Ma  Plu- 
tarco tradotto  da  Lifandro,  fa  Lino  Invento- 
re de’  Verfi  Lugubri  , ed  ^Ante  Inventor  degl* 
Inni:  eadem tenpefiate  LinumexEubea  oriundim 
Alt  lugubriam  carmina  fecilJe  , Clr  Anthem  An- 
thedono  Beotia  natum , Hymnos , Tierium  feu 
Tieria  de  ntups  Toemata.  Il  Patriz;  fimilmen- 
te  fa  la  della  Traduzione  nel  lecondo  Secolo  de* 
poeti,  dove  parla  d'Anfione  dicendo  , che  nel- 
la medefima  età  Lino  d’Eubea  aveva  poetato 
Treni , Se  Ante  d' Anccdoaia  Inni . ifior,  Toeti 
Greci . 

3881.  Ante  , Lat.  Antd,  arum,  f.t.num. 
pi.  Gr.  . Tcrm.  Architettonico , c fi- 

gn,  i Stipiti  della  Porta , cori  detti,  perche  danno 

avanti 
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«vanti  (a  Porta,  ficcomc  ’PoSits  diconH  i lati 
pofteriori  della  medelìma  Porta . Turn.  Scamozz. 
Archit.  T.i.lib,^.c.  4, Col  mcdcnino  nome  foa 
chiamate  ancora  le  colonne  quadre . Fe(l.  AIcut 
ni  confondono  le  Ante  cogli  ^Antii  ma  s'ingan^ 
nano , come  vedrallì  io  Attti . V.  Anteridi . 

3881.  Ante>Acn4no  Montagna  dì  Napoli  • 

V.  AntigìUMO.  \ 

3883.  Ante,  Terra  con  Porto , ne*  Kttora# 
li  della  Guineja  neirAfrica , 3.  leghe  dal  Capo 
di  tre  Punte,  vcrfo  Oriente , Baudr.rom.t. 

3884.  Antea  , p.  l.Lac.  Antbea,  e*,  pT. 
f.  1.  Nom.  ufurp.  dal  Gr.  , deriv.  da 

flos , e lìgn.  lo  ÀcHo  che  fiori  » onde  Volitntbea  >. 
Raccolta  de*  Borì . 

3883.  Antea,  p.  1.  Lit.  AJtthxas t «c,  p.  I. 
m.i.^mofoRe  de’ Sciti  al  dir  di  Plutarco  , da 
«ieri  però  è detto  v><re4,  di  cui  a Aio  luogo. 

3881^.  Ante  A,  p.  1.  Latìm  Aneeja,}4,  f.  r. 
Grcc.  ArrMix,  Citta  del  Peloponnefo  al  riferir  di 
Strab.  ] V’ e un'altra  Città  di  quello  nome  nella 
Gallia  Narbonefe  nella  Provenza  , detta  Fayc« 
ne  da  Antonino  oc!  fuo  Itinerario , Terra  trà 
Regio,  c Dravignan . Baudr.  Tom,i, 

3887.  Anteboeo  (Tieìro,)  di  Canneto  bel 
DelAnaeo , Rampò  un  Trattato  de  Muneribttr ^ c 
morìvcrfo’l  14^3  • D.  And.  Rolli  tU  Script.  Tc^ 
dem. 

3888.  Antecane,  p.  1.  tAi.Antecanis  , nis^ 
p.  b.  m.  3.  Gr.  rii^KW . Tcrtn.  Aflronomico  , e 
iignif.  quella  CoRcUazione,  che  A chiama  Cane 
minore  . DiceA  Aneecanc  , polche  oafee  aranti 
«1  Cane  maggiore,  detto  «Itrimcnto  Sirio  . Si 
parla  dell’uno , e dciralcro  da  Ippocrate  Apho^ 
rij.y.  /èfl.4.  Dove  fecondo  Tufo  volgare  s*  inter* 
pccra  dal  Greco  : Sub  Cane  ^ 0*Antccane,  dìf- 
ficilet  fHiupMigJtioner . Non  deve  perciò  dirA , 
fcrivcrA,  o pnmunziarA  divifameote  AftteCane^ 
ma  continuatamente  Antecane  , Luca  Gauns 
de  diebus  canUuUìibus  . Luca  Tazd  in  Comm. 
Apbor  Hipoc,  pir  divcrfi  altri  nwnt , come 
Alter , StptentricnJis , Sinifier , Trimus , par- 
yus,  mumfchlus  , Conis  y'Precanis  > DagliAra* 
bi  vjen  chiamato  Al^cmeyfa  da’  Greci  Tìtwjaf 
oafee  col  Leone  , c tramonta  forgendo  il  Ca- 
pricorno/ brilla  con  ii.  Stelle  , delle  quali  5. 
ibiene  vedderogli  Antichi  ; ne  porta  una  nel 
pecco  di  prima  grandezza  , notata  da  Bajero,  e 
ne’  noftfi  Globi  c fegnata  con  la  lettera  A.  Ipito^ 
me  Cofmografica  del  P.Coronelli . 

3889.  Antecedente  , Lac.  Antecedens  , p. 

1.  tisy  m.  f.  n.  Grcc.  Panie,  prcf.dal 

Ver.  antecedere,  di  cui  lotto , e Agn.  qualunque 
cofa , che  vada  avanci  alPalcra  ^ Plin.  aniece-> 
dens  Annue , lo  AelTo  che  precedente . Dan.  Vie*. 
Agn.  397.  Valicati  i termini , lode' Capitani ,yoi 
degli  ejereiti  antecedenti , pofiediamo  &c.  ] Grado 
antecedente  prelTogli  antichi  Romani , dicevaA 
quello  , di  cui  erano  le  Perfone  di  più  alta  digni- 
tà , a differenza  di  quelle , che  fon  di  grado  in- 
ièriorc  . Marcel.  Jurilconf.  T.  lib.  1 f.  tit.  i. 
lib.^^. 

3890.  Antecedente  prc Ab  ì Logici , Latin. 
antecedens,  tis,  Agnif.  quella PropoAzioue , da 
cui  A ricava  la  conlcguenza,  oAa  concluAooe, 


maAime  nell*£ntimemma,  che  coAa  folamente  d’ 
Antecedente , e di  confegueotc . Col  nom.  (IcAo 
poAbno  chiamar  A le  due  premelienel  Sillogifmo, 
le  quali  virtualmente  A trovano  DeU’Eocimem- 
ma,  cosi  quando  diciamo;^ 

X.  L'Homoé  atùmaie  ^ 

X.  Dunque  egli  è fenfitiyo , 

La  prima  PorpoAzìone  dfceA  Antecedente  f 
prima  della  quale  s’intende  quella  Propof.  C^kì 
X Animale  è fenfitho . V.  confeguente , e confegnen^ 
^a.  ] Per  antecedente  s*  intende  ancora  preflo  i Lo- 
gici un  Termine,  che  Aa  inferiore  riguardo  al 
iùo  fuperiore  , come  farebbe  rc/cmo  riguardo 
zW Animale  ; e in  canto  diceA  Antecedente  , io 
quanto  dalla  poAzione  dell*  C/enso , nefegue  per 
confeguenza  TcAèrc  Animale , dicendoA  con  ve- 
rità : £’C^mo  ; dunque  egli  è Animale . V.  Voto- 
te  degli  Afmi . 

3891.  Antec£D£.nte  preAo i Matematici , fi 
XX  dice  il  primo  termine  pigliato  in  .qualche  Tec^ 

rema  a farle  dimoAràzioni  circa  qualche  nume- 
ro noto  , o qualche  grandezza,  alla  di  cui  ra- 
gione A la  la  propotzione  ; & in  oltre  la  coRru- 
zionefopra  un  altrà  quantità  , ma  non  ancora 
nota  , Cioò  fe  A deve  confìderar  la  proporzione , 
che  ha  v.gr.  4.  in  ordine  a x.  il  primo  termine  a A* 
funto  a coRruire , cioò  il  4.  A chiama  antecederle* 
della  proporzione . L’altro  termine  poi  , cioè 
1.  al. quale  Arilcrifce  l’altra  quantità , A chiama 
ni  confeguente.  Quando  due  termini  fono  eguali , 
quella  relazione , o abitudine  , che  corre  tra  di 
loro,  fi  chiama  proporzione  d’ uguaglianza , • d* 
egualità } ma  fe  fono  dil!erenci,n  chiama  propor# 
{ione d'inegualità.  Vitali  Lexic. Matemat. 

3892.  Antecedente  Volontà',  Lat.  An^ 
fecedenes  Voluntas , Tcrm.Tcoli^ico  io  materia 
de’ Divini  Decreti  : dove  dtfpucandoA',  fc  col 
I>ccrcco  Divino  in  ordine  aTucuri , contingenti 
polTa  fulARer  la  libertà  dell  'arbitrio  umano  ; altri 

XI.  ammettono  la  Volontà , o Aa  Decreto  antecedette 
te , la  quale  pare  che  necelHci  Tumano  arbitrio  1 
altri  la  Jujjeguente,  la  quale  par  che  deroghi  all' 
indipendenza  divina;  altri  Analmente  la  coacom/- 
tante,\o  quale  falva  nel  tempo  medcAmo  la  libcr- 
tàcieata,  e rindipendenza  divina  ; ma  non  è 
del  noRro  iRicuto  il  formar  QticRioni , e decide- 
re in  macerie  ScoIaRiche,  mafiime  in  qucRa,che 
richiede  volumi  intieri;  uon  mancandovi  fortif* 
Ama  autorità  , e ragioni  per  tutte  3.  le  fen- 
L tenze.  £fpof.  Salm.  Intendi  tu  letterato  , della 
xdontadi  Dio  antecedente;  oy>crofuAcguente. 
V.  Decreto  Divino . 

3893.  Antecedentemente,  Lat.  antecedertm 
te,  Avver.delNo.  antecedente,  e Agn.  lo  RcAq, 
che  poco  prima . P.  Sigm  CriR.  iRr.  p<3.37i. 
cordatevi  di  àrj porvi  antecedentemente  con  quell* 
preparagioni  , che  fi  convengono  ad  una  forma  si 
degna . 

5894,  Antecedenti  , Latin.  Antecedentia , 
LX  tium,  n.  1.  num.  pi.  prefTot Medici  A chiamano 
quei  legni , che  A oilcrvaoo  avanti  al  male,  come 
farebbe  la  mala  difpo  Azione  del  fangue  , ch*è 
caufa  antecedente  di  mali  quaA  inAnici . Blan- 
card. 

3895.  Antecede.hza  , Lat.  Antecedentia,  74 1 
p.b.f. 
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p.  b.  r.  1.  ^ÀMtectfficy  nis,  f.  3 . Aftratto  d'  ^Aatcct* 
douti  eftgn.iodeflbche primrità^  cioè  larario* 
m d*  efler  prima  di  cjic  che  iia  . Vedi  Vrtce* 
dev^. 

389^.  ANTEC£om>  p.  b.  Ltt.^Amceio  , o 
frdtiio  , ir  > 3.0.  £br.  tiddcm . ] Grec. 
fx*i . J Frane.  ^Uer  dc'panty  prteeder . ] Spagm 
Jjfù^àrdelaiUt . ] GtT.Vora»b  ingehn  . ] Ing. 
to  gobeforc  * } Fiam.  ^or^oe» . } Ture,  dtiet» 
mtk^deti*  Verb.  comp.  dalla  Prcp.4Are,  e dal 
Ver.  sedo , c fìgn.  lo  (kilo  chepreredere , cioè  an» 
dare  avanti  3 e dicefì  di  che  che  fia  , che  vada 
avanci  ad  ogni  altra  cofa  : il  che  può  avvenire  in 
cotti  c i gradi  di  pr/ar//i>  cioè  Secondo  il 
Tempo  , cosi  TAurora  antecede  il  giorno , Ada- 
mo tutti  gli  uomini  ,&c.  1,  Secondo  l'ordine  , co- 
ai  r£(brdio  antecede  il  Difeorfo , e *1  numero  bi- 
nario U ternario,  Scc.  ^.Secondo  U dignità  , cosi 
il  Principe  antecede  i Sudditi,  e’I  Macero  i dola- 
ci &c.  4.  secondo  in  nciura^  cosi  lacaufa  creata 
antecede  ii  fuo  effetto , e 1*  cflcnza  la  Tua  palffone . 

5 . Secondo  l'origine,  cosi  il  Padre  eterno  in  dininis 
Àcefi  antecedere  il  Figliuolo , & il  Padre  e’I  Figli- 
uolo, lo  Spirito  Santo,  perche  fé  bene  nella  SS. 
.Trinità  non  li  di  nè  maggiore , nè  minore  , nè 
priore,  nepofferiore;  nulladimeno  vaie  a dire, 
che  il  Padre  cteruo  genera  il  Figlio,  e non  aU'ia- 
controie  che  il  Padre , c Figlio  producono  lo  Spi- 
Rto  Santo,  e non  airincontro . 

3897.  Antecbnio  , p.  b.  I.atin.  »^ec«R/irw , 
nii  i p.  l.>n.a.  Nom.  comp.  dalla  Prep.  ante,  e dal 
Kom.  enna , e (ìgo.  palio  fatto  avanci  cena , che 
4a  noi  diceli  Merenda  j o pure  i primi  cibi , che,li 
foruno  a tavola  nella  cena . Pap.  pag.  ir,  . 

3898.  Antbcsssionc,  Lat.  ^Anteceffio,  nis  ^ 
f.j.  Verbale  d’tfrtrccdrrr,  e fìgn.  Tatto  (Icffo , o 
la  ragione  d^andare  avanci  a che  che  lìa , fecon- 
do ì lenii  già  clprein  nel  Vocabolo  precedenre . 

3899.  Antecessivo,  p.ì.Lne.  wénteceffivns , 
n , anm , p.  1.  m.  1.  n.  Deriv.  dal  Ver.  antecedere  , xi. 
c fign.  Io  lidio  che  ^Antecedente , di  cui  fopra  . Si 
ferve  però  di  quello  Vocabolo  Tertulliano  per 
iigoincareun  termine  generico,  & univerfale  fe- 
condo le  regole  della  Logica  . Onde  per  dimo- 
Urare,  che  quello  nome  Mnlier  era  univerfalCi 
comprendenoo  tanto  la  Vergine , come  anco  la 
maritata,  dille.  SuhieStmigttxr efi generali fpe^ 
xiale , quia  generale  prius  e/l , & fuhie&vum  an- 
tecellivo  • Uh.  de  Firg^yel.  ct^^. 

3900.  Antecesscab  , Lat.  ^ntcce/jor,  rie  , t. 

f.l.ro.  3.  Ebr.  m^bìdh.  ] Grec.  . ] 

ran.  Anant  cottreur  . ] Spag.  anteeefior . ] Gcr. 
fbrganger.)  lagì.Thatgoethhefore.]  Fia.Koor- 
gaj^er.J  Ture. uWtfr.  Deriv. del  Ver.  antece~ 
dere , c ngn.  Perfona , ehc  precede , o va  avan- 
ci a chi  che  17a . Così  i Soldati  delle  prime  file  di- 
cooii  mtece/fori  degli  altri . Sueton.  in  Vitcl.  ir^ 
trferatrt  jam  ^gmìnis  antecelìores  , & fingula 
rimahantMr.  ] Ordinariamente  però  col  nome  d* 
^Anteeej/ore  ìntendclì  chi  che  iti  , che  precede  ogni 
«Uro  in  qualfivoglia  grado  , o dignità . Cosi  di- 
ciamo , Innocenzo  XII.  di  Clemente 

XLgloriofamente  regnante,  nel  Pontilìcaco . ] 

Da  Giullìnianolmper.  con  quello  nome  furono 
ckiamiti  > i Dottori , Maeftn , o Profellòri  Le- 


gali.  lib.i.  Cod.  de  Vtter.  jnr.  enuele . Jo.  Calvin. 
Lcxrco»/(/.-4.pq^.2i<f.]Quc{lotitoto , à'AntC’ 
ee/iore  fu  da  Tertulliano  dato  allo  Spirito  Santo . 
11  che  però  non  lignifica  priorità  di  tempo , offi 
natura  nella  SantilQma Trinità;  ma  autorità  , e 
dottrina  in  ordine.agli  Uomini:  7{on  enhnab  fi 
loquetur,  fidqun  mandanturaCbriSìo  . Hic  fi- 
^arjAntcccffor  , qui  fitus po^  Cbrilhm , DeVìrg. 
yelan*cap.i.  Nel  racdcHmo lènlo  lìirono|da  elio 
* gli  Appolloli  chiamati  ^Anteceffores , cioè  maeftri 
autorevoli . 1 Nel  niim.  plurale  col  nome  ò**An- 
tecefjori , poiCamo  intendere  lo  Hello  che  Antena- 
ti , come  quelli  che  precedono  i loro  poHcrì  nella 
via  comune  al  fcpolcro . 

3901.  Anteci  , p.  1.  Lat.  .^rr/,0r«in  , p.  k 
m.a.  num.  pi.  Termine  Cofmogralìco  ufurp.  dal 
Gr.  ArT9(zo< , c fign.  que’  PopoIi,chc  abitano  di  là 
dal  Circolo  equinoziale , lontani  dal  mede/imo , 
verfo  TAullro  , tanti  gradi  quanti  noi  verlo  *1 
**  Settentrione;  cosi  detti,  perche  hanno  Tombra 
dei  Sole  contraria  alla  nollra  ; o pure  fon  quegli 
che  abitano  in  oppollo  ugu«l-paraJelio,8c  ugual- 
mente fon  dillanti  daJi’Equttore  verfo  l'altro  Po- 
lo , c tali  fono  quegli , che  fi  trovano  fotto'I  ntc- 
defimo  Meridiano , & hanno  nello  llelln  tempo 
il  mezzogiorno.  K\ee\cA.lib.u  di  Spbécra . Sta- 
nisi. Ut.  Apag.xi.  definii. 

3901.  Antecursore,  Lat.  Antecurfir , ris , 
01.3.  Nom.  comp.  dalla  Prcp.  ante  , e dal  Nom. 
stt  curfire,  e fign.  colui,chc  corre  avanti  agli  altri , 
quali  fono  que' Servi , che  da  noi  diconfi  Sra/Kc- 
ri,  o Lacche  , l’ufficio  de*  quali  è di  correre  a 
piedi  avanci  i loro  Padroni , mallime  allorché 
vanno  in  viaggio.  Carf  ì^bel.ein.  Jbicumarwe- 
CclToribus  Cafarir  pralio  commìfjo  . ] ‘Frovafi  an- 
cora in  lignificato  di  Corriere  ,.oSiaffecta  . Id.t. 
bel.  Gal.  bora  cireiter  tertia  ab  Antecnrlorìbus  dé 
Grafi  adventu  certior  faHus  . Vedi  Trecur- 
fare . 

5903.  Antecustodia  , V.  Guardia  . 

3904*  Antedimariani,  Lat.  Antedimariani, 
prum , m.  2.  oum>  pi.  Eretici , che  negavano  la 
Verginità  della  Gran  Madre  di  Dio  Maria 
Nollra  Signora . Pap.^og.tz. 

3903*  Antedetto,  Lat.  AntedìQut,a , um, 
m.  f.  n.  Partic.  paf.  del  Ver.  4«rcd/Vc  ( di  cui  non 
fi  trova  efempio  nel  iiollro  Idioma  ) efignif.  lo 
dello  che ^ederre,  cofa  detu  avanti,  cioè  pri- 
ma di  ciòycbe  fi  dice  di  prefente , o,  pure  avvifa- 
ta  avant  che  avvenga . 

5905.  Antedon  , è un  Arbofcello  limile  al 
^efpolo  ; onde  dal  Bauch.  nel  Pinace  per  aver  le 
foglie  intagliate  fimili  aW'u^io^o  chiama  jqefpo- 
/o con  foglie  d*.d(pie  laciniate,  e lo  pone  lotto 
alla  6.  fpecie  del  't^ejpolo  . Vedi  quejio  loca- 
tolo» 

3907.  A^n^DONA  , Lat.  Antedcna  , na,  p> 
b.  M.  Nom.  di  a.  Città , una  delle  quali  è della 
<arccia  nella  Scozia,  fec.  Tolomeo  nelle  Spiag- 
L*  gedelTEpiro;  Falera  di  PalcHina  , o nc’ confi- 
ni dclTldumea  , o fia  Terra  dc'FiliUci  io.  mi- 
glia da  Afcalona  ; le  ricorriamo  a’  libri  de*  Con- 
cili, porta  il  nome  di  iVia/o»a;  fe  alTIlioric,  & 
amichità  di  Giofeffo,  comparifee  col  nome  di 
Agrippa  , 8e  Agrippiade  da  un  Regio  Palazzo 
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ctettovida  Erode  ad  onore  del  Egliuolodi 
trippA,  Da  Colbntino  il  grande  fì  meritò  U«o~ 
me  di  Cofian:^9  , eoa  prcemincnia  di  Cittì  Ve-* 
fcovale,  lotcratu  al  dominio  de’  Gazze!  oAina» 
ti  adoratori  di  mentite  Delti  , non  ioffi’cndoU 
pieti  del  Tuo  cuore  d’abbandonarla  in  loro  fugge- 
zione  , come  attefta  S.  Girolamo  : Ptjufhm  enim 
drbitratuj  e fi , ut  qu4  eroi  Cbrijii  cultrix  , /ubelfta 
(JJet  Ca^jdi  idoiutrisMA  pofeia  reggendo  Tlmpe- 
rio  Giutiauo, implacabile  nemico  di  nollra  Legge,  x 
vi  aprì  il  varco  ad  ogni  abominevole  empietà  i 
ridullela  in  foggezione  de*Cazzei  , Se  abolì  il 
pregiato  nome  di  Collan^a , chiamando  la  Go7^ 

^4  marittima . Dopo  la  Tua  morte  ripigliò  ranci* 
co  nome  di  ^Antedona  , fing:ndofi  nata  da  ua 
Proni  potè  di  Nccciino.  Fu  ciucila  Città  dillrue- 
u da  Alcltandro  Prìncipe  de*  Giudei  ; ma  pofeia 
reifabbricata  da  Gabinio . Sorgeva  ^tedona  al* 
le  Sponde  del  mire  rivolta  ad  Occidente  diOan- 
rìda  Gaza  zo.  llad|  con  vallo,  e lìcuro  Porto,  xx 
aperto  nel  Meridiano,  fronteggiato  da  munitif- 
Rocca.  Non  ha  ora  divilìbilc,  che  le  proprie 
rovine , e'I  favore  del  Porto , benché  ingombra.- 
todifabbia  dalla  rcHuenzadel  Mare,  ove  eoo* 
tuttodò  dall'Egitto  approdar  fogliono  molti  Lc.« 
gni  mercantili  . Prelentementc  E chiama  D»* 
rott  , Tirenfe  ,e  . Di  quella  Città  fu  Vo- 
feovo  Zenone  rammemorato  da  Teodorcto.  Pro- 
copio , e Dorotco  convennero  in  i.  Sinodi  Cero^ 
ro(o!imitaoi,iI  primo  fotte  il  Patriarca  Giovanni,  xa 
390S.  ANrenssi , Lat.  , orum  , n. 

2.  num.  pi.  Nom.  comp.  dalla  Prep.  ante  , e dal 
Particip.fotf,  dal  Vcrb.jffo,  ficcare,  o attac- 
care, c lign.  que!  Canali  di  tona  cotta,  che  fi 
afiìgono  al  muro  avanti  a*  Stillicid;  de*  Tetti, per 
raccoglier  l’acqua  . Fello. 

3909.  ANT£FORsro,  p.  b.  Latin,  utntephor^ 
hium,  ij,  p.b.n.a.Gr.  Pianta, che 

ferve  di  rimedio  airacrimonia  deli* Euforbia  i ha 
le  foglie  gralTc  come  la  Portulaca , e la  radice  ri-  xL 
piena  di  fugo  vifeofo  . Diodor. 

5910*  ANTCioRo,p.b.  Lat.  Autepfmut,ri,p  b* 
m.  1.  No.ufurp.dal  Gr.  A>^*a»f^,comp.da  K*S<^ 
fiat,  e ferens , e lìgn.  Colui  che  porca  fiori» 
J9U.  Antecesidr,  p. b.Latin.  Ante^eais, 
àìs , p.  b.  m.  a.  Mulico  molto  celebre  prello  i 
Tebani  . CaiM.  ant.  e moder.  iib.y. 

3911.  Avtecnati  fu  Uomo  ti- 

ro non  meno  per  recccllentc  perizia  ,e  macfiria , 
ch'egli  ebbe  nel  fabbricar  Organi  della  medefima  l 

{>erlezione  , che  faceva  Graziadio  Tuo  Padre  ce- 
ebre  per  tutta  Lombardia  $ ma  nel  dottamente 
talleggiarli . Servi  molti  anni  per  OrganiQa  del 
Duomo  di  Brelcia , e fuonò  TÒrgano  gii  eccel- 
lentemente fabbricato  da  fuo  Padre  . Compofe 
«nco  con  molta  lua  lode  varie  opere  . C4/ì^cmi/  , 

1.  z.  3.  e 4.  44.1lampatcin  Veneziaper 
AlelTandro  Vincentini  alla  Pigna . Mtffe , Meset- 
ti ai.  e Cori  , in  Venezia  prello  Bartolomeo 
Magni  nella  llampcria  Gardana . Mottettiilita^  lx 
o/e  4 3.  come  Ibpra  . Mefie,  e Sinfonie  a 8.  Inni 
d'intavolatura  d*Or^ano,  llampati  comefopra  . 
t.' intignata,  Intarlatura  dt  ricercate,  Hàmpata, 
come  fopra . Motetti,  0 Mefje  42.043.  Cori;  Cam- 
pata per  Alefiandro  Vincenti . Cadde  finalmen- 
dibi  Univ.  Tm.  ÌU. 


te  d’Apoplefia,  e poco  dopo  fu  levato  dalie  mU* 
ferie  del  mondo  nel  1619.  Cozzando  Servita . V* 
i.c.  ^9. 

2913.  AKTecLNiTo,p.b.  L^.  Antegenitur  , 

a.  nm , p.  b.  m.  f.  n.  comp.  dalja  Prep.  ante , e dal 
Pjrtic.gf««i/f , del  Ver. , generare j eli», 
pa/to  generato  prima  degli  altri  , lo  Hello  che 
Antenato , di  cui  fotto . 

3914.  Amt£cui»a.  Lat.  Anteguijja  fa ,{.i, 
Tcrm.  Medie,  che  fign.  quella  caufa  , la  quale 
fatto  l’cfiètto  fuo,fi  parte , come  fa  lo  Scorpione 
dopo  d'aver  morficato . Gai.  /4  <S.  fimi-  fot.  43  Jit, 
A.Stanigl.  def.  Ut.  A.pag.  24. 

391 3 . Ant^a.  Lat.  %^eja  ,4,  f.i.  Gr.A»rM«,' 
Città  dell’Africa  molto  nominata,  a cagione  del 
magnificoTcmpiodi  Diana  cognominata  Tri^ 
cUria . 

391^.  ANTEjOPOLt,  p. b. Lar. ^fTrò<7C!p0//r  , 
f/>,p.b.  f.  3.  Gr.  A'rSauinAK , Città  della  Tcba- 
ide  nell'Egitto  , così  detu  da  Anteo  Gigante  , 
di  cui  fotto . 

3917.  Antejopoliti  , p.  1.  Lat. 

ta  X arum , p.  1.  m.  i . nu.  pi.  Dcriv.  dal  preceden- 
te Vocabolo,  e figo. abitatori, o Cittadini  della 
predetta  Città. 

3918.  Anteimna  ,p.  1.  Lat.  Antetrina 

l. Lì.  Term.Chim.chc  fcc.  Parac.  fign. la  Tintu- 
ra , che  può  tingere , e mutare  la  materia  prima 
del  corpo  , o naturalmente  , o prcternacural* 
mente.//,  i.Chimrg.  Mag.c.11. 

3919.  Aktela  , p.  1.  Lat.  v/fi//e/4 , /4 , p.h« 
f.  t.  Vettorale  del  Cavallo  , a difi'crcnza  di  Po- 
sieU,  che  fign.  la  Grt^i>r4 . 

3910.  Antela  , Fiume  ,0  Torrente  perenni 
dclTerritorìodi Chiavarì nel  Genovelàto  , co- 
nofeiuto  da  Plinio  , e noto  a*  Cofmografi  { il 
gualcii  forma  di  3,  altri  rovinofi  Torrenti  , 1* 
uno  detto  Granveglia  , l’altro  Starla  , ed  il  3. 
Lavagna  , i quali  tutti  uniti  cofpirano  contro  il 
più  belio,  e deliziofo  Porto  di  tutta  ia  Liguria  • 
Ttev.  Geogr.  del  P.  Coronclli . 

3921.  Anteluna,  o.\.Lzi.Antelena 
}.f.  I.  parte  anteriore  aella  Sedia  . 

3922.  Antelb  , p.  1.  Lat.  Antbele , //x , p.  I.nJ 
3 .Fiore,  che  fi  converte  in  lanugine , come  il  Fior 
della  Canna  ; e quello  che  ad  un  fofiio  dileguali  • 

3923.  Antelic,  p.b.  Latin.  Anthelia,p.h^ 
ornm , p.  1.  n.  2.  nu.  pi.  Occhiali  de*  Cavalli,  e fo- 
no quegli  ordegni , che  fi  pongono  a*  Cavali! 
viziofi  dalia  parte  di  fuora  delia  cella  , con  I 
quali  x’impcdilce  loro  il  vedere  di  quà  di  là. 

3914.  Antelio , p. b.  Lat.  AntMins ,ii/,p; 

b.  ro.  2.  No.  comp.  dal  Gre.  ArSi\tl^^  comp.  dg 
MTt , cantra, Se  fol,t  fign.  cofa  oppolbz 
al  Sole  I ficcome  Paròe/ù/x,  fign.  cofa  vicina  al 
Sole. 

3 92 f . Antelio  , p.  b.  Lat.  Antelijyp. b.  orum ^ 

m.  2.  nu.  pi.  Idolo  che  dagli  antichi  Gentili  fo- 
leva  erporfi  alle  porte  delle  cafe.  Tertul.  dcIdoU 

c.  I.  Anteììis  Damoncs  o/iiorumpr^det  Ugimus  < 
Holfman . 

3 9 2 Antelice  , p.  b.  Lat.  Aatelix,  lìch , fr* 
b.  m.  3.  Term.  Anatomico  che  fig.  un  cerco  lem- 
bo , o circolo  interno  , detto  aìcrimeQCÌXxq^4,^ 
neU’AuricoIaclleriore  . 
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J917,  Aktella  ,Famif»lU  nobile  Fiorentini, 
ehc  in  ogni  tempo  fu  feconda  di  Soggetti  di  mol- 
ea  l'iglia  nelle  Armi , e nelConfiglio  perdifcfi, 
e gorernodella  loro  Patria  . Triqndfi  fu  iilu> 
ftre  Filippo  eletto  Veicolo  di  Ferrara  nel  Ij4p. 
f he  mori  ne|  m p . L’UghclIi  però  racconta,  che 
governò  /a  Cnicfa  di  Ferrara  fino  al  135Ò.  e 
che  in  qucHo  anno  fu  traslatato  al  governo  del- 
la Chieu  di  Fiorenza.  Ughelli  , v.a./o/.  38^. 
Gturini  fol.  33.  Libanori,  T.  i.f.  81.  Fa  per  Ar-P 
mi  a.  imbordace  d*Argentoia  Campo  rofl'Ot 
5928.  Antella  i Donato)  Senatore  Fioren- 
tino . C^ali  fodero  le  virtù , Dottrina,  ecariche 
di  quello  Cavaliere  , (1  vede  appieno  nclJ*Ora- 
aione,  fatta  in  Aia  lode  da  Camillo  Rinuccini , 
Ne  fa  menzione  ancora  Vincenzo  Pitti  nella  de- 
fcrizione  dclÌ'£(Tc<]u7c  di  Filippo  II.  a car.  7.dovc 
parlando  del  Seremdimo  Gran  Duca  dice  cosi  : 
-Alia  cura  delle  quali  (carica  per  l'importanza, 
•e  per  le  digniti  lemprein  altrcconfuece  , efimili 
Qccaltoni  da  numero  eletto  di  Senatori  elercitata) 
come  fra  tute*  i Aioi  gravillìmi  penfieri  ^ al  pari 
d ogni  altro  gli  folTc  a cuore  , lece  l’eler’onc  di 
.Pona/o.>l>>/r/?a Gentiluomo  di  lomma prudenza, 
c valore  i la  perfona  del  quale  era  apprcHo  di  lui 
in  tanto  credito , Rima,  eriputazione,  che  ne* 
piùimporcanci  carichide!  R^imento , ed  affa- 
ri del  governo  de’  Tuoi  fcliciflSmi  frati  la  tenne 
^onr  uuamcnte  impiegata . L'Adiraari  nella  Mei* 
pomcnc  a car.  i5.  e 2^.  nc  ferir?  il  fc^ucncc 
Elogio. 

Donato  dc//’AntelIa 
Scnator  rìorentino  fu  cbiartffimo  lum^ 
Di  Ma^nanimit^^  dt  Fortt^ , di  Ciudi:^o 
F.  dì  fingolar  TrudcnxaCiyìlc 
(ontjuifti arredi  ù/iefeà  nuei  piu  fMmi  gradi  y 
' (be  al  fetiriT^o  della  jua  Tatria , e de'  fitoi 
Trcncìpi  lo  potejjero  inal-^^re  : 

Viffc  Celibi . 

l^ciò  morendo  emuli  , e feguaei  del  fuo  calore . 

/ '^ipoTi  : 

fra  quali  ?^icf  o/ù,  prineìpalifs.  Senatore  anch*egliy 
t/iudttove  , t Configliere  di  Stalo  del  Scrcniffimo 
Gran  Duca  di  Tofe^na  , fu  grande  y 
Ond'io  non  ao  ♦ fe  pià  il  7^e/lore , che  il  Catone 
Di  fi  derra  appellare  « 

Segue  poi  col  Sonetto , che  principia  : 

Cadi  ò ^cRor  deil'^rno , e tceo  iufiemCt  &C^ 
3929.  Antelmi  , Famiglia  . Varie  fono  le  re*» 
lezioni  dall  afccndenza  di  quefra  Fa  miglia  , con- 
cordi tuttavia  io  attribuirle  un  antica  nobiltà  . 
Alcuni  fa  fanno  Tofeana  , rinomata  nelle  gare 
de*  partiti  Giicifr , cGibellini  . Altri  le  danno 
erigine  in  Lodi , Città  di  Lombardia  y da  dove 
un  nobile  di  quefracafa  intitolatoContc,fu  chia- 
mato in  Cremona  per  Podefrà  , c lafciata  ivi  la 
difceiviv'nz.i , pochi  anni  dopo  la  di  lui  morte  per 
non  conofeiuto  mot'vo  » vennero  ì fuoi  Pofteri 
in  Venezia,  ove  li  trovano  aver  avuto  impiego 
diconfidcrazioiienel  fcrvizio  della  Repubblica 
Come  un  Fantino  Caftcllano  di  Monfclicc  nel 
Jtop.  edun  l')Oa:facÌo  nella  Serie  de’ Cancellieri 
Grandi  di  quello  Dominio.  Entrata  poi  nell*or- 
dinc  Patrizio  nel  rò+ò.  Frefeotti  , Tregi  delU 
T^oé.yen.c.  zjj. 


3950.  Akìelminelli  , celebre  Famiglia  di 
Lucca,  Acri  tra’ valorofì , Serperti  Capitani  » 
Cafrruccio  ^ntelminelli  detto  Cafrracani  nel 
1320.  A fece  Signor  di  Lucca  ( fecondo  Zurita 
negli  Annali  d' Aragona  ) eMGiovio  ne'  Tuoi 
Domini  ill  ifrri  d'Arme , ne  forma  un  belliflìmo 
Elogio  . Portò  per  Arme  un  Cane  d’oro  coq 
collar d’argento , rampante,  che  guarda  il  Sole 
in  Campo  rollo;  altri  diconaun  Bue  nero  y che 
X .guarda  una  Stella  roda  in  Campod’oro  . 

3931.  Antelminelli  fùancorauna  Fami- 
glia nòbile  efifrente  in  Inghiiterri  , mentovau 
dai  Camurrino, 

3932.  Antelmintico,  p.  b.  Lit.^ntelmintb- 
,p.b.n. 2 Tcrm.  Medicinale  ufurp.dal 

Grc.d)-]fU(VfX9r , cAgn.  quel  Medicamento, che 
ammazza  i Vermi  degl'  Jncefrini . Blancard. 

3933.  5.  ^STF.LMO  .Lzt.  *4nthelmuStmitrrìt 
2. Vclcovo  di  Bcllay  , eranativo  della  Saro/a  , 

XX  Aglio  d’Arduino  d’una  Famiglia  nobilifrìma.  Egli 
fu  alla  prima  provifrodeilez*  prime  dignità  della 
Chiefà  di  Gcnevra  , c di  quella  di  Bcllay  j cflen- 
doA  poi  fatto  CenoAno  , fu  eletto  Priore  della 
granCcrtofà  ,dove,  durante  lafcifma  dcll'An* 
tipapa  Ottaviano , che  A chiamava  Vittore  IV. 
fece,  che  tutto  l’Ordine  CertoAiio  A dichiarane 
per  il  vero  Papa  Aicfrandrolll.  il  quale  l’obbligò 
ad  accettare  il  Vefrovatodi  Bcllay  . (Quello 
SantoVefcovofcomunicòil  Conte  Umberto  A- 
m glio  d’Amedeo  , perche  aveva  pcrmeAo  a’ fuoi 
Sbirri  d*ammazzare  un  Prete;  nùniai  volle  aC-> 
folvcrlo  , fc  prima  non  dava  foddisfaziope;  nulla 
dimeno  il  papa  frimò  apropoAto  di  dargli  !*aU 
foluzione  , lenza  ch'egli  avelie  ioddi^fatto  al 
Clero  oltraggiato  ; del  che  rcOò  talmente  difgu* 
(ino^ntelmo  , che  abbandonò  il  Vedovato,  c 
A ritirò  nella  gran  Cercofa . Da  quefro  Monaftcf- 
ro  egli  Al  per  forza  cavato  , cricondotto  a BeU 
ìay , dove  mori  nd  1 1 7<$.  in  età  di  piu  di  70.  an- 
XC  ni  . Durante  la  Tua  ultima  malattia  , egli  diede 
radoluzione  al  Conce  Umbrrto  , il  quale  andò 
a dimandargliela  con  grand?  umiltà . Arnaldo  4* 
Andini , yne  di  Sant’  illujlr, 

3934.  ANTELoo;iio,p.b.  Lat.  ^nteloquium , 
oidi , p.  b.n.  Z'Gr. 7^'roAe>/(t.  No.comp.  dalla 
rrep.  ante , avanti , c dal  Ver.  loquor , parlare , e 
Agn.  ilprimo  luogo,  che  A concede  nel  parlare  , 
Macr.ÒMfc  afsenft  om«J,py<crf.traroanccloquimn 
detuleruHt  ; cio^  primas  loquendi  yicet  , come 

L fpiega  Budeo.  ] Può  anche prenderA  per  ciò  che  A 
dice  prima  d’ogni  altra  cola,  come  Efor-m 

diOt  èfc.  Maer.  Satur,  li.  \ .r.  ult.  Tbilcfophiayquod 
unicum  efi  munus  Deorumt&  difciplina  Dìfciplina-‘ 
rum  y òuAoroffdar/Ianteloquio^ 

3933.  Antelucano  , p. I. Lat. ^ffrr/M‘<nrirr , 
4 , «m,  p.  l.m.  f.n.  Addice. comp.  dalla  Prcp.  au- 
re , avanti , c dal  No.  lucanus , derivato  dal  No. 
LuXy  c Agn.  tempo  che  feorre , o azione  che  Afa 
avanti  che  forgala  luce  3 cioè  avanci  giorno  , 
l,X  Con  quefronomevien  chiamata  una  delie  4.  Vi- 
gilie, oparci,  nelle  quali  dagli  efercici  dividcA 
ìa  notte  per  le  Sentinelle  . La  i.  delle  quali  d<- 
ccA  Coruicinum  y ói\  Ver.  Cenr/cfo, tacere,  perche 
tuct'  i Soldati  cAcndo  addormentati  , franno  in 
fUenzio . La  11.  Intetnpcfium , perche  oon  è ancor 

tempo 
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tempo  lia  levarli  ad  operare  .La  Wl.GAUicinium^ 
perciiealJora  log lion cantate  i Galli  . ElalV.  > 
%AiU  ehivanum  , per  eder  poco  avanti  la  luce  , 
verfo  l'Aurora  . E quefta  Togliono  compartirà 
tii  ^ in  j.ore  . ] Diciamo  ancora  antelucana 
pruni  .ilbori  , che  comparifeono  dcirAurora* 
Dan.Pwj;;'.  17. 

pernii  fplendcri  antelucani 
Che  tanto  a'  peregrìn  fuìgon  più  grati 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani . x 

1^16.  Antììma  tp.  I.  Lai. interna  y ma,  p.f. 
f.  1 . Erba  detta  con  altro  nome  Malva  , di  cui  a 
duo  tempo . 

5957*  Antbma  , p.  I.  Latin. , p.  I. 
tis  f p.  b.  n.  {.  Ballodi  perionc  idiote  , checan* 
KivAfìo  tubi  rof^ì  violai  apia florentia  ? Lau- 
rent ^mal.  Onomas. 

3958.  Antemanica  , p.  b.  Lat.  ^ntenianica  » 
p.  b.  f.  I.  Ornamento  del  braccio  , cheli 
portava  avanti  la  Manica  . Thuau  . Car»  du  xx. 
Erefne  in  CloJJar. 

5939.  Avtebasi,  p.  ì.  Lat» i^ntebafis  y is y 
b.t.  5.  Tc'rm.  Medicinale,  chefign.  una  vicen- 
devole iferzione,  o fcambievolc  iogreflo  . Gal. 
lib.  de  Ojpbus  , in  proem. 

3<>4o.  Antembola  , p.  b.  Lat.  »Antembola  » 
la  , p.  b.  f.  I.  Term.  Architccion.  elìgn.  col- 
locazione duna  cola  nel  luogo  ov'era  un  altra  • 
»Ainalth.  Onom.  Laur. 

394r.  Antembole  , p.  b.  Lat.  %4ntembola  , *** 
p.  b.arum  , f.  i.nu.  pi.  Tcrm»Archttetcon.  e 
lign.  la  parte  lupcrtore  de’  Cangani , o Cardini 
delle  porte  . t^maltb.Onom.Lzut. 

3942.  Antemeridiano  . Lat.  »AntemerhHa- 
nus  , 4 , Min  , m.f.  n.  Addiet.  compofto  dalla 
Prcp.  ante  , avanti , c dal  no.  nteridianus  , dcriv. 
dal  Meridiet  , mezzo  giorno  . Onde  antemeri-^ 
diano  lign.  il  tempo’,  clic  feorre  , o l’azione  , 
che  lì  fa  avanti  mezzo  giorno  , come  , lezione 
antemeridiana  , a diAcrcnza  di  quella  che  làjE  do-  xl 
pu’l  mezzogiorno  , chcdiccli  pomeridiana. 

3943.  Antlmessi  . Lm.  »Antemiffe  yarnm  y 1. 

1 . 11.  pi.  Term.  Gcorgico  , c fig.  quegli  Alberi, 
che  li  pK>ngoiio  nc'  conlìni  de*  campi , che  Icrvo- 
nocon  termine  , e però  non  mai  lì  tagliano  . 
%/imalth.  Onom.  Laur. 

3944.  Antemetico  , p.  b.  Lat.  ^Antemeti" 
cum  yCi  y p.  b.  n.  2.  Term.  Mecbc.  ufurp.  dal  Gc. 

A comp.  da  a'j-T<  centra  y eph^vomi~ 

tus  ; lign.un  medicamcnto,chc  impedifee  il  vu-  L 
mito.  Blancar. 

3943.  Astemi  , p.  1.  Lat.  , mis  , 

p*b.  f.  3.  Cr.  hv^njJi  . Ifola  l'racia  , detta  gid 
imbrafut  , e Varthenia  da\  CnxraeT&rtenio  > con 
nome  più  ikico  chiamali  ancora  a^afner/irej'e.Strab. 
lib.  lo. 

394d.  Astemi  , p.  I.  Lat.  , //  , p. 

b.  Gr.  Arr/uiV.  Erba,  che  ha  le  foglie  limili  al  l*i- 
tioccliio  , detta  da  alcuna  in  Lat.  LtitchaiithemU 
da;  àia\tt\  Lencanthema  i alcuni  la  dicono  an- 
cora  Mefanthemon . 1 Medici  più  moderni  la  chia- 
mano Camoin/Z/j  , di  culai  luo luogo Kucil.l/^. 
^.c.So.cyim.  lib.ii.c.  it.  - 

3947.  Astemi  , p.l  Lat.  »Antcmir,ìSy  p.  1. 

£.  3.  una  delle  Sibille  , chiamata  anco  Delfica 
liibl,  Vtiiv.  7‘oìn.  III. 


dalla  fua  Patria  , la  quale  viHè  avanti  la  rovina 
dìTro/a  , Se  Omero  nella  fua  Opera  nc  infc- 
rifee  molti  verfi  . Diodoro  Siculo  dice  quella 
eflere  Dafne,  Figliuola  di  Tirella , e che  gli  Argi- 
vi avendo  foggiogata  Tebe  , la  mandarono  a 
Delfo  , dove  u fece  poi  nciroracolo  d*Apolline 
Profetelìa  ; di  modo  che  per  quello  lì  chiamò 
Delfica  fecondo  lui  . Di  ella  ha  fatto  fpeciaU 
menzione  Crilippo  nel  fuo  lib.  de  Dìvìnatio^ 
ne  . Quella  parlando  della  Pallìoiie  di  Cristo» 
N.S.  dice  . 

Jmpinget  illi  colaphos  , O*  fputa  fcelefiis 

Ifrael  labijs  , nec  non  & fellis  amari 

otpponent  efeam  , potumque  immiti  faceti . 

3948.  Astemide  , p.b.Lzt»jimhemis ydiSi 
p.b.f.  3.  Gr.  At'flsa/c , V.  Camomilla. 

3949.  Astemi  , p.I.  Lat. • 
p.  b.  n.  3.  nu.  pi.  Term.  Matcmat.  e lign.  lo  ilef- 
fo  die  petizioni , o interrogazioni  nelle  macerio 
dcirArte . 

3930.  Astemio,  Lit.  »Antbemitu,  Flavius  ^ 

Imperatore  d’Occidente,  ndtempa  della  deca-< 
danza  di  quell’imperio , quando  le  migliori  Pro- 
vincie , e l’illella  Italia  , gemevano  lotto’l  gio- 
go de*  Barbari . Si  dice , che  queft’w/fntrmfe  era 
iigliod’un  certo  Procopio,  parente  di  Giulia- 
no TApoHata  . Sposò  egli  Eufemia  figlia  dell*, 
Imperacor  Marciano  , efu  fellevato  alle  digni- 
tà primarie..  L’Imperator  Leone  , chefuccelTe 
a Marciano  nclPlmperio  dell’Oriente  , rinviò 
in  Italia  , perche  rcggelTe  l’Occidente  t 8.  mi- 
glia lungi  da  Roma  egli  fu  proclamato  Impera- 
tore dall’Armata  Romana  comandata  da  RU 
cimerò,  nel  mefe  d’Agollo  deU’an.  qSj.^Antemia 
aveva  condotto  da  Collantin.a  Roma  in  fua  com- 
pagnia alcuni  eretici  Macedoniani,!  quali  dal  Pa- 
pa S.  Ilario  non  furono  tollerati:  caligò  egli  dun- 
que quello  Imperatore  a promettergli,  che  collo- 
ronon  farebbero  alcuna  aflemblea  . Dopo  ciò  » 
»Antemiodiede  fua  figlia  per  moglie  a Ricimero  ; 
ma  quello  vigliacco  ordì  delle  congiure  contro  il 
luoccro  per  torgli  la  vira  , e qucirimpcrio  , che 
gli  aveva  dato  . Avvertitone  l’inipcratore  , Ri- 
cimero temendo  il  calligo  dalla  fua  perfìdia  » 
fuggi  a Milano  : ivi  egli  obbligò  Epifanio  Ve- 
feovo  di  Pavia  ad’elTcre  mediatore  della  fua  pace 
con  fuo  fuoccro  } e quello  buon  Prelato  , che 
intendeva  meglio  le  regole  della  carità  Crilliana» 
che  quellcdella  prudenza  polìtica , perfuafe  •/<»- 
temio  a richiamare  il  Genero  3 il  quale  poi  lo  fece 
trucidare  fenza  riguardo  alcuno,  nò  alla  dignità 
deirimpcraiorc  , nc  alla  fud  parentela  , ncalla 
fuc  promellc  : così  perì  agli  1 1. di  Lu- 

glio deH*ar>Qo  472.  dopo  aver  regnato  4.  anni  , 
& II.  mefi . Sidonio  . Apollinare  in  panegirico 
»Antemi)  . CalTiodoro  . Giornando  . Nicefo- 
ro  13.  C4p.  1 t.Evagrio //^.  2. c<^.  18.  Mo* 
reti . 

3931.  Astemio,  celebre  Architetto  , gran 
.Scultore,  edotto  Matematico,  era  nativo  di 
Traili , Città  della  Libia  nell'Alìa  minore  : egli 
li  pofe  al  fervizio  dcirim^ierator  Giulliniano , U 
inventò  divedi  Ordegni  per  imitarci  terremoti 
ì tuoni  , & i folgori  : nc  fece  mole’  cfpcricnze 
meravigUofe , c tra  le  altre  quella  d’un  terremo- 
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fq  , ch’egli  (hi>ò  intorno  d’unHcttorU 

(Q  per  n tme  Zenone,  dal'qqale  aveva  ricevuto 
quj.cbe  d .gufto  , e lo  fpaveutò  in  maniera, eh* 
fgli  ulti  pri’rpuoiamcntcdicafapcrcimorcjchc 
AucUa  npn  gli  cadpfse  addofso.  Agazia  poi  nota, 
tnc*4'ifemìc  per  far  «jucfta  prova  meravigliofa 
non  fece  altro  , che  mettq'p  delle  caldaje  pie- 
ne d’acqua  bollente  controle  muraglie  , le  qua- 
li feparavano  la  cala  di  ^rnone  dalla  Tua  . Si 
tede  u libro  di  Macchine,  che  fi  crede  cf^re  fac-  X 
tura  di  fi\ic(ìo^mfmÌQ  . Procopio  Ìtù.i.  Volilo 
de  wttverf,  Aiàthcf.  |*eIiciano  , yite  degC^rchU 
tetri  , 

Anii:mna  • Lzt.  yi»temna , m,  1. 1, 

Cr.  Arraufet,  antichiflima  Cittd  d’Italia  ne’  Sabi- 
ni , così  detta  perche  é fìtuata  ante  at/inem  cioè 
Incontro  al  hume.  Fu  edifìcio  de*  popoli  Abori- 
gini  , e municipio  de*  Homani  1 fecondo  lafot- 
topofìa  Ifcrizione  fatta  dagli  ^temnati  io  Ro- 
ma, m un  qutnquennale  farrifìcio,  e trovata  nel  x| 
lerovjne della  Via  fiera  , ferirti  in  fafsoTibur- 
(ÌQO4  malamente  rrattatpdal fuoco. 

Gay  io.  M.  F.  Claud.  SahÌM9 
Traf.  FAkTum  Antemnat  . 

^a^ono  Mwicip.  VI.  Vir  ^Au^ufl, 

Ft  Fin.  Firo  quinquenn. 

Epulum . B.  D. 

^Arplius  l.  f.  CUt^,  Labro 
Titius  P.  F.  TetronUutu  ^ 

Stx  ^ncilifts.  Sex  f.  ycriffimui  ta 

ìp.  Vir.  Antema . 

f ..  c. 

39tj,  An^*emnatx  , p.  1.  Lac.  ^ 

ftm  , p-  I.  m.  5.  nu.  pi.  Deriv.  Patrio d’.^«^e- 
mna  , elìgn.  i Popoli  , o CitudinI  di  quella 
Iwogo . 

39t4*  Ahtekonioe,  p.b.  Lac../tfarj&rin0mde/, 
dh , p.b.  m.  3.  un  certo  nomioaco  da  Plauto  dal 
Gr*  AVfi^jCnc  fìgn.^ore. 

. AvrCMURAUs,  p.  I.  Lat. .^«rewaralf, 

ih , p.  1.  n.  q.  Tcrm.  Archictetonico  di  Forti- 
ficazione, comp.  dalla  Prep.<ntre,  e dal  Nome 
Ft/trOf  cfìgn.  Folla,  Vallo,  o Ballione^  fatto 
•vanti  al  murod’una  Fortezza  , o Città  per  di- 
fìffa  del  muro  medelimo , detto  anche  T/omn^a» 
fé,  V.  Fortificazione  t S^c.l  antemurale  nel  Ce- 
fimon.  de*  Cardinali , Paul.  Craf,  lib.z.c.iz,d\~ 

<efi  ancora  il  Ve/libolo  dell’Altare,  odel  Presbi- 
terio, chiamatoda*  Greci  Se  non  lì  dovefse 
leggere .^fffe-fWNra/e, cioè^Mremvrìnn,  &^que|  ^ 
cancello,  che  divide  U Corodal  presbiterio.  ] 
per  metaf.  il  Nome  *Antqmurale  a'attribuifee  ad 
«Iruno,  che  con  la  forza , ocon  la  Poitrina  di- 
fenda che  che  Ila  da  qualche  grave  danno.  Co- 
slnella  Sac.  Scrittura  iottoquclloNome  ufato 
dalfijat^.  I.  s’intendono  i Profeti,  il  quali  eoa 
k loro  predizioni  difendono  la  verità  della  Dot- 
trina Vangelica , 2c anche i Santi  Dottori,  che 
con  le  loro  dottrine  difendooola  Fede  di  Cm- 
$To  dairerefìe.  ] Finalmente  può  fìgnifìcarla  ^ 
cuflodia degli  Angeli,  i quali  dopo  aver  abban- 
donatala Sinagoga  , fon  fzxii  ..Antemurali  della 
Chiefa . ] VuintentHrale  poi  che  geme  , Bc  il 
muro,  chcrcftadilfìpato,  fìgnifìci  la  pufìllani- 
mità  de’  Prelati^  per  cagione  Si  cui  relU  foveoct 


preg  uJicata  la  Santa  Chiefa . Vedi  for. 

Antkmo,  p.  b.  Litio. ,^nrcm«r, mf  , 
p.  0.  m.ì.  Fium^  della  Colchidc,  del  quale  par- 
la Plin.//A.tf.  f.^. 

?9W-  Antemusia,  p.  b.  Lzt.  ^ntemufia^ a, 
p.  b.  f.  r-  Città  ticlla  Maccdooia  detta  da  Teo- 
pompo  , da  Strabone  ^«/;ciir»yà,  d* 

EIIanico..<yjf/A'’///aff:/j,  da  Stefano  {Jizant. 
fbemus  , come  pure  daSqida. 

39x3.  A NT£N,  Regno,  e Villaggio  della 
Guinct  Alile  Corte  d’oro  ncli’Africa,  Dapper, 
Bef^hpt.de  ti.Afriq;/o.izj.  179.  * 

3959.  Antenasia,  p-b.  Ut. Antenafia.fia^ 
p.  b f,  I.  Grcc.  A'm»a(T/<t  , Terra  della  Mefo- 
potam:a  lungo ’l  fiume  Abona.  Strab. J 
E*  anche  il  Nomcd’una  Villa  , che  fii  già  oelU 
via  Ardentina  pocodifeofìa  dalla  Chiefa  della 
Santilfìmi  Nunziata  nella  Campagna  di  Ro- 
ma, nella  vìa  Latina  . Quefto  luogofu  di,Qu, 
Antenafio  LucìUq  , Pqll^rio  della  terza  legione 
Partica,  equi  fu  trovato  un  Termine  di  Sal^TU 
burtino  dal  detto  Augure  dedic^tP  • 

Ter.  M.  I II  I. 
j^.  Antenafìus . I. 

Antenafi) . Filius 
lucillus . 

Au^ht  Tulkriut 
Le^.iii.Tartbr 
11.  S.  E. 

Pullartoérauna  Torta  de’  Sacerdoti,  de'qualt 
ve  n’era  uno  inogni  efercito , o legione  ; c que- 
llo Sacerdote  portava  feco  una  gabbia  di  Polli , 
fervendofì  di  quelli, per  prender  gli  auguri,quan- 
do  fidoveva  combattere  contro  i Nemici  i per- 
che prima  di  combattere  fpargevano  avaoti  la 
abbia  del  grano  , &r  aprendo  la  porta  > fc  i 
olii  incontanente  mangiavano  tenevano  per  fe- 
lice augurio;  ma  fe  quei  non  beveva^ , non  era 
lecito  il  combattere,  allcnendofi p^cìò di  far 
giornata , fecondo fcrivonoTito Livio,  Valerio 
Mallìmo  , Dionifìo,  e Plutarco  nel  difprezzato 
augurio  di  Appio  Pulchro  ; il  quale  veduto , che 
i polli  non  bevevano , liprefe,  e li  gettò  in  ma- 
re, dicendo:  bevete,  giacche  non  volete  man- 
giare; e fatta  incomÌDCntc  la  baccaglia  Navale 
con  i Cartaginc(t,rcrtò  /confìtto  con  grandi/Iìma 
perdita,  c ne  Ai  calligato  . Vedefì  ancora  oggi- 
dì in  Roma  in  Cafa  del  fu  Cardinal  Cclìs  la  figu- 
ra deila  gabbia , e de’  Polli  che  bevevano,  c/- 
fendovi  nella  rtefìa  Cafa  un  altra  memoria  d’un 
altro  Pullario  Augure . 

39^0.  Antenati,  p.  1.  Lat, rww , 
p.l.  m.z.  Du.pl.  Nome comp. dalla  Prep.onre, 
edal  Partic.ffAiiw,  del  Vcr.wyèor,  c fign.  pro- 
priamente gli  Uomini  nari  avanci  di  noi , o d’al- 
tri, che  ne  di/corrono,  k>  rtelTo  che  Antichi  ^ 
Tredecefiori , aAniecefiori.  Mac.  Vii.  libr.iì, 
cap.jp.  il  padre  eragentilumoy  Mercatante 
antico  Borgbefe  con  li /Ifo/  Antenati . 

39^t.  Antenato  , Lzt’m.  Aatenatus  , ti  y 
p.l.  m.  1.  Tcrm.  Legale,  che fìg<  Io Uerto che 
Vrime^enito , cioò  il  figlio  nato  avanti  tutti  gli 
altri.  ] Sovente  viene  u/atoquefto  Nome,  per 
fìgnifìcarfìgliartro,  Lac. />r/>/gv«r  , ck>d  nato 
dalla  Donna , prima  che  prenda  nuovo  marito  | 

odair 
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odairUomo,  priioa  che  pren4a  nuQva  moglie , 

5961.  Aktenitorio,  p.  b.  Termine 
Spargirico,  eh- iignifica  il  coperchio  dei  Lam- 
bicco , o hi  Onmic,  con  cui  Ci  filila.  Ricce. Fior. 
Metti  Ì4  tnfcaitorio  per  ore  14.  nella  cenere  ce/- 
da:c  appredo^i^t^/  vajo  dee  efjer,  0 um  Orin^lino  cote 
fito ancenicono,  o ma  Cifcurùita, ep'c, 

59^5.  .-\ntenva,  Lit'in.  ^tenna  ,tj-e , f.  t. 
Qrcc.  ttpxix.  ] Frane.  J Spagn. 

e»4.  Gqzvc\.  Die  faicirlang  ineinetn  ^ J Ingl.  rAc 
fyyleyaìi.  ] V\à\mx^.  den  Jpriet . Termine  Ma- 
finircko , che  fign.  que*  Legni  lunghi , roton- 
di « cuna  volta  piugroiTì  nclmcazoi  che  nell* 
f flreinitj , legati  nel  mcao  agli  Aibcri , a*qua- 
4i  s'attaccano  le  Vpic.  Ogni  ÀlberQ  ha  la  propria 
^'ìti-nna^  dal  quale  riceve  la  denominaaione . 
QvielloLegno,  che  nella  Galea  fi  chiama  ^An~ 
tenndt  &r  è dii.  pezzi,  ne*  Vafcclli  viene  no- 
minato Tennonei  e taqcq  i primi  » quanto  i fe- 
condida’  Franeph  vengono  chiamaci Ne’ 
Vafcclli  i Vewum  fono  di  Maiflra , di  Gabbia  , 
di  Pappafico  di  Gabbia , di  Trinchetto , di  Pa- 
rocheto , di  Pappafìcodi  Parochetto , di  Civa- 
da, di  Contracivada,  di  Mezzana,  Pennondi 
luogo  di  Mezzana  , e Pennon  di  Cootramezza- 
na  . V.  ^bero  della  ^4>e.  7'0,iji.5O54.  Matt. 
Vili,  n?  50,  fece  a due  Galee  legare  alto  g/i 
^Alberi  , e locr/cry/ /'Antenna  . J E pcrfimili- 
tuili  ne  Antenna  fi  dice  ogni  legno  lungo,  e dirit- 
to, come  flilc.  G.  V.  6.  77.  i.  £ arevaM  sk 
commeffo  due  antenne  yermr^liet  in  falle  quali 
flava  t e yetUolava  il  grande  fìendale . In  oltre 
rendefi  per  Lancia,  0 Ada  , come  per  iperbole 
hanno  ufata  i Poeti . Ariofl.  Fur.  30. 48. 
Quanto  ftal'moy  e l'altro  ardito  y efranco 
Mofira  al  portar  delle  maffic^e  antenne . 
39d4.  Antennetta,  Lit'in. parva  Antenna^ 
• Dimin. d'w^nrcxAa.  Bocc.  Nov.  7.  9^c/g/«r- 
éinofe  n'eutrò^  e in  quelle  trovato  un  antcnnctisy 
alla  finefltu  dalla  giovane  iufegnatagli , l* appoggi 
già  . 

39df«  Antenora  Dante  diede  quello  nome 
a un  luogo  d’infèrno,  dov'eifa  punirei  tradi- 
tori: detto  da  Antenore,  feguitando  T opinion 
di  coloro,  che  tengono,  che  Antenore  traddle 
Tro;a  fua  patria.  Dant.  Infi\. 

Or  tu  chi  (he  vai  peri' Antenori  * 

59dd.  Antenoooro,  Vefeovo  Neocefaricn^ 
fe,  fratello  de S. Gregorio  Tauouturgo  fu  marci- 
rizzato  nella  pefecuzione  di  Aureliano  , e fu 
Ucuno  molto  letterato . La  fua  feda  viene  a*  1 8. 
d'Ottobre.  j Un  altro  di  quedo  Nome  fu  Mar. 
tire , il  quale  da  CleunoPrefìdcnte  di  Diocleaia- 
no  Imperatore  nella  Mefopotamia  fii  martirizza- 
zato  ; e quello  che  nel  Tuo  martirio  fi  nota , è che 
dopo  d’efTerflato  tormentato  eoo  diverfi  tor- 
menti,faz;  di  fargli  altro, lo  condannarono  ad  ef- 
fcr  decapitato;  e quando  il  Manigoldo  lo  volfe 
ferire,  miracolofamente  cadde,  enoneffeodo- 
ci  niuQo  cheavefTcardimentQdi  ferirlo,  dando 
egli  in  orazione,  refe  J anima  ai  SiCNogE , X4  fua 
feda  viene  agli  11.  di  Novembre. 

39^7.  Antenofane  , p.  b.  Ltt.  Ante nopha-, 
Mis,  ir,  p.b.  m.3.  Uomo Aceniefe , ilqualC| 
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foleva  lavarp  , ed  ungere  la  Perfona  d’Aleffan- 
dro,  e che  unfe  Stefano  cantor  dolcidìmo  del 
Re,  egltdicdeaddoflbdi  quel  fuoco  di  Babilo- 
nia, che  quafi  Tabbruccio , Pfut.  TarAz-  cap. 
2».  ff. 

3958.  Antekogenb  Martire,  uno  de* primi 
Teologi  della  primitiva  Chiefa , Fu  martirizza- 
to in  Ponto,  e uccome  nel  di  dentro  egli  era  lieto, 
e contento  dpi  martirio , cosi  anco  Io  volfe  m<^ 
X Arar  fuori  ; poiché  avendo  compoflo  un  bel- 
liflìmo/zMoin  lodedel  Signore,  lafciatoa’fuo' 
Difcepoli  ; nel  fuoco,  ov'egli  ottenne  la  palmi 
del  fuo  martirio,  lo  cantava  con  grande  affet- 
to , & melodia . Li  fua  feda  viene  a*  18.  di 
Gcpnajjo.  ] Ve  ne  fu  un*  altro  parimente  marti- 
re , il  quale  in  Sebade  città  d’Armenia , edèodo 
Vedovo , per  voler  fare  V ufficio  di  buon  Padore 
celia  perfecuzione  di  Diocleziano  Imperato^ 
con  18.  altri  fu  martirizzato  ; ma  prima  che  ns 
XX  foflè  coronato , fu  tentato  per  diverfi  tormenti , 
accioche  lafciando  la  vera  Fede , facrificafTe  agl* 
Idoli;  onde  perche  fempre  fu  codante , c forte, 
per  quedo  modi  del  fuo  Gregge, oltre  i 1 8.  nomi- 
nati.io  feguirono  nel  martirio  . Ladu  feda  vie- 
ne a’  t6.  di  Luglio. 

39^9.  Antenore,  p.b.  Lat.AntenoTy  p.  I. 
rh  y p.b.  Grec.  A'rróa^ , Principe  Trojaao,  il 
quale  da  alcuni  vien  fatto  figlio  di  Laomedonte  , 
c fratello  di  Priamo  Re  di  d trovava 

txz  quedi  in  quella  infelice  Città , quando  ella  fu 
prd'a,  e rovinata  dz’ Greci  nciranno  del  Mon- 
do 1870.  Alcuni  autori  feguitati  da  Sabellico, 
dicono,  c\\c  Antenore  ^ Ir  Ènea  diedero  la  Cit- 
tà in  mano  de*  Greci.  Tito  Livio  non  accula 
quedi  z.  Perfonaggi  di  tradimento;  ma  confef^ 
fa,  che  tutti  %.  furono  rirparroiati,  e trattati 
favorevolmente  da*  Greci , per  aver  efIÌ  femprei 
nelle  confude  de'Trojani  tenuto  per  la  pace,' 
e che  folle  redituita  la  rapita  moglie  a*  Menelao. 
XV  Altri  fono  d'altri  feqtiiQcnti  particolari  ; d co- 
mune opinione , che  Antenore  podoiì , dopo  la 
rovina  di  Troja,  alla  teda  d’alcuni  Trojani  , e 
degli  Eneti  (Popoli  erano  quedi  della  Cappado- 
cia  andati  in  foccorfodi  Troja  ) pafsbin  Italia, 
neirultimo  recedo  del  mare  Adriatico,  ove  fcac- 
ciatine  gli  Euganei , che  abitavano  lungo  il  Pò, 
edificò  la  città  di  Padova:  così  Vigilio  nel  Ub^Xt 
^eWfj^neide  ^ 

Antcnor  potuit  medjs  eUpfnt  Achivit 
V llliricospenetrarefmnty&'c* 

Gli  autori  deiridoria  di  Padova  narrano  tl« 
cune  cofe  molto  particolari  d'Antenore , al  qua- 
le danno  19.  figli,  ch’egli  ebbe  da  Teano  fua 
moglie,  figlia  di  Cìfleo  Re  di  Tracia.  E*  vero, 
che  Omero  parla  di  Teano  moglie  d'Antenore  f 
ma  fe  ne  dicono  tante  altre  cofe  favolofe , ch'è 
diffìcile  a credere  anco  quelle,  che  pajono  piu  ve- 
rifimilii  lì  trovògià  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
di  Padova  la  tomba  d'Antendre,  con  qued*  Em-» 
« raffio:  ^ 

Jnclitus  Antenor  patriatn  vox  nifa  qmctem 
Tra*^ulitbùc  Henetu/ny  Dardaoidumque  fugai 
Ex  pulii  Engmeos , Tatavinam  condidit  urbem 
Quem  teoet  bìc  burnii  marmore  alfa  Domus . 
Otsvtto  ^lib.6.  ìlfiad*  Virgilio,  loco  citato  . Ti- 
to Ut 
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t3  Livio Dione  . Cnfoftomo  . Dionido 
A'  Alicarnafso  . SabclJico  . Leandro  Alberti. 
ScarJconi.  Angelo  Portanci  . L'origine  di  Pa- 
dova, A'C.  Morcri  . V.^Antenorca . f 

5970.  Antenore,  foprannominato 

rico  Greco,  fcriflc  un  iflorU di  Creta.  Non  (i 
fa  inguai  tempo vivelTc  . Ebano //A.  17. de  ^nU 
mat.ca.z^,  ’^ox'.o hiblioth.  Coi.i^o.  exVtolom. 
I.pbeft.lib.%. 

5971.  A>jt£norg  Galileo:  GH  iutorì,  che  x 
predano  facilmente  fede  alle  favole.  Se  alle  no- 
vità , fì  fono  immaginati , che  vi  fìano  (lati  3. 
Principi  della  Gallia  di  quello  Nome.  Gene- 
brardodice:  che  unod'edì,  figlio  di  Clodomiro, 
che  vìveva  ncirannotfo.di  G.C.  Tritemio  par- 
la d un  altro,  il  quale  condulTe  laooo.  Trojani 
verfo  la  palude  Meotide . Moreri . 

5971.  Antenorea,  p.b.  Lac.  r«, 

p.b.  f.  I.  Città,  circa  la  quale  di  Virgilio  nel  i. 
jEneidi  ; Tito  Livio  t.  Hift.  Stral^ne  libri^.  xx 
Plinio  libr.ìp.  Cornelio  Tacito  libr.i6.  e 17. 
Pomponio  Mela Solino /f^.4  e Sabellico 
nelle  fue  ]ftprie  fì  accordano , che  ^Antenore  od 
4058.  delta  creazione  del  Mondo,  nefolfeilfon- 
datore,  dandole  il  Aio  Nome.  Non  però  tutti 
s'accordano  che  .Antewrepia  oggi  Aa  Padova,  fo- 
flenendo  molto  piu  antica  Torigìne  di  quella , e 
che  non  polla  eflcr  la  medellma,  perche  quella  fu 
fondata  prcflroilTimavo,  mentre  Padova  ebbe 
ifuoi  principi  vicino  a"  Colli  Euganei  in  (ito  affai  >xz 
differente.  Onde  vogliono  con  Marziale,  che 
qucAa  foffe  Aitino.  Per  prova  della  loroopinio- 
se  apportano,  che  il  tagliamento  fia  il  Timi- 
vo,  il  quale  sbocca  vicino  alle  vcAigicd'Altino, 

C non  la  Brenta  , approvata  per  l’antico  Medo- 
aco,  che  bagna  Padova.  Con  tali  , ed  altre 
ragioni  affcrifcono  quefH,  che  nel  XVilI.  fc- 
tolodcl Mondo  (come  dice  Plinio /iA.5.  ca.io.) 
abitando  inqueAi  luoghi,  ediAcaAe  una  Città 
predo  il  luogo  detto  Brafadoiwm  , cioè  Monte  XL 
rodo,  e congetturano,  che  quella  fode  Pado- 
va . Altri  fcrìvono  che  Baravo  Re  fbde  il  fonda- 
tore di  Padova  , c Antenore  d'Altino. 

3974.  Antemorei,  Famiglia  di  Tricllè,  riti- 
rata alle  Lagune  di  Venezia  , annoverata  fra* 
Tribuni  antichi , e Patriz;  di  edà  a cui  fom- 
xniniftrò  molti  foggetti.  ^.diTriefic  del  Padre 
Ireneo . 

AKTEKORiA.Profapia  Dogale  Veneta, 
che  portai!  titolo  di  Trionfatrice , e Beata  con  l 
3.  Principi,  unoeletto,  gli  altri  z.  dcAinati  per 
Compagni  al  governo  . Nell’  804.  Obelario 
jintenorio  da  Malamocco  , Tribuno  , c dipoi 
Doge  Vili,  governò  un  ludro  intiero  co'  Aioi 
FratclK Tribuno,  c Valentino;  trionfò  Obelc- 
ricocol  Atovalororoelèreico,di  Pipino  Re  d’Ita- 
lia $ che  ventiro  a giornata  Navale  coIl'Armt 
Venete  in  Malamocco,  fu  rotto,  feonfìtto,  e 
vinto  al  Canale  Arca,  oggi  nominato  Orfano. 

In  fuo  tempo  ancorali  trasferì  il  Trono  Dogale  lx 
in  Rialto.  Ma  Tribuno  fuo  Fratello,  c Princi- 
pe nel  governo  con  cfso  lui  A trova  nel  numero 
de’ Beati.  Glorie  Venete , 

3975.  Anteo  , p.  I.  Lat.  xAmheus , ei  , p.  b. 
m.  a.  Cigaute deUft  , Agliodi  Nettuno  , 


e della  Terra  > il  quale  dimorando  nc*  Deferti  del 
Aio  pacfcadaliva  cutc'ì  padeggieri  , e li  faceva 
morire,  avendo  fatto  voto  di  fabbricare  un  Tem- 
pio a Nettuno  , tutto compoAo  di  cran/  uma- 
ni . Ercole  combattè  con  quedo  Gigante  , do 
gettò  3.  voice  per  terra  , ma  fenza  frutto,  per- 
che la  Terra  Aia  madre  gli  fommiiiidrava  nuove 
forze;  di  modo  ch'egli  Tempre  riforgeva  con  piò 
vigore.  Accortoli  Ercole,  lo  prefè  , erollcvato> 
Io  inatto,  glitolfcilAato  , e la  vita,  (Iringcn- 
dolo  fortemente  tra  le  braccia.  Alcuni  aggiun- 
gono , che  il  victoriofo  Ercole  fposò  poi  Tinga 
moglie  à*tAntèo  , e che  n'ebbc  un  Aglio  per  no- 
me Sifaceùl  quale  fu  Re  della  Mauritania  Tingi- 
tana , e che  fabbricò  una  Città  , la  quale  chia- 
mò Tingi , dal  nome  di  Aia  madre  . I!  Re  Giti>^ 
ba  A vantava  per  difeendente  da  quedo  Siface , il 
quale  fece  focccrrare  ^tée  io  quella  Città  , ove 
Plutarco  dice  , che  Sertorio  ritrovò  il  fuo  corpo 
che  aveva  ^o.  cubiti  di  lunghezza  ; altri  l’avc- 
vano  detto  prima  di  Plutarco  , eStrabone  fc  n’ 
era  fatto  bedè  . La  verità  , che  A può  cavare  da 
queda  fàvola  , e che  .Ant^  ci  rapprefenta  il  pia- 
cere; fì  dice  Aglio  di  Nettuno  , c della  Terra, 
perche  la  voluttà  è Aglia  della  badezza  , edeir 
amarezza  . Ercole  , Ambolo  della  ragione,  che 
combatte  con  quello  federato  %Anuh  , lo  getta 
3.  volte  per  terra  , mediante  la  confiderazionc 
del  pentimento,  che  fegue  a*  palfati  diletti  idei- 
la corti  durata  de*  piaceri  attaccata  al  tempo 
prclcnte  ; c Analmente  per  la  villa  del  cadigo 
divino,  che  fegue  1 delitti  commcdl  , il  che 
riguardai!  tempo  futuro  . Ma  quedi  sforzi  fono 
inutili  , Ano  attanto  che  rUomoc  attaccato  al- 
la terra  mediante  il  codume , che  dà  femprc  nuo- 
ve forze  al  vizio  ; onde  fadi  mcdicri  che  la  ra- 
gione follevi  l'Uomo  fuori  della  materia  , oche 
s'adbghi  il  vizio  mediante  il  foccorfo  del  Cido  , 
lungi  dalla  converfazione  de’  trilli . Moreri . 

3977.AVTEOPOL1.  Lit.xAnteopoliSjh,  p.b.f.3.  E 
una  Città  deH’Egiuo,  i di  cui  abitàtiA  chiamano 
éAttteopoliti . Stefan.  DiccA  ancora  KAntejepoU . 

3978.  Antepacmenti  . Lat.  Antepjgmenta , 
erum  , n.  z.  mi.  pi.  Sono  ornamenti  delle  Pore 
che  A affiggono  alle  ^Ante  > onde  icggcA  in 
una  vecchia  Ifcriziooe  ; Facito  Antepagroenta 
dbiegttsUta.  Salmaf.  ad  Hodìnan.  V.^An» 
teridi . 

3979.  Antepanni  . Lzt.  A/Uepdfini  yorum  , 
m.  z.  nu.  pi.  Fafcie  , o Zone*  o ultime  Fim- 
brie , con  le  quali  s'adorna  la  Veda.  Hodman. 

3^0.  Antepilani  , p.  I.  Lat.  ^Atuepilani  , 
orMfn  , m.  z-  nu.  pi.  Termine  militare  amico  , c 
Agn.  que'Soldati  della  feconda  fquadra  nella  mi- 
lizia Romana  , ì quali  erano  de'  piu  giovini 
forti,  e piu robudi  « e ben  pratici ndTarte  mi- 
litare, Se  erano  dcJi'ordinecquedrc  ; furono  an- 
cora detti  prfnr/pi  , cioè primi.  Si  chiamavano 
yAntepilaniypokhe  folevano  andare  avanti  de' Tf- 
Uni  : cosi  detti , perche  combattevano  con  i dar- 
di , e dicevanA  ViUni  Triarij  , cioè  Ibldaci 
vecchi  I e benefpcrti  , i quali  davano  la  batta- 
glia nel  terzo  luogo  . Jo:  Calvin.  Lexie, 

3981.  Antepilettico  , p.b.  Lat.  jUtepile^ 
pticum^  et 9 p.b. n.z.Tcrm. Medico uAirp. dal 

Gr. 


uiyui. 
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Gre.  AVriY/XfVTMv , comp.  da'«ó’r/  , eontràt  & 
iir/XiV/r  , cpipleflìa  , e (juel  Medicamento , 
che  refifte  airepileUìa , e moti  con?uinri>  e viene 
/pelfo  ufaco  da*  Medici  moderni . 

^981.  Antepoca>p.  b.  Lac.  ^AHtepcchaiChdfi^. 
b.  f.  i.  Tcrm.  Cronologico  j e fign.  lo  (leflo,che 
contraria  Efioea  » cioè  diverfa  poilzione  del  priov 
cipio  degli  Anni  . V.  Epoca  « 

^984.  AvTEPOKRBjLac.  ufntepono^  ir , p.  ì.09^ 
fefèro , praferoy  p.  b.  n,  anom.  a.  Ebr.  . ] 

Gfec.Tp*W6«a  . j Frane,  me/rre  denanr . ] Spago.* 
poncr  del  ante . ] Gemi.  Dar*»  hm  Seyen  . J In- 
glef.  re  p»/Ac^re , roprfferre  . ] Fiam.  re>eor- 
fchiinbrengen  voorfieÙew  . ] Ture.  fComak^iicri, 
Ver.  comp.  dalla  Prcp.  «n/e , e dal  Ver. porre  >e 
Jignif.  lo  ftclToche  porre,  o meuere  una cofa,  o 
Perfona  avanti  l’altra , cioè  darle  il  primo  gra- 
do ; Fiam.  la.  at.Fbrr<rf/*i  0"c. pochi  armi  al  vcc- 
chhpaireferbatia  molli,  che  ancora  a me  r«j/Of 
neifolmente  fi  ferbano , anteporre  . ] Prcndefi  aiK 
cora  per  proporre»  omettere  allaprefenza  che 
che  fia  j Maut.  in  Cure.  Se.  i . «.  5.  Quid  amepo- 
nam  Veneri  a ienfaculo  ? Jdcnv . Men.  Se.  r . a.  a. 
Bonum  anteponam  prandium  prfuiforibu^ . Coa| 
diciamo  anteporre  uh  partito , ò'e. 

398^.  Anteposto,  Lat.  an;ept>/j/«x,  a,um, 
f>.  b.pralatuf , a,  um,  p.ì.m.  t.  n.  Pa/tiCt  Paft 
d*  anteporre , da  cui  prende  i fignifìcaii  r 

5983.  ANTEPuroiCAMENTr  . Lit. ^ntcpradn 
camtnta , orum  , n.  a.nu.  pi.  Ter.  Logico  comp. 
dalla  Ptcp.ante  » cdal  No.  PrcdfVawfn/o  ( dif- 
po/isione  de*  Generi , c Specie  , come  a Aio  luo- 
go ) onde  %4ntepre(iicam(nti  diconfi  certe  noti- 
zie , che  dal  F’*o/ofo  furono  propofte  avanti  al- 
la Dottrina  de' Vredicamenti  , per  meglio  faci- 
Jìcar  rinreliigenza  di  quelli  . Quelli  generica- 
camentc  fono  3.  cioè  Definizione  » Ditriftone  , 
e J^ola  } ma  fpccificamcnte  fono <7.  cioè  3.  De- 
finizioni Diniflnni , e 3.  pegole  . Perle  3.  De^ 
s’intcndc  I.  Gli  F^nhicc/»/,  che  loglio» 
no  definirli  que*  Termini  , che  convengono  nel 
Kr>. , ma  non  nella  fodanza  1 comeilNo.C4iie, 
riguardo  alcclcHe  , terreftre  , e marino  j cosi 
il  No.  in  ordine  i\l*Ueeello  , 8e  Feancefi 
JI-  Glil7«/>oc/,  e fon  quegli,  che  convengono 
nel  Nome  ,c  nella  foftanza  , come  V^nimate  , 
in  ordine  airUomo  , al  Leone  , Sec.  e l 'Uomo 
in  ordine  a Pietro  , Paolo  , &e.  HI.  Gli  vY«4- 
h^hi  , cfonquegli  che  convengono  nel  Nome  » 
ma  Id  follanza  parte  è la  medefima  , partedi'* 
verfa , come  fu  detto  nella  voce  ^naloio  • ] Del- 
ie 1.  Divififoni  la  I.  è che  delie  colè  che  fi  dicono, 
altre  diconlì  fenza  completane  , quali  fono  i 
Termini  fcmplici  ; come  VlA>mo , c V animale  » 
che  appartengono  al  folo  Vredicamenro  della  So- 
flanza  $ altre  diconfi  conia  complrjfione  , come 
Yuomobianco,  poiché fecondorumanità>appar- 
tiene  al  Tredicamento  della  Sollanza  , e fecondo 
Ja  bianchezza, a quello  della  Qualità  . La  H.  Di- 
yifione  è,chedi  quelle  colc,chc  fonoraltre  non  fo- 
no nel  foggeteo  , c diconfi  del  foggetto  , come 
i Termini  lupcriori  rifpccto  a'  fuoi  inferiori  j co- 
si V Animale  dieed  dell’  Uomo  , in  cui  non  èco* 
me  in  (oggetto  , non  efifendo  accidente,  di  cniè 
proprio  cllerc  in  {oggetto  , ancorché  dicali  di 


quello  , dicendoli  VUomo  b%4nirHale  . Altre  fo- 
no nei  (oggetto  , ma  non  diconfi  del  foggetto  » 
come  la  Grammatica  , e gli  altri  abiti  icienti- 
ci  , e morali , che  fono  neU'lntelIetco,  e nella 
Volontà  i quello  , nè  quella  fi  denomi- 
nano da  tali  forme  , dicendoli  propriamente  1’ 
VomoyC  non  V intelletto  Grammatico, &c.  Altre  fo- 
no nei.  foggetto  ^ e diconfi  di  quello  , come  la 
hianc/^ezZH  nellVome  , che  trovali  in  quello  ; c 
^ di  quello  li  dice , dicendoli  rLArnio  è , Ò’C. 
Altre  finalmente  pèfonpnel  foggetto  , nè  di- 
confid'alcun  foggetto  , come  TiV/ro  , Taolo  , 
&'c.  imperciocché  glTndividui,cl1cndo  follanze, 
non  poltono  edere  in  alcun  (oggetto  $ & efiendo 
fingolari,non  hanno  dr  chi  pollano  predicarli  . } 
Pelle  a.  I{egole  Antepredieamentali , la  I.  è,  che 
diverfi  Generi  non  fubalcernati  hanno  div^rfe 
fpecic , c didcrenze  ; come  Vittimale , e la  Scie>t^ 
zia  } poiché  le  fpccie  di  quello  fono  VUomo  , il 
JlcpiVe  , &c.  e di  quella  la  Ittica  , la  Fifiea  , 
Are.  Così  le  difièrenze  dclV^nimale  fono  il  r«g/e- 
nevole , c Yìrragioneyolei  c della  Scienza  la  Jpe^^ 
colati>a,  c la  pratica . (-a  II.  è,  che  quando  di  al- 
cuno inferiore  fi  dice  qualche  predicato  fuperio- 
re,turto  ciò  che  s’attribuifcc  al  fupcriorc,  s’at- 
tribuifee  ancora  airinfcriore  \ cosi  dicendoli  1* 
y^nimale  dclVUomo  , tutto  ciò  che  dicefi  dell' 
t^nimaie, diccCianche  dtlV  Uomo  i talché  vale  s 
dire  l'Uomo  è Animale , V*Animaleè  fenfitiyo  » 
aduuque  YUomo  è fìnfitiyo  . Le  quali  notizie 
fommamente  giovano  a meglio  intendere  1’  or- 
dine , c la  difpofizione  de’  Tredicamenti , de*  qua- 
li a fuo  luogo  / e s’anderanno  toccando  ancora 
nelle  voci  qui  accennate,  quando  fe  oe  parlerà . 

3985.  Anteq^era,  picciola  Città  della  Spa- 
gna, detta  prima  Sif^ilia»  nd  Regno  di  Gra- 
nata, la  quale  è fituata,  al  confine  dell*  An- 
dalufia  , 7.  Whe  da  Malaca  a Settentrione  , 
altreccantoverlo'i  Xeoil,  iz.da  Ecija,  14.  da 
Ztr  Cordova  a Mezzogiorno  , verlo’l  fiume  Jth/e- 
ifuera , con  un  Cafiello  vecchio  , ed  un  picciol 
Lago  adiacente . Roderico  Silva . Quella  e parte 
nell’afprezza  d'uo  monte,  parte  in  pianura* 
Baudr.  Tom.  i. 

3987.  Antequia  , Terra  dell*  Antrìgoni* 
nella  Spagna  Tarraconenfe , detta  da  Tolomeo 
^nternia;  c polla  in  Ira  Terra  , ma  oggi  non 
fi  fa , che  fia  de  lei , fe  bene  fi  può  credere , che 
fia  la  Terra  di  S.  »Ander»  riputata  la  Flaviona  de- 

t gli  antichi.  Baudr,  ro»l. 

3988.  Aktera  , p.  I. Lat. y<«/fr4  ,rie,  p. I. 
f.  i.Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  dt^pd.  Se  è No. 
equivoco . Si  dice  in  primo  luogo  de'Mcdicameo- 
ti  aridi,  compolli  dicofc  metalliche  ,&  hanno 
un  color  florido,  e roflìgno  , Se  in  tutti  quelli 
entra  la  Sandraca . In  fecondo  luogo  lignifica 

ucl  crocco,  o rolTo,  che  Ila  in  mezzo  d*  alcuni 
orì  , comene'Gigli,  nel  Croco  &c.  e fecondo 
YiUcelfo  ./Mera , lignifica  reflrazione  di  Già* 
IX  cinto . Caflcll.  Renovat. 

3989.  Anterasto  t Latin,  alnterafiui  > fi» 

m.i.Nom.ufgrp.dal  Grec.  comp.da 

àrrt , contra , Se  amator  s c figo,  lo  fteflo 
che  rivale,  oemolod'alcuno  neirAmore. 

3990*  Antera,  pA.  lAt.Untbcra , m , p. 

b,Tcrm. 
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b.  Terni.  Medie,  derlv.  dal  Gr.  /2ox,  c fi- 
|*n.  confezione  fatta  di  fiori . 

3991.  Antereist,  p.b.  , ì>, 

p.b.  f.j. Terni. Mcdic.ufurp.  dal  Gr.  AVTfwV/j  , 
che  fìgnif. renitenza,  o forte  fermezza  , qual* è 
quella  degli  Ofli . Caft.  Rcnov. 

3991.  Antereo,  p.  I. Latin. , fi» 
p.  b.  m.z.  Tcrm.  Anatom.  e fign.  il  barbozzo  > o 
carne , che  fpunta  ad  alcuni  iottoal  mciuo,  nuC* 
(ime  ne*  gral^  . Poli.  x 

5993.  Antcri,  p,h,L2t.  ^tfres,  rum  , p. 
b. m.  j.num.  pi.  Tcrm.  Chirurgico,  cHenificA 
uellefibbre,  con  le  quAli  s'umfcono  te  labbra 
elle  ferite  molto  di fgiume  i la  quale  operazio* 
re  perciò  (I  dice  infìbbiazione  per  teilimonio  di 
Correo  Lan^.  lib.  1.  ep.  77.  Cai.  Hb.  3,  Meth. 
med.Cap.uU.  Servono quefte  iit  vece  di  cuciture^ 
e (i  fannod’empiaftri  molto  aftringomi . Inpaiv 
ticolare  anco  (t  diceva  cosi,  quando  fi  pratticava 
re*  prepuzi  degV  Iflrioni , e Comici.  RolinKde  xx 
part.  gewV.  fart.  i . cap.  5 o. 

3994.  Antericeo,  p.  1.  Lat.  ^n/rr*fceirfR,e/, 
p*b.  n.  z.  Tcrm.  Medie,  efig.  certa  fona  di  Bai- 
iamo,cost  detta  dalGr.  perche?* ca*» 

trano  molci  fiori . 

599C.  Antlrico,  Latin. .>Oiffr/rwr,c/,p.6v 
m.  a.  Erba,  fpecic  d’AnfodilIo , di  cui  fopra  . 

ap9(S  ANTf-Rteo,  p.  \y.htx,  Anthericus^ei  f 
p.  b.  m.i.  Tcrm.  Botan.  e fign.  il  fufio  tfeirjÈrbi 
detta  Asfodelo,  di  cui  a fuo  luogo . . 

3997.  Anteridi,  p.  b.  Lat.  , p.b. 

erum  , p.  b.  n.  i.  num.  pi.  Term.  Medie,  deriv. 
dalGr.  aV5^  /7o/,efig.  i Medicamenti,  oEkt^ 
tuar|  compofH  dì  fiorì  » 

3998.  Anteridi,  p.b.  Lit.  AfJerideSfdum, 
p.  b ni.  j.  nu.  pi. l'crm.  Architettonico , che  fig. 
quelle  aggiunte,  che  fi  fanno  alla  facciata  dc« 
gli  edifici , maflìme  dalla  parte  delle  cantonate 
acciò  iaf.ibbrìca  maggiormente  {ufllfta  , perche 

Je  pareti  aggravate  dal  pèfo  non  cadano  , dette  XL 
da  noi  Speroni  , Barbacani  , Contraforei 
Da  Vìtru  hb  6- cap.i  1 . diconfi  ancora  Erifmx , il 
quale  avvila , chequede  debban  fra  loro  cfTer  tan* 
to  lontane,  quanta  dev*eficri*altezza  della  fu* 
Rnizionc , e di  groffezza,  quanto  la  medefima  fu* 
Eruzione.  Dal  che  fi  vede  chiaramente  , eliclo 
AntfTÌdi  fon  del  tutto  diverfe  dalle  , delle 
quali  folto  i onde  prefe  errore  il  Barbaro  con> 
fondendole  Anti  colle  Antcridi , dicendo  cfkr 
Cotttraforti , cheda’noftrì  fi  dicono  L 

che  fi  collocano  negli  angoli  delle  parti.  Poiché 
Je  ./fffr/ follmente  , e Tempre  appartengono  alla 
Porta,  c fon  due,  e di  pietra}  ma  ìcAnteridi 
(che da  alcuni  maflìme  da  Salmafio  col  nome 
accorciato diconfi  Anti)  generalmente  fign.  ogni 
foftcntacolo,  odruttiiradi  muro,  o*  di  pietra 
fatta  in  declivio,  coaldecta  dalla  parte  4it/eriore, 
a cui  per  Io  più  fi  aggiungono  , edacuede  ben 
conviene  il  nome  ai  Cùntraforti , pcrcne  fortifi- 
cano l'edificio . Molto  più  s*  inganna  Filandro, 
iJquatcancrifcceQerlodclTole  Ante»  t^WAii’- 
tepagmenti } poiché  quedi  appartengono  agli  ufeì 
della  Porta,  Lit.Valxx  ; mz\tAntea\W  Porta 
medefima  , e quede  Tempre  fon  di  pietra  ; ma 
quelle  di  legno , c talora  di  bronzo , o di  ferro , 


delle  quali  dice  Fedo  1 funlque  Palyarum  vma^ 
mentd  , 4x4  Anùs  adpaxgtpitMr . 

3999.  Anterio  , p.  b,  Lat.  Aaterhtm»  wV, 
p.  b.  n.  z.  Campo  fituato  dirimpetto  ad  una  Cin* 
tà.  LiMr.AmMth.  Oam. 

4000.  Anterina  , p.  1.  Lat.  Antberina.,  «4, 
p.  1.  f.  I.  Città  delia  Spagna  . 

4oox.  Anteriore,  pA.’hii.AHteriorftius^ 
p.  h.oris , b.p.  m.  f.  me  prìor , Sce.  Comparati- 
vo deriv.  dalla  Prep.  aate , c fign.  Cofi  , che  ùi 
qualunque  modo  preceda } o vada  avanci  ad  un* 
altra  ; airoppodo  di  Vofierhre  , eh*  è il  fuo 
correlativo . it  che  fcc.-i  Filofofi  può  fuccedere  ia 
5.  modi;  cioè  1.  per  ragion  di  tempo  , cosi  la 
Éanclulleiza  diceri  earerìore  airAdolcfcenza  : z. 
per  ragion  d*  ordine  , così  TETordio  è mtetiore 
alla  Narrazione  nel  Difeorfoj  j.perragiooe  di 
dignità»  cosili  Capitano  è anrmere  a' Soldati  .* 
4.  per  ragione  di  erigine  » così  il  Patfre  nMvtnis 
dicefì  anteriore  al  Figlio  $cc.  5.  per  ragion  di  ne- 
tura  » cosi  il  Soggetto  dicefi  anteriore  alla  Tua  paf- 
fione,comc  TUomo  alla  rìfibilicà . j Anteriore  di- 
refi  ancora  la  parte  d' avanti  di  qualfivoglia  co(»^ 
come  la  faccia,  e le  altre  membra , che  fono  dal- 
la parte  della  faccia  neil’  Uomo  , c ocgU  altri 
Animali } alfoppofto  di  quelle  , che  Ranno  dalla 
parte  della  fchìena  j che  diconfi  pe^riori  .Dito., 

■ Co* pièdimèx^ogVt  a»infe  U pancia  » 

E cogli  antcrior  le  braccia  prefe . 

Cosi  la  facciata  d'una  fabbrica  che  corrìf/xMxfe 
dalla  parte  delia  Porta  principale , dicefi  anteriore 
ficeomc  Toppofia  dicefi  pofleriore,  ] In  materia 
di  pagamenti  , dicefi  Anteriore  chiunque  deve 
cncfc  il  primo  ad  efler  foddisfatto  . Tac.  Dav 
Ann.i^.zzo.  Epiit  largo  allora  , perche  lafciando. 
loro  per  teliamento  , e pià  debito  che  anere  » i 
fredìtori  erano  anteriori . 

400Z.  Anteriorità’,  Latin.  Anterioritas  » 

fuh.tis,  p.].  (.  j.Aiìtiito d’ Anteriore p c fign. 
sragione,  per  cui  alcuna  eofa  , o perfona  dicefi 
anteriore  , fecondo  i fìgnificati  già  detti . 

4003»  AnTERIQLìE,  O HANTERIQfJE  , Tcr- 
rìcciuola  della  Francia  nella  Provincia  di  Lingua- 
doca  , verfo'l  fiume  Aricge,  4.  leghe  diRante 
da  Tolofa  a mezzo  giorno  verfo  Pamiers  ca- 
Rello.  Baudr.  7*o.i. 

4004.  Anterisma  , Ijix.  Anterifma  » tis»p. 
b.  n.3.  Termin.  Architetton.  che  fignif.  lo  Redo 
che  fondamento,  forfè  perche  è quello,  che  fi 
coRituifee  prima  d’ogni  altra  eofa  nella  fabbrica . 

4oo^«  Anterit,  Terra. Chim. che  fignif.il 
Mercurio.  Rul.cjohnf. 

400Ò.  Anterit  A*,  Latin.  ./#n(er/Vax,  p. 
b:  tir  » p.  l.f.  3.  ARratto  derivac.  dalla  Prepof. 
ante  » e fig.  Io  Refio  che  antichità  » di  cui  fotto . 

4007.  Antermini  , p.  b.  Lat.  .^nre»  wi//i , p. 
h.orim,  p.  1.  m.z.  num. pi. No. comp. da  am» 
circum  , cdalNom.  rerw/iMtf , c fign.  i Popoli , 
che  abitano  circa  i confini  delle  Provincie , o de* 
Regni . Fcfl. 

4008.  Antermo,  ScBirpalo,  Scultori  ccccl- 
lentilllmi , figliuoli  di  Antermo  Seiotto . «CoRo- 
ro  furono  al  tempo  d’ipponatce  Poeta  , tanto  de- 
forme, c di  tal  bruttezza  di  volto,  che  coRoro 

fecero 
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fecero  la  fua  immagine , e molti  Pittori  il  Zoo  ri- 
tratto , mettendolo  in  pubblico^r  far  ridtfr  le 
genti  ; di  chefdegoato  Ipponattc  , fcrilTe  tanto 
male  contro  di  loro  , e gli  perfcgui|ò  con  ver- 
fì  taito  mordaci , che  almeno  un  pajo  di  loro  fi 
crede,  ch’egli  fpingcfle  ad  andarli  ad  appiccar 
dafcAci?ì, 

4009.  S.  ANTERoPapa  , dìnaaion  Greco  , 
fucccflc  nel  Papato  a S.  Ponaiano  ,al  principio  di 
I>ccembre  dcU’anno  257.  La  Aia  vita  ferìtea  da 
S.  Damalo  Papa  , opureda  AnaAaAo,  dice, che 
Giulio  Maflimino.  Imperatore  non  potendo  fof- 
frirc  la  diligenza , con  la  quale  qucAo  fantoPon- 
tcAce  faceva  inveAigarc  gli  atti  de*  SS.  Martiri 
pec  confcrvarne  la  memoria  alla  pqAcritd , lo  fece 
prendere  , e poi  morire  a*  3.  di  Gonna jo  del 
258.  Tutt’i  Martirologi  danno  così  a lui,  come 
a S.  Ponziano , i 1 nome  di  Martire  5 Eufebio  pe- 
rò pare  di  fentimcntocontrario.mcntrc  non  met- 
te la  loromorte,  che  al  principiodel  regnodel 
giovine  Gordiano  . Eufebio , in  Cbrxm,  & bi{i,  lu 

c.  Moreri . 

E’apropofitoqui  d’olfervarc , che  alcuni  m<v 
derni  danno  per  fuccenore  a qucAo  Papa  %Antero 
* un  certo  Ciriaco  Romano.  Ma  come  queAi  non 
hanno  altro  fondamento,  che  gli  atti  di  S,  Or- 
ioIa,i  quali  fono  indubitatamente  apocriA:baAe- 
rà  d’avcrlo  accennato  al  Lettore , lenza  prenderli 
cura  di  confutar  queAo  errore; imperocché  egli  è 
certo , che  oeAun  autore , nd  Latino , nd  Greco , 
parla  di  qticAo pretefo  Papa  Ciriaco.  Baronio  , 
A.  C.  2^8.  Leggelì  fopra  la  fua  fepoAuraia  fe- 
guente  licriaione . 

Magna  hunc  Grada  prahnit  Varentem 
Anterum  tibi , laureata  Rema  • 

Inter  ponti-paga  àiù  filentes 
Degit  Sardinia  rtmotus  umbrat  r 
paptufque  è tadtis  repente  fylpis\ 

Ornatur  meritò  Infulis  Latinis  . ^ 

»/ie  Fpmuleos  brtyes  amores  ! 

Luna  Trixrefidt  femel  corufeum 
Orbem  , ^ cornua  ponit , & refumt  • 
Cnm  fafces  dominos  yicef^ue  Ceeli 
Tonit  , in  facili  yelut  theatro 
\ Anterus , capite  imminntus  > acri 

Cafar  dum  rabie  fuiit  « facrumque 
^ D/n?  Chrifliadum  fitit  cruorem  . 

0 rjuaU  abfìulit  immerentis  aureum 
[ Feralis  caput  enftt  ! 0 (juot  uno 

' ^ Spes  in  “pcrtice  mejjuic  yhentes  ! 

nane  hofpes , cole  yidimam  cruentam  , 

! Et  funde  ad  tumulum  preces  , rofafjue. 

4010.  Antero  ( Gio‘.  Stefano  ) Aampò  nel 
1^5  ^ un  Libro  intitol.  ifagoge  bellthpolica . Xon. 

‘ Bibl. 

^ 40 n.  Antp.ro  {Maria)  ovvero iW/cone di S. 

Bonaventura  da  ScAri , AgoAiniano  fcalao  deL 
} . la  Congregazione  d’Italia  , al  facro  Fonte  chia- 

^ matoF/Vrppo  Aglio  di  Gio:BattiAa,  edellaGiu- 

'<  li^  : diede  alle  AampeinGenova  nei  l’/Ao- 

i ri.  le/C'cnra^tf/OfChe  afRilfe  la  Città  , e tutta  la 

Kiv  ra  di  Genova  con  tutte  le  Citta  della  Ligu- 
S*  ria,  l’anno  i537.foito  *1  titolodi  Lemodochia  4el~ 

> laCittàyCFlyieradiCenoya  . Nel  1^77.  diede 

> allcAampc  apreflb  Antonio  Giorgi  io  A^Uo  io 

3 Bibl.Uniy.Tom.Ul. 
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Genova  un*  Opera  di  tutta  erudizione  fotto  1 ti- 
tolo di  Mifiicbe  Miniere  dell*  Oro , e delle  Gemme , 
ovvero  Congregfft^ione  della  Caruà  fondata  da  7>(.s. 
G.C.  Ambi  gli  Raccoltoci  de’  Scrittori  Liguri  fan- 
no menzione  di  qucAo  intero . 

4012-  Antero  (P4«i<»/eo)  Cardinale.  Vedi 
’Jtnchero . 

4013.  Antero  ( ^lejlandrino  ) Grammati- 
co , MacAroinRoma  nc’ Tempi  di  Claudiano 

X Imperatore.  Suidadice  cllcre  qucAo  anco  detto 
*/Ìpdtwio:  lafciò  fcritti  z.  Libri  di  Grammatica 
come  attcAa  lo  Aelìb  Suida  . Konig.  Libi, 

4014.  ANTEROGRAFiA,p.I.Lat. ^/Àerflgr4- 
pbia,p.  l.f.  1.  No.  ufurp.  dal  Gre.  AVn^^'p/ct  , 
comp.  da  A\6'^ , flos , c ydeferiptio , c Agn. 
defcrizionc  de*  Fiori . 

4013.  Anterologia  , p.l. Lat.  ^/ùuherolo^ia, 
ia,p.  b.f.  ì.  No.ufurp.dal  Gr.  A'i^»p«A«>'/<,comp. 
da  a>6©-,  flos  y c \óy^ , fermo  Agn.  difeorfo, 
xt  ^ IVattato  de*  Fiori . 

401^.  Anterote,  p.  I.  Lat.  Unttros  , p.  b. 
tis  yp.  b.  m.  5.  No. ufurp.  dal  Gr.  A’m^i^^comp. 
da  àm  y yicijjìm , fc  , amor , e Agn.  lo  Aeflo, 
clic  eoTjtr' amore  , o corrifpondenza  d’amore  all* 
amore  . Era  qucAa  appo  gli  antichi  una  Deità, 
che  facera  corrifpondere  all’Amore , e che  puni- 
va coloro , che  amaci  non  riamavano  ramante . 
Finfcro  i Poeti , che  Venere  vedendo  , che  fuo 
Aglio  Cupido  non crefeeva  punto,  andò  a con- 
Z0  fultar  Toracolodella  Dea  Themi  ; il  quale  le 
dille,  che  Ano  accanto  , che  Cupido  folle  Aato 
foto,  non  farebbe  mai  crefeinto , e che  però  fa- 
ceva di  mcAieri  dargli  un  AateUo  , alAnchefof- 
fero  fcambievoli  l’amore  , &iIforcorfo$  e che 
Hllora  farebbe  quel  bambino  crefeiuto,  quanto 
folle  Aato  necellario.  Venere  dunque  generò  di 
Marce  qucAo  «</0rerefe,  ilqualcnonAtoAo  ven- 
ne alia  luce  , che  Cupido  cominciò  a crefcere,8r 
a Aenderc  le  ali  : fe  Cupido  vedeva  crefee  ^?7/e- 
rote  y egli  ancora  voleva  crcfcerc  , e diventarne 
maggiore  . Cosi  venivano  elH  Agurati  cornea, 
piccioli  Amorini,  i quali procuravanodi  Arap- 
parA  l’un  l’altro  dalle  mani  una  palma,  per  darci 
ad  intendere , che  il  verace  amore  procura  Tem- 
pre d’cllcre  vincitorneiramarc.  Gli  Elei  in  Gre- 
cia rapprefentavano  l’uno  , d’altro  nelle  loro 
Academie,  per  infegnarca*  giovani  a rlconofcc- 
re  i loro  benefattori  ,cd  a riamar  chi  gli  amava  . 
Gli  AtcnicA  onoravano  qucAo  Unterete  come  un 
C Dio,  c gli  avevano  cretto  una  Statua  ncirAfc- 
tiieo.  Cicerone//^. 3. de nar. Deor. Pau fan.  Mor. 
Tom.  3. 

4017.  Anterote,  Villaggio  del  Deferto  di 
Zenega  ncU’Afnca  .Dappcr,  De/cr/p.  delV^Afriq, 
/.aitf. 

4018.  Anterote,  ò anche  un  tratto  grandiL 
Amodi  Terraferma,  bagnatadalMaredi  Sara- 
gado,  così  detto  da  un  luogo  di  qucAo  Nome  • 
PrincipiaqucAodaC.  Bianco,  al  Settentrione  , 

LZ  e termina  al  F.ScnagaairOAro,  di  terreno  fem- 
prebaflb  , edarenofo  , le  di  cui  abitazioni  più 
rinomate  fono  Palmit  picciolo  ,e  Palmit  grande!. 
Gli  abitatori  Tuoi  canto  delle  Spiagge  , quanto 
Mediterranei,  da  Luigi  CadamoAo  ,eda  Gio:  di 
Barros  fon  chiamati  il  che  però  no  può» 

Bbbb  e/hre 
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eflcrc  altra  generazione,  che  quella  detta  da  Gin; 
Leone  Zanagha  dal  nome  del  Fiume,  che  gli  con, 
termina.  Si  cibano  quelli  di  Panico, della  terra 
prodotTbfenz’ alcun  arte:  c di  radici  , e di  Fo. 
glie  di  Erbe  , di  Lucette  , e Ramarri  cotti  al  fo> 
le;  ed  in  loro  mancanza  lì  fervono  di  latte . Do., 
po  peròche  1 Portoghelì  lì  fono  quivi  sbarcaci , e 
fabbricata  vila  Fortezza  d‘Arguin,lì  fono  alquaik 
to  inciviliti . L.  Sanuto  Ceeg.  /.  tf.c.78. 

4015.  Anterotei,  p.  1.  fono  dette  certe  Pie-  x 
tre  , o Gemme  della  l^cie  degli  Amecifti,  delle 
quali  parlaFlin.M.j7.  C^.p. 

qoao,  Antes  Salernitano  , fu  compagno  di 
Cajo  , e Fortunato  , con  i quali  folto  la  perfe^i 
cuzione  di  Diocleziano  , e Leonzio  Proconfole 
furono  decapitaci.  La  loco  fella  lì  celebra  a’  i8. 
d’Agollo . 

4oai-  Antes.  Lat.„<«&er, iz ,m. a. Treze. 

«io , Scrìctot  Greco , mentovato  da  Scclano.  Ko.. 
oig.  Bibl.  XX 

4oai.  Antes  , Monte  dell’Acaja  non  troppo 
«lillante da  Argo.Plin.f>'.4.c. 

40x5.  Antesaettaiore  . Lat.  ^ufagittih 
tOT^ii , p.  I.  ra.  ; ■ No.  comp.  dalla  Prep.  ante , e 
dal  Ha-  fagittalor  , Dcriv.  da  fagitta,  elign.  U 
Capitano  degli  Arcieri . 

40x4.  Antescoeano,  p.  I.  Lat.  ^ntefcboltn- 
VHS , tu' , p.  I.  m.  2.  No.  comp.  dalla  Prep.  ante  , 
t dal  No.  Sellala  , e lìgn.  lo  flcHo  ebe  Sotto  mae- 
ilro  , o Ripetitore , che  difpooc  ì Scolari  alla  nz 
Lezione . 

40x5.  Antescritto.  Lat.  ,/ùttefcriptHS  , a» 
tm , m.  f.  n.  Parcic.  del  Ver.Lat.  anteferibo,  e li- 
n.  tutto  CIÒ  eh' è Rato  ferino  avanci  di  quello,, 
i CUI  prcfcntemente  li  tratta  . Ricett.  Ed  in  ulti- 
mo mejfavi  raltra  metà  delle  cefe  anteferitte  . 

40x5.  Anteseoxia  , p.  b.  Lat.  ^uthefphoria^ 
p.  b.  oriWB , p.  I.  n.  x.  nu.  pi.  Nome  d’una  fella  » 
che  celebràv.ilì  ad  onor  di  Proferpina , cosi,  detex 
dal  Gr.  , comp.  dal  AiS®. , flos , c eé- 

, ferens , pecche  in  queRa  IcRa  li  portavano 
de’  fiori  nel  Tempio  della  detta  Dea  . Si  faceva 
qucRa  cerimonia  per  rìmembranza  del  ratto  di 
Proferpina,  rapito  da  Plutone  ( come  dicono  i 
Poeti)  mente' ella  era  intenta  a cogliere  i fiori 
alla  campagna  . Ovidio  A5.  Aftram.  CUudiao 
do  lib.  t.  de  raptu  Vroferp.  &c- 
40x7.  Antesi  , p.  1.  Lat.  .Anthefts , fis  ,p.  Ir 
{.  j.No.ufurp. dalGr.Aidv»!,  elign. lo  fpunta- 
re , o nafeet  de'  Fiori . * 

40x8.  Antesic.nan»,  p.l.  Lat.  ^atefìgnani , 
crani,  p. I.  m.  1.  nu.  pi.  Term.  Militare  coihp. 
dalla  Prep.  ante , e dal  Ho.fignum,  infegna,  e lig. 
que'  Soldati,  che  vanno  avanti  l’Infegna  , e fon 
feguiti  dagli  altri  ,come  li  feguono  i Capitani 
Con  quello  nome  per  metaf.  fi  chiamano  I primi 
ProfcRori  di  qua  Iche  facoltà , o Religione  , cosi 
gli  AppoRoli  poflon  chiamarli  -Ante/ìgnanì della 
Cattolica  Fede  ; gl'  Innocenti  -Anteftgnani  de' 

SS.  Martiri , Src. } Prendelì  ancora  in  num.  lìng.  1* 
cosi , diciamo  S.  Francesco  .iMefignano  de'  Mi- 
oorì , &e. 

40x9.  Antfssa  , o jintijja  , Città  dell'lfola 
di  Lesbo,  ove  lì  dice  , che  folle  un  Vefeovato 
fuRraganco  diMìtiltuc,  Si  tiene  per  certo  , che 


Antejja  follò  anticaménte  un'  Ifola  lèparata  da 
Lesbo  mediante  un  canaio,  il  quale  a poco  a poco 
a’à  riempito,  ond'àreRata  congiunta  aH'Ifola 
di  Lesbo  . Strabono,  Tito  Livio,  Pomponio  , 
Mela , Sraltri  fanno  menzione  d’JInteffa  , come 
pure  Ovidio  nel  Hi.  i j delle  Metam. 

4050.  Antestarb  . Lat.  -Anteflor , tarù , p.  I. 

I. dep.Ver.  inulìtato,ma  ufato da  Ginhfc.  nelle 

II.  Tavole  , e fignifica /are reRimoniaii^a  . An- 
ticamente , prima  che  i TeRimonj  faceflero  la 
loro  depofìziQnc,  Soleva  dirfi  loro  : licet  ammari  ? 
e fe  efli  refpondevano  : licet  , ognuno  di  loro 
porgeva  l'orecchia , la  quale  poi  gli  era  toccata 
da  unminiRro;e  lubito  fenz'alcun  aggravio  tra- 
evano il  lor  Avverfario  in  giudizio  j onde  ame- 
ffatiTeSles  furono  chiamati . Alin.1.4.  wrj.74. 
Cure,  s . ) . >err.  X 3 . Orar.  W.  t . /ar.  9 . yers. 

La  cagione  poi,per  la  qiialegli  -AntéoMtitcxcaU 
feto  le  orecchie  de’ TeRimonj  , i aflègnata  da 
Plln.  li.  1 1.  c.  43.  Efi  in  aure  ima  memorialocus  , 
quam  tangentes  antcRajnur . 

4031.  ANTESTARE,p. I. Lat. 4aref?o,ai,n.  1. 
Ver.  comp.  dalla  Prep.  ante , e dal  No;  Ito  ,at , e 
fign.  propriamente  mctterfi  avanti  a quale'  uno  , 
con  ìmpedirlo,acciò  non  palli  ; Lex.  Longobar. 
Hi.  t . rie.  1 5 . S-  X X . «^c.  mancipium  de  manilui 

eiustulerit,  aut  antcReterit  i cioè  impedirà  , che 
non  ricuperi  il  Servo  fuggitivo,  e tit.  36.S.1.  Si  ti 
in  via  antellcterit.  J Per  limilitudine  preflo  i Giu- 
riRi  lign.  intercedere , interporfi  , o intrametterfi 
per  l’impedimentodi  qualche  azione.Lcx.  Alem. 
tir.  X3.S.  a.Siquit  legiàmi  triiittum  aRtcReterìt 
per  ìl^umem  judicit  fui,  &c.  6-  Solidit  pi  culpa- 
iilit . 

403  A.  Antesterie  , p.  b.  Lat.  Untbejleria  „ 
p.  b.srntis,  p.  I.n.  x.  Felle  degli  amichi  Gentili 
dedicate  a Bacco;  cosi  dette,  perche  forfè  coRu- 
•navano  di  celcburh  coroniti  di  fiori  -.  petti 
perciò  fior  alia , e Vithoegia . 

4053.  Antesterio,  p.  b.  iM.-Anttlierion  , o 
-Antefterium.yij  t p.b.  n.  x.  Gr.  JfrTtcifnr  . Cosà 
fu  chiamato  il  Melò  d' Aprile , detto  ancora  Chro- 
uius  ; dagli  Egizj  Tamenothut.  V.  rtprile  . Que- 
flo  preflo  gli  Attici  era  l'VIIL  Mcfe.incui  fi  coro- 
navano i Fanciulli  di  fiori , e nel  giorno  fi  fa- 
cevano i Baccanali  . Vedi  il  precedente  Voci-, 
bolo. 

4034.  Anteventoli,  p.b. Lat. -A(tr»r»ra//, 
p b.  orum , p.  I.  m.  X.  nu.  pi.  Capelli  anteriori  , 
che  fpuntano  fopra  la  fronte  . Laur.  Amalth. 
OnoruaP. 

4031.  Antevergesico  , p.  b.  Lat.  -Auteverge- 
ficut,  CI,  p.b. m.x.Tcrm. Giurid. e lìgn. Colui, 
che  fi  moRra  pronto  alla  ricompenfa . 

4035.  Antevorta  . Lat.  uintevorta  , re  , f. 
X.  Dea  d^li  antichi  Romani  , da  loro  invocata 
per  le  colca  venire  ; liccome  Tofivaria  , per  le 
cole  paflate  ; onde  eranocredute  compagne  del- 
la Providenza . Macrob.  li,  1.  Varani.  Gel.  però. 
ExVar.  li.  6,  dice,che  qucRa  era  certa  Deità,ch6 
s’invocava  dalle  Donne  Romane , per  evitare  il 
patto  contro  natura , cioè  quando  il  fanciullo  na- 
fec  con  i piedi  d’avanti , che  fuole  eller  di  gran 
pericolo  alla  madre,-  e per  tal  efiétto  erano  crcc-, 
«e  le  Statue  in  v Altari  fopra  a.  Pone . 

■foiZ- 


Ii2$  ANTI  DelP.Coronelli.  ANTI  m5 


4(^7.  Anteureani,  p.  !.  Lat.  ^AntturbAnì  ^ 
éYtm  » p.  l.m.t.  nu.pl.  o pure 
di  A , Campi  ricini  alia  Città  . Laur. 

Onom, 

ANTI 

40^8  Anti  . Ltt,  AMtes,tìmnf  p.b.m.  3. 
Terni.  Architettonico  » che  fìgn.  i muri , che  fi 
fanno  diquàdi  U dalla  facciata  principale  degli 
£dificj»decci  ancora  Sproni , Controforti,  e fimi* 
lijCome  Al  accennato  nel  Vocabolo  */#«rcr/di,  ore 
Al  detto  che  difièrifeono  dalle  . '}  Per  fimi* 
Heudine  con  quello  nome  fon  chiamaci  ancora  i 
muri , che  fi  fanno  fenaa  malta  a fccco  per  folle- 
ner  la  terra  nelle  Vigne , negli  Orti , c umili;  co- 
me ancora  gli  ordini  efiremi  delle  Viti  nelle  Vi- 
gne medefime  furon  chiamate  .^1  primi,  mez- 
ai,  ed  ultimi,  cioddifopra,da’iati,edifotto, 
come  iofegna  Filarg.  ] Catone  de  re  miht.  did 
quello  twene  alle  Squadre  ellreme  de*  Soldati  in 
un  elercito:  Tedises ^uatuor  atminibus ^equUes 
duolms  antibus  duCAS] . Vof.  Etbim. 

40^9.  Anti.  Lac.»/M.e,tfr«fn,m.  z.  nn.  pi. 
Popoli  ricini  al  fiume  riho  confinanti  de'  Schia- 
▼oni , i quali  mentre  feorrerano  per  le  Prorìncie 
Romane,  daGiufiiniano  furono difcacciati fper 
mezzo  di  Childibio  Capitano  ; cdopo  alcuni  an- 
ni , efieodo  Capitano  un  Aio  Germano  Aglio 

Tua  Sorella  , furono  del  tutto  disfatti , on<ie  n* 
ebbe  il  nome  . Che  perÀ  Alorendro 

nel  cit.  di  Giuftinianojdore  alcuni  leggevano  */<r* 
ticOy  cmendb,  eripofe  Antico  , dove  TAlciato 
dimoAra  , che  a.  volte  s’era  sbagliato  dal  rolgo 
C.3.Parcrg.t. 

4040.  Anti  A , molti  Vocaboli , che  pofiboo 

defiderarfi  di  quella  voce  , oche  da  quefia  al^ 
biano  il  princtpto,li  cerchino  in  come  al- 

tieA  tutti  gli  altri , ne*  quali  ali  , Aiccedarf  , 
con  altra  vocale , come  tic , rij , th , ti».  Ci  tro- 
vino in  Anjie,  An^ij  » Afn^iot  An:^iu:  poiché 
jnque*Vocaboli  che  non  provengono  dal  La- 
tino, o dal  0,  Gr.o  ne*  q^lile  prime  z.  Allabe 
non  vengano  dall’  òr.  il  t Latino  fi  muta 
nel  nel  di  cui  fuooo  pronunciafi  . 

4041-  Antia  , j>.  1.  Lat.  Anthia^f  p.  I.  f.  z. 
Pefee , il  quale  preio  da*  Pefeatori,  vicncoroiiato 
con  pompa  , perche  dove  quello  abita  non  re- 
gnano MoAri  marini  . Bona  rdo  Afmera  dei  A/oM* 
do . QucAo  prelTogli  antichi  Egiziani  era  gero- 
glifico delia  ielicicàdeiranimo.  DiqueAo  icrive 
Ari  A.  /i.p.  c.  rode  Hifi.  ./fwm.  e Plin.  b.  9.  c.  fp. 
infegnaitmododifarnelapcrca.Laud.  de  7^»- 
mifm.  pag-  i4<J. 

4041.  ANTZBACCHiE,p.b.  hit.  AntìbocchU , 
p.b.arNiM,  p.  1.  f.  I.  nu.pl.Ifoie  nel  Golfo  Etio- 
pico, oppoAe  alle  BAcekk  y delle  quali  fa  mcn- 
RÌooe  PÌin./i.  6-  c.  29. 

4043.  Antioacchio,  p.  b.  Lat.  Antibacchiusy 

ij,  p.b.m.  z.Gf.  . Termine  Poe- 

tico , che  fign.  un  Piede  che  coAa  di  z . lunghe , 
Bruna  breve  , come  ?y(4Zjtfra , cosi  detto,  perche 
contrario  alBacchio  , chccoAadia.brevi  , Se 
una  lunga  ,.cotne  redeunt  • 

4044.  ANTlAOIAFORlSTl.Lit.,<i«ÌI4d!r<^àt- 
tiU.Vni'n^Tom.Ul. 


ri/in  yOrum  , m.  1.  nu.  pi.  àil  nome  dato  ad  una 
fetta  di  rigidi  Luterani , i quali  rigettavano  U 
giurifdizione  de*  Vefeovi,  eie  cerimonie  della 
Chiefa . Pratcolo . 

4o4f.  Antianoare,  p.  1. Lat.ufffcf0,ij,n. 
anom. precedo , is  , p.  I.  n.  3.  Ver.comp.  dalla 
Prep.  ante , c dal  Ver.  andare , e fign.  Io  Acllo  che 
precedere  , o andare  ayami  . Alb.  c.  9.  E di- 
nan:^  ad  ox»i  antirada  eonpglio  fer» 

X mo  y t HabiU . 

10^6.  ANTi8ALLOMENo,p.b.  AntiboUmcnus, 
fi/, p.b.m.  z. Ter.  Med.Sinon.dei  Lat.  Snteedantus^ 
e Ag.  quel  medicamento  di  facoltà  confimile , o 
eguale,  che  talvolta  fi  foAituifcc  in  mancanza 
di  un  a Aro  i dagli  Speziali  fi  chiama  ^«/dprpfiia^ 
Blancard. 

4047.  Antibarani  , p.l.  Lat.  Amibarani  , 
orHM , p.  1.  ffl.  a.  nu.  pi.  Popoli  dcirAfia  Minore  , 
mediterranei , fcc.  Tolom.  nel  buon  teAo . 

XX  4048.  ANTiBAse,p.  l.Lat.«^Z/^a/i>,//s,  p. 
b.  i.  3.Term.  Architetton.  che  fign.  la  colonna 
poAeriore,  da  cui  ^ foAenuta  la  Catapulta . Vi- 
tru. 

4049*  Antibe Città.  V.Antibo, 

4030.  ANTiBELLio,p.b.Lat.  AndbelGumI 
hj , p.  b.  n.  z.  Na  comp.  da  anticontra , o ante , e 
dai  No.  Lìbellm , libretto  ; e fign.  il  pegno,  chi 
dadi  per  ricever  qualche  Libro . 

4031.  Antzbeteo,  p.  I.  Lac../On/^r«Hm,p.* 

zn  l.o.z*  Gr.  K'm0-rrmi<a . Città  dciriAiIa  della firct*' 
tagna  fec.  il  Cofmogr. 

4031.  Antibiblio  ,p.b.  Lat.  Antibibtinm  2 
pUj  y p.  b.  n.  a.  No.  ufurp.  dal  Gre.  KmS’iBKm  , 
cqmp.da  drr/,  co»ertf , c/3/j8awk, //Acr, e figo.n» 
Libro  di  rifpoAa  a qualche  altro  Libro;  ò pure  il 
pegno  datoper  TimpreAito  di  qualche  Libro,dct- 
to  ancora  Codexpro  Codice . CathoJ. 

40^4.  Antibò  , Città  , e Porto  di  mare; 
della  Faenza  in  Francia  , detta  Antipolis  da* 
XL  Latini,  c da*Gr.  A4t/t»ak,  la  quale  ebbe  altri 
volte  il  Vefeovato  fuflfraganco  d'Arabninjla  Sc^ 
Epifcopale  Ai  trasferita  a Grafie  , come  fi  diri 
i . Ella  era  una  Colonia  de*  Marfiliefi , c con- 
va  per  anco  molti  monumenti  d*antichiti  , co*' 
me  delle  Ifcrizioni , Urne  , Statue  , Colonne  • 
& altre  cofe  di  queAa  forta  . Plinio,  c Marziale 
parlano  d*iinpcice  eccellente,  che  vi  fi  fatava  , 
qual’  era  il  Tinno  ,0  Tonno  * come  coAa  da  que- 
ftiverfi.  ^ ‘ 

L AntepoKtani  \ateoT  fumptia  Thmnì  , 
Fjsem  fi  Sebomòri  non  tibi  mifia  forem* 

La  Città  d'Antibo  oggi  giorno  ha  un  CaAel- 
lo,  Se  un  Governatore  particolare . Qualche  Au- 
tore ha  creduto , che  S.  Armentario  fia  Aato  il 
primo  Vefeovo  di  qncAa  Città  3 ma  i piu  antichi 
vogliono,che  fia  Aato  Dinamio , che  fottoferifie 
PEpiAolc  dc*Vcfcovi  di  aucAa  Provincia  al  Papa 
S.  Leoneranno43i.Viechi  pretende,  che  nel 
Secolo  XIII.  verio  Tanno  IZ49. ovvero  30.  Papa 
Innocenzo  IV.  trasfèrific  la  fede  Epifcopale  da 
Antibo  a Grafie,  per  le  continue  infe Aazioni  de* 
Corlàrì , che  non  lafciavaoo  il  Velcovo  in  ficn- 
rezza.  Altri  vogliono,  che  quegli  abitatori  am* 
mazzafiero  il  loro  Vefeovo  , e che  per  qucAo  de- 
fitto folle  da  trasferita  la  Sede  conforme 
Bbb  X lepre- 
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Jcprelcrizioni  canoniclie;  matnqgcflQVc  poca 
apparenza  di  ycricà . LMluOre  Famiglia  GnipaU 
di  ebbe  altre  voice  il  dominio  temporale  diqqe- 
Óa  Città . Si  tiene , che  Luca  » e Marco  Grimal- 
di  Signori  di  Cagne , e di  Viiianova  nel  1378.  1* 
avcH-'ro  in  pegno  per  9000.  Fiorini  . Fu  arric- 
chita quella  Sede  con  diverfì  privilegi  confermati 
da  Giovanni  XXllI.  e de  Giovanni  |C Clemente , 
che  palTano  per  Antipapi  . Martino  V.  LegiccU 
mo  Pontefice  , ordinò  che,  il  Vefeovo  di  Grafie  ^ 
folle  rimvlTonel  pofledo  d'^ntibo  , però  con  lo 
sborfo  dclli  9.  mila  Fiorini  . Q-ivllo  affare  ha 
tutto  giorno  avqto  un  feguito  faltiiiofo.  11  Con- 
ciliodi  Balìlca  difapprovò ciò , chcr’cra  fatto  ^ 

^ Eugenio  IV.  lo  approvò , levando  al  Vefeovo 
la  giurildtzione  fpirituale,e  llabiicndo  m^yintibo 
un  Vicario  Appollolico.  In  quello  mentre  la  lég- 
ge de' Signorj  temporali  fuHidcva  , benché  i Vc- 
Icovi  foventc  ne  riclaniaHero  . Onorato  di  Sa* 
voja  Marchclc  dt  Villars,  Conte  di  Tenda , Ma- 
yelciallo  , Se  Ammiraglio  di  Francia  ,Govcrna- 
for  di  Provenza  , acquidò  una  parte  della  Signo- 
ria d'^ntìbo  rellandoii  rimanente  alia  cala  Gri- 
maldi . L'anno  itfoS.  il  Re  Enrico  IV.di  Francia 
(omprò  quella  giurifdizione  ( unendola  al  do- 
minio del  Contado  di  Provenza  ) da  Alclfandro 
Grimaldi  Signor  d'^atibo , e da  Carlo  di  Lorena 
pura  d’Umciu  come  marito  dTnrichetta  di  Sa^ 

Toja  , 6gita  d'Onorato  di  Savoja,  Marchefe  di 
VilJars,  del  quale  abbiamo  poco  fa  parlato  . 1|  xa 
JCe  gli  diede  mila  lire  j Se  il  Signor  dì  Vaie 
primo  Prendente  del  parlamento  di  Provenza,  ne 
fe<  e prendere  il  podclio  a nome  di  S.  M.  La  Città 
(^'i/ifjtibo^c  q’un'aria  pcrfcttillima.con  un  fcitil:lli- 
inotcrreno  sbendante  di  tutte  le  forte  de*  frutti  . 

$.  Marta . Bouche.  Morert . 

40^4.  Antisolo  ( Tietro)  fcriHc  de  Aiwtc- 
phus  12-Tratt. 

4ou«  Antisoreo,  p.  b.  Lat. 
p.  b.  n.  1.  No.  corno,  da  anti , conrra  , c Borea  ^ XL 
YcntoScticntriohale*;  c fign.  un  Orologio  pu- 
po, oad  ombra, fituaco  contro ’i  Settentrione  > 
^ctto  itìcou  Orologio  Settentrionale.  Vitruv, 

405^.  Antica  , p.l.  Lat.  .Anxka , c<c,  p.  1.  f. 
i.Tcrm.  Architettonico  , e fign,  la  parte  ante- 
riore d*una  cafa  ,0 d'altra  fabbrica  .quale  quel- 
la della  facciata  principale  , dov*  èia  porta  det- 
ta Mcrid/Vx  dagli  antichi  Auguri  ; a d'flinrionc 
della  parte  poileriore  oppoQa  , detta  To(lùa  . j 
Dicefi  parimente  la  Porca  anteriore  del-  l 

la  cafa,  a diflinzioncdellapofìcriore  ,che  dicefi 
^siica^ 

400.  Aktici,  Famiglia  delle  più  nobili,  e 
rìguarocvoli  di  Recanaci  Città  della  Marca  d* 
Ancona . lIprimo,che  trovali  di  quella, chiama- 
yifì./inticOt  che  per  tradizioni  probabi.i  h ha,  che 
avelTc  3.  Antenati  parimente  ai  tal  nome  , non 
rapendoli , fc  quello folTc  Rato  prefo  dal  proprio 
Cafato,  oilCafatodalNomc,  ochedalla  fua 
antichità  prendefle  il  Nome,  c Cognome  ; è ccr-  pt 
to  però , che  la  Cafa  ora  chiamata  Anticf  ; anti- 
camente chiamavafi^/ica  , come  fi  prova  da 
pn*  infinità d'iRrumcnti, di  partite d'Annali  del- 
la Città  di  Ricanati  , &altr^  Scritture  pubbli- 
())C  ^ leggendoli  anche  io  un  Fregio  d'uoa  asti*! 


ca  porta  di  marmo  della  cafa  dc'Signori  Marche- 
fiGiroIamo  Filippo,  c Tommafo  %4ntonio\4nt'h 
fi , Raphakl  ANTiQuus,tvcf)do  da  qucRa  cafata 
prefo  il  nome  un  Borgo  della  Città  verfo  S.G  io; 
in  Pertica  , detto  Borgo  /co  per  la  moltitu- 
dine delle  Famiglie  di  queRa  Cafa  ivi  abitante, di 
cui  fi  contano  6.  Cavalieri  dello  Spcrond*Oro  , 
tra*  quali  4.  di  quella  Famiglia , come  fi  legge  in 
unantico  I-ibro  degli  .Antenati di  ella  . Cinque 
Generazioni  dopo  il  dcxxo  .Antico  trovafinelI'Al'!' 
bero  di  qucRa  Cala:  Rinaldo  Antico , che  fu  Ca- 
pitano delle  milizie  Picene  nella  fpedizione  Ge- 
roiblimitana  , c Vicariolmperialc  nella  Città  d| 
Nazzarcc  ,ove  gloriofamcnte  mori , come  figiuT 
Rifica  con  diploma  dcll'Impcrator  Fcdcricodct- 
to  Barbaroifa  > cd  in  elio  Stefano  Antico  figlio  di 
dotto  R naldo  Ambafeiadore  perilfuo  Pubblico 
ai  medefimo  Impcr.  vien  dichiarato  Conte  della 
Corte  Imperiale, come  chiaramente  apparìiccdal 
Diploma  Dot.  Crmon,  D.  M.CC.XLIX.  Menfe 
Xbrts  Indi^.  yil, 

I)  Come  Stmone,Fratelio  del  fiiddctto  Stefa- 
no, figlio  dei  detto  Capitano  Rinaldo  » ambi- 
due  furono  poflelToh  del  Colle  , ovepofonì  la 
Santa  Cala  del  Loreto , come  lo  tcRificano  le  re- 
lazioni diSerfatto,  &ri|  Cap.  Serragli  nc]r/j?or/4 
Lametana  , ^ altre  .Scritture  autentiche; e furo* 
no,  ( fono  anche  t loro  fucccliori  Padroni  d'al- 
tri ampi  terreni,  ebeni  attorno  il  detto  Colle. 
Di  più  nell'albero  di  qucRa  Famigliatrovafi  quel 
Paolo  l{maldMCcia,\J*wìo,  fecondo  il  Mantovano, 
yerftSje  Fidei , €>■  j.n^ularis  VrudentU , facendo* 
ue  menzione  anche  il  detto  Capitano  Serragli, 
BaldafTar  £ar(o|i  ,c  molti  altri  iRorici  , ed  un* 
antichifiìma  relazione  in  carta  Pergamena  dell* 
anno  1197.  colluz><^nata  cogli  Annali  pubblici 
della  CittàdiRicaoatidi  quei  tempi,  clcgaliz* 
zata  dii  MagiRrato  , c dal  rogito  del  SccrctarÌQ 
pubblico  , e Sigillo  della  Citta,  nella  quale  rela- 
zione fi  narra  diffufa ineme  il  Prodigio  delle 
poface  della  Santa  Cala  I ove  fi  posò;  le  Depu- 
tazioni per  prendere  il  confronto  delle  mifurc  di 
Nazzarcc,  eTcrfatto  , dé  altre  particolarità  , 

Il  detto  Paolo  Rinalducci , effendo  Ratogiuridi- 
ramcntccfaminatQ,  dcpofcavcrp’ù  volte  udito 
raccontare  daliuo  Avolo  , che  l'Avoio  di  qucRo 
diceva, aver  veduta  la  Santa  Cafa  venir  pcraere 
dai  Mare  Adriatico  al'a  Selva  di  Ricanati  , e 
lui  più  voitccon  altri  di  fuo  tempo  averta  ivi  vi- 
fitata,  celie  la  feconda  volta  la  S.  Caia  pofofli 
nel  colle  del  fpo  Abavo , che  fu  Simonc  .Antico  ; 
e queRa  prova  autentica  fu  da  Pier  Girolamo 
detto  il  Tcrreraano  Governatore  di  Loreto, foteq 
Pio  II.  confcrvata  col  compendio  della  S.  Cafa  • 
Y*  è ancora  un’  autentica  Lettera  credenziale 
per  un  Cittadino  dcRinatodal  pubblico  di  Reca- 
naci Ambaloatore  al  Papa  nel  1195.  in  cui  fi 
fpecifìca  che  il  Colle  ,dove  fi  posò  laS.  Cala,  ap- 
parteneva a Simone , c Stefano  di  Rinaldo 
(i  ; egli  fi  commette , chcfuppIicaflcS.  S.a  ili- 
chiarare  il  detto  Colle  appartenére  al  Terriicno 
di  Recanati , e che  i Dotativi  fatti  a quel  faiicq 
Luogo, fi  fpendanopcr  la  f.ibbrica,&’C, 

Le difcordic  inforcc  fra  quelli  a.  fratelli  fecero 
\n  breve  tempo  diramarla  famiglia  Aniicu  it\ 

11. 
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21.  Cafe  , delle  (|uali  H parlerà  io  cònfufo  > |»r  Coveroaiore  di  Valdcnura  , (lati  del  Duca  di 

^ non  itnbarazzarfi  in  uiu  lunga  ferie  di  raccpnti  $ Parma  Od«ardo  Fari^fe  $ i quali  per  difendere  • 

' quelle  però,  benché  difuoite,  non  folo  non  dimi»  ìc  Piazze  coafcgnateal  loro  valore,  perfero  glo- 

' nuirono  , ma  ancora  mantennero, & accrebbero  riofam^nte  la  vita  fotto’l  ferro  di  Ooldis  Ccne- 

^ l'antico  fpiendore  . Quindi  Ba/daer/o  di  Giacomo  rale  Spagnolo , 

■ puntici  da  Recanaci,fu  faipiliare  di  Ferdinando  Re  Due  Cafe  di  eflà  famiglia  delle  4.  riiaafle  den- 

1 di  Sicilia,  di  Gcrufal.  e d*Ungaria  ,comerìca-  tro  il  trafeorfo  Secolo,  furono  onorate  dalla  Se. 

> yafì  da  unampliUimo  PalTa porto  . Dot.  reniOima  Cafa  Farncfe  del  titolo  di  Marchefe  , 

^ fiie  18.  Af.C*  D.  ly.  Di  quella  fàmiglÌ4  • conDipIoma  fpeciaieiotornoalladichiarazione  • 

' «Calici  avanti  la  venuta  delia  Santa  Cafa  nel  Ter.  g della  nobiltà , c fpl^ndorc  di  ella  Famiglia  , go- 

' ro  di  Recanati , che  fu  del  1294.  li  trovano  nclF  dendo  il  Patrocinio  di  ella  , come  anche  della 

y Albero  rcgìflrate  8.  generazioni  per  linea  retr  cafad*£nc  , della  Gonzaga  Duca  di  Guaflalla, 

i pi  > che,  dandone  anni  ad’ogn  una,  fanno  4«  di  molti  Prineipi  Romani  , e di  molti  Cardino^ 

I fecoH  , che  aggiunti  a gli  altri  hpo  al  prefence  li  > avendo  avuti  quella  famiglia  moltilllmi  Uo. 

dccorlt  , conta  nc'fuoi  Antenati  da  8.  fccoli  , mini  di  Rima  nella  Corte  di  Roma  , e fuori  in 

pd’ in  tutte  18.0  19.  generazioni . ili.  Sogget**  cariche  di  molta  onorevolezza . J Hanno  fìorice 

i todifomma  vaglia,  che  dclTc  quella  Famiglia  in  quella  famiglia  moIcillìiTii  Sacerdoti  Secolari 

t dopo  la  fuJdetta  venuta  della  Santa  Cafa, fu  Bar*  fra  quali  Giofeppe  , e Cioi  Franctfeo  , che  nel 

tolomeo  g itici  t che  fu  Segretario  Regio  nella  la  Corte  di  Roma  fu  chiamato  i]  Pindaro  di  que* 

Città  di  N^ipoli , carica  Generale  efcrcitac a da'  tempi  . j Datempiimmemorabliin  quàhago- 

piucofpicui  Cavalieri , ^ Perfonaggi  del  Regno;  dutoanco  , egodeiprimi  gradi  , Cariche, & 

dapoi  venne  il  Cardinal  Girolamo  fuo  Nipote  , onorevolezze  della  propria  Patria  , nel  Magi- 

faccnvlofi  chiamare  il  Cardinal  Ricincco , c Capo  ilrato , Capicaniato , p Governo  di  Loreto  , in 

di  ferro  , come  ricavali  dagli  Annali  di  Ricana*  que’  tempi , eh’  era  lotto  la  Città  di  Recaoati . 

ti,  fotto'l  di  4.  Gcnaajo  . Antonio  ^Amì~  Capicamato  , eCaflcilanatodel  Porto  , Con* 
ci  fu  in  tanta  Rima  , per  le  fuc  qualità  , c fole  delle  bere  , Ambafeicrie  , S;  altre  piucof- 

▼imi  apprelTo  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  , chf  picuc  diputazioni  . Raffaele  .4mici  9.  voltean- 

dalla  dotta  penna  del  Dott.  Antonio  RulH , gcn*  dò  Ambafeiatore  per  la  lua  Patria  al  Papa  , ed 

tiluomo  di  Fermo  c Lettor  primario  delti  fua  una  volta  per  la  Provincia  della  Marca  , & an* 

I Città,  fu  onorato  d'un  nobilillimo  encomio , al*  fin  che  a' Re  , Cardinali  Duchi  , e Principi  ; co- 
la prelcnza  del  Cardinale  Arcivefeovo  , e Prin-  sì  in  altre  occorrenze  la  detta  Città  li  prcvalfe  di 

cipe di  Fermo  , cd’alfri  Perfonaggi  , QiicRi  fu  LMpidìanc,France/coyà\CÌMfeppe%^Htìà  , cmoU 

ancora  Vicario  AppoRolico  a Fano , e nella  Cic*  tillimi  altri  foggetti  di  qucRa  Cafl  , come  ne* 

tà  , p Dioccli  di  S.  Severino  in  .iRenza  di  Monlì-  pubblici  Annali  di  detta  Città  • 

gnor  Germanico  Malafpina  , Nunzio  Appoflo-  QueRa  Famiglia  ha  contratte  Parentela  col- 

Iico  a)!'  Arciduca  Carlo  d'  AuRria  . G/oyan  la  cafa  Bonarejli  della  Rovere  d’Ancona  , eoo 

^ francefeo  .//vriWdcIl'una  c l’altra  legge  Dotto*  Ja  Poggi  Quaranta  di  Bologna  , p Nipote  del 

^ re  , c Arcidiacono  della  Città  di  Ricanati . 'Pofls-  Cardinal  Poggi , con  la  Conti  Troglipni  d'An- 

peo  altresì  Dottore,  8c  Arciprete  dell*  cona  , conia  già  Paolucci  da  Perugia,  con  la  Pa* 

ilicdi  . Cefare  ,e  do:  fucccllivamcntc  jtb  Roricchta  Signora  d’Albania, c Padrona  di  Caftel 

^ D'attori,  Canonici  ,c  PrcpoRi  della  Cattedrale  I PaRoricchio  , od  altri  CaRclli , con  la  ConduU 

^ ed  il  fecondo  Vefeovo  d'Amclia.G/ro/amo  ùntici  mani , alias  Condulmiero,  della  cafa  di  Papa  £u« 

• Canonico  di  Santa  Maria  in  ViaUta  di  Roma  . ] genio  IV.  conia  MaRuci  , Leopardi  , Vulpia*» 

E’ Rata  onorata  quefta  Famiglia  delle  Croci  del-  ni,  Venieri  , Politi,  Bongiovanni  , eColom* 

^ Io  Speron  d’Oro  , di  S,  Stefano,  c di  Malta  ; belli  ; e contanH,  altre  delle  prime  cafe  della  pro* 

* colla  prima, oltrc4.  chcfpnoRjtiavantirevcr-  pria  Patria,  che  per  brevità  fi  tralifciano  , van- 

iiont  della  Città  , diilio  , e Giacomo  ; candoogn’una  più  Crocidi  S.  Stefano  , e di  MaU 

^ eolia  feconda  Luogotenente  Generale  ta  , Uomini  illuRri  di  dignità  tanto  temporali  « 

della  Soldatefca  del  Duca  Sforza  nella  Marca  , quanto  EcclcfiaRiche . 

' e coll'ultima  di  Malta  fu  Umberto  p4^uiei  : il  Le  Donne,  che  vivono  |M'efentcmente  In  que« 

‘ quale  navigò  molti  anni  , e fi  ritrovò  a molte  Re  cafe  , fono  la  Marchefe  CoRanza  Co!ombel-i 

onorate  imprefe  , & in  particolare  alla  conqui-  la,  figlia  del  Canccllicr  Giufeppe  Colombella 

fta  d’una  gran  Sultana  , ov' ebbe  maggior  cam*  dcirOrdincdiS.  Stefano,  moglie  del  Marchefe 

podimoftrareil  fuo  fpirito , c valore.  De*  Dot-  demente  ^tici  ; eia  Marchefa  Maria  yitforfA 

tori  di  qucRa  Famiglia  non  fc  ne  puolc  affegnar  de*  Marchefi  Tamburelli  , moglie  dei  Marche^ 

numero  precifo;  le  ne  contano  però  5.  imme-  {cTommi(o*/(ntom‘ù  datici , Dama  di  qualità  , 

diatamente  dopo  la  diRruzione  delia  Città  , e e gran  Parentela  , Parente  della  cafa  Monaldef* 

nel  principiodcKccolo  1500. e fotto’l  patrocinio  rhid^Orvieto,  della  Valcnzia  Treni  » de*  Mar- 

della  Cafa  AlrobranJini  14.  Dottori  di  queRa  chcfiRiccidaFermo,de'ContiCcntinidiRo- 

famiglia  erano  in  attuai  fcrvizio;  come  atccRa  il  %.%  ma  , c Ccntini , Petrelli , c Sgatiglia  d'Afcolt  » 
fopraccitato  RulK  . Oltre  poi  il  g:à  detto  Rifltf/-  della  cafa  de*  Marchefi  del  Monte  , I^c. 

I dOf  ha  qucRa  famiglia  avuti  altri  Capitani,  cioè  40^8-  Antica^ltico  , p.  b.  Lat.  jtntica^ 

1 Giacomo  , i Cavalieri  Giulio  , ci^oémo,  Cefi-  checicum,ci,  p.  b.n*  i‘-  Termine  Medie,  ufurp* 

re  , e Trucco  , cd  ultimamente  Lupiéiano  , e dal  Greco  AVr/x^x/r/aor , e lignifica  quel  Me* 

I fraucefeq  fratelli  ; il  primo  anche  Dottore,  % dicamento  , che  corregga  il  vizio  dcllànguei 

I ' ed  i 
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ci  i pravi  fucchi  del  mcicHmo  * Blancar. 

4059.  Anticaomia,  p.  1.  L^t. , 
«4 , p.  1.  f,  I.  Specie  di  Mincralei  p follile , ch'è 
il  genere  di  Cairn/i  , c dicofi  ancora  Tfeuài^- 
• Si  chiama  poi  ^ticadrdia,  non  perche 
fi  opponga  alla  Ctfdw/4  ma  perche  lì  foftituirce 
in fuo luogo.  Fallap.  Trtfff. de  duerni/. 
(ofi.ii.ton.i. 

4o5o-  Anticacua,  hit.  VetuSUte peni  aòó^ 
ìita . Nome  generico  di  cofe  antiche , come  Edi- 
fìci ) Ifcriaioni , Statue , Medaglie , e loro  Fram- 
menti. Filoc.  7.  ip.  Cercarono  éi  yedere^  &o. 
/‘antico  Ta^^ole  eolie  circoftanti  anticaglie . G. 
V.  1 . 3 J.  j.  ^/tneoraog^i  in  Terra  fi  yede  delCztk^ 
ticagUa.  Bcru.  Rim. 

io  ho  mia  madre  , ducile , e un  :^io 

. E mofirerà  gli  a chi  gli  yuol  yedtro 
Ter  anticaglie  Aararo//,  oyere. 

406i>  Anticamente,  Lat-jintiquitAs^otimt 
Awer.  derivato  dal  Nome  AW/Ve,  c lignifica  Io 
ftefibehe  atetnpi  antichi.  G.  V.  i.y.  5.  l’Jfola 
d'ingMieiYAt  che  la  ^ande  Brettagna {h  aasica-* 
mente  c/r/tfiB4f4 . Dan.l^rg.aS. 

Quelli  f che  ancicamenco  poetaro 
erd  deir  oro . 

4061.  Anticameka  , p.  b.  Lat.  K/fntithaia- 
musami,  p.  b.  Gr. Nomecomp.  da 
antifConrra,  0)4X14,  c dal  Nome C4mcr4,  che 
nelle  Corti  fign.  Stanza  comune  poRa  avanti  la 
Camera  del  Padrone , dove  s'aTpetta  per  entrare 
ailudienaa  . Bemb.7l2or.  5. 37.  Unftmìliare  del 
T^riticipe  di  Bìfignano  (UqualVrmcìpe  con  moki 
tf/rr/Xif^ri4/^rrr4>4  il  i{e  Ac/f’anticamera  d//wf) 
percofic  il  fuo  Signore  di  tre ferite , con  unpugnalo^ 
PrendefianeoraqueftoNome  pery?4W^  ritirata 
dwrro4l/4C4*tfr4,  hut. penetralo.  Liv.Dcc.  >. 
a troyarono  Lucregja^  non  certo  in  « balle- 

via,  fi  come  egliayevanotroyato  raltre  nuore  del 
Re,  arrgi  la  troyarotto  nell* ontKztùcii  fita , ohe 
yeggbiaya  con  le  fue  Camerkre  . 

40^5.  Anticantaro.  Lat.  ^tkantbarus , 
rè,  p. b.  m.  t.  Nome ufurp. dal  Gr.  AVnz*»5a- 
c lìgn.il  Ciglio  felvaticodetto  da’ Greci . 
Quella  fona  de  Gigli  è moko  ben  nota . Vedi 
Giglio  . } Significa  ancora  una  lorta  di  Navi- 

4od4-  Amticar  . Termine  Chim.  che  fign. 
Borace.  Rul,  flfjohns. 

4065.  AStticardio,  p, b.  Lat.w4Af/c4rd/iiw> 
dii,  p.b.  fi.  a.  Tcrm.  Anatom.  ulurp.  dulGr. 
A'rrixópìiif,  comp.  da  «V/,  coWr4 , cKdfJ-iv,sor, 
efignifica  t|uclla pkciola  cavita,  lotto  al  pet- 
to, camola,  c molle,  che  arriva  al  principio 
del  ventre,  cosi  detta,  perche  (la  vicino  al  cuo- 
re . 

4066.  Anticare  , p.  b.  Lat.  Untichartsjrte, 

p.b-  f.  $.  No.  ufurp.  dal  Gr.  kr:t%afti,  corno, 
dacm",  yicifim,  Be  ^ figniflo 

Redo  che  grazia  TÌcendcvoIe , cioè  Beneficio  fat- 
to per  ricompenfa  d'altro  Beneficio. 

40(7.  Anticaso,  p.b.  Lat. ^diifiVa/iir , /?, 
p.b*  ro.  1.  Monte  della  SeJeucia , fecondo Stra- 
oone . 

4odS*  Anticategqria  , p i.  Latin. 

ìhegoTÌa,mt  p.L  f.j.  No.  ufurp. dal  Gr. A 


naSrytfia,  e fign.  fcambievole  accula  di  2.  o pi^^ 
Perfone  , Pereyr.in  Elueid.  nu.  lySS. 

4069.  Anticato,  p.I.  L^t.  Anti^atut  ,a, 
Sfl»,  p.I.  m.f.n.  Partic.  paf.  del  Ver.  4»/fC4re  , 
di  cui  non  trovafi  efempio,  e fign.  loRefib  che 
afluefatco  per  lunghezza  di  tempo . Fiam.  7. 77. 
si  fiamo  nelle  ayyerfitàomìcotx,  che  con  quelle 
/palle  , eoa  le  quali  le  maggior  cofe  abbiamo  fo- 

• fienaia , t fofieniamo , fofierremo  le  minori  . Di- 
X cefi  ancora  antiquato . Lo Reflb fig.//.4. izq.  Suo- 
le dunque  quefìa  a noi  confuetadine  antitjuau^ 
chetyc.  cioè  antica, e invecchiata. 

4070.  Anticatoni,  p.I.  Lat. .^Ar/C4reAcr  ^ 
num,  p.I.  m.  3.  nu. p).  Nome  comp.  da4Arr, 
cantra  , e da  Catane  , Norm  proprio  . Cosi 
furono  intitolati  a.  Libri  di  Giulio  Celare  da  lui 
firriui  contro  rarone , o per  dir  meglio,  contro 
il  Librocompofto  da  Cicerone  in  lode  di  Catane , 
intitolato  da  lui  Catone*  Juvenal.  3.  Fiutar,  in 

XX  c4' 

4071.  Anticeita,  p.b.  Lat.v^Vr/f4, 14, 
p.b.  nv  I.  Fiume deU'Afia,  che  bagna  Upaefe 
del  Bosforo  verfo  la  Palude  Mcotidc  : di  qucRo 
parla  Piio./iè.ti. 

407».  Anticellio  , p.lx  tot.AnticeU 
kum,  ij  , p.b.  n.  2.  Erba  umile  alla  Lenta  • 
Plin. 

4073.  Anticensori,  p.  Antieen/oret, 
rum,  p.I.  m. 3.  mt.  pi.  Tcrm.  militare  , c fi- 
gni fica  coloro,  che  negli  Alloggiamenti  de*^$oU 
dati  fi  mandano  avanti  per  muovere  gii  fteffi  Al- 
loggiamenti . Leo.  Taéf. 

4074.  Antich  Rocha,  (fi Girono, Catala- 
no , pubblico  Profefioredì  Filofofia  in  Barcel- 
lona , fcriffc;  m^rifiotclis  Orgamm  Logicum,  ^ 
de  Vòyfica  aufcultatione , nel  1 5 1 8.  in  4.  Lex.  I4- 
tino  - Catalanutn  ex  T^ebrifienfls  Cafielùao^  Latino^ 
jmlìa  Opera  cum  Frat;cifco  clufa  humauiorum  Ut-, 
terarum  in  eadem  UrbeTrofejJore . Bare  mene  apuà 

ZI.  BOrA^rrMW,  i;^iTÌofogl.  Traìecflienes  è Cracit 
jmerprettbus  haufias  , \hìi.  1^73.  Compofe  an- 
che in  lingua  CaRigliana  il  Libro  ii.tttolato; 
Compendio  para  tener , y regir  les  Ubtos  de  qaentat 
de  Mercaderes , ibid.i^^^.  infogl. 

4075.  Antichezza  , loCicdoycheAntichitd, 
di  cui  lotto.  Fav.  £fop.  7cr  Zntichem  di  rcfn- 
po  non  dimentica  il  riceyuto  feryigie . 

407^.  Antichir  , Lat.  Uuticbk . Termine 
Anatom.  ufurp.  dal  Gr.  , comp.  da  dm  , 

L roAn*4 , e^/f , manne , efign.  il  Dito  più  groflo 
della  mano,  detto  ancora  Pe//ire.  GoX.ieMufc.* 
difiePl.cap  ii.  zlib.i.de  uf.part.c(q^.^.  Aèdec- 
to-^icAi>,  |)crchehà  Tufo  uguale  2 tutte  le 
altre 4.  dita  delia  mano  unite  inlteme,  c perciò 
può  aifeodere  il  .luogo  di  tutta  la  mano  . C. 
Hofiin.  nel  Commento  Ibpra  ^ueRo  luogo  di  Gal. 
num.Cl’'\  Ippocr. chiamollo^caTiAttr  cioè 
Dito^ande,  che  da  noi  dicefi  tato  grojjo , cap.i* 
deijsquainmed  f.t.ii.  QucRoè  il  primo  dito, 
che  principia  dal  carpo , egli  fi  inferilce  per  diar- 
throfin, molto  minore  dcllealtre  4. dita  : è fitua- 
to  all’oppoRo  j ma  non  direttamente  di  «quelli. 
Peri^ueRoha  la  mano  tutte  le  fue  azioni  più  fer- 
me , poiché  fominiftra  tanto  vigore , quanto 
le  altre  dita  infieme  . Quiodi  dal  Ver.  polico 

tn- 
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anche  c chiamato  pollìtc  da*  Latini  . Gorr. 

4077.  Antichi,  Se  Antici,  Famiglia  no- 
bile Hi  Provenza:  iìori  ^Ic^ndù  ,AntÌ€Ì  nel  tempo 
del  Re  Lodovico  X.  di  Francia, che  paflandoin 
Italia  Ja  piantò  nella  città  di  Recanati  nobilmen- 
te*. L’Arme  di  queda  è una  Fenice,  che  s'ab- 
brucia co’  raggi  del  Sole;  e per  la  parentela, 
che  Fece  con  la  Cafa  Domenichi,  v’aggiunge  un 
Cadeilo  roflb  con  un  braccio  nella  Torrcta , che 
rompe  una  Lancia  , in  Campo  d’oro  . 

tìcd  . 

4078.  Antichi,  Fimiglia  nobile  venuta  da 

Viter^  in  Napoli,  e di  là  pallata  io  Sicilia,  (1  Fer- 
mòin  Palermo;  dove  crefeendo  , e dividendoli 
per  molte  Città , Fondò  con  buoni  principi  mol- 
te Famiglie  . Quella  di  Lcontini  ha  prodotto 
lorenT^o  ètichi , il  quale  traduflc  dal  Greco 
Idioma  nel  Latino  una  F^ttoricd  , e compoFc 
altre  Opere  . del  Mu* 

gnos. 

4079.  Antichino  di  Bongardo  , Capo  di 
Ladroni,  ìnfedò  eoo  grande  oppredìone  l’Ita- 
Jia  nelPan.  di  Cr.  i5(f{.  per  reprimere  il  quale 
molto  fece  Urbano  V.  Pontef.  imperando  Carlo 
JY.  Baron.  ^4mal.  Ec<l, 

4080.  Antichioc,  Nome  di  beftia  neirApo» 
califTe,  che  s’interpr.  contrario  alI\>nore.  Qticdo 
dl’Antichrido  contrario  a Dio Papiaspj^.ia. 

4o8f.  Antichissimamente . "Ldi.  antiauilji^ 
mè.  Avver. Fuperl.  d'antico%  cfigniF.  lo  deflo, 
c\it ÌHttìnpo molto  éntico.  Dan.Conc.  Sicomeè 
[aptr.y  chequeSionoliro  che  ciaf  amo  defidc^ 

ta  jUnatitralntenu , antichiinmamence/ii  perii 
(a>j  cercato  • 

4081.  Antichissimo  a Lac.  ^miquìffmus^ 
•petuSìiffimus t a,  irr»  , m.f.  n.  Superi. d’4r7i/cq 
di  cui  lotto,  e Cgnif.  Perfona  , o cofa  fomma- 
mentc  antica , £. V.  rantichidìma  Città  di  SutrL 
Petr.  Son.  3^ 

VtsxiKoìiSìxtiofabbrùCiciliano  . ] 

£*  anche  un  Epiteto  dato  alla  Verità  in  eccef- 
io,  cioèaiverillimo,  diperlativo  del  vero,  al 
quale,  come palIìoDedeltVnte , ch'à  anche  pri- 
ma di  Dio,  quantoalla  priorità<it  predicazio; 
DC,  giudamente  n conviene  il  titolo  d’4e//cò;]^- 
mo.  Neirordinepoi  deircdère , nonftdaadal- 
tri,che  a Diokosì  Daniele  7.9.  lo  chiama  per  aii- 
tonomafìa  ; ^ntiquHS  dierum  fedii  ì 'ì\  qual  titolo 
ò^anticoy  ponendolo  in  Dio  con  contmenzain- 
dnitarecote  perfetta,  è quanto  il  dire  antiebiffi- 
mo.  Così  ancKeaflfèrmaTaleteMilcfìo.j  Godo- 
no ancora  quedo  titolo  ó'^4nticbiffimiquc'  Filo- 
Foli,  che  furono.avanti  il  Diluvio,  e fono  Ada- 
mo, Seth,  Enos,  Cainan  , MalaJeel,  Sared, 
Enoch,  MathuFalem,  e Noe,  i quali  noniblo. 
andarono  comunicando  l*un  l’altroi  Miderjce- 
ledi,  per  tradizione  di  Dio  ricevuti,  maanche 
le  Scienze  naturali , e gli  abiti  delle  Virtù. 

4083.  Antichità*,  Lat.  ^4miqmtas , p.B. 
tisf  p.  I.  f.  3.]  Ehr.  Kedhem . ] Gr.  ] 

frane.  . ] Spz^^n.  ^ntiguedad .]  Ger. 

die  elle.  J ìncl.  ^Antiquiuc  ^htn.Oudtbeydt.'\ 
Ture.  Adratto  d’4nr/ce,  di  cui  lotto; 

e propriatnente  lignifica  qucF  tempo,  ch’eccede 
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la  memoria  degli  Uomini.  G.V.  ^-39.  La  caft 
de’  CUcopi , detti  Beoffi , non  però  dì  grande  progenie 
<rantichità.]Prcndclì  talora  per  yeccbiaja.  Amer. 
^3.  TerUcché  quello  dall’anùchìtz  y &c.  il  de^ 
hito  ufficio  ricu/ad’adoperare.yipedo  col  Nome  d* 
^Antichità  s*intendono  gli  Uomini  de*  Fccoli  an- 
tichi . Plin.//^.ia*c4p.i9.  Cinnamomum y^irca^ 
fias  fabttlùfa  narravit  antiquitas . l.ab.  1^4.  U 
qual  ordine  V antichità  ottimamente  ferrò  , a 
X ancora ferrail Mondoprefente.]  Prendefi in  oltre 
r lo  PacFe , che  anticamente  altri  abitò.  Cron. 
or.  Che  Ita  in  quel  tempo , 0 molto  di  prima  tro^ 
riamo  i noflri  antichi  areraruto  rerrmo  »f// an- 
tichità noFlra,  cioè  nel  Mugello  Predo  Saludio 
finalmente  trovaft  ulato  il  Nome  antiquitas , in 
fignificatc^di  grande,  e vicendevole  amore,  Ic- 
condo  Servio  : Tantum  antiquitatis  ycuraquema- 
joribus  prò  Italica  geme  f kit  y 8ec. 

4084.  Antici,  Famiglia  di  Rccanati . V. 
HX  ^Antica. 

4083.  Antici  (Bartolomeo)  Retigio/o  del 
nodro  Serafico  Ordine  de*  Minori  Conventuali 
di  San  Francesco,  nativo  di  Camerino,  Città 
dc!rUmbna,Maedroin  Sacra  Teologia,  cDe- 
finitor  perpetuo  della  Provincia  della  Klarca,per 
per  via  di  Lettura  , e Regenze  da  lui  edcrcitace 
con  Fomma  lode,  e non  ordinario  profitto  de* 
Fuoi  Difccpoli,  edendodotatodi  unvivaciUìmo 
«ingegno , maHìme  per  le  materie  Scoladiche  ; ol« 
nx  treiequalì  non  gli  manca  l'erudizione  Sacra  , e 
Profana  per  lufficio  Appoflolico  della  S.  Predi- 
canone , da  lui  decoroFamence  adempito  con 
molti  Quarefiipali  ne’ Luoghi  piu  riguardcvoli. 
Vivcprcfcntcmcnieinctàfrcfca,  femprc  occu- 
pato in  cfcrcizjftudiofi,  peri  quali,  c per  altre 
lodevoli  Fue  qualità,  è rimirato  come  uno  de* 
primi  Soggetti  della  Religione  QcUa  Fua  Provin- 
vincia , e nella  Patria  medefima  . 

4o8d.  Anticipante,  Lat.^ntidpauSyp.b^ 
tis,  m.  f.n.  Grcc.  . Partic.  paF.  del 

Ver.  anticipare  y di  cuiFotto,  da  cut  prende  i fi- 
gnificati . Predo  i Medici  Tarttcìpaute  , e Par- 
tic^a:^ione  , fi  dice  del  male , di  cui  ordini , o 
principi  de*  parofifmi  fubico  nel  principio  anti- 
cipano qualche  cofa:  Gal.//^.i.  decìifib.cap.^, 
o che  vengono,  o vanno  Tempre  jn  ore  diverte 
prevenendo  continuameute,  eprefìo  terminan- 
do,}e  ore.  Cosi  anche  i mefirui  anticipanti,  fi  op- 
pongono a cptclli , che  poFpongono . V.  Vofpo^ 
/r^ronc  . All’  ioconrro  quello  che  difièriFce  , e 
tardi  finil'ce  il  periodo,  ùdktUyfierctico , Gr. 

y ovvero  che  yicne  dopo , o fufllègueo- 
Uy  e quel  diffcriFce  fi  (hce  ritardo,  oFuflècuzio- 
Caficll. 

4087.  Anticipare,  p. ).  La. u^tùipo, as, 
p.  b.  prarenìo  , preoccupo  , ^c.  j £br.  òid- 
dèm . j Gr. Fran. 
anticiperà.)  Spagn.renir  dclante .)  Gcrm..Oor- 
nemìnenfurkpmmen^')  Ingi./eproeivr . ] Fiam. 
Wor^otucN.J  Ture, Artifrmail.  Ver. comp. dal- 
Prep.anre,  cdal  Ver.  r4pi9,‘  e ligniF.  propria- 
mente pigliare  4P4«//y’ina  per  Io  piu,  li  prende 
per  prercnire  , o andare  avanci  che  che  Ija;  o 
avvantaggiarli  nel  tempo  io  far  qualche  coFa . 
Wt^iuBpfu: 


JFjiium  ‘ 
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.¥fìivum  fuadeut  anticipare  d'tem . 

Salu.  Spin.a.  Potrcfti  cflcr  veduto  ufcire  » pe- 
rò fi  anticipa'\  tempo . 

4088.  Anticipatamente  > Lat.  antìcipatè  , 
Awer.  del  Ver.  enùcrpare , e fign.  lo  (teflb  che 
preyentìyamante , o con  anticipa'^ione , cioè  fare 
alcuna  cofa  prima  del  tempo  prefifTo . 

4o8p.  Anticipato  , p.  ì.prarentus  ,ajUm, 
p.  J.  m.  f.  n.  Part.  paf.  d’ anticipare , da  coi  pren- 
de t fignificati . Tac.  Dav.  An.14.  ipj.  Sifiudia^ 
yano  per  renderci  tjuaft  per  anticipata  yendetta. 
Cosi  pa^a  anticipata dìceCi  quella,  che  fi  fa  pri- 
ma  del  tempo  afiegnato  . 

40po.  Anticipazione  , Latin,  antìcìpatio  » 
prayentioi  nis , f.  5.  Ebr.Xarfmdò.  ] Grec. 
a»4.«  . ] Fran,  AnticipatUn . ] Spag.  obra  deyenir 
delleyante.}  Ger-furKommung  .]  In». preyen- 
ting.  ] ^‘ìzm.yéorkpmingè . Verbale  d*  anticipa- 
re , da  eui  prende  i fignificati  . But.  fig/ufica 
acuità  d' animo  , e anticipazione  nr//rcoyc  . Ciò 
che  fignifichi  preflo  i Medici . V.  Anticipante . 

4opi*  Anticira,  p.  I.  Lat.  p. 

b.f.i.  o pure  Anticyrajp.  b.arum,  fi.  n.  pi.  Gr. 
AVTiKv/w,Nome  d*un  llola  , o Penifola  nel  mare 
Ionio , vicino  alla  Focide  , ove  allignava  più 
che  altrove  r Elleboro  , proprio  per  purgarci! 
cervello;  quindi  derivò  il  proverbio  degl  anti- 
chi ; ngyiget  Anticyras,(opTì  coloro, eh  erano  ac- 
cufati  di  follia  . Siietonio  parla  d'un  Perfonaggio. 
Pretorio,il  quale  ritiratoli  in  una  di  quefic  Ifole  a 
caufa  della  aia  infermità  3 mandò  piu  volte  a pa- 
care l’Imperator  Caligola, che  gli  prolungane  la 
heenza  di  ftar  lontano  da  Roma  : qucfto  Principe 
crudele  comandò , eh* ci  foflc  ammazzato, dicen- 
do per  ifchcrnojchc  ben  era neccfiarla  remiflìo- 
nc  del  fangue  a colui , al  quale  per  tanto  tempo 
rElleboro  non  aveva  refola  fintiti . Vlin.lih.^.c» 
^.Strabene  lib.^.  Erafmo  negli  adagi  . Succo- 
nio  io  Caligola . 

4o9Z>  Antictra,  fu  anche  detta  una  Terra 
TieirAfia,  verfb*l  fiume  Spcrchio,  dove  queRo 
entra  nel  Golfo  del  Zicon . Baudr.  Tom.  t. 

409J.  Anticite,  p.  1.  Lat.  Aukites  , f/x, 
p.  1. m.  j.Gr.  AVT«»Tf/>,  Fiume  della  Sarmazia 
Afiatica  non  lungi  da  Dombite  minore, che feor- 
rc  nel  Meoti.Strab.  lib.it.» 

4094.  Anticirico,  p.  b. Lat.  Antieiricum^ 
CI,  p.  b-  n.  2.  Gr.  A'm'xwwr . Erba,  fpecic  di  Sefa- 
moridc  limile  all'  Erigcrontc  , così  detta,  perche 
nafee  ncirifola  d*  w^r/cira . 

409?.,  Anticic,  p.  I. Lat. ^nlif/rr,/x , p.  I. 
m.’j.  Scrittore  Greco , di  cui  fa  menzione  Fiu- 
tar. Ub.  de  Mufica . V.  Anùclidé . 

4095.  Anticlca,  p.  I.  Lat.  AntieUa,  eé, 
p.ì.  f.  j.CT.Arrix\ft'ct . Madrcd*UlilTc,  la  qua- 
le mentr' era  condotta  alle  nozze  dì  Lacrta  , fit 
rubata  da  Sififo  ladrone  , figlio  d*EoIo , da  cui 
fu  oppreffa  . Altri  dicono  , che  già  congiunta  a 
Laerce  , andando  a confultar  l'Oracolo,  fofTe 
prefio  da  Sififo , col  quale  concepì  Ulifiè:  il  che 
gli  fu  rinfacciato  da  Afpcc  , nella  famofa  lite  « 
come  diceOvìd.  13.  delle Metamorf. 

— — — Quid  fanguine  cretui 

SyftphicQ , fmtifque , C^/r««»rff  fmilimus  UH 

piferis  Aeacidis  alienai  nomina  geittis  • 


4097.  Anticude,  p.  b.  Lat.»^w<V/ix,  p.  I, 
d/x,  p.b.m.5.nomc  d*uo  Iftorico  Greco  , fo- 
vente  citato  dagli  antichi  autori  : egli  aveva 
fcritto  diverfe opere,  come  de  rebus  Deliacis  j 
dereditibus  , ftye  reyerfionibus . Strabene  Ate- 
nèo, Plinio,  Plutarco,  c diverfi  altri,  hanno 
parlatodilui . Non  fi  faperòin  quel  tempori 
vivefic.  Ateneo /i^.i  t.  Plutarco/»  Alexaudro  • 
VHmoUb.y.  c.^6.  VolTiodebi/l.grM.  &c. 

X ^ 4098.  Anticnemio,  p.  b.  Lar.  Anticnemium, 
f|,pJ>.  n.  i.  Ter.  Anatom.  ufurp.  dal  Gr.  A’rrnso»- 
fxt» , c fign.  quella  parte  della  Tìbia  , o fia  Gam- 
ba , vuota  di  ca  rne , e ftefa  per  lunghezza  dalla 
cima  al  fondo,anàivifibi!ene*corpigracili,  det- 
ta da’  Lat.  Ocrea . Caft.  Rcnovac. 

4099.  Antico,  p.b.  Lat. ^»r;V«x,ci,  p.  b. 
m.z.  cognome  di  Giufliniano  Imper.  per  la  ca- 
gioneaccennata  nel  Nom.v/Cnr, 

4100.  Antico,  p.  I.  Latin.-^aiir/^iijix,  4»» , 
XX  ^uuaii  p.\.m.f.rì.priJcus.*'EbT.Kadm<m.]Cr. 

Frane.  J Spagn.  anr/^uo ■ 1 

Germ. w</r.]  Ingicf. . ] fiam.Ondr  . j 
Ture.  Euel.  Derivat.dal  no.  a»re,efignif.  tutto 
ciò  eh*  è fiato  aliai  tempo  avanci  , trapafiato  di 
più  Iccoli . Boc.  Procm.^Coxìne*  moderni  tempi 
ayrcnuùcome  negli  antichi.  ] Prcndefi ancora 
antico  per  yecchio  d’età  , c s’ aggiugne  a cofa  che 
fia  ancora  in  elTere.  Plaut.fc.  z.a.i.  cum  uxore 
antiqua  in  gratiam  redi . Boccac.  Nov,  j^.  e fu 
ma  loro  datomi  Frate  antico  di  /anta  , e buona  yita  . 
Cosi  ancora  diciamo  amico;  o fervo  4itf/ré,  cioè 
da  molti  anni  in  qua.  j Inoltre  dicefi  antico  nel 
fi^n.  del  Ltt.prì/cuSf  Terent.  Adeiph.  eandem 
illafH  ra/ionem  antiquamoò//»e«r . } £ perche  le 
cofepiù  antiche  fon  Icmprc  fiate  credute  migliori 
delle  moderne , perciò  talora  prcndefi  il  nome  an~ 
ticOf  per  buono  , o fchicttoccosì  diciamo  vino 
antico  t cofiumi  antichi  , opera  antica  , &c.] 
Cosi  dicendo  Uomo awfico  , o fatto  all*  aurica  , 
XL  intcndiamod‘cfprimere,chefia  fcmplicc,  c fen- 
z'artificio.  ] Cornelio  Front,  difiingue  rawrice 
dal>ecci&/e,  perche  il  primo  eccede  la  memoria 
de*  Padri,  & il  fecondo  è di  molti  anni. 

4iot.  Antico  Softint.  Lat.  T^rtycm/or,  p.b. 
rìx,  p.  I.m.  5.  Perfona  , da  cui  fi  trac  Toriginc. 
G.  V.I.4.I2.  1.  Frano  gli  uberti  nati , e yeuuto 
il  loro  ìjìcìcod*  Alcmagna.  ] Nel  num.  del  più 
Antichi  fi^n.  loftcfib  che  Genitori,  lat.  Parew- 
tes . Da  nc . Varai.  1 6» 

t j^w/ /ìiroi  >i»/?ri  antichi , e (luei  fuglianni . 

Comunemente  però  col  nome  antichi  intendiamo 
tutti  gli  Uomini,  che  a noi  precedettero  da  mol- 
fccoU  in  qua  , co’quali  abbiamo  qualche  relazio- 
ne, odi  Patria  , odi  Profcffionc.  S.  Cripol.  fcc. 
38.  co!Nom.,/i»/icò/intcreg!i  Ebrei . 

4T01.  Antico,  p. I.  Lat.  Amicum  , ri,  p. 
1.  n.  1.  Tcrm.  Architet.  c fign.  la  Porta  avanti . 
V.  Antica . 

4103.  Antico,  p.\.  Lat.  Antìqnum,ip4Ì t p. 
tx  J.  n.i.  Luogodella  Diocefi  ,c  Tcrritoriodi  Mon- 
te Feltro  , il  quale  fecondo  Tultimo  computo 
numera  Animedi  Comunione  131. 

4104-  Anticodilei  , p.  1.  Lat. ./^irriVodi/ci , 
omm,  p.b.m.2.  num.  pi.  Popoli  della  Beozia  , 
d' onde  furono  det  tc  le  Fcfte,  c G ìuck  h!  Anticho-- 

Uhi 
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<U!ei , come  ferire  Stefano  5 & anche  d*  una  Ca- 
fa , o Palazzo  nominato  da  Poeti  Greci , di  cui 
fa  menzione  Ariftofane,  dicendo  efler  un  hiogo, 
go,  nel  quale  iifahava»  C balfaVa,  con  molti 
altri  trìpudj. 

410?-  AitfTicocNizioNE,  Lar.  pr^eognith, 
nir,  f.  j,  proyidensia,  « fi. Verbale  del  rerb. 
antccùgncfcQ  Lat. . c fign.  lo  fteflo  che  antivedi 
ment» , o providenza , cio^  cono/cimento  d’ una 
cofa,  prima  che  arvenga  ^ Boez.  E^andio , fe  l*  x 
anticognizione  certo  farebbe , gli 

a>-penimemi  delle  co fe  future  effer  tteceffar/  . Di- 
cefi  ancora  ^^iconofccirga . Trecogurgione  ^ 

410&  Anticoli  , p.  d.  Lac.  w^f/co/; , p.b. 
trum,  m. z.nu. pU  Terra  del  Lazio,  diftante 
daRoma  5^.  migKa  in  circa , Feudo  della  Ca- 
fa  Colonna  fatto  r^udietr^  di  Gcnazzano^Dio 
cefe  di  Alatci , dov'c  una Torgente  d^acqua af- 
fai mirabile  per  i cakroK.  Quiri  fono  molte  Fa- 
miglie, le  quali  ancorché  di  mediocre  fortuna  , xx 
portano  il  Cafato  delle  piu  cofpicue  di  Roma . ^ 

V’  è un  altro  ^nticoli  pur  Terra  nel  Lazio,feudo 
della  Famiglia  Colonna  Sennino , fottolaDìo- 
cefi  di  Ti  voli, fatto  di  cui  feorre  un  FimiceI]o,cbe 
produce  della  buona  Trutta  ^ 

4io7<  Ahticolico  , p.  b.  Laiin.  ^ntico^ 
licfm,  ei  i pÉ.b.fi.  a.  Terni.  Medie,  ufurp.dal 
Or.  A.*rr/K9A/x^^  comp.  da  arri ,coutra,cx9\ix(^ 
morbo,  o dolor  colico;  e fign.  Medicamento,  o 
altro  Rimedio  contro,  il  predetto  nule.  Rlan-  ox 
car. 

4108.  Anticolo,  V.  ^tieolì  . 

410^.  Avticonoscenza  , lo  RelTo  che 
c&mTvnt  di  cui  fopra . Boez.  f aaticooolcenxa 
Óucr legno  di  quella  neeej^tade  « 

4110.  ANTIco^^^os| , p.b,  Lat.  Anticonto- 
fis , p.b.  f.  Termine  Chirurgico  ufurpato  dal 
Greco  AVmfmr»  , e lignifica  quell*appoggia<i 
mento,chefifaunbaRonc,  perfoRenere  il  cor- 
po; & anche  una  gamba  finca  di  legno,  fu  cui 
appoggia  il  ginocchio  chi  è privo  di  gamba,  ol* 
haiRupidica,  e incapace  di  moto  . Ippocr.  5.  de 
Art\c.t.j6  e io3.Focf.^4. 

4111.  Antjcorierb,  Lat.  Trucurjòr  , rìs^ 

p.  l.m.  5.  Gr.  Dcriv.  del  Verb.  ait;/- 

correre  ( di  cui  non  trovafi  efempio  ) e fign.  Co- 
lui , che  corre  innanzi , che  con  voce  pm  mo- 
derna dicefi  Foriere  ; ma  è proprio  delie  Corti 
de  Principi  Alb.  Sf.  pjpofa{iileminitue  ^ eiren-^ 

ne  quaft  anticorricre  Idtua  f>o>ertadey  e U tua  ^ 
mendicìtade . 

4112.  Anticorte  , Veflibulum  9 /i,  p. 
b.  R.  2.  Nom.  comp.  dalla  Prep.  d^rc,  avanti,  o 
anti , contra  » e dal  Nom.  Corte  , e fignifica 
luogo  avanti  alla  Corte , o Ccutile  In  Palazzo. 

Lib.  viag.  e di  quella  valle  fempre piena  di  Dìov<h 
li  9 e ditegli  del paefe  dicono  9 che  egli  è anticor- 
te de« /yèn». 

4115.  ANTiCRECOy  p,  b.  Latin.  Uuticragus^ 
gì,  p.  b.  m.z.Gr.  A’rr<icp«>(^'.  Monte  della  Li-  tx 
eia  . Così  detto  perche  oppoRo  all'altro  di  no> 
me  Crago.  Stab.  lib.  6»  14. 

4114.  AvTrcREsi,  p.b.  Lat../<«f/cihr^r.»/7r, 
p.  b.  f.  j.  No.  ufurp.  dal  Grcc.  Arr/^^o.wf , comp. 
da  àrn  viciffim  9 e ufus,  c fignif.  loReflo 
SibL  Univ,  Tom.  III. 


cheulo  vincendevoledi  cheche  fia . Con  queRo 
nome  cfc'am*fi  da'GiuriRt  quel  contratto , in 
cui  fidi  un  pegno  con  tal  condizione,  che  fino 
attinto  che  il  Debitore  non  ha  loddisfarto  , Il 
Creditore  poRa  fervirfi  del  medefimo  pegno'. 
Hotom.  QueRa  vocci  ammefià  nella  Legge  Ci- 
vile, ma  riprovata  dalla  Canonica . Cupe.  c.  i. 
de  Féend.  Lei.  Man.  de  %r.  lat.  dif  6.  Leotar.  de 
ufitr.  quaH.  1 1 . &c.  Fabcr  de  errarib.  decad.  p.  er. 
p.d. ey.  ’Dkon.Tomd’trat.i.refol.^l.  Mattheu. 
dtrecrm.  contr.qo.  num.^o^. 

4115.  Anticristiani,  Lat.  Antichriliiani 9 
trrum , p.  1.  m.  num.  pi.  Setta  d*  Eretici  ira  gK 
Antiluterari  , così  detti  per  le  loro  empie  opi- 
nioni contro  Cristo  N.  S.  equeRi  eran  tra  loro 
diverfi  : Altri  infegnavano,che  Crisi'O  in  Croca 
fi  dalle  alla  difperazione  ; onde  poi  fi  dannafie . 
Altri  che  il  noRro  Cr  is  to  nonfia  quelIo,ch’  ì 
Rato  promeflonciramico  TcRamcnto,  ma  un* 
altro,  eh* ^ afpettato dagli  Ebr^ì . Altri  adora- 
vano ignuda  la  madre  ckI  loro  Anticryioy  me- 
retrice di  Lovanio  , della  quale  fi  gloriavano  , 
che  doveva  lUfcere  quello,che  condefiderioafpec- 
tano. 

4iitf.  Anticristo,  Lat.  Atitichrifius , ti, 
m.  2.  Nome  prefo  da)  Gr.  A*rr/y^V®- , comp. 
da  dm  , contra , e yjir®' , Chrifius , onde  An~ 
tìcriHo  9 fignifica  Perfona  contraria  a Cristo. 
Col  (]ual  nome  fogliono chiamarli  principalmen- 
te tutti  gliEretici  , cd  altri  perfecntori  della 
Chiéfa',  come  dice S. Giovanni  nella  i.Epifi.i. 
X.  x8.  Ma  con  modo  particolare , e per  Antono* 
mafia  vien  applicato  a queir  ingannatore  > che 
prima  della  fine  del  Mondo,  fpaccìandofì  per  ve- 
ro Melila  , e femìnando  falle  dottrine  , e in 
ogni  cola  contravencndo  a Cristo,  fedurra  i 
Fraeli  ; c fari  inciampar  negli  errori  gran  parte 
del  CriRtanefimo , Per  intender  il  nome  di  que- 
Ro tuetifi  rapportanoalla profezia  del  medefimo 
S.  Giovanni  J/por.  1 5. 17. circa  V^duticrifto  fot- 
to*l  nome  dì  BeRia  in  qucRì  accenti  : Qui  habet 
intelleSum9  computet  nummm  belìia , numerut 
enim  hominis  c£Ì  , & numerus  ejus  fexceiJtum , 
Cf  fexagintafex  •.  Ciocadire;  il  nome  di  que- 
Ra  gran  BefHa  AnticrìHo  eller  tale , quale  riliil- 
ta  dalle  Lettere,  che  rendono ilnumero  di  66^. 
£ qui  fuppongafi  per  indubitato  , che  si  i Greci, 
come  ì Latini  pigliano  le  Lettere  deirAlfabet- 
to  per  note  de*  numeri  ; onde  v.  g.  nell*  Al- 
fabeto de*  Lat.  Va.  lignifica  1.  il  B.  2.  il  C.g. 
e cosi  fucceffivamentc fino  alla  lo.Lettcra . Poi 
nelle  fuReguenti  il  io.  finoainumerodi  too.  edi 
poi  fi  moltiplica  tlccntefimo,  cosi  r.dice  100. 

200.  come  ili  dettò  al  Vocab.  Anagrammanu- 
vterale.  Quello  fi  prattica  nelle Ictterede’Lati- 
ni,  vico  cTeguito  dagli  Ebrei , «Greci;  come 
Ra  gli  altri  moRra  Tonanzio  Madianonel  fuo 
libro  intitolato  fanno  1666.  oppugnato,  e difefo 
Ub,i.cap.\.  brancola  Tavola  dc'Greci  numeri 
ha  I caratteri corrifpondenti . Vero  è,  chealtre 
diiRrenti  dedizioni , efupputazione  de*  numeri 
appreflo  Valerio  Probo,  c Pietro  Bargo  fi  leg- 
gono; ma  l*accenata  é Rimata  la  piu  ufuale. 
Suppongafidipiù,  che  San  Giovanni  fcrifie  >a 
fua  memoranda  Apocalifie  in  lingua  Greca , co- 
Cccc  me 
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me  tutt'i  Dottori  concordano  . E in  confe- 
ucnza  dicendo  l 'Evangelifta  iJ  nome 
0 render  il  numero  di  c probabile  dovcrfì 

incendere  d’un  nome  fcricco  a caratteri  Grecia 
non  Latini,  o Ebrei. 

. Ciò  fttppodo  : più  che  mai  troranfi  dU 
fcordanci  1 Padri  in  rinvenir  quefto  nome  > 
mentre  il  foto  Biagro  Viega  Topra  V Apocali(jt 
numera  nomi  tolti  dal  Greco,  che  tutti  ren- 
dono il  numero  di  666>  in  ciò  fegucndo  Frinu- 
fio,  Areta,  Ticonio,  Ansberto,  IppolitoMar- 
tire , Roberto,  ed  altri  j I quali  lo  diconAttp. 
«<T/( , Lcmpetis , che  in  Latino  vuol  dire  iIIhSìtìsì 
altri  T.*/Ta«r,  TÙMy  ciod  altri 

t^iuemos,  che  vuol  dire  Conrr4»Mrs  altri  Aatii- 
I Lateinost  cioè  Lattnns  i altri 
noymey  che  vuol  dire  ?{ega;  altri  K«-«wx®*  • 
Cenfcrikfif^  cioè  Gtnfericusi  aÌtri''AAa>'«/<,  llala90- 
veì  altri  UoA'tVjJaaò/oM,  che  vuol  dire 
yitéi  a\tTÌMAMi7it  fMaHmetìs , cioè  Macmetro. 
Altri  con  divedi  nomi  lo  chiamano  ,che  rendono 
le  feguenci  ngnincaaioni  t VìShr , Aiatttj  Dux , 
Verus  nocens. , olimitnUuji^  ^^nus  n$cens , &c. 
De*  quali  fi  può  leggere  il  Viegas  fopriccitato, 
Cornelio,  Malvenda  , cd  altri ^ Alocrto,  Ai- 
mone,  c Roberto,  fervendofi  de*  caratteri  La- 
tini , Rimano,  che. ^nticrifio^  sabbia  chiamare 
DICLVX.  perche  di  k Ocflodovcrà  dircencre 
Luce  del  Mondo  » come  di  le  Refio  difse  Cr  1 sto. 
JLgofum  lux  Mundi , ricavando  da  qucRa  parola 
il  numero  di  666.  Topraddetto ..  Vero  è che  que- 
Rinon  fi  fervonodclla  rupputazionerccitta  di  fo> 
pra  ^ & ufualc  i ma  di  queUadì  Valerio  Probo 
per  cuir*^Ggnifica  ^00.  B.300-  C-ioo- D-^oo. 
£.2{o.  P.40-C.400.  H. zoo.  Li-  iC.i}o.L.30. 
M-  looo*  ^.900.  0.  XI.  P.  7.  i^.joo-  R-  80. 
^.7.  7*-itfo.  y.%.  X.JO.  T.IC9.  Z.ZOOO.  On- 
de poi  ne  formano  il  numero  di  666.  cosi  ; 
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666 

Ma  fri  tanti  nonu,.qua!  fiali  veroy  e che  in  fatti 
averi  ^Anticri/ió , non  fi  può  in  conto  alcuno  fa- 
pere,  ponendo  ciafeuno  si  in  Greco,  come  in 
Èbreo,  &r  in  Latinofingerfi  nuovi  Nomi,  che 
rendano  il  numero  666- 

Quando  poi  abbia  da  venire  V^nticrijto , par 
che rinfinui PApoft. ocWSpifi.x. adTeffal.  cap.z.. 
}.  T^ifi  yencrit  dif^Jfio  ùrimùtn  , rereUtus 
^rit  bofM  peccati t cioè  deceffio  a fide.  E 1- 
iReiio  AppoRolo  i.  odTim.^.  i.  in  novìffintìs 
temporibus  difeedent  ^uidem  a fide:  cioè,  quando 
i popoli,mancandoloro  la  fede, fi  fepararanno  dal- 
la Chicia, allora  vetri  \*.Aaticrifio. ] Quantoalla 
di  lui  origine,  credettero  alcuni , che  V^AnticrìRo 
fiaperefìerun  Demonio  in  umana  forma,  altri 
un  Demonio  incarnato  . La  verità  è,  che  fari 
un  Uomo  vero,  ma  fceleratillìmo , chccoli’aju- 
to  del  Demonio , opercri  maravigliofi  prodiga . 
Sari  di  fchiatta  Ebreo,  di  nafeita  vile^  onde  vor- 
rà cITcr  tenuto  per  il  vero  McRIa  da*  Profeti  pro- 
mefib , nato  di  fornicazione , come  fcrivono  Da- 
mafeeno , 8c  Anfelmo . Nella  città  di  Babilonia, 


come  dice  S.  Girolamo  in  Daniel  c.i  1.  e S.  An- 
felmo citato,  c della  Tribù  di  Dan,  edirerfial- 
triSanti  Padri,  rìforitidal  Suareaj^drf.ram.z. 

feS’%*  cqueRé  circoRanze  deU’origine 
d’^/ùiturifio , ancorché  chiaramente  non  fi  cavi- 
no delle  fagre  carter  tuttavia  Tautoriti  quali 
comune  de  Dottori , di  loro  unto  credito , che 
oramai  fon  tenute  quafi  certe . 

Aggiugne  S.  Ambrogio,  cliequeRo  empio  fi 
X circoncideri,e  vorra(dice  Severo  Sulpizio)  che  an- 
co i fuoi  feguaci  tutti  fiano  circoncifi . Sari  edu- 
cato in  Cero3[4/ni , cBtt faida  f e reggerà  in  Ca- 
farnao, comepenfano  S.  Mctodio  nelle  fue  ri- 
velazioni, e Roberto  Mauro ,'  ma  l*opinionc(fi 
alcuni , cheabbia  da  elTer  concetto  fenza  feme  vi- 
rile da  una  Vergine  ClauRrale,  oaltradifoneRn 
Donna  per  virtù  diabolica  s è toulmenee  erro- 
nea, non  avendo  tal  facoltàil  Demonio,  fenzt 
ilconcorfodcirUomoRefio  ,0  fuo  femc.j  Qiiali 
IX  poi  abbiano  da  efierc  x fegni , e prodi»)  da./lnrt- 
crtjlo,  c fuoi  feguaci  operati , ne  fa  lungo  rac- 
conto il  Viegas  cap.i^,  coment,  z./r^.  9. 
ciundomoltiSaoti  Padri . FraqucRiS.  Metodio 
annoveri,!] darla  Iacea* ciechi , udito  a*fordi , 
facoltà  di  camminare  a*  zoppilibcrarej  gfiade- 
mooiati,  convertire  il  Sole  in  tenebre,  eia  Lu- 
na apparentemente  in  (angue.  S.  Ippolito  Ve- 
feovo,  eMartire,  dice,  che  (ara  ano  il  curarla 
profi,  guarir  paralitici  , profetar  Pavvenirc  , 
set  rifu(citar  morti,  trasferire  monti  da  un  luogo 
alPaltro, camminar  appiedi  afeiuttf,  fopra  Tac- 
que, far  difeeoder  fooco  dal  Cielo,  mutarli 
giorno  inoottc,  eia  nottein  giorno,  girarli 
Solca  piacere,  e farfi dagli  elementi  tutti  ub- 
bidire. S.  Efrem-Siro  rammenta  fra  qucRi  il  dar 
motoa*  Monti,  ed  alle  Ifole,  il  volare  per  aria, 
fàrcomparlrlXmon)  in  forma  di  Angeli  a cor- 
teggiarlo, e con  formidabili  portenti  tutti  inti- 
morire* Rabano  Mauro  dice , che  fari  ^Anttcriflo 
ZL  mun  fubito  fiorire , e feccar  le  Piante , turbare  il 
Mare,  e tranquillarlo | cangerigli  alpctù del- 
le cofe  , coimnoverà  Tana  e farà  glicRinti  ca- 
minare.  Cosi  Tempio  con  qucRi , efomiglianti 
prodigi  s*anderà  tanto  avvanzarrdo  nel  credi- 
to, e nella  Rima,  che ohtinebit  re^numin  frau^ 
da/mri4, comincierà  fatto  Re  potente , a regnare 
in  Babilonia,  e combattendo  con  i projMnqui  Re- 
gni, di  IO. Re  (ne*  quali  fari  divifo  Tlmpero 
Romano^  ^.nemandarapetterra,  cioèìlRed* 
1.  Egitto  , di  Libia,  e di  Etiopia  , e gli  altri  7. 
foggeteeri  al  dominio  fuo, conforme  Tefpofiaio- 
ne  de’  Santi  Padri  nel  cap.’j.  ^ it . di  Daniele , e 
neli7.  dc\V./^ocali/ft.  Anzi  fari  Monarca  del 
Mondo  tutto , come  fignifica  S Gio:  con  quelle 
parole:  Data  cBiUtpoe^as  in  omnem  Trùmm» 
C TopulOf  &Linguamt  & Centem.  ^oc.i^. 
coRituendo  laprincipal  fede  del  fuo  Impero  in 
Gerufalemme , Se  introdurrà  nel  Tempio  quell* 
abominazione  previRa  da  Daniello  r^.p.  Pro- 
ne prinon.  Evang.  del  P.  Calvi  eyW. 

per  tirarli  poi  gran  fegucla,  e per  (edurre  iTedeli 
s*accomodcri  al  geoiodi  ciafeheduno,  come  infi- 
nua  Daniel.  8.  Oltre  di  ciò  con  artificiola  Ipocri- 
fia  fimuleri  Caditi , e Santità  i c dove  non  gio- 
verà Tingaono,  adoprcrà  il  furore  , e crudeltà, 

ma- 


H4l  ANTI  DclP.Coronellì.  ÀNTI  1142 


movendo  {^ran  perfccuzionc  contro i Fedeli  Que- 
lla perfecuzionc  farà  di  1.  forte,  come  s*addit« 
neir^ot.^.c.z.  una  corporale,  la  quale  farà 
così  crudele , che  molti  dal  timore  cederanno, 
e ic folle poiUbiie  anche  glielettì  s’arrendercbbe> 
ro,  come  infcgni  C. N.S.  in  S.  Matc.z4*  TaU 
tra  farà  fpirìtuale , cioè  l’impedimento  della  pre- 
dicazione della  parola  di  Dio.  Contro  di  que- 
llo poi,  fra  gli  altri  compariranno  Enoc, ed  Eliir 
ritenuti  finoa  quel  tempo  nel  Paradifo  tcrrcllre,  ^ 
ì quali  da  lui  remeranno'  anche  martirizzati  . 
Dan.^.  c piu  chianmcDte  neir^oc.  1 1.  z.dovo 
ancora  déicrivetì  Ìl  tempo  della  durazionc  della 
perlècdzione  é*^ntirri(ìo  contro  i veri  Fcdcli,07e 
li  leg^c;  & Ciyù>itcm  Sinfìjm  (cioè  h S.  Chic- 
la  ) CAÌcdhunt  mcnfilms  ^uadra^ima  duohkf , il 
che  fì  conferma  in  Dan.  r z.Egit  fingcralfi-  molto 
perpoi  rìfafeitare  ; onde  S.  Giovanni  neir,^p0c.’ 
€Jp.ti.  £t>idiimumdtcapitibutbe{lÌMqu4ifi  cr- 
tifMminmortmi  ilchcvicncfpofto;  ^nrichri-  ^ 
fikm  fingenccm  fe  mortuum  y ut  f et  hoc  pop 
fttpojUà  credi  vefureriffei  ecosi  fegueil  medeil- 
moS.  Giovanni  nel  detto  luogo:  &plagAfnortu- 
ejm  eSicututd . Dopo  30.  giorni  fui  monte  Oli- 
veto  levato  in  aria  da'  Dcinonj  ,farè  uccifb  per 
Divino  comandamento  da*S  Mlchicl  Arcange- 
lo tccompagnatodalle  Angeliche  miliaie  neiluo 
proprio  Padiglione;  e ciò , o mediante  qualche 
fulmine,  comeavvcmieaGiuIuno  PApoflata,  a 
cui-  è a0omigllaco  da  alcuni  ^ticri^o  : o da  col*  jm 
pi  dì  ferro  invifibite  , o t>er  mezzo  d*  atroci 
dolori  interni,  come  par,chc  fi  ricavi  d^W^Apoc^ 

13.  eda  Ifat.  8.  Dopo  la  di  lui  morte  fì  conce- 
deranno 4^.  grorni  per  la  converfìon  delle  Cenci, 
e perla  penitenza  de*  Fedeli  ; c poco  dopo  verrà 
ìl  Giudizio eflremo. 

Non  fi  può  però  dctcrmìnatamcntepredirc  la  di 
lui  venuta  fnb  pan.  excom.latJt  /rnfcirr/.*,  ri  (erba- 
ta al  Papa.  Ccncil.  Laier.  ^ . confi.!  .fcfs.it. 

Pietro  Giegorio  Tolol.  tvm.  4.  CAtr.  ^7. 
Adrich.  Teatr.  ter.  San.  S.  Bonavent.  Uh,  7. 
ep.  comp.  Tbeol.  cap.q.,& feq.  D.  Aug.  lib.iofde 
Ci>it.Deil.zo.e.%.  19.  29  D.Hieron. 

fup. Daniel.  D.  AmbTo(fMp.^piIì.z  nd  Tefjàl.i, 

D Ifidor.  de  fum.  bm^  cap.i^-  id.  & Eeymol.^. 

Cit^ioni  della  Sa^a  ycr/Wiradetf'Anticrifto. 

If,  II.  Etceh.38.  39.  Dan.  7-8.9.  TI.  iz. 
Klatt.34.2.  Thcfl.i.i.  Tim.  4.1.  Tira. 3.1. 
Jo:4.  Apoc.  II.  13. 14.  id.  19.  zo.  S.  hfarc.i^. 

S. Lue.  17.  ed  inaltri  capi,  ed  altrove  in  più  1: 
luoghi , da’  quali  refta  llabilito  per  Dogma  di 
Fede  la  venuta  à',Anticriilo  nella  fine  del  Mondo. 
Teo.  fùp.  13.  S.kiarc.  Eufeb.  fupr.n.  S.  Lue. 
Cornei,  à La p.yàp. 4. O/eie  • Ifaja*  c.3.>  4.  Zacc. 
€.ii.y.t^.  Matt. C.13.  >.<5.  Jo:  f.^.  >.  4j-  A- 
tor.cap.io.yerf.tH.  i.TclTal.  cdp.i.  yerfi.  i. 
Titnot.C4p.4.>er/lr.  Apoc.  cap.i  i.yerf.j.  c.ii. 
yttfS.eap.i^  pertotum  eap.i^.  ycrf.9.  cap.iy. 
per  totum  cap.i^.  yerfij.  cap.to.  yerf.t  .y. 

Cita^iini  diS.  Ronavemura . lx 

*4nticrifìo  niicerìin  Babilonia  dalUTribù  di 
Dan.  Op.  Comp.  Tbeol.  lìb.y.cap.y.  Sarà  pofse- 
duto  dal  Diavolo  ncITutcro  della  Madre,  ibid.  Si 
fpi^a  la  di  luivka  tib.j.  <q>.  Comp.  Tbeol.  cao.y. 
é'fiq.  Sarà  circoncifo  in  Gerulàlcmme  cap.y, 
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Saràocultamente  lufuriofoca^.S.  Superbo  ibid* 
J Prodigi  Tuoi  non  faranno  veri  miracoli  libr.i, 
difi.y.par.i.art.t.ad^.  Comparirà^rima  beni- 
gno, con  apparenza  di  molti  prodig;,  ed  in 
quedo  modo  iarà  abbracciato  da*  Giudei . Opufe, 
Con^.TheoLlib.y.  cap.io.  Sonorpiegatelediiai 
perKcuzioni , ibki.  eap.  9.  Spiega  i di  lui  errori 
tom  i,  in  Lue.  cap.iy.  nu.i^.  Viene  iri  varjimodi 
Bgaritotom.t.  Serm.t^.  DexaetH.  Quali  faran- 
no i di  lui  fegni , e come  faranno  verificati  negli 
Uomini,  tùm.^.Sem.x.Dom.i^  Tene.  Bercorio 
fub  vcibo  .AsftichriSluSfpaTt.  i.  fol.  1 80.  coir.  Fa 
molte  efponzioni  di  quello  Pfeudo-profeca  • 

4T17.  Antictoni  , p.  1.  Lat.  ,^icbtones  , 
mm»,p.b.tn.  3 .nu.pl. Gr.  A Wy  r?)’», Popoli  che  abi- 
tano nella  Zona  iemaele.  Marziano  H dillingue 
dagli  */ùUeci , 6:  */ùttipcdi , i quali  abitano  la 
Zona  a noi  contraria  . Pomponio  però  par  che 
li  prenda  per  gli  *4ntipodi . 

41 18.  Anticuore  . Lat.  ,/ùaicardia  , ]>  , 
p.  I.  f.  3.  Tcrm.  Mcdicio. ufurp.  dal  Gr.  À'yT«s^ 
S!x  , comp.  da  urn  , ccntrà , e Kxfh'x  cor  , e 
fign.  un  male,  che  opprime  , o affanna  il  cuo- 
re .Cr.^.t^.i.  imperocché  prflimamente  al  cuo- 
re , crudelmente  gli  fa  ccmrario  , e quella  infera 
mità  , da  piuyolgarmence  ft  chiama  Anticuore 
Per  rimedio  dì  quello  morbo  giovano  fingolàr- 
mcmcl’Epitcime dette  cordiali  ; e la  confezione 
di  Giacinto  , delle  quali  a Tuo  luogo . 

41 19.  Anttdamo  , d’EraelcopoIi  , Iflcnico 
Greco  d’Epoca  incerta  t fcrilìcdivcrfcopercdìf- 
fcremi  , errale  altre  , ìxnTrattatodi  morde  y 
c r Sfìoria  d**Akfìéndro  Magno  . Vedafi  H Vot 
fio  Ub.  3 . de  hifi.  grde.  pag.  3 Z3.  Moreri . 

4110.  Antidcmoniaci  , p.  b.  Lat.  *AntHe-‘ 
momaci , p.  b.  or:fm  , m.  z.  nu.  pi.  No.  comp.  da 
ÒSTI , cernirà  , c Demoniaci . Dcriv.  di  Demonio  » 
e fign.  certi  Eretici  Confcllìonar;  , o Luterani  , 
che  negavano  rcfillcnzade’ Demon;  . Sanderio. 

41ZI.  Antidetto  . Ltt.*AntcdiShis » prodi- 
ilus , 4 , ani  , m.  f.  n.  Partic.  paf.  del  Ver.  anti-> 
dire  , di  cui  lotto  ; c fign.  lollello  , chepredef- 
to  , o fuddetiOy  cioè  detto  poco  avanti  j efuo- 
leufarfidifcorrendofidi  qi»lrhccofa  operfona, 
di  cui  fiali  fitta  menzione  poco  prima  . G.  V.  4. 
2 7.  t . e flato  ancora  yinto  in  batta^ia  in  Lombar- 
dia dd/fantidetta  Contejfa  Matelda . 

4IZ1.  Antidicimesto.  Lat.prW/f?/o,ntr, 
£ 3. Verbale  d* antidire  ,c  fign.  l’atto  di  dire  avan- 
ti , odi  predire  la  llefia  cola  ,chcdicefi  avanci..' 
Valer.  Maf  Qwfìo  antidicimemo  non  fu  yano . 

41Z3.  Antidiacono  , p.b.Lat.  *^tidiaco- 
nus  y niy  p.  b.  m.  ^.  No.  ufurp.  dalGr.  A'rrtìU^ 
aw®.  , comp.  da  «m  , yicìfjim  , e mi- 

nifler , e figo,  chi  minilira  , o ferve  a vicenda  , 
cioè  un  giorno  , oun.i  fettimana  per  uno  . 

4124.  Antioicomariakiti  , p.l.  Lac. 
tidicomarianita  , arum , p.  1.  m.  3.  nu.  pL  Setta 
d’Eretici , così  detti,  quali  nemici  di  Marca  , 
poiché  oltre  le  biallcmmc  , che  aderivano  di  C. 
N.  S.  cogli  Adameì  ,Fozio,  e Paolo  Samofatc- 
mo3  calunniavano  a più  potere  la  Verginità  del- 
la di  lui  SS.  Madre  , negando  eder  lei  Geoitrìce 
dì  Dio  j & aflèrmando  , che  dopo  il  parto  di 
di  CristocIU  ebbe  commercio  con  S.  Giofeppe  , 
Cccc  1 da  cui 
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di  cui  «reflc  altri  figli , chiamati  dairEvangcIio 
FracdJì  dì  Crifto , fondati  /opra  S.  h/atteoc.  i. 
e ij.  ] Vengono  ancora  detti  ^mhmrianiti . 

4115.  AKTiDimcr,  p.b. 
b.  orum  , n.  a,  nu.  pi.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal 
Gr.  AVri/Zm»  , e figo.  Rimedj , o Medicamen- 
ti contro  ia  vertigine  . Blanear.  Uxù.  Non  fi 
può però  accertar  , che  venga  ufato  quello  no- 
me da  alcun  Medico  Greco . Qnomafi.  Medie. 

4ta5.  Antidio  , Vefeovodi  Bifanzonc nel-  * 
la  Francia  , che  per  la  Fede  di  Cristo  fu  uccifo 
da’  Vandali  ; di  quello  fcrifiè  Molaoi  inaddit . 
Ufu«do Sigeberto m Crom.  ^.D.  41 1.  Mavì 
framifehia  alcune  co/e  Apocrifi: , c molto  lonti- 
nc  dalia  verità , iè  tjuali  perche  danno  odore  piu 
di  Magia , che  di  Pietà,  meritamente  devono  ri- 
gettarli . 

4_tt7‘  Antidirb  , p.  I,  Eat,  tuitedicù  , nre- 
,h  f P>i*a.j.  Ebr.  . J Gr,-<c^Ar'>R,  3 
Frane,  predir  . J Spago.  De^rr  de  nntet  . ] xx 
Gexm.VoJligenoder  . ] Jngl.  eotei/ae/jinr  te  fi. 
rete  come  to  pafie . ] Fiam.  Voorfeggeu  . j Ture. 
Bddjrmci . Verb.  comp.  dalla  Prep.  ami  la  llella 
che  cric,  cioèoanrr,  c dal  Ver.  d/re , clig.lo. 
fleflo  , che  medire,  e pronollicare  , cioddirle 
core.primi  che  avvengano . Cora.  Inf  4.  Dicefi , 
che  egli  primo  , tra  Filofi/dnti  trattò  d'^ASirom- 
tma  , e antidilTc  l’ofiura-ziom  del  Sole  . V,  7*re- 
dire . 

4118.  ANTIDIStNTBRICr  , f.h.  Uc.^midi.  „ 
finteriea , p.  b.  orum , ’l'er.  Medie,  ufurp.  dal  Gr. 

A tri  ìtrfrriBira  , comp.  da  acri  , comra  ,*  e Si. 

■ vOTjtra  , c lign.  certa  Radice  d'una  dote  prodi- 
giofa  in  guarire  i Flulli  difentcrici , ma  indif. 
ferentemente  praticata  per  tutt'  i mali  , come 
la  Ferva  na  corteccia  i c<f  in  Parigi  ha  perciò 
Rcquillatocosì  gran  grido  , che  ormai  lì  chiama 
cola  Py4cine  ^ntidifvnterique . £*  Aata  oueda  co- 
la condotta  da  un  Mercante  Parigino  (uiPAme- 
fica,  i cui  abitatori  la  chiamano  Jpccaciin!?A  ^ xi, 
come  fcride  il  Lcibniaio  in  un  J:brcto  , nei  quale 
futta  la  doria  dì  quedo  prcziofo  rimedio 
auìcuic  colla  maniera  , con  cui  felicemente  Io 
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praticano  i Medici  di  Parigi  . Kafcc  quella  dal- 
la radice  della  lupgliczza  d’un  palmo , c più,  6ef* 
fuofa  , cnqdofa  , o genicolata  , pieno  dimoi- 
’u  nlamcnti  lacerali  , cd  che  la  corteccia  rof« 
/icciaaguila  di  Tamcnlìlla  , dentro  però  ha  la 
midolla  , da  cui  può  levarli  tutto  il  rcfto  della 
lolranza  verde,  eia  midolla medclìmaj da  queda  j, 
nafee  uno  , o due  fufti  di  mezzo  piede  , o poco 
più  lungo  , rottile  , Icgnolo  , lento  , di  color 
parte  didefo  in  terra , che  fa  altre  ra» 
dici,e, parte  diritto.  Alla  cima  di  quello  fpuntano 
perlopiù 7. o 8,  foglie fimili aH'Érba  Paris,  le 
quali  di  fopra  fon  verdi  feure,  e di  fotto  più  chia- 
re , hanno  un  nervo  per  lunghezza  con  molte  ve- 
re trafvcrfali  come  le  fòglie  del  Lupino  , al  tat- 
to fembrano  le  foglie  d'Afaro  , ma  piu  morbi- 
de  . Dal  mezzo  delle  foglie  nel  proprio  pedicel- 
lo  nafeono  io.  ii.  c i fioretti  fatti  a bottoni  , 
piccioli,  bianchi,  con  cinque  foglie,  cd  altret- 
tanti damccti  j a*  fiori  fuccedono  le  bacche  di 
color  di  lacca  > di  grandezza  del  ciriegiofalva- 
uco  : Ì2  bacca  cootiCBC  dentro  la  polpa  bianca  j 


e fucofa,  con  due  grani  duri  difeme,  di  color 
guUo^iC  di  figura  leocicolarc  . La  radice  fcavau 
dcvefcccarliairombra  , enonalSolej  lafrefca 
4r  anche  la  lecca  è d un  lapore  molto  amaro  , e 
punge  la  lingua  con  ia  fua  acrimonia , onde  vicn 
giudicata  calda,  c fecca  in  2.  grado  . HaquefU 
facoltà  daftergere  , defpurgare  i meati  , e di 
Icioghcr  le  materie  condenfate  . Quella  Pianta 
amale  fciveurnidc  , e trafpiantata  negli  Orti 
non  a accrcfcc  dì  più  , perche  ama  i luoghi  fell 
■ L’ufo  lidia  radice  è quello  ; fc  ne  peli» 
I.  o z.  dramme  , eli  macera  in  un  bicchier  di 
vino  adacquato  per  una  notte:  la  mattina  lee- 
pmcnteli  faccia  bollite  , eli  coli  j dalfcned» 
bete  all  infermo  , e ne  proverà  gli  effètti  per  vo- 
mito, e per  fcccITo  . Quanto  poi  è piu  Irefca  la 
radice  , tanto  piu  è perfetta  , & in  alcuni  pure» 
piu  di  fopra , che  di  fotto . Marcrav.  Jfior.  Tiant. 
uà.  I.  f.  j. 

411SI-  Antim»  , p.  b.  Lat.  ^midia  , J«  , 
p.  n.  1. 1.  Term.  Giurid.  c fign.  la  vicendevole 
oppoluione  , chcfannolì  l'uncoutrq  l’altro  i li. 
tiganti  i onde  il  lègucntc  Vocabolo  . 

41J0.  AntidicÒ  , p.b.Lac...,ZHrifif»,,  ci, 

1 X?*  ^jjurid.  comp.  da  anti  ccn/rz, 

e dal  Ver.  dico  , e fign.  colui , che  dice  contro 
a un  altro  , comegh  Avverfarj  nelle  liti, 

41JI.  Antidoti  . V.  ilieguente  vocab. 
4131.  ANT,DORI,p.l.Lat.  ./CU/ÌAiM, 

rum.paU 

n.  3.  ou.pl.  Fcrm.  Giuridico  , ufurp.  dal  Gr. 
AmSof.r,  comp.  dtdrri  , centra  , eStfr,  do. 
fiMM  , c ngn.  certa  Donazione , o rinumerazio- 
ne  non  totalmente  libera  , e gratuita  , ma  ia 
qualche  modo  dovuta  per  giulliiia  , o rinume. 
Nrione.  Ulpian./i/rd.rS-/;/,. i,. s.  Cmfilitin 
fine  fi.  depetition.  brtreditatis  . 1 Dicefi  ancor» 
^fidorea . ■ 

4133.  Antidoro  , p.  I.  Eàt.  .Amidotnm , ri, 
p.  1.  n.  2.  No.  ufurp.  dal  Gr.  AW/J'o^sr, ufato  anci- 
«mentcncTacri  Riti  de’ Greci , efign.  il  Pano 
wnedetto , che  rimaneva  non  confecrato  j poi- 
ché dal  pane  intiero  pigliava  iiSacerdote  la  parte 
di  mezzo  fegnata  con  la  croce  per  confccrar»  j il 
rellopoilodiftribuiva  al  popolo , finita  laMcfTa. 

Era  COSI  chiamato  quali  Lcco  muncris  j poiché 
quelli  , che  non  potevano  ricevere  i’EucarilUa 
chiamata  y cioè  i)e«nw,pcr  non  efler  dispo- 
lli f almeno  ricevevano  in  fuo  luogo  quello  pa- 
ne ^oedettq,  ficchc  fu  errore  del  Cafaubonolo 
ienver,  chei  Greci  chiamaficro  quello  Pane  be- 
ludccto  xaitfxActtfv  , perche  quello  era  un’altra, 
forte  di  pane,  il  oiule  fi  benediceva  in  alcune  Fe- 
lle al  tempo  del  Vefpro  , quando  di  pani 
benedetti  il  Sacerdote  ne  pigliava  per  fe  4.ei’al- 
trodiftribuiva  al  popolo  . 

L » P*b.  Lat.  it/intidofis  , p. 

b.f.  3.  No.  comp.  da  wf , yicifftm  , tri- 
hutk  f c ngn.  lo  flcHo  , che  retribuzione , o vi- 
cendevole dono  , lo  Hello  che  Antidoro, 
4IM-.ANTIDOTARIO  , p.b.  Lat.  antidoto, 
rtnm  , rr)  , p*h.  Dcriv.  d’^RZ/rforo  , dìcuilot- 
to  , e tignif.  uu  Libro  , io  cui  fon  dclcritti  gli 
.Antidoti . 

4i3«-  Antidoto,  p.  b.  Lit.  ..«Rri/arRiR,  ri , 
p.  b.  n.  1.  Terni.  Medie,  ufurp.  dal  Cr.  A'yriìeT^ty 

comp. 
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comp  daevT<  corura  » o«’i>Tf , tlir»  , dfUuvti 
^uali  comra  datum  , o ^nte  datum  , e (iga.  prò- 
prumcnteogoi  Rimedio , o Medicamemo , che 
lidacoofro  i mali  più  pericoiofì  , non  unto  per 
liberarne  il  paziente,  quando  l’ba  } quanto  per 
prefervarnelo,  quando  lo  teme  $ mallìme  contro 
f releni  . Onde  Quinti!.  iJ.  7.  Tirafumt  fu/pìca^ 
tus  a Medito  fuo  datìt  fibi  venenumt  torfu  eum 
cu  id  dedijfe.fe  negarett  éccerfitalterum  Medicum; 
ilU  datum  et  yenenum  dixit , fed  fe  antidotutn 
daturum  , &c.  1 Medici  chiamano  gli  ^Anttdo^ 
ti , Mitridatici  ; perche  Mitridate  Redi  Pon- 
to, temendo, che  i uioi  gli  dalléroii  reIenD,fi  prea 
muniva  con  particolare  il  quale  era  si 

efficace  , che  quando  volle  procurarli  la  morte 
con  pigliar  veleno  , non  puoté  riceverne  alcun 
nocumento;  onde.  Marziale 3.  118, 

Troficit  poto  Mitridates  fspè  yeneno 
Toxica  nè  pofient  feya  nocere  fihi . 

Tu  quotjue  eayifii  cattando  tam  malè  femper 
poficsnunquam  , Cinna  perire  fame . 

Col  nome  ^/ùttidoto  metaforìcamcnce  li  chiama 
ancora  la  Pietra  Filolobca  apprcITo  Lagneoio 
Harmon.  Cfjyn.  Tb.  Ch.  yol.  4.  cart.  717.  e fe^. 

In  più  maniere  Tuoi  comporli  rv^/rV/ote, malli- 
me  contro  i Veleni  ; detto  ancora  AlelIìfarmacOf 
di  cui  s'è  detto  a Tuo  luogo  . I.  Si  prendono  noci 
vecchie,  ben  purga  te,  e monde,  una  parte;  Fo- 
gliediRuta,  Sale  an.  la  parte  ; Ficchi  fecchi 
ottimi , tenuti  in  inlulionc  in  ottimo  vin  bianco 
ovvero  acetoq.  b.  per  unir  le  cofe  fuddette  . Sì 
p'glia  di  quefto  ./fw.vVcro  quanto  un  Avellana  a 
digiuno  , bevendoli  fopra  uopocodi  Vin  bianco 
ottimo.  Vale  quello  non  folo  centra  i veleni  : 
ma  ancor  contea  i contagi  della  pelle  . ] II.  Al* 
trilofannoin  qucllomodo.  Noci  Juglande  n. 
20.  Fichi  pingui  n.  15.  Ruta  ,5?al  comune.  Mete 
ottimo . Si  faccia  Elettuario  ,A'  ì ottimo  A feffi- 
farmaco.]  III.  Altri  lofanno'in  tal  forma.  No- 
ci fccche  n.  itf.  Fichi  fecchi  , foglie  di  Ruta  fec- 
ebe  ,b.ìcchediCÌnebroncrc,cpefofe,  Saibian- 
co,  Mcleq.b.  per  formar  Elettuario, dofaquan- 
to  una  Caltagna  . Quella  compolizione,  o (cgrc- 
toda  tutti  molto  commendato,  erperimcniatoi 
vien  attribuito  al  Re  Mìtrìdace  contro  la  pelle  f 
tc  ogni  genere  di  veleno, 

4137.  Antidoto  Emacoko  . A far  quello 
pigliali  dcirAfaco , Acoro,  Amomo, 
femed’AtripIicc,  femedi  Finocchio,  ana  fcropo- 
lo  i.c  granii. fcmcd*Anilcofcropoli  i.  Ariilo- 
lochia lunga,  Artcmilìa,  Calfia  , Pillola  ana 
fcrop.  i.egr.  14. Ccntaura minore fcrop.  i.cgr. 
y.  Centaura  maggiore , Dauco  Crctico  ana  Icr. 
s.  Elleboro  nero , oEnofafer.  i.  Foglie  di  I^uro 
Icr.  I.  emezzo , e gr.  5.  Liquirizia  dramma  x.  e 
icr.  1.  Lupini  ana  ,McIanziodra.z.  Mirra  fcrop. 
2.  gr.  i4.,Orobo  fcr.  1.  Stripteria  fcrop.  j.  Mace- 
donio fcr.  I.  Piretro  fcr.  i.egr.  1^.  Pepe  dra.  i. 
Icr.  i. c gr. 7.Semcdi  Ruta, Spica, Pulegioaua 
fcr.i.c  gr.  14.  Penta  fcr.  i.  gr.  7.  Gengeuo  fcr. 
».  gr.  i4.Cipejofcr.  i.Sinonefcr.  1.  Squinanto 
icr.  t.c^.  14. Garofani  fcr.  z.  radiche  di  Cappa- 
ri , Cimino  ana  dram.  I.  Apio,  Savina  ana  fcr.i. 
egr.  i4.Mèlefpumato, quadruplicato  allafpecie. 
Quello  .Antidoto  rellituifce  i mellrut  alle  Donne, 


che  gli  hanno  perduti, oche  ricardano,opur  ch< 
efeono  con  difficoltiyfa  purgare  ancora  quelle,chs 
dopo  partorito  non  purgano  balUntemente,  de 
rifana:  uccide  il  feto  nell'utero,  e Io  caccia  fuo- 
ri, e cava  la  fecoodina  dopo  il  parto  : nfato 
fpelTo  apre  le  rene  emorroidali , rompe  la  pietra 
nella  veOIca;  e colTorina  la  caccia  mora  : gio- 
va alIoRilIicidio  dellorina  , caufatoda  materia 
vifeofa,  & alla  pietra,  purgando  le  reni,  elaref* 
X fica:  Tana  Tollruzione  del  fegato  , e la  durezza 
delta  milza  : rifcalda  lo  ftomaco,ajuta  a concuo- 
cere , ferma  il  vomito  , rifolve  il  flato , e fana  i 
dolori  freddi  ciufati  da  ventofitd  . Se  oc  piglia 
da  una  dramma  , lino  a 2.  con  acqua  , quando 
il  paziente  ha  la  febbre , e con  vino  in  calo  con- 
trario, o acqua  mèlaca.,o  pure  decozione  d’Ar- 
temiltaper  le  Donne.  L'Epiteto  poi  d’fmaga* 
go  lignifica  propriamente  evacuatore  del  fan- 
guc  Medruile.  Doniell.  Trarr,  pamaceu.  pag. 
n 3'9-] 

Per  meta f.  poi  li  dice  ancora  d'ogni 

rimedio  contrarlo  a qualunque  male  anche  aeil* 
Animo . Bcrn.  Ori.  3. 7. 4(J. 

Tiè  piu  conforme  Antidoto  , 0 conforto 
pare  a tante  fatiche  ^ che-io  Harfi.  J 
Così  diciamo, la  Penitenza  elTcre  il  vero  .Antidoto 
controii  vclenodelle  Colpe , cS.  Ignazio  M'Pp. 
14.  chiamo  rAugullillìmo  Sacramento  delPEu- 
cari(li4,Ancidotum  morrrr  Tharmacum  im- 
tw  rnortalitatis , 

4r38.  AtmDOTo  , p. b.  Lat.  .Attidotut,ti  , 
p.b.m.  2.  Poeta  Comico  Greco  , compofitordt 
Favole,  tra  le  quali  una  nominata  da  Ateneo, 
hi  il  tit.^Kfriite  ProToccriir, dove  fra  gli  altri  Per- 
sonaggi introduce  un  cerco  Parafito  , che  cosi 
parla  . 

Vedrò  quftjue  loco  tìantes  audhe  me  (Taliium  , 

Triuf^a  in  hunc  vrdintm  afcribgmini , induaM 
De  arte  Tarafiterum  fermo  fi  auis  incidat, 

Jllam  femper  ej(o  devorayt  òeliulam  artem 
£t  fam  a puero  illam  difeere  in  animo  hahui . 
Lorenzo  Craf.  Ijì.  de  Toee.  Cr. 

4139.  Antie,  Ow^h/r,  Fiume  della  Francia 
nella  Picardia  *,  che  nafee  nel  confine  dcll’Arte- 
lia  , Sopra  il  Villaggio  , quindi  bagnata 
la  Terra  di  Doulens  , entra  nel  Mar  Brìtcanni- 
co>  6-  leghe  SottoBoIognaaMczzogiorno  . ] 
Baudr.  To.i. 

4140.  Antie,  o Amine  i Pelei  marittimi  , 
^ cosi  detti  per  laiIorobellezza,che  pajoa  colorici  di 

fiori . Nc  ferire  Oppiano , Rondelezio  , & Al- 
«trovando  , che  ne  dano  4.  Specie . Gualteri  Ono- 
inaH. 

4141-  Antierisi  , p.  b.  Lat.  , p.b. 

f.  I.  No.  Giuridico  ufurp.  dal  Gr.  AmipiTKy  efig. 
lo  fteflo  che  conraJt^ione  , o cattradittorio  in 
giudizio . Ulp.  li.^.$.cumf>rttcr.  S-neyis  fitf 
ti . ] Antidj.  defila  V.  Cmtrtdittorio . 

4141.  Antietico,  p.b.  Lat. .Mnethicum^cì, 
p.  b.  n.  r.Term.  Medie,  ufurp.  dal  Gr.  ànudrtim  , 
che  figo,  rimedio  contro  la  Febbre  Etica . BUn> 
card. 

4^t4j.  AvriFaNE  , p.  b.  Lat.  ’^miphmtt , ù , 
p.  D.  m.  3.  Nome  di  più  Perfonaggi  famoli  tra’ 
Greci, de' <]uali  il  l.lù  Colofooio,  Poeta,  il  che 

deferif- 
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JcfcrHfe  un  Teb.vtta Antimafo  Aio compa*  genti  a^llòpoi  ad  attaccare i Vafcelli  d’Uliflc , ét 

trioco  icc.il  Patria) . Trovanii  folto  il  di  luino^  a forza  di  pietre^  edi  pezzi  di  legno  gettativi  den- 
fne  piò  Coraponimenti  ncli'Antolog’a , tra’qua-  irojliibmmerfc  tutti , eccettuato  il  Vafcellodov' 
li  è celebre  quello  dtJle  Nozze  di  Petalo  , che  eraUliifc,  ilqualcfencfuggipmchedifrctta.  ] 
fuggendogli  abbraejamenti  del  AioSpo(ò,Ai  in-  Unaltrodi quello  Nome  fulìgliobaftardodiSar.. 
felicemente  lacerata  da*  Cani.  Ateneo  dique-  pedone  , di  cui  Virg. 

Ilo Autorccita  i. Opere  ,cioÌ  ìiTeèaidd  , citf  EtprirnurnAntìpìnKnyisenmfeprimusaiehet 

^ifretrìd  ^ Thebatia  degente  nocfmm  Serpedwis  alti . 

4144.  Antimke  ( Vpdì«  ) come  dice  Dio-  Quelli dopolafonnadiTrojj,leguiiòEneancJr 
jiif.  o(  come  altri  vogliono)  ^m/rneOjOOdM  , x Italia,  dove  combattendo  contro  Turno  Re  de* 
«iato  da*  Genitori  di  fervi!  condizione  , ciod  Rutuli.reAòuccifo. 


da  Demofane , o da  Sedano , c di  Enoc  j Ai  Poe- 
ta Comico  della  media  dalle:  fcriflè 5 Com- 
medie , o focondoaltri  aao.  nelle  quali  riportò 
tj.  vittorie  , Vide  egli  ncirOlimpiade  XCIII. 
«icl  tempo  , ch*£ud;cmone  era  Arconte  d'Ate- 
nc,c  poi  mori  in  Scio  ncH'anno  di  fua  ctd  74  per- 
coOocafualmenteda  unjKxno  , lafciando  un  A- 
glio  per  nome  Stefano.  Eor.  Graf.  Voeti  Cr.p. 
41.  AteiKo  rapporta  una  rifpoAa  molto  libera 
fatta  da  tiuedo^/ùirfime  i\  grande  Alcdandro  . 
Ateneo  Afr.  7.9-^  13. Giulio  PoJfucc.  Suida. 
Volfio.  Moreri . 

4r4f.  ANTiraKE  Greco,  inAgnc  profdTor  di 
Medicina,  lafciòqud  detto  notabile.  UnaMor^ 
caufa  , rideUcet  cil?orum  yarietas . 

4146.  ANTiiAMn  , Figliuolodi  Biante  , e d» 
Piro  , generò  Oleico  , che  Ai  padre  di  AnAa« 
rao . Boceacc.  Cenealog.  de*  Dei  • 

4147.  ANTirANE,di  Bei gea, Iftorico Greco, 
trnflcdiverfc  Opere  ; ma  le  riempi  di  tante  fa- 
tele , che  con  gran  ragione  gli  amichi  lo  di- 
mezza rono.  Bcrgca  fu»  Patria  era  una  Città 
della  Tracia  ^ non  lisa  l'epoca  del  Aio  vivere . } 
$trabone Itb.  r.  &■  z. Stefano,  &e. 

4148.  Antifane  , Irtorico  Greco  citato  da 
Ateneo,  e da  Clemente  AlclTandriiio,  non  Asà 
ig  qual  tempo  vivefle.  ScrilTc  uuTrattato  molto 
particoIarcde//e  fmmtnedi  vite  malvagie  d'U- 
tene  . Quefto  Volume  era  tra*  piò  grandi;c  pu- 
re v*  ò apparenza  , che  nonci  aveva  porto  tutto 
quello,  che  poteva  porvi  Ateneo  AA.  5.  Ciemeo- 
tcAlcrtand. /fi.  i.Strom.  Voflio  lilf.$.debiss. 

4149.  Antif.^rmaco  ,p.b.  \.ei.^tipi)arma* 
euniy  ci , p.  b.  D.  i.  Tcrm.  Medie,  ulurp.  dai  Cjr. 

eomf>icii«Ti,  centra  , c p*pu<ik9/  y 
Medicamentum , e (Ign.  lo  ftcllo  che  A»ttidr.tOy  di 
dicuilopra  , ci<^  Rimedio  , o Medicamento 
«ooiro  qualAvogha  infermiti  .,  Blancar. 

4150.  Antif.^teì  p.  l.Lat.^«^/M(«,rff , 
p.  I.  m.  5*  Pietra  nera,  che  tralucc,fauoua  toiuro’l 
mal  d*occh) . 

3 1^1.  Antifate,  p.b.Lat.4^r/p/><iffx,r//, 
p.b.m.5.  Redo  Leftrigoni,  Popoli  del  Lazio 
nuovo  in  Italia,  ov'c  alprcfentc  una  pane  dell» 
Terra  di  JavorondRcgno  diNapoli,  lùlla  cotta 
del  mare  Tirreno  ; egli  era  nipote  per  Aglio  di- 
Lamio  , colui  che  fabbricò  la  Città  dipormic  , 
vicino  a Gaeta  : a quello,  Uliflc  inviò  3.  Capitani 
della  Aia  flotta, pcrchicdcrgli  licenza  di  fmontare 
fopraledilui  terre,  a prendere  de’ rinfrclchi  j 
maquettoRc,  ch’era  Antropofago  , cioè  man- 
giatore di  carne  umana,  pcrlcguitò  quelli  3.  in- 
viati, de’ qualiz. ebbero faticaafalvarlì,  &1I3. 
^diroratotla  qoc' barbari . coalc  lue 


4ip.  Antifello,  Lu.  ^lurphellus  y //,p. 
b.  m.3.Gr.  AW/p5M®-Città  , o Terra  della  Li- 
cia neirAlìa , fopra  *1  mare  Mediterraneo,  dalla 
banda  di  Patara:ebbe  altre  volte  il  Velcovatofaf> 
fragancodi  Mira.  Strabono.  Plinio,  e Tolo- 
meo ne  parlano. 

4153.  Antiferna,  Lat.  y^miphema  na,  f. 
I.  Tcrm.dc’Giurifti , c lìgnif.  quella  donazione 
che  il  marito  là  alla  moglie  per  la  dote.  Cm,. 
de  dmiat.  ante  nnpt.  Stanislao  depn.  Uh.  1.  A. 

24- 

4154.  ANTiFtBNo,  fu  unRodiotto,  il  qua- 
le avendo  fatto  lega  con  Eatimo  di  Creta , coiw 
duflc  una  Colonia  de*  Rodiotti , che  Airon  Lio- 
d) , c Crctefi  in  Sicilia  , c date  loro  prima  le  Leg- 
gi Doriche,  edilìcaronoquivi  alle  foci  del  fluine 
Gelala  Città,  alla  quale  tmpolè  lo  Bello  nome  di 
Cela.  ìihdiStc.  lizello. 

4135.  ANTimiTOjOANTlBERTO  figliuolodi 
Giocano  Re  di  Francia  piu  che  ogni  donna  Jafei- 
vo , mori  fra*  Nemici  in  giovenii'  età . Luigi 
Coma  ri  n pag  ìtg. 

41  Antifide,  p.  l Lit.  AntifìdeT  y dir, 
dis  , p.b.  Term.  chimico  , che  Cgn.  Calcina  de* 
Mcttaili.  Bui.  lejc.  Cb/m. 

41^7.  Antifue,  Lat../#Wf/>Af7e , ex,  p. b. 
Gr.AWa<Av,  Villa  famofa  , e grande  ncH’Egit-i 
to,  di  regia  , c magnifica  ttruteura  . Tolom. 

4138^.  AntifilÒ,  p.b.  Lat.  vdijf/pWifx,//, 
p.  b.  m.z.  Poeta  Greco  cc*ebratoncIl’w«w//«^M. 
Fra*  fuoi  Componimenti , fpicca  quello  imito). 
de*  Ciechi  , e Zoppi . Lor.  Craf.de’  Poeti  Grcc. 
MI* 

4139.  AntitiIo  Rizamìuo,  Poeta  Greco, 
di  cui  le^gonli  molti  Epigrammi , nnn  de'  qua- 
li quali  e fattoal  Seno  Euboico,  ed  un  altro  a 
Pedone  Pefeatore , ambidue  comcndabili . Lor. 
Crai,  de  Poeti  Gr.^.4z. 

4160.  Aktifilosofia  , p.  I.Lat.  ^ntipl/ilo^ 
fopina  ,<c,p‘b.f.  I.  No  uiurp.dal  Gr.  A’rT.e/A6V*a<'4, 
comp.daorr/,  confr«,  e fi  3 Terni,  ufatoda 

Budcomf^/^.poyi.percfprimcre  la  Vita  de’ Cor- 
tigiani , jicreflcrqucttadiamctraiinente  oppolla 
alla  Filolofia  a caula  del  lutto, e dell’ozio . 

4161-  ANTimosjFO,p.b.  Lat.  ^ntipbilefih 
phusyplti,  p.b  m.z.Concrcto  à*^ntifi!ofcpay  di  cui 
lòpra,c  fìg.  Uomocontrario  a’Filofofi.  Col  qual 
nome  fono  inceli  i Cortegìani,  e le  perfonc  dedite 
all'ozio,  che  fon  nemiche  dello  Studio. 

4idi.  AKTiro,  p.\.L^i.  Antfphus  ypbiypA. 
XVlIi.  Figlio  di  Priamo,  di  cui  fi  fa  menzione 
aflìcme  conlfoXU.  Aglio  del  medefimo  Priamo, 
il  primo  dc’quali  ac  quitto  da  Ecuba,  d’altro 
era  naturale  * de’  quali  racconta  Omero  neH'llia- 

ac. 
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cfe,  che  tmbidue  furono  uccift  in  una  battigha»  le  Laudi,  fir  alM^Ri|?ca/  dls'Secondi  Verpcri,  ^ 
mentre combactendo eoo  Agaasconone  , il  prì-  fon  parole deir£vai)gelio, che H legge  nella (lef- 
mofcdevaiti  un  Cocchio,  e Taltro  reggeva  le  fa  Domenica:  aitìncoe  lappiamo , cne  l'uno,  e 
redini  de’  Cavalli.  Taltro  Teftamento  vecchio  , e nuovo  (erveal 

4id3«  AvriFONA,  p.  b.  Lat.  , R4  a giorno  Domenicale.  Ma  nel  tempo  Paiquale  tan* 

p.  I.  (ma  per  abufo  p.b.  ) Tcrm.  Ecclefuftico  toii  M^mficat  in  ambì  t Vefperi  Domenicali , 
ufurp.  dal  Gr.  , comp.  dacùr/,  centra  ^ quanto  iì  Bcnediéba  fon  tolto  dall*  Evangelio 

àoèyiciffimt  , fonus,  o cantus  i onde  occorrente,  nel Tefiamento  nuovo  , perche  la 

^tifena,  Hgn.lofteilo  che  coarra/òffae^a , eli-  Refurrezione  del  Signore  e caufa,  clic  li  carni* 
gn.  un  Cantico  Tacro  , che  s’intuona  avanci  al  x novità  di  vita , come  c’infegna  San  Paoto 
principio,  e dopo*l  line  de*  Salmi  negli  UlHcì  fcriveadoa*Romani<;.4.]  A tutte  le  Ore  noteur* 
Divini;  cfìdice  perche  U Salmo  deve  ne,  e diurne  dcirOffizio , femprc  con  i Salmi  li 

cantarli  nel  Tono  della  mcdefmu./^a///baa,  co-  dicono  le  „/<an/òac,  ouna,o  piu,conibrmeladi- 

melìdiràdi  focto,  e la  noU  anche  Durand.  L verfìtddeU’OUìzio,  edelleOre.  SeatfaPOlB- 

cap.i.n,  17.  Q puree  cosi  detta  rifpccto  al  Sai-  zio  de  Tempore , ciod  di  Domenica , o di  Feria*, 

mo,  a cui  cortirponde , liccome  t Refponfor)  alle  lì  dicono  le  ^Antifònt , come  nel  Salterio , le  qua- 

Lezioni  i onde  (dice  il  precitato  Autore)  An-  li  coni  Salmi, polie  ne*  Velpcri  della  Domenica  , 

tiphonadictfifr,  arac  pfalmum  fonans.  Ili-  e delle  Ferie  » nella  Compieta , e ne*  Notturni 

dorol;^.^.  rimerpreta  Voce  reciproca  , perche  ( anche  quando  si  fcrOlfazio  .di  Fella  di  3.  Le- 

con  reciproca  voce  li  corrìfpondono  inlieme . A-  2Ìoni , cioè  di  Semplice)  non  mai  li  mutano  , fé 

malaria  parimente  è d*^  opinione  , che  lignifichi  non  in  tempo  Pafqualc, nel  quale  lì  dice  una  loia 

una  K)ce  rer/proc4  , cioè  fctmbievole  , o corri-  ^Antifima  y Qxoèi  V^AUelujai  eccetcaanohe  il  tem- 
fpondentc;.  pcrchedaluno dclCoros’imuona  , podeirAvvcnto,  nel  qualc.a’Vefperì , cNot- 
& allanulodia  di  elfa  li  canta  il  Salmo , o Canti-  turni  della  Domeoica  n pongono  te  proprie 
co  a due  Cori  : quali  che  con  una  fola  Untifonn  tifone.  Nelle  Laudi  , ed  altre  Ore  li  mutano 

fi  coiigiungano  inlieme  due  Cori.  Onde  s’ è in-  conforme  la  diverlìtà  de*  tempi , come  li  hanno 

leoJotto  per  ulb-,  che  quella  &ntenza  , cheprc-  nei  Troprie  de  Tempore}  ma  quando  non  fono  af- 

cede  il  Salmo.,  o Cantica,  Ci  chismi  Antifona  . fognate  proprie , lempre  li  dicono  quelle,che  foo 

Si  può  anche  dire , che  il  nome  d*  ^Antifona  ligni-  polle  nel  Salteria» 

fica  i'uniooe  , e cariti  di  molti  inlieme , per-.  ^ Le  ^Antifone , che  nel  Troptio  de  Tempere  Ibn 
che  unifee  molti  i cantare  i Salmi . ] Sant'Igna-  , polle  ne*  Sabbati, ed  al  Magnificat  per  la  prima 
aio.  Martire  Vefeovo  Antiocheno,  tra*  Greci  , Domenica d’ alcun  Mele,  devono  prendcrfi da 

credeli  folle  1*  Autore  delle  Antifone  ; ma  tra*  quella  Domenica  , eh*  è piò  proflima  alle  Ca- 

Latini  fu  il  primo  Sant*  Aosbrogio. circa  Tanno  lende  , ovveroch*ènelIeólcndedìquelMere;e 

3 8:3.  come  dice  il  Francolino  p.  z.  c.3.  nel  tempo  fempre  nelSabbatoliponel’.^4r^4  o\Magnifi-> 

di  S.  Damafo  Papa . ] UAnt^na  lignifica  la  vir-  cat , eh*  è contigua  al  Librodelia  Scrittura , che 

tùdcHa  Carità , &il  Salmo,  oSalmi,  a*  quali  doveri  porli  nella  Domenica  . 
s*i^\\\gr\eV Antifona  , lignilicano  le  buone O-  Le  Antifone  nelle  Felle  di- p.  Lezioni , lidi- 

pece , e perciòs*  accompagna  l*.yé>ifà^4a'Salmi,  con  delie  Laudi mentre  ne*  Verperi  non  vilìa- 

acciò.  intendiamo , che  le  buone  Doltre  Opere  de-  noalTcgnate  di  proprio.  Alle  Ore  lìmilmenne 

, vonofemprc elTcr  aeompagnate dalb  Carità,  af>  tanto  nelTofHcio  deTemporey  quantode'Santi, 

Enche  liano  buone  « Nelle  felle  di  Rito  doppio.  quando  li  hanno  le  proprie  nelle  Laudi,  & altre 

[ fi  raddoppiano  le  , perche  nel  tempo  piò  proprie,  non  farAnno  alle  Ore  , fi  prendonodaU 

i folcnne  abbiamo  a dimoHrare  maggior  Cariti  , le  Laudi  , tralafciata  la  4.  con  quell’ordine. 

e piu  perfetta  come  diceUgone . Percheooi  in  al-  A*  prima  la  i.  A'Terzala  z.A*Se(la  la  3.  A*>tO- 

, tco  Offizìo  le fi  principiano  lolamcnte  nalaf.  NelleFerìédclTAvvento,  che  noti  han- 

, avanc'iSalmi,.  e nel  fine  fi  dicono  intere,  è per-  no  oelìeLzadì  Antifone  prt^rie  t li  prendano  alle 

I che  Ir  Carità  nella  prefence  vita  è imperfeta,  e OredalIcLaudidella  Domenica  precedente.  Ma 

( folo cominciata  ma  li  compifee,  e perfeziona  dove  nellcLaudi  delle  Ferie  vi  farannole  proprie, 

folamente  nel  line  della  Vita , come  ponderalo,  fì  prendonodcllellellè  Laudi.  NeltempoPalqua- 

(lenò^Ugone.  Neltcmpo  Parqualclidiminuifceil  le,  neU'OfGziotantodip.  quantodi  3. Lezioni, 

numerodelle.>fff/t/òocal  Maturino  , d^a*  Vefpe-  i.Salmid’c^ni  Notturno  li  dicono  fottoun^^Mf- 

rì  ; onde  folto  una  fola  .>^^rr/(Vi4.1i  recitano  più  yo»4  loia  , conveniente  alTOfKcio , comes’èpo- 

Salmi,  pcr.dimoHr3re,chc  lePcrionedivotefono  Aoarfuoi  luoghi,  e nel  line  di  tutte  le  ./évr/TÒRC 

cosi  ferventi  per  caufa  de’  Sacramenti  Pafquali  , s’aggingne  quando  in  quelle  non  vi  fia . 

e delle  allegrezze  della  Refurrczione- , che  non  DalIa.Setuigeltma  lino  alla  Palqua  , dove  vi  fia 

hannobifognodi  molte  per  rifvegiiare  Alleittja,  fi  tace;  ncaltrofidicc  in  luoloc^. 

la  Carità;  e perciò  alla  fine  d*  ogni  Antifona  in  Ne*  Doppf  a*  Vefpeci , Maturino,  e Laudi  lola- 
I tal  tempo  fempre  s’aggiugnc  «./é2/e/w4,per  dimo>.  mente  le  w//^r^cfidieonointiere  avanti  i Salmi» 

firare  fpellc  volte  Tallegrezza  dell*  Animo  . tz.  & intere  dopo  i Salmi  , o Cantici  li  replicano; 

U Antifona  al  Magnificat  , ne*  primi  Vefperi  no  : nelle  altre  Ore , e nelTOfFzio  , che  non  è 
delle  Domeniche,  ci^  nel  Sabbato , fono  per  lo  Doppio , nel  principio  del  Salmo  , ovvero  Can- 
j pili  parole  della  Sacra  Scrittura  dell’antico  Tc-  tico , T Antifona  1Ì comincia  folamente  , e dipoi 

flamcnto , dalla  quale  Scrittura  li  legge  nel  Ma-  nel  line  1Ì  dice  intera  . V Antifona  li 

tmodalia  llclla  Domenica.  Ma  al  jBcnrd/fifus  del-  prende  dal  Salmo,  o del  Cantico,  incomincia 

come 
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cornei] Salmo  , o Cantico  , dopo 
non  sì  replica  dal  Salmo , o Cantico , ma  fi  conti- 
nua ciò  chefceue  nelSilnw,  o Cantico  da  quel 
luogo  I dove  lecondo  il  rito  del  giomo  finifee  T 
^4trtifona , mentre  non  fiadircontinuata  pec 
lelkjà.  Varjefcmpj  abbiano  dici  ciò  nel  Brevia- 
rio , maflime  nel  Kotturnodella Dedicazionej 
nel  Salmo  Qui  abugt , dove  V^ttifena^  dice  tut- 
ta:&  allora'  il  Salmo  fi  comincia  dal  fecondo  ver- 
fo.  IHCft  Domina  mentre  però  nel  fine  deli* 
nou  5'  aggiunga  V»AlUluJ a yc\xt  difgiuo- 
gereober.y^//òn4  del£lmo , e però  io  tal  cafo 
fi  comio.ciarebbc  da!  primo  Verfo  . Di  quello 
«bbiimo  rdfempio  nel  fecondo  Notturno  dell* 
AfeenGone , dove  VUnt^ouA  è quella  : Exalubc  tt 
J>omìne , ^mniam  fufcepijii mtyMUlujei  : & ilSaU 
mo  il  medefimo . Exaìta^o , Ò*c.  ma  perche  nel 
finc;deH\//i>r/y‘0na  li  dice  yAlUluja , che  la  difgiun- 

dalla  parola  del  Salmo  , fi  deve  cominciare  il 
^'<ln>o  da  principio.  Se  poi  V^Antifond  foJamonte 
S’i  comincia  , come  fuccedelrarOttava  , di- 
cendo fi  Qm  abitaty  il  Sa  loao  fi  profeguilce  da  Ile  fe« 
^enti  parole  , in  adjutorh  Jtìtìffimì . Cosi  ocU* 
^uifòna  predetta  » Exdltabo , fi  feguita  il  Salmo 
delle  parole  feguenti  ; te  Donine  ^uoniam  fufee- 
me  c^.Come  pure  nel  j .Notturno  della  Do> 
menica,  nel  Salterio,  neir^nriyèna  tersa  ,ch*è 
Menine . Si  fegue  il  Salmo  delle  parole , in  yirtute 

JHA  C^C. 

Occorcrà  tal  volta , che  V Antìfona  comincie- 
jàcomeil  Salnao,  o Cantico,  manon prolèguH 
tì  come  quello  : come  per  efempio  YAntifond  del 
3.  Notturno  de* Confeflori  , Domine  ifÌeSa>^ 
■^Ms  y comincia  come  il  Salmo  per  Deminc  ,*  ma 
non  icguita  rillcfib  : in  tal  calò  ballerà  prolegui- 
leil  Salmo,  delle  ydto\t  quis hdbitabit:  ma  fe  per 
Antifùnd(\ò^\rìy  Domine iJleSdn£Ìus  , in  calcafo 
fi  dorerà  cominciare  il  Salmodai  principio;  per- 
' ■<hequeHVfile5‘a>r^»rdifgiiigne  V Antìfona  dalSal- 
ano,  c molto  più  quando  Dell*Ofiick>  doppio  fi  dice 
tutta  V Antifona , la  quale  non  ha  le  llcfie  parole 
alci  primo  verfo  del  Salmo.  Cafo  limile  abbiamo 
oell*  Antifona  4.  alle  Laudi  di  tuttasanti  , 
ch'è  Benedidte . Se  fra  Tottava  per  VAtufòna  fi 
dice  foto  Benedicite  , fi  può  profeguire  il  Canti- 
co delle  parole  feguenti  ; omnia  opera  Domini 
Domino  , d'*c.  Ma  le  per  fi  dicano  due 

parole  , Benedicite  Dominum  , in  tal  cafo  lì 
deve  cominciare  il  Cantico  dal  principio , perche 
la  parola  Dominum  difgtunge  1*  Antfhna  del 
Cantico  : e molto  più  quando  TOfficio  è doppio, 
perche  non  ha  le  fiejje  parole  del  primo 

yer/odelCantico  . Nel  cominciar  le  parole  dell* 
Antifìna  avanti  il  Salmo  , o Cantico  , quando 
rOmeio  non  è doppio  , fi  deve  ollervare  che  il 
principio  dcll’Antiiona  non  fia  d’una  fola  fillaba  , 
ofimilc:  ma  fi  deve  pronunziare  almeno  una  Pa- 
rola intera  : maperlo piùlc  nc  pofiono  dire  2. 
oanco  j.  c tal  volta  anco  4.  come  in  que* 
(tz  degli  Appolloli  : amici  mei  eWs . Alle  An» 

proprie  tanto  ncirOlHcio  de  Tempore 
r .fempre  cedono  quelle  , che  fi  hanno 
^cUalteno  , c nel  Comune  de' Santi  . Quau- 
‘^^1*  **  5**”®  Commemorazione,  fempro  fi  di- 
rfre  J avanti  l’Orazione  col  Vcrlo,  la  qua- 


le 11  piglia  dalPOlHcio , che  conviene  a quello,  di 
cui  fi  la  commemorazione  ; dimodoché  ne*Ve- 
fperi  fi  pigli  I*w^r//òu4,  ch'é  afiegnatt  al 
ficat  ; c nelle  Laudi  «quella  ch’d  alìegnata  al  Bene^ 
dìflus,  con  i V^rfetti , che  fono  dopo  l'Inno.  Le 
di  S.  Maria  polle  nel  fine  di  Compieta  , 
fi  dicono  , com’e  difpollo  difotto  alla  Voce 
Antifone  finali . 

Perquello  poiché  riguarda  il  Canto  delle  «/fis- 
X tifone  il  P.M.Giofeppe  Frezza  Min.Con.Direttore 
della  prcfcntc  opera  , nel  fuo  Canfore  £cr/cy/tfJ?ico 
ne  dà  le  feguenti  lllruzioni  V.  1.  £eg.  a J1.7.  Per  co- 
nofcerprimieramentedicheTonofia  una  Anti^ 
fona  : ofiervifi  l’ultima  nota  di  quella  , e la  pri- 
ma di  quelle  poche  note  , che  «'aggiungono  , le 

3u  ali  additano  la  conclufione , o fia  terminazione 
el  Salmo  , fotto  le  quali  fogliono  porli  quelle 
vocali  Euouae.  Ecofi  facilmente  fi  lapra  di  che 
Tonocllafia,  ediqualTono  abbia  da  intonarli 
XX  il  Salmo  che  fiegue.  Onde  fc  Pulrima  dell^/fnf/- 
fiina  farà  re,  eia  prima  dell’EuouAE,  la,  s'addi- 
terà ili.  Tono;  fepoi  quella  larà  ^ , s'additerà 
jl  s.&'c.cdifcorrafi.  Nella  P.  4.1e^.  la.  nin».  x- 
parlandoilmcdefimo  Autoredello  Alle  , che  ri- 
chiedono lecantilcneEcclcfiaAiche,  cosìnedier; 
LeAtitifone  richiedono  d’ellcr  portate  con  grazia, 
c foavità  come  Preludj  de’  Salmi , con  legature 
frequenti , ma  pochi  palTaggi  , oflérvandofi  ciò 
chefu  detto  nella  ^.Lfgionede//«  a.  Varte  intor- 
^ noal  principio  delle  medefime  ./fof^e  , c con- 
elulioni  del  Salmo  , che  fiegue. 

Antifone  finali  % dicoofi  quelle  della  B.  V.  pò- 
ftencl  fine  del  Salteriodopola  Compieta  , cheli 
recitano  fecondo  la  diverfitàdel  tempo,  com'èivi 
notato  : eccettochenc*^. giorni dellaSetttmana 
maggiore  avanti  Pafqua  . Fuori  del  Coro  fi  dico- 
no lolo  nei  fine  della  Compieta , e nel  fine  del  Ma- 
tutino,  dopo  le  Laudi , le  allora  fia  da  terminarli 
roiKcio:  a Itrimcnte  le  feguita  un  altra  Ora,  nel 
XL  finedeJJ’ultimaOra  . Ma  nel  Coro  femprefidi- 
cono , qualunqua  volta,  finita  alcuna  Ora,  fi  deve 
partir  delCoro.  Mai  perònonfidicono,  quan- 
dodopoalcunaOraaH’Olfizio  del  giorno  Icgui- 
,ti  apprelk>rofiÌ2Ìode*Defoaci,  017. Salmi  Pc- 
fùtenziali , ovcrole  Litanie  , eccetto  che  dopo 
la  Compiata  , in  cui  fempre  fi  dicono  , ancorché 
fcgudnoapprcHoleprcdettecofc  . Né  ancofi  di- 
cono quando  dopo  alcuna  Ora  feguiti  apprcfso 
immeoiatamence  la  Molla.  Ma  fi  dicono  inginoc- 
L chioni  (eccetto  che  nc*  giorni  di  Domenica  de* 
primi  Vefperi  del  Sabbato  , e tutco*l  tempo  Pa- 
Iquale  ) lorgendo  però  l'Èddomadario  airori- 
zione. 

Le  Antifone  finali  deli*01fizio  non  fonia  ra- 
gione fon  polle  nel  Salterio  dopo  la  Compieta , 
perche  il  recitarne  una  di  efie , Iccondo  la  varietà 
del  tempo,  dopo  la  Compieta, é fempre  di  precet- 
to : ma  dopo  lealtre  Ore  none  fempre  d'obblt- 
go,  ma  loioquandodopo  le  Liudi  n termina  I- 
Olfizio  t e fc  non  fiterroina  , fidicefolamente 
dopo  l'ultima  Ora^’  & alle  altre  Ore  feguenti  , 
bCnchc  fi  termini  rOifiz  io  , non  v'é  oboli  f^o  di 
recitarla  fìiori  del  Coro  : ma  in  Coro  vi  c ob- 
bligo ogni  volta  che  fi  termina  l'Ofiìcio  per  par- 
tirli deiriAcfib  Coro  . Se  bene  ul  volta  fuori  di 

Coro 
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Coro  non  vi  c obbligo  di  dire  queil*  ,Antìfbna 
<)uàndo fì termina l'ofnzio,  non  terrore  difor* 
le  alcuna:  perche  la  Rubrica  non  vieta  il  dirla, ma 
folonoQ  obbliga,  come  fopra . Quando  finaimco- 
tedopo  rOffizio  del  giorno  Tegue  immediata- 
mente TOfTizio  de*  Dcfonci  , allora  fi  tralafcia 
quella  ^ìuifena  findis  , ancorché^  folTc  dopo  il 
Maturino , e dopo  rofiizio  de’  Defonci  fi  termi- 
nane TOftìzio,  che  cosi  ancora  ordinala  Rubricai 
cfoggiungc  ancora^chc  fìtralafcia,quando  feguo-  x 
no  immcdsatementc  i Salmi  Penitenziali , & anco 
le  fole  Litanie,  nel  qual cafo  non  fì  dice  il  Verfo, 
Fìdelium  attimi  , ma  detto  il  Bencdicamus  , 
liibico  n comincia  rOHìziodc’Dcronti  , oiPe- 
nitenziaIi,o  !c  Litanie.  Così  quando  in  giorno  di 
r>omcnica  dopo  Terza  fi  fa  immcdiatemcntc  dal 
SacerdoteJ’ArperfìonedcliAcqua  benedetta  , la 
quale  n fa  fubito  detto  if  Betiedìcamsu  , fenz'ag- 
giugnere  il  FideliumanìfM  > e fatta  rÀfpcrlionc, 
fobico  fegue  la  Mefla  Conventuale  : il  che  fi  fi  xx 
anco  , quando  dopo  quiKivoglia  Ora  comincia 
JaMcHa,  perche  cosi  coll’Afperfiooe , come  con 
la  fola  MefTa  fi  continua  TOifizio  del  giorno,che 
non  dev'eflcrinterotcodell'^Mrywu  pu/C)  co* 
me  ben  dice  il^Gavanto . 

Quattro  poi  fono  le  finali^  per  ogn* 

nnadellequalivièilAiotempoprefinb  ; c fono 
la  prima  , ^Ima  }{edemptoris , che  fi  recita  dalia 
prima  Domenica  dclP Avvento  fino  a’  fecondi 
Vcfperi  della  Purificazione  della  B-  V.  La  1 1.  c 1*  xa 
Kcg/na  Cahrum , la  quale  fi  comincia  a re- 
citare dopo  la  Compieta  della  Purificazione,  fi- 
#no  alla  Feria  V.  in  Cctfta  Domini  efclufivamen- 
te.  La  III.  ch'è  fi  comincia 

nel  fine  delia  Compieta  del  Sabbato  Santo  fino  a 
IKona  del  Sabbato  dopo  la  Domenica  di  Pcntcco- 
ftcinclufivamcnte,  fica*  Vcfperi  fi  varia.  La  IV, 
cd  ultima  c la  Salve  fuegina , che  comincia  a rc- 
citarfi  da*  primi  Vcfperi  della  S.S.Triniti , edura 
iìnoaKonadel  Sabbato  avanti  laDomenica  prU  xl 
ma  dclPAvvento  j ficchc  doveuna  di  quefie 
tifone  principia , l'altra  finifee  : c dove  una  fini- 
fee , l'altra  principia , c nel  fine  delia  Aia  Orazione 
Tempre  fi  aggiugne  il  Verfo  Divinum  auxiUum 
t^c.  c poi  il  Taternojier  fecrctamencc  Are.]  Qi^ian- 
toairoriginediqucÓe./fnr/onc,  fi  legge  in  un 
Breviario  fiampaco  in  Venezia  nel  15x1.  che  fia- 
no ftateordinaceda  Clemente  VI.  nel  15^0.  Di 
quelle  %4ntifone  fa  dUlinta  menzione  il  P.  Gio- 
vanni da  Parma  , che  fu  Generale  della  noflra  L 
Kcligiooe.cio^  noftroVlI.  Prcccfiorcdcl  114*!. 
in  un  EpiAoIa  fcritta  a’  Tuoi  Frati  nel  1 Z49.  regi- 
Rratadal  Vadingo  , nella  quale  apparifcc, che 
nonerano  allora  di  precetto.  Quede  Pattfone 
recitano  in  piedi  ne' Vcfperi  di  qualfivo»lia  Sal>> 
bato  per  tutta  la  Domenica, per  Decreto  nel  Con- 
cilio Niccno  , appreflo  il  Torriano  , e del  Si- 
nodo Turonefe  fotto  Carlo  Magno  , e ciò  in  me- 
moria della  Kefurrezione  di  Cxi&to  , la  quale 
occorfe  in  Domenica;  il  qual  collume  era  quali  lx 
negletto  avanti  Clemente  V I I L ma  fii  poi  dallo 
Hcflo  Pontefice  alla  Chicla  rcflituto  . Per  la  (Icf* 
fa  caufa  anco  in  tutto  *1  tempo  Pafqualcfidice  la 
Rcg/AcCff/fflandofiinpicdi  . Ma  inqualfivoglia 
altro  tempo  fempre  fi  dicono  in  gioocebiooi  in 
Bihi  Univ.  Torn.m. 


fegnodi  maggior  venerazione  verfq  quella  gran 
Regina,  che  con  tale  v/fnr/ycvafaluciamo. 
ma  Bj:dmptorh  . Vedi  Fuegina  Ccelorum  . 
WeàìBfginaCali . WeàiSalyeBfgina. 

41^4.  Antifonario  , p.  b.  Lat. 
narÌHm. iìip.h.n.1.  Dcriv.  d'^ntifina  , efign. 
Libro,  in  cui  fiotto  le  note  del  Canto  fermo  fian 
rcgiflratc  le  ydntifone , c le  altre  Cantilene  Ecclc- 
fiafiichc  appartenenti  al  Breviario  per  gli  OlHcf 
Divini  diurni,  e nottornì  ; a differenza  del 
/c , in  cui  fi  contengono  le  Cantilene  appartenen- 
te alla  Mcfia.  Difimili  Volumi  altri  vi  fbnomo- 
dernl  di  carta  ordinaria , imprefllj  ma  poco  accre- 
ditaci per  gli  errori , a’  quali  è foggectala  dampa, 
mafllme  in  fimili  macerie,  delle  quali  chi  flampa 
è per  lo  piò  digiuno  $ altri  poi  antichi  in  perga- 
mena o carta  pecora  , fcrìttit  mano,  che  fono  i 
più  corretti , quanto  al  pollo  delle  noce , ma  con 
qualche  prolimci  nelle  legature  , e paflàggi  po- 
co grata  a’  moderni  defiderofidi  brevità  $ oltre  la 
mancanza  di  qualche  polizia  nciraccopiamcato 
delle roccofcricte parole  . Di  quelli  Tene  trova- 
no di  grandczia  confiderabilc  , e di  non  minor 
vaghezza  mailìme  nelle  Cattedrali  più  antiche , é 
nelle  Chiefe  più  infignide* Regolari  . Come  fra 
le  altre  nel  famofoDuomodi  Siena  fé  ne  vede  una 
intiera  Stanza  ripiena,  tenuti  con  lemma  gelo- 
fia$  e nel  Convento  del  {nodr*  Ordine  dtS.Fran- 
cefeodi  Brcfcia  , dove  fra  gli  altri  Monumenti 
del  P.  M.Sanfonc  Generale  della  Religione, noftro 
Aoteceflorc  , fi  confervaoo  molti  ^tifoitarj  d 
Cradualì  lavorati  con  /ingoiare  artifìcio  ,&  ador- 
ni con  figure  miniate  , e indorate  con  efquificifE- 
ma  diligenza  . Della  medefimaefattezza  fc  ne  ri- 
trovano alcuni  nell'altro  ooflro  Convento  di 
Bolfeno nella Dioccfid’Orvieto;  cd  altrove. 

4iòf.  Antifone,  p.l.  Lat.  ^/intipbon  , s/c , 
p.  I.  m.z.  Gr.  AWpfiiy , Figliodi  Sofilo  , origina-» 
rio  dal  borgo  di  Ramnnx,  é pollo  nel  primo  luogo 
tra  gli  Oratori  da  Plutarco  , il  qua  le  crede  , che 
folle  macflro  di  Tucidide , perche  quello  Iftorico 
molto  lo  loda  j onde  nel!  e.  li.  delta  fuallloria, 
dice  , che  Antifone  non  cedeva  ad  alcuno  Ate- 
niefe  nello  fpirito , eloquenza , e virtù . Fu  quelli 
fatto  morire  da’  3 o.  Tiranm;  o,fecondo  alcuni, da 
Dionigi  Tiranno  di  Siracufa,  piccato  d'una  ri- 
fpofla  piccante  fattagli  da  Quell'Oratore  ; polche 
avendoglidimandato Dionigi  qual  /offe  il  miglior 
metallo?  cglirifpofc:  quellodicitt  e fiata  fatta 
laflatua  d'^4rmodio  , e <T  Arifiogitoue  , i quali 
avevano  ammazzatoi  Tiranni . ^.font  ù detto 
Rannufio  , perche  era  nato  in  F^amnus  Borgo 
deU'^ttUa  ; fu  anche  Poeta  , eMufìco  . Ville 
neirOlimp.  XCIV.  cioè  nel  jp.dìRoma,  allor- 
ché i 30.  Tiranni  Io  cacciarono  d'Atene  . Fu 
foprannominatoXcflorcper  la  fua  eloquenza  s 
A: aggiungono, clic  fu  il  primo,che  fi  foceffe  paga- 
re perdilcnder  le  caufe  de’ Tuoi  Clienti  . Giiat- 
tribuifeono  diverfe  Operc.Plutar.  de  dee.  Orai,  c.i. 
Diog.  Lacr.  in  Titag.  vof.  de  Hifi.  Cr.  li.  4.  e.  7.  & 
ÌeToet.c.6. 

qi66.  Antifoneta,  p.ì.hat. Antipboneta  , 
ts  p.  I.  m.  t.No.ufurp. dal  Gr-  A'waiunV*,  c fi- 
^.colui  che  s’obbliga  a pagar  per  un  Servo.  Co- 
si è chiamato  Cristo  N>S.  da*  Greci  , poiché  , 
Dddd  voi- 
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volle  fpargere  il  fuo  preziofìffimo  Sangue  , per 
foJdisfarc  al  fommo  Padre  il  debito  de’  noftri 
peccati . 

4157.  Ayrrijois/i  ,ofoffadelUC$ntTafcaìfa^ 
Termine  di  Fortificazione , che  fign.  una  profon- 
diti piena  d’acqua  » che  circonda  Ja  contrafearpa 
dalia  parte  delia  campagna  , ed  ò pofia  lungo 
il  piede  del  declivio  . All’aflcdio  di  Dovay  nel 
1577  efiendo  fiata  IpintaTopera  della  Trincera 
fino  all’j^«///t>y?a  dal  Conte  di  Snefion  , foftenu-  x 
tadal  Marchefedi  Humiers  , poi  Marefcialdt 
Francia  » fi  pafsòqucfla  FoJ3a  Tulle  fafeine  , che 
vi  fi  gettarono . Ma  il  Marchefe  di  Villeroy  ,poi 
Duca  Pari  di  Francia  , lo  pafsò  a nuoto , e firefe 
Padrone  d’una  mezza  Luna  , ch’era  tra  quella 
, edii  Corpo  della  Piazza  . V’craun* 

; a Grarc, larga  da  48-  in  50.  picdi,in  cut 
il  Concedi  Sciamili  contefe  lungo  tempo  il  palio 
agli  Olandefi  » Gli  Ingcgnofi  rigettano  rJfnrf- 

, chcpofibncflcre  tagliate  , perche  quella  xx 
è una  Trincierà  , che  gli  Àficdianti  trovano  tut- 
ta fa  tea,  per  cuoprirfi  contro  le  fortite  delie  Cuar- 
pigion*, e renderei  foccorfi  della  Piazza  piudifh'-* 
cili . D:«5lionaricC«///ef  » 

41^8.  Antifrasi  , p.b.Lat.  */ùttrphrM(ìs  tfìs^ 
p.b.f.  j.Tcrm.  Uccconcoufurp.  da!  Gr. ^VT.jwt- 
v.rc  comp.  da  dm  , concrà  } c p^tUn  lo^Hutiù  , Se 
i una  Figura,  in  cui  le  Parole  s’intendono  all'op- 
poflo,  di  ciò  che  Tuonano , cosi  Tarca  dicefi  I2 
'Kforte,  perche  nemini  parcit',  cosi  Bellutn  la  giicr>* 
ra,  perche  non  bella  j Lucus  laTpclonca  , qui4 
non  lucct . 

4?^p.  Anticammarato  , Poeta  Latino;  ma 
non  fi  sà  , che  Opere  lien  da  luì  fiate  compolle, 
nc  in  che  tempo  egli  abbia  propriamente  vivuto, 
benché  fi  Tappia  > ch’cgliò  de’ Poeti  , che  Turon 
dopo  Tiraperador  Carlo  Magno  , Lil.  Girai,  de 
spoetar,  hiji.  Dial.  V. 

4170.  Antigar  , Term.  Chimico, che  fign., 

|1  Borace . XI, 

4171.  Anticenp.  , p.  b.  Lat.  Antì^enes  , nis  , 
p.b.m.  5.  Nome  di  piu  Pcrlonaggi  ncllchmi- 
glic  di  Roma  : uno  Tu  ^Anti^cne  Mirobrcc.irìo  del- 
la famiglia  Arìllia  , che  venderai  profumi  , o 
acque  odoriferi  da  fpruzzare  \ altri  due  furono 
delle  famiglie  , Valeria  , c della  Decia  , ambi- 
due  Soldati  veterani , 

4171.  Anticene  , o^ntìgtnide.X.Pt.^m^ 
geniti  dis  , p.b.m.  3.  ('Plin.  glida  ilprimo  no- 
me , c Plutarco  il  fecondo)  Mulico , c Tuonato-  t 
re  di  Lcuto , Egli  ^ piu  probabile , che  Anti^cne  > 

Se  Artttgenide  foflcro  i.  perfonc  diverfe  j perche 
Plutarco  olTcrra , che  ^nùfcnide animava  col  luo 
canto  , e col  Tuono,  Alelfandro  il  grande  alla 
guerra  5 Se  Aulo  Gelliodicc  , chVgli  fu  caiifa 
perche  folle  proibito  a*  giovani  dagli  Atcniefid* 
impararca  luonare  il  Flauto,  per  una  ridicola  av<<’ 
ventura  fuccclTaadAlcibiadc  . Plin.fi^.^.c. 
Plutarco  fifr.  de  fortuna  Alexandri . AuloGel- 
)io  , Uh.  1 e - c.  ty.  Moreri . ix 

4173.  Anticene,  Illorico Greco , d’incer- 
ta Epoca  . Plutarco  lo  cita  gran- 

de , come  uno  degli  autori  , che  parla  della  Re^ 
gina  delle  Amazoni  andata  a trovarlo  . Gefnero 
^ma  , che  quello  Ila  lo  flcflo , che  fii  fopranno* 


minato /y?er  , cchccompofcdiverleopcrc  Ifto- 
richc  . Ma  egli  è certo  , che  quello  7yÌcr  , èdi- 
verfoda  ^nti^ene  . Vollio  dehifi.  grec.  Gefnero 

BihL 

4174.  Antioene  , uno  de*  Capitani  d'Alef- 
fandro  Magno , ebbe  il  fecondo  premio  di  quegli 
che  il  Re  volle  dar  folennementc  ad  8.  Capitani 
che  fofsero  filmati  i piu  bravi  della  fua  Armata  , 
conavcrc  perciò  flabilitodc*  Giudici.Quefli  pre- 
mj  erano  per  ciafeuno  un  regimento  di  mille  Uo- 
mini : perloccho  venivano  j comandamenti  ad'ef- 
fer  detti  in  lingua  Greca  Chiliarchi  . Divenuto 
poi  coflui  Capo  della  Legione  d^Iì  Argirapidi  , 
nelle  guerre , che  nacquero  tra’  fucccflbri  d’Alef- 
fandro,egli  tradì  Eumene , del  quale  feguitava  j| 
partito  > dandolo  vivo  nelle  mani  d*  Antigono  j 
ma  dopo  d’aver  ricevuto  quanto  gli  era  flato  prò. 
mcfso  per  prezzo  della  lua  perfidia  , egli  fa  fatto 
abbruciare  bello,  e vivo , in  una  gabbia  di  ferro, 
per  comando  dello  flefso  Antigene  , il  quale  te- 
mcva,che  quello  traditore  non  tradifse  ancor  lui, 
come  aveva  tradito  Eumene . Quinto  Curzio  li, 

c.  lo.  Plutarco  w Eumene . 

4173.  Anti«enio  , p.  I.  Lat.  Antigenium  , 
nij , p.b.  n.z.  No.  ufurp.  dal  Gr.  A»TO'f»«r  ,che 
fign.  lo  flefso  che  contro gmio . Di  quello  termine 
fervonfi  i noflri  moderni  Oratori , c Scrittori  per 
cfprimcre  quella  ripugnanza  naturale  , che  ha 
taluno  a che  che  fia  . V.  Antipatia. 

417^.  Anticia  , p.b.  Lat.  Anfibia  t je  j p. 
b.  f.  I.  Tee.  Tcodonzio  , fu  figlia  del  Sole  , c To- 
rcila di  Circe  , da  cui  non  molto  lungi  dimorò 
nc'Campidelia  Campagna  di  Roma, ma  con  mi- 
gliore efercizio  di  lei  * Comclio  però  non  in  tut* 
to  s'accorda  , dicendo , che  Antigia  abitò  vicw 
no  al  lago  Fucino , dove  infegnò  a quegli  abbita- 
tori  molti  rimedi  per  le  infermità  ; laonde  mo- 
rendo fu  tenuta  , c riverita  per  Dea . Macrobio 
Uh.  deSaturn.  chiama  coflei  la  Dea  Ageriona  , e 
dice, che apprefibi  Romani  a*  1 8. di  Dccembrc  fi 
celebravano  le  Tue  fede  , e da*  Pontefice  nel 
Tempio  Volupino  fe  le  Tacca  il  facrificio . Ma  Va- 
lerio Fiacco  dice,  colici  chiamarli  ,/^gnctMa,  pcr- 
ciocchecaccialc  infirmiti  , Se  Ì penficri  dagli  ani. 
mi,  ApprelloMafurio  fi  dipinge  Ja  fua  imma- 
gine con  la  bocca  legata,  e legnata  , polla  full* 
altare  di  Volupia,  percioccheciafcuno, che  dilli- 
mola  le  Tue  doglie  , &affanni  ( lopoortando  il 
beneficio)  ritorna ingrandiilìma  dilettazione  • 
KondimcnoGiulio  Modcdodice  , chefi  lacrifi- 
cava  acoflet,  perche  il  popolo  Romano  cflcndo-< 
fi  votato  a lei , era  flato  lilKrato  dal  male  , che  fi 
chhmz  Angina  . La  cagione  poi  , per  la  quale 
folle  tenuta  , c detta  figliuola  del  Sole  , l'arte 
del  medicare  puoté  dargliene  materia  ^ V*  wdn* 
gerona, 

4177.  Anticnani,  Nobile  famiglia  di  Mi- 
lano , dove , Se  in  altre  d’Italia  godè  Tupremi  ca- 
richi militari  , Se  UlHcj  di  governo  . Aurelio 
-.f)tr/g/7<i»ifuunode’valoròfiòpicani  del  Duca 
Filippo  Maria  Vìfeonti,  e governò  moltianni  la 
Città  dì  Parma  . Pier  Antonio  fu  pur  celebre 
Capitanodel  fuo  tempo,  c Luigi mi- 
litò fotto  ’l  Cardinal  Vittellcfchi  Capitan  Gene- 
rale df  papa  Eugenio  IV,  c molti  altri  , Fa  pea 

Arme 
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Arme  una  banda  quadrati  larga  d'oro  intreccia»^  looa  . Sinibaldo/u  Limo/ìoieredtPapaMartino 

ta  con  quadretti  in  Campo  rolfo^  &:  altre  due  V.  L'  Arme  di  lei  è una  fafcta  d’argento  in 

bande  della  medelìma  guifa . Campo  azzuro. 

4178.  Anticnano  > p.ì.Lit.  ^ti^anum  » 4183*  Avticnola  C I{i^iero  ) ContePeru- 

ni  , p.  1.  n.  z.  Colle,  lungi  da  Napoli  5 . fole  mi-  gino , Vicario  di  Braccio  , e Fortebraccio  , il- 

glia  , cori  detto  dal  lAgo*^^nano,  i cui  Ha  di-  hiftre  , 0 per  le  Armi , c per  le  Lettere  , fcrifle 

rimpetto,qualt  ^nte  y^^nanum-Eu  un  tcpo  que-  molte  cofe  , che  da  divcrfj  Autori  /on  regidra- 

Ao  Inogo  celebre  per  l'aria  ialutifera,  eperle  te  , fralequali  fctìQei  Commentari  nel  Jus  ciyi- 

copiofe,  e ben  ordinate  Ville , dove  il  Fontano  U , cb'  efercitò  per  più  anni  nell'Accademia  Pe- 

ebbe  ancor  egli  le  Aie.  Oggil'aria  nond  Aimata  * lugina  con  molta  lode.  Fu  prefidente  in  Bologna 
piu  buona  , per  iLini  , eie  Canapi  , che  nel  neil’Emilid  , &in  Luccanella  Tofeana  , ego- 

Lagod'^nano  fi  macerano  . Sopra  vernò  Tifono  (ora  Città  di  Caftcllo^ncirUm- 

nella  cima  del  Monte  è un  luogo  , detto  il  Salva»  bria.  Mori  nel  143  z«  altri  vogliono  nel  1433 . Fa 
torea  profpetto  ^ a chiamato  il  ia/v^/orcdairan-  menzione  di  detto  j(c^icro  Alcfiandro  Balellriao 
tica  Chielà  cosi  appellata  ; e dicefi  a frofpetta  nelle  memorie  di  Perugia  , e negli  Accademici 

dairalcczza  , e bella  veduta  , ch'egli  ni , per-  della  medefima  Città  j l^llino  , eCrirpoltonel- 

ciocclic  indi  fi  Teorge  tutto  il  vicino  Mar  Tirreno  Iclorolfiorie  , Alcfiìo  negli  £log) , cLodovico 

con  ogni  Aio  lido  j che  fi  donde  dairOricntc  all*  Giacobini  ne' Scrittori  deirUmbria. 

Occidente  con  molte  Ifole,  e dal  Settentrione  vc«  4>^4-  ANTiCNQLA,picciob  luogo  della  Dio-' 

defi  la  fertile  Terra  di  lavoro  , dalla  parte  dcAra  xx  c^fidi  Perugia  , che  fecondo  l'ultima  numera- 
Gaeta  , e dalla  finidra  Napoli  . Gio;  Battida  z>one  , conta  Anime  di  Comunione  So. 

Cri  fpo  di  Napoli  , defiderandod'averc  predo  del  4iS^>  Anticoa  , p.h.lAt.  ^ntiqua^qué  , 

fuo  ricco  podere  (che  polfedeva  nello  delio  luogo)  p.I.  f.  i.  IfoladairAmericafcttentrionale  > una 

i Monaci  Camaldolenfi  , ottenne  con  breve  Ap-  dcll'AntilIe . Ella  è nel  mare  del  Nord,  cgrin- 

podolicoqueda  Chjefa  de!  Salvatore  I e la  diede  glcfi  nc  fono  Padroni . Ha  di  lunghezza , d.07. 

a*  detti  Camaldoli,  eviaggiunfe  partedclfuo  leghe , di  larghezza  difqgiialc . Giace  tra  la  Bar- 

Fodere,  cco'proprjdanarinci i^S^.diedeprin-  bana  , laGuadalupa  , claDefiratd.  L'acccUò 

cipioalla  fabbrica  delRomitorio  , ademolazio-  v e molto  diiHcilca^  Navigli,  aemfade'Scogli  , 

nc  di  cui  D.  Carlo  Caracciolo  donò  per  la  medefi-  che  la  circondano  ; e fi  credeva  anco  già  , ch’e!- 

ma  fabbrica  una  buona  quantità  di  ^udi  • c Don  ttv  la  fofle  inabitabile  per  mancanza  d'acqua  dolce  ; 
Gio:  d’AvalosFratellodelMarchcredi  Tofeana^  ma  gl’Inglefive  ne  hanno  trovato.  Ella  è abbon- 

ritrovandofi  predo  a morte , lafciò  nel  Tuo  Teda-  dante  di  pefei , difelvaticine  , edi  tutte  le  fotte 

mento  a quedi  Monaci  foo- Scudi  l'anno,  con  Cai  d'animali  domefiici  . Rochefort  ^ fjìsi.dcU*^/trh> 

condizione  , chequi  dovedero  ergere  la  nuova  tilU. 

Chiefa  {otto'I  titolo  di  S*  Maria  Stala  Cali  , ed  418^.  Antigona,  per  teftimontodi  Stazio^ 

svipoi  AadefepoltoilAiocorpo  . CosìquedoRo-  Aifigliuoladi  Edipo  , edi  Jocada  . Cedei  Ai 
snicoriofu  notabilmente  ampliato  con  fabbriche  quella  , che  avendo  compa/Eone  al  Padre , man- 
magnifiche  , cd  una  fontuola  Cbiefa  , ornata  di  dato  in efilio da  Creonte , femprC  gli  dicdéit  vu 

preziofepitture,crìccadiParamcmiperiiculco  vere.  E fu  quella  , che  di  notte  control’  ordine 
Divino.  di  Creonte  , andòa  dare  le  ultime  lagrime  , e 

417P.  Anticnanoj,  Monte  nell’ Albania,  cir-  a feppelJire  i Fratelli , Polinice,  ed  Eteocle  ucci- 

condatodaaltriMonti,  clKfidiconoMoncidel-  fitraloro:  dove  ritrovarono  Argia  , mogliedi 

la  Vena,  i quali  chiudono  i confini  della  Carnio-  Polinice  , che  faceva  lodcdoumcio  , lècondo 

la,  & aprono  la  ftrada  a*  Germani  per  venire  in  l'antico  codumc  di  abbruciare  i Corpi  de’ Fra- 

Jcalia  : fidicc  , chcquedonomc.^»r(gwtf>tóvcn-  tclli  . Ma  fovraggiunca  , infieme  con  Argia  , 

l^adal  nome  con  cui  fi  chiama  una  Cit-  dalla  guardia  della  Città,  per  comandamento  di 

tà  principale  dell*  Albania  . Ceog>  Sac.  diPaolo  Creonte,  le  Ai  dita  la  morte  . Il  che  vedendo 
Naldini  c.  334.  Emora  nobile  Garzonedi  lei  innamorato  , a’uc.4 

4iSo>  Antign  ANo,chiàrafamigtiadclla  cifeda  fe  medefimo  aldi  lei  fepolcro  . 

Citta  di  Capra  , mercè  il  valor  di  Niccolò  i-  4187.  Antigona  (fecondo  Servio)  Ai  figliuo** 

gnano  unode' buoni  Capitani  del  Re  Alfonfod’  la  di  Laodemontc,  la  quale  perche  Ai  beliilHma,' 

Aragonanellaguerra  perJ’acquidodeIRegnodi  ebbeardiredi  anteporre  la  Aia  alla  bellezza  di 

Ka|^i  , pretende  la  fua  origine  daH'Impcrial  Giunone  $ di  che  queAa  (degnata  , la  converti 

Famiglia  Romana,  detta  pofeia  per  cor-  inCicogua  . Diquefta  Favola  fi  può  rendere 

rozioo  di  lingua  . I/Armedì  leìfono  tal  ragione.  Dice  Leonzio,  che  pigliata  Ilione 

2.  Pali  pieni  di  merletti  , ovairi  d’argento,  edi  daErcoIe,  e ammazzato  Laomedòntc  ( ecccc- 
rofio;  aItridiconoro/n,pienidi$cellcd‘Oro.  to Efioni , e Priamo  , che Airono pigliati fegre- 

4181.  Akticnatb  , Terra  Feudale  del  Con-  tamentc  ) fuggironochiquà,  chila  , fecondo 
cado  di  Cremona..  che  la  fortuna  li  condufie  . Ma  Mnrigùna  Rette 

410Z.  Anticnola  , famiglia  nobile  Pcrugi-  nafeoRa  molti  giorni  ; ediquificrcde,chelafa- 

na,è  Rata  ricca  di  virtuofifoggecti,Ci(>:C/acomo  vola  avefie  origine,*  perciocché  colei  , chcpcrla 

^nr/gno4*,roggcttodi  gran  valore , fuVicariodi  fuafuperbia  ( regnando  il  Padre  ) nellabcllez- 

Roma  fottoCelcRiiio  Papa,  cNunzio  AppoRo-  za  fi  preferiva  alle  altre , dalla  fortuna  Prencì- 

lico  di  Papa  Bonifacio  Vili,  al  RediGaymc  d'  pefla  de  Reami , che  le  refe  il  cambio , fucon- 

Aragona;  da  cui  fu  nominato  Vefeovo  di  Barcel-  dotu  a tale  Rato  , ch'ebbe  di  grazia  a Rarfene 

Bibl.  Uaiv.  Tom.  UI.  D d d d z dove 
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4ove  le  Cicogne  celiano  il  vivere,c  cosi  ella  men-  fero  voluto  di  nuovo  attaccar  la  battaglia.  Ma  co« 
tre  ivi  lietce  ^ parve  quali  elTcr  cangiata  in  CU  iloroafiìitti  perla  perdita  del  lorobagaglio , deU 
rogna.  le  loro  mogli,  e de’ loro  figliuoli  , epiùde/ìde^ 

4188.  Anticonta,  p.  b.  Lat.  v^r/gon/d  ,/<c,  rofi  di  riavere  il  perduto  , chediconfcrvarelalo- 

p.b.  r.  Citta  deirEpiro infra  terra  , nella  Ca-  roriputazione,  irattaronocon../07r/^offo , ilqua- 

onia  fcc.  Tolomeo  interpetrata  dal  Negri  per  IcpromirelorolareHicuzionedei  tutto  , purché 

^riiroCa/lro  , Terra  dcll^  medefima  Regione  gli  dificroEumcncneHe  mani:  ciò  fu  efeguito  , 

verìbi  confini  della  Macedonia  , zf.  migliadU  A: iltradito  Eumene  fu fttcomorirc  da 

Rante  dalla  Citta  della  Chimera  ne*  Monti  di  dopo  un  digiuno  di  giorni  intieri  ; poco  dopo 

quello  fiefiorome.FucIla  fabbricata<fav^w/gow  % pntrò  Babilonia  , dove  fu  accolto  da 

C però  detta  . Baudr.re.i.  Sclcuco  , chev*  era  governatore,  contamiono» 

4i8p.  Antigono,  p.  l.Lat.  yf/.7.^£w«r,»i,p.  ti,  come  s'eifolTc  fiato  il  He;  ma  mentre 

b.  m.  2.  Cr.  A’rr/>i/^.  Nome  di  più  Perfonaggi  woeliggcdal  fiioOrpitela  rendita  de’ conti  dc”dc*» 

celebri.  ])primodc’qualifuRedcli’Alìa:prima  nari  cavati  dalle  impofizionijedcllafua  amminU 

però  era  llatoCapitano , cpoiunodc’  fucceflori  flrazionc,  intimorito  Seleuco  di  non  avere  a fog^ 

o’Alcflàndro  il  grande  . Eglicra  un'l^omo  di  giacere  alla  dilgrazia  degli  altri  Satrapi,  prefe  la 

gran  coraggio  , e di  condotta  , ma  d’ambizione  fuga  accompagnato  da  Cavalieri  , cricove* 

ancora  inibnportabilc.  Dopo  la  morte  d'Alcrtan-  ratofì  apprcilb  Tolomeo  , coucicòcosì  quefio  , 

dro,  tntt’ i Capitani  deliefue  Armate  procura-  come  anco  Li  fimaco  , e Call'andro  contro 

fono  di  fidbilirlì  in  qualche  parte  delle  di  lui  con-  xx  della  lovcrchia  potenza  del  quale  erano  gii 

quific.  Nell'anno  4.  dcirOlimpiadc  eXIVt  che  divenuti  molto  gclofi:  intimata  dunque  da' lud- 

corrifpondeall’annodi  Roma  455.ellendo  AntU  detti  Principi  la  guerra  ad  ^lui^onOficoon  vole- 

patroCjovernatore  della  Macedonia  fiato  dichia-  va  ceder  loro  alcune  Provincie , e dividere  con  e(fi 

rato  uno  de*  tutori  de*figIid*Alefiandro  , diede  loro  I telurì  d'Eumene  ; rtlpoie egli  fieramente  , 

zd»^ntigono  il  comando  di  tuttala  Cavalleria  cK’ei  voleva  vendicar- la  morte  della  Regina  O* 

dcM’Impcno  Macedonico  nell’Afia  .*  quelli,  che  limpiadeuccila  da  Callandro , emettere  in  libcr.* 

già  aveva  delie  truppe  in  piedi , unitele  a quelle,  * tà  la  famiglia  Regia , la  quale  era  tenuta  prìgio- 
chegli  furonoconfidatc,  andòcontro  Eumene  nicra  in  Anfipoli  ; per  conciliarli  poi  la  benevo^ 

partigiano  di  Pcrdicca , 9c  avendoli  fviato  una  lenza  de*  Greci  , ci  dichiarò , che  voleva  loflc  rc- 

parte  della  fua  Armata,  lo  cofirmie  a ritirarli  in  tn  (lituita  la  liberta  alle  Cittadella  Grecia  opprefio 
nnCafiello  della  Cappadocia  detto  Nora  .Quefio  da  Cafiandro,R'  inviò  perciò  nel  Pcloponncfo  un 

^nnOjchefu  il  5.  dopo  la  morted'Alefi'andro , fu'  fuo  Capitano  per  nome  Tclcfcoro  , ncH'ifiella 

anco  fatale  ad  Alccta  fratellodi  Perdicca  ,uccifo  tempo  ch’egli  a’  impadroniva  delle  Citta  dcIU 

nella  Pilidia,  dove  v//»r/go»o  l’aveva  perfcgiiita-  Caria,  nclPanno44r.diRoma  . Losforzodcl- 
<0.  Morto  Antipatro nell’anno 454.  di  Roma  , la  guerra  fu  pai ticolarmentc  tra  v^itf/gowOjcTo*» 
vedendo  gli  affari  dcIPImpcrioMaccdo-  lomeo  con  perdite,  c vittorie  Icambievoli, 
nico  imbrogliati  in  Europa,  volle  tentare  d’ap*  Nel44t?.  avendo  inluopotcrcClco- 

profìttarfene;  cominciò  dunque  col  farfi  Padro*  patra  forella  d’Alcflandro , altrcvoltc  maritata 

ncdc’Rcg;  denari  , cpois’aggiuftò con Eumo-  ad  AlefiandrofiioZioRe  delPEpiro , procuròdi 

ne  , ilquales’era  mcfioalUtcfia  dcgliArgiran  farla  acconfcntircallc  lue  nozze  , mentre  pure 

fpidi;  quando  poi  quelli  entrò  nel  partito,  con-  erano  bramate  da  Tolomeo  , eda  Lilìmaco  , ( 

trario,  ch'era  quello  della  Famiglia  Regia  , fi  quali,  itcomt:  ^ntìgortt  ^ Rimavano  , che  tutta 

redde  perleguitato , e tacciato  da  .•  fi  1 Imperio  Macedonico  ne  dovcllc  efler  la  dote  , 

fece  fortcqucllo  nclIcPrQvincicIcpiùOricntalij  clTcndo già  efiinta  tutta  la  Famiglia  d’Alcflàn- 

t fi rde  Padrone  de’ palli  del  fiume  Vigri  per  im-  dro,  da  quella  Principefla  in  fuori  5 nu  quefia  , 

pedirneii  traghetto  ad  Antigono  ; & in  fatti  , che  odiava  , ncllc-cui  mani  li  ritrovava, 

quandoqucfiitcntòdipafiarlo,  fucosì  maltrat-  tcntòdi  fuggir  dalla  Città  di  Sardi  nella  Lidia, 

tatoda  Eumene  , che  il  letto  di  quel  Fiume  fu  ov’cra  cuflodita  , c di  ricovcrarriprclloToIo- 

riempito  de' cadaveri  de*  Soldati  ol-  meo  ; il  chcprcintcCo  da  v^«r/gone,  lafcccuccU 

tre  4000.  che  recarono  prigioni;  rifece  nondime-  4 dcrc,  c poi  per  rigettare  da  feia  colpa  d’unaco^ 

no.rf4w/jonepocodopo  il  fuo  cfercico  coll’ajuto  sì  brutta  azione , lece  punire  come  colficvoli  dei- 
di Pitone  governatore  della  Media  , col  quale,  e Udì  lei  morte  alcune  domcRiche  della  morta 

con  Sclcuco  aveva  fatto  lega  , c tornòa  fronte  d*  Principcfla,c  la  fece  leppcllirccon  pompa  Regia, 

Eumene:  lìvefincdunquenell'anno  459.  dÌRo-.  ccon  gran  dimofirazionedi  dolore, 

ma,  ad  una  battaglia  dccifiva,nella  quale  la  Ca-i  NCT447,  mandò  in  Grecia  con  una  gran  Rot- 

vallcria  d‘o4«r/jows’impadronì  dclbagagliomal  tail  figlio  Demetrio  , pcrchc'rcndcfic  aljc  Città 

cuflodito  degli  Eumcniani,  enclIoRcflb  tempo  Greche  la  liberti  ; cmratoqucftogitìvincPrin- 

PaucefieCovcruatordella  Perfia  , ilqual’cra  nel  cipcnel  Porto  d’Aienc  , fece  ad  alta  voce  del 

Campod’Eumeno,  per  un  trattato  fatto  con  w/Oi-  Trombetta  dichiarar  quella  Città  libera  , laqua- 

r^^ofuggicon  1^00.  Cavalli, d’altrapartegli  le  in  confeguenaa  per  moRrarfì  grataa’luol  hbc- 

Argirafpidi  ,c  l'altra  fanteria  d'E»mene,bcnche  ratori , non  fu  onore,  nontitolo, ancoReglo, 

tradita oaila Cavalleria , refiò vittoriofa  ; epo-  chenongliconfcrilìc,  mettendoli  al  pari  cogli 

teva  il  di  lui  partito  non  lolamcntc  confcrvarll  RcfiìDei . Le  adulazioni  degli  Atcnidìgonfiaro- 
per  lungo  tempo,  ma  forfè  ancora  effer  fupcrio-  no  il  cuore  ad  ^ntig<tto;c  tarilo  piùalIora,quan.> 
rc,fccomcvolevaEum«ic,gli  Argirjfpidiavcf»  doloficfsofuo  fìgl.  Demetrio  dopo  d'ài'crc  ìcoih 
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6t(a  im  Marc  una  grande  Aunaca  di  Tolomeo,  fi 
refe  Padrone  di  tu«a  l^ifoladi  Cipro.  Allora 
f/trono  non  temè  più  di  prendere  il  titolo  di  Re 
datogli  poco  prima  dall’adplaaionede^li  Atenie- 
si j il  che  pure  fecero  poco  dopo , ad  imitazione 
di  lui , LifimacO|  Tolomeo,  egli  altri  Capita- 
ni d’Alefsandro  . Nell'anno  fcguentc  448.  egli 
edificò  una  nuova  Città  nella  Siria  fopra  *1  fiume 
Oronte,  clachiamòdaUuonome^n/fgen/4|  la 
qualepoi  da  Scleucoampliata,fu  da  quello  , in 
grazia  del  fuo  Padre  òciiz  Antiochia  . 

In  quell'  anno  medelìmo  ^nti^ono  attaccò  1* 
Egitto  con  a.  potentiUìme  Armate  > una  di  ma- 
re , e Paltra  ai  terra  : quella  era  di  r^o*  Navi 
lunghe,  edi  rop.  Galee  , fotio la  condotta  del 
figlio  Demetrio  ; Taltra  , alla  cella  della  quale 
egli  era  in  perfona  , conteneva  80000.  Fanti  , 
8000.  Cavalli,  A:  85.  Elefanti  ; quella  fpedi- 
zìone  perògli  rlufd  infelicilTima . L’Armata  na- 
vale ufeita  m mare  intcìnpefiivamcncc,  e contro 
il  parere  dc'Pilòti , fudiiripata  dalle  tempelle  ; 
e quella  di  terra  impedita  dal  penetrar  ocirEgic- 
to,non  tanto  per  elserne  ben  guardaci  i palli  dal- 
le genti  di  Tolomeo  , quanto  dalle  acque  Ra- 
gnanti  del  Nilo,  fe  non  volle  perir  cucca  perla 
^mc,  fu  sforzata  a tornarfene  indietro  , fenz'  a- 
ver  factocoù  d'importanza.  Qtiella  imprefa  ten- 
tata da  con  tanto  apparato  , rifvegiiò 

contro  di  lui  remuiazione  antica  di  Lilìmaco , e 
di  Carsandro,egrindu(seà  far  nuovamente  una 
lega  ollcnfiva  , è difcnfiva  . Succcfsero  molte 
azioni  memorabili  nella  Grecia,  dove  Demetrio 
figlio  d V^/7//^enocnmbactcva,pcr  difcacciare  dal- 
le Città  Greche  le  guarnigioni  di  Calsandro  , c 
di  Tolomeo,  come  pur  lece  in  diverfi  luoghi  ; 
di  modochevedutohCafsandra  a mai  partito  , 
dimandò  ad  adnr/i’ooe,  c r?  ottenne  la  pace  : la 
pace  accordata  a Calsandro  in  Europa,  fu  un'  cf- 
fcttodclla  guerra,  che  fi  faceva  nell’ Alia,  dove 
premuto  ^Antinono  da  Tolomeo,  da  Lilìmaco»  e 
daSclcuco,  fucoflrectoa  trafeurar  le  cole  del- 
ia Grecia,richiamandone  il  figlio  £>emeirio«  co- 
me pure  aveva  fatto  venire  prcfso  di  fe  Pirro  Re 
degli  Epiioci  I cognato  deilo  Relso  Demetrio  . 
Unirono  dunque  i iopraddetti  Principi  tutte  le 
loro  forze  per  venire  ad  un  fatcad'armi  decilivo: 
da  una  parte  ^Anti^f'no  pofein  campo  infieme  con 
Demetrio,  e con  Pirro,  70000-  Fanti , 1000. 
Cavalli,  cjf.Elefancu  dall'alcraSelcuco,  Li- 
fimaco , e Toloiqeo,  a’  quali  Calsandro  ableme 
aggiunfe  di  molti  ajutt  , fchicrarono  7^000. 
Fanti  , to^oo.*.  Cavalli,  e 400.  Elefanti  , 
oltre  molti  Carri  da  guerra  , i quali  alcuni  dico- 
no efsercftati  i2  0-&altridoooLa  battagliali 
diede  ne'contorni  d’ilso  nella  Frigia , nella  qua- 
le %Antigcuo  io  età  d'anni  80*  veìfò  combattendo 
uccifo,  mcntrecircondatoda'nemici, chiamava, 
Ar  afpcttava  in  damo,  che  venille  a difimpegnar- 
lo  il  figlio  Demetrio  , il  quale  avendo  al  princi- 
pio delia  baruffa  mclso  in  fuga  nna  parte  della 
Cavalleria  nemica,  per  voler fcguitarc con  trop- 
po ardore  i fuggitivi  , abbandonò  in  quel  peri- 
colo il  Padre,  e perdè  la  vittoria  per  Ufua  im- 
prudenza : ciò  luccelsc  aclJ'aono  4^3.  di  Ro- 


Già  s*c  detto  , chcqucllo  Re  aveva  non  men 
di  coraggio , che  di  condotta  . Egli  fu  parimen- 
te uno  de' più  JcRi  Capitanidei  fiiofccolo  , al 
quale  non  mancò  nèfpirito  , nè  prudenza  . Si 
narra  di  lui , che  veduti  una  volta  certi  .fuoì  Sol- 
dati, che  giuocavanoilia  palla  con  tutte  rAnni 
indoiro,fece  chiamare  i loro  Officiali  per  congra- 
rularli  con  queRijma riferitogli  ,chc  gli  Officiali 
fi  trattenevano  a bere  , eiiicaAò,  cdicdclelo- 
X ro  carichea'  detti  Soldati . Ad  alcuni , che  fi  me- 
ravigliavano di  vederlo  molto  manfiicto  affa- 
bile in  vecchiezza  1 effcndoffato  moltoaljpro  , e 
feroce  nella  gioventù;  ^uAlo  anviene  ( diis'  egli  ) 
perche  io  ho  oifogno  di  confermare  con  la  benignità , 
e conia  dolct‘^7^  , ciò  che  ho  acquifìato  con  la  for^ 
^4  , e con  La  i>iolcn\a . Avendolo  un  Poeta  chia- 
mato ÙiTfino , rifpofe  Antigono:  il  mio  Cameriere 
fabencU contrario.  Acerti  Soldati,  chcdiccva- 
no  male  di  lui  vicino  alla  fua  tenda,  fattofi  vede- 
re;  andate  (dille) 'lontano  di^nù  a dir  male  di 
me  y fe  non  molete  obbligarmi  a punirmi . Aduno 
dcTuci figli  molto  fiero,  diflc  , che  il  regnare 
era  un*  oocRa  fervitù  j e clic  fc  (ìconofceire  quan- 
to pefa  una  Corona,  fiaverebbe  paura  diporla 
/oprala  teRa,  Diodoro  Siculo//.  ip.^zo.Giu- 
{iinolib,  i^.  14.  & if.  Plutarco  in  Demetrio  . 
à’irro.  Eu  ebio.  Apiano,  firiazio,  cMoreri.. 

4190.  Antigono,  Redo*  Giudei  era  figlio 
d’AriRobolo  11.  c fratello  di  qneirAleffaodro , a 
xxx  <cni  Pompao  fece  tagliar  la  tcRa  . QueRi  fu  z. 
volte  condotto  prigione  i Roma  con  luo  Padre  , 
al  quale  poi  Cefarc  confegnò  delle  Truppe  per 
afficurarfi  delia  Siria,  dove  fu  avvelenato  di’  Ro- 
mani, ne  fece  perciò  con  Cefare  delle 

doglianze  , ma  nonouadagoò  nulla  , Arlrcaoo 
gli  fu  aoiepoRo  . gualche  tempo  dopo  , egli 
guadagnò  Fabbto  a forza  d’oro  , c miiè  in  piò 
delle  Truppe , le  quali  furono  disfatte  da  Erode, 
che  ritornò  trionfante  in  Gerufalemme,  ricevi^ 
tori  da  Ircano  con  gran  feRa . Così  ^Antigono  ve- 
dendoli abbandonato  da  tutti  ,epcrfuaio  ,chc 
i Romani  non  penfavanopiù  a rimetterlo  fopra  ’l 
Trono,  ricorlc  all’ajuto  del  Re  de’ Parti  . col 
quale  fece  lega  . QucRoRegli  diede  un  foccor- 
io  confidcrabile  lotto  la  condotta  di  fuo  figlio 
Pacoro  , edi  Barzafarne  , ^%Antigono  glipro- 
mife  1 000.  talenti  e ^00.  Femmine:  conqucRe 
truppe,  & altre  da  lui  afscmblate , afsediòEro- 
de  in  Gerufalemme , ^ Ircano,  e Fazaelo  frate/- 
. Jod'Erodc  ne' lolo  Palazzi  ; que/U  a- ultimi  R 
lafciarono pcrfuaderc  d’andata  trovare  Barza- 
faroe,  il  quale  li  ritenne  prigioni  ; ciò  offefe  tal- 
mente Fazaelo , chedaiéRefsos'uccire.  Barzz» 
farne  diede  Ircano  nelle  mani  d'^ntigono  fuo  ni- 
pote,!! quale  gli  fece  mozzare  le  orecche,  per  ren- 
derlo incapace  del  fommo  Sacerdozio  : afsediò 
poi  la  fortezza  di  Mafsada  difclada  Giofelfc  fra- 
tello d'Erode;  8c  avendo  vinto,  c fatto  prigione 
lo RefsoGiofcffè  in  un'incontro , gli  fccetagliar 
l-Z  la  tcRa  . In  tanto  Erode  portatoli  a Roma,v* 
era  Rato  dichiarato  Re  de’ Giudei  , c ritornato 
in  Giudea,  afsediò  Gerufalemme  coira;uco  di 
Sofio,  il  quale  fece  prigione  w^r/^o«a, e locon- 
dufsead  Antonio  : queRo  Triumviro  per  cpm- 
pùcòre  Erode  { il  quale  perciò  gli  diede  una 

gran 
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f'ran  fonimi  di  denaro  ) fece  taj^Har  la  tedi  a 
c^uedo sfortonato  Principe  , che  fu  l'ultimodcl- 
la  razza  degli  Afra  monei , i quali  v'averano  re- 
gnato per  ii5-anni . Ciò  fuccefsc  neiran.4oi7» 
delmondo,  7I7.  diRoma  , ^6.  avanti  Ja  na- 
feitft  del  Salvatore . Gio{edb//ò.l4,  & i^.antiq. 
&■  lib.  i . de  bel.  Dione . Plutarco . Briezio  j dee. 

4191.  Antigono,  altro  Re  de' Giudei,  era 

dgliod’lrcano  fommo  Sacerdote  , cfratcllo  d’ 
Aridc^olo  , il  quale  fr  fece  coronare  per  Re  : 
quedi  1.  fratelli  prefero  la  Città  di  Samaria  già 
■(Tediata  dalloroPadre  . Aridobolo  poi  adociò 
./inei^cno  alla  corona  ima  non  durò  molto  la  con- 
cordia  tra  quedi  2.  Re  fratelli  . ritor- 

natodalla  guerra  con  apparatomagn  dco,  quan- 
do fì  celebra  va  la  feda  de*  Tabernacoli  , li  por- 
tò collo  delso  equipaggio  al  Tempio  accompa- 
gnato da  alcuni  armati:  i maligni  lìfervirono  di 
quella  occafione  per  metterlo  in  di/graziadel  fra- 
tello, e ra  pprefentarono  la  cofa  cosi  malisiofa- 
mcnte  ad  Aridobolo  ^ che  Io  fece  morire  : ciò 
fuccdse  nell’anno  59^0.  del  mondo  ,5fo< di  Ro- 
ma. G>ofcdo//ò.  13  C.  i^ami^.Se Ub.  i.e.  de 
hello  'judaico . Moreri  . 

4192.  Antigono,  I.di  quedo nome, Re  di 
Macedonia  per  foprannome  Gonata  per  efsere 
flato  nutrito  nella  Città  di  Gonesin  Tefsaglia  » 
«ra  fìgfiodi  Demetrio  Poliorcete  figlio  d*^»ri- 
jpono  Kcdell'AHa  ,di  cuis*d  parlato  di  fopra:que- 
Ito  Principe  regnò  primieramente  per  lo  fpazio 
di  la.  anni  in  alcuno  poche  Città  della  Grecia 
rodategli  dclTavvanzo  deH'infclice  naufrigiodel 
Padre;  fu  poi  mcfso  fopra’J  Trono  della  Mace- 
donia , dopo  la  morte  di  Sodenc,  nel  47Ò.  di  Ro- 
ma, che  fu  il  5 77d>  del  mondo.  1 Galli, aven- 
do fatto  un*  imiaione  terribile  nella  Macedonia 
iottola  condotta  di  Brcnno,obb!igarono  quedo 
Antigono  a prender  la  fuga  con  lafciar  loro  in 
preda  le  riccnc/ze  tutte  del  fuo  Campo  $ fece  pe- 
rò poco  dopo  la  pace  con  elR,  o piti  todo  la  com- 
prò a denari  contanti  ; ma  perche  egli  nel  far  il 
trattato  di  pace  modrò  imprudentemente  agli 
Ambafeiadorì  de*C}alh  ì fuoi  tefori , quedt  Bar- 
l>ari  accefi  dal  dclìderio  d’averli  tutti , ruppero 
il  trattato,  elaisalironodi  beinuovo . ^Antigo- 
no i^etòco\  mezzo  de’  Tuoi  Generali  felicemente 
^li  opprefse  , avendone  molti  uccifi  , sforzò 
gli  altri  ad  ufeire  dalla  Macedonia . 

Nel  480.  di  Roma  fi  vedde  attaccato  da  Pirro 
Re  degli  Bpiroti , e tradito  dalla  Falange  Mace- 
donica, la  quale  pafsòfotto  Ì*inrcgne  del  nemico, 
redò  fpogliatoquaft  dì  tutto  il  fuo  Regno  . L* 
«mbizione  di  Pirro  non  contenta  delfacquido 
della  Macedonia, gli  mife  in  teda  il  penfiere  d*im- 
padronirlidicuttala  Grecia,  e particolarmente 
del  Peloponnefo , al  che  veniva  invitato  da  Cleo- 
nimo  Redi  Sparta  fiiorufcito  dalla  fua  Patria  . 
•^nriganopcr  tanto,  fatta  lega  coni  Spartani  , e 
cogl:  Argivi  attaccati,  gli  uni  dopo  gli  altri, da 
Pirro,  accorfcconle  fucTruppe  in  foccorfo  di 
quedi  ; e la  fortuna  gli  fu  cosi  favorevole  , che 
redò  Pirro  uccifo  nella  defsa  Città  di  Argo  , 
nella  quale  egli  era  entrato  per  una  porta , nello 
dcfso  tempo  che  entrò  con  le  fue  Tnip- 

pcr  l’altra.  Morto  Pirro, ricuperò 


cilmente  la  fua  Macedonia,  c ancora  molte  Cit- 
tà della  Grecia  ;e  poco  dopo,  cioè  nel  484. men- 
tre egli  invadeva  i Spartani,  fi  vedde  attaccato 
da  nuovo  grandillimo  cfcrcito  di  Galli  ufeiti  dal- 
la  Bitinia , edetti  poiGallogrcci . ointigonotì- 
portò  picniflima  vittoria  contro  codoro  , i quali 
rodarono  quafi  tutti  cagliati  a pezzi  nella  bacta- 
iia.Qucda  gran  vittoria  refe  .Antigeno  tremen- 
a non  folca’ Greci  , ma  ancora  a Tolomeo  Re 
X dell’Egitto  , il  quale  però  ncH’anno  feguente 
48;.  mandò  un'  Armata  marittima  in  foccorfod* 
Atene  tfsediata  da  Antigono  per  mare  , e per 
terra  , come  pure  mandovvi  la  lua  cerredre  Arco 
Redi  Sparca i con  tutto  ciò  Antigono  venne  a 
fine  di  queir  imprcfa  ncH’anno  feguente  48(f.  e 
malgrado  gli  ajuti  degli  Egizj,  de’ Spartani,  c 
degli  Epiroci  ancora  , i quali  , per  ric:rarloda 
qucll*afsediO|  feccroun*  incurfìone  nella  Mace- 
donia fotto  la  condotta  del  loro  Re  Alcfsandro 
XX  Bglio  d;  Pirro  , sforzò  gliAtcnicfì  alla  rcia  , & 
1 ricevere  la  guarnigione  Macedonica  nella  loro 
Fortezza . 

Adectate  le  cofe della  Grecia,  ritornò 
gono  nella  Macedonia , d’onde  mentres’accingcn 
va  alla  vendetta  contro  gli  Epiroti,  fi  vedde  di 
bel  nuovo  abbandonato  da’  iuoi  Macedoni , Ì 
uali  tutti  pacarono  fotto  le  infegne  d’Alcflàn- 
00 . Cosi  perde  di  nuovo  Antigono  il  Regno 
Macedonico,  nel  487.  il  quale  però  di  là  a 6-  an* 
xn  ni,  ciocnel49i.  fu  di  nuovo  ricuperalo  da  fuo 
figlio  Demetrio  , giovinetto  appena  ufeito  dal- 
la fanciulezza  . Qiieflo  giovine  Pripeipe  , am- 
maflate  alcune  truppeinabretna  del  Padre  , non 
falameoce  ricuperò  la  Macedonia  fopra  TEpirota 
Alefiandro  , ma  fpogtiò  quefto  ancora  del  fuo 
Regno  d’Epiro  , sforzandolo  a ricoverarli  fug- 
gitivo appreflo  gli  Arcadi  . £*  ben  vero,  che  po- 
co dopo  Alcfsandro  richiamato  da’ fuoi  ricuperò 
ancor  egli  l’Epiro  cosi  facilmente  , come  J’ave- 
XL  vaperduto.  Nel  498.  Antigono  refe  agli  Ate- 
oiefi  la  libertà , levandone  la  guarnigione , che 
v’avcva  meffa.  Rimando  più  ftcurorjmperio  fon- 
daco fopra  la  benevolenza  de’  Sudditi , che  ibpr» 
la  violenza  $ cosi  quello  Principe  , dopo  aver 
efperimentaco  vicende  si  varie  della  fortuna  per 
il  corfo  d’anni  48.  nc*  quali  regnò  dopo  la  mor- 
te del  Padre,  mori  Analmente  nelTanno  fi 2.  di 
Roma,  lafciando  il  Regno  di  Macedonia,  dov' 
egli  aveva  regnato  anni  ^6»  pacifico  a fuo  hglio 
I.  D«mecrio.  GìuRìro//ò.z4.  Pohbio.  Plutarco» 
Paufania.  Eufebio.  Briezio  Annali» 

4193.  AntigonoII.  Redi  Macedonia»  De- 
metrio figlio  dei  Re  Antigono  1.  di  cui  dianzi  ab- 
biamo parlato,  venuto  a morte  nell’anno  f 22.  di 
Roma  , lafciòun  figlio  per  nome  Filippo  in  età 
«flai  tenera  fotte  la  tutela  à* Antigono  fuo  cugt- 
no,che  èqucllo,di  cui  fi  parla, il  quale  durante  la 
minorità  del  fuo  Pupillo,  regnò  lotto  nome  di 
Tutore  : fi  dice  anco,  ch’egli  fposòla  Vedova  dì 
Lz  Demetrio.  Il  fuo  Kecnofu  di  la.  anni,  c non 
fu  punto  infilice . 1 Greci  inclinati  per  natura 
agli  fcherni,&  alla  fatira,  lofoprannominarono 
per  ironia  A9<nr , DoJ'on , cioè  il  Donatore , c pro- 
mettitore , perch’.cgli  era  foiito  di  prometter 
tutto , e di  non  dar  mai  nulla . Clcomcnc  He  di 

Spar- 
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spirti,  che  aveva  prefo  il  partito  de^Ii  Etoli 
contro  gli  Achei  foUenuti  da  Antigono , cbbcoc- 
cafìone  di  pentirrene;  pofciache  Antigono  colle- 
gatoco*Pop)li  ricini  mal  roddisfactidegliSpar- 
tani , lodisfcce  in  battaglia  ncH’anno  ^ a.  l’ ob- 
bligò a /uggire  in  Egitto , e prefe  la  (lem  città  di 
SpartJ . L’annoregucntc , ritornatoinMaecdo- 
mi , fuperò  gniHr) , e mori  dopo  aver  regnato 
fa.  anni , falciando  il  Regno  al  Tuo  pupillo  FU 
lippo  giovinetto  di  i($.  anni  , ma  cosi  ben  alle- 
viato da  lui , che  ncfsunoebbcoccalìone  di  fprcz- 
tarela  di  lui  giovinezza . Governò  il  regno  con 
tanta  giudizi! , chea*  Magiflrati  delle  Città  fu 
(olito  Icrircrconqucdc  formolc  : Sì tfuid centra- 
tium  Icgibus  per  epìjioUs  mandayerot  né  partati s , 
fid  ignorantUlapfum  cenfet.  Dicono, che 
VgerOy  benché  ammalato,  volle  trovarli  nella  bat- 
tagl'a  contro  gl’ illir)  , nella  quale  mentre  gri- 
dava con  gran  veemenza , gli  fi  ruppe  una  vena  del 
petto  ; acquidata  la  vittoria  , egli  mori  poco 
dopo  tutto  pieno  di  giubilo  efclamaodo  : o U- 
tum  dietn  ! oh  giorno  giulivo  ! ciò  fuccede  nd 
C53.  di  Roma.  Giurtii>o//A.  zB,&  ap.  Polibio 
lib.  z.VlotìrcoinCtemente . Briczio. 

41.94.  Antigono  , fu  anche  detto  un  figlio 
di  TcfcnojC  Fcda,mtggior  d’anni  di  Demofonte: 
fcacciato  Tuo  padre  dagli  Ateniefi  , fu  adunco 
da  loroal  Reame  da  giovinetta  , ehi  cognomi- 
natoMnedeo:  andando  a Troja,  cnoniì  fidan- 
do dclPingegno  del  fratello  Dcmofbnte  , ilcon- 
dudcfcco.  Kitornandopoi  indietro,  ecombac- 
tuto  molto  dal  travaglio  del  mare  , morì  oell* 
Jfola Melos.  Tcodonzio,  cBarlaam. 

419^.  Antigono  CariAto,  IdorlcoGreco > 
di  cui  abbiamo  Hifioriarum  mirabilium  coUcSÌa- 
nea,  datialliQampa  da  Giovanni  Meurfin  nel 
1619.  con  alcune  annotazioni  molto  dotte  , e 
curiofej  vide  folto  i Regni  di  Tolomeo  Lago  , 
edi  Tuo  6glio7‘olomcoì'iiade]fo,  Regi  d'Egit- 
to. La fua  dottrina,  A;il  Aio  merito,  gli  refe- 
ro  Amici  tutt*  i Principi  del  luo  tempo . Gli  au- 
tori a lui  podcriori , lo  citano  con  icncimenti  di 
Aima  : compofe/ef^fed/T/wone,  di  Tirrbonc  , 
di  Volemene^  6/^mipatre , di  Mencdme , di  Dioi- 
nìfiod*}ìracUa,  di  Ircene,  di  Zenene  , Maitre  , 
Vengono  pure  citati  Cotto  il  di  lui  Nome  un 
Trattato  dtglì  Animali , uno  della  fece.,  de* 
Commentari  Iflorici  -,  la  Rpcoltn  delle  JJiorie  am- 
mirabili ^ della  quale  s*ò  parlato  , una  dc/crr^re- 
ne  della  Macedonia , Se  altri  Tomi  molto  cu« 
riofi. 

4i9(f.  A N T icòNO  ìlGrammattco , autpf 
Greco,  compoicìCommentart  /hprail  Toemad* 
•Arato  , e lalciò  diverfe  altre  Opere  . Forfè  eh* 
egli  è Fautore  d’alconc  di  quelle  , che  vengono 
attribuite  ad  Antigono  foprannominatorarr/fre. 
Non  fi  fa  precifamente  in  qual  tempo  ci  vivefiè  ; 
ma  v'è  apparenza , che  ciò  fede  poco  dopo  Ara- 
to, il quale  riffe  foitoiIRcgno  d'^Antigono  Cro- 
naca, nella  GXX.  Olimpiade  . Morcri . 

4197.  Antigono,  Greco,  ferUXe  dellaVie- 
/*?•«,  c forle  ancora  della  Scnltura,  come  rife- 
TiCcef^\n.lib.$^.cap.  lo-O’lib.  14. cap.S.Gerar. 
Joann.  Voff  dequatHor  artib.  VopHlarib.t.%>  de 
Ctapbice  S.  y4* . 
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4198.  Antigraoo,  p Lit.  ^ntigradmn  , 
jdi,  p.  b nu«a.  AlUzia  fupcriore  ; comunemen- 
tedetta  Lantgravio.  V.  •Atfa^ìa  » Tom.  z.  col. 

4199.  Antigrafo,  p.b.  Lit.  Amigraphus  , 
pbi^t  p.  b.  m.  z.  Nome  ufurp.  dal  Gr.  A'm'ypx- 

» comp.  da  arri  , centra , Se  , Scri- 
ptor , efi^.  JoAeffo,  che  Notaro,  o Scrittore 
delle  cofe  pubbliche , maffìme  in  materia  de’  ma- 
X del  denaro , notando  le  ragioni , e le  par- 

tite nc*  Libri  autentici  ; e qucAì  fogiiooo  an- 
chedirli  CuAodi,  perche foglion cenere  incuAo- 
dia  i Demoni  raccolti  per  ufo  del  Principe  , te- 
nendone la  nota  diAinta  ne’  loro  Libri  • Sanfovin. 
Govern.de’ Regni /f.  if  ./!i48.jCol  nomc^«i- 
grafo  i Profelfori  delle]  Sacre  Lettere  intendono 
un  Semicircolo  rivoltato  alia  delira,  con  un  pun- 
to in  mezzo  cosi  .p,  & é Fundecima  tra  le  note 
ìliiterate,  che  figmhca  nelle  traslazioni , ovvero 
XX  tragli  lotcrp.  edere  fenfo  diverfo  , overo  dall’ 
• Ebraica  verità  dldenzicntc  . Siccpmc  quel  pado 
della  Cenef.  ly.z. accufayìtque  Jefeph  fraxres fuos 
apud  Tatrem  de  crimine  pejjimo  , è tradotto  da 
Aquila  con  fenfo  dclFEbraica  Scrittura  Aiffèrcrv- 
te , COSI  iMccufa  verune  Jofepb  franes  fui  apudpA- 
trem  de  crimine  plinto . ViaTza  Univerf.  del  Gar- 
xoni/o/.  ioi. 

4!oo>  Anticraco  Monte,  VedxMiub: 
crago . 

fzf  4101.  Antigua  ( Maria  ) Rcligiofa  Spa- 
gnuola  , la  quale  viveva  nel  principio  del  padato 
iccolo  XVII.  fi  dice  , ch’eli*  era  nativa  di  Ca- 
zalla  , eh*  è un  picciol  Borgo  nelFAndaluzià  : 
ella  prefe  l’Abito  del  Tcrz’Òrdinc  di  S.  Domeni- 
co, poi  quello  di  San  Francesco,  c finalmente 
qucllodclla Mercede:  dicono,  che  quantunque 
ella  non  arede  giammai  Audiaco  , fcriveva  però 
con  tanta  ^cilità  , che  haiaAiato  ungran  nu- 
mero di  Trattati  dìverfìp  a*  quali  fi  promette  la 
RL  AampapcrconfoJazionc  , c profitto  delie  anime 
devote  ; Maria  delia  Antigua  moria*  zi.  diSet- 
tcmbrencl  1^17.  Niccola  Antonio  Bibliotlteca 
ìiifpan. 

4101.  Antiguardare,  p.h,Lzt. pravideo  , 
ex,  p.  b.  a.  1.  Ver.  comp.  dalla  Prcp.  anti  , c 
di.\Ver. guardare t ciod vederci  cfign.Iodedo  , 
che  antivedere  i diculfoito.  Com.  Inf.-j.perC 
una  guarda  t e confiderà  le  cofe  fpiriiuaii,  per  P 
altra  anciguarda  ciò  che  non  puote . 

I.  4103.  Anticuardia,  lo  Aedo  che 

diay  Terni.  Militare,  di  cui  a Tuo  tempo.  Ber. 
Ori.  7.  14.^9. 

l’antiguardia y Orlando , eBradamante. 

4104.  Antrena  , p.  I.  Lai.  Antilena  y na  ^ 
p.  1.  f.  1.  Term.  cquedre  , e fignifiia  il  Tetto- 
rale  del  Cavallo , cio^  quella  cinghia  , con  cui 
s’adida  la  Sella  al  petto  del  Cavallo  ,*  ficconie 
Tofiilena  chiamali  ]a  Groppiera  . Dicc/ì  ancora 
AnteUy  eVoHela. 

Ut  4105*  Antiuove,  p [.  Lzi.  Anti  ito  y nis  , 
p.  b.  m.  3.  Ifiorico  Greco  d’Epoca  incerta  i a 
cui s’attribuifeono diverfe  Opere,  ctralcaltrc  » 
una  della  Dottrina  del  tempo  , citata  da  Diog. 
Laerzio  al  principio  delia  yitadi  Tlat.lib.  3.  Mo> 
acri,  , * 

420^» 


Digitizeu  uy 


nÓ7  ANTI  BioliotecaUniverfale  ANTI 1168 


4to^.  Antilessi  , LiC.  f.5. 

Terni.  Medie,  iifurp.  dal  Gr.  , e iìgnir. 

lodeffoche  WLAixn.-^pptebenfto , cheappredo 
]pocr.  fìgnif.  n modo  di  legare  i membri , cioè 
quando  la  farciatura , o legatura  fì  apprende  ,0 
fi  raccomanda  alia  parte  lana,  acciò  le  parti  Ìe<- 
gate. inerme  diano  piu  forti.  CaA^b  Rcnov. 

4107.  Antiua,  p.b.  Lat.U!n//ò'4,//«,p.b. 
f.  I.  Città  mentovata  in  una  Ifcriaione  ritrovata 
nel  Territorio  di  Cavor  nel  Piemonte  , e riferu  » 
To  da  Agod.della  Chiefa, nella  quale  unitamente 
fa  menzione  di  Cornelia  Salonia  Auguda , mo> 
glie  di  P.  Licinio  Gallieno.  Ha  latto  queda  ere» 
dcrc  , che  ^Antilu  Ha  data  abitata  lino  nel  tem» 
po  che  i Romani  in  quede  parti  dominavano: 
certo  peròè  eh*  intorno  al ii fo>  avevaSignori 
molto  potenti , i quali  non  molto  dopo  furono 
d'ordine  di  Federico  li.  Imperatore  alcritti  frai 
Cittadini  di  Torino»  A:  ellèndo  da  Uccondogeni* 
ti  de’  Signori  di  Recconigi  pofleduto,  fu  del  ti-  xx 
volo  di  Contado  onorato  , com’è  dato  un’altra 
volta  a’  fionfì  nobili  di  Chicri  ,coi  titolo  di  Mar- 
«hcfaco  dal  Ducadi  Savoja , infeudato,  ^eda 
fc  ben  folle  del  Piemonte  , è data  tuttavia  alla 
Ì>rovincia  del  Marchefato  di  Saluzio  unita . Ag» 
della  Chiefa  Corona  Rca/e  di  Savojaparn. 

410S.  Antiua  , Terra,  Vf^4ntiojoU,  Vil- 
laggio  . 

4209.  Antilibano,  p.b.  hzt. »/{nfililranus i 
n/,  p.b.  m.  a.  Monte  della  Siria-Fenicc  , che  „ 
colte  fuc  radici  fi  edende  (ino  a’  conBni  della  Ga- 
lilea , dove  n.afcono  quelle  j.  Fontane  Jor  f e 
^an  t che  danno  l'origine  al  dume  CinyihnOé 
T«tt^q»''’flf>  Monteè  abitato  da' Maroniti , che 

rofciiano  ubb:dicnu  alla  Santa  Sede,  i quali 

annoili)  Monadcro  detto  Ster  Santa  Maria , nel 
quale  abita  il  loro  Patriarci.  In  quedo  Monte 
viè  un  Vallone,  che  fi  dilata  piu  di  13.  miglia, 
circondato  d'altidimi  monti , pel  quale  palla  lo 
ftcfloFiumicellOjchefcorrcaTripoli.  Talsfiitta  xl 
del  Berdiniyò/.4. 

4110.  p.  b.  Lat.  KAiittUum  , lij  , 

p.b.  n.  j.  Term.  Medie,  ulurp.  dal  Gr.<órM/9P. 

£ fig.  un  certo  Empiadro  aliai  adringcntc , la  di 
cuioclcrizione,  ytdiUin  tgindaU.j.  Cad.Rcn. 

, 4211.  Antiil,  Tcrriciuoiadeiringhilterra, 

nel  Contado  difiedford,  4.  miglia  da  Bedford 
medefimoa  Mezzogiorno,  la.daBucKingami» 
all'Orco.  Baudr.rom.i. 

4211.  Antilla,  era  Citta  dcirEgitio  vici-  l 
«aadAlcflandria , fec.  Erodoto, di  cui  il  dazio 
folieoa  pagarli  annualmente , veniva  donato  da’ 

Re  di  Perfia  allclciro  mogli  per  le  fpefe  de'  ccn* 
aurini.  Baudr.ram.T. 

4115.  Aktille  , o Antilli  , Ifola  tra’I 
eoncincntc  deU’Ametica  Meridionale  , eia  wr- 
te  Orienta  te  dcll’lfola  S.  Giovanni  di  Pòrto  Ric- 
co , vi  fono  molte  Ifole,  che  compongono  la  fi- 
gura d’un  Arco  ncirOceano,  che  portano  il  no- 
me d’*^/i//dc//’.^«f  rifa,  perche  formano  una  li 
lunga  catena  avanti  U ^aàd*  Jfok  dcll'accco- 
nata  Parte  del  Mondo.  Chiamanfi  ancora  Ca- 
rai&cr  , o Canaibtdcs  , e Caitiercancs  , fituate 
tutte  tra  i gradi  zo.  e 20.  di  latitudine  Setten- 
trionale . Cridofaro  Colombo  fu  il  primo , che 


ne  foce  U feopertd  nel  1492.  fottogli  aufpiqdi 
Ferdinando,  cdifabclla  Sovrani  di  Cadiglia , e 
di  Leon.  Il  calcolo  piu  comune  le  riduce  al  nu- 
mcrodi&S.  ed  alcuno,  come  Linfooc,  nella  fua 
jfioria  dell'omerica , edende  il  nome  delle  On* 
tUli  ancora  allealtrc  4. maggiori  della  Spa^uoU^ 
Cuba  , Jamaica  , e Terreo  f^Veo.  Ancora  Noi 
( per  evitare  la  moltlpliciti  delle  fuddiviliont 
fonia  bifogno^  ci  fotcoferiviamo  a queda  opi- 
nione , edendendo  le  Ontilli  al  numero  di  31. 
Quede  fono  fituate  dalia  Natura  in  un  Clima  , 
la  di  cui  aria  riefee  al  prelcnte  molto  faoa  , e 
temperata  agli  Abitanti  j e ne’  focoli  preceden- 
ti non  azzardodi  giammai  venin  male  conca- 
giofo  d’adàcciarfi  in  quede  Ifolc  , alle  quali  fu 
ièmprc  incognito  il  nome  funebre  della  Fede, 
come  pure  alla  China , ed  altri  luoghi  Orienta- 
li. Ma  non  molti  anni  fono,  le  Febbri  conta- 
giofo  flagellarono  crudelmente  la  maggior  par-* 
tedi  quelle  Ilolc;  le  quali  furono  infettate  da  uo 
Valccllo  Africano , cnc  approdò  a quelle  fpon- 
de . 11  caldo  di  quelle  contrade  non  eccede  quel- 
lo dellTtalia  ; ed  ancorché  fiano  fituate  lotto 
la  Zona  Torrida , ove  il  caldo  sforza  nel  fommo; 
tuttavia  la  Divina  providenza  temperò  il  furo- 
re di  que*  raggi  cocenti  con  un  Zc/Ero  foave , 
che  fpira  daii’Oriciuc , e dura  per  lo  più  fino  al- 
le 4.  ore  dopo  mezzo  giorno , rendendo  fofTri- 
bili  quegli  ardori . In  oltre  fi  rinfirfea  Tambicn- 
tc  dalla  lunghezza  delle  notti  : attefochc  ì gior- 
ni maggiori  fonofolamente  di  14.  ore,  equafj 
la  metà  deU’anno  vi  dura  i’Equioozio . Quanto 
poi  al  freddo,  appena  ne  fanno  il  nome;  anzi 
s’afcrivcrebbe  ad  un  prodigio,  quando  vi  fi  po- 
tcHc  fcuoprire  un  dito  di  ghiaccio.  Vi  riefee  on- 
ninamente impolTibile  la  folita  divifìone  dell* 
anno,  che  gl) Europei  partifeono  nelle  4.  Sta- 
gioni , eflendo  che  le  piogge  principiano  in 
elle  vcrfoil  Mefe  d'Aprilc»  e fenza  notabile  in- 
termittenza , durano  fino  al  Novembre  i non 
palla  però  mai  giorno , ch’io  elle  non  vi  fi  veg- 
ga il  Sole,  come  neirjfoladi  Rodi  $ nel  rima- 
nente dell'anno  vi  regna  poi  una  ficciià  ellrcma. 
Campeggia  in  quelle  Contrade  femore  verdeg- 
giante una  Primavera  ; mentre  le  fiondi , e le 
toglie  degli  Alberi  mai  non  s’inàridircono , che 
iubitonon  germoglino  nuovi  rampolli  : onde  il 
loro  Territorio  può  degnamente  aonovcrarfi  tra 
ì più  fecondi  del  Mondo , inaflìato  dalla  frequen- 
za de’ Rivoli  , Fiumi,  e l.,aghi , che  produco- 
no Pefei  d’  eiquifito  fapore  , e differenti  dag^ 
Europei.  Vi  fi  trovano  parimente  alcune  Sor- 
genti d’acqua  minerale,  che  a guifa  di  Balfa- 
mo , fono  preziofe  per  molte  infermità  . Con- 
cuocc  pur’ ivi  il  Sole  nelle  vifeere  della  terra  al- 
cune Miniere,  e principalmente  di  Criffalio  , e 
di  Zolfo  . La  pinguedine  cforbitante  del  loro 
terreno  riefee  nociva  principalmeotc  alle  Viti, 
che  fruttano  bensì  a.  volte  Tanno  ; ma  il  loro 
vino  poco  fi  conferva  ; come  pure  il  Frumen- 
to non  riefee  di  quella  perfezione  , né  fi  Ragio- 
na cosi  bene  , come  ne’  Campi  meno  gradii  la 
Segala  però,  e l’Orzo  moltiplicano  a maravi- 
lia,  e pervengono  allo  Rato  della  perfezione 
efiderabilc.  E’ben  vero,  chegTIfolaai  fi  fer- 
vono 
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vono  comunemente  di  altri  cibi  leggicfi  j e di 
facile  digcUionci  come  delle  Joroprcziofe  Ra» 
dici,  dette AfiWKoc , Tatatcì , cMayr^  cdivcr- 
le  altr'Erbe  foftantiofe.  Gli  Stranieri , checa*' 
pitano  in  queirifole,  devono  mangiar  poco, 
c {pdio  i altrimcnte  , caricandoli  lo  Romaco 
( che  per  il  foverchio  caldo  eOrinfcco  non  può 
così  facilmente  concuocere  il  cibo  ) quella  malia 
indigena  caufa  loro  lunghe  ,|e  molcRe  infermità. 
Cinque  Nazioni dìRèrcnti  popolano  quelle  Re> 
gioni  : la  prima  originaria  è quella  dei  Carai- 
hit  ò Cannibalix  le  altre  fono  \ Frana  fi,  Sp4- 
^nuoli  (già  Sovrani  della  Jatnaica,  Cuba,  Spa^ 
^ouuola,  Are.)  in^Ufi  ttàGlandcfi.  Jfilar.par.i. 
del  P.Coronelli  c.ìóo. 

4x14.  Aktillidc  Erba.  Lzt.  */inthillh  ,dis, 
f.  j . Grec.  , edi  z.  fpccic,  cioè  prima, 

c feconda  . La  prima  ha  le  frondi  fimili  al> 
le  Lenticchie  tenere , e parimente  i fuo  ramofccl- 
li  dritti,  & alti  un  palmo  : e la  fua  radice  c fot- 
tileecurta:  l'altra  ne’ rami,  cnelltf frondi c li- 
mile aH'Aiuga  > ma  più  irlùta , più  breve  , e'più 
afpra  ; produce  il  fiore  purpureo  di  gravillìmo 
odore,  e la  radice  come  quella  deila  Cicoria. 
Nafce  ne*  luoghi  falfi , & aprichi  5 c al  gufto  fa- 
lata, ha  facoltà  eUerliva  , dillcccativa  , e con- 
glutinativa  . La  radice  bevuta  al  pelo  di’mczz* 
onciacon  vino,  giova  moltoa  quegli , che  mala- 

f^evolmente  orinano . E parimente  a*  difetti  dcl- 
crcni;  quella  poi,  ch'c  limile  all’ Apiga  , giova 
particolarmente  bevuta  con  Aceto  melato  al  mal 
caduco  . Trite  ambedue , & applicate  con, olio 
rofato  , c latte  , molliiicano  leimlìammagioni 
della  matrice,  Coltre  a ciò  medicano  ancorale 
ulcere  , c le  ferite.  L'acqua,  che  da  tutta  la  pian- 
ta li  dilla , vaie  alle  cofe  mcdelìmc  . 11  tutto 
viene  epilogato  ne'  Icguenti  vcrfi . 

Authillis  lofio , rtnumquf  dolori 
FdiuinfifqHt  locis  (onfcrt , & >ulnera  fa/iot , 
Ulcfraqi  hac  morbis  conferì  ^ariterque  cadiicù . 
4x1^.  Antilli  , ancora  e il  nome  d' un  Er- 
ba detta  dagli  Arabi , e fec.Belion.  lìb.i.  c. 
24./Ì  1 16.  è da  noi  detta  Soulde  , la  quale  unica- 
mente nafee  nelle  vicincCampagned'Alcflàndria 
d*  Egitto . Quella  , fecondo  il  parere  del  mede- 
dclimo , ferve  a quegli  abitanti  in  vece  di  legna , 
quando  nelle  fornaci  cucinano  la  calce;  e del- 
la di  lei  cenere  formano  alcuni  falli,  che  vendo- 
no a' Veneziani  per  la  fabbrica  del  Criltallo  in 
Murano,  mefchiandola  con  altri  SalE,  che  rac- 
tolgono  dal  letto  del  Fiume  Ticino,  (jiicfto  Au- 
tocc,  che  peraltro  merita  per  la  molta  fua  eru- 
dizione tutta  la  dima  , in  quedo  luogo  pigli*  z. 
equivoci:  i.  che  qued*  Erba  Ha  chiamata  Soul^ 
de  ; mentre  quedo  nome  none  notoa’  Muranefì; 
ma  bensì  quello  di  Berilla;  l’altro,  che  nel  Terri- 
torio d’ Aledandria  Iblamcntc  nafea  qued’  Erba , 
mentre  della  di  lui  cenere  nc  trafpoteano  in  gran 
copia  da  Cartagine , e da  Alicante  di  Spagna  . 
Così  si  redringe  il  medclìmo  Autore  a riferire  , 
che  di  Pavia  dal  Ticino  vengono  trafportati  gli 
altri  Sadi,  che  fervono  aqueda  compofizionc  j 
mentre  indifferentemente  li  trafportano  dal  fiu- 
me Adice,  e da  Verona:  comedidincamente  fi 
può  Leggere  nel  nodro  Atlante  Veneto . Jfol. 
Bibi.  Univ.  Tom.  Uh 


rem. I./.  39.  co/.i.i.del  P.Coronelli. 

4x16.  De  Antillo  {^efiandro)  fcrilfc  ìx 
Hlpeti'^ione  /opra  la  Rubrica  de  Bgfcriptis  in  6.  de- 
cr.  cap.  Tibi  qui . Gefncr.  Bibl. 

4x17.  Antillo  ( Medico)  fcriflc  de  diferi- 
mine  Jieris , è allegato  da  Stobeoferm-p^. 

4x18.  Antillon,  antica  famiglia  Catala- 
na: Fra  Edevan  de ‘Barallas  nelle  fuc  Centurie 
la  mette  in  tempo  dclflmpcrator  Carlo  Magno , 
^ da  cui  fu  arnuto  Cavalicro  Pietro  jiniillontSc 
Ugo  .^illon  fu  Vefeovo  d'Ilerda  j un'altro  Pie- 
tro sAntillon  fu  Armigero  dc'Rc  Pietro  d'Arago- 
na  nel  1 179. Fa  per  Arme  un  Capo  pieno  di  Gaf- 
pe  cruciate  in  queda  guifa.  X.d'oro,in  capo  rofl'o. 

4x19.  Antilodio,  p.b.  Latin.  , 

y , p.  b.  Term.  Anatom.  ufurp.  dal  Gr.cmAiOS.w 
c.lìgnilica  quella  picciola  parte  deirorecchia , la 
quale  da  fopra  alla  parte  inferiore , che  chiama- 
uo  Lobo.  Caddi.  Renovat. 

**  4XXO.  Antiloco,  p.  b.  Lat.  ^mìlocus , c/, 
p.b.m.x.  Figlio  di  Nedofc,  cd’Euridicc,  anda- 
to cogli  altri  Greci  alla  guerra  di  Troja  , vi  fu 
ammazzato  da  Mcnnonc  figlio  dell’Aurora,  che 
poi  fu  uccifo  da  Achille  per  dar  la  confolazione 
della  vendetta  al  vecchio  Ettorrc  . Ovidio  ac— 
cenna,clic.rfd«//fofefofle  uccilbda  Ettorrc /«  epifi, 
Teneiopc  cdVlìf. 

Si-pc  Aiiiiiocum  narrabat  ehlUHoreyiÙHin^ 
Morcri  . 

xn  4x11.  Antiloco  , o Antiloco  , Idoneo 
Greco , il  quale  da  alcuni  vien  giudicato  Io  dello 
con  Antioco  di  Siracufa . E*  però  cofa  certa,  che 
quedi  lon  difi'erenti  Autori  j imperocché  il  r. 
vien  citato  da  Clemente  Alelfandrino  ’fotto  ’l*no- 
mc  d' ^ytnfiloco  . Egli  fcrilTc  dìverfe  opere  Idori- 
che  ,etra  Ic.altre  una  degli  Uominidi  lettere,  che 
Eorironoda  Pitagora  lino  ad'Epicuro  . Clemen- 
te Aleflandrinof/i.i.  //rom.Dioniliold’AIicarnaf- 
lo.  Teodorcio.  Voflio,  de  Hi/l.  Crac.  lib.^. 

***  4x11.  Antiloco  Poeta  Greco,  viveva  ;ieir 

Olimpiade  XCIV.  verfo  l'anno  j^o-diRoma:  in 
quedo  tempo  Io  Spartano  Lifandro  prefe  la  Cit- 
tà d’Atcne.  antiloco  fece  de’  Verfi  in  lode  di  lui  $ 
c Lifandro  ne  fu  così  pago  , che  ricompensò  il 
Poeta  fuoeocomiadc  con  una  gran  fomma  di  de- 
naTo  : fi  dice , che  gli  mandò  un  cappello  ripieno 
d’argento.  Plutarco  wZ/yi»dr4. 

4213.  Antilogia,  p. I.  Lat.  Antilogia,  0. 
1.  f.  I.  Nom.  ufurp. dal  Gr.  A'rrt\tyÌM. , comp.  da 
L àniy  cantra , c , efign.  Ibdeflo  che 

il  Lat.  contradi^Uo,  cioè  difcorfoconcrario.  Ma/. 
depropr.prifc.yerb, 

41x4.  AsTiLdiMico  , p.  b.  Latin,  ^tiloi- 
micum , cr , p.  b.  n.  1.  Tcrm.  Medie,  ufurp.  dal 
Gr.A’rrMs/pMv,  e fign.  Rimedio  contro  la  pe- 
lle . Blancar. 

4iiy.  Antiluterani,  p.lLxt.^ilttteranr, 
orum,  p.  I.  m.  a.  nu.  pi.  Eretici  della  3.  CJadb 
degli  Evangelici  t i quali  coiroccalìonc  di  Lute- 
LX  roTafeiando  la  dottrina  della  Cattolic^f  Romani 
Chiefa,  infegnano  dogmi  centrar/  a Lutero,  (^ae- 
di codituifeono  Id  fetta  de* Sacramentari , i quali 
hanno  la  loro  orìgine  da  Andrea  Carlodadio  Ar- 
chidianodi  Wirtembergh,  che  nel  1^24.  fu  il 
primo  a fufeitare  il  tumu  Itp  > edilputarc  circa  la 
E c e c prc- 
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rrtreo»  del  Corpo  di  ClusTO  ncll’  Eucariftia, 
Quell»  feti»  nel  fuo  principio  li  diffule  , talmen- 
te, che  nel  termine  di  »■  anni  lece  6.  a 7.  razio- 
ni, efcorrendonel  1557.  fi  numeraronolmo 57. 

^4' 16.  Antimachesi,  p.  b.  Lat.  -^tinwefie- 
/ir , p.  b.  f.  3 . No.  ulurp.  dal  Grcc.  AVri>ax'‘'K,  e 
fignitìca  combattimento  contro  d alcuno  * Vmc^ 
DrycrrX  /nra.ij/.  H?' 

4117.  Antimaci  , famiglia  nobile  di  Man- 
tova . Valerio -/fn.'imaci  Soggetto  eruditilEmo, 
nelle  fazioni  de’ fionzag'ii  , e Bonaccolti  , ad- 
erendo e"li  a'  Gonzaglii.fu  cagione  dell  acquilto 
di  quel  llomio,  e BtiU’io  Animaci  fu  uno  de 
buon-  Capitani  del  fuo  tempo, e molti  altri  Sog- 
getti illallri  ella  godè . L’Arme  di  lei  fu  una  Rota 
di  fortuna  d’ oro  in  Capo  azzurro;  altri  di  lei  por- 
tano a.  Serpenti  crociati  d’oro  inCópoazzurro. 

4Zi3.  Antimaco  , p.  b Latin,  ^mimachus, 
cht,  p.^.-n.i.  No.  ufiirp.dal  Gr.  A’rTiwfX»', 
che  lig.  io  lltfli)  the  il  Lat.  Impinn.ìtar.aoc , chi 
combatte  contro  d’ alcuno  . pi  quello  nome  li 
trovano  alcuni  Soggetti.  li  i.  hi  Capitano  fro- 
ianodigrancnnfiJcraziniic:  si  dice,  che  coltili 
eorrorto  da’  prefciiti  fattigli  da  Paride,  impcdifle 
ch'Elena  non  (bile  rcllituita  a’  Greci , come  An- 
tenore . Enea , e tutte  le  perfonc  da  beile  10  dc- 
lìdcravano.  Omero //rad.  W.i  i. 

4119.  Antimaco,  nato  in  Claros  , nell'  Io- 
nia, ocomc  vogliono  altri  , in  Coiolonc  Citta 
vicina»  Claros,'  viveva  nell' Olimpiade  XCIIt. 
verfo  l 'anno  3 4S.  di'  Roma  , al  tempo  di  Socrate, 
cdiLifandro.  ScrilTe  molto , etra  lealtreO^- 
re.up  gran  Tomajopta  iagmrndi  Tebe  . Quiii- 
tilianò , e Fabio  confelfano  , che  quali  tutt  t 
Grammatici  de  la  Grecia  diedero  a quello  Poeta 
il  primo  luogo  dop  a Omero  . Sì  fa  però , eh  egli 
aveva  noe*  arce  nc’liioi  V'erli . i ciuali  erano  mol- 
to ampolloli , c viene  incolpato  d’  edere  un  gran 
c'icalpne.  Però  LiiioGiraMi  ha  fatto  dilhcolta 
a metterlo  nel  numero  de'  Poeti  , come  anco  il^ 
Turiicbo.  Sifihno  riferifee  dopo  Dione  , chcl 
Jmperatot  Adriano  faceva  tanta  filma  di  quello 
Poeta , che  voleva  collocarlo  nel  porto  d’Omcro; 
roa  gii  fi  fa , che  Adriano  aveva  il  gullo  molto 
corrotto  intorno  a quelle  cofc,cqmc  quandoan- 
téponeva  Ennio  a Virgilio.  Lilio  Giraldi , de 
poer.  Turnebo,  ud>er/.  fi.it.  cap.88.  Volfin  de 
■ptetu  Crtec.  c.  « . Si  racconta  di  qucfto , che  reci- 
wndo  un  Poema  adii  ofeuro  airuditorio,chc  pero 
tutti  gli  Uditoti  partivano  , eccetto  Platone  j 
nondimeno  feguitò  a leggere  : legai»  (dicendo^ 
niiilomims  , qKomam  «mciu  Piero  eli  miht  pra 
»m»ibits  . Quello  medefimo  incominciando  la 
, Guerra  Troiana,  riempi  il  XXIV.  Volume  pri- 
ma che  introduflei  Capitani  in  Troia.  Catullo 
dia  lui  il  titolo  di  tumido,  per  lo  uile  gonfio  , 

cheufa  , 

popubu  tumido  giuidttt  Aotmicno, 

4»jo.  Antimaco,  altro  Poeta  Greco,  c Mu- 
Cco,  fu  foprannomato  Vrecas,  perche  nelle  con- 
verCizioni , dov’ei  fi  trovava,  fpruizava  nel  par- 
lare gli  uditori  colla  faliva,»  guifa  delle  piogget- 
te  di  primavera.  Snida.  Voflio&c. 

41JI.  A»TtuAt;o  , celebre  Atte&«  lodato 


da  Plinto;  egli  aveva  fattodelle  fiatile , fi:  opere 
moltollimate,  Plin.lli.34. c.8.  Moreri  . 

4131.  Antimaco,  lllorico  Greco  d’epoca  in- 
certa , fetide  alcune  opere.  Snida  parla  di  lui , e 
dopo  Snida,  VolTio  , Gefnero,  c Simlero  , ne 
hanno  fatto  menzione  . Moreri . 

4133.  Antimaco  , Egiziaco  da  Eliopoli,fit 
un  Poeta  adai  fecondo  in  far  veri!  : compofe  una 
Cofiiupejii , cioè  che  tratta  del  Mondo  in  3780. 

X Verli,  della  quale  Opera  fcrive  Suida  . Graffi 
Hijl.deToetiGr. 

4134.  Antimaco  , Greco,  PiKta infigne  , il 
quale  per  mitigare  il  dolore  concepito  per  la  mor- 
te della  fua  cariffima Moglie,  compofe  un’ffc- 
g/a,nclla  quale  defrridc  le  maggiori  difgrazie  pa- 
tite dagli  Uomini  più  illuflri  Joan.  Torteli-  de  Qr- 
thogr.  Di(l. 

4133.  Antimelone  , p.  I.  Lat.  .Aotimeton  , 
uis,  p.  1.  f.  3.  Erba  da  Diofeoride credutala  Man- 

XX  dragora,  di  cui  a fuo  luogo. 

4Z3<S.  Antimensa,  Lat.  .rlar/mfe/a,  «,f  i. 

No.  comp.  da  mti,  e menfa  , e fignifica./<lrai; 
appredo  Nieeforo  , come  fpiega  Bellingero  liir. 

3.  c-7).  30  C BnUam.  od  Condii.  6.  con.  3 1.  Pcrey- 
rame/«r/i/.a.i5pt. 

4137.  Antimeraeole,  l.n..Jiilimerobelis , 

Ir,  p b.f.  5.  No.ufurp.dalCr.  A’rr.Mtfa/SsA/i , C 
figo,  converiionc  di  paro  e , Papi.pJg.  iz. 

'4:38.  .Antimert,  Lat.  .admimmi , p.b.or»»». 
m.  1.  num.pl.  così  furon  chiamati  una  volta  i 
mietitori  ddlcbiade.  De  Angelis  fol.Sd.  _ 

4139.  Antimetabole  , p.b.  Lat.  Anumeta-, 
bolìs.  Ih,  p.b  f.j.No.  ufurp.dal  Gr.A'.rmiTa- 
Smì  , e fign.  lo  flcd'o  che  il  Lat.  toniraria  tì  oojmu-, 
totio  ; Fi'gura  Rettoria  , in  cui  dalle  mcdcfinie 
voci  trafmutatefi  ricavano  fciitcnze  contrarie  5 
come  quando  diciamo:  bifegno  taangioi  per  vt- 
f ere  , e non  vivere  per  ni  augi  are  ■ 

4140.  Antimettere  , Ver.  lo  Redo  che  <r«f- 
XL  porré,dicui  fopra.Com.Pure.zi.perlo  ccBtn.'M- 

mento,  eraddoppiatnentod'eyi , antimilc  le  pre- 
dette coje,  - ■ a,  e 

4-41.  Antimiano  ( Alcardo  , ovarr/uirfe  } 
altrimenti  nicardo  di  Cannedda  àiìVOei-  de’ Pre- 
dicatori della  Dioccfi  Nqvarefc  , Uomo  lodcvo, 
liffimo  in  tutte  le  lue  azioni , c di  molta  dottrina , 
religione,»  fama,  fu  Arcivefe.  di  Milano , eletto 
da  Papa  Gio;  XXII.  nel  1 3 1 8.  ma  non  andò  mai 
alla  relidenza  dclU  fua  Chiefa,  perche  nefuim. 

T peditoda  Matteo  Vifeonti , che  allora  dominava 
in  Milano  , lafciatovi  Padrone  da  Arrigo  Re  de 
Romani  nel  1 3 n . per  la  qual  cagione  ne  fu  inter- 
detta la  Città,»  feomunicato  Matteo.  Quello  Ar. 
civefcovofimoflròdi  petto  cosi  gigli.irdo  , the 
dichiaròil  me  Icfimo  Matteo  infetto  d Erclia  , e 
privò  , e inabilitò  lui  , c tutt'  i fuoi  figliuoli  a 
quallivoglia  grado,  e dignità;  nò  fi  laltiò  ben- 
ché pregato,  e minacciato,  indurre  ad  interve- 
nire alla  coronazione  di  Lodovico  Bavaro  nemico 
I.X  della  Chiefa,  mentre  nell'anno  13a7.fi:  ne  (lava 
per  ricevere  il  Diadema  Imperiale  da  Tarlato 
Pfeudo  Vefeovo  Aretino  nella  Chiefa  di  S.  Ain- 
brogio  di  Milano  ; dopo  14.  anni  fi  rilqlfe  di  ri- 
nunziare l’Arcivcfcovado  a Giovanni  Vifionte 
Vefeovo  di  Novara  col  confenfo  del  detto  fommo 

Ponte- 


l.oi 
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Pontefice  coll»  riferv»  di  looo.  feudi  di  {Knlionr, 
direnendo  egli  Vefeovo  di  Novara  ^ parimente 
nella  Lombardia  Lotto  la  Metropolitana  di  Mila- 
no. Fiorine!  ijji. 

4141.  ANTmicar,  V.^atimerf  . 

4143.  Antimo,  p.b.  Lit.  , «i,p. 

b.  (Jr.  nome  proprio  d’mclticelebri  pie- 
fonaggi.  Tra  quelli  fu Vefeovo,  e Mar- 
tire, ejie  nella perlccuiione di  Oioeeaiano  perla 

5.  Fede  fu  decapitatoidi  quella  difeorrono  Seda  , * 
Ufuardo,  Adone  , Se  alf.i  Latini  i diluifctive 
Eufeb.  iifl.  lit.i.cap.6.  e Niceforo  bifl.  lib-6.  taf. 

6.  e ts.  la  di  lui  Vita  fulcritta  da  Metafralle  , 

A'-c  riportata  da  ^ipomano  tdm.  6.  e dal  Suria 
tom.  i.hi  qucf^t  nel  macino  fegtiitoquan  da  lut- 
to il  lUoCrrgc,  dicui  altri  furonotapliati  a pct-. 
zi , altri  al^ixciati , Sraltri  fommerfi  in  mare. 

4i44«  S.ANTiMoPrete,in(ìgncpcrlapccdic»- 
ziom  Evangelica»  cperrnolre  altre  virtù  , nella 
pcrfccuaione  di  Diocleziano  precipitato  nel  Te-  xx 
Tcrc  , ma  lìbcracoi  dall*  Angielolk  rcUiiuito  al 
proprio  Oratorio;  fu  fìnalmentc  decapitato  per 
<^inc  dello  ftefeo  Tiranno . La  di  luifclU  fi  ce^ 
i^ra  dall 'a  CHiela  agli  II.  di  Maggio  . Scrifiéro 
di  S.  w^c/m^gfda.  Adone  , U^ardoj  Surio  , 
&altn;  diquefto iaococbbeun fcrnione  S.  Pietra 
Dam.’iano  . 

414^.  S.  Antiho  , Fratello  de' Santi  Lcon^ 

*10  , Euprepio  , Fratelli  germani  de'  Santi 
Cofma  , c Damiano  , nella  città  d'Egca  , dopo  n» 
aver  coira/uto  divino  Superato fommcrfionipluo- 
chi,  croci,  e lapidazioni , finalmente  col  tagJio 
della  ceda  ottennero  la  palma  del  Martirio.  La 
Jorofcftaci  celebra  a*  27t  di  Settembrc.JSi  trova* 
no  ancora  le  Vite  dc^  tre  Fratelli  , attimo  , 
Leonzio,  edEuprcpio,  che fivedono in  unvec^ 
cbio  manufcricco,  to.  ^apprefioìISario.,  eden* 
do  poco  difterenti  da  <juclii  , che  celebra  Mom- 
brizio  nello,  r.&in  un  altro  mamilcrito  più  c-. 
fiuto  , c fedele  degli  altri  :cd  in  quelli  non  fi  rac-.  si- 
tonta  nulla  dd  contrailo  lutto  tra  loro  di  3 . uova^ 
come  anche  del  Cammello , che  parlava  invoco 
umana  .*^Lc  medefime  Vite  raccolte  minutamene 
te  narra  Adone  nd  fuo  Martirologio  8e  Adelmo 

ncI/1^.  de  iaudiò.  I miracoli  di  Quelli 

fon  regillrati  nel  Concilio  i.  di  Nicèa  Aa.  4. 
Gregor.  Ttwonss.  dtglor.Manyr.  cap.  98.  e de  Cefi: 
FTOMC.tèh.  1 o-fcP’U/r.  trattando  delle  loro  reliquie 
polle  nella  Cappella  di  S.  Martino  . Per  grazia 
di  quelli  SS.  Alartiri  Giudiniano  Imperatore  fu  t 
liberato  da  una  grave  infermità  , onde  innalzò 
loro  una  Bafilica , comelcrivcProcop.  lib.  j.  de 
sdif.  Jnfiin  Imper:  foggiugoe,  che  ne  fu  fabbrica- 
ta un  altra  nella  Panfilia  ad  onore  di  quedì  SS. 
come  egli  dello  lo  conferma  Uh.  f . S.  Sabba  com- 
mutò la  fuacafa  in  una  Chiefa  dedicata  a quedì 
SS.  come  coda  dagli  Atti  di  quedo,  che  Cirillo 
Monaco  pubblicò  fotto  ’l  nome  di  quedi  SS.  S.. 
Felice  Papa  , nonno  di  S.  Gregorio  ( comelcri- 
vcGio;  Diac.inWr.y.Crf^cr. /ìAri.cj.  ) erede  lx 
una  Bafilica  in  Roma  apprdio'l  Tempio  di  Romo 

IO  : il  medefimo  lì  racconta  i/tf//ef/Ve  de  Ponte/ e 

Felice  IV . abbcnche  altri  di  inano , che  ivi  una 
volta  folle  il  Tempio  di  Cadore  c Polluce,  che 
ocl  Foro  Romano,  come  dice  Livio /t^.  X.  dee.  i. 

Bihl.  Uniy.  Tom.  HI. 


eGÌcer./j.dew4titr.  Z)eor.  fu  fatto  fabbricare  di 
Aulo  Poftumio  , Per  la  riverenza  portata  a que- 
di Sancì  Martiri  in  Roma , fi  dima  , che  fia  ac- 
caduto , che  alcuni  credano  , aver  loco  ivi 
ricevuto  la  palma  del  Martirio  / manelMeao- 
logio  de  Greci,  del  quale  ci  fervia  tno,  fi  trova,  che 
furono  martirizzai  in  Roma  ai  i . di  LuglioDci- 
la  t^regrioazionc  alla  loro  Chiefa  poda  nella  Pa- 
Jedina,  fi  fa  menzione  nel  PraZo 
Di  tutti  quelli  SS.  Martiriévvi  un  Epigramma  dì 
Bona  dio  SaJQtQn-/<^i.Moaod.48*Matirol.Rd(n. 
die  eie. 

414^.  Antimo  , Santo,  che  prima  fu  Vefeovo 
di  Terni  , c poi  di  Spoleto  . Nacque  , come  fi 
tiene  , dinobil  fanguc  / enonà  lontano  dal  ve^ 
cifimile,  che  dalla  della  Città  dì  Terni  tracU 
le  la  Tua  origìtK,giacche  io  qoe’  tcmpi,anai  codu^ 
mavafi  , che  da’  Cleri  deirordine  loro  fi  eI^-> 
gelìèro  i Vefeovi  , pofeia  da’  Sommi  Pontefici 
confermati  . Ma  comunaque  fiali  ; cavali  dagli 
antichi  LezioDar/,  frequentati, con  licenza  Appo! 
dolica  , nella  Chiefa  Spolctina  , che  .Antimo  , 
lotto  la  gravilfinia  perlecuzionc  feguita  contro 
ì Cridiam,  imperando  Marco  Aurelio,  reggeva  la 
Chiefa  di  Spoleto  , eflcndofitrafportatocolà  da 
quella  di  Terni:  alla  qua]e,‘comenarrailJaco- 
hWW  nelle  Vite  de  Senti  delVUmbria  , fu  promodo 
vivente  Telesforo  Papa  , ed  Amonioo  Pio  Im^- 
racore  , l'anno  143. Fu  egli  per  tanto  in  Terni , e 
nelle convicine  Città , & in  Foiignofpecialmen- 
te,una  fonora  Tromba  , che  fructuofamentc  12 
rifuonare  la  Parola  Evangelica  oc’  cuori  dcgl’In- 
ièdeti  , eciò  congiunfedi  modo  con  le  perficttu 
opere  della  lua  vita  , che  tutti  ammirando  in  lui 
iafantieà  de’ codumi , fi  muovevano  a credecgli  , 
Ar  ad  imitarlo,  e ubbi^rlo,di  modochc  inumcra- 
bili  Infedeli  trafle  al  vero  culto  di  Dio.  In  Ter, 
ni,  ec^feia  in  Spoleto,  ridaurò  molti  Oratofy,& 
altri  di  nuovo  n’erede  , e fpccialmentc  fuor  deiVc 
mura  innalzò  un  Tempo  a S.  Pietro  ( che  fu  pof 
dal  tempo  confumato  ) c pofevi  h Cattedra 
Epilcopalc  , coll'allidenza  di  codumaci Chie- 
rici , enclDivinociiltoefpcrti  : imitandoinciò 
il  Pontefice  Iginio,  che  fu  il  primo  ad’in>porrc  de- 
cente forma  al  Clero . Fu  trasferito  Antimo  alla 
Chiefa  di  Spoleto,  fenza  però  feemarPamore  , e 
la  protezione  verfo  la  prima  dia  Spofa,  poichc(fc- 
guicando  la  pccfccuzìone  eziandio  fotto  Antoni- 
no Pio , contro  i Fedeli ) egli  ch’era  redajocomc 
folo  Vcfcoyo  mquei  contorni , accorreva  da  per 
tuttoconfommozclo,  elponcndo  fededoama- 
nifedi  pericoli , per  falvare  il  gregge  fedele  dal- 
la rapacità  dc’Perlecutori  : nc  celiava  d’infegna- 
re  , c di  confortare  eia  feunoad  edèr  codame  nel- 
la Cridiana  Fede  , eccfiderea'tormcnci,  Italia 
morte  minacciata  loro  dagl’infèdcli . Con  lequa- 
li  perfuafioni  invigoriti  i f cdeli,con  lieto  cuore  fa- 
cevanfi  incontroal  Martirio  : c tanto  in  ciò  al 
Santo  Vclcovo  fu  propizio,  e favorevole  il  cclede 
ajuto , chenonodantc  la  contraria  Fede  , eie 
giàdecteperfccuzioni , auvanzodi  a legno  ned* 
amicizia  di  Tocquato  > allora  Pre/idcntc  delP 
Umbria  , che  nc  impetrò  il  ritener  libero  ap- 
preflodile  Concordio  Cittadino  Romano,  eoe 
per  Cristo  era  fatto prigionein  Spoleto  r e cro- 
' Éeee  1 vaco 
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vatolo  Uomo  tutto  Appo^lolico, dotato  di  gran-, 
d«  integrili  di  vita  j edicofhjmia  ^introdotto 
da  Pio  Papa  Begli  ordini  Tacrì,  cflogliconferi  1* 
onore  del  Presbitcrato:fu  poi  qudlocoroaato  nel 
r7f.  fecondo  il  Baronio  del  Martirio  neiriftedii 
<ìttà  di  Spoleto.  Ma  in  line  anche colmo, 
di  meriti  per  le  tante  Tue  virtù  , e fatiche  più 
egregie  fatte  per  Cristo  circa  gli  anni  vj6. 
nel  Pontifìcatodi  Sotcro,  mori  fantamenteagU 
ll. di  Maggio. 

414^.  Aktimo  Vefeovo  di  Trabifonda  fu 
fatto  Patriarca  di  Coftantinopolt  dopo  la.  mor- 
te d’Epìlània  nel  ^5^.  Era  coAui  un  Uomo 
trìAo:  e benché  in  apparenza  facdle  profeUìo- 
ne  delta  fede  Cattolica  > era  però  ndl’  interno. 
Eutichiano  marcio  . L’ImjKratrice  Teodora , 
ch'era  tinta  dell' iAefla  pcfte  , Io  portò  fopra 

J|uella  Sede  a.  mediante  il  potere,  ch’ella  aveva 
opra  lo  rpiricodi  Giuftinìanoi  in  fatti  qucAo, 
Patriarca  eretico,  fece  credere  airimpcratorc  , 
ch'^egliera  Cattolico,  e che  abbracciava  il  Tan- 
to. Concilio  di  Calccdonia  : per  quefta  ragione, 
quando  Papa  Agapito  fì  portò  a Coflantinopo- 
li  , GiuAiniano  volle  obbligarlo^  a comunicar 
con  ad  approvare  la  di  lui  elezione 

al  Trono  Patriarcale  . Ma  quello  Tanto  Ponte- 
6ce  ricusò  di  farlo,  e gli  lece  qucircroica  rif- 
pofla , che  abbiamo  addotta  al  Tuo  luogo;  c die- 
de il  campo  ali'lmpcratorc  di  conofeere  la  ve- 
rità de*  lentimentì  del  Prelato  eretico,  colfug- 
gcrirgli  , che  gii  ficellc  confcllarc.  z.  nature  in 
Cr.sùCR.  non  mai  volle  indurli  a que- 

ll.^ confcUìone  , c però  fu  dalKlmpcratore  inc- 
dclìmo  fcacciato  dalla  fede  Patriarcale,  ove  in 
Juogo  di  lui  fu  collocato  Mena  ; quella  nuovo 
Patriarca  lece  condannare  ^Antimo  in  un  Con 
cibo,  ai  quale  egli  non  volle  mai  comparire,  e 
rimpcratore  lo  mandò  in  clilio,  e lece  abbru- 
ciare tutti  i di  lui  Scritti.  Anaflafio  Biblìoteca- 
.fiorn  X/?orù MifcelUnealib,i6‘  Baronio. 

AMòCt.  555.  Moreri 

4143.  Antisio  fu  detto  ancor  uno  de*  Difce- 

F oli  di  S.  Andrea  Apposolo  in  PatralTo, città  del-. 
Achaja  , del  quale  fcrive  Abdias  /fòr.5. 

4249>  Antimo,  Romano  Libertino,  MuHco 
di  prolcllionc , chiamato  Marco  ^bio  Antimo  , 
come  appare  in  un  frammento  d'Epitalho  trova-, 
to  nella  vtaAppia  vicino  alPIppodromo  d'An- 
tonino CaracaIÌa,poAo  oltre  allaChieladiS.Scr- 
haftiano,  al  cemeterio  di  CaliÙo. 

4250.  S.  Aktimo,  Abbadia  polla  nella  To- 
feana , eStatoSanefe  prelloa  Mont'Alcino,  cit- 
tà di  detto  Dominio , luogo. d'antica  fama , e di 
fontuofa  fabbrica.  Fu  edificato. da  Carlo  Ma- 
gno, e donacoda  Lodovico.Pio  di  lui  figlio,  a* 
Monaci  Benedettini  nell*8 14.  indi  onorato  d'am- 
pliOirai  pcivil^j  tanto  da*  Sommi  Pontefici  , 
quanto  daTufleguenti  Imperatori  : godò  a fuo* 
tempi  r Abbate  di  qucAo  Luogo  gran  giurildi- 
xtone  fpincuale , c temporale . V’entrarono  do- 
po  ^Ichc  tempo  i Friti  Guglicimiti,  cosi  de- 

nomiinatidaS.  Guglielmo,  c finalmente  fu  ab- 

bandonato  da  queib,  a cagione  d clTcr  pollo  il 
Monaltcfo  io  aria  peffima  ‘ Oggi  quell* Abba- 


zia è annelTaal  Vefeovatodi  Mont*Alcino;  co- 
me fi  ricava  dalle  Scritture,  che  fonoapprelTo 
il  detto  Vefeovo.  Ughcl.rofne  3.  e tomo  i. hai. 
Sacr. 

4251.  Antimokto.,  p.b.  Lat.  Stihium  , 9^ 
p.b.  n.  3.  Gr.crufu,]  Fnn^Antimofnt.  ] Spag. 
Etalcobol,  Termine  Chimico , efign.  un  mez- 
zo Minerale  da'Chimici  detto  lì  gran  Dragone  per 
la  fua  ferocità . Altri  lo  chiamano  Troteo , per- 
che  con  la  manipolazione  della  Pirocechia  con 
la  forza  del- fuoco  fi  muta  in  tutc’i  colori.  Al- 
tri Idolo  de  Chimici , perche  con  quello  vanno 
fperando  di  arrivare  alla  perfezione  delPopera 
maggiore.  Altri  ì^adice  de  Metalli  f non  perche 
da  elio  li  generino  i Metalli , ma  perche  tutti  U 
accompagna  ; anzi  perciò  dicefi  ancora  Erma- 
frodìto  y volendo  che  fia  Minerale,  c mezzo  Mi- 
nerale. Viene  anco  detto  Magnete  Saturnina, 
perche  ha  qualità  di  piombo/  in  Tom  ma  viene 
XX  chiamatocoQ  una  moltitudine  di  Nomi,  che  li 
portano  nel  numero  delle  Zifre,  acciò  non  fi  pof- 
fano  intendere  ; ma  il  nome  piu  corrente  nella 
Medicina  è Stìbio  : e benché  dagli  Antichi  fia 
flato  poco  conofeiuto,  e meno  adoperato  ; noa 
Ù però,  che  gli  fi  debba  l’infimo  luogo  fra*  Mine-, 
rali , anzi  per  le  Tue  qualità  può  garreggiarcol- 
r oro,  perche  mello  con  quello  al  fuoco,  lo  pu- 
rifica da  tutte  le  imperfèzioni  metalliche,  e lo. 
rende  purillìmo . 11  luo  fegno  Chimico  , e que- 

w fta  $ 

Serve  quello  Minerale  in^  molte  operazioni 
Meccaniche,  Chimiche,  e Politiche,  le  quali 
fi  traiafeiano , riferbandofi  folo  per  ciò  che  ri- 
guarda fa  Medicina , benché  paja  , che  in  quella 
lolo  il  fuo  nome  fpaventi  .*  il  che  avviene  dal  non 
fapere  la  fua  natura  ; che  perciò  non  lolo  gl’- 
idioti , nii  ancora  fra*  fapicnti  Medici , co- 
me fi  fcntc  nominare  un  Chimico,  fubico  vengo- 
no caluniati  que*  medicamenti  fatti  coll*  Anti’- 
U monio  ; e col  Mercurio  , come  troppo  vioien-. 
ti  fenza  confidcrar  piu  oltre . Ciò  avviene  per- 
che quelli  non  folo  non  fanno  la  fua  compofizto- 
ne , e qualità , ma  forfi  non  hanno  mai  veduto, 
ne  fann««ciò,chcfiain  prefenza,  non  che  in  cf- 
fenza.  Ma  fc vorranno conofccrlo,  olTcrvinocià. 
che  ficguc  . 

V Antimonio  ( come- s'ò  detto  ) dicefi  £r-. 
m^ft  adito,  non  folo  perche  ha  qualità'  di  Minera- 
le, o mezzo  Minerale,  ma  perche ncll'iftcfla  mi- 
L nicra  vi  ò il  mafehio , è la  femmina  de’  quali  il 
inafchio  c di  colordi  piombo, e rompendofi,  mo- 
flra  un  lucido  rifplcndentc  con  certe  vene  lun- 
ghe, che  raflembrano  tante  lancie;  e la  femmi- 
na c pur  di  color  di  piombo,  e rompendola  è 
lucidiilìina , ma  in  cambiodelie  lande,  è tutta 
(Iellata  . Però  nella  Medicina  il  mafehio  à i)  mi- 
gliore , anzi  (c  nc  trova  d’una  fbrta  aliai  mi- 
glior dell’altra che  per  conofccrla  , fc  nc  frega 
un  poco,  fopra  un  libretto  di  quegli , pc*  quali  fi 
IX  fcrive  con  Aghi  d’ottone,  c fc  tingerà  in  color 
nero,  non  farà  buono;  ma  fc  tingerà  in  coloT 
rollo,  farà  perfettiflimo.  La  compollzioncdi  que- 
flo  è la  piu  {Iravagante,  e bizzarra  di  tutti  gli  al- 
tri Metalli  ; e pare  proprio  che  la  natura  abbia 
poflp  ogni  Audio  , per  fare  un.  compofto  di 
^ tanca 
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canta  meraviglia,  e di  canta  virtù;  perché  ir  trova 
dagli  Autori , e daii'crpcricnia  fatta  con  la  ma- 
nipolazione del  fuoco . Che  V^4ntim<mh  Ha  com- 
pofbodi  materia  bituminofa  impura  , & Arfc- 
nicale,  parte  di  Solforo  ardente,  partedi  Mer- 
curio eferementizio.  impuro  , e non  fìHoconpo- 
cIiiHìmo  faie  ; ma  quello  che  iinporta,  tiene  in  fe 
alquanto  di  Soiforc  rodo,  puro,efi(To,  eque!- 

10  é il  fondamento,  fopea  *1  eguale s*appoggtan<\ 
glilAkhinaifti  prr  la  perfezione  della  Pietra  „ 
perche  onci  Solforo  ro0b,  è Udo,  di  natura  , 
ed  ha  iale  la  qualità  della  tintura  deiroro. 

Chi  fbde  il  primo,  che.  trovadc  1^  Minerà , e 
l'ufo  àc\V^4ntimonio%^i  fono  molteopinicmj , ma 
quelle  de*  pià  certi  Scrittori,  è,che  fodeGeber 
Re  degli  Àrabi  , dal  quale  n'cbhc  cognizione- 
la  famofa  Grecia  ^ che  poi  lo.  divulga  per  tutto. 

11  Mondo  , Stù  f^co  da  Uomini  periti  oeirAr-, 

te  Chimica  (corno  Raimondo,  Paracelfo  , 8c 
altri)  poRo  nell’ufo  della  Medicina , c poi  ve- 
nuto in  cognizione  de*  Galcniflici  ; fra*  quali  vi 
f<mo  molti,  che  lo  pongono  non  folo  fra  Dele- 
teri, ma  rhanno  Ibnuto,  e fcricco  fra*  veleni 
pcRifert , e violenti  ; ma  non  deferivono  la  fua 
qualità  per  non  faperla»  e lolo  dicono.  qucRo, 
modi  dalropcnzioni  violente  da  lai  fatte  ; la- 
onde dicono,  che  fe  V ^limonio  preparato  in  ve- 
tro, jacintino,  o d’altri  colori  al  pcfodi  5.  in 
8.  grani  fari  pollo  in  infudonenel  vino  per  24. 
ore,  a chi  bevefle  di  quel  vino,  tpportarebbe 
fenza  dubbio  la  morte  : il  che  però  a trova  non 
eder  vero,anzi  cutto*l  contrario,  perche  edendod  : 
iàtta  Iperienza  didarne  per  bocca  , e fra  le  altre 
per  inmflonc  in  una  fol  volta, ed  a un  folo  infermo 
linualpefodi  I00.  granì-, mai  non  ha  cagionato 
alterazione  alcuna;  anzi  nè  anco  ha  modbuna  fot 
volta  il  corpo:  che  perciò, Rimad , che  più  to- 
fto  Ga  centra  veleno.,  che  velenofo  ,*  il  che  it 
conferma  vedendo,  che  coloro,  che  fanno  prò-, 
ve  di  veleni  nelle  pubbliche  piazze,  per  far  vede- 
re, che  il  loromeaicamemo  da  buonocootroal 
veleno,  non  pigliono  mai  per  bocca  Arfcnico  , 
Ridagallo,Sublimato,  o altri  veleni  minerali, 
fe  non  pigliano  in  compagnia  altrettanto  , o 
più  di  Antimonio  crudo.i  poi  pigliando  il  loro 
compodto , o Elettuarso,  dicono  edere  conquel- 
lo  guariti  $ il  che  non  c.  vero  , ma  fon  tutte 
furlane  per  gabbare  il  Mondo  , come  d ino- 
ftra  negli  Arcani  contro  veleni  y poiché  le  ope- 
razioni violente,  che  fà  derivano  dal 

Mercurio  ; che  perciò  quando  è cru- 

do, non  opera  nei  Corpo  umano  per  le  ragio- 
ni dette  di  fopra . VStntimonio  con  la  prepa- 
razione d fa  vomitivo  catartico  , diaforetico, 
diuretico,  edancora  cardiaco  in  molte  manie- 
re , delle  quali  alcune  d.  additeranno;  chepe- 
rò  queflo  Antimonio  d chiama  da  alcuni 

lo  manfuetOy  c Mtdicina  fatua  , e benedetta, 
V^Antimonìo  preparato  jn  vetro  didiverdco-. 
lori,  è vomitivo  , c d fainqueda  maniera  . Pi-  1 
gliad  sAnttmomccTwHo  di  miniera,  Tartaro  bian- 
co , Salnitro  ben  rafKnato  ana  lib.  i.  dpcRail 
tutto  adlemc  in  polvere  fotcilidtma  , poi  d fan- 
no di  quella  polvere  Canti  fcartoccint  ,i  quali  da- 
Qo  d'unopc.ia  l’uno,  poidpiglia  uocrochiolo,^ 


e d mette  in  un  fornello  da  vento  con  carboni  ac- 
ced  , e d lafciano  ben  infuocare  ; poi  d getterà 
dentro  uno  dc'foddeci  fcartoccint , e come  farà 
abbruciato  fe  ne  metterà  un  altro  , c così  d vada 
Wendo  do  che  non  vi  (àrà  piu  polvere , e d lafcu 
il  tutto  sfumare,mcfcolando  dentro  con  una  bac- 
chetta di  ferro  tra  una  volta,  e l'altra  ; in  ultimo 
fi  getterà  in  verga  , o pure  d lafciaraffreddare  il 
crociuolo  , che  poi  d trovava  nel  fondo  J*.4’>* 
r/meofo  fufo  ) chiaro  , e lucido  come  argento  , 
il  quale  d chiama  I{e^olo  d'^timonio  , Pofeia  fi 

ftiglia  qnedo  c d pelU  in  polvere  foctilc, 

a quale  d mette  decro  ad  una  tegghia  di  terra  fi- 
gurina , poi  d pone  fopra  un  fornello  con  catbo- 
oiacced  , e d va  contìnuamente  mefcolandb  , e 
rivolgendo  detto  ^ntimotùo  con  fpatola  di  fetro  , 
acciò  non  d attacchi  afllci^  : ma  fe  d attaccaf- 
fc  , d pefla  di  nuovo  , c d ritornerà  nella  teg- 
ghia , continuando  il  fuoco  , fin  cauto  che  que- 
XX  “O  da  calcinato  in  fottìi  polvere  ccncrita  chiara  j 
il  che  d conofoe  , quando  d vede  , che  più  non 
tramando  fcintille  di  folfore  ; allora  pigliad  di 
quefla  polvere  rjdreddata  lib.  i.  Borace  Minerà- 
fe  onc.  z.  pcRad  il  tutto  aOIeme , cd  mette  io  un 
crociuolo  coperto  in  fuoco  di  cimento  per  mezz^ 
ora  ; poi  buccad  in  un  bacile  di  ottone  » c allora 
farà  facto  il  vetro  d*,Antimonio  non  orinario  , 
ma  di  grandifdma  virtù  , del  quale  d pigliarà  5. 
otf.  grani  pcflo  in  fottìi  polvere  e d mectcriin 
infudone  per  24.  ore  in  mezza  zaina  di  vin  biann 
co;cquellodaraiEdabercachineaverà  dibìfo-K 
gno  , opera  per  vomito,  e per  catarro  maravi- 
liofamence , c fana  molte  infermità , come  Fcb- 
ri terzane,  quartane, putride,  idròpifu,  mal 
caduco  , imnia  , delirio,  altri dmili cagio- 
naci da  replezionc  d.*umori:ma  fc  d vorrà  correg- 
gere, elevargli  tutta  la  violenza,  deche  operi  ec- 
ccllcntcmcntc  , o con  gentilezza  , dfavàpadir 
Pjpra  lo  Ip'rito  del  Sale  in  Aorta  di  vetro,  &■  in 
ulfim  a d lolt.dchcrà , ferbandofìcome  Arcano  . 

1*1»  altro  A'itimonh  yomiuvo , detto  Crocut 
M-  'u!i-  ruftì^  u ù in  quella  maniera . Pigliad 
tuncìuo  <n\.[\ìcoTx\e  fopra  , pietra  ben  puridca- 
toana  i.b.  t.  polla d il  tutto  indeme  , |»oi  d piglia 
una  pignata  nuova  invetriata  , c It  mette' fo- 
prai  caibonj  aceed  ,ccomc  farà  bene  infuocata  , 
lì  metterà  dentro  un  poco  di  detta  polvere,  che 
Albico  d accenderà  dentro  il  fuoco  , c come  fa- 
rà bruciata , fc  ne  metterà  dcH’altra  , c cosi  d fa- 
^ ridn  che  tutta  da  abbruciata,  poi  lafciadraflrcd- 
• dare  , odi  nuovo  d pcRa  in  foctil  polvere  , la 
naie  d m.'tccrà  dentro  ad  un  piatto  di  terra  , e 
ilopra  vi  d metterà  AcquavUa  aicnolizaca  con 
accendervi  ilfuoco,  efempre  mefèolando,dnche 
da  confumata  tutta  l'Acquavita  ; di  nuovo  vi  d 
metterà  nuova  Acqiiavita  , e d farà  abbruciare 
come  prima  , cq  icllo  d farà  pcr  ^.  volte  j poi 
d ferva  diligentemente  , chcqucfto  farà  il  vero 
Croeus Metallerum , del  quale  d piglierà  al  pefo 
di  IO.  (1.  &:  anche  dno  a i^.  c io.  grani  incor- 
poratocon  qualche  conferva  , oinfufo  nclyino 
come  di  fopra, che  opera  per  vomito, &:  anche  per 
feceflo  , e lana  molte  infermiti  y c fc  di  qtie- 
Ao  d faranno  bollire  2.  dramme  in  onc.  2,.  di 
l^cqua  di  Finocchio  ^ o d'Eufragia  , fanal'in- 

dam- 
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^inalazione  , & altre  infìtmità  occhi  . 

auritto , famin<]uefta 
fòrma  . Pigliali  V^atimonio  crudo  onc.i(.  oro 
cucinato  mczz  oncia:pcftafì  il  tutto  ìnlìeme  iot- 
tìlmcntc  , poi  lì  mette  a fublimarc  in  un  fagio- 
lo di  vetro  a fuoco  graduato  per  un  giorno  natu- 
rale, poi  rompelì  il  vafo  , eli  raccoglie  dilìgen- 
temratc  il  fuDiimato  , il  quale  li  macina  colla 
feccia  fopra’l  porfido  , e di  nuovo  fi  fublimi  co- 
me prima , e quello  fi  fa  per  6-  o 7.  volte,  fempre  x 
macinando  , e lublimando;  ultimamente  fi  pe- 
ftailtuttoìn  fottìi  polvere  , la  quale  fi  confer- 
va con  diligenza  , della  quale  fi  prende  al  pefo  d‘ 
una  dramma  , e fi  mette  in  infìifione  in  Malva- 
fia  , o acqua  dì  vita  per  ore  24.  della  quale  pi- 
eliandofiun  cucchlaro  la  mattina  a digiuno  , è 
legretomaravigliofod^irtù  , c vomitiva, eca- 
tattica , e ferve  per  molte  infermità,  fe  farà  ado- 
prato  con  giudizio  da  prudente  Medico. 

Per  tare  V »4ntiinoMÌo  catartico , fi  piglia  V^An-  x: 
thnenio  mafehio  lib.  i.  Sai  di  pietra  ben  purifica- 
to , e privodi  Sai  naturale  Jib.  2.  pcllafi  iJtutto 
afiteme  in  fottìi  polvere  j poi  pigliali  una  pignat- 
ta nuova  , c mettefi  in  un  fornello  con  carboni 
accefi  , e come  fari  infocata , vi  fi  metter!  den- 
tro un  cucchiaro  di  detta  polvere,  che  fi  accende- 
rà dentro  il  fuoco  } p come  fari  abbruciata  , vi 
fi  metterà  dcl.*altra  polvere , c così  fi  feguiterà  a 
mectcrvcneun  ptKo  alla  volta  , finche  tutta  fii 
abbruciata;  lafciafi  poi  rafireddare  la  pignatta,  » 
ecavafi  la  materia  , la  Quale  pcfandofi , vi  fi  ag- 
giungerà altre  1.  libre  di  fai  di  pietra  come  fo- 
pra , pellafi  alZieme  , e poi  s'abbrucia  come  pri- 
ma , & ìndi  piglianfi  altre  z.  libre  di  Sai  di  pie-  ■ 
tra  » c fi  abbrucia  pefiato , Se  incorporato  co 
me  Ibpra  , che  verri  di  color  fra*l  bianco  , & il 
giallo  : allora  gcctatocosi  infuocato  in  un  cati- 
no grande  d’acqua  comune,  fi  disfarà  ben  bene  ; 
onde  Tacqui  divenga  bianchillima  come  latte  > 
ma  nel  fondo  vi  fari  nn  poco  di  maceria  gialla  , x 
la  quale  fi  feparerà  , dolcificando  Talcra  , equi 
confide  tutto  il  fecreto.  ScpareralfidunqDcquc- 
fto  tremore  , o latte  di  Antimonio  , il  quale  fi 
dolcificherà  , c s'afciugherà , e con  diligenza  fi 
conCcrveri  perla  feguente  operazione . 

Pigliali  Scamonea  della  migliore  , che  podi 
averfi  , la  quale  fi  pelta  grollamente  , machei 
grani  piu  grolfi  non  fiano  maggiori  d’un  grano 
di  fermento  ,•  poi  fi  piglia  un  Voglio  di  carta  dì 
mezza  qualità  , odafcrivcrc  , cTbpra  vi  fi  met- 
tedidetta  polvcrealla  groflezzadi  usa  colla  di 
coltello  , jpoi  piglufi  una  pignatta  piena  di  fol- 
fo  , c vi  li  accende  dentro  il  fuoco  ; e quando 
avvampava  gagliardamente,  fi  metterà  la  detta 
carta  colla  detta  polvere  fopra  la  fiamma  , e 
battendo  nella  carta,!!  faccia  liquefare  la  Scamo- 
nea» il  che  fi  conolccrà,  quando  la  polvere  bol- 
lendo verrà  nericcia  : allora  con  diligenza  fi  le- 
var! dalla  carta  , e (ì  confcrverà  : e quello  è 
il  fecondo  magiflcro  . Il  terzo  è il  cremor  di 
Tartaro,]!  manipoiazìonedel  quale  àquella  : 
Pigliali  del  foddeto  Antimonio  preparato  della 
fuddeta  Scamonea,  e cremor  di  Tartaro  bian- 
co quanto  un  vuole  j fimcfcola  , c pclla  fottil- 
mentc  / e quelU  è j,  vera  polvere  del  Corna- 


cioi , tanto  maravigliofa , da  molti  invelligata 
e da  pochi  ritrovata  ; la  dofe  della  quale  è da 
20.  fino  a*  40.  & anco  ^o.  grani  , la  quale  ferve 
per  le  febbri  , per  le  opìlazioni  , ^ ancora  per 
molte  altre  infermità  , conforme  il  giudizio  del 
Medico  , il  quale  potrà  anco  nella  compofizio- 
nedi  detta  polvere  accrefeere , e diminuire  il  pe- 
fo deW Antimonio  , e degK  altri  due  , conforme 
albifogno  delle  evacuazioni  ,rifpetto agli  umo- 
ri peccanti . 

I Fiori  d* Antimonio  non  vomitivo  fi  fanno  in 
quella  forma  . Pigliali  fiorì  di  Antimonio  comn^ 
ne,  fatti  colle  pignatte , ocon  altri  vali  appro- 
priati, comemollra  la  BaftlicadelCroIlio  , oil 
Biguino , e molti  altri  Autori  ; ma  avvertali, che 
il  Vafo  ila  di  terra , e nella  cima  vi  fia  un  buco  , 
che  fi  polfa  aprire  , e ferrare  : quello  fi  getea- 
r Antimonio  dentro  nel  vafo  , non  più  , che  di 
un  oncia  alla  volta  , mezz*  ora  una  dopol’altra , 
e che  il  vafo  abbia  continuamente  fuoco  gagliar- 
diflimo,  che  cosi  fi  caveranno  i Fiori  deiF^nti» 
monio  , conforme  l'ufo  Chimico  ; i quili  fe  non 
foifero  vomitivi, farebbero  medicina  maraviglio- 
fa  ,e  fono  ufatida  molti  rircuofiin  diverfe  infer- 
mità.Ma  acciocché  nó  provochi  il  vomito,  fi  fa  in 
quella  forma . Si  prende  de'fuddetti  Fiori  d*An~ 
monio  Quanto  fi  vogliono  , poi  roettonfi  in  una 
Horta  di  vetro  lutata,  e fopra  vi  fi  mette  fpirìto 
di  Sale  rettificato  al  doppio  pelo,  che  fonoiPxo- 
riy  e gli  fi  darà  fuoco  di  digcAione  per  un  gior- 
no naturale;  poi  fi  crefcC  il  fuoco  graduatamen- 
te, finche  fia  ufcico  tutto  lo  fpirito  , iJ  quale  fi 
reitera  4.  volte  fopra  jf /or;  j poi  ficavanoi  Fio- 
ri, e fi  dolcificano  con  acqua  comune;  indi  vi  fi 
farà  ardere  fopra  per  j.volce  l'Acqua  Vita  alcoo- 
lizata,  come  fi  è detto  fopra  $ c poi  ferrafi  con 
diligenza  , cflendoquclla  una  Medicina  nobilif- 
fima,  che  pigliali  per  bocca,  o in  lollanza,oinin- 
fufìonecolvinoalpelodi  8.  imo.  & fino  a 15. 
grani,  ed  ù catartico  fingolare  ; il  quale  però 
opera  come  di  fopra  feoz*  alcuna  molellia . 

Per  far  poi  il  Catartico  Antimoniale  d’invenzio- 
ne nuova.  Pigliafi-.4hr/monxo fopraddetto 
con  altrettanto  di  rmfp^xc  Pptfigt  pi  pbhmgì- 
qb  , iotrqql,  e mettali  in  Aorta  , alla  quale  fi 
darà  fuoco  graduato , & in  ultimo  forti/Hmo,  fin 
che  più  non  diAilla  . ^iqoxmng  iWveiomrfpi- 
fxig  ujtc  . Pigliafi  tutta  queAa  materia , e fi  met- 
te m Aorta  di  vetro,  Se  per  ogni  libra  vi  fi  mette 
onc.S.slenepi  di  t^rpg  mhm  r'S^nodadnJbh  , c fi 
pone  a digerir  per  5.  giorni  naturali  io  fuoco  di 
arena;  poi  cavali  tutto  il  liquore  per  inclinazio- 
ne , c ferrafi  in  ampolla  di  vetro  ben  turata  ; e 
qucAoù  il  fcgrcto  , del  quale  mcttcndoicne  fi 
(f.  fino  a 8.  oQccie  in  un  cucchiaro  di  violeppo  , 
prendeodofi  per  bocca , farà  operazione  gcmilif- 
fima . 

Evvì  VAntidoto  Ditforetico  : a far  qucAo  fi 
iglia  dellopraddcttOw/ffrimo»/o  , Sai  di  pietra 
cn  purificato,  Tartarodi  vin  bianco  an!  liW  1. 
peAalì  il  tutto  infieme  fottilmentc,e  di  detta  pol- 
vere fi  faranno  fcartoccini  di  un  oncia  I’  uno  , 
de’ quali  in  un  crociuolo  infuocato  fi  caverà  il 
Regolo , comcs’èdettodi  fopra , delle  fcccieche 
relUranao , fi  farà  lifcia  con  acctodifiillato  ,ca- 

van- 
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vandoneUtincuracoDformeai Tolito  , Icquali  fi 
4iUUlAra  nno  per  feltro,  e fi  congeleranno  a fuoco 
lento  tante  vol{e>  chcrcfticiiiariilìma  . In  ulti- 
mo  fìfvaporerà  tutta  Tumidità  con  fuoco  foa ve  , 
c nel  fondo  vi  rcflcri  una  polvere  rolTa  } c quello 
è il  Solforc  aureato  delf^wmo/ì/'o  r qu^lc  lì 
può  darnomediy\rcano,  per clTer diaforetico , 9 
4iurctico.  La  dofaèdigrani<$.fìnoa  ii< 

AhTO^nthnowo  diaforeti^é . Pigliali 
mocruJo,  Saldi  pietra  purgatoanalib.  x.  fi  pe> 
Aa  il  tutto  fottilmcntc  ,e  fi  mette  in  un  crociuolo 
a fuQCoariientc  un  poco  alia  volta  , lìnchc  Ila 
rutto  abruciaco;  poi  al  crociuolo  lì  dà  fuocodi  fu-r 
lione  per  un  quarto  d'ora,  eJalciatofì  ralTredda*i 
pcilvafo,  foie  cava  la  materia,  laqualclìmacU 
Di  con  altrettanto  di  Sai  di  pietra , cllfaabruciae 
erme  d‘  ibpra  ; c quella  materia  fi  dolcìBchcrà , e 
P'jìL  nictterà  a riveiberarc  per  ore  24.  che  fi  farà 
unapo'vercbianchiùìma , divirtd  cdiaforetica , 
de!. aqjal;fciu^  piglia  da  grani  12,  iolino  a if* 
&:anco20. 

Olio  di  ^utìmerh  dhfcrctico  , fifa  inqueft^ 
forma.  V'ì^Vufì  ^'t:^»ouÌ9  crudo  come  (opra  « 
quantofi  vuol::  polla  li  iòtcil:lllinam:iitc  , c mct- 
tc'i  dentro  ad  una  llorca  ’utata  , c fopra  vi  fi 
mette  uiiodi  Ycirfoloalcalizato,  il  quale  lifa- 
ra  digcrirca  fiioeoicncodi  cenere  per  5.  giorni  i 
poilìdiUiUa  a fuoco  graduato,  c nel  fine  gli  fi 
darà  fioco  fcrte  finoatranto , die  più  non  Jillil- 
li  y poi  fi  rijionc  i!  liquore  (opra  le  fcccic  per  y . o 
6‘  volte  , dando  Icmpre  luoro  gagliardo  ncU* 
ultimo;  indi levanfi Icfccchdalla llorta  , c fanfi 
rifedrere  per  deliquio,  c di  nuovo  dillillafi  col  lU 
uorc  fopraddeteo,  che  prima  ne  ufeira  l'Olio 
1 Vitrìolo,  c nell’ultimo  vi  rellerà  VOUod'^nti^ 
9noi..o,  il  quale  fi  Icrberà  con  diligenza  in  ampoL 
la  ben  ferrata, pcrchec  dialbrctiro,e  diuretico, e fe« 
greto  mcravigliofo.Ladofc  Aia  balla  una  fol  goc^ 
CÌa,o  i.al  più  in  veicolo  fpecifico,c  conveniente. 

Tinturjk  di  Utitimonio  maravigliofa  ; per  far 
quella.  Ftg|iafii\e;^oA>d<  s/£ntimonìo  , latto  col 
tartaro,  e Salnitro  fecondo  l’arte  Chimica  , 
lio  di  vetriolo  ana  od.  Mercurio  purgato, co- 

mefi^moAratoalcrove  eoe,  i.pcAafi  quello  che 
(iùdi  pcAare  in  fottiJiifima  polvere;  poi  fi  mette 
il  tutto  in  una  Aorta  dì  vetro , e fi  diÀilla  con  fuo^ 
cograduato,  & in  ultimo  fi  darà  fiioco  forte  , 
finche  più  non  diAilli.*  fi  raccolga  diligcntcmen- 
tequella  materia  diAiliata  , e li  metta  in  nuova 
Aorta,  fopraUqual  materia  fi  metterà  fpirito  di 
Vetriolo  alcalitato  , c lene  leverà  Ja  tintura  fe- 
condo Parte  , quanto  baAa  ; la  qual  tintura  fi 
metterà  in  nna  Aorta  di  vetro , c fi  farà  fvaporare 
«fuoco  foave  , e nel  fondo  della  Aorta  rimarrà 
un  liquore  come  cera,  il  quale  fi  getrarà  in  una 
tegghieta  di  terra  , che  fi  convertirà  in  pietra  di 
color  di  rubino  , Uqualcfarà  dolcìllìma  come  il 
Zucchero,  e per  Pumanafanicà  farà  rimedio  mi- 
racolofo.  Per  adoperarlo  , fipigliarànnfcruptK 
lo  di  qucAa  pietra  , eli  pone  in  una  libra  dì  Acquà 
vita  poi  fìnifllma  , aelia  quale  fi  piglia  una 
dram.  per  mattina , 5.  ore  avanti  il  mangiate,  che 
ilàrà  reffetto,  c nel  morbo  Gallico,£pìleÌna,  Apo- 
plcfia , dolori  di  corpo  ,o  di  membri , opera  mara- 
vigliolamcntc . 
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La  Q^nta  ejfe»^  d' Antimonio  Cardiaca  , fi  fi 
in  tal  forma,  pigliai^  1' crudo  nella 
maniera  »ià  dimoArata , Sai  di  Pietra  Ana  lib.  1.0 
quanto  11  voglia  ; fipcAa  il  tutto  aAjcmcfottìJìf- 
umamente,  poi  fi  mette  in  un  una  pignata  ad 
abruciare  un  poco  alla  volta  ; fi  prende  qucAo 
éAntimoaioy  il  quale  farà  di  color  di  fegato,  che 
da  Chimiciè  detto  Fptfr  Antimoni}  y A' altrettan- 
to di  Sai  di  pietra , e di  Salfore,pcAandofiiltuc- 
tofottilmcnte  , & abbruciandoli  come  prima  ; e 
quando  farà  perfcttamentccalcinato, 

C farà  bello,  e bianco,  allora  fi  peAcrà  lottililfi- 
mamcntc,  e poi  fi  metterà  in  unaooccetta  di  col- 
lo lungo  ben  lutata , e figillata  la  bocca  con  figil- 

10  Ermete,  lagnai  boccali  metterà  in  forno  di 

liverbcroperunmefc intiero,  fino  attantochel* 
./fw/iifon/o  farà  venuto  di  color  rolTo  , il  quale  fi 
metterà  in  nuovo  vetro  | c fopra  vi  fi  porrà  fpì- 
ritodivino  alcoolizato  , e fi  porrà  a digerire  in 
bagno(epidoper8.  giorni  contìnui  , lin  tanto 
cheli  colorifca  lo  Spirito  , e fi  tinga  ; allora  fi 
caverà pcrinciioaaione  , cri  fi  aggiungerà  nuo- 
vo Spìrito  , digerendo  come  prima  con  vetri 
chiufi , acciocché  lo  Spirito  non  rcfpiri  , e que- 
Ao  fi  farà  tante  volte,  fin  che  lo  Spirito  più  non 
fi^ colorifca,  c chcV^timonioMii  per fc tutu 
la  tintura;  allora  fi  piglia  il  detto  c 

gli  fi  dà  fuoco  di  riverbero  , fintantoché  di  nuo* 
voli  colcrifca;  poi  fi  cavi  dal  fuoco  , C fi  pone 

na  in  Aorta  di  vetro  , fopra  cui  fi  metta  aceto  di- 
Aìllaco:  fidigerifcapcrungiornonaturalc,  poi 
fi  fvapori  TAccto  , e di  nuovo  fi  rimetta  nuovo 
Aceto,  fi  folva  ,c fi fvapori  comeprima  ; e.que- 
Ao  faraHi  tante  volte  , fin  che  la  iòliizione  relH 
rubiconda,  e ben  chiara  come  Rubino  , la  quale 
fi  mette  colla  fuddetta  tintura  convertita  in  Olio 
nel  feguente  modo . Si  piglia  tutta  la  l'intura  lud« 
detta  , e limette  a dilliiiare  in  bagno,  tantoché 
n’efca  tutta  la  flemma;  poi  fi  mette  la  Aorta  nel- 

SI*  leccneri,  efidiAilla,  chene  ufeirà Oliorubi- 
condiUimo  , eprezìolìilimo  , ilqualefirettiiìci 
3,e4.  volte;  poi  s’accompagna  per  digcAitfnc 
col  fuo  Sale  , come  di  fopra  cavato  , filTo  , e 
rubicondo  ; e qucAo  liquore  fi  cu  Aodi  fca  in  am- 
polla di  vetro  ben  chiiifa:  cdinqucAoconlìAe  la 
virtù  di  corrobborar  la  natura,  Se  adoperare  in 
tutte  le  infermiti  . Locàt.  Te^r.  d’^rc.  pa.  24J. 

Una  Perfona  curiofa  dice  d*avcr  notato,  chel* 
^Antimonio  crudo  ha  una  virtù  fingolarc  per  in- 

**  gradar  gli  Animali , e d’aver  fperimentato,  che 
un  Porco,  a cui  nc  aveva  fatto  dar  un  oncia  in 
una  volta , diventò  in  if.  giorni  molto  più  graf- 
fo ,che  un  altro,  al  quale  non  fc  n’era  dato , an- 
corché tutti  1.  avellerò  ugualmente  da  mangia- 
re. Aggiunge  di  più, che  y^iatimcnio  ha  la  virtù  di 
purificar  il /angue  ; celie  un  Cavallo,  che  aveva 

11  Verme,  a cui  ruttigli  altri  rimed;  non  aveva- 
no giovato  niente  , guari  dopo  avergli  dato  a 
mangiare  queAo  minerale  ogni  mattina  per  Io 

W fpaziodia.roefi;  c che  qucAo  mcJefimo  Cavallo 
cU'cndo  aochc  molto  magro,  divenne  gralfilfimo; 
& uno  de  fuoi  Cavalli  , che  gran  perzo  era  Ibto 
fenz' alcun  miglioramento  tra  le  mani  de  Ma* 
refchalchi  , e rcAò  guarito  nel  medefimo 
modo  . Quanto  poi  alla  dofe  di  queAo  Minerà- 
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le,  ealU  maniera  di  farlo  mangiare  à'Cavalli , di- 
re , che  bifogna  prender  per  ciafeun  Cavallo  una 
dramma  d*  x^nimonio  crudo  fpofvcrizzato  , e 
metterlo  in  un  mucchio  dentro  la  biada  . Se  il 
Cavallo  ha  fame,  cfegiis*imj»cdifce  di  voltarla 
teda  dalluna  , e l'altra  parte  , io  manderà  giù 
tutto  in  un  colpo  . Vi  fono  Cavalli,chenonne 
vogliono mangiareal  principio  j nelqual  cafobU 
fogna  metter  delia  Biada  fopra  detta  polvere  per 
cuoprirla , ovcro  farne  una  Ipccie  dì  pillole . 

4aya,  Antimuro,  lodcnbche  JfnrmttrWr  , 
c»  parapetto,  di  cui  Ibpra  . Mor.S.  Greg.//ne/ir9 
muro  è colui , che  non  lafcUil  coyfo  de'tnali^ni  [pi- 
riti giu^ncre  infino  ai  nofìri  cuori , ii  tjuale  bapo- 
fto  eziandio  AntìmuTofee,  fi  che  dirittatnentc  per 
lo  nome  dt7/'antWnuro  , fono  chiamati  còlerò  , i 
gitali  predicando  , come  doleva  incarnare  , /ò- 
no  flati  quafi  innamtì  ttlrtwxxo . ] Può  anche  dirii 
^ntimuro  un  muro  contro  Taltro . 

41^3.  Antina  , p.l.  Lat.  ^xina  , m p.  1.  f. 

I.  antica  Città  nel  Kc^no  di  Napoli  , fopra  le 
di  cui  rovine  è data  faboricata  Pefeara  . Sum« 
mont  ,/d  di'ìf^poli  7.1.1.311. 

41^4.  Antikefritico , p.  b.  Lat. 
tìcum  , CI  , p.  b.  n.  a.Term.  Medie.  u(urp.  dal 
Cr.  k'mviopiTixir , e fìgn.  Me  Jicamento  contro, i 
calcoli , ed  altri  mali  delle  reni . Stancar. 

413^.  Antinesto,  ò ./fnr/Hcne , Fratello  di 
Arate , uomo  vecchio  , e di  conofeiuta  bontà  , 
fletto  da*  Reggiani  in  Calabria  per  loro  Rè , 
fottodicui  U Città  ebbe  notabile  accreicimen» 
to.  Maraficti. 

423^.  Antino,  p.l.  Lat.  ^nthìnus  , 4, mi», 
p.  1.  m.  f.  n.  Tcrm.  Medicin.  ufurp.  dal  Gr.  A*»òì/- 
Dcriv.  da  , flot , e ugn.  cofa  fatta  de 

fiori)  come  CAxgncnto  ^nttnOf  Stc.Cos'i  ymo*Antmò 
dìccfi  audio, eh  c fatto  co*  fiori,  per  renderlo  più 
odorolo.  Gal.i>iex.  wc.Hip.Hoef.car.<5o.&rc.  ] L* 
O//9 ancora  di  Gigli  diedi  v4;;r//rc>,  che  da  Ippocr. 
diedi  Unguento  li.  t ■ de  morb.  mul.  [ce.  1 1 8.1 .29. 
6rc.  ] Anche  queiia  midura, che  dicefi  Cycer^n  , 
cioè  d'alimento,  c di  bevanda,  fi  chiama  . 
h\>.de.int.af.q.  13.^47.  ] Lo  dedo  nome  fu  at- 
tribuito al  Mele  , facto  di  primavera  , poiché  i 
favi  di  Mele  fi  fermano  di  Fiori  ; a difivreiita  del 
Mdecdivodeito(noa(v6/W,  cioè  floridum^  co- 
me il  primo  ) 'diojif, 

42^7.  Astino  , famiglia  nobile  di  Fiandra 
fu  illudrata  da  Gio:  Giorgio  Untino  Coloudio 
dcirEfercico  Imperiale  dell’Imperacor  Rodolfo 

I I.  fu  figlio  di  Gherardo  ^Antino  chiaro  Configlic- 
roddrimperator  Ferdinando  I.e  molti  altri  no- 
bili Soggetti  di  lei  videro.  L*arme  dilei  fono  una 
banda  verde  con  3.  Gigli  d'oro  in  Campo  d* 
argento  * 

4238.  Antinoa  , o»Amìnos  , Lat.  nAntipo- 
lis  , lis,  p. b.f.3. Città  delTEgicto nella TebaU 
dc  , con  Vefcovatofufiragraneodi  Tebe  : ella 
fu  altre  volte  confiderabilc  ; ma  oggidì  è intie- 
ramente rovinata  : fi  vedono  le  fuc  rovine  io-  le- 
ghe lungi  dal  Nilo , benché  divcrfi  autori  abbìa- 
uodctco  , eh*  era  poda  fopra  quello  fiume  . Co- 
«lumque  fiali  , ella  fu  anco  detta  ^drian^oli  , 
Sf^drmopoli,  per  edere  data  , ofabricata  , o 
railorata  dall  imperator  ^tiriano^  il  quale  la  chia- 


mò ^ntinoo  dal  nome  del  Garzone  da  lui  amato  . 
Palladio  dice  , che  al  fuo  tempo  queda  Città 
era  cosi  popolata , che  vi  fi  numeravano  12.  Mo- 
naderj  di  Femmine  . Hifioriatripart.  lib.^.c.i. 
Vaì\id>Hisi.Lau[.c.q.j.e  137.  Sozomen. Morch . 

42<Ji.  Antinome,  p.l. Lat.  Tranomenyp.ì. 
nis , p.b.  2.3.No.comp.dalIa  Prcp.  ante,  cdalU 
voceT^omCf  cfign.Iodellochc'Prfww,  efign. 
quel  Vocabolo,  che  fi  mette  avanti  alT^ofwf'di 
X qualche  perfona  , come  Marco  , Cajo  &c.  onde 
hlarco  Tullio  , CajoCefare  8cc.  Li.  Dicr.r/prj- 
iMo  è Antinome,  il  fecondo  (ofiraiìnomc , e'itcr- 
Nome  . V.udgnome.To.i.coi.i^i.  «.4489. 
41<5x.  Antinomi  , p.b.Lat. ^tinomii  , p.b. 
orutn  m.  2.  nu.pl.  Eretici  della  dalle  de  Lutera- 
ni originati  da  Gio;  Islibio  Difccpolo  di  Lute- 
ro : quedi  ficguono  i dogmi  contrari  alle  leg- 
gi divine  , onde  affermano  , che  la  legge  di 
Dio  è adatto  inutile  , e non  neccifaria  , nè 
XX  avanti  ne  dopo  la  giudilicazione  , e che  gji 
Uomini  Evangelici  non  fon*  obbligati  a far  opre 
buone . E furon  così  detti  dal  fegucntc  Vocabolo . 

4Jtfi.  Antinomia  , p.  1.  Lat.  Antinomia, 
U,  p.  I.  f.  J.  No.ulurp.dalGr.  A 'mìujiu  « conip.  da 
«ì*T/ , cmtra,  cr<u®-  tLex , c fign.  lodcdo  che 
contrariti  di  legge,  fjuintil.  I.7.C.8.  TVoavw*»» 
efi  de  legibut  contrariis  dicere  , quia  inter  omnes 
artium  fcriptO’Cs  conilat  /nantonoraia  duos  ejie, 
[cripti , & Troluntatis  fìatus  , 

***  42(J2.  Antinoo,  p.b.Lat.^jùitinous,oi,  p. 

b.m.i.Gr.A’j'T/n^,  No.  proprio  d’un  belfiUImo 
giovinetta  di  Bitinio,  Città  della  fiicinia  ader- 
ta anche  Claudiopoli , amatodiloncdamentcdai- 
l'impcrator  Adriano  con  una  pailionc  furiofa.GU 
antichi  autorf  parlano  divcrlameme  di  quella 
vittima  inlclice  della  libidine  d*  un'Imperatore 
idolatra  . Sparziano  così  ne  parla  nella  vita  d* 
Adriano.  Dopo  aver  teoria  TArabia  , venne  à 
Palufio,  ove  fece  ergere  una  magnifica  tomba  à 
XL  Pompeo;  melìofi  poi  fopra  il  Nilo  , vi  perdè 
^tittoo , ch’egli  amava  con  gran  tenerezza  . L* 
Imperatore  io  pianfc  con  più  debolezza  , che  non 
farebbe  una  mogìic  il  fuo  marito  ; ii  che  diede 
moltodadirc.  Alcuni  dicono  , che  quello  do- 
lore nacque  in  Adriano  per  efierfi  Antinoa  votato 
perla  di  lui  falute  . Altri  poi  non  hanno  dubitato, 
che  ciòdcrivalTe  dalla  bellezza  il  qua- 

le l’havcva  refe  le  delizie  del  fuo  Principe . } Gre- 
ci , che  lo  confecrarono , conforme  a I dcfidcrio  d’ 
t Adriano  , dicevano,  che  ii  defomo  giovine  ave- 
va refe  degli  oracoli  ; ma  fi  sa,  che  Timpcratore 
mcdcfimogli  aveva  corapoRi  : ecco  come  nc  parla 
Sparziano, indicandoconciòabaRanza  qual  fof- 
fc  la  cicca  palIIoned'Adriano.  Perverità,  clTcn- 
do  quello  Principe  era  totalmente  dedito  alle  fu- 
perltizioni  della  M.igia  , %Antinoo  fi  votò  alla 
morte  per  compiacerlo , c s'offcrì  ad  cffcre  facrifi- 
cato  a fine  di  fomminiRrargli  il  mezzo  di  conolcc- 
re  Tavvenire  mediante  rifpczione  dc’lboi  intcflini. 
Cosi  ne  parlano  divcrfi  autori  : fccosiè  , Tim- 
pcratorc  gli  diè  bene  il  cambio  ; imperocché  non 
contento  di  piangerlo , c di  fabbricare  una  Citta, 
alla qualcdicdeildilui  nome , eiJocredè,  òfin- 
fc  di  crederlo,  cangiatoìn  Altro  , in  Fiore  , in 
jeropio,  c gli  fece  anco  ergere  un  Altare  , gli 

ordì- 
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ordinò  de’  Sacrifici  » ® i'onoròcome  un  D io . Con 
ragione  pcròi  Crifliani  di  quegli,  e de*  vicini  tem- 
pi , rimproveravano  a’  Pagani  qucft’aiione  fa- 
crilej^  . Il  Poeta  Prudenzio  cosi  ne  parla  , m 
Symnu^hum . 

QuidUqitar  ^ntindum  tele  fu  fede  lùcatumi 
Hluìndtliciés  rnme  DiviVrincipis  i illum 
Tm-puteoin  ^e»to  fpolìatnm  forte  yirUti 
oddrianiqHe  &ei  Canimedem  &c. 

SparzianoiA  ^drufio.  Diome/iA.yp.Paufania  U» 
8.Tcrculliano,  dcConMW  militis  . Thcophil.  ad 
éJÌntU.Uly>i.  Atlìcnagora  in*/^elog.  Athcne./i6. 
1^.  Origene J.  Teodorito  , Eufe- 
bio  , S.  Atanafto  , S.  Epifanio  ^c, 

Furono  inoltre  Aampatc  in  varie  Città  delle 
mcdaglie,pcr  fcrbarc  la  memoria  di  quefìo  Faciul- 
lo , che  fono  rariflStne  . Si  j^Cifc  l'eifigie  di  lui  con 
gran  capigliatura , Se  inanellata , entro  un  meda- 
glione con  lettere  : ANTINOOC.  HPOC.cioc  %Anti- 
nousHeros,  percioche dali’efièr  ftatocraslatoda* 
mortali  fra*  Divi , gli  fu  attribuito  cotal  nomed* 
Eroe.  Contiene  nel  roverfeio  un  Ariete,  eflendo 
feguito  ilcafodiv^i»ooneir£gitto , dove  Gio- 
ve Ammoneera  ,focco  la  forma  deirÀrietc,  ado- 
rato; perche  non  potrebbe  dirli,  che  a cotal  Dio 
facrificafle  Adriano  per  rcterniiàdi  quello,  oche 
folto  tal  forma Ìorapprefcnta(Tcro , Si  raccoglie 
3n  un  altroroverfcio  di  medaglia  di  ^Antinoo , con 
tella  c lettere  deferìtte  » ilfìmulacro  della  Luna 
mafehile  giovinetta  & in  abito  fuccinto  2 porta 
] coturni , c*l  cappello  alla  Frigia  ; e fi  vede  for- 
iere dalle  punte  delie  fpalle  , con  egua!  propor- 
zione, una  mezza  Luna  : difende  la  delira  ma- 
no ad  un  Ancora  di  nave,  appoggiala  Hnidra 
fopra  di  un  alla  ; ma  le  lettere  di  tal  rovefeio  non 
fi  lafcianodifliotamcntc  leggere  . Adoravalì  da 
popoli  Niccni  così  fatto  nume , detto  da  loro  De- 
luLmutst  8e  ancoda*Carreni  Popoli  della  Mefo- 
potamia  ; ì quali  vollero  , che  chiunque  diceva 
doverli  chiamare  la  Lun^  di  genere,  ocoi  nome 
di  Donni  , foggiacclfecolui  , pcrfcmpreal  co- 
mando delle  Donne , e chi  per  lo  contrario  teneva 
la  Luna  efler  mafehio,  foGc  loro  luperiorej  intcn- 
devanoi  Carreni , che ia  Luna  ,come  prima cau- 
fa  di  tutto  l’umore  ,facelTelcoperazionedi  perfo- 
ra virile,  nella fomminiOrazionedi  quello  ,cpet- 
ciò  la  chiamarono  I»m> . Ma  li  volle  forfè  inten- 
dere per  adulazione , che^^ieeo  , già  pcrcre- 
denzi  d’Adrìano  convertito  in  lidia  , dovcllc  in 
paragone  del  D io  Lsmo,  da  cui  TEgitto  era  parti- 
colarmente dominato , produrrecoldcllctii  non 
inferiori  in  prò  delie  cofe  create  : che  perciò  gli 
creflero  Tempi  co’  Sacerdoti , e per  fagrificargli, 
comeadunDio  . Non  mancarono  tuttavia  di 
coloro , che  allèrmarono, l’anima  di  «/DirmcoelTe- 
re  fiata  collocata  neirOrbedelJa  Luna . 

Trovali  anche  un  altra  medaglia 

Greca  , grande  in  rame d’unbaflb  rilievo,  mad* 
eccellente  maellro,  con  lettere  intorno  coiTofe 
dairantichità;ha  per  rovcrlciounbcllilTimo'roro, 
c vi  li  leggono  lettere  impcrfette,che  non  (ì  polTo- 
noleggere.  QiielUMeaaglia  fu  battuta  , licco- 
me  molte  altre , dalle  Città  della  Grecia  a perpe- 
tua memoria  di  Antìtm  Eroe:il  Toro,  che  nei  ro- 
verfeio li  vede,  equi  fegnacoper  additar  la mode- 
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Iliadi  quello  Giovane  , condofiacchcgli  Egizi 
Sacerdoti  nei  Toro  dimoHrano  la  virtù  ^elJa  mo- 
dellia, c la  manfuetudincdeH’Uomo,chc  tempe- 
rafie  le  varie  pallloni  , e gli  effetti  dell'animo . 
Però  volendo  i Greci  celebrare  la  raanfuetudi- 
nc , c modeftia  à'Antinoo , la  lignificano  per  que- 
llo animale  ftantc  nel  modo  , che  vi  li  vede  . 
La  qual  naturai  manfuctudine  A^Antinoo  fi  può 
comprendere,  e giudicare  dalla  bella  lìlonomia 
X del  fuo  volto  efprefsoueliaMcdaglia  medefima.Si 
vedeancora  un  Medaglione  dìÀntinooAi  metal- 
logiallo, c d’ccccllentc maellro  , col  petto,  e 
con  le  feguemi  Lettere  intorno  alla  cella  . OCTI- 
AIOC.  MAPKEAAOC.O.  iEPETC.  TOT.ANTfNOT. 
Cioè  Hofìiiìus  . Marcellus  . Sécerdos  . Untinoi. 
Ha  per  roverfeio  una  bellilCma  figura  ignuda  d* 
unMArcurio,  co’ talari  a*  piedi  , il  quale  fopra  il 
lìnillro  braccio  tiene  un  panno, Sr  in  mano  il  cadu- 
ceo,e  conia  delira  llringe  il  /reno ad pn  cavai  Pc- 
X*  gafo,  che  s*  erge  coni  piedi  in  alto,  per  volare: 
intorno  alla  qual  figura  fi  leggono  quelle  Lettere 
TOlCAXAlOlC.AKE0HKE.cioèv«/c/>/>/>É/e<//favir. 
La  detta  Medaglia  d molto  rara , e fu  battuta  « 
perpetua  memoria  di  elio  Aarinao  Eroe  da  un 
Oflilio  Marcello  Sacerdote  del  fuo  Tempio  , e 
quella  dedicata  a*  Greci  , &alla  pollerità  coo- 
lagrata;  enei  fappiamo  > fecondo  ferirono  gli 
Storici,  chei  Greci  ('così  comandando  Adria- 
no ) lo  confa  gramo  dopo  la  morte,  tenendoli  per 
fxx  certo , che  per  follerò  dati  Oracoli  alle 

genti.  Laonde  fu  tenuto  per  Dio,  c chiamato 
£roc,  ficcome  nelle  fopraddecte  Medaglie  trovia- 
mo Icritto . Che  poi  credefiero  i Greci , che 
tmoo  defiegli  Oracoli , io  conofeiamo  chiaro  da 
un’altra  antichifiìma  Medaglia  io  rame, la  quale 
ha  per  roverfeio  un  Tripode  , a guifa  di  quello 
di  Apollo  Pitio.  Però  i Mantinenci,  Popoli  delP 
Arcadia,  ficcomc ferivo Paufania , ogni  anni 
gli  celebravano  la  Aia  fella  annuale,  come  ad  un 
XL  Dio  . Ora  avendo  ì Greci  ad  iflanzà  d’AdriaiKx, 
confegrato  Antinoo , gli  drizzaronono  ancora  elH 
ì Tempi , e gl'illituirno  Sacerdoti , fra*  quali  noi 
dobbiamo  credere,  chcqueflo  Oflilio  Marcello 
fofie  uuo , che  gli  12  batter  quella  Medaglia , che 
aveva  per  ilcrizione  di  Lettere:  ìlofUlius . Marcel- 
Ihs  . Sacerdor  . Antinoi  . ^Inris  dedicayie  , 
ovvero  confeeenit . 

Della  confagrazione  dtefli  Tempi  ad  Antiuo9 
ne  rende  tefiimemio  S.  Cirolamo  Iti*  de^VllluShr. 

L fccie/ parlando  di  Egefippo dice,  tumulos 

mortuis  T emplaque  fteerunt,fteue  ufque  òéd/e  "pide- 
mus , in  quibus  efi  tSr  Antinous  fieryus  ^Adriani 
Cnfaris,  cui&  Cyrnmeus  a^on  extrat  apud  Anti- 
noum  Civitatem  , quam  ex  ejus  nomine  condidit, 
^fatuitproplKtas  ia  tempio . Antinoum  autem  in 
deliciis  babuiffeCafar  KAdriarms  feribitur.  La  fi- 
gura di  Mercurio  coi  talari,  e Caduceo,  cheeoi 
freno  governa  il  Cavai  Pegafeó , non  fignifica  al- 
tro, che  la  chiara  fama  , che  rifuona  d"  Anti- 
Lx  iroo  per  tutto ’l  mondo.  Un  altro  Medaglione  li 
ritrova  d*  Aatinoo  di  eccellente  maellro  col  bullo, 
intorno  alla  cui  tclla  fi  leggono  quelle  medelìme 
Lettere  OCTLMOC.  MAPKEAAOC.  O IfiPETC. 
TOT.  ANTINOOr.  cioè  Uo/Ulius  Morcellut  - Sa- 
cerdos*  Antiaci  : ha  per  roverfeio  il  Carro  del 
Ffff  Sole 
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Sole  coronato,  colla  sfera neUa  dcftra  ; coni. 
Cavalli, che  (i  ergono  in  aIco,c  con  quefte  Lettere. 
K0PlN'9inN.  cioè  CprinthìoTum  , fa  qual  Meda- 
glia parchefofle  battuta  in  Corintoi  ed  un  altra 
paùmcme  di  meta!  giallo  di  aliai  buon  macero, 
intorno  alla  di  cuitcAa  si  leggono  cali  lettere  AN- 
Tisai.  HPOfllL  cioè  ^Anttnoo  Heroi  : ha  per  ro- 
verfeio  la  ^Aininoo  ignuda, fuoi  che  fopra 

il  lìmUro  braccio  : s'appoggia  fopra  quel  luogo 

dove  Ha  ledendo  con  lettere  rotte  incorno % 

TiANOj.  Evvene  anchcunaltradi  mezzana  gran- 
dezza in  rame;  che  hà  da  una  parte  la  bcllìirìma 
tefta  à"  ^ìtìpoo  con  quelle  lettere  Greche  incor- 
no . A\T!NOOS.  02-TIAIC2.'  MAPKEAAOX 

TOT.  con  lettere  framentatc  , cioè  ^nttnous  , 
Jìoiiilius  Murcdlusi  ha  per roverfeio  un  Ariete, 
con  altre  Lettere  d*  intorno  corrofe  . Evvene  un’ 
altra  picciola,pur  di  eccellente  micHro , che  ha  da 
una  parte  la  teda  d'\c(\o  ^ntiaooy  con  tale  iferi- 
lione  intorno  . ANTINOOC.  HPXIC.  cioè 
nous  Heroti  ha  per  roverfeio  un  Toro,  che  por- 
ta elevata  la  tcHa  , incornoal  quale  veggoniì que- 
lle Lettere.  MlTPOnOAlC. NIKOMLIEIA. cioè  Afe- 
fropalis  T^icomedia  y ciotto  alfuddetto  animale 
veggoniì  altre  Lettere  Greche  , che  per  clTcr  cor- 
rofe  non  lì  diflinguono  . Quella  fu  battuta  ad 
^Aattnoa  favoricndi  Adriano  dalla  Città  princi- 
pale di  Ntcomedia  , polla  ncirAlia  , la  quale  fu 
Città  della  Bitinia,  e quella  regione  della  Bitini^  • 
fu  la  patria  d'Aniinco . xxk 

^rjtiruo  , fu  anche  detto  un  degli  Amanti  di 
Pcnnclope,  come  dice.  Ovid-  in  cpill. 

..//n/ineo  CoHcilazione  cclcHc,  detta  da' Gre- 
ci A^T/Voot,  ècompolla  di  11.  (Ielle,  altre  volte 
informi , e da  Tolomeo  comprefe  nella  CoftcIIa- 
zione  dcirAquila  , colle  quali  per  comando  d’ 
Adriano  Ccfarcrclìò  figurata  la  fuaCoHclIazio- 
nc:  creduto daalcri Ganimede, folpcfodagliar- 
tigli dell’Aquila  , trafportatodaGiovein  Ciclo: 
appredodt noi rifpIcr.Jccon  iz. Hclie. Baierò an-  XL 
cera  deir  Aquila,  cd'.Anùnoo  forma  una  fola 
CoHeliazione  , compoHa  di  32.  HclIe  . P.  Co- 
lonclli  Epit.  Co/mopaf.  Ui.\.  pAg-j^> 

Antinopoli  , p.  b.  Lat.  ^ntinopoHr» 

Us  y p,b.  f.  3.  Città  dcÌl*Egitto‘allc  fponde  del 
Kilo , ciov'  erano  mandaci  da' Governatori  delle 
Provincie  nel  IL  Secolo  i p^rfeguitati  per  la  Fe- 
de , a ricever  la  corona  del  Martirio . Succejji  del- 
la Chiefa  del  Verdelli  li.  3./.104. 

42(>4.  Antinori  , chiarillìma  Famiglia  Fio-  i. 
rcnthia  ,d'  onde  palsò  un  Rampollo  in  Napoli, 
dove  fermatali, nobilmente  piantò  i Baroni  di  $a- 
lalri, di  Fratta  picciola,  di  Delfino,  cdc'Giu- 
rani , i quali  fono  Signori  della  Gabella  de’  Ca- 
valli. Di  quella  in  Sicilia  fu  già  H.Faùri:^o  *An- 
tinori  Vcfcpvadi  Siracufargodè  pur  ella  la  Nobil- 
tà di  Seggio , oggi  di  nobilimmi  Cavalieri, vi- 
vono di  lei  così  in  Napoli,  come  in  Fiorenza.  Ha 
per  Arme  un  Campo  d'oro  , nella  cui  parte 
fupcriorcv'ca  guifad'una  fafeia  larga  piena  di  tx 
picche  di  Lancio  d’ oro , e d’ azurro,  mcfli  a tra- 
vedo, che  defccndono  dalla  delira  alla  finillra, 

^ altra  - . bande  Icaccatc . 

4^^.  Antinori  (Baflìano)  Il  Cavalicr  SaU 
yuti , che  lafciò  rcgift,atc  in  varie  fuc  Compofi.. 


zioni  le  lodi  di  molti  Virtuolì  Uomini , non  tra- 
lafcìò  di  degnamentccclcbrare quelle  di  Eafliano 
^Aminori . Dice  egli  dunque  così , nel  terzo  Li- 
bro degli  avvertimenti  caribo-  „ Se  Badano 
„ Antinori  Gentiluomo  di  tanto  fennoy  e>trtù,di 
,y  SÌ  nobil  lìtteratura  , in  ciaftuna  Opera  da  lui 
„ imprefa  hà  e^li  foprayarn^ato , Ère.  Nel  1 364. 
nelConlòlatodi  M.  Baccio  Valori  ,Ìefsc  Bajlìano 
pubblicamente  fopra  la  Poeliajcome  Pia- 
touico  con  virtuofa  gàra  del  Cavalicr  Leonar- 
do Salviati,  che  legger  volle  fopra  la  medclìma 
materia  come  Peripatetico, come  si  hà  dal  III.  Li- 
bro delle  memorie  car.  20.  Ottenne  il  Confolato 
pel  1^03.  come  in  detto  Libro  car.13. 

426^.  Antinorio  (Cio:Batt.)aeì  16^9. 
diede  alle  Hampe  in  Fiorenza  , Hermeracles  y Jeu 
ingcniiy  &Ul>orisTrmmpbkSySeYmo  TancQfricHS 
Ad  Carolum  ^ntonium  Condurti  &c.  in  4. 

4267.  Antioccia  , di  4.  Sillabe  , io  (IclTo 
che  Antiochia  , Città , di  cui  /otto , 

425S,  Antiocheno,  p.  ).  Lat.  .//nriocòeiiMr, 
4,  umy  p.  ).  m.  1.  n.  Dcrìv.  Patrio  d’,^miorbi«, 
di  cui  (otto , e lìgn.  Pcrfona,o  cola  appartenente 
ad  ^Antiochia , come  Patriarca  Antiocheno , Con- 
cilio «/f/irwòeno 

41^9.  Antiochia,  Antiochia y Ì4, 

p.  1.  f.  1.  Grcc.  , Città  ceicbratilTima  , 

Metropoli  della  Siria  , detUoggi  Abefìa,  come 
attcHa  il  Baudr.  Tem.i.  del  luo  Lexicon  p4g.4^i. 
dclTcdizione  di  Parigi  nel  j68i.  ( di  che  V.  T#. 
i.co/.432.n.2io.)  oggi  è detta  AntiocbiaS^^^^- 
ta  fopra *i fiume  Orontc,  con  titolo  dlFatriar- 
cato.  Ella  fu  foprannominata  la  grande  yceon^ 
iidcrata  come  la  |1L  Città  del  Mondo  Crilliano . 
Così  Aufoiiio, dopo  aver  parlato  di  Roma  , e d* 
Aledandria , parlando  d' Antiochia  dice  . 

T ertiaVhétlea  lauri  éotnus  Antiochia  . 

Alcuni  autori  crcdono,che  quella  fia  l'antica  Rà- 
bacta,.  della  quale  (i  pa ria  ne)  4.  lib. de'  Fpgj  diccn- 
dolijche  Antigono  Re  dell’ Afta  aveva  cominciato 
a fabricarla,o  a riBorar)a,dopo  una  vittoria  da  lui 
riportata  fopra  Tolomeo,come  s*  è detto  parlan- 
do di  lui/ma  Scleuco  I.  che  tra'  fuccelTori  d’ Alcf* 
fandro  il  gràde,fu  detto  il  vincitor  dc’vincitori,fu 
quello  che  la  pcrfczionò:ciò  fuccclTc  nell’ano  llcf- 
fo  ,ch’  c^U  disfece  Antigono , e fuo  figlio  Deme- 
trio, cioè  nell'anno  del  mondo  37$3«c  di  Roma 
45  3 .La  chiamò  egli  Antiochia  dal  nome  di  fuo  Pa- 
dre Antioco } e poco  dopo  fabbricò  ancora  Apa- 
mia , Laodicea,  e Sclcucia  > dando  alla  prima 
il  nome  di  lua  moglie , quel  di  (ua  madre  alla  fe- 
conda , ^ il  fuQ  alla  terza.  Altri  dicono  , eh* 
ella  prendefse  quello  nome  da  Antioco  IV.  detto 
illultre , il  quale  la  fece  Capitale  del  Regno  di  Si- 
ria: vi  fece  edificare  un  Palazzo  Regio,  elami- 
fe  i n i (la  to  d'clTcrc  i 1 foggiorno  ord  i na  rio  della  fu  a 
Corte,  edc’fuoi  Succellort . ElTendo  tutta  la  Si- 
ria ficuaca  in  una  molto  deliziofa  pianura  > An- 
tiochia n'era  il  principale  ornamento  , & ella 
aveva  offulcato  il  iullro  di  tutte  le  altre  Città  » 
che  portavano  lo  llclìn  nome.  Ella  s'ergeva  da 
una  parte  fopra  il  declive  d'una  picciola  Coll  ina , 
la  quale  non  fervtva,  chea  farne  più  vagala  di 
Icicomparfa.  Ammiano  Marcellino  dice,  chea! 
(ìio  tempo  era  una  Città  celebre  , per 

tutto'l 
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tutco'I  mondo , echenclTun’iltra  b fuperivain  eh'eUa  foffi'ìa*  ad.'di  Maggio  del  {aS.  come  pu* 

ricchezze  della  natura , eneH'abbondanzadc'bc-  rea’ aS.di  Novembre  fz8.  L’ Impcrator  Giullr 

ni,  che  provengono  dal  commercio;  eglilachia-  nuno  , che  b riflorb  nel  {zp.  c diede  il  no- 
ma in  un  altro  luogo,  \ibtlU  CittiCiifitate  delC  meàìTétpeli,  cioè  CittidiDio,  come  narra 

Oriente  . Veniva  irrigata  dal  fiume  Oronte  , il  Evagrio . Nel  ;4o.  Colroe  Re  di  Perfia  la  prefe  , 

Jiuale  dopo  eITcre  fortico  dalla  Cdcfiria , &cricce  i lì  bruciò  intieramente  , trucidatine  prima 

corfo  nalcolbmcnte  per  qualche  tempo , palb-  tutti  gli  abitanti . Nel  ;4i.  Giultiniano  la  fece 

va  per  il  territorio  d'Apamia  , e veniva  a render-  riedificare , e b refe  piu  bella , e più  regolare  , 

fi  nel  bel  meaao  i’ .Antiochia  ; d’ onde  egli  feorro-  eh'  elb  non  era  per  avanci . Lo  ftcflb  Colme  b 

. va  lungo  il  Borgo  di  Dafoc , e fi  fcaricava  final-  x prefe  ancora  folto  l'Imperio  di  Giullino , eget- 
anancejnelmaredi  Scleucia,  ii.o  if.  leghelun-  tò  per  tetra  le  fue  luuraglie  nel  j 74.  Nel  ;88, 

gida  Antiochia. . Quivi  Tlmpcrator  Ifiberio  ave-  quella  inlclice  Città  fu  roverlciaia  da  un  fiiriofo 

va  facto  cofttuirc  un  Porto,  come  fi  cava  da  al-  terrcmoco,per  il  quale  vi  perirono  più  di  doooo. 

cune  Medaglie,  antiche ..  Nerone,  cd  altri  Impe-  pecione  ■ Poco  prima  , cioè  nel  581.  tutto  il  fo 

ncori  lo  riauovapono  , e lo  ripacarono , come  fi  Imrgodi  Dafne  era  fiato  atterrato  da  un  limile 

dirà  poi,  Velpaliano.,  Tito,  e gl'imperatori  le-  accidente:  ma  poi  fu  ribbbricaca . 

guenti  , concederò  dì  bei  privilegi  a gli  Antio-  Nel  Secolo  feguente  ella  fi  vedde  efpofia  a nno- 

r/ieni.  L’Impcrator  Sevcroelie  li  toife  cucci,  pcc  ve  uiilerie  . I Saraceni  , dopo  aver  foggìogau 

eflecfi  trovala -dhfi'ecùla  nel  parcico  dì  Pclccnnio  tutta  la  Tirìa  , prefcroaiKora-.^iocbìaDelfi;7, 

Negro  ; ma  glie  li  refiicui  poi- Aureliano  pari-  xx  folto  nraperiod'Eraelìo.  L’Imperatore  Niccfo- 
anenteb  prete  per  compofitione , & accordòa*  loFocab  citollc  a gl’ Infedeli  Bel  944.  Cedre- 

Ciccadini  l’ impunità  della  loro  ribellione  . Di-  no,  & a Ieri  autofi  dicono,  che  nel  470-  elb  fu 

vecfi  altri  Imperatori  amarono  molto,,fRr«icùla.  attediata  da  più  di  looooo-  Saraceni,  iquali  pc- 

Conllanxo  ne  fece  le  lue  delizie.  Giuliano  l’Apo-  cò  non  poteremo  prenderla;  ma  la  foccomilcro 

fiata  attefia,  che  quello  Principe  non  per  altro  & aggiugnendo  delle  nuove  Ibfcìficaaioni  alle  an- 

aveva  iàccorifare  il  Porto  di  Scleucia  , fe  non  per  ciche , la  releioquafi  iaerpugnabile.  I Criftiani 

Rodere -4)Vi(ic{>Ì4'più  acccfiìbilc  , e piu  corno-  Cr.occlìgnaci  folto  Gofiredo  di  Buglione  raflédia- 

da  ; e che  i Governatori  da  luì  maadacivi  l’ ave-  cono  nel  1097,  Quell’  afledio  fii  lungo , e vi  ma- 
vano ornata  dì  Postici  , e di  fontane.  Libanio  ri  focco  gran  numero  dì  Crillìani , ne  l’averebbo- 

dice^i  che  Giuliano  fece  travagliare  intorno  al  qx  »o  forti  maipreb  fenza  rimclligenza  d’uno  de’ 

Porto  di  Scleucia  , nel  luogo  dove  TOroncc  sboc-  Capitani  Saraceni , il  quale  apcife  loro  una  Poc- 

cincl  mare  ; &aggìugne  , che  In  cic<,mpcr,la  di  ta  . Cosìdunque  ella  fu  prefa  nel  1098,  a’j.di 

quella  liberalità  accadeva  , chc^tn  ciò  , che  Giugno.  Ne  fii  fatto  Principe Eocmondo,Prìn- 

v' era  di  piùpRaiofo,  e di  più  raro  fclI’A 'ia , .nel-  cipe  di  Taranct^figlio  dì  Roberto  Guifeardo  Du- 

VAfrica,  eneU’Europa  , andavaacolarcin  ..è».  cadi  Puglia,  e di  Calabria;  quello  Principe  ave- 

ùocbia  . Alcuni  antichi  la  fopranomioarono  Te-  va  Ipofato  Coftanii  figlia  di  Filippo  I.  Re  di 

trapoli,  per eficr  divifa  in 4. pirci,lequali face-  Francia.  QuefiaPrincipctraavcvapcimiccamen- 

vano  come  4.  dift'ereuti  Città . Dione  Crifolloino  te  fpofato  Ugo  Conte  dìTro/a,  en’cra  fiato 

le  aflégna  ;4.  Stad;  di  lunghezza  , che  fa^o  4.  feìoltoil  matrimonio  per  caub  di  |parcnceb.  £1- 

miglia,  e mezao,  ebrapprelcntacutcapicnadi  xF  b ebbedal  Priocipcd'ad«iscùl4,Bacmondo  li. 

Calerie;  il  che  pur  fi  raccoglie  dalle  Omelie  di  S.  maritato  nel  nz4.  conAlclIa  feconda  figlia  di 

Gìo:  Crifollomo,  che  nacque  in  quella  Città  . Baldovino  II.  Re  di  Gcrufalemmc  . Da  quelli 

Ella  è fiata  parimente  freonda  d’altri  grandi  nacque  una  figlia  per  nome  Cofianza,  la  quale 

Uamini , fi:  ha  avuto  degl’ illullti  Prelati ,.  che  mrtò  il  Principato  d’-^ar/scòb  , nel  ii  j{.  a 
faran  nominati  di  fottO . Raimondodi  Poitiers  figlio  dì  Guglielmo  VIIL 

Quella  Città  è fiata  fotcopofia  ancora  d gran-  o DC.Duca  di  Guienna,e  Conte  di  Poiciera . Que- 

dilfioiedifgrazie . Soffri  ella  molto  per  un  terre-  fio  Principe  fu  uccìtb  nel  1 148.  e lafciò  Boemódo 

moto  tcrrioilè  ibtco  l’Imperio  dì  Trajano  , in  III.  del  quale  difceferoì  Principi  à.'  Antiochia, Se 

tempo,  che  ivi  fi  ritrovava  quell’imperatore,  il  i Redi  Cipro  , e di  Armenia  ; e Margarita,  fe- 

quale  n'ebbe  a refiareopprellb  tra  le  rovine  , nel  l conda  moglie  di  Manuelle  Comneno  Impcrator 
ii{.  diG.  C.  Adriano,  che  non  amava  punto  di  Collancinopoli . BoenMndoIIL  ebbe  4.  fuc- 
IfM  Antiocheni , non  potendo  foffeire  l' ampiezza  cellorì  dello  fisllonome:  l’ulcimo,  chefuil  VII. 
della  giurildizione  di  quella  Città , ne  smembrò  di  tal  nome  , non  bfciò  pollerità  di  Margherita 
la  Fenicia , a fin  eh' ella  non  folle  la  Metropoli  di  fua  moglie,  figlia  di  Luigi  di  Bcaumont . Io 

tanceCitcà;  ne  tot  Cinitattm  metropolir  dictrt-  queilomemre./Fariscòbfoveateattaecacada’Sa-  ‘ 

tur,  dice  Spatziano . Teodofio  il  grande,Impcra-  xaceni , fu  finalmente  psfa  da  loro  nel  izdS.fot- 

tore  ebbe  giulla  occafione  d’ andar  itLcolera  con-  to  il  Sultano  d’Egitto  ,che  la  demolì  : dopo  quel 

tco  gli  Antiocheni , per  aver  quelli  in  una  fedi-  tempo  ella  perdè  la  fua  riputazione , egrandez- 

aionc  abbattute  le  llatue  dell'Imperatrice  Flac-  za.  Si  dice,  che  oggidì  le  fue  muraglie  fon  qua- 

eilb,ncl  388.  Quello  Monarca  aveva  rifolta  di  lx  fi  intiere;  ma  il  rcttantc  della  Cìuà,  che  s’alTo- 
punirli  j ma  fu  placato  dal  Patriarca  Flavìano  . miglia  ad  un  recintodi  Capanne  fparfequà,e  là  , 

Fu  poi  Antiochia  quali  totalmente  rovinata,  da’  gemedopopiùSecolifocto,’!  Dominio  Turche- 

terremoti  replicati  più  volte  nel  IV. , e nel  V.  Se-  feo . Strabone  lié.  t6.  Ammiano  Marcellino  Ut. 

colo,  cioè  nel  340.  J94. 39S.  458.  ma  nelTuno  4.^  zz. Dione  Grilofiomo,  oraf.qi.  Giuliano 

fu  più  terribile , e piu  a lei  dannofii  di  quello,  Orar.:.  Sparziano,.  Ezodiano,  Dione  , Plinio, 

htl.Vniv.Tom.ia.  Fiff  « Era- 
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Evagfio,  Procopio,  Cedrcno  ^ Guglielmo  di 
Tiro,  SanutOjBaronio,  Spendano , Raimondo. 
d’Agik,  BaWrico^  Cefia  Deifff  Francos 
Moreri , e Beiezio . 

(/'Antiochia.  V 

Benché  la  dignità  temporale  di<]ueBa  Città 
lìa fiata  molto confìderàbilej,  Uipirìtnale  peròè 
iiatamoltomaggiore  . Nel  recinto  delle  Tue  mu». 
ra  i difccpoli  di  G.  C.  aflcmblati,  prefero  U prima 
volta,  nciranno4t.di  G.C.incirca  , il  nome  di 
Crìftiani , ches’  édifHifo  pointer  tutto  il  mondo. 
Qiiedo  fuil  primo titolo.Patriarcale del  Principe 
degli  Appoiloii , il<^uale  vi  fondò  quefia  Chiela, 
circal‘anno57.diG.C.  Gliantichi  chiamarono, 
li  Vefeovo  d*,^»rf/ecÌM,  Patriarca  dcirOricoie.  Il 
V.  Canone  dei  Concilici,  Generale  di  Niceaor» 
dina , che  ficonfervino i diritti , & i privileg)  del- . 
iaChiefa»^iir/orben4;  Se  i CoQciI)  d'Efefo  , e di 
Cilcedonia  foBeonero  i mede/>mi  diritti , e con- 
icrvaronola  preeminenza*,  ch'ella  aveva  d’an-  j 
tichità . Ma  qucBa  Cliicfaibflrì  molto  in  diverfe 
occafìoni , ora  efpoBa  alla  violenza  degli  Eretici, 
te  ora  Bracciata  da  luoghc,c  funeflillime  Scifme . 
La  fua  pacecomiociò  ad  efler  turbata  ncLIV.  fc- 
colo dagli  Ariani  , quando  nefuenijatojl  Santo  . 
Patriarca EuBatio^  Hufebio  di  Nicotnedia  , e. 
znolti  altri  Prelati  Ariani  , trovatift  nel  34q.in 
qucfHCittà , viflaBerablaronoìo  una  Tpecié  di 
Concilio  , oveaccuraronp  ilPa^triarca  EuBatio, 


Bdecava^no  elH  d'unirii  cogli  altri  Cattolici  chia- 
mati EuBatiani  ; ma.  i/Demoniotrovòilmodo 
dilcminarvlun*  altra  feifma,  . 1,  Vercovi  aBenv* 
blati  in  Alcflandria  nel  inviarono  ad  ^tio^ 
ibia,  S.  EufcbioVercovo  di.  Vercelli  per  riunire 
qucBi  i.  partiti  $ ma  egli  vi  ritrovò  degli  oBaco- 
hinvincibili.  Lucifero  Vefeovo  di  Cagliari  andò 
colà;  e volendo  pacificar  tutti  quefu  torbidi  , 
non  fece  altro,  che  aumentarli  j imperocchc  ve- 
dendo, chegli  EuBatiani  erano  quelli , che  pia 
s’opponevanoalla  pace;  per  foddisfarli,  ordinò, 
in  loro  Vefeovo  11  Prete  Paolino  , ch'era  già  loro^ 
Capo.  Confi  veddero nello BefTo. tempo  5.  Pa- 
triarchi in  ^Antiochia',  uno  Ariano , per  nome  £u-. 
zo)o;  e z. Cattolici  , Paolino  degli  EuBatiani  , 
e Melezio  degli  altri . Dopo  la  mocficdi  S.Meìe- 
z.io  fuccefle  nal  3 8 1.  San  Gregorio  Nazianzeno  fu. 
di  parere  , che  Paolino,  che  di  già  era  molto  at-. 
tempato  , dimoraflcfolofopra  la  fede  Patriarca- 
le . Ma  iMelczianì  non  vollero  ricpnt^ccrlo  per  . 
tale,  e furrogaronoFJaviano  in  luogo  del  defoo* 
to  Melezio*  CosiqueBa  Chìefa  fi  trovò  piò  che 
mai  divifa  e bencnes'aBemblaflero  molti  Coo- 
cilj  per  riunirla  non  poterò  mai  venirne  al  fine  : 
intanto  quali  tutt*  i PrelatidelI'Oricnte  erano  fa- 
vorevoli a Flaviano  , eia  Chiefa  Romana  cogli 
Occidentali  era  con  Paolino . S.  Gio:  GriloBomo . 
riconciliò  con  la  Chiefa.Romana  Plàviano  , il. 
quale  effendo  morto  nel  404.  Porfirio,  ch'era  un , 


dimoiti  delitti-,  e lo  depofero , nonperalcro  , fé  UomoaBaitriBo  , fuintrufo  in  qucBa  Sede  Pa« 

L-  i_  ■ } __i"  a *r i n 


Tion  penrhe  s’opponeva  a’  loroerrori  . Sparfali, 
«juefta.  nuova  tra  !1  Popolo  , quello  Ccommofle 
gravemente perlacoolcrvaeionc  del  Tuo  Pallore. 
I Magillrati-,  & Officiali  prefero  patte  in  quella 
divilione,  es’accefelafeduionc-,  iaguifa  cheli, 
flava  pervenir aH’arnii,  eli  poteva  temerelage- 
neral  defolaaione  della  Citti  , fe  le  commozioni 
del  Popolo  non  follerò  Hate  raffrenate  dal  timore 
delKImperatore , Gli  Ariani,  mediantii  loroar^ 


trlarcale  . Quelli  mori  nel  408.  fecondo  Baro- 
nio , o4iz.lccondaaItri . Glifucceflé  Àlcffao- 
dro,yccchiod^ran  pieti , e quelli  ebbela  .for.. 
tuna  di  vedeqterminata  quella,  feifma. deplocabU 
le;  egli  li  valfe  d’efortazioni  ,e  di  limofttanzc  così , 
efficaci , che  avendo  Iddio  impartito  la  fua  bene- 
dizione alle  diluì  cariti  , e zelo , rplUnizione  de- 
gli Eullztiani , li  lafciòvincetcdalla^forza  delle 
dìluipcrfuzlioni.  Aleflzndro  inviò  fobico  de’ de- 


fic)  ordinari e id  loro  calunnie  , forprefero  in,  putatii  Papa  InnocenzoLper  fargli  làpere  la  fe- . 
ma  niera  lo  fpìrito  di  CoBantino , ch'egli  appro- . ' lice  nuova  della  pace  , . e per  ricercarlo  del  la . fila 

• • ' • t — — comunione,  la  quale  dal  Sàntol^pa  gli  fu  con-, 

celta . Soffri  poi  quella  Chiefa  degli  altri  malanni, 
fin  attinto,  cheDio  l'abbandooò  al  furore  de*' 
Saraceni.. 

Sueceffione  Cronologkd  de^Vatriarcht  d‘An-. 


vò^afentenza  della  depofizione  del Patriarca,  co- 
meun  giudicio  giuBo , ,ccanomco,e.lo,fècecfc- 

fuirc  ; pofeia  qocBi  nimici  della  .Divinità, del 
'crbolncarnato,fi  mancggàaroooconpiù  libertà 
per iftabitiryilalorocmpia dottrina,  e vipofero 
Je'  Vefeovi  del  loro  partito , come  Stefano,  Fecil- 
Ip , Leonzio,  &c,  Durante  il  Patriarcatodiquc- 
Ro ultimo. ( ch’era  unofpirito  furbo,  ediffimu- 
lato)  Flaviano  , che  fu  poi  Patriarca  d’Anrio-. 
chit , procurò  di  coofervarvi  laverà  fede  5 cla- 
feiandoagii  altri , come  dice  S.Gio;Grifoft<)tno, 
roDoredclla  Prelatura, egli  prendeva  per  feltra-, 
vagli  proprf  de*  Prelati- . 

Dopoil bando  d'EuBatio  , una  partcdc*Cat-. 
toBci ,.  non  potendo  rifoiverfi  a . comunicare  co- 
gli uTurpatoridi  quella  Sede.,  fi  feparò.dalliilt>ro 
comunione , e viveva  in  qucBoBato.*  gli  altri  {of- 
frirono con  pazienza.  gVinfiilti  degli  Ariani  ,, 
orpetcaodo  fcinpre  qualche  mutazione  d'affari 
chegltlibcrafledaqueBamiferia  . L'elezione  di 
^•h^lczio,^  fitta  nel  3(51.  Uriempidi  gioja  ; ma 
eflendo  pur  anco  Bato  efiliato  ,.qucBo  S,  Prelato 
cglincsfilcpirirooo  dagli  Ariani  e^’allcmblaro- 
00  manparte  nella  Chicfà  degli  AppoBoli . Dc^ 


IX 


tiochia  fino  di  fine  del  XIJl.  Secolo» 
S.  Pietro  ,dall*^ono  3^..di  C«  fino  al 
S.  Èv(XÌia  dal  41.  finoai 
70.  S.  Ignazio  governò  anni 
108.  S..£rone,I.  Martire,  anoi, 

IZ9.  Cornelio, 

143,  EronelL 
169*  S.TeofìIo. 
ifk;.  Mafitmino. 

189...  S.  &rapiontf 
ai3.,Afclepiadc . 

Z19.  Fileto' 

zz8.  Zebeno , o Zebioo 

139.  $.  BabtU, 

Fabio, 

Demetriano. 

Paolo  di  Samofata  Eretico 
170.  Dorano  I. 

175.  Timneo 


lU- 

260. 


28  Io 


4» 

70. 

39 

21. 

14 

24. 
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22 
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igi.  S.Cirillo 

V7. 

jii.  Vitale 
jtj.  S-Fil.ogono, 

3^19.  Paole  ,0  Paolina 

a 14,  S.  Euftatioeliliato 

• 


>4 

a 

<S, 

1$ 


340,  Epafrooio  I Stefano  j^EuJalia,  PlaclUo, 

' Eudoflio  , i^u&olina  • intruC  dagli  A», 
riani. 

jSo-  S.MeIeaio,  , ai 

3$i.  S.  Flaviana  aj 

jda.  Paolino,  fatto,  dagli  Eoftatiani  , nella 

• 


15», 

I 

4 

3 

1.^. 

5t 

t 
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ì 

4 
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i 

ao, 

if 

II 
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Scifma  contro  Melcaio, 

Euzorìo  dagli  Ariani 
}&9.  Eragrio  per  gli  Eoftatiani. 

404.  Porfirio  intrufo 

AlcfrandrO;i^che  terminò  la.Scifnu, 

411.  Teodoto, 

427.  Giovanni 

. 4jd.  Domno , intrufo,  e fcaccùto, 

4(1.  MafEmo 
4^0.  Bafilio, 

438.  Acajùo.  , 

4(9.  Martirio , fracriato . 

4^5'.  PictroGnafo Eretico. 

477.  S.StefanouccifodagliEceticI. 

479.  Stcfano.II. 

48ai  Calendione. 

48^.  PalladioEretico. 

49$.  Flaviano  li.  efiliato  dagli  Etedd.., 

(la.  Severo,  Capo  degli  . 

419.  Paolo  li. Cattolico,^  . 

(ari.  Eufralia, 

(i(.  Efren»,  ! 

44d.  DomnoII. 

(Si.  S. Anaftalio Sinaita, 

(71.  Gregorio  Sinaita 
(94  S.Anaftalio.uccifo  da’ Giudei, 

Anaftafio  Eretico,  intrufo. 

Macedonio  intrufo  . 

Macario  Eretico. 

S8i.  Teofane.  4 

^vado i Saraemi prefo.Amiochu,  , 
tUa  fu  per  molli  ami  fin-, 

^ Vefeoreo,. 

742.  Stefano  III..  \ 

744.  Teofilato  7, 

7(1.  Teodoro  efiliato. 

78S.  Teodoreto  . 

I nomi  d’alcuni  Tatriarehi  de'  Secoli 
intermedi  fono  ignoti. 

10(0.  Pietro  , confermato, da  Papa  Leone 
IX.  • ' 

1090-  Giovanni . 

1097.  Bernardo  , fatto  Patriarca  dopo  la  pre- 
fa d*.4ffriocòàt  latta  .da’Crocclìgnati  ai. 
li  29,.  Rodolfo  I.  4, 

1132.  Amarlo, oAmarico.  48 

1180.  Rodolfo. II.  S 

118S.  Teodoro Balfamone  18: 

12.14.  Reniero,  20 

1234.  Elia  8 

1241.  Criftiano  Martire  ( 

Atti  degli  Appoftoli , C..I  i.  Eufebio  in  Còro».  & • 
Ufi.  S.  Ciò:  Crifofiomo.  S.  Girolamo  . Tcodo* 


M, 


reto.  Socrate ..Soiomeno.  Nicefbro.  Palladio» 
« fila  S.Ci^:  CrifoH.  Guglielmo  diTiro.  Barcr 
oio  negli  sdinuli . Genebrardo  in  Ctnron.  Etmano» 
vita  di  S.  Utanefio , di  S-  Bafilio  , di  S.  Ciò:  Crh 
fiflomo . Riccioli  Ch-on.  Pefavio . Scaligero.  Cah 
(ilio,  &c. 

Concilj  d’Andochia . 

Pretendono  alcuni , ch’eflendofigli  Appofto. 
liaflemblatiin  ./fotweÒM  nell'anno  (S.  vi  fecero 
alcuniDecrcti  importanti,e  che  il  Martire  S.  Pan- 
filio ne  trovòi  Canoni  nella  Biblioteca  d'Orige- 
ne  . Quello  ò il  fentimento , che  il  P.Turriano 
a’è  sforzato  di  ftabilire  nella  diféfa  da  lui  publica- 
tade’  Caaon; , che  portano  il  titolo  d’.^<J^of2iifi- 
fi  . Egli  vuole  ancora  , che  Papa  Innocenzio  I. 
ne  abbia  fattoqualchc  mena  ione  nel  fuo  Epitaffio 
ad'AlelUndro  Patriarca  d’td»riocò>a,ilqnaleave- 
va  terminato  la  feifma  della  lua  Chiela  , coma 
abbiamo  detto,  e che  quelli  Canoni  fiano  citati 
nel  Concilio  Generale  II.  Niccno  . 11  Cardinal 
Baronio  moftra  d.’ellère  dello  Hello  parete  ..Ma,  a 

Striare  finceramente  , egli  ì molto  difficile  di 
abilire  qualche  verità,  fopra  cole  canto  confiife  , 
incerte  . La  piùcomupe,  e più  ben  fondata  o- 
pinione  ù , che  quantunque  alcuni,  c forfè  la  mag- 
gior parte , di  que'  Ca»a»i , fiano  antiebiffimi  , 
clli  non  fiano  però  in  alcun  tempo.fatti dagli  Aj>- 
polloli.  Vedali  il  Cabalusio , noti^fxclefiafii- 
re  Se  il  Du  Pin  BiU.  7.  Non  ù dunque  lacerteaa 
di  quello  Concilio  degli  Appoftoli  in  ,/tuiochit  . 
Verfo. ’I  2 (3.  le  ne  alTemblò  uno  contro  la  fei- 
fma di  Novato  , del  qual  Concilio  raccolfe  gli 
atti  Demeziano  Vefeovo,  o Patriarca  d'^ntio- 
cbia.  Morto  Demetriano , gli  fu  furrogato  Pao- 
lo Samofàteno  , e pubblicò  i fiioi  errori  net 
aSo,. 

Verfol’anno  zS(.  S.  Grdgorio  Taumaturgo 
Velcovo  di  Neocefarea,  S.  Alelfandro  fuo  Fra- 
tello V efeovo  di  Ponto , Eleno  di  Tarfo , Imeneo 
diGeruralemme,XcotecnodiCelarea , edalcn- 
ni  altri  Prelati  s’alTemblarono  in  .Antiochia , e vi 
condannarono  gli  errori  di  Paolo.  Samofateno  . 
Quelli  linfe  d’abjurarli  , e di  foctometterfi  alla 
decifione  di  quello.Concilio  j ma  diede  a veder 
bentofto,  che  rabjura  non  era  Hata  lineerà  , c 
che  voleva  abufarfi  delle  cole  fante,  per  dar  mag- 
gior voga.alle  fiieErefie.  ] Nel  270,!  Vefeovi  lì 
radunarono  di  nuovo  in  .Antiochia , ove  convin- 
to Paolo  de.’  fuoi  errori , e d!un’  infinita  di  delit- 
ti, fu  dep^o.dalla.Sede.Pàtriarcaie , epollovi 
fopra  nel  di  lui  luogo  Domno  I.  J Verfo  l’anno 
3 3 ( . o piu  rollo  3 40.  Eufebio.di  Nieomedia , un’ 
altro  Eufebiodi  Celare^  PUtrofilo.di  Sejttquli, 
Teodoro  di  Laodicea. , ed  , altri  . PtelatioAriani  , 
trovatili  inudnr/acòiadi  ritorno  daGerufalemme, 
ov’eranofhtiall.a dedicazione  del  Tempio  , vi 
fecero  una  fpeciedi.  Concilio , ( cpme s’c  detto  di 
fopra,), dove accuCaipno il  S.  Patriarca  Euftatio 
che  inlei^Qe  gli  errori  di  Sabellio , imputandolo 
ancora  d’adulterio , per  , avare  occafione  drdepor- 
fo » ,«.d',inviarloinefilio,,come  purfècero-,  non 
peraltro.,  fe  non  perche  difèndeva  vigorofàmeo- 
te  la  Divinità  del  Verbo  Incarnato  .. 

Qualche  tempo  dopo  , cioè  nel  341.  coll’oc- 
cafione  della  dedicazione  della  famolà  Bafilica 

che 
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che  fu  detti  Dmmeum  Uuitum , celcbriu  con 
h prefenzi  deirimperator  Coftinzo  , fì  trova- 
rono in  piu  di  90  Vcfcovi  delle  Pro- 

vincie dì  Siria , di  Fenicia  ,di  Pileftina  , d'Ara- 
bia , di  Mefopocamia , di  Citicia  ^d'ifauria  , di 
Tracia  «di  Capadocia , di  Bicinia , 6:c.«  vi  cele- 
brarono un  Concilio.  1 Principali  di. «quelli  Pre- 
lati erano  Eufebio  diNicomedia»  il  quale  avev* 
«fiirpatolaScde  di  Coftantinopoli  , Dianeo  di 
Ccfajea,  PUcillo  à*^tiochia  , Tcodorod*£r-  s 
raclea , e dtvcrlì  altri  inlècci  d'Ananifmo,  e tucd 
devoti  al  Nicoroediefe  : non  vi  lì  trovò  alcun  Pre- 
lato dcirOccidentè  , oè  alcuno  per  parte  di  Pa- 
ia tSiulio  , che  reggeva  allora  la  Chiefa  . Di- 
verli  Prelati  Cattolici  ricufaronoditrovamfì,  e 
tra  gli  altri  S.  Maffimo  di  Gerufaiemme,  ilqua- 
k bene  s'avvedde,che  gli  Eufebiani  avevano  qua- 
che difegoo  funefto  alla  Cliiefa  . In  latti  coloro 
cominciarono  il  loro  Concilio  con  la  depofizione 
di  S^Atanalìo  Patriarca  d*Alcflandria  , al  quale 
diedero  per  fuccenorc  Gregorio  di  Cappaaocìa 
Ariano  ; poi  corapofero  una  Profè/Bonc  di  Fede 
al  loro  modo delia  quale  S.  Atanafìo , e Socra- 
teci  hanno iafciatoreftratto-.  Veroé,  ebenon 
foddisfatti  c/nmedefìmi  dìquefta  loro  ProfelBo- 
jiediFcde,  dandogliene  il  comodo  illungo  log^ 
giorno  » chVglino  ièccro  in  Anùochia  , ve  ne 
diflcferoiin*altra,  allaqualeS.  llario  ha  procura- 
lodi  dare  un  buon  fcnlo  . Foco  dopo  ^ Teofro- 
neVefeovodi  Tiane  in  Cappadocia,  ne  pubblicò  laa 
un'altra  nello  ftedo  Concilio , la  quale  m apppc^ 
vata  dagli  Eufebiani  con  le  loro  fottoferiziont  , 
Caflìano  rapporta  un'altro  (\tt\ho\o4.*w4mio(hi4 
cempofto  da'CattoIici  r imperocché  in  quello 
il  figlio  di  Dio  vien  confefiatoconfuflanzialeal 
Padre  ; non  fi  potrebbe  però  dire  in  qual  tempo 
^uefto  fia  fiato  compofio . Ohre  quelti  formola- 
rj  dlFcde  « lo  fiello  Conciliabolo  degli  Ariani 
fere  alcune  regole  per  la  difciplina  della  Chiefa  , 
le  quali  fono  comprefe  nc*  . Cànoni , che  per  xt 
anco  ci  refiano  ; ma  vene -fono  alcuni  così  puri, 
«fanti , che  fi  dubita  con  ragione,  fcpotcITcro 
mai  cflerc  fiuti  da  petdbne  cosi  empie  , com’era- 
no que’ Vefeovi  Eufebiani  . In  fatti  que' Canon* 
fono  totalmente  conrrarj  alla  loro  condotta  ; il 
chefa  credere  a molti  dotti  , che  potrebbe  cf- 
fcrc  , che  fodero  fiati  mifchiati  inficme  , c con»* 
fufii  Canoni  di  diverfi  Concili  Antiocheni  fotto'I 
nome  d’un foloCcncilio , f h'  c quello  degli  Aria- 
ni ,*  come  fi  fa  cflerc  fucceflo  a’  Camni  di  divcr-  > 
fiConci!;di  Cartagine  atiribultìad’un  folo  Con- 
cilio Cariagìnclc. 

Nel  J44.  gli  Eufebiani  s’aficmbisrono  di 
nuovo  in  Jfntìoehia  f ove  fecero  un  altro  For- 
molariodi  Fede  aflài  piudiflìifo  degli  altri  , 0 
rinviarono  in  Occidente  5 ma  fu  rigettato  da' 
Vcfcovi  Occidentali , perche  non  conteneva  il 
Vocabolo  di  cwfuflani^aie . 

^57*  Eudolfio  intrufoli  nella  fede  An- 
tiochena ^ vi  fece  tenere  un  Concilio,  nel  quale 
fu  approvata  la  Dottrina  degli  Anomei , o de* 
pori  Ariani  , j quali  roIcvano,che  il  figlio  di 
Jlforoflcnon  folo  difofianza  difiinta  da  quel- 
la del  ma  ancora  dllTimilc . ] Nel  361, 

portatoli  ad  rimperatqfc  Cofianro, 


vt  fece  tenere  un  nuovo  Concilio  I con  dife- 
gno  di  farvi  condannare  la  voce  i 

Ma  i Vefeovi  fecero  ifianzà , che  prima  d*  ogni 
altra  cola  fi  dafle  un  Pafbm  alla  Chiefa  vÌr- 
tioebena . S.  Melezio  fu  pollo  fopra  la  fede  Pa- 
triarcale t e crederono  gli  Ariani  d' averlo  del 
loro  partito  i ma  reftarono  Ingannati , perche 

J[uel  Santo  fi  dichiarò  altamente  in  favore  del- 
a eoi^iifiauT^ùUàà  del  Verbo . Egli  predicò  que- 
llo dogma  Cattolico  alla  prelenza  dello  fieflb 
Imperatore , il  quale  però  ne  refiò  cosi  oflefo  » 
che  lubite  rinviò  in  efilio,  30.  giorni  dopo  la  fua 
eIezione,furrogandogliEuzojo,uoo  de*piu  celebri 
cdpagnìdell'Erefiarca  Ario.In  quello  mentre  gli 
Ariani , al  loro  folito,  fecero  un  nuovo  Formo- 
lario  di  Fcdei  e poi  vergt^nandofi  d'avervi  pav- 
lato  troppo  chiaramente  contro  la  Divinità  def 
Verbo , lefsero  quella fioflà  Confeflion  di  Fede, 
che  avevano  altre  volte  inviata  t Cofiantinopo- 
li , e fciolfero  il  Concilio . 

Dopo  tante  Iciagure  , godè  quella  Chiefa 
qualche  ripofo  folto  rimperiodi  Giriniano  nel 
5<^5.  e S.  Melezio  prefe  Toccafione  di  tenere  un 
Concilio  Ortodoflo  in  Antiochia  z vi  fi  trovaro- 
no 27,  Vefeovi  , i qiaali  tutti  d'accordo  prc- 
fentarono  airimpcratore  una  Lettera  Sinodica  , 
nella  quale  confeflavaRO  la  confutiarr^lUà  det 
f^rbo,  e la  fede  Nicena . Verfò  l'anno  370*  It 
tenne  un  altro  Concilio  in  Jtntiechiai  per  ter- 
minare la  feifma  degli  Euftatianif  e de’  Mefe- 
siani , tutti  Cattolici . Vi  fiiroooparimente  con- 
dannaci gli  errori  d'Apollinare . ^r  l’ifteflomo-' 
tivo  di  finire  la  feifma,  vi  s'aflemblò  un  altro 
Concilio  nel  385.  nel  quale  furono  condanna- 
te le  ficavaganze  de’  Miflalliani . ] In  urt  altro 
Concilio  del  432.  Giovanni  Patriarca  d’-^m/o- 
ehia  condannò  gli  errori  di  Neftorio  , c fi  ri- 
conciliò con  S.  Cirillo  Alcffandrino.  } Nel  4^3  .. 
vi  furono  cfaminati  in  un  Concilio  i Scritti  di 
Diodoro  di  Tracia,  e di  Teodoro  di  Mopfue- 
ftia . ] Se  ne  celebrò  uno  nel  448.  per  il  nego- 
zio d’iba  VefeoTo  d'Edcfia  . j Verfo  l'anno 
473.  fe  ne  tennero  2.  contro  Pietro  Gnafeo 
ulurpatore  di  quella  fede  Patriarcale . ] E nel 
482.  un  altro  per  l*c!etione-  di  Caicndionc  . 
Qucfto  fu  l'ultimo  Concilio  */£Briòcòf»o,  avanti 
che  quefta  Città  cadeflc  lotto  ’l  dominio  de* 
Saraceni . ] Dopo  eflerfi  fiata  riprefa  da'  Cri- 
ftiani  Crocefignati  nel  1098*  vi  fi  tenne  un 
Concino  nel  1 14  Qucfto  fu  per  caufa  di  Ro- 
dolfo di  MamifianFranecfe,  pollo  fopra  la  fede 
Patriarcale  dopo  là  morte  di  Bernardo  . Era 
quelli  un  Prelato  fiero,  c prcfontliofo  , e s’im- 
xnsginò,  che  non  gli  fbflc  difficile  di  ftahilirfi 
perfettamente  in  quella  Di^ìtà  , com'erano 
fiati  i Patriarchi  de*  primi  lecoli  della  Chiefa  . 
Cominciò  però  egli  a follevariì  contro  la  San- 
ta Sede , lofienendo , che  la  Chiefa  di  Roma 
non  aveva  alcuna  fupcriorità  lopra  quella  d 
■ Antiochia.  Il  Cardinale  Alberico  , inviato  in 
Oriente  da  Papa  Innoccnzio  II.  per  Legato 
pontificio  , celebrò  in  Antiochia  un  Concilio, 
nel  quale  Rodolfo  fu  deporto , c confinato  in 
un  Monàftero  . Si  dirà  altrove  , eh'  cllcndofi 
quello  Rodolfo  portato  a Roma  per  procurare 

il  luo 


iip?  ANTI  DdP.Corondli.  ANTI  1198 


iJ  fuo  rit^abilimento  , egli  vi  iu  avvelenato , 
quando  fi  metteva  all'ordine  per  ritbrnarfcne 

ad.^/oeè/4.  "E.\xU:\ÀQhifiùY.Uh.6>&T.  S.  Epi- 
iìmo  tàehxT.  S.Gio:Crifof^omò.  Socrate.  So- 
aomeno.  Teodoreto.  Niceforo.  Guglielmo  dt 
Tiro.  S.  Atanafio.  S.IIario.  S. Gr^orio Nif- 
icflo . Raronio . Turriano  tn  defcnficne  Canon. 

Etmano  in  yita  S.  ^thanafij . Edizioni 
dc’Concilj,S:c.  Moreri. 

Epoc^id’AntiocMa.  . 

L'Epoca  d'  ^Htiùchia  , detta  ancora  l'Era 
de*  Sclcuciani,  c un  metodo  di  contar  gli  an- 
ni, della  quale  alcuni  Jfiorici  fi  Tono  Icrviti , 
e tragli  altri  Evagiio.  (^uefta  Epùca  comincia- 
va in  Autunno,  49.  anni  avanti  la  Nafeicà  di 
N.S.  nell’anno  4.  dell'Olimpiade  CLXXXII. 
70f.diIlomaj  700.  di  Nabonaflar,&rc.  ^ic- 
Ao  fu  il  primo  anno  della  dittatura  di  Giulio 
Celare , c della  libertà  della  città  d**4ntiochia. 
Alcuni  autori  fi  fono  ingannati  con  Scaligero, 
non  fidando  il  principio  di  quefta  Epoca  , che 
ncn*anno48.  avanti  G.  C.  c primo  dell* Olìm- 
. piadcCLXXXIIJ.  ?euv:o  de doflrina  tmp.liù. 
Jo^ccp.6^’  Scaligero /« & in 
cnim^drerf.  ad  Lafeb.  Ubbo  Enimio  Ubr.i.  rer. 
Cren.  Salìano^.M.  57^3.  Keplero/w 
Tab.  KìccioViCbron.reform.Scc. 

4170.  Antiochia,  Nome  di  altre  Città  oI- 
' tre  la  fadJetta  , e fono  ii.  fecondo  che  riferi- 
fee  Stefano. 

La  I.  nella  Lidia,  detta  altrimenti  Meonia» 
fondata  da  Antioco  Epifanc  , i di  cui  Popoli 
furono  i primi  ad  improntar  figure  ne'  Me- 
talli . 

La  li.  in  Meibpotamia  cognominata  Migdo- 
nia , patria  d’Apoilofane  Stoico,  e delPerudi- 
tilTimo  Farnuca  , Scrittore  de’  fatti  illullri  de 
Perfiani , e Medi . 

La  III.  fondata  da  Semiramide  Regina  del- 
rAfiria,  tra  la  Ccletiria  , c l’Arabia. 

> La  I V.  in  Cilicia  > bagnata  dal  fiume  Pi- 
ramo  . 

La  V.  in  Picria , confinante  alla. Cilicia. 

) La  VI.  nella  Grecia,  apprcflo  il  LagoCaL 

> Eroe. 

I La  VII.  nella  Scìtia  Afiatica  , ove  regnò 

Scito  figliuolo  di  Ercole  , che  finfero  cHcr  na^ 

i to  da  una  Donna  femivipera  . 

' I L*  Vili,  nella  Margiana  fu  i confini  della 
Partia  . 

I La  IX.  nella  Panfilia . 

La  X.  Antiochia,  fu  Città  deirAfia  nella  Pif. 
Ediacon  Arcivefeovato  fottol  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli . E fu  altre  volte  molte conlidera- 
bile;  ma  oggidì  ella  ha  pochidìmi  abitanti . I 
Vefeovi  di  quefla  Città  vengono  fovcntc  nomi- 
nati ne*  Concili  tenuti  nel  IV.  e nel  V.  fccolo« 
Scrabone  , Plinio  , e Stefano  , nc  fanno  pure 
menzione . 

L*XI.  ^Antiochidy  cfopra  il  Meandro,  Cit- 
. tà  della  Caria  con  Vefeovato  fufiraganco  di 
Stauropolì.  Oggidì  i Turchi  la  chiamano  Ta- 
(hiali.  Fu  detta  ancora  Pitopoli.  Strabonedi- 
ce,  che  al  fuo  tempo  quella  era  una  Città  me- 
diocre, che  aveva  un  Ponte fopra  il  Meandro, 


un  gran  territorio  da  una  parte  , c dall*  altra 
di  quello  fiume  g che  il  Pàefc  era  molto  ferti- 
le, e produceva  grandiffima  quantità  di  Fichi  ; 
aggiugne,  che  il  Sofiila  Diotrefe  era  nativo  dt 
quella  Città  . Strabene /l^.t  3.  Bellooio/fér.i. 
cap.io^‘  l*Ì\teonotit.Epifc.Orb.  fee. 

La  XII.  %Antiochia  i è Città  della  Camagenà 
nella  Siria,  con  Vefeovato  : quella  giace  al  piè 
del  monte 'Tauro.  Bellonio  dice  , ch'ella  ritie- 
X neper  anco  Pantico  fuo  Nome.  Strabene,  Pli- 
nio , c Tolomeo  nc  fanno  menzione . Quella  era 
tra  Jfntiochia  fopra  l' Eufrate  , Ar  Anazarba. 
Moreri . 

4271.  Antiochia,  celebre  Famiglia;  preflo  tut- 
ti gl’Klorici  aliai  chiaro  è,  che  derivò  da  Federico 
figlio  naturale  dell’  Imperator  Federico  II.  cosi 
chiamato  per  elTeregli  flato  quali  da  fanciullo 
nutrito  in  ^Antiochia,  città  della  Scria  > ebbe  egli 
in  Sicilia  da  fuo  Padre  la  terra  di  Capizzi  con  al- 

XX  tri  Caflclli  vicini  | ma  cflcndofi  accafato  con 
Margherita  Romano  , ne  acquiflò  z.  figlie  , 
Ifolda,  che  fu  moglie  di  Bertoldo  Suevo  Mar- 
chefe  d’Hcrcmburg  ; e Beatrice  moglie  d’Opi- 
cio  .Spinola,  cdunfigliomafchiochiaroatoCor- 
rado.  Coflui  fuccefleal  Padre  nel  Contado  di 
Capizzi,  ed  ebbe  oltre  nel  i Contadi  d* 

Alba,  di  Celano,  e della  Calabria  Città  chia- 
mata anticamente  Bruzia  ..  Fu  quelli  non  poco 
amato  della  Rcina  Coflanza  moglie  del  Re  Pie- 
XXX.  tro  d'Aragona  fua  cugina,  pcriócche  il  Re  gli 
-diede  2.  Cafielli  nella  Catalogna  Albaide  , e 
Carribili;  generò  con  Aia  moglie  Beatrice  fighi 
diGaluano,  Lanzall.  Conte  di  Fondii  Fede- 
rico che  fucccflc  nc’ftati  patcrnij  Bartolomeo 
chefu  Arcivefeovodi  Palermo  nel  ijpj.  cFran- 
cefeo  anche  Arci vefeovo  nel  1311.  A Federico 
che  mori  nel  130^.  fucccflc  il  figlio  dello  Aefio 
nome,  che  fu  Conte  di  Capizzi,  Sign.  di  Mì- 
Arctta,  di  Serravalle,  della  Guzzetta  , di  Ca- 
XL  AclloaMarcj  del  Golfo,  dclBorghcttodiCa- 
latabellotta , e di  Calatavuturo  : ebbe  per  mo- 
glie Margarita  Conlblo,  che  poi  fu  moglie  di 
Francefeo  Ventimiglia  Conte  di  Gerace  5 però 
innanziche  foAe  Aatouccifoda*  Franceficon  fuo 
fhitcIJo Enrico,  Francefeo,  cSimone  d'^Antio^ 
dna  fuoi  cugini , governò  molti  anni  la  Sicilk 
con  titolo  di  Vicc-Refotto'J  Re  Manfredo.  Re- 
nandone folameote  di  qticAa  famiglia  Bartolo- 
meo figlio  del  già  detto  Simonc,  che  dal  Re 
t Pietro  I.  ebbe  il  governo  della  città  di  Randaz*- 
zo,  e fi  accasò  con  la  figlia  dì  Niccolò  Cefàreo 
Cavalìcr  McAìnefe , c dal  Re  Pietro  II.  gli  furo- 
no concefJì  tbeni  di  Lupo  Guardiola.Dtceil  Faz- 
zeJIi,  che  Federico  d*^iuccbia  poffede  MiArctta, 
Capizzi , Serravalle-,  Guzzetta  CaAello  a Marc 
del  Golfo,  Borghetto,  Calatabcllotta , Cala- 
tubbo,  od  altri  CaAclli  , ed  ebbe  per  moglie 
Margherita  Drofulo . Faceva  anticamente  que- 
Aa  hvnà^Wa. Antiochia  rArmcImpcriali  della  Ca- 
Lx  f»  Svcula  , cioè  un  Aquila  nera  in  Campò  d* 
argento. 

4272.  Antiochida,  p.b.  .Antiochida, 
de,p.  b.  Stretto,  o Seno  di  mare,  così  detto  da 
Antioco  Magno , del  quale  parla  Plinio  lib.  2 . cap. 
6y.  ] ^^iochida  fu  ancora  detta  la  fazione  d* 
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Antioco,  che  fu  cognominato  ^r4ff,Gr.JEPA§ 

(jjilanmilitudinc  che  aveva  confUccllo,  che  fi 
Jjutrifee  difangue,  come fimbolcg^iò Marziale, 
perche  aveva  pocodel  Uomo,  già  piu  di  beftia  ra-« 
pace  , e fin  dd  fanciullo  era  fempre  Uaco  avido  di 
toglier  al  fratello  lo  Stato* 

4273.  Antiochide  y p*  h.  Litiu.t/intiocbis, 
éis,  una  dcIIcTribu  di  Atene , lècondo  Suìda  , 
e Stefano!  della  cui  Tribù  fii  Arìftide  figlio  di 
Tillinaco  Ateniefe , dal  popolo  detto  ^lopece^  x 
ne'i  cioè  Uomo  per  molto  valore  egregio,  ma 
povero  di  facoltà,  per  cflcre  molto  giufio , conoc 
dice  Plutarco. 

4174.  Antjoco,  p.b.  ^tìochus  y chi  i 
p.  b.  n.  i.  Gr.  AVr/o;^'^ . Nome  di  raolt*iUuftri 
Perronaggi  , come  lono  i feguenti  . 

I^e  dclU  Sìria  . 

417^.  Antioco  I.  di  quefio  nome  RediSi-  » 
ria,  era  figlio  di  quel  Seleuco  foprannoininato 
Nicànore,  cioè  Vincitor  de*  ymeitori  per  aver  xx 
vinto  tutti  gli  altri  Capitani , e fucceffori  del 
grande  Alcilafidro . I Greci  prodighi  di  magni- 
fici nomi,  foprannominarono  quello e, 
SctcTy  che  vuol  dir  j'd/xirere  . Eglifuc- 
eelìc  afuo  Padre  verfo  Tanno 475.  di  Roma, 
ncIl'Olimpiado  CXXIV.  feccia  guerra  a*  Cala- 
ti, i quali  infeOavano  il  fuo  Regno  con  le  con- 
tinue Icorreric  ; e fi  dice,  che  in  quella  occafio- 
ne  gli  fu  dato  il  foprannome  di  Salvatore . S’ag- 
giugne  , che  dipoi  egli  prendeva  fempre  per  xxt 
motto  delle  fcntinelle:  eficre  Salvo  i e ch’egli* 
aveva  fatto  mettere  fopra  1 Tuoi  (lendardi  Salute, 
Seleuco  fuo  Padre , già  attempato  aveva  fpolato 
Stratonica figlia  di  Demetrio,  giovale,  ebel- 
lilTima  PrÌDCìpclTa  * ,Antioco  fc  ne  invaghi , e 
non  ofapdo  Icuoprir  quell’amore,  cadde  am- 
malato d'una  febbre  acuta,  delia  quale  nefluno 
puotè  fcuoprir la  cagione.  Erafillrato  Medico 
zamofo,  da  altri  chiamato  leprine  , avendo  of- 
fervato,  che  il  polio  di  quello  Principe  era  lira-  xt 
ordinariamento  Iregolato  , quando  la  Regina 
fua  Madregna  loviliiava  , s’accorfe  della  cagio- 
ncdcl  male,  e ne  fece  avvifato  Seleuco:  quello 
buon  Padre,  per  falvar  la  vita  a quello  unico  fi- 
glio , fi  privò  della  moglie , e la  fece  fpofarc  da 
jintìoco  t il  quale  ancora  fiibito  afsociò  ul  iuo 
' imperio , dandogli  il  titolo  di  Re  . Regnò 
f/aco  folo anni  19.  dagli  anni  del  Mondo  5774. 
fino  a!  579^.  EufcbioinCAran.  Valerio  Mafli- 
mo  Ito.^ . eap.j.  Vìutarco  in  Demetrio.  Gìuftino.  l 
Polibio.  Appiano &TC. 

Avnoco  II.  foprannominito  , 
Theos,  cioèDio  (nome  datogli  da*  Mil«i  ) 
perche  egli  aveva  fatto  morire  Timarco  loro  Tf- 
ranno:  fucccficafuoPadrCv^/;r/flfodctto5otfr, 
Rriatraprefe  la  guerra  contro  Tolomeo  I-iladcl- 
fi>  > la  quale  fu  terminata  col  matrimonio 
fioco  con  Berenice  figlia  di  Tolomeo,  benché 
quello  avelie  di  già  1.  figli  da  Laodice  altra  tno^ 
glie., Quelloproccdcreofifelèinmodo  Laodice,  LX 
eh  ella  deliberò  di  vendicarli  fopra  la  vita  dell* 
infcdel  marito  , e della  fua  rivale . .Antioco , 
che  confapcvolc  del  fuo  mancamento,  e della 
fierezza  di  Laodice , temeva  gli  cflfetti  del  di  lei 
fdegno , procurò  dì  quietarla  j ed  cftiatoil  uu(> 


vo  fuocero  Tolomeo , ripudiò  Berenice , e ripi- 
gliò Laodice  5 quella  però  non  ben  ficura  del  lin- 
eerò ritorno  del  marito  agli  affetti  primieri , e 
temendone  una  nuova  infedeltà  , lo  fece  avvele- 
nare: ciò  fatto,  ella  fece  collocar  nel  letto  d* 
.Anttoco  un  certo  Artemone , che  gli  era  perfet- 
tamente fomigliante  nel  vilo,  e finfe,  che  il  Re 
folle  ammalato  indiremo.  I principali  Olficia- 
li,  A' i Magillrati  d'w^nr/ocò/4  andarono  a vifi- 
larior;  Ì1  finto  raccommandando  lo- 

ro la  fua  Famiglia  , ordinò  a*  medefimi  di  met- 
tere in  trono,  dopo  la  fua  morte,  il  fuo  figlio 
Seleuco,  chefufoprannominatoCallinico.  Di 
lì  a poco  Laodice  pubblicò,  che  il  Re  era  morto, 
e gli  fece  fare  magnifici  funerali.  Non  conten- 
ta di  quella  vendetta,  ella  léce  anco  trucidar 
Berenice  nel  Sobborgo  d* Antiochia  detto  Dafne. 

Si  dice,  che quclld  rivale  era  forella  della  fieffa 
Laodice.  II  Regno  d’.>^W/(;ro  Theos,  fu  di  15. 
anni,  e mori  nell’anno  fo7>  di  Roma , ch'era  il 
3807-  dei  Mondo.  S.  Girolamo /epra  Daniele^ 
cap.ii.ver.6>  Eufebio /e Còreii.  Genebrardo  U. 

1.  Sulpizio Severo  lib-x>  Appiano.  Alcflandri- 
00.  Moreri. 

4x77.  Antioco  Jcrace,  cioè  loSparviere, non 
fi  mette  ordinariamente  tra  li  Re  delia  Siria , 
benché  ne  portalle  il  titoloj  deve  nondimeno  qui 
avere  il  fuo  luogo:  egli  era  figlio  à* .Antioco 
Theos,  e fratello  di  Seleuco Callinico,  al  quale 
fervi  nella  guerra  contro  Tolomeo  Evergete  Re 
d’Egitto,  loroZio.  Quefto  Principe  fu  infelice 
in  tutte  le  fue  intraprele.  Suo  fratello  lo  perfe- 
guicò,  e fi  vedde  anco  rigettato  da  Artamene 
Re  di  Cappadocia  fuo  cognato.  Si  trovò  per 
tanto  collrctto  a ricoverarli  prcllo  Tolomeo  lua 
zio , il  quale  lo  fece  arcilarc  : ebbe  però  il  modo 
d’ingannar  le  guardie,  edi  fuggir  dalla  prigio- 
ne } ma  poi  fu  uccilo  da  certi  Ladroni , vcrlo  T 
annodi  Roma  ^17.  cquafi  nello  fieflo  tempo  , 
che  fuo  fratello  Seleuco  mori  per  una  caduta  da 
cavallo.  Appiano  . Polibio,  Guidino  , dee. 

4178.  Antioco  III.  figlio  di  Seleuco  Calli- 
nico,  fucccfic  a fuo  fratello  Seleuco  Cerauno, 
nel  5 30.  di  Roma:  gli  fu  dato  il  loprannomedi 
ff’onde  a caufa  delle  belle  azioni  da  lui  fatte  alla 
guerra,  come  per  l’amore,  ch’egli  aveva  perla 
giudizia  : appenna  montato  fui  trono  , egli 
Icrfflc  per  tutto  il  fuo  Regno  , che  fc  mai  foflc  ac- 
caduto ch’egli  avefic  comandato  qualche  cofa 
contro  le  leggi , nondovenéroi  fudvdiii  ubbidir* 
Io.  Alcuni  Governatori  volendo  valerli  d.'llc con- 
giunture degli  aft'ari,  rifolicro  di  renderfi  Sovra- 
ni ne’ loro  governi . .Antioco  li  foitomifc  lutti , 
clipunìdiqucfioatccRcaiO!  portò  pofeia  le  Ar- 
mi controTolomco  Filopatore  Re  deli*  Egitto  : 
egli  pretendeva  d’ aver  delle  ragioni  fopra  alcune 
Provincie  tenute  dall'Egizio,  cfpcrò,  che  la  vi- 
ta voluttuofa  di  quello  ne  rendefle  facile  la  con- 
quida. Simifeper  tanto  in  campagna  alla  teda 
d*  un’ Armata  poderofa  , e Tolomeo  sì  mife  all* 
ordine  per  rcfidcrgli  ; dopo  diverfi  attacchi , e 
karamuccic  , fi  venne  ad  una  fanguinofa  batta- 
glia preilo  la  Città  di  Rafia  nel  f |7>  di  Roma  . 
L’Armata  A*.Antioco  vi  fu  intieramente  disfatta  j 
oad’cgU  dimandò  al  nemico  ^uoa  tregua  d’un* 
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anno , la  quale  fu  concelTa , in  quefto  mentre 
volc4  le  Tue  Armi  verfo  Achéo  ; quell* 
era  un  Tuo  Cugino  , il  quale  fattofi  forte  nella 
Cicli  di  Sardi  nella  Lidia  , prefe  il  titolo  di  Re 
delle  Pf-o7Ìncie  deirAHadi  là  dal  monte  Tauro, 
dellC'Ciaali  egli  era  Governatore . Pernootrafetw 
rarpoi  alcuna  cofa  in  una  guerra  di  unta  impor* 
tanta , egli  fece  la  pace  con  Actalo  Re  di  Per* 
gamo  I e fi  portò  all  afledio  di  Sardi , nel  ^ 5 8.  di 
Roma . Quello  allcdio  lu  lungKilTìmo,  e forfè  x 
gli  avsrebbe  dato  travaglio  molto  mag^orc , lic 
Achdo  non  Iblfè  (lato  colto  in  unSmfaolcaca  fat- 
tagli da  un  falfo  Amico  t un  cerco  Bolit , del 
quale  ci  fì  fidava,  avendogli  promclTo  di  condur- 
lo in  luogo  ficuro , lo  coodufle  nel  Campo  d* 
jtntwco  , dove  gli  fece  Albico  cagliar  la  tcAa , flr 
appendere  fopra  una  forca  il  di)  lui  Corpo,cucito 
nella  pelle  d’ un*  Alino  : ciò  fuc^eUe  nel  ^ 59.  di 
Roma  . Dopo  ciò  ^li  A mife  in  cuore  di  vendi*- 
Carli  deiraffeonto  hcevuio  alla  battaglia  di  RaAa»  xx 
ripigliò  le  armi  contro  gli  £giz)  » & ivendo  dsa- 
fatto  Filopatore  , ci  A refe  padrone  della  Giu» 
dea,  nel  3841-  del  mondo  , fecondo  Eufebo. 

Ciò  però  non  u^uì,  che  fotte  il  Regno  di  Tolo^ 
tneo  detto  Epilane  , figlio  del  Filopatore  , al 
quale  tentò  di  rapir  tutto  il  Regno  d’Egitto, 
durante  la  di  lui  minorità  . Per  meglio  venirne  a 
fine,  et  gli  diede  per  moglie  Tua  Agita  Cleopatraj  • 
ma  que&  Principeffa  antepofe  gliavantaggi  di 
fuo  marito  a quegli  del  Padre  ; in  caoto^er/oce,  ni 
« pcrAiafione  d'Ànnibale,  Adifpole  a farguerra 
«'Romani,  pcrlocche  fecr lega  cogli  £toli,ficl 
5<$2.  di  Roma . Andò  egli  alla  prima  iopra  CaU 
cide , oggidì  Negroponte , che  A refe  lenza  com« 
battere , come  anco  il  rcAante  deIl'lfola,£ubea . 
Quello  avaotaggio  gli  fece  acquiAare  T aleanza 
de’Beozi,  edegli  Etifei/  prele  ancora  Fercs  io 
Teflaglìa,  epqtScocufa;  ma  Laricca  arrcAò  il 
corfo  delle  fuc  vittorie . Valerio  Pretore , al  qua- 
le i Romani  avevano  appoggiato  gli  affari  della  XL 
Grecia , non  cAeiido  in  illatodi  far  levare  queAo 
tifedio,  comandò  ad’ Appio  Claudio  di  gettar- 
viA  dentro  . QueAi  non  avendo  potuto  ciò  elc- 
guire,  A valfe  d’uno  llratagemma  Araordinario 
pcrlil^arLarìnadaqueA'afredio:  egli  fece  de- 
lincare una  grande  circonvallazione  lui  dcrUvio 
d’una  montagna  vicina , e fece  fare  di  notte  tem- 
po grandi/Ema  quantità  di  fuochi  in  qucAoCam. 
po  imaginario.  ^atioc9  credendo,  che  Quella 
foAe  un’Armata  del  Confole,  e non  volendo  re-  t 
llar  impegnato  tri  qucAa , & una  Città  grande , 
com'eraLarida , IcvòrafTedio. 

Paffato|poi  nella  Grecia  il  Confolc  Arfilio  Gla- 
bione,  attaccò «/im/oce,  che s'era fbrcìAcato al- 
lo Arecto  delle  Termopile,  e lo  sforzò  con  gran 
(Irage  degli  AAicici,  ocnche  dalia  parte  de’  Uo- 
maoinonvimoridcro,  che  1^0- Soldati . Nello 
Beffo  tempo  Attilio  Generile  oeirArmata  marit- 
timi de’Romani , prefe  , e geteòa  fondo  molte 
navideirArtnacad'wdATWo,  Ibpra  le  quali  v'era  Lz 
il  convoglio  dcAinato  per  la  fuluAcnza  delTAr- 
mata  terreAre:  qucAe  due  vittorie  ottenute  da' 
Romani  nel  , aprirono  a’ vincitori,  le  porte 
di  tutte  le  Città  della  Grecia  , prefe  per  avanci , 
o tirate  nel  fuo  partito  dal  Re  . Nell' 

lihl.  Unir,  Tom.  UI. 


•nnofegueme  ^^4.  edendo  Cocdbli  L.  Cornelio 
Scipione , che  poi  fu  detto  AAatieo , e Cijo  Le* 
lio  i la  cura  della  guerra  contro  ^Antioco  fu  data 
«I  primo  / atccfocne  Scipione  TAlricano  fuo  fra- 
tello VcAbl  d*  accompagnamelo  io  qualità  di  Le- 
gato . y4ntioco  allora  faceva  la  guerra  ad  Eu- 
mene Re  di  Pergamo  amico  de’ Romani  , e 1* 
avevaadediato  nella  Aeda  Città  di  Pergamo;  ma 
incefo  il  paAaggio  del  Confolc  Romano  oeirAAo 
abbandonò  Tadediodi  Pergamo  per  andare  con. 
tutte  le  Tue  forze  incontro  al  Coniole  medcAmo  1 
afHittopcròdadivcrfì  Ivantaggi  foffeiti , cosUn 
mare  ( dove  la  Aia  dotta  era  Aatadue  volte  fcoiv- 
Atta  dalli  Romani , c dalli  Rodi  lor  collegati) 
come  in  terra,  dove  da  Livio,  c da  Emilio  Ge- 
nerali di  mare  gli  erano  Aate  tolte  molte  Città 
marittime , fece  chiedere  a gl’  inimici  la  pace,  la 
quale  dal  Confolc  Lucio  Scipione  gli  fu  negata  , 
ÉrarimaAo  in  Europa  Scipione  rAfricano  fea* 
fello  del  Confole , impedito  dal  traghettar  nell* 
Ada  infìcme  con  cdb  lui , o dalla  reli^one,  per 
elfcre  Sacerdote  Salio,  o dalla  malattia . *Antio» 
tù  A rivolfe  a queAo  per  avere  la  pace , e per  reo- 
dcrlelo  favorevole , gli  mandò  liberoilAglùiolo» 
ch’craAatodi  Tuoi  in  una  baruAa  fatto  prigione* 
L'Africano  ringraziatone  ilRe  per  qucAa  gene* 
fo/ìti  I gii  fece  inteodtn  per  rendimento  di  gra- 
z c,  eh' ci  fchivaffedidar  batuglia  Anoattaoco, 
che  non  fapede , ch'|ci  folk  giunco  al  Campo  del 
featello  Confole . Con  tutto  qucAo  avvifo , prò* 
muto  »Ajui$eo  de’  Romani , deliberò  di  venir  coi} 
ein  a battaglia , c gli  fchierò  contro  70O00.  fan- 
ti, e Cavalli,  eoo  una  gran  quantità  dà 
Carri  armaci  di  falci  . I Romani*  all’  incontro 
appena  numeravano  nel  loro  Campp  da  z8.  ia 
50000*  Soldati . 11  fatto  d' Armi  Aicceflc  nc  con- 
torni di  Magnefìa  , nel  quale  ^Amioeo  fu  vinco 
con  la  Aragc  di  f 0000.  fanti , e 4000.  Cavalli 
dalla  Aia  parte , oltre  1400.  prigioni  con  i f . ele- 
fanti. Stordicoda  qucAocoIpo  terribile cbiefedl 
nuovo(a’ vincitori  la  pace  , la  quale  gli  facon* 
ceda  con  condizioni  afsai  dure,e  per  avanti  da^lu? 
con  ferocia  rigettate  ; qucAe  Airono  ^ Ch*  cgB 
abbandonafse  cucca  l’AAa  dì  qua  dal  monte  Tau- 
ro , contemandoA  dì  ouella  di  là  . Ch'egli  non 
s’mgerifsepiu  nelle  eoie  deJPEuropa ..  Cbesbor- 
fafse  ^ooo.  talenti  per  le  fpefe  della  Mcrra . Che 
rendefseal  Re  Eumene  tutto  ciò,  che  gli  aveva 
tolto,  e che  gli  doveva  , Chedafzemmano  de* 
Romani  Annibaleil  Cartaginefc,  e rEfoloTo-' 
nantc,  iAìgatori  della  guerra.  Con  foggiacerò 
a queAc , & airre  Amili  condizioni  per  avere  hr 
pace  , venne  %Antiùe%  a confefsarA  totalmcott 
vinto,  ^ i Romani  vincitori.  Ebbe  egli  poi  M 
diie  più  volte , che  A trovava  molto  obbAgatoa* 
Romani , i quali  con  levargli  tante  Provincie  1* 
avevano  altresì  liberato  da  molte  cure.  Contut- 
la  qucAa  fua  apparente  magnanimità,  ^ucAoRe 
nel  di  Roma , o fbfsc  per  avarizia , o per 
neeelfiti  di  denari , A portò  nella  Provincia  Su- 
Aana  per  fpogliarc  il  ricco  Tempo  di  Belo  Eli- 
meo,  odi  Giove  Pindiiseo,  come  dice  GiufH- 
no;  ma  ciò  intefo  da'Tcrraziani , prcferoTaiv 
mi  e corfero  contro  di  lui , e lo  trucidarono  con 
tutta  la  fua  gente.  Altri  però  vogliono , ch’et 
Gggg  fo0c 
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^bfsc  tfccifo  io  un  banchetto  Tuoi  compagni 
maltratu^id^  meatr*en  ubbriaco» 
Comun<^oe  fiafì , ^li  è certo,  ch'ei  hi  uccifo  nd 
fopradti^to  aooQ  di  Roma  ^67.  corfifpoiuiente 
agl]  anni  del  mondo  58<$7«Giu(Hno  lib.ii,  51. 
Strabone  Tito  Livio,  Floro,  Appiano, 

£urebiO|  San  Girolamo,  Sulpizio  , Severo,  e 
Briezio  negli  annali, 

4279.  Antioco  , IV.  foprannominato 
fgne , cjo^  a dire  il  J^obile , &lUufire  ( li  farebbe  ^ 
ftato  meglio  quello  di  Epimatus  , che  vnol  dir 
fkriofo,  ) Era  figlio  d'Antioco  III.  c fratello  di  Sc- 
Jcucu  Filopatore,  QucHo  ultimo  enfendo  (Iato 
avvelenato, l'anno  ^78.  della  fondazionedì  Ro< 
ma,  nel  tempo,  che  Demetriofuo  figlioeraab. 
fcntc,  ^'tcforo  s'affrettò  d'intronizarfi , eli  (la- 
bili nel  Regno  avanti  il  ritorno  di  fuo  Nipote  . 
£n?gui  aflai  fortunatamente  il  fuodifegno  , efe- 
enalò  il  principio  del  fuo  Regno  coiringiufiizia. 
fatta  ad  Ozia  Sommo  Sacerdote  de'  Giudei  , a XK 
chì  levò  il  Pontificato, per  darlo  a chi  piò  gli  of- 
feriva . Dipoi  fotro  precedo  della  tutela  Hi  fuo. 
Nipote  Tolomeo  Filopatore  , entrò  nell'Egitto 
collarmi  , depredando  il  tutto  fino  alle  porte  d* 
Alcfiandria  ; ma  fu  obbligatoa  ritornariene  fen- 
za  far  altro,  cheriempir  iltuttodi  firagi  .Ciò 
(ùccclTc  nel  <j8i.  di  Roma  , c nel  ^85-  vi  fece  un 
iècondo  viaggio  j ma  i Romani  s'oppolcro  a’fuoi  • 
dilegni , e nelmcdclìmo  tempo  feppc , che  Giafo. 
nc  s’era  voluto  impadronir  di  Gcrufaicmmc  , if  zza 
elic  gli  recò  tanto  fa fiidio,  che  venne  ad. afifediar 
qucR-i  ftefia  Città  per  rifarli  dc'fuoì  impediti  di- 
(egni  ,*  la  foggiogo  a’  i^.delmcfedi  Casleu,chc 
eorrifponde  incirca  a*  i<J.  del noflro Novembre , 
nel  14^.  del regnò  de’  Greci , e ^26.  di  Roma  il  I. 
della  CLIII.  Olimpiade  , c tò8. avanci  Unafei- 
udi  C.  Vi.  furono  ammazzati  80000.  perlbne  , 
4000.  fatti  prigionieri  ed  altrettanti  venduti  . 
Quefio  Priqfipe  empio  entrò,  nel  Santuario,  prò 
fanò  il  Tempio,  e fuU'alcare  del  vero  Dm*  in-.  ZL 
oalzòil  fim.olacro  di  Giove  ofifcreodogli  fagcificj. 

Ne  portò  via  l’Altare  d*bro,  i Candelieri,. la  Ta- 
vola de*  Pani  di  propofizionc  , tutti  gli  uienfiii 
(acri , tutto  l*bfo  , & argento , ch  cra  nel  Tefo- 
fo . Nel  fuo  ritorno  in  Antiochia  , fece  morir  17- 
Fratelli  Maccabei  conia  lor Madre  , favio 
Vecchio  Eleaia co;  e cute'  i Giudei  ,ch'erano  nc* 
fuoi  (lati  fi  vedeva  no  foctopofti  a*"  médefimi  trat- 
tamenti , fecoirapoflafianonfi  alficuravana. 

In  qucRo  mentre  Matatia  della  Schiatta  degli  t, 
AfTainonei , elicndofi  falvatocon  ^ . fuoi  figliuoli 
oelia  picciola Città  di  Modin  nella  Tribù  di  Giu« 
da  »ov*cra nato,  levando  qualche  truppa , mofle 
la  ^rra  a que'  Governatori  lafciaù  da  .Antioco 
nella  Giudea  : dopo  la  morte  di  Matatia  fucce- 
dendogli  nel  governo  dell'  armi,  fuo  figlio  Giuda 
Maccabeo,  Iconfiffe  5. Capitani  d*Ahtìoco  £/>i- 
/àmj.  ed^ntracQ nella  CicU  di  Gcrufalcmme  , 
^oiificòil  Tempio.  Inquefiomcdcfima  tempo 
%Antioco  tirato  daU’ingordigia  delle  ricchezze  del  m 
Tempio  di  Perfepoli  nel  paefe  degli  Elimei , ne 
fcacciato  eoo  gtan  perdita  , c ncUuo  ritorno 
in  Babilonia , fapendociò  , che  avevano  fatto  i 
Giudei,  entrò  in  una  collera  ri  grande,  chegiu- 
rò  disfare  intieramente  Gcrufàknunc  j ma  Dio 


gli  fraftornò  i fuoi  difegni , imperciocché  fu  am- 
morbato da  una  piaga  , che  lo  riduflc  a morte  $ 
il  che  fu  l'anno  del  Mondo  5890.  avendonere- 

f;naio  ii.fcnz’  aver  potuto  ottener  4»  Djoqucl- 
amifcricordia,  cheiflajuepicntc  pregava  , fino 
col  far  voto  di  farli  Giudeo,  Mathab.  tìé.  j.ei» 
Jofcf.  dcantiqu.  lik  1 1.  Polib,  Appiaii.  I Santi 
Padri  hanno  prefo  quefto  Antioco  per  una  figu- 
ra  , e per  un  precuffore  d’Aniicrifto  , fecondo 
uello,  cheè  fcrittoin  Daniele  c.  ii.  fpicgaco 
otcìfiìmamcntc  da  S, Girolamo , fervendoli  dell* 
autorità  di  Porfirio  Autor  profano  : S,  AgolUno 
dice  lo  ficlTo  cap.  2Ae  OV.  Dei . 

4280.  Antioco,  V. detto ZJ^afore , fuccef- 
fcàluo Padre  Antioco  Epifanc  , udranno  tpo, 
di  Roma . Suo  padre  poco  prima  di  morire,  ave- 
va lUbilitogovemator  del  Regno  Filippo , c rac- 
commandatogli  d*avcr  cura  dcircducaiiooe  , e 
dello  fiato  di  quello  fuo  figlio  fino  attanco  , eh* 
ei  folle  giunto  àtl'ecà  di  governar  da  fe  Hello . Li- 
fia  dato  per  compagno  a Filippo  nella  tutclaj,  fu- 
bito  che  feppe  la  morte  d'Epifane  , fece  cotona- 
re, ericonofcerepcrRequefiow^mco  Eupao- 
re  i,  ma  Filippo,  prefe  altre  rifoluzioni  : quello  Re 
appena  montato  fui  Trono  ebbe  ayvifo,che  Giu- 
da Maccabeo  teneva  chiufacon  afledioben  firet- 
to  la  Cittadella  di  Gcrulàlemmc;e  molti  Giudei, 
di  quegli  , che  per  compiacere  iEpifanc  avevano 
fatto palsaggio dal  Giudaifmoal  Paganifroo,  1* 
importunarono  talmente , che  lo  fecero  rtfolvere 
di  portarli  in  loro  loccorfo,  ed’cficrmioarei  co- 
(lanci  difenfori  deiU  veri  Religione  . Afsciublò 
egli  perciò  un^  Armati  di  100000.  Fanti,  soOoo. 
Cavalli,  e 52. Elefanti;  con  quelle  h)rze  andò 
in  Giudea , & afsediò  Bcthfura . Quefia  fu  vigo- 
rofameme  difirfa  ; e durante  1 afsedio  ,il  Macca- 
beo attaccò  di  notte  tempo  con  8000.  de*  luoì  \ 
quartieri  à’  Antioco  , e gli  uccife  4000.  Soldati . 
11  giorno  feguente  Antioco  \i(cì  con  tutta  l'Ar- 
mata dalle  trincicre  per  combatterecol  Macca- 
beoi  ma  quelli  dopaaver  attaccata  coraggiofa- 
mcnccla  vanguardia  Regia , S;  uccifinc  Òop.Sol- 
dati  , fi  ritiro  poi  per  non  cfsere  opprcfso  dalla 
moltitudine  de*  nemici*  Cosi  «4>irioco  ebbe  ilco- 
mododi  sforzare Bctfura  allarefa  $ 9c  altrettan- 
to farebbe  probabilmente  fuccefsoa  Gcrulaiem- 
me  eoo  la  rovina  del  Tempio , fe  la  nuova  capita- 
ta nel  Regio  campo  della  ribellione  di  Filippo 
non  avef^  indotto  vAfieco  a prendere  altre  mi- 
fure  . La  nuova  fu  ,che  Filippo  dalla  Perfia  maru 
chiava  verfo  Antiochia  per  renderli  Padrone  del- 
la Siria  5 il  che  obbligò  v€i>/feco  a farla  pace  con  i 
Giudei , per  poterli  opporre  ad  un  nemico  molto 
piu  pericolofo. 

In  quello  tempo  Demetrio  figlio  di  Scleuco  Fi- 
lopatore,  il  quale  era  per  ofiaggio  in  Roma,  fug- 
gi da  quefia  Città,  c capitato  in  Siria,  fi  lece  pro- 
clamare, e riconofeere  per  Re,  primieramente  in 
Tripoli,  poi  in  Apamia  , Arin  Antiochia . L’Ar- 
mata fiefla  di  quello  Antioco  l'abbandonò  per 
pafsarefocto  l'infegne  di  Demetrio  j anzi  che 
per  meritare  la  grazia  di  quello,  i Soldati  uccife-. 
rolofielso  Antioco  , Arii  di  lui  Tutore  Ufia  . 
Cosi  Demetrio  fi  pofe  lui  Trono,chcAiozio-^- 
riuco  Epifanc  gli  aveva  ufurpato  , Ciò  lucccfsQ 

ncU'an- 
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nelI'aDno  <liRomftf9r«Maccab.I.&:II.  GioTc^. 
ÌqUI».  11.  c,  14.  GiulUno/;^.  14. 

Brìezio , t Mor. 

4181.  Antioco  , VI.  detto  Entl)co , cioè  il 
"Ì^Me  , eri  figlio  d'AlcfMndro  Balco  creduta 
figlio d'./Oir/oco  Epifane . Sidice  altrove  , come 
^metrio  Kicatore  lo,difcacciò  : coftui  non  era 
già  il  prlmogemco..  TrifoK,  dcttocon  altro  no- 
me Teodoto,  ^alecra  ftato  Generale  dcll'Ar- 
matad’AlclsandroBalcOjandàtatrovare  uocy- 
to  Arabo  per  nome  Malco  ^ apprclàp  *1  quale  fì 
nutriva  que(lo.y£xrwo  Maciulla:  glidifse»  chei 
Soldati  erano  dirguUiùdi  Qemeuio , e l’indul^ 
a dargli  nelle  mani  quello  giovane  Principe  » >1 
quale  egli  poic  (ulTronOi  nell’anno  ^op.di  Rq« 
ma.  Dopo  quello, egli  ammafsò delle  Truppe., 
dialcccDemeMÙo  , pecfe  Antiochia  ,*  e vedendo 
che  Oionaucapode*  Giudei  era  coolidecabije 
perle  Aie  ibrxe,  feccia  pace  con  lui  .Trifone  do- 
po aver  (ovioato  Demetrio,  applicò  Taoimo  a 
disfarli  anco  di  qocAo«^/oeo  perrceoarc  fotto 
il  proprionome,  enon  piu  fotto  quel  aa(tri.  Gio- 
nata  era  quel  Iblo  , che  poteva  opporA  a quello 
difegoo  . Trifone  Tinduiv  con  frode  ad  entrare 
in  TÓlomaide  con  poca  gente  , e perfidamente  ve 
]*ucciiè:  il  che  fatto  , noncardò  molto  a far  mo- 
rire ancoqucAo  giovanetto  ^uaoco  , nel  anno 
diiz.  di  Roma , & a prender  egli  il  titolo  Re  . 
Maccab.  U.c.  i^.GiofcAb  òiji.  TorniJio 
A.  M.  jpio.Moreri.  jux 

4a8a.  Antico?  , VII.  iopraonominato  Si~ 
dete,  era  figliodi  Demetrio  Soter  : quello  rrio- 
cipe,  temendo  lordcgno  dlTriibne  , s’andava 
nafcoadeQdonellaSiria,ndlollciroteinpo  , che 
Demetrio  Nicatore  Aio  fratello  ineflbfi  in  caramì. 
tio  per  andar  a medicare  il  Aaccorfode*  Pcriiaiiijfa 
condotto  al  Re  de*  Parti  , il  quale  lo  tenne  prctTo 
di  fe  ,|egli  fece  fpofare  foa  figlia  Radoguna.C  leo- 

E atra  moglie  di  Demetrio  quando  imeie  quelle 
reonde  nozze  di  Aio  marito  ^(posò^tiocoSific^  zl 
re , il  quale  col  foccorfp  de’  Giudei  A mjfe  fui 
Trono,  neiranno6i4.diRotna  .Alapoiconin- 
ratitudioe  orribile  egli  Arce  loto  laguerra,  alTc- 
iòlrcanoinGcrofalcnune,  enonglt  conccffe  la 
pace  ,fe  non  mediante  un’  aonuo tributo  .In  que- 
llo mentreci  perfeguitòTrifone , ilquale  fuggi- 
tofene  nella  Città  di  Dara , vi  fu  alleaiato  da  ,/in- 
riococon  looooo Fanti, cd8oQo«CavaUi. Que- 
(loagèdiodurò  a.  anni  , nel  finirdc'quali  fuggi 
Trifosefeminaodo  denari  per  la  firada  per  arre-  a 
Rare , come  Ajccefse  , i Cavalieri  » ebe 

i’infeguivano , per  l’avidità  di  raccoglierli . Rì- 
coveratoG  in  Apamia,e  quefla  venuta  pure  in  ma- 
no d*..€arjace,  Trifone, oAiucciloda altri, o $’ 
ammazzò  da  fe  lleAo  , lafciando  il  Regno  della 
^iria  pacifico  a qucAo  Antioco  Sidete , nellaono 
di  Roma  617-  QueRi  poi  moflc  guerra  a*  Parti 
accompagnato  in  quelli  fpcdizioae  da  Ircano  , 
che  ivi  conduceva  le  Truppe  Giudaiche . Egli  di- 
sfece.lfudatc  Generale  de’  Parti , e riportò  gli  al-  i.x 
tri  avvantaggi  conAdcribili  > mi  Analmente  ve- 
nuto a battaglia  con  ArlàceKc  de’  Parti  egli  fu 
vinto , c vi  perdè  1 ’Arout^  , il  Regno , c la  vita  , 
ncl^af.  di  Roma,  edcl  mondo  jpa;.  Tuo  Fratel- 
lo Demctriopofloin  Abcrtàdal  Re  de*  Parti  nel 
Mihl.  U/ùv.  Tom.  UJ. 


mentre.^r^o  entrava  armato  in  quel  Regno  , 
A refe  Padrone  del  Regno  della  Siria . CioAfro//. 
13.  GiuRinoA^.  38.  Appiano, </e  bello  SyrÌAco  . 
Morcri,  cBriezione^//«4>jn4|/. 

4183.  Antioco  Vili.  roprannominatoCr/jft 
^ caufadelli  grandcazadcl  Aio  nafo  fatto  in  for- 
fnad’uobecco  di  Grifo  , era  figlio  di  fDemetrio 

.Nicaporc,  c di  Cleopatra  j quella  Femmina,  nel 
d34  diRoma  , uccile  d'uo  colpo  di  freccia  Tuo 
^ FratcIioScIeucoV,ilquaIcavcvaprcfoJoSccttri> 
contro  la  di  lei  volontà  :qde{l’  azione  difpiacqqev 
zlGrifo;  & avendo  fa  puto  , chc’queAa  Mcgcri 
gli  aveva  preparato  il  veleno , sforzò  lei  mcdcA- 
ma  ad  ingoiarlo . In  tanto  egli  disfece  Alenandi;o 
Zebioa  Tuo  coocotrentc  alla  Corona  , e rima, fio 
fenza  nemici  > regnò  pacificamente  pel  corfpgt 
la.anni . Spoiò  Griuna  Agliupla  di  Tolomqo 
Fifconc  Re  d’Egitto . GioAffodicc  , cbcqucRo 
^theo  veden^fi  iopofsefso  délRcgnodiSiria 
*x  aveva  defideciodifar  guerra  a*  Giudei  3 ma  che 
non  osòd’intraprenderla  f>er  vederAattaccato  da 
Antioco  Ciziccnofuo  fratello  uterino,  nel  d4idi 
Roma . QucAa guerra  durò  i S.  anni  con  var)  fuc- 
CC0I  fioQairannoi^C^.  nel  quale  égli  fu  uccifoda 
Eradcone , nel 45. della  fua  età, c del fuo Regno 
ap.  dopo  la  morte  di  Aio  Fratello  Selcuco . Gio- 
fcrio  lib.  1 3 . beli  GiuRino  . Appia- 

no, 

4184.  AntiocqIX.  detto  il  peref- 

fere  flato  nudritooelU  Citta  di  Cizico  , era  fi- 
glio d*./Éj/ieco  Sidete  , e di  Cleopatra , cCugi- 
nodi  Padre  , c fratello  uterivo  del  Grifo  , col 
quale  fu  concinuamcntc  in  guerra  . Nel  ^42.  di 
Romaegli  aflcmb  ò molte  Truppe  a Cizico  , & 
andato  ad  attaccare  il  Grifo  , gli  tolfe  Antio- 
chia » e l'obbligò  a prenderfi  la  fuga  : rimcfloA 
poi  Antioco  , le  Armi  di  queAi  due  concorrenti 
ebbero divcrAAicceiJì  , come  s’èacccnnato  , fin 
attanto cheil Grifo  fu ucciA)  nciranno^^S.  di 

ZL  Roma  . Gli  fucccOc  però  Seleuco  VI.  che  fece  fa 
guerra  al  CigiVfW  , & avendolo  fiuto  prigione 
in  una  battaglia  , lo  fece  morire  nel  6%^.  GiA- 
feffo 13.  GiuÀino . Appiano . 

428^*  A.stioco  X.  foprannomato  Eufebe  , 
cioè  U Vio  , fuccefle  a fuo  Padre  ^tioco  Cizicc- 
no  . Appiano  dice  , elicgli  fu  datoli  fopranno- 
medi  Pio  per  ironia  , perch’egli  aveva  fpofato 
Selene  , moglie  di  fuo  Padre  , c poi  di  Aio  Zio; 
quefto  Principe  vendicò  la  morte  di  fuo  Padre 
L nel  660.  Aiperando  in  una  battaglia , c fcaceian- 
do  dalla  Siria  quel  Selcuco  , che  l’aveva  fattoHc- 
ciderc  . Seleuco  ri  tiratofi  a Mopfuc/fia  Cittadel- 
la Cilicia  , mentre  da'Cittadini  , che  l'avcva- 
noaccolto  amorevolmente  , efiggeva  controp- 

Jiadurcaza  di  gfofli  tributi  , follcvatofi  ilPo^o- 
0 contro  di  lui , fu  abbruciato  vivo  in  un  Palaz- 
zo , doves'cra  ritirato  con  ifuoi  Amici  , egn 
tutto  ciò  .^l/ocoEuyr^  non  reflò  fenza  nemici; 
imperocché  Filippo  III.  c Demetrio  Eucerofuoi 
LZ  Cugini, c figli  d’w^y/fwco Grifo  , gli feccrocon- 
linua  guerra  a tutta  lorpoffa  . Refi  Ac  a queAiP 
Eufehe  con  gran  coraggio  i 8c  uccife  anco  io  una 
batugiia.^/UicfO  , uno  de’figli  del  Grifo  ; ma 
non  pene  peto  impedire  , che  Filippo  nonfiAa- 
bihfsc  in  uua  parte  della  Siria , come  pur  fece  De- 
G^gg  a me- 
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metrio  Eucero  in  Daraafco  . Dopo  di  ciò  porta- 
toci Eu/tbe  a LaodicéaalfoccorCo  della  Regina 
de’Galadcni , la  quale  aveva  guerra  contro  i 
parti  , fu  uccifo  in  una  battaglia  , mentre  ri 
combatteva  valorofamente  » nel  S6i.  di  Roma  . 
Giofeffo  amia.  c.xi.  SclA.  i.  dt Mio 
iaico  . Appiano  . Eufebio  , &c. 

Antioco  XI.  era  bglio  d'^ar/oco  Gri- 
fo , e Rateilo  di  SeleucoVl.  egli  procurò  diri- 
fiorar  le  perdite  di  qpeRo  • che  fu  bruciato  vivo 
. in  Mopfueftia  , comes'é  detto  , ma  non  fu  aliai 
*fortbpato  per  venirne  a fine,  imperocché  disfatto 
in  una  battaglia  da  %Antioco  kufcht  % contro'l 
quale  egli  aveva  prefo  Tarmi  , vi  perdd  coll’Ar- 
mata anco  la  vita  , '1^  ogni  pretenlìone  alla  co- 
rona : ciò  fuccelTe  nelTanno  66i>  di  Roma . Gio- 
iefioMCroa. . Bricziom;|/fdmifl//. 

. 4187.  Antioco  XII- loprannominatoDioni- 
fio  V.  8c  ultimo  fìgfio  del  Grifo  , fi  fece  dichia- 
rare Re  di  Damafeo  , mentre  n’era  abfenteluo 
fratello  Filippo  , che  n'craillcgittimofovrano, 
e regnò  nella  balla  Siria  . Milcaio  , che  nera 
Governatore  , la  confervò  fui  principio  a Filip- 
po ; ma  poi  offerodelTingratitudine  di  quello  la 
i;imife  io  poter  d**^mioco  : quello  Principe  fu  uc- 
cifo  combattendo  contro  gli  Arabi  nel<^Ò9*  di 
Roma  , non  avendo  regnato  ne  pur  i.  anno  in- 
tiero , Giofeffo  W.  xj.c.  Se  tiò.  i.c.  4. 

de  bello  Jadaico  . Moreri  , cBrieiio. 

4288.  Antioco  XIII.  figliod'-^^oEufe- 
be  , fu  foprannomato  V^fiaiìco  , o per  ironia  » 
perchVgli  fi  tenne  nafeoRo  nella  Cilicta  , ò per- 
ch’egli fteflo  volle  intitolarli  Re  dcITAfia  . In 
nello  tempo  Tigrane  Re  d’Armenia  li  refe  Pe- 
rone della  Siria , pregato  » Se  inviatovi  da’  Po- 
poli RelJì  della  Siria,  iaz]  ormai , & annoiati  da^ 
tanti  difordint  caufati  in  quel  Regno  , dalle 
guerre  civili  de*  fuoi  Principi  . Luculio  General 
de*  Romani  dopo  aver  disfattole  Annate  di  Ti- 
grane , ficee  proclamar  per  Re  delia  Siria  quello 
Uhn'oce  nel  g6S.  di  Roma  , per  contraporlo  al 
Re  dclTArmenia . Ma  Pompeo  venuto  poco  do- 
po in  quelle  parti  dilapprovò  quello  dilegno  > e 

firetefto  di  non  voler  Jare  a’  Siij , c contro  la  vo- 
ontà  de*  Popoli  , unRe  , il  quale  s’era  tenuto 
fempre  nafcollo  durante  la  guerra  , e che  ave- 
va cosi  vilmente  ceduto  i fuoi  diritti  ad’un  ufur- 
patore  , Così  la  Siria  venne  in  poter  de’  Roma- 
ni, e finì  in  quello  sfortunato  l’Imperio 

dc’SeleucidincITAfia . Appiano  de  bello  Syria- 
co,  CMiaolib.^.BTiezìonegliatmaU. 

I(e  della  Coma^ena. 

4289.  Antioco  I.  Re  di  Comagcna  , Pro- 
v|pcia  della  Siria  , fu  vinto  da  Pompeo,  dopo 
la  disfatta  di  Tigrane  Re  d'Armenia  ; ma  il  vin- 
citote  Io  trattò  con  molta  generofità  i c ben  loo- 
gi  dal  privarlo  de’fuoi  (lati,  gii  donò  ancora  Se- 
frucia  Città  della  Melopotamia  : che  però  per 
moflrirli  grato  verfo  il  Aio  benefattore  , quello 
tenne  il  partito  di  Pompeo  nelle  guerre 
civili  contro  Celare  : ^li  diede  foccorlo  a Paco- 
Parti  , quando  quello  Re  ad'infliga- 
aiooe  di  Labicfto  nemico  de’  Triumuiri  di  Roma 
‘‘■‘■“«ione  nella  Siria  . Ventidìo  General 
de  Romani  iflcdiò  perciò  quello  ^^ioeo  nella 


Città  di  Samofata  { ma  datigli  da  quello  300. 
talenti , egli  IT  ritirò,e  Itfciò  in  pace  quello  Re . 
Fu  poi  vdarfoco  chiamato  in  Roma  da  AuguRo , 
c vi  fu  condannato  a perder  la  tcRa  per  aver  fac- 
to afTalIìnar  Tuo  frateUo . Dione  Ub.  5 a.  Cicero- 
ne f/ò.  i^.epifl. 

4t90'  Antioco  II.  IV.  Re  dì  Comageni , ri- 
mile la  Corona  di  quello  Rato  nella  Aia  famiglia, 
dopo  Mitridate  II.  e morì , imperando  in  Roma 
z Tioerio  . Dotso  la  Aia  morte , t Nobili  , 8e  il 
Popolo  A divilero  in  a.  fazioni:  ì Nobili  vole- 
vano , che  lo  Rato  folle  governato  in  forma  di 
Provincia  libera  , 9e  il  minuto  Popolo  dimanda- 
va un  Re  : egli  ebbe  ^4>irioco  III.  per  focceffore 
GiofeRb  iib.  18.  «sr/f.  Tacito /i&. a. «um/i. Mo- 
reri Tom.  III. 

4191.  Antioco  III.  V.  Re  di  Comagcna  , 
entrò  inpofleflodel  Regno  mediante  il  favore 
dclTImperator  CaligoUj  eflendonc poi  Rato  fpo- 
zz  gliato,  vi  fu rillabiTitodalTimperator Claudio. 
Égli  ajutò  con  le  Aie  .Truppe  VefpaAano  contro 
Vitellio,  e perfeguitòheramentei Giudei,  do- 
tala prefa  di  Gerufalemme  . Finalmente  accu- 
rato da  Cefonio  Peto  Governatore  della  Siria  d* 
aver  fatto  lega  con  i Parti  , andò  da  Samofata 
inAcmcconla  moglie  , e coni  Agli  in  Cilicia  , 
per  fottometterA  alla  mercè  delTImpcratorc  , il 
quale  gli  conccfTe  di  ritirarfì  a Sparta  , e poi  a 
Roma , per  vivervi  da  privato  lèoz’tlcana  digni- 
tà cà  . Diooe/fà.  f9. 

4292.  Antioco  , Eptfane  Aglio  d'^j^ioco 
Re  di  Comagcna  , combattè  fra  le  truppe 
d’Ottone  contro  vitellio  , e comandò  quelle  , 
che  fao  Padre  mandò  a VefpaAano  durante  Taf- 
fedio  di  Gerufìlemme  $ ritiritofi  poi  Aio  Padre 
apprefloi  Partì , ^wioco  il  Aglio  lo  (eguitò  , e 
poi  andò  inAeme  con  lui  a Roma  : egli  ricusò  di 
Ipofare DruAlIa  Aglia  d’Agrippa  Rede'Gindci, 
perche  non  potè  rilolverA  a foéfire  la  circoncìAo- 
nc  . Giofeffb  li.  7.  de  belio:  EgeAppo  lib.  %. 

4292.  Antioco  9 fuunRede'Mcflèoj  , del 
quale  n menaione  Paufinia  . Moreri . 

4194.  Antioco  , fu  un  certo  Luogotenente 
d'Alcibiade  , rcRato  al  comando  dell'Armata 
Ateniefe  in  abfenza  di  quel  Generale  , il  quale 
gli  aveva  fevcramente  proibitodi  comlutterc  co* 
nemici  prima  del  Aio  ritorno  alTArmata  ; non 
oRtnte  qucfto  divieto  del  Aio  Generale , Anioeo 
combattè  contro  Io  Spartano  Lkandro , e vi  pcr- 
dè  la  battaglia  , e la  viu  , con  i(.  vafcelli  : 
queRa  perdita  Ai  cagione  , che  dagli  AtenicA 
foRe  ad  Alcibiade  levato  il  comando  , e manda- 
to in  cAiio  queAo  Generale  ; il  che  poi  causò 
la  total  rovina  della  Repubblica  Ateniefe.  Ciò 
avvenne DelTanoo del  Mondo  }d4d-  Senofonte 
lé.  2.  Dìodoro  lib.  13.  Briezio  m^iudmali  . 

429^.  Antioco»  Labeone  . V.  labeom. 

429A.  Antioco  PerAano  , Ai  un  Signore  di 
gran  merito  , nei  V.  fecolo  . L'Imperator  Ar- 
LZ  cadìo  venendo  a mortene!  408.  diG.  C.  pregò 
Ifdigende  Re  di  PcrAa  di  voler  eAère  tutore  di 
Aio  Aglio  TeodoAo  il  giovine  . Il  Re  di  Perita 
accettò  qucR’ofhcio  di  pietà  i ma  non  potendo 
egli  abbandonare  i fuoi  Stati  per  andar  a gover- 
nare quelA  del  fuo  pupillo  , diede  qucRa  comif- 

fiooe 
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(ione  , 4el  quale  conofeeva  la  pru- 
denza , e la  probica  . corrirpoCc  piena- 

mence  all’afpettazione  , che  s’aveva  di  lui  , e fe- 
ce molto  bene  il  Tuo  dovere  in  on'occaiione  di 
tanta  importanza  . Teofane è^.nwyce/fW-ij. 

4197.  S.  Antioct»,  Medico  di Sebafte  nclr- 
Armenia  , che  eHèndo  fatto  decapiure  da 
Adriano  Pre/ide , ulti  in  vece  del  Sangue , Latte, 
che  veduto  da  Ciriaco  Carnebee  , iubitoH  con- 
vertì , e mot)  anch’egli  Martire  : quello  tratta- 
no i Greci , che  oeU’Meaologio  riferilcoQO  il  di 
di  lui  Martirio. 

4x98.  $.  Antioco,  altro  M. nella  Sardegna 
sell’IfolaSulcitanapatì  a*  tempi  d’Adriaoo  im- 
peratore . Di  efió  trattano  le  Scorie  di  detta  C it- 
ti , nelle  quali  li  trova  la  Tua  Vita  che  incomin- 
cia , Sicut  i'an^rMni  omnium  &c.  « . 

4299.  Antioco  > Vefeovo  di  Lione , gover- 
nando con  fommo  zelo  il  Tuo  greggie , fi  guada- 
no il  Regno  de  Cieli . Dicllò  Krivono  Ufair- 
o,  Adone,  &- altri.  Dicefi  che  foflé  XVI.  , o 

XVn.  Vefeovo  di  Lione , fecondo  il  vario  mo> 
dodi  fcrivercjcheufa  Democare  \\b.de  Sacrificio 
Molte  cofe  fi  leggono  di  qoefto  Santo  nei- 
la  Vita  di  S.  Giudo  Velcovo  di  Lione  appreflo  il 
Surio  com.  j. 

4300.  Antioco,  Vefeovo  di  Tolcmaidc  nel- 

la Fenicia,  li  portò  a Codantinopoli , imperando 
Arcadio,  per  predicare  avanti  ilmpcratore,  Òr 
alla  Corte:  aquidò  con  quello  mezzo  non  fola- 
mente  un  grande  applaufo  per  la  fut  eloquenza  , 
ma  ancora  molti  denari . De  Monumenti  dei  Aio 
ingegno,  e dottrina,  altro  non  reda  , che  un 
frammento  rapportato  da*  Teodoreto  nel  fecon- 
do Dialogo , he  alcuni  aitai  framenenti  rapporta- 
ti  da  Gelafio  nel  libro  delle  a.  nature  . Si  si  però 
ch’egli  compofe  un  Trattato  contro  Se 

un  Ormone  fucati  Miracolo  del  cieco  nato,  con 
molte  altre  Omilie,  le  quali  opere  tutte  fono  peri- 
te . DuVin.l.^.p.y%. 

4301.  Antioco,  Monaco  nella  Paledini,  e 
mi  Abbate  della  Laura  di  S.Ssba , ville  nel  VII. 
fecolo  verfo  ranno  tficf.Egli  parla  delia  difgra- 
zia  della  prela  di  Gcrufalcmme  fatta  da  Colroa 
Rè  di  Perfia  nel  14.  Diremo,  che  le  Chiefe  vi 
furono  bruciate  , de  il  legno  della  Santa  Cito* 
esportato  via  da  gfiofeddi  , i anco  con- 
dulTero  in  fchiavitu  un  grandilamo  numero  di 
Cridiani , c tràquedi  il  Patriarca  Zaccaria  . Que- 
da  calamiti  fuccefle  al  tempo  dì  ouedo  .Antioco  , 
U quale  ne  fì  mcmionc  indiverfi luoghi  delle  fuc 
opere,  e principalmente  oeirOmilia  io>7.  Egli 
entra  dunque  nel  numero  de’  Icrittori  Eccleftaln- 
ci , per  averci  lafciatodiverfe  opere  , e partico- 
larmente una  intitolata  Tandettt  della  Divina 
Scrittura,  compoda di  190.  Omelie  j,  odifeord 
morali,  i qualicontcngoooiemalSmc,  &Ìprc- 
cetti  de*  principali  doveri  de*  Criltiani  , fondati 
foprai  palE  della  Sacra  Scrittura  . Qued’Opera 
A trova  in  Greco,  &in  Latino  nella  prima  ad- 
dizione aggionta  alla  Biblioteca  de’PP.  La  tra- 
duzione Latina  è deI|P.  DonGoAfedoTiicman 
Certofìno  di  Parigi  . Lo  deflò  utntioco  hi  pari- 
mente lafciato  un  trattato  , di  Vitiofis  co^aiio^ 
mkus  , tradotto  in  Latino  da|Picuo  Pantin  di 
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Fiandra  : Baronie  ùf^Ana/.  J Sido  da  Siena  As- 
bliot.  Bellarmino  dtScript.Eccl.  Gonlalvo  Pon- 
ce de  Leon,  innot.  ad  Tbyfiol.S.E^pb.  eap.zx. 
Polscvtno  Mireo Moreri , cDu  Pin  Bibliot.  Tom. 
Vlpag.i^. 

4302.  Antioco  Tiberto  nobil  fancinllodi 
Ceìena , menatp  via  da  un  foldaco  in  Francia , c 

■ vcdendoloinoltoinclinatoallelettcrelo  lalriòio 
Parigi  , acciò  adomade  il  Aio  bell’/ngegno  di 
X quelle  . DoodepanendofialcuoiannidopoTeB- 
neinltalia,  eli  diede  tutto  a far*  profèlEone  deU 
l’arte  deirindovinare  i de  avendo  pofto  in  luce  un 
bellibro  di  Chiromanzia,  divenne  tanto  famolo  , 
che  tutti  i curiofi  di  fapere  gli  accidenti  Altari 
delle  vite,  e delle  forti  loro,  facevano  capo  a lai 
con  un coDcorfo incredibile.  Pcrciòcche ei forti- 
ficava l’autorità  di  quella  Aia  difciplina  coiror- 
naroentodellebuoncAnidaJui  con  tanta  pron- 
tezza, e felicità  pofledute,  che  gli  Uuomi  molto 
XX  dotti,  e chiari  fenza  dubbio  alcuno  della  vanità 
di  quelfartc  incerta  , aifèrmavano  ciò  che  dal 
vulgo  fi  chiedeva  . Fù  il  primo  coftui,  che  dopo 
Pietro  d’Apono  Padovano  ( chiamato  il  Con- 
ciliatore e volgarmente  detto  Pietro  d*  Abano 
Negromante  molto  eccellente)  tornò  a mettere 
in  ufo  l'arte  Magica , la  quale  sbanditadal  mon- 
do per  2.  fecoli , era  fiata  fepolta.  Avcodooltre 
ciòfcricto,  e dato  fuori  3.  liWidi  Fifooomia  , e 
di  Chiromaoaia , fece  póifiero  che  per  dS  , co- 
^ me  per  chiariffime  ragioni  fi  dovcBe  credere  , eh* 
egli  non predicefiegli  avvenimenti  incognitideU 
k colpe  future  per  kgreto  delfarte  indovina , ma 
più  tofto  per  congiettura  di  roeravìgliofa  prudeiv* 
za . Per  lineamenti  della  manoprcaifk  a Guido» 
da  Bagno  detto  Guido  Goerra , che  dà  uo  Ami- 
co Aio  doveva  efier  morto.  £taPandoiA>  Mali- 
tefla  fignorediRimini  , ancora  predìfie  ch’egli 
faria  fcacciato  delia  A»  fignoria , e morto  inefi- 
lio,  e povero,  A:  all’uno,  & all’altro  iotcrven- 
XL  ne  quanto  li  diife,  argomeotomolto  notabilcdi 
queirarte  tanto  dubbiofa  . Pur  non  conobbe 
quello  Untioco  il  fine  della  Tua  vita,che  fa  tale  eh* 
egli  edendo  pollo  prigione , e co*  Arri  a piedi  per 
commiUìonc  di  Pandolfo,  convenutoli  con  una 
giovinetta  figlivola  del  Callcliano  volendofcne 
mggire  con  elio  lei,  furono  prefi,  è^airuoo,& 
allaltra  mozzata  la  tetta . 

4303.  Antioco,  d'AlclTandria , autor  gre- 
co Icrifle  un  Trattato  de  i Vati , del  qual  trattato 

t Ateneo  fa  ménaione  al  libro  XI.  ] Soneo  Ùh.^  4t 
bifl.gnt.t.j. 

4504-  Antioco  , i’  Afcalosa  Filoibfo  vi. 
Tcva  Dcirolimpiadc  CLXV.  l'anno  474.  di  Ro- 
ana. Cicerone  iù  Tuo  dirccpolo  in  Atene  , c poi 
in  Roma  . Lucqllo  , che  l’ haiwva  eono/cinco 
ocirAfia,  prrfuafodcll'uolapere,  edelfuonie- 
rito  lo  conligliò  a portarG  a Roma  , dove  la  Tua 
Tiriù  gli  fece  beo  lofio  acquiflare  moli’illuftri 
Amici . uMùca  era  Gaio  dilccpolodi  Cameade, 
u e reguinifentimeui  di  Platone  i mapoidiven. 
nc  Stoico.  Bruto,  al  riferir  di  Plutarco,  fò  al- 
la prima  regiiaredella  dottrina  di  Platone  ; 014 
abbandonò  poi  la  nuora  Academia  per  fc^uire  t 
.dogmi  dell'antica  per  conliglio  di  qucllò  jiatiò. 
to,  ilquale  poi  lo  me  diftatar  Stoico  . Qucflo 

filo- 
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iilofofo  eompofe  un  Opera  eccellente  [opra  l*  ftonome  fonchiiroaticoloro,  che  vogliono elTe- 

•Academià  > & un*altra  de*  Dei  . Cicerone,  in  re riconofeiuti  per  fotntni Pontefici , le  ben  non 

Luc.i  de orat.de  dar. orat.'\^\\itiTcoinCicerone.^  fonotali , iocompetcnsad'un’aleroelectolegie- 

Strabone/ii.ij.  ]Voflio//^4.dcA/y?. Crcc.  de  timamente,  c cosi  vengono à caufare  feifma  , ò 

Tbilof.  feS.  Moreri . divifione  nella  Ch'eGi . Da!  HI.  fecolo  in  poi 

450^.  Antioco,  Ginrifeens . Fiorì  ne  tempi  fi  contano  iS.Scifmt,  & altrettanti , opiù^/dd. 

di Teodofìo il  Giovine  Imperatore,  quefio allìeo  tipapi  , mercè  che  può  un  rcifnit  edere  fac* 

me  con  Mafiìminio,  Martirio,  Sperantio,  ApoU*  to  da  più  di  leguito . Eccone  i nomi,  c 

Jodoro,  Teodoro,  Eugenio,  c Procopio  com-  la  Cronologia  . 

il  codice  Theodofiano  . ] Guido  Panzirolo  x I Noratiano  Prete  Romano  \ contro  Pa- 
à*ijf/si  dd.  pa  Cornelio  eletto  nel  2^4.  ^aggiuafe  poi  i* 

43od*  Antioco,  Idoneo  fu  Siraciifano  , co-  fercfiaallo  Scifma. 
meafiermanoDìodoro,  Cicerone  , Strabono  , 11.  Urficino  contro  Papa  Damalo  nel  44^^. 

Dionifìo,  ed  altri  .Fù  figliuolodi  Senofilne  .Co*  1 1 1.  £ulaliocontroBonifiicioI,nelanno4i8. 

Ihiicome  atteda  Paiifania  nel  X libro,  comiu*  IV.  LorenzocontroPapaSimmaconel498. 
ciò  la  Aia  ISioria  daCocaloKè  de'Siracufani  , e V.  Diofeoro  DiaconoelettocontroPapafio- 

venne  per  fino  alla  morte  di  Xerfe , Rèdc'Pcrfi,  niracialI.Dclf^o* 

c come  fcrive  Diodoro  nel  XII.  libro  , abbracciò  VI.  Pietro  , e Teodoro  concorrenti,  uno 

11  tempodi  700.  anni  ; portato  dal  Clero  , e Taltro  favorito  dall' Ar- 

4507.  Antiopa,  Untiopa,  p4,p.  tx  matadcll'ImperatoKGiudiniano  II.  pretefero 

b.  hRegina  delle  Amazzoni , eSorella  d’Oritia  : tutti i.d'efier  Papi  perqualche  tempo,inadopoi. 

quededue  Sorelle  regnarono  infieme’,  e tanto  mefic  iS.giornl,  accordatili  tutti  1.  i partiti, 

vallerò  in  guerra,  che  molto  ampliarono  il  loro  fu  legittimamente  eletto  ConoQejCfcicciati  am* 

Regno.  NatalContili.  7.C.8.  * bìduc  ìfopraddctti*>fW^(^/ , neldStf. 

4308.  Antiopa,  fecondo  Lattanzio  , fufi-  VII.  Teodoro;  e Pa  Aguale  concorrenti , re- 

glivoladelRc  Nitteo,  alia  quale  Tcodonzio  da  daronotutti  a.clclufi,  mediante  relezziooeCa* 
pcrMadrcNinfa  Cretenfe,  edke  cheNiitcola  nonica  di  Sergio  I.  ne!  dSy. 
diede  per  Mc^lic  ò Lice  Rè  di  Tebe  d'Egitto  . Vili.  Tcofijatto  contro  Papa  Paolo  I , nel 

Aggiugne  ai  più  cVvIIa  per  forra  fu  vio-  737. 

gliacada  Epafo  , figlivolo  di  Giove  , altri  da  m IX.  Codantino,  fratello  di  ToAme  Duca  di 
*Ciove  ftcflb.*  il  cheintendeodo  Lice,  la  repu-  Nepi,  intrufo  con  violenza  nel  7^7.  tenne  il  Pa- 
diò,  cprerepcrmoglicDilce  , la  qullcimpetrò  patorj.mefi,  epoiAI Aracciato,  efiendoiegicti* 
diluì  , che  A}dc  imprigionata  ; Ma  venuto  il  tet*  Diamente  eletto  Papa  Stefano  IV. 
mine  del  parto  per  mifcricordia  de' Dei  , rotti  i X.  Filippo  Monacoelecto  da  ilcunidopolo 

legami,  ruggì  in  Citerone  , dove  partorì  Anfio*  fcacciamcnto  del  detto  Codantino.,  fu  rìcono* 
ne,  cZeto,  e gli  efpofe  alla  morte.  fciutoperqualchegiomoperPapa,  001768. 

4309»  Antiopia  , Villa,  V.^JJòu  Etiopia.  XI.  ZofimocontroEugenio  11.001824. 

4510.  Antiorneui,  Famiglia ilIudred'Af-  XII.  AnadafiocontroBencdettoIII.ncI  8fy. 

nenia;  Armindo  fu  gran  Canccllie*  Xiif.  SergiocontroFormofo,  nel  891. 

rodi  quel  Regno  nel  tempo  dd  Rè  Liondlo  , e XIV.  Bonifacio  intrufo  nel  e Iciacciato 

Aio  Aatello  Rubai  fu  Ciambellano  del  Regno  di  da  un'altro  intrufo , che  fu  Stefano  VI.  o VII. 
Cipro,  lidi  cui  figlio  Giordano  fù  Govcrnator  XV.  Leone,  detto  Vili,  contro  Giovanni  XII. 

di  Banitinelk  Sofia  ,e  qui  piantò  nobilmente  la  e Benedetto  V.nel  9ff.&pd4. 

Aia  Famiglia,  FàperArma  j.conchiglied'Oro  XVI.  Gregorio  contro  Benedetto  Vili,  nel 

In  Campoazurro.  xoiz. 

4311.  Antipo,  p.b.Lat.t/fefjjpiif  ,4,  p.  b.  XVII.  Silvedro,  detto  111. e Giovanni,  det* 

m.  i.Nomed'unS. Vefeovodi PcrgamojCuiAfia  to  XX.  nello  Aeflo  tempo  con  Benedetto  IX. 
che  Al  compagno  diS.Giovanni  Appodolo,  e da  nel  1044. 

quedo chiamato tedimonio fedele  2.  XVIII.  Minilo,  chianulto Benedetto  contro 

quefii  folto  rimpcro di  Domiziano  fodenne  per  ^ PapaNicolò  II.  nei  1059. 
la  fède  di  Cristo  il  Martirio  , con  cflcrchiufo  XIX.  Cadaloo,  detto  Onorio  II.  contro  Gre- 

in  un  Torodi  bronzo  infxato  . Ea  di  lui  feda  gorio  VII.  nel  1061. 

fi  celebra  dalla  Chìefa  il  di  ir.  Febbraio  . Ne  XX.  Guibetto dì  Ravenna  , A>tto*l  nome  di 

fanno  menzione  i Greci  nel  mcnologio.  La  di  Ini  Clcmcnce  III.  contro  Jodeflb  Gregorio  VIL 

vita  AidefcrittadaMetaAafte  , &c  riferita  da  nel  1073. 

LippomanoroM.7.edal Suriorom. 2.  XXL  Tebaldo,  fotto'lnomedi  CelediaoII. 

4311.  Antipa  (Eròde)  V.  Brode  (Antipa.)  contro  Papa  Onorio  II.  nel  1114. 

4515*  Antipa,  Figliolod’Erodc,  fu  ncl3.de!-  XXII.  Pietro  di  Leone,  fotto’lnomed'Ani- 

la  NativicàdiC.  nominato  Rè  di  Galilea  , c nel  cleto  lì.  contro  Innocemio  II.  nel  1130. 
medelìmo  anno  fatto  dal  Padre  morir  inprigio-  tx  XXIII.  Ottaviano,  detto  Vittore  IV.  contro 
ne.  ] ^«rdi etàCrcnd.p.zf.^.  AlcflandroIII. nel  ii^9.morto Ottaviano, Gui- 

43*4*  Aktipacmenti  , W.xAntepa^enti.  dodi  Crema  continuò  lo  ScìAna  fottonome  di 

43>?*  Antipapa,  p.I.Lat.  .Antipapa  , PafqualcIII.  morto  parimente  ancor  queflo,  gli 

*”*i;.No-comp.daw.<iiif/,  contra ,edal  No.‘  fùcoftituico  da' Scilmatici,  nel  1170. Giovanni 
Litolo  del  vicario  di  Cristo  . Con  que-  Abbate  di  Scruma,  fottonome  Calido  III. 

XXIV. 
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XXIV.  Pietro,  Frate  di  S.  Francesco,  rotto 
flomc  di  Nieeolò  V.  eootro  Papa  QiovanDÌ 
XXH*  ikI  1328. 

XXV.  Roberto  di  Gcnevra  contro  Urbano 
VI.  nel  1378.  prefe  il  nome  di  Clemente  Vii. 

XXVI.  Pietro  di  Luna  , detto  Benedetto 
Xlll.  continuò  lo  fcilina  cominciato  da  CIcmecw 
te  VII.  mortone]  1594.  contro  £oni£icio  IX.  e 
Gregorio  Xlj. 

XXVll.  Gilles  diMugnoa  , fotto’l  nome  di 
Clemente  VIU*  contro  Papa  farcino  V«  od 
14^4- 

XXVlil.  Amedeo  Duca  di  Savojat  clettodal 
Conciliodi  Balilca neir^ono  1459.  contro  Pa^ 
pa  Eugenio  IV, 

negli *AmaUt  Sponda:  DuPin.  Ge« 
oebrardo,  ^c.  Moreri^w.j.  De  quali  fì  dard 
più  efatta  nociaia  ne'  propt;  nomi  ; o de*  veri 
papi,  a'qualilìopppiero,. 

431^.  Antipako,  p.  b.  Lat.  , r/ j 

f».b.  f.i,  Ifola polla diirimpeito a Tarix dal  fuo 
ato Occidentale,  che  perciò  forfè  viene  col  no- 
me chiamata  ,e  da  Erodoto,  al  ripor- 

to diNicoìlrato  7*ar/Jtos , dal  Baudrand  ,ed  al- 
tri ^ntipari  , tAmparics  , cd  ^ntipar'tos  . 
emende  4^  Sectcnctione  a Meato  giorno, di  figari 
curva  ncUacircooferenaa  di  miglia  18.  ma  non 
da  altri  abitata,  diedi’  Contadini,  e Pallori , 
che  co*  loro  Armenti  fi  ricoverano  ne*  Villaggi 
iJuta  si  bUU  ^ cd  altri  di  minor  conto,  non  ve- 
dendofi  del  Callclio  , che  con  lo  ftello  nome  di 
^ntìpjro  verfo Settentrione  s'ergeva , altro,  che 
poche,  c rovinate vefligic.  Viù  pure  qualche 
Chiefa,  cd  un  picciolo  Convento.  diCalojcrì, 
che  in  numero  di  3.  04.  al  piu  vi  menano  unR 
vita efcmplare  < Nel  Canale,  che  U divide  da 
TarOf  fi  vedono  molte  Sirti  (coperte  tal  volta 
in  modo,  che  fi  può  tragittarvi  fopra  a piedi 
afeiutti;  ma  fraellc  un  dilettevole  Scoglio  , nel- 
la di  cui  piu  alta  fommità  fulKHc  tuttavia  uo  pic- 
ciolo, ma  ben  coflrutto  Tempio,  anticamente, 
come  gllfolani  alserifeooo,  confagracoaMari 
te. 

4^17.  ANTirASTO,  Latin,  .4«/ec<en/wn,  w), 
p.b.  n.  z.  p/imHmJtwtlum.  Gr.  xfiwiuei.  New 
me comp. dalla Prep.4flrf,  avanti,  c dal  Nome 
Tnfio,  nungiamencofolitoalarfiapranzo,  ca 
cenai  e fìgn.quella  prima  vivanda,  chelimct- 
te  intavola  al  principio  della  menfa  prima  di 
tutte  le  altre.  Pur.  Difc,  Cale.  E (juefiì fonpn\KÌt 
pafli  della  fua  cena . 

4318.  Antipat£|  p,b.  Lat.«/fer/paròe/,i/, 
p.b.  m.3«  Gr.AWvec^;.  Speciedi  Cprallone- 
ro,  fec.Diofc.//^.3.C4p.i4o>  che  ha  la  figura 
d*Albero,  cpiuramofo,  e che  ha  la  virtù  fieisa 
del  Corallo,  poiché  aflringe,  emediocremeoco 
rin&efca,  Georg.  Agricola  fcrìve  non  parer  al- 
tro, cheTEmatite  nero  Ub^  /vfstl.  eare.i^2.  e 
fib.^.cart.1^4. 

43 ip.  Antipatia,  p.l.  Latin.  , 

liC,  p-1.  fi.  Nome uAirp, dafGrec. 
f(>nfra$  dactrr<,  centra,  eraé^,  pt^o,  e (ig. 
lo  ilefso  che  conrr4rMp<^one,  oconuarictà  na- 
turale d'uoacofa  verfo  l’altra,  all’oppoflo  della 
ftmpatia,  che  figo,  unione , o concordia  di  piti 


cofe  fra  foro . Quello  effetto  mcravigliofo  vieotf 
attribuito  alfe  contrarie  qualità,  che  fi;  trova- 
no nelle  cofe  antipatiche  i poiché  alcune  cofe 
hanno  un  certo  confrontamento  di  natura  infìe- 
me  che  pare,  che  con  amicizia  fìanocoUegate, 
& accompagnate;  alcunc^ltre  poi  fono  cosi  im- 
miche che  non  flcompatucono,  anzi  s'odiano 
mirabilmente , 8;  h^noo  un  non  sò  che  di  orrì- 
bile, j^actQaflruggere,  il  quale  nonii  puòri- 
^ Rringerc  a ragione  nè  probabile , nè  dìmoflrati- 
va  ; perche  non  fi  trova  cos*  alcuna  neiruleimo 
della  natura,  che  non  abbia  qualche  nafeofta 
.*  virtù.  Quindi  EmpédociedifTc, che  tutte  le CD- 
fe  fi  generavano,  e fi  corrompevano  per  la  di- 
feordia  , e per  Tamicizia  , equcliqcflerefemen- 
aa  di  tutte  le  cofe,  e che  fono  negli  clementi 
mediante  le  qualità  contrarie  , e ftmili,  corno 
accennammo  di  fopra.  Alcuni  moderni  preten- 
dono d*avcr  fuperata  Tintelligenza  degli  antichi 
^ ritrovando  la  cagione  deW' Antipatia,  attribuena 
do(  lìccome  ogni  altro  effetto)  alla  diverfacoo- 
Bguraaione  delle  molecole  , o piccioli  córpic- 
ciuoli,  che  tramandano  i corpi,*  i quali  quan- 
do non  abbiano  era  loro  proporzione,  non  po(- 
fono  unirli  infjcme  : ma  quando  anche  s’ammet- 
ta quella  diverfa  figura  di  molecole  , non  per 
tanto  potrebbe  aflègnarfi  quella  eaufa  air4nr/^4- 
//adegn  Ammali,  edeglivomini,  che  non  può 
mai  attribuirli  airefHuio  di  quelle  molecole , 9cCw 
Altri  i’attribuifconoal  predommiode’Corplce- 
lcdi  , fra*  quali  principalmente  fi  da  la  fimpa- 
tia  ; onde  Giove , e Venere  fon  amici  di  tutti 
gli  altri  Pianeti,  aU’oppofto  dìMarte,  ediSa- 
turno,  checon  tutti  hanno  averfiooe . 

Piuchiaramentepoi  fifccu'ge  negli  Animali,' 
come  l'Uomo,  8r  il  Serpente,  i quali  fono  cosà 
contrari  di  natura,  che  l'Uomo  vedendo  il  Ser- 
pente fi  fpa venta  ,c  le  Donne  gravide  incontran- 
dolo, difperdoQo.  llCocodrillodcl  Nilo,  cU 
av  pantera  , fono  oemici  crudeliflìmi  allTIomo , 8c 
il  primo  ha  gran  paura  dcll'Jcna . II  Sorec  d’ 
India  è pcflifcroalCocodrìllQi  c mentre  quefto 
fU  alSole  a fcaldarfi , quello ioroltandofi nella 
polvere,  quando  il  CocodriJlo  cieae  la  bocca  ap- 
perca  aflutamente gli  iafta  in  bocca , & entrato 
nel  ventre , gli  rode  le  interiora  , e quando  ò 
morto,  fe  ne  efee  fuori  flelU  panza.  Ha  an- 
co nemicizia  con  la  Falangi , i fpeflb  combat- 
tendocoll’Alpide , cella  morto*.  Lo  (guardo dè( 
^ Lupo  è così  nocivo  airUoo»,  eflendo  prìm* 
vifto  dal  Lupo  perde  la  voce  , e benché  vogiU 
gridare , non  può , perche  fi,  trova  rauco , e fc 
li  Lupos.’accorge  efiei:  vifloinoiozi,  efeopcrto 
perde  la  ferocità^  e lefonce:  e fe  morderà  il  Ca- 
vallo, lo  farà  diventar  ferociflimp  al  correre;  e 
fc  il  Cavallo.acafometterà  il  piede  fopra  le  pe- 
date del  Lupo  gli  cominciano,  le  gambe  a inde- 
bolirli , e qu.ifi  a tremare  , come  dice  Panfilo. 
Ha  pure  ncmiciaia  mortale  con  le  Pecore  e Agnel- 
li,  1 quali  ne  hanno  tanta  paura.  Mettendo  an- 
co nella  Ralla  dove  abitano  le  Pecore,  la  coda, 
cil  capo  del  Lupo,  di  maniera  le  fpa  venta,  che 
lafciano  Rare  il  mangiare , e chiamano  ibccor- 
fo  . 

lineane ^ nemico «1  Lupo,  {^all'Uomo  ami- 

cilTi- 
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didimo,  n Corallo  , i Gnfbni»  ò gli  Orfì  (on 
sifaieontrarj.  IJRagooha  ininiictziacoIKorpo, 
f eoi  Serpe  « qhe  vedendoli  fi  cala  giù  per  il  luo 
filo,  e li  punge  nella  fronte,  egliammazaa.  il 
Leone  piu  generoibdt  tutt^  ha  paura  del  canto 
del  Gallo,  e mafflme  del  Gallo  bianco . LaScL 
mia  ha  in  odio  laTe|iudioe,  c come  la  vede, 
egrìda.  L’Ekdiatepiu  grande  di  tutti 
gli  Aiiimaiì  terreflrl  ha  grandidima  paura  della 
voce  de' Porcelleni,  che  lattano  feome  dìceZo>  x 
roalbro  ) & ha  continua  pugna  col  Dragone;  e 
pure  le  Galline  e i Pulcini  noi  temono  perche  pi- 
gliano a giuoco  quella  Tua  grandezza,  e nondi- 
meno temono  lombra  del  Nibbio.  L’Elefante 
acme  ancor rAricte > che vidoloquandoèin co- 
lera , fubito  diventa  manfueto,  firabbada  l'or- 
goglK),  e peròi  Romani  mifero  in  fuga  IVlcrcito 
ìli  Pirro  Re  degli  Epiroti , nel  quale  erano  aflai 
Elelànti.  il  Salo  ha  in  odio  TAuno,  ecombatte 
con  lui,  perche  accodandofì  agli  Alberi,  &a*  %x 
Spineti  per  grattarli , e mangiar  di  quelle  frondi 
tenere , gliguada  i nidi  > e gli  fa  cadere  per  ter- 
ra l'uova  , con  gii  Uccellini  per  timore  fuori  del 
nido  , onde  egli  col  becco  gli  fora  , c pafla  i 
guicUrdchi  ,c  glie  11  lacera , e gli  punge  il  nafo . 

Lo  Sparvid-oc  iKmico  a tutti  i Colomboni , i 
quali  fon  dife/t  dal  PanJa/uolo , del  quale  lo 
Stparviero  nc  tome  affai,  edi quello  accorgen- 
dofene  le  Colombe , non  lì  partono  da  quel  luo- 
|go  dove  egli  abita . La  Cornacchia  , e la  Civec-  jtn 
ta  lempre  hannogucrra  indeme  , liguadano  ì 
dìgliuoli  , 0 d tolgono  le  uova  . Alla  Ci- 
vetta tutti  gli  Uccelletti  gli  vanno  intorno, 
e la  beccano.  A la  Cornacchia  è nemica  la  Don- 
dola ; il  Nibbio  al  Corvo,  il  quale  edendo  piu 
veloce  nel  volare , e d'artigli  piu  force  gli  rub- 
ba  la  preda , così  alla  Volpe»  il  mededmo  fanno 
rAuicreallcGazac  , e la  Tarantola  al  Ragno, 

Una  forca  di  Sparvieri,  che  d domanda  Smeri- 
glio è ncmicoal  Pico  ; il  Cervo  all*  Avoitojoj  xl 
Il  Ploro  ( <}a*  Latini  chiamato  ^ntbus  ) a)  Ca- 
vallo$  airAdno , la  Coluta , perciocché  mentre, 
che  dorme  nella  dalla,  entrandogli  neloafo  gl* 
impedifee  il  mangiare  ; TArdeoia  coH'Aquila , 
la  Lodola  con  la  Volpe , e l'Aquila  col  Drago- 
ne, e con  lo  Scricciolo  ; e con  lei  guerreggia  lo 
Sparviere  notturno , e combattono  tanto  inde- 
me,  che  ambi  r*ammazzano.  Anco  gli  Anima- 
li acquatili  s'odiano  fra  loro,  come  il  Celalo, e 
àlpefccLupo,  cherpcflbil  Lupo  caglia  la  coda  i 
fi  Cefalo  ; l'iftefso  tanno  la  Morena  , e *1  Ccu- 

f;ro.  LeLocufte  hanno  ifiodio  il  Polpo,  iqua- 
i s'abbracciano  con  le  branche,  e s'ammazza- 
vo t v'è  un  Vermicello  in  mare  detto  Tafano 
fimile  allo  Scorpione  della  grandezaa  del  Ragno, 
il  quale  s'attacca  fotto  la  branca  , e punge  il 
Tonno,,  e la  Xida  di  maniera,  che  alle  volte  per 
ìlgran  dolore  falcano  ne*  Navigli. 

S'eftcnde  1’ anco  nelle  Piante,  co- 
me fra  la  Quercia,  cTOliva,  che  fc  la  Quercia 
vafee  aeU’Olivcto,  TOlìva  dfccca;  e fc  anche 
fi  pianta  prefso  la  Noce,  fabifogno,  che,  ol* 
una,  oPiJtrad  fecchi  , ovvero  una  à efsc  dia 
tempre  mezza  fccca,  e fe  ancora  d pianta  l’Olì- 
r<  nel  Qacrcicto  lc  4i  lei  radici  fon  unto  nocK 


ve , che  fanno  leccar  le  Quercie.  L*omhra  delta 
Noce,  e nemica  a tutte  le  Piante,  talché  quel- 
la , eh*  ella  cocca  Tavelena  fubito  ; odeode  anco- 
ra col  gocciolar  delle  frondi , perche  1*  umor  fi 
rpinge  per  le  frondi.  Pediferod  rodio  della  Braf- 
fica  , o Cavolo,  e della  Vite,  la  quale  ogni  cofa 
vince  coi  fuoi  vitrici  cortuod,  c iblo  la  braccia 
lafcia  dare  ; perche  feiKcndofela  d’apprcfso , /ùg- 
ge dalPaltra  parte , come  fe  qualcuno  Tammo- 
nifse  I che  ella  avefse  il  nemico  apprefso . Ogni 
poco  di  vino , che  d metta  dentro  la  pignatta 
doves*ha  da  cuocere,  maifì  può  cuocere,  oc  ft 
conofee  piu  il  tuo  colore;  e oueirerba  , con  la 
quale  fi  fa  feoAar  la  Vite  , tcccafi  coll* Origa- 
no, e Panporcino,  che  fe  fi  feminano  a canto, 
fì  dibifogno,  che  o Tuno,  o Taltro  fi  fecchi  $ 
cbcnfpefso  fi  trovano  fecchi  ambidui)  cosi  an- 
co la  Vite  abboFfifee  il  Lauro  , perche  col  fub 
odore  la  fa  piu  trida  ^ MeravigHofe  è anco  la  di- 
icordia  delia  Canna  , e della  Felce , che  una 
ammazza  1*  altra  $ imperocché  la  radice  della 
Felce  ammaccata  ributta  U Spina  fatta  di  canna 
ficcatagli  dentro , echi  dcfidcra  che  la  Canna 
afsolutamentc  non  nafea,  faccia  arare  il  campo 
col  vomcfocìrcondato di  Felce:  medefimamen- 
tc  la  Felce  tagliata  con  la  Canna  non  mai  rìoi- 
feerà.  1 Cocomeri  mirabilmente  hanno  in  edio 
l’Olio,  di  maniera,  chefuggonoin  dietro  ove 
fia  roiio  , fe  vi  fi  fa  pv'ndère  fopra  1*  Olio  fi 
torce , come  un  hamo  un  una  notte  fola  ; di  piu 
chi  ne  unta  le  radici,  o i gamboni  con  Olio, 
in  una  notte  Tene  muore.  La  onde  Tempre  fùg- 
gono  gli  Alberi  Olioft , come  quelli , cne  dilia- 
nogomma,  pece  , o fimi/i  liquori  oliofi.  On- 
de Il  dice  che  la  Q^icrria  porca  le  Pera , il  Pla- 
tano le  Poma  , e'i  Mirto  le  Melagrana , c rin- 
nego cogli  Alberi , che  gettano  pece,  come  col 
Pino  mai  tiene . 

11  Cavolo  nano  rofso,  chiamato  da*  Latini 
Orj'40c6e  abbracciando  quel  Legume,  che  i La- 
tini chiamano  frvvw , Tammazea.  lIFien  Gre- 
co, e la  Fava  , che  Hafce  apprefio  alla  radice  di 
quello  diventa  vana,  e fi  muore,  e nondime- 
no ama  nafccrgli  apprefio.  f.a  Lappa  è nemica 
alla  Lenticchia . L*  Avena  Acrile,  che  i Latini 
chiamanoQiiippr , St  il  Gioglio  fono  nemici  al 
Grano,  AalPOrtoj  il  Cece  ammazza  tutte  le 
altre  erbe,  e feflefib,  a prefto anche  ammazza 
il  Triolo  r e il  Centone  ammazza  il  Ce- 
ce, cflèndo  piu  polente  di  lui.  1 Serpenti  fùg- 
gono  l’ombra  del  Fralfino  a tale  , che  circon- 
dando un  campo  di  fuoco  attorno  attorno  più 
toAo  faltcri  nel  fùoca,  ch’cffi  vadino  all' om- 
bra del  Fralfino  . La  foglia  , e fiori  del  Ro- 
dodafbe  , a tutti  gli  Animali  quadrupedi  c 
nocivo  , e peAilenziale  | nondimeno  giova  ali* 
Uomo  cootra  il  Serpente . L‘  Elleboro  , e la 
Cicuta,  all' Uomo  fono  pefiìme  , e nondime- 
no è cofa  manifefta , che  le  Perdei , e i Stor- 
ni, ne  mangiano,  comea/Tcrma  Lucrezio.  La 
Feria  è gratiflima  all*  Alino  a mangiare,  & a 
gli  altri  Giumenti  prefootata  c veleno  | onde 
quel  Animato  li  fagrificava  al  Dio  Bacco , al 
quale  anco  gli  fiofiferiva  la  Fcrfa . Lo  Scorpione 
le  cammina  fopra  TAconito  perde  la  forza  del 

cam- 
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camminare^*  e trovafi  anco  un  erba  detta  Co- 
tafiis  t che  maneggiando  con  le  mani  bene  il 
luo  feme  > fì  può  anco  fcnia  perìcolo  alcuno 
ammazzar  con  màno  Io  Scorpione  . La  Faina 
non  ammazza  quelle  galline»  che  hanno  foctq 
l'ale  un  mazzo  di  Ruta  (alvatica.  La  Donno- 
la avendo  a combattere  col  Serpente  maneg- 
gia prima  di  quella  erba  . U Leone  , che  cal- 
peda  le  foglie  dell’Elce»  perde  la  forza  . Il  Lu- 
po fé  a cafo  tocca  la  Cipolla  fquilla  » riman  x 
laflo»  c,(lanco,  e per  quella  cauta  le  Volpi  se 
mettono  alle  buche  dove  dormono..  ì Spiritel- 
li, o vogliamo  dir  Nottole , fuggono  il  Pla- 
tano i e però  le  Cic<^ne  per  difendere  i figli 
da  quelli  Animali  » ve  ne  mettono  nel  nido>. 
L*Apio  fcaccia  via  le  Tarme  , laonde  le  Ron- 
dini per  quella  caufa  ne  pongono  ne*  loro  nidi» 

£ i Colombi  lalvarìchi  per  difcaccìarc  via  gli 
Animali  lor  nocivi  vi  meetooo  la  Lattuga . L* 
Arpa  rEllcra  } i Corbi  1*  Aron  , o vegliamo  xj 
dire  Serpenucia  minore.  L'Upupa»  e l’Aqui- 
la» il  Capelvenere»  le  Cornacchie  , l'Erbcna 
Vcrmenaca . II Tordo»,  la  Moccella  i la  Pernice 
la  Canna  i TArdeoIa  il  Caron  ; la  Lodola  la 
Gramigoa  ;;  ed  i Cigni  avendo  a parcorise»  meo* 
tono-  ne'  oidi  1*  Agno  cado  . Vedi  S/mpOc 
tiA  . 

4^20.  Antifatrida»  p.  b. 
pàtrida,  ».  d<  » p.  b f.  Citta  creduta  avanzo 
dcU*  antica  Apollonia  poda  a*  lidi  del  Mare 
tra  Cefarea  , e Lidda  in  ugual  didanza  di  mi- 
glia IO.  appartincnte  alla  Tribù  di  Manalle» 
sta  certamente  ella  fu  parto  della  ifmoderata  i 
ambizione  d*  Erode  V Alcalooita,  per  onorar  le 
ceneri  del  Padre  y.  come  adèrmano^ 

Giofedo»  Erodoto,  e S.  Girolamo.  Da*  Gre- 
ci fu  detta  C<iphiirfaba  » e dagli  Ebrei  > 
ma  il  primo  nome  piu  todo  conveniva  al  gran 
Campo»  che  la  circonda  per  Oriente  ricco  di 
piantele  limpidi rufcelli » che  i’inalfijno;  fa-  XL 
mofo  dalla  gran  rotta  » che  vi  riportò  Nica- 
sorc  da  Giuda  Maccabeo  » con  tutto  il  Tua 
«{erairo  . Non  ha  oggi  di  vi/ibilc  ».  che  ro- 
vine ingombre  d*  erbe  , e di  cefpugU  ».  A 
tal  caiamiti  la  coaduiTero  i Saraceni  nel 
XXXVIII.  anno  del  VII.  fccoJo  ^ e benché  il 
pio  Godtedane  tentaHc  Tacquifto».  fu  refpin- 
to  da'  difenforì  . Pofeia  dal  iucceflbe  BaiduvU 
oo  espugnata parve  riacquidafle  in  parte  le 
primiere  fembianze  di  Città  ».  ma  in  mcn  d’un  X 
iccolo  un’  altra  volta  Ijparirono  fotto'i  giogo 
de’  Barbari  dominanti  . Città  raramente  no- 
bile», e munita»  non  mcn  dall' asce  » che  dal- 
la natura»  vada  di  fito,  e ricca  d’Edidcj , pa- 
tria del  celebre  Erodiano  Idorico  » che  vide 
negli  anni  d'Antonino  Augudo«  Non  può  ca- 
der in  dubbio  , eh’  ella  ricevede  i'  Evar^lro 
dall*  Appodolo  San  Paolo,  mentre  nel  fervo- 
re de’  luoi  proEcti  » vi  fu  per  infidie  de*  Giu- 
dei zelanti  della  loro  Legge , imprigionato»  e Lx 
condotto  in  GerulàJemmc  da  A!Jo.  Soldati  » 
com'c  chiaro  nc^U  ,AppoJlolici.  Nella  Tua 
Cattedra  Vedovale  federano  tra  gli  altri» 
Alcide  , c Policonio  , foggetei  d’alto  corag- 
gio f e di  raro  intendimento  ; l’ultimo 
Bibl.Untf.  Tom.UJ. 


quali  fu  prefente  al  Concilio  Calcedontnfe  . 

Si  narra  di  queda  Città  il  nobililEmo  Speda- 
le eretto  già»  c Ibdcnuso  da*  Cavalieri  Ccro- 
limitani  . 

45ti.  Antivatro,  Latin.  Antipatfr,  tris  y 
p.  b.  m.^.  No.  propriodi  piu  perfonaggi  famofì . 
tra’quali  il  i.di  quello  nome  fu  Re  m Macedo- 
nia.*^ era  figlio  di  Cadandro , e fratello  di  Filip- 
po, al  quale  fuccede  nel  457.  di  Roma  . Alef- 
landro  fuo  fratello  gli  difputò  la  Corona  » e per- 
che fofpettò , che  b fiia  madre  Tcflalonica  fa  vo- 
ti fiele  prctenfioni  d’AIefiandro  contro  di  lui,  la 
dee  empiamente  privar  di  vita  . In  quedo  men- 
tre Aledandro  chiamò  in  fuo  foccorlo  Pirro  Re 
degli  Epiroci , e Demetrio , detto  Poltorcete  , 
figlio  d’ Antigono . Pirro  teneva  per  fc  quan- 
te Città  della  Macedonia  gli  aprivano  Id  porte, 
penfando d’aver  perloro  Re  Aleffandro;  e De- 
metrio aveva  lo  deflo  disegno  t del  che  avvìftifi 
Jif  fratelli , feguendo  anca  il  configlio  di  Llii* 
maco fuocefodi  qued*  » s’accomoda- 

rono tra  loro;  ma  quando  AlcHandro  volle  fiat 
ufeire  dalla  Macedonia  Demetrio,  del  cui  ajuto 
non  aveva  ormai  più  bifogno  , quedo  buon  foc- 
corricore  lo  fece  uccidere , come  s’ c detto  altro- 
ve. Ciòfatto»  occupò  Demetrio  tutto  il  Re- 
gno di  Macedonia  con  gran  facilità  ».avendo  pcp- 
iùafo  i Macedoni  a riconofccre  lui  perloro  Re»piu 
todo , che  il  matricida  ^Antipatro . Quedo  sfortu- 
nato Prìncipe  dunq;  fi  ricoverò apprefio  Lifimaco, 
il  quale  poco  dopo  fece  la  pace  con  Demetrio»  la- 
fciaodolo  pacifico  poflefTore  di  quanto  aveva  nel- 
la Macedonia  » e ritenendo  per  fé  tutte  quelle 
Città,  che  nel  tempo,  ch'egli  aveva  portato 
loccorfo  al  genero  ».  avevano  ricevuta  guimig- 
gìoDC  da  lui  dependcntc  » mentre  però  lo  Ijpoglia- 
to  , e tradito  Jùuipatro  sì  lagnava  di  qucuo  pr<v 
cedete  del  fuocero  » e che  le  di  lui  querele  erano 
accomp^nacc  dalle  lagrime  di  fua  moglie  Euri- 
dice, Liuimcoarrcdò  qued*  importune  lamen- 
tazioni con  la  morte  del  genero,  nel 44*1 . di 
Roma.  Giudino Plutarco Briezio  8ec. 

4pa.  Antipatro  II.  Re  dì  Macedonia  » 
era  hgliod'un  fraicllo  di  Caflandro  . Tolomeo 
Ccrauno,  ch'era  dato  eletto  Re  da*  Macedoni, 
eflcndo  dato  uccifo  nel  474.  di  Roma  » il  di 
lui  fratello  Meleagro»  che  gli  fucceflò,  eflcndo 
dopoz.  mcfi  dato  depodo  dal  Trono  da.Macc- 
doni  » quedi  elcflero  <\ue(V  ^ntipatra  per  loro 
Re>  ma  dopo 4^. giorni  da  qued’ eiezione»  vc- 
dendofi  la  Ò^acedonia  invafa  da  Galli  , econo- 
feendo  i Macedoni  d’aver  bifogno  d' un  valortdo 
Capo»  abbandonarono •//nf/pAira,  & offerirono 
la  corona  % Sodene  , granCapitanodi  guerra*. 
Giudino  iib.i^  Polibio  %.  Paufania  . Mi- 
seri . 

4313.  Antipatuo  , uno  de’ Capitani  del 
grand'  Aleffandro  , c fuo  Luogotenente  nella 
Grecia:  quedi  simife  airubbidicnza ì Traci,  i 
quali  s' erano  rivoltati  ; foccorfe  Megalopoli  con- 
tro gli  Spartani , che  raflediavano  , e li  disfece 
in  battaglia  , nella  quale  mori  il  loro  Re  Agidc, 
sei  424.  di  Roma  . La  poca  intelligenza,  che  , 

flava  trà  quedo  Governatore  , tt  Olimpia 

idre  d*'AlcisanJro>  » obbligò  quedo  Monarca 
Hhhh  ale- 
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^ levarlo  da  <)uel  governo  : ciò  gli  diede  tanto 
difguflo^  che  vien  tenuto  da  molti  per  certo  > 
che  per  vendìcarii  , egli  fece  avvelenare  il  Tuo 
Padrone  nel  4to>  di  Roma.  Che  che  Ha  di  <]uc- 
fto  ersendofi  dopo  la  morte  d'  AlefsaQdro  rivoU 
tati  gli  Athenielì , .Xiuipgtro  s'oppofc  a*  loro  dU 
fegni;  ma  battuto  da  quelli»  e conofeendod  il 
piu  debole^  si  ritirò  nella  Città  di  Lamia  nella 
Tefuglia  ; chiamò  egli  per  tanto  in  Aio  Axeor* 
fo  Cratero  , Filolao  , e Leonato  Governatore 
della  Frigia  minore,  ccoira/uto  di  Cratero  dif-i 
fece  i Greci  nella  Tcfsaglia  nel  mefe  d’ AgoAo 
del  4jt. di  Roma  1 e poi  s'oppofead  Eumene 
Cepitanadel  partito  di  Perdicca  , il  quale  s' era 
mefso  in  te(u  di  trasferire  in  fe  Aefso  tutta  1* 
autorità  del  governo  deirimpero  Macedonico  . 
Kel  455.  ^4ntipatro  fu  dicmarato  Tutore  de* 
6gli  d*  Àlefsandroi  ma  durò  poco  in  qucAo  im- 
piego , poiché  mori  nel  Ane  dell'anno  medefi- 
mo  : laiciò  il  Agito  C>rsandro  erede  della  fua 
potenti,  conia  quale  A Arce  firada  al  Regno  di 
Macedonia  . ^nttpatro  aveva  dello  rpirìto  ; era 
amatore  delle  feicnac , & era  Atto  dìfcepolo  d" 
AriAotele  . Si  dice,  che  Aio  Padre  lolao  faveva 
fattocducare  congran  diligenza  , e ch*egltla- 
fetò  nxilflorU  , con  t.  U^i  di  Lettere  . Nella 
tutela  de*  Principi , e nel  Generalato.  dell^Arma- 
ta,  ebbe  per  Aiccefsorc  Polipcrconte  . Q.  Cur« 
tio,  Ariano,  GiuAino,  Plutarco 3:c. 

4524.  Antipatro  Figlio  di  Seleuco  Cerauno 
non  entra  veramente  nel  Catalogo  de*  Re  di  Si- 
ria , ma  ha  bensì  gran  parte  nella  lorolAorìa  per 
li  grandi  impieghi  , ch'egli  ebbe  nella  guerra  , 
e negli  adari  di  pace  . Comandò  la  Cavalleria 
per  iuo  Zio  .Antioco  il  grande, Aiccefsor  di  Selciv- 
co , contro  Tolomeo  Filopatore  , e trattò  poi 
con  lui  per  la  concIuAone  della  pace  traqueAiz« 
Re  . Militò  pure  in  favor  del  Zio  contro  i Ro- 
mani; e dopo  la  disfatta  d’  Antioco  a MagncAa^ 
egli  ottenne  da  Scipione  la  pace,  eia  fece  con^ 
fermar  dal  Senato  . Polibio  Tucidide 
Moccri.  7*0.3 1 

43if.  Antipatro,  di  nazioneldumco , era 
figlio  d*  Antipa , Governatore  dell’  Idumca . Ni- 
cola Dtmafeeno,  tefsendo  fa  Genealogia  dì  co- 
Rui , lo  fa  difeendere^da  una  delie  Principali  fa- 
migiie  dèlia  Giudea  , di  quello,  che  ritornaro- 
no da  Babilonia  a Genifalemme  } ma  GiofeflTo 
confefsa , che  qucAo  autore  parla  cosi  per  adu- 
lare Erode  Aglio  di  queAo  ^tipatro  > che  fall 
poi  al  Trono  della  Giudea . Era  qucAo  .Antipn- 
trOf  ricco,  abile,  ardito  ncirintraprcndcre  j 
ma  egli  era  gran  inimico  d'AriAobolo  Re  de 
Giudei , al  quale  la  di  coAui  pofsanza  era  divenu- 
ta fofpetta,  egran  amico  d’ircano  fratello  del 
detto  Re  * Egli  perfuafe  a qucAo  ultimo  di  rì- 
ttrarA  apmfso  Areta  Re  degli  Arabi  , il  quale 
procurò  di  Aabi  litio  nel  Regno  di  Giudea:  andò 
poi  .Antipatro  da  parte  d' Ircanoa  trovar  Pom- 

r:o  , c fetvi  utilmente  Scauro  , un  Generale 
ornano  neU'Arabìa  . Aveva  egli  per  moglie 
una  Dama  di  qualità  per  nomeCiprona,  diilla 
quale  ebbe  4.  figlia  Faaacl,  il  Re  Erode,  Gio- 
«ffb,  Se  Fcrofa  , S:  una  Aglia  per  nome  Saio- 
ine  . per  commando  d'ircaoo , egli  afAAé  a Có- 


fare  nella  guerra  d'Egitto,  e vi  diede  faggi  di 
gran  valore  . Antipatro  era  tU’ora  Governato- 
re della  Giudea  , e Cefare confermandogli, quc- 
Ao impiego,  gliene  offri  ancora  degli  altri  piu 
conAdertbili  . Diede  egli  dunque  il  Governo  di 
Ceru  fa  lemme  a Fazcolo  Aio  primogenito , e quo- 
to di  Galilea  ad  Erode . Malichio , che  Angeva  d’ 
cAerfuo  Amico  , &:  aveva  ricevuto  mille  tcAi- 
monianze  deH’affctto  d' Antipatro  , lo  avelenò 
I perfidamente  . Erode  vendicò  la  morte  del  Pa- 
dre, fic  edificò  ad  onore  di  lui  la  Città  d'aeri- 
patride . Giofcffb  A'A.14.  antiq.  Se  lib.  i.  de  bell, 
^daic. 

Antipatro  , figlio  primogenito  d’E- 
rodc  Afcalonita , detto  il  grande, natogli  danna 
moglie  della  fua  Patria  per  nome  Dori  : Aio  Pa- 
dre lo  fece  ai  levar  privatamente  come  un  partico- 
lare; mà  poi  lochiamòalla Corte  pA'opporlo  a- 
gliahri  Aioi  figli  Alefsandro,&  AriAo^lo  ,na- 
tigli  da  Marianne  . ./fer/parrofcrrendofidi  que- 
Aa  ocealionc  irritò  in  maniera  lo  fpirito  del  Pa- 
dre contro  que*  2.  Principi  sfortunati  , che  Ero- 
de li  condu^  foco  a Roma  , e li  accusò  avanci 
AuguAo  d'aver  congiurato  contro  la  fua  vita  . 
Dopo  la  morte  di  qucAi  « Antipatro  procurò  d* 
accelerare  quella  del  Padre  per  montar  fopra  il 
di  lui  Trono  . Erode  feoperfe  queAe  congiure 
nel  tempo  che  l'aveva  inviato  ad  Augu Ao  col  Aio 
teAamenco,  per  il  quale  Taveva  dichiarato  Aio 
GR  erede;  onde  iubico  richiamò  queAo  figliuolo  in- 
grato ; e convincendolo  del  Aioactentaco  alla 
prefenza  di  Varolo  fece  metter  prigione;  ma  poi 
lo  fece  morire , allorché  efsendo  ammalato  lep- 
po che  ./finip  atro  fui  rumore  , che  correva  della 
tua  morte , aveva  voluto  corromper  colui,  che  I* 
aveva  in  guardia  : qocAofu  l'anno  mcdcAmo  in 
cui  nacque  Cristo.  Giofcffb/.  14.  1^.  lò.  17. 
Antiif.  ’judaic.  e lib.  i.de bell.  Judaie. 

4527.  Antipatro  {Callo)  lAorico Latino, 
Xi^  vifse  verfo  la  fine  del  Secolo  111.  Scrifsc  la  vita  di 
Aureolo  AUxio  eletto  Imperatore  nelle  Gallie 
al  tempodi  Gallieno;  mato  fece  con  adulazio- 
fnindcgncd*Un lAorico, comeciavvifa  Trebc!- 
lio  Pollione,il  qualeè  il  folo,iCbcne  partì  nella  vi- 
ta dì  Claudio  .finalmente  (diccqueAi)pcrgiii- 
diziodcgli  Uomini  da  guerra,  Aurcolocbbe  un 
fine degnodclla  fua  vita  inMilano  . Con  tutto 
eiòalcumlAoricUifono  sforzati  dì  lodarlo  , e 1* 
hanno  fitto  ridicolofa  mente . Callo  Antipatro , 
R.  la  vergogna  dcgriAorici  che  adulanocon  mag- 
gior ind'gnità  , cominciava  in  queAa  guifa  ia 
vita  d’Aureolo  : Siamo  ^tnnti  ad  un  m^'Jtore 
degno  del  nome  dorato , c//  ei  porta  , cioè  a dire , 
di  leirtà  grande  , e che  r/ceW  il  nome  dall"  oro  . 
Moreri .. 

4jiff.  Antipatro  ( Lntio  Celio)  lAorico 
Latino,  viffcal tempo dc’Gracchi,  comefi  rac- 
coglie da  Valerio  Maflìmo  , cioè  vcrib  l’anno 
630.  di  Roma  . Scrifsc  \ìn  Iflorica  della  guerra. 
LX  Tunica , della  quale  Bruto  fece  un  compendto  , 
comecifa  fapcr  Cicerone , ilquale  fovente  fi 
menzione  di  qucAo  *.4w^a/ro , edelle  fu?  opere. 
Oltre  TcAcr  lAorico  , egli  fu  ancora  Giur;lc<m- 
fulto,  benchcAdica diìui  , cheaveva  piu  elo- 
quenza, che  dottrina  . E/lmpcrator  Adriano  , 

che 
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che  aveva  il  gallo  alali  depravato,  preferiva  ^ucv 
Ilo  ^ntipatro  a Saluflio,  come  Ennio,  a Virgilio. 
Kiccobono  pubblicò  alcuni  fiamineoci  delle  Ope 
re  di  Celia  oetraano  Antonio  Agoilino 

vi  ha  poi  agguato  de'  Rammenti  di  molte  altre 
iilitutioni,  imprefle  in  Aaverla  rerfo  l’an. 

Cicerone  in  Ottf-  e.  la.  O*  fip.  Tito  Livio  Uh.  ) i. 
tir  fi^.Sftniiao  incrinila.  Valerio  Maflìmo 
Ui.i.c.  7-  Pomponio  tu.it  orjg.  jbn/.Rutilioói 
iHtt  JnrìfctìifuU.  Voflio  Uh,  i.de  bill.  Lnt.  t,  8.  x 
*!rc. 

4319.  Antipituo,  di  Sidone FiloTolb  StoW 
co,  e Poeta,  viveva  nella  CLXXI.  Olimpiade  .. 
Cicerone  dice,  eh’  egli  era  molto  ingcgnolo  j e 
Seneca  lo  nomina  tra'primi  Autori  della  fetta  de’ 
Stoici.  Egli  era  flato  difcepoJo  di  Diogene  Babi- 
ionio , c fu  poi  macllco  di  PofCdonio . Ebbe  dc> 
f li  altri  difccpoli  di  gcanconlìderazione , & infe-, 
gnò  in  Atene  , ed  altrove  con  molta  riputazio- 
ne, lafciò  diverfe  Opere.  Abbiamo  per  anco  nell*  xx 
Antologia  a i.fprgMmai fatti  da  lui.  Comp<^ 
fe  altre  Opere  di  Poefìa;  egli  viene  anco  atui- 
tmita  l’invenzicnc  di  ijMlla  fotta  di  Verfi , dagli 
•ntkld  chiamaci  Trtgijtmbi.  Scriveva  con  fa- 
cilità ammirabile,'  non  potendo  però  nelle  difpu- 
Urifpondere  a Cameade  , lei  faceva  poi  il)  ferie- 
tura  ; onde  ne  venne  dalli  Grecielaiamato  Calth 
mobòas  , ciod  griittor  ton  U penna  ■ Valeria 
MalEmo,  e Plinio,  rifetifeono  iinacoladi  lui 
molto  particolare  ,cd£  , che  la  febbre  ralTaliva  zza 
ogni  anno  ne!  giorno  del  fuo  natale  , e eh’  egli 
pure  morì  nello  Beffo  giorno  . 

4330.  Antipatxo  Sofilla  , era  diJerapoU 
xielIa'Frigia:  ebbe  per  Padre Zeufidamo , Uomo 
di  qualità , e di  merito . .Antipatto  fu  dotto,  e niia- 
ax>  meglio  di  luì  al  fuo  tempo  fcri0e  le  Lettere  « 
L'Imperator  Severo  lo  volleapprelfo  dife  per  Se- 
cretano, epoi  lodicde per Precettorea’  luo’fì- 
^liuoli  Caracalla  , e Ceca.  Da  ciò  ì fuoi  Con- 
cittadini prefero  motivodi  chiamarlo  Precettore  zt- 
de'  Dei . Fu  poi  ..ànrlparro Governatore  della  Bi- 
tinii,  e Pretore  di  Jerapoli.  Si  ritrovava  in  que- 
lla Città  quando  avendo  ìocefbnel  111.  , che 
Caracalla  aveva  uccifo  il  Fratello  Geta,  ne  tcOi- 
moniò un ellremo dolore.  Lodiedeancoa  dive- 
dere a quel  crudele  Imperatore  , fcrivendogli 
che  eoo  la  morte  del  Fratello  egli  aveva  perduto 
ain' occhio,  & una  mano;  e ch'egli  non  poteva 
confòlarli , perche  dopo  avere  con  ogni  tfono 
tentato  di  perfuadeilì  ad  amarli  per  gloria  dell*  L 
Imperio,  l’ambiaione  gli  aveva  ifpiraco  fentimen- 
ti  canto  irragionevoli  . V’è  apparenza,  che  Ca- 
racalla non  gradilfcpantoil  complimento  di  que- 
llo fuo  Precettore , e cheglifaceflcancointcìv- 
dere  ilfuorifentimentotin  fatti  Filoftratodice, 
che  ./titipatre  non  volle  d’allota  in  poi  prendere 
alcun  cibo,  ech’eimoti  in  etàdidS.  ansi.  Ab- 
biamo una  Medaglia  dì  Plautilla  moglie  di  Ca- 
racalla, che  dal  roverfek)  porta  il  nome  il'.Anti- 
patr».  Morcri . IX 

4531.  AntipatrO  j diTarfo,FilofofoStoi- 
co,  vìvevaneiroiìmpiadeCLX.  non  fi  dubita  , 
che  quelli  non  lìa  queirifleflo  , di  cui  fa  menzio- 
ne Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Zenone  . Seta- 
bone  lo  nomina  tra  le  perfone  illuflri  diTfiifo  1 
Bihl.  Uniì>.Tom.IU. 


Ed  Ateneo  gli  attribuifee  un  Trattato  ddlafnptr- 
, &•  uno  idi' ira  . Si  crede 'che  Pavezio 
fone  flato  uno  de* fuoi  difcepolì  . Diogene  Laer- 
zio i«Zc«.  Strabonef/ò.  14  Ateneo  O"  14. 
Volilo  iebifi.Crnc.  Uh-  3.  tS'c. 

4341.  AntipatRO,  Cittadella  Tribù  di  Ma- 
nafle  nella  Terra  Santa , licuata  alle  fponde  del 
Mcdicerraneotra  Cefarea , ejaffa,  fawricatada 
Erode  ilGrande  Afcalonica,  che  gli  diede  il  no- 
me d'./6Uipatriia , in  onore  ài  fuoPadre./Oi(fpA- 
tre,  la  quale  fu  anche  altre  volte  ckiaraaUwàpoI- 
lonia . Fù  quella  Città  prefa  da  Baldovino  , che 
la  fece  fortificars , el’ereflcin  Vefcovale  . Dipoi 
fu  data  a Cavalieri  Gerofolimitani  , ma  poi  reflò 
da’  Saraceni  rovinata . Oggidì  non  ì che  un  grof. 
fo , e ricco  Villaggio  abitato  da  Mori , Giudei , e 
Greci  per  il  traffico  de’  legumi  , frumento  , e 
bomhace  , ancorché  non  fìa  proviflo  di  Porto  , 
ma  di  femplìcc  Piaggia . Terre  Sainte  in  P.  Ro- 
ger/,  i. /ii/.  87. 88.  V...^patriia. 

43  35.  Antipeiarcxa,  p.  I.  Lat.  .AntipeUr- 
g)4 , M , p.  L f.  I.  No.  ufurp.  dal  Gr.  A'rrnriAap’/e, 
comp.  da  irn  , ■nicifjim  , e , Cicania  , 

U ccella , e fi^n.  lo  fleflo  che^artrodóie , 0 rama- 
lamento  , poiché  quello  Animale  ,frà  le  altrebel- 
le  proprietà  , è così  grato  verfoi  Genitori , che 
quand^o  quelli  fono  invecchiati , & inabili  a vola- 
re , eptovederlidìvitto,  i figli  li  portano  fopm 
le  fpalle  dove  bi  fogna , e con  fomma  cura  li  prò. 
vedono  del  neceflàrio  . Onde  poi  per  ogni  ricom- 
penfa  di  beneficio  cominciò  a chiamarli  col  detto 
nome  ./buipetargia  . (^odi  Arìllofane  chiamò 
Tc/aijicar  ftger  quali  C»eiucrf«r,quelk  rosi  gia- 
lle , c naturali,  che  obbligavano  i figli  ad  alinen- 
Ure  i Genitori , quando  fiano  bilògnofi . Pereir. 

4334.  Antipendio,  p.b. Lat.v4«epnidiaiai; 
di/, p.b.n. 2.  No.coinp.  dalla  Prep.  ante  , e dal 
Ver.  pendere  , e Cgn.  il  Paliotto  , o Patamenta  , 
che  fi  póne  aranti  l’Altare  , che  dicci,  ancom 
.Antipetto  ,r  con  Gr.  No.  Ùntipetafina  , di  cui 
lòtto . Qiicllo  deve  mutarli  fecondo  i colori  del- 
la Fella  , che  corre . V.  Altare  .To,i. 

4333.  Antipera,  p.  LLat...4n</>>er4,r4,p. 
I.  f.  t. Riva  nel  feno  Ccratino dirimpetto  a Co- 
frantinopoli,  cosi  detta  , pecche  Ila  all'iocontnz 
a Pera , benché  da  alcuni  e intclb  con  quello  no- 
me ilLidoAfiatico,  per  la  medelìma  cagione  . 
Carol  du  Fccfn  bili.  Bi^^  : lì.  4.  e.  io. 

. 43 3S.  AnritLKtiTASt.p.b.Lat.AntiperiJla- 
fit , fu  ,p.b.  f. }.  Temi.  Filofofìco  ufurp.  dal  Gr. 
A'rrmf! raan , comp.  da  àtri , emtrà , nifi,  circum; 
c eari! , Sinoa.dcl  Verbale  di/Zs , <u  ; onde  in  La- 
tino potrebbi  ditfi . Circumoififlentia , ciod  allè- 
dio  d’un contrario  attorno  all’altro,  o pure , re- 
fillcnzl  di  qualche  cofa  , o circondato  da’  fuo* 
contrari;  Onde  ì'Antiperifiafi  altro  non  ù,  che  un 
Azione  con  cui  un  agente  affidiato  dal  contrario 
raccoglie  i fpiriti , edirìcnpiù  force  per  abbattere 
le  fòrze  del  contrario  aflediante . } I Peripatetici 
proranol' Antiperi/lefi  con  più efpericnzc  . I.  Col 
fulmine ,-  poiché  il  fulmine  nafee , perchel'efala- 
soni  calde  afiedìate  dall’aere  freddo  della  a.  re- 
gione dell’aria , con  nuovo  sfòrzo  per  difenderli 
talmente  lì  rifcaldano,che  concepifeono  fuoco, il 
quale  ufeendo  con  ìmpeto,  fquarcia  la  nube,  e prò- 
Hhhh  % duce 
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duce  il  lampo  , e *I  tuono,  ] II.  Nel  tempo  d* 
Inverno  la  Tuperfìcie  delia  terra  è più  ralda  coper> 
tidincvc,  chcfciwa neve , epcri^ucftofotto  la 
neve  meglio  ft  confervano  i grani  ,cosl  i Pefei 
corrono  a!  fondo  del  fiume  , c del  Marc  neU'In- 
verno  più  freddo . III.  Le  Acquede’  pozzi , e del- 
le fonti  fono  neirinvemo  pili  calde,  che'ncirE- 
Aate,  nella  quale  leCantinpe  Grotte  fon  fired- 
difllmc } perche  fon  circondate  dal  contrario.  IV. 
La  Calce  viva  buttata  nelParqua  s'infuoca  » FU 
naimentc  ncirinvcrno  la  noUra  fime  è più  inten- 
fa  ,c  la  cozionc  dclcibo  più  facile  ; il  che  proviene 
dal  ventre,  che  neirinvcrnoè  più caIdo,che  nell* 
Ella  te , perche  il  calor  naturale  adediato  dal  fred- 
>do  ederno,  fi  riconcentra  di  dentro.  ] Se  poi  fi 
cerca  la  caufadcU'„^nW^ri)?if/i . Alcuni  voglio- 
no, cheficcomelerpecieviribilinafconoda^  co- 
lori, cosi  certe  fpecie  toccabili  nafeono  dalle  pri- 
me qualità, e quede  fpecie  incontrandoficon  qua- 
lità , c fpecie  contrarie  retrocedono  j tal  che  per 
elempio  racmic  del  pozzo  ncirEllate  fon  più 
fi’cddc,che  nelVlnverno;  perche  le  fpccic  intenzio- 
nali mandate  dalPacquc,  incontrandoli  coll’am- 
biente  ca  Ido  ritornano  verib  l'acqua  : Qoeda  feo- 
tenza  però  non  piace  a molti  ; j quali  dicono, chq 
le  fpecie  intenzionali  non  hannocontrario;moIte 
la  natura  lolamcntcha  afiegnato  le  fpecie  inten- 
zionali alla  Icnlazione,  c cognizione  ; e non  alle 
prim:  qualità,*  poiché  le  rpccicdella  bianchezza 
non  producoQO  , nòaccrcfcono  la  bianthczzl  , 
roa  ioio la  prefemano  alla  villa  ; c finalmente  i 
Moderni  non  pollono  capir  quede  fpecie , e come 
ponbnopallare  dauniuogoad  un  altro. 

I Peripatetici  communemente  infegnano,  che 
la  cagione  dell’ 4»f/]periy2^  Ila  il  corpo  , afic- 
diante , frafiediato;  J’afiedunte,  perche  lalcia 
tifcire  i corpulcoli  amici  fuoi  dall'allediato , e non 
UfciaurciredairidclToi  corpufcoli  Tuoi  nemici  ; 
r«dcdiato  perche  per  ragione  della  fua  forma  fo- 
fUoziale  sa  riparare draccrefeere  le  lue  qualità  » 
C per  refidcre  al  nemico , ed  alla  propria  confer-^ 
vazionc,efiendo  naturale  ad'ognuno  faper  conler- 
Varcrefkfio  . Altri  più  difiiifamcnte  afiegnano 
▼alia  caufe  1.  U forma  fodanziale  » efsendo  che 
la  natura  le  da  fona  di  ridorar  le  qualità  perdu- 
te» e difenderle  dal  contrario  per  quanto  può,  e 
di  quedo  nafee  un  nuovo  sforzo  dall*  incontra 
dell*  inimico  , II,  la  Condenfazione  , poiché  la 
YÌrtù  unita  é maggiore  che  divifa  ; almeno  quan- 
to alla  velocità  d'operare  . HI. il  ritorno  della 
qualità  verfo  il  itto  princìpio  DeU'incontro  del 
Inimico,  od* altro  impedimento,  mentrequal- 
livoglia  qualità  attiva  ha  il  termine  fin  dove  può 
arrivareenon  più  . £ per  quedo  tutti  gli  agenti 
cfercitano  la  loro  virtù  più  forte  nella  parte  vici- 
na,che  nella  lontana ,come  apparifee  nel  lume  del- 
la candela  di  notte , che  fé  s'incontra  con  qual- 
che impedimento  ritornando  al  fiio  principio  sì  fa 
piu  intenfo  , e s*  accrefee  . IV.  la  ritenzione  e 
miUìone , U ritenzione , quando  il  freddo  inver- 
nale chiudendo  ì meati  proibifee che! /pirici  non 
efeano  , d'onde  che  il  ventre  è più  caldo  1* in- 
verno; Umifiìooe  quando  per  rinvemorefala- 
«oj  P‘«  «Wc  nelle  vifccre  della  [terra  fon  de- 
prede  dal  frcddo,chc  incoiitrano,il  quale  c da  lorq 


comenimico  naturalmente  fuggito  . 1 moderni 
però  condannano  quedafentenza, perche  altrimó- 
ti  ( dicono  ) il  corpo  allèdiante,&  aflcdiato  fareb- 
bono  ragionevoli;  il  che  è ialfo;Onde  afsegnano 
loro  la  caufa  dell'  intenzione  dcll'v^irr(per/^<r/i  ui 
quedo  modo  ; efsendo  contrarj  quedi  x.  corpi  ; e 
queda  contrarietà  non  può  edere  altra  , fe  non 
che  le  parti  dei  corpo  adediato  fono  in  quiete  e le 
parti  deiraficdiance  fono  in  moto,  fi  può  fare  , 
X chelaprefenza  dcil'allcdiaDte  pare  che  dimoli  il 
corpo  afiediatoin  quanto  che  le  parti  del  circon- 
dato non  potendo  muovere  le  parti  qaiece  del  cir- 
condante talmente  mutando  declinazione  , fan. 
no  il  Tuo  moto  a guifa  d’un  fiume  che  feorre  per 
via,  eletto  piu  angudo  ; conmaggtor  impeto 
per  vie  più  drette  Ila  forzato  d’andare  ; cd  in 
quedo  modo  il  fieno,  che  non  feccoè  ligato  in 
manipoli , la  calce  viva  in  cui  fi  butta  dril’acqun 
e certi  liquori  cogniti  a*  Chimici  ; mcfcolati  trz 
XK  di  loro  talmente  sì  rifcaldano , che  buttano  fuo* 
co.  Sono  anche  alcuni  prcfso  dc'quali  neCsuna 
qualità  veramente  fi  fa  ritorfa  alla  prefenza  del- 
la contraria,  ma  folq  in  apparenza  come  farebbe 
l'acqua  del  pozzo  ,'che  nciredace  non  è più  fred- 
da, che  neirinveroo,  ma  pare  cori  , mentre  nell' 
odatela  tocchiamo  con  la  mano  calda,  ncH'invcr- 
no[colla  fredda . 

4357.  Antip£Tasma,  tatin.  v^nr/pcM/m4  , 

p,  b.  n.jjNo,  ufurp.  dal  Gr.  A'yTiTtràffxa , com- 
podo  da  «òri , coMtra  , e , ornatHcnto , 

c figo,  lo  defso  che  Afitepeniio^  di  cui  lopra  , 
cioè  ornamento  che  fi  pone  avanti  Tadarc,  detta 
ancora  frontale . 

4358.  Antipètto  , Lat.  ^ntipe^us^  p.  b. 
n.  3.  Ver.comp.  dalla  Frep. ame  , c dal  No.  ft* 
fifur, parte  del  corpo  /opra  al  ventre  , e propria- 
mente fign.  Vede,  o pure  ornamento, che /ì  font 
ufato  da  gli  Uomini , o Donne  avanci  ai  petto. 
Per  fimilicudinedicefi  w^ij^ffrcrornamcmodcl- 

XL  la  parte  anteriore  deirAltarc,  »Antifendi^ 
di  cui  lopra  .*)  Dicefi  ancora  iu  vece  dì  Parapet- 
to, cioè  murcllo bado , acuì  facilmente  s' ap- 
poggia alcuno  coni  gombiti, non  ciscndo  piu  al- 
to del  petto. 

4339.  AntjPetto  nelCavalloò  un  tumore 
contro  natura  di  figura  tonda , e grofsoquafi  per 
la  metà  d*  un  pugno  , eh' efsendo  caufato  per  un 
umor  fioguìgno  , e biiiofo  sì  forma  nel  petto 
del  Cavallo  aTrincontro  del  cuore;  ondcl  fuoldir- 

1,  fi  . 1/  y<^ro  Cayallohann  Arxùi^xxo  t (helofkò 
far  rwrirc , fe  con  ottimi  rimedj  non  fi  ri/tcca  così 
ancora  1*  Anciperto  del  mio  JKglefe  non  ni  da  tra- 
ya^lto,  perche  il  tumore  diminuifee  ptrUfuppu* 
ra^^ione,  eh*  è buona.  Cuìlìct  Hom.  d' Epe . 

4340.  Antipire|s-m  , p.b.  L’mX.  ^ntrphenai , 
pruM,  p.  I.  m.l.  nu.  pf.  Monti  della  1 rancia,  0 
parte  de'  Pirenei , da  quali  fi  difgiungnno  vicino 
alla  forgente  del  fiume  Andre  nel  Capllr  , poi 
s'edendoDodairOccafo  aH'Odrofino  allo  dagna 
Salfularo,  c dividono  la  Linguadocca  dai  Con- 
tado di  RolEglionc . Bsudr.  rem.t. 

4341.  Antipirco,  Lat.  ^ntipir^us  , gi , f 
a.  fù  già  Citta  nc'littoraii  delia  Marmarica  nell* 
Africa;.  Stc,Tolmeo  , appreilb il  CapoCateo- 
jiio,  creduta  da  Scrabone  rerra/^flg/a , e da  Ca- 

dal- 
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Aallio  il  Calvello  Ljteùdcl  di  Barca . Bau» 
dr,^.  I. 

4542.  A^n•^*^«mcI  ( Medkàmetfti ) Licin. 
t^ipnotfCA  Mediamente  . Tcrm.  Medie,  ufurp. 
dal  Gr.  k'ymrviritof  f comp. da  drri  , conta,  & 
fomnus  , e fon  quei  che  Ci  danno  per  tener 
lontano H Sonno*  Blancar.  ^ 

4^4).  AntipoConiaiacq  , p.  b.  Lat.  uinti- 
pocondriacnm , ci,  p.  b.  n.2. Tcrm.  Medie,  com- 
po(loda<è;T/  contru  , & derìvat.  d* 

tmKnvìf^,  P^r^e  interna  del  corpo,  e lignifica 
Medicamenti, che  giovano  a*  nuli  che  accado* 
no  negl*  I^ondri . Blancar. 

4544.  Antipodi,  p.  h.L^t.,XntipodeSidum, 
p.  D.  m. j.  nu.  pi.  Terni.  Cofinografìco  ufurpatQ 
dal  Gr.  A'rT/Taj^KConip.  da  dm  contrd  5 , pesi 
onde«/^^odifìgn.  loflefTb,  che  cotirra  pedes,  no- 
me, che  fìdaaqueiPaen  , i quali  elTendo  fotta 
lo  fteflo  meridiano  fono  direttamente,  olla  dia» 
metralmeoteoppofii  Tanoairaltro  : U vocabolo 
è greco , e vuoi  dire  amtropioii , come  a dire,  che 

FU  abiunti  dì  tali  paefl, hanno  lì  piedi  l'un  contro 
altro.  Fu  gii  tempo,  che  non  fola  mente  era  no 
derifì  come  folli , ma  ancora  deteflaci  come  em» 
pi  quelli , che  aHcrmavano  darli  gli  amipodi:  que» 
ilo  aweoipa , perche  li  neganti , o non  fapevam 
la  figura .«fenet  del  globo  terraqueo,o  fé  pur  la 
fapevanofeom'é  credibile,  chela  imcodcfleS. 
^goflino  II  grande  ) credevano  , o che  tutto  L* 
emisfèro  oppoflo  all’abitato  da  noi,fo(Te  coper» 
todaH’acqoe  , o almeno  , che  vi  folle  in  mezzo 
un' Oceanofi  vailo,  fi:  Impratticabile , che  non 
mai  tvcflero  potuto  U figli  d'Adamo  pattar  da 
quello^  quello  per  abitarlo  . Ora  lacofa  è di- 
venuta troppo  chiara  dopo  tante  navigazioni 
nevi  è d'.vopo  di  far  altre  parole  fopra 

fedi. 

4t4f , Antiporkb  , Io  (lefTo  che  cupone  di 
cui  fopra.  Guìd.  f.  tanto  il  fece  poi  delicato  ^ 
thè  egli  Vàntipofe  alle  legioni  di  molti  Angeli . 
5.  per  proporre  lat.  eofiJlìiHere  . G.  K ii.  50.2. 
Antipuofano  con  loro  opera , e degli  altri  Lega^ 
tì , di  levare  M.  Azzo  ael  Tuo  proponimento . 

434^.  Antiporta  , Lat.  cosi 

cHiamafi  la  portiera  , o panno  , che  fi  mette 
nvanti  la  poeta  , tanto  per  la  difefa  contro  il 
freddo,  quanto  per  la  decenza , c ritegno,  ali- 
ne , che  quelli  , che  fono  fuori  , non  vedano 
ciò,  che  u fa  dentro  la  Camera . 

4347.  Antiporto,  Lat. ‘pe/?/W«»i,Gr.T?i- 
i-jpf  chiamafi  anche  antiporte  Androne  , oande-- 
io  , che  ^tràl’una porM,  e’I  altra  o dicafa  , o 
di  Città . Com.  lì^.  4.  Abitoe  nelli  limitari  del- 
le perline  negli  delle Cittadi . 

4348.  Antippo,  Lat. .Comico in- 
(igne  , come  nota  Gcrardi  : èe  i anche  mento- 
vatoda  Ateneo  Konig.  Bihl. 

4349.  Antii^axia,  hit,  antipraxìa,ia,  li- 
gnifica contrarietà  di  funzioni  , e temperamenti 
in  membri  divcrli , ritrovata  dagliantichi  , p^ 
dichiarare  la  divcrlità  rpelfe  volte  contraria  di 
fintomi  negli  affetti  ippocoodriaci , come  anche 
volgarmente  fi  Tuoi  incolpare  i'  intemperie  calda 
del  fegato,  e firigidadelloflomaco,  eperciò  ri- 
tengono la  enfidovuta , ci  pare  però  infulfillei»* 


ce  quella  ragione , poiché  non  Gitante  quella  pro- 

rrzìonal  convenienza  di  temperamenti  in  tutti 
Organi  , nulladimeno  fi  può  anche  flahilire 
con  buon  fentimeoto,  e difiendcrc  qualche  con- 
trarietà, per  tacere,  che  parca  noi  che  confon- 
dano cfli  io  flato  naturale  col  preternaturale . 

4350.  Antiptosi,  Latin.^jmfjem/fx,  Grec. 
A'fTnrfoTK . Voce  Greca , compolla  da  <òt/,  che 
fignifi.pm  in  Latino;  edavr^»,  che  vuol  dire, 
X cafus  . £ figura  poetica,  che  ammette  un  cafo 
per  l'altro,  cornee  quellodi  VirgU*  oeli.  dell* 
Mneid^ 

Urhem,  ^uamfiatuo,  yeUraefi, 
in  cambio  di  direCl^^x.  Jo:  Torteti,  de  Ortbogr. 
Pi£Ì.  lit.*4- 

4351.  Antiqua,  Latin.  ^Antique  , fu  Cit- 
tà della  Spagna  Tarraconenfe  , di  cui  fa  menzio- 
ne Gregorio  Vefeovo  Eliberitano,  odi  Grana- 
ta , detta  oggi  Villaggio  di  Ca- 

iliglia  vecchia  nei  Tenitoriodi  Burgos.  Baud. 
torni- 

4351.  Antiquarj  • l.it,,9ÙUiquAris,j,orumM 
m.  2 . nu.  pi.  Deriv.  del  No.  .Antiquo , e fign.  co- 
munemente i curiofi  delle  ^Antiebùd . Ma  con  mo- 
do particolare  fotta  queflo  nome  s'intendono  i 
ProfèlTorì  delle  Medaglie  ; l'ufii  delle  quali  fu  in 
molta  filma  prefio  gU  antichi,  liccome  anco  ne* 
moderni  tempi  fi  vede , che  molti  gentiluomini, 
e Prencipi  v'attendono  con  fommo  (Indio  , e cu- 
tXK  ra  , avendo  per  cofa  onorevole  U dileturfi  cosà 
di  quelle  , come  di  tutte  le  forti  d'aitffc4g/ie,  che 
ritrovar  fi  pofiino  . Eperò  cofiumarono  gli  an- 
tichi ne*  roverfei  dplle  Medaglie  , o delle  mone- 
te fpiegire  alcun  nobil  defidcrìo  ^ o la  memori* 
d'alcun  notabile  avveainaento  loro  con  figure  de*, 
corpi , ofinci  , ovcri , oaoinuti,  oinanima- 
ti  , & alle  volte  eoo  qualche  ifcrtziooc , olito- 
lo efirinfeco  , le  cui  interpretazioni  fono  fiate 
deferitte  da  Uberto  Goltlzlo  Latinamente  . La. 
Xt  onde  fi  trovano  medaglie  deirantico  , è fapico- 
tìflimo  Salomone  Re  della  PalefHna  , le  quali 
hanno  da  un  canto  la  vera  effigie  del  medefimo 
Re , c dall’altro  la  fi^ra  d'un  tempio , con  que- 
lla iferizìone , in  Ebreo  Salomone  Re . A prò- 
polito  del  medefimo  fi  trova  una  Medaglia  d'An- 
ciochio  Re  di  Siria  , che  fu  detto  Servatore  , ne! 
cui  roverfeio  è ìmpreflo  il  Pcnthalfa,  cioè,  fi- 
gura Pcntagona , nella  qual  per  intervalli  , che 
reftanoda  un  angolo aU'altro,  fon  t* lettere  Grc- 
1;  che  Icolpice  , cioè  , che  fanieà  interpreta- 
no , leggefi  2 che  eflendo  egli  per  combattere 
contrai  Galathi  , gli  apparve  in  vifioneil  Ma- 
gno AÌefiaQdro,U  quale  gli  ordinò , che  dclìè  que- 
llo fegno  per  celierà  a’  Tuoi  Soldati , la  quii  co£i 
avendo  egli  tantofio  clkguìca , ponendole  ezian- 
dio oe*  fiendardi  militari  a c nelle  vefii,  ottenne 
una  grande  , e memorabile  vittoria  contro  i ne- 
mici . 1 Romani  poi  piu  deiraltrc  nazioni  amici 
della  gloria  , e cupidi  d’oaorc,  pofero  in  ufo  fre- 
Lx  ouentiffimo  quefia  forca  di  JcrogUfico,&  per  que- 
llo fìtrova  la  medaglia  d'Augufio  , che  nel  fuo 
dritto  eleo  il  capo  defio  Augnila,  & nel  rover- 
feio un  Capricorno  , che  termina  in  un  pefee  , e 
con  un  piede  dinanzi  maneggia  una  sfera  , la  qual 
figura  ('come  veder  pofilamo  apprefib  Sveconio 

Tran- 
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Tranouillo  ) HgnìfKa  Torofcopo  del  medefimo 
Auguito  y U amie  egli  cosi  divulgò  » poiché 
emendo  in  Apollonia  con  Agrippsfii  «dorato  da 
Teogene  Matematico»  dopo  ebbe  calcolato  la 
iua  nativitd  . Trovali  un’altra  medaglia  d’Au> 
gulto»  la  quale  é d’argento , ha  nel  roverfeio 
un  Cocodrillo  con  quelle  parole  » »Aegyptoca^ 
pta  , & nell'altro  canto  ha  la  faccia  d' Auguflo 
con  quefl’akra  ircririone  , Cxfar  divi . fXon^ 
fui.  VI  e tale  Ifcrisione  fu  fatta  per  la  vittoria  c*  ^ 
ebbe  il  medefimo  in  Egitto  » di  cui  era  (imbolo 
il  Cocodrillo  , perla  moltitudine  che  di  quefU 
auimali  fi  trova  nel  Nilo  . Trovali  anco  una. 
medaglia  di  L.  Ael.  Aurel.  Commodo  Impera- 
tore , ove  è Commodo  iftcflb  fotto  Telligie , 9c 
lòtto  l'abirod’Ercoie  , con  un  Cocodrillo  fotto 
il  pie  dedro  , con  la  Clava  nella  finillra  , & con 
alcune  rpicHe  oeI)a  deftra,  le  quali  porge  all’Egit- 
*o  y che  tiene  un  cedo  in  mano  » con  queda 
Ucrìziooe  iNDULGCNTiaiAuG.  Usò  anco  Augu- 
do  per  rovcrfcio  la  della  crinita  » che  apparve 
sella  morte  di  Giulio  Cefare»  la  quale  (il  poi  gen- 
tilmente prefa  dal  Cardinal  de  Mniici  , eoo  quel 
siocto , Mcr  emarx  ,pcrolcprele  da  Oraato  > il 
che  (èce egli  per  fignificare  l’eccellenti  » puni- 
che beileare  della  Signora  Giulia  Gonzaga.  Usò 
«SCO  Augudo  la  nave  lunga  con  i remi  > eoa  que- 
'tkt  ifenzione  . Fmlicitatì  *Au^uf-  Perciocché  la  ^ta 
«uve  è Jeroglificodi  profpera  fortuna  , che  per- 
ciò anco  l'usò  Adriano  . 'La punta  duna  aava 
parimente  fi  trova  nelle  monete  antiche , con  un 
^iano  bifronte  ; il  che  fìgnihea  la  prof  pera  na- 
vigazione d'edo  in  Italia  , d^la  qual  cola  fauao 
^sdeque’  verfid'Ovidio . 

Stol^rno  poi  ne'  bron^  i fucceffòri 
La  forma  delia  naye  » accìocbe  fede 
facefie  ai  mondo  del  remtto  Dio  . 

T’rovalt  in  un'altra  medaglia  d’Augudo  un  Leo- 
se  » che  morde  le  fpalle  d*  un  Cervo  » ilche 
lUmaooalcunieder  fegno  della  vittoria  Aziaca  » 
I7n’altra  ve  n’ha  del  medefìmo  con  l’Aquila  fo- 
pra  un  rogo»  con  tale  infcrittione , D I V I AU- 
GUSTIPATRIS.La  qualfì  giudica  de- 
notar  la  deilicazionedel  medefimo  . Un*  Aquila 
parimente  fopra  una  pila,chehà  un  roverfeio  dell* 
Imperatore  Pertinace  con  quede  parole  , Di- 
V u s P E R T.  P I u's  Patcr.  Et  ncH’altra  parte 
liaquedaiicrizione  , Consecrazio  . L’idedaè 
molto  frequentata  nelle  monete  di  M.  Antonio  ^ 
Fio  . Fu  anco  l’Aquila  Jcroglifico  di  magnani- 
initl , & perciò  Pirro  Re  degli  Epiroci  » che  per 
il  molto  aio  valore  fu  da’luoToldati  chiamato 
'Aquilasl'usòper  roverfciocon  un  Polare  forma- 
to m piedi , Ar  con  due  rami  di  quercia  piegati  in 
loggia  di  ghirlanda  con  queda  iferiaione  Dorica 
ArE'iPHTAN  . Fu  anco  il  Delfino  ufato  ne*  ro- 
Verfi  » come  in  quella  beilinima  medaglia  » la 
«piale  ha  queda  iferizione  ; Nero  Claudius 
Caes.Auo.Ger.P.M.  Tr.P.P.Imp.  P.P.  ve- 
deli  in  eda  feoipito  Nettuno  » che  (lede  nel  por- 
to ( iidicio  di  tranquillità  ) 8c  con  la  dedra  acco- 
|U  U c:mone  a terra  » &con  la  linidra  abbraccia 
un  I^clfìoo  , il  che  denota  la  tranquilità  del  ma- 
f®».  5 * *^^"^**netjtodcirondc . Erri  anco  uni 
bcliiuiaja  forma  d’EdiBcìo  eoo  qucft'altra 


zione  » Por.  Orr.  & nel  porto  ivi  feoipito  fono 
alcune  navi  eccellentemente  lavorate  . Cosi  in 
una  medaglia  dì  Agrippa  (ì  vede  Nettuno  appog- 
giato al  Tridente  con  la  (ìoidra , 8e  la  dedra  driz- 
aataverfounDelHuo  . lo  un’altra  di  Q-Nafìdio 
vi  è una  nave  » che  cammina  a vele  piene  con  una 
Stella  ^pra  t daH’altra  parte  ha  una  teda  col 
Tridente  con  queda  iferìzioue  ; Nbptuni» 
& lignifica  una  ficura  navigazione  del  medelìnio 
Il  Delfino  generalmente  è fimbolo  di  Nettuno  » 
del  mare,  Se  di  tutte  Tacque»  8e  però  i Corinti  nel 
eelebratiOìmo  fonte  Jor  eb^ro  un  Nettuno  di 
Bronzo  , con  un  Delfino  fotto  i piedi , dal  qua- 
le ufeivano  Tacque  : cj^rò  dipingendo  gli  an- 
tichi Cupido  fopra  un  Delfino  » e con  fmri  io 
mano  intendevano  per  (imile  pittura,  che  Amor 
folle  Signore  della  terra , Ar  del  mare  . Altre  vol- 
te nc’  roverfei  furono  ufatc  due  ouni  giunte  in- 
fieme  , per  indizio  di  fede  , con  queda  iforizio- 
ne  , Fides  Exercituum  , Se  fpefio  con  qued* 
altra  , Fides  Romanorum  . Le  mani  giunte 
fono  anco  Jcroglifico  di  felicità  ,maflime  col  Ca- 
duceo di  fopra  : io  queda  maniera  veggiam  ael- 
kmedaglied’Adriaoo  la  Dea  , che  con  una  ma- 
no tiene  il  Cadùcèo  , e ^on  Taltra  prende  la  ma- 
no delTlmperatore  con  queda  iferizione  » Feli- 
ciT.  Aucust.  iu  altre  medaglie  d’Adriano  fi 
trova  nel  roverfeio  la  Dea,checongiunge  la  ma- 
no con  l’Imperatore,  cootjucda  ioferizioue»  Foe« 
TUNA  Reduci  . La  faccia  velata  ne’ roverfei  fi- 

Snifica  la  pudicizia  , e la  vergogna  , per  ciò  fi 
ice  » che  icaro  padre  di  Penelope  erede  in  Sparta 
una  (fatua  d’nna  Donna  velata , ecoafccroJla  al 
pudore  coniugale  . Simile  roverfeio  fi  trtfva  net- 
le  medaglie  di  Sabina  moglie  d’Adriano  » Se  di 
Marzia  Ottavilla  Severa  con  quefta  itcrìzione  . 
PuDiciT.  Auc.  I)  folgore  oltra  di  ciò  fu  ufato 
ne*  roverfei  , per  dinotar  imprtfa  veloccmcute 
ifpedita  . La  Stella  fu  fegno  di  dedicazione  ; il 
Lauro  deila  cudodia  , la  Quercia  di  falvazionc 
de’ Cittadini  » Tederadi  ialute  , edimiOerio, 
per  eficr  aferitta  a Bacco  , a cui  fi  rifèrilce  il  fu- 
rore mideriolo  . Noir  mancano  mille  meda- 
glie degl’  Imperatori  Romani  , di  Cajo  » di 
Probo  , d*  Antonio,  di  Tito  , di  Aurelio, 
con  la  bella  Faudina  , e di  varj  altri  pcr- 
fonaggi  tliudri  , cosi  antichi  , come  moder- 
ni , delle  quali  s*  adpmano  i dudf  di  gcutil- 
uomini , e de^  Prìncipi , come  era  quello  di  Mon- 
fignor  Giovìo  , c come  è quello  di  Giovanni 
Grimano  Patriarca  d’AquiJea  , d’Andrca  Lore- 
dano  , di  Gabriel  Vendramino  , di  Leonardo 
Mocenigo»di  Simon  Zeno»e  delTeruditifTimo  Lo- 
renzo Pacarol , Se  d’altri  infiniti  fommi  amatori 
d*„dntica^lie  : frà  quali  il  magnanimo  Cofimo 
Gran  Duca  diTofeana  par  , c’abbi  portato  la 
palma  , & infieme  con  elio  Tllladriflìmo  Cardi- 
nal di  Ferrara  IppoKto  , Afinnumcrabili  Sigco- 
riRomani  , come  Farnefì  , Orfioi,  Collonefi, 
SavelH , Vitellefchi , eNapoIitani , Milanefi  , 
Bolognefi  » Mantoani  , Fcrrarefi  , e Dottori 
Padoani  infiniti , a’quali  la  gloria  degli  antichi 
dparfo  UD  dimoio  di  onore  » onde  nello  fpecchio 
virtuolodi  tante  loro  glorioTe  azzioni  hanno  af- 
fidato rocchio  cdrcmamentc  ^ come  emuli  ve« 
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nei  dell'antico  rplcodore,  e della  gloria  immOT-  praddetto  nome  li  Santi  JDottorì  AgoHino  , 
tale.  Ambrogio»  e Girolamo  » il  quale  chiamò  anzi- 

ANTiqyARr  , nobile  famiglia  Pen^U  ^uarùtm  artem  f quefta  prolcflioDe  di  trafcriTcr 

na  : fu  celebre  oe  tempi  antichi  per  tré  chiari  libri  . Erano  anco  nominati  librari^  li  Copifti 

Capitani  , Giulio  » Lancellocto  » & Ottavio  io  quei  tempi  » ne*  quali  non  era  ancora  in  ufo 

otntùjHwrit  vogliono»cheBaldoeccellcnteDot*  la  ftampa  . Qm  >tdct  Htteras  m codice  tfàwtè 
tordi  Perugia  , difetto  di  Bartolodi  Saflo-  fcripto,  non  mvit  lecere  lakdat  ^dem  ant\^ 

ferratoli;  (lato  della  nroielia  *>fiuiquaTÌ  . Gio:  quarij  manum,  Augufl-  ^cnaonr  44.  de  ftrò. 

Antonio  figlio  di  Giulio  hi  molte  volte  Podcllà  i>anr. 

della  Aia  Patria.  L*Arma  di  queOa  Famiglia  è ' x Antiq^arzio»  Latin.  v/atrfntfrrivM. 

un  Monte  con  una  quercia  di  lopn  . Gior  felice  Si  chiama  da  alcuni  prattici  moderni  un  Medi- 

^ntùpuri , chiaro  Configlicro  di  Carlo  VIIL  camento  fpcctfico  contro  la  febbre  qoanaoa  ^ 

Ke  di  Francia  incambio  della  rovere  vi  pofe  un  come  qucllodcl  Rircrio.  Così  anche  .^Axri^irer* 

Giglio  d'oro  in  campo  azauro  > e cosi  ollervò  1^0  Pcróriano  fu  detta  la  China  China  > della 

tutta  la  famiglia . quale  fi  parlerà  a Aio  luogo  • ] Fa  menzione  d* 

43^4.  Antiquarz  ( Ctacomo)  Peruginoce-  un  ellenza  gmiaur^a  Wcdcl.  Tò.  hwrt.jtrm. 
Icbre  » efamofofrai  piu  nobili  virtuoA  di  belle  ttd^.Uh.i.fiu.z^cap.Z.  "v 

Lettere  , fuchianuro  primieramente  a Roma  4557*  ANTioycKa  » Cafttilo  nel  Regno  dì 

con  una  Lettera  dal  Cardinal  Battila  Savelli  ^ Granata»  il  quale  ha  le  porte  di  Ferro»  BrèA* 
pofeia  a Milaoodallt  Duchi  Giovanot  Galeaz*  xx  tnato  in  un  loogoaho»  onde  Aruopre  bellìBìmi 
xo»  eLodovìcoSA)rza»dovedlvenQeloroSecrc-  Pa^fi  » Campi  » Fonti  » RofeeUi  » e Monti > 
tarìo  nel  principio  del  XV.  AkoIo  . Occupato  GiotBotcroAerr.t.  lih.i. 
perdÒQclbuonlèrrigiodefuoi  Padroni  tralafciò  Antirrino.  Lzt.jdmtrrbramn.ì  Gr. 

un'Opera  iocotnincia ta  : fidivenifolamentenel  A'tìbm  . j Frane.  mari^9.y$oÌette.  JSpaga. 

compommrnto  di  certi  Comnentarietti  » la  Caée^^  de  tcrnerx,  ] Germ.  Steieb  tram  . Si 

maggior  parte  de  quali  non  terminò-»  ne  pubbli-  ritrovano  deW^ntinino  moire»  c diverlè  fpe- 
cb.  Diede  bensì  alle  Stampe  un  VoIumed'Epi-  > dificitnti  nel  colore  de*  fiorì»  eocllagrao- 

Ibole  » B;  un’altro d’Oraziom  » Epigrammi.  dczra  delle A>glic.  NaAefimilcalLino»ma  va- 

Spogliato  pofeia  di  tutti  i Beni  di  Fortuna  Lu-  ria  nella  foa  fpcriecirca  al  colorde  fiorì  ; impe- 

dovicoDucadi  Milano»  c mandato  Prigionie-  **v  rocchcneH’una  c purpureo acccA>»  neiraltra  è 
co  in  Francia,  da  FranceA  » fatti  Patkoni  di  Mi-  purpureobiancheggiame»  enelle  rcHaorì  bian- 

lano  » Al  riverito  T Antiquario  per  Mode-  co:  ma  in  tutti  nafeooo  alcuni  capi»  comedi 

latore  di  qudlo  fiato»  tanto  può  la  virtù  » che  vtteUo»  ne  ìquali  ddentroU  feme  minuto.  II 

Fa  amarA  ancora  da  medefimi  Nenuct  . Eflcndo-  filvcfireKapkifirnilittidioecofvIaFieeaiita  » che 

2;lr  già  d'età  (ènile  fé  ne  tornò  alla  Patria  » e il  domefiico.  Fa  il  frutto  molto  bucato  » laro- 

ctoA  Chierico  donòmolte  ricchezze»,  fra  Tal-  dice  picciola»  e fbttìle»  cheftà  nella  hinerficic 

tre  cofe  memorande  da  lui  fatte  » al  Collegio  della  terra.  Qwfio  ^/firtirràto  filvefire  non  è in 

Gregoriano»  volgarmente  chiamatola  Sapienza  alcun  uA>  della  Medicina . Nafte  ne  i campi  » ne* 

vecchia  ».  acciò  iofie  eccrefeiuro  il  numero  de**  colli»  enelle  muraglie  antiche . E'oclle  hcolcà 

Studenti»da  proporli  da  fuòiNcpoti.  Con  mol-  lue  quafi  AmìlcairAfierattfco  » ntameneffira- 

ta  lodefcrìvoQO  deW^Aatt^Mori  Pompeo Pellini  <c.  Le  foghe  » i fiorì  » c'I  feme  s*impianraw> 

neIi*lfioria  di  Perugia  » Alefiandro  Balcfirìno  utilmente  conolio  rofatoalla  prefocarion  della 

Aclle memorie  » enei  Ginnafio  di  detta  Città  » madrìce»  e per  provocare  i mefirni.  L’Erba  è 

Lodovico  Giacobini  negli  Scdttorì  deirUmbrìa  ».  co»  nemica  degli  Scorpioni  » che  vedendola  fo> 

GiorBattifia  Lauro  neli'.^]?.  Cent.z.  Ce-  la  mente  refiano  come  iofenfati.  La  medefima 
lare  AlefiTo  negli  Elogi  . Cenr.  z.  PauloMcruU  ligata  fopra  fa  fronte  » fuanìfee  t fiocchi  bìan- 

aella  defedrìone  d’Italia  » e Cefare  Cdfpolti  rm  degli  occhi.  Dicono»  che  diventa  piu  beilo 

sella  fu»  Augufta  Perugia . chi  s*  unge  col  Aio  feme  » Se  olio  dt  giglio  » o 

43  AriTiQiiARio-.  Lat.^ti/fuarius^  Di—  diligtifiro;  c fa  piu  grarìofoa’  Priocip!  por- 

celi quello  ( fecondo  Suetonio ) il  quale  nel  par-  A caudofi  a dofiot  Se  è contrario  a’  medicamenti 
bre»  che  fà»fì  ferve  di  parole  imifìcatc  ».  e và-  uocivt. 

ccrcandoaucori  de  più  antichi.  Juvenal.S4r)T.B.  Anthirrìmum  oes/or  ébupneìiberat  ì étqut 

J^n<ieufqHemihitenetaxìùe{\taT\aT^jHS,  SSlamuletum;  centra  & qnot  Seorpins  jgHt 

Si  chiamavano  puranciquaf7.queili,.li  qualicom—  ùkttlerit  ; facileis  menfes  hoc  dcniqttc  redditi 

pooevanoli  Tefii,oCo^tc>  delle  Librarie» o p6-  o^eQus  vidv<c  emendar ^ eoque  pcnatUi 

re  perche  li  ripacavano  da*  danni  ricevuti  dall’  ^genturforwa,  nulla pefiiottque  yenego, 

antichità.  Jo:  Calvini  Lexicon,  lit,,A.  pag.iaa.  Carmine  yelUdi,  &c^ 

Sr  dice  pure  antiquario  quello  »ch’è  amatore  Antirrio»  I..at.  ^nthirrinm , E’uit 

delle  antichità»  odi  cofeandehe».  o chi  fugge-  promontorio  deirEtolìa  alle  foci  del  Seoodi  Co- 
rifee al  Prcncipe  iecofe  antiche.  Alciat.  «d  LX  rìnco. 

baeparte.  C.  deproxifacr.fcrtp;  lib.it..  ] 4j5o*  Antirropb  , Lat.  ^Anìhirope.  Gree. 

qjMrie.  Quello  vocitelo  apprello  i Santi  Padri  SigQ!fica  inclinazione  alla  parte  con- 

non  Agnilìca  colui»  che  fi  diletta  delle  antichità»  trada  » e da  Ipporratc  ii  piglia  della  narice 

come  communemente  fi  prende  oggi';  ma  copi-  inclinatada  ridurli»  mediante  un  lTcno»alla  par- 

ila de  Libri  » nei  qual  ienfo  fi  fervono  del  lor  te  contraria . Cafi.  Renov. 
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Antisap£&£.  Sapere  avaiut , Latin. 
pi  afe  tre,  prrpidere.  Mor.  S.Grcg.  Ciò  , che  i 
prefente,  può  V Vanto  fapere  piu  tojh,  che  an- 
ti^pcre  t 0 antivedere. 

43^1.  Anti&aputo  . Add.da  antifapere.  Lat. 
prayifus  . Boca.  Varch.^.y.p.j,  Onde  feguita, 
che  l' avvenimentù  della  tifa  ancifaputa  febìfar 
non  fi  pofsa  . 

43<$3.  Antiscosi  , o Ifola  deirAdunziooc  , 
è un  ifola  dell'America  Settentrionale  fopra  il  x 
golfo  di  S. Lorenzo  nella  nuova  Francia.  Evi 
ioDo  alcune  Colonie  di  Francefì . Moreri . 

43^4-  Aktisecosi,  Lat.  ^/fectfis , fignif. 
ugual  ricooipenfa,  o riduzione  all*  equilibrio  3 
Diquefta  parola  fe  oe  ferve  Ipocr.  in  fìgnifica- 
to  figurato  in  vece  di  riftorar,  e riponer  ilcibo 
perfo.  i.de  rat.  v/H.  in  acut.  rom.aS.  Foef. 

4365.  Ant($£ca,  o Hayntoffcca»  Golfo 
deirifcda  di  Malta  . Dapper^If  17. 

436d*  Antisima,  eia  la. tra  ie  note  illite>  xx 
aate,  che  {ì pone  a quelle  linee,  overlctti  del> 
la  Scrittura,  il  cui  ordine  dee  permutarfì,  /icco< 
me  nella  Greca  edizione  deirVangelo  fecondo 
5.^  Matteo , la  quale  ebbe  io  ufo  Crifoftomoi 
ia  beatàudme  de' li^enti  , eprepoHaaqudUde* 
manfuetìy  onde  la  [latitudine  de’  Ingenti  fìdee 
notare  coir^ff/i/nna,  acciò  cooofcafì,  ch'il  ve^ 
ro  ordine  delle  beatitudini  é trapoilo  . 
lAi^er/ delGarzoni^.zoi. 

43^7.  Antismos  , figura  appreffo  i Rettori-  txx 
ci,  per  cui  con  una  certa  tale  rufiica  (implicita  a* 
cfpooe  una  cofa . Majus  de propr.prifc.  verb. 

43^8.  Antipast  , Lat.  ^ntipafis,  revulfio- 
xe  ritraziooe,  e fi  dice  quando  lì  ritrae  Tumor, 
che  feorre  nella  parte  contraria  . Le  fpecie  di 
quella  fono  4.  fecondo  la  dificreoza  delle  pofi- 
ture , poiché  la  revulfiooe  fi  fa , o dalla  parte  ii>- 
icriore  alla  fuperiore  , o dalla  delira  alla  finU 
iba,  o dalla  anteriore  alla  pofleriore  , o dalla 
interna  all' edema  . Gal.  de  Hirudm.  t-e-  xl 
yuif.  &c.  c/^.j.  benché  nel  lib.^.  Merh.  Mei. 
cap.  3.  fa  menzione  anche  Hipocr.  della 
revulfione  libr.6>  epid.  fee.  %.  tont.  Foef. 
care.  df.  Gorr.  carr.  40.  Se  oue(U  fi  poL 
il  fare  per  la  cavata  del  fanw,  flante  il  prin- 
cipio indubiuto  della  circolazione  , ò molto 
4Ìifiicile  da  fpiegarfi.  A noi  pare  che  badi,  che 
Ja  natura  alle  volte  è sforzata  riiarcìre  la  man- 
canza del  fiingue  levato  dalla  parte  o^oda  alla 
<^fa  conquello  della  fteffa  parteodèla, e travi-  l 
gliata . .Antipa/ìicon  , fi  chiama  in  generale  un 
hniedio  in  parte  diverfa.  GaKii.i3*  Meth.Med. 
cap.  II. 

43dp.  ANTispniTO.  CosifiichiamatoiJDe- 
monioda  San  Cipriano;  Hòc  modo  fuperculmen 
TempUCbrifius  eroi  in  Jpiritu  feient^uod  ontìfpi^ 
ritus  afebiaret , &boftife  ' de  vana  gloria  puU 
faturo  opportunitatem  parabat.  Dejejnn.  & een^ 
tot.  Cbrln. 

4370.  Antispoda,  Lat.  Antifpoda , a , Gr.  LX 
j^'-nónla . fi  chiamano  i Medicamenti,  che  fi  pof» 
fono  /bdicuire  in  luogo  degli  altri,  de  quali  fa 
fncoiionc  Diofeor.  //ir.  3.  cap.  de  pomphalyge^ 
Corr. 

4S7**  A^”*"**^®*^*®  * è un  eompodo  , 


che  ferve  in  luogo  dello  Spodio  femplice  , 
che  Tempre  non  fi  può  avere  . Si  com- 
pone quedo  con  le  froodi  de’  Mirti  infieme 
con  i fiori,  ftr  i frutti  immaturi,  che  fipongo- 
so  in  un  vafo  di  terra  crudo , e luufi  iopra  il 
coperchio,  che  fu  per  tutto  minutamente per- 
turgiato,  che  così  pofeU  fi  mette  nella  Forna- 
ce , fino  che  fi  cucina  iJ  Vafo . Cavatane  fuori 
pofeia  la  cenere  , mettefi  pure  in  altro  Vafo 
crudo,  che  parimenti  cotto,  cavatane  la  cene- 
re , poi  lavata  , fi  pone  in  ufo . Faffi  nel  mc- 
defimo  modo  delle  cime  più  tenere  delli  Olivi 
falvatichi , fc  fe  ne  può  avere  3 fe  non  quelle  de* 
domedici  con  li  loro  fiori  3 overo  con  le  Poma 
Cotogne  quartate  , e mondate  dal  feme  , o 
con  le  galle,  o cooftraccidi  teladi  lino,  ocon 
le  more  immature  bianche,  fecche  prima  al  So- 
le: o con  il  Terebinto,  o con  il  Leotifeo,  o 
con  i fiori  di  Lambrufea  , o con  le  tenere  fion- 
di de’  rovi  3 o con  le  foglie  del  Boflb  , ove- 
ro  con  il  Pfeudocipcro  fiorito.  Ci  fono  alcuni, 
che  lo  faon&oel  modo  medefimo  con  fiondi  di 
Fico  prima  fècche  al  Sole:  altri  colla  Taurina  , 
Bc  altri  con  Lana  fucctda , e ruvida , bagnata  di 
pece , over  di  mele  , le  quali  cole  tutte  s’ap- 
provano nello  Spo^o  « Girolamo  Cadel- 
lani. 

4371.  Antissa.  Secondo  Snida,  è Città 
deiriiòladi  Lesbo,  che  poi  fii  nomi  nata  Sigrio. 
Fu  [patria  di  Teopandro  Citaredo  eccellenei/n- 
mo , e fu  così  chiamata  da  ^/ihtiffa  figlia  di  Ma* 
caro,  per  quello,  che  dice  Stefano  con  rauto- 
rità  di  Filone,  ma  Tcopompo  la  chiamò  wfntif* 
fa  da  .Àntifies  figlio  àx  Nettuno . 

4373.  Antissiodoko  , fu  Città  de*  Senoni 
nella  Gallia  Celtica  . «/furoi;  conofeiuta  ora 
colnomedi  Auxerre,  Cittadella  Francia,  Ve- 
fcovile  fotto  rArcivefeovo  di  Saos,  e Capitale 
deli’Auzerrois,  acndla  al  Ducato  di  Borgogna 
foKo  U Re  Carlo  VII.  verfoii  fiume  Yonne  , 
in  una  pianura  grande  , e popolau  , difeo* 
ila  4o>  l<?ghe  da  Parigi  a Mezzo  giorno , ii.  da 
Sans,  verfo  Autun,  cd  altrettanto  da  Ni- 
vers.  Baudr.  ro.i^ 

4374.  Antistancariani . Setta  d* Eretici, 
che  aflerivano,  che  eficodo  Cristo  , fecondo  I’ 
una,  e l’altra  natura  giufiificacore  , la  naturi 
divina  era  molta  in  Croce  ailieme  coll’  uma- 
na . 

4375^.  AmiiTECHos , Lat.  Unthiflecbon,Cr. 
dmc9fj^9r.  Figura  Poetica  , che  ammette  uoa 
lettera  per  un'altra,  come  usò  Virgilio  nel  i. 
deirfwfd. 

Miratur  molem  JEneas  magalia  quondam . 
dicendo  magalia  ,in  vece  di  Magaria.  Attefo  che 
Megaton  in  linguaggio  de'  Peni , vuol  dire  Villa. 
Jo:TortcI.  deOrtftogr.  Subl.lib.^. 

4J7^.  AìvrisTENE  , Filofofo  nato  di  Pa- 
dre Atbcmcfedelloficflonomc  , c di  .Madre  della 
Frigia,  fùldifcepolo  di  Socrate  , dr -il  pnmicro 
fondatoredella  fetta  de  Cìnici  ,che  fò  r^facosl 
confiderabile  dà  Diogene , uno  de’  Tuoi  : riflcipa- 
liuditori.  Viveva verfoTanno i730.diRoma  , 
neH'olimpiade  XCIV.  gliantichi  autori  parlano 
di  lui  con  lode  . Fù  primieramente  difcepnlo  dì 

Gorgia 


■ 'I  ji’i.  •:[,*< 
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Gorgia  Oratore , e poi  s’attaccò  à Socrate . Atq- 
va  la  Tua  (cuoia  a!  Porco  del  Pireo  ; mi  poi  li  (uoi 
fcguaci  fiftabUironoiaun  ibbborgo  d’Atcne  det- 
to Cinofarge,  dalcbc  fi  crede  , ch^acquiftadero 
il  nome  di  Cinici  . .Antiflene  compofe  un  ope- 
ra di  due  differenti  volumi , come  c’infegna  Lacr- 
tìo  , quale  nota  tutti  li  trattati  contenutivi  In 
particolare  . La  (ua  dottrina  non  era  così  fpiri- 
cualizatacome  quella  de  gli  altri  HIoTo^  ; ave- 
va però  buoni  fem}  in  certe  cofe,  egli  non  a’attac-  ^ 
co  4 ch’alia  laorajje  $ md  la  Tua  era  afpra  » Bt  ol- 
traggiante:  nn  giorno  gli  fu  detto  1 che  la  guer- 
ra levava  dal  Mondo  li  miferi  \ voi  v’ir.^anna- 
tc  : ( rirpoTe  xAntifUiX  ) ella  oe  fa  più  , che 
nonne  leva  . Diceva  fovente,  ch*ei  fi  meraviglia- 
va, perche  gli  Uomini  erano  tanto  fotleciti  per 
nettare  il  corpo  dalle  fouure  » e non  lì  curavano 
punto  di  tener  netto  ramino,  iuterrog^ato  , che 
avelTc  guadagnato  in  filo&farc  , nrpofe  : a 
trattenermi  da  per  me  (ledo , & a far  volontaria-  zx 
Bieote  ciò  » che  gli  altri  fanno  ner  forza . Diceva , 
che  la  più  Déceflaria  dì  tutte  le  Icicoze  era  il  dilìm- 
parareil  male;  e chcgl’imraicierano  piùnccef- 
lari  , che  non  fono  gli  amici  , perche  dove 

Suedi  Infìngano  li  difetti , quelli  li  corregono  . 

richiedo  qual  cofa  lode  meglio.  all’Uomo,  ri- 
rpofe  : il  morire  felice  . Dettogli , che  era  lo* 
dato  da  alcuni  tridi , replicò  che  temeva  aver  fat- 
to qualche  male;  denotando,  che  taf  gente  non 
loda , che  perfbne  viziofè  ; riprefo  perche  prattl-  sa 
cade  con  Uomini  cattivi  , rilpofe  , che  anche  i 
Medici  pratticano  gl’infermi  non  per  ricevere  , 
aia  per  guarire  il  loro  male  , Cwa»nd. 

Viutar.  t z.f  9.5.  Chi  wol  fapcre  altri  detti  di 
quedo  dlofoto  , legga  Plutarco , ò p(ir  la  rac- 
colta fattane  da  Eralmo  de  gli  aj^oftegmi.  Diog. 
X,zer.lib.6.plùl.  Hcfichi . 

4577.  Antistene  , fìloforo  Pen'pateti-» 
codel  quale  fa  mentione  Phlegone  Trallienfe  , 
fnìrab,  c.  Plinio } 6.  c i&.  Plutarco  8tc.  A 
Morerì  • 

4578.  Antistene,  è un  autore  , del  (male 
la  mentione  Diogene  Laertio  , foctìta  dalla 
icuola  d’Eraclico . Morcci  « 

4579.  AvriSTERIB,ÒAvi‘HESTE»IB,  FcHc  , 
che  gii  Atcnied  antichi  celebravano  nella  Prima- 
vera nel  mefè,  detto  da*  loro  ,A/uhe^erimy  perche 
mll'hora  là  terrà  produceva  ;copia  di  dori . In  tem- 
po di  quede  fede  , li  padroni  davano  da  man- 
giàrmolto  bencalliloro  fchiavì  , come  appuri-  a 
.to  facevano  II  Romani  in  tempode’  loro  Stue- 
llali , quedi  erano  giorni  dedicaci  particolarmen- 
te a Boccho,  fecondo  ropinione  d’Eftchio  , rei 
riocerprece  d’AriIh>fànc  non  d di  quedo  parere, 
c crede  , che  apm  gli  Acheniefì  u cbiamafTcro 
»Antiflerie  tutte  le  fede  , che  lì  celebravano  in 
honore  di  Baccho  . Per  quedo  fi  dava  a quedo 
Dioiiropranoomed*Anthio,che  vuol  dire,  Fior* 
rito  . Quede fedeavevànotutteil  Tuo  nome  par- 
ticolare, comt  Vithegie  i C/rrtcc^c.  oltre  Uno-  ^ 
me  generale  à'^ntìfSrie  . Macrobio/i^.i^d.i4, 
Zenobio  cent,  4.  Morcri  Tm.  III. 

4580.  Antistbrica  , Medicamentn  contea 
la  paflìone  hiderìca . Blancard.  Zcx. 

4381.  Antisteuigma,  Lit.Mhislerigma, 

SiOL  UHiy,  Tom.  III. 


Appreifo  Hip.  fìgmfìca  appoggio , con  cui  G fer- 
ma, c fi  fodenta  qualche  cola  1 . de  art.  t.  74. 

438Z.  Antistexione  , nome  col  quale  chia- 
mavano i Greci  il  mefedi  Dicembre  . Vedi*/t«- 
ti/leria . 

4383.  Artisti  ',  Kome  derivato  della  prep. 
•Ante  e dal  verbo  /?ò,indi  per  commune  fentimeo- 
to  trafporcatoà  chiunque  preGede  alle  cofe  (agre; 
onde  diffe  Ovidio  lib.  4.  de . 

ilU  fili  vanir  Antìditìsam^KOM 
. Efle^£ccc . 

£ VaIcGo  1. 1.  Dett  yctkfiit  rìtibus Perita  deefi 
fet  .Antiilet , equindìanodri  dii  Vefeovi, ed  al- 
tri Sovrani  Miniftri  de*  Sagri  Altari  .Antiiiites 
volgarmente  fi  dicono  . Nientedimeno  G allargò 
àl^oìGcarcUomo  eccelleote  in  qualunque  pro- 
fèfuone . Pcrilchc  daQaintilìaoal.  9.  Severo Sul- 
pizio  vien  detto  Juris  ^titifies  , Platone  , Sa- 
pientU  sAntìIles . 

4384.  Antistia  .Nome  proprio  di  più  Don- 
ne, e di  Famiglia  Romana,  comeG  trova  negli 
£pitaf$  appreifo  M.  Bruto  della  Valle  , e Sig. 
Capranicì  . Oltre  a ciò  della  famiglia  AntifiU 
Libertina  trovanG  ne  nurmi  fepolcrali  quefte 
ifcrizzioni . 

I. Antidius  . Cri./ òor.j“arcn/o 

S^ius  . Albanuf  idem  magìfitrSaiiaruml.ln 
( Vlutia  ^neijiia 
. l.  .Anthns  l.  imagines  . de  fito. 

Ttccrunt  patrono  patrome  prò  nleritU  eorum 
Z.Antidius  . Cn  hor 
Sarculo.  SaUus  Atbanuc 
Antidia  /.  £.  Tltetia 
Pupa  TK  E.  tenia  . Soror 
£.  Antedius  /.  /.  QHmSiio  . ^ 

' L.Antiftiusf.  L I^ufus  l.AotmiusL  Ltbamynà 

L.  Antidius  U.  Antbiu  L Anthidius  LLEros 
Cappadox  . 

In  un  altro  Epitaffio  trovato  nella  vU  Flaminia 
pocodifeodo  dalla  porca  Flaminia . 

Z)ù . Manibus 

M.  Antidio  M..E.  epj.  Sactt 
Dote  Scrib.  Qutp.  yix,  an. 
ixxxuiL  M.  im.  d.  m. 

Antedia  VrimnlUf^X 
T.  T.  C. 

£ nella  chiefa  di  S.  Marco  Papa  M* 

Dis  Manibus 

Tyche  tHx.  an.  XX.  l.  Antidius 
Et  TiummalU  'hljgrinnfec. 

Celtiber.  con.  ferpus.  comugi  carh 
L.  f.E.ff.t.l.  d.y.l. 

Queda  famiglia ^;ifÌ/afecondoFuia)o  OrGm» 
(deFomìLppm.pag.  xf.)  èladefla  , che  V^Aft- 
tefiia  , per  ritrovarG  l’uno  , e l’altro  nome  In 
unadcfsa  Ifcrizione:  e quantunque  le  annoveri 
tra  le  Plebee  , fu  però  celebre  , cosi  in  Roma , 
come  io.  altre  parti  . I foggccci  di  queda 
fono  dal  Grutero  celebraci  ( Infc.  anc.  fi.)  fa 
menzione  Giu  Ilo  Cefarc  (de  bello  Gali.  1.6.  ) di 
CajOv/iflf^^'oRegino,  che  fu  Triumviro,  di  cui 
due  Medaglie  rìtrovanGrcgidratcdali'OrGno,  il 
quale  parimente  adduce  l’ingionto  tedimonio  di 
Vcllefo  C liift.  Rom.  1. 1.)  Cum  Cafar  Quafior  ef- 
fet  ft/rre  Antidjsr , .Avobuius  yeteris  Confn- 
liii  larisy 
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Uris  , ittijueTouiificis  duoiumConfkljriiim  , & 
SactrdotumT^ìs . Rircrifccanco  Pinvino  ^n, 
timi  ; Hnm.  l.i.c.  9.  inTellimonio  <il Livia 

(Hill.lib.2tf.)  il  qmfcvuolechcaiwifto,  foflè 

Tribuno  della  Plebe;  Uffici  , cXlignità  , che 
non  conferivanli  ad  altri  fog^tti,  ch’à  perfone 
digran  merito , eprincipali  della  Rcpublica . 

458^.  Awrimo  , Oratore viflc nclll.  Seco.* 
colo  (JuelL  fu  unodi quelli . a’  quali  Tlmperator 
M.  Aurelio  conndÀ  Tcducakionc  di  fuo  figlio 
Commodo.  Ma  9u^^<^  Pi^*.ncipeapprofficcò  mol- 
to male  dell  ìnlfruizioo.\  Volat^fraoo^ 

tAntlyr.  lib>  14. 

43  ANTimo,  per  (bprarmome  Sodano  ^ 
iflc  al  tempo  di  Nerone  : com- 
polcdc  ycrlico'.jtro  ^(l’Imperatore,  efù  aflài 
lortuQitOjpec  noii  eflerc  punito  fc  non  con  l'cGlicv 

Tacito/i6.i3.C>i<y.Annal. 

4387.  Anvistio  Lab£o  GjuRiscoNS;Fiori  ne 
tempi  d Ai’*gufto  , (u  oltre  modo  applicato  agli 
nudj  . ] c i adii  libero  nel  parlare  ; mori  vcc- 
^^’^,*^Jido/critto  40.  Volumi]  Pomponiusm 
£i/c&(>/'i,Tacitus:  in  ^ArnuU.^.j^.  ^gellius.PWn. 

e off.  4,  Au^flin.  li,  4.  de  Ciyitate 
Dei  % Guido  Tanciroio  in  Tet^  v t3.^fr;r4nda 
/’<«•  5»- 

4388.  AvrisTioRcftone , aveva  (everamen-» 
te  punito  un  Tuo  fervo  , nondimeno  cflcndocgli 
Rato  da  Trit^vifi  profetiteo , fu  aiutato.  Se  laU 
^todagueflofuorcrvo,  il  <^uaie,  per  liberar  il 
^r^drone,  ammaazò  un  vecchio  , che  gli  venne 
n' vanti , dr  rubito^ttounrogoporelolopra  ^ e 
F o abbruciò  d quelli , che  perfcguitavano./f»4 
^tiHio , diede  ad  intendere, che  egli  era  quello  cb" 

era  nel  foco  . Luigi  Concarino  Ctoci&co  « 

438^.  Antistita  , detta  pur  ancoAFcKi<4 
t .nandricifU  , c Io  fteflo  , che  .Abatijfa  cioè  Ab^ 
badelTa , la  Superiora  delle  Monache  . Antica- 
;mente  quando  era  pcrraclTo  a Sacerdoti  il  pigliar 
(moglie,  G chiamava la  moglie  delVc^ 
;dcovo.  Spelman  GIoHar,*  riferifeequede  parole.. 
Tafcbalis,  tjui'Ó:  Zaecojfeaior,  Concs 
9usTrdefes^bttU  i Epifeopus  Cburienfif  14. 
€um  fUio  Viàore  Monialium  Cétaobium  CofUKs  yeH 
Zaccuin  Tumilicfia/uptr  ^fietiumfnumfunda^ 

■>/>  , Mortuus  ^ yxot  Exopqtk 

aI.  Èpìfeopia  Comiriffa  dg  S^tÌA(diaque  in  fut^ 
4itoriislitterÌLìA(m^igriÌ  Zacces  fenominit  An» 
tidiam  Churie^fem  • Il  fecolo  nel  qual  vide  que-t 
ilo  Pafquale  li  può  congetturar  da  quello  ; che 
Tello,  pronipote  del  fuddetco  Pafquale  (ìiceH 
eder  morto  rannodi  Cr.  784- 

4390.  Antistitio,  Lat.  o^ijlitium  ii g.  n,. 
lignifica  eccellenza  ,òpremmeoza,o  dignità  del 
Prelato  » o Prefidente  Calcp. 

4391.  ANTt^To.M.o,  LAt.,/intiflontuxè  Io 
Ìleflb,che  battaglia  contrapuntata, così  detta  per- 
che Jià  due  fronti,  o faccic  pec  dare  la  battaglia  al 
nemico  ^ Hcrig.  de  Milit. 

4391.  Antistrofb  . Lat.  ^Antifirofée . Gr. 
iWT/r^>figaifica convccConc reciproca  . Papias 

4393.  AvTt*'^Ncnu)fANi, Eretici  della  fet. 
aa  pafjxncnf^i^*^®®^^tc,  che  pongono  ogni  caufa« 


e ragione  della  fedeCridiana , nel  Minidero  Vo- 
cale de  loro  Predicatori . 

4394.  Amtit  , £' un  fiume  nella  Normandia 
sili  confini  del  contado  d’Artois  nella  Fiandra . 

439?.  Antitacti  , Eretici  , un  rampollo 
della  brutta  fetta  de* Gnodici  s erano  cosìaccie- 
caci , che  tenevano  il  peccato  non  folamente  per 
non  cattivo,  ina  più  todo  per  degno  di  rìcom- 

f»enfa  Coù  fondati  fopra  principio  fi  deteflabi- 
e,fi  rivolgevano  come  tanti  fozzi  animali  nel  fan- 
go di  tutte  le  laidczze.Clcmcnec  Alefiand.  Ubr.^. 
3aronio./f.r.  rio* 

4394.  Aktitasi,  Untitafis.  Gr.còr/rc. 
«{(.Significa  una  oppoda  fituazione  delle  parti  nel 
Corpo,  coinè  è fra  il  fegato  , eU  milza.  Blan^ 
fard. 

4397*  Antitauro  , Monte  oppodo  a quello 
dì  Tauro  , e nccolUtuifcc  quali  una  parte,  ove 
fono  valli  profonde  , e dretee  , nelle  quali 
zx  vedefi  laCittàdi  Gomene  , celebre  per  unfu- 
perboTempio  dedicato  llla  Dea  Bellona.  Stnb. 
i^b.  1 1 . Morcri . 

4398.  Antiteani,  era  no  certi  cattivi  Dei  dì- 
mati  uli  da  Maghi,  fecondo  Atnobio , poiché  s - 
impacciavano  nelle  azioni  degli  Uomini. Moreri. 

4399.  Antitenar,  Grec.  . Sì  chia- 

ma uno  dei  mufcoli  ^ che  ^ nel  dito  pollice 
Blancard, 

44(m.  Aktiteo,  Lat..^z/ròr/a(r,i,fecondo 
m Omero  nel  i.dcirilìa de.  fu  Uomo  di  gran  robu- 
dezza,  ii  quale  guerr^giando  co*i  Centauri , ota 
iù  vincitore , ed  or^  fu  vinto.  ljom>TorteU4e  Qr^ 
fhog.  DiQ.Ut.  tjL 

4401.  Antitesb:  ù nell' Algebra  la  trafpofi- 
xione  d'un  termine  deU'uno  di  numeri  d'un 
Equazione  all'altro  numero  : e perciò  l'Equazio- 
ne  non  è cambiata»  perchcilmedefimó  termine 
è aggiunto, o levatodalli  a Jiumeri  dell'Equaaio . 
oe.Scrvcfi  dcir^^rncyc  per  trafportarc  li  tcrmi- 
XV  ni  d'un  equazione  d’un  numero  aH*altro,  quando 
non  vid  ladilpofiiiooc,  chefidovcreb^  avere, 
cb'ò  ordinariamenie  tale , che  il  primo  termioe 
fia  pedo  primo  in  ordine  , 0 che  fia  feguitato 
immediatamente  dal  fecondo,  e che  il  Inondo 
fia  (eguitodal  terzo,  c fur»eguentemente  dagli 
altri  fm  all' Omogeneo,  il  quale  perciò d chia- 
mato uliima  termine . Si  odcrva  qued'ordìne  col 
mezzo  deir.^nrirc/e  in  tal  modo.  Se  il  termine, 
che  fi  vuol  trafportare  da  un  numero  airaltroe 
^ afièrmativo , Ir  leva  da  ciafeuo  numero  dall'equa- 
zione» e fi  aggiugne  s*è  negativo,  perche  cosi 
fi  trova  U trafpoTizionefiitta,  e perciò  l’ equa- 
zione non  è punto  mutata  , fiondo  Talfioma , 
che  c*  iofegnà  , fhe  fe  a quantità  uguali  fi  ag- 
giungono, oleyano parti  uguali i le f orante,  ole 
difercrtz^  faranno  uguali  • 

440Z.  Antitesi  , Latin.  ^4hthùefis  , Voce 
compoda  dalla  prepof.  ante,  e dalla  parola  tbe- 
fis,  cheficnificaponimcnto  , ed  é nell'arte  me. 
IX  trica  una  figura,  che  pone  una  lettera  in  vece  di 
un  altra,  come  in  quel  verfo  di  Virgil. 

Ollifenftt  enim  fmulata  mente  locutum  « 
Dove  in  Olii  l'O , è in  vece  della  / , Queda  fi- 
uta vicn  detta  da  Quintiliano  vdW/jiicroff,  che 
gnifica  concenzioue,  che  fi  fa  quando oeirOrà- 

fio- 
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zione  s*opponc  un  contrario  fecondo 

quello  . trìgiia  curamttr  ctdiidis  , bumentia 
pccis . 

4405.  Antitipo,  'L^t.  s4ntity^us  i a,  um, 
iignifìcacìò,  eh’ è contrario  alle  6gure>  Onde 
vtyHeria  pretiofi  («rporis  , ^ 
nis  , fignifica  la  lacrofanta  Euchariftia  , coti 
chiamata  da  $.  Clemente %Apofi.(> 

13.  per  efler  contraria  alle  antiche  figure* 

4404-  Aktitipos.  V.  x 

4404-  Antitisico  f fìgnifìca  rimedio  <oa-^ 
no  il  Tifico  . Blancard, 

44od-  Aktitkaco,  LAi.^bkra^o»  Grec* 
k'vriTpayì;  . Significa  quella  parte  eflcrna  dell* 
ctfcccbu  oppofta  al  trago  . Blaocacd.  Vedi 
Tra^ . 

4407.  Antitrikatakij  , certi  Eretici  Cal- 
«inifti  di  queii*  ultimi  tempi  , quali  volendo 
abbattere  li  Trinitari , cadcrono  negli  errori  di 
^abellio  , non  ammettendo  alcuna  diftinaione 
Tcale  tra  le  Divine  Perfone.  P.Gaulticr  Chromd. 

S-  Morcrìm.  3. 

4408.  ANTiTitoPoMORriTi  j o Vadiaoì  ^ o 

Audiani>fiirono  certi  Eretici,  che  foriero  nel  IV. 
Sècolo  circa  Tanno  38.  al  tempo  dclllmpcratore 
Valente,  e Damato Pontifkc , chiamati  ^ntro- 
pomorfti  dalla  Voce  Greca  , che  è il 

jnedefimo  in  Italiano, che  Uomo:  TErefia  de 

Sualiera,  che  Dio  foÓè  corporeo:  onder1arU> 
ica  fimpliciti  delofì  , dicevano  con  Audeo  Uo~  txt 
tnodifbrpc,  e lignaggio  Syro,  che  Otoavefle 
corpo , e membri  limili  a*noftrii  oHervando  che 
sei  Tcilamcnio  Vecchio  in  piu  luoghi  i membri 
■a  Dio  s^attribuivano;  non  riflettendo  allcpa- 
Tolc  di  Cristo  inS.  Gìo;c<^4..  yerf.i^.  Spiri- 
tur  esi  Deus. 

4409.  Antittona,  E’un  corpo  naturale  af- 
iègnato  daPittagoricial  decimonumero:  nome 
che  lignifica  Terra  oppofla  alla  nollra  , la  quale 
credevano  , che  con  raotocontrarios'aggiraflè  XL 
d’intorno.  Cieo^aa,  Ta/gjiad^/iJuCtOie.  Trq^. 
1./.1./47.  ‘ 

4410.  Antivalomeni  , Tragedia  di  Gio; 
Batt:  Giraidi  Cinthio  Perrarefe  : ftamp.  in  Ven. 
per  Giulio  Ccfarc  Cagnacini  1585.  in  8.  in 
Verfo  . 

4411.  Antivari,  Città  nelTAlbania,  d lon- 
tana dal  Porto  , edalMare  miglia  3.  ficuata  fo- 
pra  un  gletKknoSafiofo  dalla  parte  di  Levante  fi- 
so a Maclbo;  difmifurata  altezza  ,ìl  fuocircui-  L 
toè  di  mezzo  miglio  in  circa , guarnita  di  8.pcx- 
sidi  Cannoni . Può  efler  battuta  commodamen- 
tedalla pertedi  Macflro  Tramontana  , cGre- 
co , in  aiflanzadi  50*  pafTì  • £*  guarnita  di  un 
torrione  dalla  parte  di  Ponente  Ma efiro  fenza 
terrapieno,con  una  nobil  cortina  fino  alle  porte , 
ovcl^gc  un*  altro  Torrione  terrapienato  , che 
fiancheggia  la  prima  cortina  , dai  quale  fi  emen- 
de altra  cortina  verfo  Greco,  che  tira  alCaflcUo 
conbuone  muraglie,  ma fecche  :&ilCaflelloò  lx 
dì  giro  80.  paflt  , non  terrapienato  , con  foie 
pctriere,  che  può  efler  battuto  dalla  parte  del 
monte  in  vicinanza  di  palli  fo*  incirca  . Ha  un 
iblo  pozzo  nella  Città  ,.lituato  in  Cafa  di  Mee- 
meth  Colcpia  Omcr  Bcrifch,  che  prima  era  Con- 
B/bì.  C/W9.  2’om.  ÌU. 


vento  delle  Moiuche  di  S.  Andrca,con  acqua  pio-* 
vana . Vi  fono  altri  1.  pozziin  cafa  deirArcive- 
feovo ,'  ma  ripieni  d’immondezze  , c in  Zonza 
luogo  dei  Vei'covato  fi  fervono  dc]^acq^a  cor- 
rente , la  quale  fe  gli  può  (levare  dalla  (parte  de* 
Molini  .Poflono  dalia  medefima  Città  forcir  3^0. 
Turchi  abitanti,  cfléndo  fenza  prefidio  alcuno  , 
no  può  cflerfoccorfacheda*Scutari,e  da’DolcH 
gno,& in  qualche  parte  da  Tabiac,  8:  Adgoriza: 
fono  però  Criftiani  nel  territorio  la  magior  par- 
tedi  Rito  Romano,  che  fupcranopcr  il  doppio 
i Turchi , inclinati  alla  devozione  verfo  la  Re- 
pubblica di  Venezia . I-u  diflmtta  da  Gallo  Grò* 
ci,  e rinovata  dalla  Regina  EIcna  : nel  1435. 
mafeefpugnata  dalle  armi  Venete. 

^rcruefcoyato  d’Antivarì  . 

L'Arcivefcovato  d^^Antiyari  trasferito  ivi  da 
Dioclea,  patria  di  Dioclezianolmpcratore  ,e  di 
S.  Cajo  Paj>a  Martire  , eflendo  antichiflìmo  , 
come  fi  può  vedere  nel  Concilio  Romano  fotto 
SimmacoPapaj  alqualcfu  Evandro  Arcivefeo- 
vodi  Dioclea,  e fi  fottoferifle , non  fi  può  fapcre 
da  chi  é Rato  fondato , tic  quando;  come  pure  non 
fi  può  fapere  da  chi  fu  dotato  cofontrate , che  go- 
deva copiofe  , ora  da  Turchi  occupate  , non 
avendo  al  prefente  TArcivefeovo  altra  entrita , 
che  il  fblo  carìtatevoi  fuUìdio  di  Scudi  Romani 
200- che  annuali  li  ibmminìflra  la  Sagra  Con* 
erogazione  de  Propagand.  Fide.  L’Arme  gentì^ 
nzic cavate  da’Sigilllantichi,  etial prefente  Ar- 
civefeo  Ultimamente  ritrovati  ,fono  coll’  imma- 
gine diS.  Giorgio,  Titolare  della  Chiefa  Metro- 
politana . Il  prcicntc  Arcivefeovo  c Andrea  Znfai- 
cvich  da  Peraflo,  di  anni  <^4.  quale  fu  fatto  Tan- 
no 1870.  eletto  abfente  da  Roma  , cconfagrato 
nella  Aia  Patria , nà  egli,  nò  li  fnoi  Prcdeccffori,' 
dopo  che  li  Turchi  occupomo  quella  Città,  hi 
pagatocofa  alcuna  alla  Dataria  Romana  , per 
la  Spedinone  delle  Bolle , dandoli  quelle  gratis , 
a riguardo  della  povertà  dcli'ArciveIrovato  . 
Quando  Tan.  to(S2-  fu  trafpoitato  qucirArcivc- 
feovato  da  Aleflàndro  II.  Pontefice  in  Antivari , 
come  fi  vede  ne!  Baronie , al  medefimor  fu  confer- 
mato il  Primato  del  Rcgnodella  Scrvìa  , nella 
maniera , che  Tebbero  li  fuoÌ  Predeccfsorì , e ciò 
fi  vede  nella  Lettera  fcritra  dal  Pontefice  a Pie- 
tro Arcivefeovo  di  3 nella  quale  dando 

il  Pontefice  alla  Tua  Chiefa  titolo'di  Santifllm» 
neirjlliricn  , moflra  non  cfTcr  fiata  altra  più  no- 
bile ncllaDalmazia  , ne  meno  quella  di  Spala- 
tro  , mentre  ad  ella  fcrivendo  Giovanni  PP. 
VlII.ep.  190. 8r  Innocenzo  PP.  II.  ad  Gaudìum 
Salonhanum  ^rchUpifeopum  , nelle  lettere  re- 
gifirate  da  <jÌo;  Lucio  nella  fiialfioria  del  Re- 
gnodi  Dalmazia,  e Croazia,  ambeduei  Pontefici 
dan  titolo  alla  Chiefa  di  Spalatro  di  Santa  fola- 
mente,  e non  di  Santillima , come  diedero  a quel- 
li di  %Antiyari  . Li  fuoi  fufi'raganei  furono  gli 
erprefli  nella  B.Pontificia  data  al  fuddetto  Arct- 
vefeovo  Pietro  da  Aleflandro  II.  fc  bene  poi 
il  Vefeovo  di  Cattare  , levandoli  2.  fillabe  all* 
Antibarenfe , fu  fatto  fufTraganeo  del  Barenfe  in 
Puglia . Et  il  Vefeovo  Tribunianenfe  fu  dato  all* 
Arcivefeovo  di  Ragufi  per  lulFraganeo  . Qital 
Arcivefe.  giammaiprovar potrà,  chclialtri Vé- 
liii  2 feovi 
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froTÌ  Tufl&^lgane)  d'^tivari  fìjnoftati  fottopodi 
aderto  Arciycfcovo dì  Raguli  ,comcaflcrifccLu>^ 
fari  Ragufeo  negli  Annali  di  Ragufi  . Potrebbe 
cflerc  ^ che  con^c  Amminillratorc  al  tempo  della 
fede  vacante  foflédata  data  da  Cclcdìno  II.  V 
amminiftrazionc  dclmcdefimo,  come  ad  Arcivc- 
feovo  piti  ?icipQ  • Non  perciò  fi  può  dire,  ciò  che 
dice  il  fu  Jdetto  R.igufeo  Annalirta,che  come  pron 
prio  Arcivelcovo  abbi  avuto  fottodi  fe  li  fuf* 
fraganci  dell’  Arcivefeovato  d’  ^ntiyari  quel 
Arcivefeovo . La  nominazione  degli  Arcivefeovi 
ora  dalla  Sacr.  Congregazione  de  Propaganda 
vien  fatta,  e da  quella  proporti  al  Pontefice  veq^ 
gono  eletti,  * 

VATcìvcCcov<rd*»^fìth£ri  non  hàalcuntitolo, 
e giurifdiz'onc  alcuna  lecolare  » che  la  fola  Ec- 
clcfiartica,  coltitolodi  Arcivefeovo  Antibarcn- 
fc,  Diocicnfc  , e Primate  del  Regno  della  Ser^ 
vìa.  La  Metropoli  di  erto  Arcivclcovato  fi  ften- 
dc  dalla  Dioccic di  Cattjro,  fino alPArcivcfco, 
vaco  di  Durazzo  in  Alban:!  , e quello  di  Scopia 
ìnServia  . II  Prmaiodi  Lelgrado  fino  PArcive- 
Icovatodi  Tcrtalonìca  ,c  qucIiod'Olirida  ,o pri- 
ma Giudiniana  in  Bulgaria  ^ L’Arcivefcovato. 
nella  lua  Diocefi  del  rito  latino  ora  avrà  anime 
di  Comunione  circa  looo.  li  altriabitanti  fono 
Scifmatici,  o Turchi  .Il  numero prccifo de’ Pre- 
lati , che  furono  della  mcdcfin\a  Chiefa  non  fi 
può  fapere,  elfendofì  perdute  tutte  le  fcritture, ed 
atti  Arcivcfcovali , quando  la  Cittd  rcAò  occu- 
pate da*  Turchi , come  fi  fa  loIatnente,chc  furo», 
no  Arcivefeovi  li  feguenti . 

1.  Evandro,  che  fu  Paono  {05.  fiotto  Simma- 
fopapa, 

2.  Paolo  , che  fu  depodo  da  S.  Gregorio  Ma-. 
gno  , come  narra  il  BaronioncU'an. 

3.  Pietro  ^che  fu  Pan.  lod).  come  nel  Baronia 
aelfuddctto  Anno  « 

4.  Giovanni  come  dal  Baronia  l’an.  1 190» 

f.  Mattino  4 come  fi  vede  nel  Barooio  Panna 

. , 

($.  Lodovico  BonizÌQ  , che  fu  Cardinale , comu 
nella  fua  vita  appo  il  Ciaconio . 

7.  Girolamo,  che  fuàlConcilio  I^atcrancrtfc 
y. Panno  u. 

8.  Uno  della  Cafa  Gradeniga , del  quale  fi  ve^ 
de  l’Arma  in  una  Croce  Arcivefcovale  d’ar« 
gemo . 

9.  Giovanni  Bruno  , che  fu  al  Concilio  di 
Trento. 

10.  Giorgio  Bianchi  Albancfe  da  Sappa , che 

fu  Pan.  1^30.  , f I, 

1 1 .  Francefeo  Lconardls  da  Tran  4 che  fu  1 anoi 

* 

11.  Giufeppe  Bonaldi  da  Zara  ,chc  fu  Pan, 

13.  Marco  Ceifio  daDurazao,  che  fui  anno 

14.  Andrea  Zraajcvìch,  che  al  prcicnte  vive  , 

fatto  Pan.  1670.  , 

4412,  ANTivASrro.  Lat.  , E* 

un  promontorio  delPlfoIa  di  Brettagna  detto  an- 
4 co  Ilullcrio  da  lolomeo , che  da  Diodoro  Siculo 
è chiamato  Bellcrnio  , ccommuncmeotc  S,  Bu<* 
ricu  nella  Provincia  di Cornuvallia. 
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4413.  Antivedere  . Lar.  Travidco  , 

totico,  ] .Qjrcc.’org/ifZ.]  Fran.proo/r.jSpag. 
yer  Mtts . ] Gtr.furfàìcn . J Inglcf.  toforefee.  ] 
Yìzm.ttyotenfienof  Verbo  comporto 

dalla  prcpof.prie,cdal  VcrU.>/dro  , «fign.  an- 
che pronodicarc  , indoviqarp  , accorgerli  l'af, 
Cerufal.  19. 9, 

S‘  antivedendo  ciq  timido  Hai . 

4414.  Antivedere,  Nome  d’ antivedimene 
to,pronodico.  Dan.Jl^.8. 

CbtfefiTìtivcdccqui  non  iyano^c-. 

4415.  ANTivEDiJiEyro  , Pantivederc:  pro-i 
nollico , ìndovioamento . hii.prAfenfio  ,pr<^uo- 
fiicitm,  Gre.  x;nyvm;tKÌv  , Com.  Inf.  1 29.  jl  tftuU 
aWautort.dict  un  fua  antivcdimcnto  , aecioccH 
egli  lo  faccia  noto  4 due  Marchigiani . 

44itf,  Antivedjtore  . Verb.  Mafc;chc  an- 
tivede . Lat.pr4co^w^(,r . Mor.  S,  Greg.  ^w'ye- 
ditor  dello  cofe  future , 

XX  44*7'  Antiveduto  , Addict.  da  antivcdcTc 
hai.  practygnitus  , ptayifus . Cron.  Morcl.  E com 
^ueftifayjt  cantiveduti  «iodi  i fare^&c. 

4418,  Antiveduto  Grammatica  Pittore  . 
Fn  quedi  figliuolo  d*  Imperiale  Grammati- 
ca Saoefe  Uomoonorato  , il  quale  volendo  an- 
dare ad  abitare  in  Roma  , fcco  mcnoflì  la  mo- 
glie , la  quale  all’ora  gravida  fi  ritrovava  , 8e 
crtendo  nel  mefe  del  partorire  , nori  voleva  U 
marito  in  alcun  patto  p^rurfi,  in  finche  lacon- 
iXR  forte  infantata  non  fi  forte  4 Se  averte  il  parto  af- 
ficurato  5 ma  la  Donna  , che  aveva  voglia  jjji 
gravida  , e ic  pareva  miile  anni  digiugnere  tu 
Roma  , tantoimportunò  Imperiale , che  di  mec-, 
terfiinviaggio  con  lei  fi  rifolfe  i etra  via  dopa 
alcuni  giorni  , vicino  a Roma  , fopragiunta  da 
dolori  del  parto  bifognò  trattenerli  in  un  Orte- 
ria  , & iridare  il  bambino  alla  luce,  si  che  Im- 
periale rivolto  a la  moglie  dirte  . lo  queflo  difor* 
dine  Chù  antiveduto  j e però  clTcndo  quegli  nato  ^ 
XL  e in  Roma  giunto  , e portato  a battezzarfi  in 

S.  Pietro  in  Vaticano  , ^ndreduto  fu  appel- 
lato, 

Sifermaronoad  abitare  in  Borgo,  &ril  Pa- 
dre ebbe  piu  figliuoli  , e volle  , cuc  ^ntiyedutù 
fi  inectcrtead  imparar  di  dipingere  con  Gio:  Do- 
menico Perugino,  allora  anch’erto  in  Borgo  abi- 
tante , il  quale  in  picciolo  coloriva  , e faceva 
affili  rametti  « ^tiyeduto  in  quei  rami  fi  (prac- 
ticò  , ^ in  quella  forra  di  pittura  facendo  buon 
L profitto,  con  gran  felicità  li  cooduceva  . E ve- 
dendo il  ino  Maedro  , che  il  giovane  ,Antiycdu- 
toavea  fpirito,  dicdcgli  a dipingere  alcune  ope- 
re grandi,  nelle  quali  molto  bene  fi  portò , Se  ufei 
da  quel  lavorio  piccolo  , Se  in  breve  divenne 
buon  Dipintore  . In  formar  le  tede  non  ci  era 
migliore  di  lui , e colorite  , e fomiglianti  bra- 
vamente le  faceva  . £ per  copiare  quegli  Uomi- 
ni illudri  , che  danno  dipinti  nel  Palagio  del 
Giardino  de'Signori  Medici  > non  ci  era  il  piu 
IX  attedi  lui  , e non  veniva  in  Roma  Principe  , 
oPerfonaggio , chenonfaccflc  ricapito  di 
tiyeduio,  per  fargli  ritrarre  le  tede  di  quegli  Uo- 
mini Illudri  ; &:  in  querto  cfercizio  avanzofn  eoa 
buona  maniera  , cheaquirtolli  il  nome  di  graia 
pittore . 


Ma 
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Ma  per  dimoftrarei  i Pittori , ch’egli  non  f». 
Jofapeva  farle  tellc,  ma  ancora  le  figure,  comio- 
ciòad  operar?  de’ quadri  grandi  , con  ritrarr? 
dal  naturale  , c ne  riportò  credito  , Sr  onore  , 
Veramente  egli  maneggiava  afl)i  bene  i colori  a 
olio  , e con  gran  franchezza,  e di  buona  manica 
ra  ; poiché  in  altra  foggia  , non  aveva  mai  i pena 
pelli  adoperato . 

La  prima  cofa  , che  v/Cirivedato  colprifle  tn 
publico  , fu  un  quadro  di  Altare  nella  Chiefa 
di  S.  Ladislao , della  Naaionc  Polacca , alle  bot- 
teghe ofcorc  , ove  è a federe  in  aria  un  Ctifto 
coligli  Angioli, eS.  Ladislao , Se  un  Vefeovoje 
da  bado  in  ginoccliione  S.Ciacinto  in  atto  d ora, 
re  per  il  Popolo  s c’I  quadro  piacque  molto  a’Pit- 
tori.  Fece  in  Traftevctc.alla  Madonna  della Sey 
la  la  tavola  nella  feconda  Cappella  a man  di- 
ritta , con  la  Madonna  , che  ha  il  figliuola 
in  feoo.con  puttini , «r  Angioli  intorno  ; e da 
baffo  S.  Giacinto  , che  pregala  Vergine;  aliai 
buon  quadra  a olio , figurato  con  maniera  piu 
gagliarda  dell'altre  } e moflrò  , ch’egli  fapeva 
fare  altro  .oltre  alle  mcravigliofe  Tue  tefte. 
Alla  piatta  degli  Altieri  , nella  Chiefa  del 
Girsi,  prelfo  l'Altare  di  S,  Ignazio  Lojola  ,v’i 
di  foo  il  quadro  del  B.  Borgia,  orante  avanti  il 
Santiflimo  Sagramento , dadiverfi  Angioli por- 
.tato.Prr  Erancefeo  Maria  Cardinale  dc’Matchcfà 
del  Monte  fece  varie  cole,  ma  in  particolare  un 

Suadro  grande  con  Salomone  Re  d'Ifraele  ad 
tanta  delle  malvagge Donno idolatra.affal  riccoi 
adornando  quelle  lafcive  Femmine  con  bcllilli. 
mi  abbigliamenti  , e l'opera  fu  molto  ammira- 
ta * 

. Et  ultimamente  fece  In  S.  Giacopo  degl’Incu- 
tabili  nella  terza  Cappella  de'  Grazìani,a  mana 
frniftra  (opra  l’Altare  , eoo  bella  invenzione  la 
Natività  di  Ciesù  , con  li  Paflori , che  l’adora- 
no, & altre  figure,  con  buona  maniera  a Olio 
fopra  la  tela  . E'  parimente fua  la  nobile  in- 
venzione del  Angelo  Ciillode , chevcllìto  a bian- 
co tiene,  e guida  un’ anima  per  le  mani , fi  co- 
me fe  ne  vede  uno  nella  Sagreftia  di  S.  AgolUno 
di  fua  mano . 

Fece  parimente  diverfi lavori  , e Quadri  per 
vari  Signori , Cardinali , !c  altri  particolari  An- 
tiycduta  , fu  di  fua  opinione  , & un  poca 
cllinlto,  pur  mantenne  il  decoro  della  fila  pro- 
fclÉone.  Ebbe  moglie,  e divcrfifìgiiuoli  j & il 

£rimo  dal  nome  dcU’Avo  fu  chiamato  Irapccia- 
1,  attefe  alla  pittura , e dopa  il  Padre  giova- 
ne di  54.  anni  mori  con  difpiaccrc  di  mol- 
ti. Beo’ egli  è vero,  che  v4»f»»ed«foGramma- 
< cica  portò"  grand’  odio  a Meo  Salini . Fu  nondi- 
meno nella  pittura  degno  di  lode  : e fcrittq  fra 
Cittadini  Romani  nel  Magiftrato  di  Campido- 
glio , gli  accadde  d’ edere  Caporione  nella  Sede 
Vacante  di  Paolo  V.  A-  in  quella , carica  adii 
bene  portodì. 

Occorfe  però , ch’egli,  & il  Cavalicr  Guidotti, 
adendo  frati  eletti  ad  aggiufrarc  alcune  didercn- 
ze  tra  gii  Accademici;  , ch’era  di 

mal  talento  contea  il  Salini , fece  cancellare  li 
capitoli  dell’Accademia , c frabili  una  collctta  di 
/oli  a e-  foggetti , li  piu  feelti  del  loro  corpo  vfr- 


tuofo , che  per  bulfola  cavare  fi  dovedero  ; e fé-' 
ce,  cheli  Salini refrade  fuori  del  numero, si  che 
quelli  gravemente  fe  ne  punfe , e tanto  machinò 
contea  Antiveduto  , che  alla  fine  con  l’a|utodcI 
Cavalicr  Padovano, avedo  fropcrto,  che  il  Gram- 
matica voleva  ad  un  gran  Signore  dare  il  qua- 
dro di  S,  Luca  , di  mano  del  gran  Raffaelic  , e 
jafeiarvi  di  fuo  in  Chiefa  una  copia  , ricorfe  egli 
a’  Superiori , & operò  sì , che  fu  privato  Anti- 
* Vtduto  del  Principato  : & in  fuo  luogo  polio  per 
Principe  Simonc  Uvet  Francefe  ; e per  quella  oc- 
eorrcnaa , che  turbò  , e confufe  tutti  , furono 
tenute  molte  Congregazioni , e con  l’ajuto  del 
Cardinal  prancefeo  Maria  del  Monte  fi  disfece 
la  colletta , e nello  flato  di  prima  ritornò  l’ Acca- 
demia; cfopra  di  ciò  fi  ottenne  un  Breve  dalla 
Santità  di  N-  S.  Papa  Urbano  Vili,  confermato. 

Onde  >1  Grammatica  fe  ne  prefe  grandilCmo 
difgufro  , e fu  in  parte  cagione,  che  fegli  ab- 
breviade  la  vita  , poiché  dopo  quello  fatto  non 
flette  egli  più  bene  . £ finalmente  di  f ?.  anni 
in  circa  terminò  i fuoi  giorni  a'  i J.  Gennajo  , 
nel  i6i£.  FùUomo  muhovirtuolo  , & affai  fi 
moflrò  applicato  alla  frudio  di  poefia  . fa 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Caterina  di  Siena  , a 
frrada  Giulia  fu  fcpolto  . Et  il  fuo  ritratto , trq 
gli  altri , nell’Accademia  è flato  pollo. 

^1$'  Antivegnente  , che  antiviene . Com.' 
Inf.  iz.  Avvegnaché , &c.  ipielia  Donna  i pojl* 
in  figura  d'una  gragia  antivcgnentc . 

44ZO.  Antivenereo,  lignifica  medicamento 
contea  la  luce  Venerea  , ornai  Francefe  , Blao- 
eard. 

44ZI.  Antivenire.  Lit. prnvenio,  is . Ehr; 
JCirfirm,]  Ct.uea^avo,]  Fran.prcj>«uV. ] Spag. 
venir  aneet . J Germ.  furtomnun . J Ingl.  to  conte 
tifine  or  prevent.]  Finm.  te  voren  Komen . Sigp. 
arrivare  innanzi , fare  una  cofa  avanti  che  co- 
lui l’abbia  premeditata  : che  anche  diremmo  vin- 
XL  ccrla  della  mano,  furar  le  mode . Salus.Jugur.R; 
Spiava  li  viaggi  del  Sf  ,e  i ^uati  loro  antive- 
nire. 

ANTL 

. 44ZS-  Antlare  , è Verbo , che  è lo  fteffo  che 
bavrire  , lig.cavarc.  Verbo  affai  antico , ed inu- 
fitato.  Calcp.pug.  iq8. 

, 4425.  Antlauce  , chiariflima  Famiglia  dell' 
L Alfazia,  fu  illufrrata  da  quel  famofo  Capiuno 
Becinguer  Antlauce  fotto  l’Imperator  Sigifmon- 
do , che  portò  per  Arma  una  Croce  larga  roffo 
in  campo  d’oro  , Giovanni  Antlauce  fu  Vefeo- 
vodiMunden  Della  Vcfrfalia;  e fu  affai  caro  all’ 
Imperator  Alberto  d’Aullria . 

44Z4.  AnteaUSTICi  , Famiglia  nobile  della 
Lituania,  di  cui  AminAnilaufiicifageiaCan- 
ccUicre  di  quel  gran  Ducato  del  Re  Giovanni  I. 
di  Polonia  , e Giorgio  fu  Capitano  del  gran 
Ut  Duca  di  Mofeovia  contea  i Tartari , che  ne  léce 
gran  macello  , e fiorì  quella  famiglia  fempre 
ricca,  e potente  di  Stati  . .Spiega  per  Arma  a. 
mezze  bande  rolle  , che  fi  giungono  per  linea  ìu 
campo  d’oro  , 
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ocomeferivono  altri  oùttfjo  » Tii  égliuola 
d'Amulio  Redegli  Albani ,comevuoleGiroJamo 
Kufcel.f.  1).]  Altra  ve  ne  fu  figliuola  diNefio^ 
re,  cd'Euridicc.  ] Boccac. dt*  lìei  fot.  x 
.lyp. 

44zd.  Antobroci  . Lat.  ^Antobrogts  , fono 
popoli  nc*  confini  dcirA<juitania  , fecondo  che 
narra  Plinio//^. 4- ccp.  ip.  dicendoche  ne*  con.* 
torni  della  Provincia  Narboncle  confinano  i 
Ruteni  , Caducei , Autobrogi  , Tolofani  , e 
Rctragori  . 

44a7-  Antochf.  , Parola  Greca  , la  quale  fi- 
Vn.  r iflefio  che  unione  , o reciproca  coerenza 
ci  i.cofc,  le  quali  afficmefi  luAcocino  , efi  dia-  xx 
no  ajuco  . Di  quello  uocabolo  fc  ne  fervono  par- 
ticolarmente li  Scrittori  deH’Arte  dell'Archicec- 
ti^ra  per  denotare  le  chiavi  , e le  fafeie  di  ferro 
negli  edifici,  le  quali  copulando  z.  muraglie  le 
Fcadinopiu  ferme  , e durabili  , Girolamo  Vie* 
lexicon.  Math. 

4^j8.  Antoco  , Volcano  , Monte  delPA- 
nicrica  Meridionale , nel  Regno  del  Chilo,  ed 
tino  degli  Andes,  che  getta  continuamente  fuo- 
co, nel  confine  della  Provincia  di  Cuja  « Baud«  >» 
To.  1. 

442p.  ANTOECi,o*^eci,  foncquelli  , che 
abitano  fotto  Io  flelso  meridiano , ma  fotco  pa- 
ralelli  difièrenti , ugualmente  diRanti  dairEqua- 
tore  , g4  univerfo  il  Polo  Artico, egli  altrivcr- 
io  rAntartico  . 

44^0.  Antovilli  , apprefso  Andrea  Cifal- 
pin.  fign.li  garofani  aromatici . J G.  fiauhin.  Pii. 
hh.  II. 

44:51.  Antocvolla  ( RfcjfTM  ) Perugino  , 
Giur:rconfulto,*e  bencmeritodella  S.Scde,  ricevè 
in  dono  da  Papa  Bonifacio  IX.  una  Terra  col  ti- 
tolo di  Conte.  Fu  Senatore  , Prefetto  di  Bolo- 
gna, cLuccd.  Governatore  di Cittàdi  CaRèl- 
lo.Scriffic  Commuitiriumin  JusCiviU.  Mori  1* 
snno  di  Cr.  145  j.  Parlano  di  qucfto,Pcllin.  Cri- 
fpoIt.Alcx.  crnr.  z.Jacobil.  Bihlìct.  Umbr:fo^t^ 
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44^2.  Antoli  ANO  > S.  Martire  dopo  varf  tor- 
menti, fu  crudelmente  per  la  Santa  Fede  fatto  ** 
morire  . Beda . Ufuard. 

445 1.  Antolin  è il  nome  con  cui  rolgarmcn- 
tefu  chiamato  intonino  Tere^  , religiofodi  S. 
Bafilio,Maeflroin$acra  Teologia , Spagnuolo» 
che  fcrifle.  Catenam  feieSam  werum  Ecclefi*  Va» 
trum  in  loca  rjUAdam  D.  Matthci  efpUnata  Utera- 
iiter,  &moraÌiter.  Mattiti  apud  Frane.  Marcn 
tura  164^.1  luoghi  fono  f&yinoriaChri^ 

Jìi  in  Deferto  in  cap.  ìy.  DilcQio  ìninùcorum  in  cap. 

y.  nypticnfis  correPUo  cap.Vì.  SignAnt^^AACbri- 

fio  fap.  X!j.  Vetitio  AUtris  fitiorMw  ZeòtdM  cap. 

XX-  '^'araboU  Vinen  cap.  XXJ.  Scrifle  anche  nel 
materno  fuo  Idioma  . jifiitmptos  predicabUs  tn 
Ut  fdhyidadas  de  Tiuefira  StnoTA  . Stampato 
iq  ADdrid  in  4.  nel  154^. 


4454.  Antolinez  (^goHino)  Arcivefeovo 
dì  CompoRella  , era  di  Vagliadolit  in  Spagna  , 
ove  nacque  nel  1 4 f 4 . c poi  vi  fi  fece  rcligiofo  dd- 
Pordine  de  gli  Eremiti  di  S.  Agoftino . Studiò  la 
Teologia  in  Salamanca  , e Tinfegnò  poi  Mila 
RelTa  univtrfita  con  grand*  applau/o,  il  fuo  me- 
rito li  fece  confegutre  li  primi  poRi  del  fuo  or- 
dine , 0 delia  Chiefa  : fu  primieramente  Vefeo- 
vodì  Ciudad  Rodrigo,  c poi  ArcivcR.di  Com- 
poRella,  mentre  vincava  la  fua  Diocefe  fu  for- 
prefo  da  una  malattia  , per  la  quale  mori  nel 
l6^6‘  ha  fcritto  la  vita  a*  alcuni  Santi  , come 
quella  de!  B.  Giovanni  di  Sahagun  , di  Santa 
chiara  di  Montefalco,  ft’C.  gli  viene  anco  at- 
tribuito un  trattato  della  Concczaione  della  3. 
Vergine,  nel  quale  fi  dice,  che  la  Rdla  Vergi- 
ne viddc  Tenenza  Divina  nel  momento  delia  ui4 
Concczzione  . Pietro  Alva  in  militìa  Concepe, 
Curzio  in  efq^.  Wr.  iìlufi.  Nicola,  Anto- 

nio. Bibliot.Jfpan.ìAovctx - 

4435.  Antolini  Famìglia,chcbaavu- 
to  la  fua  origine  da  Monte  Calciano,  Diocefedi 
Loreto  . 

4436.  Antolint,  Famiglia  nobile  Sanefe, 
oggidì  cRinta  ,‘Af.  Gabrielli  . M.  y.t. 

4437.  Antolini  , Famiglia  Veneta.  Que- 
lla Cala  venne  da  Antiochia  Città  della  Giudea, 
4urono  uomini  molto  atti  per  mare  , c valorofi, 
paRoroo  a Venezia  , ove  prefero  la  loro  abita- 
zione i la  dì  lor  prudenza  gli  fervi  di  guida  per 
c0er  ammc/JI  tri  i nobili  del  magior  Confcglio  ; 
mancò  qucRa  Calata  in  Gio;  AgoRino 

nel  izza. 

4438.  Antolini  (Sdafiiam  ) Sacerdote  da. 
Macerata  , viveva  nel  1675.  clTcndo  Rato  nutri- 
to dagìovinetto  nel  Seminario  Epilc.  di  Perugia 
in  Verfi  latini  Rampati, nel  c i566.in  Po. 
rugia,efaltò  le  prerogative  della  Beata  Vergine, 
ccompofe  lodi  in  onore  di  S.  Bafilio  Magno  . 

4439.  Antolomasm,  oggidì  ./Wc/id/4,  Piaz- 
za del  Regno  di  l'unifi  nella  Provincia  di  Mefra- 
te.  Mamol.  T.z 

4440.  Antomene  del  regno  d*Ozia  Re  dì 
Cerulalcmme  nel  4^.  in  Corinto  cominciò  a ro- 
gnarc  AntomeiK , e non  piu  che  un  anno  gover- 
nò: fu  figliuolo  di  TclcRe,  c morto  che  fu,  la 
Città  di  Corirrfo  per  MagiRrati  comiiKÌò  a reg- 
gerfi  , quale  era  Rata  governata  da  iz.Ke  3Z5. 
anni,  e furono  qucRi  Alete  , iRIon,  Ageiìlao, 
Primmi , Bacchi,  Agcia , Eudemo  , AriRomc- 
de , Egemone  , AlcU'andro  , TclcRc  , fi:  An- 
tomcne . 

4441.  Antomia  (Chirurgica)  f titolo d’ un 
libro  de!  Genga  Anatomico,  cioè  iRoria  Ana- 
tomica dclTOfia , c MufeoK  del  Corpo  Umano, 
con  la  deferizione  de*  Vafi  piu  riguardcvoli,che 
feorrono  per  le  parti  cRerne,  Be  un  breve  trat- 
tato del  moto, che  chiamano  circolazione  del 
Sangue . 

4441*  Anton  A , Fiume  della  Brettagna 
maggiore  : Txci/o  lo  chiama  Anfona  . Cam- 
deno.  Baudr.ro.  1. 

4443.  D’ Antona  (Boto  ),  lib.cosl  intitola- 
to , ien^a  nome  dell*  Autore , cd  è in  ottava  ri- 
ma. 
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4444.  Antonazzovi  C Francefca  ) fra  Go-  lì  qucfta'aflìcmc  con  SS.  Agapio  , e Secondino 
miri  detto  Ortenfio  » il  quale d/apc>  aver  fatto  U VeTcovi , Emiliano  Soldato,  cTcrtulla  Vergi* 
parte  d'innamorato  } in  avvanzata,  aHunfe  ne,  con  un  altra  fémmina»  e due  Tuoi  figliuoli, 
quella  dt  Gap  tano  , e Cioalmente  morì  in  Fio-  Celebra  Santa  Chiefa  quefia  fella  il  di  19.  Apri* 

renza.  Di  quello  abbjamo  un  Dilcorfo  Accade-  le.  Trattano  di  loro  Uluardo,  Adone,  Seda, 

mico  intitolato  \4etodo  Umorofo  ^ Campato  ia  Surio  , Scaltri . 

4.  in  Parigi  nel  44SÌ*  Antonia  Ebbe  Drufo  per 

444f.  Anponb,  Lat.  fu  figliuolo  dì  ^ moglie  «^nren/a  madre  di  Claudio  la  quale  nata 

Ercole  , d.\l  quale  derivarono  «li  Fami-  di  Marcantonio  Triumviro , e di  Ottavia  lorel- 

glia  intic'nilhau,  c nobiliUIiiu  ta  Ronu  . Plt^  t la  di  Auguflo  , generò  Germanico  Cefare  , e 
Ut.  in  .jigntonio . Tiberio  Claudio  Imperadore,  cooLiviHa.  Re- 

444<J.  Antonelli  ( Cìo-.Carla)  Giurifeon-  fiata  vedova,  & inficme  priva  di  Germanico  , 

fultonel  i^7o>  flampò  in  Venezia  un  libro  de  fuperò  con  generota  fòftèrcnat  Tavverfa  fortuna  : 

Tempore  l^ali . BibUct.  Slufian.  parte  a.  quantunque  , per  la  prticipazionc  avuta  da  li- 

4447.  Antonelli  ( Lodovico  ) da  Cellino  villa  in  un  tradimento  contra  flmpcradoro  Ti- 

ferifle  ozi  tUUo  per  gli  accidenti  del  Contagio  nelU  borio  , le  convenifiC  farla  perireper  fame  . Aj- 

CtftddrRonM,  dove  fu  fUmpatoin4.nel  1^6.  levò  apprefiò  di  lei  , e nella  propria  cala  il  NU 

da.  Gi-acomo  DragondelH . potè  Cijo  Caligola , con  le  forelle  Onifìlla  , A- 

4448*  Aktongllo  ( ^rm'm  ) , da  Betti-  grippina  , c Livilla  $ di  che  le  nc  fcgul , nel  prin- 

norci povero  Contadino,  ma  di  tant*ingcgno,^  xx  cipiodcinmpcriodìCajo,  onorata ricotnMnfa; 
«fama,  che  fattofì  Soldato  divenne  per  merito  pofciachc  col  decreto  del  Senato,  la  ornò  de  gli 

C apitano  della  Cavallerìa  Pontificia  , premiato  onori,  e de' titoli  ifteffi  , che  ottenne  Livia  Au- 

p^r  le  fue  fatiche  di  due  CaftclU  S.  Mauro,  c gnfta  in  piu  fiatels  ma  ella  fu  poi  anche  dal  me- 

^iTalamelIc  . ^ùert. Deferte. Bai. dcfìmoCajo  ^ per  averlo  riprefo  di  alcune  fini- 
4449.  AxroNnLLO  Saafeverino  Prcncìpc  di  flrcoperaaioni,aftretta  di  terminare  conia mor- 
^Salerno , fu  fuorufeito , 8e  andò  io  Francia , fé-  te  i fuoì  travagli . Rcflò  di  ,^onìa  la  memoria 

<e  guerra  con  gli  Ai  ragonelì  ; efsendo  ritornato.  entro  la  medaglia  di  Tiberio  Claudio  di  lei  fi- 

oello  flato,  ^crsendonribeHatofu  difcacciato,^  gliuolo,  raccogliendoli  dall*  un  titola  tcfla  di 

* efene  fuggì  a Sinigaglia , ove  mori  mifero  ,^Se  elfo,  chefìvedrda  luogo  , con  lettere:  Tiber. 

‘ infelice.  Giovio . Luigi  Contarino za.  »**  Claudius  Casar  Auo.  P. M. Tr.  P.  Inp. P.P. 

44^0.  Antonjil  , o Mangharbci  , 4/fùfon^  cioè  : Tiberius  Claudius  Céfar  Uugnsliu , Penw- 

Fgidfj  fmus , è un  golfo  dcli'irola  di  Indagai-  ftx  Maximus , Tribunicia  Totejlate  , pa^ator\ 

carneir Africa  dalla  banda  deli*  iTol^  di  SaotA  TaterTatrUì  e dallaltro  una  figura :ledeote. 

Maria . Fiacour.  H^.  Hadag.  che  vien  prefa  per  riflefla  Antonia  : benché  fi 

44^1,  Antongil  , paefe  deirifola  di  Mada-  rapprefoosi  (otto  la  Delti  di  Cerere  in  forma  dì 

< gafear,  nella  parte  fcttencrionale  vcrfo  la  cofla^  Matrona  che  foflenendo  la  face  con  la  fioiflra  , 

* ^e  riguarda  rOriente  , e cosi  chiamata  da  ua  Rende  con  Talcra  un  falcetto  di  papaveri  , intefi 

I Capitano  Porcoghefe  per  nome  Antonio  Gillo  perla  firrtiHtia  volendofi  forfè  con  ctòdar'a  ve- 

quale  lo  feoprì , e diede  il  fuo  nome  d’  .^intot^i^  acre  dal  Senato , che  gli  effetti  di  Cerere , che 

I ullaBaia,  dov'abbordò.  Qucfla  Baja  ha  circa  fono  il  produrre  le  biade,  e*l  nodrir  con  effe  1* 

I leghe  di  bocca,  enei  fondo  v' è una  picciola  abbondanza,  fi  traevano  eziando  dalle  operazio- 

Jfola  fcrtilein  eflremod'ogo!  fotta  di  viveri , coiv  ni  di  .sintonia  ; la  quale  piena  di  bontà  ,cdi  coo- 
t acque  limpidiflime , & un  buon  ricovero  pernii  tinenza  , produceva  fnitti  utili  al  publìco  , 

> Navigli . Gli  Olandcfi  v'ebbero  una  Colonia  ; & al  privato  , effendo  ella  ^flata  madre  di 

I ma  di  quelli  Coloni  molti  morirono  per  Tari»  Germanico  tanto  da  ciafeuno  amato  , che  ne 

l «attiva , Se  altri  furoOQ  ucciG  dalli  pae/ani . Mor.  fii  pianta  fingolarmence  la  perdita  , Se  avenda 

f ferì.  anche  per  figriuolo  Claudio , che  reggeva  rim* 

44fa.  Antoncil  (SimoLxcro)  adorato  dai.  perio  aci  mondo  , e defeui  Principato  fi  ebbero,, 
Popoli  della  China,  era  di  color  nera,  in  guifa  éonaefidiràafuoluogo,  ottime  fpcraoae  . 
j di  Demone,  con  due  Corna  in  tcfla  , eleorac-  h 445^*  Antonia  d'eficr 

eia  avvolte  da  molti  monili  dj  btoozo,.  ^cor..  InoveracafìralepiùMagnanimedclSefiofèmmi- 
latia.Uom‘Simbol.  I.i.f.t6y.  . , . nile  ./fhfMr/a  della  nobiiiffima  famiglia  de  Bon- 

44f5<  Antonia  Martire  in  Nicomedia  , che.  ghi  della  Città  di  Bergomo  . Quella  era  ammi- 

tormcncau  in  dtverfi  modi , e/ofpera  per  gW-  labile  per  la  belleua  del  corpo  ma  molto  piò 

ni  per  un  braccio , tenuta  due  anni  in  Carcere  , Mr  ia  purità  dell'animo  Fu  prefa  da  Fedeneo 

finalmcnted'ordinediPriicilUanoGìudJcefiialK.  Barbaronanel  iid8:  ncU'efpugaaaionc  del  Ca- 

bmeiata  : di  efsa  ne  trattano  Bcda  , Ufuardo,  flello  di  Redona  in  Bngamalco , e mentre  il  vin- 
tone; e li  Greci  nelloro  Menologio  ; ma  in  citore  tentóne  padigligni  la  di  lei  pudizia,  rapi- 
ci verfo  giorno.  Celebra  S.  Chìcià  li  fua  feUi  U tp  il  pugnale  dal  fianco  deiramantc, fi  trafifle  il 

4.  Maggio.  fi;no  per 'confervar  la,  vergiciti  . Quell' Eroica 

,44H>  Antonia  altra  Martire  ì ma  di  Nu-  azaionefù  dal  publico  della  Città  di  Bergomo 

anidia  nella  Città  di  Circa  , fòflenne  quella  il  efprefsa  con  pittura  neiratriO;aiitico.d' efsa  CÌN 

Martirio  fottoia  perfecuiionc  di  Valeriano , nel  tà  con  la  fcguente  ifcrizioae. 
tempo,chc  la  crudeltà  de  Tiranni , era  maggior-  ^Antonia  Civis  Bergom,  Virgo  nortminus  ani~ 

mente  infierita  contro  la  pietà  de  Cattolici  i Pa>  mi  , jao»  pulebriludme  poi/e»x,ow»  Federila 

primo 
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prìmù  imperatore  yioUntum  m fe  fiuprtm  para- 
ti videret  mortem,  prò  confertanda  pudicitia  yi- 
i^mdens , gladùxjue  violatori  ercpto  intrepUum 
féi  peQustransfodiens  jffi^HÌari  caftiratis  excm- 
flourbenhanc  pnpetuoillkfirayù, 

4457.  Antonia  , Famiglia  Confolare,  M. 
'Antonio  Oratore  ,fu  Rrogenitor  della  Famiglia 
Antonia  Romana  ,.Uomo  elo^uentifllmo  , fu 
Confole  con  M.  Polthumio  Albino  nel 
Roma:  eCcnfore  con  L.  Valerio  Fiacco  , nci^x 
Procreò  M.  Antonio  Cretico  Pretore  qel 
;^8a.  Dal  predetto  Marc’Antooio  Cretico  , e 
iua  Moglie  Ginlia  figlia  diGiuHo  Celare  , ne 
nacquero  Marc’Antonio  Triumviro , L. Antonia 
^liounodclla  Plebe  nel 709. Ccnforc con  P^Sul- 
■ ^piiioQiiirinoncI  -711.  Confole  con  P.  Servilio 
Vàtia  due  volte  nel  71 5.  che  moffeGucrra  inita- 
lia  contro  C.  Celare  Ottaviano  » e C.  Ottavio 
•7retore  nel  710.  mandato  poi  in  Macedonia  , fu 
da  M.  Bruto  uccifo . Da  M.  Antonio  Triumviro  xx 
^ $ton  tre  iiic  mogli  Fulvia , Ottavia  , e (fleopa* 

' tra  ne  nacquero  M.  Antonio  Antillo  nato  dà 
Tulvia , che  mori  in  Aleiìandria  , Julo  Antonio 
•della  medefìma  Fulvia,  Confole  con  Q.  Fabio 
Mallìmo marito  di  Marcella , lafciata  da  Agrip- 
JM,  alia  fine  avendo  adulterato  con  Giuliafì;;lia 
d*Ottavio  Imperatore,  fu  fatto  morire  : Antcn 
sia  maggiore  nata  d’Ottavia  moglie  di  Clau- 
-dio  Drufo,  fii  buona  Donna  : Antonia  minore 
della  dettaOttavia, moglie diL.DomizioEpo-  ^xx 
Ciardo , Ale^ndronatoda  Cleopatra  marito  di 
Jotapes  figlia  d’Artuafdis  Re  di  Media , CJeo* 
Mtra  Luna  moglie  di  Juba  Juniore  Re  della 
IVfaiititania^  e Tolomeo  nato  della  ftefla  Cleo- 
patra Regina  , che  con  le  Sorelle  andaro» 
no  nel  Trionfo  di  Celare  Augufto  . Daldet» 
Tojnlo  Antonio,  ne  nacque  L.  Autoaio,  che 
. Ciovjoetto  ^ &tto  uccidere  InMarfiglia  da  Cc- 
iitfe  Augufto  nel  777.  di  Roma  : d*  Antonia 
maggiore  ne  nacque  Cefàre  Germanico  Prenci-  xl 
'pe  laodatiiiiiDo , e Claudio  Imperatmre . Il  pre- 
.detto  Celare  Germanico  procreò  C.  Cefare 
- .Caligola  Imperatore  , & Agrippina  madre  di 
Alerone . Tf  Antonia  Juniore  oe  nacque  Gneo 
DomitioConf.  con  Aulo  Vitellio,  e marito  d’ 
Agrippina,  che  generò  ti  Tiranno  C.  Domizio 
.perone  Imperatore.  Da  Cleopatra  Luna  , ne 
-.'Ziacnuc  un  figlio,  chea  fuo  Padre  Juba  fucccflc 
• nel  Regno , che  fu  fattouccidere  da  C.  Caligo- 
la Imperatore,  eDrafilla  moglicdi  Febee  Pre-  l 
Adente  della  Giudea  t fratello  di  Fallante,  nati 
dalRe  d*Arcadia,  e Liberto  di  Claudio  Impe- 
ratore, d.1  quali  nc  nacque  Agrippa,  che  con 
la  moglie  perirono  nel.  monte  Vefuvio . Le  mé- 
rnoric  di  qoefia  Famiglia  fi  trovano  in  molte 
frizioni , una  delle  quali  è la  fegucote . - 
C:f.  ojf.étgrilH^  MiUtg» 

VlhClaudùepit.  Felic.&'Tiddit 
fix,  aittu  XXXllX.  Mcn.  Vii.  d.ym. 
ì Md-  ^^illius  . fratri . dulciffimo . FI  C. 

. /Cd.  prid.  Kd.  Deoemb.  Gertmm 

Capitone  Cof. 

*T  Colonia  Gordiana , d Cit- 

tà  quale  fu  dedotta  da  Marc’An- 

•onid  wOfataoo,  cheli  vede  nelle  Me- 


daglie di  eflb  Antqnio  Gordiano . 

44X9-  Antonia,  ò Nome  proprio  dell’ Avo- 
la di  Claudio,  laqu^lefuSàcerdocefiadel  Tem- 
pio di  Cefare^,  e vide  anni  100. 

44^0*  Antonta',  fochiamata  quella  memo- 
ria,  cheé  nella  via  OlHenfe  di  una  gran  fcpol- 
'4uri  di  marmò,  pofia  fu  certi  falli  quadrati  in 
forma  d’una  llanza,  ov’è  il  fegucote  Epitaf- 
fio, chehaadefirat  ed  a finiftrà  i Fafci  Conio- 
lari  con  le  Scuri , e di  fotto  vi  intagliate 
altre  cofe,  che  per  (dittai  tc^^oivore,  non 
fi; ne  ò potuto tramewfa vcrnla . 

J>i)s  manibus 

Af-Antonius.  pai.  afpet 
Trib.  mil.  . X.  aug.  fec. 

Sibi  & Antonis  Mam  tot 
Uxori  qus  in  fr.  p.  lUI.  in  a^. 

j^Tfd.  Vili.  ^ 

In  tm  altro  Marmo  trovato  nella  Via  Ofife^- 

fc— ' 

. ' / 

Z).  Af. 

M.  Antoni/  *Amij  Lupi  T.  Vi 
Tatriàj  .Anguris . Qn*JÌ.  fe  da!.  Tìi'n  trib. 

MjL  leg.  TI-  adutr.  pia,  fdel.  X.  vir^  STLIi 
• ^Hd.  praf.fir.  Lat.cujus  . memoria  per 
yhn  ryprefjòm  megrum . Secundum . ^Aotplìjfm 
Ordinis . Coifulatnm . Fsliitnta . £fl  • 
Scpulchrum  ab  eo  captum . 

Claudia  F^egUla  uxori , & ^Antia  MarcelliM 
FU.  pietatitfuét.  Ergaeum,  tefiificand*. 

Oratia,  ^nominis,  ejus  inpcr^tukm 
Cekbrandi  perferunt  attuhtes  . M.  Valcrtus 
Gradua.  Mawrìcus  Antonia. 

Vitellia . Qj^ahius.  Horatus . C.  ^Ameus  Tlacidus. 

44di'  Antonia  , Fu  Calvello  'mefpugoabile 
di  Gerofolima  a lato  al  Tempio , daHa  parte  di 
Settentrione , ch’edificò  Ircano  Maccabeo,  in 
un  alta  rupe  di  yo-enbiti,  per  ogni  verfo  prcci- 
pitofa.  Fu  abitata  fino  al  tempo  d’Erode,  da 
Pontefici  Maccabei , i qnali  vi  fiibbrìcarono  una 
Cella,  dove  fi  confervavaia  Sagra  Scola  Ponti- 
fici, ed  ogni  giorno  v’craacccfo  il  lumcdaljPre- 
fbtto  della  Fortezza  . Fu  ingrandito  da  Erode 
per  freno  de*  Sediziofi,  formataci  un’abitazio- 
ne Reale  a pari  d’una  Città , con  4.  Torri , è 4. 
angoli,  5.  delle  quali  erano  altero*  cubiti,  eia 
quarta  70*  e le  denominò  tale  in  fegno  deiraffet- 
co,  dicportav»  a M.  Antonio  Aio  amico.  Era 
luogo  di  fentioell.!  de’  Romani  , per  invigilare 
fe  il  Popolo  avefic  cpmmcfib  novità  nel  Tempio 
in  giorni  di  fcfta . Adric.  14  Theat.  &e. 

44^a.  Antoniatia  acqua,  fu  detto  quell’ac- 
qoedotto  fatto  fabbricare  da  Marc*  Antonio,  cfad 
condticeva  l’acqua  dal  monte  Celio  al  monte  Pa- 
latino. Ed  ^Antoniana  fu  detta  l'acqua  dedotta 
nelle  Utme ^^uoniane , cavata  dall'acqua  Ap> 
jna:  il  condottodiqueft* acqua  era  tuttod’opè- 
tSL  laterizia,  eia  figulina  era  nel  col- 

le Vaticano. 

4495.  Antontana,  o véro  FrAd  di  S. Anto- 
nio, è una  forca  di  LifmMhia , cioè  la  6.  fpccie 
della  Lifmaclna  ftliquofa  del  ; nel  Pioace^ 
y .Jjfmachia . 

4^4,  ANTONiANEjLat.wàffWWtfn^, Sono,  cer- 
te Filippiche  di  Cicerone  fatte  coatra  Antonio 

GclL 
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Celi,  libr.'j.  t ^.z).  c^.2.  CaÌep./4^.  rii  dllora  a cantar  le  fuc  lodi  fuiriftrumento  deU 

io8»  la  Lira,  il  fuddetto  Cardinal  fofpettaado,  che 

44^f . Antonianb  ; Sono  dette  le  fu^rbe  <]ue(lo  foHe  fucceduto  ^nfatamente,  e di  cotw 
Terme  d*Antoniix>CaracaUa  Imperatore, ftobrì-  certo  degli  altri , moftrofegnt  di  difpiaciìnento. 
caie  in  forma  di  GinoaGo  , ore  era  il  Teatrido,  Ma  avreratolì  a fito  tempo  il  preludio, don  e0e- 
ìl  Coricco,  l’Efèbo  > la  Scuola  Capulatoria,  le  re  eletto  il  Cardinal  de  Medici  Papa  col  nome 

Diete  degli  Ariifti  , T Imicieli  dellUzioni  Ori*  di  Pio  IV.  noofolo  li  ricordò  di  Silrio,  ma  fat- 
torie , e per  le  dtfpute , U Pinacoteca , 1*  Io-  togli  afiegnare  qnartlere  molto  onorevole  in  Pa- 

podromo  , le  Geluxiooi  $ r*  erano  luoghi  oa  lazzo  , gli  fece  dar  tavola  molto  fplcndidà  . 

correr  a*  piedi,  ilXiftoda  lottare,  gli  Apodi-  z Paflato  a Roma  {il  Duca  Ercole  di  Ferrara  per 
terj , o Spoliar; , i Tepidari , i Callidari , i Su-  congratuUrfì  con  Marcello  IL  adonto  al  Ponti- 

datorj,  i'Orchéftra  da  iàltaic,  & altri  luoghi  Ecato  , e uditolo  fonare  , e cantare  , Io  con- 

pergiuocare  alla  palla , detti  Sfoifteri , la  piai-  duflè  a Ferrara,  con  promelTe  di  gran  confiderà^ 

za  per  giuoco  del  pallone , gli  atri  per  fi  pf*  tione,  del  qualeilDuca  n’ebbe  tanta  cura , che 

feggi,  per  tirar  il  palo , e di  quelle  forte  d’edi-  volfe,che  s’applicafleagli  fludj  piu  foftanzialì. 

Ec>  Roma  ne  aveva  zz.  fatti  dagli  Imperatori  Apprefela  Filofofìa,e  l*una,  e 1'  altra  L^ge, 

per  trattener  i Popoli  occupati  neirarci.  Quivi  ed  in  Ferrara  s*addottorò . Morso  il  Duca  E^rco- 

erano  {colture  meravigliolè , come  1*  immatpoi  le , c reggendo  la  Chiefa  allora  Pio  IV,  fu  chia- 

d*  Ercole,  gli  Argonauti,  rimprcfe  di  Te^,'  mato  , come  abbiamo  detto,  Silvio  a Roma  , il 

molte  di  quelle  fcolture  trovanfi  oggidì  nella  xx  quale  lo  diede  per  Segretario  al  Cardinal  Bor- 
Cafa de  Farnelì . 11  numero  delle  ftacue di diver-  romeo,  allora  Segretario  de’  Brevi , col  quale 

il  Dei  de  Gentili,  editantcMufe,era  innutne-  paflato  a Milano  dillefe  V^moniioti  gliaiti  del 

labili ,‘  le  fuperbe  Colonne,  che  Tornavano  di  Concilio,  che  vi  fi  tenne*  Dopo  di  ciò  ritornò 

magoificenclmma  grandem  erano  di  granito  in  Roma',  ed  il  Papa  gli  conferì  una  lettura  di 

Numidico,  d’AlihaRrite,  e di  Porfido  deirEgit-  Umanità  nella  Sapienza , e tale  fu  il  concorfo , 

to.  Vcrano  molti  vafidi  diverfe  forme,  come  che  egli  ebbe  in  quel  giorno,  che  diede  principio 

taae rotonde  , oceani  ionghi  , labri  di  forma  n leggere,  chevi  fi trovarno ad’udirlo  2^-Car- 

ovata  , con  mille  ornamenti  di  grendUEma  fpc-  dinali.  Nel  Pontificato  di  Pio  IV.  ritoraatofene 

fa,  che  hanno  dato  outeru  da  Rupire  a tutte  l*  a Milano,  il  fudetto  Cardinal  Borromeo , la- 

' età  fuficguenti . ta  feiò  io  Roma  Silvio,  per  confolaaione  de  GcnU 

^66.  Antokianz  9’ chiara  , Cantica  fimi-  tori,  gb  vecchi.  C^ivi  fi  trattenne,  ufiiziando 

glia  Romana;  pretende  la  fua  Origine  dalla  la^Chicu  di  $.  Girolamo  della  Carità.  Fu  fatto 

Famiglia  Antonia  Confolare  di  Roma,  o da  Segretario  d'una  Congregazione  di  Cardinali, 

Marc’ Antonio  Triunviro . Però  ha  ella  goduta  cfercitò  la  carica  con  fomma  fedeltà , e aflidui- 

alTai  foggetti  illuflrt  nell’ Armi,  e nelle  Lettere.  tàz4.  enni$  fu  poi  mandicoin  Germania  col 

Tucio  jDironMnifuunode  valorofi  Capitani  dclT  Cardinal  Morene,  Legato  a latere  di  Gregorio 

ImperatorOccidcotale  Onorio,  e JafciòinRcà-  XIll.  per  fèrvire  d’intcrpctre , e di  Segretario 

I ma  nobilifllma  pofierìtà.  Portò  per  Arma  una  delle  lettere  Latine . Siilo  V.  lo  fece  Segretario 

* banda  d*aigento  in  Campo  verde . della  Congregazione  de*  Vefeovt  e Regolari,  e fi* 

i 44^7.  Aktoniani  da  Camello,  luo-  xl  ne  valfe  adimnderepiu  Brevi  Pontìiac^,.  ecor- 

* go  nella  Diocefi  di  Città  della  Penna,  nella  Pro-  reggere  alcuni  libri  di  Sioti  Padri.  Rinuotiò 

i viocia  d’Abnixzo  ne!  Regno  di  Nipoti . Prima  piu  Vefeovaci , come  di  Pavia , di  Kami,  offer- 

I che  la  madre  lo  partorire  fi  fognò  , che  farebbe  toli  da  GregorioXIV.  confiderandoTimportan- 

i nato  un  fanciullo,  che  per  il  Tuo  inge^o,  e per  la  za  del  mimflero , e lo  Eretto  conto,  che  fi  do- 

> fuaCrifhanipiccàyfarcbberiufcitoaidccoroalla  vevarenderea  Dio  delle pecorcllecommclk al- 

» Chiefa  di  Dio . Non  fò  feoza  propofito  , pcr>  la  fua  vigilanza  , e cura . Clemente  Vili,  rico- 

I che  in  età  piu  tenera  cominciò  a dar  grand’ fpc^  nofeiuto  per  Uomo  dotato  di  gran 

* nazedife,  imparando  con  incredibirpreEezza,  bontà,  efede,  lo  dichiarò  fuo  MaeEro  di  Ca- 

I e con  tenace  memoria  i primi  elementi  delle  Jet-  mera,  e Io  fece  anche  Segretario  de  Brevi , cd 

t tere,  dalcheficoftobbeveramente,  cheeglicra  t apprcEo  gii  conferì  un  Canonicato  in  Sv  Pietro  ^ 

I mto^rgii  Eudi/  e modrò  tanca  inclinazione  lo  condiùle  poi  il  Papa  a Ferrara,  cnelrìcor- 

nella  Poeua,  e nella  Mufici , che  imparòa  fona-  no,  clic  fece  in  Roma,  lo  creò  Cardinale  con  il 

re  roaravigliofamcoteJa  Lira , c cantarvi  foprt  Tìtolo  di  S.  Salvatore  in  Lauro..  Fu  femprc  li- 

con  fommopiacerede Principi  defuoi  tempi.  Il  bevale  verfo de’ poveri , afcgnocale,  chediEri- 

Tniefes  Cardinale  d*Augima  , Protettore  de  , butva  ogn’ anno  pi»  della  metà  delia  fua  encra- 
Vìituofi , lo  fermò  al  Aio  fervizio  (00  Eipendio  ta  * Fu  Vergine , c di  penfierì , e d’opere,  co- 

onorcvole . Di  qucEo  fuo  talento  ne  fece  Silvio  nw  attcftò  il  fuo  Confeflòre,  il  P.  Tcofilo  Seba- 

folcnne  moEra  in  occafione  d*un  Banchetto , che  Eiano  Chierico  Regolare , che  non  gli  trovò  mai 

féceil  Cardinal  Pifàni  adiverfi  Cardinali,  feai  peccato  mortale.  Èlicndo  Cardinale  lavava  ipie- 

q^uali  trovandoli  AleEandro  Cardinal  Farncfe , LX  dia’Pellegrini,  vifitavagliSpcdalì,  equivicoa 
à eoe  diede  un  mazzetto  di  fiori  a Silvio , acciò  ne  aurea  eloqueoza , c tenerezza  divora  faceva  frut- 

facefleun  regalo  a uno  di  quei  commcfali  Por-  tuofi  Sermoni . Era  poi  cosi  accreditato  tanto 

potati,  che  egli  piu  giudicaffe  effer  per  di^rnir  nella  bontà,  quanto  nelle  Lettere , chcmoltif- 

Papa.  IlGiovanettoloprcfcntòalCardioalAn-  fimi  Virtuofi  ibttoponcvano  le  loro  Opere  alla 

gelo  de  Medici , coell'iEcEbtempopoEofi  quo-  critica  , ccorrczzioQcdcl  fuopurgattiumogìu- 

, BiU.Univ.  Temoni.  f - Kkkk  dizio. 
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<^izio.  Toccando  appena  Tanoopj..  prediiTcin 
quello  la  Aia  morte ..  Quindi  eilcodo  convenuto 
a lui  odia  calda  Aagione  del  Mcfe  di  Luglio 
applicare  piu  giorni  » e notti  a Arriver  Brevi  a 
noroedd  Papa,  cadde  ammalato,  eAibitove- 
dutoA  in  un  tale  Aaco,  dimandata  la  confclTìo- 
ne  , ed  il  Sagrimento  dcll’EucaciAia  , facendo 
tcAamcnto^  lafciò  eredi  per  un  terzo  ra.  Chic* 
fc  da  eflo  nominate  . A Padri  della  Valliceda 
gli  lafciò-ia  fua  IJbraria  , e la  Sagra  Aipelletile 
della  Aia  Cappella  , e alle  Chicle  a lui  racco* 
mandate , lece  un  Legacoa  dilpolìzione de*  Car- 
dinali Aldobrandini  , e Baronio  ,*  efecutori 
della  Aia  volontà-.  Ottenuta  in  queAo  mentre 
la  benedizione  dal  Papa , nel  giorno  della  S,S. 
AHunzione  di  M.  V.  anni  di  Aia  età,, 

pafsò  à miglior  vita . Non  parlo  de  Aioì  fune- 
rali perche  per  tutto  Roma  non  vi  era  Chiefa,, 
che  non  celebralfe  con  pompa  d’ clèquie  la  Aia 
morte . ScrilTe  molte  O^rc  in  Prola e in  Ver-  3 
lo.  Alfonfo  Ciaconi  fcrive  che  oltre  a qucAe, 
abbia  Rampato;  D’fiertationum  de  obfcHratioBe 
Solis.  in  morte  Chrifii  ^ De  fucc^one  ^pollolica .. 
De  Stylo Ecclepa/iico . De  TrimàtH S. Tetri.  Ho- 
vùIìas  lucubrationer  in^hetoricam  »Ariflotelis  ». 
& in  Orationes  Ciceronis . Expìicationes , & ceiu- 
furar  yarias ..  Breyia  ./tpojhlica ..  De  Italia  cala- 
mitate  Carmen . Carmina  Eroica  ad  Cafarem .. 
Symholum  ^pofiolicum  in  Chatechifmy  Rpmano 
ac  eo  fcriptum.  ; EpifioUm  ad  Dommicum  a 
Mvllinum . L’ifcrizionc  fepolcraie , che  il  Car- 
dinal Silvio  fece  porre  al  luogo  della.  Aia.  Cap> 
pdl'a',  équeRa^ 

Silvius  Aotonianus  Vretèiler  Bpmanut: 
Sacellum  omayit 
Locum  fepultura  dele^it 
.ÀJmo  Domini  M.  D.  LXXX. 

Mà-fiell’aono  facendovi  altri  omamcQ*- 
thp,  vi  aggiufe  qucR’alcra  Ifcdzioncr 

Sìiyius  Anconianus.  S>  R.  E.  Tresb.  Card,.  s 
SAcellum  transLuum  deccntius  ornayit. 

%Xnno  ./à/Mr/z 
M.DC,I. 

4468.  Antonfano  (Ctonio  ) Fu  Pittore^ 
e difcepolo  di  Federico  Barocci  da  Urbino,. quale 
teminacanel  159(7.  la  celcbratiUima,  8e  impare- 
gìabii  tavoiadei  Cristo  in  Crocb  ,.chedl  pre- 
lente ,.comecofa  divina  s*ammira  da  profelTori. 
di  pittura  nella  Cattedrale  dlGcnova,e  dovendo- 
la mandarcal  Serenilltmo  Matteo  Senarega  Do- 
ge in  quel  tempo  di  quella  Repubblica  , ebbe  ti- 
more >chc  per  Rrada  non  incontraflc  qualche  A- 
nìRroacciaente,  e perciò  volle  , ebe  folle  Accom- 
pagnata dal  Ridetto  ^/owaao’ Aio  dc- 

gnoaltievo  il  qualedoppo  d'averla  condotta,, 
cconfegnata  a quel  Signore  , canto  A fermò  in 
Genova,,  che  volle  vederla  collocata  al  deRina- 
topoRo,.  & io  quel  mentre  rincrefceodògli  di  ^ 
RarfiozioTo dipinfcieduecavolerche  fi  adora- 
no nella  Claiefa  di  S^  Tommafo  ; cioà  quella  1 
deir  Aitar  maggiore  , nella  quale  rapprefcncò 
il  Santo  ludetcoquando  pone  il, dito-  nel  coRato* 
di  Cripto  , &uo  altra,  che  A vede  al  primo  Ai- 
tar? ncR*  P*j'5  .delira  , entrando  nella  Chiefa  , 
Delia  * «'piotala  V(Rcin£  SANTissiaiAioi 


mezzodi  S.  Gio.BattiRa , edi  S.  Kiccolò  dì  To- 
lentino , quali  opere  meritano  Acuramenced'cAer 
tenute  in  pregio,  non  tanto  perche  in  eRoRodiò 
^ntoniodi  avvicinarA  al  maeRoA>Rìledi  Federi- 
co AioMacRro,  quanto  per  eflerA  da  quel  tem- 
po An  oraconrcrvatomolcabeoecongloriadel 
loro  Autore . 

445p.  S.  ANTOMELtOjd  in  Napoli  un  Con- 
fervatorio  dì  Donne  pentite , alla  Vicaria. 

4470.  S.  Antoniello  , è nciriReflà  Città 
un  altro  Confcrvatorio  detto  ancora  S.  Maria 
Succurrc  Mifcris,conRcgoJcdi  S.  Francesco,  al 
Borgo  delle  Vergini . 

4471.  S.  ANTONiELLOjè  parimenti in  Napoli 
un  Convento  della  mia  Religione  SeraAca  , che 
con  altro  nome  chianuA Spirito Sancielk», /òs- 
daio  della  Famiglia  Perone .. 

4472.  Antonietta  di  Bourbon,  DuebelTa 
di  Guifa  , era  Aglia  di  Francefeo  di  Bourbon 
Conte  di  Vandomo,  c di  Maria  di  Luxemburgo. 
Ellanacquead  Hamoel  1495. 11  Re  Luigi  XIL 
la  diede  perfpofa  à Claudio  di  Lorena , Duca  di 
Cuiia,  GovernatordiSciampagna  , diBria,  é 
di  Borgogna  , nel  1515.QUCR0  maritaggio  Ai 
felice  per  la  naicita  di  lette  Agli edi  quattro  A- 
glie  , de' quali  tutti  A la  menzione  nelPelogio  di 
Claudio  Duca  di  Guifi . La  DuchelTa  gii  allevò 
tutti  ne*  Icntiméntì  di  pietà ,.  di  etri  ella  n*èra  bea 
piena  , comenc  rendono  publico  teRimooio  do- 
verle pie  fondazioni  da  lei  fatte  . Ella  aveva  an- 
cora una  cura*  particolarjfrima-  de*^ poveri  . Gli 
Ugonotti,  cbcaH'ora  cominciarooo  ada/zar  il 
capo  , 1- odiavano  mortalmente , e nelle  loro 
prediche  la  cfìiamavanola  Madre  delli  Tiranni  » 
e de*  nemici  del  Vangelo  . Mi  qucRlngiurìe  fu- 
rono per  tei  molto  gloriofe  . MorinelCaiteHodi 
Joyille  alli  20.  Genajo,  1585.0  fu  fcpolca  ap- 
prcAo  il  maritonella  Chiefa  Collegiale  di  S.  Lo- 
renzo. Du  Plcìz  , hifi.  de  Erance . S.  Martha  hiji. 
.^cneaL  de  la  Maifon  de  Francc  P*  liarion  di 
CoRa  elog,  delle  Dame  Ultori  &c, 

4474.  Antonietta  d*  Orleans  , Marche- 
fadiBellilIa  era  Aglia  di  Lconoro  d'Orleans 
Ducadi  Longavilla,.  edi  Mariadi  Bourbon  Du- 
chcAad'ERutevilla  ^.Elia  fù  maritata  à Carlo 
de’Gondi  Matchefedi  Beililla  » quale  luuccifo 
nel  voler  Ibrprcodere  il  monte  S.  Michiele  nel 
159^.  Da  queRo  maritaggio  nacque  Enrico  de* 
Condì  Duca  di  Reta . La  Marchela  dopo  là  mor- 
te del  marito  , diAngannataàpieoodeilevanicà 
del  fecolo,ptcferAbicodi  religiolaFogluntinaà 
Tolofa  lotto  il  nomedi  Aiorvdniowcrra  difan- 
taScolaAica:  quakhetempo  dopo  Papa  Cle- 
mente Vili,  gli  commandò  di  prendere  T ammi- 
niArazioocdell'AbbadiadiFonteuroIt  , capo  d* 
ordine  - EHa  ubidì  mà  femprereAutò  il  titolo 
d'AbbadclTa  , trovò  ella  ancora  il  mezodi  disfarA 
di  qucRacommilAone,  efì  ritirò  à Poiciera,  ove 
fondò  unMonaRcro,e  vi  mori  od  id.x8.  òfo> 
reri  . 

4474.  Antontlez, Famiglia  oobiledi  Spagna, 
ha  avutine!  militargrido  cniarillìmi  Cavalieri , 
de  quali  ne  fanno  larga  menzione  TIRorie  di 
Spagna  . L’Arma  di  lei  e un  Campo  fcacchato 
dii^.  Scacchid’oro,  edioegro  , edìororno  lo 

* feudo 
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feudo  una  rafeia  d ’orocon  una  catena  negri  d’  8. 
anelli  dentro. 

447^.  Antonimina  , Villaggio  della  ^ Cittì 
di  Geracc nella  Calabria  Ulcerione  . Fme . 

4476.  Antonina  » Famiglia  Imperiale  , di 
<)ue{Ìa  fui'.  Aurelio  tllpio  due  volte  Confole , 
e Pretore  di  Roma , che  procreò  Aurelio  Fulvio; 
quale  tolfe  per  moglie  Arria  Fatidilla  vedova  di 
Giulio  Lupo  Uomo  Confolare , e figlia  d’Annio 
Antonino!. volte  Conlolein  Alia,  eProconfo- 
le  laudarilfimo  per  la  fua^bontì , con  la  quale 
procreòTic.  Aurelio  Fulvio  Antonino  Pio  otti** 
ino  Cavaliero  , 9e  utile  alla  Republica  , fò  a- 
dottato  per  figlio  , e fucceflbre  all' Imperio  dì 
Adriano  Imperatore  , il  quale  eoo  AnniaGale» 
ria  Fauftina  Augufta  {U'ocreò  Annia  Caloria  Mo« 

Ile  di  Lamia  Sillano , Se  Annia  Fauftina  Augu* 
a libidioofìfEma  , che  s’accasò  con  M.  Antonio 
Vero  Antonino  Imperatore  , Se  fecero  Lucilla 
Moglie  di  L.  Aurelio,  e dopo  la  morte  di  quello 
di  Claudio  Pompeiano  , Antiocheno  femmina 
ambiaiofa , edicofeurei  fomigtianteal  Fratello, 
e Madre  , generò  Lucilla  Juniorc  , che  riufei 
pefllma  donna  . Vero  Cefare  , da  Erodiano 
chiamata  Vcrifllmo,  e L.EI10  Aurelio  Augufto 
Commodo  Imperatore  di  pcHimi  cofeumi  tutto 
contrario  al  Padre  , ch’ebbe  per  moglie  Crif^» 
pina  figlia  d’Antifeio  Burro  , che  fu  Capitai» 
di  Til^rio  , che  poi  di  Aio  ordine  fu  elìliatà 
neirifola  di  Capri  , dove  col  Fratello  Anti- 
ilio  Airon’ucciff . 

4477.  Antonina,  I. Martire  nella  Bitinta, 
che  da  Pri/ctllìano  Giudice  percofla  coobafloni, 
^fpefanell'EcuIeo,  lacerata  ne  Aanchi  , edab- 

,ottene  la  palma  del  Martirio  : di  efla 
trattano  li  Greci  nel  Mcnologio . 

4478.  Antonina,  La' a.  fu  martirizata 
nella  perfecuzione  di  Diocleziano  , Se  quello 
wrche  deridendo  i Dei  de  Gentifi , Ai  rinchiu> 
la  in  un  certo  vafo  , Se  poi  gettata  nella  palu- 
de di  Cea.  La  fuafeAi  viene  al  primo  di  Mar- 
no . Nota  , che  qucAa  con  le  Aiflcquenti  da 
molti  A chiamano  Antonine . 

La  j.  fu  Vergine  , che  nella  perfecuzionedi 
Maflìmiano  Imperatore  , efiendo  da  Fcflo  Prefi- 
dcntc  mandata  al  poflribofo  , acciocché  fofTe 
da  ogni  uno' violata  , firdata  in  cuflodia  ad  un 
Soldato  detto  Aleflàndro, convertitolo  alla  Fe- 
de , quello  A fpogliò  , Se  dandole  gli  abiti 
fuoi , in  vece  Aia  la  fece  ufeir  di  prigione  , Se 
egli  rimanendo  coli  An  tanto  , che  di  nuovo  Ai 
nprefa  , ultimamente  tagliandoli  ad  amendui  le 
inani  furono  abbruciati  . La  Aia  frAa  viene  al- 
ii  di  Maggio. 

4479*  Antonini  ( Bernardino  ) della  Con- 
gregazione de' Chierici  Regolari  delia  Madre 
di  Dio,  Uomodi  varia  erudizione,  e (perta- 
ccre  tutte  I*  altre  doti  dell’  animo  Aio  ) molto 
efercitato  nella  Matematica  , Se  Aftrologia  . 
Scrifle  dottamente  un  Oratone  del  gloriofo 
Trionfo  delT  jifjknta  di  K£RG/- 

“HE  in  Cielo.  Un  Orai^ione  della  Madonna  del-- 

^eve  . X.  'Poemi  pure  per  la  fefU  di 
VEBfiT^E  delia  7{e-nt  . a.  Sermoni  per 
w Fejia  di  Santa  MjìBJM  in  Vorùerì  . Un  Ds- 
Bibl.  Uni-p.  Tom.  III.  • 
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feorfo  per  U Fefia  della  Vifttaxione  di  MApjjt 
PESfinfE  . Un  altro  per  la  Fefia  della  ^un.- 
^lone  dellaimedeftma  , Se  altre  cofe  ancora  de- 
gne delle  Stampe  , che  A trovano  manuferit- 
te  per  aflènrìone  di  Maraccio  nella  Bibliote? 
ca  Mariana.  D’anni  ji.morìP.<iitfeffWÌn  Ro- 
ma Tanno  1538*  v 

4480-  Antonini  , Famìglia  Patrizia  Vene-' 
ti  . Quefli  furono  Uomini  molto  valoroA  in  mt- 
^ re , e prudenti  neUi  loro  Configli . Mancò  quefla 
CafatainC.  Vido  ..Antmùm  , efreodo  Auditore 
fopra  le  fentenze del  ii6i« 

4481.  Antonini  {Mario}  TAn. 
pò  inTorinoif^ATM  pe/olutiones.  Bibliot.  Slufum. 
par.i. 

4481.  Antonino B.AbbateCaAnenfeinSor- 
fento  gloriofamente  Ani  la  vita  . Ve  ne  furono 
alcuni  altri,  & 

Il  I.  fu  compagno  di  S.  Vittore,  Zotico , Zeno- 
^ ne  , & molti  altri  , che  nella  pcrfecuzione  dt 
Diocleziano , che  fu  TXI.  per  varf  , e diverA 
tormenti  gloriofameutc  fe  ne  volarono  al  Cielo 
La  Aia  fefla  viene  a’ao.d'Aprile. 

Il  II.  fu  martirizito  inAeme  con  S.  Marcellino 
Papa,  Se  Claudio  , Se  Cirino  nella  pcrfecuzione 
di  Diocleziano  . La  Aia  fefla  viene  alti  z^.d’A- 
prile . 

II  III.  Al  compagno  di  S.  Diodoro,  Dione,  Se« 
verino, i7.aitri,  ^ua  li  tutti  in  compagnia  di 
S.  Lucia,  alla  quale  in  tal  giorno  gli  A attribuì- 
fee  la  FeAa , fe  n’andarono  in  Cielo . La  Aia  fef^ 
viene  a*  6.  di  Luglio  . 

Il  IV.  Al  compagno  di  Santa  Lucilla  , Se  Fior* 
Vergini , che  con  Eugenio,  Dtodoro , 8f  1 8.  altri 
fotte Gallienolmperatore  ottenutoil  martirio  , 
le  ne  volarono  ai  Cielo  . La  fua  fcfU  vicnea’ap. 
di  Luglio. 

Il  V.  Al  martirizatoin  Roma  da  Vitellio  GltW 
dice , quello  perche  mentre  Aperfeguitavanoi 
xt  Santi  Martiri, egliadaltaroceccMifcHava  di  eA. 
ferCriAiano,&cosi  pollo  fra  gli  altri  , trionfi 
in  compagnia  loro . La  Aia  fefU  viene  a*  iz.  d* 
AgoAo . 

il  VL  Al  martirirato  in  Pamia  , viein<^  a To-i 
fola  ,c  quello  , che  fu  prodigiofenel  Aio  Mar- 
tirio,per  quanto  Pietro  neìCatal.  Uh.  8.  c.  24. di- 
ce,che  Al  tagliato  in  pezzi, e gittate  nel  Fiume  ; 
onde  roiracoTofamente  il  fanguc  tutto  conflrin- 
«mdoA  inAeme , fenza  mefeotarA  con  Tacqua  , 
t diede  aditoàCrifliaoi  di  raccoglierloj&ferlrar- 
Jo  con  Taltre  fante  rclliqnie.  Et  perche  tutte  quel- 
le fante  membra , cosida’GcDtiliin  quel  Fmme 
confparte  , foAero  raccolte  , Se  ferbate  , Iddio 
miracolofamente  afperfe  per  tutto  il  Fiume  , Se 
diedeaditoa’Criflianid’andarle  alevare  . Ma 
quello,  che  anco  fu  poi  miracolofo  , è che  ’l 
ftapo  pigliatodagli  Angeli , Se  pollo  in  una  Na- 
vicella ivi  vicina  , in  Amilitudine  di  t.  Aquile 
conduAero  la  detta  Nave  contr’  acqua  al  Prenci- 
Lx  pe , ch’egli  aveva  convercUo  alla  Fede,  Se  bactez-| 
zato , quale  effendogU  rivelata  la  Aia  morte , pì- 
gliòqoeIfantoCapo,&condebiti  onorilo  ten- 
ne appreflodì  fe , come  prezioAfHma  Reliquia  . 
Fra  imiracolich' egli  fece  io  vita  , quefto  A leg- 
ge, cfa’efTeodouoa  volta  nel  viaggio  rilaffato 
Kxxk  £ molto 


[ , i 


1.' 


1^55  ANT  O Biblioteca  (JnWerfaleKì^TOì  2 s 6 


molto  (UUi  Ictt  y e volgcndoG  per  ogn'intorno  ne 
vedendo  né  Acqua , nc  Fon(c,  confidato  inGiE«r 
su  Cristo  , t guifadW  altro  Mosé  , percofle 
coi  Aio  baftonc  un  fanb , di  dove  Albico  ne  Aracuri 
lìmpiHiiJìma  Acqua , della  qua  le  bevendone  cg!i, 
riiRsTe poi  quel  Fonte,  del  quale  finoadefiobe- 
vendonegr  infermi  fi  rifanano  da  ogni  male.  La 
fqalcAa  viene  a*  a.  di  Settembre. 

11  VII.  fu  ton  Giovane  convertito  alla  Fede  di 
AtiAeoVefeovoCapuano,  quale  in  quel  modo,  r 
che  fu  convcrtito  da  lui  , così  meritò  d^eircrgli 
compagnone  d’andarfene  in/iemea  godere  eter- 
namente . La  Aia  ftAa  viene  a*  5.  di  Sectemn 
bfc  . 

L*  Vili,  fu  «lartirizacoapprclTo  Piacenza,  8e 
era  uno  della  Legione  de*  Tcbani , c compagno, 
di  S.  Maurizio  martire.  Et  edendo  flato  marcirà 
zato , &rdecapitaCo  , fu  fepolto  in  un  luoco  di 
niuna  venerazione  ,&*cosi  coltempo  non  fapen» 
doficoft  alcuna  , Ionio  revefò  a .S.  Savino  dov* 
egli  era  y il  quale  andando  co!  Clero,  col  Po- 
polo a levarlo , miracolofamcnte  fu  foccorfo  da 
<?.  altri  V^feovi  loraflieri  non  conofeiuti  da  lui  • 
che  quando  ebbero  finito  di  far  tutto  quello , che 
fi  fuol  fare  ncjl’invenzioni , translaz’oni,  fpa* 
rirono,  drnon  Aironomaipiù.vedoti,rè  trovati. 

Cofa  che  dubito  diede  da  penfare  , che  queiraiu- 
tofofle  flato  Cclefle,  &.*  Divino  , non  peraltro 
iblo,  chepermoltrarccome  Iddio  onori  t Sanc^ 
Aioiìallorcnc  dal  mondo  fono  flati  dercluciifcher-  KtR 
rùxìy  & abbocrìci La  Aia  fcflavlenea*  |q.di  Set* 
tembre  , 

lllX.Ai VefeoVo  Milanefc  , Uomo  di  tanta 
Santità, e Dottrina , che  morendo , lafciò  perpo- 
tua  memoria  di  lui . Lafua  fefla  viene  a*  51.  di 
Qttobre.. 

II  X.  fu  compagno  di  S.  Germana  ^ Sante 
Nerbine , e Cun;ithc  Verdini , che  ficcome  quel*, 
le  rottola  ^lerfecuzionedi  Maflìmino  Imperato-, 
re  furono.divcrfamente  battute , & ultimamente 
abbruciate , egli  col  Aio  compagno  perche  ardi- 
tamente riprelcro  FifmiaanoPrefidcnte,che ti- 
rannicamente cercava  di  sforzare  i Crifliaoi  di 
iacrificare  agridoli,furonadccapitati.  La  Aia  fe- 
0a  con  tutti  gli  altri  viene  a'i 4.  di  Novembre . 

L.  XI.  Martire  . Fu  uno  de  tormentatori  de 
SS.  Martiri  Eufebio , Vincenzo  , Peregrino  , c 
Fonziano  end  vedere  ^ che  da  un  Angiolo  era 
raccolta  il  faogue  dcMetti  Santi  , mentr’erana 
da  lui  tormentati  su  i’EcuIeo  , A converti  alla  ^ 
Fede  per  la  quale  non  molto  fu  decapitato  nel- 
la Via  Aurelia  , & il  Tuo  Corpo  fepellito  nel  Ci- 
tniterio  di  S.  Calepodio  da  S.  Rufino  Prece . 

4484.  Antonino  , o^tonio  , Patriarca  di 
Gciufalcmmc  , verfo  il  fine  del  II.  fecolo,  non 
Asiprccifamenteinqualanno  eglifedene  i 
(blam^toch'egU  Al  Vefeovadopo  MalCmo , 
quale  fu  eietcovcifQraDno  18^.  Eufebio isCrefS. 
Baronie  . Morerì  « 

448 1.  S.  Antonino*,  Arcivefeova  di  Firco-  w 
%c  f che  per  eflcrpiccipladi  flatura  , di  Anto- 
nio Al  chiamato  Antonino  « Fu  Religiofo  Do- 
menicano fi  grande  indottrina,  ed  in  Santità, 
ehe  da  femplico  Frate  ebbe  il  merito  di  eflere 
inviato  dalia  Repubblica  FiorentÌDa  Ambafeu* 


torc  a direrfi  Prcncipi  Cr'.ftiani  : eJ  in  partico- 
lare a Martino  V. '&  a Eugenio  IV-  dal  quale 
Al  eletto  Arcivefeovo  Fiorentinonel 
del  mefedi  Febbrajo  . Vifleegli  ne'ChioflrÌ44. 
anni  , eneli'Arcivefeovado  anni  r e mori  fee- 
tuagcnario  col  dono  della  Verginità , fotco  Pio 
li.  a 1.  di  Maggio  del  14^9.  proferendo  quefle 
parole  ; Ser>ire  Dea  regwre  d?  . SanGa  , 
mmaculataVir^nitas , quibnttelandibusefferam 
nefeio  . E’lAioSagroCorpo,ripQftoinqnacaA. 
fa  , Al  collocato  nella  Cfiiefa  di  S.  Marco  dìFi- 
renze  , focto  TAltare  , ove  per  ifeontro  del  Co- 
ro fi  venerava  Timmagine  del  Sintiflimo  Croci- 
fiflo  coIPelfigìc  delio  fleflb  Santo  a piedi  in  atto 
di  adorazione,  in  un  depofico,  con  lopra  qucfl*if- 
crizione  in  verfi . 

Hic  efi  Me  tuus  Tafior  Fhrentia  , prò  tfuo 
T^on  cefiàs  mxfio  /porgere  rare  genas  : 
Tatribus , bakdViifcisputate  Antonmìmpdr  ^ 
Qiti  fcripjìt  ijuidquut  litera  fiuradocet . 

Cento  , c irenc  anni  dopo  il  fùo  glohofo  tranfi- 
to,con  ioicnniilìma  pompa  fu  craslataco  colla  fa- 
coltà di  Siilo  V.  ilmedcfimo  Cagro  Corpo  , ri- 
trovato intero  , dal  predetto  luogo , alla  CawU 
la  de*  Salviati , di  nuovo  fabbricata  , e lon- 
tuofilHmamente  abbellita  , ed  ornata  dentro 
la  flefla  Chicià  di  S.  Marco  da  Averardo  , cd 
Antonio  Salviati  nobilillìmi  Patrizi  Fiorentini  , 
che  fecero  la  fpefa  della  traslazione  . Si  girò  con 
tale  occafione  per  Firenze  colla  proceulone  di 
tutto  il  Clero  Rcgolare,e  Secolare,  e Capitoli  po- 
llo il  5.  Corpo  in  unab^ra  indorata,  foflenuta  dx 
Vefeovi, portando  il  fiaidacchino  Ferdinando  do* 
Medici  gran  Duca  di  Tofeana  , Vincenzo  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  , Pietro  de*  Medici  Fra- 
teiladcl  gran  Duca  , Virginio  Orfìni  Duca  di 
Bracciano , Cefare  d'Efle , ed  altri  Signori  gran- 
di : vi  erano  tuteli  Magiflrati  , Configlicri  , e 
Nobili  della  Città  , c della  Coree  , ed  i buoni 
Uomini  di  S.  Martino  , iflituiti  da  S.Anronina 
mentre  era  vivo  , a pròde'  Poveri  , con  una  in- 
numerabile  moltitudine  di  gente  coQcorfavi 
non  folo  dalle  Terre,  CafleUa,  e Città  vicine  , 
ma  eziandio  da  lontani  Paefi  . Vi  A trovarono 
inoltre  cinque  Cardinali,  cioè  il  Cardinal  Mar- 
cantonio Colonna  Romano  , U Cardinal  Gio- 
van-vincenza  Gonzaga  Mantovano  , UCardì- 
na!  Frincefco  GiòjoU  Francefe  , il  Cardinal 
Francefeo-maria  Borboni  del  Monte  , e'I  Car- 
dinale Aleflandro  de*  Medici,  Figliuolo  di  Occa- 
vianoMedici  , edìFraocefea  Salviati  , eCon- 
fobrino  di  CofimoL  nan  Duca  di  Tofeana , al- 
lora attuale  Arcivelcovo  di  Firenze  , e dapoi 
Sommo  Pontefice,  col  nome  di  Leone  XI.  di  cui 
narrafi  , che  venuto  a morte  dopo  27.  giorni 
di  Papato  , elTendo  pregato  da  Parenti  , a la- 
fciareaJmenQquaiche  fegno  nella  fua  Famiglia 
di  eflere  flato  Papa  , con  dare  il  Cappello  ad  un 
Aio  Nipote  di  Fratello , proruppe  in  quel  la  ma- 
gnanima fentenzi  ; qux  utilitat  in  fantine  meo 
dum  defeendero  in  comtpt'mem  ? Ed  egli  fu  , 
chefècetutta  la  funzione  di  ricooofcerc il  ve- 
nerabile Cadavere  di  notte  tempo,  infiemé  con  t 
Padri  di  S.  Marco,  e che  regolò  il  cucco  per  que- 
Ra  trasUziooc  s alla  quale  di  piu  iaterveunc  l'Ar- 
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civefcovo  di  Pifi  Carlo-aotonìo  Pozzi , con  altri 
Vefcovi , e molti  altri  prelati  ; e vi  fece  il 
Panegirico  vellico  Pontificalmente  quel  rìno* 
maro  Ugolino  Martelli  Patrizio  Fiorentino  , 
che  per  le  Aie  rare  virtù  , ebbe  il  Vefeovado  di 
Clandeva  dal  B.  Pio  V.  nel  ifyz.  e che  mori 
per  la  Religione  profugo  dalla  fua  Cfiicfa  , e da 
tuua  la  Francia  in  una  fua  Villa  predo  la  Patria. 
Quella  traslazione  di  S.  Antonino,  ed  a riguar« 
do dellaquanticd  , cdella  qualità  de* Pcrfonag.f 
ei } che  v'intervennero  , e della  magnificenza 
fenza  rifparmio  , edellccircoflanze,  colle  qua- 
li fi  regolò  , fu  una  delle  piu  nobili  , delle  piu 
ìnAgni  , c delle  piu  belle  , che  A Aano  , ovat- 
te ^ o vedute  in  Europa  : e dì  elTa  evvi  in  Firen- 
ze quella  iferizione  in  marmo  . S.  Antonini  .Yr- 
€hicp.  Florcn.(^uent  ^drÌjnusVJ.  Tontifex  Max.  in 
Sanchmm  numerum  rctulit , demortui  corfnts  ex 
f riori  fcpuUhro , quo  CXXX.  annos  ante  co^itum 
fuerat , hoc  in  SaccUum  , quod  ^verardus  , 
^^OìÙHs  Vhilippi  F F.  ^'pcrardi  SaLviati 

ma^^is  fumpnbus  ndipearunt  , uc  au^iorem 
iocum  tanta  Stiyo  exortiarcnt  , quem  ipfe  piè  9 
fanFiòque  in  primis  colere  , Jflexander  Medicet 
^Archiepifeopns  Floren.  S.  R!  £.  Card,  jufiu  Six- 
ti  y.  Tonti/.  Max.  & Salviatorum  Fratrum  roga-* 
tn  , pittate  priyatim  fua  , impulfus  , fum^ 
ma  cura  , &diligeHtia  , lummultis  penitàsrt’» 
cognitum  , ac  per  yrbem,  inftgni , ac  pia  pompa 
ctrcnmlatum  , yiL  idus  Maif  M.  D.  LXXXIX. 
incorruptum  , integrmnqme  repertum  fuerat  , M 
fcrendum  , ac  fubipfa  ara  condtndum  curayit . 

Scridc  la  Somma  ìfloriede  diviAt  in  tre  parai . ] 
La  Somma  Teologica  divlfa  in  4.  parti . ] Un  li- 
bro de  Eruditione  Confefsorum, , checliiamaA  il 
drfecerifnt , perche  incomincia  D^ecermtt  icm- 
timo.  DiccA  ancora  , che  abbia  Icritto  il  Trio.» 
4ogo  di  Crifto , e de’  a.  Difcepoli,  che  andarono  in 
Emaus  , nel  quale  A Ipiegano  tutte  le  cole  , che. 
furono  predette  della  Vita  , Morte  , e Refur-t 
lezione  di  Crillo  . Bellar.  de  Script.  EccJeJ. 

448^.  Antonino,  Vefeovo  d’EArfo,  fui  fini- 
le  del  IV.  fecolo  dopo,  il  mefe  di  Settembre  dell* 
90004000.  alcuni  Vefeovi  in  numero  di  2£.  ri- 
trovandoAin  Codaotinopoli  per  affari  EccleAa- 
llici , s’ancmbla reno  con  $.  Giovanni  Crifodo- 
mo  nel  Bauiderio  della  fua  Chiefa  . Eulebio  Ve* 
Kovodi  Valcntinopolt  vi  A trovò  parimente  , e 
prefentà  alli  Prelati  adembUti  una  richieda  , 
qoale  conteneva  7.  capi  d’accufa  contro  v^aroai- 
ned’Efefoj  imperocché  Timputava  d’aver  fatto 
fondere  H facri  vaA  della  Chiefa  , e pacticolar- 
fnent^  d’aver  venduto  rordìnazioni . Quedo  de- 
litto di  Simonia  léce  fremere  per  indignazione  li 
prelati  $ S.  Giovan  CrìAotlomo  però. , che  pre- 
cedeva airademblea  , pregò  Eufebio  , che  non 
volede  perleverare  in  tal  accula  per  fdegno  , o 
per  qualch’altra  paiEone  . Ma  avendo  Eufebio 
fatta  nuova  idanza  j Aviddeil  Concilio  obbli- 
gato a fabbricare  il  procedo,  efurono  3.  Vefeo- 
vi  inviati  fopra  il  luogo  ad  cfaminare  li  tedimo- 
nj. Intanto,  come  Eufebio,  A*  Antonino  , fu- 
rono reconciliaci  , il  Concilio  non  procede  piu 
oltre  . Qualche  tempo  dopo , S.  Giovanni  Cri- 
Ibdomo  fece  un  viaggio  neirAfu  i ma  Antonb» 


no  era  già  morto . Allora  il  lanto  impiegò  la  fua 
cura  , ir  il  fuo  zelo  per  il  bene  della  Chiefa  d* 
Efefo  . Palladio  7 de  S>  Giot  Crifofi.  Baronio  . 
Moreri , 

4^87.  Antonino  , per  la  fua  bontà  fbpran- 
nominato  il  Pio , Imperatore  Romano  , fu  pri- 
mieramente chiamato  Ario  , e poi  7'ico  Elio 
Adriano  Antonino  Pio  * Egli  era  originariodel- 
UCitcàdi  MimesinLìnguadocca  . Tito  Aurelio 
X Fulvio  Aio  Avolo  fu  2.  volte  Confole  ; la  pri- 
ma in  compagnia  deirinwrator  Domiziano  , 
nell'anno  85.01  G.  C.ela  feconda  con  Aulo  Sem- 
pronio Aeratine , nel  89.  egli  meritò  anco  la  Pre- 
Icttura  di  Roma . Aurelio  Fulvio  Padre  di  qued* 
Imperatore  fu  parimente  Confole  , come  pure 
Ario  Antonio  f uo  Avo  Materno  . Giulio  Capi- 
tolino dice, che  Antonino^ V\o  nacque  a*  19.  di 
Settembre,  foctoil  XII. ConfoUcodi  Domizia- 
no, e di  Sergio  Cornelio  Dolabella  , cioè  a dire 
Ijc  nell'anno  8^.  di  G.  C.  quedà  epoca  deve  fcrvire 
per  fidare  l’età  di  quedo  Imperatore , intorno  U 
quale  v’è  gran  diverAtà  tra  gli  Autori . Naque  a 
Lanuvio.  , efiinudrito  alcun  tempo  apprcAo  1* 
Avo  Paterno , e poi  appredo  l’Avo  Materno.  Eb- 
be divetfcfucceUioni,  che  gli  apportarono  gran- 
di ricchezze . Era  quedi  un  Principe  di  buon» 
apparenza  , che  aveva  molto,  fpirico , de!  fa  pere 
ancora  , cdell’eloqnenza  $ era  buon  politico  , 
faggio  , e moderato  . Gli  Autori  riferifeono 
delle  cofe  particolari  della  fua  onedà  , e mode- 
, razione  ^ io  mi  contentarò  d' addurre  un*  efempio 

confervatofi  da  Filodtato  nella  vita  del  Solida 
Palemone.  Quedo  miférabileSofida  amante  del 
fuo  merito  A paragonava  agli  dedi  Dei.  Antoni^ 
no  avanti  la  fua  efalcazione  all’Imperio  era  Pro- 
confolc  deU’AAa , & arrivato  » che  fa  a Smirna  » 
fu  alloggiatoneila  Cafa  di  Palemone  , comeU 
piùcommoda  delle  altre.  Quedo  Solida  A ritro- 
vava allora  in  campagna  , c giunfe  in  Città  al- 
XL  cuni  giorni  dopo  in  ora  molto  tarda  , egli  fece 
tanto  rumore,  perche  il  Proconfoicgli  aveva  fat- 
to l’onore  d’alloggiatin.Cafafua,  che  ^obbligò 
à fortìrne  Aibìto  fuora  , benché  foflc  la  mezzA 
notte . Antonino  poteva  punire  forgoglio  di  que- 
do Sofida  mal  creato  1 tuttavia  egli  ron  diede 
faggìodi  rifentimento  alcuno.  Fatto  che  Ai  poi 
Imperatore,  Palemone  andò  a Roma  , e A portò 
a riverirlo  . Antonino  commandò,  che  gli  foflc 
dato  un’  apparumcnto  in  Palazzo  ; e riguardan- 
V do  il  SoAda  : noi  potete  ( li  difle  ) prenderlo  Ube- 
ramente , ferrga  temere  d'eflere  cofiretto  à elog- 
iarne di  mtg^anone  . Un’altra  voltalo  dcfso 
Palemone  facendo  rapprefentare  un’opera  Tea- 
trale fatta  da  lui,  fczcciò  unComediante,  che 
non  fidava  fodisfazione , e lo  léce  fmontare  dal 
Teatro.  QuedaComediantc  andòa  lamcntar- 
feneairimpératore,  quale  loticercò.a  qual  ora 
r avefle  fatto  fortireè  a mezzo  giorno . Sire  , ri- 
fpofe il  Comico . Se  easìè  (replicò  l’Impera- 
W totc(  yoinon  a>ete  grande  occaftonedi  dolerni , 
poich*egli  mi  fece  una  yolta  ufare  di  Cafa  fua  di 
mcgjanottty  Cr  io  Iròtacciuto  . FuConlolc  an- 
cora, cGovcrnatorc  dell’Italia^  & in  tutti  que- 
fi’  impieghi  egli  diede  faggi  così  particolari  della 
fua  buona  condotta  ^ edeila  fua  manfuctudine  , 
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^ <he  acquinola  fìima catta  , eUbencrolenza  de* 

Popoli  . L'Impcracor  Adriano  , dopo  la  morte 
di  Lucio  Elio  Vero  CcjonU  , ch’egli  avera  ad« 
dottato,  addotiò  ^fitOìuao  t a condizione,  che 
quelli  addoctafse  lìmilmeote  Aonio  Vero,  figlio 
dello  ftefso  Lucio  Verq , e Marco  Aurelio 
nino  ,che  fu  poi  foprannomioato  ilFilofofo.Qut-> 
A'addozione  fu  fatta a’25.diFeb6rajo.Succef> 
fc  airimperio  nel  mefe  di  Luglio  nel  138.  di  G- 
C.  inetàd'anoi  f 2.  Il  Senato  negava  di  rendere 
«ti  onori  Dirinr  ad  Adriano  $ ma  ^>óumìbc  par- 
lò in  favor  deifuo  Padre addotivocon  tanta  for- 
za , che  ottenne,  ch’ci  fofscpolh)  nel  numero 
de*  Dei  .Mifepoi  in  libertà  diverfeperfonejdeL 
le  quali  molti  volevanola  morte,  facendocono^ 
fccrc  a quelli , che  gli  ne  facevano  iflanza,  che 
quello  farebbe  Aato  uqcattivo  augurio  per  il  fuo 
Imperiose  ravefse  cominciato  con  Io  fpargimen- 
to  di  fangue  umano  . Quelli  atcellaci  della  Aia 
manfuetudine  gli  fcceroacquìAare il gloriofo  fo- 
prannome  di  Pio . Aveva  egli  per  tutti  li  fuoifud- 
ditiuna  ceocrezza  di  Padre  , avendo  femprd  in 
i>ocea  le  parole  di  Scipione  Amicano,  che  vole- 
va più  collo confervare  un  Cittadino,  che  truci- 
dare looof  mimici  . Non  vi  Al  guerra  alcuna  , 
durante  il  fuo  intperio;c  li  Barbari , che  circon- 
davano il  fuo  Ibio,  furono  piu/fchìavi  delle  di 
lui  virtù,  che  dcIl'Anni  Romane . Dimorando  in 
Rrvna  , e nel  fuo  gabinetto , egli  fpediva  gli 
ordini  , ch'erano  deguiii  con  tanca  efattezza  , 
come  fe  gli  avefse  appoggiaci  con  tutte  le  Aie 
forze.  RepreAe  però, per  mezzo de'Aioi Luogo- 
tenenti gli  Atemanoi  e li  Dici  , foctomifcgli 
Alani,  e coArinfe  li  Mori  a dimandagli  la  pace. 
Vinfc,  mediante  Lollio  Vibico  , alcuni  Popoli 
della  gran  Bretagna  , ove  fece  tirare  un  argine 
di  zolle  di  terra  , per  ferrare  'ne*  loro  limiti  li 
Barbari,  quali  con  le  loro  iucurlìoni  turbavano 
la  tranqutllicàde'  Popoli  fudditi  de*  Romani  . 
Laiua  bontà  naturale  lo  portava  a far  dei  bene 
i tiiuoil  mondo;  ccutca  la  terra  fwcomciITca- 
tro  delle  lue  Iil>erai>tà  , comandando  egìi  , die 
foilcKoriparatele  Città  rumate  , e molti  cdiAc} 
confumatidal  fuoco , a Rodi  , nell'Oriente,  in 
AAica,  c nelle  Calile.  Sposò  FauAina  Aglia  d* 
Annio  Vero  , e n*  ebbe  i.  figli , che  morirono 
giovani,  una  figlia  per  nome  FauAina  , mo- 
glie di  M.  Aurelio  Filofofb  . 

addottalo HenbM.  Aurelio,  c Lucio  Vero  . S’ 
oficrva,  ch’egli  non  fece  alcun  editto  contro  li 
CriAiani , benché  molti  Anto  il  fuo  imperio  fof- 
/riffero  il  Martirio  , acaufadcll'odiode'  Magi- 
Arati  , c de’  Governatori  delle  Provincie  . S.  A- 
goAinoloda  la  legge  di  qucAo  Principe  , perla 
. quale  proibiva  a’mariti  d’accufare  le  loro  moglie 
d’adulterio , quandoelCmcdclimi  ne  fuAcro  col- 
pevoli. Moria*  7.di  Marzodcll’anno  i($i.  Giu- 
lio Capitolino  & M.  Aurei.  Sparziano, 

in  Adriano  f t^yero,  Lan\pridio.  Dione.  Eule- 
bio . Xifiliop  . Baroaio, &c.  S.  AgoAino  Ub,z,dc 
tdult.  c.  6. 

• Antonino  Vero  Filofofo  imperò  dopo 

Pìq  jgj  mondo  4 1 a 3 . di  Cr  isto 

Coflitiii  il  fratello,  ed  il  Genero  L. 

Vero  i parte  dall’  Imperio  eoo  nuovo  genere 


& modo  di  benevolenza  . All’ora  la  prima  vol- 
caqucAi  con  egual  poteAà  amminiArorno  I* Im- 
perio. Fu  dal  principio  della  fua  età  tranquilif* 
mo,  di  modo  che  nella  fua  infanzia  ne  per  a ne- 
grezza ne  per  qualunque  diAurbo  mutava  faccia  . 
Era  peri  coAumi , & perla  fapienza  , fomma 
erudizione  Aimaro  Filofofo . Fu  ancora  di  tanta 
ammirazione  , che  Adriano  Aabili  lafciarlofuc- 
ceflorecon  adottarlo:  eAendo eletto  Imperatore 
X le  cofe  paAaronofrIicemente contro! Germani. 
Fece  Guerra  con  i Marcomanni , i quali  fuperò 
aOIemeconi  Quandi,  Vandali, Sarmati  , e Sus- 
vi  . Ritrovandoli  vuoto  r Erario  9 pofe  all’in- 
canto le  Aie  robbe  piu  preziofe  di  Cafa  . FinaU 
mcnteeAendogiuntoairetidtdi.anoo,  mori  , 
avendo  regnato  an. 19. 

4489.  Antonino  (CgracaUa  ) Figlio  di  Se- 
vero, di  Madre  Inglefe,  fu  eletto  Re  , e nella 
morte  di  fuo  Padre  nel  nel  a r 3 . s’impol^frò  del- 
XX  Hmpero  con  Cella  fuo  Fratello,  e per  regnare 
folo , fece  trucidarci)  fuo  Cadetto  tra  le  braccia 
della  madre,  che  lo  voleva  falvare.  Datofi  poi 
•Ila  magia , non  potè  con  tutte  le  Aie  AiperAizio- 
nilottrarfi  dalla  pugnalata  di  Macrina  Aio  Sol- 
dato, per  la  quale  morì , non  avendo  regna- 
to , che  d.  07.  auoi  , elafciò  di  Seva  , oSe- 
viasyra  Aia  Cugina  , il  baAardo  Eliogabato  , 
che  Al  eletto  Imperatore  nel  zzo.  Alias  des 
tem/u. 

m 4490*  Antonino  è il  nome  de*  figli  d* 

, nmoVio.  Onofrio , Suida  , Afalcuni  cirri  pre- 
tendono, chcil  maggioredi  qiicAi  figlifr  chia- 
maffe  Tito  Aurelio  Fulvio  ^momno  j e che  il 
nome  del  fecondo  folle  Tito  Aurelio  ^Aatomno  . 
Ma  fi  prova  con  una  medaglia  , che  quell’ ulti- 
mo Al  chiamato  Galerio  QucAo  fo- 

pranomedi  Gaterin,  era  derivato  da  Gaieria  Fau* 
llin.a  fua  madre  : c diflìcilcda  deciderfi , fe  que- 
Ai  giovani  mofillcro  pr;mi,che’l  Padre  faliAeal- 
XL  r Imperio  , o pur  v*è  apparenza  , che  fof- 
fero  morti  prima;  poicheAdrianoobligòv^/#- 
ad  addottare  M.  Aurelio,  c Lucio  Vero,  il 
che  forfè  non  averebbe  fatto , fe  Aatoaino  avef- 
fe  avuto  figliuoli  capaci  di  luccedcrlì:bifogna  pe- 
rò coQfefsare,  che  qucAa  ragione  non  è molto 
cflicace  , efsendoicnc  per  avanti  veduti  de  gli 
efempi  contrari . Moreri . 

449?.  Antonino  . QucAo  ò il  nome  d'un 
certo  Capitano,  che  fu  proclamato  Imperatore 
L da' Soldati  nel  zz^.  dopo  la  morte  d’Ulpiano. 
Ma  temendo  coAui  il  giuAo  rilèntimento  dell* 
Imperator  Alefsaodro  Severo  , andò  a nafeon- 
derlì , e non  li  lafciò  piu  vedere  , tanto  c*  infc- 
gnaZolimo,  quale  à il  folo  autore  c'abbia  par- 
lato di  qucA’  . Moreri . 

449Z.  Anto.mno  autore  dcU’ìtìnerario , che 
porta  il  Aio  nome  , non  per  anco  ben  conofeiu* 
to  : alcuni  hanno  creduto , che  qucAo  itinera- 
rio fofte  opera  d'..^nrojii>;o  Pio  imperatore;  altri 
LZ  rhanno  attribuito  a M.  Aurelio  Filofofo  > o • 
qualch’altro  de  gl’imperatori  , che  portarono 
ueAo nome . Girolamo Surìta  ^pagnuolo  conA- 
erandodÌverfip.ifsaggi  di  qucA'itinerario , ove 
fi  parla  della  gran  Brettagna  , non  dubita , che 
qucAo  noa  fia  flato  fatto  al  tempo  deU'Impcra- 

torc 
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torCaracalIa  . Altri  foftencano»  che  1* autore 
di  qucft*  Itinerario  vivefse  nel  3 ^ 7.  di  G.  C.  Sim- 
lero  » da  a redere  di  credere  >.  che  ^AntoninQ  > 
ha  compoftoqueft*  opera  > é il  medefìmo  , che 
^hicus  Jfler  quale  parimente  ha  lafciato  un* 
itinerario  ; ma  la  cofa  è molto  diverfa  . Bar» 
tio»  adyerf.  eapS>  VoiEo  de.  JJi 

Ue.  Moreri» 

4493.  Antovino  » o Antonio- Liberale , aiK. 
tor  greco,  il  quale  ha  fatto  una  raccoiu  di  Meta» 
morlbll.  Alcuni  hanno  creduto^  che  fb0e  quell* 
iftelfo  Antonio  Liberale,chevienpo(lo  nel  nume- 
rode*  Rethori  celebri,  di  cui  $.  Girolamo  ha  fat- 
to menaonc-  Ma  v'dpiù.  probabilità  aHcrmai>> 
do  con.  Scali^ro,  che  quelli  folTcro  due  autori 
ben  diverlì de'  quali  uno  ha  fcritto  io  greco  , e 
l'altcojn  latino- . Scaligero  in  Cren.  Eufeh-  VoÓto 
Ifò,}.  deHifi.  Grnc.  Morerì  ^ 

4494.  Antonino.  , Fiiofofo  , Commodo. 
Caracalla  , Geta  , Èliogabalo  , ed  altri  , li 
prdècoil  nome  di  Antonino  da  L^^tonino  Pio,  e 
voUoil  Senato  ^ che  fìccome  gli  antichi  Impera^ 
tor&lt  chiamavano  Celàrì  „ gli  altri  li  chiamaflo*- 
ro  jfjttonm  /.Kc.a. 

449f«  Antonino,  (di  cui  noni!  fa  qual  altro 
nome  avelie)  Bori  ne* tempi  di  Trajano  , c d* 
Adriano . Fu  Poeta  celebre  , e Hngolare  (i  refe 
tteLcomporre  Epigeammi  in  idioma  greco,  co- 
me tclliìtca  Plinio  il  giovane  nel  IV.  libro  delle 
fae  Pillole  nella  Tin.  1 8.  c nel  Vi.  lib.  alla  “Pifi-  X.. 
fcrive  , che  ponendoli  cgU  tal  fiata  ad  imitare  i 
vedi  d*  ellb  ^/tntofnno,  la  bontà  d* cEiben  e'  di-- 
fcemeva»dal  noapotergianvnai  arrivare  a com» 
porli  conlimili  ^ addendogli  come  a*  dipintori, 

I quali  rare  volte  poflbno  una  bella  , e perfetta 
faccia  dipingere  in  guifa  tale,  ch'aH'originalein 
bellezza  ugual  divenga  ^ perlocche  1*  eforta  a 
dacin  luce  più  opere  , le  quali  ^ come  Taltre  fica 
tali  eh’  ognuno  brami  imitarle  > ma  niuno  ,0  pur 
pochi  abbian  talentod’efeguic  taldclio ..  Di  que-^ 
(l*  intonino  niun’ opera  fe  ne  trova  . 

449<f.  Ant  o n I n o ( Merio  ) da  Macerata 
ilan^ncl  nSi^.lefuc  varie  rifoluzioni  delie  co- 
fe  piu  pratticabill  • 

4497.  S.Antonxn*o,  Città  picciota  della 
Francia  nella  Gafct^na  , verfo'il  fiume  Ave/- 
roanellaRcvergue,.  al  confine  del  Querey  , e 
dell’ Albigecis  ^ prima  «ben  munita  , ma  pofeia 
privata  di  tutte  te  fortificazioni , ed  è in  mezzo 
trà  VUla-fi*ancha  aU’orto^eMootaJbaooairOc- 
cafo.  Baudr.  re.  I. 

4498.  Antoninopoli  , fu  Città  della  Mefo- 
potamia , verfo  il  fiume  Tigri  fiibbncata  da 
jintonino.  Marcellino.  Baudr.ro.i. 

4499.  Antonio  S.  prete  e Martire,  rlcevd 
ta  Corona  del  martirio  in  Antiochia  fotto  Dio- 
cleziano t la  fèda  di  detto  S.  viene  a*  9.  di  Genna- 
io] . Martir.  Rom. 

4^00.  Antonio  MonacoSanto,.  conaltri 
compagni  : di  quelli  ne  fa  menzione  S.  Gregorio 
Papa,  ad  ^ lib.de  Didlog.eap.^j.  Mart.  Rom. 
27.  Genenjo. 

4(01*  Antonio  Martire  io  Aleifandria  con 
altri  tuoi  compagni  furono  precipitati  in  mare  . 
Mart.  Rom.  14.  Febbrajo  • 


4<02.  A>rroNio  Martire  nel  Africa,  di  que- 
llo fa  menzione  urt  roauolcrltco  vecchio  • Mart. 
Rom.  23.  Settemb. 

4303.  Antonio  Martire  fopportò  il  Martin 
rio  io  Ancira,con  i compagni  Mclafippo,  e Ca- 
fina , lettoli  tirannide  di  Giuliano  Appofiata . 
Mart.  Rom.  7.  Novembre . 

4304.  Antonio  Martire  ebbe  la  patn\a  del 
Mactirioda  Valctiino.  Martìrol.  Rom.if. I>e- 

X ccmbre  ^ 

430;.  Antonio  Monaco  Santo  net  mona  fie- 
ro Lcrincnfc  fu  molto  chiaro  per  i Miracoli . 
Marcir.  Rom.  zS.Dccembrc. 

430^-  Antonio  Abbate,  nàtodi  nobili , e 
reisgioli  parenti  delle  contrade  d'Egitto^ fu  nu- 
trito con  tanto  fiudip , che  a pena  egli  era  lalcla- 
to  ufeire  di  cala  . Et  elleodo  ancora  in  età  pue- 
rile, ifpirato,  Arammaefiratoda  Dio  , fuggi- 
va lccompagniede*vani  garzoni,  eper  non  af> 
^ fucfarficooloro,  non  volle  efler  pofio  à fruola , 
c fuggendo  ogni  Audio  di  vanafitienza,  fi  dava 
in  cala  innocentemente . Non  era  molefioa’fuoi 
parenti , dimandandoalfolito  deTanciulli,  va- 
rj,  cdelicati  cibi,  ovvero  molti  ornamenti, mn 
conccntandofi  di  ciò  , che  gli  era  dato , piu  noi» 
cercava . Fallati  dunque  a miglior  vita  il  padre  , 
e la  madre;  cEendorimafoinetàdi  i8.o  zo>  an- 
ni, governava,  e cufiodiva diligentemente,  & 
oncfumentc  lacalà  , c tutta  la  famiglia  : epar- 
wa.  ticolArmentc  una  piccola  forella  . Palfatì  6.  me- 
li dopo  la  morte  del  Padre , c della  Madre  , ac- 
celu di  nuovo,  c Tanto deficicrio,  venne  penfan- 
do,  come  gli  Appoftoli  dilpreggiando  , ela- 
feiando  ogni  cofa  Icguitaron  Grido,  e molti  al- 
•*i , come  n narra  ne  gli  Atti  drgli  Appofioli 
vendendo  ogni  polTclEone  , ponevano  il  prezzo 
a*  piedi  loro  , e per  le  loro  mani  fi  didrìbuiva  a* 
Tcdeli.  £ dando  in  quelli  penlieri,  una  volta  con 
dcfidcriodi  fcguirlìjpenfandoil  merito, eia  gloria, 
zL  che  perciò  fare  avevano  ricevuta;avvenne  ,chc  en- 
trò nciUChiela  per  udire  la  Mcrsa;ecome  piacque 
a Dio,  udì  quel,  .Vangelo,  che  narra  ,comc  Gri- 
do diflc  ad  un. giovane  ricco  ; Se  tu  vuoi  ejjh 
perfetto , vd , c vendi  ciò  che  bai , e dallo  a pode- 
ri , Vieni , efe^uitame  , &averai  ilteforond 
Cielo  . La  qual  cola  udendo, non  come  pex  bocca 
d’un  Uutna  , ma  dello  dello  Iddio  , penfando 
che  Dio  propdamcnre  per  lui  , A*a  luiravefiè 
fatto  dirc,ritornato  a cafa  didribui  le  ricchezze 
t.  fije  a*  vicini  , & a poveri  , cd  ogni  dia  fodan- 
za  , rifervando  alcuna  picciola  quantità  per  la 
fua  forella  . £r  avendo  ciò  fatto  / cntraodoun' 
altro  giorno  in  Chiefa  fimilmente  alla  MclTi  , 
udì  IcggerequcirHvangelio  , dove  Cridodiflc  ; 

penfare  per  il  giorno  <U  domani  : la  qual  feo- 
tenza  parimente  intendendo  cllcr  detta  per  Ce 
medefimo , ritornato  a cafa  diede  quello  , che 
aveva  rilervato  a poveri  , e raccomandò  la 
fua  forella  ad  alcune  Sante  Vergini  d'un  Mooa- 
tx  fiera,,  che  la  ifiruiflérocol  loro  efempio  . Enon 
potendo  piu  toiccared’abitare  con  le  genti  dei  fe- 
colo  , accefo  di  Tanto  defidcrio  , andò  alla  lo- 
Jitudine  , e cominciò  a fare  afprtlTima  peniten- 
za . In  quel  tempo  erano  pochi  Monadcciin  £• 
gitto  , e niuno,  che  fi  lapcfie  , abiuva  lolita.* 
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rio  : ma  chìurxjue  voleva  iafciare  ÌI  mondo  , c 
convertirfi  aCnfto  , dilungavaH  un  poco  dalla 
fua  Villa  i Se  ivi  Teparato  da  gli  altri  faceva  pe- 
nitenza . Stava  in  un  Juoghetto  vicino  un  vec- 
chio , che  dalla  prima  gioventù  faceva  vita  foli- 
taria  , e ve  n’erano  molti  altri  indi  per  le  coiv 
trade  d'intorno . ^Antonh  , quali  ape  prudentif- 
fìma  , con  tutti  praticava  y fi  ftudiava  guada- 
vate in  terra  da  loro  il  mele  fpirituale  « e con 
lina  fanta  invidia  , tutti  con  ardentiflimo  deli- 
derioiì  sforzava  feguitare  y conliderando  in  qual 
irirtù  principalmentecialcunoabbonda(lc . £ co- 
ri ognuno  vi/jtando  ipeUe  volte , e da  ognuno 
-traendo  il  Mrtto  del  buon  efempio  , tornava  al- 
la fua  abitaaiooe  j e pdr  il  detto  efempio  di  lo- 
ie , fattoli  ogni  giorno  migliore  , dimentican- 
do ogni  fua  antica  riccheua  « i parenti , egli 
onori  y e tutto  il  mondo,  orava  ailiduamente  • 
£ fapcndo  quello , che  dice  TAppoftolo  ; Ctn 
non  lAyora  , non  mancia  . Lavorava  con  le  Aie 
roani  , e del  Aio  guadagn*^  viveva , c quello  che 
gli  avanzava  dava  a poveri  ; e con  tanto  Audio  » 
< icrveotcdeiidcrìo  apprendeva  la  Sacra  Scrittu- 
ra , che  non  gli  fi  dimenticava  , confcrvandolt 
z>el  fuo  cuore  . Tutti  li  comandamenti  divitti 
viveva  a memoria  in  luogo  de’  libri  . Si  graziofa- 
inentefa  fua  vita  menava  , e con  tanta  riveren- 
xa s’inchinava  » ^obbediva  quelli , clielovili- 
Xavano  , checiafcunoTimavacon  puro,  eAn- 
aflctto . Studiava  , c conlìdcrava  qual  vir- 
zù  in  ciafeuno  principalmente  rijuccllc  , é^acce- 
fo  a leguitarli  d'im  lanto  zelo , e per  una  lodevo- 
le emulazione  , daifuno  imparava  raAinenca  » 
dall’altro  runiltà  , Se  ora  la  manfuetudine  di 
^ucAo  , or  la  carità  di  qucllnandava  imitando  z 
& intal  gaifa  oflèrvando  tutti  , edi  tutti  virtù 
«fcmedclimo  traendo  , quali  come  pafeiuto,  q 
colmato  largamente  , tornava  al  fuo  romitorio} 
« tutte  ic  virtù  , che  aveva  Angolarmente  vedu- 
te , lì  riduceva  a memoria  . Vedendo  il  nemico 
dell  umana  generazione  in  tanta  virtù  > 

cfama  3 invidiandolo  , Audiava  molto  di  ten- 
sarlo  , e tirarlo  daouel  fantilSmo  proponimene 
Xo  3 eprima  movenoogli  gran  guerra ,. incomin- 
ciò ad  inAnuargli  penlìeri  importuni  delle  ric- 
chezze , che  aveva  lafciate  , della  lordla  , cit*’ 
crarimafa  , della  nobiltà  della  fua  parentela  » 
C della  gloria  , cpompadelfccolo,  la  quale  aver 
doleva  3 e poteva  , volendo  , ottenere  . £ per 
'flttcrnrlogli  metteva  avanti  gagliardeimagina- 
ttioni  della  gran  fatica , ch*^  venire  a perfezio- 
ne di  virtù  , della  fragilità  dd  fuo  corpo , ede*^ 
molti  laberinti , e pericoli  , che  fono  ndia  via 
della  penitenza  , cqualmentecflendo  giovane 
^teva  per  lungo tempogodcre  il  mondo,  cpoi 
tornare  a Dro  . Delle  quali  cofe  , imagina- 
zioni , *AMcnìo , armandoli  del  fegno  della  San- 
ta Croce,  incominciando  l’orazione,  crÌcorret>- 
do  alla  memoria  , e divozione  della  PafTione  di 
OicsùCriAo  , hcevafibcAc  . Ondevedendo  il 
fietnico  , e vergognandoli  eHèr  dà  lui  feonfìtto  , 
moAeglila  conl'uetà  battaglia  , chcfuoldarea 
giovani  , cioè  della  carne  , c molcAavalo  gior- 
no , c rio«®;p«f  Oleato  defficaciflimi  penlSrt  , 
& > c Afitalic  di  lafcivic,  cooaf- 


Adua  importunità  . Ma  tutti  quei  penfteri  ^n- 
tonio  sforcavali  di  fcacciare  , oraodo  , e pian- 
gendo ; di  modo  che  feoza  dubio  pareva  a chi 
h fentiva  in  queU’angofcia  , che  vilìbilmente 
combattelTe  col  Demonio  . L*  incitava  per- 
tanto qucAo  Acro  inimico  a difoncAì  movimenti  s 
edegli  vinceva  tutte  queAe  battaglie  veglian- 
do, orando,  e digiunando  . Gli  faceva  talvol- 
ta di  notte  apparire  varie  forme  di  bellifEme , Se 
^ altrettanto  impudiche  femmine  3 ma  il  Santo 
penfando  al  fuoco  cnideliOimo  deirinfcmo , re- 
ÀAeva  , ccontradiccva  valorofamentOjefacco- 
dofibcAèdilui  , rimaneva  vincitore  ; e Aa  tan- 
te , e tali  tentazioni  conferva  va  illefa  la  purità 
dell  anima , e del  corpo  . Tutte  quefte  cole  per- 
metteva Iodio  a confullone  del  nemico  fuperbo, 
accioche  fi  vergognaflc  , vedeodofì  vinare  da 
un  giovane  di  natura  , e carne  fragile  . Onde 
il  medelìmo  , che  già  entrato  io  mperbia  , fi 
n credeva  poter  venire  all'uguaglianza  di  Dio  , e 
che  ft  gloriava  contro  1*  Uomo  , perche  avo> 
ra  carne  mortale,  e pafllbilei  fi  vedeva  vinto  a 
fuofeorno da  un’ Uomo,  chedi carne , e iangue 
palHbilc  era  compoAo . Intanto  a jota  vi  il  Signo- 
re il  fuo  fervo  ^nren/o.  VedendoA  airultimoin 
tutto  ribattuto,  cconfufo  per  virtù  di  Dio  3 il 
quale  pcrqucAo  modo  voJfe  dare  audacia  al  fuo 
Campione  ^Antonio  , fe  gli  moArò  viAbilmente 
in  forma  d'un  laido , Se  orribil  garzone  , e Ari- 
tn  dciido  , cgcttandofcglia'piedi,  in  voce  umana 
confefsò,e  difse  : Oimè,  che  molti  ne  hò  già  in- 
gannati t Se  ora  da  te  fono  feonfitto  , cvitupcra- 
to  . Vomar.doeli^Antonìoy  chifofse,  che  cosà 
parlavi  . Rifpofc,'io  fono  Jofpirìto  della  Forni- 
cazione , il  quale  combatto  contro  i Giovani  in 
varj  modi , c con  nK>ltc  arti , e qucAo  è propria- 
mente li  mio  uAìzio . lo  fon  colui , che  tanto  ti 
hò  ccntatOjC  femprc  mi  hai  vinto,  c fcacciato . Le 

3 uaii  parole  udendo-/£»roi;/o,  ringrazò  Iddio  , 
al  qual  ricooofeeva  la  fua  vittoria , e conforta- 
to molto , prefe  maggior  Aducia , Se  animo  con- 
troilnemico,  elidiisc:  molto  diAbrme fei , & 
orribile  3 l’età  inferma , nella  quale  mi  fei  appar- 
fo,  mi  da  fegno , c tcAimonio  della  tua  impoten- 
aa , però  non  ti  temo, e di  te  non  enro;  Dtoef- 
fcixio  mio  lume  , c mio  ajuto , di  te  mi  farò  bef- 
fe, e d’ogni  altro  Demonio  . Alle  quali  parole 
il  nemico  conhilodilparve  . QucAa  fu  la  prìmz 
vittoria  di  ^ntouio  contro  il  nemico  . Ma  non 
a.  prefe  Antcnio  però  Acurtà  , e non  lafciò  rarmi 
ufate,  nà  il  nemico  lafcioIioAarc  lungamente  in 
pace;  ma  piu  afpramente  contro  lui  combatten- 
do, li  dava  nuove  battaglie  , ecome  Leone  che 
rugge,  cercava  in  che  modo  lo  potefse  divora- 
re. Antonio  all’incomro  ammacArato  dalla  di- 
vina frrittura,  che  molte  fono  le  aAuzic  del  Dia- 
volo , piu  follccitameiite  A guardava  i temendo , 
benchcavcfse  vinto  la  carne,  noncadcrcìn  qual- 
che altro  laccio}  perche  avvedevaA  , cheiine- 
K.Z  micoinognicolàtrovavanuoveinfìdic  controdi 
lui.  Difponcndo  per  tanto  di  far  vita ’piu  auAc- 
ra , commeiòà  far  così  afpra  penitenza,  che  ogn* 
Uomo  A maravigliava  deila  gran  coAanza  nelle 
tante  fue  fatiche,  maadelso,  tutto  ciò  che  face- 
va, pareva  poco , perche  lo  Audio  della  voIoq- 

tacia 
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tariaremtù,  avera  cangiatala  coafuetudine  in 
natura  . La  notte  flava  io  Orazione^  c fpdso  il 
dì  flava  colcatoal Sole  , dfalcune  volte  flava di« 
giunoinfiooal4.giorno  , poi  prendeva  uapa« 
ne,  e fate  , e beveva  dcJl’ac(^ua  . Nddcvc/Ì  qui 
£ir  menziooedi  carne,  odi  vino  , inpercioccnc 
apprcisoi  Monaci  di  quelle  contrade  , talcofa 
non  fi  ufàva  . Per  fuo  letto  aveva  ftuore  , e ci- 
licio, e rpefse  volte  fi  gettava  à giacere  filila  ntw 
da  terra.  Fuggiva  ogni  forca  d’unguento  , e de- 
licatezza di  corpo»  dicendo , ch'era  necefsariodi 
fo’ggiogire  il  corpo  filo,  ficiinporgli  molcpfati- 
• che,&arprezze  ; onde  afàerira  » che  allora  Ta- 
niina  fua  prendeva  più  forza  , e piu  audacia  > 
quando  il  corpo  fiofàe  debilitato  3 & allegando 

J|uclla  fentenza  di  S.  Paolo  : quando  io  fono  io- 
ermo , allora  fon  piu  forte . Per  lo  mirabile  fer- 
vore , non  penfava  alle  gravi  fatiche , che  aveva 
loflenuco;  ma  parendogli  non  aver  fatto  nulla» 
operava  si  fèrvidamente  » e con  canta  volontà  » 
come  fe  allora  tncomìnciafàe . 

Si  parti  intanto  dal  primo  abitacolo  » &andò 
molto  lontano  dalia  villa  » dove  flava  prima  in 
luogo  più  fecrcto  nel  Deferto»  dov'  erano  alcuni 
antichi  fepolcri,  imponendo  ad  un  fuo  domefli- 
co , che  certi  giorni  della  fettimana  gli  portalfe 
da  mangiare  . £ fecefi rinchiudere  dal  predetto 
iuo  amico»  edcMneflico»  in  un  di  quei  fepolcri» 
nei  quale  ffili  rimafè  » e flava  folitario . Laquai 
cofavedendoilnemico»  etemendo  » che  al  fuo 
efiempio , TEremo  non  fi  comiociafle  ad  abitarci 
aforzofiì  con  ogni  fua  malizia  » 8e  induflria  cac- 
ciarlo in  tal  modo»  che  niuno  più  ardiflè  portarli 
allefolitudini  ; onde  venendo  una  notte  molti 
Demoni  » il  flagellarono  si  acerbamente  » che 
*Anrottto  fembrava  quali  morto  , non  potendoli 
ne  muovere,  nèparlare.  Onde  poi  foÌeva<)irc» 
che  quei  flagelli  furono  si  gravi  » che  pallarono 
ogni  mrmento  umano . Intanto  venne  filprcd- 
J detto  fuo  amico , che  gli  foleva  portare  il  man-  rt 
giare,  c trovanti  rocco  l'ufcio  di  quel  fepolcro  » 

& Antonio  giacente  in  terra  quali  morto , levofTe- 
lo  in  collo»  e io  portò  alla  Villa  ,dove  prima  Ila-» 
va»  perche  fofic veduto  » aiutato  » e confortato 
da'  fuoi  amici  Monaci , & EreAiiti  » che  ivi  Aa- 
yano  . Laquai  cofa  udendo  tute' i vicini  » &a- 
micì  corfero  U : e vedendolo  come  mono  , con 
grantrìAczza  piangevano  . Venendo  poi  iulla 
mezza  notte,  ed  cflendo  tutti  addormentaci , ri- 
tornato alquanto  in  fcw^tfv/onia,  e fofpirzndo  al-  1, 
tò  il  capo  , e vedendoli  tutti  dormire  eccetto 
quel  fuo  amico , che  Taveva  ivi  portato  , accen- 
nogli , e |ùanamcnce  lo  pregò  » che  niuno  di  co* 
lorodcAzodo»  fenzaArepito  » e confiicnzio  lo 
. rimctcelTe  al  primiero  luogo.  Il  cheavcndofzt-  . 
tOQuel  fuo  amico,  cornò  in  dietro  » &cgli  ri- 
male foto  . E non  potendo  Aar  dritto , per  le  pia- 
ghe ch'erano  ancora  molto  Irefchc  , Aaodo  prò* 
Arato  io  terra  , orava , e come  vaiente  Cavaliere 
diDio,  quali  dimandando  battaglia  a’Dcmo-  lz 
n);  diceva:  Eccomi  qui,  lo  tono  Antonio  tiìon 
fuggo  : non  curo  le  vbAre  battaglie  : ma  fe  voi 
peggiorai  farete;  niuno  mi  potrà  però  allonta- 
nare punto  dalla  carità  di  Cristo  . Vedendo 
tanca  baldanza  l’inimico  mararigliandofi  , ch’era 
tibl.Uarn.Tm.ui. 


Aato  ardito , dopo  molti  Aagelii  ancora  torna- 
re 3 congregati  tute' i fuoìfeguaci  maligni  fpirì- 
ti»  tutto  quali  dilaAÌandofi,e  Aemendo  diceva  r 
Vedete  » che  neper  tcntasionedi  diletto  di  for- 
nicazicme  » nè  per  dolore , oafHizione  del  corpo 
lo  pofiìamo  vincere  » ancora  pare  » cheli  faccia 
bene  di  noi , disfidandoci  a baccaglia  . Ciafeuno 
fi  sforzi , tarmili  a tutto  fuo  potere  contri  di 
lui  ; e diampgli  battaglie  più  fiere , ficche  prcv 
X vi , e lenta  li^noAra  potenza . £ dette  qucAe  pa- 
colej  confentcndo  tutti  li  fpiriti  maligni  3 ecco 
fiibitamence  , per  opera  del  Diavolo  , un  fuono 
repentino  Copra  rabitazioned’./4j»rcwo  , $i gran- 
de , e terribile»  che  pareva,  chetuttoqueircdi- 
ficioficommovefie  dalle  fondamenta»  quali  ap- 
prendo le  mura  d’intorno , e le  pareti , c dentro 
vedevanfì  molte  turbe  » evarji  Demonj,  ì quali 
zvendo  prefo  forma  di  diverle  bcAie  , e di  fer- 
penti , tutto  quel  luogo  empirono  di  forme  fan- 
tafiichc  , mandando  fuori  dalle  loro  bocche  or- 
ribili, e fiuvcniofi  filoni  , cialcuno  fecondo  U 
fua  proprietà , c natura  : delle  quali  cofe  Anto- 
nio ancora  debile , & opprelfo  per  i Aagelli  di 
prima  , facendofibclfe»  Aava  con  la  menre  ficu- 
ra,  dr immobile,  e diceva  . Se  alcuna  potenza 
avete  avuti,  bzAa  undivoi  ad  uccidermi  : ma 
perche  Dio  vi  ha  tolto  ogni  potere  con  la  molti- 
tudine tentate  atterrirmi  . Vedendo  dunque  il 
nemico  f che  niuna  cofa  centra  di  lui  poteva , m& 
XXX  d’ogni  cofa  rimaneva  fchcroito  , e vinto,  faceva 
grandiAimo  Arcpico  . Or  poiché  Dio  vidde  la 
coAanza  ài  Antonio  , degnoflì  vificarlo  . Onde 
elevando  egli  vcrloil  tetto  la  viAa  , pareva , che 
s'aprilTc,  c cacciate  le  tenebre  » vedeva  luce,  e 
fpicndori  finifurativerfodi  lui  difcenderc  ; eco- 
prirlo  tutto  quanto:  e per  la  venuta  di  quella  lu- 
ce , tutt’iDemon;  fparirono  » &elTo  ricevette 
perfètta  fanità»  e fortezza  del  corpo  , e J’iAefib 
edificio , che  lutto  era  cononalsato , fu  perfetta- 
mente rifatto.Ec  incendendo  ./f/iro/iio,  che  Cri- 
sto era  in  quella  luce  , traendo  gravi  fofpiri  » e 
piangendo  difsc  : dov'  eri  buon  Gicsù  quarido 
lui  batemo^  c perche  non  vcuiAi  nel  piincipioa 
fanareJe  mie  piaghe?  Venne  una  voce  ,edifse- 
g\ì:  Antonio qwYÌ  ero  ceco  prefente,  ma  afpetca- 
va  di  vedere  come  cùcomlutccin.  £ perche  cuci 
lèi  valorofameore portato»  femprctidaròil  mio 
afuto. 

Efsendo  Antonio  giunto  airetà  d'anni  .Icn- 
tcndofi  lemprc  crefcercilfcrvorc-dciramor  Di- 
vino; andoiseoeadtin  altroliiogopiù  folitario  » 
nel  qual  niun  Monaco  vi  era  maidimorato.  £ vo- 
lendo l'antico  nemico  impedire  il  fuo  proponi- 
mento, gettò  per  la  via  » perlaquale  Antonio 
doveva  pafsare  , un  bacile  d’argento  3 il  quale 
trovandolo  Antonio , e conofceiido  gl’inganni,  e 
rafiuzic  del  Demonio  ^ guardando  qiKl  bacile 
conocchio  turbato,  diceva  Aa  fe  Aclso  : onde 
è qucAo  bacile  nel  Deferto»  nel  quale  none  via» 
che  Uomo  vi  paOi?  Laonde,  come  fe  il  nemico 
fofse preicnte , parlavacon  lui,  c diceva.  Que- 
Aoartificio  c tuo  , òDcmo  uo,  ma  non  potrà 
però  impedire’  la  mia  volontà  . £ dicendo  egli 
qucAe parole  » il  bacile  difparvecome  fumo.  Et 
andando  piu  innanai  crovòima  granmalsi  d’oro 
LUI  rilu- 
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placente  : del  che  maravìgliindofi,  cdr<  veri  in  riib,  nè  per  memoria  d*alcnna  cof4  tnfjo-» 

rendo  fuggi  » quali  come  dal  faoco  c fé  o'andà  fia  mofirara  la  faccia  mefta  . Non  H molle  mai  a 

•dunmonte»  nel  quale  pafsato  eh' ebbe  un  Fiu-^  eanagloria  per  le  lodi  degli  Uomini^  nè  a cri* 

me,  trovò  un  Cafleliodefolato,  pieno  di  mol*  fteaza  per  li  bufimi  , o per  alcre  teocaiioni  . 

mudine  di  ferpenci  velenoft.  Nelquale  entrando  Ecintai  guifa  in  ogni  cola  conferva  va  il  volto, 

ad  abiure  , fenza  timore  alcuno  , que'  ferpenci  e la  mente  tranquilla , e chiara . Molti  in  quei 

fubico  fuggirono  come  fe  fofscro  cacciati  .*  df  tempo  , per  li  ineriti , e pricghi  fuoi  curò , e 

^rd»/o  (errando  l'entrata  del  CaAello  « fi  ria*  liberò  da' Demooj,  altre  vàrie  infermità  • Il 

chiufe  dentro  , con  unvafo  picciolo  d'acqua  ^ fuo  parlare  era  molto  diferetn  ^ temperato,  e 

ecbn  Upane;  tanto  che  gli  badafTe  però- me-*  x virtuoloj  confolavai  cribulati , ìnfegnavaagr 
fi , il  qual  pane  i Tebani  fanno  in  tal  modo  . ignoranti  , e pacificava  li  difeordi  , è quelu  , 

che  bada  un'anno  fenza  guadarfi.  £c  iodi  non  che  erano  iratu  Coofortava  etafeuno  ad  amir 

ufeiva  , e niuno  dentro  lafciava  entrare  , e $1  Cristo  fopra  ogni  cofa  , riducendo  alla  loro  • 

Aretto  filenrio  teneva  , che  eciaodio  rìcevando  mempeia  la  Divina  Clemenza , la  tribolazione, 

a.  volte  Tanna  di  fopra  per  il  tetto  il  predetto  il  benefizio  delIaPaflione  di  Cristo.  £def> 

pan^x  come  aveva  ordinato.,  tanto  per  volta,,  dcaccmentc  predicò  qoede , & alcrecofeaqucl* 

che  eli  badaffe  per  Ò^  meli,  non  parlava  con  li,  che  a iiù  erano  venuti,  chemolri  compunti, 

quegli  , che  glie  lo  portavano  t ma  poi  che  fu  fa-  Se  infiammati  , rinunziando  perfettamente  al 

puto,  chccflacrancl  prcdctto.Iuogo,  moltiac-*  Mondo,  clafciandaogn»cofa,divemacooofuoi 

cefi  di  defiderio  divederlo,  venivanoiofino  alla.  XX  Difccpoli:  & in  tal  modo  s'incominciò  adibì- 
porta  di  quclCadcIloi,  ma  non  potendo,  entrar  tare  l'Eremo  ^ Eflcodo  un  giorno  pregato  da 

dentro,  vegliavano  a piede  della  porta  almeno.  alcuni  Frati , che  delle  1 loco  qualche  Regola  , 

per  fcntirlo.  ^ Qiicdi  tali  , fpefie  volte  udivano  & ordine  di  vivere  j Rifpofe  : che  bene  bada- 

dentro  tumulti  , e voci  de'  Demonj , che  par-  ' va  la  Divina  Scrittura  a deizzare  , & a rego*- 
Javanocoo  Antonio,  c dicevano  .*  c perche  fei  lare  tutta  la  nodra  vita, 
cntrato-nelli  nodri  abitacoli } Che  hai  a fare  nel  Sentendo  Antonio  io  quei  tempi  li  grandidl- 

Deferto  ? partili  da’ nodri  confini,,  altrimcnte  ma  pctfccuzionc  , che  faceva  Maffimiano Impe- 
ti uccideremo,  e tal  battaglia  ti  inoreremo,.  ritorc  controi  Chridiaai  , c comemolti  cran» 

che  non  potrai  fbdencrla.  Le  quali  voci,,  econ*  condotti  in  AlefTandria  per  edèr  martirizzati  \ 

tenzìoni  udendo  quelli , che  erano  di  fuori,  al  i»  icccfodi  mirabil  fervore,  e defìdecio del  Marti- 
principio  non  credevano,,  che  fodero  Demonj  ,,  rio,  e per  gran  zelo  dell’jiìime- ,.  temendo  che* 
maU&mim,  cmirandapcclefcflurc,  enon  ve-  non  veniflcro  meno  tri  tormenti , efapplicj,.  la- 
«fendovr  dentro  alcuno,,  e conofeendo  la  Verità , feiando  il  Monadcrio  , dide  à cerd  DifeepoU  zr 

che  quel  rumore,  e gridare  facevanai  Demonj,  Andiamo  a vedere  i gioriofi  trionfi  de*  Martiri 

molta  impauriti , gridavano  ad  , che  di  Cristo,  per confocuiU , ofebìfognade,  per 

gli  ajutafle  , pregando  Iddio  per  loro . Per  la  ciccvcte  il  Mactisio  con  loro  . Giunco  in  Alef- 

qtial  colà  ^Antemoy  approllimandofi  alla  porta  fandria  , entrava  follccitamente-  a*  Chrifliani 

gli  coofortava  , e pregando  , che  fi  partidero^.  carceraci  , e confortavoJi  , che  non  fi  arrendef- 

dkevai-  fegnatevi  , & andate  ficuramente,  che  Icroal  Tirannoeztandiotnfua  prefenza  . E eoa 

H nemico  non  ha  podanza  contri  coloro,,  cho  xt  grand'amore  vificava  quelli  , checranocondan- 
inDio.fi  confidano,  ancorché  fi  sforzi  di  fpa-  natia  cavare  il  metallo  ocll'Ifolc  , Se  àlorofcr- 

Teoticli.  Per  raccrefcimcntodelle  fue  virtù,  e viva  ; e quando  vincendo  il  Martirio  , erano 

per  le  molte  vittorie , il  mancamcnto>anchedcl-  Rati  codanti  ,.  allegravaiì  , Se  accoropagnavali 

fe  forze  de*  Demonj  gli  generava  gran  baldan-.  infioo  al  luogo  deh  Martirio  , Tempre  confor- 

sa.  E venendo  poi  a certi  tempi  gran  moltitudi-*.  tandbli  a iollencce  ogni  tormento  per  la  fpcrao- 

fie.di  genica  lui,  temendbdi  trovarlo  morto  zadeirctcrna  Corona  ..  La  qual  cola  iàpendoil 

l^afcoltando  alla  porca  , udivano*  dcntrO'Canta**  Giudice,  turbato  contro  , efuoiCom* 

re  con  grand’allegrcaza  i Salmi..  Dopoebefiet-  pagoi  > comandò  che  ogni  Monaco  fi  parrifie 

to  in  queRo  modo  ciochiufo  10.  anni  come-  dalla  Città  . Per  la  quaì  cofa  molti  fc  ne  parti- 

piacque  a Dia  volerlo  mofitare  al  Mondo  per  I*  rono,  e fuggirono  in  quel  punto.  : ma  ^Antonie 
utilità  delle  genti venne  a lui  gran  moJtitudi-^  accefodi  deudeoio  del  Martirio , non  fi  curò  del 

nc  di  gente  , chi  per  elTer  fuo  Difcepolo,  chi  comandamento  del  Tiranno  , anzi  provocan- 

per  vederlo,  c chi  per  cflcrdalui  guaritodaaU  dolo  centra  di  fe  , e per  farli  ben- vedere  ,.  paf- 

cuna  fua  infermità . Udendo  vfitfonio  i losopre**  fendo.il  Tiranno  per  la  Citta  , fall  in  alio  in 

ghi,  e vedendo,  e fentendo,  che  già  avevano  . abito  Monacale  , volendo  in  ciò  moflcare  alit 
per  forza  l’otto  Pufeio,  conofeendo  , che  cosi  Cbrifliani  , che  chi  vuol  fervipei  Cristo  pcr- 

piaceva  a pio,  aperfe  «all'ora  la  posta  , &ufcl  fettaanente  , devcfprezure  ogni  pena , 8e  anco 

fuori  . £ Vedendolo  tutti  così  bello  , c feefeo  , nfiefiu  morte  ..  £ vedendo,  chcLldionon  pee- 

come  prima,  e che  nc  pcrfoliuidinc,  né  per  T-  mire,  che  folle  da  alcuna  perfona  conofeiuto  , 

nllinenza»  né  per  molte  battiture  , che  aveva  IR  doleva  fi  molto. , riputandoit  indegno  del  Marti* 
.avute,  e battaglie  con  li  Demonj,  s*'era  muta-.  rio  . MàlDDia,  quale  hà  folleciciidinedel  fuo 

to , né  tampocafmagrito,  maravigliandofene,  popolo  , volle coniervare ./^Armilo  per  efempio, 

rendcvanograaic  a Dio , c di  luì  ebbero  mag-  Se  ammaefiramentodel  Popolo  , c de’  Monaci  * 

gior  riverenza.  Era  ..^//(Muad'anit&o  fermo,  e Rimale .w-^roafe  fervendo  a'Chriftiani  ch'erano 

coflantc , n®  per  troppa  allegrezza  fi  tifoU  sbandici , & à quelli  che  erano  coadarroati  à 

divcr- 
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<)ivcrre  pene  , e tutti  li  confortava  *$  e poiché  fu 
celiato  , e paflàto  iltempo  della  perlecuaionc  , 
edcndo  già  coronato  per  il  Martirio  Pietra  Ve- 
feovo  d'Aleflandria  » ^ttjnio  tornando  «1  Ma* 
naftero , poiché  Iddio  non  avea  permeflb  « che 
{bile  Martire  , cominciò  i fare  più  aQ>ra  peni« 
senza  ; e volendo  il  Martirio  ^ di  continuo  sù 
lefuccarni  portava  un'afpro  cilicio^  e veltitodi 
pelle  di  fopra  , isai  non  lavò  il  Tuo  corpo , fé  non 
quando  paflava  alcun'acqoa  per  necelEtà  , c 
ndfun  fu  mai , chcvedclTcil  corpo  dV^rm/o  nu- 
do iafinoalla  morte  . Una  volta  llaodo  fola  rin- 
chiufo  , non  parlando  con  alcuno  } Marhnit- 
1)0  che  aveva  il  romando  delle  milizie  , bat- 
tè  aU\ifcio  à*.yùtt(mio  , pregandolo  che  ufeiOe 
fuori , f che  pregafle  Dra  per  la  fui  pigJivo- 
la  indemoniata  • AlPora  ^Antonio  non  li  rolfe 
«prift  , ma  guardando  per  una  ièneftri  chi  fbf- 
le,  rif^e,  cdi0cr  O Uomo,  perche  doman- 
di tù  ilmioajuto  i lofoo’Uomo  mortale  come 
feitù  i mi  fe  tù  credi  in  Dio  , a cuiio  fervo» 
vi  , e pregalo  tù  Aelb  , c fecondo  la  tua  fede , 
fari  falra  la  tua  Figliuola  , £ partendofi  quello, 
congran  fèdechiamòilnomecUGrEso'  Cristo 
Nostro  Signore  , e tornò  con  la  Figlivola 
guarita  . Molt'altri  miracoli  fece  Diomedian- 
te  lui , fanando  infermi , e cacciando  Dema- 
ni ; per  la  qual  cofa  tanta  molcitudioe  corre» 
va  a lui  e di  faci , e d'infermi  , che  gli  reca- 
va gran  tedio. 

Onde  temendo  , per  lì  inciti  fegni  , e me- 
raviglie , che  Dio  faceva  per  lui  , di  non  s*in-’ 
fuperbire  , ò che  gli  Uomini  non  loi^iputallero 
mcgliore  di  quello  che  era  , fuggi  per  andare 
nella  Tebaide  di  fopra  , do?e  non  foffe  cono* 
Iciuto.  E giunto  al  hun>e  Nilo  con  alquanti  pa« 
ni  , che  feco  avea  portati  , alpetriva  d'  pilla- 
re. Mentre  dunquetrattenevausn  la  rivai  vcr>* 
ne  una  voce  , c diflc  : .Antonio  dove  vai , c per- 
che ^ alla  qual  voce  , fenza  timore  Aronio  , 
che  vi  era  ulato  , rifpofe  : perche  i Popoli  mi 
fanno  troppo  noia  , ho  deliberato  fuggir  alla 
Tebaide  di  fopra  , fpecialmente  , perche  gli 
Uomini  mi  domandano  per  far  ciò  , che  ec- 
cede la  mia  virtù  . AH'hora  diflc  quella  voce  ; 
Se  tù  anderai  ad  altri  luoghi  deferti , follerrti 
doppia  fatica  , mà  fe  tù  vuoi  trovar  pace,  en- 
tra beo  dentro  in  quello  diferto . E dicendo  An- 
tonio : or  chi  mi  mollrerà  la  via  , & il  luogo  ^ 
Quella  voce  fubito  gli  dille;  che  andafle  dietro 
« certi  Saracini , che  allora  andavano  in  Egitto 
ncr  mercanteggiare  . Et  Antonio  accolla  iinolì  a 
loro,  pregavafi , chc'I  cooduceflèro  nel  Defer- 
to inficine  con  efli  loro,  quale  dovevano  palla- 
re , c volonticri  quelli  ricevettero  la  fna  com- 
pagnia. Poiché  viaggiarono  5.  di , c notti^ 
pervennero  ad  un  monte  altilEmo  , a pié  del 
quale  era  una  fonte  bellilltma  , & una  vaga 
pianura' non  lavorata,  con  alquante  palme;  il 
qual  Inogo  eonfiderando  , che  Iddio 

raveflè  per  lui  apparecchiato  , prefe  licenza 
da*  Mereadantii  e prendendo  da  loro  del  pane, 
rimafe  ivi  folitario  . E quello  veramente  era 
quel  luoj'o  , del  quale  la  voce  gli  aveva  parla- 
to Vedendo  ì Saracini  , che  pafTayano  pcv 
' Biùl.Uniy.Tom.  la. 


J[uella  via  . la  fiducia  d*AntoniOf  che  flava  fa. 
o in  quel  deferto  , fi  portavano  del  pane;  on- 
de egu  aflìeme  con  alquanti  Dattili , che  egli 
trovava  , viveva , bevendo  dell'acqua  . E dopo 
certo  tempo  fpiando  ì Difeepoli  quello  luogo , 
gii  mandavano  lolleeitameme  ( come  figliai 
loro  Padre  ) cibo  da  vivere  t pcrloccbe  vedendo 
Antonio  > che  molti  aveano  fatica  per  lui  m 
mandargli  di  che  vivere;  pregò  uno  di  quelli, 
X che  gli  recava  i cibi  , che  fi  portafle  ita  illro- 
mento  da  lavorar  la  terra,  Ar  alquanto  grano; 
c poiché  fui  ebbe  le  dette  cofe , mirando  in- 
torno al  monte  , trovò  un  poco  di  fpazio,  Se 
un  picciolo  luogo  per  poter  lavorare  , per  il 
uale  certa  parte  d*acqua  fi  poteva  far  difeen- 
ere  | e quivi  feminando,  raecoglievatantopa- 
ne,  che  lì  badava  « Katlegravafi  molto  > che 
fenza  rincommodo  altrui  viveva  con  la  propria 
fatica  . Ma  non  lafciando  alcuni  di  vifitarlo, 
XX  modofi  a compaffione  de*  loro  fillidi , e fati- 
che , fece  un  orticello  , per  aver  deir  erbe , per 
i Frati,  chea  lui  giugnevano.  Avvenne  una 
volta,  chealcimc  iKdic  del  Deicrto,  venendo 
pet  bere  a quella  fónte,  guadarono  tutto  l'or- 
co , e ciò  vedendo  Ahtanio , corfe , c ne  prefe , 
una,  e diflc;  perche  mi  fate  danno,  non  rice- 
vendone voi  dame  ? partitevi  s io  vi  coman- 
do nel  nome  di  Dio,  che  da  ora  innanzi  qui 
piu  non  vi  accodiate  . Stando  quivi  AVotiio 
acz  intento  foto  a D i o ; ravverfark)  dell'uman 
genere  ciò  vedendo , gli  dette  mc^ce  volte  di- 
verfe  batt^lie , dim^oche  ( fecondo  che  poi 
dilfe)  Ipelib  volte  fentiva  grandìlEmi  tumulti  » 
c drepiti,  e voci  comedi  gente,  che  paflalle» 
Tuoni  (Tarmi , e cavalli , ctal  voha  vidde  tut- 
to il  monte  pieno  di  Demon/:  c fecondo,  che 
diflcro  cerei  Frati , che  fentfrono  parte  delle 
dette  cofe,  refHlcndo  , pareva  una  bat* 

tàglia  fen libile  , e confortava  h Frati  , che'l 
XL  vifitavano,  Se  orando  vinceva  il  nemico,  efiu 
covagli  drrpiacerc  . Molto  è da  maravigliarfi  » 
un  Uomo  dar  folitario,  e non  temere  tante  be- 
ftie , c fiere  crudeli  ; nè  fi  dura  , e contìnua 
battaglia  , che  gli  facevano  ì Demon;  ; anzi 
egli  tutti  fignoreggiava,  e nc  rimaneva  vincito- 
re. Avvenne,  che  vegliando una  not- 
tein  Orazione,  tanta  moltitudine  di  fierecru- 
deli per  opera  del  Demonio  entrò  nel  fuo  Mo- 
nadcro,  che  pareva,  che  tutte  le  bedie  di  quel- 
L TEremo  quivi  fodero  congregate  ; le  quali  eoa 
voce  orribile , St  urli,  aprendola  bocca,  eve- 
nendo verfo  Antonio  , facevano  vidi  di  divo- 
rarlo >'  ma  armandoli  egli  fubicamente  del  fe- 
gno  della  fanti  Croce:  intendendo,  che  quel- 
la era  opera  del  I>cmoo1o,  volfefi  verfo  loro, 
c diflc:  Se  da  Dio  vi  ù data  licenza  controdi 
me,  divoratemi;  fe  per  opera  de’ Demon;  fiew 
venute  quà  , io  vi  comando,  che  vi  partite  da 
me,  perche  fono  Servo  di  Dio.  Et  al  fuo  co- 
Lx  mandamento  tutte  quelle  bedie,  quali  fodero 
date  battute,  fc  ne  fuggirono.  Aveva  in  ufo 
^/óitonio,  di  lavorar  Tempre  alcuna  cofa , perdi- 
Icacciar  Toiioda  fe:  ^ancora  peraverchsda- 
re  a coloro,  che  gli  recavano  del  pane  , e dell* 
altre  cofe.  Et  alquanti  giorni  dopo  Tapparizia- 
LUI  i oc 
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nc  delle  dette  beftic  , lavorando  .^owo,  e tef* 
léndo  una  fportclla , fcnti  «rare  rintrecciatura, 
della  Quale  faceva  la  fportclla  ; onde  Icvandofi 
in  piedi  per  vedere  ehi  fuflc  , vidde  una  beflia 
moftruola , fecondo  che  il  Demonio  l’avcva  for- 
mata; la  (juale  pareva  dal  mezzo  in  sii  uomo, 
e dal  mezzo  in  giù  alino  , S:  armatofi  al  folito 
del  fegno  della  Croce,  dille;  lo  fono  Servo  di 
Dio  > fé  fei  mandato  da  lui  a me , non  fuggo, 
fa  di  me  quello,  che  a tee  permenb,  Allcqua.- 
li  parole  Quel  moilro  fuggendo,  cadde  morto,  in 
fegno , cne  il  Demonio  era  feonStto  , il  quale 
per  niun  ingegno  puotc  tirar  ^'itonÌQ  ad  ufeir 
del  Delerto  , 

Oltre  le  predette  cofe  maravigliflfc^  reftano 
a dirli  alcune  piu  mirabili . Dopo  gran  tempo, 
che  intento  era  (lato  del  detto  monte  ^ ave- 
va ottenute  molte  vittorie  de’  Demoni,  alfine 
lafciaudofi  umilmente,  e per  la  fua  gran  cari- 
ti vincere  dille  preghicrede' Monaci,  fi  parti 
di  detto  luogo , e tornò  infieme  con  loro  all* 
abiuz  oqe  primiera,  per  vilìtare  i fuoi Fratel- 
li, cDil^epoli,  portando  kco  fopraunCame- 
ìo  dell’acqua , e del  pane,  poiché  da  quel  luo- 
go aU’alcro  era  il  paefe  «i, deferto  , e ficùle, 
clic  non  vi  erano  ne  fónti  , ne  fiumi  da  po^ 
tcre  cflingucr  la  fete  . Ma  come  furon  giunti 
a mc;zza  vu  , mancata  I*  acqua  , gli  Uomini, 
^ & il  Camelo  morivano  di  fete,  e cercando  in- 
lOfaa  le  trovaflcro  un  poco  di  acqua,  e non 
trovandone  : jtntonio  vedendo  venir  meno  ogni 
rtQjKdlo  umano  , & avendo  compalliooe  aili 
filo;  fratelli , edifeepoU  , fi  allontanò  alquan- 
to dd  l«jro,  e con  gran  fiducia*  piegate  a ter- 
ra ic  gnvKch  a fi  pofe  ad  orare  piangendo,  & 
alzando  gU  occhi,  ,c  le  mani  verfo  il  Ciclo  , e 
fuhitamente  ficcomc  le  lagrime  cominciarono 
a ufeire  da  gli  occhi  d’  »^ntonto  , così  in^qucl 
\iv>oQ  , dove  orava  , cominciò  a ufeire  acqua 
buoniflima,  e fcrctì  una  bella  fonte,  della  qual 
acqua  tutti  bevendo.,  poiché  ebbero  pieni  tut- 
t*'i  va!i  continuarono  rintraprefo  viaggio  , e 
(^iunfcro  al  ^Jonaftc^o  « Sentendo  lì  frati  la 
fua  venuta  , tutti  fc  gli  fecero  incontro,  e con 
gran  rwcrcnza  ialutandoloìl  ricevettero . Uden- 
do pofeia  Antonie  Io  Audio  , & il  tcrvor  loro, 
rallcgrandofi  molto  lì  confeu-tà,  cquafi  recan- 
do a loro  doni  del  -monte,  onde  veniva  , gli 
fece  un  bcllifllmo  fcrmonc  . Si  confolò  pari- 
mente afTai  vedendo  una  Sorella  Vergine  gu 
vecchia,  e maefira  d’altre  Vergini.  E po; co- 
me fc  forte  nato  lungo  tempo  lontano  dali.erc- 
mo,  follcfitamcntentornoiscneal  raoiuc.  Ve- 
nendo poi  a luimoJtiOime  pcrlonc,  che  erano 
travagliate  da’Dcmopj,  fpintc  dalla  ncccmea* 
prendevano  ardire  di  pafsar  dentro  i dcicrci, 
egli  tutti  confo.ava , ....  ru 

Mon  fi  vanagloriò  mai  per  quelli  , che  libe- 
rò s mai  fi  eonttiftò  per  quelli  , che  non  erano 
liberati  : mi  rimanendo  (empre  eoa  la  mente 
tranquilla  , e con  la  faccia  fcrcna  : ringrazi- 
Ionio  9 ammanendo  quelli  , che  erano  libc- 
ratij  che  parimente  cingraziaflcro  Iddio,  c non 
liiì^  migliori  > e pregava  co- 

lot<^  che  erano  rimafi  infcimi , di  portare  iu  p*€0 


la  correzione  , Be  il  flagello  di  Dio  ; U quale 
quando  vuole  , e come  gli  par  meglio  , dà  agl* 
inférmi  la  fua  mcdicirM . 

Un  certo  Frontone  di  Paleflinà  , efiendo  vef- 
fato  , e tormentato  dì  un  crudeliflimp  Demo- 
nio ,’ÌQ  tanto  , che  fi  rodeva  la  lingua,  e per- 
deva il  vedere  , venne  ad  Antonio , e fuppiicol- 
lo,  che  pregarte  Dio  perlai , acciò  lo  libera/le  ; 
^ìttonìo  avendogli  compaffione  , pregò  Dio 
X per  lui  , e Icvandofi  , glidirte  ; partiti  , e fa- 
rai liberato  I airQltimoquclIocredendo,fipar- 
tì  .,  & entrando  nell’Egitto  come  Antonio  gli 
dirte  , fij  perfettamente  liberato  ; perche  Iddio 
cosi  rivelato  gli  aveva  . 

Una  volta  , volendo  vifitare  i Monarteri  de’ 
fuoi  Monaci,  entrò  io  una  nave  eoo  alquanti  di 
loro , che  andavano  a quel  medefimo  luogo  , e 
Aaodo  in  quella,  fenti  una  grande  , & inuficau 
pqzza,  quale  QÌun'alcrq  feotiva  , e dicendolo  a 
XX  gli  altri  Frati , elHrifpofero  .*  ch’  èra  Ufetoredi 
certi  pefei . Ecco  di  fìibito  , parlando 
di  ciò  , ufei  fuori  un  giovanetto  iodemonuto  •, 
che  era  celato  nella  fontina  , miale  cominciò  a 
gudar  fortemente  , cosi  diccnao  : Tadre  Santo 
miferieordia . Et  intontii  per  compaffione  lo  li- 
berò nel  nome  di  Crirto  : e liberato  che  fu , la 
puzza  fi  parti . Onde  egli  fece  conofeere  a tutti 
quelli , eh’ erano  in  quella  nave , che  quella  puz- 
za era  del  Demonio. 

xi^  Innumcrabiii,  fono  i miracoli  , eh’ Iddio  fece 
■ pcrl’oraziopi , epcr  li  meriti  d' Antonio  ^ ficc<> 
ine  per  certa , fi:  indubitata  relazione  , e tefti-j 
montanza  di  molti  Tuoi  Mmiaci  fi  puòirianifcrta-. 
re,  Aveva  »AntooioMn  dono  d*  Dio  , che  ciò 
che  dcfideriva  di  faperc  ^ orando,  Dio  gli  rive-, 
Javà,  8:mognicofaerac{àudiiodaDio:  cpco- 
fando  egli  una  volta  allo  flato  , 8c  alla  condizio- 
ne dcll’aniqia  , dopo  ebe  d uf^cita  dal  corpo  , 
maffimamentc  perche  diciòcra  richiefto  da’Mo- 
XU  naci,  la  notte  icguentc  udì  una  voce  , che  dif- 
fc:  Antonio  efei/Hora,  eyedi  , &:  ufccndo  egli 
di  fuora  , e levando  gli  occhi  in  alto  , vidde  una 
forma  d* un  uomo  , tanto  grande  , e terribile, 
che  pareva  , che  col  capo  toccafsc  il  Ciclo,  e vid- 
dealquantì  fpìritclli  , & uccelli  volare  verfo  U 
Ciclo;  i quali  colui,  Acodcndole  mani  , pren- 
deva, ficchc  non  aodafscro , e quelli  , che  egli 
pigliava , gettava  in  terra  con  grand*  allegrezza; 
8c  alquanti  altri , non  potendoli  pigliare  , veden- 
I,  doli  lalirc  fopra  di  sd  al  Ciclo  , moftrava  dolo- 
re, e veduto  quello  udì  una  voce;  %Antonio  ori 
cottftdcra<fucllo9  che  hai  ceduto.  Ali’orav^wo- 
ron/o  intcle,  e conobbe  chiaramente,  che  quello 
lignificava  il  falimcnto  dell’ anime  al  Cielo  , e 
come  il  diavolo  fi  iludiava  d’ impedirle  , ralle- 
graodoft  di  quelle  , cheefso  riteneva, e dolendo- 
li di  quelle , che  andavano  libere , e franche . Per 
la  qual  vifionc  animatoli  , maggiormente  cref- 
ceva  di  virtù  in  virtù  fempre  mai . E per  Ugrao- 
d’ umiltà  le  predette  vilìoni , fic  altri  doni  di  Dio 
procurava  occultare  : nondimeno  vinto  da’  pfic- 
ghi  de’ Monaci,  e figliuoli,  i quali  teneramen- 
te amava  in  Crilio,  òr  udendo,  che  da  ciò  pren- 
devano frutto  , & accrcfcimento  in  fervore , e 

, fiducia  in  Dio , alcune  volte  rivelava  quelle  co- 
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fe;  e fu  sì  forte,  «collante,  che  non  ebbe  itui 
alcuna  ingiuria , che  gli  toglicflc  la  paticnia  , 
nè  onore,  o lode,  che^li  rccafle  vanagloria  . 

Era  riverente  i tutti  , maflimamente  a'  Chie- 
rici J Onde  (lava  in  oraiionc  , lempre  fi  pò- 
nevaio  ultimo  dopo  tutti  loro  . A’Vefeovi,  e 
Sacerdoti  mallimamcntc  inchinando  il  caM,  do- 
mandava la  bencdiationc  con  grand' umiltè.  Al- 
li  Diaconi,  e qualunque  altri  a lui  veniflèro,  co- 
mcDifccpolo  umilmente  facevano  onore , do-  j 
mandando  circa  la  Scrittura  di  quello,  che  non 
li  pareva  di  fapcrc , c sforzavafi  imparare  da  qua- 
lunque poteflc  , confenaudo  umilmente  , che  1’ 
altrui  dottrina  era  ilfuoajuto.  E tanta  , e cosi 
amabii  grazia,  e benignità  per  dono  di  Dio  ri- 
luceva nella  faccia  fua,  che  fc  alcun  pellegrino  » 
oftranicro,  che  non  raveCfe  mai  veduto,dcfide- 
rava  di  vederlo  , guardando  fra  la  moltitudine 
de' Monaci,  quando  follerò  inficme  con  A«to~ 
aio  , lo  conolcevano  alla  benignità  , & alla  gra-  jx 
aia,  che  dalla  fua  faccia  ufeiva,  fenza  eller  lo- 
ro infegnato  da  altrui  , e per  lo  fpecchio  della 
faccia  , conolcevano  gli  uomini  la  purità  della 
fua  mente  fantilEma  . Aveva  il  volto  così  alle- 
grò , che  pareva  eh'  egli  ftellc  penlàndo  fempre 
al  Cielo.  E ben  dimoilrava , ch’era  in  lui  quel 
detto  della  Sacra  Scrittura  : Che  il  citare  al- 
Icgro  fa  la  faccia  chiara  , enei  dolor  dell'anima  zza 
fttonturbatl  follo.  Fuggiva  la  converfazione, e 
l’amicizia  d' ogni  Eretico  , & ogni  loro  pirla- 
mento  , fc  non  in  quanto  crcdcflc  poterli  ridur- 
re all’unità  della  fede:  e (ludiofamcnte  ammo- 
niva ogni  fuoamicoa  fuggirli  , dicendo  , che 
la  loroamicizia,  edifcorli,  fono  pericoli  all'a- 
nima j onde  alquanti  di  elfi  , che  erano  venuti 
aliar  nel  monte , li  fcaccli , dicendo , eh 'erano 
peggio  de’  ferpenti  i loro  ragionamenti . Et  in- 
tendendo , che  molti  Arriani  andavano  dicen-  xL 
do,  che  ./ti/roiiio  communicava  con  loco,  & era 
di  quella  letta , per  efser  più  creduti  j commof-, 
fo  da  grave,  e fanto  fdegoo  , difeefe  in  Alcf- 
fandru  , c predicò  publicamcntc  contro  di  lo- 
ro , affermando , t dicendo , ch’elfi  erano  pre- 
curlori  dell’ Anticrillo  . E predicò  la  vera  Fede  , 
come  il  Figliuolo  di  Dio  non  era  fattura  , co- 
me  dicevano  quelli  Eretici  Arriani  ; ma  fempre 
fu,  &crad’una  medefima  foftanza  col  Padre. 

Sa  efficacemente  contro  quello  errore  predicò  , t 
che nelfuno potrebbe  realmente  dire,  quanto  il 
fuo  parlate  coniérmò  la  vera  Fede  , ^ ( il  che  è 
degnodi  meraviglia  ) in  tanta  riverenza  venne 
def  popolo,  che  nonfolamente  li  Crifliani  piu 
fi  confèrmavano  ; ma  li  Pagani,  e Sacerdoti  de- 
gl’idoli, ed’ ogni  nazione  venivano  alla  Fede. 

E veniva  moltilfima  gente  , che  correva  al  fuo 
abitacolo,  pregando  li  Difcepoli , con  dire  : vi 
preghiamo , che  ci  lafciate  vedere  l'uomodi  Dio. 
Quello  era  all’ora  il  nome  d’ -^eroine  , che  tutti  lx 
lo  chiamavano  uomo  di  Dio  , e tutti  defidcra- 
varo  toccare  l’cllrcmitìdel  fuo  vcllimento , cre- 
dendo per  quello  aver  gran  frutto  ; Se  .Antomo 
benignamente  ricevendoli  predicava,  traendo  , 
c confortando  li  Pagani  alla  vera  fede  ; per  la 
qual  predicazione,  fece^'e  meritò  , che  in  po- 
chi giorni , che  ivi  llectc , più  fi  convertirono  a 


CriAo,  di  quello,  fi  convcrtiUeco  in  tutto  l'an- 
no . Vedendo  pertanto  li  funi  difcepoli , e com- 
pagni la  calca,  che  tumulto  li  faceva,  e temen- 
do , che  à lui  non  folfe  di  tedio  , li  riprendeva- 
no , dicendo , che  fi  difcoAaflcro . La  qual  cola 
vedendo  vdnroiùa,  difse  con  la  mence  , e con  la 
fiiccia  tranquilla:  Lafciaceli  face  ; non  è mag- 
gior qucAa  turba , che  quella  delli  demoni,  tue 
nel  deferto  mi  fono  venuti  adofso. 

Una  volta  due  Filofofi  Pagani , udendo ,'  che 
.Antonio  non  fapeva  lettere  , e nondimeno  pa- 
reva una  gran  cola  j onde  credendo  poterlo  vin- 
cere con  parole , Se  argomenti  Filolofici  , ven- 
nero alle  prove  di  tentarlo  con  parole . Et  .-ri»- 
Ionio  vedendoli  alla  viAa  folo  , conobbe  che 
erano  pagani , e perche  non  cranodi  fua  lingua , 
parlò  a loro  per  interprete  , dicendo  : Perche 
uomini  così  fav)  fece  venuti  a veder’  uno  Aolto , 
S;  idiota  persi  lunga  via  , e con  tanca  fatica  » 
Rifpondeudo  quelli , che  non  lo  riputavano  Aol- 
to , ma  uomo  favio , difié .-  fe  voi  mi  giudicate 
Aolto , avete  durata  in  vano  tanta  fatica  per  ve- 
nirci ; c fe  mi  reputate  favio , coaciofia  cofa,cbe 
è gran  fegno  di  lapienza  feguir  le  buone  opere 
dell’uomo  favio  : feguitateia  mia  vita  , e la  mia 
dottrina  j perche  fe  io  folli  venuto  a voi  come  a 
lavi,  )o  vi  feguitarei  ; adunque  fe  riputandomr 
favio,  fece  venuti  a me , diventate  CriAiani  co- 
me me , e queAo  è il  fenno , e la  lapienza  che  io 
v’infegno.  Udendo!  Filofofi  quelle  parole  , ma- 
ravighandoft  del  fuo  ;mirabile  ingegno  , e della 
virtù  in  cacciar’! Demoni  , fi  partirono  . Al- 
quanti altri  lavi  Filofiafi  mondani , che’l  teneva- 
no come  uomo  idiota  , & ignorante,  liconvin- 
fe  in  queAo  modo . Rifpondetemi , dille  a loro; 
Chécofa  fu  prima,  il  fenfo,  o le  lettere?  qual 
de’  due  fu  principio  dell’altra  ? nafeè  il  lenfo  dal- 
le lettere,  o le  lettere  dal  Icnlo  ? e conlèiianda 
quelli,  che  il  fenfo  era  l’autore,  c l'inventore 
delle  lettere  ; egli  fogginnfe  ; adunque  , a chr 
ha  il  fenfo  libero  , e chiaro , non  fono  neceffiirie 
le  lettere . Della  cui  rifpolta  fapicncilfima  mart- 
vigliandofi,  ehen  chiariti,  evinci,  fi  partiro- 
no . Non  era  Antonio  , come  fogliono  cficre  quel 
li,  che  Aanno  nel  deferto,  folicario,  afpro,  ri- 
gido, efelvatico:  ma  tutto  giocondo , aifaÙlr,. 
graziofo,  e difcretonci  parlare , Se  io  ogni  fua 
opera  ; si  che  neflùno  gli  aveva  invidia , Se  ogn‘ 
uomo  gli  portava  amore . Alquanti  giorni  dopo 
che  i fopradetti  Filofofi  erano  Aatì  da  lui  con- 
vinti ; vennero  alcuni  altri  Filolofi  di  feienza 
parimente  mondana  affai  famofi  , i qualidoman- 
dandogli  la  ragione  della  Fede  di  CriAo  , sfor- 
zandoli con  falli  argomenti  convincerlo  , e farli 
beffe  della  Croce:  Antonio  raccogliendofi  in  fe 
raedefimo , per  penfare , avendogli  prima  com- 
paffìone  pcrilmiferabileerrbrloro,  rifpofccosi; 
Ditemi , qual  cofa  è piu  ragionevole , piu  nobi- 
le , e virebofa  opera  , adorar  la  Croce  , nella 
qualeil  N.  Sir.NOM  fu  Croccfillo  , e moAròla 
pcriczzione  della  patienza  , e d’ogni  virtù  : o 
adorar  per  Dei  quelli,  delli  quali  le  voAre  ferie- 
ture  raccontano  vituperofiffimi  peccati , Se  adiil- 
ter)  ? quale  è meglio  , e piu  ragionevole,  dire , 
c credere,  cheli  figliuolo  di  Dio,  rimarcndo 
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nella  Deità  » prendefse  noflri  caraef  mortaleVac- 
ciocche  in  qucfto  modo  faccfse  noi  immortali , e 
ci  clcvafM  io  Cielo  , facendoci  panecipi  dcHa 
iba  Divinità  i o inchinare  la  gentilezza  della 
tnanco  umana  ad  adorar*  Idoli  fòrdi*,  c muri  ao» 
ki  li  Demoni  Uomini  fcelerati  in  Hgura  di  dU 
verfì  Animali,  dando  loro  ooore  dÌTino  ^ Con 
chefaccia  voi  Jete  ardici  farvi  befte  de'CriÀiani,i 
uali  dicono,  che CnisToPigliodi  Dio  , fenaa 
ecrimento  della  Tua  Deità , céminciafTe  ad  cfTerc 
<]uci  che  prima  non  era,  c reflalTc  quel  che  Tem- 
pre era  flato  5 mentre  voi  credete,  affermate, 
chefanime  venendo  dal  Ciclo  , hano  fepcliite 
oc*  corpi , non  folamentc  degli  Uomini , ma  an- 
co delie  beftie,  cdc’fcrpcnti  ? La  Crifliaoa  Re- 
ligione, la  quale  adora  la  benignità , & onnipo- 
tenza di  Dio,  confcgucntcmcmedice , la  Incar- 
nazione eflcr  fiata  à lui  poflìbile  , in  tal  modo 
però,  chela  Tua  benignità  non  macchiò  la  di- 
gnità di  quello  j ma  voichedice  , fanima  pro- 
cedente dal  Divino  fonte , vituperofamence  cHer 
caduta , c la  fate  mutabile , e convertibile  : c poic- 
cbeèdimiouica  (fc  ben  confìderate)  fate  gran 
difooore  alla  Divina  natura , della  quale  confef- 
lace  , die  d immagine  . Vergognatevi  ancora 
( vi  prego  ) deli'iniidie,  aduitcr) , Se  omicidj  de' 
Toftri  l^ì  1 li  quali , fecondo  che  dicono  i libri  de* 
vedri  Poeti , furono  Uomini  federati,  % iniqui , 

J tieni  di  vi^ , c di  gran  peccati  . Voi  gittate  in 
àccia  ànoi  Crifliani  , come  verMgnofa  fii  la 
Croce  di  G.  C.  Dio , e Signor  noRro  ; ma  io  vi 
domando,  quale ind^niucquelb  della noflra 
Rcligiooc  ^ Non  è forfè  meglio  fodcncre  con 
patienza  la  Croce  , o ahra  forca  di  morte  data 
da  Uomini  federati , che  piangere  Ifidc , che  va- 
gabonda, efenza  fa  per  dove  andava  cercando 
Ohri  ? Vergognatevi  di  grazia  voi,  deH'infidìc 
di  Tifone  » vergognatevi  della  fuga  di  Saturno  , 
e della  crudelillinia  carneficina  dc‘  fuoi  figliuoli 
da  elio  uccifi,  c divorati . ArroIJicrvi  degl*  in- 
certi, e dell*altre  impudicizie  del  voQro  0:eve  . 
Voi  fapecc  le  fciocrhczac,  clcofcenitàche  dief- 
fb  racconcanoi  vollri  Poeti*  E pure  voi  quefle 
cofccrcdcce  , quelle  adorate,  equeflc  fono  gli 
ornamont:  de’ voflri  Tempj.  Giudicatevi  prc- 
TO  giuflamcme,  cfcnia  paffioce  d'animo  , per 
hvollrafahiic,  quello  che  noi  diciamo  . Dite- 
mi , vi  prego , le  cofe , che  voi  leggete  nc*  Libri 
de*  Cridiam,  handacrederfi tutte  , o nertuna  ì 
Se  neduna  , dovete  nc  meno  far  conto  delia  Cro- 
ce, della  quale  voi  mormorate  , e vi  fate  beft  . 
Se  devono  crederli  tutte , perche  mentre  nc’nic- 
defimi  libri  , inficine  lì  parla  della  Croce,  c del- 
la Refurreziooe  , voi  fpariate  ftoltamcntc  della 
Fafltone  Divina  , e non  vi  aggiungete  fubitq  la 
villa  refa  a*  cicchi , TuditoaMordi,  il  cammina- 
re fpedìco  a*  zoppi,  i Icprolì  mondati , la  fervltù 
del  maro  al  Tuo  Signore  , che  (opra  di  elfo  cam- 
minava , la  fuga  data  a*  Demoni  $ la  R^furrezio- 
ne  de*  morti  J E pure  tutte  quedecofe  danno 
neJlf  Divine  fcririure  , dalle  quali  voi  prendete 
fola  mente,  quello  che  piace  a voi,  enc'roedefì- 
mi  h contengono  non  meno  le  glorie , e 

le  Iodi  ^ * Macdi,  cheJ'ignomiaie  della  mor- 
tf.  00“*  f*  deporrerc  l*odio , del  quale  feto 


Imbevuti,  trovaretc  fobico  , chcG.Cr.  evere 
Dio  » e che  perla  fàSute  Umana  pigliò  carne 
mortale.  Orafe  vi  piace  narrare  a noi  la  vodra 
Religione  , come  adora  te  gli  Elementi,  le  Crea- 
ture, gK  Uomini,  che  furono pelCmi  , fr  ado- 
rate liDemon;,  gl'JdoH  , Se  avete  lorpodo  ì 
vodrì  nomi,  c Éte  àloroonore  di  Deità  .*  fe  la 
Creatura  vi  par  bella  , date  lode  al  Creatore  , 
e non  fate  come  chi  l*onor  del  medico  attribuì- 
X fcealla  medicina  ; l'onor  dello  fcritrore  date al- 
lafcritlura , equel  del  maeftro,  airoperazione, 
poiché  lafciando  il  Creatore,  adoratela  Creatu- 
ra . Dopo  le  quali  parole , e ragioni , redarolio 
dupefatei , e n partirono  . 

E*  molto  da  maravigliard  , che  pare  incre- 
dibile, ciocche  li  Prencipi  dei  Mondo,  Re, 
Imperatori,  avedero  ^AntoiÙQ  in  tanta  riverenza  , 
chedimavano  favor  grande  rottcnerrifpoda da 
lui  quando  gKfcrivevano,  concioliacche  mal  à 
XX  lof 0 non  andaflè , nò  fi  curaffè  di  loro . Allora  , 
ancorché  fbflc  tanto  lungi  , udendo  Coftantino 
la  fui  fama  , e ti  figliuoli  Codanzo  , e Collan- 
te fpcflc  volte  gli  ferivevano  , pregandolo  come 
Dadre , che  fidegna0econfoiarli,rifpondendo  al- 
le loro  lettere  , edandoaloro  ammacdramenct 
di  falute . E ricevendo  ^nttmio  le  lor  lettere  , 
nonfenc  gloriava  j e come  non  fene  curafle  , 
chiamava  li  fùoi  Dtfccpoli,  c diceva  loro.*  Ecco 
i Re  del  fecolo  ci  hanno  mandate  ietrere , che  cu- 
m ra  ne  dobbiamo  avere,  fcHamo  fterfeni  CrifHa- 
ni  ? certo  poco,  o nulla;  ancorché  fla  Jivcr/a 
ladigniti,  rutti  fìamo  pari  per  condizione  , e 
creazione  , ma  quei'C  Icritture  fono  daaverRin 
fomma  riverenza  , per  le  quah  Iddio  cÌ  dà  \ Tuoi 
fanti  commandamenti  , e che  Cristo  in  terra 
predicò.  Che  hanno  dà  far  li  Monaci  con  le  let- 
tere de*  Re  del  mondo  ò perche  ricever  quede 
lettere,  alle  quali  non  faprò  rifpondere  con  quel- 
la riverenza,  che  forfè  vorrebbono , c Iccondo  , 
XL  che  il  mondo  afa , e richiede  ^ Per  le  quali  pa- 
role nìoftrava  non  voler  rifponderc-allc  dette  let- 
tere / ma  pur  pregato  da’  fratelli  , che  rifpon- 
deffe,  accioecKcnoohfcandahzzailero  , veden- 
doli diffNTCZzati , Se  imputadero  ciò  a fuperbia  , e 
non  a umiltà  ,*  ricevette  le  Iciccre  , e fece  la  ri- 
fpoda  in  quedo  modo  . Poiché  gli  ebbe  fahuati, 
cominciollt  a lodare  , &r  efortarc , clic  tcnellcro 
la  vera  fède , adorando  Cristo  , ammonendoli , 
che  non  infuperbiflcro  perla  potenza  regale  ; t 
1.  che  non  fi  dimenticalTero,  che  nano  Uomini  ; e 
che  dovevano  venire  al  giudizio  di  Cristo  come 
li  altri  I alfultimo  gfindulle  alla  clemenza  , c 
enignità  verfb  i fudditi  , alla  giudisia  contro  i 
malfattori  ; ad  aver  cura  de’  poveri  $ concluden- 
do alfine,  che  uno  era  il  Panre  , e Signore  di 
tutti.  Quede  lettere , li  Signori  ricevendo  , fa- 
cevano grand’ allegrezza,  peramordelLi  fede, 
e riverenza  d'Antonio  : il  quale  per  la  fua  alfa- 
bilità  , e benignità  ufata  con  chi  lo  vilitava  , 
LX  era  apprelfo  tutto  il  mondò  ri  nominato  , Se  io 
tanca  riverenza , che  motto  nobile  li  teneva  quel- 
lo , quale  .^ron^’o  chiamane  figliuolo  . Edopo 
le  dette  cofe , cioc  dopo  la  feonfìtta  de’  Filoh» 
fi , e la  rifpoda  data  a*  Signori , dopc»  Painmac. 
ftrameotode'Difcepoli  , c la  liberazione  degl* 

Inde- 
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indemoniati , intorno  molto  dcnderofo  della  fo- 
Ikudine , riritìriSpiu  identro  neJJt  folitudinedel 
monte  fupcriore  , all’  ufato  rigore  : andan- 

do alcuna  volta  per  il  monte  a fpalTo  con  li  Tuoi 
difcepoli , fubitoera  ratto,  e rimaneva  in  efta- 
fi , e dopo  alquante  ore , parlando , diceva  al- 
cune parole  , che  pareva  a chi  l’udiva  , che  ri- 
fpoivicHc  a certe  voci  udite  > lìcche  dava  bene  ad 
intendere,  che  allora  aveva  alcuna  viGooe;  e (lan- 
dò in  quel  monte,  vedeva  perrpirito  certe 
fe,  che  Sfacevano  in  Egitto,  ^in  altre  parti  ,e 
le  raccontò  al  Velcoro  Scrapione  ^ che  ivi  (i 
trovò  . 

Edendo  ^Anìonio  inGeme  con  lì  Tuoi  monaci  , 
e lavorando  , (ubito  levando  gli  occhi  al  Cielo» 
c mirando  molto  } cominciò  lortemente  a pian- 
gere , e rofpirando  , e dando  un  poco , comin- 
ciò a temere  , e getttndoG  inginocchioni  nel  co- 
lpetto di  Dia  , pregavalo  , che  mucaHe  quel 
giudizio  , che  vedeva  venire  : dorando,  pian- 
geva «ì  forte  , che  quelli  , che  erano  prdenti  , 
cominciarono  a temere  , e piangere  % eternan- 
do »/ùtfoma  in  fc  ^ lo  pregavano  umilmente, che 
che  gli  rivelalTe  la  cagione  di  quel  pianto  : evo* 
lendo  sAntonio  rifpondere  , non  poteva  aver  la 
voce  i ma  sfornndaG  , dille  con  gran  pianto 
Meglio  mi  farebbe  figliuoli  di  morire  , avanti  , 
che  venga  il  Giudizio,  ch’io  veggio,  chcli>- 
Dia  manda  interra  • Enon  potendo  piu  dire  , 
per  l'abbondanza  del  pianto  , G tacque,  cfof- 
pirò  fortemente;  e dopo  un  pocodi  tempo  , dif- 
Je  . Grandiflìmo  male  , 6c  errore  predo  verri 
nei  Mondo  , p:ril  quale  la  Fede  Cattolica  (ari 
moltoconquadata  , egli  Uomini  bcdiali con- 
culcheranno le  Chtefe  di  Giesù  Cristo  . Hò 
veduto  l’Altare  di  Dio  circondato  da  bedie  , 
che  con  molti  calci,  ogni  cofa  guadavano;  que- 
ftoKovido  , equeda  è la  cagione  del  mio  pian- 
to , &udii  una  voce  , che  dille  . Ìlmìojtìtàit 
farà  abominato  . Due  anni  dopò  queda  vilione  , 
fi  levò  il  pclfimo  errore  degli  Arriani  ; i quali 
traendo  a fe  li  Signori  , e Prencipi  del  Mondo  , 
rubarono , e guadarono  le  Chicle  , opprefferoi 
Monader) delle  facre  Vergini,  fpargcndoilfan- 
gue  de’  Óidiani  , econculcando  i Sacramenti 
di  Gie^ò Cristo  ; Gccheben  modrò  l'edètto la 
venti  della  vifione  ; perochc  veramente  la  be- 
dialità  degli  Arriani  , fu  Ggnidcata  per  le  be- 
die , che  conculcavano  l’Altare  di  Dio  , corno 
K/^tonia  aveva  veduto . £ vedendo  Antonio , che 
quedo  errore  predo  doveva  venir  meno  , Zc  al- 
lentarli la  perlccuiione , confolòli  luoìGgliuo- 
li  , & i fuoi  difcepoli  , e dilTe  t Figliuoli  miei 
non  tì  date  malenconia  , perochc  , come  Dio 
adiratq  ha  permeilo  queda  tribolazione  alla 
CKiefa  , così  todo  avrd  mifcricordia  di  lei , 9c 
edà  Chiefa  ricuperari  il  fuo  onore  , e quelli  che 
in  queda  perfecuzione  faranno  cadami  , li  ve- 
drete da  Diomoiio efaltati,  c ritornerannoque- 
di  ferpentt  eretici  alle  loro  caverne  , c nafeondi- 
gU  ; e la  Cridiana  Religione  farà  magnificata  . 
Onde  guardate  , che  la  fincerità  della  vodra  fe- 
de non  fia  macchiata  da  alcun  peccato  delta  per- 
fidia Arriana  / perciocché  queda  lor  dottrina 
«onò  Appedolica  » madiabiolica  , e bediale  , 
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e però  propriamente  mi  furono  modrati  io  limi*» 
litudine  di  bedie  . Quando  li  Giudici  , e Ret- 
tori delle  Provincie  , non  potevano  ben’andare 
alla  di  lui  abitazione  , ch’era  molto  dentro  al 
MooKÌn  luogo  didìcile  , eno^fo  peri  cavalli , 
e loro  volendolo  vedere , fermandofi  fuori  del  de- 
ferto lo  mandavano  a pregare  che  ad  eili  veailTc; 
e de  prieghi  non  curandoli  Aatomo  , temendo , 
che  perla  convcrlazione  de’ fecolari  , pcrdcllela 
X Tua  devozione  , fcufavali  • Ma  coloro  piuaccefi 
nel  defìderiodi  vederlo  , prcndevanoli  carcera- 
ti , che  erano  da  giudicarli  de'loromalefizj  , e 
mandandogli  ad  sintomo  , dicevano  a loro  i An- 
date , c face  che  egli  venga  a pregar  per  voi  , « 
farete  liberati  ; equcAodicevano  , lapcndochn 
^Antonio  era  pietofo  , e che  non  averebbe  potu- 
to dilprczeare  ì pianti  di  quei  miferi . £ vera- 
mente cosi  forciva  poiché  vedendogli  Antonio 
in  tanta  mi  feria  , c da’  loro  preghi  corretto  , ve- 
XX  niva  con  loro  al  monte  di  fuori  , dove  li  Giudi- 
ci afpcttavano  ciVcr  pregati  per  quelli  ;&r  ammo- 
niva i Giudici  , e Rettori , che  in  dar  le/enten- 
ze avellerò rilpctto a Dio  , d^alla  ragione,  po- 
fponendo  l’odio  e l’amore  , penfando  quello  , 
che  Cristo  dilfeneirEvangelio  ; Di  quel 
g/c  farete  giudicati  , che  ^udìcarete  altrui  . £ 
dopo  i prieghi  fatti  peri  milèri  , dopo  l’ammo- 
nizione fatta  a’ Giudici , non  potendo  patire  di 
fiar  fuori  della  folitudìne  , tornava  al  (uo  abita- 
m colo.  Eprcgandoloalcuna  volraquci  Prencipi , 
che  non  li  partiUc  così  prefio , c li  confolallc  (lan- 
dò con  loro;  rifpondeva  , che  non  poteva  Ila- 
re . Dicendo , che  ficome  il  pefee  ufeito  dall’ac- 
qua  , non  può  fiar  molto  vivo  sii  l'arena  , cosi 
il  Monaco  , chefià  con  Iccolari , bìlogna  clic 
perda  la  quiete  fua  , eli  rivolga  a partir  di  co- 
le fècolarì  ; e però  fi  conviene  , che  come  ii  pc- 
fee  torna  all’acqua  , cosi  il  Monaco  torni  alld 
folitudine  , fe  vuol  perfeverarc  nella  devozione  . 
^ La  Tua  fapienza  inquefia  tal  rilpofia  , &:  altre 
fentenze  , confiderando  un  Prciicipe  ; dille  . 
Veramente  é imponibile  , che  collui  nonfia  gran 
fcrvodi  Dio,  perche  canta  fapicnza  non  potreb- 
be avere  , fe  cx>n  fofse  governato  dallo  Spìrito 
di  Dio  . Vedendo  , che  Balacio  , Uguale  foca 
to  Ncllorio  prefetto  d'Alclsandria  , governava 
in  Egitto  , come  fautore  iniquilTìmo  della  per- 
, fidia  Arriana,  perfeguitava  la  Chiefa  «fi  Cris- 
to si  iniquamente  , che  faceva  fpogliar  ii 
t naci , e le  Vergini , e publicamcncc  li  faceva  bat- 
tere r commollo  a pierà  , gli  (crirso  una  lette/* 
ra  in  quello  tenore,  e difse:  Veggio  Tira  di  Dro 
venire  (opra  di  te  ; pcròlalcia  di  perfeguitare  li 
Crifiiani  , accioche  Tira  di  Dio  nomi  occupi 
predo  . Lcggendocolu:  la  lettera  fua  , fe  nc  fe- 
ce beffe  , c Iputandovì  fopra  , la  gectòin  terra , 
e facendo  battere  duramente  i medi  , gli  coman- 
dò , che  rilpondefsero  ad  Antonio  così  da  fua 
parte  . Perche  bai  taota  cura  , c follecitudi- 
I.X  ne  de  i Monaci  , ti  prometto  , ch’io  fien- 
derò  la  mia  poreoza  (opra  di  te  . Dopo  cin- 
que’giorni  cavalcando  Balacio  ad  un  certo  luo-* 
go  fuori  d’Alcflandcia  per  lt»o  diporto  ; il  fuo 
cavallo  , con  quello  di  NefiorioFrefeted,  /? co- 
me altre  volte  folcvaoo  , inliemc  (ìcherzando  ^ 

quel 
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^uel  di  NcOorio  ch'era  il  piu  manfueto  , per 
giudiziodi  Diu  , eoo  un  repentino  morfo  get- 
tò Balacio  a terra  dal  Tuo  Cavallo , c fremendo 
contro  di  Uii  con  i morti  lo  lacerò . Onde  egli 
il  giorni  fe  ne  morì  milerabilmeme  ; ticcne 
ben  ti  trovò  accertato  quanto  ^Antonio  fcrifle  : 
cioè,  che  in  breve  Tira  di  Dio  gli  verrebbe  fui 
capo . Et  Storno  era  di  tanta  compaflione  , 
che  quando  vedeva  alcuni  ingiuriati  non  tro- 
var la  ragione  dovutagli,  cosi  li  pigliala  a di- 
fendere, come  fc  fotiè  quello,  ch'aveva  ricevuta 
l’ingiuria.  Jl  luo  parlare  era  di  tanta  efficacia  , 
difcrczione,  e dolcezza,  che  molti  per  le  Tue 
ammonizioni,  e dottrine  compunti,  Jafeiando 
le  loro  ricchezze , dignità , & onori , e feguita- 
vano  le  fue  vetiigie . Era  veramente , come  me- 
dico deiranime,  potio  da  Dio  nelle  parti  del- 
TEgitto,  il  quale  pet  grazia  dello  SpiritoSan- 
to  conofeendorinfermità  deiranime,  iciafeu- 
m dava  la  medicina  della  Tua  dottrina  ; fecon- 
do ch'era  bifogQo  alfuo  Oato  : motiravati  la 
virtù,  & ctiìcaciadel  fuo  fapcre  neircdctco,  e 
buon  mutamento  di  quelli , a cui  etib  parlava . 
Perochc  alle  Aie  parole  l' accidiofo  , c malin- 
conico diventava  lieto  , e fervente  , l'adirato 
patjente  , il  povero  contento  : e Wevemente 
ncfluQo  giungeva  a lui,  nè  ti  Aanco quanto  al 
cor|K>,  uè  si  mal  difpoAo  quanto  all'anima , che 
vedendolo,  e fcntendolo  parlare,  non  Hccvefl'e 
utile  mutazione  , e conforto  . Era  cofa  degna 
di  maraviglia  $ che  molte  donzelle  già  fpolatc 
vedendolo,  reÀavano  talmente  cambiate  in  me- 
glio, che  acccfcd’ungran  fervore  di  Dio,  dif- 
j>regiandoi  matrimon) , e la  vanità  del  Mondo, 
lì  confacravano  Vergim  a Cristo  . Eflendo 
venuto  una  volta  , come  foleva  , a vititar  li  fuot 
1-rati  nella  folitudijK  cAcriore;  ftando  ivi,  gli 
fu  rivelata  da  Dio  , la  fua  morte  dover’ cflcre 
in  breve  tempoi  c ragionando  alli  tiioi  Frati  , 
e (igliuoli,  ch’erano  in  quel  Monte  , ditie*  lo- 
ro. Udite,  alcoleate  r ultima  icntenza  , e 
rultime  parole  del  voAro  padre  } perche  mi  è 
fiato  rivelato  il  mio  fine , e non  credo , che  in 
ueAa  vita  mi  vediate  più . Mi  cofiriogelacon- 
uione  della  natura  , che  dopo  150.  anm  ne' 
quali  orafono,  debba  rendere  il  corpo  alia  tor- 
ta; e patiarc  da  quetia  miferavìtaa  quella  piu 
felice,  e tranquilla  . Il  che  quelli  udendo,  co- 
rninciarono  tutti  a piangere  di  tenerezza  , & 
abbracciarlo  con  grand'amore;  Se  Ctonio  ral- 
legrandoti, come  fe  ufeifle  di  prigione,  ctor- 
nafleacafa,  con  gran  fiducia  morendo  , am- 
moniva li  Monaci  , die  Tempre  crefeeticro  nel 
fervore  , & ogni  giorno  dovetiero  morire  , e 
fuggir  gli  Eretici  , e la  loro  amicitia  e dor- 
trioa  , pcrclie  poco  doveva  durare  loAatoIo- 
ro  ; c loggiogncvagli  • Tenete  la  vera  Fede  di 
Cristo  , c gl)  ammacAramenti  , che  da  me  , 
e dagli  altri  avete  ricevuti  • Finito  U ragiona- 
mento , i fratelli  co»  grand'  atictto  cercavano 
zratccncrlo;  dctidecando , che  appreso  di  loro 
egli  gloriofàmcnte  tcrminaflc  ìAioìgiorm.  Ma 
egli  flava  (aldo  nella  fua  determinazione  per 
.moJteVaufc , pa^^'^^t^larmcnec  perche  temeva, 
eòe  ti  offcn’aO^  con  lui  l'ufo  dell'Egitto.  Tcr- 


ciocche  folevano  gli  Egittiani  , quando  mori- 
vano  perfonc  Nobili , e molto  piu  i Martiri , in- 
volgere i corpi  loro  in  candidi  lini , c fargli  li 
felici  oflequ)  funebri  ; non  però  nafeondevano 
quelli  fqttcrra  , ma  li  ritenevano  in  cafafoprit 
letcicciqòli  ; Se  era  qucAa  vanità  già  radicata 
per  antica  , Se  invecchiata  confuetudine  . Per 
levar  qucAo  abufo  intorno  aveva  fpctie  volte 
pregato  i Vefeovia  correggere  i popoli  coni  lo- 
X ro  divieti  ; e ne  parlò  con  Uomini , e Donne 
fecolari  reverameote,  dicendo,  che queAa  cofa 
non  era  lecita,  nè  poteva  piacere  a Dio  : co- 
me poteva  argomentarti  da’  fepolchri  de'  Pa- 
triarchi , e de'  Profèti  , che  ancora  duravano . 
Doverti  ancora  cootiderare  Tetiempio  del  corpo 
delSjCNORS , che  fu  poAo  nel  fepolcro,  e qui- 
vi rioferrato  con  una  pietra  fino  al  j.  giorno 
della  Aia  Refurrcziooc  . EtinqucAo  modo  ri- 
prendeva l'errore  degli  Egizzìaoi  intorno  a*  de- 
XX  fonti , e diceva  .■  Che  cola  vi  può  efkr  ptù  de- 
gna , e più  Tanta  del  corpodel  Signore?  e pu- 
re quetio  Tappiamo,  che  fu  fepcHiio  in  terra, 
fecondo  il  coiturne  dcli'altre  . Liberò  in  qucAo 
modo  molti  dall'errore  loro,  ì quali  fottcrran- 
do  pofeia  i cadaveri  , ringraziavano  Diod'cf- 
fer  flati  così  ammacArati  . Temendo  dunque 
tAntonia,  che  la  predetta  ufanza  ti  oflcrvaflcin 
lui  , per  la  riverenza  , che  vedeva , che  li  Mo- 
naci gli  avevano  , afficttavati  di  ritornare  al  fuO‘ 
noe  Komitotio dentro  al  deferto  in  luogo  difficile, 
& occulto,  accioebe  la  morte  il  cogliellc qui- 
vi. £ dopò  alquanti  meff,  che  poi  lu  cornato, 
lentendoti  alcuna  ptcciola  alterazione  , St  acci- 
denti ; chiamati  a fe  1.  Frati  , che  aveva  feco 
oon  molto  lontani,  quali  per  lo  fpazio  di  1^. 
anni  aveva  nudriti , ditie  a loro  . FigUtfblt  miei, 

10  patio  di  quefta  vita  , già  il  Signore  mi  chia- 
ma i già  ddidero  vedere  le  cofe  celeftiali , on- 
de vi  arninonilcocariflìmi , che  fiate porfeveran- 

TL  ti  iKÌ  fuo  fervizio,  acciocché  non  perdiate  la  fa- 
tica di  canto  tempo  . Imaginaicvi  d'aver  co- 
minciato oggi  a far  penitenza  , accioche  Tempre 
vi  affatichiate  di  avantaggiarvi  nella  Arada  del- 
la perfezzione . Sapete  , che  piu  volte  vi  ho  in- 
fegnato  le  vere  inlidie  de’  Denionj , c come  non 
fono  da  temerti  : ricordafevi  delle  mie  ammo- 
nizioni , e della  dubbiofa  Vita  , c delta  cerca 
morte,  c fenza  dubbio  riceverete  premio  eter- 
no; fuggitegli  Eretici  , .e  non  tiatc  folleciti  al 

R far  miracoli , o profetizzare  , ma  in  ofTcrvare 

11  commamlamcnti  di  Cristo,  ripenfate  gli  ef- 
lèmpi  de'  Santi , acciocché  alla  morte  vi  ricevino 
In  fua  compagnia  . MafAraamentc  vi  coman- 
do, evi  prego,  che  iè  voi  mi  portate  atifetto, 
dopo  la  mia  morte  , iiiuno  in  Egitto  porti  le 
mie  reliquie  , Acche  il  mio  corpo  non  A Terbi 
con  vano  onore,  e quella  ufanza,  che  io  dan- 
nai , non  ti  oflervi  in  me  , mentre  per  tema  di 
qucAo  tornai  qui  a morire  ,•  Adunque  Aibito, 

Lz  che  lo  fpKÌto  farà  ufeito  dal  corpo  , mettete 
queflo  Aittcrra,  e niuno  inai  da  voi  fappii  la 
miafepoteura  , acciocché  in  terra  non  tia  onora- 
to; ma  conliJomi  in  Dio,  che  al  tempo  della 
mia  refurrczione , mirifufcitaià  gloriofb  . Do- 
po qucAc  parole  il  vero  Servo  di  Gesù  Cristi 

Re- 
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Redfntor  noflro  v4ntonio  , fece  quifì  tefta- 
mento  , e dille  : divido  le  mie  veSimenu  in 
quello  modo:  la  melote,&  il  pallio  confum»- 
t^o  , lonra  del  quale  giaccio,  fia  dato  ad  Atana- 
nuovo  : a Serapio. 
K Vefeovo  date  l’altra  melote . £ voi  cari  mici 
figliuoli  abbiale  in  ricordaiua  dell’anor  mio  il 
cilicio,  e rimanete  in  pacca  ecco  ^oiu»  paC. 
la  di  goeita  vie*  > e non  farò  pia  con  voi . Det. 
te  quelle  parole  , c data  la  pace  a’DifcepoIi. 
untele  un  poco  1 piedi',  e l’anima  ulti  dal  cor- 
^ip  * I*®'*  alicgreaaa  dimollrava  nel  volt» 
ora  della  fua  mone,  che  pareva,  che  ve. 
oefle  gli  Angioli , clic  fufsero  venuti  per  ranim* 
wa,  h quali  vedendo  con  deSderio,  quali  vo. 
Iclse  andare  a loro  j e così  refe  l’anima  a OiOk 
c > P*!’  comandamento  del 

luo  Maeftro,  feppellirono  quel  corpo  occulta» 
mente  * d»  moda  . j 


mence  di  V ‘‘«omeanchc  nel  Poiueficaie  Romano  vediamo 

fu  l-cppilll  O & il’  IcL?"'  ”'“1° ‘'PP®  '“"i  g'i  Abbati  , quantunque  Saccr’ 

riconobbe  in  quelle  la  Per  fecondo  hain  d,ll.  c„;. 


feovo  di  Efèfo  nell’epiflola  fcritta  a S.  Vittore 
"P*  A ^^.'1''’?'.“,''°,"'  ' »n*ipcrufo  deoK 
Appoftoli  fi  ha , chei  Velcovi , perehe  efercitano 
il  Sacerdozio  Regale  , portano  nelle  facrc  fun- 
zioni, gmfa  di  Rè  , e Saeerdoti  la  mitra  pre- 
ziofa  , di  gradimmo  prezzo  , ancorché  diwr- 
fa  da  quella  de  Sacerdoti  dell’antica  legge  Di 
tal  ufo  parlano  Eufebio  , e S.  Gregorio  Na- 
zianteno.  Quando  qucft’ufo  s’introdnccITc  ne’ 
Monaci  Abbatt  il  dcHurremo  dalle  cofe  che  fotr 
giugnerò  . E per  prima  dall’aver’effi  avuto  U 
lacolti  di  conferire  gli  ordini  minori  a’  loro  fud- 
diti , inlin  dal  Concilio  Nieeno  II.  che  fii  il  fetti- 
mo  Ecumenico  del  787.  can.  xiv.  ove  fidice- 

non  fi  deduce  1 ufo  de  Pontefieali , ma  folamente 
che  tollero  Sacerdoti,  e benedetti  dal  Vefeovo  e 
ficcomeanche  nel  Poittefieale  Romano  vediamo, 
che  non  tutti  gli  Abbati  , quantunque  Sacer’ 
doti  a c bcaedccii  .lZ.  ..  v 


^ mciocc  d storno  abbrac- 
ciaodole,  e baciandole,  riconobbe  in  quelle  la 
di  lui  fantiti . e le  ftinto  una  ricca  erediti . 

Se  S.  Antonio  4/#bèa/fdeè&i  dipingerfi 
_ ^ *PonsijicaU . 

Fu  tale  ornamento  dato  da  Dio  a tutti  i Sa- 
«rdoti  dell  antica  legge,  e queftopropriamen- 
tcc^mavaficWiirij  ma  la  lamina  di  oro  , ov** 

«r*  lenito  , Sa^um  Demim  : pofta  nella  Mi- 
«ra  , era  propria  del  Sommo  Sacerdote  ; e lo  zzx 

«elio  ornamento  è detto  eaiandio  Corona,  co- 
me nell  Ecclefiaftico  : Cmoaa  turca  fuper  MU 
tram  eìut  expre/sa  figm  fa»3itatU  . Aggiugne 
oc  a-,  clic  la  Mitra  del  Sommo  Sacerdote  non 
loia  era  adornau  coll,  lamina  . ma  intorniata 
d una  cotona  d oro  di  tre  ordini . Quella  de’  Sa- 
cerdoti era  imbcrettiiio  acuto  , clic  non  copri- 
a tutta  la  trfa  ; ma  poco  più  della  metà  , e per 
modo,  che  fombravi  edere  una  benda  di  lino  . 
avvoltata  m giro  , e cucita  ..  e ricoperto  veni-  zi 
va  da  un  altra  tela  che  calava  infinoalla  fronte, 
e uafeondeva  la  deformiti  delleeuciture , il  qua' 
le  fi  accomodava  con  molta  diligenza  , perche 
non  cajefle  mentre  il  Sacerdote  fagrificava  . A 
tahmittedi  biflb  lìaggiugncva  ancora  qualche 
altro  ornamento  , perche  fi  legge  ncU’Efodo: 
fceru««^a,  . eum  cotamlis  fuit , exbyjìo . 
RiferifceFilonrato  , chei  Saeerdoti  Braem.ni 
ufarono  mitra , adornata  di  gemme , vede  di  li- 
no,  mazu  ed  anello.  Altri  ancora  Sommi  Sa-  l 
cerdotidc  Gentili  adoperavano  la  porpora,  eia 
mitra  di  oro,  al  riferir  di  Luciano  di  quello  del- 

/'■'i*  • <■«' 

ancora  molte  cofe  appararo- 
r?'^‘!X.'  ^ "’ifre  . che  i Sacerdoti. 

r,li  j <*c«oil  giudo,  efra- 

ello  del  Signore  , ordinato  Vefeovo  diGetufa- 
tomme  dal  Principe  degli  Appodoli  raccontano  S. 
Epifanio  , c S.  Girolamo  , che  portava  egli  in 

tclt^.  rnmr»  Afe  J. fi.  A!  _ -s  — . e-  ® 


Per  fecondo  baffi  dalla  Storia  Eeelefia  dica, 
chcqiiafiper  ro.fecoli  interi  gli  Abbati  Monaci 
non  ebbero  Sacerdoiio  . Il  fettimoSinodo  fopra- 
citato  concede  la  facoltà  di  conferire  gli  ordini 
minori  a querit  Abbati  folamente  , che  erano 
Meerdott  ..  adunqne  , dice  Balfamone  , erano 
Abbati , eptjlbiuejfere^iaù ancheaue', tbe no» 
fino  Saeerdou  i benché  tali  non  abbi an  poi  la  fiu- 
co/m  di  ordmart  nel  loro  Monafiero  Ultori , e JW- 
rniftì  . A tempi  di  S,  Gregorio  il  grande  , gli 
Abbati  non  eranoaocora  Sacerdoti , “anzi  c’vuo- 

qua/chcChicfa  non  abbii  più  potcRi  nei  fu« 
Monadcro  Allo  dclToS.  Gregorto  parve  di  fa- 
te un  gran  beneficio  ad  Urbico  Abbitc.  che 
pregawdz  lui  , . gir  concedette  , che  uno  ddlà 
di  lui  Congregazione  folle  ordinato  Sacerdote 
Cosi  fa  mcnaionc  dell’Abba  te  di  Porto- venere  e 

*'■  J màti!’'  T Diacono  . Parlando 

dell  Abbate  Servando  , dice  ancora  , in  altro 

'zs"’'”n’  Diacono,  Cd  Abbatediquel 

. ‘‘PP'»®».  clic S. Benedet- 

to Abbate  a folamente  Diacono,  S.  Mauro  fri 
ancor  egli  folamente  Diacono  , e così  S.  Placi- 
do . Raginprando  Abbate  di  Momc-cafinodelP 

anno 900.  fu  folamente  Diacono  ancor’cgli . Di- 
[wi  nel  Ileo,  folto  Pafquale  II.  nel  Concilio Pit- 
tavicnlclu  decretato;  nt  Abbatet , &■  Dtcani, 

1.  Trtpofiti , ^i  Treibyteri  non  fmt , Treshy- 
teri  fiant  , ant  prtlarionet  amictanc  . Anzìln- 
noecnaìo  III.  del  I200.,  ciòncnodame  , ordi- 
na a Leone  Prete  Cardinale  di  S.  Cuoce  , Le- 
gato in  Bnlgaria  , che  nel  Mouaderodi  S.  Quiri- 
co faccia  Abbate  un  tal  Monaco,  che  ct^cafi 
dover  riformare  quel  Monadcro  ; di  cui  dice  ; 

C»m,  infante  necefitatis  articula , poffit  inub- 

batemafiimeiiamin  minorihus  ordinibns  confi, 
tucus  . Nè  di  quedo  mi  maraviglio  ; ma  di  quel 


teda  eom-  ; P°"»«  egli  in  tutus  . Nè  di  quedo  mi  maraviglio  ; ma  di  quel 

la  lamina  dioro”’^rr°‘^'  '‘‘*'^"‘'r^’’‘‘''T''’  '•*  '‘''P"®"*®-  Ita  nidelicec  , tpi^  ad  Sacros\. 

dine,  non  afe endec . 


..c  • J . ■“  "tnaracnto ularono  1 Fon- 

tthci  della  Chridiana  Religione  in  fogno  delSa- 
ectdozio Regale  , cosichiamato da  S.  Pietro  . 
E credibile  che  lo  dedo  nfafsero gli  altri  Appo. 
«Oli , come  di  S.  Giovanni  afferma  Policrate  Ve- 
Bibl.Uniy.Tom.IU. 


• • «HI  ÙWTQS  wr- 

atnes  non  afccndet . 

Per  terzo  , 1 ufo  de  Ponteficafi  non  compete 
a gfi  Abati  per  ragione  della  dignità  5 ma  per 
privilegio  , c quedo  appare  cridentemente  pri- 
ma da  quello  , che  non  tutti  gli  Abbati  hanno  le 
M m m m mc- 
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medcHme  prerogative  , perciocché  ad  alcuni  fu 
conceduto  folamente  l'ufo  dclbacoJo  , fìccome 
afferma  Tamburino  . Ad  altri  Tufo  de’ Sandali» 
delia  Daltnatica,cdc'guanti  ,come  aH’Abbatcdi 
Afonce-cafìno  da  Leone  IX*  prefao  il  Baronio. 

£ ad  altri  filialmente  Mitra , Anello»  Barolo» 
PaBoraic»  ed  altri  PooteficaU . Secondariamen^ 
tcquclto  appare»  che nootucti  gli  Abhatiaveau 
prima  rufo  de*Pootefìcali»  ma  que*fbli  » che 
nc  ottenevano  il  privilegio  , come  dal  capitolo  X 
ut  t dcprtyile^.inS^  che  così  leggefj.* 

Vt  ^poSìoiicit  Sedit  baiignuas  * kokkullis 
J\bbatibus  » aliifejua  TrdUtU  » QjJiBUS  non 
cojrtPtTir  EX  propria  DiCNiTATB  » conctffit  in 
Mcclefiarum  fuarum  j^/or/aw,  & honorem  y(jnhd 
Mitra.  , & àlijt  Vontificalihus  uù  poffint , prori* 
deat^  neindt i&c.  Che paffatoil  millcHmodal 
nafeimento  di  Cristo  fi  cominciaffe  a procurar 
qucirufo  ( conceduto  dapoi  largamente  per  ono« 
xevoleua  delle  Chiefe  ) de^Privileg;.  de’  Ponte- 
fìcali  dagli  Abbati  » e di  efcncarfì  parimente  dal- 
la gturifmzione  de’  loro  Vefeovi  ^ e manifèfto». 
prima  da  S.  Bernardo  » che  fiori  nel  1150.  il 
Quale  parla  deirefenzione  degli  Abbati  da*  Ve- 
feovi , ede|loro  ufo  de*  PonteHcalt . Apparo 
«neheda  Pietro Blcfenfe del  il  quale  fcri- 

•vendo  a Villelmo  Blefenre  Abbate  Machinenfe 
iiio  fratello  » che  aveva  ottenuto  dalla  Sede  Ap- 
poftolica  Tufo  do*  Pontcfìca li»  rammonifee,  o> 
che  refUtuifea  tali  infegne»  ed  ornamenti,  o> 
che  lafci  la  Badia  ; e foggiugne.*-  Jnfi^niaEpi/co^ 
polis  Eminenti^  in  Abbate  nrc  approho  » nec  oc- 
apio  i MiUtt  enim , ^nnulus  , & sàitdolio  in 
nlio  » f «dm  in  Epifeopo , quodom  fuptrbo  eUyo^ 
tio  eh , autprjtfumptmfo  ^entatio  lùìtrtatis . La 
Congregazione  Burs/cldcndo»  nelle  fue  Coftitu- 
aioni  fece  qucfla  legge  f ox *AbhaSÌbur 

nohris , etiamsApofioÌicofìtg'uUusprrpilepo,Mi’‘ 
tra,  & coteris  hu)ufìnodi  infignijs  ; &•  apparo- 
tibus.  Tontipcalibusuti profomat . Hnc  enm  ticèc 
interdum  ftmplici  annno  rationobiliter  feripofjinty 
tamen  0 Uppientibus , & adjudicandum  pronis  , 
ouriofn  yanitati  magie  » qnàm  religiofn  fimplicu 
tati  deputati  folem^  Dalle  fudetteaucontà  fi  ve- 
de» che  cicca  quefli  tempi  incominciò  quelt’iifo  ; 
perche  il  aclo  degli  accennati  invano*  fi  farebbe 
accefo,  fe  non  foflc  fUtoful  principio* . Oltre 
a che  fi  può  raccorre  dagli  flcfll  Privilegi  de* 
Sommi  Pontefici*  A gli  Ac^ti  de’  Canonici  Re- 
golari concedctcero  tali  Privilegi  Gregorio  IX. 
annoisjS*  Urbano  VLanno*i3S^.  Bonifacio- 
IX.  anno  1400-  SìffoIV.  anno  148^.  Innoccn- 
aioVIir.anno  1489.  AleflàndroVLannoi493. 
Giulio  III.  anno  i.  come  dal  Libro  de’Prù 
viicgj  di  detto  Ordine  Rampato  in  Milano  nel 
In quantoagli  Abbati  della Congregaaio» 
nc  Cafìnenfe  , ò di  S.  GiuRina  dì  Padova  ». 
abbiamodal Baronio»  che  Leone IX.  del  to4p. 
concedette  alPAbbate  di  Monto-caiìno  » ed  a* 
iuoi  ruccdToci  l'ufo  de*  Sandali , della  Dalmati-  ^ 
ca,  c de’ guanti.  Urbano  II.  che  fu  aflunto  al 
Sommo  Pomcficatond  loSS.coacedetteail’Ab* 
tate  del  S.iKÌIfimj  Triuitàdell» 

Cava  dell  Ordine  di  S.  Benedetto  della  Congrc- 
Ijjxioo*  *dai  di  juj  fucccifori  fulo 


di  tutti  i Pontcfìeali . Eugenio  IV.  concedette 
all'Abbate  di  S.  Paolo  di  Roma  la  facolta  dice- 
iebrare  con  Mitra,  Anello,  Sandali,  ToniceU 
la , e Dalmatica  : quali  privileg/  poi  fi  fono  ftefi 
a tutti  gli  Abbati  della  medefìma  Congregazio- 
ne. A gli  Abati  della  Congregazione  de*  Ca- 
maldolì  concedette  l’ufo  dc°  Pontcficalì  Leone 
X A gli  Abbati  della  Congregazione  di  Val- 
•lombrofa concedette  iimcdefimo  ufo  Clemente 
VI.  UrbanoV.  Bonifacio  IX.  Martino  V.  Gre- 
gorìoXL  Agli  Abbati  CiRercien/f,  oltreadaL 
cri  Sommi  Pontefici  » precifamente  Innoceozio 
Vili. nei  1489.  Agli  Abbati CelcRini  ifloroSS. 
iRitutoreCcIcRinoV.  Eugenio  IV.  c Paolo  V. 
cosi  degli  altri . Dalle  quali  cofe  (ì  raccoglie,  che 
gli  Abbati  non  prima  del  X*  fecolo  ebbero  l'ufo 
de'  Pontcficalì  * E fìccome  nel  vecchio  TeRa- 
mento  l'ufo  della  Mitra  era  comune  a rutc'i  Sa- 
cerdoti * Cosi  t Sommi  Pontefici  Romani , fe  be- 
XX  oc  non  a*  fempllci  Sacerdoti  » a molti  però  nelle 
dignità  coRituiti,hanbcnij^amente  conceduto 
tal'ufo»  come  ad  Abbati  fccolari,  a PrepoRì» 
t Dignità»  e Canonici  di  Cattedrali  infignì . E 
fu  grazia  fingolariiSma  quella,  che  AleiUndro 
li.  nel  iod8.  concedette  ad  Uratislao  Re  di  Boe- 
mia, il  quale  avendo  promefibogni  favote  alla 
Sede  AppoRolica,  c dimandatole  infìcme  l’ufo 
della  Mitra  » Tottenne  come  ne  regiflrò  il  Ba- 
ronio. Privilegio  fino  airora  non  mai  da' Laici 
zza  ottenuto.  Della  qual  cofa  certa  tcRimonianza  ne 
fa  Gregorio  VII.  fucceflore  diAle/Tandro  nclls 
piUola  » che  fcrif£r  al  mede/imo  Duca  » al  qua- 
le rafièrmòlaconceiliooedcl  predeccflbrc  * De* 
Re  di  Napoli  af&rma  il  Summonte  , che  dopo 
la  coronazione , avevano U Verga»  rAncHo»lz 
Dalmatica , la  Mitra  » e'Sandali  : de* quali  fog- 
^ìugne,  abbiam  veduto  per  gli  Scrittori  ornarft 
di  quehopfgno  nel  tempo  y che  fi  coronavano. 
Dunque  c evidente  per  prima  » che  S*  ^Antonio 
Abbate  non  ebbe  ufo  di  Mitra»  e perche  non  era 
nè  Sacerdote»  nè  Diacono»  e nè  men  Chierico 
di  prima  Tonfura  : f nè  al  contrario  ne  muova 
iltitolodi  Abbate»  perciocché  nella  lingua  Si- 
riaca altro  non  vuol  dire»  che  Padre  , titolo  che 
noi  diamo  ad  ogni  Rcligiofo:  ic  bene  gli  Reffi 
Monaci  chiaman  Padre»  cd  Abbate  il  folo Supe- 
riore, e Capo  della  Congregazione  ) e perche 
abbìàm  diotoRrato  conaucorità»  ed  efempief- 
fere  ciò  Rato  introdotto  molti  fecoli  dopo . 

4307.  Antonio  Santo  da  Pado- 
va dell' Ordine  mio  Serafico»  del  quale  San- 
ta Chiefa  folennizza  la  TeRa  li  13*  Giugno. 
Nel  Regno  dì  Portogallo  » ch’è  nella  parte 
piu  Occidentale  di  Spagna  » è la  Città  dì  Lisbo- 
na  » nella  quale  c una  Chiefa  principale  , edi- 
ficata alla  .Madre  di  Dio  » òr  in  cfsa  è il  corpo 
di  S.Vincenzo  di  Valenza , glorìofo  martire . Vi- 
cino alta  detta  Cliicfa  » abitava  un  nobile  Citta- 
dino» il  cui  nome  eraMariioo,  il  quale  aveva 
per  moglie  una  nobile  matrona  chiamata  Maria  : 
piacque  a Dio  di  dargli  un  figliuolo  , al  quale 
pofero  nome  Fernando  , c perche  finò  dalla  foa 
fanciulfcaia  praicicava  dei  continuo  , nella  già 
detta  Chiefa  : era  molto  inclinato  alle  cofe  del 
fervizio  divino  . Si  allontanava  da  tutte  le  colè 

noci- 
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nocive  tlli  gioventù  cfcFcicavafììnof»crc  fan- 
te , e buone  . Studiò  diverfefeienze,  nelle  qua- 
li fece  gran  prolìcto  , ma  in  particolare  nella  Sa^f 
era  Scrittura  . £t  ancora  , che  in  lui  crefeelse 
la  feienu  delle  lettere  , non  però  mancavano  le 
virtù  » anzi  crefeevano del  continuo,  al  line  per 
allontanarli  dal  Mondo,  e da  tutto  quello,  che 
in  cisoie  nocivo  , e danoofo , fece  rifoluzione 
dilafciarlo,  8e  enteòinun  Monaftero  di  Cano- 
nici regolari  dcirOrdincdiSaot’Agoftino,  eh*  * 
era  fuori  della  Città  . Quivi  Itcttc  Fernando  a. 
anni , e diede  moftra  di  molta  fantità  . Ma  per- 
che le  molte  vilite  dell!  luoi  amici  Timportuna- 
vano  fuor. di  modo  , proccuròdi  mutare,  non 
]a  Religione  , e TAbito  , ma  il  loco  , però  con 
Jiccnaa  del  fuo  Superiore  , andò  a Rare  in  un’al- 
tro Monaftero  dell’  Ordine  già  detto  nella  Città 
diCoimbria  . 11  Santo ftando  quivi,  & cfcrci- 
tandoft  in  opere  di  vero  RcIigiofo,cominciò  a mo- 
ilrarc  con  li  fuoi  ragionamenti , e fermoni,  quan-  ** 
to  fufse  grande  il  telbro  , che  il  Signore  lèrbava 
nel  fuo  umil  petto  . Imelèpoi  , che  nella  Cit- 
tà di  Marocco  in  Africa  , erano  Rati  martiriaza- 
ti  alquanti  ReligioH  deirOrdine  di  S.  Frances- 
co , i corpi  de*  quali  furono  portati  in  Porto- 
gallo . Venne  grandiUìma  voglia  al  Santodi  pa- 
tireil  martirio  , per  amor  di  Giesù  Cristo  , e 
giudicò,  che  farla  mezzo  conveniente  a’egli  mu- 
tava rabieodiS.  AgoRino,  in  quello  di  S,  Fran- 
cesco , per  qucRo  efiètto  cominciò  a pratticare 
con  alcuni  Religioli  Francefeani , e gli  dilsc  c*- 
averia  pigliato  l’abito  loro  , fc  gli  prometteva 
di  mandarlo  a predicare  la  fède  in  paeli  d’infcdc- 
It . Piacque  la  propoRa  del  Santo  alU  detti  pa- 
dri , pcrcbedigiàconofcevanoil  valore,  ebu(^ 
nofpirito  , che  a tal  partito  Tindacevano , e ri- 
putavano , che  Tordine  loro  non  faria  poco  gua- 
dagno , avendolo  per  fuo  . Li  padri  adunque  di 
San  Francesco  concefseroal  Santo  quanto  egli 
dclidcrava  , la  onde  avendo  ottenuto  ( ancor  , 
che  con  molta  difficulià)  licenza  dal  fuofupcrio- 
rc  , fi  licenziò  da  tutti  . Quando  il  Santo  era  in 
procintodi  partirli  , un  Rcligiofo  di  quel  Mo- 
naRcrio  al  quale  ricrefccva  forfi  la  fua  partita  « 
glidifsc  : Vàio  buon  ora  , va  Fernando,  pi- 
glia a tua  poRa  l’abitode*  frati  Altnori , che  po- 
trà cfsere  , chetufia  Santo  . Il  Santo  fi  rivolle 
al  rcligiofo  , che  gli  difsc  quelle  parole  , e eoo 
rande  umiltà  rifTOfcgli  . Qiiaiido  tu  Icntìrai 
ire  , che  io  fia  Unto , renderai  perciò  molte  i, 
grazie  a Dio.  Detto  quello  fi  accompagnò  eoo 
i padri dcirOrdincMinore,  chcralpctcavano  , 
tutti  allegri  lo  conduflcro  al  loro  ,MonaRcrio  . 
QuandoiI  Santo  fùpcrveRirfi  Tabito  diS.fRAN- 
CESco,  acciocché  Ino  Padre,  cMadrcoqualfi 
voglia  altra  perfona  non  lo  ritrovafle , fi  fece  mu- 
tar il  nome  di  Femoado  , in  ^Antonio  . Crefeeva 
ogni  giornoin  lui  il  defiderio,  elètcdcImartirio> 
laonde  il  fuoi  fnperiori  , mantenendogli  la  pro- 
niclTa  gli  diedero  licenza  d’andare  in  Africa  ,per  tx 
predicar  TEvangcIio  nella  Città  di  Marocco  , o 
in  qual  fi  voglia  altra  Terra  de  infedeli , tAMionio 
tutto  allegro  s’imbarcò  per  andar  in  Africa  , ma 
Iddio  aveva  dilpoRo  altramentedi  lui  : perche 
pflèndovi  arrivato,  8{  inferroacofi  in  un  luogodi 
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CriRuni,Rettcinformouninwrnointicro  , tal- 
ché per  ricuperare  la  fanità  fu  sforzato  di  ritorna- 
re in  Spagna  , Se  andarfene  alla  patria , e qucRo 
ancora  non  gli  fu  conceflo,  perche  li  venti  con- 
trari, condufiero  il  naviglio  nei  qual  era  .Antonùt 
in  Sicilia  . Qui  il  Santo  ebbe  avvilo , che  S.Fran- 
CEsco  faceva  Capitolo  generale  in  AlRfi  , città 
dcirUmbria  in  Italia  , & ancora  , chegli  non 
fufiedel  tutto  fino  , s’afifaticò  di  ritrovarvifi  . 
Efiendoficonclufoii  Capitolo,  e ritornando  tut- 
ti li  Religiofialli  Conventi  loro  , non  fi  trovava 
chi  volcHe  intorno  in  fua  compagnia  , perche 
nonelTcndoconofciuto  , ^ccflèndomal  fano  era 
reputato  inutile.  Egli  nondi  meno  pregò  un  mi- 
niRro  della  Provincia  di  Romagna  , che  li  con- 
tentane di  menarlo  in  Ria  compagnia , con  licen- 
za del  Generale.  IlminiRro  vedendola  grande 
umiltà  del  Santo  , l’accettò  volentieri , Se  aven- 
dolo menato  nella  Ria  Provìncia  , gli  diede  per 
Ranza  un  Convento,  ch’era  inundcrcrto  chia- 
matoli monte  di  Paolo . Quivi  Rette  Ctonio  un 
tempo  facendo  vita  di  Romito  folicario  , e non 
inoltrando  in  modo  alcunodi  fa  per  lettere  , era 
il  Rio  continuo  efièrcizio , orazione  e meditazio- 
ne. Occorfepoi,  che  egli  fu  mandato  in  compà- 
gnia  di  altri  Religiofi  alla  Città  di  Forlì , acciò 
iofU  ordinato,  fedendo  per  la  Rrada  fiaccom- 
pagnornocon  alcuni  Religiofi  dcil’Ordinc  di  S. 
Domenico  ,entrorno  tutti  infieme  in  una  cafa  per 
mangiare  , &r  in  que!  mentre  trattorno  fra  loro  , 
che  uno  di  cHì  prcdicafle,o  facefie  qualche  rogio- 
Damenco  fpirituaic  per  edificazione  di  tutti  . Li 
padri  di  S.  Domenico  fi  fculorno , con  dire  , che 
non  averiano  avuto  ardire  di  predicare  fé  prìmia 
non  avellerò  Radiato  quello  , che  doveflero  dire. 
Sculandofi  nel  modo iRcRo gli  altri  Religiofi,  il 
ruperiorc  di  gli  comandò  per  olx>edien- 

za,  ch’egli  diccRequalchecofa , fecondo  , chd 
Dio  rinfpirava . Il  fuperìoredi  .^ffromeglipar- 
lòàquel  modo,  perche  non fape va  ch'egli  avef- 
fe  cognizione  alcuna  di  lettere , eccetto  à quanto 
tocca  al  diref’oifìcio  , perche  nel  Convencodov* 
egli  era  Rato,  refTercizio  Rjooltra  il  tempo  , chd 
gli avvanzava dell’Orazione,  e meditazione, era 
in  cucina  a lavar  piatti, fcudelle,  fpazzarc  ,C  por- 
tar via  i’ifnmondizie,  e tener  nette  le  Celle  de- 
gli altri  Frati  eoo  tutta  la  cafa  . Il  buon  padre 
*Antomo  fi  feufava  quanto  poteva  dicendo  al  fuo 
fuperiore  , ch'egli  fapeva  molto  bene  qual  Riffa 
Rato  il  fuo  effercizio  nel  Convento , e lo  prega- 
va , che  non  gli  comandaflc  tal  cofa  in  pre* 
fenza  di  tanti  Religiofi  favi  , & cfTèrcìtati  nclli 
Rudi  delle  lettere  . Non  fi  mutava  il  i^ardiano 
d’opinione,  anzi  replicava  , che  pei  fantaubbi- 
dienzia  egli  diceflè  qualche  cofa  . Giudicando 
il  Santo,  che  non  era  bene  di  contradir  più,  co- 
minciò il  fuo  ragionamento  con  alcune  ragioni 
ordinarie,  e communi , e con  parole  familiari  , 
&ufinte:  ma  perche  era  la  volontà  del  Signo- 
re, che  la  luce  della  fua  dottrina  non  Rcflc  più 
nafeoRa,  & vedendo  il  Santo, che  il  Guardiano 
non  gli  comandava  , ch’egli  tacefiè , cominciò 
a rìfcaldarfi di fervor  divino ,edinècofcdi  canti 
fotcigliszza,  edottrina,  con  canta  Reccorìca,  Se 
ocnamcnco  di  parole , che  fece  Rare  attoniti  cucci 
M m m m a quel- 
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quelli,  ch*c«noprcrcnti,  tantopiiii  cheneffu- 
po  $*ioiagìn^va , ch'egli  fulle  tanto4occpjt  quan-, 
to  li  potè  conofeere  nel  Aio  ragionaineaco.  Tutti 
^icev^no , che  in  vita  loro  non  avevano  Antico 
ragiona  mento  tanto  alto  , e si  ben  fondato,  e ne 
pimalero  ino!toediAcati,vedendo  i'umiltàgran-* 
de  4ichi  I'  aveva  fatto,  e conliderando  li  vili  e- 
fei[<^izj. , eh'eranoAatilifuoinel  Convento  . 
guardiano  diede  ragguaglio  del  tutto  al  miniftro. 
provinciale  , il  quale  mandò  la  licenza  4 $, 
^AMonio^  Srinlteme  gli  comandò  , ch'egli  pre> 
dicaflc  in  pubblico , di  modo  che  dalla  vita  Ère- 
i;a)cira ,,  e foliUria  pafsò  aH'olficiodi  Predicato- 
le, e refercitò.  mirabilmente  . Perche  egli  cb« 
prima  era  andato  incerrtdi  Morì  defìderolo  dt 
morire  per  amore  di  G.  C.  predicando  poi  il  Aio. 
Èvangelio  , Anza  timore  delle  morte , anzi  de- 
Aderandodi  darne  occalione  , riprendeva  i vizj 
lènza  riguardo,  non  avendo  riletto  a nelIunV 
qualicì  di  perfune . Egli  pareva  un  nuovo  Elia  ^ 
per  il  gran  zelo  , ch'egli  moArava  in  pigliar  la 
difeid  dcll'onor  di  Dio . Gli  altri  Predicatori  fa- 
inofì  del  Aio  tempo  andavano  ad  afcoltarlo  , e 
vedendo  con  quanta  libertà  yti  ardire  egli  ripren- 
deva i peccati , rimanevano conA^ , e A vergo-, 
gnavano  della  loro  pulìKanimicà , e vani  paura. 
Andava  il  Santo  predicando  ora  in  qucAa  ora  in 
quella  tjrra , ^ una  volta  fra  Taltre  arrivò  in  |A- 
limino,  dove  avendo  intefp , ch^ranoalctiniB-. 
retici  cominciò  a perfeguicargli  con  le  prediche, 
Ccon  le  difpuce  particoUrì  ,di  modo,  ihe  mol- 
^ di  c0in  riduAeroalla  vera  fede  , c fra  gli  altri 
t^n  Ereliarca  , che  aveva  nome  Buon , e Bello , il 
qunl’  era  (lato Eretico  30. anni,  &avcva Tempre 
roccurato  <di  t ii  ar  a Ieri  nella  lua  falfa  opinione  : 
redicò  ancora  al  Sommo  PonceAce , tc 

a*  Cardinali , &•  il  Papa  lo  chiamò  Arca  del  Tc- 
ilamento.  pernlpetco  delle  motte  auttorità  della 
Scrittura,  che  egli  allegava  a propolito  delli  Tuoi 
];agionamenci . fu  (imilmenrc  Lettore  di  Teoio- 

fia in. Bologna  , elìi il primo,  chcleggeAepub- 
licamentedeirOrdinc  di  S.  Franccsco.  . Ebbe 
' X queAo  Santo  , fpirito  di  Profezia  , fìccomeegli 
^Arò  in  molte  coCq  , ma  in  particolarmente  nel- 
U. fegucnce  : elTcndo  egli  Guardiano  diun  Con- 
vento nella  Città.  Podienfe  , vi  era  un  Notajo  im- 
9ierfo  del  tutto  nc'  vìz)  carnali  , ^ avviluppato 
In  molti  altri  mali.  Tutte  le  voice,  che  Antonio 
l’incontrava  per  la.  ftrada  , gli  faceva  xiverenza, 
anzi  s^iogìnocchiava  Ano  che  egli  pallava  . Di- 
^ìaceva  ai  Npta;ol*um|Ità  del  Santo  giudicando 
^c  egli  Ip.faceA'c  per  dargli  la  burla  . Avvenne 
travolta,  che  winroiuo  lece  riverenza  al  Nota- 
io fecondo,  il.  Aiofolico  , e vietano  prcienti  al- 
quante perfontfj  jaondc  il  Notajo  pieno  di  fdegno 
glidiGe  : fe  iaoon  àvcAì.  paura,  del  caAigodi 
Dio,  ti  cacciarci queftafpada ne’ Aanchi,accio- 
^he  non  ci  facelA  più  beft'c  del  facto  mio:  Antonio 
lifpofe  con  molta,  umiltà  : Sappi , che  io  hò  de- 
Aderatodi  eilèr  Martire,  ma  G.C.  non  mj  ha  vo- 
lucoconc^dere  tanta  grazia  . Nondimeno  mi  a 
rìvelaco  , che  tu  Arai  Martire  e peròti  faccio 
rìvcrenaaaozi  ti  prego , che  quando  tparerai  ot- 
tenuto la  '^Martirio , allora  ricorda  ti  di 
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fe  ne  fece  bclA . h^on  pafsò  molto  tempo  , ch'il 
VcfcpvoPodienIc  andando  ioGiprufalemmc  , e 
mcnòìl  Notajoin  fqa  compagnia  e predicando 
una  volta  il  detto  Vefcovoagl’lnAdeli , parve  al 
Notajo,  ch'egli  patlalTe  troppo  freddamente  , e 
con  paura,  laonde  (come  gta  Ace  S.  Vincenzo 
co 'lluoVcfcovQ Valerio)  gli  jnterruppe  il  ra., 
gionamento,  e cominciò  egli  a predicare  G.  C. 
con  grandiflimo  fervore  , bialtmando  in  molti 
9 modi Macometeo  ^ con  tuttala  Aia  fetta  ^ Per 
quello  li  Morì  fdegnati  fopra  modo  Io  piglioroo, 
cdoppo,  che  l'ebbro  crudelmente  tormentato  ^ 
lo  fecq’O  morire . Quando  il  Notajo  era  condot- 
to alla  morte  , Aricordòi  di  qpanto  Ctonio  gli 
aveva  detto:  ciò  conferì  con  alcuni  CriAiani  • 
che  fi  trovorono  prefenti  al  fup  martirio  , el& 
poi  io  dilAro  a molti  , perìtche  Sant* 
nioyenoe  in  molta  Aima  . Mai  li  vedeva  Arac- 
co.  il  benedetto  Padre  di  aflatticarfi  oclI« 
^ vigna  del  Signore  , predicando  del  cootinuo  « 
dove  A trovava , nonoAante , che  egli  era  mal 
Amo,  dilAttuolb  , per  elìer  di  natura  cartiofo  « 
o corpulento.  . II  Demonio  ancora  gli  faceva 
cootinna  guerra^  &runa  notte  particolarmente 
k>  volle  anogare,  e di  già  gli  aveva  m.eAo  1q  ma- 
ni alia  gola^  perìlche  A vedeva  inpuotcìdi  mor- 
te , ma.  raccomanda ndpA  alla  Gloriola  Vergi- 
ne, dicendpquclPlano , checomincia  : QCÌo^. 
Tpfa  Domina  t il  Demonio  Io lafciò.,  edifparvci 
isar  tutte  le  difficoltà  ropraddetre,noo  potevano  trac-, 
tenere  dal predicare  perche  egli  piglia- 

va animo,  per  il  mitro  grande,  che  nérì/ulta-. 
vaairanimc  . Egli  aveva  tanto  coneorfo  quando, 
predicava , che  Iq  genti  noncapivtno.nelU  CKie- 
ia  , laonde  andava  alle  volte  a predicare  alla, 
eampagna,  equivl  ancora  andavano  \à.ominÌ 
c Donne  di  <^ni  Aato , alle  volte  a mezza  notte 
per  aver  luogo  commt^o  , dr  afpettare  il  San- 
to ,che  venillè,  perche  egli  era  reputato  un  nuo-. 
Z.I(  vo  AppoAoio.  Gli  Artegiani,  e Mercanti  tene- 
vano ferrate  le  botteghe.  Anche  il  Santo  ^''pva 
Anita  la  predica  . Era  cola  maravigliofa  di  veder 
quante  lagrime  A fpargevano  mentre  gli  predi- 
cava , e con  fofpiri  e Angulti  ciafeuna  prcK 
poneva  di  far  nuova  vita  . Predicava  il  San- 
to, una  QuareAma  in  Padova  , molti  conv 
molli  dalle  Aie  efficaci  parole , A accompaggaro-. 
no  infieme , Se  andavano  perle  Aride  pubbliche 
battendoli  .ifprameuce  , laonde  rimafe  Titlanza 
in  quella  Città , che  molti  A battono  per  le  (Ira- 
dc  la  Settimana  Santa, ilche  A fà  ancora  in.  altn 
luoghi . QuandoSant*'  Antonio  Aniva  le  fue pre- 
diche , bilognava , che  gliandalseroa  canto  mol- 
ti Uomini  gagliardi,forti,  per  trattenere  lamoL 
titudine dèlia  gente , perche  ogn*  urto  s'alTatica- 
va  di  baciargli  la  mano ,^ot’ abito  yC  A dubitava, 
che  la  calca  grande  non  lo  aveAe  una  volta  fofio- 
cato  . Aveva  Sant’,.^irron/e  molta  grazia  nel  ra- 
gionare , belliflìiria  yorc  , ch.iara  , c fonora  . 
LX.  Erano  alle  volte  alle  Aie  prediche  molte  migliaja 
di  perfone  , e di  diverA  linguaggi  , enondime-^ 
no  tutti  rintendcyano  , qucAogl’intra venne  in 
Roma  , dove  afcoltando  molte  p^fone  di  yari< 
nazioni,  e predicando  egli  in  lingua  Italiana , era 
nondimeno  incefo  da  tutti  I aAcrmando  molti  y 
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che  allora  era  arrenuto  il  medcfìmo , che  avyen« 
ne  agli  AppoAoIi,  quando  predicarono  in  Geru- 
falemme  il  giornodc  la  PentecoAe  . Predicando 
fina  volta  qucAo  Tanto  in  Francia, preflb  alla  Cit? 
%ì  Bituriccnfe  , li  era  ciratq  alla  Campagna  per 
la  moltitudine  della  gente  , che  andava  ad  af- 
CpUarlo  . Era  allora  la  Aace  > & avvenne  , che 
mentre  egli  predicava  , li  mutò  il  tempo  , eco» 
minciò  a tuonare  , e balenare  grandemente,  la- 
onde la  gente  diibitando  di  bagnarli  cominciò  4 
tpmultuare  , volendo  ciaTcuno  ritirarli  al  coper- 
to • il  Santo  gli  dille  , che  fi  acquietadero  , 
non  avelfero  paura  , perche  non  hbagnariano  . 
Tutto  il  popolo  diede  credito  alle  parole  del  San- 
to Predicatore  , e non  ili  alcuno  , chefìmovef- 
fedal  Tuo  luogo  r Cominciò  poi  a piovere  grao- 
dcmence  per  tutto  il  pacTe  vicino  , ma  Topra  il 
popolo  , cheafcoltava  il  Santo  , non  ne  cadde 
una  minima  goccia  . Avvenne  un*  alua  volta 
nella  medelìma  provincia  di  Francia  ^ che  defì- 
derando  una  devota  l>onna  di  andare  a Tentire 
predicare  il  Santo  , ma  perche  il  Tuo  marito  era 
infermo , non  la  voleva  laTciare  andare  : peril- 
(he  ella  montò  fui  tetto  della  propria  cala , guart 
dandoverfodove  il  Santo  predicava  , ancora  • 
che  Tulle  lontana  due  miglia  per  Divina  pcrmif-^ 
/ione  intendeva  le  parole  del  Santo  predicatore  » 
come  fegli  foAc  Hata  molto  vicina.  Di  quello  nc 
Ai  buon  teflimonio  il  marito  della  buona  Donna , 
il  quale  chiamandola  t e riTpondendogli  lei  i che 
Aava  à Tentir  la  predica,  egli  facendoli  beffe  delle 
/ue  parole , Tali  con  fatica  dove  era  la  moglie , e 
piacque  à Dio  I che  egli  ancora  fentilTc  le  paro^ 
le,  che  il  San(od'ceva  comeVegH  lufleftatoal- 
laTtia  prefenza  . Predicando  Sant*  «/diron/o  un'al- 
tra volta , viiidcche  un  viandante  lì  accollò  ad 
una  nobile  Signora  , che  Aava  alla  predica  per 
parlargli  ; Il  Santo  vedendola  tutta  turbata  le 
dilTe  , Aandoin  pulpito,  che  non  credelTeà  quel 
ialTomelTaggiero,  il  quale  gli  portava  nuova  , 
che  un  fuoÀgliuolo  era  morto,  perche  era  eTprcT- 
fa  bugia  , anzi  colui  , che  glielo  diceva  , era  |il 
Demonio;  il  malvagio  voleva  con  quella  bugia 
diAurbare  la  predica  , mi  vedendoli  fcopcrto  al- 
la prefenza  di  tutti  difparve.Ritrovandofi  il  San- 
to in  Padova  gli  fu  rivelato  da  Dio,  che  Tuo  Pa- 
dre era  in  termine  di  morte  in  Lisbona  , perche 
era  AatoaccuTatodi  ayercommcnoun'omicidio, 
diche  era  innocente  ; laond'egii  dimandò  li" 
cenza  al  TooGuardiano,  A:  avendola  ottenuta , 
fu  condotto  da  un’Angelo  in  una  notte  fola  da 
Padova  Ano  à Lubona  « Giunto  quivi  parlò  con 
fuo  Padre,  eproccurò,  che  li  Giudici  faceflero 
portar  il  corpo  del  morto  alla  lua  prefenza  . Il 
Santo  gli  dimandò  da  parte  di  Dio  , ch’egli  di- 
ceAe , Te  Tuo  Padre  l’aveva  ammazzato  ; 11  mor- 
to riTpoTe  ( piacendo  co$id  Dio)  di  nò,  oche 
di  quel  fatto  era  accufato  a torco  . Li  Giudici  , 
avendo  veduto  Ì1  miracolò  Aupcndo  liberarono 
U Padre  di  S.  w^on/o,  il  quale  Aetce  in  Tua  com- 
pagnia tutta  una  notte , & il  giorno  Icguentc  fu 
riportato  in  Padova  nel  modo  , che  era  Atto 


lltrecoiè , ragionò  /opra  le  parole, che  li  leggo- 


no nell'Bvangelio  , cioè  dov*  è il  Tuoteforo  , 
quivi  è il  Tuo  cuore  : per  confermare  le  dette  pa- 
role f dille  il  S.  Padre , che  le  parole  Topraddette 
Aaoo  yer^  , lì  può  vedere  in  queAo  ricco  , che 
era  avaro  , perche  il  (uo  cuore  li  troverà  nella 
calTa,dove  lonoUTuoidanari , Andarono Tubito 
alcuni , e Taprirono  « e vi  trovarono  il  cuore 
dell*  avaro  cosi  Aefeo , come  Te  allora  fb(lè  flato 
cavato  dal  pettodi  alcuno . Egli  ancora  alle  vol- 
%c  aTcpltaya  le  confclEoni  di  alcuni  , e fra  gli  al- 
tri conTpHava  una  volti  un  Padovano , il  quale 
egli  diAc , che  aveva  dato  un  calcio  a Tua  Ma- 
dre . Il  Santino  riprefe  aTpramentc  di  quel  pec- 
cato , c gli  dille , che  il  piede , che  aveva  percof- 
fa  Tua  Madre  meritava  di  cUcr  tagliato  . Furono 
di  tanta  elh'cacia  le  parole  del  Santo  nelPanimo 
di  colui , che  lì  conhrAaya ; che  eAendo  ritorna- 
to a caTa  A tagliò  quel  piede  da  TeAcAo.  Efsen- 
do  il  Santo  Aito  avvifato  di  queAo  fatto  , fece 
condurre  qucA*  Uomo  alla  Tua  preTenza,e  gli  re- 
Aitui  il  piede  col  legno  dclU  Croce  > Qpe^  be- 
nedetto Santo  léce  molti  altri  miracoli  ,che  fari^ 
CoTa  lunga  volergli  racconur  tutti , de  ancora  , 
<he  egli  mCsc  tanto  occupato  del  continuo  ìq  pro- 
Actodel  prolEmo , non  fi  dimenticavi  peròdelle 
Tue  Tolitc  divozioni,  perche  egli  aveva  le  Tue  ore 
deputate  airOrazionc , e medicazione,  nel  li  qua- 
li eTerdzj  fu  molte  volte  conìblaco  da  Dio.  Si 
diceper  certo,  ch’egli  fu  fentico  parlare  , e far 
aia  carezze  a G.C.  il  quale  gli  era  apparito  nella  Tua 
Cella  in  forma  di  un  befiiluno  Fanciullo  . Spen- 
dendo , S«  ^Antw^  il  tempo  della  vita  Tua  in 
queAi  fanti  eferciz] , arrivò  il  Ane  della  fui  vi- 
ta, ìlche  gli  fu  rivelato  molti  giorni  innanzi  , 
perìlche  egli  A ritirò  in  luogo  folitarìo  fuoù  di 
Padova,  dove  gli  fu  fatta  una  picciola  Cella,  e 
quivi  Aetce  alquanti  giorni  non  predicando  con 
altri , che  con  Dio , e Aando  in  continua  Ora- 
zione , e meditazione  . Dipoi  eTsendo  grave- 
mente  ammalata , fi  fece  portare  alla  Città  all» 
Aanza  di  alcuni  Frati  del  fuo  Ordine  , che  ave-^ 
vaoocuradiunMonaAerodi  Monachepovere  , 
che  eranodelTuo  Ordine  ,equivifuaccommoda- 
toinun  ietto.  IlSanco  conoTccndo  , che  il  fine 
della  vita  Tua  era  vicino , volTe  tutti  li  Sacramen- 
ti della  Chiefa  , Dipoi  comincio  à cantare  l’In- 
no della  Gloriola  Vergine  (della  quale  era  mol- 
to divoto)  che  comincia  0 gloriasi  Domina 
avendo  aitati  gli  occhi  al  Ciclo,  guardava  mol- 
U to  attentamente . Li  Rcligion,4lr  altre perTone, 
che  erano  prcTcnti,  gli  dimandarono  , checoCa 
egli  guardava . Et  egli  rifpofe . Io  guardo  ilrniq 
Signore  G.C.,  Aettc  poi  quieto  alquanto  , e 
fra  le  mani  di  quelli , che  erano  prclenti  .par- 
ve che  fi  idormcntarse,  ì quel  modo  refe  lo  Tpiri- 
to  a Dio  eTsendo  di  età  di  ann.a*  i^.di  Giu- 
gno, i’annodclSig.  1151,3!  tempo  dì  Federi- 
co II,  Volevano  ìluoi  Frati  tener  fecrcta  la  Tua 
morte,  ma  non  fu  polHbi'e,  perche  allora  me- 
la 'defima,  cheegli  Tpirò,li  fanciulli  andavano  gri- 
dando per  le  Arade  della  Città  . IlSanco  Piirc, 
è morto  morto.  Nacque  graiHìfc  or- 

dia  Aali  Cittadini,  percaufa  de!  luogo  dove  il 
Santoli  doveva  Tepoellirc , pcrchealcuni  vo'eva- 
qoj  che  eglifoTsc  Tepolco  ^vcmorl  .nitri  la 
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volerano  portare  alla  Chicfa  di  Santa  Maria, 
Padarono  in  qucQe  differenze  cinque  giorni, dopo 
Ji  quali  quel  fanco  corpo  fii  fepolto  nella  già  det- 
ta  Cbieladi  Santa  Maria,doveera  concorfa  mol- 
ta gente  di  diverfe  parti . Moflrò  Dio  molti  mi- 
racoli, per  i ineriti  del  Tuo  fervo  , nelH 

«juali  li  vidde  una  cola  notabile,  che  fu  guelfa  : 
Alcuni  infermi  toccavano  il  Santo  torpo  , ma 
non  però  avevano  la  fallica, guelfi  tali  non  rifa- 
nando  lì  confcUavano  deìU  loro  peccati  , e di 
nuovo  facevano  orazione  a Dio  , chiedendo  1’ 
ajuto  di  c Albico  rifanavano . Si  trat- 

tò un  mefe  dopo  la  morte  di  gucAo  Santo  , di 
canonizacIo,c  furono  fatte  le  debite  efamine  , e 
diligenze  da  Papa  Gregorio  IX.  come  fi  colfu- 
ma  di  fare  in  cole  tali . Per  ÌI  medelimo  cftetto  il 
papa  congregò  li  Cardinali , c molti  Prelati , e 
fra  laltic  diflo  gueAe  parole:  Mi  paro,  che  Ha 
(ofa  inclcgna  , c mal  fatta  , che  noi  vogliamo 
privar.* deli* onore,  chcndcvealli  fuoi 
Perici  , ellcndo  che  è piaeciucoa  Aia  Divina 
MacAà  di  coronarlo  di  gloria  , & onore  in  Cic- 
lo , e fìccome  laria  malvagità , e perfidia  non  vo- 
ler credere  alia  manifcfta  verità  de*  miracoli  j co- 
si il  negare  il  debito  onore  alli  meriti  del  Santo, 
faria  Ipczie  d*iovidia  . La  canonizazione  di  S. 
^/tnt9mo  Al  fatta  nella  Città  di  Spoleto  » dove 
ìi  ritrovava  all'ora  Papa  Gregorio  JX.  già  detto, 
«Al  il  giorno  delia  PcotecoÀc  un'anno  dopo  la 
iua  morte. 

4toS.  Antonio  delPAmandoIa  , Beato,  c 
felice  germe  della  Kclìgiorie  Eremitana  di  S. 
AgoAino,  la  Vita  del  gusle  è Aata  delcritta  in 
un  libro  in  iz>  da  Gkifeppc  Pzlitiicri  da  Mon- 
te Forte  , e Aampaco  in  Macerata  dagli  Eredi  di 
J\goAino  Grìfei  nel  i6s6.  Nacque  guelfo  li  i^. 
Gcn.  nei  155  ebbe  il  dono  in  Vita  di  far  mi- 
racoli, polcu  avendo  compito  l'ann.  pf.  5pÌ- 
^òTanima  nelle  braccia  del  Creatore  li  25.  Gca 
Ticl  1450. 

4j^op.  Antonio  da  MonticiaDo,Seato  di  Sie- 
na, Eremita  dell' Ordine  di  S.  AgoAi'ioin  Lee- 
<ieto,  pafsò  all' altra  Vita  con  ottimo  concetto 
circa  il  tiDo.  onde  vico  collocato  tra  i Beati  Sa- 
Jicfi . P^i  Stntnfes . 

45  io.  Antonio  da  Prato  Cardinale  eletto  da 
Clemente  VII.  Sono  rari  gli  cicmpi  di  quei  Car- 
dinali a noAri  tei^i,che  tirati  da  una  infima  for- 
tuna ad  una  altimmà , fi  poflbno  pareggiare  con 
quello  di  Antonio  da  Prato  cosi  detto  , per  efler 
nato  in  Prato  di  Tofeana  fecondo  alcuni  ; ma 
fecondo  altri  in  Francia  , di  Patria  Fratefe , c 
tanto  povero  , quanto  fi  può  mifurare  dall' jn- 
ccrtitudine  del  luogo  dove  nacque  elio  otntonio 
Aio  figliuolo  $ il  quale  fu  nondimeno  allevato  da 
lui  con  maggior  diligenza  di  quella,  che  ordina- 
riamente comporta  la  povertà  , e la  baficzza  del 
fangue,  oltre  ch'egli  dopo 'aver  apprefo  i primi 
clementi  della  Grammatica , fi  moArò  ancora  co- 
si bene  inclinato  a feguitar  le  LettcrevLatine  , 
che  in  cAe  non  potendo  caminare  innanzi  da-le 
IfclTofcnzal'ajutod'altrijprcfc  partito  di  pafiar 
Jd  puerizia  fila  In  lerviiio  (opra  tuttodì  alcuni  fi- 
gliuoli di  qualche  ricco  , con  i quali  un  terapò 

^pminuòia /èaol*  «'umanità  j daggclla  paflin- 


do  dipoi  al  Audio  Legale  col  medefimo  mezzo 
venne àAudiar in  Pavia,  dovejincafa  di  alcum 
Gentiluomini  in  uno  ìAelso  tempo  fu  Pedagogo 
in  Grammatica  , fi:  fcolare  in  leggi,alle  quali  fi 
diede  in  modo , che  con  glianni , c con  gli  ami- 
ci', ma  molto  più  conia  fua  buona  fortuna  an- 
dando in  Francia  ebbe  qualche  lettura  ne  Au- 
dj,  e luogo  in  alcuni  parlamenti  di  quel  Regno» 
di  dove  fi  aperfe  dipoi  la  Arada  al  lervitio  dei  Re 
X Francefeoprìmo,  dal  quale  fu  fatto  gran  Can- 
celliere, dè  col  favor  fuo  Cardinale  da  Clemente 
Settimo,  che  lo  fece  ancora  Legato  di  Francia 
in  vita  , per  fodisfarc  alfimportuna  voglia  del 
Ile  , S: colorire i prqpr/ difegni  ch'orano  Tcfpu- 
gnazione di  Firenze  lenza  temer  di  Francia,  nel 
tempo , che  tenendola  aITcdiata , fi  valeva  di  cA- 
fo  òrdinale  col  Re  per  tenerlo  favorevole  , 
cfsercitando  quelle  dignità  inficme  con  l’u/Hcio 
del  Canceliicro  voluttuofamente , Se  con  piu  ra- 
XX  pace  giuAizia  di  quella  che  fi  afpcttava  da  lui,  do- 
po aver  aggrega  1)0  alsai  rendite  di  molte  Chicle  , 
c di  qualche  Aaco  temporale  per  i figliuoli  le- 
gittimi , c naturali  eh*  egli  avea , per  cfser  Aato 
maritato;  nel  LXl.  della  Aia  età  le  ne  mori  di 
grafsc^Iza,  e di  crapula  , Cancelliere  come  fi  c 
dctto,C‘Legafb  di  Francia, Arcivdcovo  d'  Albi , e 
d*  altre  Chiefe,  Abbate  di  San  Benedetto  fu  la 
Loria,  Conte,  Barone,  e Signore  d'alcuni  Aa- 
ti , ma  fopra  tutto  di  una  continuata  felice  for- 
asi tuna  fin' alla  morte.  Girolamo  Gariinbcrco  Vi- 
te de'  Papi.  P.4.  c.^4j. 

4^ ir.  Antonio  Elio  da  Capod'/Aria  , uo- 
mo, che  per  la  fua  virtù,  cfuoi  buoni  coAumi 
Al  decoro  della  Patria,c  della  Chielà;  da  Paolo 
111.  fu  fatto  Vefeovo  di  Foia , inlìgnito  col  glo- 
riofo  carattere  di  Patriarca  Gierofolimitano  j a 
Aio  tempo  poi  andò  al  Concilio  di  Trento  , c fot- 
te PioV.andòa  Roma  ad  cfcrcitare  il  Vicariato 
nella  BafiJica  Vaticana  , c fotto  Gregorio  X1Ì1, 
Xfc  fu  fatto  Vcfccjvo  di  Caro  d'iAria  fua  Patria , al- 
la qual  carica  moho  afpirava  , mà  pocolagod^ 
perche  in  breve  tempo  refe  lo  fpirito  al  Signore  , 
c fu  fepolto  in  quella  Cattedrale  nei  157Ò.  dove 
fi  legge  il  feguentc  elogio.. 

^iitontHs  Elio  nutu^uam  morìtur*  fiUìcitatis 
omnibuimcrum  intefritAtiSy  eaudort^ 
VoS.  pTsluxit . 

^emintm  Sacr*  htfuU 
ytiarientius  extfui fitte  y rei  carius 
I,  »Jmplexata  fune 

Lucent  fe  fancrari  arbitraté. 

Summor.  Vont.  Clcnt.VIl  Tauli  JIL  & IV. 

Sinu  yix  tandem  ablira^um 
* ubi  intima  ^nimi  fenfa  ptnitut  auriebat^ 
Vdenfts  Ecclefta  , 

Et  Hierofoiytnhani  fubinde  Tatrìateatus 
Sedes  txcepie . 

Trident.Synodo  nfq-,  adeb  erudita  Tietate  prefutt 
Ut  duobus  Tiis  /P-CJf  V.  per  quam  charus  eyaferie 
Ji/dem  iharifs.  ab  reyocatos  BafiLVatic,  ritusy 
Dum  in  ea  yicarius  prafuit . 
Hmumutmnunumbaberet  fuarum  Virtutum 
tfiiem 

iluem  jnoferret  Vefleris  ; 

^Gre^.XJJL  fHprema  'Jujlmop.Ecckfua 
Dum 
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Dum  ad  illius  clarum  fcdiUut fedtt 
yUam  non  tam  exuit , ?<ufn  indait  ncturetn . 

Uatu  Domini  U.  D.  LXXVl. 

JSJtatis  LXX. 

Gtograf.  Ecclefiafiic.  dtl  Haldini e.ioi. 

4)1!.  Antonio  i.  ropeannomato  Cauleot, 
Patriarca  di  Coliaocinopoli , fu  eletcadopo  Sto- 
fano  aci  S8S.  lòctoirimperio  di  Leone  VI.  detta 
ii  Filofoib . Quelli  fu  un  Prelato  di  gran  pieti  V 
che  non  tralalciò  alcun  aforao  per  proccurare  1' 
■ione  della  Chielà  i non  fu  però,  adai  fortunato 
per  Tcoirne  a iine.-mori  nel  890-  conv'é  notato  nel 
Catalt^o  de’  Pitriarclii  di  ColUutinopoli , qua- 
le abbiamo  nel  Corpo  del  jua  orientale:  li  Gre- 
ci l'onorano  come  un  fanta-  Hiceforo  pilofofia 
fece  la  fua  orazione  funebre  « quale  abbiamo  in 
Idetafrillea’ la- di  Febr.  Moreri^ 

4fij.  Antonio,  li.  Studila  ^ Patriarca  di 
Codantioopoli . Nel  97;.  fu  tenuto  un  Conci- 
lio in  quella  Cittì,  nel  quale  Balìlio  , che  n’era 
Patriarca, Prelato  di  vita  Icandolofa  , fu  convin- 
to dì  molti  delitti  , e perciò,  depollo  ; fu  collo- 
cata nel,  di  luì  luogo  quell' -^^enfoStudita  , la 
di  cui  probità  era  conolciuta  , governò,  la  Chie- 
fa  con  allàifblìcìtài  ma  temendo  il  tiranno  Bar- 
da, quale  a* inalzòdopo  Giovanni  Zimifee,  egli 
I fece  un'abdicazione  volontaria  della  Prelatura 

nel  gy6,  pn  ritomarfene  al  fua  monallcro  ; gl’ 
Imperatori  Balìlia,  e Coftaritìna,  non  ollante 
quella  rinunzia  del  Patriarca  A/ttonio , non  per- 
mifero,  che  fodè  eletta  alctmo  in  fuo  luogo  dn*' 
a tanto,  eh' ei  vide;  onde  vacò  la  lède  per  più 
di  4.anni;  morto  poi -4ìiuorù>  nel  981.  eobe  per 
ficcelTare  Niccola  Ctìfoberge  . Baronioni 
. aal.  Cnropalau  &e.  Morcri . 

I 4f  14.  ANTONto.  Ili  , detto  Caloerio  , era 

, (eligiofo  , e (limato,  per  Uomo  da  bene  : fù 

I fatto  Patriarca  nel  1398.  li  Latini  gli  oppofero 

I Angelo.  Corrano  Veneziano  . v^oRio  morì  nel 

I I405.quattr'anniincircadopola  fua  elezzione  - 

I Genebrando,  & Onufiìom CòrM.  Sponda, Bzo- 

I vio,  cRainaldi»i,/iit»a/. 

I 451?.  Anto.nio,  detto-  BecK,oBeàK,Ve- 

feovo  di  Durham  neirioghilterra , e poiPatriar-, 
, ca  dì  Gerulalemme  . (^ell’cra  un  Prelato  in 

diremo  magnìfico  , che  fu- follevato  alla  fede 
Epifcopaledi  Durham  verfo  l'anno.  laS;.  e poi» 
• da  Papa  Clemente  V.  fatto  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme  per  li  I-atini  , il  che  non  era  altro  eh’ un. 
puro  titolo  : gli  Autori  , che  parlano  dì  lui  , 
non  fono  cottìd’unleotimcnto . Gli  uni  lo  con- 
fidcrano  come  un  Prelato  zelante , edotto,  che 
hà  fccitto  ancora  direrlé  opere . Glialtri  l’accu- 
fano  di  vanità  , e di  mala  fede  : mori  verfo  l’an- 
noitio.,  o,  ii.Lelando,  ePitaào.  deScript, 
-^1.  Godovin.  dcEpife.  Duxelm.Spoadi^  Rio. 
vio,  &c.Morerì. 

45  lò.  Antonio,  Onorato.  Vefeovo  di 
Condantìna  nell’Afrìca,vieiK  annoverato  trà  gli 
Ecclelìallici  fcrittori,pec  una  bella  Lettera  da  lui 
fcrìtu  ad'un  certo  Arcadia  , quale  era  (lato 
mandato  in  elìlio  per  la  fede  Cattohea  da  Gen- 
lèrico  Rà  de' Vandali.  Quella  lettera  (ùferirta 
verfo  l’anno  45  5.  eli  trova  peranco  aelh  BiUiot. 
de'  P.P.  DuPin  'Tom4.p.74. 


4517.  Antonio  (Agofiina)  ladi  cui  Patri» 
(ù  Saragozza,  Metropoli  del  Regno d'{Aragona> 
Ebbe  per  Padre  Antonia  Vice  Cancelliere  dello 
(ledo  Regno  , qual  pollo  confìde  neH'cHer  cape 
nella  Regia  Curia  del  fupremo  Senato  negrinte- 
redì , che  concernonoad  Aragona , Cataltq^, 
C Valenza:  ladi  luì  madre (ù idelfonfa  AlbaneL 
la  , ed  i fratelli  , Pietro,  e Giovanni , & Ifu 
bella  (u  fua  forella  . Il  primo  di  quelli  fu  Vefeo- 
j.  vo  d' Huefea  Città  pur  del  Regno  d’Aragona  : 
òr  Ifabella  (ù  mogliedi  Ferdina^o  Duca  dì  Car- 
dona  , Ebbe  per  lùomaeRradìGrammatìcaGio: 
Quadra;  mandato  in  Alcala  , lludiò  z-anni  in 
.quella  fcuola  , e pofeìa  7.  anni  in  Salamanca  ap- 
plicato alla  legge.  Nò  contento  dì  ciò  , ottenu- 
ta la  licenza  da  patenti  , portatoli  in  Italia  , 
giunfe  a Bologna  , nella  di  cui  Univerlità  ritro- 
va vanii  in  que’ tempi  molti  6mofiffimi  Maedti 

■ di  legge  . In  Bologna,  Se  in  Padova , ri ferifee 
egli  llcflb  in  certe  fue  lettere  manuferitte , d'aver 
uditi  PtofcITocì  dell'una  , e dell'altra  legge  An- 
drea Alciaco , Paolo  Parilio  , Mariano  Socino  , 
Lodovico  Gozadino  , Agodino  Beroìo  , Gio- 
vanni Antonio  Aledandrino,  aggìungeudo  mol- 
ti encomj  inlode  di  quelli  per  ri  loro  ingegno  , 

■ dottrina  , e methodo  d'ìnfegnare  . 'Traquili 
chiama  Prencipe  d'c^n’altro  nel  infcgnarc  que- 
lla facoltà  Paolo  Parilio  . Fratanta  frequentò 
la  fcuola  di  Giovanni  Fafolo  , cheinlègnava  la 

axa  lingua  Greca  nella  deda  Accademia  Bologncfc  , 
da  luiconofcìutanccedarìa  per  ben  intendere  la 
legge  . Oltre  quedo  dudio,  attefe  a qualfivo- 
glia  fotta  di  Lettere  umane  , madime  ik’  melt 
d'Ettate  , converfando  frequeotemente  con  La- 
zaro  Bonamico,  e Romolo Amafeo dell’una, e 
deU’altta  lingua  eruditi  Prolcfloci  - Tra  tanto  ri- 
cevuto tra  Convittori  del  Collegio  dementino 
deSpagnuoli,  aggiunfe  fplendore  a queda  Cafa 
de  Lcctccati,  che  per  trcfccoli  antecedenti  ave- 
zi,  va  prodotti  Uomini  virtuolUn.mi  in  ogni  genere 
di  (cìenze  . Terminata  la  fua  Accademica  car- 
riera andò  a Fiorenza  in  compagnia  di  Gio- 
vanni Metello  , Uomo  eniditiftìmo  , della 
di  cui  opra  fi  fervi  nel  leggere  il  volume  delle 
Pandette  , olia  ditutte  le  notizie  legali  di  Fio- 
renza manulcritta  , Se  ivi  confervato  come  un 
Teforo , confrontandolo  con  fommt  lèdeltà , e 
diligenza  con  l’edizioni  dranieretdando  pofeìa  al- 
la luce  alcuni  libri  intitolati  Emendationum  , &■ 
Opinionum  JuritCrvilit,  ne'quali  con  gran  giu- 
dizio , Se  ingegno  corregge , dichiara  gran 

fiarte  delle  medefme  Pandette  { dati  quelli  alla 
uceinctà  appena  dì  15.  annìdiffufegloriofo  il 
fuo  nome  per  tutta  l'Italia , £-  in  un  picciolo  li- 
bretto redrinfe  le  lodi , e meriti  adequaci  di  qual- 
lìvoglia  gran  memoria , proveniente  anco  da  bra. 
vidimi  autori . Nclcbefeguitando.  l'cfempio  d’ 
Andrea  Alciati , il  quale  pare  forfè  il  primo , che 
partitoli  dalla  confueta,  e poco  dilettevole  (6t- 
madifpiegare  la  legge,  la  nobilitane  con  varie 
ofTervazioni , ed  amenità  dilezioni  ; lù.  anch'egli 
efempio,  agli  altri  , eparticolarmentea  Francc- 
li  , a Spagnuoli  , &a  Belgi,  olìade  Paefi  bald, 
d’imitatlo.  nella  chiarezza  , Se  amenità  ne  fuoi 
Commentari  legali . Fece  drccta  amicizia  nella 

delia 
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ftcfli  Citti  di  Firenic  con  Lelio  Torcili  , brt- 
to  , c facondo  Dottore  di  Ic^RC  , e con  Pietro 
de  Vittori  molto  {limato  ncirerudizione  di  tal 
facoltà  » . {iccomc  co  Tuoi  paefani  , Diego 
^fendoza  Ambifciitor  Regio  aprcllb  de  Vene- 
ziani, Uomo  famoliUImo  , e Girolamo  Oforio 
iindagli  ultimi  conclùdi  Portogallo,  ilqualefì 
ammetteva  in  tal  guifa  al  giudizio  d*Ago(liao  , 
-che  da  luì  a?rertito  di  certe  cofe , che  poco  li  pia- 
•cevano  , pofle  in  un  libro  da  elTo  compodode 
mobilitate  Ciifliana , li  rifpofe  con  lettere  ritro* 
vate  prefso  Agoflino , che  nel  Ramparlo  avereb- 
jbc  il  tutto  murato  in  conformità  del  di  lui  pare- 
jce  . Venuto  finalmente  a Roma,  fubitoda  Pao- 
lo 111. allora  Sommo  Pontefice , neirann.if44- 
fu  eletto  uno  de  i a.Auditori  del  PalazzoAppofto- 
iicopcr  giudicare  le  liti  di  tuttoil  Mondo  Catto- 
iico;  nei  <]ual  impiegoadempi  tutte  le  parti  di 
giuRillImo  , e prudcntiiliroo  Giudice  . Perloc- 
<he  Giulio  III.  negli  interelfi  di  maggior  fecre- 
XCZ7.3  fervitofidel  dì  lui  configlio,  lo  mandò  in 
Jnghilterra  Legato  con  fomma  autorità,  nel  qual 
tempo  iu  corKcrtato  il  matrimonio  tra  la  Regina 
'Alaria  , e Filippo  Prencipe  delle  Spagne  , non 
*pcrò  con  quella  felicità  difucceflo,  cK*era  Rato 
eoncepito  da  CriRiani.  Di  queRoonorc7oIe  im- 
piego concefTo  ad  AgoRìno  ne  fi  menzione  Gi- 
rolamo Oforio  in  un*cpiRola  Latina  fcrìcta  ad 
Andrea  Mafio  li  15.  Feorajo  deU’i^f  ^.ReRitaU 
tofi  polcia  a Roma , regnando  nella  Chtcla  Pao- 
lo IV.  fu  eletto  Vefeovo  d’AJlifano  , comanda- 
to andarfene  in  Germania  Tanno  lf^7. a Ferdi- 
mando  Imperar.  £t  efl'endo  ritornato  da  qucRa 
legazione  alla  fuaChiefa,  da  Filippo  IL  chen* 
;cbbe  dal  Sommo  Pontef.  la  permiflìone,  fii  marv 
àdatoin  Sicilia p^rilIuRrare  qucU’ilola.  Termi- 
nato qucRo  impiego  , Pio  IV.  riporundofi  alla 
A.egia  nomina  li  conferì  il  Vefeovatodi  Lerìda, 
CictànelJa  Catalogna  , inquei  tempo  opportu- 
no , nel  quale  da  ogni  confine  fi  convocava  il 
Concilio  in  Trento  per  ^Rabiiirfi  la  pace  tra 
CriRiani.  Jvi  nel  maneggiare  rilevanti  interr- 
ii Antonio  fi  diportò  egregiamente  , come 
peritiinmoiu  quelle  materie.  Ritornato  alla  Tua 
Sede  Epìfcopale  v’impiegò  i$.  anni  continui  nel 
pafeere  illuo  gregge  col  buon  eRempio  , ottimi 
ìnRituti  , e nel  comporre  , e dare  alle  Rampe 
dottiltmi  volumi  . Pofeia  , fedendo  nel  Pontifi- 
catoCregorioXIII.  nelan.di  quel  fecole  74.  paf> 
aòat  Vclcovato  Metropolitano  di  Tarragooa  , 
governando  anco  quelta  nobtliUìma  Chiefa  Ria 
nuova  fpofa  la  anni  continui  con  fomma  amira- 
zione  . Morì  finalmente  inetà  di  quafi  70.  anni 
nel  if  StS.QueRogrand’Uomonon  mai  a baRan- 
aa  della  fama  lodato,  qiiantutnquc  encomiato 
da  più  celebri  , & eruditi  autori  d'ogin  facoltà  , 
c di  qualfivoglia  nazione  . Andrea  ^oto  avanti 
ch’emraflc  nella  Compagnia  di  Citsù  Rette  con 
anni  > c dice  , che  fu  dotato  d'una 
memoria  incredibile  che  applicò  continuamen- 
te , e con  indicibile  fcrietà  alli  Rud]  3 che  ri- 
fplcndcvanoin  lui  tutti  gli  ornamenti , chepon- 
no  ricrov.irfi  in  un  Uomo  perfetto  ; c quello  , 
ch’t'  più  imporrante,  che  fune  un  Prelato  d’ 
integrità  de  coRwmi  , amatore  della  tempe- 


ranza, della  CaRità  , della  giuRizta  , eche 
nel  tratto  avelie  congionta  la  piacevoleiza 
con  la  gravità,  che  fufle  tanto  liberale  verfo  de* 
poveri , a fogno  che  impegnafiè  per  loro  follie- 
vo  li  vali  Sacri,  e vendelTe  i libri  da  lui  Rimati 
più  preziofi  di  qualfivoglia  altro  Teloro.  Soggiu- 
ge  pofeia  à'^itonio  per  quanto  concerne  al- 
lo Audio  , e fapere  le  feguenti  parole  . 
xima  inillo  ccgttitio  antiquitatìs  , fummafcien^ 
X Ùajuris  antiqui  t LegumqHel{pmanorum,  O^fa^ 
miiiarium  ; multu  in  eo , ut  naxus  vfdere- 
rar,  literu,  &tlegantia  Semonis  Latini.  Cice- 
■ ronem  etiam  fmex  legebat  ajjùlué,  ut  eloquenti^ 
Trincipem . ^ris  vera  tanta  in  eo  accuratior 
yeterutn  aliquis  , prafìantiffmorumqut  pruden^ 
tum^  Taulus  OipùutuT , aut  Vapiniaaus  ab 
ris  exijje,  ac  rcyixiflè , vel  animatn  ex  ‘Pyr/jogo- 
rafenttntia  ruepijjè  illorum  yideretur  . Quanta 
porro  fitfioriarum,  antiquarumque  mum  GracUy 
XX  & Italia  explicata  cogn'nioì  ^TentìfUium 
Ciyìde  ha  illuSirayiti  hoc  adolefcens,  /c«fx,il- 
lui , ta  'Principem  illnm  JuriJconfuìtoTum  , no- 
firique  qm  florem  delibatum  uno  ore  gentes  omnet 
pradicent . Cosi  parla  d*^nronio , Andrea  Sco- 
to. Paolo  Manuzio  nelle  fue  Lettere  fcrittead 
Antonio  nel  i.lib.dell'Epi/loU  chegli  abbia  man- 
dato Varronc  da  lui  corretto,  cosi  dice:  nella 
I. Lettera:  Quamus  ex,  mut  labor,  totus  in-» 
dujìriaes:  e nella  z.  Io  chiama  Arca  di  tutta  T 
xta  Antichità;  nella  j. dice , che  ne  di  hii  fcrìgni  fi 
conicrvavano  i Te/bri  delle  cofe  antiche . £ nel-» 
la  4.  finalmente  lo  chiama  giudice  acerrimo,  é 
feverilJImo , Se  Uomo  ccccllenrementc  dotato  dà 
molte  feienze,  quafi  in  ognifeienza  di  Lettere*. 
Lorenzo  Pignoria  DeirEp/R.47.  io  nomina  peri-» 
tUfimo  tanto  nelle  Trefane , quanto  nelVEcclefiafii^ 
cfjeaneichitd  . Diego  Covairuviactfp.iS.  Traà/«* 
carum  : lochiama  inftgnis 

erudatcnis , • Girolamo  Blancas  in 

XL  ^ragonenfiHmrerumCommentarie:  eo^  pària  d* 
Antonie  , cui  I{omaHam  antiquitatem  traClanti 
Italia  ipfa  cedit  , cujus  admirabUem  quondam 
incredibilem  , ac  penò  divinam  in  antiquis  legiéut 
ittterpretandìt  feientiam  emntum  nortalium  fama 
ptrcelebrat  $ cui  incorrupto  totius  orbis  fudicio  , 
ipforumque  doEliffimorum  yirorum  rnter  ipfos  con» 
• Jenfu  trtbktum  esì  ita , ut  cum  immeufam  illmt 
aciem  ingevif  tantum  omnes  admirentur , eum  in 
omnibus  fcriptis , in  omni  Litterarum  rarietate 
%.  non  modo  ftbi  ipfis , ac  ijs  qui  hodte  viyuut , fed  i)s, 
qui  multis  ante  faculis  fuerunt , libenter  antepo- 
nant . Cui  denique  nullus  bonqs  trtbui  non  poteSl . 
QucRc  , Se  altre  lodi  gii  attribuifee  . Giano 
ijrniexo  inprafxtione  Infcriptionum  plaudifce  ad 
./earon/olodatoalUsfugita  con  li  feguenti  vetfir 
Opponìt  unum  quem  v/V/x  prioribus 
Jf.tas  recentis  temporis, 

Onofrio  Panvino  In  Vroeiuio  Fafiorum  : lo 
chiama  Uomo  integerrimo , Se  cruditiRimo , de- 
1.^  dìcando  a lui  il  primo  lib.  de  medefimi , riportan- 
do molte  notizie  , da  elio  ricevute  . Adriano 
Tumebo  Adverfa  ; 17.  eruditiffimum  , & 
optimede  ìtteris  clegantiorilus  meritum.  A liber- 
to Mireo  nella  biblioteca  EcclcfiaRka  , ‘juris  a- 
yilis  , ci?-  Tonùjìc:}  Injlauratorem  . Stefano  Pi- 
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ghìa  mnotis  adKdtrj  Mtxhai  liè.ì.cap.y.  l'srum 
fuo  ftcìUofummim.  Celare  Baronio  nel  To.n. 
de  fuoi  Ann.  1097.  40.  irtuUtione  rtnm  facra- 
mm ftu  ittate  in  ijp^ùt  fuiU  ftincipem . Molti 
altri  encomi  li  vengono  attribuiti  da  Vittorio; 
Aldoro  , Scaligero,  e da  altri  infiniti  auttori, 
che  fé  tutti  fi  vole&ro  addurre  farebbero  ionu- 
mcrabili  . 

La  nota  de'  Libri  (ompofK  da  quello  ^gofiino 
( aggiuntivi  alcuni  altri  ) i Hata  efiratta  da  An- 
drea Scoto,  Sci  la (eguentci  m M.Tenentium 
yarrmem  dt  UvgM  Latint  tmttidathnes , &nota, 
ilampato  in  Roma  l’anno  H{7.  IHStxt.  Tom- 
ptjumFefianmot* , Ilampato  in  Veneaia,  &in 
Parigi . famUtifimammim  XXX.  cum  Tuìvij 
VrfmifamiUjs  , Ilampato  in  foglio  in  Roma  nel 
1557.  &in  Lione  preflo  Francefeo  Fabri  in  4. 
nelif94.  f •’dg’ttntal'ctcriim  Hifloticorum  dx^ai 
raccolti  , e da  Fulvio  Orlino  , Ilampato  in 
Anverfa  nel  1474.  in  8.  Epifiola  ad  Hyeniii- 
tnum  Blaneam  de  Cafaran^flaM  patria  Epi- 
fiopit  , asipte  CoacWjs  , cum  Fa/lis  .Aragfi- 
tuà/iim  rerum , Rampato  dal  Biancò.  Los  Di*, 
logos  de  las  Medallas  mferipliones  y otras  antigue- 
'atades  , ilampato  in  Tarragona  prcITo  Filippo 
Mecjnel  ir87.  in  4.  Stanco  prima  in 4.  l'anno 
IJ74.  furono pofeia  tradotti m Italiano,  Stul- 
timamente  in  Latino  di  Andrea  Scoto  , che  alti 
Jo. Dialoghi i’.A’o]imo,  agtunferii.  De  prifea 
^eUgione,  ac  Di\s  getttium , AampatoinAnvcr- 
fa  nel  idi7- in  fogl.  Emendatiomm , & opinio- 
l$um  Juris  Cimìis  Uh.  4.  aggiuntovi  ad  Modefii- 
mm'de  excufationibus  Uh.  fr^uiaris , ^ ad  L*- 
Jium  Teutellum  T-  C.  De  TÌUiti\s  EpìHota , ftam- 
jiato  in  Lione  nel  1^44.  in  4.  e nella  llella  Cittd 
prcHo  Antonio  de  Hcrfij  nel  H74.  in  8.  & anco 
in  Venezia  preflb  i Giunti  nel  ir4J-  Se  in  Bafi- 
'lea  ■ De  Legibus  , ^ Senatus  Conjìiltis  ; a cui 
•giunfe  le  note  Fulvio  Orlino  , e lo  Rampò  in 
Homa  preflo  Domenico  Baia  nel  ijSj.  in  4.  fu 
fiampato  pofeia  in  Parigi  nel  1 (8;.  infogl.  In 
Xionein4.nel  i;pa.  contcngonli  ancora  inque- 
ll’opera  : legum  antiquaTum  , ep-  Senatus  con- 
fuUoTumfragmenta.  De  proprii\s  nomimhus  n- 

matart  Fiorentini , feuTandeSarum  cumuotit , 

Jlampica  in  Tarragona  prclio  Filippo  Mei)  nel 
|i{79.  infogl.  Cmflitutionnm  Codicis  Jufiinianei 
xoUeSio , Rampato  io  Lcrida  nel  in  S.ciod 
4e  greche  coRituzioni , che  in  lui  fidefideravano 
da  molti  Codici  greci  delle  Biblioteca  Romana  , 
fiorentina,  e Veneta;  ovvero,  che  i Librari  di 
Xioni  avevano  eRorte  da  Gio:  Metello  Sequano  , 
pubblicate  pofeia  da  Cu;acio  neirediiione  Stfia- 
feghni  Bafdicon  libri . j{pyellarum  Juhani  ante- 
aejforis  Epitome , cum  «otis , (S-  Conflitutitmibus 
Cracis,  interpretate  dallo  Refso  .^gpflino  , e 
Rampato  io  Lerida  in  8.  Se  in  fogl.  nel  tfiSy. 
<egli  emendò  un  libro  intitolato  Le^s  ^hodiorum 
^ayaies  perteRimonio  del  Compilatore  di  GeC- 
aero.  Antiqua  CoUediones  Decretalium  cum en- 
ditis  mxit , Rampato  in  Lcrida  nel  ifjd-  infogl. 
prcf>9  Pietro  Roberto , c Gio:  da  Villanuova  , 
Se  in  Roma  prefso  Domenico  Bafa  in  4.  nclif8^. 
Canoncs  Vanitcìuialet  cumnotit , Ramp.  in  Tar- 
(agona  nel  i;8i.  & in  Venezia  pretto  Felice 

libi.  Uni».  rm.UI. 


• Valgrilionel  1(84.  in4.  e con  l'Epitome  Juris 
Tontifiei)  ( di  cui  parlarcmo  piu  a bafso)  in  Pari- 
gi nel  1S41.  in  fogl.  DialogiJCL.  de  Ernendatione 
Oratiani , che  fono  a.  lib.  Rampati  in  Tarragona 
nel  IJ8S.  io  4.  Se  in  Parigi  prefso  Pietro  Che- 
vallier  l’an.  i6oj-  pure  in  4.  Tqpta  in  Canones 
txxn.  ab  .Adriano  Tapa  adverfus  falfot  accu/a- 
torri , & opprejjòres  Epifeoporum , &Vontificum 
ingratiam  Ingetramni  Mediomatrieum  Epifeopi 
X Ftpma  tunc  degentts  coUedot  , &■  commuiiicatos 
mdiBionelX.  anno  785.  QueRi  Canoni  con  le  no- 
te ufcìrono  alla  luce  nel  Tomo  %.de  Concili}  del- 
la Rampa  delBinionellap«g,r67.enelle  feguen- 
ti . Confiitutionet  TrevàuiaUs  , & Synodaits 
rcrraconex/i*!»,  Ramp.  in  Tarragona  in  4.  Epi- 
tome Juris  Tontifici}  Veteris  , divifo  in  3.  pitti , 
DeTerfonis,  De  rebus ,tc dt  judieijs . La  prima 
edizione  fegui  in  Tarragona  nel  1385.  in  fogl. 
11  fine,  rutiliti , e reccellenza  di  qucR'  Opera 
zz  viene  commendata  da  .Antorùo  Agopino  Geluita 
nella  ptefaaioua  dell’  intiera  edizione  di  qucR’ 
Epitome  Rampato  in  Parigi  nel  ttf4i.  in  a.  Torni 
in  foglio  a fpefe  di  Michele  Solj , Matteo  Guil- 
Icmont,  ediGervifio  Alliot,  aggiuntivi  nell’ 
ultimo  i Canoni  Venitengiali , de  quali  abbiamo 
parlato  dì  fopra.  Ma  un  altra  edizionedclloRef- 
fo  Epitome  fu  purgata  in  Roma  lotto  gli  aufpicj 
di  Paolo  V.  Pontef  Mais,  in  conforrotà  de’  Co- 
dici minufcritti  i' Ago/lino , li  quali  per  cooian- 
w dodi  Siilo  V.  trafoortati  dalla  Spagna  per  opera 
d’AntonioCarrafo  Prefetto  della  Biblioteca  Va- 
ticana , furono  pofli  nella  medefima  . Nel  fine 
poi  della  z.  parte  leggefi  : De  Quibufdam  veteri- 
hus CanonumEcclepaflicorum  colledortbus  Ju^- 
tium  , ac  cen/nra  . E.<ptrtorium  , ftve  Epito- 
me Decijhnum  Rote  , dìRìnto  in  z.  libri , il 
quale  fpefse  volte  ^come  atteRa  Teodofio  de  Ru- 
beìs)  viene  allegato  nelle  CaufediRota,  e da 
altri  Dottori . Le  DeciConi  parimente  d’,^rj^ 
**•  ftino  fbrono  nella  Biblioteca  Olivarienfe  dillri- 
buite  -in  1.  Tomi  , fc  non  cita  il  Catalogo  , 
come  anco  in  quella  dì  Francefeo  Degna  . Con- 
ferì con  Latino  Latinio  un  Epifiola  De  Fernsenro 
apud  Jnaocentium  I.  Tapam  ad  Deccntium.  Scrifse 
mole’ altre  Epijìole  » Cuoi  Amici,degniUirae  d’ef- 
ferd  Rampate.  Alcune  altre  Opere  ancora  por- 
tano il  nome  d'^gojiirto , come  coRa  dal  Cata- 
logo della  Biblioteca  del  Dottore  Sora  d*  Ara- 
gona . Inflitutiones  Juris  Canonici,  nonflampa- 
*■  te  fecondo  il  Pancirolo  ; De  Claris  legum  In- 
terpretibus  libr.i.  Se  anco  :liijiei‘ia  Concitiorum 
nandum  fuo  tempore  editontm , la  quale  fu  fcritta 
da  .Agaftino , come  lo  rifcrilce  Girolamo  Roma- 
no de  la  Higucra , ncll’lRoria parimente  manu- 
fcritta  della  cittì  di  Toledo,  e del  Regno  alili. 
9.C4P.9.  Pancirotetra  l'Operc  non  ancora  Ram- 
pate d'Agoftino  fa  menzione  d’un  libro  intitolato 
-AdAdrianumlib-fingularit,  ed’un  indice  delle 
parole  itt  TandeSas  Florentinas.  Andava  ancora 
componendo  a perpetua  utilità  un  Opera , di  cui 
ne  m menzione  Lelio  Torelli  in  una  Lettera 
fcritta  allofier$o./<goyli»ioli  z.  ScttSbredel  134^ 
come  anche  i Dialoghi , del  che  egli  Refso,  men- 
tre h componeva,  ne  Icrifsc  a Bernardo  Solca, 
eoo  lefeguenti  parole  : Quafiiones  tcriter  a Do- 
Noon  dori- 
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0orìbur  Jbyìs  a^gdtas  cottfcrìòo  t ^uihusmei  me^ 
diocritAten  incetti)  in  inventfndis , follocandtf- 
^ue  i ^dilnendis  ar^mmfis , cognàmem  Lati- 
fiquam  habeo y txornanda  qu^fiioncy 
t!r  ad  TuUianam  > focraticamque  imitationtm  d^ 
'ductnda  quoadptr  mt  fieri  pottjl  , ofiendo . 

Andre»  Scoto  finalmente  parlando  d*y/ùuonio 
Ai’oftino»  COSI  Io  deferire  ..  Suinmaìn  eo  yirù 
€o^ris  fme  dignitas  , Hatura  procera , egregia 
€or porti  y membroTumqi  habitudo  » robufìa  ad 
extremam  atatetn  yaletudo  » ac  firmieas  , incef- 
fus  ^r4>/x , io  ofpeQti  grairitai  comitati  conjan^ 
QAy  in  fermont  ìepos yConcimaqì  hreyitas . joca 
ttiam  urbanis  interdum  y &Jalibus  utebatur  ,Jed 
cum  Unerath  bominibus . Ocelli  per  exigui  > ^ 
fiaya  coma  > bebetata  , ut  fie  ajfidms  lucubrationi-^ 
busy  oculortan  acie  > yitreis  itaque  perpetuò  ufus 
efi  « Deniquemtoto  torpore  ea  dignitas  eluxit^quam 
Imperio  dtgnam  Euripidei  judicavie  ».  Cosi  parla, 
iindrea  Scoto. 

IJ  di  lui  corpo  ^ fepolto  nel  Duomo  di  Tarra» 
gxx»a  , (opra  di  cui  fi  Icgc  il  fcgucotc  Epica- 
iìo  .. 

D.  O.  M.  S. 

Anconius  ^uguflinodomo  Cafaraug^ 
i{pnu  olim  in  Urbis,  & Orbis  luce 
XII.  yiro  Litium  judicandarum. 

Ex  diafano , cr  llerdenfi  Epifeopo. 

Tarraecn.é/ù'chicp.  in  pauperes  munifico 
Bene  de  ^dhtiquitate  y & Uteris  merito 

in  hoc  Sedis  Sacra  IX  rbecU  Vtìg.  ^ 

^fe  ampliato  membro  y & ad  »Aram  ^ 
In  /pemrcfurcBionis  quiefeenti 
, S.V. SI.  T arracon.  P.  H.  C.  & CoUeg.  Canon. 

Toni  curarunt  ► 
yixitoìmìs  LXX.  AL  III.  D.  ///. 

I Obiu  damno  publìco 
Tridie  Kalendas  Juniax 

M.  i>.  Lxxxyr. 

Bìfiotheca  Hifpana&c.  AuBart  T^’co/aa  Anto- 
3 aio  HifpaUnfi  I C.  &c. 

43  ly.  Antonio  > che  prcTc  il  titolo  dì  di 
. Portogallo^  era  figlio  di  Luigi  y fecondo  figlio 
• id  Re  Emanuelle  , c di  Maria  d’ Aragona . Lui- 
gi l’avcva  generato  d*  un'amica  per  nome  Jolan- 
da,egli  nacque  nel  1^31.  c fu  Priore  di  Crati- 
Dopo  la  morte  del  Re  Sebaftiano  ^ fi  fece  prò- 
chmar  Re  in  Lisbona  a*^i4.  di  Giugno  i$2q* 
Ma  il  partito  del  Re  Filippo  li.  di  Spagna  cficii- 
do  più  forte  del  fuo,  egli  fu  confiretco  a pren- 
der la  fuga  y Se  portarli  in  Francia  a menclicaro 
foccorfa*  morì  in  Parigi  à’a<?.Agofio  i^p^efu 
fcpoltoalli  Francefeani  nella  Cappella  dcGon- 
'di:Iafciò  di  veri!  figliuoli  naturali.  Criftofbro,cht 
^efcil  titolo  di  Re  , c morìa  ParifpncI  1538- 
DiornHo  monaco  di  Cifiello.  Gioranni  morto 
celibe,  e due  figlie  religiofein  Portogallo . Don 
^y^intonio  fcriflc  la  fua  illoria  > c de*  Commentar]; 
fbpra  li  Salmi . Moreri . 

4l*si»  Antonio  di  Borgogna  Duca  di  Bra- 
bantc  , di  Luxemburgo , di  Limburgo  drc.  era 
fecondo  figlio  di  Filippo  II.  detto  l’ardito  y Du- 
ca di  Borgogna  , c di  Margarita  di  Fiandra  , 
nacque  nel  13  84*  .^  ebbe  in  partaggiole  Duccc 
jdi  Brabaiite,  c di  Cothicr,  delle  quali  prete  pof- 


fcflb  nel  iqo(S,  ebbe  parte  alle  faniooi  delle  Cafe 
d*  Orleans , e di  Borgogna , che  furono  cori  fa- 
nelle  alla  Francia  folto  il  Regno  dì  Carlo  VI.  e 
prefe  il  partito  di  fuo  Fratello  Giovanni , detto 
lenza  paura;  ri  trovò  poi  alla  battaglia d*  AzU 
neur,  cvircftòuccifoa’i^.  di  Ottobre  x4tf.ii 
fuo  cadavere  fu  fcpolto  a Furnes  , dove  U vede 
per  anco  il  fuo  Epitaffio.  Sposò  nel  i4oa.  Gio- 
vanna di  Luxemburgo  figlia  unica  di.Vaicriano 
X di  Luxemburgo  Conce  di  S.  Polo  Sec.  morta  oel 
1407.  n’cbbe  Giovanni , e Fiiippodì  Borgogna, 
de*  quali  fi  parlerà  altrove . Nel  1409-  patsò  alle 
feconde  nozze  con  Elifabetta  di  Luxcmburgoj^fì- 
glia  unica  del  Duca  di  Goriizia  , Marchefe  di 
Brandcburgo&rc.  e n'cbbc  Guglielmo  , Se  una 
figlia , ambi  morti  giovani . Vedanfi  Moaficlct, 
la  gran  Cronica  de’  paefi  baffi  , il  Monaco  di 
S.  Dionigi  , che  fcrilTè  J’ifioria  di  Carlo  VI.  le 
memorie  di  Goluc,  Santa  Marta  Sec.  Moreri . 

XX  4T^o>  Antonio  di  fiourbou  Conte  di  Mo- 
ret,figIio naturale  d'Enrico  il  grande  Redi  Fran- 
cia , naque  oc!  i^c^.da  Catherina  di  Bueil,  fu 
legittimato  dal  Re  fuo  Padre  oel  lòoS.ebbel’Ab- 
baziediSavigni,  diS.  StefTanodi  Caca  > di  Si- 
,gni,  e di  S.  Vittore  di  Marfiglia  : leguì  pofeìa  il 
partito  de* malcontenti  controil  Re  Luigi  XIII. 
fuo  fratello,  e fu  uccifod’una  mofehettata  nel. 
la  battaglia  di  Cafiel  Modali , il  i.dì  Settembre 
lòfi,  in  età  d’anni  if.  Era  quelli  un  Principe  di 
zza  grande  ipcranza  , dice  un  autore  moderno , che 
fu  ruinatoda  cattivi  confali.  Moreri. 

4far«  Antonio,  Balfardodi  Borgogna,fo- 
prannomato  il  grande,  fignor  di  fieurcs  ,•  c di 
Valli,  Comedi  (anta  Mcnehouid  di  Gran  Prò 
Are.  CaviUcr  de  gU  ordini  di  S.  Michielc  , c del 
Tofon  d' oro  , fu  figlio  di  Filippo  il  Buono,Duca 
di  Borgogna,e  di  Giovanna  di  PrulJcs  fua  ami- 
ca  ; nacque  nel.)42r.  diede  fi  fovente  de  gli  attc- 
fìjci  della  Aia  bravura,  che  meritò  d*  ellèrc  chia- 
XL  maio  il  grande;  egli  pafsò  confilo  fratello  Bai- 
duino  in  fiarbarìa  , ove  fece  levar  l'aflcdio , ciac 
li  Morì  avevano  pollo  i Ceuta  , c ritornato  in 
Francia  fervi  al  Conte  di  Carolelè  , che  fu  poi 
Carlo  l’ardito  Duca  di  Borgogna  , filo  fratello  , 
controli  Suizzefi.*egli  commandava  la  vanguar- 
dia alla  baccaglia  di  Granfon  ncl  j476.  e TaniK) 
feguente  egli  fu  fatto  prigione  nella  battaglia  di 
Nancy,  nella  qulle  il  Duca  fuo  fratello  perdè  la 
vita  I fervi  ^i  il  Re  Luigi  XI.  quale  gli  diede  li 
X Ducati  di  Grand  Prd  , e di  Chatau  Tnierrt , nel 
1478.  Carlo  Vili- Io  fece  Cavaliere  di  Sao  Mi- 
cHiele,  elTendogià  findalfanno  i4ftf.  fiato  fat- 
to CavalJicr  del  Tofon  d’  oro  dal  Duca  fuo  Pa- 
dre. Il  medefimo  Re  Carlo  Vili,  nel  148^.  gli 
diede  le  lettere  di  legicimazione,  mori  net  1^04. 
in  età  d'anni  83.  eb^  da  Maria  di  Vievillc  da  lui 
fpofatancl  1459.  Filippo  Signor  di  Beuces,Gio- 
vanna  moglie  di  Galparo  Signor  di  Culcmbur- 
go , &:  un’altra , ebe  fu  moglie  di  Rodolfo  Con- 
LX  te  di  Falchembergh  , ebbe  parimente  un  figlio 
natura  le  per  nome  .Antonio , dal  quale  fono  dilce- 
fili  Signori  di  Wacqucn . Moreri. 

4322.  Antonio  di  Bourbon  Re  di  Navarra, 
Principedi  Bearn,  Duca  di  Vaodomo  , d’Al- 
brét&c.  GovcrnatordiPicardia,  cdiGuicnna^ 

figlio 
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figlio  primogenito  di  Carlo  di  Bourbon  , Da« 
ca  di  Vandomo  , nacque  alla  Fera  in  Picardia  a* 
al.  di  Aprile  i8.  portoli  titolo  di  Duca  di 
Vandomo  » e poi  di  Re  di  Navarca , per  aver  Tpo- 
faco  nel  1^48.  Giovanni  d'  Albrec  figlia  uni- 
ca, & erede  d*  Enrico  d*Albrct  Re  di  Navarca . 
Quefto  Re  Enrico  morì  nel  Antonio  di 
Bourbon  di  luì  genero,  e Aicceflore , ebbe  gran 
parte  nè  gli  affari  di  quel  tempo,  benché  venga 
accufato  d'aver  mancato  qualche  volta  a quel 
valore  eroico  , eh' è come  l’anima  delle  grandi 
intraprefe.  Nel  15^9.  egli alliffè  alla  lacca  , 8e 
alla  Corooasione  del  Re  Francefeo  li.  ove  com- 
parendo in  qualità  di  primo  Principe  del  Sangue 
Regio  , vi  rapprefentò  il  Duca  di  Burgona . Egli 
era  venucoalla  Corte  per  avere  ne  gli  affari  quel- 
la parte  , che  gli  era  dovuta  per  il  Tuo  merito , e 
Mr  la  ùxn  nafirita  . Ma  la  Regina  Caterina  de* 
Medici  ruppe  tutte  le  di  lui  mifure  5 e per  riman- 
darlo onoratamente  a Cala  fua  , glifii  data  la 
cura  di  condurre  su  le  frontiere  del  Regno  la 
PrinciMlIa  Elifabetca  di  Francia  deflinata  in  Ipo- 
fa  a Filippo  II.  Re  di  Spagna  . Dopo  la  morte  di 
FrancclcoII.  Redi  Navarca  s accordò  con  la  Re- 
gina Caterina  dichiarata  Reggente  del  Regno, & 
egli  fu  dichiarato  Luogotenente  Generale  duran- 
te la  minorità  di  Carlo  IX.  In  quello  tempo  co- 
minciarono quelle  deplorabili  turbolenze , che 
furono  in  procinto  di  dcfolarela  Francia.  A»-’ 
tomo  comandò  1'  Armata  Regia , cheprefe  Bur- 
ees  nel  if5a.  qualche  tempo  dopo  n portò  in 
Normandia  allafledio  di  Roano , ove  un  giorno 
ad  vilitar,  eh’  ci  faceva  le  trincierc  , fii  col- 
pito d’ una  molchcttata  alla  fpalla , della  euat 
ferita  ci  morì  ad  Andcllì  a’  17^  di  Novembre  dell* 
ìlldToanno  Ebbe  dalla  Regina  Giovanna 

fua  fpolà  Enrico  Duca  di  Bcaumont  , natogli  a* 
2i-di Seteemb.  if^i.cmorto  nel  iff 3- Enrico 
IV.  Re  di  Francia  , Luigi  Carlo  Conte  della 
Marcha  morto  fanciullo  ; e Caterina  di  Bour- 
bon maritata  al  Duca  di  Bar , che  fu  poi  Duca 
di  Lorena.  Ebbe  anco  un  figlio  naturale  Carlo 
Arcivefeovodi  Roano  , del  quale  fi  parlarà  al- 
trove . DcThou,  Davila,  P.  Mjthieu&rc. 

4^13.  Antonio  , Duca  di  Lorena , e di  Bar  ^ 
èra  terzo  figlio  di  Renato  Duca  di  Lorena  , e di 
Filippa  di  Geidrcs  fua  feconda  moglie  : nacque 
a’  4.  Giugno  i489.e  fiinodrito  nella  Corre  del 
Re  Luigi  XII.  cn  egli  accompagnò  in  Italia . Nel 
1^09.  egli  fi  trovò  alla  battaglia  d'AgaidcI , e 
poififegoalò  in  quella  di  Marignano  nel  if  if. 
^ in  diverfe  altre  occafioni . Nel  li  rullici 
ddl'AIfazia,  edel  Vefcovatod'Argcntina  , ef- 
fendofi  foilevati  , ^Antonio  trovò  il  modo  di  ri- 
metterli in  dovere , il  che  gli  acquillò  gran  glo- 
ria ,e  reputazione.  Morì  a'i4.diGiug.del  1 344. 
fin  dall’anno  ifi^.egliavcvafpofato  Renata  di 
Bourbon  figlia  di  Gilberto  Contedi  Mompen- 
fier  , Vice  Re  di  Napoli,  e di  Chiara  Gonza- 
g»  . Nel  1319.  dopo  la  confilcazion  de*  beni  di 
Carlo  di  Bourbon  Contellabile  di  Francia  , Rc- 
ndta  fua  forella  DuchelTa  di  Lorena,  ottenne  dal 
Re  Francelco  I.  la  Baronia  di  Mcrcoeur , al- 
cune altre  fignoriein  Occergnia  . tAntcnio  ebbe 
4a  quello  matrimonio  FraocefeoDuca  diLore- 
fiiùI.Uniy.Tom.  Ili 
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oa  , che  gli  fucceffe  ne’ flati  > Francefeo,  qua- 
le produQc  il  ramo  de' Duchi  di  Mcrcoeur  , de* 
quali  fi  parla  altrove  \ &Anna  maritata  prìmie. 
ramentcà  Renato  di  Nefiaru  , eCalon  , Prin- 
cipe d’Oraoges  ^ c poi  con  Filippo  dì  Croy  Du- 
ca di  Arfeot  . Moreri . 

4314.  Antonio  , di  Lorena  Conte  di  Van- 
demont , e di  Guifa  , Baron  di  Jonville , ffre. 
vide  nel  fecoIoXV.efufoprannonuto  Tintrapren- 
X dente  . Egli  era  figlio  di  Ferigo  di  Lorena  lo- 
prannomatoil  Coraggiofo , e di  Margherita  di 
Soinuille  . Quello  Ferigo  era  figlio  ultimo  nato 
di  Giovanni  Duca  di  Lorena  , e fratcllodi  Car- 
lo I.  quale  morto  nel  1430.  non  lafciò  che  fi- 
glie . Ifabella  la  primogenita  fposò  Renato  d’An- 
giù  Redi  Napoli , e ai  Sicilia  , Conte  di  Pro- 
venza , j^c.  Creila  gli  porrò  la  Ducèa  di  Lore- 
na . Conte  di  Vaudemonc  vi  fioppofe, 

pretendendo  , che  quello  Ducato  folle  un  feudo 
XX  mafculino  , del  quale  non  fodero  capaci  d’eredi- 
tare le  femmine  , e ch’edcndo  egli  il  nipote  del 
Duca  Carlo  , a lui  Iblo  n’apparteneva  la  fiiccef» 
ftone . per  dar  vigore  alle  fue  pretenfioni  egli  pre- 
le  l’ Armi  , e fi  fece  beffe  della  dccifionedeirinv- 
perator  Sigilmondo , quale  trovandofi  nel  1434* 
al  Concilio  di  Bafilèa  pronunciò  in  favor  di  Re- 
nato . Fortificato  egli  dunque  dalle  Truppe  di 
Filippo  il  buono  Duca  di  Borgogna  affrontò  1* 
Armata  di  Renato,  la  disfece,  e fece  prigione  luì 
XXX  lledb  alla  battaglia  di  Bullegncvillea*  a.  di  Li^- 
glto  143 1 . dopo  ul  avvantaggio  egl’inviò  il  fuo 
prigionieroa  Digion  , nelle  mani  del  Duca  di 
Borgogna  , quale  non  lo  mifein  libertà  fenon 
nel  1437.  a condizioni  adai  alpre  . Una  di  que- 
lle fu  , che  Jolanda  figlia  di  Renato  lode  datx 
per  moglie  a Ferigo  figlio  ^^Antonio  , c ne  fu 
poi  compito  il  maritaggio  oel  I4.f4«  aNancy  al- 
la prefenza  del  Re  Carlo  VII.  cosi  venne  a llabi- 
lirlìil  Ducato  di  Lorena  in  teda  di  Ferigo  , e 
XL  dc’fuot  poderi,  meocrc  non  poteva  dubitarli  piu ^ 
ch'aluinon  fidovede,  perle  ragioni  paterne  g 
le  lo  dato  era  foggetto  alla  legge  Gallica , o per 
le  ragioni  della  moglie,  fedi  quella  Corona  era- 
no capaci  le  femmine  . Antonio  morì  nel  1447. 
aveva  fpofato  nel  1417.  Maria  d*  Arcourt  fi. 
glia  di  Giovanni  VII.  Conce  d’Arcourc , e di 
Maria  d’AIanzon  , fi:  erede  delle  fignorie  d’Au- 
mala  , d’Eibeuf , e di  Majenoa  , perla  morte 
di  Giovanni  Vili,  fuo  fiacello  morto  Tenia  pro- 
L le  . Giovanna  forella  di  Maria  portò  la  Contèa 
d 'Arcourt  nella  Cafa  diRieux,  equeda  Contèa 
ritornò  poi  alla  Cafa  di  Lorena,  mediante  il  ma- 
trimonio di  Luifa  di  Rieux  con  Renato  di  Lore- 
na Marchefe  d'Elbeuf,  ^e.  come  fidice  altro- 
ve . Antonio  ebbe  da  qucdomatrimooioquaccro 
figli , & altreccamc  figlie  . II  prìmodc’ figli  fii 
Ferigo  marito  d’jolanda  d’Angiù , Duca  di  Lo- 
rena , tee.  morto  nel  1470.  Enrico  Vefeovo  di 
Metz  , e di  Terrorcana  , Filippo  , e Giovan- 
LX  ni  . Le  figlie  furono  , Margherita  maritata  ad 
ointonio  fignor  di  Crovy  3 Maria  feconda  moglis 
d' Alino  Conte  di  Roan  $ Margherita  , e Cate- 
rina relìgiofe  . Moreri  . 

4323.  Antonio,  un  giovine  Siciliano  , chè 
refe  il  fuo  nome  illudre  per  l’ardimeoto , ch’egli 
Nona  a mo- 
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mollrò  ncH’intraprcfa  di  metter  il  fuoco  alla  Flou 
ta  , &r  alTarfcnalc  de* Turchi  in  Cjiaiiipoli  , nel 
1473.  <jucfìo  j»jovinc  fitto  pripooe  da’ Turchi 
nella  prefi  di  N\‘;;i  oporttc  fitta  da  Maometto  fc^ 
condo, ebbe  j*inj»cf^no  ,c  la  fortuna  difin^gire  da’ 
fuoi  barbari  padroni  . Andò  a prcfencarli  a PiCt 
ITO  Moccn:go  Cjcneralc  dcli*Arnura  Veneta, qua- 
le fi  trovava  allora  ne!  Portodi  NapoHHi  Roma-» 
nia  nella  Morca  , e s efibì  di  metter  li  fuocoalli 
VafccliiTurth: , ch'erano  ritirati  a Gaibpoii  , 
ove  avevano  tucro  il  loro  armamento  . Pcrcfc- 
qiiircqijcrto  dflcgno  , egli  non  dimandò  altro  , 
ch’uni  barchetta  , e po».hi  compagni  coraggio-, 
fi  , clcdcli  . Mocclfgogli  diede  quantod. man-* 
dò  . Il  SViliano  , caricjra  la  barchetta  di  Init- 
li  , palla  con  quella  i Dardanelli  , fìngendoli 
mercante  . Durante  il  giorno  s'impiegò  3 ven- 
dere iHuoi  fruiti  al!i  Turchi;  venutala  notte  s’ 
avvicinò,  chetamente  ah'  Arfenalc  , e v'attaccò 
il  fuoco  . L’incendio  vi  tirò  fubito  una  grafi 
folla  di  geme  , dtniodo  , ch’egli  non  potè  con- 
tiiirici  fine  il  (ilo  dileguo  , ch’era  di  bruciare 
anco  li  Vafcclli . Mentre  tentò  di  falvarfi  pifiau-» 
do  lo  (ìrctto  , s’avj.ldc  , che’l  fuoco  s'era  attac-» 
Cito  alfa  lua  barca  . Sforzato  pertanto  a dar  in 
^erra  , fifalvò  in  un  boTco  vicino  alla  coib,do-t 
ve  fi  nafcolc  co’  liioi  compagni . Li  'l  urchi  avci>- 
dq  veduta  calar  a fondu  la  barca  , e li  frutti  an^ 
dar  a gjila  dcH’ondc  ,s’arc^'riarono  , ch'era  Ra- 
to il  fruttarolo  quello  , ch'aveva  fatto  il  colpo  . 
Lo  reerc aromi. con  diiigcnza  , e ritrovatolo  nel 
piu  folto  bofeo^Jo  fecero  prigione  , dopounari- 
gorola  difefa  fatta  da  lui  , e da’ luoi  compagni, 
quali  rv  Raronoquafi  tutti  cRinti  . Condottoal-. 
ÌA  prdinzi  di  Maometto  II.  fu  da  quello  ioicr-i 
togato  ^Antonio  , qual  motivo,  avefs'cgli  avvto. 
per  far  un'  azione  cosi  cattiva  . Rifpoic  il  Sici- 
liano imrcpsdamcntc  , chcilfuo  dilegno  era  di 
rumare  le  forze  Jeirinimico  commune  dclIiCri- 
^iani  , celie  dcfidcrava  poterli  cacciare  il  pu- 
gnale nel  feno  , ficcarne  aveva  poRo  iUuocoal 
di  lui  Arfcnale  . Maometto  ammirò  bensì  que- 
llo coraggio  , fimile  4 quello  di  Muzio  Sccvola  , 
ma  non  imitò  già  la  gcncrolìtà  del  Re  Porfena  , 
anzi  lo  fece  legare  per  mezzo  ,comc  pure  fu 
fatto  a tutti  li  Tuoi  compagni  prelì  vivi  con 
lui . La  Repubblica  Veneta  , noaavendo  potu- 
to ricompenfarc  chi  gli  aveva  refo  un  fcrviziocosi 
confidcrabile  , diede  una  buona  penfioncad  un 
Rateilo  di  lui , e maritò  una  fui  forclla  con  ricci. 
,dote  . Sabcllico  Ub.  9.  dee.  3. 

452tf.  Antonio  I.  per  foprannomc  Becco,  da 
una  voce  gallica , che  iign.  il  becco  d’ungallo  > 
nacque  in  Tolda,  e fu  unode'gran  Capitani  del 
fuo  fccolo,  fecondo  il  fcntimenco  di  Cornelio 
Tacito,  e dc’lcrittori deiriRoria  Romana.  La 
piu  ilIuRre  delle  fuc  vittorie  fu  quella  » ch’egli 
diportò  fopM  l’Armata  dcll’Jmperator  Vitelli©, 
vicino  a Cremona  , dopoché  Ànnio,  Vero,  s’era 
impegnato  temei  ariair.cnte  nella  battagba  fenza 
fuo  ordine  . Egli  fi  icgnalu  in  qucRa  occafione 
con  l.i[fua  prudenza  , e coraggio  ; e s'acquiRò 
tina  gloria  , clic  gli  meritò  un  poRo  aflai  confi- 
dcrabile forte  1 Joipcrio  di  Vcfpafiano  , in  favor 
del  quale  egli  a combattuto . Lo  fteOo  Tacu 


to  oflcrva  , chequeRo  v4w^nn/'ocranon  foUmeo- 
te  coraggioio , ma  ancora  molto  eloquente  , t 
molto  deliro  per  farli  amare  dal  popolo  , e da* 
Soldati.  Tacito ò;/f. ò'A,  j. 

4^17.  S.  Antonio  , ordine  mìliurc  , Alber- 
to di  Baviera  Conte  d’Ainauc  , d’olanda  , e di 
Zelanda  , avendo  diflegno  di  èr  guerra  a*  Tur- 
chi, Rabilìnel  1382.  qiiefi* ordine  de  Cavalle, 
ri  di  %.AniQttio.  ^ucRi  avevano  una  Chiefa  pref- 
X fo  la  Città  di  Monsncir  Ainaut  , dagl'Jtaliani 
Af.nonu . LÌ  Cavalieri  portavano  una  Collana 
doro  fatta  in  forma  di  Centura  d'Eremita , dalla 
quale  pendeva  ncireflrcmità  un  baRonc  con  una 
Campanella  , come  viene  raprefentato  ordina- 
riamente ne’  ritratti  di  S.  A/sUìùo  . Oberro  Mi- 
rco, deor’!g.Ord.E<^HiJl, 

4^18.  S.  Antonio  , d un  Ordine  Reiigiofo 
fottola  regola  diS.  AgoRino,  capodcJqua/c  d 
la  badia  di  S.ANtotùo  di  Vicnnelc  nel  Delfina- 
XJC  IO.  Le  reliquie  diS.  Antonio  Abbate  furono  por- 
tate d’A'eilàndria  à CoRantinopoli.  JoRclimo, 
chiamatoanco  JoccJino  , e Gozzcliiio  le  portò 
da  CoRaininopolinclDelfinato.  Com'eglipof- 
fedeva  molte  terre  in  qucRa  Provincia /depofe 
quello  facroteforo  in  quella  di  CaRcl  nuovo  dell* 
Alhcne,  ove  fu  venerato  per  lo  fpazio  di  più  di 
zoo.  anni , fin  a tanto,  cheCuigo  Difdicr,  o 
pcfidcrjo,  unodc'Tucccflori  dijoflelinno,  gl* 
inalzò  un  M mfol^o  nel  1070.  Altri  dicono  , che 
W Guglielmo  della  Motha  S.Difdicr  cominciò  quo» 
R’  opera , e che  C uigo  fuo  figlio  fa  fini  >•  ma  chq 
avendovi  facto trafportarqucRe  Reliquie,  Papa 
Urbano  li.  non  approvando,  che  li  fccolari  prcn- 
deflero  qucRa  libertà, ordinò  a*  Rcligiofi  di  Mon- 
tcmaggiorcd’Arlcs  d’averne  cura. Quella  malat- 
tia , detta  da’  Latini  facrata , e fiderazionc,  e da' 
Greci  Sfaccio , & ERiomcne , faceva  a quel  tem- 
po gran  Rragc  . Fu  però  implorato  il  foccorfo  di 
S.  Antonio,  e /a  fua  intercclìionc  apprcRò  Dio 
fu  favorevole  a quelli , che  furono  tocchi  da  tal 
male  , che  dal  Popolo  ignorante  iu  chiamato 
fuoco  diS.  Antonio.  Criofèrmi , che  allora  con- 
tinuamente occupavano  ti  contorni  della  Chjcfa^ 
07*  erano  le  ReliquicdiqucRo  Santo,  modero  à 
compaflìonc  Gallone , e Girino  fuo  figlio , gen- 
tiluomini di  quella  contrada  . QiicRi  dunque 
fabbricarono  uno  fpcdalc  per  alloggiarvi  qucRi 
miferabiii  , quali  fofirirano  grandi  incommodi 
efpoRia  tutte  Tingiurie  dcU’aria  . Ciò  fu  nel 
L 1093.  GaRone  , e Girino  fi  votarono  al  fcrvi- 
zio  de’ poveri  ; il  loro  efempiov*  indufie  altri  6, 
e poi  un  numero  piu  grande  .11  che  AimaroFal-. 
coz  cfprcnc  cosi 

CaJÌQnii  yoto , focietatis  fratribus  oQo 

Ordo  e/l  hic  cnptus  ad  pictaeis  opus . 

Tutti  li  poveri  venivano  ricevuti  in  qucfioCpe-^ 
dale,  e nefiuno.  opprefso  da  queRomale  veniva 
rigettato,  col  progrcfsoprcfcriiscro  alcune  rego- 
le, & una  forma  d’iRituto  , e v‘ ottennero  l’ap- 
provazione  dal  Papa.  Dopo  quel  tempii , qucRx 
rarrochfa,  che  peima  fi  chiamava  la  Moihe  o$4 
Eois  , hà  prefo  il  nome  dal  Santo,  che  v'  era 
norato , e qucRa  d ogiihli  la  picciola  Città  di  S. 
«ironie  in  Viennefe . Qiicl  chcnclfuo  prineij  ica 
ftluo  non  fu,  che  un  Spedale,  cdivcnutoun< 

cele- 
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celebre  badia  Capo  d'  un*  Ordine  • Fu  go> 
vernato  per  lo  fpazio  di  200  anni  da  1 7.  fupcrio* 
ri  onorati  del  titolo  di  Maedri , e di  Commenda- 
tori , Bno  a Stefano  JH.  mortoncl  1173.  Aimo- 
oc  di  Montagni,  che  li  lueeelse  , fu  >1  primo  , 
ch’ebbe  il  titolo  d’Abbatc  . Quedi  acquidò  U 
Signoria  , e la  giurildizioii  temporale  della  Cit- 
tà di  S.  Antonio , A*  otteniK  l’unione  del  Priora- 
to della  '^rjn  Chiefa  allofpedalc  , o alta  Mae- 
ftranza  come  fi  parlava  in  quel  tempo  , Queda 
Chieia , ov’cra  il  Corpodi  S.^ìuQfiio , apparte- 
neva a’Monaci  Benedettini  di  Montemaggiore 
d’Arlcs  n Provenza.  Papa  Bonifacio  Vili,  gli 
feccalsignarc  in  forma  di  fgravio  , o ricompeu- 
fa  » i5oo.brcdi  rendita  annua  in  tanti  fendi  di 
terra,  e gli  furono  anco conccifi alcuni  pezzetti 
di  llcliquie  del  Santo . Quedo  fu  poi  materia  d’ 
una  gran  tire  . Lo  dello  Papa  creflc  nel  IZ97-  lo 
fpcJaie  di  S.  ^Antonio  in  badia  , e lo  dichiarò 
capodi  tutti  gli  altri  fpedali  , Aimone  fece  de* 
ilatuti  nuovi , e dabiii  la  regola  di  S.  Agodinoin 
aiicd’ Ordine,  quale  a lui  dc<'e  quali  tutto  il  fuo 
iplcndore,  e la  fiia  dignità . Egli  morì  nel  13  iò. 
dopo  un  governo  di  43.  anni  . felice  in  tutti  li 
fvoi  didegni , caro  a’  Principi , e venerabile  à tue* 
ta la Cridianicà . Haavutode’  fuccelTori illudrì , 
fotto de* quali  l’Ordine  di  S.  Antonio  se  did'ulb 
per  tuttala  Crillianità  . Nel  (5(^1.  gli  Ugonotti 
rrfero  la  Città  di  S.  Antonio  , ruinarono  la 
adia,  bruciarono  le  fabrichc,  e non  confcrva- 
rono  che  la  Chtefa  per  farvi  gli  efereiz;  della  loro 
Religione  . Fu  poi  prda,c  riprcla  più  volte  dall’ 
tino,  e daH’altro partito.  Chiede difgrazic  fuc- 
cedero  lotto  il  govcrnodell* Abbate  Luigi  di  Lan- 
de , quale  cominciò  la  ridoracionc  della  Tua 
adia  nel  r.c73<  .Aimaro  Falcoz/;;)Ì>  «/f'uen  Santa 
Marta  Cali.  Crifi.CoTMt  hifì.  del  Ddlitutù»  Mi* 
jrco  Orìg.  Mor. 

43  ly.  S.  Antonio,  ^ un  ordine  in  Etiopia 
neh’lmpcriodd  Preeejanni  . Alcuni  Autori  pre- 
tendono* chedi  là  fij  paduto  in  Francia  . Que- 
ftoèccrto  , che  quali  tutte  le  Chicfcdiquci  pae- 
fe  fonogovcrnatc  da’Religioli  di  S.^/intonio  . Si 
dice  pur  anco  edervi  un’ordine  Militare  , quale 
porca  il  nome  di  quedo  Santo,  del  quale  Gio- 
vanni Baldadar  Abidlno  Cavaliere  del  mcdcfimoi 
Ordii^hà  compodo  l’idoria.  Moreri . 

• 4530-  Antonio  ( Andrea  ) Spagnuolo  del 
Kcg  no  d’ Aragona  , fu  dilccpolo  auditore  del 
nodro  Dottor  Ibttiliirimo,  e per  la  Tua  granco- 
ilanza  nel  feguitarc  la  Dottrina  del  comui\ 
Maedro  fu  anche  onorato  tra’condilccpoli  col 
titolo  illudre  di  fcdelidìmo.  Penetrò  quelli  pro- 
fondamente la  fottigliczza  di  Scoto  a guifa  , che 
in  tempo  brevilTimo  nufeiun  metafilico  acuto , e 
Teologo  molto  profondo  • Fece  poi  lègnalata, 
profeffione  d’inlcgnarc  , ove  communicava  a 
Scolari  con  tal  dolcezza  la  fua  dottrina  , che 
meritò  ederpofeia  nominato  il  Dotiore  doicifluo  < 
fù  meritevole  il  fuo  fapere  di  gloria  dilbnta  ^ 
che  non  fi  rendcilè  celebre  nella  Scuola  univcrlale 
de’  Scocidi , principalmente  per  fcdcl  convcntcn- 
*a,  chefin’oggidì  pflcrvafi  del  parer  fuo,  ed  eru- 
dizione difputativa  à quello  dei  commum  Dot- 
tore . Scride  in  oltre  coo.ldca  difingoiare  fan 


pienza  , e di  pregiatiflìma  dima  Libri  4.  fopra  le 
SentenXtt  ii.lbpra  la  , un  Libro  fo- 

pra quello  delle  lyimfmi  di  Eoe^io  , un  Libro  fo- 
pra U fei prìncipi  di  CUhcrto  , 8.  Libri  fbpra  U 
J^ifuA , 3.  Libri  fopra  la  Logica  antica  d'St.iJÌO’- 
tile  , AunLtbroiopra  Le  Vtriermenie  , oi/uer- 
petra'giotti  . Gonzag.  Fcrch.  Wading.  ed  altri 
communcmentc  nella  Vita  di  Scoto. 

43^1.  Antonio  (ditoni)  fi  rcfechiaro  al 
X Mondo  non  meno  con  lo  fplendore  de  fuoi  titoli, 
e dignità  Ecclefiadichc  , che  per  il  podeiso  di 
molte  virtù  , particolarmente  legali  , delle 
quali  ei  fij  Dottore  , come  anco  Protonotario 
Appodolico  , e Arciprete  d’Afola  , che  refse 
iempre  con  raro  efcmpiodi  bontà  , e pietà  Re- 
Jigioia  . Spiacendogli  in  Afola  un’Bancoeretto- 
vi  da  gli  Ebrei  , non  iafeiò  niente  intentato  per 
demolirlo  , efcacciar  da  quella  nobil  Fortezza 
que*  crudeli  nemici  del  nome  Cridiano  . Quali 
xj(  finalmente  efcluli , fece  poi  ergere  , con  le  fo- 
urane  pcrmiffioni  , per  ocnclìzio  publico  , tm* 
Monte  di  Pietà  , come  codumafi  fra  Cndiani  . 
Abbiamo  di  lui  in  quedo  propofiro  un  l{a^iona^ 
fncnto  Spirirualf  sfatto  Canno  1614.  incutila  Chie^ 
fi  maggiore  allaprcfenga  del  Sercniff.mo  Trend- 
pementìe  era  Troyeditore  GenoaU  in  T.  F.  nclC 
invocai  r ajHto  Ùivino perfpiantai  e il  hanco  Ebreo^ 
e fondar  un  furo  Monte  della  Tietà . In  Venezia 
al  légno  d'Aldo  prcfso  Niccolò  Manalli  1619.  in 
m 4.  Corrardo Servita  Tart.i.  cap.tiy. 

4331.  Antonio  ( ^rgivo)  Poeta,  de  fuoi 
componimenti  il  più  rinomato,  e quello  fatto 
Della  dcduiziondi  Micene  Lor.  Cralso  c.41, 
4333.  Antonio  Arigbino  Panizzolo  , nato 
in  Brclcia,  PrcvododignilIlmodiS.  Agata, Re- 
ligiofodi  lanci , & innocenti  codumi  , fcrilse  P 
Uomo  cenfento.  Trattato  dell' amor  Divino  . li 
Trae  fecolare  rinchiufitucti  in  un  tomo  in  4. 
e dampati  in  Rrefeia  per  Gio;  Bateida  Cromi 
Sermoni  diverfì,  come  di  S.F rance fcoXa- 
ver  io  t dclÌE:ernttà  y ddl'InfeTnOydeUe  F^clirjuie^ 
del  peccatore  del  Mondo  tutti  in  i.tomo  in 
4 dampati  in  Brclcia  per  il  Sabbio,  difperfi  , e 
poi  per  il  Daruvino  uniti  ncli<345.  il  libro  della 
vita.  Il  bacio  dell'anima.  Il  grappolo  fchiarcìato. 
Il  vivificante  nido  ddl'^nìma.  L\Arca  del  Sacra- 
mentato Dio.  specchio  dell '^n/ma  penitente  . La 
Cicala  delCieh  • Laure fpiùtuali . ìlvtvoDiod' 
yAmoi  e . Il  vano  yAmot  /pennato  . L'^nìla  dd 
L Taradifoy  cioè  la  vera  Menata  . In  un  altro  tomo 
in  4.  in  Brclcia  per  (jio:  Battida  Cìromi  1^*47, 
Sermoni  pprali  Vangeli  delle  Domcniihe  di  tutto 
l'anno  , e d'alcune  Ee/ieprincipali  de  Santi . Tomi 
1.  in  4.  in  Brclcia  per  il  mcdclimo  Cromi , nel 

1649* 

43 ?4.  Antonio  de  Azevedo  da  Galizia, 
Ketigiofo  Eremitano  di  S.  Agodino  , Dottore 
inSac.  Tcol.  Icrifse  in  lingua  Spignuol.i.  Cate- 
chifmo  de  los  M jlerios  de  la  Tee  cm  la  expoficion 
dd  Situbolode  los  SS.  yApo/iolos , damp.  in  Barcel- 
lona  nel  1389.  in  4.  In  Pcrpiniano  1590  104.  8e 
in  Saragozza  1392.  pure  in  4.  CrrnicadelaOr- 
dendeSanyAugujiiiiy  nel  i<3o7-  fécrrdiamo  all* 
indice  Agodinuno  di  Tommafo  de  Errerà  . 

; .4, 535-  Ai^tonio  de  Azevedo  Saa,  tNdufsc 

nel 
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nel  natÌTo  linguaggio  Spa^auolo;  Los  Sermones 
de  las  Fefiividades  de  los  Santos  , del  Do<flor 
Francifco  Fernandcz  Galvaò  > ftamp.  in  Madrid 
apprerso  la  Vedova  di  Al^nfo  Marcino  nel  idi  f . 
Sermones  de  Quarefma  del  fudeteo  Autore , preC- 
fo  Lodovico  Sanchcz  nel  i di  f . in  4. 

45  |d.  Antonio  della  Concezione  Porcoghe* 
fc  de  Cuimaraes  dell* Ordine  de*  Predicatori, 
perii  pio  affetto,  che  portava  a $.  Caterina  da 
$iena  dello  ftcfso  iffituto , Vergine  di  grandiffi-  x 
niafanciri  , folico  anch'egli  chiamarft'd4»r/e, 
liudiò  l'Arti  liberali  in  Lisbona,  apprefsoi 
Conimbricenfì  terminato  il  corfo  di  Teologia, 
inlegnò  a'Rcligioft  del  Aio  Ordine  la  FiloloAa 
nella  Capitale  di  quel  Regno . A cagione  de'  Ru- 
d}  mandato  polcia  da  Tuoi  Superiori  a Lovanio, 
ivi  illuRrato  con  accademici  onori  , eletto  Prc- 
iettode  Itud)  prelso  de  Aioi,  dimorò  xi.  anni 
in  circa  in  quella  RoridilTìma  icuola  , qual  tein- 
|x>  fpeciaimente  impiegò  nel  dilucidare  con  ne-  xx 
tersuicorservazioni  le  4.  parti  della  Somma  Tco> 
logia  di  S.  Tommafo,  cd  altri  libri  . L'anno 
357^.  andò  a Roma , Ò:  acciò  quello  viaggio  gli 
riuicifle  fluttuerò,  principiò  allora  a pehiarc,  c 
preparare  materia  per  comporre  le  Croniche  del 
fuo  Ordine , le  quali  Analmente  diede  alle  Rampe 
X.  anni  avanti  la  Aia  morte  apprc/so  i Brettoni 
in  Francia,  eie  dedicò  al  Prcncipe  Antonio  di 
Portogallo  bandito  dal  Regno  per  TimpoRure 
di  que’ Popoli,  del  qual  Prcncipe  aveva  fegui- 
tato  il  partito  il  noRrow^rexio.  Diedealla  luce 
moIt’Opcrc,  e fono  Tinfrafcritte  : In  Theologid 
futnmam  D.  IhotM  ^quinatis  nutrginaUsTipu 9 

Indicationes  omnium  cujufcumque i^cneris  ^h- 
thorum,  quos  ille  non  laudato  loco  adducit  Tefii^ 
"moniorum , tmdc  unuwqnodque pecitum fu.  In  que- 
Ra  Aia  faticaconfcfsaconingcnuità  d'efser  Rato 
ajutato  da  uh  altro  Rcligiofo  erudito  del  fuo 
Ordine  da  Brufclles.  FuqueR'Opcra  Rampata  in 
Roma,  e nella  RampciiaPlantiniana.  In  quella  XL 
2. edizione  nonAsàfe,  opcr  incuria , o per  ma- 
ligniti Aj  Rataomcfsa  Ì’£p///o/4 dedicatoria  , e 1* 
altra  ad  LeSorem  nelle  quali  volfe  far  palcfc  al 
Mondoelser  egli  RatorÀutore  di  A gran  fatica. 

Fu  Rampata  anco  in  Lione  Tan.  1^7^.  ma  con 
un  altra  V.ptJÌQU , pure  feoza  il  nome  dcirAuto- 
re.  In  j^xflicnes  eiufdem  S.DoQoris  difputatasy  Ó* 
qux  bis  coniun^i  fekntfmiies  7{pcas  , Ramp.  in 
Anverfa  prdso  il  Bellcro  fan.  1571.  Kevidde 
condiligenaa  UCatena  oturea  di  S. Tommafo  fo^  l 
praltb.q.  Lvangelji  claconRontòconantichif- 
iimi  Originali , rcRituendola  al  fuo  primiero 
fplcndorc,  facendovinelmargirrelefucnote,  e 
la  diede  alla  luce  nella  Ramparla  Plantiniana,  & 
in  Parigi  nel  107.  infogl.  Diede  alle  Rampe 
tieirOmcina  deliuddetto  Bciloro  li  Cofnmcnt*r\ 
dell'anodico  Dottore  fopra  la  Genefi , quali  ritro- 
vò in  un  certo  Convento  de  Frati  Minori  prelso 
rifola  Flerin.  Furono  pofeia  Rampati  in  Lione, 

& in  Parigi . QucR*  Opera  la  dedicò  al  Duca  di  LX 
Medina  Czli  in  quel  tempo  Governatore  de  Pae- 
fi  Ba/Iì.  CbroniconFratrum  T^raxf/roferxw.Ram- 
pacoin  Parigi  l*an.  1^8^.  Sc  allicmc  Bibliotbecé 
Ordinis  Fratrum  Traduatorum}  cioc  de'  Scrittori 
dei  fuo  Ordine  > •2>e  E-piSlione  I{eligi(^orun  » in 


cut  efatiflimamente  A contiene  quanto  mai  ap- 
artiene  alPaftoluta  forma  della  Religione . 
amp. in  Lovanio  l’an.  1^71.  in  ij.  Tradu/se 
dal  Volgare  in  Latino  alcune  Omdk  , o Aano  Me-- 
dita-donì  del  Sereniamo  infante  di  Tortqgallo  Car- 
dinafediS.  I{.C.  c per  compire  un  giuTlo  Volu- 
me v’  agiunfe  il  Trattato  d'Umberto  De  tribus 
ejfentialjbus  yotis , e 2.  altre  PrcdicAe,  Ramp.  in 
Lovanio  nel  15  7f.  Dal  Surio  Cartugiano  cavò 
le  Vite  de*  Satui  dell'Ordine  de*  Thredicatori , c le 
Rapò  io  Lovanio  nel  if7f.  & in  Parigi  nel  i^8f. 
Corre f*e  con  il  confrontodcirOriginale  ,unlib. 
intitolato  Opufculum  Fratris  Humlerti  A/a^/7?ri 
Cen  evali s Ordinis  Tradicàtorum  de  eruditione  Pp- 
ligioforum,  e loilluRrÒconiItcRimooio  de  SS. 
Padri  nello  Refso  citati  in  margine,  Ramp.  in 

Lovanio  da  RutgcroVcIpio  nel  i^7d.  in  M.  L' 

Opere  non  Rampate  compoRe  da  qucRo  Auto- 
re;^ delle  quali  egli  Rclso  ne  fa  tcRimonianzt 
nella  Aia  £;^/ioxrca,fonolefcguenti:  De  Quin- 
tuplici Hominìsflatu  , DeCcmparationeyirtutum, 
O"  yitiorum  5 Opera  già  perfcaionaca  in  gran  par- 
te nei  tempo,  che  lo  manifcRò  nella  fudetta  lui 
Biblioteca.  UnaItroLibro7*ce/eg/co  Icnzanomc, 
del  di  cui  Titolo  non  s'era  per  anche  deliberato. 
•T radiiAc  in  lingua  Latina  la  Fifa  della  Seren^- 
tna  Trincipeffa  Giovanna  Figlia  d'xAlfonfOy  e di 
Flifabetta  ipgiua  di  Tortogalio  , hionaia  Do^ 
tnenicaiuSi  da  lui  cavata  da  certi  Annali  ^ Tra- 
dulie  parimente  in  lingua  Latina , anzi  compo- 
fc  in  lingua  Latina  leA^/xe,  ed  opere  di  S.Cundior- 
KO^Amaranteo,  e del  B.Tietro  Convergo . Cbrm~ 
Kon  gemale  ab  anno  Chtifliufque  cd  fnam  sua- 
rem,  manuferitto . Preparava  di  dare  alle  Ram- 
pe il  Lib.  de  Commentari)  in  Maeabaos  di  S.Tom- 
mafo  , tflìeme  con  gW  altri  in  Cenefm  dacR. 
fo  ritrovati,  A' anco  17.  Sei  moni  ad  Monacos  di 
Cefario  VefcovodiLimz  , TOriginalcde  quaU 
ri  trova  A in  Napoli , cAèndo  prima  nella  Bibliot. 
del  Cardinale  Seripando. 

4^37.  Antonio  de  Cordubi  » forfè  cosi 
detto  , perche  nafeeffo  in  quella  Città  , Fraiw 
ccfcanodell’Oncrvama  , oAa  della  Famiglia.? 
dopo  aver  efcrcitati  altri  onorevoli  UlHci  infc- 
riorifuduevolteProvincialedella  Provincia  dì 
CaRiglia  . Alla  lode  della  difciplina  Regolare  V* 
agiunfc  egli  un  Rudio  incredibile  jdelle  Sacre  Let- 
tere. Di  lui  , quando  viveva , cosine  parla  un 
TeRimonio  ad  elio  eguale  , Taniquam  Tytiùum 
quoddam  Tfutlogia  Oraculum  , ad  qum  cmnes 
auxili)  , dr  Cotfilii  gratia  ventitabant , ut  velu- 
ti  inxer  Vythameos  fie  iadaretur  . Era  tanto 
applicato  aliìRudj , chequaAmai  dopo  il  matu- 
tino  andava  , come  eoRumavano  tutti  gli  altri 
RcIigroA  , a dormire,  impiegando  tutto  il  ri- 
manente della  notte  nel  rivoltar  libri  ; Il  che  fu 
fcrirto  da  Francelco  Gonzaga  nell'opra  , in  cui 
tratta  de  Orìgine  Francifeani  Ordinis  , dr  prò- 
grejfbus  . L'operc  d* Ctonio  fono  le  feguenti , 
Quafitonarium  Tbeologìcum  , fine  fitva  Cafuum 
ConfeientU . QueR'opera  contiene  cinque  parti . 
Nella  I.  Tratta  de  variit  Quafìionibus  II,  de 
Sgnorantia:  III  deConfeientia  : IK  de  Fide  , 
Fcctefia , & "Potiate  Tapa  . F.  de  Indulgentùs  . 
Stamp.  io  Toledo  nelan.  if78.inlngolRar  ifpj* 
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*e  finalmente  in  Vtfnctia  preflb  Baretìb  <Ie  Barctj . 
j6o^  Di  quefti  alcuni  fono  fiati  fiampati  fept* 
racamentc  j Cioè  de  Fide  , & Ecctepa  &c.  An- 
cor ioricolato.  .^rma  Fidti  » ftve  loca  commu^ 

, & fundamenta  generaltn  ad  omnes  Eretta 
ees  eonvincendùs  de  fais  erroribus  , qua  apud  ip^ 
fos  etìam  màubitoK^junt  , fidei  prtnciptis  / Scrit^ 
to  « Bcmardo  Frcincda  Vefcovo  di  Cucnca  . 
^campte.  io  Alcdla  prefio  Andrea  de  iugulo 
i^6z-  ii8.de  htduigentiis  , ftamp. pure  in  Al-  x 
ealadaGio:  Brocario,  in  Ingolfidc  i^Sa.e  . 
^ttoalera  roltail  lypi.  Ha  ftampato  alcr'opcfc 
divede  dalle  fiidcCtc  . Cioè  £j/wyif/o 
ttum  Mmrum.  in  Lovamnel  in  Madrid. 

^5rtf.inParigi  itfac.ln  8.^dd/fro«JÌ«Compm- 
diim  Trìvilegiorum  Fratrum  Minornm  ^Iphonp 
de  Catrarubios , lo  quali  affìemeconil  fuo  Com- 
pendio furono  fiamp.  in  Napoli  Tfpf.  in  4.  in 
Veneria  ii^o^.in  ^Annntationes  in  Dominkum 
dotum  de  Fiutone  te^endi  , & detegendi  fecre^  ;tx 
tum  inAlcal.  i5^3.ciodun  libreceo  con  quella 
argomento  erlcgli  per  dare  alle  fiampe|>  le  non 
foliè  fiato  prevenuto  dallo  fiefioSoto , peropc-  « 
ra  di  cui  voifèanch 'egli  comporre  la  lua,\tì  ^no~ 
40timce,  trafmutata  . de  Detrazione  , &fam<e 
teJiitutioMe  libdlue , ftamp.  in  Alcala  allìcmccon 
l’altro  di  fopradaGiotBrocar  l*^n.  in  4- 

Ctfmneutaria  in  quetuor  libros,  magijhi  Senten^ 
tUrtem  . Stamp.  in  Alcala  » del  che  ne  fa  menzio- 
ne il  Vvandingo  . Nella  Tua  lingua  nativa  diede  xxx. 
in  luce  un  lib.intitol.  Trafodede  Cafos  de  Con~ 
feientU.  In  Toledo  15 84. in 8. c 157^.  in  8.  in 
Alcala  ifpa.  in  Saragozza  15(^1.  pure  in  8.  de 
CmceptimeB.VirgmsTraBatus  , ilqualec  loda- 
to da  F.  Gio:da  Cartagcna  m jtreemie  Dei-pata 
lib.  t.Omilia  y.txpofimCafuum  TraUtis  referm 
•watorumr  lafciacomanuicricto  ,cheincoimncia» 

, & qui  fune  &c.  Dì  pià  in  lingua  Spa- 
gnuola  Textodel  Derecho.  Canonico  y de  fu  divi- 
fton-j  che  incomificia . Et  decreto  (tene  trespar-  tt 
tee , di  cui  ne  fa  mvnaiooe  il  ?..  Aroldo  In  fup- 

{itemi  Vvadingi  . IlCorpO  di  quello  jtntonio  h 
èpolco  nel  Monaftero  della  Città  di  Guadala- 
fara  . Bibliotb.  Hifpan.7{icolai  ^onùHifpat.L 

c.eyc. 

4^38  Antowio  della  Croce  Portoghefe  da 
Lisbona  , lodato  da  Zacuto , in  idioma  latino 
Icrific  de  chirurgia  ùntomi  HiJpaU.  C,  &c. 

43  5 p.  Antonio  di  S.  Francefeo  da  Madrid 
Riformato  de  Frati  dell»  B.  Vergine  de  mercede  l 
redemptionis  captèvorum , Provinciale  in  Cafti- 
g!i», Tende  Hucidarhm  Fidei  contro  tutti  gli 
Eretici . Sobrela  ^egladeSan^gnPin.  in  ling. 
Spagli.  Lafcid  qoeftì  due  mapulcrittt  alla  Tua 
morte  in  Madrid,  circa  net  an.  11$;  t.  Siblioe.  Hi-, 
fifai  Rivelai  ^ntmii  ìhf^d.  I.  C.  &c. 

4^46.  Antonio  » dellTncarrtazionc  Portu-*- 
gbele  dtirordinedè  Predicatóri, dicefi  abbia  fèric- 
to  in  lingua  nativa  Bglafaodo  principio  da.  Cri- 
fiiandadenas  dhas  de  Soler  t laqual  opera  d loda-  IK 
t»  dà  Giorgio  Cardolo,  In  Jd^iolo^o  Lufttanb 
j?F7.  Wariii  pag.  Jp8.  Bjdafon  dos  Services 
qtte  fetrs  a Dcos  ^ a efie  a I{eiigiao  ée  San 

0ivMfa^  no.  Oriente  . Ne  ti  menzione  anco  di 
quell'opera  il  iudettò  Giorgio  die  16^  Mài  pag. 


319. 17.  eiufdetn  pag.  534.  Bìbt.  ìlifp.  Nicolai 
Antonii  Hifpal.  L C.  &c. 

4^41.  Antonio,  Lodovico  da  [Lisbona  Me- 
dico» inqueflìirte  di  molta  dottrina  , e verfa- 
tonclla  cognizione  dcUTfioria  Greca»  e latina» 
& in  ambedue  quelle  lingue  . Nelle  materie  di 
Medicina  ne  fanno  tefiimonianza  Topere  feguen- 
ti.  Erotematum  , five  CommmariorHm  m H- 
brosde  criftbus  Galeni  lid  Ili.  froremarm»  no- 
meri  ternarii  , libri  VI,  Erotemata  de  difficili  re- 
jpiratione.  Erotematumde  ufu  re/pirationis  , li- 
bro diverfo  da  quello  di  fopra  . De  Corde  libr.l. 
incuìfimanifcftanomolti  errori  d^Ariftoti/e  , e 
fi  fciolgono  molte  difficoltà  . Deeoquod  Calenus 
animam  immortalcìn  efjè  dubitaverit  , Bc  altre 
cofe  più  minute  fono  di  Galeno  Prencipe  de  Me- 
dici da  lui  ancora  tradotte  de  Vtifana  liber.  De  co 
quod  fitonimalquod  inutero  continctur  x De  pra- 
nofeendo  , libro  mai  ftato  antecedentemente  da- 
to alla  luce . A*  quali  agiunfc . De  Erroribus  Te- 
tri Uponenfis  in  Troblematis  ^driflotelis  exponen- 
dts  , fua compofitione  . Tutte  qucftopcre  fu- 
rono ftampate  infieme  in  Lisbona  nel  an.  13^. 
in  fogl.  e dedicate  aCioide  Barros  . De  occuhis 
profnietatibus  lib.  V.  ftamp.  nella  ftefia  Città 
nel  an.  1^40.  m foglio  nella  ftamparia  di  Lodo- 
vico  Rodrtgucz  nel  1 543.10  fogl.a  quelli  s’agiun- 
gc  De  empyricis  , & mifcellaneis  quibufdam  lib. 
I.  de  Tudore  libellus  dì  cui  parleremo  . Troble- 
matum  lib.  V.  opera  perfezionata  , gioconda,  e 
varia  f come  vien  Iodata  nel  Epitome  Ce/wWa- 
na  Bibliochecf  y di  cu!  però  non  le  ne  fa  menzio- 
ne predò  altn  Icrittori  di  Bihliotheclye  mediche  , 
qiiandoqucfta  non  fufleropra  ifiella  De  occultis 
proprietasibus  , detta  di  fopra  Oltre  qùeltc  , 
Gio:  Antonio  Vandcriinden  , ultimo  fcrittore 
Eibliotheca  Medica  o Ila  de  fcriptis  Medicìs  fi 
menzione  d'a  (tre  tre  opere  com polle  da  Antonio 
Lodovico,^  ftampate alEetne con  Calere  in  quel 
primo  Volume,  fono  le  feguentì  jCnnotationum 
diquot  in  tAphorifmos  Hypocratis  . Expofniones 
in  ,Aphorifmum  XH  puma  fcZionis  apud  eun- 
dem  . EXpofitianes  mdefimtionem  f quamdelmmo- 
ribus  sAvktnna  affignat  Fa  in  oltre  Autore  d* 
un  Orazione  Panegirica  dedicata  a Giovanni  IH. 
Rè  di  Portogallo.Stamp.  in  Lisbona  nella  fiamp. 
fiidetea  nel  1539.  Quefi'opra  da  a conofcerc  la 
gran  virtù  d’^rewo  in  materie  Retoriche  » ef- 
icndo  compolh  egregia  mente , e con  molta  efpe- 
rienza  deir  Arce  . Fuori  di  cofe  mediche  fcriflc 
ancora.  De  Tudore \\n  libro  , nel  quale s'addu- 
conomolcccofe recondite cavaieda  varie  Ifioric 
Greche  ^ Traduflc  ancora  |in  latino  l’Operc  fc- 
guenti  Miehaclis  TfelH  allegoria  tres  m Tanta- 
lum  , Sptìingem  , Circem  . De  Comparatione 
divitiarum  , pa/ipertatis  , Sotades  , quod  l'i- 
ta pluribus  fit  piena  malis,  Bc  altre  . fctamp.in 
AnvcrladlMiihclcHilIcnioncl  I5?7. 

4542.  Antonio  di  S;  Maria  » cniamitoalfe- 
colo  SarftÀ  ke  ^guidar  ^mara^^,  da  Piacenza  » 
Città  in  Spagna , Francefeano  Scalzo  della  Pro- 
vincia di  S.CjabricIle  , commendato  , anzi  più 
torto deferitto  da  Luca  Uvjdingoconlc  feguen- 
ti  parole  , T^obilibus  hic  parentibusnatus , ah  in- 
eunabilìA  virtìmbHs^ac  lUerh  operam  dedit  : Me- 
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tro  Fulgori  , &•  Latino  , itemque  utra^pu  fduU 
Or at ione  excelluit  > DoUotqut  in  utroque  Jure  eva^ 
fa  . Ufintam  proje£Ìus , iute  oh  ingenij-  fagocita- 
tm  t adhuc  nempe  inftculo  conSiitutus  , rnuUit 
Camera  yipo/iolico  munijs  procUtè  fUnchus  efi; 
donec  obtento  beneficio  in  Tatriam  reverfus,  ibiqne 
aliquot  annis  animarum  cura  intendens  , altiorh 
deniMTnritadeftderioincitatus , Frater  Minor  fa- 
Bus  eSì  inMonalierio  S.  Maria  de  *AngetisVroy in- 
da S.  Cabrielis  Tofiea  Unno  M.OLXXÌJl.  Mi- 
xifier  Trovincialisfadus  ejì.  Ùeceffit  anno  M.DCII. 
^XyiJL^lijatatis  LXXXL  quorum  XL.i» 
ligione  fine  peccati  mortalis  {orde  dichur  tranfe- 
gìjje  . Parole  del  Uvadingo  . Vedi  gli  Annali 
Pareotinid'AlfonroFernandcz//^.  j.  c^,  z8.  c 
Ciò:  di  S.  Maria  in  Cron,  Troyincia.  S.  Jofepbi  1. 
parte.  L’Opercin  linguanaturalediqueftoAn- 
tore  fonde  feguenti.  E/pejo  , e Spirttuat  Saca- 
do  de  las  obras  de  Ludovico  Biofio  con  otros  dos 
tratadoj  i el  uno  , Confclacion  f,  que  ba:^e  nuefiro 
SemorJefuChriJìoauna  almaafUxida  , y otro  > 
macompcndiofainfiruccicn  de  la  vidae/piritualf 
cavata  anche  quella  dal  elogio  , ftamp.  in  Alca- 
la  nel  1584.&  inMadridneliypjf.inS.Maaaa/* 
o Sumario  de  la  pegla  de  los  frailes  Menores  , in 
Madrid  nel  1 ^91. in  Corduba  nel  if<)^.di  nuovo 
5n  Madrid  predo  LodovicoSanchci  nel  1^91.  in 
3 a . In  Valcnta  nel  1 6o  3 • in  i . Vida  de  S.  Franci- 
feo  . Vida  de S.  Untonìo  deVadua  , Panno  1588. 

ili  8. 

» 4^43.  Antonio  di  S.  Maria,  prima  Monaco 

Giiolimiano  ,pofcia  Carmclicaoo Scalao  ,famOK 
fo Predicatore:  fcriflcun  Volume intitol.5‘tfcr*- 
7wn  Ccncionum  in  Fejlis  Beata  Virgim.  Morì  Conu 
merfo  nel  Marc,  mentre  ricolmo  di  zelo  di  pro- 

fagare  la  Santa  Fede,  veleggiava  vcrfoPAÀrica  , 
anno  1582. 

4J44-  Antonio  de  Martiri,  non  fifa  di  quale 
Illituto,  fcrille  in  lingua  naturale  Spagnuola . Vi- 
da y obras  MaravUlefas  de  Ugueda  de  la  fr«^ 
'Beataprofcfiaj&c.iì^mp.m  Madrid  preflo  Die- 
go Flamcngo  nel  i5ii. 

4f4l'  Antonio  della  Madre  di  Dio  , Car- 
anelicano  Scalzo,  chiamato  al  lecolo  ««/Cv/onio  dt 
Olivcva  da  Ccllre  , fece  profitto  fi  grande  nc’fiu- 
dj  di  Filofofia  ,e  Teologia  fcnlalHca,chccoltituÌ- 
to  Lettore  privato  in  Salamauca  , oveinfegnade 
folamente  a’  Keligiofidcl  fuolflituto  , crebbe 
tanto  la  fama  del  fuo  fapere,clic  dilatoUì  per  ogni 
angolo  di  quella  amplidma  univerficà  ,rellaado 
«imvcrfalmente  commendata  la  di  lui  dottrina.  Se 
per  mano  de’  fuoi  domcllici  potevanfi  avere  le  fue 
Tirtuofe  fatiche,  da  tutti  ricercate,  erano  fom- 
roamente  llimate  da  tutta  quella  inlìgoe  Accade* 
mia  . Qiicfti,  fc  bene  nelle  itampe  fopprefle  ilfuo 
Komc , fu  però  il  vero  Autore  d’un  Opera  intit. 
Cot/tplMenfis  Urtium  Cttrfiu , che  fu  llamp.  in  4. 
Tomi  in  Alcali  in  4.  In  Lione  io  fog.  nel  165  x.c 
nel  1557.  in  4.  Il  Tomo  I.  contiene  le  Stanmole, 
€ U I4>g/C4 . Il  IL/18.  della  Fifìca  . II  III.Ii/;Zr.  de 
minima.  Il  IV.  de  Generatione& Calo&c.  Quell* 
Op^ra  per  comando  del  Macllro  Generale  dell* 
Ordine  fu  dcdicaua  Cirillo  Patriarca,^  a di  lui 
«ome  fu  cornicila  dairAutorc  per  comodo  de* 
iludcijtj  delia  lua  Religione  .acciochc  da  unfoi 


Vaio  ftveflèro  diguftare  Tacque  faporìte  della 
Dottrina  di  S.Tomraafo  nelle  materieFilofofiche. 
La  Logica  però  fii  ferita  con  I*iftcflo  metodo  da 
Michele  delia  rriiur4dtll*0rdiiie  medefimo  . Ao- 
ai , perche  nulla  mancade  alTiatiero  compimento 
del  cafo  Filofofico  Bia^o  delU  Coneexione  Fran- 
celè  del  Ordine  illedo  ci  agiuole  la  Metafilica  , 
ftamp,  in  Parigi  nel  1640.  ÌD4.  Diede  alla  luce  il 
nofiro  Untonio  un  alta  Opera  intit.  Curfus  Sai- 
X tnaticenfis  T/teologicus , in  ^.Volumi } nel  1.  de’ 
uali  dilucida  la  prima  parte  del  Dottore  Aoge- 
co  in  quelle  Qucflioni,  che  fa,  fino  che  giugoe 
alle  dilpntedf  rrwitare.  Nclll.de  Trinitate  San- 
Biffima^  enei  III.de  Utgelis  , pure  Iccondo  la 
mente  di  S.Tommalo. furono  uamp.nel  itfji. 
i^37.e  i^47.ioSaIamanaiafogl. Io  Parigi  in 
fogl.  nel  1^40.  ove  anco  fu  llamp.  Taltro  To.  in 
Trimam  Seconda  nel  1^4. 

434^'  Antonio  della  Natività  , da  Lisbona 
XX  Rclimofo  Eremitano  di  S.  Agollino , Provincia- 
le del  fuo  Ordine  in  Portogallo,  diede  alle  (lam- 
pe un  Libro  intitol.  Stromata  OecofioMiea  loriia 
• Saptentia  fiaminetexta  , five  de  Bfgimine Doanus 
Opufcula  nullius  non  Uteratura  elalorata  impen- 
dio , llamp.  in  Lisbona  nei  1 643  >io  Ibgl.  & in  Pa- 
rigi nel  ifi^d.purein  fogl.  Scrideancon,  come 
Allabeto  Agollinìaao  ( c credefi  ) in 
lingua  naturale  . Silvade  Stfìragìos  por  Las  ani- 
mas  de  ^Purgatorio . Stampato  in  Saragozza  nel 
m 1(348. 

4347.  Antonio  della  Natività  ,Portoghe/e 
della  Famiglia  Riformata  di  5.  Francesco  , della 
Provincia  di  S.  Antonio,  dicefi  per  relazione  avu- 
ta da  Roma,  avedè  preparato  di  dare  alle  (lam- 
pe un  Lib.  intitol.  Commentarti  in  Evangelia  f e* 
fiorum  priorum  fex  Unni  menfium . 

4548.  Antonio (Pay^aa/e)  Fraocefeano del- 
la Provincia  di  Valenza  (che  dicefi  nato  in  Cafpe 
Cadcllo  dd  RegnodAragona  ) fecondo  il  Uva- 
xt  dingo  in  Biblioteca  Minorum . Scridc  in  lingua  na- 
tiva 2>eU  Oracion  Mcntal  y via  unitiva , (lampin 
Valenza  nel  iSii^in^.Platicasyexerciciosc/pi- 
ritual,  acìio  (ledo  luogo  Ilaropaco  nel  in 
fogi. 

4349.  Antonio  della  Purificazione  , Porto» 
gheié  da  Porto , Rc/igiofo  Eremitano  di  S.  Ago- 
llino, Lettore  infigne  di  Sacra  Teologia  , Vifi- 
tatore,  e Croollladella  fuaProvinciadi  Ponor 
gallo , mentre  preparava  un  Opera  per  le  llam- 
L pc,  fiprcfìdcd*ornarla,coirarinagliare(fico- 
mc  léce)  in  rame,  e rapprefenure  nel  me^fimo 
in  compendio  quanto  voleva  trattare  oelTOpe- 
ra  didìifamente  , con  la  leguence  Ifcriziooe  . 
Theatrum  Trtumphaie  Provincia  Lufitania  Ordi- 
uis  Eremitarum  SanBi  Uugujiini , nel  1634.  Paf- 
fàti  alcuni  anni,  diede  TOpcra  compia  allalu- 
^ ce  in  lingua  nativa  Portognefe  intitol.  Cbromca 
de  antiquiffima  ProvUicU  de  Portugal  da  Ordem 
dos  Eremitas  de  SanBo  Ugofiino  , prima  parte  , 
Lx  Rampata  io  Lisbona  prelb  Emanuellc  Silva  nel’ 
i^42.infogl.  ^feia  Chronica  da  Pro>A«rÌA  div 
Portugal , <^c.  Parte  II.  con  una  addifon  noncabo, 
na  qualfe  rejponde  a os  princtpaes  lugares  da  Bene- 
dibimaluptana.  Stamp.  pure'in  Lisbona  predo 
Domenico  Lopez  Rofa  1^3^.  infiggi.  Inlii^ua 

Lati- 
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X.atintf  compofe  CbronolcgU  MonaHics  Lufttana  , 
<)uale  piu  voke  è lodata  da  Gtot  Cardoib  in 
logioLnfiuno.Cttàdxt  che  ftamparse  io  lingua 
Porcogheie  xÌMsrtirologh  MmafiicoTortnghefe , 
dicuine/a  menzionlolleflbCardoro.  Di  piu  io 
Latino  » DeVkitjIlu/hribus  VrtrmcU  Tortu^alUn 
ErtmhwmmS.^ngufiini  TraSatns  ; del  quale  1* 
Autore  ne  /a  meoaione  iComedicoTafut  gialli- 
patanellaparcez.  CÀro^uc:/^'^.  (.1^.  5.  S>  aa. 

fo.  Antonio  dello  Spirito  Santo  , Porto-  x 
ghefe  Carmelitano Sealzo,  Lettore  nella  {aa 
iigionedi  Teologiamorale  , diede  alla  luce  ua 
l^ìbfointìt.DireàùrmmSpirÙHale  : divifoin  ). 
parti , nelle  quali  tratta  de  Vri’pìlepjs  ^e^uloìiif 
4e  ohligatione  ecrundem  , & de  re^mine 
nm  B^uUrÌH/n  • Stamp.  io  Lione  prefloGio:  An- 
tonio Ugueta  • e Marc'  Antonio  Ravaud  nel 
i^^i.infogl. 

51  • Antonio  di  Valenza  , Sacerdote  dell* 
Ordined’ Alcantara  , eSacredano  del  Tuo  Con-  xx 
vento»  Cappellano  del  Re»  compilò,  e dUpofe 
in  buon  ordine  un  lìb.  intit.  Las  Dipnieiones  , y 
eftaUecimientos  del  Orden  de  alcantara . Stampa- 
toin  Madrid  predo  Lodovico  Sancbcznel  ido9< 
in  fogl. 

Antonio  (franeefco)  Porioghefcda 
LisoMa  , ineti  di  23. anni  già  indrutto  nella 
legge,  di  cui  fu  Profedorc  X.  anni  ncH’Accade- 
mia  di  Contmbria  , & adornato  d’altre  facoltà 
liberali,  entrò neirinUgne  Compagnia  di  Gi£su* 
nel  1338.  Nel  fine  dcli’aono  fcgucnteporcoUì in 
Sardegna  per  gettare  li  fondamenti  aUieme  con 
Baldalìarre  Pina  d’uo  nuovo  Collegio  in  Safari, 
che  fu  il  primo  , cheflabilifle  la  Compagnia  in 
quei  Regno  : nel  quale  impiego  lì  diportò  eroi- 
camente , erupcratemoltiliìmodifiìcoicà edifla- 
gi  di  fame , e freddo, correlfe  li  cattivi  codumt  di 
qucirifoU.  Fu  in  Roma  Maellro  de’ Novizi  »*e 
Confcdorc  di  Edmondo  Campiano,  fìccomc  nel- 
la Germania  Superioredel  B.  Stanislao  KodKa  » XL 
a cui  giovò  nella  Compagnia  con  le  Lettere  , e 
con  condgl; . Ivi  impiegò  molti  anni  nel  confer- 
vare,  edifèndere  la  Fede  Cattolica . Maria  Au- 
jjufta  fancinìma  Femmina  , ^ramantifllnia  della 
Compagnia  di  Giesu*  , li  fervi  anni  continui 
del  di  lui  famigliare  conliglio,di  cui  fu  anche  con- 
. tinuamente  Predicatore.  Fu  da  dia  mandato  in 
Spagna  a Filippo  Re  Cattolico  fuo  Fratello  ger- 
mano, ove  anch’ella  funcguentcmentc  portollt, 
e fu  ferviti  da  quello  buon  Religiofo  tutto  il . tc-  i 
po , che  vide  . RitiroOi  finalmcnccnel  Novizia- 
to di  Madrid  ,-per  morire , com’  egli  diceva  , ira 
gli  Alunni  di  Cristo,  tra  quali  con  infegnamen- 
ti  di  virtù  operò  li  fantamence  , che  quelle  fole 
azioni  erano  badanti  ad  illuHrare  ogni  età . Mo- 
ri li  13.  Febb.  in  età  di  73.  anni  de’ quali  35.  ik 
impiegò  nella  Compagnia  . lllullrò  il  Cateehi- 
fmo  dt  Edmondo  ^n^ìo,nouù  intieramente  ^ 
econgran  diligenza  1 luoghidc’SS.  PP.  da  luì  ci- 
tati , a fine  di  confusone  degli  errori  de’ Calvi-  lx 
nidi.  Scrifie  in  lingua  Spagnnola  un  Lib.  incir. 
Monàa  prò  Hilttibus  ex^entt  bellica,  dampato  in 
Madrid  da  Pietro  Madrigai  nel  1 3510- in  i^.  A'  in 
Aoverfa  nel  t6o^.  imi, De  Sacrefatuo  Mì/Ja  Sa^ 
arifiàó»  Nello  deiTo  luogo  od  135^.  io  4.  Tr^ 
.Bibl.Uniy.Tom.JII, 


dude  parimenti  dal  Lat.  in  lingua  Spagnuola  30* 
Scnxefl^e  diSifio  Vapa , & j Libri  y^i- 

rituaUdi  DerateoViU  ^Abbate  d'C^/4,damp.  io 
Madrid  da  Lodovico  Sanchez  nel  i<fo3.m  8.  8/* 
òiioe.Scrip.  Soc.  Jefu  . Ribadeneìra , &c. 

4333.  Antonio,  difccpolodiS.Simeone  Sti- 
lici, e di  lui  imitatore  , viveva  nel  V.  Secolo  » 
verlo  l’anno  4^0.  fatto  Tlmperio  dì  Leone . Egli 
fcrilMlavìta  delfuo  Santo  maedro  , quale  noi 
abbiàoioio Latino,  evi  fi trovanoquede parole 
nel  cap.  7-  Qtàdam  auttm  juvenis  adHitit  et , An- 
tonia* iKMwne,  quìvidà,  0*  fcripfu  béc  , vi  d 
apparenza , che  quello  è quelt’iddso,  di  cui  par- 
la Evagrio.  Teodoretohàfcritco  la  dcfsavita. 
£v4gno//F.  I. bifi.Eccl.e.  13.  VcdUo de  bifi.  Lai. 
lib.  ».  c- 1 7.  Morcri . 

4334.  Antonio  (^gofiinoy  Nipotedclfu- 
detco-^iNcttM  già  lodato,  ma  non  lì  sà  da  qual 
parte,  fù  Gieluica , e fcriflc  un  Hb.  intitol.  5«»i- 
M4  Cbrwologtca  de  las  acciones  mas  Unfires  del^/ir- 
cobtsbo  Z>.  Antonio  Agudin  \ da  un  giudo  tratta- 
to ridotta  io  compendo  , come  riferifee  Andrea 
Udarroz  Cronida  d’Aragona  . Bi^ot.  Hìjpasi, 
TJjcolai  «Af . liìfpal.  1.  C.  &c. 

4533.  Antonio  , d'Avila  Dominicano  del* 
la  Provìncia  del  MclIìco,fcrine  un  LibrointitoL 
^Yte  para  faher  la  lingua  Mexicaaa,  jfiorU  Or  A 
Tradic.lib.q.cap.  ^^.q.par.&  bthltoi.  Hl/p*  Ni- 
colai Ant.  HiJpal.J.C.&c. 

. 435Ò-  Antonio,  Anconitano  dtiffe  de  Ar- 
te Epigrammatica  nel  1(330.  eompolè  4.  libri  d* 
Epigrammi.unodi  cole  Sacre  à ».  dicofe  Morali^ 
j.dicofc  Eroiche,  C4.di  dclettcvoli  nel  1^7^ 

4537:  Antonio,  Oratore,  con  Acacie  Poe- 
ta 8r  Afclcpudc  Medico,  fiorirono  nel  anno  deL 
JaCrwtionc  nel  Bardi  etddel  Mon.p.  t. 
f.  jotf. 

45^8.  Antonio  , diBrercii  f non  fìcofhb 
mava  aaticameme  porre  il  cognome  della  fami, 
glia  , della  quale  erano  nati  i Relligiolì  , mali 
chiamavanoiempliccmentedalla  Pairia)  del  Sa- 
ero  Ordine de  Predu  acori , celebre  Inquìlirore. 
e Predicatore  de  Idoicempi  , compofe,  e diede 
alla  pubblica  luceun  volume  in  4.  che  ha  qucHo 
titolo  ; Seimmcs  awi  Quaira^el'miU.s  Une- 
rtndi  Domtm  Frttris  .Antmii  dt  Brxia  , Oidinit 
Vr*dicatorum  , In^utjìtorii  dignì/Jitni  , unacum 
SermonibusdtSiuaitna  Brefcia  per  Angelo  Bri- 
unico  nel  i{o).  io  g.c  pafaò  a miglior  viu  nel 
anno  1 y jo-  CorrandoServìca  . p,  t.e.44. 

4l?9.  Antonio,  dt  (^amerocta  , Religio- 
fodell'Ord.  de  Pred.  fùunodc’maggtori  Teoio. 
gi , eMecafìlici  , che rantafter Italia,  alunno 
prima  del  Convento  di  S.  Pietro  Martire  , e poi 
di  S.  Domenico  di  Napoli  : Fòndacorc  de*  Con- 
venti del  S.  S.  Rofario , edella  Sanità  di  Napoli . 
di  S.  Maria  della  Pictàdi  Conia  , e della  Sanità 
diMariglianella.  Cagione  principale  dciredilì- 
razione  del  Confetvatorio  delle  Figliuole  della 
Carità  ì alle  quali  diàie  regole  , egliftatuti  : 
Cooperatore  dell'edihcaaioiK  della  Chicla , e del 
Cooveotodi  S.  Maria  della  Stella  de’  Padri  di  S. 
Francefeodi  Paola  : Promotore  dciroirervantir. 
lima  Congregazione  della  Sanità  ; c Decano 
dcU’iafigoc  Collegio  de’ Teologi  di  Najioli  • Or 
O o 0 o que- 
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quello  cumulo  di  meriti  lo  dignità  <K 

un  Vefeovato  titolare  , cdalla  Cqadiutoria  del 
Cardinal  Alfonfo  Giefualdo  Arcirefeoto  di  Coni, 
za , e poi  di  Napoli  colla  futura  fucceinone , ma 
egli  chiulc  rorecchic  a quelle  voci  di  grandcaae 
della  ? perche  le  teneva  folo  aperte  per 

quelle  del  Cielo  , per  dove  *'  ittcamit^inò  dal 
Convento  di  S.  Eiomenico  di  Napoli  nel  1^89. 
Congiunle  cosi  bene  coH’cceeffo  della  vita  con- 
templativa la  vita  attiva  , chccollafua  prude»-  x 
^a  didgrandea/QCo  a sé  , alla  Religione , a 

, ed  a tutto  il  Regno  . LtATc  nello  Audio 
Generale  di  S.  I>oincnico di  Napoli  da  Reggen- 
te nove  anni,  ed  ebbe  per  feoUH  non  folamcn- 
tc  i Domenicani  , ma  moltilfimi  Secolari  , ed 
innumcrabiJi  Frati  di  altre  Religioni  ? etra  gli 
Scolati  del  (iiò  Ordine  uno  fu  nnfiattimatOKr- 
ilodi  DtoFr.Gio:d‘Altamora  , corteui  pattuì, 
ehetltretttmogl’impetralTc  di  amor  di  Dioncl- 
^orazione  , quanto  comunicato  , e gli  avreb- 
ùc  di  Hime  nelle  Iczzioni . Inirodullc  le  lettere 
ajynConvcnto de*  Padri  di  S.  FraoccTco  di  Pno* 
ia  i ed.  iufegnò.  le  feienze  nC’  Monaftetj  de'  Mo- 
naci Bcnedc’tini  di  S.  Severino  , e di  Mortte 
Ohvcto  . Ufeirno  dalla  fua  penna  molti  Trat- 
tati , che  fcbbenc  non  li  diede  alle  Stampe , pe- 
to fi  conlervano  nell’Archivio  di  S.  Domcnicet 
^ Napoli . - 

4^(5o.  Antonio,  Calloergo  , fii  nobile  , di 
Pàira  Crctenfe,  ed  Uomo  di  varia  erudizione, 

Poetò  con  fiorito fh le,  imitandogli  antichi  Li- 
tici, alla  dolcetta  della  Pocfià  accompagnò  la 
probità  dc*‘cofiumi , ed,  alladottrina  una  lemma 
prudenza,  per  Icquili  cofcvifle  incftimationc 
^prelto  la  Repubblica  Veneziana , l’ccondonar- 
ra  il  Grraldi  ne  Poeti  t £yf , ó*  apud  noftros  Cne- 
Un  . nohi^ifs.  Calloergorum  cxf«w,C^.- 

^diifoì-ucre  yiri precelUntes ^ Ornate  maxime ^ 
^vjìns  Anxonwii  y eìtmcmniwhUitatif  "Ptr- 
iute  floret,  ideoque  infrimie  g^ratus  S.  K- 
ytnet*.  IJicrU  de  Toeti  Greci  di  Lorenzo  Craflo. 

•« 

4t^i.  Antonio  Diogene,  fcrìflc  14.  Libri 
i>e  Thule  Infida,  foeìo  C.ì6é. 

45Ò.V.  Anionto  ( francef^  ^^fhnfo  ) Car- 
tnehetno.  Scaheo  ; della  Famiglia  Bevilacqua  da 
fermo  , eh.’  avanti  d’entrare  nella  Religione 
«ra  flato  della  Compagnia  di  Gisò-  Compofe 
iqaclH  lotto,  il  tiralo  dciriSwWÉ^a  gieniafa  ufi. 
Oratorio  in  onore  della  Serafica  S.Tereft,da  can-  4, 
«arfi  neirOratoriodi  detta  Santa  dc*PP.  Carmc- 
Jitani  Scalzi  della  Madonna  della  ScaU , pedo  in 
Mufica  da  Bernardo  Graffi ,,  e dedicato  al  Car- 
dinal CoflagUTÌ.  Fu  quello  ftamp^to  in  Roma 
per  li  Boagni  ne)  169^.  in  4. 

*Anto.<io  ( Frafutfeo  ) da  Londra^ 
fenile  LApratticutdeil'Oropùtiiùiley  flampaianel 

4^<4.  AvroKid  Galateo»  eo$l detto  «rehe 
fu  nativo  di  Calarina  villagpo  d*’Italia  nel  ±% 
paefe  di  Terra  d'Ocranto  . Viflcnel  fecole  XV. 

^ fu  molto  ftimato  perii  fuafpirito,  e dottrina. 
fgheraFilofofo,  Medico^Po^ta  , Geografo. 

‘Le  die  Opere  teltifican<H  ch’egli  aveva  Io  Ipirito 
jidzlicato,  e molta  erudizione , EgU-ftefiò  eoo* 


fèda , che  li  Aioi  Parenti  erano  certi  Preti  Greci , 
ì quali  l’avevano  nodrito  con  gran  diligenza  neU 
la  notizia  delle  L'ng*iC  » e delle  belle  Lettere  . 
.Studiò  primieramente  a Nardò,eh’é  Città  EpiT 
fcopale  nella  Terra  d'Qtranco,  ^continuò  al* 
'irovecon  prorpero  fucceflo.  Ma  p?r  ^flere  me- 
glìoperruafì  del  Tuo  nierico  , c della  (lima»  oeL 
fa  quale  egli  era,  fi  di  meflicri  vedere  gli  Elogj 
fattili  da  Paolo  Qìoyìq,  e da  altri  Letterati,  c 
fl verfi  eompofliinlodedi  lutdal  poncaoo.  Er- 
molao Barerò  nel  1480.  gii  dedicò  la  tradurlo 
Vie  della  ‘Par^aft  di  Tbemifiio , in  t.  libri  > e li 
dotti  del  Tuo  tempo  chiefero  il  di  lui  parere  nelle 
difficoltà  , eh*  avevano  • Galateo  con^fe  de* 
bei  verfi  Latini , 9e  Italiani,  delle queflioni  FU 
^chcj  &-  una  defcricìone  della  Japigia,  quale 
comprendeuna  parte  di  Terra  d'Otraoto.  Pto» 
loGiovin  confclTa,  che  quell 'Opera  può  efiere 
paragonati  a ciò , che  gli  Antichi  hanno  fìtto  di 
piu  (Klicato  fopra  ta  I materia  ^ £'  faa  fattura  pur 
anco  uni  deferirione  di  CaWfóli , quale  ci  dedi- 
cò al  Sannazaro.  UnMcradeper  lo  Audio  della 
Filofofia,  alla  quale  egli  polc  il  titolo:  De  tpti^ 
im  generr  phdc/bpf>afkìi  t 9c  altre  Opere  moln> 
flipiate.  Verfo  il  fine  della  fua  vita  , eglifulor- 
meniatò  dalli  gotta:  per  divertirli  , egli  fece  1“ 
Elogiodella  lua  gotta  fotco’l  titolo:  Uudàtm 
*Pnde^^  . Non  fi  $à  il  tempo  prccifo  della  lua 
morte  j v*è  però  apparenza  , ch’Tgli  moriffc 
avanti  il  1400.  Paolo  Giovio  m tlog.  cep.  \%$i. 
Leandro  Alberti  Defcrig.  dell' Itàl.  Voflio /;L|- 
Wfi.Lat.  Moreri. 

45^^.  Antonio  {Cnictfpo)  Middeib:  flou 
nel  1490.  fcrilfc  de  TraeelUnùa  Toufiatis  ìm^ 

TTracori^,  1 % * 

4^5d.  Antonio  {Ginlia»)  quelbe  un  Ao- 
to«  .litico,  chcBonèdaooicoiiofcioto  fc  non 
per  un  parto  dcll’Ott.TÌo.di  Minurfofelicc  . Ap. 
ptrentementcegli  t»e»a  fecitto  rimeria  de'  C:»~ 

Xl  dei  , impcrncchcOtt.eio,  dialt^ilindo  conC<- 

«ilio,  li  dice;  «bili. te  cura  di  rileggere  li  fcritii 
Je’ Giudei  ; o fe  m par  meglio  , li  Romeni  per 
non  trafeurere  gli  antichi , leggete  Gidclib,  < 
CMuao  . Moreti. 

4t<7-  Aistonio  (M.CiHlia)  figlio,d'Ai«0- 
nioTriumtirojfu  neW»  Grammatica  ammaeftrfc- 
to  d»  L.Craflìaio,  riofei  molto  erudito  — Poefia, 
compofe  inrerfo  eroico  laCiomedlM  inai.  li- 
bri . ^ 

4tiS8.  Antonio  da  Genora , Carmelitano, 
fiorì  l’anno  di  noftra  falutci579.  e (crHfc  molti 
Difcorri;  fiiProccuratorGcnocale,  e.Dt'lìniti^ 
re  di  Terra  fama , e governò  con  gran,  decoro  il 
^no  Ordine . fu  annoreato  fra  li  fctitcori  Car- 
melitani da  Agoftino  Bifrairtii , e da  Michele 
Giuftinitni  nefii Scrittori  Liguri. 

45«9.  ANTONio«?crtjfre^o)  da  'Wettfaglia, 
nacque  nel  1^71.  fu  pubblico  Proféaore  di  Leg- 
ge nelle  Città  di  Matputg , c di  Gielfa  : fcnlìc  , 
de  Tetefete  Imperatoria  ; in  GaUii  oiferpMoner . 
Hening.Witre/>a5-4>-  , , . ■ ‘ 

4t70.  Awtokio.  .Nehncenfe , o «Lrbtia», 
di  nazione Spagnuolo:  ò uno. di  quelli  , a’qiuli 
la  Spagna  fi  trova  piu  obbligaa , per  aver  ilpi« 
Mt*  afiì  fuoi  luzionali  runor  delle  Lettere  j. 

Egli 
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Egli  era  di  Lcbrixa , ch*c  un  Borgo fopra  ilfìu- 
mcGuàdalauivir  , ocirAndaiufia . Lebrixa  , o 
Ecbrizas  , eie  Veneria,  o NebrìflTa  dcoliantU 
chi . Eglino  prefe  il  cognome,  c fi  fece  cniamare 
T.lio^ntonio  Nebrinenic.  L'amore, che  i Lette- 
rati d' allora  avevano  all*  antichità  , gli.  fece 
Mcndcre  de’ nomi  antichi.  Fontano  cangiò  quel- 
lodi  Giovanni  , inGiovlano;  Valcriano  prefe 
quellodi  Pierio  per  Pietro  ; & ^Antonio  di  LcbrL 
xz  aggiunfe  al  luo quello  di  £ho.  Nacque  nel 
243f.  da  Giovanni  Martinez di  Cala,  eda  Ca- 
terina di  Xarana , perfone  di  condizione  medio- 
cre . Fece  egli  conofccre  da  gli  anni  teneri  la  fua 
grande  inclinazione  alle  Lettere,  S:  in  vero  par- 
ve, chela  providenza  Tavelle  fatto  nafcerc  per 
fcdcciare  la  barbarie  dal  fuo  paefe , e per  farvi 
rifiorire  le  fcjcnzc , conforme  al  fcntimcnto  d* 
Ano  Barbola  nclTEIo^io  confacratogU  in  verfi 
Eatini . Antonio  Audio  ìnSalamanca,  poipaf- 
iàto  in  Italia  fi  fermò  neli’univerfità  di  Bologna  , 
ove  acQuifiò  quelle  notizie  univerfali  > che  gli 
hanno  nttoavere,  non folamente la reputazio- 
di  dotto  grammatico,  ma  ancora  del  mag- 
gior Letterato  del  fuo  tempo,  lo  fatti,  oltre, 
ch'egli  era  un  eruditismo  Critico, egli  fapeva  le 
Lingue,  le  belle  Lettere,  le  Matcmaticne,  U 
Giurifprudenza , la  Medicina,  c la7'cologia« 
Kitornato  in  Spagna  ebbe  impiego  nelPUniver- 
iità  di  Salamanca , & in  diverfi  tempi  egli  v*Ìn 
iègnò  perle  fpazio  di  circa  z8.  anni:  poi  aven- 
do qualche  occafione  didolcrfi  de’ Direttori  di 
queÌl’Univerfità,che non  J’avevano  trattato , co- 
m’ei  meritava  , egli  fi  diede  al  fervizro  del  Car- 
dinal Xìmenes,  il  quale  fi  recò  ad  onore,  e gli  lu 
di  piacere  d'obbligare  un  Uomo  fi  grande  , 
Impiegandolo  nella  lu.i  Univerlitàd’Alcalà  , qui- 
vi inferno  fin  alla  motte  • A!  fuo  ritor- 

no d’Italia  Alfonfo  Fonicca  Arcivclcovo  di  Si- 
viglia l'avcva obbligato  a refiareapprerso  diluì. 
La  morte  gli  rapi  ben  collo  quello  Proccttor  ge- 
Bcrolo  > ma  ne  trovò  un  altro  non  mcn  benefico 
nella  periòna  del  Cardinal  Ximcncs  . Fu  anco 
Antonio  Iftoriografo  del  Rej  c nel  1^09.  egli 
pubblicò  i.  Ùeehc  dell*  ìHoria  di  ferdhwidOy  e 
tTlfahelU,  che  fi  vedono  nel  I.  Volume  della 
Tacolca  dcgTlftorici  di  Spa  gna  lìapaci  lotto  il  tit. 
d*  Hifpania  ìllnfirata.  Non  fu  già  quella  la  loia 
delle  lue  Opere,  aveva  egli  di  già  arricchito  il 
pubblico  di  altrediverfc  di  Grammatica  , come, 
ile*  Di'^ìonarf , e divari  metodi  perla  lingua  La- 
tina , perla  Greca  , c per  l'Ebraici.  Kccc  de* 
rommcnr4r; Topra diverfi  Autori  antichi,  (opra 
Virgilio  i fopra  Verfto,  Giovenale  ^ 'Plinio  ^ &c. 
Una  Aeferfe4,  cavata  da  Arillotcle,  da  Cicero- 
ne, da  Quintiliano;  dclli  Trattati de’pc/i, del- 
le m/y«rc,  dc'n»mm  , 6^c.  degli  antichi . Una 
Cofmograpa.  Diverfe  Opere  in  verfi.  Latinavo^ 
cabuUjuris  Ciyìlisyocihus  Hifpanis  inecrprdta* 
ta  . Lexicon  artis  mcdicamcnuri* . De  litteris 
Hebraicis.  Quh'<fuagen£  tres  locorum  Sacr£  Scr/- 
pmr4,&c.  ./ittfcwuo de  Lebrixa  mori  d’apople- 
Ila  nel  132&.  in  ccdd’annÌ77.  altri  dicono,  nel 
1344.  Aveva  egli  fpofatoin  Salamanca  Elifabet- 
tadiSolis,  c n'cbbe^. figli,  &i. figlia  marita- 
ta a Giovanni  Remerò . Quella  fapeva  la  lingua 
Bibl.Univ.Tm.Ul 


Latina , c componeva  de’  verfi  molto  giolivi . 
Tutti  li  Letterati  parlano  con  gran  lode  del  me- 
rito, c della  capacità  d’Antonio  Kcbrifcenfe,  c 
molti  ancoragli  hanno  fatto  degli  Elogi  fune- 
bri. Era fmo in  C/crr.  Paolo  Giovio  ài  e/og.c.64. 
Aifonfo  Garzia  Matamoro , de  erud.  liifp.  &-de 
^cad.  Martin Jvarra.  LcJcfma.  D.  Baldafiar 
de  Gadca , Se  Aranda  in  vita  intoni)  7{ebrijf, 
Andrea  Scoto  , NiccoU  Antonio  , &c.  Mo- 
X rcri  , 

4571.  Antonio  (7-^iccolò)  fcrilìc  un  Trat- 
tato de ‘P«44  exillineì  16^^. 

4J7Z.  Antonio  dilcpcs  Monaco delI’Ordi- 
ne  di  S.  Benedetto  , prefe  qucAo  nome  da  un 
Borgo  diSpagna  . Qiicfto  è qucllochTia  com- 
poflo  rilloria  del  fiioordino  in  lette  Deche , qua- 
li fono  altrettanti  Volumi  , tradotti  in  latino 
da  Gabrielle  Bucciino  : morì  qucA’ lAorìco  nel 
1^21.  Francefeo  di  Pica  hisì.Talct.lib.^.cap. 
XX  3 1. MjrtinCarinoM*^w;-NiccoIa  Antonio BiW. 
HiJ'pon.  ^c, 

4S73‘  Antonio  ( Tudertìno  ) coti  detto  da 
7*od«  fila  Patria  , Città  dcITUmbria  ,•  che  in 
li,tino  Ci  dice  TudereuM  , Fu  in  ftima  nelfecolo 
XV.verfonel  anno  i4c>o.  imperocché  egli  era 
doicondic  lingue  , cucile  beile  lettere  . Lafeiò 
divcric  opere  , c tra  i’a.'trc  , le  traduzzioni  d* 
alcune  delle  vite  di  Plutarco  . Leandro  Alberti 
dejcr.lial.  Volsio  Itb.  ^.dehì/l.  Lat.c.  7. 

***  4'^74*  .*\NT;)Nio  di  Palermo  , o il  Panormi- 

t»no  , «'«riginario  di  Sicilia  , nativo  di  Bologna, 
fu  molto  llimato  nel  iccolo  XV.  Nacque  dì  fa- 
miglia nobile,  R’ antica  $ ma  li  refe  molto  piA 
iliiifircper  il  proprio  merito  , per  illuo  fpfrito, 
e perla  luaerudiz  one  . Filippo  Signordi  Mila- 
nolo  tiro  alla  lua  Corte  , e ve  lo  ritenne  con  le 
fue  liberalità  . Mono  quello  Principe  nel  1448. 
Antonio  Panormitano  andò  a fervireii  ReAl- 
fonlo  di  Napoli , efu  fuofecretario.  Eglifcrif- 
xL  fe  con  diligenza  rilloria  di  quello  Re  , della 
quale  abbiamo  diverfe  edizioni  con  le  note  , e 
commentar;  d*  Enea  Silvio  , che  fò  poi  Papa 
Pioli  «ANoa/o  compofedcITaltre  opere  in  verli, 
& jnprofa;  e Bartolomeo  Faciogli  diede  l’elo- 
gio di  buon  Poeta , e dfecceliente  giurifconfulto. 
Lorenzo  Valla  fu  fuo  nemico  , eli  Icrilìero  1*110 
eontro  l’altro  delle  fatire  ingiurìofiSme  . Pao- 
lo Giovio  aggiugne , che  TPanormitano  già  vec- 
chio fposò  ui.a  Dama  per  nome  Arcella  da  Ini 
L teneramente  amata  , dalla  quale  ebbe  diverfi 
figliuoli,  egli  non  parla  puntodcltempo  della 
• morte  di  quefto  grand’Uomo  , ma  lolamcnte  , 
che  lentendofi  ammalato  airdlrcmita  compofe 
da  pei  (e  Hello  il  fuo  EpitaSo,  che  è tale; 
jQaxr/>e  Ticrides  dium  , qui  pioret  , Amoret  j 
Qjta^itc  qui  fs^gum  fot  f infama  Canai 
Me  Pater  Ule  ingens  , hortunum  Sasor  , atque 
B^edemptor 

Evocai  ^ & fedes  donai  adire  pias» 

LX  Benché  però  non  fidica  nulla  della  morte  dique- 
A'autore,  v’c  apparenza,  ch'ei  non  morille  pri- 
ma del  anno  14^0*  imperocché  egli  d certo  , eh* 
ei  fopravilTc  al  Re  Aifonfo  morto  nel  14'f  8-  &rab- 
biamo  anco  una  lettera  fcrictali  dal  Filelfo  nel 
aonomedefimo.  Gioviano  Fontano  gli  con  facrò 
pooo  2,  uq 
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un  Epit^ilEo  motto  ingcgnofo  Paolo  Giovio 
in  cap.  iz.  VoOiiodcbìfi.  Lat.  lib  y 
Micco  &c. 

4f7y.  Antonio <ti Parma  religiofo  dcirordi- 
pcdeCamaldofi;  riflencl  Tecolo  XV.vcrto  tanno 
14^0-  craTcologodotto  , e come  tale  tì  trovò, 
nel  1418.  alConcitìodiConftanza  , ovefurono 
ammirate  le  notizie  ch’egli  aveva , cosi  nella  lin- 
gua greca  , come  nella  latina  . Lafeiò  alcune 
opere  . Luca  Ifpano  , 7^om«a/d.  Leandro  Al- 
berti , deferiti.  d’Italu  8cc,  Morcri . 

4^75.  Antonio  di  S.  h'i.ippo  da  Palazia  Si- 
ci/iano  Domenicano  , Teologo  di  gran  fama  , 
Fredicator  celebre  , e Rcligiofo  ornato  di  ogni 
fotta  di  virtù;  pcrlocche  daSifloIV.  fu  nel  I473> 
collituito  Comminano  delii  Spogli  , e di  tutti  i 
dritti  fpcttanti  alla  Camera,  e Sede  Appolloli- 
ca  nel  Regno  di  Sicilia  je  re(lò<]uel  Sommo  Pon- 
tefice per  più  anni  cosi  ben  fervico  dalla  di  lui  in- 
tegrità , puntualità  , e fedeltà  , che  per  rico* 
gnizionc  del  fuomerito gliofleri  piùvoltc  Vefeo- 
vati,  cd  Arcìvefeovati.  Nientedimeno  rumilif* 
fimo  , cfedel  fervodiG.C.rìcusòtuttoconuna 
codanra eroica  ; evolte  tenere  per  compagna 
inclTctto  , e non  folo  coiraffetto  quella  povertà 
Evangelica , chepromefloavcva  àDio , fino  al- 
la morte  : attendendo  delle  Aie  fatiche  reterà» 
tia  ricompenfa  , e non  la  temporale  , che  poco 
dura  . 

4377.  Antonio  da  Fifa  Monaco  di  S.  Bene- 
detto,fu  due  volte  Generale  del  Aio  Ordine,  e go- 
vernò con  gran  fenno  , e fama. 

4^78.  Antonio,  Confole Romano  , detto 
altrimenti  Marc' ^Antonio , ebbe  il  ConAalato  ne- 
gli anni  del  Mondo  3910*  innanzi  la  venuta  di 
Cristo  a8-  W Avolo  d' ^Antonio  fa  Antonio  ora- 
tore , il  quale  avendo  feguitato  la  parte  di  Sii- 
la , fu  perciò  fatto  morire  da  Mario  . Ma  il  pa- 
dre di  lui  Al  chiamato  per  foprannome  Cretico  , 
ancor  ch’egli  non  avelse  tanta  riputazione  e au- 
torità nella  Repubblica  , fu  però  Rimato  utna- 
Di/Hmo  , e molto  liberale,  ilchefìpuòconolce- 
xc  i fc  non  per  altro  , almeno  per  queRo  Tuo  at- 
to . Egli  non  era  molto  ricco  , e perciò  gli  era 
vietatodalla  moglie  , chVgii  non  potelTe  ufarc 
liberalità,  com’era  Aio  coRumc  . Avendo  dun- 
que un  certo  amico  Aiodomandatogli  denari 
cflonon  gli  fapendo  dirdinò  , cnon  avendo  al- 
cun denajo  , comandò  a un  Aio  fervidore  , che 
gli  portalTè  un  nappo  d’argcntocon  deH'acqua  . 
£ciò  fatto  , cominciò  lavarli  le  gote  con  quell* 
acqua  , quaA  ch’e*  voIefTe  farli  radere  ; c parte 
comandandogli  un’altra  cofa  , mandò  via  ilfer- 
vidorc  , e diede  il  nappo  all'amico  , che  ne  fa- 
cefTe  denari  a Aio  piacere  . ElTendofì  poi  lungo 
tempo  cercato  di  quel  nappo  fra  i fervidori , 8c 
vcggCQdo,che  la  donna  lo  aveva  molcoper  male , 
c molto  afpramente  ne  cercava  tra  la  famiglia  , 
confcfsò  ciò  ch'egli  n’avca  fatto  , c gliene  chic- 
le perdono  . QiicRa  Aia  moglie  era  Giulia  della 
/amigli^  de’  Cefari  delle  prime  gentildonne  di 
jf^oma  , c delle  piu  virtuofe  , eda  bene , che 
ioflcro  al  Aiotcmpo  j fotte  qucRa  donna  fu  alle- 
vato fuofigjiuolo  . Dopò  la  morte  del 
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avendocongiuratoinliemeconCatilioa  , fu  fat- 
to morire  da  Cicerone  Confole  . Di  qui  pare  che 
avelie  principio  quel  graodifiìmo  odio  à'^tmio 
centra  Cicerone . Perciocché  Anttmìo  dille , che*! 
corpo  del  padrigno  Aio  Lenrulo  non  A potè  avere 
da  Cicerone  per  farlo  fotterrare  , fe  prima  la  ma- 
dredi  lui  non  Tottenne  co*  preghi  dalla  moglie  di 
Cicerone  : della  qual  cofa  manifcRjflìroamente 
dice  la  bugia  . Perciocché  niuno  di  coloro  , che 
X forono  fatti  morire  allora  da  Cicerone  , rimafe 
fenza  fepoltura  . £ mentre  Antotùo  era  bellillì- 
mo,  c nel  fiore  dciretà  Aia  ; dicono  , chelafi- 
migliarità  , e prattica  dìCurione  Aiquafì  la  Tua 
mina  . Pcrch’cRoCurìooc  non  era  Uomo  molto 
temperato  , per  farli  piu  obhgato  Antonio  , lo 
^igneva  agli  amori , a*  piaceri , Be  a fare  diver- 
fcf^fe  . Laonde  egli  fece  grandiffimi  debiti  , I 
quali  non  convenivano  punto  all'età  di  lui } per-- 
ciocch’cgli  fece  un  debito  dì  fcRànta  nula  fcRcr- 
XX  zi  • Per  la  qual  cofa  eflendogli  entrato  Cuiiooe 
mallevadore  , il  padre  aveodo  ciò  molto  per  ma- 
le , cacciò  Antonio  fuor  di  cafa  Ala  . Ma  egli  fi 
riparava  poi  con  P.  ClodioiI  piu  criRo  ,epiu  fe- 
diziofo  Uomo  , che  folle  allora  in  Roma  .*  m« 
effendo  egli  Rato  poco  tempo  in  Aia  compagnia  » 
o perche  egli  avefie  paura  di  Clodio  , o perche 
pure  il  furor  di  Clodio  gli  era  oggiroai  venuto  a 
nofa  ; fc  n’andò  in  Grecia  ; e quivi  affaticò  il 
corpo  alhmprcA;  della  guerra  , c la  lingua  nclP 
noe.  arte  del  dire  . Ufava  egli  un  modo  di  dire  , che 
li  chiama  AAatico  , il  qual  fioriva  molto  al  Aio 
. tempo  , Aravea  molta  {omiglianzà  co’coRumi 
d'Antonio  . Perciocché  qucRo  cotal  mckio  di  di- 
re era  gonfio  , eUfeivo,  cpicDO  d’unacerta  b<w 
ria  , c pompa  vana  . Ma  avendo  Gabìoio  Con- 
fole,.navigando  in  Siria,  pregato  ,/^ron;o  , cR* 
egli  volcffór  ir  fece  , dilfe  ; che  non  voleva  an- 
darvi privatoiperò  v’andò  fatto  Capitano  di  ca- 
valli . Quindi  prima  mandato  centra  AriRobo- 
XL  Io,  il  quale  avea  foilevato  i Giudei , fuilpeimo 
di  tutti , che  paltò  un  grandifilmo  forte  , & ve- 
nendo a giornata  con  pochifllnu  geme  ruppe  un 
groRocfercico  di  nimici , e gli  tagliòa  pezzi  qua- 
li tutti  , c prefe  AriRoboIo  infìeme  colfigl  no- 
lo. DopòqucRo,  Tolomeo  pregò  Gabioio  , 
promettendogli  dieci  mila  talenti , che  lorimcc- 
teflenel  regno  d’Egitto,  dove  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani io  conAglUvano , che  non  pigliafie  quel- 
la imprefa  ; c oeuche  Gabinio  preio  dali’avari- 
t.  aia  di  quei  denari  , che  il  Re  gli  prometteva  , fi 
fermafie  , nondimeno  Antonio  dcfiderofo  di  co- 
• fe  grandi  > emollopcrfarpiacere  a Tolomeo  , 
conAgliòches’andaflc . Ma  ccfflcndo eglino  mol- 
to piu  il  viaggio  di  Pclufio  , che  la  guerra , pcr- 
ciocch^s’aveva  a ire  per  altiflime  arene  , e per 
deferti  dove  non  era  acqua  , appreflolo  Ragno, 
e paludi  di  Serbonidc , che  dagli  Egizj  fono  chia- 
mate Icrefpirazioni  di  Tifone  j eciò  parpiuto- 
Ro  che  fia  il  Rullo  , e reRufib  del  mar  Rodo  , il 
LX  quale  di  poco  fpazio  è fcparato  dal  Med;tcrra- 
neo  3 Antonio  elTendo  mandato  innanzi  con  I4 
cavalleria  , non  folamcnte  prefe  i palli , ma  an- 
cora Pelufio  , Città  non  pieciola  , inncmecol 
prelidio  , che  v'era  dentro  ; e fece  la  via  licura 
alTcfcrcito  , & al  Capitano dicdccerta  Iperanza 
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di  vietoHa  , > Olitici  ancora  goderono  del- 

ia liberalità  di  lui  . Pemocch'eflcodo  Tolomeo 
adirato,  e collo  ch’egli  ftj  entrato  nella  Citta  , 
volendo  tagliare  a pczxi  tutti  i Pclulini»  fegli 
oppofe  .Antonio  , e ritenne  la  collera  fua  . Mo- 
/irando  egli  poi  in  molte  , egrandilUme  batta- 
glie , che  iurono  fatte  in  Egitto  aflaillìmi  fe- 
gni  di  valore  , ed’iodudria  di  guerra  , che  die- 
de la  vittoria  a'  fiioi  ; però  n’acquiUò  di  magni- 
fici doni , & onoratiflime  Iodi  . Per  quelle  co- 
le era  Antonio  in  gran  fama  appresogli  Egizzj  , 
era  anco  Sunatoanaillìmo  ncirefercito.  Aggiu- 
gnevaG  la  bellifllina  fua  prefenza , perciocch'cgli 
aveva  una  barba  moltoatcillaca,  la  fronte  larga, 
il  nafo aquilino  , efomigliava  molto  nell’afpct- 
toalle  imagini  , e pitture  d'Èrcole  . Eravi  an- 
cora una  favola  antica  i che  la  famiglia  degli 
Amen)  difeefada  Ercole  aveva  prefo  il  cognome 
da  Antcone  figliuolo  di  Ercole  . Pcrlocch  egli 
non  folamennecon  la  forma  del  corpo  , ma  con 
l’abito  ancora  lì  sforzava  di  conftrmare  quella 
fama  della  fua  famiglia  , c fempre  ch’egli  aveva 
a comparire  alla  prelcnza  di  molti , fi  cigneva  la 
vede  alla  cofeia , e portava  una  grandimma  fpa- 
da  , e lì  metteva  fopra  un  mantello  molto  rozzo . 
Ma  quelle  altre  cole  , che  negli  altri  pajonoin- 
toicrabili  , cioè  il  milantarlì  , il  cicalare  aSài  , 
il  bever  molto  , il  trattenerli  a tavola, |&il  man- 
giare alla  foldatefca  , gli  acquillavano  fuor  di 
modo  la  grazia  c’i  favore  de’  folJati . Era  oltrac- 
ciò molto  inclinato  a’  piaceri  amoroG  . E volen- 
tieri ancora  udiva  mocteggiarfì , e burlarli  ne’ 
propriamorì.  Malagrancorcclia , elìberalità, 
ch’egli  usò  fempre  verfoi  foldaci , e gli  amici  , 
fu  principio  della  lua  grandezza;  li  racconta  UQ 
cfempiodclla  fuacortelia  , aveva  egli  comanda- 
to , che  a un  Tuo  amico  fuflero  dati  dicci  mila 
feOerzi . Perche  maravigliandofi  di  ciò  il  Tuo  te- 
foriere  , c per  fargli  vedere  la  grandezza  del  do- 
no , avendo  allargato  i denari  in  fua  prefenza  , 
Antonio  gii  domandò  , quel  che  ciò  voleva  di- 
re ^ £ rilpondendogli  colui  ; che  quegli  erano 
i denari  , ch’egli  aveva  donati  , liccome  quegli 
che  s’accorfe  della  malignità  della  perfona  , dif- 
fc  ; io  mi  credevo  , che  dieci  mila  fellerzi  fulTc- 
ro  piu  denari , ma  quelli  fon  pochi  ; poro  da- 
gliene altrettanti . Ora  effendo  nata  difeordia 
nella  Città  , dove  i nobili  aderivano  a Pompeo, 
]1  quale  era  allora  in  Roma  , Se  i popolari  a Cc- 
fare  , il  quale  era  nella  Gallia  con  1 cfercito  , 
Cajo  Curionc  amico  ò' Antonio  , avendo  muta- 
to parte  , c favorendo  Celare  , creò  Antonio 
Tribuno  della  plebe  , c poi  lo  fece  fare  anco  de- 
gli auguri  . Dov’cglili  tofloch’ebbeprcloi’ulH- 
ciò  , aiutò  molto  la  parte  di  Cefarc  : percioc- 
ché dando  prima  Marcello  Confolc  ic  legioni 
fatte  a Pomdeo  , &:  oltracciò  lafciandogli  fare 
nuova  gente  v’entrò  di  mezzo  Antonio  , facen- 
do una  ordinazione, che  l'cfcrcico  prclènte  G man- 
dalTein  Siria  , per  dareajutoaM.  Bibulo, il  qua- 
le guerreggiava  centra  i Parti , e quelli  ch’eran 
già  fatti , nonubidiSero  Pompeo . Non  lafciando 
poi  i Pompeiani  di  leggere  le  lettere  di  Celare  in 
Senato  , egli  ( potendo  ciò  fare  pc’lrifpccto  del 
Tuo  ufficio  ) le  lede,  e piegò  gli  animi  di  moltij. 
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facendoli  vedere  , cheCefare  non  domandava 
cofe  difoncHc  > neingiufte.  Ora  circndofi  mclK 
due  partiti , l’uno  fe  piaceva  , che  Pompeo  la- 
feiaSé  relèrcito  , e l'altro  5 le  Celare  l’aveva  x 
lafciare  ; fireSendo  pareredì  pochi  , che  Pom- 
peo metteSe  giu  l’armi  , c parer  di  tutti  , che 
Cefarele  lafcialTe  , fuorché  alcuni  pochi  i le- 
voffi  fu  Antonio , e domandò  ì fe  gli  pareva , che 
Cefare , e Pompeo  mcttcHero  giu  Tarmi  $ ecaf- 
j fallerò  i loldati  . Quello  partito  G vìnfe  con  tut- 
t*i  voci  , lodandone  Antonio  , e conffirtandolo 
ch’egli  facelTe  quella  proviGone  . Ma  non  accoo- 
fcntendoaciò  1 Conloli , gli  amici  di  Cefare  ac- 
cettarono altre  condizioni , le  quali  eSendo  ri- 
buttate da  M.  Cacone  , & avendogli  Lenculo 
Confolo  cacciati  fuor  di  Senato  , Antonio  fon* 
ufei ancoregli adirato  . Epoi  pigliandole  velU 
d’unfervidorc  , & una  carretta  a vettura  inGeme 
con  Quinto  Callìò  fuggi  a Cefare  , gridando  , 
che  le  leggi  non  valevano  piu  nulla  in  Roma  , 
che  l’auttoritàde’Tribuni  era  levata  , echetut- 
ti  coloro,  che  difendevano  il  giufto,  e Tonello, 
correvano  pericolo  della  vita  . Cefare  venne  poi 
in  Italia  con  Tcfercito . Dal  che  prefa  Cefare  oc- 
cafione  di  aprir  la  guerra  , cacciò  Pompeo  , e 
prefa  Roma  , volendoprimaandarc  inllpagna, 
pcrefpugnar  quivi  le  genti  di  Pompeo  , e dipoi 
con  Tarmata  apparecchiata  irfene  alla  volta  di 
Pompeo  j raccomandò  Roma  a Lepido  Prcto- 
gzx  re  , j'Italià  , & i prelìd)  ad  Antonio  Tribuno  . 
Il  quale  come  cominciò  pratticare  fra  i foldati  di 
Cefare  , efercitandofi  con  eflo  loro , c donando- 
gli , s’avea  onoratamente  acquillata  la  grazi* 
loro  . Ma  tutti  gli  altri  gli  volevano  male  per- 
ciocch’cgli  era  lento  a impedire  le  ingiurie  , & 
infoiente  verfo  coloro  , ch’egli  incontrava  , e 
pocooneRo  con  le  mogli  altrui . Cefare  dunque 
pafsòil  marejonio  con  pochi  foldati  partendo 
da  BrindeG  ; c rimandando  in  dietro  1 navigli 
ad  Antonio  , cGabinio, mandò  loro  a dire  ; che 
prcRamentc  palfalTero  tutte  (e  genti  in  Macedo- 
nia . Quivi  avendo  Gabinìo  paura  della  fortuna 
del  mare  , perch'ora  allora  nel  cuore  del  verno  , 
e perciò  con  lungo  circuito  menando  Tcfercito 
per  terra  : temette  Antonio  che  Cefare  ( per- 
ciocch’cgli  era  di  gran  lunga  inferiore  a’  nimici  ) 
non  fuGe  foprafatco  dal  pelo  della  guerra  , e pe- 
rò ributtando Libone,i)  quale  aveva  prefa  la  boc- 
ca del  porto  , poi  che  con  le  fue  galee  ebbe  fat- 
to dìfeoRare  molti  piccioli  navigli , s'mbarcòcoa 
^ zoomila  fanti  , c con Soo> cavalli  . EITendopoi 
ià  palTato  in  alto  Mare  , fu  veduto  dalle  galee 
e’nìmici  , eda  loroebl^  la  caccia  , tantoché 
fi  latrò  con  fatica, avendo  avuto  in  favore  uno  Si- 
rocco  , il  quale  impedi  le  navi , che  gli  teneva- 
no dietro  . Ma  poiché  per  beneGcio  del  vento  , 
e della  fortuna  , e^li  fu  liberato  dalle  mani  de* 
nimici  , s’incontro  in  pericolo  quaG  piu  grave  , 
perciocché  palTando  per  fallì  , c penfcogli , era 
arrivato  a una  fpiaggia  ruinofa  , e piena  di  perì- 
coli , fenza  alcuna  rperanza  di  falvarG  . Mafu- 
bitofuor  d'ogni  fua  fperanza  JevandoG  un  Gar- 
bino , il  quale  refpìngeva  Tonde  da  terra  , ri- 
tornò in  alto  Mare  . Ebbe  dipoi  non  folamcnce 
tranquillo  , ma  ancora  felice  viaggio  . Percioc- 
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eh  cflendofi  eglino  difcoftati  poco,  videro  le  na- 
vi rotte  alla  rira  . Perciocché  il  vento  avea  ^ui- 
vi  rotte  , e mandate  a traverib  le  navi  , che 
r avevano  perfeguitato  . I ioldaei  dunque 
cflendo  arricchiti  d’  uni  gran  preda  , &r  a- 
vendo  anche  fatti  prigioni  di  molti  nemici  , 
e prefo  Lino  , fece  grande  animo  , e ficu- 
rczza  Ccflre  , poich'egli  era  venuto  a tempo 
con  tanta  geme  . Fccerlj  poi  di  molte  battaglie, 
i'una  apprclVo  l'altra  fra  Ccfarc , ePompco,Jdo- 
ve  in  tutte  ^Antonio  s'acquillò  grande  onore . Due 
vo!tcfennòi  foldati  di  Cefare,  iqualis’ erano 
meiliinfugi,  e rimettendo  la  battaglia , ruppe 
il  nemico.  Ivagionavaft  molto  onoratamente  in 
campo  d’ Emonio  dopo  Cefare  , Pcr  la  qual  cofi 
venendo  Cefare  a fare  quella  gran  g:orn.ita  , la 
quale  era  per  arrifehiarc  ÌI  tutto  , moiìrò  quan- 
to cg'i  faceiie  conto  di  lui , perciocché  ritenendo 
per  le  il  corno  deliro  , diede  il  lìniAroad  Anto- 
nio , come  al  piu  bclhcofo  di  quanti  erano  foco  . 
Ala  dopò  fa  giornata  di  parlaglia  avendo  Cefa- 
tc  fatto  Dittatore  , dciibeiato  di  perfeguicar 
Pompeo,  rimandò  Antonio  macftro  dc’Caval- 
licri  in  Roma  . ^^uefto  magillrato  , fc  il  Dit- 
tatore fi  trova  prclontc,  è il  fecondo  $ ma  s* egli 
e aficiKc  , é il  primo  e quafi  folo . Perciocché  la 
Dittatura  mette  a ledere  tutti  i magifii  ati , fuor- 
ché ;Ì  Tribunato . Tornato  che  fu  Antonio  ^Ko- 
ma  , Dolobclla  giovanetto,  il  quale  era  ancora 
egli  Tribunodclia  plebe, defidcrofo di cofe nuo- 
ve , aveva  propoOa  una  legge , di  cancellare  tut- 
ti i debiti;  e pregò  k/i//run/o  come  collega  , ami- 
co fuo , e popoiarc,che  la^utalTc  a vincere  quella 
legge  . Ma  perche  Aliuio,  e Trcbcllio  confor- 
tavano il  contrario  , per  avventura  Antonio  en- 
trò m gravilCmo  folpctto , che  Dolobella  non  fi 
fuflc  imp.Kciato  con  la  fui  moglie:  la  qualcofa 
non  potendo  egli  fopportare  , rifiutata  la  mo- 
glie, ancora  ch’ella  gli  filile  forclla  cugina  ('per- 
ciocch*  ella  era  figliuola  di  Cajo  Antonio  collega 
di  Cicerone  ) prefe  la  parte  d’  Afinio , e di  Tre- 
bcliio,  e s’cppofc  a Dolobella  . Aveva  coHut 
prefa  la  piazza , A'  era  per  publicarc  la  legge  per 
forza.  MiAìitOfuo,  clièndo  il  Senato  di  parere, 
che s’adopcraf!:ro  Tarmi,  aliali  Dolobella  j 8e 
avendo  amazz.no  alcuni  Uomini  della  contraria 
parte,  ne  perde  ancora  de*  fuoi , e finalmente  lo 
cacciò  fuordi  piazza  . Que{\' itto  d*  Antonio  of- 
fefe  grandemente  gli  animi  della  plebe } pcrcioc- 
ch*  egli , come  dice  Cicerone , non  era  punto  gra- 
to a buoni , gc  onefii  cittadini  per  rifpetio  delia 
fua  laida  , e difonefia  vita  ; anzi  era  fieramente 
odiato  da  loro  per  la  fua  vicuperofa  crapula  , per 
le  intolerabili  ipcfe , eh* c'faceva,  epercheeglt 
di  continuo  (lava  fra  le  puttane  } e conluinando 
il  giorno  a dormire  , e palleggiare  , c’fmaltiva 
in  quel  modo  il  troppo  bcrce  mangiare  , ch'egli 
aveva  fatto  h notte  con  ogni  maniera  di  laici- 
via  , e difonellà  , in  nozze  di  buffoni , 8c  in  altri 
fpctcacoli  da  ridere.  Era  ancora  tra  fuoi  mag- 
giori favoriti  un  certo  Sergio  buffonc,&  una  fem- 
ipinuccia  di  quella  medefima  profelEune  , chia- 
niata  pereto  Ciccridc  . Con  quella  compagnia 
andava  per  Itali,  [ ,^„j. 

e»,  po““do  attorno  alcune  tai*e  d’oro  a guifa 
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d’una  proceUione . Piantandoli  i pad^honi  per 
Je  vie  , facevanfi  conviti  con  grandilfima  fpela 
prefib  a’  bofehi  e'  fiumi . Paceva  menare  ancora 
Leoni  legati  alla  carretta;  e quel  che  molto  piu 
difpiaceva  alle  perfone,  lecaiconorauillme  era- 
no date  per  alloggiamenti  a femmine  dei  mondo  , 
dea  buffoni  . Aveva  ogn’ uno  molto  per  male  , 
che  mentre  Cefare  fuor  d*  Italia  perfeguitava  le 
reliquie  della  guerra , e di , e notte  lì  metteva  a 
X mille  pericoli,  e fatiche,  uno  altrettanto  lulfu- 
riofa  mente  per  fuo  mcao  calcade  1*  Italia  . Tor- 
nato dunque  Cefare  , perdonò  a Dolobella  , e 
fattola  terza  volta  Conlble  , delle  per  collega 
non  Antonio , ma  Lepido . Antomo  comprò  poi 
i beni  di  Gneo  Pompeo  venduti  all*  incaoto,ma 
aveva  per  male,  che  gli  fufle  fatto  pagare  prez- 
zo: e ebbe  perciò  a dire  , ch’egli  non  era  icocoa 
Celare  in  Africa  per  quello  , e ch'egli  non  ave- 
va avuto  da  lui  premio  alcuno  di  tante  onora- 
XX  le  prove  , eh’  aveva  fatte  . Ma  Celare  aliai  di- 
ligcmcmcnte  riprendendo  gli  errori  , parve  che 
in  gran  partcrafircnane  la  difonellà  di  lui.  Per- 
ciocché egli  lubito  lafciata  quella  vitupcrofa  vi- 
ta, prefe  per  moglie  Fulvia, (lata  prima  marita- 
ta a Clodio  Tribuno  della  plebe  , la  qual  donna 
non  era  efcrcitaca  ne  gli  clc-rcizj  donnclchi  , ne 
anco  fi  sforzava  d'avvanzaregli  Uomini  privati, 
ma  lapeva  reggere  i magifirati  , e comandare 
a coloro  che  comandano  ; tanto  che  Cleopa- 
***  tra  aveva  con  elio  lui  un* obligo grande,  d’aver 
avuto  poi  Ctonio  di  tal  maniera  ammacllrato 
da  lei,  eh' egli  avelie  imparate  a cllcre  a/?ezzio- 
nato,  A- obhgato alle  mogli.  Kondimenow^i». 
CM^Dslorzava  tallora  di  trattenere  quella  donnx 
con  le  piacevolezze  , acciocché  ella  fidomcPiicaC- 
fc  piu  ièco  , &r  ritnetufle  qualche  pocodclli  fua 
ièverità;  ficcom’c'fu  allora  , quando  ella  andò 
incontro  a Celare , che  tornava  di  Spagna:  eh* 
ellendo  venuta  la  nuova  ; come  Celare  era  flato 
XL  ammazzato  , e che  i nemici  venivano  in  Italia  , 
tornando  Antonio  in  Roma  vellico  da  fervidore , 
entrò  di  notte  incafa:  e dille;  com’egli  era  un 
corriere,  che  portava  lettere  d’ a Ful- 
via : fu  dunque  menato  a lei  col  capo  coperto  » 
la  qual  prima  che  piglialfe  te  lettere  , gli  doman- 
dò, fc  Antonio  exÀ  vivo.  Ma  egli  lenza  rifpon- 
der  nulla  le  porfe  la  lettera , la  quale  mentre  eh* 
ella  piangendo  la  leggeva  ( perciocché  ella  era 
fcricta  con  parole  molto  amorevoli  ) fi  feoperfe, 
L e le  gettò  le  braccia  al  collo  . Tornando  final- 
mente Cefare  di  Spagna,  tutti:  primi  della  Città 
andarono  molte  giornate  lungi  a incontrarlo . 
Dove  Celare  fra  gli  altri  có  grande  onore  ricevet- 
te . Perciocché  andando  egli  per  Italia 

fopra  una  carretta  , Io  volle  femprc  in  fua  com- 
agnia.  Dietro  a lui  veniva  Dccio  Bruto,  Al- 
ino , te  Ottavio  figlivolo  d*  una  fua  nipote  , 
quel  che  fii  poi  chiamato  Cefare  , e per  hmghif- 
limo  tempo  fii  Impcradore  de’  Romani . Eficndo 
Lz  poi  Celare  creato  C'onfole  la  quinta  volta  , fi 
prele  Antonio  per  compagno;  aveva  egli  delibera- 
to di  lafciareil  magillrato,c  follituirc  in  fuo  luo- 
go Dolobclla  , della  qual  cofa  aveva  favellato 
ancora  al  Senato.  Ma  Idcgnandofi  che 

gli  filile  dato  per  compagno^  oc!  magifirato  ua 
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iao  nemico,  di  molto  aule  concra  Dolo* 
i>ellat  dilTe  ancora  cj^li  alcrectanto , o 

contri  *4fit9tÙ0  ; e così  Celare  oifèro  dalla 
difonelU  delia  cofa  , li  partì . Continuando  poi 
Celare  neiroptnion  foa  , He  colendo  pure  in  ogni 
modo , ciie  Oolobetia  Itilfe  Coofole  ,4ntomo  gri- 
dò, dicendo,  come  gli  aogur;  Io  impedivano; 
fece  si,  che  Celare  li  levò  dairiraprela.  Era  ve- 
ramente Dolobella  non  ponto  meno  (rifto, che  6 
funè  *A0to0io  ; c dicono  che  avendo  non  fo  chi 
accufato  ^t^nio , e Dolobeila  a Cefare , e nsc^ 
Agli  in  rofpettodiudimenco  • Celare  rilpofe  « 
ch'egli  non  aveva  paura  di  «quelli  Uomini^actil* 
lati , c graffi , ma  li  bene  di  quegli  altri  magri , 
cicuri;  intendendo  di  Calilo,  e di  Bruco,  Mt 
ure  hi,  che  diede  loro  bcllìffima  occ*f 

one  di  ammaaztr  Cefare . Era  il  giorno  lolen- 
ne  delle  fcAe  Lupercali,  c Cefare  vellico  di  vclbe 
trion^le,  fede  va  in  tribunale,  per  vedereiLi»> 
perci . Perciocché  molti  giovani  nobili  e di  colo* 
roche  (booin  magiftrato  , corrono  ignudi , òr 
unti , e con  certi  feudifej  bianchi  percuotono 

?uanci  ne  trovano  per  ria  . Ora  cflondo  Antwm 
ra  codoro , concra  l’ufanea , e ’i  collume  di  quei 
givoco  corfe  alla  fedia , dove  Cefare  federa,  mo- 
Brando  un  diadema  attaccato  a una  girlanda  d* 
Alloro,  alaatoda  coloro,  che  gli  erano  dio* 
tro,  pofeii  diadema  in  capo  a Celare.*  abbaisò 
Cefare  il  capo,  e gettò  giu  il  diadema  con  gran- 
diffiina  feda  , &r  allegrecaa  di  tutto  ‘J  popolo 
Romano . Et  volendo  egli  un'altra  volta  metter- 
gli il  diadema  , Cefare  dal  capo  lo  ributtò  di 
uovo . Lcvolfi  ólarc'  da  ledere  con  volto  cutiA- 
^o  , & offeriva  a ogn’uno  fa  gola  ignuda  , di- 
cendo , com'eglfcra  apparecchiato  a morire.  Ma 
tK>  'd>meno  levando  poi  i Trtbiini  quella  corona, 
fiata  melTa  lulla  Aia  ilatua  , e perciò  cOcnione 
con  gran  Favore  da  ditto 'Ipopoio  lodati , 4r  ac- 
compagnati , Celare  gli  privò  del  maei^rato  . 
Quede  cole  confermarono  gli  animi  di  Bruto  , 
Caffio  c degli  altri  a dover  ammazzar  Celare  . f 
^ali  eiIcndoA  raunati  inlieme  , poiché  ebbero 
latti  molti  difeorli , ragionarono  Fra  loro , s’ave- 
vano a invitare  a ^re  quella  cofa . llche 

piacendo  a gli  altri,  *rrebonio  contradiilò  , di- 
cendo, com’egli  avev«  già  tentato  l’animo  d* 
, quando  Ceiare  tornava  di  Spagna , òr 
Antonia  non  Taveva  accettato , nè  però  l’aveva 
mai  referìto  a Cefare,  ma  ciò  fedelmente  aveva 
renato  coperto  . Per  quello  eilendolì  eglino  at- 
tentiti al  parer  diTrebonio,  -difeorfero  un'altra 
volta,  (e  dovevano  ammazzare  ./CnreMMinlìcfot 
Ycm  Cefare . Ma  quello  ancora  non  volle  Bruto, 
chefifaceffè,  dicendo;  come  la  imprefa , cK'eL 
fi  pigliavano  per  le  leggi , e per  U ragione  bifo- 
gnava  che  maocaffe  d'ogni  ingiuria . Ma  purete- 
tnendo  la  forza  d'../ChroAM,  etamaeAidcl  ma* 
gidroto  fiibornarono  alcuni  de’  congiurati , i 
qualiquandoCefarc  entrava  in  Senato,  tratte- 
heffiero  vlVirea/edi  fuori , fnettendolì a negoziaK 
«kuna  cofa  concilo  lui  . Perche  efTcndo  rMlcita 
loro  tutte  quelle  cofe  appunto  cooi’cffi  avevano 
dikgviato , morto  che  fu  Cefare  io  Senato}  -*Òi- 
ttmio  fubito  prela  una  rcAe  da  fervo  fi  nalcofe  .. 
Mapoich'/gliebbe  imcAa;  com’d&oo&iacora^ 


no  difpia^erc  a mono , ma  fatto  di  loro  un  fqua- 
dsone,  s*  erano  ritiraci  nel  Campidoglio,  ukito 
di  donde  egli  era  naArolo,  mandò  loro  il  Aio  A- 
gliiyolo  nel  Campidoglio.  Fatto  ciò,  quel  me- 
delimo  giorno  egli  cm  foco  a cena  Caio  Caffio , 
Lepido , e Bruto , ma  Talcro  giorno  poi  in  prò- 
fenza  dal  Senato  ragionò  «che  li  doveflcro  dimen- 
ticare le  difeordie  cucce  per  fcnmre  , c dìAribui- 
le  k provincie  a Bruto  , Caffio , c compagni  : 
X Òe  avendogli  il  Senato  in  ciò|confeatico  , egli  v* 
aggiunfc  I che  Tordinazioni  fatte  da  Cefare  do- 
venero ilare  in  piedi . Fu  quel  giorno  onoratilE- 
mo  per  , nè  li  potrebbe  dire , quanta  lor 
de  egli  acquillalW  a giudizio  di  tutte  le  perfone; 
Perciocché  vedevano , che  per  la  prudenza  di  luì, 
era  levata  la  guerra  civile:  e ch’egli  nelle  cofe 
importaotifsimc , era  (lato  di  buon  condglioje 
4' animo  civile.  Ma  ('opinione  popolare  lo,  levò 
giu  coAo  di  quello  eonAglio  , il  quale  dopo  cK* 
XX  egli  ebbe  cooofeiuca  la  mence  della  plebe , ti  co- 
neva  fcrmocli  doverlo  ottenere  , fe  Vammasi*» 
va  Bruto . Perciocché  lodando  egli  Celare  ( co- 
rnee li  (bleva  fece  ne*  mortori  ) Ai  i roAi , Se  veg« 
Rendo  egli , come  la  moltitudine  era  mirabilmen- 
te prefa  dalla  fua  orazione , roelcolò  nelle  lodi 
una  compaffione , & uno  (limolo  negli  animi  del- 
ie perfone  , e nel  conchiudere  il  loo  ragiono* 
mento  fpiegò  la  velie  di  Celare  macebiau  di  fa»* 
goc,  eia  allaiffimi  luoghi  tagliata  dalle fpadc; 
aw  cchtq  mando  empì  e federati  cmoro,  cheeìo  ave- 
vano Fatto,  milc  le  brigate  in  canto  furore , che 
•b'oruciaronO  il  corpo  di  Cefare  in  piazza , con  le 
4>aiKhe , c tavole , delle  quati  fecero  U feoco , e 
dato  di  mano  alle  iegneaccciie,  eorfero  alleczfe 
di  coloro,  che  Taveano  ammataato  . Per  que- 
llo Bruco , egli  altri  fi  partirooo  di  Roma  , e 
Rii  amici  dà  Cefare  A ricoverarono  ad  Antmio , a 
cui  CalAiroia  ancora  (lata  mogi  e dì  Cefare  por- 
tò i denari,  ch’egli  aveva lafciati,  e glieli  dip- 
XX.  deaferbare.  Erano  quelli  denari  nove  cento  mi- 
la c fcflasita  fcllcrzi  : prefe  anco  i commentari  di 
Cefare,  dov 'era  noi  decreti , &lecofe  giudica- 
te da  lui . Alle  quali  •^«/«uoaggiugnendo  quel 
che  gli  parve,  adalcunidava  roagillrati , adak 
tri  immunità  , e molti  furono  da  ini  creati  Se- 
natori, Òr  allaiffimi  rimeffidali*  eAlio}  e tutte 
quelle  cofe  faceva  egli  come  prima  ordinate  da 
Cefarei  Per  la  qual  cofa,  i Romani  per  boria 
chiamavano  tutti  co  fioro  Caroniti  « Perciocciie 
I.  fe  nulla  era  oppollo  loro  , lubito  ricorrevano  aW 
fe  fcritcure  del  morto . f^efìe,  emoltealtreco- 
fe  fece  contra  le  leggi  ,cfleQda egli  Con- 

■fole  , òr  avendo  per  compagni  Lucio  fuo  fratello 
*l>ibimo  della  plebe , e òjo  l'altro  fuo  fratello 
Pretore.  Mentre  che  queÙc  cofeti  fecevanoia 
Roma  • Cajo  Cefere  giovanetto  Ufeiato  erede 
da  Cefare  , ritornò  d'  Appollonia,  dov'egli'fi 
trovava,  qiundo  Celare  Ai  morto,  Cullm  pr^ 
ma  efeendo  ito  a filutare  ^monig , come  amica 
M del  padre,  glixveva  a dare  trecento  dcuan  pe^ 
uno  a tutti  1 Romani  . Quivi  udgtonìo  primi  fi 
fece  beffe  del  giovane , & a dire , eh’ egli  era  paz- 
zo, eprivaoibuoncontigiio,  edib’ion'amkri^ 
a*  egli  penfeva  d’  accettare  coti  grave  ercdtà  , e 
piu  tulio  iafeiarla  • Ma  non  pocendo  egli  perù 

fuadcre 
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fuadcre  ciò  al  giovanetto,  i!  quale  gli  doman- 
dava pare  i denari , eHo  molte  villanie  dille  , dr 
fece  contri  di  lui . Perciocché  domandando  Ce- 
iàreiJ  Tribunato  della  plebe,  egli  s*oppofe,  e 
jncttcndo  la  fedii  d’ oro  al  padre  lecondoil  decre- 
to , sAnttnio  gli  minacciò  di  farlo  (avre  in  pri- 
gione , $*  egli  non  lì  rimaneva  di  l'ubomar  la  ple- 
be . Per  quclte  cofe  movendoli  Celare  andò  a tro- 
•var  Ciccione etuttofirìmifea  lui  , perlocui 
mezzo  avcndoliegli  acquillato  la  grazia  del  Se-  x 
nato,^  cogliendoelTo  a favorir  la  plebe  , & d* 
ogni  parte  concorrendo  a lui  i foldati  vecchi  i 
Jintmiù  ebbe  di  ciò  paura  » e per  opera  d*  amici 
communi  li  pacificò  con  eflb  lui  ,enendofi  abboc- 
cati inficine  nel  Campidoglio . Quella  notte  dor- 
mendo Antonio  ebbe  una  terribil  vifione . Per- 
ciocché gli  parve  , che  la  fui  mah  dritta  gli 
dfoflc  ferita  col  folgoredal  Ciclo.  Et  poco  di- 
poi li  fu  fallo  fapere  , che  Cefare  gli  fa- 
ceva un  aguato,  della  qualcofa  facendo  Ce- 
fare  feufa  concilo  lui»  nc  perciò  potendo  per. 
futdeigli  , che  coli  filile  , uac^c  di  nuovo 
fra  loro  grandiffima  inimicizia  » l'uno  e 

Taltrofcce  correrie  per  Tlulia  , e-l'una  c Paltra 
Tarteallcttòcon  premiiSoldaci  vecchi, 
te  a foUccitare  Je  legioni . In  quello  mezzo  Ci- 
•cerone , ch'era  a llora  di  grandilfima  riputazione 
in  Roma  , concitava  tutti  gli  Uommi  contra 
.AntottiOfhx  finalmente  dichiarato  ribclio  a Cela- 
fc,  furono  mandati  i Hccori , c l’infegne  pretorie  . m 
Pania  , firircio  , i quali  erano  allora  Conibli  , 
furono  nundati  contra  Antonio  . Cofioro  circa 
la  Città  di  Modona  efiendo  venuti  a giornata  , 
prclcnte Cefare,  ilqualcgliajutara  , ruppero  c 
mifcroinfugiM.  , ma  elfi  ambedue  vi 

morirono.  Perche  ruggendo  ^/fytonio  di  quella 
batinglia  s'incontrò  in  molti  gravilfiinipericoli  , 

Se  mallìmamentc  nella  carefiu  ddlecofeda  mà- 
giare. Ma  egli  avea  una  natura,  che  nelle  cof( 
&vvcrlè,e  nc'gravilfimi  frangcntìvinccvafcmc-  XL 
defimo  conia  virtù  $ & quanto  egli  era  piu  op- 
prcfiodalla  fortuna:  tanto  pareva  piu  , chVgU 
folle  Uomo  da  bene  . Mentrech'egli  du^u^  pai- 
fava  J'Alpi , mirabile  efempio  era  a‘  Tuoi  * 

che  un'  Uomo  , il  quale  dianzi  era  taotoddica- 
to,  facilmente  bevclle  l'acqua  fracida  , e man- 
giade  raditi  ,e  fiutti  falvatici  • Mangiavano  an- 
cora feorze  d'alberi  ; ecerti  animali  , ebe  mai 
piu  non  sacrano  mangiati;  fc  non  allora  . La  ca. 
gione  dei  filo  viaggio  era  per  congiugaerfì  1’  & 

«lercitodilà  dalrAlpi , ch'era  govcrnatoda Le- 
pido, il  quale  era  famigliare  di  M.  Antonio  , & 
Mona  parte  per  mezzo  d*^itfon«  entrato  in  gri- 
aiadiCefare.  Com'egli  fu giuntodunque,  dov* 
era  Lepido  con  refcrcito  , eflendofi  accampato 
poco  difeofto  da  luì , flava  afpcttando,  le  gli  era 
daioaicunoajuco,ofavore.  La  qual  cofa  reg- 
gendo ch'egli  afpettava  indarno , prefo  un  velli- 
mento  da  pianto  , e dopo  U battaglia  avendoli 
lafciato  creicele  labarM  , capelli  , s'acco-  lx 
flò  apprefib  il  campo  di  Lepido,  e quivi  cominciò 
a ragionare  . Movevanfiadailfimi  perquelPabi- 
10  degno  di  eompaflìone , c l'umiliflinK)  ragiona- 
mento filo  tnoltb  gli  animi  delle  perfo- 

**•  Lepido  perem  del  fatto  fuo  ^ fixt 


fonar  le  trombe , acci  oche  per  lo  llrepito  d'efle  U 
voce  à* Antonio  non  fi  potefie  udire . Dove  iSoI- 
dati  per  queiratto  tanto  piu  pinati  a compalfio- 
ne , mandarono  fegretamente  fuora  un  certo  Le- 
lio , e Clodio in abitodi  meretrici , a fare  inten- 
-dere  ad  Antonio  , cheafiàlifie  gli  alloggiamen- 
ti j e che  aflailfimi  erano  dentro,  che  s'^erivauo 
apparecchiaci  a riceverlo , es'igli  aveffe  voluto , 
cagliare  a pezzi  Lepido . Antonio  non  volle,  che 
folle  fatto  difpiacere  a Lepido  : ma  un  ceno  Fitr- 
me  correva  lungo  gli  alloggiamenti  di  Lepido  ; 
onde  Antonio  menò  l’altro  di  le  fue  genti  dirim- 
petto a quel  luogo  , & efiendo  egli  il  primo  di 
tutti  a palsare  il  Fiume  , andò  all'altra  riva  .. 
Pcrcciochcdi  già  molti  foldati  di  Lepido  chia- 
mavano ^^uoitiod»  quel  luogo,  avevano  mcL 
fb  interra  loftcccaco.  Entrato  dunque  negli  al- 
loggiamenti , & avendo  ottenuto  ogni  co/a  , 
umaniffimamcnce  trattò  Lepido , efalutollo  per 
^drc  ,e  bench'egli  avcfse  il  governo d’ogni co- 
la , confermò  nondimeno  il  nome  , e il'onore  d* 
Imperadorc  a Lepido . Quella  cofa  fu  cagione, 
ebe  Piarlo  Muntelo  anch'egli  , il  quale  erapc^ 
rodifcollodiquivi  con  un  grolso  Efcrcico  , fi 
congiungersecon  ./ùuonio  . Avendo  dunque  An- 
tomo  per  quelle  colè  proto  animo  > lafciò  un  cer- 
to Vizio  unodc’  (uoi  faroigliari  , cond*  iogioai 
io  prcfidiodella  Francia  , 8c  egli  tornò  in  Italia, 
menando fecoioooò. Cavalli,  legioni  di 
Fanteria  . Lafciòancora  d.  legioni  al  prefidio 
della  Francia,  delle  quali  era  capo  uncino  Va- 
rio, uno  de*  fuoi  domefiici,  ebevitori,  che  fi  chia- 
ma va  Cotikwc . Ma  Ce/àre  veggendo , come  Ci- 
cerone con  tutto  l’animo  era  volto  alla  libectà. 
della  Repubblica,  fi  levòdalla  (iti  pcauica  , c 
per  mezzo  degli  amici  fuoi  procacciò  di  comare 
in  grazia  con  Antonio  . Abboccaronfi  inficme 
quelli  Celare  ,c  Lepido  in  una  cerca 

Ifolecca  circondata  intorno  dal  Fiume  , e quivi 
fiati  giorni , trattarono  di  dividcrciimperin, 
e d’altre  cole,  dividcndofialororifnperio,co- 
mefe  fofse  fiato  una  eredità  paterna  . Ma  ficco- 
me  nell’altrc  cofe  furono  facilmente  d'accordo  , 
cofi  lungò  tempo  furono  in  difparere,edificnfioa 
grande  fra  loro,  mentre  che  difeorrevano  iofic- 
mc  de' Cittadini , che  l'avevaRo  a far  morire  $ 
perche  ciafeuno  avrebbe  voluto  falvare  gli  amici, 
& amazaarei  Bcmici  Tuoi . Finalmente  metten- 
do i'onor  de’  parenti , el’afiexione  degli  amici 
dietro  alla  collera  loro  , Celare  compiacque  ad 
^/ùuottio,  che  s'ammazzafic  Cicerone  ; ScAnto>> 
avo  a Cefare  , ch'egli  facefie  morire  L.  Cefare 
fratellodi  iua  Madre  : e Marco  Lepido  lafciò 
ammazzare  Paolo  ino  fratello  , e come  dicono 
alcuni  > fu  volontariamente  coocefib  . lo  non 
credo,  cheli  facellè  mai  la  maggior  crudeltà  , 
ch*efla cambiarono  unomicrdiocon  l’altro,  am- 
mazzado  quei , eh  *clll  avevano  accurati.  Se  quei 
ch'cin  tradivano  ancora  , ma  molto  maggiore 
ingiuria  fecero  agli  a mici , i quali  efiì  tagliavano 
a pezzi  fenza odfo alcuno.  Perche i Solataci pen- 
farono , che  fiific  beo  fatto  confermare  quella  a- 
micizia  tra  i Capitani  con  parentado,  dando per 
moglie  aCefare  Clodia  figliuola  di  Fulvia , mo- 
glie à*Untonio . Stabilite  le  cofe  io  quello  mo- 


1329  ANTO  DclP.Coronclli.  ANTO  1330 


do,  fìdiedcaerequirequel che  arevano  ordina- 
to. Quelli  triumviri  dunque  fecero  tagliare  a 
pezzi  500*  cittadini , che  avevano  preferitti . Et 
percorami(7toncd'.^anfo  fu  tagliatoli  capo  , 
& la  min  dritta  di  Cicerone  con  la  quale  egli  a- 
vera  fcritto  le  Filippiche;  al  quale  , quando  gli 
furono  portati  innanzi , gli  guardò  un  gran  pe- 
to con  molta  allegrezza  . £t  poi  ch'egli  ebbe  ben 
fazj  gli  occhi  fuoi  di  quello  i^ttacolo  , gli  fece 
mettere  per  ifcherno  fopraroflri  , quali  che  ciò 
facefle  viilania  a Cicerone , il  quale  era  già  mor- 
to, & non  piu  tollo  facelte  conofeere  (e  (lelTo,  0 
lafuaindegna  fortuna,  la  quale  arca  ioaliato 
uno  Sciagurato  a canta  grandezza  . 11  zio  di  lui 
L.  Celare  cflcndo cerco  da'  Soldati  per  amazzar- 
Jo , ricorfe  alla  forella  madre  di  Antonio  : ma  ef- 
fèndo  iti  anco  quivi  i manigoldi , fe  volendo  en- 
trare in  camera  per  forza , ella  hmife  fulla  por- 
ta , gridando  ad  alta  voce  j eh*  eOI  non  erano 
mai  per  ammazzare  L.  Cefare  , fe  prima  non  am- 
mazzavano lei  che  aveva  partorito  Antonio  . A 
quello  modo  diihrfc  ella  allora  il  fratello . Quofto 
triumvirato  era  grave  , enojoroaogniuno  , e 
tutta  la  colpa  di  ciò  li  dava  ad  «/faremo . Perccio- 
eh'  egli  era  maggior  di  tempo  di  Celare  , e piu 
potente  di  Lepido  ; c toflo  che  perla  guerra  ave- 
va potuto  farlo  , era  tornato  a’  Tuoi  collumi , & 
aquellalua  piacevole, edeliziofa  vita  . Aggiu- 
gnevafì  a quello  , ch'egli  abitava  nella  caia  di 
Pompeo  Magno  , Uomo  non'meno  degno  d'ono- 
re f>er  le  lue  graziofe  maniere  e coflumi , che  per 
.trionli  .Orangnorcggiando./<'w/owe  gli  Am- 
afeiadori,!  capitani  , magiQrati  llavano 
afpettandodi  fuora  alla  porta  ; la  quale  era  fer- 
rata loro  fui  vifo  , ch’clfinonpotcvano  entrare. 
£ dentro  v'  erano  i banchi  de*  giocatori , de'  bu& 
foni  ,e  degli  adulatori,  ne'qualificonlumavala 
maggior  parre  de’ denari  acquillaci  per  forza  Bc 
ingiuria  grande.  Non  ballavano  allefpele  i be- 
ni de' preferitti , ne  quantegravezzc  , egabcJIe 
li  poterono  rifcuoterc:  furomanomcllc  fino  alle 
vergini  Vcllali  , furono  rapiti  i denari  depoHi 
nel  tempio , Se  alle  mogli , e parenti  de’  Cittadi- 
ni motti , furono  tolti  i beni  contra  ogni  ragio 
ne.  Nè  però  quelli  beni  erano  a ballanza  . Per 
la  qual  cofa  non  potendo  Celare  comportare  tan- 
ta prodigalità  , divifei denari  con  sAntonio  . Et 
divilo  anco  rÉlcrcico  andarono  in  Macedonia 
contra  Bruto  ,e  Calilo,  lafciando  Marco  Lepi- 
do col  prefidio  in  Roma.  Poicche  fi  fu  du  nque  co- 
minciatoa  guerreggiare  in  Macedonia, dove 
tonio  era  delìinato  contra  Calilo , e Celare  contra 
Bruco;  Cefare  non  fece  mai  cola  alcuna  notabi- 
le ; ma  tutta  la  lode  della  vittoria  fu  A* Antcnio . 
Perccioche  la  prima  battaglia  ,ebbc  divcrlofuc- 
celio,  talché  daH'una e l'altra  jparte  fu  vinco  il 
cornodellro.  Cefare  essendo  rotto  da  Bruto  , 
contra  il  quale  egli  era  entrato  in  battaglia,  per- 
dette anco  gli  alloggiamenti  , &r  a fatica  campò 
dalle  mani  de' nemici , com*  egli  fcrive  ne*  fuoi 
commeocart , efsendodi  ciò  avvertito  dal  logno 
d’tindc'fuoifamigliari  . ruppe  Caino 

ancorché  alcuni  dicano  , che  ^Antonio  non  in- 
tervenne pure  nella  battaglia  , ma  fopraggiunfc 
a*  nimici , ch'erano  in  fuga  . Dove  Pindaro  uno 
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de* fuoi  liberti  fedeli , comandato,  Ar  pregato  , 
ammazzò  CalEo,  il  quale  non  fa  pera  la  vittoria 
di  Bruto . Pochi  giorni  dipoi  fu , 'combattuto  un* 
altra  volta  , jlc  in  quella  luctaglia  ellendo  vinco 
Bruto,  s'ammazzò  da  fe  Bello.  Ed’alcra  parte 
Antonio  ebbe  la  vittoria  intiera  , ficcome  quel 
che  aveva  vinto,  mentre  che  Celare  era  amma- 
lato. Inquellabaccaglia  t'tcxìAo  Antonio  trova- 
to il  corpo  di  Bruto  , poiché  fi  fu  lamentato  un 
^ poco  della  morcedi  Ca\o  Antonio  fuo  fracello,il 
quale  cfsendo fiato  prefoin  Macedonia , Bruto  1' 
aveva  fatto  ammazzare  per  fare  la  vendetta  dt 
Cicerone;  e finalmente  avendo  detto,  com'egit 
incolpava  di  ciò  piu  tofio  Ortenfio,  che  Bruto , 
lo  Scannò  illa  fepolcura  del  fratello  ; poi  mife  fo- 
pra  il  corpomorto  una  velie  di  porpora  , la  piu 
bella  eh' egli  avefse,  c diede  la  cura  a un  de*  Suoi 
liberti  di  farlo  feppelirc . Ma  nondimeno  avendo 
poi  intefo  come  quello  liberro  non  aveva  fotrer- 
rato  il  corpo  con  la  velia  di  porpora  , e ch’egli  a- 
veva  trafugati  buona  parte  de*  denari  , che  gli 
erano  fiati  dati  per  la  fepolcura , Antonio  lo  fece 
morire.  Finita  che  fu  la  guerra  , Cefare  fi  ridufse 
a Roma  con  una  gravifiima  infermità  , talché 
era  poca  fpcranza  , ch'egli  dovefse campare  ; 
.>^en/ofe  n’andò  con  1' clercito  a raccogliere  i 
denari  da  tutte  Io  Provincie  polle  verfo  Levante', 

S agate  i Soldati.  Pcrciocch'egli  aveva  pro< 
Dio.felterzi  per ciafeun Soldato, e bifogna- 
nx  va  di  molti  denari  a pagargli  . Efsendo  dunq;ie 
ito  prima  in  Grecia  , non  era  grave  nè  noiofoal- 
le  perfone , ma  s’era  dato  tutto  alle  difpute  degli 
Uomini  dotti , a*  teatri , & a*  giuochi  ; in  giudi- 
care umano,  indonaremagnifico,es'aJlegrava 
diefser  chiamatoamatoredc’Greci  ; e mailìma- 
mente  degli  .Atenicfi  ,a*  quali  fece  dimoiti  doni. 
Ma  i Megarefi dcfidcrando  di  mofirare  qualche 
cofa  magnifica  della  Città  loro  , gareggiare 
con  Atene  , pregarono  ; ch'egli  fi  vo- 

XL  Icfsc  degnare  d'a  ndare  a vedere  la  corte  loro  ; do- 
ve poich’  egli  fu  venuto,  cfsendodomandato  da 
loro;  che  gli  parcvaquella  lor  corte , rifpofcyel- 
la  mi  parcpicciola  ,&r  puzzolente . Difegnò  an- 
cora iUempio  d'ApolIinePizio  , quafiche  fufse 
per  volerlo  finire  ; perciocché  così  aveva  pro- 
mefso  al  Senato.  Avendo  poi  lafciato  L.  Cenfo- 
rinoil  governo  della  Grecia,  cfsopafsèin  Alia. 
Quivi  concorrendoa  lui  i Re  d'ogni  parte  , & le 
Rcgincjchc  facevano  a gara  fra  lorode’doni , cd 
L.  ornamenti oflcrendofcfiefse.  Se  la  bellezza  lo- 
ro ad  Antonio  ; mentre  che  in  quel  mezzo  Celare 
era  occupato  in  Roma  nelle  fedizioni  e nelle 
guerre,  fubito  l’animo  fuo  corrotto  , ritornò  a 
darli  piacere  e bel  tempo , com'egli  era  ufatoda 
prima  . Et  già  gli  eranointorno  An^zenore  Ci- 
taredo, XutoPifero,  MecodoroIfirionc,ctut- 
to  '1  coro  della  mufica  d’Afia  feguitava  la  corte  ; 
c con  grande  allegrezza  , c fella  fi  burlavano  del- 
le mileric  di  Roma , nè  v'  era  piu  niuno  , che  fi 
Lz  potcfsc  contenere , efsendo  volto  ogn*  uno  a pi- 
gliarli piacere  . Perciocché  tutta  l’Afia  , non  al- 
trimenti che  quella  Città  di  Sofocle  , era  piena 
di  loaviillmi  profumi , per  tutto  s'udivano  canti , 
inogni  luogo  erano  ghirlande  , e corone  : di  ma- 
niera, che  quando  egli  entrò  io  Efefo  , tutti  gli 
Pppp  Uomi- 
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Uomini } i fanciulli  s*  erano  mafeherati  in 
tir^e  Pani,  tutte  le  Donne  inBaccade.  La  Cit- 
tà era  piena dellcra,  di  tirlì,di  falceri, edi  ram- 
pogne , e tutti  lo  chiamavano  Bacco,  Caridota, 
cMiiichio,  cio^  dator  de’ beni , e benigno.  E 
veramente  tale  era  egli  verfo  alcuni , e con  tutti 
gli  altri  inumano,  e crudele.  Perciocch'egli  fpo- 
gliara  i nobili  di  tutte  le  facolti  , e le  donava  a* 
fciJgurati  adulatori . ConceiTc  ancoramolti 
beni  di  coloroche  vivevano , come  erediti  di  mor-  g 
ti  . Donò  la  cafa  d'un  certo  Magnete  ^ alfuo 
Cuoco,  perciocché  gli  pareva  , ch’egli  avvefle 
fatto  ben  da  cena  . Avendo  Bnalmentcmello  le 
ieconde  gravezze  agli  Ahacici  ; Jbrea  , il  quale 
aveva  prefo  la  protezione  delle  Città  , ebbe  ar- 
dimento di  dire  ad  Ctonio  i fc  tu  puoi , o ^»fo- 
ftio,  rifeuotere  avvolte  ail’auno  la  gabella  , tu 
iiovreiU  anco  fare , che  noi  avcnimo  z.  volte  la 
State,  e e.  volte  l’Autunno.  Pu quello  motto 
piacevole,  c conveniente  alla  qualità  xx 

Avendo  poi  foggiontoj  come  l’Afia  aveva  pa- 
gato zoo. mila  talenti,  con  moltoardircglidif- 
Ic  i fe  tu  non  hai  avutoqucfla  gran  fomma  di  de- 
nari , fa  d*3VCrgli  da  coloro  , che  gli  hannori- 
icoin  da  noi  ; ma  fe  poicché  gli  avelli , tu  ti*gll 
haicon(umati,noi  lìamofpcdici . Con  quella  ra-. 
gione  piegò  egli  molto  Jùuonìo  . Perciocché  i 
luoi  facevano  allailBme  cole , ch’egli  non  ne  fape- 
va  nulla  , e ciò  non  avveniva  tanto  per  negligen- 
za , quanto  per  una  certa  fcmplìcicà,  e per  crop-  xjot. 
pa.  fede . Era  egli d’anùno molto fempNce, e tar* 
di  s accorgeva  degli  errori  i ma  com*  egli  fc  n* 
era  accorto,  lì  moveva  a vana  penitenza  i c mo- 
flrava  apcrtiUimo  (degno  contea  coloro,  che  a- 
vevano  errato . Aveva  (ingoiar  grandezza  d’ani- 
mo coli  ne’  premi , come  nelle  pene  , ma  però  era 
molto  piu  inclinato  a'prcmi  . Eragrandìflìma, 
mi.antatore,  tantoché  teneva quafi. del  buffo- 
ne . Ma  quelle  cofe  avevano  feco  la  medici- 
na I perciocché  ogni  uno.  poteva  libcramen-.  Xk 
te  burlare  , e motteggiare  con  elfo  Ini  ; e 
malagevolmente  fi  poteva  conofccre , a’egliavc-. 
va  piu  piacere  di  burlare  , od'cfier  burlato  ..  £c 
vtramcnce  ciò  era  cagione  di  gravillìmadanno  , 
Ecrciocchc  gli  Uomini  pigiiandoli  libertà  nello 
fcherzare  e tratiencrfi  con  elio  lui , facilmente 
poi  nelle  cofe  grandi  adulando  , e facendoli  vez- 
zi , lo  ingannavano  . A quelli  viaj  d’%/ifUomos* 
aggiunfc  l'ultimo  nule ciò  fu  Tamordi  Cleopa- 
tra , ilquale  fe  alcun  vizio  era  in  lui  , tutti  gli  ^ 
feoperfe  , &rev’era  rimafio  punto  di  valore  , 
<]ucll(>mcdcfimoam(M«  lo  Tpenfe  affatto.  Ora 
^li  s’inammorò  di  lei  in  quello  modo . Ellendo- 
It  egli  rivolto  a volere  far  guerra  contra  i Parti  » 
jrnzndò  un  certo  che  aveva  nome  Delio , a Cleo- 
patra i comandandole  , eh'  ella  comparine  io 
giudizio  innanzi  a lui  in  Cicilia  i perciocch’elU 
era  accufata  di  avere  ajucato  , e favorito  CalBo . 
£Hendo  dunque  Delio  innanzi  a lei  , &.' veduta- 
la belliHIma  , c filmica  di  gentililTima  favella  , e tz 
di  leggiadre  maniere  , s’imiginò  quel  che  apun- 
to a vca  a cflcre  ; cioè  , chc«/f/i/M/o  non  era  per 

fare  di/piaeerff  «Icuno  a quella  tal  donna  , ma 
piuto/loWf^  P^rarere  grandilTìma  auttori- 

cpcrciòfi. 


voIfcaoDorarla  , efervirla;  c col  vcrfod'Ome- 
rola  confortò,  ch’ella s’attillalle  , efimetteOe 
bene  alPordine , Se  andalle  in  Cilicia  ;e  non  avef, 
le  punto  paura  d’^/iron/o  umanilTìmo  fignore  . 
Onde  Cleopatra  moda  dalle  parole  di  Delio  , 
fece  congiettura  dalla  prattica,  che  avevano  avu- 
ta ccm  Giulio  Celare,  c Gneo  Pompeo  , chefa- 
cilmentcella  avrebbe  anco  prefo  ^^^onìo  . Egli- 
no averano  conofeiuta  Cleopatra  , ch’era  an- 
cora giovinetta  , e poco  prattica  ^ ma  ora  eh’ 
ella  andava  a trovare  era  in  quella  età  , 

quando  le  donne  lìorifcono  piu  di  bellezza  e di 
configlio;  apparecchiò dunqueprefenti  , dena- 
p , Se  ornamenti , ^ in  fomma  fi  provide  di  tut- 
te ciucile  cofe  , che  convenivano  a donna  gran- 
diliima  , c fignora  d’un  felicifllmo  regno  , coin* 
ella  era. Ma  nondimeno U Aia  maggiore/peran- 
za  aveva  ella  polla  in  le  llclìa  e nelle  fuc  carezze  e 
malie  . ElTcndo  ella  dunque  chiamata  per  lette- 
re  d*^ittonìo  , &d'altrc  perfone  , tenne  fi  poco 
conto  di  lui  e del  giudicio  , che  con  tneredibU 
pompa  navigò  per  il  fiume  Cidno  . Il  naviglio 
dov'clla  era  fopra  aveva  la  poppa  tutta  mcHà  x 
oro  , c le  vele  di  porpora  , Se  ì remi  cran  d’ar- 
gento , i quali  fi  muovevano  a fuon  di  Hauti , di 
pifferi , edi  cccerc . Et  ella  Reini  rìpolando fot- 
co  un  padiglione  indorato , era  ornata  à guifa  di 
Venere  . Aveva  di  qui,  e di  li , alcuni  fanciulli, 
i quali  fomigliavano  altrettanti  Amorini  dipin- 
ti . Alcune  bciliAìme  fanciulle  poi  addobare  a. 
modo  di  Nercidc  , e delle  grazie  ,,  parrò  gover- 
navano ,e  guldavaix)  il  navrglio,  e parte  maneg- 
giavano te  funi  d’'eHo  . £ molte  fanti  appref- 
lo  mirabilmente  velltte  , empievano  tutte  le 
rive  del  Fiume  di  loaviUìmi  profumi . Veniva- 
no d’ogni  parte  perfone  a vedere  cosi  fatto  fpet- 
cacolo  , fsè  era  per  tutto  corta  voce  3 come  Ve- 
nere per  utilità  deir  Alta  andava  a mangiare  eoa 
fiacco.  Kimafe  vota  U piazza  di  brigate , le  qua- 
li erano  corfe tutte  a vedere.  Et  finalmcnrc 
tomo  rimafcquafifoloafcdcreincribunalc.  Man- 
dòdunqueperfone  a invitarla  a cena  .*  Se  ella  vo- 
leva piu.to(tocbCw/0fo»/oandane  a cenar  feco  . 
Subito  dunque  per  moArare  una  certa  umanità  , 
Se  amorevolezza  , le  compiacque  , A'  andò  a ce- 
na con  clTa;,  dove  fi  dice/chcw^/onferimafetut- 
co  pieno  di  maraviglia  . Perch*  egli  trovò  tanti 
apparati , quanti  non  s’aveva  mai  potucoJmma- 
ginare  : edi  grandiflima  maraviglia  ancora  gli 
fu  la  moltitudine  de’  lumi  . Perciocché  dicono^ 
che  tanti  ve  n'erano  acccfi,e  coli  bene  ornati , e 
con  belliflìmo  artificio  compani  fra  loro  io  fi- 
gurequadrate, & in  circoli,  checiòcra  Aimaca 
un  de'  rarillìmi , eraghilltmt  fpcttacoii , che  mai 
fi  potelTcro  vedere  . L’altro  di  poicficndola  Re- 
gina a cena  con  elTolui , s’ingegnò  Emonio  di  ro- 
ierUavvanzarc  di  magnificenza,  e di  diligenza, 
ma  vinto  neU’uiia  , c l'altra  egli  Ai  ilprimo.che 
cominciò  a farli  befie  delia  mefehinità  , e debo- 
lezza della  Tua  cena.  Perche  la  Regina  avendo 
conofeiuto  nelle  burle  , c ne’giuocbi  d’  Antonio 
unagrande  militar  (ozezza  , pofta  ornai  giù  U 
paura,  cominciòi  ancK’efsa  aufare  il  mcdcfiiaa 
modo  di  burlare  con  Antonio . Ma  per  quel  che 
fi  dice,  tabeilezu,  c leggiadria  di  Cleopatra 

per 
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per  fé /ola  era  fufficiencc  à pigliare  gli  animi  di 
coloro  f che  la  vedevano  i ne  però  era  tale  9 che 
gli  Uomini  fé  n^avcHeroa  fttipireafiTjtto,  mad- 
ia aveva  coll  leggiadre  maniere  » tanta  eloquenza 
egrazia  nelfuo  favellare,  e di  cofì  piacevole  , e 
dolce  converfazione , che  la  bellezza  di  lei  aju- 
taca  da  quelle  cofe , faceva  invaghire , Bc  impaz. 
zirc  ogm  un  di  lei . S’invaghi  dunque  di  tal  ma- 
niera di  quella  Donna , cnecombatten- 

do  Fulvia  Tua  moglie  contra  Cefare  in  Roma  ,e  x 
mentre  che  nella  Mefopotamia  Labienoera  chia* 
mito  Iroperator  Panico  da*  capitanidei  Redc* 
Parti , e tuttavia  (lava  per  entrare  con  TElercito 
nella  Siria  , egli  fenza  pigliarli  un  penlìero  ai 
mondo,  quali  che  quelle  cofe  non  gli  toccalTcro 
punto  , andò  in  ÀlelTandrìa  dietro  alla  Rei- 
na , ;C  quivi  confumava  il  tempo.  Ora  Cleo- 
patra avendo  divifa  1'  adulazione  , non  co- 
medice  Platone  , in  quattro  partì , ma  in  mol- 
te , e roefcolando  tuttavia  tra  le  cofe  gravi , eie  %x 
piacevoli  qualche  nuova  grazia,  o diletto  , Io 
tratteneva  di , c notte  .£  cosi  la  notte, e'I  gior- 
no era  fempre  apparecchiata  , o agiocare  , oa 
bere  , o ire  a caccia  , dove  piu  gli  piaceva  . Se 
Antonio  s’efercitava  nelKarmi  ,*  ella  andava  a ve- 
derlo . £t  la  notte  quando  egli  andava  attor- 
no per  la  Cittì  intento  a i piaceri  , e pa0a- 
tcmfù  , ella  Taccompagnava  travellita  da  fante 
perciocché  ancora  eglìloleva  andar  fuori  in  abi- 
to di  fcrvidore,^  e pallàre  intorno  allecafcdc'po- 
polari  , & uccellare  i forellieri  ^ie  porte , ond* 
egli  non  folamente  ne  cavava  le  villanie  , ma 
(pelTc  volte  ancora  ne  rilevava  delle  bulle  . Ora 
banche  egli  tj^fse  folpctco  a molti  , nondimeno 
s'allegravano  di  quella  fuaciomperia  , &-gliA- 
lel^ndrini  dicevano  $ che«^rofl/o  contra  i Ro- 
mani ufava  la  mafehera  delle  tragedie  verfo 
gli  Egiaj  quella  delle  commedie*  lo  voglio  rac- 
contare lolo  una  delle  fue  piacevolezze  ; percioc- 
ché troppo  farebbe  volerle  dir  tutte  . Pefeando  zi. 
una  volta  Antcnio , e non  potendo  pigtiir  nulla , 
fentiva  grandiUimodirpiacere  , per  c (servi  anco 
prefente  Cleopitra  . Comandò  dunque  a’  pe- 
Icatorì  , che  fegrctamente  li  tuH'afscro  fotte  ac- 
qua , & attaccaffero  i pefei  » che  avevano  prcli 
prima  , aH’amo  , cb*egli  aveva  mandato  giù  . 

Ji  quello  modoeflendou  a>03.  volte  fatto  preda, 
Cleopatra  beninìmo  s'accorlc  deU'inganno  : Se 
prima  mollrò  di  maravigliarli , poi  pregava  gli 
amici , che  veniUero  a ve^re  .jL’alcro  giorno  tro-  t 
vandovìlidi  molte  perfone  , e montando  fopra 
alcune  barchette , Antonio  mzndò  già  Tamo  , e 
pefrò,  com' egli  eraufatodi  fare.  MalajRcgi- 
na , avendo  già  1.  o 3.  volte  Antonio  predamence 
tirato  fu  i pefei , comandò  a un  de*  luoi , che 
innanzi  a gli  altri  lì  tuflalfc  fotto  , Se  attaccadb 
aU'amo  ^Antonio  un  pefee  làlatodi  quei  di  Pon- 
to. ,/fnrcme  credendo , chcifuoiv'avvelTero  aU 
taccata  la  preda , tirò  fuUacanoa  : dove  prima 
tutti  fi  maravigliarono  : poi  conofciutalacofa , LX 
li  diedero  quanto  piu  potevanoa  ridere.  Allora 
Cleopatra  piicevolmente  dille  lafcid , o Impera- 
tore la  canna  a noi  Redi  Canopo  , e di  Faro  : 
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Antonio^  coli  fatte  cofe , gli  vennero  z.  nuove  ìif 
unmcdclimo  tempo,  l’una,  che  Lucio  fuo  fra- 
tello , e Fulvia  Tua  moglie , c0endo  prima  indf- 
feordia  fra  loro,  e poi  combattendo  con  Cefare 
eranodati  rotti,  e cacciati  d'Italia  5 l'altra  che 
Labìenocapitano  de'  Parti  aveva  occupato  tutte 
rAnadair£ufratc,&daJlaSiria,  a IaLidia,ed 
Jonia  . Perciocch’  egli  finalmente  come  fefof- 
fedcdodaJfonno,  e dalla  crapula , fen'andòd-. 
no  in  Fenicia  contro  i Parti  ; quindi  richiama- 
to per  lettere  di  Fulvia  piene  di  lagrime,  c di 
lamenti,  lìrivolfe  in  Italiacon  zoo>Navi.Fa- 
cendoligli  poi  incontra  molti  amici  luoi  , ch*c- 
rano  cacciati  di  Roma,  intefe  da  loro,  come  la 
cagione  di  tutte  ledtfcordiecra  nata  da  Fulvia  . 
Perciocch*  ella  era  Donna  molto  terribile  , Se  a- 
nimofa , e penfava  che  Antonio  lì  farebbe  sbriga- 
to da  Cleopatra  , fe  qualche  novità  fi  folle  fatta 
in  Italia  . Per  avventura  avvenne  ancora  , che 
Fulvia  partendoli  d'Italia  per  irca  trovarlos'am- 
malò,e  lìmoriin  Sicione . La  qual  cola  fece,  che 
gli  amici  vennero  in  ifperanza  , che  lì  potcfse 
lar  pace  fra w4>«ro»/o,  cCcfarC,  perciocch*  eflen- 
doegli arrivato initalia  , e manifedillìmamca- 
te  confefsando  Celare  .*  ch'egli  non  aveva  alcti- 
na  cagione  d’adirarlì  con  Atitonio  , c di.  tutte 
le  cole  , che  gli  erano  appode  , dandone  la  col- 
pa a Fulvia,  gliamicilì  milcrodi  mezzo  , e non 
lafciarono , che  tra  loro  fofsc  guerra  . Fu  poi 
di  vifo  I*Jmperio  fra  loro,  tanto  che  vi  fecero  tcr- 
m ne  il  mare  Jonio  . Tutta  la  parte  verfo  Le- 
vante fu  conccfsa  ad  , quella  verfo  Po- 

nente a Celare  : c TAfrica  fu  data  a Lepido . S* 
accordarono  poi  , ch’ogni  volta  ch’eflì  non  vo- 
levano il  Confolato , cialcuno  per  la  fua  rata  Io 
potcTsc  concedere  a eli  amici . Pareva , che  que- 
llo accordo  avel^  bilbgnod’un  certo  maggior 
legame  , eia  fortuna  ancora  diede  quedacom- 
modità  . Ottavia  era  forella  di  Celare  , c mag- 
gior di  tempo  di  lui  , ed'unaltra  madre  , per- 
ciocch'ella  era  fgliuola  d’Ancarìa  , c Celare  di 
Attia  . fucila  donna  di  mirabil  valore  era  fuor 
di  modo  amata  dal  fratello  , elsendo  , come  io 
ho  detto  , donna  raridima  . Et  per  avventura 
allora  efsendo  morto  Cafo  Ma  rcello  fuo  marito  , 
era  rimafa  vedova  . 11  medelìmo  era  avvenuto 
d'Auonio  per  la  mortedi  Fulvia  fua  moglie.  Per- 
ciocché ancorché  egli  non  negalse  di  tenerli 
Cleopatra  , diceva  però  ; ch’ella  non  era  fua 
moglie  ; &in  queda  cola  fola  la  ragione  tut- 
tavia combatteva  con  Tamorc  Egizzio  . Era 
dunque  parer  d’  ogn*  uno  , che  Ottavia  li 
dovefse  dare  per  moglie  ad  Antonio  , & Ipe- 
fpcravano , che  queda  bellidima  Se  virtuolìllìma 
donna  vivendo  inlicme  con  Antonio  , Se  da  lui 
(com’elJa  ben  meritava)  amata,  fulTela  falute, 
eia  quiete  di  tutte  le  cofe  . Perche  piacendo  que- 
llo ad  amenduc  , ritornati  in  Roma  , concniu- 
fcroil  parentado,  c fecero  le  nozze  co!  decreto 
del  Senato:  perciocché  la  donna  per  vigor  delle 
leggi  non  fi  poteva  rimaritare  inanzi  che  palTaf- 
(eroi  dicci  mc/ì  dalla  morte  dei  marito . Sirifol- 
fcro  poi  di  volere  far  pace  con  Sedo  Pompeo. 
Occupava  all'ora  Sedo  la  Sicilia  , e conuna  ar- 
mau  di  corfo,  la  qualeera  governata  da  Mena 
P p p p 5 c Me- 
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^Menccntecorfali , travagliava  la  riviera  d’IU-< 
Jia,e  tutte  le  marine  airintorno.  Aveva  nondime-r 
DO  ufata  grande  umanità  verlo  ^4ntonio  » rice- 
vendo la  madre  di  lui  , lacuale  inftcme  con  Fulvia 
crà  Fuggita  fuor  dì  Roma  . Furono  dunque  a 
parlamentocon  Sello  al  promontorio,  argine 
diMiFeno,  d'totorno  alquile  davano  dall’ una 
parte  le  navi  di  Pompeo,  edall*aitrai  foldati  d*^ 
^ffron/0  e di  Celare . Furono  fatte  le  convenzio* 
ni  con  Pompeo , chVgli  avelTe  la  Sicilia  e la  Sar-  x 
degna  , e ch’egli  alTicuralle  il  mare  da'corfari, 
e cn’egli  dovedè  mandare  certa  quantità  di  grano 
a Roma  . po^oquello  lì  invitarono  l'un  l’altro 
a cena  : e toccoa  forte  a Pompeo  , a eflo-e  egli 
il  primo  a dar  cena  agli  altri  . Perch’effcndo 
egli  domandato  da  Ctonio  , dove  aveano  a ce- 
nare , ouivi dilTe Sello,  e modrò  loro  la  capi- 
tana , lacuale  era  di  fei  ordini  di  remi  . Per- 
ciocché quella  é la  caia  paterna,  ch'èOaca  la- 
feiata  a Pompeo. . Quelle  parole  dirs'^li  , hot-. 
toneggiando^^aroMO , ilquale  gli  avea.  occupata 
la  Tua  cafain  Roma  . Fermate  dunque  l’ancore, 
e fatto  un  certo  ponte  dall.’argine  fulla  nave , qui- 
vi gli  ricevette  iapruva  r Ora  emendo  qujvi  in 
colmo  ilconvìto  ,,  mentre  che  tuttavia  s’attea- 
deva  a moteggiare  di  Cleopatra  e d'^tonio 
Mcna.cocfaleacco(landolìa  Pompeo  fcgrecamen- 
te,  che  niuno  lo.  poteva  intendere  , gli  favellò, 
neirorecchioinquefiomodo  , uvoi  cu  o.Sedo  ,, 
difs’cgll,  ch'io  cagli  rancore  , ech'ioti  faccia,  m. 
fignore  non.della  Sardegna , ne  della  Sicilia , ma 
deirimperio Romano?  Avendo  Pompeo  fra  fé 
jnedelìmo. cooliderato  alquanto,  qudte  parole, 
dinè  } ebifognava  , o Mena.,  che  tu.  TavclH 
fatto  di.  te  dello  fenza  dirmi  nulla-;,  ma  ora  con-, 
temiamoci  di  quel  eh 'è  3 perciocché  io  non  rom- 
perei mai  la  fede,  e'I giuramento  mio. . Aveo-, 
do  egli  poicenacocon  ófare  , e con  %Antonto. ,, 
le  nc  tornò  in  Sicilia . Antonio  li  todo.che  le  cofe 
iurono  accordate mandò  Ventidia  con  l'efer-.  x.K 
citoinA/ia  a reprimere  la  furia  de*  Parti  , &ei^. 
fendo,  egli  dmafo.in  Italia , e per  rifpetto  di  Ce- 
lare il  giovane  facto  Augure  in  luogo  del.  primo. 
Celare  , tutte  l’altrecofe  communemente  , con 
amorevolezza  , c con  gran  concordia,  facevano 
tra  loro  3 ma  ne' giuochi  , che  facevano  inlie- 
mc  ^ ^ntcHfo  lentiva  grandilHmo.  difpiacere  ,* 
perciocché  Cefare  era  fempre  fuperiore  . Era 
con  ,jOUonh  un  certo  indovino  d'Egitto  : codui 
conlìderando  la  forza  della  natura  attorno  , o 1^ 
che  in  ciotto  egli  ciò  conofeefle  , o ch'egli  pur 
EngciTe  pecfar  piacere  a Cleopatra  , folevadire 
inquedomodoad»y6iron/0«  La  tua.fortupa  , o. 
^Antonio. , è veramente  per  fe  deda,  Ipleodidif- 
fima  , e graodidìma,  ma  quando  ella  fi  appref- 
ia  a Cefare  , fubico  s'ofcura  , e s'abballa. . Per- 
ciocché il  tuo  genio  ha  paura  del  genio  di  lui  3 che 
perche eglilìa grande  , & valorolb.da  fe  dello  y 
aondimeooper  la  vicinità  diquedolì.  fa. umile 
emoitoabietto . Eperò-io  ti  lòaweicico.,  che- 
tu  voglia  dare  piu  lontano,,  che  dpuò  , daque- 
do  giovnoctto.  Equede  cofe  , che  loEgizzio. 
diceva  » ^*'®*^hefuflero  tutte  vere  , pcrcioc-. 
che  a givochi  di  fortuna  , come 
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fa , Cefare  fempre  era  vincitore  . E fpefla  voice 
facendo  eglinocombattcre  infìeme  t galli  » e !• 
coturnici  , la  parte  di  Cefare  era  quella  , che 
fempre  vinceva . QueUecolènel  fuolegretodol- 
fero  ad  Antofiio  3 e però  credendo  ogo'ora  pia 
allo  Egìzzio , lafciò  la  cura  delle  Aie  cofe  a Ce- 
fare 3 &egli  fi  parti  d'Italia  > accompagnando- 
lo dnoin  Crffia  Ottavia  fuamoglie , della  qua- 
le egli  aveva  già  avuto  una  bambina  . Quivi 
fendoegli  di  verno  in  Atene  , gli  vennemtova  , 
che  Ventidio  avendo  rottoi  Partii  avea  ammaz- 
zato Lahieno,  eFarnabatebeniqofìlIìmo  Capi- 
tano del  Re  Orode  . Per  quedi  nuova  JÌntimm 
fece  un  convinto  a'Greei  » e Airooo  ordinati  gi- 
vochi  , cfpeetacoliperiaCittà,  ne*  quali  givo- 
chi  ella  Antonio,  avendo  polle  giu  i*infcgoe  4el 
magidrato.  Ai  fopradante,  e comparve  in po- 
blico  con  una  bacchctcina  da  difegnare  » ccon 
la  vede  , e co*  borzacchini  , Òt  avendo  feco 
alcuni  garaooetti  , lottò,  con  effb  loro  . An- 
dando poi  alla  guerra , fi  fece  una  ghirlanda 
di  facra  oliva , c per  avvifo  d'un.  certo  oraco- 
lo, portò  feco  un  vafo  pien  d'acqua  . In  que- 
llo mezzo  Ventidio  nipM  , e ffacafsò  in  Qr- 
redica  Pacoro  Agliuol  ael  Re  , ilquale  con  un 
grodb  efercitodi  Parti  gli  veniva  inccMitra,egià 
entrava  nella  Siria  . Nella  qual  battaglia  eden- 
do  morto  Pacoro  coo^ande  uccilìooe  de’fuoi» 
tanto  Ipavcnto  fu  meflo  a' Parti , che  tutti  A ri- 
tirarono dentro  a’ conAni  della  Media  , e delle 
Mefopotamia,  e nonehberoardimeacodiuicir- 
nepiufuori,  cdèndodacivinticongranA>raa  ia 
ue  battaglie  runa  dopo  l'altra. dove  di  gran- 
didtmo  vantaggio  portarono  U pene  per  la  mor- 
te diCralto..  ^eda  guerra  diVentidio.  s'an- 
novera trai  grandidìmi  fatti  de*  Romani  , an- 
corché egli  temendo  rinvidja  d‘ Antonio  , non 
volle  valerli  altrimenti  della  vittoria  , e non  eb- 
be ardtmentodi  perfeguitarei  Parti,,  i qualtera- 
np dilbrdinati , erotti.  Ma rivolgendofi  a quei 
che  li  erano  ribellati  , gli  foggiogò.,  & allediò 
AntiocoSignoredi  Commagcno  nella  Città  di 
Samoiati  3 ilquale  promettendo  , chegliivreb- 
be  dati  mille  talenti  , e fi  farebbe  refo  a difere- 
zionedi  luì.  Ventidio  gli  fé  intendere  , ch’egli 
mandafle  Ambafeiaton  ad  Antonio  , ch'era  gin 
pocodifeodo,  e non  lafciava  che  Ventidio  faceU 
le  accordo  con  eli  adediati  , acciocché  quedo  al- 
meno A diceflè  Aio. fatta,  e nondi  Ventjdio.  La- 
qual  colà  come  Al.  negata  , gli-  adediati-  volgen- 
do la  delperizione.in  ardire ,.  tennero  luogo  tem- 
po.occupato.  fenza  far  cofa,  che  buona 

fofle  3 & vennero  a.  tale,  che  peotitoA  , &ver* 
gognandoA  di  ciò,,  ch’egli  aveva  facto. vitupero- 
faroeDce , pigliando  trecento  talenti  foli , A levò 
dairafledio  . A veodoegli  poi  accommpdate  po- 
che cofe  per  la  Siria  fe  ne  tornò  in  Atene,  do- 
veavendodatodi  móltclodi  , e di belIilEmi do- 
ni a Vencidio  , com'egli  aveva  ben  meritato,  lo 
rimandò  a Roma,  al  trionfa . Codui  foloAno 
all'età  nodra  trionfò  de'^ParC} , uomo  nato  igoo* 
bile  , ma  d’animo. grande  , cdeAderofodi  c<^e 
nuove  3 ilquale  cavava  quedo  fruttodell'amici- 
i\AÒ‘ Antonio  t che  perciò  aveva  occafionc di  fa- 
re, cole  grandi  delle  quali  oooracillìmainentc 
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fervendoli , confermò  <juel  , che  s’era  detto  di 
Cefare,  e d*^tonM  , ciò  fu  j che  molto  me« 
glioglirìtifciTanolecofe,  s’ein  ficevano  le  guer- 
re per  mezzo  d'altri , che  da  ior  medefìmi . Per- 
ciocché CafCo  anch’egli  mandatoda  nel- 

la Siria  , v’ebbe  buooiflima  ventura  , e Canidio 
Jafeiato  da  lui  circa  l'Armenia  avendola  foggio- 
gaca»  Bc  oltre  do  abbatcoti  i Re  degriberi , e 
àc  gli  Albani , palsò  lino  al  monte  Caucafo  , e 
fece  la  gloria  c'I  nome  d’^MConio  fpavcntcvole 
alle  barbare  nazioni  . Ora  eilendo  egli  un'altra 
volta  percette  calunnie  Tdegnatoconcra  Cefare  , 
venne  io  Italia  con  300*  Navi  , il  qualenoncf- 
fendo  ricettato  da ’Brindelini  , come  fu  giunto  a 
Taranto  , Ottavia  ( perciocché  anco  ella  era 
venuta  Jdi  Grecia  con  »/ùu<mio  ) con  molti  pre- 
ghi ottenne  da  lui  di  potere  andare  a vedere  il 
fratello  « Era  eoRei  allora  pregna  , Be  avea  già 
avuta  un'altra  fìgliuola'd'./^(wro  , laquale  in- 
contrando Cefare  , che  veniva  , e chiamati  tn^ 
fieme  de  gli  amid  itici  , Agtippa  , cMecenace« 
con  molte  lagrime  lo  pregò  , che  di  felicillima 
ch'ella  era,,  non  la  voleUè  fare  la  piumifera  don- 
na del  mondo  : perciocché  ora  tutte  le  perfooe 
Temoravano  come  moglie  d'uno  Imperadore,  e 
forclla  deU’altro  . Che  le  la  fortuna  peggiore 
avef$e  vinto  , e tra  loro  avefse  fufcicaca  gucrraj 
ein  due  non  erano  certi  qual  di  loro  farebbe  Rato 
vincitore  , equa|vinto  ; ma  qual  fi  voglia  di 
quelle  due , a lei  farebbe  Rato  di  grandidìma  mi- 
icrÌ4  cagione  ; 8c  ella  flava  afpettando.  il  mal 
cerco  , dr  nondubbiofo. Perche  Cefàre  modo 
da  quelle  parole  , andò  pacificamente  a Taran- 
to . Quivi  fu  bellillìmo  fpectacolo  il  vedere 
graodiifiim  clieiiciti  per  terra  , c per  mare  di 
quà  , edi  là  in  gran  pace  , e nel  mezzo 

d’efsi  gli  anuciabbracciarfi  l’un  l'altro  , Bc  ufare 
amore volilfimo  parole  Ira  loro.. Cenò  prima  Ce- 
fare con  «/fnroam , compiacendo  anco  in  quedo. 
a pluvia . Efsendo  poi  convenuti  infieme  che 
Cefare^clse  due  legioni  ad  per  la  guerra 

coatra  Parti  , 8e ^Antonio iCcUn  lop-Naviar- 
mate,  eQttavia  domandòda  parte  il  marito  • 
che  defse  al  fratello  venti  bregantini , Bc  il  fra- 
tello 9 che  dede  al  roariio mille  fofdati  . Todo. 
che  furono  coochiufe  quelle  convenzioni  , Ce- 
fare incominciò  la  guerra  di  Sicilia  centra  Sedo. 
Pompeo.  Ma .^aron/o avendo  lafciata  Ottavia 
in  Roma  , pafisò  in  Alia  inliemeca!figlivoÌifuoÌ9 
e di  Fulvia.  Efsendo  egli  poi  giunto  in  Siria  , i* 
amordi  Cleopatra  , ch'era  luco  lungo  tempo, 
fpenco,  fi  rifvegliò  9 calche  diede  la  cura  a Capi- 
toocFoncep  9 ch’egli  roenadè  Cleopatra  in  Si- 
ria ; laquale  come  fu  giunta  quivi , ricevuta  da 
con  grandilHme  accoglienze  , ebbe  da 
lui  nobilillimi  doni  9 &una  beUiliÌQia  giunta  al 
Eia  regno , e ciò  fu  la  Fenicia  , la  Celofiria  9 Ci- 
pri ^ e buona  pane  della  Ci  lieta e la  Giudea  , 
che  produce  il  bai  limo  , e tutta  TArabia  de' 
Nabatei  , laquale  confina  con  l'Oceano.  £b- 
beromplto  per  male  i Romani  quedi  doni  , che 
furono  fatti  a Cleopatra  . Ma  ointonio  diede 
molti  regni  , Bc  altre  fignorie  di  gran  nationi 
a Uomini  privati  9 e molti  Re  ancora  furonoda 
luifpogbati,  cpcmdituuclcf^ultàloro)  c»- 


me  Antigono  Re  de*  Giudei  9 alquale  ancora  fe- 
ce publicatticnte  tagliare  il  capo , ilche  non  era 
piu  avvenuto  a niuno  altro  Re  . Avendo  egli 
avuto  due  figliuoli  a un  parto,e  medo  nome  all* 
uno  Alelfandro  , Bc  aJl’aitra  ClcoMcra  , da 
Cleopatra  quello  pofe  il  fopraanomc  di  Luna , Bc 
a quello  di  wlc  • Ma  nondimeno  edo  or- 

nando con  parole  la  cofa  difoneda  9 folera  dire 
in  quello  modo  i che  la  grandezza  del  popolo 
X Romzoofi  conofeevanon  per  Iccofe,  ch’egli  ri- 
ceveva » ma  per  quelle  che  donava  ; e che  con  le 
fucceinoni,  e procreazioni  di  motti  Re,  lefami- 
lieoobili  fi  venivano  ampliando,  c dopoque- 
o,  avendo  Fraorcefigliuol  d'Orodc  tagliato  a 
pezzi  il  padre,  Bc  occupato  il  regno  , Bc  eflen- 
dofì  fuggiti  molti  Parti  : un  certo  Monefe  uomo 
nobile  , e di  molto  feguito , edèndo  fuorufeito, 
ricorfe  ad  perche  ^Antonio  paragonando 

la  fortunali]  lui  aleafodiTemidoclc , eia  po- 
XX  tenza,  e magnanimità  fua  a*  Re  de*  Perii , donò 
z.  Città  al  Parto,  cioè  , Larìlla  , Atetufa  , Bc 
Jcrapoli,  Jaquale  fi  chiamava  prima  fiambice  • 
Ma  richiamando  il  Re  de*  Parti  , Monete  Anto- 
nio amorevolmente  Io  lalciò  andare  , epenfan- 
dolidi  dare  a credere  a Fraorte  , ch'egli  avefl'e 
fperanza  di  far  pace,  gli  domandò  llnlegne,  Bc 
i prigioni  9 ch'erano  rimali  dalla  rotta  di  Crallo. 
Ma  egli  avendo  rimandata  Cleopatra  in  Egitto, 
padàndo.  per  l'Amienia  , e |per  l’Arabia  , per 
mx  tutto  raunò  genti , nèfolamcnte  le  fue  propne , 
ma  ancora  quelle  de  i Re  confederati  . Quelli 
Recrano  molti , ma  il  maggiore  , c’I  più  pollcnr 
tedi  tutti  gli  altri  era  Artabazo  Re  d'Armenia  » 
ilquale  menò  tfooo*  cavalli  9 7000.  fànti  . Qiii- 
vi  facendo  la  radegna  di  tutte  le  genti , 

trovò.,  cheì  Romani  erano  òqooo.  fanti,  e con 
dii  aggiunto  IHfutodi  10000.  cavalli  Spagnuo- 
li  9 cFranceli,  e d'altre  nazioni  tra  cavalli  , e 
fanti  3 0000.»  perfone , infieme  con  gli  Uomini  d* 
SL  arme,  e cavalleggieri  . Quelle  tante  genti  , c 
tante  provvifiopt , che  Antonio  avea  fatte  , per 
lequali  gri.ndianidi  la  da  Battraebber  paura  , e 
tremò  tutta  l’Afia  a un  tratto  ^ non  li  giovarono 
a nulla  , e ciò  fecondo  che  fi  dice  , perrifpetto 
deirampredì  Cleopatra  g,  perciocché  afTretcan- 
dofieglidi  tornare  lei  , edifarfeco  il  verno, 
non  alpettò.  il  tempo  di  fare  delle  faccende  ; ma 
fuor  di  tempocomjnciando , mifefoctofopra  ogni 
cofa  . Perche ranimofuovintoda malie, eaven- 
^ do  perduta  la  propria  libertà  , dava  di  continuo 
fifso  nel  volto  di  Cleopatra , molto  piu  defiderofo 
di  tornare  todo  a lei  , cbcnoncra  oj  vincere  ini- 
mici . Perciocché  da  principio  bifognzndo  fver- 
narcin  Armenia,  e aarripofoa*rolditi  , iquatì 
erano  ftanchi  per  aver  camminato  1000  miglia, e 

{>rima  che  i Parti  meoaflcro  fuora  le  Ior  gentidal- 
e danze  entrando. la  primavera  occupar,  la  Me- 
dia .*  egli  non  potè  indugiare  .•  ma  pigliando  fu- 
bito  i'Armenia  a man  manca  diede  if  guado  al 
KK  paefe  di Atropatena.  Avendoceli  poi  5oo«car- 
rette,  lequali  portavano  le  macine  molto  nc- 
celTaric  a combattere  le  Città  , nellequali  era 
uno  ariete  di  80.  piedi  } lequali  quando  era- 
no guade  , non  c*  era  piu  fperanza  alcu- 
na di  rifarle  , perciocché  tutta  la  contra- 
da di 
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da  di  Levante  non  produceva  legnami  da  po- 
ter ciò  fare  i ie  Je  lafciò  adictro  come  im> 
pedimenti  della  Tua  prefìeaza  , Jafciandovi al- 
la guardia  un  certo  Stallano  , il  (jualecrafo- 
pradante  alle  carrette  , con  una  certa  banda  di 
Soldati . £t  egli  mife  Tafledio  alla  gran  Città  di 
Fraata  , nella  ouaic erano  i figliuoli,  c le  mo- 
gli del  Re  de* Medi.  Quivi  poi  perii  bifogno 
che  fé  n'ebbe , e fi  vidde  quanto  era  fiato  grande 
errore  a lafciar  le  macchine  adictro  : perciocché  z 
nonTavendoegliicco,  cofiretto  afare  una  trin- 
cea) la  tirava  fu  con  grandilTima  fatica,  e tra- 
vaglio. Mentre  che  fi  facevano  quivi  quefiecofe, 
Fraorte  Re  de’ Parti  calando  con  un  grofloefer- 
cito,  come  ebbemtefoj  che  Antonio  s*  aveva 
lafiiate  le  macchine  a dietro,  mandò  alla  volta 
di  quelle,  parte  de*  fuoi  Soldati . Da  quelli  Sol- 
dati efiendo  tolto  in  mezzo  Stallano  , fu  rotto, 
e con  efib  lui  furono  tagliate  a pezzi  i oooo-  pcr- 
fone,  e fatti  molti  prigioni,  trai  quali  vi  fuan-  xz 
co  il  RePolcmonc,  c tutte  le  macchine  furono 
abbruciate  da’ vincitori.  Qucfiacofa,  fi  come  d 
ben  da  credere , turbò  grandemente  tutti  i Sol- 
dati dÌ4///;ron/a,  I quali  da  principio  non  afpet- 
tavano  punto  fimi!  ventura . Aggiunrefi  a que- 
fio;  che  Artabazo  Rcd’Armeoia , il  quale  prin- 
cipaimeme  s’era  congiunto  con  Ctonio  per  im- 
prendere quella  guerra  , quafi  che  le  cole  foflero 
dcfperate,  fi  levò  con  tutte  le  Aie  genti,  c ab- 
bandonò i Romani . I nemici  avendo  prefo  ardi-  xn 
re  per  quefii  felici  fucccin  , ardivano  ufeir  fuori 
allafcopcrta,  S^aflàltarci  t'y^zrid*tAntonie  con 
villanie  di  parole.  ^4ntonio  dunque  fatti  menar 
fuora  i foldati  $ per  non  fare  con  lofiarfi  in  ripo- 
fomoltopiu  deboli  gli  animi  de’  Tuoi , e’I  nemi- 
co piu  terribile,  prefe  fcco  io.  legioni  > c co- 
orti pretorie,  Àrcon  tutta  la  cavalleria  ufet  fuo- 
ra ]>cr  fare  la  feorta  alla  vettovaglia  3 fperando 
che  m quel  modo  i nemici  y I quali  s*  erano  raol- 
tosbandati,  ragunandofiioficmegli  avrebbono  zL 
dato  occafione  dì  venire  a giornata  . £ co&t 
avendo  egli  camminato  una  giornata , come  vid- 
de , che  i Parti  d’ogni  parte  gli  venivano  ad- 
addoHo  , mife  fuora  in  campo  il  fegno  di 
combattere  , c parte  avendo  fatto  fpiantarc  i 
padiglioni,  quali  ch’egli  non  fuflc  per  combat- 
tere , ma  per  partirli  , pafsò  la  battaglia  de* 
Parti,  avendo  avvifati coloro  ch’eranoi  primi; 
clic  quando  fuflcro  appreflo  al  nemico,  la  caval- 
lerìa prefiamentedaflè  dentro.  Era  la  battaglia  z 
de'  Parti  ordinata  a guiia  d’una  falce , c flava 
dirimpetto,  con  miraviglioio  filenzio,  cripo- 
fo,  ollcrvando  l’ordinanza  de’Romanii  &cfla 
ancora  ufeiva  fuori  con  eguale  intervallo , ani- 
mofamente,  e con  filenzio  maneggiando  Tar- 
mi . I cavalieri  Romani  dato  Ìl  fegno  con  grai^ 
diflimo  gridofifpinferoaddoffoa  nemici,  locnù- 
ci  prima  fletterò  làidi  ;efofiennero  la  furia  loro, 
ancorché  in  un  momento  i cavalieri  Romani  fi 
funcroapprefiati  al  tiro  d’un  dardo.  Ma  poiché  lz 
fopragiunfc  anco  la  fanteria,  allora  i cavalli  de* 
IParti  f paventati  dal  grande  ftrepito  dell’ armi , c 
dalie  gtida  de* foldati , & i Parti  ancora  prima, 
che  vcnifscroallc  naani , fi  mifero  in  fuga  . Aìt- 

sonio  animoiamcntc  caricò  loro  addofio , ven- 


ne in  fperanza  d’aver  fornico  in  quel  giorno  tutta 
la  guerra,  ovcro  grandìfilma  parte.  TennergU 
dietroi fanti  da  6.  miglia,  &Ì  cavalli  d’intor- 
no a 40.  i quali  poich'cfso  gli  ebbe  richiamati  , 
mentre  eh’  egli  cercava  quanti  nemici  erano 
morti , quanti  fatti  prigioni , trovò  che  fola- 
mente  jo.  n’erano  fiati  prefi  , Se  80.  morti. 
Quefia  cofa  tolfc  ogni  fperanza , eficurczza  a* 
Romani , parendo  loro  cofa  molto firana  ,ch’ef- 
fendo  eglino  vittoriofi , avefsero  ammazzaci  fi 
pochi  de’ nemici , e quando  furono  vìnti,  o'a- 
vefsero  perduti  tanti  di  loro , quanti  nuovamen- 
te n’erano  fiati  ammazzati  circa  le  macchine . L* 
altro  di  poi,  quando  cfli  ritornarono  a Fraata, 
everfo  glialloggiameatt  loro,  fi  gli  fecero  in- 
contra i nemici , prima  in  poco  numero,  poi  in 
maggiore,  e finalmente  con  tuttala  mo/ticudi- 
lic,  frefehi,  e come  fé  non  fiificro  mai  fiati  vin- 
ti , fparfi  intorno!  Romani  ; e gli  sfidavano  a 
battaglia  , e gl’impedivano  il  viaggio:  tanto* 
che  Antonio  z gran  fatica  co*  fuoi  foldati  tacqui- . 
{lògli  alloggiamenti.  Avendo  poi  i McdiaUal- 
tato  il  forte,  efpaventati  i Romani , ^Antonio 
adirato, fra  coloro,  ebeavevaoo abbandonatola 
lor  piazza,  trafse  la  forte , ed’ogni  10.  unone 
fece  morire,  a gli  altri  poi  diede ofzo  in  cambio 
di  grano.  Era  quefia  guerra  dtll’una,  e l’altra 
parte  gravifilma  : perciocché  i Romani  anch* 
eglino  temevano  delia  fame  , & oggimai  non 
potevano  piu  avere  da  mangiare  fenza  ferite,  e 
lènza  (iccifione  di  perfonc . £ Fraorte  fzpendo  , 
che  i Parti  avrebbono  piu  tofio  facto  ogni  altra 
cola,  che  campeggiare  il  verno  fu  quel  de’  ne- 
mici ; rinfrelcandolì  già  i’aerc  dopo  l’equinozio 
dell'Autunno  , temeva  grandemente  , che  i iuot 
foldati  non  fi  ammutinarscro  . Difegnandodun- 
que  d’ afsalire  i nemici  con  qualche  inganno  ,• 
commife  ad  alcuni  nobilifiimi  Parti  ; che  veg- 
gendo  eglino  ufeir  fuora  i Romani  a bufeare  , a 
pagliare  acqua,  o per  qual  fi  voglia  altracagio* 
ue,  gli  faccfsero  buon  vifo,  gli  Jifcìafsero  por- 
tarvi! , gli  parlafscro  amorevolmente;  & lo- 
dando la  virtù  loro , gli  facefsero  intendere , co- 
m’  efiì  piacevano  fuor  di  modo  al  Re  loro.*  poi 
fpignendopiu  innanzi  i cavalli , biafimafsero  1* 
ofiinazioned'..>^an/o,  il  quale  non  s’accorda  f$e 
con  Fraorte,  che  aveva  molto  caro  di  falvar  co- 
si fatti  Uomini;  ma  piu  lofio  volefse  afpettar  la 
fame,  c Tafprczza  del  verno  . Quelle  parole  ri- 
ferite da*  foldati  inteneriti  dalla  fperanza  mofie- 
roAn/OMo^  ma  non  però  mandò  prima  l’araldo 
a Fraorte,  ch’egli  ebbe  cercato  d’intendere,  s* 
efiìciò  dicevano  d’animo  del  Re;  la  qual  cofa 
affermando  efii,  c pcrfuadendoli , ch’egli  man- 
daflc  uno  Ambafeiadore  al  Re,  mandò  alcuni 
amici  fuoi,  dandogli commiflionc , chedoroan- 
daflcroTinfegne,  e i prigioni  a’  Farci,  acciocché 
noni chicdciMO efib  nulla,  non  mofirafie d'efier 
contcnto.di  potere folamente fuggire,  cfalvarfi. 
Ma  Fraorte  intendendo  ciò,  gli  rirpofe , che  non 
parlaffe  altrimenti  di  prigioni , oc  d’infcgne , 8c 
fecfiì  piu  collo  volevano  partirfi , gli  ofièrfe  U 
pace , la  qual  condizione  fu  fìnalnicntcaccetcata 
da  gli  Ambafeìatori  , come  era  fiato  loro  co^ 
miiulAto  di  Antonio . Dopo  ^uedo  Antonio  fer- 
ma- 
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iDacoH  alcuoì  pochi  giorni  » mentre,  cheifoU 
dati  s’appareccKiavano  per  marciare,  fi  parti  da 
Fraorte  ; e benchc  egli  di  militare  eloquenza 
non  cedefle  a ninna  periona  deiretà  fui , nondi- 
rneno'moflb dalla  vergogna , edal  dolore,  non 
volle  fare  le  parole  , ma  comandò  a Docnirio 
Enobardo,  chele  Facefle,  Furono  alcuni  nell* 
esercito,  i quali  ebberomolto per  male,  parcn- 
do^li , che  Antonio  Faccffc  poco  conto  di  loro. 
Ma  alcuni  altri  dicevano  (ficciò  era  piu  vero) 
che  ritenuto  dal  dolore,  c dalla  vergogna,  avea 
dato  quel  carico  a Domizio  , e perciò  doveva- 
no muoverfìa  compaflìone  di  lui;  edargli  piu 
ubbidienza , erifpetto  .Era  neireièrcitouncerto 
hlardo  , ilqualc  per  lunga  ofTervazione  avea 
gran  prattica  de  cofìumi  de' Parti  , Uomo  di 
molta  Fede,  e già  confciutonclla  battaglia,  che 
«'era  Fa«a  circa  le  macchine . Coftut  andò  a tro-. 
vzt'^^enio;  e l'avvisò  , eh  egli  non  ritornaflc 
per  lamcdefìina  via  , ch’era  venuto,  c oonme- 
nafleuQ’eFercicQ  a piedi , c grave  per  luoghi  pia- 
ni , de  aperti  a farlo  tagliar*  a pezzi  da  coli 
gran  numero  di  cavalleria  . Perciocché  praor- 
tcnon  peraltracagione  «*era  accordato  , c con 
oncflc condizioni  l'avea  Fatto  levar  dairailedio  , 
.{e  non  per  raggiungerli  a punto  in  quei  luoghi* 
£ Fe  ,/Àraif/o  voleva , promife,  ch’efw  gli  avreb- 
be guidato  non  folo  per  la  più  ficura , ma  ancora 
perla  piu  corta  via  . Ora  ^Antonió  , bcnch’non 
voleva  moftraredi  fidarli  poco  nella  Fede  de*  Par- 
ti: nondimeno  mollo  dalla  commoditi  del  viag- 
gio , comandò  al  Mardo  , che  gli  guidafle  , 
avendogli  prima  chiedo  , che  raffìcuraflc  della 
lède  , Dov'egli  diflè  , che  lo  legalfcro  , nc  [o 
Fciogliellero , fiochVgli  non  gli  avea  condotti  in 
Armenia  . Et  ciò  Fatto,cgIiprcfela  via  à man- 
4ritta  , tenendo  fempre  per  la  montagna  : 8c 
cosi  avendocamminato  z. giorni  fcnzaalcunaoF- 
icFa  , avendo  già  poda  giu  ogni  paura,  marcia* 
vanoalla  sfilata  . Il  terzo  giorno  elfendo  giunti 
a un  certo  fiume  , Mardo  veggendo  rarginc,il- 
quale  curava  il  fiume,  rovinato  di  Frefeo;  A'  la 
via,  perdoves’aveaaircjoccupata  da  molta  ac- 
qua cobe  Fofpctto , che  pocodìFcodo  dì  quivi  FuF- 
ie  la  imbofeata  de*  nimici , i quali  mettevano 
quegli  impedimenti  ne'  piedi  a*  Romani  , Se  pe- 
rò fece  avvertito  , che  egli  avede  ben  cu- 

ra , perciocché  i nimici  erano  poco  difeodo  . A 
peni  I Foldati  fi  erano  mclE  in  ordinanza  , quan- 
do! Parti  Fpingcndo  i cavalli  Furono  addolfo  a* 
Komani  ; c circoodarono  la  battaglia  , Se  gli 
drinFcroda  cuttele  parti  . Spinfe  ancor 

egli  i foldati  armati  alla  leggiera  centra  i nimici, 
iParti  percofCdairarmid’ada,  A:  dalle  palle  di 
piombo,  fi  tirarono  adietro  , avendo  rilevate  , 
Se  date  di  molte  ferite  . RiFacendofì  eglino  poi 
dacapopcrvolerdardcntro,  la  cavalleria  Spa- 
gnuola  gli  fodenne  , Se  ruppe  , canto  che  non 
fecero  piu  nulla  per  quel  giorno . Perquefto,.^)»- 
ramocoQoFcendoquclch'erabifognoFare  , forni 
aon  Folamente  le  (palle  , ma  i fianchi  ancora 
dcH'efercito  di  foldati  cfpcditi  , c d’Uomini  co 
dardi,  e con  leFrombe,  e marciò  Fempre  in  or- 
dinanza quadra  , Se  comandò  alfa  cavallerìa  , 
•he  fofteneflèro  i nimici  > ma  s'cffi  Fuggivano 
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non  gli  andaflero  molto  dietro  . La  onde  avven- 
ne, poi  chei  Parti  avendoin  4.  giorni  moitopiù 
rilevato  , che  dato,  c perciò dchilitate  molto  le 
Fcu’ze  loro  , cominciarono  , lotto  precedo  del 
verno  , a penFare  di  tornare  indietro  . Ma  il 
giorno  poi  Flavio  Gallo  Uomo  terribile 
prontodimano  , ilqualc  era  condottiere  deH'e-' 
icrcito,  domandÒMYffrc»fo,che  gli  delle  i Folda- 
ti armaci  alle  leggiera  , e parecchi  cavalli  di 
X quei,  ch'erano nella  vanguardia  , promettendo 
di  Farli  vedere  qualche  onorata  Fatzione  . Ora 
concedendogliene v^roff/oegli  prefé  i foldati,  e* 
cavalli , Se  pendoli  accodati  i nemici , come  fo- 
levano Fare,  diede  dentro  , e gli  mifeinfuga  . 
Nccontcnto  , come  gli  era  ftatocomraenb  , d* 
avergli  dato  la  caccia  un  pezzo , urtò  innanzi  bra- 
vamente, erpinfenelmezzole  Fchiere  de’Parti, 
Mi  i Capitani  della  retroguardia  vagendolo  di- 
FeoRacoda  gli  altri , mandaronoa  fargli  intende- 
XX  re  » che  dovede  dar  volta  . piceli,  che  Tizio 
QueRore  avendocolcounainfcgiiaperdarta  , fi 
ritirò  aU’efcrcito , riprendendo  Gallo  , che  con 
la  bedialiti  Fua  facefse  capitar  male  molti  valen- 
c'Uomini  . Ma  Gallo  d'altra  parte  biafimando 
Tizio,  confortò  i Fuoì , e gli  fece  Fermare  in  quel 
mcJedmo  luogo . Quivi  fu  valorofiffìmamcfite 
combattuto,*  c finalmente  Gallo  effendo  accer- 
chiato da*  nimkì , i quali  egli  n penfaraFoIo  d’ 
avere  alla  fronte  , c dogai  parte  opprefso  , 
m mandò  airefcrcitoa  domandar  Foccorfo  . Quivi 
i Capitani  della  Fanteria , Fraiquali  era  anco  Ca- 
nidio, Uomo  di  molta  gratia  appreflo./4nro;7/o , 
aggiunferoun  grandiflìmocrrore  alla  belHalità 
di  Gallo  . Perciocché  efsendovi  bifogno  d*un 
grofTo  afuto,  FpingcndQ  con  impeto  addoFsoa* 
nemici,  Fpefse  volte,  etuttavtadi  manoin  ma- 
no , come iprimi cranorotti  mandandouna pic- 
ciola  banda,  & votandolo  di  genti,  tvrebbono 
meflo  tutto  Tefército  in  Fuga  , & iti  ultima  rui- 
XI,  aa  , fe  non  Full.*  Rato  Antonio  , ilqualc  inten- 
dendo come  paflavanolccofc  , preRamcntecor- 
fc  quivi  , e con  la  terza  legione  entrò  in  bat- 
taglia , e ributtò  i nimici  . In  quella  giornata 
morirono  poco  meno  di  5000*  perfonc  , e^ooo, 
di  Feritine  furono  riportati  a gli  alloggiamenti: 
oltragli  altrivi  Fu  Gallo  ancora,  ilqualc  efsen- 
do  pafsato  da  4.  Freccìe  dalla  parte  dinanzi,  toRo 
fi  mori  di  quelle  Ferite  . Ma  Antonio  andando  a 
vedergli  altri  ; gli  faceva  medicare  > c gliconfor- 
L tava  , efsendo  perciò  aRlirto  da  gvandiflìmo  do- 
lore , tantochebene  Fpefsogli vcnivanole lagri- 
me a gli  occhi  , Ma  i feriti  ralfegrandofì  mol- 
to per  la  fua  venuta  , Io  pigliavano  per  mano , 
pregandolo  , ch’egli  fe  n'andafse  , ^avcfsecu- 
radella  propria  perdona,  e Falutandolo  per  Im- 
peratore , affermavano  , che  efTi  erano  liberati, 
ogni  volta,  che’l  Capitano  fi  Icntiva bene . Niuno 
mquclla  età  guidò elercitò,  il  quale  fulle  miglior 
diqueRod'ardire  , di  (offerenza  di  fatiche,  nò 
LX  di  fortezza  di  foidati . Tanta  riverenza  poi , e 
tanta  ubbidienza  verfo  il  Capitano , tanta  cofhn- 
za  apprcfsoa  tutti i nobili,  ignobili  , privati , 
c^MagiRrati  in  onorare,  in  riverire ../vrAuo  , la 
qual  cofaefn  mettevano  innanzi  aili  uiopria  fà- 
lote/  che  in  ciò  non  erano  ancopuntoavvanzici 
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di  quegli  antichi  Romani . Di  queda  cola  c*cra- 
no  anailTìme cagioni , la  nobiltà)  Teloquenza) 
la  fcmplicicà , la  magnificenza  , la  liberalità,  e. 
la  lua  aoiorerolezza  , 8c  oltracciò  1*  affaticarli 
volentieri  con  gli  altri , il  pigliarli  cura  negli  al- 
trui difagi,  rajutarC)  e’I  porgerci  ciafeuo  ciò 
che  gli  faceva  bifognO)  aveva  fatto  gl’ infermi , 
ciferiti  molto  piu  pronti , edtfpodia  farglifer» 
vigio,  che  non  erano!  fani . Ora  effendo  i ne- 
mici già  banchi,  e perdendoli  d’animo,  quella 
vittoria  diede  loro  tanto  ardire,  ch’eglino,  i 
quali  il  giorno  innanzi  perduta  ognifpcransa  , 
penfavanoditornare  addietro  , tutta  quella  not- 
te (Irinfero  refcrcito  de’  Romani , come  s’cgli 
fulTc  dato  per  fuggire  ,&  abbandonare  ogni  co- 
ia  ) e il  Remandòquivi  tutti coloroch'egliavea 
foco,  perciò  ch’egli  non  intervenne  mai  in  al- 
cuna battaglia , quali  come  manifeda  preda , 8c 
vittoria.  Venuto  che  fu  il  giorno,  molti  piu 
Parti concorfero quivi,  talché  lì  dille,  che  tut- 
te le  genti  de'  Parti  furono  40000-  cavalli . Ora 
%Antoìùf>  cHendo  per  fare  un  parlamento  a’  fuot 
ioldati,  domandò  una  viliOima  vede,  per  pic- 
gar  piu  gii  animi  loro;  maclìcndo  di  ciò  riprefo 
•dagli  amici,  vi  andò  pure  vcditocoJ  paludamen- 
to . Quivi  lodando  gli  Uomini  forti  , eriprcn- 
dendo  coloro , ch'erano  fuggiti , confortava  que- 
Ri,  che  fuRerodi buon'animo  ) dovequegii al- 
tri li  feufavano  , e s'oflcrivano  , che  erano  ap- 
parccchiatialafciarlidccimare,  morendo,  cioè 
d'ogni  dicci  uno , o ricevere  qual  lì  voglia  altro 
galtigo  , dov’egli  cacciane  ogni  trido  penlicro 
dell’animo fuo>  però.>^iroampregògli  Dei, che 
fs  .alcuna  Iciagura  aveva  a venire  per  la  fuJicttàdi 
prima,  tuttala  rivolgeflero  addodoa  lui  folo  , 
£c  al  redo  dcircfercito  dclfero  vittoria  , & falu- 
tg  ; cosi  liccntiòil  parlamento  . L’altro  giorno 
atcelc  a marciare  innanzi , avendo  ben  gucrnito, 
cridrctto  infìeme  il  fuo  clcrcito  . Ma  i Parchi 
di  nuovo  alTaltandogli  , fi  trovarono  grande- 
mente ingannaci  dalla  lorofpcranza.  Perciocché 
adaicaiidogli , non  altrimenti , che  fé  fudero da- 
ti per  mettere  in  preda  ogni  cola  , c non  venuti 
per  combattere  , furono  cosi  vaìorofaraence  ri- 
buctacida’  Romani , che  miravigiiatilì  della  for- 
tezza loro,  lardarono  un’altra  volta  tutta  la  fpe- 
ranza  della  preda  . Quindi  i Parti  feguìtando  1* 
clcrcito  , cne  calava  da’poggi  , 8c  aHaltando 
giù  per  la  china  , i foldaci  legionar;  ferraro- 
no quegli,  che  gli  erano  dietro  feoperci . I pri- 
mi abbaflàndofì  in  ginocchioni  , gli  oppofero 
gli  feudi , &quegli  ch’cranodopolc  fpallc  met- 
tendogli addono  l’arme  , ricoperferoi  primi , Se 
cosi  gli  altri  loro  nelmcdclìmomododi  mano  io 
mano.  Era  ciò  come  la  forma  d’ un  tetto  , eco- 
fa  maravigliofa  da  vederli , ficuridlma  difefa  cen- 
tra le  freccie , che  gli  cadevano  fopra  . I Parti , 
dimando,  ch’eglino  li  fudero  inginocchiati  in 
quel  modo  per  difperazione  , c per  idracchezza  , 
podi  giù  gii  archi , e prefe  in  mano  le  picche  , 
alTalraroru)  i Romani . Ma  eglino  fubico  rizzatid 
in  » c facendo  animo  l’un  l’ altro  , taglìa- 
rano  f P®**i  le  prime  file  de’  Parti , c mifero  gli 
a/ffi  •*  il  medclimo  modo  ancora  fi  tenne 
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do molto  addagio,  pativa  gran  fame.  Percioc- 
ché rifpetco  de’oemict  , emnon  potevano  ire  a 
provvederli  di  vettovaglia , & gli  dromenti  da 
macinare  il  grano  perla  maggior  parte  s’ erano 
lafciatì  addietro, edendo  le  bedie  parte  morte , & 
parte  occupate  a portare  quei  eh  erano  feriti  . 
Dicefi,  chclaChenice  Atenicfe  di  grano  li  veo- 
dù  cinquanta  denari.  Se  per  alcuni  pani  d’orzo 
fu  dato  altrettanto  argento  , quanto  e’  pefava- 
j no,  efinalmente  dandoliamangiareerbe,  en- 
dici, poiché  mancarono  le  conofeiute,  e le  ufa- 
te  , dirono  codretti  ancora  pigliar  quelle  , che 
non  conofeevano.  Trovoffi  fra  1*  altre  un*  erba  , 
la  quale  faceva  prima  impazzir  gli  Uomini  } Se 
poi  morire.  Ogn’uno,  che  ne  mangiava  non  li 
ricordava  piu  di  cofa  alcuna , nàconofeeva  cofz 
alcuna»  & con  tutte  le  fue  forze  attendeva  a ca- 
var pietre.»  & volgere  fottofopra  , qualìeh’cg^li 
facclle  una  gran  cola , e che  avede  bilogno  di  prc- 
dezza.  Ogni  cofa  cri  piena  d’ Uomini  inclinati 
a rivolgere  la  terra,  e tramenar  pietre,  e final- 
mente rcccndo  la  collera,  tutti  morivano  , per- 
ciocché era  mancato  loro  il  vino  , unico  rime- 
dio a quel  male.  Cosi  morendone adaidtmi , Se 
tuttavia  dringcndoglifiaddodo  i Parti,  dicefi, 
che ./fnfoRio  Ipcfso  mentre c*  penfava  , gridò,  o 
dieci  mila  , maravigliandofi  di  quei  Greci , eh* 
erano  tornati  da  Babilonia  con  Senofonte , i qua- 
li avendo  fatto  molto  maggior  viaggio  pafsando 
per  grandilfimo  numero  di  nemici,  erano  giunti 
laiii , e falvi  alla  patria  loro  . Ma  i Parti,  eden- 
do  vinti,  e medi  in  fuga,*  firimifero  da  capo  m 
volergli  fare  qualche  inganno , perciocché  melco— 
Landofi  co'  Romani  , i quali  erano  ufeiti  a Wuf— 
care,  o a pagliare  acqua  , c modrando  loro  le 
corde  de  gli  archi  allentate,  gU  dicevano  $ com* 
edì  fc  ne  tornavano  allora  a cafa  , e avevano  po- 
{|o  fine  a voler  vendicarli  più  di  loro  • £ fi- 
nalmente, che  foli  alcuni  Medigli  aurebbono 
XL  ancora  feguiraci  due  , o tre  giornate  , non  per 
dargli  noja  , ma  per  non  falciare  far  danne  a* 
villaggi.  Se  a\  paele  . Aggiugnevano  t quelle 
parole  abbracciamenti,  e carezze  , per  darglie- 
le meglio  ad  intendere  . Perche  i Romani  pt- 
giiandogia  buonj  fidanza , penfavanoperavven- 
tura  , chefude  vero  ciò  clic  coloro  gli  dicevano; 
Se  cfso  ^/ùitonio  infieme  con  gli  altri  allegrandoli 
tutto , delidcrava  oggimai  di  calar  giù  al  piano . 
Perciocché  le  montagne  , per  le  quali  s’avea  da 
^ pafsarc,  fi  diceva  , chenon  avcvanoacqua.  Ora 
clscndofì  prefo  quello  partito , venne  molto  ap- 
prcfso  al  campo  un  certo  Parto  , c’avca  nome 
Mitridate,  fratei  cugino  di  quel  Monefe , a cui 
jintomoavea  donate  le  tre  Città.  Cofiui  doman- 
dòj  che  gli fufse mandato  alcuno,  il  ouale  fa- 
pefse  favellare  Siriaco,  o Parto  . Andodunque 
da  lui  un  certo  Alefsandro  famigliare  d’v^irros/o, 
& il  Parto  fu  il  primo  a favellare  dicendo  chi 
egli  era,  ecomedi  tutto  ciò  s’avea  d’avere  ob- 
bligo a Monde  ; domandò  poi  Aleflandro  , s* 
egli  vedeva  di  lontano  gli  altilTimi , efpellimoa- 
ti,  folto  i quali  erano  larghiOìme  pianure.  Per- 
che avendo  egli  rifpollo  ; che  si , foggiunfe  il 
Parto  I e.dide  , folto  quei  monti  tutto  refer- 
cito  de’ Parti  v’afpctta.  Perciocché clC  penfano 

che 


ANTO  Del PXoronelli  ANTO  1346 


che  votingannati dalie  parole  loro  , larciandot 
colli,  (late  per  camtnicar  per  quefta  gran  piana* 
ra  . Seroi  dunque  farete  la  via  della  inontago», 
ficcome  fìali>ra  avere  facto  i voi  non  avete  a tc« 
nere  altro , che  la  fatica , c la  fece  , alle  quali 
<ofe  voi  altri  Romani  oggimai  liete  avvezat . Ma 
ie  voi  calerete  al  piano,  fappia  certo  ,Antamo  , 
eh*  egli  è per  capitar  male  , come  capitò  Crafso. 
Dette  quelle  parole  fi  parti . ^Antonio  per  quella 
nuova  tutto  turbato  , domandò  il  parer  degli  x 
■ tmici  >.•  Mardo  guida  del  cammino  domandato 
anch’  egli  del  parer  Aio , rirpofe  ; che*l  Parto  di- 
ceva beniffimo  . Edi  piu  diceva  j chepoAo,che 
il  nemico  non  ne  ravcHe  facto  avvertito  , Aima- 
va,  che *1  piano fuffe  tutto  pieno  d'errori',  e di 
travagli;  e parte  diceva , come  poco  durava  il 
paefe , dove  non  era  acqua  , ma  folo  quanto  A 
poteva  paflare  in  un  giorno  . Avendo  dunque 
«/OtroiMoprejbqueAo  partito  , la  notte  mode  il 
campoj  eifoldati  avendo  avuta  commiOìone  , xx 
che  porcaftero  dellacqua  con  elfo  loro , non  a- 
vendo  vali  dove  metterla , n’empierono  le  cela- 
te, e gli  otri  . J Parti  come  intefero , che 
tonto  avea  prefa  la  via  della  montagna  , contro 
l'ufanza  loro  camminando  la  notte  , c feguitao- 
do  coloro,  che  fuggivano,  nel  far  dell’ alba  rag- 
giunfero  la  coda  de’  Romani  . 1 quali  cfsetido 
Ranchi  per  Ja  fatica  , e {xr  non  aver  dormito  , 
perciocché  quella  notte  avevano  camminato  tren- 
ta miglia , fi  turbarono  grandemente  , veggen-  xxt 
doli  |loppragrtintt  da*  nemici  j perche  non  ifpc- 
ravano,  cheglidovefsero  raggiugncrc  lì  toAc^ 
e la  battaglia  accrefeeva  loro  la  fere , perch'elU 
marciavano  combattendo  . Mentre , che  cosi 
camminavano,  quei ch’eranoi primi , giunfero 
•d  un  certo  fiume  ; racoua  era  Irefca  , c chiara, 
vnafalfa,  &vclenola}  laqualcfi  toAo  ch'altri 
l’avca  bevuta  ,-g)i  moveva  dolori  in  tutte  le 
•vifeere,  c gli  accrcfccva  la  Ictc . Perche  avciv- 
dogliMardodi  ciò  fatti  avvertiti , furono  melli  xL 
alcuni  lungo  la  riva  , che  non  lafciafsero  bere  i 
foldati;  maciònonbaAava  , perche  vincendo- 
gli la  fete , molti  correvano  a ocre . Ora 
lue  correndo  qui  , e la,  pregava  i loldati  , che 
fopportalsero  ancora  un  poco  la  fete;  perciocché 
poco  dilcoAo  v'era  un  fiume  d’  acqua  dolce  , e 
lana  ; c i nemici  non  gli  potevano  piu  tener  die- 
tro per  Tafprczza  della  via.  Dette  quelle  paro- 
le fece  fonare  a raccolta , e diede  ilfcgnodi  fare 
alloggiamenti,  per  rinfrefcarc  almeno  i foldatt 
alrezzo.  Fattifi  dunquealcuni  frafcati,é^er$en- 
dofi  (come  folevano  fare  ) difeoAati  i Parti,venne 
un’altra  volta  Mitridate , cper  mezzo  d’ Alcf- 
landro  gli  fece  intendere  j che  com’  c*  li  Aifscro 
ripofatiunpoco,  andafsero  alla  volta  del  fiume; 

rrrciocche  i Parti  gli  aurebbon  feguitati  lino  al 
urne , e non  farcirono  iti  piu  innanzi . Antonio 
•vendo  intefo  qucftecofc  da  Alefsandro  , man- 
dò per  lui  a donare  a Mitridate  molte  tazze , Se 
altri  vali  d' oro  , de  i quali  avendo  prefo  Mi- 
tridate  quanti  nc  potè  coprire  con  la  velie , ri- 
tornò a)  Aio  viaggio  . Era  ancora  un  pezzo  di 
giorno  , quando  Antonio  li  levò  col  campo  . 
Quella  notte  dunque  paAò  lenza  travaglio  de’ 
aemici , ma  con  fi  gran  tumulto  fra  loro  ^ che 
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in  alcun  luogo  mai  non  l’cbbc  maggior  paura  - 
Perciocché  elE  ammazzarono  , e fpogliarono  co- 
loro che  portavano  oro  , o argènto  , ficcheg- 
giarono  i denari  j Se  finalmente  afsaltando  le 
oagaglic  dì  Antonio  , fpczzarono  le  tazze  , Se 
alcune  tavole  di  grandillimo  valore  , c le  parti- 
rono fra  loro.  Quindi  levatoli  un  tumulto,  clic 
riempì  tutto  rcfcrcito  di  (pavento:  credeva 
ogn  uno,  che  refercitofufscafsaltato,  emcfso 
in  rotta;  di  modo,  che  jituonìo  chiamò,  c con 
giuramento  s'obbligò  un  de*  fuoi  liberti,  ch’a- 
vea  nome  Romano  , il  quale  gli  promife  , che 
ogni  volta  , ch’cfsogliclcomandafsc,  l'aureb- 
bc  ammazzato  , e tagliatogli  il  capo  , accioc- 
ché non  pocefsc  cfser  prefo  vivo , ne  morto  co- 
nofeiuto  da*  nemici . Quivi  mettendoli  a pian- 
gere gli  amici , Mardo  confortò  Antonio  , af- 
fermando come  il  fiume  era  poco  dilcofto  , c 
ciò  coDofeeva  egli  dal  vento  , che  traeva  dall’ 
aria  frefea  , e dal  tempo , c'avevano  cammi- 
nato . Perche  oggimai  era  prefso  a giorno , Se 
in  un  medelimo^tempo  gli  fu  fatto  intendere  , 
che  quei  difordine  non  era  proceduto  da*  nemi- 
ci , ma  dairavarizia  difonelli.d’ alcuni^ folda- 
ti . Volendo  dunque  Antonio  rimettere  in  ordi- 
nanza i foMati , i quali  s’ erano  tutti  difordi- 
nati,  c confuti , fece  dare  il  Agno  d’ alloggia- 
re . I quali  efsendo  oggimai  quali  che  mc(Ì  in 
ordinanza  , c già  cotninciandoa  rilucere  il  gior- 
no, i Parti  cominciarono  a travagliare  la  retro- 
gttarda.  Fu  dunque  dato  il  legno  ddla  battaglim 
a' foldati  armati  alla  leggiera , e gli  altri  poi  gli 
5ppw(^ro,  c fatta  una  tclluggine  , afpetcarono 
i, nemici;  iqnalt  non  avendo  ardimento  di  farli 
innanzi,  c 2 Romani  ricirandofi  a poco  a poco, 
arrivarono  al  fiume  . Quivi  ^Antonio  avendo 
mefla  la  cavalleria  contro!  nemici,  pafsòlefud 
genti  , prima  gli  ammalati  c poi  gli  altri  . £ 
già  coloro  , che  combattevano  * ancora  ficura- 
mentc  potevano  bere  . Perciocché  1 Partì  come 
viddCro  il  fiume,  fubito  allentarono  gli  archi, 
c ficuramcnte  gli  lalciarono  palTare,  alzandoal 
Cielo  la  virtù  de* Romani  . Poi  c'ebbero  paf- 
fatoquel  fiume  , c ch’eglino  fi  furono  riavuti 
un  poco  da  coli  lunga  fatica  , cominciarono  a 
marciare,  non  fi  fidando  però  molto  nella  fede 
de’ Pani . Il  fefio giorno  dopo  l'ultima  batta- 
glia paflTarono  il  fiume  Arafsc , il  quale  parte  la 
Media  dall'Armenia . Quivi  facendo  Antonio  li 
rafsegnt  dell’ efcrciio  , trovò  , ch'egli  avea 
perduto  io  quella  guerra  venti  mila  Fanti  , e 
quattro  mila  cavali! , non  però  tutti  morti  da 
nemici  , ma  piu  della  metà  mancati  di  malat- 
tia . Giunfero  dunque  da  Fraaia  in  Armenia 
iovintifetre  giornate;  e ruppero!  Parti  in  di- 
ciotto battaglie  ; ma  quelle  lor  vittorie  non  era- 
no d' alcuno  efietto  , pcrch’elli  non  potevano 
raggiugncrc  il  nemico  . Per  la  qual  cofa  chia- 
ramente fi  vedeva  ; come  Artabazo  Re  d*  Arme- 
nia era  dato  cagione , eh* ^>óttonio  non  avea  po- 
tuto fornire  quella  guerra  . Perciocché  fc  quei 
lèdici  mila  cavalli,  ch'egli  levò  di  Media  , vi 
fodero  fiati  prefeoti  , i quali  erano  armati  quali 
alla  ufanza  de*  Parti , Se  avvezzi  a combattere 
coaefE  , dovei  Romani  rompevano  i nemici, 
<iqq  q & elE 
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«ni  gii  ptrleguicavano  ; il  nnnico  non  aureb*- 
bc  mai  avuto  commodi^à  tante  volte  di  rimecten> 
li,  c di  tornare  alla  guerra . Per^ueOa  cagione 
adunque  eiicndo  ogui  uno  sdegnato  enn  TAr» 
meno,  confortova  Antonio  » qì^ìgitìo  y come 
meritava  $ ma  %Antonto  y perche  avea  relcrcito 
debo  c , Se  era  bjloguolo  di  tutte  le  cole  , con 
prudente  avvifonon  fidol/cdtlui  pertradimcn* 
co  fatto,  ma  l'ebbc  in  quello  onore , ch'egli  fo> 
lea  aver  prima  . Ma  nondimeno  efTcndo  poi  en<»  x 
trato  un'altra  volta  in  Armenia,  allettando  il 
He  con  mchepromeOe  , lo  fece  prigione  , e lo 
menò  il)  Alersandria  in  trionfo  . La  qual  cofa 
alterò  gra'  demente  gli  animi  de*  Romani  con-r 
tra  ^nt^iip  , pcrciocch'egli  per  amor  di  Cleo- 
patra , avea  fatto  vedere  a gli  Lgizaj  la  maggior 
TOmpa,  opumenco  delia  fua  patria.  Ma  que-r 
Re  cole  , liccome  io  diRi  dianzi  , furono /atte 
poi . Ora , benché  egli  folsc  di  verno , e le  ne- 
vi groisc  • nondimeno  aRrcteandofi  egli  di  ritor* 
nare,  perde  altri  ottomila  foidati  per  viaggio, 

Et  elsocon  quei,  che  gli  erano  rimafì  (ccnden* 
do  alla  marina  , afpcttava  Cleopatra  in  un  cer- 
to luogo , che  lì  chiama  Bianco  villaggio  , il 
quale  è in  mezzo  fra  fiepto  , c Sidone  $ S:  una 
oragli  pareva  mille  anni  , che  potefse  vederla  : 
ma  nondimeno  tornando  a tracannare , e darli 
he!  tempo  , non  potendo  in  alcun  modo  com<t 
poitarc  i'  indugio , levandblì  fpefse  volte  da  ta« 
vola  di  mezzo  Ì fuoi  bevitori , correva  a guar-  |x>( 
dare  I s'clla  veniva  . Venne  Analmente  Cleo- 
patra , e portò  vcUimenti  , e denari  a*  foida- 
ti . Efsendp  poi  nata  difeordia  fra  il  Re  de* 
parti  , e quel  de*  Medi  ('  fecondo  , che  li 
dice  ) per  dividere  le  fpoglie  de*  Romani  , 

C temendo  il  Modo  d*  cfser  cacciato  del  prtv 
pfio  regno  da’  Parti  , mandati  Ambalcit- 
dori  ad  %4’H^tùoi  lo  confortò  a muovere  guer- 
ra un'altra  volta  a’ Pani  } egli  promife  tut- 
te le  lue  forze  « Antonio  adunque  pigliando 
grande  Ipcraoza  , poiché  quello  Iblo  , che  gli 
era  mancatonclla  prima  guerra  $ vedeva  offenrC 
per  occafìone  indono  un  numero  grandilGmodi 
Cavalli,  e d'arcieri,  s’apparecchiava  d’entrare 
un’altra  volta  oell' Armenia  , c congiugnerfi co* 
Medi  circa  il  Piume  Arafle , c coli  di  compagnia 
muover  guerra  a'  Parti . Mentre  che  quefte  cofe 
fi  facevano  in  Alia  , Cefare  acconfenti  a Otta- 
via,  eh' clU  aodallea  trovarv^aro/i/e  , nontirt- 
to  per  far  piacere  alla  forclla  , come  dicono  alcu<*  t, 
ni;  ma  acciocché  cacciandola  , o rifiutandola  , 
egli  avedè  giuda  cagione  di  far  guerra  contr* 
Sintoniù . Com’  dia  m dunque  giunta  io  Atene , 
ebbe  lettere  da  Antonio  , dov*  effo  le  coman- 
dava , ch’ella  arpcctairein  Atene  , eparte  le  fa- 
ceva laperc  , com’egli  era  per  andare  centra  i 
parti.  Dov"  dia  ancora,  che  lì  dolelle , c cono^ 
{cede  ilcoiorc  ,e  la  feufa  , mandò  nondimeno  a 
interi  lere  da  dov’  egli  voleva  , che  d 

mandjilcro  1 doni , ch'eda  arreccava  . Pcrcìoc-»  tx 
cK’clIa  gli  portava  adaiinmi  vcRimcnti  da  Sol- 
dati , c molti  carriaggi,  c denari  , eprefenti  , 
per  donare  agli  amici  d'v^todo  > & oltracciò 
X 000.  SedHaci  eletti , i quali  erano  ridotti  io  co- 
orti , «beniUimo  armati  di  tutte  ranni.  Avev^ 


■ncerto  Negro,  amico  d'^/fnroim , daparted* 
Ottavia  fatto  intendere  tutte  queRe  rofe  ad 
tomo,  ^accompagnatele con  giuRclodi  , peto 
Cleopatra  temendo  della  venuta  d’Ottivia  , e 
che  peravvpntura  ..bronzo  non  venidè  a piegarft 
per  la  bontà  dc’coRumi  luoi,e  per  la  utenza  di 
Cefare  , ficcome  quella  , che  non  licoofìdava 
molto  nelle  Itiftnghe,  mentre,  che  già 

fi  metteva  in  punto  perpartiredi  Siria  , fece  vi- 
lla d'edere  innamorata  , ead'annaudi  lui  > e le- 
vandoli il  mangiarecominciòaifmagrìrfiyequà- 
do  egli  fi  partiva  da  lei  ,fubitoilava  tutta  di  ma- 
la  voglia , e fi  faceva  venire  le  lagrime  agli  occhi  ; 
e quandoedòtornava  a vederla,  ella  quali  per- 
colsa  da  un  certo  flupore  , gli  fifava  gli  occhi 
addoisn.  £tallora  anco  in  pruova  faceva  sì , che 
la  trovava  piangendo  . Allora  gli  adu- 
latori affezionati  aJh  Regina , riprendevano 
tonio  , come  Uomo  veramente  duro,  e ài  ferro  , 
che  lafcijfsc  morire  quella  Donna  , eh'  era  im-> 
pazzita  di  lui/Perciocclic  Ottavia  percontodeir 
Imperio , e per  ragion  del  fratelloaccompagna- 
ta con  ../i/uouro  , aveva  li  nome  di  mogiic  , ma 
Cleopatra  Regina  di  tanti  popoli  fi  chiamava  in- 
namorata à'^momo,  nè  fuggiva,  nè  fi  vergo- 
gnava di  quello  nome,  dov' ella  però  potefse  , 
c vederlo  , c trovarficon  cdblui  ; c le  qucRo 
anco  non  l'era  conceduto  , ellanon  era  piu  per 
volere  Ilare  al  mondo  . Chepiuparolcf  cifiad* 
dolcirono,  camminarono  di  tal  modo»/fnro- 

pio  , chepoRoda  parte  tutto  Tappa recchio  del- 
la guerra  , non  penfandoin  altro  , che  alla  vi- 
ta di  Cleopatra  , le  ne  ritornò  in  Alefsandria  , 0 
prolungò  ia  fua  gita  in  Mediapcrun’  altra  vol- 
ta y ancoreh’egli  inrendelse,  cornei  Farti  cranQ 
allora  in  gran  difeordia  Ira  loro.  Elfendovi  non- 
dimeno andato  poi  , fennò  Tamicizia  col  Re  di 
Media  , &r  avendo  data  per  moglie  una  figliuo- 
la del  Re,  la  quale  era  ancora  piccola,  c menan- 
dola ièco  , a un  de’  fuoi  figliuoli  .e  di  Cleopa- 
tra, fé  ne  ritornò  di  là,  efsendo  già  eoo  tutto  1* 
animo  rivolto  alla  guerra  civile  • Pcrcioccb* 
fendo  Rata  Ottavia  Iprezzata  da  Emonio,  cotn* 
ella  fu  tornata  a Roma  , Cefare  le  comandò  , 
che  ella  abirafse  dafeRefsa  , ma  ella  dilse,  co- 
me non  era  per  abbandonare  la  cafa  d’^nroiwol,*  c 
fenon  V*  era  cagione,  diceva  , che  per  qucRo 
non  fi  doveva  far  guerra  , perciocché  la rebi^  Ra- 
ta grandillìma  vergogna , che  i.  Imperatori  de 
i Romani  avefseroprefo  l’armi  l’un  contra  l’al- 
tro, per  vedere,  eoe  una  femmina  era  polla  in- 
nanzi alla  forelU  • Etriò  , ch’ella  difse  , con- 
fermò ancora  con  gli  aRècii  ; perciocché  ella  non 
abbandonò  la  rafa 'd’./ynroz}/o  , nc  laftiò  la  cura 
de’figliuoli  di  lui,  ma  diligentemente  trattò  non 
folamcntci comuni,  ma  quegli  ancora,  ch’egli 
aveva  avuti  di  Fulvia  . Elia  accarezzava  ancora , 
e favoriva  gli  amici  à'sAntomo , \ quali  {erano  ve- 
nuti a Roma , oper  domandar  magiRrati  ,oper 
altre  cagioni  \ cièbifognava  lor  cofa  alcuna  , 
cIIaTimpctravada  Celare  per  joro  . Per  queRc 
cofe  , non  lo  fapendo  ella  , c contra  [ogni  fua 
voglia,  nocque  molto  al  marito  , avendo  ogni 
uno  permalc , cheegli  trattaisc  male  Donna  coli 
ODoraU,  e fua  moglie  . Accrcfcevafi  Podio  4* 
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t;^0A/«pcr^uelU  divisone  tragica,  efuperba,  tutto  ]*£{èrcito . Ora  efkndo  .^nton/o  avvifato 
la  quale  pareva , che  fb(se  moJto  contraria  da'  daDomizio,  che  non  menade  feco  Cleopatra  > 

codumikomani  , ch'egli  aveva  fatta  inAlef-  J’aveva  comandato,  eh*  ella  tomade  in  Egitto, 

iandria  tra*  fooi  figliuoli,  e di  Cleopatra . Per*  & quivi  afpctcadè  il  fuccedo  della  guerra  } ma 

ciocche  avendo  egli  fatto  porre  ne!  ginnado  1.  ella  dubitando,  che  un'altra  volta  non  fi  facede 

feggi  d'oro  co'gradt  d'argento,  & efseodofi  pedo  pace  per  mezxo  d’ Ottavia  , con  molti  denari 

Il  iedere  egli  nell'uno , e Cleopatra  nell'altro  , corruppe  Canidio , accioch'egli  intercededè  per 

pofe  anco  a federe  i figliuoli  in  alcuni  altri  lèggi  fcipreflo,^^onio,  elidiccdc,comenoneragiu- 

piu  badì.poi  quivi  in  prefenza  di  tutta  la  molticu-  doiicenziare  Cleopatra  dali'efercito  , la  quale 

dine,prìma  dichiarò  Cleopatra  Regina  deH'Egit*  x li  dava  tanto  a/uto  a quella  guerra  , ora  quedi 
to,di  Cipri|  deU*Afnca,e  di  Celefiria,^  volle,che  configli  perfuafero  Ctonio  a condur  fcco  Cleo- 

Cefareone  ancora  regnafse  infieme  con  lei , il  patri  . Raccolte  dunque  tutte  le  genti,  poiché 

quale  parea , che  fouc  nato  di  Cleopatra  rìmafà  navigando  furono  giunti  a Samo , quivi  dimora- 
gravida del  primo  Cefare  : poi  dichiarò  Re  de  i rono  alcuni  giorni  in  grandilTìmi  piaceri.  Per- 

Re  1 figliuoli  fuoi , e di  Cleopatra , & allègnò  ad  ciocche  ficcomc  tutt*  i Re , Signori , Prencipi , le 

Aledandro  l’Armenia,  la  Media,e  la  Parala,  ogni  iflaioni , & tutte  le  Città,  le  quali  fono  fra  la 

volta,  ch'ella  fiideacquidataj  & a Tolomeo  la  Siria,  claMeocide,  crArmcnia,  avevanoeo- 

Fenicia,  la  Siria,  e la  Cilicia.  £ prima  gli  aveva  Tnifiioncdi  mandare  , e portare  tutte  le  cofe  , 

menati  quivi  ornati  in  diverfe  foggie , cioè  Alcf-  che  faccanobifognoalla guerra, coli  fu  necellario', 

fandro  veditoairufanaa  di  Media  conia  tiara  , e xx  che  tutt*  i giuocolieri , e buffoni  (àriducedero  in 
ja  cidari  drittate  Tolomeo  ornato  con  le  crepide.  Samo . Mentre  dunque  tutto  '1  redo  del  mondo 

c con  la  clamide  , eUeaufia  , e col  diadema  . piangeva  , queda  itola  attendeva  a canti  , a 

Perciocché quedo  era  l’abitode  i Re  fiiccedbri  Dalli,  aTcatri,  &a  fpettacoli  . Tutta  la  Cit- 

d'Aledandro , e quello  de*  Medi , e degli  Arme-  ta  facrificò,  mandandogli  un  bue , i Re  facevano 

ni.  Dope  quedo  avendo  i fanciulli  falutato  ,&  a gara  fra  lorodi  magnificenaa , c di  doni.  Egli 

abbracciatoli  Padre  , e la  Madre,  fubitofuro-  firagionava  , quali  erano  per  dover*  edere  nel 

no  apparecchiati  loro  fervidori , eguardie  , all'  trionfo  , poich*  edì  innanzi  al  trionfi)  face- 

imo  Armenj  ,&  all'altro  Macedoni . £ Cleopa-  vano  tale  apparecchio  di  guerra  . (^ivi«y^- 

tra  anch'ella  allora  , e deli'altre  volte  , quando  tonto  diede  Priene  per  idanza  a gli  artefi- 

ci la  fi  modra  va  al  popolo,  fi  rediva  la  facra  do-  **»  fici  de'giuochi  di  feena  . £do  andò  poi  in  Atene 
Ja  della  Dea  Ifide,  e rendeva  ragione  a' popoli  • Acquivi  da  capo  fi  diede  cuttoa'giuochi  , e cea- 

PeriJcheCefarerpede  volte  ragionando  diquede  tri  . Ora  deliderando  Cleopatra  , che  la  Città 

cofe  in  Senato,  ebtafimaodoin  pubblico  parla-  facede  ancora  a lei  quegli  onori  , ch’ella  avea 

t mento,  follevò  gli  animi  de*  Cittadini 'contr’t/C*-  fatti  a Ottavia  ( perciocché  Ottavia  era  molta 

t tonto  . M»ndò  Antonio  ancora  a Roma  a dolerli  ben  voluta  dagli  Ateniefi  ) fece  molti  benefici  al 

j centra  Cefarc,  prima  , che  avendo  egli  acquida-  popolo.  Il  popolodunque  le  ordinòaìcuni  ono- 

( ' ea  la  Sicilia  , poiché  fu  cacciato  Pompeo  , non  ri,emandògliAmbalciadoriacaradiCleopa- 

gli  aveva  fatto  alcuna  pane  di  quella  Ifola  : di-  tra,  i quali  le  portarono  il  decreto . Unodique- 
( poi  , eh’ edcndofiegli  fervito  delle  fuc  Navi  in  Ri  fu  efilo  , ficcomc  quel  ch'era  cittadino 

I battaglia  , non  glie  le  aveva  mai  redituitc  : ap-  zL  Ateniele  ,*  il  quale  prefencaicdì  dinanzi  alla  Re- 

j predo  , che  avendo  egli  cadàto  M.  Lepido  luo  gina , fece  una  orazione  per  la  Città  . Mandò 

I collega,  fi  ritcneflc  per  fc  la  Provincia  , cl'cn-  poi  a Roma  a cacciare  Otuvia  di  cafa  Aia  . Di- 

I tratedi  Itti  per  unfuo  luogotenente  . Ma  fopra  cefi,  ch’ellj  ne  ufei  con  tute' i figliuoli  d*^ato^ 

j ogni  altra  cofa  fi  doUe di  lui , che Cefare avendo  nio  , fiiorchcilmaggiordi  Fulvia  ( perciocché 

I divifa  quafi  tutta  l’Italia  fra  Tuoi  Soldati  , non  coltui  fi  trovava  allora  col  padre  ) piangendo,  e 

aveva lafcìato nulla  a*Soldacidi  ^Antonio  . Alle  lamentandofidellafuasforiuna  , che  ancorelfa 

I quai  cofe  Cefare  hfpofe  in  quedo  modo;  prima,  fufie  filmata  una  delle  cagionìdella  difeordia  ci- 

I eh*  egli  aveva  levato  Lepido  dairimperiq  , per-  vile.  Cefare  avendo  intefo  la  predczza,egran- 

che  mfie  divenuto  troppo  infoiente  . Di  quelle  dezza  delle  genti  d’«/^irtonù> , lisbigolti  molto, 

cofe  poi,  ch'egli  aveva  acquidate  in  guerra  dif-  t temendo  di  non  elTcr  codretto  a far  giornata 
* fc  , che  n’avrebbe  facto  parte  ad  ^Antonio , dove  quella  date  . Pcrcioechcmoltccofc  gli  maneava- 

^ ancora  egli  Ufacefle  parte  dcirArmcnia  • E che  a*  no  ncecflarìe  alla  guerra  , i denari  fi  rifeote- 

‘ Soldati  luci  non  aveva  alcrìmenci  a dar  parte  vanoaddagio,  e con  fatica.  Conciofiacofa  che 

delle  podeilìom  deificala,  poich*  efiì  la  Pania,  i nobili  cranocodrerti  conferire  la  quarta  pane 

e la  Media  , le  quali  eglino  valorofifiìmamcnte  de*  frutti , Bi  i libenini  l’ottava  parte  di  tutto- il 

combattendo  infieme  conTImperador  loro,  ave-  loro  patrimonio . Eifendo  dunque  fdegnato  ogn- 

vano  aggiunceairimperìo  de* Romani . Era  uno  centra  Cefare , tutta  ritaliaera  ^ttofopra  $ 

tonto  in  Armenia  , quando  li  furono  fatte  fa-  talché  la  proroga  di  queda  guerra  fi  può  met- 

pcrequede  cofej  Albico  dunque  commifeaCa-  tcrc  per  unode’grandilAmi  errori  , che  facclfe 

nidio,  che  fccndeflcalla  marina  con  legioni  : Lx  xsu\  Antcnto^  perciocrh'cgltdicdetempoaCe- 
A' egli  con  Cleopatra  andò  a Efefo  , perciocché  fare  di  mettere  infieme  l’cfercico  , Adi  mitigare 

qnivi  d'ogni  pane  li  raunavano  le  genti  marina-  U dolore  delle  perlone  . Perche  cfA  mentre  che 

relche  . Furono  tutte  le  Navi  8oo*  con  le  Navi  rifeuotevano  i tributi , c le  gravezze  , s’infiam- 

da  carico,  delle  quali  Cleopatra  vene  mife  zoo.  mavano  di  fdegno,  ma  poi  quando  erano  rifcoHÌ, 

Se  ao-  mila  talenti , evctcovaglia  a dovizia  per  epagati;  la  colera  li  palfava  . In  quedo  mezzo 
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Tito  , c Fianco,  eh* erano  già  flati  Confolì  , 
•mici  ^'*Antonio  , furono  ing>iurìati  molto  di  pa- 
role da  Cleopatra  , perche  le  Terano  oppofU  . 
ch'ella  non  fufle  menata  alla  guerra  i & perciò 
rifuggirono  a Cefare  , e ìnregnarono  il  cefla- 
mento  d'^fffan/o  » ch'era  appreflb  alle  Vergini 
Vedali:  del  quale eflìfapevano rin(iero« Onde 
doma  ndando  Cefare  queflo  teflameoto , le  Ver- 
gini non  glie  lo  vollero  dare,'  ma  bene  tafeiaro- 
no,  che  lo  pigliane  da  fefleflb^  OrapoicheCe-  x 
fare  ebbe  portato  via  iitcflamcnto,  prima  comin- 
ciòin  privato  a leggercciò  , che  v*era  fcrlcto,  & 
a notare  i luoghi  degni  di  ripreafìooe.£t  Hnalmc- 
tein  prefenaa  di  tutto  *ISenato!ole(Tc>  cfsendovi 
molti , che  Favevano  per  male,  perciocché  pareva 
loro  cofa  flrana  , e nuova  , che  alcun  vivo  foBe 
bia  Ornato  di  quelle  cole  , ch'egli  aveva  ordinato, 
chcG  faccOerodopoia  Aia  morte . DifeorfemoU 
to  Cefare  fopra  la  Aia  fepoltura , perciocché  «/fnr 
toaio  aveva  ordinato  nelAio  teflameoto  I chesV 
egli  moriva  in  Roma  , iÌco^  fuocongcaode 
apparato  , coumolca  preftezza foAè  ptM^taco 
per  la  piazza  , e poi  mandatoin  Aleflandcia  a 
Cleopatra  ^ Ma  Calvi Aoamicadi Cefare, v'ag- 
giugne  t difetti  d*L/^igowV> , e dice  i che*^<iiro- 
eia  donò  a Cleopatra  la  libreria  di  Pergamo , nel- 
la quale  erano  zoo»  mila  libri . £ che  a una  cer- 
ta cena  , dov'eranodi  molte  perlòoe  , »/<WoniO. 
£icvò  Al  a farle  onore,  ecalpeflò  il  piede  di  Cleo- 
patra , pecuncertacontraAcgno , che  avevana  br 
pollo  fra  loro.  Et  aveva  anco  comportato.,  che 
in  lua  pcefensa  Cleopatra  falle  (aiutata  per  Si- 
gnora da  gli  Efesj  . Dice  di  piu  ancora  ; che 
Ritorno  mentre  ch’egli  giudicava  iRe,  &iTe-. 
trjrchi  , fpcAe  volte  ricevette  tavoluccìedi  cri-. 
Oallo  , o d’unghie  , dove  erano  paroline  amo 
refe  fcritteda  Cleopatra  , A'flanaoareoder  ra- 
gione, le  teflé;  e mentre  che  Fulvio  Uomo  gran- 
«bflìmo  , & eloquenjcillìmo  fra  tutti  i Romani 
difendeva  unacauTa  mpiazza  , tofloche  »Anto-  xfe. 
vie  ebbe  veduta  Cfbopatra,la  quale,pec  avventura 
paflava  per  piazza  in  iettica  , Albico  Aievò  da  fe- 
dere , ét  piantando  quivi  la  cau/a  , & Forato 
re  , s'accoflò  alla  iettica  , le  tenne  compa- 
gnia . Maraolte-di  qtieftccofefu  flimtto  , che 
Caìvtlio  glicleapponcnè  . Ma  gliamici  d*-^o 
»'<r,  iqualiAtrovavanainRoma  , pregavano, 
c fàcevan  prattiebe  per  lui  ,e  mandarono  anco  un 
di  loro,  che  A chiamava  Geminto,a  pregare, 
il'avvifare  oùU(àùo  ^ che  non  trafcurafle  di  la-  k 
(ciarli  giudicar  nimicadel  popolRoreaoa,e  cac- 
ciarA  di  magiflrato  . Quefto  Gemìnia  come  fu 
giunto  in  Grecia  > venne  in  fofpctto  a Cleopa- 
tra , ch'egli  non  Aiflè  venuto  a trovare  uintowa- 
per  conto  d’Ottavia  . Eflendo  dunque  uccellato 
ce*  conviti  , &r  vituperofàmente  trattato  , Top- 
portava  nondimeno  ogni  cola  » afjpectandoteio 
po  di  favellare  ad  ^Antonie  . Ma  nnalmente  ef- 
icndogli  comandato  a tavola  , chi  diceflè  quel 
ch'era  vcHuto a fare,  dillè:  Faltrecofe  , o«/^  ix 
toftio  , fonoda  efler  crattatcaltrove  , che  in  que- 
ftol^go,  6r  d'altro  tempo  ; tuttavia  efobrio, 

^ ti  v6  dire;  cioè  , ch*ogni  cofa 

paflcra  b«c  , fc  Cleopatra  fc  n andrà  in  Egit- 
to , ™cne  avcodo4vuto*^o«opcrnuJcque-. 


fle  parole  Cleopatra  diflè  ; tu  (ài  bene  » o Ge* 
minio  , a coofoTare  io  tal  modo  la  verità  , feo- 
aa  alcun  tormento.  Gennaio  adunque  pochi  gior* 
nidopo  fuggendo  da  tomo  a Roma . OU 

tra  di  ciò  molti  altri  amici  d*Ant9HÌ0  non  poceo- 
do  comportare  le  bufibnefehe  infolenze  degli  adu- 
latori di  Cleopatra  , fc  n*andarono  : tra  i quali 
M.  Stilano  , cDelioiftorico  • Cofluidice  » che 
fuggi  li  aguiti  di  Cleopatra , eifeadadi  ciò  fat- 
to avvertito  da  Glauco  Medico.  Voleva  male 
Cleopatra  a coflui , perch'egli  avea  detto  a ta- 
vola , che  a loro  era  dato  il  viti  forte , dove  Sar- 
mento in  Roma  heeva  il  falerno . Era  Sarmento 
un  ragazzino  di  Cefare  di  quei  che  A fogUoa  te- 
nere ad  ufo  di  Paggi  , i quali  da  Romani  fo- 
OQ  chiamati  Delicie . Ma  poiché  in  Roma  fu  fat- 
ta provviAone  di  tutte  le  cole  necefZàric , fii  di- 
chiarata la  guerra  contra  Cleopatra } 8e  ad 
tonioiM  levato  il  magiflrato  ,c’avea  già  concedu- 
to a una  donna . Aggiugneva  di  piu  Cefare  que- 
fle  parole,  c' eflendo  ammalato  da  beve- 
raggi amoroG,  non  A poteva  nc  federe,  ne  go- 
vernare , ma  che  contri  i Romani  facevano  guer- 
ra Mardione  eunuco , Fotino , Ica  barbiere  di 
Cleopatra  » cCarmìo,i  quali  erano  quegb,  che 
governavano  per  lopiu l’Imperio  d*v<nfowo  .Di- 
ccA,  che  innanzi  alla  guerra  avvennero  qucfti 
prodigi  , la  Città  di  Pelato  poco  (ontanooa  A- 
dria  , dove  ^Antonio  avea  menato  una  coionit  , 
fu  inghiottita  dalla  terra  . In  Alba  una.  certi  fta- 
cua  di  marmo  per  moiri  giorni  fudò  « 

& bench'ella  fuilèrafciugara  dizkuai,  noore— 
flòperò  mai  di  fudare  . In  Patri , menti'echV 
^Antonio  età  quivi , il  tempio  d’Etcole  fu  pctcoC- 
ib  dal  folgore , 6e  abbruciò  . In  Atene  dalla  bat- 
taglia de  giganti , Bacco  levato  per  fbcxt  di  veo- 
licaAògiù  nel  teatro,  & come  10  dilli  di  Copra  , 
Ercole  età  auttore  del  Aio  (aogue  , e Baccagui- 
da dcUa  Aia  vita  , 8c  perciò  era  egli  chiamato 
Bacco  il  giovane^Quel  medeAmo  temporale  get- 
tò per  terra  i colofE  di  Eumene  , e d'Attaio  , ì 
quali  cranaio  Atene  , intitolati  in  ^Antonio  , & 
quei  foli  fra  molti  altri  che  v'erano . Oltra  di  ciò 
ancora  la  nave  capitana  di  Cleopatra,  che  richia- 
mava l’Antonia  , ebbe  un’ortibil  fegno  , per- 
cioccheavcndovi  le  rondini  fattoilnido  (òtto  Ik 
poppa  vi  fopraggiunferodelFaJtre , & caccia- 
tone le  prime  per  fòrza  , gliguaflacooail  nido  . 
Le  {otte  d'Antonio  furono  quefle  : cinquecento 
navi  da  guerra  , nelle  quali  erano  aflaiflimi  na- 
vigli , c'avevano  otto  , e io.  ordini  di  remi  , 
tutte  benìflimo  armate  ; cento  mila  Ainti , e do- 
dici mila  cavalli  iRefudditi  , che  gli  davano 
aj[uto  , Boccad’Africa  3 Tarcondimoco  , Soc- 
co di  Libia  , Taccondjmcao  della  Ciliciadi  fo- 
pra  , AccheiradiCappadocit , FiladeifodiPa- 
flagonta,  Mitridate  di  Commageoa , e di  Tra- 
cia . Quefli  Re  v'erano  iaperfooa  . Li  manda- 
rono poi  aiuto , PoJemooe  di  Ponto , e Maco  d* 
Arabia  , Erode  di  Giudei , Amiota  di  Licao- 
nia.edi  GaUzia.Il  Redi  Media  aochVgli  li  avea 
mandatoaiuto  , Cefare  aveatfO.  navida com- 
battere , 8o-  mila  fanti , e tanta  cavalleria  co- 
me Antonio  . Signoreggiava  wdrofoiuo  dal  Aume 
Eufrate,  e dall’ Armeaiaflaoalmare  Tonio , e 
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lo  Illirico  , ogni  cofa  : e Cefare  dairillirica  al 
nardi  S(Mgnà  , & apprello  daU’Occano  fin  al 
mar  Tirreno , e Siciliano  : & oltracciò  avea  del- 
la Libia  • quanto  d drìmpetco  all' Italia  , alla 
Gallia , & alla  Spagna , nn  alle  colonne  d*£rco- 
le  . Et  ^Antonio  polTedeva  tutto  da  Cirene  fino 
«irEciopìa . Ma  egli  era  tanto  ioraghito  di  Cleo- 
patra , ch'eflendo  egli  fortififimo  nelle genti  da 
terra  per  amor  di  Cleopatra  , afpirò  alla  vittoria 
navale  1 ancorch'cgli  vedefiè  ^ cne  i miniftri  Tuoi 
avevano  vota  tutta  la  mifera  , e già  confumata 
Grecia  di  viandanti  » di  vetturali , di  mietito^ 
ri , edi  giovanetti  pere^ir  le  navi , Jc quali 
oc  anco  per  quello  erano  piene  a balUnxa  , anzi 
molte  d'efie  erano  vote  j & a fatica  fi  potevano 
adopecare . Cenavi  di  Cefare eranoappacecchia- 
te  a Brindefi  , a Taranto. , beo  fornite  , & ri- 
piene di  ciurnie,  efoldati.  Mandò  dunque  Ce-t 
fare  a dire  ad  Jbitonio  s cb’egli  venifiè  io  Italia 
e non  (bile  a perder  piu  tempo  , PercioccK'efia 
gU  prometteva  » che  lavre^e  lalciato  pigliar 
portamlulia  , ecoale  fuegentì fi  farebbe  di- 
feofUto  tanto  dalla  riva  , quanto  può  correr  un 
cavallo  ) che  egli  ficuramente  farebbe  potuto 
{montar  delle  fue  navi  » e pigliare  alloggiamen- 
to . D’altra  parte  Antonio,  tutto  pieno  dibravura 
sfidava  Celare  a fingolar  baccaglia  , aocorch - 
egli  fc^piu  vecchio  1,  e fc  pur  Cefare  non  vo- 
leva comcutccr  Ceco  , li  pareva,  di  venir  feco.  ^ 
giornaU  con  tutte  le  geojci  in  Farfaglia  , comp 
gii  avevan  fatenPompeo  , e Cefare  . Tenendo, 
dunque  le  navi  circa  Accio  • dove  é ora 

Nicopoli  » venne  Cefare , e pacando  rjonio  , 
prefi:  un  luogo  d'Epiro  , che  fi  chiama  Torina  ^ 
Elfcndo  per  quello  travagliato  ^Antonio  ( percioo* 
che  le  genti  da  terra  erano  lontane  ) Cleopatra 
icherzando  didèi  or  che  mal  fia  perciò  fe  ben  Ce- 
lare se  pollo  fopra  Torina  ? L'auro  di  poi , mol- 
to per  tempo  avviandofi  Celare  con  la  Aia  armata 
aU'ordioe  cootra  i uimici  , temendo  Antonio  >. 
che  le  navi  non  foUcro  preie  vote  di  difenfori  , 
armo  tutte  le  ciurme  > e li  mollrò  tutti  fopra  co- 
perta * acciocheedèodo  veduti , pareflero  difen- 
fori , e foldaù  • Pofe  poi  di  qua. , e di  U gli  or- 
dini de’  remi  in.  fronte  , che  le  navi  trovandoli 
contra  il  nimico  parca  , cheAinero.apparccchia-. 
te  a combattere . £ cosi  Cefare  fi  parti  febernito. 
da  Antonio  ..  Rinchiufe  ancora  con  bcilillìmo. 
giudicioTacqua  dentro  a certi  forti  3 perciocché 
tutti  gli  altri,  luoghi  aU’inconcro avevano  catti- 
va acqua.  Racconcafi  quivi  un'atto  umanilllmo  d' 
v^enio.PercìoccheellcndoX>omizio£nobarbo  , 
c’avea  già  la  febbre  , entrato  io  una  barchetta , e 
riAiggiatoa  Cefare,  Antonio  contro  il  voler  di 
Cleopatra  li  mandò  tutte  le  bagaglie  co’  fervi^ 
clienti,  & amici  luoi  , anrorch!egÌi  ayefse  a- 
vutomolto  per  male  la  Aia  partita.  Ma  Domi- 
zio  dila  a pochi  giorni  fi  morì.  Si  partirono  an- 
cora alcuni  Re  da  Ritorno,  e s* accodarono  a 
Cefare,  fi  come  furono  Aminta,  e Dejotaro.. 
Ora  efsendo  Tarmata  in. molti  travagli,  e pa- 
rendo , che  le  maneafsero  di  molte  cole  , fu  co- 
flrettoUQ*  altra  volta  xAneonio  z por  cura  alTefcr- 
cìco  da  terra  , c fondare  inciso  la  fperaiiza  della 
vittoria  . Oitra  quelli  difordiiù  , Canidio , aiv. 


ch'egli  Lut^otenente  d*Atuonio  mutatoli  d'opi- 
nione, confìgliava,  che  Cleopatra  fi  rimandaf- 
fe  in  Egitto,  c ch’eglino  dovefsero  andare  in 
Tracia  , o in  Macedonia  , e quivi  fi  venifse  a 

S'ornata  co*  nimici.  Perciocché  Dicoma  Rede* 
oci  prometteva  grande  a/uto  ad  Antonio  . £ 
non  era  lor  vergogna  , fe  le  genti  marìnarefcho 
cedevano  a Cefare,  il  quale  nuovamente  s'era 
efercicato  nella  guerra  di  Sicilia  3 ma  molto  piu 
X era  da  riprendere , [oAntwio  uomo  pcriti0iino 
nelle  battaglie  di  terra  , non  fi  valeva  della  for- 
za de*  fuoi  foldati , ma  gli  didrihuiva , e Tpeode- 
va  per  le  Navi , Viofe  nondimeno  la  volontà  di 
Cleopatra , la  quale  volle  > che  fi  combatcdlc 
per  mare,  lì  come  colei, che  già  pcnlàvadifug- 
gire  , a altro  non  penfava  , non  già  come 
y^eruodovclle  vincere  , ma  io  che  modoella  , 
ellcodo  Iccofcio  difperazÌQne  , ficurilEmamen- 
te  potclTe  falvarfi . Erano  per  lungo  da  gli  allog- 
XX  giamcnci  dove  cranle Navi , tiratealcuoetrio- 
cere  a guifa  di  certe  braccia , per  iequali  Antonia 
lenza  alcun  fofpctto  folcva  andare  , c tornare  , 
e perche  Cefare  efiteodo  fatto  di  ciò  avvifatoids 
un  certo  fervo  , che  quivi  vivfouo  farebbe  potu- 
to pigliarfi,  mandò  quivi  alcuni  foldati  per  pi- 
gliar »/Cnroa;o  , mentre  palsava  ; codoro  avendo 
latto  una  imbolcata  , poco  mancò  , che  la  colà 
non  riufeifse  loro , tanto,  che  prefero  uno,  che 
andava  innanzi  ad  Antonio  , iiquale  fuggendo- 
la gli  dalle  mani,  a fatica  falvodi  correndo  . Ora 
poich’egli  fu  cifoigito.  di  far  giornata  in  Marc  , 
arfe  tutte  le  Navi,  fuocche^o-  de  gli  Egizzj  » 
avendo  poi  fcelto  k migliori  , e le  maggiori  dal- 
la trireme  fin’aila  dicciremi  , vi  mife  lu  zoooo. 
foldati  d’armatura  grave,  e zooo>  arcieri  . Ma 
Quclgiomo,  c z.  altri  apprefiò  , efièndogran- 
oidìma  fortuna  in  Marc  , non  fi  potè  venire  a 
giornata  3 e finalmente  il  giorno  eficndo  il 
Mare  in  calma , s’attaccò  la  batuglia , Antonio^ 
ZX  ePuhlicolagovcrnavanoildcdrocorno,  eCelio 
ilfinidro.  La  battaglia  di  mezzo  era  governata 
da  M.  Ottavio , e ck  M.  Judejfo  . Celare  aven- 
doli riferbato  il  corno  dcdro,  diedeìlfinìdro  ad 
Agrippa  . Ma  legenti  da  terra  dal  latad’Unro- 
ifio  eranogovcrnatc  da  Canidìo,  c da  Ila  parte  di 
Cefare  , legujdavaTauro,  e Tuna  e l’altra  par- 
te s'erano  mclfi  iaordinanza  fulla  riviera , alpet- 
tandoil  fuccello  della  giornata  navale . Antonio 
feorrendosù,  egiòfopra  una  barchetta  ,.confor- 
L tava  i Tuoi  foldati i qualis'appoggiavanoa’re- 
mi  , come  per  ri  fpetto  della  gravità,  edclpefo 
delie  Navi,  elfi  erano  per  combattere,  come  fe 
luflero  fiati  in  terra  3 c comandò  a’  nocchieri  , 
che  a poco,  a poco  fpingendo  innanzi  le  Navi  , 
confidatili  nella  difiìcultà  del  luogo , dov'era  or- 
dinata la  battaglia , alpettaOero  la  furia  de’ ne- 
mici. Ora  eUendoufeito  Cefare  dagli  alloggia- 
menti innanzi  giorno,  Mandando  a vederle  Na- 
vi, poich’egli  ebbe  ben  veduto  allora  ogni  cofa, 
entrò  in  Nave,  cpalsandodaldefiro  corno  , fi 
maravigliò  come  l’  armata  de'  nemici  fi  fidse 
oaiofa  in  luoghi  filetti  . Stavanocofioro  , come 
fe  fi  fufsero  ÀTouti  fulTancore , 9e  avendoli  ciò 
Cefarccrcdutn  per  un  gran  pezzo , ritcoeva  i fuo| 
circa  un  miglio  fungi  da’nimici . Era  già  l’ora 
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de!  giorno, 2L'ave>  cominciato  a tirare  un  ven«  Cefare,  lequali  feguitavano  ylAtoiiM  . Cornai»* 

tofrclcodalla  marina  1 <]uando  i foldati  dò  dunc^ue^nranio,  chefì  voleefsc  la  proda , e 

ionio,  cui  molto  in'~rerce\'a  I*jlpectarc  , e confi*  cerco  eh  egli  ributtò  gli  altri , che  venivano  ^ ma 

dandoli  nella  grandeaea  , e fortezza  delle  Navi  non  potò  già  ributtare  Etiricle  Lacedemonio  » il- 

Joro  come  inelpugiiabdi , cominciaronoa  muove-  quale  gagliardamente  fi  fpingeva  innanz , dime- 

Tc  il  corno  finillro  . Laqual  cofa  avendoCefare  nando  un  dardo  filila  proda  , che  conciso  volerà 

veduto  fé  n‘allegrò  molto  , ecodtorlela  proda  invciììt* Antonio . Perche  domandandogli  vdero* 

dal  corno  defiro  , acciocché  Antonio  abbando»  ifioj  chi  egli  era , checoncanta  brama  perfegui- 

nafiep'u  il  golfo»  e la  bocca  , e pafsalse  piu  in  tava  ie  fuc  fventure , io  fono,  rifpole  egli,  Eo- 

altomare  j per  avere  efso  poi  in  quello  modo  X rìde  figliuolo  di  Lacare,  ilqualeconla  fortuna 
commodiU  con  le  fuc  Navi  delire  , e fotcili  ,di  di  Celare  cerco  di  vendicare  le  ingiurie  di  mio 

circondare,  etorre  in  mezzo  le  Navi  de’ nemici,  padre.  Perciocche^iironieavea  giacondannaeo 

Icqualiperla  grandezza  loroerano  Carde,  é^vo-  Lacarc  di  afsailinamento  , e fattogli  tagliar  U 

tedi  perfone  . Quando  li  parve  poi  , ch'afsaifi  fella.  Ma  non  però  Eurìcle  afsalto  la  Nave  d* 

fiifse  allargato , s’attaccò  la  batr.ijjha  j nonpe-  Antonio  , ma  un'altra  C perciocch*  elle  erano 

TÒ  ufaronoimpetonc  fura  grande  ; perciocché  z.  Navicap-tane  ) la  quale  avendo  invelliea  con 

Jc  'Sirìd\/6aonio  per  rilpecto  della  gravici  , e lo  fprone  ferrato,  la  prefe  : Se  oltra  quella  ne 

crandezza  loro  , non  potevano  aver  prcllezia  , preicanco  un’altra , dove  erano  dentro  aroefi  di 

faqualeéquclla  , che n gli  afsalti  molto  viòien-  grandilfimo  valore  . Ora  come«^nronio  fi  fu  li> 

ti  j e Celare  non  lòlamente  non  ardiva  lèr  re  le  xx  ^ratoda  Euricle,  fi  fermò  da  capo  filila  proda 
prode  dure  e ferrate  d’emonio  , ma  nè  anco  nel  mcdelimo  modo , ch’egli  (lava  prima , cco- 

invcllir  per  fianco  ; perciocché  gli  fproni  facil-  sìficcte  ^.piorni,  che  non  volle  vedere  Clcopa- 

mcnte  fi  venivano  a rompere,  urtando  nel  e travi  -tra,  nèfiS,  s’cgli  Io  facefle  per  collera , opcr 

quadrcincaflrateinfiemccoIfciTo  . Eradunque  vergogna.  EflcndoeglifinalmentegiuntoaTe- 

qucHa  battaglia  molto  fimilea  una  giornata  per  narò  , ledonnefamiliarid'.//aromo,  e di  Cleo- 

terra  , anzi  piu  toflo  all'afsalto  d'una  Città  , patta,  lecer  tanto,  chegli  ridufiero  a favellare 

Perciocché j.  c4.Navi  di  Celare  combattevano  inficine,  poi  li  conibrtarono  , che  cenailero  di 

intoriìoa  j.Naved’w/iiroiu'aconparcigianc,pic-  compagnia,  edormiflcro  in  un  mcdefimoletto  • 

che,  econ  fuoco  . D'altra  parte  gli  Antoniam  Già  strano  ricoverati  quivi  ancora  molti  navigli 

fiando  filile  gabbie  di  legno  , tiravano  dardi  , e m piccioli,  &^alcuni  amici  fuggendo  della  batta- 
pietre  concra  i nemici . Ma  perche  Agrippa  voi*  I^Ha»  i quali  fecero  intendere  ad  / co- 

tava  il  corno  finifiro  , per  torre  in  mezzo  i ine  l'armata  era  perduta,  male  genti  da  terra 

nemici , fu  cofiretto  Publicola  dillcnderlì  mol*  erano  ancor  inlìeme.  Avendo  egli  dunque  ferie* 

to . Per  la  qual  cofa  ciscndo  rotta  l'armata  di  to  a CaniJio  , mandò  a dire  , ch'egli  preda- 

mezzo  à’^Antonio , turbata  l'ordinanza  , la  quale  mente  citornarse  per  Macedonia  con  l'cfercito  ìr% 
o'afiront.iva  con  Arunzioys'ebbequalche  paura . Alia,  &r  cfsendoegU  per  paisareda  Tcnaro  in 
Era  nondimeno  la  battaglia  communc  , e la  cola  Africa,  diede  a gli  amici  luci  una  Nave  carica 

andava  del  pari , quando  5o.  Navi  di  Cleopatra^  di  molti  denari,  e di  molti  arncli  d'oro,  cd'ar- 

Icquaii  eranopelledietroalfeNart  grandi  , al*  gcnto,  che  la  partifsero  fra  loro, e fece  loro  in- 

nate le  vele  fi  dtedero  a fuggire  per  mezzo  labat-  U.  tendere,  checiafeun  ccrcafse  di  falvarli  il  me- 
taglia,  ediibrdmaronoi  luci.  Stavanoifbldatì  chepoteva.  Ma  non  volendo  eglino  far- 
di Celare  molto  marav-gìiati , pcrciocchcelTìve*’  lo,  e dilottamente  piangendo,  ebenignamen- 

devano  le  Navi  con  buon  vento  in  poppa  fuggire  te,  e còn  molta  umanità  confolandogii  , li  It- 
alia volta  del  Peloponnefo  , ne  lapcvano  cono-  cenziò,  Icrivendoa  Tcofìlo,  i)  quale  governava 

feere  , perche  ciò  fi  faecfie  . Dove  Ctonio  (oet  Corinto,  che  proccuraisc  di  mettergli  in  ficuro, 

sfiai  ben  conolcerc,  ch'egli  non  aveva  avuto  giu-  e gli  nafcondcisc,  finche  Cefarc  avefse  lor  per- 

dizio  di  Capitano  , rKci'U(>mo,o<h*cgliera  an*'  donato.  Quello  era  Teofilo  padre  dTpparco, 

Cora  fuor  dì  fc  flefto  j perche , eon>e  dicoitoalcu-  il  quale  aveva  avuto  grandillìma  auttoritàap- 
ni  per  ifeherzo,  l'anima  deiramante  vive  nel  cor*  prefso  Emonio,  e fu  il  primo  de'  Liberti,  che 

po  altrui.  Pcrciocch'egli  fu  iiraro  da  Cleopatra^  L pafsalse  a Celare,  e poi  fi  fermò  pcrifianza  in 
«onte  s’egli  vivefiè , e morifle  nella  perfona  di  lei;  Corinto . Quefioè  quel  che  ^ytntonio  fece  dopo 

Egli  nonpuotè  fopportaredi  vederla  fuggire,  m»  la  fuga  . Ora  avendo  l'armata  à’^ntonioappreC- 

pollo  da  parte  ogni  cofa  , e piantando  , eaban-;  fo.Act'o  fatto  lungo  contrailo  a Cefare,  elsen- 

donandocoloro,  checombatccvatx>  per  lui  ,faU  do  finalmente  impedita  daH’ondc,  ch'ella  ave^ 

tòin  unaquinquereme  / e avendo  fola  mente  fc*  rontradclnurc,  e fatica  fu  vinta  in  termine  di 

<0  Alefbndro  , Siro  , e Scciio  , andò  dietro  a to.  ore . 1 morti  i>on  furono  punto  piu  di  f 000. 

Cleopatra  , laqualeavearuinato  a un  tratto  fe  perfone  , e 300.  Navi  prefe  , come  Icrive  efso 

medclìma  , elui  . Ma  Cleopatra  com'ella  inte-  Cefare  . Pochi  furono  quelli,  che  s’accorg.'lse- 

fe  ; che-4arcn/o  la  feguitava  , alzò  Tinfegna  ; rodella  fuga d'./fnrc?if/o , Araquei,  chefen'cra- 

«Ma  quale^li  tenendo  dietro  , poichV  fu  ricc-  lx  noaccorti,  iron  fi  potevano  farccrcdcrc , eh 'egli 
Tuto  nella  medefima  Nave  , non  volle  veder  il  quale  aveva  ancora  19.  Legioni  intere  , A: 

Cleopatra»  q®  meno  efier  veduto  da  leijj  malo-  tzooo.  cavalli  filila  riva  , perduta  ogni  fperan- 

lo,  c fenza  dir  nulla  li  fermò  lulla  proda  , equi-  za  , fi  fuisc  mciso  a fuggire  } malfimameme 

viappoggj^  "^^pofuU’uno  , c l’altro  braccio  . avendo  efso  provato  piu  volte  la  muta- 

in  quello  mezzo  furono  feoperte  le  Liburne  di  cion  della  fortuna,  Ar  veduto  infiniti  cafi,  c ri- 
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voluziooi  di  guerra.  Ifoldati  dunque  lo  defìde- 
ravano,  cfpcravano,  elì  cgli  fulse  per  compa- 
rir loro  innanzi  d'alcun  luogo , avendo  tanta  for- 
tezza « Se  virtù  in  loro,  che  dopo  c*eÌ>bero  ma< 
nifedilhoiamente  intefa  Ja  fuga  di  lui , 7.  giorni 
£ tennero  , e riufìutaruno  le  condizioni  , e li 
Ambafeiatori  di  Celare  . £|Tcndo  poi  Canidio 
lor  Capitano  fuggito  una  notte  di  campo^  Se 
avendo  abbandonato  i funi  Soldati,  trovandoli 
finalmente  abbandonaci  d*ognÌ  fperanza,  s*ar- 
refero  al  vincitore,  com'egli  fu  giunto 

io  Libia  , rimandò  Cleopatra  da  Paretoi.io  in 
Egitto,  & egli  fi  rimafe  quali  Blo,  tutto  pcr- 
ducodi  animo,  andanduqui  c là  con  a.  compa- 
gni foli,  l‘un  Greco,  che  fu  AriHocrate  rccto- 
rteo,  i altro  Latino,  cioè  Lucilio,  di  cui  già 
feriremmo.  Perciocché  coAui  cllendo  amicilIU 
modi  Marco  Bruto,  a tilippi  dopò  la  vittoria 
À'»Anitjnio  , e di  Celare,  ellcndo  Aati  mandaci  t 
Soldati  a cercare , & pigliar  Bruto,  per  far  che 
Bruto  potefic  fuggire,  fi  fece  loro  incontra  , di- 
cendo,* ch'egli  era  Bruto  , acciocché  mentre 
cgl  nocraiioockupjti  in  ammazzarlo , opigliar- 
Jo.  BrutoavcAe  Ipnzio  d'andarfcnc.  Quello  Lu- 
cilio ciVndo  Aato  allora  fa  Irato  da  Antonio , con» 
grancoAanza,  e fedcpcricvcrò  nelPamicizia  di 
Jsl/ifru/o infino  alla  morte.  Ma  poichcqucllc gen- 
ti , cli'crano  in  intrica  fi  furono  ammutinate 
centra  , egli  fi  volle  ammazzar  da  fc 

fiefio  ; ma  non  fu  lalciato  fare  da  coloro  eh’  era- 
no fcco.  Come  fu  giunto  in  AteAandria  , tro- 
vò che  Cleopatra  s'era  melTa  a una  grande,  & 
dìAìcilc  imprefa . Perciocché  tra  il  mar  Rolfo,  e’I 
marcEgizzio,  dove  il  terreno  c piu  Areico  i egli 
v'é  una  larghezzad' incorno  a4o- miglia  , epar 
che  quel  fia  il  termine  del  Afia , e dcirÀfrica  . 
per  queAo  luogo  deliberò  Cleopatra  far  paAar  1* 
armata  nel  golfo  di  Arabia,  c con  oro.  Se  ar- 
gento, econ  gran  compagnia  de*  Tuoi  andar  a 
ilar'in  paclì  incogniti , fuggendo  la  guerra  , e 
la  fcrviiù . Ma  poiché  gli  Arabi  , che  abitano 
circa  la  Petra , ebbero  abbruciato  le  prime  navi , 
ch'erano  Asce  porcate  per  terra  , e che  Emonia 
penlava , che  le  Tue  genti  fuAcro  ancora  latve  in 
Accio,  Cleopatra  fi  levò  dallimprcfa , e dife- 
gnò  di  guardare  i Porti , e le  Riviere,  t/fntomo 
avendo  edificata  una  certa  cafa  Alila  marina  ap- 
preAoilFaro,  per  fuggir  la  Città , egli  amici, 
abitava  io  cAa  quafi  sbandito  del  genere  umano , 
imitando  ( fieom'egli  diceva  ) la  vita  di  Timo- 
ne, & dileccandofi  d'elTa,  Se  avendo  patito  il 
medefimo  alla  luavica.  Perciocché  fprczzato, 
ingiurato  dagli  amici  fi  Idegnavacon  tutti  gli 
uomini  del  Mondo,  e non  avea  fede  iniiiuno. 
Or  avendo  intefo  Antonio  da  Cafsidio  , che  le 
genti  da  terra  eran  prefe,  Se  Ch'Erode  Giudeo 
con  alcune  coorti  s'era  accoAato  a Cefare , Se 
gli  altri  Re  ancora  avevano  fiittoil  medefimo, 
non  v'era  rimafo  altro  , che  l’Egitto  , fenza 
nuiovcrfi  punto  per  qucAe  cofe,  ma  volentieri 
ialciata  andare  queAa  fperanza  , per  lafciarc  an- 
co ipcnficri,  s'ufci  di  quella  cafi  Alila  marina, 
ch'egli  chiamava  Timonia,  Se  fu  chiamato  in 
coree  da  Cleopatra  ; Se  riempì  la  Città  di  con- 
viti, c di  doni.  Perciocché  egli  traferifle  il  fi- 


gliuolo di  Cleopatra , Sedi  Cefare fra’gioyanet- 
ti , e diede  la  toga  virile  ad  Amillo  figliuolo  Aio, 
edi  Fulvia.  NcJlcquali  cofe  tutta  la  Città  per 
5 molti,  giorni  fu  piena  di  conviti  di  giuochi  , e 
dì  ghirlande  , ma  egli,  e Cleopatra  lafciarono 
quella  vita  di  prima  , ch'ellì  chiamavano  Ini- 
mitabile, e ne  trovarono  un’altra;  laquale,  e 
di  fpefe , di  pompa,  e di  di^Iicatezza  non  era  pun- 
to inferiore  di  quella  ^rima  , c la  chiamarono  la 
X vita  dcCommorienti.  Perciocché  gli  amici  fi  fer- 
mavano in  compagnia  de’  Commorienti , eco- 
si  Aavano  Tempre  in  piaceri  in  banchetti , in- 
vitando Tuo  l’altro.  Allora  Cleopatra  apparec- 
chiò gran  quantità  di  veleni  mortali , e cercava 
la  forza  , e la  natura  di  ciafeuno,  facendone  pro- 
va in  coloro,  ch'eran  condannaci  alla  morte.  Ma 
avcndoconofciuto,  che  quei  veleni , iquali  am- 
mazzavano Albico,  arrcccavano fcco  gran  dolo- 
re, cquei,  ch'eran  piu  piacevoli , non  aveano 
%x  prcAczza,  rivolta  a gli  Ànima/i,  e fattone  pro- 
va per  molti  giorni  , trovò , che  quafi  foio  il 
morlo  deirAfpido  fenza  alcun  dolore  ammazza- 
va altrui,  aggravando  il  capo  dt  Tonno,  efpar- 
gendo  un  rudorlcgg-croper  il  vifo.  Se  a poco  z 
poco  facendo  mancare  i fentimcnti  , dov’egii 
non  recava  altrui  punto  maggior  travaglio,  fé 
non  come  a coloro  , che  fono  fopraprefi  da  un 
piacevole  , c profondo  lònno  . Mandarono  in 
quel  mezzo  ancora  Ambafeiatori  a Cefare,  cioè 
vm  Cleopatra  a domandargli , ch'egli  concedeAè  ii 
Regno  d'Egitto  a'  Tuoi  figliuoli.  Se  Antonio, 
che  Io  lafciafie  viver  privato  in  Atene  , fe  pure 
non  voleva  in  Egitto . Et  per  la  carcAia  , e per- 
fidia de  gli  amici , t quali  di  mano  In  mano  gli 
abbandonavano,  e parlavano  a Cefare,  furono 
coAretei  mandare  in  queAa  Ambafcerìa  Eufro- 
nio  , il  quale  era  MacAro  de’  figliuoli . Percioc- 
ché AlcAa  Laodiccno  , il  quale  in  Roma  per 
opera  dìTimagcne  era  Aato  roeAo  in  grazia  d* 
Ritorno,  e da  lui  poi  iopra  ogni  altro  Greco 
onorato,  cAimato;  il  quale  era  Aato  il  piu  ga- 
gliardo iArumenco,  che  Cleopatra  aveAe  ulato 
per  corrompere  , Se  avea  menofottofo- 

pra  i buoni  , Se  oncAi  penfieri  , eh’ e'  faceva 
fopra  Ottavia  , eAendo  Aato  mandato  da«/Oiro- 
nio a ritenere  in  fede  il  Re  Erode , Se  a fare,  eh* 
egli  non  fc  gli  volraAe  cenerà  ; tradì  Antonio  ,& 
eobe  ardire  infieme  con  Erode  , in  cui  s'avca 
molto  confidato,  andare  alla  prefenza  di  Cefa- 
L re.  Ma  Erode  non  gli  giovò  nulla;  perciocché 
fubitofuprcfo,  c rimandato  nella  patria,  do- 
ve per  commiflìon  di  Cefare  gli  fu  tagliata  la 
tc(u.  £ cosi  AleAa , elTendo  ancora  vivo^.^ 
tonto,  portò  la  pena  della  Aia  perfidia  . Ma  Ce- 
fare  apertameute  ributtando  la  domanda 
tomo  , promife  ogni  cofa  a Cleopatra,  dove 
ella  ammazzaAc  Antonio  , o lo  cacciaAe  fuor 
del  Aio  Regno.  Mandò  ancora  Cefare  a Clco- 
. patra  infieme  con  Eufranio  Ambafeiatore  , 
L*  Tirco  Liberto  , Uomo  aAai  beo  accorto  , e 
bel  parlatore  , il  quale  elscndo  mandato  da  un 
Impèrator  giovane  , facilmente  potefsc  pie- 
gar la  donna  , la  quai'era  altera  , e molto 
gloriofa  perTopinionc  della  fua  bellezza  . Il 
qual  Tireo,  come  fu  giunto  innanzi  a Cleopa- 
tra, 
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tra  , «vendo  fatto  ud  lungo  ragionamento  con 
‘lei,  e da  lei  moit:^  onorato,  mif.  granfofpctto 
Aét/ÌMtottio.  L',)  fece  dumjuc  pigliare  , c dato- 
gli di  molte  Ixiflò , lo  rimando  a Cdare,  feri- 
vendo , con\*  egli  era  flato  a ciò  provocato  dil- 
la fuperbia  diTirco.  Dove  fc  tu, dille  egli , fc 
rhai  per  male  , fa  levare  a cavallo  Ipparco  mio 
liberto  ì il  quale  hai  apprello  dì  tc  , e dagb 
di  molte  fìa/Hiatc  : t cosi  faremo  del  pari . 
Cleopatra  effendod  feufata  di  quello  folpctto, 
daH'ora  iniMinai  oflervò  di  lol  maniera  Antwhy 
che  mai  piu  non  raveatamooHcrvato  , & aven- 
do ella  neddamente,  OiTome  (1  conveniva  a’cem- 
pi  , celebrato  il  ^'iorno  hafeita  di  !ct , 
nondimeno  in  cci<. orare  fucilaci*  pafsò 

ogni  termine  di  (dia  , c di  niagnifìccnza  . Ir> 
quello  mezzo  Cefare  , perche  le  cofe  di  Roma 
preva , che  aveffero  bilogno  della  fua  pefen/a , 
richiamato  fpflo  pr  lettere  da  Agrip^  il 
quale  era  in  Re  ma  , fè  nc  tornò  allora  in  Ita- 
lia . Fu  prolungata  dunque  la  guerra  , fìncKc 
Cchre  paiTaco  , che  fuilverixj,  egli  prlaj^i- 
ria , i Tuoi  fuogorcncoti  'nenaronpgli  cfercU 
ti  ptr  l'Africa  in  Egitto . Ora  avendo  egli  pe- 
fo  Fcluhò  , fi  r .gronò  , che  Selcuco. , il  quale 
aveva  in  guardia  quella  Città  , co)  volere  di 
Clcoptra  lavcvj  d.ita  a Ccfarc  . Ma  ella  pr 
ifcu(i[rfi  di  ciò,  d ielle  la  moglie,  &.*•  i Egiiuoli 
<H  SclcAico  in  nvirid*v//«o»/o  , che  gli  faceflc  mo- 
rire . Erano  alcuni  bclhnirai  fèpolcri  edificati 
dalla  Reina  al  tempio  d' Ihdc.  Ottivi  Cleop- 
tra  trecndolo  della  corte  raunò  loro  , e l'ar- 
gento, gli  imeraldi,  le  perle,  Tebano,  iltin- 
ndmnmo  , Tavorio  , c finalincntc  tutte  le  cofe 
di  prezzo,  cdipuivi  fece  mettere  una  quantità 
grande  di  facclle , edi  capecchio;  perche  intcn-' 
dendo  ciò  Celare  , c temendo  , che  per  difp- 
Taiioncella  non  abbruciane  tante  ricchezze,  dan- 
do fempe  buona  fpt  anza  alla  Rpina  , menò  it> 
quel  nruzzo  rcfercito  verfo  Aleflandria  , c l’al- 
loggiò nello  ippodromo  . ^jùUoruo  ufccndo 
della  Cktà  , c molte  onorate  prove  facendo  , 
Diife  in  fuga  i cavalli  di  Celare  , e gli  prfe- 
gmeòfìnop  gii  alloggiamenti.  Infuprbito  poi 
pr  quella  vittoria  , ritornato  in  Aleflaodria 
non  n fpo^Hò  prima  J’aroii  , che  coli  armato, 
com’egli  era  > abbracciò  <,  e baciò  Creoptra. 
E fecc.cenare  apprersodiie  un  foldato  , il  qua- 
le onoratamente  avea  combattuto  quel  giorno. 
£ Cleopatra  donò  a quei  foldato  una  corazza  , 
Se  una  celata  indorata  , ma  egli  avendo  rice- 
vuti fi  bei  doni , la  notte  rtfiiggl  a Cefare . ^/fn^ 
usuo  adunque  sfidò  un’altra  volta  Ccfarc  a fin* 
gotar  battaglia  » ma  rifpoudendoti  elio , che  fc 
pure  ^ntofiio  n*  aVe^  tanta  voglia  , cj  erano 
mille  modi  da  morire,  non  glrp.irendo,  che  ci. 
fqffc  niuna  piu  onorata  morte  , che  morir  com- 
battendo in  battaglia deliberò  in  un  tempo  far 
giornata  pr  mare , e pr  terra  1.  Dicono  adun- 
que , che  cenando  avvisò  i Tuoi  fcrvidori , che 
manmaflcro,  e bevcflcrodi  buona  voglia,  pcr- 
cioccnc  non  fapeva  , fe  l’altro  giorno  l’aureb- 
bon  potuto  fare  , o fe  pi  mancando  lui  , effi 
erano  per  fervirc  4 nuovi  Signori . Per  le  qua- 
li prole  a vendo  veduto  pianger  li  amici , diffe  | 


che  egli  non  era  permènargli  a battaglia  , del- 
la qualc«cgli  cercava  piu  tt^Po  gloriola  mone  , 
che  lalute  o vittoria  . L’altro  dì  poi  , efìendo 
ufeito  AnSomo  fuor  d’ Alcflandria  co'fuoi  fol- 
dati , pofiofi  iopra  mi  certo  poggio  , veggeu- 
dò  , cnc  ia  lua  armata  , c quella  de*  nemici  s’ 
andavano  a incontrare  , fi  fermò  quivi,  per  ve- 
der qualche  battaglia  fra  loro  . Ma  com*  clic  lì 
furono  apprefèntate  , fàluuodofi  Tuo  l’altra, 
X & amichevolmente  ricevendofì  , fatte  di  doe 
una  armata  fola  , rivolte  le  prode  fe  u’andaro- 
nc>  alla  volta  della  Cuti  . Avendo  egli  dunque 
ciò  veduto  / ir  in  quei  mcdcfimoi  luogo  efsen- 
do  abbaodònato’  dalli  fua  cavalleria  , A cfsen- 
do  cotto  in  bacraglia  a piedi  ritornò  nella  Cit- 
ta, gridando  pr  tutto  dov’ egli  andava  j eh  egli 
era  flato  tradito  da  Cìeopacra,cda  coloro,  cui 
egli  pr  amor  di  lei  era  fatto  nemuo  . Onde 
Cleopatra,  avendo  ciò  udito , c temendo  la  fu- 
XX  ria  d ran/o,  fi  ricoverò  alle  leplture  ; eman- 
dò  gii  Jc  catarattc  » ferrandole  eoo  chiaviftcl- 

• h < 9 jnandoa  din:  ad  Ritento  ; com’olia  s* era- 
ammarzttada  fe'flcisa  . Egli  coro*  ebbe  ciòin- 
tefo^  ccTcduro , ragionando  fra  fc  ftefeo,  difse 
che  appetti  -tu  piu  , o y4ntovhì  poiché  la  for- 
tuna t ha  tolto  colei la  quale  era  fola  cagione 
di  farti  vivere  ? Dette  quelle  p..roIc  cntiò  io 
camera  , e sfibbiandoli  ia  corazza  , d>fscj  o 
Cleopatra  io  non  mi  dolgo  già,  eh’ io- 1*  ablia 

xw  per  luci  ; perciocché  io  farò  tofìo  c«  n te  3 
ma  che  io  gii  così  grande  Impcradore,  fia  fiato 
vinto  di  fortezza  da  una  donna  . Egli  avea  un 
fervo  chiamato  Erotc  , ilquale  avea  già  molto 
prima  pregato,  che  quando  glielo  comanda/^ 
fe  , lodovcfàe  ammazzare  * Cofiui  domandan- 
doglialiora  ^tomoli  promcfsa  , prefe  la  fpa- 
da,  copie  pT  voler  levir  con  cfsa  ^Antonio  3 ma 
prcRzmcme  rivolgcnuo  il  colpo  fc  la  ficcò  ne’ 
lìaochi  a le  fiefso  , c così  calcò  mortq  a piedi 
xt  del  i uo  S goorc  . Il*  che  veggendo  ^Antcme , dif- 
fe 5 cu  dunque*,  o Erotc  m’infegni,  quel  ch’io 
debbo  fare,  poiché  tu  medefìmo.  fare  non  rhai 
potuto  . Dette  quelle  parole  , fi  diede  una  feri- 
ta nel  corp , c limile  nel!  letto,  ma  egli  uon 
mori  pcòiubtcodi  quella  ferita  1 onde  poi  eh’ 
egli  fu  fiato  un  pezzo  a giacere  , firrgnandofi  ia 
furia  de  langue , rconiatoin  feficlso,  donun- 
dò a coloro,  ch’craaiviv  ichc lo volefscro  {can- 
nare .*  ma  non  v’efseiido  oibno , che  volcfsc  . fa r- 
X,  io,  anzi  fuggendo  tolti  foor  di  camera  , non 
reftò  d’impcrverfarc , A di  gridare  con  maravt-. 
gliofo  fororc , finche  v enne  Diomede  cancellie- 

* re,  mandato  da  Cleopatra  ; acciò' lo  prtafse 
alia  Rcina  nelle  iepolctiré^  y4i^oìim  avendo  in- 
tefo , come  Cleopatra  era  viva  , rallcgratoft 
grandemente  , comandò  a’  fuoi  minifin  , clic 
la  Icvaise  , & coli  con  lo  mani  loro  fu  prtato 
inaino  allcfcpolture.  Non  però  Cleopatta  aper- 
’fc  le  porte , mi  fi  fece  vedere  a una  fenefira , poi 

Lx  mandando  giù  funi , A catene  , & con  cfse  le- 
gando j Io  tirò  su  , aiutata  da  due  altre  donne, 
^’ellyaveva  feco  rinchiufe  in  quel  luogo  . Di- 
^ cono  coloro,  ch’eron  quivi  j che  non  fu  mai  ve- 
duto il  piu  compaflìonevoic  fpcttacolo. 

■ nÌ9  tutto  imbrattato  di  fangue  era  tirato  fu  eoo 
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k funi  mezzo  morto,  alzando  le  mani  alla  Regi- 
na, &ajucandofì$  perciocché  le  donne  aveva- 
no fatica  a poterlo  tirare  . Ma  cfsa  Cleopatra 
attaccatali  alla  fune  , ^ chinandoli  giù  faceva 
ogni  fuosforio  . Coloro,  ch'erano  aboallb,  mo- 
Arandole  il  difpiacerc  , Se  dolore  , che  n*  aveva- 
no , l*a/utavano  folamcntccon  le  ^role  . Ora, 
poicche  le  donne)  Pebbero  tirato  su  , podolo 
lui  letto,  allora  la  Reina  ftracciandoli  fopra  di 
lui  le  vedi  , & tagliandoli  il  vifo  con  Pugne,  & 
battendoli  il  petto,  lo  chiamava  Signore,  ma- 
rito , S:  Imperador  fuo , i^cra  tanto  intenta  a 
piangere  intorno  ; che  quali  non  li  ricordava  del- 
le proprie  fventure . Ma  Antonio  poich*  ebbe  fat- 
to rimanere  Cleopatra  di  lamentarli , domandò  , 
che  li  folk  dato  da  ber  vino , o pcrch’  avelie  fe- 
ce , o perch*  egli  pure  IperaBc  di  dover  morire , 
tollocn  avelie &vuto  . Com'egli  ebbe  bevuto, 
avvisò  la  Regina  , ch'ella  provvededè  a fd  &:  alle 
cofe  fuc,ove  ella  però  potefìe  far  ciò  fenaa  vergo- 

Pna  : e fra  gli  amici  di  Celare  , (t  hdadc  piu  in 
roculc)o,  che  in  alcun'altro.  £t  ch'ella  non 
Io  piangedè  per  queOc  ultime  calamità  ; ma  Io 
riputalTe  felice  per  le  avventure  pallate  . Fcr* 
ciocch'egli  era  dato  chiarilfimo  ^potcniiUìmo 
fopra  tutti  gli  Uomini  ; Se  clicndo  egli  Roma- 
no, gencrolàmcntc  era  dato  vinco  da  un’altro 
Romano.  Dopo  quede  parole  cllendo  egli  ap- 
pena finito  di  morire , Proculc;o  mandato  da  Ce- 
lare, andò  a trovar  Cleopatra  . Perciocché  ef* 
fendo  portato  Antonio  dopo  la  ferita  , ch'egli 
s'avcva  dato,  alle  iepolture  , un  certo  Derce- 
teo,  ch'era  della  guardia  d'^Aniomo,  preU  la 
fpjda  con  la  quale  sAntonto  s'era  ferito  , Icgre- 
tamence  corle  al  campo  , Se  la  modrò  a Cela- 
re , ch'ella  era  ancora  bagnata  di  lingue  ; Se 
clTo  fu  che  gli  recò  la  nuova  della  morte  di 
toniù.  Perche  Cefare  com'egli  ebbe  ciò  intefo, 
ritirandoli  nella  p u fegretj  parte  del  padiglio- 
ne, punfc  la  morte  dei  parente,  & collega  luo, 
e compagno  . Aveva  «/duerno  , fecondo  alcuni 
anni , ecomc  voglionoaicri  non  piu  che  ^ 
Tutte  le  Statue  d'Antonio  per  commiluoncdi  Ce- 
fare furono  gettate  a terra , ma  le  daCue  di  Cleo- 
patra furono  ialciatc  in  piedi , perciocché  un  cer- 
to Archilio,  amico  di  Cleopatra  pagò  a Cefare 
mille  talenti , acciocché  le  lafcianc  dritte . 

4f7p.  Antonio,  ultimo  figlio  di  Giovanni 
Conte  d’Oldemburgh  prefe  il  governo,  per  la  ri- 
nunzia fattali  da  aio  fratello  Giovanni  l'anno 
ifzp.  fece  molti  danni  con  la  guerra  a quei  di 
Munder  l'anno  1558.  dnalmcnce  per  comando 
de  Commidàr)  Celare)  efpugnò  , e prefìdiò  Tan- 
no 1574.  Dclmenhoi  dgran  tempo  da  quelli  pof- 
feduco  . Poi  l'anno  portò  ajuto  a luci 

parenti , li  Duchi  d’Ollazia  , nella  guerra  Diec- 
znarlica , ma  con  gTidelCcbbe  gravi  litigi  Tanno 
1^66.  Fu  marito  di  So6a  di  Lavemburgh  per  la 
quale  aggiunfc  al  Tuo  patrimonio  la  fignoria  d' 
Àrpedad  . Fu  padre  di  Giovanni , c d*tAaconio . 
Od'man. 

4580.  Antonio  II.  Guaterò,  figlio  del  fo- 
pradeteo  Giovanni  piu  di  anni  governò  il  Aio 
Stato  con  gran  prudenza,  mentre  fra  vicini  eU>e 
fcmpreil  fivnr  di  tutti;  mori,  efuTultimodci 
^l.Uniy»Tom.  lU* 


fuocafato  , edendoli  fuccellb  nel  contado  d'Ol- 
demburg  , eDelmenhord  il  Redi  Danimarca 
fuoafhne,  enella  fignoria  Teverenfe  li  fuccefle  ^ 
ilPrcnciped'Anhalt , fuo  nipote  per  parte  di  fo- 
ralla  . lì  Dominio  però  di  Knifulìo  Tebbc  un  al- 
tro figlio  a Ungnadia  , e dalTImpcra- 

toreebbeil  titolo  di  Comitis  Itnperif  , Dominiin 
^Idemhurg.  nob.  Dominiin  /arai  Dn.  in  Kniphau^ 
fen  . QueÀo aveva  per  moglie  AugufUdi  Wit- 
X gendein  . Offman. 

458i<  Antonio,  figtiominorede! A)pranno- 
mmito  Antonio  1.  Conditui  la  linea  di  Dclmen- 
hord  . Fu  padre  di  molti  figli  , c figlie  , quedi 
furono  rp'ifjce  a celebri  perfonaggi  , ed  i maf- 
chi  morirono  celibi . Ofiman. 

4^81.  Antonio  Grimani  , Uomo  di  grand* 
auttorità  in  Vcnezia/fu  fatto  Capitano  delTAr- 
mata  della  Tua  Repubblica  , comparve  avanti  i 
lidi  della  Puglia  con  la  .armata  . Dopoeden- 
XX  do  andato  per  ordine  della  Repubblica  contro!’ 
armata  dei  Turco  , fiiaccufato  , che  non  avclTe 
prcloToccafione  di  vincer  gTinimici  , che  ufei- 
vano  dal  porto  della  Sapienza  , Se  un  altra  vol- 
ta alia  bocca  del  Golfo  di  Lepanto  ; datoli  U 
fuccellore  fu  citato  a Venezia  , e comtncfsa  la  co- 
gnizione della  caufa  al  Configlio  di  Pregadi  , 
nel  quale  fu  trattata  per  molti  meli  con  grandi!^ 
Ama  attenzione  , ditfcndcndolo  da  una  partei* 
auttorità  , e graolezza  Aia  ,daITaltra  perfegui- 
XXX  condolo  con  molti  argomenti  gli  accufatori  . 
Finalmente  Al  rilegatoin  perpetuo  nell’lA>Iad*- 
OlTa  to.  I.  Cjuicciardi . 

4^83.  Antonio  , Landriano  ,CavaIier  Mi- 
lanele  , Teloncrc  Generale  di  Ludovico  Duca 
di  Milano  (Ulcendodai  CaAelloful  mezzo  gior- 
no , ove  era  fiato  a trovar  il  Aio  padrone  , Al 
nella  firada  pubblica  , opcr  inimiciziepartìcoU- 
ri  , o per  ordine  di  chi  aefidcrava  cofe  nove  am- 
mazzato ; per  il  qual  cafo  il  Duca  entrato  in 
xL  grandilTimo  Ipavento  della  perfona  , e privo  d* 
ogni  fpcranza  di  rcfificre , deliberò, iafeiando  ben 
guardato  il  Caficllodi  MiIano,di  andarfeneconi 
figliuoli  in  (jcrmania  , per  fuggir  11  pericolo , e 
periollecitare  , comed'ccva  TJraperator  Mafli- 
milianoa  venir  a foccorrelo  , il  quale  aveva  già 
conchiufa  , o aveva  per  ferma  la  concordia  con  t 
Svizzeri . Guicciardi . 

4584.  Antonio  da  Lciva  . Frà  quei  Capita- 
ni , cherefero  p ii  celebre  il  proprio  nome  dopo 
L che  Tarmi  Spagniiolecominciarno  a paflare  nell* 
Italia  , TunoA  fu  Antonio  da  Lciva  , che  falito 
da  privato  foldato  per  tutti  i gradi  militari  al 
Capitanato  Generale  , ebbe  in  Italia  molte  Vit- 
torie . Condufie  quefio  4oo«  lancio Spagnuole  a 
D.  Profpcro  Colonna  , che  venivano  da  Napo- 
li , in  tempo  appunto  , che  fenza  qucfioajuto 
le  Aie  cofe  era  no  con  gran  pericolo  . Fu  con  100. 
Uomini  d’arme, e }ooo  finti  mandato  alla  guar- 
dia di  Pavia  i ulcìtoda  quella  Città  ebbe  indi- 
LX  verA  tempi  fortunati  incontri  fopra  Tarmi  Fran- 
ccA  , fra  quali  fu  notabile  quello  che  li  fucccflc, 
mentre  inicfiando  un  giorno  li  nemici  dopo  efler 
ufeito  adoflo  a quelli  , ch’erano  alla  guardia  dì 
Borgorato  , c di S.  Lanfranco,  colfe  loroj. pezzi 
d'arcigUeha  , e molti  carri  di  munizioni . Sirì- 
Rrrr  trovò 
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tt‘>  ^ ')c^  fjtio  d drmc,(urcc(Tofottola  ficfl’a  Cit- 
tà di  ‘ .IV1I  , fra  II  Ccfarei  , c Spagnoli  contro 
li  f-ranccfi  gu  dati  dal  Re  francffco  I.  nel^ual 
Combdtc  iticnto  fu  colante  oppinioMe,rlic  morÌf» 
fero  tra  quei  uccili  di  ferro  , affogiti  nelTici^ 
no  piu  di  g.  mila  del  campo  pranceie  , con  io. 
de  prmi  Signori  della  ^^ancia,;traqu..li  I*  Ammì-? 
ragl;o(»ijropo Cah|n«o  , ilPa..(|j,  ilTremo^ 
glia  , il  gran  S- U'I.cre  Ob  gnis  , Boify  , il  Re 
di  Navarca  fattopr  gionc,,  il  Bali  rd->  d-  Sivoja  jf 
Monrmoranfy  , S.  Polo  , Brinne  , U Valle  , 
Cun  le  , Ambricorc  , Galeazzo  Vilcontc  , pc- 
dcrico  'a  B'^zzolo  ^ Bernabò  Vifcontc  , Gui- 
dannes  , Se  nfinitj  Gcnt:luom  ni  , equafi tut- 
ti quei  Cap'tani  , che  non  furono  Uicifi  , re- 
Batono  pr  giMHieri  . Fu  preio  anche  Girolamo. 
Leandro  Vefeoro  d*  Bnndid  Nunzio  del  P ntc- 
fiic  , mi  fu  lubitonlafcrato  . Degli  fmfieriali 
morirono  forlc70O.  m.a  nìun  CapTano  , eccet- 
to Ferrando  CaOnotta  Marchcle  di  S Angiolo,  xx 
e la  preda  fu  lì  grande  , che  ma'  furono  m Italia 
Soldati  pu  ricchi  . In  quello  comb>ttimento 
jjnt'  itio  da  Lcira  fu  leggiermente  ferito,  in  una 
gamba  . Giace  il  cadavere  di  queRo  Capitano 
nella  Chiefa  di  S.  O onilìu  di  Milano . Guic- 
(iardm. 

4t8?.  Antonio.  , da  Montefeltro  , fìgliuo* 
lo  naturale  del  Dica  d’IIrb'no.fcce  valorolc  prò-, 
ve  del  fuo  vjlor  mil  tareal  fiume  Taro  con  li  Si- 
gnori della  Tremoglia  , Come  di  Pois.  Marche.  ^ 
ledi  Mantova,  Alfonfoda  Efte  , Cajazzo,  5r 
Annibaie  Bentivog'io  . Gulcciardin. 

Antonio  , Miria  Pallavicino  , con 
Filippino F eleo. , trattò^econchiufe  Ja  reradel 
Cafici'ndiM'lanoa  Franccb  . Guicciardini . 

4t>l7.  Antonio  l.opcz  . Fu  deli*Ordlne  de 
minor  di  S.  1 RANCESCOjCome  narrano,  IcCroni- 
chc  d' ella  rei  g nne  , emorj  in  con'ci to  di  San-, 
tira.  Bagatra OrA.rem  i 466. 

45^8  Antonio  Monticiano  , Be itq. , del!**  xt. 
Ord  nedi  S.  Ag>ii)ino  , nacque  in  Monticiano. 
DdU  Tolcana  . Jl  di  lui  corpo  dopoefierc  Rato 
due  anni  fcpolto  , fu  ritrovato  incorrotto  , fpi- 
rando  fnaviflimo  odore  . Bagatta  . ^m.  Orb, 
to.  1 pag  470. 

4?^p.  Antonio,  da  Segorbia  , Venerabile 
perla  lu^vita  , ecoRumi  ; fu  dcirordinedc  mi- 
nori di  S.  FranciiSco  . Bagatta  . ^dm.  Orb.  to. 
X-p&g.  466. 

4tpo.  Antonio  , BonfadinoFcrrarefe  , fu  v 
Uomo  di  fama  vita  : il  di  lui  corpo  giace  nel 
Convento  di  S.  Francesco  di  Cotigniola  . Ba-, 
gatta  V .Adm  Orb  tom  i.pag.4%-j. 

4$Qi^  Antonio.,  Aquilano  deiTOrdine  de- 
gli Eremitani  ; venerabile  per  la  vita  ccoRumi, 
ti  ritrova  li  dì  Im  corpo  incorrotto  nella  Chiefa 
de*  PP*  di  S.  AgoRino  detl’Aqu  la  ,Cittàoeir 
Abrnzz  • M ti  nel  1482.  Bagatu  admhandx 
Orbis  To.  1 p4?  46ei. 

Antonio  Fatati  Bcato^  QucRifuVe-  IX 
Icovo , e morì  nd  i tod.  Il  di  lui  corpo  ritrovali 
nella  Chic  \ Catfcdriicd’Ancona.Bagatta  Fo.l. 

470.  Adwirand.f/rb. 

4t5»I-.  ANTOModc  Amandola  Beato  , dell* 
Ordme  di  il  di  luì  corpoal  prcfcacc 


fi  r trova  nc  luddetto  luogo  incorrotto.  Bagac- 
ta  To.  i.pa^.  4yo. ^mìf.Qrb. 

4l94-  Antonio,  PizzamanoBcato.FuVe- 
feovod'  Fe  tre,  ilumo riguardevole  per  Santi, 
ti , e coRumi , mori  in  Venezia  nel  i ^ i a.  e fii 
fcpolto  nella  ChiefaPatriarcaJc  di  S.  Pietro  , il 
di  lui  corpo  dopo  8.  anni  fu  ritrovato  incorrot- 
to . Bagatta  .To.  'i.pag.  47Q.  ^dmir,  Orb. 

^ 4I9t*  Antonio Ungaro,  fu  Uomo  di  Santa 
vita:  I di  lui  corpo  lì  conferva  nella  Chiefa  del- 
lo Spedale  di  S.  Spirito  in  Foligno,  Baga  tra  Aà^ 
mira».  Orb.  To.  i pag.  471. 

4^96.  Astqnio  da  Stronconc  Beato  France- 
fc  itio.  Il  luo  corpo  ^ in  Affili  in  S.  Damiano  . 
Bjgitta . %Adm.  fjrb.  TO'  t.p^g.  47i- 

4t>7*  Antonio  Fcruìano,  vcrcrabile  per  la 
Sun’  ti  . BagUfj  w4dm  0)6.  To.  t pag  4yy. 

4VS)8.  Ant  *nio  Jl  Alcantara  , /a  dd; 'Ordine 
de’  Frati  Minor  , c moltorilplendc  perla  Santi- 
tà di  Vita  . B- catta  AdM.irM.Orb.  To,  x.  pa^, 
4CC- 

4^99.  Antonio  , Sacerdotedigranbontàdi 
vita  • c il  di  im  c*  rpo  Icp  ilto  nel  ^.'onytnto  di 
S Maria  <li  ( atjlagircne  nella  Sicilia  , aRicme 
con  ilcorpj  di  (»iacopo Laico. fiagat.  U^^m  Oib.. 
To.x.pag.4yt.  * 

460V  Antonio  (Ma  thU)  Venerabile  , fu 
fondatore  iciio  w Jaie  J Madrid.  , a qucRi  ap- 
parve molte  volte!  RISTO  in  forma  di  FaUf'iuK 
lo.  pagar. /Idw.  Orb.  To.  i.paz.  t.l8. 

4tioi.  Antonio  RhoIco  , Venerb.  Kac^uc 
in  Cruculi  della  D ocefi  di  Rollano  , luo  Pa<fre 
fit  ungran  Dottore  dìMcditìna  , ch^mafo  Si-* 
mone  Riloico.  Dacheegii  prc/c  i*abito  di  S. 
Francisco  di  Paola , incominciò  a d.irc  eviden» 
ti  Icgnidi  Santui  . Fu. molto  ammirabile  nel  di- 
giuno) imperciocché  in  70- anni  » che  viflc  nella 
Re  igiene,  non  m-ng  ò mai  altro  , <hc  erbe  , 
pane  , cd  acqua  : come  ambe  nelle  infermità 
Icmprc  fìaUenne  dal  mangiar  carne  . Portava  fu 
le  carni  una  ruvida  tonaca  fatta  di  grolTa  Ra  mc- 
gna.  Fu  molte  volte  Correttore,  cdeiercitò  U 
iua  carica  con  molto :^more  e sbrigato  che  le 
n’ era  r tornavj  alluololicorarcogl  mento  di  le 
RcHo.  Nelle  ore oz. ole  andava  lovci  cealIVrto, 
ove  s’impiegjva  in  colt  varlo . Il  rigore dcl/c  dU 
fcipltnc  ) «olle  quali  mort  lìcava  il  corpo  era 
grande  » perche  battev.i/ì  ben  fpeflo  tanto  cru- 
delmente) chclpamieva  quantità  di  larguc  , c 
qucRo  faceva  Ipcflc  volte*  quando  era  travaglia- 
to da  hcrc  tentazioni  m.-illime  dd  ienfo. . Oc- 
corlcli  una  volta  tri  le  altre  , ch’era  del  fulito 
piùmoleRato,  prevalcrlìd’un  a tro  rimedio, 
che  ritrovò  molto  porci  te  a queR’ cfictto  , e fu 
che  acceleuna  candela  , epofiola  (opra  la  mano 
liniRra, e lentcndoiela  abbrugiarc  con  un  dolorq 
acutiffimo  , parlando  col /uoicirpo  y gli  diceva* 
confiderà omiQ corpo,  fc  tu  porrai  IcRcrrcrc  le 
pene  deirinlcrno  , che  Dio  ha  preparato  a co- 
loro, che  l’ofiendono  : conoRiuto  poi  qucRo  ri- 
medÌQutile,  loadoprava fovencc.  Fumoltodt- 
voto della  Gloriola  V.  Maria  , avendoli  iuo 
Santo  Nome  Tempre  fu  la  lingua  ; la  qual  devo, 
lionc  quanto  poi  folle  gradita  dalla  gran  Virci- 

Madre,  ji  può  ioierirc  dal  fcgucntc  iucccf. 

fo,  chq 
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fo,  checffendo  di  87.  anni  cadde  giù  per  usa 
{cala  lenza  poterli  ajutare  , che  doveva  recarvi 
morto  , e ne  rimafe  illefo  per  opera  |di  Maria 
Vergine  fua  protettrice . Finalmente  trovandoli 
iactidipo.  anni,  e piu  di  di  religione  , fen- 
cendofi  avvicinare  l'ora  della  morte,  volle  [rice- 
vere tutt*  i Sacramenti , poi  fe  ne  volò  al  Cielo 
nel  mele  di  Luglio  del  Il  Tuo  Corpo  è fc- 
polto  fotto  l 'aitar  maggiore , ov*  è in  gran  vene- 
razione per  la  Aia  S.  Vita . Maggiolo^t.  de  Con^. 
di  S.  Frane,  da  Vaola . 

^6oi.  Antonio  da  Croculo,dcMinimi di S. 
Francesco  di  Paola  : tra  le  Aie  ottime  qualità 
fu  oHcrvantiAìmo  della  (^adragefima  , in  ma- 
niera, che  anche  nelle  infermità  più  gravi  , che 
folTrt  con  notabile  pazienza  roAòrvò  con  ogni  ri- 
gore. Ville  Tantamente  in  perpetua  contempla- 
zione de'  4.  novilAmi  dell’Uomo . de  Comf, 
di  S.  Franeefeo  di  VaoU  ,pag.  13^. 

4<So}-  Antonio  ; Velcovo  di  Modona  : Ai 
Prelato  di  gran  virtù,  eboncà  di  ^vita  : e Mac- 
ino di  $.  Geminiano  nelle  Sacre  Lettere.  Fu  mol- 
to plctofo  rerfoi  poveri,  e fi  refe  coll  riguarde- 
vole per  altre  opere  pie , che  meritò  d’dìcrc  an- 
noverato tra  i Beati  . Memor.de  3*.  Mad.  pag. 
iy- 

4^04.  Antonio  Bruni  : Manduria  nel  Regno 
di  Napoli  tra  Popoli  Salentini  un  tempo  famoià  , 
c ora  piccipla  terra,  Ai  Antonio  Bruni  y a 

cui  molto  è tenuta  la  pocna  del  corrente  Aicolo . 
Parve  di'  egli  nafeendo  in  quel  Clima,  ove  Ai  gii 
l’antica Rudia patria d’Ennio,  Aitraflcco’  natali 
5n  quel  terreno  i poetici  doni , e che  mAememeo- 
te  favorito  venifledallc  Mule  . Piu  d'inge^o  , 
che  di  patrimoniodotato  dalla  natura  , uici  da 
Klanduria  fornito  de’  primi  elementi  delle  lette- 
re, ma  poi vqgliofo d'imparare,  econ  inclina- 
zione grandìAima  alla  Poclìa , nella  quale  gio- 
vanetto fpcndea  quafi  l'orc  tutte  del  giorno  in 
leggerei  Libri  de’  Poeti,  e fi  altamente  venne 
ìnhlmmato  dall'amor  dello  Audio  delle  belle 
lettere,  che  eflendo ancor  givanetto,  Aampòun 
Volume  di  rime  . Applicofii  alla  FiloA>fìa  , e 
Teologia , c volendo  abbracciar  le  leggi,  trovò  ri- 
pugnanza naturale  nel  fcguitarle  . Attcfe  alla 
cultura  della  lingua  Italiana,  c Latina  . Fiori- 
yanoin  quel  tempo  nell'Italia  molte  Accademie 
ilIuAri  , onde  ^Antonio  per  l'amicizia  di  molti 
letterati,  che  aveva,  fo  aggregato  in  efle  , co- 
me negli  Infenfati  di  Perugia  , nc’  Caliginofi  di 
Ancona,  nc’Pilomati  di  Siena  negrincognici di 
Venezia , negli  Oziofi  di  Napoli , negli  Umori- 
Ai  di  Roma  , incutelcrcìtò,  con  grandiUimoo- 
nore  la  carica  dì  iegretario,  c di  Cenforc . Il  gri- 
do delle  Aie  Opere  indurerò  il  Duca  d’Urbino 
Franeefeo  Maria  Feltrio  della  Rovere,  a ricever- 
lo per  fegretario  di  Stato.  In  qucAo  tempo  fi  die- 
de tutto  alle  Mufe  . Servì  anche  di  Segretario  al 
Cardinal  Gelfi.  Stampò  5.  Volumi  di  Rime  , 
intitolati , le  Veneri , le  Craj^iey  el'Epijìde  £roi- 
ebe , A>Acnendo  però  Tepillolc  maggior  fortuna 
delle  altre  lue  opere  . Fu  amìcillìmo  del  Cavalicr 
Marino  : amò  Girolamo  Preti,  c Claudio  Achil- 
lini , ne  vi  fu  letterato  , che  non  lo  celcbraffc  . 
L'eAcr  foverchiamcntc  dedito  alle  iodisfazzioni 
Bill.  Univ.  Tom.  lU. 


Coronellt . ANTO  13  6 5 

del  corpo,  non  gli  le  perfezzìonar  le  fue  Opere 
premeditate . Era  con  gli  amici  molto  converfa- 
zionevole  . Mentre  Aava  faticando  fui  poema 
delle  Metamorfofi , e {opra  alcune  Tragedie  , e 
Favole  PaAorali  , venne  da  Ila  morte  rapito  l'an- 
no 161%  £'  fami  ch’egli  s’abbreviaffc  la  vita  col 
troppo  difordinato  mangiare, e che  l’infermità  , 
che  ’i  condufic  a morte , foflc  l’aver  dopo  un  fmi- 
Airato  cibo , mangiato  una  gran  quantità  di  Bec- 
X cafichi . Ha  lafciatodiverfe  altre  Opere  Manu- 
fcritte  le  quali  fono  le  Met  amorfo  fi  y il  Mnrèo , il 
B^adamifio  Tragedia , V%Annibale  Tragedia , il  Re 
Bor/o  Tragedia  , Vrigioniero  Paltorale  , 

li  Tafior  Zo/e/zee  Paflorale  , R/i»edivcrfe  , Trofe 
diverfe  . Qtaii.Uom.  letter.pag.  174. 

4^0f . Antonio  Mufcctcola  nobile  Napolita- 
no, nacque  primogenitodi  D.  Franeefeo  Duca  di 
Spezzano  a^zf  .di  Gennajo  deH'an.  1628.  Da  Pa- 
dri Gicfuici  apprefe  la  Filofofia  , e qualche  parte 
XX  della  Matematica  , venne  dal  Padre  incamindto 
alle  Leggi , ma  perche  non  vi  concorreva  il  Aio 
genio  dicdcfial  Studio  delle  amene  Lettere, cagli 
elercizi  Cavalcrefchi , c in  Lucerà  di  Puglia  ftan- 
do  appreflo  dì  ÌA%xc*  Antonio MufcettolaDue;x  di 
^ Spezzino  Aio  avolo,  che  governava  quella  Pro- 
vincia, fondò  un’ Accademia , dove  fi  radduna- 
vano  i Virtuofi  i.  volte  il  mefe.  I Primi  parti  del 
fuo  ingegno  furono  l'Armidauro  Romanzo , e la 
Stella  Tragicomedia  trafportata  con  qualche  mi- 
ziz  glioramentodairidiomaSpagnuolo,però  infieme 
con  TArmìda  operetta  Scenica  fatta  perMufica, 
c con  molte  altre  compofizioni  Satiriche  , e gio- 
colo furonocondannatc  aH’oblivione  . Ritorna- 
to in  Napoli  illuArò  cosi  qucirAccademie  , che 
parca  nato  per  le  delizie  delle  Mufe  . Stampò  un 
Volume  di  Poefie , in  cui  milchiòsi  benerutile  al 
dolce  che  nulla  piu . Compolc  la  Bfifminda  favo- 
la Dramatica  piena  di  tenerìlfimi  affetti  : la  Beli^ 
/4  Tragedia  applaudita  da  Uomini  grandi  ? la 
XL  vita  di  Santa  Barbara  fu  compoAa  da  lui  per  fua 
particolar  divozione , e la  prima  parte  delle  Pro- 
le in  richiefia  d'Amici  ; Opere  tutte  nelle  quali 
ammiranli  i fiori  deireloqucnza , e i frutti  dell’ 
erudizione.  Ma  facendo  pafTaggio  dalla  lettera- 
tura alla  civìl  prudenza  , fu  D.  Antonio  Mnfcet- 
fola  tra  li  Rimati  Patrizi  Napolitani  amatori  del- 
la Patria . Ellcndo  uno  degli  eletti  al  governo 
della  Città  di  Napoli, ti  alfari  pubblici  non  gl’im- 
pedivano  tanto  li  Riidj  che  non  attendeflc  a com- 
t pilar  la  feconda  parte  delle  Poefie  , c delle  Pro- 
fej  la  T^ra/ra/ì  de*  Sette  Salpi  Penitenziali  : il 
Gabinetto  delle  Mufe,  in  cui  fingonfi  con  varj 
componimenti  , i ritratti  dì  molti  celebri  Poeti 
Italiani  : una  Tragedia  ,il  foggetto  della  quale 
ha  prclo  dalleStorie  della  Spagna  fono  parti  del 
fuo  facondiflìmo  ingegno  , Coltivando  nella  fua 
patria  , c fuori  di  cHa  ramicizia  de’  piu  nobili 
Letterati  , non  minore  de  Leìj  decantati  da  Ci- 
cerone . ijìoìie  degli  Vomini  Jllujiri  di  Lorcn- 
X.X  nzoCrafso  , Tonto  i.  pagina  £d  altri  Au- 
tori . 

^6o6-  Antonio  del  migliore  Ai  Nobile  Fio- 
rentino , ed  Accademico . Andò  egli  proccuran- 
<lo  continuatamente  nutrirli  negli  Audi  ,pcnnez- 
zodc'quali  egli  profittò  cosi  tanto  , che  gli  fu- 
Rrrr  ^ tono 
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tono  occafìone  > che  nella  {ua  giovanezza  alcu« 
ni  Letterati  i partì  delle  loro  iàcichc  gii  confa-, 
cradèco;  in  fra  i quali  il  Rohcrtello  gli  dedica  le 
fuc  efplicazioni  fopra  rEpitalamio.  , come  fi 
può  vedere  nella  Aia  dedicatoria  . Ruberto  Titi 
dedica  ad  »^itonia.  del  Migliore  le  PocAe  Aie  La- 
tine. L^ilìenoRtibcrto  Tici  indirizza  ad  Ctonio, 
del  Migliore  la  Aia  Egloga , intit.  Macron . Pari- 
mente Pietro  Gherardi  nella  dedicatoria  al  Se- 
rcnifs.  Duca  Francefeo  , allora  Principe  , delle  jt 
Aie  annotazioni  fopra  il  terzo  libro  de*  Cornea- 
tari  d'Alenandro  Afrodifeo  , fopra  laTopicad*- 
Ariftotile:  Nel  primo  Libro  de*  verfi  Latini  di 
Pietro Gherardi a car.  io-  1 1.  ve  ne  fonoalcuni. 

otntonium  MdiorÌHtn . Il  Varchi  ancora  indi- 
rizza un  Sonetto  a M.  Antonio  del  »Migliorc  , il 
quale  elìAe  nella  fccondapartedc’Sonctti  a car^ 

73.  purqpi  A trova  ancorala  rifpofta  del  detto 
^Antonio  del  Migliore.  Il  Soncctodel  Varchi  prin- 
cipia . ■ ■ . X* 

Anton  , che  come  il  Tfofiro  altero  nome, 

11  principiodella  rifpoiU  del  Sonetto  del  migliore 
cditalguifa. 

Varchi  (jHonto  il  Vento  piu  chiaro  il  nome . 

Tlpbil.  Lettcrar.  deli'  Accadem.  Fiorentin.  car- 
ile. 

4^17.  Antonio  SantorcIIo , nacqueda  Gio- 
vanni Santorcllo,  cda.Cammilla  Rovcllaa*  18. 
di  Settembre  nelPanno  in  Nola  Città  non, 
molto  di  Aaote  da  Napoli , mentovata  nelle  Ro- 
mane  Storie  . L’origine  del  Aio  Calato  vico  da 
Bitonto  Città  della  Provincia  di  Bari  . Nella, 
faneiuliezzaattefc  così  bene  aH'umane  Lettere  , 
chetrafuoi  conJifcepoli die  legni  nonofeuri  del. 
luo.graode  ingegno  . Fattaliconla  Virtù. ampia 
Ara^  per  tutto,  agguagliava  nella  Aimazionei 
fuoìMacAri,  venendo  Ipcflb , benché  giovane  , 
chjamato.nclledifputcpiu  famofe  della  Città  . 
KipoAo  in/uogodcl  Rettore,  che  allora  man- 
cava nella  pubblica  Scuola  Napolìtana  , orò  in. 
prcfpnza  del  Conte  di  Lemos  Viceré  di  Napoli 
amator  de’  Letterati , non  lenza  applaufo  degli 
eruditi  . Pafsò-poi  allo  Studio  della  FìIofoAa, e 
dalla  Filofofia  allo  Audio  della  Medicina  , neUa 
ualecfTcadon.addotcor.]to,fu  in  breve  potuto . 
al.rncrito  alla  Cattedra  della  Medicina  pratti- 
ca,  dalia  quale  dnpoiofpazio.di  5.  anni  fecepaf- 
laggioalla  Lettura  della. Teorica  , avendo  alla 
i^H>lizionc  della  Dottrina  numerofo.concorfo  di 
Difcepoli  . Percomandamento  poi  del  Duca  d*  ^ 
OHuna  anch'egti  Viceré  del  Regno, lafciò  di  leg- 
gere la  Medicina  per  infegnare  la  FiiofoAa  . Dij 
nuovo  Al  richiamato  a legger  la  Teorica  della 
Medicina  per  volontà  del  Cardinal  Zapata  ,ve-. 
ncndofcmprcifuoifcritiiarabiii  , edefidcrati  . 
Ilche  eAeiido  difpiaciutoa  molti. emulL».  i quali 
malamente  fopportando  le  glorie , c lo  ingrandi- . 
mento  fòvcrchio  del.Santorello  , mormorarono, 
appreflo  de’ Superiori  efler  cola  poco  gìuAamen- 
te  fatta  dar  le  Cattedre  fenza  Letterario  cimen- 
to  , chiudendoA  con  queAo  atcola  porta  delle 
fpcranzcagJialtriLcttoridelIa  Città  j onde  per 
i()Jdisfa^i®**^^eJ  pubblico  fu  decretato  il  coiicor- 
fo . Ma  nelle  piflatc  concorrenze  fatte. 

*^^'*“'®*’ello  vinto  molti  Au-. 


^agoniAi  , niuno.  ebbe  ardire  di  citnentarA  dt 
nuovo  con  lui.  Sparfa  la  famadel  Aio  valore.  Ai 
dcfidcratodallc  più  celebri  Accademie  ddl'Ita- 
Jia  . 11  Comun  di  Meflina  con  replicate  preghie- 
re ilchicdcva  . Il  Gran  Duca  di  Firenze  iautor 
de’ Letterati  gli  offerì  il  AiggcftodiPifa  , allora 
quando  fa  mandato  dal  Contedi  Monterei  Vice- 
redi  Napoli  in  Firenze  per  oflervarfe  quella  Cit- 
ta fofle  libera  dal  contaggio  . Fu  chiamato  ia 
Padova,  fu  chiamato  in  ^lognadaque’  \fagi- 
ftrati  intenti  allo  acquiftodc'  Lettori  famoA  , c 
n'clcfìcropcr  intcrccfloreil  Cardinal  fiuncompa- 
gno  Arcivefeovo  in  quel  tempo  della  Città  di 
Napoli.  Fina 'mente  dal  Conte  d’Ognattc  Vi- 
ceré fu  dcAinato  Aio  Medico  , e dichiarato  Pro- 
tomedico del  Regno . NcIl'augcdeJ/efueg/oric 
AiaHalìtoda  una  cnidclìflìma  infermità,  che 
comincio  da  dolori  d’orina , c^ionatigli  da  pie- 
tre, e arene  calategli  nella  vellica.  PctlocchcA» 
gli  accefe  una  ardente  fèbbre , feguìta  ad  una  fiu- 
iJionc  gravillìina  alle  parti  orinarie , e in  7.  gior- 
ni lene  mori . La  Aia  morte  fu  al  primo  d'Ot- 
tobre  nel  3 . e fu  fcppellito  nella  Chiefa  detti 

la  Croce  de’  Padri  Riformati  di  S.  Francefeo  . 
Stampò  diwrfc  Opere  intit.  Antepraxis  Hedicé,  : 
de  SAnitaxis'Hatuta.  Voli  Traxis'fiyede  medi’- 
conio  Defungo  t.Vlncendio  del  Vtfu'rio  • Com- 
polc  I.  altre  Opere  manoferitte,  intit.  Il  Tratta- 
to : il  Trattato  de  Vfu  catidi  , Bc 

frigidi  .Elog.  d^liUom.  Letter.di  Lorento  Graf- 
fo 7*n.  z.  pag.  a^z. 

4do8.  Antonio  Scaini  . fu  nativo  di  Sa  16  , 
di  famiglia  nobile  . ScriAè  fopra  S.  Paolo  , 
primacAendo  giovane  (ecc  con  una  nuova  ma- 
niera di  dottrina  elegante  un  Libro  del  Giuoco 
della  palla  , dedicandolo. al  Duca  di  Ferrara  , 
elog.hili.del  Rolli . pag.^6- 

4Òpp>  Antonio. Giielmo  nacque  a*  29.  di 
Ottobre  dei  jp5Nf.  d’onefti  parenti.  Il  Padre  A 
chiamò  Pompeo,  dottor  di  Leggi , e Aia  madre 
Giovanna  Falere , la  quale  patendo  d’aborti , fé 
voto  aS.Antonìoda  Padova,  ecofi  felicemente  lo 
partorì.  Se  gl’impofc  il  nome  del  Santo  , verten- 
dolo dcU’abito  . Fanciulloancoraebbcgraviin- 
fermità,  c conofccndo  la  falute  da  un  voto  fat- 
to alla  fi.  Vergine  del  monte  Camclo  , in  fomi- 
glianza  divoro  Averti . Giunto alletàdi 9. anni» 
perdé  il  Padre . La  madre  TirtruAc  con  lèntimcn- 
tidi crirtiana  pietà  . Fuggiva  le converfazioni » e 
fu  moltodivoto.  Negli  anni  18.  viaggiò  in  Ca- 
labria per  negozi  di  Cala,  e pati  un  grave  perico- 
lo , onde  ritornato  a Napoli  entrò  nella  Con  grc- 
gazioncdc'PP.deirOratprio,  ebepernoo  erter 
abile  , eflendo  flato  efaminato,  fu  rimandato  a 
cafa.  Indotto  dal  rolloredicdcfi  a Oudiare  nelle 
fcuple  de  PP.GcAiiti  »,eron  tanto  fervore , che 
lafciorti  indietro  molti  códifccpoli  nella  AioloAa  . 
Onde  di  nuovo  fe  ne  ritornò  alli  PP.  deirOrato- 
rio  , che  avendo  ammirato  i progrefE  del  Gio- 
vane, rammertero:  dopo  il  corfo  di  molte  fue  fa- 
tiche , ebbe  la  carica  di  Lettore  di  FìIofoAa  c 
e Teologia.  Giunto  al  grado  Sacerdotale  fu  da 
Superiori dcflinaco ai  Sermoni,  cheeranoafeoU 
tao  con  gran  concorfo.  Formòuna  Congrega- 
zione^,  nella  quale  ìufinuò  la  gioventù  , a cal- 
car- 
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cu  le  rete  (Inde  dell»  virtù , Compofe  molte 
opere  fpiritaali  • Dormi  Tempre  in  suja  nuda  ter- 
riVed  orava  longhiffimo  tempo . e fpcfle  volte  fla- 
gellava il  fuo  corpo.  Finalmente  dopo  molte  la- 
fiche,  eùenuato  da  una  febbre  ardente  fé  ne  volo 
«I  Cielo  a’  19.  di  Noveinbredel  i6^  deletalua. 
43.CFO».e(of.  Uom.  Iettcr./>ag.:83. 

atsio.  Antonio  Ma riiiiengo  . Quando  Mal- 
firoiliano  Imperi  venne  in  Lombardia , cpn  peiv 
Cero  di  voler  diftruggcrela  Repubblica  di  Vene- 
aia , e difcicciar  d’Italia  i Franceli , pafcndo  per 
il  Selciano  pofe  l’afledioad  Afola  , e fieramei)-. 
te  battendola  i.  giorni  continui  , diede  ocealio- 
ue  ad-.<»roi«o  Mattinengo  , celebre  per  molu 
anni  addietro,  che  ne  aveva  il  governo,  di  efet;- 
eitat  quel  valore , e quella  fede  , che  egli  aveva 
ereditato  da  Lionardo  , e da  Antonio  , de  quali 
era  nipote  . Servi  oltre  di  ciò  in  piu  occafioni  la 
Repubblica  ini  campo  aperto,^  con  ^o.  laneic  pa- 
gate , oltre  a’  30.  altre  » che  egli  conduceva  dt 
gentiluomini  fuoi  aderenti , chevolontariamcn- 
fe  lo  feguivano , tratti  dalla  fua  gcncrofa  Virtù, 
e/ee. /^r. de/ RòlTipe?  Ili- 
adi I.  Antonio  Locadcii'o  Frate  Domeniea- 
00,  chiaro  lìon  Iblamcntc  per  dottrina  , e per 
Santità  di  vita . ma  per  il  dono  dello  Spirito 
profetico  , col  quale  evidentemente  predille  il 
Tacco  di  Brcfcia  , e molti  altri  accidenti , che 
fono  occorfi  dopo  la  lua  morte  in  Lombardia, 

e/o?. /y/or-dc/RolEpagipl-  , ...  .....r 

^11.  Antonio  Rocca,  di  famiglia  nobililTi- 
ma  , e Icrittorc  d’alcuni  Sermoni  Quadrageli- 
jnali.  Roffie/»g.f/!er.pag.4al. 

4S15.  Antonio  Calino  , che  i 
fchi  lo  chiamarono  Tùtiim  , ebbe  gr.-indimrno. 
fe-uito  de’  Guelfe  non  lolamcntc  Brcfeiani , ma 
Efreamafehi  ancora  , edendo  celi  potente  in 
quei  Territorio  , dove  fece  grandilf.mi  danni , 
prendendovi  , & facchcggiandovi  molte  terre 
principali . Portava  la  ncccllita  di  que  t'mpi, 
ihe  gli  uomini  piu  Uimallero  i capricci  delle  faa- 

aioni,  che  qual  fi  voglia  altro  intercITc.  Ettut- 

ta  la  Lombardia  era  agitata  da  cosi  fatte  guer- 
re , che  non  infuriavano  per  partonr  dominj 
dopo  alle  vittorie , ma  per  rovinar  le  Provamele, 
e le  Città  , & tra  quelle  rovine  perir  le  me- 
defime  ancora , con  crudelidime  operaiioni , Se 
eonofeuri  fepolcti . Parve  tuttavia  . che  1 
fufle  lontano  in  patte  da  que  detcftandi  pen  ie- 
ri, Se  che  veramente  il  fuo  fine  fulTe  di  miglio- 
rarla fuacondiiionc.  Sedi  mettere  a nfchio la 
vita  per  acquilfarfi  una  ben  ferma  grandezza  . 
Tento  egli  ai  forptendere  la  Città^di  Betgomo  ,^ 
avendo  intelligenza  con  alcuni  di  que’  Cittadin^_ 
che  tormentati  dalle  fazzioni,  vdevano,  che  li 
loto  libertà  rimanelfe  pm  collo  fommetla  nella, 
aattorità  de’  foraftieri  . che  di  alcim.^tgami-, 
fco.  Petloccheù  del  tutto  impoflìbilc,ch  unCit- 
«idino  fopporti  l’altro  perfupcriore  in  quelle  c^. 
fé , che  comprendono  macllà , e riputazione , & 
Dominio  afloluto.  Ne  fi  vincono  quelle  dift- 
cultà  , le  non  con  la  lunghezza  del  temi» , cne 
finalmente  unitocon  le  fopra  imminentt  difficoltà 
degli  intereffi  è uni  lima  forda  di  tutti  gli  am- 
pii.  Andò,  il  Ca/p»  a Bergomo,  Se  improrua- 


^\cnte  diede  riHalto  al  Borgo  di  San  Lionardo , 
con  avendp  con  lui  piu  che  i^oo-  Fanti,  6c 
aop.  Cavalli , alpcttativa  però , che  Gia- 
comi Avogadro  lo  dovefle  foccorrere , come  a> 
vevano  (Ubilico  infieme  con  altre  genti  a Ma 
^òn  riufei  rimprefa,  nuocandogli  primìcramea- 
te  i congiurati  &crgama{chi  , & cdcndogli  po- 
icìaancoftato  iinpcditotU  (occorfo  dell’ 
dro , il  quale  marchiando  a quella  volta  con^  le 
X fuc  fquadrc*  & con  alcune  oclliffimc  mlchine 
militari  , fu  appreflo  a Palo(c<a  iatìdiofamentc 
rotto , fvaligiata  da  Antonio  Secco  da  Ca^ 
ravaggio,  &da  Criftoforo da Ifcofanacfo capo 
de*  ootlrì  GibcUini . Non  fi  dìftolfc  però  il  C4- 
lino  da  Bergamo  fenra  fo|«abIj>nd«n:c  vendet- 
ta , compenfando  con  I’  uccilìoni  « fic  con  le 
(Iragi  le  Aie  fperanze  tradite  dalla  fortuna  , in- 
Aemc  col  defidcrìo,  che  aveva  di  caAigei* 
Gibcllini , che  alcuni  anni  addietro  gli  avevano 
tmmaazato  Bencttioofuo  padre  , COAÙno,  C 
” Pietro  fuoi  frattlU  , mentre  combattevano  in 
foccorfo  de*  Guelfi  Bergaroafchi  la  terra  d'Adra- 
rit . S’cflcrcicò.ipdi  nelle  fazzioni  di  Brcfcia , fin 
tanto,  che  Pandolfo  Malatefia  odiando  la  fua 
potenza  , &:  infoipctiito  delle  Aie  forie  Io  fe« 
tagliar  a peni  nel  CaAcI  di  Rovaio.  Ottavio 
"RoSiElo^iHjfloricipa^i^y 

4614.  Antonio  Ricciardi  , Cittaoin  ono» 
rato  1 furono  unite  in  lui  tutte  ouclle  qualità  no^ 
jigj,  bili,  che  fi  convengono  a un  buon  Letterato, 
perciocché  egli  era  d’animo  rcligiofiffimo , pof- 
Icdeva  la  cognizione  delle  pingue  , aveva 
gran  pratcica  di  tutte  le  fetenze  , e delle  Arti 
liberali  , gran  memoria  , e gran  cognizione 
d'IAoric.  Lcflc  pubblicamente  in  Afi>la,  & in 
Brefcia  rUmanità,  la  Retorica,  S:  la  Filofofia 
con  metodo,  & con  coAumi  tali,  che  rende  va- 
no gli  Scolari  affezionai  ifllmi  alia  Tua  Scola,  & 
ammiratori  della  Aia  virtù  . Fu  amicifllmo  di 
xi^  Aldo  Manuzio,  c (i  legge  fra Taltrc  Aie  Lerrere 
fentte  al  Ricciardi , una  con  la  quale  lo  invita, 
& lo  prega  a voler  trasferirli  per  LcttorcinRa- 
velina  con  grolla  provvifionc  . Scrific,  Se  fece 
fìamparc  iConwtmarj  SìmLoUcit  raccogliendo 
in  £.  grofii  volumi  quanto  mai  dettarono  gli 
antichi  , o i moderni  , fino  a’  fuoi  tempi  , io 
COSI  erudita,  &:  curiofa  materia.  Compofe  un 
Libro  della  precedenza  delle  Lingue , con  oppi- 
niioiic,  che  la  Cimbrica  filile  piu  antica,  Òr  piu 
1 nobile  della  Ebrea  . Scriflc  Viflorie  d'^fota,  & 
^ fiafiacicòìn  dichiarar  le  Sibille.  Ci  ha  lafciato 
ancora  3.  do:t  llìmi  difcorlì  il  i.  fopri  gli 
^dif  l’altro  intorno  alla  cognizione  deirc/owio, 
& in  un’altro,  che  none  compito^iratta 
rU  ddC  OrofiaMma  . Fu  aferitto  tra  gli  Ac- 
cademici Rapici . Et  viflc  fano.  Se  onorato  fi- 
no all’età  decrepita,  & felice  coti  per  l’Opere 
lafciate  alla  poUeriià , come  per  Ricciardo  fuo 
figliuolo,  che  fcguiiandolc  pedate  del  Padre 
amato  , c Aìmato  da  tutti  quelli  , che  rivcrì- 
feono  lo  fpicndore,  & rimmortalità  de*  cofiu- 
mi  rari , & onorati . Ottavio  Rodi  Elo^i  Hijior. 
pa^-440. 

4615.  A NTONio,Todcfco,  fu  iniigne  n«l 
tuono  dell.  Ccua;  oc  abbia  mo  thiziiffi™®'.”'**' 
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CIO  in  quelle  lettere  4 eon  }c<^uali  fu  invitato  al- 
ia corte  di  Milano  dairiileflb  Duca  Galeazzo 
Maria , che  gli  afTegnò  una  ^ronflìma  prowifìo- 
ne . Sonava  con  tanta  ioavità,  che  oltre  a gli 
tiretti  della  armonia,  H fcncivano efpreflamcn- 
te  le  parole  , con  ellrcma  naturalezza . Com- 
pofe  in  Mufica  molti  vaghi  capricci,  eruperofe 
Hello  nella  compolizionedeTunerali  del  medefì- 

Duca  Galeazzo,  che  fu  ammazzato  da  certi 
congiurati  nobili  Milanelì.  Portò  egli  tanta  af-  x 
Azione  a <]uel  Duca , che  elTcndolì  ritirato  a fire- 
icia.,  & volendo  tenerla  parte  di  quello,  col 
diffender , ch*era  fiato  morto  ingiuftamente,  fu 
q'aafi  lapidato  a furor  di  popolo  . £t  finalmente 
Tjiori  di  pazzia  . Ottavio  RofH  Elc^i  affiorici 

^616.  Antonio  Magliabechi  Fiorentino  . 
Jotendofi  veramente  chiamare  Y^tefignano  df/- 
ielcf/ere,  già  venerato  per  cale  dal  concorfodi 
tutte  le  nazioni,  anche  piu  remote  : liamo  Im-  xx 
spazienti  di  qualificare  la  noHra  Biblioteca  co\f^t• 
ne  qui  di  lui  breve  menzione  , rifcrbandolì  con 
prolidlti  feriveme  fotto  la  voce  Magliabechi. 
Po/Hede  quelli  in  Firenze  il  Decorofo  impie- 
go di  Bibliotecario  de*  Prencipi  della  Regai 
Profapia  de’ Medici  , ma  egli  meritamente  più 
s’è  acquiflato  dal  pieno  cócorfo  della  Repubblica 
‘Letteraria  quello  di  biblioteca  Vigente  . Boiche 
mon  v’é  Libro  , che  d’improvifo  gli  fi  propon- 
ga del  quale  efattamente  con  molta  erudizione  xn 
I mon  pieghi  il  contenuto  di  elfo,  ritenendo  nel- 
i ^a  vafta  aia  memoria  lino  la  pagina  , ed  il 
iTcrfo  della  maceria  in  cflb  toccata.  Ciò  che  pari- 
^cnti  ^ ammirabile  in  quello  gran  Letterato,  è 
<hc  vedcndoliapplaudito  da  qualunque  Prcnci- 
yjj  dalle  Univcrlici  tutte  , e non  cUcndovi 
j^erfonaggio  , ch’in  quella  Città  capiti  , che 
jnon  gh  tributi  olTcquiodì  Vilita  : anzi  molti  di 
iquclli  cfprelsamentc  capitano  in  quella  Città  , 

3>cr  vedere  , c godere  qucfto  portento  della  Na-  XL 
aura  : non  oHante  egli  vive  Vita  li  cremplare,e 
jnodcHa , che  nulla  fì  cura  ne  de  commodi , ne  de- 
£li  Onori  di  qucfto  Mondo . Onde  per  tutti  li  ri- 
spetti dcvcli  giuftamente  egli  chiamarli  il  mira- 
colo , e la  gloria  del  noftro  fecolo  } e fortunato 
ièil  Sovrano  della  Tofeana,  che  gode  la  forted* 
averlo  nella  propria  Corte  ,chepcr  prìvilcggiar- 
la  ha  abbandonato  gl* inviti, lucroh,  c gcncraH 
de' maggiori  Monarchi . V.  Magliabechi. 

4617.  Antonio  Martilfa  da  Giuftinopoli  , L 
qucfto  appena  terminati  li  i^.anni  lì  fece  Reli- 
giofo  deirOrdine  de  Servi  : con  tanta  felicità 
riufei  nelle  feienze  , che  in  breve  tempo  fu  la- 
vrcatodclla  Lavrea  Magiftraie  io  facra  Teolo- 
gia , ville  lantamente,  macerando  benfpenb  H 
l'uo  corpo  con  alpriftìmc  penitenze,  in  tal  ma- 
niera , che  tuttala  Provìncia  li  maravigliava  , e 
ringraziava  ilCielodi  vedere  nella  Religione  un 
* tjomodi  tal  Torta  . Fina/mente  mori  eftenuato 
dagliftttdf  , ma  piu  dai  digiuni , fnervato  dalle 
fatiche,  mà  più  dallepcnìtcnzc  , l'anno  del  Si- 
gnore 1^10-  Non  li  sà  dove  ri  poli  il  corpo  , folo 
ft  JcggcncIIa  Chiefa  di  S.  Martino  , &r  Benc- 
dettoqucfle  parole.  J/occo<lem  tempore  anno  S. 
>y»o.  yu.^tnopoh  moritkr  Beatur  ^onius  , 


ftem  maxìmam  efiffi  panitottiam  rrfert  a/tttjua 
traditio  . CeografiSac.dclNzldim . c.  488. 

4618.  Antonio  de  Godis  (Enrico  ) dì  Vi- 
cenza , e dito  un  giurifconfulto  celeberrimo , che 
fu  molto  ftimatoin  Venezia  , ove  H fece  ammi- 
rare alli  Tribunali . La  Tua  eloquenza  era  perfua- 
fivaio  cftrCmo:  oe  intraprefe  ladiftefa  di  poche 
lìti  , ch’egli  non  guadagnane  ; fi  dice  , che  U 
Giudei  dì  Venezia  U diedero  jioooo.  Scudi  d'oro, 
peravec  arrengato  una  fola  volta  in  loro  favore. 
De’ Godis  viveva  al  principio  del  XlV.fccolo  , 
verfo  l’anno  1515.  ha  fcritto  diverfe  opere  le- 
gali, 8eun'ifior!adif>^icenga . Gio.  Batt.  Papari- 
nifocene.  Giovanni  Imperiali  inl^feo 
hifior.  &c.  Morcri . 

4619.  Antonio  Liberale,  Rcttorico celebre  ^ 
viveva  nel  I.  fecolo , verfo  l*anno48.  o , 5-0. di  G. 
C.Egli  fu  dichiarato  nemico  di  Palcmooe  da  Vi- 
cenza , grammatico,  e Retore  . w4ntomo  Libe- 
rale  foggiornava  in  Roma  , fotto  rimpcrio  di 
Nerone.  S.  Girolamo  rnCrtuiolo^.  Eufebjddawi. 
106^- 

4^10.  Antonio  dalla  Patria  cognominato 
Monclia  Ligure  , minorità,  ohe  fiori  nell’anno 
1318.  non  folo  per  le  virtù  morali , ma  ancora 
per  le  fuefeienze  : diede  alle  ftampe  in  Bologna 
3.0pulcoli,  ili.  de  quali  aveva  il  titolo.  Sur- 
jum  Corda . Il  fecondo  conteneva  t Commentar] 
nella  miflica  Teologia  di  S.  Dionifìo  Areopagica» 
cd'il  3.  fpiegava  il  Tr(^o  del  Triregno  d'ifraele  - 
Scrivono  di  que{V^tonìo,  Antonio  Policvino  nell" 
apparato  Sacro , TuSignanonelVlfìoria  Serafi~ 
ca,  fra  LucaVvadingo»ri/i|  Scrittori  minoriti  , 
FaoloBrizio,  8c  AgoftinoSchi-tlìm  nclf  Ijloria 
di  Genova,  Pietro  de  AWa  , Se  Allorga  , Ra- 
faele  Soprano , e Michele  Giuftiniani  nelU  fuoi 
Elencljì  . 

4^ii.  Antonio  di  Montcfalco,  VicarioGc- 
ncralc.de’ Minoriti  olfervanti  , Predicatore  cele- 
bre, il  quale  nel  24zf.pubblicòla  vita  della  B. 
Chiara  aclla  fuddetta  fua  Patria  . Lud.  JocobilU 
de  firip.  Trov.  Umh. 

46zz.  Antonio  Mufa  fu  condotto  nella  Città 
di  Roma  al  tempo  d’Ottaviano  t>cr  medicarlo 
d’una  Iciatica  c’aveva  in  unginoccnio.  403.  anni, 
CIO.  meli  era  fiata  Roma  fenza  Medico , c fenza 
Chirurgo,  quando  quello  tAntonio  Mufa  vi  venne 
ch’era  di  nazione  greco, e de  la  fciatica  fanò  l’Im- 
pcratore,  per  il  che  i Romani  gli  drizzarno  una 
flatua  di  Porfido  in  campo  Marzio , c per  privi- 
Icgiolo  fecero  Cittadino  Romano  , & in  poco 
tempo  acquiftò  gran  ricchezza,  e nome  di  gran 
filoiofb  , cdicio  non  contento  ancocominciòad 
efcrcitarfi  nella  Chirurgia  , c perche  alle  volte  è 
neceffario  in  qucirarteufare  il  taglio  , & il  fuo- 
co, a Romani  ciò  parendo  cflcr’cnideItà,Upidor- 
no  Ctonio  Mufa , c ftrafeinato  per  tutta  la  Cit- 
tà di  Roma  cosìvituperofamente  morì . 

4513.  A.ntonio  (Tietro)  fcriflc  de  Interdi- 
Eio  TauliV.  Tontificis  nel  i5o^.  in  Venezia . 

4624.  Antonio  da  Faenza,  Scultore,  Uo- 
mo raro  nel  fuocfcrcizio,  era  valente  Orefice, 
e modellava  da  Scultore  eccellentemente , fi  co- 
me le  fuc  belle  opere  Io  dimollrano . Fece  belli 
getti  d'oro,  c d’argento  , c per  tirar  piaftred* 

argen- 
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Argento,  e formarfìgure , non  ritrovoCC  pari , 
ch’uguagliaflc . Qiicfto  vircuofo  maeftro  tèc€  la- 
vori per  principi  gradi  ,c  nc  riportò  utile,  & ono- 
ri. Fece  perii  Cardinale  AlcHandro  Farnefe  la 
famofa  Croce  d’argento  con  Candelieri,  chc*l 
Cardinale  donò  a S.  Pietro  in  Vaticano  fuo  Ar- 
eiprecato.  Sonvi  gran  figiir'nein  diverlcattitu** 
dini  compolte , A:  abbigliamenti  varj  di  diverfe 
biazarrje  di  mafehere,  di  fedoni,  d’animali  di 
diverfe  forti . E parimeme  per  J’iUcn.l  Bafilica , 
fabbricò  quei  i.  torcicri  di  metallo , che  del  con- 
tinuo dinanzi  al  Santi(Iìmo  Sagramentoardono  , 
fatti  con  molti  adornamenti , cbitaarrical  pof- 
(ibìlc  grartofi;  ove  fono  figurine,  animali,  e 
diverTi  abbigliamenti  alla  viltà  fopva  modo  nobi- 
li, e vaghi.  Fcccdivcrfidifegnt,  in  particola- 
re di  Fontane  afiaigraziofej  e quella  di  Konci- 
glionc  per  il  Cardinale  Alefiandro  Farnefe , riu- 
Ici  per  difegno,  e per  opera  ecfcl  ente.  Final- 
mente mancò  pcrrifoluzionc,  veccliiodi  90.  an- 
ni, ed'tmprovvjfoiina  mattina  fu  trovato  mor- 
to nel  IÒ09-  a* 29.  d’  Ottobre.  £ fu  in  Roma 
fcpolto  in  S. Biagio  di  llrada  Giulia^  fua  Pa« 
rocchia  . 

4òtr.  Antonio  Viviano  da  Urbino  , dctt<\ 
U fordo,  ville  ne’  tempi  del  Pontefice  Paolo  V. 
Venne  a Roma  da  giovane  in  tempo  , clic  Papa 
$ifio  V.  reggeva  la  Chiefa  di  Dio,  con  li  princi- 
p)  f che  egli  aveva  imparato  di  pittura  in  Ùrbioo 
da  FcJer.co  Barocci  , eccellente  pittore  . Fu 
mciload  operare  ne*  lavori  , che  fi  facevano  di 
quel  tempoaila  Libreria  in  Vaticano , alla  Scala 
iaota  di  S.  Ciò,  e nel  Palagio  Pontifizio,ivi  contU 
gao;  Arili  altri  luoghi  per  ordine  di  SiÀodipinci. 
^eila  Madonna  de*  Monti  a mar  diritta  ne[la  fe- 
conda cappella  hi  formata  , e colorita  una  Pie- 
tà a olio  sò  l*3lure,  copiata  da  quella  di  Lorenzi- 
110  da  Bologna , che  e nella  SagrcBìa  di  S.Pietro 
in  Vaticano . Dentro  la  Chici'a  di  Rocco  a Ri- 
pecta,  vicino  all’antico  Maufolco  d*AuguQti  , 
sella  Cappella  dclCrocififib,  fonofuoi  da’lati  la 
K.  Donna,  e S«Gìo.  Evangelica  , e per  di 
pra  Dio  Padre  con  Angioli  x fnfeo  . In  S.  Gi- 
rolamo parimemea  Kipetcadella  Nazione  de  gli 
Schiavoninella-fàcciadella  Chiefa, quella  Ooriad 
Fitta  da  Ini  ,,  e da  Andre^d’Ancona . Nel  Pon- 
tificatodi  Clemente  Vili. per  il  Cardinal  Celare 
Baronio  lavorò  co'l  fuo  pennello  nella  cappella  ih 
S.  Gregorio,  dove  (la  la  llatua  del  fante  nel  Tri- 
clinio, ev’ò  la  tavola  di  marmo,  ncUaquale  egli 
dava  a mangiare  a’povcri  . E quella  luogo  con 
varie  compartiture,  ediverfi  fitttdel  fumo  Pon- 
tefice à a frclco  dipinto;  equeli'illoricda  lui  su 
quei  muri  furono  tuttcdiligememcntc  operate  . 
Sàia  porta  di  .S.  Girolamadella  carità  dipinfc 
un  Cristo  in  Croce  confitto. , nn  S.  Girolamo 
Dottore  della  Chiefa , A:  un  S.  Francefeo  , ope- 
rca  frefeo  . E’di  fua  mano  ncircntrarc  dentro 
a S.  Mariain  Trallevcre , che  fu  già  l’aocica  Ta- 
bcrna  meritoria  de’ Soldati  dclPimpcrio  Roma- 
no, alla  man  diritta  la  Madonna  , co’l  S.  GÌo. 
a frefeo , da’latidclCrocififio  di  legna.  Nella 
facciata  di  S.  Bartolomeo  de’ Bergamafehi  alla 
Guglia  diS,  Mau.to,evvi  di  fuo  a frelco  dipinta 
ua’Arma  del  Pontefice  Paolo  V eon  diverfe  figu- 


re grandi,  maggiori  del  vìvo , e con  pattini , af- 
fai vaga,  econbuouaprattica  condotta  . InS. 
Giofeppc  de’  Falegnami  in  campo  Vaccino  ha  nel 
primo  altare  alla  man  diritta  la  Madonna  , Arii 
S.  Carloa  olio.  £ nel  palagio  Vaticano  nella  fala 
dopo  la  Clementina  nrceafcune  illoric  ne*  fregi . 

Di  Antonio  Viviano  da  Urbino  non  vi  fono  al- 
tre opere  particolari , poiché  andava  a dipinge- 
re a giornata  or  per  uno,  cS^ora  per  altri , ficche 
X poche  operecgli  da  fé  Acnocompofe , S’affatica- 
va aliai  per  imitare  la  maniera  di  Federico  Ba- 
roceio  fuo  primo  Maeftro,  e fece  di  fuouna  ma- 
niera aliai  vaga } Bc  al  meglio , che  poteva , s'in- 
gegnava , maquellVlTer  divcnutp  fordodiedegU 
gran  danno,  & ultimo  tracollo  . £ fotco  Paolo 
V.  con  poche  comodità  fini  i fuoi  giorni . 

4^20.  Antonio  di  Meffina  , famofo  Pittore. 
Coftui , nativo  della  fudetta  Città  , avendo  ve- 
duto certi  quadri  dipinti  da  Giovanni  di  Bruges, 
XX  li  colori  de*  quali  erano  molto  vivi  , e non  li 
fmarrivanopuotoquand’erano  fregati  con  Fàc- 
qua  , ebbe  la  curiolìtà  d'imparare  quello  fecrc- 
to  , e fi  por^òpcrciò  a Bruges  in  Fiandra  a ritro- 
vare l'invcntoredi  tal  fccrcto  . Daluiapprefe  a 
mifchiarc  li  colori  con  gli  ogli  di  noce  , edi  lino; 
e dopo  la  morte  di  Giovanni  di  Bruges  ritornò 
in  Sicilia,  d'onde  pafsòa  Venezia  . Qiiivi  egli 
morì,  e vi  fi  vede  i|  fuo  Epitaftìo  con  elogio,  ]ov* 
è notato,  ch’egli  fu  il  primo,  ch’inlegnòinlca- 
spt  lial’arcedi  dipingere  a olio  . Fioriva  nel  1430* 
Un  tal  Domenico  , Pittore  Veneziano  , (ccé 
amicizia  con  lui , Arimparòqueftolecrcto, qua- 
le communicò  poi  al  Andre.!  del  e allagno  . Fa- 
Jibiano,  trattenimenti  /oprala  yita  deTatori . 
Morcri  T.  III. 

4^27.  Antonio'Iì  MontiinRoma, nacque  in 
tcmpodiCjregorioXIll.fu  virtuofo nella  lettu- 
ra , molte  opere  dipinlcin  Roma;  ma  arrivato  al- 
Tetà  d’anni  ^0.  fotte  il  Papato  di  ,Sifto  V.  fc  uè 
X morì.  BagKin.c.^S, 

4^18.  Antonio  da  Correggio  celebre  Pitto- 
re, e perfetta  nella  manieri  moderna  , fugrao» 
dillìmoritrovatorcdiqualfivoglu  d fKculti  delle 
cofc,comenc  lamio  lede  nel  Duomo  di  Pai  ma  una 
gran  moltitudine  di  figure  lavorate  a frefeo,  che 
luuo  locate  nella  Tribuna  grande  di  detta  Chiefa; 
niuno  meglio  di  lui  dipinlc  con  maggior  vaghez- 
za 2 ocoa  più  rilievo, tanta  era  la  gr.izia  conche 
ei  finiva  iluo<  lavori, e l.i  morbidezza  dcl)acarna- 
l^  gionc . In  detta  Città  fece  altre  famofiftìme  Pi^• 
ture,  tanto amm-ratc da  tutti  . Fece  parimente 
altre  Pitture  per  Lombardia  a molti  lìgonri  , e 
fra  Faltrc  fuc  opere, due  quadri  in  Mantova  al 
Duca  Federico  II.  per  mandare  airimperatoree 
degni  veramente  di  tanto  Monarca;  le  quali  opere 
vedendo  Giulio  RomanQ,dillc  non  aver  mai  vc- 
dutocolorito, che  giugncHea  quel  fegno.  L’uno 
era  una  Leda  ignuda,  cl’alcro  una  Venere  , Q 
di  morbidezza  colorito  , e d’ombre  di  carne  la- 
IX  voratCj  che  r»n  parevano  colorì  , ma  carni  . 
Fingeva  captili  fi  leggiadri  di  colore  , e con  pu- 
litezza sfilati,  e condotti,  che  meglio  d quello 
non  fi  può  vedere  . Dipiniè  anche  io  Modena 
Dna  Tavola  d’una  Madonna  , tenuta  per  la  mi- 
glior Pittura  di  quella  Città  . Oltre  il  fuo  cele- 
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brè  Cripto  ch’è  inca£)^cfìgnoriErcolani  inB'J- 
logna  y ve  in  Reggio  tina  (ua  Tauoia  , efemovi 
una  natività  di  Cristo, doue  panendofi  da  quello 
unoiplcndorechedà  lume  a Paftori,c  intorno  alle 
Figure,  che  lo  contemplano  , dov*é  una  fem- 
mina , che  volendo  hfìjmcnte  guardare  verfo 
Cristo  , cper  non  potere  gli  occhi  mortali  fof- 
frirc  la  luce  della  iua  Divinità  , che  con  i raggi 
par  clic  percuota  quella  figura  , (i  mette  la  mano 
dinanzi  a gli  occhi,  cofi  bene  elprefla,  che  (cmbri  x 
un  miracolo  del  l'arte  .'come  anche  il  coro  d*An- 
gcli  , cli*è  fopra  la  capanna  , v’c  anche  nella  det- 
ta Città  un  quadrettodi  figure  picciole,  nei  qua- 
Icéun  Cristo  nell’orto,  ferie  la  cofa  più  rara 
ch'abbia  fatto.Potrcbbonfid.Tc  m>ltc  co/c  dell* 
opere  di  coltui  , mi  perche  ^ ammirato  per  cofa 
dvina, ogni  cofa  cheli  vcJedi  fuo,nonmi  dificn- 
dcrò  p ù:  viflc  con  gran  modefiia  e bontà  Crifiia- 
na  , morì  in  età  d’anni  in  circa  , e povero 
j>crch’crj  aggravato  di  famiglia  , e con  gloria  d*  xx 
eltr  fiato  maeftro  de  Pirron  . Vafati . 

4<5i9-  AvTONTodi  Sangallo  Architetto  FiO' 
TcmiModi  gran  fima,  fu  figliuolo  di  Bartolomeo 
Picconi  di  Mugello  Botta;o,  andò  m Roma,  & 
attclc  alPArchitcttura  , (otto  la  fe<‘?ta  di  Bra- 
ni Ite  da  Cafiel  Durante , e riufci  famolìllìmo  . 

Fr.i  i’alcre  fucor  ere  rìcnea  ’ài  comme  dato  il  di- 
fegno  , che  fece  per  r'fiaurar  Civita  vecchia  . 

Fort  fico  m rabdmenfc  le  loggie  Papali  m Ro- 
ma , come  an(.hcla  Ch’cfa  de  Fiorentini  a fira-  txx 
da  CJìuIia  con  belhllìmo  modo  , diede  pr'nciiuo 
«1  Palazzo  dei  Vefeovo  di  Cervia  per  comm  Uno- 
ned  CIcm.  VII.  rifece  un  cortile- in  Palazzo  di- 
nanzi alle  logg  e , di  gran  comodo,  e- bellezza: 
fece  il  difiegno  per  fortificar  Parma  , e Piacenza 
per  ordine  del  Pontefice  : comeanebein  Roma 
nel  Vicicanodivcrfi  appartamenti  . Rifondò  fz 
fabbrica  della  S.  Cala  di  Lorerocou  molto  giudi^ 
»io,  e con  vanto  mirabile.  Fece  in  Orvieto  un 
pozzo  eoo  i.fcale  a feum.ica  con jnaravigliola  xl 
architettura  . La  fortezza  di  Ancona  feda  elio 
parimente  condotta  con  mirabile  architettura 
come  anche  quella  di  Cadrò,  con  altri  edifizi  iui 
«Izatidal  medefiino  . Fece  anche  la  fertezza  di . 
Perugia,  eque  la  di  Alcoli  , e divcifc  altre  ope- 
re. Mori  finalmente  in  Terni  , e fu  il  Ino  corpo 
condotto  a Roma  efepolto  in  S.  Pietro  * VaL 
Vit.  de  Vite.  pag.  511. 

4650>  A.*«toniotto  P.>l)avicino  ItalianodeL 
)a  Città  di  Genova}  fu  figliodi  Babdano  Fallavi-  l 
cmo  , patrizio  nobiiillìmo  , e d'i  Peregrina  Sal- 
■ vaga  , oncfii/Iìma  matrona  . Venne  alla  luce  il 
aolftro..^/o«irtfra  l’anno  1442.  e per  opera  d'  luo 
padre  fu  allevato  nelle  lettere  umane  . Per  la 
gran  familiarità,  che  quello  aveva  con  iOemiIr, 
fucreduto,  chofoiredcllo  ficlfecafato  , benché 
tanto  la  famiglia  (jcntilc  , quanto  la  Patlavici-  ' 
na  in  Genova  fpicchi  fra  le  p ù nobili  , e riguar- 
devole . Laonde  .^ntoruoteo  y allorché  dall’età 
gli  fu  pcrmelTo  , acc  ò non  rcftafl'c  defraudata  la  LX 
propria  famiglia  , trattenne  ilcognome  de  Pal- 
la vicini  , abbcncheda  molti  in  diverfe  occafioni 
venga  chiamato  Gentile  Palla  vicino  . Quefto  an- 
cora gtpvaiH‘tto  legni  in  Sp.igna  li  fuoi  frarelli 
Girolamo  , e Cipriano,  dove  fcrmalofi  qualche 


tempo  , ritornò  a Genova  , e dmdì  portofit  a 
Roma  , e fu  famiglure  di  Gio.'^Batcìfia  Cibo, 
Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Luema  , che  poi  fu 
Papa  Innocenzo  VITI,  dove  ebbe  vafto  campo  , e 
numcrofe occafioni  di  raamiefiarcilfuoingcgno, 
e gran  prudenza  , perlotche  fe  molto  grato  non 
foloal  Cardinal  Cioo  ,iiu  fegratiffimoallo  fief- 
foPapa  SiftolV.del  quale  fu  fccretario  , e dal 
quale  n’ebbe  il  Vedovato  di  Vintimiglia  . Coo- 
tentodiqucfia  Tua  forte  , aveva  delib^ato lafciar  ‘ 
Rom^  , e p'ircarfi  alla  Tua  Chiefa  , ma  efieodo 
MI  quefto  mentre  morto  il  Pontefice , fecoftret- 
to  dai  Caedinai  Cibo  feo  vecchio  patrone  cufio» 
dire  la  lua  cala  , vicina  alla  Chicia  diS.  Loren- 
zo in  Lucina  , del  quale  ne  portava  il  titolo  ; fra 
Canto  che  ti  Cardinali  trattavano  l’elezione  del 
Succcifere  Pontefice  , nella  quale  appunto  fu 
eletto  al  Papatoil  Cardinal <jio.  Bateifia  Cibo, 
poi  detto  Innocenzo  Vili.  Quefto  , al  quale  da 
gran  tempo  era  notala  foliccmidinc , Cattività 
d'y/tìitonimo , fuh.ro  Io  fece  fegretario  per  (octo- 
fcrivcr  :e  iupplichc  , non  fenza  ammirazione  dì 
dkjUì  , che  lapcvano  che  il  Papa  avevd  molti  ,0 
Orctiidi  languc  , o vincolati  (('amicizia  , che 
potevanodal  Papa  efier  lol  evati  a tane’  onore  . 
Inqueila  carica  di  Datano  j’cfcrcitò  per  anni, 
nel  qual  tempo  lì  moftrò  tanto  v-gilanre  , fc  .ic- 
tento  , che  non  loie  fatisfeceal  grave  giudizio 
dciPjpj,  ma  dalla  Curia  rutta  n’ebbe  mi  dkif- 
fimo  gradimento . Era  d*un  genio  initiffìmo  , e d* 
tina<KlfrezsainrnmparabÌÌe  per  catrivarfi  Jahe- 
Oevolcnz.1  di  chi  leco trattava  , inferma  cale  , 
che  avendo  quietato  molti  cervelli  torbidi  , Se 
a^Tndo  mmilefiato  la  lua  prudenza  in  occafioiù 
kabrofe  , fu  chiamato  rincantatorc , perche  con 
la  dolcezza  dcHe  lue  parole  , e con  la  gravità 
delle  lue  azzioni  forzava  partirli  da  lui  obbliga- 
ti , e qua/i  incautaii  coloro  , che  avevano  Icco 
faccende . 

Fu  dallo  ftefiò  PonteficeSifto  IV  onorato  di 
varj  V' J^ovati , &r  in  ultimo  dell'Arcivclcovato 
di  Genova  fanuo  i489.qtv*nto  del  Pont  ficato  di 
Silfo  , dal  quale  per  intimo  fu  decorato  della 
porpora  c.ìrdmalixia  co)  titolo  di  S.  Anaftafia  , 
qua)  Titolo  poi  fu  da  lui  per  vai  j accidenti  nnttà- 
to  . Quefto  yy^ntoniitto  non  fu  al.  principio  di 
granicricrc,  ebbe  però  gran  cura  di  farailcvarì 
fu<»  nipotit^irolamo,  Filippo,  e Gio:  Battifta  , 

ebbe  la  feddisfa  azione  di  vederli  ridotti  inoc- 
iima  poi. tura  di  lettere  , mafiìine  ne'  canoni  pon- 
cificj . Soleva  il  C ardinal  pratticar  , e 

confabulare  non  fo:ocon  quelli  fuoi  Ncpoci , 
ancora  ton  loro  Maellri  , i!  che  fu  cagione  che 
./furowo/ro  divenilK  un  Uomo  non  volgare  per 
gmd no , non  fole  del  Senato  , e del  Cardinal 
Antonio  AlcfTandnno , ma  ancora  di  molti  al- 
tri . Sotto  il  Pootcficato  d’Alcirandro  VI.  fuccet- 
foredi  Sifto  , efercitò  la  ftefia  canea  di  Datario, 
dotalo  ftefto  Pontificato  fu  fatto  Vclcovo  il' 
Alba , di  Fraicati , edi Subina  ebbe  varie J<n- 
gazioni  a Carlo  Vili.  Re  di  Francia . Fu  nel  dir  il 
iuo  parere  libero  , intrepido,  in  forma  tale  , 
che  avendo  Papa  Aleflandro  convocato  il  Senato, 
e dovendoli  Cardinal  y.dntoniotto  dire  la  fua  fen- 
tenza  fentendo,  che  il  Papale  prevenne  dicendo 

/>c- 
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Vccreyhnusbocftcere  . li  Cardinale  t/tntoniotto 
nipofe . Tater  SioUie , non  pofsum  egofentemìam 
nteean  dicere , pofUjuam  Sanàitas  VeHra  non 
catnos  ad  confUiutn  , fed  ad  decreium  : SiSanffi- 
tas.yefiraita  decreyìe  t omnit  fenttntia  mea  irrita 
ijì.  Dopo  la  morccd'Alenandro  , intervenne  a’ 
Comizj  di  Pio  111.  c di  Giulio  II.  con  ogni  inte- 
griti , la  qual  cofa  c degna  di  molta  lode , perche 
il  non  iafciarii  guadagnare  dagli  uHìc>aicrui  , 9c 
il  non  lafciarlì  corromper  dairambiaione  , nell  z 
cercare  Tutile  privato»  ma  Iblo  il  vantaggio  del- 
la Chiera»  non  trovandoli  in  tutti  , merita  però 
la  lode  di  tutti . Fu  d'una  gran  liberalità, edo 
Te  li  foHe  mancato  di  proprio,  proccurava  con  al- 
tri modi  fuftragar  a fuoi  Clienti . Mantenne  Tem- 
pre quella  gran  vita  veramente  fenatoria  , con 
una  franchezza  d’animo  incomparabile,  in  forma 
tale,  che conofccodo Giulio  li.  nel  principio  del 
Tuo  Ponteficato , per  un  Uomo  acre,  e di  fpiriti 
troppo  inclinati  alla  guerra  , nondubitòdirc  ad  xx 
alcuni  Cardinali.  GLadtumTatres  tnma*tufuriofì 
pofuifUs  , Il  che  benché  foflc  laputo  dal  Pomefì- 
<e, e alquanto  ^Tdegnane  /loclefle  VefeovoPre- 
neftino,  e lo  delegò  per  rambafeiata  a’Redi  Spa- 
gna , e Francia  Fecdtnando , e Lodovico  XII.  che 
allora  lì  ritrovavano  in- Savona  a confultarla  le- 
ga contro  i Veneziani , come  li  dirà  nella  vita  di 
Ciubo  11.  e fu  da  que’  Monarchi  ricevuto  con  fli<» 
ma  diflinca , in  forma  tale  , che  lo  accolfero  nel 
mezzo  fra  di  loro , onorandoloancorad’cflcr  lo- 
rocomincnfalc , impcrcioccherifplendeva^aro- 
nioeto,  non  foto  per  ilcarattcredi  Legato  Appo- 
ilolico , ma  per  la  chiara  memoria  di  tante  Tue 
paflàce  glorioTc  azzioni  di  manieri  che  era  Tanta 
pubblica,  che  dopo  la  morte  di  Papa  Aleflandro  » 
poco  vi  mancaile  ,chc  ^ntoniotto  non  li  Tocce- 
delTcnel  Papato  ,coJ  conTcnlodi  molti  Cardina- 
li. Per  opera  dunque  del  Cardinale  Antometto 
fu  concluU  la  lega  Tra  que’ Monarchi  , Uche  vo- 
lendo partecipar  al  Papa,  mentre  con  gran  veloci-  il 
cà era  ritornato  a Roma,  Rancato  dal  cRi vo  viag- 
gio , pochi  giorni  doppo  n^llattcTsa  Città  di 
Roma  paisò all'altra  vitaingiomodi  Venerdi  a* 

IO.  di  ^ttembre  l’anno  i^oy.eTn  Tepolco  nella 
baTilica  Vaticana,nella  cappc.la  da  lui  Tatta  fab- 
bricare , & ampiamente  dotau  eoa  la  Teguence 
InTcrìzione . 

Antoniotttwr^erd.J.  TraxedU 
Mortem  pra  aculis  fetnper  babens 

yiyens  fibipof.  l 

Ann,  MDL 

Le  di  lui  elsa  Turono  pofeia  da  Tuoi  pronipoti 
crafporutealla  Madonna  de)  popolo,  e colloca- 
te apprel^  quelle  del  Cardinale  Gio.*  BactiRa 
Pa  1 lavicìno  Tuo  ni  pote,l’a  ano  1 < pÒ.coo  il  Tegnen- 
te Elogio . 

D.  O.M. 

Antonio  Taltayicino  Genua^t  Epifeopo  Tnenefiin.  ' 

S.  R.  £.  Card.S.  Vraxedis  fub.  ìnnoem.  Vili  »aUx. 

VI.  Juiio  II.  ampttfs.  ie^ationibus^  Maximifipte  nm-  li 
neribuf  I{eipf(b.  fnmma  cum  laudeprobitatts , atq; 
prudenti»  perpunHo.  Jo.  Bapt.  Abb.  S.  Ant.  Cen.  V. 

S.  I{(ferendarius  & Babilanus  Tallayicini  fratres 
ob  dtfliirbatam  yeteris  fcpulchri  fedem  in  Vatica.- 
n»  apfidts  demolitione  t ut  codm  Tumuli  lococurm 
BiU.  Oniy.  To/n.m. 


Bapt.fratris  filio  Card,  conderetur  transUth 
ojfihusTropatruoprofs.  MDXCVI.  yixU  arm.  tXVf^ 
00.  an.fal.  M-  DV3L  die  X.  Septemòris  , 

Fu  però  breve  la  Tua  dimora  iii  quella  tomba  ^ 
perche  furono  trafportate  per  divcrTe  occalìoni 
in  diverlì  luoghi  . Non  potè  queflo  gran  Cardi- 
nale zTuggir  Te  detrazioni  de’Tuoemoli  invidio^ 
ù , quali  con  iTpri,  c velenolì  carmi  non  lalriaro- 
sodi  tormentarla  Tua  virtù,  come  lì  può  vedere 
ne’ ièguenti  verli . 

Cjw  Ltgur  efi^enitor  tgenitrix  cui  Grada  Tonto , 
Qui  medio  efi  natus  yhr  bonus  e fi  e potefi  ? 

^i  yani  Ligures , fi  non  fit  Grada  mcndax 
Tonto  fi  qua  fides  yir  bonus  efie  potefi  . 
ovvero . 

Quidmalus  efie  potefi  patrem  cuiCenua  , Matrem 
Grada , cui  partum  Tonfus  ($•  vada  dedit 
Sunt  malo , afjueti  Ligures , O*  Grada  deCIa  efi 
Acncadum , di’genitrix , efi  Venus  orta  mari 
Ciacon.  Tom.  ^.coL  I29. 

4051.  Antouiotto  Principe  del- 

la Repubblica  di  Genova  , che  accolfè  con  fti- 
matiuima  accoglicza  il  Sommo  Pontefice  Urbano 
VLIuggitoTopraunaGalera  da  Nocera  doveem- 
piamece  era  tenuto  afscdìatodal  Re  Carlodi  Na- 
poli, traslérìtofl  Tu  quella  a Genova,  celebre  per 
il  Tuo  gran  Taperc,  Tu  eletto  arbitro  l’Anno  158^. 
da’Marchclì  Carrarenfì  per  raggiuflameuto  del- 
le difièreiue  Tra  loro  vertenti  per  il  Principato 
del  Finale?  pubblicò  alle  Rampe  le  Condizioni  , 
con  leqUalrdovevano  accomodarli  quelle  dtfferc- 
le,  Se  ancori  un  Laudo  Legale,  che  può  vederli  ap- 
prcTso  HaRaele  dalla  l'orre  nella  fua  Cirologia 
delle  controverse  del  Finale,  contro  il  Scnator 
Laguna,  come  pureun  pubblico  documento,  nel 
quale  concede  facoltà,Ta/ve  le  ragioni  delia  Re-r 
pubblica  ,aGiorgino,e  LazarinoMarchcfiC.ar- 
rarcnlijdi  permutare  vicendevolmente  le  parti, 
cheavevano  ottenuto  nel  Dominio  delle  Rocche 
di  Gavone , e CafleLFrancc:  Tcce  ancóra  un  Vo- 
lume didiverTe  Ivcttcreiohngua  Italiana, che  lì 
ritrovava  nella  Biblioteca  de' Duchi  d’Urbino  . 
Terrainatoil  Principato  , fi  ritirò  a vivere  nel 
Ca(lek>di  Caftcllranco,  ove  terminò  ì Tuoi  gior- 
nì  con  molto  grido  d'un  grand’ ingegnò  , come 
non  tralafciò  cos*  alcuna  intentata  perottencrc  il 
Principato , coli  poco  ficuro  ,dopo  averlo  piu  vol- 
te acquiRato , di  ccmTervarTelo . 

463S.  Antoniotto  (^dor«/)diRerentedal 
primola  ncor  luì  GcnoveTe  Tanno  i ^ 99.  lo<lò  mol. 
to  con  Verfi  Tolcani  la  Laurea  Dottorale  di  Fran- 
ceTcoSorbellóRi,  come riRcrìlce MicheleGiuRV 
alani  nella  prima  parte  del  Catalogo  Tuo  degli 
Scrittori  Liguri  . 

Antoniotto  {Cittamo)  dalla  volta, 
fi  ritrovavano  di  queRo  nella  Biblioteca  de’  Du- 
chi d’Urbino  le  ragioni  della  Tua  Repubblica  di 
Genova  , lòpra  il  Finale  ; da  lui  cTsendo  inviato 
Rraordìnarìo  della  medefima  Repubblica  in  prin- 
cipio del  Secolo  XVii.  elìbitc  alTlmpcrator  Mat- 
tia , di  luo  componimento. 

Antoniotto  ( Santi  ) Genovefe  di 
primo  grido  Tra  i Poeti  : molte  colè  TcriRe  perti- 
nenti a Verfi  in  lingua  volgare,  che  vengono  cii- 
Roditc  da  clU  le  poflìcde , come  coTe  preziole,  ef« 
SITI  Tendo 


i379ANT05/M‘a/ffdC/«iz;fr/<i/pANTO  13  8o 


{endofipwoede'pia  mblìmi detti , e fentenze  le 
inupregiate , eraoleealtre  compofìaioni  (I  vedo- 
no di  lui  pure  nclU  Tua  Patria  , che  perciò  vie- 
ne regiflrato  da  Raflfaele  Soprano. acgli  Scrittori 
Liguri  • 

AKTOKiaTTo*( ) fìgl.diGiro*. 
laoio  dcirifola  Dinade,  Giurifeooruitode'  nollrt 
temfH , e Oratordrgran fama:  iccirse  in  italiano. 
]7dc4  de’  Trinciai , o Orazione  da  lui  recitata  nei 
PrìncipatodiStcfinodeMarijflampata  in  Ceno*,  x 
▼a  l’anno  1 ^d.4.  Si  ritrova  nvemoria  di  qaejìo.^ 
tonictto  negli  Elenchi  degli  Scrittori  Liguri . 

4dz^.  Aktonoe.  Lat.  vdermecr , g.  f.  ftr  fi' 
glia  di  Cadmo  Rede*  Tebani,  eErmione  ,al  ri- 
ferir d’Elìodp  nella  cd’Qvid.  3.  Me-. 

tam. 

4(5j7..  ANT.ofiOMA, ,,  vocegreca  qual  Papiaa 
dicefigmficare  quello , che  da.  noi.  H dice  Pro- 
nome . p^g.  ì i.  y.  wdv 

45)8'.  Antononasia. 

'Quefu  è una.  figura  rettorie!  «perla,  quale  da 
qualche  fiotto egregiaioceodiamo. il^di mi  auto-, 
re  > cornei  il  domatQre.dell’Africa  per.Scipione  : il 
Padre  della  Romanaeloquenza  per  Cicerone . Si 
far^^ononu/idìn  3.  modi  «.  dall’aoimo  come 
hUgHAnimus  ^4ncbi(iades , cioè  Enea  3 dal  corpo 
còme  ìpfe  arduHs  « e s’intende  Polifemo.3  fi  forma 
pure  dall eflrinfeco,.  come  h^ctUx  pHgr  « atqut 
impar  congrejjiu  Achilli  » c s’mtende  di  ■ T roilo . j | 
'L'^rUfimmafia,  è uno  de’ dicci  tropi  d’uoa.  fola' 
pacoÌa«che  fono  Metaibrl  > Metàlcplì  « Metafo- 
n^mia  «.Sineddoche  « Hy perbolc.>  ^tonomafia , 
Catachrefi  , Onom*topoc)a  , Tapinofi  , En- 
Ijfi.  adifièrenza  de*  tropi  dell'.  Orazione  , che 
i'oQp*Altegoria , an^ma , proverbio,  apologo, pa- . 
rabola.t  ironia,  farcarmo,antifran,accirmb, mi- 
mefìs.  Quintiliano rifèrifse  iz.  tropi deVquali fi 
pariara^a.fup luogo.  AÌfled.£«c/c/ep.  To^ufol», 

^^4539..  Antopopatos, . Eat.  Utitùpephatos  ,, 
Cfgn.  ^etto  umano.  Amai.  Oaomàf. 

4^0-  Antora..  Lat.w^erd.,overo*yAr/Vo-. 
ra  . R^una  pianta  che.nafire  prefsQ  al  Napello  , 
fa  i]‘gamboalto.una.fpanna-c  mezza,  ferino,  C 
ritoodo,.nel  quale  fon  le  fue  foglie -fòttilmcnte 
intagliate,  polle  di  ogni  banda  ugualmente  co-i. 
me  per  cium.  1 fiori  fono  in  cima  del  gambo  mol- 
ti, e purpurei  : produce  z.  raffici ,.  come  t.  o.*. 
live,  neredi fuori ,.ebiaochedi  dentro  . Nafte 
nel Monte-dr. Terra-Santa  di  Gualdo,. e nc  i. 
mooci  di  Genova e della  Francia . Vagliono  le, 
Tue  radici  non  folamente. contri  al  Napello  , . ma 
arKorontra  tutti  gli  alto  veleni , e parimenti  ne 
imorfiidellc  Vipere  ,.edi  tutti  gli.ApinuU  ve-, 
lenofi,  e dinnofi e valcoella  pefiilenzia.,e  nel*, 
le  petecchie , a i vermi  del  corpo , e pct.tuti’  i do- 
fori  deirintcriora  ,e.difctti  del  cuore . Purga  per 
dabafso,  e per. vomito  gli  umori  vifeofi  3 & in. 
fomma  hi  la  facolta  del  Dittamo . Scaccia  col. 
fuoodorciferpenti,.e  lofpefa  ammazza  le  crea«- 
ture,  canto  è grande,  e potente  la  fila. facolti  .. 
Le  frondi  inficine  con  i fiori  pcftc  ,c  applicate  ti- 
rano fuori  le  faetee  , e altre  coife  infifse  nella  car- 
ne, non  fidamentedegli  Uomini  ,.ma  degli  al-v 
cri  Animali  , comefaAno  parimente  quelle  del. 


Dittamo  Cretenfe.  Impiaftrarfi  oltre  a ciòutiU 
CRCnte  a tumori  «eoppilazion  della  milza . Ilfgc-. 
CO  fremutone  fana  le  ferite , 5r  morfi  vcicnofi,  e 
rnauimeimorfi  degli  Uomini  fatti  a digiuno  • 
Coaferifee  ancora  nelle  antraci , netcanchri  , e 
ne  i buboni  pefiiferi . Sì  racchiudono  le  fiie  vir- 
tù nc’  feguenci  Verfi . 

Centra  JtiQéWayaletdfcam  eontraque  J^apeUiim 
Antera  , lumhrìcos  interficit  at^e  dolores 
'partiùus  foreraù  fedat , ptjìiqua  medetur , 
£tpapuUs  cardi  yitijs^uo^ue  fuhycmt  ejms, 

Vipercos  fattatmorfus ^ ammalium&'  iQux . 

4541*  Aktore  . Enome  di  diverfi  Uomini 
di  vare  famiglie  libertine  Romane. , come  pare 
di  diverfi  Uomini  miiifcari  delia  5.  legione  Itali- 
ca , e delia  5.  Coorte  Pretoria  : v'èpurua^- 
/orcnominatoda  Virgilioneij.  lih.dtirEneida  • 
fu  anche  nome  d’un.  Centauro  . Ruicell  c.  1 ; . 

4541-  Antos..  L9t.^.4ntòos,,  E’^nomedi  fio- 
re , cs'aicribuifce  alle  piante  ,.&èruItimo,e 
perfètto  frutto  della  pianta , che  colla  di  fouihl- 
fime  particelle  concrete  come  molto  bene  de- 
ferì ve  nell’ Anatomia  de  fiori  JupKen.Cbvnveap. 
c«r..  pari.  i.  feti.  l><ap.  ^.cart.  t%^.&  ben- 
ché aiicora  fia  in  dubbio,  fc  li  fiori  di  tutte  le  pian- 
te funoparticple  appropriate  di  rolfbre,rru  an- 
che a minerali  Coù  Ippoc.  npmini  aruot  il  fior 
d i rame  Uh.  1 . de  morh.  jec.  5 3 . a.  x i . fec,  3 4.  ». 
8.  e 33.  ftrettiifimamence  poianror  lignifica  rof- 
marino o fiori  di  rofmlrino  . Nella  Chimica 
denota  una.  quinta  efsenza  , o elifir.  d’oro  : pa- 
rimente fienifica  una  Mcdicina.efiratra  di  pene  . 
Paracelf.  Uh.  3.  de  irit.  iung.  cap.  t.  de  gradtbms  « 
CT-contpof.  in  (cheli js  , Kol , A Jons.  Vuole  il 
Libavio,che  Voùuot  de*  Filofofi  fia  un  certo  mo- 
do di  tralmutar  i metaiìi,  quale  fi  fa  pcnil.vctrio- 
lo  . Sytit.arc.Cbym.ii.*/.  cap.’j.  %Antot  ò anche 
norae  d’oQode  valorofi  figliuoli diNeftore,  no-, 
minato  da  Paufania  e da.Plutarco. ... 

4543.  Antosnias  . Stdiceda  Greci  il.  vino, 
cxlorato.,  puro , nobiliflìmo , poicche  il  fiore  di 
vino  , e lo  fieflb.che  il  vino  Iwooo  , e pure  co- 
me colla  da  Plaut.  Ciflell.dfif.' r./c.  z<  E'diffe- 
lence  dall’A.ntino,,.  perche  quello  è vino  medi- 
cato , cheacquìRa  la  fragranza  dal  l^erbc  odora- 
te e quello  mantiene  la  nativa  fragranza  deir 
v.vc  . Lindcn.  exparag.  ito.  &.  fegu.  Diverfa-, 
mente  viene  efpoflo  qàcllo  vocabolo  da  Laog. 
Uh;  I:  rp-.xy.  cioè  che  Ita  un  vino^.mefcolato  eoo 
acqua  di  Mareaggiunual  modo, nella  cinmao- 
telifna  parte, fecondo. Ateoep  iib.  t.  Vedali  Foes 
carr.  di. 

4544.  Antoxakton.,  èuoalpecie.di 
^ioconfiorigialli  . Lugd. 

4643..  Ahtozza  , Famiglia  nobile. , la  qua- 
le riconofce.il  priocipiodal.  Capitan  Albertino 
Francefe  ,.  che.con.  molte  ricchezze  laudabili  io 
Piacenza  per  mezzo  di  due  Figliuoli  , l'uno  de* 
quali  chiamttoGiacppo,chc  maccnoe  l’antico  lor 
cognome,  c raltrodettoPompeo,che  diede  prin- 
plo  a.  Cafa,  Cogliaicgoa  , da*  quali  fono  ufeitt 
molti  degni  fogmti.  Crefcetti^i  7iph»  tCual.p.., 
VW-o*..  14.C. 


ANTR 


1381  ANTR  DelPXoroncìli  ANTR  1382 


ANTR 

4^4^.  Antracakio  . Lat.  Untracbarius  fig. 
Carbonaro  . jimal  Oncmaf. 

4^47.  Antrace  . Grcc.  . Propriamen- 
te fìgn.  il  Carbone  accefo  . In  medicina  per  5- 
railitudine  fign.il  Carbonchio  , oCarbooccIIo, 
che  è una  inhammazioneafTai  ardente  , accom-* 
pagnita  da  un  fierilGmo  dolore , con  un  turno-  x 
re  elevato  , ma  non  molto  largo  , con  puftolct- 
te  infocate  attorno  , e qucAa  accade  in  diverle 
parti  del  corpo,  fenz/ alcuna  fuppurizione . V. 
Carhonteìlo  ‘ Blancard.  Quindi  amtacìa  li  dice 
una  congerie  di  carboni  accc/ì  . Ippoc.//^.  a>  de 
nat.  miU.fe£Ì.  \j.eUb.  1.  de  morlf.  mul.  fec.  lot* 
n.  a8.  Anche  li  meflrui  delle  Donne  abbruggiati, 
neri  (jmiU  alU  carboni  fono  chiamati  dallo  flclfo 
gntrdei lib.  i.  de morb.  mnl.  fe£l.  14.  ».  1 1.  Foes 
esrt.62-  Quello  , che  da  Greci  dicefi  antrace  , zx 
o oJUracia  , da  latini  chiamali  fuoco  Terfuao  , 
e da  German-ersi^oolc.  Trarantrarce^lcarbon- 
cello  ; non  v*d  altra  dificrenza , fé  non  che  alle 
volte  d maggiore  , o minore  piu,  o meno  mali- 
gno . Ifcgnideiranrrace  foootaliaUevolteefce 
pullula  grande  , o molte  minori  apparifeono  , 
jaccodon  vedere  una  crolla  infiammata  nella  cir- 
conferenza , che  toccata  la  crolla  trovali  la  car- 
ne non  marcia  , ma  fpugnofa  * La  parte  aHètta 
duole,  fopragiugne  la  febbre , e tormenta  lavi-  *** 
gilia . 

TrcgwfiìiO.  E'moltopericoloroqucito,  ch*d 
nero  , principalmente  in  tempo  di  pelle  vicino 
alle  parti  principali , e che  fubito  fuanifee . 

Orr4,fono  folpetti  a Paolo  Barbetta  i purgan- 
ti piu  forti  . Ballano  i Crillicri  , e i medica- 
menti rilallativi  v.  g.  Cafiia  fiilola , Manna  , 
Tamarindi  , Cremordi  Tartaro  , 8cc.  Anzid 
piu  fofpetto  il  taglio  della  vena  ritrovato  ( come 
dice  Galeno)  per  far  cader  l’animo  in  deliquio  : XL 
ballano  le  lànguifughe , o ventofe  tagliate . Gio- 
vano molto  i fudorilieri , e refrigeranti  : ufan- 
doellernamente  i rimcdjiiflclTi , chcs’ufano  nel 
bubone  peHilente  . Per  f^rar  la  crolla  è molto 
lodato  l’empUllro  , che  Icgue  . Prendafi  meta* 
oncia  per  lotta  di  Teriaca  vecchia,  e di  mitrida- 
to  } z.oQciepcrforta  di  lievito  , e terebinto  , 

I.  oncia  e mezza  di  melcrofato  , a.  oncie  di 
butirofrefeo  , i.  oncia  di  vetriolo  bianco  , z. 
oncie,  e mezza  delle  hiligini  del  cammino , 3.  l 
oncie di fapone negro  , a. dramme  di  croco,  1. 
rolli d*ovo,  ed*ognicola  inliemc  filàccia  , le- 
dondoTarte  rempìallro  . imedicamenti  elicmi 
fi  devono  in  quello  cafo  mutar  allo  Ipcfio  , Se  i 
iupnurati  non  bifognano  , perche  gli  umori 
da  le  medefimi  facilmente  fi  corrompono.  In  luo- 
go di  quelli  , feparatache  fia  la  crolla  , fi  può 
pratticare  Tunguemo  di  Felice  Vurtz  regizzia- 
co  il  mclrofatò,  8ec. 

4^98.  Antracino  Untraemus  ^na^nuntt  fi-  lx 
gnifica color  nero,  cosi  detto  dal  carbone  , o 
per  elfcrui  colore  limile  al  carbone,  o pure  per- 
che quello  colore  fi  fa  con  carboni  pelli . 

4^49.  Antracite  , Lat.  ^Mracitet  Pietra 
iìmiJeal  Carbonchio  , e a carboni  accefi  , ebe 
Bibl.Uni9,  Tom.m. 


gettata  nel  fuoco  fi  fpegoe , ed  afperfa  d'acqua  fi 
accende.  G.  Sareva  Ub..^cap.%.f,  113.  FiUh 
ftf.  nat. 

40^0.  Antramokia  {Amberto)  Giurifcoti- 
fuIcoBologQefefcrilIè  de  QtuJUonibus  , & rer- 
mentii  • 

4^^i.  Antrapoditrice  , Parola  greca,  che 
lignifica  lollcHo,  che apprclTo latini  contrapoft- 
the  Papiaa.ptfjr.il.  V.  eod. 

4òfi.  Antrassi,  Lac.w^iirrNtfrifm,  lignifi- 
ca quella  dillanaa,  che  i fra  un  arbore , e Taltro . 
Majus  depropr.pri.  "nerbar. 

4^33.  Antrecht  {Giovami)  Cancelliere  , 
e maeltro  delle  riebiefte  del  Langravio  d’Allìa 
Callel,  fuTedelco  , quale  nacque  nel  1344. 
aBaremburgnelpaefed’AlIu  . Studiò  a Mar- 
purg  ,&inAnvcrfa,  poi  fi  portò  in  Francia,  & 
al  Tuo  ritorno  in  Alemama  prefe  la  Berrctu  di 
Dottore  in  Baltica,  egli  aveva  della  Dottrina  , 
c della  probità  3 e ^ròGugliclnto  Langravio  d* 
Aflìa  lo  tirò  nella  fua  Corte  , e l'impiegò  ne 
gli  affari  dclfijollato . .^rrccòccorrirpolè  mot- 
to bene  alle  fperanze concepite  delia  foa  prudeo- 
xa  , ecapaciti.*  fu  Cancelliere  , cMaetlrodel- 
lerichielle,  e fu  grandemente  follecito  di  fiuri- 
fiorircnclii  flati  del  Langravio  la  giuHiaia  , e le 
buone  lettere  . Fliendo  egli  dotto , divenne  il 
protettore*  erAmicoparticolaredi  tutti  li  dot- 
ti . Morì  nel  1007.  in  età  danni  ftf.  Giovanni 
StraK  li  fece  l'oratiooe  funebre . Melchior  Adam 
in  Vita  \nriftonf.  Cerm.  Moreri . 

4tff4«  Antredoco  antichiffima  Terra  nel 
Regno  di  Napoli  , cd  uno  deprinciptlì  luoghi 
della  Diqccli  di  Rieti , della  quale  Antonino 
Aiigufto  , e Scrahooe  fanno  Ipcfio  menzione  • 
Dicefi  jùuvodoca  , condita  inter  Montium 
otreas  t acvadicesoppidnmjdceat  . Le  quali  ra- 
dici de'  Latini  Ocrn  fono  chiamate  :*  fu  quelln 
Terra  grantempo  da  diverfi  Baroni  con  titolo  dt 
Marchefato  pofieduta  : prima  da  Savellì  , poi 
del  Cardinale  Bandinipodi  dal  Marchele  Giugni 
Fiorentino.  La  Chtefa vecchia  di  quella  Terra 
fu  edificata  nei  ^049.  a tempo  di  Papa  Leone 
IX.  e di  Enrico  Ili.  Imperatore  . Trovafi  anco- 
ra , che  nel  1472.  fiorì  nel  Monaflerodcì  Corpo 
di  òiSTO  deU’Aquila  una  Monaca  dì  Antredo- 
co  , di  vita  molto  cfenplare  dell'Ordine  di  S. 
Fraoccrco,Buonavcnturanominata:  la  cui  mira- 
bil  vita  diflintamcnte  racconta  Fra  Mariano  Fio- 
rentinone/fiÀ.  f .Ctfp.  ii./è/.ijj.  ne*  foci  nunu- 
fcritti,  efillenti  nella  rea!  Biblioteca  Medicea  io 
Fiorenza  , c.bcnfpcfib  allegatodal  Vvadingo. 
II  principio  delia  narrazione  di  quella  vencrabil 
Vcrginccosì  comincia . Fuitalia  fororin  fupT*^ 
dibio  Monaflerio  Aquilano  Corporu  Chrijìi , Bona^ 
ventura  nuncupata  , de  Oppido  quod  Introdocó 
dicitur  , converfume , ^ vita  fatis  admàrabiUs 
Nel  fito  di  quella  Terra  da  un  lato  della  Via 
falaria  fi  trovanocerte acque,  dagli  Antichi , e 
particolarmente  da  Strabonc  CottofeoU  chiama- 
te , edagli  Abitatori  fin  ad  ora  quelBagnovien 
detto  Cotifcoli . Provano  ì Media  la  Miniera  di 
dette  acque  eirere  di  ferro  , mefcolato  conAlu- 
me,  e Salnitro:  onde  dicono  grandemente  gio- 
vare alle  reni,  ^achipatifee  di  calcoli . Rende 
Sfff  a pa- 
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parimente  decoro  a qucfl^  T^rra  il  vicino  , & 
•nrchiHìmo  Monaftero  da  B.  Quiiico,  cGiu- 
jicca  nel  U79.  riftaurato  da  Sinibaldo  Abbate 
deU'ordine  di  S.  Benedetto  : fotto  rinftituco  de| 
^qalequci  Monaci  vivevano,  enei  cui  tempo  ro- 
vinò ( fnb quo  combujium  fiterai  , dicci!  Vitto- 
rio ) e nel  ^nno  medefìmo  la  Tua  Chicia  fu  confa- 
crataa*  iq*  di  Settembre  da  Ottone  Vefeovo  di 
Jlieti  , che  poi  nel  iipj-  Ce/eftino  III.  ricevè- 
dettai  Monaftero  fotto  la  proteattone  di  S.  Pie-  x 
tro,  a fom  gdanza  d’Innocenzo  H.  fic  Ateflandro 
II.  luoi  ancecedori . Dalla  cui  Bolla  manifeda- 
inente  fi  raccolgono  Tcncratc , la  giunldiezione^ 

^fil  domino  , che  detto  Monaflcro  aveva».  E 
benché  da  molti  fccoli  in  qua  fiareftaco  privo  di 
Monaci,  edidruteo,  con  tutto  ciò  non  fi  fono 
cancellate  le  memorie  , nelle  quali  il  Dominio 
dellollcdafi contiene  . Qiiindi  èche  da  fommi 
pontefici  prò  tempore  fi  conicnfce  in  commen- 
da j ed»  gii  per  morte  del  Cardinal  Bandmofu 
confcrtadal  Sommo  Pontefice  Urbano  VI  fi.  al 
Cardinal  AlelJ^ndro  Cefarini  , Diaconodel  ti- 
tolo de  SS.  Cofima,  c Damiano,  yìia  rctu  la 
Terra  del Mag'ftraroconfiftcntein  3. Priori, che 
fimiitanoogni  4.  meli  , quali  fi  chiamano  Ba- 
rom 4*  forno.  t Io  CaÓcl  diruto  vi  c collegiata 
chcfral’altrcrci  quie  ha  la  (pina  di  Noftro  Si- 
gnorec  li  Capelli  di  S.  Anna  , vi  ^ in  detta  Ter- 
ra un  Monaderodi  Monache  di  S.  Chiara  ,com^ 
ancheun  Conventod*  Agoftiniani  con  riguardo-  ^ 
volo  Chiefa, fatta  di  frefeo  fuori  della  porta  detta 
Aquilana  . ^otto  un  bel  Ponte  vi  feorre  il  Veli- 
no ; pafiato il  Ponte  v*èil  ConventodiS.  Anna 
de  PP.  Oficrvanti  aliai  comodo  , è con  vaga 
Chiefa  . Hà  incorno  a zooo<  anime  , in  piuoc- 
Cafioni  ha  fattomofira  di  fedeltàal  proprio  Mo- 
narca X c particolarmente  fan.  nj  19. cnc  riget- 
tò con  gran  valore  dalle  fue  Mura  i Franccfi,an- 
t)  fcguitandoli  li  reflrinlc  ia  mia  Valle  dove 
ne  fece  uccifione  tale  , che  fin  al,  prefente 
chiamafi  il  Vallon  de  franccfi  , taf  che  ne  ri- 
portò da  Reg]  Tribunali  il  titolo  di  fcdcidlìmo 
x/ùttrodc(o.  Ottenne  di  più  dal  Signor  Prencipc 
Lorangia  , e dal  Signor  Cardinal  Colonna  Vi- 
ceré , per  detta  Guerra  refenzione  da  ogni  im- 
pofiztone  , e d’cfh’arne  nel  (lato  Ecclefiaftieo 
ogni  Torta  d' Animali  nativi,  oltra  il  poter  intro- 
mettere da  cito  fiato  per  ufo  proprio  Sale,  ferro, 
acciaio  , 8:  ogn*altro  neccflario.  Tenta  pagar  al- 
cunpefoalla  Regia  Camera  . Vantali  yfntrodoco.  ^ 
d’aver  avuti  degli  Uomini  grandi  nelle  armi  , 
come  fu  Mattia  .Serani , che  oltre  lleffcr  fiato  per 
tant’anni  Capitan  delle  Corazze  in  Milano  fi  re- 
fe famofo  nelle  guerre  di  Fiandra  : e nelle  Let- 
tere , tra  quali  è il  P.  F.  Califlo  Caftrucci  Of- 
fèrvante  Riformato , che  5. anni  fuel.'monniere 
di  S.  M.  Cattolica  nelle  Spagne  ^ e da  cfla  man- 
dato poi  in  Roma  a dar  compimento  a)  Mona- 
ftero  di  S Pierro  Montorio  j come  anche  fa  pom- 
pa di  due  PP.Rcverend  filmi  uno  è il  P.  Niccoli 
Seram  Generalcde  PP.Agoftinianidi  gran  lette- 
re , e fenno  ,•  l’a  tro  è il  P.  A tonio  Oflcrvante, 
chr  communementc  fi  chiama  il  P.  ^ntrodoco, 
che  (u  Commiflario  Generale  , Se  è nella  (ut 
^ciigioiie  Rimato  grand’Uomo , e ne  i maneggi 


e nelle  Lettere  : fu  anche  d*«4»rrodcco  il  P.  Mau 
tco  Niccola  Paolccci  Agofiimino,chc  per  tutta  l* 
Italia  incroduflc  la  Regola  delPofiervinza  nella 
Religione , e dopo  di  verfe  cariche  come  ra  pporta 
il  P.  Errea  in  alfabeto  oin^ufiiniano  fjtfl.  M.  SI 
morì  in  concetto  di  Saniiti  nel  anno  143  1* 

Erczzionc  à'^tìodoco  fecondo  Strabene  nel 
iua  Geografia  fu  200.  anni  avanti  la  venuta  4} 
Cristo  . 

Astrim  Contado  , Tratto  deH7ber« 
Ria  nella  Provincia  Ultonia , cheterraina  a Set- 
tentrione col  Mare  Dcucaledonio  , ad  oriente 
con  quello  di  Scozia , a Mezzo  di  col  Contado  di 
Do\vne  , ad  Occidente  con  gli  altri  di  Lon- 
dondery  , e di  Tironc  . La  iua  Terra  prìncipa- 
leé  Carrig-Farrilé  , c pane  di  eficièi»  Paeredi 
Ronte.  Baudr.ro.  I. 

40^.  ANTRiscodi  Plinio,  fi  vede  dii Battò, 
nel  PinacecflcrilCcrcfoglio  filvatico  , & e /4 
2.  rpecìedcirifiefio.  Baulnno. 

4<S57  Antro,  Lat..^n««  , i.g.n. feha  l* 
epiteto  buccinofum  , fi  dice  la  Coclea  deirOrcc^ 
ehio,  pcrtcfiimoniodclBartolini. 

4538.  Antro,  Lat. ^/r»m  c un  Tfola  del 
EumcLigerì,  non  difiante  dalPimboccatura  di 
quefio  nel  Mare,  edella  Cittàdi Nantes  .Quc- 
fto  nome  d*^tro  l'ha  ricevuto  per  efier  montuo-t 
fa  , c piena  d’opache  fcivc  . Nelle  fue  vicinan- 
te fi  trovavo  Ifoia  minore  chiamata  Antricino 
Lat.  ^ntricinum  . Forfè  quella  Città  è quella 
da  Pomponio  Mella  chiamata  ^otros  . (^\ì\ 
Ermolandodi  Noyon  Monaco  di  J-ontancla  fti 
confiituito  Abbate  da  Pa/iario  * /orro’iPrinc/- 
pato  di  Tcodorico  Re  di  Francia  . .Ma  qucflo 
Mona  fiero  fu  faecheggiato  da  Normanni  Tannex 
di  Cristo  S43>dopo  aver  Ivalìgiatala Cittàdi 
Nantes  . Quefta  Ifola  volgarmente  fi  chiarina 
.^adre  ovvero  in,  linguaggio  Francefe  l7//c  d^ 
^)odre.  Offmaq^ 

45^9.  Antro  Lat.  ^/rr«wGr.  ANTPflN' . K' 
Cittàdi  Tcflaglia  per  quello  , che  (crive  Zeno- 
dotoprefioil  Grammatico  ^ 8c  ^ntron  fu  detta 
la  Cittàda  «4nr*0  , che  fu  luogo  , cdomicillQ 
de  Centauri  , oyc  abitavano  Polo  , Chi^tonc  , 
Achille  natiyo  da  Chitone  , Peritoo  ^ pufor- 
bio,£fculapio  ivi  imparavano  la  Cavalleria» 
Tarmi,  elamofica,  c la  medicina  j come  molle 
cofcd'efio  Chitone  favoleggiano  i Greci  . Ma- 
feono  in  quefio  Paefe  molti  Mlliafini,  onde  per 
proverbio  fi  diceva  è un  Antrone  per  farlo  veder 
un  grand'afino  . Antro  è nome  d’ogni  luogo 
feavato,  e fatto  dalla  natura  , ovvero  anifi>i 
ziofamente  fabricaio,  imitante  la  rozzezza  natu- 
rale ,oin  luogomontano , o fotterranco , o fab- 
bricatofotto  le  parti  degli  edifizj  . Tali  Anni 
furono  in  Dclo , e in  Delfo  gli  Jdism'd'Apolli- 
ne  ; nelTAfia  injerapoli  fu  dedicato  al  Sole  , 
8c  alla  Dea  Jerapolla  s Nel  monte  Caflio  \\An-> 
ero  di  Giove  Scrapide  ; In  Sufa  Città  di  PerfìaV 
iznero. del  Sole , c della  Luna  , e in  Roma  ne 
fono  fiati  veduti  più  di  z^.  chiamati  Spelei , che 
a noi  Tuonano  Spelonca  , dove  s’ofiervavano  li 
moti,  le  crifi  , l*infiucnzc,  li  corfide  Pianeti^ 
& ivi  quefacerdoti  fieri  leghi  de  Gentili  fiudia-v 
vano  tutte  Tarli  per  ingannare  il  grofib  popo^ 
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Jo  , Il  S»«rdotc  dell»ILun»veni»»chi»itutoJer 
tofintc  , che  infegnava  li  raedicameati , c dava 
ftiodi  lupcrlliaiofi  contro  Spiriti , o contro  l’ar- 
nai  , o contro  de  morti , e con  Cgnacoli , nu- 
ipefi,  e nomi  Caldaici  , & otturi:  mettCTano  le 
loro  invocaaioni  intagliate  o in  lapis  amatke , o 
iqdiafpro,  & in  altre  gemme,  che  loropar^ 

»a  aver  virtù  Empirica  . Altrettanto  faceva  il  far 
f ttdote  del  Sole  , chiamato Jerocex  , cioè  (acro 
annanaio,  il  quale  astcndcva  alle  inflqente  del  r 
Sole  , all’crhe  , e alle  pietre  . Que^  fu  l’ii^ 
renriooe  d’innumerabili  fupcrftiiioni  , che  fi 
trovano  in  pietre  d’anelli . Ballava  a quei  Ido- 
latri Sacerdoti  l’ingannar  enti  fuppofte  virtù  d’- 
erbe , e di  pietre  la  cecità  di  quei  popoli  vani  . 
Erano  quefti  Vizi  venuti  a Roma  per  lilnperfli- 
ziofi  Imperatori  , che  vedevano  laperc  le  cofe 

future , vomefurooo Adria qo,8:  Antonio Elio- 
gabalo  , che  ne  portò  l’ufo  dairAfliria,  c dalla 
fenicia  , e&ndo  egli  lacerdote  del  Sole . Tra  gli 
,/Oirr/fn  riguardevole, e rinomato  l’imtro  Aven- 
tino,  che  hi  nel  Colle  Aventinodi  Roma,  con- 
figrito  a Pico  , fc  a Faveo  Eroi  Latini , a qu*- 
li  faronodedicatelefelve  , e bofehi  deirEeroriaj 
Qocft’uiirro  era  dal  lato  del  monte  ove  fu  pol  la 
vignafli  Francefeo  Lifci  Albertino  , dove  ca- 
vandofi  la  pozzolana  , & i tufi  da  fabbricare  fi 
guadò  ì'mlro  , e vi  fò  trovata  una  ifcrizioqc 

jnfaflbTihurtinoinqueflofcnlo , 

Sihtao  Santi]  . Fan.  ma 

7{o.  & Vico  S ttcrnm  > 

Sub  Antr, -<«»«/»• 

I.  Vomfonius  * L,  F-  CalpuTt 
Ttianui  Frug.  -dCd. 

f/rr.L.it.B,  , 

Fu  inqueft’  ^nfro  un  Fonte  conCicrato  ad  et 
fi  Dei  Laziali  da  Numa  Pompilio  , ove  favoleg- 
giano, che  quello  ptefe  Pico  , e Fauno  , e li 
codrinfe  a dir  il  modo  , che  fi  doveva  tenere , per 
giovare  al  Popolo  Romano  nella  pedilcnaa  , 
che  li  foprallava  , a cui  rifpofeto , che  placaffcto 
Giove  fdegnato , e che  -lo  ptega  fiero  mandar  del- 
la pit^gia , acciocché  eftingucflc  quella  fuflÌKa- 
aione  d’aria , e perciò  furono  fatte  le  fupplica- 
zloni  a Giove  Eliclo , e Lio  , in  quella  forma  c* 
avevano  detto  al  Re  Numa , il  quale  diceva  aver 
prefi  li  fudetti  De) , e li  aveva  ubriacati  di  buon 
vino,  edi  cofe  dolci:  il  cheaUendo  creduto,  e 
ce^ta  la  pellilenta , e venuta  la  pioggia , fu  il 
luogo,c'cra  rollico  ,e  felvofo, ridottoin  unfpe-  1. 
tialann-e,  A-alli  lìejPico,  e Pan  dedicato , il 
che  poi  fu  pratticato  in  altre  patti , dedicando 
grotte  , e caverne  alli  Dei  Geniali.  Del  fon- 
te di  qued’antre  ne  parla  Ovid:onelli  Fadi: 
Lucus^mnin^uberat  aiger  tlicus  umbra, 
PiioaMc  dkert  lume»  ade/l . ' 

Jnmtdiogi-ameti  mufeoepet adopnta  -uirinti 
M-inaliat  faxo  nena  f eremiti  afta . 

Qued’anrra  era  da  Numa  Pompilio  coltivato, 

' a non  folo  dedicato  alli  Dei  Pico , e Pan  f ma  a (ù 
Diana , Se  altri  Dei  ; e quella  Diana  da  Ovidio 
parimenu  ne  Fadi  vien  chiamata  Luna  con  que- 
lli Verfi  ; 

lima  regii  menjis , hujus  juo^uetanptirameiiftt , 
Tmit,ti>etami^lMia  céltnda  jugp. 


Lil'ie:lacbiamùBaHaZ}ea,Seiv>v’era  un  tem- 
pio, coinè  vogliono  Plutarco,  Dionifio,  Var- 
rone,  £ro||iano,  e Ovidio  io  un  altro  luogo. J 
L’  -/Otre  nella  rupe  Capitolina  era  dedicato  al 
PioFauno.  ] L’ -darre  Efidioo  fii  dedicato  al-, 
la  Dea  Diana  Efbfina  Multimamme  , e al  Dio  , 

Pan,  Diodegli  antichi  Padori , e ivi  vicino v' 
era  pur  un  fonte  dedicato  a Diana,  nel  quale, 
fi  provavano  le  Vergini , che  andavano  a mari- 
to , fe  veramente  avevano  conlèrvata  la  virgi-  ' 
nità , e la  provavano  in  quelli  modi , come  m- 
cc  Tazio  Alefiandrino  . Spogliavano  la  fpola, 
c le  mettevano  appefa  al  collo  io  vece  di  monile 
una  tavoletta , ed  entrata  la.  fémmina  neUooic, 
fc  l’acqua  uon  crefeeva  in  modo , che  lòde  venu- 
ta a toccar  la  tavoletta  era  vergogaofamentc  pu- 
nita per  un  impudica.  L’altra pruova  fi  faceva 
cou  la  Siringa,  fiduU  del  Dio  Pan  con  piu  canne 
compoda  . Veniva  quella  accomodata  ncll'i»- 
tra,  nel  quale  entrando  la  fpofa,  le  la  Siringa 
dolcemente  foiuva  , era  (limata  , c onorata 
come  cada;  fe  poi  fonava  rauca,  e fconcorde- 
mente , era  come  vitupcroia  frudaia  , c molta 
maltrattata  da  fuoi  parenti . E tutto  ciò  fi  léce- 
va per  mezzo  di  quei  loro  Sacerdati , per  tenei 
in  terrore , c freno  le  Vergini , ' aecioccfieconfer- 
vallerò  il  fiore  della  loro  pudicizia,  c quedofi 
n fava  in  Dafnopoli  nel  fonte  della  Cada  DafiM  . , 
coniérvatcice , nel  qual  fonte  entrando  lafcm-  ' 

mina  pcrlavarfi , fcla  Dea  fcoccava  l’arco,  era 
quella fpofit dimata , ecadigata  per  impudica/ 
le  non  fi  moveva , era  con  applaufi  , te  onori  1 ’ * 
condotta  al  deputato  marito,  e venerata  da  og»  J 

uno,  come  approvata  dagli  Dei . di -^azi  i in  . ; 
Ciprodi  Venere  erano  contrari  a qucd’ufanic,  ‘ 
perche  in  elfi,  vendevano  a Foradieci  il  primo  fio-  .,  . 
re  della  cadità-  per  guadagnarli  la  dote , fecoo-  • . 
dola  Legge  data  dalla  Venere  Cipria  , comedi-  - , ^ 

ce  StraboiK . Queda  Voce  .Antro  è molte  volte, 
ufata  nella  Sacra  Scrittura  nella  Ceaefi  zj.  lou 
'Se  Giudici  6.1.  Nel  i.de’Rr  ij.d.  In  Giobbe  ^ 
57.8.  V Antro,  nel  quale  dì  la  befiia , nomina- 
ta daCiobbe  ,fignifica  la  mente  del  peccatore , d 
la  Cavernadei  Regoli  fignifrea  quello , ch’d  of. 
folto  dal  Demonio , ovvero  è in  peccato  morti- 
le : eia  fpelonca  de' Padri’ fi d l’Anima  ripieni 
di  cattivi  penfieri  , di  peccati  ,-e  di  rapine  . 

Sylya  AUegoriannm  . Lcureti, 

Il  P,  Niccolò  Ca  ufinoGcfuita  nel  fuo  Uomo  :éi 
flato , deferive  con  la  fua  foliM  bizzarria  Vanir» 
di  Bacco,  edicc.  Innolirandomi  fcoperfrl’oa- 
rra  di  Bacco,  nel qeal altro  nonnd),  che  pifi'aà 
ri,  tamburi,  pelli  di  Capra  , fumi  grandilfimi 
d’arredi,  crapole,  c gente fepq|ta nel  vino  , e 
nel  cibo.  Padai  da  quella  alle  grotte  del  piace- 
re , dove  fi  commettevano  tali  delitti,  che  ren- 
derebbero dclim]aentifo  piu  innocenti  penne  ncl^ . 
delcrijjmli  i ficcome.  ricercali  sfacciataggine 
eflrcùVpcr  commetterli,  cosi  fa  di  medicei  d’ 

; . alltettanta  vergogna  per  pubblicarli.  Niuna  co-  * 
fa  mi'fcce  piu  idnpidire  del  vedere  Ecclcfiailici 
frnza  religiouc , Donne  lenta  vergogna , p Don- 
zelle cosi  pronte  d’ingenno,  che  cosi  bene  fape- 
' vano  ciò,  che  non  dovevano  ftpere , che  le  piu 
prattiebe  de’ piaccti  venerei  nópotev/uo  in  cufii 
- . • al- 
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mo  , e (falBsitolioo  fi  divide  in  i.  parti  » cioè 
in  che  tratta  del  Corpo , e delle  Tue  par- 
ti, ^ che  tratta  deirAnima  . BLm^ 

€wrd. 

467^.  ANTROPOMORrm  , Eretici  , che  fu- 
rono anco  detti  Aodcani  dal  nome  d’un  certo 
Andèo,  del  qualeeranofeguaci.  Coftoroc^ede•.^ 
vano  , 8c  infegnavaoo  , che  Dio  è dotato  di 
Corpo  , e di  figura  umana  , fopra  il  modello 
della  quale  11,lQina  è ftato  creato  ad  inugine  , e x 
Somigliànzà  di  Dio. . Il  loro  fondamento  era  ,^che 
fpefso  nella  Cacra  fcrietura  fi  fa  menzione  delle 
matii  , de*  piedi  , de  gli  occhi  , deirorecchic 
di  Dio  benedetto  f tutti  i quali  palTiggi  veni- 
vano da  que*  feiocchi  interpretati  letteralmente , 
c léaa'alcuna  metafora;  celebravano  ancora  co- 
ftorola  Pafqua  airufanaa  de  gli  Ebrei . S.Epìfà-, 
aio,  Aer.,7o*S. Agoftinoilrcr. 50. ^c. 

4676'  Antropopatia  . Lat.  Jùithro^p*-. 

lignifica  afièteo  umano. . Onema/*  ^ 

467%.  Àntropopeo,  Lat.  ,/ùuhropopMts  ,fab-. 
bncator.  d*Uomini . ^mal.Onomaf. 

4d7St  A^r^ROPOs , Voce  greca  , che  fignifi- 
caua  Uomofollevato  da  terra  , così  detto  qua- 
li *Aftatropcs  » & è lo  Ikfio,  che  jiMrepm.  Papias^ 

4<$7p.  Antiiopospatos  , Figura  , li  quale 
fe.qondo  alcuni  Theologi  fi  fa  quando  quello  che 
conviene  all'Uomo  s’attribmicea.Oio,  oagli 
Angeli  , o ad  altri  Spiriti  3 ecosìfidicedi  Dio,  ug 
. nella  Qtngf.  aI'6.  taóus:  dolore  eordis  intrinfteus» 
Quefio,perb  , perche  dimofira  qualche  confor- 
miti ncil’alTetco  , ovvero,  legno  elleriorc,  (enz^ 
però  alcuna  pafsione  intrinfeca  . Verbi  gfatia  « 
In.Dio  ilpentirfi  i^e  dolerli  non  è fecondo  il  fuQ. 
b>rmale  , e proprio.  elTcre  , ma  t fimilitudine 
deirUomo  . £ così  dice  la  fcrittura,  cheloDto 
fi. pentì,  e fi  dolfe  d’aver  fatto,  il  Uomo  , per- 
che fi  ebbe  a fimilitudine  d*un.  penitente , e do- 
lente, volendo  diftruggere , e disfare  quelloche  xjL 
gli  fece . Così  a propqruone  fi  dice  degli  Angeli, 
quandofi;dice , chepianfero  vedendola pamone 
di  Cristo  . Di  più  gli  Angeli  fi.  dolgono  della 
dannazione  dell' Uomo  , non  però  quello  loro, 
dolore  è pallìone,  oafieazione,  ma  cunafem- 

flicenolizione,  perche  elfi  non  vorebbero  , che 
Uomo  fi  dannafie  : éd  in  ul  maniera  s*ha  da 
intendere  queirauct.oriti  d'Efaja  al  55.  -dhgcfi 
pacis  amàre  fleiant  . Onde  Riccardo  de  media 
•mila  dire , che  il  pianto . degli  Angeli  fignifica  1’  1, 
ammirazione,  che  quelli  hanno  del  giudizio  di 
Dio  nel  punire  li  peccatori  : e cosi  fi  dice  , che 
piangono. 

4^80.  ANTEOs,picciolaifoIa di  Francia, nel- 
la Cuienna  , polla  aU’imboccatura  della  Garon- 
fli , ov*è  fabbricata  la  Torre  di  Cordovan , qua- 
^ leimedi  Faro  ai  vafcelli  , ch'entianoioquel^ 
fium^  per  andar  a Bordeauc  . Pomponio  Mela. 
IOprcri..r./J/. 


A N T U 

4dSj>  Antunz  , picciolo  luogo  della. 

Afi  di  Rieti , il  quale  fecondo  la  recente  ultima. 


numerazione  non  conta  Anime  di  Commuoiooc 
che  i9i« 

4681.  Antunxes  (Diego)  Portoghefe , Crc- 
tenfe  dì  Patria,  entrò  nella  colpicua  Compagina 
di GESùnel  M7I‘  navigò  neliUndia  non  peran- 
ehe  ordinata  iii  facris  , c fii  fatto  Coadiutore 
Ipirìtuale  il  1579.  Seri flc  l’Opera  fegacme:-<f)i- 
niue  atteri  è Sinù  anni  1^05^  BiU>  Scrip.  Soe.  Je- 
ad . Ribadeneira , &c. 

4tf8  j.  Antuxino  (Ciufep^e)  Sirie  di  nazio- 
ne, di  Patria  d'Aleppotra  gr  abitanti  Maroni- 
ti del  monte  Libano,  dopa  d’aver  terminati  li 
Suoi  Rudi  in  Roma  nei  Collegio  de  Maroniti, 
entrò  nella  famola  Compagnia  di  Gesù  nel  164* 
d*annì  14.  in  cui  profe(rà  li  Voti , dr  infegno 
le  Lettere  umane . Applicatoli  pofeia  alle  predi- 
che, con  grido  predicò  molti  anni  nelle  princi- 
pali Citta  deir  Italia  . TradulTc  dal  Fran- 
cefe  nella  noRra  liogiia  Italiana  TOpere  feguen- 
ti  : Syria  Sanila  ^ feu  trevis  nanatio  yanarum 
CPentuumjn  Syria.  Opera  diGiufeppc:  BelUni 
delia  RcRa  Compagnia , Ramp.  io  Roma  daGio: 
Galene  tòdz*  in  4»  Chrifiianus in  Tempio  , fìye 
de  Revcrcff/fe , <jnn  dehetnr  Templis  ; Comp<i^ 
in  Francefeda  Tommafo  le  Biane  della  medefi- 
ma  Compagnia  , Stamp.  io.  Roma  da  Ignazio 
de  Lazzaris  lòfò.ìn  rz.  Il  Zodiaco  Spirtualeék 
Gio:  de  Bulfierc  della  fuddetta  Compagnia  • 
Stamp.  in  Roma  in  iz.  Il  D»5ofe,com- 
poRp  in  Francefe  da  Enrico  MariE  Boudon  • 
Stampato  in  Bologna  per  Antonio  Pifarois  1669 
in  11.  Stampò  del  proprio  il  Icguente  Libro: 
Fides  ratione  firmata  . Stampato  in  Roma  da 
Ignazio  de  Lazzaris  1^71.  in  i6,  Bihliotb.fcr^t. 
Soc.Jefn  Ribadeneira/ 

4^84.  Antusa,  è il  nome  della  Madre  di  S. 
Grò;  GriloRomo  , la  quale  avendo  perduto  i( 
marito  in  età  di  z8.  anni , pafsò  ilFeRo.dellaiua 
vita  nello  Ra^o  d*una  Tanta  vedovanza  . 

4^8^,  Antusa,  figlia  di  CoRantinoCopro- 
nirab  Imperatore  Eretica  ìconpclaRa  , c grand* 
inimico  del  Monachifmo, fu  prevenuta  dalla  Di- 
vina grazia  in  maniera  , che  fprezzando  ti|tti  li 
beni  della  terra , giammai  voile  udire  propoìla  di 
matrimonio  aiquale  era  dedinata  dal  Padre,  & 
entrò  giovaneità  ioi^ti  MonaRero,  dov*  ella  paf-  V 
sò  Tantamente  la  vita.  Li  Greci  celebrano  la  di 
lei  memoria , comedi  Tanta  , nel  loro  Menolo- 
gio  a'  17.  d* Aprile*.  L*Impcratpr  Leone  Tuo 
Fratello  gli  Jalciòla  libenà  di  poter  dilponcre 
delle  Tue  facoltà . Ella  Timpicgò  tutte  in  opere  di 
carità  nella  reparaziooede’monaRer;,  nelrUcat- 
tode’fchiavi , e a ritirare  nelle  Tue  cafe  panico- 
lari  li  bambini  e^Ri  da’  Ioro. genitori  , quali 
ella  faceva  nutrire  tra  gli  cfercizj.  della  vinù  , c 
della  pietà . QueRa  Santa  PrincipelU  avéva  pre- 
io il  nome  d*  un'ammirabile  folitaria  di  queltenv- 
po , quale  viveva  in  oppiqione  di  Santità. , e tale 
che  Dio  s*eracompiacciuco  d'onoraria  con.  Rra- 
ordinar)  prodigi  . QueRa  feconda  ^/^ufa.  fog- 
gìornavà  jq  una  cala  fuor  delle  mura  di  CoRan- 
ti^opoli . L’ Jmperator.  CoRantino  CoproAimo , 
quale  faccva.una  guerra  crudele  a ile  facre  icuagì- 
ni,  fatto confapevole,  chequeRailliiilrefolita- 
ria  non  celiava  d’onorarie,  e dì  raccomandarne 

il  cui- 
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ilcultoè  chiunque  la  vifitava  , la  fece  maltrat- 
tate comedelinqiiente  , perdi’  ella  ardiva  d'op- 
porlialli  di  Itti  editti.  Egli  ladeftinaya  ancoraa 
piu  crudeli  tormenti  per  Icuoterc  la  di  lei  colla  n- 
za  I ma  l'Imperatrice  EudoUìa  volle  vederla.  Si 
dicoche  quella  PrincipeUa  .ellendollerile,  aveva 
chiedo  il  foccorlo  delle  preghiere  i’jituufa,  qua- 
le le  prodifle  , ch'ella  avrebbe  de’ figli  . Quella 
gli  affidi  parimente  nel  parto  , nel  quale  Igra- 
ratafi  d’una  figlia  y ella  la  léce  chiamare  ■ 

Queda  Principefla  profittbcosibcnedcirinQro- 
zioni  di  quell’ammitabilc  lalitatia , eh’  ella  giotv- 
, fc  ad  un  grado  molto  fublime  di  fantità . Il  Car- 
dinal Baronio riferifee queiridoria nell’an.  77?. 
li  Greci  onorano  anco  la  memoria  della  folitaria 
Attlni  a’  ZT-  di  Luglio . 

A N U A 


Anu*r-ar  Al  Bahiah,  cioè  lumi  efrt 
rij^iendono.  Quello  è un  commentano,  che  di- 
chiara ledift'ercnae,  e che  corregge  gli  ertoti  del 
Libro  d*‘Afehnai,intit  Pcr4Ìd/»,il  quale  tratta  del- 
le fiiccelfioni . L’Autore  di  quedo  commentario 
èMohammcd  Ben Mohammed  al-Schaabi  , eli 
trova  nella  Biblioteca  dilRc  di  f rancia  ael  nuitk 
<40.  bM.  Orient. 

41587.  Anu-ar  Al  Saabat  , cioè  lumi  dell* 
felicità , Libro  di  Sojoutlti , che  tratta  della  pro- 
felEone  della  fede, che  devono  fare  li  Monfulman- 
jii  , e particolarmente  di  quella,  che  è confirma- 
<a  per  li  martiri . Si  trova  purquedo  libro  nella 
Siblioteca  reale  di  Francia  al  Qum.  711.  Biklht. 
tìriatt.  » 

4688.  Anuar  Al  Tanzil  , Commetiurio 
Jitterale  fopra  l’Alcorano,divilo  in  i.Tomi,com- 
podo  dal  Cadhi  Baidhaovi . Si  trova  nella  fud- 
detta  Biblioteca  rcalealnu.  ^yi.Bibl>OrieM.  _ 

4689.  Anvar  SoHAiKi , Quedo  è un  Libro 
aliai  famofoin  tutto  l’Oriente  , che  Aflan  Ben 
Sohail , vilirdel  Kalifa  Almamon  tradulle  dal 
Perlianoin  Arabo  ,epcrcibli  diedeil  fuonome. 
L’originale  di  qued’  opera  fu  fcriita  in  Indiano  , 
e il  luo  primo  titolo  fu  Tedamento  di  Hquf- 
chciiK antico  Redi  Pcriia della  prima  Dtnadia  , 
«quello  di  auvidm  Khird  , cioè  a dire  la  favier- 
za  di  tutti  li  fecoli . Fu  la  prima  volta  tradotto 

dali'Indiarioncl linguaggio Peliclcvicnno  , chte 

ciucilo  degli  fiuichi  Pctliani  da  Biiirovich  Me- 
dico del  ReCofroaloprannominatoNoulchirvan, 

«hequedo  Principe  inviò  cfprcflamente  in  India 

per  rKupcrar  quedo  Libro . Queda  traduiione 
porta  il  nome  Pctiìano  di  Humajoun  Namch  , 
che  fign.  Libro  Augudo..  Aboul  Maali  mife  que- 
lla traduzione  in  lingua  Perltana  moderna  , e la 
di  lui  Opera  fu  accrelcitica  da  Houllain  Kalchefi, 
c ultimanente  porta  il  titolo  di  Calilah  V.  Da- 
Binah  coli  bene  come  quella  che  fu  fatta  h“- 

|PU)ggio  Turco  da  huitan  SoIiamoo  • BièliH. 

Orient.  ^ „ j * 

4690-  Anvari  > Qucfto  èli  nome  d un<>  de 
piu  eccellenti  Poeti  Perfiani  . Era  nativo  d una 
Villa  nelle  dipendenze  della  Città  d’Abjurd  nel 
CofoTan  . Queda  Villa  fi  chiamava  Bcdcnch;  fi- 
cuatA  io  campagna  detta  Defcbc  Khaverao  , 


dalla  quale  fi  dice  che  ufcifTcro4.  valenti  Uomini 
li  primofu  Uomo  dì  Stato  , e fi  chiamava  Aboa 
AbSchadan  , coni!  ioprannome  tirato  dal  Ìuo' 
paefe Khaverani . FuVifir*,  e MiiiiflrodiStato 
di  Thogral  fieg  I. Saltano  della  Diaaftiade'Sel* 
giucidi.  11  fecondo  di  quelli  perfonaggi  fu  un 
celebre  Dottore  nominato  Aboufaad  Mchench  , 
che  entrò  io  frequenti  difpute  con  Gazali  in  prc- 
fenza  del  Sultano  Malealchab  III.  Monarca  de* 

X Sclgiucidi . Il  terzo  fu  Sofì , o capo  de’  Rcligio- 
ù y 3c  eccellente  nella  fpirituilità  , portava  il  no- 
me di  Abouiaid  , c fu  foprannomtnato  per  elo- 
gio Solchan al Tbarìcac , cioè  ilRe,  oiJ  Mae* 
lirodcna  vita  fpirìtuale  . Il  quarto  fai!  noftro 
^trpAri  y dclqualc  fi  parla,  parimente  foprao- 
nomioatopcr  i’eccelletiza  della  fua  poefia  SoU 
duo  al  Korafan . Quello  Poeta  fece  li  fuoi  Rudi 
nella  Città  di  Thous,neI  collegio  chiamato  Mao- 
fouriah,  dove  vifie  povero  Scolare  . Dicefi,  che 
fi  chiamava  T^a'peri , che  figo. quello , che  non  hi 
cofa  alcuna  , c che  il  fuo  Maeftro  lo  prcgtlfe  a 
cangiarlo  in  quello  à\.Anyeri  , o ,Anyixri  , cho 
figo,  itlufire  , c brillante  . Succeflc  felicemente 
per  lui  , che  ilSulunoSangiar  Monarca  de’ ScU 
giucidi  facendoli  viaggio  di  RadcKan,fcrt  palUt 

il  fuo  equipaggio  avanti’l  collegio,  in  cui  ftudil- 

va,trovandoli  perfonalmente  avanti  la 

porta  , pafsò  unUomoriguardcvoIc  , e ben  lU’ 
ordine  , e informatoli  chrera  quello  Uomo  ,in- 
xstt  tcfccflcr  unodc’Pocti  del  Sultano, fece  rifìclEone, 
che  l'arte  del  Poetare  folle  ben  gradita  nella  cor- 
tedelSulcano,  mentre  uno  de' fuoi  Poeti  mar- 
chiava fibene  all’ordine  , cchcpoteva  a lui  ap- 
portarli vantaggio  . Queifo  penficre  fece  tant 
impresone  fopra  Ìl  luo  Ipirito,  che  la  ftefla  nòt- 
te fcccunOpeciPoctict  in  onoredv  Sangiar  ,al 
quale  la  prefentò  il  giornofegucnic  . 

Qucfto Sultano,  che  era  capacilUmodi  giudi- 
car della  bontà  della  poefia,  U riconobbe  pcrcc- 
it  celiente  , c cooofecndo  cfler  parrò  d’un  genio 
ftraordinario , li  dimandò  fc  voleva  fcguiiar  la 
corte,© ricever  folamente qualche  gratificazio- 
ne rilpofcfnbito  invcrfi,  cconilfuo 

complirocntolifrccintcdercjcbc  non  aveva  mag- 
gior ambizione  , che  d'efTcr  impiegato  al  fcrviaio 
di  fi  gran  Prcncipc  ,&  il  Sultanodaquel  momen- 
to lo  ritenne  preiTo  di  fc  , facendolo  pafiar  da! 
collegio  alla  corte . 

vari  era  vcrfatifllmo  nell’ Agronomia  , c 
X comoofe  molti  uattati  di  quefta  Icicnza  , ma  in 
quello  mentre  , tal  fcicoia  gli  ebbe  a farlyiette 
tutti  il  frutto , cheavcvi  acquillato  dalla  poefia, 
perche  fuccellc,  che  ncll’annoHell’Egiri  581.1I1 
G.  C.  a 1 85.  ebe  fu  il  io.  del  Regno  di  Tliograj 

Ben  Arfan,  Sultano  della cafa de’ Sclgiucidi , li 
7.  Eianctifitrovaronounitincl  tcrao  grado  del 

lego»  della  libra,  & è quello  , che  dagli  Amo- 
nomi  vien  chiamato  la  gran  congiunzione  . le 
tavole  Allronomicheda  noi  chiamate  AlfonlmCi 
LX  che  fono  tirate  da  quelle  degli  Arabi  , fognano 

quella  congiunzione  l’anno  dell’Egira  58Z  che 
rifponde  all’annoGiudaico  494S.  Sr  a quello  di 
G.C.  1186. 


-t-.  I Iot>.  j , 

Gli  Aftronorai  di  quel  tempo,  nel  numero  de 

quali  era predifleto , che 
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farebbe  levata  una  tcmpcna  di  venti  timo  im-» 
petuofi,  che  avcrebbelradicato  li  alberi»  abbate 
tute  le  piuben  fondate  fabbriche»  efcolTe  le  ftcf- 
fe  montagne . Qucfta  predizione,  che  doleva  /ac- 
cedere nel  giorno  ftelTo  della  gran  congiunzione', 
che  era  nel  mefe  di  Settembre , fece , che  moltif- 
Hmi  prcparaHero in diverli  luoghi  i lororefugj  » 
dirponendofi  ancora  in  luoghi  lotterranei  ; ma  la 
paura  fu  cosi  vana  , tanto  guanto  era  fiata  la 
predizione  degli  Aflrologi  » perche  le  lampadi 
«cecie  oeiralto delle Mofehee  » non  furononc  an- 
che folamentc  eftintc , c molcilGmi  grani  dimo- 
rarono in  fafei  nelle  galialdie  lino  all'anno  feguc- 
te  per  noncfler  potuti  battere  , ne  vagliare  per 
mancanza  de’  venti  » 

Gli  nemici  del  noflro  Poeta  non  mancarono  di 
fervirlì  di  quell’ occalìone  per  farlo  parer  ridico^ 

10  » e nuocerli  nella  corte  » c in  eletto  il  Sultano 

11  fece  una  gran  riprenlìooe  per  clKrr  caduto  in  un 
fallo  fi  groflb  . jinvari  non  feppe,  che  r ifponder- 
li,  fe  non  che  quelle  gran  congiunzioni  non  ar- 
rivavano mai  lenza jprodur  qualche  effetto  ftra- 
cndinario  , ma  l'effetto  fingo  lare  , che  quella 
congiunzioneprodulle  fu»  che  in  tutto  queiPaQ-! 
no  non  fo/Hò  alcun  vento . 

FeridKareb,  chVraunodi  quelli , che  por- 
tavano maggior  invidia  alla  gloria  del  noflro 
Pocta»fece  molti  verfi  Perfiani  » il  fenfode'quaH 
era  che  ,An'Pdri  aveva  minacciato  l'univerfo  di 
venti  cosi  terribili  » che  lo  dovevano  far  preci- 
pitar in  ruina  » e che  dopo  la  di  lui  predizione 
non  aveva  foffìato  alcun  vento  , il  che  ci  fece 
conofeere  flegtiitava  egli)  che  il  Signore  folo 
comandava  a*venci,e  non^/rvorf  AbbenchegK 
Allrologi  fi>Oero  convinti  di  menzogna  a riguar- 
do de'  venti, quell’  è certo»  che  lo  quello  Hello  an- 
no fi  levò  una  tempella  delle  piufuriofe  , cho 
mai  lufferofufeitate  da' Venti  . Quella  fu  Tirru- 
rione  , fatta  da  GenghozKhan  nelle  Provincie 
deli'Afìa,  che  fonodi  qui  dal  fiume  Oxus»  per- 
che furono  da  lui  defolate  in  una  maniera  , che 
fari  memorabile , e terribile  per  tutti  li  fecoli. 

^nyari  non  avendo  potuto  fopportare  ^ ^ 
rprcnlìoni  del  Sultano  » ne  li  motti  de  fuoi  invi- 
diofi , partì  dalla  Città  di  Merou  Sede  reale  de' 
Selgiucidt  » efi  ritirò  nella  città  di  BalKe  altra 
Città  reale  del  la  Provincia  di  KKorafan  / ma  non 
V*  incontrò  maggior  felicità , che  in  Merou» per- 
che il  popolo  da  lui  mniuncontooffi;fo,fimollròi 
contrario  a lui  con  mille  ingiurie , c con  rimpro- 
veri continuati  per  la  fallieà  delie  fue  predizioni , 
e per  la  fua  ignoranza  \ in  forma  cal^  , che  loro, 
flelfi  ravercbbcrofcacciacodallaCittàjfe  Hami- 
deddin  primo  Giudice  della  Citta  non  i'a velie  pi- 
gliato a difendere.  Allora  fu»  che  pubblicò  un 
poema,  nel  quale  fece  una  pubblica  , e folcane 
protella  di  non  piu  s'intrìgar  d'Allrologia , ne  di 
predizioni  . Morì  finalmente  nella  (ledi  Città 
pacificamente  Tanno  delTEgira  {^7.  di  G.  Cr. 
1200> 

»Anvari  paffa  per  il  prìmo,che  abbi  caflìgato  la 
poefia  Perlìana  , croncandodalle  fue  Opere  tut- 
tociò,  che  poteva eflcrvi d'impuro»  edi  lalcivo. 
Rafchidi  i’ha  molto  lodatola  quella  parte,ben- 
ckc  in  altri  incontri  li  fia  mollrato  molto  concra- 
UbiUiùy.Tom.UL 


rio.  Quelli  a.  Poeti  fi  ritrovarono  qualche  tem- 
po in  partiti  differenti , perche (lava  nel 
Campo  di  Sultan  Sangiar  » e l'altro  in  altri  ìm- 

f neghi  . Quelli  due  Poeti  facevano  la  guerra  « 
or  modo»  e fecondo  la  loro  profclfione  inviandoli 
vicendevolmente  de*  verfi  attaccati  alle  freccie, 
nel  mentre  che  i due  Sultani  guerreggianti  rìpo- 
favano  da’  (oro  alfalti  . Togulchc  Sultano  de 
Khuarezmiani  Principe  affai  dotto  » diede  la  pre- 
^ cedenza  ad  ,/ùiyari  , e a Zehir  fopra  tutti  gli  al- 
tri Poeti  Perliani . Bihi  Orient. 

^691-  Anuath  , Villaggio  della  Tribù  d* 
£fraim»  detto  con  altro  nome  fforccor»  dalla  parte 
Settentrionale  confina  con  la  Samaria  » e Giudea . 
San  Girolamo  dicecffer  J'Aoua  Villa  •Adricom. 
Teatr. 

ANUB 

4^92.  Anubi,  Diodcgli Egizi . Veniva  da 
quelli  rapprelentatocon  la  tcfla  di  Cane,  che  con 
una  mano  teneva  un  Cillro Egizio, overo  una  pal- 
ma »&  un  Caduceo  nell’altra.  Quelloé  quel  che 
fi  vede  neIJ'antiche  medaglie  , e fra  Taltre  fopra 
una  di  M.  Aurelio  Antonino  »edi  FauHina , ove 
quell'imperatrice  e rapprefentata  fottolaforma 
alfide»  e l'Imperatore  lotto  quella  d'Anubi . Gli 
antichi  hanno  parlato  diverfamente  della  figura 
firavagantc  di  quello  Dio  . Alcuni  hanno  detto, 
^ che  come  il  Cane  ^ il  (Imbolo  della  fedeltà  , gli 
Egizjviraprefentavanolefollecitudini  di  colui , 
ch’aveva  cullodicoli  corpi  d’ifidc  , cd’Ofiri  , 
Diodoro  Siculo  dice»ch'  Anubi  era  figlio  d'Ofiri  ; 
ch’egli  aveva  fempre  feguito  il  Padre  nelle  guer- 
re , nelle  quali  aveva  dato  de' faggi  iiiullri  della 
fua  condotta,  e coraggio  . Che  dopo  la  morte 
fu  pollo  nel  numero  de’  Dei  ; e pere n egli  ave- 
va amato  in  effremo  li  Cani  » de' quali  portava  la 
figura  fopra  Tarmi»e  (opra  le  fue  bandiere;.quindi 
è,  eh'  egli  fu  rapprelentato  con  la  tolta  di  Cane . 
Cinopoli  » che  vuol  dire  Città  de'  Cani , era  Hata 
fabbricata  ad  onore  A'^nabi  » e vi  fi  nutrivano 
certi  Cani  » che  fi  chiamavano  li  Cani  Sacri . V è 
ancora  gra  nd’a  ppa  renz  a » che  .Anubi  folle  i 1 Mer- 
curio degli  £gtz;  » quali  avevano  velata  la  loro 
Sapienza  lotto  quella  figura  ridicola»  per  lignifi- 
care» ch'egli  era  il  folo  Dio  veggente  , e cuffo- 
dcdel  tutto  . Non  folamentegli  Autori  CriHia- 
ni,  ma  anco  li  Pagani , fi  ronohttobeffc  di  quello 
( Dio  particolare  degli  Egiz) . Potrebbono  addure 
ì pam  di  Virglio,  cd’Ovidioj  ma  baffarà  il  ri- 
flettere a quelli  Verfi  di  Prudenze  , 
iluMgens  taflolida  eji  ammisjtam  barbara  linguis  } 
Qineque  fiiperjiitio  tam  fordida , eaniformcm , 
Latrantemq;  tljronùCalipr^eponat  Anubium? 
Jamblico  parla  della  compagnia  d’lfide»ed*.^njz- 
bì  ’i  e Apulcjo  ne  fa  una  piacevole  deferizione  . 
Eufcbiolo  chiama  Ermanubi,c  Mercurio 
l.i  Romani,  ch’avevano  ricevuto  la  religione  di 
iz  tutti  li  Popoli  fotcomclfi»  ebbero  parimente  de’ 
Sacerdoti  conlacrati  al  fervizìo  di  quella  mcravi- 
gliofa  Divinità . OTImperatori  » eli  particola^ 
ri  fi  recavano  ad  onore  di  comparire  lettola  fi- 
gura di  limili  Dei . Cosi  Volulìo Senatore  Roma- 
QQ«  Edile,  cffcndoflato-proCcriKo da’  Trium- 
T t c t viri , 
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viri,  n travenidd  4/^/;M^'pcr  involarfì  alls  dilU 
genza  Hi  (quelli  > che  lo  cercavano  per  Sfarlo  mo- 
rire. GiofefTo  , e Tacito  rapportano  unTdo- 
tia  piu  riguardevole,  che  da  noi  è aUroveacccR- 
naca . Un  gentiluomo  Romano , per  nome  Mon* 
do,  era  graodememe  innamorato  d'una  Dama 
per  nome  Paulina  , moglie  di  Saturnino  . Non 
potendo  guadagnarla  , nc  con  doni , nc  con  pre-« 
ghiere,  aveva  nloluto  di  darli  la  morte  . Unii* 
l^rtodiruoPadreloconColò  , e li  promìfe  di  lo«  x 
disfarlo  . CoOui  corruppe  alcuni  Sacerdoti  delia 
Dea  Ilìde,  eguali  fecero  incendcrea  Paulina,  che 
\\iy\o  %Anubi  voleva  vederla  in  particolarc.Que- 
Ra  Dama  It  tenne  tanto  onorata  , che  fé  nc  vanta 
con  le  fuc  amiche,  e col  marito  mede/ìmo  . Ira 
fomma  ella  andò  a dormire  nella  Camera  del 
creduto.^rr^r,o\'e  Mondoeranafcoflo  . QuaU 
chetempodopo,  avendola  Mondo  incontrata  ,, 
gli  palesò  (guanto s’era  pailato.  Paulina  diljpera- 
ta  pregò  il  marito  a farne  vendetta  . Saturnina 
portò  !c  fuc  querele  aU’Impcrator  Tiberio, qua- 
le informatolidc!U  verità  fece  ciucilìggere  que* 
icelerati  Saccrdoci,c  ruinarc  ilTempiod'Ilìdc  , 
e gettar  rvcl  Tevere  la  lua  Ratua  , c quella  d* 
%Anubi . Caligola  , che  il  dilettava  di  malchcrarll 
lòtto  la  ligura  di  qualche  Dio,  prendeva  talvoU 
ta  quella  . Sotto  qucRa  lìgura  s'clafcia- 

To  vedere  a’  Santi  talvolta  il  Detnonio  per  aRIU 
gerii  con  tali  rapprefentazioni  empie, e ridicole 
dt’  erano  il  trionfo  dell’idclatria  . Tancon’infc-.  ^ 
gnaVeiianaioFortmiaro  nella  vita  di  S.  Marti-, 
no . Diodoro  Siculo  lib.  t . Bibl-  Strabono  lib.  1 7. 
riutarco  flih.  iftd.&Oftr.  LucianomZ}/4/o^.Vir- 
gilio/vi.  8.  J\r.ncid.  Lucano  lib,  Tbar.  Ovid.li^,. 

9 Met,m>  Tertulliano, ,/^pc/.  c.  5.0  r^.  Arrvabio. 
iib.  7.  S.  Cipriano , e^ijl.  ad Dsmetr.  Minuzio  Fc- 
hccinO^avio.Euivbioiib.^.  prep.  Evang,  Pru- 
àciu;o/>f.y/porò.  VcnanzioForrunato/r^.  z.  yitx 
S.M-i  .tJni.  Apian//Zi.  4.  de  bell.  Ciril.  ApuJcja 
hb.  ii  }à\y'*o\ìCOyde  Myli.Egypt.Je£l,%.c.^.Q\o~ 
icti'olib.  iH.  c. hnoac in Legat.Scevioin  lib.  S. 
Anad.  Egciìppo/iò.  %.c.  4.  Cartari  dcimt^.Dc^r^ 
Morcri . 

A N V E 

4693;.  Anvers,  Qfiarticreuna  delle  4.  parti 
del  Ducato  del  Brabintc  , che  tiene  il  lecondo- 
iuogoncl  Belgio  , cosi  denominato|da  Aiivcrfa. 
fua  capitale  , che  termina  a Settentrione  col!’  ^ 
OlanJ..  , ad  Oriente  col  Mairicdi  Rolduc  , alP 
Occidcntccolla  Zelanda , e colla  Fiandra),  a mez- 
zo giomoca'  quartieri  di  Eruflcllcs  ,e  di  Lovva- 
in  . Le  Tue  parti  fono  TAverfano  , il  Marchefa- 
todi  Berghiop  Zoom  , la  Baronia  di  Brcdà  , la 
Landevan  Rycn,  il  Contado Flochrtraicnfe ,c*l 
Maggiorato  Ercniahcnfc  colle  Città  addjacenti' 
a queih  . fìaudr.ro.  1. 

4594.  Anversa  . Lat.  ^flcuerpia  > fopra  il 
Rumc  .SVhcida  . Città  dei  Brabantc  , nc’ pacR 
balE, Capitale  del  Marchefatodel  facro  Impero,, 
con  Vclcovatofuftfagjiico  di  Malincs  . Qucftx 
è r ,yMtteìp;a  , o ^iidovcrpum  degli  Autori 
Latini  . Qi*ci  del  pacic  la  chiamano 
® iiauvififen  ; gj.  Alctxumi\  ^ntvrjf  , liSpa- 


gnuoli  ^yeres , e li  Francefi  ^nvers . Come  \* 
origine  deilcgrandi  Citeàé  per  .ordinario  favolo- 
fa,  quella  d’*/d)tJr£T/4  ha  loggiacciuto  al  medefi- 
mo  dcllino . Si  pretende  , che  prima  della  venu- 
ta di  Giulio  Cefarc  nelle  Gallie,chc  un  certo  Gi- 
gante, per  nome  Antigono»  s’era  fatto  forte  in 
unCaftellofopra  la  Schelda  , d onde  ci  condrin- 
Mva  tutti  li  pallaggicria  darli  la  metà  di  quanto 
icco  piortavaoo , c quando  ricufava  no , quel  cru- 
dele litagliava  lamanodritta  , e gettavala  nel 
Fiume.  Come  nella  lingua  del  pac(cHi«/  figo. 

mano,  e Wer^m  gettare, fi  dice  ,ehcii  nomcd!* 

tAwwerpenèdiU  derivato,  crcRatoalli  Città  . 
li  che  da  Cornelio  Grapheo  é fiato  cfprclTo  ia 
qtiedo  Difiico. 

Troiecix/èccrc  tnanns  ; rigìdùiite  tributum 
t/intigom,  magnum  tibi,  magna  Antuerpia,  aomen» 
Per  dar  coloro  a qucfii  racconti  , s’adducono  lo 
macchine  portate  in  pubblico  nella  Città  d' 
lAnycrJay  eie  fuc  Armi,  clic  fono  , un  Caftcl- 

10  , c 3.  mani . Qiicftc  però  (odo  favole  ; t di- 

verfi  Autori  nc  fanno  vedere  l’origine,  c l’impo- 
fiura . C^anto aU*Armi , bafiaolleivare,che  Ix 
voce  %An[vierp!ny  fignificando  una  preminenza 
avvanzata,  per  Blafonc  la  fua  antica 

Porca  triangolare avvanzjta  fopra  la  Schelda  • 
Qiiclhfola  ha  fitto  il  nome  delia  Città  j c le 
mani  , chedopovi  fono  fiate  aggiunte  , fono 
pezzi  parlanti,  a caula  della  parola , che 
fign.  mano„  come  s’c  detto  . Qiicfta  Città  è 
una  dcllc  piu  ricche , c delle  piu  beile  del  mondo  » 
clìcuata  inani  gran  pianura  , alla  ddlra  dch'x 
Schelda  , nel  luogo  , ove  quello  Fiume  divide- 

11  Ducato  del  Brabantc  dalla  Contea  di  Fiandra  .. 
Ella  è.  Hata  molto  ingrandita  folto  C'O'.  an- 
ni i.  Duca  di  Brabantc  uel  laot.  lotto  Ciò: 
Ili.  nel  1314.  c fotto  Cacio  V.  nel  1 543.  Q^icfta 
Città  hà  aiz.  contrade,  o rughe  , n.  piazze 
pubbliche;  delie  Calè  benfatte  , c magnifiche; 
edcglicdiHcji  fieri, c profani,  c ammirabili . La 
Chiefadi  noRra  Donna  , che  é la  Cattedrale  , ò 
un  opera  incomparabile . La  fua  ionghezza  c di 
piu  di  3 oo-  piedi  i la  larghezza  di  >40.  c l’aitez- 
zadi  340-Ella  cótienc  66.  Cappelle  arricchite  di 
Colonne  dimarmo , tutte  d Rcrcnci , c ornate  di 
belle  pitture , come  pure  è la  nave  . Il  Campani 
le  c de’ piualti  ede*  piu  belli  , cacico  di  33. 
grolle  Campane».  Vi  fono  pure  3.  porte  maefire 
fatte  di  marmo,  e dorate.  Si  dice  , che  il  Coro 
di  quella  Chiefa  fu  fabbricatone!  1114.  In  quefi** 
anno  medelìmo  vi  furono  flabilici  li  Canonici  . 
Erano  qucfii  peravanti  nella  Chiefa  Collegiata 
diS.  Michele,  fondata  daCofiredodi  Buglione  ^ 
in  tempo,  ch’egli  fi  preparava  per  lafpedizione 
Riterrà  Santa  . Èfiì  la  cederono  nel  1114.  à S. 
Norberto, Fondatorcde^Canonici  Regolari  Fre- 
monfiratenfi  , ch’cllì  avevano  fatti  venire  con- 
troli legnaci dcircrcliarcaTauchclino . La  Chic- 
fi  di  nofira  Donna  fu  poco  men  ,chc  conlumata 
dal  fuoco  , nel  13  33.  poi  ella  fu  Taccheggiata  du- 
rantele  guerre  Civili  di  religione.  Altre  volte 
quella  Chiefa  noneracKe Collegiale, nella  Dio- 
cefe  di  Cainbraj . Fu  eretta  iaCattcdralc  da  Pa- 
pa Paolo  IV.  nclfanno  1339*  Filippo  il  Nero  fu 
ooiuituto  per  primo  Vefeovo  d’^nverfa  ; ma  cl- 
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fendo  morto  nel  prima  d*  elTcr  confacra- 
to , fu  podo  fopra  la  fede  Epifcopale  Francefco 
Sonnio,  Prelatodi  gran  merito, comefìdirà  al- 
trove. Quella  Chiela  è parimente  Parrocchiale. 
Ve  ne  (0004.  altre , quali (ono  di  S. Giorgio, 
di  S.  Giacopo  , di  S.  Andrea  , e di  Santa  Malour- 
ge  . Vi  lì  vedonoancora  in  gran  numero  di  Mo- 
naderj  , Cafe  Ecclcfìaflichic  , e belle  Chiefe  . 
Quella  de*  Giefuiti  è così  magnifica  , che  fu- 
pera  ogni  altra  . £1U  hi  il  pavimento  ladri- 
caco  di  marmo  a due  piani , un  fopra  Palerò , che 
fono  foftenuti  da  %6.  Colonne  di  marmo  . Le  4. 
volte  fono  coperte  da  58-  gran  quadri  con  corni- 
ci dorate , e li  muri  forati  da  40-  Crociate,  fono 
rivediti  di  marmo  . La  gran  volta  c d*una  lina 
fculcura,  caricata  da  una  prcciota  Coppola  mol- 
tolucida , e ben  ordinata  . L*  Aitar  maggio- 
re non  può  degna  mente  rapprefentarfì  i tuttofi 
è di  marmo,  d'iafpido  , di  porfido  , e d'oro  . 
La  Palla  è an*AflunzÌone  della  Vergine  Santiflì- 
ma  . La  Cappella  di  Nodra  Signora  non  è meno 
ricca  , 11  pavimento  , le  code  , & il  volto  , fo- 
nodi  marmo  con  <$.  Statue  d*Alabadro . Le^o. 
Cappelle  , che  vj  fi  vedono  , il  Portico, c Tabi- 
taaionc  de*  Gefuiti  , meritarebbono  una  parli- 
colardclcriaionc  . Qnafi  tutte  le  pitture , che  vi 
5*ammirano  , fono  di  mano  del  lamoloHubcns. 
La  Cala  della  Città  ha  4.  gran  Corpi  d'alloggia- 
menti ; la  Cafa  degli  Ofierlinghi , la  Boria  , e 
le  Galene,  che  fono  alPintomo  dì  quella  Piaz- 
za , meritano  d’cdcrconfiderate  . La  Cittadel- 
la , e una  delle  piu  fòrti,  e piu  regolari  , e di  fi- 
gura pentagona  con  ^ . badioni , che  li  difendo- 
noTun  ralrro  , ben  ccrrapienati  , c contromi- 
nati , co*  loro  folfi  larghi , e profondi  , che  ne 
rendono  l’approccio  difficile  . Ella  rinchiude  al- 
cune picciolc  montagne  , d*onde  fi  Icuoprc  facil- 
mente il  paefe  alJ'iniorno  . Queda  Cittadella  fu 
fabbricata  nel  x^6y.  dal  Duca  d'Aiba  . L’ope- 
ra fu  condotta  da!  Pacioti , famofo  architetto  d* 
Urbino  , quale  ne  diede  il  difiegno . xAnverfaé 
lontana  dai  mare  da  17.  in  id.  miglia  , traMa- 
Jìnes  , Loeranio,  Bmficles , Ganc , e Bruges. 
11  Portoè bellidìmo,  ecommodilliino.  Vie  una 
vada  Piazza , detta  Orane  , dal  nome  d\ma  ma- 
china , con  la  quale  fi /caricano  le  mercanzie  . 
^itvcrfa  ha  ancora  8.  Canali  principali , perii 
quali  i vaicelli  pofTono  entrare  nella  Città  . 11  piu 
confiderablle  contiene  fino  a loo-  Vafcclli . Si 
contano  74.  ponti  fopra  quelli  Canali.  Tutte 
quede  commoditi  rendono  queda  Città  molto 
mercantile.  Ella  fu  ben  d’avvantaggio altre  vol- 
le , prima  , che  Amdcrdam  a le  tiraflc  il  Com- 
mercio , ricevendo  lì  mercanti  fcacciatid’v^n- 
i»cr/4  per  caufa  di  religione  , come  fi  dice  altro- 
ve . Sùtvtrfa  pati  molto  nel  padato  fccolo  XVJ. 
durante  le  guol-re  Civili  per  la  religione  . Nel 
1 ^66.  li  Protedanci  fvaligiarono  le  Chiefe  con 
edremo  furore  . L*arrivo  nel  paefe  del  Duca  d* 
Alba  , v'accrebbei  difordini  . Quella  Aatua  , 
ch'egli  vi  fe  drizzare  con  tanto  fallo  , nonfer^* 
vi  , ch’ad alimentare  le  dilìcnfioni  . Alai  mali 
fattivi  da*  Spagnuoli  nel  ts7^-  forpaflano  tut- 
tociò  , clic  lì  potrebbe  eiprìmere  , dicrudelc  , 
e di  lugubre  , Furono  incenerite  piu  di  6oo- Ca- 
Bibi  Univ,  Tom.  JU. 


fe  , e piu  di  io.  mila  Uomini  trucidati  , o an- 
negati . La  Cafa  della  Città  , e altri  Palazzi 
magnifichi  furono  ridotti  in  cenere  ; e le  ric- 
chezze tutte  d*una  Città  cosi  mercantile  furono 
rapite  da  edi  . Quedo  trattamento  così  af- 
prodelli  Spagnuoli , li  refe  odiolì , edetedabili 
alli  Popolidcl  Paefe  balio  , che  tutti  temerono 
unadilgrazia  fimile  a quella  d*-^nvcr/^  , dove 
il  lacco  datoli  da  Soldati  durò  5.  giorni  . Li 
X Confederati  rìdabilirono  v^nvcr/ìz  , quale  poi  fu 
prclà  dal  Duca  di  Parma  a*  17.  d’Agodoi^8^. 
dopo queiradcdio cosi  famofo,  c memorabile  , 
che  durò  poco  meno  d'un’anno  . Quel  Pome  , 
ch’et  gettò  sù  la  Schclda  , quella  Diga  fa  mola  , 
quelle  gran  macchino  , delle  quali  fi  fervirono 
gii  allèdiati  , lònocofc  aliai  particolari  nclTido- 
riadi  quel  tempo  . 11  Duca  d’AIanzon  , quale 
era  dato  coronato  Duca  di  Brabanccin  ^nver~ 
fa  , nell'anno  i^8z.  era  dato  codrettoa  fortir- 
XX  nel  1^8^.  il  Configlio  datoli  di  forprendcrc 
ueda  Città,  fu  molto  mal  efeguìto  . II  Duca 
i Parma  prefe  meglio  le  fuc  mifurc  . Il  tempo 
della  prefa  à**Any(rfa  è notato  in  quedo  Di- 
dico . 

VirgoU^ItfpKts  y atityéipU  vUlCoLLapotentls 
•pr Incipit  hlSpanl  fyblJch  iMperlo 

Dopo  quei  tempo  ^yerfz  se  ridabilita  nel 
fuoludro  primiero  , benché  la  vicinanza  d’Am- 
derdam  gli  abbia  levata  una  parte  del  fuo  com- 
XXX  merci©  . Del  redo  , queda  Città  ha  prodotto 
gran  numero  di  Pcr/onc  Jcttcntc  , come  Àbra- 
mo Ortclio  , Gorlco  , Adriano  , c Enrico 
i\driani  , Andrea  , c Francefco  Scoti , Alcflan- 
droGrafeo  , Luigi  Novio,  Antonio  Sa  ndcro , 
Baldaflar  Moreto , Giacomo  Tirino,  Grutero, 
Mcjcro  , Bcjcrlinic  , Del  Rio  , e molti  altri  , 
de’  quali  fi  parla  altrove  . Bcrano  , cScribano  , 
in  ori^:  ^ntuerp.  Cu'ìcciìrdini  , <Ìcfcìi'^:^OKC  dd 
paefe Ufio.  Mirco,  Sandero,  DcThou,()p. 
mcr  , Bc;erIinK  , Giorgio  Bruno  , Pietro  Ui- 
veo  , Ciò:  Bactida  Grammai , Suverto,  Stra- 
da , Grofio , &c.  Sono  in  queda  Città  molte 
cafe  de  Negozianti  foradicri,  maffime  Gcnovcfi 
per  poter  c<#rilpondcre  alle  paghe  per  la  Guerra 
tanto famigliarcin  quei  paclì . Li  Mercanti  ten- 
gono la  lorofcrittura  cosi  in  tutta  la  Fiandra  a 
lire  , Ioidi , e danari  de  groflì  . Ella  Città  , 
cosi  tutt’i  luoghi  de'  paefi  badi  , ciod  Lovanio  , 
Brulleics  , BoJduc  , Malincs  , Amdcrdam  , 
^ Bruges,  Gant,  Lilla,  Ypri,  Licge,  eCam- 
bray  , c fi  cambia  per  piu  Piazze  , c ne  accor- 
do alcune  cioè  : Cambia  per  Venezia  , e da  grof> 
fi  88.  c mezzo  piu  , o meno  per  avervi  un  Duca- 
to . Per  Amdcrdam  con  2.  ottavi  per  loo-  di 
didèrenza  a favore  del  difponente  . Per  Londra, 
eda  lòl.^^.S.incirca  per  avervi  foldi  10.  di  quel- 
la moneta  . Per  Madrid,  eda  groflì  n^.  incir- 
ca pcrunDuc.  PcrSivglia,  è da  grolliii^.  in 
circa  per  avervi  un  Ducato  . Jn  queda  Città  fo- 
Lx  no  voltate  tutte  le  rinvile,  particolarmente  per 
fupplirca  gl»  Elcrcitj  di  (ua  Maedi  Cattolica  , 
8cclIcndovi  quantità  di  Negozianti  d'ogni  na- 
zione, v’abbtmda  Tempre  il  J>anaro  . Elcono  da 
ueda  Città  Pannine  in  gran  quantità  , telami 
ogni  lorta  , ancora  vi  fabbricano  tapetzarie 
Tilt  a tappeti 
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tappeti  alfa  Turchefclia  , Armature  1 e d*ogoi 
forta  di  ftromemida  Guerra  . Corami , tincu« 
re  f Pitture  , colorì  , argentarie  » vafellami 
di  vetro  araVeoezianajtuttc  force  dlmerciarie  4* 
oro  , e d'argento  , difeta  , di  filo  , di  lana  « 
tutt'i metalli  , cere,  zuccart , Maitre  mercan- 
zie , e qui  fi  fa  tmicamente  il  Cinabro  da  loro 
chiamato  vermiglione  • Vi  fono  affai  Orefici  « 
che  fanno  lavori  d oro , edi  gioje  mirabilmente 
vi  fono  ìnHaiti  Pittori , e Scultori  eccellenti  ^ x 
Le  Mercanzie  di  quefU  Città  fono  mandate  in  dk 
verfe  parti  del  Mondo  , e particolarmente  « 
Genova  Pannine  di  piu  forti  delle  fuc  , e d'In- 
ghilterra , fa)c  , telcfìne  di  piu  forti  , tapez- 
zarie,  giamcliotti ,,  frife,  giojc  , perle,  muf- 
chio , zibetto  , zibellini , mariorì  , quadri  di 
pitture , camifeie  fornite  , fornimenti  varj  da 
camifeie  , fazzoletti,  tovagliuoli,  tovaglie  da 
tavola,  e tovagliuoli  alla  Damarchina.  A Ro- 
ma panni  fini  di  piu  forti  ,,  tapezzaric  6ne  , fa-  xt 
je  , tclaric  afiai  , zibellini  , martori  , e maf- 
farizie  di  Cafa  . A Venezia  pannine  d'Inghil- 
terra , fafe  , teiarìe  , tapezzarie  , il  color  cre- 
mosi , mcrciarie  , gioje  , perle  , e fornimenti 
divcrfidi  Cafa  . A Napoli  pannine  aliai  del  pae- 
fe  d'inghilcerra  , tclaric  , faje,  tapezzarie  , 
molte  mcrciarie,  e mafCmecofe  di  metallo,  per 
fornimento  di  cafe  , quadd  , calamari  , col-. 
tcllami  , ottone  , e guanti  di  lana. . In.  Sicilm 
gran  quantità  di  pannine  , tclaric,  faje,  A' in-,  vx 
Mite  mccci , cole  di  metallo  , &r  altre  . A Mi- 
Jaoo  gioje  , mufehio  altri  odori  , pannine 
fuo  c d'Inghilterra  , faje  «ii  piu  forti  , tele  , 
tapezzarie  , quadri  di  figure  , c padi , c la  Cu- 
cinig/ia  . A Firenze  faje  di  piu  forti  , e mercia- 
rie  aliai  . A Mantova  , e Lucca  , 6c  a molti  al- 
tri luoghi  d’Italia  delle  fudettc  robbe , e per  ma- 
re manda  flagui  , piombi , fobie,,  verzino, ce-, 
re  code  lini , fègale  ,.e  fave . In  Ancona  pan- 
nine ,,  panni  d’Inghilterra  , panni  bafG  di  4.  co-,  xz 
loridi  Armcnticri  , faje  ,.  tele  aliai  , etapezza*. 
rie.  A Bologna  tapezzarie  , faje  d'ogni  forra  , 
telarje  , gioje,  empite  altre  merci . InAlcma- 
gnà  di  tutte  quelle  cofe  , che  fono  mandate  a lei 
d’Italia  , e di  quelle , che  capitano  in  elfa  di  Spa- 
gna , e d’Africa  . In  Danimarca  , Ofllantc 
Livonia,  Norvegia  , Svezia  , Polonia  , altri 
Regni  ,c  ProvincicScctcntrionali  gran  quantici 
diipeciarie,  drogane  , zaffiani  , zuccan  , fa- 
]c  , in  alcun  luogo  d.’clli  aliai  panni  d’inghilcer- 
ra  , edi  Fiandra  , faje  , fuffanei , cele , drap- 
pi di  feti  , ed  oro  , giameiotti,  mocajaci,  ta- 
pezzaric , v.iniingcanqnantitàdi  quelli.di  Spa- 
gna , di  Fiandra  , e del  Reno  , allumi , verzi- 
no , gioje  , mcrciarie  , maffàrizie  di  Cafa  in 
gran  quantità  . in  Francia  gioje  , perle  , ar- 
genti vivi , rami , bronzi  , ottoni  lavoraci , e 
crudi  Bagni,  piombi , vermiglione , ilcolorin- 
dica,  & il  coforcrcmcsì  , Zolfo  , filnitro,  vk 
triolp  , giameiotti  , grograni , mocajati,  pan-  LX 
n ne  d’Inghilterra  di  piu  forti  , comeolcra  fini 
F’ifiati  , e da  frifiarc  , telane  fine,  tappezza- 
re , lane  d’AuBria  j.  pclleiaric  , corami , ce- 
re , fevo  , atrìnghe  , cofe  di  Spagna,  e caval- 
li frifoni  . inghliccrra  gioje , argenti  lodi  ar- 


genti vivi  , Drappi  d'oro  , e d'argento  , di  fé- 
ta  , oro,  & argento  filato , che  fanno  venir  da 
Genova  , e da  Milano  , Giameiotti  , mocaja- 
•i , fpcaiaric  d ogni  forca  , Droghe  , xuccari  , 
Cottoni , Camini  , Galle,  tele  fine  airai,nKr- 
ciarie  d’ogni  forta  , metallo , arme  d ogni  fot- 
ta , e maflaric  di  cafa  . In  Scozia  Zuccari , Gia- 
melotti  , mocajati  , faje  di  piu  forti  , telarie; 
c merciaric  di  Francia  , e d’Inghilterra  . In  Ir- 
landa le  medefime  cofe  , che  manda  in  Scozia  . 

In  Spagna  argento  vivo,  rame  , bronzi , ot- 
toni lavorati , e crudi , Bagai , eplombi  in  gran 
copia  , panni  di  piu  forti,  ujcdf  piu  forti , ofta- 
te  , mezeoBate,  tapezzarie,  tele  fine  , egrof- 
fc  in  grandiBImi  quantità  , Giamcllotti , gro- 
grani , mocajati , lino  , filo  , cere , pegola  , 
Iwi , zolfi  , grano , carne  falau  , epefei  fafa. 
ti  , formaggio  , butiro  , n>erciaric  difilo  , di 
di  filofella  , e d’ogni  altra  forti,  argentiere  la- 
vorate , molte  armi  ofiènfìve  , ediffenfive  , c d* 
ogni  forta  di  monizione  da  Guerra  , ocologgi  , 
libri  in  Ibmpa , e mallànzicdi  cafa  . Jq  Porto- 
gallo , c Lisbona  argento  fodo,  argento  vivo  , 
vermiglione, rami, bronzo,  ottoni  lavorati  , c 
crudi , Bagni , piombi, armature, ori , fSc  argen- 
ti filati  , c poco  meno  di  quanto  manda  in  Spa- 
gna. In  Batnaria  pannine, tele  fine,  egro0c,&: 
infinite  meiciarie,  de  altrecofe  minute.  In  dett^ 
Città  foMmandatcdapiijpariidel  Mondo  piti 
mercanzie, e fi  farà  menzione  d’alcune  per  un  jm>- 
cod'avvifo.  Mandavi  la  Città  di  Genova  grati 
quintitàdi velluti, ra/ì,damafchi , ormefìni  i 
piuricebi  di  fcta,chcpo/Iiiio  fàrfi;  manda  aocbc 
paBe  confette  d'ogni  forta , capperi , limoni  ,ck 
uoni  , naranci  , fece  cotte  , ccrude  ,&ogli  . 
La  Città  di  Roma  alume  , de  «dnv.r/a  manda  » 
quella  panni  fini  di  piu  (orti , tappezzarle  fine  , 
lajc,  tclaric  aBai,zebellini , martori  ,e  malTark 
aiedi  Cafa.  Veneziagarofani ,caoclle,nocimo- 
fcate,gcngivo,  reubarbaro , cafia  , agarico, fan- 
gue  di  Drago,  numia  ,fena  in  foglie , colloquin- 
tida  , fcaroonca,  tuzia  ,mitridjtc , triaca  «drap- 
pi difeta  cotta,  e cruda , egiamclotti  di  Levan- 
te, lavori  di  cottone,  grogani,  ntocajari,  tappe.» 
ti,  feiammati  ,fcarlattì , coctoni  «cotnini, colorì 
da  tingere,  mercldi  Levante, e Malvalla.  Napo- 
li drappi  di  feti,  fere  cotte,  e crude,  manna,  ton- 
(crveconfette  , e calzette  di  feci  . Sicilia  gran 
quantjtà  di  Galle  ,comini,  cottone,  fece,  vini 
grandi,  e maccaroni.  Milano  oro,  Se  argento, 
filato  in  quantità, drappi  di  fetad’oro  ,c  di  piu 
forti  fattovi, fcarlicti,Bametti  j^rilì,  armature, 
formaggi  piacentini , cele  d'oro  , e d’argento  , 
fornimenti  da  cavalli  , guernimenti  da  vcBi  , e 
lavori  di  criBalIp  ..  Firenze  drappi  d'oro  , d'ar- 
gento rìccio  fenaa  broccati  d’oro,  éV  altci  panni 
di  fcca,orì,.&zrgcnci  filaci, buonilfime  rafecce, 
fece  dette  capitoni  doppi  di  filofella , pelli, bif- 
fe: ce  .martore,  e faini..  Mantova  fece  cotte  , e 
crude  ,berrette  di  panoo,calzecce  di  feta , e di  fi- 
lo mezzane,  e tabi.  Lucca  qualche  drappo  d’oro  , 
e d’argento , ma  cominuamcnce  drappi  dì  feta  di 
molte  Ibrti,.  &;  in  gran  quantità  , ma  alquanta 
leggieri.  Ancona  giamcllotti,  grograni  , mo> 
cajaci  di  piu  forti , fpcciaric  ,droghe,lete,cot- 

touc  ,, 
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toni , feltri , tappeti, cordovani,  il  color  iodi- 
co tutte  cole  che  in  Ancona  vengono  di  Levante. 
Bologna  drappi  di  feta  var] , fete cotte , e crude , 
drappi  di  feta,  doro,  e d'argento,  veli  di  feta, 
bombace,  cpalle dilapone . L'Alcmigna man- 
davi per  terra , Ar  in  molti  altri  luoghi  d’Italia 
argenti  fodi  t èrgenti  vivi , rami  erudire  ralEnati, 
vitriolo,  piombi  ,ftagni, ferro, lancd'Alia buo» 
niilìme , vetri,  lavori  di  cottone,coltellamid  ogni 
forta , forfici , rafoi , tele  della  ferpe , iofìrumcn-  x 
tidellarte,  orologi  , cole  Matematiche,  fu- 
ilani , guadi , zaltrano  da  tingere,  falnitrì , mer- 
ciarie  belle,  &: aliai  metalli  , arme oficnlìve  , e 
dififcnfire  d'ogni  Torta  , ballai  , vini  del  Reno 
bianchi  d’ogni  Torta  buoni  , teled'UImo  , eTan- 
gallo , corami , libri  da  Bafìlea  , Taponi , pelli  di 
Cervo , molti  minerali  , Rucci , Icagnetci  , 8e 
litri  lavori  eccellenti  , e bellìffimi  di  legno  . 
Dammarea,Olliante,Livonia,Norvegìa,  Svezia  , 
Polonia,&  altri  Regni, Provincie  Settentrionali , xi 
gran  quantità  di  grani.,  Tegale , rami , Talnitri , 
guadi,  vitriolo,  robie,  Jane  di  AuUria,  lini , 
mele  , cere  aliai , zolfo , cenere , ambra  di  Oan- 
zia,  pelletterie  hne  d’ ogni  Torta , comczibcllU 
ni  , armellini , vai,  lupi  cervieri , faine  , voi- 
|>e  bianche  bellillimc,  lupi  bianchi , pelli  di  pe- 
lei, corami  aliai , e Ipectalmente  d'orzo,  gran 
cervoTe,  peTci  Talati  lecchi  al  fumo  , al  fole,  al 
vento.  Arai  freddo,  e molte  altre  coTe,e  malii- 
me tavole  da  far  navigli . La  Francia  lale  di  bro-  xjs 
gio  in  gran  copia , guadi  di  ToloTa  , canavacci , 
le  grolle  di  Bertagna  e di  Normandia  , vini  roT- 
/i,  e bianchi,  ogii  , zalTirano,  grana  di  Pro- 
venza, mclacci,  trementina  , carta  da  fcrivere, 
libri  in  Scampa  , pruno  Iccche,  verzino  , doru- 
re  lavorate  , panni  Rni  dì  Parigi , e di  Roano  , 
prmelinì  di  Torli , buratti  di  campagna  , fìlo  di 
lino  da  cucire,  verderami  di  MompellicrbuoniT- 
lìmi , talco  di  Linguadoca , Ar  orologgi . Inghil- 
terra manda  pannine  in  gran  quantità  , come  zt 
panni  hni,  edi  pii!  Torti  , carizze , Tventoni  , 
frife  lane  finilTime , zalTrani , ottimi  (lagni,  piom- 
bi alTai , gran  quantità  di  pelle  di  montoni  ,e  di 
conigli , ccrvole  aliai,  malvalla  di  Caodia,  che 
fa  venire  con  Navi  di  Caodia,  ma  poca  , falni- 
tro  di  Fez,baracani  di  zerzi , & altre  coTe.  Sco- 
zia affai  pelli  di  moncone  , di  conigli , martorel- 
)e  delle  pidbelle  che  Utrovano,  corami,  e perle 
grollè , ma  non  tanto  chiare  come  le  Orientali, 
ne  di  tanto  prezzo.  Irlanda  corami  crudi , e Tee-  1 
chi  in  gran  quantità,  pelletterie  line  . Spagna, 
manda  in  ^rer/a  una  infìnicà  di  Mercanzie, 
cioè  gioje , perle  di  diverfe  qualità  , e prezzi , 
oro,  argento  puro,  Todo,  e fogliato,  coecinK 
già,  falla  pariglia , legno  Tanto,  coTe  che  ven- 
gono dal  Mondo  nuovo , zaBrani  affai , ^ana  , 
iete  crude  , doppi  di  più  forti  , e mamme  di 
quelli  di  Toledo,  Arormelìni,  fili  aliai,  gra- 
na, fere  crude,  doppi  di  feta  di  piu  forti,cmal- 
Timediquclli  diTolcdo,  Arormclini,  fall,  alu- 
mi  di  mazzeroni , orcilla  di  Canaria,  lanebuo- 
nilRme,  in  ^ran  quantici,  fèrri,  cordovani, 
lomachi , vini  bianchi  badardi  , e romanle  in 
gran  quantità  , ebuo&illìmi  egli  dolci,  & oglì 
groUì  da^piomoe,  aceti  j mele,  mclacci , go- 


ma  arabica , faponl , legumi  d'ogoi  forta , me- 
laranci, limoni,  mel  in  grana,  olive  confette , 
cappari , dattoli , fichi  lecchi , zibibi , aman- 
dole, zuccari  di  Canaria  , e molte  altre  cofe . ^ 
Portogallo  » e molti  altri  luoghi  gioje  , e per- 
le Orientali  perfette , oro  lodo,  e battuto,  fpe- 
xiarie,  drogarie,  ambra  , mulchio,  zibetto, il 
color  indico , coctoni , la  radice  della  Cina , le 
quali  cofe  i PortoghcG  portano  dairiodie  Orien- 
ulidiCalicut,  zuccari  daIt’ll'ola|di  S Tomà  , 
verzino , la  meloghetca  , 9e  altre  Drogarie . £ 
Barbaria  d’Africa,  e zuccari,  anill  , gomme  , 
eolloquincida,  corami  peloli,  pellettaric , pen- 
ne di  piu  forti  ,&  in  quantici  albcrnuzzi,  barra- 
cani, 9c  altro, 

Concilj  d*  Anverfa . 

Francefeo  Somio  , Primo  Vefeovo  d* 

/«,  perfuafo  dell’utile , che  riceve  la  Chiela  me- 
diante la  celebrazione  de*  Concili , proccurò  di 
tenerne  uno.  Ma  l'infelicità  de'tcmpi , il  furore 
dèglj  eretici , & altri  accidenti  l' impedirono. 
Tempre  cUU'efequ're  quello  dillegno,  in  quedo 
mentre,  vedendoli  valetudinario , cnon  volen- 
do piùa  longoprivarfi  di  queda  conlblazione  di 
fcrvir  Tanimc , ch'eran  Tocco  la  Tua  condotta  col 
foccorlb  d’ un  Concilio  Diocefano,  tentò  di  fu- 
perare  tutte  le  difficoltà  . Dunque , aflemblato 
avendo  il  Tuo  Clero  , efaminò  tutte  le  necclfità 
della  Tua  Chielà  fopra  Tinformazione  , che  gli 
ne  Tu  data , egli  fece  de*  regolamenti  Santi,e  fa- 
lutari , quali  furono  publicati  alli  iz<  Maggio , 
i^7d.  poco  tempo  dopo  , quedo  faggio  Prela- 
to mori , come  ic  non  avelie  afpetcaco  ,chc  d* 
aver  fodiafatto  in  queda  parte  a luot  doveri  Pa- 
dorali  per  comparire  avanti  Dio.  Giovanni  La 
Wife , parimente  Vefeovo  , aflem- 

blò  nel  1(^10.  il  Tuo  Clero,  e conleguentcmen- 
tepubJìcò  deirordintnze  finodaii  fantillìmc,  e 
molto  confami  allo  dato  prefente  della  lùa 
ChicTa,  alla  quale  per  proccurare  il  foccorfo  fpi- 
rituale , egli  nulla  aveva  trafeurato  . Lorenzo 
BeierlinK,  mCbronogr.  Moreri . 

4^9^.  Anversa  Famìglia  è ndclla, che  quel- 
la di  Sangro.NapoUtana  , e fi  diii'e  à' Anverfa  , 
perii  particolare  dominio,  che  avevano  gli  Uo- 
mini della  deda  , o della  Città  d’  Anyerjd  nella 
Fiandra,  o della  Terra  d't^^èbvrryà  in  Abruzzo  , 
& erano  ancora  Signori  di  molte  altre  Terre , e 
Cadclla  , delle  quali  furono  un  tempo  fpo- 
gliati  dal  Re  Carlo  Primo , fotto  pretello , che 
gli  avellerò  mancato  di  fede»  il  che  fu  anco  ca- 
gione, che  elfi,  per  fuggire  l'ira  di  quel  Re, 
oc  andafiero  per  certo  tempo  fuori  del  Re- 
gno . Ma  facto  conofeere  poi  la  loro  innocenza  , 
e fedeltà , furono  loro  redicutte  da  Girardo  Car- 
dinal Sabinenfe,  e da  Roberto  Conte  d*  Artois 
Bali  del  Regno,  a tempo,  che  il  Re  Carlo  II. 
era  prigione  de  gli  Aragonefi  il  qual  Re , ri- 
tornato, che  fu  nel  Regno,  confirmando  tutto 
ciò,  che  il  Cardinale,  e il  Conte  avevano  Tat- 
to, ordinò,  che  a Berardo , Odorifio, e Gual- 
tieri d'.^vrrya fratelli,  non  fi  dalle  molcdia  Ib- 
pra  la  poflclfione  delle  loro  Cadclla  . La  Famiglia 
Saogro  èdclle  più  ilkiUri  dell’Italia , non  che  del 
Regno,  unpcrciòccbefin  dali'aono  950.  di  no- 
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fìrafalute^  e^Tendo  flato  difcacciato  dal  Regno 
d'IciJia  Ridoffb  figliuolo  del  Re  di  Borgogna  , fu 
da  GioranniX.  Sommo  Pontefice  , e da  popoli 
chiamatoa  guelfa  Corona  , come  Uomo  del  me- 
defìmo  fanguc  , ma  di  migliori  coftumi:  Ugo 
Conte  d*  Arli,  o come  altri  vollero  , Duca  d* 
Agaitania  nipote  dell'  Imperator  Cario  Ma- 
gno} Uguale  vi  vennc,econduncfeco  Aaao  Con- 
te, e Berardo,  cognominaroiJ  Prancefe  , Tuoi 
parenti , dal  guale  Berardo  diicefero  poi  i Conti  x 
di  Ikfarfì , antichi  popoli  della  Provìncia  d'  Ab- 
bruzao,  che  poilafciandoit  nome  de'Marfi  , fi 
cognominarono  Conti  di  Sangro , per  cagione 
del  Fiume  Sangro  , che  divide  guelle  Contrade} 
il  tutto  tcflifìca  Leone  Ojìtenfe . Ha  avuto  guefla 
Famiglia  molti  Cardinali  , come  fu  Odorillo 
nelPanno  io?9*  Tedino  nel  1070.  un'altro To- 
dioo  nel  1 loo-  un'altro  Odorillo  nel  mi.  Leo- 
ne Cardinale , e VefeovoOflienfe  nel  i ioo«  Ri- 
saldo  nel  1140*  Gentile  nel  1580.  AieffandroPa-  xx 
triarca  d'Aleltandria  , Riccardo  Caflellano  del 
CafleUo  di  $.  Angelo  in  Roma  . Paolo  fu  Mar- 
<hcfedi  ToFremaggicMenel  tf»r. Niccolò  Placi- 
do Marchefe  di  S.  Lucido . Fabrizio  Duca  di  Vie- 
tri  . Fabrizio  altro  Duca  di  Cafacalenda  • GÌo: 
Francefeo  Duca  di  Torremaggiore  , c Principe 
di  Sanfcvicri  nel  1^87.  Paolo  Marchefe  di  Caflel 
nuovo  nei  1^70.  Ha  poffeduto  molte  Terre,  e 
Caftclla , come  fono  Dragonara  ,e  Planili,  Bu- 
gnara  , Frattura , Colleangelo,  Torremaggio-  an 
rc;  , Palmoft  , Rocca  del  Rafo  , Pcrranlero  , 
Civita  di  Campomarano , Sar\toblafìo  , Mon- 
taccioli , Civitanova,  Petrella  , Morrone^  San- 
t'Angelo in  Grotroia,  Ferrazzano,  Civita , Fio- 
rentino, Montenigro,  Cafleiincciodegli  Schia- 
vi, Agnone»  Ateifa,  San  Severo, (jioja, Roc- 
ca, Bagnolo,  PcfcoaHeroloro,Sambiale, Gua- 
ito, Bottoni,  Calcabotcacdo  , Rocca  del  Ci- 
Jento,  Porcili,  Guarrazzano,  Santoferio,  Ca- 
ftgnano  , Caforia,  Oliva  d’*4nveryà , Scaltre,  tì, 
ha  imparentato  con  le  prime  Famiglie  della  Cit- 
tà dì  Napoli  p La  Famiglia  Sangro  gode  la  fua 
nobiltà  nel  Seggiodi  Nido  della  Città  di  Na- 
poli . Scrivono  S guefla  Famiglia  Scipione  Anv 
mirato  ncUc  farnij^lie  'Hjtpolitane  nel  U 

Marra  nelle  F atm^lie\  nell*  ^rena  , Filiberto 
Campanile  nell’  Jfioria  particolatt  della  Fajttì^lU 
Sandro,  t/MatzcUa,  altri. 

A N U L L 

46^’  Anulare  predo  gli  Anatomici  è la 
feconda  delle  cingue  cartilagini  ndlommo  dell* 
afpra  arteria  in  una  corticc  chiamata  Laringi  , 
fatta  come  l'Anello,  di  cuiì  Turchi  si  fervono 
per  tirare  l'Arco , lagualcéflefa  per  davanti,  e 
larga  di  dietro , ch'aboracciando  tutta  la  Larin- 
gei incaflrata  nella  Scutiforme.  Sa^i  d’ Ana- 
tomia . 

4<$97.  Akulo  (Sarte/omeo  ) nel  1^04  flam-  tx 
pò  la  Toefta  dipinta  . AfiViox.  in*Aleiat.  Embl. 

4^98.  Anulo  ( «//jSroiNWifco  ) é uno  iflromen- 
to  pcaftle  d ottope  , leggiero,  non  folo  proprio  a 

molte  operazioni  AUrooomiehc,  mà  anche  adi- 


rerfe  , che  fervono  alla  nautica.  Non  è gneflo 
comporto,  chedi  Quattro  cerchi,  l'efteriore  dei 
guati,  cioc  guellodentro,incui  gli  altri  fi  volta- 
no , fa  Koflirio  di  Meridiano . In  eflb  fono  attac- 
cati due  cerchi  interiori  unici  inficme  io  modod* 
nn  folo  Anello  , e quei  due  punti  fbpra  i quali 
guefli  fi  muovono  fono  i Foli.  L'uno  di  giicfli, 
cioè  quello chV  Ibfpcfo  al  filo,  c detto  Artico  , 
el’oppoftoò  TAntartico  . Il  mcdeftmo  cerchio 
efleriore  è divifo  in  quattro  parti,  Tona  delle 
quali  c fuddivifa  in  90.  gradi , che  dimoflrano 
l'elevazione  del  Polo  . 11  fecondo  Cerchio , il 
quale  né  fa  un  folocol  primo,  pìcgandoTAnuio 
inficme  rapprelènta  l’Equatore  divifo  in  24.  ore 
uguali , che  cominciano  dal  mezzo  giorno , e dal- 
ia mezza  notte . Nel  Iato  piu  interiore  fono  i me- 
li dell  anno,  divifi  nè  Tuoi  giorni . Il  Terzo  Cer- 
chio è li  congionto  col  quarto  , che  fanno  in- 
fìeme un  folo  cerchio,  quefl*  Anulo  in  alcuni  è 
un  folo . Nella  fua  intcriore  ruperficie  tono  fcrit- 
ti  i meli , per  i quali  viene  porcata  una  penna  . 
Nella  |>arce  oppofla  a*  12.  meli  fono  fcriui  i xs. 
fegni  del  Zodiaco  , per,  i quali  vicne^portato  il 
furarne  infìc/nc  colla  penetra,  a riguardo  per  li 
meli.  Una  quarta  di  queflo,  oltre  a ciò  è dur» 
in  9o>  gradi . Nella  parte  oppofla  fono  24.  par- 
ti ineguali,  le  quali,  si  devono  accomo-iare  alle 
tnifure  delle  altezac , e delle  diflanzé . Finalmen- 
te nef  lato  vi  fono  forfè  due  trepidi  opporti  per 
diametro  accomodati  per  le  ore  notturne  ; aven- 
do alcuni  quefli  trogradi  mobili . Molti  fono  i 
di  lui  ufi , perciocché  diraoflra  dove  fi  trova  il  luo- 
go del  Sole,*  J 'Eleva  z ione  del  Polo;  le  ore  del  gior- 
no, feìnanzi,  odoppo  mezzo  giorno  ; h ore 
della  notte  , a che  ora  levi  il  quantità 

del  giorno  , Tote  Planetarie  , \ Punti  Cardinali 
del  Mondo  , l'Altezza  del  Sole , c delle  Stelle  , 
fi  mifurano  l’Altezze , le  Longheize , le  Profon- 
dità, ediverfe alcreoperazioni , come  abbiamo 
dimoflratoa'  piu  qualificati  Temetti  della  Nazio- 
ne Mofeovita  capitari  in  guefla  Città  . 

A N X A 

4<$99.  Akxa  , é ilnome  con  cui  digli  antichi 
fu  chiamata  Gallipoli,  Città  del  Regno  di  Na- 
poli. Vedi  CaUipoli. 

4700.  Anxano,  cilnomeconcuidagliAnti- 
chi  fu  chiamato  IdXcMvo  , Città  Arcìvefcovale 
dell'Abruzzo.  Vedi  Lanciano. 

A N X I 

4701.  Anxio.  Latin,  , è nome 'd’un 

Fiume,  che  ha  la  fua  m*igine  nc*  monti  d'Arme- 
nia ,e  paflàndo  per  il  Caucafo,  feorre  per  la  Mc- 
iopotamìa.  Calep. 

4702.  Asxir  , Fonte  prefloTerracina,  le  cut 
acquedavanomorte  a chiunque  nebevea  , che 
però  fu  ripienodi  terra  , e pietre . Liburn.  Unìy. 
Hmd.f.i^. 

A N X O 

4703. -  Anxonna  , Akconna  , o AHjfonxa  , 

[ Gu- 


1405  ANZU  DelP. 

^Cuglielmo_)  Vcfcovodi  CimbriI  , er»  figlio 
“i  Giovanni  I.  Conte  d’Avencs  ncH'Annonia  . 
Fu  nominato  a quefto  Vefeovato  nel  ijjo.  ove 
^ molto  travagliato  dal  Conte  d'Anaonia  ( Ai- 
naut  y eguale  per  reparazionede'  torti  fatti  a que- 
Ao  Vefeovo,  tu  condannato  per  unafentenzi  Hefi. 
finitiva  a fondare  la  Capelli  di  S.  Vteenzo  nella 
Chiefa di  noAra  Donna  , e un’altra  a Maubeu- 
gé.  Nel  tempo  di  lui  , difuoconfenfo  ,liFran- 
cefi  li  refero  Padroni  di  Cambrai , e foAcnnero  1’ 
aAcdio  gjoAovi  da  Odoardo  III.  o IV.  Re  d'In- 
ghilterra, nel  rjjS.  QticAo  Vefeovo  d'^uf!o«- 
aa  è uno  de’ fondatori  del  Collegio  di  Cambrai  , 
ode’  j.  Vefeovi  di  Parigi  . Egli  fu  parimente 
Vefeovo  d’Autun  ,nel  1144.  Guglielmo  Gazei  , 
bili.  Eccl.  de  paefi  bajji . Santa  Marta  ,CiU.  Cri/i. 
Mar.  T«.  j- 

A N X U 

4704.  Anxvi»,  ^ il  nomicon  cui  dagli  Anti- 
chi fu  chiamata  Tendina , Città  del  Lazio  , V. 
Terrtcitti . 

A N Y S 

4705.  Anys:s  , cieco, nativo d’una  Città  di 
quello  nome  , fuccelfe  nel  Regno  d’Egitto  ad 
Arichis.  Egli  prefela  fuga,  quando feppe , che 
un  Re  d’Etiopia,  chiamato Sabach  , veniva nel- 
li  fuoi  Aati , quali  egli  prefe  , ov’  egli  dimorò 
lungo  tempo,  fin’attantoch’  ei  ne  forrt./pa  ven- 
tato da  un  fogno  da  luì  fatto.  ^Anyfis , chea 'era 
naAoAo  , ritornò  fopra  il  Trono, ch’egli lafciò 
morendoad  un  Sacerdote  di  Vulcano  per  nome 
Sethon  .Erodoto  Ub.  z.  Moreri . 

A N Y T 

■470S.  Antta,  una  femmina, che  facevade’ 
vcrii,  dc’quali  per  anco  ci  reAano  alcuni  fram- 
menti . Non  li  sa  in  qual  tempo  ella  vivefle . Vof- 
fio , de' Vote.  Crete.  Moreri , 

4707.  Anyto  , Retore  d’ Atene , concepì  un 
odio  così  gra  nde  contro  Socrate , perch’  egli  par- 
lava contro  li  furbi , nel  numero  de’quali  lì  tro- 
vava ancor  queAo Retore,  cheli  rifollé  di  pcr- 
fequitar  femprequeAo  grand’ Uomo , e ultima- 
mente li  macchinò  la  morte  . Egli  guadagnò  il 
Poeta  AriAofane,  [wrehe  componcitc  unacomc- 
dia  contro  Socrate  i poi  aggiuntoli  a Mclito,  & 
ad  alcuni  altri  , lo  fece  condannar  alla  morte 
nell’Olimpiade  XCV.  Ma  quando  l’innocenza  di 
queAo  faggio  Filolofo  fu  conofeiuta , il  Popolo  lì 
follevò  contro  i di  lui  acculatoti . .Artyto  edendofì 
ricoverato  in  Eraclea  , nc  fu  fcacciato  dagli  abi- 
tanti, e ( le  è vero  quanto  fcriflc  Temi  Aio  ^ ne 
fu  anco  uccìfoa  colpi  di  fallate  . Plutarco, e Dio- 
gene Laerzio  , In  vita  Socrarti . Ebano  II.  a.  foyL 
Hat.c.  13.  Moreri. 

A N Z A 

470S.  Anzaba,  Fiume  della  Mefopotamia  . 
Ammiano . Marcellino . Baud.  Zo.  z. 


Coróìtcliì.  ANZA  1^06 

4705).  An2acalli  , Famìglia  nobile  Pironi: 
fiori  anticamente  con  fplcndore  in  <]ue]Ia  famofa 
Repubblica, godendo  gli  Uific)  di  Priore, e d'An- 
aiani.  PictroAv^/t^j^ji// ebbe  litolodi  Conte , c 
in  Marc  fu  valorolo  Capitano  . L'Armi  di  lei 
fonoun  Calloronoin Campo  d'argento  , altri 
le  pongono  fopra  una  banda  verde  in  Campo  d' 
oro. 

4710.  Akzaloiana  , Famiglia  antica,  nobi- 
X ledi  Bergamo;  Lodovico  ^ìr:^ldUna  in  tempo 

del  Pontefice  Giovanni  X.XII.  ebbe  molte  fupre- 
me  cariche  dalla  Sede  Appofloiica,  ^ c apparen- 
tata con  la  Famiglia  Pcpoli.  Fa  per  Arma  a.ban- 
deondofe  d'argento  in  Campo  verde,  altri  di  lei 

bande  d'argento  in  Campo  verde . 

4711.  ANZAtJXNt,  Famiglia  antica  , nobile 
di  Bologna , gode  la  carica  di  primi  Anziani  del- 
la Patria  con  altri  Tupremi  UÀ'cj  iQio:^n7'al^ 
dini  , ebbe  per  moglie  Livia  Jieotivogli , e fu 

XX  anco  Capitano  contro  i Modonclì . Portò  per 
Armi  5. Imbordate  d'argento  piene  d'ArmeJIioi 
negri  in  Campo  roBo  . 

4712.  Anzalone  , Famiglia  illuflre  di  Sici- 
lia, e di  McHIna  per  molti  titolaci  , e Cavalie- 
ri, ch'ella  ha  goduti,  vifonooggidi  IciilPrcn- 
cipe  di  Rocca  Palumba  , e '1  Duca  della  gran 
Montagna  fopra  Patti, D.  Afeanio primo  MacBro 
Razionale  del  Tribunale  dclR.  P.e  dopo  Kegen- 
te  nel  rupremoConfìgliod’Icalianclla  RealCor- 

ux  te  di  Spagna  , così  pure  D.  Carlo  Tuo  fratello 
Macero  Razionale  y il.  primo  in  Sicilia  iu  un 
Cavalìcr  Pendono  in  tempo  dcirinipcrator  Fr- 
rico  VI.  la  qual  origine  vicn  ncg.ua  fenza  con- 
traria auttorità  , bensì  a capriccio  d'un  certo 
Auttorc  incognito  , il  qiitlc  pretendendo  d’ef- 
fer  delta  medcHma  Cafa  comnoic  un  Libro  , 
dove  alTerifcc  vanamente  cflcrclia  derivac.i  da  un 
certo  Ruberto  Anza  nobile  Normando , al  qua- 
Ic  v'aggiunfcro  poi  Alon  , parola  Arabica  , che 
in  Latinofuona  Famiglia, cioè  yin^i/on  Tarn  glia 
d'Anza  , e tane’ altre  (ciocchczze  ndtcoluió,  che 
Rancano  chi  le  legge  , c della  medehnu  Fami- 
glia per  tali  fono  Iface  riputare  , c /pcciahncnte 
dai  detto  Duca  della  Gran  Montagna,  ai  qua- 
le oltre  modo  diipiacque  1’  ufeita  di  tal  Li- 
bro , come  per  a.  UIC  Lettere  chiara  mente  ligni- 
ficò. De*  Tuoi  Cavalieri  di  Malta  videro  con  fa- 
maFra  Pietro  tedùi^alone  , ricevuto  nei  1569. 1 ra 
Corradoiiei  1544. Fra Carlonel  L'Armi 

^ di  quella  Famigliarono  d.bcndc  azzurre  in  Cam- 
d'oro. 

4713.  Anzani,  Famiglia  nobile Milancfc, fu 

celebre  di  quella  Corrado^n^aw  Capitano  dc’Si- 
gnori  Torruni,  odcila  Torre, allora  Signori  di 
Milano  ) Gio;  fu  Govcrnator  di  Cre- 

mona , e Filippi^  di  Lodi , e molti  altri  nobili  So- 
getti  ha  goduti  . L'Armi  di  lei  fono  i.  Lancie 
mcroci.ite  con  4.  Gigli  dpro  in  Campo  rodo . 

4714.  Anzar,  Città  del  Turchedan;  qual  ò 
tx  delie  piu  vicine  al  Catajo,  e alla  Chma  Setten- 
trionale. Tamcrlano  nc  léce  piazza  d'armi  per 
entrar  in  quei  Paclc  , allorché  mori  l’anno  807. 
dell’Egira  ,c  di  G.  C.  1404. 

4715.  Anzaras,  OeAdìnf^ngitex^  , S;  Affga* 
tot , predo  gli  Arabi  dgn.  quella  lomma  , < he 

da' 
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da'Litìni,  fecondo Silvatìco , edetto 
io,  f eda'Greci  S«f]C3X)»i.ct,da<ra^>[9(,chevuoldir 
carnet  cx«>a»,  C0//4,  per  fa  virtù, che  ha  di  faf- 
dar  le  ferite  . Quella  è la  Gomma  d"un  Albero 
fpInofodelPaefediParas  tflmiic  airOlivaro  di 
piccioli  pezzi  , difapore  amaro  ; la  migliore  è 
uella,  che  facilmente  fi  fintola  , eha  virtù  di 
ifTcccarfcnza  mordicazione,  enèndocalida  ,e 
iecca  in  primo  grado,  c però  conglutina , after- 
gò,  matura, rifolve , incarna  , e aprcle Pofteme  x 
Serap.  c.  J»  D/o/c.yid.  ^‘:^an$  .Galeno  9. 

Sim.  phar.c.SiTcocoìlz  dice  efler  lagrima  d*un  AI- 
berodclla Perfìadi  virtù mifla  , ed'unaccrtafo- 
Aaaza  emplaftica , eriftrettiva , con  le  accenna- 
te virtù  . Plin.  /.  15-f.  ii.f/rc.Or/«c.  <^c.a4-cfr- 
Céfin.&tib.  24.  r.  745-  anerifcela  Sarcocolla  efler 
^lagrima  d*una  pianta  Amile  all'lncenfo , che  non 
Q mafehio,  detto  Thuspcllinis;  di  fapor  dolce  con 
y'vn  poco  d'amarezza  > enel//^.  i.Sog- 

^iungenaicer  dalla  Sarcocolla  (nome  ancora  dell*  xx 
Albero  ) una  gomma  acÌliflìmaa'Pittorì,e  Me- 
dici, come  il  fudetto  ineenfo  . 

4715.  Anzavan,  Terra  della  Diocefl  di  Fc.U 
tre, 

ANZE 

4717.  An’ZEL.  VeàìAn^lim  > Famiglia  di 
Cele  n a . 

4718.  Anzerma  , e S.  xAnna  à'  Anxpma  , *** 
'picciola  Terra  dell'America  Meridionale  , net 
Ilcgnodi  Papa^an  fopra  un  Monte, lodeghe da I- 

» la  Città  ftefladi  Papayan  aSettentrione  ) preflo 
t allìiimcGauea  iz. dalla  Terra  di  Caramanta  , 
'fotte gli  Spagnuoli  .Baudr.  To.  i. 

4yip.  Anzeta,  Città  già  dell’Armenia  Mag- 
'giore,  verloilfìumeKufrate,  da  cui  e diftantc 
40,  miglia  alKorto  . Baudr.  ro.r* 

47ZO.  Anzetene,  Regione deirArmcnia,h 
«quale  da  Nicefbro  vien  chiamata  » c 

Àt  Plinio  xAnaU , 

ANZI 


47it,  Anzi*,  per Io,/#)iredc*^Latim  , ò’PfC^ 
polizione,  cheflda  alquartocafo.  Vili, 

J.udovic»  dVh^/xria  fì  é partio  di  fua  terra  un 

era  t 0 piu  Anzi  il  fole  legante , cioè  anzi  dì . Si 
da  anche  al  terzo . Pctr.p.  i.  58. 

Or  per  lodi  Anzi  a Dio  pregi»  mi  rende . 
Tallorac  avverbio  in  luogo  ddl’iwio  yere , imo . 
Gji.n.  I.  Stecehit  eMarchefe  non  ardivano  ad 
aiutarlo  , anzi  coogii  altri infìemex>^idavamt  che 
*l  folle  morto . Pctr.p.  1.  T.  T,  i.Can^  8. 
— — — ^ al  governo  , 

Siede  'I  Signore , anzi  ’lnemieo  mio , 
Canxpntù  nonm'ac<fueti tonzx  m'injiammi 
%A  dir  di  ^uel , che  a me  fhfio  m*  invola . 
Equeftoèit  fentimcnto  piuufatodiquefPAwcr- 
bio  , clicficcomctuvcdijorcorrcggcjoraccrc- 
fce,eoradiminuirce.  In  compagnia  del  che»  tal- 
Jora  c Vantequam  de*  Latini . Pctr.  T.  1 . Can^.  4. 
£ non  tò  » s*  io  mi  fperi 
lUcrla  anzi  ^6’  io  , 


Tallora  e il  potiuffuam  de*  medefmi . Daot. 
Turg.  ao. 

Seguentemente  inteft , 0 buon  Fabrt^h 

Con  povertà  voUJU  anzi  virtute , 

Che  gran  ricchejT^  pofieder  con  vh^o . 

47ZZ*  Anzia  . Fu  una  legge  promulgata  dai 
'Anzio  Reflio,  la  qual  legge  eflenao  fiata  pubbli- 
cata ad  cflètto  di  raffrenar  la  licenztofa  vita  delli 
Uomini,  mai  volle  cenar  fuori  di  cafa  per  non 
moftrar  di  fprezzarc  la  legge  da  lui  fatta . 

47Ì3-  Anzia  ( H-FMerio)  fcriflc gli  Annali 
Idonei  afta)  degni , c fàmofì:  e fpeflo  mentovato 
da  Livio  , Plinio  , e Arnobio . 

4724»  Akzia  Regia,  fu  antica  Città  della 
Lombardia  tra  Ferrara  , eModona,  della  qua- 
le adeflo  fi  vedono folo  le  ruvioe, chiamate  dal 
Volgo  xAtfa  regina  « 

471^.  Anzia  , foprannomioito Furio,  Poe- 
ta celebre  Latino  , riprefo  da  Virgilio,  al  dir  di 
Macrobio per  la  novità  de  fuoi  tcrmim  poco 
ufitati  , come  fi  può  veder  ne  fuoi  Comentarj 
antichi  . Moreri . 

4715.  Anzi  ADI  . hzt.xAntiades  fono  dette  V 
eftrcmità  delle  fauci, quaqdo  indurite  in  tumore  , 
impedilcononon  folo  d’inghiottir  il  cibo,  e man- 
dar giu  il  vino  , o altro  liquore , maancoilref' 
pirare  . Paul  Eginetta. 

4717.  Anziana  , Terra  già  della  PanoonU 
Inferiore  . ^ntonim  ora  Zambo  , Terra  dell* 
Ungheria  verfo  il  fiume  Drava  , ovvero  fecondo 
altri  Batba  , Terra  dello  fteflo  Regno  , verfo  il 
Danubio,  ly. miglia  /otto  Buda  a mezzo  giorno, 
XI.  incirca  verfo  Belgrado . Baudr.  to.  i. 

4718.  Anzianità',  anT^anitade  » e anfani-’ 
tate  • Aftratto  d’ afflano . 

4719.  Anzianità',  nella  militare  è Tordine, 
e lo  fpazio  del  tempo  feorfo  dopo  la  creazione 
del  Reggimento  , o dopo  la  ricevuta  d^un  Offi- 
ciale • In  un  ordine  dì  Battaglia  fi  pongono  li 
Squadroni  alla  dritta , òalla'^niftra  della  linea, 
fecondo  Vafn^anità  della  Commiffione  de*  Co- 
mandanti ) perche  nella  Cavalleria  i Maeftrì  di 
Campo  comandano  un  fo^a  l’altro, fecondo  r<zi»- 
gicnird  delle  loro  commimont  . Ma  la  regola  è 
differente  nella  Fanteria  , perche  li  Colonelii 
hanno  le  prerogative  dcirOrdine  , cdelcoman- 
damento  , fecondo  Vair^ianità  de  Reggimenti  . 
Ma  in  uno  fteflo  corpo  di  Cavalleria  , inunme- 
defimo  corpo  di  Fanteria  , gli  UlEciali  d’un« 
flefla  qualità  hanno  il  paflb  uno  fopra  l’altro  , 
afeendono  a cariche  fecondo  Van^antà  delle  loro 
Patenti  . Onde  tra  militari  diceli  il  voftro  Reg- 
gimento ha  Van:i^anieà  fopra  il  noftro  . Quefto 
Capitano  ha  giuftificato  la  fua  an:^anità  , per  la 
data  della  fua  Commiffione . 

4730-  Anzianitico  . Ufficio  negli  airgian»  . 
But.  forfè  che  allora  wl/’tnzianitico  di  Lucca  fi 
folevaufar  baratteria  , dandogli  ufficj per  dan- 
nati . 

4731.  Anziano  . Sufi,  piu  vecchio,  e piu 
antico  degli  altri  : c anche  , chi  ha  piu  dignità 
e piu  auttorità . Lat.  antiquior , fenior , primas  , 
optimas  C.  f'.  5 . 1 2 . 5 . e allora  fi  creò  C ufficio  de» 
gli  Anziani . ] £ ancou  oggi  alcune  Città  d’Ita- 
lia chiamano  , quelli  del  fupremoiev 

ma  gi- 


oì- 
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macKh-ato  » e vogliono,  chefìan  detti  ddiU  ro- 
te \xi\tìz  aneti  y ^e  figmiìca  i pilaHri  , chefo- 
tengono  gii  edifìc). 

4751.  Anziano  , add.  antico  fcpliceincnie  . 
Lat.  antianns  , prifeus  .^Liv.  m.ettrtto  fia  qut- 
fia  cofa  la  piu  rinomata  , in  era  le  co/c  anziane , 
tuitayia  l'Uomo  y &c. 

4733.  Anziate  , marmo  .Nel  cavarli  nuova- 
mente  il  Porto tfAnzofìtrovòuna  lapidcdimar- 
mo  rifplendente,  alta  in  circa  3.  oncie,  di  colore 
chiamato  giallo  antico  con  alcune  lettere  . La 
parte  della  pietra  , che  toccava  la  terra,  Taitefì* 
ce  l’areva  lafciata  rozza , regnandola  con  du- 
plicato fegno  ; perche  Teavato  il  marmoalla  pro- 
fondità d un  dito  , ertavi  due  incavi  piccioli  , 
per  gittarvi  dentro  piombo  li^uefitto  i come 
cravicoirclfìgie di  Adriano  , e nellaltro ciucile 
Jettere  L.  COC.  cioè  L.  Cocccl  . E quella  è 
la  deferizzione  del  marmo  . Su  larpicgjzionedi 
quello  con  un  fuo  eruditiUim’o  librciio  molto  fì  è 
affaticato  il  Signor  BiarKhini  Bibliotecario  dell' 
Eminentiillmo  Ottoboni . V.  Ao-^o. 

4754.  Anziate  . Lat.  Antiaee  fu  detta  la 
Fortuna  equeflre  , che  aveva  il  tempio  nella 
Città  d'Anzo,dclla  quale  parla  Cornelio  Tacito , 
c Orazio  nel  primo  delle  Ode,  invocandola  dice  . 
0 diva  gratum  qu£rtf^is  antium . 

4753.  Anzi  che  . Vale  , prima  che  . Lat. 
priusijHamt  aatequam.  Bocc.Nov.  19.  ai.  Anzi 
che  tu  ìtCucàda  dimmi  di  che  io  ti  bò  offefo , che 
tu  uccider  mi  debbi . £ talora  vale , più  eofio  che  . 
Lat.  potiuffuam  . Oant.  Purg.  20. 

Se^kentemeute  ineeft  , bmn  Fabbrii^o 
Con  y povertà  volefii , anzi  virtute 
CU  gran  ricchcT'^x  poffèder  con  vìt^'o  . 

3756.  Anzi  che  nò  . Piu  collo  , che  altro  ; 
Bocc.  7{pv.  IO.  19.  ch'e'  mi  pare  , anzi  che  nò  , 
cIj€  voi  ci  iliait  a pigiont  , fi  tifitcbu'3^0 , e trifia^ 
V^Hol  mi  parete  . ] Tallora  vi  li  framette  alcuna 
Voce  . Bocc.  g.  b.  p.  4.  La  Licifea  , che  attem^ 
paeettaera  , ezozifuperba  , che  nò. 

4757.  Anzichi  , Popoli  dell’Africa  » ì qua- 
li abitano  un  gran  Paefe,  poiché  dal  Zaire  arriva- 
no lino  ai  deferti  deiJaNubia  . Hanno  quelli  un 
Be  principale  , fotco  il  quale  Hanno  molti  altri 
Principi  . Trafhcano  in  Congo  , c nc  cavano 
late  , e lumache  maggiori  portatevi  dairifoJa  di 
S.  Tommafo  e fan  baratto  di  tele,  di  palma , e di 
Torio  , ma  principalmente  di  Schiavi  delia  loro 
Nazione  , edi  Nubia  , efene  fervono  per  me- 
«laglie  . tifano  alla  guerra  targhe  fatte  di  pelle 
di  dame  , archi  piccioli , c lacttc  corte  , con 
tanta  prcHczza , che  una  dopo  l'altra  ne  tireran- 
no 2o>  inanzi  che  la  prima  cada  in  terra  . Man- 
giano i nemici  prelì  in  guerra  , e fc  non  polTono 
trovare  maggior  prezzo  de'fchiavi , li  danno  a 
Macellari  , i quali  tengono  beccarie  di  carne 
umana  , come  noi  di  vaccina  . Sono  molto  ie~ 
deli  , di  maniera  che  oonfuggono  la  morte  per 
fcrviaio  de’ loro  Principi , e Signori  , per  amor 
de’  quali  alcuni  oHcrifcono  ancora  fe  Hein  al  ma- 
ccflo  . Oude  iPortt^heff  non  lì  fidano  di  neiiu- 
na  forca  di  Schiavi  , piu  che  di  colloro  , efe 
nc  vaglionoaflài  nelle  guerre  . Gio;  Boterò  p<*r. 
t.lib.  i-pag. 

Uibl.  Ùtiiv.  Tom.  III. 


4738.  Akzinato  . Nato  prima  , primoge- 
nito . Lat.  prhnogenitHs . M.  V.  1.29.  Onde  àv~ 
yenne  , che  per  faryendetta  y Lodovico^e  dVn^ 
gbcria  y fratello  anzinato  del  detto  .Andreas  , 

Cfc, 

4739.  Anzio  , antica  nobile  famiglia  Cata- 
lana , d'ondcpafsòin  Sicilia  Giacomo 

col  Re  Martino  , dal  quale  per  fervigi  militari 
ebbe  molte  Terre  di  Feudo  , ed  altri  effetti  , 

X nc  quali  fuccclTero  Antonio  , c Bernardo  d’^n- 
^'0  luci  hgli , chelafciaroAO  longa  poflericà . L’ 
Arme  di  lei  fono  un  Palo  largo  nella  fommiii  in 
Campo  rNlò, 

4740.  Anzi  venire  . Antivenne  . Albert. 
c^.44.  t meglio  V anzivenire  , %he  , dopo  fat- 
to y vendicare , 

ANZO 

XX  4741'  Anzq  , fu  Città,  e Colonia  de’ Vol- 
fei,  due  miglia  diflantc  da  Nettuno,  otto  da 
Aflura,  etrent’uttoda  Roma:  fondata,  ctale 
denominata  da  unodc’fìgliuoli  d'Uliire,  eCirce; 
altre  volte  celebre  perii  fuoTcmpio  dcdicatoal- 
la  fortuna , dalla  qualefcome  dall’Oracolo  prcn- 
devanfì  configli,  crifpDllc  . Cosi  fece  Trajano 
prima  di  trasferirli  coirEfcrcito  nella  Parzia  , al 
riferire  di  Oratio  nelle  fue  Ode  fi , ove  legge  : 

^ 0*  Divagratum  , au£  regis  Antium  , 

so  Trafeut  vel  imo  tollere  de  gradu 

Mortale  etnrpus  , vel  fuperbos 
Vertere  funenbus  triumphos . 

In  quella  ,al  parere  di  Diooilio,  fu  rilegato  Mar- 
zio Coriolano , la  qua  le  diedelì  poi  a T.  Quiozi* 
Coll,  volontaria.  £ Ligonio ne’fuoi manoferitti  * 
eliOeitti  nella  Biblioteca  Ottoboniana  , cosi  la 
deferive.  Fu  la  Cittàd’vtfjv^ein  un  (ito  piano, 
cd  ameno,  nella  parte  del  nuovo  Latio  , dove  all* 
intorno  s’inalzavano  preziofe  Ville  dc'Romani 
IL  degli  Uomini  della  Tribù  Onfèntina , e Pompti- 
na  . Anco  Cloverio  dice , che  ne  folTc  la  dclicia 
degli  antichi  Romani . £ Svetonio  la  fa  Patria 
di  Nerone  , da  lui  dichiarata  Colonia  . Tacito 
pure  deferive  aflai  bello  il  Porto  fabbricatogli  da 
qucll4mpcratorc,  e Trajano  la  nobilitò  di  mol- 
ti magnifici  Edifìcj.  Fu  Villa  di  Adriano  Augu- 
Ho,  il  quale  mcdcfimamente  vi  {labili  il  fuo  leg- 
gio,el  antcpofca  tutti  gli  altri  fuoi  divertimen- 
ti d’Italia  i ed  Appolonio  v’iflitui  un’Accademia 
I diFilofofia,  frequentata  da  fuoi  OifcepoJi. 

Le  RoHra delle  Navi  Anziate,  che  Romano 
Vittore  appclc  nel  Foro,  diedero  nome  al  Pul- 
pito,  in  culli  fuole  Icrmoneggiare  al  Popolo; 
£dil  Volume  , nel  quale  fecondo  alcuni  erano 
deferìtti  i Dogmi  dettati  da  Piteagora , che  qui- 
vi confervavalì , rendeva  maggiormente  venera- 
to .A/r^o . Anco  i var;  monumenti  antichi , che 
tra  le  lue  rovine  vengono  di  continuo  fcavati  , 
dimoflrano  quale  era  la  magnificenza  d'An^o  . 

Lx  Tra  quelli  celebri , li  rendono  la  Statua  del  Gla- 
diatore fcòlpita  da  Agalla  Dolitco  , &'  il  Simo- 
lacro  rinom^todi  Nerone , clìHenti  oggidì  nella 
Villa  Borgliclì.  L’AppoIlo  in  attod’aver  vibrato 
l’arco , rapprelcntantc  l'occinonc  dei  Pitone  fcr- 
pente , c dcili  due  figliuoli  di  Niobe  , conferva- 
V u u u to  nel 
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to nei  Belvedere  » Ciardinodei  Vaticano.  KeU 
la  delicìofa  Villa  Panfì liana  rufliftono,  oltre  tan- 
te prczioficà  y parimenti  erudite  memorie  deli* 
antichità  ; trà  le  eguali , inclìimabili 

noCibcIe,  e Giunone  Siria  , fedente  fopra  un 
Leone»  c Berenice Stolata in pìedr»  che  lì  veg- 
gono anco  figurate  in  più  fiampe  } e come  me- 
glio viene  erudita  la  Kepublica  Littcraria  dall* 
Épiflola  De  Lapide  ^nxjati  del  tanto  celebrato 
Canonico  Bianchini  » lullro  della  noCha  Kaaio-  x 
ne.  E* quello  pure  un  Monumento pretiolìnima 
dell’antichità,  contervato con  motti  altri  cefo» 
ri , avvanzi  della  medelima , nell  erbdicó  Mufeo^ 
del  Sign.  Urbano  Rocci  » Foriere  maggiore  di 
Sua  Sane  tà;  del  quale  li  ne  fece  generolb  prefen- 
te  Monlignoc  IllullriBìino  Acquaviva,  Maellro 
di  Camera  della  Santità  Bella . £ chi  ancora,  dclì- 
dcrallc  A*' maggiori  contezze , legga  Cice- 
rone, Oraz'o,  Ovidio,  Dionilio,  Livio, Va- 
lerio MaBimo,  cd  altri  , i quali  Iparfamente  in  xx 
vari  luoghi  efaltano  , e commemorano  le  ma- 
gnificenze 

Ma  ancorché  queBo  oggidì  non  lia,  che  un  tu- 
mido di  rovinofe  macerie  $ vipnc  però  ornato  po- 
co lungi  dalfamofo-Palazzo.  Coflaguti  fopra  de- 
iiciofa eminenza  d’interminata  viBa  , sì  per  ter- 
ra che  per  Mare  , fabbricato  dal  lù  Signor  Car* 
dinaie  Vincenzodi  qucBa  gloriofa  Famiglia, Fra- 
tello del  vivente  Signor  Cardinale  Gio:  BattiBa , 
che  nel  i5^o.  in  circa , convertì  un  orrida  Selv»  nx 
in  regia  abitazione  , eJ  ameni  palleggi;  e dalla 
vicinanza  di  Nettuno , dove  fi  vede  l’ampio  Pa- 
lazzo Panfilio,  bagnatodal Mare,che nel 
dKde  magnifico  alloggio  al  Pontefice  Innocenzo 
XII.  Cosi  tuttavia  fi  mirano  le  vcBigid  del  cele- 
bre Porto ch’ancorali  mantenefebbe,. 
ieda’  Pipi  prcdcccHorinon  follerò  frate  atterrate 
molte  Fabbriche  , che  l’ornavano . Da  qucBc  ri- 
mane cBo  al  prelcnte  in  molte  parti  riempito: 
come  dalle  arene , che  dal  Mare  di  continuo  vi  x& 
vengono  dcpoBc,  particolarmente,  quandofpu- 
aiolo  viene  da'  fiiriofi  I.cbccci  portato  per  bocche 
divede  d’ine  guale  larghezza  , e profondità; al- 
cune Babilite  dalla  Natura  , altre  aperte dall’ar- 
tcj  per  maggiormente  impratticabilc  renderlo  4 
L’inipezziom  aliai  prudenti,  che  in  ciò  ebbero- 
li  SamiPonteficid'attriTarcqucBoPorto,  prin-  . 
cipalmentc furono-,  perchequivi  sbarcandoi  Sa- 
raceni , Ircqucnccmcnte  devaBavano  il  Paefe. 

£ perche  cfleodoqucBocapacedi  numcrofa  , e ^ 
grolla  Armata , oc  eflèndovi  Fortezza  y che  va- 
lidamente pocellcallcoccafioni  rclìBerglt,  met- 
teva di  continuo  in  apprenlioneil  Governo  . 

L’cfperieoza  poi  ci  hà  convalide  raggiont  fatt» 
conofcere,chc  in  nna  Piaggia  aliai  tempcBofa,  lù- 
' ga  pia  di  miglia  (quante  Iene  roncano  da 
Gactxa  Civirà  vecchia  ) era  del  rutto  neccOàrif- 
fimo  un  qualche  ficuro  ricoveroper  le  Barche  Pc- 
icarcccie,  cd  altre  Pafiàggicre  che  navigano- 
quello  Mare , te  quali  perche  con  frequenza  com-  Lx 
|>allk)nevo]merìtepcrivano,  eradallaSanta  Sede 
dcBinatoun  CommilTarìo  de’  Morti , coll’incom- 
benza di  raccogliere  i Cadaveri  dc^miferi  naufra- 
gati , che  con  orrore  dalle  tempcBc  del  Mare 
erano  fovcntc  mezzi  Ipoipaci  a qucBe  Piagge  t'w 


gettati . Pero  la  pietà  del  Pontifice  InkocemzO 
XII.  vero  Padre  Univerfale,  unicamente  atten- 
to al  publico  bene , come  s' c fatto  conofeere  al 
Mondo  tutto, nelle  tante  grandiofe  Imprcfc  , c* 
haefeguito,  volle  an<;pzeTantemencc  nel  mezzo 
di  quello  lungo  tratto  provvedere  di  Portolo  piu 
toBo  per  le  fpiegate  infpezzioni  di  fole  Ricovero 
delle  medefime  predette  Barche , elsaudendo  le 
voci  de* fuoi  Sudditi , c d’ altre  Nazioni  fupplf- 
canti . Mà  che  nel  medefkno  tempo  introduce 
abbodanza  , c commercio  nel  Pacle;  nevi  (àrà 
denaro  meglio  impiegato  ebeineno,  ne  di  mag- 
giori frutcuofe  cooicguenze . Furono  a tal  efict- 
to  prodotti^  penfierì  dtvcrii  ; ]e  particolarmente 
efcavarc  porzione  del  Porto  Vecchio  ; odi  cBen- 
derfi  piu  al  mezzo  giorno  col  Molo  nuovo  per 
avere  profondità  maggiore.  Onde  sii  la  divcrCt- 
tà  de’ pareri,  fapiencememe  rifollè  il  Santo  Pon- 
tcficcdi  portarli  egli  BcITo  nel  1^97.  in 
dove  furono  alla  di 'luì  prefenza  eBcfc  moke  Bar- 
chette, che  fporgendo  al  Levante  del  Porto  vcc- 
chio,  figuravano  alla  moltitudine  degli  Alianti 
il  nuovo  Porto . Fu  con  tal  ordine  poi  dato  prin- 
cipioal  Molo  nuovo,  e farà  profeguito nel  mo- 
do , ch’efprimc  il  Dilègno,  efiBcmenel  noBro 
Budio  , nel  quale  li  puntini  denotano  il  lavoro  » 
ebe  rimane  da  farvi  , ed  il  reBo  rapprefeoca  Je 
operazioni  giàcfcguitc.  ElTcndo  però  io  flato  ad 
umiliare  a’ piedi  di  NoBro  Signore  » tredici  Vo- 
lumi Imperiali  dei  mio  Atlante  Veneto  , con  al- 
tri mici  Opufcoli,  e li  modelli  de’  Sacchi  incom- 
buBibilì  per  conlcrvarc  le  Polveri  ^ fuinclIoBcf^ 
fo  tempo  dalla  Santità  Sua  comandato  die/lcre 
ad  oflervare  qucBa  nuova  Fabbrica  in  ^nxp  : e* 
dovendo cf porre  la  debole  mia  oppìniooc,  riferì  x 
fuoi  piedi  l’urgenza,  chevictzdi  qucBoPorto^ 
perle  rzggioni  fopra  cfprclTc  : come,  perche  of- 
fccv'ai , che  infunato' il  Marc  da  potente  Lcbcc— 
ciò,  in  meno  di  poche  ore  , vi  capicorno  più  di 
quaranta  Barche,  Je  quali  dovevano  fbttomer- 
tcrfi  al  pericolo  evidente  delle  Borakhe,  quando 
non  avellerò  avuto  t al  cicctco,  a cuirton  ricor- 
Kvano,  che  necedicati  / poiché  obbligate  al  pa- 
gamento dell’ ancoraggio  , c eoo  tal’occafionc 
bfciaronodiverle  merci  agli  abitanti  di  Nettuno. 
Moflrai  con  valide  ragioni , che  il  Molo  nuovo 
già  protrattoli  farebbe  confcrvato  fufllBentc  $ e 
che  qualche  accidente  occorlò  , noncrabaBante 
per  farci  dubitare  del  di  lui  ficuro  mantenimen- 
to { ma  ci  dhnoBrava  quali  precauzioni  lì  dove- 
vano pigliare  nelrcBo  della  Fabbrica  del  Molo , 
che  cimanevada  protraerfi  . Ch*il  CaBbnc  , c* 
aveva  qualche  grado  declinato  dal  reBo  per  man- 
canza di  fondamento , con  facilità  s’ era  accom- 
modato  coiraggiugnervi  alla  parte  declinata 
qualche  corfodi  pietra  . Che  rdlervì  diBaccato 
i*Ultìmo  CaBonc  d'airaltroCaironc,da  quelli,chc 
formano  la  parte  del  Molo  già  fondata,  fi  ci  ri- 
mediava eoo  molta  facilità, e veruna  Ipefa , uncn- 
dolocon altri  materiali ..  Chefenet  nuovo  Caf- 
fonc  calato  in  Porta,  vi  entra  Tacqu* , ciò  non 
porta , che  utilealla  Pozzolana , che  meglio  fa 
prefa  colle  pietre,  che  vi  fi  pongono  twr  riempir- 
lo. Anziché  neglialtri  Galloni  polli  in  opera, 
perclìc  nel  fabbricarli  non  vi  entrava  racquj.bi-. 
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fognò  aprirvi  qualche  foro,  per  dare  alla  mede** 
hmi  ingrelTo.  Se  poi  (l' entrarvi  l’acqua  poae  a 
Mricolo,  che  il  Gallone  tanto  rietnpico  li  rpr<H 
fondi  nel  Portoi  ne  anco  quello  accidente  porta- 
rebbe  gran  danno , perche  colla  fpela  di  pochi 
denari,  li  rilevarebbe  ibpraacqua , trombando  1* 
acque  del  Gallone  > nella  fimilitudine  apponto, 
che  fi  prattica  nel  trombare  i Gamelli  nel  Porta 
di  Amllerdam  ( fpecie  di  Barche  rinchiufe)  colle 
quali  li  follevano  le  Navi  cariche  , perche  dal  x 
Telfel  palTaodo  foprala  fceca  , detta  Tampus  , 
lalvauiente  arrivino  alla  Città  ftolTa  d*  AmlVer* 
dam . Che  dovendo  eHèrc  tut^a  la  lungheza  del 
Molo  palmi  67^  1^  quale  rettamente  progredii 
ta , non  (ara  altrimeati  voltata  da  Ponente  in 
Levante;  ma declinandouna quarta  dal  Levan^-. 
te  riguardarà  giuftamente  dalla  quaotadi  PoneiK 
te  verfo  Garbino , alla  quarta  di  Levante  verlo, 
Greco  . Onde  con  quona  nuggior  dedinazio* 
ne , c colla  protrazione  maggiore  del  Molo , re> 
ftarà  tanto  piu  il  Porto  coperto  ; doveodofi  anca 
conliderare  tulU  la  quarta  intiera  ddla  Bullpla, 
chereftatrà  Levante- , e Tramontana  , riguar-^ 
data  dal  Capo  d'Alhira  , che  molto  piu  npto- 
longa  otl  Mare , die  U Porto  ^^0 , eh*  alWi  li 
giov^  . ancorché  otto  miglia  ia  circa  diftante. 
rcr  poi  gettare  gli  altri  CalToni  , ciafeuno  di 
éo-  palmi  in  quadro , e roltimo.»  che  1Ì  va  difpo* 
neodo di  8a. oltre  l’Arlillio  vecchio,  che  attra* 
verfato  6.  deve  corre  , come  rapprefeoca  i|  mio  zn 
Difegno,  non  fola  (bno  meglio  coftruttìj  nu 
anco  per  i*  ateeozione  indefc£  do'  Signori  Cava-* 
fieri  l^rretti  riefeono  con  maggior  induAria  , c 
fortezza  lavorati  , e fi  vaonaeoutinuando  con 
tninor  fpeOa  degli  altri  . iranno  que^i  con  tali 
precauzioni  di^ofti , coreicolarniCMe coilo  fpia- 
sar  de'failtìn  fondadclMatc  , fbpca  del  quale 
devonoedère  collocatt;.'col  prevedere,  che  U 
Caflbni  non  pendino  piu  da  una  parte,  che  dall' 
altra  : cofl'arginarli  in  modo , che  non  poflboo  xk 
edere  firolE  dall*  impeti  del  Mare  ; col  premit» 
iddi  (caia  dilaciooe  di  valida  Scogliera , e di  CafH 
te  altre  precauzioni , prodotte  dall*  ammirabile 
Ingegnodd  Sig.  D.<^arteroni  con  moki  clàul 
Difegni,  ed'akri  fperimenttti  Soggetti  , non 
puaelicre  (è non  felice,  piu  che  heura Tdìto  , * 
ouando  fi  profeguifea  cen  le  medefìme  cautele , e 
uiooadem|Mte  lezelantifEme , e veramente  pry-« 
«denti  direziiooi  delSign.  Cardinal  Pamfiliograa 
Mecenate  delle  Lettere , che  per  il  pubblico  bc->  k 
ne,  ed  a motivo  di  {oddisfareaìlepremure  di  No^ 

Ihro  Sig.  etponeado  la  prowia  uu  falute  , non 
lafciò attentato  alcuno  coll  indefèlU  fua  prefen* 
sa,  animando  ancoc^nle  proprie  Tue  hlevanfii 
generoficà  gli  Artehei  al  lavoro . 

Dina  però  il  Portò  èaihii  frequentato  , cl^ 
dooe  Jo  tedimomo  de  vi(u  ; poiché  io  gioroà 
direrfi , che  cedà  mi  trattenni,p(krvai  un  concor* 
fo  continuo  di  numerofe  Barche  dì  vario  genere,, 
che  peraltro  nelle improuvifeboralche  avrebbe^  ii 
ro  perita . Onde  col  meritato  applauTo  di  tutte 
le  Naiioni , .che  ne  provano  rilevante  beneficio, 
fi  veggono  a quell'ora  poblicate  Medaglie  , e 
Monete,  nel  dritto  delle  quali  (U  al  vivo  fcolpi*  . 
to.lNNocEKzo  XlX.e  nel  loro  roverfeio  il  Porto 


fopradi  cui  fi  legge  rafiai  giudizìofo 
motto,  cavato  dalle  Sacre  Carte 
ria  ohediunt  ci . E fino  gli  fteffi  Olandcfi , che 
nella  navigazione  forpanano  tutti  gli  altri  Pope- 
liidiflinguendo  per  importante  l’imraprela , ftan« 
no  attualmente  fcolpcndo  Medaglie  per  perpe» 
tuarne  gloriola  la  memoria.  Coti  me  p'att^a 
con  Tue  lettere  d’Amflerdam  M.  le  Chevalier,ch* 
é|il  Medaglifia  deputato  da  quegli  Stati , a cu- 
marcia  (^C  delie  Medaglie  , rapprefentanti  t 
fatti  piu  ìlluftridi  quello  fecolo  . £d  il  P.  Bo» 
naoni  (là  pcr^aggiugncrle  ne'fuoi  eruditi  Vo- 
lumi . 

Ma  quando  anco  il  Mare  andafie  deponendo 
Arene  nc!  Porco  dannificandolo  ; il  mio  debole 
riverente  parere  farebbe , che  acciò  di  quelle' non 
folo  di  volta  in  volta  folle  vuotato  » ma  che  fem- 
pre  piu  a piacimento  fi  profondalle  il  Porto , fen- 
za  la  continuata  fpefa,  e tediofo  lavoro  di  mac- 
chine, intitolate  Cair4  fi  piantafiie  la  Pa- 

lificata D.  ben  chiufa  nel  fine,  o fia  culata  , ed 
ellrcmità  del  Pcu'to , che  rilguarda  la  Piaggia, 
fucila  occupando  il  fito,come  viene  efpreuo  nel 
mio  dilegno  O.  D.  D.  porcarebbe  il  Porto  , poi- 
ché quello  fico  è già  impratticabilc  per  cficrc  in 
macina  ì e dì  poca  fondo  , e piu  dominato  dal 
Tento;  ne  menaaòintendcrc,  che  quella  dimi- 
nuirebbe U corfu  all'acqua  del  Porto  t ma  l'ac* 
creXccrebbc nel  modo,  che  farà  (òtto  fpi^ato  ^ 
Ne  la  Palificau  farebbe  di  nan  (pela  , doveo- 
dofi  piantare  infitodi  poco&ido  , di  «filtro  , 
o cinque  palmi  al  piud acqua,  prateicata  conti- 
nuamente nelle  Piaggic  di  Venezia,  ò di  Olan- 
da , aflài  piu  tormentate  di  quella , che  farebbe 
riparata  dal  MoXo  vecchio,  e nuovo  , e dal  Li- 
eo, che  s’inokrafin'ad  Aftura«  Con  tal  Palifi- 
cata fi  ripararebbe  il  Porta  maggiormente  dalli 
venti  di  terra, ancorché  dì  poca  forza,  colliqua- 
li ordinariament^e  looo  portate  T Arene  corrofe 
nella  Piaggia  , a.  a.  a^  eoo  pericolo,  che  parte  di 
elle  reftinci  nel  Porto , non  avendo  il  rifiufiodot 
Mare  ranco corfiz in  quello,  che  le  regurgiti  tut- 
te. Terzo  nello  llcuo  fico  fi  potrebbe  lare  unu 
Darfena,  chemeglioalEcttrarebbe  ( particolar- 
mente di  notte  tempo  ) le  Barche  picciole  , ed 
altre  machine  oecelTarie  per  il  Porto , anco  per 
tenerlo  piu  Libbero  , e fgambrato . Facendo  poi 
biiogno  in  quella  Darieoa  maggior  fondo  , fi 
può  conlèguire  con  faaliti , e poca  Ipqfa  ^quan- 
do fia  con  Palificate  llagnate  riochiufo  il  fico 
D.  D.  D.  Prima  fi  averi  quella  iuiuraImentc,pot- 
che  trovandoli  la  parte  ^lla  Darfena  piu  alca  di 
quella  del  Marc , nella  quale  deve  fgorgare  le  Tue 
acque , s'anderi  fempreda  fe  lleildefcayando,e<^ 
afiondando:  equella, quanta  piu  acqua  rinchiu- 
derà, recata  tanto  maggior  beneficio  . Secondo 
fiicendo  arare  con  proportionato  Scromenco , CH 
rato  da  AniirtMi , o con  altra  invencione  il  fon- 
do di  quella  portione  rinchiufa  dalla  Darfena  nel 
tempo  del  maggior  rifiufio  , ch'd  di  tre  palmi  » 
lafciandolopoi  ufeire  intorbidato  ftfccipitofo  dal 
Xbllegno  C.  che  riguarda  ia  parte  di  Levante , ac- 
ciocché le  fabbie,  che  ufeiraono  dalla  propofla 
Darfena  con  vento,  ocorlb  propìzio,  non  ab- 
biano commumcaaiooe  col  Fono  per  danotgiar- 
V u u u 1 lo  . 
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)o.  Il  benefìcio  poi , piu  importante  fì  averi 
da  quefh  Darfcna  Ixn  c'  * ù , fard  col  formarvi 
un  altro  fofìe(»no  nel  luogo  A.  o nel  B*  che  ri- 
guardi il  mezzo  giorno , e la  faccia  del  Porto , il 
uale  polfa  da  Icnicdcftmo  aprirli  , fpinto  dal 
uflo , c dal  Marc  crclccntc  . Qiicflo  entrato  , 
che  fari  nella  Darfcna  , rinchiuderd  anco  da  fe 
fìclTo  il  Softegno,  ed  alPora  reftarà  imprigiona- 
to il  Mare  nella  meddìma  Darfcna  , clU  leguira 
rcgolatamentcogni  lèi  ore  ^trè  paloni  più  alto  dì  ^ 
quello  del  Porto  : ma  che  li  alzerà  anco  dodici  • 
quattordici  palmi,  epiuneneoccafionifrcquen-. 
tede’ venti , cheimpctuofi  gli  fpirano  in  fronte 
co'quali’gonfìa  ilmcdclimo  Mare  verfo  terra  : 
ed  allora  fecondo  il  bifogno  purHìcate  prima  le- 
acque  , già  refe  llagnatc , aprendo  il  Sòftegno 
A.  ovvero  B.  con  declivio  precipitofb  ufecndo, 
netterà  , come  lavativo  il  Porto  di  quelle  Are- 
ne , che  faranno  novameote  dcpofle  nel  Porto  . 

Così  la  medefima  Darfcna  in  tal  modo  rinchiufa, 
fì  potrà  replicata  mente  ad  ogni  piacimento  ef- 
pnrgare,  dandogli  il  corfo(  con  acque  artifìciaU 
meote  in  molti  modi,  oltre  il  predetto,  lìpoflb- 
no  intorbidare  ) dallo  SollegnoC.  che  riguarda, 
il  Levante  V Avvcrtafi  però , che  qucftofoftegno. 

C.  s'apracon  porta  inmodo,  che  il  fondo  della 
]>irfcna  comunichi  col  fondo  del  Mare  , ac- 
ci^  polla 'efpurgare  le  Arene  > nel  tempo  parci- 
colarmcnto,  che  il  vento  ^ cd  il  corlo  delle  ac- 
que tireranno!  ifl  , perebe  li  allontanino-  ^ 
piu,  che  (aràtpollìbiie  dal  Porto.  Coti  Talcro 
Softegno  A.  ovvero  B.  che  deve  àlPoccalìoni 
aprirfi  per  nettare  il  Porto  nonidevc  eflere  tan-  * 
to  aperto  in  profondo,  che ìMóndo delie  arene 
della- propofìi  Darfena  pola-fcotvérc  nel  Porto  f 
ma  folo  Phequa  ,•  che  (1  c purifìtata  , fattali 
gnante  dal  tempo  y‘chc  farà  come  fopra  imprw 
giooata.  . » - .-.q  ' 

• Se  fìnahnentè  po;  alcuno  inlìftelte  ',  ’che  pìu> 
son  accade  penfare  al  rimedio  di. purgare  dalle»  jx.* 
arene  il  Porto  j poiché  dopo  chiufi  li  crè  voK 
ti  , checorrifpondevano  dal  Porco  vecchio;  al 
Porto  nuovo  ,Io  vediamo  liberato  da:lli  foUcr 
Banchi,  eh' cranoformati  dalle  arène.,  che  dal 
quello  naturalmente  , come  di  letto  pia  aU« 
to  precipitavano  in  qtiefh>,'  di  letto  piu  prò», 
ibndo . Rifpondo,  che  quando  così  fegua,  co- 
me bramo,  non  bilognrràailora  alcun*  altra  in-, 
venzione.  Ma  crederei,  che  quello  ibl^dn  ioroi 
equivoco,  cagionato  dal  periiiadetijychciliMa*. 
re  da  felhnbvadiat  prefentedeavando  maggior 
fondo  nel  nuovo  Pòrto  ;meotrc  qiicBe  acque  noit 
ootendo  avere  ora  maggior  forza  , diquefla  ave-, 
vano  prima  , ^ìchc  non  la  può  ricevere,  che  del 
maggior  corfo,  che  non  può  oliere  che  loilelkk. 
che  di  awanti , anzi  minore  j mentre  dalli  j.pre- 
detti  volti  non  piu  cadono  acque  rrel  Porto  nuo- 
vo . Onde  non  fuUtlèe  la  loroillazione  . £ fe  per- 
in  vigorire  quella  , aducono  Tclperienza,  che  do|>- 
po cìiìufi li  Volti , fonoflatcdal  Portolevate  le  ^ 
arene,  oche  il  Marc  vaefeavando  anco  verfo  la. 
fpiaggia.  Opponendomiancoa quello, rifpon- 
do  che  pure  prima  d'actnrareli  medelìmi  Volti 
fi  provavano  giornalmente  gli  ftclGeHctti  5 nu 
foprav>racdo  di  continuo  nuove  arene  dai  Port* 


vecchio , particolarmente  quando  il  Mare  era  nel 
Porto  (lagnante  percaufa  del  fìulTo,  cheli  tro- 
vava Hazicnario  , però  li  vedevano  giornal- 
mente ncfl*gna  , e nelValtr»  parte  awanzarc  le 
preddette  Arene,  le  quali  quotidianamente  pa- 
re venivanodal  corfo  Iblito  levate  j ma  però  ri 
rcflavanofcmprc  , come  vi  rcftaranno  le  poche 
depolle  dal  Mare  , ch'entra  nel  Porto  nuovo  , 
dalie  quali  per  quello  tempo  proverà  atteri- 
mentQ  , quando  non  vi  U penfarà  al  rime- 
dio . 

Quanto  alla  licureiza  di  quello  Porto  dalltf 
invadoni  nemiche  , non  potendoli  accodare  ad 
elio,  che  Barche  di  non  molta  porcata,  per  non 
cflcrvi,  che  proporzionato  fondo  alle  mediocri  i 
faranno  fufìicicnti  pochi  Cannoni  fnpra  li  Pia* 
tea;  formata  dall’ultimo Callonc  del  Molo  . E 
faranno  badanti  per  tener  lontaqp  ogni  Badi- 
mento.  Poiché  per  quanto grandi/bflcro li  pred- 
detti  Cannoni,  fi  maneggiano  in  modo,  cheli 
girano  , fi  prende  la  mira,  e^  durano  tutto 
in  un  tempo,  coirimpiego  di  5.  Ioli  Uomini  . 
Onde  fi  hà  Scurezza  di  colpire  ogni  Naviglio lò- 
pra  l'acqua  , quantunque  veloce  fofìp  ìf  fuo cor* 
io;  e li  fuoi colpi  caulano  irreparabìhnente , o 
l'IKccndio  ^ o U fommerfiooe  de'medefioù  Lc-c 
gni. 

474V  Anzo. , Famiglia  antica  . Qoefti 
vennero  dalla  Cafa  del  Re  Amiflo,  Duca  di  Lo- 
rena , Figliuolo  del  Redi  Gerufalemme,  di  Si* 
ciba , ed  Aragona , e Mtrchefe  deila  Valle  de” 
Monti  , Conte  della  Riviera  , il  qoale  efieodo 
Capitato  in  Venezia  con  numcrofa  com/nVa  de* 
Cavalieri,  fu  ooortvo/inentcricevutodalla  Re* 
pubblica , c fu  eletto  Ca  pitano  di  tuua  la  gente 
a p)C,&r  a cavallo , e accettato  nel  Configlio  co*' 
fuoi  Figliuoli  credi  da  lui  legittimamente  di-> 
iceft  per  parte  meifa  nel  Gran  Configlio  nel  i4$o« 
a^i7.d*’Aprile;DogandoGio;Mocenigo  . 2/t, 
M,  ‘ ^ • 

4745.  Anzolt^  fa  in  Venezia  Fannglia  nobU 
lìHima  $ regiflracà  nel  Cohfeglio  l'Anno mz. 
Dogando  Domenico  Michicl , oraòeftinta  ,c  di 
loro  non  fi  i potuto  aver  altra  ct^izionc  > 
r 4744.  ANZotro , Famiglia  nobile  d!Elvezj‘a.* 
ha  av4ito  molti  chiari  Capitani  . Antonio 
^to  fcv  condoctieroditjj  compagnie  di  Stìs- 
zcri,  fervendo  l'imperatore  Ferdioando,  cG<« 
IparogovemòrEivezia  molti  anni  colrahco  dv 
Infetto  ^ emoltr^ltri  (oggetti  celebrati  per 
Jfioritf > Spiega  pcrarma  una  fafeia  ondofa  gran» 

eoa  on«  larghe  redTe.  ia  Campo  d'Argento 

■ A N Z U . ■ .r-V  . 

■ ' ' < 

-14745-;  Afnu-,  difeofta  dalla  Citeidi 

fehrc un  miglio:  , munaVafta  pianura  , nelli 
quale,  il  mefe  di  Settembre  vi  fi  fa  una  fiera  ri* 
gaardevolc.  • 

’474<S.  A'Miaoi.A,  nobile  Famigliadella  Cit* 
tà  di  Parma  nella  Lombardia  , Riccardo 
U Rettor  di  Parma  nel  1308.  Pietro  hi  por  Po- 
defià  della  medefima  Cinà  , Afeanio  fu  eletti 
Vefeovo  di  Sutri , c morì  innanzi , che  prcndef- 
fe  il  potflefio . Niccolò  Aatonio  fu  valorofo  Ca- 
pitano 
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pitiid  nel  Tuo  tempo  fotte  Niccolò.  Piccìuiiio.Fft 
^ Arma  un  Campodivifo  da  una  linea  rolla , di 
lopcad’oro»  e di  lotto  d'argento»  ed’axzuro. 

4747.  ANZuaux»  Terra  del  Giappone  , nel 
Pacle  dcljetfengo,  e nel  Regno  di  Vomì,  fuIU 
colla  OrieotaledelGolfodi  Meato  , iS.miglia 
dilla  Cittì  di  Meaco  medefuiu  aU'Órto  » 9.  da 
Ofaca.  Cardino  .Baud.Tc.  i. 

4748>  An'ZURES,  antichiflìma,  e celebre  Fa» 
miglia  diCalligiia  i fiori  di  lei  anticamente  iF 
ConteConCiIvo  che  prefe  per  moglie 

1>.  Tcrelà  de  CaRro  > 6gHa  di  D.  Frolle  de  Ca- 
flro  di  Donna  Gatticra  diCaftracarailliiftrif> 
lima  in  Spagna  : moki  altri  .Caralieri  da  lei 
fiorirono.  L'Armi  diqneRa  Famiglia  fono  un*> 
Oca  d’argento  in  Campo  roflb;  altri  di  lei  por- 
taxono  un  Caftcllod'oro  guardato  da  2.  Cani  d* 
argento  in  Campo  roflb  ^ ovvero  un*  Uccello  po« 
fato.  ‘ 

A Ol 

4749I  A.  O.  nélle  lettere  d, egli  antichi  fìgnìf. 
tiijomntt»  AO.F.  ligu.  auro ovvero 
polito,  ■ \ ' 

A O A X 

47<o<  Aoax9 , 0 ,j4'*»^oby  ed ^ootc,  Vtumé. 
Lat.  ifMaxitìf  nafee  dagli  alti  Monti  deli' Abif> 
£nia  n'e*  conlim  delle  Provincie  di  Xao» , 8e  Og- 
ge,  edaccrefciutodairacque  del  Muchi , Icorre 
wr  H Regni  di  Patagar,  dì  Balli,  c d* Adclj  fi  per- 
de nell’Arcne  per  2oo*  miglia,  y poi  di  nuovo  riu 
forge  ,e  doppo  il  corfodi  ptudidoo-miglia  aboc- 
canelloftrettodcila  Mecca  vicino  a Barbone  eP- 
Ifola  Alondi  . Vico  detto, ch'egli  non  porti  mi- 
nor quantità  d'acque  del  Nilo , e che  appunto  co* 
me  il  Niloali'fimtto  , dia  P^bbondaaaaalRc-, 
gntfd'Adcl.  i.c.  lar. 

A O B- A 

47f  r>  AoBAMONoBftA , paròla  Brafiliioa  , che. 
Fgn.  il  . Pifon  3^44^. 

A O C C ' 

47f2^  AòcctiT  Arerti  , pollo  Arrerb.và-*, 
h co^ofcijì  t^ti,]  £ figuratamente  con  con», 
Ijderjrone,  con  vigilanza  , accuratamente . 

4754.  Aoccriare  , adocchiare  . Amk 
Furt.  4. 6.  Aorchiai  5. peg^e  di  ra/b . 

47^4.  A Occhio,  poltoAyrerb.fig.lofteL 
fojChc,  Sag.Aoat.  Efp.  4.  £ 

fartimento  fi  potrà  fare  a occnio  ] £ anaellarc . 
s occhio!  Termine d’AgricoItura.  ' 

475f.  A Occhio  e Cuoce,  pedo  AvTcrb.fig. 
loftello,  che  alla 

475tf.  A Occhi  Veggenti,  a villa,  inpre»,  h* 
(eoza.  Lat.paW^m  coram,  Burch.  Soo.  129. 

£ poi  to'  m tei  occhi  veggenti , 

SpMtò  fu0r  iclVElmttto  quattro  àemi . 


A O C H 

47^7.  Aochaka,  Callcllo  della  Provincia  dà 
Tennez  nel  Regno  d’Algeri  I chccrcdefi  quella 
Citta  chiamata  da  Plinio*  e Mela  Itoftum , che  la 
fanno  Città,  e Colonia  della  Mauricaou  Cefa- 
rienfe , VefcQvale  luffragranea  del  Cefarìenfe  , 
ne*  Littorali  del  Mediterraneo, cosi  detta  da  20. 
X compagni  d’£rcolc,che  ne  furono  i fondatori , al 
riferir  d*  Jlidoro  nel  i^.Or/giaum,  corno 
tuole  il  Callaldo . Ma  Sanfope  (lima,  che  il  Ca- 
ilellodetto  £r//cÒ4,  fituato  parimenti  ne’  me- 
defimi  contorni  della  Uefla  Provincia,  tra  Oraa 
adOricQte  ^ cAlgenall' Occafo.  . 

A O C L 

47^S.  Aoclesxa.  Gre.dwAiviz . Vedi 

XX  dinia, 

A O C N € . .. 

47f  9.  Aocnia  , parola  Greca , che  figo.  diU« 
gCQza,c  prontezza^ 

A O D 

t ,47^0-  Aod,  Giudice  dcgrifriclitì  : cra6gl. 
m di  Cera  della  Tribù  di  Beniamin . Quelli  era  un 
movine  vigorofo , ardito  , e cosi  deliro  * che  lì 
^ ferviva  ugualmente  d’ambe  le  mani  . Abitava 
^li  ii^enco.  Se  era  eapaced'intraprcndcrequal 
uvogliacofa.  Eglon  Re  de*  Moabiti  aveva  rot- 
tomelo. il  'Popolo  Ebreo  , e 1*-  qppreflc  per  lo 
fpaziodi  18.  anni  con  una  crudelillima  fervitù  . 
,y(od  intraprefe  di  liberare  il  luo  popolo  dal  bar- 
baro giogo  . Trovò  modo  d'infinuarfi  nella  buo- 
nagrazia d’Eglpn  col  mezzo  de’  prefenti  , che 
gli  faceva,  ond’avcvaracceflo  Jitwro  al  Regia 
Palazzo.  Un  giorno  cntaò  dov*  era  il  Re  fui  o- 
ra  di  mezzo  di , efbttopretellodi  volerli  parla- 
i:e  da  parte  di  Dio,  fece  che  fuflero  mandati  fuo- 
ri della  {lama  tutti  li  di  lui  domellici , e lateili- 
ti,  Rcflato.^ódfolo  col  Re,  cavò  fuori  con  la 
manofinillra  un  coltello,  eh*  aveva  nalcoliofot- 
toil  lato  deliro,  c prontamente  lo  cacciò  nel  ven- 
tre ad  Eglon  con  tanca  forza  , che  v’  entrò  anco 
Il  maniconella  fitrita.  Fatto  quello  colpo,  forti 
prekaraence.  dal  Palazzo  , e radunati  gl* 
liraelici  li  narrò  quanto  aveva  fatto , e li  perfuafe 
a prendere  Tarmi . Mefiòfi  »4od  alla  cella  de*  piu 
rìfoluci  andò  con  quelli  ad  appollarfifopra  i gua- 
di del  fiume  Giordano,  ben  prevedendo  ciò  ebo 
doveva  fuccedcrc  9 imperocché  li  Moabiti  coa- 
Remati  per  la  morte  tragica  del  loro  Re  , non 
penfaronopiu  ad  altro,  che  a pagare  il  detto  Fiu- 
me per  ncornarlcoe  alle  Cafe  loro  ; ma.non  gli 
lo  pcrmife  Aod , qhale  a mifura  ^ che  coloro  ad- 
davano arrivando  a-l  luogo  del  guado  , gli  ucci- 
deva tutti  firiua  miicricordia.  li  numero  de’Moa- 
bìti  trucidati  in  quclToccafiòno,  fu  di  2p.milla,* 
con  che  rekarono  talmente  indeboliti  , che  non 
furono  p|u  per  molti  anni,  in.illato  dì  molckare 
gli  Ebrei . Quelli  liberati  in  tal  guifa  dalla  fchia- 
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Titù  Moabitica  «eieflero  di  common  confenfo  per 
loro  Capo»  e Giudice,  ilbraro  loro  libera- 
tore » qudie  durante  tutto  il  tempo  del  iuo  go* 
▼emo  li  fece  godere  una  tranquilliinma  pace  per 
lo  fpaaio  d'anni  80.  Tanti  appunto  furono  gli  ao- 
tii»  ne*  quali  egli  governò  j beocke  per  ritrovare 
ooefto  numero  d'anni  del  Aio  governo,  fa|di  me- 
dieri  comprendere  anco  li  18.  della  fervtcu  Moa- 
bitica , ansi  IO.  anni  ancora , che  precederono  \t 
fervitù  medcAma  . Cosi  il  Brieaioneg/f  ^rmaU  » 
pone  il  principio  della  giudicatura  d'wdod  nell* 
anno  1^41.  del  mondo;  il  principio  della  ferviti 
nelidfi.  I9 liberaaione  perlamorte  del  ReE- 
glon  nel  1^9.  e Analmente  la  morte  di  ^Aod  nel 
^^lo.judic. GiofeffoA'ò. 

Sulpizìo  Scytxolih.  i.bifi.  Sacra . Torniello  À. 
M.  id4i-&a7to.  ^cfta  voce  .^od  , viene  in- 
tcrpccrau  Melito , illuflre  , o gloriofó , 

A O D O 

47#i.  Aodor.  EiumedeirAfrica,  chenafce 
Aa* Monti  di  Gumera  $e  difcendendo  per  la  Re- 
rgionedi  Abat  nel  Regno  di  Feaza  , Avaaduni- 
l'ccol  Fiume  Subri.  L.Saouto  crog./^.8. 

JH- 

A O G N 


47^1.  A Ogni  Modo  » poAo  Awerb.  Tale 
Jlo  fieflo , cHe  niente  di  manco,  non  per  tanto.  Lat. 
>tament  mtulomhuif  . Sen. Ben.Varcb.4.  ta*  Che 
'■fa  a me,  che  mm  mi  fiano  renduti i benefix^^  i a 
f ogni  modo  nr  dorò  dr^/i«/m  . DiceAanchc  , ad 
agni  modo, cv^ìc\o(ic{{o. 

47^t»  A Ogni  Pie  Sospinto,  pofto  Avrcrb. 
dpclfièrao , Lat.  perfapè  tfepifimé . M.  V.  ^ 

ogni  piè  lofpinro  emifhida  , e romoremhmc^ 
<iayano  il  no/lro  comune  . ] £ ud  ogw  piè  /cf pia- 
lo , che  vale  lo  ftcAo  > a^iuntodUa  lettera  .^la 
-JXper  proprietà  di  linguaggio  , come  in  altre 
jnolte  voci  Amili,  c particourmente  ne*  monoAl- 
Jabi , cioè  parole  d’una  Allaba  fola  » Alleg.  6$. 
''■X.  quei  che  già  fece  cmpofi-i^iom  ai  hujo- , ad  ogni 
^è  A>fpinto . 

4j^4-  A Ogni  Poco  , pofto  Avverb.  vai 
S^peflulìtno  . Latin,  fap'^mi- . Son.  Ben.  Varch. 
*Ì^ciocche  d rrcoad^irc  a ogni  pocoi  benefi'^ 
fatti  , affligge,  &lamma^:^akrHÌ* 

AOKI 

1 

47tff*  Aokiscrta4b,  mefto  Ai  Aglio  di  Lo- 
horasb  V.  Monarca  di  Perna  della  razza,  o Dina- 
llia  de*  Ga^anidi . Ftr  primieramenté  coronato  in 
Aleppo,  ove  At  trovato  da  Tuo  fratello  quando 
quello  andava  dalla  Grecia  in  Pcrfìa,  per  làcla 
uerra  alloro  padre.  Qucfto  Ai  nel  tempo  di  Zer- 
occhc,  oZoroaftro  legislatore  de’  G^bri  , & 
adoratore  del  fuoco  ,c  AoKifcbtasb  , fu  uno  de* 
primijche  abbracciaftero  la  di  lui  legge , e fupcr- 
Rizione,  moftrando  tanto  zelo  per  quefta  nuova 
credenza  che  sforzò  tutti  li  AioiAiddiri  a feguir- 
ia,  e Arce  Aihricarcin  piu  parti  della  PerAadclU 


Mefchged  che  fono  li  tempi  Magi,  o delli  ado> 
ratori  del  fuoco . 

%Aifcoi^tasb  (qual  dimoiti  Autori  vien  chia- 
mato X;/c/vaf  è)  abbandonò  la  Città  di  Balhu  , 
dove  dimorava  ordinariamente  Loborasb  Aio  pa- 
dre, e ftabitì  la  fede  reale  del  Aio  Impero  in  quel- 
la d’IftcKhar,  chiamata  da’GrectPerfepoIi  , A- 
tuata  propriamente  nella  Provincia  di  PerAa . Vi 
ir  vedono  Ano  al  giorno  d'oggi  molte  grotte, deo- 
X tro  lequali  quello  Prencipe  , e molti  di  lui  fuc- 
ecirori  fono  llati  (epolti  in  valle  urne  , rellando* 
vene  ancora  de* Monumenti  non  folo  nelle  Mon- 
tagne , ma  ancora  nelle  pianure  di  quella  Città:  e 
quello  è a canto  d'uo  luogo  chiamato  oggidì  Te- 
hehelminar . Nonè  Aiordi  propolito  ifnotare  io 
quello  luogo , che  tutti  gli  antichi  Re  di  PerAa. 
avanti  regnalfe  il  Maoroectifmo  fon  llati  fepolci 
in  3.  maniere.  Alcuni  fon  llati  ripofti  in  grot- 
te, e caverne  delie  montogne  . Altri  fonftauri- 
XX  polli  in  pitnura,innalzandoli  fopra  i loro  fepolcri 
monti  dipietre,  comefonole  piramidi  d'Egit- 
to, chelcrvironogiaditombea’Rcdiquei  Pa- 
efì.  Finalmente  molti  di  quelli  Re  antichi  di  Per- 
Aa furono  dopo  la  loro  morte  melE  in  urne  lot- 
to terra  , e quella  ulanza  era  piu  conforme  alla 
dottrina  di  Zoroallro,  abbracciata  con  unto  ar- 
dore da  ^okìfchtasb  che  frequentemente  A ritira- 
va fopra  una  Montagna  per  appIicarA  intierame-^ 
te  alla  lettura  del  "Heod  , che  è per  cosidire  la 
n>  Biblna  di  coloro, che adoranoilAjoco  . Inqne- 
Ilo  tncnCK  fuccelK,cbe  Argiasb,AgIiuolo  d'AAa- 
Atb  Re  dei  Turchellan  /ère  una  gran  Icorfa  nel 
Koralan,  e/àccheggiò/a  Cittàdi  BaUch , ovcri^ 
tromaA  ancora  Lc£orasb,mcoando  una  vita  to- 
talmeate  ritirata  , noningerendoA  piu  nel  go- 
verno de*  fuoi Stati,  rimefloiotiersroeote nelle 
mani  de’Aioi  Agli. 

y^Ar^afd)  , avendo  trovato  quello  vecchio  iit 
Balah  non  lo  diftinfc  punto  dagli  altri  da  lui  tue- 
xL  ti  fatti  palpar  a Afo  ai  fpada  .,  & arvanzanSoli 
coU*armi  alla  parte  di  PerAa , obligò  ^kffebtasB 
a fuggir  nella  PartU^dic  è la  Perna  alta  , verfo 
la  quale  li  vi^ri  fono  ioaccelCbili  alle  grandi 
ai'mase,  a cauli  de  lacchi  llretti , che  s'incontra- 
no fra  quelle  moncagoe . 

^ok^chtojb  aveva  un  Aglio  d*un  diremo  valo- 
re , chiamato  oifendiar  da  lui  tenuto  rincbiufo 
in  un  fortiftimo  Caftello, chiamato  Zercunbuda  11 
Atuarulbpra  il  giogod'uoa  montagna  feparata 
^ dali'altre  alla  quale  niente  fopraftavaairintorno 
Se  era  in  lor  linguaggio  chiamata  Ghird  Goveh  ^ 
cioè  la  montagna  tonda  , attorno  la  quale  vi  lì 
poteva  girare  . 'Crovaodofiridotto  allcHrenricd 
di  dover  fuggire  avanti  il  Aio  nemico , ne  veden- 
docbi  potelTe far  argine  al  torrente  deH'armi  del 
TUtortofo  ^^feb  p fuor  che  il  Aio  valorofo  fi- 
gliuolo , inviòal  Caftello  di.  Zniiiun- 

budan  Aio  fratello  Gìamafeh  fopranoooainato  da- 
gli llorici  il  Savio , Se  il  FiloAxo  per  dar  la  Hber- 
Lx  tàad  Asfendiecr , econlèrirli  il  comando  delP 
armate  , con  la  promeiradiporio  iapoHeftodcK 
la  Corona  , e delli  llati  le  cacciava  quel  Ipxcn- 
tofo  nemico  dalla  PerAa . 

Ciamqfch  efegui  l’ordine  del  Re  Aio  fratello  • 
e w<sfemliar  noq  Ai  cosi  prello  alla  telU  deirac- 

mata , 


iwigin.^ 
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mata  , che  cominciò  a rallcntarHj  non  lafua  religione  , rifiutando  la  penfione  , ofuf» 

potendo  fofiener  lo  sforzo  de  Perfiani  coman-  fidio  , checoftumava  mandarli, 

dati  da  un  fi  grancapicano  . ^sfcndiar  fucccili-  Argiasb irritato  dalPultimo  punto  di  quella 

vamentc  li  disfece, collringcndoli  a ripagar  il  Gi-  propofizione , prcfc  incontinente  Tarmi  ,e  mir- 

hon  , per  Talvarfi  dentro  il  Tutcbefianfino  a chiò  dalla  parte  dclTIran'Kifchrasb  per  la  Tua 

HeftKhan  , che  era  la  Tua  capitale  , nella  quale  parte  non  mancò  afe  (Icfio  , ma  congregando 

non  flimandofi  ficuro  , per  caufa  che  truppe  andò  contro  il  Aio  nemico . 

Tempre  lo  perreguitava  > fi  racchiufe  pcrultima  AlIorcheTarmifiironvicinc,  cinqueftorao- 

ritirata  nel  forte  Cafieilo  nomtiuco  Rovijn>diz . mento  Aokjfchtasb  promife  a iuo  figlio  *Asfm- 

Con  una  bravura  inaudita  .^i/ènd/ar  fi  traTclU  x dtdr  , che  fc  per  il  Aio  valore  riportava  la  vitto- 
in  abito  di  Mercante  , e avendo  anco  trovato  il  ria  fopra  li  Turchi  , Taverebbe  elevato  All  ero- 

snodo  d'entrar  in  quella  fortczza,ammazzò  con  le  nodi  Perfia  . Lafiattaglia  fegui , e 

proprie  mani  Argiasb,  e diede  il  regno  del  Tur-  dicdctantc  prove  delluovalore  , eprudenza  , 

chevtn  adunodc  figli  d’Agrireth  . Dopo  una  che  li  Turchi  furono  roverfeiati , ricevendo  li 

erpedizionefi  gloriola  il  victoriofo  Prcncipc  di  Perfiani  vittoriofi , e padroni  del  Ómpo  di  bac- 

Ferfia  ritornò  per  ricevere  dalle  mani  di  luo  Pa-  taglia . Argiasb  vinto  fu  obligato  rìtirarfi  ne  Tuoi 

dre  la  corona  promefiali , ma  il  vecchio,  che  non  Rati  con  un  armata  grandemente  dilordinaca  , c 

poteva  rifoiverfi  a rinunciar  fi  toAo  l’imperio  gli  Aokifchtasb  ritornò  trionfante  alla  Città  d’illc- 

difiè,  che  innanzi  bifognava  fi  vendicane  di  Ro<  xar  dove  faceva  il  filo  foggiorno  ordinario  . Ma 

llam  9 che  s’era  fortificato  nel  Scge  Aan , e che  li  xx  in  luogo  di  far  coronar  Tuo  figlio , fecondo  la  Aia 
aveva  mancatone!  rifpetto  . promelia  , li  diede  foUmcnte  il  governo  della 

Asftndiar  obbedì  al  Re  Aio  Padre  , efubito  la  Media  , c dell' Armenia  . Il  Prencipe  non  A 

partì  per  ridurre  RoAam  alla  ragione  , ma  dopo  Rimò  foddisfatto  duna  fi  gran  parte, allorché  af- 

molti  combattimenti  Arguiti  fra  qucfti  due  gran-  penava  Tafioluto  dominio  del  tutto , onde  non  fi 

di  Eroi , in  fine  Asfendtar  cadde  sfortunatamen-  portò  nelle  Aie  Provincie  in  forma,'*he  fofléd’ag- 

teperuQ  colpo  di  freccia  , chelipalsò  il  cuore  % gradimento  a Aio  Padre  : che  però  quello  lori- 

lalciando  dopodi  fe  unfol  figlionominato  Ra-  chiamòalla  Corte,  c d'indi  i ‘inviò  prigioniero 

haman  , chcAicceflc  ad  v/o/(//cifr/aj^neIregnodi  uelCaAellodiOhirdgouh. 

Perfiadopoaver  quefio  Prencipe 'regnato  circa  Noncosi  prelloArgusb  ebbe  intelo  la  dilgra- 

anni.  m aia  d'w^ifeffditfrjrhc  fi  Icrvì  dclToccafionc , c cre- 

Fra  le  grànd'opre  fatte  diAokfphtasè  nel  tem-  dette  , che  Ankjfchtasb  clTcndofi  privato  per  co- 
podiAia  vita,ficonta il Cafleilo di Samarcand  , sìdircdelAiobracciodntro,impr'g:onando^/- 
&'  una  gran  muraglia  lunga  z^.  parafanghe  ,che  fendinr,  , non  li  farebbe  flato  dilHcilc  il  vincerlo, 
Tono  140.  leghe  Francefi  , che  doveva  iervire  di  fi  gettò  nel  Korafan  con  una  potente  armata  , e 

Separazioni  tra  gli  Iraniani  , e lì  Turaniani , che  prefe la  Città  Reale  di  BalKh  faciheggiandola  , 

Tono  li  (ledi  , che  Perfiani  , e Turchi-  e ammazzandoci!  venerando  vecchio  Éohorafo  » 

QueAa  muraglia  era  di  là  da  Samarcand  fino  che  viveva  ancora  , facendo  prigioniere  le  Prin- 

•1  fiume  Gihon  , o Orus , ma  non  ò fempre  (la-  cipefiè  di  Perfia  figlie  di  ^ok/JihtAsb  inviandole 

ta  il  termine  , c la  fcparaaioiie  di  quei  due  gran  nel  TurchcAanper  efTcrripoÀenei  Aio  ferraglio. 

Faefi  come  era  allora.  Dicefi  parimente  cheque-^  XL  AHanovadiquefi’irruzioncde  Tnrchi  ,'eda 
{lo  Acflb  di  Bcidha  nella  Perfia  , della  quale  era  gran  difordini  da  loro  commelil  ,il  Re  di  Perfia 

nativo  un  celebre  Dottore  da  Mululmani  chia-  ben  vidde  , che  non  aveva  altro  che  ^sftndiar 

mito  Beidhaovi . Dueinlìgnì  Filofofi  , edepiu  AioAgtìo,  che  potelfe  rimediara  canti  mali  . 

antichi  de  quali  s'ablM  la  conolcenza  , vivevano  L'inviò  per  canto  Aio  proprio  fratello, 

nel  tempo  dì cioè  Socrate  fra  Greci  9 per  prometterli  di  novo  la  corona  con  la  libertà 

cGiamaAifra  li  Perfiani  . QucAoèAatoil  piu  le  voleva  adollarfi  qtieflogrand'afTjrc,  alficuran- 

grand'Aflrologo  dclTOrientc  , ^ è flato  TÀu-  dolocoii  facramcnti  iolcnni , che  non  li  manca- 
tore del  libro  intitolato  AlKcrant, cioè  delle  con-  rebbe  piu  di  parola . 

giunzioni  , efi  tiene,  che  fofic  fratello  di  Diccfi  , che  ../fj/pid/ar  avendo  fentito  parlar 

chrasb  * TicariKhMonteKhcb  aggiugne  puoche  L Aio  zio  in  qucAo  termine  ruppe  alla  di 

cofe  a ciò  , che  ablMamo già  rapportato  di  que-  lui  prefenza  conia  forza  de  fuoi  bracci  lecacene  , 

ilo  Re.  S'cAendefolamcnce  UQ  pocod'avvancag-  cUHequali  cragravato  , cchcandòfubitoatrt^ 

gioful  {oggetto  di  Zoroaflro,  e A può  vedere  varv^i»^iyròraJÒfuo  padre  nel  CaAello  , ndqua- 

ciò  che  dice  nella  parola  Zerdafchc , ma  Khon-^  le  la  paura  de  Turchi  Taveva  coArcttorifugiar- 

demir  fa  una  deferizione  piu  ampia  dell’lAoria  di  fi  , e il  giorno feguente  partì  verfo  Tarmata  aL 

Aifcndiar  . Seguendo  quell 'autore  Aokjfehrasb  la  quale  aoveva  comandare  contro  Argiasb  , e 

fu  uno  de  Preocipi  piu  potenti , e il  piu  nfpee-  poco  tempo  dopo  , adaltando  Tarmata  de 

tato  oelTOrience  , mafiltfciò  ingannare  mife-  iuoi  nemici  li  diede  un  fi  fiero  afTalto,  che  fico* 

rabilmente  da  Zoroaflro  , del  quale  feguiva  la  llhnfe  fuggire  di  la  dal  fiume  Gihon  , come  ave- 

dottrina  9 e li  configli  con  cancoacciecameoto 9 tx  va  fattola  prima  volta . 
che  non  concento  d'aver  (labilità  la  magia  , eia  Ac^fchtasb  vedendofi  liberato  da  Aioirrcmici 

ftligione  delli  Jgnicoli  in  cucci  li  Aioi  Stati , voi-  dai  fido  valore  di  Aio  figlio  li  fece  molti  accolgi** 

% ancora  Renderla  nel  Paefe  di  là  dal  Gihon , e mentì , dicendoli!,  che  per  verità  meritava  la  co- 

per  tal  effètto  feriffead  Argiasb  figlio  d’Afrazab  rona  di  Perfia  , ma  che  farebbefi  Rato  di  vergo- 

Kc  del  TurcheRao  per  convenirlo  ad  abbracciar  goa  il  portarla  in  un  ccmpo/hc  le  fue  lorclle  era- 

no pri- 
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no  prigioniere  fra  lemmi  He  fuoi  nemici . Qiitf- 
fio  difeorfo  fece  aroHIr  ^sfendiar  facendoli  cono- 
fccre,clie  la  vittoria  non  era  per  anco  compita , ri- 
tornò dunque  ali*armi , e avendo  fatto  una  feci- 
ta  da  tutu  l’armata  di  12.  mille  fanti  ,c  12.  mil- 
le cavalli  accompagnato  da  fuo  fratello  minore 
chiamato  fiefchouren  prefe  la  volta  del  Turchc- 
{fan  per  compir  la  vittoria  fopra  Argiasb  . 

• Veranoj.Orade  per  arrivar  aRovindit, la  prin- 
cipale , e pitt  forte  Città  del  Turchelìan  , ove  x 
%4f^tash  faceva  la  Tua  reHdenaa  . La  prima  era 
aitai  facile.,  & era  (quella  delle  Caravane  , ma 
era  tanto  longa  , che  vi  blfognavano  6.  meli  per 
iarla  . La  feconda  era  piu  incommoda  , perche 
vi  n trovava  poc  acqua  , c meno  foraggio  , ma 
fi  farebbe  fatta  in  un  mete  . La  teraa  infine  era 
|)cr  montagne  ^ ebofehi  , che  fi  poteva  fare  in 
ama  fettiniana  , ma  era  quali  impracticabile  t 
caufa  delle  nevi , e delle  beftie  feroci  , che  fre- 
quenti s'incontravano  , e quello  camino  li  chia-  xx 
mava  HefcKhovan  , cioè  a dire  le  7.  tavole . 
fendiar  fece  prender  da  fuo  fratello  Befchouten, 
c dalla  tua  armata  la  ièconda  Brada  longa  per  un 
mefedi  marchia  , e lui  prefe  la  terza  accompa- 
gnato dagli  Officiali  , eroldatipiurifoluti. 

Per  venire  a capo  della  Tua  intraprefa  Scaricò 
digiojc  , earrivòa  Rovindiz  fotto abito  , eno- 
mc  di  mercante  , dopa  aver  dato  ordine  a fuo 
fratello  di  far  alto  quando  folte  arrivato  ad  un 
cerco  poBo  , e d'avvanrarlì  con  Tarmata  per  at-  i» 
taccar  il  CaBcllo  , allorché  Tavelìè  vedutoillu- 
aninatotutt’attorno  da  gran  fuochi  . Subito  che 
Argiafp  intele  elTer  arrivato  nella  Città  un  Mer- 
cante Perliano , che  portava  gioje  preziofìlEme  , 
volle  vederlo  , credendolo  un  Mercante  mal- 
trattato da  »Asfcndiary  e perciò  fi  rifugialTe  pref» 
io  a lui  , li  fece  un  buoniillmo  ricevimento . 
jtndiar  dalla  tua  parte  non  le  fu  fcortelc  , perche 
,ii  fece  prefcntedi  ciò  , cheaveva  di  piu  raro , e ' 
■preziolo  y cnelpocodi  tempo  nel  quale  Aio  fra-  ^ 
ceJioaveva  bifognod’appreflarficon  la  tua  arma- 
'ta  guadagnò  la  buona  grazia  del  Re  , e de  prin- 
cipaU  Signori  della  Corte.  Allorché  giudicò  , 
cl>e  il  Aio  fratello  Betchouten  poteva  eÌTere  arri- 
vato al  luogo  dcAinato,  convitò  li  principali  del- 
ia Corte  ad  una  gran  fcÀa  , che  loro  doveva  fare 
inora  delle  mura  della  Città , ove  li  conduAe  una 
icrj,  facendo  illuminar  il  luogo  di  gran  fuochi  , 
che  fcrvivano  in  un  medefimo  tempo  tamoalT- 
•ppreAamento  delie  vivande  , quanto  per  fegno 
a Bcfchouten , perciò  , che  doveva  efeguire , e 
in  eli'ctto  Bcfchouten  fi  mife  in  marchia  nel  me- 
defimo  tempo  , che  vidde  il  chiaror  di  quei  fuo- 
chi , c venne  drittamente  alla  Città  alla  tefta  deh 
la  Aia  armata  , c nel  medefimo  tempo  , che  di 
{opra  quelli  fortirono  dilla  Città  per  oppo- 
rli a luoi  difegni  , ^fendiar  , accompagna- 
to  da  gente  valorofa  , che  fcco  aveva , fi  lece  pa- 
drone del  Caflello  , ammazzò  %/tr^iafp  con  le 
proprie  Aie  mani,  fece  tagliar  a pezzi  tutti  li  Tuoi  tx 
parenti  ,c  libere  le  due  proprie  barelle  conducen- 
dole feto  in  Pcffia . 

Avancidì  partìrfidaqucBo-Iuogo  > ftabill  per 
per  Prcncipe  uno  de  figli  d'Agrircrh  , chepafsò 
fcruqgran  Profei*  jc  nazioni  del  Turche- 


Ban  , e che  era  fratello  d*A  Aafiab  il  conqaifUto- 
re  della  Perfia . 

Fece  ancora  fabbricare  in  quel  Paefe  molti 
tempj  per  li  adoratori  del  fuoco,  per  compiacere  a 
fuo  Padre  Aokjfchtafb  tanto  zelante  per  la  propa- 
azione  della  magia  , e della  Religione  Zoroz- 
rica  . Finalmente  pieno  di  fperanza  di  ricever 
dalle  mini  di  Aio  Padre  la  corona  promellagli , e 
tantodilui  ben  meritata  ritornò  ad  IfthcAat  ; 
Ma  %Ao\ifchtasb  trovò  ancora  un  inganno,  e ar- 
rivando il  Prcncipe  li  dille  . Voi  avete  elèguito 
finoragrandillìmccofe  , ma  ve  ne  reBa  a far  an- 
cor una  , che  deve  mettere  il  cumulo  alla  voBra 
loria  . RoBamèincantonato  nel meztode miei 
ati , e nonv'd  chelui  folp  , che  ricufi  obbedir- 
mi j giammai  ha  voluto  abbracciar  lamia  Reli- 
gione per  qualunque  iBanza  glie  n’abbi  fatto  fare, 
andate  mettetelo  alla  ragione  , eooo  vccola  , 
che  non  v’a  ppartenga . 

Asjtndiar  pieno  di  coraggio , e di  fpirito  dopo 
aver  ricevutogli  ordini  di  luo  Padre  partì  incon- 
tinente , c prelc  il  camino  vcrA>  ZablcBan,ove  di- 
morava queBo  grand’Eroe  , che  godeva  piace- 
volmente con  la  Aia  famiglia  li  frutti  de  Aioigran 
fatti,c  d’una  riputazione  fenz 'uguaglianza  .Sub- 
bilo , ch’ebbe  queBo  iotefo  la  venuta  del  Pren- 
cipc  di  Perfia  ÀsfcndUr , montò  a cavallo  con 
fuoi  amici , e fcrvitori  per  andar  à riceverlo  . 

11  primo  incontro  pafsò  con  grand’oncBà  per 
una  parte  , e per  l’altra,  ma  alla  fine  ^sfcndiar 
penando  RoBam  a fottometterfi  alla  volontà  del 
lie  , qucB’Eroe  s’oBinòdi  tal  maniera  , cheli 
Prcncipe  fi  trovò  obligato  ricorrer  aWarmi  per 
sforzarlo  . QucBiduoi  gran  Uomini  Gbattcro- 
no  un  giorno  intiero  fcnz’avvantagelo  ne  da 
una  parte  , ne  daU’ahra  , ma  \V  convbau\mcn- 
todcl  giorno  fcgucoce  fu  dccifivo  , perche  alla 
mattina  cadde  ucciA>  AsfendUr  per  un  colpo  di 
freccia  fcoccatali  nei  cuore  da  RoBam . 

Li  Borici  favolofi  di  Perfia  dicono  che  ^tfen* 
diar  avelie  unincantefimo  , per  vigor  del  quale 
folle  impenetrabile  a qualunque  colpo  di  fpada  , 
edifivecia  , per  il  che  RoBam  fofle  in  fincobli- 
garo  valerli  d’un  arpicc  da  Lavoratore  , chiama- 
coda  Perfiani  SecKcz  per  abbatterlo  , fccondoii 
configlio  datogli  da  SimorganKa  , ma  fc  quegli 
Borici  non  hanuo  avuto  difficoltà  nel  inventar 
queBa  favola,  noi  con  facilità  la  lafciamone  lo- 
ro romanzi. 

Aok^chtashavendo  intefo  lo  sfortunato  Aicceb 
fo  del  valorofo  fuo  figlio,  e confidcrando  aver- 
lo lui  BcBo  precipitato  in  queBo  rio  accidente, en- 
trò in  un  difpiacere  fi  grande,  che  dopo  quel  tem- 
po mai  piu  volle  gultar  alcuna  dolcezza  della  Aia 
reai  dignità  da  lui  tanto  «mari  , erìmife  nelle 
mani  di  Bahenan  figlio  à**Asfendiar  Io  feettro  taO' 
te  volte  promeflb  , e negato  dal  fuo  Padre  dopo 
tvcrregnato  incirca  25*aaoi. 

A O L Q 


47fftf.  Aolocman,  dettoli  Saipio  (’qualp«‘ 
eder  nella  Bibbia  Orientale  ancora  chiamato  Lo 

cmao, 
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cman  , noi  fcgucndo  gucfta  , Jd  chìamarcmo 
Locman  . ) Il  Capitolo  ^i.  deirAlcorano  , 
che  porta  il  nome  di  Loeman  lo  chiama  i'o- 
urMt  L$^pfon  • Maometto  fa  parlar  Dio  con 
^oefte  parole  . tecadatina  Locmait  aichecoM  , 
Cioè  noi  abbiamo  datola  fariezaaa  lecrmw.  Gli 
interpreti  di  quello  capitolo  non  fono  d’accordo 
fopra  la  fpiegazione  della  parola  Saviezza , per- 
che ^ddi  Altra  mas,  c Schaab^  vogliono  che  figni, 
fichi  il  dono  della  pro/èaia , dicendo,  che  Locimui 
cfleodoftato  nipote  di  Giobbe  , per  parte  della 
quefto,  o come  altri  vogliono  Aio  cti- 
^ino  piotano  , aradc  il  dono  della  profezia  per 
iucceijìonc  . L'Auttoredel  TajalEraOìcurayche 
LoevtMCTx  figlio  di  Baoar , fìgliodi  Naxhor,  fi- 
glio di  TareK,  e per  coofeguenaa  proaipoced' 
Àbramo  . 

L’Auttore  def  Libro  intitolato  afci  tl  Mai» 
jipporea  » che  ifiantan  nafceUe  nel  tempo  di  Da- 
»id,  echefia  viflutofiooal  tempo  del  Profèta 
<^a;  ma  bifognarebbe  fecondoqueflocalcolo 

CM  Loemm  fólle  vilTuto  più  centina/a  d’anni  , 
«flendoripur  degU  Autori  , che  li  danno  Coo  n 
300.  anni  di  vita  . 

Il  piu  gran  numero  de’  Dottori  Mnfulmam  ù 
a accordo,  che  lornunnonticoè punto  d’ordl- 
M fra  Profeti  , e in  fatti  non  li  danno  altro  , 
che  la  qualiti , e il  titolo  di  Haitim  ,ehe  fignif. 
inrio.  La  Tua  condizioneer»  fervile,  e il  meftie- 
redaeraoefercitatoeiaqueHodi  Sarto,©  di  Le- 
'“^«nnoPnftore.  Per'ilriguar- 
^ del  fóoParfe,  tutti  convengono  . che  folle 
J n » *'°^Abll7ìno  , nativo  d'Etiopia  , o 
della  Nubia,drlla razza  de’Schiavi  neri  , chefor- 
^^daquelPacfè  , fi  conducono  a vendere  in 
diverli  luoghi,  i» forma  tale,  che  Loemcivfi ri- 
trova condotto  , e venduto  fra  gl ’/lraeliti  , rc- 
gnaodo  David,  e Salomone . Un  giorno  nel  tem- 
po  del  foni» meridiano,  eluamatodzgfi.  Arabi 
CulKotat  gh  Angioli  entrarono  nella  Camera  di 
Zocmsif,  cIofaluurooo’ièouAirA  vetffcre  . Zo~ 
CTM»  intendendo  una  voce  , ne  vedendo  alcuno 
che  (wrlifit , «oirrifpofe  z loro  m/M»  , «z  gli 
Angioli  replicarono . Noi  flamo  meffigEÌ«TÌ  d’ 
ioiuotao,  e noftro  Creatore , il  quale' c'i  hi  in- 
^ti  a ce  per  dichiararti  , rh’cgli  ti  vuoi  liir 
Monarca , e fuo  Lnogoteaente  fopea  fa  Terra  . 
Zoc*« alterali  rifpofe . Se  eiòùperaflolutoco- 
^ndod  Iddio., c^ioidiùengatale,  quale  voi 
d^e,  la  fu.  volontldeve  elTer  compiu  io  ogni 

Sdir?  "*"<’»rio  per  ob. 

fri  Si  ‘|'''‘^"°P‘“  to«o.  che^  la. 

prefcnte,  inlquafeliora  mi  ritrovo,  e che 

-rr.£!T'"'''iUi  * '■'"«•'chr  tutte  le 

<«>»  faebbero  di  aggralrio  . 

STlid"d^‘^‘^‘’?'**^'“'^P’«t»»  Dio  , 

órad  d-  ‘'““‘‘«^"a  S.pieu.a  . in  tal 

Jirenne  capace  d’inftrair 
*»tti  ^ Uomini  con  un  gren  numero  di  MaBÌ- 
Xn^rS“'“"  ^ «dt  .perabole  , che  le  fanno 

«fo  ft  Vi' jT''*  i 

do  un  '“t"™  • locmm  ellcn- 

«I  metto  di  molta  gente, che 
^‘■Vnt.Tom.  m. 


li  fanvanocorona , un  perfonaggio , che  lo  vid- 
^ circondato  datanti  auditori  li  dimandò  fc  for- 
fè egli  era  quel  Schiavo  nero,  cbcpifcolava  non 
’mlco  tempo  prima  le  pecore  d’uo  tale  ì Ltevun 
•li  rifpofe  . Io  fono  quello  «elio.  E come  può  et 
iCTC  (n>ggiun{c  il  Giudeo)  che  tu  A^arrivatoad 
un  fi  alto  grado  di  Sapicnaa , t di  Virtù  f Repli- 
cò Locnan  . Ciò  ù flato  per  3.  cofe  . Di- 
cendo fempre  la  verità  , mantenendo  fempre  la 
X mia  paroU,  e non  intrigandomi  punto  in  ciò 
che  non  mi  alpeuava.Thaalebi  rapporta  nel  fuo 
T^n , o fia  commentario  fopra  l’Alcorano,  che 
iomfcmdTendo  flato  inviato  con  altri  frhiavi  af. 
la  Campagna  per  riportarne  de’ frutti,  lefucca- 
mcraceaveudogli  mangiati,  aceuferono  Loema» 
diqucftofottoj  iacmanpergiuftificarfi  di  que- 
ft  accufa  difle  al  fuo  Padrone  ; fateci  bere  a luP- 
tidell  acqua  calda , e fateci  poi  piegare  airingiù, 
e VÓI  cooofeercte  ben  fobito  , etii.fiano  qjelli 
XX  che  hanno  mangiato  i frutti.  In  eSèuo  dopo  aver 
efcgmtqqucftoconfeglio  , eoi  far  fare  aVutt’  i 
ichiavtmoliigiri  .iUoroflomicofi  follerò  . e 
quelli,  che  .avevano  mangiato  li  frutti  li  voml- 
rorM,  e locman  non  refe  , che  l’acqua  calda  da 
fi  trova- deferitta  in 
Vctfi  Perfiadi  IO  un  Libro  intit.ZnnriùofW,  nel 
quale!  Auttorc,  che  moralizza  tutte  le  colè  fa 
up  a^ieationif  , che  forprende  il  Lettore  . 
dicendo  quelle  parole:  forche  >i  fixlarà  a ierc 
m éijMjfacM  caUa  , hUmte  , «el  Ciadirio  fina. 

Ix  ratta  tpallt  fchtxoi  avete  aafiotìo  con  tanta  ap- 
fbcatfom,  compatÌTia/^occIn  di  tatto  il  mondo, 
acìaiftato delia  /lima per U fiia 

■dffarrifia,eperfaafmmtao^tne, /'ardali  vra  coper- 
tadiWfftgna,  edicoaft^ioat.  , 

™PP°"*  P*rimenti , ehg 

tonu  *0,  ve  fmee  levato  aae/lamatiaa  > Gliridx^ 

Ouefl  mfiRodrlfa  m,a  polvc^  . 

a rilpofta  diedea  David  una  grw,  flim.  di 

^»i«»,ammrfandoinliii  umiltà  , e livieaia 
Evn  4m  Libro  intit.Gùwafo.  jllt,ff„  , ehccon- 

^l7e  Prmripali  ataioni , o 

^Ic  pm  Belle  femeote  di  Locneaa  . L’Aueor  dal 

' "fi  tempo'’. 

poco  iop6 

cIm  David , e Salomone  regnavano  in  Giudea 
AePitiagora  viveva  frlolofandoin  Italia  . eia 
Gwia.  Òucfta Crenologia  non  i benginfta  , 

I •on«udi,udfedituttele(>i«,t»Ji  .chlpirela' 

■odelfecòrcfoccefleavanii  l’Epoca  dell’Eia 
le  qnab  non  fi  accordano  colla  Icrittura . L’Aufc 
tor  del  Tariti  MoateKbei  ferivo,  che  il  fepolero  di 
i«aM»(i»edevaaiicotaalfuo  tempo  a «amaci 
piccioU  Valila  i»q lungi  daGcrufalemme . cehe 
m Abbiffinodi  nafcita  .Giudeo di  religione  . « 
ebefu  fepolto  appreffo  . i 7».  Profèti.ehe  li  Gid- 
dei fecero moriv  di  lime,  ccheperdettero tuffi 
la  vita  in  imfol  giorno  appo  Gerufalemme.Que. 
t*  fto  medefimo  Auttorc  li  da  500.  anni  di  vita  «r 
shiggir  gh  Aoacroiiifmi,e  glierrori  con  im  altro 
iocimm.che  ville  nel  ùtcolo  del  Profèta  lieat  per 
COTCìlur  colla  Ina  Cronologia  quella  di  quegli  , 
che  dao™  al  nofco  loemaa  fino  a ,oo0.  aifoi  di 
viu . QueAi  1. Alatori  convengono  parimente 
Xxxx  che 


r 
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ehe  cri  (chùvo  Abiflìoo , o Kubianodiouionc, 
c che  hi  laiciito  un  Libro  incii.  »4mtbmi , nomcy 
cberignifìciin  Arabo  Prorerbi , t ApoJógic  > C 
che  ordinariamente  daiC  a’ proverbi  ,o  parabole 
di  Salomone  i che  che  ha  vi  è grand'  apparenxa  , 
che  quello  Libro  Ha  moderno , c cavato  rolamen- 
teda*  difcorli,  e eonverraziooi  . Gli  Orientali 
iianno  un  proverbio  ordinario,  del  qual  li  ferrò- 
fio  per  loaareuo  Uomofavio,m>s  hifo^Mf>retef^> 
dtr  d' iufeg^re  <fUAÌcht  eofa  a Loemau  . Si  puo> 
irebbe  dire  con  molta  verirtmibtudioe  , che  Lo- 
tmunè  il  medcHmo  ,che  colui , che Ji  Greci  igno- 
rando il  lor.nome , rhaono  fitto  cono^cerea  noi 
dotto  quello  della  fua  nazione,  chiamandolo  Lfo- 
pQ , che  lìgni6ca  la  medcfima  cola  in  Greco,  che 
il  nome  Etiopico.  Io cfiecco  lì  trovano  nelle  pa- 
jabolc  , proverbi  , e apologie  del  Loeman  in 
Arabojdeile  cofe  > cheooi  Icggianao  nelle  favo- 
le d'Bfopo  , di  maniera  che  farebbe  molto  diffi- 
cile fé  gli  Arabi  i'han  cavate  di  i Greci , opur 
qncHi  prefe  da  quelli . Quella  c vero  , che  tal 
maniera  d'iftruzzioni , fatta  per  mezzo  delle  fu 
vole,è  piu  conformo  al  gn&iodegli  Orientali , che 
a quella  dei  Popoli  deii'Occidente . 

Noi  aggiuogeremo  ancora'  qui  in  favore  del 
.nollroXecm<ntciò  , che  vien  detcoda'  due  cele- 
jbri  Autori  , Il  primoc  quello  del  Libro  intitol. 
^i^hiariH'an  , che  ferivo  ,chp  ti  fogcetto,chc  li 
fece  dar  la  libertà»  fu  che  il  fuo  Padrone  ivei>- 
.dolidatoa  mangiareun  Mellone  amaro,  b man-  . *** 
giò  cutc'intiem,  pcrbccheil fuo MacUro  atto- 
nito per  un  azione  di  tanta  ubbedienza  li  dilifil  . 
Come  avete  voi  potuto  mangiare  unhocf onc  co- 
ai  cattivo?  Rifpofe  fobico  Lrcnrao.  O*  ricevuto 
ta‘ire  noUeda  voi  delle  dolerle  , eòe  non  w’  è 
ftoi/o  jìranomdngUr  tfua  voiu  un  boccone  amaro 
jia  voi  prefentatamL  (^lello  fenttmento  coai  o- 
nellod'un  fchuvotoccòfi  fortemente  il  cuore  del 
fuo  padrone  » che  fobico  ti  donò  ialiberti , cfu 
cagione  con  le  Aie  parole  di  mditi  vantaggi  rif>-  xL 
portai  da  Alp-Tej^in  fopri  luoi  nemici, 

•Il  fecondo  Auteore  , cbcparla  con  ebgiodi 
Xorw<»»,c  quello  di  Thira*  Almancoufeh  tradqv 
tò  dair  Arabo  in  Turco , io  bde  de'  febiavi  neri  ^ 
deve  dice  ( cooformandofi  con  tutti  IHcrittoti 
jOrkotalij  cbeIj)cffie«dllatofchiavo,AbilIina 
eli  nazione  » al  quale  Dio  ha  dato  per  grazia  pae- 
etcolare  il  dono  della  laviczza , fecóndo  l'autte- 
htà  dell’Alcorano;  che  gi'interpreti  fpieganoin 
jqoefto  cafo  di&rentemeace  quelta  pacobSa  vie«-  1, 
za  » Qualchedun  vuole  .che  quefta  Aj  la  pcofèzi» , 
c che  qebba  elTcr  ripoflo  nell’  ordine  de’  Profeti , 
e {Utr  tale  riconofeiuro  da'MnfuImaoni  j ma  gli 
nitri  fofleogono , che  qucAa  parola  Sapienza  , o 
■Saviezza, oevefì  intender  peri'intelligenza  delle 
/cieazefpcculacive  , edeliaprattica,chedìquel- 
.\e  devenrfi.  Che  che  lìj.  Chi  b fece  Legoafo- 
, lo,  altri  Sarto  , c altri  Pccorajo.  Qualunque  fi] 
Rato  quello  Uomo  , certo  è che  hi  eccellente 
tanto  tieilnconofccnza  delle  cofe , quanto  nella  z* 
pratcica  delle  virtù  . Era  Uomo  molto  ama- 
tore deffilenzio , applicandofi  aliai  alla,  contem- 
plazione, cfopra  tutto  airefcrcizb  dell'amord* 
Iddio,  io  forma  cale,  che dicevafì, che  per  aver 
zmaco  aHai  lDDio , quello  lo  favori  del  fuo  par- 


'ticolar amore.  Perfine, feqncAonooAi  Profe- 
ta, fu  per  il  meno  uno  de*  piu  gran  fervi  d’iDDio, 
cbefulkronel  fecoJo , nel  qual  viveva  . Si  dice 
pure»  che  fi  mettere  al  fcryiziodcl  Re  David , c 
che  la  di  lui  vita  folìe  longhillìma  . Ciocche  ooi 
abbiamodettod’Efopo , chelembra  poter  eiser 
il  medelimo , che  loeman  viveva , che  fi  facci  ri- 
flelfione  fbpra  la  Cronobgia  dciruno , c dcli'al- 
tro.  E certo  ehe  fecondo  1 opinione  di  Plutarco, 
Paufenia  » c Svida  » Efopo  vifee  nel  tempo  di 
CrefoRedi  Lidia  » vinco, c prefo  da  Ciro  ,eda 
Solonc  Legislacor  d’ Atene  . Or  Ciro  avendo 
corominciaioii  fuo  regno  nel  primo  anno  della 
5f. Olimpiade»  eSolone  avendo  pubblicato  la 
ùn  legge  agii  Aceniefiil  5.  anaodella^^.Olim- 
piade  , bilogna  eh’ Efopo  fii  vifsuto  oeirinter- 
vaIodclla4fi.  e Olimpiade , cio^adire  dopo 
Panno  3 t5o  delmondo,  finoalPanno  j ^po.  nel 
qual  tcmpoli  Giudei  era  no  nella  loro  cateivicà  . 
pare  dunque  per  quello  calcolo , che  Ldensn  , 
vivendo  nel  tempo  di  David , che  mori  fanno 
2918.  del  mondooon  puòellerelo  Aefio.  cHeE- 
fopo , fe  non  folle  vifiuco  400.  0 3 00.  anni . Quo- 
Aapuò  efier  la  cauta  , che  gli  Arabi  avendo  eo- 
ato,  0 tradotto  in  ior  linguaggio  le  favole  d* 
Topo  fotto  il  nome  di  loeman  » li  abbino  dato 
lunghifiìma  vìta,edé  molto  vcrilfimilcchequel- 
li  abbino  dato  ad  Efopo  il  nome  di  Loeman  a cau- 
la  che  nell' Alcorano  vi  è un  Capitolo,  che  porta 
quello  nome,  nel  quale  Dio  dice  averli  dato  la 
iaviezza . Bibl^  Oriene, 

47<$7.  AoLoLA.coslchiamovafiuoperbnag- 
c gio  flato  Confolc,  alEcme  con  Panfa  ranno  87^ 
^lqmldÌceùfCh*e(kndop0reato per  morenud  «f- 
fer  abbrugiato  , e perche  non  puoté  aggiuttarli 
per  la  gran  fiamma , che  lo  citcoodava  , fu  ario 
vivo.  Val.  Mais,  llche  anche  duefi  eflcr  avvenuto 
a L.  Lamia  Pretore  » e Mellalla  Ruffo  , c ad 
altri , come  riferifee  Plinio  nel  7.  Ji/L 

.A  O L T 

47^8.  A OtntAGGfo  > pollo . Avverb.  vale 
troppo  foprabbondlntcmente . Lat.nimix, hnmo- 
. dice  s M.  Aldobrand,  Dovete  fapere , che  7 ribar^ 
bardi  inondo  cgfi  i prefo  di  foperebio  i ed  z ol- 
traggìo,ojff»de,e  nmee  . . . - 1 

A O M A 

47^9.  AoMAGuA,hioomed’uoRediMac1ii- 
parndirAnKric4.J0aQ.deLact.Uwcr,  deferip. 
ij.eap.  I- 

A O M B 

4770.  Aomerarb  ; adombrare.  Cr.  4.  ty.  %■ 

U vfti  efeon  ft  liete  < «.gro/Ji , che  ebeper  la  gran- 
degs^a  de'  p^unpani  , le  vigne  ebiuggemo  , e aoin- 
c brano . ] In  fignificato  Ncut.  per  ombrare  . M act. 
Vì\\.i*8.CefteÌ><me gittaroHo  fipralui  dalle  fi- 
ncjirer^t»  e fori  ^ &t.il  defirierc  aombrò  . 


AON 
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AON 

4771.  AoN.fufiglio  di  Nettuno  »llo  feriverdi 
Littatuio  , e d»  tjucfto  vien  detta  Aonia  una 
Provincia  di  Bcoaia , ove  Ibnopiu  Montagne  , e 
un  Fiume  di  quclto  nome , che  anco  fovente  vien 
dato  a tuttala  Provincia  di  Beoaia , come  pura 
quei  Popoli,  che  molte  volte ^chiamanfi  Aoni , 
eflendo  Bile  ordinario  de’  Poeti , chiamar  il  tut-  x 
to  col  nome  d’una  parte  ; cosi  CUudiano  lii,  a. 

inSfifin.  . c . 

Sic  Mms  Aonius  cum  Ttnthta  ferytf 
M*nadcs  ■ . n-j  ■ 

InqucftoPaefc  regnò figlio  di  PouidoqiO'  , 
elle  s’interpreta  Nettuno.  Evvi  un  Fonte  dedi- 
cato alleMufe,  che  perciò  diconfi  ,/fome  • Boo- 
eac.  nella  Genealogia  de’  Dei  dice  che  il  fuddetto 
^<m  ( come  vuole  Lattaniio ) nonfodc  figlio  di 
Nettuno  , ma  bensì  di  Giove  , c della  Ninfa  xx 
IVIuofide . e pur  nome  d’qna  delle  47.  Cittì 
della  Tribù  di  Sìmeoo . 

A O N C 

4771.  AoKCtNARE  , torcere  in  punta  . ] E 
Neut.  Pafs.  Fir.  Ali.  82.  .tfpwUMdoft  , 

a’aoncinarono. 

4773.  Aoncq.  Gre.e»««»,  fign.  privo  di  tu- 
jnore  . Ippocratefi  ferve  di  quello  termine  per  «* 
ifpicgare  uq  corpo  gracile , e non  gonfio . Cali, 
Renorat. 

A O N D 

4774.  A Onde  , andare  a ««rfe,  vale  andare', 
ora  a delira,  oraa  finillra  j pendere.  Lat.-vec/l- 
lare  , titubare  . Franch.  Sacch.  U bevitore  del  Si* 
pure  tun  fi  potevf  io^\icitre , ( andava  a onde  , 
tome  fe  fofie  in  fortuna . 

ACNE 

4773.  Aonestare,  coprire  fiotto  apparenza 
d’onello.]  E Neut.  Pafs.  Tac.  Dau.  An.  i.  7. 
Tiberh  s’ aoneftò  di  nominarne  quattro  , e non 

piu. 

AONI 

477tf.  Aonide.  Lot.  .4onis , dis  , patrono- 
mico  Femminino,  dal  quale!  Poeti  fpenc  volm 
fi  fervono  in  vece  delle  Mufe  . Giuvcnal  Sati* 
ra  7. 

■ aptofque  bibendis 
Fontibui  Aonidum  — — . 

4777.  Aonio  . Lat.  .jfonius . Gr.  mn©.  . Ad- 
dict,  Ovid.  2.  Metam. 

Separai  Aonios  Mtais  Vhotit  ab  aruit . 

A O N T 

4778.  Aontare  , adontar?  . ] Neut.  Pafs.  G. 

V.  Io.  t4-  2.  lidetto  Bavaro  molto  t tornò . 

4779.  Aontato  , Add.  da  ^aontare  . Fatin. 
Bibl.  Univ.Tom.  Ili- 


ittiurìa  ajjebiut.  G.  V.  7.3.4.  IlPp  Carlo  fi  tenne 
forte  ingannato  , e ’f  i(c  di  Francia  molto  aon- 
tato  . 

A O O 

4780.  Aoo.  Lat.^Ri.  Gr.  AflOTZ . E no- 
me d’un  Fiume  nella  Macedonia,  che  fcarìca  nell’ 
Adriatico  poco  longi  dalla  Città  d’ Apollonia  , 
qual  prima  era  chiamato  Acame  , come  fcrìfiero 
Ellanico,e  Plinio W.J.  cap.t}.  Alcuni  pongo- 
no quello  Fiume  nella  Macedonia  , e altri  nel 
Corcirefe,  per  efler finitimo  a quelle  2.  Provin. 
eie. 

V 

A O P E 

478r.  Aoperare,  adoperare  .M.  V.  7.  34. 
Sofpetto  fu , che  ’l  configliodcl  I{c  avveffe  a opera- 
to elle  fua  morte,  ( cioè  cooperato  ).  ] E Neut. 
Pafs.  Din.  comp.  Tremandolo  colle  braccia  in  cro- 
ce , fi  aoperall'e  nello  fcampo  dt’fuo  fylmoli . 

A O P L 

4782.  Aoplot.  Lat.wdqplor ,'ìiilarmato.A- 
nul,  Ononiafr  . 

A O P O 

« 

4783.  Aopos . Ltt.  nAcffcs , chi  non  hà  voce' 
Amai.  Onom. 

A O P T 

4784.  Aopto<  . Lat.%4fSi^fo;i  inrihbile.  Atnah 
Onom. 

A O a A 

478^.  AoRABi,èPacfcdcIlaTrìbu  d*£fraini, 
dal  confine  della  Giudei  7er(b  Oriente  . Adric. 
m Theat. 

478^.  Aoratos.  Lit.  nAoratos  , invifibUe  . 
Amai.  Onom. 

A O R C 

4787.  Aorcarf  jftrangolare,  conarrandel- 
^ lare  una  fune  al  collo  a qua  Icheduno . Da  adfur-- 

care , /urea , forca , orca . Spig.  borea , aorcare  * 
il  D.  fi  leva  : come  in  aombrare , e in  aoperaret  da 
édumbrare , e da  adoperare . Si  dice  nel  primo  fi« 
gnificato  fempliccmcnte  , per  appiccare  . Me- 
nag. 

AGRE 

V 

4788.  AOre,  con  quella  voce , chiamavafi  an- 
22  ticamente  in  Francia  il  Venerdì  Santo  , e oggidì 

ancora  con  tal  nome  chiamali  in  divetfe  Provin- 
cie dì  quel  Regno , e particolarmente  in  quella  <fi 
Normandia  . Un  arcllodel  parlamento  di  Pari- 
gi fatto  l’anno  141 3.  dice  , Le  Dnc  de  Betlfbrt  , 
pone  l'abfence  du  f^oy  fon  neveu  , & reprefentant 

Xxxx  i faper- 
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fa  perfonCi  montrere  le  yendred't  acre  la  uraye^ 
Croix  au pcitple  » camme  oncccoujhtmé  Ics  Pf»s  de 
Eranceledit  lonr.  Ma  come  che  non  pronuncili 
ft  k aoaOrè  M-'I^ublé , crede  che  quefto  Vener- 
dì venga  così  chiamato  dai  verbo  (Trarr, non  fola- 
mente  acaufadclle  frequenti  repccìaioni  d*Ore- 
mus,  che  fanno  li  Sacerdoti  celebrandoli  Venerdì 
Santo»  ma  pure  a ca  u fa  delie  numerofepreghìo- 
re,  che  fanfi  per  ogni  Torta  di  perfone,  percheè 
notabile,  che  la  Chiefa  non  prega  , cheque!  fol  ^ 
giorno  efpreflàmente  per  li  Eretici , Scifimtict  , 
Giudei , & Idolatri , e ciò  chefavorifee  la  Tua 
opinione , è,  che  li  pare  ( appoggiato  ad  Andrei 
du  Chefne)  chequelìa  parola  Orer  , (ign.  tanto 
frequentemente  pregare  , ^uantoadorare.  Men, 
Diàton, 

A O R G 

4789.  Aorgesia.  Lat.  ,^rgr/!4  » fenu  fde- 
gno . Amai.  Onom. 

AGRI 

4790*  Acri  • Lat.  Aorì , p<  I.  morto  avanti 
tempo.  Amai.  Onom. 

4791.  Aoris,  figlio  d’Arat  Re  di  Corinto  , 
aveva  una  deflrezaa  particolare  per  lanciare  un 
dardo  alla  caccia  , e all'Armata.  Egli  amava  fi 
teneramente  Tua  Torcila  Aratirea  , eh*  egli  chia-  ’mxx 
*nò  dal  nome  di  lei  tutta  La  contrada , dov'  ei  di- 
morava . Paufania  lib.  a.Moreri . 

4791.  Aoristia.  Lat.wderi71/<{>  indetermi- 
oato.  Amai. Onom. 

4793.  Aoristos  fign.  cofa  indefinita*, 

indeterminata , p incerta  , apprefibi  Grammat. 
Grecié  lofiefiba  dire»  che  tempo  pafiato  incer- 
to, chiamato  da'  Lat.  prateritum  perfeUum  , 
ma  bensì  indetermùiato  ^ perche  non  manìfefia 

Te  troppo, omeno  ,0 quanto fia,dalche fu  fatta  XL 
alcuna  cofa  fin  al  punto  che  fi  racconta , e perche 
oflervano  ì Greci  medefimi  tarinccitezsa  nel  pre- 
fcritto  tempo  gli  danno  nome  d'incerto  . 

Jac.  Tuflan. 

4794.  Aoristos»  fcritto comedi  fopra figo. 

H tempo  pillato  incerto  declinabilmente  , ma 
fcrìvendoh  con  la  Ictc.  omega  nell'ult.  fillaba 

VM , fign.  lo  llelfe  tempo , ma  Avverbialmente . 

A O R M t 

479^.  Aormarb  , voce  de*  cacciatori  » e vale 
cercar  la  fiera , fcgucodooe  Torme . Lat.  refilgU 
éife^ul, 

A O R N 

479^.  Aorna  . Lat.  */£drna , dove  non  foto 
uccelli  , come  vicino  al  lago  Averoo . Amai. 
Oaamaf.  lx 

4797.  Aornello  . Albero  , chiamato  altri- 
menti OfWi , dalla  qual  voce  vien  cosi  detto  . 
Menag. 

.4798.  Aorno  . Fu  una  Fortezza  podi  fopra 
u&ofcogiio  p«flbagT  Indi , ore  a’aodava  per  dif- 


fidi via,  ed  era  di  altezza  mcravigliofa  , c fn  mol- 
to celebrata  da  Q.  Curzio  . Dicono  alcuni  fir  t. 
tori  , che  la  fila  altezza  è cosi  cccclJjvM  , che  «li 
uccclliappena  la  potevano fuperar  col  volo. Scri- 
ve di  ella  Plutarco  in  Alcflandro  Magno , la  nuj. 
lecgli  la  prefccon  modo  non  pratticatc  , aven  te 
fatto  afeendere  le  genti  per  la  rupe  , d’omlc  n^n 
era  guardau  . Fu  edificata  da  Ercole  , p^fiia 
fervi  a molti  Re  , per  conlervarvi  entro  i lora 
tefori . 

4799.  Aorko  . Luogo  nclTEpiro,  pi’ui^o- 
fo  , cosi  chiamato , per  la  peftifera  aria  ,checrj- 
Ja  , uccidendogli  uccelli  , che  vi  volano  aUi 
fopra.  Di  quello  nc  parla  . Plinio  nel  nroemo 
dei^.lé. 

4800.  Aorno,  e pur  fiumedeArcadia  , che 
tributa  le  fuc acque  nel  lago  Feneoal  refiìrnomo 
d’Atenco  , del  quale  Virgilio  al  6.  delt'Eneidì . 

Vede  locum  Cray  , dtxerimtromme ^oruen . 
Quello  fiume  abbonda  di  Pelei , c'hanno  la  voce 
limile  al  Tordo  , le  creder  dovemoa  Pier  Va- 
Icriano  ne  luci  Ceroglif.  Ub.  5 1 ■ pag  1 1 8. 

A N R O 

480T.  Aoro.  Lat.  p.  t.  fuori  di  tem- 

po . Amai.  Onotnaf 

4801.  Aoro.  L'una  delle  ioo*  Città  di  Cre- 
ta fu  cosi  detta  da  una  Ninfa  (ua  fondatrice  , a 
cui  fu  poi  tolta  da  Clefihere  , che  le  diede  il  no- 
me £/^4  , eda  Pliniofu  chiamata  Eleutherne 
fituata  vicinoal  fiumeCatato  , ocomc  fi  legge 
in  Tolomeo  Cararato  , la  quale  fterede,  chela 
la  llefia  , che  CaUmoaa  Vefeova  le  , la  di  c^uè 
Chiefa  fu  polcia  unita  a quella  di  Rettimocon  ri- 
tenere i Vefeovi  ambedue  \ litoVt  , come  fi  rica- 
va dalia  (egueme  ifciizzione  fcpolcrale,  che  fi  ve- 
de nella  Cfiiefa  della  Chiara  in  Verona  . 

Partffclómea ^TTiroldc  Bixieni  hV^C.  huiufpu 
Bafilicit  Trapofno  , ac  tpifeopo  Calamona  , & 
I{eihimi  digniji.  F.  Marius  Averoldus  Dee.  Dod. 
ac  ejufdem  Bafilicx  Tatrko  B.  M.  fuccefior  Mac 
S»  T.  qui obijt  ly.Id  Sepr,..4n/mmgerens  atati^yi. 
/apra  Me»f  fex.  s4,  D.  15  87. 

Nel  Territorio  di  Rettimo  fi  trova  ancora  un 
Villaggiocol nomedi  ElefterM  , dettoda molti 
Vefcoitada  di  CdamctUL.  Jfol.  par.  i.  P.  Coro- 
nclli . ' 

A O R S 

4803.  Aorsei  , ovvero  Aorft  , 8c  AOPSOf  . 
Sono  Popoli  nella  Scitia  , abitatori  del  monte 
Caucafoverfo mezzogiorno,  vicini  al  fiume  Ta- 
nai , e alle  palude  Meotidc  . Strab.  hò.  11. 

AORT 

4804.  Aorta  , detta  ancora  Magna  Arteria , 
preifo  gli  Anatomici  , eunvafo  mcmbranolo  , 
ampio  , ccraflo  , che  riceve  il  fangucdal  fini- 
flro  ventricolo  del  cuore  , mentre  quello  coar- 
tandoli Io  gitt^  con  impeto  , c che  porta  lo  ftef- 
fo  fangue  perfutto  il  corpo, mediante  moltepro- 
ptgirti  / le  prime  delle  quali  fono  dette  Corona- 
rie 
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rie  , che  vanno  al  Pericardio  , ed  indi  h fpande 
in  due  tronchi  infìgoi  , detti  afceodence  , e de** 
icendcnte  . %Anatomià . 

4805.  Aorta  , a otta  « Awerb.  di  quan- 
do in  quando  > ch'c  . Lat.  fuhinde  . Bocc. 
yipy.  75.  Zper  poter  piu  avere  Udi  dimefii^ 
chr^  dimottna  bel  eolore  , a otta  > a otta  , la 
prejentava . 

480^.  Aorta.  Lat.  v^are<t  i luogo  da  rìpor 
vafi . *Amat.  Onom^f.  Z«aur. 

4807.  Aorton  . Lat.  parte  del  pol- 

mone . ^mdl.  Laur. 

4808.  Aortra  . Grec.Ao^jT^  , lìen.  la  par- 
te del  Polmone  folpefa  dall'una  ^ e dalPaltra  part 
te  . Callcll.  Rcoov. 

A O S M 

4809.  Aosmo  , Lit.Aofmur  , fenaa  odore  . 
Amai.  Ottomaf  Laur. 

A O S T 

4810.  Aosta  , V.  A^ofia  . T$.  z.nu.  1^78, 
eoi.  z6^. 

A O T A 

4811.  Aota  . Lat.  Aóta  i p.  1.  fenaa  orec« 
chic  Amai.  Qnomaf. 

A O T H 

4811.  Aoth.  Voce,  che  da  Papìas  viene  ìn- 
terpetrata  per  abitaaione  , de  ancoper  glorìofo, 
pag.  13, 

I 4^1 3 ■ Aothe  . Monte deirifola di  Samo. Li« 

bum.  Vniyerf.  Mcn.  /.  a. 

j 

A O T I 

48x4.  Aotz  9 Popoli  della  Bulgaria  , vicini 
al  fiume  libo  , de  quali  ne  fa  menzione  Plinio  , 
clono  mefcolati  coni  Goti.*  trovandoli  da  £ca<» 
to  chianuti  Ami  ifirij  dall'lBro  humc  ch'è  il  Da» 
Dubio  9 e non  daU’iltria  Provincia . . 


A O V A 

48x5.  Aovai  , Arbore  del  Braille  , il Male 
I fegandoli  odora  eoa)  malamente , che  non  u può 

I foflnre,  e però  quei  Popoli  non  fe  ne  fervono  nel- 

I le  loro  Pire  1 é di  grandezza  quanto  il  Pero  , di 

foglie  Tempre  verdi, limili  a quelle  deInoBro  me- 
lo , il  frutto  , che  pure  cosi  chiamali , ò come 
una  calhgna  di  figura  dell'Alfa  Greco  , il  di 
cui  odo  è molto  velenofo  , illegnodiqucB'Ar- 
I bore  è aflai  fonoro , e però  quei  Popoli  fe|ne  fer- 

vono per  campanelli , o Tintinabuli  lo  fteifo , che 
Aovai  . Jo:  de  Laet.  Amer. defe.  Ub.i%.  cap.  9. 

4815.  Aovara  • Gambari  delPlfola  Mara- 
gnana  neirAmerica  , li  quali  fono  bianchi  , po- 
co piu  grandi  d‘uo  pugno  , fono  affai  in- 
gordi d’ambra  , onde  molti  pezzi  fi  trovano  nel- 
Bibl.UHiv.Tom.  Ili 


le  loro  Tane  . Jo:  de  late.  Amer.dejc.  Uh.  j6. 
cap.  14. 

A O V G 

4817.  Aovoth  , è nome d’un  Demonio,  che 
parla,  orifpondedal  corpo  umano,  allorché 
dinvafo,  o dalle  vifeere  della  terra., oda  qual- 
ch'aJtro  luogo  . Del  Rio  diffj.  mag.  Uh.  1 • eap.  i. 

A O Z E 

4818-  Aozemzem.  Nome  d’un  pozzo, che iro-^ 
vali  alla  Mecca,ii  quale i Mufulmani  dicono  efler 
flato  fatto  dalla  forgente  , clic  Dio  fece  appari- 
re in  favore  d'Agar  , ed’lfmael,  allorquando 
feacciati  dalla  cafa  d'Abraamo  furono  forzati 
ritirarli  in  Arabia . L’Illoria  di  quello  pozzo  Un- 
to venerato  da  Mufulmani  vic"C  minutamente 
diflcla  da  Khòdemir  nella  vita  di  Maòmecco  nella 
forma  fegucntc  . Li  Gioramidt  , Tribù  , che 
abitava  nella  Provincia  d’Egiaz  , furono  li  primi 
che  incontraflcfo  Agar  nel  deferto , e conobbero 
dal  volardegli  uccelli  la  parte  ove  lì  trovava  qtic- 
fla  miricolola  forgente  , c quiBa  lì  d la  cauta  , 
per  la  quale  pretendono  , che  tanto  qucflo  poz- 
zo , quanto  il  paefe  , che  lo  circonda  li  apoar- 
tenefse  incontraftabilraentc  ; ma  Abraamoelsen- 
do  venuto  a vifìcar  Ifmael  9 c avendo  fabbricato 
con  lui  il  tempio  chiamato  Cabah,  lo  diede  in 
pofsefso  con  tutto  il  territorio  dipoi  chiamato 
della  mecca  , al  Aio  figlio  Ifmael  . Thabcth  fi- 
glio maggiore  d’ifmael  fi  mantenne  nel  poiTcfso 
di  quelb)  luogo  , ma  non  avendo  lafciato  che  fi- 
gliuoli, in  poca  eti  Madhahd  loro  Zio  materno 
prefe  il  ponefTò  della  loro  educazione  , renden- 
doli ncimcdefimo  tempo  padrone  de!  tempio  di  i 

Cabah,  eAe\pozzt>d’Avgpnem  . Li  figliuoli 
Tabetkefsendo  arrivati  a maggior  età  non  vol- 
lero contrada  re  conMadhahd  Joraio  , e nutri- 
tore, il  pofsefsodi  quedo  luogo  , in  tal  guila  , 
che  ne  tenne  pofsel^so  lui , c dopo  lui  li  Tuoi  fi» 
gliuolt  fino  al  tempo  , che  li  Gioramidi  Tene  fe- 
cero con  violenza  padroni,  ma  quedi  offendo 
Aatìattaccatida  figliuoli,  o dalla  poderità  d’If- 
maele,  furono  vinti,  coi^ligati  ad  abbandonar 
il  tempio  , e la  Mecca  , che  andò  poi  augumen- 
tandoli  perii  concorfo  de  popoli  , gettandoli  la 
pietra  Ematite  tanto  rifpettata  in  quedo  tempio; 

Quedo  Pozzo  redò  riempito  fino  al  tempo  d'A- 
bdalmothlcb  avo  di  Maometto , il  quale  un  gior- 
no Tenti  una  voce  , chelidifsele  leguenti  paro- 
le : ber  Aogem-gem  cio^  cavate  il  pozzo  di 

Atr^pH^m  Abdalmothlebdimandò  fubìto  a que- 
fta  voce  cos'era  quedo  Pozzo  di  Ao^em^em  , c 
la  medefitna  voce  li  replicò , che  queda  era  una 
fbrgcnte  uAritadi  loctoi  i piedi  d'ilmacle  , delia 
quale  s’era  abbeverato  lui  , é i Tuoi  parenti . In 
' quedo  mentre  Abdalmothicb  non  fapeva  punto 
in  qual  parte  potelse  cfscrquello  pozzo , e la  mo- 
dclima  voce  li  fece  incendere  quedi  termini  . H 
pozzodi  Aoq^m^em  ò vicino alli due  Idoli  dcIH 
Coraifeìti  chiamaci  Nafsaf  , e Nailah  , e 
ove  voi  vedrete  una  Gazza  beccar  la  terra  , e 
X X a * 5 feo- 
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feoprir  un  nido  di  forinìche , e il  luoqoovc  bifo* 
gna  (cavare  . Abdalmoihicb  fi  milc  /libito  iu  po-^ 
fitnra  d’ubbidir  alla  voce , credendo  che  li  vcnifsc 
dal  Ciclòpc  non  ofUnte  la  forte  rcfificnaa  , eop- 
pofizionc  dclli  Coraifcliiti  , che  voUvanoman- 
tcncr  in  auel  Ittogn  li  loro  Idoli , feavò  il  puzzo  . 
Eficndo  nnica  la  fua  opera  , li  Coraifcliiti  li  di- 
mandarono parte  del  tclorucntro  trovatovi , ma 
Abdalmothlcb  glielo  negò  allegando, che  t|uc(h> 
era  un  bene,  che  apparteneva  alla  cafa  facra  fab-  x 
bricata  da  Abraamo  , c ifmaelc  . Per  decider 
quella  lite  convennero  d'andar  a trovar  un  fa- 
molo  indovino  nomato  Ebn-Saed  , che  abitava 
ne*  confini  della  Siria  , c riputato  dagli  Arabi  per 
un  gran  Profeta  j in  forma  tale  , che  Io  prende* 
vanoordinariamenie  per  arbitro  delle  lorodifie- 
renze . Si  polcro  per  tanto  in  viaggio  verfo  la  Si< 
ria  , ma  luccefie  che  furono  tanto  incomodati 
daicaldo,  che  Abdalmothlcb  prefo  dalla  fete 
dimandò  dell'acqua  per  bere  alli  Corjifchici,qua-  %x 
li  però  ricufarono  il  dargliela . Abdalmothlcb  ri* 
doccoa  tal  efiremiia  pensò  lafciarli,  per  andar  a 
cercar  acqua  aUrove  . Allorché  un  a^ndantilC- 
ma,tchiari(Iimarorgente  fcaturidi  (otto il  pie* 
dcd’un  Camelo  informa  tale  , che  non  lolo 
ebbe  largo  modo  di  cacciarli  la  fctcéfio  , e i (uoi 
parenti , ma  puotette  (omminifirarne  alli  Corau 
fchiti  , quali  a lui  l’avevano  negata  . Qiicfti 
forprefi  da  un  fi  gran  miracolo  depoicro  il  priifie* 
ro  di  pallaravanti  pcrandaracercaral  Profeta  , «za 
ma  fi  fottomllcro  lubito  al  dcfidcrio  di  Abdal* 
mothlcb  , confiderandolocomcun  u omo  favo- 
ritoda  Dio,  e in  fatti  coflui  era  tantoattacca- 
to al  fervizio d’iDDio  , che  aveva  fatto  voto  di 
facrificarli  uno  de  luoi  figliuoli , in  cafopcròche 
avelie  potuto  arrrv’ar  ad  averne  il  numero  di  io. 
a (ol  fine  d’imitar  Abraamo  dal  quale  pretendeva 
dilcendcre  per  il  di  lui  figlio  ifmaelc  , Il  Pozzo 
adunque  di  fu  fcavato  , e nettato  , 

c Abdalmoth  eb  donò  al  tempio  di  Cabah  inol-  xi. 
tooro,  argento,  e uicnfili  ,rhcaveva  trovato  , 
eli  voto  fatto  a Dio  di  fagrificarli  uno  de  fuoifi* 
gliuoli  Iu  per  ordine  d'inuio  commutatoìn  un 
c;ran  numero  de  montoni  , che  furono  (cannati 
alla  dedicazione  del  famolo  tempio  della  Mecca . 

La  Città  della  Mecca  c (lata  gran  tempo  (cni* 
aver  .ihr'acqua  , die  quella  , che  li  veniva  da 
qucdopozxo  Ibmmui. firata  , (inattanto,  che  il 
numerolo concorfo  delle  Caravane  , che  IÌ  arri- 
vavanOfSforzò  li  CahH  a cofiruir  un  acquedotto  L 
che  fino  algiorno  d’oggi  (ufiicientcmcntc  li  pro- 
vede  . Naomitto  per  render  la  Città  della  Mec- 
ca luogodi  fua  nalcita  , piu  confiderabilc  , per 
accalorar  la  devozione  de  popoli  , e per  cirarfi 
maggior  folla  de  Pellegrini, fece  grandiUìmi  elo- 
gi all'acquedi  quefio pozzo  , clicndovi  una  tra- 
dizione,cnc  dice  l'acqua  del  Pozzo  di 
da  la  finità  a chi  la  beve  , ma  che  quello  che 
ne  l>cvc  abbondantemente  fino  a levarli  la  fete  , 
otteneva  il  perdono  di  tutti  li  iuoi  peccati  . £fi  LX 
riferifee  d’Abdallah  foprannominato  Alhafcdh  , 
per  cauta  , che  fapeva  a mente  un  numero  gran- 
de di  traduzioni  , ch’ertendo  interrogalo  dcl- 
lafua  gran  memoria  , nfpofe  , che  dopo  che 
aveva  Jargamcntc  bevuto  l’acqua  dclpouo  4i 


non  sera  feordato  di  cofa  al- 
cuna > 
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4819.  AoziaI)  . Quefio c il  nome  d'uo  gran 
Capitano  fra  Muiulmani  . Era  figlio d’Abou  So- 
fi  III , nato  da  commercio  illegittimo  , c pcrcon- 
feguenza  fratello  naturalcdi  Moavio  primo  Ca- 
lila della  rjzzidegli  Ommiadi.  Tu  cofiui  fopraii- 
nomato^ti^/ad  listi  ^oibiy  che  lignifica  figlio 
di  fuo  P idre  ; cioè  figlio  d’un  fconofcjuto  , per- 
che in  clìcito  Abnu  Sofijnmai  lo  riconobbe  per 
fuofigI;o  , c quella  fu  la  cagione  di  darli  il  fo- 
prannome  , perche  un  Arabo  da  lui  condannato 
alla  morte  dimandò  parlargli , e li  dille  , chclu<> 
padre  aveva  dimorato  approdo  lui  a fiafiorat  , 
^o?[;adlid:maiidòchicra  fuoPadre  , cl'4rjin> 
li  nipol'e  ; KafiìtoEimi  fina  efm  abi  . Cioè  10 
ho  1(  01  dato  i!  mio  nome  , ma  il  nome  da  voi  por- 
tatoc  lo  ficllo  chequcHodi  miopadrc  . Ri  ..lo* 
j^;adin:endeodoqucfio  motto  li  tron.ò  il  pirla- 
re  , chd:cJcU  vita  . Quefio  fii  que.'i'o 

che  d i’pofo  tutte  le  eofe  perfollcvar  Moavioal 
Cahfato,  e che  Io  mantenne  in  quella  dignità 
dopo  la  fua  elezione  . Aveva  fervilo  altre  volte 
/otto  li  Califati  di  Omar  , c di  Othnun  , c ar- 
taccndl  lucccdìvanicntca  Moavio  aggregandolo 
nella  fua  famiglia  , e qualificandolo  col  titolo 
di  fratcllodi  (uo  Padre  , c per  confeguenza  fuo 
zio  . y/tù^ad  depo  quel  tempo  fu  grandidlmo 
inimico  d'Ali  , c de  luoi  .lìgi. uo!Ì  , c mori  l’an- 
no dc.'j*£gira  yj.  Qiicfio  cOcndo  >- 

di  gran  cuore  , c di  gnaiìbntriprck  , tu  dal 
Calila  Moivio  fuo  traicMo  natui  ale  fato  Ccw 
vcrnatore  della  Città  di  ttafiorath  per  rmediara 
ddbrdini  , che  ruttc  le  notti  vi  fi  commetteva- 
no, c non  fi  torto  lu  fijbilito  in  quel  governo,  clic 
fece  pubblicar  un  ordine  , che  niuna  pcifona  di 
qualunque  condizione  fi  fodc  , pallata  l’ora  del- 
ie loro  preghiere  fi  lafciafic  veder  per  le  firade 
folto  pena  delia  vita  . E per  firclcguir  quefiVr- 
dinc  levò  una  compignìadi  Soldati  per  batter  la 
patuglia  , con  or«iinc  di  far  paflar  a fi  i»  di  lei- 
da  tutti  coloro  . che  dopo  quell’ora  avcO^io  ri- 
trovato fuora  delle  loro  caie  . La  prnia  notte 
furono  fatte  pafsar  a filodifpada  ico-  perfone/ 
La  feconda  lolamcnte  y.  c la  terza  non  fu  Iparfo 
/angue  . Poco  tempo' dopa  ordinò  , clic  ogni 
Cittadino lafciafsc la  fua  porta  aperta  . epromi- 
icli  riparartutt’il  danno,  che  cialcun  particola- 
re avelie  potuto  ricevere  , A'clTcndo  accadilo  , 
che  una  notte  certi  animali  clIbnJq  entraci  iu 
una  bottega  , e avendo  commelji  alcuni  di- 
fordini  , (ubilo  , che 11’cbbc  avuto  av- 
vifo  , |>crm:(c  ad  ogn’uno  il  tener  una  cratfe- 
eia  , oraficllo  avanti  la  fua  porta  .,.il  che  pau 
so  poi  in  i /o  non  folo  in  Bafl<>rath  , ra  i.  in  p u 
altre  Città  , delle  quali  n’cbbc  il  governo  . 
Khondemir  rificriice  , che  li  Tuoi  loldati  in- 
contrarono una  notte  un  Cittadino  . cliccncrava 
di  notte  tempo  col  iuodrancllo  nella  Città  , e 
lo  condufiero  avanti  ad  J4  :^ad  ì Quefio  co- 
minciò a Icularfi  allegando  , ch’cl'cndo  lui  fo- 
ràfiicic  ignorava  l ordine  fatto  pubblicare . w4e* 
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Xjad  li  rifpofc  . Io  voglio  ben  credere  , che 
ciò  , che  tu  mi  dici  fÌ4  vero  , ma  ia  faiute 
degli  abitatori  di  (]ucfla  Citta  dipende  dalla 
tua  morte  , alla  quale  bifogna  che  tu  foggia- 
eia  , e Tubilo  comandò  , che  li  folTè  levata  Ja  ce- 
da . Lo  deflb  auttore  racconta  , cli'clTcndOv/jro- 
^ad  al  governo  dell*  Irachia  Babilonica  feri- 
veli?  un  giorno  al  Califo  in  quelli  termini  . 
La  mia  mano  HniUra  trovali  qui  impiegata  al 
governo  dcll’lrachia  , ma  nello  Hello  tempo,  la 
mia  mano  dritta  lì  ritrova  oziofa  , datili  dun- 
cjue  il  governo  dell'Arabia  , che  ve  ne  renderà 
buon  conto  . li  Califo  Moaviò  avendoli  ac- 
cordato quel  governo  , li  principali  abitan- 
ti della  Città  di  Medina  , che  bcniHimo  cono- 
fcevano  l'umor  violento  di  ^o^iad  furo- 
no grandemente  travagliati  , Abdallidì  ^cd 
Zobeir  uno  fra  gli  altri  fccclubito  quelle  pub- 
bliche preghiere  a Dio  .•  AUahom  ckfAfii  jcmir 
Ziadìhi  f ciod  Signore  contentate  quella  mano 
delira  , ch'è  oziofa  , e lupcrHua  ad  AoX‘<^d  . 
Frà  quelle  parole  vi  e un  allufìonc  aliai  ele- 
gante al  nome  di  Ao^j-id  , che  in  linguaggio 
Arabo  lìgniRca  abbondante  , e lupcrBuo  . Si 
dice  , che  fubito  dopo  quelle  preghiere  fu  af- 
falito  Ao^ÌAd  da  una  pi^ga  in  un  dito  della 
Diano  dritta  fì  fchifola  , e puzzolente  , e (ì 
peflifèra  , che  in  poco  tempo  Io  portò  aH’al- 
tra  vita  , Vi  e (lata  nella  Provincia  djcmcii 
neH'Arabia  una  Dinaflia  de  Prencipi  della 
dcriià  di  coHui  , che  regnarono  lòtto  *1  nome 
di  Banouziad  . 

AOZO 

4820.  Aozonnar,  parola  Anba  , Pcr- 
fiina  » e Turca  derivante  dal  Greco  volgare 
Zvyin  corrotta  da  quella  di  loyn  lignilìc  i una 
cintura  di  ctio/o  nero  aliai  larga  , che  li  Cri- 
ftiani  , e Giudei  portano  in  Levante  , e par- 
ticolarmente nell’  Alia  . MontavaKKcI  decimo 
Califa  della  razza  .degli  AbatTì  li , fu  il  primo 
de  Prencipi  Maomettani  , chcobligaifc  Ji  Òri- 
llìani  , e li  Giudei  a portar  quella  cintura  per 
didingucrli  da  Turchi  . L'ord’iie  fopra  quello 
negozio  111  pubblicato  l'anno  dell'Egira 
dopo’l  qual  tempo  li  Crilliini  dell*  Alia  , 
principalmente  quelli  della  Siria  , e Mefopo- 
tamia  , che  per  la  maggior  parte  lono  N'cHu- 
riani , o Giacobiti  ordinariameutc  la  portano, 
Qucll'é  Hata  la  cagione  di  dar  a quei  Scilina- 
tici  il  nome  di  CriHiani  della  cintura  . La  di- 
fciplina  delle  Chicfc  nell’  Oriente  fotto  li  Ca- 
liffi Abaffiili  lì  ritrova  ancori  tant’in  vigore  , 
che  li  Vefeovi  fcommunicano  li  CriHiani  , 
quando  da  quelli  vengono  violati  li  loro  Ca- 
noni , e molte  volte  li  danno  con  quella  ciucu- 
ra  molti  colpi  fopra  le  fpalle  , di  qua  proce- 
dendo , che  la  HelTa  parola  di  Ao^onnar  fra  li 
CriHiani  orientali  lìgnilìca  lo  Hello  , clic  ap- 
predò  di  noi  ladifcìplina  . Li  Oratori  , e Poe- 
ti Orientali  lodano  frequentemente  li  loro  Prin- 
cipi con  l’occanonc  delle  guerre  , che  fanno 
alìi  CriHiani  , da  loro  chiamati  infedeli  , A: 
allorché  vogliono  cljggciar  nelle  loro  vitto- 


rie , non  mancano  mai  di  ripetere  , c'hanno 
fatto  tacer  le  loro  campane  , e poHo  in  mille 
pezzi  le  loro  cinture  nere  . 

4821.  AozoRa.  Nome  delPautiorc  duii 
iHoria  dei  regno  di  fez  , che  porta  qucHo  ti- 
tolo . Anìi  abnonthreb  . V.  r^oudh  alcurthas 
fiablìbar  Magreb  . Qiiefì'IHona  non  contiene 

, dolo  quello  , che  riguarda  la  Città  di  fez  , 
ma  s'dlcndc  ancora  fino  al  Regno  di  Maroc- 
X co  , e ad  altre  Provincie  dell  Africa  . Quella 
fu  fcritta  nch’ottavo  fecolo  dell’Egira  da  ^Loh 
Said  OtbmM  Bea  Abatidhaffcr  , ma  ordinaria- 
mente porta  il  titolo  di 

4822.  Aozoth  . Nome  duna  nazione  eh’ 
altre  volte  abitava  fra  le  Città  di  VaiVcth  , e 
di  BiHorath  . QiicHa  Torta  di  gente  cllcndofi 
ribellata  fu  dislatta  , e ridotta  in  fcrviiù  da 
Motadem  ottavo  Calila  degli  Abiirijdi  . L* 
Auttorc  del  Mirar  dice  , che  quella  nazione 

XX  abita  di  fopra  EraK  ne’  vìDag^i  dell’  Jraquii 
Babiloniei'c  . QiieHo  nome  c<mvicnfi 

par  menti  ad  un  Popolo  dell’India  , chiamato 
dagli  Arabi  botili  ^ che  tramandano  pea  il  Mon- 
do pannine  molto  prcziolc . 

4813.  Aozou  . Ben  Tliaham.isl>  . Nome 
del  X.  Re  di  Perfia  della  prima  DinaHia  ile’ 
PifchJadiani. 

4824.  Aozou  . Voce  , che  tanto  appref- 
fo  Perfiani  , quanto  apprcflò  Turchi  lignifica 
xu  il  padrone  , ed  il  poirdlòre  di  qualche  cola  . 

472^-  Aozoval  . Titolo  d’un  Commen- 
tano iopr’il  poema  d'Elm  Farah  còmpoHo  da 
Scamicddin  . Qiicllo  vico  da  molti  chiamato 
non  col  nome  di  Aot^ovjI  , ma  Zovjl  aUjt\:h 
fi  fcharh  Ben  Ftiraif  } e con  qucHa  voce  non 
folo  trovali  nella  Biblioteca  Orientale  dcIfEi- 
bclloc  , ma  nella  reai  Biblioteca  di  Francia  al 
nam.  1 14S. 

48i(S.  Aozuuschi  . Nome  d'un  borgo 
della  dipendenza  della  Città  di  Bouhara  . Co- 
lui , chcnafcc,  otrahe l’origine  da  qucHa  vil- 
la vien  chiamato  AO‘:(pyfslji . 

4S27.  AozovtNDi  . Soprannome  di  A/artW- 
med  Btin  Joitjj’ouf  , morto  l’anno  750.  dcH- 
Egir^i  . Quello  e Auttor  d’un  libro  intitolato 
£oghur  aìmoru^  . Cioè  il  ddìderio  di  colui  , 
che  fpcra . 

A O Z U 
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4829.  AozuLEr.'.  Città  JcirAbilfinia  . Ella 
e picciola  , ma  grandemente  popolata  , e fi- 
tuata  alla  riviera  del  mare  . Vi  iono  3.  gior- 
ni di  navigazione  da  quello  luogo  fino  al  bór- 
do del  mare  djcmcn  : facendo  quei  Mercanti 
che  da  quelle  bande  trafficano  in  Europa  , que- 
llo luogo  per  arfcnale  delle  loro  Mercanzie  . 
Vi  fono  poi  circa  cinque  giornate  di  viaggio  da 
fino  a Manaounah  altra  Città  degli 
■X  Abiffini  . Alcuni  Geografi  pongono  quella 
Città  alle  fponde  del  mare  di  Colzouin  , ch’è 
il  Golfo  Arabico , o m,ir  rol1o,dicendo  che  il 
fuo  Commercio  e grandillìmo  , con  le  Città  di 
Marcath  , ofij  Mj/cmIì  . ^ 

4829.  A'Jzumakschari  . e fecondo  al- 
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tfi  Zama(scbari  foprannome  é'Jr^wt  %Ahoul  ftfA 
ftm  Maommud  Ben  Schcra?  alolama  Oinar 
^ama^schari  . Quc^q  i ’U  titolo  , che  porta 
tal  Dottore  nel  frontilpicio  del  fuo  libro  , in^ 
titolato  alabr/tr  , cioè  il  primo  tempo  de 
CiuiH  , ecco  il  titolo  . ^ohad  ^la- 

lanavb  ^liman  alaimah  Sebetk^  ^~arah  t 

fem  Fakfrr  Kbovare^em  , cioè  il  maeftrp  de 
dacftri  > i(  grande  > e inftgne  Dottore  , il 
Maeflro  de  MaeAri  degli  Arabi  , c de  Perfìa-f  x 
ni  , la  gloria  del  Ccr^/aii  . Nacque  1^000457* 
dell'Egira  , e mori  l'anno  558.  regnando  M<h 
ffafi  ji.  Calilo  della  fchiatta  degli  Abillìdì  « 

, Quello  è Tauttore  di  molte  grand  opere  , tut- 
te molto  Itimacc  da  Muiulmani  . La  prin- 
cipale fra  tutte  lì  è quella  ( fecondo  loro  ) 
che  porta  il  titolo  di  \efchaf  ^ ch'd  il  piu  con- 
confidcrabile  fra  tutti  li  Coramentari  fatti  full' 
'Alcorano  . II  fecondo  in  confìderatione  , el^ 

^ alabrar  . QiiaTè  un  antilogia  , o florilegio  xi 
ampliflimo  , ^e  l’^uttore  dice  aver  corapofto 
jvcr  follevar  lo  fpirito  di  quelli  , che  folfirro 
molto  fiancati  per  U feria  leitgra  de  fuoieexn- 
fnentarj  CuH*Alcorano  . Si  contano  ancora  fre 
.l’opre  di  quefto  £>ottorc  il  Faif(^  che  difeorre 
di  tradizioni  ; il  li  diAinzioB.i  , VAnr 

fxeNdag  , e Mai^cairf  aUfina  , che  fono  opere 
di  gramnxatica  Arabica  , e il  I^idh  fitfaraidb 
libro  delle  fuccclHoni  . l£i;ax  fa  menzio- 

ne di  tutte  qucft^^pre  nella  prefazione  del  fuo  H- 
1)ro  intitolato  B^rraltwJìitb  . Trovali  un  com- 
mentario deirv^mcM^g  fatto  da  Ardebili  nellìa 
.Biblioteca  reale  di  Francia  al  nu.  1089.  Bifbgna 
notare  ancora  che  quiebiamafi  ^Mr4//4À  ^ cioè 
vicino  a Dio  » a cagione  del  longo  fbggiorno 
da  lui  fatto  alla  Mecca  . Mohammed  BenCaf- 
Jcm  dice  , che  ^n7^mal{S(bari  compofe  il  fuo 
^ Kefchaf  nella  Mecca  Acfra  , ma  che  d'indi  lo 
k^ò  per  ritornar  al  fuo  Paefe  . QueA’autco> 
re  mori  nelU^  Città  di  Corb^n^  , capitale  del  xh 
Khovarczem  . 11  medefìmo  MtAÓmmed^BenCaf- 
fem  numera  fra  te  opere  di  Aox^nK^chari  un. 
opera  intitolata  Celine/  » ck>^  bilaocia  ^nel  qua- 
le fi  bilanciano  , c efaminano  molte  difficoltà 
nella  legge  de  Mufulmani vi  pone  ancora  il 
MoQefa  fi  amthab  dlhrab  , cio^  libro  de  prover- 
bi Arabi  { li  libri  pure  di  Scak>iik,db;o)nan  , H 
libro  Menbag  , c <1.11  Commentano  lopra  ì'Afjia^ 
di  Siboyich  . 

4830.  Aozun  Kemaleddxn.  Nomed*‘  L 
«n  Poeta  Perfìano  » ufeito  da  una  profàpit  af- 
fai qualificata  nella  Città  tHlpalun  , frjtellb 
di  Movincddin  , Uomo  applicatoailagiurifpru- 
denza  . QuelK)  dieddefì  inciefamente  alfa  poe-^ 
fia  Perfiana  ^ profittando  in  ella  in  tal  forma  > 
che  meritò  il  nome  di  Jfialeb  aifchrapa  . Cioè 
a dire  , Re  de  Poeti  del  fuo  tempo  . Li  Signori 
della  cafa  di  Saed  onorarono  grandemente  que- 
flo  Uomo  , con  fegni  di  Rima  diffinta  , infor- 
ma tale  , che  fi  tirò  contro  Piovidia  de  fuoi  l: 
Cittadini  , che  lo  maltrattarono  con  tanto  ri- 
gore , che  rifolfc  levarli  di  la  abbandonandola 
fua  patria  , pubblicando  ia  verfì  molte  impre- 
fazioni t che  non  molto  dopo  ebbero  il  loro  ef- 
fetto . QucAi  vcrficranodelfeBtimcmQfegttcìi- 


tc  . Signore  , che  fetc  tl  padrone  de  7.  Pianct- 
tl  , ehc  fpargono  le  loro  influenze  fopra  lana- 
feita  de  Prencipi , e li  communicano  quelle  in- 
clinazioni ,che  a Voi  piu  piacciono  p date  a que- 
fto popolo  un  Re  crudele  , e fanguinarìo  , che 
faci  di  quefta  Città  un  deferto , & una  folitu- 
dinc  fpaventevole  , che  faci  feorrer  un  torrerv. 
te  di  fangue  de  fuoi  Cittadini , e li  moltipli- 
efii  , tagliandoli  tutt'a  pezzi. 

La  dcfolazionc  della  Città  d’Ifpahan  fegui 
poco  dopo  qucft’imprccazlonc  , perche  Tarma- 
ta de  Tartari  , comandata  da  Okfai  Khan  la 
riduflein  flato  coai  deplorabile,  che  faceva  cooi- 
paflione  a quello  fteOo  che  gli  aveva  defìderato 
il  male  , e in  efetto  quefto  Poeta  trovoflì  trop- 
po vendicato  , e perciò  obbligato  à deplorar  la 
minata  fua  patria  con  altri  verft  , deirenorfe- 
guente  . Non  fi  trova  perfona  io  quefta  pove- 
ra Città  , che  fi  lamenti  ne  delle  calamita  pul>- 
blichc  , ne  delle  proprie  miferie  . Nc‘  giorni 
paffati  vi  fi  trovavano  loo-  perlonc  per  pian- 
ger un  fol  Uomo  morto  , e oggi  non  ve  ne  fc 
trova  unfolopcr  pianger  joo-  luoì  amici  . Fra 
tanto  qiicfto  Poeta  fu  aiKor  eflo  opppcfto  dalle 
mine  caufatc  dall'orribil  tempefta  molla  da  Tar- 
tari j perche  eftendofi  ritirato  in  ab  io  di  rcli- 
iofo  in  un  eremitaggio  non  molto  difeofto 
alla  Città  , molti  abitanti  fàlvaronociò  , chn 
poterono  , c lo  portarono  appreftb  di  lui  , c^/d'o- 
gettò  il  tutto  in  un  pozzo  lecco  per  fa!— 
vario  dalle  mani  de  tartari , che  feorrevano  fac— 
il  Paefe  . Ma  nulla  puòftarnafeo- 
fto  agli  occhi  della  fovrana  proìrvidenu , che  go- 
verna il  tutto  . Succef^  che  uà  civatier  tarta- 
ro tirando  un  colpo  d\  freccia  ad  un  ucccUo 
ch’era  fopra  il  tetto  dV  qucft^cremiiaggio  , an- 
dò ferito  a cadere  ncITapertura  di  quefto  pozzo 
entro  il  quale  bi fognò  «crearlo  . Quefta  fu  la 
cagione  , che  il  teforo  fi  feoperfe  , c li  tartari 
folpettando  , che  colui  > che  aveva  colà  caccia- 
to unk  fomma  tanto  confidcrabile  , poteva  aver- 
ne pur  dclTaltra  in  dsverfi  ripoftigli  li  fecero 
foftrir  crudelìflìmc  torture  per  feoprìrne  la  ve- 
rità . Kemaleddin  cke  non  era  meno  Fì- 

lofofb  , che  Poeta  foftrì  tutt'i  tormenti  con 
gran  coftanza  ,,  lafciaodo  altri  un  grand’efem- 
pio  della  fui  virtù  , in  un  vedo  , che  fece 
^pra  quefto  foggetto  dicendo  . Il  mio  cuo- 
re è trap  fiato  da  dolore  nel  , mentre  che  il 
mio  corpo  patifed  , ma  tale  è la  condizione  » 
con  la  quale  noi  debbiamo  paflar  la  vita  / in 
effetto  tutte  le  afflizioni  coofldcrate  nella  pre- 
fenza  d’iDDio  non  fono  che  un  giuoco  della  fua 
gran  providenza  . lo  non  mi  curo  lamentarmi 
della  mia  irulvaggia  forte  , perche  tutto  ciò 
che  fofiro  non  può  efier  che  un  tratto  di  ca- 
rezze , che  Dio  fa  fovente  a Tuoi  piu  gran  fer- 
vi . Sio^un  Kemaleddin  , non  fopravifle  lun- 
go tempo  alle  ruine  della  fua  patria  perche  mo- 
ri nel  mcdelimo  anno  , che  fu  il 
Egira , 

Quefto  Poeta  lafctò  una  raccolta  delle  fuo 
poche  in  lingua  Perfiana  . Vie  un  poema  fo- 
pra il  ritorno  di  Gelaleddin  nc  fuoi  flati  dopo 
la  ritirata  fatta  da  Tarurì  , A:  è molto  ftima- 
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ito  . Fu  Uomo  moltoraflcgnato,  eMròcontcn» 
to  cii  tucc*ì  colpi  di  fortuna  fucccilìli  nella  va* 
rietd  di  Unt  accidenti  de  Tuoi  tempi  . Bthtiùt. 
Orient. 

48JI.  Aozum  Ketai  At.riasur  fil  FlAt- 
sAt  • Titolo  d'un  libro  di  politica  d'Ariftote- 
ie  compofto  da  Alcdandro  il  grande  . Quello 
libro  è llato  imitato  da  MamIma  > 

però  quello  è piu  conofeiuto  fotto*!  titolodi 
4 e fotto'I  titolo  di  Tiarnch  . 

H dedicata  quell'opera  ad  uno  de  lìgli  di  Sultan 
Morad  UI.  Imperator  d<  Turchi  , del  quale 
quell* Auttore  fu  Maellro  nel  tempo  chequello 
Prìncipe  era  Governatore  della  Magnefla , e che 
ivi  faceva  la  Aia  dimora  . Ecco  la  divisone  , che 
n'ha  fatto.  Nella  trtutà  deila perfona 

d’Alefjandro  il  ^ande  , e del  fuoregw  . Nel  i. 
Capitolo  della  fede  , e della  religione  Mufulma- 
na  . Nel  1.  deiCimamar  , cioè  a dire  del  primo 
capo  della  religione  Mufulmana  . Nel  5 . della pru~ 
deoT^a  , e foj(fcgo  , ebe  deve  ayer  un  Soyrjno  . 
Nel  4.  Della  fommiffione  agli  ordini , e alla  vo- 
tonta  d'iddio  . Nel  % . Della  prudent^a  . Nel 
Di  tutte  le  fetente  , delle  quali  fi  deve  aver  una 
conofeen^  generale  . Nel  7.  Del  rendimento  di 
grar/e  , che  fi  deve  far  a Dio  ■ Nel  8.  Della  li~ 
heraìità  y che  deve  efercitare  . Nel  9.  Della  giu^ 
fin^ia  , cl/é  obbligato  minifirar  a fuoi  fudditi  . 
Nel  tq.  Della  ricompenfa  , con  la  quale  dem  ri-- 
conefeer  il  merito  de  fuoi  onciali , e de  fitoi  foU 
dati . Nel  1 1.  Del  perdono  « e della  grttgia , che 
deve  ufar  con  quelli , che  fono  caduti  in  quache 
fallo  . Nel  II.  della  do/ee^a  , che  dere  aver 
per  tutte  le  gemi  , e dai  fa^orerole  riceymetrt0  » 
che  deve  far  a quelli , xlfc  o^Ihì.  f'ufCafiéBP  • «.Nel 
15.  Della  maniera  , con  ta  quale  deve  cafiigari 
coiperoli . Nel  14.  Di  quelli  , che  dere  favori- 
re con  la  fua  amichila  particolare  . Nel  1 5 . Del- 
le qualùà  , che  devono  aver  li  minifiri  , 0 tifi- 
ti de  quali  fi  ferve  , e del  riguardo  , che  fi  de- 
ve aver  per  loro  , c in  fine  . Nel  i5.  Di  quello 
cIk  deve  ojfervare  confultando  con  ti  fuoi  tnini- 
firi  . »Abou  0 beid  aliai}  , Ka  parimente  ferir- 
to  un  trattato  di  politica  » ibttol  medelìmo  ti- 
tolo. 

435Z.  Aozukh ANC ALiG  , c kpmbalek^  . 
Nome  d'una  Città  che  li  nollri  Illorici  , e 
Geografi  chiamano  Cambalu  , da  quelli  collo- 
cata nella  gran  Tartaria  , ma  fecondo  li  Geo- 
grafi , e Iitorici  Orientali  é chiaro  > che  fìj 
una  Città  della  China  . Ebn  Said  nel  ^ulfeda 
lì  da  150.  gradi  di  longitudine  , e 5^.  di  lati- 
tudine , e la  collocano  nel  4.  clima  ; ma  le  ta- 
vole intitolate  alharara  le  danno  folo  124.  gra- 
di di  longitudine  , e 49.  di  latitudine  , caccian- 
dola lino  al  6.  clima  . Ma  la  luppurazione  di 
Ebn  Said  , c più  conferme  alla  verità  , fe  fi  fa 
rifleflìonc  al  cammino  , che  fecero  li  Ambafcia- 
tori  di  Scahrol^}  , c d'Utug  Begpcr  arrivare  a que- 
lla capitale  della  China  ^ttcncrionale  . Nulla-  i 
dimeno  Eòn  Said  , c Tauttorc  delle  Tavole 
haraire  , convengono  in  quello  , che  loro  fcri- 
V0-10  , cioè  , che  quella  Città  (ia  fìtuata  nel 
Catsjo  , citic  a dire  r>clla  China  , bene  avanci 
vcrlo  r Oliente  . h.bn  Said  aggiunge  , che  ne 


Tuoi  tempi  folle  moltocelcbre  , per  relazione  d« 
Mercanti  alloggiativi  , oche  n’avevano  afpor- 
tate  delle  Mercanzìe  , diccndoche  in  quelle  vi- 
cinanze vi  felicro  delie  Miniere  d’argento  , e 
che  il  Tuo  Territorio  a mezzo  giorno  era  ripa- 
rato da  Monti  di  Bclhar  , cosi  dcnoninaiì  dal 
nome  d*un  pocentiflìmo  Re  deH’India  , vicino 
alla  China  . Aibcrgendi  nella  Aia  Geografia  in- 
titolata , R^efalat  Mefiahat  ardh  , fcrivc  quefia 
X Città  cfTer  fituata  neireAremttà  del  Turchcflan , 
e che  ciò  che  dicevafì  della  Aia  grandezzate  poten- 
za , pareva  incredibile  . Bifogna  però  notare  , 
che  queft’auttorc  prende  qui  il  TurcheAan  per 
tutto  quel  vaAo  Paefe  , che  A Acnde  dal  mar 
CafpioAno  al  Mare  orientale  , conAnance  con 
la  *Tartaria  , e la  China  . La  prima  conquida 
fatta  da  Ginghi^}an  dopo  cAerA  refe  Padrone 
alToIuto  di  tutta  la  Tartaria  , fu  quella  di  que- 
Aa  Città  , fatta  fottometter  da  fuoi  Luogote- 
RX  nenti  ad  ^Altan  kfiau  in  quel  tempo  Imperatore 
della  China  , lardandola  airamminiArazioned’ 
un  Governatore  t Anche  andò  lui  pcrfonalmen- 
te  Ano  oltre  il  Aume  Cihon  , ove  fece  tant’al- 
trè  conquiAc  y che  A leggono  ne  titoli  di  Cin- 
gl)ixH}an  . Al  Aio  ritorno  ne  propr;  Aati  aven- 
do imefo  , che  li  Catalani  , o ChìneA  avcAè- 
ro  feoffo  il  giogo  , e preparaodoA  per  ritornar- 
vi perfonalmence  y Ai  impedito  dalla  morte  , 
che  lo  ferprefe  $ ma  Khan  Aio  fucccflbre 
xn  efegui  il  diffegno  deldcfonto  > e non  folo  co- 
Ariofe  li  popoli  , che  s*erano  rivoltati  a nuova- 
mente fottomctterA  , ma  Aefc  ancora  le  fuc  con- 
quiAe  ticll'lmperodclla  China,  piu  oltre  di  quel- 
lo che  aveva  fatto  Cinghà^bfian  , e da  quel  tem- 
. «-pKxau  p«i  le  fuc  dipen- 

denze dimorò  fecto’l  domìnio  degflmperadori 
Cinghi^Khaniani . V.  Cambali  . 

48^5.  Aozukhatem  Alsam  . feprannomina- 
toil  Tordo  . Nome  d’un  Dottor  Mofulmano  , 
xt  cosi  chiamato  non  già  perche  foflc  ferdo  , ma 
perche  aveva  una  femmina  , che  Aibito  che  par- 
lava , per  vergogna  arolliva  in  faccia  . Per  ri- 
mediar a qucAo  diffètto  naturale  tutte  le  volte 
c'apriva  la  bocca  per  parlare  , queAo  Dottore 
gridava  . Parlate  alto  , ch’io  punto  non  v’in- 
tendo . (^leA'invcnzionc  li  riufeì  con  A fortu- 
nato fucccllo , che  fece  a lei  paflar  qucA’ìm- 
perfezione  , ma  a lui  rcAò  il  foprannome  di 
Sordo  , Viveva  coAui  fotto’I  Ca/ifato  di  Mo- 
L tayaKKel , c mori  l’anno  157.  dcI/’Egira  . 

4814.  Aouzkhedhet  , o Hizir  fecondo  la 
pronunzia  de  Turchi  . Nome  d’un  profeta  , che 
li  Orientali  dicono  elTer  Aato  un  compagno  , 
e conAgliere  generale  dell’armata  di  Dl>o^car- 
nei  » il  qual  non  è già  Aleffandro  il  Macedo- 
ne , ma  un  Monarca  del  mondo  y piu  antico 
di  lui  , che  portò  il  primo  nome  dì  IsKen- 
det  Vhoulcamein  , Aleffandro  il  grande  non 
avendo  portato  il  mcdcAmo  nome  , che  a di 
.X  lui  imitazione  , c a caufa  delle  fuc  gran  con- 
quiAc  . Un  Poeti  PcrAano  parlando  di  coAui 
ha  fcritto  un  libro  intitolato  ^b-baivan-Kial)  y 
ScKaidet  , tbalbefch  , fcrmoud  : RfiU^i  Oian  , 
Khcdbcr  , Kcfcht  , u , fchud  , c'invi  , Khof- 
dìnoud  f che  AgniAca  la  fontana  della  vita  , 

Alef- 
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Alclbndro  ha  cercata  io  vano  , fu  ritrovata 
m ^ouyibcdhet , della  quale  ne  ha  bevuto  af- 
fai . Qwda  parola  di  ^ou^Khtdba  lignifica  in 
lingua  Arabica  verde  , e verdeggiante  , onde 
fi  pretende  , che  quello  nome  lolle  dato  a que- 
llo Profeta  a caufa  , che  godelle  d’una  vita 
floridilluna  , e immortale  , dopo  che  ebbe  be- 
vuto dell'acqua  della  fudetta  fonte  . Molti  lo 
confondono  col  Profeta  Elia  , che  noi  dicia- 
mo dimorar  od  Parafo  Tcndlre  , godeodq 


dcirimmortalità  . Perche  qucll’Albero  della  vi- 
ta  ritrovali  nel  Paradifo  , ov’d  un  fonte  . Li 
Mufulmani  danno  a quella  fiinte  il  nome  di 
fonte  della  vita  , e credono  , che  bevendo  dell' 
acqua  di  quello  fonte  , e mangiando  de  frutti  di 
quell'AlberoElia  viva  immortale  .SeguitandoiI 
rurflLh,monrellhrh^qucflo  Profeta  viveva  nel  tem* 
pod'Abramodelquale  era  Nipote  , efec.  alcuni 
fervi  di  condotticroa  Mosè  nel  pallaggio  dd  mar 
X cofIo,eddPói&,ciodadircoddefcrco> 


FINE  DEL  m.  TOMO. 
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